r 


// 


?:ik\  XXX''  10  ò 


yiS  ■ R 


7 


I 


Digitized  by  Google 


UNIVERSALE 

SACRO-PROFANA^  ' 

^ A N T I C O — M O D JE  R N A , 

In  cui  ft  j piega  con  ordine  Alfabetico 

OGNI  VOCE , ANCHE  STRANIERA  ^ 

* 

Che  può  aver  fignificato  nel  noftrp 

Idioma  Italiano  * 

♦ • - 

Appartenente 

. A Qualunque  Materia . . 

TOMO  QUINTO. 

BA-BH 

FRA’  VINCENZO  GORONELLI 

Miiiiàro  Gehtrafe  LXXVIlf.  dopo!  ^adre  San  FrAnciscq 
Oi  tutto  ’l  Serafico  fuo  Ordino  def  Minori  Conv. 

# 

COSUQC^^rO,  DEILU  SE^ETf^lSS  ÌM^  HX  T>CtJf«i /Cwf  » 


IN  VENEZIA,  M.D.GCIV. 


A'  Spefe  d’Antonio  Tivani. 

C0\  LtCET^ZU  DE’  SVPEfJOej,  E T}BJiyiUEaiO  DtLVECCELWì^ISS.  SEHyfTOi, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA 

UNIVERSALE 

SACRO-PROFANA, 

DEL  P.  CORONELLI  MIN.  CONV> 

GRAN  DÌZIÒNARIO 

Jflor/Vo  , Ceogafin  , ^mito-Mtiienu  , Toaiea  , Crmttegic»  , Ctittalopca,  Mattmalico,  "Politico,  Bel mct.  Me- 
dico , chimico  , gnomico  , Formoceiitico  , Giuridico  , Fihfofico  , Teologico  , Biblico,  Oratorio  ,&c. 

Divifo  hi  Volumi  XL.  di  fogli  loo.  Ìu«o  in  circa . Copiofo  di  più  di  ; ooooo.  Foci  differenti  ; ed  ornato  ifludiee  portt- 
colare  a ciafcun  Tomo  , e di  i.  Generali  ; l'uno  dijìinto  in  Materie  ; l'altro  cb'  abbraccia  tutti  gli  Indici  particolari 
di  qualumjue  Tomo  ■ 

In  cui  fi  nota  l'ctitrologli , il  lignificato  , la diffinitlone , la  pronuncia , Se  altrccru^iicioni  defiderabili d’ogm  Vo- 
cabolo , che  proferir  li  polTa  , oufiirparfi  nel  noftro  Idioma  italiano , crprefloper  lo  più  eziandio  ne’  Liopiaggi 
Latino  , Ebraico,  Arabo,  Greco,  Francefe , Spagnuolo , Tedefeo  , Inglefe,e  Fiamminra  , Turcocd  inal- 
tre Lingue  colla  fpiegazione dcgl'Idiotifini di  molti Paefi  , e dc’Termini  di  qualunque  Materia  . 

Chb  Contiene 

Uluantodi  più  notabile  fià  raccolto  ne'  Leffici,  Vocabolari  , Definii’ionari , Calepini  , Digìonarj  , Bidici,  Biblioteche, 
Armali,  Enciclopedie , ed  altri  Onomaflici  di  varie  Lingue  , eTrifffjieiù  , catffraatati  con  Critiche  dtverfe 
Con  Tutto  Ciò,  Che  l>i  Notabile  Si  Trota 

Nel  Teatro  della  VitaUmana  , nella  Poliantùa  , neH'Alftedio  , Martini  , Vollio  , Furctier  , Herbelkat , Ri- 
chc’et  , Covaru'ia  , Pereira,  TurnelTeri , Boccardo  , Zimerman  , Charleton  , Moreri,  Baudrand,  Sanfon  , 
Antonio  Ncbricenfe,  Pardo,  Meuve,  Biffo,  Perazii  .Konigio,  Bullart  ,Grutcro,  Prontuario  Biblico,  Fabei, 
Ciacono  Magri , e Magari , Adricomio , Bartolocci , Imboiuti , Gefnero,  Callclli , Correo , Fello  , Chaurini  , 
Vitali  ,SpiielÌQ,e Spigelio;  Calvini , Pratejo  , Alunno,  Alteiillaig,  Garzoni,  CefarcRipa  , NataleConti  , 
Fungerò,  duFrefne,  Ottavio  Ferrari,  Menagio;  Bcrcorio,  Laureti, Dolcto,  Briffunio,  Crufea,  Pergame- 
no,  Taffoni , Bcrtachino , c Alberici , Belluacenfe , ^maltea  Onomatlica , Sabelli , Stramufiali , Rolli , Bernar- 
di , Baidinucci , GiuOiniani , Ughellio , Bollando,  Barotiin , Piazza  , ed  in  altre  Opere  anche  Maoorccicce  , e 
particolarmente  del  Ligorio  , dell' Angelini  , ed'ahri  Autori. 

E CoMPENOIOSAMF.NTE  DESCRIVE 

U Ticchio , "ìluovo  Tefiamento  , eoa  i MiHeri  contenuti  ne’  Vbcaboli  Seritturali  ; le  Vite  de'  Sommi  "Pontefici  , de' 
SantiTadri , de' Dottori Ortodeffl  , de' "Patriarchi , degli  ,Arcivefcenoi  , de’  "Prelati  ; e degli  Erefiarchi  più  fa- 
moft . Degi'ìmperadorid’Onetate  , e iTOecidente  de' Re,  de' "Princìpi  Ululiti  , e de' Gran  Capitani,  Degli  ,Au- 
tori  di  graad'Opere  , degl’inventori  , e 'PTofefiori d’ogni  Facoltà  , e delle  "PerJ'one  deU'una  , e l'altro  Sefii  più  ri- 
nomate per  Santità.  , "nobiltà  , Mnni  , e Virtù  , co'  toro  più  eruditi  Trattati  , ed  Opinioni  de'  Filofofi  , conU 
ficee  iota  notila  d'ogni  Scienza  , "Profeffione  , ^ Urte  tanto  Liberale  , quanto  Meccaniea  , e toro  Inventori  i e 
colla  Dtferrgione  delle  Famiglie'Hpbili  ,e  de''Perrontq(gi  Utuftri  in  ,Xrmi , Lettere,  e Santità  cPogni  Tat/c, 

Dote  S'  Esfr  I hom  o Ai  t resì 

Grimpcrj  , i Regni  , le  Repubbliche  , IcDucèc  , iMatchefati  , le  Contèe,  le  Baronie,  i Fendi  , le  Provin- 
cie , i Tcritor) , leCitcì  , leCaffella  , i Borghi,  i Monti , le  Valli , le  Miniere  , le  Pietre  , le  Gemme  , i 
Laghi  , i F'umi  , iPonti  , le  Vie  , ìMtrì  , i r,ofi  , iSeni  , lePiaggie,  ìPromonrorj  , tPorti  , leNavl- 
gaiioni  , lePel'heconfiderahili  , i Navigli  diflèrcnti  , gli  Animati  Tccrellri  , Acquatici  , e Volatili  , gl’ 
Inietti  , le  Piarne  , i Semi  , i Fiori  , Frutti  , gli  Alberi  , le  Accademie  , le  l/nivcrlitè^  le  Biblioteche  iliu- 
Ilri , leStelle  , i Pianeti  , la  comparfa  delle  Comete  , ediTremuoti  occorfi  . La  Grandezza  , ì Confini,! 
Siti  , le  Forze  , leCuecre  , ìTrattaiidiPace  , il  Commercio  , gl’incrementi  , Decrementi  , eie  Popola- 
zioni di  qualunque  Paefe  . 

E Nel  Q^tiAiB  Sono  RECizTRATr 

I Concili  Ecumenici  , Ha^onali  , e "Provinciali  , i Sinodi , i Conciliaboli , e le  altre  Mffembtie  del  Mondo  Cri- 
fiiun»  , l’Erefie  , le  "Perfecugioni  della  Chiefn  , i Libri  proibiti  , Cir  Efpurgandi  ; la  Spiegagiont  delle  Voci  Barba- 
ro-volgari , Sacre  , e "Profane  , e dette  "Note  antiche  ; le  Favole  con  i loro  fignificati  ; le  Ifcrigìoni  , le  attbre- 
viagioti  , i Getaglifia , i Btafoni , i Pefi  , leMifurc  , le  Medaglie  , e te  Monete  ,Antiche  , e Moderne  . La  fmda- 
■none  , et  Snccrffl  di  tnet'i  "Patriarcati , ,Arcivtf'corvadi  , eVefeovadì  , e Bfligimi  Claufirali , edBqutflri  , efi- 
flenti  , uniti , e foppreffe  Li  Dipùtà  , i Magifitati , le  Funtffani  pubbliche  , e foUnni  ; i Giuochi  , le  Fejle , i 
Spettacoli  Teatrali  i le  Terme  , i Bagni  , i Bjti  > le  Ceremonie  , le  Leggi , i Proverbi  con  altre  più  importanti 
iRvigte  per  I ErucUgiaHe  , f p"r  l'Ifioru . 

E molto  ftitdi  quanto  Jì premette’mqueJTo Frontifpigia- 

Adulo  dell’Accademia Colmoerafica deg'i  Arg.mauti  , c d agn  condiz  onedi Pecfione , ioprofegnù- 
mento  de’  Xlli.  Vcdwaìgià  pubblicati  dell’Atlante  Veucto  in  lòglio  imperiale. 
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ìM  Sereniffimo  Elettore 
MASSIMILIANO  EMMANUELE 
DUCA  DI  BAVIERA , &c 


FRA  VINCENZO  CORONELLK 


Erita  perdono  roflequio , fe  per  an- 
che non  imparò  a fogrificare  al  T ro- 
llo della  Maeftà  il  tributo  de’  liioi  di- 
voti affètti , lènza  l’ulura  innocente 
di  qualche  preziofo  ritaglio  di  Gloria  . Que’ 

■ lampi  di  grandezza , che  in  generolò  ftipendio 
della  riverenza  elèono  connaturali  dal  lòglio 
de’ Principi  Grandi , allettano  ad  ambir  qual- 
che Icintilla  di  tanta  luce  anche  la  lleflà  Umil- 
tà . I raggi , che  diffonde  la  fortuna  d’alto  co- 
mando , hanno  la  fortuna  di  Mida  ;e  però  è 
compatibile  ogni  metallo,  lè  ftudia induftrie  , 
per  trasformar  l’economie  della  naturai  Lo  ftel^ 
fo  mondo  de’  Letterati  s’impegnò  in  traffico  sì 

lucro- 
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iucrofo  , eportònelleiale  de’ Principi  le  vene- 
razioni , quando  vedde,  che  ogni  oilequio  di  là 
partiva  con  una  ricompenià  di  fplendori . Reo 
disi  bellacoipa  anch’io, in  quello  fortunato  mo- 
mento, mi  coftituifcoalleroica  Generofìtà  del- 
laSerenifs  VOSTRA  ELETTORALE  AL- 
TEZZA, col  V.  Tomo  della  mia  BIBLIOTE^ 
CA  UNIVERSALE , cheoppreflb  dal  decoro 
immortaledel  Voflro  gran  Nome,refla  perciò 
aflìcuratod’unfelicifTimo , e perpetuo  capitale 
di  Glorie . Quella  parte  delle  mie  povere  fati- 
che dovea  per  ogni  ragione  di  giullizia  implo- 
rare un  afcendente  di  fortuna  nella  Voflra  Au- 
gufliffima  Cala  ; giacché  tra  riflretti  termini  d‘ 
un  breve  epilogo , contiene  ancora  ciò , che  di 
grande  vive  con  fàflodi  fortuna  al  Voflro  defl- 
derabiliflìmo  omaggio  ; ma  non  potea  già  in- 
contrarli in  ramo  d’ Alloro  più  felice  di  Voi , fe 
fate  ombra  alle  pompe  di  si  grande  Albero . Io 
giurare!, che  la  Provvidenza  Divina,  nel  donar 
la  Voflra  bell’ Anima,  e all’amore,  e al  rifpetto 
de’  Voflri  vafìalli,non  fi  contentaflè  duna  mo- 
della parzialità  di  genio  ; ma  che  in  Voi  com- 
pendiane con  magnificenza  tutto  ’l  grande  di 
quelle  nobili  Virtù, che  già  difunite  immortala- 
1 rono  quella  lunga  fèrie  d’Eroi  figli  del  Voflro 

I Sereniflimo  Sangue , acciò  puotefse  l’ubbidien- 
! za  ed  ammirare , e venerare  in  Voi  un  epilogo 

I gloriofodi  tutta  la  Maeflà  più  fègnalata . Com- 

pro- 
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provarono  quella  gran  verità  i primi  palli , che 
ìàcelleal  Trono  , fè  sù  d ’elso  conducelle  a do- 
minare , anche  nel  Regno  de’  cuori,  tutta  l’idea 
d’unfaputo  comando  . La  Vollra  gran  mente 
lòia  potea  felicemente  decretare  ciò  , che  ap-' 
pena  laria  ballato  a concludere  ,ounpienoSe-. 
nato , o un  Areopago  prudente  d’Eroi . Il  na^e- 
re  con  la  Corona  in  capo  è fortuna  di  molti , ma 
lelsere  Principe  anche  nella  prima  compari 
al  Principato,  è privilegiodi  pochi . Solo  i Prin- 
cipi eletti  fon  quelle  vive  Statue  già  perfèzio- 
‘ nate,  o dal  beneficio  dell’età,  o dagl  influllì  fa- 
vorevoli dell'ifperienza  , quando  la  gelolìa  de' 

. voti  gli  ammette  alla  confidenza  del  Soglioj  ma 
chi  nafoe  già  Principe  i è d’uopo , chèlìfoggetti 
all’arte , perefserelullo flefsoTronomodella- 
to a diforezione  delle  premure  del  governo;  e 
con  pericolo  poi  anche,  che  o l’uno,  ol’altrore- 
lli  ofièfo  da  qualche  minimoritaglio,  lliperfluo 
ài  compimento  del  gran  lavoro  * II  primo  quar^ 
to  , che  nelle  Corti  la  fortuna  afsegna  a china- 
foe Grande  ,è quello , ove  il  travaglio glinfègna 
nonad  efser  Principi, perchègià  fono, ma  ad  efi 
fèr  tali  con  riputazionedelcomando . Orlate- 
mi giuftizia,  oS.E.  A.foqueftocorteg^fo  di  difi 
ficoltà , che  pur  è necefsario  in  foguitodi  chi 
vuole  apprender  Parte  del  dominare,  non  eb- 
be luogonellagrantruppa  diquelledoti  ,cheda 
DIO  furono  comandate  alfèrvigio,ed  al  vaflal- 

lag- 


lagio  della' Voftra  grand’  Anima  rnon  hanno 
dunque  ragione  i Voftri  Sudditi  di  ringraziare 
le  parzialità  del  Cielo  benefico  , che  a’  voti  de' 
loro  affètti  donò  un  Principe  migliore  di  quam 
ti  avérebbero  mai  potuto  eleggere  i voti  della 
fteffà  libertà  ? Se  fòfte  lempre  qual’  ora  liete  sì  \ 
Generolò  , sì  Pio  , sì  Prudente , sì  Forte  sì  Ma- 
gnanimo : ?ho  ioffòrfi  torto  nel  venerarvi  per 
una  Immagine  gloriola  di  tutt’i  V offri  grandi 
Avi?  ma'  non  mi  contento  di  quella  lode  sì  mo- 
della. Certo,  che  un  Principe  loddisfà  a tutte  le 
pretenliòni  dehPrincipato,  quando  mantiene 
in  battaglia  l’ingegno  contro  que’  nemici , che 
fèmpre  non  combattono  con  la  ffelìa  maeffà 
del  Trono  ; e gli  affètti  de’  Sudditi  hanno  per 
ciò  impegno  ballante  per  canonizzarlo  un 
Principe  grande  ; ma  quella  grandezza  , per 
maffìma,  ch’ella  lìa,  non  èie  non  la  metà  di  Voi, 
Quello,  che  porrà  in  difperate  anguffie  la  Fama 
de’  Secoli  , è il- Voffro  Valore  . Io  non  mi 
férmo  punto  a contemplar  le  ffragi , che  an- 
che voi  làceffe  di  quel  grand’ elèrcito  di  perico- 
li ; o pure  di  quel  gran  pericolo  di  più  elèrciti  I 
che  sì  ffrettamente  aflediavano  il  Trono  di  Ce- 
lare. Sfogo iolamente  le  mie  giulte  collere,  con 
quel  mondo  di  Moltri,  che  tante  volte  condot- 
to dalla  dilperazione  s affaticò  , non  tanto  per 
combattere  con  le  forze  confidate  al  Veltro 
“Supremo  comando , quanto  per  isfidarea  mag- 

, gior 


, Googlf 


gior  battaglia  le  glorie  del  voftro  gran  nome . E 
pure  pf  eeletto  Voi  da  DIO  per  il  Davide  della 
fila  Fede , vi  riuici  di  vincerli , non  dico  ne  cam- 
pi , nelle  fortezze  ( ciò  è molto  ; ma  per  Voinon 
s’ammette  per  il  maflimo  capitale  di  lode  ) nel 
Cuore  fu perafte  que  Barbari , che  è quella  par- 
te,ove  il  vinto'  non  cede  al  vincitore  .Crederò-  ' 
no , che  per  loro  era  già  difperata  la  fperanzadt 
vincere  , e perciò  furono coftretti  a foggettarvi 
anche  là  venerazione  , e il  lor  rifpetto . Ella  è 
così  ;:;  le  Anime  grandi  le  dona  DIO  alle  ado- 
razioni del  Mondo  Griftiano  , quando  le  ri- 
chiedono le  urgenze  de  tempi  , e glie  le  di- 
mandano le  lagrime  della  Fede , create  a vin- 
cere , che  non  vagliono  meno  d'un  miraco- 
lo d'onnipotenza  . Perdonimi  la  voftra  gran 
modeftia  , o Sereniflimo  Principe  ; io  non 
pretendo  punto  difguftarla . Voi  credete,  chè 
quUòlamente  doverei  cominciare  il  Panegiri- 
co delle  Voftre  glorie  i e pure , acciò  ella  non 
fòflra  rolfore  dal  mio  dire , io  mi  contento  pa- 
tire il  rammarico  di  tacere . Offervate  quanta 
, compaffione  ho  di  lei  : cuopro  coU’ombre  d'un 
ingrato  fllenzio,  anchequelle grand* Imprefè , 
nelle  quali  più  tuttavia  è impegnato  il  Voftro 
generofìftimoSpirito.Non  diflì  nientedi  quel- 
lo Voi  liete  , e però  ditealla  Voftra  modeftia , 
che  nons  offènda  ; ma  quando  mai  avelli  detto 
un  pocodi  quel  molto , che  Vi  la  sìGrande , pre- 


Digitizsd  by  Google 


tenderei  d’aver  peccato  con  innocenza  j lodan- 
do cotante  ragioni  di  giustizia . Già  il  Mondo 
sà  chi  liete , c nel  Frontifpiziodi  quello  mio  Li- 
bro bafca  il  Voltro  Ibi  Nome  , acciò  lì  lappia  a 
quallirniilticro  di,Virtù  conlègrai  imieiLudo^ 
ri  ,ele-mie>piùdiftinteriverenze.‘Non  mai  pre- 
teli coU’ ómbre  de’  mici  inchioltri  accrefcere 
fplendoriallaltcllà  luce  ; bramo  fólan)iente 'di 
metterein  prolpettiva  del  mondo  rpbbligo  ri- 
gorolb)  'che  hò  , e che  lempre  averò  di  Vivere 
avhnti'di  Voi  in  un  continuo  fagrificio  Hi  pro- 
fòndillìmo  oHèquio,  ^ ( : ; * * » ■ ' 
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Del  contenuto  nel  prefente  V.  Tomo. 

IJJ  ztù  rum  falò  fin  rtg‘firatt  It  Voci , che  ex  profcITo  /ì  Jpiegnm  dalT  BA.  fato  a tutto ’l  B H.  »i- 
cluftunmcntc  ; ma  pure  qtuUe  d'ogn' altra  Lettera,  che  incidemememc  ft  trattano  cmquaUhe  eru- 
dizione. Con  la  copiofità  di  qucBo  Indice,  s’ ha  un  tinntero  de’  Vocaboli  aj}al  maggiore  di  quell» 
tompTtnd»  qualunque  altro  Lefflco  , Dizionario , o altro  .Alfabetario  ; fia  particolare  , o untver- 
fole:  onde  anco  da  fi  flefli  ■piene  a firmare  ««'Operi  compir» . Queflo  Indice  cheora  abbiamo  ffefo 
con  ordine  .Alfabetico,  farà  non  filo  riaffunto  in  appartato  Volume  alla  fine  dell  Opera  tutta  , che 
riaffumerà  parimente  gl’ Indici  di  tutti  gli  altri  polumP,  i quali  uniti  formeranno  un  fido , fiefo  pu- 
re Alfahtt  'uamente  ; ma  di  più  ogni  Materia  , ogni  Linguaggio  , e trazione  auerà  il  fio  Indie* 
particolare . Di  modo  che  fi  difoorratmo  con  qnefia  ben  penfata  fatica  tanti  Dizionir/  difttsnt'  , 
quante  fino  le  Facoltà  druerfi  , che  pi  fi  trattano,  come  leggefi  nel  Frontifoizjo , e- ‘Prodromo  del 
Tomo  /.  E nello  fiefio  tempo  fi  fiddi^aranno  con  la  mtdeftma  i genj  difi'eremi , de’  quali  altri  bra- 
mapano  tanti  Dizionarj  fieparati , quante  fono  le  Materie  diperfe  j altri  lo  defiderapono  difpoflo 
con  metodo  determinato  . Appertendofi  , chi  in  (juefto  Indice  le  Vici  notate  con  un  fot  nume- 
ro , additano  quello  delt  -Articolo  , o 'Paragrafo  , chi  -piene  fpiegato  principalmente  , e per  or- 
dine Alfabetico;  le  altre  poi  fognate  con  l.  numeri  fon  quelle,  delle  quali  fi  parla  incidentemente , 
& in  quella  il  primo  numera  fignifica  la  colonna , & il  i.  U decina  delle  righe  , o Verft , accennata 
con  le  note  Latine  X.  XX.  XXX.  XL.  L.  LX.  LXX.  notate  nel  alle  i.  colonne  in  ogni  pagi- 

na . Dichiarandoci  peri  pronti  a moderar  l’ Idea  nell'  atto  f ef  rguirla  col  progrcfio  della  Stam- 
pa, come  meglio  potejfe  efiire  da  Tqoi  penfato  , o dagli  Eruditi  ricordato  ; non  ejfendo , che  iodCPole 
il  maure  conClium  in  meliiu.  « 
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S.Babila  , Patriarca,  it 

baccanti,  NoAie*  2I 

T).  Pfi.Conron.  i 
jj  6.  abbrcTÌa£Ìone  • a 

babiia  1 Comico . li 

baccare , Città  • Sa 

babilo»  AUrolcgo.  10 
babilonia  , Cicta.  41 

baccarac.  ii 

a A. 

bacare,  Ver.Sl 

B.  A.  Abbreviatura.  ^ 

babilonia,  nuova.  4a 

baccarello.  Pittore.  8g  — 

BAA 

babilonia,  Padè.  4] 

baccario.  84 

Baac.  4 

babilonico.  ^ 

bacato  , Partic.paf.  8$ 

baal»  Idolo.  % 

babiluni,  monti*  4^ 

baccellaccio.  8^ 

baal , He.  é 

babiiouio . 46 

bacceJlaria.  ^ 

baal  f Monte . f 

babilonio,  lilorìco. 

baccelli,  FanaigUa.  SI 

baalfiris.  8 

babilonio,  Fam.  ^ 

baccelli,  Gentiluomo.  ^ 

baaljtad*  fìagad.  ^ 

babiogoo,  Vdcovo.  4^ 

baccellierato.  ^ 

bealhalor . io 

babitaca,  Città.  10 

baccelliere,  obacceliero.  91 

balliti»  retta*  n 

baboii , Cardinale  . 51 

baccelIrerdiCorronte.  2I 

baaiu.  la 

babria,  0 babrio.  51 

bacccllier,  liccnaiato.  fi 

baaoici  » Eretici  • x| 

BAG 

baccello. 

biaras,  Nome.  14 

bacaim.  u 

baccellone.  21 

baarem,  óbaharem.  if 

bacajo,  Regno. 

bacchemone. 

baali,  figUod’Abia,  1^ 

bacalato,  Lago,  u 

beccherà,  gy 

bacebetio , i>onienicaoo.  ^ 

BAB 

bacalaos,  Provincia. 

Baba»  voce.  1/ 

bacalare,  No.  57 

bacchet.  Signor.  §2 

baba.  Uomo.  18 

bacaleria , Ailratto.  {8 

bacchetta.  100 

baba»  famiglia, 

bjcar  , Regno . f 9 
bacardo,  Poeta,  ési 

bacchettone.  101 

baba , Gabriele . 20 

bacchettonana.  102 

baba  » 0 babbi . li 

bacar!.  6J 

bacchettonirmo*  loi 

l>aba.  Tetra,  il 

bacarozzo , V.bacberozao  i td 
bpcaticcio.  ^2 

bacchia.  Figlio  di  bacco.  ici| 

babacooTci,  Autore.  ^ 

bacchiade.  105 

babajuola.  14 

bacato,  part. paf.  ^ 

bacchiare.  >otf 

babaj,  Ifola.  af 

blandi , Contadini* 

bacchiarlo.  107 

babba»  Terra.  2Ó 

bacca.  No.  diS 

bacchiara.  lofi 

babbaccio . 27 

baccade.  Vico.  62 

bacchide , Generale . io» 
bacchilidc.  Poeta . 
bacchio,  Term. Poetico,  iti 

babbaccione.  *8 

baccalà,  fpecie dì Peftc . ^ 

babbione.  ^ 

baccahurco. 

babbo.  22 

bacnlaureo.  vo 

bacchio,  Gladiatore.  112 

babborivegiggoH  . 21 

bacaoale . 71 

bacchio.  Abbate.  ii| 

babbulTagine , Alìraccot 

baccanali.  ^ 

bacchio,  0 batacchio.  1Ì4 

babbuino. 

baccanali . 2i 
baccanelta  rì>imtn7  2± 

bacchilone.  115 

babbuino,  bdmia. 

bacci,  Cittadino.  x»6 

babel,  voce  Ebraica,  a. 

baccano,  V>co.  21 

bacci.  117 

babelmandcl . 

baccano,  No.Der* 

baccino,  Giuri/cODfulto.  aiS. 

babejt,  Ptazaa . ^ 
■St/i,  yaiv.  T$m.  P, 

bacante,  Pactic.  zz 

taccio,  Pittore,  xt^ 

a Bac* 
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Bxcio.  V.  Angiolo  Baccio,  m 

èraccio,  Scultore.  liz 

baccioi  Sacerdote, 

taccio.  124 

taccio»  e~Scrgio.  lay 

taccone»  Accrcfcitivo.  ti6 

taccone  » o tacconi  *.  ^ . 

tacconi»  Poeta.  izS 

baccnU  Selva,  ii^ 

bacheca»  CalTetta.  lig 

tachema  » Ifola  . ^ 

tacber.  Pittore,  ita 

bacherini»  famiglia,  i^f 

bacherio»  ReI)gio/o.  1^4 

bacherozzo . isS 

bachidaSeta/  V. Baco, 

bachian,  ovvero  batfhan . IÌ2 

bftchiglione,  Fiume.  Jj7 

tachoda»  obagoda. 

baci  » 0 bacide.  140 

baciamano.  r4t 

^ciamemo.  142 

baciamonti.  14; 

baciare.  f44 

baciare,  SuiR. 

baciato,  Parr.Pafi  14^ 

baciacorio»  Terra.£c^lefl  147 

bacie-Sara^t  Città.  i^8 

tacilio»  Vedovo.  14» 

bacigno.  ho 

bacile,  ryx 

bacinella,  tjt 

iacinetto,  Tertn.  Miltt. 

bacino.  1^4 

bacio.  Hf 

baciodi  |.  Sillabe. 

baciozzoi  1(7 

baciucchiare. 

baciucchio.  159 

bacnetRer . 1^0 

baco.  1^1 

baco  di  Seta  . 

baco , Voce  ufata . ì6i 

bacoco],  frutto.  i£± 

bacoex.. 

barolo  < 166 

bacolo,  Epilcopaie.  I<?7 

bacon,  obarcondari.  iCB 

bacon  , b.irone.  1^9 

bacon,  Cancellier.  170 

bacon , Prete . 171 

bacon , Ingicfc  , 172 

baconio,. 

bacoti . 12± 

bacqoet,  Avvocato,  lyy 
bacquiam  , Itola  . 17^ 
bacrati,  Daghi.  i?7 
bacrefi  , Autore . 
bacfchailch.  Autore.  179 
taccalnafrar,ot6chtannaflàr.  i$o 
bacrer.  181 
bactcri.  182 
bactiar.  Ufficiale.  >8} 
bactiar.  184 

bactiichua,  /oprannome.  185 
b.icu,  Nome.  i8tf 
bacu,  Città.  187 
bacucco,  Arnefe. 
bacuccola,  Nocciviola.  189 
bacuich»  AUSchirazi.  190 
bacati , Amore  Arabo.  191 
tacurio.  Re.  >92 

BaD 

bad  , Voce  Ebraica.  i£2 
bjd.  Nome.  194 


bada , igy 

bada,  i^aden.  ì<f6  , 

^bada,  obaden,  Ottà. 

-^dad.  Padre.  198 
badai , Popoli . 299 
badaK'Schian,  Paelé.  3oo 
-tadaK-Schi , Poeta . eoi 
badai , foprannome . zoz 
badalone . 

badaluccare,  Ver.Milit.  204 
badaluccare  » Sod.  zoy 
badalucco,  loRelTo.  zo^ 
badalucchi,  Famiglia.  Z07 
badar  , o Abadan  Firoug.  20? 
badafib,  otodefo.  xog 
badare,  zc^ 

.badaftos^Occà.  zio 
badavard,  Pianta.  2 ri 
badauurd,  luogo.  212 
badegifilio,  Vclcovo*  iti 
badejah  , deferto,  zfc» 
badclgian,  VoccAfiKca.  2iy 
badenio,  S.  Abbate, 
baden.  Famiglia,  c Città.  %i7 
badenach,  Paefe.  zis 
baderico,  Re.  2x9 
baderta,  Derìv.  zzo 
tadelìo,  Poeta,  zzi 
badefTa,  oAbadelTa.  222 
badcHà,  Dietaiuti.  z^ 
badet , Religioib.  224 
badghìs,  nome,  zzy 
bad^a,  ciod  Abbadia.  2z<c 
badia  , Domenicano.  2Z7 
badiale . Deriv.  zz8 
badi.  AIxaman.  azo 
badi , Alzaman.  zyo 
badiac,  Al  Fiali . 
badiat.  A!  Gin.  2^ 
tadigliare,  Ver,  licriv.  iti 
badiale.  2?4 
badilone  rnsncefe.  255 
badiiiciìis,  nome.  2;^ 
badini,  famiglia . 357 
badie,  Stampator.  2^8 
badini , famiglia,  2^9 
tadlhanch  , bt  badKhani.  240 
badKhon , ^badgliir.  2^1 
bad,  MeBìh.  242 
bado,  Torta  di  miium.  24^ 
bador,  obadoeii.  244 
badoari.  24; 

badoari»  Brimtdero.  n6 
badoer,  obadocri.  Z47 
badron,  o badruon . 34S 
badimi,.  V.  Badoari.  249 
baduini , Popoli . 2(0 
badzelcr,  bazeher . 251 

BAE 

haex,  Ecclefiartico.  252 
baerg,  borgo.  2(j 
baern,  Città.  2if  , 

bacTt,  Giurifconlulro  . 2(5 
baeton,  Illorico.  2(6 
baeza,  Gdirrta.  257 
baeza.  V.  Beza . 25$ 

BAF 

baf.  Voce.  2(9 

b.iffi , Min.  Conv.  2<to 
bafHnsbay,  liòU.  2hi 
ballo,  Nome.  zC2 
baffo,  famiglia.  26} 

BAG 

bag. igUa,  Term.  Militare.  264 


E 

bagaglio,  ob?g'glie.  l^s 
baga};lione.  Z66 
bagagllvoic,  Dtmin.  2(7 
bagagliume,  Deriv. 
bagaja , o Vagai . 269  » 
bagamedi,  Regno.  270 
bagarone»  moocra.  271 
b?garotto,  Giuriftonùilto,  272 
bagafeia,  Nome.  27} 
bagafcionc.  274 

bagadra  , Città.  2^^  , 

bagatella , gtvoco.  276 
bagateiliere.  277 
bagactino,  Moneta.  278 
bagàudt,  Villani.  279 
bagdac.  V.  Bagdet.  283 
bagdedin,  Matematico.  z8r 
bagdet,  o bagdat.  282 
bagc,  Voce.  llS 
baggeo,  Voce.  284 
baggiana,  Cadello.  285 
baggiane.  l£A 
baggiano.  287 
baggiolarc.  Ver,  Deriv.  28S 
bapgioio,  Tcr.aSp 
bagi,  Autore,  zpo 
bagiah  , Ebn  Filolbfo . 2{8 
bagiah,Citrà.  25:2 
bagiat , paefe.  29; 
bagi'zadch»  Autore.  294 
bagliani,  Milanelè.  zor 
bagtioni,  famiglia.  24tf 
baglioni , Gentiluomo.  297 
bagiloni  (pittore.  2y8 
baglioni,  Ovalicrc.  2^9 
baglioni , figlio  di  Pirro  . ^oo 
baglioni,  famiglia.  )oi 
baglioni,  fami^ia.  2£2 
bagiìoni , Stampatore. 
bagliore,  Splendore.  t04 
bagnacavallo,  Terra  «^05 
bagnala , Terra.  206 ■ 
b.'gnaklah , Popoli . 3O7 
bagna  luco,  Cftiè  . £j8  . 

bagnamento.  309 
bagnata,  Religiolò.  310 
bagnante , Paitk.  Pai.  ; 1 1 
bagnare.  ?r2 

bapnarea.  V^  Bagnorea  » }tg 

bagnarli , Neu.  Pai*.  }i4 

bagnata,  famiglia, 

bagnato.  116 

bagnatura.  ^17 

bagnato , Titolo . 

bagnerc,  Città.  ii9 

bagnelì , famiglia  . 

bagni , famiglia.  }2i 

bagni,  Cardinale. 

bagni , di  Fano , IcgilU . m 

bagni , Keligiulò.  * 

bagno,  lat.  32 ( ' 

bngiw  » Maria , jZ5 

bagno,  Ordine. 

bagno , nome . J28 

bagnoles.  Terra*  Ì29 

bagiiolcli , o bacnlcfi.  3to 

bagnorca,  Città  • 3/1 

bagnuolio.  ^ 

bagnuolo,  faai'gl  a . m 

b.igoa.  |?4 

b.-goa , Eunuco. 

l agna,  altro  Eunuco. 

Ivgoe.  Nin/j. 

bagofane , Governatore,  t ;6 
bagordare  » Ver.  f 

Bjgor- 
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Bagordo}  Arme.  $40 
bagthur>  C>tt4.  54 1 
baeuri*  fopranome.  j41 

bah 

b«ha,  al  hakte-U'Aidin.  542 
bahaaddoubt.  H4 
bahagiac . 
bahigtac  • 

bahali , Autore.  ^47 
bahaii } foprannoroe . ^49 
bahauli}  Uomo . $4p 
bahama»  llala* 
bahaman,  figlio. 
bahamaoi  nome. 
bahamaC}  e bchcmee*  351 
bahamangeO}  fella.  374 
bahambar*  CitU.  JIS 
bahir  Al  Mohiih.  357  ' ' 
balia  Rain.  tfS 
baharan  , obeberan.  3$9  .• 
baharam  II.  36O 
baharam»  fig).  3^1 
baharam.  jói 
baharan  V.  3(3 
baharam , G >ubin  « 3^4 
baharam , Sciah. 
baharam  , Scfah . 36^ 
baharam  , Sciah . |^r 
baharem.  V.Bahram* 
bahalìab,  o bahatiac.  3^4 
bahir,  Voce,  jro 
bahirì , foprannome  • Ì7t 
bahcen,  Ifola . 37^ 
bahurtm , Cafietlo.  372 
bahus,  Camello.  3t4 
bahus,  unod.  s.  375 

BAI 

baja  , Otlà".  37^ 
baja,lae.  377 
baja,  Città.  379 
baja.  ì79 
ba;a,  Voce.  380 
bajiccc.  39  X 
bajjlardi,  famiglia.  3<9 
bajam.  3I3 
baiano,  Seno.  394 
bajandulì  .notne  Arabo  . 383 
bajardi,  obajart.  ^ 
bajardo,  CavaHet.  397 
ba;ardo , nome*  38^ 
bajarca,  fiume.  |9f 
balata . 390 
ba;aret.  391 
bajazid . ||9i 
bjjazid,  tìglio.  993 
baicara , o bélcn.  394 
baiccole,  Term.  Milic.  S£ft 
baiccolo.  99^ 
bjidh,  Ebn.  397 
baidii , khan . 39$ 
bjjtin.  J.9 
baino.  Poeta.  403 
baifio , Bologndc.  401 
baiheri , Cognome  « 402 
baita.  Voce.  403 
b-itfardo  , S.Abaciardo.  404 
b.iites.  405 
biilio,  Geiiiira.  40^ 
batiteus , (muglia . 407 
b.iiJIi , o bollite.  408 
baillÀ,  Vedora . 408 
baillou  I Medico  . 439 
bailo.  410 
bailo,  Titolo.  4)1 
bjiione , Santo . 412 
Sià/é  Vttiv,  Ttm,  V, 


bajo,  Tet.  Equeflrc . 4*3 
bajoeco,  Moneta.  4 14 
bajolelì.  V.Bagnolcfi.  4*5 
bajona,  Città . 4t^. 
bajona  , Città . 4I7 
bajonaccio.  4i9 
bajone.  Uomo.  41^ 
baita,  Eretico.  420  ^ 

bairam , feda*  4tl 
bairo.  422 
bais,  Città.  4l| 
baifancor.  424 
baifancor . 423 
baifancor } M>tu.  426 
baifancor,  Mirza.  427 
baiiìo,  Cafiello.  428 
bailTan,  Monaca.  429 
baitclli , Monaca  . 430 
baitello,  Gentiluomo.  4)1 
baiteilo.  432 
baitello.  Dottore.  433 
baiua,  Teologo  . 434 
btjolo,  Ver. 433 
baivo,  Idolg.  43^ 

BAL 

bai,  o bui. 437 
baia,  Voce.  438 
baia,  Città.  439 
baia , Giovane.  440 
baUam,  Voce.  44I 
balaam,  Città.  442 
balaath,  no.  di  9.  Città.  443 
balaban,  ebalabant.  444 
balac,  Voce.  443 
balac , e balaklun»  44! 
balachfcian . 447 
baiad , o baladun . 448 
balagato , o bt  agata . 449 
balagna,  TerrìTorìo.  430 
balaguet,  o balaguier.  431 
balaja.  Voce.  432 
baiai  al  Khuaa.  453 
balamir , Re.  434 
balan , Voce.  453 
balcanan,  Voce.  435 
balanboin,  Cttrà.  437 
baiane!  , Citta.  43» 
balangiar,  Città.  4T9 
baiamo,  minorità.  4^0 
balanos,  Re.  4^1 
balandioo.  V.  Baìendfno.  4^2 
baiare.  V.  Belare . 463 
balanxini,  famìglia.  464 
balu,  balaich.  41(3 
balafacun , Città . 46^ 
balaichi  * cogmime . 464 
baiatelo  , gemou . 4A7 
balarsan.  Regione.  46S 
baiailìa,  fiame.  4<^9 
balafiro,  famfgtta.  470 
balathi,  Cognome.  ^71 
baiato.  V*  belato.  4^2 
balatooi,  Popoli.  47^ 
balatorio,  Re.  474 
balatroni . 473 
balaaflri.  474 
baiaofiro,  note.  477 
balauftri,  Ottentaii.  478 
balbanì , o bragoni.  479 
balbafira.  480 
balbailreilt , Chaci).  481 
balbalirico , o balbanio . 492 
ba)banti»,o  Albanìn.  483 
balbazez , Mardiciato.  484 


balbcc,  Qttà. 493 
balbech  , Cittì  . 494 
balbek,  obaaÌbeK.497 
balbeK , obaalbeK  . 498 
balte  JII.  gran  Mallro.  489 
balbettare.  49O 
balbettanto,  Partic.  49Ì 
balbctticare  . 492 
balbi  I famiglia.  493 
balbi,  famiglia.  494 
balbi , altra  famiglia . 493 
balbi  , famiglia.  494 
balbi  , Genove/b.  497 
balbi,  Sanefe.  498 
balbia  , Terra.  499 
balbi,  Seiiia.  300 
balbilio,  Romano.  301 
balbino.  302 
balbo  . 303 
balbo,  figliuolo»  3O4 
balbo,  Illortco.  503 
balbo.  5o5 
balbo,  Ter.  Equeflrc. 
balbonas,  e balbnnes  . 508 
balbuena,  Vcicovo.  309 
balbu:zente  • 310 
balbuzzare.  511 
balbuzzire  . 321 
balchateghin,  Schiavo.  3tg 
balche,  Città.  3I4 
Balco.  313 
balconcello.  3Ì4 
balcone.  317 
baldac,  V.baldacco.  318 
baldacchino,  Ter.  319 
baldachìnl,  Famiglia*  320 
baldacco,  Città.  321 
baldad,  nome.  322 
baldamente.  32? 
baldani,  Savonese.  324 
baldanza.  323 
baldanzato.  334 
baldanzo/amcnte . 517 
baldanzof'ctto.  Dimin.  528 
baldanzofo.  329 
bàidafsàni,  Famiglia.  330 
baldalTàte,  No.Scrit.  331 
baldaiTàre  . 332 
S.  Haldaflare.  333 
baldadare  Corderio , V>  Corderò  • 
. 

baldalTare . 333 

baldalTare,  Hicbmajer.  334 

baldadìno.  Avvocato.  337 

baldaya,  Monaco.  358 

baldeiit,  Famiglia.  ^^9 

baldelli.  340 

baldelli,  Relfgiofo,  341 

baldelli.  542 

baldelli  da  Bergamo.  34 j 

baldelli,  Secretarlo , *44 

baldelli,  SiiorMadal.  343 

baldelli  . 344 

baldelli  . 347 

baldelli.  349 

btidelli  . 349 

baldrnfel , Comendatore.  1330 
baWerlco  , Velcovo.  331 
baldeil , Famìglia.  332 
baldezza,  voce.  353 
baldi,  Famgiii.  334 
baldi , Famrglìj.  335 
baldi,  Soggetto.  334 
baldi  da  BoU>gna.  337 
baldigiani,  Famiglia.  338 
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njMigrafì,  Voce.  SS9 
baldinaccia,  famiglia.  5^0 
baldmi,  fam'gtia.  f6i 
baldinì,  lettore.  5^1  » 

baldini. 

baldmo,  daNoicra.  5^4 
baldo  , lo  (ledo  che  baldanzofo 

baldo,  Nome,  5^<f 
baldo  . 

baldo].  Medico. 
baldo,  Abbate. 
baldo  Ifojanou.  ^70 
baldo,  de  Ubaldi.  ^71 
baldoino,  obaldoviiu).  $7} 
baldoino.  Imperatore.  57; 
baldomo  . V4 
baldoino,  Re.  57$  . 
bjldoino,  /ìgl.  d'tlgo.  J7^ 
baldoino  Ili.  {77  . 
bstdoinolll*  {78 
baldoino  IV.  ^79 
baldoino  Arcivelco.  {Ho 
baldoino.  Veicolo.  {81 
baldoino  I.  • 
baldoino  Giovine . {Hj 
baldoino  111.  ) 84 
baldoino  I V.  {8{  e . 
baldoino  IV.  586  " 
baldoino  V.  {87  a 
baldoino,  Conte.  {88 
baldoino  VII.  5 8^. 
baldoino.  sg:> 
baidomo.  59  i 
baldov;no>  Inglcle.  {^} 
baldoino,  dìNinove*  59) 
baldoiii,  famiglia.  .{^4 
baidore.  Voce,  595 
baldoria . {9<> 
balduvinctti.  Pittare.  {97 
baldiacca,  Vergine.  {981 
baldlacca.  Nome.  {99 
baldiati,  famiglia  • 600 
baldfàri,  famiglia.  *ot 
baldlìco‘  d' Orleans.  6os 
balducci,  famiglia,  òo; 
balducci,  Palamitano.  rro4 
balducci,  Pievodo.  <^o{ 
balduchini,  famiglia, 
biliuino,  V. Baldoino . do7 
balduim , famiglia.  608 
baldiiino,  famiglia.  ^09 
balduino,  Arcivelcovo.  dio 
baie.  Voce.  6tt 
balcan , Città,  éji 
balcanote  , Città  . di ^ 
balearidi,  Ilole.  di4 
balena,  CoBellazione. 
balenamento.  di7 
balenante , Paitic.  di8 
balenare.  Oip 
balendino.  ^10 
baleno,  dai 
baleno,  Arco,  dji 
baienti,  Cognome.  d2| 
balco  , Re.  ^14 
balco , Inglcle.  6z^ 
balco  , Prete  . 616 
balco,  Giurifconfulco.  6zj 
balco,  Carmclita.  ^i8 
balcUra.  929 
baicHra , Sanefe.  djo 
baldlucci,  famiglia,  djt 
balcUr.iici,  Mm.Con,  ^51 
baleilraju.  6$s 
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balcllrare*  t>i4 
balcBrata.  d^j 
balcBratore. 

• balellriera  . dj7 
balellriere. 

balcBrieci,  famiglia.  dj9 
] bale/lrieri,  fam:^ia.  6^q 
balcAriglia,  baitene.  641 
' b^IcAro.  d4i 
balcAcone.  ^4} 
baieuca.  d44 
bali , Ifola.  d4{ 

. bali , Ifola . <>4d 
bali.  d47 

bali,  cioèMcula.  648 

• balia.  d49 
balia.  Attratto .*^50 
baliasgio.  ^{i 
baIia7io,  Giurilconfulio,  6%% 

I baliatico.  653  . 

ballato.  d{4 
balicltre.  d{{ 
bali-badia,  Voce.  6^6 
balinghcm.  ^$7 
balio,  portatore.  d{8 
b^Iio.  d{9 
baliolo,  Ke.  ddo 
baliofo.  66 1 
balipafci,  Autore.^ ddi 
balirc,  Ver.Deriv.  d6^ 
balifal,  Junani  . dd^ 

' balilcb,  Moneta.  6od 
balli!,  V. Balenai.  ó6j 
balilta.  d68 
balilla,  Nume.  d5p 
baliAa,  Perlonaggo.  ^70. 
baliller,  Gcfuita.  ^71 
balKan,  Monte;  6-jz 
j Cognome.  d7j 

.1  balKiS,  K^ina.  674 
balla,  Ter. Mcrcan.  d7f 
ballaint,  RelgiolQ.  6^6 
ballare,  d/7 
ballar!.  Pelei.  d78 
bailanna,  V.  Ballerina . 679, 
balUfò,  Piazza.  6B0 
ballata , Ver.  di  Ballate,  dS^ 
batlaietta.  dS^ 
balUtìna . d8| 
ballatoio.  <^84 
ballatorc.  ^8{ 
ballattice*  ddd 
balletia.  ^87 
ballerina,  Donna.  688 
* ballerina,  Uccello,  dgp 
ballerina»  Donna.  d90 
ballerino.  Uomo»  ^91 
balletto.  6^z 
bilJi,  Famiglia.  ^93 
balli . d^4 
balli , poeta. 
ballicano,  Bagni,  dpd 
ballifo.  d97 
ballo.  69b. 

balloardo,  V. Baluardo.  499 
balloccie.  700 
ballonchio . 701 
ballone,  V.  Pallone.  70Z 
hailone , famiglia.  7Qi 
bai  Ioni,  Nome.  704 
ballons,  Monte.  7O5 
ballonfare  .-70d 
ballohno , Re.  707 
baltoitolc.  V.  Bjlli  g**  70S 
ballotU.  709 


ballottada,  7T0 
ballottire.  711 

ballottata,  V. Ballottada.  711 
' billotcazione.  7 13 
bailovardo,  V.  Baluardo,  714 
ballpfo.  7t^ 
bally,  Savoiardo.  716 
baloccare.  717 

balocaria , V.  Baloccheria  • 7 18 
baloccati],  Neuc.Paf.  719 
balocco.  7Z0 
balocchcrn.  721 
balocchino.  Uomo.  71:^ 
baloechin,  famig.  723 
baloge,  CaÀagne  • 724 
balordaginc.  725 
balordciia.  726, 

} balordia  727 
balordo.  728  ^ 

baloth , Città . 729 
balfac,  Terra.  730 
baWac»  famiglia.  731 
balfac , Inglcle.  732 
balfac.  Terra.  733 
balfamlna,  Pianta.  734 
balfamina,  Fcmina.  733 
balfacnioi,  famiglia . 73^ 
ballàmino,  Albero^  737 
balfamo. 

balfomodiCinamomo.  739 
ballàmodi  pinocchio.  74^ 
balfamo  di  (òlfot  741 
balfamo  di  folfo.  742 
ballàmodi folfore.  74) 
ballamodifolfo.  744 
baliàmodel  fuddetto.  74% 
ballàmo,  Puglielè.  74^ 
balfamo,  Segretario.  747 
balfjmo.  748 
baliàmoQ.  749 
balfamo,  famiglia.  750 
balfenl,  forca  de  Jrgni,  7{| 
balfcra , Città  -752 
balllmini,  famiglia.  753  , 
baltanas],  Spagnuolo  . 71 4 
balihaKir,  V*Baldanàre.  7$S 
baltep.  75^ 
balte,  Re.  7J7 
baltico,  Mare.  758 
baltimor»  Golfo.  739 
bairedo  ultimo  Re.  7^0 
baluardo.  7dt 
baluchint»  famiglia.  7^- 
baiudani.,  Famiglia.  7^) 
balul,  Borgo.  7d4 
baluo,  Cardinal.  7d3 
baluiante,  Uomo*  766 
balyj,  Boia . 767 
balza.  768 

balzana,  Goarnizìone.  7^9 
balzani,  Famiglia.  770 
baiamo,  Nom.  771 
balzare.  772 
balzellare.  773 
balze] Ioni,  Avv.  774 
balzello  I Dim.  77$. 

balzo . 776 

balzo,  famiglia.  777 

balzuola,  oBalzuolo.  778 

bam  • 

Barn , Città . 779 
bumal,  oChansal.  780 
bamath,  Voce.  7H1 
baiviha,  Città.  782 
bamba,  ovvero Vvauba.  783 
Barn* 
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Bambicirto»  Napoliftno.  784 
btmbagello.  785 
bambagia»  e ^tnbagio.  78^ 
bambagino.  787 
bambagiofo.  78  8 
barabniio.  789. 
bambergj,  Cittì.  7^0 
bamberga . 791 
bamberottolo.  792 
bambicaziani,  l^upolC  798 
bambinagine . 794 
bambinello»  791 
bambineria  « 79^ 
bambinefcD.  797 
bambini»  ^miglia.  798 
bambini»  Min.Conv.  799 
bambini.  8oo 
bambo,  Nome,  tot 
bambocccria.  8ox 
bamboccio»  Uomo.  8o| 
bambola.  804 
bamboleggiare . 8o^ 
bamboliiw.  806 
bam'^olira.  807 
bambolo  • 808 
bambre . 809 
bambridge  Ingleic.  8iq 
bamia  d’Ègitco.  811 
bamuii»  Orti.  812 
BAN 

Ban»  V'ocab.  iVtabo.  8i| 
ban»  oZan . 814 
ban , oAcriereban.  8t9 
ban > o Band. 
banaja  . 817 
banarcS,  Otti.  818 
banat  Soad,  Titolo*  619 
banauila  . 820  * 

banc.  Sai 

banca»  o Bilico.  822 
banca»  Jfola.  Ili 
bancale»  Sedile»  824 
bancalio»  Banno.  825 
bonchal,  Aruch.  824 
banccherotto»  V.  lianchiere*  827 
banchetta.  V.Banebetro.  828 
banchetta.  829 

banchetta»  Ter.NeiKicO.  Bjo 
banchettare*  Sji 
banchetto*  8j2 
banchi»  Pelce  V«AiclJo«  Sff 
banchi . 8)4 
banchi»  famiglia* 
banchiere.  SÌ6 
bauchierv»  famiglia*  817 
banchin»  Reiigiofo.  838 
banchini»  famiglia.  639 
banci»  famiglia.  840 
banci . 841 
banci  » Monaco  . 842 
banco  , lat.  84] 
banco  di  S.Spiruo.  844 
banco  fallito,  givoco.  «4f 
banco  di  Niccolò , V.  Bcnciveiuu* 
841$ 

bancoK»  fortezza.  847 
bancozzì , famiglia  . 848 
binda , Nome.  849 
banda  . lai.  8 jo 
binda,  oiJinc.  851 
banda  , Ilola.  852 
banditu»  8f| 
btndazzo»  òtcihann  . Sff 
bandefigarc,  |st.  8ry 
bandeggiito,  Part.Pai:  85^ 
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bandella,  Ter.  8^7 
bandella»  Ter  Cavai.  8;8 
bandella»  Religiofo*  8{9 
bandella»  Generale.  8^o 
bandelle  » Famiglia. 
bander- Abaili.  8<^2 
bandera»  Contrada*  863 
bandetajo.  864 
banderefe»  Ter.  86f 
bander-congo,  Città  . 866 
bandereti , V.  Baodiercti . 8^7 
banderuola.  868 
bandiera.  889 
bandiera.  870 

bandiera»  Ter Marinarefeo.  871 
bandicretd»  oBanerctti.  872 
bandinella»  fpecic.  87; 
bandinelli,  famiglia.  874 
bandinelli»  Sculture.  77S 
bandinelli»  Sand'e.  878. 
bandinelli»  Sjoelé.  877 
bandini,  famiglia.  878 
bandini*  879 
bandire.  880 
bandita»  Sull.  881 
bandito,  Addiet.  882 
bandito,  Soli.  88| 
banditore.  884 
bando.  8 6f 
bando»  Città.  8« 
bando,  foro.  887 
bandoliera  .>  888 
bandolo,  Capo.  890 
bandonirjca.  891 
bane.  Città.  892 
bane»  nome.  893 
banca,  oBancas.  894 
bangor , Città.  89^ 
ban^ue » pianta.  898 
barn,  Perionaggio.  897 
bani,  CMiiortic . 89H 
banian»  Tribù.  899 
baniani  » popoli . 900 
Debaniaro.  901 
baniballe  » Città.  902 
banichio.  90{ 

baninci  » cBannt.  9O4  t 

baniceadc»  Città.  901 
banna»  fiume*  900 
banna»  Cognome.  907 
bannara»  Città.  908 
bannes,  oBagnes.  909 
banni.  9:0 

bannier,  Generile.  911 
bannito»  V. Binditu.  912 
bino  » XVir.  Re.  913 
banoc,  Regno.  914 
binato,  pagode.  9if 
bantam»  Città.  91^ 

BAO 

Baordo»  Ctrafa.  9 7 

BAP 

Bapauma,  Città.  918 
bapti»  Sacerdote.  919 

BACL 

Baqoe»  V>Abaoue.  920^ 

DAR 

Bar,  Voce.  921 
bar  » Rabbino.  922 
bar-bahalottl»  Autore.  927 
barCochac.  924 
bar-Cozba.  929 
bar,  li. Conte.  928 
bar- Iona  . cioè  figlio.  927 
bar-Hidbfciara , ^tittore.  928 


bar>leiu  , Elfmas,  930 
bar,  paelè.  921 
barl^Duc.  932 
bar,  Cardinale.  93} 

* bar»  Città.  934 
bar,  altraOtta.  9I9 
bar»  altra  Ciccà.  P38 
bara . 937 

birà,  Re.  938 

bara,  Donna  .*919 
baro,  o baar . 940 
barabalii»  Poeta.  94Ì 
barabba,  Voce.  942 
barabovia,  famiglia.  94g 
barac,  Città*  944 
barac»  Voce.  945 
baracano.  514^ 
baracca,  Tcr.Milic.  947 
baracha,  obarucha.  948 
barachel,  Voce.  949 
barachia.  95Q 
bàracliu.  Nome.  9ji 
barad»  Città.  992 
baradi»  daNoccra.  6ii 
baradato»  Eiemita.  994 
barahemah.  Sl\ 
baraja.  998 

baraK  » Ehau.  9^ 
baraK  hageb»  I.  Sultano.  958 
baraK , Autore  . 959 
baralipton.  9801 
baragun  , Città*  96'x 
baraogi  » Ofiìziali . 962 
barantoia.  Provincia* 
baranu»  nome . 964 
bariona»  Spagnuolo.  9^9 
barare»  Ver.  966 
baras.  Generale.  9^7 
baralo»  ob:izorà.  968 
barach»  Ciiu*  969 
baratto.  970  . 
baratta.  971 
barattare.  972 
baratteria  . 973 
barattiere.  974 
baratto»  979 
baratro»  Brdciano.  97S 
baratrolg,  Nome.  977 
barattolo»  vafo.  978 
baraitolino,  Vafetto.  979 
barba.  980 
barba  , Z'o  . 981 
bsiba»Kadice.  982 
barba  avara  » fam.  983 
barba  mezza  » firn.  784 
barba,  Città.  989 
batbad'Aron»  Erba.  98^ 
barba  di  becco,  Erba.  987 
barba  di  Giove.  988 
barbacane,  Ter.  989 
barbacela  . 970 
baibaceni,  popoli.  991 
barbacini»  fam’glìa.  992 
barbacio,  o barbio.  993 
barbado , Ifola . 994 
barbad.’go»  famìglia.  994 
barbadoni,  famiglia.  $<96 
birbadoni , Fiorenttno  . 7577 
barhagjllo  d’Aci.  998 
baibagia,  luogo.  999 
barbagianni.  1033 

barb, igrazia.  1002 
barbariilul,  Scrivano.  I003 
barbamaggiori  . 1004 

* Bar* 
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Birbamocolo,  faraiglu.  )C05 
barbar) , famiglia,  too^ 
bàrbana,  Ifolecta.  J007 
baibana,  Gidelto,  tOoS 
barbaixU,  Cittì.  1009 
barbani.  lOto 
barbani  .ioti 
baibaui,  famiglia.  1012 
barbanici  ) famiglia.  lOl) 
baibar,  voce,  toi^ 
barbara t voce,  xotf 
barbara,  Santa.  1016 
S.  barbara.  117 
barbara,  Impet^tr ice.  ioiì 
barbara,  batniglia.  loif 
barbara)),  Chicia»  I02O 
barbaramente  , Avver.  1021 
barbaran.  famiglia.  ic2X 
barbaroni , fa«r.iglia.  1025 
barbarano,  Tecncivola.  1024 
barbare.  125 

barbarefehi.',  famiglia.  102^ 
barbarefeo.  1027 
barbari  , nome  . 1028 
barbaria.  1029 
barbarla.  Otta.  loiK 
barbaria,  mare.  ro^2 
barbarla  delie  Ifnie. 
baibaricario,  Teflìcore. 
barbafico,  Addiettivo.  lo|r 
barbarico,  pavimento,  toj^ 
barbarico , So'l.  1057 
barbarico.  ioj8  . 
barbarico,  fitrigiia.  I0|9, 
barbaiigo . 1040 
barbarigo.  1042 
barbarigo . 104} 
barbarigo.  1044 
tmbacigo,  Vedovo,  to^i 
barbarigo,  Plnmxiero. 
barbarmi , famiglia  , V.  ^bert* 

hi . XO47 

barbarini,  Nome.  1048 
barbari:  mo.  1049 
barbaro,  Voce.  xo<o 
barbaro,  Cav.illo.  lOfl 
barbaro,  Monte.  1052 
barbaio,  d'Ailìfì.  1057 
barbaro,  famiglia..  io$4. 
barbaro.  IC(9 
barbaro,  Veneziano» 
barbato.  Veneziano.  1057 
barbato,  Senatore.  1058 
barbaro.  )0$9 

barbaroman,  farniglia.  lo^o 
batbaromanobeo , famiglia. 
barbatuie.  toéz 
barb.irotlà , lat  lO^j 
baibtrolTa.  1064 
baibatolia.  104$ 
batbaroiTà  , ovvero  Rothbart  . 
J054 

barL.iiolTà , V.  Fedelieo.  1CÓ7 
baibasoifa,  Vino.  io48 
baib..fo,  oBjrb^ifo.  10^9 
barb-tiro  , Erba  . Vedi  Érbafeo. 

ICtO 

b,iibjitefano.  2071 . 
b.)rbailo.  Cittì.  1072 
barbata.  V. Barbatdl» • 107J 
barbat.i  , S.  V'ergine.  1O74 
(>ait>ateila.  Ut.  1075 
tarbilcllo,  lat.  X076 
barba;?),  Citiì.  2077 
l>aib.Ui'.o,  Voce.  1078 
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barbato . 1079 
barb.ato,  SoU.  1080 
barbato,  $.Arcivcrc.  108 1 
barbato,  famigl.  1082 
barbato , Vefeovo . 1082 
barbato,  Oracoie.  io8i 
barbatore.  Voce.  10S4 
barbaioria,  Ter.Ecclel.  108  f 
baebazano,  Barone.  io84 
batbazani,  famiglia.  10S7 
barbazalle.  Ter.  Equeflre.  10S8 
barbe,  IfoU . 1090 
barbe  di  Pefee . V.  Barbole.  lopi 
barbea,  eSarbellio.  1092 
batberare,  Ver.  209^ 
batberelie,  Nome.  105)4 
barberi,  o barbetta.  )09f 
barbari , Vomo.  1094 
barberi,  l'rofeilorc.  1097 
barberioc , Ifole . 1098 
barberinì,  famiglia.  1099 
barberini,  Cardinale,  itoo 
barberinì,  Romano,  iioi 
barberini.  1102 
barberinì^  Poeta.  ik>1 
barberino.  Città.  1104 
barbero , Cavallo  . x 
barbetta.  iio4 
barbetta,  ^miglia.  1x07 
baibia,  famigliai  ixoS  * 
barbiani  , famiglia.  2109 
barbtani,  Vefeovo.  11  lO 
barbiani,  Vedri*  xm 
baibtano  XXVIIT.  Vele,  iiia 
barbicare.  i><; 
batbicaco,  Partic.  PalT. 
barbicclla , Uim.  liif 
barbicela.  2ii4 
baibierc,  e barbieri.  1117 
barbieri,  Pittore.  1I19 
barbieri,  Monaco*  1120 
barbici  i,  Pittcje.  1121 
barbicrra,  bottega.  ii2t 
barbigta,  famiglia.  U2i 
barbili , cognome.  1124 
barbia,  Tpeziedi  pefee.  itaf 
barbifooi,  Genufuomo.  112^ 
barb'zios.  Signore.  1127 
barbo , Vr.  Re.  1128 
barbo,  VII.  Re.  1129 
barbo,  famiglia*  Uio 
barbo  da  Borgogna.  il|i 
barbo.  Abbate.  H|2 
barbo»  Patrizio,  xi^^ 
barbo,  Seiutore.  1194 
barbo.  Cardinale. 
barbo,  Religiofo.  nj4 
barbo,  Patrizio.  1137 
barbogio , Nome . iijS 
barbojarc,  Ver.  ilJ9 
batbolani,  faml8l>^* 
barboiina,  Diminar.  1411 
barbooceile,  Per.  H42 
bad>onc  , Accrc/cit.  i’41 
barbone,  Cane.  H44 
barbone,  Peice.  n4^ 
barbone,  Morofini.  i*4<^ 
barboni , ramigha  . 1J47 
barborocnan,  tamiglia.  1148 
barbofa.  1-49 
barbofa,  Vc.^cr'VO.  050 
I atboià  , Giurifconfulto.  1151 

ba  bofà  , Gì  rifconfulto.  iiji 
Lirbctra , iòrta  di  N-:vU',..o.  1155 
balbettare . u$4 


E 

barbozzc,  Terra, 
batbucallo.  Poeta.  1154 
barbuccia,  Dimin.  1157 
baibuccmo.  Voce.  xijS 
barboda,  Ifola.  1159 
barbud,  Maellro.  ii4o 
baibnglure,  lat.  iiéz 
barbiùa,  famiglia.  1162 
baibullet,  famiglia.  ii$g 
baebarim.  Voce.  11^4 
barbus , Nome. 
barbuta,  lat.  ìì66 
baibuto.  ìi&j 
batbuzza,  Dimin.  li4S 
barc|Al  Sciaoi  libro . 1149 
baic,Jemamì  £1.  1170 
barca.  1171 
barca  , Paefe.  1172 
barca,  Otta.  X17J 
barca,  obaarca.  XI74 
barcaJcHan.  1x7^ 
barcakban  . 1174 
barcaccia , Peggiorativo  • 1 177 
barca  ja.  2178 
barcaiuolo.  1179 
barcali,  Cognome.  1x80 
barcalonc,  nome.  ii8t 
barcani , Cognome.  zil2 
barcameoare.  Ver. comp.  ix8| 
batcella,iReligicfo.  1184 
barcellooa,  Cittì.  1x85 
barcellooai  o barceÌIouetia.ii8é 
barcalloni.  1x87 
barcelor , Citta . xi88 
barcelos,  Città . 1189 
barchereccio.  1I90 
barchetta,  Dimin.  1191 
barchi , Terra*  )t92 
barchello,  &ozefe.  tì$$ 
barckire.  V.Barc/hire.  1x94 
tardai,  famiglia.  119$ 
barclai,  Vclcovo.  XI94 
barco  , RilèrragHo.  1197 
barco,  Cafielio.  1x98 
barcok.  1199 
barcollante.  1200 
barcollare.  1201 
barcoilooe.  1202 

bai  colò  da  barca . 1209  % 

baiclh'te,  Provincia.  1204 

hard , cegnome . Armadura  : 1 20^ 

bardaa , Otti.  1207 

bardana.  iioE 

bardancs.  1209 

bardancs.  V.  Filippico . xiK» 

bardarioc) , Soldati . 1212 

Fardas.  iiij 

bardas , patrizio . 1214 

bardas,  imperatore.  12x9 

bardas,  Armeoo.  t2i6 

bardana.  Giovanetto.  1217 

bardali) , famiglia.  12x8 

bardato.  1219 

bardatura.  1210 

bardati,  Religiofor  tiii 

bardati,  Giurifconlulto.  1222 

barddla,  fpeztc  diSella.i229 

bardellctta,  Dimtn.  1224 

barde! jone.  i;z$ 

baiddàne  di  Biibiloiiia*  i22^ 

bardelànc,  Erdiarea.  1ZZ7 

bardhadi , o Baizadi . 1228 

bardi,  famiglia.  1229 

bardi  , Cavaliere  . i2jo 

tardi,  Pveci.  123 z 

Bardi , 
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BirJi , NoBili.  12)1 
bardino,  di  Rovaao.  i2)f 
bardo,  nif 
bardo,  iU>pace  . tijf 
bardo,  Kcligioiò . 
bardo  , GoHo.  1237 
bardotto,  iisttia.  i2|K 
barducct,  famiglia . 
barduil , baldovino.  1240 
Itreiros,  Canonico.  124! 
bareìit,  Città.  1241 
barella,  Oimin*  1244 
barellare, portare.  Ii4f 
barezi , cognome  u ^246 
bargi , Caitello . 1^47 
bargigli.  1248 
bargiglio.  V.  A.  1249 
bargire,  Perdano,  iijo 
bargechia,  Camello,  tisi 
bargcllim,  famiglia.  12^^ 
bargcilino.  Moneta,  tzs^ 
bargctlmo,  Vefeovo.  1254 
bargello,  Capitano.  \%ss 
baigmon,  C'rtà.taj* 
bArgemoru  , Gemilitomo.  1257 
bargeo,  Poeta.  t2j8 
bargia.  Spezie  d*  Navilio.  12  39 
bargiglione.  Jitfo 
Vargigliuto  . .1261 
bargiglio.  Torre.  1262 
bargto.  Ciflcllo.  111^] 
birgioli , Gemiluomo  . 12^4 
bargiwni,  Organifla.  i2dj 
b^rgnano,  famiglia  • i256 
birgni',  Calicllo.  1267 
barg-» , £umc  . 12^* 
bargognarc.  V.A  trattare.  12^^ 
baigonc  , Pittore.  2170. 
bai  gu(7 , Popoli  . i27l 
bari.  Città.  2272 
bari,  iiii 

De  bari.  Predicatore.  2274 
Di  bari,  Uflnio.  iiys 
bafia,  figliuolo.  1276 
baria,  figliuolo  d'Aicf.  1277 
bariamoli , Otti  , V.  fioegemoA* 
1278 

baridah . 1279 

baridah , baridiah.  il8o 

bttriC'Saraj . 12S1 

bariclll  , i2?2 

bar.gaizo,  Cartello.  128^ 

bariglione,  Vaiò.  1284 

bangiian,  faro  giù.  ii8y, 

barile.  tz8ó 

bariletea . 1287 

biriletto,  Dimin.  i2S8 

barìlla,  famiglia.  1289. 

baringo.  2290 

barini,  Autoro.  1291 

bario , Oratore . 1292. 

battola.  >29j 

bariois.  Citta.  2294 

banlàtdo,  famiglia.  i24{ 

barifan,  o Barali.  129^ 

baritono  . 129^ 

barKi , Cognome.  1298 

barK  t , nome.  1299 

barfeiaroK , figlio,  lioo 

birKiiigjt,  V.  Adamo  Barkingfi . 

barUal.,  Vefioro,  ijot 
birlaam  , Mc.naco.  1302 
b.irlandu,  '«lediCO.  130^ 
barlandia.  V.A4fiano.  l>04  • 
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barlavemo,  termine.  13^5 
barlep,  Anterlàno.  >306 
barleb,  Oiandefe.  1307 
baileo,  Maertio.  13D& 
barlcto.  1339 
barletta  Caltello  . 231» 
barletta,  Reiigiofo.  1311! 
barletta,  barilctra  . 132  . ; 

batletci.  V.  Marino  Barletti,  ift) 
barlette , barriletto.  1314 
barliooe.  2313 
barlocta,  famiglia.  l}6 
barloita,  obarlotto.  1317 
barlotto,  o balletto.  1318 
barloun,  Vefeovo.  139 
barlume,  lume,  >320 
barmach,  monte.  1311 
baimcKian.  1322 
bamaba  Anvertano . 1323 
S.  fìarnabi.  1324 
bàrnaba,  Beato.  132^ 
barnaba,  Uomo.  1)2^ 
barnaba  , Frate.  1327 
barnaba,  Servitore.  1328 
barnaba,  Padte*  i?29 
barnabas,  Voce.  1)30 
barnabei,  Vefeovo.  2331 
barnabiti,  Congregacione . 1331 
barnabò,  Viiconti  , 1333 
barnabo>  Celare.  1314 
barnacì,  Uccelli.  1333 
bamagaiFo,  Regno.  1336 
barnaveld,  Boia.  1337 
baino:,  Cartello.  1338 
barniebio,  Fiume.  1339 
baniiovo,  figlio.  134^ 
baro,4>atamete.  1341 
baro,Donnai.  134I 
baro , famiglia.  1343 
barocci , Pittore.  1344  o 
barocci,  famiglia.  134$ 
barocci,  CitiadJQO.  ig4^ 
barocci,  Bel  lagrandi,  1347 
barocco,  Ibrta d*^Ufura . 1348 
baroccolo.  Spezie*  1349 
baroeba  , Citta ..  1 3 $0 
baroco , Voce.  133 1 
baronKtro.  Stromeiico.  1331 
barora^  fam!g.  1^3 
baronaggio , grado.,  1334 
baronate.  1333 
baconcelli , famiglia*  133^ 
baronccllo,  Dim.  135? 
barone!,  famiglia.  <338 
baroncini,  Fiorentini,  1339 
baroncino,  da  Carnet  ino.  13^0 
barone,  dignità.  1).3| 
barone,  Famglia.  136I 
barone,  Ubmof  di  lode. 
barone . forre . 1364 
baronelfa,  Femm*  ig<3  • 

baronevole. 

baronevolmence,  Avver.  13^7 
baroni , famiglia  . i3<$8 
baronia.  1369 
baronio.  Cardinale.  1370 
baronio,  Autore.  1371 
baronio  , Sacerdote.  1372 
baronio,  Giuriiconfiilto.  137^ 
baronio  ••13^4 
baronio,  Mt.'dico.  a.?7<^ 

S.  fiaronto.  Abhare.  i?77 
baronzio  ( Bifolco) 
baronzo,  Cartello.  1379 
barolcopio,  Sicomcmo.  1380 


E 

barofè  , corde  • 1381 
barouu,  fiume*.  ijS2 
barozio..  Veneziano.  <383 
barozzi , Patrizio . 1384 
barozzi,  Architetto 4 <383  ■ 
barra.  138^ 

barra , GìucifconTulto.  1387 
barfacco,  Cavaliere.  1388 
barrada , Gertiùa.  1389 
barrano.  Fortezza.  1390 
De  Barrata , Romanoi39i 
barratei,  CacmeliKino.  1392 

barrato.  1393  . 

barraut,  Marchefato.  I394 
barre.  V.  Cavallo.  1393 
barcea , Predicator;  139^ 

De  Barreria . 1397 
batrefi,  famigUa.  1398 
barricata.  1399  - 

barriera,  fuonata.  14OO 
barriera.  Francefe*  >401 
barri,  Gel'uita.  14C2 
barri,  Autore.  1403 
barrili.  Famiglia.  1404 
barrio , Terra.  I403 
barrito,  Voce.  140^ 
barro.  1407 

barros,  Portoghefe.  2498 
fiarros  , Vefeovo.  I409  * 

barrous,  Pxo^lFore.  1410 
De  Barro.  14H  • ’ 

De  Barro  , Francclc.  14  g : 
barrueco.  1413 
baruzzo,  Famiglia.  1414 
barfàba,  Nome.  8413 
barì'ùith  , figlio.  I415 
barraruam.  Eretici.  84*7 
barfebai,  Sortano.  1418 
barlìKcth,  Città.  1419 
barfir,Gttà.  1410 
barftmeo,  Velcovo.  1421 
barfunu,  Mcccopolitano,  1422 
batluma,  figlio.  1423  -, 

bart.  1424 
bare,  Città.  1423 
bartas,  Terra.  1426  , 1 

bartha,  Marelciallo.  1427 
barthio  , Tedclco.  142S  ^ 

bartimeo.  Voce.  2429 
bartolelli,  famiglia.  >430 
bartolelii,  famiglia.  141X 
bartolelli,  Famiglia.  1432 
bartoietti,  Medico.  I333 
barcoli . J414 
bareoli , Senefe.  2435 
bartnli,  Cofimo.  143^ 
bartoli,  iPcrrarefè.  1437 
battoli,  nobile  Seriele.  1439 
battoli , Fcrrareie.  14*9 
bartoli.  1440 
bartoJmi,  famiglia.  1441 
bartolini,  Scodellati.  1442 
bartolini,  famiglia.  1443 
bartohni,  Perugino.  X444 
bartolini.  1443 
barrolini  . 144^ 
bartolini  , F«ucntino.  1447 
baitnlini . '♦4’J 
bartolini,  Pe>ugìno.  1449 
bartolini,  Sahmheni.  1410 
bartolini , Tomalfò. 
bjftolino,  Mrdco.1452 
baico|ei.ii.  1453 
Kirrolo.  >454 
B. Bartolo.  J453 

Bar- 
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Battolo . ^4^^ 
fi.  Bartolomca.  14^7 
barto!omsi } famfglia. 
bjrtolomci»  famigljj.  145^ 
bartolomei  di  fulà.  14^ 
bartolomei  » Sreeduci  • 14^< 
barfolomeo,  nome.  14^» 

Ne’  le^ienci  Vocaboli  per  tniver- 
tenza  s'é  ritornato  in  dietro  ne* 
numeri  , che  devono  licercarii 
dopo  la  colonna  4^0.  iino  alla 
col«4do.  dovei!  re^icail  £lo. 

S.  Bartolomeo,  Chiefa,  14^4 
S. Bartolomeo , iiuine.  145^ 

S. Bartolomeo,  Boia.  145^ 

B.  BarcoioittfOid’ Anziana.  1457 
bartolotneo,  Rciigioio.  1458 
B.  Bartolomeo.  >459 
bartolotneo.  1460 
S.  Birtolomeon  deCenieri. 
bartolomeo,  daCeièna.  14^52 
bartolomeo,  da  Fabriano.  146J 
bartolomeo,  Ruiz.  14^4 
B.&rto(omeodaPi/a. 
bartolomeo,  Porto^heie  • 

B.  Batiolomeo , laico.  i4tf7 
bartolomeo,  daSalmio*  14^8 
bartolomeo,  de  Martiri  14^9 
bartolomeo.  J470 
bartolomeo  da  Bari.  1471 
bartolomeo d’ Ambrogio.  X47Z 
bartolomeo,  di  Domenico.  i47jf 
bartolomeo,  da  Siena.  1474 
faarroiomeo,  di  Sulmona.  1471 
bartolomeo,  di  Vicenza.  1476 
bartolomeo,  Barattcrio.  1477 
bartolomeo  , Barbato . 8478 
bartolomeo,  da  Bauco,  1479^ 
bartolomeo,  da  Benevento.  1480 
bartolomeo,  dlBrelcU.  1482 
bartolomeo,  Certoiìno.  146Z 
bartolomeo,  di  Colonia.  1482 
bau^omeo,  Cooradi.  1484 
bartolomeo,  Domenicano.  1489 
bartolomeo,  di S. Severino . 148^ 
bartolomeo.  1487 
bartolomeo,  dìNapoH^  J488  ^ 

bartolomeo,  de  Miraixù.  <489 
bartolomeo,  dìNiciftro.  1490. 
baiiolomco,  dìFraoccrco.  14?» 
bartolomeo,  diGìo:  1492 
bartolomeo,  di  Pila, 
bartolomeo  , d*  Urbino.  M94 
bartolomeo,  Abbate.  X495 
bartolomeo  , di  Bagiiacavallo  • 
149“' 

bartojomca.da  Savignano . 1497 
bartolemeo  da  Siena.  1498 
baitoloni,  famiglia.  X499 
bartolotci , di  Bologna . i^oq 
bartnluici , famip.ba.  i^ox 
barrolucci,  famìglia.  i$oa 
bartolucci.  t^Oj 
hartolticci.  <504 
battolucci . tf05 
bartolucci,  d’A^n . tjG6 
bartolncct,  d'AiTìd.  1507 
barrolucci , d'AfM,  1708 
bartolucci,  d*A(Iìn.  190^ 
bartolucci,  d'AlTìiì.  1510 
fi. fUaoluccio . i^xr 
batron  . X{i2. 
bartifcio,  Enireno. 
binila,  Città.  i)t4 
baiucci,  fam<c^i>>*  M’f 


barocco,  Pittore  .1514 
baroch»  Nome.  15 17 
barud,  fpeciediSale.  ifi8 
baruffa,  azzuffamento.  1519 
baroffaldi,  famiglia.  i$ao 
baraci,  Patrizio.  1^24 
baruld,  Moda. 
barolii  Eretici . x^zi 
barollare,  Ver.  1(24 
barullo.  ijzf 
barollo.  Città.  1528 
batullo,  Giuniperito.  1927 
barunzio.  Monaco.  i{28 
baruth , Città.  1529 
baruuicK.  1530 
baruuich.  15)1 
barzafarne,  Generale.  X5}2 
baizaKh. 

barzed.  Voce.  X5J4 
barzelletta,  ofacctia.  if$s 
barzena,  SMgnunlo.  i\i6 
barzeom.  Cognome. 
barci,  ^miglia.  1536 
barzi.  Perugino.  X529 
barzi,  Peiugino.  2540 
barzi.  ij;4i 

barzizi,  Miniglial  iS4t 
barzìzi , famiglia,  iS4i 
barzizi.  1544 

BAS 

baia.  V.Bafe.  i54r 
baia,  Città  . V.fiaza  • 1^4^ 
baraci,  Popoli.  1947 
bafadello,  ^miglia.  1548 
bafadonna,  famiglia.  1549 
bafàdoniu,  Poeta*  XJ50 
baTadoona,  Parilo*  195> 
bafa)a,  figlio..  1951 
bafaim,  Cttà.  15  9$ 
bafaiti , Pittore  .1994 
balklifco.  V.jB4fiiHco.  ifjf 
bafinnento.»  Teri954 
bafan,  Voce.  1997 
bafea.  Città.  1958 
bafeama,  obafeame.  1994 
bafeapd,  V.fiefgapd. 
bafearà,  Città.  19^1 
baCebariah,  borgo.  25^8 
baic;rini,  Cittadino.  19^1 
bafeach,  Città.  15^ 
bafeat,  Poeta.  19^9^ 
balcali.  Città, 
balcboga.  Titolo.  1987 
balch-Capou  Oglani.  1988 
bafcht,  Paefè.  I9<^9 
Da  baici,  fondatore.  1970, 
bafeìa,  Titolo.  >971 
bafeia.  V.  Bafsà.  >972 
bafeiaro,  bafeìo.  2978 
bare , o bafa.  8974 
baiegio,  o Salcio.  <979 
bangio,  obalclo.  >97^ 
bafcJh,  daGrtdilca.  1977 
baArmath»  Voce.  297* 
bafenzo,  fiume.  xj79t 
balco,  Solido.  1980 
bafetea.  I982 
barene.  1582 
balgape,  Nome.  1987 
baigape  . 2984  ♦ • 

ball,  Perraiefe.  1969 
baiìadonna,  famiglia.  198$ 
bàlìgnana,  famiglia.  >787 
bafile,  Napolirana.  i9^'8 
balilc,  Napolitano.  298^ 
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bafile,  Teofilo.  1990 
bafiiea  » Città  . 1591 
balileo.  2992 
bafìleo,  S.  Vcicovo.  19^7 
bafill,  Autore.  1994 
bafilt,  Cittadino.  1999 
balìliaco,  Comandante.  2996 
baiiliani.  Monaci.  2997 
bafilica.  1998 
bafilica.  I9P9 
bafilicare,  Ver.  1800 
bafilicata  , Provincia.  1801 
balilichel^i.  i8og 
bafilico.  2807 
bafilico,  Minore.  1804 
bafilico,  Salvatico.  1809 
bafilico,  Aquatico.  1808 
bafilicografia . 2807’ 
bafìiio,  Mcilinefe.  1808 
bafilicon , Unguento.  2809 
S.S.  Bafitide.  1810 
balllide,  Erefiarca.  2811 
bafilide,  Gran  Duca.  i8ig 
bafilide,  FiloTofo.  ifiig 
bafihna,  Moglie.  2814 
bafilìnda.  1819 
bafilio.  1618 

bafilio,  &Efntne!ia, Santi,  idtfr 
bafilio,  Magno.  ttfiS 
$•  Bafilio,  Ancirano.  xóif 
S. Bafilio,  Romito.  i4zo 
bafilio,  S. Prete.  1821 
bafilio,  eprocopio.  Ifizz 
S.  Bafilio,  Vescovo.  2827 
bafilio,  Papa.  1^24 
bafilio,  Cardinale.  183^ 
bafilio  , I.  Patriarca.  i4i8 
bafilio  li.  1827 
bafilio,  Patriarca.  1828 
bafilio,  Vefeovo,  i82p 
bafilio,  Veicovo.  1879 
bafilio,  I.Imperator.  z8it 
bafilio  II.  |8j2 
bafilio  I.  18}  7 
bafilio  II.  1874 
bafilio  III.  1877 
bafilio  IV.  1976 
bafilio,  Redi  Mofeovia*  1^77 
bafilio,  dìBolognano.  xfi|8 
bafilio,  di  Cilicia.  1(979 
bafilio,  Fabbri.  1^40 
bafilio,  di  Padova.  1(941 
bafilio,  latino.  7842 
bafilio,  dalione.  1847 
ba/ìrio,  MimicciQ.  1844 
bafilio,  Magno*  1849 
bafilio,  Medico.  1848 
bafilio,  da  Nola.  1847 
bafilio,  di  Ponte.  1848 
bafilio,  deSoifioQS.  1849 
balilifchio^  4890 
bafiliico.  1891 
bafiliico,  ferpente.  1891 
S.  BafiUlco  , M.  1897 
bafilifco.  1894 
bafilio.  1859 
bafilifla,  No.  1898 
S.  BafiltiTa,  Moglie.  1^97 
S.BafiIiira  V.  189S 
bafilougorod,  Città.  2899 
bafiluzzo,  Ifcla.  2880^ 

$.  nafiiio,  Arcìveicovo  l88i 
bufino,  Caflclio.  1682 
bafino,  Spagnuolo.  18(97 
bafia,  Arcbidiacono.  2884 

Bofio* 
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Banoth^tbarfabei.  x€4^ 
balire,  Ver. 
bafnavi  , Sopraonome. 
bailbfia,  Voce.  1668 
baléno t balordo.  \669 
bafrah»  Città.  V.  Dalfon.  1^70 
bafrathan.  Arabi.  i4fi 
bafri.  Cognome.  1672 
ba(T,  Ifola.  i<7i 
bafsà.  Torco.  1(74 
bafsà,  Città.  U7f 
bafsà,  Città.  i«j6 
baffacc,  Abadia.  id;7 
banam.  I<<79 
baiTam»  Poeta.  1679 
baiFamah, Poema.  i^8o 
baiTameme.  x$8i 
balfamento,  Avver.  i^ta 
bailàneik> (Terra  » 
balTancilo»  Fortezza.  1684 
baflaneiè;itf8f 
balFani , Famìglia . \C%6 
banani)  £glio.  1^87 
baiTani , Aglio.  i68S 
bafTaniat  Cafleilo.  1^4 
ballino»  Nome.itfpo 
badano»  Terra, 
badano , Terra . \4  92 
badanza  . 169$ 
badara»  Vede  lunga.  1^54 
badare  abbadare . »^p5 
WdareO)  Vede  lunga.  1^ 
badaridi. 

badato»  Panie.  i6;>8 
badea  (Città.  14^9 
baiFecourtS)  Autore.  Ì700 
balFencinó  » ScozzeFe.  1701 
badcr.  1701 
balFeto.  17O} 
badètta,  Pelle*  Z704 
badetea ( nome.  1707 
badètta , givoco  di  Carte  • 170^ 
badettare»  Ver.  1707 
badeiti.  iw* 
balletto  • I7v^ 
haìFezza»  Adncto).  1710 
ba(G»  famiglia.  17I1 
badi,  Paed.  1712 
badìaoi,  Eretici.  I717 
badìanì  di  Cremona.  >714 
S.  Badìanodi  Siracufa.  i7i( 
baflìanO)  Aglinolo.  1716 
badìano.  Capitano.  1717 
balHanodlfiacenza.  1718 
badìgni  » Padè.  1719  . 
badino»  Nautico.  7720 
badiodi  Milano.  1721 
baSfi  beAin  Calb.  1722 
baindimo.  872^ 
badìthBen  AlÀgeml.  r7i4 
badìt.  Al  Kha  Rarath  » J7Zt 
badici  ( Pkcore.  172^ 
bado»  Sod.  1727 
badò.  1728 
bado,  Addiet.  1729 
bado,  Avvct.  1730 
badò»  Rilievo.  I71I 
bado,  Scicciato.  i7]2 
ba(Fo»  nome.  1733 
bido,  Antonio.  i7j4 
bado,  Eulebio.  t7^$ 
lido,  S.  Dionigi.  1735 
bado,  S.Vdcovo.  I737 
bado,  Cardinale.  1738 
b.ido,  Cardinale.  1739 
mi,  l'iiv, 


bado»  Napolitano.  1740 
bado»  Cenoveie’  1741 
bado»  Poeta.  1742 
bado.  1743 
bado»  Eretico*  1744 
bado.  1745 
badò.  174^ 
badò»  Poeta.  1747 
bado»  ebadio.  174S 
bado»  Uomo.  1744 
bado»  famiglia.  17P 
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batida»o  Badida.  t8o6 
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bati,  Cittadino.  1876 
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bato,  Serrai  1901 
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batori.  1910 
batolTa , contefà . 1911 
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battagliere.  i92t> 
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bactelletto.  1942 
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batter.  194^ 
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baitedmale.  1933 
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battezzato,  Partic.ip^ 
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batthal,  Al/emen. 
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batticulo, fotta  d* Armatura.  19^9 
batticuore,  Nome.  1970 
battidizzo , Caflello.  1971 
battifcrca,  Donna.  19721 
battiferri . i97i 
battifolle,  fotti£catione.  1974 
battifreddo,  Archiictton.  1973 
battifuoco,  o foci/e.  197^ 
battigato»  famiglia.  1977 
battigia,  Tcrm.  Medie.  1978 
bactitana,  o Battilano.  1979 
battilori  da  Siena.  1980 
battilori,  figlio.  1981 
batcilorir,  nobile  Scncic.  1982 
battiloro.  19  84 
battimano . 1984 
battimano,  famiglia.  I983 
batetmento . 198'^ 
battlmo,  Napolitano.  1987 
battifonìa*,  paura.  1988 
batiifolola.  1989 
battila  . V.  Batifta.  1990 
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b.irtito.  1995 
battitoja , Porta . 199B  , 
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bauchime,  Città . 2043 
bauchini , Niccolò  . 204^ 
bauci , o Baucide . ^747 
bauci , Erba.  2048 
bauco.  2049 
bauco,  Terra.  2050 
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baviera,  famiglia.  2074 
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baviera,  cioè  wvaro.  2078 
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bauufo  t o baufo . 2ir^ 
baux  , Cicu.  2 11^ 
banx*  famiglia.  2117 
bauzcn,  Cicu*  ziiS 
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baf , Dottore.  3119 
baf.  Teologo.  2120 
bayard,  Secretano,  mi 
bayard)  Ingic/e.  ttiz 
bayard.  Cavaliere  • zi2{ 
bayecn.  2124 
bayeno.  aiif 
bayoDa.  2 12^ 
bayras.  1127 
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baza,  Città.  2128 
baza,  Nome.  2129 
bazedois,  Baefc.  2iyo 
bazaa,  Città.  21JI 
bazauiu,  nome • aijz 
bazda»  Caiielio.  21}} 
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bazoxan»  Uomini.  215^ 
bazubend . V.  Bazur  • 21 
bazuna,  Città.  21^7 
bazur,  mago.  zijS 
bazza,  aijp 
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bazzaarato.  2142 
bazzaratore.  2x42 
bazzariao.  214} 
bazzaz,  Autore.  2144 
bazzecole,  nome . 2149 
bazzefeo,  voce.  214^ 
bazzica,  2147 
bazzicale,  verbo.  2Ì4t 
bazzicatura,  vero,  2149 
bazzotto,  Nome 2150 

Ba 

BB.  Abbreviatura . tt^t 
B.C 

B.C.  Abbreviatura.  ixtZ 
B.D. 

B.  D.  Abbreviatura.  2Xj} 
bdellio,  gomma.  2194 
RE 

be , voce.  2iSf 
beagne,  Arragooefe  . zijt? 
beogue,  Gmvanoi.  2197 
beahia,  V.  Bohnja.  125$ 
beante,  Epiteo.  2x99 
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bearefardia,  Cafiello.  2i^t 
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beata.  Nome.  21^} 
beata,  Viiione.  2164 
beatamente.  Avverbio»  21^ 
b«aterio , MonaRerb.  2it>^ 
beat.  Bolognese.  21^7 
beatìAcue , Verbo«  2ltf8 
beatiAcato.  antp 
beatìAcazione  2170 
beatiAco.  Nome.  3172 
beatillt,  tela.  2172 
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beatinfimamcnte.  3174 
beatilTìmo.  2179 
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beato.  2177 
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beato,  nome  proprio . 2x79 
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beatrice.  219^ 
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beau,  obelti . 2200 
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beauebamps  . 2205 
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beauford,  Duca.  z:o6 
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bebenbergio,  Tcdelco.  1243 
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bebricta , Selva.  3219 
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beccarla,  famiglia  • 2398 
beccarla,  condnitiere.  2399 
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becellodt Fguelfreduccto.*  2330 

becero.  2351 

bechi!,  Kaoino,  2332 

bechcci,  Dottore.  2333 

b 2 Ba- 
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Bachi,  famiglia.  i];4 
bachi»  Veicolo.  13 jf 
bechignoni,  famiglia*  i}i6 
bechio.  ^37 

bechio,  Ter. Botanico*  1338 
bechires,  Popoit.  2317 
bechuni»  Popoli.  1349 
becichemo.  >341 
becillo.  2343 
bccK.  2344 
beckero.  2343 
beemano.  234^ 
becri.  2147 

becs*dc.corbin j Titolo.  2348 
bectas>Aga , Generale*  2349 
beccafeh,  Religioio.  2350 
bectalch»  detto  Aagì.  2351 
bectafeiti.  Setta.  2352 
beaafciti)  Setta.  2333 

fi£D 

bed,  VoceTurchefea.  2334 
beda.  Venerabile.  2333 
beda*  S.Tuniorc.  2336 
beda»  Dottore.  2337 
bedac.  Terra.  2138 
bedaiato,  AIHehajat.  2339 
bedauch»  Fiurhe.  23^0 
bedano.  23^1  * 

bedburg.  V.Bideburg.  23O 
beder»  CitU.  23^3 
beder  » borgo . 231^4 
bedefe,  obelèdis*  2343 
bedey,  Popoli.  2|<tf 
bedford,  Città.  2347 
bedhaat , Al  cadili . 2343 
bedia»  Donna.  2349  . 

bediat.  Poema.  237(2 
bedidon»  fiume.  237I 
bediezzaman.  Z372 
bedif»  Città.  2373 
bediis»  Città.  2374 
bedolato,  famiglia.  237$ 
bedoS , famiglia . 2376 
bedovini.  237^ 
bedr,  Voce.  2378 
bedr,  AI  Aivi  Aurore.  2379 
bedr»  AGezi*  2380 
beddredin,  AlAlchbili.  23S1 
bedreddin»  baalbekì.  2382 
bedreddmben  habib.  2383 
bedreddin»  AlHalebi.  2384 
bedr,  Thavil.  2385 
bedr,  Zaher.  2384 
bedrias.  V.  Bimaborgoi  2388 
bedrord,  Terra.  2388 

bedu.  AI  KaJf.  2389 

B£E 

B.£.  E.  Abbreviature.  2390 

beel.  Belo.  2391 
bcel,  Città.  2392 
beel  fegor,Vocc.  2393 
beelmeon.  Voce.  2394 
beelzefon.  Voce.  2393 
beelzem  » o'fiefem*  239^ 
bccizebub,  Voce.  2397 
been  » o ben . 1 398 
beer,  Voce.  239  9 

beer,  Cannonico.  X400 
beerà.  2401 
becri»  Voce.  2401 
beerfeba.  V.Berfabea.  2403 
beeths  » di  Tirlemooce.  2404 
BEF 

befana,  Nome.  2403 
befania,  Epifania.  2^ 


beferan.  24C7 
beBa  , o B-jfie . 2408 
beffardo,  befTacorc*  2409 
beBare.  2410 
beBarfi.  24K 
bcB'aro.  2412 
bcBatore  .2413 
bcBatrice.  2414 
beBe.  24  is 
bcBeggiamento  , 241^ 
beffeggiare.  2417 
beffevole.  2418 
beford,  obefore.  2419 
BEG 

beg,  o pure  beij.  2420 
S.  Bega , Francefe  . 2421 
begardi,  V.  Beguardi.  2422 
begazar.  Città.  2423 
bege,  Nome.  2424 
beeero,  Bibliotecario.  2423 
S.fìegga.  V.Bega,  242tf 

beggia , Città . 2427 
begn,  Voce  turcha  . 2428 
beghine.  Monache.  2429 
beghileUBeghi.  2430 
beglierbei.  2431 
beguai,  Perfonag^o.  2432 
beguaedi.  Eretici.  2433 
b^u,  Perfonaggio.  2434 
beguin.  2435 

teguinaggio,  d*AmBerdam«  143^ 
beguini , V.  Beguandi  • 2437 
BEH 

bchcki»  Amore . 243* 
behemoth.  Voce.  3439 
behennon.  V.Gehennon.  2440 
behera  , Tribù.  2441 
bebergis,  Nome  . 2442 
beherchfi,  Autore.  2443 
behefìm,  Fortezza.  2444 
BEJ 

beja.  Città.  2443 
beja,  PeneBrcllo.  2448 
be;an,  Voce.  2447 
bejan,'  Alegnà.  2448 
be;a,  Adual.  2449 
bejan,  Afrar.  24 jo 
bejan,  Al  Giavab.  2431 
be|an,  AlSanaac,  ^452 
bejan  , A!  Suar.  34*3 
bejan,  Garlbat.  2434 
bejan,  Alforcan.  2433 
bejan,  AlTaKrtn*  243^ 
bejan,  o Eftb  , 24t7 
bejao  , o Bothan.  2338 
be^n,  Al)  AlFan.  2439  ** 
fcejian,  LeAhel.  24(9 
bejan  , Fi  .^2461 
bejan,  AnTarih.  24^2 
bejan.  Fi  Sera.  24^3 
bejan,  Fi . 14^^ 
bcjas,  Terra.  24^3 
bejarde»  Melena . 24^4 

beic,  Ulug,  Aftròlogo.  24^7 
beicaffro.  V.  fielcadro.  24^8 

beid.  Altero . 24^9 
beidhah,  Voce.  2470 
beidhah,  Città . 2471 
beidhari . 2472 

beje,  Villaggiot  2473 
bejer,  diFranefort.  2474 
feeder.  Amore.  2475 
becero,  Gerrano  • 247^ 
bejerlinch,  d'Anverlà.  2477 
betlleul,  Borgo.  24^8 


belili,  Capitano^  3479 
beilBen , luc^o,  2480 
beina . Giurife.  2481 
beineccio , Germano.  2482 
beinfleBuel,  diDavien.  24S|> 
beinfuller,  MonaBero.  2464 
bc'ià,  Rcligiolb.  2483 
beilàn,  Voce . 248^ 
beirut.  Città  . 2487 
beiis,  o Beijs.  2488 
betlfcl , Filofofo . 2489 
beit,  Al  Mohdcs.  2490 
beithar , botanico.  2491 
beito»  Ifolctta.  2492  • 
beitone*  2494 
beizon#  da  Ravenna.  2493 
BEK 

bcka,  2494 
bekinfam.  2497 
bcKins,  Termine.  2498 
BEL 

bel.,  obaal.  24^9 

bela,  figlia.  2300 

bela,  Red'Unghecia  I.  23OC 

bela  n.  2302 

bela  111.  1303 

bella  IV.  2304 

belacato.  Notato.  2303 

beiad,  Paefe.  2304 

beiadcri , foprannome.  2307 

bclagine,  Nome.  ifOH 

belai,  o belai),  Città.  2309 

belai,  Schiavo.  2310 

belamino.  V.  fieltarmino  • 23I8 

bel.'imento.  2312 

belante.  2313 

belantore,  profeBbre.  2314 
belane.  Voce.  2313 
beibai,  Sultano.  2314 
belbeilo.  25I7 
beibina,  CalteJIo,  2318 
bclbint,  Ifola.  2319 
bclcampo.  Conte.  2320 
beicampo.  Conte.  232 r 
belcanpalla,  Autore.  I322 
belcardo,  famiglia.  2323 
beicari,  famigli-1.  2324 
beicari,  nome.  2323 
belcareo'.  2324 
bclcaBfO,  Citri.  2327 
belchia,  Religiofò.  1328 
belchìte,  borgo,  2329 
bclculavio,  fam'glia.  2530 
beldcdhumcb.  Città.  2331 
beleago,  Lufitano.  2532 
belcan,  famiglia.  2333 
beicgek,  CaBello.  2334 
belengiar.  V.  Oalangiar*  2333 
belcgra,  Terra.  2537  • 

beleguanze,  Provincia.  2338 
beici.  Città*  2539 
bclem  , luogo  . 2340 
belenden.  V.  Baicndio.  2 34  a 
beknn , Nome.  2342 
betenno  , pefee.  2343 
beleride  , Ifola  . 2344 
beleffe,  Città  4 2345 
beleBa,  Fonte.  2544 
belerò.  2347 
bele>'da,  Nome.  4348 
belfcgorc»  monti.  1349 
beifina , Ifola  . 2330 
belfotte,  CaBcllo.  2331 
beiforte,  Cafìello.  2532 
beiforte,  da  Padova.  2333 
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Belforte.  isU 
beiforti,  VcJcoTo.  lyjf 
beiforte,  Coningcs. 
belforti  , Vdcovo  . t557 
bdfratelli,  famiglia.  15^1 
belga»  Voce.  1559 
belga,  Perlbna.  2^60 
belgjro,  luogo, 
belgar,  Borgo . xj<v 
belge.  V. flclgia. 
bclgert,  fortezza, 
belgcs,  Città.  25^5 
belgi,  Perfona. 
belgia.  Città.  3967 
belgian,  Oei'erto.  25^! 
belgìait,  Mome.  3569 
belgica,  borgo.  2^70 
belgica  , borgo  • 3)71 
belgica.  Fortezza.  2j73 
belgico,  Periuua.  2^7 j 
beigida  , ^tgo.  2574 
belgio , figlio.  1575 
belgto.  35  7^ 
belgioino . 3577 
belgiojoia . 2 f7S 
betgiado.  2579 
belgrado.  CaUello.  3580 
beinar,  Titolo.  2(Si 
bel),  famiglia.  3^82 
bella,  borgo.  2985 
beila  , Terra.  2984 
belial  , Voce  . Z98^ 
belecaifro.  V.  tìclcaftro.  198^ 
belice,  fiume.  2537 
bciide,  l'iiniana.  2«8t 
bslide,  figlie.  298^ 
belous  , behoes  . 2990 
bctincorio,  Germano.  2992 
belmgen,  OUeilo#  2992 
belino.  Autore.  3991 
belmtani  , Capuccino.  1994 
bello,  fiume  • 25^^ 
beliorio.  2996 
bclioti,  famiglia  . 2997 
belilama,  o Ktbel..  2996 
belilcia.  Nome.Z999 
belitrone.  3^00 
belizio,  Città,  zdoi 
bella,  famiglia.  3^02 
bella,  o della  beltà.  2^aj 
bella , o delia  bella  figlio,  ido# 
bella.  Città.  2^09 
bella , Monaca  . 
bellabona , d*AvcJlmo.  2A07 
beilacato,  Padovano.  2^08 
bellaci,  famiglia,  z^oy 
bellacci , Religioto.  idio 
bclUccra',  famiglia  • 2^11 
belladonna,  Pianta.  2dU 
beliafino.  2^17 
bcllagarda , Piazza . i6i  4 
bellagirda,  Oteà  .2^19 
bcllagande , famig.  X)fi6 
bcllagi  Occioiini , famig.  i6 
beUagio,  Carduuie.  2^17 
beiiagrandi,Capaccina. 
beilagtandi,  da  Orlano,  adxo, 
bellai,  Velcovo.zfxt 
bcllalcaure.  2<^22 
bellamente,  Avver.  162^ 
bcllarneia.  2624 
beilaiidad)  Veruna.  3429 
bcllanda.  2^2<^ 
bvUanti,  S:nc/e.  2^27 
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bella;iti , BamiU  di  Gio;  Seaefè  . 

2628  - 

bellanci.  Bernardino Senefe . 8^29 
bellanti,  Teforiero.  z^jo 
bellantt,  Kraucelco  Sendè.  zdjo 
bellanti  , Gio:  Battifìa  Seoele. 

i6ii  ' 

bellanti , LtaioSenefe.  2692 
bellanti , Pietro  Senefe . 
bella,  Panio.  2634 
bellapertica.  2639 
bella  Piera  , famig.  363^ 
bellarino.  I6if 
beiiarmaci,  famig.  1638 
bcllarmati  ( Atilo  ) Senefe  . 2639 
f bellarmatt  (Fazio}  Scnde.  2640 
belUrmati  ( Girolamo  } Senefe  • 
2641 

bellarmati.  Marc' Antonio  Senefel. 

3^42 

bellatmati  ( Paolo)  Senefe.  a^4i 
bellarmmo,  Cardir^ale . 2444 
bcllato  , firéiciano.  2^45 
bellatore,  o Bcllatnce.  264^ 
bellaavanti , famiglia.  2^47 
bellavia,  Gelutta . 2648 
beilavita , famigla.2649 
bcllaviti . 2A90 
bellif.  Città . 2^91 
bellay,  famig.  z<‘)2 

bellaf.  Francese  • 269} 

bellay, Fratello.  2694 
beila^.  Signor.  2699 
bcKay,  MarttnoCavalier . 2^99 
bellay  (Renato)  Vefeovo.  2696 
beile.  Borgo.  2^97 
Sellati , Poeta . X698 
belle  ChalTe,  Quartiere.  2499 
belle Foreft , Gentiluomo.  i6éa 
bellegno,  famig.  264 1 
beile  lettere.  2^61 
bellemaoi  » Cognome . 2643 
bellemcra,  Francefe.  2664 
bellcndeoo.  2645 
bellendt,  2664 

bellengheri,  Giurircooftilco.266^ 
bellentz,  Capiule  .2648 
belleperche,  Vele.  2670 
bel(erdi,ìfola.  3673 
bellefmains . V.  Bellemani.  2674 
belletta poùtuiz.  2479 
belletto.  3674 
bellctro . 2677 
belletto.  Capitano.  347S 
bellezza.  2479 
belli,  famiglia.  24So 
belli,  famiglia  Veneta.  248 2 
beili,  lettore.  248r 
belli,  Accademico.  z88g 
belli , Pittore.  2^84 
belli,  MdTìnelè.2d89 
bellica,  Città  . 2684 
belticaflro.  Citta.  2487 
bellichio , Oumico.  2é8B 
bellico.  2490 

belliconchio , budello.  2691 
beliicofo,  Guerriero.  1492 
bellide,  Ptama.  1693 
betiide'»  Minore.  2494 
bellide.  Minima.  2499 
belMeure,  famiglia.  2494 
bellieure,  Cancellier.  1497 
beiltgarda.  V.  BelUgarda.  2498 
belligero ..  1499 


E.  ij. 

belliglia.  3700 

beliime.  V.  Bellemani,  1701 
bellincJoi.  2702 
belliocioni,  famiglia. 2703 
bcliinghnvoUier  , Schans  fotce3> 
za . 2704 

ieliingus.  Autore.  2709 
bcllingufdio.  Fortezza.  2704 
bellino,  Cdàre.  2707 
bellini . 2708 
bellino,  Pittore . 2709 
belligniano,  figliuolo*  Z710 
beUiniano,  Pittore.  271  z 
bellino.  37 13 

S.  Bellino  Veic.  2713  1 

bellino,  Rede  bretoni*  2714 

bellino,  Giurilconlulto.  2719 

bellintani.  V.fieliotani.  2714 

bcllio,  fiume.  2717 

belliola,  borgo  .27(8 

beUiroco,  Padovano.  2719 

bellis,  famiglia.  2710 

beÌlis,Napoliuno.  2721 

beiiifatio,  Gcnctale.  3722 

bellifario,  Agliata.  2723 

bc  lillàrio,  de  Grandi.  2714 

beiiifatio,  da  Modena.  3729 

bello,  SoCl.  2724. 

bello , Avver.  2727  * • 

belio , Addiet.  2728 

bello,  fiume.  2739 

belio,  famig.  3730 

bello, II.  figl.  2731 

bello,  Francelcano  . 2732  ■* 

bello.  2733 

bello , Aucore.  3734 

bello.  2739 

bello.  2734 

bello  fguardo  Villa.  2737 
bellocaliei»  Popoli.  3738 
beUocalGo«  2739 
bellocchi , famiglia.  2740 
bellocchio,  Gioja.  3741 
bellocchio,  Anconitano.  3742 
belloccio,  colatila.  2743 
bellolctt,  Velcovo.  3744 
belloloco.  3745 
bellomarifto,  CaReilo.  2744 
bellona,  guerra*  27 47 
bellona , Vili».  17.8 
belloni , famiglia.  2749 

bclicgù,  famiglia  Veneta.  2790 

belloni,  Veneto.  2791 
belloni.  2792 
belloni.  2753 

belloni,  Giurifcoofulto.  2754 
bellonio.  2799 
bellonoti,  Popoli.  2794 
bellori.  Voce.  2797 
belloci.  Bibliotecario.  3758 
belloro,  Animaictto.  2750 
bcUorofome  « V.  Bdlerotontc  . 

2760  ‘ 

bcllofeUo,  famiglia.  3741 
bellofìi,  famiglia. 3742 
bellotti,  famiglia.  2743 
bellotci,  famiglia. 2744 
belletti , pittore»  37Ò9 
beltovacenli.  2766 
beJlovacenlè , Cardinale*  2747 
bellovaLcnlc,  2748 
bellovaceofe,  Autore.  2749 
belle .laci,  Popoii.3770 
belloneo.  2771 

Bello- 
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fiellovero*  Re^  lyjt 
bellofifio,  iì.!;IÌQoIo.  177} 
bellovjiìo , Kcligiolo.  1774. 
bellucci,  3771 
btiluga,  Dorfore»  ^rj6 
billuga,  Va/<joez.  2777 
b<lluDCié,  Citta , 1778 
bejluitfte,  Icologo,  377g 
MlpnOi  Città»  jyto 
^lluno.  ^8i 
Riluti  da  Catania  « l?8> 

^ima,  voce.  a?8a 
^Imalòto , Amiwo  * 2784 
t>elmas,  luogo,  a?8f 
Wmtiias , Autore  .>78^ 
belmottte.  Città.  >7^ 
belmonte.  Terra.  1788 
Mmontq,  Tcfricivcùa.  1784 
belmonte,  famiglia.  2750 
belmonte,  famiglia,  i79f 
Rimonte , Poeta»  27 9t 
belo , Re.  I79t 
belo,  ftglHaolo,  st94 
belo,  Molo»  179^^ 
belo,  fìuty . 
belo,  Giurifconlultò,  I7»T 
belo,  d' Anserà.  279> 

^jO,  ClOia.  1799 
belo,  belato.  280^ 
frloco,  cbelloto.  ì8rJ 
t>elo*gi,  famiglia.  270^ 
beiornancia» 

^fon , Uottofe . zSoi 
^lone . 

^looiV  famiglia . iS'Of 
belongerio,  VefcovòT  >8oy 
^IQquadraj 

^iofeilo.  tam'tgha,  i8oe 
belot.  i«  io 

bclpodio,  Gentiloomo'.  i8u 
plorato,  famiglia,  a8iZ 
belfàn , voce,  tgit 
belfan,  nome.  >8ia 
belt, pome»  ìSit 
beltà  . 

beltia.  s8iy 
beltiani,  a8ig 
^Itide , voce.  iSi9 
bcltrame,  pittore,  ì8ao 
bcitrame . Senele*  i8it 
^Itramt , ReligioroTTSas 
belttamina . da  CaHano»  x8tl 
btUramidi,  ^miglia» 
bdtraniino.  282^ 

^Irnmino,  MilaneTe.  a8a6 
belttamini,  £remita»o.  a8ay 
beltramo,  di  Mena»  Z9tìi 
bcitramo.  Monaco.  Z929 
beltramo,  permiano  .~ìTy» 
beltran,  famiglia.  as7t 
beltran,  Rcligiofo. 

^Itrana,  fam^^iglii.  ?8Ì3 
beltrando,  di  liarcellona.  2814 
furando,  brancde. 
beltrando,  p.Loigt. 
beltrano.  aSt7 
belva,  nome.  z8jt 
belvedere,  Teolr^o. 
belvedere,  Cirtb.  2840 
beU'odere , Calvello.  284! 
belvedere . Caflello.  284^ 
belvedere,  Erba.  284} 
belvedere.  8844 
belvedere,  Giardino*  284^ 
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belvc^e,  Fofttxza.  2846 
belvedere,  luogo.  2847  * 
belvedere,  ^iibla.  2848 
Rivedere,  Terra,  ìSa9 
beivedere.  Villa,  adro 
belvedere,  Vdla*  28 tt 
Rivedere,  Vino.  «852 
belviS,  famiglia.  2858 
bcIvM,  Ant^io*  28  <4 
^Ivifio,  y.Bgavois,  2818 
telviiio,  C»aco.  28r6 
belvoger , Francefe . 2 8 < 7 
^luto,  ConftfgUerc*  UìÌ 
bela.  Città.  2 8<q 
bgleani.  V.Pier  Valeriano.  28^0 
belaebqbe.  V.  fleeliebub.  28^1 
belzoi , obelaoino»  28^2 
belzuarrò.  V^Dezuarro.  28^a 

lÌECT 

bcm.  o^htn*  28^4 
bemarchio,  fofilfaTzStft 
bemartno.  provincia.  lUé 
bembd  , partiwlia,  28<?7 
bembi,  famiglia.  28<58 
bombo,  Uoi^raro.  284» 
bembo.  Venero.  2870 
^mbo,  lettole.  2871 
bembo,  Uoge.  2872 

bCTPbO  . 2871 

lembo,  polacco.  2874 
bembo,  Gentiluomo . 2 87 e 
temechobo*  velcovo.  28^ 
bcmenau£vad,noae«  2877 
bemegcl , C»ta . 28^ 
iljn  , Voce  Ebraica.  2874 
ben,  voce  Arab.  a8ge> 
ben  bene.  Ayver.  2git 
bervlftael.  Bareo. 
betwMohammcd;  2884 
ben*Mufa,  Matemacìco.  2884 
bena  . Citta.  2884 
benabinadab.  Voce.  288^ 
benaqinadab,  Voce.  2887 
benacconciàmente.  Avver.  2888 
benacenfc’.  Paolo . 2884 
bcnaciietd Città.  2840 
benaco,  nome.  2891 
benadad.  voce.  2^1 
benadad , figlio.  284^ 
bcnadclca , Arabi . 2894 
^an  ni,  lami  glia.  2891 
benagli,  famigìia.  igf 
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bertoara , Pianta  .i9*j 
bertoan  . t9^4 
Wrtojaggio^  Fano* 
bertol<^famigl|i.  tytfd 
bertoldi  di  Bey^to.  tg^y 
bertoldino,  V*  Bertoldo.  ipO 
benoldo,  norna* 

R Bertoldo , Goieiije . t9  yo 
F,  BcrtoldodiKatiabonV.*  i97t 
bertoldo, Urlini.  ^971 
tenoldo , Marcheic . 197»  . 
bertoldo  da  it^e . Ì974 
benoldo,  Signore.  4974 
^oldo,Z.ung).}V7< 
krtolTO,  Prete.  ì977 
^noldo , Ycdelco . 3078 
bertoldo , ^Ù4ri , Voyo 
bcf^Ido , Mònaco  . Wso 
^ftoldo , A leiMnno  * 4981 
bertol(todi  Korbarch.  4981 
berroldo,  Viiiano.  jgdj 
bcriolim,  LaiKelliete . ^98^ 
benoiini,  tJancelliere*  tpiu 
bertoitno . t98e 
bettolino , Genogelè*  aoSd 
bertolot,  trancefc.  ì/st 
bartojotti,  Giovanni.  Vo89 
bertolotri.  Genovese,  /^o 
berrolotto,  Anfore . 
bertolotro*  |99» 
berton , Citta.  t90> 
bertone,  Drudo* 
bertone  » 9994 
^tom,  Po^Ii.  joQg 
bertoni , Ferrareic . {9^ 
bertoni  da  Fermo  * 39  9/ 
bertom  da  jeii . ^998  ‘ 

bcrtotio*  V.  Berceli,  ^999 
^rtorutei , ramtglia . 4000 
bcnovella,  90  cc.  4001 
benovello'.  aooa 
benogzi,  fani  giij.  400^^ 
^nrada*  V.  ò»  BertaTaco^ 
bertrada,  Rcltgiola.  4004 
ber^dadi  Montort* 

p.  Bertramodi Fermo.  4oor 
bOTramo,  Rdigioio.  4^$ 
bertraioo,  teologo*  4009 
bcitrarrto.  V.Ratramno.^i© 

Ut  tramo*  <grf — — 

•*^ftt»ndo.  obertando  . 4012 
S.ftertfgndo^  VcTcoio. 
trinando  , Reiigiofo. 
tcKnndo,  CardtmJc.  ioif 
pq^ftdo , Cardinale*  aoTÌ 
berrrando  da  MeinfènheÌp7~4Gi7 
^t»^ndo,  d'Ajagno*  lOt» 
PCrtfando,  iamigTia.  4^1^ 
berirando  d^  Afgimtrd  * 4020 
bg^ando , Cónte . 4621 
bcitrando  di  Gudclìn.  4021. 


bentando,  PreCdente*  40aj 
bentando . 4024 
^trandodiKemis*  lOir 
bcitrando , Signore . ^i6 
^rtranrto  d' AlamannoDC  * 40>7 
bcftrando , Giovanni . aca^ 
beitmndo  , Sarojatdo*  402O 
bertrandodi  Maiilia*  4050 
bertrandodi  Pezzato . 401  x 
benraodo,  Autore.  4OÌ2 
benraodo.  Trillano.  401J 
B.  fìertranry . 4014 
^nida,  ReginaVoO» 
bertruda»  4qÌ«^ 


bertuccia^  ■ 40t7 

bcnuccioo,  Scnma. 
bcnucciO,  4019 
benuccio,  Medico.  40«o 
^rtaccio,  Sictliapo*  ^4» 
berrocclodaFino,  4041 
bertuccio  da  boiogna*  a04i 
bertuccioiida  Candelaia , 4044 
benuccione*  4045 
S. Bertulfò,  Abbate.  404/ 
bertulfo.  Re*  4049 
berculfodiGand.  4049 
berrà,  Citti . 4049 
becvald.  Otti.  40)0 
betugend.  Fortezza.  4041 
beruir,  o bcniuyic*  405^ 
berulli,  Religioro.  404* 
beruJlo,  Cardinale.  4094 
bemredo,  Re.  40; 4 
benito di  Tortona.  40jtf 
berovaldo,  Cità,  4047 
bertazzo.  4048 
berza.  4049 
^rzagliQ . 40do 
berzellai , voce*  4081 
betzeo,  Midionario.  4^1 
berzecti,  Famiglia,  4O6J 
berzio.  Villaggio.  4054 

BLU 

bes^_40£< 

beiagno.  V, Bifagoo.  40M 
, voce . ÀSf 
beuni,  tamigUa.  40^8 
beiànzone. 
befara,  Borgo.  4071 
beabans,  Francefe.  4071 
bciballàh  . 4074 
^sbra  , riume.  4074 
betchcbicn^  Vdtoro*  40^4 
Uftk»,  Tcrra.Tcologico*  4094 

> capo*  4079 

bcichKeMTab , nome.  4098 
beltio,  roce,  4oro 
bcTcare,  IribùTdoto 
befcca , Città.  4oÌx 
befècarh  . 4081 
beléc.  Voce.  ^8% 
befede,  fiume.  4084 
bcfel,  Voce.  4084 
befelam.  408^ 

^lènfio,  voce,  4087 

bcietha,  Montagna.  4088 

Ma,  famìglia.  4080 
bc/ìda,  Terra.  4040 
ktfien.  Otti.  ^Bntert.  40.1 
wtfcar,  Bano.  40.1  

beslero  , 40,, 


b.sloiht  pocc.  49.4 


toluth ■ .o«t 
fcdy  I Annata . 
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Befodencri  >40/7 
befoldo,  Autore.  4098 
belòdia,  voce.  4O95) 
bcroldo  (Dottore^  4 100 

be^<K,voce.  4iot 
belozzo.  4(01 

belbazo,  Gio:FrancefcOf  4103 
befozzo,  Gto:  Piero  .4104 
berozzOt  MiUnc(e.  4105 
beffa,  RcIiflOlò,  4106 
beffàginc.  Àff ratto.  4107 
belTana,  4138 

bellafabU,  Provincia.  4(09 
beilaridc.  4110 
S. Beilarionci  Abbate.  4x1 1 
beflaiione,  órdmale.  4x1% 
beffa,  Siri,  4113 
beffelmieto,  Sebaffìano.  4114 
bc<rco,  Pietro.  41  if 
beirctia,  oodbelfagtne.  411^ 
befett,  Andrea.  4i>7 
bello,  loileffbchebefcio,  4 tilt 
beilo,  Generale.  4119 
beffo,  Pmicida,  4120 
beflon.  Matematico.  4i2t 
bciroin,  Francefe.  4x22 
beilòni,  Franceiè.  4123 
bcil.'igni,  famiglia.  4124 
beltemmia.  4Hf 
beffemmttmento  t Verbale. 412^ 
beffemmlare,o  biaffemmare.  4127 
beffemniiatoraccto.  412S 
beffemmiatore.  412.9 
beffia.4130 
beffia,  Città  « 4Mt 
beffia,  Nome.  4* A 
beffiaccia  . 4tt3 
beffUle.  4tt4 
beffiali(£mo,  fuperl.  4x33 
beffialità',  o beffialitate..  413^ 
bclUalità»  4t|7 
beffialmente,  Awer.  413^ 
beffiame.  4139 
beffia». Vomo.  4140 
beffione»  4(41 
bcffiuola*  4(41 
beffiuolo.  4(43 
beffoQ.  V.  Baffon  « 4x44 

BEI 

beta,  Home. 4145 
betabara,  Città . 414^ 
betabaroa,  Città.  4>47 
betacad,  Città.  4I48 
betacafcm,  voce-  4 <49 
betagia,  voce.  4x5^ 
belarla,  voce.  4x51 
beralU,  villaggio.  415^1 
betamì,  famiglia,  4133 
betanabein,  Città.  4x54 
betanan,  voce.  4I33 
betanac , voce.  4x5^ 
betania,  obetanite . 41^7 
betanoe,  obethanoc . 4x58. 
becanni,  nome.  4139 
betanzos,  Popoli.  4x^0 
betanzos,  Hcligioro.  41^1 
betara,  obethara.  4162 
betaraba,  obethtraba.  4x^3^ 
becarran,  obethaian.  4)64 
bciaimeno , Cacaoeie.  41^3 
betaff,  famiglia.  4\(6 
betau , V.  Detuio  » 4>67 
betaven,  o bethaven . 4 idi 
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betàzmoc,  obethazmot.  41^9 
betben,  obethbco.  417Q  , 

berbera,  voce.  4171 
beibelfen,  obethbeffen.  4x72 
betean,  0 bethean.  417I 
betear, o bethear.  4174 
betdagon,  obethdagon,  4173 
bete , o beten . 4176 
beteigenze,  Ter. Affronom.  4x77 
betel,  obethel.  4178 
betel,  Monte  . 4179 
betel,  Pianta.  411^0 
betemelì,  voce.  4181 
beten,  obethen,  4182 
beten,  obethen*  4163 
betencours,  Galieno*  4184 
betenur.  4i8( 
betcr,  voce.  4188 
beteca,  feliciaiio.  4187 
betcr,  oberretta . 4x68 
betcrra,  Capuccioo*  4189 
beteita,  Francefeano.  419(2 
betecti,  famiglia,  4191 
betfage,  obetphage.  4X9% 
becfalcc,  voce . 4193 
bctfeler,  Città  .4194 
betfeiès,  voce,  4193 
becfoger,  Città.  4>pd 
betford,  Inglefe.  4197 
betgader  , voce.  4198 
bctgtnaul,  voce.  419^ 
beth . 4200 
beth»  Nome.  420X 

beth,  obed  • 4202 

beti,  famiglia.  4201 

bcti fiume.  V.Betis.  4204 
betia,  obethia.  4203 
betìca.  420fi 
beticato.  4107 
betico,  fiume.  4208 
betieffmot,  obeth'effmot^  4209 
betis,  Govecnatore.  421Q 
betis,  fiume.  4211 
bctilac,  Cooliglierc,  4211 
beiiHc,  Ducheffà.  4213 
betilmoc,  bethifmoc.  4214 
betlaKi , Villaggio.  4213 
betic.  Scultore.  4216 
betldor,  o bethIcb-<oth.  4117 
betlefion.  Città.  421S 
berle,  obetre.  4219 
betleno,  Gabor,  4220. 
bctlemme,  V.Bcttclcmni9«422l 
betlis,  Città.  4222 
betmaca.  Voce*  4223 
betmaon,  voce.  4224 
betmarenbor,  voce.  4223 
bftmat,  Città.  4226 
betmaus,  Borgo*.  4227 
betme,  Città.  4228 
betnabre,  borgo..  4219 
bctnemra,  voce,  42 ja 
betolaudo.  4231 
beton,  Cardinale,  4232 
betonica.  V. Betronica.  42^3 
beionom.  Città.  4234 
betoron,  voce.  4233 
becottidn  Guigiia.  4236 
betove,  Paeiè.  4237 
betrafa.  4238 
borre,  Pianta.  4239 
letlàbea.  Donna.  4240 
betièca.  Città.  4241 
becfeidaj  Città  • 4242 


-E. 

tetfeida  pi/cìva.  4243  * 
betlcmcs»  voce  i'ctit.  4244 
betlèmiti,  popoli.  4243 
betfen  , Ottà  • 424^ 
betictnes,  tribù.  4247 
betfetra.  Città.  4248 
betlìmot,  Voc.  lene,  4247 
bctlìir,  Ottà,  4230 
betta,  Città,  42SX 
betta,  nome.  4252 
tettai,  luogo.  4233 
betiaglia,  famiglia. 4234 
beteaui,  famiglia.  425S 
btttania,  Caltcllo.  4236 
bettanife,  deriv.  4237 
bcctclemme.  Città,  3238 
betteicmme,  Vdcov.423f 
betti,  famiglia,  3260 
betti,  famiglia.  4281 
betti , Benedetto . 42^2 
betti , biagio  . 4263 
betti»  Ftancefeo.  42^4 
bottini,  famiglia . 4263 
bettini,  B< Antonio.  42^6 
bottini,  mario.42^7 
bettola.  4268 
bettolante.  4269 
bettoliere . 4270 
bcttoliao.4271 
bctcona , Terra.  4272 
bertoni,  famiglia.  427} 
bertoni,  famìglia.  4274 
betconi , Domenico.  4273 
bccionica , Erba  < 4276 
bctul , Città . 4277 
betultgter.bot.  4278 
bcculeo,  Siilo.  4279 
betulla^  Città.  4280 
betulio , luogo . 4281 
betunes.  Città.  4282 
bctuoes,  Catd.4283 
betono , Città. 4284 
bottino,  famiglia. 42?f 
betuo»  nome.  4287 
bettiria»  Mele,  4288 
beturd,  òio:  4289 
beturfì,  Giolèppe.  429:2 
betufne,  paeiè.  42 9 1 

betzo,  famiglia . 4292 
BEV 

beva.  4293 
bevagna,  Città.  4294 
bevagna»  famiglia.  4293 
bevanda.  4206 
bevancUo,  fiume.  4297 
bevano , Éume*  4298 
bevaffa,  famiglia.  4299 
bevatino , Mantovano.  430Q 
ùucarie,  Città,  4301 
beuce , provine,  4302 
fccuccr,  Eretico.  4301 
beticliingero»  Michele.  4)04 
bevcland  , Ifola  . 4303 
bevenetto,  Gw:’4;08 
bevecaggio.  4>07 
bevere.  4308 
beveredo,  Abbate,. 4309 
bevecia . 4x10 

bevecint,  Bartolomeo.  43U 
bevecio,  dciìvar,  4312 
beveco. . animale . 4313 
bevcconc.  4314 
fceveconico , Gio;  4313 
tcvignooc.43(^ 

BevU 
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Bcyignatc.S.  4? *7 
bevignaie,  Vinciolo«  4;  18 
bevilacqua.  4^1^  * 

bevilacqua,  famigl.  4]10 
bevilacqua,  iSmonio . 4})| 
bevilacqua,  Antonio.  4it& 
bevilacqua,  Bonifacio.  4jZ$ 
bevilacqua  , Fecnando.  4iH 
bevilacqua,  Onofrio.  4b^f 
bevilacqua , Stefano.  4i«^ 
bevimeoio.  4)27 
bevitore  • 4iaS 
bevkrice.  4ì%9 
bev'tura . 4jio 
beulaa  , Prece.  4}ji 
beulari,  Samuclle.  4;l* 
beuMo,  Giacomo  . 4ij| 
beumlcro,  Marco. 
bcurricr  , Luigi . 43JI 
brurier , Paolo.  4}]6 
beurcùo,  Federico  *4^17 
beuflon , Marcino. 
beufl , Gioaccliino  . 43^4 
beucer.  Piato.  4)40 
t*of ere,  Michele.  4i4* 
beueberì,  Michele  • 414^ 
bcvnch , Pietro,  4i4j 
bevuraj.  borgo . 4344 
beux,  Villaj^io.  4j4^ 
beuitamis , lommafo,  4j4é 

BEX 

beta  . Girti  • 4147 
bexaracio,  Pietro.  4^48 

- BEY 

bey  , Nome.  4^44 
be/Cttiijfi»  Principe,  43  f 9 


be^nas , Otri.  4351 
beyrao»  Fella  • 4 ìfi 

UEZ 

bcu  , Diego  . 4J5J 
beai,  Gio:  4154 
beza,  Gio:  4155 
beza  , Tcodoio,  4|jtf 
bezaar  . 415^ 
bezacia,  tamigl.  4^59 
bezani,  moneta.  4i^o 
bezaniei,  Eterici,  4^61 
bezar . 4l^% 
bezdah»  Camello 4^fj 
bezec  » Voc.  Scricr.  41^4 
bczedcl,  Torre.  4Uf 
bezemonrh,  Otta.  4}4< 
b«er.  4;tfy 

bezerra  , Domenico  « 43/S^ 
bezeiUojNome.  41^9 
bèzcta,  Città.  4^70 
bezeliain,  Nome.  4^7 1 
bezetas, porta.  4)72 
bcziétalch  . 4^73 
beziers, Città.  4374 
bezoar . 457I 

bczoardico.  437^. 
bezoli  ,famigl.  4177 
bezoottno,  Antonio.  4178 
bezozac,  voc.Arab.  4379 
bezzecoN,  famigl,  4300 
bezzi  , Moneta . 438 1 
bezzi  » Giuliano.  4382 
bezzi,  Paolo.  43S3  , 

bezzi , Pietro.  4)84 
^zzicare  • 438; 
bezzicato.  4)86 
bezzicatura  . 4387 
bezzo,  Moneta,  4|it 


bezzino*  4389  r ’ ■ 
bezzonc.  4)90 
bezzuardico  . 439  > , 
bczzuardico»  Gioviale* 
beZzuardico  , Lunare  • 4393 
bczuardico,  Marziale*  4394 
bezzuardico,  Mcitaiico.  4393 
bezzuard<co,  Minerale.  4394  . 
bczzuardico,  Satuimno . 4397 
bezznarriico , Venereo*  4398 
bezzuaro,  Pietra.  4399 
bezzuaro,  Pietra.  4400 

ap* 

aF.  Abbrev.  440I 
B.FA 

afa.  Tersi*  MuUcak*  4443 
B.F.C. 

B.F.C.  Abbiev*  4403 
■*  aFi. 

B.FL  Abbrev.  44^4 
^ BFP 

B,F.P.  Abbrev.  44Uf 

- > BFa 
6.  FR.  Abbrev.  44<^ 

BGR 

a GR,  Abbrev.  4407 

BH 

a Ha  Abbrev.  4408 


6GS 

a H.S.r,  Abbrev.  4409 


Indice  delle  co/e  ^ che  incidentemente  /i^trattano  . 
oltre  i Vocaboli  principali. 


ABA 

Abagtiuni  , Girolamo  ihcNò  ^ 
Col.tao.  iin.40 

abatuti,  GioiAUmo  chi  Ca>  coU 
jobl.ao 

ABB 

abbazia  diGtotcafucaia.  col.fio. 
lin.lo 

abboadi<i,%  AbboodanaoSS.  coh 
,S‘-  I.  fO 

Alto 

aboBein , Gib;  Veicoro^  cohfof 
lin.io 

ACQ 

acqua,  che l'impctrircc.  col>77 
li.ao 

ADO 

adoCnda,  Regina,  c.711.  I.aO 

AGA 

a;;3rippe,  Fonte,  cof.uai  l.io 

agaionc  ^ S.  EiorcUla,  goloo.jd, 
lui.  jo 

AGN 

aguefe  di  Campig  a,  cojJf  i.io 

AGK 

agrippina^  ove  fu  ucciiia,.  coI.**l 
ho.qo 


ALA 

Alacio,.  P^Tcohlo»  coL.oa  | »a 
. ALB 

albino  S,  Aio  Reliquie,,  col, 

. Ilo.  ,9 

ALE 

alenàndroLV..  PonteBce*  col.4i$7 
lin.40 

aleiTandro  Vll.Poncclice..  col.  1:4 
Un.  IO 

alelTandro  Vili,  col.lif  I,*o 
ALG 

algieri,  Regno,  col.jij  I.jo 

AMB 

ambra, oveuovili.  C0I.21;  li.Co. 
AMI 

amico  BolognclCi  Pittore  . C474 
lin.io 

amidalaldo,  Re  dì  Tonili ..  c.jn 
Un.  do 

AND 

aadmApp*lloIo,foa  patria,,  col. 
ijdp  Uo 

ANG 

anglis,  Francclco.  coli)}*,  Lio 
ANN 

aniUi  Roland.  C0I.U7  l.{o 


Anna  d' Aafttia , Regina  . celj^t 
< lui  IO 

ANT 

antema,  ballo,  t. il}  l.}o 
aniomilez  . Agouura.  colon.}}* 
Un.go 

APO 

apochina, ballo,  c.aap  ltzo< 
APP 

appio  , Claudio . c.lzq  l.do 
ARC 

arci  di  Noè  . ove  fcrmoSì.  cjl<7 
Un.  40 

arcamone,  Giacomo,  c.jot  I.}0 
arcivcicD*.  diNaaarcth.luaScde. 
col.}pt  lin.to 
ARD 

ardennaforefla.  col.}*4  I40 
ARE 

arenghe.Iotopclca.  co.ia}  I.io 
ARG 

argilopolo,  ruotìuauo..  col.iogò 
lin.qo- 

ARI 

triaiaie,  Re.coI.i}d  l.}o 
atioftì , Lodovico,  coloaiw  pi* 
lioii» 

ARR. 
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ARR 

ArrifoIU.Re  dÌFrand««  eot.^fi 
lin.  <a> 

ASC 

afcaloM  ailediata . col.  l.io 
ASI 

alimri»  Otcavfo . c.409  lao 
AST 

aAaroch , Idolo,  col.44)  I.59 
afiolfoiil.  DucadiFciTtii.  C 485 


STicennairiprelò.  c>77f  l.<o 
AEI 

azione  eroica . 0.127  1. 50 
UAB 

babilonia  afTediata.  c.>rS  li.40 
BaC 

baeilùBartello.  0.25!  l.fO 
BAO 

badia  di  Subiaco.  Lio 
BAG 

bagnias» Girti.  c.ztfo  I40 
bagno  de! Finocchio»  co.taf  I.te 
BAL 

baldingcci,  Filippo.  c.iti  l»ao 
balli, Albeico.  c.407  Lio 
ballché,  fiume,  c.171  l.io 
BAN 

bantbeofe,  Monafiero.  0.247  l.do 
BAR 

baraccio,  Gio:  Imperador.  coLip} 
lin.io 

barazant,  P. Redento,  c.410  Uo 
barbarofia  Corralo,  ove  Icpolto . 
co.tjji  LfO 

boreellonii  Girolamo,  c.tpj  Lzo 
baronio,  (ur> errore,  col.^17  LiO 
banoldo (Giacomo.  C0LS97  I.io 
battolo  À daCiogoli.  00)011.787 
JinAi 

barucb, Profeta.  cJ7t  I.lo 

BAS  , 

ba/gape , P.  Cario . c.409  ì.é^o 
bafi)ano»S«  terrore.  c.$^4  Lio 
BAT 

bacifia, Veneziano, Piitore.  c^iz 

lin. to 

battaglia  di  I^irin.  c.sSi  l$o 
battaglia  dìGcIboè.  c.ijjo  l.fo 
BAU 

bautrida, Santa»  0497  tao 
BEA 

beatricediUgo.  c.a94  I.ao 
BEC 

be^  Agb)Generale  dk'  Giaoniz* 
zeri,  c.7^^  1.10 
BEL 

bella , Barba , Baldoino  • colon.  1 97 

lio. 40 

bellarìne  ,P.Gio:  0409  ì,óo 
bellucci.  Vescovo.  0.4^4  I.50 
BEN 

Benedetto  Vn*Pontef.  colon.244 
lin.tfo 

benedetto  VITI* pontef  c.ns  tro 
benedetto  XII.  pontef.  coloo.jtfp 
hn.  20 

benedetto  XIII. Antipapa.  0.287 
iin.jo 

benigno. S Arcidiac.  c.iojj  L^o 
benvenuto,  B.daPctecchio.  c.987 
Itn.^o 

BER 

borico  ydifirutta.  c.^ao  tdo 


Bernardo,  Marc*Ai]Conio . c.^41 
lin»  fO 

borato, Nlccold,  Vefeovo.  c.4^7 
Un.  10 

berti , Evandro.  c.i8j  J.io 
3ES 

bcfozto,  P.  Gio:  Pkero.  col.409 
li.4o 

BIA 

biagio,  .$.  fue  Reliquie.  C0L897 
lin.40 

big 

blgarola,  P.Gio:  0.4x0  1. 10 
Bit 

btlechiIde,RegiQa»criicidata.  cjfó 


birs,  fiume.  c.(02  l.^o 
BIS 

birnovv , Setta.  0.178  I.^o 
BLO 


blorer,  Vefeovo.  c.fo^  L40 
BOG 

bogislaoII.Doca.  c»4it  l.io 
bogirUto,  Eretico,  c.784  ).  10 
BOI. 

boldoni,  Ottavio.  0,409  Lio 
boldoni , Gio:  Niccolò.  co).409 

lin. to 

boldac,allèdiato.  c.t;o  tfo 
JON 

bonanni,P. Filippo,  c.^or  M.|ò 
bonarelli , Guid'Ùbaldo.  col.  185 

lio. 40 

bongo,  Pietro,  Aia  pania.  c.iif4 
lin*^o 

boni,  Omobono.  c.4r^  I.40 
bonifazio  VIILPonceiìce.  ce.ii# 
lin  fo 

bonifaifiolX.  Pontefice.  C0L7H 
Iin.40 

bonfi.  Michele,  Velcovo.  e.1077 
lin.  50 

BOR 

borghinl,  Ra/aellc.  coI.tEr  I.jo 
borgia,  ^Franedeo,  490I.60 
borglacefare,  Cardinale,  coi. f7l 
Im.  IO 

boriò,  Duca  di  Ferrari,  col.  S73 
lin.  10 

borromei Conti.  coLiSpI.fo 

BOS 

bofehetti,  Alberto  Vefe.  col.  679 
lin.jo 

bosfoco , Cimeciano  . colon.  159 
Im.  60 

bofiio  , Francefeo  Vefeovo.  co). 
BOT 

bottenfiein  fortezza,  col.248 1.40 
botti  d'Alemagna  . col.28 1 J.50 
BOV 

boveo,  Gio:  Velcovo.  colon. 2^6 

lin.  49 

BRA 

braccio  da  montone,  col.  1471^0 
braccia,  Regno,  col.i2sl.  io 
bragaJdl,  P.M.Gm:coL9ii.l.40 
BRE 


brenne.  Capitano,  col. 878 Lio 
bietta Eume.  coÌ.ii8f  1.  20 
BRI 

bricci  .Bafilio Architetto,  colou. 
5>S7  Lio 

BOR 


borii,  P.Gio: Angelo  • coton.409 


Un.  40 

•BRV 

brufafikci , Felice  Pletore,  colon.. 
5601.20 

BUF 

bufeldeofi monaci.  C0I.959L10 
BUG 

buglione,  GofiPredo.  C0I.I74L60 
bMgiionc,  Goffredo.  C0I.1931. 50 
BUO 

buonaparte,  B.da  Jeil.  coloo.987 
iin.60 

buoncompagni , Duchi  • coÌ«427 
Iin.50 

BUX 

buxtorffuo errore,  col.iiil.  to 
BZO 

bzovio,  Abramo.  C0I.4I9L50 
CAB 

cabade.  Re  de  Perii.  coL879l.to 
CAC 

cacherani,  P.  Giuieppe.  C0L409 
En^o 

GAD 

cadamofio,  Etiigi.  C0L1ÌT7 
cadhcr.  Calilo,  col.640l»6o 
cadiem  XXVI.  Calila»  col.  lJ4t 
lin.50 

CAG 

cagnuolo,  Giroiamo.  colon.  4 j 9, 
liii.10 

CAI 

caifa,  città,  col.ijpi.6o 
Caino,  coi.748  l.io 
CAL 

calafrifmo  ballo.  col.i2fI.jO 
calcedonenlc , Concilio  . col.  54  f 
Iin.50 

calderon,  Antonio,  col. 5^9 L60 
calderooia  , Caterina  Abadeila  • 
Col.7>9  1*30 

caldierì , bagni . col.99  L io 
calepirK),F.  Ambrogio . C0LÌJ56 
iin.  60 

califioIII.Pontef.col.ijj8  I.40 
Callimaco,  Poeta.  001.564 1.10 
calore , fiume . col.  io?6  l.io 
calcabad.  Città,  col.i 59 l^p 
Calvino  , e Beza , Eretici,  coi.iao 
lin.io 

calvo,  Carlo,  col. i7ol.jo 
Cam 

cambaja.  Regno.  coI.4i4I.jo 
cambile,  iùo  eièrcito.  colon. {64 
Ilo.  jO 

camboict,  Città,  col.i58l.60 
cambra!  alfedialo.  coLj5oLio 
camelermc.  Greco.  CQL224I.20 
camerino  refiìtuito  alla  Chicli  , 
coLizSai^^o 

camcroli,  Betcozzo.  colon.1089 
lin.  JO 

campeggi,  Ridolfo,  col.z85l.40 
campi  Eliii,  os’Cluno.  cok>n.6é8 
lin. 60 

campo  Vaccino,  col.rjoj  Ii0.r0 
campobaflo,  Carlo  Re.  col.1097 
Im.  60 

CAN 

canale  , P. Bartolomeo.  C0I.409 
lin.  60 

canarie  , Uole  quando  fcopccte  . 
coi.rj58I.10 

canile  , Òità  diroccau . col.  198 
liu.ao 

Cane 
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Cane  fivoIoTo.  coI.488I.t9 
cinedi  Pietra  nume.  col4t8l.  10 
canedoli»  Bstifti.  col.774t.to 
cineoulo,  nume.  C0L5 5^1.40 
cineTatola  uccello  . col.744 1.  io 
cannone,  (ueinveocore*  col.i|ot 
lin.50 

canto  I Tua  forza . col.  178  1.^0 
CAO 

norie  da  chi  fabrìcau . coloa.iof 
Jjn.40 

CAP 

capete , Ugo  Redi  Francia,  col, 
184  l.4o 

capicolatorie  t fcuole.  colon,  loj 
iin.40 

capriolai  che^a,  coI.aa$l*40 
CAR 

cara , JoTef  Principe,  col.jrt  I.io 
cari,  Muilafa  I.  Viltre  , col.iijp 
lin.60 

caracci,  Antonio  Pittore,  colon. 
45^  l.ao 

caracciolit  Decio.  col.}84l.ro 
Caracciolo  I DomùioOuca  . col* 
5OII.J0 

carafa  , Franceico  Maria  Duca  . 
col.501l.fo 

carafi,  Pietro,  col.8fil.4o 
caramu;:le,  Gio;  col.ti40l.fo 
carrara,  Franccico.  col.79.LfO 
carrara,  Guglielmo,  col. f74  1.20 
carceri  publiche  di  Roma^ve.col. 
4nl.fo 

Cardinal  di  Carpi,  col.fr^  1.4o 
cardin.ildi  Kagugia.  cokf  14  l.fo 
cardinale  di  Tomon  . col.po8  U f o 
Cardinal  delia  Valletu  . colon.ii» 
lin.tf9 

caremo  fiume,  col.2ipl.fo 
cariberto  ReV  A^oitania,  colon« 
i}iòl.6o 

canoib,  Ab, Anacoreta*  coljfrri 
liti.  50 

cario  Borromeo  S. coyoti. io 
cario  1.  Re.  colon.  142  colon.potf 
lin.io 

cationi. diSavoja.  col.rio.l^o 
catloIV.  col.754t.fo 
cario  V.Imperar.co(.i48l.|0 
cario  V.  Ke.  col.251  i.4o 
cario  VI.  Re.  col.187l.40 
cario  VI.  Kc  di  Francia  , col,  872 
lin«4o 

cario  VII.  Re,  col.iff  I.4o 
cario VlI.Re.  cohffSi.jo 
cario  VII.  Rci'liia  fpoia  , colon, 

I lfOl.40 

cario IX.  Re.  col.ifii  l.fo 
Carlo  Magno  B.  Imperar,  colon. 771 
lm.?p 

cario  Magno  Re  d* Italia,  colon. 

$«7  IvfO 

cario  Magno , Tua  madre  . colon, 
2160  l.iò,  col.  if  17  l.ro 
cario  Ke  di  Germania . colon.57t 
lin.io  > 

cario  il  Calvo  Re.  col.7i8  1. 50 
cario  il  lèmptice  . col.i94t.40 
cario  martello  Prefetto,  col.  57^ 
lin.io 

cario  di  Moulin . col.  171  t1.io 
carnegiale  , Bernardo  Capicino  • 
. col*6ii  i.4o 

carpeo ballo,  eol.iif  I.20 


carraren,  Signori  di  Padova!.  coL 
Ì44I.4O 

carte,  tuo  glvooo  deferitco.  col. 
558  Uo 

cattufiaui Monaci . col.p59l.1e 
CAS 

calale  prelb.  CO.918  1.4o 
cafàn  Regno,  col.546  1.40 
cafati,  Gabrielle  Senatore,  colon. 
406  1,20 

cafpiomare,  col.  397  l.jo 
calTati , P,  Cherubino  . colon*  409 
IÌQ.50 

caflèta,  P.Pio.  C0I4O9  I.59 
cafllnenfi  monaci.  colpfS  lin.4g 
callellodclle  Stufe,  col. 57.1,40 
CAT 

Catania,  Città  pietà,  coloo. 877 
lin.40 

Caterina  B.  di  Bologna . colon.  $ié 
lin.20 

Caterina  figlia  di  Federigo  Imperat. 
C0U75  l.jo 

catino  monte.  cok97l>4<3 
catolbepa  fiera,  col. 541  1.  io 
cattolica  Villa,  come  ebbe  queRe 
nome.  col,5jjl.20 
CAV 

cavaUico,  Antonio  col.897l.10 
caucafo  monte,  col.945  l,ro 
caodibcco  ballo,  colaif  l«lo 
CEB 

cebo  fiume,  col.iD7il.30 
CED 

cedron,  Torcente.  col.tc45l.^o 
CEL 

celeftinì monaci,  col.ffp  l.io 
c*leftinolI*Ponref.col.424  I.40 
celeftino  IlI.Pontef.col.  10^9  I40 
celio  , monte  di  Roma.  col. p^a 
hn.te 

celli , Lorenzo  Doge . coloo.  888 
Un.  do 

CEN 

cendevid  palude . col.  88a  l.do 
centaurodi  Frafcati.  C0I.9ZO  l.fO 
centeiiec,  Pietro,  col.1it8l.20 
centurione,  Adamo,  coloo.  1252 
lin.4o 

CER 

cercinna,  Kbla.  col. 7p3l.f0  > 

cercoezi , Arcangelo . 001.^48  | zo 
cervia  foggiogata.  col.1084l.50 
cervini.  Cardinale,  col. nei  I.40 

CES 

cefaredi  BuT.  B.  coI.i320l.30 
celàrca  di  Filippo , Città.  coLtdf 
lin.fO 

cel'arini,  Giuliano  Cardinale,  col. 

foj  Uo  » 

celarmi,  GiaiialoCardinale.  col. 
107^1.50 

CEV 

cefofo  Re.  col. 1254 1.  io 
ceoravvach,  Setta.  xoI.278l.50 
CHA 

cKalb,  CaRello.coI.92l.30 
charax  promontorio,  col.d54l.do 
CHE 

chef  fiume,  col.t274l.do 
CHI 

chiabrera,  Gabriello  . colon,  185 
lin.40 

chiagio  fiume.  coL^yj  l.do 
chierici  R^olari.  col404h<D 


E.  23 

chielà,  P.Gio:  col^ioLxo 
chimera  monte.  coI.Sdì  l.tfo  ' 
chiordm Regina  » fot  morte*  col. 
7df  1.20 

CIB 

cibele  Dea . col.it|8  l.do 
eie 

cicerone  (uà torre.  col.d47ll.fO'' 
cicerone  limproverato  • col.  .123 
Un.  30 

ciclope,  Ratua  di  Franati . coloo. 
920IÌQ.30 

cicuta  pianta  • col.833  lufo 
CIE 

cieco d* Adria.  C0I.947IJ0 
CIM 

cimiteri  de  Turchi.  €.3181.20 
cimiterio  OAriàno.  coUo5Ì.fo 
UN 

cincllif  Gio*  €01.1378  l.p 
cinque  uflj  ballo . col.zif  L40 
cintio  Romano,  col.ppz  I.30 
CIP 

dpro,  Ifola.  CoI.33oLio 
CIK 

cirene,  Tua  fondazione  . col.dg) 
lin.do 

cmone,S.Sacetdote;  co.5d4  L30 
CIS 

ciiàlpina.GaUii.  C.1277  Lio 
ciRcicienfi, Monaci,  co.pft  Ldo 
CIV 

civerchio, Vincenzo,  coloo.iiid 
lin.Xxx 

civitella, Terra.  c^8io  Lxxx 
CLA 

clareno,  F.  Angelo,  c.453  lin.20 
Claudio , Imperar. fuoordine.  col. 
454  li. XXX 

Claudio  , Marcello  , Imperatore . 
C0I.793  \.6o 

Claudio , e NicoRrato , SS.  MM 
c.453  Uo 

Claudio,  Imperar,  c.fdtf  Lxxx 

• CLE 

clemente  U.  Pontef.  00.244  l.do 
clemente  DI.  Ponte&e  • col.424 
iin.Òo 

clemente  IV.  Pontefice.  col.Tzo 
lin.io  ' 

clemente  V.  Pontefice . col.i3tf 
iin.fo 

clemente  VI.  Pontefice  . 001.912 
lin.do  ec.  izdi  l.zo 
clemente  VII.  Pontefice.  C0I.4O4 
l.IO  C.48I  1.30  COl-80o  1Ì.2U 
c.  1203  I.  » 

clemente  VII. Antipapa,  col. 1229 
Un.  30 

clemente  Vllf. Pontefice,  co.  273 
lin.40  U0I.409  lin.io  CO.45Ì 
lin.  IO 

gemente  Vili,  filo  ConfeiIbre.  co'. 
418  It.do 

clemente  XI.  Pontef  ^*327  l.io  e 

col.d67  I.40 

clemente  Antipapa,  col,  347  U.io 
Cleopatra,  col.ifd  I.40 

cieves, Ducalo.  C.420  Uo  ' 

CLO 

cIodoveo,Re.  c.fpf  l.do  ' 

clodoveo»  Kedc* Franchi,  c.573 
lin.  20 

clourio  I.Re.  ci7d  I.30 
dotarlo U.  Vinto.  c.i307  il.30 
CLU 


Digiiized  by  Google 


24 


INDICE. 


CLU 

Cluniaceon,  Molaci  • coloa^f^ 
I10.10  • 

eoe 

coccodrilli»  ove  trovanii . c.ioéx 
lìn.20 

cocoSi  Albero»  c.iti  I.30 
cocuino»  Matteo»  Re*  co.ioo9. 

eoo 

eodoaldoiRe.  c.c^f  I.30 
codoaclaomor»Re.  e.  2^8  l.tfo 
COL 

coleoni, Bartolomeo.  colon.iu^ 
Ii.2a 

collegio,  Nazzareno  di  Roma.  e. 

177  IÌ0.4O' 

collorcdo,  Cardinale,  Lionardo. 

C.I2lf  li. 20 

colomannOfRe.  c.79^  li.20 
colomba  d* Archita,  Tareottno  . 
C.1148  li.20 

colombini  » Gio:  c.480  lù^o 
colombo S.Caiiello.  c.349  lio.ta 
coloima,Bellica»  c.se^  J.50 
CDlaona,p.Amia . co.343  \,6o 
colonna» Giacomo,  c.573  1.50 
colonna»  Marc’ Antonio,  colx^f 
li.jo 

colonna, Sciarca»  C’9i9  l.ao 
coiooned,  perierguicati.  coÌ.i|r| 
li.^ 

COM 

comandini» Federico.  c,fs  lin.^o 
combaja»  GolCo.  c.494  I.10 
comicobalto.  0.225  l*50 
comoeaa,Anna.  c.zotf  l.do 
CON 

concilio d’Agda.  coMso  1.2o 
concilio  di  indica»  c»S9ì  ^iO 
concilio  di  Lione,  col.427  1.40 
concilio  di  Mallìnes.  co.i^^  Ljo 
concilio  dJRcms.  col.202  iwfo 
concilio  di  Toledo.  0.242  l.eo 
concilio  di  Vercelli,  col.1145  I.20 
concordia, Dea.  cai<5>  Ì.20 
Congo, Re^no*  001.242  I.30 
roninck,  Oilio,  /ua patria,  c.238 
lf.30 

conone, Matematico . coIon.zi48 
• , li*fo 

comarini'»  Gafparo  , Cardinale* 
C.63  l.jo  , 

Comarini» Gio:  c.857  l.^o 
cohtarini  I Giacomo  * c.774  U.10 
contarioi , Luigi.  0.324  l.io 
coocaiÌni,Scefano»  uccifo*  c.ijio 
li.  30 

come  di  Tolofa  » Tua  crudeltà  • 
C0.1219 

conte  delia  Sufa*  c.  <05  I*(0 
COP 

copetca,Fniicerco,  Poeta,  c:/^» 
fi.  fo 

Coppa  diGiofe»  Pianta.  coJ.SzC 
li.  30 

COR 

corbfo»  Maurizio,  Dogei  col.332 
li.  50 

cotbo, Uccello.  ca30f  tyo 
cordaci, balli,  co.225  l.io 
cereale, Vitclliano.  co. 567  Lzo 
corio.p.  Aimo.  C40*  I.30 
coribami.  c.Z2|  J.  50 


cornaro,  Federico»  Veic.di  Padovl. 
, 0.713.  I1.40 

co'oelio»  Dolabclla»  Confolc.  c. 
55S  L «> 

Cornelio, Tacito,  c.  1182  li.20 
corniani»Lauro.  c.435  I.20 
cotnUoi , V'ittoria . c.435  I.20 
cornuis»  Guglielmo  . colon.  238 
Ìi.)o 

corona,  realcPianta.  co.8itf  I.30 
corona, P.Tobbia.  c.40^  l.<o 
coronaco  » fortezza  • col.248  I.40 
coronati,  4.  Sb.  MM.  c*452  l.<$o 
Corrado  d’O Alda  B.  col.  577  L^o 
Corrado,  Redi  Borgogna.  c.iz$d 
li,^o 

Corrado  III.  Imperatore,  col.zzj} 
lin.io 

corrente, ballo.  00,225  I.40 
cotteuat, Filippo . 0.193  L40 
corvino» Mattia»  Re.  colorniji 
U.30 

COS 

coAantina»  occupata,  colon.  333 

li.  IO 

cormi»fiume.  col.1043  I40 
cofroa,Rede*Perfì.  C0.1042  Lio 
coflancinopoliiprelà.  c,i$i  I.20 
COT 

coticto,Dea.  cu 82  I40 
corone» ove nalce.  co.70}  I.60 
cottiCiAlpi.  col.iida  lia.20 
CRA 

crac!  ,Paftore.  c.750  l.^o 
CRE 

crefccnzlo , Marcello  » Vefeovo  • 
C0.953  i'IO 

crecen/e, bailo,  c.225  l.zo 
CRI 

crimilca , Città,  co.807  i.20 
criiòlora,£maauello.  colon.231 
H.so.  ' 

cnTpoldOjS.Velcovo.  colon«i379 
11.40 

criAiiiadiSvezia,  Regina,  c.1240 
li.  50 

CRO 

croce, miracololà.  00.487  t.40 
cronach  » fortezza . c.  245  I.30 
GRU 

crudeltldlBalilio.  co.53<  l.xo 
crufea, criticata,  c.1047  Lio 
CIB 

cubella,  £ume.  c.Sto  I.40 
CUL 

ctilina  «acqua*  co.124  l.tto 
colmbacenlc»  Marchelàto.  00^4^ 
li.20 

CUN 

Cunegonda, Santa,  c.24^  L30 
CUR 

curoparata,Gio:  c.^54  li.^o 
CUS 

cuCini»  Cardinale,  co.477  I.60 
CUT 

cotredo»Re.  c.234  luo 
DAC 

dacha»Pae(è.  C0.1071  luo 
DAF 

dafne.  Tuo  Afilo.  C.H49  Ì.10 
dafnifi,a(Tediaca.  c.ipi  I.70 
DAG 

dagone,fuaO(a.  cai354  I.30 


DAL 

dalida,  tradil'ceSanIbnc*  co.1354 
ll.JO 

DAN 

dan  , Tribù,  coluta  lìn.5o 
dai>ao,uccifodaLino.  colon.Szf 
li.  20 

dandolo  , Errico  » Doge,  col.337 
li.  40 

daaielie, Profeta . c.177  L50 
daniello,  Principe  de’  Ruteni . c. 

79H  Ì>.  IO 

dante,  eiua  amara,  €0721  I.k> 
dance,  Tua  parzialità,  co. 755  L40 
daozica  , iua  Arage.  colonna  593 

li.  40 

DAR 

darab,Re.  coi.789  1*40 
dano  di  Media . 0.178  Iwfo 
dado, vinto.  c*^o8  I.20 
dariica,  golfo . c.235  Ì.60 
DAT 

dati , AgoAino , Oratore,  c.441 
li.  50 

dattili  » frutti , ove  nafeono  • c.59? 
li.  lo 

dattilico, ballo.  CO .225  I.ZO 
datura,  pianta,  co.  833  I.40 
DAV 

davano,  Roberto, Imper.  co.347 
li.  20 

david.  c.  205  L 40 
d8vid,(ua Victoria,  c.5  ludo 
DEB 

debora , Profetefia . 00.289  I.do 
DEC 

dee  .Giovanni  da  Londra,  col.75 
It.|6o 

dcciono,  Tiberio.  C0I.93P  Lxxx 
DED  • 

dedalo,  efua  Ventre  di  legno  .col: 
1348  1.20 

DEL 

delgadillo,  AgoAino.  coU».kK>7 
lin.xxx 

DEM 

demerrio,  Eucero.  c.Ì3dd  I.$o 
democrito.  cO.  935  I.50 
demoftene  » cr^oominato  Bualo* 
col.566  L.40 

BER 

ber  Stein,  Demolita,  co.  58  I.40 
DES 

defidetio , S.Leitotc . colon.  1033 
li. do 

defiderio,  Re.  c.1153  luxx 
deùderio.  Re, facto prigion.  col. 
9^7  1.40 

defpina,lpo(àt8aBa;azet.  cai30 

I1.40 

DET 

detti  , c rirpofle  argute  • col.  iiz 
P.20 

DIA 

diana ifuoTempin.  C.V24  li.*o 
diana,£ucifera, tuo  Tempio,  col. 
648  lini  50 

DID 

didimo,  monte,  c.525  I.40 
DIE 

diego , Re  de’  Longobardi, 
lin.xxx 

DIN 

dìni , Avvocato.  C17J  lin.xxx 
DIO 
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Oiome^eRe  ^GcoHa  . coI.io|t 
lin.io 

DIS 

dinàcco  pianta.  c.z:{ol.}o 
dUunicii  Accademici,  colon. 

Ilo*  «3 

DOC 

poco  torà  I/oU  . c.f|<I.to 
DOL 

dolce  Lodovico . c.t8>l.^o 
DEM 

demeiiioKe.  c.it^  l.<o 
* DOM 

.domicelloni  • chi  lìano  • cot.a4r 
iin.  ^o 

domizio  , Tua  Villa  . colon,  la^ 
lin.io 

domneone  S.  fae  ceneri  • c. 
lin.  50 

DON 

donatcllo  Scultore,  c.t^^l.io 
donato  Francelco.  c.p??!. 
donnola  nemica  al  Balili/co  . col. 
54 1 l«Jo 

DOR 

dordoignefiume  • 4 

dotial'aolo.  c.i^fl.20 
doro  no  , Domenico,  colon.  897 
Jin.io 

•DOV 

doVai»  Cadelloprefo.  coloo.i9p 
J.XX 

DOR 

dorfena  Cofimo  Vclcovo,  c.409 
lin.io 

DOT 

d(^iteco>  Patriarca,  colono* 3M 
lin.ao 

DVC 

duca  di  Vaimar«  c.fOt  t.^o 
ddea  di  Ferrara.  c.ti^  I.20 
duca  di  Gui/a.  1.60 
doca  d‘  Aleoiana  mono . col.xr^ 
lin.|0 

duchi  di  Franconia  . coloo.  144 
lin.io 

DDL 

dalcino  Eretico,  c.784  I.60 
DUN 

dono  iìncne*  c.591  l.^o 
duna  . P.  M.  Gio:  colono.  1274 
lin.40 

. > * DUR 
dunndoGuglielfflo.  Cu)4al.fo 
durham  Città,  c.7^8  L^o 
durenza  iìune . c.i;i9  l.fo 
DUS 

dullano  p e Alfego  B.  B.  ove . col. 
T5l  1-40 

DUX 

dox  fiume»  0.11241.90 
LB£ 

eberardo  Prencipedet  Friuli . cui. 
j7j.lin.z0  . 

EBR 

cbfofiOaK.  0.2041. <0 
EDI 

edimborgh  Golfo.  c.t49l.3i^ 
EDO 

edonero  Re  degli  EnUi.  col.iof7 
lin.^0 

EDU 

cdoardo  VI.  Re.  c.itòl.M 
EFF 

cf?rem  S.  0.424  l.io 

yétv.Tm.r. 


EFR 

cfrenS.'d'.EdeiTa. 

EGl 

egidio  Albertino,  Cardinale.  coL 
1084  Ì.40 

egìneta  Paolo . c.441 1.jo 
EK.U 

ekt>ar  Re-  0.275  l*^o 
ELU 

ciba  fiume.  cj^l.do 
ELE 

eleazaro  ^mandarne,  colon. j^7 
Iin.40 

elena  Imperatuce.  0.11841.20’. 
eleonora  imperatrice.  colon.ix84 
Jin.2o 

elia  Profeta.  c.ij4l.|o 
elia Patriarca.  c.8jj  I.50 
elicone  monte . c.ii»il.io 
ehfaz  Temanice.  c.47^1.26 
clin  Buzice.  C.290I.60 
eliogabalo. Imperatore,  colofi.571 
lin.jo 

eliopoliCittl.  c.x^j  l.éo 
cliieo  Profeta.  c«9j2  l.ao 

ELL  i 

elladio  Vefc.c.jiS  l.io 
elleboro piaoca.  coi.8jjl.40 
ELV 

elvetici  Monaci.  0.959 1.to 
elvoldoRe.  C.1X19  uo 
duro  Timoteo  Eucichiano  . col. 
545  L50 

. EMA 

emanuellelmperadore.  colon. 2^5 
lin.io  : 

emaouelle  Re  dì  Portogallo  . coli 

elOl.tO  é i 

EMI 

emilio,  e Fulvio  Cenfori.  col.748 
lin.40 

ernie  Faccardinó.  0^4841.10 

EMM  • . K 
emmelio ballo,  c.zijl.xo 

ENE  : 

eneaSilvb.  c.9j4  l.go 
enea  Troiano  Re  de  Latinli  CoL 
57|  1.10 

ENI 

eoipeo  fiume.  C.411 1.io 

END  « 

CDOC,  & Dia..  C.9$ll40  . 

£NR 

corico  Eretico  imprigionato,  c.890 
lb.20 

ENZ 

enzio  Re  di  Sardegna,  colon.  57) 
Ijixx 

EPA 

epafo  Re  d'Egitto,  c.^odl.jo 
EPI 

epicedio  ballo,  c.aifl.lo 
cpicoro.  C.9J5  Uo 
epircpitio bailo,  c.  225I.20 

era 

eraclioAtcivefccvo  di  Lione*  ctrf. 

72j1.<5o 

•nrmoEretico.  c.fyal.jo 
. EKB 

ceboiofismer  Cm557L<^o 
ERC 

ercina  Selva,  c.127^1.40 
ercole  Baulo.  c.iijl.zo 
creole.  c.57jl-P 


ERG 

erguile  fiume.  C.1049I.40 
ERI 

erica  baccifera  pianta.  c.8jj  I.40 
ericioputeano.  c.48ol.6o 
etizia  Ilòta,  c.iir^l.jo 
ERM 

trmentroda di  Borgogna.  col.iSf 
lin.40 

ermolao  Griismaticol  col.  117Z 
lin.jo  f 

ermetico  Re  de  Goti.  0.159  U4o 
ERN 

ernici  popoli;.  C.444I.40 
erode  Agrìppa  Re.  0.1x491.20 
EKR 

erranti  Accademici.  c>9jji.40 
erricol.di  Sciampagna.  CJ92  1*40 
errico  if.Imper.c.244  l.fio  e C.7J8 
iin.40 

errico  il.  Re  di  Spagna'.  c.J7j  tio 
errico  IlI.diCaOiglta.  c.nj^l.jo 
erricolil.lmper.col.réi  l.ro 
errìcoIV.Re.  C.104I.50 
errico  di  Turlogia,  Re*  col.njf 
iin.40 

ESC 

efeaut fiume.  c.Szaijo 
EST 

efteria S.V./nocoipo  ove.  colon. 
U55I.30 

• ESU  , , 

cTuperarzio , e'-Marcellino  > loro 
corpi.  C.452I.40 
ETT 

ettico  Duca  d*  AHàzia.  c.115^  l>^ 
EUP  t 

eufrate  fiume . c.7  J7 1.jo 

EUG  - 

eugen  kj  TI.  Pontef.  c5  j 4 ly> 
MgeniO  IlLPontef.c.272 1*20 
ei^cnioIV.  Pontef.  c.jojb^o 
cugenÌolX.Poncef.c.914 1*40 

EUP 

eupatore' Antioco.  C.1J7*  J.jO  v 
eUftoiide  Poeta  fin  motte.  colaSs 
lìn.50 

EVR 

eurifieoKe.  coi.j4j1.4o 
EVS 

eufebìaS.V,  filo  corpo.  C.Ì155J.50 
eu(lochlaS.c.ij74I.2o  , 

EVT 

eD»ichioS.M.c.544l.4o 
eutropio  S,  Vcfc.c.ioa  Lio 
EZE 

e2cchiell€,luorep<'lcro.  c.74  I.4o 
FAB 

fabt  Anton  franedeo . 0.478  1.4o 
FAE 

faenza  foggiogata.  C.1084I.50 

F.iL  r \ 

falcone  monte . C.892  Ljo 

• FAR 

famefeRanaocio  Duca.  c.jgaKlé 
FAT 

fate , e Itxopadèt  c.45  1.4o 
FAU  r 
fauninaDiva:  c.il58  I40 

* FEB  . 

febei  Monfign.c.701 1.40  > 

FED 

ledericoLdiLofcna*  C.287L10 
FEL 

felenoDto.  col.Sij  lin^o 

a Fe- 
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Felice  V.Pontrf.  c.joel.io 
felice Eccfìirca.  C7igl.io 
FER 

ferdinandol.  Re  4i  Sicilie  i co). 
173  ••«0  , 

fer^inando  IL  Imperat.  colon.  408 
Jtn*5Qs  colon.  742  lìn.iO 
ferdinando  li.  Gran  Paca*  c.j;^ 
lin.  $0 

/erdiiundo  V.  Re.  cot.^SSIj.^, 
fcrdmando  Cardinale  * coion,]7j 
' lin.40 

ferreo  » e Runico  SS.  luoi  corpi 
07C*  c.iMT  l.|a 
terrari  Bartolomeo.  c.^oiUtp 
ferreria»  S*Viacenso.  coJoa.7^5 
lin.io 

feerico  Pietro  Vefeovo . col.  574 
Ìin.do 

ferruzzo  Frantone  Cardinale  » c« 
l.jo  \ 

FES 

fedo  S,  Diacono  . c*ioj3  l.óo 
FEU 

feure  Valentino  Pittore  • 

lin.  so 

FEZ 

fez  Regna.  c.*c>5f  l»^o  ’ 

fez  Aio  edìBcatore . c.5n*l*54 
FU 

fiandra  qualsia  .^c.Saa  1.40 

ficioo  marni  k>.  0.927  l.fO 
fico!  Configlierc . ,c>S4^  tiQ 

FIL 

filemone  marito  di  Baoci»  col.d44 

lio.  IO 

filippoB.daRccaoati*  colon.987 
lln.60  ' 

filippo  I Re  4i  Francia,  c.  aa^o 

lin. ro 

filippo  II.  Re  di  Spagna.  c«4^d 

lio. St^ 

filippo  IV.  Re.  c.UrLio 
filippo  il  belio  Re.  col.$9S^*aQ  » 
filippo  di  Courtenay  lmper.c.72Q 
iin.20 

filippo  Apposolo  Tua  patria^  co« 
t$69  1.20  ' 

fiUppo  di  ValoùRe.  colon, 
lin.<a  . 

filone  Ebreo»  fua  opioione  ^ col. 

7761^0  ; ; , 

filone  BiSloi  l.fO 
FIN 

finnes  ^ Golfo.  c.2j(  Uo  , 
FIO 

fiondo  d’alcunì popoli.  coloA'20f 
lin.2Q 

FLA  ,, 

flavio  Antioco»  Confole  » c.y6o 
lia.10 

FLO 

Borio  Giiolaflao . c.alf  l.yo 
FOG 

fogliaiUtna  Congreg.dachiiIlitaù  , 
u.  c.4;ir  1*^  • 

FOL 

folco  IX.  Re  di  CcfoTalemme  ; 
C.U77  l*ao 

folco  Arci vefeovo.  c.tp4l.yo 
folquerto  di  ViUarctto.  coL.1170 
iin.ao 


FON 

fontana Car.  Carlo»  Archit.c.dp^ 
lin.fo 

FOR 

forlì  foggiogiea.  c.to84l.yo 
forlchcire foltezza,  c 24{  l.jo 
formiche»  1(h:o  previdenza,  col. 

1247  Uo 

forthiinmc,  coI.y^O  1.20 
FOS 

forcar),  FrancelcoDoge.  col.^i; 

lioJQ 

FOZ  • 

fosio  fttaopinione.  c.534  Lio 
FRA 

francefeo  I.  Redi  Francia. 

1.20  e col.6y4  1.10 
francefeo  Maria  li.  delia  Rovere  « 

C.177  Lio 

francclco  Maria  del  monte  « c.47p 
lin.20  , 

frinccfcodiSales  S,  C.ijzol.p 
francini  Matteo  Norajo  . C0I.47Z 
ftancone  Antipapa . 099x1.40 
irate  dei  piombo I Ufixzio  . c.578 
lin.eo 

FRE 

fregolo  Federico  Cardia,  col.iiya 
iin.ao 

frezza  P.  M.  Glulèppe . c.  II, 
60  col.(^j6  Uo  e coIqquuu^ 

110.20 

FRI 

(ligio ballo,  c.tay  Ljo 
N.  FKO 

ÀoilaRe.  C.1140  I.4Q 
fUR 

furabofebi  Michele  pittore  * col, 

lin.40 

J FUE 

fueme  Adamo.  c.ZiSi.tfo 
fuentc  Matteo  Riformatore . c.yog 
lin.yO 

FUM 

fumetio  P,  Lia 

GAA 

saab  afiediato.  c.ioyz  Uo 
GAI! 

gabuzio  P«  Gio;  Antonio.  C.4OP 

Un.40  . « 

« GAD 

gadTribù,  C.Z97  Uo  ? 

gadgad,  monte,  col.  10x7  Lto 
gadictnobaUo*  col.uy  L20 
gadolo  Bernardino  Abbate.  €.924 
Un.4Q 

GAE 

gaetanoPiecro  Vdc.  colonn.ioSx 
liu.dQ 

gaetaoo  PtectoMarchefe.  coLyor 
lin.xxx 

GAG 

gag  Tribù  . C.494  L^O 
gagliarda  ballo,  c.azy*  1.40 
GAL 

gaietta  Ilola . c.)c>7  I.20 
galizioP.Gio: Agodino.  coL4eg 
Ìin.4Q 

galliboipopoli.  c.yyyl.xo.  • 
galli  P.  Vincenzo.  coL409l.yO 
gallia cifaipina,  colJÌ95l.|0 
gallieno  impcrat.  c.f46  l.io 
gallinaria  Ifola.  c.966  t.i% 

GAN 

gandini  Bernardino.  c.;sz  Uo 


gsnge  fhime.  C.280I.1O 
eangtatd Sultano.  c.liSl.^ 

GAK 

garigliano  fiume . c.t285l.4o 
GAV 

gavanto  P.  Bàttolomeo.  col.405 
lin.40 

cauridi  Sultani . c.xy2  I.50 
GED 

gedeone  Aia  vittoria,  colon. tj 54 
lin.io 

GEL 

gelaflo  I,  Pontefice  . colon.  1707 
lin.  50  . 

gcUlio  II.  Pontefice  • colon.45% 
lin.jO 

gellio  Aulo.  c.48y  l.jo 
GEM 

gem  Prencipc.  col.ijjl.io 
gemina  Giorgio  Plcton.  co.tj}? 
lin.^0 

GEN 

genefaret  , Tuo  Lago  « coL 

gennajo  S.  c.iO|il6o  . 
lenlclari'co  Re  di  Spagna,  c.  f7| 

liiMO 

genferico  Re  de  Vandali,  col.  44f 
lin.io 

genuino  S.  fue  telicgsie  . col.  097 
Ìio.49 

GEO 

geofiro  fiume . c.6  j4  Iin.sd 
GER 

genrdo  B«  C0I.4A1  L io 
geremia  Profeta  . colono.  Ii^{ 
lin.yQ 

gerione  » Sirìculàno , colon.  )7g 
lin.50  , 

germano  S.  (cacciato,  colon.yjt 
1.40  a . 

gCfzeoda  ptincìpdla  « colon,  i >4 
ÌÌD.XXX 

GES 

geflèn  terra,  col.ioyx  Lto 
gesti  Grido»  ove  nacque.  c.ri74 
lin.io 

GET 

gethren  Città.  0.204  l.^o 
^GHI 

ghigi  Fabio.  0.272  i.40 
giiifclieri,  FrancctCQ*  coIoQ4(28d 
lin.2Q 

GIÀ 

giabin  Redo  Cananei.  colon.zBp 
iilL^O 

giacobbe  (Ilo  figliuolo  . colon.184 
lin.  20 

giacomo  B.  da  Fabriano.  coI.^Sp 
li.^Q 

giacomo  S.ArchidUc«  (uo  corpo, 
c.uyy  1.40 

giacomo  I.  Re  d'InghiU.  coLiaj 
lin.40 

giacomo  I.  Re.  0.549  140 
giacomo  d'  Aragona  « colon.20{ 
lift.  50 

giani  , Arcangelo,  0.159  I.40 
giinfenio , Cornelia  , coloDn.4Sf 
lin.io 

giarda  , Cridoforo , colonn.409 
lin.20 

giava  , Ifola.  c.i4o  li.  20  e col. 
314  lin.20 

CIB 
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GIB 

Gibborofo,  Unno,  c.1141^0 
GIE 

gleppinga,  Caftcllo.  c.ptL(o 
GIH 

gibon  fiume . c.i  : 1 1^ 

GIL 

gilimoco  R.C . C.H74  I.XZX 
GIM 

gimaopodia  ballo . c.tac  Ijcxx 
GIO 

già:  S.di  Capillraao.  colon.ti; 
Iin.zo 

gio;  I.  Eletrofe  di  firandemb*  col. 
41 1 lin.ao 

gio:  IX.  Pontef.  0. 1 14)  |.«s 
gio:  XIX.  Pontefice . culooa.a44 
Iin.do 

gio:  XXII.  Pontefice.  colon.7>4 
' lin.io 

gk>:  RediCalliglia.  c.j74r40 
gioì  Duca  di  Lancaiiro  . co.711 
lin.}o 

gio:  da  Modena  pittore . col.  lo 
lin.do 

gi<x  S.  Velcovo  Tuo  corpo  ove . c> 
iijjUo 

già  d'Auftria . OJ7I  Uo 
gio:  Siena  Signoie  di  PeAro  . c. 
H4  lin.io 

già'  da  Capidrano  S:  coloa.2lpC 
lin.ao 

gio:  diClavcnn.  c.jrj.I.do 
gio:  dì  Ragula  Colonello . c.  daa 
lin4o 

gio:  di  Btira  Re.  col.ipal.ao 
gìobbc  iùoi  amici.  c.irCI.ao 
gioghij  , Sena,  c.a^a  l.)o 
giona  a ore  pedo  dalla  balena  • c. 
4tal^ 

gionatìA Rad’ Ungheria,  col. 91 

Ilo.  XXX 

giofgio  Xoreucciic  illDiago . e. 

487  l.do 

gioigio  Venazùno pittore,  c.  tato 
lin.  jo 

gioeannelll,  famiglia  Veneu  . c. 

ii|8  1.10 

gìoranni  fì.  Solitario^  coIotuaSr 
lin.*o 

giove Arenaria.  c.jCaLlo 
giove  Babilonlo.  c.j  l.fo 
giovc laboratore . c.i|{4  |.4o 
giove,  che  lignifichi,  c.;  I.io 
giovio,  Paolo.  c.doalu}0 

GIR 

giraloleplanta . c.8a<  I.40 
girgenii,  Qtcb'.  c.aarl.<o 
glrolamo  padovano  miniatore  ; Ci 
4741-to 

gitolamo  da  Cotigivola  pittore  i 
C.744  Lio 

GIU 

giuba  Re  della  Mauritania,  c.107 
lin.ao 

giuda  uccilb.  c.t8d  1.70 
giuda  licatiote.  0.4271.60 
giuda  maccibeo.  C0I.1767I.X 
giudei,  lorocodume.  c.fljdo 
giudeo , fila  empietà . coloo.487 
lin.io 

giudlira.  0.17841.70 
giudiita,  moglie  d’Eiài),  coUvI 
Iin.jo 

M/.  Fnfv.  T,m.y. 


giugurta  Re  di  Nomidia.  001.774 

li.  IO 

gìulia Felice,  Gttl.  0.4851.20 
giuliana  , & Bolognelc.  col.afS 
lin.50. 

giuliano  Vefeovo  di  Toledo  . col. 
ara  I.40 

glnliapaola.  c.idpl4o 
giuliano  Apodaia.  0.1724140 
giulianoEbulo . C.5Z7I.70 
giuliano  ApoUatalua madre  . coL 
520  l4o 

giulio  II.  Pontefice.  0251  li. do 
col.dod  lin.  20  col.  7 ip  Ilo.  IO 
e C0I.928  lin.  20 
giulio  li.  fila  guerra.  0010114084 
giulio  III.  Ponte!,  c.  4>]  lio*  do 
4 C.Ì284  I40 
glvocodiCanc.  C.558I.60 
givochl  Qinnqnciri.  c.iatl.io) 
giultinùni  Panuleooe  Patriarca  . 
0.19)1.40 

gìultiniani  Cardinale,  colon.  1247 
lin. 70 

giullinìaiii  Olimpia  . colono.  747 
linjo 

giudinianoPanctazio uccilb.  col. 
1110I.70 

giudiniano  probo  Coofole.  c,97p 
lin.40 

giudino  V.Imper.  C427  Lao 
giudoGiacomo.  c.paaLao 
GLA 

glafifiaS.c.7o6l.do  ' 
glauco  , Re  di  Tiro  . coLldi 
Un.  XXX 

glaux,  ballo.  0-227170 

GOA 

goarS.Prete.  C.1147I.60 

GOL 

golcooda  , Regno.  C.177I.40 
golfodlSignillaci.  0.8071.-0 
gallo  Jacopo,  coj.477  L70 
GOM 

gomeeio  , Lodovico  . colon.  P7p 
lin40 

GON 

gonzaga  B.  Luigi  . colonn.  2177 
lin.io 

gonzaga  , Ferdinando.  coIeo.I*7 
lin.  70 

GOR 

gora.  Città.  C.280I.10 
gotla  P.  Simplicio.  c.40aL70 

GOS  ' 

golcllini Giuliano . c.i87L40  . 

GOZ 

gozolino  B.Silvedro.  coion.iiop 
lin.io 

GRA 

gradamaiti  Eretici . col -428  l.ao 
gradenigo Piero  Doge,  c.idd  lin. 
do  col. 477  li.)o  c.  886  bn.io 
e C.1147  1.70 

gran  mogol , Regno . rolon.414 
lin.xxx 

graziano  Impcradore . colono.  707 
lin.  IO 

GRE 

gregorìo  I.  Pipa.  C.767I.40 
gregorio  II.  Pontefice  . col.  747 
lin.io 

gregorio  V.  Pontefice  . rol.44S 
linJO  e C.1280  li.)0 


gregorio  IX.  Pontefice;  col. 204 
lin.10 

gregorio  IX.  Pontefice,  col.1277 
lin.to 

gregorio  XL  Pontefice  col.  1794 
lin.  20  • 

gregorio  XII.  Pontefice,  co.727 
lin.60 

gregorio  XV.  Pontefice  . c.iaet 
lin.40 

gregnrio  Nillèoo.  c.tzi  I.70 
gregorio  Tnronenle  Arcivelcova. 
C448  Ijo 

GRI  a 
grifilinocorretto.  c.284l.)o 
gtimaldi  Pteocipe.  C.779  1-70 
grimaldi  Girolamo,  col.472l.do 
gtimoaldo  Duca  di  Benevento  . 
C.I28d  l.|0 

grini  Andrea  Doge.  C.167  U11.10 
C0I404  Lio 

GRÒ 

grotta  della  Sibilla . colonn.  |2p 
Un.50  t 

GVA 

guadalgulvir,  fiume,  colon.  ij6z 
lin.do  ■ 

gualiemcci  M.CatIo . colon».929 
Un.  40 

gualiieri  Monfignore.  cokm.  co) 
Ululo 

guarga  fiume,  c.iodi  l.ao 
gnuguanci,  P.Matteo.  coIoo.4ia 
lin.io 

guarini,  BUlidi.  c.itf  1-^  .1 

guaz,  Gio:  Luigi.  1.2291.70 
guazzi  Stefano,  c.187  I40 
GVE 

gnclfocrio  , Capoleone  . coleo,' 
ir6d  70 

gnenni  Giufto  , Piclato.  co.409 
lin.  20 

GUG 

gugliclmodi  Sabrano  Come,  ool.- 
806  I49 

gugliclmo  CoiKpiiftatore,  Dici. 
coI.774  L20 

GVl 

guido  Cardinale . 0.778 1.70 
guido  di  Lulignaoo  . colonn.  ip  7 
Un  .40 

GUZ 

guzoli  , S.  Silradro  . coloo.p*7 
lin.xxx 

HES 

bcRelio  Gioì  c.dlc  I40 

HIO 

hiolciamopiania.  c.877  I40 

HOC 

hocmiller  P.  M. Stefano.  col.tTS 
lln.20 

HOS 

hotlrirchGencnle . c.280  l.6a 
JaC 

jacopo  Filippo  B.daPiacniaa.  co, 
47»  Ljo 

JAR 

jatbaRedeGctuli.  C.677I.20 
JAS 

jafano  ballo  . c.aZ7  l.ao 
IBA 

ibaacculalo.  C.H72  l4o  ' 

IDO 

Idolo  de  Sanaariiani  . colonn.  7 
lin.70 

da  JEC 


I 
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JEC 

Jcconia‘,  Re.  c.48zl.p 
JFM 

Temenicomare.  c.<881.irf 

JEP 

jeptc,  GaUdiie  Re  de  Giudei,  c. 
C.J74>‘»  l 
IGI 

indo,  ballo.  C.aati.jO 

IGN 

ignazioS.Patriacca.  c. >78  Lia 
] anco S. Pietro,  c.iaijl.ao 
ILO 

ilderiao trucidato,  c.879l.}o 
iiderkoCoatediNiaiet,  coi.t«ì 
lin.]0 

ILE 

Ileo  Ceouuto . c.  t aot  I.80 
ILL 

iti  ininc.  c.toai  l.aa 
IMM 

immola  <og(io|ai^.  0.10841.50 

imperiali  abbatuti . C.280I.50 
impoftorcjalli^^.  c.t$al.5o 

innocenzio  Il.Poatelice.  coLSjO 
, hn.»o 

innoc.  Vin. Pontef.c.ijsLjo  e 
• e,  718Ì.8Q  • 

innoc.  X.  Pootef.  c.jai  ilio  e c. 

1 405 1.ZO  » 

innoceiizio  XII.  Pontefice . col, 
jaz'-4':>  , , , . 

Iiinoceoaio  da  Immola  pittore  . 
C.4P4  i-'o  ‘ 

JOA 

Joas  Re.  CZ9I  I.40 

Ionie  Re  di  Giuda.  c.8iaU& 

JON 

ionico  ballo.  c,a:s  Lio 
IPA 

ipazio  proclamato  Imperar,  c.  879 
•-  IÌ0.8O 

IPE 

Ì|ieraeflca  , fpolàdi  Lino  a c.Stp 
lin.10 

ippemcRia,  Tua  Azione,  col. 729 
lin.  IO 

IPP 

Ippolito  I Ellenfc  Cardinale,  col, 
9481.50 

ippwbematicQ  ballo , colon.  22( 
lin.ta 

IRC 

iicanoprigione-  0.4891.20  / 

IRI 

iride  fiume . 0.524  l'Xxa 
IbA 

IImc,  fuaabitauone.  colon. U77 
lin.20 

ISD 

isdiaeliti , fiioi  Dei . c.778 1.  ja 
ISO 

iibit  d’Èrcole.  0.548  Lso 
ilole  del  lommet . c.i  ito.l.zo 
ISS 

illèl  fiaune.  0.821  loixz 
JUR 

jiira  monte'.  0.792  l.io. 

KAB 

kabarta  fiume.  c.a89l.5a 
KAI 

luiumaraih  I.  Re , c.172  1 jo 


KER  ’ 

Kermao,  Prorincia.  0.104150 
KIR 

K'rker,  P.  Atanafio.  coloo.1014 
lin.io 

KOS 

kolru , Paruiz  Re  di  Pctfia  .col. 
J8|1.40 

LAG 

lacedemoni  vinti . c.t  12°  I.80 
Incide  Filorofo . 0.14051.20 
laconico  ballo.  0-225  l.io 
LAU 

ladislao.  Re  di  Polonia  • col.m 
lin.do 

ladrone  buono , Ina  patria . colon, 
1385  Uo  • 

ladroni  di  Siceleg.  0.13351.80 

Lag 

lago  di  Cenderla.  c.908  l.tto 
lago  della  Garda,  c.932  L40 
lago  FoPaco.  coI,i25  I.50 
lago  delle lerpi,  c.i^pLro 
Ugo  Neaugh . c.21 5 L20  ^ 

lagodUvilles.  c.Z55lao 
lagotro,  Re  d'Egitto.  001,1147 
linjtxx 

LAM 

iambeno  S.  lue  rtliijuie,  col.  897 
lioafo 

lamufio  , Re  de  Longobardi . c, 
S75ÌJtxx 

LAN 

lancailro , famiglia  nobile  .0417 
lm.40 

lancellotti  O, Secondo  .col. a8i 
lin.50 

linccllotri  Gioì  Capitano,  0.1092 
IÌ11.4Q  ■ 

landucci  Andrea,  0.9581.30 
langbeimenIe,Mooaliciio,  c.147 
lin.to 

lantelX Antonio,  C.905I.10 
LAP 

bparelli , Suor  Veronica  . 0482 
lin.2o 

LAS 

brcacis,  Aleffìo.  0.1338  l.ao 
blcaris,  Teodoro  morto  . 0.  Igj 
Lao 

LAV 

lavicanaVia*  c.451 1.80 
laurembetgio  Pietro,  c.437  I.80 
laurìa,  Card.c.i342l.io 
lauro  a chi  coniégnato.  C.28I.40 
lauro  Giacomo . 783  Ijo 
LAZ 

lazzaro,  fue  rorcllc.  04372  1.2Q 
LEE 

lee  Edovaido , 0209 1 <0 
L£G 

legapelce,  fuioarura.  colan.2C7 
lin.io 

legii^ Fortezza,  e. ioti  I.30 
legrenzi  , Gio:  mufico  . coL55< 
limio 

LEI 

Icido  Callello.  c.709l.ra 
LEL 

leland,  Gioì  Bibliotecario,  c.Zio 
lin.ao 

lelli,  R Camillo.  c-izoaLio 
leluiida fiume,  c. 24 a i.40 
LEO 

Icone  L Imperar,  c.545  Lio 


leone VI.Imper,c.529  l.ro 
leone  VII.  Antipapa,  C.991L40 
leone  IX.  Pontef.c.245  i.io 
Icone XPontef.c.289Lio  €04125 
lin.80 

leoneballo.  C225I.30  ' . 

leone  Ilauro  Imperai,  c.f 3 1 1.30 
Iconzio  fiume . c.481 1.20 
leopoldol.  Imperai. C.1191  l,8o 
leopoldo  Arciduca . c.fOfL(o 
LES 

Icsbo Itola,  c.3321.80 
LET 


. 0.2  1.40 


lettere  degli 


letica.  Giti.  c.i4ol.3o 
levi,  Tribù.  C.401I.40 
LIB 

libenio  SofifU.  C.523I.30 
liberi,  Pietro  pillole.  coloo-Ueo 
lin.80 

libello  S.  Pontefice.  0.524 1.40 
liberioPapa.  0.8051,80 
UC 

lico  fiume  c.485 1.20 
LID 

lìdio  fiume*  0.12171.50 
LIG 

ligeri fiume,  c.1120  lrp> 
liguroRc  d'Etruria  . colon.  115% 
lin.  so 

LIL 

lilibeo  Promontorio.  coIonn-4  57 
lin.80 

LIM 

lima  fiume,  c.828  I.40 
limach  fiume  • c-s?  L8o 
UN 

lino,  oveoafea.  0.10711.40 
LIO 

lioncUo  Duca  di  Ferrara,  col.  574 
linjcxx 

lionoci,  famiglia. c.2s8  1.80. 

LIR 

lirico  ballo,  0.215  l.xxx 
LIS 

lUà  fiume.  cJSii  l.xxx 
LIT 

lirovinda  , Concubina  di  C4rlo* 
manno.  0.857  1.40 
LIV 

livio,  ovefcrille  lue  Bacie.  0.553 
lin.  50 

LOB 

lobiegate  fiume  ■ 0.920  l45o 
LOC 

locatelli,  Ettfodio  Scrittore . col, 
1059  1.50 

LCD 

lodovicoRc  d’Ungheria.  0.1313 
Iin.80 

lodorico  Re  di  Francia  . c.  374 
lin.30 

lodovico  III.  Re  d’Iulia,  0.374 
linzQ 

lodovico  XIV.  di  Francia.  C3I7 
lin.  30 

lodovico  di  Napali  icomunicxto  . 
c.1309  li.40 

lodovico  ii  Giovane  Re  00I.832 
U.80 

lodovico  , Legioocafe  . col.  538 
lin.io 

lodovico  , Bevalo  . colonn.743 
Un.  o 

Lo- 
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Xx>dovfeo  , il  Bsn!*no  . C0L1417 
lin.xxx 

lo4ovico fiavtro . 00^7941.10 

LON 

Lontrii  Animale.  coI.i}9<  LfO 

top 

lopesdevcga*  C.17X  Lxxx 
tOR 

loreoso  S.  M.  (oc  reU^Q^x  col. 
®97  Uo 

LOT 

loc,  ore rirxradl.c.i 01^0 
Iqcaoo  li.  Imperit*  l.io 

t02 

loza  fiume.  col.i42  L40 

tue 

Idea  del  Rabbia . col.  1079  l.xkx 
lucano  S.  lue  Reliquie  • col.tfr 
lin.40 

iueioPifM.  col.^of  l.to 
locio  Coufole . col.491lia.50 
lucio  Pilone»  lue  Terme.  coUi4 
linaio 

lucioPiTone.  c.i40j.lin.n. 
iocio  Vero»  fiio  preceUoce  • col. 
fio  liii.<o 

luciO)  Pietro,  cjfoz  L40 
LUD 

iudeerio  X.  Conce  diCletes.  coL 
x8i  1.50 

LUG 

lusdtmoRe.  c.8a}  I.50 

lut|(n.Redi  Francia,  colon.  4^7 
lÌQ.40 

luigi  VII.  Re.  c.r04l.tfo 
iuigi  » Bozone  Re  . colon.  i<4| 
UU.50 

LUL 

tallo  Raimondo»  rua  patria  » col. 
aosl.do. 

LUN 

lunghi»  P.FUmtnlo.  C.410I.  i» 
lungo^  Marcino  Archicctco.  col. 
454  1ÌQ.20 

tunica , D.  Già’  Viceré  di  Napoli . 

c.a?f  1*^0 

tuo 

luoghi pet Cacete.  0.5471.10 
LUP 

luptcana»  ^miglia.  0^17 
lupo»  Cenculo  Duca,  colon. dpj 
lÌD.10 

LUT 

luterò»  Eretico.  c.709l,xxx 
MAA 

maaudadi  SalTonia.  c.iprl.io 
MAB 

mabillone  > D.  Gio:  colon.  ui| 
Un.  XXX 

MAC 

anacedo  »P.  Fraocefeo . colon^^  5 
lin.50 

macchiarellikZenobi Pittore,  col. 

« 

macedoni  Tinti  • c.8ijl.4o 
macedonio,  S.  Velavo . col. 107 
lin.xxx 

macctìo»  Bonaveotura  • col.  897 
lin.ro  • ^ 

oiacrina»  IbrelladiS.Bafilio.  col. 
5U  1.40 

mxtriliDo»  ballo,  c.215  Lxxz 
MAD 

oudain  dachi fondata.  C.171.I.50 
Vmiv.Tm,V. 


ffladema,  P.Alefiandro  • col»  409 
Un*  40 

Madianùi vinti . c*fJf4l.io 
madonnadeiltOttcccia»  ore . coL 
m Uro 

madonna  degli  Angeli  d*Al£fi.  cv 
l.&o 

MAF 

maffei»  Pietro.  €.Ufé 
mafici»  Cardinal  IkroardlDo . coL 

455 1 80 

MAG 

magellanico  mare.  col^ioL^o 
maggio»  Lirie.  coti  188  U^o 
maggis»  P.  Francesco  maria . col. 
10^7 1.^0 

magi  Re.  cot  178  l.p 
magna  Dea.  C0U1J9 1*10  , 

MAI 

ma)er  Giacomo  » fiu  patria,  col. 
ajtftxxz 

majorica  , e mioorica  Ifole  . col. 
»04t4O  _ 

matabaeba»  Gioranna.  cdon.4Pi 

lia.90 

malica»  Ifola.  c*l044lio.*o 
malacella  Sigaortdi  Kimini,  col. 
j-Tr  tao 

naiacefia , Pandolfo  • colon.  574 
lin.  50 

nulcK  Sultano . c.4z8  t40 
malpIgBi  Nkcolò.  c.9101.^0 
mitccfe  Rcttgiooe^  c.i  144 1.00 
manahem  Kc.  col.9o8tio  . 
manallc,  Tribil.  col.494t<fo 
manalfe  » Redi  Giuda,  col.  1048- 
lin.  lo 

manalTe  Re.  c.  104;  l.xxx 
mii>e»  Frciiarca.  C.115  l.tfo 
roanfredi»  PrÌDcipe  di  Faenea.  c. 

44pt50 

manfredi»  prencipe  di  Taranto  * 
C.574UO 

manftedi»  rnozio.  col.1S5l.4O 
mangociS  » tadrotvi.C-480l.to 
manc^oa  Andrea  lodato  dairÀrto- 
Ilo.  C.S7é  1.20 
mantiniaco ballo.  C.225I.20 
MAO 

maomettani  loro  opplnione . «ol. 
70J  1.20 

maomecioImperar.deXurchi.  c. 

maomerto  IV. Sultano,  cotiijp 
U0.Ò0 

maotnetto  > foa  barbarie  • coL  87  f ‘ 
Un.  50 

MAR 

marabù  fiume,  c.481  Uo 
marani  » Cado  Pittore  . col.dop 
lin.|o 

maraziot»  Generale.  C.280I/0 
marbeUa  » Qtrà.  c*iij4l.50 
marc’ Aurelio»  Tuo  maeitro.  cot 
877  t40 

marceUino,  Atnmiano.  col.foi 
lin.io 

marcelio  II.  Porvtef.  coti  285 1.20 
marcello  d'Ancira»  Eiiiiato;.  col. 
5ia 

marcheJi'»  P.  Romolo,  col.409 
lin.50 

marchini . P.  Filibcm> . cotqop 
lilh40 

marciano  Preddeme . col.510  txo 


marcìoolti,  Eretici.  c.ml*40 
marco  Barbala  » ConloI  Rom.  cm 
182  tao 

marco  di  Sciarra»  col.p04t5<> 
inarco d’Efefo.  coti)0Un.29 
marco  da  Pila,  cviopat^o 
mardin»  Città.  c^%\.io 
mareb»  Città,  c.ail  I.50 
marcfcotcì»  Lodovico  « col.  1089 
Un^o  * 

margataCafiello.  c.i^o.U^ 
margherita,  Regina  dì  Nararra. 

CJ(57  1.20 

maria  Stuarda  , Regina  . c.X4>a 
lin.  40 

maria  d’ Aragona  * C.730 1.90 
maria  Cafimira»  Regina  di  Polonia 
C.p7 1.40 

maria  di  Sverla  . C.284L80 
mariani  » camillo  Scultore,  cot 
«jojl.to 

mariani  Giolbppe . c.8p7 1 . to 
marini,  Gio:  Batifia.  colon.' 185 
Un.40 

marino  » Gio:  Batrfia  poeta  ^ cot 
1184  Un.  IO 

marino  fiume.  cJ2)il.zo 
marocoK^nO'.  C.gf5l.i0 
marfiiio»  Fciiaofuo  riiratto.  r* 
iqSoI.^ 

martini  Danielle.  0.4081.40 
martino  V. Pontefice.  0.509  I.50 
e r.5Z4tio 

martino  Acqua . c.pytio 
martino  Solitario  S.  0.1215 140 
martire,  Pietro  Eretico  * c.1250 
)in.<^o 

marziale.  0.1402  l.do 
marzio  Anco  Re.  0.8441.80 
MAS 

malltmino  , il  Giovane.  col.t4oa 

lin.  yo 

maialici,  Carolo  ribelle,  col.8* 

lio. 60 

maiterzio»  Jacopo.  c.497tyo 
mafiino  della  Scala.  C.998I.80 
MAT 

matilde»  Prencipefia  . col.  2224 
Jln.8o  ■ * 

matilde»  Conteflà.  0.489 

mattel  AlefTandro.  0014)21.5 

MAU 

manregato»  RediSpagna.  c.574 
Un.40 

MAZ 

mazzaferrata  , Gio;  mufico.cot 
55^  tio 

mizzoni,  Giacopo.  C.881I.20  . 
MEA 

meandro  monte.  04591.20 
MED 

medici,  Ippolito  Cardinale,  col. 

5741.20 

medici  Lorenzo,  c.iezyt^o 
medici  Regina»  Ca terna  . 0.727 
lin.  IO 

medici Coiimo  » Gran  Duca.  c. 
5831.50 

MEI 

mejoOraxio.  0.919140 
MEt 

mela  Pomponio  » ove  nacque . c. 

7591.20 

melccifiriquì  Re  Araba.  C.1157I40 
melitcnda  Regina.  c.i  972  teo 
d 9 Me. 
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Me(>uS|  Cittì,  coi.9 341.10 
meilarù.  Curii,  col.y^l.io 
meluo,  Gìq:c.238L40 
melzi , M^ni'g^n.  Audicoc  <li  Rp« 
u.  coI-484  1*p 

MEN 

menarlo  • P.I.^ó.  coj.5701.^0 
mencHo»  Alellìo  Vglcovo.  coton, 

meno  fiume.  c.i44  I.|o 
MEO 

meotidf,  Paludi.  coI.ij^Uo 
MEK 

merati  , .Manfueta  Predicatore  , 
C.40^  l.io 

mcrcurioruoteinpio.  c.iz4Ì.jO 
meaenfd , moq^icro.  colon.1117 
lin.io 

mcrIono»*Glacopo.»  c.in?  I.to 
MES 

mefTaliani , Eretici.  col.7S4)l.)0 
meluppoRc.  C.1197I.50 
MIA 

miarif  Ce/are.  c.8^7  ì.iq 
MIC 

tnichel  di  chi  moglie.  colon.t|22 
lin.20 

Biichcl , Lei^itJ.  col.i5pI.p 
fl|ichelaf'nolo  I Pittore,  erculeo» 
re.  C.747  l.io 

mid<elc  Ili.  Imperar, c.|75  I.^o 
michele  IVMmperac.c.2j>tfi.ro  1 
m ch::irelde(iié  1 Monaffero  • col. 

147 

micliicl»  Domenico  Doge,  c.415 
J.i::er.z04  E20 

michdotti,  Giulèppe.  C.752I.1Q 
MIE 

fnilatK)  dillrutro.  c.7t9L4o 
milareto,  Ca/iello.  coI.T7^|.jo 
milevicanoi  Ottsto.  col.jt;  J.io 
millefanci.  Celare.  C.190I.40 
milone,  Crotoniate.  0.1402  l.f> 
miione,  oveucciie  Clodio.  colon. 
444 1.60 

MIN 

minoridc,  Generale.  0.1127).  io 
MIR 

airandolano  , Gio:  Pico  . c.4oi 
1ii).43.  * 

mireo,  Gio;  Vc/c.  col.7p^l.fO 
mirti,  Monlign.Fahbio.  coi.n^z 
lin.jA 

MIS 

mireno, monte.  c.iifUio 
MIT 

micilene.  Città . c.j^zl.^o 
mitridaceil  Grande  . colon, 

* lin.yo 

mirridate,.  (confitto  . coloo.  t}i 
lin.io 

MOA 

moabirì,  loro  Dio.  c.77<5l.jo 
moammed,  beomuGa.  col.  {4S 
iin.20  . 

MOC 

Luigi  Doge  . col.  420 


Lazzaro,  colon.1190 


mocentgo, 
iin.fO 
moccntgOi 
Un.  50 

MOD 

moiani,  Gio:  Auditore,  col.n? 
Un.  20 

Mor 

moiica  S.^Lc.5^4l•i^ 


. / MOL  « 1 

moldavh,  occupata,  c-igll.^o 
moIoUìco,  ballo  . c.215  I.20 
MON  , 

monarchia,  Uccei[o.  c.jOsLfO 
moiua  , neri . 0.558  loexx 
monacidimoiite  Vergine*  colon. 

559  I. IO 

monaldt,  P.Buonfiglio,  c.  1074 
lin.6Q 

moneta,  P. Pietro,  col.407l.40 
mongns,  b.illo.  col.225l.xxx 
moi^ladi  monzoja.  C.347I.10 
monoreliti,  Ercrjcj,  coijioi.ZQ 
monte,  Corona,  c.^t^l  io 
monte  , Bcnichi  CaUello*  0.841 
Un.  IO 

montefiaCconc,  Città;  coloo.j^# 
iin.  IO 

mootesdoca,  Fraoedeo.  col.'540 
lin.ao 

montrcvcl,  Caflcllo  A(T«diato,  c« 
®47  L^O 

MOR 

mora  fiume,  c.589  lin.^be  coi. 

Szzl.xxx  . , 

morano.  Tetra, 
mordez,  Popolo. coI-8iol.io 
more,  Ambino.  C.1041I.40 
morè.  c.i  57  Uo 
moré,  B.ifcefj . C0I.491L50 
morcavitz,  (ùo omicidio.  C0.4U 
1ÌR.  XXX 

morella,  fiume.  C.622I.XXX 
mordca,  bailo,  c.211  l.xxx 
morfalmo,  ballo.  c.2»5l.xxx 
morì, alberi ior qualità,  coion. 45 
lin.xxx 

mori , P.  M.  Marino  • colon.aao 
lin.io 

mortggia,  Cardinale,  colon. 405 
lill.20 

mongg'a,  Giacomo  . coloo.404 

lijl.  IO 

morrnille , Francefeo  Duoa.  col. 
501  Un.  XXX 

. MOS 

^''molca,  Dio^.  c.777lln.4o 
I molchca  fooiuota.  c.)9pJiii.^3 
’ X ^ MOV  - 

mcmron,  Lago.  c i409].xxx 

\ mlr 

murerò.  Marc’ Antonio.  col.j50 
L4q  ec.94^l  xxx  , 

MUT 

muconl,  Gio;c.897l.io 
NAB 

nabuedonofor.  Re.  C.I77I.50 
naniah , tuo  pozzo,  c.8  i.io 
Moni,  Frortano Vekovo . c.1077 
Ìin*40 

NAP 

napoli,  prefa.  col .879].^ 

NAR 

narno  5.  Tue  ceneri  . colon.  Ujjt 
narlinga,  Regno,  c.i 551.40 
NAS 

.nafamonj , popoli  uccifi  • coIoiK 

nafcaco  , Fiume . r.807 1.20 
NAT 

natan.  Profeta,  cui. 1^48 l.xxx 
NAV 

navagert,  Andrea,  fol.5i8l.40 
naudé,  GahrieU.  doI.8bi.ao 


navate;, .Capitano.  ecl.5S.9Lid  • 
NEB  , • 

nebbia ,,  CcUKe|r;ccote*>  colon.  So 

Im.^ó 

ncbciilcu(è  , Antonio,  colon. 25^ 
]in.50 

•I/.  NEP  . 

neftali,  tribù;.  0.289).^' 

- NEM 
nemeit,  Dea.  c0l.1057l.20- 
NER  \ 

neriS.Fjj,ippo»fol.4iaU40  . I 

ticrone,  tua  crudeltà  4 coloo.it 
lin*5o 

nicatifmo, ballo,  c.225  I.30 
lùccplò  IL  Marcheie  dd  Ferrara  ; 
••coi.1221  li. 20  .j 
niccoloILpomcfìce,  co.998  J.30 
niccolò  V. pontefice,  c^j^S  LiO 
niccfoto  Ili. Imperatore  ,^cul.5oS 
4 ILto 

nicola  da  Prato,  Caidinalct 
li.io 

niconc , Santo  Monaco,  Vefeovo , 
col.éi55  1.50 

NID 

nider,P.Gio:  I p 

rigris, Fonte,  co.54t  T.10 

NIM 

nimes,  Città  io  Fiancia>  col.^49 
li.  20 

NIN  . .. 

nino, Re,  0.776  l.|0 
nino,  Re  degli  Adiri,  co.j  1.40 
NIV 

niveis  . Cor.te,  c.ijo  I.10 
NOC 

tiocemctella , pianta , coloiui.S^j 
Ji.  40 

NOR 

no  radino.  Sultano,  c.i^f  l.ao 

NUT 

nut), Roberto,  co.ijip  I.4o 
pCG  . 

ócciìino,  FràBcrnardino  • col.1204 
lin.io  • ' 

OCE 

oceano, Boreale,  c.  279  l.<o 

eco  t 

ocozia,Re,  c.49^  Lio 

Odd 

oddonediTuzziaco , co.805  I.^o 
ODE 

odcr, fiume,  col. 1421  l.jo 
cdclcélco,  Pietro,  Vclcovo.  coL 
500  li. 40 

ODO 

odoacre,Red'lralia,  co.443  I.50 
odoardo,Ke,  co.  14I  J.fO 
odoatdo,  Re  d’iiigl.itcena,  c.754 
li.  50 

OGr 

ogirca  diLucemburgo.  colon.]  97 
ILfQ 

OGL 

oglio, fiume,  0.^48  1,50 
GLI 

, olibnma, moglie d’Liàu,  colon. 497 

’ Ij.  co 

Olivetani,  Monaci,  c.959  l.io 
oliveto, Monte,  c.ts<^o  L60 
OLL 

oliitz, fiume»  c.  24S  1.^0 

OLO 
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OLO 

Oloferne t col  I.^^o 
ulofeme  ,ovedcupic3tO)  C0I.90J 
li.  40 

• OMA 

omarn.Califa.  col.7t}  UlO 
OMt 

OfllCTOr  Poeta,  6.5/4  ^>50 
, ONO 

onolzbaccnfe»  MarchcfatOi  c.24^ 
1.20 

onorio  IV.  Pooieiice,  colon. if4 
li.  éo 

OPI 

opi , Dea»  col. 11^9  1.10 
ORA 

orangeSf  Pqocipe,  c.  179  l.ao 
OIUJ 

orb,  fiume,  0.1417  Uo 
. ORC 

orchellica,chelìa  • co.214  l.<!o 
ORE 

oreya,  città,  c.ip  I.20 
Crcnoco , fiume , col.  t a 50  I.Kq 
ORG 

orgie,fcfic,  ctH  1.^ 

ORL 

orlandì,Cef.<ie,,  c.iooj  l.p 
% ORM 

ormilda , Re  4i  Perfia , colon.197 
1.0. XXX 

ormuz,difirutio,  col.f70  I.M  - 
ORS 

ucfine.  fin  morte  » c.toy  lì.ttp  j 
famiglia,  co.  1.^0  . . 
orliiii, Cardinale,  c.  I.40 
orlini,  Ciav.HUji  Giovcrtak , Col» 
X3&  h.40 

orlino , Francefco,  coj6o6  Ito 
orlino, Marco» Conte,  colon. 574. 

li-40  ^ 

orfino, prigioniero,  c. I49  I.40 
orlile, balto,'c.ai$  Lzo 
orlo.SantoÀrcivcfcovo,  cok4(St 
li.  20 

otfoliuo.  Marco  fàetroi  Doge» 
c.^40  i.  50  , 

. ORT 

orci.penfili,  C0J4  1.20 
ortolana, Peata , co^u  k^o  i 
OSA 

ofa, fiume,  co. 73^  J.io 
Oit 

oiéa, Profeta,  co.77^  f.<o 
OSI 

olia  « Coveroaiore,  colonna  1 ^<4 
li.  20  i 

ofìa.  Re,  liia  battaglia,  col.  1^70 
li.  XXX 

OST 

olila.  Aio  primo  Vclcoro»  c. €89 
I1.60 

OSIT 

ofucioo,Rc,  C.971  l.io 
OTH 

othoniel , Generale , colon.ioii 
li.xxx 

OTT 

ottomani,  loto  peiTìmo  cofèume» 
col.ijo  l.xxx 

Ottone  ili.  Imperatore,  C0I.451 
li.  40 

ottone.  Duca  di  Baviera,  c.1299 

II.  IO 

ottonia,  Selva,  c.8}i  i.40 


OXU 

oxus, fiume,  col.173  l.io 
PAC 

pacedi  Ro(1)ilÌ,  co  12)  Lio 
pacegiulia, Città,  c.78^  I 60 
pacoto,  Re  de* Pam,  colon. 487 
li,  20  • 

r PAD 

Padova,  da  chi  aHediata,  coksf5 
Im.xxx 

PAG 

pagano  , Odoardo , colonna  897 

Jl.IO 

past,  P.  M:  c.  420  1.10 
PAL 

palamas,  Giorgio  , Arcivefeovo  , 
C.J77  L*o 

palamas,  Giorgio,  c.i}}8  i.20 
pale, Dea,  c.ii)v 
paieologo,  Imperatore,  col.7f3 

h.  XXX  - — : 

paleologo,  Michele,  colcmn.  193 

li.  XXX 

paleotto,Caidinale,  c.787  lju> 
palcrmica»  Antonio,  co.744  L40 
paiermo,  città,  ptcla,  colon.879 
U40  V 

pallavicino,  Ferrante,  c.p4l  Uo 
palma,  P. B>  gio,  0.410  Im.lo 
palma,  Giaeotzio,  Pittore.  6.482 

ll40 

pan  • 

paftfa,  mn  Riroau,  colonna  1408 

li.  XXX 

panicairi  , P.  Doroteo,  col.  4 10 
li.  IO  ; 

pannea, Città,  coI.i4oS  l.io 
pancaio , S.  Velcovo , colonna  504 

li.  XXX 

PAO 

paoUfSi  c.rj7^  !•  io  ' • 

paolmi,Tominaro,  c.8^  l.ro 
paolino  , S.  tuo  corpo  , coi.  451 
li.^o 

paolino.  Beato,  C987  lin.^o  1 
paolo,  Beatuda  Spolctt,  col.ic^S 
li.  50  • 

paolo I, pontefice,  c.5rp  lì.i^o 
paolulV.Poiitenoe,  colonn.1324 
U.^o 

V P.aP 

papenkeim, Generale*  c.lSo  I.40 
PAR 

paragone,  pietra,  c>;t  l.io 
paravicino,  Gio;  Michele  , c^^iS 
lin.xzx 

PAS 

paAapc , Cacio,  Vclcoro,  CDL407 
li.  10 

palga.  Monte,  c.242  l.jo 
pafqiialeL Pontefice,  colon.  1215 
li.^o 

parqualclLPontcfice,  colon  1O31 
li.  30 

palqua  de  Turchi , c.792  li. 40 
pallerotti,  Baviolomco,  Pittore, 
c«4ij  lim^o 

pafib,  emezzo  hallo,  c.zij  )i.40 
PAT 

patrafTo, Città , c.22^  Ljo 
PAV 

paria, ocenpata,  c.9^7  li-40 
pavoni , Cipriano,  Monaco,  col. 
117^  Uo 


j,  P.EL 

releo,Mo(ln;,  c.j^g  I.50 
pcllegri  no  di  SanDaniello, Pittore' 
c.  577  lio.lo 

peloponnelò,  come  chiamato,  c. 

17 1 lc.20  ' 

pelulb)  Città  ^ c.  591 
P£N 

penéo,  Red'Arcadia » c.)<^a 
penero, Tua  figliuola,  c.101  I.40 
pencs, fiume,  c. 917  t40 
pencillo,  Redi  Mieene,  col. 574 
li.  50 

PEP 

pepoli, Taddeo,  c.012  l,io  i 

PER 

pcrennio,PreCde,  c.55.5  lin.jo 
pcretti, Michele,  c.  X07  - 

perle, ove fiano,  co. 8 j.20  ■ 
perle,  loro  pelea,  co.i22  1.40  , 

perfinrc,  nume,  c.822  l.jo 
perirò  ,Re  ^ c.  1*0  l.^o  r 

petleo,  KediMicene,  coIor..574 
li.  1^0 

perfeo  , Re  dr  Macedonia , c.  574 

ll.dO  > - 

perArpoiì,  da  chi  edificata,  c»i7^ 
0I1.40  I 

perlot,  Niccolò,  C.rjj8  * 

perliani,  Rej'lorcoUume,  c.i24 
li.40 

perfico, hallo  . c.225  1.2<^ 
perucci,Batdarrirre,  C.47V  llu»30 
perzio,Lago,  c.577  lU'^  4-  » 
PES 

pefce.fmilùrato;  co.2r^  LeSà  \ 
pelei , manfncii , li.  io  ' 
peitilcoza  di  Bologna,  co!on.9kg  * 

7 li.  to 

, PET  cv> 

petrarca  Archidiicono  , col.  1274 
li  do  ..  " X 

peirarca,Francc!co,  c.751  I.2o 
pccrojiio  fi.  C.744  li.  jo  'T  L 

Wa  I » * 

pianta,  ptrodigiulà  , c. 4 J.  50 
tHaii:a,malfima,  co.Vzd  I.70  ’ 

Pie  . , - 

picardo, Gio:  Canonico,  coI.iii| 
li.2o  I » 

piccolomìni,Francdco,  CirdinaJq^ 

C.l  (IO  li.do 

pico  della  MU'4Midola#c.8t9 

PIE  . ( ^ 

picr  Leone,  Antipapa,  col.  1212 
li.  30  7 

ipiergil;,Ratifia,  c.T)9}'Uio  { 
pietre  adorate  per  Dei,  col.  1319 
Imo  ‘ 

pietro , Onoòonl  C325  Uo  i 
pieno , i.ombardo,  c.  574  \j6o 
Pietro  della  Luna,  Antipapa,  cok 
998  li.  40 

pietre,  Appoflolo,  fna patria , 

I3f9  l.M) 

pieve,  Strana , c.4fl4  I.30  • •; 

-•  PO 

pi;  , Alberto- da  Carpi , col.roji 
li.  60 

PiL  : 

pllcmbo,Ccfàre,  c.897  }.jo  ' ■ 

PIN 

pincio, monte,  r.i;oi  I.40 
pinta,  milura  Romana  , ccl.i^o^ 
le  50  V ‘ « 

PIO 


t 1 

' I 

^ ' 
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PIO 

pie  n.  pontefice  > fta  tinitetfitì  , 
c.foO  1.40 


pio  II.  pontefice  ■ C>  P|<  l.ici 
pio  IL  pontefiec,  Ibo  CoDfd1<i«i 
c.  1109  l.^o 


pio  III.  pontefice,  e.  ino  l.«) 
pio IV. pontefice,  C.4I]  l.<e 
pio  V. pontefice,  c.i<>  l.}0 
PIP 

pipino, Re,  c.j<7  i.io 
pipino, Ouea del  Bcefiante,  c./ll 
11.10 

pipino.  Tua  moglie,  cj]i7  l.io 
plpillrello  , liu  natm  , col.jof 

11.40 

PIR 

piieaeivBiooii , c.7jl  l.do 
pitticefiio,  ballo,  c.aij  l.jo 
pitto, monte,  c.aa*  Lao 
PIS 

piCrina  Limatia , c,iej  I.<o 
pifeina  ammirabile,  ciaf  Lao 
pirone, e fila  Villa  , c.iao  Lao 
pifiotio , Giovanni , Kcligiolo  , 

C.UJI 

PIT 

•iltafOra,fiia  maifima,  c.77  LfO 
PIZ 

pizzaioli, Bactolomeo,  coIon.lp7 
lijo 

PLA 

pÌKiile,Ttibuao,  c.ij«t  Uo 
Matina,Batifla,  c.ioSfi  I.a0 
PLI 

plinio, .fin morte,  c.fM  Lfo 
PLU 

pinie,  Michel,  ctpp  Lu 
plutatce  , ove  nacque,  col.iuo 

II.  do 

POD 

Vidm'co , Lago , c.pa  l.do 
POL 

polcraone,  RediCilicia,  caii«p 
li.  jo  < 

poiemone,Re,  c.444  Lio 
polentani , ptiocipe  di  Ravenna  , 
c.}4«  1.50 

polifeno,  Ciclopc,  c.1401  lj6o 
poliziano, Angelo,  c.ffl  l.fO 
poIoTco, Città , c.t;}  lin.fu 
POM 

pomatancio.,  Cavaliei,  coLijpp 

tuo 

PON 

pootann.Gioviniano,  c.4oa  lioao 
ponte  di  Lione,  da  chi  fatto,  c.i04Ì 
li.io 

pome Ceilio, quale,  C4ft  lin-io 
ponte  Fabricio,  o Tarperò,  C4fi 
li.  ao 

pona,iraletta,  c.  iifZ  I.ae 
POR 

porcatioS.  Abbate  , c.38}  Ljo 
portadiS. Pancrazio,  c4s7  lin.lo 
potta Santa,  c.io]f  l.ao 
porta  Giudiziaria,  c.iazd  I.10 
porta  Ancella  di  Roma , col.pST 
li.  IO 

porta  Carmeotale,  c.tSf  I^o 
porte  Sante  del  Giubileo  , e.  rii 

11.40 

pettecarpie  raii,  c.|fp  I40 
pottinari, Folco,  c.7ai  l.to 
petto  Rivo,)fola,  c.iajf  l.ao 


pottod’Anzo,  c.1003  1.30 
fotzio  fello, ptoconfole,  c.tiap 
ii.co 

POS 

pofialnpi,  padre  Ignazio,  c.410 
fin.  10 

POZ 

pozzo  d’Àbramo,  c.jaS  Lio 
pozzo  de'Re,  c.zd7  ij^o 
PRE 

preti , Girolamo,  poeta,  col.774 
ILzo 

PRI 

piiamoRcdiTroja,  e.aSi  l.ui 
piiapo  Diode*  Greci,  0.770  l.fO 
PRO 

probaticappticioa,  0.1343  l.ao 
ptobo,imper.  ciifi  1. 10 
proclo  S.  Aio  corpo , ciif  ; I.30 
picelo , Re  d’Argo,  c.ldi  l.go 
ptojcitizio  S.  ine  ceneri , c.  nj; 
li.40 

protefianti  loiobatbarie , C.  aiao 

11.10 

pcocolicaS.  r.f(Ì4  Lao 

IVO 

publio,  Cornelio, Scipione,  ejfl 
li.fio 

PUG 

pnglUo,  fueacque,  c.tae  l.fo 
Puglia, occupata,  c.fZs  Uo 
• PUP 

pupieno,  Impetadore,  colon.iff 

1Ì40 

pur 

puteano,  Certofino,  c.  iidi  Ldo 
QUA 

Quarto  S.dircapoio  dagli  Appolliv 
li,  CajM  l.«o 

QUI 

quinto  , Voluiio,  c4CI  LfO 
quirìnoS.  C4ij  Ì40 
RAIÌ 

rabath, Città  , 0.1341  Lio 
rabbi, David,  c.faz  ito 
tabbi  .fonata , c.f4i  l.to 
rabbini,  lato  oppinione,  cól.pld 

11.10 

RAC 

rachcle.  Tua  Serva,  c.ifd  l^o 
raconc , V’clcovo,  c.ppa  l.ao 
RAO 

radegonda .Regina , c.27d  i,  30 
radice  quadrata , che  fir,  C0L447 
li.ao 

RAF 

rafedit  ,cM  liane,  c,7<t  l.fO 
laSaelledlIibino,  plliorc,  c.747 
11.10 

RAG 

Ragozzi,  Girolamo,  e.Sn  L io 
RAM 

rami.ptelà,  e.  135  l.do 
ramadhan,meTe,  c.293  J.io 
ramaluii , Pietro,  Antipapa  , c. 
ptd  l.da 

nmnn,  P.Aifonfii,  C11I7  l.io 
RAN 

rangone,  Gabriele,  Caidinale,  e. 
373  li.40 

RAO 

raeloIU. Re,  c.iaSo  l.ao 
RAP 

rapini  ,P.  Renato , c.qil  Ugo 


rappaccioU,  Andrea,  colon. loda 
l.do 

RE 

te  Magi  Santi , c.aai  Uo 
redi Senega,  c. 303  I.30 
rcdiCalicat,  c.tttl  Uo 

rea 

tealino,  V.  P. Bernardino,  c.Toa 
l40 

RED 

icdniiz, fiume,  C.344  l.fO 
REI 

tei, Città,  C.393  l.jo 
REM 

remmori, tocca.  CJ033  Lio 

REN 

rcnirdo,CallcllO,  c.1000  Lio 
icnaiodiLotcna.maichefe,  c.8fd 

li.  IO 

renato, rediSicilia,  C.S43  l.<o 
renato,  te  di  Napoli,  C.3S7  Lao 
cenato,  te  d’Aiigid,  c.  to7a  l.ao 
cenato  d’Angid.  c.a»7  Ldo 
ceno,  Gnido  Pitture,  col. taf 3 
li.^o 

ceno, Fiume,  c.8aa  Ulo 
RIA 

natio,  Cacdìoale,  c.ioli  I.30 
tiario,  Girolamo,  c.1094  Lao 
Rie 

ticeatdoII.Red’InghiItctia.  eas» 
li*30  , , 

ticchi,  Pietro  Pittore,  c.sn  L«o 
ciccobono,  Antonio,  c. 939  MO 
richilded’Ainaut,  c.138  Ldo 
RlD 

cidicfìln, ballo,  czar  Izo  ^ 
tidolfo.Cm Palatino,  c. 341  I.s3 
lidottodi  Venezia,  c‘338  Lao 
RIE 

lieti, Città,  C.903  L«» 

RIF 

lifotmadell’Ordii»  Banedettino  | 

tioaldo.ConcediBotgogna,  C.3I9 
1.40 

rinch, Vefeovo,  c.303  I.40 
RIP 

ripa.Ttanfona,  c.133  I.30 
RIS 

rila, Golfo,  C.Z5 5 Ldo 
rifta.  Caftello,  prefo.  coIomaS} 
ILdo 

litea, Dea.  e.1139  l.to 
ritratto  di  Lauta , e del  Petrarca  . 

C.873  1.00 

RIZ 

rizzati,  Pietro . c.  1338  fcdo 

ROA 

toano.aflediato.  c.343  l.do 

ROB 

lobcrto, Redi  Francia,  c.ffo  I.io 
tubetto,  te  di  Napoli.  0.391  lin. 

40 

lobaciD , re  di  Sicilia,  col.  1300 
li.ao 

robeno.  Duca  di  Calabria.  C.13'4 
. li.40 

tobeito.  Duca,  c.170  I.40 
toberto  de  Brulis,  c.384  I.30 

ROC 

Rocca, Mtmflgnoi Angelo,  c.aip 
li.  ;0 

ROD 


i 

I 


Digitized  by  Google 


l N D I C E. 


33 


ROD 

ro<ja  « Cittì , qual  fa  « col.  tof 
ILto 

ROG 

rogero  d'Aotiochiar  vinto*  CI94 

1.10 

ROL 

toloetio  .Ciccrinar  C4t47  ^ y* 
ROM 

remolo,  e Remo.  c.  T74- 
romulo,  fi.  c»POj6  U50 
RON 

ronco,  ilume.  c.yjt  1.2o 
roncò  , R^iiiaoo  , Mercatante  » 
C.89S  1.10 

ROS 

rota  di  Gerico,  c.9i0  L90 
rofeo,  monto*  c.ii^  l.^o 
roCpigliolì  , padre  Vincenzo,  c* 
IfS  l.zo 

rofpi^lioro  , Felice  , Cardinale  • 
c.j|Of  1.40 

roTi,  Mariilio  • c.pi^  l.|0 
tolTo,  Giulio, impiccato,  caizo 

1.10 

ROT 

rota,  Gio'.Bacilla.  €.4)2  1.M 
ROU 

rouburth,  Ciuà.  c.i^o  Ilo 
roTccta,  padre  Aodtca,  Inquilìio* 
re.  c.ii8{  I.xo 
RUR 

roben,  Tribà.  C.I4I  l.jo 
rubcrto,  maUtelta.  c.574  l.^o 
lobin  di  Solfo,  come  fi  c.zp, 

1.50 

tubini.  Cardinale,  c.  J07  l.fo 
rubini,  ovecrovanfi.  c.f9  1.  <0 
' KUG  r 

tuga,  padre  Amatore,  c.409  l.<to 
RUS 

rufcelii  » file  fpofiaioiu  » coKitc 
li.^o 

todìgnoli,  padre  Gregorio.  C4OP 
li.  %o 

roAici,  GiocFeancefco,  Scultore. 
C.l7t  l.jO 

SAB 

fabato,  fiume,  c.io^a  Rio 
fabbatico,  anno.  C«>i7i  I.50 
làbioello,  fiume.  c.8ro  l.jo 
SAC 

faccadano,  fiume,  c.94^  1. 10  t 
facchctti.  Cardinale.  caii8  I40 
facco»  Giacomo  Filippo.  c.40U 
. Ijcx 

facerdoti  antlcbi  • e loro  coAume  • 
c.f  Mq- 

SAD 

fadoleto,  Giacomo,  c.918  Lio 
SAJ 

fajo,  fiume,  c.799  I.ao 
SAL 

faladinotSultauod^Egitco.  cj^t 

1.  XX 

falaria  , via.  C451  l.?o 
Tale , Ciui . c.>i7  1. 40 
falcio,  lialTo,  poeta,  ].fo 

falice  , Dottor  Carlo,  col.  1091 
l.xx  , 

fàlicìni  , Giulio  Celare  . €.117^ 
1.XXX 

faimalìo,  Claudio,  c.477  1.^ 
lalomone,  Re.  €.7514  l.xxx 
iaioixMac.  c.r^dt 


faltarello,  ballo,  c.lty  I.40 
latteo,  cbclia.  C.H4  Lao 
falMtori ottimi. 
falco , che  Ha  • c.uf  Uo 
divani  » Frovetu^io  . coI.iUp 
J.xxx 

iàlviati , Caidinale,  C.ij4  Lx 
SAM 

famaratiift  Setta . CJ78  I.  jo 
fambiquierì , loru di  legni.  c*4Ìd 
I.XX 

fambra,  fiume.  cJii  l.xxx 
làmoua,  Euruico.  c.fi9  Lx 
iampieri,  Floriano.  c,io92>  L4ò 
SAN 

fan  Martino,  Batolomeo.  c.897 

I.  X 

lìngue  prexìolodi  CRISTO , ove 
ùa . c/fS  L^o 

fàooiioiate  , MooTign.  Matteo  • 
C.4I5  1.40 

fannti  trucidati,  CJQji  I.50 
laniboc,  acciecato»  cj|74  L40 
Untabatino,  Teodoro,  coioo.sjf 
liivxxx 

iantorio,  Giulio  Cardinale,  c.^4 
li.  50 

. SAO 

fao1.f  Niccolò,  c.s;oj  I.40 
làofua.  fiume,  c.?!)  L40 
A SAP  . 

(àpore  , Re.  c.115  Ldo 
SAR 

fata,  fiume,  c.547 
iarbcllio,  Sacerdote  degridoll.  c* 
418  l6o  ^ , 

farnelli,  Pompeo.  c.$i6  Ì.60 
tàronico,  golfo,  c.804  i«^o 
(irta,  fiume.  c.pM  l.jo 
SAS 

faflari,  allèdiata.  cJSfO  I/o 
liireftica,  erba . c^Qi  L/o  , 
faUoni,  disfatti,  callo  I.50 

SAT 

facirìco, ballo,  c.aif  Un.xxx 
SAV 

favehtCitU.  c.)94  Lxxx 
favelli,  Lusk>,uccUò.  c.880  lio« 
40 

làverio , SauFraocelco*  iju  Ilo. 

XXX 

(aullel.Re.  c.ai4  Lxx 
làvonarola,  GiroUmo.  c.)i  LfO 

sm 

Sbtgnemo,  Redi  Polonia.  c.57t 
Ìjl 

SCA 

(calda,  fiume,  c.aai  i/o 
Icaligero.Cane.  c.175  L^cxx 
Icaligero,  Giulio.  c*9ì8  l.éo 
Icardconio  , Baoardtuo . coUax 

1.60 

faipari»  P.  M.  Girolamo . 

Ijc 

SCE 

fcenke*  ballo,  caae  Lxx 
(ceo,  fiume.  c.7pd  Jjr 

SCH 

fchencken»  force,  c.587  l.xxx  . 
fchiavi  Neri  lUmaci . c.xiH  J.X 
Ichifi  , Favorooe,  Conte  ■ c.7ti 
L éo 

Sciombergh,  MareiciaUo . c.8^| 
1.^0 


SCL 

fclero,  Barda  vinto.  c.^H 

sqo  , 

feogUo , Oraalo . c.^4a  L ^o 
Icop, fiume.  C.U78  L4n 
feoto  calunniato  • c.^ox  L90 
SEC 

fecebia,  fiume.  c.x^4  I40 
fecco,  P.Amclcio.  C409  I/o 
iccenco  defiriero , cosi  chiamato . 

C.943  1.40  ^ , 

fecondino.S.Velèovo.  c.jM  L;o 
S£D 

fèdiiionc  in  CofiancinopolL  c.8;p 
l.xx 

SEF 

lcfor,Re.  c.ifS  l.)0 
SEG 

(égefian,ProTÌiKà.  c.ii4  Lxxx 
lègra, fiume.  c.if9  L50 
S£L 

fclcuro,CaIKmaco.  c.rt48  L^a 
fclim  LSuitano  dc'Tuccbi.  C.J7I 
l.xxx 

relimo,  Red'Algferi.  c.])l  1.^0i 
SEM 

(èmini , Ottavio  Pittore  • c*H$ 
Ijc 

femìram^de, Regina.  c«77^  l-xxi 
S£N 

fenna  , fiume.  r.i88  Ijtx 
lèooi  fiume.  C.821  Lóo 
SEP 

fepolcro  di  Gianio  BalTo  . c.  568 
I/o 

SER  ' 

(crafino, AqmlaQO.  e.490  L90  ; 
Jerfocd , Nicola.  1113  l.x 
fergioPapa,  loapcigionia.  c.411 
I/o  ■■ 

(èrgio  » Prccpnfole  Rom.  0484 
J.40 

(ergto,Inrct)Cttc de* Bagni,  c.ioo 
l.fO 

ferie.  Re.  c.iìs  I.90  • 

S£S 

fello  Aurelio  Properzio  > Poeta  t 
f.ilpz  1.90  ■ X 

fefio.  Villa.  C.4M  L40 
SET 

feta,  ove  fi  acconci,  c.997  I/o 
fette pailj,  ballo.  c.22|  I.40 
SEU 

feucia,  Toggi^ata . c.  sis  Ldo 
SFI 

sfinge,  fuo  enimma.  £.98^  Lfo  4 
SFO 

sfocard  , Gioegìo  eteticow  c.ijtfg 
1.  xxx 

sforza  da  Coitgnola . ct09i  I/o 
sfoodraii,  CaiTo.  C.409  Lxx 

SIA  i 

fiabur,  Re.  c.i^x  Lx 
film.  Regno.  coi9  L00  • 

SIC 

ficcioo , ballo . C029  Lxx 
fichimi,  popoli,  cjm  Lx 
SID 

fidone,  Cittì,  r.4  t.^o 
SfG 

figebeno,  Rede’ikniienfi.  €.979 
Lto  . 

figcbcrto,fuoerrore.  r.9}X  lxx* 
figifmothlo  , Jmpciatocc . c.491 
J/o 

Sigif. 


Digitized  by  Google 


J4 


/ìA/  D I C -E. 


Slgirmoodo  nf.  Re  di  Polonia  l 

ca8i  l.<o 

SfL 

fiieno  àio  di  Bieco.  c.|f  l.x 
ifleo,  fonte.  c.»04f  I.^o 
filfio,  erbs.  I.40 

iilU,  Dittatore.  c.iSa  l.xxx 
filli,  lutccodelti.  c.iojì  1.^ 
nioe,  pifcina.  0.4^0  loexx 
fiiverio  Pipa  , Icacciaio  . col.879 
Uo 

filvcltrini»  Monaci,  c.059  l.x 

SIM 

fifxiencE  F.  Francefeo,  Fraocefea* 
no.  c.7td  1.XXX 
iìininaco,  Papa.  c^o6  l.xx 
firn  One , Beato  da  Rocca  • c.987 
Ufo 

Simon  Mago , fba  Bacoa  • c.4f4 
J.  X 

SIR 

fifacufa»  Città  preTa.  c.879  I.40 
ira^»  Città,  e.  iti5  l.xx 
rirei^n.  Città,  c‘428  l.tfo 
Jlleto  I Cardinale.  c.^$s 

srs 

fifanr  Luogotenente.  c.x8p  l.^o 
fiflolll.  papa,  c.5^9  Ijc 
fido  lV.;poBtef.  c,^6f  I.40 
fido  V.  pont.  c.88a  l.^o 
SOA 

foata  S.  M.  Aie-  Reliquie  • 0.877 
1.40 

SOB 

fobas,  ballo.  0215  l«xxx 

SOC 

focrate,  Tuo  errore.  c.rt4  t*xx 
50F 

ibfir»  Namatite.  c.17^  l.xx  ■* 
fofia,  Contefla.  C.2S4  1.4o 
lofronio,  Patriarca.  €.401  I.fo 
SOL 

fblano  Foriofo  , pianta  • coI.Sgx 
l.xx 

iòle  lodiaoo»  pianta.  c8a^  fin; 

XXX 

lolimanolT.  c.  l.x 
iòlofaciolo  , Timoteo  Veicovo  • 
C.T41  i-  to 

SON 

fonna , fiume  .^^40  Ljo 

Ibtanzo,  Giovanni  Doge.  €.477 
Lgo 

fotbelli,  Sigifmoodo.  C407  I.40 
larga,  Fonte.  0.7^1  l.ao 
ioria,  Giacomo  Viceammiraglio. 
c.i4to  Uo 

SOT 

fornello,  padre.  c.i}44  I.20 

sou 

Ibufa,  Minino,  c.277  l.to 
$P£ 

^dale  pubblico.  c^^4  l.go  : 
l^loncadel  pulìlipo.  c.$</8  l.fO 
fpelonca,  Bagno.  t.Ilf  l.lO 
(pcrandia,  S.  0.177  L20 

spr 

^ina  del  Redentore,  ove.  c.8p7 
l.yo 

ipinca,  Villa,  c.  87^  I.40 
fpinolt,  Ambrofio.  c.167  l.io 
Q)ino]a,  Marchel'e»  fuo  dono.  c. 

Si8  1.10 


SPO  tempio  di  Giove  » e d*£/colapfo  i 

irodafora,  Niccolò,  c.707  l.to  c.4fi  l.to 
ipondano  , Errico.  C.4Ì9  i.fio  teropiodi  VenereGeoicrice.  col. 
SPR  66H  l.fO 

fpreo,  fiume.  C.1Ì77  l.ao  • tempio  di  Oiaoa  Locifera,  c.Ur 
STA  I.  XXX 

ftamadi  Virgilio,  c.^ot  l.so  T£0 

$TE  teodate,  Re uccilò,  €.877  lìa.49 


fiefaoo  S.  ove  lapidato,  col.  14! f 
l.yo 


fieno,  Giovtom,  ucci/b.  c.itto  ceodorico 


teodora  S.  l'uocorpo,  0.451  J.50 
ceodora,  Imperaciice,  c.  Ì79  l*4o 


imperacii 
, Re  de' 


:*GotÌ,  C.1160 


1.70 

fietio,  famiglia.  c.4it  l.ao 
STR 

firamulida,  provincia  . col.  1120 
1.40 

firaregopolo  , Aleflìo  Generale. 
C.17J  1.JO 

fitozzl,  Ercole  poeta.  C927  i.tfo 
Qroszl  , Roberto  Velavo  t c. 
107 1 1.10 

•SUL 

Tubano,  Amuratte.  c.775  l.io 

SUP 

filpplicio  per  i Criminali  • c.x8i 
l.<fo 

SUR 

Sura,  Fiume.  0.544  I.40 
TAB 

tabacco,  ovenafee.  c.iog  L^o 
Tabernacolo  di  Molocfi.  c.i04f 
l.òo 

tabor,  fflOQCe.  c.287  l.4o 
cabuleiro,  iToIa.  c.t40  I.10 
TAG 


1,40 

teodofio,Impet«  c. 48i  I.50 
teodolio,  VdcoTO  di  Fermo,  c.908 
L 50 

teodolo  , Patriarca,  c.29)  l.xxx 
tcofanedi  Lesbo,  c.170  L40 
teopompoS.^  c.544  I.40 
TER 

Tereià  S.  Tuo  ConTefiore  , c.a8o 
li.xx 

temuufiro, ballo,  0.225  li.xxx 
ferina, Ciccò,  c.292  Ì.4o 
cerino, fiume,  c.728  ILxzx 
T£S 

tefeo,  C.J75  Ì-K> 

tenàglia,  loggio|aM,  c.515  L^o 

tevart, Giacomo,  0.142  Leo 
Ceuli,MooAgnore,  c,iifì  1. 50 
TIB 

tibaldeo  Antonio,  Poeta,  c.pl^ 
Lx 

tiberba.  Tibia , c.450  L40 
liberto  IL  Imperatore,  c.p88  L46 


tagiierard.  Cardinale,  c.i8j  I.40  tiberiu  Cebre,  ove  morì,  C.i2i 


TAH 

tahiut,  Tribù,  c.rfi  1.4o 
TAM 

cameclano»  vittonofo,  c.iti  l.x 
TAN 

tanara.  Cardinale,  c.421  tdo 
tancredi.  Conce,  1171  I.40 
TAP 

tapta , fiume 

tarara,  montagna,  0.85^  |.4o 
tares,  fila  congiura,  0.407  l.fO 
cargeliooi  mele,  C747  Uóo 
tarquinio  , Re  dilcacciato  , col. 

450  I-So 

tai'uglii , P.  Pomponio , C0I40, 
l-po 

ticugi,  CuiUnile,  l.«o 

TAS 

tiflò  Torquato, lua patri.,  c.stfS 
1^0 

taiTo  Torquato,  fuofepolcto.  coL 
1400 1.10 

taflbdachidifelb,  C.1047  t.so 
nflbni,  Alcflàndro,  Uo 

TAU 

Muro  Monte , come  chiuiato  . 
c.;i  lin.xxx 

TER 

tebini  ,vitlotlo0,  c.iiio  L<o 
TEI 

(cicha,  fiume,  c.ijjo  I.40 
TEL 

telefio,  pianta,  C'ifi  I.io 
teleflo,  stilo,  r.il;  l.io 
• TEM 

temifiocle,  Filolòfo,  c.fjf  I.io 
lempefta  Anlonio,  Pitiote,  c.ll(0 
1.40 


L.O 

TIC 

ticino,fiaax,  0.9(7  l.io 
TiE 

tiepoli,  Stefano,  c.479  Lxx 
tì^lo  Lorenzo,  Doge,  c.}0* 

deticol.  cjS*  l.do 
TIG 

ligie, fiume,  c.i]4  1.4. 

TIM 

tima, fiume,  c.1171  l.;o 
timocteootc, Rodio,  C.I403  l.|o 
limoleonK,  fui  vìtiorà  . col.4;7 
1.4o 

TIR 

tiranno,  C.14OJ  L40 
tirOiprcTa,  CJ74  lin.  xxx 
lirlb  , ebe  cola  fu , cai  L >0 
TlT 

Tito  alledia  Geiuialemme,  0.1*4 

li.  XXX 

TitoLivio , C.1188  L4o 
TIZ 

Tiziano iPiRore,  c.$jS  Lto 
TOA 

Tolde,  Re  d’irdraclle  , Col.pjz 

Un  .40 

TOB 

Tobia , lodato , C.74S  lin.4o 
TOL 

Tolemaide, Colonia,  c.  S»z  l.4o 
Tolmide, Generale,  c. mi  l.zo 
Tolomei , Claudio,  c.  iiii  l.io 
Toloinco  Iilomeiorc,  Re,  c.ijd 
l.|o 

Tolomeo  filadtUb,  c.<i4l  L30 
TON 


I 


I 


Digitized  by  Google 


35 


INDICE. 


TON 

Tonti,  MicherAogclo,Catdioalei 
C.455  1-4^ 

TOP 

Topino I fiume,  c.$77 
TOR 

Tot,  Dio,  c.15^  l**o 
Tordehlia,  Terra,  c.7>^  1*X 
torcila  Lodovica, Conteila,  c.40^ 
I.40 

tono,  FranceTco,  c.zjS  L30 
tornatile, ballo,  caz5  l.io 
toroielU,  P,  Agofiino,  colon.409 
I.JO 

torre  Ermora,  Villa,  c.  >4i  I.40 
torre  Tiberiana , c.1014  I.  )o 
torre,  Moiilìgnoc  Filippo,  c.8ia 
lin.io 

torre  di  Nemrod,  ove  Ha,  col, 77 
l.io 

torre,  ammirabile,  c.jt 7 l.^o 
torre  di  Bctliiario,  C.S80  l.ao 
torelli,  Conce  Pomponio  , c.iS; 
Un. 40 

torres,  D.  Laigi  Arcivescovo,  c. 
98^  1.60 

tortelli  Ciufeppe  , Pittore,  c.  jfa 
lin.^o 

tortora , (btcopofia , c.191  l.do 

4 TOS 

folcano, Ciuk,  c.é4t  l.^o 
toUico,  Conte, di  Keot,  col. 198 
lm.fO 

TOT 

toiila , Rede’Goti , l*<^o 

votila.  Re,  c.  izp7  I.40 

TRA 

trabifonda,  Giorgio , c.  15^  t.ao 
tracio, balio,  c.:Zf  l.)o 
tragico,  ballo,  ibidem 
tragicomedia  , i'uo  inventore,  c« 
750  lin.jo 

tra^opono , Erba , c ioi  lin.30 
tra)ane , Terme  , c.ioj  l.io 
tranquillo, Prefidente,  C418  l.|a 
trau, Cirri,  c.870  l.jo  ^ 

TRE 

tremeccn, Regno,  c.ioft  1.40 
trevi, Terra,  c. ijyz  1. zo 
trevilàni,2Laccaria,  coionnaioS^ 
lin.yo 

trexcnico, ballo,  c.2Z$  1. 10 

TRI 

tribù  di  Simeon»  c.$48  I.io 
tribù  di  Dan,  c.  ifS  I.40 
tricongio  Noveliio , c.t40)  I.ro 
trifone,  fuoafiàiTìiùo,  €.494  l.tfo 
trìmaidina , Torre , c.  92Z  I.jo 
trimegifio, Mercurio,  c. 574  l.^o 
trino, Corrado,  c.ijfZ  i.ao 
trinci,  R Paolo , c*98x  lao 
tcjpoli,Regno,  ejif  I.10 
tripoli  di  Rirbaria,  c.  1^4  I.Oo 
tripoIi,prcra,  c.'xp}  I.O0 
tripolini  foggiogari»  c.^jt  lìtado 
iriimegifio, Mercurio,  coloo.789 
lin.io 

irivulzio,  Cardinale^  coloq.iioi 
iin.40 

Uivulato^AnTctnOa  C.805  l.fO 


TRO 

tromba  d*amoie,  LjO 

tronco, fiume,  C.917  U^o 
ttotri  Lorenzo  , Vclcovo,  colon* 
484  iin.40 

TRU 

Trachfes  Gebrando,  Arcivefeovo, 
0.(406  lm.10 

Truich  Pelce,  guida  delle  fialeoe  1 
coi.zoO 

tueda , Fiume , c.itip  lin.30 
TUL 

tule,iroIa,  C.Z96  lio.^o 
TUM 

camulco di  Vaili,  c.i4>z  lin.io 
TUN 

tunefi,Regoo,  c.jx;  I.  to 
TUR 

Curano, Fiume,  col.90(  I.^o 
turchi , Niccolò,  C.47H  l*^o 
turcomanni, Scacciati,  colon.ijO 
lin,60 

TVVE 

TwedO}fiume,  c.488  U<o 
t TZA 

Tzatc,  Redi Coldii,  c. 879  l,io 
VAD 

Vadagnola, Lucia,  c.io8j  1.40 

VAL 

valanea, Cittì,  c.i6o  l.jo 
valdepcgnas,  Terra,  C.17I  1.10 
val^lio, Eretico,  c,uo5  l.zo 
valdcficrn  , Fortezza  , colon.  248 
lin.40 

Valente,  Imperatore,  colon.159 
lin.6o 

Valentiiiiano,  AuguSlo,  col. 5^9 
lin.io 

valeriano,  Pier,  C.S97  I.io 
valledel  ^le,  c>97  l.ao 
valle  Chiufa,  c.751  l.zo 
valle  di  Giolaldt,  c.iiOo  I.60  ■ 
vallombroiaiu,  Monaci,  COÌ.95P 
lin,  IO  “ 

vaio.  Fiume,  c.iijo  I.40 
Valois  Filippo  , Re  di  Francia, 
c.  890  li.  tfo 

Vairano  , Terra  , colonna  889 
lin«40 

VAN 

vandaro,Teira,  c.n6  Lio 
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. Prima  Lettera  fra  le 
confonami  nell'  Alfa- 
beto Italiano  , e Lati- 
no } la  quale  divifa  dal- 
le Dizioni  fi  pronun- 
zia oi*dinarianientc  col- 
pe cliiufo  dìccndofì  Jie , 
o coll'aperto  £e  j come 
pur  (ì  fa  d'altre  confo- 
nanti dicendoli  Ce,  De , 
CÌPC.  Benché  in  Tofeana  fi  dice  , Ct,  Di,  &e. 
Quefta  è una  delle  ^ . Lettere  labiali , che  fi  profe- 
rilce  con  una  leggiera  comprelTìonc  delle  labbra 
ugualmente  chiufi , mandandoli  il  fiato  in  fiiora  j 
a dittèrenza  del  T,  che  fi  pronunzia  con  una  com- 
prcflione  alquanto  più  gagliarda , dell>,  confo- 
nante , in  cui  il  labbro  inferiore  fi  ritira  in  dentro 
con  leggiera  comprciiìone  ; dell’/',  in  cui  fifa  P 
iftcìro  , ma  con  una  comprclJionc  più  gagliarda  j 
c dcll'Af , in  cui  li  comprimono  i labri  ugualmen- 
te , ma  li  fiato  fi  ritira  in  dentro.  Ondellantcla 
p<Ka  varietà  delle  predette  Lettere  dalla  B , non  è 
rinporc  clu‘  talvolta  qiicfU  fi  trovi  cambiata  in 
quelle,  o quelle  inquelìa  . Cosìtroviamo  che 
gli  antichi  Latini  dicevano  Byrrhur,c  BMatìum , 
CIÒ  che  poi  fu  detto  Vyryhus , c VMatium . Cosi  il 
I.at.  I\i:b!<s  , c fi  volgarizza  da  noi  {{pifo, 

e roveniei  come  ancora  (ìi  BubJus  ,e  BhìhIchs, 
facciamo  , cB'foUo.  ICreci  non  ammet- 

tono quella  lettera  nel  loro  Alfabetario  , ma  in 
vece  di  qiicffa  tiLno  o (come  altri  dico- 
no ) chele  bene  nel  carattere  mjjiifcolo 

è uniforme  al  noitroB,  c nel  mtnufculo  poco  dif* 
Emtlc  (cioù  d)  nuDadimcno nella  pronunzia  lo 
dicono  come  ffeuDftrò  ^conlonante  ; onde  que- 
fìn  nome  non  dicono , maA^a- 

fiitos  , il  che  fannoancsira  alcuni  de*  noflri  , che 
dicono voce  per  vero  j pwWco  per 

pHÙUico,  etimiii. 

Freflogli  Ebrei  quella  Lettera  dicefi  Beth,c\\c 
figo.  Caia  , onde  da  alcuni  ai  5 , majufcol  vicn 
rallóinigliata  ad  una  Caia , dove  la  linea  fuperio- 
re  addita  il  tetto  , Pinfèriore  il  pavimento  : 
quelle  di  mezzo  la  divifionc  di  ì.appirtamcnti  ; 
l'apertura  del  Icmieircolo  maggiore  di  Poeto, la 
porta;  c quella  del  minore  di fopra  , la  fencftra . 
Là  6 min  irc  predo  noi  c formata  da  un  affa  , la 
di  cui  metà  inferiore  tcrminaua  IcmicircoJo  ri- 
Biùi.  Lm».  To, 


voltato  col  fuoconvelTodalla banda  finifiri . La 
medefimi  figura  rivoltata  alPoppolIo  fa  la  d,  ca- 
povoltata col  Icmicitcolo  dalla  banda  finiilra 
nroducelapji  c dalla  delira  la  Sopradicheun 
Ddi'ingcgno  figurando  quellequattro  lettere  così 

b « 

f q 

fc  ne  fervi  per  corpo  d'Imprcla  ad  erprimcre  uà 
animo  inalterabile,  egenerofo  ,chein  ogni  Ila* 
to  e luogo  fi  conferva  PiUclTo , col  motto  : 
Eadcm , non  eadem . 

Il  che  da  un  bell'ingegno  fu  dichiarato  col  fe- 
gucntc  Madrigale  . 

Son  come  feor^ì  un  bi  ma  s* altri  in  , 

0‘  in  fianco  mi  riverfa , 

Og«'  hor  la  fiefla  ( altrui  benché  dìverfa 
Jo  fembri)  und,  m*af>f>ellounp,  M»q: 
Tal  può  dall'imo  in  rù 
yerfire,  e riyerfar  Vifiahil  forte  , 

Che  tra  mille  /h  ayolte , e ygrie  tempre 
Stabile  in  fe  medefmo  c^li  è mai  fempre, 
CU  Egizji  che  feri  vevano  le  loro  Lettere  con  la  fi- 
gura di  qualche  animale  in  luogo  di  caratteri , li 
lervivanopcrla^,  della  Pecora  , la  quale  pro- 
nunzia quella  lettera  nel  Tuo  bclamento  . Picrio 
Ub.q'^.  deCerogl.cap.1%  Morcri. 

La  J3,  delle  altre  confonanti  non  ammette  do- 
po di  fe  altroché  la  L ,ela  1^,  e vi  perde  alquan- 
to di  Tuono,  come  obbligo  , pubblico  , braccio  , 
ombra,  benché  colla  L di  rado  fi  trovi  appreflb 
ìTofeani  , n^maiin  principio  di  parola  , come 
pronunzia  a loro  llrana  , falvoalcune  voci  Lati- 
ne, come  blando,  blandimento  , Se  anche  bloc~ 
care,obloccamento.  Trovaficon  lad  , inBdcliOt 
Vocabolo  flraniero , nome  di  pianta  . Contiene 
avanti  dife,  ma  in  mezzo  della  parola  in  diver- 
fafillaba,  \oL,  hi,  S,  come  albume  , lem- 
ho,  erba,  usbergo,  quantunque  fi  trovi  dirado 
colla^,  in  mezzo  del  a parola  , c per  lo  più, ne* 
Verbi  componi  colla  propofìzione  bis , comed/- 
tbri^are  . Ulafipiù  frequentemente  in  princ'pio 
di  parola  , come  sbandito, sbattere,  c accfìlcm- 
pre  la  S,  avanti  al  B,  pronunziar  cr.!  fuon  più 
fottilc,  orimclTo, come  nella  voce  ,Aici:fa,  di 
cheli  dice  nella  lettera  5 . Puollì  rad  loppt.ir  nel 
mezzo  della  parola  , quando  egli  occorre , come 
nebbia,  Trebbio  , malfimcne^corapofli , come 
abbattere,  abbracciare ^ abbacare ^ abboccarli, 
A abbe- 
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abbeyerme  t abbreviare . Nelle  terze  pcrfoncdcl- 
J*  uno , e I*  altro  numero  dall’lmpcrfctco  Jcl  So^'- 
giuntÌTo  di  cjuainvogiia  congiunzione , comcd/- 
rebbe  , udirebbe  , tardarebbe , amarebbe  . Ne* 
preteriti  perfetti  dell'  indicativo  de’  Verbi  d’ are- 
re,  e conofeerc  , ma  fole  nella  prima  Pcriona 
del  minor  numero  , e nelle  terze  d’  entrambi  i 
numeri  , come  abbi  , ebbe  , ebbero  , conobbi  , 
conobbe  t conobbero,  il'c.  Ne’ Verbi  dovere,  rm^ 
crefeere , bere  , &r  avere,  nelle  |>arolc  debbano,  x 
dobbiate,  rincrebbe,  abbia,  abbiamo  , abbiate, 
abbiano  , &r  ebbe , In  tutte  le  voci  de'  verbi  ado~ 
bare  , gabbare,  & ubbidire,  Sec.  In  quelle  voci 
Sabhato  , Ubbate  , Babbo  (voce  di  Fanciullo  ) 
obbrobrio,  fubbio  , dubbio,  gabbia  , giubbone  , 
gobbo  , gubbio,  pubblico , &rc. 

1.  Jb.  nelle  Abbreviazioni  antiche  lìgniheava 
Barus , Brutus , Benè  , Balbus. 

B A 

5.  B.  A.  Abbreviatura  degli  antichi  Latini,  xx 
che  s’ iiitcrp.  Bonam  atlionem , Bonts  avibus , t<h 
nis  aifguriis , Bonus  amabilis, 

R A A e 

4.  B 4 A e , Vedi  . 

B A A L 

5.  Baai.  , Idolo  degli  antichi  Popoli  Oricn- 
«ali  , particohrmcntc  dc’Babilonij  , Adir)  , 
Caldei , Ammoniti  , &c.  egli  e le  ftcflb  , che 
Veci , Q Bel . I Babilpnij  diedero  il  nome  di  Bel 

a Nembrod  , pcrclic  Bel  lìgnillca  in  quella  lin-  *w 
gua  Caldea,  Signore,  oAotcwe , ‘il  chcnclla  lin- 
gua Ebrea  figmfica  mire  1^44/ . Quando  per  tan- 
to Nino  Re  degli  Ami  ij  confacrò  dopo  la  morte 
il  Tuo  Padre  Nembrod  attribuendogli  Il.uuc,  e 
Tempi),  ordinandogli  Sacerdoti,  lagrilici; ,&c. 
cambiò  il  di  lui  nome  in  quello  di  Bel,  e ricevu- 
ta quella  fupcrlliiionc  tra  gli  AlIIr)  , fi  diftùlc 
poi  quali  per  tutto  T Oriente  , benché  quell'  1- 
dolo  vcnille  chiamato  con  nomidiverfi  da  diverfi 
Popoli , Fu  detto  Beelphzgor  , Beelgebub  , Baa-  xt 
lim  , &<,  o perdi’  era  adorato  in  qualche  luo- 
go particolare  clprdlbdal  nome  , come  lopra'l 
monte  Theg^r , o per  qualche  altra  ragione . Da- 
ll autori  Urccicgli  vicn  chiamatoli  Giove  Ba- 
iionio, Jupiter  BaltylonìHSie  molti  hanno  fcrit- 
to  , elicgli  Adir)  diedero  i nomi  di  Giove  , e di 
Saturno  a quello  loro  Idolo  , e che  poi  di  là 
li  prefero  ì Greci  . Ma  Genebrardo  ofierva 
g ìudiziofa  mente  j cjic  gli  Orientali  non  avevana 
giammai  udito  parlar  sèdi  Giove,  nediSatur- 
no,  avanti 'I  tempo  del  grande  Alefia^ro  . 

A*  parlar  propriamente,  Baal  era  1 Idolo  de 
Samaritani,  ede’ Moabiti,  come  fi  raccoglie  dal 
lacco  libro  de’T^rtmeri,  e-  la.  il  quale  fudilìiut- 
to  da  Gedeone , Judic.  e.  6.  Alcuni  autori  Greci 
limarono,  che  ^44/ folle  il  Dio  Marte  . Selde- 
no  dice,  che  quelli  nomi  Bel,  Baal , e Baalim  , 

(che  e il  plurale  di  Bjdl  ) fi  trovano  nelle  làcrc 
carte  prefi  per  lignificar  diverfe  Divinità  . I 
Babilon;  , Se  ì Caldei  adoravano  il  loro  idolo  lx 
fotte ’l nome  dì  Bel,  Se  ì Fenicj  co* Popoli  vi- 
cini adoravano  il  loco  fotco'l  nome  d\  Baal , con 
]a  difiérenza  caulata  dalla  divcrla  pronunzia  di 
quefei  Popoli.  Ea  poca  diligenza  de’ Greci  ncir 
apprender  le  lingue  Afiaticne  è Hata  cauta  che 


fono  caduti  in  errore  col  prendere  indili. rcnt?- 
mente  Bel  per  Baal,  e Baal  per  Bel  * il  che  pure 
e fiiccclTo  airilForico  Giolellb  Ebreo  alTii  più 
dotto  nella  lingua  Greca , che  nell’  Ebraica . L* 
Autore  della  Cronica  d’Alcflandria  ,x  Cedre- 
no  , fi  ronoflran.amenteingaQpaii  nella  lignifi- 
cazione , che  hanno  dato  a quello  Vocabolo. 
Ccdrcno  dice,  parlando  di  Turco  fucceflor  di 
Nino,  chegliAliirj  erclsero  a quello  Eroe  la 
prima  ftatua  , e che  F adorarono  come  Dio  , 
chiapianuuio  Baal  , cioè  Marte  , il  Dio  della 
guerra . L*  altro  dice  lo  llcflo,  quali  con  le  ftef- 
fc  parole;  ma  aggiugne,  che  quell' e un  Voca- 
bolo Pcrfico,  e fign.  qucllTdoIo,  di  cui  (1  par- 
la nel  Profeta  Daniele  , cneiriftoria  de*j.  gio- 
vani Ebrei  della  fornace  : quella  imerpetrazio- 
nc  però  è ridicola  ; e v’ e motivo  di  credere , clic 
quello  nome  folle  dato  al  vero  Iddio  , prima  eh’ 
ci  fofse  attribuito  alle  fiilfe  Deità  . Il  Profeta 
Ofea  fortifica  quella  conghicttura , dandoli  a cre- 
dere , clic  quello  nome  Baal  può  convcnirmol- 
to  bene  il  vero  Dio  d’ Israele  , cosi  parla  quello 
Pro/cta , al  cap.i.  in  pcrlbna  di  Dio  : erti  in 

die  ilio , aie  Dottiìnus , vocabit  me  vir  mtus , 
mn  vocabit  me  ultra  Baalim  , 0*“  auferam  no- 
men  Baalim  de  ore  ejus  , non  recordabitur 
ultra  nominrs  eorum  . Gli  Ebrei  dunque  fi  fcrvi- 
vano  lotlevolmentc  del  nome  di  Baal  , quando 
parlavano  del  vero  Dio,  prima  che  Tufo  catti- 
vo, clic  ne  111  fatto  nell*  applicarlo  a' fallì  Dei , 
avelie  mollo  Iddio  benedetto  a proibirli  di  chia- 
marlo con  quello  nome.  Vera  pur  anco  lungo 
tempo  elici  Caldei  ne’ loro  Commentar)  ,i  quali 
vantavano,  benché  lallamcntc contener  le  me- 
morie di  15000.  anni  , celebravano  le  lodi  del 
loro  Bel,  con#di  Creatore  del  mondo  . Alcf- 
fandro  PoIiHore  fopra  l’autorità  di|Bcro(o  Sa- 
cerdote ài  Belo  , dice,  che  col  decerlo  del  tempo 
la  pietà  degenerò  in  lupcrllizionc  } e que’  Po- 
poli adorarono  lotto  ’l  nome  di  Bel  primieramen- 
te il  Sole  , conforme  l’ ofservazionc  di  Filone 
Biblicno  interpetredi  Sanchomiathon  j e polcia 
gli  Allri , Se  ultimamente  i Re  , la  memoria  de* 
quali  era  commcndabìlb  alla  poBcrità  . Così  lì 
erede  da  molti,  che  £e/e figlio  di  Nino  venilsc 
adorato  lotto  quello  nome  di  Bel  . li  che  Aa 
regiftrato  nel  3.  libro  de'  Regi,  e.  i6-  e nel  4 e. 
lo.  che  il  Re  Arab  edificò  in  S<imari4  un  Tem- 
pio a Baal  , per  far  cofa  grata  ad  Itohal  Re 
de'  Sidon;  Tuo  Suocero  deve  intenderli  del  Bel , o 
Baal  de’Fcnic) , e non  di  quello  de*  Babilon)  . 
Sidone  città  marittima  della  Fdfiicia  era  la  pa- 
tria di  qucAo  Bel  t il  quale  vico  chiamato  Gio- 
ve TalalUo  , o Marino  , de’  Sidonj  . 1 Greci 
Tempre  dediti  alle  loro  favole  , fanno  derivare 
quello  £c/dair  Egitto,  e lo  fanno  figlio  di  Net- 
tuno, e di  Libia  ; fe  ne  può  veder  l'iAoria  fa- 
volofa  in  Apollodoro  lib.  i.  de'  Dei . Di  qucAo 
Bel  Fenicio  parla  Virgilio  nel  Hb.  i.  dell* Eneide 
lmplevicq,mero  pauram,quam  BcIuSj^-cmwcì 
Bclo/ù/i»/  , &c. 

Servio  fopra  quello  palTo  dice , che  quello  , che 
da’ Fenicj , progenitori  de*  Cariagincfi  , fi  chia- 
mava Bai , dagl’  Alfir)  veniva  detto  Bei  , picn- 
dcndolo  per  Saturno , 6 por  il  Sole.  QticAofr/, 

o Bai 
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o Zd  de*  Fenici  » »vcv»  un  Tempio  in  Bdis 
Città  della  Libia  , fecondo  ^efanoj  Se  era  di- 
verfo  dal  Babiloiiio  , come  Giove  Ammonc  era 
diverfoda  Giove  Capitolino,  e come  quello  di 
Creta  era  differente  dall*  uno  , e dall’  altro  ; io 
fomma  , ficcomc  gli  Europei  col  nome  di  G.ovc 
folevano  fignificarc  la  Divinità  ingenerale;  co- 
ai  gh  Aliatici  r elpiimcvano  col  nome 
d\Bd,  o di  Badim. 

La  Sacra  fcrittura  , nonparlain  luogoalcuno  j 
più  chiaramente  àxBadim , che  nella  profezia  di 
Geremia,  e.  a.  ove  qiiefto  Profeta  rimprovera  a* 
Giudei,  che  avevano  era  loro  tanti  D.-i,  quant* 
erano  le  città  ; il  che  pure  accenna  S,  Paulo,  nel- 
la prima  epidola  a’  Cortntj , e.  8.  quando  dice , 
che  V* erano  p’ù  Signori  , e piu  Dei  } cioè  più 
Beh  ne’lc  Aria  , e più  Qovi  tra’  Greci.  God- 
Wino  crede , che  Rdd  fia  k>  ftelTo  che  Moloch  , 
perche  fe  il  primo  vocabolo  vuol  dire  Signore  , 
il  fecondo  fignifica  i^e  , o Principe  ; e perche 
all’uno,  & all'alcro  lì  facevano  i mededmi  fa- 
cridcj . Moodeve  parer  diano  , cheì  docci  ab- 
biano detto  , che  Giove  era  adorato  da’  Fcnic) 
lotto  *1  nome  di  Bad,  e Saturno  folto  quello  di 
MdocI»;  poiché  egli  è aflài  ordinario  negli  anti- 
chi autori  il  veder  confufì  i nomi  de*  Pianeti  , 
di  modo  che  il  Sole  veniva  chiamato,  ora  Bad, 
óra  Moloch , ora  Giove  , Se  ora  Saturno  . Ser- 
vio,lopra  *1  primo  deir  Eneide,a(ficura,clKgIi  Af- 
fìr)  adoravano  Saturno  ( il  quale  ancochiamava- 
no  il  Sole  ) e la  Dea  Giunone,  e quanto  a 
la  cobi  e certa?  merce  che i F'eoicj  chiamavano 
Giove  , BadSement  che  vuol  dire  Giove  OUm^ 
pio , o Signore  del  Cielo  i il  qual  vocabolo  , Ic- 
coodo  la  Teologia  de*  Pagani,  non  poteva  con- 
venire ad  altri , che  al  Sole  , il  quale  vien  detto 
il  Re  del  Ciclo  , come  la  Luna  vien  detta  la 
Regina. 

i Sacerdoti  dr  Bad  avevano  quefto  di  comune 
con  quei  di  Bellona  , che  gli  um  , e gli  altri , lì 
facevano  alcune  inciltoni  concoltelli  , e lancet- 
te, (ino  a farne  ufeire  il  fanguc  , come  (ì  nota 
nei  precitato //i. 5.  de’  Regi.  Si  crede  , che  que- 
ll’ìdolo  BaaKìx  W primo  mcfso  fopra  gli  altari 
dalla  fupcrflizioac , e la  forgence  dell*  idolatria . 

V.  Belo,  J>lino,  Sarug,  il'c. Morcr. To./If. 

6.  Baal,  Re  di  Tiro  in  Fenicia  fucceUe  ad 
Itobalo,  eprefeil  governo  di  quella  città  rovi- 
nata da  Nabucodonofor . Dopo  lui  Tiro  fu  go- 
vernato per  ilcorfodi  1^.0  14.  anni  da’Giudi- 

ci , tquali  dependavano  dagli  Aflirj . Gioiello  ^ 
contra^ppim.  liù.  5.  Morcri  To.UI. 

7.  Baal,  M ime  ne*  confini  degli  Alofilori, 
da  alcuni  chiamato  BiderMo» 

8.  Baalfaris,  Latin.  Bjdpharafin  , era  un 
campo  nella-  Valle  di  Ralaim  , dove  la  prima 
volta  il  Re  David  riportò  viccoria  de’Filillet  , 

Se  abbruciò  tutti  gl*  idoli  ritrovati  nc*  loro  al- 
loggiamenti. a.  Para/.  14. 

9.  Baalgad,  Bagad,  o Begad,  Idolo  de* 
Siri;  il  primo  nome  è còmpoflo  da  Bad  , che 
vuol  dir  Signore,  o Dio,  e da  Cad , che  fìgn. 
fortuna  i come  chi  dicelsc , il  Dio  della  fortuna . 
Nell*  Aicmagna  i Giudei  lon  foliti  a Icrivcre 
Ibpra  la  porta  delle  loro  Cd'c  Bagad , o 

mbL  Vntv,  To,  y. 


lobo,  cioè  buona  fortuna  , o buon  genio  , per 
auguriodi  prolpcrità  della  loro  famiglia  . Kir- 
chcr , Oedipus  JEgyptiacus  . Tom.  /. 

10.  Baalhasor,  certo  luogo  prclfo  Lfraim , 

ove  n colavano  le  greggio  d*  Alialo  te , dove  que- 
llo Principe  uccifeluo  fratello  , in  ven- 

detta d*  aver  lui  violata  fua  forclla  Tamar  . 
1.  Rej-.c-ij. 

1 1 . Baaliti  , Setta  d*  empj  fra  *I  popolo  d’ 
Ifraelc,  che  adoravano  Baal  , ol' Idolo  di  Belo 
Re  d‘  Allìria  . Lcggefi  nel  5.  libro  de  He  , che 
Acab  , e Jci'abcl  facriiìcavapn  ogn;  giorno  a 
quell'idolo  , e eh*  Elia  avendo  convinco  di  fu- 
pcrRi  rione  i Sacerdoti  di  quello  falfo  Dio  , con 
un  miracolo , che  fece  alla  prefenza  d*  Acab  , e 
del  po^Kilo  , que*  Sacerdoti  in  numero  4^0. 
furono  cucci  facce  morire  . 5.  Rrg.  cap,  x8.  V. 
Elia . 

B A A N 

li.  Baava  , delia  Tribù  di  Beniamin,.  unito 
al  fratello  Recab , colpirò  contro  la  vita  d*  IsboT- 
fech figlio  di  Saule,  il  quale  veniva  riconofeiu- 
to  per  Re  da  gran  parte  del  Popolo  Ebreo  : que- 
lli 1.  fratelli , figliuoli  di  Remnon  , credendofl 
dì  far  cofa  grata  a Davide , che  regnava  fopra 
la  Tribù  di  Giuda  , entrarono  furtivamente  in 
Cafad'lsbofech,  cmcntr’cgli  dormiva,gli  tron- 
carono la.tcRa,  e la  portarono  al  Re  Davide, 
forando  d*  averne  a ricever  da  lui  qualche  gran 
premio.  Ma  da  quello  Principe  giudo,  che  ab- 
borriva  r iniquità  , quando  anco  ridondava  in 
filo  prolieto  , furono  ricompenfaci  con  la  mor- 
te del  loro  facrilego  parricidio,  a.  Rcg.  c.  4.  Gio- 
Icrt'o  lib.  7.  antiq.  c.  2. 

ij.  Baaniti  Eretici  fcguaci  d* un  certo 
ne,  che  dicevalì  dilcepoto  d'Epafrodito  , e fe- 
xninava  gli  errori  de  Manichei  nel  lecolo  IX.  ver- 
fo  l'anno  810.  Pietro  di  Sicilia  Ijior.  de  Madch, 
tutafeenti.  Baronionel  8io<  Morer.  eom.i. 
BAAR 

14.  Baaras,  Nome  d*un  Luogo  fopra  *1  mon- 
te Libano  , « d’  una  Pianta  mirabile  , che  vi 
crefee,  delia  quale  riflorico  Gioiellò  riferifee  le 
virtù  : nafee  quell’erba  nel  detto  monte  al  di 
fopra  della  Brada , clic  conduce  a Damafeo  , e 
non  comincia  a vederB  , che  nel  mefe  di  Mag- 
gio, quando  è liquefatta  la  neve  : fubito  cn  d 
iunta  la  notte  , quella  pianta  comincia  ad  in- 
ammarft , & a fpargcr  luce , come  una  piccio- 
la  face;  ma  venuto  il  giorno  , fparifee  affatto 
quello  fpiendorc  , ererbadivenu  invifibile;  le 
foglie  ancora  colte  di  notte  , Se  inviluppate  in 
un  fazzoletto , venuto  il  giorno , non  li  trova- 
no più  i il  che  rende  probabile  l'opinione  di 
quegli,  che  dicono,  che  quella  Pianta  è alTedia- 
ta  di*  Demonj  , perch*  ella  ha  parimente  una 
proprietà  di  rompere  gl*  iocancefmi , Se  i forct- 
leg).  Altri  tengono , ch’ella  è propria  per  traf- 
mutar  in  oro  i metalli  ; cper  tal  ragione  viene 
dagli  Arabi  detta,  \*Erbadell*oro.  Ma  non  han- 
no dii  ardire  di  coglierla  , nettampoeod*  avvici- 
narlele,pcr  aver fperimentatopiù  volte , cheque- 
ila  Piaoca  fa  morir  fubitamente  colui  , ché  la 
ftrappa  dalla  terra  fenz' apportarvi  le  neediàrie 
prccautionìic  com*  elC  ignorano  ciò  che  dovrebbe 
A ^ ftHi 
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farltylt  Ufciano  (lire  fchza  né  pur  toccarla  . Vi  cadauna  di  quefte  Piazze.  Qucd’Jfola  è moU 

fono  dc’NiCural'fti,  i quali  dicono  , che  qucIU  to  copiofa  d’acque,  le  quali  Joaoperòla  inag> 

pianta  fì  nutre  d*  una  terra  , e d’iiii  umore  bt-  gior  parte  falfe,  eccettuatone  il  Pozzo  profon> 

tuminofor  il  che  fa  , che  quando  ella  viene  llrap*  dodi  Naniah  . E’maravtgliofo  Tartilìcio  con 

paca  da  terra  , efala  luon  dalia  radice  un' odo-  cui  Abitanti  , che  fi  prevedono  d’acqua  doU 

re  vcenicntc  di  bitume,  che  fofToca  colui  , che  ce  , e limpida  preflo  Maaama  : alcuni  Uo- 

lacava;  celie  per  quella  iOcflà  ragione  ella  rif-  mini  agili  ed  efpcrti  del  fico,  s’immergonocon 

plcnde  di  notte  j inipcròcchc  queftj  materia  b’-  utri  ben  chiufi  , raccolgono  quell*  acque  , &e 

tuminofa  s*  infiamma  per  rantipcrillali  deli' aria  indi  le  crafportano  ncH’iloIa  per  venderle  . Il 

fredda  di  qucU'alto  monte , e tramanda  lo  fplcn-  y Tuo  territorio  non  produce  biade  di  lotte  vcru- 
dorc,fi(LUtcanto  , che  l’aria  alquanto  rifcaldata  na,  ma  folamence  frutti;  ed  il  Rifo  eh'  é il  lo- 
dai SoIc\  fa  celiar  quella  fiamma.  Ne  deve  re-  ro  cibo  ordinario,  trarportafidaOrmus.  lltraf- 

car  meraviglia,  che  quella  Pianta  , benché  fem-  fico  , che  annualmente  fi  fa  in  quel  Paefe  delle 

bri  ardere,  non  liconfuma,  cHcndoche  fa  di  Perle,  importa  ^ooooo.  Ducati,  oltre  looooo- 

medieh  conliJcrare  , che  ciò  che  s' infiamma  non  che  nafeondono  , per  non  eflere  depredati  dal  tU 

e altro,  ch'il  fuperduo dell' alimento neceffario  rannieo  dominio  del  loro  Vtiarir  . Vi  concor- 

per  la  Tua  confcrvazione , il  quale  quaod'è  con-  reno  infiniti  Mercanti  d’ ogni  nazione  a prove- 

lumato  , ceda  lo  fpleadore  : come  fuccede  ad  dcrfi  di  quelle  gemme,  attclochc quelle , e quel- 

una  lampada,  la  quale  rcfla  eflima  quando  rie-  le  di  Ciulfar  , o Gonfar  fono  le  più  pregiate 

ne  a mancar  l'olio  , ancorché  lo  doppino  non  yx  per  la  loro  rotondità  , candore  , e grandezza  . 
lia  intieramente  confumaco  dal  fuoco  , Cosi  i Si  pefeano  ordinariamente  nella  vicinanza  dell* 

Naturaliflìriferifcono  di  queda  Pianta  mirabile,  Ifoledi  Latif  , Lafen  , Barechator  , ii^eziraHl- 

h quale  non  fì  trova,  dicono  , che  nel  monte  her  , Abul  , Seran  , Dfìve  , Daas  , £mer« 

Libano,  in  vicinanza  de' Cedri , A tutto  ciò  s*  gocenon  , Ancevi , Zerccho,  Delmephiaimas^ 

aggiugncciò  che  ne  dice  Cad.  Dur.  cioè  che  la  Strbeniafo  , Aldanc  , Telìebruatich  ,,  CherU 

radice  di  queda  Pianta  non  fì  può  cavar  fé  non  zoni  , Dibei  , Sarba  , Agiman  , Ras,  £mol- 

malagerolmente,poichecoaievi$*approflìma  al-  govien,  Rafagiar  , Daoi , Rafaelchime  , Sir« 

cunojli ritira coittinuamence fotterra  , nèmaifì  corcor  , Cafab  , Conzar  , Mafendenderadi  , 

ferma  » fc  prima  non  fé  la  getta  fopra  o {angue  Lima,  Debe  , Chorf  , Chelb  , Sarar  , Sue  , 

inelìruo,  o urina  di  Donna;  ma  con  tutcoque-  iza  Medar  , Cara/at  , Tev; , Golat  , Fur-GatU 
do  non  bifogna  toccarla  con  mano , ma  portar-  le  , Sam  , Gameda  , Hacha  , e Jadi . Il  tem- 

la  pendente , altrìmente  fa  morir  chi  la  trova  . po  poi , ed  il  modo  di  far  queda  pefea  , fì  leg- 

Carafi  però  io  quedo  modo  ; {cavali  la  terra  in.  gc  nel  nodro  t/ùUnte  Vefieto  Tom.  L co*.  15 
torno  alla  radice,  tanto  ch’ella  fìaquafì  del  tut.  Gli  abitanti  di  queiV  Ifola  fono  Arabi  , colla 

tofuorai  (di  poi  vi  fì  lega  un  Cane,  il  quale  guarnigione  Perfìana  i ed  il  Governatore det- 

volendo  feguire  il  Tuo  padrone  , tirando  la  cor-  to  Vuarir  dipende  dal  Re  di  Pcrfia  ; ben'  c ve- 
da con  impeto, cava  fuora quefta radice,  efubi-  ro  che  altre  volte  ubbidiva  aj  Sovrano  d'  Or- 
to muore  in  luogo  diche  la  vuole  avere;  onde  mus  , I Portoghefì  ic  ne  impadronirono  nel 

Sion  è poi  pcricolofo  il  toccarla.  Tutte  Iccofe  1510.  ma  quali  un  fecolp  dopoil  Sultan  di  Xi- 

predette  vengono  epilogate  dal  detto  autore  xi.  ras , avendo  fuperato  il  Forte  di  Comoran  de* 
ne*  leguenti  verfi . Portoghefì  , s*  intrufe  parimente  nell’  Ilola  di 

Mira  prxtercunHAs  eff  p/anftf  Baara,  Baharcm  nel  itfoi-Non  ebbe  però  lunga  fuf- 

Si  vera  e/i  fama  , ^ verim  fi  narrat  'Jofeph  ; fillcnza  in  efìa  , poiché  1*  anno  lullcguentc  , Xà 

l^^am  fiammae/ì  fimlisplantabicc  i^itacolare  Redi  Pcriia  fe  oc  refe  Padrone  , fugando  1’ 

yefpere efful^et  ardentis  fjderis  io/iar  f ufurpatorc  della  medelìma  . P.  CoroncUi.  Jfo^ 

Et  nulla  avelli  radix  valet  arte  , nec  uUis  lar.  Var.  2, 

Viribus  , ipfa  etenim  retrahit  fe  fe  ufqne  fugitqi  BAAS 

In  eerram  f fi  ^HÌs  manibus  convellere  tentet  f ì6»  Baasa,  fìgtiod’Ahia,  della  Tribù  d’Ifa- 

Necfi/iit,  donec  jaciasvel  mejlruaìnipfamt  chtr  , Generale  di  Nadab  Re  d’ifdracic  : uccife 

l^inamve  fupra  mnliebrem . VeltUKr  ipfa  I.  proditoriamente  il  fuo  Re  , mcncr*  egli  flava  qc- 

Bmque  circa  ipfam  fodiendo , ut  pene  reteSa  cupato  aiPafledio  di  Gabath  , Città  de’  Ftliflci  , 

nAvulfu  & facilis  videatitri  & indeli%etnr  cs’allifc  fopra  l’ifraelitico  Trono],  EgUeflcrmi- 

Fida  Canis , domhiumquefetjui  per  tela  per  ignee  nò  tutta  la  razza  di  Geroboam  , in  conformità  di 

^ufa:  trahet  fic  ipfa  forat,animamq;pendo  quantoDio  aveva  predetto  per  bocca  dc’Profcti  , 

Servabit  doìninum  propria  cum  morte  fidclis . neirannodcl  mondo  3082.  elcflc  la  città  diThar- 

Damone  vexatis  radix  imponiiur  ifia , fa  per  fuarefidenza , c fecegucrraad  Ala  Redi 

Slui  nulla  potuere  alia  fanarier  arte , Gcrufaicmmc  , al  quale  tolfe  la  città  di  Roma  . 

Liberai  extemplo  patientes  Demone  mifio . Le  fue  empietà  forpaflarono  quelle  de'  fuoi  pre- 

bec  Mandragora  tìibuerunt  owmaya/dart  dcccflori  , c però  Diogl’ inviò  il  Profeta  Jebiià 

Falfo  tmpofiores,  totus  queis  fallitur  orbis  ix  rimproverarlo,  Ara  predirgli  reflcrminio  totale 
1^.  Baarem,  o Baharem  , AtBahrem  , la  della  fui  famìglia  , com’egli  aveva  cfterminata 

principale  Ifola,  chedomini  il  Sofì  , prefa  da  quelladiCcroboam  . Mori dopo  aver  re- 

molti  per  r Icaria  di  Tolomeo  . Qwfta  pure  gnat0  24.  anni  > ebbe  per  lucccflore  il  figlio 

vedefì  collocata  nel  Golfo  Pcrfico  , tra  Bafso-  tla  . La  Scrittura  Sacra  nondicc  il  genere  della 

za , c rifì>Ia  d’ Ormos  > 100.  leghe  diflante  da  di  lui  morte  ; ma  Giofclfo  pretende  , eli*  ei  folte 

afùllina- 
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tCTaflìnato  da  an  certo  Creonte  , nelKannodel 
Mondo 5105.  UI. Reg. c(f^.  1^.  Gtofeffo 

lih.  ^ c.  5.  TormeUo  , eSaltano  , Af.  3o8i« 
jioy. 

BASA 

17.  Basa,  Voce  puerile  , con  cui  s'cfpritne 
il  Padre,  rcplicandofì  U lìliaba  Ba,  come  quella 
eh*  è la  più  Tacile  di  tutte  le  altre  ; d’onde  il  No. 
*/fWadicui  V.To.  i.col.  i9g.n«.94i.chcpoi  s’c 
mutato  in ‘P4P4(  perla  poca  diftèrenaa  dal  fidai 
V)  dicuiV.Ve.  I.  co/.  zoi.».9do]  Dicefi  anche 
Babbo i di  cui  lotto. 

x8.  Bara,  Uomo  illuftre  per  la  fua  virtù  , e 
prudenza  nella  condotta  de' pubblici  alTarì  , ap« 
porcòdcgli  avanuggiconfiderabilitlimi  ad  Ero- 
de ATcalonita  : ma  il  di  lui  merito  diede  ombra  a 
quel  tiranno , che  in  ricompenfa  de*  buoni  con- 
igli da  elio  ricevuti  , gli  fece  crepar  gli  occhj  , 
GiuTcp.  Ebr. 

19.  Basa,  Famiglia  Veneta,  di  cui  pochi  an- 
ni fono  vivevano  Andrea  > c Gio:6attifla,  cele- 
bri ftampatori. 

IO.  Bara  {Gabriele)  Veneto,  unode* primi 
Secretar;  , chcfiorircano  prcrcntemente  in  Ro- 
ma , dove  in  tale  uHìcio  fervi  già  il  tanto  |rinoma- 
toCard.  Lorenzo  Brancari  di  Lauria  del.  tx>Br* 
Ordine  de*  Min.  Con.  da  che  fu  afiunto  alla  por- 
pora fino  alla  di  lui  morte , di  cui  ancora  fcriflc  y 
e diede  in  luce  la  Vita  . Oggi  ferve  il  Card.  Bi- 
chi , da  cui  fingolarmentcè  amato,  non  meno 
per  la  Tua  fedeltà , e prudenza  , che  per  la  fran- 
chezza della  fua  dotta  penna,  che  lo  rende  meri- 
tevole de  comuni  applaufi  , e degno  d'ogn’  ìm- 
piego  più  onorevole . 

ZI.  Bara, o fiaùùtf.  Lat, fi<tÙ4,<v  , f.i.  Co- 
lonia , c Città  della  Mauritania  l'ingitana  , fec. 
Tolom.  detta  fi4Ù4  da  Stef.  e 'Julia  Campeihis  da 
Plin.  ora  fec.  Marmol.c  detta  ficwciu/4,  piccio- 
lacittàdcl  Regno  di  Fczza  mediterranea  nella 
Provincia  Habat.i  , prefTo*!  fiume  Guargua  , e 
vcr/o  ilimitidclla  Provincia  Errilo  80.  migl. lun- 
gi da  Saia  verfo  l'Orto , c 90.  da  Lifo  verfa  l’Orto 
iberno  . 

zz.  Bara',  TerraJi  joo.Cafcdc’Turchi,  c 
pochi Cri(Viani,4, ore dillantcdaLarifia  . P.Co- 
ronelli  Mem. 

Z5«  Babacouscx  , Autore.  Vedi  Tc.  x.  »««». 

Z4.  Babajuola.  LAt.TeHoralec4eiuiticum,o 
Salirariunti  VoceSanefe,  che  fign.  quella  pez- 
za lina  che  fi  mette  a*  fanciulli , perche  nons'im- 
brattino  i panni  , mangiando  , ufata  anco  da* 
Prelati  , Nafcc  queftoiiomc  da  boba  , Io  fteflb 
che  bava , Ipuma  della  bocca . In  Firenze  dicefi 
BavajHoU^Q  Bavaglio  y dicuifotto.  In  Roma  , 
dovei  Prelati  , c Cardinali  l'ulano  , dicefi  ùa- 
yarola . 

25.  Babay,  IfoU.V.*^ù*rye,rc.  x.co/.<58^, 

#4.3527. 

B A B B 

i6.  Babba*  , Terra  di  z^oo.fuochi  nella  Scr- 
via,  overifiede  tra  que’  Turchi  un  Sacerdote, 
impiegato  parimenti  DeU’ajuto  fpirituale  delle 
Terre  vicine  di  JafaKli,  limaci,  Tulci,  Bandcr  , 
Chilici  , tutte  fituatc  alle  fponde  del  Danubio  , 


prolllme  a fcaricarfi  nel  Mare  • P.  Coronclli  , 
biem* 

27.  Babbaccio,  Peggiorativo  di  fiaùùo,  qua- 
li vecchio  rimbambito , lenza  giudizio . 

z8.  Babbaccione.  htx.bardust  fioUdus 
fipidus , Accrefcitivodifi4^Ù4cc/o,  fign.  lo  Hello 
che  materiale , fcmplice , feioccone  , Uomo  da 
niente . Fir,  Lue.  4d.  Io  vt  giuro  babbaccion  mo , 
che  <{ueJìo  giovane , &e. 

X ^9’  Babbionb  y lo  fìcHo  che  Bdbbaàm* 
I.arc.  Kim. 

Se  per  ^uefio  ha  la  vifia , 

Come  mo///babbion  y punto  in^roffato . 

30*  Babbo,  Io  Hello  che  fia/>4  , di  cui  foprt 
in  figntfìc.  dì  Padre,  ufato  da*  piccioli  fanciulli  » 
caixorbalbuzieni.  Dant.fi^.53. 

Che  nonèimprefadapigliarea  gabbo, 
da  lingua yC he  chiami  mamma , 0 babbo . 

31.  Babboriveccoli  , Term.  ufato  col  ver. 

XX  andare  in  fignif.  di  morire  , quafi  a rivedere  il 

babbo ^\i  morto.  Sai. Granch.  S* io  vòa  babbo- 
riveggoii  yio  non  ci  ho  a pen/ar  pià 

32.  Babbuassagihe,  Lzu /ioluiùas  ^ AHrat- 

10  di  babbuajjò,  di  cui  appreflò,  fign.  lo  ftclTo 
che  fiolidexx^  > fcioccagine , infenfatezza  . 

33.  BabbUasso  , Latin,  fiolidus  , infipienSf 
No.  deri V.  da  fioùùo  , in  fignif.  di  vecchio  rim- 
bambito, o da fi4Ùù#/#o>dicui  apprelTo,  fignifi 
(ciocco,  efeimunito,  lo  Hello  ckc Sabbione 

an  cuifopra.  Bcrn. 

Se  Barbarojja  non  è un  babbuilTo , 

£ ce  ne  mena  tutti  in  Barberia 

34.  Babbuino  , p.  1.  Lat.  Sirma  ,.U,  p.  b. 
f.  I.  Spezie  di  Bertuccia  , oScimia.  Ber.Orl. 

£'  l mento  agu:^'go  com*  un  babbiùno . ] 
V.%Abenacu.  To,i.col.^xi.nu.t^^j.'\  Perfimìl. 
diciamo  Ù4Ùù#/ffO  a Uomo  contrafatto  di  vifo  , 
e che  renda  aria  alleScimie,  cd  a chi  ha  difetto 
di  mente , cui  fi  dice  anche  BabbualJò. 

XL  BABE 

35.  Babel  , voce  Ebraica  , che  fignif.  ccn- 
fufione:  quello  è il  nome  d*  una  Città  , della 
quale  fi  fa  menzione  nella  Sacra  Genefi , c^.i  i. 
dove  fi  fece  quella  miracolofa  confufione  di  lin- 
guaggi , che  arrcHò  il  lavoro  di  coloro  , che  vo- 
Icvanocrgcrc una  Torre,  chearrivaflc  alCiclo  . 
L’opinion  comune  è , che  fin  a queiPora  non 
v’eraHato,  che  un  (ol  linguaggio  nel  Mondo,  e 
che  queHa  confufione  ne  fece  nalcere  72.  confor- 

I,  me  a 1 numero  delle  fàmiglic  , che  formarono  poi 
altrettante  nazioni,  lequalifidrviferoindivcrfe 
regioni  della  terra . Il  fentimento  di  Cafaubono 

11  figlio , è ,chc  la  confufione  mefla  da  Dio  tra 
gli  tiomini  , quando  edificavano  quella  gran 
Torre  di  Babel , altro  nonfu  , che  una  certa  tur- 
bazione  interna, dalla  quale  reHarono  podeduti , 
di  modo  che  non  potevano  intenderli  l*un  Taltro/ 
e che  la  dtverfità  de*  linguaggi  fu  l’eflétto , e non 
già  la  caufa  delia  divifioncdc*Popoli  . V.  Babi~ 

tx  Ionia . 

3<f.  Babeimandel  , ingrellb  del  Golfo  Arabi- 
co, Hretto,  epericolofopercagionede’banchi, 
dove  fi  fanno  molti  naufragi  . Devefi  piùtoHo 
chiamare  Bab-elmendeb ,ch'é  *I  fuo  vero  nome, clic 
iigti. porca d*4fiiV0iK,Ludol  Jjì. Hat.  lih. i. 

37- 
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J7.  B adeja,  Piazza  • V.Tow.  1.^0/1591. 
iitt.ii. 

BABI 

^8.  $.  Barila  Patriarca  d*  Antiochia  , Tue* 
cede  l’anno  159.  a Zcbtno  . £*  con  ragione  ri- 
putato per  uno  de* più  degni  pallori  di  quella 
ChieU;  poiché  dopo  4’ averla  governata  lanta» 
mente  lo  fpazio  di  la.  anni , diede  la  (ina  vita 
per  Gesù  Cristo  , e per  la  difda  del  popolo 
confegnatogU  . Morì  S.  Sabiia  in  prigione  du- 
rante la  perlecuzione  di  Decio  nel  251.  Le  Re- 
liquie di  quello  Santo,  erano  in  gran  venerazio- 
ne in  Antiochia , a éui  S.  Crifoftomo  ha  fatto 
molti  elogi  ' £ufeb.  Ifi.  lib.  29.  S%  Gio:  Crìfoll. 
aom.  di  S.  BdbiU . Baronio. 

39,  Basila,  Comico,  o Giuocaeore di Tlr- 
fo  città  della  Cilicia  , teneva  in  cafa  dueConcu- 
bine,  una  detta  Cometa  , 1*  altra  Nicofa , eoa 
le  quali  viveva  continuamente  in  peccato  . Un 
giorno  entrato  io  Chiefa, s'abbattè  a fentir  Icg- 

fcr  dal  fac.  Vangelo  le  parole  del  Redentore  ia 
.Mat.  3.  Txmenttam  a^ite  s appropmquayit  in 
xu  regnum  Dei  ; onde  compunto  , e pentito 
della  vita palfata  , ritornato  a cala , echiamate 
ic  donne,  dille  loro:  Voi  fapete  comcluilurio- 
famente  (on  viHuto  con  voi , e che  mai  non  amai 
più  Puna  , che  T altra  i però  prendete  tutt*  i 
miei  beni , e tra  voi  divideteli  : perocché  da  ora 
innanzi  rinunzio  il  fecolo,  e divento  monaco. 
Ala  quelle  inficme  gli  rifpolero  lagrimaudo:  alla 
lulTuria , & alla  morte  delle  Anime  noBre , lia- 
mo  Uve  compagne  ceco 5 ma  ora  che  cu  vuoi  far 
quell*  opera  cosi  grata  a Dio  , vuoi  farla  da  tc 
lolo?  per  certo  non  làrà  cosi , perche  nel  bene 
ancora  ti  accompagnaremo  . È cosi  li  rtn- 
chitife  in  una  delle  torri  della  città  i ed  efle  , 
quando  ebbero  venduto  tutte  le  lorocofe,  edi- 
itribuitclc  a*  poveri , pigliarono  Pabito  Rcligio- 
fo  , c fecero  apprclTo  alla  torre  uiu  cella  , c fe 
medefìme  rimhiufcro,  facendo  una  vita  fanta . 

40-  Basilo  , AOroIogo,  viveva  al  tempo  dì 
Nerone.  Quella  Imperatore  entrato  in  timore 
per  l’ apparizione  d' una  Cometa  , Rance  P opi- 
nione comune  , che  quelli  I cnomeni  fiano  pre- 
fagj  bea  certi  della  morte  de’  lovrani  , avendo 
incefo  di  Babìlo  , che  cali  infauRi  augur)  (ì  po- 
tevano cfp'are  con  la  morte  delle  pcrlone  illu- 
Rri  , e che  gl*  Imperatori  potevano  fcaricarlì 
delle  difgrazte  minacciate  loro, {opra  i piincipali 
dello  Rato,  rifoircdi  farli  tutti  morire.  Sucto- 
Xi\o  in  Jierone . Morer.  TQtn.llJ. 

4o«  Babilonia  , Città  Capitale  della 
Caldea  - Ncmrod  , o Belo  , I.  Re  d^li  Allif  j 
cominciò  a farla  ediùcare  : Nino  fuo  hglio  , c 
fuccelTore,  ne  continuò  gli  ediRcj  $ c Semirami- 
de accrebbe  quegli  ornamenti  , che  refero  am- 
mirabile all’antichità  . Gli  Uomini  , 

che  dopo’l  diluvio  univcrfalc  v’ erano  aliai  mol- 
tiplicaci , intraprefero , circa  zoo.  anni  dopo  , 
c verfo  Panno  del  mondo  1834.  di  fabbricate 
una  Torre  di  tane* altezza,  che  poteBe  giugnere 
al  Ciclo,  efcelferoper  tal  effetto  la  campagna  di 
Senaar  lèrciliilìma  : GiofeBo  dice  , eh’ cuberò 
difegno  di  fabbricarli  un  ricovero  ficuro  contro 
un  nuovo  diluvio  , le  mai  fbfsc  accaduto  ; ma 


qtieRa  opinione  è poco  veri/ìmile  , attelo  che 
Dio  aveva  promelso  a Noè  (e  ben  dovevano 
quc’fabricìcri  edere  informaci  di  tal  promc(sa) 
di  non  difperdcrc  più  la  terra  con  nuovi  dilu- 
V} , e per  marca  di  tal  promefsa  aveva  difpoRo 
l’Iride  nelle  nubi;  per  tanto  tute’ i Dottori  di- 
cono , cheque’  fabMicacoridellaTorre  non  ave- 
vano altro  aifegno  in  tcRa , che  d’ immortala- 
re la  loro  memoria  con  una  fabbrica  mcraviglio- 
X fa  , & in confeguenza  , che  l’orgoglio  fui!  lo- 
ro peccato . Il  ToRato  però  si  srorza  di  prova- 
re, ch’edì  non  peccarono,  almeno  gravemeo- 
tc,  in qucRo facto.  Iddio  , per dillorli da que- 
Ro  difegno  , confale  il  loro  linguaggio , che 
per  avanti  era  un  folo  a tutti  comune,  e fece  ia 
maniera,  che,  non  incendendofi  più  l’un  Pal- 
tro  , furono  aRrccci  a cefsar  dal  lavoro  di  quel- 
la Torre,  la  quale  perciò  fu  chiamata  Babel  « 
cioè  condì  fione. 

XX  Ncmrod  continuò  il  loro  difegno  in  quella 
campagna  , e vi  fabbricòqueRa  Città , che  dal 
detto  luccclTo  prefe  il  nome  di  BdbUomA.lLxoàQto, 
che  ncfala  defertzione , nota , che  v*  erano  loo. 
Porte  tt.cte  fatte  di  bronzo  , con  i cardini  , e 
ciò  che  fcrviva  per  loRenerle  , oltre  il  Tempio 
di  Belo  , così  grande  , e cosi  magnifico.  Dopo 
efsere  Rata  Babilonid  la  Capitale  dell’ Impero 
dcgl’Affirj,  dopo  la  diRruzione  di  qucRa  Mo- 
narchia, divenne  la  capitale  d'un  nuovo  Impc- 
iru  ro,che  cominciò  da  Natenaflare  nell’  anno  3 3 06. 
del  Mondo,  o 3 307.come  vogliono  altri.  Que- 
Ro  Nabonafsarc,umo  incognito  a’CronologiRs 
a riguardo  della  fua  qualità  , quanto  conolciu- 
to  per  r epoca  , che  da  lui  prende  il  nome , mol- 
to celebre  tra  gli  ARronomi , è credibile  , che 
di  Satrapa,  o Governatore  di  Babiionia  , fe  ne 
facefse  Re , fottraendoli  dall*  ubbidienza  de’  Mc- 
dj,  i quali  dalla  morte  di  Sardanapalo  6no  a quel 
tempo  n erano  Riti  i lovrani  . Comunque  fiali, 
XL  egli  c certo  che  Babilonia  ebbe  i Tuoi  Re  dopo  V 
aiuio  330^.  dei  Mondo , mentre  durava  per  an- 
co nell’  Alia  l’ Imperio  de’  Mcd)  fondato  da  Ar- 
baccj  c queflolf.  Regno  Babilonico  s’aumentò 
dipoi  Rraordinariamente  lotto]  Nabucodono- 
for  , tanto  rinomato  dalle  facrc  carte  . Babilo^ 
nia  fu  da  quello  Monarca  ingrandita  , & abbel- 
lita in  maniera  , eh’ medefimo  contemplan- 
dola dalle  toggic  del  luo  Palazzo  , quantunque 
avcfse  veduto  le  più  belle  , e roagniHche  città 
L dell’Alia,  come  Ninivc  nell’ AGria  , Menfi  nel- 
l’Egitto, Gcrulalcmmc  nella  Giudea,  Tiro,  c 
Sidone  nella  Fenicia , Daroafeo  nella  Siria , Su- 
fa  in  PerGa  , &'Ecbaiana  nella  Media,  la  giu- 
dicò fupcriorea  tutte  nell’ ampiezza  , c bellea- 
za . Ella  fu  prefa  da  Ciro  Monarca  de’  Pertiani , 
nell’anno  del  Mondo  3pf.e  Gn  che  durarono 
gl’  Imperi,  PerGco,  c Macedonico, ella fii  lem- 
pre  una  delle  piè  conGdcrabiii  città  di  qucRe 
z.  Monarchie . Ma  oggidì  ella  è rovinata  in  gui- 
LX  fa , clic  appena  G fa  il  luogo  , ov’clla  fu  . Ro- 
dino , e Sabetlico  l’ hanno  conlufa  feoza  ragio- 
ne con  Sula,  come  hanno  fatto  .altri,  credendola 
la  Bagdet , o Bagdat^  dc’noRri  tempi  ; impe- 
lòcchc  l’antica  BMoniaexz  poRa  filile  rive  del 
fiume  Eufrate , la  dove  Bagdat  giace  fopra’l  Ti- 
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gri . I moderni  itineranti  riferifeono  trovarfipcr 
anco  alcune  Reliquie  di  Bahiloma,  cparticolar. 
mente  della  gran  Torre  di  Babel  59.  040  mi> 
glia  lontano  da  . Gene/',  cap.  ii.  Daniele 

Profeta  cap.^,  Giolcftb//i.i.  antiif.  e. 4.  S.Ago- 
(Vino  deC/Wr.  Toftato  , Pcrcrio  , Afau- 

Icnfe , /opra  la  Gertffi  . Erodoto  Uh.  i-  Strabene 
lib.16.  Plinio  Ub.6.c.i6.  Saliano  , Torniello  | 
anno  1909.  & 193  Morcr. 

Succefjìmc  Cronologica  de'  ì{e  di  Babilonia. 

KabonaHar  è il  1.  di  quelli  Re  , come  s*  é 
«ccennato  di  fopra , il  quale  e canto  celebre  pref. 
fo Tolomeo  , e gli  altri  Agronomi  per  la  Tua 
Era  » la  quale  (labilifcono  a'  z6.  di  Febbrajo  , 
deir  anno  33od^.  del  Mondo  , 6.  di  Roma  » e 
5 9<(^«  della  periodo  Giuliana  , nell*  Olimpiade 
Vili.  11  I.  numero  (ìgnifìca  l'anno  nel  quale 


quelli  Regnanti falirono al  trono,  fi:  ili.  gU 
anni  del  loro  regnare . 

1106.  Nabonadar,  regnò  anni  18 

3^53*  Merodach,  o MardoKcmpando  , 

regnò  anni  41 

357^,  Beo  Merodaeh  51 

3408.  Nabuchodonofor  I.  o Nabopo* 

ladar  18 

34zd<  Nabuciiodonofor  li.  detto  il  gran- 

'de  4^ 

3471.  E^ilmcrodach  13 

349^.  Batthalfar  4 

5499.  Dario  , o Nabonido  16 


Ciro  prclc  Babilonia  fopra  quello  Re , e l’ in- 
corporò airimpero  Pcilìco  , nell’anno  del  Mon- 
do 3^13.  come  gii  s’ e detto.  Il  Regnodunque 
Babilonico  darò  zio-  anni  fotto  quelli  8.  Re  , 
Vedanfi  Petavio  , Scaligero  , Torniello  , Sa- 
liano, Riccioli  firc. 

Tornando  alle  magnificenze  deir.nntica  Babi~ 
Irnia  > le  lue  muraglie  erano  di  pietre  cocce  con- 
giunte di  J3itumein  vece  di  calce, fir  avevano  31. 
piedi  di  groifezza , di  modo  che  2.  Carozze  a 4. 
Cavalli  di  fronte  vi  potevano  palTar  commoda- 
mcnte:  erano  alce  fo.  braccia  , cIcloroTorri 
le  forpallavano  di  to.  piedi , il  [loro  circuito  era 
di  358.  llad; , che  fanno  4(>.  miglia  ; eli  nar> 
II,  cht  gli  operar;  ( tanti  erano ) ne  facevano 
uno  Radio  al  giorno.  Le  Calè  non  erano  conti- 
gue alle  mura  , ma  n’  erano  lontane  quali  Io 
Ipazio  d'una  Biolca  ( Lat.  ju^ernm  ) . La  Cit- 
tà non  era  fabbricata  , che  nel  circuito  di  90- 
Rad;,  e n^  pure  le  abit.izioni  erano  una  all’  al- 
tra actaecacc , il  che  c credibile  folle  fatto  per 
ifchivjrc  gl* incend; : fi  coltivava,  c fi  femina- 
va  tutto  *l  rcRantedcl  terreno,  a fin  che  in  ca- 
fo  d’ alled  o potcllcro  gli  abitanti , c la  guarni- 
gione , fulIìRcrc  con  quanto  vi  fi  raccoglieva  . 

L’ Eufrate  pillava  a traverfo  in  mezzo  di  a. 
belle  fponde } c quelle  grandi  opere  erano  ein- 
convlateda  profonde  caverne  , perche  fcrvilfcro 
di  ricettacolo  alle  acque  del  fiume  nelle  lue  ef* 
crclcenzc  , le  quali  nell’  ufeire  con  violenza  dal 
loro  letto  averebbono  fobbiUaie  Iccafe,  fc  non 
avellerò  trovato  luogo  da  profondarli  in  qucRe 
fotterrance  caverne . Per  congiugnere  le  due  par- 
ti della  Città  v’era  un  Pontedi  Pietra,  il  quale 
finomcràva  tra  le  meraviglie  dcirOricnte,jmpc- 


ràcchc  i* Eufrate  Rrafciiuva’quancità  di  fango,i 
quale  fu  d’uopo Icavare  con  gran  fatica,  prima 
di  ritrovarci!  fodo  dove  fi  pofalleroi  fondamen- 
ti del  Ponte,  il  CaRello aveva  ao.  Rad;  di  cir- 
cuito , c ié  fue  Torri  30.  piedi  fotto  terra  , Se 
80.  d* altezza  . Sopra  l'alto  del  CaRello  era- 
no gli  Orti  pcnfili,  che  ì Greci  hanno  fatto  paf* 
fare  per  una  meraviglia  del  mondo . QiicRi  ter** 
razzi  eran  foRenuti  da  Colonne  fatti  di  pietre 
X quadrate,  fopra  lequalis'crapoRadibuonatcr- 
ra, la  quale  veniva  adacquata  col  mezzodì  trom- 
be, e d’  aquedotti  fecrcci  ; onde  v’  allignavano 
degli  alberi  groRì  8.  braccia  , 8e  altri  ^o.  piedi.* 
qucRagran  mafsa  , benché  fofsa  dalle  radici  di 
tanti  alberi  , e caricata  d'uti  pefo  si  grande, 
pur  s’c  confcrvata  intiera  per  molti  lecoli , per- 
che era  foRcnuta  da  io.  larghe , c forti  muraglie 
1 1.  piedi  dilla nti  l'una  dall* altra; onde  quegli, che 
la  rimiravano  da  lontano  s' immaginavano  di  vc- 
XX  dcr  molte  montagne  tutte  coperte  da  bofehi  . 
Si  dire  , eh*  un  Re  di  Babilonia  fece  far  qucRi 
giardini  per  compiacer  la  moglie  da  luì  tencra- 
roente  amata  , la  quale  perche  fi  dilettava 
molto  di  bofehi , c di  forcRc , per  goder  nella 
città  le  deliz;e  della  campagna , perluafc  al  ma- 
rito d’imiurt  le  bellezze  della  natura,  median- 
te un*  artifìcio  così  difpendiofo , fcc. Curzio . Al- 
cuni dicono,  che  vi  fofsero  fabbricati  da  Semi- 
ramide . 

nx  Benché  poi  Babilonia  fia  chiamata  grande  per 
eccclien/3  nelle  profezie  di  Daniele  4.  non 
li  deve  però  preRar  fede  aH'ofaggerazioni  favo- 
iole  de’  Greci , i quali  fecero  credere  ad  AriRote- 
Ic  , lib.^.polit.c.i.  eh’  ella  uguagliava  quafi  la 
grandezza  del  Peloponnefo  , e non  poteva  rra- 
verfarfi  in  meno  di  3.  giornate  a Cavallo  . Il 
cangiamento  d'una  Lettera  nciridioma  Greco 
ha  potuto  caufarc  qucR’ errore  , c far  che  fi 
prcndefseper  5.  giornate  la  terza  pane  d’un  gior- 
ni* no,  quando  Senofonte  dice  , lib.y.  ch’efscndo 
gl' inimici  entrati  io  Babilonia  , quegli  che  abi- 
tavano Taltra  cRremità  della  città  , non  fep- 
pero  , eh* ella  folse  prefa,  le  non  alla  terza  par- 
te del  giorno , cioè  a dire  , tre  ore  dopo  la  le- 
vata del  Sole;  poiché  i Greci  feguendoin  ciò  i 
Babilonj , dividevano  il  giorno  artificiale  in  iz. 
parti,  come  nota  Erodoto /i/>.  a. ctfp.  109.  Que- 
Ro  non  è dìRìcile  a credere  d’ una  città  grande , 
ove  la  nuova  dell’ingrcfib  de’nemici  , che  l’at- 
L laccarono  avanci  1*  aurora  in  giornodi  fcRa , non 
potè  efserfaput.t  così  preRo  per  tutte  le  contra- 
de, mentre  la  Cittadinanza  tutta  era  per  anco 
a dormire.  Lo Rcfso  Senofonte  dice , chequeL 
lì  del  caRlello  non  ne  feppcro  nulla  prima  che 
folsc  il  giorno  ben  grande . Nonv’è^rò  alcun 
antico , trattone  Igino  , che  dia  a Babilonia  mcu 
no  di  3<(o>  Rad;,  che  fanno  4^000.  palTi  di  cir- 
cuito . Ctefia  è di  qucRa  opinione;  eve  ne  fo- 
no degli  altri , chela  fanno  più  grande  . Clitar- 
Lz  co  le  afsegna  3^3.  Rad;  . Curzio  Strabe- 
ne 385.  Dione  Calilo  400.  Paolo  Orofio  470. 
Erodoto,  &r  Apollonio  480.  Plinio  , c Marcia- 
no Capelli  miglia.  Fra’fcntimenti  si  var;,  è 
più  ragionevole  il  tenerli  a quello  di  Ctefia  , c 
di  Clitarco,  i quali  dimorarono  per  lungo  tem- 
po in 
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poin  Babilonia.  Quanto  a*  coftumi  degli  antichi 
idbilonf.  (J.  Ciirt:o  celi  diping.  pcr  i più  cor- 
rotti di  tutta  r Afìa . I Padri  , c le  nudri  prò- 
Oituivano  le  loro  figlie  agli  ofp  ti  per  danari , Se 
i mariti  non  erano  per  quedo  capo  meno  indul- 
genti con  le  loro  mog  i . C^uancunt^ne  i Re  » 
Satrapi  deila  Pciiia  non  avefsero  divertimento 
phj  ordinario  de*  conviri  milchiati  di  giuochi  pic- 
«i  di  licenza  , e di  dtllolutezza  ; i Buhuonj  però 
•fopra  ogn*  altro  Popolo  davano  immcifi  nelle 
crapole , nell*  ubbriachezze  , e oc’  difordini  , 
<hc  fono  di  <]ue*  viz;  1*  ordinaria  confeguenza  • 

femmine  comparivano  ne*  loro  banchetti  al 
principio  con  oitàlchc  modedia  ; ma  poi  anda- 
vano (cuoprenaoiì  a poco  a poco,  deponcndo  i 
loro  abiti  fino  a redar  tutte  nude  ; e non  erano 
già  lolamente  pubbliche  meretrici,  quelle,  che 
in  tal  guila  s’abbandcnavano , ma  le  Dame  prin- 
cipali , e le  fflù  onorevoli  , con  le  loro  figlie  . 
£rano  in  oltre  i Babilonf  molto  dediti  all’  Adro- 
logia  } ond’c  che  da  Tertulliano  vien  chiama- 
to Bahilonio  un  matematico  facitore  d' Orofeo- 
pi.  Plinio  pafsa  più  avanci  mentre  dice,  che  la 
notizia  d gli  Adri  da  noi  detta  Adronomu,  eb- 
be la  Tua  origine  in  Babilonia',  diquedofa  men- 
zione Claudiano  nel  Poema  del  IV.  Confolaco 
d*  Onorio  , e nel  Panegirico  fopra  lo  dcfso  ; 
come  pure  Cicerone  nel  lib.  i.  de  Divinatione  ; 
te  altri  autori . 

Quanto  alla  confufione  delle  lingue  , deve 
ofservarli , che  tute’ i dotti  convengono,  cheT 
^Ebraica  era  quella  , che  fi  parlava  da  tutti  avaiui 
quel  fatto  delia  Torre  di  Babel  Kon  fi  fa  in  ijuaii- 
tcella  fòfscd.vira  aqticl  tcmpo.I  Rabini  ne  con- 
tano 70- quanc’crpno  le  Nazioni,  e gli  Angeli, 
che  le  governavano,  MaTopinione  più  comu- 
ne de’ Santi  Padri  , Greci,  e Latini  , ne  mette 
-75.  fecondo ’l  numero  delle  prime  famiglie  no- 
minate nella  faeva  Genefì . Pacicnodi  Barcello- 
na e il  folo  , che  n*  ammette  no.  fenza  render- 
ne alcuna  rag'onc  f iladriofodicne,  che  gli  Uo- 
mini li  fervi  vano  di  più  linguaggi  anco  prima  di 
quefìa  cóafulionc  delia  Torre  di  Babel;  la  qua- 
le opinione  Allon/o  di  Cadrò  condanna  com*  e- 
,rctica  . 

Deve  ofservarlì  ancora  , che  Babilonia  e data 
fempre  confìderata  ne  facri  Libri, come  la  figura 
de)  Mondo  , e del  peccato  . Molti  tra*  dotti  , 
hanno  creduto  , che  la  città  oggidì  detta  Bag- 
dat , (ìa  nell’  idcfso  luogo , dove  fu  già  l’antica 
Babilonia  , della  quale  anco  le  fanno  portare  il 
nome  : perifeuoprir  T origine  di  qucd'ei'rorc  , 
fi  di  mediere  feguire  i lumi  del  dotto  Bocarc , 
Ub.  ^ della  Geografia -/aera , c.S.  I primi  autori 
.di  quedo  fcntimcnto  non  penfàvano  punto  all* 
antica  Babilonia,  ma  bensì  a Sdeucia  , per  la 
vicinanza  della  quale,  Vhn'iO  Hb.6.  e.  i6-  dice 
che  Babilonia  redo  affatto  fpopolata  , e ridotta 
in  un  defèrto.  Strabene  non  s’allontana  da  que- 
Ao  fentimento,  mentre  dice  al  lib-  i6-  de  Geo- 
^afia , che  ì Perfiani  demolirono  una  parte  di 
Babilonia  , che  il  tempo  ne  continuò  un’  altra 
parte;  e che  il  redo  fu  diffipato  perla  negligen- 
za de*  Macedoni  , principalmente  dopo  che 
Sclcuco  Nicànore  ebbe  fabbricato  ScJcucia  , 
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Alile  rive  del  Tigri  , folamcnte  joo.  dadj 
lungi  da  Babiloma  . ScJeucia  dunque  prefe 
c;>si  il  nome  , come  le  ricchezze  di  Babilonia  ; e 
quindi  e che  Plmio  la  chiama  non  folamcnte  Sc- 
kucia  Babilonefe  per  didìnguerla  dall’  altre  Sc- 
ic ucie,ma  ancora  B4Ù</owa. Sterno  gli  dà  lo  def- 
to  nomc,comc  fa  pure  Sidonio  Apollinare  nel  luo 
nono  Poema.  Deve  dunque crederfi, che  Bavd.xr 
iia  edificata  nel  luogo  , ov’cra  Selcucia  , o al- 

X meno  in  vicinanza  Mn  grande  dello  dcfso  luogo, 
pofciache  j Geografi  mettono  così  queda  , co- 
me quella  lùllc  rive  del  Tigri,  equafìncITidcf. 
fa  didanza  dall’ antica  Babilonia  ; imperocché  i 
JOO-  dadj,  che  Scrabone  dice  efsenri  da  Babilo^ 

a Scleucia  j fanno  circa  58.  miglia,  cioè  a 
dire  una  giornata  di  cammino,  chcv'cda  Bar- 
dar fino  alle  Reliquie  di  Babilonia  , fccondol  e- 
ncira  . Baudrand  non  é di  quedo  parere , quan- 
do dice  , che  Bagdat , altrimente  detta  la  gruo- 
XX  de  Selcucia  , e lontana  ^o.  miglia  dalT  antica 
Babilonia  : fe  fi  vuol  fàpere  minutamente  ciò  , 
che  red  i di  queda  lamoiaCitìà,lcgganfi  le  rela- 
zioni di  Pietro  della  Valle  , e di  Gio;  Battìda 
’l.ivernicr  , il  quale  ha  avuto  il  tempo  di  ben 
confidcrarla ne* molti  viaggi  da  lui  fattivi.  Mo- 
rcri  Tom.  ledili. 

Già  s’ e accennato  , che  Babilonia  nelle  facrc 
carte  e la  figura  del  peccato  , o del  Regno  del 
Diavolo,  e di  tutt’  Ì nemici  di  Dio  , come  fi 
XXX  può  raccogliere  dal  Profeta  Ifaia  , dall*  Apoca- 
Mse  , da  S.  Agodiuo  , e da  S.  Girolamo  lopra 
Ltcch’cic  Profeu  . Alcuni  vogliono , che  nel  e. 
ultimo  della  1.  Bpillula  di  ,S.  Pietro  , fotto'l  no- 
me di  BabiUnia  debba  inccnderfi  Roma  , a caula 
dell'idolatria  , che  renava  allora  , e della  pcr- 
fccuzionc , che  vi  fi  faceva  , contro  i Fedeli  : ma 
molti  altresì  (oRcngono  ,chc  in  detto  luogo  deb- 
ba intcìidcrfi  Babilonia  ictteralincntc  ; e quello 
fentimento  , benché  non  cumuDC  , almeno  tra* 

XI  Catohei,  e pur  fbdenuto  dal  DuPn,  autor  Cat- 
tolico, nella  difsertazione  preliminare  della  fua 
Biblioteca  To.l.  pag.6S.  71.  e Tom.li^.  pag. 
1 2 . Rclponfc  aux  Remarques , tee.  V.  il  feguen- 
te  Vocabolo. 

41.  Barilonia  nuova.  Lit.  Babylon  nova  , 
fcc.  Teloni,  fu  una  città  dell’  Egitto  , antica- 
mente principale  alla  rivada!  Nilo  , in  faccia  a 
Menfi,  poi  diroccata.  Dalle  di  lei  rovine  fu  ivi 
apprefso  fibbricata  la  gran  città  del  Cairo  capo 
L di  tutto!’ Egitto,  da  cui  poco  fon  lontane  le  di 
lei  rovine  , che  ancor  oggi  fi  vedono  alsai  gran- 
di . V.  Cairo . 

43.  Babilonia  , Paefe  vafio  dell*  Afa  , fec. 
Pliu.  e Tolom.  che  una  volta  comprendeva  TA- 
liria,  e Babilonia,  mentre  i Re  di  Bo/’/Veiiia  fio- 
rivano; ma  poi  fu  parte  dell’ Allìria  vecchia  , e 
comprcndevafi  folto  la  Caldea  , lec.  Tolom.  e 
detta  così  dalla  Città  capitale.  Se  e verfo  rim- 
boccatura dell’ Eufritc  , e del  Tigri  tra  la  Sufia- 
Lx  na  all’Orto,  1* Alhria  propri-i  al  Settentrione, 
e r Arabia  delèrta  ali’  Occaio,c’l  Mezzogiorno. 
Spcfso  ancora  vien  detta  Caldea  ; ora  però  dice- 
fi Iraca  volgarmente  Jcracb  , e tutta  è logpcrta 
airimpcrio  de’Turchi:  le  principali  di  lei  citt? 
furono  Babdonia,  Selcucia,  Ctclifontc,  Se  Or- 
" chac  . 
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chac  . Ori  la  principale  c , detti  altri- 

mesti  Seleucia  grande  . Biudr. 

44.  Babilonico,  Lat.  BaitUoniats  ^ 4,  am, 
Dcriv.  da  Bibtlonii  , (ign.  pcrlotia  ,1  o cofi  ap- 
partenente a <]uc{ìa  gran  orti  , come  Kcgiio 
Sahilonica,  Moii  BabiLmea  Scc. 

4^.  Basilonj  Monti,  Lat,  Babilonj  tnoatcsj 
cosi  fon  dette  certe  montagne  altiiTime  cieU*Afi« 
nella  regione  Babilonie^  , ches*  cBcodono  tri  la 
Caldea»  e rAribii  deferta  . ^ 

• 4^.  Babìlonio,  L^t.h>^bilonÌMf  y U , lum,  ^ 
Perir. di  Babilonia,  Jo ftdsoche . 

47.  Babilosio  ( jsiorifQ  > ) V,  *4gatQclc  « 
re.  2.C0/.  127.  »K.7n.  T X) 

. 48-  BA6iLomo,Fam,Vcn.  Patrizia  dal  1297* 
venuta  da  Soria»  eftinta  nel  15.75*  Coroocl* 
Bfas.Vcr.  . ^ . i,' 

49.  Bauingon  ( Cayafio  ) Vefeoro  protc- 
Bantc  di  Vorcciler  in  ingiiiltcrra  , nato  .d’  una 
famiglia  illuBre  nella  Contea  di  Nottingham  ■* 
Efsendo  Ulto  addottoraco  nell*  Univerlìti  di 
Cimbridga,  indi  fu  Blcmofimerc  del  Conte  di 
PcmbrocK  , .che  gli  procurò  la  Tci'oricri  della 
ChieiaCactcdrale  di  LindaB  ncI  principato  di 
Gal  cs.  L* aniK>  1591.  la  Regina  Hiirabecta  lo 
fece  Vclcoyo  di  LanJiB',  nel  159^.  gli  diede  il 
Vclcorato  •J’lixfcfter  , e ^.anni  d ■‘po»cl!a  ftcj- 
fa  lo  promoTsc  a quedv>  di  Vorccller  : actjùtnò 
rantami  per  le  lue  prediche  , e per  alcuni  li- 
ri  di  Teologia  , che  compolc  . Mori  Tanno 
1^10.  in  età  d'anni  tfo.  1 

Co-  Babitaca  , p.  b.  Lit  Babytaca,  €x  , p« 
b.f.  i.  Cr.  , e tià  dcirAlfir-a  propria  , 

nel  Tratto  Caliuitideprcfloallhime  Tigri  rerfo 
Settentrione  fcc.  Plm.  ne’  confini  della  Mefopo- 
tamia  . Ora  d cefi  Bxyburt  Tee.  Fincto  , e da  al- 
tri Baypurt  : appena  50.  .miglia  ò lung  di  Teli- 
fonte  vedo  Borei  , equafi6o>  dairaiuici.Babi- 
Ionia  , Ice.  Filippodi  Vico  j e 155.  da  Sulji  vcr« 
lorOcca(o  . fec.  Pliik 

B A B O 

51.  Babou  {Fiiiberto'ìialdi)  Cardinakdel- 
la  Bourdclificra  , Vclcovod’Angolemme,  e poi 
d'Audem  , era  figlio  ultimo  di  Filiberto  Baiiea, 
Cavaliere  , Signor  della  Bourdaficra  , &c.  No» 
taro  , e Segretario  del  Re  , e Teforicre  di  Fran- 
cia» e fratello  di  Giovanni  Baboii  Cavaliere  dell’ 
Ordine  dei  Re , MaeRro  della  guardirobba  d’£n* 
xico  Duca  d’Angiò  , che  fu  poi  il  Re  Enrico  III. 
Govematoredi  Bred , BalIivodiTurena  , *firan 
MaRrodclTartiglicna  . Quella  famiglia  ò ilata 
illuRrcnelUTurena  . FiiiBercoSaiiOMRudiò (ot- 
to! più  eccellenti  MaefiridcirUniverficàdi  Pari- 
gi . Fu  Decano  di  S.  Martino  di  Tours,  poiVe- 
icovod’Angolemntedopo  (uo  fratello  Giacomo 
Babou  mortone!  1552.  egli  aonera  a quel  tempo» 
che  ueli'anno  20.  della  (ua  età  . Fu  poi  Maellro 
delie richicHe  , nel  1555.(0^0*!  Rcgnod’Enri» 
coll,  il  quale  rinviòa  Roma  ìnqualiià  d’Amba- 
fciaiore  , e continuò  BclJ’ilkno  impiego  lotto 
Franeoco  II.  e Carlo  IX.  ne*  Pontefieati  di  Pao- 
lo IV.  QticRo  Papa  Io  fece  Cardinale  ad'ìRanza 
dei  Re  Carlo  iX.  nel  1^61.  Due  anni  dopo  , il 
Cardinale  di  Ecnoocour  gii  rinunziò  il  Vefeovo- 
tod'Aunérra  : moriimprovviUmsoccioRoma, 
Bill.  Cw>.  To.  y. 


a* 27. dì Genna/o  , nelTaiino  1570.  in  ^tà  di  57. 
anm,e  fu  lepolto  nella  Chxfa  di  S.  Luigi  de’Frao- 
celi  , ove  li  vede  il  Tuo  cpicaHìo  . Frizon  , Oidi. 
Tur  pur.  Sponda  , in^Anmi  dcThou  hijì.  Aubc- 
ri  , hifi.de'  Cardinali . Blancard  , bifl.  de  Mae^ 
Jhri  delie  rieÌMafie  . S.  Martha»  GaU.Cf/riJì. , &c, 
Arloreri . 

B A B R 

52.  Babria.  , o Babrio  , p.  b.  Lat.  Sabrias  » 
X 4C , p.  b.  m.  I.  e Babritif  , ri}  , m.  2.  Poeta  det- 
to ancora  Cabria  da  ArdoairiRrir  dclG  rahli  t 
rigano  in  io.  libri  le  d'£/ipa in  verfo Co- 

riambo, fpccic di  Jambo zoppo  , fec. Suida, 'in- 
titolò la  Aia  Operi  , cioè  Jambi/a- 

volofi  . JlVodio  peròè  d’opini' ne,  che  le  Favo- 
le checaminanopcr  le  mani  de*  Letterati  forto'l 
some  di  Gabriaio  verfo  Jambo  » limo  d’igiuzio 
Diacono  r -1. 

BACA 

XX  55/  Bacaim,  Cìttàap^^artcncntc  a Portrfghe- 
filuiia  colla  del  mare  , dal  quale  fi  vede  quella 
Città  con  le  lue  murag. ic  bianche.  Qtielh  e tnol- 
lobella  , vedendoli  gian  quantità  di  Fidalgiii  be- 
ne aU’ordine  con  buon  numcrodi  (crvitori , o-iol- 
daci  . Dalla  parte  del*  Nord  lino  a Diman  per  lo 
fpaziodi  più  di  2o*  leghe  fi  vedono  lungo  la  rtvic- 
ra  » quantità  di  cale  di  piacere  , da  que’  popoli 
dette  ^Idcè  » Pofl'anocntrar  nel  porto  di  tal  Git<» 
là  i Valcclii  ci^tchi  di  500-  Tonni . 11  Gurerna- 
tn  tore  di  Baca/m  ordinariamente  è Generale  delle 
eruppe  Porcoghclt  nella  codierà  da  Daman  filli 
vedo  Chaoul . Cosi  abbiamo  nella  relazione  manv 
dataci  dal  Sign.  Boitout  Tanno  1675.  1 

54.  Bacajo.  Lit.Bacainm,  tj , n.  2.  Regno 
dettodi  Bacay  Regno  , oRegione  deJJ'inuia  di 
là  dal  Gange  ibctol  Regno  del  Pegiì  i ora  pelò 
ha  il  proprio  Re  , con  una  Città  del  laedciimo 
nome  vcrio'l  fiume  Peguana  40.  miglia  lontana 
da  Pegna  a Settentrione  verlo  ’l  LigoChtamco.j 
XL  55.  Bacalalo.  LiX.BacaUius , li  y p. 

2.  Lago  dell’America  Settentrionale  nella  nuova 
Spagna,  della  Provìncia  Vircitania  verfo*!  Val- 
Jilolccocittrà  , eia  (piaggia del golfo-d'Ondura 
fec.  Lee.  >; 

5(J.  Bacalaos  , Provincia  dcITAmerìca  , pic- 
figla  , poco  abitata  , cilendo  paefe  (reddini- 
mo  ; onde  vanno,  cosi  Uomini,  come  Donne, 
vediti  di  pelle  d'Orfi , e ione  gente  bcRiale  » che 
mangiano  ogni  cofa  cruda,  perfino  lacarnc-iima- 
^ na  , non  avendo  religione  ne  legge  ; &;  adorano 
chiana  cofa  » chi  un’altra»  comcSole,  Luna, 
Stelle,  & altre  creature. 

57.  Bacalars  . No.  attribuito  ad  Uomo  di 
gran  riputazione  , e maneggio  , ma  per  lo  pi» 
perifeherzo,  forfedalLatt  baecalaurens  . Lar. 
fatrapes  . Bcrn.  Ori.  2.  2 5.do* 

E fra  fé  dice  , ri  gru»  bacalare  - 
Un  piede  t e btfogna  feortare  . 

58.  Bacaleria  . Adratto  di  Bdce/arCjCgn.una 
Lz  certa  riputazione,  che  altri  l'attribuilce,  prelu- 

mendodife  oltre  al  convenevole , detta  anche  a/- . 
hagia  , di  cui  V.  To.  5.  cW.5 15.  nu.  185  j.  Tav,, 
Kit.  Da  poiché  tubai  compiuto  tuo  onore  , ehebat 
tu  a fare  di  mia  bacaleria . 

59.  Bacar  . Lat.  Bacarum  ,ri , p.  b.  n.  2.  Re- 

fi gpo 


ip  BACC  BìbliotccaUniverjdle  BACG  20 


^no  deirAHa  ndi’India  fotto'lfìumc Gange cra'l 
Regno  di  DeDio  airOccafo  , e quello  di  Patna 
'•irOrto  , da  cui  h (cparatodal  Humc  Gange  . 
La  Principal  città  di  quello  Regno  é detta  BU 
xancr  . 

do.  Bacardo  C.  Samuele  ) Poeta  Greco  , di 
molta  erudizione  , di  cui  però  li  trovano  pochi 
componimenti . 

6i.  Bacare.  Lat.yermmare  > yermiculari , 
Vcr.dcriv.  dal  No.  Baco  , di  cui  lotto  , in  fenfo 
ncu.  dicelì  di  tutte  le  cole  » nelle  quali  nafeono 
bachi  , overmi  . Dav.  Colt.  171.  Pcrctòca/ca- 
Ho  , o bacano,  e ifrurti  intarlano . 

6i.  Bacarozzo  , o Bacarozzolo  . V.Bacbe^ 
e BaccheroT^^lo . 

65.  Bacaticcio  . Lut.  vermieults  ohnoxiut  , 
Diminuc-  di  bacnto , propriamente  hgn.  che  che 
lia  loggetta  a produrre  t òacbì . ] Comunemeiw 
tcperòdicefi  di  chi  fia  leggiermente  infermo  , 
Sen.  Varch.  ì.ii.OaHnoekefia  bacaticelo , e c* 
abbiamole  agnieer^odì . 

d4>  Bacato.  Lzt.  yermiculatus t Ptn.  piC di 
bacare , propriamente  fign.  tutto  ciò  che  pMroducc 
i bachi , o piendi  vermi . j DiccH  .incora  di  chi  è 
leggiermente  indifpofto  . Lat.yaletHdinarms , 

6'^,  Bacaudi  , certi  Contadini  ammutinati 
nella  Gallia  al  principio  delTlmperio  di  Diocle* 
ciano  oeU'anno  di  G.  C.  Colloro  furon  co- 
sì detti  da  un  CaflelJo  di  quello  nome  lìtuaco  fo- 
pra'I  fiume  Marna,  oggi  dettò,  Mar  te-^fofie^t 
il  quale  ben  fortificato  Iccllerodipoi  per  Piazza 
d'arme,  avendo  per  capi  della  lororibellione  Sa- 
loiiino  Amando  , e L.  Pomponio  Eliano  . Dio- 
cleziano inviò  contro  quelli  ribrili  Malfimiano 
Erculio  da  lui  fatto  Celare  , c pofeia  Augullo  . 
MaUìmiano  giunto  m Francia  coircfercito  , ta- 
gliò a pozzi  una  pane  di  quelli  rebefi  , c difar- 
01Ò  Taltra  , rimandandola  a ca fa  con  le  carezze  , 
e con  le  promede  ,*  onde  in  breve  rcflitui  laquic- 
tcnollc  Gallic , Vedi  L.  Pomponio  Eliano . Bric- 
zio  m amai. 

BACC 

-i 4^.  Bacca  . hit.  Bacca  , c<c  , f.  i.  No.  co- 
mune a molti  frutti  m nuti  , erotondi  , corno 
quelli  dcirOliva  , Lauro,  CiprelTo,  Ginepro, 
c limili  , che  in  alcuni  luoghi  diccfi  yàco  , ina  in 
Tolcana  Coccola  % di  cui  a Aio  laouo . AUm. 
ColLt. 

Or  le  yermigUe  bacche  a tigter  nate 
helC Arcadico  Tan  l'irfuta  frorue  . ] 
Dificrifcela  BaccadiW Acino  , pcrchcgH  i^c/« 
jialconopiù  piccioli  e più  denfi,  come  quegli  deir 
Uva  , del  Grano  , cfimili  . ] Bacca  dicelian- 
cora  la  Perla  . Lat.  Unio  , nis  y m.  5.  per  la  fiia 
figura  rotonda  foraigliancealla  Bacca  Virgil. /« 
Cultc. 

' ■ neeptdi 

Conebea  bacca  maris  pretto  e/è , &c.  ] 
Bacca  , fign.ancora  Maglia,  o anellecco  della 
catena  , come  trovali  in  un  luogo  di  Greg.  Tur, 
i.  i.c.  Sratimquein  eius  yocibus  orante  B.lJt- 
fronio  hplfcopo  demuioayitatis  lontra  Bafilicany 
dtfloluta  fnnt  manus  eius , ^ omnes  bacca  carc- 
narum  confi  aCla  cecìderune . 

6y.  Bacca  . Lat.  Baccha , S4  , f.  i.Be  Bae- 


ebe  , et , Gr.  > Saccrdotclla  di  Bacco  , 

detta  ancora  Bacchide  , e Baccante , come  lotto  « 
Prendi]  da’  Poeti  per  ubriaca  , e per  Fubbria- 
chezza  . Frane. Kofl.Ci^.  70.  Ovid.  elog.i.Ub. 
^Trijì. 

Ucqi  fuum  Bacche  non  fentit  /amia  yulnus  , 

Ò7.  Baccade  , p.  b.  Lat.  Baccadtt , dis  , p. 
b.  f.  5.  Vico  della  Palcdina  ne’confini  di  Zabuloa 
ora  detta  Buccabet  > lèc.GuglicI.  Tiro. 

X Baccalà*.  Lat.  Afeilus , ti  y m.  a<  fpe<* 

zie  di  Pefee , detta  da  Plin.  Caliaria , da  noi  vol- 
ga! mente  MerÌM:^:^o , c da*  frane.  Molyes , oMor- 
yes  . lPefcatorilodillingtiorToÌnduelorti,cioò 
Moryes  bisLTìco  y o verde yC  Aìorres  lecco.  Chia- 
mano fecce  quello  ch’d  proprio  da  leccare  , e fi 
conferva  focto’l predetto  nomedi  Aierlu^9  : e 
quello  fi  pefeatraC^po  Breton  , c J’Jlola  dell* 
Allunzionc  ; ma  il  bianco  , o verde  , che  ordi- 
nariamente fi  porta  in  Francia  , fi  pefea  lòpra*l 
XX  gran  Banco  , che  s'eficndea  Scirocco  dcH’Ilola 
di  Terra  nuova  , ladj  cui  lunghezza  c t^o.  le- 
ghe , e ^o.  di  larghezza  , & il  Mare  c proibn- 
difiìmo  : quivi  fi  trova  così  gran  quantità  di 
quello  Pclce  , che  impedifcctalora  il  palTag'gio 
a’NavigIt.  I!  tempo  della  gran  Pefea  énc*mefi 
di  Settembre  , ed  Ottobre  ; perche  allora  è cosi 
abbondante  , che  appcru  gettato  l’amo  fi  tira  il 
Pclce  , onde  ogn'uno  ne  pigtiarà  5.  o 400.  per 
giorno  . Quegli  che  vanno  a quella  Pelea  , e 
«ex  dalle  Code  della  Francia  vi  conducono  ogni  an- 
no 150.  Valoelli , fono  da*  FrtnccG  chiamati  Ter- 
res-7{uyiers  , iquali  benché  abbiano  Ipefcgrof- 
filfime , e grandillimo  rifehio  « ed  ogni  modo 
poliono  vendere  quella  merce  a vii  prezzo  , c ri- 
portarne ciò  non  ollantti  molto  profitto  . P.  Co- 
fonclli  Atl.  Veneto . 

69.  Baccalaureo  « V . Baccelliere . 

70.  Baccalaurfo  ( Giacomo)  fubuonFilo- 
fofo  ! fertile  diverfi  Epigrammi  Greci  in  divcrlt 

XL  Libri  . Nel  Compendio  della  Filofofia  Naturale 
del  lirufieriocon  le  tllufirazionì  di  Girolamo  Ru- 
pco ùvvi  un luo Componimento, 

71.  Baccanale,  p.ì.Lat.Baechanal  y opur 

Tacchanale  , tis  , p.  1.  n.  5.  Cr.  . Dc- 

riv.di  Bacco  , fign.uncertoluogo,  dove  la  not« 
te  intervenivano  giovani  , e donzelle  , trave- 
dendoli quegli  da  donna  , e quelle  da  uomini  , 
e facendo  chialli,  eflrepici,  con  burle,  efeher- 
zi  , confrapole  , e dilonedà  non  mcn  di  fatti 

L che  di  parole  • Frane.  Rofiìv 

7&.  Baccanal  I i p.  1.  Lat.  Bacchanalia , 
n.  3.  opur  orici»  , n.  z.  ( carne  fi  fa  d'ogni  altro 
Nomcdifclla  ) Deriv.di Baccofign.  certe  felle 
che  i Pagani  celebravano  in  onore  di  Bacco . Sot* 
to'l  nomedi  Baccanali  sperano  introdottela  Ro-  . 
ma  certe  afiicmblcc  notturne  di  perfonedciruno  , 
c dell’altro  fello  , dove  fi  commettevano  delitti 
enormi  , non  folamentcdi  libidine  , ma  ancora 
di  crudeltà  . Scopertefi  però  quelle  infamie  da* 
1^^  magidrati  oeiranno  della  fondazione  di  quella 
Città  568.  o«  furono  feveraracnte  punici  i piò 
colpevoli  , e ne  reOarono  intieramente  abolite  le 
facrileghe  felle  . <^ellcerano  pallate  in  Roma 
dalla  Grecia  dove  ne  furono  di  varie  forti  , cioà 
d'antiche  , di  modcruc  , di  grandi , di  piccio- 
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fe  , dtCampeflrt  , di  Printanìcrc , d'Autnnna- 
li , di  Notturne»  Are.  e tutte  quelle  diflinzioni» 
la  dcCcrizione  delle  quali  larebM  troppo  lunga  » 
li  trovano  in  Tucidide  li!},  a.  in  Ariftophane  , e 
nel  luo  Scbcliaftt  in  più  luoghi  , in  Plutarco,  in 
Cicerone  lib.  3.  de  ndtnra  Dcor,  & in  molti  altri 
autori  Greci,  e Latini.  Queda  lèda  ebbe  la  lua 
orìgine  in  Egitto,  fecondo  Erodoto  , li&.  z.  e 
McTampo  la^bilì  nella  Grecia . Gli  Ateniefìla 
celebravano  più  lolennemente  di  tutt*  i loro  vi~  ^ 
cini , avendo  anco  didìnto  il  tempo  mediante  le 
cefebraaionidi queda lèda,  prima,  chcs*intrcv> 
ducelserofo  di  contar  gli  anni  con  le  Olimpiadi, 
fec.  Suida . 

Gli  antichi  Bsccànali  fi  celebravano  in  un  cer- 
to luogo  deir  Africa  , dov’era  un  Tempio  di 
Sacco  ; 1 14.  femmine  erano  ordinate  per  queda 
cerimonia . Il  gran  Sacerdote  di  Bacco  era  rifpct- 
tatoda  tutto*!  Popolo,  & aveva  fempre  il  luo- 
go più  onorevole  negli  fpettacoli.  Le  Sacerdo- 
celse  di  fiacco  fi  chiamavano  Baccanti , quando 
celebravafi  tal  feda  , quede  Icmmirw  andava» 
ao  correndo  di  notte  tempo  vedite  di  pelli  di  Ti- 
o di  Pantere  , alcune  tutte  fcapigliatccon 
fiaccole  , e torcie  accefe  alle  mani } altre  coro- 
nate di  Pampini , c d*  Edere , con  un  baitene  al- 
la mano,  cheli  diceva  Tirlo  attortigliato  d’E- 
dera,  e di  tralci  di  Vite:  venivano  quelle  Baccan* 
ti  accompagnate  da  fuonacori  di  Cimbali  , di 
Placcare,  e di  l'amburi , e facevano  urli  terri-  ^ 
bili . Gli  Uomini  marchiavano  ordinariamente 
io  abito  di  Satiri  . Ven*eranodt  qu^li  , che 
mootaranofopra  gli  Afini , A: altri,  chccondu- 
cevano  Caproni  per  facrifìcarli . Anticamente, 
comeatteda  Ateneo,  queda  lèda  fi  face- 
va adai  fempliccinentc,  c lenza  difpendio  alcuno; 
ma  Antioco  la  tele  pompofa , e magnifica.  Plu- 
tarco dice  , che  Marc' Antonio  meflofiin  teda 
di  voler  rapprelcntar  Bacco,  feceilfuo  ingrello 
i«  molte  città  dell*  Impero  da  lui  vifittc,  parti- 
colarmcntc  in  Efclb,  con  una  pompa  Baccanale 
totalmente  fuperba  . Si  può  veder  ciò  che  ap- 
partiene alle  difiolutezze  di  queda  feda  in  S.  À- 
godino , rfe  Chic.  Dei  liluy.  ratp.i  i . in  Tertirflia- 
no,  ^polog.c.^j.  Morcr. Tom. ///. 

7j.  Baccanali,  con  quefto  nome s*efprtme 
da  noi  il  tempo  che  precede  alla  Quarelìma , che 
dkefi  Carnovale,  di  cui  afuo  luogo. 

74.  Baccanella,  Dimin.  di  Baccano , di  cut 
fono , fìgnif.  una  raunata  drepitofa  di  popolo, 

Segr.  Fior.  Mand.  ** 

£ fi  vuoi  porvi  &c. 

Ver  r/ggarW  un  poco  di  baccanelk  . 

75.  Baccano,  Luin.  Bacchanum , ni  ^ n. 

2.  o pur  Baccani , arim  , f.  1,  nu.  pi.  Vico , già 
dell*  Btruria  , di  cut  fi  là  menzione  ncll'irme- 
rar.  d'Ant.ora  ncÌl>omìnto  della  Chtefa,  15. 
miglia  lomanoda Roma  verfo  TOrtoedivo,  S. 
miglia  da  M.  Rofolo,  per  la  drada  che  va  a Vi- 
terbo ha  un  laghetto  vicino  , che  prende  ii 
nome  da  Baccano  , d*  onde  efee  il  Cremea  pie- 
ciolo  fiume  , preflo  alla  Selva  Milla  , detta  il 
Bofeo  di  Baccano  , famolo  per  ii  ricovero  de* 
banditi  , o afladìni  , che  rendevano  mal,ficuro 
il  viaggio  di  Roma  j ma  la  ptovida  fagacità  di 
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Papa  Sido  V.  pubblicando  una  grolla  taglia  per 
chi  avefie  portata  la  teda  d*  alcune  di  que*mai- 
vaggi , in  breve  tempo  gli  edirpò  tutti  , e fa- 
cendo tagliare  il  boico  , afficuro  io  avvenire  Ì 
pafiaggicri . 

76.  Baccano  , Lat.  Clamor  inamditus , No. 
dcriv.  da  Bacco  , lo  deflb  che  baccanale , cioè 
drepito  , remore,  efracado  , che  ri  (ulta  dallo 
fcherzarc  fconciamente  . Tac.  Dav.  Stor.j.  312. 
Vappai-eccino  , e l* allegria ^ e7  baccano,  e/'a/- 
trecofe  gli  far  on  dipinte  madori  del  vero.  ] DW 
cefi  anche  in  fentimento  piu  ofeeno  . Tac.  Dav. 
An.ii.  140.  Avendo  fervito  per  femmina  in  ^el 
yiCMperofo  baccano. 

77.  Baccante,  Laùo»  Baechans  y tis , m.  f. 
Partic.  dei  Ver.baccare  , di  cui  fono  fign.Per- 
lòna  fitriola,  che  opera  con  impeto,  fenzacon- 
fidcrazionc.  V.  illcgucnte  Vocabolo, 

78.  Baccant:  , Lat.  Baecantes  , cium  , f.  i. 
Nome  di  certe  femmine, che  celebravano  le  fede 
di  Bacca  con  quelle  cerimonie  fiiriofc  , c vergo- 
gnofe  diflolutdzzc  , che  fi  fon  di  fopra  accenna- 
te nella  voce  Baccanali  } quindi  c derivato  1* 
ufo  di  chiamar  Baccanti,  per  analogia  , tutte 
quelle  perfone , che,  o perefier agitate  da  qual- 
che paiCone  fanno  azioni  contrarie  al  decoro  , 
Se  alla  ragionevolezza  ; o per  aver  la  forza  alla 
mano  , u fiinno  lecito  commettere  ogni  leelc- 
ratezza  , come  fanno  ordinariamente  i foldad 
nelle  città  prefeper  forza  , mentre  vi  deiino  U 
lacco  . Vedi  efemp;  de!  furore  deWe  Baccanti  in 
Ovidio,  /ìi.j.  4.  MetaTnorph.  nella  perfoot 
di  Penteo  Re  di  Tebe  uccilo  dalla  propria  ma* 
drc  Ino  Baccante  , c d*  Orlco  pur  medo  in  peiai 
dalle  Baccanti, 


79.  Baccara,  p.b.  Latin.  BaecharUy  w, 
b.  1.  3.  Grec.Bay^/f.  Ha  le  foglie afpre  di  gran- 
dezza mezzane  tra  quelle  delle  Viole , Se  del  Ver- 
balco . 11  fuo  fedo  è angolofo , alto  un  gombi- 
to,  alquanto  ruvido,  £l  quale  procedono  ira- 
morcclll . Produce  i fiori  odorati,  di  color  pur- 
pureo biancheggianti  ; le  fue  ra^ci  lon  fioaiU 
a quelle  dell*  Elleboro  nero , d' odore  del  Cin- 
namomo . (^eda  Pianta  ama  1 luoghi  afpri  è feci! 
chi  . Le  fue  virtù  fono,  che  rìfcilda  difsecca  , 
apre  e provoca  . La  radice  cotta  nell’acqua  , 
conferiicc  agli  fpafimati , a*  rotti , a coloro  che 
cadono  da  alto,agIi  Itrctti  di  petto,  che  mabge* 
•volmcntc  refpirano,  alla  toffe  vecchia , &a’dì-~ 
fctti  dell* orinare . Provoca  i melimi , c beve^ 
titilmcnto  con  vino  centra  *1  morfo  de*  ferpenti . 
La  radice  frefet  applicata  di  fotto  tira  fuori  il 
parto  : fi  dà  la  fua  decozione  alle  donne  di  par- 
to per  federvi  dentro  fccca  , c fpoivcrizata  It 
fparge  addofio  per  6r  buon*  odore  , c mettefi 
nelle  cafle  ancora  . Le  Frondi  per  aver  virtù  co- 
rrettiva , s*  impiaHrano  utilmente  al  dolor  di  te- 
Ra,è^  alfe  inlìammagioni  degli  occhj , e delle 
propoRr  per  cagion  del  parto.  Alle  polleme  frek 
cIk  degli  angoli  de  gii  occhi , che  chiamano  E- 
gilope,  & al  fuoco  facro  : il  fuo  odore  provoca ’l 
lonno . 


TSacehzte  defiruitur  gravitas  eerpicis  i anhelis^ 
S^uptis , convklfìs  ,averfiique  ipfa  fahthris  y 

iigicilittrituecoi^rt,  acntorffhns,  tat{nc 
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J#  tnffi  vcteri  j pradeji  adverfus  ^ 
ticiet  p4Yfus  ipjkque  puerpera  hta  tìi } 

Jvnibm  >^facris  lonfcrty  cap't/fijue  doiori 
ìthtay  ttnn  fattinum^iguit  i dch:nc  ^'rMÌùdoris 
ytJiibHs  infciìtuY  ; ma^ia  cjioculìfjiie  mcdcla  . 
80.  UaccaRac  , o Hachrac  , picciola  otta 
de)]’ AIcnvigna  , i;ci  baiso  Falatiiuto,  fapra’I 
Keno,  celebre  per  le  Tue  vigne  ecccDcnti , per  le 
quali  venne  dagli  antichi  chiamata  Btucbì  • 
lìnrico  Stefano  ha  laiciatounbcirclogiodclliio 
buon  vino  i c baflcrà  per  provar  ]'  origine  (fi 
^uclto  notne  rapportarne  qui  i 2.  ultimi  veWt 
liacchi  i^itur  merito  iribuit  ùbi  nomenab  Ara , 
Baccliicum,j/««<yjfy?  primustibì  nominis  auJjpr 
Infatti  di  tutt’ i Vini  dei  Reno,  quello  di  ii<icc4« 
ìMh  viene  flinuto,!)  più  eccellente  , c non  fé  nc 
beve  in  Àiemagna  , ie  nqn  alle  menfe  oc’ prin- 
cipi ; Morer.  7‘ow. //A 

Si.  ìì^ccAKACyL»^.  Baccaracfitn  > ri,  p.b. 
n.  2.  picciola  città  della  hrancia  nella  [.Arrena 
predo  ’]  fiume  Murta  nel  dominio  del  Vefeovo  di 
McHin,  7.1cgh;fopra  Kami  all*  Orco  iberno  ver- 
io  ^rifac  , e da  Maria)  verio  Mezzodi . 

*82.  ÌÌACCARB  fpA.Lit.debaccari . Vcr.Dcriv, 
da!  No.  Bacco , di  cui  non  fi  trova  cfempiodc  non 
ne’ Panie,  come  J?ufr<2We,  e Baccato. 

85.  Baccarulo  (caie)  famofoPittore,na- 
ti^vo  d' Anvciià  I era  eccellente  nel  dipingere 
paefccti,  c luoghi  campcAr  : Tuo  fratello  GuglieU 
fyìo^ìij^arello  s*c  parimente  refo  molto  illuArc 
C fuu>ta  che  dopo  più  fecoli  , fo. 
da/»  fem  preveduti  Pittori  celebri  di  qucRa  fami- 
,£inii  folauKOtc  in  Anvcria  , ma  in  Roma 
: pvc  quando  (moriva  alcuno  de'  Baua- 
rellì  , toRo  v'andava  alcuno  dì  quegli  d*  Anverr 
U per  ioRcnt.\i;ie  il  luogo  del  defonto c per 
antp^nervi,  la  ripuuzìonc  della  famiglia . AcaJ; 
Pkr.  p4j  r.2  W,.j.  ^l<arcr,7^ci;«.//A  ! m i,\ 

84.  B^ca^o  k, .detto  ^aUeo , 4a  altri  detto 
Bacciavio , e Bacchine , c Raro  in  iRir 
ma,  verfod  an:]0  4<$o  di  Gesù  Cristo  : egli  era 
Inglcfedi  nazione.,, , p Irlandcfe,  fecondo  altri  , 
c fu.difccpolodi  b Patrizio.  Si  dice  j chementr* 
era  giovinetto,  egli  fi  dilettò  della  Pociìa  , d; 
cui  fece  il  fiK>;Crattenimcnto  , e dellaMitcma- 
tica  , c che  fece  un  libro  degli  Orofeopt . Poi  fi 
diede  a viaggiare,  eioffrì  de' travagli  aifai  lond.' 
egli  per  fottraj'fi  alla  cenfura  , della. quale  erp 
minacciato,  fucoRrcttna  difènderli  con  un'A.- 
^logia  j che  indrizzò  al  Papa  S.  Leone  Ì1  gran* 
de.  Compofe  ancora  un*  altro  Trattato  intitola- 
to , de  recipiendis  lapfis  , in  forma  di  Lettera , 
la  quale  fi  trova  nella  Biblioteca  de’  P.  P.  QiieOa 
Lettera  c dall'autore  diretta  al  Vefeovo  Gen- 
naro , il  quale  non  voleva  ammettere  alla  peni- 
tenza un  Monaco  , eh*  era  caduto  in  peccato 
con  una  Rcligiofa . Baeeldario  fa  vedere  al  Vof- 
covo  , che  qucRa  feverità  c contraria  alle  Di- 
vine Scritture  r cnclTìRcRo  tempo eforta  il  Mo- 
naco colpevole  a lafctareil  commercio  facrilego 
con  quella  Rcligiofa,  & a far  penitenza  in  buo- 
na forma  : quella  Lettera  è molto  commenda- 
ta dal  Signor  du  Pin  . Per  quello  appartiene  all* 
Apologia  , Gennadio,  chePaveva  letta,  dice 
eh'  ella  portava  il  titolo  : de  Fide  ; c che  in  quc- 


Ra BacchUrio  fi  gloriava  della  fua  maniera  di 
vivere  da  pellegrino  incontinui  viaggi,  dichia- 
randoli, che  non  era  Rato  già  il  timore  degli  Uo- 
mini , o i’intcrclk  , che  l'aveva  indotto  a viag. 
giare,  ma  bensì  il  dcfidcrio  di  liberarli  intiera- 
mente dalle  cure  mondane  , c non  aver  da  pen-. 
fare  ad  altro  che  a Dio  , imitando  il  Patriarca 
Abramo  con  allontanarfi dalla  Patria,  cda’Pa- 
rcnti . Ivodi  Chartres  , ep.6^.  fa  menzione  d* 
X un*  altra  Lettera  di  qucRo  autore  fopra  ’l  fine  di 
Salomone  ,*  ma  così  quella  , come  I*  Apologia 
de  Fide,  non  fono  giunte  a*  noRrt  tempi.  Gen- 
nadio , ÀI  Ctff.c.  24- Onorato  d'Autun //i.2. de 
Imnin  Ucci.  Pitfeo  de  Script,  ^ngl.  Mirco  , in 
auci.  de  Script.  Feci.  Volfio  de  Matth.  c.6^,  l.  i. 
Du  Pin . Bibliot.  T om-III.  pag.  155. 

8^.  Baccato,  Partic.  pahdi  baccare , flgn. 
Io  Reflo  che  baccante  , c dicefi  ordinariamente 
delle  Donne,  fioc.  baccata  ti Jeguo conduci 
jx  juron  , che  la  mijcra  ^gaye  con  U fuc  for elle 
j'eguitarono , e ginn] ero  Vemto . 

86.  Bacccllaccio,  V.Baccelloìit , 

. 8L.  Bkccelleria,  ìo^ctto  che  Baccellierato, 
di  cui  apprelìo.  Gio.  Vili.  8.  ^6,  11.  Quefin  fn 
U più  bella  ojia  di  bella  gente  , che  mai  facejjc  il 
imo  Bp  di  Francia , dola' era  il  fiore  dcUa\Baro^ 
nia  , e bacccllcria  del  Bfame  di  Francia , j Di- 
edi anche  fiJccc//erM  da  baccello  per  azione  di 
fciinunito . 

xyx  Baccelli  , Famiglia  Fiorentina,chc  pre- 

tcndclì  venuta  da*  Mazzinghi  da  PccecoU  , non 
da'Campichefon  più  nobili , da  Spincilodel  Be- 
ne, che  fu  de’  Signori , Bc  andava  per  la  mag- 
giore , ed  ha  una  fcpohura  in  Santa  Maria  No- 
vella difeendendo  a bafiò  dalla  SagreRia  , che  i 
Batcelh  hanno  riconofiuto  per  loro  , efiendovi 
la  loro  Arma  i onde  pare  che  abbiano  la  loro 
pretenfione  aflat fondata. 

8p.  Baccelli  (Cirolamo)  Gentiluomo  Fio- 
XL  rcntino  traduRe  io  volgare  i’Odtfiea  d*  Omero  . 

^ Dopo  la  diluì  morte,  fiaccio  Baccelli,  la  die- 
de in  luce  l'anno  i$8a.  apprefib  il  ScrmantclU 
in  8.  ove  nella  Dedicatoria  al  Gran  Duca  Fran- 
cefeo  fra  altre  cofe  cosi  fcrifle:  wdvf«dti;«/coi»we/- 
fo  Mef.  Girolamo  mio  Fratello , pochi  giorni  inan- 
^ al  filo  tr appagare  a miglior  ytta , ch'io  prefen^ 
ufft  C Odiilca  d’ Omero  tradotta  da  lui  a K S. 
che  fecondo  il  fito  perfetto  giudico  ne  difponejje  : 
la  quale  avendo  confiderata , e filmata  degna  di  lo^ 
L de , e vita  , comandò  che  fi  focejje  fiampare  . il 
' che  jo  hò  fatto  : e la  a lei  , come  cofa 

fila.  Nella  medefima  Dedicatoria  foggiugne  . 
Fblejfe  Dio , che  egli  fojjè  ancor  vivuto  qualche  <w- 
no,  clic  noi  avrcnmo  non  folo  C Odillca  piu  affina-^ 
ta  , e terfa , ma  compiuta  l*  Iliade , la  quale  egli 
lafciòne\  y.Libro.  Oltre  alla  Traduzione  deti'O* 
difiea  d' Omero  , fi  ritrovano  appreflo  ad  alcuni , 
varie  fuc  Poefic  manoferitte  . Fu  Confolo  dell* 
Accademia  Fiorentina  nell*  anno  1^51.  Lcflc 
Lx  più  volte,  e con  molta  lode  fopra  varie  materie 
y si  in  pubblico,  come  in  privato . Fudeputato, 
come  Uomo  attivo  , ed  aflczionatoallc  faccnde 
Accademiche,  alla  celebrazione  dell*  elcquie  di 
Mcf.  FrancefeoVerino,  come  fi  legge  nel  j.  Li- 
bro degli  Atti  Car.4. 


90»  Bac- 
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^o.  BACcrtLinRATO  , Lat.  BaccaUureatut  , 
Mi  , ITI.4.  Dcriv,da  Baccelliere  , di  cui  appref- 
un  grado  d’armi , odi  lettere. 

5>i.  BACCtLLiERC , o Baccellicro  , Latìo. 
Batcalaurent , e/  ,p.b.  Titolo  comune  a gradua* 
ti  ia  arme,  cinicttcrc.  C.V.5-9I.ì-  Erichie- 
[e  baccellieri  d*armc  di  Francia , elib.  7. 
102.  a.  Vrefero  il  Conce  della  Marcia  con  altri 
biccellieri  d'arme,  clte  foS'e  in  tutta  l'Ofie.  j 
Con  tal  nome  lì  chiamavano  già  in  Francia  i 
Gentiluomini,  eh*  erano  Aiperiori  a' Scudieri  > 
ma  che  però  non  avevano  beni , ne'  valTalU  a ba* 
flanza  per  formare  una  compagnia  di  gente  d* 
armi , e però  marchiavano  lotto  lo  Itcndardo  de* 
Bannercu . Avevano  con  tutto  ciò  un’  inlegna  , 
che  terminava  in  punta  , con  la  quale  condu* 
covano  iloro  vafTalli  alla  guerra:  qucBi  erano  or*, 
dinariamete  Gentiluomini  giovani,  i quali  fisfor*- 
zavano  di  meritare  il  titolo  di  Banncreii  median* 
tele  loro  azioni  di  valore  , cUcndoquedi  inferio* 
ri  a'CavalIieri . Pretende  Fauchet,  eh’ elfi  fof- 
ferocosi  chiamati  in  vece  di  baffi  Cavallicri , Bas 
Chevalliers , abbreviatone  il  Vocabolo.  Ma  il  Me- 
nagio  aggiugne  , ch'clscndo  quelli  Baccellieri 
per  ordinario  giovanetti  , furono  ciùamati  coit> 
tal  nome  a cauli  della  loro  età,  edendo  che  per 
anco  in  picardia  i giovani  garzoiKcIli  li  chiama-, 
no  Baccellieri, e le  liglic  giovani  Baccelliere.  Anco 
in  Spagna  , BacUier  lignifica  un’uomo  giovine. 
M.  Auccferle  deriva  quello  nome  dal  latino 
culus , perche  li  giovanetti  s’cfcrcitavano  a com- 
battere con  i òalìoni , c brocchieri  . Quando  il 
Re  di  Francia  Carlo  V.  detto  il  Saggio,  diede  il 
comando  generale  della  lua  Armata  a Bertrando 
Cuefciin , quefij  volle  fcufarfi  dal  ricevere  tal 
impiego,  condire  , ch’cgl’cra  non  altro  che 
Baccelliere;  con  tutto  ciò  il  predetto  Re  fi  di- 
chiarò pubblicamente,  che  voleva  , che  tutt’i 
grandidei  Regno  gli  prcfialTero  ubbidienza  . I 
Bannercfi  , cioè  porca,  o inalza  bandiera  t 
Baccellieri  , cominciarono  a non  clTcrc  più  tan- 
to conftderaci  , mentre  durarono  le  divifioni,e  le 
t.intc  fazioni  della  Francia  finto  '1  Regno  diCar- 
lo  \^I.  c di  Carlo  VII.  (Quello  RcAabiUle  com- 
pagnie d’ordinanza  della  gente  d*  Armi onde 
a poco  a poco  s’andò  levandoli  comando  delle 
armate  a’ Bannercfi , i quali  con  tutto  ciò  com- 
ponevano una  bella  milizia  , alla  quale  alpira- 
vanotutt’i  bravi  , come  ad  un  grado  poco  in- 
feriore a quello  degli  OiHciali  della  Corona  . Ne’ 
tcmpiantichi  fi  chiimivano Bacularj , eSaccel- 
lieri  , i Soldati  giovani  , i quali  avendo  dato 
faggio  della  loro  bravura  nella  loro  prima  cam- 
pagna, ricevevano  il  cingolo  militare,  o ifpront 
dorati , in  legno  del  tirocini  1 depofio  : quelli 
Bacillari  erano  dtfierenti  d’  una  forca  di  Cava- 
lieri molto  filmati , i quali  fi  chiamavano  Bmcc/- 
larj . Pancirol.  de  not.  imper.  or.  cap.  47.  Nelle 
antiche  coflituzioni  deli' Armiralicà  d’Inghil- 
terra , il  nome  di  Baccilliere  è attribuito  a tut- 
te le  dignità  intcriori  a quella  di  Barone  .Spel- 
snan . 

Oggidì  fi  chiamino  Baccilìicri  nell’  Europa 
que’ (ludcntt  , i quali  hanno  lollcnuto  nelle  pub- 
bliche difputc  le  conckilioui  ^ dopo  anr  fat-^ 


to  il  corfodc’  loro  ftudj  in  Teologia , oinlegge,’ 
oiuFilofofia  , e Medicina  . Renano  crede  , che 
quelli  fianocosi  detti  dalla  parola  Latina  Baculut, 
<ì  Bacillus  , che  vuol  direbatloiicello  , o verga  > 
perche  a quelli  fi  metteva  in  mano  un  ballone  , 
quando  loro  fi  conferiva  ul  grado  • per  fegno 
deirautorità  data  loro  per  la  confumazione  de* 
loroflud; . al  che  par  che  alluda  . Beni.  Ori. 
2.  17. 

X ■ ■ " f4ro/ri  baccelliere 

Con  quel  che  portii  in  man  proprio  bafìone. 

Ma  Spclmano  non  approva  quella  etimologia» 
poiché  non  fi  trova  alcun  efempio  di  ballone  , o 
di  verga  data  in  mano  agli  fludeoci  nella  colloca- 
zione de*  gradi  di  Maefiro , o di  Baccelliere;  poi- 
ché i ilaccc/òa/  ds  quella  Torta  fi  chiamano  in  La- 
tino Sacca/aMrn.Cb  i Dottori  fi  dicono  Laureati» 
Sarà  pm  naturale  ileirare  recimologia  del  nome 
X di  Baccelliere  ihìk  bacche  del  Lauro  » condire  » 
che  iìccome  le  bacche  , che  fono  li  frutti  deU’Al- 
loro  , fono  anco  il  (cme  dello  fiefio  albero  , co- 
u il  grado  che  fida  aglifludepti  dopo  il  foflcni- 
mcnto  onorevole  delle  loro  teli  , c il  Icine  della 
laurea  del  Dottorato,  al  quale  afpirano  , Se  una 
diipofìziorx  pfoftfimaper  quqUo. . De  la  Roque  , 
Traaté  de  la  ìiobielJe . SpeUnan,  »a  Clojf.  »4rcMol% 
Morcri  Tom.  i. 

In  coténna  dj  ciò  aggiugne  il  Vof$io,che  a que- 
gli che  s'apprc^tcavano  nello  Studio  fi  dava  una 
ghirlandadi  Lauro, adi&renzade’ Macllri , che 
la  ricevevano  di  Lauro  ; e ciò  per  tellimonio  d* 
una  mente  purgata  , e per  iocitamento  ad  una  in-, 
detefla  vigilia  ; poiché  il  fucco  delle  predctte.Bac- 
che  , vale  a purgan  il  cervello,  proibilce  la  fon- 
nolenza  ; e però  con  ragione  il  Lauro  vien  con- 
iecraco  ad  Apollo , eallcMufc^ 

II  titolo  di  Baccelliere  , è aliai  frequente  negli 
Ordini  regolari, maffimc  nel  nollro  de’ Min.  Con. 
dove  io  rigore  non  fi  concede  fe  nona  que’flu- 
XL  denti  , che  compito  il  corfo  Filofofico  , hao 
dato  faggio  della  lorodifpoficione  al  Teologico» 
mediante  l’efpcrimento  d’una  pubblica  ditf  là  idi 
conclufioni  , per  poi  cimentarfi  al  concorfo  di 
qualche  Collegio  per  abilitarli  alla  {laurea  Ma- 
gifiralc  . Din. Coni.  Bautùin  Tarigimolti  Mae- 
fici  i»  Teolo^id  , e Baccellieri  de'  Frati  Minori  » c 
Dai.Pirr.  24. 

licerne  i/baccellicr  , e non  porla 

F inche' l maefiro  la  quejlion  propone . 

L 92.  Baccellier  DI  Convento  . Lat.  Baccalà*, 
nriui  Con-pentus  . Ufficio  del  primo  Lettore  do^ 
poi  Regenti  ne' Studj del  nofir’Ordine  de’  Min. 
Con.  che  fi  dà  ordinariamente  a qualche  novel- 
lo Maefiro, il  quale  in  vjrtù  delle  Coflituz.  Urbane 
dovcrebbe  legger  Canoni  ;ma  fecondo  Tufo,  leg- 
ge Metafifica  a*  B4ccc///cr/  , c Collegiali  , ripi- 
lia  le  difficoltà  propofle  oe’circoli  , tVhaob- 
iigod'argomcntare in  Filofofìa  nelle  pubbliche 
difpuce  , dove  fia  invitato . NelJ’Ordiocdc’Ser- 
Lx  viti  legge  Filofofìa  i e tra*  Domcsicaai  ( dove 
quello  titolo  è in  gran  riputazione  y legge  Teo-r 
logia. 

9J..  Baccellier  Licenziato  . Lat.  Baccalà* 
ureus  dttnifjus  , Titolo  che  refta  a que’ ftiidcn- 
ti,che  noQ  aveudopocutoconféguirla  laureudcl 
• Dotto- 
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Dottorato  , o Magiftcro  , fi  licenziano  dagli 
Studj  , portando  (eco  aticfiati  d’aver  legittima- 
mente fatto  il  loro  corto  , c della  loro  capacità 
alla  laurea . 

94.  Baccello  . Lae.  fil^ua  , (t , p.  f.  i. 
Volyulus  , li  , p.  b.  m:  i-  Hat.  mori  . ] Or. 
fl®. . ] Frane.  gouf\i  . J SpAR"-  hollejo  de 
quio  i Icgimbre  . ] Gemi,  die  hulfen  oder  tafeu 
darindtts  gemufysacht  . ] Ingl.  The Iw/kf  or  codde 
of  heeiKs  . ^ Fiam.  aw»c  . J Ture.  C/r^iV/.  Di- 
min, di  fieccA  ( come  inlegna  il  Menag.  ) fign. 
generalmente  ilgufcio  , nel  quale  naicono  , e 
crefeonoi  granelli  de’ legumi  i e detto  alloluta. 
mente  s’intende  foto  del  gufeio  pieno  delle  fave 
frefchc  , che  in  alcuni  luoghi  dicefi  Jcafa  . Boc. 
Nov.  71. 5.  Quando  le  marùtava  un  maggaol  d'agli 
frefehi , e quando  unKanefirucciodi  baccelli . Ga- 
leotto Marzio  nel  lib.  della  Dottr.  From.  lib.tf. 
■enol  che  il  no.  Baceel/ederiv.  dal  No.  B jciVa  , che 
in  lingua  Panica  fipn./<»«  . j Per  fimilit.  dicia- 
mo baccello  al  membro  virile  , fiecome  col  No. 
di  Tana  chiamano  U 'ella  di  tal  membro  , che 
dagli  .Anatomici  dicefi  g/anr  , ghianda  ad ’efem- 
pio  de’  Greci  , che  la  dicono  BaAsr®.  . ] Dicia- 
mo  pur  iacee//»  ad  Uomo  femplice,  e fciocco  . 
Dot.  4. 4.  ir  io  baccello , che  mi  lafciai  'ngampa- 
gnar  da  lui  ■ ] I-°  fteflo , fign.  iaceel  da  vedove  . 
All.  7d.  TgUhahendcl  baccello  da  vedove,  chi 
Va  a merterfi  mgonga , per  nutrrrfi  di  quel , ehe'l 
padron  fogna.  V.  il  feguente  Vocabolo. 

95.  BaccelIon-e  . Lit.  flulcui  yinfipiens .'No. 

ufurp.  dal  Grec.  , fign.  Iciocco  intenfa- 

to  : Grane.  Moccicone  , baccellone , mejiolone . ] 
Il  Mena»,  deriva  quello  No.  dal  Lat.Bac*/»»,  d' 
ondehatcHiij  , ballonccllo  , quali  Uomo  di  le- 
ono  , oiiifcnfato  , che  dicefi  ancora  Baccellac- 
CI«  , haccel  da  vedove  ) e di  qui  Bacchinone  , e 
Baccellone  da  fgranar  con  un  accetta  ; fiecome 
col  predetto  NÒ.  Gr.  Bima®-  intcndefi  da  Efi- 
chio  , e Snida  tm  Uom'i  grande  , ma  balordo  , 
ed  efléminato  ; claccelli  cran  detti  anchegli  Eu- 
nuchi , per  lo  piò!  così  fiuti . 

9«.  Bacchemone  , p.  b.Lac.  B«cciemm,>M>, 
p.  b.  m.n.  j.fcc.  Lattanzio  , fufighod.  Perfeo  , 
e d'Andromeda  , e lignorcggiò  alcuni  Mpqli  d’ 
Oriente,  iqnalipoida  Achemenide  ilio  figlio 
c fcc.  Teodonzio  ) fiiton  detti  Achemenidi  da’, 
quali  diconfi  inventati' i fagrificj  d’Apollo  . Co- 
flui  fu  figurato  in  abito  pontificale  con  la  mitra , 
eheconambele  mani  Ipczza le  corna d’un Bue  : 
il  che  li  crede  fitto  per  dinotare  il  di  lui  gran 
patere . 

97.  Bacchera,  p.b.  Io  «elio  che  Baccarà  Er- 
ba , dicuifopra  . Ricet.Fior.  il  Jomigliame  in- 
terviene delle  radici  fottili , e odorate  , come  del- 
ta Bacchera  , della  Valeriana. 

98.  Baccherio  («erro)  Religiofo Domeni- 
cano , era  di  Amd , e profetò  la  Teologa  inLo- 
vanio  . Fu  confiderato  per  la  fua  pietà  , e dot- 
trina . Egli  era  un  religiofo  da  bene  , che  rimi- 
rava , la  giullizia  , e non  il  favore  , e preferiva 
il  fuo  debito  ad’ogni  riguardo  umano  : di  que- 
lla fua  rettitudine  egli  diede  attellati  negli  eccel- 
lenti difeorfida  lui  ratti  in  Haya  nell’Olanda , in 
Cleves  , & Merote, contro i Proteftanti,  quan- 


tunque il  fuo  zelo  iblTe contrario  alla  di  lui  cfal- 
tazioiic  5 ma  egli  non  rimirava  , dhe  Dio  folo  , 
dal  quale  attendeva  tutte  le  lue  ricompenfe  : mo- 
ri quello  buon  Padre  nel  i6oi.  in  età  d anni  84. 
ha  lafciatodiverfe opere:  T»i»»/r«rp<ouc«i  , feu 
Belgicut . Homilla.  jurgium  Conjugale  ,&c.  quella 
ultima  opera  contiene  z.  Dialoghi  molto  ingc- 
gnofi  . Valerio  Andrea,  B/W.  Bf/g.Miréodc/crr- 
pt.  Sae.  xyil.  Antonio  da  Siena  , Bibltol.  Dc- 
^ min.  Moreri . 

99.  Bacchet  T Claudio  Cafpardo  ) Signor  di 
Mezeriac  di  Brclla  , d'una  famiglia  nobile  , Se 
antica  : egli  era  dotto  nelle  lingue  , e partico- 
larmente nella  Greca  , nell’Algebra  , e nelle  bel- 
le lettere  . Ciò  gli  fece  acquiflare  molti  amici  il- 
luflri  in  Parigi , &■  in  Roma  , ove  dimorò  lungo 
tempo  ; si  parlò  in  Parigi  di  farlo  Precettore  del 
Re  Luigi  XIII.  ma  elicndonc  flato  il  Bacchet  av- 
vifato  , fi  ritirò  a Borgo  nella  Breffa  . Ritornò 
poi  a Parigi  , c vi  fii  ammelTo  nell’Accademia 
Francefe. Abbiamo  alcune  Opere  di  lui  compoile, 
delle  Poefie  , una  tradWQone  di  Diqfante  , &c. 
Moria’z£.di  Febrajo  nel  iB;8.Guicnenor,Ìii//.di 
Breffa  . Pelillon  , hiH.  delC-dceadetuia  francefe  • 
Volilo  , Sic.  Moreri . 

100.  Bacchetta  . Lat.  Bacillut , yirga  . ] 
Ebr.  matteh  . ] Gr.  fàSi&- . ] Frane,  verge .] 
Spagn.  Tciga  . Germ.  ein  tut-eingert  . ] Ingl.  a 
rodde  . ] Fiam.  een  roede  . ] Ture.  CiubuK  . ] 
Dimin.  dal  Lat.  BdcK/»r  , d'onde  baccaleta , ba- 
cierà , bacchetta  , fignifìca  lo  fleflo  che  baflon- 
cello  , o verga  , mazza  lottile  , fcudilcio  .. 
Boccaccio  T^ov.  iz.  6.  Dall'una  mano  un  tor- 
chietto accefo  , e dalTaltra  una  bacchetta  . ] 
Prendefi  Bacchetta  per  legno  d’autorità  , e balìa , 
comedìMagiRrati,  edi  Signorie.  M.V.  3.58, 
Cojiui  più  inacerbito  lafciò  la  bacchetta  della  fua 
podefteria  a'Vrkri , e tomojjene  al palaggio  , co- 
meprivato C'orno  . ] Governare  , comandare  , 
e rimili  a bacchetta  : vale  , far  ciò  con  fuprema , 
autorità  . I.at.  fupremam  haberepeteflatem . Cron. 
Mor.  E corj'e  la  terra  , cfefjcne  Signore  a bac- 
chetta . 

101.  Bacchettone  . Lat.  Hipocryta  , a,  p. 
b.  m.  2.  No.  con  cui  per  iniiherno  fuol  chiamarli 
colui , che  attende  alla  vita  Ipirituale  , come  in 
lignif.  d’ipocrita  . Alle.  3.  Confidcrate poi  conti 
devoti  Bacchettoni  perle  Chieje , &c,  ] Qiianto 
poi  all’drigine  di  quefio  Nome  , alcuni  vo- 

L gllonofiacosi  detto  quali  Va  cheto,  ma  qucRa 
etimologia  vicn  creduta  lidiiola  dal  Mcnag.  nò 
meno  quella  di  chi  lu  tira  dal  Frane,  òigor  , d’on- 
de ò;»(>«er  e , e poi  bacchettone . Altri  lo  deriva- 
nodallj  bauhetta  , con  la  quale  foglion  i Pe- 
nitenzieri leggiermente  percuoter  que’ tali  , che 
loro  fi  prefentano  avanti  , anche  lenza  bifugno 
di  confcllione  ; onde  alcuni  dal  latti  toccar  fo- 
ventc  con  quelle  òuecòctre  , abbiano  avuto  il  no- 
medi Bacchittone  . Lo  fleflo  Menagio  è di  pa- 
ti icre  , che  Ila  originato  da  Baculus  , da  cui  W- 
chetta  , ìndi  Bacchettone  , lo  fleflochc  bordone  , 
ballone  lungo  tifato  da’  Romei  , c Pellegrini  ; 
molti  de’  quali  con  apparenza  di  pietà  , vanno 
vagando  , e ingannando  il  prollìmocomcgr^ào- 
critt , de’  quali  a fuo  luogo . 

loz. 
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lOi.  Bacchettoneria  , p.  b.  Ljt.  ìiìpocry^ 
fif,  Aftratto  dì  òacchitione  , figli,  l’arte,  o'I 
coflumc  de  éhxccbtttom . 

103.  Bacchettonumo  , Io  ftefTo  che  bacf 
cIfettotKria  t Scgd.  Pred.  i^.Che  al  fin  non  fifcor^ 
ga  i»  ejfi più  dt  bacchcccooilmo  ère,  thè  di  bra^ 

"PMfA  . 

104.  Bacchia,  Bacchia , i>,  p.  b. 

Bgliodt  Bjcco,  d’onde  il  feguentc  Vocabolo. 

lof.  Bacchiadt,  ^.{ì.hit.BaccbÌAdcSfdHm^ 
p.  b.fi  nu.  pi.  Patroiiim.  di  Eofcbta  hglta  di 
Bacco  i cosi  furon  chiamati  parte  de’  Popoli  Co- 
rintji  . Quelli  nel  tempo  delle  felle  di  Bacco  , 
sbranarono  barbamcntc  Atteoiic  figlio  di  . Me., 
lilso;  il  che  indulse  t tanta  difpcrazioue  quello 
povero  Principe  , che  nel  tempo  de’ giuochi  IIU 
mici  egli  fi  portò  avanci.un  Altare  ,e  fece  alcune 
terribili  imprecazioni  contro  i Conntj  , le  noa 
vendicavano  la  morte  di  fuo  figlio  : dopo  il  qual 
voto,  egli  fi  precipitò.  1 Corintj,  per  diverti* 
re  d.iilc  loro  tclle  i mali  loro  augurati  da  Meliiso 
icjcciarono  della  città  i Bacebiadi , i quali  po- 
llili un  naviglio,  approdarono  in  Siclia, eli  lli- 
bilirono  in  mezzo  a’  z.  promontori  di  Pachino  » 
e diPcIoro.  OvìdìO  Uh, Mi^tAnioTph.  iBACchi* 
Adi  avevano  governato  la  cittì  di  Corinto  per  il 
cono  di  Iccoli  con  grande  autorità  , &;  ave- 
vano reio  molto  celebre  quel  Porto,  per  il  gran 
traffico,  che  vi  fi  faceva.  Scrabone Moccr. 
Torn.m: 

106.  Bacchiare,  lofielToche  abbncchicre  , 
di  cui  V.  To.i.  coLi  19.  «RW.99S  • percuoter 
col  ballonc,  che  propriamente  dicefi  degli  A- 
gnelli.  Tac.Dav.Gcrm.  378.  Bacchiare  / /Igfi- 
uoii  nati  f per  ncn  ne  avere  tanti , è tenuto  fcclc’* 
r4f  fgga . 

107.  Bacchiario,  V.  Baeeario. 

108.  Bacchiata,  Lat. ì{4cr/< perfide . Ver- 
bale di  bacchiare , figo,  colpo  di  bacchio  , o di 
ballonc.  Morg. 

Quando  io  darò  queiebt  bacchiata  forda. 

109.  Bacchide.  p.b.Lzt,  Bacebus  , dìs , p. 
b.  m. 3. Generale  dell’Armata  di  Oemeirio  So- 
tcroKediSir-a.  Nell' anno  ^95.  di  Roma , egli 
fu  mandato  in  Giudea  per..ifiailarc  Alcìmo  nel 
fommo  Sacerdozio  degli  Ebrei:  poi  ritornò  con 
zoooo.  Pantì , zoco.  Cavalli  . Giuda  Macca- 
beo gli  andò  incontro,  e l' attaccò  con  8oo- Sol- 
dati lolamente:  ben  è vero,  che  la  quella  pu- 
gna rellò  elUnto  quello  valotolo  Eroe,  colto  in 
mezzo  della  moltitudine  degl’  inimici  mentre 
pcrleguitava  con  troppo  ardore  un  Iquadrope  de* 
mcdelimi  da  lui  polto  in  fuga  . Pllendo  però 
flato  eletto  da*  Giudei  per  loro  Generale,  Gio- 
naca  fratello  di  Giuda , Bacebìde  tentò  di  privar- 
lo di  vita  infidiofa  mente,'  ma  non  riulcitcglt  le 
infidie  per  la  vigilanza  di  Gionata  , Bacchide  at- 
taccò gli  Ebrei  in  giorno  di  Sabbaco  con  forza 
aperta:  fi  diiefero  vigorolamentc  gli  Ebrei,  fi; 
uccifero  sella  pugna  looo.  Soldati  di  Bacchide  y 
ben  è vero  , che  per  non  refiar  opprelTi  dalia 
moltitudine  de’  nemici , fi  ritirarono  con  Gio- 
nata di  là  dal  Giordano , che  paliàrono  a nuoto . 
Kitoroò  Bacchide  in  Antiochia  predo  il  Re  De- 
metrio foo  Padrone , e Uiciò  in  pace^pcr  9ual- 
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che  tempo  ì Giudei.  Ma  nell’anno 397  dìR^ 
ma,  ad  illigazione de*  nemici  di  Gionata,  egli 
ritornò  in  Giudea,  e di  nuovo  tentò  con  infidie 
di  levar  la  vita  a quello  Generale  degli  Ebrei  ; ma 
quelli  dopo  aver  uccifi  30.  degl*  infidiatori,  fi 
ritirò  in  Betbefse , luogo  forte , dove  fu  afiediato 
da  Bacchide . Ma  Gionata  ufeito  furtivamente 
da  quella  fortezza , nella  quale  lafciò  per  Gover- 
natore il  fratello  fuo  Simone  , adcroblò  delle 
truppe,  con  le  quali  avvicinatoli  al  campo  de- 
gli alledianti , li  molcHava  eoo  attacchi  frequen- 
ti, nel  mentre  gli  adediaci  davanoloroaddolTo 
con  le  fortice,  e dillruggcvano  le  loro  macchi- 
ne , & i loro  lavori . Bacchide  per  tanto  veden- 
dofi  in  mezzo  a’  z.  nemici , che  lo  premevano 
ad  ogni  iflantc  alia  fronte , Be  alle  (palle , léce  la 
pace  eoo  Gionata  , & uccifi  quegli  empj  Gis- 
dei , a periuafione  de  quali  aveva  iutraprclo  quel- 
la guerra  , fene  ritornò  in  Antiochia  ; né  pili 
IX  venne  voglia  di  ritornare  in  Giudea.  I/ii.  i* 
Maichab.  e. 7.  9.  Giofeffo  Ub.i.  antiq.c.  18. 

19.  ère.  Bricriu  in  ,Amud. 

no.  Bacchiudi,  p.b.  VAK.BaccbilideSiditi 
p.  b.m.3.  Cr.fiaxp^i  AiJ'ft.  Poeta  Greco  nipote  di 
Simonide  , era  della  ciuidiOiecl)  neiriloiadi 
Cca  , eh’ é nell’ Arcipelago  , o fia  mare  Egeo. 
Viveva  nel  LXXXll.  Olimpìade  , cioC4^z..anoi 
avanti  l’Era  Criftiana*  compolc  Inni , Òdi,  ed 
Epigrammi , de'  quali  ce  oc  rdUno  ancora  po- 
ggg  chi  Iragmenti  . L’Imperatore  Giuliano  Apo- 
ftata,  leggeva  allìdutmeme  quello  Poeta  , al 
dire  d’Amraiano  Marcellino  ed  aveva  cavato 
da'  di  lui  Icritti  molti  bei  precetti , e fra  gli  al- 
tri , eòe  la  Cajiità  e il  piu  bel  ornamento  d'  una 
vita  iUuJlre.  Euièbioin  Cron.  Lilio  Giraldi  , e 
Voflio  , de  Joel  Greco . Morcr. 

III.  Bacchio,  p.b.Ltt.Baccbius,  if,  p.b. 
* m.a.  Cr.  , ’l'crm.  Poetico , fign.  un  Pie- 

de che  colla  d’uiia  breve  , c di  z.  lunghe,  co- 
XL  ^e,AmicHSì  e dicefi  lAntidattilo  , perche  tutto 
oppqflo  ai  Dattilo  che  colla  d'una  lunga , e a. 
brevi . 

iiz.  Bacchio  , famofo  Gladiatore  in  Ro- 
ma, al  tempo  d’Augufio;  aveva  cofiui  peran- 
tagonilla  un’altro  gladiatore  per  nome  Bichd  , 
&r  erano  quelli  due  così  uguali  nella  forza  , t 
nella  perizia  della  fcherma  , che  mai  puotc  alcu* 
no  d’cllìrellarrupciiore  airaltro  nella  pugnar 
quindi  è nato  il  proverbio  , Bithus  cantra  £ac- 
I,  chium.  Erafmo  , /»  yldug.  Suetonio , in^augu^ 
$ìum  . Orario //ò.i.yèrm.  far. 7. 

113.  Bacchio  {i^iccolò)  da  Fiorenza,  Ab- 
bate di  S.  Lucio , deli'  Ordine  di  Cìllello  , s*  c 
aequillato  gran  riputazione  per  il  merito  » 
e con  i Tuoi  Icricti . Mori  nel  1Ò47.  io  età  qua- 
li ottogeuaria  ci  refian  di  lui  . Septimana 
fioria  lib.j.  Difiertatiode  fure  hifioneo , ^ddamus 
Joporatuf  , c>c.  de  Vifch  , Biblioteca  Cijitre. 
Morcri . 

Ut  114.  Bacchio  , o Batacchio  , No.  deri v. 
dal  Latin.  Baculus , ballonc,  come  fu  detto  in 
bacchiare  . Morg.  349. 

E pure  attende  a fcaticare  il  bacchio  . j 
Fare  che  che  fia  al  boccino , e parlare  al  boccino , o 
fimili:  valeiacoQfidcracamente,c  a cafo.  Lat./n- 

confiti^ 
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confultò  agere , temere  Ic^ui,  Salu.Spìn.  E non  è 
da  ftoprirfi  così  4/b:icchio.  ] Jn  un  bacchio  ba^ 
lenot  vale  con  cccellìva  prcHczza.  Latin.  £x^r4 
imius  yerbi  moram  . All.  242. 

• in  un  bacchio  baien  U Idea  ritrova 
11^.  Bacchilone,  lo/leflb  che  baccellone  , 
di  cut  (opra . Morg. 

£ */  bacchiicne  ^ cbi  tentava  indarno . 
ii($.  Sacci  {Andrea)  £lpidiano,Cittadino 
Komano, fu  Medico  , eFilofofo.  Quefti  dilet- 
tandoli d'Erbe  , e d’altri  Medicamenti  apparte- 
nenti alia  Medicina  , incominciò  con  gran  fcr- 
Torc  ad  attender  allo  Ihidio^pcrarrivarealla  co- 
gnizione di  quelle;  nelle  quali  materie  quanto 
vi  Tacellè  profitto  fi  può  conofccre  dall*  Opere 
fue  flampatc  ; prima  d’ogm  altro  ferine  un  Trat» 
tato  di  tutte  le  forte  d'acque  calde  , che  compi 
con  alcune  dtfpute di  tutte  le  qualità  , cioè  quale 
fìa  utile  alloliomaco  , quale  a'  nervi,  quale  a' 
Panlitici , & ad  altre  malattie  : di  più  quante 
fotte  di  yir,o  produca  ciafeheduna  Terra  • moilrao- 
do  ancora  qual  di  qucdcncl  Pacle,  dove  nalco- 
no  , fiano  utili  , o occivc  alla  laJute  j de  vele- 
m , '&  aptiàctf}  3.  libri  in  lingua  volgare  del 
Tevere  , ed  un  altro  libro  de  ducdecint pracioftt 
lapUlis  , qui  in  Jummt  Sacerdoti!  vejle facranue- 
bant  } le  quali  Opere  ovunque  capitarono  , fu- 
fono  ricevute  con  nppfaulo  di  tutti  . Inlegnò 
nella  Scuola  Romana  Vl(\orìi  de  varia  reruni  na- 
tura ^ ma  non  con  sigian  concorfo  di  Popolo, 
come  aveva  Clalpino,  & il  cognato;  ebbe  pe- 
rò Tempre  cattiva  fortuna  , bciKhc  foflc  d’inge- 
gno si  grande , nel  guar  rc  gl*  Infermi  3 c perciò 
non  v’  era  mai  ncllunochc  in  tempo  delle  ma- 
lattie fi  fcrvillè  del  medefìmo,  la  qual  cofa  ca.- 
gionava  in  lui  molta  miferia , poiché  era  fem- 
pre  bifognofo  . Ma  finalmente  il  Cardinal  Co- 
lonna , più  toAo  forfè  per  aver  nella  fua  Cafa 
Uomo  fi  celebre,  che  per  fervirfi  d’cflb,  lo  di- 
chiarò fuo  Medico. 

- J17.  Sacci  ( Bonaventura  ) da  MonfcHce  , 
luogoriguardevolc  dello  Aato  Veneto  : Religio- 
lo  del  noAr' Ordine  de' Min.  Conv.  oggi  viven- 
te in  età  vigorofa  , c MacAro  di  Sacra  Tcolo- 
gTa  , DcAnitor  perpetuo  , c Padre  della  Provin- 
cia del  Santo  per  via  di  Regenze  da  lui  efcrcita- 
te  nelle  prime  Cattedre  , c Colicgj  della  Reli- 
gione con  fìngolar  fuo  decoro,  cftendo  verfatif- 
fimo  nelle  materie  ScolaAichc  : c anche  ottimo 
Predicatore , come  ha  fatto  conofeer  nc’  Perga- 
mi più  accreditati  deiriftcfs*  Ordine.  Hain  ol- 
tre dato  gran  fagg'O  della  fua  prudenza  , c dif- 
crczrone  nella  infìgne  Guardi^nia  di  San  I ran- 
cefeo  di  Milano mii’ anno  feorfo  1702.  nulfimc 
in  tempo  che  in  quella  Città  fi  trattenne  il  Kc  Fi- 
lippo V.  dalla  di  cui  corte  fu  molto  ben  veduto 
per  la  di  lui  mamerofa  dcArczza,  e giudicato  da 
lutti  meritevole  d»  gradi  Tempre  maggiori . 

iiS-  B.\ccino  {Cabride)  da  Taggia , Giu- 
rilconlulto  , nacocirca  l’anno  1582.  entrò  nel- 
la Crr.grcgarioiie  de*  Chierici  Secolari  di  Santa 
Maria  deli'  Allunta  diS.  Siro  di  Pavia  , ove  do- 
pò nel  i<J6o.  morì  fopra  ottuagenario  • Elicmio 
Uetno  dotto,  cpioh.i  impiegato  t Tuoi  talenti 
ìq  onor  di  Dio,  &in  beneficio  de' fedeli  . Per 


difetto  ^'parenti  nons’c  potuto  avere,  e par- 
tecipare maggiori  notizie  delia  di  lui  vita  . Del- 
le opere  da  cAo  compoAe  fon  pervenute  a no- 
Ara  notizia  le  feguenri . Arbofcello  della  Sapien- 
ti compofio  di  diverfi  ramofcelli  d' a ffettu^  ef- 
(erci\j , con  i quatidopo  d aver  confideiato  molti 
danni  del  peccato  ^ L' anima  divota  chiede  la  do- 
vuta graìja:  raccolti  da  Trcte  Gabrielle  tacci- 
no da  Taggia  . In  Pavia  , per  Giacomo  Ardir- 
j zoni  , Gio:  BattiAa  Ro®  1^13.  in  Itf.  Mif» 
fatum  Sacerdotum  exTatrtbuspcr  Jur.  Utr.  ìOoSi, 
Cabrieietfi  hicàmum  Congregattcnts  Sacularium 
Cleric.S.  MarU  ^f  kmptx  y '&Syri,  VapU.  ìbi- 
dem. Apud  Rubcum  i622.in  1642*  in  8.' 

Preparava  per  la  Aampa  un’altro  Libro  m foglio 
di  gran  conlcgucnza  col  fcgucntc  frontilpizio  C/e- 
rilegium , feu  facrotum  yrorum  piena  ex  Tatri- 
bus  Cì  uditio  m eres  partes  di/tinbia . in  prima  qu^ 
ad  Sacerdoti!  dignit&tem , virtutes , cr  vìtiorunt 
remedia pertinent y ptoponuntur.  In  J'ecundayqua 
ad  augujiijjimum  Mijfx  Sacrificiutn  fpedant  , il- 
lufirajuur.  in  tertia,  qua  fune  propofita  y &il- 
• lufhrata , vari)! , O"  opportuni!  exenplis  ctmprry* 
bantur . Opus  Clerici!  apprmtè  neceflariumyi)! pre- 
fertimyqui  Ubrornmlaborant inopia.  Veri.  G.  Ga- 
brielem  Barinum  Tabien.  Sacerd.  yener.Congregat. 
Saculai . Trejbyter  S.Thilippi  Vapia , ex  Tatrihus 
per  tmpOTum  feries  fideliter  tranfcriptum  , a 
longioribus , unius  e)ufdemque  jlkRoris  lodi  ad 
^ breviorem  drfctodcodo  dtvifum . 

iip.  Baccio  (Bartolomeo)  detto  diS.  Mar- 
co , Pittore  Fiorentino  , ReJigiolb  Domirrica- 
no,  e parimente  conofeiuto  rotto  *1  nome  di  Fra 
Bortolomcù  Savtgnano  . Baccio  c il  cognome 
della  fua  famiglia,  cSavigiuiio  quello  del  luo- 
go dov'ci  nacque  , nel  territorio  di  Prato  , in 
Tofcaiia  . Fu  uno  de  gli  allievi  di  CofmoRofecf- 
li;  c dopoaver  lalciatoqucAo  macAro,cgl  Air. 
dio  la  maniera  di  Leonardo  Vinci  , &*  m poco 
tempo  fi  perfezionò  in  guila  , che  palio  per  uno 
de*  più  eccellenti  Pittori  del  fuo  tempo . Lgh  era 
molto  devoto,  &r  uno  degii  amici  del  P.  Gircj- 
lamo  Savonarola  : qucAo  gran  Predicatore  im- 
piegò la  fua  eloquenza,  a declamare , come  con- 
tro tutt’i  vizjy  così  ancora  contro  le  pitture  la- 
feive,  cperluafca  Rafc/o,  R'adalcuni  altri  Pit- 
tori , d'abbruciare  tutt’  i dilegni  , che  aveva- 
no di  qucAa  Torta.  Quanv;o  gl’ inimici  di  Savo- 
narola ottennero  la  comiriilhoiic  di  c.-criarfo  , 
j,  £4ccw  feglr  mifcappreflò  con  130.  Tuoi  Amici 
per  difendcTlo  , e per  faivargh  la  libertà  , c la 
vita;  non  olUntc  però  tutta  qucAa  rcliAcnza , 
che  a molti  coAò  la  vita  , il  Savonarola  lù  prc«. 
io  , c bruciato  vivo  nel  1498.  come  fi  dirà  al- 
trove ; in  quello  periglio  , Baccio  fece  voto  di 
farli rcligiofo  Dominicano,  c Jocompi  poco  do- 
po; egli  prefe  l’abito  in  Prato , a’a^.di  Luglio 
del  I500-C  poi  fa  inaiidatoalMonaAerodi  San 
Marco  di  Fiorenza , ove  i Tuoi  Superiori  gli  co- 
^ mandarono  di  continuare  nell'  efcrcizio  delia  Pit- 
tura; v’.attelc  egli  qualche  tempo  lotto  Rafac- 
le  d*  Urbino , il  quale  gl*  inlegnò  la  maniera  di 
compire  un’Opera  conforme  alle  regole  della 
prolpcttivi  ; 8c  ali'iiicontro  RjAàcle  bencho 
Pittor  si  eccellente  , non  A vergognò  d'imitare 

icolo* 
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i coloriti  di  Frà  Bartolomeo . Qiicfto  fece  divcr- 
jG<]tttdri  i ma  ellendogli  rimproverato  , eh’  et 
noniapeva  rapprercntare  un  corpo,  egli  fì  mi- 
fc  afaroun  SanSebadiano,  che  fu  ammirato  da 
tutto*!  Mondo  . Si  dice  , che  avendolo  crpoflò 
nella  Chiefa  di  S.  Marco  , -la  bellezza  di  quell* 
immagine  diede  occafìoiKad  alcune  femmine  d* 
oflcntKrc  Dio  ì il  che  penetrato  da’  Rcligicdr p 
pofèro  quei  quadro  nel  lóro  Capitolo'.  Cio<  Bin’ 
tifta  della  Palla  Io  comprò  , ePinvioin  Franclay  t 
ove  l’cbbe  il  Re  Luigi  XII.  come  pure  altre  Of^ 
jc  di  Fri  Bartolomeo  t mori  qnefto  RcJigiofo  Pit- 
tore nel  1^17.  in  eti  di  48.  anni . Non  volle  t:- 
ccverc  1*  Ordine  Sacerdotale  per  amiltd,c  (i  con-* 
tentò  deir  Ordine  di  Diacono.  Vafari,  vitalità 
Tittori  . Serafino  Razzi  7/for.  dejff  Uomini  iUM’4 
Jiri  in Felibìano , aitrctiens desTeift^ 

tres  Morer. 

Ho.  Baccio  (Domenico  e Giuliano  ) 

^eh  Baccio  Tom.  • jtJÉ 

122.  Haccio  daMootcLupo,ScuK.  e:fone* 

Tuoi  tempi  aliai  {limato.  La  prima  opera , cheli 
veddediedò  fu  un’arma  di  Leone  X.  intagliata 
n fcalpdio  in  pietra  forte  • Fece  anche  Lrcoltf 
per  Pier  Francefeo  de*  Medici , una  (fatua  di  S* 
do;  Evangeiifia  di  bronzo , ed  altre  Opere  >chff 
in  var; luoghi  fi  vedono  ; MorÌjnLucca,  allor-« 
che  s* impiegava  nc’fcrvigi  di  quella  città  , d* 
anni  88.  e fu  fepoltoin  S.  Paolino . Lafeiò  aletta 

qi  figliuoli  „ fra*  quali  Hafacic  che  attefe  alla  va 
Icultura  , nóa  pure  arrivò  fuo  padre  , ma  lo 
lupcròdi  gran  lunga. 

123.  Baccio  ( Vtttro  Gìccoìnò  ) d’ Arezzo 
Sacerdote  dcirOratorio  in  Roma  , ha  fcritco  in< 
Latino , S;  in  Italiano  la  Vita  di  San  Filippo 

r»,  ed  altre  Opere . Un  Autor  moderno  l’ha  con< 
fiifo  con  .Andrea  Baccio  Medico . Vedi  ciò  che  no 
dice  la  Mira  de  Script.  f(c.  Xill.  Morer,  i 

124.  Bacco,  Lat.  Bacchus  , chi  , Gr.  fidx- 
dagli  antichi  fu  coniìderato  come  il  Dio  tL 

delle  Viti,  edclVino:  (u,iccondo  le  favole,  fi- 
glio di  Giove , e di  Semeie , o di  Giove , e di 
Prulcrpina , come  dice  Orfeo  in  uno  de’  fuoi  In- 
ni . La  favola  porta  , che  Semelc  defiderò  di 
veder  Giove , quando  andava  a godere  i di  lei  ab- 
bracciamenti , nella  fui  nativa  maefià  da  Dio? 
e che  sforzato  Giove  a compiacerla , gli  fi  mo- 
Itròarmato de’ fulmini,  da’quali  ella  reliò efa- 
nitnata.  Giove  però  cavò  dal  di  lei  ventre  (poi- 
ch’era  gravida  ) qvicfio  bambino  , fe  lo  cu-  A 
ci  in  una  cofeia  , fin  ch’ivi  compifaeì  9.  meli 
desinati  per  i b.ambinì  a (far  nell’utero  materno , 
prima  di  nafccre.  Ovidio 3.  Metam.  OrfCc» 
aggiugnc,che  Sabafioloaucì  BacconcìU  cofeia  di 
Giove,  e quindi  é , che  Bacco  viene  chiamato 
Diinetros , o di  2.  madri , per  aver  il  padre  Gio- 
ve latto  per  lui , in  parte  , l’ ufficio  di  madre  • 
Nato,  eh’ ci  fu,  Ino(ua  zia,  forclla  di  Scme- 
le , lo  nutri  di  nafeofio  , c poi  lo  confegnò  alle 
Ninfe  , le  quali  ebbero  la  cura  delia  di  lui  edu-  tX 
cazione.  Me  eagrodicc  , che  le  Ninfe  incdefi- 
mc  lo  cavarono  dalle  fiamme  , tra  le  quali  peri 
Semeie  di  lui  madre  , fenza  eh*  ci  folfe  cucito 
nella  cofeia  di  Giove  ; e Dimarco  lih.9.  Dionyf. 
dice,  ch'egli  fu  nutrico  dalle  ore,  fighe  dtGio- 


vcf  tf  di  Temide.  Lucìzno  ne* Dtalòghi de*  Pei , 
dice,  chefabitonato £acce,fu da  Mercurìopor- 
tato  alle  Ninfe  in  Nifa  città  dell’  Arabia  vicina 
all*  Egitto, il  che  è conforme  al  parer  d* Orfeo, 
ilqualcdice,chef<rccefu  hudrito  in  in  Egitto  t 
Altri  hanno  creduto  , che  le  ladi  fofsero  le  nu- 
trici di  Bacco  , come  rlfcrìfceApollodoro  tiù.  i. 
Deor.  8e  Ovidio , lib.^.Fafl.  Paufania , in  Aebai~ 
city  (crivc  y che  quefta' era  fama  comune  tra’ 
Cittadini  di  Patraflo , cioè  che  Bacco  folle  (lato 
nutrito  nel  loro  pae(e  , nella  Città  di  Xlefatis, 
e che  mancò  poco , eh*  egli  non  folTc  fatto  prigtCH* 
ne  da’ Pani,  o Fauni , i quali  gli  telerò  molte 
imbolcatc  per  averlo  nelle  mani  . Altri,  che  fu 
nutrito  nell’ nòia  di  Nafib  , oggi  Sido- 

nlo  Antipatro vuole,  che  Bacco  folle  TebanO  , 
eome  pure  Èrcole  5 c Luciano  afferma,  che  la  di' 
lui  madre  fu  Sirofenicc , cioè  di  quella  parte  dcl- 
]«  Siria,  che  fu  detta  Fenicia . (^lello  che  ha  da- 
to orcallonc  ad  opinioni  co$i  diverfe  intorno  la 
oafeita  , c l’educazione  di  J?<ifco,è  , che  ne  loro’ 
fiati  molti  di  quello  nome:  c Cicerone  nc  faTc- 
mimcraiionc  hcl  tó.3.  de  nat.  Deor. 

Si  trovano  degli  Autori»  i quali  dicono,  che 
{ubico  nato  Bacco , Mercurio  lo  portfe  per  co- 
mando di  Giove;  nell’ iTola  Eubea, ove  lo  diede 
in  roano  a Macrtde  figlia  d’ Arifico,  la  quale  (li- 
bito gli  fregò  le  labbra  col  mèle  , e cosi  co- 
minciò a nutrirlo  . Soggiungono  , eh’  clTcn-* 
dolcne  accorta  Giunone  , c non  potendo  fofi^' 
{rire  , che  ’i  figlio  d*  una  Donniccìuola  fui 
civaie  folle  allevjco  in  linTfola  ch'era  a In' 
conlccrata,  ne  fcaeciò  la  di  lui  nutrice  Macride  , 
U quale  fi  ritirò  nel  paefe  de’  Fcaci  ( ch*à  Corfu  ) 
ove  nutrì  Bacco  ih  uni  caverna , che  aveva  z$  pof-^ 
te  . Orfeo  mal  d’accordoconquefii  Autori , dail' 
nome d’ii.^4 alla  nutrice  di(j?4rroj  Se  altrove, 
mal  d’accordo  con  fe  (ledo , dice  che  le  Ninfe  lo 
nutrirono.  Secondo  quell’autore,  Bacco  era  Er- 
mafrodito , al  quale  Ovidio  lib^^.  Metam.  alTc- 
gna  una  perpetua  gioventù . Veniva  dipinto  mol- 
cogiovinc,  col  capo  tenero,  c delicato,  &r  era 
polio  nel  mimerodcllc  belle  Deità.  Tutta  Tlfto- 
ria  favolo.fa  di  Bacco , li  vede  ampiamente  In  Dto- 
doro/i^.4.  Se  in  iranno  yinDiony/iafit , ove  de- 
ferì ve  Iciue  fpedizioni , Se  imprele  principali , co- 
me ifrioi  viaggi  nc’piùremoii  paefi,  le  vittorie 
riportate  nclì’lndic,  l’arte  di  piantare,  edicola 
trvar  le  Viti,  quella  di  feminair , di  raccogliere, 
c di  crafiicarc , ch’cgl’  infegnò  agli  Uomini.  Ben- 
ché però  abbiano  provato  Uomini  cruditiffimi , 
che  Bacco  fu  uno  de’  Numi  dcirOrìcnte;  certa 
cofad  ,chc  il  Boccoda  Tebe  non  mal  fu  nell’India, 
nè  fu  conofeiuto  dagl'indiani^  ma  i Greci  fàvoieg- 
gittori  hanno  conmfo  i Numi  delle  altre  nazioni 
COI  ioro,&  attribuito  a’ fuoi  paefani  tutto  ciò  che 
ritrovarono  predo  gli  cfteri  eder  detto  di  quelle 
Deità,  che  per  qualche  fomiglianza  ,0  dì  nome, 
odi  virtù.,  s’immaginarono  elier  le  (lede  con  le 
da  loro  adorate.  Così  al  Tebano  Ercole  attri- 
buirono tutto  ciò,  clic  trovano  fcritto  di  tanti 
altri  Ercoli,  che  furono  al  mondo  j c cosi  Taci- 
to adegna  per  Dei  a*  Germani , Mercurio , Erco- 
le, Marte,  Sec.  ì quali  numi  ( prefi  per  quelli 
4lc’ Greci,  cdc’Roroani)  fi  può  credere  con  ra- 
C.  gionc. 
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cione,  che  fbfl'cro  cocaJmente  ignoti  a*  Popoli  del 
Settentrione,  Comunc|ue  (iafi»  \\Bateo^  di  etti 
fi  ragiona  , fù  anco  chiamato  ?<{cee  » Jiionyfiot 
t Ubero  t c per  cfTcre  flato  notfrìto  ncJl'amro  di 
{<i(a  da  Sileno,  che  fu  Tuo  Ajo,  o Precettore  ^ 
il  chiamò  ancora  "ìiifeo;  il  che  t^icn  chiaramen- 
te efprcflo  neirii^/t^a  3.  diNcmeftano  , lacuale 
potranno  vedere  i curion , come  pure  i ^opracci» 
tati  autor.  Nonno,  cDìodoro.  Ahuoipenfa- 
00,  chcilfarrode'Greci  fbnelofleflb.chercx*  > 
Ari  d’Egitto,*  il  che  viene  erprclTo  d'Aulbaio, 

O^yjiU  me  Bzechum  yocant  t 

Ojirm  Mhyptutfucot, 

Myfla  Thanacem  nominant . 

Eufebio  . e Clemente  Alenaudrioo,  Tondi^ue- 
flo  parere  ; v’d  ancor  apparenza , che  gli  Egizi 
riconorcenèro  tutti  gli  altri  Dei  del  Paganelmo 
nel  folo  Bacco  i il  che  non  ocgar>o  Diodoro  Sicta* 
lo,  e Plutarco;  e quella  forfì  fu  J'occaftone  di  tx 
quelia  pompa  celebre  della  feda  di  Bacco , fatta, 
eia  Tolomeo  Filadelfo  Ke  d’Egitto,  della  quale 
abbiamo  la^dcfcrizione  in  Ateneo.  Q.Curzio/.8. 
deferive  una  gran  fella  ad  onore  dì  Bacco  ^ o piti 
tcfio  di/Tofutezza  , celebrata  nell'Jndia  da'  lol- 
datidelgrande  AleHàndro  per  lo.  giorni  conti- 
nui. Gii  Sciti  foli  ricufarono  fempre  di  ricono- 
feer  Bacco  per  Dio,  con  dire  faggiaiDcnte,  eh* 
era  una  follia  l'adorare  una  Divinità,  che  rende* 
vagli  uomini  infenfati,  efuriofì.  m 

Nelle  pitture,  e medaglie  antiche  veniva  iuc» 
eereprefentato  fopra  nn  carro  trionfale  tirato, 
ora  dalle  T igri , & ora  da  Ile  Pantere , le  quali  fie- 
re gli  erano  con  particolarità  confecrate,  come 
un  Emblema  degli  cflctti  del  Vino  , il  quale 
confórme  a*  dlverfìfoggctti,  ne'quali  operata!» 
lora  doma  gli  uomini  più  feroci , c ulorainfcro- 
ci0e  i manfucti  ; in  quello  equipaggio  egli  era  ac- 
compagnato dal  fuo  »}o  Si  Icnofopra  un  Somaro, 
ed’unatruppadi  Satiri,  e di  fiaccanti,  che  mar-  XC 
chiavano , parte  avanti , e parte  dietro  del  carro, 
orlando  terribilmente . VcdafiIgino/rfA.zij.  Al- 
ciato,  ne^U  Emblemi  ^ c Claudio  Minoc  , ne* 
commentari  /opra  CxAlciato  . 1 curiofi  potranno 

Jmrancoconlultarc  Triftano,  il  quale  nel  2.  Vo- 
\xmt  de*  {\xo\  commentar! Ifiotici  di  la  fpiegazione 
d’un  vafod’Agata,  cheritrovafi  ncltcforodiS. 
Dionifio  di  Parigi  : queflod  un  dono  del  Re  Carlo 
III.  detto  il  Semplice , & è ccrumence  una  delle 
più  belle  cole,  che  liaoo  nell’univcrfo . Le  fi-  X. 
gure  in  rilievo,  chevifìvcdooo,  fonoamirabili; 
quelle  fi  riferifeooo  tutte  a fiacre»  e quello  vaio 
è una  di  quelle  tazze , cheli  chtamavanodagli  an- 
tichi Careòe/M  • delle  quali  fi  fervivanoocTigri- 
ficj . Bacco  n’ebbe  di  particolari , c nella  Grecia, 
le  lue  Sacerdotefie,  dette  Baccanti,  andavano 
ogni  2.  anni  ad  oflnrglienelopra  il  monte  Parnaf- 
io  in  Beozia  . Aflemblavano  elle  pure  in  gran  nu- 
mero , ^ni  j.  anni,  fopra*!  monte  Cftheron , 
con  i Tirli  alla  mano , per  celebrarvi  quelle  fede , ix 
chefichiamlvanoOrgM,  congri^i,  &urfifpa- 
ventevoli  . 

Nelle  altre  fàvole  fi  trova  ordinariamente  qual* 
che  lènfo  morale , o illorico , ma  io  quella  di  fi4C- 
co  non  v’à  millcrio,  che  non  riguardi  la  oacura’. 


Tutti  fanno,  che  per  Bacco  s'intendt.  il  Vino* 
Dunqj  Semele  madre  di  Bacco  lignifica  ja  lerra , 
la  quale  produce  la  Vite  , e Ja  rende  feconda  coU 
Ja  fqa  gramezza,  & umidità . Quandofidtce  ,che 
Giove , cavatolo  dal  ventre  d^a  madre , lo  na- 
feofe  nella  luacofcia , ci  viene  aditato  con  quella 
finzione  , che  quando  la  Vite  ha  germogliato  i 
fuoi  tralci,  e fuori  fptnto  il  grappolo,  fìadime- 
flierì,  che  venga  il  caldo  per  farlo  maturare,  e 
che queflocalorefia moderato.  Cififigurtunca- 
lore  di  tal  tempra  mediante  la  cofeia  di  Giove  , 
perche  il  fangue  in  quella  parte  del  corpo  umano 
c più  moderato,  che  altrove;  e perciò  fi  dice, 
che  Giove  è il  padre  di  Bacco  • Oltre  che  la  vice 
non  può  ben  allignare  che  in  paefi  caldi,  oalme- 
00,  dove  fia  moderatoli  calore:  efembr^,  che 
la  favola,  laqualedice,  chcGiovequando  vifitò 
Semelc  neH’apparato  della  Deità , non  v'andò  già 
con  quella  forta  di  fulmini  ,co*quali  atterrò  i Gi- 
ganti, ma  con  uno  di  tempra  più  mite,  non  al- 
tro lignifica,  fenon  la  moderazione  del  calore 
neccfiarioairincrcmento , c maturità  dcil'Uva. 
uandofidicc,  che  fiacca  nacque  z.  volte,  onde 
chiama ò/r  fforair,  fi  pretende  moflrare  contai 
doppia  natività,  che  il  frutto  della  Vite  fucono- 
feiuto  dagli  Uomiui , così  dopo,  come  avant'il 
Diluvio.  Sidice,  chenatoch’ei lu , venne  dato 
a nutrire  alle  Ninfe , per  rapprelèntar  la  frefehez- 
za,  e Inmidità moderata,  necefTariaper il  feli- 
ce provento  dcII’Uvij  imperocché,  le  la  Vite  , 
cb’eil  più  umido  di  tutti  gli  alberi , ha  dell'acqua 
moderatamente,  llfuo  frutto  a’ìngroffa,  c di- 
venta migliorenello  llcllbtcmpo.  Altri  dicono , 
che  gli  antri  del  le  Ninfe,  ov'cgli  fu  confervato, 
e de’ quali  fi  là  menzione  nella  fiivola  , lignifica- 
no le  Cantine, ocave  fotterranee,  dove  li  mette 
il  Vino  Kr  conferrarlo,  e che  fono,  per  cosi  di* 
re,  le  drotte  di  fiacco.  Morerirom.i.  e 5. 

Dalla  moltitudine  di  quelli  Antri , ha  fortito 
i I nome  di  Grotte  ( La  c,  Crypta,  o Crypt* , arum  , ) 
una  Terra  aflai  riguardevole  già  de’  Duchi  di 
Parma  fqttoCaflrodemoitco  , ora  del  Dominio 
Pontificio,  Diocefi  di  Montefiafeone , poco  lun- 
gi dal  Lagodifiolfeno  a Tramontana  , fopra  ua 
'l'ufo  maiìlccio  , tutto  fcavato  dall'arte  con  nu- 
mcrofe  , e profonde  Cantine  , dove  per  molti 
anni  fuol  coniervÉrfi  dagrinduflriofi  Abitanti  il 
deiicatillimo  Vino  e bianco,  eroffo,  raccoltoco- 
piofamente  nelle  proflime  vigne  f che  poi  è riccr-  ^ 
cato  avidamente  da*  foraflìeri , e goduto  per  de- 
lizia dzIlcprimecortidlRoma.  quello  luo* 
go  riconofee  il  genitore , e Teducazione  puerile  i 1 
P.M.Gioseppe  Frezza, ibvraflante,  ediretto* 
re  dì  quefla  grand*  Opera , di  cui , c della  patri» 
a Aio  luogo . 

22f.  Bacco,  cSergio  SS.  Martiri  furono  al 
tempo  delj’lmperacor  MaOìmiano,  e furono  fuoi 
fervitori,  avendo  onorati  offief , Sergio  diPri-. 
mocero , e Bacco  di  Sccoodocero , che  fec.  S.  Gi- 
rolamo, eCallìodoroilprimo  era  il  principale  , 
e capo  di  tutti  gli  Scrivani , Bc  Secondocero  era 
quegli,  che  teneva  il  fecondo  luogo  io  queU'of. 
Azio.  Sì  chiamavano  così,  perche  in  quel  tempo 
s'ufava  di  fcrivere  fopra  alcune  tavole  incerate , e 
legnavano  le  lettere,  con  unicrettofottilc , che 

ficb'a^ 
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^chiama  fUlo  . EHcndo  adunque  Tlmperatorc 
netia  Città  d’Auf^uUa,  nella  provincia  Eufrate^ 
{ìa,  i x.fopraddccci  furono  accufatt  , ch’orano 
Criftiani  ; pcrlocchc  gli  tece  chiamare , e Tenta 
dir  lorocola  alcuna,  volle  chel ’accompagnalTcro 
per  andare  a far  iacriheio  ad  un  tempio  d’IJoli  . 
I Santi  Taccompagnarono,  A'ClIcndo  entrato  1* 
Imperatore  nel  tempio  , dfirimalcro  difuora  . 
Quando  fu  tempodi  fareilfacrificio,  Mallimiano 
cominciò  a cercare  di  elTi,  e non  vedendoli  , co- 
mandò, cheli  vedefle  dove  erano  . Ufcirouofu- 
bitofuora  , e ritrovarono  i Santi  alla  porta  del 
tempio, che  fàcevanooraaione al  vero  Ì)io  . Fu 
loro  detto,  che  rimpcratorc  li  chiamava,  e cosi 
andaronoalla  fua  prclcuza  . L’Imperatore  mo- 
(Irandofi  alquanto  Idcgnato  , dimandò  loro  per 
qual  caufa  non  erano  entrati  nel  tempio  con  lui  » 
pcroflcriic  il  facrificioalgran  Giove?  clE  rilpo- 
fero  liberamente,  che  non  v’ erano  entrati  peref- 
fcr  Criftiani  , e pcrcheiion  volevano  far  lacrifi- 
cio,  fe  non  al  folo  , e vero  Dio  . L’Imperatore 
comandò,  che  fodero  loro  tolte  le  collane  d'oro , 
ch’cifi  portavano  al  collo,  ccavatclc  vcfti  , che 
li  didiiiguevano  dalla  gente  plebea  , e davano 
moftra  , ch’erano  nobili  ; il  che  fu  fatto  , eoa 
furia  incredibile;  comandò  poi  , clic  fodero  vc- 
ftiii  da  donne,  e caricati  di  catcnd,  e che  a quel 
modo  follerò  menati  per  tutta  la  città,  e poi  mclH 
in  prigione  . Il  giorno  feguente  li  mandò  ad 
Antioco  Prefidcnic  della  Provincia  d’Orientc  , 
aciocche  li  facelTc  lacrificarc  a’  Dei  , ovvero  li 
tormentafle  con  crudeli  pene  .ISanti  furono  pre- 
j'cntati  ad  Antioco,  il  quale  avendogli  ammoni*^ 
ti,  clic  adora llcroi  Dei , elIid:ccvano,chcqu€- 
gli  erano  demoni,  cnonDci  . Il  Prc/ìdeote  co^ 
mandò  34.  miniftri  dlgiuftiiia  , che  fruftaflcro 
Bacco  con  duri  nervi  d’animali  ; e fu  tale  la 
tempefìa  delle  battiture,  clic  quegfiniqui  Icari- 
carono  lopra  quel  corpo  innocente ,cheinquel 
tormento  refe  l’anima  a Dio  . A SergiokcQ  dii- 
traverfarci  piedi  con  chiodi , a quel  modo  an- 
dare innanzi  ad  un  carro  , lopra’l  qual  v’era  il 
Pielidcntc  . £ perche  egli  andava  adagio , comé 
anco , perche  egli  perlcvcrava  nel  Aio  propofitof 
di  non  lacrificaretìgl*  Idoli , gli  fece  tagliarla  te- 
da, ilchcfuTanno  di  Cr.  50^.  La  loro  feda  A ce- 
lebra a’7.  d’Ottobre. 

ix^  Baccone  , Accrefeitivo  di  Bacco  ufat'e 
da  alcuni  per  ilchcrnodi  quello  Nume  ubriaco  . 

1x7.  Baccone,  o Bacconi  • Y*  Bacone,  o 
Baconi. 

ii8  Bacconi  {Frànctfeo)  nacque  in  loghil-- 
terra,  Ai  Poeta  eccellente , Filofofo  , verfatoift 
Legge  Civile , e Canonica  , Matematico,  e Tco** 
logo  bravo  . Mori  a’^.d'Aprìlc  nel  Uix6- Ha  da^ 
to  in  luce:  Hi/iorU  BemìciVlh  *AnglÌJC  . 
Scrmones  fideles  five  intermum  rcrnm  . Ijlorié  ^ 
yna,  e morte  d' diri.  Blo^f  de' letterati . 
BACE 

119.  Baceni,  vadiilima  Selva  di  Germania 
che  divide  i Cherufei  da’  Svevi  : è quaA  in  luogo 
di  muro  nativo  , contro  le  loro  vicendevoli  in- 
curiìooi,  è unoilacolo. 

B A e H ^ 

ijo*  Bacheca,  Call'cua a guiia  di  Scauucl- 
Biòl.Udr.Tom.  K 


lo , col  coperchio  di  vetro,  nella  qualegli  orellct 
tengono  io  moAra  le  gioje . Così  detta  quafi  Bac- 
charumtfKCJ.]  Pcrroetaf.  fìdiced’Uomo  , che 
non  lia  buono,  le  non  per  un  pò  di  moli  ra.  PatalL 
EgU  è un  bii^cconc e tm  bacheco . 

131.  Bachema  , Jfoia  deirAmertca  Setten- 
trionale, una  delle  Luca)C  , diUante  circa  fo.lc- 
ghc  da  terra  ferma  della  Florida  : ella  dà  il  Tuo 
nome  al  canale  di  Bahama  , cosi  rinomato  perii 
X fuoHuno  , crcflullo  , per  la  Aia  agitazione  , é 
perle  Aie  boralchc:  quello  canale  è era  la  Flori- 
da, enfoIadiCuba.  Mor..  > 

15X.  Bachi R {Giacomo)  eccellente  Pittore , 
nativo d’Arlingen , Città  della Frilia, negli  lla- 
cld’Olandi;  impirò  la  pittura  in  Amlierdam  , 
eviefcrcicòquelt’ artccon  grande  riputazione  : 
egli  s’applicava  particolarmente  a far  de’  ritratti 
al  naturale,  A'cracosi  abilene!fuomcilicre,-<bc 
fra  le  altre  raccontali,  che  una  femmina  d’Arlcni 
35J5  andata  ad  AmAcrdam,  ne  portò  via  lo  ftcHb  gior- 
no il  Tuo  Ritratto  compitò  ,Ovc  non  loia  mente  la 
fàccia,  ma  anco  i panneggiamenti,  avevano  rii::i 
gli  abbeliimentidcirartc.  Acad.  Pic't.Par.  a.  Ub* 
j.  Mor.ro.  3. 

153.  B.ACHERiNr  , Famiglia  Fiorentina  : ha 
avutonci  1344.  Guglielmo diBac/w/oo  de’  Sig. 
per  la  minore  5 l’arme  loro,  è indrictotravetio 
divifa  , cioè  lopra  un  dorato  Sole  in  campo  az- 
zurro , e di  lòtto  fatta  di  liAc  d’oro  io  traverA 
zia  fghembi  in  campo  bianco. 

134.  Bachlrio  ( ri«ro)  RcligiofodcirOr- 
dine  di  S.  Domenico,  era  di  Gand  in  Fiandra  , e 
profcfsò  la  Teologia  111  l.ovanio  . Fuflimato  per 
la lua  pietà,  elanerc.  Dnnollrò particolarmen- 
te il  Tuo  zelo  ne’  ailcorli,  che  fece  in  Alia  in  Olan- 
da, a Clevcs  , ed  altrove  contro  i ProtcAaiiti  . 
Morta’  IX.  di  Fcbbrajodciranoo  i(^oi<  e 84.  di 
fui  età.  Ha  Jafciatodiverlc  Opere;  le  principa'*^ 
li  però  fono  TumsdtusTamcus^fcpeBclgicus , 

Zi.  mili£  . Jurgium  Coniugale  , c^c.  Quell’  ultima 
comprende  x. Di.iloght  molto  ingcg  noli  .Valerio 
Andrea  B^/.Br/j^vc4.  La  Mira  dejcript.  fec,  17. 
Antonio  di  Siena  Bibl.  Dovh/ì. 

15?.  Bachiirozzo,  oBaehcro'^to.LAt.Tfcri- 
Tnìcului,  li  i p.  b.m.  X.  Dmiin.  di  Baco  , di  cui 
iòtto^  cioè  Baco  picciolo,  o non  ancor  fatto  gran- 
de. ?alhd.  E acciocché  alleviti  non  noccitmo  aU 
cuni  bacherozzoli . 

155.  Bachi  da  Seta.  V.Baco. 

1»  137.  BActHiAN,  ovvero  Baeban,  oBa^lian  è 

un  nòia  delle  Moliicche,  un  grado  dillantc  dall* 
£quatorc,  cxj.  leghe  da  Machian , il  di  cui  Re 
jiQn  lòggiace , come  tinti  altri , nel  pagare  tri- 
butoa quello  diTcniate,  oaquello  di  Tidor  , 
cifeodo  egli  Sovrano , eiodipendeme  . Lafèrti- 
iitàdi  queAopaefe  , e l’abbondanza  de’ viveri  , 
che  vi  li  raccolgono , impoltronifcc  talmente  gl* 
llolani,  che  il  Regno  a lire  vo. cc  tanto  conlidera- 
bilc,  si  per  la  Aia  grandezza , come  per  i Sogget- 
Lx  li  valoroTi  , che  vi  allignavano  ; oggidì  appena 
merita  il  nomedi  Regno,  pcrlafcarlczzad’Uo- 
mini  di  qualche  talento  .‘Gli  Olandclì  prcAdiano 
pure  anche  in  queA*ljoIa  un  Forte  alTaì  celebre  , 
detto  Barneveldt  , che  incatena  la  libertà  degli 
ozioA,  e miferi  nazionali . 

e ò '3^' 
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138.  Eachtcuone  . Mcdoàcus  mmor  , 
Fiume  (he  h..  it  fao  pr  ncipio<ne'  Monti  <iel  Vi- 
eentno  t Polena,  oPofna,  col  qual  nome  viene 
in  que*  contorni  dagli  Abitanti  conofciuio.  Par- 
lando poi  con  Un  ramo  dentro  la  citta  di  Vicen* 
na  , riceve  in  efl:]  le  acque  del  Timonchio,  e del 
Kerone;  e prrloii  nome  di£ac/j/ì;/À)ife,divif<  in 
a.  rami  alla  Bochecta  di  Logarè , con  uno  che  fì 
chiama  ilBUatto  , a Settentrione  feorre  lotto  £- 
Be  , eMonlelice,  ecoH’altro  , eh' c ii maggio- 
re , a Mezzo  giorno  entra  in  Padova,  da  dove 
con  un  tagJioiatto  dall'arte  feorrendo  fino  alla 
Battaglia,  tomaad  unirlìal ramodel  6iratto,'e 
per  rÀlveo  chiamato  il  Bacbì^l/oHemcchiCy  li  co* 
giugno  con  la  Brenta  vicino  a Brondolo  j cHcn- 
doli  con  l'altro  ramo  Meridionale  unito  alla  n>e- 
delìmaaStri  . P.  Coronelli  yen.To.  i.c.pt» 

159.  Bachoda  , oBj^eda,Nomc  ulìtato  fra 
Galli  dopo'l  tempo  di  Diocleziaiu)  , che  ligo. 
un  ladro, 

BACI 

1 40  Baci,  o Baàde , o Baccbide,l.tt.  Becebis , 
dìs , p.b.m.  3,  Indovino,  e Pocu  infigne,  nativo 
di  Beozia,  IcrilTei  Tuoi vacicin; in  vcrii  . Fuco- 
gnominatoCrc/mea  cagioncdc'Aioì Oracoli,  da 
Plutarco  paragonati  a quelli  delle  Sibille.  Lo  Bcf- 
io  conferma  Luciano  nel  Dial.  della  morte  del 
Pellegrino , riporta  dove  alcuni  verli  di  B^odt 
chiamati  Oracoli , del  tener  feguente . 
iluum  yario  Cynicus  te^nfmtHc  pmrutt  acrtm 
]M  f fnrìis  vtnum  oh  compulfus  boMorem, 

BxtirUii  tutti  far  a lupt  butte  ^uicutt^ifequuntur  ^ 
Vnlpicanes  alhf  imitarì  Fata  decebtt , 

(juicun^uemau  trepidus  vitayerit  ignem , 
Vrotinns  hunc  faxis  popnlus  contundat^cbiyus  , 
J^e  dum  frigtt  inerì , teneet  feryere  io^ueU  , 
VjuTatn  exercens , auri  prjidiyite pera , 
jn  patris  nummojns  habens  ter  ifuinque  talenta  * 

£ poi  conclude  Luciano.  Quid  yobts  yidanr  Ti- 
ri f deterior  Sybilla  Fates  ejje  Bacit  ? Nar- 
ra fi , che  da  quello  Baci  follerò  purgate  le  Donne 
fiiriofe  , e pazze  de' Lacedemoni , per  ordine  deli’ 
Oracolo d'ApoJlo  • Diluì  favellano  Plutarco  , 
Cicerone  , ePaufania  . Suida  lo  dice  per  nome 
TifiJìratOf  volendo  che  B<ic/ Ila  il  di  lui  Epiteto, 
o fopranoome . Erveto  ne*  Commentar)  di  Clem. 
Alef&ndr.  coll'autorità  di  Paufania  fcrive,B4cb<- 
dem  Mufarum  numint  affìatum  fuiffe  afunt . Ero- 
doto in  Uraniadice,che  Baci,  e MufeoprcdilTero 
la  pugna  navale,  e *1  naufrag  o deU'armata  nella 
guerra  di  Serfe  . ] Ebano  ammette  3.  dì  quello 
pome,  il  I.  Greco,  il  a.AtentelefC'lr.  Arcade. 

141.  Baciamano.  Lat.  maus dtcfcuUÙQ  , o 
falutatiot  No.comp.  dal  Ver.àccMre,  edalNo. 
mano,  figli,  un  laluto,  detto  così  dal  baciardell* 
altrui  mano,  in  fegno  dì  riverenza  ; AUeg.zi4, 
Ci  yuol  altro  ehe  fecr  del  bello  in  pia^a 
Cbu^ut* gran  baciamani, 

I4t.  Baciamekto.  V.  Bacio  t 

143.  Baciamokti  , Vedi  Famiglia 

Fiorentina, 

144.  BacIake , Lit.o/cularit^hr.naffhÀK.) 
Crec. Frane. àatyèr.j  Sp^g.  bifar.]\no, 
ioKilJè.]  Vìim.ieegenofhucKen.]  Tur. opmeK  . 
Ver.  corrottodal  Lat.  bafiare , dcriv.  da  bapum. 


bacìo,  fign  toccarconleLbbrachiufechechefit 
infegnod'amore,  odi  riverenza.  Petr.Son.  174. 
Baciale  il  piede , eia  man  beila , e bianca 
Dille , il  baciar  fta  in  yece  di  parole . ] 
BaciarUmano,  forra  di  faluco,  che  dicefi  itKO- 
T»  baciamano,  dicuilopra  . Bemb.  lett.  Bacie- 
rete la  mano  al  Signor  Trencipein  nome  mio.]Bacia- 
re  f/ prede  : faluto  che  s'ula  colla  perfona  del  Som- 
mo Pontefice.  Bemb.  lett.  Barerete  il  pié  a nofiro 
t Signore  a nome  mio  • j £ dicelt  con  altre  perione  . 
Bern.  Ori.  14. 13. 

£ baciatili/  piè , licenza  prende.  ] 
Alcunide*  più  antichi  dittero  bafeiare . Fiam.3.39. 
So  ti  pur  tengo  , e tjuindi  da  caoo  il  bafeiava . J 
Bac/cr/r  diciamo,  del  darli  fca moie volmente  de* 
baci . Boc.  Nov.  44.  ^.FtfueSìodetto^unayolta fi 
baciarono  alla  sfuggita.  V.  Bacio. 

145  Baciare  , SuB.  Lat.  u/cM/ar/e,  ofculum. 
figli,  l'atto  di  baciare  , e*i  bacio  Bello  . Boc.  g. 
x%  4.  i^.tafciamo fare Cayerconofetuto  gli  amorofi 
baciari , / piaceToU abbraccìari,  ebedi  yoi fi pret^ 
dow.  V-  Bacio, 

14^.  Baciato.  \Ar.ofculatns  ,a,um.  Pare, 
paf.  di  baciare  ,Bocc,  17>  Bocca  baciata 
non  perde  yentnra  , rinuova  come  fa  la 
Duna»  y 

14S.  Baciatorio.  Lat.  Ofculatrium , Tcrm. 
EcclefiaB.  fign.  quello  Brumento , o piccioli  Ta- 
bella, che  fi  dà  a baciare  dopo  V^gnus  Dei  nel- 
nx  Mefi'a , che  da  noi  volgarmente  fi  chiama  la  P4« 
ce  j di  cui  a luo  luogo. 

148.  Bacie  Sarai  , o Bacha-Sarrai , Città 
capitale  della  picciola  Tarcaria  detta  Prcco3>cn- 
fe  ; ella  c fituata  nel  mezzodef  paciefopra 'I  fiu- 
me Kabarta  , ed  è confiderabilc  per  efier  la  di- 
mora del  Kam  de*  piccioli  Tartari  del  Crim.Ta- 
vcrniere,  Fiaggio  diTerfia.  Baudr.  Mor. 

149.  Bacilio  , Vefeovodi  Corinto  , viveva 
circa  'I  fine  del  IL  fecolo.Scriflc  un  Trattato  fpet-K 

XL  tante  idlaCelebraxione delta  ftfladiVafqua  , indi 
della  qucBione,cliefimoneatcmpo  luooerque- 
Bofoggetto  . QjicBofu  focio  *1  Pontificato  di 
S.  Vittore  . Aflemblò  anche  un  Sinodo  per  ilpia- 
«lare  qticBa  controverfia . S.  Girol. /iiCb4t.  cap. 
44- Eufebro  5. cop.  ZI.  Oflorato  d’Autun  , 
Baron.«^.C.  198.it.  i. 

1^0.  Bacigno  , No.dcriv.  ( fec.ìl  Menag.  ) 
dal  Lat.  cp4CNC  , d'onde  opaemum  , pacwum  , 
bacignum  , bacigno,  fign.  terreno  pollo  4 Ì4cio, 
L cioè  in  luogo  Bigetto  ali'ombre,  fenza  loie  om- 
brofo,a  di^renzadi  i'e/aiiopoBo  a Sole.  Pallad. 
Ogni  lavorio  di  vigna  fi  vuol  far  primaticcio  ne* 
freddi,  e mediterranei , tumidi,  e bacigno,  e /m 
montagna  , faceiafi  ferotine  . V.  »/fbacioTo.  t, 
C0/.85.  0».4iz. 

1.  Bacile  , Io  Bello  che  Bacino  , di  cui 
lotto. 

13Z.  Bacinella  . Dimìo.dì  Bacino  t di  cui 
apprefio,  lìgn.quelvafcttoaguila  di  ciottola  , 
Lz  ooifcudeila  lenza  piega,  nella  quale  i banche* 
ri  tengono  i denari  $ e in  alcuni  luoghi  col  nome 
Bcnbintcndefiquclla  mifurache  tiene  un  quar- 
todiStajo  I concui  fi  milurail  Grano , l'Orzo, 
I legumi  , &c. 

153.  Bacinetto  . Lat.CaUa,  Term.  Milic, 
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figa,  certi  Celata  , oScfrcii  , forfè  cosi  detto 
f>er  am  (rmilitudtnc  cri  Bacino.  FraiLSacc.C/rM** 
mò  Ciamtii»  f e dijje bicìnctto in tefiu» 
1^4.  Bacino,  p.l.  Lmn.  Malluviian  . £br. 
jhcU  . ] 

ei  plaiOùJìtctttc  para  aguamanos  , J Germ.  £<« 
nandbetic-]  An^l  *»  bafontoynashtbebandesin.] 
Fiam.  beckfn  • ] Ture,  ulf/u . No.  ( Icc.  iJ  Mcnag.  ) 
deriv.da!  Lat.  yas  , donde  Vafinum  , indimu- 
utor«inic*l/in  c , hacinum  ; o purdalTc- 
defcoB4K  Io  Hello  che  Vaio;  o (fcc.ilfcrrari) 
dal  Lat.^flcw  , uvo’cttad*ondc./#&tffwio  ba- 
f/j»:figo.propriaincr.tc  un  Vafo  di  tnetajio  di  for» 
ma  ritooda  , e cupa  , per  ufo  di  lavarficomu- 
remcntc  le  mani  , c’ivifo  . Bocc.  Nov.  79.  io. 

J bacmi  gli  orciHoU^  i fiafehi , e le  toppe , e l* altro 
rafeUamento  . J Anchcfidice  Baf.'/joaqucha- 
fo  piano  , a fimilitudine  dipiatcllo  , per  ufo  di 
ficever  Tac^jua  che  (idi  alle  mani , quando  li  vi 
amenfa  . ] Dicefiin  proverbio  : nettocomeun 
haciwo  , che  (ign.  una  l^uifita  puliceaia  , e oet« 
tcaai . Cat.  Rim. 

J^cctocoms  nn  bacii)  comeuno  fpecchio . ] 
Diciamo  in  proverbio  • Tcnert  ì^yui  il  ba« 
cino  alla  barba  : e vale  Ilare  a cu  per  cu  con 
lui  . J Di  chi  per  fua  dappocaggine  , nc  anche 
le  cole  lacililfimc  l'appia  fare , Uicunio:f  flou  for- 
rehbe  a eccox^ar  tre  palle  in  un  bacino , 

Bacio  , di  t. lillabc.Lit. 

>han  , Ebr.  nefcbibidi  . Gr.  r^piMna. . ] Frane. 
un  baifer . ] Spagn.  befo . ] Germ.  ein  sur . ] Jngl. 
tf  Ktjje .]  Fiam.  kulJen.  ] Ture,  opufe . Verbale  di 
baciare  , di  cui  fopra  , lìgn.  propriamente  Tat- 
to del  baciare  . Boc.Nov.  41.12.  ^c»^4  altro 
ayerle  tolto  , che  un  fola  bacio  . ] Diciamo  in 
Prov.  il  perdono  diSerumidio , molti  baci  epocbi 
^Hottrmi  , di  quelli  , che  ci  fanno  grand'erpref- 
hooed'af&cco  , ma  non  ci  fannoalcunbcne  . j 
Sene  trovano  d’altri  Provcr.  in  feniimentoofce- 
no . ] Predo  ì Latini  il  bacio  dicefi  ojculum  , di- 
min.  d’or  , or/r  , quali  parvuta  os , perche  nelT 
atto  di  baciare  Hrignendofi  i labbri , s'impicciolì- 
fee  la  bocca.]  Donato  diHinguc  il  bacio  in  j.  mo- 
di, cioè  ìnofctdum  , hafium  , efuayiumx  efeu- 
lumè  legno  di  oflequio  , c d'amorevolezza»  co- 
me allnr  quando  {aiutiamo  uno  che  vienda  lun- 
gi , e lo  ìacrdwo.  £a/i«wc  come  un  fegno  di  pu- 
dicizia , e d’amor  puro  , come.uu  Padre  , che 
baciai! fìghuolo  . Suaviumè  legno  d'unanimo 
impudico , detto  così  dalla  loavità  che  reca  a 
chi  lo  dà  ; iaqualdidcrenza  non  conobbe  nc  pur 
Catullo  , con  molti  altri  autori  Latini,  che  ro- 
vente confondono  unnomccolTaltro. 

Il  bacio  è lliinato  cola  lacra  , quafi  trasfbiw 
dendolì  l’ anima  , eh’  è la  lolUnza  più  preziufa , 
cheabbiamo  nella  cola  baciata  «Gli  antichi  Ro- 
mani furono  molto  cauti  e rei  gioii  intorno  al^4- 
CÌ0  , eflendo  fra  loro  fceleragiiK  il  baciare  alcuno 
vanamente , nè  pure  allo  ipofo , le  non  una  lo! 
volta  era  lecito  il  bacio , in  conlèrma  degli  Spon- 
falij  onde  Aleflàndro,  7{py.de  fponf.  à\ce ,c\\e 
ii  conlèrmavaDO  i fponfalicolTarra  , ccol^acio; 
tc  li  )us  del  bacio , che  una  volta  era  argomento 
di  pudicizia  , accrelceva  il  jiis  de'lponfali  ; e 
quella  che  aveva  dato  il  ùacrà,  era  come  moglie, 


e più  che  fpolà . Se  dallo  fpofo  era  baciata  fa  fp^ 
fa , ella  guadagnava  la  metà  delle  cole  dona  tagli 
da  eifo , benché  folle  morto  avanti  le  nozze  : di 
qui  il  bac‘0  lì  ch’amò  dona^^one  , a caulà  delle 
nozzè  , che  toicva  Io  fpofo  , intervenendovi  il 
bacio , dare  alla  fpnfa  . ] Il  bacio  fu  anche  iHi- 
tuitopert  perenti  baciando  le  lorodonne,a  catt- 
fa  di  conolcere  da!T  alito  della  bocca  le  le  donne 
avellerò  bevuto  il  vino  , imperciocché  il  bevrr- 
X ne  eri  Hatoprnibitoda  Romoloaile Donne.  Afv 
preflo  altre  nazioni  il  bacio  non  fu  di  minor  pre- 
gio , d quel  che  fia  Hate  appo  i Romani . ] Gli 
Ebrei  (aiutavano  o con  le  parole,  ocolgeHo, 
eco!  baciarci  piedi,  ma  comunemente  (aiutava- 
no gli  amici  col  bacio:  cosi  Moisè  proccjfit  obviam 
focero  fuo  , & incuryans  fe  olculatus  cft  eum 
Eiod.  18.7.  Appo  gh  Ebrei  ibaci  furono  diHìnti 
in  5.  ipccte  , cioè  baci  de*  parenti  , co’  quali 
(cambievolmci.te  (1  (aiutavano  ; i baci  della  lepa- 
u razione,  che  Icrvivano  nella  partunz)  ; Se  il  ba^ 
do  dcll’oflequio, o riverenza  veno  quiUinqnt  Re 
o perfonaggio  di  gran  rilpetto.]  \>IU  Pr-mitiva 
Cniefai  ùtfci  tra  i Cr.Hian*  euro  uniatillm;  in 
tcHimonianza  di  pace , e di  rarità  : c a^a^'ti  che 
il  popolo  folle  flato  accoHumaco  a prcn  iere  la 
S^,  Eucar  Hìa  , allorché  il  Sacerdote  celebrando 
McHa  , era  giunto  a quel  luogo  , ove  fi  dice 
Tax  Dffi  fa  jemper  vobfcutn  , il  popolo  vicen- 
devolmente iìbaciaya  $ poifo  tolta  via  tale 
ufinza  , c $*  incrodulìe  ( come  or<linariamente 
ancora  |i  coHuma  ) di  dare  al  popolo  a badare 
una  certa  immagine  , detta  Cfcutatorio  , e piò 
volgarmente  la  Tace.  ) Oggi  l'ulb  del  baciarli 
è rimaflo  appo  i Francelì  9e  altri , per  indicio  di 
triviale  amicizia  • ] OIfmanE' anche  praticato 
dalla  nobiltà  Veneta , poiché  incontrandoli  i no- 
bili, per  lo  più  il  badano  Vati  l’altro,  ellendo 
conlidemi . 

tfd.  Bacìo  , di  5.  Sillabe  , Lat.  locus  opa- 
XL  CHS , lo  HclTo  che  baciano  , di  cui  fopra  , cioè 
piaggia  volta  a tramontana  , contraria  di  foia- 
tio . Lor.  Med.  Carvg, 

T^n  yorrà , che  quefti  fiori 
Sempre  mai  fUeno  a bacio 

157.  Baciozzo,  Dcriv.  di  , Ogn.  bacio 
dato  di  cuore  lodo , e appiccante,  ma  detto  a 
modo  coDtadinelco . Boc.Nov. 71.12.  Dandolei 
pià dolci  baciotzi  deimondo. 

1^8.  Bacciucchiare,  Diminiit.oFrcqticnt. 
X,  Ribaciare  i fign. dar  frequenti , o piccioli ^4Ci . 

1^9.  Baciucchio  . Lac.  ofcillum  , Dimin. 
dì  bacio  f (ìgtL^\cc\o\o bacio» 

BACK 

1^0.  Bacneister  ( Luca  ) Mìniflro  Lutera- 
no, era  di  Luticburgo  nel  a bada  Sadon  a , ove 
nacque  nei  i ^ jo.  fu  nutrito  nella  dottrina  di  Lu- 
tero , dePa  quale  di. enne  il  difenfore  , polche 
n’cbbe  imparato  le  fbttig  iezre  ncHUniveriità  di 
Witemberga  , ov'egli  Hudiò  . Fu  poi  lecito  per 
Ì.X  Precettore  de’  Pr.ncipi  di  Danfnrarca  figli  tei  He 
CriHiano  ili.  Dopo  la  morted»  qucHo  Kc  , la 
Regina  fua  Vedova  fece  fuo  Predicatore  ordina- 
rio BaenciHer  , al  quale  diede  per  moglie  la  fi- 
glia del  iuo  primo  Medico  Giacomo  Bordingo  . 
Égli  fu  ancora  Mmtllro , c profcilore  in  RoAoc , 

&la- 
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&'  altrove  , e mori  nel  2^08*  in  età  di  78  anni . 
Laiciòdivcrfi  Trattati  di  Teologia  Tecondo  Ja 
dottrina  de' rrotefìanti  . De*  modo  concionandi . 
Tbefis  de  Sacrammis  , &c.  Melchior  Adam  9 
Tbeol.  Cerm.  Mor. 

B A jC  O 

1^1.  BACO.Lat.  ■y£Tw/f«/*i.  ]Ebr.  rìmmàl).  ] 
Cr.  Rr.ÓK'.^ . ] Frane,  ttn  ycr . J Spag.  eì gufano  . J 
Gcrm.  cinyyurm  .]Ingl.4>'>'orme.  jFiani.ef«f«  % 
yymn  . 1 Ture,  ebun . Nome  generico  d’ogni 
Vermicello  j ma  dicci!  particolarmente  di  quello 
diScta  (dicuiapprefso)  oitdc fare iàacW;  vai# 
far  Hucctta  de'  bachi  da  Seta . Z.afe.  llim. 

Ma  bachi , t feti  fate . ] 

Perfimilitud.Tac.Dav.  350.  lìffo  aver  menetei 
aver  eloquene^  da  pajjar  molti  , s*U  baco  delle 
trìfiÌT;ie  non  lo  rcdejìe.\  ^vereilùaco  in  che  che 
Fta  : vale  avervi  genio.  Cccc.  Servig.  4.  1 1.  £ 
bifognaya  fapere  dove  cgU  ha  il  baco . jBaehi  t for- 
ra d'infermità , che  nepatifeonoper  lopiùi  fan- 
ciulli. Tcf.  Pov.  P.  f uccidere  li  bachi,  o>ero 
Itmbrici , eyero contro  male  de  yermiat . ] Et  a- 
verc  ’J  baco  con  uno:  vale  averlo  a noja  . 

2<?i.  Baco  Di  Seta  . Lat.  Sombìx , eh , p.  1. 
«n.  j.Gre.  BajuAf.]  Frane.  ] Spago. 

Cayafan  da  feda  . j Gcrm.  eìn  Jcìuiemyvrm  . ] 
Jngl.  tbe  fylKe  yyorme  . ] Fiam.  Sy  yvorm  . } 
Ture. c6«rf^  ideK.  Verme  affai  ftimato, detto 
ancora  in  diverfì  luoghi  d’Jrali.a,  Cayaltere  , Bh 
ato,  Bargello  y Magnato  y e Cuculio  . Quello  è 
ato  trafportato  in  Europadalla  Soria  , da  una 
Provincia  detta  dc'i'err,  per  mezzo  d'un  talScto, 
cosi  detto  da  Seta  Tua  patria  , ch’c  nella  Scitia 
Affatica  , onde  lavori  di  5^c24,  o^m'e;  ff  dicono 
q udii  che  fi  fa  nno  della  ma  tcria  raccolta  da  quelli 
bachi.  Quelli  naicono da  certe  piceiolc  uova , che 
F dicono  Semi,  ne’ quali  devono  offervarff  efat- 
tamente  il  colore , pere  he  le  la  iemenza  c di  color 
bianco , deve  procurarli  la  frglta^clla  Mora  bian> 
ca;  mafclondicoiorcincrùcio  , di  Mora  nera 
perla  loro  {impacia. 

I giorni  propr/alla  nafeita  òc' Baddlono  intor- 
lK)à  1^.0  20.  d'Aptile  quando  1.1  Luna  ha  f.  06. 

f 'ornijma  perche  non  ogni  anno  la  la  Luna  nc'mc- 
effmi  giorni,  perciò  ff  crede  ffamcglio,chcff  pon- 
gano i bachi  5 . o (?.  giorni  avanti  la  luna  nuova  d' 
Aprile,  acciò  vadano  alla  frafea  a 'una  piena  , e 
che  faccianoti  bozzolo  più  granito  , c colmo  di 
leta } onde  llimaff  errore  quel  detto  popolare  • 
(ìuandola  fefìa  del  gran  Marco  è giunca  , 

Il  verme  Scricano  0 è pofio  , e fpunta . 

Deve  poi  avvertirli,  che  nel  porre  al  caldo  Ja 
femenza  At'  bachi  y fc  ncdovcrcbbcro  fare  alme- 
no 6-  gruppetti  per  oncia , perche  polsanoriccve- 
rc  il  calore  con  piu  facilità  . Awicin.no  il  tempo, 
che  devono , naicere  ff  fpruzzano  le  tele , o pezze, 
fopra  lequalillannoattaccatcieovatclle  , e non 
lontano  dal  fuoco  fi  didaccano  . Indili  gettano 
dentroaduna  tazza  dì  Vino  del  più  gcnerolo  , 
che  piilsa  averfi , ancorché  lblse,comc  ìcrivc  l'Al-  1 
drovandi , o Malvalla  ,0  Falerno.  Quividentro 
s'ofstrvanol'uuva,  che  vanno  al  fondo,e  quefte 
come  buone  lì  feicJponn,  maquelJe,  chenuoto- 
tìo  al  di  lopra,(omc  vane  ff  rifiutano . Poi  le  fcclte 
U dillcndonoiopra  d una  pezza  bianca  c mondai  e 


lì  lafcianoafciugareall’ombra  , ma  non  lontano 
dal  Sole.  L’infondcrie  nel  vino  dee  elsere  per  uno 
fpazio  momentaneo  dì  tempo,  c vicn dagli  Auto- 
ri Vida,  Aldourandi  ,c  Garzoni  commendata 
quell’  infuffonc,  poi  che  riefeono  i Vermicelli  più 
vigorofi,  erobuHi.  Quelli  nafeono  dentro '1  gi- 
ro di  z.  giorni , c per  farli  naicere  li  pongono  tra 
a.  guanciali  di  piuma  vicino  aiffjoco;  ma  più  fe- 
licemente ciò  fuccede  portandone  in  Icno  ledon- 
z nc,  purché  però  quelle  non  abbiano  i loJiti  difet- 
ti meiiruah  , perche  molto  verrebbero  adaneg- 
giarli,  c devono  clscrc  anzi  Vergini  per  cfser 
piùcalorofc,  chele  maritate. 

Nati  che  ff.inoiVerroicclU  , devono  porli  fo- 
pra una  tavolaalciuita,  c ben  netta  da’Tarmi  , 
pcrchcquefti,  eia  loro  polvere  , molto  H dan- 
neggiano. La  detta  Tavola  dev’ clscrc  alquanto 
calda , o tepida  , c Bropicciata  con  foglie  d’  Ol- 
ino, d’Ortica,  edi  Lattuga  perì  primi  S.  gior- 
zz  ni  , efe  ff  poteisc  Broppicciar  con  le  foglie  di 
Moro,  farebbe  alzai  meglio  , perche  gi^Jcrcb- 
bonodaH’odor  di  quel  fugo  , comed’umornu- 
tritivo,c  loro  ffmpatico . Chefe  a cafona Iccfscro 
prima  dello  Ipuncardclla foglia,  allora  lì  pàlco- 
no,od’Olmi,  od'Ortichc.  Ma  per  rimedia  re  a 
quellodiiordinc,c  perfar  , chei  Mori  produca- 
no a tempo  la  foglia  , baBa  letamarli  nel  mele  di 
Febbraio  . Deve  però  avvertirli , che  il  tenerli 
cfpoBi  a’raggidclSole,moltocnocivo,  perocché 
m li  debilita  inmodola  loro  natura  , che  poi  venu- 
to il  tempo  di  far  la  feca  , quclliclic  fono  flati 
piùdanneggiati  dal  Sole  , mancano  nella  mcti 
del  lavoro , onde  il  bozzolo  ricicc imperfetto  , c. 
di  niun prezzo. 

1 Vermicelli  hanno  le  loro  malattie  prima  di 
giugnere  a ferrarli  dentro  del  bozzolo  . Eli!  dopo 
I primi  giorni  dormono  per  3. 04.  di,  e ff  chiama 
il  dormir  della  bruna  i poiffdeBano,  c tornano  a 
mangiar  per  8. op. giorni  , di  inioro  domi' no 
zt  la  2.  volta,  e la  chiamano  il  dcntt/rc(/e//a  Lan- 
cha  y di  nuovo  rimangiano  peraltriS.o^.  gior- 
ni , come  fnpra,epoi  ridormono  la  5.  volta, c la 
dicono  il  dormir  del  pericolo}  dcBi  poi  di  nuovo  , 
mangiato  che  hanno , dormono  la  4.  volta  , che 
fichhmaUdormìre dcllagrojjd;  dcBati  chclono, 
tornano  a rimangiar  tanto  , lìncheli  trovono pie- 
ni, & allora  comminctano  a vederli  rirplcndcre 
«omcfpecch;  ,.  cqucfloc  il  fegno  che  vogliono 
telsercil  bozzolo. 

I.  LaBanza  , dove  s'hanno  da  tenere  , dopo  nati  . 
ì Vermicelli,  dcv'cfser del  tutto afciutta  , ccon 
Icfcncflrc,  quando  fi  polsa  airOricntc  od  Occi- 
dente, ovverodeve  Barfiavvcrtitod'aprirc , lofi 
ffando  il  vento  AuBralc,  quelle  , cheguardanoa 
Settentrione  j c dominando  il  Settentrionale  , 
quelle  che  fono  voltate  aH’AuBro  j perche  quefli 
a.  venti  fono  afsai  nemici  a'  Vermicelli  Tmio  per 
l'umido , ed  l'altro  per  il  freddo  che  fcco  porta- 
no. Così  ancora  ogni  qual  volta  ffa  J'.iria  cari- 
Lx  ca  odi  nuvole,  odi  nebbia  non  s'aprinole  fcnc- 
Bre  fin  tanto  , che  il  Solco  l'una , o l’altra  non  ha 
(tilTIpata  . Si  faccia  ancor  diligenza , chele  mu- 
faglie  non  abbino  fenditure,  per  le  quali  pofsano 
palsar  Lucertole,  Formiche,  Ragni  , àorpia- 
ni.  Topi  , altri  animali  dannoii  } come  an- 
cora. 


/ vjOO^Ic 


4J  BACO  ,Del  P ^Corone Ili.  46 


ceri»  clieitSo|enoQdiaco*raggt4ciitrole  lavo* 
le  t (opr*  le  ^ali  ftsniio  t VcriQiceJH,  perche 
quegli  li  dlvoran*»  e quello  li  sbalordilTe. 

Nel  dar  loro  doìnaogiare  Tccoodo  Veti . fe  »4 
dia  poco  a*  piccioli  { poi  quando  fon  crelciuti^ 
un  poco  dì  piu , e fatti  del  tutto  grandi , } . voi* 
te  il  giorno,  cioè  la  mattina,  fulmcazodi,  cU 
iera  , ma  non  mai  la  none,  fé  oon  per  qualche 
grave  necclliti  : deche  nel  pafcerli  s’ha  d'oflerva* 
re  di  non  (aliarli  troppo , cpiù  di  quello,  che 
ein  comportano , perche  poi  fuUa  frafeata , o fi 
rendono  pigri  allavoro  , ocrepano.  Cosi  anco* 
ra  fi  deve  avvertire  di  non  farli  patir  nel  mangia- 
re principalmente  negli  ultimi  giorni , perche  poi 
os'indcbolifcoDo,  o fon  tardi  al  lavoro,  efoven- 
te  sbavano , (enza  far  altro . Ben  ò vero  però , che 
quando  fon  fuori  dell'ultima  malattia,  oche 
uannofullofchìarirfi per  farne  il  bozzolo,  li  può 
dar  loro  da  mangiare  lino  a volte  pcrcialcna 
giorno. 

Nel  far  fcelta  de*  Morì,  meglio  è prender  quel- 
li, che  fon  piantati  in  luoghi  grandi , clpaik^ 
li , e principalmente  fu'  monti , o Colline  ,e  la  ra- 
gione è,  perche  quelli , che  nafeono  in  luoghi  emi- 
nenti , lon  purgati  dal  vento  da  ogni  umido 
rugiadolb,  che  tanto  nuoce  a' c le  foglie 
fono  più  adattate  alla  loro  compicllionej  adun- 
que i Mori,  che  fon  piantati  in  luoghi  graffi,  o 
Ticini  a*  fiumi , oao  altre  correnti  d'acqua  fon 
racn  buoni  poiché  riufccndo  U loro  foglia  troppo 
fngofa,  poca feta dentro il£4C0  produce.  Sav- 
Tcrta,  che  la  foglia  non  fia  umida,  e che  fia  pur- 
gata da  ogni  umore  principalmente , quando  t 
Vermicelli  fon  piccioli , chefe  avelie  piovutola 
notte,  non  li  colga  la  foglia , fé  dopo  che  farài 
afeiugata  luU’ailSro.  II  raccoglitore  della  me- 
dclimafcanfi  più  che  può  di  prender  le  cime  de* 
Mori  detti  volgarmente  i getti , perche  quelli  de- 
bilitano il  Vermicello,  come  anche  le  More,  delle 
quali  pafccndoir^rrmiccf/i,  molti  muojono  im- 
prowifaraente  $ ncetampoco  coglicri  la  foglia 
de’ Mori  vecchi , oche  abbiano  il  tronco  |>ertu- 
gìato,  ficche  iuclTo  non  abbiano  fattoi!  nido  le 
Formiche)  polche  il  folo  odore  delle  medefimeé 
pellifèro  a' Vcrmicetii . Raccoltila  foglia,  fi  de- 
ve confervare  in  luoghi  afeiutti , e dove  non  pof- 
fono  penetrarci  raggi  Solari . Dì  quella  ficenghi 
la  provvifione  mai  Tempre  per  3 . giorni,  acciò  non 
lucceda,  che  opiovcndo,oel?eiidonebbia,noii 
s' abbia  da  dare  al  Vermicello  la  foglia  umida  , c 
per  confeguenza  nociva . Che  fe  per  forte  li  dovef- 
fe  cogliere  la  foglia  immediauiticntc  dopolepiog* 
gie,  il  raccoglitore  fcuota  ben  bene  TÀIbcro  , e 
raccoltala  la difiendafopra  di  un  folaroafciutco  , 
gettandovi  fopra  delle  lenzuola  fcaldacealfooco, 
edi  elTa  foglia  non  fe  ne  dia  a’  Bachi  in  tanta 
quantità  , quanto  fe  oe  dà  loro  della  raccolta  in 
tempo  buono. 

Deflati  che  fono  i Vermicelli  dalle  loro  malat- 
tie, non  lì  deve  dar  loro  fobico  da  mangiare , ma  ti 
quando  fi  comincia  ad  olìervar , che  mangiano  ; 
perche  aitrimentedcvefi  afpctur  qualche  altro 
pocodi  tempo.  In  oltre  veda  di  feparare  il  più, 
che  può  i piccioli  da  grandi,  perche  quelli  nuoco> 
•oaquelli.  Letavole,  fopra  dcJle quali  fi  pon- 


gano, fiano*d*Abece , anzi  d*ogm  altro  legno  9 
eccetto  ehedìNoce;  maalTaì  migliore  faranno 
k Auore  fabbricate,  eintelfutedi  quella  fpecie 
di  giuochi , che  chiamali  volgarmente  Pavera 
non  mai  di  Canne,  elTeodoqucflenocive^  zMN 
tro  le  danze , dove  fono  i Vermicelli,  s'avverta  » 
che  non  entrino  Perfonc , alle  quali  puzzi  natu- 
ralmente il  fiato , nettampocoquelk,  che  fi  fa- 
ranno cibate  di  Porri , Cipolle , Agli , Scc,  c>- 
X me  ancora,  chi  li  maneggia,  non  aobia  toccato, 
néolio,  ndalcro  ontume,  e nc  m^no  USale, 
Nelle  danze  fodette  non  fi  fiiccia  drepito  grande  , 
perche  s'uccidono  j opure  s'olTervi  quel  tanto> 
che  infegna  Scheiiiero,cioè  «Tavvezzare  i Vermi- 
celli a poco,  a poco  allo  drepito , altrimente 
fuccedendo  i tuoni , molti  dal  non  cllera  afiuefiiti- 
ti  perifeono. 

Se  poi  la  dagione  riufcifiè  fredda,  e contra- 
ria a Vermicelli,  in  tal  cafo  fi  faccia  del  fuoco 
jf  nelle  danze,  e vi  fi  abbrucino  de*  legni  odoriferi, 
come  fareblmno  di  Ginepro,  d»  Cipeedo,  A'c. 
Chefe  le  danze  non  a veliero  il  camino,  all'ora  s* 
accendano  pochi  carboni  nel  mezzo  I e fopra  de’ 
roedefim!  fi  getti  olncenfo,  o Storace,  o altra 
cofa , che  polla  cagionare  odore . Gioverà  an- 
cora prendere  In  bocca  del  Viao,sbrulfiirc  leggier- 
mente le  duorc,  ola  foglia,  oatKhci  Vctnriceb* 
Ji  medefimi . 

^ Quanto alpurgsrlìdalloroTetame,  e algut- 
fT*  rìrlifeinfermino,  fsppiafi,  che  il  letame  fi  dove- 
rebbeper  cosi  dire  levare  ogni  giorno,  che  ciò 
volgarmente  fi  chiama  mutare:  chi  li  muta,  fi 
guardìdi non inringerli molto,  edalbacterlì;  e 
lafciandoJi  cader  nelle  tavole  , o duore  che 
fiano,  quelle  afperga  quafi  fempre  dì  Aceto , o dt 
Vino,  col  mettere  fu  capi  delle  medefime  qual- 
che mazzetto  d'AlTenzìo , o d’Abrotaoo . II  ccm- 
popiùatcoa  mutarli  é poco  dopo *1  mezzo  gior- 
no, e fa  megliod'ognialtro,  chi  per  mutarlilì 
ZL  frrve delle  rete. 

La  cagione  poi  della  (oro  malattia  edcrD|>ora- 
nea , e dell'andare  a male,  proviene  per  lo  piu  daU 
l'aria  fredda,  umida,  c piovofa,  come  ancora 
dal  lafciare  aperte  di  notte  le  feoefirc  delle  danze 
medefime,  quando  fiano  fetenti  ; & ancora  fc 
mangiarono  la  foglia , che  non  fia  ben  matura  , 
ma  troppo  tenera  , ofedaraffiloro  la  foglia  del- 
la Mora  nera,  c poi  fobito  quella  della  Mora 
bianca.  Mafepurc  Tinfirmita  folTe  cagionata, 
t odal troppo caloredeIJa  danza,  oda*  venti,  q 
pcrchcii  Sole  avefiedato  per  lungo  tempo  fopra 
le  duore  dove  fodero  collocati  iycrmiceUi , all* 
ora  fi  doveri  afpergerecoo  acqua diRofe,  odi 
Viole,  ma  molto  leggermente , perche  l’umido, 
qual  fi  fia  fempre  è loro’ nocivo . Cbe  fe  averarw 
no  perduto  il  calore,  efidubitafie,  che  potefie- 
ro  ingiallire,  feparar  fi  devono  fobito  da  gli  al- 
tri , e tenerli  in  luogo  benchiulocon  intornodel- 
le  foglie  di  Finocchio. 

Finalmente  quanto  alUfrafcats,  ella  può  far- 
fi-diderpi,  ofarmeotidtVite,  di  Rovere,  edi 
Cadagni,  &c.  eperdi  fopra  fi  doveri  collocare 
de’ Rami  di Ginedra,  o d'altri ramofcelli  leggie- 
ri. Poicia  s'ha  d'aver  riguardo  di  non  caricare 
molto  con  la  quantità  de  Vermicelli  lefrafcace,fe 

non 
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nMi  fi  vuole , che  Tuno  impedi&i  ìMtvòrodelI’ 
altro,  e fi  deve  {bre  attento  a rimettere  (u'rami 
quelli  , che  cadono  fui  terreno  , perche  alle 
vòlte  i caduti  ancora  s*  adattano  al  lavoro  « 
Qiianto  poi  alla  qualità,  e fiimadel 
fi  riferva  ai  parlar  al  fuo  luogo , nella  Voce  Bo:(~ 
^olo.  V.  Set». 

i6i  Baco,  Voccufata  perifchcrio,  perfar 
paura  a*  Bambini , accopreodofi  il  volto  : ebe  di- 
cefi anche  £4» . Bocc.  Nov.  p9>43*  Ora  andìan  s 
001 , chi  t'ha  fatto  baco . 

id4-  Bacoco,  frutto.  V.  *4hricot  Tomoli 
€01.^j6‘ 

16^.  Bacocz  (Tommafo)  Cardinale,  ArcU 
vefeoTo  di  Smania , c Mìnifiro  di  fiato  deirUn^ 
garia  ,s'innalxo  col  proprio  merito  locto*l  RegotS 
di  Mattia  Corvino,  e di  Ladislao  V.  Egli  era  Un- 
ghcrof,  nato  da  poveri  genitori  nel  Viilag«# 
giod’Érdout,  nella  Diocele  di  Vefprin . La  fiia 
a/Sduità  alla  Fatica , e la  fut  fpericnra  negli  afra-  xx 
ri  ; gli  fecero  aver  mole*  impieghi , nc*  quali  egli 
fi  portòcosibene,cbeMattiadorvinomoItofod- 
disfatcodella  di  lui  condotta  , lo  nominò  al  Vc<« 
feovatodi  Ciavarino,  e lo  fece  fito  Coniiglierc  di 
fiato.  Ebbe  polii  Vefeovato  d*Agria  ,cpot  TAr- 
civefeovatodiStrìgonia  . Ladislao  V.  eletto  He 
nel  1490.  ebbe  tanta  occafione  di  iodarfi  della 
condotta  di  qttefio  Prelato,  fopra*i  quale  fi  fea- 
ricava  buona  parte  degli  afraridelfuo  fiato,  che 
gli  ottenne  il  Cappello  Cardinalizio  confrriiogli  sai 
da  Papa  Alefiandro  VI.  a*  25.  di  Settembre  nel 
1500.  Quefia  nuova  dignità  gli  accrebbe  il  credi- 
to, elapoflanza.  11  Re  lo  dichiarò  Minifiro  di 
fiato;  i il  Cardinal  BaeocT^icne  mofiròben  de- 
gno con  i fervizj,  ch'ei  refe  alla  corona.  Nel 

II.  egli  fi  portò  a Roma,  ove  fi  trovò  alla  mor- 
te di  Giulioil.  & aii’elezione  di  Leone  X.  Nel 

13.  fu  ammirata  in  Roma  la  magnificenza  del 
feguito  di  quefio  Cardinale,  e delle  fiie  ricchez- 
ze. Il  nuovo  Papa  lo  rimandò  ncirUnglicria  con 
la  dignità  di  Legato  della  Tanta  Sede  ne*  Regni 
d’Ungheria,  c di  Boemia,  ove  fece  predicare  la 
Crociata  . Egli  s’oppofe  vigorofamcntc  alla  ri- 
vo!tadcgliUnghericaufatadai/a  Crociata  mede- 
fima  lotto ’l  Regno  di  Ludovico  ilgiovinc,  figlio 
di  Ladislao.  Mori  poi  a*  |2.di  Giugno  nel  i^2t 
Jfiuanf.  hifi.  Hun^.  Uh. & 6.  Dubravìo lib.  j z.  ^ 

^ ^ Paolo  Giovio  , Onofrio  , Auberi  , Scc. 
Moreri  . '•> 

ì66.  BacoI-o,  p.b.  Nome  ufurp.  dal  Latin.  L 
Baculus , non  ufato  peròfe  non  nel  fignificatodcl 
Vocabolo  feguente  5 per  altro  V.  Bacchio  dì  io» 
pra,  e Baione  di  folto . 

jój.  Bacolo  Episcopale  , o Pastorale  i 
hìt.Baculus  T.pifcopalis  y Virga  Va/loralis  , Te» 
dum  y Ferula , Capuita , Cambutta , C aiuta , Gain» 
buca’.  Cosi  vicn  chiamato  il  Bafionc,  chenfano 
I Vefeovi  nelle  pubbliche  funzioni , colquale  vie- 
ne fignificata  la  carica  pafiorale  del  Prelato , che 
pcròJicefi  anche  afrolutamcme  Tayiora/r,  ficco-  t* 
me  il  Vcfcovodiccfi  Pafioi-e  in  ordine  a'  Pcdcli  al- 
la Aia  cura  commelfi , che  vengono  raflomigliati 
alle  Pecorelle  in  ordine  al  fuo  Pafiorc  ; e la  Chic- 
fa  da  lui  retta,  dicefi  Gregge.  Il  Baco/d  adunque 
( come  Icggcli  in  Gcm.  de  antiq.  rit.mif.l.  i . c.a  1 8«) 


come  firumcnto di  fofientarc  i deboli,  fignif. I« 
dottrina  Hvangeltia , conctiideveil  Prelato  io» 
fienerc  t Fedeli  ; ccomc  ftmmencoda  percuote.^ 
re,  fign.la  potefià  di  Superiore  , con  cut  ha  da 
torrcggcrc  idilloluti . Oltre  a ciò  il  Bicofo  è cur- 
voncllacima,  come  la  Verga  de’Pafiori,  detta 
perciò  con  Vocaboiobarbaro  Cambuca , d’onde  il 
predetto  nome  Cambuca , che  fign.  bafione  ritor- 
to , perche  con  quefio  trateengonfi  le  Pecore  fviij 
te,  prendendole  per  i piedi,  che  pcròfiidettoan- 
cora  Prdam,  cHcndo  uffizio  parimente  del  Vclco- 
yo  di  ritrarrei  peccatori  dal  mal  oprare.  Neli’c** 
flremità  c acuto,  come  un  arma  da  trafiggere, 
perche  il  Vclcovo  deve  tener  lontani  dal  fuoGrc- 
ge  gli  Eretici , che  a guila  di  Lupi  tentano  dtfper- 
gerlo  ; & ancora  per  ferire  i ribelli  con  le  feomu- 
niche.  Efrendo  dunque  il  Baco/o  un  chiaro con- 
trafegnodi  potefia , eautorici,  leggiamo  nell* 
VllI.Sinodo  Cofiàtinopolitano, che  mentre  Fozio 
Patriarca  voleva  entrare  nel  Concilio  col  Baco» 
lò  Fafiorale , fubito  rizzofilin  piedi  Marino  Vica- 
rio del  Papa , ordinando  che  gli  fòlfe  levato  di  ma- 
no'come  ad  indegno  Paftore.  Anticamente  il 
Bicofopafioralen  lavorava  di  legno  interfiatocon 
efro-,  &in  cima  avea  un  globo  di  crifiallo  «come 
appunto  ufano  i Vefeovi  in  Oriente . Tutto  que- 
fio lavorojnon  c lenza  i fuoì  lignificati  morali; 
poiché  la  durezza  dell’olTo  fign.  quella  della  Leg- 
ge , il  legno  fign.  la  manfuctudinedel  Vangciio/ 
li  globe  di  crifiallo  fign.  là  Divinità  di  Cristo; 
per  lacinia  s’efprimc  il  Regnode’ Cicli,  c per  1* 
efiremitd  di  ferro  il  giudizio  finale. 

L*ulb  del  Bacolo  è cola  molto  antica  fin  dal 
principio  della  primitiva  Chiefa  5 poiché  in  To- 
iofa  fi  conferva  quello  di  S.  Saturnino  difcepolo 
degli  Appofioli,  con  lafua  immagine  ancichifli- 
mà , lotto  la  quale  fi  legge  il  fcgucnte  Vcrlo  con- 
cernente al  Bacolo  i 

Cuyya  trahit  tjuos  yirga  regit , pars  ultima  pungit . 

In  oltre  in  Valenza  fi  mofira  il  Bacolo  lavorato 
conavoliojdi  S.  Agoftìno,  come  riferilce  il  Ga- 
vanto,  il  quale  aggiugne  d’aver  eflò  veduto  in 
Bologna  il  B4co/odiS.lÌidoro  ; e nella  Chiefa  Fa- 
triarcalcd’Aquilca  fi  mofira  il  Bacolo  di  S.  Erma- 
gora  difcepolo,  cfucceflbrc  di  S. Marco.  Non 
dcvelalciarliin  quefio  luogo  un  Vcrlo  rapportato 
da  InnocenzoJII.  colqualcfi  dinotano  ingegno- 
famente  gli  effetti,  c lignificati  del  Baccio: 
ColligCy  fuflentay  fiimulayagay  morbida , lenta. 

Cioè  raccoglie  i difpcrfi , foficnca  i deboli , 
fprona  i pigri . Si  porca  il  Bacalo  nella  mano  lìni- 
Óra  come  più  vicina  al  cuore,  eia  parcecurva  fi 
volta  verfo’l  popolo . Gli  Abb.iti  mitriti  pollono 
adoprarc  il  B4(o/9,  ma  con  velo  pendente.  Nel- 
le Mefrc  de*  Morti  non  s’adopra.  Carem.  Fpife. 
Irb.z  cap.ì  I. 

Il  Papa  non  ufa  Barolo  pafiorale,  forfè  per  la 
Storia  narrata  da  Innocenzo  III.  C.  unic.  de  baciti. 
icheS.  Pietro  mandò  il  fuo  Bacolo  ad  Eucario 
Vefeovo  di  Trcvcri  da  elio  conlcgnto , col 
qual  Baccio  mlracolofamente  rifufeitò  Materno 
difcepolo  dcll’ificfio  Appofioio , c fucccflbrc  poi 
nel  Vefeovato  ad  Euchario.  Quefio  B4fo/o  dice 
Innocenzo,  che  a fuoi  tempi  liconfcrvava  con 
grandilfima  venerazione  nella  Chiefa  Trevirenfe. 

Da  que- 
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Da  quella  narrazione  alcuni  hanno  rdccoho , che 
il  Pontefice  Romano  da  quel  tempo  non  ufalfe 
portar  più  BAcohy{t  non  nella  Dioccfi  Treviren- 
Ic  • Quella  ragione  non  pìacead  alcuni.  Gugliel- 
xno  Durando  nel  Tuo  Razionale , oltre  la  predetta 
narrativa  apporta  un’altra  ragione,  perche  il  Pa- 
pa riceve  lautorità  immediatamente  da  Dio,  e 
non  dagli  Uomini.  TerB^c\lUlm  ^ep^natur  cor- 
rcilio , quam  quia  càteri  Vontifìces  ab  i)CìHÌne  per- 
cipiunty  idcoafopcTÌoribusBAcuio^rccipiunt  y &• 
babent  j BjomaHus  vero  Vòntiftx , quiapot^atem 
afoloDeoaccipity  Baculum  non  habetlib.r^.c.i^. 
Trovali  però  unahgura  di  S.  Gregorio  il  Macno 
oncor  vivente,  come  lì  vede  chiaramente  dal  dia- 
dema, oquadro,  ilqualeha  in  mano  il  Bacolo  con 
la  Croce  in  cima  appunto  come  quello, che  ado- 
pranoiVefeovi  Maroniti.  11  Patriarca  Coflanti- 
nopolitano  nella  lùa  confacrazione  riceve  il  fi.ico- 

10  paRoraie  dal  Metropolitano  di  Eraclea  , (otto 
del  quale  flava  prima  il  Vefeovo  di  Bizanzio. 

L'ufo  delSaco/a  fu  comune  a*  Velcovi  Criflia- 
ni,  li^ad alcuni  Sacerdoti  Orientali,  come  rife- 
rifcePiloRratouel //L5.  i quali  portavano  anco 
la  Mitra,  & Anello.  Si  deve  avvertire , che  gli 
Abbati  Greci  non  portano  il  Bacolo  limile  a queL 
Jodel  Vefeovo,  poiché  non  é curvoin  cima , ma 
come  un  T,  fimi  le  a quello  di  S.  Antonio.  IVe- 
feovt  Maroniti  nè  .anco  adopranoi  Macoli  curvi  $ 
ma  fìnifeono  in  cima  con  una  sfera,  (opra della 
^ualc  v*è  u na  Croce . 

i58.  Bacon  , o Barcondori»  ( Giovanni  ) 
Dottor  di  Parigi , dell'  Ordine  de*  Carmelitani 
haprclbil  fuo  cognome  della  Tua  natività  , ch’c 
im,CaflclÌo  nella  Provincia  di  NorfblK  nell*  In- 
ghilterra . Fu  in  grande  fiima  nel  Secolo  .XIV. 
per  la  fua  pietà, c per  le  fise  Opere . Le  Principali 
fono  , alcuni  Commentart  [opra  i 4.  libri  delle 
femeTK^e  . Compendium  icjis  Chrijii . iiuodUbe- 
ta  . Tratlatus  de  ^egula  ordinis  Carmelmct.  Co«- 
fendium  htjioriarum  y & Juriim  prò  defenfione  e- 
jufdcm  Ordinis y ^c.  il  fuo  merito  P innalzò  al 
Provincialato  del  fuo  Ordine  mori  nell'elerct» 
zio  di  quella  carica,  nel  1546.  o 15^0.  e fu  lè- 
pcllito  in  Londra.  Tritemio  , e Bellàrmino  , 
de  Script.  Ucci  Giacomo  da  Bergamo , Giova»- 
ni  de  Plebe,  Balco,  Pitsco,  drc.  Morcr. 

169,  Bacon  ( Francefeo  ) Barone  di  Vcni- 
lam  , Viiconte  di  S.  Alleano  , e Cancelliere  d* 
Inghilterra,  fu  figlio  di  Nicola  Baconi:  nacque 
neli^òo.  e fi  conobbe  nella  di  lui  puerizia  , eh* 
egli  era  per  far  grandlllimo  progrcilo  nelle  feien- 
zc,  poiché  non  trovava  altro  piacere  • che  nella 
lettura  de’ bei  libri  , e iielia  converfazione  de’ 
Letterati . Corrifpofeeglì  pienamente  a quefl’af- 
petazionc  ; A'  infatti  non  vi  fu  feienza  alcuna  , 
che  a lui  non  ibllè  familiare,  eflendo  flato  non 
folamencc  gran  Giurilconlulta,  buon  Poeta,  & 
Iflorico  giuJizioib  s ma  ancora  eccellente  Filo. 
4bfo  , c dotto  Teologo  . Le  fuc  Opere  com- 
provano quanto  s’c  detto  . Non  v’è  perfona  al- 
quanto verlata  nella  notizia  de*  libri , che  non  le 
conofea , c che  non  nc  formi  lo  flefìo concetto; 

11  fuo  merito  lo  follevò  alla  carica  di  Cancelliere 
ibfipnuta  per  avanti  da  fuo  padre , come  lì  di- 
rà. Ma  la  fua  troppo  gran  piaccvokaaa  gli  cak>< 
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5Ò  degl* imbrogli  con  la  Corte  , vcrfo’lfmc  del- 
la fua  vita.  Si  dice,  eh’ egli  era  fcvcro  nella  pra- 
tica i manelrcllo  , manfueto,  onefto  , & ob- 
bligante, amatore  della  fincerità  , c della  buo- 
na fede  . Ciò  apparifee  nelle  fuc  Opere  , ove  fi 
vede,  che  , benché  Protcflanic,  egli  parla  fem- 
prc  con  molto rifpcttodc’Papi , c dc'CatcoIici. 
Morì  nel  i6t6-  in  età  dì  òij.  anni . La  fua  vita  c 
alla  teda  delle  fuc  Opei;e, che  fono.  UiJìoriaì{e‘ 
X 5»/  Hcnricì  VII.  De fapientia  veterum  . De  bello 
/acro.  Denaturali  , & univerfalì  Thilo/bphia  . 
Hisioria  ventorunt  . Hifioria  vitx , C7*  mortis  . 
Dedionitatey  (^augmentisfeimiarum,  'h{pvim 
Oìganum  fcimtiarum  , &c.  Morcr. 

170-  Bacon  ( "ì^kola  ) Guardafigillo  , o 
Cancelliere  dell' Inghilterra  , nacque  da  fami- 
glia illuflre  , 9c  antica  , nelle  Contee  di  Nor- 
loIK,  cdiSuftblK.  Si  refe  celebre  nella  giurif- 
prudenza  della  patria  , c meritò  diverfe  magi- 
llraturc  lotto  Ì Regni  d’  Enrico  VlII.d’  Edovar- 
do  Vi. avvanzato  apprcfiola  Regina  Elìfabetta, 

' vi  chiamò  Nicola  Baron,  ilquafera  fuo  paren- 
te, &r  amico,  e Io  fece  conofeere  dalla  foprad- 
deta  Regina.  Qiicfia  rcllòcosi  ioddisfatta  della 
condotta  , e capacita  di  Bacon  , che  V innalzò 
alla  carica  di  Conligliere  di  Stato , c poi  a quel- 
la di  Cancelliere  d’Inghilterra  . Un’avventura 
aflai  particolare  fu  per  farlo  fcaderc  dal  favore 
della  Regina.  I Grandi, &r  il  Popolo,dcfidcrava- 
xn  no  grandemente  di  vederla  maritata  . Bacon  pre-. 
fe  la  liberta  di  voler  perfuadcrncla  , c fece  un 
gran  dilcorfo  per  provarle,  che  v’andava  dett* 
imerefle  di  flato,  ch’ella  non  tardafic  più  a fcc- 
glicrfi  uno  fpofo.  Egli  v’ impiegò  certe  ragio- 
oi,chc  non  piacquero  alla  Regina  ; e quello  ap- 
punto fu  in  procinto  di  rovinar  la  di  lui  fortuna; 
ieppe  nondimeno  mancenervifi  da  buon  politico 
fino  all’ anno  1578.  nel  quale  morì  in  età  di  69. 
anni,  lafciando  un’ illuflre  famiglia,  dellaqua- 
XL  k francefeo  Bacon  ha  innalzato  la  gloria , come 
s’ è detto  fopra  . Du  Chenc  bill,  a^nglet.  De 
Thou  bijì.  ^^rologia  ^Anglica  &c.  Morer. 

171.  Bacon  ( Pfiberto  ) Prete  Inglefc  , vi- 
veva nel  Xlll.  Secolo.  Fu  nutrito  nc’  fiud) , c 
nella  pietà , c fece  meravigliofo  profitto  in  que- 
lla, & in  quelli;  fludiò  la  Teologa  nell*  Unìver- 
fitad' Oxford  j e vi  comparve  con  tanto  fplcn- 
dore , che  dopo  avervi  ricevuto  il  gr^do  del  Dot- 
torato , nc  diventò  uno  de* più  celebri  profcfTori  ; 
I Fece  alcune  Clojfe  fopra  tutta  la  Scrittura , & zU 
cuni  Cmsmentari  fopra  i Salmi y molti 
e la  Pisa  di  S.  Edmondo  di  Conturbia , eh’  era  (la- 
to fuo  Precettore.  Quell’ Opera  fi  trova  ncISu- 
rio  . Bacon  aveva  commercio  di  lettere  con  ì 
dotti  dell*  Univerfità  di  Parigi  , e non  ommife 
cola , che  potefie  contribuire  alla  gloria  di  quel- 
la d’ Oxford  . Quella  futa  caufa  , che  Papa  Cle- 
mente V.  aggiunfe  poi  una  Cofiituzionc  per  i 
ProfcfTori  nelle  ordinanze  , eh’  ei  fece  nel  Conci- 
Lx  liodi  Vienna  , e che  furono  pubblicate  focco’l 
nome  «fi  Clementine.  Morì  queflo grand* Uomo 
nel  1148.  Matteo  Paris , inhi/l.  Nicola  Trivet, 
tn  ChrOH.  Briano  rWymo  lib.  5.  de  ant.  Acad. 
Oxon.  Middendorp,  de^cad.lib.  &•  Pitsèo , de 
iUuft.fcript.w4a£liéi,ar.  Morcri. 
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771.  Bacov  { ìt^cgcrio  ) Ingtefe  , Rcligiofo 
rranccr<-aiio,  viveva  nel  XIII.  Secolo  . Aveva 
un  genio  COSI  (tiMtme  , Se  una  notizia  cosi  lìngo- 
lare  di  tutte  le  fciciuc , e di  tutte  le  arti  , che 
pafsò  per  un  f rodigio,  e Tu  ioprannominaco  da 
fuoi  Fiati;  DeSkr  mÌTitùilis  . Eg'is’applicò  par- 
ticoIarmentcal!c  Matematiche;  on«Ìc  ne  fu  nc- 
cufato  di  Magia  : lì  dice  , clic  fKT  ciò  il  fuo  Ge- 
nerate lo  fece  citare  a Roma  , e mettere  in  pri- 
gione , ma  clic  Sacone  n'uleì  poco  dopo  molto 
ben  "iudificato . Fu  rinviato  nell’ Jnglnltcrra , e 
di,  là  mandò  egli  a Papa  Clemente  IV'.  molte 
Opere  di  ina  invenzione,  dc.Ie  ^luiiìl  detto  Pa- 
pa ne  fece  gran  (lima  . Baconkridc  grandiilìmo 
numero  di  Trattati , de’ quali  alcuni  (ì  trovano 
smprelTì , e gli  altri  fi  trovano  maimfcritti  nelle 
Biblioteche.  Se  ne  può  vedere  ii  Catalogo  negli 
autori  fotte  citati  : fi  tiene  per  cerco  , che  fa- 
con morì  nel  1184.  Pitsco,  Leiando,  e Balco, 
de  fcript.An>>l.  Willot  in  ^then.  Frauce/c.  Na- 
cadè. , Apoloo.'j  degli  iJontini  grandi  accufati  di 
Ma%ia  e 1 7.  C'c.  Morcri . 

i7j{.  Baconio,  o Bacoffn  d’echt  freme- 
rò} hzt.  Bachwius  y era  di  Colonia,  ove  la  (ua 
famiglia  e Osta  delle  piò  conlidcrabili  . L’im- 
pcrator  Carlo  V.  diede  , nel  1^25.  lettere  di  no- 
biltà ad  Arnolfo  , e Federico  Faconj  , i quali 
gli  avevano  refo  de  fcrviaj  conlìdcrabili.  QueU 
)o,  dicuifi  parla,  era  figlio  d’ Enrico  , & eb- 
be i.zij,  Giovanni,  e Federico  , Puno  Medi- 
co deir  Eiettore  di  Trcvcri , e l’altro  Giurifeon- 
iulto  : nacque  nel  mefe  d’ Agofio  del  1544.  fu 
allevato  nel  negozio,  e firitirò  a Lipfia,ovc  (po- 
sò una  V'f  rginc  di  qualità , &•  il  fuo  merito  gli  fe- 
ce aver  le  cariche d’ Efehevino  , edìCon(ole,p 
capodella  Repubblica.  La  Ina  profenionc  noni’ 
aveva  difiornato  dalla  notizia  delle  lettere;  im- 
paro le  lingue  de’ dotti , e la  giurifprudenza,  C 
Budiò  amora  la  Teologia  ; obbligato  poi  a for- 
tir  da  Lipfia  , fi  ritirò  ad  AiJclbcrga  , ov’cbbc 
parimente  Jiverfi  impieghi  , e vi  morì  nel  KS14. 
qucAo  Bizconiit  ha  compollo  alcune  opere  . Mcù 
chior  Adam  , lu  vit.  furtfconf.Ccrm.htioTet. 

174.  Bacoti,  Nome  della  gran  Maga  , che 
I popoli  di  Tunchino  vanno  a conlultarc,  olirci 
t.  Maghi  Tisy-bcm  , e Tay-phontljoty  . Quando 
una  hiadrc  , dopo  la  morte  del  fuo  figliuolo  , 
vuol  faperein  quale  (iato  fi  trova  la  di  kn  Anima, 
va  a trovar  quella  > che  fiibito  fi  mette  a 
fuonare  un  Tamburo»  per  chiamar  l’Anima  del 
defonto  : credono  che  queU*  Anima  comjpa- 
tii'ca  avanti  di  lei  : e che  gli  faccia  conolce- 
rc  fe  ella  dia  bene,  ornale  . Ma  ordinariamen- 
te la  Bacoti  dice  alla  madre , che  il  fuo  figliuolo 
e molto  febee  . Tavcrnicii  de//’ /«die  . 

Morcri. 

BACQ 

i7f.  Bacquet  ( Ciovanni  ) Avvocato  Re- 
gio nella  camera  del  l eforo  in  Parigi , era  non 
lolarocntc  profond  .flimo  nelle  materie  del  Domi- 
nio , eh’  erano  le  (ue  ordinarie  occupaz  ioni , e nel 
jns  6e\  coAume,  da  lui  fpiegato  doccamente  nel 
fuo  libro  de’  diritti  della  giuAiaìa  i ma  ancora 
nelle  leggi  Romàne,  delle  quali  fa  un' applica- 
zione cosi  giuAa  iu  tutte  le  dificremi  materie  , 


eh*  ci  tratta , che  fa  di  meflieri  confcITare  ch’egli 
era  un’uomo  dottidìmo  nell*  una  , e nell’altra 
Giiirifpiudenza  ; ha  compofìo  molti  trattati  , 
cioè  : delle  raghni  della  giuflii^a  ; delle  trcLsU^io- 
ni  di  rendite  della  camera  del  Teforo  ; delle  ra^/o- 
ni  e dipendovsie  del  Dominio  : delle  ragioni  /opra 
le  cofede'  (ìranieri  ; della  ragione  del  bafiardifmo; 
della  ragione  di  diferedare;  delle  rag'one  de'/ran-^ 
chi  feudi  t nuovi  acqni{ìi  , nobilitazioni  ^ e fratta 
X cazioni , e dello  ftabilhnento  della  camera  del  Te. 
foro.  Le  fue  opere  fono  Rate  aumentate  da  mol- 
te belle  ofiérvazioni  di  Claudio  Terriere  Avvo- 
cato al  Parlamento , e Rampate  apprefio  Dioui- 
lìo  Ticrry,  nel  1588.  Morer.  row.iJL 

17^.  Bacqìjiam,  oBachian  , Itola  delPO- 
ceano  dall’ india  orientale  , & una  delle  AIc'u- 
chc  giace  tra  l’ Jfolc  dìMachìan  , e dìGiJolo  . 
d’Olandefinc  fono  Padroni,  e ne  tirano  gran 
profitto  . Bachianè  fraftagliacada  molti  picelo- 
li  Canali . Morer. 

BACK 

177.  Bacrati  Dachì  , Nome  co!  quale  t 
Turchi  chiamano  il  monte  Tauro:  quello  n<v 
me  fign.  una  facca  i ondeSnrac  al  bacrat  è det- 
to ilcapitolo  delle  Vacche,  ch’c  il  IL  dcH’Al- 
corano  a caula  delie  Vacche  rode  dc’Giudci  , 
delle  quali  fi  fa  ivi  menzione. 

178.  Bacrlsi  , Autore d’un  Commentario fo- 
pra  gli  Aibain,  o 45.  dizioni  degli  Arabi . 

zxx  B A e S 

179.  Bacschaisch  ben  hamzah,foprannom'- 
liato  Al  rotimi , Autore  Arabo  , o Commentato- 
re d'un  Libro  imìtoìaiOy AlbeianfitaKrir  al Jman, 

BACT 

180.  Bactalnajsar  , o Bochtannassa  R , 
prefio  gli  Arabi  è dettocolui , che  gli  Ebrei  dii^ 
fero  Ncbucadnetfar  , che  da’ Greci  poi  fu  detto 
Kabucdonolor . Gli  Orientali  pretendono,  chd 

XI  il  (uo  vero  nome  folle  Raham,e  che  fu  fopranno- 
minaco  BactalnaJJar  da  un  Vocabolo  compoRo  , 
che  lignifica  Fortuna  , e Vittoria  . I roedefimi 
autori  afiicurano  , che  egli  era  (ohmenteun  de* 
4.  Governatori , che  Lohozasbe  IV.  Re  di  Pcr- 
(ia deila  Dinadia  de’  Caianidi  aveva  Rabilico  per 
reggerci!  fuo  impero  : coRui  aveva  per  la  (ua 
parte  la  Babilonia  , e la  Caldea  , e rovinò  la 
città  , c’i  tempio  di  Gerufa  lemme,  ma  Baha- 
nuraVI.  Re  della  medefima  DinaRia  levò  que- 
L Ro  governo  a Baldafiar  fuo  figliuolo,e  lo  diede  a 
Kirelch  dettq  dagli  Ebrei  Korefeh  conofeiutoda 
noi  fotto  ’]  nome  di  Ciro.  Gli  autori  del  Ta- 
rìKh  monte  Kcl  h,c  del  LebtariKh  fon  tutti  del 
niedcfimo  fcntimeiiio  , ma  Khondemir  Rima  , 
che  Kabucdonolor  lìa  il  mcdclimo  che  Gudarz , 
di  cui  fi  parla  nella  vita  di  Lohozasb  , e di  Ba- 
kaman . Moammed  benCafièm  dice,  che  BaKc, 
o BoKt  , lignifica  in  Caldeo  lo  Refio  che  Abd  , 
cioè  Servidore  , e che  Naflàrcra  il  nomc  d’un 
IX  Idolo  adorato  in  que’ tempi , di  modo  che  il  no- 
me di  quello  Prencipe  nell' antica  lingua  Caldea 
lignificava  il  medefimo , che  ìnjAr;^  Abdal- 
naifar,  cioè  il  Servidor  di  Nafi'ar  . 

181.  Bacte»,  infingila  Perfiana  fignifica  1* 
Oriente,  come  Chaver  lignifica  rOccidence  4 

onde 
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Onde  i Per/ìani  chiamano  il  Sole  Re  di  Bdctcr , e 
diChaver»  perche  fa  il  fuo  corfo  dall’ Orienttf 
all*  Occìdence  . Da  quello  Vocabolo  prende  il 
nome  (a  Provincia  detta  Bactrianat6\  cui  focto  , 
per efler  iicuata  air Oriente,  &aJiaPerfia,  dec>' 

U oggi  11  Korafan . Da  quello  ancora  prefe  it 
nome  il  fiume  Battio  , detto  Oxus  da  Latini  > 
dagli  Arabi  Cetm^  da'  Perfiani  Amù , perche  fa  il 
fuo  corfo dall’ Oriente , all*  Occidente. 

Bact£Rì  Abù  AiadaK  alualtd/opranno*  ^ 
minato,  htn  Bxcurh  èunodepiù  illuUriPoe- 
ti  tra  gli  Arabi , il  di  cui  Divan , cioè  il  Corpo, 
ola  raccolta  delle  lue  Poclìe  , e flato  diflribuiro 
per  ordine  alfabetico  da  Abu^chrè  Sauri , e fe- 
condo le  materie  da  Ali  ben  hamiah-csf-hani  « 
Mori  nell'  anno  ao8>  dell’  Egira  . Hllendo  inter- 
rogato qual  folk  miglior  Poeta  o Abù  theman  , 
oegit,  rìfpofe,  quel  che  %4butfjcman badi  buono 
pajja  iiò  che  io  ho  dicattiifo  : nta  ciò  che  egli  ha 
di  cattivo  , vai  meno  di  quel  che  io  ho  di  peggio^ 
re . il  fuo  Divan  fi  trova  nella  Biblioteca  di  tran- 
cia n.io74> 

183.  Bactiar,  foprannome  di  Maomedd 
detto  Khala^  , Ufficiale  di  SccabbedinlV.Sul- 
taoo  della  DiniRia  de  Oturidi . Queflo  Uomo 
fu  (limato il  più  bravo,  eardito  foidatode’  Tuoi 
tempi  3 onde  acquiftò  il  titolo  di  I chorniem  Gc- 
han , e di  Pchdevan  Zaman , che  ngnilìcn  il  Pro« 
de,  e l'Eroe  del  ruofecolo:dopo  la  monedi  Scc>* 
habbedinegli  s’applicò  al  fervigio  di  Cothbeddin  ^ 
Ibech  Redo'  Delli , o Indiani , e s'avvantò  talo 
mence  nella  Aia  buona  graaJa , che  tutta  la  gente 
della  fua  corte,  benché  ammiraflero  il  di  lui  vaio* 

re  ne  parlavano  con  invidia.  Uno  de  Tuoi  rivali 
dille  al  Sultano,  che  A4^'ar  era  si  valorofo  , che 
s’era  vantato  di  combattere  con  un  Elefante  « 
Cotbeddin  forprefo  da  una  ul  propofuiooc,  dU 
mandò  a Boctiar  fé  gli  dava  l' animo  d’  intrapren<» 
dere  queflo  combattimento  ? a cui  egli  intrepi- 
damente rilpofe,  che  voiemieri  l’ averebbe  intra-  xt 
prefo  . Cotbeddin  impegnatolo  nella  parola,  co- 
mandò , che  fì  faceflè  venir  Alila  piazza  3 dove 
era  raddunata  tutta  la  corte , un  Elefante  bian- 
co, cosi  fariofo  , che  il  Aio  guardiano  non  s’ar» 
rifehiava  d’ avvicinarfcgli  • TaotoAo  che  BaSiar 
vidde  avvicinare  r£icfame,noD  fece  altro,  che 
alzarli  i panni  alla  cintura,  c prendere  una  maz- 
za , di  cui  egli  coAumava  fervirfl , la  quale  era 
di  tal  pefo , che  non  poteva  alMrk  altri  che  egli|. 

Con  quella  iovcfti  ben  toQo  1!  Elefante , e lo  coU  ^ 
pi  con  un  colpo  cosi  gagliardo  nella  fua  tromba, 
che  con  un  Aemito  orribile  fé  oc  fuggi  dalla  di  lui 
prefeoaa . Non  vi  fu  alcuno  de  fpctutori , che 
non  aramirafle  il  valore , e la  forza  di  £acr;«r.  Se 
il  Sultano  dopo  averlo  lodato , gli  fece  ricchtllì-i 
mi  regali:  ma  perche  quello  grand’ Uomo  avCi* 
va  in  le  imita  la  generofiià  di  Atemcbai , e il  va- 
lore di  Roflam,diAribui  tutti  quefli  regali  a fuoi 
amici,  non  rifervando  per  le  ueflo , che  la  glo- 
ria d*  un  li  fegnalaro  combattimento . 

184.  Bactiar  , è ancora  il  nome,  o fopran- 
nomc  Perdano  del  Sultano  AzzedduJat  figlio  di 
MoezcduUt,  della  Airpede  Buidi,  che  comin- 
ciò a regnar  dopo  Aio  Padre  nel  35^.  dell*  Egi- 
ra. QucAonome  figniftcafortuaiio,  oicìuc. 

Bihi,  Uniy.  To.K  -, 


185.  Bactischua,  foprannome  dì  3.  Medici 
CriAiani , che  han fervito i Calili.  QueAi erano 
Sir)  di  nazione,  e traduOero  molti  libri  Greci,  c 
Siriani  in  Arabo  . Il  Baetifebua  era  figlio  di 

Giorgio MedicodiJahia,dcttoil  Barmecide  pri- 
mo mini  Aro  del  Caiifo  Audrafchid,e  poi  del  Cali- 
fo  mededmo.  Alcuni  gli  dannoii  nome  di  Gabrie- 
le , decome  a fuo  figlio  , che  fii  il  i.  di  quelli 
Medici , e fervi  i Callfi  fino  al  tempo  di  MotJ- 
vaKhel . QueAi  divenne  cosi  ricco  , e potente  , 
che  pofegeiolìa  al  mededmo  Padrone, il  quale  gli 
levò  gran  pasce  de* fuoi  beni.  Morì  nel  i5d.dcl- 
TEgrra.  11  Terzo  è Bactifebua  Ben  Hiha  , che 
fu  Medico  del  Caiifo  Moctader  contemporaneo 
di  Senan  benthaber,  vide vcrlo Tanno 3)0  del- 
r Egira . Da  coAui  nacque  Abdellain  ben  gebra- 
ilben  Bactifebua  , autore  del  Menale  al  Haivan*, 
ciocd’un  trattato  fopra  T utilità  de  riined;,che  fi 
cavanoda  diverfe  parti  del  corpo  degli  animali , 
colle  loro  figure . QucA’  Opera  fi  trova  nella  £i- 
aliotccadel  Re  di  Francia  num.  93$l.  11  nome  Ba- 
ctifchuam  Perdano  fignidca  h fortunadi  Gisù 
o più  coAo  della  religione  CriAiana.  Qiicfti  me- 
dici CriAiani , che  fiorirono  fotte  '1  regno  de  Ca- 
lili AbbaiEds  , procurarono  veramente  qualche 

vantaggio  al  Criflianefiroo,  ma  più  toAoglica- 

tionaronodel  male  , maflìme  allora  , che  cad- 
ero  nella  difgrazia  de*  loro  padroni  . 11  detto 
Abdallah  figlio  di  Gcbrail , o Gabrielle, di  cui  $* 
è parlato  poco  fa , può  elìèr  che  folle  Mun(ul-r 
manne  , perche  portò  il  nome  d’ Abdalià , che  i 
CriAiani  mai  non  han  dato  a fuoi  figli , c figni- 
£c3  Servidore  di  Dio . 

B A C U 

)8<^.  Bacii  , nome  d*un  antico  Eroe  deiia. 
Perfia,  ch'è  figurato  in  una  CoAcilazione  , che 
gli  AÀronomi  Perfiani  dicono  efiérc  una  delle 
manfioni,  o Aazioni  di  Morte. 

187.  Bacu,  Bakuic,  oBachu,  Città  dell’ 
Impmo  Pcrfico  fepra’i  mareCafpio  , e nella 
Provìncia  di  Scrvan . Ella  è grande , e celebre  per 
il  commercio  : v*  è apprefio  la  Città  una  foi^o.* 
te  fotterranca  d’olio  nero,  del  quale,  quaftper 
^tta  fa  Perfia , fi  fervono]  per  bruciare  . QucA» 
c quella  Città,  che  dà  il  nome  al  Mare  vicino  , 
chiamato  anncamcntc  Mare  Caf^iwn , Bc  «rrc4- 
wm,  oggidì,  Mar  di  Barn;  Mar  di  Sala,  Scc. 
queAo  Mare  giace  tra  la  Mofeovìa,  la  l'artaria, 
da  Perfia.  Dalla  binda  di  Mofeovia  ha  il  Re- 
gno d’AAracan,  dal  quale  riceve  il  fiume  Vol- 
ga . Verfo  la  Tartaria  , ha  la  'l'artaria  deferta , 
fi;  il  Maulnahor , o UsftK,  c riceve  il  fiume  Ju- 
cK,  iljaccubi,  Cheicl,  Albiamu,  o Gchon  , 
ficc.  finalmente  della  banda  di  Perfia  , che  Tèa. 
mezzo  di,  Sta  Ponente,  fi  trovano  le  Provincie 
di  *rabarcAan,  Gilan,  Servan  , Zuria  , &c.  e 
vi  riceve TAraffo,  e diverfi altri  fiumi.  Tcreira 
/i^.z.Giovannidi  Perfia,  in relat.  Oleario, 
gidiVerfiaBcc,  Moreri. 

188. .Bacucco,  hit. BardocMuUus  , Auiefe 
di  panno  : ferve  per  metterlo  in  capo  a uno  ,per 
cuoprìrgli  il  volto, o impedirgli  il  ben  mandar  fuo- 
ri la  voce  .S’adopra  perlopiù  a*  prigioni;  e il  met- 
^crioaltruiin cipoUdìceimbacHceare caput . 

Q 9 obvolre^ 
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ebvoiktre,  SàW,Spm*  Metterli  quel  bacucco  eh* e* 
non  fta  eonof cinto Da  alcuni  diceiì  Buffa  ; eda 
qui  forte  ha  arutoJ'origine  il  noroediB^itfM  » 
ufatoquì  in  Venezia  che  fìgn.  una  certa  torta  di 
velo  nero  di  eafltttà  nfato  nel  mìfcherarfi  ,con 
cui  fi  cuopre  la  metà  del  rolto,  fotte  al  nafo . 

189.  Bacuccola.  Lat.  ^veUatia /yhejlrit  ^ 
Kocciuola  falratica . V.^Tfellana  , Tom,q,  col* 
j^ió.nu.  6z^6* 

190.  Bacujlh  Al  ScHtitAzi , Autore  Arabo, 

che  compote  un  libro  imito!.  al  , 

cioè  rifleria  delie  Perfoiie  Spirituali , o i Dotto* 
rimiftici:  morìocl  33^. dell’Egira. 

191.  Baculì,  foprannominatoAIi  Beo  Haf* 
fan.  Autore  Arabo  d'un  libro  intic.  ^ Bqtn  fi 

../ilcordo  : mori  nel  335*deirEgira . 

191.  BACUiuo,oBaturiO|  Re degribcri , Po- 
poli , che  abitavano  rerfo  *1  naonce  Caucafo  dal- 
la banda  del  marCafpìo  . Quello  Re  ti  convertì 
infìeme  con  i tuoi  Aidditi  alla  Fede  di  Cristo, nel 
327.  al  tempodeirimperator  CoAantine  il  gran- 
de, il  quale  lo  fece  poi  Conce  de*fuoi  Domettici,  e 
Governatore  della  Paleftina  . Una  fchiavaCri- 
Aiana , che  fi  ritrovava  in  corte  di  quefio  Princi- 
pe, guari  da  pericolofa  malattia  il  di  lui  figlio, 
la  moglie, e rifiutò  con  tanta  generofìcà  iprcfènti 
per  tal  beneficio  ofiértile , di  modo  che  B.uurìo  ne 
ammirò  la  virtù.  Qualche  tempo  dopo  trovatofi 
alla  caccia,  eforprefodaunfierocemporalcuni- 
coa  terribile  ofcurità,la  quale  aveva  fattiallonta- 
nar  da  lui  tute*  i fuoi  domefiici , fece  ricorfoa  Dio 
adorato  dalla  fila  Schiava,  e promife  d'adorarlo 
folo  , fc  lo  liberava  da  quel  perìcolo:  Aibitocef- 
sòlatcmpefta,  c ritorno  la  luce;  ondeBacurio, 
efeguì  la  promefia  fatta  al  vero  Nume , e fece  an- 
cora vcrlbi  fuoi  Aidditi,  Jc  funzioni d’Appofiolo 
prima  d’cficrc Catecumeno.  Kufiìno  Uh,  i.r.io. 
Socrate  Uh.i,c.6*Amm  'ìAno  Marcellino  Uh.  1 3>Ba- 
renio  negU  ^Armali  C.  32  7.Mor. 

BAD 

193.  Bad,  Voce  Ebraica , che  s'aggiugne  ta* 
lora  ad  Ephod,  vefia  facra  , clie[i  Sacerdoti  , e 
Levitili  ponevano  fopra  lefpaJle,  edicefifad  , 
che  fign.  l/no , perche  di  tal  materia  eraquefia 
velia.  Vedi  E/'ad, 

194.  Bad,  Nomed'nn  Angelo',  0 Genio  , 
che  fecondo  le  tradizioni  de’  Magi , o Zoroafhia- 
ni,  prefiedea  i venti  , come  TÈolode’ Greci  : 
qucflohi  la  fopraintendeoza fopra  tutte  leeofe  , 
cne  fucccdono  nel  giorno  2 2.  di  ciafeun  Mefe  dell* 
anno  Perfiano,  cne  porta  pure  ilnome  diB4d  > 
& è dedicato  a qucAo  Genio.]  Budèaltrefi  il  no- 
me d’uno  de’Tcfori  di  Khofru  Parviz  Re  di  Per- 
fia  della  Dmaftiade’SalTanidi  . Qiieflotcforo  in 
lingua  Perfiana  ù nominato Bod  £Terd,acaufadel 
vemodettoda  Perfiani  Bad  , che  portò  in  un  de* 
porti  di  queft’Impcro  la  flotta  de’  Greci  ,chc  con- 
duceva quello  Tcibro . La  voce  Bad  io  fignifica- 
zione  di  vento  (oltre  altri  fignificati  ) cmranclla 
compofiziooe  di  molti  nomi  Perfiani  , come 
fotto. 

BADA 

195.  Bada  . Lat. A/cra,  lofleffo  che  tritte- 
nimento  , o dimora;  non  ufato  però  che  a mo- 
do d’Avver.  come  Ilare  , o tenere 4 ^d4,  dicui 


Vedi  Tom.  1.  eoi»  93.  num»  419.  Vedi  Badare 
fotto . 

194$.  Bada,  oBadzn,  hot. Bada ^BeThemm 
v^eriores  ^ Città  d*AÌcmagoa  nella  Svevia  , con 
titolo  di  fiarchefato . Quella  ha  aJeuni  bagni  , 
che  la  rendono  celebre,  e giace  circa  4.  o 3.  le- 
j^e  da  Strasburgo , e S.  leghe  da  Spira . Il  Mtr- 
chefaeodi  Baden  à filila  rivadeflra,  o Orientale 
deIRcno,  era  laBrifgovia,  &ilDucatodiWir- 
X temberga  . Quelli  Marchefi  fono  Prìncipi  dell* 
Imperio , e la  loroCafa  è nobilìflirea  , Aranti- 
chiflima.  1 Genealogifli  hanno duratofatica per 
fapere  la  di  lei  orìgine:  alcuni  li  fanno  difeende- 
reda'ReGoti,  altri  dagli  Orfini  di  Roma  , Be 
altri  da' Signori  di  Verona.  Vogliono,  cheTim- 
pcrator  Federico  BarbarofTa  onorafTe  della  Tua 
amicizia  Ermannodi  Verona  f il  quale  lo  fègui  in 
Alemagna  ,cche  Federico  gii  donaflé  il  Marche- 
fato  d’Òcbcrg  . Altri  Rimano  falfa  tale  opinio- 
XX  nc,  foftemando,  che Oeberg aveva de*Marchc- 
fiai tempo deli'lmperatorCorido II. ilqualc  co- 
miiKiò  a regnare  nel  1021.  Qiicfti  follengono 
parimente , che  i Marchefi  di  Baden  derivano  da' 
Conti  di  Viudovefla,  ed’Altemburgo  ,eda’Du- 
chi  di  Zeringlien  . Bortoido  , o Értoldo , la- 
fciòz.figli,  de*  quali  il  primogenito,  ch'ebbe 
lo  fieflo  nome  del  Padre  , fu  Duca  dì  Zeringhen  1 
&ii  Cadetto  Etmano  fu  il  ceppo  della  cafade* 
Marchefi  di  B4dcn. 

in  DaErmano  J.  dnnqué  nacque  Etmano  li.  il 
quale  fpoco  Giuditta  erede  diBadeu,  della  quale 
ìfucceflori  prefero  il  nome,  elearmi:  daquefio 
maritaggio  nacque  Etmano  III.  padre  d’Eroiano 
IV.  ilqualc  dairimperacor  Federico  Barbajofla 
fu  fatto  Governa  tor  di  Verona.  Ciò  ha  dato  oc- 
cafione  agli  Scrittori  di  dire  , ch'egli  folle  nato 
da*Signori  di  quella  città  . Egli  ù certo,  che  Er- 
mano  Marchele  di  Baden  fondò  un  Monaflero  in 
BacKcnaW,  nel  Che Brunone  Vefeovo  di 
XL  Spiraconfcrmò  quella  fondazione;  cch'Ermano 
figlio  del  I.  gli  clonò  molti  beni . Quelli  Autori 
notano  io  confeguenza  i difeendenti  di  quelli 
Prìncipi,  finca GiacomodiWeu:  quelli Iposò, 
ncli42(f.  Caterina  di  Lorena,  figlia  di  Carlo!. 
Duca  di  Lorena , c di  Margherita  di  Baviera , e 
n'  ebbe  Crifìoforo  ; Giovanni  Arcivefeovo  di 
Treveri  morto  nel  1503.  Giorgio  Vefeovo  di 
Metz  morto  nel  1484.  &c.  Crifìoforo  fece  un  ac- 
cordocon  FtJippoMarchefe  d’Oeberg,  a' 24.  d* 
JL  Agollo,  1^90.  perilqualeaccordoyinforinadi 
tcRa  mento  Ic^mbicvoie,  riconofccodofi  ambidue 
dilceli  dalla  Aefià  famiglia  , fi  fecero  dono  rcci- 
procodc’  loro  beni  iil  calodi  mancanza  d’uno  de* 
2.  lenza  poflerità  mafcolina . Quello  accordo  fu 
confermatone!  X499.daJi’Imperator  Maffimifia- 
no  J.Filippo  morì  nel  i f 03  • non  lafciando  da  Ma- 
riadi  Savofa  Aia  fpofa  , che  una  unica  figlia  per 
nome  Giovanna  Marchefa  di  Rotbelin,ediNeuf- 
chatel ne* Svizzeri,  laqualefumarìtata  a Luigi 
Lx  d’Orleans  I.  Duca  di  Longavìlla  , Arc.CriAofbro 
per  tanto  Marchefe  di  Baden  ereditò  il  Alarchefa- 
to  d’Oeberg  : morì  quelli  nel  13  15.  lafciando 
Bernardo,  &£roello.  ì qualidiviferolafiiccef- 
fiooc  . Egli  aveva  avuto  alcrì  figliuoli  , come 
Giacomo  Arcivefeovo  di  Treveri  morto  nell  31 1. 

Ber- 
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Bernardo»  &£rocn;ohanno&ttoii.  rami  della 
famiglia  di  BAdcn;  auelJa  del  primo  detta  di 
denBcdin;  e quella  oei  lecondo  di  Badtn  Durlatb . 
Bernardo  ebbe  da  Francefea  di  I.4ixcmbargo,FU 
liberto  uccifo  alla  battaglia  di  Moncootour»  nel 
CriilolórO)  il  quale  eoncinuò  iafuecclbo^ 
DC della lua famiglia.  Qucfli fpoiò nei  i)é4<Cc« 
ciliafiglia  di  Cullavo  1.  Kcdi  Suezia  , e n'ebbe 
£ditaraoil  Fortunato» Padre  di  Gugliel.Cavalie* 
re  del  Tofond’oro^Gsudicedeila  Camera  di  Spira» 
&c.  Guglicl.ebbcdiverli  figliuoli  da  mogli  »la 
prima  delle  quali  era  della  Cala  d'HohcQzollcren . 
il  loro  figlio  primogenito  Ferdinando  MalIImilia> 
no  (posò  Luigia  Cnlliana  di  Savoia  , figlia  di 
TomroafoF  raoeefco  di  Sa  voja  Principe  di  Cari* 
gnano  » &c.  e di  Maria  di  Borbone  joifeons  . 
l>a  queflo  matrimonio  nel  nacque  il  Gucr* 
riero  Luigi  Guglielmo  »oggi  vivente» tantocelc* 
bre  nelle  pallata  guerre  d’tlogharia , c nelle  pre* 
fentidclReoo.  Quelli  di  queflo  ramo  fon  tutti 
Cattohei  i gli  altri  poi  di  Cadetti  fon  Luterani. 

Erneflo  fratello  di  Bernardo  foprannominato 
ebbe  per  fua  parrei  Marchefati  d'Horberg  , di 
Plortzen  » drc.  Lafeiò  d'Elifabctta  figlia  di  Fe* 
dcrieo  V.  Marchele  di  Brandenburgo  , Carlo  , 
chefposò  Anna  figlia  di  Koberto  Piiocipc  Pala- 
tino . Carlo  lafeiò  divcrli  figli  » tra' quali  Gior- 
gio Federico  folo  lafeiò  poficrità  . Queftid  quel 
Principe  , che  fu  disfatto  dal  Tilli  nella  batta- 
glia di  Vinfèn»  nelPanno  iòzi*enèodofi  difgra- 
tiatamence  accefo  il  fuoco  nelle  Tue  polveri  da  mu- 
nizione . GiorgtoFeJcnco  tentò  di  levare  a fuot 
nipoti  figli  d'Lduardo  ( de’  quali  era  tutore  ) i 
loro  flati  » Torto  prcteflo  che  il  loro  Padre  avef- 
fe  fpofato  una  moglie  f la  loro  madre  ) la  quale 
non  era  Dama  di  qualità  ; e perche  Eduardo  era 
Cattolico  » Ma  perarrcflo  della  Dieta  di  Ratif- 
bona  , nel  1^23.  furono  aHcgnati  que*  (lati  a* 
Egli  d'Edoardo  • Quello  fu  un  nuovo  {oggetto 
di  controverfìa  , la  quale  non  c fiata  nettamente 
dccifa  , che  per  il  IV.  articolo  della  pace  d'OC* 
nabruc  » nel  1^48.  loflclTo  Giorgio  Federico la- 
feiò  divcrli  figliuoli  da  i.  mogli  : il  primogenito 
Federico,  uomodiLctccre  , n'ebbe  e fra  gli 
altri  , un'altro  Federico , il  quale  fposòCriflu- 
na  Maddalena  figlia  di  G ovanni  Cadmìro  Conte 
Palatino  del  Reno  , e forelJa  di  Carlo  Guflavo 
Redi  Svezia  » dalli  quale  ha  figliuoli . Quella 
Cala  di  Baden  DurUeb  ha  a.  voci  nelle  diete  dell* 
Imperio  , c nelle  particolari  del  Circolo  di  Sve- 
via  »*  una  per  Durlach  , e l’altra  per  Horberg  . 
Le  1.  famiglie  di  £ades  alternano  in  tutte  le  ief- 
lioni  alle  Diete , & hanno  a vicenda  la|>reccdcn- 
za  a riguardo  l’una  dell'altra  j il  che  e dato  re- 
golato nella  pace  di  Munfler . Bucelìni  m ^eneal. 
Trittcip.  Jmperij  . Gatts  » gtueal.  ^Jìriac.  Lo- 
tichio  » in  rebus  Oerm.lib.  7.  De  Thou  » bifi.lih. 
44.  ^4^.  Brachelio,  bifi.  jmtemp.O'C.  Mórcri . 

197.  Baì>a»  oò'adro»  Città  degli  Svizzeri  fo- 
ra ’i  fiume  Limmath  » delle  più  belle  del  paefe  , 
capitale  d’una Contea  dello Ircllb nome:  quello 
gli  e venuto  da  Tuoi  bagni,  che  vifono  cccellcn- 
ti$  ond'èchedaalcuoi  ella  vienedetu 
potisi  dàiìtTWìCaJìdhddleJiufe  } c piùlempii- 
ccmemc»  It^yicquetUgU  ivi^rr,  Altem|X)  di 
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Giulio  Cefare»  quella  non  «*ra  altroché  un  Bor- 
go bea  rinomato»  manelprogreflbditempo  di- 
ventò uua  di  quelle  Città  pnvilcgiate,cbefi  chia- 
mavano Municipi  . lo  tempo  delle  guerre  civili 
traOtone  ,e  Viceliio»  ellafu  laccheggiaea  dalle 
truppe  di  Cecinna  General  di  Vitellio»  verfo  l'an- 
no 71.  dìG.  C.  Tacito  i.  bifi.  fu  poi  riflabiJi- 
ta,come  appare  da  un'Ifcriziofie  d'nna  colonna  di 
marmodedicata a Tramano» nell'anno  ioo><iiG* 
X C.  la  quale  fu  da  Egidio  Tfchudo  Governatore 
di  quedo  Contado  eretta  avanti  al  ponte  della 
Cittadella,  nel  1534.  quedo  fi  prova  ancora  me- 
dianteun'altra  colonna  , ch'è  nel  Tempio  della 
Città , ncll*ircrÌ7Ìone  del  laquale  fi  fa  meazioned* 
Antonino  Caricaila  figlio  di  Severo  Imperatore  • 
Baden  ebbe  molti  Conri  di  quedo  nome , la  fami- 
gliadc' quali  sedinfe  nel  fccoloXlI.  dopo  quel 
tempo,ellafu  fotto  il  dominiodc’Conti  di  aiburg» 
DUO  de*  quali  pcr'norae  Artmano  la  donò  al  Ve- 
XX  (covo  di  Stra^rgo  , dal  quale  la  riceve  a guifà 
di  Feudo  nel  1144.  eflinta  poi  ancor  queda  fa- 
miglia Baden  palsò  in  quella  de*  Conti  d'Ab- 
fpurg,i  quali  unirono  quella  Contea,  come  moN 
tealtreSigoorie,  alla  Cafad’Audria.  Queda  fu 
la  caufadcl  foccorfodatoda  queda  Cafa  all’Ar- 
ciduca Alberto  , mentre  faceva  la  guerra  alla 
Repubblica  di  Zurich  . Finalmente  , dopo  U 
proferizione  fatta  dairimperatorSigifmondo  , e 
che  Federico  d'Aufiria  fu  icomunicafo  dal  Con- 
m ciliodi  Codanra  , gli  Svizzeri  , tra  le  altre  che 
tolfero  alla  Cafad’Audria  , gli  tollero  ancoraHa- 
dot  , nel  i4tf.  inquedo  tempo  fu  demolitala 
Fortezza  detta  Der  Stein , ch’era  la  più  confidera- 
biledi  quante  ne  avevano  gli  Andriaci  ncirEIve- 
zia  ! poco  dopo  floiperatore  impegnòalla  Re- 
pubblica di  Zurich  li  città  di  Baden  , come  pure 
Brcmgartcn,  MclIinga,cSurfca;  equedoCan- 
tone  fece  parte  di  tal  pegno  a quelli  di  Lucerna  , 
diSvitz,  d’Lrndervaidcn , diZug  ,cdiGlaris; 
XX,  col  progrefTo  poi , vi  furono  ammelfi  a parte  an- 
co t Cantoni  d’Uri , e di  Berna  .*  quedi  8.  Canto- 
ni vi  mandano  ogni  2.  anni  un  Governatore  , il 
qiulc  foggioma  ueiraltraCittadelli  fiiuitapref- 
lo  ’J  Ponte. 

Tutt’i  Cantoni  Svizzeri  tengono  Jc  loro  af- 
fembJce  generali  in  queda  Città  oc' tempi  dabili- 
ti, ovvero  draordinarij mente,  conforme  le oc- 
corrcnzedcgiiaffiri,  percheil  luogo  à aliai  co- 
modo, dilettevole,  e molto  fino  . C^ivi  pure 
L tengono  gli  Svizzeri  illoro  Archivio.  li|fiume 
Limath , oLiroa*na,fopra  ’J  quale  ella  c fituata, 
viene  dal  LagodI  Zurich,  e porta  de’ Battelli  ;e 
benchequeda  Città  fii chiufad’ogn’intomodai- 
lemontagne,  quedepcrò  vi  lafciano  aliai  aper- 
tura per  renderne  il  foggjorno  dcliztolo . 1 Bagni , 
che  la  rendono  cosi  celebre , non  fon^  nella  Ci«  tà , 
ma  alquanto  difotto  , in  un  Viilaggioaflai  ben 
fabbricato, inmczzodcl quale  fi  vene  una  gran 
Piazza  , intorno  alla  quale  fono  delle  oflcrie. 
ciafeuna  delle  quali  hai  Juoibagni  al  di  dentro  , 
perìlcomododichivaadalloggiarvi . Ve  ne  fo- 
no 50.  tra  pubblici , e particolari,  noncoraprefi 
queU'i  -be  fono  di  là  dal  fiume , ove  pure  fi  trova- 
no alcune  cafi;  per  i padani  , clic  vanno  a ba- 
gnarvjlì.  Quelle  acque  luiio  miichiate  con  mol- 
to zol- 
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to  zolfo,  c qazichc pocod'alumc;  fenepotTooo  drena  dorè  fctnpre  Tore  dciraito  fuccedono  a 
vederelequalitinelMunOcro.  quelle  del  baffo. 

NcIrcftojWendnelnumerodcIleCittàSviz-  Jn  ftlek,hemgiù  fchifcbeh  faetcfi 

acre,  che  hanno  delle  libertà  , e franchigie  par-  Saen:^nr  ve  fatti  ‘t^berefì, 

ticoIarì,e  chcpo(Tono,fcc.Simlero,  eUcrcchia-  aoi-  Badal,  fopraonome  di  Badreddin  IC. 

mate  flipendiarie,  perchealoro  fpefcclle  fanno  mael>ai>tabrizì.  Autore  Arabo  d'un  Commenta- 

levatedi  gente  da  guerra  perii  corpo  dcIlaRe-  rio,  fopra  gli  Arbain . Coftui  morì  l’anno  (foi* 

pubblica.  Benché  gli  8.  fopraccennati  Cantoni  dell'Egira. 

ne  fiano i Padroni  lomni  , nulladimeno  il  loro  205.  Badalone.  Lat.  fiupidtts , ne- 

Ballivo, che  vi  rificde,  non  ha  punto  d'autorità/  x Man.  Dcriv.da  badare  , fìgn.JUomo  che  lU  a 

imperocheellafigovernaconlefueieggi,&eIeg-  bada,  danientc,  (ciocco , Morg. 

gc  i fuoi  Magiftraei  ilpicciol  Configliod  cobi-  £ morto  cadde  ifuefio  badalone, 

poBo  dì  12.  perfone,  le  quali  conducono  gli  af-  £ non  dimenticò  però  Macone .] 

fari  della  Città , e fpedifeono  I procedi , tanto  ci-  Sign.  ancora  una  fpezie  di  Pico . Bure, 
vili,  quanto  criminali  . Il  gran  Conlìglio  è di  Che  quelli , eh*  beamele  civade  a pruova 

4o.comprefivi  i 12.  del  picciol  Configlio  ; &il  F ac  eljerV  ammiraglio  ed  badalone. 

Capo  di  quelli  Configli  lì  chiama  ^"poyer  . In  2o4>  Badaluccare,  l^tiim.levitcr pugnetndo 

quella  Città  fi  tenne  quella  celebre  conferenza  or-  retnorari,  velitarì.  Ver.  MUitarederiv.  ( (ec.  il 

dinata  da' Cantoni,  nel  i ^2<^.  fopra  le  dtfièrenze  Menagio  ) dal  Ver.  badare  , dicui  fo^to,  fign. 

dellareligione  , traFabro,£cdiio,  Murnero  , xx  Icggicrmemefcaramucciare,  per  tenere  a bada, 

i deputati  de’  VclcovidiCoflanza , diBafilea,  c trattenere.  G.  y.y.6^  i.  Terlaejualcofairaga:^-^ 
di  Coira,  ediLofanna,  da  una  parte  , Se  Eco-  :^de*Franee/chi  fimiferoabàdoluccATCfeacom^ 
lampadio  co' fuoi compagni  daH'altra.  Simicroj  battere  conque* di  dentro,  j Sign.  ancora  fcher- 

ePIantino  , defcr.deU'EiveT^ia.  Patin  , reUt.  4*  zare.]  Badaluccetrft  poi diccrididucCampt,che 

Cluvcrìo,&c.Moreri  To.i.^j.  vadano  leggiermente  fcaramucciando  ioficme  , 

198.  Badad,  Padre  d'Adad,  chefuillV.Re  C.  V.9.  tzi.  z.£dcrano  acampodiU  dal  fofìo 

degridumei,  prima  che  quello  paelc  folle  fotto-  delia Scultenna,  badaluccandoli  j^/lo per  fornh 

melsoa'figliuóli  d'ifdraelc,  com’c  notato  nella  reilCaftello  . 

Ccncli,  c.  le  nelUb,  t.Taralipom.c.  20^.  Badaluccare,  Soft. Latin. /eW/p»jw4 

199.  Badai,  Popoli  della  Tartarìa  deferta  . *u  velitatio.  Ver.  prefo  per  No.  Verbale  lign. l'atto 

i quali  adorano  il  Sole  ,0  un  pezzo  di  drappo  rof-  Àe\  badaluccare , loftefioche  badalucco  , di  cui 
fofolicvato  in  Aria . Cluvcrio /li.  ^.Mor.t  lotto.  Tac. Rie. //badaluccare  v'era  grave» 

20e.  Badak-Schian  , c 'Balahrfchian  , Pae-  20^.  Badalucco,  lofteiroche^ad^/accare  , 

fc  , che  collitnifce  una  parte  della  provìncia  del  Soft.  G.  V.9.47.  i.  £ a modo  di  badalucchi  piu 

Tho^areftan  , efiftende  verlo’l  capo  dclEìome  afjalti  fedone.^  L'ufiamo ancora pcrtraftuHo  , 

Ghion,  oOxus, dal  quale  criparatoda  Levante,  intcrtenimemo piacevole . Lai. /o/ar/xw , rol«- 

e Settentrione.  Inqucfto Paelc  v’c  un  Fiume det-  ptas.  Mende. 

IO  Harrat,  cra'lqtiale,  e’J  Chi«n  c fituara  la  Cit-  Un  Dottor  poco  efiuto 

tà  di  Koelc  , che  di  il  fuo  nome  ad  un  altro  pie-  Vn  paraffito  di  mali7fa  il  cucco 

ciolo  paefe  chiamato  Koilan  • La  Città  di  Bai-  XL  Tien  quefio  giorno  il  nofiro  badahìcco* 

KC  , che  d ancora  comprefa  nella  gran  Provincia  207*  Badalucchi,  Famigliadellc  principili 

dclKhoralàn,  ed  duna  delle  principali  , paf-  della  Terra  della  Pergola,  loggetta  allo  Stato 

fa  per  metropoli  del  Badaxfchian  . In  una  delle  d'Urbino,  della  quale  vive  prelentcmcnte  Già- 

fuc  montagne  fi  trova  la  miniera  dc'Rubini , che  corno  Badalucc/n  Dottar  di  Legge,  c Vicario 

gli  Orientali  chiamano  , e Balackr  Foraneo  del  Vclcovo  di  Gubbio,  eflendo  ancora 

/ciani,  eda  noi  fon  detti  Rubini  BaJays.  La  prò-  ftatoCtncellieic  del  S.  Oft'zio  / c 2.  de'  fu.n  fi- 

▼incia  del  Khovarczmc  c all’Occidente  diquefto  gli  danno  in  corte  del  Cardinal  Rubini,  c danno 

Paefe  , vcrio  l'imboccatura  del  Fiume  Gihon  . grande  afpeitazionc  di  femedefimi  per  la  loro  in- 

Schafeddin  Principe  del  fecondo  ramo  de  Ga  uri-  dole  virtuofa  % 

di  fu  Sultano  di  , ma  per  l'ordinario  l -07.  Badan  , o Aeadan  Firocc.  , cioè  il 

quefto  Paefe  ha  feguitato  la  fortuna  della  gran  foggiorno,  e la  dimora  della  felicità.  Quello  d 

Provincii  dclKliorofan  . Un  Poeta  Turco  dille  repiteto,  che  i Pcrfianidannoalla  città  d’.Ardc- 

permoftrar  la  forza  dcircducazionc  clic  una  pie-  bil,acai?fadc’ScpolcridcgIiSfhciKhlcfi,  &Hai- 

tra  rozza  dxBadakcfcìan  diventa  imRubino  , al-  dar  che  vi  fono:  perche  quelli  2.  perfonaggi  fo- 

forche  il  Sole  prende  a purificarla  . no  aliai  riveriti  da  loro,  non  folamemc  per  Prin- 

201.  Badakschi  , Poeta  Pcrlìa  no  nativo  del-  cipidi  Religione  , ma  anche  in  confidcrazione 

la  Provincia  di  Badachichian  ville  fotto  *1  Regno  de’  regnanti  oggi  giorno  in  Perfia , che  difeendo^ 

dciCalifa  Moctafi  . E’reftatodiluì  iinDivan,  no  da  quell  per  dritta  linea.  Vi  è dentro  lapro- 

ciod  raccolta  delle  fue  poefie  in  lingua  Pcriiana  . vincia  di  Fars  un  paefe  propriamente  detto  , un 

Egli  fece  molti  verfi  in  occafione  delia  rivolta  del-  lz  altra  Città  afiàì  aprefibdi  Schiraz , nominata  , 
la  fortuna  , che  accadde  alla  cafa  di  qualche  Si-  Firouzabad,  che  ci  fa  confondere  con  quella  ben- 

gnore  della  Corte  del  Califa  , nc’ quali  diceva  , che  il  fuo  nome  fign.  la  medefima  cofa . 

die  non  bifogna  sbigottirli dciralicrnativa  , che  208.  Badasih  , oBodeso  , detto  .^/// £e» 

fi  vede  nelle  nelle  cole  del  Mondo  , poiché  la  vi-  ^Aimed  Ben  Badafch , Autore  d’un  Commenta- 

ta degli  Uominifi  inilura  con  un  orologgio  d’  rio  fopra  illibroclicBcnSaragchàcompoflo  fo- 
pra 
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pra  laGramatica  Arabica  intitol.  Oflulfil  nabu. 
Qiicdo  Autore  è morto  l'anno  5 28.  deirEgira . 

209.  Badare,  Lac.worow,  Ver.  tolto  ( fcc. 
il  Caftclvctro  ) dal  Lac.  yadari , che  fignif.  ejjere 
obbligato  a comparire  in  ragione  a determinata  ora 
il  perche  altri  fi  prende  cura , e guarda  con  ogni  di- 
ligenxa , che  può  maggiore ^ che  non  gli  trapali  Cora 
fenga  comparire  per  non  perdere  il  piato  / quindi 
avvtenei  c/^c/id/cc  badare > per  attendere  a che 
che  fila  con  quella  cura , con  la  quale  s* attende  al 
punto  dell'ora  della  ragione . Ma  queih  dcrivaaio- 
nc  non  piace  al  Mcnag.  che  lo  tiradal  Lac. 

lare , loftclto  che  ofeitari , sbadigliare,  effetto 
di  chi  fea  osiofo  afpectando  con  pena  che  che  Ila . 
Quindi  badare  figu.  lo  llcfl'o  che  dimorare , oaC. 
pcttarc  > lo  fteflo  che  aWadtfrc  , dìcuiV.  row.i. 
co/.i55.ii*m.io23.  G.  V.  1.52.1.  Pcr/arhada- 
re  I l{pmani  alla  città , per  poterne  andare  più  fai- 
vamente.  ] Prcndefi  per  lo  più  per  attendere, 
actentamentc  , confiderarc , o por  cura . Dao. 
Tot.  7. 

ricoyrar  poteafi  ^ fe  tu  badi . ] 

£c  anche  per  guardare  amorofamente*.  V.S.  Ant. 
7{on  de*  0 Oonna  badare  in  altro  Uomo , che  nel  tuo 
fola  . 

210.  Badasios  , Città  della  Spagna  neirEflre- 
madura , apparteoence  al  Regno  di  Leon  , con 
Vefeovato  (uffeaganeo  di  Compoflella  ; quefta  è 
laTaX  ^ugufia  degli  antichi.  I Mori  le  hanno 
dato  il  nome  moderno , ch'ella  ha  prefentemen- 
te  : giace fopra  la  Guadiana  , &èmo!to  ben  for- 
titìcau  , cflendo  Tantemuralc  della  CaAigiia  dal- 
la banda  de*  Portoghcfi , i quali  lalTediarono  inu- 
tilmente nel  1658.  Dall  altra  parte  del  fiume  v’è 
il  torte  di  S.  Crifeoforo.  Lf  Cattedrale  di  S. Gio- 
vanni il  trova  in  capo  d’una  gran  piarzi  , la  qua- 
le ferve  pure  per  piazza  d'urmi  , ov’c  ancoil  pt- 
lazzodcì  Governatore . Vi  lì  trovano  molte  altre 
Chicle,  ediverfi  Mona(lerj,&run  Coilegio  de’FP. 
Gefui  ti . Ella  è fìtuara  fopra  una  picciola  eminen- 
za , ov'c  un  Camello  fabbricato  da*  Mori . Plinio 
lib.^.cap.^i,  Re(e\xdìo in Epifi.  Mariana , Vasco, 
Merula , &c.  Mor. 

211.  B AD  AVARO,  Pianta  che  E rotola  per  la 
campagn.1,  Rapporta  del  vento,  o più  toilo  è 
tralportata  dal  vento  , che  la  fa  rotolar  per  la 
campagna . 

2IZ.  Badavurd  , luogo  vicino  alia  citta  di 
Vaffeth  nella  Caldea . 

BADE 

113.  Badegisilo, Vefeovodi  Mans.cra  Mae- 
ftro  di  cala,  c Maggiordomo  di  ChilpcricoRé 
de’  Franchi  : il  credito  ch’egli  eveva  appreso  que- 
llo Principe  , lo  fece  arrivare  al  Vefeovato  di 
MansncH'anno  381.  conpiegiudiiiodi  TeoduL 
fo,  ch’era  luto  già  nominalo  a quello  Vefeova- 
to. Egli  era  ammoglialo,  quando  fu  eletto  Vc- 
feovo  ; c lenza  fepararE  dalla  moglie  ci  prefe  lut- 
ti gli  Ordini  facri , per  far  le  funzioni  di  Vefeovo: 
perfcvcrònc’vizj,  a’quali  era  dedito?  e parve, 
chequeft*  Uomo  trillo  non  folle  innaUatoa  que- 
lla dignità,  che  per  diventar  più  abominevole.* 
Era  crudele  verfo  la  plebe , c prendeva  ingiufta- 
xnentc  ifbcne  altrui  j ciò  noncilintc,  eglifiiro- 
tòal Concilio  diMacon,  nel 38^.  c foctoferiC- 

z' 


fc , come  gli  altri  Vefeovi  a tutte  le  Coftituzioni 
Sinodali.  Mori  nell’anno  feguente  383.  d’una 
febbre  violenta,  che  Io  forprefe  a tavola,  ciò 
privòdi  vita  intcrminc  di  pochi  giorni:  dopo  la 
di  lui  morte,  la  di  lui  moglie,  ch’era  complice  di 
tutt’i  di  lui  delitti,  ebbe  lardirc  di  voler  reftarc 
alpoilclfodi  tutt'i  Legati  pij  fatti  alla  Chie(a,con 
dire,  che  tutti  erano  aquiEi  fatti  da  fuo  marito. 
Giovanni  Bondovec,  dcrEyequesdu  Mans. 

214.  Ba:>cjah,  c\oq  Deferto',  cosi  chiamano 
gli  Arabi  quella  parte  del  loro  Paefe , che  noi  di- 
ciamo , edeabitata da'ifadoW»/, 

de'  quali  lotto. 

213.  Badf-lgian,  oBadincian,  Voce  Ara- 
ba corona  dal  Perfiano  Sandigbian  ,da  cut  gli  Spa- 
gnuolihan  fatto  BfrawgCBff,  e Verremgenes , gl* 
italiani  iWc/c»^(»i4,  cd  i Rotiavncx  Malaìnfana  , 
Frutto  d’una  Pianta  detta  da’  Latini  Solanum pOr 
wferum , da’  Francclì  yerangenes , c Pomi  d’amo- 
re.  £' detto Ma/Mm/n/^BifmqucEo  frutto,  per- 
che dicono,  che  mangiato  cagioni  la  parziad* 
amore . 

2 16.  Baoemio  S.  Abbate,  fecondo Metafra- 
Ac,  fu  nativo  della  città  di  Bctiepatin  Perfìa  . 
Fu  molto  ricco?  ed  cllendo  inclinato  a fcrvirca 
Dio,  fi  fece  Monaco , edificando  fuori  della  cit** 
tà  un  Monaflero,  dove  con  7.  fuoi  Difccpoli  fi  ri- 
tirò, &:  occupandoli  quivi  in  molte  opere  fante, 
fuaccufato  al  Re  Sapore  per  Crifiiano  : onde  lo 

^ fece  pigliare  con  i fuoi  7.  Compagni,  emettere 
in  prigione , dove  li  tenne  4.  meli  facendoli  tor- 
mentare con  afpre  battiture.  In  quello  tempo 
in  una  città  chiamata  Aria  era  un  Prefetto  det- 
to Ncrra , ch’era  Crifltano , e per  non  volere 
adorar  gl’idoli  era  fiato  carcerato  : pcrfcvcrò 
Ncrra  un  buon  pezzo  nella  Fcdedi  Cristo,  final- 
mcm<  viiitoda'tormcnii,apollatò.  llRefitto- 
fe!o  vcnircavantiyglidille  : le  tu  vuoi  ammazzare 
colle  tue  mani  Bademio , io  non  foto  ti  Ufeerò  li- 
XL  bero,  ma  ti  donerò  anche  tutt’i  fuoi  beni.  Al 
che  Nerra  lietamente  acconfenti  ? onde  fattoli  il 
Re  venire  avanci  , Ncrra  l’uccifc.  Do- 

poquefio  fatto  Ncrra  fu  opprcllo  da  molti  mali? 
hnaiincte  con  quella  fpada  llclVa, colla  quale  ucci- 
fe  ilS.  fi  palsò  da  fe  medefimo  il  petto.  I fuoi  Mo- 
nachi flettero4.  anni  in  prigione,  da  cui  furono 
Oberaci  per  eflcr  morto  l’empio  Re.  Morì  S.  £odir« 
minagli  S.d’Aprile  del 

217.  Baden,  Famiglia,  c Città.  V.Bada, 

L 218.  Badenach,  Lai.  Badenachay  Paeie  del- 
la Scozia  Settentrionale  nella  Provincia  di  Murai, 
verfo  le  montagne,  e la  picciola  Provincia  d’A- 
fhol.  Quello  e un  paefe  freddo,  e poco  fertile, 
divifo  quali  in  2.  parti  uguali  dal  fiume  Spei« 
Morcri  . 

219.  Baoerico,  unode’figii  di  BafinoRedi 
Turiogia  ? fu  uccifo  da  fuo  fratello  Ermanfredo  , 
il  quale  voleva  efiere  foloil  padrone  degli  fiati  pa- 
terni. GregorioTuronenfe/<fei.  Aimonio/^.i. 
Lx  V.  ^malabcrga . 

220  Baderla,  Deriv.  da  Andare , perifeher- 
zodicefìdìFemminafeempia,  e cheli  balocchi* 
fiocc.  Filofi.  Tqè  faria  qual  /e*  tu , Donna  baderla . 

221.  BADESiofC/rtdamo) Poeta digrancon- 
fidera rione, pubblicò  molti  Poemi  Epigram» 

mh 
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mi:  LodovìcoGìacobbe  da  S.  Carlo  nella 
teca  Vontìficìat  fa  mcnztoiicdc)  I.ibrodi  Badefio 
trattando  della  Cappella  fitta  fabbricar  daSifto 
V.  nell’Efqui  lino , pcriocchc  il  Vadcfio  oc  ricevet- 
teio  dono  una borfa  piena  di  monetcd’oro. 

izt.  BAnrtsA  , io  (ìcìTq che  ^ùadejjà,  di  cui 
V.Tow.i.co/.95.  ««WI.438. 

123.  Badlssa  , Diitajuti  , Famiglia  Fio- 
rentina, ha  avuto  29.  del  numero  de' Signori; 
cioè  il  I.  nel  1287.  fi  chiamò  Bindo;  e Tuitimo 
nel  1^66’  fu  Pietro  di  Zenob):  di  loro  fu  Dic- 
tajuti  Cavaliere  del  Spron  d*oro:  l’Arma  fono 
z.  gran  cerchj  vermigli  in  campo  bianco . 

224-  Badet  (%Arnoido)  di  nazion  Francefe, 
Keligiofo Domenicano,  viveva verfo i*an.  1510. 
nella  Provincia  d’Aquitania  . Nel  1^99.  egli 
pubblicòinAvignone  un  Trattato  intitol.  Brc- 
yiarium  de  nùrahilibus  Mundi  % enei  1^29.  furo- 
jioimprene  a Lione 3.  Opere  fatte  da  lui,  che  fo- 
no: Margaritha  yirorum  illujiriumi  & Marga- 
ritha  facra  /crìptHra,  Mirèo  de  Scrip.Sac»xyi. 
iMoreri . 

BADG 

32^*  Badghis,  nome d*una  Cittì,  ed'un 
Paefe  affai  grande  nelii  PròvitKria  del  Koraflan, 
checomprendemolteCittà,  e Borghi,  e fra  le 
altre  <]uelle  dì  £rolh , e di  Merù  am^due  capita- 
Ji  di  cjueBa  provincia  . 11  nome  dì  quello  paefe 
prende  la  fua  origine  daquei  fpiraglì  |difpaui  per 
prendere  il  vento,  & il  freico,  che  i Perfiani 
chiamano  Badghir  , e Baàgfjis . L'ufo  di  ciò  c co- 
si frequente,  e comodo  in  quella  contrada  , che 
NafìerSultanodellaDinaflia  dc'Samaridi  lafciò 
il  fogn  iorno  della  fua  Reggia  di  BoJhoa  per  dimo- 
rare in  Erhat . 

BADI 

ZU).  Badia,  lo (Icflo che dicuiV. 
rew.i.fo/.98.«m«4^i.  cioè  danza,  e abituro 
de’  Monaci,  A*  anche  la  dignità  dell* Abbate. 
DamPAr.  12. 

Le  mura  y cAr/»,//c«e  c)?fr  badia 
Fatte  fono  fpclouche  y 

127.  Badia  {Tommafo)  Domenicano  Lom- 
bardo, nobile  di  Modena,  alunno  del  Convento 
della  fua  patri), della  provincia  di  Lombardia , fu 
creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Silvcdroin 
Campo  Marzo  T ultimo  di  Maggio  nel  1^42. 
da  Papa  Paolo  III.  Ilftioafccndcnteebbe  origine 
dalla  fua gran  virtù,  edottrina;eper  efaltariofì 
fervi  Iddio  del  Cardinal  GafparoCotwarini:  im- 
perocché avendo  egli  letto  in  Ferrara,  in  Bolo- 
gna, ed  in  Venezia,  nelTinfcgnare,  e dtfputa- 
re,  diede  tal  faggio  del  fuo  fa  pere  , che  avendo- 
lo udito  qiieflo  Cardinale  (ch’era  Uomo  dottif* 
lìmo,  c di  giudizio  profondo)  l'andava  pubbli- 
cando perii  primo  , più  degno,  AcmditoFilo- 
fofo  di  quella  fua  età,  nella  quale  fiorivano  tan- 
ti! .'tteratij  .ed  intatti  i rifeontri  nc  diceva  tan- 
to bene  con  Clemente  VII.  e con  Paolo  III.  che 
n’erano  innamorati . Vacò  intrattanto  il  Magl- 
Bcrio  del  Sagro  Palizzo,  per  lo  paflaggio,  che 
fccencl  1^25.  daquefla  all’altra  viu  , tocco  dal- 
la pefle  nel  miniflrare  i Sagramenti  a'  Corteggia- 
ni  del  Papa,  Fri  Silveflro  Pricrio;  c Clemente 
VII.  rubitelo  condri  al£4di4i  il  quale  io  quello 


carico  coirintegritl  de’fuoi  coflumi  ,ccon  la  fua 
grand’erudizione,  e dottrina  allcttò  talmcotcT 
animo  di  tutta  la  Corte,  ed  in  particolare  de’ det- 
ti a.  Sommi  Pontefici  Clemente,  c Paolo,  che 
amendueneH’elezionc  di  1.  Generali , che  accad- 
dero nel  tempo  de'  loro  Pontificati  nel  i?5o-  c 
1^59.  loraccomandarono caldamente  a' Vocali, 
perche  Io  faceffero  Capo  dell'Ordine;  ed  ebbe 
un  groflo  numerodi  voci , benché  la  maggior  par- 
X te  cleggeffe  la  prima  fiata  il  P.  Paolo  Botticella  da 
Pavia,  c la  feconda  ilP.Agofitno Recuperati  da 
Faenza.  Ne!  1^40.  dovendofi  tenere  un  congref- 
foinVormazia  d*  ordine  di  Carlo  V.  pcrmocivo 
diReligioHC,  al  quale  dovevano  intervenire  gli 
eretici  Luterani, Zuingliani,  eCalvtnifli,  Pao- 
lo III.  {limò  bene , che  vi  fi  mandaflero  alcuni  Uo- 
mini fcelti,  che  tcneflcro , edifendeflcro  le  parti 
delia  Cbiefa,  c della  Sede  Appollolica:  l’Impe- 
ratore perciò  vi  mandò  il Cranvellano,  il  Redi 
XX  Francia  Pietro  Paolo  Vergerio  Vefeovo  Giuflino- 
politano,  c*l  Papa  vi  delegò  il  P. Camillo  Cam- 
pcgio  Vefeovo  diSutrt,  ed  il  Badia  y t quali  ri- 
prefierocosi  bene  l'audacia  de*  Protcflanti , ed  in 
particolare  il  , che  dopo'l  fuo  ritorno  lorì- 
munero  con  la  Porpora  Cardinalizia  ; e di  piò  lo 
dichiarò  Jaquifìtore  fupremo  della  Repubblica 
Criflianacoiroccafione , che  iflitui  ia  Congre- 
gazione dclS.  Uffiziodi  ò.  Cardinali  ( che  pois’è 
accrelciutadinumcro)  erimife  in  piedi  il  Tri- 
ni bunaledcJ  $.  Uffizio  a perfuafione  del  Cardinal 
Gio:  Alvarcs  , come  appare  dalla  Bolla  dello 
flcITo  .Sommo  Pontefice,  Ipcdita  (otto  U 21. di 
Luglio  il  fuddetto  anno  1542.  riferita  dal  Fonta- 
na nel  fuo  Teatro . Si  fervi  inoltre  di  lui  Paolo 
HI.  per  la  riformazione  del  Clero;  ed  in  tutti  i 
più  ardui  negoz;  della  Cbiefa:  cJo  dcflinò  fuo 
Legato  4 iMere  nel  Concilio  di  Trento  inficme 
co’ CardinaK  Parifie  , cPolo,  come  fi  ha  dagli* 
y/ÙtiCon/iHoria/i  dell'anno  a'iò-  d’Otto- 

ZL  bre.  £'benveropcrò,cheil£4d/4  non  vi  andò; 
perche  il  Papa  lo  trattenne feco  in  Roma,  per 
conferir  con  lui  gli  afi'ari  dello  Bello  Concilio. 
D'ordine  del  mcJefimo  Sommo  Pontefice  Paolo, 
riconobbe,  cd  approvò  l’iilituto  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  che  S.  Ignazio  Lojola  gli  aveva 
efibito,  perche  lo  coofcrmafle,  come  lo  attefla 
il  Cardinal  Pallavicino  della  flcfia  Compagnia . 
Viflc  con  una  cfemplarità  incredibile,  e daoflcr-^ 
vantiffimoKcligioio,  continuando  femprcqucl- 
L lo  nello  tenordi  vita  , quella  fcoipli<.ità  religio- 
fa , quella  parfimonia  nel  vitto  , quella  pietà  Cri- 
Biana,  e quella  ailiduità  negli  Bud),  che  (in  da 
giovinetto  aveva  apprcib  nc’  ChioBri . Qiiindi 
mori  nel  Palazzo  Vaticanoia  grande  opinione  di 
lancità  a*  6- di  Settembre  nel  avendo!,  anni 
di  Cardinalato , e ^3.  mefÌ4.  e giorni  27.  d'età; 
e dal  Vaticano  trafportato  alla  Cnicfa  della  Mi- 
nerva, fu  IcpelJjto  di  fua  volontà  nel  vcBibolo 
della  medefima  Chicla  vicino  al  Cardinal  Gacta- 
II  no.  Scrilìc  lotcilmcnte  molti  Libri,  e Trattati 
di  materie  Filo/ofche  , Metafficali  , e Teologi^ 
fhc  , riferiti  dal  Pio  7’arte  i. della  Biblioteca  dal 
Ruvetta  , oda  altri;  ma  un  Libretto  in  partico- 
lare , ch’egli  compolc  del  Combattimento  de* 
I.  *Angioìf  imm,  e eattiyo  , che  ajJiSìcno  alt 

Utmo , 
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Uomo,  vicncomendatofopraogni  Tua  Opera. 

ia8.  Badiali,  Lit.aptks,  commodHs , dif- 
poftius . Deriv.  da  Badia , Abbadi.i , fign.  pro- 
priamente cofa  appartenente airAbbjte , lo  Hef- 
iocUcjibhj'^ialt;  ma  per  lo  più,  eperifeherzo 
diceG  d’Uomini,  arnefì  , c luoghi  adagiati,  e 
comodi . Car.  Le(s.  ^ccra  cheti  collocato  fi 
fntoWp;i<badia]  culocbc*L  yofiro. 

119.  Badi  Al  zaman,  figlio  di  Hufsain,  fi- 
glio di  Marciir , figlio  di  Baierà , figlio  di  Omar 
SchaicKh,  figliodi  Tamcrlam , ultimo  di  <]ue- 
Ba  razzia  che  regnò  ncIKoraflati,  fiiccelTeafuo 
padreneUannopii.deirEgira,  cfii disfatto  da 
Schaibech,  Re  degliUzbech  che  Tobbligò a rì- 
tirarfi  nella  Perfia , dove  fii  ricevuto  aflai  bene  da 
Ifmael  Soft,  che  ivi  allora  regnava,  dal  quale 
gli  fuoiltgnata  la  città  di  Tauris  per  fui  dimora; 
«na  quando  Seltm  Impcrator di  Turchi  tolfcquc- 
Oa  cictàaSchah  Ifmael  nel  910.  dcli*£gira , Ba-» 
di  fii  menato  in  Cofiautiiiopoii,  dove  morì  nel 
91  j.  cioè  1517.  di  C 

£30.  Badi  Al  zaman  , cioè  il  Miracolodc 
tempi.  Soprannome  di  Ahmed  Ben  Hullaiii  al 
Hamapani , celebre  per  la  fua  eloquenza , con 
ia  quale  fuperò  tutt^  Scrittori  del  luo  tempo. 
Egli  è autore  d’un  Libro  intitolato  : Mecamath, 
o DifeonJ academiciy  il  di  cui  ftilc  è porapofo , c 
magnifico.  EgliconfigltòHoriridi  comporre  in 
iomigliante  Bile , come  fece  con  buon  fucceno; 
come  apparìfee  nella  Biblioteca  Reale  di  Parigi 
imm.  Kjz. 

zjt.  Badiat  Al  Piah  . Nome  particolarff 
deiDcfertodeirArabu,  per  cui  i figli  d'ilraele 
paHarono  dall'EgittoinPalefiina.  1 Munfulman- 
ni,contro  ia  fè  le  della  Sacra  Scrittura,  pretendono 
chei  Giudei  non  dimoraficro  io  quello  Deferto^ 
che  40.  giorni . V.  Sina , e Thor . 

Badiat  Al  Gin, cioè i)r/crrodr//cf 
te,  ode*Demott),  Le  antiche  tradizioni  delPO- 
riente,  chenoi  pociamochiamarc  iBorieMitoIo- 
^che,  efavolofe,  riportano  che  Iddio  dopod* 
«ver  levato  il  governo  del  Mondo  a*Cenj,  Io 
diede  ad  Adamo,  e alla  fua  poBcrità.  Quelle 
prime  creatureeflendofi  refe  indegne  di  popolare 
il  Mondo , vennero  confinate  in  quello  Deferto, 
detto  ancora  da’  Perfiani  Cinnijìan.  o Paelede* 
Genj , Bczxìcht  BadiahGoldar , cioè  Deierto  de* 
xnofiri.  Alcuni  de*  loro  Illorici , o Romanzieri 
dicono, che  quello  Deferto  è fituato  nella  parte 
più  Occidentale  de/rAfrica,  dove  le  Gorgoni, 
leMedufe,  JeLamie,  ePEmpufclànno  il  loro 
trattenimento.  SooopiùcittàinqudloPacfc  fa- 
volofo,ciocGabKacr , Anbarabad ,& altre,, del« 
le  quali  fi  parlerà , o fc  parlato  a Tuo  luogo  . II 
paefe  delle  Fate^  delqualc  i noBri  antichi  Ro- 
manzieri ianno  menzione , non  c altro  che  i i Gin- 
degli  Orientali,  che  forfè  l’hanno  ricopia- 
toda'oollrì.  V. quello  Vocabolo» 

£adigliar£,  lA.i.ofcitare,  Bcojcitari, 
V et. badare  (fec.  il  Menag.)  dal 
"Lat. abbaiare,  fign.  lofleflo  che  sbadigliare,  o 
sbadigliare,  cioè  aprirla  bocca  raccogliendo  il 
fiato,  c pofeia mandando  in  fuori .*  cfictto  ca- 
gionato da  Tonno,  rìncrcfcimcQto,  o ncgligcn- 
«a . Morg. 

Bibl.Uaid.To.r^ 
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Morgante  badigliava  a gran  bocconi . 

V.  sbadigliare . 

134.  Badile,  p.l.  Lat.  Batillum,  li , n.  1, 
Crec.  vvpiFw . j VtiTìc.itne  palette  a feti.]  Spiga. 
badila]  Qetm.cia/eurfchat^el.]  Iiigl.a^eriy?»- 
nllorapantf yon.  ] Biimm.een panne.  J Ture. 
top.  Strumento  di  fèrro,  detto  ancora  Paletta, 
con  cui  fi  raccolgono  le  brace  dal  focolare . J Col 
medefimo  nome  c detto  quello  Strumcncopur  di 
x'  ferro,  con  manico  di  legno  limile  alia  Pala  , 
ma  con  la  punta  acuta  per  cavar  follàti , o Umili , 
Belline. 

Mail  tuoguarràlagappa,  ed  il  badile, 

V.  Vanga . 

13^.  Badilone,  o Bodiloni,  Signor Fran- 
cefe,  maltrattato  per  ordine  del  Re  ChilJerico 
li.  il  quale  fattolo  llcnderc  (opra  un  paloconcro 
la  terra  , lo  fece  fruBir  malamente  : s’uni  con 
i grandi  del  Rcgnodilgultaci  da)  Re  portai  cau- 
XX  fa»  e cofpirò  infieme  eoa  clH  per  aflallìnare  il 
medefimo  Re  : per  cleguirc  quello  dctcilabil:  di- 
fcgno,  attcfcroil  Re  mentre  ritornava  di  ciccia; 
e Badilone  degli  altri  furiolo,  per  vendicarli 
di  propria  mano , irucidòCiuldcrico,  c con  lui 
la  Regina  Bilechilde,  la  qual'  era  gravida  , Be 
un  loro  figliuolo  ancor  bambiuo,  oell’anno  675. 
di  G.  C. 

23^.  BADiNCHis,Nome  Pcrfianod’una  Pian- 
ta, che  quei  Contadini  tengono  in  mano  allorché 
XXX  vagliano  il  Grano  credendo  che  quella  abbia  la 
vircùd’cccitar  il  vento  quando  loro  manca  maf- 
fimo  allora  che  dii  la  fregono  nelle  mani , e la 
buctanoinaria:  quellaèuna  Ipczic  di  i^afrano, 
chcchiamanoancoraBadiTNrd.  11  nome  Badin- 
ghis  in  lingua  Perliana , fignifìca  ciò  che  cagiona, 
©apporta  vento.  ( 

237.  Cadini,  Famiglia  nobile  di  Pordenone 
CDpioia  di  Soggetti  graduati  nella  patria . 

238.  Badio  ( Jodoco)  llampator  celebre  dì 
XL  l’erigi]»  s'acquiBò  gran  riputazione  per  le  belle 

lettere  , delle  quali  faceva  profefilonc:  fu  fopran- 
nominato  v</cm/ic;  , perch'egli  crad'.^/c  , o 
d*  ^feen,  ch’èuna  Cafa  nel  territorio  di  firu- 
fclles.  Nacque  nel  14^1.  iludiò  inGand  , poi 
in  Brufcllcs  ; t pafiato  a Ferrara  in  Italia  , • 
vi  fece  grandidìmo  profitto  nelle  lingue  dot- 
te , c particolarmente  nella  Greca  , la  quale 
iafegnò  poi  in  Parigi  , 9e  in  Lione  . Fece  in 
Parigi  la  profellìonc  di  Stampatore  , comcs’è 
L detto;  e iti  morì  vecchio,  verfo  l'anno  11^30» 
Stampò diverfe  delle  fuc Opere  : emetteva  or- 
dinariamente qucBo  verlo  nella  prima  pagina 
de’  Tuoi  libri 

y£re  meret  Bidìusjaude  ^u5orem,aTtelegentem 
Egli  pubblicò  ; Silva  moraiis  contraditia . £pi- 
grammatum  lib.I.\  7>{avickla  siultarum  muiierum . 
l’itaTfiomie  à Kempìs . Degrammatica.  De  con- 
fcribendis  epificlis  , Commentari  /opra  Oragio  , 
Saiufiio  , VaUi'io  Mafiimo  , Qmmiliano  , Jinlo 
tx  Gellìo,  JopradiverfeOperediCicerone,  f^c.  Va- 
lerio Andrea  , Bibl.  Belg.  Gefncro  , c Simicro 
in  Bihlìot.  Mirèo  de  fcript.  fiec.  xVl  & in 
Belg.  &rc.  Morcr. 

239.  Cadigli  , Famiglia.  V.  Bagoli. 
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140.  Badlranch,  &r  Badkhaki,  Nomcd* 
dna  Fontana  delia  Prori ncia  de  Dcmcgan  appref- 
fo  d un  Borgo  nominato Ha)a,rhe  porta  ancora  il 
nomediGicrchmet  bid,cioè  fontana  del  Vento, 
a caufa  che  vi  forgein  un  certo  tempo  dell'anno 
un  vento  cosi impctuofo, che lia  talora  alzatogli 
Uomini,  egli  Animali,  e fradicatogli  Alberi 
medefimì  . 

141.  Badkhon,  Badchir,  Voce  Araba, 
fign.  certi  spiragli  di  vento  , praticati  dentro 
una  groHezza  d'una  muraglia  per  via  di  certi  ca* 
nali,  che  così  fonochiamati:  de’quali  i Perfìa- 
ni  lì  fervono  per  tirar  ilfrcfco  dentro  i loro  apar- 
tamenti,regnandoipiù grandi  calori  dcireflate. 
]I  Poeta  Keflai  diceva,  che  il  tempo,  eia  vita 
roflra  frappa  , come  fa  il  vento  perunodi  que- 
fli  fpiragli  . 

B A D M 

241.  Bad  Messih,  ciod  Vento,  ofofHodel 
Meflìa . 1 Perfìani  cosi  dicono  la  poflanza  che  G. 
Cristo  ha  avuto  nel  far  miracoli , perche  quelli 
dicono,  che  per  un  Tuo  foffic  , non  folamente 
rifufeitò  i morti , ma  diede  anche  la  vita  alle  co- 
fe  inanimate.  Hanno  un  libro  in  fuo  linguaggio 
della  fanciullezza  di  Gesù  Cristo  ( ch'ccorfo 
ancoranel  i.fecolo  della Chiefa tra* Cri/liani  ) 
dentro  ’l  quale  hanno  lettoche  Gesù  Cristo  den- 
tro la  fua  tenera  età  formò  alcuni  Uccelli  di  terra, 
econunfoi  fo/holi  fece  volare.  CU  Orientali, 
e particolarmente  i Munfulmannt,  quando  vo- 
liono  lodar  rabilità  d’un  Medico , dicono  che 
a il  fcjfiodel  Mcffìa;  vogliono  dire  per  queOa 
elprefllone  , che  farebbe  capace  di  nfufcitare  i 
morti . 

BADO 

243.  Bado  , e Bonus,  forta  di 

mifura  di  cofe  liquide , di  cui  fi  fa  fpeflo  men- 
zione la  Sacra  Scrittura  , & era  la  decima  par- 
te del  Coro  , cioè  4.  moggi  ì fecondo  altri 
6.  moggi , che  fono  un  tumulo  della  Puglia , il 
quale  corrifponde  al  Greco  antico  ; onde  il 
Bado  contiene  120.  lib.  di  grano. 

244.  Badge  , o Badoeri  , c Badoer, 
famiglia  Patrizia , e Nobile  di  Venezia  detta  de* 
TartUipoTj , i di  cui  antichi  vennero  in  quella 
Dominante  da  Pavia:  furono  Tribuni  antichi, 
favj,  e difcrcti  , e molto  amami  del  pubblico. 
Quelli  fecero  faÙ>ricar  la  Chiefa  di  S.  Giovan- 
ni Evangclifla  , c quella  di  S.  Giacomo  dell' 
Orio.  Nel  804.  (altri dicono  783.  ) Angiolo 
Participjzio  , cioè  Badocr  , fu  il  II.  Doge  , 
che  fu  eletto  a voce  da  tutto  ’I  Popolo , avendo 
2.  figliuoli  i*  uno  chiamato  GiuUiniano  , il  qua- 
le mandò  alla  corte  di  Leone  Imperatore  di  Co- 
flantinopoli,  per  efler  ivi  iflruito  nelle  faccende 
del  Mondo  ; l'altro  figliuolo  chiamato  Gio- 
vanni fé  lo  ^ce  compagno  nel  Dogato  , medi- 
tando nel  fuo  animo  di  lafciarlo  fuccelTur  in  quel- 
Jo  , perche  il  Popolo  portava  grand’  aflétto  a 
quella  cafa.  Nell’ 806.  fece  principiare  il  palaz- 
zo Ducale  nc’ confini  di  S.  Moisc,  e fabbricar  la 
Chiefa,  c MonaUero di S.  Caterina . Pocotem- 
po  dopo  , ritornò  GiufìiniaDo  da  Coilantino- 
poJi , c fu  pollo  a parte  del  governo  col  padre. 


e rimoflbne  da  quello  Giovanni  , per  varie  af- 
prezzeda  lui  ulate  . Giufliniano  avendo  porta- 
to da  Coflantinopoli  diverfe  belle  , Zc  infignt 
Reliquie, le  ripofìc  nel  monafterodi  S.  Zaccaria. 
Il  fopraddetto Giovanni  figlio  del  Doge, ritro- 
vandoli io  efilio  per  le  colpe  da  lui  comclTc  , tirò 
feco  in  una  congiura, contro  il  Dogeiuo  padre, 
Lione  Brancolinefc  con  molti  fuoi  feguaci  ; ma 
fcopcrtt , e proli  furono  dal  configlio  condanna- 

X ti  j ma  dimandato  ingrazia  dal  popolo  il  pre- 
detto Giovanni  , gli  luconccflo;  gli  altri  furo- 
no appicati  alla  punta  di  S.  Gregorio  come  ri- 
belli , c quella  tu  la  prima  giullizia  pubblica  , 
efercitatain  Venezia  . Dopò  17,  anni  mori  que- 
llo Doge , c dopo  morto  fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Ilario  monallero  di  Terra  ferma  , fabbri- 
cato a Tue  proprie  fpefe  . 

Keir  800.  ( a Itri  però  dicono  del  815.)  Giufli- 
niano Badocr  fu  detto  Doge, e /otto  'Iluo  Dogato 
XX  * Saracinis’impoflcfljronodcirEgirtOjindi  ven- 
nero a devafìar  la  Sicilia  : il  che  intefo  dall*  Impe- 
xator  Michele  di  Coflantinopoli,  fece  una  grande 
armata  per  foccorrer la  Sicilia/ma  parendogli  non 
eflèr  fufnciente, mandò  a cliiamar  loccorfo  de*  na- 
vigli a Veneziani , da’  quali  ottenuto  un  potente 
ajuto, rimale vittoriofo  de’Saraceni,  e s’impa- 
dronì della  Sicilia , e 1*  Imperador  Michele  per 
riconofcimcnco  del  beneficio  ricevuto  da*  Vene- 
ziani, gli  mandò  in  dono  la  Cattedra  di  Marmo 
nella  quale  fiedèS.  Pietro  Appoflolo,  la  qual  fu 
ripolla  nella  Chiefa  Patriarcale  di  San  Pietro  di 
Caflcllo,  dietro  all*  Aitar  Maggiore.  Jnqticllo 
tempo,  cioè  circa  l’anno  8oo*lu  portato  a Ve- 
nezia il  corpo  dell’  Evangclifla  $.  Marco  , e fu- 
bito  giunto,!  padroni  della  Nave  andarono  a 
trovarli  Doge  , il  quale  avendo  intefoii  tutto, 
andò  col  Clero  , e Popolo  di  Venezia  a levar 
dalla  Nave  quello fagro  Corpo, il  quale  fu  de- 
poficatoin  una  camera  lègrcta  del  palazzo  infi- 
DO  atrantoche  folle  fabbricata  la  fua  Chiefa  ; 
d'a  quelli  , che  avevano  portato  a Venezia  si 
prcziolo  tcloro  fu  donato  tanto  , che  ogni  uno 
fu  contento  . La  Chiefa  di  S.  Marco  detta  la 
cappella  del  J>>gc,fu  fabbricata  fra  la  Chiefa  di 
$.  Todoro,  &i)  Ducal  palazzo  fopra  un  terre- 
no , o fondo  ch’era  delle  Monache  di  San  Zac- 
caria , con  quell*  obbligo  però  , che  tanto  quel 
Doge  , quanto  i fuoi  Succeflori  dovcflcro  dare 
alic  Monache  di  S Zaccaria  ogn’anno  nella  Qua- 
L refima  una  Paflera  per  cadauna  , Bc  un  panno 
d'oro  ali’ Aitar  maggiore  , c che  il  giorno  di 
Pafqua  andafife  a Vclpro  in  detta  Chiefa  .*  Indi 
circa  2.  anni  dopo  palsò  all’altra  vita. 

' Ncir8o5-  fu  eletto  Doge  Giovanni  Badoer,nel 
di  cui  tempo  fu  terminato  la  ChefadiS.  Marco, 
&a*3.  d*  Ottobre  fu  ripoflo  in  ella  il  Corpo  di  S. 
Marco,'  ma  in  luogo  occulto, e non  noto  ad  altri, 
che  al  fuddecto  Doge,  A'  a*  Procuratori , che  con 
cflo  erano  . Sotto  quello  Doge  cafeaibno  dal 
LX  Cielo  grani  di  fbrmcnto  , ma  un  poco  più  pic- 
cioli degli  ordinari,  il  che  causò  una  gran  me- 
raviglia , e perciò  fu  fabbricata  la  Chiefa  di  S. 
Giovanni  Battifla  , detta  de*  Forlani . In  quello 
tempo  un  gran  perfonaggio  chiamato  Carolo 
Magatici , con  alcuni  popolari  afialtarono  il  pa- 
lazzo 
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laitOy  pnraododelPrinctpatOfIDoge,  il  qua- 
le fcampando, si  rifugiò  in  Francia  dal  Re  Carlo 
per  eller  da  quello  loccorfo  $ ma  non  potendo- 
lo allora  ottenere,  fen:  rimafe  in  quella  corte.  la 
tanto  molti  Nobili  non  fopportando  la  violente 
intruftone  delCarofo,  fì  ritirarono  a S.  Martino 
di  Strà  f e fra  loro  deliberarono  di  fcacciario  > 
facendo  capo  un  certo  Nobile  Tribuno  chiama- 
to Domenico  Orcanigo,  il  quale  con  altri  No- 
bili partitoli  da  S.  Martino  di  Stri  , venne  a Ve-  x 
netta , e col  feguito  di  molti  parenti , & amici 
andirono  tutti  al  palaxzo , dove  prefo  il  Caro- 
fo  eoo  4.  compagni , a tutti  furono  cavati  gli 
occhj , e banditi  dalla  Provincia  , dopo  aver  te- 
nuto per  6.  mcfi  il  Dogato  per  forza  . Ciò  fe- 
guito , fcrilTeroin  Frar>cia,chiaraandoalla  pa- 
tria Ìl  legittimo  Doge,  8c  in  quello  tempo  la 
Chiefa  di  S.  Giuliano  fu  fatta  Parrocchia  . Ri- 
tornato il  Doge  in  Venezia , poco  dopo  nacque- 
ro alcune  gran  diflèrenze  tra  la  fua  famiglia  > e 
quella  de’  Maftalici  ; perlocche  fapcndo  que- 
lli , che  il  Doge  doveva  andare  a S.  Pietro  di  Ca- 
llcllo , andarono  ad  afpettarlo  in  detta  Chiefa  9 
dove  giunto  che  fu,  lo  prcfero',c  fpoglìaroncV 
delle  fue  vedi,  radendogli  la  barba,  &icapelli^ 
come  fecero  pure  a Domenico  Orcanigo  , e a 
Pietro  Pranozzo  Tribuni  , i quali  condufleref 
tutti  a Grado  facendoli  monacar  per  forza  : 
ivi  il  Doge  poco  dopo  mori  , avendo  dogato 
24.  anni.  Se  i Tribuni  fuggirono  dal  mona-  xxx 
fiero . 

Nel  84^.  ( altri  dicono  878.  ) Orfo  Sodecr  fif 
•Ietto  Doge  , e Albico  entrato  in  tal  dignità  fe- 
ce prender  ^ . di  quegli , che  avevano  caufati  tan- 
ti torbidi  lotto*!  fuo  Prcdccefl'orc , e tutti  furono 
appiccati . Alle  preghiere  di  Lodovico  II.  Im- 
peratore , furono  aggraziate  3.  Cale  già  ante- 
cedentemente bandite  , cioè  Scoli  , Arbolani  j 
cSelect,  a quali  C non  avendo  abiuzione  , per- 
che le  loro  erano  Hate  vendute  ) fu  concelTapcr 
grazia  del  Confegftoun  Ifolecta  allora  deferta  , 
vicmaal  Canal gùnde,  dettala Zucca/maque- 
Ili  oonfolo  vi  fecero  fabbricare  le  loro  fontuofe 
abitazioni  , ma  pure  alcune  belle  Chiefe  , frale 
quali  una  dedicata  a S.  Eufemia  . Dogò  quello 
Badoer  anni  17.  Meli  z.  e giorni  6,  citi  fepolto  in 
S.  Zaccaria . 

NcirspS.  ( altri  dicono 8^.  )GÌDvanni  Bédoer 
fu  eletto  Doge  , e col  Aio  patrimonio  fece  fab- 
bricar divcrle  Chicle  . In  quello  tempo  l'Impe-  ^ 
ratore  Lodovico  II.  con  Aia  moglie  venne  a Man- 
tova , alqualeil Dogeperfegnodibuonacorrif- 
pondenza  mandò  Ambafeiatori  , c fra  le  altre 
grazie  ricevute  , volle  Tlmperadore  > che  Ra- 
venna dovede  pagare  per  Pavvenirc  al  Doge  lire 
100-  alPanno  dalle  zoo.  che  pagavano  all* 
Impcradore  ogni  anno  . Sì  pofe  poi  alla  tefta  d* 
un  grt^  efeicito , Se  andò  a foggiogar  Comac- 
chio  , e Ravenna  , e dopo  d’aver  dogatoli,  an- 
ni, cireodoìolénno,rolbtuì  in  Aio  luogo  ìl  fuo 
figliuolo  maggiore  } ma  eflendoA  riavuto  , ri- 
fiutarono ambidue  il  Dogado  per  timor  del  po- 
polo, e dopo  ri  fa  nato,  lopravvifle  meli  p. 

Nel  pzf.  OrfoBadoer  fu  ekttoDogc,  ilqua- 
leavendo  dogato  anni  ij.riouiuiòil  Dogato  , 
BiU.Uniy.Tcm.  y* 


e fècefi  Monaco. 

Nel  1130.  Pietro  , fu  per  potenza  po>^ 
polare  eletto  Doge  , &in  quello  tempo  furono 
fabbricate  due  Zecche  , l*una  per  le  monete  d* 
oro,  e laltraperquclle  d’argento  , e fi  princi- 
piò il  Campami  di  S.  Marco , cAcndo  gfà  le  fon- 
damenta fatte  i c dopo  averdogato  j.  anni  ven- 
ne a morte. 

Oltregli  accennati  Dogi , che  illiiftrarono,  vi 
Inno  innumerabili  Soggetti , che  in  ogni  tempo 
con  le  Toghe  Senatorie  , con  i Baftoni  Genera- 
lizj  , con  le  Porpore  Procuratorie  , c Mitre 
Epifcopali  ; c molti  inviati  Oratoria*  Princi- 
pi , Generali  dEferciti , Rapprefentanti  pubbli- 
ci , de  altri  , che  col  luftro  delle  loro  cariche  , 
e molto  piò  delle  loro  azioni  hanno  fatto  fpic- 
^ar  la  nobiltà  del  lor  fanguc  nella  gloria  de*  falli  • 
Quella  famiglia  Ai  una  delle  24.  prime  , che 
vennero  ad  abitar  Venezia  , e fono  le  feguenti 
Badoeri , Bafcgi  , Barozzi , Bragadìni , Bcm- 
bi  , Contarini  , Corneri , Dandoli  , DolAni , 
Falieri , Gradcnighi , Mcrvi  , Morefini  , Mi- 
chicli , Polani , Querini  , Salomoni , Sanudi, 
Soranzi , Ticpoli  , Zane  , Zeni,  Zorzi,cZu- 
fliniani  , detti  Giuftìnianì . 

143.  Badoatu  (Fr.Bona'pentura  ) detto  Tf- 
raga , di  cuiil  Coriolano  afterifee , che  fofle  del- 
la tamìglia  Carrara:  fu  Italiano,  oriundo  da  Pa- 
dova della  nobile  ftirpe  detta  Badoara  , o Teraghi^ 
na . Nacque  in  giorno  di  Lunedi  a'  12.  di  Giugno 
del  1532.  EHèndo  ancor  giovanetto  lì  fece  Frate 
Eremitano  di  S.  Agoftino , attendendo  agli  lludj 
dtFjlofoAa,  e Teologia,  dimodoché  , cilcodo 
aneor  giovane , predicava  al  Popolo  con  iftuporc 
di  tutti  ; onde  perla  Aia  virtù  ottenne  tutte  le 
cariche  d’onore,  che  fuol  dar  la  Religione  5 A- 
nalmcntecflendo  morcoGuidone  , fu  in  Aio  luo- 
go eletto  Generale  di  tutto  l’Ordine . Indi  da  Pa- 
pa Urbano  VI,  fu  creato  Cardinale  nel  1384, 
fecondo Ciaconio , ePanvino:  ma I*uno,  c l’al- 
tro equivoca,  perche  fiMdvcTirjwa  fi  fottoferifle 
come  Cardinale  alla  concelEone  fatta  del  Regno 
della  Sicilia  al  RcJCarloda  Uri>anoVI.  ran.1381. 
Si  moftrò  acerrimo  propugnatore  della  Ecclefia- 
fìica  libertà  , di  modo  che  nacquero  tra  cflo  , e 
Francefeo  Carrara  Signoredì  Padova,moIce  con- 
troverfie  , e nemicizic  , alle  quali  s’oppofe  con 
gran  coftanza,  finche  il  Carrarcle  adirato  gli  fpc- 
dì  alcuni  Sicari,  che  nelpaflàrein  Romail  Pon- 
te Elio , per  andare  al  Vaticano,  Ai  con  una  fact- 
uuccifo,  nclìlcp^giamai,  chi  fbfTe  flato  I*au- 
totc  di  uIc  fcelcragìnc . Mori  adunque  in  Roma, 
ma  non  fi  fa  in  qual  giorno  , ed  in  quale  anno  : 
fon  di  parere  alcuni  che  moriflc  a*  IO*  dì  Giugno 
del  1390.  ed  altri  di  diverlo  anno  , ma  dal  Aio 
Hpitarao  viene  in  chiaro  , che  moriiTcdcl 
Dopo  mono,  fufcMltoinS.  Trifone, Chiefa  de- 
gli Eremitani , ora  detta  S.  Agoftinocol  fcgucntc 
Epitaffio . 

Hic  Bonaventura^,  ^doRus degnate  facro^ 
%AMgujUne  jtHit  Heremìs  jam prafuit  orlasi 
Tadua  proyeSus  ad  fUìun  Cardinis , inde 
^4nni  millenideties  fepemjHS  , triceni 
jidditis  bis  noyem  CbrifiirtqHieyie  inUrfje 
CaUCms  animam  , tu  p<i(fides  '0j^ep$Ucre 
£ z Scrifto 
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Scriflè  Bonaventura  fopra  i Libri  delle  ScuteitT^e  . 
Le  tnedita:^oni  [offra  U vita  diCriflo . Lo  [pecchia 
dìMaria.  Levile  de' Santi . ICommenuri  [opra 
S.CiacopOt  eS.  Giovanni  . llTema>io  , 0 [lail 
primo  bine  intorno  al  reggetela  Con[ciai7^a  . Bre~ 
yiloquioy  nel  quale  con  jottihffimamanfera  Teolo- 
gica dalla  prima  cau[a  [i  va  a i [uci  eletti  . Ser- 
moni de*  Santi . Un'Orazione  in  morte  del  Tctrarcat 
chefii  fuoamiciiJìfno.  Ebbe  un  Tuo  Fratello  ute- 
rino del  {neiicfrinoOrdinc  nominato  Bonfemblan^ 
xe  . Nel  Cataloga  de*  Beati  Agoftiniani  , egli  è 
Èato  decorato  col  titolo  di  Beato , al  dir  dei  Vcc- 
torcllo.  Ciic.yit.Tont.To  2.pag.  <5jp. 

2^6.  Badoa&i  C Giovanni  ) già  Primicerio 
della  Ducale  dì  $•  Marco  , c poi  nel  1688.  per  i 
luci  meriti , e iirtti  incomparabili  fatto  Patriarca 
dì  Ycnczia^XXlI.in  ordine  dopoS.  Lorenzo  Giu- 
(liniano^vive  alprcfcntc  con  profpcrafaIute,in  età 
d’anni  55**^  circa»  ammirato  da  quella  fcrcnìL 
lima  Dominante,  evencratoanco dagli cftcrico- 
meveromodello  dc’Padori  Ecclcliallici  per  l'in- 
nocenza della  Tua  efemplarinima  vita  , perla  li- 
beralità verfo  de*  poveri,  perii  zelo  de' culto  di- 
vino » c fopra  tutto  per  l’ardore  indefclib  nel  pro- 
movcre  ladifciplina  EcclelìaBica  nel  Aio  rcgola- 
tilIlmoClcro  ; e rinìrgnamcnio  della  Dottrina 
CriAianacon  grandilTimo  frutto  delie  Anime  ; 
onde  per  la  fua  lemma  PaAoral  vigilanza  , pun- 
to non  cede  ad  alciinode*  tanti  fuoi  degnilGmi 
Predcccllòri  »anzi  prepara  infcmedcGmo  un  per- 
petuo Aimoloa’  SucccHori. 

247.  Bauoer,  oBadoeri.  V.Badoari» 
BADR 

. 248.  Badrom,  oBadrum.  V.Ben  Jardon, 

B A D U 

149.  Baduari  . V.  Dadoari. 

2JO.  Baduini,  Popoli dcirAfrÌea,cheibita- 
no  parte  del  Paclcdi  Zanguebar  , così  detti  da- 
gli Arabi»  edagli^iz),  perche  menano  la  loro 
vita  in  campagna  . Gio;  Boteropar.  i.  lib.  l.pag. 

1 ^6.  V.  Zanguebar . 

B A D Z 

2JI.  BadzEklr  , B.i"^éer  , Voce  PcrAana 
Agn.ciò  che  fcaccia  , odiAìpa  il  veleno  » detto 
da  Qrec\  .Antidoto  , ofcmplice  , ocompoito  p 
ma  in  particolare  s'applica  . 'la  Pietra  che  noi 
chiamiamo  per  coruzionc , Bez^ar , di  cui  Torto . 
Qualchealtro  Autore  Arabo  ha  crcduto,cheque- 
fle  Pietre  n trovinodentro  le  miniere  » galeri 
dentro  la  tcAa.  di  certi  Serpenti  : ma  i più  fonda- 
ti hanno  fcritto  ciò  ch’c  flato  dipoi  confer- 
mato rpeflc  volte , per  la  relazione  de'  Viandauti 
chequcAi  H formano  dentro  l'angolo  degli  occh) 
de*  Cervi»  che  hanno  mangiato  i Serpenti , ove 
crefeono  a poco  a poco , & per  fcaglicjocro- 
Be  l'una  che  cuopre  l'altra  , Il  difleccanodà  lo- 
ro Acneallor  che  fono  arrivate  ad  uncerto  pefo  , 
e cafeanodentro  lafabbia  delle  campagnedelia 
China  de  Tobuc , oTcbet.  La  fua  proprietà  c 
di  tirar  fuora  il  veleno  dalla  piaga  infetta  : e 
qiUndo  s approlllma  » $*aitaccano  da  loro  Aclìe 
e dopo  d'aver  tirato  qucHoche  ha  potutotirare, 
fi  fearicadentro  dciracquadoves’immcrgc.  Do- 
po quello  s’applica  di  nuovo  alla  piaga  , dove 
qneila  continua  a fare  il  luo  effetto , fincbe  V 


Uomo  è perfèttamente  guarito  « Luthfaliah  al 
Halimi. 

B A E X 

2<f2.  Baex  ( Gioachino)  d'Utrccht , Ecck- 
fiaAico  » s'éacquiAato  gran  riputazione  per  U 
( -fua  dottrina  » e pietà  : ha  pubblicato  alcuni  Trat- 
tati in  France[e , O*  in  Fiamingo  , Be  c morto  nel 
]619-  in  età  d’anni  71.  da  lui  trafcorli  ncH'elerci- 
RÌo  delle  vir(ù  £ccÌenaAtche»avcndofempr9mo 
X Bratogran  zelo  per  la  converlione  degli  Eretici  • 
Valerio  Andrea  Bdg.  Mor. 

B A E R 

Bachcen.  haixQ.Canbodunum  i Borgo 
della  Baviera. 

254.  Baern  , Bergues  , BcBerga  . Lat.  Bet- 
gos  » Città  della  Norvegia. 

2f5*  Baert  ( .//risolò) Giurì fconfulto» Con- 
ligliero  del  gran  Configlio  di  Malines  ; era  di 
Brufclles  . Fu  impiegato  negli  affari  » evi  riufei 
XX  così  bene,  che  mericomolta  lode  : ha  lalciato 
diverlì  Trattati  di  legge  . ^d  L.unicamC.  de 
[ententiis , .Ad primumP'mum , 21*  de  rebus  cre- 
dhuadtit.deeocjHodlocQdariopòrtet  » &c.  morì 
nel  1^17.  Valerio  Andrea  Bibl.  fc/g.Mor. 

B A E T 

x^6.  Baeton  , iBorico  Greco  , viveva  nell* 
Olimpiade  CXIV.  verfo  l'anno  430.  di  Roma  . 
compofe  un’ df//c  conquifle  del  grande  .A- 
Icjfandro  > il  che  conteneva  le  mifure  delle  fpedi- 
XXX  aloni  dì  quello  Principe  . Sacro»  d fovente  cita- 
to dagli  antichi  . Plinio//^.  6.  c.  17.  19.  Ate- 

neo ùb.  IO.  Solino  ci^.  Morcri . 

B A E Z 

257.  Baeza  ( Diego  ) Gefuita  , era  di  Pon- 
Icrrada,  Borgo  di  Spagna  in  Galizia;  prefe  l'abi- 
to di  Religiofo  in  Salamanca,ncl  idop. epoì  in- 
legnò  con  applaufo  • Abbiamo  diverfe  Opere  da 
l>ji  compoBe  , come  alcuni  de' Xerinom/»  lìngua 
Spagnuola  . Commentarla  Allegorica  , O’Mora- 
XL  Ha  de  CbrifiofigHtato  ìnveteriti/lamentOf  &c.li 
P.  Bae^a  mori  verfo  l'anno  1647-  in  età  di  più  di 
60.  anni  . Alegambe  Bibliot.  Soc.  Jc[h  . Nicola 
Antonio  Bibl.  ìii[pan.  Moreri . 

2^8.  Baeza  {Teodoro)  V.Be^a, 

B A F 

i<9.  Baf,  Voce ulata da’ Logici,  perefem- 
pio  d’un  Termine  non  (ìgnifìcacivo  , come  S»/*» 
baft  biltri , cheprccifo  il  Tuono  materiale  delle 
Lettere»  cSilla^,  non  hanno  alcun  lignificato, 
L cioè  non  rapprefentano  airintellctto  alcuna  cofa; 
adiflèrenza  del  Termine  lignifìcativo,  che  oltre  il 
raiterialcdellavoce,  porta feco ancora  ilfqrina- 
le,  eh 'è  la  cofa  lignificata,  che  rapprefeott  ali' 
intelletto . V.  Termine  Logico . 

BAFF 

' 160.  Baffi  (Bartolomeo)  da  Lucignano  del 
nollr’ Ordine  Min.  Con.  fu  valente  ncIFartc  Ora- 
toria , come  appariicc  dalle  Opere,  chcha  lafcia- 
to  ; fu  però  più  eccellente  nelle  Scolaftichc, onde 
Lx  fceltofra'primi  Teologhi  della  Religione  , fervi 
al  Conciliodi  Trento  . Nemeno  fu  acuto  Filo- 
fofo  , come  lodichiaròla^attcdradi  Metafilica 
ncll’Univcrlità  di  Pavia  , tenuta  dà  lui  per  tanti 
anni  i morto  poi  pocodoppo  il  i^So.  Stampò 
molte  cole , noi  però  fol  quelle  regiilraremo,  che 

abbiam 
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abbiam  vedato,  nontrovraadoftdl  tutte  il  cita- 
Jogo.  OratiodeB^Uf^ione  ^ tjufqne  Tr^tfeClù  deli* 
gtndo  » hahttA  Affi  fu  inComuus  gtncróUbus,  im* 
p,  ella  Bonontis  Typis  ^Uxandri  Benafii  1 5 5 9Ì/1  4. 
dtcit  • Magijiro  Cofimo  Grìjjoli  Lucirtùmenfi  » 
Oratio  AdVatres  Conciiii , babiU  Tridtuùt& im- 
preiìé  Brixu  1^65»  ùi  4.  Dc  F4ÌUitatt  Uì  bis  Flù^ 
X(nti4  ad  ilerniMdHm  Cardinalem  hiedicum  la 
Caiiuiiis  Ceneralibas  , ^ T^rovìnciaUbus  l)obitis 
flùtcnu^i,  ìd.fjun.i\6^.  impref  BononÌM  apud 
Jo.  Bpjfium  1^65*  M 4.  DcAdmrabdiCharUatt 
l>rpinatnVrbm  PpmMam  , w<itio  habuamC*- 
miuis  Gtneraiihhs  (Utni  1 5 C^.imprtf  Mediolani  Tj~ 
pisVMi^ciVvntui^6$-  <«4.IiP.Temnca  nc'l* 
fu»  Etruna  Minoritica dice, che (laoipaflc  il  Buffi 
(jrattotium  variArum  rom.  i.  impref.  Pan.  n;70» 
Si  r»  per  cerca  tradizione^  che  detto  fu  ve- 

llico ad  intuito  del  P.  M.  Gio:  Giacopo Dinidi 
Lucignano,  aPoralnquintoredi  Siena  , il  qua- 
le fu  detto  da  Leone  X.  Arcivclcovo  d'Otranto  , 
nel  1^14.  ma  per  grave  infermiti  negli  occh)  , c 
altri  mali  cagionatigli  da' Aud],  ricusò: di  dio  fi  fa 
memoria ncgliatti  ConciPoriali , cdaircruditif- 
iìmo  Sig.  Avvocato  Dini  di  Lucignano  noflro 
Accademico iVr^rfe,-  c nelle  Tompe 
fanef  tit.  13.  onorato  da  alcuni  col  titolo  d*  Bea- 
to. Di  detto  Caffi  fircava  Ha  amiche  fcritture 
ricordate  dal  citato  Di  ni  itb-y.  Fj/lorum  in  un* 
Egloga,  che  io  S.  Angelo  vecchio  di  Lucignano 
di  Valdichiaiia  , mentre  orava  avanti  TAItare  del 
B-  Matteo  Dini,  fondatore  de*  Canonici  Regolari 
detti  Scopeti  ni , fu  rapito  in  fpirito/omparendo- 
gli  vifibiimcntc  una  candidiflima  Colomba  fo- 
pra  la  tefla . Al  Concilio  di  Trento  fu  condotto 
da  S.  Carlo  Borromeo  $ e dcRinaco  Vefeovo  di 
Ko'.i.-ra  , ricusò,  per  fcrvire  in  privata  condizione 
a Dio:  morì  finalmente  io  Milanocon  gran  fama 
di  iantitd . 

zòi.  Baffins  Bay  , 0 Maja  di  Bafjiru,  Ifola,pià 
Settentrionalt  d'ogn'altra , dlcfa  tra  i gradi  70* 
e 80.  di  latitudine  , c 170.  c 300.  di  longitudi- 
ne , fcopercada  Guglielmo  B^ns  Inglcle  negli 
anni  1513.  e idz4«  In  quella  fono  molte  Ifole  , 
tra  le  quali  ha  nome  quella  di  HacKluif  crprelTa 
con  altre  nelle  Tavole  da  noi  pubblicate . P.  Co- 
ronelli  ifol.  p,i.  ■ ^ 

z6i»  Baffo,  Nome  con  cui  dieonfi  da  alcuni 
iMoJìaeci,  opeli  , clienafcono  di  fopra  al  la- 
bro Tuperlore  . V.  Moftaccio . 

Baffo  , Famiglia  patrìzia  Veneta,  ve- 
nuta dal  McHrìno  io  Venezia  , e della  quale  le 
Cronache  M.  S.  afierifeono  , che  fodero  Uomini 
molto  ricchi  , e molto  facili  %lla  collera  , ma 
con  pati  facilità  fi  rimettevano  nella  piacevoiez^ 
za  . Fecero  fabbricar  la  Chiefa  di  S- Secondo  , 
ncirifola  abitata  da*  Padri  Dominicani . Furono 
eletti  del  gran  Confeglio  l'anno  12^7. 

BACA 

164.  Bacaclie  . hzt.impedmenta  , or»w  , 
Tcrm.  militare , che  figli,  propriamente  tutte  le 
mafl'erizie , che  fi  portan  dietro  i Soldati  nell* 
cfcrcito  . Dav.  ^Col.  CoTOc/a  un  efcrcito  , 
ce»  4>er /e  bagaglie  ablandonate  . J Per  fimi 'ir. 
diconfi  tutti  gli  varnefi  , e madèrizic  . 

Fir.  Lue.  La  prtma  coja  yogUamo  rimandare  una 


yefle  alia  Signóra  bella  , r Poltre  [ut  bagaglie . ] 
Quanto  alTorigine  di  quedo  nome  , il  Ferrari 
lo  deriva  dal  Lat.  , d* onde  Vafarium  , da  cui 
yafatieo,i  BafatUo  , Bagaglio  » mailMenagio 
lo  trae  dal  TedefcoB4Ci(; , d'onde  bacum , bacn^ 
eulum,  bagaglio  , come  fu  detto  in  facóio. 

Bagaglio,  Io  (ledo  che Tac. 
Dav’An.  1.Z3.  5i  virff  j/ bagaglio  ««  fango , t 
ne'  foffi  impaniato . 

z z6d.  Bagaclione,  Lat.  Ca/o,  Perdo  , wx, 
p.  1.  m. 3.  Dcriv.  di  bagaglie,  fign.  colui,  che 
porta  le  ^4^dg//e,  e tutti  coloro,  che  vi  adìllo- 
no.  Tac.Dav.  Quanti trugatori,  ebagagHonia 
lui  corrono,  acciarpa,  e arma» 

zd7-  Bacagliuole,  Dimin. di  bi^agUe»  Serd. 
Sior.  Ind.'i  4. 351.  Vertano  le  loro  bagagliuolc/e- 
pra  lefpaUe. 

16%.  Bagagliume,  T>eTÌv.dìbagapìe,  figo» 
<iviznùti  di  bagaglie.  Matt.  Frnnz.  Rim.  bur. 

porta  a baffo 

Quella  y alìgia , eog^  bagagliume. 

169.  Bacaja,  Bacv  , o Vagai  , Bacava, 
Baca,  o Vaga,  Cittadella  Numidia  in  Afri- 
ca. L’Imperatore  Giudiniano  la  fece  chiamare 
Teodoriadal nomedi fua moglie  Teodora,  do- 
po d 'averla  fatta  circondardi  muraglie.  Proco- 
pio lib.  I . de  bell,  yitnd. 

Concilio  di  Baga/a  . 

Primiano  Vefeovo  Donatidadi  Cartagine  fece 
cu  tenere  un  Concilio  nell’anno  304.  contro  il  Dia- 
cono MalHmiano,  eh'cgti  aveva  Icomunìcato: 
quedo  Diacono  fi  querelò  di  qneda  cenfura  a* 
Vefeovi,  i quali  s'adcmblarono  in  numero  diz^. 
e citarono  Prtmìjoo,  il  quale  ricusòdicomparir- 
vir . Poiquedi  Prelati  Donatidiin  numero  di  100 
sadembiaronoìn  un  Borgo dettoCcbariulE  ,ove 
depofero  Primiano,  c poferoin  luogo  di  lui  il 
Diacono  Maffimiano  . Prìmiaoo  , bcii  lontano 
dal  riportarfi  aqueda  fentenza,  fece  tenere  un 
altro  Concilio  in£4^4/4,  ove  fu  aflolto  da  310. 
Vefeovi,  che  vi  fi  trovarono,  e di  condannato  il 
di  lui  competitore.  S.  Agodino /ii.3.  ^4.  con* 
traCfefcon.  BeinTfalm.tó.  Mor. 

Z70.  BACMMEi>r,  o Bagamidt  , Lac. 
midia  l^egnum  , Regno  dell’Africa  , ncU'alu 
Etiopia,  oAbidlnia,  lungo'l  fiume  Nilo,  che 
gli  feorre  a Ponente.  V^cn  divifoordinariamente 
in  17.  Provincie , alcune  dellcquali  fon  tanti  Re- 
gni . Mor. 

Z71.  Bagarone,  Torta  di  Moneta  Bologoc- 
fe , che  vaie  la  metà  d'un  Bajocco . 

271.  Bacaroto  > celebre  Giurifeonfulto  di 
Bologna  , che  viveva  nel  principio  del  XIII.  Se- 
colo,veriòranDoiioo. e i2io«lnfegnòla  Leg- 
ge Civile ,c Canonica,  Ufeiandone diverlì  Trat- 
tati. Morcrì. 

173.  Bagascia  , Lat.  quadramaria  , ria  , 
p.b.  f.  I.  Nome  originato  forfè  (lèc.  la  Crulca) 
da  Bi^attino , di  cui  lòtto  , fignif.  Puttana  ab- 
bietta , quafi  che  non  meriti  più  d'un  bagatti* 
no,  covoe'ilLai.quadrantaria,  cioè  da  un  quat- 
trino. Morg.  11.83. 

E fallo  per  amor  d' una  bagafeia . 

I!  Mcnag.  lo  tira  d-1  Tedefeo  balg,  che  fignif. 
pelle,  e concubina;  onde indi /;4^« 

Jcia\ 
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fch't  o pure  dal  Lsc.>4^ux,  in  ngnif.  dì  vaga- 
t>ondo5  oadow-^,  indi  hagafciA.  ] Il  Fcr- 
rari  lo  deriva  da  oAga^lie , di  eui  fopra . 

174.  Bagascione,  Lac.  citutdns  , fuur  nte^ 
rhorius,  Deriv-  da  bagjfeU  fìgnif!  un  Giovane 
infame,  che  faccia  ad  altri  copia  di  fé  impudica- 
mente , che  eoo  altro  nome  dicefi  Bardajfa  , di 
Cui  lotto.  } Dicefì  anche  per  Drudo  , o Ruf* 
Baoo  dì  puttana  , oggi  più  comunemente  Ber- 
ione.  Lit. ama/ius,  o leso.  Lib,  •/id ani- 
mo ripofato  potere  cento  bagafeioni  adeperare . 

275.  Bacasta  • diconoen'cre  Rata  uiìl Citta 
noi  lungi  da  Orìgucla  nella  Spagna  , come  fì 
coDghtettura  da  una  Porta  di  qucRa  città  detta 
Porta  di  Magafto,  corrotta  il  nome  di 

o Bagajìen . 

276.  Bagattìlla  , lat.  futg^etjocuUriatOrum^ 
Giiiocodi  mano,  fatto da’giocoJari.  Fir.Afii. 
l/ngÌMoeatore  diba^atteìle  a Cavallo,  j Con  tal 
Nome vienfìgnifìcaca  ancora  ogni  cola  frivola, 
vana,  edt  poco  momento  » che  diremmo  anche 
chiappoleria.  Morg. 

<7if4rdtf  xV/À/AT /a bagattella.  J 
Circa  roriginc  di  quelto  nome , il  Menag.  Io  dew 
rivada  bacca  inlignìf.di  gemma,  quafi  baccat- 
ttlU,  picciola  gemma  )*&  il  Ferrari  dal  Lat.  ^4- 
fculnm,  ma  forzatamente , comeoHcrvalo  Acf^ 
io  Menag.  J La  Crufea  però  la  tira  da  bagattiao  > 
ciodcofa  dipcchilhmo  prezzo, 

277.  BACATTtLLIERE  , Lat. /of«/4for , Dc- 
nv.di/>ag4rre//4,  (ign. colui,  che  fa  le  bagattel- 
le ^ loRciTocheCioco/arc  , oGiocolatorc. 

178.  Bacati  ino  , Lat.  mimtium  » ti  , Gr, 
AfVr*»’.  Moneta,  che  va  le  il  quarto  d’un  quat- 
trino, la  quale  poc*anni  fa  ufavalì  qui  in  Venezia, 
Se  era  l.t  duodecima  parte  d’un  Soldo,  o la  feda 
d*un  Bezzo,  che  pero  nel  primo  è notato  un  12. 
cncUecondo  un<5>  ma  ora  di  raro  fé  ne  vede,  e 
nons'ufa  che  talora  nel  comprar  TOIio  a minu- 
to per  aggiuRare  il  prezzo  de*  rotti . £oc.  Nov. 
79.21.  Che  cofiò,  contata  ogni  coja,  delle  toro 
prcfjoacentodibigitùm . ] Dalla  poca  valuta  del 
^4^4rx/^  j forfè  dtccfì  bagattella  in  fìgnif.  di  cola 
di  poco  pregio. 

179.  Bacauoi  , o Bacaudi  , Villani  nelle 
Gallie  rivoltati  contro)  Romani  fui  finire  del  III. 
fecoio,  erimefliindovcrcdaMalIìmiano  Ercu- 
lio  Imperatore  Collega  di  Diocleziano  . Vedi 
Baeaudi  . Con  oueft’iRcno  nome  vennero  pure 
chiamati  alcuni  Contadini  delIaSpagna  ne*  con- 
torni di  Tarragooa,  ammutinati  nel  V.  fecolo, 
verlo  l'anno  4^2.  CoRorofurono  battuti  fan- 
no fcguentc  dafe  truppe  Romane , eda  quelle 
de*  Vi/igoii  condotte  da  Federico  fratellodi  Tco- 
doricoRcdc'Vi/igoti,  Eutropio Orolìo, 
Jftdoro  in  Cbron.  Bec.  Mor. 

BAGD 

i8o-  Bagdat.  V.  Bagàet, 

281.  Bagdedin  ( Maometto  ) Matematico 
Arabo  , non  fi  sàinqualtcmpoei  vivefle , ben- 
ché ordinariamente  venga  annoverato  ira  gli  au- 
tori del  fecolo  X.  gli  vengono  attribuiti  molti 
Trattati  di  Geometria  , c tra  gli  altri  uno  intito- 
lato : de fHperficierum  diyiJionibus,  che  C'ìovin- 
ni^ficc  da  Londra  , e Federico  Commandini  da 


Urbino , hanno  tradotto  in  Latino . Il  Comman- 
dini  pubblicò  nell’ anno  1570.  in  PefaroqucRo 
Trattatoeon  un’altro  fattoda  lui  fopra  la  Reilk 
materia . Ma  i Critici  dotti  fon  perfual)  , che 
queR’ Opera  iTa  d'Euclide,  al  quale  Proclo  a* 
attribuifee  uno  dello  ReRo  tìtolo  , e che  Mao- 
meto  Bagdedin  non  ha  fatto  altro,  che  tradur<« 

10  in  Arabico  . Proclo  in  Euclide.  Blancano  in 
Chron.  Voflìo  de  Math.  c.i^.5*4. 

* 282.  Bagdet  , o Bagdat  , Città  dell’ A- 

fia  , nella  Provincia  d’Ycrac  , fulla  riva  del 
fiume  Tigri  , dalla  parte  della  Perfia . Già  s*c 
detto  altrove , ch’ella  d dove  già  fu  Seleucia  , 
c non  già  dove  Babilonia  fopra  f Eufrate  : è 
vero,  rn  cHcndon  cllaaccrefciuca  con  le  rovi- 
ne dell’ antica  Babilonia  , ne  portò  alle  volte 

11  nome  . Gli  Arabi  la  chi.nmaoo  DaraimSani^ 
che  lignifìca  luogo  di  pace  . Ha  circa  j.  mi- 
glia di  circuito  : le  lue  muraglie  fon  tut- 

XX  te  di  mattoni  , c terrapienate  in  molti  luo- 
ghi , con  grolTe  Torri  in  vece  di  BaRionitio-i 
pra  tutte  queRc  Torri  vi  fono  pezzi  d* 
artiglieria.  Si  dice  eOcrvi  per  anco  quafi  Òoooo. 
abitazioni  . Già  fu  de*  Pcrfiani  2 al  prefente 
ella  è de*  Turchi  , cRendo  Rata  rìprefa  dal 
gran  Turco  Amurac  , nel  1^38.  dopo  un'af* 
iodio  di  40.  giorni,  mentre  che  il  Re  diPor- 
fia  era  occupato  in  guerra  contro  il  Mogol.  La 
guarnigione,  chcilgran  Si^norevi  mantiene,. 

" e di  circa  5000.  Soldati  : tl  Caftello  è ia  un 
cantone  della  Città  fopra  l'orlo  del  RumCi  Be 
è dìfefo  da  300.  Giamzzari  fotto  un  Agà,  e 
vi  fì  contano  30.  pezzi  di  Cannone  . La  Cit- 
tà è governata  da  un  Bafsà  , il  ^ualc  per  lo 
più  c cavato  dal  numero  de’ Vifìri  . Il  Cadi , 
o Giudice  v’efcrcita parimente  la  carica  di  Muf>  ^ 
ti  per  gli  affari  conccrncnci  la  religione  . Vi 
fono  5.  Mofehèe  , 2.  delle  quali  Inno  molto 
belle,  c notabili  perleloro  coppole  coperte  di 
xt  tegole  verniciate  di  colori  diverfi.  Vi  fono  io. 
Carvanfcrai , e molti Bazarì,  o Mercati,  tutti  I 
fatti  a volta, porcile  alcrimcnte  ì Mcreatanci  non 
potrebbono  dimorarvi  per  il  gran  caldo.  Con- 
corrono! Popoli  a fi4)^dcr  da  tutte  le  parti,  co- 
si per  il  negozio , come  per  la  divozione  ; per- 
che i Perfìani  credono  , che  il  loro  Profeta  Ali 
V*  abbia  fatto  la  Tua  dimora  . Vi  fì  trovano  2. 
forti  di  Maomctani  : gli  uni  oflervano  la  leg- 
ge dì  Maometto  conforme  l’Alcorano;  gli  al- 
tri  detti  B^r^edit  fanno  una  fetta  particolare, 
attaccandoli  a diverfe  fuperRizioni . ICriRiz- 
ni  fon  Cattolici  , NcRoriani  , Armeni  , o 
Giacobiti  . I primi  hanno  una  Chiefa  officia- 
ta da*  Padri  Capuccini  , i fecondi  ve  ne  han- 
no pure  una  $ ma  gli  altri  vanno  a fare  1« 
loro  preghiere  in  quella  de'  Capuccini  , qua- 
li loro  amminiRrano  i Sagrameotì  , Vi  Ione 
pure  de*  Giudei,  &r  ogni  anno  ve  ne  va  quan- 
tità grande  alla  divozione  al  fepolcro  del  Pro- 
Lx  fèti  Ezechiele  , ch'd  diRante  una  gbrnata  , 
e mezza  dalla  Òtta  . Sono  intorno  a 70.  an- 
ni, da  che  fcavandofi  i fondamentid’un  Car- 
vanferà,  fì  ritrovò  in  una  piccìola  caverna  un 
corpo  intiero  vcRito  come  un  Vefeovo  con  un 
Turibolo  , c dell’  Incenlo  apprcfso  di  lui  . 

Appar- 
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Apparri  Vino  ancora  in  quel  luogo  i ve(lig)4*aU 
cune  camere  a guila  di  quelle  de’ Religioni  j on- 
de R può  ben  credere  ciò  , clic  vien  pur  nit- 
rico dagli  autori  Arabi , che  nel  luogo  , dor’è 
al  prelente  B^dat , vi  fu  g.à  un  Monailero  j ove 
dimoravano  I CriRiaoi. 

Da  5.  leghe  da  , in  diftanza  quali 

vgualc  da’  z.  Rumi  , Tigri  , & Eufrate  , fi 
vedono  gli  avvanzi  d’una  Torre,  che  i Paefa- 
ni  chiamano  Torre  di  Nemrod  , e che  il  Vol- 
go crede  cilcrc  le  rovine  dcli’antichinìma  Tor- 
re di  fiabcl . Ma  ciò  , che  dicono  gli  Arabi, 
c più  venfimile  : quelli  la  chiamano  h detta  Tor- 
re ^^arcouf  f e cengooo  eh*  ella  fu  fabbricata 
da  un  Principe  Arabo  , il  quale  v’  accendeva 
iopra  un  Fanale  per  unirei  fuoi  fudditi  in  rem- 
podi  guerra  : quella  ha  circa  300.  palli  di  cir- 
cuito f c ciò  che  rdla  io  piedi  non  ha  più  di 
circa  zo>  pertiche  d’altezza  : c fatta  di  mat- 
toni feccaci  al  Sole  , ciafeunode'  quali  ha  10. 
pollici  Regali  di  lunghezza  , e larghezza , in 
quadro  , e 3.  di  grollezza  . QueRi  mattoni 
ioti  difpoftt  iopra  certi  letti  di  Canne  piRc  , 
e mifchiate  con  paglia  , in  guifa  che  vi  lo- 
J10  6.  ordini  di  mattoni  fopra  un  Ietto  di  Can- 
ne ; c dilHcile  il  giudicare  della  forma  di  que- 
Ra  Torre  , ellcndone  caduti  i peni  da  tutte 
le  bande  } fembra  però  cllere  ilata  più  toflo 
quadra  , che  rotonda  . ' Non  vi  li  vede  eoa* 
alcuna  , che  abbia  relazione  coli*  antica  Tor- 
re di  ^be!  deferitta  da  Moisc  nella  iacra  Gc- 
nefi.  Tavernier,  ria^io  dì  Verfu. 

B A G E 

283.  BagC)  Voce  Arabica  con  cui  i Magi  , 
o Settatori  dì  Zoroallro  chiamano  un  liicnzio 
mideriofo  , che  odervano , quando  lì  levano , 
o*  che  mangiano  , dopo  d*  aver  detto  fecreta- 
incnte  qualche  parola  . Quello  filcozio  non  fi 
rompe  mai  , eflendo  una  parte  delia  loro  Re- 
ligione : Iopra  il  qual  Clenzio  fi  potrebbe  no- 
tare , che  Pittagora  facilmente  averi  tirato 
qualcheduna  delle  fuc  mafiime  dalla  dottrina 
di  Zoroallro  , poiché  faceva  olTcrvarc  in  fi- 
Icnzio  rigorofo  a*  fuoi  Difcepoli  , e loro  co- 
mandò di  portar  rifpetto  al  fuoco . 

B A G G 

284.  Bacgeo,  p.t.  Lat.  ineptus  , inppidus , 
Voceplebbca,  dicefi  dXJomo  iuetto,  elcipito  , 
forfè  dal  fcguenic  Vocabolo . 

283.  BAGGiANA.Lat.f4Z>4i>;V/drr,No.deriv.da 
2U(/a,Callellodi  cui  lotto, figo.  FavaRefea  Igra- 
nata , come  la  chiamano  gli  Aretini , fec.  Frane. 
Redi  riportato  dal  Menag.  fec.  lautoriti  d'Api- 
cio  /ì.  5 . c.  6.  F abaci*  yirides , & bajanx  ; S:  a p- 
prelTo:  E^izniselixas  minutatim  concìdes  , ^c. 
Di  qui  forfè  gflnglcfi  ancora  dicono  btans  , co- 
me Icggeli  nel  Catalogo  delie  Piante  , che  na- 
foono  intorno  a Caotabrigia  : Gard£n  Bean$  , 
jaba  major  : Hor$£  Beans  , Faba  minor  . L* 
Umclbcrgio  nelle  noce  Iopra  Apicio,  dice,  che 
diconfi  B4^4ve,  dal  CafteIIodiBaja,vicinoa  Na- 
poli tra  Pozzuolo  ,e  Mifeno , dove  le  Fave  vi  na- 
scono molto  belle . Da  qui  oalcc  il  Icguentc  Vo- 
cabolo • 

. iS6.  Baggiane.  Lzt.  ìllecebr* , p.  b.  arum  ^ 


buone  parole  , per  allettare  altrui  nella  fua  vo- 
lontà: voceballa.  Pataf. 

Tercbe  7 cervello  Agalla  mi  conduce 
sAogni  piè  fofpmto  eoa  baggiane  • 

287-  hACGiAKO.Lzt.jaSabundus  ,e/Arirx,'Va- 
OMX,  Nome  ufato  da  alcuni  infignif.  d’altiero  , 
vano,  affettato, fuperbo , efimìli ,fbrfedalpre- 
cedence  Vocabolo.  ^ 

288.  Baggiolarb  . Lat.  fulcimeneum  fu^ 

X potiere.  Ver.deriv.  da£d;^rà/o,  dicuiapprello  , 

fign.  porre  i baggioli . 

289.  Baggiolo,  p. b.  Lat.^tZf«rtf,p.b.Ter. 
Archicctton.  fign.  quel  foAegno , che  fi  pone  fol- 
to le  faidczze  de’  marmi , per  reggerli  « 

BACI 

290*  Baci  , Soprannome  à'^bulvalid  Soli- 
man  BenKhatbab,  Autore d’unLibr.  intitol.»/^ 
KamalfoJJitl  fi  abìLamalolful  , cioè  de’  fonda- 
menti della  Religione  Maomettana  . Mori  nel 

XX  470.  dell’Egira  . Portò  il  foprannome  di  Bagì  y 
perche  era  nativo  della  Città  di  Bagiab  ^ di  cui 
lotto . 

Z91.  BagiarEbn  Bagiah,  ,Filofo- 

fo  Arabo  , che  noi  chiamiamo  ordinariamente 
^venpace  , che  viveva  Tanno  5 30.  deli’  Egira  . 
V-  EbnSaiegh. 

292.  Baciar,  &Bagiajah, Città delli Pro- 
vincia d’Afrixiah,  propriamente  detta  Africa  , 
fituata  fopra  unacollina , il  di  cut  piede  c dentro 

xn  il  Mare,  f^cflaabondapuredacquadolce  , di 
cui  cuna  Font.ina dentro  ’l  fiiocrcuito,  oltre 
gli  Aqucdottiche  le  portano  le  Montagne  vici- 
ne . Ve  un  picelo] porto  , ^runaallii  buona 
fpiaggia.  Quella  è la  Città,  che  gli  antichi  hanno 
chiamata  Bc  BagÀ^  e noi  oggi  la  chiamia- 
mo JBNgie  . Leon  d’AÀìca  lachiaroa  Beggìà  . J1 
ptefe  dovequeila  è fituata, fi  chiama  ancora  dagli 
Arabi  a dire,M^rcù  »/€nJ'ath  fCÌoè  migliore  dell’ 
Africa.  Quelli  loco  i Zeiridi,  che  Tbannofabbri- 
caca. 

293.  Baciat  , picciolo  paefe  che  s’ellende 
dentro  l’Etiopia  , e laNubia  airOccidente  del 
Mar  rodo.  I Popoli  dì  quello  paefe  fono  forti  , 
bardici,  perche  fanno  frequenti feorrerie  fopra 
i loro  vicini . Son  chiamato  nel  gran  Cairo  i Fon- 
ges , Se  i Bei , o Bacha  de  G nc  : fono  fpelTc  vol- 
te obbligaci  ad'inviarli  delle  truppe  per  reprimer 
ic  loro  infoiente  . Jacuthi  chiamò  quello  paefe 
la  Bagiavat  f dovei  Camelli  che  vili  trovano , fon 

L chiamati  Bagiaviah.  Piiniofamenzionediifega- 
dà  dentro  gli  Arabi,  egliEciop).  Edrifsinel  luo 
primo  Clima  mette  quello  paefe  ali*  Oriente 
della  piazza  d’Afluan,  e vi  fonda  la  montagna  d* 
Alaxi  , il  che  non  s’accorda  niente  cogli  altri 
Geografi. 

294.  Bagi-Zadeh,  foprannomed’«^tfdx///4- 
lim  Ben  Mohammed f Autore  d'un  Commentario 
iopra  un  libro  intit.  Efebaràt-u-ai  Madbair:  morì 
nel  lOij.deii’Eg.  Bagi:^d€hfìgrì.  figliodi  Bagi. 

Lx  B A G L 

i8y.  Bacliani  (Camillo)  Milancfc,  Rcli- 
giofodiS.Domenico,  fu.Miellroin  Sac.  Teolo- 
gia, cbcncmcritodclTOrdine:  foScrivanopref- 
lo*l  P.  General  Beccarla,  Provinciale  della  fua 
Provincia  di  S.  Pietro  M Se  loquilitorcdi  Torto- 
na, d’ 
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na  , 4'onde  pafsò  a Turino  , dorè  fece  grande- 
mente/piccare  ]1  fudzelo  per  propugnar  la  S.Fede, 
e per  ridurre  gli  Eretici  di  Ginevra  al  grembo 
della  S.  M.Cbicfa  } a quello  line  teneva  in  quel- 
la Citti  Minidri  dinaicollo  , che  appuntino  1* 
avvifavano  di  quanto  li  faceva  dagli  Eretici  ^ e gli 
trafmettevanotuetM  Libri,  che (ìampavano coa- 
tti la  Religione  Cattolica , ed  aiutava  tutti  quei , 
che  volevano  convert  rii , ciiandiocon  danari , e 
conabbondanti  limoline , avendone  dibifogno  : x 

e da  qtiede  arti  allcttati  , molti  Ginevrini  cor- 
revanoa' Tuoi  piedi , d;  abiuravano  gli  errori  di 
Calvino . Quelle  azioni , c manegg)  pieni  di  pie- 
tà, e di  zelo  penetrati  da  Paolo  V.  carpirono  tal- 
mente la  di  lui  (lima  , c grazia , che  per  dargli 
maggior  comodo  d*  aequillarc  anime  al  Signore, 
gliefibìnel  1^14-  la  Mitra  Epifcopalci  ma  perche 
quella  non  erano  il  line  della  (ut  carità,  e rip6giia- 
va  grandemente  airtuniltà  del  Tuo  cuore  , glo- 
riolamentclirilìutò.  ScrilTcegliunLibrod'Ora- 
zioni  Latine  > e 7.  Ragionamenti  fopra  la  /aera 
Sindone . 

290.  Baclioni,  Famiglia  nobilillìma  di  Pe- 
rugia , egià  Padrona  per  molto  tempo  didctti^ 
Città , à Hata  feconda  di  moki  gran  Capitani  , 
tra*  quali  d famolilTimo  Gio:  Paolo  Baclioni  : il 
quale  avendo  degnamente  apprefa  Tartc  della 
guerra  da  VirginioOrfino  , acquillò  fama  di  Ca- 
pitano illullrc  , quando  inficme  con  Vitcllozzo 
Vitcfii , diede  addoflo  a’ Fiorentini  , pcrriporrc 
nella  patria  Pietro  de’ Medici  . ElTcndo  egli  ap- 
preflo  alla  lite  dal  Duca  Valentino  in  Perugia  ,di 
cui  allora  aveva  quali  il  pieno  dominio,  fu  co- 
rretto , per  non  trovarli  forze  da  potergli  oliare, 
ad  ufeir  dalla  Città  ; la  quale  , morto  Alclìandro 
VI. Pontefice , elpugnòvalorofamcntc,cacciat>- 
doncil  prefidio  del  Duca  , cquei  della  fazione 
avverla  . Andò|>olcia,  col  Liviano,  centra  *1 
Duca;  col  qual  piìì  volte  azzuflòfII  con  grande 
ardire,  c divenuto  Cenerai  de* Fiorentini  ,dai>-  |>|^ 
neggiò molto  il  paefe  de’  Pifani  loro  nemici, &r 
allcdiò  Fila  . £ perche  tra  lui  , & i Fiorentini 
nacquero  cagioni  di  difeordia  , fi  parti  dacni  ,|c 
fu  eletto  Genera  le  da*  Sancii . Venutoquindi  agli 
/lipcndj  di  Papa  Giulio  II.  e congiuntoli  col  Du- 
ca d'Urbino , che  guidava  le  genti  della  Chiefa , 
rtacquiUò  la  Romagna , occupatada*  Veneziani. 
EHendo  morto  il  Conte  di  Pitigiiano  , ebbe  egli 
cura deirefcrcito  de*  Veneziani, c ricupcròmol- 
tc  terre  nel  Trivigiano , Veronefe,  cnclVicco- 
tino,  prcledagrìmperiali  . Et  incontratoli  col 
Pois,  alla  Scala  , combatte  feco  per  moltojfpa- 
zio  con  fommosforzo,'  maalia  hncgliccdectc  . 
Seguita  apptelTo  la  rotta  di  Ravenna  , pafsò  con 
gli  Svizzeri,  chiamati  dal  Papacomra  ìFrancc- 
fi,  c riebbe  gran  partedello  Stato  Veneziano  da 
loro  tenuto , c gli  cacciò  dal  Ducato  di  Milano  ^ 
ilqualcfu  datoa  Ma0iiniIiano Sforza  . Maaven- 
clocgli  col  Cardona  , Generai  del  Re  Cattoli- 
co, ottenuta  Brcfcia  , guardata  con  buon  prefi- 
dioda  Obegnì,  famofo Capitano  dc'Franccli  , 
perche  il  Cardona  , contrala  capitolazione  tra 
cflillabilita  , voleva  la  Città  , fi /degnarono  i 
Veneziani,  c fccerolega  co’Franccfi  . Efpugnò 
dapoi  il  uDiiofi  col  Liviano  , Cremo- 


na, c ricuperò  Legnago  , tcnutodagrimpcria- 
li , e nella  giornata  di  Vicenza  , quantunque  fofi> 
fc  con  altri  illukri  Capitani  vinto  , meritò  fom- 
malode.  Indi,  condottoli  in  Perugia , ladifcfc 
da  molti  aflalti  , datilcdiFrancefco  Maria  Du- 
ra d’Urbino . Ma,  mentre  egli  ne  voleva  ufurpàr 
tutta  la  Signoria , fii  chiamato  da  Papa  Leone  X. 
inRoma,  dove  fiidccapitato  nel  1^20.  Daciila 
bifi.  de  Lovis  XlI.&^ytdoOes  de  Florence  . Gli 
elogi  de’  Bacimi  fi  potranno  ricavare  da  altri 
Autori . 

291.  Baclioni  (^fiorre)  Gentiluomo  Ve- 
neziano , il  quale  era  Capitanodclla  guarniggio- 
nc  di  Famagofla,  ncH’IloIa  di  Cipro,  nel  ijyo. 
c 1^71.  mentre  il  Bragadini  era  Ciovcrnatorc  di 
quella  Città  . Diede  prove  di  (Iraordinario  co- 
raggio in  molte  occafioni , c fi  refe  tremendo  a 
Multata  Generale  de*  Turchi  per  avergli  disfatti 
3000.  foldacida  lui  mandati  per  impedir  la  com- 
niuiiicazioac  tra  Famagofla , e Nicofia  .Duran- 
te ralicdio  di  Famagofla  il  Baglìoni  fece  molte  for- 
titc,  nelle  quali  uccilc  gran  numero  di  Turchi  , 
incorigi  i luci  foldati,  & officiali  col  fuoefem- 
pio  , elponendoficootinuamence  ne'  luoghi  piti 
pcricolofi  . Ma  finalmente  , avendo  aflediata  la 
città  bifognofodi  fbccorfo,  c quello  ritardando 
troppo  a comparire , fù  forza  11  Baglwnii  Be  agli 
«kri  Comandanti  della  Piazza  , di  renderli  a 
patti  . Mukafà  accordò  a*  refi  condizioni  ono- 
revoli; macoli  {oerfidia arcibarbara  , dopod’ef- 
fere  latto  padrone  della  città  , léce  incatenare  il 
Baglìoni  colBragadino,  Ticpoli  ,c  moki  akriof- 
ficiali  , i quali  tutti  fece  poi  trucidare  lòtto  gli 
occhjdel  Bragadinorifervato  a piùcrudclt  fiip- 
plicj,  dicuifoito  . Oraziani, 61//. d/O/ro. Mor. 
T0.1. 

api.  Baclioni  (Cefare)  Pittore  eccellente , 
nacque  in  Bologna:dipinle  molle  opere  nella  Pia- 
zain  S.  Maria  Maggiorc,S.  Gio;  Baiiiflacd  altri 
luoghi;  mori  inBoiogn.'inel  339. 

293.  Baclioni  {Ctoyanm)  Cavaliere, cele- 
bre Pittore  , figlio  di  TommalTo  Fiorentino  di- 
Iccndcntc  da  Perugia  , c da  Tommafa  Grampi 
Romana,  nacque  in  Roma  , dove  fu  con  buona 
dilciplina  allevato  ; e Icorgcndo  la  madre  , eh’ 
egli  inclinava  alla  Pittura  , nellctà  di  i t.anniac- 
LomodolloconFranccfco  Morelli  Fittor  Fioren- 
tino, col  quale  dimorò  per  z anni  ; ma  cono- 
feendo  di  non  poter  far  quel  profitto  , che  defi- 
derava,  li  partì  , e da  fesicdellmo  attendeva  a 
flirdiar  nelle  belle  opere  di  quella  gran  città  ; on- 
de in  brevedivenneatto  adelferc  impiegato  ne- 
gli clfercizj  della  fuaprofcinone  . Da  Celare  del 
Nebbia  da  Orvieto,  eda  Gio; da  Modena  Pitto- 
ri di  Siilo  V.fu  pollo  a lavorar  co’  luci  colori 
nella  Libreria  in  Vaticano,  dove  nella  vckafpra- 
ticolll;  onde  gli  diedero  nelle  facciate  da  bado  a 
dipingere  2.  Storie  grandi  con  figure  al  natura- 
le, c sì  franche,  c vaghe  le  conduflè  , che  Papa 
Siilo , vedendo  quell 'Opera  fitta  da  un  giovinet- 
to di  13.  anni  ,nVbbc  aliai  compiacimento.  Nel- 
la Scala  Santa  lòrmò  alcune  Storictto  della PalEo- 
nc  del  Salvatore;  e a manfinillracdifuola  pri- 
ma Storia  , equclladclla  figliuola  di  Faraone  , 
quando  ritrovò  Moisv  bambino  alla  riva  del  Nilo» 

Colorì 
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Colori  anche  nel  Palagio  di  S.  Gio:  La  tetano , ed 
in  tutti  gli  edifis/ , chcinviti,  e per  ordine  di 
quel  Poote6ce  furono  fabbricati . Aggravato  da 
inalactia  , andò  a Napoli  per  mutar  aria,  5:  in 
quella  Città  per  z.  anni  lì  trattenne , dove  pur  di- 
pinfe  molte  cofe.  Nel  tempo  di  Papa  Clemente 
Vili,  ritornò  a Roma,  & inS.Pudenziana  gli  fu 
data  a dipigocre  a frelcolaCappellctta  diS.  Pie- 
tro, ovefccediverfe  Storie  di  quelio  Santo.  Nel- 
la Chìefa  della  Madonna  dell’Orto  in  Trallcvere 
colori  a frefeo  nella  Cappella  maggiore  alcune 
Scorie  di  N.  Donna , &:  ac^juiftonne  buon  Credi- 
to. In S.NiccoIò inCarcerc  perii  Cardinal  Pie- 
tro Aldobrandino  figurò  pure  a frefeo  , nella 
Cappelleccadel  Santi%mo  Sagramemo  la  Ccru 
del  Signore  cogli  Apposoli , c con  altre  Scorict- 
e,Angeli,  eproféti.  Coiroccorrenzadcllanno 
Santo  del  i<^oo.  ^cedifua  mano  nella  Bafilica  di 
S.  Gio:  fui  muro  della  Crociata  prclfo  i'Altar  del 
SS.  Sagiamcoto , la  Storia  di  CoRantino  Impera- 
tore , che  dona  molti  vafi  d’oro  , e d’argento  a 
quella  Chiefa , confcgnandoli  al  Pontefice S.  St!- 
vedro;  e l’AppodoloS.  Filippo  • opere  a frefeo , 
fotto  la  guida  , Se  intendenza  dclCavalier  Giu- 
leppe  Cefari  d’ArpIno. 

Per  il  Card. Sd>ndrato,detto di  S.  Cecilia,!  man 
manca  fopra  un'Altare  dì  quella  CHicla  in  Tra- 
ficvcreclhgiògli  AppodoliS.  Pietro,  cS.  Paolo» 
&a  man  dritta  nel  primo  Altare  in  un  quadro  S« 
Andrea  AppolloIocoirAngclo  , che  Io  corona. 
Sotto  TAItar  maggiore  nella  Confcllìonc  in  3. 
quadri  , cfprenelc  ^.Santc infìcme eroe $. Cate- 
rina della  Rota  con  N.  Signora , e’I  Bambino 
che  mette  una  collana  di  giojc  al  collo  della  Ver- 

fine  S.  Agncfa  , figure  a olio  . Coiroccafione 
i celebrarvi  meflà  per  la  feda  di  S.  Cecilia  , ved- 
de  Papa  Clemente  Vili.  quelVultimo  quadro  , 
c piacendogli , il  Cardinale  Sfondrato  volle,  eh* 
egli  ne  fàcclle  un  altro,  e v'aggìitgnede  S.  Ceci- 
lia. li  fece,  e donolioal  Pontefice,  epereder- 
gli  edremamente  piaciuto , nc  fu  onorevolmen- 
te rigalato.  In  S.  Martino  de' Monti  dalie  bande 
dell*  Aitar  maggiore,  per  Paolo  Santacroce  Ro- 
inano,figuròS.  divedrò  Papa,  c S.  Martino  Ve- 
scovo. Perii  P.  Acquaviva  Generale  de*  Gcdiici 
formò  in  un  gran  quadro  alto  3 5.  palmi , e largo 
20.  aoho,IaRifurrczioncdi  Crido,  con  molto 
dudio  rapprefencata . 

Il  Cardinal  S.  Cecilia  operò  , che  gli  fiiffc  da- 
ta a dipignere  una  tavola  grandeinS.  Pietro  nuo- 
To  , efcccvi  la  Scoria  di  ^Picuoitchc  rifuicica 
Tabita,con  molte  figure,  allài  ricca,  e fopra  io 
llucco  a olio  efprcfTa  , la  quaicgeneralmcntc  die- 
de gudo  , ma  particolarmente  fe  ne  foddisfcce  il 
pontefice  Paolo  V.  che  per  il  compiacimento  , 
che  n’ebbe,  creolloCayalier  di  Grido  , & ordi- 
nò al  Cardinale  di  S.  Cecilia  , che  gli  defTe  l'abi- 
to . 11  Cardinale  nella  Chiefa  de!  luo  Titolo  ce- 
lebrò la  meda  , benedifl'e  l’abito,  e con  applau- 
fbdel  Popolo  gliel  mife  , rigalandolod’una  bel- 
la collana  d’oro  . Dentro  la  Chiefa  di  S.  Marta  , 
dietro  a S.  Pietro  , è opera  fua  il  Quadro  grande 
a olio  lopra  l’Altare  rapprefentancc  S.  Marta 
maggiore  al  vivo  in  piedi , con  diligenza  figura- 
to . D’ordine  poi  del  mcdcfimo  Paolo  V,  djpinfc 
Bìbl.  C/«h».  r<>.  y. 


un  Quadro, con encroviS.  Pietro , che  a S.  Paolo 
in  un  libro  modra  quelle  parole  dettegli  da  Cri- 
do, Tetreamas  me ^ilqualeda  nel  Vaticano, pcl- 
la  Sala  del  Concìdoro , predo  la  Sala  Clementina . 
Fece  al  Cardinale  AlcflandroMontalto  a olio  un 
S.  Gio;  Batti  da  al  naturale,  che  trovali  nel  Cali- 
no della  fila  Vigna  a S.  Maria  Maggiore  ; come 
altresì  per  il  Cardinal  Pcretti  molti  altri  quadri . 
PerilCardinal  Principe  FerdinandoGonzaga  ef- 
^ figiò  molte  cofe  , etra  le  altre  le  9.  Mule  con 
Apollo,  e con  altri  pezzi  di  colorito  mandollet 
Mantova . 

riatto  Paolo  V.  gli  commife  nella  Bofilica  di 
S.  Maria  Maggiore  la  dipintura  nella  volta  din- 
nanzi alla  Cappella  Paola  col  dio  Lantcrnìno,ovc 
fono  Angeli,  e Pattini,  04.  Dottori  della  Chic- 
fa,  2. Latini,  C2.  Greci;  €4.  Scoriette  azzur- 
re in  4.  tondi  finti . £ dentro  U Cappella  nei  pri- 
mo voiconc  fonvidi  dio  leq.  Storie  . La  i.  di 
Giuliano  Apodacafactcaco  da' SS.  Mercurio  , Se 
Artemio.  A man  diritta  Leone  Armeno  alla  prc- 
fenza  delta  Madre  ammazzato  . £t  alla  manca 
CodantinoCopronimo , ebe  abbrucia  , c non  d 
vede  il  fuoco  , tutte  a frefeo  . A man  fmidra  vi 
dipinfe  la  Cappella  di  S.  Francefca,la  di  cui  effigie 
egli  fece  {òpra  l'Altare  coll’Angelo,  Se  a.cantola 
Storia  d’un  miracolo  della  Santa , a olio  figurate  ; 
nella  volta  fece  diverfi  Angeli,  che  dionano  vaf| 
itromemi  conPutttni:  cne’  triangoli  alcuni  An- 
^ geli  in  atto  d’orazione , tutti  a frelco  dipinti , e 
con  dii  genza  rapprclentatt . 

L’ultima'Cappclla  della  Madonna  degli  An- 
geli nelle  Terme  a man  dritta  ha  di  fua  mano  fd- 
pra  l'altare  la  B.  VfRciNE  col  Figliuolo  , e con 
Angeli  , S.  Raimondo  , c S.  Giacinto  ; dalla 
banda  dritta  S.  Cecilia  , e $.  Valeriano,  cl’An- 
gcio  , che  l’incorona  ; edalla  finiflra  S.  Frak- 
cesco  , -che  riceve  le  dimmate  , opere  a olio;  c 
nella  volta  nel  mezzo  il  Padre  Eterno  , cdalle 
xt.  bande  Angeli  figurati  a frefeo  . Indi  perii  Car- 
dinale Scipione  Borghefe  in  una  danza  fulla  vol- 
ta vicino  alla  loggiadel  dio  GiaMino  , poi  del 
CardinalMazzartno,a  Monte  Cavallo  , in  frefe* 
colori  la  favola  d’Armida  , quando  trovò  Rinal- 
do addormentato  , c ’l ri pofe fopra  ilfuo  incan- 
tatocarro.  Le  Monache  della  Purificazione  Kan- 
uo  fopra  I’Altar  maggiore  della  lor  Chiefa  un  fito 
Quaaroaoliodclla  Prefcntazioneal  Tempio  ; e 
quelledi  MoiitcCitorìo nel  primo  Altare  a man 
^ diritta  S.  Chiara,  S.  Antonio  da  Padova  ,conS. 
.^ata , che  ivi  da  lui  in  un  quadro  furono  inlìeme 
effigiate  . Al  Cardinal  GiuAinia ni  fece  2.  pitture 
di  2.  Amori  Divini , che  tengono  lotto  i piedi  1* 
Amor  profano  , il  Mondo  , il  Demonio  , e la 
Carne . 

Fu  poi  con  grande  idanza  chiamato  dall’Altez- 
zadcl  Ducadi  Mantova . Andovvi,  equel  ma- 
gnanimo Principe  trattollo  alla  grande  poi  che 
tutti  quegli  onori,  che  immaginar  fi  pollòno, da 
luigli  furono  fatti , e perlofpaziodi  2.  anni  di- 
morovvi  ; faccndovialcunc  cofeper  S.  A.  peri* 
Imperatrice  fua  forclla  , per  Tlmpcratorc  Ferdi- 
nando fuo  cognato,  e per  altri . Poi  volle  dal 
un’altra  muta  delle  9.  Miife,  dal  natu- 
rale con  il  loro  Apollo,  ma  più  grandi  di  quelle, 
F ch’egli 
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ch'egli  aveva  /attoaKoma>  cdalDuca  furono 
mancate  adooarc  alla  Regina  di  Francia  ina  aia 
carnale , che  molto  care  le  furono  ; £ indi  ritor- 
nonènc  a Roma  , da  queU'Altezza  nobilmente 
onorato , e regolato  . ivi  dipinte  laCappclla  pri* 
ma  a manfiniura  dentro  a Ih  Chiefa  della  Madon- 
na dcirOrto,  cIrcS.  Scbafiiano , gli  Angeli, S. 
Bonaventura  , c S Antonio  da  Padova  . 

AS.  Lorenzo  in  Lueina  fopra  J'Altar  della  pri- 
ma Cappella  fece  S-  Lorenzo  a ol:o  in  atto  di  far' 
orazione  con  Ange’i, ePuttini . InS  Pictroden- 
troalla  C appella  Gregoriana  éiua  laStoriaafrc- 
fcodclki  lavanda  di  N.SioNOXEa’  Tuoi  Apf^UoIi, 
fopra  una  porta  a man  diritta  deli’AItar  maggio- 
re; c fu  onorataconeflerc  Aataicopcrta  alla  pre- 
fenza  dei  Papa  allora  Regnante,  e di  tutta  h Cor- 
te degli  EminentiUImi.  In  S.  Luigi  de’ Franceft 
amaolìnillra  nella  quarta  Cappella  dipinl'e  fui 
Iato  mancoÌ'Ador:>z.one  de'Magi  con  molte  fi- 
gure, edi  fbpradilòpra  la  Prefentazione  a fre- 
ico.  ha  certa  Cappella  a mandiritea  , nella  Ma- 
donna dcirOito,  di  lua  mano  è tutta  a frefeofì- 
giiraca  con  varinoti,  & Angoli.  Nella  Chiefa 
della  Confoiazioneprcnb  la  Sagreflia  vedefì  una 
Cappella  di  fuocon  5.  Quadri , cioè  fuirAltarc 
PAdorazionc  de’  Magi  con  molte  figure;  da  una 
banda  laN'acivicidi  CRiSTOConi  Pallori;  edal- 
l'alcra  la  Prefentazione  a olio:  dì  fopra  a frefeo 
diverfe Storie  della  B.  Vergine;  Be  in  uno  de*  pi- 
JaflriS.PaoloprìmoRomito,  enell'altro  S.An- 
tonio  Abbate . 

Al  Cardinal  Francefeo  Barberini , clic  moflrò 
d’averne  molto  guflo,  operò  a olio  un  S.Gio:  Bat- 
tifia  grande  al  naturale  con  bella  invenzione  in 
attodiconfigliarficonloSpiritoSanto.  Nel  Mo- 
nafìcrodi  Monte Magnanapoli dipinfe  afrefcola 
Tribuna  della  Chiefa  coni  miracoli  di  S.  Dome- 
nico. Nella  Chiefa  de*  SS.  Quattro  al  Cardinal 
Vidonenel  primo  Altare  a man  manca  colorì  a 
olio  San  Scbafiiano  con  molte  figure,  il  Cardi- 
nal Borgia  gli  fece  figurar  S.  Martino  a cavallo 
col  povero;  e che  Ila  nella  Madonna  di  S.  Gievan- 
niiioal/c  Monachedi  S.Silveflro , oltre  .a  molte 
opere,  ch'egli  allofleno  Cardinale  lavorò,  per 
mandare  in  Ifpagna. 

Et  è cola  degna  grandemente  di  memoria,  che  il 
Cavaliere  per  refleflo  h ifabhncatouna  bc  laCap- 
pella  nella  Chiefa  de*  SS  Cofimo,  c Damiano  in 
Campo  Vaccino , 8e  e la  feconda  a man  diritta , 
fopra  ’l  dì  cui  Altare  è il  quadro  grande, che  già 
aveva  pofìo  in  $.  Luca  nel  1618.  con  occafioiie 
d'efler*  allora  Principe  dcirAcc.^emia , o per 
onorar  quel  luogo  vi  fece  un  beirorna  mento,  c 
ibpra  rÀItarccollocòil  quadro;  ma  poi  coH'oc- 
correnza  della  nuova  faborica  di  S‘  Luca  , e di  S. 
Martina,  cfTendoil luogo  , c l’Altare  demoli- 
lito,  e gli  prefcil  fuo  quadro , e ripofclo  in  SS. 
Cofimo,  c Damiano,  dove  fi  vede  S.Gio:  Va«- 
gclifla , chcrifufcitaun  morto  con  molte  figure: 
e dalle  bande  vi  collocò  z.  quadri  grandi  a oljp , 
unodcmoArantc  l’adorazionedc'Magi  , d’altro 
la  prcfcntjzione  al  Tempio;  cdifoprancifa  vol- 
ta una  Madonna , che  va  in  Ciclo , e Pattini,  Se 
An^Moti  a fiefco.  La  Cappella  è dedicati  alla  B. 
Vergine,  & a S.  Gio:  Vaugclifta  avvocato  del 


Cavalier  Cioyanni  Eugiione , che  l'ha  dotzrain 
perpetuo  d’una  Medi  ogni  giorno,  ficcoracap- 
parifee  nelle  Ifcrizioni , che  vi  fi  vedono.  Alla 
Madonna  dcirOrto,  ove  primieramente  acqui- 
Aò  credito  , icuopri  la  terza  Cappella  a mau 
manca  , ove  nel  mez/o  fulPAltare  na  la  B.  Ver- 
ino co'l  figliuolo  in  braccio,  che  guarda  un  li- 
ro,  dal  iato  diritto  S.  Ambrogio  gli  moAra, 
dal  manco  S Carlo  Borromeo,  edabafiòSan 
^ Bcrnardinoda  Sienain  ginocchione  con  diverfi 
Puteini.  Dal  lato  diritto  della  Cappallav’è  S. 
Ambrogio  a cavallo,  chcfcaccia  gli  Arriani  dal- 
la città  di  Milano . £ dal  lìniflro  vi  Aà  S.  Carlo 
Borromeo  orante,  per  far  ccA'ar  la  pcAe,  el' 
Angelo  che  rimette  la  fpada,  quadri  a olio;  e su 
per  la  volta  ha  un  tondo  con  Dio  Padre,  c dalle 
bande  gli  Angeli , che  l'adorano  , a frefeo  ; c 
quella  c Tottava  opera  , ch’egli  in  quel  devoto 
luogo  ha  fatto , c con  diligenza  compita . 

Oltre  di  ciò  ha  fatte  molte  pitture  per  diverfi 
**  Principi,  e pcrlone  private.  DonòalSign.Ot- 
tavio Tronfàrclli  Romano  z.  Quadri , uno,  do- 
v’c  la  pittura  , cheficonfiglia  con  la  Aia  Torcila 
Poefia,  claMufica  (ch’c  l'altra  forclla  ) can- 
ta le  lodi  di  amendue;  e l’altro  ha  un  Ercole, 
che  dalla  Voluttà  è allcttato,  ^ egli  vuol  anda- 
re al  TempiodeU'Etcmità,  opereda  tutti  per  1* 
invenzione,  pcriadirpofizione,  e per  il  colori- 
to molto  Aimate . Vi  fi  vede  gran  facilità  nell' 
^ operare,  c lefuc  pitturedaloromedefimefifan- 
no  pregiare.  Ha  egli  tenutoli  decorodei  fuogra- 
do , & onorata  la  profcAIone , e per  quanto  ha 
potuto,  fattalada'Crandirifpettare,  c fèinpre 
rhadtfcfa.  £’  Aato  piu  volte  Principe  dcll’Acca- 
demia  Romana  del  difegno;  c nel  MagiArato 
dell’inclito  Popolo  Romano  più  volte  ha  avuto  V 
ufliziodi  Caporione.  Ritrovofli  in  z.  Sedie  Va- 
canti , cioè  in  quella  di  Clemente  Vili,  c nell* 
altradi  Leone  VI.  nclqualtempofi  moAròfem- 
pre  lontano  da  ogn’ interefle;  e dal  MagiArato 
lìc  Al  lodato,  c dal  Popolo  ben  voluto . H he  fi- 
che folle  di  molta  età,  non  lafciò  di  continua- 
mccteadoprarii , con  molta  Aia  lode  nella  Pit- 
tura . 

500.  Baclioni  (liberto)  figlio  di  Pirro  II. 
Baglioni  Perugino , crc.ito  KcArcndario  delie  s. 
legnature,  c latto  Abbrcviatorc di  Canccllaria, 
diede  alla  corte  prove  del  valor  Aio:  c meritò  d* 
avere  da  Paolo  V.  il  governo  di  z. Città,  cioè 
Camerino,  &t.Orvieto,  c refiè  ambedue  con 
^ Ibmma  prudeireat  Analmente  mori  in  Roma  nel 
1^15.  .-<•■■1...^ 

Joi.Bacuont,  Famiglia  nobile  d*Orvicto,cir- 
tàcofpicua  dei  Patrimonio  Pontifìcio,  s’è  mai 
fcmprcconfervata  con  gran  decoro,  godendo  t 
primi  poAi  nei  MagiArato  di  quella  città . 

50Z.  Baclioni  (Cio:Taolo)  diPerugia.  V. 
Baglioni  Famiglia . 

305.  Baclioni  (TaoIo)  Stampatore  celebre 
di  Venezia,  dovcmantìcncone  Aampcria  nume- 
rofa  di Torchj , c Lavoranti,  che  compongono, 
c imprimono  ogni  forti  di  materia , maflìnic  £c- 
clcfiallica  . 

^04.  Bagliore,  hAt.fulgor , /pUndor  t Aibi- 
tano,  & improvvifo  fjplendorc  , che  abbaglia, 

di  cui 
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di  cui  W.MagUamcntoTom.i.  cot.zi^.nu.to^^ 
Fir.Nov.  Senoncìyetalur  balemndo  appariva  un 
cmobagliorc.]  Bagliore  fuiiccancoraqucli'ab- 
ba^iiamento,  chcimpcdilcc  di  quando  in  quan> 
doUvcdcrc.  Scgr.Fior.Clia.i.  I.  Che  dominefjo 
io  damane  iatorno  agli  occhj  i mi  pare  avere  ihi~ 
g liori , che  non  mi  lafcian  veder-  lume , e jerfera 
avrei  veduto  il  pelo  nell'uovo- 
B A G N 

30'^.  Bagnacavallo  , detto  da  alcuni  Latini  x 
Baguaacahalus , lì,  da  altri  Tiberiacus  , ci,  c 
da  altri  Forum  Tiberiyx  una  Terra  aflai  riguarde- 
vole , ricca , c civile  della  Romagna,  pofta  in  fo- 
la dilUnza  di  io-  miglia  da  Ravenna,  conia 
quale  città , fc  non  ha  coetanea  la  fondazione  , ne 
vanta  pcrònon  molto  lontana Torigine  . Fudet- 
Xi,  Bagnacavallo,  perche  Claudio  Tiberio,  paU 
lando  per  il  territorio  di  quella,  nel  portarli  a 
Ravenna  , fpedì  un  fuo  Cavallo  infermo , e pia- 
gato atudàrlì  in  un  prodigiofo  Bagno  nei  di  tei  x 
icno clìftcntciti quel tempoj  che  peròufcitobal- 
danzofo  non  mcn  che  fano  il  Cavallo,  fucagio- 
che  Tiberio  dalle  il  nome  di  Bagnacavallo  a quel 
luogo.  Alza  perciò  per  Arma  quella  terra  un 
Cavallo,  che  lì  tul^a  in  poche  onde,  in  campo 
roHb  in  cui  fcherza  . Da'  Ibpraddcttì  nomi , c 
daU'Arma  (icfl'a  ( alla  quale  da’ fpirito  quelte 
motto  : ingredicns  Bgbus  , CyUros  egredior  ) 
iuppongono  molti , che  dalia  munìHcenzadi  Ti- 
beriolortille non  foloil  nome,  ma  * 
ancora  il  natale.  Altri  però  giudicano,  che  la 
fua  fondazione  abbia  preceduto  Tiberiocon  qual- 
che probabilità,  poiché dalleCronichc più  anti- 
che deirArcivelcovato  di  Ravenna  lì  cava  aver 
quella  Terra  portato  il  nome  di  , indi 

mutato  il  nome  fu  detta  Capuolio  i dipoi  fu  detta 
Cabeo  ; e linalmcnte  poi  allunfc  il  nomedi  Bagna- 
(avallo Icc.  Antonio  Franchino  m Genealogia 
Domus  Traverjaru'i  c Gio:  Pietro  Ferretto  picf- 
l'o Teodoro Ttaverfario.  Comunque  fiali,  ccr-  3 
co  è che  B4'<nac4Vd//od  una  delle  l'erre  più  ric- 
che, più  popolate,  c più  antiche  foggiacciano 
al  Dominio  Pontificio  nella  Romagna.  1 primi 
fegnidi  tanta,  e tale  antichità  fi  raccolgono  da 
un  Tempio  antichilfimofitiiato  indifianza  di  fo- 
le 100.  palli  da  detta  Terra  , nel  «^tulc  fi  trova 
unmar.’no,  ch’efpune  alla  curiufitadi  chi  legge 
quelli  caratteri.  Do  donis  Domini f ■&  S.  Tetri 
^pofloli  temporibus  Domini  Deus  dedit  Urbis  Epi- 
fcopo  joan.  Umiiis prasbiter  ficit . Ora  fc  Dcoda- 
to  Pontefice  governò  laChicfadairanno^K^.  fi- 
no al  61 9-  chi  non  conofeerà  eller  già  feorfi  2081$ 
da' quali  appena  giunfe  a noi  un  nonsò  che  d'an- 
tico di  detta  Terra?  Nciredificazione , o piu 
torto  riedificazione  delluddctto  Tempio  furono 
dificpolti  con  antichillìmc  fondamenta  alcuni 
marmi,  a.de’qualiancora fi  vedono  figuratiin 
politura  di  picdcrtalli,  in  un  di  qucRi  li  legge: 
Joviob/e^ncntipublicè , c nell'altro CMraforirJo- 
vi  liberiati.  Dal  che  chiaramente  fi  può  cono- 
fecre  aver  Bagnacavallo  lortito  i natali  prima, che 
nalccllc  il  Vangelo.  Da  quello  luogo  ha  avuto!’ 
origine  fra  gli  altri  ioggetti  il  P.  M.  Giacomo 
^lontanati  , che  fu  MimllroGeiicrale  del  nofir* 
Ordine  de’  Minori  Convcacuali  diS.  Francuco, 
Btbl,UBÌv,To*K 


celebre  per  la  fua  dottrina , c fantita , come 
vcdràaiuo  luogo. 

305.  Bacnaja  , Latin.  , Terra  ci- 

vile folo  1.  miglia  lontana  da  Viterbo  di  là 

dal  celebre  Tempio  della  Madonna  della  Qiicr- 

cia  : dove  fi  vede  un  deliziolillimo  Giardino 
de’  Signori  Lanci  Romani. 

307.  Bacnakiah  , Popoli  che  abitano  den- 
tro i paclì  de’  Khozaricni , e quegli  de’ Gre- 
ci ; confinano  anche  verfo  ’l  Settentrione  con 
ì Rus  , che  fono  i Rullìani  , o Mofeoviti  . 
Qiierti  popoli  fono  i Tartari  che  noi|chiamia- 
mooggi  Naga'jcns,  o NagaUKi , che  s’cfteo- 
dono  di  qua  , e di  là  dai  Volga  verfo  rimboc- 
catura dentro ’l  mar  Cafpio  . Vedi  Rus  , per 
quanto  tic  ha  detto  £bn  Alvardi . 

30S.  Bacnaluco  , o Banialuch"*,  Litio. 
Bamalucum  , e yammelucha  , Città  primiera 
di  Bollila  verfo  i Monti,  c confini  della  Dal- 
mazia apprcrto  un  lago  , che  porca  il  mede- 
fimo  nome  feggio  del  Begliuben  della  Bofna. 

509.  Bagnamento  , Latin,  nadcf'a^io  , <*- 
fperfìo . £br.^;^ard.  ] Grec.  pavnrgit.  ] Frane. 
ajperfton  . ] Spag.  a quella  obra  de  der  ramar 
crociar  ; ] Gcrm.  besprengung.  ] Ingl.  fprinkr 
ling,  ] Fiam.  befprenginge . ] Ture,  ir/a»  twi/c- 
liK.  Verbale  d\  bagnare,  di  cui  apprelfo  . Dc- 
clam.  Qtiintil.  In  ogni  luogo  l'  ^uaie  bagnamen- 
to  del  fanguc  , matri^a  , mojlra  la  tua  maU 
vagttate . 

310-  Bacnara  ( Lodovico  ) Rcligiofo  del 
noftr’Ordmc  de’ Min.  Gonv.  di  S.  Francesco, 
Macrtro  di  Sacra  Teologia  , c Difinitor  perpe- 
tuo della  Provincia  di  Bologna , oggi  vivente 
in  età  avvanzata,  ha  condecoraco  l’Ordine  con  la 
fua  rara  eloquenza  od  predicare  , martimc  in 
materia  de’ Panegirici;  avendone  riportato  ap- 
plàuii  non  ordinar;  nc’ pergami  più  riguardo- 
voli  dell’Italia.  Ha  governato  più  volte  il  fuo 
nativo  Convento  di  S.  Francesco  di  Piacenza/ 
c per  i fui  meriti  fu  degno  d’ cflcrc  eletto  Com- 
pagno , Se  Artìrtente  Generale  dell’ Ordine  dal 
P.  General  Giofeppc  Maria  Bonari  , ora  dc- 
gniOImo  Vefeovo  di  Pola . 

zìi.  Bagnante  , Lax.  mad^acièns  , Parttc. 
pai.  di  bagnare  fignif.  perfona,  o cofa  che  ba- 
gna . Amct.  48.  E l'Egittico  igjlo  , bagnante 
perfette  porte  la  fecca  terra,  con  argento  on- 
de rii^efcava  le  aride  gole  . 

3?i.  Bagnare  , Lat.  madefacere  afpergere. 
Ebr.  naga!).  ] Gr.  ] Frane,  afperger.'^ 

Spag.  derramar  • ] Germ.  ùejprengen  . 3 Ingl. 
to  Water  . ] Fiam.  befprengen  . ‘I  ure,  is  lat- 
maK.  Vcr.dcriv.  da  bagno,  di  cui  lotto,  fign. 
fparger  materia  liquida  foprache  che  fi  llajlcd 
c , p<ù  che  d’  altro  , proprio  dell*  acqua . Dan. 
Inf^. 

La  mente  di  fitdore  ancor  me  bagna 

3I3^Bagnarea  , V.  Bagnorea. 

3 Bagnarsi  , Lat.  madefieri,  Ncuc.paf. 
di  bagnare,  fign.  entrare  in  bagno  , in  fiume  , 
o in  acqua  limile.  Bocc.  G.  nu.  14.  £ poi  che 
bagnaci  fi  furono  , e nvejìiti . 

315.  Bagnata,  Famiglia  di  Bergamo,  fu 
quella  dei  Colleggiode’  GiurilUdi  detta  città; 

Fa  ed  in 
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ed  in  tal  luogo  non  potc-  ano  efTerammcfn.  fc 
non  facevano  prove  di  nobiltà  di  cencinaji  <i  an- 
ni. Era  quella  cafa  in  piedi  fih  dall’  an.  11^4. 
come  fi  vede  da*  regillri  piiblici  della  Città  di 
Bergamo, 

316.  Bagnato  , Latin,  madefa&us  e afper^ 
fus  , Ebr.  fcbiitaph.  ] Gr.  Aix3fryj^.  ] l-ran. 
htmide  . ] ^pag.  mnjuto.  ] Germ.  fcucht  md 
ms  fan  . ] Ingl.  ucror  moifi . ] Tiam.  Vochti^ 
g/a  . ] Ture,  jafe  . ] Partic.  paf.  d«  bagnare  , x 
da  cui  prende  i figniheat] . Dan.  Inf  50. 

Che  f uman  t come  nun  bagnata  il  yemo . ] 
Diciamo  in  Prov.  Bagnato  , e cinuro  , che  vai 
fino,  fagace  , cailuto  ; tolta  la  metafora  da* 
panni  fini , che  innanzi  fi  vendano , fi  bacano  ^ 

<e  li  cimano  . 

317.  Bagnatura,  Io  ficaio  che  , 

ol’  atto  del  ba'^narjì  , e tal  ora  la  ftagionc  atta 
3Ì  bai^narft  ■ Vinc.  Mar.  Ictc.  64.  Solo  dcfiderc^ 

ria  pif^liar  ifucfla  bi^uitiìCì  futura  qui  in  Lucca,  )(x 
e poi  yenire.  . 

318.  Bagnato,  Titolo,  cNomcd*un.i  for- 
ra di  Cavalieri , detto  cosi  d.ìl  hagnarft  i nel  ri- 
cevere le  infegne  della  Cavalleria  i novelli  Ca- 
valieri . Boc.  Nov.  79.  34.  La  Contesa  incende 
di  farvi  Cayalier  bìf^nito  alle  fttc  fpej'c.  V.  Ba- 
^no  t 'ì^oine  d' un  Ordine  Cavalerefco . 

3 19.  Bagncre  , Città  di  Francia  in  Bigora , 
nella  Valle  di  Campan,  chiamata  dagli  Autori 
Latini  ^quenfis  t^icus  , che  altri  prendono  per  wx 
r ,dq:tx  Convenarum  f ovvero  Conefiorum  degli 
antichi  . Elia  è (opra  la  riva  dell'  Adar,  4.  le- 
ghe difiaiite  da  Taroes  , A' c nominata  per  iJuoi 
ba^ni  d’ acque  calde  conòfeiute  fino  a tempo  de* 
Ko.mani,  i quali  l'abbellirono  con  edifizj,  ef- 
icndonc  trovati  ancora  i legni  nelle  rovine  del- 
le fabbriche,  con  medaglie  d’oro,  ed  argento. 
Bihcnart  noe.  ucrinpjne  l'afconU  de  Marca,  hiji, 

di  Bearn.  Pajvro  Mafibn , defer.  finm.  Gai»  San^ 
fon  in  difl‘  Gei^r.  Baudrani  (ex  Ceogr.  Mo- 
rcri. 

320.  Bagnesi  , Famiglia  nobile  Fiorentina,, 
difccfc  di  Germania,  eli  trova  graduata  di  3. 
Gonfalonieri  di  Giullizia,  c 14.  del  numero  de*  \ 
Signori, cioè  il  i.nct  id.  fi  chiamò  Filippo  di 
Roflo.c  itiltimo  nel  152^.  fu  Bernardo  di  que- 
lla cafa,  &un  Senatore.  Nella  legge  del  1292. 
contro  t Grandi,  nc  recarono  alcuni  fuori , co- 
me piùcivili , e non  così  orgogliofi,  c tra  que- 

fii  hirono  i Ba^neft  , eh*  erano  -tic’  Grandi  ^ ^ 
ma  non  comprcli  nella  detta  legge . 

321.  Bagni  , Famiglia  nomlilllma  , Vedi 
Citidi . 

322.  Bagni  ( Ciò:  Trancefeo  ) Cardinale 
de’  Conti  Guidi  era  di  Fiorenza  , figlio  di  Fa- 
bricio  Marchclèdi  Moncebcllo,  e di  Laura  Pom- 
prj  Colonna:  nacque  a’ 4.  d’ Ottobre  del  1373. 

1 (noi  Genitori  F avevano  d?flinato  alle  armi  ; 
ma  egli  mofirò  tanto  am  jrc  verfo  le  Icttc^ , clic 
non  fu  (limato  a propolito  1* opporli  a quella  no-  li( 
bile  inclinazione  . Terminati  ch*eghebbc  i fiu- 

dj , fi  fermò  nella  Corte  di  Roma  , ove  il  Tuo 
merito  lo  refe  caro  a Papa  Clemente  Vili,  il 
quale  rinviò  ìu  Francia  pcrcongratularfi  col  Re 
Enrico  IV.  (opra  le  nozze  di  quello  Monarca 


con  Maria  de*  Medici . Qiicfto  ifieflo  Papi  gran- 
demente fu  ld;sfatto  della  condotta  del  gli 
conferì  degli  altri  impieghi  . Paolo  V.  lo  fece 
Vicclegato  d’ Avignone  > e poi  fu  inviato  2.  vol- 
te Nunzio  in  Francia  , fotto  Gregorio  XV.  Bc 
Urbano  Vili.  Il  primo  Io  mandò  ancora  Nun- 
zio in  Fiandra,  À' Urbano glidiede  il  Cappello 
Cardmalizioneì  1(^29.  Eeli  aveva  all’ora  il  Vc- 
feovato  di  Cervia,  il  quale  permutò  poi  con  quel- 
lo di  Rieti,  Il  Cardinal  Bagni  ha  fovciue avuto 
parte  negli  Elogj  delle  Perfone  letterate  , delle 
quali  fu  il  Protettore  ; egli  ne  teneva  molte  in 
c.a(a  Ina  , c tra  le  altre  iì  Signor  Gabriel  Nau- 
dc  , il  quale  fu  fuo  Bibliotecario  . Ma  s'cgPc 
flato  illullre  a caufa  del  fuo  affetto  alle  lettere , 
& a*  letterati , s'è  refo  ancora  molto  più  cofpw 
cuo  perla  Aia  gran  1 b.raiità , edifinicrclTc;  co- 
me anco  per  la  fui  pxià  della  quale  ha  sò  foven- 
te  dato  illufiri  attellati  . Mori  a*  25.  di  Luglio 
i(Sii.  Tomafinì,  in  elog.  ìUuJlr»  ^cror.  Gaiicndt 
in  vita  Teir,  Scc.  Moreri . 

313.  Bagni  ( Francefeo)  dipano,  fu  buon 
Lcggilla , cficndo  Avvocato  in  Roma  fu  condot- 
to dal  Cardinal  Cerri  nel  1670.  alla  Aia  Lega- 
zione d’Urbino  per  fuo  primo  Auditore  ì di  li  Vi- 
cario GciKraleal  Aio  Vcfcov.atb  di  Ferrara,  do- 
ve dal  mcdcfimogli  fu  conferita  una  ricca  Abba- 
zia , S:  il  Canonicato  Cuftode,  eh  c una  digni- 
tà del  Capitolo  di  quella  Cattedrale.  Morto  il 
Cardinal  Cerri,  fu  eletto  Vicario  Generale  dì 
Spoleto  dal  Cardinal  Durazzij  ilquale  p.iiraco 
poicia  alla  Legazione  di  Bologna,  lo  dichiarò 
Auditore  Generale  , nella  qual  carica  cflcndoA 
acquifiato  Tapplaulo , c lafitma,  che  s'  era  me- 
ritato in  tutte  le  altre  da  lui  eflcrcìtatc  , colpito 
da  un’accidente  apoplettico  vi  lafciò  la  vita  rei 
1694.  Aveva  già  compilate  con  argomenti  , e 
fommarj  le  Dccifioni del  Cerri  ^ diOclc  prima  la 
maggior  parte  da  luì  fttflb  nel  mentre  fu  aiutan- 
te di  Audio  di  quel  Cardinilc, quando  era  Deca- 
no della  Rota  , e le  dcd'cò  agli  Auditori  della 
Rota  Romana,  Rampandole  in  Roma  nel  1682. 
in  2.  Tomi  in  foglio . Compofe  ancora  un  1 rat- 
tato  De  autioritace  Legati  a Lacere , che  refta  ma- 
noferitto . Dopo  la  di  lui  morte  furono  raccolte  le 
lue  Poefic  delle  quali  fi  dilettava  per  lollicvo  delle 
grandi  applicazioni , c furono  AampateinFano 
nel  1693.  apprefio  ’I  Gaudenz)  in  8.  Arrichì  la 
patria  d’una  copiofa  , e fcclta  Libreria  Legale, 
ordinando  agli  credi,  che  la  confcrvaflcro  a 
pubblico  benefizio . (^icfta  Fami^lii  porta  lo 
feudo  partito  diagonalmente  , il  primo , c quar- 
to punto  ^ d'oro , il  2.  c 3. d'azzurro,  cfopra’l 
;utto  un  Gigi  o d’oro. 

324.  Bagni  ( Giacomo  ) dall’Aquila  , Re- 
ligiolo  del  nofir*  Ordine  de’ Min.  Conv.  di  San 
Francesco, diede  In  luce.  Trablacnm  dcExcom- 
tnunicationc  , tum  Vapali , tum  Epifcopali  , in 
4.  come  dice  il  Toppi . 

32 1.  Bagno,  Lat.  Balneum , Thermie , Ebr. 
niarchecfeib.  ] Grcc.  BnAarfisi' . ] Frane. 

.Spag.  . ] Gcrm.  bad.  ] Ingl.  a baync  or 
jie'*A’e  . j fiam.  bade  . J Ture,  kantam  . Luo- 
go dove  lìano  acque  naturali,  o condottevi  per 
arEifìcio  manovale,  o per  induAria  di  Aruincn- 

li.  Bocc. 


J 
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ti . Bocc.  Notr.  80.  Ed  elU  dcfìderuPn  più  eh’  al-  lordinatameme  fi  purgano  , e che  frcquentcmcii- 

nacofa  , dipoterfi  con  lui  ad  un  bagno  fegrua-  tc  , o eccdiivàmcntc  fi  rilolvono  in  (udore  , c 

mente  trovare  . ] Dicefi  %no  anche  un  Vafo  giovanoalicrcnc  varicofcdcllegambe. 

dentro  a che  fti  l’acqua  , o altro  liquore  per  I «Jgd  Sulfurei  (caldano  .ammollifconoi  ncr. 

ufo  di  bagnare,  Sag.nat.efp.  ir.  S’ aiuteràcon  vi,  mitigano  i dolori , fnervanolo  ftomaco  , Se 

mette  re  il  vafo  di  vetro  in  bagno  d' acqua  tiepi-  lo  (convolgono,  fcanccllano  tutte  le  macchie  dcl- 

da  . ] Ba^no  afiolutamente  dicefi  a Vaio  pieno  la  pelle  i giovano  agl’idropici  , alle  All!  , che 

d’acqua  bollente  , per  ferviaio  dello  (lillare  . lono  certe  ulccragioni , limili  alle  volatiche,  alle 

S2c.nu.eCp.  iSt.Trimoa^iacciamemo  dell'acqua  Icuce,  che  fon  macule  bianche  nella  cute  i all’ 

di  fravole  flillata  a bagno  . j Più  propriamente  dii  x impetigini , ulcere  antiche , alle  dcflullìoni  del* 
celia  UajnoraarMdicuifotto,  Ricet.  Fior.  Sopra  gli  articoli,  dtirtzie  di  milza  , fegato,  utero  , 

alla  quale  metti  un  cappello  , chefia  ben  chiufo  slegano  le  cofeie , «rfoccorrono  alla  fcabia, 

della  bocca  , che  non  refpiri  punto  , metti  a fili-  I Basii  Bituminoli  riempiono  il  capo,  often- 

larein  Bagnomaria  . ] £ Bavno  fecco  , fi  dice  dono  gl’illrumenti  de’ fcnii  , efficacemente  però 

a vafo  dentro  a che  Iti  rena”,  o altra  cofa  fo-  fcaldano , e molto  mollificano  , le  alcuno  vi  di. 

vento  , per  fcrvizio  dello  (lillare  . ] Bagno  di-  mora  dentro  lungo  tempo,  fpecialmcntcl’uteT 

cefi  finalmente,  a quel  luogo  riferrato  , dove  , ro  , la  vcfcica  , Se  il  colo  ; di  più  fon  molto 

■<|*ando  èin  terra  , alloggia  la  ciurma  , Latin,  convenienti  ncgliaftetti dell’acqua fralacutc. 

Ergafluliim  . * Bigiù  Ferrei  lon  utili  al  ventricolo  , alla- 

Diftinguonfi  ì Bagni  in  naturali  , Se  arti-  ^ milza  , Se  alle  reni , 
fidali.  I bagni  naturali  Cono  acque  calde  , Gli , -Hrei  confcrifeono  agli  occh),  alla  bocca  , 

e Medicinali  buone  per  guarir  moicvnali  , il  alletonlille,  Sruve. 

catalogo  delle  quali  , e le  diffcrcnti  virtù  nar-  I Cuprei  foccorronoi’dolori  delle  giunture  , 

tanfi  da  Kircher  , Bacchino  , Fallopio  , Rui  a’ podagrofi  , agli  Afmatici  , a’ nefritici,»: al- 
iando, ed  altri  Autori . Il  primo  ne  conta  izo*  Ic  ulcere  maligne . 

in  AIcmagna  , <58.  in  Italia  , 45.  in  Francia.,  GliAuteati,  Nonv’édubbioalouno,chcnoa 

40.  in  Spagna  , 9.  in  Ungaria  , ifi.  nell’  lUi-  vi  fiano  alcune  fpcciali  virtù  delle  Acquc,chchan- 

ria,  e zz.  in  Grecia,  e nell’ I(olc  vicine  . Non  no  una  qualità  conforme  all’oro,  c (1  pofl'ono  per 

da  un  numero  certo  de  bagni  di  Polonia  . Ber-  cosi  dire  , chiamare  Acque  d’oro  , »r  per  ciò  vi 

man  fa  menzione  delle  acque  calde  di  Butha , arx  fono  molte  ragioni  , Se  efempj  . I.a  ragione  i 
c di  Buciton,  dove  fi  vedono  9.  forgenti  c\ic-  cheficcome  in  tutte  le  Jpecie  ritrovandoli  una 

qua  bollente,  come  delle  più  celebri  d’ Inghil-  certa  analogia  , o dignità  d'ultime  differenze,  pa- 

terra.  IIP.  Felice  Paflera  da  Bergamo  ne  alle.  icinliemeverifintile,  che  la  virtù  minerale  dell’ 

gna  molti  detcrminatamente  , premettendo  le  fe-  oro  debba  fupcrarc  in  dignità  tutte  le  altre  mine- 

guCnti  notizie  . rali,  e che  lcmbridifpecieccle(lc,  cqualitàcc. 

L’ Acque  Minerali  , o Terme  fi  dicono  Bagni  ledi  fia  dotato,comc  ancora  fonol’altrc  gemme  . 

naturali,  i qualidafe  , o fpontancamcntc  , o Adunqtiefcdal  fomite  dcH'oro derivano  alcune 

naturalmente  Icaturifcono  : Et  in  altro  nome  fi  virtù,  bifogncràconfcfiare,  chequefievirtùfia- 

dicono  renne,  perche  hanno  virtù  di  fcaldarc.  Di  no  maggiori  delle  altre  j il  che  non  potranno  nC- 

quelle  alcune  lon  Salle  , alcune  Nitrofe  , altre  j,,  gare  gl'illcllì  Orefici,o  per  dir  meglio,  quelli  che 
Aluminofc,  altre  Sulfuree,  ilcunc  Bituminofe,  attendono  a fcavar  l’oro  . E ciò  per  duplicata 

alcune  Ferree , aicnneche  hannodcl  Metallo  , o ragioiK  . Prima  perche  Iccole  cheli  fabbricano 

Bronzo,  alcune  Cupree,  alcune  Auree  ,& alcu-  d’oro,  vengonoeonfummate,  eperfitzionate  con 

ne  mifchia  ce  di  più  forte  di  quelli  ,&c.  ellatillima  Indudria , &ùlavorato,  coograodil^ 

Treprietà,  e virtù  loro.  fimo  dudio  , per  dir  meglio  fublimate  5 la 

I Bagni  Saift  giovano  alle  fre  Ide  , Se  umido  feconda  perche  qucdecofe  che  provengono  dall’ 
intemperie,  ad  altri  morbi , o infermità  fimi-  oro,hannointcinlccatouncalorc,etcmperamen- 

li.  Pctlocchc  fi  danno  agl’idropici , a’ freddi  do-  toqtiaficelcde.  Così  in  queda  maniera  tali  Ae. 

lori  di  nervi  , come  utili  a rifolver  la  Podagra  , que  li  podonochiamar  Aurcate  , e quali  dotate 

agli  Almacici.  Proibifeono  le  dudioni  dei  pet-  con  un  occulta  virtù,  & operazione  dell’oro,  e 

toj  confcrilconoal  ventricolofrcddo, &umido,  perconfeguenzanefeguita  , chehannounami- 

& a' tumori  lodi , a’ pittiitofi  , a’rognoli  , ofea-  cabli  virtù  di  confervare,  e mantener  le  potenze 

biofi,  &achlcloggcttoallelluinonidella  teda,  animali,  enacurali,  e vitali  ; edi  più  quali  in 

e delle  altre  parti  toracce,o  petto.  nn  certo  modo  , l’anima  ideda  riguardano  pet 

I Bagni  Nitrofi  non  fon  differenti  da’ Salii , fe  congiunzione.  O come  dicono  i filofofi  : prt- 

non  perche  tono  più  efficaci  , e potenti  in  tutte  pter  potemiam  conjunSi . Erosi  hanno  virtù  di 

le  facoltà  , o virtù,  non  adringono  però  tanto,  difendere,  e conicrvar  tutti  gl’ìdrumenti , che 

ma  valentemente  adergono  . La-onde  mon-  lervono  alla  vita  niedefima  , la  quale  coda  d’ 

dano  gli  fcabiofi  , curano  le  ulcere  dell’orec-  anima,  e di  corpo.  E però  confortano  primicra- 

chie,  ci  loro  incerti  filoni  , e dilcuotono  i tu-  mente  il  cuore,  levifccre,  i polmoni,  il  torace, 

mori.  e tutte  le  altre  vifeere . Dipoi  il  cervello,  i nervi , 

Gli  Aluminofi  giovano  adii  getta  fangiic  , al  e gli  altri  fenforj  j ricreano,  e rallegrano  l'ani- 

Ventricolo,  che  facilmente  vomita  , ali’emor-  mo, levano  la  fpontenea  melanconia , ovcro  Ipo- 

roidi , che  vengono  troppo  fuori , overo  che  im-  conitia  per  confenfum  , ravvivano  i fpiriti  im- 

muderatamentc  (colino  , & alle  Donne  che  di-  polcconiti;  cper  fiairlatuttiliattribati  dell’oro 

fi  raf- 
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{irdnomigliano,  & operano  quafì  con  ccleflc  na- 
tura, e virtù. 

Di  più  foccorrono  addolori  colici , al  volviilo , 
alle  fillolc  , alla  podagra  , c alle  ulcere  mali- 
gne . 

I f i quali  li  fanno  , coftano  della  mi- 
Huradi  varie,  o più  qualità,  & operano  confor- 
me la  qualità  , che  in  cilì  c più  potente . Per  il 
che  da  quel  che  di  lopra  s*c  detto,  facilmente  fi 
potranno  conolcere  le  qualità,  cvirtù  di  tutt*i 
Bagni  naturali , purché  s’abbia  la  perfetta  cogni- 
2Ìonc della  loro  iniAa  compoltzione.  Laondcac- 
cioche  non  n polTa  dcl^erar  cofa  alcuna  in  q^ueflo 
luogo  , brevemente  s’cfporranno  le  loromiuure , 
facoltà  , e virtù  , principalmente  di  quelli  che 
ibno  più  celebri  degli  altri. 

TernUy  ovvero  naturaìi  della 

Germania . 

Nella  Dioceli  di  Coira  nella  Rctia  miglia 
Cermanici  difcoHi  dalla  città  fudetta  di  Coira,vi- 
cino  alPAurifcro  Rcno,fra’ monti  Scozzclì  fcatu- 
tifeono  Thcrme , oi;a^/i/cahdifaIutari , i quali 
«lai  Monallerio  di  S.  Benedetto  di  Favera  s'hanno 
acqitiUatoìl  nomedi  Bagni  di  Favera, da’  Germa- 
nici chiamati  Pfcffcrsbad  , cioè  Bagni  Pipcrini. 
Qiicfti  fono  fatti , c coflano  di  mifìura  d’Oro  , 
Solfbrc,  cNltro,  altri  dfeono di  miflurad ‘Oro, 
diCupro,  che  dicono  cfTer  (come  dice  Plinio) 
Rame  di  Cipro,  c di  Solforc  . L’Acqua  loro  non 
ifcarurilcc  , né  feorrefempre  , ma  incomincia  a* 

3.  di  di  Maggio,  &a*  di  Settembre  di  nuovo 
ceflà,  e manca.  Scrivono  perfone  degne  di  fede  , 

& Autori  di  molta  iHma  , che  da  qucfti  Bagni 
quali  niuno,  lì  pub  dire,  parte  fenza  profpcro  lue- 
cello  di  fanità.  Rifcaldano  nc’ non  meno  , 
che  coH’ufo  della  goccia  , egregiamentedifeu- 
tono,  e tirano  dallalto  per  la  inlignc  lua  tenui- 
tà , cllcnuano  tutte  leoÓruzioni , &enlìagioni  , 
eziandio  gl'Jdropici.  Servono  di  nobiliflìma  medi- 
cina a’ nervi  alle  giunture  , & al  ccrebro  , c 
ne  levano  le  lo^ollruzioni  . Sono  molto  giove- 
voli, ed  utili  agli  occh; , c ad  altri  fcntimenti,i 
quali  corroborano . Confèrifeono  mirabilmente 
a’  doloridi  tefU,  corroborano, fbrtifìcano, ella- 
bililcono  la  memoria  ,acuifconola  rida,  l'udito , 
ciò  rivocano  , e levano  il  torpore  , oflupidcz- 
sa,  o addormcntamento  alle  animali  funzioni  • 
Soccorrono , e ajutano  nc*  dolori  delle  giunture . 
hledicano  le  ferite  ulcere  antiche  : lotto  la 
peltefananotutteleviziolità  , anche  le  pulhilc  del  l 
morbo  Gallico,  rifìauranolc  rotturedeglì  olii  , 
riducono  a legno  le  contrazioni  de’  nervi , c leva- 
no i calli  . yenereminhibent  turgentem  timpoten- 
temque  revocane  fua  temperie  . Finalmente  fo- 
no utili  per  tutta  Tcdate. 

Nelle  Montagne  di  Lorena  vi  fono  Ba^i  , i 
uali  lì  chiamano  da’  Germani  Tlumbert  , cioè 
i Piombo  , per  la  molta  quantità  di  Piombo  nel- 
la lor  milhira  . Si  fanno  di  compolizione  di 
Piombo,  Solforc,  Alumc  : ajutaiioa  fanar  le  LX 
piaghe  ma l'gnc , cdiHìcili  da  medicarli  , il  can- 
cro , fagcd  ine  , le  fìftolc , i'clcfanzia  di  nuovo  pre- 
fa, A' a tuct’i  vizj  della  cute. 

Non  molto  lontano  da  Baden  ne]  Elvezia  vi  It 
trovano  faiutiferi  Bagni  , la  miftiira  de’ quali  é 


fetta  di  molto Solibre,  cunpoco  d’AIume  Oìo- 
vanoalle  padìoni  del  capo  , e del  cervello  umi- 
de , c fredde,  al  letargo,  cioè  alla  perduta  me- 
moria, c limili  morbi.  Scaldano,  Arelìccanoil 
ventricolo,  e ajutano  U di  lui  concezione,  leva- 
no le  odruzioni  del  fegato,  e della  milza  . Pro- 
vocano ì ritenuti  mcflrui , elevanolaHerilità  . 
Perciò  giovano  più  alle  Donne,  che  agli  Uomini . 

Neirinferior  fiadCnia , ove  ri  liede  il  Marchefe 
Badeuio  , vi  fono  Bt^ni  di  mcravigliola  cAica- 
eia  , la  compolizione  , o miftura  de’  quali  edi 
Solforc, Sale,  ArAlume . Conferilconoachi  dif-  ' 
hcilmcncc  refpira  , agli  Afmatici , a’  dolori  delie 
giunture,  cpodagra  nati  da  freddi  umori  , agl* 
Idropici,  a’ morbi  frigidi dcU’utcro,  a’mcOrui 
principalmente  bianchi  : promovono  la  concezio- 
ne, erimuovonolaflcrilità  : & in  fomma a’ ma- 
li dcli’utero  freddi , & umidi,  più  degli  altriìH^  v 
gni  meravigliufàmente  convengono  : medicano 
Tculccre  , altre  macole  , ovizj  della  cute  . 

Nel  Ducato  de’ Vvirtcnbergcnli  non  molto  lon- 
tano da  Chalb CaOcl  picciolo, vi fonOiB4gn/,i  qua- 
li dalla  Marziana  fclvaUviliibad , cioè  ferrigni  lì 
chiamano:  fono  latti  della mcdclima  miUura  de’ 
primi . Vi  fon  però  alcuni  i quali  pcnlàno  dfer- 
vi aggiunta  milìuradi  Cupro,  cKitro  . Aiuta- 
no , e (occorrono  fcnliiivamente  alle  paliìont 
fredde  del  capo,  alla  paralifu , allecovulliom  , 
alloAuporc,  c limili.  Fortificano  grillrumcnti 
de’lcnfì  ; levano  il  Tuono  delle  orecchie  , elco- 
(Iniztoni  del  fegato  , e dell.i  milza  : fono  utili 
agl’idropici  , agl’Ictcrici , alle  pietre,  ocalcoli 
delle  reni , & velili  a,  c al  ventricolo  .•  eccitano 
l’appetito  , c quali  hanno  tutte  le  virtù  che  han- 
no i Ba^  del  Marcheic  ; fon  però  più  per  gli 
Uomini,  che  perle  Donne  convenevoli  . 

Poco  lontano  dalla  Marziana  felva  vi  lì  tro- 
vano i Bagni  Ccllenlì  j ladicui  miiluracolladi 
pocoSoIfore,  Alumc  , eCupro  . Sovvengono 
alle  Febbri  diuturne  , o lunghe  , cagionate  da 
umori  pituitolì , cbiliofì  , alle  ulcere  vecchie  , 
emaligne,  a’dolort  delle  giunture,  airappcico- 
za  canina;  ma  più  di  tutti  gli  altri  Bagni  conven- 
gono a quelli,  che  fon  di  temperamento  caldo , c 
lecco . 

Nel  Ducato  di  Vvirtcnbergcnli  prclTo  al  cadcL 
lodi  Gieppinga,!!  ritrovano , cheda’  Ger- 
mani fon  detti  Saurbrunn,  cioè  Acido  Fonte  . La 
millura  de'quali  conila  d’acido,  al  quale  s’aggiun- 
ge un  pocodi  Soifore . Giovano  alienarti  del  cor- 
po lulfatc  , c perciò  corroborano  principalmen- 
te il  fegato  , cd  il  ventricolo . Ajutano , c Ibccor- 
ronoagi’ldropici  , e u*  fopprclli  da  morbo  regio, 
a*  umori  putrefaeti  ,c  al  volvolo  . E le  lì  bevono 
uccidono  i vermi . 

l Bagni  y che  fono  inAu,  prcA'oa  Rotemburg 
vicino  Miccro  , hanno  una  millura  limile  a’ 
già  detti  : fono  però  di  piu  porzione  di  Soifore  , 
c perciò  meno  acidi  de’ primi  : per  la  qual  ragio- 
ne lono  ancora  piu  calidi,  edi  maggior  virtù  à* 
ciìccar  quelli,  che  nella  concavità  delle  pai  li  i'un- 
nunaTcolH . 

Nel  fine  del  Lago  Podmico  , che  li  chiama 
dfCollanza  , vi  lono  detzi  £mbs  , che  par- 
tecipano della milluia d’Alumc,edi  Nitro. Con- 
ferì- 


95  BAGN  Del  P.Coronelli.  BAGN  94 


fcri/cono  a*  dolori  di  capo  , alle  rìfoluzioni  de* 
nervi  cauUte  da'  dolori  del  colio  , calle  ulcere 
mal  . 

In  AlTazia  prefTo  a Ccberfiiveilcr , vi  fonoBa- 
gni , che  fono  di  miitura  d'Alumc  , di  Ni- 
tro , cFcrro  : giovano  a' licnofi  , a*  quariana- 
rjf  alle  ulcere  fordidc  , e a tutt  i vizj  dcTa  cute. 

Nella  Boemia  prcfloEIcnbogionCaftcIIo,  vi 
ibnoBa^i  dimillura  di  Solfo,  e A lume;  le  ticol- 
tà  de’ quali  , da' già  commemorati , a ballanz4 
fono  note . 

I B^^wUvisbadenfi  {oa  fatti  di  Solfo,  Alumc , 
e un  poco  di  Nitro. 

Nella  Bajoaria  vi  fono  Bagni  , che  chiamano 
Gaficin  , i quali  hanno  facoltà  di  fortemente  re- 
Bringere  , e perciò diUipano  tutti  gli  eferementi 
del  corpo , e li  confumano  : generano  facilità  alla 
gravidanza , e proibilconol’aborto  . 

Vi  fono  parimente  predò  ad  Abudiaco 
Ba)osria  Camello  ,fopra  Keginoburgo,  che  han- 
no la  fuamillura  diSolfo,  Alumc,  cNitro,chc 
riferi  Icono  l’odore  d’uovo  fritto;  le  loro  virtù  fono 
come  degli  altri , dccoineda’gia  detti  a baldanza 
d chiaro* 

Non  molto  lontano  da  Vvcmb^li^ga  Calvello 
della  Bavaria,nc*prati, featurifee un’Acqua  , che 
colla  di  Solfo  , Alumc,  eNitro.  I.a  di  cui  fa- 
coltà , e virtù  s’c  fperimentata  alla  pietra  , o 
calcoli  delie  reni,  evcdtca;  di  cui  trovafi  quello 
notabile  elVempio . Un  certo  Uomo  eOcndo  dato 
maltrattato  da  un  taglia  pietra  , fervendoli  di 
quelli  mandò  fuori  40.  pietre  della  vellica  : 
muovei  mcUruialIc  Donne, confuma i tumori , e 
l'acqua  degridropici  .*  conviene  alle  invecchiate 
ulcere,  e ad  altri  vizj  della  rute  ; l’ufodi  quelli 
Bagni  cura  la  podagra,  e la  fciatica , fina  i parali- 
tici , i convulfi  ; leva  il  liiono  delle  orecchie  : 
corrobora  l’imbecillità  dello  domaco  : vale  al 
mnrboGatlico,  leva  la gibbólità , cgiovamira- 
bilmentc  a chi  non  può  ritener  t’orina . 

I B4^m(che  lì  nominano  Uberbad  ) un  mi- 
glio ,e  mezzo  lontani  da’Be^i  Badenici,  manda- 
noSolfore  ,con  Cupro,ea]quancod’Alunicj  al- 
cuni Dimanocnervi  ancora  alquanto  di  Sale.  L* 
Ac(]ua  loro  bevuta,  rifolve  teoAruzionidellevi- 
fccrc  : rompe  le  pietre  delle  reni,  e vcflìca;  fer- 
ina i mcflrui  . Hanno  le  ideile  virtù  quelli  Ba^w 
tilati  , e malBme  convengono  alle  dcHiliaziom 
delia  teda,  alla  Icabbia  ,ead  alcriviz;  della)cuce  , 
come  anco  alla  didìcoltà  del  refpirare . 

I Btf^a/Sulczcnd,  mandaiiomiduradi  Cupro, 
So'fo,  eSnIc  pietra  : quell*  Acqua  ù in  un  certo 
modo  calda  , o tepida  , e grata  a bevcriì  : rclli- 
tutfee  le  forze  a’  membri  riloluti  : curano  la  po- 
dagra , e dolori  colici  ; a quelli  però  che  (on 
troppo  indulgenti  a Venere  ; l’ufo  di  quelli  ba- 
gni e infennilitno , e molto  nocivo. 

I Baj/ù  fiadenvveileniì  , che  fono  tra  Fribur- 
go, eBalìJea hanno  moItodeISoIfo,ma pocodi 
Sai  pictra,S^  Alumemcllolcaturire,lonoin  i.cer- 
tomoJo  tepidi , ma  quello  calore  , mcnrrcral- 
tre acque vtnfìiiifcono,  (i perde.  Bevuti, levano 
Icoftruzioni  delie  vifccre, (caccia  le  febbri  lunghe, 
muove  I mendrui, conviene  agli  afmat  ci,c  a’  deb- 
boli  vcntricoiipcrcaula  fredda  : lalor  lavatura 


medica  i contali, e tudàti, levi  la  fcabia,e  Upfo- 
ra  morbo  poco  differente  dalla  feabia  ,(Lat.  tntis 
aff>tritas  jqujtmmofa  ) e altri  morbi  , o macole 
delle  cute  ; cura  le  ulcere  maligne,  cfagcdeiie. 

I Bagni  Vvatuveilen/Ì  ncirAlfazia  fupefiore 
hanno  la  natura  del  Solfo,  e Sai  pietra  ; perlocehe 
giovano  agli  afmacici  ,c  a quelli  che  fon  freddi  di 
ìlomaco  : confortano  i nervi  più  umidi, e fono 
medicinali  alle  reni  arenofe. 

X I Vvillingcnlìpolli  prcllolafcIvaErcìnra,  che 
fi  chiamano  i nuovi  Ba^/, mandano  fuora  Solfo,& 
Alumcdifua  virtù;  onde  difeccanofe  flullìonì , 
e corroborano  lo  domaco,  e gli  altri  membri  de- 
boli. 

i Brintzbachcnlì  fono  di  Cupro  , e Ferro  t 
quindi  fc  fi  beve  la  loro  Acqua  , rifolve  le  febbri 
quartane  , eleva  le ollruzìoni  della  milza  . La- 
vandoli edernamente,  acuifee  la  vida.é  utile  a’cal- 
coli  delle  reni,  monda  le  ulcere , e macchie  , e la 
XX  Icpra  principiante. 

II  Bd^ffO  detto  Chibbd  , ù lontano  un  miglio 
da  Friburgo , ha  le  fue  virtù  dal  Cupro  , e dà  un 
pocodi  Solfo;  dpropriifljmo  agliocehj:  fcaccia  i 
calcoli  dalle  reni  , e cura  le  fcabie  maligne  , e 
mortifica  il  prurito . 

(Quello  pofeia  chiamato  Glottcrbad,ch*è  podo 
tra  Friburgo,  e VvaldKirchcn,  Icaturcndo  manda 
Cupro  con  alquanto  di  Solfo/dutiliflìmo  agl'Itc- 
rici  , e rifolve  ancora  le  odruzioni  della  milza  , 
«X  giova  al  ventricolo  freddo,  umido,  calla  bou- 
Jimia,  come  anco  alle  febbri  lunghe. 

Il  Brtjw  detto  ZocKcnthalcr  , non  lontano  da 
Friburgo,  e Vvaltlkirchcn  , contiene  in  fc  Sol- 
fo, Alarne  , Sale  , e nitro  • con  che  a viene  che 
giova  agl' idropici,  afmaticì , all’utero  refrigera- 
to, e a'ni?drmbianchi  fupcrflui  : conviene  pari- 
mente a’ rognoni,  callcIallitudiDi  . 

lì  Bagno  Vogtlpcrgcnfc  predo  al  Caflello  det- 
to Burcivcn, podo  nell’Alfazia  manda  copia  gran- 
XL  de  d’Afnitro , un  poco  d’Alumc , e Solfo . Vale  al- 
la rogna,  al  prurito,  e laffitudine  l’Acqua  be- 
vuta,leva  Icodrtizioni , cura  l’iterizia  , e tanto 
giova  alle  febbri , che  quelli  che  di  qticdì  lì  fervo- 
no continuamente  ne’  cibi , e bevanda , danno  fi- 
euri  dalle  febbri. 

11  Su Jtzbergcnfe  didantc  2.  miglia  da 
Friburgo  vicino  a I CadcJlo  chiamato  Sulzberg  : è 
fattodiSalc,  e Bitume;  giovaa’genitalicumc- 
fatti , o gonfìi , all’utero  , e nervi  deboli  , e a 
L quelli  a’  quali  per  la  colica  fono  mancate  le  forre. 
Haquedo  d’incomodo  , che  fc  fi  bagnai!  capo 
con  qued’acqua,  per  la  troppa  umidità  s’  intu- 
mefà  , e gonfia. 

11  Ba^oSuIczenfc,  detto  dalla  villa  Suiti  , di- 
dantc mezzo  migiioda MoItzhemio,va  a com- 
petenza quanto  iBc virtù  conque’dcglì  Llbercnlì. 

Bagni  natuvaii  deli  Italia. 

Nel  Contado  di  Padova  vi  fono  y.  Bagni i il  ptu 
principale  de’ quali  è il  Ba^nod’ Abano  lontano  5. 
tx  miglia  da  Padova ne’connni  del  villaggio  detto 
Abano,  il  quale  condì  di  midura  di  Solfo , Alu- 
mc, Nitro , Sale , e calce  j onde confcrilcc  al  do- 
lor antico  di  teda,  g'Ova  al  petto  umido  > gua- 
rifceil  fuono,  e libilo  antico  dcJI'orccchic,  e cu- 
ra il  ventricolo  umido , ridropifia,Ì  dolori  degli 
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articoli  , onodi , la  podagra  , l’ulcerc  corro- 
(ìve.  V.^AbanoTom.i.  cd.1iQKnum.609. 

Nel  Contado  di  Bologna  vi  fono  i B^^ni  detti 
dclU  VorritA  , lontani  40.  miglia  da  Bologna  > 
componi  d’Alume , un  pocodt  SoirO)Sale,cNi- 
tro . Scacciano  qual  A voglia  debolezza  del  cere» 
bro  , ajiitano  le  infermità  degli  occh) , riparano 
J'udito,  (occorrono  alla  paralilia  dcila  lingua  ; 
confcrifeono  agli  afmatici , provocano  imeUrui  » 
levano  le  oflruzioni  della  milza  , edel^gato  , 
curano  ridropUìa»  fcacciano  le  pietre  , c rene!» 
la  dalle  reni , ajutaoo  la  concezione,  rifolvonol* 
amidità  della  matrice  , conferifconoalle  paliioni 
de*  nervi  , a*  dolori  delle  giunture  , alla  podi» 
gra,  feabia  antica, o invecchiata, alla  terzana, e 
quartana . 

Nei  Contado  di  Luca  vi  fono 3.  , de* 

quali  c il  principale  il  Ba^no  nominatodrCor/rno, 
i5.  miglia  diftame  dalla  città:  è.compoAodi 
Solfo,  Aiumd  ,c  Nitro}  laondcfcalda  ,c  fec- 
ca  , rifolvc  il  caJorc  , giova  a*  morbi  della  tefta 
freddi  ,c  umidi, confcrifcc agli afmatici  ,c  dolo- 
ri delle  giunture  : foccorrelaftcrilita,  cura.  Se 
cHcca  le  ulcere  diffìcili  da  curare. 

Nella  Romagna  v'è  una  terra  detta  Santa 
Maria  in  preflb  la  quale  vi  lono  ^.Ba^nì, 

Ja  miflura  de’ quali  c fatta  di  Solfo,  Alumc  , 
j-'erro,  e partecipa  di  Rame  . QticRi  giovano  al 
catarro  u mido,  alfìbiio,  e fuono,  alla  parali- 
/ta  , cpileplìa,  &'airumidità  della  matrice , al 
dolor  delle  giunture,  a'fcabiolì,  leproA,  Se  ul- 
ccrofi . 

Nel  Contado  di  Fifa  vi  fono  Bagni , de*  qua- 
li i principali  fono  quelli  à'^Act^ui , diilanti  dal- 
la citta  lé*  miglia,  lamincradc'qualicdibcrro, 
d’Alume,  levano  qualunque  difrafìa  calida  da* 
membri  nutritivi , conf  rilcono  agfldropici , ed 
itterici:  mondiheano  Icreni,  reprimono  l’umi- 
dità della  matrice,  e giovanoalÀrgJto,  ea'Ro- 
macoli  . 

Nel  Ducato  di  Siena  vi  fono  più  £a^/,dc*  qua- 
li il  più  famofo  lidiceil  Bagno à\  Totrwlo  JiRante 
if . migliadalla  citta , la  di  cui  miniera  écompo- 
fta  di  molto  Solfo,  epartccipa  d’alquanto  Alumc. 
Scalda  molto,  rifolve,  edifccca:  coiileriice  al- 
la paralilìa,  allo  fpafmo,al  tremore , agli  epilcpti- 
ci,  a’ dolori  ditela  da  caufa  frigida  : rilalia  lo 
flomaco:  c nocivo  al  fegato  calido,  mollilìcalà 
durezza  della  milza  , dilìòlve  le  vcntofità  degrin- 
tcQini:  {Vuliftcduriticimedetur')  portaajutoa* 
fcabioll  , alle  ulceri  , alla  podagra  , Se  alla 
fciatica  . 

Scaturìfeono  parimente  nel  Ducato  di  Siena 
diverfi  Bagni  detti  SanCaffiano  ,S.  o io- miglia 
lontani  dalla  Fortezza  chiamata  Radicofaiù 
fra*  quali  il  principale , e molto  indgncc  quello 
chiamato  dt\h  ficoncdlay  ovvero  Figalclla  (a 
propnetatCt  qnamhaùetìnjuyandobepate .)  La 
qual  acquacinatto  temperatamente  calida.lim- 
pldiinima,  &alguOo  non  ingrata , le  non  che  ha 
uncerto  fapor  tcrrugineo  , cfecco. 

Dopo  quello  vi  fono  detti  del  Bullo,  ^ 
della  Grotta  , dipoi  il  Maggiore  , il  Bagno 
dcllaCal  agna , il  £«^ko dt S. Giorgio, 
di  Santa  Maria,  il  £d^»edelluto,  Scaltri,  Scc. 


de’qualichtdclìdcra  fapcrnedillintamcnte  la  lo- 
ronatura,  qualità,  virtù,  ufo  Veda  Andrea 
Baccio  nclLibro  de  Bagnilibr.C.  car.j 54. 

Nel  Contado  di  Viterbo  fì  trovano  più  Ba^ni, 
tta’quali  pare  ch’abbia  il  primo  luogo  il  Bagno 
detto  Grotta  i.  miglio  diftante  dalla  città  fatto 
diFcrro,  eRame.  Corroboranoi  membririlaf- 
fati,  lad.gcRiva,  ilecrebro,  eia viRa:  provo- 
cano i’appctito , conferifconoalla  milza,  al  fc- 
X gato,  a’nefiiticì,  podagrolì,  & alla  matrice. 

Appreflb  Civita  Vecchia  vi  fono  9.  tutti 
Aluminofi,  che  partecipano  de)  Ferro . Laonde 
conferifconoalle  paflioui  della  matrice,  e delle 
giunture  frigide, &:  umide . Sovengono,  Araju- 
uno  i paralitici , allo  fpafmo,  all’idropifia,  al  do- 
lor di  tclla,  podagra,  catarro,  alle  ulcere  for- 
dide,  c nervi  contratti  : eccitano  l’appetito,  e 
foccorrono  allo  Aomaco,  fegato,  emilza. 

Nella  città  di  Perugia  v’cim  Bagi/c»  detto  del 
XX  Monte  AUOt  la  di  cui  miniera  ha  del  Solfonó  mo.- 
to,  e partecipa  dell'Asfalto.  Conferifceallc  in- 
fermità fredde  , S:  umide . 

Appreflb  il  CaftcIIo  di  Monte  Catino  . Vi  fo- 
no 5.  Bagli/ fallì,  uno  de*  quali  é antichillìmo 
intorno  al  quale  nafee  il  Tamarifo  in  gran  copia. 
Couferilcc  a’  dolori  delle  giunture,  c del  dorfo, 
podagra,  cfciatica.  L’altroedivifo  in  1. 
uno  per  gli  Uomini,  e Palerò  per  le  Donne.  Gio- 
va alla  podagra,  fciatica,  erogna.  UHI.  Bj- 
XIX  gna  nuovo  è ordinato  per  la  comunità  di  Firenze  . 
Apro  le^  oflruzioni  delle  reni , rompe  le  pietre , 
folvc  il  ventre  , e provoca  U vomito  bevuta  1* 
acqua  . 

Nella  città  d’Aqu!  vi  fono  ^ Bagni  fopra  U 
piazza,  la  cui  miflura  coda  di  Solfo , Altime, 
e Nitro . Coflferifeono  alle  paflìoni  delle  giuntu- 
re , a’ dolori  degliarticolì , onodi, calle  paflioui 
dello  flomaco. 

Nell*  Ifofa  di  Sicilia  , fi  ritrovano  più 
xL  Bi^ni  podi  in  varj  luoghi  del  predominio  par- 
ticolarmente Sulfurei  . Confcrilcono  alla  parali- 
iia  ,alIofpaiino  , a)  tremore,  alla  podagra,  feia. 
tica  , ulceri , cpilepfia  ; diflolvono  la  vcncofità 
degl*  intedini  . 

Appreflb  Acquarioc  una  terra  detta  Regio  Lon- 
gobardo,1^,  miglia  didante  : ivi  un  B<i^'wochia- 
matod’..yc4i/ar/o, che  partecipa  d’Alumc . Nelle 
virtù  c limile  al  Bagno  della  Porrena . 

Appreflo  il  Caftello  di  Brandula  ^4.  miglia, 
L v’c  il  Bagno  Carpenfe  y di  poco  Solfo  , Alumc, 
& un  pocìiettodi  Sale  . Ferma  il  catarro,  fccca 
Fuoiidità  della  teda,  leva  rumidita  dogli  occhi, 
ereprimc  le  loro  lagrime,  afuuto  doniaco  umi- 
do , giova  alla  debolezza  delle  reni , 8e  alle  ul- 
ceri delle  reni,  & vellica  : leva,  Se  corregge! 
incdrui  bianchì  , e conicrifee  alla  podagra  di 
caufa  fredda  . 

Ba  gni  da  noi  al prefente  ujati , 

Nello  dato  dc’Signori  G rigioni  v’è  i 1 Bagno  di  S. 
Lz  Maurizio  dettiAcqna  <tc/d4,chc  pada  per  miniera 
fpezialmente , chchadelCalcanto,  oVctrìolo: 
Icfuedoti,  oproprietà fono  d’adergere,  raon- 
didcarc,  c refrigerare } e perciò  giova  nelle  in- 
temperie calide , nelle  renelle,  e pietra,  come 
anco  le  odruzioni . 

Vid 
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V’  è parimente  il  di  S.  Martino  detto 
Acqua  del  Mafino,iJqual  dipende  da  miniera  Au- 
rea, Ferrea,  c Niirofa,  c perciò ctcmperatilfi- 
mo:  purìHct  iifangue,  tempera  il  calore  delle 
vifccrc  , e corrobora;  onde  perciò  giova  mira- 
bilmente agnpocondrtaci,  ad’ogni  etìfetto,  che 
dipenda  da  caufacalida,  alle  Tcabie,  impetigi« 
ni,  pfora,  atrardordell'urina,  alle  dilli  lUzioni 
calide , moderando  ancora  le  purghe  violente  del- 
le Donne  . llfalì  adar  nelle  fcbbiì  a bere  dietro 
allemedicinc,  nelmodochcfidàiliìcro,  ofcolo 
purgato , con  gran  giovamento , c fadenc  pa- 
rimente clifteri  ne’ fiu/lì  dilenterici. 

Nella  Valle  di  Sole  territorio  di  Trento  v*cun 
Acqua,la  quale  paHandoper  minieradi  Vitriolo,ò 
acida,  & ha  le  medeHme  virtù , facoltà,  e doti, 
che  ha  quella  dtS.  Maurìziouella  Rczia. 

L’Acqua  bianca  di  Nocera  r>eirLlmbria  dipen- 
de dammieraditerraSamia,  e Lemniir.  Le  iue 
facoltà  fono  d’alicrgcre,  difeccarc  , corrobo- 
rare, c refrigerare  al  maggior  fegno,  con- 
tro a’  veleni  de*  minerali , come  anche  de’  Cani 
rjbbioH,  e Serpenti  vclenoli , e contro  ogni  al- 
tro veleno,  c materie  venefiche.  Etéinfe  Uef- 
ia  confo^afie  all'umana  compIclHonc  , edi  ella 
confortativa  , nella  quale  v’è  anco  liceità  vir- 
tualmente, oltre  l'umidità  ha  virtù  cardiaca, cioè 
proprietà  di  confortar  il  cuore;  eledielTa  fe  ne 
ocvequanticà,  non  s’oflèrvi , che  faccia  nocu- 
mentoalcuno,  anzi  giovamento  notabile  a tut- 
ta la  vita , onde  dallcne  .1  bere  nelle  febbri  mali- 
gne , & ardenti  con  mirabil  profitto;  cura  an- 
che molti,  ediverfi  mali,  che'pcr  brevità  fi  tra- 
lafciano,  rimettendo  a’  benigni  Lettori  al  Libro  ^ 
che  di  lei  tratta . 

Nel  monte  Catino  , Stato  del  Q(an  Duca 
diTulcann,  il  quale  efituato  ne*  confini  di  Pt- 
Roja,  fcaturilcono  alcune  Acque  (per  le  quali 
vicn  celebrato  ) le  quali  chiamano,  c cognomi- 
nano Saìmacvi%  dal  fapore,  c fervono  mirabil- 
mente tanto  per  bevcre , quanto  per  ùflgno.  Co- 
la ftupenda  m vero,  che  cllendo  quelle  per  la 
poca  utilità  ,che  fenc  cavava  ,fprezzate,  cfcor4 
vcndoeilepcri  campi , e peri  palcoli  ,fiirono  vi- 
lle le  bcftic  bere  a*  rivoli  di  quelle,  c leotinie  re-* 
fìciamento,  crifanarfi  Ja’vizj,  & infitrmità  de* 
piedi , e da*  tumori  del  ventre  libcrarii . Son  per 
tantoefquilttc , c falle,  4^'cficcanci  algullo.  A 
quelli  fonti  nalce  grandillima  quantità  di  Ta- 
marifeo,  amando  cllb  ( ficcome  dice  Diolco- 
ride)  le  paludi,  Se  i Ragni,  k quali  acque  fo- 
no di  natura  del  Sale.  Laonde  non  hanno  po- 
ca virtù  dì  rcficcare  . Ivi  fono  1.  fcattirigi- 
ni  ovvero  fonti  . II  I.  c di  maggior  merito  ; 
mallìme  ikIIc  bevande  Salmacide  , la  qua! 
vicn  chiamata  ^cquà  del  Tettucio  * L'altra  , 
che  s’ula  , è quella  del  Bagnuolo  , la  quale 
è mcn  falla  , c bevendofi  è mcn  clHeacc  nel 
purgare  . Nulla  dimeno  ambedue  bevute  fea- 
ricano  il  ventre  , e per  Tavvenire  lo  rendo- 
no Ìubr:co  • prelc  , e bevute  per  cfpcricnza 
lo.  o i^.  giorni,  non  meno  operano  per  uri- 
na, c ne* reni.  Se  vcfcica  , aprendo  le  loro  o- 
Rruzioni , {cacciano  fuora  l'arena,  fpczzano  la 
pietra,  ammazza  i vermi.  L'ufo' di  quelle  al 
Bibl.  Uni>.  To.  y. 


giorno  d'oggi  è celebre;  &rè  particolar  medica- 
mento nelle  difenterie,  le  qua  li  danno  fanità  per- 
fètta abbenche,  abbiano  corrofe  le  intelli  ne,  le  ul- 
cere già  fatte  della  materia  putredinofa,  bevute 
ogni  giorno  al  pelo  d'una  libra , e ^.quarte,  fe- 
condo la  toleranza  dcirinfèrmo . Meddimamen- 
te  fi  efperimentano  per  la  difiicoltà  deirurina,coI- 
riHefio  modo,  che  pare , che  miracolofamcnte 
dal  cielo  fiano  dcflinatc  alla  falute  degli  Uomini 
X mentre  quotidianamente  fi  vedono  d’  cflè  tante 
virtù,  chementre  gli  Uomini  per  vcemcntilli- 
ma  , AraccrbiUìma  difsentcria  pare , che  fiano  in- 
lieme  col  fanguc  ( fatti  efaufli  ) per  clalare 
anche  lo  fpirito  , l'eRano  reflituiti  alia  primiera 
finità.  Degne  in  vero,  che  fi  confcrvino,comc 
Ccleftc  medicamento  ; mallìme  , ehe  per  il 
fuo  fallo  temperamento  fi  eonfcrvano  fineerc;  k 
quali  vengonocavatc  da!  fonte medclìmo  fi  por- 
tano lontano  in  molte  Città  dentro,  c fuori  d* 
XX  Italia,  c fi  confervano  incorrotte  tutto  l'anno, 
ficcomc  per  ifpcricnzafi  vede,  per  gli  ufi  oppor- 
tuni . 

Dclrefto  le  medefime  acque  del  Bagnuolo  gio- 
vano mirabilmente  bevute,  quantunque  fiano 
di  minor  forza,  e virtù,  c meno  utili  alle  debo- 
li forze  de’langucnti , e perciòfi  lavanofpcflo 
conutilità,  ficcomc  nelle  altre  acque  cficcanti  , 
& abliienti  fi  lùolfare . In  fpezie  a 5.  (orti  d’in- 
fermità giovano  grandememe, per  tdlimonio  del 
xxM  Savonarola:  cioè  alle  tìulfioni  frigide,  alle  in- 
flazioni del  ventre  , a’ dolori  cagionati  per 
qucRa  caula,  ove  fia  di  bifogro , ferve  parimen- 
te , con  mirabiliuccdiòillangodi  elle  per  illu- 
tare . 

dcl/aCrafi^/ta/i^ncììo  Rato  del  Duca 
di  Modena  palla  per  miniera  Salina , ma  nc  ha 
meno  della  Teteuziana  . Purga  meno  per  feccllo, 
Ssè  mcn  cficcantc;  giova  perciò  mirabilmente 
agl’ipocondriaci  , &:a*doÌori  cagionati  da  fimi- 
xt  li  affetti , c purifica  il  fangue. 

"L'Acqua  dellaVergineàcì  monte  Ottone,  fotta 
Padova,  che  per  utile  della  medicina  è molto 
profittevole,  è Acqua  purilfima.,  cchc  appena 
fi  conofee,  che  abbia  del  fallo,  onde  più  toRo 
potiamo  chiamarla  temperata.  La  materia  c del 
Sale  ma  in  pochiffimaquantità,  &rcun  falc  mi- 
tilfimo , quanto  c valevole  per  mortificare  l'umi- 
dità , c frigidità  della  dett'Acqua  . L’ulo  di  que- 
Ra  per  ragion  del  Ba^no,  clolamemcda  bere. 
t,  Siccome  principalmente  fi  beve  con  molta  utilità 
contro  ’]  fervore,  c bollore  del  fegato.  Se  ogni 
fotta  d’infermità  , che  provengono  dal  mcdclì- 
mo , Parimente controogni calda intcmpcricdcl 
ventricolo  , delle  reni,  altre  parti  ; c Ipc- 
vialmeiìte  contro  a quegli , che  patifeono  la  got- 
ta rofla,  cioè,  che  fono  di  faccia  rolTa,  o rubi- 
conda, oinfiammata,  o che  patifeono  verru- 
che, o nella  faccia , o nelle  mani,  o veramente, 
che  fono  candidimi  ne*  piedi;  polche  qucRi  fo- 
Lx  nomanifcRiìndizjdcirintcrnocalorc,  ilquakfc 
non  s’cftinguc  alla  prima  bevuu,  almeno  col 
reiterarne  Tufo  del  tuttofancrà,  InoJtreèbuo- 
na  contro  la  gonorrea  .cagionata  dall'inHamma- 
zione  delle  reni,  cdcl  fegato.  Se  anche  non  è 
mcn  giovevole  contro  '1  fiuorc  bianco  delle  Don- 
G nc. 
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ne.  EqueOe  fì  pigliano  per  tntco  Tcflate. 

In  un  campo  vicino  a Verona  circi  della  Sere* 
niUIma  Repubblica  di  Venezia  , rearurifee  un 
fonte  chiamato  il  Bagno  diCaldieri:  l’acqua  è 
chiara»  e fcniprc  tcp;da  » fenz’ alcun  laporc,  o 
odore  ingrato  . Per  comun  parere  l’acqua  di 
qucAoBa^noCaldcrianoè  primieramente  di  na» 
cura  Ferrea  , m:Ra  con  Alumc»  opiù  collo  con 
terra  Salfa,  R'in  parte  Nicrofa, cioè  che  contie- 
ne del  Nitro»  onde  nel  gufarla  (embra  falla» 
con  qualche  vaporecco  di  SoIfo»pcr  cagione  del 
quale  l’acqua  diviene  folamcnte  tepida, non  cor- 
rompendoli la  di  lei  loRanza , folo  trattenendoli 
un  odore  alquanto  grave;  lefucdoci»  Se  ufo  è 
di  manifeRamente  fcccare, , refrigerare»  aftri- 
gnerc»  e confortare . 

Sono  Junq>  qucRe  Acque  più  utili  a fervirfene 
nt*  Hjgni,  c lomenti  cRcriori,  dove  fia  ncccRa- 
ria  rciiìccazionc,c  principalmente  per  confortare 
i membri  della  nutrizione,  &;  il  legato . Ecéfpe- 
ziaimcnte  eccellente  per  i HuRì  epatici , c Roma, 
tici»  per  In  licmeria»  peri  vomiti»  debolezza,  & 
limili.  Parimcnvc in  limili  affezioni  delle  reni, 
dell'utero»  contro  la  palilon  diabetica»  gonor« 
rcj  , fluorc  banco,  e alle  Donne,  che  non  ri- 
tengono il  feto,  alle  quali  apporta  niaravigliolo 
conlurto  , eficcando  ogni  umidità  de*  luoghi , 
trattenendo  i mcnRrtti , &:  emendandola  lubri- 
cità della  matrice.  MedcHmamcntc  difeutei  vizj 
della  milza,  c l’cnfìaggioni del  ventre  cagiona- 
te uagriRcilìaRecti;  emenda  il  mal  abito,  cRc- 
nua  gl’idropici.  Elìcca  lecondilomate  dell'  ano 
rato,  raflVcna  rcRrigne  rcmorroidc.  Di  più 
ha  qucR'acqua  molta  prerogativa  in  abbellire»  c 
pulire  , impercfocchc  col  frequente  fuo^agno , o 
lavarli  del  capo  fana  l'alopecia , le  vitiligini,  le 
alfi,  purga  Ogni  fporchezza  della  cute  , edafìne 
alle  ulcere  putrclcemi  , Se  inveterati  alcclTì. 
Finalmente  c giovevole  in  tutti  gli  affetti , i qua- 
li provengonoda  fluRìone  » mallimcnc'Reddi  di 
giunture»  i quali  privatamente  fomentando  cori 
Jc  Ipognc  , ne  Icntono  gran  follevamenro . Af- 
ioda  i paralitici  » ed  i tremuli.  £’  nociva  al 
nkorhaGaIlico,&rc.  s’ufa  tutta  i'eRace»ma  è più 
g.c  cvole  nei  gran  caldi. 

il  Bagno  di  TraRorre  Dioccfì  dell*  anti- 
ca Città  di  Bergamo  dipende  da  miniera  aliai 
Sulfurea,  come  ancora  Nitrofa , e falla»  le  lue 
qualità  fono  limili  a quelle  della  Purrccta  . 
(jiovano  per  tanto  mirabilmente  sì  il  Ba^o , co- 
me i fanghi  a tutte  le  infermità  fredde,  cioè  a* 
catarri,  freddure»  a* paralitici»  a’ fciatici » fea- 
bioli  » impctiginoli  » Sec. 

Oltre  i predetti  Bagni  naturali , fi  danno  gli 
artificiali  inventati  p:ù  toRo  per  pulitezza  del 
corpo  , e per  delicatezza  » che  per  fanicà. 

I Romani  ne  avevano  pubblici , e dc’pariieo* 
lari.  I Bagni  pubblici  erano  cdiiizj  maglifici  » 
che  riferravano  un  luogo  per  gli  Uomini,  Se  un* 
altro  per  le  Donne  . Sul  principio  erano  olcuri» 
per  non  efporre  in^  villa  quella  nudità  , che  il  pu- 
dore fa  celare  ; ma  poi  li  rifehiarìrono  in  alto  » 
dandovi  il  lume  per  una  apertura  fatta  al  volto  . 
Il  gran  bacile  » ovvero  conca  , nellaqualc  fi  ba- 
gnavano » era  circondata  da  un  Sedile  » c,da 


un  portico  » ove  quegli  che  volevano  bagnarli 
afpctuvanochc  vi  folle  luogo  nell’acqua  . Da 
una  parte  del  bagno  era  la  camera  de*  vafi  , ov* 
erano  3.  gran  rivi , il  i.d'  acqua  calda  » il 
d’acqua  tepida»  c’I  5.  d’acqua  fredda  , i quali 
s’aprivano  alzando  3.  tegole  » che  portavano 
qucR’acqua  nel  gran  bacile,  di  modo  che  quel- 
li che  li  bagnavano  aprivano  le  cannelle  dell* 
acqua  , che  loro  era  ncccflaria  per  rifcaldarp , o 
X per  rinfrclcarc  il  bagno.  Le  Rufè  per  far  Rida- 
re erano  vicine  l’ bagni  : erano  di  figura  roton- 
da » c ricevevano  il  chiaro  da  alto  1 Dopo'l  ba^- 
gno , gli  Antichi  lacevanli  ugnere  con  unguenti 
profumaci  » c con  certi  Olf  preparati  per  qucR’ 
ufo.  Prendevano  ordinariamente  il  ^4^110,  avan- 
ti cena  : e non  v’  erano  le  non  i difcoli  che  fi  ba- 
gnallero  dopo ’J  paRo.  Rolini  Bptn.  lib.  i. 
c.  14.  Dempftcr  in  Varalipom.  Vitruvio  iib.j»c^ 
jo.  Morcri . 

XX  1 più  celebri  eran  quelli  di  Roma  edificati  da- 
gl* Imperatori  . Gordiano  aveva  cominciato  a 
farne  edificar  molti  in  un  medefimo  luogo  » ma 
la  morte  lo  prevenne, e l’opera  reRò imperfetta. 
1.’ Imperatore  Aureliano  nc  lece  fare  per  l’in- 
vcrno  » di  là  dal  Tevere  , i quali  non  Icrvirono 
che  per  1’  ufo  degl*  Imperatori  / ma  poi  furono 
anche  aperti  al  r<^lo,c  dì  giorno  » edi  notte. 
1 luoghi  » o conlcrvatorj  dell'acqua  » che  vi 
fi  faceva  venire  per  mezzo  d’  Aquedotei  » e di 
***  canali  » ne’quali  f acqua  feorreva , dopo  aver 
lervico  a qucR’  cfiecco  : la  Materia  della  quale 
erano  compoRì , diventava  sì  dura  » che  rclìRc- 
va  al  ferro  . Il  pavimento  del  bagno  età  , o di 
vetro»  o pure  di  bei  quadrelli  di  marmo  di  di- 
verli  colon  , come  quelli  deli*  Jmpcrator  Com- 
modo , ^ Antonino . Vedi  ^Andrea  Baccio  » lib, 
7.  de  Thtrmis  . 

Seneca  Epifi.^o.  dice  che  i bagtù  furono  inven- 
taci a tempo  Tuo  , ma  Plinio  c.  tp.  ne  trae 
XL  r origine  da’  tempi  più  antichi , e rattribiiiicc 
ad  un  certo  Sergio  » che  viveva  a tempo  di  Pom- 
peo, e di  Mitridate  . Non  elTendo  in  ufo  appref- 
lo  degli  antichi  Romani  la  cela , come  fu  dopot 
avevano  bilbgno  di  lavarli  fpello  , per  pulir  le 
lordure  » & il  graRo  che  manda  fuori  il  corpo 
che  luda  . Quando  poi  fu  introdotto  1’  ufo  de 
Bagni,  gli  Edili  avevano  gran  cura  di  ben  man- 
tenerli , c di  fame  fabricare  ne’ quartieri  della 
Città  , dove  facevan  di  bifogno  . Piinio  il  Gio- 
vane  lib.}.  ep.  i.  dice  che  ordinariamente  s*  en- 
trava nel  bagno  alle  ».  ore  di  notte  in  tempo 
d’cRace,  Se  alle  3.  in  tempo  d'inverno  , e che 
uando  r ora  s’avvicinava  , palleggiavano i’e- 
acc  nudi  al  Sole,  le  non  follia  va  vento  j dopo 
diche  s'efercicavano  ad  una  fpezie  di  giuocodi 
palla  , avcndocialchedun  Bagnon  quello  propo- 
lito  un  luogo  vicino  facto  a poRa  . I Koinani 
^ avevano  canto  guRo  nel  bagnarli  » che  v'erano 
alcuni  giorni  che  1*  Impcrator  Comodo  fi  bagna- 
li va  lino  8.  o 9.  volte  al  giorno  ; alTinconcro  i 
Lacedemoniche  non  eranosì  voluttuofi»cooten- 
tavafi  d’ entrar  nudi  nel  fiume  Eurotas  » e di 
lavarli  in  quell’acquc  chiare  » di  che  fa  tcRi- 
nioiiianza  Marziale  IM.6. 1 avevano  5.  Ca- 
mere » la  |.  eh*  cu  calda  dove  fi  fudava,  la  i. 
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temperata , o tepida  , r la  5.  fredda. 

L’ Imperator  Severo  ordinò,  che  le  Donne  a- 
venero  iloro  baffU  (epa  rati  da  quelli  degli  Uo- 
mini • non  orante  la  licenza  che  aveva  data 
Comodo  di  congiungerli  adicme.  Sparzianoat- 
tribuifee  air  Imperatore  Adriano  quella  fepa- 
razione.  Vedi  Giulio  Capitolino , Vtta  deW Im- 
peraioT  intonino  il  Filofofo  . V*  erano  in  Roma 
12.  di  quelli  (uperbiflimi , chiamati 
fi/i<e4,fra'  quali  ammira  vali  particolarmente  quel-  x 
Jo  d"  Alcflandro  Severo . Fubiio  Vittore , c Sello 
Kufo  ^nno  menzione  de’  feguenti  nella 
Città  di  Roma. 

I.  D’  Agrippa , nella  VI.  regione . 

H.  D*  Agrippina  , al  Panclwon  , predo  del 
quale  fe  ne  vedono  molti  altri  • 

III.  D',MeJfandro  Severo,  de’ quali  ne  reftano 
ancora  alcuni  veftig;  nella  Chicla  di^S.  £u(lt- 
chio  . 

IV.  D*  Antonio  CaracalU  , che  cominciò  1*  ^x 
edilizio  perfeaionato  da  Severo  predo  la  Chic- 

fa  dc’S.  Sido  , e Balbina  , c di  quella  di  San 
Gregorio  nel  Monte  A ventino , dove  le  ne  vedo-* 
no  ancora  molte  rovine  , e belli  marmi . 

V.  D*  Anteluno  , di  li  dal  Tevere  , dove  ne 
rodano  ancora  i legni . 

VI.  Di  Decio,  nel  Monte  Aventino,  dov' era 
il  Tempio  d’Èrcole,  oggigiorno  la  Chiefa  diS. 
Erifca . 

VH.  Di  Dìoelexjano  , dov’cla  Chiefa  di  S.  xjut 
Sufanna . 

VHI.  Di  Domh'iano  , c di  Trajano  , ncJ 
campo  di  Marte  , ov*  é la  Chiefa  di  S.  Silvc- 
ilro  , e dove  (c  nc  vedono  ancora  i fegnt . 

IX.  Di  Giordano  , dov*  c la  Chiefa  di  S.  Eu-« 
febio.  V’erano  zoo.  bcllillìrac  colonne  di  Mar- 
no. 

X.  Di  Verone  , e d’  Aleffandró  , dov’  è la 
Chiefa  di  S.  Euftachio  . Illuogoli  chiama prc- 
fcntcmcntc  Tala^:^  di  Madama  .*  c vi  fi  vedono  il 
ancora  alcune  reliquie  di  quedo  ba^. 

XI.  Di  Vpva'^^oMO  , dov*  è al  prcfeoie  U • 
Chiefa  di  S.  Pudenziana . 

XM.  D’  Olimpia , ov'  è al  dì  d’  oggi  la  Chic- 
fa  di  S.  Lorenzo. 

XI  li.  Di  Settimio , di  là  dal  Tevere  , tra  I* 
Chiefa  di  S.  Cecilia , e quella  di  S.  Grlfodomo 
ov'  era  il  tempio  di  Giano  > e 1*  Arco  di  Set- 
timio . 

XIV.  Di  Severo  , nel  monte  Aventino,  tra  l. 
U porta  Capena  , e quella  d*  Odia. 

Non  fono  però  già  qui  numerati  tutti  i bagni 
deir  antica  Roma  $ mentre  il  folo  Agrippa  ne 
fece  liberalmente  fabbricare  per  il  pubblico  , fi- 
no a 170.  e Pub.  Vittore  ne  conta  fino  a 800. 
Moreri . 

Agli  accennati,  s*  aggiungono  alcuni 
de’  quali  trovali  particolar  notizia , e fono  1 fe- 
guenti . 

Bagni  di  Cofiantino . Lat.  Therma  ConflaatU  . 
ni  : erano  fui  Quirinale  vcrfo’l  Mezzogiorno , 
e furono  fatti  per  fupcrar  tutti  gli  altri  , quan- 
tunque gli  Architetti  modraficro  di  non  poter 
avvanzar  i Ncroniani *,  i Trajani  , gli|Antonia- 
ni , dir  altri  de*  precedenti  Imperatori  ; nond> 
Bibl.Untv.  Te.P» 


meno  egli  con  molta  grandezza  , e con  orna- 
menti’,di  datue  fece  un' Opera  bcllifilma,  e (u- 
perbidima,  con  i Tuoi  portici  attorno,  la- 
conichi,  fonti,  e fcuolc  come  in  alcuni  dì  Dio- 
cleziano . Vi  redano  ancora  di  refiduodi  quedi 
z.gran  Cavalli  di  marmo  col  freno  , cavalcati 
da  z. giovani,  che  hanno  redìgie  d'Alelfandro 
magno  col  capo  cinto  di  diadema  Imperiale , e 
quedi  fono  il  ritratto  di  Bucefalo  , che  fo- 
lo da  AlelTandro  fi  lafciò  cavalcare  : opera  di 
Fidia,  e di  Prillitele  Scultori  . Verino  anche 
1.  datue  di  marmo  armate  dello  dedb  Impera- 
tore Codantino,  le  quali  furono  trafporcate  in 
Campidoglio  alle  fcale  d*  Araceli  ,*  e v’  erano 
que*  cololli  de* Fiumi  podi  nel  medefimo  Campi- 
cioglio  avanti  le  fcale  del  palazzo  Senatorio,  che 
fono  d'ammirabile  grandezza  , emaedria. 

Bagno  di  D^ni  . Lat.  Balneum  Dapbnidis  , 
così  chiamato  dal  fno  edificatore  , che  fu  Dafne 
Liberto  Claudiano  Grammatico  , il  quale  fu  fc- 
polto  nella  via  Appia  appredo  la  porta  di  S.  Se- 
badiano  , come  dinota  il  Icgucatc  EpitafEo 
ripodo  nel  muro  Carpenfc  . 

Ti.  Claudio  Aug.  Ltb. 

Daphm  . Crammat. 

£e  Magift.  vie.  trium.  viar. 

SI:  an.  LIX.  M.  IX. 

Claudia  AtmidU  Olym- 

Tufa . Mae.  Opeimo  pof, 

S.  T.  I.  L.  T. 

Altri  però  fon  d'  opinione  , che  fi  chiamale  di 
/>4//ii  perche  vi  fu  dedicata  l'immagme  di  Di^ni 
figliuola  d)  Peneo  convertita  in  Lauro  , o per- 
che era  parimente  ornato  dell’ Immagine  di 
ne  figliuola  di  Mercurio,  primo  inventore  de* 
Vcrli  Buccolici,  cgranPadorc. 

ragni  dt  Filippo,  Lat.  Tbernu  Thilippi.  Son 
quelli,  che  Filippo  Imperatore  fece  al  lato  , e 
vicino  alla  parte  Orientale  delle  Terme  Traja- 
ne  ancor  ede  molto  luperbe  podc  lòpra  *1  colmo 
^cli*£lquilic,  alquanto  più  alte,  che  non  era- 
no le  Trajane;  eranvi  le  immagini  di  Lacoonte, 
edc’faot  figliuoli  di  marmo . Ora  e collocata  nel 
Vaticano  nel  Giardino  detto  di  Belvedere  : que- 
fticoofinanoallc  Terme  Trajane,&  alla  via  nuo- 
va dì  S.  Matteo  in  Mcrulana  , ov*  erano  gran- 
didlmi  animali , che  gettarono  acqua  per  la  boc- 
ca , come  Cani,  Mololli,  Leoni,  Cerberi  , & 
Elefanti  , de’ quali  fi  fon  veduti  i vedigj , e vi 
iti  trovata queda  iicrizionc  rovinata,  & imper- 
fetta nell’ aquedotto  di  piombo . 

I.  Bjibruut  Otta 

Cur.  V,  CCC.XIIl  D.  'ì{.  Filippi  Aug.  Therm. 
Eranoj  in  quella  regione  9.  Vicoli  , o 9.  gran 
contrade  , chiamate  da  Sedo  Rullb  con  quedi 
diverfinomi.  Vicus  albus , Vicut  fortunJt , yienp 
Auriportus , Ficus  Bafianus  , Ficus  Struìlorum, 
V:cus  Afellus  , Ficus  Lanarius , Fuus  Tnwi/gr- 
nius  , così  chiamati  , o da*  tempj  de  Dei  , o 
dalle  famiglie  , o dalle  arti,  che  vi  fi  facevano, 
comcilT/c»i  Sigillaris  yOyt  fi  facevano  delle  im- 
magini di  bronzo,  d'oro,  ed’ argento, di  pie- 
tre preziofe , come  d*  Acate  , Sardonj  , c vi  fi 
intagliarono  diverfe  gemme. 

Bagni  di  Verimo  Lat.  Thermx  Teriathya  . 

G a Erano 
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Erano  (otto  le  Terme  Trojanc  verfo  ’I  Vicolo 
ac'SgiI  ari»  dove  Monfignor Gualtieri  Vefeovo 
di  Viterbo  ritrovò  gran  quantità  di  pietre  Aca> 
le  di  molti  colori  , e vi  iu  trovata  la  feguente 
dedicazione . 

Herculi  Confermatoti 
Thermarum  Terimhi 
M.  SìlmtHS  Craìia- 
7{hs  re.  Citr.  D.  D. 

Bagm  di  Tito.  Lat-  Thermo  Titiana.  Opera  x 
di  Tito  Flavio  Verpaliano  » polla  vicinoalT  An- 
fiteatro vicino  ad  altre  Opere  magnifiche  tanto 
celebrate  da  Marziale  in  quel"  Epigramma. 
aie  ubi  mÌTamuryelocia  munera  Thermos 
^b/iiUeratmijeris  ttfla  fuperbus  ager . 

Claudio  difjufas  » ubi  portieus  expUcat  umbras  « 
UUima  pars  auU  deficientis  erat . 

]{cddita  I{pm2  Jtbi  eji , & fune  te  Vrofide  fCofar 
Dideite  populi , tpto  fuerant  domini . 
Cavandoli  nelle  rovine  di  quelle  Terme  furono  xx 
ritrovati  alcuni  Iramenci  di  marmo  » con  al- 
cune colonne  di  marmo  Numidico . 

Bagni  di  Trajano,  Lat.  Tberit^  Trajani,  fo-, 
prallavano  a’  predetti  di  Tito  polli  nd  piano  più 
altodclcollc  Eiquilino  : comprendevano  tutto 
lo  fpazioche  racchiudono  i fontuolì  Tempj  del- 
la Certofa,  di S.PiccroinVincoIa,e da  S. Mar- 
tino con  i loro  chio/lri , orti , & attinenze  , e 
la  vigna  de*  Signori  Strozzi  . Erano  in  quelle 
Terme 4. piazze  » o Ippodromi,  a.  Atrj,z.Co- 
ricci  f 1.  Efibci  , 1,  D cte  , i.  Bagni  calidi  , 

1.  Apodiicrj  , o Spoliarj  , 2.  Tepidarj , 2.  Fri- 
gidari f a>  Laconici,  IO.  EHedre informa  d'Emi- 
cidi  perdifputarc  . Tro*Sagniv*en  il  Teatridia 
da  lottare  , e ne*  velliboli  ienatazioni  con  fon- 
ti, eportichi,  i Dcambulacorf  pcrpadeggiareal 
coperto  , ev*cra  nel  teatridio  ilXillopcr  lotta- 
re , rOrchellra  per  laltarc  ; v’erano  4.  fcuole 
Captculacorie  per  giuocardi  fcherma  , adornate 
di  (fatue  d'ogni  forta  , c colonne  con  Aipcrbif-  xL 
fimi  ornamenti , e paviii|cntidi  pietre  pellegrine  , 
cpreziole  j onde  porla  fua  bellezza ogn’uno con- 
correva a dedicarvi  memorie  per  farli  immortale, 
come  ci  mollra  la  fegucntc  dedicazione  fra  le  aN 
txe  la  leguente . 

Julius  Felix  Campania- 
7>{us . Trafeblus  urbis 
augendam  Thermo 
Bjtm  Trajanarum  gratiam 

Coniocamit  • l. 

V*cra  ancora  una  fupcrbillìma  Pifeina  limaria. 
da  tener  l*acqua  purgata  , e frefea , venendo  qui- 
vi dall'Aquedottodeiracqua  Giulia  , o TepoJa , 
la  qual  fàbbrica  odiernamente  fi  chiama  le  7.  Tale 
ma  loat>  molto  più  danze,  che  non  glL  attribuì-) 
fee  il  corrotto  nome  datole  dal  volgo.  > 

4id<  Bagnomaria  , Term.  de  Speziali,  lign. 
un  Calda  jo  pieno  d’acqua,  dove  s’accomoda  il 
vaio  , che  contiencla  materia  dadiUillarfi  : que- 
llo Caldajo  bada  eflere  otturato  con  coperchio  lz 
di;Rame  , in  mezzo  del  quale  lia  un  forame,  fic- 
chc  per  elio  polla  iilcìr  il  collo  del  detto  Vafo  ; 
vi  li  accomoda  il  cappello  , e lì  dà  fiicco  fotto 
alCaldajo  , facendo  bollir  l’acqua;  onde  viene 
a fcaldarfi  ballancctncnte  il  vafo  con  la  materia  , 


cdiflillata  tanto  lentamente , che  perolTcrvazio- 
nc  di  Filippo Uldadio, da  una  goccia  alPaltrivi 
è tanto  d'intervallo  di  tempo  , cheli  può  conia' 
bocca  numerare  da  i.  finoa  7.  Quello  fu 
tifato  molto  da  Galeno  nella  cottura  di  tutti  gli 
Oljcompcdi  , e degli  Unguenti , mafotto’I  no- 
me di  Diplomo  , che  perciò  fi  vede  , che  dice' 
■ella  fine  di  elle  ricette  . Coquanturin  Diplomo- 
te.  Ma  fe  il  vafo  della  fuddetta  operazione  lì 
mettelTe  deiro'J  Caldajo,in  modo  che  non  tocca 
le  l'acqua  , ma  Bando  alquanto  da  ella  lontano  , 
e bollendo  l’acqua  del  Calda/o,  i vapori  riper- 
cuotell'cro  fotto‘i  fondo  del  medelìmo  varo,que- 
Bofarà  piùcfficacecalorc  , e li  chiama  comune- 
mente vaportyb  . Qiiiè  da  notare  , chele 
acque  fatte  per  Bagno  Mario  ^ ficcomc  conten- 
gono molte  parti  crude  flemmatiche  , cosi  po- 
co li  confervano  , onde  anticamente  ufavano  di 
mettere  nel  CaMajodelB4^ffo,in  vece  d’acqua  co- 
mune di  quella  del  Mare.percheefscdofaifa.e  per 
confeguenza  più  fecca  , Bi mavano,  che  il  liquore 
aBrattoconefla, filile  più  atto  a mantenerli  , per 
ricevere  inqucBa  manicrailcaloreinqualcliepar- 
te  più  fecco  $ onde  perciò  fu  detto  Bagno  Ma- 
rino, che  oggi  corrottameme  è chiamato  B^^no 
Maria . 

ziy.  Backo, Ordine Militareinlnghilterra  . 

Il  legno  di  quelli  che  vi  fi  ricevevano , fù  lo  fetido 
difetadi  color  celeBe  lavorato  con  oro  con  (opra 
3.  Corone  d’oro,  con  qucBe  parole  Tre  in  uno, 
per  lignificare  le  virtù  Teologali  . QueBi  Ca- 
valieri folevano  bagnarli , avantidi  ricevere  gli 
fprooi  d'oro  . Riccardo  XI.  nc  léce  4.  nella  con- 
quiBa  d’Irlanda , & Enrico  IV.  4^. Favino , Frof- 
iart . Matteo  Paris. Moreri . 

318.  Bagno,  nomed’un  Ordine  Cavallarc- 
feo  in  Inghilterra.  QiieB* Ordinefidà  di  raro  , 
e per  Jo  più  nella  cerimonia  di  confccrarc  i Re , o 
pure  dcìl’inagurazione  del  Principe  di  Galles,  e 
deiOncadi  VorK  $ c quando  i Cavalieri  preda- 
no il  giuramento  nella  Cappella  d’  Enrico  VII. 
ricevono  un  abito  di  Romito  , con  i fandali  a* 
piedi  . Indi  fon  vcBiti  d’uiu  toga  luperba  ; c 
quando  Jorocalzanoi  fproni , il  Re  vi  mette  alcu- 
jievoltc  Jamano  . QucB'Ordine  fu  illituito  P 
an.  r 3P9.dal  Re  Enrico  IV. c Guglielmo  Camdcn 
nc  racconta  roriginccosì:  qucBo Principe eflen- 
doncÌBagno,  fu  avvifato  da  un  Cavaliere  che  v* 
erano  2.  Donne  vedove  , che  gli  dimandavano 
giiiBizia:  ed  egli  ufei  immantinente  dal  Bagno  , 
dicendochc  bilognava  piefirirlagiuBiziack'era 
obbl]gatodifarea*fuoifudditi  , alla  ricreazione 
del  Bagno , & indi  iBitiiì  queB’  Ordine Cavallerc- 
fco.  1 Batuti  dicono  , che  è per  acqui/lare  la  pu- 
rità del  core,  &a  Jiue  d'avere l‘,yùù tua  monda  , 
e delle  QiieBi  Cavalieri  portd. 

no  un  naBrorolTo  a travcrlo  del  corpo . Chanber- 
\2yne,StatoprefeHted'bighilterra . Q.  Cam. Dein, 
Salmonet , hiH.  delle  rivolu\ionidclla gran  Fretta- 
gaa.  Mor. 

329.  Bagnoles,  Terra  della  Spagna  Tarra- 
conenfe  , prcllo  Girona  nella  Catalogna  , le- 
ghe da  qucBadiBanre  , a Settentrione , detta  da 
AtìXoTÀno-dqu^Calido.  Baudr.  To.  r. 

330.  Bagnolesi  , oBajolesx  , detti  ancora 

Concor- 


loj:  Del  P.Coronelli,  BAGN  lo6 


Concordefi,  ùCoT^oxeCit  Eretici <fcir Vili,  fccolo*, 
i quali  ieguivano  gli  errori  de*  Manichei- , c degli 
^Albanefi.  Coftoro  rigettavano  il  vecchio  Tetta- 
mento,  ^ima  parte  del  nuovo,  fottenendoche  - 
Dionon  prevede  nulla , che  non  crea  almn’  Ani- 
ma nuovo,  che  il  Mondo  c ttaxo eternamen- 
te , Se  altre  frenefte  di  quella  lorta  . S.  Antoni- 
no , Skmm  hifi.  part.  ta*  ii.c.  7.  Prateolo  , 

Verbo  Bagnolefti . V.  Boncord. 

5ii.  fiAGNoR£A,p.l. Lar. Cit-  x 
tà  , che  altre  volte  apparteneva  alla  Tolcana  , 
ma  oggidì  connumcrata  tra  le  altre  che  formano 
ilFatnmonio  diS.  Pietro  , avendo  Orvieto  al 
Settentrione,  c Viterbo  a Niczzo  giorno,  ilTe- 
vcre al. 'Oriente  , edilLagodi  Bolfcnoverlo  1* 
Occa(b  » PrelTo  i Latini  ebbe  già  il  nome  di 
dai  eda  Plinio  fu  rrconofcìuta  colia  denominà- 
zionc  di  T^oycnU’Tagi  j impcrocelic  veniva  for- 
mata da  9.  Cattellr,  i quali,  coiPaggiunta  di 
nuove  Cale  furono  unite  a folo  fine  di  formar  xx 
quella  Città  . Ben’ c vero,  che  parte  di  ella  , o 
dairingiiiric  de’  tempi , o dalle  guerre  rimafe  di- 
roccata, a fegno  tale  che  al  prclcnteclla  compa- 
rifee  notabilmente  fminuita  dalla  fua  primiera 
grandezza. 

Gode  lotto  un  clima  temperato  , aria  compe- 
tentemente falubre , cd  un  Terreno  fccondillìmo  : 
quindi  c che  vi  fi  raccolgono  foaviflimi  frutti  d' 
ogni  fpecie,  c Viniefquilitillìmi  in  abondanza  • 
Accrcfcono  le  fue  dovizie  le  miniere  d oro  , d’af-  xxx 
genio,  e del  rame,  oltre  le  Acque  falutifcre  , le  { 
quali  pattando  per  le  vene  minerali , formano  Ba- 
gni medicinali  contra  più  Iòne  d'infermità  .De-  1 
fidcrioHcdc’  Longobardi  fpcrimcntò  nella  iua 
Perlona  la  virtù  di  quello  ; anzi  voile  de- 
nominarlo Jialneum  , cioè  Bagno  reale  , 

c collo  fletto  nome  fu  poi  futteguentemente  chia- 
mata la  Città. Nel  fuoTcrritoriott  trova  unaCrc- 
ta  fìnittima,  con  laqualcfìformanovalìbeiliflìmi, 
che  vengono  trafportaci  non  iòlo  nelle  Città 
circonvicine  } ma  anche  nelle  Provincie  più  re- 
mote . 

Prcfeotcmentc  confitte  in  i.  luoghi 

divilì , e dittanti  quafi  un  miglio  l’uno  dalfaitro,* 
il  primo  è detto  Civita , della  banda  d’Occiden- 
le  j Taltro  J^ofa  in  Oriente , così  detto  per  cor- 
ruzione dall’anticd  Fjjoda  , No.  che  ufurp.  dal 
Greco  che  ttgn-  Rofa . In  frVtfac  fìtuata  la  Catte- 
drale d’antica  ttructura  , e confacrata  a S.  Dona- 
to Martire,*  uffiziata  da  7»Ca*nonict  , colla  di- 
gnità di  Arcidiacono.  Tra  le  altre  reliquie  iafìgni, 
vifivcnera  il  capodi  Santa  Vittoria  . A*  quefta 
ùaoiicfloilPatazzo  Vcfcovalc  , e poco  lungi  il 
Seminario.  Quiviancora  è la  Cafa  (ridotta  in 
Chicftt  ) di  S.  Bonaventura  Cardinale,  Velcovo, 
e Dottore  di  S.  Chiefa  , nativo  di  quetta  città  , 
comcdirallìafuoluogo  , lni(Ma  poi  fi  trova  la  ’ 
Collegiata  di  S.  Niccolò , con  un  Priore  , aiumi 
Canonici,  Beneficiati  ,eChicrici  : inquetta  Chic- 
fa  folto  TAltar  grande  confervaiiil  Braccio  del 
prenominato  S.  BoNAvUhrri'RA  in  un  preziofo 
Lracfiod’argento  , donatodalp.  GencralcSan- 
foni  del  nottr’ Ordine  de' Min.  Conv.  c però  nel 
giorno  dellafua  fetta  da' primi inttno  a’  Iccondi 
Vefperi , s'eipone  nella  nottra  Chiefa  di  S.  Fran- 


cesco , e da  un  nottro  Religiofo  d portato  in  pro- 
ccllìonerolennemente.  V’cancheunabella Chic- 
fa  di  S.  Agottino  con  un  buon  Convento  di  novi- 
ziato , fecondo  di  padri  Inttgni  . Fra. mezzo  a 
Bota  , c Civita  fi  trovano  , il  Monafterodi  S. 
Chfara  , con  molte  Monache  dello  ttefs*  Ordine/ 
ilCooventodc*  PP.  Capuccini,  &ilnoftrodi  S. 
Francesco  , dal  quale  fono  ufeiti  Soggetti  inft- 
gni,  de  ultimamente  il  P.  M.  Bonaventura  Bu- 
gnofIì,dicui  V.qucfto  cognome  . Ncircftrcmità 
della  Vigna  di  qucfto  Convento  vedefi  una  Grot- 
ta incavala  nel  tufo,  dove  per  tradizione  dicefi 
cheS.  Bonaventura  fi  ricirartcadorarc  . Tanto 
poiinOWr4,  quanto  in  RoM,  v* erano  fontuofi 
Palazzi,  e belle  fabbriche;  ma  nel  1^9;  •battu- 
ta quetta  mifera  città  da  replicato  erotti  di  ter- 
remoto, finalmente  la  mattina  degli  ii.diGtu- 
gnoaorc7.  incirca  , da  unaorribilillìma  feotta, 
in  un  momento,  con  fraeaflo  fpavcntcvolc  quafi 
del  tutto  furono  tutte  rovinate  le  maggiori  fab- 
brichefacrc,  cprofanc;  ma  con  poco  danno  de- 
gli abitanti , che  intimoriti  da*  precedenti  legni , 
quafi  tutti  erano  ufeiti  fuor  dell’abitato  / dove 
per  molto  tempo  fi  trattennero,  fin  che  dalla  mu- 
nifica pietà  dei  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII. 
foccorficon  fommaconfiderabile  di  moneta,  cb- 
beroìl  modo  di  rifareirc  a poco  a poco  le  cafe  / c 
d’allora  in  poi  fi  va  Tempre  rimettendo. 

Quetti  Cittadini  abbracciarono  il  Sagrofanto 
Evangelo,  e rinacquero  coll'Acqua  del  Battcfi- 
mo  fui  principio  della  nafccnte Chiefa  . Altri  pe- 
rù vogliono  (mlconpocafòndamcnto  ) ch’ella 
folle  illuminata  nella  vera  Fede  folamcnte  nel  III. 
fccolo  di  nottra  falutc  nel  tempo  che  il  Martire  S. 
Anfano  , chcfparfcil  fangue  per  la  S.  Fede  di  C. 
K.  S.  fono  la  pcrfccuzioncdi  Diocleziano.  Quan- 
do poi  Bagnorea  fia  fiata  decorata  dalla  Dignità 
'Vclcovale  , none  facile  di  poterlo  penetrare  / 
attcfochcgli  Archivj  di  quella  Città  fono  ttatt 
xL  o confiinti  più  volte  dalle  fiamme  ^ o di/Iìpatl 
dalla  Guerra  : onde  non  deve  fembrare  ttrano  z 
chi  legge  la  feguente  Cronologia  , fc  pochi  fatti 
illuttn  di  tanti  degni  Prelati  fi  rcgiflreranno  ^ 
mentre  nè  tampoco fiafene  potuto  aver  piùdi- 
ttinta  notizia  . Egli  c ben  vero  , che  s’inganna- 
rono quegli  Autori , i qual: preceferoioiinuarc, 
che  la  dignità  Vcfcovalcgli  fótte  coniérita  fola- 
mente  nel  IX.  fccolo  vcrlo  Tanno  8ztJ.  imperocché 
S.  Gregorio  Magno  nella  fuaEpittola  54-fa  mcn- 
L zione  d'un  tal  Ciovaani  Vefeovo  di  Ba^norea  nel 
jji8. 

llVcfcovi  di  Bagnorea  fono  immediàtamente 
foggettoalla  S.Sede . La  Diocefi  contiene  di  iz. 
Caliclli  , c^.  Ville.  Non avendodunque potu- 
to prccifamente  rintracciare  il  tempoin  cui  prin- 
cipiarono i Prelati  a fregiar  quetta  Chiefa  in  qua- 
lità dì  Vefeovi  , noineriportaremola  ferie  giu- 
Ila  l'opinione  più  comune  , fenza  punto  pregiu- 
dicare alTantichità  di  quetta  Sede.  Bcn'c  vero  , 
Lz  che  le  vicende  fatali  del  tempo  ne  hanno  rubate 
le  memorie  non  foto  de*  primi  Prelati  di  quella 
Chiefa  / ma  ancora  quelle  degli  altri  Fattori  cha 
la  governarono  dal  598.  fiiTalTdid.  La  Tallì 
ch’ella  paga  alla  Datarìa  Romana  , per  la  fpc- 
di3;ionc  delle  Bolk  , afccndc  a Scudi  Ronuni 
619. — 40. 
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6i^.  — 4oQucfla  DioccH  s'enende  6n’an’aJtrc  di 
Todi,  d’Amelia  , ed’Orteda  unapartc,edair 
altra  fìooa  quelle  di  Viterbo,  diMontefiafeone, 
e d’Orvicto.  llaumcro  delle  Tue  Aoime  lì  calco* 


la  poHa  afeendere  a laooo.  Altre  volte  quella 
Diocefi  era  molto  più  ampia  ; ma  fotto  *1  Pon* 
tilìc.  dii ebano  V. nel  1 5 furono  fmebrati  alcuni 
Candlidacfla  , con  afiignarJi  ad  altra  Diocelì . 
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fiar.Kuoi.io  ( dulie  Cefare)  da  Baqna- 
cavallo,  fu  più  di  ncflun'altro  gradito  nella  Cor* 
tedi  Michel  Pcrctti  Principe  di  VcnafVo,  im- 
perocché era  d’ingegno  ai  eie  vat',che  non  fulo  era 
Ailh'cicntifnmoal  fervizio  del  folo  Principe  , ma 
di  tutta  la  citta  i efièndo  anche  in  tal  grado  te* 
nutodal  Cardinal  Mont*Altolùo  fratello  , dal 
quelefu  provilo  d'abitarione  nel  fuo  Palazzo  con 
dargli  vitto  , c tutto  quanto  biiogoava  alla  iua 


Perfona  . Di  lì  a poco  gli  conferì  una  Manfio- 
naria  , che  gli  fruttava  ogn’anno  100.  Scudi  , c 
fu  sì  gratoa  quefìo  Cardinale  , che  dopo  la  fua  ' 
morte  non  volle  fcrvirlì  d’altro  Segretario,  qual 
Officio  parti ‘olarmcntcefercitava  nella  Tua  Cor* 
te.  Stimava  grandemente  gli  fcritti  degli  altri  . 
Era  verfato  in  tutta  la  Kilofofìa  d’Aridotile  , 
ma  di  quella  parte  che  tratta  de  Mórìùus  ^de  I{ep» 
de  Retorica , e Toeticu  era  così  pratico  , che 

pare* 


Diqr,.  j by 
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I^Kvtiui  cfTerne  PAutorc.il  fuo  principale  Audio 
però  fu  nella  Poelìa  volgare  , nel  a quale  faticò 
grandemente  per  impararla  . Scrifle  molte  Ope- 
re erudite  , e particolarmente  quelle  , una  deile 
quali  chiamò r»/<r^o»(/e  j e l'altra  il  CiudiT^jodi 
Taride  , che  vengano  gradite  lenza  hne  . Mori 
vecchio  t con  aver  pochi  giorni  avanti  dato  un 
legno  manifeflo  della  fua  morte  vicina.  Ciano 
Nicio  Erythrti  pag-  79* 

335.  Bacnuolo  , Famiglia  Fiorentina  cosi 
detta  da  una  contrada  d’onde  vennero  : ha  avu- 
tone! 1^91.  Francefeo  di  Niccolòdc’Signori.  L' 
Arma  loro  c una  grand’Aquilad’oro conali  fpie- 
gate,  con  di  (opra  una  Bella  d'«ronel  campo  az- 
zurro . 

BACO 

334.  Bacca  , non  é tanto  Nome  proprio  d* 
una  Ferlona  , quanto  un  vocabolo  comune  , che 
m lingua  FerHca  fign.  un  Eunuco  , come  aetcQa 
Plinio  iib.  13.  c.  4.  ciò  li  può  raccogliere  ancora 
da  Curzio  , daSulpizio  Severo  » da  Suida  , 
c da  Ovidio  iib.  2.  ^niorum  , dovedice.* 

Quem  pents  tii  Dommum  ftryandtcura  Bagoe. 
Boxkomio  nelle  annotazioni  (opra  Tacito,  pcn- 
fa  , che  il  nollro  vocabolo  di  'Paggio  » derivi  dal- 
la voce  Perllca  &agùA  : con  quanta  ragione  giu- 
dichi il  lettore  . Moreri  Totn.lU, 

333.  Bacca  , oBacosa  , Eunuco  Perfiano** 
fu  coiiui  così  potente  alla  Corte  del  Re  Artalcr- 
feOcho,  che  nulla  vi  fi  faceva  lènza  ch'egli  vi 
mctteHele  mani . CondulTe  neiranno  di  Roma 

413.  le  Armate  del  Re  nella  Giudea  , profanò  il 
Tempio  di  Gcrolblima,  impofe  a*  Giudei  un 
tributodi  5 o<  dramme  per  ogni  Agnello,  che  fof- 
fe  offerto  in  fagriheio  . Ciò  fucccllc  dopo  , che 
il  Sommo  Pontchee  Giovanni  ebbe  uccifo  nel 
Tempio  Tuo  fratello  Jefus  , il  quale  era  molto 
amato  da  quello  Generale . Al  Tuo  ritorno  in  Per- 
ita , BAgoA  diede  il  veleno  al  Tuo  Re  , nelfanno 

414.  di  Roma  , c collocò  lopra’l  trono  Perfico 

Àrie,  il  più  giovane  de’Principi  Regj . Unfem- 
plice  rofpetto  l’induAc  ad’awdcnare  ancorque- 
Ao  Re  , 4.  anni  dopo  . Dario  , foprannomina- 
to  Codomano , il  quale  fuccelle  ad*  Ar&  per  ope- 
ra di  quello  Eunuco , Io  fece  morire, avendo  fa- 
puto  , ch’ei  meditava  di  levargli  la  vita  , come 
aveva  fatto  a'i.  Re- Tuoi  prcdcccllori  • Vedali  la 
conliderazione,  doporelogiod’Artarerfe  Oi-ho, 
fopra  l'errorcdi  Sulpizio Severo  , il  quale ^nfa  , 
che  qucAo  fìa  il  del  libro  diCiudit- 

ta  . Diodoro  Siculo  iib>  17.  Freinfhemiom  fwp- 
pkvnmo  Curùj , iib.  a.  Giolcflb  , 1 1.  e 7. 

4nnquit.  f 

3 3Ò.  Bagoa  , altro  Eunuco  Peritano  , ama- 
to prima  dilooeÀamcote  dal  Re  Dario  , e poi 
dal  grande  Aldlandro  . CoAui  vedendoli  fprez- 
zato  da  Orfine  , gran  Satrapo  Peritano  , il  qua- 
le avendo  fatti  de*  gran  regali  a tutti  gli  amici 
d’AlelIaodro,  aveva  trafeurato  di  Air  lo  Ueflo  con 
qucAo  CaRrone  , con  dire  a chi  gli  lo  conlì- 
gliava  , ch'egli  riveriva  gli  amici  del  Re,  e non 
gii  le  Concubine  , ^micos  ft  Epgis  , non  feorta 
colere , ft  fdegnò  in  guila , che  giurò  la  di  lui  ro- 
vina,* in  fatti  con  le  lue  calunnie  egli  mife  in  co- 
si cactivocoacctto  apprcllò  Alcllàndroiigencro- 


Coronellì . BAH  A uo 

fo  Orline  , cheqiteAo  Signore  fu  condannato  t 
perdere  la  ccAa  j e Bagoa  ebbe  Timprudenza  di 
percuoterlo  nel  mcncr*  egli  era  condotto  alfup- 
plicio  • Q.  Curzio  lib.  10. 

337.  Bacoe  , Ninfa,  la  quale  infegnòa’To- 
feani  l'arte  d'indovinare  per  mezzode*  fùlmini  • 
Alcuni  la  Rimavano  la  Sibilla  Eritrea,  altrimente 
deta  Erohle  . Altri  credono,  ch'ella  vivcfse  do 
poErohle,  al  tempo  d’AlelTandro;  e dicono  ,ch* 

X ella  fu  la  prima  femmina  . che  rendcBc  oracoli  . 
AlelTandrod'Alcniiiidro//^.  3.C.  ì6* 

338.  Bacojane,  GoveriutorcdelIaCittadel- 
la  di  Babilonia , e cuAodc  del  teforo  Regio,  fece 
un  apparecchio  magnilìcentiinmoairhigrelTo  del 
grande  Aleflandro  in  detta  Cftti  , per  non  mo- 
li rar  fi  inferiore  nella  divozione  verfo  queftocon- 
quiAatore,a Mazeo;  eglifece  cuoprire  le  Brade 
tutte  di  Bori,  & ergere  da' i.  Iati  alcuni  Altari 
d'argento  , fopra  i quali  s’abbrucjava  non  fola* 

XX  mente  gran  copia  d'incenfo  , ma  ancora  d’ogni 
forra  de' più  Ìquilìti  odori  : nell'andar  ch’egli 
lece  airincontro  de!  Re  , Bi  feguitato  da  una 
gran  truppa  di  coloro , che  conducevano,  o por- 
tavano i donativi  da  lui  fitti  al  medclimoRe  , a 
quali  confiBevano  in  greggie  d'animaii  per  nu- 
trir l'armata  : inequipaggi  di  Cavalli , con  Leo- 
ni, Leopardi,  e Pantere.  Alelfandro volle, che 
qucBo  Uomo  , che  li  moBrava  così  aBézionae# 
vcrfodìlui.  Io  feguitallc  nelle  altre  fuefpedizio 
XXX  ni , e gli  fece  poi  molti  onori . Q.  Curzio/r.  f . 

3J9-  Bagordare  . Lat  jlrmis ludere  , Ver, 
( Icc.  il  Mcnag.  ) tolto  dal  Ver.  bobordar  CaBi- 
gliano  , lign.  fclleggiare  armeggiando  , egio- 
Brando  . Sacch.  Rom. 

Dunque  fi  balli , c canti  in  tute'iyerfi 

. Bagordando  ciafeuno  , &c.  ] 

Alcuni  ulano  qucBo  Ver.  per  follazzarc  , far 
chialTo,  llrepitar  con  allegria . 

340.  B-agordo  , ArmeofìènBva,  colla  qtia- 
XL  le  li  bnorda . Filoc.  a.  143.  Circondati  tutti  di  /o- 

nanti  fonagli  , con  bagordi  in  mano  . ] Prcnde- 
lì  come  Verbale  per  l'atto  di  . ] E’ da 

taluno  per  chiallo  , fchìamazzo,  allegrialcom- 
pofta  di  perfone  dilTolute. 

B A G T 

341.  Bacthur  , Città  della  Provincia  di 
Korallan . 

B A G U 

34Z.  Bacurì  , Soprannome  di  Mahommei 
t BcnlshaK,  Autore  d'un  Libro  intitol.  frWaa  4/4 
dlmonadebnah  , cioè  Trattato  fopra  le  con verfa- 
zioni  , e compagnie  de*  conviti  , cdc'  Difordi- 
ni  ; moricoBui neH'annodeirEgira  670. 

B A H A 

343.  Bama  AlHakx-u-Ai,din  ; ciod  l’orna- 
-mcnto  della  giullizia  , e della  Religione  ; Ti- 
tolo dato  ad  Omar  'hiahlmhbendi , riputato  un 
gran  Santo  da*  Munlulmanni  : morì  in  Hafa- 
ra  l’anno  dell’Egira  Sjy.BaburMirza  Sultapdcl- 
Lx  la  razza  di  Tamerlan  , che  regnò  in  Khoraflan , 
lo  portò  la  tomba  fopra  le  fuc  fpallc  . La  di  lui 
vira  Be  i lùoi  pretefi  miracoli  furono  fcritti  da  Sa- 
lah  Ben  MobarcK  al  fioxhari  dentro  il  libro  inti- 
tolato ^nis  al  Tha/ebin  . QticlloSchciich  è Au- 
. tor  d’un  libro  intitolato  Mecamat . * 


54f- 
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^44.  BahaeddoulaT  , tcrzofìgliod'Adha<}- 
eddouUt,enipocediBu)ah  . IlfuonotnePerlìa- 
no  era  JCo/rd  f , &i  Tuoi  a.  fratelli  portano 
il  foprannome  , J*uno  di  Scherfeddoulat , d’al- 
tro di  Samfameddouiat  : prcHo  ultimo  gli  fe- 
ce la  guerra , e poco  mancò  che  non  lo  diicacciaf- 
fc  da' Tuoi  flati  i ma  lo  prefe  ben  tjuefìo  dopo 
cherebbe  disfatto  , & ammazzato  per  mezzo  d* 
Abu  NafTa  figlio  di  SaKthiar  . Qucfla  morte  fe- 
ce che  Abu  Ali  Generale  delle  truppe  di  Samfa- 
meddoulat  , prefe  il  Aio  partito , e congiunfe 
alle  Aie  truppe  il  reAo  di  ciucile  del  Aio  antico 
padrone  . 11  Sultano  fortiAcato  per 

queAa  lega , rientròdentro  l’iraca  Arabica  , che 
glis'era  tutta  foll^ata.*  ma  Abu  Nalicr  mentre, 
dopo  aver  facto  perir  Samfameddouiat , A refe 
padrone  della  Provincia  de  Fars , odi  PerAa  , e 
iì  mantenne  cogli  altri  Aioi  fratelli  . bahaeddou^ 

A trovava  in  mano  molte  forze  conAderabili  , 
volfe  vendicar  la  morte  di  fuo  fratello , onde  man- 
dò Abu  Ali  con  una  potente  armata  contro  Abu 
Naffer  . QueAo  Generale  aveva  bene  notato  che 
le  truppe  de'  fuoi  nemici  n’erano  comandate  , c 
da  un  Principe  giovane  i e però  li  fece  tutti  pri- 
j!(ionidi  guerra  eccettuato  Abu  KaAcr  , ch’cb- 
bc  comodità  di  falvarA  i nonoflantc  però  che 
^ucflo  Principe  non  cafeò  nelle  mani  de’  fuoi  ne- 
mici , pur  gli  coOò  la  perdita  de  fuoi  (lati  , e la 
vita  de*  Tuoi  fratelli . Bahaeddoulat  dunque  entrò 
trionfante  dentro  la  città  di  Schiraz  capitale  del- 
la PerAa,  crifolfe  nel medcAmo tempo  di  farper- 
feguitarc  Abu-Nafler  da  un  altro  dc'fuoi  Genera- 
li nominalo  MuAÌk  . Quefto  Principe  s’era  am- 
malato dentro  Gireft  , oSìreft,  ritti  della  Pro- 
vincia de  Kerman  .*  ma  quando  feppe  che  s’avvi- 
cinava MuIHk  , nonfiAimò  più  ficuro  , c A ri- 
fugiò dentro  la  montagna  . Qtiando  però  fu  U 
vi  trovò  un  nemico  ancora  più  pcricolofo  di  quel- 
lo che  lo  pcrlcguitava  .*  poiché  uno  de 'fuoi  dome- 
Aici  che  altre  volte  aveva  ricevuto  qualche  difgu- 
ilo  da  lui, gli  tolfc  la  vita , c portò  la  teAa  a Muf- 
fiK  . Cosi  morì  qucAo  Principe  lafciar.do  paci- 
fìcamcmeil  polfeliodi  tuu'i  fuoi  flati  a Bahaed^ 
dculatCuo  parente,  che  ne  gode  Ano  all’anno 
403.  dell’Egira  ciod  1012.  di  G.  C.  In  qucfl'au- 
no  rnedcAmo  Bchaeddculat  mori  d’un  acciden- 
te d’ApopleAa  in  età  danni  42.  di  fua  vira  , 
dopoaverne  regnati  14.  Volfe  egli  cflcrcfcpo Ito 
dentro  il  Negef  cioè  a dire  dentro  il  luogo  dove 
fonoi  fcpolcri  di  Ali.,  «V  d'HuAain  , per  dichia- 
rar con  queAc  ultime difpofiziom  latraccamcn- 
to  clic  egli  aveva  alla  fetta  d’Alì , eJafciò  più  A- 
gliuoli  ; il  primogenito  de’ quali  detto  Salcha- 
ncddoulat  , che  gli  Aicccfle  nc'  fuoi  flati  di 
Fars  , ode  PerAa  , c dentro  quelli  dell’ Iracha 
Arabica  , o Caldea  . Khondeinir  . Lebuncb  • 
Hcrbcl,  Bibi-  Or/tur. 

34^.  Eahaciat  Ai.  Ensiat  Fil  Fìrassat 
Al  Ensamat  , &:c.  Etbrodi  Fifonomia  , eChi- 
romanzi! , compoflo  da  »Zein  Al  Omari  autore 
Arabo . * 

346.  BAHAr.iAT  Al  Mcciales,  ciocTAIIc- 
grczza dcllecompagnie  , Of’crad’EbnAbdalbcr 
Autore  Arabo. 

547.  JBAMAti,  foprannom^c  iVtf/r 


tJttd  Ben  Camen , Autore  d'un  Librointitol.£/cà>- 
te{aJ^  a/Efma, cioè  ladcrivazionc  dc’Nomi Ara- 
bi. Mori  nel  jzo.  dell'Egira . 

548.  Bahali  , Soprannome  di  Mchamed  Ben 
Mohamed,  che  ha  compendiato  il  Libro  intitol. 
EKhtelaf  alolama , cioè  Trattato  della  diverAtà , 
e contrarietà  de’  Dottori  Munfulmannt . Morì 
nel  3 ZI. dell'Egira. 

349.  Bahalul,  Uomo  celebre  tra  gli  Arabi, 
^ che  vilsc  iotto’I  Kalifato  d'Arun  Kafcid  ; S:  è 
uno  di  coloro, che  padano  tra’MuDfulmaanijO  per 
fanti , o per  infenfati . Cedui  benché  Tolse  fo- 
prannominaco  -Y/  Mfgnun , cioè  il  matto  ,opaz- 
fo-rebbe  però  moke  ipirito,  &r  il  KaliA  che  A di- 
vertiva (pedo  con  lui  , gli  diede  ogni  libertà 
nella  fua  corte.  Con  rutta  la  fua  pazzia  non  la- 
feiò  di  far  molti  Difccpoli  , e A*a  gli  altri  Sche- 
beli,  uno  de*  più  grandi  contemplativi  che  ab- 
bia no  i Maomettani  fra  di  loro . Jafèi  pone  Baha>~ 
/»/ nel  numero  de' Santi  , de*  quali  ha  fcritto  le 
vitc,cviA  può  leggere  quella  di  cedui  nlnu.^^. 
Sene  riporterà  qui  folamentr qualche  faggioche 
A raccoglie  ancona  dal  Deftcrlathaifdi  Lamai,  11 
Kalifa  Èlaruiiavendo  detto  un  giorno  a Bahalul  , 
che  glifaccflc  un  catalogodc*  pazzi  della  città  di 
Bagdct , glirifpofe  , che  ciò  non  gli  dava  ram- 
ino ; ma  le  gli  ordinava  di  far  una  lidà  dc*Savi 
credeva  di  venirne  facilmente  a Ane  . Un  certo 
per  divertirA  gli  didc,  che  il  Kalifa  gli  aveva  da- 
ta  la  carica  di  tutti  gli  OrA, Leoni, Lupi , Volpi, 
e Scimic  eh*  erano  nel  fuo  impero  . Bahalul  gli 
rifpofe ben  todo;  ditech’eglim’ha  dato  la  cari- 
ca di  tuit'  i PaeA  , e che  voi  Aere  tutti  mici  (og- 
getti. Un  altro  gli  dimandò  : donde  avviene  che 
venuto  ilgiorno,  tuttoilmondo  A leva|,cciafcu- 
no  va  chi  da  una  parte  , echi  dall'altra  f'  la  ra- 
gione è chiara  (rifpofe  Bahalul)  perche  fc  eia- 
feunoandadè  dalla  mcdeAma  parte  , erutti  gft 
Uomini  s*incontraderoinfÌeme,  tutto  '1  Mo  >do 
21,  A rivoitarebbe  fodopra  : volendodire, che  la  dif- 
ferenza delle  inclinazioni  , e delle  ocCu^xizìonf 
degli  Uomini  à un  effetto  della  providenza  , che 
-mantiene  il  buco  ordine  del  Mondo  conqucfladi- 
vcrAtà , fenza  la  quale  tutti  rii  cfcrcizj  della  vita 
naturale  , e civile  /ariano  confidi  . Emraroun 
giorno  ncllr.  fala  dcirudicnza  dcIKalifa  jX*  veden- 
doli fuo  treno  vuoto  , Bahalul  tndòad  adettar- 
viA.  J Camerieri  vedutolo  , locacciarono  via  a 
colpi  di  badonatc,  fimproverandogli  l.v  fiu  tc- 
^ merita  . Bahalul  A mife  a piagnere  , &r  entrato 
immediatamcntcil  Kalifa,  dimandò  la  cauia  di 
quel  pianto  . I Camerieri  gli  didèrociò eh*  era 
fuccedo,  c checgli  piangeva  pcrcaufa  delle  ba- 
flonate  ricevute;  ma  baltalul ddXe  a\  Kalifa  ; io 
non  piango  per  le  baflonate  che  ho  ricevute , ma 
pcrcompaflionechc  hodi  voi , perche  confiderò 
che  le  per  edermi  lolo  una  volta  nella  mia  viiaaf- 
Afofuqucflo  Trono  , io  ho  ricevuto  un  picciol 
numero  di  baflonate,  bilogna  che  voi  date  mol- 
to  duro,  che  vi  fedete  tutto  ’l  giorno  • 

Il  Kalifa  dide  un  giorno  a perche  to 

ron  ti  manti  come  tutti  gli  altri  Uomini?  tu  ave- 
redi  la  compagnia,  e qualcheduno  averebbe  cu- 
ra di  te  , c non  virercfii  folocomc  una  bcftia;  Io 
(I  voglio  dare  una  moglie  , che  farà  giovane  , 

bella. 
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bctij  , c ricci.  £ìi/ji/n/ pcrAjifo  pcrlcrigioni  , 
c per  l’aatorità  del  Kilifi  iconfcntì  (inainicmea 
prender  moglie  $ furono  fictc  (e  nozze:  cglicn* 
trò  nel  lectoconla  fui  moglie  , ma  appena  ri  fu 
entrato,  gH  parve  di  Icmirc  un  gran  rumore  nel 
ventre  della  Donna;  c pcròH  fpavento  talmente^ 
che  ufcrfubirodal  letto  , e prefeU  fuga  ben  lon> 
tano  iùor  della  città  . 11  Kaiita  avendo  inteio  il 
fucceno  , Io  fi  cercare , e trovato  alla  fine  , fu 
condotto  alla  fua  preienza  . Quello  Principe  gli 
fece  fubito  tinalpra  riprcoftoiic  ,cpoi  gli  diman> 
dò  com’era  palìàco  tono  quello  latto  . Bahalul 
rifpofe  f cl>*  egli  avevagli  promdlo  ogni  /otta 
di  loddisfazione  eoo  dargli  una  moglie;  ma  che 
era  (lato  ingannato  , perche  entrato  appena  nel 
lettoconla  fua  moglie  > aveva  fentito  un  gran 
rumore  dentro  il  di  lei  ventre  » e che  pollon  piò 
attento  a léntirquello  rumore, aveva  udito  molte 
voci  aliai  diUinte:  chi  da  una  parte  gli  dimanda-, 
va  una  veda , chi  una  camilcia  , chi  una  berretta , 
chi  unpajodi  fearpe  $ dalfaltrachi  il  pane  , chi 
il  riio,  chi  il  companatico  ; di  più  aveva  intefo 
gridare , e piagnere , perche  alcuni  ridevano , al- 
tri fi  battevano  inlieme , di  modo  che  quello  ru- 
more l'aveva  talmente  (paventato  , eh’  egli  (li- 
mò che  in  luogodcl  ripolò,  che  penfava  trovare , 
farebbe  divenuto  certamente  più  pazzo  di  quel 
che  non  era,  (e  dimorava  più  lungo  tempo  con 
la  moglie  , è diveniva  padre  d'una  grolla  fami- 
glia . 

550.  BahamA)  Ifola dell’America  Settentrio- 
nale , una  delle  Lucajc  , didame  da  terra  fer- 
ma della  florida  , in  circa  50.  leghe  • cdàilfuo 
nome  al  Canale  di  Haharna  , cosi  famofo  per  il 
fuo  fiuflo , e rifluflo , per  la  (ua  agitazione  , e per 
Jeluc  cempede.  Qiicllo  canale  é tra  la  Monda  ^ 
cniola  d Cu  a - Moreri  . 

551.  Bah.aman  , figlio  di  Asfendiar  VI.  Re 
della  Heriia  della  feconda  dinallta  detta  de’  Caja- 
nidi.  Asfendiar  luo  padre , che  non  regnò  , era 
figlio  di  Kifchtasb  V.  Re  della  Dinadia  , e fu 
ammazzato  in  una  battaglia, eh 'egli  diede  contro 
Kodamfuo  padre  . Queda  morte  fu  caufa  che 
i ubito  che  VAhaman  fuccefle  alla  corona  di  (uo 
zio,  non  pensòadaltrocheatramar  la  morte  di 
fuo  padre.  Andò  adunquecon  una  potente  ar- 
mata vefo  la  Provincia  di  Zablcilan  , dove  Ro- 
llali s’era  ritirato  , e riportò  molti  avvantaggi 
(opra  di  lui  $ poiché  in  una  battaglia , che  gli  die- 
de y uccile  di  lua  propria  mano  Pcramora  fig.  di 
Rollan r fece  prigione Zalzcrfuo padre,  efinal- 
meiuedopo  d'avcrgli  diti  più  combattimenti  , 
Kodan  ricevè  un  colpo  di  freccia  , da  cui  mori  • 
V.Ro^d».  Qiiefto  Principe  , a cui  molt’illorici 
danno  il  (oprannome  d’Ardfeir  Dirazded,  cioè 
Artaleriè  Longimano , dopo  d’aver  edinta  la  fa- 
miglia di  l^odan,di  cui  i più  grandi  Eroi  della 
Perita  9 divenuti  i più  terribili  nemici,  pafsò  dall* 
Oriente,  e Mezzodì  coITarmì  lue  viccoriofe  nel- 
le Provincie  d’Occidente,  cioè  nella  Mefopota- 
mia  , cnellaSiria,  ch’egli  foggectòal  fuo  Im- 
pero. Subito  discacciò  il  figlio  di  Nebu-Kanadar, 
cioè  Baldadar  figliodi  Natmeodonofor,  e gli  le- 
vò il  governo  di  Babilonia,  a caufa  delle  (Iragi 
cheluo  padre  aveva  fatto  nella  Siria  , enclla  Pa- 
' Biòl.  Urnv.  Tq.  V. 


ledina  , efottopofe  Kirefeh  , che  gli  Ebrei  eo- 
nofeono  folto *1  nome  di  Korefeh,  cnoidiCiro. 
Quedieflendonatodauna  madre  Ebrea  , fu  fa- 
vorevole a quella  nazione,  e la  ridabilì  nella  Giu- 
dea , dond’cgli  eradaco  menato  fchiavo in  Ba- 
bilonia. Permife  agli  Ebrei  di  rifabbricare  il  tem- 
IviodiGerufalemme , che  Nabucodonofor  aveva 
rovinato,  e accordò  loro  il  privilegio  d’eder  go- 
veroatoda  un  Principe  della  loro  nazione  . Tro- 
X vah  nelle  Storie , che  la  Regina  madre  di  £<:Ù4- 
ma/r,  era  ancora  della  l'ribùdiBcniamin,  e di- 
fccndeva  per  dritta  linea  da  Saullc  I.  Re  de* 
Giudei , e che  una  delle  lue  Donne  più  care  eri 
germana  di  qqella  di  Giuda  , e difcendcvada  Sa- 
lomone per  via  di  Roboam  fuo  figlio  , di  modo 
che  non  bifogna  mcravigli;ir(> , fe  ìiahaman 
ordine  prcciii  a Ciro  fuo  Luogotenente  General 
della  Media,  deirAdìna,  e della  Caldea  per  fa- 
vorir quanto  puoteva  grildrachti . 

XX  Quello  Baùaman  oboe  un  figlio  nominato  Saf- 

faii,  ch’cglidilcrcdò  , pcrtrafmctterla  fucccf- 
(ioncad  Homai  lua  fig'ii  , che  Ialino  gravida  di 
fellcfia,  e poi  partorì  Darab,  o Darò, qualifi- 
cato per  figlio  di  Quello  figlio  difcrc- 

dato,(ìritirò  in  unalolitudinc  , dovevidc  lungo 
tempo  come  privato.  Lalciò  nondimeno  poflcri- 
tà,  che  rimontò  lui  trono  della  Perda,  e vi  (la- 
bili u>^a  IV.  Diiiallui  , che  dal  fuo  nome  fu  detta 
dc'Safi'antdi  , odiColroa  . Gli  Storici  Perfiani 
zxa  danno  iiz.  annidi  regno  a qucRo  Principe  , di- 
cendo ancora,  che  Jppocrate,  e Dcmocratcvif- 
feroa  fuotempo.'rariiih  Kozidch  ,cLibctarÌKh, 
e Condemir  dice , che  il  proprio  nome  di  quello 
Principe  era  w^rd/c/;/r,  e chequcldi  ( che 

fign.  cbtumo)  gli  fu  dato  da’ Siriani  ; e 

che  il  (oprannome  diDirazdefl,  o Longimano  , 
li  convenne  a caufa  delia  grande  (Icfa  del  fuo 
a to , e da  1 vaflo  dominio , eh'  egli  pofledeva.  V« 
^rtaftrfe , 

XL  351.  Bahaman  , nome  d’un  Angelo  , 0 Ge- 
nio , che  (cc.  la  dottrina  de*  Magi  della  Perda 
raffrena  la  collera,  e governai  Buoi,i  Montoni, 
& altri  Animali  maniticti  . Da  queflo  prende  il 
luo  nome  il  z.  mele deirinverno,  ìncuiilSole  1Ì 
trova  in  Aquario,  firanche  ala.  giorno  di  tut- 
to l'aono. 

Bahamar.  c £e/;cmfr,Piania,  la  di cui 
radice,  orarolfa,  ora  bianca,  èfimilealle  Ca- 
rotcroflc , e bianche . Ebu-Sinàdìce,  chequefia 
t io^afla  molto  , e dtfpone  all’azione  coniugale  . 
Gli  antichi  Perdani  ne  mangiavano  particolar- 
mente nella  feda  che  celebravano  particolarmen- 
te ncll’XI.  mefedel  loro  Caldndario  , per  onora- 
re il  Genio  di  quello  nome  . I noflri  Botanici 
non  s’accordano  nel  nome  Latino  di  quella  Pian- 
ta . V’è  apparenza,  che  non  nafea  nel  noftro  Cli- 
ma , e che  (ta  particolare  della  Perfia . 

3^4.  Bahamancen  , Feda  di  Bàìumnr  che 
celebravalì  in  Perda  nel  mefe  del  mededmo  nome 
Lx  preflo  i Pcrlìani . 

3^5-  Bahambar  , Città  della  Provincia  dì 
Ghilar  (ul  mar  Cafpio  , edificata  da  Arde- 
fchir  Babegan  I.  Re  della  Dinadia  dc’Sadanì- 
di  in  Perda  , e poi  mutò  il  fuo  nome  nel  Gior- 
gian. 

H 
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1^6.  B^aHama,  Cittì  in  Egitto  nella  Tcbjì- 
de  inferiore  vicino  al  fiume  . V’^  una  tradizione 
tra  gli  Egiz)  tanto  Crifliaoi  , quanto  Munful- 
manni,  chequellaCiui  fu  edificata  da  Giesu* 
Cristo  , fìccome  il  Patriarca  Giuleppe  quella  di 
Fium  s c che  Ivi  chumò  i luoi  Appolloli,che  pe- 
leavano fui  fiume  Nilo;chcvi  regnò  in  pcrlona, 
e lafciòi  Tuoi  Apposoli  per  fiiiCdlori  di  quello 
Stato.  Quella  favola  non  ha  altro  fondamento, 
che  il  viaggio  che  ^cc  G.C. in  Egitto  nella  Tua  x 
infanzia.  1 Giudei  per  lungo  tempo  fono  flati  pa- 
droni di  quedaCittà  come  prctefi  fuccellori  di  Di- 
fcepolidiG.  C.  ellacfituata  lopra  un  lago  for- 
mato da-l'acqua  del  Nilo,  chedaWicini  è chia- 
mato il  Mar  di  Giofcftè  , éi:  é ricoperto  d’alberi 
fruttiferi , di  modo  che  non  fi  vede  ebe  molto 
da  vicino. 

J57-  Bahar  Al  Mohith  , cioè  il  Mar  Ceci- 
no, Tit.d’un  Commentario  lopra  TAlcorano  , 
in  più  volumi  ,compo(loda  Ebn  Haiian , oAbu 
Hayan.  II  gran  Dizionario  Arabico  di  Fironza- 
badi  ebbe  ancora  Jqucllo  nome  5 ma  è più  cono- 
Iciuto  lotto ’l  nome  di  , che  lìgn.  in  Ara- 

bo rOceano, 

558.  Baharain,  cioè z. Mari  . Nomcd’una 
Provincia  deirjemen  , o Arabia  felice , perche  s’ 
cflende  lullariva  di  1.  Mari  , cioè  d’Oraan,  o 
Arabico}  e di  quello  di  Fars  , o Golfo  Perfico  . 
V'èun  IfoJa  afiai  vicinali  contineute  di  quella 
Provincia  in  qucfto  Golfo , ove  fi  fa  la  pelea  deU  «n 
k perle  ; la  Città  d’Ahafla  è la  capitale  di  quello 
paefe , c gli  appartiene  ancora  quella  di  Cathif . 
perciò  dal  nome  di  quella  ultima  città  folto  1 
Golfo  Perfico  prende  il  nome  di  mar  d'Elcatif . 
Mondir  Ben  Vapaini  regnò  in  quello  paefe  . 

.^59.  Baharan  , o Beheran  , Nome  del  Ma- 
rc vicinoa'  Perfiani,  divenuto propriodi  piùPer- 
fonaggi , e fra  gii  altri  di  più  Re  di  Pcrfiadcll* 
antica  Dinafiia  . I Greci  nella  lor  lingua  lo  chia- 
mano Varanct  , Varharanes  , e Vararaocs.  Il  xi, 
I.  di  tutti  è lìgi,  di  Sciabur  , o Sapore  He 

della  IH.  Dinalha  , che  portò  il  nome  degli  Af- 
chkamdi  , o Arfacidi  . Quello  Principe  fu  an- 
cora nominato  Gudarz  , c regnò  z.  anni  alrifc- 
rir  di  Labtariv  , c diKondemir  . Hamzab  Ben 
Huflàin  Esfahani  dice  nella  iua  Storiacon  un  brut* 
toacronifmo  , che  quello  Principe  fece  morir  S. 

Gio:  Battilla  j dopod’aver  preio,e  faccheggia- 
Xo  il  tempio  di  Gerufalemme . 

560.  BAHARAMlI.di  quellonomCjRedi  Per-  t 
fia  , fu  il  iV.  Re  della  dioaAia  de’  Salfànidi  ; era 
figlio  d’Hormuz  , figlio  di  Sapore,  figliod*Ar« 
dfchir  Babgan  primp  fondatore  di  quella dtnallia. 
Quello  Principe  dotato  di  buoniflimc  qualità  re- 
gnò j.anni  e 3. meli, ne 'quali  non  fece  altro  di  me- 
morabile , fc  non  che  il  fupplicio  dcirErefi^rc* 
Mane,  c rcfpulfionc  de’ Manichei  da  lui  difcac- 
cìati  del  tutto  da’fuoi  Rati  , e li  coRrinfea  fug- 
gir fino  airindic  , c lino  alla  China  . V.  Mani, 

Egli  è ilprimo,  che  porta  il  foprannomc  di  Scia-  |.x 
nenfeiah  , chedaKondemir  èdetio  Niku^iar  , 
cioè  che  fa  bene  j ma  pare,  che  quella  voce  più 
toRo  fign.  Re  de’  Re . Ebn  BatriK  fa  quello  Prin- 
cipe contemporanco  dcirimpcrator  Pupieno.  Il 
Rabbino  al  AKiarriporcatChe  qucRo  Principe  era 


folìcodire  , <herumanità  , o generoGtìnon  fi 
può  definire  , perche  comprende  tutte  le  virtù 
ondeil  Dottor  Schiafi  dille  al  fuo  figlio  : Seh 
fapelfi  cke  un  bicchier  d'acqua  frtfca  potefie  far 
torto  a quc/la  virtù  , io  vorrei  berne  fempre  fredda 
in  tutta  la  mia  vita  . <^cRo  Principe  ebbe  per 
fucccliore  il  feguente . 

561.  Bahakam  , lìgi,  del  predetto  III.  dì  que- 
Ro  nome  ncH'ordine  dc’RcdiPcrfia  , cV.  della 
dinallia  de*  Safìanidi  } era  però  figlio  adottivo 
del  prcdecclTore  . Al  principio  governò  il  fuo 
Rato  con  un  poco  di  violenza  , e d’ingiufìizia  , 
di  modo  che  i luoifudditi  erandirpofha  depor- 
lo  ; ma  i principali  tra*  Magi,  avendolo  avver- 
tito ,^glt  cangiò  condotta  , e poi  acquiOò  la 
fama  di  buon  Principe  , e conferrolla  fino  al  fine 
del  fuo  regno,  che  ludi  17.  anni . L’Autore  del 
BtnaKici  dice  , chcqucRo  Prìncipe  fu  cognomi- 
nato icùolr/,  cioè  ingiuRo,  riguardo  al  priocipo 
dei  fuo  governo  . Hbn  Batrix  dice  , eh  egli  fu 
contemporaneo  deirimperatorGordiano  ,c  Gal- 
lieno, a’ quali  egli  fecero  guerra  , echccgli  fece 
morir  un  figlio  di  Gallieno  fatto  prigione  in  una 
battaglia,  ch’egli  guadagnò  a*  Romani  . 

36Z.  Baharam  , Baharamfan  , IV.  di  nome , 
ebbe  il  foprannomc  di  Baharamian , cioè  di  Bu- 
haramas  , perche  era  figlio  , o nipote  di  Baha- 
man  . Egli  lu  il  VI.  Re  delta  dinafliade’  Saflani- 
di , e regnò  15.  anni  dopo  d’aver  governato  la 
Provincia  di  ScgcRan  vivendo  fuo  padre  } eper 
qucRo  governo  fu  cognominato  Bighianfciah , Se 
%^/chhpnfciah } onde  Kandemir  nota  , che  i Re 
Perfiani  coRumavano  di  dare  a’  loro  figli  il  gover- 
no delle  provincie , dalle  quali  prendevano  il  no- 
me, o titolo  di  Sciah , cioè  Re . 

365.  Baharan  V.  di  nome,  era  fig.  di  Sciabur  , 
o Sapore , e nipote  d*un  altro  Sciabur  fopranno- 
minacoDhoiil  AKtàf:  fuccefleafoo  padre  , e fu 
ibprannominato  Herman  Sciah  , Nel  fuo  regno 
fucccfle  una  gran  ri  volta  del  luoStato:  egli  accorfe 
per  quietala}  maefièndofi  troppo  impegnato  con- 
tro! ribelli,  fu  ferito  con  un  colpo  di  freccia,  che 
lo  privò  di  vita  dopo  d’aver  regnato  ii.  anni  . 
Lalciòper  fucccliore  Jezdegerd  fuo  figlio  . Ebn 
BatriKdice  , che  Baharam  cominciò  a regnar  1* 
annoX.deinmpcrio  del  grAnTcodofio. 

3Ò4.  Baharam,  Gur,oGuri  , VI.  di  nome 
era  fig.  di  Jezdegerd  foprannominato  ^tbhn  , 
cioè  il  Malvaggio.  Suopadrenonclscndofoiito 
d’allevare  alcun  de’  fuo*  figli  prcfso  di  fe , fubito 
c\\cBaJ)aranÌM  nato,  ficoniuicò  con  coloro  che 
aveva  fattopiù  Ringhi  viaggi , perfaperda  loro 
qual  foisc  il  più  bcUo  , c 7 miglior  paefe  , clic 
avefsero  veduto , per  mandarvi  fuo  figlio . Rifpo- 
kroqucRi  , cfser  queflo  l’Hirah  lituato  nella 
parte  d’Arabia  la  più  vicina  alla  Caldea  ; onde 
egli  mandòachiamarNooman  figlio d'Aroricab, 
che  aveva  il  nome  di  Re , ma  non  n’era  che  Luo- 
gotenente . Venuto  Nooman  alla  corte  , Jzdc- 
gcrdgli  confegnò  fuo  figlio,  c gli  ordinò  di  traf- 
ortarloadHirah  , per  farlo  allevar  dagli  Ara- 
iali’ufanza  del  paefe  . Nooman  ringraziò  il  Re 
deH’onore  fattogli  nel  confidargli  il  ^proprio  fi- 
glio, e lo  fece  condurre  ad  Hirah  , dove  fubito 
trovò  j. balie,  per  allattarlo  . Fece  fabbricar  da* 

più  ' 
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più  brivi  Architetti  i.fupcrbi  Cadclii , c Palai« 
zi  Reali  nell’aria  miglior  del  paelc  , per  allevar 
<juedo  Principino  ; nc  trafcurò  nulla,  ulcitoche 
iudaU’inlaiua,  per  ^rloeducarncgli  efercÌ2;de. 
^ni  della  di  lui  nafcica  : quclU  i.  Cadelli  , che 
fece  fabbricar  Nooman  furon  chiamati  Kharar- 
naK  , e Sedir . 

Noman  avendo  abbandonato  il  culto  dcgl’Ido- 
liA'cHcndo  fatto  Cridiano,  per  confìgliodc’iuoi 
Vilir  , lafciò  la  corona  nelle  mani  diHcndùluo 
£glio,  eritiroHìin  un  Ercoto,  d’onde  non  for- 
ti mai  piu . Hcndùcontinuòadapplicarliaircdu- 
cazione  di  Babaram  lino  alla  morte  di  jeadeger- 
de.  Morto  qiicflo  Principe,  i Perliam  che  ave- 
vano molto lodcrtodalla  di  lui  violenza,  temen- 
do che'i  figlio  folle  conlimile  al  padre,  in  vece  di 
chiamar  cjuedo alla  fucccinonc,  gettarono  gii 
occhj  iopra  un  Signore  detto  Keirà  , e lo  riconob- 
bero per  loro  Re.  Babaram  udita  (jucHa  nuova 
in  Arabia,  né  puotendolodrire  il  corto  fittogli 
da’  Perliani , lì  lervi  dcira/iuo  di  Hendù , c de- 
gli altri  vicini  per  radunare  una  grolla  armata  d’ 
Arabi , eoa  cui  andò  ad  attaccar  quell’  ufurpato 
re.  V’erano  ancora  nella  Perlia  molti  amici  del- 
la fuacafa,  che  non  avevano  acconicntito  allclc- 
zione  di  Kcfra:  tutti  codoro  lentcndo  la  di  lui 
moda,  l’andarono  a ritrovare,  c forprell  dalla 
vida  d’uo  principe,  che  parve  loro  cosi  robudo 
c valente,  s'intromiferocon  gran  premura  per 
negoaiare  unaggiullamcmotraqucdi  i.  Princi- 
pi . Ma  perche  la  pace  propoda  non  lì  poteva 
concludere  lenza  che  Timo  cedelie  alPalrro,  la 
dilHcolti  parve  inluperabile  : perciò  Baharum 
propole  un  partì  co,  cioè  che  lì  ponclle  la  Corona 
tra  z.  Leoni  adamaci,  echi  di  quelli  %.  Principi 
i’andade  a levare,  quello  tblìc  riconofciuco  per 
legittimo  podcHore.  Venuto  il  giorno  di  queda 
famola  iiiiprcla  , lì'port.irono  ambiduc  quedi 
Principi  al  campo  determinato.  Allora  dille £d- 
harum  a Kclrà:  fu  viaandate  coraggiolamente 
a prender  la  Corona.  Rilpoic  Kelra  ; io  fono  il 
potléiìur  del  crono;  cocca  a voi,  che  la  prcceo- 
dctc,di  pigliarla  dal  luogo  dov'clla  c . Ba/jaram , 
fenzadir  a cro,fì  gettò conun.i  furia  tra’  i.  Leo- 
ni, nc  fervendoli  d’alcr'arma  clic  delle  proprie 
braccia  , gli  ammazzò  ambiduc,  e prefa  lacoro- 
ra , le  la  polo  in  teda  ; cosi  li  prclcntò  avanci  a 
tute*  i Signori  Petlìaiii  accorli  a veder  quello 
ipectacolo  , e Kelra  lii  il  pirimo  ad  abbracciarlo , 
e’i  giudicò  degno  di  quella  Corona , che  aveva 
acquidata  col  luo  valore. 

ilaòarawdopod'aver preio  ilpolTenb,  c rice- 
vuto lomaggio  da*  Perliani,  rimandò  Hendù, 
&i  luoi  Arabi  a*  loro  pac(Ì  colmi  d’onori , c cari- 
chidi  preicntì.  1 Perliani  celebrarono  la  fua  co- 
ronazione con  una  pubblica  leda , le  di  cui  gioje 
furono  COSI  eccedìve  , che  d 'allora  in  poi  prclc- 
ro  il  cndumedi  non  travagli  are ,nc  negoziar  nelle 
pubbliche  piazze  qualche  giuroo , fenon  tra'l  le- 
var del  Sole,  c*l  mezzo  di , Ipcndcndo  il  redo  del 
tempo  lino  alla  notte  a mangiare  , ebere,  e da- 
re allegra  mente.  <^iedo  Principe  contribuì  moL 
toa  mantener  quella  bella  ulauaa;  polche  tro- 
vandoli un  giorno  in  una  converlazìonc , e me- 
ravigliandoli, che  non  vi  avellerò  Malica  > gli 
To.y. 
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dilTcro,  che  ne  avevano  ricercati,  ma  per  loo. 
Scudi  nonne  avevano  ritrovato  un  Mulìco, 
òarairtlorprefo  da  queda  fingolarità  , c volendo 
iccond.ir  la  giojia  de’  luoi  ludditi,  mandò  (ino 
ali'lndie,  clece  venir  piu  di  izooo-  della  razza 
diqucili,  da*  quali  molti  Idorici  pretendono, 
die  lian  venute  le  Gcnghcuc,  o Zingare,  che 
IbnoleCaniatrici,  eSaitathei  pubbliche  molto 
conofeìure  in  Perlia . 

X DuranJoqucrtc  fede  in  Perlia , i vicini  credet- 
tero, di  non  trovar  miglior  tempo,  per  entra- 
re in  un  paelc  cosi  dcliziolo  , per  aver  parte  de* 
loro  pi  aceri,  e gioje.  IJKacan,  cioè  il  Re  del 
'i  urchedan  avendo  ammaliato  un'armata  fpa- 
vcntcvole  di  Turchi  andò  a pallàre  il  Gihon  al 
godo  di  Terme  i . Ciòfaputo  ,fudato  un  grande 
allarma  nella  Perlia,  ma  nonodante  il  pericolo 
imminente , gli  Odiciali  di  BJ^arum  non  puotc- 
Fono  far  leva  di  molte  truppe  per  mettere  in  pic- 
XX  di  forze  conlidcrabili , tanto  quelli  popoli  s'era- 
no  Inervaci  ^icr  le  delizie.  Ciò  nonodante  Baha^ 
ravt  non  mancò  d'andar  con  alcune  truppe  ra- 
dunate vcrlo  TAdlicrhigian  , e lalciò  Tulsì , o 
Narsi  luohatclio  per  governar  la  Pcrfia  in  fua  af- 
fenza . Parti  dalla  lua  città  principale  lolo  eoa 
xooo. Cavalli , che  aveva  ritrovato  in  tutte  le 
le  Tue  truppe  , di  modo  che  i Perliani , che  io 
veddero  pania  così  poco  accompagnato , credet- 
tero, ch’egli  prendellela  fuga,  c volcllc abbao- 
XXX  donarli;  e lu quello  fallo  fuppodo  non  manca- 
rono  di  fcrivcrc  da  tutte  le  bande,  che  il  Re  del 
'l'urchcdan  B^jaram  difpcrato  di  poter  conler- 
var  la  Perlia  , s’andava  a rifugiar  nelle  montagne 
delia  Media,  Armenia.  Queda  nuova  lece 
atìrettare  i Turchi , i quali  It credevano  già  adì- 
curatala  conquida  della  PeiTia,  non  oflcrvando 
più  né  regola,  né  difciplma  nella  loro  marchia. 
BjharafH  refe  più  credibile  la  fua  fuga  , allor- 
ché fu  fipucoda’  Tuoi  corrieri,  eh’  egli  era  for- 
XL  tito  Jeli’Adherbigian  , e già  aveva  fatto  i.  gior- 
nate neirArmcnia  ,*  ma  perche  egli  non  aveva 
fatto  queda  lìnta  che  per  meglio  foprcndere  i 
fuoi  nemici , ritornò  follecitanicnte  verfo  Der- 
bend  , d’onde  profeguendo  la  fua  marchia  per  la 
via  del  mar  Cafpio  , guadagnò  il  paefe  di  No- 
vareain  , colfe  i Turchi  all’indictro  , e trova- 
toli una  notte  feoza  guardia  , e fenea  fcnct- 
nelle,  immcrfi  nel  vino,  e nel  fonno , gl'inve- 
dì  cosi  ferocemente  da  più  bande  con  la  fuapic- 
L cioia truppa,  che  ne  fece  una  grandillìma  dra- 
ge  , prima  ancora  , che  lì  fvcg.iadcro.  L’Ìm- 
provvifoairannc  non  diede  tempo  a*  Turchi  d* 
andare  alla  tenda  del  loro  Principe , poiché  pre- 
fero tutti  la  fuga  , come  puoterono  ; onde  lafcia- 
ronoil  luogo  a fioòcriim  d’andar  dritto  alla  ten- 
da di  Khacan,  chctrovacoda  lui  malguardato, 
v'entrò  , e di  fua  propria  mano  uccilolo , gli 
troncò  la  teda;indi  perfeguitò  idiggitivi  lino  al- 
la rivadelfìumeQihon;  edopo  d.’avernc  ripor- 
ta tato  una  compiu  vittoria , ritornò  trionfante  a* 
fuoi  dati  . 

Non  avendo  poi  Bdbaram  nemici , né  puotcn- 
dodimorare  oziofo,ri(blfe  d'andar  folo,  ed  in- 
cognito a cercar  ventura  nc’  Regni  dranicri . 
Falsò  per  tanto  all’  Indie  , dove  facendo  pro- 
li a VI  del 
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radei  Tuo  valore,  /il  riconolciuto  per  il  più  bra- 
vo Soldato  del  Tuo  Iccolo  . Un  Re  avendo  udito 
a parlar  d Ila  di  lui  bravura,  volle  vederlo,  e ben 
todoegli  medefìmo  coi>obbe,  ciòch  cglifapeva 
fare,  po-ch  oecorlc,  che  mentre  trat- 

lenevaiì  nella  di  lui  certe,  un  Elefante  di  prodi* 
giofa  grandezza , e di  forza  terribile , s’arrabbiò, 
e falciando  la  con»pagnia  degli  altri  che  il  Princi- 
pe faceva  nutriie  , korreva  per  le  forcftc,c cam- 
pagne, facendo  da  per  tutto  un  gran  danno.  I 
più  bravi  del  paefe  gli  avevano  dato  la  caccia , ma 
niunodi  loro  fu  libero  dal  di  lui  furore,  poiché 
buttatili  a terra  con  la  fua  tromba  , li  calpeOa- 
va  con  i fuoi  piedi . Baharam , faputo  dove  Rava 
quello  feroce  animale,  Tandò  a ritrovare . llRc 
faputoildi  lurdifcgno,  e curiolodi  vederdove  lì 
Rendeva  il  valore  di  qucR’Eroc,  lo  fece  accom- 
pagnare da  un  dc*fuo< , che  folle  tcflimoniodeH* 
imprefa  premeditata  . Giunto  Baharam  avifia 
cicirElefantc,  ilfuo  compagno  montò  in  un  al- 
to , di  dove  piioteva  veder  fenza  pericolo  ciò 
chefuccfle;  l ElefantcncI  veder  Baharam  ^ gli 
venne  in  contro  con  tanta  furia , che  larialt  fpa- 
ventatoognialtrocacc«arore  : miBaharam,  eh* 
crall  poRo  in  (ito  avvantaggiofo , lorimirò  fen- 
za punto  Ipavcntarll,  ne  ritirarli  UQ  pallò,  egli 
tirò  con  tanta  forza,  edcRreazauna  keccia  nel 
mezzo  delia  fronte,  che  glie  la  fece  entrar  tutta 
dentro,  lino  alle  penne.  Dopo  un  colpococìfelU 
ce,  poRo  il  piede  in  terra  fenia  perdertempo,  e 
prendendo  l'Elefante  per  la  fua  tromba,  gli  die- 
de Icoife  cosi  gagliarde , che  fecelo  cader  con 
turt'i  fuoi  piedi,  e non  contento  di  ciò,  poRa 
mano  alla  fua  fciabJa,  gli  troncò  la  tcRa  dal  col- 
lo . Il  Re  faputo  qucRofucceflo  dal  fuot  ihctale, 
fece  venir  Baharam  alla  lua  prefenza , e lomma- 
menteaccarczzatolo,  eregalatolo,  loprefeal- 
la  tcRa  deila  lua  armata,  el'inviò  contro  un  Re 
de’ Tuoi  vicini,  che  s'era  poRoin  campagna  con- 
tro di  lui . CoRiii  non  It  contentò  del  tributo  of- 
frrtogli  per  impetrarne  la  pace;  ma  ben  preRo 
fu  pienamente  disfatto  daH'armata,  con  cui  gli 
andò  incontro  £4/uram  : quindi  il  Re  nonfapcn- 
do  che  più  donargli  per  ricompcnfarlo  di  bène- 
Rcio  sì  rimarcabile  > gli  donò  la  fua  6giia  per 
moglie.  Mentre  però  il  gran  merito  di  Baharam 
deattivò  l'amore  di  tutta  la  corte,  il  Re  le  ne 
ingelosì  grandemente  : ma  egli  non  raea  gcneror 
iu  che  bravo,  periafcl^re  al  Re  la  fua  quiete, 
abbandonò  la  di  lui  corte  } c tolta  Jx  moglie, 
con  tutte  le  ricchezze  avute  perdete,  & acqui- 
Rate  col  Aio  va  lore , prefe  il  ritorno  in  Perlìa  do- 
po d’efler  Rato  2.  anni  nelle  Indie  . 

Ritornato  B^ìoran  in  Perlìa,  mandò  Narsì , 
0 Talli  Aio  fratello  a la  tcRad*una  potente  arma- 
ta contro! Greci , che  feorrevano  lulle  frontie- 
ra della  Perlìa  s c riufcitagli  favorevole  queRa 
ipedizionc  , andò  egli  Rc^  verfo  1*  Icaien  , o 
Arabia  Iclìce,  d’onde  altresì  ritornato  vittorio- 
fo  , impiegò  il  rcRo  del  fuo  regno  alla  caccia  $ 
niaerscndoii  un  giorno  troppo  impegnato  nello 
fpezzare  un  legno  , cadde  in  una  rolla  , d'onde 
non  più  lì  puotò  ritirare,  non  oRante  ogni  dili- 
genza, che  vi  foiae  ufata  . Perciò  queRo  va- 
lorofo  Phocipt  terminò  molto  giovine  i fuoi 


giorni  dopo  zj*  anni  di  regno  . 

La  maggior  parte  dcgriRofici  dicono,  che  il 
foprannomedi  Bahamany  cioè  Cur  ( che  lìgn. 
Alino  Salvatico)  gli  fu  datoa  caufach’  cfsendo 
un  giorno  a caccia, uccilè  in  un  fol  colpo  un  Ali- 
no làlvatico,  8t  un  Lione,  ch’era  attaccato  con 
quello.  Altri  però  dicono,  che  avelse  queRo  no- 
me , perche  era  folito  a mangiar  la  carne  dell* 
Alino ialvatico , eebe  perciò/u  ucci fo  da  un  di 
* qucRi  animali , o almeno  che  perfeguitando  un 
diqueRi,trovafse  la  lua  morte.  Saadi  fa  menzio- 
ne di  queRo  Principe  nel  Cap.  del  GuIiRar  , eri- 
porta  ancora  qualche  verfo  del  fuo  Epitaffio.  £ba 
Batrizdicc,  chcqitcRo  Principe  non  regnò  che 
iS.anni,  e mori  nel  XXX.dcH’Imperiodi  Tco- 
dolìoil  giovine  , che  gli  intimò  la  guerra  a cao- 
fa  della  pcrfccuzionc  ch'egli  fece  a'CriRiani  ; c 
ch’ebbe  per  fuccelsor  Jczdcgcrd , foprannomina- 
to  , perdiRinguerlodairaltro  Read  medcAmo 
ZK  nome  detto  Jczdcgcrd  figlio  di  V'è  un 

Romanzo  PerlìanocompoRo  dal  Poeta  Kafcbi  , 
intitol.  Baharam  ve  Cui  Endam  , dove  deferive 
nnolto  differentemente  le  guerre , e gli  amori  dt 
queRo  vaforolìRìmo  Eroe. 

. Baharam  Giubin.  Alcuni  pon- 
ono  queRo  perfonaggio  nel  numero  de’  Re  di 
crIiatraHormuz  , o Hormizda  figl.di  Cofroc 
Nufcirvtn,  e Kozru  Parviz  figl.  d'Hormuz  ; 
ma  però  non  fu  che  ribelle , che  ufurpò  la  po- 
lenza  reale  per  un  poco  di  tempo.  Egli  era  di- 
fcendcnle  da  una  famiglia  fovrana , che  altre  vol- 
te pollcdc  la  Città  del  Re  f ma  però  non  era 
Rato  che  govern.^tor  della  provincia  dell'  Adher- 
lingna  , lotto '1  regno  d’Hcrmuz  figl.  di  Nt>- 
feirvan.  QueRo  Principe  lo  fcelfe  per  combat- 
ter contro  SciabeK  Scian  Re  del  7'urcheRan  , 
ch'era  entrato  in  Perlìa  con  500000.  Uomini , 
e prendendo  Tomamente  izooo»  Caval- 

li fochi , eh’  egli  preferì  ad  un'armata  intiera* 
disfece  totalmente  SciabeK  . Ma  perche  Hor- 
muz  mal  ricompensò  Baharam  di  quella  gran 
vittoria , l'obbligòa  prender  Tarmi  controdi  lui, 
e poi  coiuro/1  figlio  Parviz  . Il  nomedi  queRi  z. 
Principi , dove  li  narrano  le  azioni  di  queRogran 
Capitano.  Qui  diremmo  lolamente,ch’cgIi  fu  fo- 
prannominatoGiK^m, perche  pareva  Iungo,e  lec- 
co come  un  pezzo  di  legno , &avca  la  fìlonomia 
d'un  Gatto  falvatico  . Fu  egli  avvelenato  nel 
TurchcRan  , dove  s’fra  refiigiato,  adiRanza  di 
L Holru  Parviz  , che  credeva  di  non  poter  regnar 
acificamente , vivendo  un  nemico  lì  formida- 
ile. 

5^^.  Baharam  Sciah,  figl.  di  MalTud  , fu 
il  XUI.  Su  Itano  della  Rirpe , odinaHiade'Gaz- 
nevidi  ! egli  aveva  un  fratello  maggiore , detto 
Arslanfciah,  che  AicceRe  a Malsud  fuo  padre, 
e che  lo  coRrinfe  dì  ritirarli  apprcRò  del  Sulcao 
Sangiar  il  Selgiucide  Aio  zio  materno  , di  cui 
Baharam  feppe  cattivarli  talmente  la  grazia  , 
LX  che  da  lui  ottenne  forze  baRanti  per  far  guerra 
ad  Arslan  luo  fratello  . QueRa  imprefa  gli  riu- 
fei  cosi  felice , che  Io  disfece , e lo  fece  morire  ; 
ufurpando  per  forza  il  trono  a pregiudizio  del 
di  lui  figlio  , c fuo  nipote . Quindi  vedutofi  pa- 
drone d'  un  Ratocqsi  grande,  rilolfe,  ad  imt- 

tizioa 


i2t  BAH!  DelP.Coronclli.  BAHU  122 


tation  de'  Tuoi  antichi  d' andare  all* 
delle  Indie.  l?iripc»rcò  più  vittorie,  e tanto  gli 
fucceile  fbrtunatacneote , Ho  che  HidTain  Gauvi 
iuo  vicino  gli  intimò  la  guerra , e 1*  andò  ad  al> 
iediar  nella  (uà  città  Capitale  ; onde  lì  trovò 
corretto  d’ abbandonar  con  la  forza  la  Regia , e 

10  Rato  ad  Huflain  . Occorfe  poi , che  Hudaia 
portò  le  Tue  armi  da  mille  altre  bande  , e lafciò 

11  governo  di  Gazna  a Tuo  fratello  Sauri  , o 

Souri . X 

5^7.  Baharam  Sciah  prefe  queRa  congiun- 
tara  per  far  un  tenutivo  favorito  dall*  aflenza 
d*  Haifain  , e dalla  debolezza  del  fratello  : gli 
rìufct  rimprefa,  poiché  in  breve  tempo  li  refe 
non  fok)  padrone  del  la  città  di  Gazna,  ma  an- 
cora della  perlona  del  Governatore  ; ma  però 
1)00  Teppe  ufar  della  Tua  vittoria  , poiché 
tratto  indegnamente  il  fno  prigioniero , efpo- 
nendolo  per  tutto  le  città  montato  fopra  un 
pue  alle  rifa  cH  tutto'l  popolo  , e poi  gli  ièce  ^ 
perdere  crudeitneme  la  vita  . Hulhiioo  intefo 
gli  acconti  , & oltraggi  fatti  da  Sabaram  a 
tuo  Rateilo  , ritornò  in  dietro,  meditando  una 
gran  vendetta  contro  di  lui  $ ma  giunto  appena 
vicino  a Gazna  , udi  la  morte  del  Aio  nemico 
fucceduta  nel  ^47.  dell’ Egira  , cioè  ii^a.  di 
G.  C.  QueRo  Prìncipe  regnò  . anni , e lafcìò 
fucce(Ibre  fuo  figlio  Kolru  Sciah  , ultimo  Sal- 
tano della  (lirpe  de’Gaznevidi  . Quella  dina- 
Ria  , fervi  di  fondamento  a quella  dd*  Cauri*  ne 
di , o Guridi , che  furono  fatti  fucceCTori  d’ Huf- 
fain  > il  di  cui  loprannomc  era  Gourì , o Gau- 
ri  • Quello  Sultano  amò  , c favori  grandemen- 
te i Letterati , verfo  de'quali  , per  fin  che  vif- 
ie  , usò  molta  liberalità  . Il  Jib.  iotit.  Kalicb» 
Damwh  , Opera  molto  celebre  , fu  compoilo 
d’ordine  luo,  e gli  fu  dedicato . HaCTau  Gazoe- 
vi  Poeta  Perfiano  di  gran  fama,  gli  foce  molti 
poemi  io  lode,  al  riièrir  di  Londemia.  Il  Le- 
brarìKh  non  dà  a quello  Principe  die  51.  anni  XL 
di  regno,  e pone  la  di  lai  morte  od  f 44.  dell* 
Egira . 

568.  Raharem,  V.  Babrem, 

Bahasiah  , oBaharitb,  Nome  della 
prima  Rirpe  , o dinaRia  de’Mamalucbi , che 
regnò  nell'  Egitto  . QiicRi  erano  que’  giovani 
Turchi,  oTurcomanni  , che  i Tartari  aveva- 
no venduto  a’  mercatanti  d*  Egitto . MaleK  Sa- 
leh  Nagmeddin  Re  dell’ Egitto  della  Rirpe  de- 
gli Ajubiti,  odi  Saladino,  nq  comprò  da  qii^  t 
Ili  mercanti  fino  al  numero  di  1000.  e 11  foce  al- 
levar. nell’ efercizio  delle  armi  io  Raudala  , 
città  fituau  nella  coRa  del  mar,  dove  foce  fab- 
bricar una  fortezza  , a cui  pone  il  nome  di  JI4- 
hAridto  che  in  Arabico  fig.  MaritnmA , o Afara- 
^ H4.  Il  mcdciìmo  Sultano  ne  andava  tirando /op- 
ra a poco  a poco  da  queRa  fciioÌa,eli  avaniò 
di  grado  io  grado  , finche  s*  imparentarono  con 
lui . La  loro  diniRia  cominciò  folto  Ezzeddtn 
]beKncl648.  dcH'Egira,  cioè  lajo.  di  G.  C.  jji 
€ durò  fino  al  784.  quando  furono  difcacciati 
da'Circallì.  V-MAmlucìLb, 

B A H I 

380.  -Bahir  , Voce  Araba , o Ebrea  t'interp. 
UiuSìrt . Buxtorf  riflette  nella  ^lua  Biblioteca  de’ 


Rabini.che  gli  Ebrei  hanno  un  libro  di  queRp  no. 
me, ch'c  il  più  amico  di  tutt'ilibri  de’Rabini,nel 
quale  trattali  de'  più  profondi  miRcrj  della  Ca- 
bala, e clic  qucRo  libro  non  c Rato  Rampato,ma 
elicle  ne  vedono  molti  frammenti  nelle  opere  de 
Rabbini . L’Autore  chiamafi  B^abbi  T^echotUé 
Bftt  HaKKMa , che  ai  dir  degli  Ebrei  viveva  nel- 
r iRcHò  tempo  dìGionatan  Autoredella  Para- 
frali Caldaica , cioè  in  circa  40.  anni  avanti  G. 
C.  Il  tnedclimo  Buxeorf  s'è  forvito  dell' auto- 
rità di  queRo  libro  , per  moRrare  l’ antichità 
de’ punti  vocali  , che  fono  fcritti  nel  tcRo  £- 
breo  della  Bibbia  . Ma  $'  inganna  , poiché  il 
Baò/r  non  è un*  Opera  si  antica  com'egli  pre- 
tende . Kabi  Simonc  ha  notato  nel  Catalogo 
degli  autori  Ebrei  , che  s'c  Rampato  di  frefoo 
in  Olanda , un  piccioj  libro  ,ch*  è anche  intito- 
lato'Bo/i/r  , ma  dice  che  v'è  poca  apparenza 
che  fia  r antico  Bahir  de'  Giudei  , eh’  è molto 
piùdiffuTo,  c che  non  è Rato  Rampato. 

571.  Bahiri,  Soprannome  di  Giofefie , fig. 
di  Abu  Hacxin  nativo  della  città  di  Miafare- 
Kia  nella  Siria  fu  autore  d’  un  lib.  io  cui  rifpon- 
dealle  QueRioni,  e difficoltà  , che  Ben  Zcrax 
aveva  propello  contro  la  Religion  CriRiana  • 
QueRo  Lio.  lì  trova  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia  num.79z« 
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371.  Bahrem,  ovvero  Baharen,  Ifoladel 
Golfo  Perfico,  dirimpetto  ai  porto  El-Katif  , 
nell'  Arabia  felice . QueR’ ifola  apartiene  al  Re 
di  Perfia , ed  è molto  celebre  per  la  pefea  delle 
Perle,  che  vi  fi  fì  4.  meli  di  Giugno  , Luglio  , 
AgoRo , e Settembre  , e che  deve  cRer  molto 

traode  , mentre  vi  s*  impiegano  fino  a 5000. 

arche  . V'  è una  buona  città  con  una  fortez- 
xa  , e diRante  una  lega , e mezza . Quantunque 
vi  fia  dell’acqua  buona  , nulladimeno  i Pefea- 
tovi  trovano  maggior  comodo  d’ andarla  a ca- 
vare nel  fondo  del  mare  airintomo  di  queR’lfo* 
la  ove  fono  3.  vìve  forgenti  , io  alcuni  luoghi 
dove  v'è  poc’ acqua , quando  la  marea  è balla  » 
ed  alcune  volte  anche  vedell  in  fccco . Hanno 
r ane  di  difeender  nei  mare , e di  ricever  negli 
utri  l'acqua  eh' efee  da'  buchi  di  queRe  fonta- 
ne • Quanto  alla  pelea  delie  Perle  , i pefeatori 
fono  tutti  Arabi  , che  pagano  ciafeheduno  ua 
dritto  ai  Principe  , a cui  fon  (oggetti , per  ot- 
tener la  licenza  di  pefeare  ; ed  un  altro  dritto 
al  Re  di  Perfia  , ed  al  Sultano  , o Goveroator 
di  Bahrtm . Una  parte  di  quelli  Arabi  fono  nuo- 
tatori, e vano  a raccoglier  le  conchiglie  delie 
Perle  . Gli  altri  Ranno  nella  barca  per  condor- 
Ix  , e per  tirar  la  corda  , alla  quale  fono  atta- 
cati  i nuoutori . Thecceooc  , Pia^9  di  Leyan^ 
t$  rem.  %,  Moreri  • 

BAHU 

573.  Bahurim,  CaRcUo  della  Tribù  di  Be- 
oiamio , fio  dove  fuggi  David  T infidie  d'  Af- 
falone  . 

374.  Bahus,  CaRcllo  , e Governo  di  Nor- 
vegia fpectante  al  Re  di  Svezia  . QueRo  CaRcl- 
lo fatto  fabbricare  da  Aquino  li.  Redi  Norve- 
vegia  nel  1 300»  è in  uq'  Ifola  formata  dai  fi«- 

me 


123  BAJA  Biblioteca  Univerfak  BAIA  124 


me  Trolieto . Ora  è nelle  mani  de*  Svedcfi  per  la 
pace  di  Roshilt  nel  Moreri . 

37f.  Bahus,  uno  de  3.  Governi  di  Norve- 
3»ia,  ov’c  un  forte  Camello  dell’ irtedo  nome  , 
fabbricato  fopra  una  Rocca  , e circondato  d* 
acqua  da  tutte  le  parti . I Danelì  lo  dimandaro. 
no  agli  Svcjelì  nel  1678.  La  Città  di  MaUlrand 
vicina  al  forte  di  £4/11^  , c coniìderabilc  per  la 
pefea  delle  Arcnghe  , e gli  Svcdcfi  ne  iono  an» 
che  i patroni  dante  il  trattato  fatto  tra  quefte  a. 
Corone  in  Fontam^blò  nella  Francia  , J’  anno 
J579.  Mallctti  defer.  dell*  Univer.Morcn. 
BAJA 

37<$i  Bata  ,L.it.  fuK,  antica, c famofa  Città 
^al  tempo  divorata,  altre  vedigia  non  ic  ne  tro« 
vano, che  quelle,che  ne’ loro  libri  han  regiftrato 
gli  Scrittori , cd  alcune  rovine.  QucHa  ebbe  il 
nome  da  Bajo  compagno  d^UlìHe  . Fu  famo- 
fa prcfso  i Romani  , perciocché  buona  parte 
de’  principali  Cittadini  di  Roma  v ’ ebbero  abita- 
zioni bcililfime.  Fù  cosi  dcliziofa  , che  Seneca, 
c Properzio  la  riprendono  , come  incentivo  alla 
licenziofa  vita  per  la  troppa  amenità  . £ C Io- 
dio ebbe  ardire  di  rimproverar  Cicerone  , che 
trattenuto  fi  folle  in  ^4j4  . Quindi  è che  Ora- 
zio  , Marziale,  e Stazio  coloro  rcrfì  lodano  le 
delizie  della  medefìma  . Per  la.  qual  cofa  Arido- 
bolo  Re  de’ Giudei,  andandoaRoma  , c capi- 
tando prima  a Ba]*  , vedendo  tante  ddiziofe 
Ville  , c così  magnidcamente  adornate  di  lU- 
tuc  , colonne  , pavimenti , e muri  marmorei  , 
comprcrequanta  foflè  la  grandezza  de’  Romani. 
Scrive  il  Biondo , che  Baja  di  Città  opulente 
divenne  la  più  infelice  $ poiché  roaocando  le  abi- 
tazioni , c la  frequenza , mancò  la  clemenza  del 
Cielo  : e cosi  fu  de!  tutto  difabitata  . Ai|ucfto 
s’ aggiugne , che  i Longobardi , c Saracini  aven- 
dola didrutta,  il  Marc  ne  cuoprì  gran  parte  , 
come  dimodra  la  drada  dalle  idei,  e le  reliquie 
dcntro'l  Mire.  llScnodi  quello  luogo é a guifa 
dì  mezza  Luna  fra  colli  rincimtio  , che  forma  un 
lìcuriflimo  Porto,  l’enti'atadel  quale  èdifhcile 
per  eflcr  le  fuc  mura  più  di  4.  palmi  fott’  ac- 
qua ; per  la  guardiadclquale  D.  PictrodiTo- 
ledo  , vi  fv  fabbricare  un  fortidtmo  Cadelio  • 
X)al  Seno  di  Baja  per  infìno  a Mileno  fi  ritrovano 
molti  Bagni , fra*  quali  fé  nc  vede  uno,  che  non 
foto  ha  buona  parte  deli’edifìcìo  intiero,  ma  an- 
cora dalle  pitture  ; equedo  c detto  Ba^no  di 
Cicero7ie  , Icfue  acque  guarifeono  l’idropdia  , 
il  di  cui  Bagno  Tana  il  dolore  del  capo, e dello  llo- 
fnaco,  fcacciala  fcbbrccffìmcra  , ede  rimedio 
alla  podagra,  di  cui  V.  Tota,  i.  nutn. 

394?- 

Ò^el  feno  di  Baia  per  la  flrada  , che  fi  va  al 
Tufeo , fi  vede  alla  /alita  una  fabbrica  riconda, 
che  modra  efier  dato  un’altro  Colofseo , o al- 
tro edifìzio  limile , che  non  fi  può  ben  difccr- 
ncrc  per  edere  piena  di  derpi  fclvaggi  . In- 
contro al  Torto  di  Baia  fon  rimafìe  i.  gran  mo- 
li d'cdificj  , le  quali  altri  vogliono  , che  fiano 
ftatiTcmpj,  altri  Terme:  oggi  dal  volgoquel- 
loch’c  dalla  parte  di  Ba)a  cchiamaco  Tetapiodi 
Venere  , il  quale  ha  di  giro  dalla  parte  interiore 
73 . padi  : vi  fono  8.  dncflre  con  4.  niebie  > c le 


fue  mura  fono  grode  da  7.  palmi  . Quello  eh’ c 
attaccato  al  monte  verfo  *1  Sudatorio  di  Tritoli, 
vicn  deto  Tempio  di  Diana  , fi  crede  fodero  le 
Terme  di  L.  Pilone  , dove  aveva  la  villa  ad  eflèr 
congiunta , dove  Nerone  foleva  fpedb  andar  da 
fc  lenza  le  folitc  guardie  (comeferive Tacito) 
c forfè  fono  quelle  , delle  quali  cantò  Mar- 
ziale .. 

Quid  T^erone  pejus  ^ 

X Ouid  Thermis  melius  J^eronianis  ? 

E’di  forma  rotonda , con  cupola  fopra,  oggi 
mezza  caduta  vi  fono  7.  fènedroni , c 4.  grandi 
nicchie  a!  bado:  c di  diametro  dalla  parte  inte- 
riore ira.  palmi;  incontro  vi  fono  infinite  rovi- 
ne della  Città  dì  Baja,  cd  alcuni  Bagni  d’acqua 
non  calda . Tra  li  a.  tempf  di  Venere , e di  Dia- 
na alla  falda  del  monte  : cdèndo  entrati  in  un 
giro  di  fabbriche  antiche  , per  unodiquedofiva 
in  un  belliflìmo  , ed  antico  tempio  rotondo  a 
XX  gutfa  del  Panteon  di  Roma  , chiamato  Tempia 
di  MercuriOf  oTruglio,  con  unaapertura  inci- 
ma, 64.  fènedre  intorno;  al  didentro  è di  dia- 
metro 13.  palli  communi  . Deve  nourfi  , che 
poflifì  z.  Uomini  dentro  di  quedo,uno  però  con 
la  IchienaincontroaHalcro  , ccoila  faccia  vici- 
no , e dirimpetto  al  muro,  dilcorrendo  fra  di  lo- 
ro a bada  voce,fi  fentono , fenza  che  altri,  i quali 
pcravventuraflaflero  nei  mezzo  , nonodono  nè 
pur  una  parola  . La  parola  Trp^//o  , credefi  vc- 
zat  nuto  dalla  Greca rr«//e  , che  vale  quantoun  al- 
tra Cappella  concupola  , come  raccoglicfi  dalle 
parole  di  Paolo  Diacono  j*yi.  jwi/ce/.  Tri^cjmo 
fecundo  Imperli  Jufitniani  amo  , adificatus  ejl 
Trudus  niù^na LccUJùtCoiisUntinopolitanA;  , CT 
exalratHs  plujqHam  iH^inti  pediLus  in  fuperiort- 
bus  fupra  adificium , quod  ante  fiterat  . Non 
molto  quindi  difcofio  , quali  dietro  al  tempio 
di  Venere  fi  feorge  una  beila  JUni^a  ofeura  , detta 
volgarmente  (ìiVencre,  la  di  cui  volta  c lavorata 
dinnillimi  fiucchi,  rapprefcr.unti  varie  Borie  di 
mezzo  rilievo  , aliai  ben  conlcrvati . Da  qucBa 
poi  entrali  in  un  altra  per  un  anguflo  forame  , 
nella  quale  l’acqua  difliilata  nella  parete,  ha  for- 
mato un  cerco  corpo  , dagl’  ignoranti  creduto 
Albcroimpietrito . 

Gli  altri  Bagni  del  Seno  di  £4/4  fon  detti  di  9. 
Giorgio, le  di  cui  acque  hanno  minora  di  Ferro , di 
Kame,cdi  Nitro,  c perciò  rompono  la  pietra,  e 
cacciano  fuora  il  ferro  rimcITo  nelle  ferite  . Ix 
^ ^ique  di  Vuotilo  fon  quali  della  flcfla  natura  , 
c giovano  di  vantaggio  a’ flullì  del  ventre  , all* 
cmorrodi  , c liberano  dalie  lunghe  febbri  . L* 
Acque  di  , ot/riW  , o Tetrolco  piacevol- 

mente purgano  ; ma hannograve  odore  1 Ba- 
gni del  Sole  , e delia  Luna  , a’  quali  li  dilccndc 
per  certe  rovine  di  cdifizj  antichi  ,cllendo  la  flra- 
da  occupata  dal  Marc . Qiicflc  acque  rifcaldano, 
dillecano,  c corroborano  : il  Bagno  fanalegot- 
tc , leva  i dolori , Bagna  il  fangae , Se  è.di  gran 
1^2  giovamento  a’ podagroli  . Il  Bagno  detto  Cibbo- 
rofoè  d’acqua  nitrola  , potabile  , e giovevole 
alle  reni , c cura  quanti  mali  in  quelle  li  genera- 
no . Il  Bagno  del  Vijco'vo , forieda  alcun  Vclco- 
yorifanato,  guariicc  la  podagra,  corroboralo 
Aomaco,  provoca  lappctito, caccia  fuora  ilfcr- 
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ro , e rallegra  tutte  le  membra  . Il  Bi;;no  delle  fi- 
tti utile  anchea’poJagrofi,  eccita  l’appetito  , 
e toglie  lanaufea  . il  BtgMdi  Incoia  colle  lue 
acque  giova  agli  otchj , erimuovc  lefcbbri  lun- 
ghe . ipelonca  i detto  un  Bagno  , che  dentro 
una  Ipelonca  fi  trova  , le  dr  cui  acque  giovano 
agl'  Idropici  , e gottofi . Il  Bagno  del  Finoechto  i 
tra  ’I  Mar  morto  , e ’l  monte  Mifeno  , netta 
gli  occhi  lippoli  » rimeduallc  ulcere diquclli,  e 
la  la  villa  più  icuca  . 

Paflata  BajaÓA^h  parte  Orientale  , vcJcfi  il 
luogo,  ov'crail  Tempio  di  £r«/f  BtfWe  , pcr- 
ciochc  dalla  ftanza  ove  ripofe  i Buoi  , ch’egli 
portò  dalle  Spagne  , qucilo  luogo  fu  detto  £04«- 

U , o BoalÌÀ  , c poi  con  più  dolce  fuono  Battio  . 

V.  BauU . Vicino  a Banlo  lì  veggono  grandi  reli- 
quie di  fuperbe  fabbriche  antiche  , dove  non  è 
molto  tempo,  che  vi  fu  ritrovata  una  bclMfima 
ftjtua  di  Venere  , fatta  da  eccellerne  Scultore  , 
ch’era  grande z.  volte  più  del  naturale  : colla 
dcftra  teneva  il  Mondo  , c colla  finiftra  tre  Me- 
laranci : onde  molti  eruditi  giudicarono  cflcre 
quivi  flato  il  Tempio  di  Venere  genitrice  , edi- 
licatovida  GiuUoCclarc  chequivi  aveva  la  fua 
Villa.  Non  lungi  da  detto  Tempio  fi  vedono  le 
rovine  d'un  altro  » il  quale  credono  molti  , che 
foflcconfacrato  a Diana  Lucifera,  perche  fi  leg- 
gevano pochi  anni  fono  in  un  cornicione  di  mar- 
mo quefte  parole  , l>iatue  Lnciferée  . Si  conget- 
tura inoltre  da  molti  marmi,  ch^v»  fi  vedevano 
fabbricali , dov*  erano  fcolpiti  Cani  , e Cervi  , 
animali  confecrati  a detta  Dea  . Allefpalle  di 
Baulo,  andando  alia  VifeÌM  ammirAiilt  d vede 
eziandio  una  firada  di  fabbriche  balle  , chiamate 
Mercatùdel  Sabbato , le  quali  fi  dee  credere  , eh* 
abbiano  fervito  di  fepolcri  agli  antichi  , vedea- 
dofi  ancor  oggi  tutte  guarnite  di  nicchie,  ed  una 
fra  le  altre  c tutta  d intorno  ripiena  dì  vafidt 
terra  cotta  , fatti  aguifadi  pignjt  c , ccredefi, 
chequi  fiano fiati i Campi  kl:ft  . Quivi  vicino 
dicono efiervi  fiato  un  Circo,  dove  gli  Antichi 
facevano  i Giuochi  detti  Quinquetri  jn  onore  di 
Minerva  . Per  la  firada  , che  va  al  Lago  Bufa- 
to vi  fono  altresi  molti  fìmilt  edifitj.  Preflb  la 
Marina  di  Baulo  tri  la  Villa  di  Q.Ortcnfio  Ora- 
tore , dèlie  cui  rovine  parte  è rimafia  neH’are- 
na  , e parte  è coperta  dal  Mare  . Quivi  erano 
le  fuepefchierc,  dov’egli  aveva  Pelei  cosiman- 
fuefatti  , che  correvano  a cibarli  nelle  mani  1 
onde  Cicerone,  con  ifcherzevoi  motto , il  chia- 
mava TriVeiK  . 

Le  Ville  più  celcbridelSenodi  Bafa,dtì\c  quali 
gli  Scrittori  hanno  lafciato  memoria  , fono  quel- 
la ch’edificò  Marioìn(u  quel  Monte  , ch'eira  *1 
Mar  morto  , e *1  feno  Bajano  , è la  medefima 
che  da  Cornelio  ccmipcrò  LucuJlo  ì le  ben  que- 
lli la  fece  più  magnifica  , c poi  tutti  gli  Orti  Lu> 
cullani  pervennero  a Valerio  Afiacico  . Quivi  mo- 
ri Tiberio  Ce  fa  re,  di  cui  diccSuctonio,  Z^ra>e- 
/cente  vi  morbi  rcttntui , paul'o  poji  obiit  in  villa 
Lucullana.  Lz  Ftlla del  Gran  Tompeo,  vogliono 
alcuni , che  folle  tearAverno  , ed  il  Sudatorio 
diTricoli:  ma  Seneca  nellT^.  51.  dice,  che  Ma- 
rio,Pompeo,  eCefare,  edificarong  le  Ville  nel 
Seno  Ba/ano  nella  fommiià  di  que'^pnti  a anzi 


che  non  erano  Ville  folamencc  : ma  che  per  U 
fortezza,  e grandezza  parevan  luoghi  d’accam- 
pare. Li  f^dla  di  Giulio  Cefare  , conforme  ferivo 
Cornelio  Tacito  , era  fituata  nel  monte  poco 
dilcofiodaBtf/a  , eficrede  che  il  monte  , ch'd 
fopraBayd,  fra'lMar  morto  , ed  il  Seoo  Baia- 
no ^ che  ila  quello  , ove  fu  la  Villa  diCcfarc  , 
vico  confermato  da  una  fiatuadi  marmo  , che 
in  detto  luogo  fu  ritrovata  , con  quella  Ifcri- 
X zione  . 

Gin.  C.  Jul.  Coes. 

Cornelio  Tacito  colloca  tiiquefii  luoghila  Villa 
di  Tifone , dove  li  trattò  la  congiura  contro  Ne- 
rone > perccioche  in  quella  ioleva  diportarli  K 
Imperatore  a mang  are , cd  a lavarli . Non  moU 
codifeofioa  Tritoli  fi  veggono  le  rovjne  del  Ba- 
gno. Lofiefio  Autore  fcrive  , che  quivi  folfc  la 
Villa  di  Domi'^^to , patente  di  Nerone . Dione  feri- 
ve , che  avendo  Nerone  uccifa  Domizia  di  vcle- 
XX  no,  diede  addolloatuttc le  poncQioni  , ch'ella 
aveva  in  Baja  . Alcllàndro  Imperatore  quivi  fe- 
ce edificare  un  fuperbo  paUgtocollo  fiagno,  per 
ricreazione  di  Mammea  fua  madre  : onde  i ter- 
razzani , con  voce  corrotta , chiamano  qiicfti  luo- 
ghi Matmeo.  Donde  fi  può  dire  in  quelli  luoghi 
,efler  avvenuti  z.cafì  di  z.  Imperatori  aliai  divcr- 
fij  l'uno  pio,  Taltro  empio.  Perche  Aleftandro 
vi  fece  la  cafa  per  la  madre  , e per  la  la  Iute  di 
quella  vi  accomodò  i Bagni . Nerone  vi  conduflc 
ijtx  la  fua  per  ucciderla  . 

J77.  Baja.  Lit.[aja,idCt  Nom.  ufurp.dal 
Gr  .Baiti , lig.il  Ramo  della  Palma  , come  leggefi 
in  S.  Giro],  cane  Jcvm.  c.  9.  onde  i Greci  chia- 
mano éitT’Ji  la  Domenica  delle  Palme  , 

cì^jc  hfcfh  Talmi/cra , &:  anchcBa/mr.  Apprd- 
fo  Ccdrcno  lignifica  una  lotta  di  donativo  lolito 
a farli  dall'Imperatore  , non  perche  veramente 
rignificallequefia  voce  un  dono  di  tal  nome  > ma 
perche  fi  foleva  fare  nella  Icttimana  avanti  la  Do- 
xi^  meoica  delle  Palme,  da  cui  poi  fu  nomatola- 
jurnW  Donativo,  il  quale  realmente  altro  non 
era,  fenoli  una  certa  moneta,  comeferiOé  Luit- 
prando  li.  5>c.  5. 

578.  Baja  Dr  Tutt*  I Santi  , Città  [me- 
tropoli del  BralìicncirAmcrica  , detta  comune- 
mente 5*.  V.  quello  nome. 

379.  Baja  . Lat.jccus,  Pranc. òaje .]  Spagn. 
baya.  Sinon.  di  burla , olcherzo.  Lib.  Son. 
che  io  nbò  cento  veriogne , e mille  ba;e  . ] 
^ Voler  la  baja  : voler  la  burla , Ichcrzare . Fir.  Al. 
z.  Tu  vuoi  la  baja , non  é il  vero  ? Dar  la  ba^a , dar 
la  burla  : beffare . Fir.  Nov.  In  cambio  di  [arar 
la  hnefira , come  s'apparteneva  a ehi  non  avefìe 
voluto  dare , ne  ricever  la  baja  . ] Far  le  baje  , 
ruzzare , proprio  de’  fanciulli . } L’origine  dì  que- 
lla voce  preodefi  dal  Menag.  dal  Lat.  Verbaìia  , 
halut  bafa;  o pure  da  Verbagium , d’onde  verba- 
già,  bagia  , ba\a  i onde  dare Verba,  loficfiòchc 
darla  baja  } o ancora  dal  Lat.  Varius  d'onde  Va- 
ria  t baria  t baja  . Un  erudito  Tofeano  la  deriva 
« da  Saja  luogo  di  Napoli , dì  cui  fopra  , dove  in 
occafionc  de’  bagni  fifacevaiio  delie  burle.II  Fer- 
rari i\taka)adabagianat  di  cui  fopra,  o pur  dal 
Lax.BacuUoUa^umt  fecondo  il  Prover.  Lat.  >a- 
gari  extraoieasìQpns  daWet. badare  , per  trac- 
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tenere  ; ma  non  piacciono  al  Mcnagio  . 

380.  Baja  , Voce  moderna  fign.  ancora  Spiag- 

gia, oScnodt  Mare,  prefa  dallaSpagnuola Z>4- 
ya , derivata  dalla  Latina  bajdy  ulata  da*Latint 
ufato in fìgnifdi  Ponte,  fec. IGd.  de  Origine c.  8. 
l.i6.’PoftHsdiBns  Adepertandis  coiMnerciis  : fe 
/jwi»c  4 bajulandis  ccmmevciis'y  bajas  ro- 

cabatit . Il  Menag.  però  riprende  que/U  dcriva- 
7Ìonc  d'Ifìd.  e vuol  che  venga  più  tofìo  da  74- 
duTtif  d’onde  yada  , yadm,  badia  ^ baja,  1 

381.  Bajacce  , peggiorativodi  baja^  loHcf- 
fo  che  burla , oTcherzo  difordinato . Fir.Nov.8. 
^Accicchela  barba  ft  j'paadejje  per  tutto  , e fe  ne 
dejje  loro  magranbì]ic0i , 

382.  Bajalardi,  lamiglia  di  Padova  «venu- 
ta in  quella  città  mentre  vili  trovava  Federico 
Imperatare  net  1 163.  Fu  detta  del  Fiume , perche 
abitavano  preiiò  al  fiume  . Si  trova  un  monu- 
mento nella  noflra  celebre  Chiefa  del  Santo , in 
culli  fa  menzione  di  Francefeo  Bajaiardo } Se  un  xx 
altro  nella  Parrocchiale  di  S.  Agnefc,in  cui  lì  par- 
la di  Giacomo  Bajalardi  dal  Fiume , famofo  Giu- 
rifperito. 

383.  Bajam,  overoriijon  (Andrea)  nativo 

di  Coa  ncirindie  , palsòuna  partcdclla Tua  vi- 
ta in  Roma  , ove  infognò  la  Grammatica  . Viveu 
vaneii(>3o  fotco '1  Pontificato  d’Urbano  VIIL 
e fapeva  aliai  bene  il  Greco  , &r  il  Latino.  Ha  la- 
feiatodiverfe  Opcrcttcin  profa  , Arinverfi,  cIk 
cor'fiflono  in  Elogj  ,&•  in  Lettere  moitoin^egno-.  ma 
fe  . Leone  Alazioin  ,/tptb.  Vrhan.  Giano  Nido 
ìitnxenVinac.-i.lmag.lllufì.  &c.  144.  Niccolò 
Antonio  T/iL  La  Mira  dc/cr/pf.  xyil  fjc~ 

culi . Mor. 

384.  BajanoSeno.  Lit.BajatmsfinitSy  det- 
to ancora  Locrino  , c Toi^^o/ano  è un  Seno  di  ma- 
re formato  dal  PromomortoMifeno  nclld  Cam- 
pagna felice,  nel  quale  alquanto  più  dentro  v era 
ia  via  Erculea  , detta  per  altro  modoErculanca: 

di  qticRo  parla  Strabene  nel  lib.^ . Vorrò  Lucrinus  XL 
finus  inhtum  producitur  uftjtte  ad  Ba;as  , inter~ 
(iufus  ab  extremo  mari  c^'^ere  Ungo  JUdta  Vili, 
tanta  latitudine  , <]uant.un  lati  currus  orbita  oc~ 
cupat  . Quello  argine  vogliono  che  fofle  fatto 
da  Ercole  , mentre  guardava  i Buoinc*  Garoni, 
cioè  nel  Tuo  ritorno  di  $pagna,pcrchc  letcmpcltc 
frequent’  vi  mandavano  Tacqua  in  molti  luoghi , 
c difficilmente  potevano  palTarc  a piedi  . Agrip- 
pav’aggiunle  ciò  che  vi  mancava.  Riceve  le  na- 
vi leggiere  ; ma  è inutile  per  tratiencrvilì  . Vi  j, 
lì  fa  gran  pefea  d’Ofirighe . Di  quclloOrazio  nel 
lib.i.Epiji  I. 

T^uUu's  in  Orbe  fmus  "Bmjt  praìucet  emccnis . 

38^.  BAfANDURÌ  « Nome  Arabo,  lign-i  Ftir- 
comanni  della  famiglia  dei  Monton  bianco . Hai 
Jìcn  JaKdhtn  dedicò  la  fua  Illoria  Pcrliana  al 
Sulcaiio  Jacob  Bj/4wrf«rì  , ch’era  figlio  d’Hat- 
ian  il  lungo  , altrimcntc  detto  Ulum  C’alìan  . 

7?d.  Bajardi  , o Ba;art.  ( ‘piccolo  ) In- 
g!cfc  di  nazione  , Kcligiolo  Domenicano  ville  | y 
vei  lò  l'anno  1410.  Compofe  alcune  Operc.e  Icr-  , 
moni  ; Vijìihliioihs  ‘ihiclogit  : Vlacita  theolo^ 
gka  ; LcÓionct  yarix  . Alfonfo  Fernandez  , 
Antonio  di  Siena  > Pitfeo  , Morcri . 

387.  Bajardo  , Cavalicr  Iranccfc , na- 


to nel  Delfinato  ^ fu  uno  de*  più  bellicofi  uomi- 
ni della  Francia  . Francefeo  I.  volle  effer  creato 
Cavaliere  di  fua  mano,  per  dtmoffrare  in  che 
onore  fbfleildilui  valore  . Era  quelli  un  Capi- 
talo 'ardito  , di  buon  governo  , valorolb  , e 
magnanimo  . Tralafcianli  le  molte  imprefe  di 
guerra  da  lui  felicemente  a fine  condotte  , e ci 
appigliamoad  a'oinc  lue  rare  virtù  . Non  ave- 
va altro  fine  quello  di  luiKcgio  coraggio  nelle  ar- 
mi , che  quello  della  gloria  di  Dio  , del  fervi- 
cio  del  fuo  Principe  , c dcllonorc  della  fua  pro- 
icffìone  , di  che  abbiamo  tellimonianza  illuffrc 
in  un  breve  elogio  Icrittogli  da!  fuo  Segretario  , 
dicendo  .•  Cltedopo  32.  annidi fcryitù paffòad 
tra  y ita  , ejuafi  coirifìefjk  povertà  , con  cui  era 
nato.  Ciò  noi  é poco;  Aveva  pietà  propria  di  buon 
Soldato,pcrchc  pregava  Iddio  con  divoz'one  ogni 
gtprno  , nc  voleva  , che  mentre  orava  fi  ritro- 
vane alcuno  nella  fua  danza  . Predava  ubbidien- 
za cale  a quelli  , che  comandavano  neircfcrci- 
to,  che  non  riòusò  giammai  , commiffìonc  alcu- 
na , che  gli  folle  data  . Prevedendo  \ che  l'ui- 
tima  commcfTjgIi  dall’  Almirancc  Bonivee  era 
veramente  pericolofa  , c come impoOìbilc}  nul- 
hdimeno  V andò  , facrilicando  la  lùa  vita  a’ co- 
mandi del  Luogotenente  del  fuo  Signore , per 
non  mancar  giammai  a fc  medelìmo  . Cosi  re- 
do uccilo  da  una  morte  la  più  generofa  , Se  ardi- 
ta , che  accader  poteffe  giammai  a Capitano  luo 
pari:  egli  eoh  una  compagnia  d’Uomini  da  lui 
idrutti,  faceva  effètti  cosi  Brani,  che  non  fivin4 
ccvanobactaglie  , delle  quali  non  oc  folle  egli  la 
prima  cagione.  Non  vi  fu  chilia  dato  giammai  di 
maggior  terrore  al  nimico  ne’ fuol  combattimen- 
ti; ma  fuori  di  quc(li«dicefì,  che  fofle unode’piii 
affabili,  e compiti  Signori  del  mondo  . Era  cosi 
contrario  alt’ adulazione  de’  Grandi  , clic  non 
averebbe  parlatocontro  la  ragione  ,fe  avelie  cre- 
duto di  guadagnare  un  Imperio. 

La  fua  prolcironccra  d'onorare  i virtuofi  , fo- 
briamente  parlar  de’ viziofi , c meno  delle  imprc- 
Ic  lue  di  guerra  , nc  giurar  giammai  : far  piace- 
re a tutti  quel  i che  nc  lo  riccrcafsero  cosi  volen- 
tieri, come  fcavclfccgli  ricevuro  qualche  favo- 
re: faceva  limoline  fccrcte  fecondo  le  fuc  forze  • 
in  modo  tale  , che  frrivefi  , che  fenza  le  altre 
opere  piccole  cfercitate  da  lui  , abbia  egli  mari- 
tate almeno  loo-poverc  Donzelle.  Narrali  di  lui, 
eh*  efsendo  data  ccn  lulinghc  ncll.i  ' fua  came- 
ra introdotta  una  Damigella  molto  bella  : veduta 
che  fu  da  quedo  Cavaliere  , prontamente  le  dil- 
fc  . Comty  anima  tniat  che  arac  voi,  a che  f ne  flè- 
tè (jui  venuta . Piegate  la  povera  giovane  a terra 
le  ginocchia,  difse  : a})niio Signorc,m'ha  detto  mia 
madre  , eb'io  fardeiba  o^ni  yofho  piacere  : fc» 
però  vergine /lè  ho  avuto  volontà  alcuna  di  far  ma- 
le giammaiyfe  non  'forcata  dalUncccfttà  ; mentre 
mia  madre  , & io  fiamo  cosi  povere  , che  mife- 
ramente  moriamo  della  fame  : e volt/se  Dio  , cb’ 
io  prima  d*  ejeguir  tale  axicnt  n.orifji , non  farei 
almeno  nel  numo  o delle  giovani  sfortunate . Com- 
molso  al  rivoli  buon  Signore  dal  c voci  di  quella 
Donzella,  rilpolcglicon  iagrnieagli  o(ch]xnon 
farò  certo  , mia  , con  federato  , che  vo- 

glia levarvi  ciò  , che  avete  cefi  jeddmente  cou- 

fct  vaio 
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fcr'patoa  Diùi  Ciò  detto  la  frce  cooprirc,  invol- 
gendola in  un  mantello , per  tema , che  non  {bf* 
le  conofeiuta , fece  accendere  una  torcia  ;e  feoza 
6darh  d'alcuno,  eglrmedefìmola  conduiae  » c 
menò  a dormire  nella  c%Tadi  cerca  Aia  parente  ; 
mandò  poi  iJ  giorno  feguencea  chiamar  la  ma- 
>^re,  e le  parlò  di  (jueAa  maniera  : nonftettyoim 
empi* , e frelerata  Donna  in  tradir  C onore  di  yofira 
fi^iivoUtche  yidoyerebheeffère  della  vitapià  caro? 
meritate  cafti^o  y e tanto  pìùrijforofo  ,eflindoyoi  , 
per  quello  intendo , Donna  dicondi^ne  , perche  m 
€iò f acendo  macchiate  la  nobiltà . La  povera  Doi>- 
na  tutta  conAifa  > non  Teppe  che  rirpondcre,folo, 
ch'erano  cosi  povere,  che  non  potevano  provar 
miieria  maggiore;  acuirifpondendoJBtfyardop^ 
roledi  rilentirnenco , diedeieindono2oo.lcudi9 
con  qucAo,  che  TervìTscro  perdete  della  figliuola. 

Ritrova  vali  Bajardo  mandato  dal  Re  in  Ita- 
lia , per  difendere  il  Duca  di  Ferrara  contro  Tar- 
mi di  Giulio  Pontefice , ilqualealloraera  molto 
contrario  alla  corona  di  Francia,  bencheavelse- 
ro  tanti  altri  Pontefici  amato  di  cuore  qucAa  na- 
zione . Mandò  al  Duca  certo  AgoAìno  Cerio 
Gentiluomo  Milanefe , trìAo  , e ?edizk>fo,  per 
perTuaderlo  ad  abbandonare  la  lega  de’  Francefi 
con  animodi  rovinarli  , a promettergli  in  ri- 
compenfa  per  conTorte  una  Tua  nipote , e che  fat- 
to Tavrebb«  Capitano  Generale  delle  armi  di  S. 
Chtefa:  non  voIfequeAo  Principe  acconfentirvi: 
ma  tanto  fece  Agoftino  co*  Tuoi  artifict , e avvan- 
taggiate  protnerse,che  lo  riduTseal  fuodtfegno> 
il  quale  promifegli , che  fra  pochi  giorni  libera- 
to Tavrebbe  da*  travagli  del  Pontefice  , colmcz- 
so  di  certo  veleno  da  lui  fegrctameote  apparec- 
chiato : udite  dal  Duca  di  Ferrara  tali  propone , 
fen'aodò  a ritrovare  Tilkiflre  fiojerdo  nella  fua 
ifanaa  , c fècegli  un  lunro  difeorfo  Topra  della 
cattiva  natura  del  Pontefice  Giulio  , e delle  co- 
Tpirazioni,  che  teneva  Topra  la  Tua  vita,  e Topra 
quella  di  tutt’iFraocefi,conìntenzionedimag- 
giorrneme  infiammarlo  alla  vendetta  : Tcuopri 
poi  la  Tua  intenaione , e lo  fò  conTapevoie  del  tra- 
dimento del  perfìdoGerlo  ; lo  guardò  fìTsamen- 
te  Baiardo^  elidifse.  Come  , omioS^^nore^  non 
crederà  giammai , ch'un  Trincipe  sì  generofo  come 
yoi  y acconfrntijje  afceleragginetale  ; efeCaryefie 
efegtùta  , yi  giuro /opra  l'aitima  mia  , che  ne  farti 
mtaregi  notte  ayyifatoilTontefice  . Come  (rifpo- 
Te  il  D uca  ) hà  yoluto  egli  fare  il  fìmiie  e di  yoi , e 
dime?  nottimporta  ( replicòil  Cavalierc)^^4 
‘yiltàmi  difpiace  . Riilringendofi  il  Duca  nelle 
f palle,  e chinandoli  vcrTo  la  terra  : dìTsegli . 
gnor  Bajardo  , yorreì  avere  tutt*  imteinemici  in 
quefiomodoucciftì  ma  poiché  non  V approvate  qui 
fermeraffi  il  negozio  > di  che  fé  ne  jmremo  forfè 
pentire  . >(ò  fe  piacerà  a Dh  ( rifpofe  il  buon 
Cavaliere  ) ma  vt  prego  : ditemi  in  gragia  chi  é 
qnefio  galantuomo  , che  vuole  cfeffdr  cosi  beila 
astone,  e fe  nonio  faecioimpiccarenello  fpagiodi 
un  ora  , che  ione  fa  impiccato  in  fuo  luogo.  ììcu^ 
iodi  ilDuca  che  avevagli  promclso  ogni  icgrcccz- 
za  . Caufin.Cor.S,p4r. 

^88.  Bajarixi,  Nome  del  Cavai  di  Rinaldo , 
cosi  detto  da  ifafo  , dicuiTotto.  Torquato  Taf- 
io  nel  Rinaldo , Can^^.  2. 
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Bajo , e eafiagno , onde  Bajardo  è detto  . 

5 89.  Bajaria  , oMaftlmiri , Fiume  della  Si- 
cilia,da'To.omcodetto  àleutberus t Torgevicino 
a Marinco  , cd  accrefeiuto  da  varj  Tonti  vicino 
alToAcriadi  Mirti,  riceve  anche  queftonome  , 
col  quale  sbocca  nel  Golfo  di  Palermo . P.  Coro- 
nclli  ^tl.yén.  T.  i.c.  114. 

390.  Bajata  , lo  defso,  che . Fir.Trin* 
Che  gli  dettano  una  bajata  la  magiare  del  mondo . 
z 391.  Bajazet  , detto  dagli  Arabi  o 

tAbu^'^d BeuMoradCagiy  fu  figlio  di  Amurat 
IViSultanodegli  Occomani , olmperatoriTur- 
cheJcht . Fu  per  Toprannome  chiamato f/dmm,  o 
Jiderum,  cioè  a dire  fulmine , o Taeica  per  cfpri- 
mereladilui  prefiezzanel  e conquide  : Tuccefse 
a Tuo  padre  Tanno  delTEgira  791.  edi  Cr.  1588. 
Perafeendere  al  trono,  fèceffrangolar  TuoTra- 
telloGiacup,  overoGiacob,  che  per  cagione  di 
primogenitura  doveva  giudamentefucccdcrcalT 
XX  Imperio  , efbilprimoad  introdurre  la  cattiva 
iifanza,  che  hanno  gii  Ottomanni  di  far  morire  i 
fuoi  fratelli  quando  lono  incoronati  . PrclelubU 
toa*  CrìAianinel  1391.92. cpj. le  provìncie  di 
Bulgaria,  Macedonia,  cTeTsagJia  :prcTe  molte 
Ptaazea*Greci»  &agli  Anaeni,  efpogliòquafi 
tutt'i  Principi  Aliatici  de' loro  Stati.  L’anno  794. 
'egli  disfece  il  Re  Stgifmondo  d’Ungheria  con  nn- 
meroconfiderabile  de’Signori  Francefi,  alla  teda 
de’  quali  era  Giovanni  Conte  di  Nivers  figliodcl 
nx  Duca  di  Borgogna , non  lungi  da  Nigheboli , o 
Nicopoli  , cittadella  Bulgaria  fituata  fui 
bio  . Andò  poi  alTafsediodi  Codantinopoli  ,d* 
onde  Al  obbligato  levar  Tafsedio , e di  far  la  pace 
colTImperator  Emanucilc , conpattoperò  cliei 
Turchi  avefsero  un  Quartiero  , & unGiudice 
della  loro  nazione  in  quella  Metropoli . Nel  79<$. 
s’impadronì  di  Arvengian,  eMalatia,  oMelito- 
ne  citti  principali  deli’Anncnia  3 e ritornando 
poco  dopo  in  Andrìnopoli,  quivi  Tposò  la  Dcfpt- 
ZL  na  figlia  dì  Stcfiino  Defpoto  della  Servia . Furono 
quelle  nozze  celebrate  con  Tegni  di  non  ordinaria 
allegrezza  tanto  da 'Cridiani , come  da*  Turchi  5 
• e leldorìede’ Turchi  raccontano  , che  BajaT^et 
cominciò  d'allora  a bere  il  Vino,  mentre  nè  egli , 
nei  Tuoi  aotecefsori  lo  avevano  ancora  bevuto  . 
Quedo  Sultano  dopo  avere  dato  fedo  agTinte- 
relfi  de*  Tuoi  dati  d’Europa  , e regolato  la  giu- 
dizia , afsegnandodipendja’Cadi  , oGiudici  , 
e proibendo  lotto  rigoroTe  pene  Tefiggerc  alcuna 
1.  coTa  dalie  parti , portò  le  Tue  armi  verfo  la  Na- 
tòlia, dovefenza  Tpargimento  difangue  fi  refe 
padrone  della  città  di  Cogni,  eh*  è l’antico  Ico- 
nio ; perlocche  gli  abitanti  maravigliati  del- 
la militar  difciplina  cb’eì  Faceva  olTervire  a* 
Tuoi  Soldati,  i quali  non  pigliavano  cos*  alcuna 
in  campagna  lenza  pagare,  gli  lì  rendettero  vo- 
Jontariamente  , e dalTefsempìo  loro  , molti  al- 
tri delle  città  vicine  Teguitarono  il  partito  me- 
defimo  « 

IX  portò  fuccedivamcQte  le  Tue  conquide  pià 
lontano,  e Tcacciò  i Principi  Turcomanoi  da 
molti  piccioli  Stati , ch’eglino  pofledevano  nel- 
laCaramania,  ch’è l’antica  Cilicia,  e nella  Gap» 
padocia.  OucdainvafionediBa/i^crrc,  dee  che 
tutti  quedi  Principi  Tpogliati  giunti  dalTJmpe* 
X ator 
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ntor<Ji  Coft^ntinopoli  (cH’egìi  anguftiò  anco- 
ra con  un  nuoToaflc  iio)  cbiiniarono.ranicrlano 
inioroajuto.  Qudlo  gran  Connuiftatorc  , che 
dairanno  898- dell'Egira , fino alrSoo-  refo 

padrone  di  Bagdet , di  panjaico , e di  Alcppo , 
cioè  deirAlTiria,  della  Melopotamia  , e della 
Scria,  fipolciniftato  di  vendicar  gli  olcraggi  , 
che  quelli  Prencipi  opprefli , c fpogliati  avevaii 
fotfertodairambirione,  e podanza  di  • 

Egli  npn  volle  nondimeno  andar  incontro  alle  ar- 
mi di  quello  Sultano,  perlocche  gli  mandò  Amba- 
feiatori  per  largì*  intendere  le  proprie  ragioni; 
ma  BaÌAT^ette  ch’era  feroci/Hmo  di  fu*  natura  t 
difprezrò  Iciftanac  che  gli  furono  fatte  da  (^a 
parte,  fervendofi altresì  di  termini  ingioili  nello 
fcriverglt , non  gli  dando  altro  titolo,  che  di 
Temir,  oTimurenit,  ciocadireilZoppo.  Ta- 
mcrlano  alterato  da  quello  ingi  uriolp  trattamen- 
to, ordinò (ubitamehte  alle  Aie  cruppedi  mar* 
chiar^verfo  la  Natòlia  : Egli  giunlc  in  breve 
tempo  con  poderoA)armameaioalIe  porte  della 
città  di  Amazio , equindiad  Angurì,  o Andra 
città  metropoli  della  Calazia  avanti  la  Ancdell* 
anno  800.  dell'Egira.  Ba]a7ie:te  ààì  canto  iup 
vedendoli  precipitare  addoflo  una  tempc(la  si 
grandr,  levò  i'allcdto,  ch’egfi  avea  principia- 
to a fìrignerc  lotto  CoAantinopoiì,  ragunò  tut- 
te le  Tue  eruppe  d'Enropa,  ed’ Alia,  ^arruolò 
un  gran  numerodi  Tartari , ch'egli  aveva  fatti 
vpnir  dalle  parti  Settentrionali  del  Mar  Calpio, 
cdal  ÈulEnoper  laRuAìa,  e perla  Mol- 
davia . 

Vedmoli  poi  Béja^ite  alla  tcAa  d’ un  annata 
simimerofa  , non  dubitando  punto  d*  andare  aj 
incontrar  Tamerlaqo,  prefe  leco6.  fuoi  Agliuo- 
li , & i z.  Governatoti  generali  de’ Aioi  Stati  d* 
Europa  , e d*  Alia  (che  i ì'qrchi  chiamano  Be- 
ghiler  Beylcr)  a*  quali  diede  il  comando  de*  1. 
corni  della  Aia  armata,  intanto  eh  egli  condu- 
ceva  il  corpo  di  battaglia , per  rcAAere  nel  mez- 
zo de’fuoi  Giannizzeri  allo  sA>rzopiù  grande  de' 
nemici.  Qitcilc  a. armate Atrovaronoaccampa- 
te  in  una  fpaziofa  campagna,  che  Agende  d’An- 
cira  Ano  al  monte  chiamato  Stella , ch’ò  lo  A<(- 
fotuogo , in  cui  già  altre  volte  Pompeo  avea  da- 
to la  IconAtta  a Mitridate.  V 

L’alTalto  di  queAe  z.  armate  A;  terribile,  tl 
combattimento  languinolillimo , e la  vittoria  par- 
ve che  piegale  a Atvpr  ilqualeeb- 

be  Io  Oeflb  avvantaggio  coU’armi  bianche  contro 
de’  ebbero  quelli  contro  de* 

Turchi  , con  le  lor  freccie  } & egli  attende- 
va ancora  d’averla  in  tutto  , c per  tutto  dal 
canto  Ato,  fé  noiifone  Rato  abbandonate  da’ 
Tartari  auAiiari  dì  BajM^tie,  i quatiuoendoA  a 
t^uei  dìTamerlano  , furono  caula  che  i Turchi 
luggiAtfo,  elafciaHero  il  Jor  Sultano  prigionie- 
ro nelle  mani  del  viocicore  a’z8>  di  Loglio  del 
140Z.  Tamerlano  , accolto  oqorevolmeote 
Si^aT^tte , ilcondulTe  nel  Aio  proprio  padiglio- 
ne, ciò  lece  mangiareconlui:  Egli  lo  trattenne 
ancora  innanzi,  e dopo  paAo  a difcorrere  delia 
condotta  della  provvidenza  nel  governo  degrim< 
per),  &eglidiiren  scofeaihii  gìudiziule cir- 
fa  le  vicende  , c la  caducità  delle  cofe  umane  ; 
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ma  terminata  polla  converfazione;  gli  diman- 
dò Tamerlano,  che  trattamento averebbe  egli 
ricevutoda  lui,  cafoche  gli  folTe  intravenuta  la 
dtfgraziaincdclfma  ^ il  Sultano  ch’era  d'un  na- 
turale feroce,  glirifpo^  che  l'avmbbe  ferrato 
entro  una  gabbia  di  ferro  , c fatto  portare  io  tal 
guifa  per  tutte  le  Provincie  del  Tuo  Impero.  11 
vincitore,  forprefoda  una  rifpolla  così  bcAiale 
del  Aio  prigioniero,  Jo  poiè  in  una  gabbia  di 
X ferro,  fenza  che  giammailcdifaventuredella 
cattività  > ’e  le  vUUnte-che  Affri,  potcHcro  cal- 
mar la  rabbia  delluoorgogHo.  pinaìmente  que- 
Ao  Principe  sfortunato, annojato  di  vivere  in  si 
grande  ignominie',  battè  f 00  la  teAa  si  forte  nelle 
Darre  della  gabbia  , che  mori  l'anno  804.  dell* 
Ecira,  e 1403.  di  Gesù  CRUTO^dopoS.  meAdi 
icniavitù*  e if .anni diHegno . 

Alcuni  Storici  Turchi  hanno  fcritto  che  Ba/d- 
7crre  moriiledi  fquinanzia;  & altri  che  s’uccife 
XX  dafcA^no,  allorché  Teppe  chcTamerlano  vole- 
va menarlo  foco  inAno  a Samarcand , benché  egli 
avcircpromedodi  rimandarlo  dal  luogo  dov'egU 
era,  ne* fuoi Stati . Eglino fciivono  ancora  che 
Tamerlano  gli  aveva  accordato  di  non  lafciare  al- 
cun Tartaro  nelle  Provincie  Ottomane  , ci  gli 
mantenne  la  parola,  e A contentò  fohmentc  di 
rimettere  nello  Aato  primiero  i Principi  Turco- 
manni , che  il  Sultano  aveva  ingiuAameme  fcac.- 
ciacoda*  loco  Stati . De’tf.  Agiiuoli  chei/a/a^ec- 
^ felafoiò»  MuAa/a Thalebi  fu uccifo nella  batta-v 
glia  : lAaicccquaiche  tempogucrra  contro  Muf- 
sà  Aio  fratello,  che  lo  foce  énalmente  morire. 
Solimano  fu  coronato  in  AndrinopoA  l’anno  8o5* 
deU’Egira,  eregnòy.anni  Anoa(Ì’8i3.  che  Ai 
depoAo  da  Mufià  iuo  fratello . (JueAi  a fuo  tem- 
po Ai  Arangoiato  d’ordine  diluo  fratello  Mo- 
hammed,  oMohametl.diqueflonome,  Aqui- 
le fu  acclamato  Imperatore  de’Turchi  i’anoo  8 15 
dopo  di  cui  il  Aio  fratello  Mufsà  regnò  folamente 
3.  anni,  c mezzo.  (JueAo  è quel  Maometto  da 
cuidifeendonoi  Sultani  di  CoAantinopqli . 

39Z.  Bajazid  Bek  Mohammed}  qucAoè 
Bajazettell.  di  tal  nome,  Agliupfodi  Mohamed 
II.  Sultano  della  Dinaltia  degli  Ottomanoi,  o 
Imperatore  de’ Turchi  di  Cofiantinopoli . Nac- 
que l’anno  8co*  dell  Egira,  c Aiccedetce  a Aio 
padreneJl’SSs.  diC.i45r*  mentre  facevaìl pel- 
legrinaggio della  Mecca  ; dal  che  avvennCi  che 
non  arrivo  a CoAantìnoppli , che  9.  mcfi  dopo  la 
l.  morte  di  Mahomct  Aio  padre.  Corcud  fuonglio 
tenne  l’Imperio  per  lui  durante  la  Aia  lontanan- 
za; pcrlocche  era  folito dire,  ch’einonlo  poAe- 
deva,  che  per  modo  dì  provviAone,  ccome  in 
depoAto  per  il  Sultano  Corcud  fuo  Aglio, il  quale, 
ciò  non  oAante  non  Aicccdette,  perche  Selim  Aio 
Cadectoentròneldi  lui  luogo  dopo  la  morte  dà 
Bajazet  loro  padre,  QucAo  Sultano  aveva  un  fra- 
tello chiamato  GeiUyclìegli  contendeva  rimperio 
correndo  l'anno  88tf.  & 887.  deH’Egira.  QueAo 
LX  Principe  fu  Ibftenuto  dalle  forze  delSultano  d’E- 
gitto, e del  Principe  di  Caramania  i ma  ciò 
non  impedì  punto  eh’  egli  non  foffe  z.  volte  dis- 
fatto, e Amilmctitc  farebbe  rcflato  prigioniero 
del  Sultano  fuo  fratello,  fé  Ahmcd  Gneoix  , che 
comandava  le  armi  di  Bsfazette , nou  gli  lo  avef- 

fc  fpa- 
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ferpart^ito  , dandogli  adito  S\  falrarH  in  £» 
gitto:  il  che  coAà  lirica  ad  Ahmed,  perche  fin* 
, nonoftantc,  che  gliavedc  grandillìme 
obbligaiioni,  k)  fece  morire  . Il  Principe  Gem» 
( detto  di  litri  Ziaim  ) il  quale  aveva  pigliato 
hrembianza  di  Sultano  ^eilèndoft  rifugiato  in  E- 
gittO|  temè  non  feoia  ragione  che  il  Sultano  de* 
Mamalucchi  non  Io  daHe  in  manodi  Sa/oT^eeee^pee 
ifehivar  di  romperla  con  lui  ; quindi  è , eh*  e* 
pigliò  r erpediente  di  padarc  a Rodi  predo  al 
Crao MaRro Pietro  Aubullon,  dicui  V.  Tomo 4. 
ce/,  ifof.  num.ót'^S.  ma quedi  temendo alcred 
di  tirarli  contro  le  armi  diBajaaette,  lo  mandò 
in  Italia  a Papi  AledandroVJ.  che  lo  ricevette 
onorevolmente , adegnandogli  ralloggionel  pa* 
lazxo  del  Vaticano . Saja:(eete  non  così  todoeb~ 
be  faputa  la  nuovi,  chefuo  fratelloera  inRoma  > 
manaò grolle  fommed’argentoal  Papa  per  man- 
tenimcntodi  quello;  a condizione  però,  ch'e’io 
tCnedè  ben  guardato,  óre. 

L*aano  889.  Bajax^ettt  s’impatronl  del  Cari- 
bogdàn  (cosi  chiamano  Turchi  la  Moldavia  ) 
che  non  puotè  edere  a tempo  foccorfa  da  Mac- 
tiaCorvinoRe  d*Ungherii,  e pigliò  ludeguen- 
temence  molte  piazze  fui  Mar  nero  alle  li^cche 
del  Danubio  , e del  Boridene . Dopo  quefta  fpe- 
dizionc,  il  Sultano  andòinCodantinopolipiù  per 
rtnfrefcarli , che  per  padare  in  Alia  ,doveei  vol- 
le far  la  guerra  al  Sultano  d'Egitto,  che  podede- 
VI  allora  la  Siria , e rìmilmence  qualche  Piazza 
nella  Natolta  : ma  queda  guerra  non  fu  punto 
felice  per  lui,  perch'egli  fu  ben  2.  volte  , una 
dopo  l'altra,  dislàcto  da*  Mamalncchì  l'anno 
8po.  Queda  guerra  tra  Baja^ette , & il  Sultano 
d fece  nella  Olici! , dove  le  città  di  Tarlò,  e di 
Adina  furono fudèguentemente  pigliate,  e pi- 
gliate or  da  una  parte,  or  dall'altra;  ma  dnaU 
mente  ella  fu  terminata  mediante  la  pace  conclu*« 
fa  tra  quelli  2.  Principi  l'anno  dell'Egira  895. 
Tarfo,  & Adana  redarono  a Bajai^etre,  il  qua- 
le fìngendo  di  portar  l’anno  feguente  la  guerra 
inUnghcria  ( laqualcin cantonon ardi  d^ccac- 
care)  rivoltò  cutt'in  un  tempo  le  Tue  armi  dalia 
parte  deirAlbanìa . Egli  non  fece  intanto  cheaU 
cune feorrerie , e ladronecci;  e poco  vi  mancò 
chV  non  folle  nel  Aio  ritorno  ammazzato  da  un 
Dervifcho  Turco  dell*  Ordine  de*  Torlazi  , o 
Calcndcri.*  maEfitandcr  Bafsà  prevenne  queft* 
•dallino  con  un  colpo  della  fua  mazza,  con  cui 
1*  uccife  . Qiicdo  accidente  feguì  l'anno  8p8. 
deli'Egira,  e Tanno  feguente  Jacob  Bafsi  del- 
la BoUina  allotdò  alcune  truppe  , con  le  quali 
disfece  una  grofs’armata  d’Ungheri  , piglian- 
do oer  prctedo  di  quedo  rompimento  di  pace  , 
il  loccorfo  cITe*  pretendeva  dare  al  Frangipa- 
ni, ches'era  voltato  contro  *1  Re  Ladislao  lue-* 
cedoredi  Mattia  Corvino. 

L*  anno  pof.  Baja^ette  dopo  d'aver  padato 
qualche  anno  in  ripofo,  fece  un  grande  arma- 
mento per  mare , e per  terra  per  far  la  guerra  a* 
Veneziani,  intanto  eh* eglino fpogliavano Lui- 
gi Sforza,  detto  il  Moro,  del  Ducato  di  Mila- 
no: pigliò  loro  la  città  di  Aincba(dc,o  Lepanto, 
e li  refe  padrone  Tanno  feguente  di  Corone , e 
Modone  nella  Morca  ; di  modo  che  i Veneziani 
Bibl-  Vnìv.  To.  y. 


che  Tanno  dedb  avevano  tentato  inutilmcnt^ 
di  pigliar  Tllsa , eia  fortezza  di  Metelino,  Ai* 
ronocodrctti  ad  accettar  molto  dilavvantagio* 
famente  la  pace  di  Baja^ette  V znno  delTEgira 
907*  di  G. Cr>  i^oi.  Dopo  queda  fpedizione 
Bufo^^ette,  che  già  cominciava  a rsfeniirc  il  pefo 
delie  proprie  fatiche  , e forfè  i Tuoi  difordini  , 
che  gli  avevano  cagionato  la  gotta  , per  cui  non 
gli  era  piùpermedb  di  montare  a cavallo,  lafciò 
^ che  i fuoi  Ridditi  , e conAnami  godedero  una 
pace  si  lunga;  ma  verfo  Tanno  915.  ella  fu  non 
poco  turbata  da  untale  chiamato  SciahCulòA- 
glio  d'Haflan  Scccìf  della  fetta  d'Alò,  e con- 
leguentemente  partigiano  d'Ilmacl  Sofi,  Re  di 
Ferita  nem’cocapitale  degli  Ottomanni . Que- 
d’Uomo  vide  fra’ Turchi  della  Natolta  in  gran 
concettodi  iantità  . Baiacene  chenonfapeva  la 
Aia  fetta  , eia  (ua  profelAonc,  fu  ingannato  co- 
me gli  altri  : perche  era  foiico  di  mandargli  ogni 
anno  7000.  alpri  di  limoAna.  Succide  che  que- 
llo Impodorc  gfeì  tuct*  in  un  tempo  da  una  grot- 
ta , dov*cra|dato  rinchiulo  per  Io  Ipazio  di  5.  o 
anni,  e li  mife  alla  ceda  di  tutti  quei  della 
fua  Setta,  che  vivevano  nafeodiin  diverfe  Pro- 
vincie dell'Impero  Octomanno.  Queda  gente 
podain  ordinanza  , incile  inficme  in  breve  fpa- 
ziodi  tempo  un  armata  capace  di  far  teda  a’  pri- 
mi OHìziali  di  ó4/4^crrr.  Il  Sultano  impaziente 
di  veder  terminata  queda  faconda , ^arrabbia- 
tofulridedo,  che  quel  ribelle  redade  si  lungo 
tempo  impunito , comandò  ad  Alù  Bafsà  di  por-i 
tarli  nella  Natòlia,  c di  menargli,  o vìvo,  o 
morto  quell’  Impodorc  lotto  pena  d'  edere  (cor- 
ticato egli  mcdcAmo . Ali  fece  tanto  che  arri- 
vò SciahCulù:  ma  non  avendo  che  molte  poche 
truppe,  c volendo  combattere  non  odance  una 
sì  grande  difuguaglianza  di  forze,  ci  vi  perdet- 
te la  vita.  Egli  non  lafciò  intanto  d’incontrare 
vigorola  mente  il  fuo  nemico,  e l'obbligò  a com« 
IL  battere fempre rinculandoli;  di  modo Vhe  dopo 
aver  per  lungo  fpaziodi  tempo  occupate  le  for- 
ze dì  nella  Natòlia,  ór  avere  in  moli* 

incontri  battuti  ì fuoi  Generali,  allaAnefuco* 
dretto  d'abbandonar  le  Provincie  Octomanne  , 
e di  ricirarfi  col  fuo  bottino  in  Perda  . Sciah 
Culù  non  tantodo  vi  fu  arrivato , che  vi  tro- 
vò Sciah  Ifmael , a cut  non  mancò  di  dimodrare 
ì fervigi  che  aveva  fatti  a lui , &r  alla  Aia  fetta  . 
L'anno  9 17.  dcIT  Egira  Sclim  Aglio  fecon- 
^ dogenito  dì  che  aveva  il  governo  di 

Tarabozar.  , o Trtbilònda  , c vi  faceva  di- 
mora per  ordine  del  Sultano  Aio  padre  , partì 
fenza  congedo  da  queda  Città  , e fi  portò  a Cai- 
fa  capitale  del  Cherlonefo  Taurico  , dove  fpo- 
$ò  la  Aglia  del  fChan  de*  piccioli  Tartari  . Do- 
po d’elìerlì  A)rtifìcato  con  queda  parentela  , e 
guadagnata  j^r  via  di  regali  Tamicizia  de*  Gian- 
nizzeri, maUime  di  quelli,  eh*  erano  nella  Mol- 
davia , rifolfe  dimcttcrfi  alla  lor  ceda  , e di 
marchiare  a dirittura  a Codantinopoli . Il  j>rc- 
tedo  del  fuo  viaggio  fu , che  voleva  riverir  fuo 
padre,  e che  la  legge  della  Religione  , c dello 
dato  Tobbligavano  a rendergli  quedo  dovere 
ogni  5.  o 4.  anni . E perche  il  fuo  difegno  era  d* 
invadere  una  Corona , che  credeva  doveflc  fuo 
1 2 padre 
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padre  Ufciare  ad  Aboied  Tuo  fratello  maggiore  } 
il  Sultano  che  $*aecorle,e  ponlidcro  (he  la  molTa 
<li  Tuo  lìglio  raflembrava  piu  tolto  una  marchia 
di  guerra  , che  un  viaggio  di  civiltà  , rifolfe  d* 
inviargli  molti  Paisà  per  difluadcrlo  di  paflar 
piu  oltrp,  e per  dirgli  che  lo  difpenfava  dalle 
leggi  che  potevano  obbligarlo  a venirgli  a ba« 
dar  la  mano, come  egli  diceva  di  pretendere  uni- 
camente . Ma  quello  Principe  non  apprezzan- 
do, negli  ordini  del  Padre  , oc  gli  avvifi  de*  x 
Elisi  , continuò  tuttavia  la  Tua  marchia  verfo 
Andrinopoli . Quella  marchia  molse  cosi  for- 
temente » che  quantunque  opprellb  da 

più  infermità , fi  fé  portare  in  ledia  alla  tclta 
della  fua  Armata,  andò  incontro  al  figlio  . 
Incontratolo  predo  a Zor  e, gl' intimò  la  batta- 
glia , di  modo  che  quello  Principe  abbandona- 
te le  Tue  truppe,  e '1  Tuo  bagaglio,  fu  codret- 
to  d’ imbarc^rfi  fui  Mar  nero  , p ritirarli  folle- 
citameore  nella  città  di  Caifa  . Ahmcd  altro  jta 
figlio  di  Ba]axetfe  rifiedendo  nella  città  di  A- 
mafta  , di  cui  aveva  il  governo,  intefple  mode 
del  luo  fratello  Sclim , s'avvicinò  aneh'  egli  a 
Codantinpppli,  & andò  ad  accamparli  adilco- 
dar,  p Scutari  3 e da  un’altra  parte  Corcud 
eh’  era  il  maggior  de’  figli  di  Ba\a\ctte , fé  ave- 
va il  governo  della  Natòlia  , non  volle  punto 
trattenerli , mentre  quelli  Cadetti  disputava- 
no la  Corona;  ma  Ahniedchc  aveva  più  gente, 

C più  denaro  di  lui  , il  coArinfe  ben  predo  a m 
paliar  nell’  Europa  e rifugiarli  io  Gallipoli  , 
di  dove  poco  dopo, colla  pcrmiflionc  dclpadrf, 

/ì  portò  a Codantinopoli , 

l’anno  piS*  Sclim  parti  un'altra  volcanda 
Cafà  , e lènza  trovare  alcun’ odacolo  andò  fino 
a Romelia  . i Giannizzeri , eh’ erano  impegna- 
ti In  dio  favore  , gli  fcceio  fapcre  , che  fubito 
arrivato  in  Cpdancinopoli , I*  avverebbero  pro- 
clamato Imperatore  , ^ obbligato  fuo  padre  a 
cedergli  >1  poAo  , Ne  mancarono  di  mantener 
Ja  promelfa,  e però  fubito, che  Sclim  fu  vicino 
alla  città  , furonoinviati  alcuni  deputati  a 

per  rappre(èutargli,chc  trovandoli  egli  per 
Jc  infermità  impotente  di  marchiare  alla  lor  tc-. 

(la  per  far  guerra  agi*  Infedeli , era  ragionevole 
che  cedede  il  trono  al  Tuo  figlio  Sclim  ; il  qua- 
le , edendo  un  Principe  pien  di  coraggio  , 1(^- 
disfarebbe  perfettamente  agli  obblighi  della  lor 
legge  , d’edendprc  a tutto  potere  il  Munlulma- 
nifmo  . Aggiunlero  a quede  Ambafciate  le  mii,  i; 
naccie  jinhnoa  dirgli  ,chcnon  averebbooo  vera- 
mente tentato  cos’aicuna  contro  la  lua  vita  , 
ma  che  l'avcrpbbono  iir<ito  coll'uncino  delle 
loro  Alabarde  per  P abito  dal  fuo  trono,  feeg^i 
da  fc  medefimo  non  rinunciava  a favor  di  Se- 
llino . 

Mentre  ciò  palTava  dentro*!  Serraelio  , Scli- 
mo  andò  ad  accamparli  fuor  di  Coltantinopoli 
in  un  prato  nominato jeni  RaKgià , cioè  ilGiar- 
dm  nuovo  , dove  Coreud  luo  fratello  andò  a 
trovarlo  . Qiiedi  j.  Prencipi  fi  faltitorno  affet- 
tiiofiinma mente  in  apparenza  , c fi  dettero  la 
mano  r un  l’altro  , lenza  pcròfmontar  da  ca- 
vallo, c lenza  llrigncrc  convcrfaaionc  ; c dopo 
u latta  cerimonia  , Corcud  litornò  in  Codao- 


tioopoli,  e Sclim  redò  nel  Tuo  campo. 

Ba)a:^ty  dopo  aver  Sentito  il  difcorfoie  la  ri- 
foluzion  de'Giannizzeri , dette  per  qualche  tem- 
po penfofo  a qual  patito  doyevafi  appigliare  s 
ma  finalmente  cDcndo  dalia  notte  configliaco  , 
mandò  la  mattina  feguentc  a Sclim  i Scrigni 
dell’ imperio,  e comandò  acutt'i  Vifirì  e Baf^ 
sàd'  andare  a fahitarlo  come  loro  Imperatore  • 
Solo  domandò  a Ipo  figlio  una  diUaionc  di  ao. 
giorni  di  tempo, prima  d'abbandonare  il  Serra- 
glio , promettendogli  che  dopo  pailato  tal  ter- 
mine, fé  ne  farebbe  partito  per  ritirarli  a Dime- 
tua,  eh' c r amica  Didymothicon , città  fittia- 
|a  luir  Ebro  tra  Codantinopoli  , & Andrino- 
poli  , dov’ egli  era  nato  , & aggiunte  che  in 
quedo  ritiramento  non  fi  farebbe  intrigato  io 
alcuno  affare,  Sc'imo, dopo  aver  incefa  la  rifo- 
luzioncdiiuo  padre,  l’andò  a trovare, per  ba- 
(iargli  la  mano;  Baja^et  volle  nel  tempo  dedo 
farlo  falire  fu  '1  Ipo  trono,  ma  egli  sì  feusò  ,af- 
Icrendo  noneSler  venuto  che  per  portargli  i pro- 
pri rifpctti  ; dopo  di  che  egli  non  arerebbe  pen- 
iato  , che  a ticirarfijper  ubbidirlo  in  ogni  luo- 
go, ^ in  ogni  cola  : ma  Baj^i'^et  egli  replicò  : 
Nò,  mio  figlio  , io  non  voglio  che  voi  vi  riti- 
riate : perche  io  rinunzio  yclenticrillimo  il  mio 
Imperio  nelle  vodrc  meni  3 vi  raccomando  folo 
(he  fparagniate  il  fangue  de  gl’  innocenti , Se- 
iimo avendo  promedo  a d’  adempire  i 

fuoi  voleri  , {i  ritirò  nel  fuo  campo  del  Giar- 
din  nuovo  , dove  avendo  fatto  radunar  tutta 
la  milizia  , fi  fece  predare  il  giuramento  di  fe- 
deltà , e dare  i primi  fegni  della  Sua  fovraniti» 
facendo  impiccar  alla  aia  prefenza  un  Gianni- 
^cro  che  portava  iin  berrettin  dorato,  e tagliar 
la  teda  ad  un*  altro  Soldato  che  aveva  meritato 
la  morte.  Corcud  non  tantoAo  ebbe  iotefa  U 
proclamazione  di  luo  fratello  , che  s’imbarcò 
fopra  una  Galera  , e ritornò  a Manifsa,o  Ma- 
gnefia  , refidenza  del  Sqo  governo  nell^  Na- 
cplia  , 

Dopo  qualche  tempo  Bajai^tte  ufei  di  Codan- 
tinopoli  dentro  un  cocchio  , cSelim  l'accompa- 
gnò  a cavallo  lino  alle  porte  di  Andrinopoli  , 
ricevendo  per  idrada  molti  avvertimenti  da  fuo 
padre.  Dicefi, che  in  quefio  mentre  Selim  pre- 
galle idaatemcntefup  padre  di  trattenerli  in  Co- 
fiantinopoli  nel  fuo  Serraglio  : ma  che  Baja^et 
gli  rifpofe  , che  &.  fpadenop  potevano  dar  bene 
nel  medefimo  fpJero  t c fi  fé  pararono , 
re  profcguìilfuo  (amino  , cmori  prima  di  giu- 
gnerc  al  luogo  del  fuo  ritiro.  Molti  hanno  incol- 
pato Sclim  • cheloavcde  fatto  da  un  fuo  Medi- 
co avvelenare  , a cui  dipoi  fece  parimente  dar 
la  morte,  per  ricueprire  la  propria  enormità . Al- 
tri dicono,ch  ci  folle  avvelenato  dentro  l'acqua 
in  cui  li  lavava  fecondo  la  legge  del  Maomcttif- 
mo  . Egli  aveva  regnato  51.  anni , c la  fuo  sfor- 
tunata rinunzia  fu  fatta  nell'anno  dcH'Egira  918. 
die,  ipz.di  mpdochc  edendo  nato  l'anno  8(0. 
morì  nell'anno  Ò9*  di  fua  età  . Egli  era  così  ìu- 
perdiziofameme  attaccato  alla  lua  Religione  , 
che  fece  confcrvarc  la  polvere, che  avevano  rac- 
colta da  Suoi  abiti  , c dalle  fue  pappe zze  duran- 
te ilcorfo  delle  lue  IpcdÌMoni  militari  contro  1 

nemici 
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nemici  della  Tua  religione  , a/Hache  (ì  fb(7è  potu- 
u impietrire  » e formarne  unvafoper  mettervi 
dentro  il  luo  cervello  : fondaco  fulla  credenza 
cheavea  , chegiiavefle  potuto  Icrvir  di  merito 
appreflo  Dio  , e di  motivo  alla  ginftizia  divina 
perdonargli  1 Tuoi  peccaci  . Egli  Iti  mapnifì* 
cenciiEmo  nella  fabbrica  delle  Molchee , de'Col- 
l^gl»  c degli  Spedali  liberalilHmogli  Uomini  leCr 
cerati  , avendoegli  medcfìmocolcivace  Icfcicn- 
ze  , e particolarmente  quelle  che  concernono  il 
MnnfuImannilmo.Ci  rcftanoancorj  dc'verfi  Tur* 
chi  fatti  da  lui , che  H poilon  credere  nei  titolo 
diCarcudfuofigI  o.  Il  fondamento  della  fuper- 
flizionc  di  circa*!  vaio  , incuìfii  mcllo 

il  Aio  cervello  , è una  tradizione  pretcla  di  Mao* 
metto , il  quale  dice  che  tutti  quei  che  lì  faran- 
no caricaci  di  polvere  ( FifeìM  allah  ) nella 
via  di  Dio,  faranno  efenti  dal  fuoco  deirioferno, 
QueAa  maniera  di  parlare  , ia^ìadi  pio  , lìgn. 
tra  li  Mualulmanni  la  guerra  che  han  fatto  agl* 
Infedeli  . FfirUfb  ^Oihman  • Gianaii. 

^95*  Bajazid,  Aglio  del  Sultano  SccIkc  A vis, 
oVeis,  e fratello  di  HiiHain  , cd'Ahmcd.  A- 
vendo  Ahmed  fatto  morire  Hulìain  Aio  fratello, 
Areirendofi  reio  padrone  de*  Aioi  flati , Baìa^jd 
ch*era  loro  cadetto  , A fpaveotò  e fé  ne  fuggì 
dalla  cittHi  Tauris  appreHbd'AdcI  Agi  Gene- 
ral del  defontoSuItanHuAain  , il  quale  fece  la 
guerra  nella  Provincia  di  Rei  > II  Generale  il  ri- 
conobbe , *1  fece  proclamar  Saltano  in  odio 
del  fratricidio  , che  Ahmed  avea  commellb  . 
Eglino  andarono  lubito  ad  allediare  il  Principe 
In  Tauris  , e l'obbligarono  a prender  la  fuga  per 
ialvarlìin  Maurcnd  . Adc|  Agà  lo  feguitò  cal- 
damente, e non  l’avrebbe  mai  Iprprefo,  fclefue 
truppe  non  A folTero  ammutina  te , di  forte  ch’egli 
fu  coAretto  d'abbandonar  Tauris  , e condurre 
il  Sultano  BajaT^ft  nella  città  di  Sultania  : ma 
Analmente  dopo  molti  combattimenti  fucceduti 
tra  loro  fratelli  , Baja^et  Ai  in  fatto  , e non  A 
parla  più  di  lui  . Vedi  il  titolo  di  yibmcd  Ben 
. Kbottdemir  t 

BAIO 

594.  Baicarì  , o BAtcRà  , Aglio  d’Omar 
Sccixh  II.  Aglio  di  Tamerlano,  che  mori  Governi 
nator  delia  Perlìa  vivendo  ancora  Aio  padre  , 
Baierà  Aio  Aglio  fuceelse  nej  di  lui  governo  , 8e 
ebbe  un  Aglio  chiamato  Manfur  , il  quale  Ai 
padre  del  Sultan  Hufsain  chiamato  per  fopranno. 
me  Abulgarai  , c Bchadir  , che  morì  padrone 
di  tutto ’l  Khorafan  Tarn  91  r«deir£gira  . Vedi 
alla  parola  ciarm, ciò  che  quelio  Poeta  fece  , e 
difse  del  Sultano  Baierà  • 

595»  Baiccole  , pt  b.  Latin.  Baicco* 
U , p.  b.  Tcrm.  Militare  , Agm  certe  macchi- 
ne da  fcagliar  falli , ulate anticamente, che  po* 
trebbediru  Tietrere  . Mifccl.  Mag. 

59Ò.  Baiccolo  , Sorta  di  Felce  , cosi  chia- 
mato in  Venezia  , dovefe  ne  trova  molto  nelle 
vicine  acque  , poco  differente  djil  Cefalo. 

B A I D 

Baior  « Bbn  Baidh  , Marabutto  , 0 
Religiofo  MuiiAilmanno  , Africano  di  nazione, 
alìut  celebre  prelso  ’l  Maomectilmo . 


397.  BaidùKhan,  oBaidù  Ogul  , Aglio 
di  Targai , che  fu  Aglio  di  Hplagù  , fuceelse  l* 
an. 694. dell'Egira  ,edi  C,  1194.  aGangiatù , o 
KaiKhtù  neirimpcrio  del  Mogol  , o Tartarìa 
dalla  razza  di  Genghiozkhan  . 1 artigiani  di 
ueAo  Principe  ave^o  fatto  morire  li  diluì  pre- 
ccedore  , l’acclamarono  Imperatore  nella  cit- 
tà d'Hamadan,  elofecerofafseguentemente  pro- 
clamare per  tutte  le  città  , e prorincie  , che  il 
% Mogol  tiene  ncirAlìa  . Subito  che  Baidù  ebbe  U 
corona  intcAa  , volfe  tcAimoniar  U Aia  grati- 
tudine a Dogagiar  , ch’era  Aato  la  principale 
origine  del  fuoìntronizzaraentocon  dargli  il  co- 
mando generale  di  tutte  le  Aie  truppe  ; e pofero 
Gemaledino  di  lui  amico  alla  tcAa  del  Divano  , 
o Aio  conlìgho  : per  tanto  Ganan  Aglio  deU* 
Imperatore  Arguo  Khan  , che  teneva  il  governo 
di  Khorafsandopo  la  morte  di  Aio  padre  , aven- 
do fa  puto  che  Gangiatù  era  Rato  ammazzato  , 
eche  Boidiìgli  era  fucceduto  , pensòdi  vendicar 
la  di  lui  morte  e a tal’cAecto  fe  la  intefe  con 
Emir  NeurunCane,  concuidipoi  pafsòdibuo- 
na  intelligenza  • II  fopraccennato  Emir  fu  Aglio 
di  Argum  Agà  , il  quale  aveva  tenutoli  Khoraf- 
fan  e (itolo  di  governo  fotte  i Agliuoli  di  Gen- 
ghizKhanper  lo  fpazio  di  39.  anni  . Dopo  la 
morte  di  iuo  padre  lì  trattenne  apprefso  l'impc- 
ratore  Argun  Khan,  dov’egli  dimorò  fino  a tan- 
to che  qucAo  Principe  fece  morir  B«a  Aioami- 
vm  co  e parente  ; perlocche  dubitando  che  pure  a lui 
non  accadellè  il  mcdefimo,  pigliò  la  fuga  verfole 
parti  più  Orientali  della  Per'lu  . Quindi  è che 
profefiando  fcopcrramcmc  il  Maometiifmo  , lé- 
ce guerra , e riportò  non  piccioli  avvantaggi  con- 
tro i nemici  di  quella  Setta  . QiieAa  fu  lacaiila  , 
ch’egli  ebbe  molte  querele  col  Gazan  , il  quale 
governò  per  allora  la  provincia  di  Khoralfau  : ma 
Analmente  A fece  la  pace  tra  di  loro , Emir  an- 
dò a baciare  i piedi  al  Prìncipe  Gazan , divenciv^ 
W*  dogli  per  ravvenifc  migliore  amico , 

Gazan  conAiitando  con  lui  in  qual  maniera  a- 
velie  potuto  cavar  le  provincie  di  Adherbigian  , 
cd’Erac  dalle  mani  di  Baidù  , per  unirlo  al  Kho- 
raflan  , ch'egli  già  polTedcva  , Ncurun  ardita- 
mente rirpofcgli  , che  fe  avelie  voluto  abbraccia- 
re il  Maometeifmo  , egli  A farebbe  melloal  forte 
per  metterlo  a!  poHeifo  dell'Imperio , difcaccian- 
done  Ba/dù  Aio  concorrente  : Gazan  non  ricusò 
di  Adarli  alla  condotta  di  Neurun;gli  promife  di 
4 fecondare  i Aioi  configli  in  ogni  cola  , e poco 
tempo  dopo  fccc  U pubblica  profelÉone  del  Mun- 
fulmannifmo  nella  città  dì  Firuz  Kuch;eintale 
OccaAone  un  gran  numero  di  perfone  abbracciò  la 
medefìma  Religione  , ed  entrò  nel  dì  luì  parti* 
to . Dopo  quello  fatto  poRoA  in  marchia  con  una 
grofsa armata,  s'incamìnòrerfolacìttàdt  Rei} 
dov'efscndoA  avvicinato  , mandò  un  Ambafcia- 
tore  a Baidù  , acciò  gli  defse  nelle  mani  gli  afsai- 
fini  del  Sultano  Gangiatù  } e nel  ritorno  che  fa- 
IX  ceva  rAmbafeiatore  , fenz'avere  ottenuto  alcu- 
na cofa  daGazaa  , cominciò  qucHt  , ad  ìRìga- 
zionidi  Neuiun  a trattarlo ofìilmente.  ICur- 
fori  della  fua  armata  avendo  incontrato  la  Van- 
guardia dcHarmata  di  Baidù  , e apartatala  la  fe- 
cero piegare  , e oe  pigliarono  la  maggior  parte, 

il  rima- 
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ìlrimanccte guadagnò  il càtnpo, e |>ortà la nuo>  Caldajo  legato  inun  faeco,  aggiugnendo  aU 

va  della  rottura  tra*  a.  Sultani . Ma  Gazao  Ter-  tresì  il  motto  alla  furberia  ; perche  quella  paro- 

vendofì  dciringanno,  dopo  aver  riportato  quedo  la  Ca^an , o Ca^àn  pronunziata  indiftèrcntemerv- 

primo  avvantaggio  > f^dì  un  fecondo  Amba-  te  in  quefic  2.  maniere , lignifica  in  lingua  Mo* 

fciatore a Btfidiit,  per ifeufarfi, con  dirgli  checiò  gogliele,  e Turchefea,  unCd/derone. 

chVra  occorfo  era  (lato  lenza  Tuo  confeiuimen-  Il  Sultano  ben  conobbe  da  quello  tratto  Ter- 

to;  equegli  avendo  ammclfe  le  di  luifeufe,  ro«  rore  commcITo  nel  lafciarfi  feappar  dalle  mani 

dò  in  appuntamento,  che  quelli  a.  Prencipi  fifa-  £mir  Neuruz;  ma  non  poteva  più  rimediarvi, 

rebbero abboccati  alHeme  con  un  c^rto  numero  Jn  fatti  queil'Uomo  dopo  avercorrotto  i primi 

digente,untodaunaparte»comcdairaItra.  V % Olfiziali  della  di  lui  corte,  andò  per difporre  1* 
abboccamento  redò  conclulo , la  conferenza  li  animo  di  Gazan  a mettere  in  elecuzione  l'im-  > 

tenne,  in  cui,  dopo  molte  cerimonie,  ecompli-  ptefa,  che  già  da  molto  tempo  aveva  premedi- 

menti  reciprochi,  Gazan  dimandò  a Barda  il  tato  di  fare.  Sciamfeddin  giunfe  in  Khoralaan 

governo  delle  2.  provincie  di  Fars  , e d’Erax^  opportunamente  per  accelerarne  l'efecuzione  i 

per  tenerle  lotto  la  fua  fede,  Aromaggio.  perlocche  fece  intendere  a Gazan  (chedavadaU 

IlSultano  Baidù , che  altro  non  bramava , Cc  la  parte  loro  nella  città  di  Sebavaz  ) la  dillcndo- 

non  la  pace,  gliele  accordò , eperii  giorno  fe«  ne,  che  aveva  divifo  i più  qualificati  Signori 

guentc  lì  doveva  fare  un  lontuolo  convito  in  fe«  della  corredi  Baidi*,  & il  maTanimo  che  uni- 

gnod*  allegrezza  divedere  la  buona  intcUigcn-  verfalmente  avevano  que*  popoli  contro  la  di 

za,  ridabilica  traquedi  2.  Prìncipi.  Si  doveva-  ix  luì  perlona  . Gazan  venendo  tn chiaro  dal  rac- 
noaltresi  vifitare  l’un  l'altro  nelle  loro  tende;  conto  di  queli’Uomo,  che  le  cofe  erano  appuo- 

ma  Gazan  avendo  intefo  che  appenna  murato  lo  giunte  a quel  fegnoch'egli  defìderava  , lèn- 

in  quella  di  B4idù  doveva  edere  aflallinato , rup-  za  metter  tempo  in  mezzo,  fece  partir  Neuruz 

pc  la  conferenza,  e ritornò  fenza  indugio  colla  per  comandar  la  Vanguardia  della  lui  armata, 

fua  armata,  nella  Provincia  del  Kboralan . Non  11  Capitano  parti  celeremente,  e diede  ilfacco 

si  todo  egli  vi  fu  arrivato , che  fpedi  una  terz*  per  tutto  dove  pad'ava 3 la  di  lui  diligenza  fiico- 

Ambafciata  a Baidù  per  fàrgrintenderc,  che  il  sì  grande  , che  in  una  notte  giunle  in  un  cam- 

ritorno  cosi  improvilo  ch’egli  aveva  fatto  al  Aio  po  non  più  di  z.  Iole  giornate  dillancc  da  quel- 

governo,  fenz'aver  pigliata  licenza  da  lui,  era  lo  del  Sultano.  Subito  che  Dogagiar,  e quei 

data  cagionata  dalla  ribellione  d' alcuni  di  lui  della  fua  congiura  ( i quali  avevano  le  prime 

Olfiziaii,  che  l'avevano  obbligato  a premurofa-  cariche  neH'armata  di  Baidu  ) femirono  Tar- 

mente  partire,  pregando  pertanto  gli  fpedìflei  rivodi  Meuruz  , gli  cedettero  con  un  inlìgnc 

funi  ordini  nelle  provincie  del  Fars , e deU'Erar,  rradimcnto  il  loro  campo  , e s'  andarono  ad 

per  TOter  goder  la  grazia  della  promeUa,  che  gli  onire  colle  loro  truppe  . Cosi  quedo  Frincijie 

era  data  fatta  da  lui . B4/VÙ  dimmulò  il  difpiacer  fventurato  vedendoiì  atòandonato  da*  fuei  , 
arrecatogli  dalla  di  lui  improvvifa  partenza,  e non  puotd  pigliare  altro  efpedieotc,  che  quel 
«ornando  a Gcmalcddtn  Aio  Vilir,  che  fpediUe  della  fuga  . S perfuale  di  poter  trovare  aftlo 

gli  ordini  per  mettere  gli  Olfiziali  di  Gazan  in  di  lìcurezzt  nella  città  di  Nazhigivan  .*  ma 

poiicito  di  quelle  Provincie  ; ma  Gemaleddìn  Neuruz.  gli  tenne  dietro  con  tanta  predezza  , 

diede  gli  ordini  fcprctamcntc  tutti  contrari  all*  xt  «he  lo  forprefe  nel  Aiocorfo,  c gli  fece  perder^ 
elecuzion  delle  cole,  che  Gazan  pretendeva;  di  la  vita  dopo  un  regno  di  foli  8«  meli  « Vedi 
modo  che  gli  O/fiziali  ch'egli  aveva  fpedito  Jihondemir, 
nelle  Provincie,  furono  obbligati  di  ritornare  a B A J £ 

piedi  Icoz’avergaadagnatoalcunacora  . 400.  Bajetta  , fona  di  panno  con  minuti 

£mir  Neuruz,  che  fino  allora  aveva  maoeg-  fiocchi  , che  ordinariamente  s’adopera  necor- 

giati  gli  affari  di  Gazan,  fifecc  elegger  da  quel  rotti  di  lutto.  Quello  nome  deriva  fecondo  il 

Principe  per  andarli  a Ibllccicarc  alla  corte  del  Ferrari  dal  Lst.  Badius  ( d’onde  hajo  , di  cui 

Sultano.  Quello  fu  un  pretello  apparente  della  fotto  ) lollcnocheil  Gr.p(^iA(d;r<u(^,  di  color 

fua  elezione  a tal  carica  : ma  in  fatti  Eoirr  non  di  Kondine  . V.  B»p  • 
era  andato  che  per  formare  un  partito  contrario  ^ 

a Btidù  t Ar  a prò  del  Aio  padrone  3 emaneggiò  B A I F 

cosi  dcÀramcme  quell*  intcrclle,  che  elTendolì  401.  Baifio  iMwrc'^ntcnio)  fu  Poeta  mol- 

cattivato  l’afiétto  di  Dogagiar  primo  minifiro  to  eccellente:  le  di  lui  Poclie  li  ritrovano  nel  to* 
di  Bàidà  , s*  accordarono  inlleme  di  levar  dal  i.Deiie.  Cali.  pag. 

poflelToquel  Principe , emettervi  in  fuo  luogo  40 j.  Baifio  {Ctiido  ) ovvero dfBa/^o,  Bo- 

Gazan.  Bo/dà  pertanto  che  non  era  lenza  qual-  lognefe  , vifse  nellanno  1283.  compofe  un 

che  lolpetto  verfo  di  Neuruz  , fece  oflervarc  i CtmmeTitario  /opra  il  Decreto  di  GraxianOi  c al- 
di lui  andamenti,  non  permettendo  punto  eh'  cune  Decretali Bpiflole . 

egli  ulciflc  fuori  del  fuo  palazzo;  ma  Neuruz  BAIH 

gli  promife  con  molti  giuramenti  , che  le  gli  403.  Baiherì,  Cognomedi  Maffud  BenAh,* 

dava  licenza  di  tornare  in  Khorafan,  gliavercb-  autore  d*  *Aalal{^al  piola‘:i^emin  u ak/fUk,  al 

bc  dato  in  mano  Gazan  legato,  ottenne  final*  l(huini  qucAo  c propriamente  un  Trattato  dcl- 

mcncc  la  fua  licenza . Diteli  che  lubito  arrivato  1*  Amicizia  • £gli  mori  nel  <44.  dell*  Egira  . 

Neuruz  nel  Khorafan , per  adempire  il  giura-  V*  d ancora  un'altrcautorechiamato  Abubecra 

uicnto  che  aveva  fatto  a Baidì»»  gli  mandò  un  Scemfeddin  Ahmcd  Ben  Huflàin  , il  quale  por- 

ta ao- 


uglf 
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u incora  il  cognome  di  falielt/ . Egli  ha  lalcia- 
to  un  T ratealo  fotto  '1  titolo  di  Arbain , Se  un* 
altro  intitolato  T*Mit  AhìH4m,Alcmm  , eh’ 
è una  rpofiaione  de’  Decreti  giuridici  dell'  Air 
Corano . Vi  lotto  alcuni  autori  , i quali  daniM 
a BaihtK't  il  nome  di  GiaEir  , il  cognome  di 
CiafereK,  eia  qualità  di  Moeir,  che  lignifica 
Lettore  ■ Egli  ha  com  pollo  ancora  un  Diziona- 
rio degrinbnitivi  Ambi  intitolato  Teg  al 
fadir , c'odf  arena  delle  foBrane  fpiegato  in  lin- 
gua I^rliana  > gli  Arabi  chiamano  gP  Infìnicin 
Fontane  , perche  fono  come  fcatucigini  , dalle 
quali  derirano  gli  altri  tempi  de’  loto  verbi , 
BAIL 

401.  Baila.  Voce  antica  lign.  lofleflà,'cbe 
Balia  I di  cui  lotto  . T.  P.  ^eo  polvere  di 
triflallo  data  alla  baila  > (accia  laftóbre  de'  fiat' 
nielli . 

40  j.  Bailakdo,  V.  ^baeUrd»  Um,  i.  (oly 
*04-  »•  47J- 

404.  Baile!  C Giovanni  ) Re  di  Scozia  fu 

coronato  nel  i:8f  .fu  fucceflor  del  Re  Alcfl'andro 
III.  io  competenza  di  Roberto  Brui^rendo  ot- 
tenuta a fuo  favore  la  deci fione  d’ Odoardo  Re 
d' Inghilterra  eletto  arbitro  da*  Magnati  di  quel 
Regno  , Scopertoli  perb  da’  medelimi , che  cih 
era  feguiio  per  eirerfi  obbligato  al  vallallaggio 
( cofa  riculaca  dal  Tuo  competitore  ) ne  fu 
male  intefo  , e ne  (uccellerò  perciò  anche  de* 
torbidi  . Concoriè  nulladimeiio  anche  il  Re 
Giovanni  con  i fuoi  fudditi  a ritratur  l’ omag- 
gio ; d’onde  ìnforfe  la  guerra  coll*  Inglefci  nel- 
le di  cui  mani  cadnta  prigioniero  , lit  chiufa 
nella  Torre  di  Londra  . Venne  (ìaalmence  libe- 
rato per  accordo  l' anno  ti99-  n\a  elleudori  di 
condizione  , che  priva  del  Regno  non  dorelle 
più  capitar  inScozia  1 fe  nC  pafaò  in  Francia  , 
dove  mori  Ira  poco  tempo  ii\  privata  fortuna  . 
Leti  Trac,  firiovi.  Ter.  1.  Ili,  j,  > 

405.  Bai  LIO  (Guglielmo  ) Gefuita  Frai>- 
celie  ricevi  r abito  in  Tolofa  nel  ir77>  Dopo  d’ 
averinfegnato  in  Francia,  & in  Spagna  , die- 
defi  a predicare  , e predicò  per  l8.  anni  con 
applaufo  . Era  eccellente  ne’ punti  di  Contro- 
vcrlia  , Si  aveva  fortuna  di  convertir  tutti  gli 
Eretici  con  i quali  veniva  a difpuure . Ha  egli 
avutola  gloria d' elTer  Rato  il  primo,  chefeac- 
cialle  r erelia  da  Bearn , e che  rillabiliflc  la  Re- 
ligione Cattolica  nella  città  di  Sante  . EITendo 
poi  il  di  lui  nome  divenuto  celebre,  chiamavan- 
li  Bailiani  quegli  che  lì  davano  alla  controver- 
fia . Mori  in  Bordeos  nel  itfio.  Alegambe . fii. 
èl.  Soeiet.  Gief.  Morerì  . 

4ofi.  Bailleoi,  Famiglia  nobile  di  Francia 
Originarla  di  Normadia  , ha  prodotto  diverfi 
foggetti  di  contiderazionc , e fra  gli  altri  NIcco. 
lò  , che  fii  Prendente  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi , Sopraintendente delle  Finanze,  e Cancel- 
liere della  R^na  , indi  Ambafeiatore  in  Savo- 
ia , poi  Prefidente  nel  gran  Cenf^io  : fii  mol- 
to amato,  e (limato dal  Re  Lodovico XIII.  A 
.quella  famiglia  s’ attribuifeo  una  virtù  fnigol». 
re  di  rimetter  le  offa  alogate  . llSign.  d'Ozier 
ha  &tto  la  Genealogia  di  quaAa  famiglia  di  Bee- 
illenl , regiilrata  da  Blaocard  nella  fua  UUtia 


de'  Prelìdonti  nel  Parlamento  di  Parigi  . Santa 
Marta  Ub  Moreri . 

407.  Bailli  , o Baillip  , Latin.  Baillifiiit 
( Bfteo  ) conolcìuto  (otto  ’l  nome  di  La  Bf  vieta 
Medico  di  gran  (lima  nel  15  8q.  nacque  nella 
città  di  Fatalia  in  Normandia  , fu  Medico  or- 
dinario del  Re  , poi  del  Signor  di  Mercor,&-c. 
e Signore  delia  Reviera  . ^ acquillò  moltocre- 
dito  col  fuo  faperc , ma  la  fua  maniera  partito. 

X lare  d’ efcrcitar  la  Medicina  , fecondo  i princì- 
pj  di  Par.lccllo  , gli  fece  portare  invidia  . Fu  , 
per  ciò  (forzato  di  far  l'Apologià  della  fua  dot- 
criiia  . Era  anche  egli  erudito  nelle  belle  Let- 
tere , e nella  FilofoSa  . Pubblicò  nel  iJpS.  un 
Trattato  iatitol.  Demofieriott  ,/ive  CCC.  -àpòo- 
ri/ini  continentes  Summam  lóolfrina  Taracelfi- 
ta.  Quella  Libro  trovafi  in  Latino,  StinFran- 
cefe  . Diede  anche  alla  llampa  un  Trattato  del- 
ia pelle  nel  1 580,  delle  antichità  della  Britannia 

XX  Atmorica  Set.  LaCroiidu  Mainc^dk  Verdier 
Vauprivas,  Bibl.  Frane. Jander  Linden  deScrip, 
Medie.  Moreri , 

408.  Bailli  ( Toland  ) Vedova  di  Dionigi, 
Opero  PrrKuratoral  Callcllettodi  Parigi  ,mo-' 
ri  nel  1114.  d’  età  d’  88.  Anni , e (U  fepolta 
nel  Cemiteriodi  Sant’Innocente  . Vi  fi  vede  il 
fuo  Epitaffio  , che  allcrma  aver  ella  veduti 
z88.  figliuoli  nati  da  lei,  e da' luoi  congiunti . 
Pafquier  Jlecirrcòer . Moreri . 

m 409-  Baillou  ( Guglielmo  ) Medico  cele- 
bre , nacque  circa  r anno  i;j8.  da  una  famiglia 
illullre  di  Perce . Studiò  in  Parigi , dove  rice- 
vù  la  Laurea  del  Dottorato  nell’  anno  1570. 
Fece  conofccre  nelle  difpnte  tanca  fottigliezza, 
e vivacità  d’inge^o  , che  nella  fcuola  dì  Me. 
dicina  veniva  ordinariamente  chiamato,  il  fla- 
gello de  Baeeltieri.  Fù  Decano  di  quella  facoltà 
nel  it8o,  e la  fapia  che  s'acquillà  nell’cfcrci- 
Xio  della  fua  arte , lo  pofe  in  ìllima  apprefio  il  Re 

XX,  Enrico  il  Grande  , che  lo  elelTe  nel  lòoi.  per 
primo  Medico  del  Delfino  fuo  figlio  . Ma  clip 
prefèri  lacalmadclR  vita  domellica  agli  ouoci 
della  Corte  : .a’  applico  a comporre  molte  belle 
Opere,  che  fono  (late  polle  in  luce  lungo  tempo 
dopo  la  fua  morte , e commentate  da  Giacomo 
Thevart  fuo  nipote  . Mori  cflèndo  il  più  vec- 
chio Dottate  della  Rcoltà  di  Medicina  nel  idid. 
d’anni  78.  R.  Moteau  , de  Uiuftr.  Med. 
reti, 

L 410,  Bailo,  p.h,  Nom  corrotto  dal  Latin, 
Bajulus  , pòrtatore  , lign.  propriamente  dirct- 
tor  de’collumi , pedante  , oeducatov  de’fiu^ 
Ciulli  i quindi  Salir , nutrice  de' medelimi , co- 
me (atto  j ondeleggefi  in  latmax.  Epifl.  il.c. 

I tlBjtgfbut  aoflrit  maturot  at  prudentet , atjeee 
fobtioi  bajulQS  fmgnlit  infiituite  , Se  in  Anco. 
de  invefUt-Ffife.  Bfg.  Tbeut.  i.  leggefi  A ttfia- 
meato  reliSut  fuk  bailia  Urbani  Ut.  ] Signif.an- 
cora direttor  (K*  negai);  quali  portaaor  de’m& 

U defimi.  ] E’ pure  un  grado  d’onore  , e di  di- 
gnità , come  Giudice  , Sinifcalo  , Governato- 
re , e fimili } Se  anche  Ambafeiatore  , come 
apprefio . C,  V.  1. 19.  j.  Begni  fotta  ’l  governa 
di  "Pipino,  che  di  tutto  era  fovrano  bailo,  anni 
anattro  . J Eper  lìmillc.Fr.Jac.'T. 

,4ltif- 
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fnudefr^A 
Baila  della  ra^iùtie^ 

Dimofiri*llHne  i t'I  meglio, 

V.  Bali  t e Baiino  . 

41 1.  Bailo  di  Ven^a  , Titolo  già  d‘uB 
Magiftrato  , o Giudice  , che  mameneva(ì  da 
quella  SereniUìma  Repubblica  nella  Città  dt 
CoRantinopoli,  in  tempo  chenearevano  il  Do* 
minio  i Greci  ; ma  poiché  n'  è in  pollènb  H 
il  Gran  Signor  de’ Turchi  , h rimaRo  a quel 
Soggetto,  che  vi  fi  fpedifee  in  grado  d*  Amba- 
feiatore  : carica  delle  più  riguardcvoli  che  fi  dif- 
penfi  da  qucRa  Dominante  , e concclTa  alle 
prime  tefte  della  medefima  : prelcntcmenic 
vìen  efercitata  dal  Cavai.  Giulio  GiuRiniani, 
fucceRore  del  Cav.  Proc.  Lorcnao  Soranao,  no- 
iVro  fingolarilfimoMeccnaie;  il  nua'ein  tutco'l 
tempo  della  Tua  refidenza  in  CoRantinopoli  ha 
fervilo  la  Tua  Repubblica  con  gran  vantaggio,  e 
con  ugual  foddisfazione  del  gran  Signore,  da 
cui  ù Rato  lempre  diRincocon  fegni  di  Rraordi- 

tua  rio  affetto,  crifpetto;  e mentre  noi  Icrivia- 
mo,  ritrovali  già  in  viaggi  di  ritorno  alla  pa- 
tria, per  ricever  il  premio  delle  fuc  gloriofe  fa- 
tiche . A Tuo  luogo  fc  ne  parlerà  più  dìRinta- 
mente . 

41’.  Railone  ( Tc^jualt  ) Santo  del  mio 
Serafico  Ordine  , di  cui  fi  folenizza  fa  FeRa  a’ 
15. di  Maggio.  Nacque  r.'tnno  1^40.  nel  tem- 
po di  Papa  Paolo  III.  c di  Carlo  V.  Imperato- 
re . li  luogo  de*  luci  natali  Ai  una  Villa  chia- 
mata l'orrc  Ermola,  fòggetta  nello  rpìriiuale 
al  Vefeovatodi  Siguenza  in  Calìiglia  , c nel 
tem  pi>ra'e  ad  Aragona  : il  (uo  natale  fu  il  prì- 
mò  di  delle  PentecoRc  a*  17.  di  Maggio  dcH* 
annofopraddetto,  e per  quello  gli  fù  poRo  no- 
ma Pafquale  . Ebbe  per  genitori  Martino  Bai^ 
ion  , mirabella  Imbera, di balTc condizioni , ma 
di  fincero  fangue  , e di  lodevoli  coRumi  , i 
quali  con  gran  cura  allevarono  i lóro  figliuo- 
li $ unodc' quali  fii  Palquale  , che  fin  dalla  fua 
tenera  età  diede  fegni  di  duello  doveva  cRèrc , 
perche  la  fua  natura  era  foave  , e mite  , e di 
coRumi  gravi  \ ficchc  i vìrtuofi  genitori  ritro- 
vando nel  loro  figliuolo  Acilità  di  poter  impri- 
mere le  proprie  virtù,  gfinfegnavano la £^t- 
trina  CriRiana  i e tanto  $’  approfittò  il  Santo  in 
oucRa  buona  educazione  , che  crefeendo  <^nt 
Gl  più  , arrivò  a riportarne  altillìmo  grado  di 
perf»k>ne  , radicandoli  talmente  nel  iuo  cuore 
ài  fant(>timore,  amor  di  Dio,  checonfervò, 
per  quanto  fi  può,  la  primiera  grazia  , che  rice- 
vi nel  battefimo  . ERcndo  ancora  tanto  niccio- 
lo  , che  non  poteva  camminare  fe  non  u iervì- 
va  delle  proprie  mani  in  a;uto  , moRrava  tale 
inclinazione  allecofe  del  Ciclo  , che  avendolo 
un  giorno  portato  fua  madre  in  braccio  alla  Chie- 
fa  , v'andava  poi  da  fe  anche  carpone  , ftlnat 
che  baRafiè  il  caRigo  a trattenerlo.  Non  aveva 
fiotti  ancora  i 7.  anni , che  di  già  fpiccavano 
tanto  le  fue  virtù;  ma  il  popolo,  che  locono- 
fceva,  diceva  pubblicamente:  queRo fanciullo 
bada  eRcrun  Santo.  Aveva  una  grande  incli- 
nazione a veRirfi  dell*  abito  del  P.  S.  Frances- 
co ; onde  andato  goa  volta  Pafquale  in  ca- 


fa  d*  un  Tuo  fratello  cugino  della  fua  medefima 
età , il  quale  per  divozione  avevano  i genito- 
ri veftiio  dell*  abito  del  Santo  Padre  , c trova- 
tolo  in  letto , Rando  1*  abito  {opra  una  Tedia , lo 
pigliò  Pafquale , e fe  Io  pofe  in  doRo;  c gli  pa- 
reva tanto  bello  , che  poi  per  levarglielo  non 
baRando  le  preghiere  de  Tuoi  zi; , fu  di  mcRic- 
ti  chiamar  fua  madre , per  il  di  cui  rifpetto  lo 
Jafeiò,  fe  bene  con  molte  lagrime  . Compiti  t 
X 7. anni.  Aio  padre  cominciò  ad  impiegarlo  , e 
vedendolo  poco  a propofito  ( per  eRer  delicato 
di  forze  ) per  l'agricoltura.  Rimò  più  conve- 
niente il  commettergli  un  picciolo*  gregge  d' 
animali , che  aveva  , perche  lo  guardalTe  ; ab- 
bracciò volencierì  il  $.  eoo  fingolare  allegrezza 
queRo  efercizio,  nel  quale  fenza  impedimento 
fi  fK>teva  dar  con  più  comodità  a quello  delle 
virtù  che  tanto  defiderava  t e profeguà  a fare 
il  paRme  nella  fua  patria  , fino  a*  i8<  o ip.anni 
XX  d'  età  , efìendo  un  vivo  efemplare  di  fantità  , 
non  folo  de'paRorì  , ma  di  tutt’  t fuoi  com- 
pratrioti , di  modo  che  con  la  fua  buona  vita , c 
virtuofo  procedere  riprendeva  le  leggerezze  de- 
gli alni . 

Era  divotiflimo  della  Vergine  Santiilìma,  pro- 
curando, che  cosi  fofsero  tutti  quelli  che  tratta- 
va; e per  non  rcRare  un  punto  privo  dalla  fua 
prefenza  , aveva  fatto  dipignerc  in  un  cantonci- 
no  lidi  lei  ritratto, per  averlo  fcmpreapprclsodi 
fe,  e non  contento  di  qucRasi  divota  diligenza, 
la  fcolpi  fbpra '1  Tuo  baRone  paRorale  , allieme 
-COR una  Croce;  laquaJc,  affiggendola  nel  Aio- 
lo, gli  fecvivad'Oratorio  ovunque  fi  ritrovava  > 
e poftratoavanti  di  quella, Riceva  frequenti  orazio- 
ni , eia  maggior  parte  del  giorno  fpendeva  in 
fbavi  colloqujcon  la  Santiilìma  V.  recitavail  Aio 
officio,  diceva  altre  orazioni  ad  onore,  e gloria 
di  lei  ; e piacquero  a tal  fogno  alla  Regina  de* 
Cicli  le  finezze  del  Tuo  Servo  , che  lo  ricevè  fot. 
XL  to  la  fua  protezione , lo  favori  , dottorò  con  le 
fuevifitc  in  compagnia  de'celcRi  Spiriti  molte 
volte,  dichiarandofibenfervita  delladì  lui  dili- 
genza, animandolo  alla  perfeveranza . Stimola- 
va perciòben  fpefsoil  S.  gli  altri  paRori , acciò 
rccitafseroilRolario  ; c quando  rfli  fi  trattene- 
vano in  giuochi, e vane  converfazicni , egli  Rava 
facendo  Rofar;  di  cordicella  per  dare  agli  altri: 
interrogato  perciò  da  un  Aio  compagno,  che  lo 
vedeva  farnesi  in  certe  cordicelle  , perche  le  fa^ 
L cefie  è gli  rifpofe  , le  faccio  Perche  alcune  mi 
ftì-yono  per  dire  la  Corona  y eie  altre  per  rfeor- 
darmi  de'  miei  peccati  ; replicò  ilcompagno:ina 
in  che  cofa  puoi  tu  peccare  r &'  ti  $.  con  gran  fer- 
vore gli  dilse:  ini  he  ^ in  caipeflar  ^uefla  terra  , 
in  yedere  , ^ in  ptnfare  . l prodtg;  operati  dal 
noRro  Santo  in  quella  tenera  età  , fono  in 
gran  numero  : ma  noine  accennaremo  un  folo. 
Si  trovava  un  gioroóT^f^iM/e  con  un  altro  pa- 
Rore  Tuo  molto  familiare  travagliati  dalia  feto, 
tx  andati  ad  una  fontana  dove  foievano  bere  , 
trovarono  l'acqua  tanto  imbrattata , e torbida  , 
che  non  poterono  foddisfarc  alia  loro  oeceRìtà  ; 
onde  voleva  il  compagno  andare  a cercare  acqua 
altrove,  gli difae allora 'Pc/^Ma/e:  non  ctalloo- 
tauiamodiquà,  che  io  troverò  buon  acqua  ; 4: 

ulcito 
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ufeitoun  poco  fuor  del  cimino  reale  , fece  una 
fbisa  ncliuolocnn  lemmi,  dove  forfè  lubico  ae- 
rila chiara,  chelircllciò  nelbifogno. 

Aveva  il  S.  un  ardcntiilìmo  deHderio  d'efscr 
Rcli«io(b  , econfcriioload  un  filo  amico  , fu  da 
<]ucuocnnfìi'iiato  , a pigliar  i’abito  in  un  Con- 
vento delia  Religione  di  S.  Bernardo,  ma  Ta- 
glirìfpofc  , che  non  l’appagava  , che  vo- 
leva elscr  Religiufodi  vita  più  povera  , e quan- 
do Rava  in  cafa  difuo  padre  kntendoi  fuoi  fra- 
telli trattar  d’iotcrelse , diceva  con  gran  rifolu- 
zione  ; io  non  voglio  niente  , perche  hoda  elser 
Frate,  econ<]ueUofinc fece  una  renunziadi  quel- 
lo, che  glipoteva  toccardelluopatrimonio,per 
far  conolcere  cjuantocra  amante  de  Ila  Tanca  po- 
vertà rehgioia  .Andando  egli  una  volta  con  que- 
Ra  anfìecà  gli  apparve  un  Rciigiofo  , ^ una  Mc^ 
naca,  checomeegh  Helso figoiiìcòad  alcuni  , li 
tiene  per  ceno  efserc  Rati  il  Padre  S.  Franciìsco, 
cS.  Chiara  , che  gli  vcRirono  un  abito  ; c poco 
dopo  un  annodi  qucRo  luccelso,  elkndo  di  18. 
o ip.  anni  partì  conqucRopropofito  dalfiiopae- 
ic , abbandonando  tutto  con  tanto  Cpirico  di  po- 
vertà, che  un  Uomo  ricco,  al  quale  fcrviva  a- 
vendogli  oflèrto  d’adottarlo  per  fuo  HgIiuolo,non 
volle  ciò  accettare:  rifpondcndogli  cortefemen- 
te  , che  lì  aveva  eletto  CRiSTOpcr  padre  perle- 
guirlo povero,  c ignudo  . Giunfe  nel  Regno  di 
Valenza,  dove  continuando  ToRìcio  di  paRore 
ne*  territori d Elee , Aibatera  , e Monforte  per 

anni  in  circa  , le  palone , che  lopratticarono 
nelle  loro  depolìzioni  cfiggcrorono  con  grande 
ammirazione  le  innocenti  virtù  , c trattamenti 
di  lui  . Viveva  tanto  zelante  del  giuRo  , che 
niuno  n dolfe  di  lui  giammai  ; olservava  con 
grangelolta  , e puntualità  la  legge  di  Dio  , e i 
iuoi  precetti  , c quelli  della  Chieià  ; era  molto 
accurato  delle  vigilie,  giorni  di  digiuno  , e di  It- 
ila , ‘per  avvilarne  gli  altri  pallori;  e nella  fcRa 
non  s'tmpiegava  in  altro  che  in  elèrcizj  di  divo- 
zione . Era  molto  di  voto  del  SS.  Sacramento  , 
rocurando  di  non  rcilar  fenza  Mcfsa  i giorni  It- 
ivi ; &:  alcune  volte  non  potendo  adcmp-rc  i 
luuidduicrj  , perche  non  aveva  a chi  raccomao- 
darc  le  lue  pecore,  in  fnitir  luonare  le  campane  al 
tempo  deirelevaatoiie  delia  Meda,  s’inginocchia- 
va , alzando  gli  occhjcon  lolpiricoalCielo,che 
talora  apicndofi  ,moRravagli  in  mano  degli  An- 
geli G.  C*  Sacramentato  , il  quale  profonda- 
mente adorava  . 

Fafcolavail  noRroS.il  fuo  gregge  nel  Terri- 
torio di  Monlbrtc  , a vifla  d’un  Romitorio  di 
>Jo.Sign.  ladi  cui  immagine perefsereapparita 
jniracolola  mente,  la  chiamano  di  Loreto,  dove 
in  quel  tcmp4>  alcuni  Rcligiolì  mandativi  da  S. 
Pietro  d'Alc.antara  fondarono  un  Convento  de’ 
Scalzidi  S.  FrancIisco.  Frequentava  egli  queflo 
per  cleri  itar  le  lue  orazioni,  c crc/cendogli  tut- 
tavia più  iJ  dclìdcrio  d’cfserc  Religiolo , alla  fine 
5‘amichiòdi  dar  ragguaglioa  que*  buoni  Padri 
della  lua  vocazione,  1 quali  Rimandola  veramente 
di  DiOjl’acccttarono  Icnz’altra  cfpcricza  di  queL 
Jo,chc  di  lui  avevano  viRo,  & imclb  dire;  c parti- 
colarmente dal  padre  F.  Antonio  di  Scgura  fuo 
Conlelsorc,  clic  una  volta  trattando  di  Iw  , Uà 
M.Uni>.TQ.y. 


gli  altri  Rcligiofi  , difse,  che  non  s’arrifchiava 
d’imporgh  maggiorpeniteoza  , che  d'un  Vaier 
nofier  , A:  Maiia  , perche  nemenoque- 

fio  poteva  figirc  fenza  rcltar’  cR.icico  . Con  gran 
contento  di  tutti  gii  diedero  l'abit  > nel  p in 
ecidi  anni  nel  Convento  di  No.  Signora  di 
Loreto;  c patsato Tannodclfuo  noviziato , con 
in  licibile  ammirazionedi  tutti  per  io  rpIonJorc 
delle  fuc  Icgnaiatc  virtù  , Iciela  lua  prufeRione 
X fnienne  nel  giorno  della  PuriHcaiionca*i.  di  Fcb- 
brajo  ne!  In  tutto ’Jcorfo  di  lua  vitaofser- 

vói  voti  della  lua  Regola  con  incredibikefattez- 
za.Prontilfìmo  ncirUbbidicnza,non  gli  fu  mai  co- 
mandato cofa  alcuna  ancorché  ardua, che  có  ogni 
prontezzanonreleguifseancora con  pericolo  del 
la  vita.  Lafua  Povertà  non  ebbe  efsempio  , giam- 
mai nòli  po  le  abito  nuovo,’ e fé  fbrzatodalGuar- 
diano  lo  pigliava  , fubito  lo  cambiava  . Nell* 
olscrvarela  CaRiti,  moRròTAngelica  fuapuri- 
XX  tà,  ponendo  con  i di  lei  combattimenti  il  tuo 
maggiore  sfarzo  : dormiva  pochidìmo , Se  in  ter* 
ra  fopraunaRuora  , òfchi.ivina;  cRandoinfcr- 
mo,non  voleva  nò  meno  alcun  lollievo  ,c  como- 
dità. Mentre  era  portinaio  di  S.  Giovanni  della 
Divi/ion,  fvcccise,  che  una  Donna  entrò  nella 
porteria  a tentarlo  difoncRamcncc  , ma  il  vigi- 
lante Servodi  Dio,  lubito,  chelaviddeli  riti- 
rò in  una  Ranza , ove  fece  una  lunga,  e crude!  di- 
fciplina;  e dopo  ufcitod  (se  ala  Femmina  , che 
XXX  aveva  fatto  quella  penitenza  per  lei  , e per  fe  . 
Molte  altre  infìdic  , c battaglie  pati  il  Servo  di 
Dio,  macoli  le  fuc  diligenze , ajutato  dalla  Di- 
vina grazia  le  fuperava , lafciando  confufo  l’In- 
fcrno,  da  ponderarli  p-rciò,qucl  eh.*  rucccfse 
dopo  j anni  d elser  Rato  fcpolto  , che  ricono- 
(ccndoli  il  corpo  per  avervi  poRo  fopra  gran 
quantità  di  calce,  ritrovarono  disfatto  .ccònfu- 
mato  l’abito  con  rcRarne  folamcntc  intiero  un 
pezzo  , quanto  era  neccfsario  acuoprir  le  pàrtt 
xL  della  purità  , cosi  permettendo  N.  S.  in  tcRimo- 
nianza  della  purità  verginaledci  fuo  Servo. 

Lafua  mortiRcazionc  fu  grande  , non  por- 
tando mai  più  d’un  abito  accompagnacocon  afpri 
cilìzj  , nè  permife  a’  fuoi  piedi  il  refrigerio  de* 
Sandali , portandoli  lempre  nudi  ; e fe  tal  volta 
avendovi  male  era  aRrecto  dalla  necellìtà  , lì  por- 
tava folo  in  quel  piede , che  pativa . Era  pazieiv- 
tiUìmo  , poiché  mentre  lu  Iccolare  , c poi  Reli- 
giofononmai  lo  veddero turbirfì , nedarinim- 
L pazienza:  aveva  gran  tranquillità  d’animo , pro- 
vedendo tn  tutte  le  occafìoni  con  lingolar  mode- 
Ria,  e facendo  molta  violenza  a fcmedcRmo  per 
elser  di  natura  co’crico:  i fuo' compagni,  men- 
tr’era  paRore  , celebravano  molto  il  dì  lui  ani- 
mo pacifico,  col  quale  viveva;  e benché  gli  fuc- 
cede  se quallì'oglia  occafìoncdi  pena  , o didi- 
fguRo,  la  migg  or  parola  d collera,  che  gli  Icn- 
tivanodirc,  era:  h{o/ifaSi^ioram*ajktt  ^ che  fi 
bd  da  fare  ? Neirolscrvarc  il  Rlenzio  hi  molto 
Lx  puntuale,  perche  parlava  folamcntc richicRo  , o 
fpintoda  molta  neceffìcà  ; e quando  cono/ceva 
cfser  peronordiDio  , utile  del  proRìmo, in 
canto  diceva  a*  Religiolì,  che  il  più  cRìcaccmez- 
zopcrconfeguir  le  virtù,  era  rOrazionc,  c che 
^ucRa  di^iifflcntc  R poteva  far  con  quiete , fc  fi 
K divcr- 
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divertirano  t fcnH  con  altri  p^nfieri  , o parole  , 
pu  molto  divoro  della  (anta  Oraziure  , c di 
fpirico  si  elevato  , eh' cfsendo  ancor  paOore  non 
poteva  finir  di  recitare  un  AveAlyia  lena'  an- 
dar in  eflafi  . Se  ne  (lava  immobile  orando  in  gi- 
nocchi 4.  o ore  , nè  aveva  alcuno  cReriore  of- 
ficio , cheimpedirse  il  Tuo  fpìrito  infiammato  . 
J’ortava  imprcfsa  nel  fuociiorc  la  vita  ,cmortc 
di  N.  S.G.C.  che  ordinariamente  meditava.  Per 
molto  Ranco  che  folle  Rato  dalle  fatiche corpora? 
li,  non  mancava  mai  al  maturino  j ne  tornava 
alia  celi)  fino  alla  mattina  dopo  avere  udito  la 
Alcflà . Benché  fbné  in  tutte  le  virtù  eccellente  , 
jprocuròd'eRcr  fingolare  in  quella  deirUmiltd  , 
come prìncipal  fondamento  di  tutte  le  alerete  per 
accrefcernc  in  fe  medefimo  qualche  grado  di  più, 
non  Jalciava  niuna  diligenza:  fci^ie  procurava, 
f:he  gli  loccadc  d’ef^rcitar  gli  urne)  più  balli  del 
Convento,  era  il  primo  a farlo  , rincrefeen- 
dogli  molto , fe  alcuno  ibfie  Rato  più  follecito  di 
lui . Amava  la  fatica  , & abborriva  grandemente 
l'ozio:  defidcrava  ildifprezzo  , c fuggendo  gli 
onori , c gli  applaufi  fi  riputava  la  più  vii  creatu- 
ra deli’Univerfo  , &il  maggior  povero  del  Mon- 
do, parendogli  d'efier  degno  di  tutti  glioppro- 
brj  » & ingiuriai  i quali  alcuna  volta  venendogli 
fatti , non  fi  turbò,  anzi  fi  rallegrò , ricevendo- 
le cori  tanto guRo,  chcinginoccìiiandofi,bacia- 
va  i piedi  a quegli , che  ToRcndevano . Occulta- 
va con  gran  diligenza  tutte  1 opere  buone  , che 
faceva , pcriocche  non  fi  pofiono  a pieno  fapere  i 
molti  ,egran prodigi  della fua  vita.  Benchetut- 
tu  l’unno  digiunava  in  pane  , & acqua  , niente 
di  meno  pigliava  quello  gli  dava  la  comunità  , e 
diUìmulando.  nel  miglior  modo,  che  poteva,  lo 
lafciavaa' poveri . Nella  Carità,  fu  tanto  eccel- 
lente , che  quello  che  in  qu^Ro  particolare 
depongono iteRimoo),  none  poRìbilereRringer- 

10  in  breve  . 11  Tuo  amore  verfo  Dio , & il  prof- 
fimo  cfa  più  toRo  di  Serafino  ,che  d'Uomo;  tut- 
ti trovavano  nel  Tuo  cuor  pietpfoconlblazioni  , 
c foccorfo  i particolarmente  i poveri , a’  quali 
Don  folp  faceva  liberali  iimofine  , levandoli  per 
lorofino  il  proprio  foRentamento;  mali  feiviva 
in  ginocchioni  , con  reRar^  alle  volte  per  il  fer- 
vore della  carità  rapito  , e fuori  di  fe.  Onde 
K>S.  operò  per  lui  grtn  maraviglie,  {occorrendo 
miracolofamentc  con  la  fua  provvidenza  alle  nc- 
ceflìtà,  che  gli  occorrevano,.  Eflendo  pcrtinajp 
nel  Convento  della  Villa  di  Almanca  , &:  cf* 
fendo,  finite  tutte  le  Bietole  ch’erano  nell’- 
Orto , avendole  tutte  date  alla  porta  per  li- 
mofioa,  il  giorno  fcguentc  il  Siiidico  , neH’cn- 
trarc  per  la  portaria  del  Convento  , vedde  , che 
un  povero  Rava  domandando  al  fervo  di  Dio  al- 
cune Biete  per  una  necelTità,  ilS.gIir:fpofe,che 
averia  veduto  fevcn’crano}  onde  andando  verfo 
l'orto  , il  detto  Smdico  , che  fi  ricordava  noia 
clscrvenepiù , lo fegui diligentemente,  e vedde 
che  il  meaemo  luogo  (che  poche  ore  avanti  era 
Ratofenza  una  foglia  di  qucRe  erbe  ) era  tanto 
pieno  di  Bicte  , e tanto  grandi , e frefehe , come 
non  fi  fofscro  mai  troncate:  delche  maravigliato 

11  Sindico,  gli  domandò,  che  è cfueJìoF.Vafyud-. 
lei  ^cglilìrirpofc,*  cbeywl ejjèrej  (he. 


feccorre  ifmi poveri f egli  fi raccommindò mol- 
to, che  non  dicefse  a piano  quello  , che  aveva 
viRo . 

Fu  il  Servo  di  Dio  dotato  di  molte  grazie  fo- 
prannacurali, poiché  il  fuo  (spere  fi  può  Rimar  ve- 
nuto dal  Ciclo  , mentre  elsendofi  allevato  in 
campagna  ,Ìmpaiòaleggere,  c fcriverc  , fenza 
cfserfi  iapiito'chi  gl'inlegnaise  ; c Rando  nella 
Religione  alcuni  Padri  dc’piùdotti,  eRiinati , lo 
at  fperimcntorono  , proponendogli  alcuni  punti 
difficili  dìTcologia  , a’ quali  riRtofc  con  mara- 
vigliofà  proprietà , cfoddisfazione.  Parlavaal- 
tament'e  con  gran  (cavità  di  tutt’  i MiRcrji  deila 
noRraS*  Fede  ,c  particolarmente  della  vita,  paf- 
fionc  , c morte  dclnoRro  Redentore  , nel  che 
aveva  (ingoiar  grazia  , come  ancoefficacU  nelle 
fue  parole  per  liberar  gliaoimì  da  veementi  paf- 
fioni,  nemicizic  , &rpdj  , come  gli  fuccefsc  in 
una  occafione,  che  andando  con  un  P.  predicato- 
li^ j-e,  incontrarono  un  Uomo,  che  oRinatameme 
fi  voleva  vendicar  d’ungrandiUìmo  aggravio, che 
glìcra  Ratofatto:  iiPrcdicatore  procuròin  va- 
no di  perfuaderlo  a perdonare  , ma  accoRatofe- 
gli  il  ^nto  con  brevi  ragioni  , che  glidilse  , lo 
^ommolse  in  modo  , che  fubiro  perdonò  l'of&fa, 
e non  trattò  più  della  vendetta  con  ammirazio- 
ne del  Predicatore . Fu  anche  illudratQ  dal  fubli- 
medonodcila Profezia,  predicendo  molte  cofe 
future  : fra  le  quali  una  fu  , che  licenziandoli  di 
m fui  il  P.F.  Diego  da  CaRcllon  per  andare  al  Ca- 
pitolo; edettogli , che  lo^accomandaRc  a Dio, 
glirifpofc,chclo  farebbe,  e che  andaRein  buon* 
ora,  che  aveva  da  cRcrc  Definitore  , cMacRro 
de'Novizj,  cF. Giovanni  Pimeniz  Provinciale  , 
come  fucceflc  . ERéndo  il  Sapto  nc|  Convento 
della  Città  di  Villpna  , rnconirò  in  qucRa  uno 
Speziale,  chccon  gran  carità  foccorrcvaalle  ne- 
ccffità  de' Religioii  , dando  loro  tutte  Icmedici- 
ne  fenz'  alcuno  interefiè  ; onde  il  fervo  di  Dio 
dille  un  giorno  ad  un  fuo  compagno  , che  Iddio 
fodisfaria  qiieli'Uomo  delfuo  afféico  condargli 
unfiglio,  che  farebbe  Frate  di  S.  Franclsco,  ; e 
fosì  (uccefie,  poi  che  paflati  alcuni  anni  pfcfc  il 
figlio  del  detto  Speziale  l’abito  della  Religione  . 
A molti  infermi  ddlitiui  , che  oltre  la  malattia 
pativano  angofeie  in  vederfi  privi  degli  umani  ri- 
medj  annunziò  lafanità;  &;  ad  altri  che  fi  cre- 
devano alieni  dalla  morte  , il  vicino  , e breve 
termine  della  loro  vit^  . PredifTc  altresì  il  glor- 
ia no,  l’ora  , e punto  tanto  da  lui  defiderato,  nel 
quale  pieno  di  virtù  , emeriti,  palsò  da  qucRa 
alla  vita  eterna  ; cilendo  nato  nei  primo  giorno 
di  Pafqiia  delle  PencccoRc , lochiamo  Iddio  nel 
(Ticdc.fimogiorno , full'ora  della  .Meda  maggiore 
9I  tempo  dcirelevazionc  dcil  ORia  confecrata  a* 
1 j.di  Maggio  del  1591.  in  età  di  fopra  an- 
ni, nel  Conventodi  No.Signora  del  Rolariodi 
Villa  Reale,  8.  leghe  di  là  da  Valenza  , ove  fi 
ritrova  il  Aio S.  Corpo  congruo  venerazione  , 
concorrendovi  da  tutte  le  parti  di  Spagna  a vìfi- 
tarlo  gran  moltitudine  di  gente  , come  fi  conofee 
dal  gran  numero  de*  voti,  doni,  e lampade,  che 
Ranno  nella  fua  Cappella, celebrandoli  ogni  annoi 
la  fua  FcRa  5.  giorni  contiiici  con  indicibile  ap- 
plaufo,  c divozione. 

Dopo 
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Dopo  lidi  lui  morte  h»  Innioper  mdzto  fuo 
operilo  molti , e grandi  prodigi  - Mentre  (lavi 
il  di  lui  cadavere  efpono  in  Chiela  , celebran- 
doli la  Mefla , nel  farli  relevationc  dell'Oltia , e 
Calice  confccrati  , apri  gli  occhj  per  far  rive- 
renza al  SS.  Sacramento . Ne'  j.  giorni , che  llet- 
teinfepolto,  glifudò  inabondanzail  volto,  c'I 
collo  , col  cjual  liquore  raccoltoda’  divoti  co' 
fazzoletti , Il  liberarono  molti  fedeli  da  gravillì- 
zne , 8;  incurabili  infermità  . Eflendo  poi  {lato  [z 
qiiefto  Santo  corpo  fepolto4-  anni  , e coperto 
con  la  calce  viva , fu  ritrovato  intacco , intiero  j 
etraccabilc.  Eciòchclupcra  ogni  meraviglia  , 
d che  molte  fiate  s'é  uditoa  buitarlacaflà  ,dove 
zipola,  con  gravi  colpi,udici  talora  anche  da  tutta 
la  gente  , che  trovavafi  in  Chiefa  , per  additar 
qualche  avvenimento  importante  . Era  poi  vene- 
rato quelloServodi  Dtocol  folo  titolo  di  Bea- 
to , quando  da  AlelTandrO  Vili.  Octoboni  fu 
canonizzato  allicme  con  altri  4.  Santi  nel  1890-  xx 
che  furono  S,  Lorenzo  Ciulliaiano  , S.Gioida 
S. Facondo.  S.GiotdìDio  , e S. Gio:  di  Capi- 
ficano . 

BAJO 

41;.  Bajo  . Eat.  Badius  , fpadicus  , Term. 
Equeilrelign,  Martello  , ocolotdi  Cavallo  , o 
di  Mulo  , che  fecondo  le  fue  diftèrenze  , dicefi 
chiaro  , feuro  , cafiigno  , fuocato  , lavato  , 
bruciato  , e dorato  . Vate,  prdfo  Non.  Marcel. 

&ai  colore  ditate  : hic  badius  ; ifte  gUyus  , 
ilU  murinus . I Greci  lo  dicono  , cioè 

di  color  di  Rondine . 

414.  BAfocco,  Sorta  di  Moncu  balTa  Romt4 
■a  , che  vale  la  i.  parte  d'un  Paolo, ciod  quat- 
trini , o Io.  denari  ; quello  però  non  è in 
ufo  tutto  intiero , ma  in  a.  mezzi  Baiocchi , ogn* 
un  de*  quali  è di  Rame  delia  groiiczza  d’un  te- 
llotie , coll'arma  del  regnante  Pontefice  da  una 
banda  , e dall’altra  lelcctere  Mezzo  Baiocco  *. 
Ar.Sat^.  ja. 

Sicché  ottener , &Cu 
ToJJé  pel  viver  mio  certi  bajocchi . 

11  Meoag.  Itima  derivato  quello  nome  da  èajé  co^ 
lore  > dicuifopra;  ficcome  moneta  bianca  dice- 
fi  quella  d’argento  > &c.  Nella  Romagna  il  Ban 
}occo  li  chiama.  Ba^arone , . 

41^.  Bajolesi  . V.Ba^ndefi. 

4ié».  Ba|ona|,  Cittàdi  Francia  in  GuafeogM 
idpra  la  corrente  deli’Adur , e della  Nìva  , che 
fi  getta  nei  mare  ; con  Vefeovato  fuflTaganeod*  ^ 
Auch  • Quella  è una  delle  chiavi  del  Regno  di 
Francia  verlo  la  Spagna  : è una  delle  più  ricche  » 

^iu  forti  , e più  importanti  . 1Ì  fuo  antico  nome 
e lutpurdnm  : quello  di  Bajona  è moderno  . Nic- 
colò Sanfone  ha  prefo  quella  Città  per  le 
4ugufU  ,otarbellicdi^\  Tolomeo,  ma  è certo  che 
che  quella  c *Aais  , ovvero  Dacx  . Scaligero  « 
e Vineto  Bimano  che  i BA]oni  fi  BeadeiTcrodal 
Racle  di  Bueha  fino  a Baione  , c che  quella  Cittì 
follè  Bojone  . De  Marca  , &r  Oihenart  impu- 
gnano tutte  quelle  opinioni . Fanno  credere,  che 
il  nome  di  quella  Città  lia  originato  dalla  lingua 
de’ Balchi i anzi Be|o»ee nel loropaefe,e inquel 
picciolo  tratto  detto  Lavoro . Ona  in  lingua  ba- 
ila ligmlìca  Bone  , Beje , Golfo  , Torto  y e per 
. Biòl.Univ.Tom.  fC 


quella  ragione  chiamarono  quella  Città  Bai  Ond 
Bajona , cioò  a dire  buon  porto . Ne!  Forte  di  que- 
lla Città  , detto  Ze^Mrdfnni  rìfiedeva  il  Tribuno 
della  Corte  di  Novempopiilonia  , com’ò  notato 
nella  notizia  deirimpero  . Scaligero,  chei’ave- 
va  prefoper  Lurdain  Bigorra  , mutolJìdi  fenti- 
inento , dopo  che  Savarone  fo  vedere  il  contrario , 
il  che  dimoBra  l'antichità  di  quella  Città . 

Si  può  credere  che  il  fuo  Velcovato  Ha  anche 
amico  } ma  le  quello  é vero  , la  Città  fu  rovi- 
nata aranti  il  Concilio  d'Agda  celebrato  nel  fotf. 
cnonfo  ridabiJica  fé  non  nel  X.  Secolo  nel  900. 
90i-San  Leone  ne  fu  allora  il  primo  Vefeovo  . 
Arilo  che  viveva  nel  980*  dtfegnò  i confini  del 
fuo  Vefeovato  , Giovanni  di  Monllier  Vclcovo 
di  B4;om  nel  era  un  Uomo  letterato.  Ha 
fcritto  de  fiatibns  , dr  f»mìli}s  in  Orbe  Chrifiiano 
Uh^ribus  . La  Cattedrale  é dedicata  alla  Beata 
Vérgine  , c di  S.  Ixone  . Vi  fono  molte  altre 
Chiefe  , ediverfi  Monallcrj  dell'uno  , edeU’aU 
trofelTo . Noni!  deve  cralalciar  di  dire,  a propo- 
sto della  Dioceii  di  Ba\ona  , ciò  ch'è  notato  nel- 
Ja  XXXI.  Seliìonedci  Conc.di  Coltanza, che  que- 
llo Vefeovato  fi  llendeva  in  j.  Regni  , cioè  di 
Francia  , di  CaBiglia  , e di  Navarca  , dove  i 
Vefeovi  hanno  continuato  ad  efercitarvi  la  loro 
giurifdixione , fino  ateanro  che  il  Papa,  follecita- 
toda  FilippoIL  Redclic  Spagne  , v’ordinò  per 
proviltone  un  Vicario  Generale , finche  vi  follerò 
flati  degli  Eretici  nel  vicino  pacle . 

Ba)ona  c una  Città  di  gran  commercio  , & in 
unbelfito  . L’Adur  palla  da  una  parte  lungo  lo 
di  lei  mura  , claNiva  la  traverfa  , e la  divido 
ini.  parti  difuguaJi  . In  capo  della  Città  c il 
corrente  ; i a.  Fiumi  fi  congiungono  , per  get- 
Carli  nell’Oceano  , e formano  un  porco  comodo 
per  il  trafiico  . I.c  barche  vengono  fino  alla  metà 
delia  Città  per  la  Niva  , ch'è  profonda , benché 
■on  cosi  rapida  come  l'Adur . La  più  piccola  par- 
te della  Città  dirila  ,comes'è  detto, dal  fiume  » 
chiamali  il  Borgo  nuovo  , o la  piccola  Bajona  ; 
l’altra  c la  più  grande  . V'è  comunicazione  dell* 
una  con  l’altra  per  mezzo  d’alcuni  ponti  . Quel- 
lo che  chiamali  il  ponte  maggiore, e il  più  grande 
e termina  in  una  contrada  , a cui  comunica  il  fuo 
nome  , nellaqualeUannodiverfi  ricchi  Mercan- 
ti . V’è  nel  mezzodella  Città  una  gran  piazza  , 
ov'èla  Chiefa  Cattedrale  , e dove  sboccano  di- 
verfe  gran  contrade , come  quella  che  va  alU 
Dorta  di  S.  Antonio  , un’altra  che  difeende  nel 

Mercato,  ov’è  un’altra  porta  fra  z.  groflcTorri , 
una  delle  quali  ferve  d’OroIogio  alla  Città  . Vi 
fi  trova  il  ^ncc  , dettoli  Paregot  , e per  que- 
flo  ponte  s’entra  nel  Borgo  nuovo;  e v'è  una  Bra- 
da che  porca  il  medefimo  come  , in  capo  della 
quale  è un  CaBello  fortificato  conò>  grolle  Tor- 
ri , che  difendono  una  delle  porte  da  quella  par- 
te dove  U Niva  entra  nella  Città  . V'è  un’altro 
CaBello  nella  Città  , dove  fono  4.  Torri  roton- 
de , con  folle  ripiene  d’acqua  . V’è  ancora  utv 
ptccioi  Collegio  , Se  altre  volte  ha  avuto  Bajo^ 
ftàde*  Viiconti,  e ve  ne  fono  alcune  memorie  fi- 
no all’anno  1195.  c 1105.  in  cui  mancarono  , 
Quindi  qucBo  Vifcontado  è flato  confufo  con  la 
DuceadtGuienna. 
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Nel  11)0.  Alfonfo  I.  Re  d’Arsgoni  aflcdiò 
Sa]Ofui  . Credcfì  che  ciòtta  fta(o  per  favorire  un* 
altro  AlfoofoConcc  di  Tolofa  , e che  la  Città 
fede  Hata  prela  . Gallone  Principe  di  Bearn  Taf- 
fediò  anche  nel  tM).o  contando  aU  lnglefc, 
poiché  fu  verfo  le  Iella  della  Purillcazione  » Il  Re 
CarloVII.ncl  mele  di  Settembre  dell’inno 
unì  quella  Città  alla  Corona  , pereller  del  Do- 
minio di  Francia  . Gliabitaoti  fono femprc  flati 
Rimati  per  la  loro  fedeltà  dimollrata  particolare 
mente  nel  1 . 96.  c 97.  quando  gli  Spagnuoli  fi 

fervirooo  di  tutt'i  mezzi , e tradimenti  per  lbr« 
prendere  quella  Città  . Moreri . 

417.  Bajona,  detta  BajonadiCali‘;^a,  Cuti 

della  Spagna  nella  Galizia  fopra’l  mare , accanto 
rimboccatura  del  fiume  Minho  , edcllàCittidi 
T«i  . Alcuni  moderni  llimano  che  quefta  Città 
fia  le  di  Tolomeo  5 ma  Nonnio,8c 

altri  foltcogono che  fia  Oreya  fopra  il  iUinho  . 

. Moreri . 

418.  Bajonaccio  , Peggiorativo  di  Ba)cnt  , 
fign.  burlonACcio  . Fir.  Nov.  2.  hcosimeitptpri- 
dtndo  , rifpcfe  : eb  andate  , andate  , bo^o 
caccio . 

419.  Bajone  . Lat.  irrijor  , joeator  i Dcriv. 
di  ba)a  in  lignifidi  burlai  iìgn.  lo  llcllocheiirr* 
Ione  , Uomo  che  burla  volonticri,  bcfljndo.Fir, 
Luc-<7.  2.  J^ie^a  bajone. 

4:0.  Baira,  Eretico  Giacobino  , viveva  nel 
principio  del  VII.  Secolo  . Fu  uno  de*  macllri  , 
^ amici  del  fallo  profeta  Maometto  » ei’ajutò 
a comporre  il  Tuo  Alcorano  . Pratco  Moreri . 

421.  Bairam  , Feda  de*  Turchi , che  cele- 
brano dopo*!  digiuno  del  Ramafan  . Nc  Ibiennj- 
zaiK>  2.  ogni  anno  la  prima  legue  immediata- 
mente al  Kamazan  , come  la  nollra  Pafqua  alla 
Quarefima  , e clramafi  // ^an  Bairan  . L'altro 
fi  chiama  il  picciolo  Bairan  , c fi  celebra  circa  70* 
giorni  dopo’]  primo  . Durandoli  jSa/ran,  il  po- 
polo s*allieocpcr  5.  giorni  da  lavorare  ; fi  fanno 
de’prefcnti  gli  uni  agli  altri  » e ciafeheduno  li 
rallegra  con  divertimenti  Rraordinarj . Quella 
fella  deve  cominciarli  fubito  che  fi  iatoprc  la 
nuova  Luna  chefiegue  il  Ramafan  ; cfcil  Ciclo 
ècopcrco  di  nuvole  lì ritarda  un  giorno  » perche 
la  Luna  fi  veda  : ma  le  Iblcurità  dcU'aria 
continua  per  piu  giorni  , non  fi  traiafeia  perù  di 
cominciar  la  feda  . In  Codantinopoli  fi  pubblica 
il  Bairafn  con  lo  sbaro  di  grolli  cannoni  , che 
fono  lopra  del  fcrraglio dalla  partedel  mare;  poi 
fi  Tuona  il  Tamburo  > eia  Tromba  in  tutte  le 
piazze  pubbliche  , e ne*  palazzi  di  tutt*i  grandi 
della  città.  Tutti  primi  0/HziaIi  dello  fiato  che 
ivi  fi  trovano  , li  congregano  nel  ferraglie  per 
far  riverenza  al  gran  Signore  , c per  augurargli 
felice  quello  giorno  , la  qual  funzione  li  la  con 
molte  cerimonie  : poi  il  Sultano  da  un  pranfo 
magnifico  a Tuoi  Ofiìciali,  fi:  una  vefi.i  di  Zibel- 
lini a ifi.de* più  confidcrabiJi  fra  di  loro;  dopo 
di  che  lì  lanno  entrar  le  carrozze  delle  Sultane 
del  Serraglio  vecchio , che  hanno  libertà  di  diver- 
lirfi  , c di  Ilare  allegramente  in  quelli  5.  giorni 
del  Bairan  , con  le  Sultane  » c Dame  dcigr.tn 
Serraglio  , c gli  fi  fannolcntir  belliflimi  concerti 
(1j  Mufica,fir  hanno  tutte  le  ricreazioni  che  pofio- 


no  defiderare  in  quella  feda . Klant  dell* Jmperh 
Ottomano  . Moreri . 

422.  £a  1 Ro  ( Vietro  ) apportò  non  poco 
fplcndorealla  città  dìTorino  Tua  patrassi  perla 
varietà  delle  buone  rcienze,come  per  la  pietà  gran- 
de , che  vedo  i poveri  dinfofirò  lèmpre  cogli  ef- 
fetti . Fu  egli  Medico  di  gran  nome  così  dentro 
come  fuòri  dcliafua  patria  , eriufeiva  nelle  fuc 
cure  tanto  felice , che  a lui  come  ad  un'Efcul^io 
X avevano  ricorfo  in  gran  frequenza  gli  opprcmda- 
malattia  » La  onde  veniva  con  grandiflìma  ifian- 
za  ricercato  da’ Principi  grandi  , c da  dii  otten- 
ne , oltre  alla  grazia  loro  , in  ricompenfa  del 
valor  Tuo , belliliiini  prem) . Per  i meriti  dunque 
delle  Aie  maravigliole  cure,  s*acquifiò  il  carico 
di  Protofifico,  avendo  prima  Ietto  molto  tempo 
con granconcorfod’udicori laTcorica  nelloStu- 
dio  di  Torino.  II tempo»  chegliavvanzava,  e 
dalla  lettura,  c daHclerciziodi  medicare  , tut- 
XX  to  era  da  lui  impiegato  nc*  componimenti  , de* 
quali  gode  il  Mondo  ifcgticntifiampati  , ci'>c  , 
Opnfcnlum  de  TejiUentia , t)ujque  curatione , per 
prrafervatiyumrcgimenéf  Curatirum  : les;o)re~ 
la  qual  Opera  è una  dilputa  che  hanno  i 
Medici  coi  Leggilli:  Ve  medendi  humaui  corpo^ 
ris  malis Enchirtdion , feuTraPlica , quod  vutxò 
Veni  mccum  yocant  • Un  libro  di  Segreti  . Vnie 
fi9>  anni , e pa  fsò  all'altra  vi  ca  in  T orino  il  pri- 
mo giorno  d’Aprile  del  1558.  e fu  fcpolto  n^l 
*u  Duomo  i fopra  la  Tua  lepoltura  fi  vede  qudla  me- 
moria , cioè, 

PetroBairo,  6*  fn-t  atatìs  Vrotòfifteo , & Ta^ 
tri^tbkjus  Ciri  fpUndidifs.  pauperumque  patri  li- 
in  nUifs.  cui  où  {idem  iiiibatam  , finguiarem 
medendi  perìtiaia  fumnù  Bsipublicn  Chrisiianée 
"Vrincipes  curam  fui  corporis  demandartrane  . 
Ta.  Optitn.  & H.  M, 

Jo  Bartholomeus  J^iont.  Senifii  Trep.  J*r  ftbi  , 
mnHnque  TatrU  fatisdcfiierin  /aceret , idquod 
XL  yides , tKnoris  hijpa  F.  C.  Obùt  nonagenarius  an. 
l’i^'è.CaL^pr. 

B A I S 

41) .  Bais,  Città  del  Paefe  chiamato  d.igli 
Arabi/enge,  che  volgarmente  fi  chiama  Zan- 
guebtr,  opaefe  de* Cafri.  E lìtuata  fui  mare 
tra  le  città  di  Solala,  edi  Monbala , Sei  una 
delle  più  popolate,  e delle  più  mercantili  di  tut- 
ta quella  parte.  McfJ'ahatal  ardb  • 

424.  Baisancor  , figliodiCaidùKaan  , fijc- 
L celie  a Aio  padre  nelTImpcro  del  Mogol  avanti 
che  quei  popoli  fi  fbfiero  fparfi  nelle  pruvincie 
dciriran,  cioè  di  qui  dal  fiume  Gihon.  Quefio 
Principcebbe  2.  Aatellì  ch'amati  Giucaleogom, 
c Giurmagin.  Il  i.  di  quelli  divenne  capo  della 
TribùfhiamataTahiut,  Se  il  2.  di  quella  chia- 
mata Sahiutj  le  quali  2.  Tribù  fonoftiinate  le 
più  principali , e le  dìù  nobili  di  tutta  la  nazione. 
Baijancor  laAiù  un  ngliochiamatoTumnavlìan, 
che  gli  iùrcefic , e da  cui  i popoli  del  Mogol  tira* 
tz  no  la  GcnealogiadiGcnghizKhan  per  retta  linea . 
V.  Kbondemir, 

42) .  Baisancor,  Aglio  di  Sciahìoxh  , detto 
per  foprannome  Gajathaldunia  valdin  Mirzà, 
fu  mandatodalSuItanofuo  padre  Tanno  dclTE- 
gira  83).  c ili  G.C.  1431.  con  molti  Ofisuali 

nel 
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nel  paefe  del  Gtorcian,  efrenlÀ  nella  cittd  d*  regnò  precìfamente , perche  il  Koflam  Beg,  fì- 

Aftcrabad,  che  n'e  la  capitale.  Quivi  egli  ebbe  glio  di  Mafaud  , e nipote  di  Haiian  Bcg  , li 

la  nuovach^ElkandcrligHo  di  CaràJofelTurco«  Icacciò  tutti , e fi  refe  padrone  de’ loro  Stati  . 

manno,  dopo  aver  fatto  morire  il  fiio  fratello  ^iifancor  ch’era  fotto  la  tutela  di  Sofì  Khalil 

Abufaid,  aveva  allaliia  la  provincia  d'AdherbU  MofuIi,non  regnò  piu  d’un  anno,  & 8.  mefi  , 

giao.  Quello  accidente  Tobbligò  d’andare  nel  perche  fu  depofto  , &uccìfo  da  Roflam  fotto  la 

jjl^horaran  a trovare  fuo  padre,  per  ricever  da  lui  città  di  Berdaà  l’anno  deU’Egira  897.0  di  C.1491 

ifuoi  ordini.  NeI83^.  uno  de’  figli  dcirEmir  Khondemir. 

Efaandcr  Turcomanno, chiamato  jar  Ali , ab-  417.  Baisancor  Mirza,  ficlio  di  Mahmud, 

bandonato  fuo  padre  , andò  a trovar  1‘ Ernie  x ligliodi  Ahmcd  , figlio  di  Abuiaid,  fu  uno  de- 
XhalilallahScirvaru  (chiamato  ancora  Scirvan  gli  ultimi  Prìncipi  della  fìirpcdi  Tamerlanodcl- 

Sciad)  chclo  mandò  immantinente  prigioniero  la  (lirpe  di  Mifanfciah  » che  regnarno  nella 

aSciabroK.  llSulunodopo  averlo  qualche  Tranloffana  . Suo  padre  Mahmud  mori  l’anno 

tempo  trattato  molto  cortcfcmcntc , Io  rimcnd  900.  dell’Egira , c di  G.  C 1494.  in  Samwcand, 

in  ferri,  c lo  fece  condurre  aSamarcànd,  la  c lafciÒ4.hgliuoli , ciocMadud,  Baifancor  (di 

quell’ anno  medcfimo il  Sultano  Ibrahim, figlio,  cui  abbiam  parlato  di  (opra  ) Ali  , e Vcis  , o 

SciahroKh,  c fratello  maggiore  di  54/7dWor,cb-  pureAvis.  BaifMcor  ^ ch'ebbe  ilgovcrnodiSa- 

bcun  fìgliochtamaco  Abdallah;crannofeguerv>  marcand,  cncndo  attaccato  da  fuo  fratello  Maf- 
ie cheful’837«  dcH’Egira , BaifiKcór  cadde  in-  fud,  e nonavenduforze  badanti  da  fargli  olla- 

fermo  peraver  bevuto  foverchiamente  vino,  c colo,  dette  qualche  tempo nafeodo,  c travedi- 

mori  poco  tempo  dopo  con  fomiho  rincrefeimen-  co  in  quella  cjità  ch’egli  aveva  abbandonato  , 

iodi  fuo  padre  , c di  tutt’  i fuoi  amici.  Sciah-  c prefe dipoi  una  occafionc  opportuna  di  riiirar- 

roKheorfebentodoa  Sifid  bue,  dov'cgli  era  raor-.  fi  appreflo  di  Khofrù  Sciali  ncllacìttà  di  Coi> 
to,  per  fargli  dare  ogni  più  onorevole  fcpoltura . duz  . Egli  fu  immantinente  attaccato  in  quena 

Egli  fu  fepolto  nel  Collegio  di  Gcuhcr  Scìad  Piazza  da  fuo  fratello  Maisùd;  maKhufcùSciah 

portatovi  lullc  fpalle  de’ Signori  più  qualificati  adoprò  tant' indudria,  che  liberò  if<u/a>;cordal- 
dclla  corte.  Tutt’i  fudditi  di  ScialiroKli  tanto  lediluimani:  intantoKholrùSciah , ch’era  ua 
grandi , come  piccioli,  d vedirono di  lutto ii^cq-  gran  furbo  , non  adoprò  i Tuoi  rigiri  che  per 

lor  turchino  per  lo fpazio  di  40.  giorni,  al  fin  edcrminarli  tutti  z.  Infatti  dopo  elfcrfi  liberato 

de*  quali  comandò  il  Sultano  clic  fc  lo  levaflcro . ^ di  Maflud , che  1*  obbligò  a fuggirfene  in  Kbo- 
Mori  inetà  di  jy.anni folamcnte,  e lafciò  3.  d-  radan  appreflo  al  Sultano  Huflain,  inddiò  alla 

gliuoli,  ciocRoimeddin  Alicdduiat,  il  Sultano  vita  di  Batj'aHcor^  dalla  morte  di  cui  egli  diven- 

Mohemmed  , & Àbulcancm  Babur,  tutti  3.  i nc  padrone  di  Condtiz,  diBoelan,  di  Hcdai,  e 

quali  ebbero  un  gran  grido  nel  Mondo.  Sciabroxh  di  Badaxhfcian  l'anno  dell’Egira  90^.  c di  G.  C* 

diede  le  fue  cariche,  & impieghi  ad  Alaeddulat;  1494-  Khondemir, 

fuo  figlio  maggiore,  & alcune  provvifioni  fola-  418.  Baisio,  CafteJlo,  lungi  da  Reggio  17, 

mente  agli  altri  due  . Baz/incar  ebbe  il  concetto  miglia  verfo  Oriente;  c forfè  predo  al  fiume 
ili  Principe  giuflo,  c fmeero  , favorevole  mai  Secchia:  vi  fon  belle  Chiefe,  c vi'fi  fa  ogni 

fempre  agli  Uomini  letterati , dabbene,*  quin«  Martedì  un  bel  mercato  con  gran  concorfo  de* 

di  c. che  molti  Poeti! Perfiani  l'hanno  lodato  , XL  convicini. 

& uno  tra  gli  altri  gli  fece  onEpitaiHo,  che  nel  41^.  Baissan,  picciola  Città  Ctuati  ncII’A- 

nollro  linguaggio  rcodonola  fegucntc  Ottava.  frica  ri?,  miglia  intorno  a Tripoli  di  Barberia. 

Bifahcore'SKto  (che  ognuno  acclama.  Ella  è innarfiata  da  molti  rulcelli , cfonunc^ 

imolodiSan^iar)  quìmnafcondo  : chcrendonoilfuoterritocioii  giardino  di  quella 

^ poilcri  fa  ma  la  mia  fama , parte . V.  Mcjjafm . 

Cb'io  di  buon  ora  mi  partij  dal  mondo . 

Chi faper  di  mia  morte  il  tempo  brama  BAIT 

De'  carmi  /ufieguenti  ojfer-pi  li  pondo , 430.  Baitelli  ( Angelica  ) Monaca  in  S 

Fu  del  mio  genuor  lunga  la  vita , Giulia  di  Brcfcia  Gentildonna  di  fpiriio  ,edico- 

Ma  in  pochi  luliri  fu  la  mìa  compita,  L fiumi  veramente  Crifliani,  c Rcligiofi,  moflada 

I|duc  ultimi  Tcrfi  Perfiani  pigliati  tutti  intieri  ^ncrofo  fentimento,  c zelo,  che  non  pcriflèro 

efprimono  con  le  fuc  lettere  il  numero  857.  che  difpcrfifri  l’ombrc  della  dimenticanza  , c dell* 

fu  appunto  l’anno  dell’Egira  in  cui  mori  Baifan^  oblio,  le  memorie  Uluftri  del  fuo  Convento  di  S. 

cor.  Khondemir,  Giulia,  raccolfccon  gran  fatici,  e cura  tutta 

41Ò.  Batsancor  Mirza',  figliodijaeob  Beg,  ciò,  che  poteva confcrvargli  l’antico  fplendore 

e nipote  di  Hallan  Bcg,  ovvero  d’Efun  Caflan,  in  un  grollb  VoJumcinfbglio,chc  ha  quello  tito- 

Alcuni  Io  fanno  il  IX.  Principe  della  Dinaftia  de’  lo  : ^nali  ifiortei  deli'  edipea^ione  , ere^ionel 

Turcomanni  del  Monton  bianco,  cominciaudo  a c dotazione  del  Seren^mo  Monafiero  dì  S.  SalvatiH 

comare  quella  Dinafiia^da  Thur  Ali  j ma  però  re,  e S>  Giulia  diBrefcia  i alla  Sede  Appofiolica, 

IV.  oV,  cominciando  da  Haflan  Beg.  (Quello  ^,x  & dia  Fregia  podeHà  immediatamente  fonopofio  . 
Principe  noncri  che  metà  dj  10.  anni  allorché  Conter^ono  il  Catalogo  delle  Santi/jime  peliame 

fu  proclamato  Sultano,  ma  fitrovarono  i.  altre  che  nellafHaS.Cbie/aripofano , e tutt'i  priii/cei 

fazioni  tra’ Turcomanni , nna  delie  quali  pofe  conceffiglida  SommiVontefici , Imperatori  Rf 

fui  trono  Mcllih  Bcg,  fratello  dijacob,  e J’al-  Principi,  eDuebi,  dall'anno  della  fuafonda7Ì(^ 

traAIiBcg,  figlio  di  KhaliI:  ma  nctiunodc’5.  y6o.  Jìtioalprefente/ecohiC^j.  lUmpato  in 

Brcfcia 
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J^r^fcùpcr  AncénioRiizardioel  1^57*  Cozzaa* 
doScrvitaP^r.T. 

431.  Baitìllo  (Franpefco)  fu  Gentiluomo 
vìrtoofo,  bizzarro,  ccapricciofo,  Accademico 
Errante,  & amante  della  Poc/ta  ; ferine  alcune 
Fjmecónttn  Difeorfo  in  profa  in  fine  dellaTipbiltà, 
ÒampatoinBrefciapcr  Paolo  Rizzardi  nel  1^13» 
é<  in  ottava  rimai  fatti  di  Scipione  in  foglio,  in* 
titolati  t Scipiade  Libri  //.  dedicati  a Celare 
MartinengoCavalier  Brefeiano,  c Rampati  in  ^ 
Brefeiaper  Antonio  Riccirdi  nel  i6$6.  e riftam- 
pati  dalmedefimonel  1644<  in  8.  con  molte  ag* 
gi unte  ; Scipiade  di  Francefeo  Laitello  Voema  £ro/* 
fo , diyifo  in  io-  Libri ^ c confegrato  a Ferdi- 
nando li.  gran  Duca  di  Tofeana.  Trovafi  anco- 
ra deiriftcflo  un  difeorfo  Accademico.  L'£«- 
fomiodeir^dula^ione , in  Brefcia  dal  medelimo, 
ftf  c (Vaio  concetto  di  Giacomo  Maria  Rolli  ;&  al- 
tri vogliono  > che  abbia  ancoftampata  in  terzetti  s 
La  vaa  della  B.K£RC1>(E  del 

Cielo  , & ^irvocata  de' miferi  peecaxori.  Coz- 
zando Servita  Par.i. c.8^. 

^431.  Baitello  {Girolamo)  non  folamentc 
procurò  vivo  di  mantener  vive , e nella  fua  forza, 
e vigore , le  ragioni  della  città  di  Brefcia , e luoi 
privilegj , e tutto  ciò,  ciregli  conobbe  confcr- 
var  il  luocflcre,  e bcn’elTcre,  ma  davvantag- 
gio procurò  dì  giovar,  ancor  fottrrra , c perciò 
icrifle alcuni nc’ ^uali  dà  egli 
compitilFimarcIaaione,  informazione  di  tutte  ^ 
Icragioni,  e privil^jde'lamcdcnmacitcà.  Fe- 
lce diverfe , cgraviRimeAmbafcierie  al  Screnillì- 
mo  Principe  , c Signorìa  di  Venezia  , e con 
quella  fplendideaza  ch*cra  propria  della  fua  li- 
beralità nel  13Ò0.  Cozzando  Servita  P4rfc  i. 
f.131. 

4t3-  Baitello  (Lodoyìeo)  Dottore LeggU 
Ra  del  Collegio  di  Brefcia  , fervi  più  volte  con 
decorofa  fplendideaza  per  Ambafciacore  al  Scrc- 
nillimo  Principe  di  Venezia  per  la  città  di  Brefcia,  xt. 
che  a lui  fidava  con  gran  ucurezza  la  mole  de* 
fuoi  più  gravi , & importami  affari . Eli  refe  co< 
sì  gratoairorecchioai  Sua  Serenità  , che  fu  elet- 
to per  fuo  C'-nOgl  tre  di  Rato  $ & indi  pure 
riportò  il  titolo  di  Conte.  Scrille  egli  un  grolìo 
volume  in  fog  io  ; Ludorici  Biitelìi  Jurifconfulti 
Tatritij  Brixiani  , & Cvmitis  , ac  Sereniìfinue. 
peipublicét  yknet*  a fecretis  jìatus  Confilifs . De 
ultimis  yùiuìuatibus  Dtcifiones  , Mcdioiani  ex 
Type^raphia  Francìjci  Fifoni  , 1671»  c di  più  ^ 
molto  avanti  una  Brere  ìfioria  delle  Santifjtme 
(rou , gran  Tefoi  0 della  .città  di  Brefcia  j Ifampa- 
ta  in  Brefcia  per  Policrcio  Turliho,  in  8.  Coz- 
Mndo  Servita,  P.  j . e.  1 3 8. 

BAIV 

434.  Baita  (Giacomo)  di  Portogallo,  Teo- 
logo, la  di  cui  fcicnia  fu  ammirata  nel  Concilio 
di  Tremo.  Fu  di  poi  mterpetre  della  dottrina  Or- 
todofla  ritchiarata  contro  gli  eretici . Mor. 

43  f.  Baiulo  » Ver.  ulurp.dal  t.at.  BajulHs , 

Rgn.  lo  Redò  che  portatore,  e facchino.  Dame 
Por.6. 

Disiteli  chef?  col  htjxììofcguemef 

Biuta  cM  Caffiù  rullo  'njìrno  latra  « 

V.  Balio, 


43<f.  Baivo,  Idolo  da*  Laponi  idolatri  ado- 
rato, come  Tamore  della  luce,  e del  calore  . 
Diccficofflunemcnce  chefla ilSole:  altri credo- 
Bo  che  fìa  il  Fuoco:  & alctfnt  dicono  che  altre 
volte  fra  qocRi  popoli  il  graà  Dio  Thvr  era  chia- 
mato r/crmcr,  ovvero./^ci^,  quando Tinvoca- 
vano  per  Uconfervazionc  della  vita,  c per  effer 
liberati  dagrinfulti  de'  Demon;  ; ma  ch’era 
chiamato  Bairo  , quando  gli  chiedevano  la  luce , 
Brìi  calore.  Che  però,  dfcono,  che  gii  facrifì. 
cavanofopraunìRcRo  Altare,  ePldolodi  Thor 
ferviva  per  il  Dio  Eairo.  Sino  al  prefente  queR* 
Idolatri  non  hanno  alcuna  figura  particolarcdi 
queRoDio,  o fia  perche  é vifìbile  da  fc  medefì- 
mo,  opiù  toRo perche  fecondo  i più  intelligen- 
ti ne*  miRer]  di  qucRt  fuperRizione,  PW,  e 
Botro  fanno  una  fola  divinità  adorata  per  diRe- 
renti  ragioni  . SchcRcr  biJloT,  della  Laponia  • 
Morcri  . 

B A L 

437.  Bal  , o Baal  , Nome  d*un  Idolo  già 
adorato  nella  città  di  BaalbcK  , o Elìopoli  in 
Siria  , dai  quale  R vuole  che  quella  città  ri- 
traeRe  il  fyo  nome  . QueRo  è quell’  Idolo 
( dicono  i Munfulmànnt  ) che  il  Profèta  Elia 
buttò  per  terra  , allorché  fu  mandato  da  Dio 
per  predicare  la  fua  unità  agli  abitanti  di 
quel  paefe  . Non  ha  dubbio  che  Baal  è qucl- 
r Idolo iRcRb  idi  cui  R parla  nel  lib.de’ Regi, 
di  cui  vedi  fopra . 

BALA 

438.  Bala  , Voce  Scritturale,  sMntcrp.tfA 
fona , o inrecchUta . Così  fu  chiamata  la  Serva 
di  Rachele . Giaccd>be  ebbe  da  lei  Dan , e Nef^ 
tali,  Cen  30. 

439.  Bala  Città  , detta  altrimenti  Segor  , 
della  Tribù  diSimeon  a piè  d*  una  montagna  .* 
qucRafn  prefada  Codorlaomor, t?e»  i4.  z.  Qui 
ritiroflìLot , quando  fu  ufeito  da  Sodoma  per 
comandamento  dell’  Angelo  , imminente  V in- 
cendio di  Pcntapoli . Gen.  19.  j8.  ‘Jof  19. 3.  Tu- 
ta/. 14.  5.  Ciò  avvenne  l'anno  del  M.  2138.  e 
1913.  prima  della  venuta  di  C.  N.S. 

44o<  Bala  ( Alefjandro  ) Giovane  di  baRà 
condizione  , chiamato  Rntamcme  Rgliuolo  di 
Hpifane,  coH’ajuto  d’ Ariarate  Re  di  Capado- 
cia  , di  Tolomeo  Filometore  Re  d’ Egitto  , Bc 
d’Attalo  Re  dell*  Afìa  , fu  fatto  Re  di  Soria  , 
per  levar  dal  Regno  Demetrio  Rateilo  d’  Epifa- 
ne , perche  aveva  icacciato  Antioco  Eupatro  fi- 
gliuolo d’  Eplfanc  , a!  quale  di  ragione  appar- 
teneva il  Regno.  Creato  He  AlcRandro , venne 
X.  volte  a battaglia  con  Demetrio  : la  prima  ri- 
male vinco,  eia  feconda  con  la  morte  di  De- 
metrio rimafe  vincitore , e cosi  ottenne  il  Re- 
gno i èc  avuta  per  moglie  Cleopatra  figliuola 
di  Tqlomco  apparecchio  inganni  alfuoccro  , il 
quale  accortofì  di  ciò  , e fuggito  il  pericolo  , 
pieno  di  fdegno,gli  levò  la  figliuola»  ediede- 
Ja  a Demetrio  Rgliuolo  doll’ammazzato  Deme- 
trio , e daJ  popolo  lo  fece  richiamar  di  Candia 
ad  acquiRar  il  Regno  paterno  . Venuto  Deme- 
trio , e favorito  de*  Soriani  fi  moRc  contro  A- 
Icflandro  j il  quale  rcRandorotto  , e fracaflato, 
fòggì  in  Arabia  da  ZabetopocencìiRmpMoro  , 

dal 


Digitizoo  oy 


157  BALA  DeìP.Coronelli.  BALA  158 


<fal  quale  gli  fu  levato  il  capo , c mandato  a To« 
lomco,  ch’era  infermo  , acciò  firallcgraflc  nel 
veder  la  reda  del  luo  nemico  . Giof.  P.  Luigi 
Contarino  Crocifero  Vag.  8. 

441.  Balaam  , Voce  feritturalc  , s*  interp. 
Topolo  vano  . Cosi  fu  chiamato  un  Profeta  ( da 
alcuni  detto  Mago)  6glio  di  Leor,  di  cui  par> 
la  la  Sac.  Scrittura  , viveva  nel  1584.  del  M.  c 
risedeva  in  un  luogo  preilb  l’ Eufrate.  Egli  fu 
Iblleciuto  dal  Re  de'  Moabiti , e de’  Madianiti  „ % 

Baiac,  c Zur  di  maledire  j Balac  Re  de’  Moa- 
biti lo  mandò  per  maledire  gl'Ifdraeliti . Men- 
tre andava  ad  efeguir  qucBa  commiUìone  , un 
Angelo  di  Dio  con  la  ipada  in  mano  gli  com- 
parve avanti  , 8c  l'  Afilla  , fopra  la  quale  fe- 
deri Balaam , sì  fermò , fenza  che  I colpi , che 
gli  dava,  la  potcHcrofer  andar  avanti . Ma  fean- 
do  r Angelo  fempre  fermo  , c feguitando  fem- 
pre  Balaam  a batter  l’ Afìna  , Jddio  fece  che 
quello  animale  parlafle  , c si  lamentalìe  delle 
battiture  che  gli  dava  . Allora  volle  egli  ritor- 
narfene  indietro  5 ma  1*  Angelo  Io  riprefe  del- 
la fua  feverità  verfo  quello  povero  animale , gli 
comandò  di  profeguir  il  fuo camino,  e di  non 
dire  fe  noi\  quello  che  elio  gli  luggcrirebbe . Et 
io  effetto  , dirigendo  Iddio  la  lua  lingua  , fo 
collrcttodi  benedir  quelli , contro  i quali  Balac 
voleva  che  fulminane  tutte  le  maledizioni  . Ma 
non  volendo  perdere  la  ricompenfa  che  fpcra- 
va  dal  Re  , per  conlolarlo  delle  benedizioni  , 
eh'  era  flato  forzato  di  dare  agl*  IsdraeIitt,Ìo  per- 
fuafe  d*  inviare  nel  campo  degli  Ebrei  molte 
Donne  Moabiti, che  ne  fecero  cadere  molti  nel- 
la fornicazione  , c nel  culto  dell*  Idolo  Beefel- 
gor . Fu  poi  trovato  morto  fea  quegli  che  furono 
trucidati  da  Giofuè , e ricevè  con  la  morte  il 
giullo  cafeigodcl  nule  apportato  al  pO()olo  di 
Dio,  Ntimer.  zi*  22.  Are  2.  i",  Pietro  cdp.  i, 

S.  15.  Giuda  5“.  Giofeppc///». 4.  c.6.  ddCan-i 

Torniclo *4.  M.  2585.  ».i8.  Morcri.  Xt 

1 Maomettani  dicono  , che  Balaam  fu  di  na- 
zione Cananeo  , c della  razza  degli  AnaKim  , o 
Gibabcra  , cioè  de’Giganti  della  Palcllina  , e 
che  aveva  letto  i libri  d’  Abramo,  da’ quali  egli 
aveva  imparato  il  nome  incfeibiledi  Dio  . Che 
in  virtù  di  tal  nome  lapeva  predire  le  cofe  futiu 
re  , ottenendo  da  Dio  tutto  ciò  , che  gli  do- 
mandava. (^iicfla  gran  prerogativa  ch'egli  go- 
dè , acquiflò  molto  concetto  per  tutt’  i pacfi 
circonvicini,  e fece  clic  i Giganti  , cheiviabi-  (, 
tavano,ricorferoa  lui,aIlorclic  Moisc  pafsò  per 
iloro  Paci]  col  campo  de  grisdraeliti . Eglino 
l’andaror.oa  trovar  con  gran  donativi  per  ifehi- 
var  la  tempefla  che  loro  fovradava  , c per  pla- 
car l’ ira  di  Dro  temuta  da  loro . Bifognòa  tal* 
effetto  che  Balaam  malcdicelle  grisdraeliti  , il 
gran  numero  de*  quali  li  fpavemava  : ma  Ba- 
laam ifpiraio  da  Dio^  ricusò  alla  prima  di  farlo; 
c finalmente  non  viconfenti  , le  non  ad  ifliga- 
lion  della  fua  moglie  , chei  Palcftini  avevano  |4 
corrotta  co*  loro  donativi . L'afeam  adunque  cf- 
fendofì  meffo  in  procinto  di  fulminar  la  lua  ma- 
ledizione contro  gl'  Jsdracliti , Iddio  che  mol- 
toredava  oifefo  da  una  tal’ empietà  , gii  levò 
dalla  memoria  il  fuo  nome  inedàbilc  , ritirò  fa 


mano  alle  Tue  grazie , c l'abbandonò  in  braccio 
a’  proprj  fenfi  , col  farlo  precipitar  nell’ infedel- 
tà , che  da  fc  Itcflo  fi  era  procurata  : perche 
oltre  rifpirazionc  fegreta  , eh’ egli  aveva  rice- 
vuto da  Dio  , era  flato  avvertito  in  fogno  di 
non  intraprendere  cos* alcuna  contro  al  popolo 
di  Dio;  crAfìna  medefima,  dilla  quale  egli 
era  montato, gli  aveva  parlato  per  didorglierlo 
da  un  tale  attentato  . Perciò  Maometto  nel 
cap.  dell’ Alcorano  intitolato  dille:  Ci)i, 

Balaam  rivoltò  i fuoi penfieri  verjo  la  terra  > e 
Je^Mitò  la  cupidìgia , che  fi  poteva  paragonare  ad 
un  Cane , il  tjuale  tien  fempre  la  lingua  fuora  , e 
mojlra  i denti  quando  voi  V abbandonate  dopo  d* 
averlo perfeguitato  . Il  SceiKh  al  Eslam  dice  fo- 
pra quedo  verfetto  : Tutto  dipende  dall*  ìnfluf- 
jfbdel  decreto  Divino  ; fe  viene  dalla  parte  della 
grafia  , cangia  la  cintura  di  Balaam  il  Chebio 
in  un  amorofo  legame  che  lo  tira  alla  fede  : ma  fe 
viene  dalla  banda  della  giuflixja  , e del  rigore  , 
rende  Balaam  infedele  a Dio  , & abominevole 
come  un  Cane . Quella  maniera  di  parlare  ligni- 
fica che  Dio  , colla  fua  grazia  cangia  il  cuore  d* 
un*  infedele  c d’un  adoratore  del  fuoco  , tal 
qual’era  ^afeew,concedendogli  la  fede;  in  vece  di 
cl»e  colui  che  ha  avuto  qiicda  fede,la  perde  infal- 
libilmente ( ancorché  pfi  lua  colpa)  fe  Dio 
adopera  con  lui  una  rigorola  giudizìa  . Trovali 
un'altro  Balaam  dg.  diEfer  Taral.ì.^z. 

442.  Balaam  , Città  della  Tribù  di  Ma- 
naflc  di  qua  da!  Giordano , che  fu  donata  a’  Le- 
viti dalla  famiglia  di  Caaiha . I.  Varai. 

44 ^ Balaath,  No.  di  5. Città , lai.  delle 
quali  è nella  Tribù  di  Giuda , la  2.  dalla  l'ribùdi 
Dan,  eia  5. della  Tribù  di  Simeon  . Diqueda 
ultima  fi  fa  menzione  injofue , e z.  Varai.  8. 

444.  Balaban  , e Balabani  . V.  BalbaUni, 
Cosi  chiamano  i Turchi , i Limieri  da  caccia,  co- 
me diccfllmo.  Cani  Alfancfi  , perche  vengono 
particolarmente  da  quel  Paefe. 

445.  Balac,  Voce  Scritturale  , s’intcrp.  chi 

piange  y o chigiuoca.  Cosìfuchiamato  il  fìglio 
di  Sefor  Re  de’  Moabiti  : quedo  Principe , aven- 
do rperimcncate  le  medehme  miferie  eh*  erano 
accadute  agli  Amorreni  / e vedendo  che  i Ma* 
dianiti  erano  in  una  codcrnazione  cdremaper  U 
vicinanza  dcgrifraeliti,  (icollegòconquelli , e 
tutti  infieme  deputarono  Ambafeiatori  a Baalam 
per  obbligarlo  andare  a maledir  quedi  dranieri; 
ma  fucccflc  tutto  Toppòdo  , perche  Balaam  non 
potè  maioporli  alla  volontà  di  Dio,  A:  in  luogo 
di  caricar  quedo  popolo  di  maledizioni  , gli  an- 
nunziò le  profperità , e le  benedizioni,  delle  quali 
Dio  doveva  colmarli . Quello  modo  di  procede- 
re Idcgnò  lì  fortemente  , che  vi  mandò  Ba- 
laam fenza  fargli  alcun  onore.  22. 2^.  e 

z^.Vcd'x  Balaam  . Quedi  perì  coni  fuoi 'popoli 
l'anno  medelìmo . 

445.  Balac  , e Balaxsum,  in  linguaggio  del 
Mogol , fìgn.  Città:  dallaqualparola  li  forma 
KhanbalaKy  oKlianbalex,  cioè  Città  Reale , o 
imperiale,  (he  Marco  Polo  chiama  Cambaiù,  cit- 
tà principale  del  Cattajio  : ch’è  chiaramente  U 
della  , cne  Pcquin  città  capitale  della  China  O- 
rient»le,  e Scicentrionalci nello  deffomodoche 

Nara- 
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NjmKÌn,o  K.'rqii'n,  cioè  dc!li  Merulionalc  , 

447.  B.uac H'Cian  ,c  1»)  ftcfhjpjcic  chci]ucJ- 
Iodi  Baljichiaan . V.  EalaKhfcun. 

4^8.  , oB.ii.AnuM,  Vece  Scrittura- 

le, % 'we^\>.Coliitcheya  à t\irft  giujU'titia  . Così 
fu  chiamato  un  Re  di  IkibiJoma , e degli  Allirj  : 
<|ticRi  fuunode’  più  grandi  Principi  , chea!)bia 
portato  lo  iccttro  dal  piiiuip  odi  (jucRa  Monar- 
chia: era  prima  icmpiicementc  Luogotenente,© 
Vice-Re  di  Babilonia  per  Sennarhenb  ; ma  poco 
dopo  che  fuopprcfloqucnobcnemiatorc,  nclJ*af- 
fediodiGerulalcnic,  ove  T Angciogli  ammazzò 
18^000*  Uomini  , e die  i /uoi  proprj  figli  Tebbe- 
roaflaffinato  ncll*cmp-odi  Kelroch.-Baiadan  gli 
ufiirpò  la  corona  di  Babilonia  ,e  fi  mantenne  eoa 
molto  coragg-o , e non  fu  cosi  tofto  lui  Trono  , 
che  inviò  una  celebre  ambalciaca  ad  Ezccchia  Re 
di  Giuda  , per  obbl  garload  unir  Jc  loro  armi 
centra  Alfaradon,  che  fi  faceva  lucccirorcdifuo 
padre  Scnnacherib  , celie  per  la  fua  vita  lalciva  , 
e vohittiiola  era  ndcgnodrl  Regno  . Baladannotx 
ebbe  gran  fatica  a vincer  c|uefio  efièminato  ; lo 
combatte,  e disfatte  tutte  Jcfuc  truppe,  edico- 
la fi  refe  padrone  , e Jovrano  dclrAfììiia  . Mori 
l’anno  555  I.  cioè  720.  prima  di  G.  C.  Tirin.Cro. 
Sac.c.  jt4.  Dicono  cheregnafie  ^2.  anni , e che 
morlfcal  principio  del  regno  di  Manafle  l*anno 
8 1.  della  fondazione  di  Roma  il  IV.  della  XXVII. 
Olimpiade,  e del  Mondo  ^ ? 57.  I Critici  aflcri- 
feono  chctjiicftoKcfia  riflcflochcNabonallar  , 
la  di  cui  lira  e così  celebre , come  fi  dice  altrove. 
£.^4. 20. If  Giofeppc  li.  lo.C, 

Sca  igernf/^.  j.dccwcfld./c.v.'p. Tornici.  Si. 
/./.  ^50^5.  M.4.  Mor. 

4.^9.  Rat.ac.ato  , overo  EaU^ata , RegnodcU* 
Alia  ncll.i  peni  loia  dcirindia  di  ^ua  dal  Gange  . 
Fa  un.i  parte  di  quello  di  Dccan  , e fi  ficnde  tra 
Jc  braccia  del  monte  Gara  , di  là  del  quale  fono  i 
Regni  di  Golconvia,  cdiKarfinga.  Ve  la  città 
di  Colt.ibad,  ch'c  aliai  mercantile  . Mor. 

4^0.  Bai  AGNA  , Tciritorio  delia Corfica dove 
fono  li  Popoli  CuUitoni. 

4^1.  Bai..a(.uet  , overo  BaljgMÌer  , Balena- 
rium  , !aU‘^nafìa  , e fcc.  altri  £cr^r<//4 , fopra ’i 
fiume  Segra  , Città  di  Spagna  in  Catalogna  . 
Morcri . 

452.  Balaja,  VoccScrit.  s’intcrp. D/VoroTtf- 
re.  Così  fu  chiamato  >1  fìg.  di  Mclchia,  e padre 
di  Michel  Levita,  fratelloCuginodcl  fcc.  fig.  di 
Gerfon . 

45?.  Baiai.  Al  Khuaz  , Nome d’un celebre 
Alunfulmanno,  di  cui  Jafi  ha  fcritto  la  vita  nel- 
la Sezione  185.  delia  fualftoria  . 

4^4.  Balamir  , Re  degli  Unni , viveva  nel 
IX.  fccolo  , circa  l’anno  avendo  paffàto  il 
Bosforo  Cimcrtano  , e le  paludi  Meotidi  , di  là 
delle  quali  abitavano  quefii  popo'i  ; attaccò  gli 
Alani  , 8:  avendoli  in  parte  disfatti  , unì  Pal- 
tra  p.irte  alle  fuc  truppe  , invale  i Goti  detti 
Groutongi  , e li  batte  . ÉrmcnricoRedcGoti 
s'uccifc  da  fcmedcfimo,pcrnon  fopravvivcre  alla 
fuadifgrazia  . Vithimiro  fuo  lucccfore  fu  am- 
mazzato in  una  battaglia  ; di  modo  che  i Coti 
fpaventati  dimandarono  all’Imperator  Valente 
alcune  Terre  di  qua  del  Danubio  , per  ritirarvi- 


fi.  QucRo  principe  gliele  accordò  fàcilmente.* 
il  che  fu  cagione  della  fua  perd.ca  , e della  rov*" 
nadcirimpcro  . BalamiromoridaJìapocotcm- 
po  . Sozomenc.^f  S.c.27.  Ammiano Marcellino, 
4.  iib.  j 1 ■ Procopio  Ub.  de  Bell.  Cot.  Morcri . 

45  ^ . Balan,Vocc  Serie.  s*intcrp.  (urbaT^ìoney  o 
prectpe^ic  . Cosi  fudetto il  figl.  dì  Jadih  , pa- 
dre di  Jchu  , di  B.niamin,  d’Aliod  , di  Cana- 
n.i , di  Zehac  , di7'harfis  , ed’Abithazar . P4- 
X ral.  7-  7.  IO. 

45  (J.  Bakanan,  Voce  Scrit,  che  s’interp.  cc/kz 
che  turba  Ucafa  , oche  precipita  /e  «ra^w.-così 
fu  chiamato  il  figl.  d'Achobor  della  città  di 
Kohuburth  predo  l’Eufratc . £ glIfucccllcaSau! 
nel  trono  d’idumca  , efu  il  VII.  Re  . Dizion» 
Bihl. 

457.  Bai.an.auan  , Città  dcirifola  dì  Giava 
in  Afia  a un  porro  di  mare  afl’Oi  lente  di  quell’ 
Ifola  , e dalla  parte  di  quella  di  Bali , e dà  il  fuo 
XX  nome  allo  (Irctto  chiamato,£/frcc/H>  de  Balanbuan. 
Morcri . 

4^8.  Balanea,  Città  Vcfcovalc  di  Fenicia  , 
giace  , madclòlaia  , alla  riva  del  mare  , fra  2. 
altre  città.  Cabala  per  Aquilone , clortofa  per 
Olirò , quali  in  ugual  dtfianzi  di  miglia  zf . An- 
tichifiìnioc ilfuoprincipio  , fc  ben  dagli  Anti- 
qiurjfi  trafeuri  . Stefano  la  chiama  Leuca  , i! 
Nero  Eagnias  , 8:  zhù'yalanca  ,da  un  fiume  , 
elicgli  feorre  dapprcflò . Cagione  delle  fuc  rovi- 
ne  furono  le  incur/ioni  de’Pirati  fecondo  che  fcrif- 
fc  Tirio;  onde  la  Cattedra  Vcfcovalc  fu  tr.isfcri- 
ta  nel  vicino  caRclio  di  Margata,oggi  ugualmen- 
te abbaciuto  da’ Barbari . Èufazio  Vc/covo  R4- 
laniete  fu  prcicntc  al  Concilio  Niceno . 'l‘imotcc« 
eclebrù  cogli  altri  Padri  il  Calccdoncnfc.  Flavia-' 
no  fi  fòlcrillL'  alla  riferita  Epifiola . 

4^9.  Balan'giar,  Città capitalcdel  paefedi 
Khozar,abitat.i  da  una  nazione  , ©razza  di  Tar- 
tari chiamata  Khozari , oKhozaremi,  aldifot- 
XL  oaila  parte  Occidentale  del  mar  Cafpio.  V. 
Klìc%&r  Bargiìidi  . Le  Tavole  Arabiche  gli 
'danno  85. gr.id.  e 29. di  lunghezza,  e 4^.m.  30* 
di  larghezza  Settentrionale. 

460-  Balani©  (Giovanni)  d'Andria, Mino- 
rità , diede  alla  Rampa  : Expoptioncm  S.  Bona^ 
venturte  in  lìb.  Sapictitiéc  y or  inlamcntat.  'Jercmi:t 
1^74.  Wadingo  mSyllabOy  fol.  19 1. 

451.  Bai  anos,  Re  de’  Galli  viveva  circa  *1 
jdf  «anni  avanci  la  Nafeitadi  G.Cr.  Tito  Livio 
L dice, che  mandò  Ambafciatoii  a’ Romani  , pro- 
mettendo loro  i.buonfoeorfo contro Perfeo Redi 
Macedonia,  di  che  il  Senato  gli  fu  cosi  gt*to  , 
chcgli  m.indòa  don.'.re  una  carena  d’oro  , con  2. 
t.izzc  anche  if’oro  , che  pelavano  2.  libre  , con 
bclMIiinc  armi  un  Cavallo  riccamente  adoba- 
to.  T. L:vÌo//ù.  44.  Mor. 

4t>2.  Balandiko.  V.Ealendino. 

463.  Balare  . V.  Belare. 

•464.  Balanzam,  Famiglia  Veneta  , venuta 
LX  da  Durano:  furcno  Marinari  valorofi  , i quali 
andarono  ad  abitare  inCandia  nel  tempo  del  Do- 
ge Pietro  Ziani . 

455.  Balas  , Ealasc»,  e Balasghan  , No- 
mi che  convengono  indiftèreniementc  a*  3.  Re  di 
PcrfiadcH’antichaDìnaBu.  111.  fu  Balas  figlio 

di  Kor- 
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di  Normuz  della  razza  degli  AfKanicni  . L’Au- 
tore del  Lebtariith  , i’ha  tralafeiato  , ma  Tha 
fatto  (upplire efa Tariah  MontcKhcb,e daKhoa- 
demir  : ei  vlHe  nel  tempo  d'  Amran  padre  di 
Moisc  . IIII.  cfa/arbgHodi  fialiaram,  figlio  di 
Siabur  V.  Re  della  DinaRia  degli  AfKanicni  ,che 
fuccefse  a fuo  padre  , e regnò  ii.anni.  il  ili. 
è Balas  figlio  di  Seiabur  , figlio  d'  Alcci:  della 
znedefìma  Dinallia,  il  quale  bifogna]ncccHaria- 
znente  riporre  nella  ferie  di  quelli  Re,  che  l’Au- 
tore del  LebtarÌKh  rifèriicc , per  regiftrarne  il  nu- 
mero intiero . 

4d<$.  BALASAr,u5i  , o BAÌnfa^un  , Città  , e 
Contrada  del  TurcheRan  di  là  dal  fiume  Sihon  , 
o jaflarce  , à cui  ejl'a  c più  vicina  della  cittd  di 
Cafchgar.  Fuin poter de’MuoruImanni al  tem- 
podi  Camalli  Autore  del  Lcbab  ; ma  prefente* 
monte  vicnpoflcdutada’l'artari  infcdc;i,  corno 
dice  Abulfeda , il  quale  gli  allègnò  gr.91.ro.  35. 
di  lunghczza,e  gr.47.em.40.  di  larghezza  Setten- 
trionale . V.  Togan , o Dùgan  Khan . 

455.  Balaschi  , cognome  di  Hbn  Oail,  Au- 
tore del  lib.  inctc.G/4W^  alKebir.  V.  quefto  Vocab. 

4^7.  Balasczo,  Vai.  BaUnites  y p.  b.  Gem- 
ma preziofa  di  colore  non  in  tutto  verde  , fpe* 
eie  di  Rubino  , così  detta  duBalaJJia,  Provin- 
cia Orientale , dovenafee.  Dant.  Pai*.  ^ 

Qual  fin  haìMo  , inchehSol  percuote» 

468.  Balassan  , detto  già  Coroane  Regio- 
aie  de*  Parli. 

4tfp.  Balassia  , detta  gii  jiudus  , Fiam« 
della  Mauritania  Cefarienfe . v 

470.  Balastro  , Famiglia  Veneta  , venne 
«jueltada  Torcello,  A:  ebbe  Uuomìoi  di  molta 
riputazione , c di  grande  ardimento  ; e per  la 
lunga  abitazione  fatta  in  Venezia  , furono  eletti 
al  tempo  del  ferrar  del  gran  Confeglio  , nel 
1Z97.  mancò  qucRa  Calata  in  Niccolò 

firo  , ellèndo  PodeRà  di  Bergamo  nel  1534. 

471.  Balathi  , Cognome  d’Abulfcth  On 
mdn  Ben  KTa  autore  d’nn  libro  intitolato  wf/- 
chcal  al  Kbeth  , eh’ c un  Trattato  di  figure,  C 
caratteri  d’Alfabeti  diverfi  , ed  un’ altro  inti- 
tolato »>tì^)bar  al  mothanatCÌoé  IRoria  di  quei  che 
foRenneroi  a.  principj  , come  furono  i Zoroa- 
Rriani , &i Manichei. 

471.  Balato  , y.  Belato . 

47}.  Balatom  , Popoli  della  Corfiea  , nel 
7'crritorio  detto  Balagne . 

474.  Bai.atorio  , Re  di  Tiro  in  Fenicia , s* 
impadroni  di  queRo  Regno  dopo  ’l  governo  de* 
Giudici  , che  Aicedcctero  a Baal  . Giofeppe 
contro  yApp'une  ÌUk  }.  Morcri . 

475.  Balatroni  , Làt.  Balatrones  , num  « 

p. I. m.2.c£/arc4,  p.b.crjzm,  f.  t.  Nome  an- 
tico, che  fec.FcRo  fign.  balla  di  fango  , che  Ct 
Bacca  dalie  fuola  delle  fearpe  . J Sign.  ancora 
Uomini  vilijC  da  niente , fec.  Varronc  de  re  rufi. 
lih.  2.  r.  5 . dicendo  l^idebo  jam  “pos  balatrones , & 
huc  afieram  mcumCorium,  & fiagra  . ] E fon 
detti  delbalato,  voce  delle  Pecore  , 

cioè  dalle  parole  (ciocche  , e lènza  propolìtodi 
coRoro  , come  nota  Porfìrionc  in  Orazio 
Sat.  I. 

Tdendici,  mima,  btileuonci,lxic genus orniti 
Bibi.  Uni-p.  To,  K 


M(Jium,Ac  folicitum  efiCantoris  morte  Tìgilli.] 
Prendcfì  ancora  per  gente  difcol^rnarrano  gl’IRo* 
rici  che  l’ Imperatore  Enrico  111.  che  (posò  in 
Ingcneitii  Agncfe  forella  di  Guglielmo  Ducad* 
Aquitania , mandò  ijuficcro  vcrgognofamcntc 
tutt*  i BaUtroni , & altre  genti  di  tal  forte  ve- 
rniti a qucRe  nozze . II  Poeta  Omero  lib. t.  Sae. 
i.  chiama  gli  Uomini  difcoli , Balatrones  } Se 
un’antico  Cementatore  di  qucRo  Poeta  vole,che 
X la  parola  Balatrones  venga  da  un  certo  Servilio 
Baiatro  , di  cui  fa  menzione  lib.  2.  il  quale  ef* 
fendo  un  Uomo  dilcoto,  e fcapcRrato  » comu- 
nicò il  fuo  nome  a tutti  quegli  che  menano  una 
vita  limile  alla  Tua  . Morcri . 

47^.  BALAunTtr,  Lat.  halaufiria,  àbalash- 
firi . Termine  Architettonico  , lign.  certe  Coi» 
lonncttc  fatte  a foggia  de*  fiori  di  Melo  grana- 
to, detti  Baiaujiri , come  fotte  i che  fon  dif- 
poRe ordinatamente  per ^ingo , mala  maggior 
XX  parte  piantate  all' insù  , che  sì  pongono  nc’ por- 
tici, nelle  loggie,  c ne’ cornicioni  , acciocché 
fìano  piu  Rabili  , formando  un  nobile  recioto  , 
per  ornamento  della  fabbrica,  cd  un  commo- 
de per  quelli  che  vi  pafleggiano , proibendo  P 
entrata  agli  cRerì  . Quelli  Balaufirt  hanno  la- 
forma  di  colonne  con  la  bafe,  fulla  quale  s*  ap- 
poggiano , con  di  fopra  il  capitello  , e tavo. 
la  , col  nudo,  cfcniplice  epiltilio,  che  chiu- 
de l'opera  , e la  termina  : qucRe  Colonnette 
X»  fono  lottili,  nè  lunghe,  ne  tutte  d’ una  formi  » 
ma  varie  , ora  fatte  in  forma  di  vafo  col  lor  co- 
perchio, ora  in  forma  di  2 GiiaRadc  rivoltate 
r una  verlo  1*  altra  colie  bocche , ora  in  forma 
di  Caodeiicro , ora  a guilà  d’un  intreccio  di  Spi- 
che,  e di  Fiori  , ed  in  quallivoglia  forma  idea- 
ta da  perfetto  Architetto  . Oilèrvan  ancora , 
che  quelli  Balaujh  i non  lolo  lì  pongono  nel  pii^< 
no. , ma  anche  inaltri  luoghi , non  folo  per  bel- 
lezza , ma  anche  per  ficurezzadiqucichccam- 
XL  minano.  Sìfrappongonoanchetra'grancolon- 
nati  per  riempire  que’ gran  fpazj.  Altri  li  pon- 
gono nelle  Chiefe,  per  chiudere  l’ entrate  dello 
Cappelle  in  venerazione  del  luogo  , c per  tener 
lungi  i Laici  dall’  Aitarci  come  anche  per  co- 
modo di  quegli , che  intervengono  allaMcRà  , 
cad  altre  cole  fiere  , fervendoli  di  cRìdi  foRc- 
gno  Rando  in  ginocchi . PerJocche  devonlì  fem- 
prei  BalauHri  innalzare  con  giuRa  proporzione 
geometrica,  e che  non  lìano  più  alci  delle  b.ili 
1.  delle  colonne  difpoRc  incorno  all'Altare.  Que- 
Ra  fotta  di  Balaufìri  è Rata  inventata  dagli  Ar- 
chitetti più  toRo  per  ornamento,  che  per  nc- 
ceRità.  Viti\.  Lex.  Matem.  pag.$j. 

477.  Balaustro  Fiere  , Lat.  balaufirium  . 
Cr.^tfAavVw.  3 fnnc.UfieuTd’ungrenadier.] 
.Spagn.  fior  de  gr anodo  . ] CMetm.gramua  pfeU 
ilut . ] ingl.  tbo  fìeure  èf  an  pomegamette  . ] 
^izm.  granaci  , appel  botine  . j 7 urc.  narmei^ 
ne . Fiore  del  Pomo  granato  non  folo  utile  al- 
IX  le  medicine , ma  ancne  per  tigner  veRimcnca 
chele  fa  d'un  colore  limile  al  fuo.].  Anche  con 
queRo  nome  R chiama  il  Ror  falvatico  di  queRo 
frutto,  imperciocché  il  fiore  della  pianta  dome- 
' RicachiamaR  in  Ladno  Cytinus . V.  il  feguentc 
Vocabolo. 

478. 


L 
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478.  BALAurri  Orientale,  Lat.  ,Gr. 

y Pianta  Orientai»  , che  ienaa  alcun 
irucco  fai  Aioi  fiori  molto  maggiori  di  quel- 
li del  Melo  granerò,  di  cui  lopra;  le  foglie  et 
fami  di  quella  pianta  fon  del  tutto  limili  al  Melo 
granato:  ma  i Aio:  Aofi  fon  pxni  di  foglie  co- 
me le  Rofe  d*  India  , d’ un  rollo  fìammeggiame, 
^'d* un  vivo  colore,  molto  aggradcvole^a  gli 
occhj.  Ritrovanti  oggidì  qiicfic  Piante  in  molti 
giardini  d’Italia  , e maiiime  in  quello  della 
glorioft  Madonna  degli  Angciiin  AHìfi  • Qiie- 
fii  fiori  lon  frigidi,  c fcccfii  nel  grado  , Se 
aOrirgono  ralomlamemc,  come  ancora  t Ba- 
Ìhh/Iì  volgari , cosi  del  domelUco  , come  del 
\ Granato  Talvatico  » Fallì  delle  più  fottili  /b- 
gli?  de’ fa/tfMj?/ una  conlcrva  di  auccaro,  come 
quella  delle  Rote  valorofiUIma per  il  fiuflode* 
inefirui  tanto  bianchi  quanto  rolli  : pigliafe- 
ne  un’oncia  per  volt^ con  Vino  rodo  brufeo, 
o con  fucco  di  Granati  acetofi  , 0 acqua  fer- 
rata. Vale  parimente  nella  gonorrea  , nc* vo- 
miti , e nella  difcntcria  ; e non  avendoli  di 
quelle  conferva  , fi  potrà  pigliar  del  fuccaro 
rolato  vecchio,  &nggiugnendovi  per  ogni  on- 
cia di  Kuccaro  una  dramma  di  polvere  di  quelli 
fiori  , farà  quali  l’cfictto  mcdclìmo. 

Per  i mcllrui  fupcrllui , fe  nc  fà  quello  un- 
guento , B.€cipe  yBaìàuJii  Orientali,  Sgugnadi 
Kr^vo  canino  , Alumc  an.  dram.  i.  Olio  di  Ne- 
pihri  di  Cotogni  am  onc.  3.  Bolo  Armeno  A- 
cacia  Poligono  an.dram.  a,  Cera  bianca  q.  b.  ] 
Per  cicatrixaarc  gcf/]p.  Bolo  Armeno, 

l.>taTg:rio  Alumc  , Verderame  adulto  , c la- 
vato, Piombo  aduHo  an.  dram.  4.  Olio  mir- 
tino, Vino  an.  onc.  1.  si  aiducc  il  tutto  a for- 
tna  d’ unguento.]  Per  laldar  le  ferite  fe  ne  fa 
quefia  polvere  da  applicarli  con  chiara  d’ 
uovo,  Balaufii , Bolo  Armeno,  Sangue  di  Dra- 
go, Sarcocoila,  Mallicc,  Aloe,  Galluzze  an. 
onc.  meza  foglie  di  Siderite  onc.  i.  fi  fa  polve- 
re fottilifiìma  , alla  quale  s*  aggiugne  peli  di 
Lepre  intieri  , o lanugine  intiera  di  foglie  di 
Salce  dram.:.]  A ritener  la  creatura,  o*  1 fiuf- 

10  de' mefirui , Balauftty  Coralli  rolli,  Mail), 
ce , Galle  an,  dram.  5.  olio  di  Cotogni , Mir- 
tino lavati  con  acqua  rofata,  e di  Piantaginc, 
Bc  con  decozioni  di  bidorta  an.  onc.  i.  CeruDa 
dram.  Tcnncntina  lavata  con  fucco  di  Burfa 
palloris  onc.  4.  Facciali  emp^ì^l^o  cuocendoli  la 
CcrulTa  prima  negli  olj,  e mcfcolando  ogni  co- 
fa  con  fucco  di  poligono  , s’applichi  aDpcttr- 
nicch'o  , c alle,  rem  . Le  predette  virtù  fono 
epilogate  ne'lcgucnii  vcrfi, 

Cif>S*^as  Cytìnus  firmai , ficcatrfue (rnentas 
" f t yomì(Hy&  menfes  rutrros  compefeà  ^ albos, 
^tque ^cncìrbacm:  futn  ptcficii  enterceelìs  , 
Bt  éijthteìicis  fiabilit  dmtftjHe  Uhettus  i 
YHlmiÒM  ccì^crty  ìpfos pnbiki  abortus  ^ 

P A L 3 

479i  Bai.pan'i  , 0 Dragoni,  Famìglia  Kob, 
del  Regno  di  Napoli.  Un  ramo  di  qutfta  prefe 

11  nome  della  Signoria  di  Dragone  , che  cono- 
rendeva  molte  C alleila  in  terra  dì  Lavoro. 
\hppQ  éi  lalbanQ  era  Conte  d'Apici.nel  1183. 


Quefia  famiglia  ora  éeftinta  s portò  per  arma  i 
Dragoni  coò  fafeie  d*  oro  ,}  e altrettante 
nere. 

•480.  Balbastra  , BarbaSiriim  y Balbé^ 
ftrum  , e fecondo  altri  Belgid*  , Città  di  Spa- 
gna fui  fiume  Cinga  dell'Aragona,con  Vefeovato 
iufiraganeo  di  Saragozza  . Creila  Città  fu  pre- 
fa a*  Mori  verfo  Panno  noi.  lotto'!  Regno  di 
Pietro  I.  di  quello  nome  Re  d’ Aragona  .^Ma- 
I riana io.//?,  c. 7.  Morcri . 

481.  Balbastiulli  , Chucùy  Barbàggiamii  , 
C/verre,  eCrui.  Sono  quelli  Uccelli  di  rapina 
con  tutte  le  qualità  degli  altri  uccelli,  ficcomeil 
Nibbio,  il  Falcone,  laPuiana  , il  Gavinello, 
1*  Aflore  , &:  altri  uccelli  di  rapina  : non  v*  è al- 
tra difièrenza  da  quelli , c quelli  , fe  non  che 
qucAi  fono  uccelli  che  hanno  in  odio  la  luce,  e 
quelli  hanno  in  odio  le  tenebre  y quelli  fi  pafeo- 
fìo  di  notte  , e quelli  di  giorno  : in  iomma 
jix  tutti  fono  uccelli  pennuti  ; ma  i BalbafirctU 
fono  una  fpccic  d’  ammali  quali  fimiii  a gli 
uccellijma  fa  natura  non  gli  ha  vcftiti  di  piuma  , 
come  gli  altri,  e laddove  gli  uccelli  fon  calidiC 
fimi  di  natura  , i BalbaJirelU  fono  frigidilfi- 
mi  . Sono  quelli  uccelli' di  rapina  di  nature 
tanto  calida  , che  fe  ora  mangiano  il  cibo 
con  cui  fi  nutrifeonof,  immediatemeote  Io 
digerifeono  , e lo  mandano  fuori  del  cor- 
po non  lolamente  digeflo  , ma  convertito  io 
va  acqua  ; come  dalla  ufeita  che  fanno  lì  vede  , 
e quello  dinota  veramente  , che  fono  calidiflì- 
mi  di  fua  natura  . Il  grado  di  tutti  ouedi  uc- 
celli c tanto  calido,  e penetrante  , cne  dillil- 
landoio n’efceun liquore, opurolio  tanto  lotti- 
le , e di  tanta  penetrazione  , che  ugoendoli 
con  edo  in  qual  li  voglia  luogo  della  perfona, 
non  larà  cosi  predo  unto,  che  farà  tutto  entra- 
to nelle  carni  i e quedo  rifolvc  grandemente 
le  oppìlazioni  cdrìnleche  nelle  carni  , e le  ri- 
xt  prcnlìoni;  &ciò  là  per  la  fua  gran  calidità , e 
iiccità.  Con  tuttociò  i Balbajirtlli  poi  lon  frigidil^ 
fimi , imperocché  ungendoli  i luoghi  dove  na- 
feono  i peli  col  filo  languc  ; non  gli  lafcia  na- 
feere  , e ciò  proviene  dalia  molta  frigidità, 
che  impedilce  U calor  naturale  , il  quale  ò 
quello  , che  da  il  nutrimento  , e fa  nafecre  i 
peli  i c cosi  fon  tutte  le  fpecie  di  Uccelli  di  ra- 
pina , tanto  quegli  della  notte  , come  quegli 
del  giorno . 

(.  482.  Balbalanio  , o Balbanio  , Cogno- 

me d*  un  Autore  : BaUban  lignifica  predo  i 'l'ur- 
chi  un  Limier  da  caccia  , Balabofi'to  , o Balaba- 
nìji  coluf,  il  quale  ha  la  cura  de’  Cani  dei 
Sultano  , 

483.  Balbanin  , o Aibanin  , Nazione 
particolare  de’  Greci  , o degli  antichi  Egizia- 
ni , i quali  fi  ritirarono  vcrio  U Nubia , e nel- 
la citta d'Afiian  nella  Tcbaidc, allorché  ìMao- 
tnctiani  s’impadronirono  dcirÈgiuo  • Eglino 

IX  profedano  la  Rcligion  Cristiana,  e fono  del- 
la Setta  de'Jacobiti,  Le  loro  frequenti  fcorrc- 
ric  ncirEgicto  lupcriore  fecero  loro  acquidare  il 
concetto  d'edere  della  razza  de'  Malandrini . 

484.  Bai.8azez,  Marchelato,  eCrandatodi 
Spagna,  cretcoà*i7.diX>ecembieDcIi6:i.  dal 

Re 
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Re  Filippo  IV.  a favore  di  Don  Ambrofio  Spino, 
la  . llcapo  di  quell’ illuiUc  Cafato  è nel  idSp. 
D.  Paolo  Spinola , Duca  di  S.  Severino,  e del 
Sellò  , Marehele  di  loi  , grande  di 

Spagna,  Generale  della  Cavalleria  del  Ducato 
di  Milano  , e poi  Governatore  del  tncdclimo 
Ducato , tiglio  di  Filippo  Spinola , Duca  di  San 
Severino  , 8.e.  Grande  di  Spagna  , Cavalliere 
dcirOrdine  di  S.  Giacomo  , gran  Comendatore 
di  Calliglia , e di  D.Gieronimo  Doria,  tìglio 
di  Paolo  Doria  Duca  del  Sello , Generale  di  S. 
MaeRà  Cattolica  in  Spagna  , e di  D.  BatiRa 
Spinola  Ria  fpofa  , nipote  di  D.  Ambrollo  Spi- 
nola Duca  di  S.Severino,  Principe  di  Scraval- 
le  , Marchefe  di  Venafro , e di  los  Balba^n  , 
Grande  di  Spagna,  Generale dell’Atmi  del  Re 
Cattolico  ne’Paefi  Balli,  nel  Palatinato , enei- 
r Italia , Governatore  del  Ducato  di  Milano  , 
del  Contìglio  di  Stato,  e di  Guerra,  Cavalle, 
re  del  Tofon  d’Oro , Vicario  , e Plcnipotcn- 
xìario  dì  S.  M.  in  Italia  . Sposò  egli  D.  Anna 
Colonna  , Rglia  di  D.  Marc’Antonio  Colonna 
VI.  di  nome  , Principe  dì  Pagliano  , dì  fiot- 
terò , e di  CaRiglione  , Grande  di  Spagna  , 
Duca  di  Tagliafeaao,  e di  Corvaro,  IX.  Con- 
tcRabile  del  Regno  di  Napoli  , c d’Ifabella 
Gioeni  Cardona  , Principeflii  di  CaRiglione  . 
Moreri  . 

485.  Balbec,  detta  già  Litìn.  Heliopolis , o 
CttfitreaThilippi , Cittadella  Siria  . 

486.  Balbech,  Città  di  CeleRina  . DiBion. 
Bihliot.  V.  Btdbck,  • 

487.  Balbek  , oBaaebek  , liiuna  Città  po- 
tentimnia  fotto’l  Kalifato  degli  Ommiadi  ; gli 
Arabi  Munfulmanni  la  fanno  antlchtinnu  ; pcr> 
locchà  aflerifeono  che  il  Profeta  Elia  folle  man* 
dato  da  Dio  a predicare  a’  di  lei  abitanti  il  Moti* 
lulmannifmo  ( così  chiamanoefli  la  vera  Religio- 
ne ) e perdiRoglierli  dal  fallo  culto  dì  Batl  loro 
Idolo,  da cuieglino affermano, chequellaCittx 
titraeRe  il  nome  . NalEredìn  affegna  a qucRa 
Città  gradì  70. 4f . di  lunghezza  , e t j . e 40.  mi* 
noci  di  larghezza  Settentrionale . Ulug  Beg  i 
dello  RelTo  parere  circa  la  lunghezza:  ma  non 
gli  dà  le  non  gradi  e i{.  minuti  di  larghezza 
od’elevazion  polare . 

488.  Balbek,  oBaalbek,  Città  della  Siria, 
oCcleliria  diRanccdaDamalco  18. leghe. Bello- 
nio  ha  creduto  efler  qucRa  la  medetìma , che  da- 
gli antichi  fu  chiamata  Ctefar*a  Thilippi . Ma  il 
LelHco  Siriaco  d’Ilsà  Bar  Ali  dice  erpreflamence 
ch’ella  fu  anticamente  chiamata  Helwpolu  . E’ 
lituata  £o.gradi  e 4;  .m.di  hinghezza,e  3 ;.gradi,e 
m.  50. dilarghczzaSetccntrionalc, fecondo  i nty 
{Iri  Geografi  . Erano  già  le  Rie  fabbriche  quali 
tutte  dì  marmo  j c da  quello  che  ancora  prcien* 
temente  ne  reRa  , fi  può  vedere  lantica 
fua  magnificenza  . QucRa  Città  Ri  IpelRllìme 
fiate  prefa  , e riprcli  nelle  guerre  della  Sìria , e 
della  Terra  Santa  ; perloccnc  non  émaraviglia, 
fe  a’ noOri  tempi  elfa  pare  quali  totalmente  dif- 
fàtea  . Vogliono  alcuni  Autori  che  qucRa  Ila  la 
eìteàdi  Paimira  , chiamacadagli  Ebrei  Tadmor 
per  caufa  de’  Rio!  Palmieri , dove  Zenobia  regnò 
al  tempo  deU'Imperacorc  Aureliano . MaKrizl 
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autor  celebre  , nacque  inun  quartiere  di  queRai 
Città  chiamato  Macriz,  da  cui  egli  ricavò  il  Rio 
cognome  ; 

489.  Balben  ( -Y»gtrw  ) III.  gran  MaRro 
deirOrdinc  di  S.  Giovanni  di  Gcrtifaicmmc , fue- 
ccllc  a Raimondo  DuPu^  nctiido.  Non  lì  fa 
di  che  paele  egli  folTc , e non  ha  potuto  fegnalar- 
li  con  alcuna  grande  imprefa  , non  avendo  potu- 
to regnar  che  5 . anni  intieri  . Balduinolil.  Re  di 

X Gerufa lemme  morì  neH’iRefto  anno , nel  quale 
morì  qucRo  gran  MaRro  : Sfida  notare  , chei 
Saraelni  pcrluadendoal  loro  Principe  Noradino, 
d'invadere  i CrìHiani  in  un  tempo  sì  favorevole , 
qucRo  gran  Capitano  rifpole  , che  non  bi- 
lognavaaffligered'avvantaggioi  CrìRiani , ma 
ch'era  ben  degno  di  compzllìonc  il  loro  giuRo 
dolore  per  la  perdita  recente  d’un  si  gran  Re  . 
Il  gran  MaRro  Balbin  ebbe  per  fuo  fuecefsore  Ar- 
naldodi  Compf.  fiolìo  |fl.  deU’Ordint  diS.  Cio- 

XX  fami  di  Cenfilenmc  . Nabcrat  , prifitep  dtU’ 
Ordine  . Morcrì  . 

490.  Balbettare  . Latin,  balbutire  . Ebr. 
m'/òurt.]  Gr.^sAA» . ] fritte,  be^ayer . ] Spagn. 
Tardamndear . 2 Getta,  flammlcn . 2 Ingl.to/a- 
/Ze.]Fiam./i«iBe/e»i.]  Ture,  fìiieigi bndan  mije  . 
Ver.  deriv.dal  No.  Balbo  , di  cui  lotto  lìgn.  pro- 
priamente il  favellare  imperfetto  de’ fanciulli  j 
ma  dicefì  per  fìmilit.  anche  del  pronunciar  male , 
e con  difficoltà  le  parole  per  impedimento  dì  lìn- 
gua  col  Rammettere  in  favellando,  la  lingua,  che 
anchedìciamo  tartagliare  . Boce.  Nov.  15.  -<//« 
male  in  ninno  atto  moriva  la  lingua  tra'  denti  , nè 
balbettava . 

49t.  Balbettante  i hit.  balbutietH  .fittxe. 
ài  balbettare , tìgiL  colui  che  ia/ierra , chediceff 
uneexi  Balbo.  ] Lingua  iafierraare , cioè  rozza  , 
o ignorante . 

491.  Balbetticaxe  , loRelsoche  balbetta- 
re . But.  che  non  ti  ancor  parlare , ma  balbet- 

XL  tìca. 

49J.  Balbi,  Famiglia  Veneta . QueRa  ren- 
ile da  Aquile/a  , e prima  lì  chiamavano  Baiaba- 
m : furono  molto  induRrioffnella  mercanzia,  a 
da  queRi  Ri  fàttl  fabbricare  la  Chiefa  di  S.  Vito  . 
Ne  vennero  ancora  da  Ravenna , che  fon  quelli , 
che  porton  l’arma  in  campo  rofso , con  una  sbar- 
ra d'oro  , e bianca  ; e queRi  fecero  fabbricarla 
Chiefa  di  S.  Giuliano, e per  grazia  furono  fatti  del 
maggior  Contìglio . 

1 494.  Balbi,  Famiglia  Veneta  venuta  in  qua- 

lità di  negozianti  ; erano  queRi  ricchi  , e mot- 
to amavano  la  Patria  . Furono  eletti  dal  Conlì- 
glionel  1^7.  ali'apertadel medefmo  Dogando 
M.  Piero  Gradenigq  , e ciò  per  1 buoni  porta- 
menti verfo’l  pubblico  fcrvizìo  . Ma  perche  noni 
ha  queRa  loggctto  , che  la  foRenga , fi  trattiene 
ogni  ramo  d'efsa  nella  mediocrità  dì  fortune  ; e 
Cccomefondivcrfelmprefe  , così  fon  divìfi  i Ra- 
mi di  varia  derivazione . 

La  49V.  Balbi  , altra  Famiglia  Veneta  venuta 
dallcContrade  diTorcello  furono  Uomini  di 
buona  riputazione  , e per  lunga  abitazione  Riro- 
noclettial  ferrar  del  Confeghodel  ii5>7.Dogan- 
do  Pietro Gradenìgo  { mancòqiicRa  Calata  in 
Niccolò  Ba/isyiro  , cfsendo  PodeRà  io  Bergamo, 
L X &an- 
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K*ancor'e^li  nlc(]ue  c^^scndo  PodcHi  fuo  padre 
in  detto  luogo  . Morì  il  detto  Niccolò  Buiajiro 
nell’anno  1554.8*6.  dii  I-uglio  in  Bergamo  Do- 
gando Andrea  Gricti.  Quelli  furono  mandati  in 
Candii  nel  liti,  per  Co  onii  cioè, un  Giuliano 
Balaforo  del  Sefìicr  di  Dorlo  Duro . 

496.  Bai-BI  , Pamiglia  di  Padova  . Nel  no- 
flro  celebre  tempio  di  S.  Antonio  trovali  un’Ifcri- 
zionc  , nc.le(]uaii  lì  fa  menzione  di  Cinefe  Bo/- 

bi  i 8c  un  altra  di  Pier  Francelco  bM  ì di  cui  x 
anche  lì  vede  il  monumento  nel  Palazzo  Pretorio 
nella  Chiefa  delle  SS.  Agata  , c Cecilia  trovali 
memoria  di  Manetta  Balbi. 

497.  Bal£I  (CioyoJim)  patrizio  Gcnovefe , 
Domenicano  » è llato  un  de’ più  antichi  Lettera- 
ti della  fua  nazione , alla  quale  ha  recato  grande 
onorcvolezza  non  folo  con  la  perizia  (ua  nella  lin- 
guaGreca,  e Latina;  con  la  dottrina  nelle  fi- 
ere Lettere  , e con  la  fua  varia  erudizione  ; ma 
con  la  fintiti  della  vita  ; poichedi  quelle  ampia  XX 
redimonianza  ne  fannolc  fcguentl  lue  Opererò 
per  quella  c dato  da  taluno  meritamente  annove- 
rato tra 'Beati;  c ’i  luo  ritratto  lì  trova  nella  Chie- 
fa di  S.  Tommafo  di  Pavia  . Di  quello  trattano 
molti  Scricrori , c particolarmente  i'Aucor  delle 
Croniche  del  Mondo,  diccndo,chcroyl«/»/i  d* 

dà  ijttjft  maturo , e di  facoltà  mondane  ajjai  ric^ 
co  ♦ dtHrìbui  a' pùberi  o^ni  fojlanxa  , //  /cccilc- 
//V/iv'ò  ,ov.  Il  Giulliniano  nfjj//  Annali  di  Ceno- 
va,  lotto  raii.  1198. //.4.f.  lop  ovc  fa  menzione.  **» 
AI  quale  aggiungali  Gio:  Michele  Pio  nella  Pro- 
genie di  S.  Domenico  in  Italia //ù.  i’ ^9-f 
414.  con  altri  Domenicani,  e Io  Hello  pollcvi- 
no  ncìl’^parato  Sacro  , Sanfovinoncl  Ritrat- 
lodcllccitià  d’Italia,  Leandro  Alberti  nc*  £><?«. 
ili.  Siilo  Sanefe  , Antonio Sanefe,Ambrogìo  Gaz^ 
zco  , SerafinoRazzi,&:  AlfonfoFcrnandcz  .Tra 
le  altre  Opere  compoHe  da  quello  buon  Religio- 
lo  , vico  celebrata  quella  , cb’c  fotto  ’ltit.  Ca- 
tholìcon  , hoc  efi  Summa  Crammaticalis  , che 
trovali  nella  Biblioteca  Vaticana  Cod.  1475.  c 
*474‘^onaltre  fol.  ii6.Ne!iìne  dellaqualeope- 
ra  (che  lì  trova  di  raro  ) l’Autore  feri  ve  quelle 
parole  : Immenfas  Omnipotenti  Deo  Vatri  > 

Filio  & SpìritHi  SanElo^atiarum  referimus  aCti<h- 
nesy  (fitinoJìrHm  CatboUcon  ex  multis  , diverfit 
Dclìorum  texturis  elaboratum  atque  conteflum^  /ì- 
cet  per  multa  annorum  curriculain  niUefimo  du^ 
ccntefimo  o^ua^efìmo  jexto  anno  Domini  nonù 
Manti  ad  jincm  uftfue  perduxit  , &c.  Jo.  Batbus  t 
Ord.  Trxdicat.  Scrifve  parimente  : 7'o)?t7/4  inqua^ 
tnor  Evangelia  ( fccnndtm  fcholaflicam  confuta 
tttdtncm  intteflaturinRibl.SanPlaSix.Sen.  li.  2. 
par.  2.)  qu^  incipit  I Cur  yoiuit  Deus  non  pluriet 
qiiam  quatuor  efje  Evan/clifias , che  trovali  in  Ge- 
nova odia  Biblioteca  de’ Manolcritti  in  S.  Do- 
menico . liber  Uluasìionum  Tbeolo^icarum  anim<e 
ad  fpititum . Poiscvinoin  .App.tom.x.  fol.  11 7, 
fc  bene  Leandro , &altri  dicono  dcH'^^wma,  e 
del  corpo  . Finalmente  TraSatus  ad  invtnienda  tx 
Icfia  mobilia. 

498.  Balbi  {Cirtdamo)  Antonio  Sanefe  nel- 
la Biblioteca  Domenicana  (con  la  fuppoila  auto- 
rtà  del  Navarro  nella  relazione  fopra'l  cap.'Ho^ 
vit.  de  Juditiis  »cr4^.cnon4. com’egli  per  cr» 


rore  cita  ) aderifee, che  fulTe Domenicano  ; e Ciò; 
Michele  Pio,  nella  Progenie  di  S.  Domenico  in 
Italia, Hh.  2.  f.^i^.cap.  59. lo  fa  Gcnovefe  , Se 
ambidue  Scrittore  di  molte  Opere . Ma  in  veriti 
non  follmente  non  fu  Domenicano  , ma  nem- 
men  Gcnovefe  . Prima  , poiché  il  Navarro  nel 
luogo  accennato  non  fcrive  ciò  , che  gli  attribui- 
rono, come  da  cflb  fi  comprende  , che  lofi  Ve- 
feovo  Corfenfe  , apprcllo  i Scrittori  di  quell' 
Ordine  non  fi  fa  menzione  di  lui  tra’  Vefeovi  . 
1 1.  perche  non  lo  nomina  Domenicano  , nè 
Gcnovefe  .Zìi.  perche  Corrado  Gefnero  nell* 
Epitome  della  Biblioteca  J'appelIaGurcenfe  .IV. 
perche  Fernandez  nc*  Scrittori  Domenicani  , lo 
chiama  Veneziano  , V.  perche  da  veruno  Scrit- 
torCenovefe  vieti  pur  nominato  . VLperche  il 
Pofl'evino  non  Io  dà  per  tale  ma  cita  folamence 
ilSanelc,  e ’l  Navarro.  £ perche  finalmente  le 
Opere,  che  da’  Domenicani  s’aferivono  a qucfto 
iuppoiio  Girolamo  Balbi  Gcnovefe  , o Venezia- 
no, fono  veramente  di  Girolamo  Balbi  Vefeovo 
Corfenfe,  di  patria  Pilatienfe,  oGorcenfc  , ce- 
lebre predò  Carlo  V.  Imperatore  |.  liMoreri  lo 
dice  Franccic  , dicendo  che  viveva  nel  1494.  c 
che  diede  alla  luce  in  Parigi  alcuni  Trattati  che 
furonoingran  pregio  . Guglielmo  Tardivi  del 
Pozzo  , Lettore  del  Re  Cario  Vili,  eoa  i.o  5. 
a Itri  cenfurarono  le  Opere  del  Balbo  ; a'quali  egli 
rifpofe  in  unOpcra  particolare  intitolata  Ròcror 
gloriofus . 

499.  Balijia,  Terra  della  Calabria  ,V. 
Monte,To.  2. col.  1105. nu.  5785. 

500.  Balbila,  Sema  Sacerdocedà  della  Diva 
Faudina  : a quella  da*  Decurioni  di  Roma  fit 
dedicatala  feguente  Ifcrizionc  , ritrovata  ncllf 
ruvine  deifòro  UlpioTrajano. 

SenU.  C7v(.  Fil. 

Balbillv 
Sacerdoti  Diva 
Taujiina  Dee  uri 
Ones  are  Colta- 
to  Ob.  Merita  €}us 
Curante 

jì  Macrobto  Longino 
& M.  Claudio  Balbilio 
Sacraviani , 

501*  Bai.bilio(  Ca]o)  [Romano  viveva  a tem- 
po di  Nerone  . Fu  fatto  Governatore  d’Lgitto 
ncH’anno  56.  di  faluic,  eSop.diRoma,  lotto ’l 
Coufolato di <>  Volufio Saturnino,  edi  P.Cor- 
lidio  Scipionc.Gli  attribuifeono  una  Relazione  del 
fuoviaggiotC  Egitto , ove  trattava  delle  cofe  na- 
turalidi quella  Provincia  . Seneca  parla  di  lui 
con  gran  lode.  Tacito  .^nn.  It.  15.. Seneca  nat. 
quxji.e.i.  Vodìo,  debiji.  Lat.lib. 
rcri . 

501. Balbino (DfCM Cetio)(u  nobÌliinmo,avcn* 
do  tratta  la  fua  origine  da  B4/Ù0  Cornelio  . Go- 
vernò molte  Provincie , &ebbci.ConroIati:  ma 
più  vaJfc  nelle  cofe  Civili,  che  nelle  Militari.  Fu 
eloquente,  ebuon  Poeta*  &r  era  amato  dal  Se- 
nato, c dal  Popolo  , & avuto  in  molta  llima  . 
Afccfe  all'Imperio  con  Pupicno  per  reiezione 
fattaneda  Padri  ; c mentre  il  Collega  dimorò 
alia  guerra  centra  MalHmino,  egli  fu  oltre  mo* 

do  tra- 
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do  travagliato  in  Roma  da  unagrandifllma  fedi- 
2Ìonc  fra ’l  Popolo  , & i Pretoriani , nepuotè  in 
fineaccctarla  altri,  che  il  fanciullo  Gordiano  : 
il  cjualcvcftìtodi  porpora  , portato  fullc  fpalle 
daalcuni,  chepcrakezaaavvanzaraaoglialcrì  , 
veduto  dal  Popolose  da*Soldati,que(liritornarono 
per  rifpetto  di  lui, nella  primiera  coacordia.  Con* 
feguite£4/^/'iole  infegne  , egli  onori  Imperiali, 

» glidecretò  (comecredelì)  il  Senato  unaMcda» 
glia  con  ceda  laureata , e lettere  ; Imp.  Caes.  D. 
Cael,  Balbinus  Auc.  ha  nel  rovefeio  la  Dea 
Concordia  fedente  con  i.Cornucopj  nella  (Inidra, 
eia  Patera  nella  dcftra:  per  le  cagioni  accenna- 
te in  Popieno  , e v'è  fcritto:  Concordia  Auc. 
S.  C.  fecondo  (I  vede  in  Giulia  Paola  . Si  puote- 
va  veramente  dairunione  degli  animi  de’  z.  Impe- 
ratori fpcrar  affai  frutto  in  beneheio  del  Pubbli- 
co , mentrefoffe  continuata  in  efli  , ncavcflcro 
avuto  l’incontro  funedo,  che  fcguiloro  ; ma 
anche  prima  del  morire  (i  vedde  fra  edi  fe- 
gnali  d’animo  poco  inclinato  al  a Concordia  . 
Apprelfo  la  detta  Medaglia  , (limandoli  molto 
la  bontà,  e ’l  valore  di  , gli  fu  decretata 

l’altra  con  teda  , c lettere  deferita  , e la  Dea 
Providenaa  conCornucopia  nella  iinWiramsnOfC 
la  verga  nella  dedra  , con  la  quale  accenna  il 
globo,  Icggcndovifi:  pRovior-NTiA  Deor  S.C. 
S'è  veduta  nmileinTrajano/cfl'cudo  la  Providenza 
un’attributo  convenevole  a Dio,  che  ab  eterno 
prevede  tutte  le  cofe , che  fon  fucccdc , c luccc- 
deranno , & egli  folo  ha  l’adbluta  facoltà  di  pre- 
vedere al  tutto  intieramente . 

Prima  che  Pupicno  partide  di  Roml  per  guer- 
reggiar  contra  Mafllmino , credefi  che  fofle  fat- 
todagrimpcratoriil  folito  donativo  al  Popolo  , 
& a*  Soldati,  vedendolene  il  rincontro  nella  Me- 
daglia di  conteda,  c lettere deferitte  : 

ha  nel  rovefeio  unbclliilìmo  palco  , e bene  orna- 
to; fopra  di  cui  danno  fedenti  i 3.  Imperatori  > 
Pupicno,  BdbinOy  c Gordiano,  con  altre figu- 
re,  leggcndovifi:  Liberalitm  Auc.ustorum  . 
S.C.  Stampò  ancora  il  Senato  a Balbhio  la  Meda- 
glia, col  Genio  del  Senato,  con  lettere:  P.M* 
Tr.P.Cos,  II.  P,P.S.C 

Fu  onorato  Balbino  de*  fegnali  della  vittoria: 
confeguita  da  Mai^mino  in  Medag’ia  , con  tede  , 
c lettere,  comedifopra:  vedendoviG  la  Vitto- 
ria , che  porgendo  con  la  delira  una  Corona,  tie- 
ne conia  (inidra  la  Palma,  cvifiJeggc:  ViCTO- 
IuaAug.  S.C. 

Tornato  Pupicno  in  Roma  , modrò  dtfpiace- 
<re  Baiiìino  de’ grandi  onori  fattigli  dal  Senato  : 
parendo  , che  le  cole  operate  non  ne  richiedef- 
Kro  tanti  , e che  a lui  molto  piu  Tene  dovefsero 
perefserG  trovato  nelle  grandidìme  commozio- 
ni feguite  fra*  Soldati  , e’i  Popolo;  nondime- 
no (ù  col  fanciullo  Gordiano  , ccolScnato  ad 
incontrarlo;^:  entrarono  tutti  in  Roma  aguiia  di 
Trionfanti  . Ma  uditeGda*  Soldati  le  acclama- 
zioni fatte  dal  Popolo  , a*z.  Imperatori  eletti 
dal  Senato  , c che  le  elezioni  degli  Eferciti  venia 
vaoodannatc,  (enemolleroadira;  c quantun- 
quela  diilimulan'ero  controdi  loro , non  odame 
enei  Principi  goveroanerooctimamcntc l’Im- 
perio  , e che  Pupicno  andaflc  difponcode  iJfuo 


padar  contro  i Parti , t Balbino  contto  i Germa- 
ni, e che  Gordiano  redade  alla  reGdenza  in  Ro- 
ma . Macommo(G  i Soldati  , non  dalla  ragio- 
ne , ma  dalla  rabbia  delle  cofe  già  dette  , entra- 
ti un  giorno  d’improvvifo  nel  palaggio  Imperia- 
le , prefì  i buoni  vecchj , e fpogliatìgli  delle  In- 
fegne  , degli  abiti  Imperatori  , pelando  loro  la 
tc(la  ^ elabarba,  fchernendofi  per  mezzo  la  Cit- 
tà, Jiconduflero  agli  alloggiamenti  , gridando: 
X Dntfii  fono  gl'imperatori  Senatorj  . Ma  intefo  » 
enei  Soldati  Germani  s*  erano  modi  in  prò  de* 
principi,  temendo  di  non  eflèr  da  quegli  ioprag- 
giunti , gliuccifero  ; Jalciandooe  nella  (Irada  i 
cadaveri . Cotal  Gne  ebbero  i 2.  buoni , e vir- 
tuoG  Imperatori  ,cherimperio  con  gran  rettitu- 
dine , per  un’ anno  amminillrarono  . 

^03.  Balbo,  Lzt.  balbus , balbutiens . ] Ebr. 
bille^ . ] Or.  . ] Frane,  be^ne  . ] Spago. 

Urdamudo  . ] Gcrm.  flamler , fianier  . ] IngI, 
ajiaìfn.  ] Fiaram.  . No.  dcriv.  dalla  pro- 
nunzia de’  fanciulli , che  fpedo  ulano  la  Gilaba  ha 
( come  fu  detto  a fuo  luogo  ) Ggn.  io  dello  che 
bdbettante  y colui  che  balbetta,  V.  Balbcttrare-. 
Dao.Tur^.  19. 

Mi  yenne  innan^  una  femmina  balba . 

^©4.  Balbo  ( Lodoyico  ) figliuolo  di  Carlo 
Calvo,  ricevette  la  corona  dclTImperio  Ialino 
del  Mondo  4848*  edopo  G.C.878.  perche  il  Pa- 
pa eflcndofuggitodi  prigione,  incui  da’  Roma- 
ni  era  datorinchiufo;  arrivato  in  Francia  col 
proprio  fuoaflenfo,  gliconférmò  Tlmpcrio:  il 
quale  edo  Prinerpe  mal  iano,  appena  2.  anni  il 
godè.  Egli  fece  una  picclota  imprclà  contro  i 
Cenomant  , e codrinfe  i figliuoli  di  Goffredo 
difubbidicnti  a fc,  ^ al  padre,  ad  edere  ubbi- 
dienti all'uno, e all'altro.  Morì  lafciando  fua  mo- 
glie gravida,  la  qual  poi  partorì  Simplicc,  al 
quale  Odone  figliuolo  di  Ruberto  Duca  degli 
Àndi  fu  dal  padre  ordinato  tutord.  Erarj  //Zrr.5. 
Ef*na.l/b.}.  Cron.de^li  J{edi  francié,  Prontuar. 
delle  Mcd.T.i.e.152. 

305.  Balbo  ( luc/'o  Cornelio  ) Idorìco  Lati- 
no , viveva  a tempo  di  Giulio  Ccfarc  nel  700*  di 
Roma,  c fu  in  gran  dima  . Aveva  fatto  un 
nale , oifemeridiéi  quaiitoaccadeva ciafehedun 
giorno  al  mcdcGmo  Ccfarc.  Fu  adottato  da  Teo- 
i.'incdì  Lesbo.  Che  però  prete  il  nomedi  L. Cor. 
nclio  Teofane , Sueton  in  Giulio  Cefe  y^,  Aulo 
GcHio  W.i7.c,p.Vo(nodeH/^or.  Gres,  lib.ix.i^, 
^ Moreri . 

^06,  Balbo  ( Michiele  ) empio  uccifore  di 
Lione,  dopo  lui  prefe  l’Imperio  di  Codantino- 
poii  l'anno  del  Mondo  4785.  e dopo  G.C.  811. 
mentre  cedui  mal  dominava  i Saracini  occuparo- 
no Creta  . Vinferoi  Grecicon  2.  battaglie . Fini 
quello la  fua  vita  di  fiulTo  dì  ventre  l’anno 
).X.  del  filo  Imperio.  Allora  fu  cooo(ciuta  un’ an- 
tica profezia  che  diceva:  In  quel  tempo  lo  dato 
Romano  deve  rovioare , quando  un  Balbo  Princi- 
pe avarìlHmo  regnerà . Ignaz.li.z.  Cofm.Manft. 

/14.4.  Pront.dcricMcd.  7>.i.  f.i2f. 

307.  Balbo,  Termine  equedre,  fign.  un  Ca- 
vallo , che  dopo  Tetà  di  anni  lino  alia  vecchia- 
ia legna  naturalmente  lenza  artificio  tute*  i 
denti  d’avanci , e vicon(crva  i vacui,  ovvero  i 

piccio- 
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Redoli  buchi  con  una  marca  nera  che  fi  chiama 
^crmedi  favat  di  modo,  che  avendo  i%.  oif. 
anni,  pare  eoo  icontrafegnid’un  Cavallo,  che 
n* abbia  appena  6*  perche  nelle  punte  degli  altri 
Cavalli  i vacui  fon  riempici , e la  marca  cancel- 
lata verfo  i anni , perche!]  denteè  ufato;  cir- 
ca a quella  medclìrna  età,  ella  è mezza  cancellata 
ne*  denti  mezzani , e verfo  gli  8.  anni  è cancella- 
ta egli  angolari.  Ma  rollo,  che  il  Cavai  Balòó 
ha  una  volta fegnato,  legna  lemprc  ugualmeo- 
ce  alle  punte,  a*  mezzani,  & agli  angolari  j e ciò 
proceoe  da  quello , che  hanno  i denti  più  duri  de- 
gli altri  Cavalli,  eperciò  nonlicanfumano,enon 
perdono  il  germedifava.  Tra' Cavalli  Polacchi^ 
tlngheri,  e Croati  li  trova  copia  di  Balbi,  Scìa 
generale  Ir  Cavalle  lon  più  foggette  ad  eflcr  tali^ 
ehciCavalH.  V.Cayallo» 

508.  Balbonas,  e Balbunes,  Nome  d*  un 
Ifola,  oPcnifoIa  della  Grecia.  Quelloù  il  Pelo- 
ponnefo  , di  cui  gli  Arabi  hanno  corrotto  il 
nome . 

fo9>  Balbuena  ( Bernardo  ) Vefeovo  di  S. 
Jvan  de  Puerco  ricco  neI]*AmericaSctcencriooa- 
le  : era  Spagnuolo  , nativo  di  Valdepegnas  , 
terra  nella  Diocefi  di  Toledo.  Fu  Dottore  di 
Salamanca,  e fu  inviato  nell’America,  ov'ebbe 
un  impiego  nella  Giamaica,  e poi  fu  Vefeovo  di 
Fuetto  ricco.  Era  egli  già  in  quella  città,  quan- 
do fu  Tacche  ggiata  nel  lòi^.  dagli  Olanden,  che 
gli  portarono  via  la  fua  Biblioteca  . Onde  il  ce- 
lebre Lopo  di  Vega  gli  dille,  che  fe  gli  Olandefì 
gli  avevano  portato  via  i fuoÌ  Libri , non  gli  ave- 
va però  portato  via  ringegno  che  li  compofe  . 
Credeiì  che  D.  Bcrnàtdo  di  Ba/buena  non  [il  di- 
to Vefeovo  fc  non  nel  i6to-  «che  lìi  morto  nel 
1(27.  Amavi  molto  11  Poelìi.  Diedcilla  luce 
nel  un  Poema  Epico,  intitolato:  El  Ber- 

nardo, • ViBmia  de  Bfncejvalles . Vedeli  anche 
la  di  lui  Opera  intitolata  :òi^/i0deOre,  Lo- 
podi  Vega  parla  di  quedo  Poeta  coti 
rfiempre  dulce  tu  memoria  f et, 

Cenerofo  Trelado, 

DoBiffimo  Bernardo  BaibacDi , 

Teaias  tu  el  Cajado 

De  Taerto  rieco , quando  al  per»  Henri^ut 
Olande!  rehellado 
Epòo  tu  lArerit. 

Terotu  ingenit  no,  ejntnt  podit , 

-dunque  lai fuerfas  del  Olvido  aptiqne. 

Que  bien  canlafie  al  E/pannol  Bernardo  i 
i>>ichien  al  fi  Ciglio  de.  oro  l 
Tu  fuiflef»  TreUdo , y fa  tefar»  i 
T teforo  un  rico  en  Tutrto  rico, 
jg»e  nunca  Tiicno  rico  fue  con  rico . 
LopodiVega.  Laurei,  de  adpef-  NicolaaAoco- 
nioBiU.IJp.  Mor. 

fio.  Balbuziente,  Iodeirocheia/k»«)te, 
o balbo  , di  cui  fopra . 

;ii.  Balbuzzake  , lo  dedb  che  balbettare. 
FìIoc.1.2.  12.  Eia  loro  lingaa,  che  apertamente 
narrar  joleva  , i moftruoft  yerfi  balbuzzando  , 
andana  errando  . 

512.  BALEU22IRE  , lo  dcdo  chc  balbettare. 
pan.  Tar.  17. 

* Tate  balbuzaiendo , ama  , e afcolta. 
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513.  Balcatechin  , Schiavo  fatto  libero  di 
Malcafciah  Sultano  de’  Selgiucidi , il  quale  di 
Schiavo  Turco  ch’era  , divenne  fuogran  Botti- 
gliere. Quedi  fii  quello  che  allevò  un  altro  Schia- 
vo della  Tua  nazione  chiamato  PudeghinGurgè, 
che  gli  fucecdcttc  nella  carica  , c divenne  poi 
padre  di  quei  , chc  fondarono  la  Dinadia  de’ 
Khuarczmini . 

X fiq.  Balche,  Città  del  Khoran'an,(ituata  fui 
confine  di  quella  Provincia  verfo  la  forgente  del 
fiume  Ozus , il  quale  per  una  tal  vicinanza  d 
Ipcllè  volte  chiamato  il  fiume  di  Baliihd.  Ha  que- 
fia  lei  gradi  di  lunghezza  , e 36.  gradi,  m. 41.  di 
larghezza  Settentrionale  ■ Gli  Storici  Perfitni  at- 
tribuilcono  la  di  lei  fondazione  a JKajumarath  I. 
Re  della  Perfia  f e dicono , che  gli  dalTc  il  nome 
di  Balcbe,  per  aver  ritrovato  in  quel  Inoro  un 
filo  fratello,  che  aveva  lungamente  perduto  : 

XX  poiché  Balzhiden , o Balgidcn  , lignifica  in  lin- 
gua Perfiana  , accogliere  , & Sbracciare  un 
amico  . I primi  Re  di  Perfia  , che  rifiedevano 
nella  provincia  d’Adhcrbigian,  o Media,  tene- 
vano in  gran  confidcrazione  queda  città  ( 1> 
qual’ è nella  Batrriana)  come  piazza  di  frontie- 
ra de’ loro  Stati.  Lohorasb  rinunciato  alla  Aia 
Corona  per  metterla  in  capo  di  Kifchtasb  fuo  fi- 
glio, feli  fccifcper  proprio  ritiro , e vi  fu  uc- 
cifo  da  Afrafiab  Re  del  T utchedin  : ma  dopo  le 

zza  gran  guerre  tra’  Turchi  Orientali , & iPerfilni, 
i Re  di  Perfia  della  feconda  Dinadia  eledcro  que- 
da città  per Mctropolidelloro  Imperio,  per  ef- 
fercpiii  a propofito  d'impedire  il  palfaggio  dell’ 
Oxui , o Gihon  alienazioni  del  Turchedin; 
fii  il  primo  chc  rilìcdclTe  nella  città  di', Balchea; 
ma  gli  ultimi  Re  di  queda  Dinaftìa , e quei  della 
terza  trafportarono  fa  loro  reai  refideza  nelle  prò- 
vincic  del  Fars , e del  Khuzidan  , chc  fono  la 
Perfia  , e la  Sufiana , dove  fondorno  le  città  d’ 

EL  EdcKhat,  o Perfepoli,  e di  Sciuder  , oSulaj 
finalmente  quei  della  quarta  piantarono  la  loro 
refidenzincll’Eràx  , o Caldea,  dove  fondarono 
la  città  di  Madain  filile  fponde  del  Tigri  ne’ con- 
torni dcH’antiche  città  diSelcucia,  e di  Ctefi- 
fone . La  città  di  Badie  però  fu  Tempre  la  metro- 
poli della  provincia  del  Khoradan , e Tempre  fi 
mantenne  tale , finche  Anhaf  figlio  d’Alxais  Co- 
mandante degli  Arabi , fe  n'  impadroni  nel  Kha- 
lifaco  d'Othmanno. 

L I Khalidi  Abbailìdi,  e fuHe^entcmcnte molt’ 
nitri  Sultani , come  i Samanidi , i Selgiucidì , ed 
altri  avendo  fatta  la  loro  relidenza  ncll’altre  cit- 
tà del  Khoradan , come  in  Nifeiabut , Se  in  Mc- 
rù.  Se  i Principi  del  Mogol,  e Tartari  dìlcen- 
denci  da  GenghizKhan , e da ’Tamerlano,  aven- 
do fccito  quella  di  Herat  per  loro  capitale  , 
quelle  4.cictàdi  Balcòe , di  Merù , diNilcìabur, 
edìHcrat,  fono  (limate  per  cflerc  città  Reali,  e 
pigliando  ciafeuna  il  titolo  di  capitale  di  quella 

la  gran  Provincia . Ba/còf  per  tanto  ebbe  l'onore  fo- 
pra tutte  le  altre  , d’ aver  il  nome  di  Cubai  al 
Eilim  , chc  fignifica  Metropoli  del  MMnfulman- 
nifmo,  &cHefe  la  Ina  giurifdizione  particolare 
fopra i paci! di BadaKhfcian,  0 BaliKh  Seian,  di 
Khotlan,  edi  Toaharcllan  . Quella  gran  città 

fu  prc- 
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fa  prefa  da  quei  dei  Mogol,  o Tartari  del  Gcn- 
ghizahan  l'anno  618.  deil’fgira , e di  G.C.  tm 
etutt'i  fuoi  abitami  furono  condotti  fuor  delle 
mura,  e crudelmente  ammazzati.  L’anno  771. 
deU'Egira,  ediG.C.  13^9.  TamcrJano  aflediò 
U Sultano  HuOain  ultimo  Principe  della  difcen<* 
denza  di  CenghizKhan  , il  <]uale  fu  obbligato  a 
rendergli  la  piazza , edi  metcerlinelle  di  lui  ma* 
ni.  I lucccftoridi  Tamcrlano  la  poflederouo  da 
quello  tempo,  (ino  che  g i UzbcKi  ne  lifcaccioro* 
no  • £(fa  c a*  giorni  noHri  un  continuo  inccnti* 
To  di  guerra  tra*  Perfiani , e gli  UzbcKii  ncU’i- 
EciTomodo  chcBzgdet  tra*  mededmi  Perdani» 
& i Turchi,  e la  città  di  Candahar,  tra  loro  9 
& il  Gran  Mogol . Noi  abbiamo  molti  Dottori , 
e Scrittori  nativi , o oriundi  da  quelìa  città  , 1 
quali  tutti  hanno  ritenuto  il  cognome  di  Balchi  >t 
AUBcnJunes,  Uomo  celebre  non  meno  nella 
pietà,  che  nella  dottrina,  decife  tutt'i  punti 
della  Legge,  etutt'i  cad  di  cofeienza  della  città 
di  Balcbei  ma  dicefì  che  dopo  aver  fcioltoallà  fua 
figlia  una  difHcultà , nella  quale  Maometto,  che 
gli  era  apparfo  in  fogno,  gli  aveva  fatto  un  rim- 
provero ; egli  noavolfc  piu  da  quel  tempo  in  là  nè 
confultarc,  nc  decidere  alcuna  cofa .]  Abulcaf* 
fem  Ahmed  Ben  Ahdallat  ( Autore  d'un  Libro 
intitolato  ; ^Aoah  al giadàl , cioè  a dire , delU  con- 
che  fi  devono  offeryare  nella  difputa)  por- 
ta il  econome  di  Balcfjìs.  Mori  ran.319.deir 
Egira  .J  L’Autore  d' una  Geografia  intitolata: 
Tacuim  al  helad  è giornalmente  citato  da  Ben 
Aluardi,  e da  altri  Geografi  lotto  il  nome  di 
Balchi.]  Emir  KhuandSciah  (che  noi  comune- 
mentfrchiamiamo  Mirconde)  è ancora  cogno- 
minato Balchi . J La  prtncipal  Mofehea  della 
città  di  Balche  fu  eliiamata  J^cubehaY  ^ che  d- 

f nifica  in  Perdano  Nuova  Trmavera  -,  QueAa 
u fabbricata  fui  dilegno  di  quella  della  Mecca, 
y.Barmek. 

fi5.  Balco,  lo  nello  che  Ta/ce , dicuiafuo 
tempo.  Boc.  Nov.  27.  •j.  La  Belcohre,  ch'era 
andata  i» balco  , udendoli,  diffe,  &c. 

51^.  Balconcello,  Lzt.feneflrella , Dimln. 
à'i Balcone,  iign.  picciolo lo'fldlo  che 
fcncftrclla  . 

517.  Balcone,  lo  fieno  che^ncHra  , di  cui 
afuoiuogo.  Dcrjv.  (fec.  il  Menag.^  da  Balco, 
dcriv.  dal  Lat.  Talus , d’onde  Talicus  , indi  Ba- 
iicHs , Balco,  Balcone,  onde  il  Salmaf.  fopra  1* 
Iftcria  ^H^vjia  Tropljorailla,  & ma- 

niana,  qua  adiùks  admrifolehant , & promtan^ 
tibus.  ip-  projeSis  tabulatis  compofita  balcone  , 
nifi  /allori , badie  vacane  Itali . Onde  propria- 
mente Ione  t legni,  ched  pongono  per 

chiuder  le  aperture  delle  fencAre;  ma  fecondo  i* 
ufo  prendcli  ancora  per  lamcdedma  apertura  . 
Pctr.  Ca«;;.44. 3. 

Così  còlei,  perch'io  fono  in  prigione, 

Standofi  un  di  al  bikonc , J 
Permetaf.  fi  prende  perii  Ciclo . ^ . 

il figliuol di  Latina  aveagiànore 
Volte  guardato  dal  bikoo  fovrano  » 
BALD 

5 18.  Baloac  , V.  Baidaeco . 

5x9.  Baldacchino,  p.  1.  Lui,  EaldachMum, 


Umbella.  Termine EccIenaAIco , dgn.Amefo, 
ched  porta,  o li  tiene  afh(To  fopra  le  cote  facre, 
per  difenderle  daileimmondizic , in  fcgnod'ono- 
rc,  e riverenza:  e per  lo  piu  di  forma  quadra  , 

• c di  drappo,  con  drappelloni , o fregi  pendenti 
intorno . £ diced  ancora  del  mededmo  drappello- 
ne. M.V.j.ieo.  di  mandarwo,&c.  una  cappella 
doMiadibuìdacchini  d’oro,  edifetafini,  ] Di- 
edi o/pertare/l  , di  colui,  cheafpet- 

X ti  molti  preghi , e inviti  innanzi , ch'èdmuova  * 

Morg. 

Ter  tanto  io  non  affetto  il  baldacchino 

7{on  afpetto  co*  pijjeri  l*  ombrello . ] • 

ll£4/dccc/;/no  altroè  portatile,  altro  Aabile,  * 
il  portatile  é quello,  che  porialì  con  4.  opiit 
aAe  fopra  al  Venerabile,  c Reliquie  de'  Santi  ogni 
qual  volta  li  portano  in  proccAiouc;  (opra  al 
Sommo  Pontchee  nelle  funzioni  folcnni  ; & an- 
che (opra  i gran  principi , Legati  AppoUolici, 
c Vefeovi  , qnindo  fi  ricevono  folcnncmente  in 
qualche  luogo  . folcnnementc , perche  al- 
tre volte  balta  TOmbrclla . Trovali  ancora  ulato 
per  accompagnare  i Cadaveri  de*  Perfon’g^i 
grandi;  onde  legged  negli  ^Annali  Cotomaiunfi 
nel  1276.  Feretrum  coopertum  fuit  Baldacl.-no 
quodEcclefiareliquerunt . Chcrubio  Ghiratdacci 
nella  fua  So/egne/c  1260.  racconta  coiiji 
1 Mori  parimente  Guglielmo  Cuido^aggi  [aìfi-fo  ^ 
Cavaliero  con  gran  pompa  Junerate,  e col 
jxx  Biìdicch  'mofiéfepolto,  fecondo  ch'era  in  que*  tem- 
pi cofiume  farfi  a fimili  Uomini  letterati , efa- 
mofi.  In  due  modi , in  vari]  tempi  iufava  il 
Baldacchino  a*  morti . .Altre  volte s'ufa  inquefio 
modo,  Tonevafiil  Corpo  in  mex^o  della  firada  fo^ 
fra  un  alto  Catafalco , tuttodì  nero  addobbato  , e 
fopra  U capo  fi  poneva  un  Baldacchino  . ] 
dacchmoddo,  oAabilc  ( oltre  l’ufo  nelle  cole 
facrc)  è ulatoparirncmcfoprai  feggi  de'  Vclcc- 
vi,  Principi,  egranperfonaggi  iulegno  d’ado- 
XL  luto  dominio , non  (0)0  nella  Camera  dcirudien- 
a4,  ma  ancora  nelle  Sale  della  Corre,  maqucAo 
Tuoi  cAèr  di  materia men  preziofa  di  quello,  che 
a’ufa  per  Tudienza  ,*  c vi  fi  cfprìme  l’Arma  del 
Perfonaggio  clic  l'ufa;  laddove  in  quello  della 
udienza  vi  d appende  icAigie  del  Principe,  da 
cui  dipende  il  Padrone  di  Caia.  ] Ilnomcdif^/- 
dacebino  ordinariamente  fign.  drappo  teAuto  di 
feta;  onde  MattcoPariginomHem’/e.///.  dice, 

Bjtx  vefle  deaurata  fada  depretiofijjìmo  Baldaclii- 
I no . ] Il  nome  Baldacchino  Aimad  derivato  da  Bai- 
daqum  Rogalo  di  Damafeo,  dccomc  col  nóme 
flcilodiBiimiiy'ccrintendedun  Drappodi  feta  la- 
voratoadori:  ilqual  B4fd44amfu  vintoda  Bai- 
duino  fratello  di  Goffredo  Buglioni , ediiuifuc- 
cedorc  nei  Regnodi  Gerula (emme  come  Barra  il 
Biondo  Z)rc.2. //^  4x1.1130.  dalle  di  cui  ferichc 

fpoglie  pretcndeli  derivato  il  No.  Baldacchino; 
o pure  dalla  città  di  Baldac , d'onde  d mandava  la 
feraa  Damafeo,  cJo  conferma  il  Dati  riportato 
dal  mcdefimo  Menag.  cosi  le  ri  vendo;  lo  ofem- 
pre  creduto , che  quejìo  arnefe  ( rioè  il  Baldacchi- 
no jfidenommi  da  Bilàucco, dove  per  avventura  eb- 
be il  primo  ufoima  non  mi  far  elfir dito  d'afiermarto, 
fé  non  fcjje  fiata  approvata  lamiacoagfettura  da 
un  ttojiro  Accademico  meiligeHtiffmo  delle  cofe 

Orien- 
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Orientali,  il  gitale  ag^iunfe  : panno  , e drappo 
Baldacchino,  dir// come Damafchino,  e non  fo- 
famenrc  perche  in  haìàicco  s*a<loperafjè  i ma  afu> 
alte  per  la  (jHaUtà  del  drappo , da  cm facevano  fa^ 
eilmeme  chiamarfi, 

^zo>  Baldachini  , tntichiBìma Famiglia  di 
Trevifo  prima  detta  B<i/di/c^/n4  , trafle  la  Au 
origine  da  Parma  , nella  ^uale  fu  di  grande  au- 
torità, e li  mclcolò  nelle  fazioni  de*  Guelfi  , e 
Ctiibellini:  s’oppofe  gagliardamente  alla  faaione 
de*  Ghibellini, come  li  legge  nell'Ilforic  di  Parmat 
<na  vedendo  ingrandita  la  potenza  de’Guellì  lì 
ritirò  in  Trevigi,ove  fu  benignamente  accolta[: 
da<]ueAa  nacquero  Uomini  grandi,  evillepcrlo 
fpaziodi  150.  anni  con  luHro  , c fplendore  non 
ordinario  . Di  quella  cafa  fii  Artico  ìialdacbino  > 
il  quale  li  fece  UeligiofodeirOrdincdc’Prcdica- 
cori  : divenne  Teologo  doctsllimo  , e per  la  Tua 
virtù  fu  factoVcfcovodiCoAamtnopoIi , e mori 
iiiTrevifo  nel  c l'ufepolto  nella  Chfefa  di 

S.  Niccolò  del  Aio  Ordine  con  fommo  dilpiacere 
di  tutta  la  Città  . Gerardo  Baldachini  Cavaliere 
nel  r 3 fu  dellinato  con  altri  Cavalieri  princi- 
pali della  città  a ricever  Caterina  figlia  di  Fede- 
ricolmpcratorc,  in  occafìonc  che  palsò  per  Tro- 
vilo per  portarli,  a Venezia  , e i.  anni  dopo  fa 
dalia  Kepubbfira  dcflinato  a portarli  con  molte 
milizie  contro  Cane  Scaligero  principe  allora  di- 
Verona  , che  veniva  ad  inquietar  la  Repubblica. 
Di  più  nelijip.  li  portò  in  Germania  alle  nozze 
della  Contefiadi  Gorizia  , eviportòil  regalo  , 
prefentòlecongratulazif  ni  a nome  della  città  di 
Trevifo  , eallicmc  trattò  negozi  rilevanti  a favor 
della  Repubblica  col  Rode'  Romani;  onde  per 
le  Aie  rare  virtù  quel  Re  locondccorò  della  col- 
Jana  , c cingolo  militare,  dichiarandolo  Aa*primi 
fuoi  Baroni  dclJ'lmpcrio  . La  morte  di  quello 
Gerardo  non  li  rirrova  nelle mcmoricdclla  Aia 
cala  : l'ololì  legge,  che  quella  Famiglia  nobilil- 
fima  tini  in  Giuliano  fratello  di  queAo  Gerardo  ; 
il  qiia^euon  avendo  fìg)iuoli,ncI  lafciò  per 
teAa mento,  che  tutto  il  luofoUedilpcnfatoa'i^o- 
veri,  ordinando  folo che  nel  fao  cafìcllo  di  Mi- 
larctoli  fabricalTe  unaChiefa  in  onore  de’ Safiti  , 
Giuliano  , ePranrefeo,  ncllaquale  vi  folle  un 
Sacerdote,  che  cclcbralle  ogni  giorno  MelTa  , li 
fabricaHepcr  il  detto  una  cala  per  abitarvi, [e  fof- 
fefpefato  1 la  qual  Chtela  li  cniamaflc  Julpatrn- 
nato  della  Famiglia  Baldachini  j c Tcntratc  di 
quel  benefìzio  folleroamminiflrate  dal  Vefe.  di 
Trevifo,  ai  quale  s'alpctta  parimente  eleggere  il 
i’rctc,fhc  deve  allìfterc  alla  detta  Chiefa  . Nella 
Cattedrale  della  Città  diTrcvilo,  vcrtnSepol- 
ero  di  marmo  antichiHìmo  , nel  quale  in  lettere 
antiche  Icggelì  lepolio  uno  di  cala  Baldachini  nel 
mefedi  Novembre  del  1503. 

fzi.  Balpacco,  Città,  la medelìma che B4- 
lilonia,  di  cui  lonra:  l’usò  il  Pctrar.  nel  Sonetto, 
L'avara  Bahilonia , 

^(pet tondo  ragion  mi  iìràggo  , e fiacco 
Ma  • pur  novo  Soldan  veggio  per  Icif 
lo  (jual  farà  , ncn  già  (juand'  io  vorrei 
S(i[  una  Sedei  e quella  fiain  Baldarco  . 
Sopra  che  il  Ridollì  ,dicc  che  Baldacco  èiin  luo- 
go in  Arabia  , ove  Ijplca  , fecondo  alcuni  , far 


refidenzail  Califa,  cioè  il  gran  Sacerdotedi  Afao' 
metto  , perciocché  nel  libro  delle  cofe  memora- 
bili del  medelìmo  Poeta  lì  leg^c,  eh*  eflendo  fla- 
to creato  un  Aatcllo  del  Re  di  Spagna , Re  d’E. 
gitto  per  lo  racquiAo  di  Terra  Santa  dal  Papa  in 
pubblico  ConciAoro,  egli  incontinente  fece,  co- 
me grato  di  tant*  onore  , pronunziare  il  Ponte- 
éce , Califa  di  Baldacco , &:c. 

511.  Baldad  , Nome  Scritturale  , s’interp. 
X amore  antico , o moto  invecchiato,  omammella  »' 
o pur  fen'g'  amore , moto,  c fen^a  mamme^ 
la.  Cosi  m chiamato  uno  de’ 5.  Amici  di  Giob- 
be,» era  Re,  oRcgulo  dc’Sanchicri  , detto  Su- 
bite, d’una  contrada  d’Arabia,  nipote  d’Àbra- 
mo, e diCctura;  fu  padre  di  Sucs  > egli  alfle- 
me  con  Elifàz  Temanite  , e Sofar  Namatite  an- 
dò a vilitar  Giobbe,  allorché  trovavafi  nel  colmo 
delle  fue  miferie;  ma  forprclo  dal  dolore  di  ve- 
derlo in  uno  Aato  sì  deplorabile , non  puotè  par- 
j^x  b’^rgii  per  7.  giorni  continui  . Finalmente  fciol- 
fc  la  lingua  3 c riprendendolo  ( benché  ingiiiAa- 
mcnte)  l’cfortò  di  ‘ricorrere  alla  divina  miferi- 
cordia  . Job.  c.  1.  c8. 

523.  Bat.dameste  , loAcAoche  baldanztpfa- 
mente , di  cui  lotto . Dial.S.  Greg.  £ baldamente 
non  udifie  più  alta  prodt'g^ga . 

Baldani  {fklgen'gjo , patrizio  Savone- 
se ) AgoAiniano  , ha  dato  faggi  riguardcvoli 
del  Aio  valore  nella  Poefia  dal  principio  del  feco- 
xxt  lo  prefentcAnoal  1^38.  dopo '1  quale  non  fi  tro- 
va più  nominato.  Vien’cgli  deferittoda  Giovan- 
ni Niccolò  Sauli  Carrega  neH’EpiAoIa  a lui  diret- 
ta , A’  inferita  nc*  3.  libri  d’Epiflolc  Aampate  nel 
itJi^.Koi  però  non  leggiamo  altre  coic  di  lui  , 
che  le  feguenti . Lpìjlota  ad  Jo.  T^icolatim  Saulum 
Carregam,  infcrtanel  detto  Lib.  Madrigali  due  ito. 
lode  di  ^gosimo  Loria  Duce  di  Ce  nova , eletto  nel 
i<5oi>  Aampati  conaitri  inGcnova,in  detto  tem- 
po. t^aria  Carmina  in  faudem  ^Augufim  TalUvU 
JL  cini  DucisCcnux  J658.  Aampata  in  Genova  con 
altri  . Sonetti  i.  in  lode  del  Bacciiliere  Alberto 
Calengani , deU'/Jlcfs*  Ordine  , che  fi  trovano  nc* 
lenii  d\imilt3  di  Luca  Afiarini. 

^25.  Baldanza.  Lat.  alacritas.  Ebr. 

Or.  .]  Itine,  courage deliùeré . ] Spig. 

ligerega  con  allegria  . J Getta,  frendigt  eit . ] Ing. 
qui  cKneJfe  of  fprite . J Fiam.  mocdt . j Ture.  /«rV- 
JC//^.  Verbale,  o AArattodiBa/rfo  , 
fo,d\  cui  fottoifign.  un  certo  apparente  ardire  con 
letizia,  oprcAczza,  opurclicurtàdanimo,co- 
raggio.  Boc.  Nov.  6^.  6.  E cre/cwM^// baldanza, 
con  più ifiatn^ache  primanon  faceva , la  cominciò 
a fotkckare. 

525.  Baldanzato  , \o  tie({oc\\cDaldangofo  , 
M.V.ii  . loi.  T^acnueil  baldanzofo  parlare  , e 
penfiero  di  Giovanni  aetlo  %4gndlo . 

527.  BAi.DANzosAMENTt.  Lat.  n/rfcriVcr. Ebr. 
beghilah.’à  Gr.  pMhZi.'j  f^nn.Gayement . JlSp. 
allegre  y ligeramente.']  Qctm.  freudig  . ] Ingl. 

•]  b'ani.i/rofyt^fn  .J  Tare.  ]uraK-l(^L. 
le.  Avve.  di  baldangpfo  , di  cuifotto.  fig. con 
baldanza  , lo  Aelsochc  arditamente  . Petrarca 

Che  baldanzofamente  corre  al  Tebro  , 

528.  Baldanzosetto  » lAi.fkbalacris , p.  b* 

Dmiu. 
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Dimin.  di  battUnxffo,  fign.  alquanto  ardito.  Fir 
Dial.  Bel. Don.  358.  Alhri  la  Scha^S‘‘^ più  to- 
na un  poco  baldanzoktta  che  nò  , rijpoft  , &c. 

319.  Bildanzoso.  Lat.«/«rr,  p.b.Ebr.fo- 
hdeb.]  Gr. èzpazawit . ] Frane. frotB/if.  ] Spag. 
/^cr».]  Gcr.djp/ér.]  Ingl.gWc.jFiam.-Kfer- 
ìitb.  1 Ture.  XOT-et  hi  . Deriv.  da  baldanza  , 
lìgrt,  perfonj  » o cofj  thè  ha  baldanza  y loltcfso 
efie  ardito,  coraggiofo  . altiero  . Boe.  Nov.  zi. 

1 1.  Tcrchel’una  ,che  alquanto piùboliiaioli era, 
éJJiaWaltra.V.  Baldo. 

3JO.  Baldasim  , Famiglia  antiehillima  , e 
delle  prineipzli  della  città  di  Gubbio , al  prelen- 
te  dimorante  inSinigaglia  . Da quefta  nobilepro- 
fapia  ufeìS.  Ubaldo  Vefeofo,  e protettore  della 
detta  città,  e S.Sperandia  Protettrice  di  Cingo- 
li . Lacafa  Baldafmi  per  tale  fu  riconofeiuta  da- 
gli antichi  Principi  diMontefeltro  , da’modcr- 
nipuchi  della  Rovere,  edal  pobblicodellaCit- 
tà  di  Gubbio  , col  favorirla  d'cfenzioni  , c di 
grazie  , che  furono  confermate  da  Papa  Urba- 
no Vili.  nella  devoluzione  de'  flati  d'Urbino  a 
Frinccfco  di  Luca , e a Pace  di  Crefeenzio  Sa/da- 
fmi:  & il  Duca  Fi*ncefco  Maria  li.  della  Rovert 
lodava  quella  Famiglia  per  antica  chiarezza  di 
nobiltà,  nominando  in  fpecie  un  Uomo,  di  gran 
qualità  , che  fiori  Panno  di  Cr.  900.  La  iKncfìco 
con  varie  conccllìonl,  egraaie,  comedilccnaciw 
aa  di  S:  Ubaldo  , di  cui  efloera  divotiBiino  .Bal- 
dafarrè  Baldafuù  capodclla  Famiglia , vide  Panno 
o30.diooRra  fallite,  e fu  padre  di  Pace,  che  cir- 
caPan.  1000.  piglià  per  moglie  Pudenzia  d'At- 
inanno  Atmanni  con  dote  di  1 700.  fiorini , eh  era 
moltoconfidcrabileinque’  tempi  in  tante  terre 
nel  territorio  d'.AgcIlo , di  cui , e di  molti  altre 
caflella  erano  Conti,  eSignori  detti  Armanni  « 
Di  quella  Famiglia  vive  ora  Francefeo  Maria 
noiro,dimorante  ora  allo  fludio  nel  Collegio  Na- 
zareno di  Roma  , ove  dà  fpcranza  di  grande  a- 
fpcttativa  .]  VivequcllacafaÌnSinigaglia,clen- 
ttda  ogni  dazio  . Qiiella  Famiglia  più  ampia- 
mente  vien  defetitta  dall' Armanni  nelle  fue  lette- 
reai  a. Volume;  dal  Bolandi  nelle  vite  de’ Santi 
alzo,  3.  nella  vita  di  S.  Ubaldo;  dal  Cartari , e da 
altri,&ct 

331.  Bai.dajjare.  tot.  BalthalJar  .'No.Sctim 
turale , s’interp.  chi  te/orit^^a  najco/lamente , o chi 
tejòrix^a  nel  martellatore  , 0 pure  chi  occulta- 
fuente  porta  la  morte . Cosi  fu  cniamato  da  Na- 
bucodonofor  Re  di  Babilonia  il  Profeta  Daniele 
fatto  da  luifchiavocon  altri  3.  fanciulli,  dc'qua- 
li  V.  il  nome  -dùdc/uigo  , Tom.  i.col.  ^61.  num. 

332.  Baldassare, figliuolo d'EviImcrodiacli# 

e nipote  del  gran  Nabucodonofor  Redo  Caldei  , 

overodi  Babilonia  , fuccclle  a fuo  padre  Panno 
j^93alcl  Mondo  nella  LV.OIimpiade.NelIV.an. 
del  fuoregno  fece  un  fcllinoa'  Grandi  della  fua 
corte:  alchevolendo  aggiugnere  una  nuova  ma- 
gnificenza , fece  portare  1 Vali,che  il  fuo  avo  ave- 
TC  tolto  nel  Tempiodi  Gerufa  lemme , Se  ebbe  ar- 
dire di  bevervi.  Nelmedefiraoiflantcche  com- 
mife  quello  lacrilegio,  fu  veduta  una  mano  ufei- 
re  dalla  muraglia,  e fcrivcrvi  fopra  quelle  paro- 
le, Ma»b',  Tekei.,  Phares.  Quella  vilionel, 
BiiLVniv.Tom.  V» 


inorridì,  e nc  ricercò  il  lignificato  da  tutt’i  Cal- 
dei , ì quali  non  feppero  giammai  fpiegar  quelle 

parole  a Solo  Daniele  ebbe  da  Dio  il  privilegio 
di  (piegarle;  cosi:  MaKe*,  tu  fet  fiato  numera^ 
to  f cioè  che  il  numero  preferitto  da  D io  a*  funi 
anni , era  finito  : Thekel  , tu  fei  fiato  pefato  , 
cioè  che  Dio  aveva  pefato  il  Aio  Regno  , e Tave- 
va trovato  troppo  leggiero:  Phares,  dìvifone  , 
cioè  che  farebbe  (lato  divifo  il  di  lui  Impero . Ef- 
% fettivamente  fu  amazzato  la  notte  medefima  , il 
IV.an.  del.  Tuo  Regno  nel  3498.0  99.de!  Mondo, 
Il  LVI.  Oiimp.  cioè  ^66.  anni  avanti  G.  C.  il  clic 
iì  conforma  a cièche  dice  Geremia  , c.'j-lib.'PA'n 
• ralip.c.uitA\  Profeta  Baruch  fa  menzione  d’un 
Baltafir , al  c,  i.  «.  u.  Bifogna  però  dire  che  non 
fia riRcnodicuìparliamo  , Miche  non folo  non 
era  ancora  fui  trono  j mane  meno  al  mondo  , 
quando  le  lettere,  di  cui  fa  menzione  il  Profeta, 
furono  refe.  Cosi  fi  può  credere  ch’egli  fiaEvi- 
XX  loneroda  Figlio  di  Nabucodonolor  , che  forfè 
portava  anche  il  nome  di  Saldafjar , o pure  aveva 
un  fratello  di  quello  nome,  che  la  morte  gl'im- 
pedi  di  fuccedere  alla  corona  di  fuo  padre . DevefI 
anche  avvertire,  cheqiicfio  Re  è il  de- 

gli Autori  profani , c che  fu  chiamato  da*  Babi- 
Jonefi  7{cboander  , comeferiveGiufeppe  . Egli 
è anche  il  Tiìricalfoiafjàr  dei  Canone  Allronomi- 
co.  Saliano  ,Tornielo,  Pcrevio  , Br  altri  hanno 
creduto  che  il  regnodt£a/d<zy?ar  abbia  durato  17. 
fxx  o 13. anni  , e clic  fia  flato  ammazzato  quando 
Ciro  afl'ediava  la  città  di  Babilonia  . Ma  e cetto 
cflcrc  ciò  feguito  nella  LVI.  Olimpiade,  come  s è 
detto,  cchcfuuccifo  per  una cofpirazionc  de* 
fuoi  fudditi,i  quali  mifero  fui  trono  Dario  di  Me- 
dia, ch*c,  fecondo  alcuni,  il  del  Ca- 

none Aflronomico , c 7s(4Ao»d/nodi  Bcrofo,  &: 
il Z.ai/«erod*Erodoto;qucflou t:mofu  detroniz- 
zatodaCiro,  come  fi  dice  a fuo  luogo  .Daniele 
C.5.  Giofeppc//^.  lo.f.ii.Torniclo,  Saliano  , 
tL  Pcrcrio,  Pctav, Riccioli,  Mor. ite.  V- l'anno- 
tazione dopo  Dario  I. 

533.  S.  Baldassare  , fu  uno  de*  3.  Re  Mà- 
gi, che  andarono  ad  adorare  il  nàto  Redentore. 
Qitefli  adoravano  i falli  Dei  , quando  (otto  là 
{corta  d'una  Stella  riconobbero  il  vero  Dio  . Di 
quelli  3.  da0ì  il  primo  luogo  a Melchior  come 
maggiore  d’età  j nel  fecondo  fi  pone  Baldafjare  , 
altri  però  vi  pongono S.C4/lp4re,  enei  3.  Ra/- 
dalJare , come  il  più  giovane  di  tutti.  Nella  Chic- 
I fa  maggiore  della  città  di  Colonia  fi  cuflodifcono 
le  reliquie  di  qucfti  SS.  Re  Magi  con  gran  vcncra- 
razione,  facendoli  la  fèda  agli  1 1.  di  Gemiamo  . 
Morirono  quelli  alior  che  s'erano  radunati  nella 
Chiefa  Reale  di  Sewe  a celebrarvi  la  folennità 
della  nafcita  di  Cristo, tutti  3 . Turo  dopo  l'altro, 
Melchiorre  al  i.diGennajo  d'età  d'anni  11^.  e 
giorni  dopoGafparoinetàd'an.  lU.e  poi  Bai- 
dafjare  nel  giorno  ii.  d'età  di  109.  anni  11  1.  di 
qucfti  ripofto  nel  fcpolcro,  quando  vi  portarono 
Lx  iin.miracolofamemeccdèJaman  delira  ; caro- 
bidue  quando  mori  il  III.  con  allargarli  vollero 
dargli  il  luogo  di  mezzo . 

^34.  Baldassare  Corderio  . V.  Corderò  . 

53C.  Baldassare  ( Gerardo  ) di  Viliafar  , 
città  del  Contado  di  Borgogna  , aveva  fcrvitoii 
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Conte  di  Maosfcid , &r  efièado  un  Uomo  pronto 
td’intfiprcndcrcqualuiioue  imprcfa  , prcÒò  vo- 
iontieri  orrecchioallerole  follecitasionidc’Spa- 
gnuoli , chcdefidcravlDO  didisfarfìdcl  Principe 
d’Orangcs  • Era  cjuefti  Guglielmo  I.  di  Nadau, 
a cui  gPIdorici  fanno  tanti  elogi , ccheleProv» 
vimie  unite  de’paelt  bafliriconefcono  per  il  fon* 
(datore  dei  loro  l^ato  . Strada  , dee.  x.lib.^,  Ai- 
ti che  fubito  che  Baldajfar  Gerardo  ebbe  inicfo 
dire»  ch'era  (lato  pedo  un  taglione  fopra  la  teda  x 
del  Principe  d'Oranges  , detcrminòd’uceidcrte, 
(^aodòad  odcriifi  per  qued'eOètto  al  Duca  di 
Parma , il  quale  lufprczzòa  prima  vida  , non 
giudicandolo  capaccd ’ereguinina  azione  di  que* 
da  importanza  , per  il  fervtkio  del  Re  Filippo 
fuopadrone . Altri  dicono, che  fu  fortemente  ibi* 
lecitalo  dicrò  intraprendere  ,lufingaco  da  gran 
promefle  , che  gli  fecero  per  quella  vita  fc  cam- 
pava , e per  l’altra  fc  moriva  . Efeguìcgtiil  Tuo 
difegno  a’  io.  di  Luglio  1584.  prefentando  in  xx 
Dem  alcune  lettere  al  Principe  circa  la  morte  del 
Ducàd'Alenfona  . Dopo  averne  afpettaco  qual- 
che tempo  lari  fpofta  , come  fedoveife  ritornar- 
fendal  luopacfe,  ruccife  con  un  colpo  di  pillo- 
Ja,  che  gli  tirò  nel  cuore  , mentre  ufeiva  dalla 
menfa  ,e  padava  in  una  faJa  . Fu  fubito  (eguita- 
to  dalle  guàrdie  del  Principe  , efu  prefo  mentre 
dava  per  ufeire  dalla  città  . Quindi  fu  fubito 
medb  alia  tortura, per  fargli  conièlfare,chiraveva 
iftigato  a far  qucd'azione  , e non  fu  podìbile  di  xxx 
cavarne  da  lui  altra  rifpolla  , (e  non  che  aveva 
ciò  fatto  , per  una  jfpirazione divina  . Cosirac- 
eonta  il  fopraccitato  Strada . Altri  dicono  che 
confclaò  , ch’egli  aveva  fatto  fperandola  coroni 
di  Martirio  in  Ciclo  ; c che  con  quella  fperanza 
averebbe  uccifo  iJ  Principe  , quando  anche  fòlle 
dito  circondato  da  ^oooo*  Uomini.  Fu  tagliato 
in  4.  pezzi  , che  furono  drafeinati  in  altrettanti 
quartieri  della  Città, 

Strada  , parteggianode*  Spagnuoll , dice  che  xl 
quegh  che  a/nile(lero  a quedofpettacolo , ammi- 
rarono la  coflanza  , Se  il  coraggio  di  quello  gio- 
vine di  ad.  anni  ; anzi  loda  la  fuaazionc  , chia- 
mata da  Mezerai  ( nella  fua  breve  cronologia  ) un 
attentato  orrìbilé  . Vedi  Giacomo  Auguflo  de 
Thou  , lib, delle  Storie  de*  fuoi  tempi  j cRcÌ- 
òocioUb.i.  degli ^nali , Morerì,  ' 

^3d.  Bàldassare  , Hiebmajer  Germano  Pa- 
eimontano, Sacerdote, fedotto da  Lutero, &imi- 
tator  accuratilEmo  del  medefìmo , mentre  pigliò 
per  moglie  una  Monaca  , fu  del  1^54.  autore 
«(egli  Aoabatidi  nella  VcAfaglia  fuperiore:  inter- 
venne al  Concilio  di  Trento  ; e fc  ben  cònfufo 
in  molte  difpute  avute  con  i Cattolici , più  indu- 
rato,che  mai  (ì  parti  fcommunicaco  dal  medefìmo 
Concil.  e mori  l’anno  77.  dell'età  (ua . 

537.  Baldassino  { Giovanni)  Napolitano  , 
Avvocato  Concidoriale  in  Roma  nel  15  ^o-  fu  &• 
gWo  d* Antonio  Baldaffino  , Prelìdente  della  Re- 
gia Camera . Carlo  Carurio  nel  Sillabo  degli  ^v- 
vocatiConcifi.  fol.  109. 

C38.  Baldaya(  Antonio  ) da  Gallipoli  j> 
Monaco  Olivetano  , diede  alla  Rampa  ; Di  S. 
Cikliana  , ^ di  S.  Taolo  fuo  fratello  di  Tolemaida 
Aiaifjri  , Àapprefenta^me  . In  Palermo  , per 


Gio;  BattiRa  Martngo  idip.  io  iz.io  verfì. 

539.  Baldeeli  , Famiglia  nobiledi  Cortona 
città  in  Tofeana  ; ebbe  origine,  epigliòqucRo 
cognome  da  un  fuo  CaRcIìo  chiamato  Baldello  » 
A;  oltre  qacRo  , fu  anche  Signora  , e Padrona 
dei  CaReflo  del  Siolo  poRo  nel  Territorio  di  Gub- 
bio , c di  2.  altri  nominati  Timo  Trigliuolo  , e 
l'altro  PecianopoRi  nel  dillretto  di  Cortona  . Il 
primo  Ripile  di  qucRa  famigliafu  M.  Baldo  Bai- 
delio  , Dottor  di  Legge  , c Giudice  di  Siena  , 
che  da  Pec  ano  fuo  caRello  fc  ne  vennead  abita- 
re a Cortona  , ove  fu  ammeflb  a' primi  onori , e 
gradi , &:  ebbe  un  figliuolo  chiàmatoFrancefeo.' 
Fu  qucRa  famiglia  per  la  Tua  potenza  difeacciata 
da  Cortona  , ma  col  tempo  ripatriò  . Partorì 
molti  Soggetti  infìgni  $ tra’  quali  Alfbnib  di 
Giorgio  di  Niccolò  fu  Cavalicrdi  Rodi  , eCo- 
mcndatore  nel  if  i7.diS.CriRofano  dclChiufo 
nella  Dioccfi  della  Pieve.  F.  Gio:  BattiRa  di  Cur- 
zio di  Gio:  BattiRa  Cav.  di  Malta  fatto  nel  1^77* 
Girolamo  dì  Tefeo  da  Perugia  fatto  Cavai,  dì  S. 
Stefano  nel  1^84.  Aufomofuo  fratelloCaval.nel 
1^3.  Gio:  BattiRa  di  Curzio  nel  if9(f.  Valerio 
B^iodiGio:  Baci,  nel  Aifonfo  di  Sicinia 
net  1^29.  CurziodiGio:Batt.  nel  1^34.  tutti  4. 
Cavai,  di  S.  Stef.  per  giuRizia . Leonardo  , Vin- 
cenzo fuo  fratello  , e Filippo  fuofìglio  Cavalie- 
ri della  medefìma  Religione.  Francefeo  Maria 
d’Aufonio  BirtoUni  Ba/delli  da  Fiorenza  Cavai, 
pure  di  S.  Stef.  e Gio:  Batt.  di  Niccolò  di  Filippo 
da  Cortona  Cav.  di  S.  Giorgio  . Finahncme  il 
Capitano  AfeaniodiMano  , Uomo  dì  gran  va- 
lore , nominato  nella  vita  di  S.  Margherita  par. 
i.fol.  87.  e nella  Relazione  della  prefa  di  Bona 
città  deli’ Africa  imprelfa  In  Fircze  dal  Sermartel- 
Ji  nel  1601  .jGli  altri  Soggetti  infìgni  per  Dottri- 
na , e Pietà  fono  i fegueoti  • 

^40.  Baldelli  ( Bemardinù  ) figlio  drNie- 
colo  d'Antonio  di  Francefehino  da  Cortona,rifè- 
rico  per  autore  d*  alcune  Poefie  dall'Oldoini  nell* 
Ateneo  Etrufeo  ; fu  Canonico  di  S.  Vincenzo  , 
allora  Cattedrale  di  Cortona , Govemator d'An- 
cona , c Macerata  , e Auditor  di  Rota  in  Bolo- 
gna , Se  anco  Auditore  del  Cardinal  Bernardo 
JEruIi  da  Narni  Vefeovo  di  Spoleti , dal  qualtf 
Fanno  13^3. ebbe  l'arma  gentilizia  ; cheal  pre- 
fence  ufa  la  cafa  BaldelU  di  Corina  , c d’altri 
luoghi . 

f4X.  Baldelli  {Claudio)  Religiofo dell’ 
ordine  Eremitanodi  S.  AgoRino MaeRro  in  facra 
Teologia  , fu  innalzato  con  molte  lodi  dal  P. 
Torelli  ne*  fuoi  Secoli  AgoRiniani  To.  JK  nelle 
Adizioni  fòglio  ultimo  s dove  fcrive  , eh’  egli 
riufei  molto  dotto  , ^erudito  , edi  granRima 
per  le  fuc  rare  virtù , non  folo nella  fua  Provincia 
di  Siena  ^ ma  eziandio  in  tutta  la  ReligiencAgo- 
Rinìana  , maflìme  in  Italia . 

^43.  Baldelli  ( Francefeo  ) figlio  dì  Nic- 
colò di  Giovanni  da  Cortona  , autore , e tra- 
duttore dì  molti  Libri  dal  Latino  in  Tofeano, no- 
minato da  Lodovico  Dolce  nella  fua  T ridnzionc 
delle Metamorfòfì  di  Ovidio,  e dallo  Scrittore 
delle  chiarezze  fopra  gii  Autori  delle  Rime  del 
Beroi  , poRe  nella  2.  parte  fia  le  dette  Rime  , 
Ràmpatc  in  Venezia  prcfToFrancelcp  ^aba  l’anno 
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1^17.  cdal  P.  Oldoìni  ncifuo  Ateneo  Etnifco 
par.  I.  ove  regiftra  alctfnc  Opere  tanto  comporto, 
cpiantodalui  tradotte  , che  fono  I7jfffl7vc  d/G/e- 
feppe  threo  . lOommentané  ài  Giulio  Cejart . Là 
Guerra  fatta  da*Vrincipi  Crifiìanì  cof^ra  i Sart^ 
cin}  per  V ac rfui fio  ài  Terra  Santa  àt  P^berto  'Mo- 
naco . Vittoria  ài  Heneàetto  Accolti  iella  Guer- 
ra parimente  fatta  per  tac<juiflo  di  T^rra  Santa . 
La  Ùejìri^ione  del  Mondo  di  Zaccaria  lilio  Vicenti- 
no . La  yita  .d'  ^ppollonio  Traneo  di  filo/irato 
Lennio  . Dialo^  di  Tohdoro  Virgilio , gliiEpP- 
tomidi  Dione,  e le  Jjiorie  del  medelìmo  , Lliano 
di  varie  ìftoric  , e Vaufania  . La  Deferi^ione  ài 
Cerufalemme  ài  Crifiiano  ^Andrameo , e finalmen- 
te te’Poefie d* Inolino Vi^tini , come  rifortfee Filip- 
po Baldiniicci  Fiorentino  nelle  fue  notizie  dc’pro- 
icrtori  del  Difegno,  calere  Opere  non  folo  tra- 
dotte, Ria  anco  da  lui  comporte  da  vederli  nel 
citato  Ateneo.]  degno  figlio  del  prefa- 

to Francefeo,  fu  lettore  de*  "Amplici  in  Fifa  , e 
per  ciò  celebrato  aneli’  erto  da  Domcnt(;o  Vigna 
Fiorentino  ne’  fnoi  avvertimenti  fopra  i libri  di 
Teofrarto , come  anche  da  Rafadle  Borgbinr  nel 
{\afo  Pfp^oà^la  Titturaiib.  5. cdal, P-  Oldoinì'. 

Bald£LLi  {GunMarìa')  di Giova.nni da 
Bergamo  , che  per  la  Aia  iapientirtìma  eloqueiv* 
za  , fu  fpedito  Ambafeiatore  dall»Repubblicadt 
Venezia  a Martimiliano  Imperatore  , cpoialn^ 
potè  Carlo  V.  dalla  pt-opria  bocca  del  quale.rice- 
Vc  la  famofa  Infegiu  del  Terebinto  col  motto  J» 
eieIJis  meis  mitee  radices  , come  elegantemente 
narra  il  Sig.  D.  Evandro  Berti  Accademico  In- 
cauto , in  \ina  fua  Orazione  (lampuca  m Napoli  T 
annoiÒ3f.‘ 

^44.  Baldllli  (Matteo}  di  Sig.  Franccloo 
di  Antonio de’Bartolini  di  Firenze,  fuSegrcta- 
rio  di  Statodi  S.  A.  Scrcnifs.  e Kefidcntc  in  Frai>* 
eia  , é immortalato  nel  Libro  intitol.  Le  Trionfi: 
I{ofai  de  llcnrii  U rtamjiato  in  Parigi  nel 

i6-4>i  quali  Bartoliiii  B^delU  Ibn  della  mede- 
fima  parentela  de’  BaldelJi  di  Cortona  così  co- 
gnominati da  Bartolomeo  di  Piero  di  Pace , det- 
to lecondo  r ufi)  antico,  Banolino  , che  a*  la. 
d’Ottobre  1407*  fu  uno  del  configlio  dejU  Co^ 
munita  di  Cortona. 

545.  BALDELLr,  Suor  Maddalena.hacqne  in 
Cortona,  nella  di  cui  Cattedrale  a' jO.  di  Giu- 
gno 1^84.  fii  battezzata  , come  appare  nel  Li- 
bro de*  Battezzati  di  detta  CKiefa  a 94.  c fu  a 
bartanaa  ilìruita  nella  vita  divota  <laila  madre 
nella  cafa  paterna , finattamo  che  a*  i8.  di  De- 
ccmbre  del  fii  porta  daH'irtcrta  in  educai 
zioncnel  MonaUevo  di  S.  Maria  Maddalena  di 
detta  Città  , detto  volgarmente  le  Santurcte  , 
con  fomma  confolazionc  delle  Monache  dique- 
Ao  , prciaghc  fòrte  di  quanto  in  breve  tempo  U 
Ipirieual  fanciulla  doveva  approfittarli  nella  via 
dello  Spirito.  Ella  dunq;a*  29. di  Aprile  del 
pigliò  in  detto  Monailcro  l’abito  Religiofo  , 
mutandogli  nome  Luerpzii  in  Maddalena,  8c 
agli  8.  di  Giugno  del  i6o^.  fece  in  erto  la  pro- 
fitifione  ; dopo  la  quale  molto  s'avvanzò  nell* 
ortervanza  della  vita  Rcligioià  .*  A'  21.  di  Feb- 
brajo  del  i6^6i  principio  a ricever  dal  Cclerte 
Spolo  molte  grazìc  , e documenti , per  i qaaii 
Sièf.  Uwv.  To.  V 


meritòdipoid’crterclctta  a*  5.  di  Novembre  del 
1642.  per  Abbadcrta ^cl  luoMonaRero;  acciò 
damici  apprenJertèro  le  Monache  il  vero  modo 
d*  approfittarli  nella  Difciplina  Regolare  , pre- 
fcriccalc  dal  Patriarca  $.  Benedetto;  morì  poi 
iancamentc  , e fa  feppellita  in  una  cafi'xa  paiv 
te  ; cofa  in/olica  nelle  Monache  di  querti  Mo> 
narter)^  c ciò  per  la  di  lei  gran  bontà  dt  vita', 
Se  ottimo  concetto,  che  di  lei  ha  Tempre  avuto, 
X ha  il  Aio  monaAero  , e ci(tà  di  Cortona  . 
L*  eroiche  virtù  , ed  azioni  di.  querta  Serva  di 
Dio  ( come  tale  dai  Sancucci  celebrata  nel. 
Preambolo  della  vita  di  Suor  Veronica  Lapa— 
reiiì  da  Cortona  , Rampata  in  Perugia  apprcAó 
Lorenzo  Ciani  nel  1^7^.  ) Airone  con  (empii- 
ce  , e divoto  Alle  nel  di  proprio  pugno 

ih  un  Libro  notate  da  Suor  Lucrezia  Laparclli 
nobile  Corconefe,  fua  conclaurtrale , 8c  intrin- 
fcca  confidente  ; e quello  , qual  preziofa  gem- 
ma  , nei  Dcpolito  di  detto  Monartero  fi  con* 
ferva  , e vien  afierico  dal  eie.  P.  Oldoini  nel  fuo 
Ateneo  Etrufeo  par.  1.  dove  fa  menzione  di  que- 
rta  , come  Scrittrice  del  nominato  Libro  , cKc 
dalle.  Monache  di  detto  Mòrfartero  a fuo  tempo 
farà  dato  alle  rtampe  . 

<47.  Baloelli  ( 'h{iccolò  ) lìgi,  di  Monte 
Scipione  , e di  Dea  OrfcJIi  nobile  Cor* 

tonefe.  Prece  della  Compagnia  di  G.  nato  ,»a 
bàtcczaaco  in  Cortona  a'  22.  di  Ottobre  del 
ixx  ^^75*  corno  appare  al  Lib.  do’ battezzaci  della 
Cattedrale  di  detta  Città  c.82.ilqualc  vico  celo- 
braco  con  lòmmc  Iodi  dai  P.  AJcgacibc  fuo  dif- 
ccpolo  , e da  altri  (crittori  , come  parimen- 
te r Oldoini  nel  fuo  Ateneo  Etrufeo  , dove 
oltre  1*  Opere  addotte  nelle  Biblioteche  , regi- 
Ara  ancora  altri  18.  Tomi,  comprefivi  anco  i 
Aampaci,  comporti  dal  detto  P.  Saidelli , che 
fi  cunlcrvano  M.  S.  in  Cortona  , àlficme  cogli 
originali  de’  già  llampati  , uclla  copiofa  Li- 
braria  del  Comcndatore  F.  Marfilio  Tommafi  di 
detta  città ,CavaliercGerofolimicano  j nei  quale 
Ateneo  lì  P.  Oldovint  allerilcc  di  più  , che  que- 
Ao  buoiK) , 0 dotto  P.  Baldelli  fii  lungo  tempo 
Confcrtore  del  Card.  Odelcalco  , poi  Papa  In- 
aocenzio XI.  Oltre  poi  i preoomìiiaci  Scrittori, 
viene  anco  elaltato  il  P.  Baidellì  dal  P.  D.  Se- 
condo  Lancellocti  da*  Perugia  Abbate  Oiive- 
tano  nella  fua  Acns  nautica  V Corona  . con- 
firtente  in  z2.gro(fi  volumi , & cfirtcncc^M.  S. 
nella  libraria  di  Monte  Morcino  poco  Jontano 
' dalia  detta  città «,  come  di  tal  ciirtcr.za  acte- 
Aa  il  detto  P.  Oldnioi  nel  fuo  Ateneo  Aà^fiO" 
yà/.  50^.  branche  mofàirtìmi  ^Teologi  mora  fi  , i 
nomi  de  qua^  fi  tralafciano , elaltando  il  P.  Bd- 
delU  . ‘ 

',  548.  BAtDEu.1  ( Tietrjo  ) figl.  di  CoAan- 
2o  di  Girolamo  BaldeUi  da  Perugia  l’ anno  ^4 

fu  Abbate  di  S.Giovànni  di  Mozzano  ncIIa’Dio 
cefi-di  Città  di  Caicello  , come  appare  nel  Pro- 
^ certo  di  provanzedi  nobiltà  di  Girolamodi  Tc- 
Ico  Baidelliàelia  fudetea  Città  , Cav..  di  S.  Ste- 
fano, efirtente  ^ Fifa  peli*  Archivio  dell»  Re- 
. ligionc  2 i quali  Baidellì  di  Perugia  louo  anch* 
clifi  gli  fterti,  che  quelli  di  Cortona . 

<49.  Baloelli  ( Tino  ) Cgl.dj.riulio 
• .Mi*  BaU;l- 


• 

» r 
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Baldctii  Ha  Bergamo  CKicrifo  RcgoUrc  Teaiir 
•no,  c poi  Religio(o  dell*  Qrdine  de’  Servi  di  Ma- 
ria, Predieator  famofo  ne* principali  pulpiti  d* 
Italia,  &»nlpéeie  in  quello  di  S.  Paolo  di  Na- 
-ppU,  onorato  da  Evandro  éerti  Accademico  io- 
cauto in  una  Tua  tcrfi0ìma  Orazione  , Bampatie 
*ia  Napoli  Tanno  appreflo'J  Nucci  ; men- 

tre fcrive  di  lui, eh*. egli  ebbe  per  avolo  materno 
il  Card.  Albatio,  al  quale  non  mancò  il  inerito, 
che  lo  guidale  al  fublime  Trono  del  Vaticano, 
conforme roggiugneT.inenó Berti,  che  nomina 
incora  il  P.  Gihlio  Battila  Domenicano  fratel- 
Jocama'edel  P.  Pietro  , & a lui  non  infcrioré' 
nella  fama  predÌcazÌonc,comc  (ì  vede  ancora  ne- 
gli Applauff  (lampaci  in  Napoli  in  Tua  lode  T 
«nno  idH*  Secondino  Roncaglieli . 

Baloèlli  ( I{inaldo  ) (igl.  di  Niccolò 
di  Rinaldo  Ha  Cortona  fu  valente  Dottor  di 
Legge,  8c  UomoperitiBimo  nelle  antichità, co- 
ano  aflcrma  Giacomo  Lauro  Romano  nell’ lAcw 
ria  di  Cortona  nclT.Addiaiooe  3.  principiante  , 
Tace  cof,lì pretini  tpa^A.a  rer^o,*c  però  citato  in 
più , e più  luoghi  della  nominata  iBoria  del  La- 
vro  , èc  anco  pofto  dall'Oldoini  tra  g[i  altri 
Scrittori  Tofeani  nel  fuo  ^eneo  Etrufen  par,  i. 
per  aver  qucltocompoRo  alcuni  Memoriali  Jfio^ 
tìci  delle  cofe^  e famiglie  di  Cortona  fua  patria 
neJn9o. 

Bat.dcn’sel  ( Guglielmo  ) Comenda- 
rorc  dell*  Ordine  di  S.  Giovanni  di  (Senifalcm-  ■ 
menci  XiX.S.:co1o.  Nel  i355.ScTÌflead  ilian- 
za  di  Tagiierand  Cardinale  di  PerigQrd  , una 
Kciazione  d’  un  viaggio  della  Terra  Santa , ibu 
to’J  titolo  dì  Hodx^ricon  ad  Terram  SoMÙam* 
Altri  dicono,  che intraprefe  quell* opera  , fdl- 
Jecitato  da  Pietro  Abate  del  MonaBcro  detto 
•Aula  , eh’ è in  Boemia  nella  Diocell  di 
Praga , e che  la  dedicò  a quello  medelhno  Ab- 
bate. Ma  communque  Ita  di  ciò,  quella  Rcla« 
sione  era  nell*  Abbadia  di  S.  Gallo  ne  Svizzeri  , ^ 
da  dove  il  Padre  Canilio  Tha  prefa , e T ha  da- 
ta aJlctlampe,  Voflìodc  Hifi.lat. 

La  Mira  in  ^ut.  Bibl,  Ecclef.  Moreri . 

551.  Eaiderico  , ovvero  Bai.drico  , Ve- 
scovo d*Ucrcch,era  figlio  di  LudgerioX.  Con- 
te di  CIcves  , e fratello  del  Conte  Baldoino* . 
SuccelTc  a Radbodo  nel  9 e perfezionò  glorio- 
iàmente  molte  imprefe . Scacciò  i Daneli  » au- 
mentò le  fòrtilìcazioni  d’Utrcchc , efèce  riedi- 
dtfìear  la  Chiefa  Cattedrale  di  S.  Martino  . Nel  i 
^66  andò  in  Italia  dall’ Jmperator  Ottone  I.  « 
eeottene  ij  prkiJegio  di  batter  monccad’oro,e 
d’argento  , con  la  conRftnazione  della  Chiefa 
Collegiale  di  Tid  nella  Gueldria  * Governò  il 
Vefeovato  dì  Utrecht  f 9.  anni , avendone  avu-> 
to  il  governo  da  giovine  . Moriranno  977.  e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale  . Giovanni 
di  Be(a  rre»r  Wiìhcl.  Heda,-  Ifi.  idtraieS.Oìo; 
Franeefeo  il  picciolo,  gran  Cronica  d*  Olanda  . 
Kforeri . * L: 

Baloesi  , Famiglia  nobili  filma  Fioren- 
tina^ ha  avuto  1.  Gonfalonieri  di  giullUia  , e 
20.  del  nome  de’ Signori, cioè  il  i.  nel  151^.  fi 
chiamò  Falconieri  di  Baldefe  , c l’ultimo  nel 
X500.  fu  Antonio  di  Tuiioo^  e di  loro  (\xBtU* 


dfxc  fatto  Cavaliere  de' Grandi  nel  1581. &-tU 
> tri  riputaci'  Cittadini . L’  Arma  fon  a.  bande 
bianche  in  rraverio  fghembo,  con  di  fotto  , e 
di  fopra  una  bianca ^ella  in  campo  azzurro.  J 
Un’alcra'^amiglia  de' B^defiha  avutone!  1512». 
Gerardo  di  Giovanni  , che  fu  Gonfaloniere  di 
giuflizia,^  e Neri  di  , il  quale  nel  1541. 

fu  dc’Sij^pori  , e nel  1344.  rificdc  la  feconda 
volta  . 1.  Arma  di  quelli  e un  monte  azeurro  , 
con  di  Ibpra  i.  bune  azzurre  , 6e  una  di  fotto 
in  campo  d*  oro  .]  Quelli  Baldefi,  fecondo  al- 
cuni, vengono  da  Bruccianefe  nclfellicro  d’ ol- 
tre Arno  ha  avuto  un  Gonf.  & tip  Signora  nel 
^309.  per  la  maggiore  . ] Quelli  poi  del  felUe- 
rc  d!  S. Pancrazio,  e poi  |quarciere  Santa  Ma- 
ria Novella  ha  avuto  3.  Gonfalonieri, e 16.  Sig. 
il  primo  de*  quali  nel  I3zò..per  la  maggiore.] 
1 Baldefi  dì  Neri  del  felliered' olir’ Arno  per  la 
minore  z.  Signori  nel  1342.  ^ 

ff3.  Baldezza«  Voce antica,lolleiro che 
haldanga  , di  cui  fopra.  Da'nr.  Var.  lò. 

Voi  mi  date  a parlar  rutta  baldezza . 

334.  Bii-Dr  , Famiglia  fX)biie  Fiorentina  , 
ha  avuto  7.  del  numero  de*  Signori , cioè  il  1. 
nel  1441.  Si  chiamò  Franeefeo  di  Baldo,  e Tul- 
timonel  1480.  fu  Francelco  41  Nofri,  i’Arma 
Joroènn  ArcMpenzolo  dorato  in  campo  azzur- 
ro, con  di  fotto  un  monte  d’ oro , e di  Ibpra  i. 
Stelle  d*  oro . J Uh*  aJtrS  Famiglia  de  Baldi  ha 
avuto  del  nome  deglgnori  ,'cioè  il  1.  nel 
I543.  che  f? chiamò  Buco  di  Baldo  , c Tultimo 
nela4U.  fuSaldo  di  Nicola.  L’Arma dique- 
Bi  è uh  ironp  rampante  io  campo  bianco , cha 
ha  nelle  branche  una  fiamma  Vermiglia  . J 
i2n*  altra  Famiglia  de  Baldi  ha  avuto  3 . del  nu- 
mero de’ Signori, cioè  il  i. nel  1393.  che  fu 
do  di  Giovanni  . e Tultimo  nel  I303.aì  chia- 
mò Girolamo  di  Ba/de.  L'Arma  di  coBoro  i c 
im  Dardo  allato  , e dorato  in  lun^  diritto  con 
la  punta  di  fotto-,  e di  lopra  un  GigJietco,  nei 
mezzo  2.  Luned’  oro.  j Un’altra  Famiglia  da 
Ba/di  ha  .avuto  4.  Si^nori-cioè  il  i.  nei  1343* 
ai  chiamò  Naido  d>  Giannozzo,  eTailtimo  nel 
i5o3<  .AiGirolamodi  Naido.  L*Armadiquer 
Bi,  e un  Lione  dorato , e rampante  in  campo 
azzurro,  barrato  io  traverfo  sghembo  da  una 
Banda  verQiìglia  con  dentro  3.  bianche  Stel- 
le. J I.  Bjili  di  Sturo  del  fcBìer  di  S.  Pancr»- 
sìo  , hanno  avuto  un  Gonfaloniere  , & un  Si- 
gnore nel  1343 . 3 Baldi  del  quartìer  S.  Gio;  lus 
Signore  nel  1303.  per  la  maggiore  . j Baldi  il 
Riccio , B4/d^,Correggia;,quartier.S.  Spirito  pec 
la  minore , oggi  detti  del  3.  Signore  nel  142 
333.  Baldi  , Famiglia  di  Bologna  congiunta 
coogli  AreoBi , Loraot-,  Borali,  cBeccaferri, 
Di  queOa  fìi  Camillo  Dottore  iofigne,  che  piò 
volte  fu  degli  Auziani  ,e  figliuolo  di  Pietro  Ma- 
ria della  medefimaprofeflione  , Filolofbdi  mol- 
to credino-DoIfi  pag.iyx, 

33Ò.  Baldi  ( Bernaidino^  Soggetto  per  va- 
ria  dottrini  efquifito , per  molta  erudizione  rin- 
goiare, e per  integrità  di  vita  incomparabile,  e 
nato  di  famiglià  nobile  nella  città  d’'Urbino  t 
fu  Gentiluomo  della  Cotte  del  Duca  di  quello 
Stato,  Abbate  di GuaflaJla,  ProtoootarioAp^ 

poflo- 
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poftolico , c le  fu:  mQffc'vimì  furono  d4i  tutto 
’l  mondo  conOfeiute  , & ammirAce  . Sotto  la 
dilciplina  d'ottimi  Maedrt  fubcnprelfo  IfUtuU 
to  nelle  Lettere  umane , eneirinccltigcnzadcU 
le  i.iinpfuc  principali,  Greca,  e Latina.  De^ 
fìderofo  poi  d’Uurodurn  nell*  acquilto  dcHe  piu 
gravi  fcienzc  , andò  a Fifa  , c poi  a Padova  , 
ove  li  diede  a^U  ftudj  di  Logica , e di  Filofofìa , 
& alla  cognizione  de' più  diiHcili  Poeti  Greci  , 
nc' quali  riufeì  tanto  felicemente  , chcjncomìn. 
ciò  a metter  in  praticai!  &10  prufìcto,  e a dar 
eccellente  faggio  della  fua  erudizione  , còj  tra« 
durre  Poemi  dai  Greco  nell.atino  $ ecol  com- 
porre , & inventar  Poemrnelia  lingua  Italiana  . 
Col  frutto  de*  ftud;  fatticeli' Univerfità  di  Pa- 
dova , e di  Fifa,  ritornò  afTa  fua  Patria  , ove 
impiegata  la  vivacità  dell' ingegno  fuo  nella 
Matematica  , é nel  difegoo  , vi  riufcl  mirabile 
nello  fpazio  di  < . anni , avendo  apprefo  la  Geo- 
metria, le  cme  della  Sfera  , e le  altre  fcitloze 
da  ella  dipendenti,  li  fuo  valore  gli  fece  accjui- 
flar  la  grazia  di  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di 
Sabbioneta  , a cui  lede  , c fpkgò  i pafsi  più 
difficili  di  Vitruvio;  .conia  qual  occalìone  fcrif* 
fe  la  bella  , ed  utile  fatica  fopra  quell' Autore  , 
che  con  tanto  ipplaufo  fu  dipoi  Campata . Eb- 
be compiucognizione  di  11.  lingue,  cioè  La- 
tina , Greca,  Ebrea,  Caldea,  Arabica,  Spa- 
gnuola,  FranccTe  , Alemanna  ,Àhiavona,  To- 
Tcana  antica , Tofeana  moderna  , e la.  fua  ma- 
terna . Fu  Accademico  degli  AlHdati  di  Pavia, 
co!  nome  d'ileo,  e dcgr’lnnominati  di  Panna 
col  nome  di  Selvaggio . i maggiori  Letterati  Ica- 
iiani  de*  tempi  fuoi,  fiircnoìuoi  amici , e confi- 
denti, cioè  rorquatoTallb,  il  Cavalier  Batti- 
ila  GuarimyGiulianoCofelliiiijMozio  Manfredi, 
Stefano  Gnazii , il  Conte  Guido  Ubaldo  fiona- 
rclli  , il  Conte  Pon^oio  Torelli,  tl  Conte  Ri- 
dolfo Campeggi , Gabriello Chiabréra,  c'I  Ca-^ 
vtlier  Giovanni  Battila  Marini  , oltre  a molti 
cleri , i quali  tutti  nelle  opere  loro  Io  lodarono , 
c dimoRrarono  quanta  Rima  ne  facevano  ,,  pro^ 
vocandolo ben  fpcHo  con  Lettere,  c rtebieden- 
dugli  ne*  compimenti  loro  U fuò  fìniffimo  giudi- 
zio . Ebbe  ^nco  amicizia  con  S.  Carlo  Borromeo, 
da  cui  fu  rommamenteamato,  e IccovHlealcu- 
tK  fettimane.  Dimorò  in  j.  Corti, cioè  del  Prin- 
cipe Ferra  odo  Gonzaga,  del  Cardinale  di  San 
Giorgio  Cijitio  Aldoorandini  , c del  Duca  d* 
Urbino  fuo  Siguore  $ e in  tutte  fìfece  cono- 
feere  di  coRumi  ,c  qualità  da  quelle  degli  al- 
tri Cortigiani  dilEmili  I poi  che  in  lui  fempre  s* 
ammirarono  la  Ichiettezzancl  trattare,  la  bon- 
tà di  viu  nelle  azioni , la  modcRia  , la  corte% 
Ea.,  e r affabilità  con  lutti  . Compefe  molte 
Opere  > le  quali  afeendono  al  numero  di  ^8. 
& in  quelle  (i  fa  cónofeere  infieme  Xcologo, 
Filofofo  , Matematico  , iRorico  , 'Oratore  , 
Poeta  , poflcflorc'  , & interpetre  di  molti  lin- 
guaggi j e fono  le  feguenti,  la.  maggior  par- 
te pubblicate  dalle  Rampe  , cioè  Óta^}<me  ol- 
ii Conferyatori  di  Rftmo , tfwtondoli  alia 
fervanone  delle  fabbriche  antiche  . Encomio  del-- 
la  Tairia  , cioè  Difeorfo  in  lode  dell'antichità  d* 
l/rbina  . OroT^imc  recUMa  mel  Senato  di  Feneya  , 


nella  Coronaxione  di  Jlèarc*  Untoniò  Memo  Doge 
di  tjuelU  Repubblica’:  Il  Lauro  , feber^o  già- 
y aitile  , cioè  Pfme  . Verfi , ePròfe:  cioè  de* 
Verfì  » la  "hiauticèy,  Toema  ad  iihitaxione  del- 
la Ceorgica  di  ytrgilio»  V Egloghe  mi/le.  J So- 
Jietti  Rpìnani  ^ Le  Rime  yarie  .•  La  fayola  dù 
LCiSndro  hìnfeo  \ ' Delle  Profe  poi  fpno  , t>i 
Dialogo  delU  Dignità'.  V..XrcierOy  0 dtlU  felici- 
tà del  Trmeipe,  Dialypi  . ladiferigione  del  Va,- 
laggp  d' Urbino . ^to  :ApoUgi . La  Deifobe  , 0 
gli  Oracoli  della  Sibilla  Cumea  . Memdia  , 
nelln  ^uiie  s’.ha  come  in  compendio  tutta  l'  I- 
Horia  Rpmana  , & ad  imitazione  delia  Ca& 
failèra  di  LicoR’onte  . Corona  dell' */ómo..  Con- 
cetti Morali . Taralipomerti  di  Quinto  Calabro,  io  ‘ 
verfìRiolti,  delle cofetralafciateda  Omero  . li 
DiluyhlMiyerlale , fpiegato  in  nuova  maniera  di 
Verd.  Pite  di  tutt'  i Matematici  infino  a fuoi  tem- 
pi , cominciando  da  Talete  Miiefio , fino  a Fedtri- 
I go  Commandino.,  con  una  Cronologia  de'  tempi  , e 
breyt  Elogi  degl'  isUfft  . Vita  di  Federico  Feltria 
^ della  Rpyere  Duca  tf  Urbino . Vita  di  Guido  feltri» 

* della^oyere  Ducad'Urbino . La  Tradngioned'\E- 
rone  , degli  Automati  , overo  ^Macchine  fem^ 
yenti . Throi^omeni,  & xAnnatarrfoaù  nella  fud- 

^ detta  Tradugione . ^sUoni  Meccaniche . ' Tariti 
dofft Matematici , n^qualidìmoRrapropoftzioot 
in  fc  mededme  vere,  e che  pare,  che  ripugnino 
alfeiifo.  Digmarìo  MtiliJJimo  fopra Vitruvio  .Di- 
t cbiaragione  di  tjuel  paffo  difficile  di  Vitruyio  degli 
Scamiui  impari  .•Traàtegione  del  libro  delle  Balii- 
fìe , eCatapnired’  Erone  . Mecaniche  . Commen- 
tar).delia  Varafrafe]Caldea  <T  Qncaio  fopra  il  Vaia- 
tateucoi,  da  luitradotta  in  Latino  . Commentari 
nella  VarafrafeLatiaacayata  dal  fonte  EbreO' fo- 
pra Giobbe  con  alcune  .Annotagioni . Economi  Tro- 

* pelagici  pieni  dimoraliffimi  concetti  fopra  fEyan- 
geliodiS.  Matteo . Carmina,  tie’  quali  verlìim^ 
tò  Jc  arguzie  di  Marziale , Se  i Lirici'di  Orazio . 

. 'Eioya  Gnomica,  la  qual  Opera  cooliRc  in  un  grof- 
foVolunle in  li^ri  diRioto  , econttene  inven- 
zioni nuove  nel  far  gli  Orolt^  Solari . In  .Arifio- 
tilem.  Si  vede  anco  dei  Tuo  mano(critu>  unTraN 
cito  de  Firmamento  , faKo  fopra  quel 

luogo  della'Geoefi  , dove^  tratta  del  drmlune:!)* 
to , e della  fepa  razione  delle  acqpe  fuperidri  da  Ne 
inferiori.  Finalmente  tradufle  dalQreco  . ifa. 
nónimi,oyyero*Apparentid’*Arat» . Aveva  anco 
mcominciato  a tradurre  i Commentar} , thè  in  lin- 
gua Greca  fece  di  fe  fìeffo  Marc**Antonio  Imperai 
torey  ma  impedito  da  altre  fatiche  ,t  noi^puotà 
terminarli.  Dàli’Arabico  tridufftVOrtoCeo^é^ 
to  , dòcun  Libro  d'iRdriecoaichiamaco  . Coo 
<|irpiacer  grandifHmo  del  Dttead'Urbino  , e-  di 
tuttala  fuaCorte,  come  anco  della  fu%^atria  , 
e di  tutt’i  Letterati,  mori  egli  oeiretà  di  55-an. 
neU’Ottava  di  S.Franc£$co,  di  cui  era  Tempre 
RatodivotifZìmo , l'anno  i f 97.  fopra  il  fuo  drpol* 
ero  E legge  qiicRo  epitaffio . . ’ 

D.  O.*  M. 

Bernardino  Baldo  Urbinati 
, Cavalla  ^Abbati  * ^ - 
XJl  Lmguarum  ptritia  — 

Encyclopedia , Cr  Euthymia  ; • - 

inff^o 

Tri»- 
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Trincipihus  qnos  coluit , • 

Orbi  qmm  dcfcripfit 
Mqiucaro  , aque  cUr9 
ftgeniy  monumattis  XU'Ill  rcUSis 
]£tMis  fite  ^tmo  Lxy. 

Salutis  M.  -ù.  XCm. 
tìe:$  fublato 

Zx  frette  7>{epos  \ ex  corde  ^micus 

V.  >p. 

ffp.  Baldi  (Camilld)  qacque  in  Bologna, 
daPierMarU  £4/^/,  che  tS.  anni  continui  Ielle 
^ilofolìa  in  quella  Univerlìtà  : fece  cosi  gran 
riufeita  nella  medefima  feienza , che  oltre  i'clfer- 
iiacquiBato  il  nóme  di  Filofoha  di  prima  clafl%  e 
di  Lettore  ramofo  della  Filoroha  ordinaria  nella 
fua  patria , non  lì  contentò  d’imitar  il  padre,  ma 
con  molta  gloriadel  Tuo  nome  tò  fuperò  ancora  . 
lirtioftudio  cosi  nella  proR’dionc  ,,  come  in  al* 
trefeienze,  fu  continuo,  edi  giqri\p,  c di  not- 
te, nè  per  così  dire,  quali  mai  interrotto  . I 
ftioinegoz;,  e le  Tue  delizie  fono  Tempre  lUti  i 
libri,*  e tanto  diletto  aveva polìoincBì,  cd  in 
quelle  azioni , che  oda  loro  dipendevano,  o a' 
qucliierano unite,  che  trafeurando affatto  ilgo- 
remo  della  fua  cafa  , loappog^iava  tutto  alia 
cura,  &ral  penfiero  de’ Tuoi /rateili.  Se  ancode’^ 
nipoti.  In  lemma  con  la  continuazione  de' Tuoi 
Aud; , s’erafauocosidocto,  è^erudito,  cheiur 
regnava  eziandio  a gridclTi  più  dotti,  i quali 
pendevano  quafi dalla  fua  bocca;  e mentre  par* 
hva,  infegnava  Tempre , ancotchc  avelie  detta 
cofa,  la  quale  fapellero  quelli , che  leeo  ragio* 
Davano;  imperocché  nel  dirla,  oTordinc,  o'I 
modo,  oqiialcbc  cola  inlcrkavi  dentro,  la  fa- 
ceva parer  nuova,  epcrconfeguenza  liia . Era  il 
I>cano  de*  Dottori  si  di  Collegio,  come  fuor 
di  Collegio  della  fua  patria  , del  qual  titolo  fu 
meritevole  non  foto  per  Tanzianiti,  ma  anco 
per  la  dottrina  , nel  valore  della  quale  fupcrava 
tutti  gli  altri.  A lui  come  ad  oracolo  di  /avicz- 
za,  lu’udenza  , e lèicnaa  ricorrevano  ni* cali  ^iù 
dubb/,  e fpecolativi , c politici.  Degli  amici  fu 
vero  amico  , eper  lorofi  larcbbe  fvilccrato.'  A* 
iiemici  non' poteva  cll^r  ncunico , ma  cogli  cf> 
fctti.dimolfrava  loro  la  bciicfkenza  > 'e  a tutti  fa* 
cevi  tndiOtnramente  fervigio.  Se  da  qualcuno 
folle  Baro  ingiuriato,  lì  duoleva  dell*  ingiuria,  ma 
con  gentilezza  tal6 , che  nonreftava  ramicizia 
coH'ihgiuriante  in  partcaicuna  dimimiiia , anzi 
selle  occorrcnionon  gli/aòcva  fc  non  bene;  on- 
de pareva  impolTibile,  ch’egli  (ì  difguBafle,  le 
noncBrinfecamentc  qualche  pòco  cogli  anvei; 
Belredo  era  Tempre  l'ifte/To  in  tatti  quali  gli  ae* 
adenti  umani . i-e  Opere  dei  Tuo  bellilfimo  in- 
gegno, -f  he  vanno  attorno  (lampa tc  parte  in  Itaw 
Jiano,  e parte  in  Latino,  ionie feguenti,  cioè: 
DeikCmfidereT^iem , e Dubite^ioni  fopra  lame^ 
tetta  delle  mentite  ^ oj'efe  dipetole,  libri  a. 

Delie  mentite  offefedi  parale , comepof^ 

fino  eecommodarff  y Difeorfo.  Trattato  come  da 
una  Lettera  mijjìya  freonofeano  la  natura , e qua~ 
iità  dello  Scrittorcy  ò"c.  ^uyertimentiintorno  al-> 
lofctivér  bene  le  Lettere  mifjive  '.  Introduzione  aU 
la  virtù  morale  i &al  modoy  che  fi  deve  tenere 
per  parlare , e proceder  ledevolmme , O’c.  Del- 


la naturadelle  Imprefe  i^Oonfiderazionefopra  una 
lettera  di  ^Antonto  VereZ‘  àe'  temperamenti , e 
de"  prefa^  delle  unghie ,•  In  Latino  . In  Thyfio- 
gnomica.ArifiotelìsCommentarj y^c:  è^altrc  co- 
fe  vanno  attorno  del  Tuo  pubblicate  da'  Ino)  Sco- 
. lari,  e moltehacgli lafciacoa'poBeri , che  iiqn 
fonoancoraufeìte  alla  luce.  Nell’età  di87.  an- 
tii  morì  in  Bologna,  l’anno  rò54<  c fulcpolro 
nella  Chiefa  del  Corpus  Domini , cioè  nella  Tom- 
X ba  de'  fuoi  antenati.  Nello  Budio  pubblico  di 
ella  Tua  patria,  (t  legge  , fra  gli  altri , qucBo 
componimento  in  marmo  intagliato , in  lode  Tua, 
cioè  : . 

PtZxc*D.  DoUorem  fi.Camd/wmBaldum 
" Vrotologicum . 

Si  patria , • & virttts  generofaquemfmììta  prifeie 
Tarla  >irìs  , morumfi  fmelabedecus  ; 

Si  Sophyam  ac  Logicen  longos  docuijje  per  annos 
Emeritos  tandem  Jydera  ad  alta/èrunt  i 
XX  7v(or  hac  prò  magnotibi  nane  redduntur  bonore^ 
Balde,  jacttmeritisgloriaviBa  this  i 
Sed  fi  grati  animi  nnfirahac , ut  figna  probantur  ^ 

Siccipe  prò  magno  mnnere.  i parva  damus. 

Menf  Decemùr.  m.  d.  lxxxviii. 

BaLoioiani  , Famiglia  nobile  Fioren- 
tina, di  cui  vivono  preTcntemcncc  z.  Kelìgioli 
GeTuiti  , a/Iai  rinomati  per  le  loro  Bagolari 
virtù^ 

BALbiGRARi  , Voce  nativa  ufaU  , e 
***  Tpiegata  da  Gio;  Vii.  7. 17. 6»  Ciò  furono  i baldi- 
grari , ciòjouo  i Mercanti  a ritaglio  di  panno  Fio* 
Tentino  . . * * 

5Ò0.  Baldinaccia  , Famiglia  di  Gubbio’: 
ha  goduto  da  540.  anni  e più,  comcgodeal  prc- 
fencc,  il  grado  di  Gonfaloniere  digniù  princi- 
pale, Tolita  conBrrìrfi  a'  nobili  della  città.  Si 
vanta  d'clTcrc  una  Birpe  degli  Adimari  di  Firen- 
ze,' per  unU  dilceqdcnza  , ch'c*  indubitabile  d* 
unBaIdcllo,  il  quale  avendo  londato  in  Gubbio 
^ il  Tuo  domicilio,  vi  Bori^nubilmcntt. 

5^l!  Baldini,  o Bai.ducci  , Famiglia  no- 
bile in  .Sicilia.  Fiorilce  ancor  in  Piacenza . Mu- 
gnosrMr.Crmru/.r.ioi.]  V’èanche  in  Acqua- 
pendente, città 'dello  Stato  EccjefraBico  . 

^62.  Baldim  {Baccio)  Fu  molto  tempo  Lct- 
torc  in  Pila  1 c Medicodi  Colimo  I.  Gran  Duca 
diTulcana.  Di  quanta  erudizione,  c di  quante 
Icienze  egli  Tòne  ricco,  ne  fanno  fede  altrui gl*’ 
infra/critceOpcrc  lue , che  fon  varie;  benché  il 
U Pocciamicarrezz.  parli  di  lui  brevillimamente , 
non  facendo  menzione  fc  non  d’un  fol  ino  Libro  . 
Le  fatiche  di  qucBo  Letterato,  giàvemite  alla, 
luce  lòno  le  Tegnenti  ; Dtfeorfo [opra  la  Mafcbera^ 
ta  della  Genealogia  degli  Dei  de'  Gentili  y mandata 
fuori  dall' IlluHrdfimo , & Ecceilennjjimo  Signor 
Duca  di  Firenze , t disiena  il  giorno  zi.  di  Febbrai 
)0  nel  1^6 s'i  In  Ftrenre  apprejjo  i Giunti  in  ^ £ 
benché  in  niunluOgo'di  detto  Difcotlo  lì  vegga 
il  nomedcl^a/d/nr,  purcloatfeBà  Tua  compolì-; 
IX  zione  Paolo  Mini  carteS^>  -del  Tuo  Difcoriodclla 
Nobiltà  di  Firenze , yùa  di  Cofimo  I.  Gran  Duca 
di  rofeana:  decritta  da  Mef.Lacvioha\d\i\^  fniv 
Trotomedico.  In  hrenge  nella  JUmperia  di  Barto- 
lomeo Sermareelii  nel  in  foglio.  Dciicataal* 

ScrcoilJLiiso  Signor  D-Francelco  de*  t !(.• 

Gr.a 
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GrlàDucidiTorcani  . ’PanegirìcodtlUClcmtn- 
^4,  a Mcf.  Baccio  Baldint.  ^ Sereniffimo  ii^fior 
Cofmoie'  Medici  /.  Gran  Duca  di  Tojeana.  Die- 
tro il  det^o  PinegTrico  nell'iftelTo  Libro.  0r4- 
T(i«te  fatta  neW Accademia  Fiorentina  in  lode  del 
Sereniamo  signor  Cofimo  de'  Medici  Gran  Duca  di 
Ttfcanaglori^a memoria,  diMef.  Baccio  Baldini 
fnoTcHo-Medico . Mlla  Sereniffima  Begina  Gio- 
Tennnad'^nfhiaGran  Duchefja  diTofeana  . Di- 
fiorfo  delia  •nrtA,  edeUa  fortuna  del  Signor  Co- 
fimo  de  Mediti  /.  Crii»  Duca  di  Tofeana  di  Mef,  * 
Baccio Bildini/na  Trotomedico , MW Jllujirifimo, 
tìr  EccellentiffimoSig.  il Sign.  Don  Tietro  Medici. 
Difenfo  dell' efiinga  del  Fato',  e delle  farge fue  fa- 
prole  cofe  del  Menda , e pare  icohtrtnente  fapra  le 
apnagioni  degli  Uomini , diM.Baccio  Baldini, ó» 
Firenge  per  il  Sematelli  nel  ijyS.  infogl.  dedica- 
ti a M.  Bartolomeo  Tanciatichi . BacciJUaldiniin 
librum ^ppocratis de  aquis,aere,  & loeit,Com- 
mtntaria  . Eiufdem  traUatus  de  Cucumeriius  . 

F iarenti*  ex  officina  SermaTttUian-\^%^.  in  Il  ** 

Sanleonl  parlando  di  qneft'  lutore  nel  fuo  Libro 
imirolaco;  Cofmian.  M£Hon.  gli  fa  il  feguemq  £. 
pigramma:  ^ 

Bibliotbeca  Laurentiana  a Magno 
Cofmo  renovata  Baccio  Baldino  Thyfico, 

Et  "PhUofopho  exceUetuifiimo  e/ufdem  BiiUothecn 
TrafeSo . 

Qttmia  Saturnut  Luna  fnijiSa  fui  orbe , 
yelpropriotnatoclmpiusoreyorans, 
tiominafola  virum  .praclara^ue falla  difertii,  > 
Scripta  virit , avido  fmaere  dente  nequit  : 

Hit  tamen  arfus  eratcupidat  depafcert/àuceis  i 
Ipfa  vel  ingluvie  candida  f cripta  prament . 
Occurris  cumCofme  ydolifqut  ilìujlrihus  altam 
Tradam  avidi  extorques  viSor  ai  ore finia . 
Milita  quoedoUit  Liirorum  Tallai  Mtfienis , 
-dcSofyme,  &Latio,  Vbaiut  uterq;  tulit  ; 
Deponent  Tempie Laurentia  Tempia  fecundum, 

Me  cufìodiri temput  in  omnejubens . 

Cura , quidemprimifuerat , qua  maxima  Lauri ^ 

M magno  mentir  eH,  nane  renovata  Duce. 

At  tu , Do8e  Sacri  Templi  Baldine  Sacerdoi, 
Summani  baud  eejja  fioriere  tela  manù . 

51S3.  Baldini  ( Bernardino  ) nacque  in  un 
Borgo  celebre  della  Ririera  del  Lago  maggiore, 
poflèdutoda’  Conci Borromei.  L’integritidi vi- 
ta , la  dolceaa*  de’conumi,  e la  varietà  delle 
fcienaefiirnnofaeparticolariinmedoti . Po  egli 
buon  Filofofo , e Medico  di  fomma  cfperienaa , 

& cccelienta . Nell  Univerliti  di  Paria  lelTe  pnb-  ^ 
blicamentela  Medicina  con  maniera  aliai  laeile 
da  eloquente  ftile  arcompagnata . Profcfsò  belle 
Lettere  Latine , & Italiane,  cosi  nella  prola  , 
come  nella  Poelia . Riufei  molto  eccellente  nel- 
la Matematica , taqualecongrandapplaufo,  e 
con  molto  coneorfo  pubblicamente  Ielle  in  Mila- 
no . Col  meato  della  fua  feienza  fece  acquifto 
deiramiciiia  di  tutti  quali  i piùfamoli  Letterari , 
che  rivelTero  al  fuo  tempo  : attendeva  continoa- 
menteigli  ftudj,  i quali  dopo  la  lettura  , e gli 
ahri  domellici  allàri , furono  il  centro  d' ogni 
fuogullo,  ediletto;  c di  quella  maniera  perlc- 
verò  lino  al  fi ne  di  fua  ritaj  la  quale,  benchedi 
noltilSmi  anni  carica,  C conlcrvò  fempre  con 


gran  giudizio,  econ  memoria  tcnaciUima.  Ha 
compole  direrfe  Opere  nell’una , e nell'altra 
• tosi  in  ptof» . comeinrerfoj  dalle  qua- 
li chiaramente  lì  conofee quanto  egli  folle  nelle 
più  grari  feiente , 8c  in  ogni  forti  di  belle  Let- 
tere dotto,  S; erudito;  perciò  non  d marariglia 
le  di  elle  furono  , per  benefìzio  de' lludioG  inge- 
gni,arricchite  le  {lampe.  Le  Italiane  dunque  han- 
no i titoli  feguenti , ciod  : Regefu  di  mifurare  il 
camino  fatto  da'  naviganti , edifaperil  luogo  dove 
fono  ridotti  a tutte  l'ore.  Breve  Difeorfo  intorno 
all'utilità  delle  feienge , &arti.  Stamge  nelle  qua- 
li è deferitto  T afpro  Inverno,  che  fu  Tanno  H71. 
Le  Opere  Latine,  lon  quelle,  cioi:  De  multi- 
tudine  rerum  , Dialogut . De  materia  , & diver- 
fiitate  difeipUnarum , Dialogut.  De  Traflanciai 
tà-  digmt ate  "Juris  Civilit , efr  artit  Medicina,  Dia- 
logut . De  Bello  a Cbriflianis , Othtmanieiige- 
fio,  libellus.  De BelioOthomanicorum  ad Manet, 
liher . Carmina . Lnfus  , jn  TeflUeptiam  , libeU 
ut . Epiftola  finquitut  cùmaliarum  artium  pta- 
cepta,  tùm  Vhilofophia  potijfimunt  ilìuSirare  con- 
teniit.  De  Deitfabulofistntiqutrumgemium,  li- 
ber . De  Stellis , & Hominibus  in  fièllai , elr  nu- 
mina eonverfii  ,liber.  DeMrteToeticaMridotHit 
verfihut  exprcfjus , liber . Oeconemica  Mrifiocolit^ 
yerfihnc e.xpofita , OSo  libriTby/icorumMriJloee-. 
litrerfìbus  expre/Ji:  Vannoanco  attornodel  luau 
moltillime  compofigioni  Toetidre  in  lode  di  mdtiT 
virtuofi  , e Letterati.  Finalmente  dopoeUer  rif,. 
fitto  85.  anni , mori  a'  ti.  di  Gennajodei  ifioo. 

in  Milano, dorè  nella Chiefa  Parrocchiale  di  San, 
Bartolomeo  cilbc  fepoltura  . Celare  Millefanti 
Giurifconfulto  , e Canonico  della  Scala  in  Mila* 
"OjfcriUctra  gii  altri  quello  EpitaA'o  nella  mor- 
te del  Baldùi/luograndillimoamico,  cioè: 
Tarvulus  in  parva  Baldini»  condiiur  urna  ; 

"Parva  velut vi vo  rcfque , demufqtfw.t. 

Vtque  virifpatio  mens  aqua  capacior  ornai. 

Sic  inCalcfii  fede  patente  Vfet. 
fSq.  Baldino  (Bartolomeo)  da  Noeerà  de’ 
Pagani  ( Fratellodi  Monlìg.  Carlo  Baldino  At- 
cirefeorodi  Sorrento  ) Lettore  in  Napolidc'Te- 
fli,  Glolle,  eBartolo,  riportatoda  Francefeo 
Antonio  Porpora  Dottor  Napolitano  nella  vita 
diCiacomoCallofil.  q.  e ritrovah  nel  VoL  intit. 
Mifcellanea,  nella  famoft  Libreria  de'  SS.  MDPo- 
fioli  di  ìgapoli. 

q6$.  Baldo,  loùeffochebaldango/ò  , di  cui 
fopra . Dan.  Tar.  15. 

TI  a,  '«<y!c»r4 , balda , e lieta , ] 

Il  Mcnag.  deriva  quello  nome  dal  Lat.yalidut, 
d onde  vaidut,  valdo,  baldo;  opurc  dal  Ver. 
gaudo  , per  gaudeo , d’ onde  gaudut  , haudnt  , 
iraldusì  opiu  rollo  dal  GoiicoBa/ròa,  che  lìgn. 
ajMace-,  odal  Tedefeo  bald,  che  lìgnifore/le  . 
Comunque  liafi , Baldo  fign.  colui , che  ha  bal- 
danza, lo  Hello  che  ardito,  allegro.  Dal  Tede- 
Ico  e4/d,iiafcono,i  nomi  Gunebaldut  Tebalday,&e 
q66.  Baldo,  Nome  di  molti  Perfonaggi , in 
veee  d Ubaldo , quali  fono  i feguenti . 

%6j.  BALDof-ftge/a^fratcllodi  PietroBa/da, 
di  CUI  forco  aveva  lludiato  con  fuo  fratcllo,&  eri 
dotto  come  lui  in  Legge,  lòpra  la  quale  lalciò 
alcuni Comentat] , de  qualità  menzione  Trìte- 

- mio. 
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mio,  emette laAlalnortene^I4^3.  Mor. 

fó8.  Baldo  < Baldi)  Lat.  Bddius , di  ^io- 
rensa.  Medico  celebre , ch'é  flato  in  gran  Bima 
in  Roma  nei  16  <0.  & ebbe  anche  la  fbrtuni  d cf» 

Ter  Mcdicoordinariodcl  Papa. Ma  non  gode  mo!» 
to  tempo  t^utlVonore , cHcndo  morto  alcuni  meri 
dopo  d'una  malattia  contagiola  . Ha  Jafeiato 
diverfe  Opere;  de  Contazione  fiefìifera, 

imprcHbin  Roma  nel  t6 $ lMif<jHiJiiio^"Jatro-pljy- 
ficàt  Rampata  ne!  1^57.  DehconjtCloinTUuri^  x 
ride,  pubblicatone!  1640*  in  Parigi,  enei  id4j> 
in  Roma  , Bio.  Giano  Nicio,  Eritreo,  Tinac. 

MI.  ìmaziliufi,  Wondox  ÌMident  de  Soyipt'Med, 
Moreri . 

5^9.  Baldo  , o Baldi  ( Bernardino  ) Ab- 
bate di  GuaOalla  , era  d’Urbino  , dove  nac> 
c]i>encl  Et  Tua  Famigliadetta  Ca»ra^a//in4 

c originaria  di  Perugia  ; RudiomPda,  &:  in  Pa- 
dova, e divenne  sì  lap'cnte  nelle  Matematiche , 
e nell*  intelligenza  delle  lingue  tanto  antiche  xx 
guanto  moderne,  chele  parlava  quali  tutte  con 
una  ficilità ammirabile.  Ba/^oainòellrcmamcn- 
tc  le  Meccaniche,  c Copra  quello  Soggetto  ftrif- 
Jc  diverle  Opere  ; De  tcrnuntis  Biiiids , & ce- 
reri» m>entonbus  > Commenuria  in  macanieba 
^tjiotelis  y che  diede  alia  luce  nel  De 

Vcriorum  k’urityi}  fignificatioaìbus . De  Scamillis 
mpjribns  yttrnyif  . Cnomcnices  ecejuis  . 

*Partidoxa  mùtljemaiica.Templi  E^ethieln  dejirip~ 
tio  . yun  ^ailìLmatUorum  , c^c.  Bernardino  «» 
Baldo  ha  ia.ciito  ancora  divcrli  altri  ’l  rattati  in 
Italiano,  & in  Laiino.  Fu  fatto  Abbate  di  Gua- 
Balla  nel  m8(S.  e morinel  1617.  dunatoHeche 

durò  40  giorni . Volilo mar.  c- 44.  $•  30. 

^49. 5 i8.  Giano  Nicio  Eritreo, Tm.  i- 
illufi.c 

570.  Baldo,  Trojano  (^Ujjandro)  Giuri- 
fconlulto  : compolc  un  Opera  intitolata 
lezinm  . Gelner.  Bibl. 

571.  Bai  DO  DE  UsALDis  ( Tictro  ) un  de’  xl 
più  celebri  Giur.fconlult)  Jc*  Tuoi  tempi , viveva 

nel  leccio XIV.  Bradi  Perugia,  figlioa’un Me- 
dico fapientc , che  lo  allevò  con  gran  diligenza . 
Imparo  la  1 iololìa , c le  belle  lettere;  indi  flu- 
diò  Legge  lotto  Bartolo,  c vi  fece  un  maravi- 
gliolo  progrcli'i  nella  Giunlpiudenza  Civile  , e 
Canonica  , e fu  quello  che  diUiadò  maggior- 
mcntc  quella  facoltà . Era  Rato  Precettore  di 
Papa  Gregorio XII.  La  lua  'cienza  loaccrcditò 
aliai,  ilchefccCj.hcGiovanniGalcazzoVilcon-  j 
ti  Duca  di  Milano  lo  tiralle  oeirUniverlìtà  di  Pa- 
via, dorè  Baldo  inlegnò  molto  tempo.  Dieefi 
che  mori  dal  morin  d’un  Cane  arra biato,  a cui  fa- 
cca  carezze,  che  gli  morCcò il  labro.  Quello  fu 
nel  1400.  o 1403.  Icc.  Tritcmio,  ellendo 
avvanzatoncll^anno  ^6.  di  fuactà.  Paolo  Gio- 
VÌoaBcrma,chc  Baldo  era  morto  avanti  Giovanni 
Calcazco,  che  morì  a’  j.diSettcmbrcdcl  i4oa< 
Qi.ello  celebre  Giuriiconlulto  ha  lafciato  divcr- 
feOperc:  Super  Codice  lib.  fnper  noyolì.iz  lx 
Super >ercrW/ii.24.  Sui^er  JJ.  injortiati 
Super  1 i,  Decteiaiium  ylih.t.  conciliay&'C.  Bai- 
do vuHc  tikr Icpolco collabitodi  S Francesco* 
Vedcfila  lua  1 umba  oelìa  nofìra  Chicfa  de*  Mi- 
nori Conv.d)  Pavia  , con  quello  EpitalEo. 


Conditur  hic  BaIdus/r4ffc<yèire^Miffe/Wnif 
otìorum  7^tm:eps yVeruzina  conditus  arce . 

Fifcard,  iayie  Juri/c.  Pancìrolìo  ydecUr.lez. 
Jntetpr.  Vod'nf^OyBtbi.mmor.  Paolo  Ciovio  m 
Elog.  f.B.  Tritemio  , c Bclarmino  , de  Script. 
Ecclef.  Poflevino  , Léfncr  , Labbe  , la  Mira  , 
Ricci  ili,  Mor.A’c. 

372.  Baldoino,o  Baldovino,  e Baldui- 
No , Nome  di  molti  Perfonaggì  , quali  fono  i 
iéguenti , 

Imperatori. 

373.  Baldoino  , Imperatore  di  CoRantino- 
poli,  era  prima  Come  di  Fiandra  , e dclPHat- 
naut , e figlio  d Baldoino  U Cor az^i^Jo  > e di  Mar- 
gherita d'Alfazia  . Andò  nella  Crociata  cogli 
a Uri  Franceli  nei  i zoo.  Prele  Zara  con  i Venezia- 
ni , rìRabiJ]  nel  Trono  il  giovine  Alc^o,  con 
fuo padre llaac l’Angelo,  e prcfcCoRaniinopoIi, 
Icacciatonc  il  'l'iranno  Muzullo,  che  aveva  fat- 
to Rrangolare  Alellio  IV.  a'iz.  d’Apriledel 
IZ04.  Gli  Elettori  congregati  nella  Chielà  de* 
SSAppoftol  l’cIelTcroJmpcratorc  a*i6.  di  Mag- 
gioddi’annomedelimo.  Contuttociò,  per  me- 
glio Rabiirli , allediò  Andrinopoli  nel  1103.  di 
dovefiicoRrettoa  levare  laflcdio,  per  andare  ad 
incontrar  Gionatifa  ,oBeIgioanni  Re  de’ Bulga- 
ri . . QiicRa  fpedizione  fu  inlélicillìma  per £4/^0/- 
nOy  pache  il  Re  de’  Bulgari  lo  prele  in  un  im- 
bolata a’  14.  d'Aprile  iìo5*Eo  ritenne  in  una 
Rretta  prigione  nella  città  di  Trinobis , ovvero 
Ernoc  , capitale  delia  Bulgaria  , e io  fece  morir 
l’anno  dopo, verfo’l  line  di  Luglio  \ io6- Baldoino 
lalciò  le  fue  rag  oni  fuirimperio  ad'Enricoluo 
fratello  , che  fu  coronato  Imperatore  a*  ao.  d* 
AgoRodeli’anno  mcdelìmo , comedicefì  altrove 
C^ucl  'infelice  Principe  aveva  fpofato  Maria  figlia 
fecondogenita  d'Enrico  I.Con.Paiatino  di  Sciam- 
pjga  ,e  di  Maria  d)  Francia  morta  In  Acre  a’  29. 
d’ÀgoRo  de  danno  1204.  n’ebbe  1.  fìgUe  , Gio- 
vanna Conteisa  di  Fiandra  morta  nel  ii44.fen- 
za  lafciarRgliuoli,  e Margherita  morta  nel  1279. 
D'ambidue  parlali  altrove  . Dopo  la  morte  del 
fuddetto Principe  , veddcfiin  Fiandra un'impo- 
Rorc,  che  diceva  efser  egli  il  mcdelìmo  Baldoiip 
uCcico  con  Rratagemma  dalla  prigione  de’ Bulga- 
ri. I popoli  creduli  lo  feguirono  da  ogni  parte,* 
ma  fa  Conteisa  Giovanna  avendolo  fatto  predere  , 
lo  fece  morire  in  Lilia  nel  principio  del  mefed* 
Ottobre  del  1215.  Ou  Cange  , hifi,  deCoJlantin. 
Pietro  d'Outreman  , Coff/LBc/^. Onofrio.  Spon- 
da . Moreri. 

374.  Baldoino  , figlio  di  Pietro  di  Courte- 
nal, Imperatore  di  CoRantinopoJ» , e della  lua  fe- 
conda Moglie  Jolanda  d’Hainauc  , ovcro  di  Fian- 
dra , (oteììa  di  Baldoino  1.  Nacque  verfo  ’l  line 
dell’anno  1217.  e fuccclTe  a fuo  fratello  Ruberto , 
morto  nel  1218-  o 29.  Ma  lìccomcqucRo  Princi- 
pe era  ancora  troppo  giovine  per  governare  l’im- 
pero,  vi  fu  chiamatoGiovanni  Biìcna  Re  di 
Gerufalemme  , il  quale  venne  a CoRantinopoli 
nel  12  34«  Baldoino  fposò  Maria,  figlia  di  qucRo 
Principe , e fu  coronato  con  ella  Tanno  1 239x60 
prcndclì  ordinariamente  per  il  1.  del  fuo  Re- 
gno. Nel  1237.  età  egli  andato  in  Francia  per 

dimao- 
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dimandar  foccorfo  al  Re  Lodovico  , al  quale 
impegnò  U Contea  di  Namiir.  Gli  pcrmife  anco- 
ra di  rifeattar  la  Corona  dt  fpinc  di  N.S.Ia  Spu- 
ria , e la  Landa,  colla  quale  gli  fu  ferito  illacro 
Colato,  cheaveva  impegnato  a"  Veneziani  per 
una  (ommaconlìderabile  di  contanti  . Il  Santo 
Monarca  avendorelHiuito quefta  fomma , ricevè 
le  fante  Reliquie  nella  città  di  Scns  l’anno  1139. 
eflendocol  Tuo  fratello  Roberto  , e diverfì  altri 
Signori . In  quello  mentre  BaldoinocHenAo  flato 
coronato,  come  s’é  detto,  dichiarò  la  guerra  a 
Giovanni  Baraccio  Imperatore  di  Nilfa  ; disfece 
lafuaarmata,  gli  prcle  alcune  piaaie nella  Tra- 
cia, e nel  1143.  fece  lega  colSoldanod’Iconia  , 
il  più  potente  de*  Principi  infedeli.  Poco  tempo 
dopo  ritornando  in  Francia  , fii  prefente  al  I. 
Concilio  Geoeraie  di  Leone  noi  1 . Quindi  cf- 

fcndogli  pervenuto  avvifo  della  morte  di  Teo- 
doro Lafearis  , ritornò  a CoOantinopoIi , cre- 
dendo poter  facilmente  impadronirli  di  tutto  1* 
Impero.  Ma  mentre  il  fuocfercitoera  occupato 
airadedìo  delIaciitàDafoilt  fui  Marma^iore  , 
fi  lafclò  elfo  medefìmo  forprcndcrc  da  Alcluo  Cc- 
farc  foprannominato  5‘rr4rcgopo/o  , uno  de' Ge- 
nerali di  Michiele  Paleologo  , ch’entrò  inCo- 
ilantinopoli  per  mozio  di  un’Aqilcdotto , che  i 
traditori  gl’infcgntrono  lotto  le  mura  della  cit- 
tà.* il  che  accadde  la  notte  de’af.ozd.  di  Lugl. 
del  dopo  che  i Latini  l’ebbcro  pollcduto 

5 8.  anni . L’Imperatore  ritornò  in  Italia  con  Pan- 
taleonc  GiuUtniani  Patriarca  di  Collantinopoli  , 
cfermolfi  qualche  tempo  in  Napoli  , dove  nei 
12^7.  fece  un'  accordo  con  Carlo  1.  per  efler  foc- 
corfo  a fine  di  ricuperare  il  fuo  Impero  > ma  tut- 
te quelle  precauzioni  furono  inutili . Egli  morì  1’ 
annoi273.  lafciandodi  Maria  di  Bricna  fua  mo- 
glie , Filippo  di  Cortenai  unico  figlio  . Nangi*  , 
Vfta  di  S.Lodov.mCljron.Creg.1.^  Du  Cange  , 
htH.  di  ConltJ-  4.  f 5.  Du  Boiclict , hi(ì.  di  Cm.  L 
p.  C.  à*.  Santa  Marta  jfiorUdeUaCt^tdiFrancia  . 
Morerì . 

Re  , & altri  Vrtneìpi. 

575.  Bali>oino  L di  quello  nome , RediGe- 
rufalemme , era  figlio d Eullachio  Contedi  Bo- 
logna in  Francia  . Seguitò  Gotifredodi  Buglio- 
ne fuo  fratello  nella  Palellioa , dove  fu  Principe 
d'Edcfla , ovvero  di  Kohais.  Indi  fu  meflo  fui  trov 
no  dopo  lo  flelIòGotifrcdo  di  Buglione  defunto 
l'anno  tioo.  Baldoino  fu  coronato  a'  23.  di  De- 
ccmbre  dell'anno  flelfodal  Patriarca  di  Gerufa- 
Jemme.  Nel  1 toi. prefe  Ancipatri  ^Cefarca  , e 
Azoto  , cduccifc  ^000.  Saraceni  in  Alca  Ione  • 
Colfoccorfodi  70*  ValceUiGeoovelì  prefe  Acre 
1*24.  di  Maggiodell'anno  i io4*Dopoun’al1edio 
di  10.  meli,  dipoi  fottopolè  Tortola  ; e fualle- 
diatoinRama  , che  fu  prefa  , di  modo  che  diHì- 
cìlmentcpuotàiàlvarfi  . Bernardo  17glio  di  Rai- 
mondo , Conte  di  Tolofa , prefe  neU'anno  1 109. 
Tripolijche  tenne  con  titolodi  Contado  di  quello 
Re,il  quale  l'anno  dopo  lottomife  Baruc,  c Snida; 
diede  a’  CriHiani , che  vivevano  tra  gli  Arabi , al- 
cune terre  vicioeaGerulalcmme  , cmorì  l’anno 
1 1 18.  ch'era  il  18.  del  fuo  regno . Fu  fepolto  nel 
monteCalvario,  e non  lafciò  alcuna  poftericà  . 
Nel  ii>2-  vivente  fua moglie  maritoilì  con  A- 
BtU.  Vniv.  To.  y. 


delaida  Vedova  di  Rogero  Conte  di  Sicilia,  il  che 
apportò  de’  diUurbi  ;aozìdiverlì  Autori  afferma- 
no , che  quella  fu  la  rovina  del  Crilliancfitno  in 
Oriente  . Poco  tempo  dopo  1 Saraceni , avendo 
disfatto,  e mclloinfugail  Re  ,afscdiaronoGc- 
rufalcmme,  e fecero  molte  crudeltà  ne'  contor- 
ni di  quella,  città . Guglielmo  di  Tiro , f.  z i.e  1 2. 
Roberto . Mor. 

57^.  BaldOiko,!!.  di  Borgo,  figlio  d*Ugo 
r Rcthel,  fii  coronato  nel  1 118.  dopo  che  Eufta- 
chio  Conte  di  Bologna  , fratello  di  Gotiffredo , c 
àxBaldoino  I.  ebbe  rinunziato  alle  pretenfioni  , 
che  aveva  fopra  il  regno  di  Genilalemme  , du- 
bitando,  che  una  guerra  civile  non  rovinafse  la 
Religione  della  l'erra  Santa  . Uccile  14000* 
Saraceni  , che  avevano  vinto  Rogero  d’Antio- 
*chia  , e che  gli  avevano  disfatto  9000.  Soldati  . 
Baldoino  riportò  quello  vantaggio  a'  14.  d’Agollo 
del  Ilio.  Fu  preio  egli  ranno  dopo  da*  Barbari, 
XX  e rilcattato  l’anno  1 124.  nel  qual  anno  perde  la 
città  di  Tiro  prefa  a*  29.  dì  Giugno  . Qiicllo  Re 
morì  nciroefe  di  Settembre  del  1 1 3 1.  Xlii.  del  luo 
Regno  . Aveva  egli  fpofata  Marfifa  , ovveto 
Merfia,  figliadi  Gabriele  Signore  di  Mcletino 
in  Armenia  { ed  ebbe 4.  figlie,  Mclefinda , ovve- 
ro Melufina  feconda  moglie  dì  Foco  Conte  d’An- 
giò,  rhe  fu  Re  di  Gcrulalemme;  Alice  marita- 
ta con  Boemondo  Principe  d’Antiochia  ; Odier- 
na, ovvero  Aldeaiira  , che  fposò  Raimondo  di 
Xm  Tolola,  e Liefsa  Kelìgiofa  ,Guglielmodi  Tiro 
/.  12. (13. Ordcrico, Ruberto,  Mor. 

573.  Bali>ojvo  III.  detto  il  Calvo,  figliuolo 
dell,  gli  fuccclse  ne’ Tuoi  (lati.  Carlo  il  ^mplì- 
cc  gli  prelela  città  d'Arras  , verfo  l’anno  89<J. 
bencheavcfse  lervito  molto  bene  contro  i Dancfi 
e Normandi  . 11  che  difguQò  talmente  Raiilo 
Come  di  Cambra/ , (ratei !o  di  Baldoino , e Wi- 
nomach  Signore  di  Lilla  , vafsailo  del  Conte  , 
che  quell'ultimo  imputando  l'affronto,  che  il  fuo 
X**  Signore  aveva  ricevuto , a*  confegli  di  Folco  Ar- 
cìvefeovo  di  Rems  , principale  Configlicro  di 
Carlo,  Tadocchiò  in  un  bolco , crafsadìnò,  1’ 
anno  900-  Quello  Folco  aveva  condannatola  un 
conleglio  di  Rems  il  Conte  , come  invafore  de* 
beni  della  Chiefa . Quello  feguì  nel  992.  fecondo 
il  nollro  modo  di  contare.  Baldoino  mori  a’ 2.  di 
Gennajo  del  9 z8.il  fuo  figliuolo  Arnoldo  il  Gran- 
de gli  iuccefse . Aveva  egli  avuto  quello  figliuo- 
lo da  Geltruda  d'Inghilterra  figlia  d'Elfredo  Re 
1.  d’Inghilterra  , c forclla  d’Odoardo  il  vecchio  . 
Oltre  quello  Prìncipe  ebbe  ancora  Adolfo o A- 
tulfo  Conte  di  Bologna  ,eGuinihilde , che  fi  cre- 
' de  moglie  di  Vifrido  II.  Conte  di  Barcellona  ; 
Mcjer , e La  Mira  M ./in».  Flodoardo/;^.  4.  Mo- 
reri . 

378.  Baldoino  III.  fìgliodi  Focod’Angiò, 
glifuccelse  nel  1143. con  fua  madre  Melifina  , 
chegovcrnòìi  Regno,  perche  il  Re  non  era  al- 
lora, fe  nonne!  13.  annodi  fua  età  . Net  114/. 
Lx  Jacitcà d’Edefsa,  oRohaisfu  prefaa*  CriRiaiii  , 
e le  cofe  loro  erano  in  cattivo  flato  nella  Palefli- 
na.  Pcrriflabilirle,  Luigi  Lodovico  VII.  detto 
il  giovine  Re  di  Francia,  l’Imperatore  Corrado, 
Be  alcuni  altri  Principi  follecitatt  daS.  Bernardo 
prefero  la  Croce  nel  ii4($.Ma  quella  grande  iì^ 
N trapre- 
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traprcfa  iKMiebbcc^cl  fuccfso,  chcdove^afi  con 
ragione  , come  dicefi  altrove . il  He  Bal~ 

dw/roaTsediò  Alcalonc  nel  mele  di  Febbraio  dell* 
anno  j.e  la  prefe  a’so.  d’AgoAo  fcgucntc  , 
con  a cune^ltrcpiaz/c  mar  aime . Illuocorag* 
gio,  ^ la  lua  prudenza  iollcnncro  molto  tempo 
le  cole  nella  PaicHina  . Morìegli  a’  t^^di  l'cb- 
brajo  del  11^3.  e non  lalciò  figliuoli  alcuni  di 
Teodora  Aia  moglie  , nipote  d’Emanuclc  impc> 
ratoredi  Coflantinopoli . Dicelì,  che  i Saraceni 
loMecitando  il  loro  Sultano  Noradino  di  forprcn- 
derei  CrilHani  occupati  ne'fùncraii  delKcjBd/- 
doino,  rifpolc  quegl:  : hifoffta  comparire  al  loro 
^iufio  dolore , per  c!)e  hanno  per fo  un  sì^ran  Trin^ 
ripe,  ebetutto  l’uniyerfo  nonba  un  fimilc . 
uri  Conte  di  Gialfo  gli  Aiccelse  , e fu  coronato 
a’  18.  di  Marzo  deirannomedeAmo . Guglielmo 
di  Tiro/.  17.  c ìS.  Cc/ia  Iteìper  Francof , Ottone 
diFrifìngen.  S.Bernar,  Mor. 

179.  BaldoinoIV.  figlio  d*Amurf  , c d’A- 
gnelc  di  Cortenai  , pervenne  aita  Corona  dopo 
la  morte  di  Aio  padre  accaduta  agli  1 1.  di  Luglio 
nel  1174.  Raimondo  Conte  di  Tripoli  ebbe  cura 
della  condotta  del  Regno  durante  la  minorici  del 
Principe  , che  Ai  foprannominato  Mei^el , cioè 
a àÌTcieprofo  • Quella  malati  ia  gl'impedi  di  ma- 
liurli  i ma  volendo  provederc  alla  Aiccdfionc  del 
Regno,  fece  fpofar  Sibilla  Aia  lorella  aGuglieL 
mo  Conce  di  Monferrato  , detto  Lunga  Spada, 
da  cui  ella  ebbe  Baldoino  V.  facto  coronare  da  ino 
Avo  a’  20.  di  Novembre  1183.  avendo  qiicAo 
Prinei|>efo)amcnce  3.  07.  anni . Dipoi  Gugliel- 
mo cAcndo  morto  -,  fa/do/ns  IV.  rimaritò  lua  A>- 
rellacon  Guido  di  Lulìgnano  . Jn  queAo  mentre 
vinle  Saladino  , che  veniva  pcrlorprcndcrcGc- 
rufalcmme,  a’ 25.  di  Luglio  1177.  Ma  quello 
Principe  infedele  non  lì  perfe  di  coraggio  , c A 
refe  formidabile  per  le  iòe  con^uiAe . Baldoino 
mori  nel  1 i8f-  H /uo  nipote  gli  fopravvilsc  un’ 
anno  Allo  , cAi  fofpcctaco  , che  lua  madre  Si» 
bilia  i'avclfe  latto  avvelenare,  perporreJadi 
lui  Corona  lopra  la  ceAa  di  Guido  luo  Marito  . 
Guglielmo di'Tiro /.  20- c 21.  Sanuti,  l.yp.C- 
Morerì. 

Archefcoyi , e Vefcoyi . 

380.  Balooino,  foprannominato  Deyù^" 
1Ù0  , Arcivefeovo  di  Cantuaria  in  Inghilterra  , 
c viiluto  nel  XXL  Secolo.  Era  egli  d'Exccpfer  nel- 
la Provincia  di  Oevon  , da  dove  ha  uatco  il  fo- 
prannomedi  Demonio  , Se  i Tuoi  parenti  cranoaì 
poveri  , c miferabiii , che  nemmeno  le  n’ècon- 
fervato  il  tìomc.  Baiduirto  llu  iiò  con  grande  a(ll> 
duicà  ,e  vi  riufeà  ; Se  avendo  abbracciato  lo  fiato 
Ecclcfìafiico  , ilAio  merito  gli  procurò  l’Arci- 
diaconato  di  Excefier  , ove  aveva  già  ìnlcgna- 
to  eoo  Aia  lode  . Quindi  icccA  Kcligiolo  nell’ 
Ordine  de' CificrcienA  , ed  appena  Ai  ulcito  del 
Noviziato  , gli  fu  data  l’Abbazia  di  Fonici  nel- 
la mcdelima  Provincia  di  Devon  . Nel  1181.  fu 
xncll9  fopra  la  Sede  Epifcopalc  di  Worchefier  , 
efinaJmemc  nel  1184.  fu  eletto  Arcivefeovo  di 
Cantuaria.  Ha/dMiMO  era  buono , paziente,  cari- 
tatcvoleic  gli  autori  dicono  che  quella  gran  bon- 
tà era  in  lui  diventata  un  difetto.  Anzi  afiérmn- 
A che  Papa  Urbano  Ili.  vedemioA  obbligato  di 


fargli  conofccre,  che  quella  troppo  grande  facili* 
tà  poteva  partorire  cattive  conrcgueiuc,gIi  IcnT- 
fc  in  quelli  termini  : Urbanus  fcryus  jeryorum 
Dei , Monaca  ferw.nti/fimo  , ^Abbati  calido  , £- 
pifeopo  tepido  , *Arcbicpifcopo  remìjfò  , falutem , 
C^c.  Quello  Baldotno  ìac  il  viaggio  di  Terra  San- 
ta , ove  feguicò  il  Re  Riccardo  Le  morì  durante 
raflcdio  pollo  avanci  Aera  , nel  1 191.  Altri  di- 
conoche  mori  in  Tiro  nel  1193.  Aveva  fcritto 
X diverfe opere:  deCorpore,  ^ Soti^uiae  Dotnmi  : 
de  Sacramento  ^Itaris  : de  Sacramento  Ecclefix  : 
de  commindaiione  Fidei , &c.  Harpsficld, 
EccLodngl.  Cent.  li.C.  18.  Pitfeo  de  Script.  An~ 
j|/.  Goduino  , de^^rf.Ctfariwr.  Carlo  di  Vifch  , 
Bibt.  Ci/ier.  Morcri . 

581.  Baldoino  ( Martino  ) Ritovio  primo 
Vclcovp  d’Jpri,  eradiCampenncl  Brabantc. In- 
fognò inD.ìingcn  /^indiefiendo  venuto  a Lova- 
nio  , fu  fatto  Decanodi  S.  Pietro,  e Vice  Can- 
ccJlicrdclJ'Uiiivcrfiti  . Eflendo  ben  noto  a tut- 
ti il  Aio  lapcre  , e la  Tua  pietà  , gli  furon^datt 
grand’ impieghi . Nelj337.  A trovò  nella  cele- 
bre conferenza  di  Vormes  , enei  nel  Con- 
cilio dì  Tremo  , ove  fu  ammirata  la  di  lui  dot- 
trina, emodefiia.  In  quello  mentre  avendo  Pa- 
pa Paolo  IV.  eretta  la  Ch  ela  d’ipri  in  Vclcova- 
conel  1359.  B.^ldoino  fu  eletto  per  Aio  primo  Ve- 
fcovoincl  1370.AJ  Prendente  nel  Conciliodi  Mal- 
iincs  i in  aAenza  dei  Cardinal  di  Granvelle . Mo- 
na ri  di  pelle  in  S.  Otner  a’  p.  d'Otcobre  0011585. 

Nel  1577.  aveva  celebrato  un  S'oodo  in  Ipri  , 
•<love  pubbiicòg  i ordini.  Quello  Prelato  ha  com- 
pofio  alcuni  Comcntar;  fopra  i 4.  libri  del  Mae- 
firo  delle  Sentenze,  ed  un  trattato  intitolato 
Muaie  Tafiorum  Vaeder-Piaer  de  indio  tumuUus 
Bel.lib.  x.C.  II.  Valerio  Andrea , Bibl.  Belg.  Ila* 
ilio  Bclg.  Cifrisi.  Gazet , hijhr.  EccUf.  de'Tacfi 
baffi  S. Marta  Cai,  Chriji.Sytet. , Beyerling.  La 
Mira  > Sandcrc  , Moreri . 
jfl.  Coati , & altri  Terfonaggi  • 

582.  Baldoiko  J.  diqiiffio  nome  fopranoo- 
minato  Braccio  di  A:ito  , Conce  di  Fiandra , era 
Aglio  , come  A die..*,  d’Aiidache,  opui  cOdoa- 
cro  , ilqualeeragranForall.crodellMlcno  pae- 
St . Imperocché  diccA  , che  ficcome  la  Fiandra 
era  tutta  coperta  di  forefte  , davaA  il  nume  di 
forafiicri  a’  Signori , che  il  Re  di  Francia  vi  man- 
dava per  governarla  . Bo/donic  rubò  Giuditta  fi- 
glia di  Carlo  il  Calvo  Aio  He  , e Vedova  giovi- 

^ ncd’EarduIfo  , Eihclwolfc,  ovvero  Etclulb  Re 
d’Inghilterra . ^ollo  fegui  l'anno  862.colcon- 
fcntimcntodcirilFcllàTrincipefla  . Il  Papa  fli- 
moiato  dal  Re  aven^lo  fcommunicato  , BaU 
doino  refiò  talmente  Iqrprcfo  , che  andò  l’anno 
icguciuc  855.  a RomaconGiudittt , &ilSanto 
Padre,  ch’era  allora  Niccolò  I.  nxifso  dal  la  di 
lui  fommillìone  , e dalle  lagrime  della  Princi- 
pefsa,  interpolelc  fuepreghìercapprcfsodiCar- 
Jo,  il  quale  gli  perdono  .’acconfentì  al  matrimo- 
nio, che  fi  fece  in  Ozcurrancir865.c  dicefi,  che 
* gli  diede  la  Fiandra  con  titolo  di  Contado  fotto  T* 
omaggio  della  Corona  . Altri  nc  parlano  diver-* 
famente , e fanno  derivar  l'origine  di  quella  Con- 
tea da  Liderico,  che  pretendono  abbia  vtJsutonel 
795.  Ma  quelle  colcpajoao  iàvolole , cd  è più  ra- 
gione- 
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gioncvolctii  confcdarcon  i più  doti  Gcncalogifti, 
che  Baìdoìno  è il  primo  gran  horetUrio  di  Fian- 
dra . Moncgl)ncll’877.o  79.  efUrcpoIto  nciU 
Badia  di  S.  Bcrtino,laic  andò  bMooio  II.  che  gli 
fuccede  detto  RaulojoRadulfo  Conte  di  Càbray. 
Maycr^mi.  Pian.  La  Miraiw  Btlg-  c Don 
Piar././».  Hodoardo,/.  3.C.  la.  di'S-  Beri. 

Mor.  . . 

58}.  Baldoino,  foprannominato  il  Giovine , 
era  iioliod* Arnoldo  1.  e d'Alice  , p Alaide  di  s 
Vermandefe  . Diiranno9^8,coimnciòa  gover- 
nare con  molta  prudenaa  , ma  morì  avvaliti  luo 
.pa  lrc  ncl9tfi.  Aveva  Ipol'aioMaauda  di  Salloma 
figlia  d’Ermauo  Duca  di  SaUbnia,  la<nialc  li  lì- 
maneòconGotifredo,  dettoli  Captivo,  Conte 
di  Verduno.  Baldoino  Jafeiò  Arnoldo  II.  detto  il 
Giovine,  chcfuccclka  luoavolo.  L’Autore d’ 
una  Genealogia  manoicritta  dice  , che  qiidRo 
Conte  morì  de’  vajnoli , e che  fii  lepoUo  in  S.Bcn- 
tino.  Morcri.  t » xx 

^84.  Bali>oiko  III.  detto  il  figliuolo  d’ida  , 
era  un  buon  Principe,  ma  aveva  poca  fanita  , e 
morì  giovine , l’an.  r 1 ao.  Fu  fcpolio  nella  Cht&* 
fa  di  Santa  Bautruda  di  Mona,  lafciaodq  dijor 
landa,  detta  dìGueldria.figlia  di  Gerardo  Signo- 
radi  AHcmberge  , e d'Ermengarda  Contesa  dii 
Gueldrìa.£d/d(»w)  IV.chc  gli  lucccficjGerardo  Si* 
gnoredi  Dovcijuctt , e di  Dalcn;  Jolanda  moglie 
di  Gerardodi  Crequt , Gcitruda,che  Iposò  Rug- 
giero Signore  di  Toeni,’  & Alice  jOlccondo  altri  «a» 
Kechilde,  che  li  maritò  con 'l'icrico  d’Avenes  , 
CaftcilanodiToroay , e Signore  dìMonugua  . 
Morcri . 

58^.  Baldoino  , IV. Conte  di  Fiandra , ed' 
Arcelìa  detto  il  Barbuto  Bella  i;arò«, era  figlio 
d'ArnoIdo  II.  cdi  RolcJla  , figlia  di  Arengario 
111.  Ke  d’Italia  : fucceOc  a luo  padre  nel  989. Pro- 
le Valenaicna,  ed  alcune  altre  Piazze  j elarebhe 
fiato  uno  de*  Principi  più  ibrcuoati  de*  fuo*  teov 
pi . fc  Baldoino  V.  luo  figliuolo  non  gh  areffe  fac*  XL 
to la  guerra  . Quello  Principcgiovinc,  ebeave* 
va  avuto  da  Ogirca  detta  Eunegunda  di  Lucenn- 
burgo,  lodifcacciòda'  Tuoi  fiati . ne’cjualilu  ri* 
ibbilitoper  mezzo  del  Duca  di  Normandia . cou 
meli  dirà  di  lotto • Baldoino  aveva  preio un’attzà 
alcatiza  con  Leonora  figliuola  di  Riccardo  II. Du* 
cadi  Mormondia,  e mori  nel  10)4.  olccondo  al- 
tri nel  1036.  Guglielmo  Religiolbdijumreges  >/. 
^.e6,hiH.  Mor. 

580.  Bau>oino IV.foprannoininatoil f4Ò^rì-  % 
fotofty  ruccefse  a luo  padre  nel  iizo.  avendo 
foioii.anni.  L’inclinazione  , che  aveva  a fab- 
bricare gli  diede  il  foprannome  di  Fabricatore  . 

Era  egli  anco  coraggiol'o  , il  che  ben  dimofirò 
veramente  col  metterà  luo  dovere  iCiteadinìdi 
Valicniicna  rìbellatili  i e col  difenderfì  contro 
Ticricod'Allazia,  Contedi  Fiandra  , collegato 
'con  diverfi  Principi.  BaUoìru)  morì  nella  citUdì 
Mons,  nei  mele  di  Novembre  delPaono  1170. 
danni  da.  efii  fepolto  i«  Santa  Vaultruda . Ebbe  t», 
d'Alice  di  Namurlua /pofa  Bo/doiivo  morto  gio- 
vine, crepolcoinBtnv,  Gotifredo  Conte  d’O- 
llrevcnc  morto  fenza  fucccinone  d’ElcoQora  di 
Vernandele  ,*  Baldoino  V.  Gughclroo  Conte  di 
Caficl  Tierìco,  che  fpocòMaaudadiLalino^  ed 
BibiUnr^.To.y, 


in  feconde  nozze  AviadiS.  Salvo  i Jolanda  mari- 
tata con  Jui  di  Sodlbn  .Signore  di  Ncia , ed  in  Ic- 
cuiide  nozze  coi.  Ugone  Caiidavcjia  Conte  di  S. 
Paolo  j Agoefe  lo^obba  moglie  di  RauloSigno- 
r.'  ; Cuci  e Lorenza  , ovvero  Lauretta  mantv» 
con  'l'iciico  d'Aliofi  , e poi  con  Boccardo  dì 
Monmoranfi  iV.  di  nome  , da  cui  clUcbbe  Mat- 
teo II.  Concefiabile  di  Francia , come  diecfi  altro- 
ve . Alcuni  Autori  atiribuilcono  ancora  due  figli 
naturali  a Baldomo  IV.  cioè  .Enrico  Signore  di  So- 
burgoc  Gerardo  Signore  di  Dodevcr  %.  LaMira .. 
Chapcauville  , Du  Chelnc . Labbe  . Morcri  ^ 

587*  |ÌAUX)tNo  V.  detto  il  Frijbfte  , ovvero 
di  Lilla  ; e poi  il  Buono  , ùfiato  uno  de*  più  gran 
Principi  de’  iuoi  tempi  r Altro  non  fe  ^li  può  rMia- 
roverarc,  fe  non*d’averalcoItatopiu  fa  Tua  ain- 
izionc , che  U voce  della  natura  > prendendo  P 
ormi  contro  Tuo  padre  Ba/doine  il  Barbuto  . Lo 
fcaccìò  fin  da*  ibui  fiati  , ne*  quali  tù  Timcllòcol 
mezzo  , ecol  loccoriò  di  Riecardo  II.  olècondo 
altri  di  Roberto  il.  Duca  4iNormaSidÌ4  . Dipoi 
Baldoino  V.  gli  tìiccettc.  Ne»  1017.- fposò  Adda 
o Alice  di  Francia , figlia  dd  Re  Ro^rto . Do- 
mò i Frilbai  , fi  dichiarò  in  lavoro  di  Gofiredo 
III.  detto  il  Barbuto  Duca  di  Lorena  , contro  i* 
imperatore  Enrico ID.dctto  ilNcro,c  nel  10^7. 
ricevè  in  feudodal  giovine  Imperatore  EnricoèV. 
Valenziefia  Gaud  Ailofi,.  &:  altre  Piazze  «.I  m^ 
dò  una  CKiefa  Collegiale  in  Lilia. verio  Tanao 
lo^yS  una  inAirc  nel  1044.  ècom’aitxx  verfo  T 
iitciib  anno  in  Arlabeca  . lirqucfio  nieatrc  do- 
po la  morte  d’Enrico  1.  Re  di  Francia  , Baidoém 
ebbe  la  tutela  del  giovine  Ke  Filippo  L lim  it-. 
potè  , e la  i<egenza  del  Regno  . Quefio  fu  nel 
lodo.  Dimollrolli  degnifUmo  di  tale  impiego 
coJilèrìto  alla  fuaprotoiià  memori  il  ligiomo 
di  Settembre  del  1067.  in  lilla , dove  fu  fepolto 
«ella  ChieladiS.  Pietro, fatta  da  luì  fiibbrìcatc^ 
è figliuoli  , che  ebbe  d'Adella  di  Francia  fono 
^Baldoino  VI.  detto  di  Mona  , e Roberto  foprao- 
uomiiiato  ilFrifone  , Contc-^i  Fiandra  ; Bado 
ArcivcicOvodi  Treveri  / Enrico  Rcclefiafiico  % 
Maauda  moglie,  di  Guglielmo  il  bafiarJo  Due* 
di  Normandia  ,e  poi  Re  d’Inghiitcrva  i^eGiudic* 
camaricata  con  Tofiico  Conce  di  Keot , &:  ìrvfe- 
Cpnde  nozze  a GueltbDuci  disvierà  . Gugliel- 
mo  di  Poiciers , in  vie*  GuiU*  Coffifmfi.  Guglielmo 
di  Oiumicgc& . Orderico Vitale.  LaMira. Mo» 
reri.  . . ^ • 

388.  Balzmjxo  Conce  di  Fiandra,  e d’AL 
natie,  fu  foprannominato  dì  Mons  , poiché  fo- 
levafiarc  in  quefia  città,  e vi  aveva  anche  fpo- 
fatoRichilde  figlia,  (Screde  dìRainioroVI. di 
Nome  Conce  d’ Ainaut  . Era  quelli  niv  Princi- 
pe pio,  egenerofo,  il  quale  però  ebbe  poca  for- 
tuna , e fanìtà.  Moria’  ai.  di  Luglio  del  1070 . 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Badia  d’Afnon  da 
efio  riparata  nel  io6^.  Lal'ciò  figli  Arnoldo 
III.  Conte  di  Fiandra,  detto  PInfchce  , che  fu 
attaccato  da  fuo  zio  Roberto  il  Frifone,  ed  uc- 
cilo  nella  battaglia  di  Monte  Cafièl  nel  1701. 
come  s*  è detto  altrove  i e Baldoira>,y  che  fii  Con- 
Ccmted’ Ainaut,.  e dì  cui  fi  .parlerà  qui  fotto  . 
Morcri . 

<89.  BAI.poI^o  VIL  figldl  Ricbiide,ovve- 
N 2 ro  di 
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ro  di  C^rufa  lemme  , era  figlio  fecondogenico 

Baldotnc  VI.  detto  di  Mons , Conte  di  pian* 
dra,  e fratello  d' Arnoldo  JII.  foprannominaco 
riofeUce.  Roberto  il Frifone  , ovvero  di  Caf^ 
fel  loro  aio  Jevò  Moro  (fati  di  Fiandra  » c li  fu- 
nella  battaglia  di  Monte  CalTel  data  nella 
Domenica  di  Sectuagefìmaa’  io> di Febbra jo del 
t7oi.  L*  Infelice  Arnoldo  vi  fu  ammazzato,  e 
c poco  maocb , che  Btddomo  non  incorrené,  1* 
iAedadifgratia  ; anzi  Ordcrico  Vitali,  & il  Mo^ 
naco  d^limiefei  hanno  fcritto,  che  vi  reffòima 
i cerco,chene  fuggi . Sufleguentemente  perdet- 
te ancora  j.  battaglie  contro  Fiflefì'o.  Roberto 
fuozio  , ehe  gli  .prefe  il  Caftello  di  Dovai  ,di 
modo  che  fu  coftretto  di  ventre  a patti  con  elio 
lui . ÈsldoÌMo  fu  Conte  d*Allctiaa,o  A inahut,  e d* 
Oftrevant , dee.  Fu  uccifo  nel  iop8.  andando  al 
viaggio  d*  oltre  mare . Nel  1084.  aveva  fpofato 
Ida  di  Lovagne,  da  cui  ebbe  Baldoino  III.  che 
~li  fuceefle  . Arnoldo  , che  principiò  la  linea 
e*  Signori  di  Reu$  , il  eguale  fpotò  Beatrice, 
Agliadi  Gauticri  , Callellanod*  Ath,  Luigi  Si* 
mone  , Enrico  , Ida  moglie  di  Tommalb  di 
Marie  , Signore  di  Couci  { Alice  , che  fposò 
Ugo  di  Romigni  , e di  Fiorinet;  c Richilde 
maritatata  con*  Amanri  Conce  di  Monforte  , 
c poi  Canonicheffa  inMaubeuge.  Capeauville, 
jin^  La  Mira  innot.  BMdom  d*  , Orde* 

fico  Vicali . 

590.  Bai.i>ofKO , f9pranaominacov^/*w4!rccr- 
i4  , en  figlio  di  Roberto  IL  detto  il  Gfre/oU» 
mtfMfto  , e di  Clemenza  , figlia  di  Guglielmo 
’FcDa  aMtta,  Conte  dell'alca  Borgogna,  efo» 
rei  adi  PapaCaltAo  IL  Alcuni  Autori  lofopran* 
nominano  W Ckrpwt , forfè  perche  egli  era  afiai 
giovine, quando  mori  Cubertoftio  padre,  egli 
iivccde  nel  iri|.  prefe  partito  di  Lodovico  il 
Grofllb  cootrp Enrico  I.  Re  d'Inghiterra:  &cU 
fendo  fiato  ferito  nel  iti8.  da  un  certo  Ugo 
Botcreaudo  airattacco  d*  un  picciolo  Cafiello 
detto  Burri  nel  paefè  diCaux  vicinoadArcoio 
Kormandia  , avvelenò  talmente  1«  fua  piaga 
ron  i Tuoi  difordini  , ebemori  di  quella  in  Au> 
nule,  nel  mefedi  Giugno  deli  119.  d’anni  zd* 
Carlo  foprannomtnato  tl  Buoito  ( che  fua  .aia 
Alice  figlia  di  Ruberto  I.  e lorelja  dì  Roberto 
il.  aveva  avuto  da  S.  Canuto  Re  di  Danimarca  ) 
gli  fuceefle,  benché  Clemenza  di  Borgogna  ma- 
,dredi  BtUomo  ( h ouale  s'era  rimaritata  con 
Comedo  $l  Cio>ine  ietto  il  Bérimto  , Cpnte  di 
Lovanio  ) volelTe  far  dar  la  Contea  ad  un  ba* 
(lardo  della  Cafadi  Fiandra, chiamato  CugiieL 
mod’Ipri,  il  aguale  aveva  fpofato  fua  nipote. 
Boidoino  VIL  fu  lepolto  folto  una  Tomba  di 
marmo  nella  Badia  di  San  Bercino  , alla  quale 
dtcefj  aveÌTe  fatto  del  gran  bene  . Alberico» 
Cnm.  Roberto  di  Torigni , in  Crea.  SM.  Coat» 
Ordcrico  Vitale  y Majer , La  Mira , Mor. 

^91.  Baldoino  ( framef(9  ) nacque  daU* 
antica , e nobile  famiglia  de'  BnldUni , il  primo 

Siornodi  Genna|o  del  x^ao.  io  Arazao,  città 
ella  Contea  d*  Artois  ne’  pzefi  balli  : fu  mira- 
bile la  fua  riufeita  nelle  Gredie  , e Latine  Let- 
tere , da  lui  negli  anni  più  teneri  apprefeio  Lo- 
vaao  ; ficcome  appbcatofi  agli  fiudj  legali^vi  fe- 


ce gran  profitto  . Andò  poi  a Parigi  , ove  fu 
da  molti  eccellemi  Letterati  conofeiuto , e rive- 
rito di  prefenza  , come  di  già  era  da  loro  benif- 
fimo  conofeiuto,  e riverito  per  voce,  e fama  . 
t^uindirrasfèricofì  inAl^magnz,  e poi  in  Gine- 
vra, ('abboccò  in  quella  Provincia  con  P.  Me- 
Janctone,  e Bucero,  & in  quefia città  con  Cal- 
vino,e Beza,tucti  eretici , e da  loro  feppc  le  cati- 
fe,per  le  quali  avevano  abbandonata  la  Cattolica 
S Romana  Cbiela  $ laonde  fenile  contro  cofioro, 
in  particolare compofe  Apologie  contra  Cal- 
vino, e Beta,  nelle  quali  difcuoprendo  chiara- 
mente gl*  inganni  di  que*  z.  eretici , gliene  ri- 
fultò  e dall'uno  , e dalPaltro  malevolenza 
grande  , maffìme  da  Calvino  , il  quale  è opi- 
nione, che  per  caufa  dc'fuoifcrìtti  pieni  dì  fo- 
da , flr  efficace  Dottrina  lo  temefiè  , Be  avcfle 
più  d' ogn*  altro  Crifiiano  in  abborrìroento  . 
Spiegò  pubblicamente  le  Leggi  civib  per  alcuni 
(X  anni  in  .Argentina  , Be  Eideloerga  , ambedue 
città  d'Alemigna  1 Be  anco  in  Angtrt  città 
della  Francia  ebbe  la  medefima  condotta  . Le 
Opere  , che  dal  fuo  dottifflmo  ingegno  pro- 
dotte, furono  fiampate,  hanno  i titoli  , che 
feguono  , cioè , Cronicon ^ep4  , ad 

t^netndines  tdnepenfes  . De  Legattone  Tolom^ 
€a  , lib.  in  ijHo  agit  de  LegatUmum  origine^  Rr- 
ìatio  ad  HenrìcMm  é/ùuUutn  Dncem  ToUnia  , ac 
poft  Cailùt  l{egem  cognomini  ttrtium  . Jafiinia-^ 
nt  nus , fire  de  'Jnre  iwpo  , /1Ò4.  Commentariornm  • 
l^oiegòmena  de  Jnre  Cibili,  ^ifprndentia  Mu* 
tiana  . Tiptai  in  Oftatnm  MileyùoMMm , ^nent 
rteenfuit , attfne  rellìtnit . Commentar)  in  tib.  4. 
Bifiitnt,  Jnris  CiyiUs  ^fiiniaai  2n^.  Commentar/ 
ad  Lega  B/tmuli  Cf  11.  Tabnlas  . Jurie  Civilis 
Catechtfis  . Difpntationes  dna  de  Jnre  Cmli  ex 
Tapiniano,  (um  Vapiaiani  yUa . T^otaad  iib.i. 
ty  X.  Dìgesiornm . Cottfiantinns , Jen  de  legtbns 
MceUfia/tkis , ep  àyiUbus  Conjiantini  Imp.  Le* 
*i  ges  & ediUa  yet.  Impp,  de  Cbrijliams  . De  ìnjit- 
itone  Hi/icria  mìyerja  yder^ne  Uiftoria  cnm  Jnrif* 
prndtntia  confnngenda  , Itb-i-  Cotnment.  in  Vt* 
Sorem  Vncenfem  de  perfeentione  yandalorum . 
HiHoria  Cartbaginenfis  CQlloiionis  , ftye  Difpn” 
tatto  de  Ecelefta  , olan  inter  Cafboltccs , gy  Do* 
tutiflas  habtta . Vrtdegomtna  in  Mimuif  ftUcis 
OHayìnm  . yar]  3'ratiatHs , tr  Oratmes  adyer* 
Ins  setìariof  Ceneyenfa  . Legjts  de  re  rnPua  . 
T^oyelU  Conflttntto  prima  . ^4d  U.  yoconiam  , 
t,  Falcidiam , JiMam  , Vapiam , Bjrodiam  , 

iiam.  De  diyifiimt  obligatiotinm  > Depignoribus , 
ey  bipothecis  ,■  de  conduicnibne  , cantioae  . Co* 
to , J'en  Bjtgnla  Catomana  . De  ealnmniatoribns 
ad  lt.de/amofts  ItbeUis  . apologia  j.  adyerfns 
Cal'pinnm,(3'  BexaM.  Traduflc  finalmente  nell* 
età  di  zo.  anni  dal  Greco  , Be  illufirò  di  An- 
notazioni . De  baredibns  , Legt  Falcidia  Jn* 
fiiniani  Imperattris  > e fece  anco  le  ^dnaotaxfo*' 
nt  ai  Tanegirieo  dt  latino  Vacato  a Ttodofio  , & 
1^  ali’  Oras^ione  d*  Eumeniot  del  rhuyar  le  Scuole . 
Nell’ elidi  53.  anni  morì  egli  in  Parigi,  agli 
II.  di  Novembre  dclJ'auno  i573*  c fu  il  i'uo 
cadavere  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Maturino  . 
Papiito  Mailione  , Scrittore  degli  Annali  di 
1 rancia,  beoemerito del  Baldoino  (uo  Maefiro, 

léce 
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^ece  in  ioch  Ai|  rEpitaffio  reguencc , clic  H legge 
mugliato  Topta  la  iua  (cpoltura , cioè . 

Ch)«ì 

Balduinus  bìe  jcteet. 

4 Hoc  ttcum  reputa  » & yale 

Hwtuis  yobis , jHrijprudentiam  corripiet 
^rayis  fopor 

Franeifcus  fitldumu»  J.  C.  obiit 
^tmo  utatis  LUI.  XI.  T^prernh. 

A partu  Vtr^mis  C/j.  io.  LXXIfl. 
Taptrmt  Ma/jmus  Balduini  Auditor  T. 

fpi.  Baldovino  ( Cugliebno  ) Jnglefe,vi« 
pera  circa  l'anno  i<^^o.  ha  fcritco  diverfe  ope» 
re  piene  di  erudizione:  de  Adagiorum  ufu  . De 
fnrnlituàMus  , & Troyerbijt . , & refpotu. 

foVbUofopimum  &c.  Vitk^de  Script  Augi.  Mo- 
reri  . 

<95.  Baldoino  , di  Ninove,  picciola città 
di  Fiandra  , Canonico  dell 'Ordine  Premondra- 
tenfe , fcrilfe  una  Cronica , che  comincia  dalla 
jiafcita  di  Gesù  Ca.  (ino  alPanno  1294. ch'è 
Il  tempo  , in  cui,  viveva  . Valerio  Andrea  Bibl. 
Belg.  Voflio , de  bifi.  lat.  Moreri . 

594>  Baldoni  > Famiglia  Fiorentina,  che  ha 
•vutonel  i375.Gio:diB^oU  de'Sigoori,  enei 
S578>  nefu  Bartolo  dijacopo,  che  nell'anno  (Icf- 
Fo  fii  Gonfaloniere  di  Giuftizia  , L'Arma  loro 
fon  2. Tigri  rampanti,  l'uno  rivoltato yerforaU 
tro,  in  campo  vermiglio. 

^9^.  Baldore,  lo  (ledo  che  BalduuT^a  , voce 
antica . Dan.  de  majan. 

Ma  eom  sfort^o  , emofiro  gran  baldore. 

59^.  Baux>ria.  Lat.  f/amma . Fiamma  ap*> 
pfefa  io  materia  fecca  ,.erara  , onde  tolto  s*ap- 
prende  , e tolto  fini  fcc  , detto  forfè  da  Wdere  • 
Bern.Orl  1. 24.^9. 

Fuochi t baldorie, /èy?c,  e allegrie  . ] 
Preodell  ancora  per  allegrezza  de'  fuochi , che  (é 
il  pubblico,  per  alcuna  (eliciti  prelentc  , o me- 
moria delle  pjlTate  . Fraudi.  Sacch.  Ann* 

Onde  ue  fa  il  contado  ancor  baldoria  . 

^97.  Baldovinetti  (Ateffio)  celebre  Pitto- 
re nato  nel  i ^66.  mori  nel  1448.  (h  Maeltro  di 
Domenico  Ghirlandajo  , il  quale  fu  Maeltro  di 
Mich.  Ang.  Buonarroti  . 

598.  Baudraca,  Vergine,  chejtutto  che  forte 
nata  da  bafH  parenti , rifiutò  nondimeno  con*gra;i 
coftanaa  le  promefle  (àtcele  di  (tati,  Sonori  dall* 
ImperatorOtcone  per  goderla  j e non  mai  volle 
piegarfi  , (limalo  più  il  viv«-e  in  povertà  virgi. 
naie  , che  le  ricchezze  in  pregiudizio  dclPooc- 
(ti  . Pietro  Paolo  di  Ribera  . 

599.  Baldracca  , Nome  fec.  il  Varchi  , d* 
wn  antica  Orteria  di  Firenze  , che  poi  ( forte  per 
le  difonelte  licenze  che  vi  li  commettevano)  (ù  at- 
tribuitoaliuogodcllcpubblichc  meretrici  , det- 
to il  SordtUoi  c per  ilchernoallemcdclìme Don- 
ne proltitute  , chiamate  da  noi  Puttane  . Fin 
Ziw.  4:  »■  Belle  prode:(X^  d'uu  marito  , rubbare 
una  Jua  yefle  a una  fua  moglie  , per  darla  a una 
baldracca  I ] Altri  credono  queÓo  nome  corrot- 
todz  Baidacca  , o BaUacco  (di  cui  fopra^  tod- 
gnif.  di  ilj^i/pAM.  r 

<^o.  Baldrati  , famiglia  di,  Ravenna  , da 
cui  riconofcc  rorigiocil  P.  Ciofeppc  , Reiigio- 


fodel  noltr'Ofdìne  de*  Min. Con.  Maeltro  inSae* 
Teologia,  laurcatoDcll  inlìgne  Collegio  di  $.Bo- 
njvcncura  di  Roma:  vive  prelèntemcnte  , quali 
Beato  col  titolo  di  Padre  , c Dcrtoitor  perpetuo 
della  Provincia  di  Bologna  per  via  di  Lettere  , e 
Regenze  , da  luicfcrciute  .confua  fomma  lode, 
c profitto  fìngohire  de  fuoi  difccpoli  nelle  Catte- 
dre delrOrdinc  . Fla  dato  altresì  ^ranlaggiodcl- 
la  fua  gran  prudcnza,8celemplarita  ne’govenii  de* 
I Conventi  più  riguardèvoli,martimamcte  in  quello 
dcliafua  patria  , enei  tanto  celebre  di  Bologna  ; 
8c  ogni  giorno  più  con  le  Aie  rare  virtù  , ed  otti- 
me qualità  dtgge  la  Aima,  e venerazione  uoi- 
verfale  , e rcnderfi  meritevole  d’ogni  grado  più 
onorevole. 

6o%>  BaU>rati,  fiimigtia  Romaru  , da  cui 
nacque  il  P.  Macflro  Bonaventura  , Religiofo 
nel  noAr'Ordine  de’  Min.Con.  foggcttoqualirtca- 
to  della  Provincia  di  Roma  , Ì1  qualeoltre  la  pe- 
li rizia  della  Filolbha  , e Teologia  , fu  buon  Pre- 
dicatore, branche  ben  efpeito  nella  Mufica,  si  nel 
canto  , come  nel  luono  . Mori  anni  (ononeirifw 
Tigne  Convento  di  S.FRANCEscodi  Viterbo, di  do- 
ve era  figliuolo  , Aeravi  Rato  ancora  Guardia- 
no e MaeAro  de*  Novizj . 

do2.  Baldrico  , d'Orleam  fcc.  alcuni , ov- 
vero di  Mehun  picciola  eicià  Copra  la  Loira  , co- 
me vogliono  altri  , ha  virtiito nel XII.  Secolo. Fu 
fatto  Abbate  di  Borgbevil  nel  loSp.e  poi  Vefeo- 
nx  rodi  Dol  in  Brettagna  nei  1114  Nel  iit^. ricevè 
il  palliodaPapaPaTqualeli.nelCanciliodi  Rems 
Avamidiciònel  109^.  aveva  afTtrtito  a quello  di 
Ciermont  tenuto  per  la  guerra  Santa , per  la  qua- 
le portoflì  molto  generolamcnte  . Indi  nc  ferirte 
ì’ìfiorta  io libri , che  contenevano  ciò  cK*  era 
foguitodopoche  queAa  fu  cominciata  (ino  alla 
preradiGeriifaiemme  da  Gottifrcviodi  Buglione 
nel  1099.  Baldrico  ferirte  ancora  divecfe  altrc’Opr- 
rt  Ijìoriche  tu  profa  , & in  yerfi , con  la  fVa  del 
RI.  ‘ Beato  \oberto  (tArbrilfet  Fondatore  deiTOrdìne  di 
Fonteuraud , cheintrapreie  ad  illanza  d‘un*Ab- 
badcrta  chiamata  PetrouiUa.  Michele  Cofnidr 
Curato  di  Poitier  ha  fatto  ftampar  quertaVtca 
con  alcune  note  curiofirtime  ;e  du  Chei  ne  ha  mef- 
fo  le  poelìe  di  cj^tet^o  Baldrico  nel  To.4j|.  de'Scrit- 
torì  deU’lAoria  di  Francia . Dicelì  che  oucAo  Pre- 
lato morìrté  a*  7.  di  Getmajo  del  1 1 3 1 . Ma  non  el- 
fendo  Aato eletto  fe non  pel  1114.  fravendogo- 
vemato  la  Aia  Chiefa  21.  anni , e 44.  giorni , co- 
t me  dice  il  Tuo  £pita(Ho  , non  può  erter  morto  H 
gtohioAiddetto.  Vincenzo  di  Boves . Cofnier  . 
VolBo.  La  Mira . Mor.&c. 

1^03.  Baloucci,  Famiglia  Fiorentina*.  Vedi 
Tegolotti . 

^04.  Baldocci  ( Fraucefeo  ) Palermitano  , 
Poeta  celebre  : com^fe  in  volgare  più  Volumi , 
con  Alle  bizzarro,  (parfodi  vare  frali  , edì  fo- 
verchìe  Agure,cbe  tendono  il  turgido;  ma  nel- 
le Can:(poetee  imitò  Anacreonte  , eflendo  que- 
is  0e felici , dolci , leggiadre  , cripicnedi  vaghez- 
za, di  i^zia,  di  vezzo,  ed’ogni  più  Ano  arri- 
Acio.  Mori  nel  i^49>  in  Roma,dovefu  affai  Ai- 
mito,  ma  eoo  poca  fortuna . 

603.  Balducci  XV.ieeolo)  foPrevorto  della 
CongregazioQC  della  C^ità  , e fovraAantc  di 

mohi 
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molti ^!tri  hioohi  pK;  fuclertoanchc  Ambafcia- 
torcdalla  Sagra  Congregjxinne  de’ Hiti  ad  Ur> 
bano  Vili  - per  prcfcntargli  le  lettere  del  Re  del 
Congo , ch’era  venuto  poco  faailiS.  Fede.  Aven-» 
do  poi  abbracciata  la  regola  e l'abito  di  $.  Filippo 
Neri  , in  dfla  inolirò  feniì  di  pietà  religiola  > e ri- 
colmodi  lingolari  virtù,  pubblicò  ifeguenti  hbri , 
ì^itddi  S-T^ilc  ^bbdte  di  Greti  a Ferrata. 
me  Vitmiofo  , difeorfo  Tanegirìco  ia  onore  di  S. 
^iceolò%/irciy(fco‘rodiMira  , detto  di  Bart.  F/t^ 
di  2..  yeti  Seryi  di  Dio  Untelo  Fiorucct , e Bartolo^ 
meo  Tanari  , poyeti  già  dell'Ofpedale  de’  Mendim 
canti  di  S.  Sifio  : Sotto  nome  poi  di  lirrao  Lebado 
pubblicò  U BattefimoSpirituale . Diede  anche  Ino- 
ri il  Libro  intit  Ilmododi  fervirU  Meffa  . Tra*» 
duHe  poi  dallo  Spagnuolo  in  Italiano  la  tetT^a 
parte  dell’  Epiflole  di  Gioid'^yila  ^ c procurò  U 
Rampa  intera  di  tutte  leLettcre  di  quello  Sog» 
getto  con  la  Vita  d'edo  , Tetto  nome  di  Cio^Forte» 
Erpofe  alla  pubblica.luce  la  Vita  diS-  Filippo  Jd^e- 
ri  ^ edalFrancerc  tradui&la  feconda  parte  del 
Libro  ’mùT.'PraticafacUei  in  forma  di  Dialogo  per 
innali^Àre  l’anima  alla  contempU'^ioni , di  Frante^ 
feo  MaiayalU  laico  cieco , econforme  alfimpreffio* 
nedi  Tarigt  i6yo.  lotro’l  nome  di  Ukìo  tabacco  . 
Di  più  della  Comrii^ione  . Soliloqu)  diyotifopra 
laVaflione,  L'^/faberofpiritHaUdiF.Cioi  Falconi, 
con  1.  lettere  dclloRcno,  lotradulTe  dallo  Spa- 
iamolo. Promiis  anche  *varic  Opere  in  verfi.  So- 
no anche  fuoi  i Capitoli  militari  pubblicatidal  (7e- 
veralc  di  S.  Chteja,  e gli.SrarNrt  del  Conf  atone.  Scrif- 
fcla  Vita  di  Gregorio  lopc\,  come  anche  quella 
di  S.  Sono  da  darli  in  luce  del  me- 

defimo  Jefeguenti  Opere.  fdfUjJioni  fopra't  Bat- 
tefiino  jjfnitHoie,  Voefte  [piritualt  . loo-  Ctw/r- 
da\:'^ioìu  [opra  la  Dignità  Sacerdotale . GerlatiTe- 
tri  ignirnm  sum  ùeo  foliloijHittm , ad  ignita  cupe 
ipfoDeofoiiltufuiaredadiim  , accedente  altana  re^ 
rum  1 qn-xminus  clarxyidebantHr  ,dilHctdatiìme* 
J<{pytna  fopraU'F{atiyità  della  Beatiljima  Fcrgd 
ne  , coni  foliloqu]  per  tutta  l'Ottaya  . 'htpyena 
per  S.  FilippoVsri . Ha  lafciatò  molte  altre  Ope- 
re, la  maggior  parte  delle  quali  non  fon  compi- 
te . Morì  quello  Soggetto  si  riguardevole  nel 
i«84. 

6q6.  Balduchiki,  Famiglia,  WtdiBaldac» 
chini . 

6oy.  Balduino,  V.Baldoino. 

^oé.  Balouini  , Famiglia  Veneta  . -Qiiclli 
prima  erano  chiam-ti  BaJdcn}  , e dilcefero  da 
Lucca,  ov' erano  de’ primi,  edei  fangue  Rea- 
le; RrelTcndof.  fratelli  , fì  partirono  da  detta 
città,  andando  ad  abitare  a Firenae,  ove  dimo- 
rarono alcun  tempo  ì dipoi  un  di  quelli  fratelli 
£ ndò  a Bologna , ove  fece  molte  fabbriche , e gli 
altrifene  vennero  a Rivo  alto  con  tuttala  loro 
famiglia  . Dccli  avvertire , che  prima  non  avc*r 
vanoTArma,  cheal  prelence  portano;  la  prima 
era  un  Aquila  d'oro  in  campo  rollo , con  iesbarr 
re  d’oro;  ma  per  eHerfi  trovato  un  Simon  Baldui- 
niin  compagnia  dì  Bajamontc  Tiepolo  , con  i 
Quirini  nel  trattato,  che  frccro in  Venezia , gli 
fu  mutata  l'Arma.  FrancefcoBa/dinM  tentòu- 
£ Signor  di  Venezia  , maefftndoftato  fcopcrto, 
fu  impiccato  par  la  gola  . QucRi  Baldnini  fece- 


ro ediltcar  la  Chielà  di  S.  Simon  Giuda , A*  il  Mo- 
nafterodi  S.  Croce , infiemecoui  MagillrcJH  . 
Notili  , thè  laChicfade’Ba/difm/  cpoRa  tra  S. 
Croce, e S.SioionGiudj  , c per  i detti  tradimen- 
ti furono  privati  del  gran  confegfio  per  anni  100* 
Un  cerco  Pietro  Èaldumi  fouo’iScrcnils.  Princi- 
pe Andrea  Gritii  del  «52^-  volendo  andar  in 
Conleglio,pcrefìerpanatoiÌ  tempo  dellor  ban- 
do , lu  fcacciatocon  grandi/JIma  vergogna  , pcr- 
z che  i Tuoi  antcccnoneranlì  maritaci  io  Donne  di 
vilcondìzioncicdintalfbrma detto,  cifata  è de- 
caduta della  nobiltà  . 

609.  Baldusso,  Famiglia  Veneta  , fu  del 
Confìglio  l'anDO  1 1 II.  ellèndo  Doge  Domeuioo 
Michicli;  percflcreoracilintanon  s’èpotutpa- 
vere  altracognizione  d'dfa . 

6 lo*  Balou«  ino , Arcivefeovo , V.  Baldotrm 
Arciv.di  ibpra, 

SALE 

pii.  Bal£  , V'occ  Scritturale  , che  smterp. 
Colui  che  ingbionifee , odifì/ugge , o pur  prec  'tpi’- 
ta^^ione  . Così  fuchiamacauna  Città  oellrPro- 
vinci/de*  Momi,  il  di  cui  Re  fu  fupcratoda  4, 
altri  Re . Cen.  14.  J (^cfto  fu  anche  Ì1  nome  del 
hgl*  dì  Beor , die  comandò  nella  città  di  Dena* 
ha  nella  regione  di  £>om.  i.  Parai,  i.  45.  .. 

6ii.  Balean,  Città  della  Tribù  di  Manafle  » 
detta  alcrimentc  Getbre»,  di  qua  dal  Giordano, 
dove  fujcu  cuccjlcOcozia,RcdiGiuda,Jof4^. 
m X 1.24.  parai.  5- dp. 

di  3.  Baleanote,  Città  della  Cilicia  , o ne’ 
confini  di  quella  provincia  .iodi.  ix.  id.  de  bel. 

■J»4- 

di 4.  BAiXAntni . Lac  fia/ear/drr,  Ifole  celè- 
bratiilimc,  cosi  dette icc.  alcuni  da  Baie  compa- 
gnod  Ercole.  I Greci  le  nominaronoC/»w<^<  ; 
Diod.  Cimnafefi’i  Volgooggi  le  chioma  le  2.  A/a- 
jorca ,c Minorca . Qucflcda alcuni  fragli  antichi 
iono  llatecreduiey.  fituatenclmaredi  Spagnaio 
ZL  Balcarico,  lontane  dalle  Spiagge  di  quel  Regno 
airOricme  yp.  miglia,  cpoco  più  dalle  foci  del 
Buine  Ebroindidanza  di  25.  miglia  fra  loro . l'i- 
mcoapprclfo  Scrabooe/iL  14.  e Diodorof/ù.^.  af- 
ferilcono , che  Aiajor/ca  lìa  J’IloIa  più  grandcdel- 
Jey.  lopracccnacc  , & abbia  2.  c:ttà  ben  munite 
deirjncilb  nome  ; una  nelle  Spiagge  Occidenta- 
li , già  detta  Palma  Velcovalc  luHraganca  di 
Valenza  ,con  Porto  afsai  comodo,  tafsata  in  ca- 
mera Fiorini  I200.C  l’altra  nelle  fpiagge  Orien- 
^ toli  ridotta  in  nuova  , c maggior  fortificazione, 
chiaiUata  Alcudia  di  circuito  di  izo*  migl.  e non 
480- come  erroneamente  pole  Bordone  ,con  30. 
altri  Villaggi,  de  quali  i principali  fono  Pollcn- 
cia,Arta,  &Hniguc.  L’IIola  più  piccola  dicelt 
da’ Latini , editaiiani  i^/aerfra,  dagli  Abitan- 
ti Minorca,  e da’ Francelj  Minor^Mf , badi  cir- 
cuito {ijùdi  fO.  miglia.  In  quella llola  orala  Ve- 
fcovale  città  di  Jamna , ojammone  , c Mago  , 
oggidì  porco  Maone,  capacilllmo  ; col  Forte  S. 
LX  Filippo»  ealtri  4.  Villaggi , di  cui  il  principa- 
iiliimo  luogo  nominafiCitudcUa  ,enoa  Mmor- 
ca  , comcfaHamcntcdicono  molti  Autori , per 
tcflimonìodi  canti,  quanti  fono. gli  Abitatori - 
dejrifola  fuddetta  . La  principale  di  quelle  2, 
Ifolc  è rinomata  per  il  commercio  de*  Reali  ,che 
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vìfìbactono.  I primi  Abitarori  di  cfse  furono  t 
o fecondo  aliti  ì Rodj,  i <)uaii  alieni  af- 
fatto da  ogni  cu)to,avevanoiccavcrnepcr  domi- 
ci!): neirdhtc  vivevano  nella  propria  nudità , e 
ncirinvcrno  It  cnoprivanodi  pelle.  Erano  molto 
avidi  del  Vino  , benché  ne  foife  adatto  flcrile  il 
loropaefe»  erosi  dediti  alla  fcnfuahtà,  chcnel- 
le  maggiori  folennità  delle  pubbliche  nozae  era- 
no comuni  a*  convitati , e congiunti  anche  le  Hef- 
fclpofe,  prima  d'accoppiarfi co’ propn  mariti  • 
Nella  morte  Oritolavano  minutamente  i cadaveri 
per  confcrvarli  poi  cosi  fc|>oIii  in  terra  . In  guer- 
ra altro ftipendio  non  ricevevano, che  di  vino  , e 
di  Femmine,  e per  redimere  una  Donna  (chiava, 
vendevano  4.  Uomini  . Non  avevano  , che  un 
dardo,  e 5.boode teilutc  con  giunco  , mad'ufo 
diverfo,  poiché  alcrccojpivanoda  vicino,  altre 
da  lontano;  una  (e  la  pone  vano  al  collo,  l'altra 
fc  la  cingevano  al  ventre  , c la  3.  la  ftringevano 
jnmaiio,  ferendo  con  tanca  forza  , c deprezza  , 
che  frangevano  gii  feudi  de*  loro  nemici  a guifadi 
balcdra;  e per  tale  cfh;tco  le  madri  non  concede- 
Tano  altro  cibo  a’  hgliuoli  nella  loro  infanzia  , 
che  (]uelIo  potevano  procacciarli  col  colpo  d'uoa 
fionda  I facendolocaderc  da  alto  a bailo,  onde 
difl'eVirg.  W.  i.Cro),^. 

Stupeatorquenten»  Éalearis  vergerà  fnndt . 

Et  Ovidio /li.  i.Meraw. 
jqpnfccus  exarfitquam  cum  Balcarica  plumbutn 
furi'ia  fiicU . 

Secondo Vegeaio  , Ifidoroor/tC*  Hb.  14.C.  16. 
furono  dii  inventori  delKArte  del  guerreggiare 
colla  Fionda  ; ma  ciò  fembra  invcrifimilc  , mentre 
tbbiamo  dalla  Sacra  Scrittura,  che  talartceraio 
ufo  tra' Fenici, ed  Ebrei , ì quali  erano  si  eccelienci 
~«icImaneggiarJe,che  coglievanoun  capello^cinef- 
fa  illrutto  David  proUro  il  giga  te  Goliat  nel  297X 
del  MondojS:  egli  (icfso  creato  Re,  tra  le  Tue  guar. 
die  aveva  quelli  che  diconli  Peleh^os , cioè  Fonda- 
tori ,'c  da'reuici  pafsò  quelPartc  nc'Greci  .Comi* 
nuano  anche  in  qucRi  tepi  que’  Popoli  ad  efercitar 
la  profèflk>oc  de’Pirati  , c godono  terreno  aliai 
fertile,  ancorché  montuofodaila  parte  del  mare  • 
1 Romani , ed  i Pilani  furono  fucccUìva mente  pa- 
droni di  Majorca  , quelli  ne  furono  fcacciati  da* 
Saracini  , ed  iSaracini  dagli  Aragonclì  , e Ca- 
ftiglianincl  lìjo.a'^O'diDeccmbrc  . Giacomo 
d’Aragona  ebbe  in  teda  la  corona  di  quello  Re- 
gno , che  poi  fece  pallarla  in  capo  del  fuo  fe- 
enndogenito  ; ed  ora  I Re  di  Spagna  ne  ritengono 
il  domtnioin  qualità  de’  Rcd'Aragona . Ha  que- 
ll'(fola  prodotti  Uomini  illuitri  e in  Lettere , c in 
armi,  tra’ quali  Raimondo  Lullo  Filofofo , uc- 
cifoda'Mori  nel  1 301.  il  Marefcial  Sampietro  lla- 
flclica  Signore  d'Oroano  alTaUìnato  dal  Vitelli  luo 
domcdico  nel  mefe  di  Gcunajo  del  151(7.  ( 
Fratelli  Rafaele,  e Niccolò  CottonerGran  Ma. 
(Iridi  Malta  , il  primo  morto  nel  166  ^ - e Palerò 
nel  1680.  Riferifconoelferellateaitrcvoltequcd’ 
àfolesì  abbondanti  di  Lepri , che  dcvallato  tutto 
*iPaefc,  obbligarono  gli  Abitanti  ad  implorare 
l'ajuco  di  Cefare  pcrdidruggerli  ,comc  piu  dilfu- 
famente puòlcggcrfi inTolomco/i^.  i.  Pomponio 
McIa/iÀ.  £.  Strabone/iF.  3.  Plinio  , Floro,  Ma- 
rsaba  , Paolo  Fcraguto , Majcrnc,  Turquec.  .. 


^15.  BALEN'a  (coirechìulo  ) p.LLar. 
lena  , « , Ebr.  tranm . ] Gc.  . } Frane. 

Baiarne . ] Spagn.  balletta  . ] Gcrm.  ein  groficr 
mecrpfch  . J lnp\.  ay^halefishe  or  fuch  ^eat  jìf- 
hes^]  Fiam.  Wahifch . } Ture,  ghieeos  . Spe- 
cie di  Pefee  di  cui  appreflo  . Dant.  Jt^er.  3 r. 

£ snella  diclcf  anfi  , e di  balene 
fi  pente  . J 

Diccfiin  proverb.  / Granchi  vegliano  , 0 creden 
Z morder  le  balene  ; quando  , chic  fpollato  , il 
mette  aoflvndere  il  poccntilltmo  . Lic.  Tieniti 
cum  Hercnle  t onde  ììMorff.  ! 

J granchi credon  morderle  balene  . 

Lo  Balena  y òunPclcc,  opcr  dirmcglioun  Mo- 
llro  marino  di  prodigiola  grandezza  , edèndolà, 
càute  Balene  che  iembrano  piccioic  (fole  in  mez- 
zo al  Mare  ; di  modo  che  nelle  gran  calme  della 
date  certi  clic  navigano  alt'Indie , trovaudofi 
vicini  ad  alcuna  di  clic,  ccrcdcndolallola,  vi  la- 
gliono  fopra  , vi  accendono  il  fuoco  , vi  c^ucU 
nano  , c mangiano;  ma  talvolu  ruenrcndoli  la 
Balena  , guizza  con  violenza  proporzionata  .illa 
fua  moIe,e  roverfeia  tutto  rapparccchiO,c  i cora- 
mcnlaii  . Non  lonodunqncdelle  maggiori qttel-. 
le  che  hanno  zoo.  piedi  di  lunghezza  . Crcdcll 
che  l’acqua  del  Mare  fia  il  loro  lolo  alimento, per-’ 
che  non  vi  li  trova  dentro  al  ventre  , che  alcune 
mufeiiagini  , di  quelle  che  corrono  ordinaria- 
mente di  fopra  al  Mare  . Hanno  alcune  fopra 
Ku  la  teda  z.  gran  buchi  , da'  quali  vomitano  cort 
molto  impeto  quantità  d'acqua  ; la  loro  bocC4 
quandoc  aperta  , è larga  piu  di  5.  braccia  : la 
lingua  lunga  18.  piedi  , ò larga  10.  Non  hanno 
demi  , c gli  occh;  loro  a proporzione  della  vadì^ 
tà  del  corpo  fon  picciolillimi , c coperti  da  fo- 
praccigli  cosi  grandi  , c grolfi  , che  nella  vec- 
chiezza cadono  loro  fopra  gli  occhj , c le  impedt- 
feonoJa  vida , di  modo  che  non  pedono  p.ù  icuo- 
prirc  , ne  fuggire  le  feiaiuppe  de’Pefcatori . I.a 
natura  però  Ì«;.ha  previde  d'uii  picciolp  pclce 
chiamato  7*rityc6  , co)  quale  hanno  tanta  lìmpa- 
tia  , che  non  mai  vanno  difgiunti  j c quello  fi 
loro  Tempre  la  feorta  , elcawcrtifce  de*  perico- 
li vicini . 

La  Pc/ca  del  c Balene  nel  ma  re  del  Nort  fi  fa  ne* 
meli  di  Luglio  , cd  AgoHo  5 c’I  fine  principale 
d'elTa  è l’olio  , che  fc  ne  cava  in  gran  quantità 
ad  Ilio  di  quc'Paeli , dove  non  ne  hanno  di  No- 
ce , nèd'Uliva  , rrovaodofi , dallcqualt 
L cavaiiofinoa4oo.barilid’olio . La  pefia  d'clTe 
fi  fa  per  ordinario  nc’ mari  di  Spizberga  pitiche 
in  qualunque  altro  luogo  . Si  fa  anco  nel  Golfo 
di  Canada  prcllò’l  fiume  di  Lerquemin,  ed  airm- 
torno  delie Bremude  nella  feguente maniera.  Ve- 
dendoli correre  , o lèntcndofisbuBar qualche £4- 
hna  , ognunocorre  dallanaveal  battello  , che 
glie  dato  raccomandato , dillribuendoli  ordina- 
riamente <5<o  7.  Uomini  per  battello,  che  muovo- 
no verrolaB^/eni , avendo  ognuno  (opra  la  prora 
Lx  un  lanciatore,  che  con  un  dardo  raccomandato 
ad  una  lunga  corda  cerca  di  colpire  la  Balena  ; 
la  quale  in  vcdica,  rilafciano  la  corda  a voglia  di 
cfla  , finche  frrfa  la  fòrza  dal  dolore  della  ferita 
bagnata  dall’Acqua  (alfa,  ritorna  fopra ’i  Mare  ; 
allora  di  nuovo  ramponata  da’Pcfcatori  la  rac- 

cotnan- 
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comando  ad  un'Ancora  nel  Mare  , cercando  T Balevamekto  . Lat.  eorufeati»  . Ver- 

incontro  d'altre  Bc/cw , che  poi  fon  rimurrhiate  baie  di  Btf/rnjrc  * di  cui  fofto  l'arto  , e*l 

interra;  e ne  formano  l'olio  , l’alano  1;  lingue  , baleno  mcàcUmo.Coiri.THr^Commojfo  fall  reti^ 

e ne  cavano l’onà  , che  s'adoprano  in  t>amc  ma«  tOyCpiù  foneeoncilijto  ifa^x\sx\zxnznt\  ^etumi , 

nifatturc.  ^18.  Balenante . Lat.  corA/canr , . 

Diccriperòjchcunamolccosìvaftaviencatccr-  Partic.di  fign.  cofa  che  baieriA  . Tac. 

rata  da  un  nemico  alTaid’dra  minore  qual’c  il  pe»  Dav.  Se.  j.  ^06.  Kijia  U cafotleria  yiijeenie  t 
fccTr^^tf,  da  Latini  detto  P/y^rix,  il  quale  porta  balenante  i>4Xxe^/M  . 

in  fronte  una  Sega  lunga  5.  piedi,  e mezzo, larga  » 619.  Balenare.  \.zk.  ettufeart  ^fhdgwrare . 

dentata  con  27.  acute  , c durillimc  punte  dall’,  x Ebr.rrfr4K.jOr.*rfarT«>«-/uj0Anr.  J Frane. reyjr/cn- 
una,  e lalcra  parte  , con  la  quale  ritrovando  la  d/r.  ] Spago.  rc/p/Andeccr.  j Genn:  J In- 

Balena  , labatte  , eferifee  a morte  , rìufcendo  gl.  towVxer  oxx^ne.j  Fiam- ^/ùici^co  . J l'urc. 

in  tal  guila  a'Pefeatori  di  ritrovarne  fpelle  volte  a parUntAK  . Ver.  deriv.  da  baleno  , di  cui  lotto 

galla  nell'Acqua  fenza  far  11  fatica  della  lor  pef»  lign.  venire,  o apparire  il  Pccr.  Xoo.  88. 

. P.  Coronelli^r/.  fin.P.  i.c.i  fi.  Come  colhiìenzr  tuona  in  un  punto.] 

Scrive  Plinio  nella  Aia  naturale  JAoria  , ef*»  Balenare  a fecco  t dicefi  quando  al  ^4leno  non  (e* 
fcrfi  ritrovate  Boirne  nel  Mare  Indiano  , dt  iun-  guita  il  tuono  . All.f9« 
gezza  quanto  fono  4.  Campi  di  terra  . Giu-  Mafet'  balena  a lecco, 

ha  Re  di  Mauritania  IcriHc  a Cajo  Cefare  Impe-  0 ^jvr  mona  , 0 balena  , • 

ratore  , enerft  a Aio  tempo  ritrovati  PeAi  lun-  xz  però  fempre  mai  folgori  avventa . ] 

chi  ^o.  piedi  , e larghi  3^0.  Obo  Magno  Pcrlimilit.Dant. j. 
ìib.  21.  cap.  20.  racconta  , che  nc'  Mari  Set-  La  terra  lagritnoj a diede  yento 

tentronia li  Ai  prefauna  BA/cffA  , la  qualetagliata  C/ic  balenò  waa /acc  . J 

a pezzi  con  le  mannaje , A caricarono  della  Aia  car-  Per  metaf.  dicelì  Balenare  quello  ondeggiare , che 

J)c  , Bc  ofsa  300.  carri  , e dalla  teda  vi  ca-  fa  , cbi  non  può  folbaerlì  in  piede  , operebrez- 

wono  li.  barili  d’olio,  c delle  ofs.i  , o co-  za,  o per  colpo  ricevuto  , o per  altra  cagione  , 

fie  fabbricarono  una  Cala  . Narra  ilSurto  nella  Franch.  Sacch.  rrano  ^^/dy?4ri42.  ore  fen'ga  man- 

vita  di  San  Macedonio  VeJcovo  , e ConIcAorc  , giare  , e/engaberCt  avendoyi  di  quelli , che  già 

viaggiandoqueAoSantoconaJtri  iSopt^rMare,  cominciavano  a balenare?  ] £ di  chi  non  Aa  ben 

e venuto  il  giorno  di  Palqua, pregò  il  Signore  che  %n  ferino  in  iliaco  , ildifse  . Tac.Dav.  wd)i.  i.  8. 
gli  ccmicdefse  d’arrivare  a terra , per  celebrare  la  ilnando  avremo  noi  cuore  d/ rimediarci  y fenonaf- 

Santa  McIsa.Di  là  a poco  vederono  come  un  gran  fronùamo  il  Trincipe  co'  preghi , coll'armi , ora 

Scoglio  in  mezzo  al  Marc,  a cui  approdando  , e thè  egli  t nuovo  ^ c balena.  J In  qucAo  AgniAca- 

kgando  la  Nave  , ogn'unovì  montò  (opra  , & to  diciamo  anche  Berco/Zerc  , tentennare  , e tra-^ 

alzato  un'Altare  , A celebrò  la  S.  Me  Aa  , fico-  ballare. 

municòil  Popolo  , c terminate  le  divozioni , ri-  610.  BalendìAo  , Balantiko  , ovveroBc- 

tornarono  tutti  nella  Nave,&:  ceco, che  lo  fcoglio  lendeno  { Cìqì  Battifia  ) Scozzefe,  vivevacir- 

credutocominciò  a muoverli, &andarperil  Mare  ca  l’anno  i fio*  fcrifse  una  S tomografi  a , & una 

faccudoA  conofccreper  una  Balena  ; la  quale  così  defcrizionc  della  Scozia.  V'é  apparenza, che  qUcA* 

comandiindo  il  Signore, fervi  loro  di  terreno  Aabi*  RL  opera  Ibfse  in  linguaggio  dei  Aio  paefe  , poiché 
le  per  celebrare  il  Divin  SacriAcio  . Nel  ventre  tradufsein  quella  inedeAma  tingua  TlAoria  La- 

d'iina  Ba/chìi  reAò  rincbiufo  per  3.  giorni  il  Prof.  tina  d’Ettore  Boezio.  Simicr  in  jlpend.  Bibl, 

Giona,  allorché  ricufando  d’andar  a Ninive  a Ccln.Bzìeo  de  Script.  Butan.VoUCxo  de  Math.c. 

predicarla  penitenza  cagionò  quella  furiofa  tcm.  44.^^.^.  Moreri. 

pefla  , per  fedar  la  quale  fu  egh  gettato  in  ma-  ^21.  Baleno  ( coll' e chìufo  ) Lai.  fnlgur  ^ 

re  . V.  Ceto  , c Giona . fn/getrum . j Ebr.  haraJ(.  ] Grcc.  a^cttni . J Frane. 

6z6.  Balena  CoAellazione  , celefteXLT.  in  e/c/air.]  ^agn.  el  relampi^o . ] Cerm.  ein  h/i.  ] 

ordine,  c I.  fra  le  Meridionali  , c chiamata  Ce*  Ingì.Thelighenmgthafehefhunderma^eth.jFiatn. 

te,  VHÌrix  , Leomarinux,  Monfirum  a Terfeo  • blixem.]  Turc.cimfceh^.  Nome (fcc. il Mcnag.) 
interanptum  , Urfus  marinus  , Bellua,  Orphus,  L originato  dal  Gr.^s«,  dondeodAo,  dacuip/x4- 
Orphas  , Arab.  Elkaitos  , Elkatos  , e da’ Greci  lenum,  'ìnàxbdennmi  poiché  aaA<^,  Agn. 

. Secondo  i Poeti , fu  mandata  da  Nettu-  co,  primo  colore  che  più  d'ogni  akro  partecipa 

no  a divorare  Andromeda  ; c perche  reftò  am-  la  luce;  poiché  anche  a<Vx{^,  che  pur  Agn.  ^/am- 
mazzata da  Perico  , fu  tralporiata  in  Cielo,  ri-  to,  Agn. anche /aceexr . Quindi Ba/rnoAgn.pro- 

guardoaJJc  Aie  particolari  virtù,  e gran  mole  priamentc  quella  improvvila  luce,  che  vcdcli  per 

di  corpo.  Gli  antichi  la  deferifserocon  i(S  .Stei-  lo  più  ufeir  dalle  nubi  prima, che  tuoni  (che  dice- 

Je  , a’  Moderni  comparifee  con  3 8.  Nel  collo  di  A anche  lampo,  efolgwe)  benché  talora  ancora  a 

quella  il  Rovilard  , SrilCalIini  Icuoprironouna  cielferenolivcda;  cnelJ’uno,  e l'altro  cafo  il  ^a- 

uuova  Stella , che  di  tempo  in  tempo  afsai  minu-  leno  altro  nonéchc  un  accenAone  fubiranea  dell* 

taappariva  ; ma qucAa arrivata alccnccAmo vi-  Lz  cfalaziooi  (ceche racchiufe nelle  medcAmcnubi, 
gcAmo  giorno  , per  il  di  lei  lume  poicvaA  para-  o unite  rell'aria  : con  qucAa  diflérenza  , che  a 

gonare  a quelle  della  terza  grandezza  > onefe  gii  quelle  delle  nubi  Acgue  perlopiù  il  tuono,  ch’A 

AOronomi  credono  , che  l'a  loto  impedito  da  un  fragore,  o Arepito  cagionato  dalla  violenta 

qualche  macchia  il  poter  fempcr  vederla.  P.Co-  rottura  della  nube , che  fuccede  nel  tempo  mede*» 

rene  Ili  . Eph.Cofm.  Amo  incui  accefa  l’cfalazionc,  fa  IH  vedere  il  Ba- 

Icno 
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hm,  ancorché  ordinariamente  vedali  alquanto 
primail  clte  nonodefi  il  tuono,  percifer 

lavifla  più lollecita dcllorecchio  a comprenderò 
ilfuo  oggetto.  Sovente  poi  col  col  tuo- 

no c unito  il  fulmine  j nel  qual  calo  regolarmqn- 
tc  non  intercede  alcun  meiao  tra'l  biìem,c’\  tuo- 
no , eciòpcr  lagranvioleniadcl  racdelimo/«l- 
rhint . V.  Fulmine , o Meteore . ] f I P°>  f' 

porta  da  noi  perefempiod  aiionc  fatta  con  gran 
prcftczra,  Dan. 

Subito  t efpcffoagu'fatfunhikno.  ] 

E però  diciamo  in  un  baltio , in  un  bacchio  baUuoy 
cioè  in  un  tratto,  in  un  fybito , che  anche  fi  di- 
ce, in  un  batter  d'oedìiOi  inun  animo,  Laiio.trt 
iauoculiu  Fir.  Luc.j.2.  Se fuficro umori  rnanitk* 
tonici,  &c>  un  baleno.  J 

Far  lo  icoppio,  e*l  baleno  i far  ogni  cora  a un 
tratto.  Sp.  Geli,  ^ccioech’  e*  ftjenu  prima  lo 

feoppio , ch’e' ft  re^a  il\oi\cno . l 

622.  Ballno  Arco,  lo.ftcllo  che  Iridd  V* 
Ureo  ctlefie.  rom-f.co/.477.»».itf7i. 

615.  Balcnsì  , Cognome  d’ alcuni  Autori 
Arabi  nativi  della  ritti  di  ralcn^a  nella  Spa- 
gna , come Omar, Autorcd'unCoinr 

mcniariofopra^Urò«u»>*oW^'''^»  cio^  ^opra  lo 
40.  Tradialt^i  lecite.  V.Urfiaw.  Ben  Giozà 
autore  di  rMacat  aihadìth,  cioè  tradizioni  dU 
ftribuite  per  chili . L’uno,  c Vainoci lìuiettji  è 
chiamato  por  cognome  ancoraKclai . ] Ritrovali 
ancora  un  ifmacl  Utnìbraim,  il  quale  comemò 
il  Libro  intitolato:  hhstbas al  annar , cognomi- 
nato ancora  il4i£4*rì , oBaUsiu 

624.  Bailo  , Rcd’AlIìria,  ruccclTe  a Beioì 
conc)2i4<>-  dclMondo,  crcgiiò  52.  anni  finoi 
alajoi.  acuìlucccllcAlthados,  ovvero Sethos* 
Eufebioi'u  Crow.  Mor. 

625.  Baleo,  ovvero Bal  ( ^/ovaflw)  Inglc- 
fc,  era  del  Contado  di  SufiÒjR.  Frclic  labitodi 
RcligiofoCarmehtanouclMoDaftcro  dì  Nordc- 
wich  : ftudiòia  Cambrigda , e poi  ricevè  gli  or- 
tìini  Satri  , &il  Prcabiierato.  Boi  aveva  un  fpi- 
rito  inquieto  , che  non  fapeva  accoinodarfi  alla 
falitudme;  aveva  cerò  aviuì  alcuni  djlgulti , per 
aver  fatto  alenai  Vcrli , c Commedie  : la  vjca 
chuflrale  cominciò  a dsl'piacergli a veoirgii 
infaltidioil  celibato.  Con  quelle  pcllimc  indi- 
nazioni  , diede  facilmente  nelle  opinioni  de*  Pro- 
tellanti , e fu  de’ primi  che  abbracciò  la  dottri- 
na di  Calvino,  c nc  divenne  il  difcnforc , llcht 
fcguìfotto’l  RvgnodìEnrico  Vili.  Re  d’Inghil- 
terra, verfo l’anno  1530.  Chc.pcrò  abbandonò 
il  chioBro , e filccomc  riguardava  con  dilprezaq 
il  Sacerdozio , maritolli  pubblicamente . Dopo 
di  che  predicò  nuovadottrina  che  aveva  abbrac- 
ciato di  frelca.  Con  altri  del  medefimo  fentU 
mento  entrò  ncIi’Arcivcfcovatod’  Yora , dove  fu 
ammirato)  ma EdovardoLee , eh’ era  lucccdu- 
to  vcrlo  l’anno  1551*  al  Cardinal  Wolfei  nella 
prelatura  d’  Yorc,  a’oppofe  fortemente  a’difea 
gni  di  quelli  pretefi  Appodoli , facendo  anche  ar- 
reftarc  il  capo  della  truppa.  Ba/fudiài  fortuna- 
to per  tirarli  fuori  da  qucfti  pericoli , e portatoli 
a Londra  , vi  predico  la  mcdcllma  dottrina  . 
Giovanni  StocKS  Vefeovo  di  queda  città , lo  fece 
anco  imprigionare 5 ma  Croinucl)  che  Enrico 

HfbL  ir, tv.  To.  y. 


Viri,  aveva  codituito  perdio  Vicario,  quando 
fu  dichiaratocapodella  Chiefad'liigh  ltcrra  ,]cf- 
Ic  con  tanto  gudo  alcune  Commedie  compode 
da  Boi,  che  lo  liberò  di  prigione.  Qiicdo  pro- 
iettore peri  ben  todo  , come  fi  dice  altrove,  e 
. Bo/fucodrctto  d’ufcircd*Inghilrerra  , dove  non' 
ritornò  fc  nonlbtco’l  Regnodi  Edvardo  VI.  nel’ 
1^47.  Siccome  i procedanti  erano  i padroni  fot- 
toquedo  Regno  I Boi  vi  ritrovò  degli  amici  po- 
^ tencij  la  ftta  apodafia  aveva  fatto  tropo  rumore 
in  Inghilterra  , in  favore  della  Scifma  j ondenoit 
puoicva  trovar  ehi  approv.alTe  la  fua  dottrina  tra 
quegli  chcamavaijoladivilione,  poichccllafei*- 
viva  alla  loro  fortuna  . Pernon  tra/curar  quella 
di  hai , gU  diedero  il  Vefeovatod’  Ofleri , ovve- 
ro JvilKcnni  >0  Irlanda , duvepafsò  durante  tut- 
to’l  Regno  di  Edvardo  VI.  Ma  la  Regina  Maria 
avendo  ridabihto  la  Religione  in  Inghilterra  ne! 
1555.  il  nuovo  Prelato  di  Xiikcnni  veddefiobbti- 
XX  gatodi  prender  la  fuga  . Anzidieefi,  che  hi  prefo 
da’Corfari  , c che  avendo  fcliccmqjite  evitato 
molti  pericoli,  fi  ritiròin  AIcmagna , dovcpnb- 
klicò  in  Balilca  la  fua  Opera  de'  Scrittori  della 
^an  Brettagna  in  15.  Centurie.  Ma  veramente 
non  fatto  che  copiare  il  Libro  di  C/o>a;:w  LeUnd 
di  Londra,  Bibliotecario  del  He  d'Inghilterra  « 
eheaveva  fcrittolopra’J  cnedclimo  logctto.  Vc- 
defi  in  quell' Opera  la  mala  fede,  cdiilivorechfr 
lo  fanno  trafportare  cuutro  i Papi,  i Vclcovi , gli 
Ecclefiaflici,  A:  i Rehgiofi,chC' tratta  da  fcelcrati/ 
lo  lemma  la  bile  che firpandc  intuite  quelle  pa.« 
ginc  , lì  può  dircilcaratterc  dell’Opera  di  Baleo  . 
llmcdemnol)  può  dire  di  2.  altri  Tratta  ti  di  quel 
{Pautore,  uno  de’  quali  c intitolato 
tificumliirnes,  e l'ahto^^cìaBpmawrum  Tofu 
tifi'cum.  Conquerte  2.  Opcrcdivcnne  l’autore  il 
favorito  dc’proteftanri.  in  quello  numero  fi  pon- 
Domeetcre.  X.  o j.dellcfucCommcdie,  di  20.  o 
2f-chcnecompolc.  La  prima cra.controS.Tom- 
mafo  di  Cantaaria  , focto  il  titolo  De  mpofinrit 
7'homx  Bcck^i , c l’altrc  2.  contro  i Rchgioff  , 
e Cattolici,  imico!a*e;  DeSdtts papisUcis , 
proditionespapilldrum.  Efiendo  ancora  fra’Car- 
mcliti:  Itrjfic  diveifi  T.-auati:  cjro- 

mnibus  Scrtptorihus abhlia  ,eìf'c.  Indi  nc  compo-f 
fc ungiandillìmonumcrod  altre  in  prola,  B;  in 
vcrli,  in  Latino,  6:  in  Inglcfc  . Bologna  vcra- 
znento  confcdarc  che  Balera  un  Uomo  fuor  dì 
xnodoUboriolo,  echeaverobbe  meritato  molta 
^ lo,  fc  avclleben  app  icato  il  fuo  talento.  Nel 
principio  del  Regno  d’Ehfabciu,  ritornò  in  Ir- 
landa, dove  mori  lubito,  vcrfoi’anno  15^9.  d’ 
an»i67.  ionico  de  Script,  u/fa^l.pa^.^^.  L’autora 
del  Libro  intitolato  : Heroelo^ia  Jì^licapa^.  163 . 
Vcrucidcm  , Spodco.  Sander.  Labbc  • 

Morcri . 

626.  Baleo  ( cioifatatì)  uno  de’  principali 
difccpoli  di  Wielef,  «ra  un  Pr«e  Ingldc , ch’era 
faggitu  dalia  prigione,  nella  quale  il  fuo  Vclcovo 
^ i’aveva  fatto  rinchiudere  . LfTendofi  rifugiato 
apprclio  di  Wiclcf  nel  1 374  predicò  la  lua  dottri- 
na, c v’aggiunlenuovccrcfie,  per  eccitare  il  po- 
poloa  qualche  fedizione.  Scrvivafì  Ipeilo  dei  tc- 
ftodcl  Vangciio,  che  comanda  di  Iradicareia 
xiaania,  acciò  oon  impedilca  il  crefeere  al  gra- 
O noce 
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^o:  e paraj^onava  i MagìftrJti , e la  Nobiltà  al- 
la ziaaoia,  dicendo  che  biibgnava  cominciare 
una  n bella  azione  da’  piùconliderabiiifradì  loro. 
Più  di  200000-  pcrionc  leguitaroncqucAi  Icdi- 
ziofì,  e dopoaver  fatto  enormità  ternbiii,  inve. 
fìironoriAcila  torre  dì  Londra  j dove  il  Re,  eia 
Corte  erand  rifugiati . Ma  edendovi  entrati  al 
difpctto  della  guarnigione  , trucidaronoil  Can- 
celliere, & il  gran  l'eforiere , c molti  altri  Offi- 
aiali  I*  eridufleroii  Re  aproporlorounarmiAuio 
per  obbligarli  a ritirarft.  non  lafcsò  di  pre- 
dicar le  fue  erede;  ma  fu  prefo  a Coventry,  e 
fattomorire inS.Albano,  allaprereiiza  de!  Re; 
e ciafeheduna  parte  del  fuo  eorpo  fu  inviata  ne* 
luoghi  principali,  dove  aveva  predicato . Varilla, 
Jfiw.  delle  in  materia  di  B^eligicne  . 

Moreri  . 

dsy.  Baleo  {liberto)  dcttoilVecchto,Gin- 
rifconfultodi  Londra  in  Inghilterra  . Viveva  nel 
i4<;o.  in  Aima  di  edere dottiAìmo  nella  cognizio- 
ne delia  Legge':  aveva  anco^c]ueIIa  dclTlAoria  ,e 
la  volfe impiegare  in  avvantaggio  dilla  lua  pa- 
tria, avendo compoAo la Croi7;cdd/ Londra»  un 
Trattato  e de*  di  lei  Con  foli , 

\itì,Mfabtto  de*  Santi  d'Inghilterra  , e VjJiorU  di 
‘BÀnardo  Uh  Mor. 

6tS.  BALF.o(Ro^crrtf)dcttoilGiovine,  Car- 
melita  Inglcfc , compofe  gii  annali  del  fuo  Ordi* 
ne;  latita  d*  Elia , quella  deismo  Pimene  5ro>i^, 
C^c.  Mori  nel  150$*  ?\iioode  lUnfi- Strip.  Ungi, 
Moreri . 

619.  Ralestka,  Lat.  Bai/zyira.]  Ebr. Mcc/jrJ 
Gr.  . ] Frane,  aròalrjie.  ] Spagn-ùei/c- 

ftra.]  C>crw.r/nfch/ingcn  . ] Jngl.ccn  xw-ùe- 
ge.J  Tiìtc.fyenieregh . Termine  militare  cor- 
rottoda  cui  fotte,  Agn.  uno  Strumen- 

to da  guerra  per  ufo  di  raectarc,fattod"uo  fuAo  di 
legno  curvo,  al  qual  diciamo  temere,  con  arco 
di  fèrro  in  cima  • e caricaA  con  iArumento  detto 
beva,  omartineilo.  Boec. Nov.  14. 7.  £ meffa 
interraparte  cella  lor  gente , ÌAbaleAra  , e bene 
armati.}  Per metaf.  iSjc. Nov. 71,  Meffer,  che 
aveyacarica  la  baleAra.  J Oicefi  per  caricar  la  ba^ 
Icllra,  di  chi  mangia,  c1>cc  diloncAamente , *1 
che  A dice  anche  mangiare  a crepa  corpo  , e a cre- 
pa pelle.  hot . yentrem  dijìendere . ] Diciamo  in 
proverb.  Uriadipfiefira,colpodi  balefira.}  Da. 
toti^  il  pane  colia  bale/ìra:  imprecazione;  eva- 
le, che  dal  farti  bene , ti  rifulti  male,  Amilcal- 
Ja  maniera  di  Plauto  : Altera  manu  ferì  lapidem , 
panem  ofientat  altera .}  B<i/rJ?r4  groAa  ad  ufo  di 
trarbolzoni,  dicefi Ù4/ej?r<t4^o/^oa/.  ] L’inven- 
zione delle  da  Plin.  lib.y.c.^S,  fu  attri- 
buita a’  Fenici.  L*ufarono  amicamente  anco  i 
Romani,  e non  è molto  tempo , che  s’ufava  nel- 
le guerre  d'Italia;  ma  oggidì  in  qualche  luogod 
riicrvata  a’  fiirri  folamente , i quali  perciò  in 
Romagna  A dimandano  BaleUrieri . Gli  archi 
Turchefehi  invernicati  di  quella  vernice,  chedl- 
chiara  il  Rufcelli  nelle  fue  fpofmoni  iptirer/aUe.^, 
fono  i migliori,  che  a’  tempi  noArì  t'adoprino.  Le 
Bafr^re  da  balla,  oda  verertone , oda  braccia, 
o da  banchi , fi  fanno  in  Brcfcia  , io  Milano , 
& in  molti  altri  luoghi  aflai  compitamente  . 
Vedi  Ureo  Tomo  colotma^y^  numero  166^ 


Vedi  anche  Balifia  fotto  • 

^50.  Balesira  (Tictro Maria)  Sanefe,  og- 
gi vivente,  Scultore,  di  cui  it  veggono  in  Ro- 
ma  molte  Opere  in  marmo  di  molto  Audio . 

651.  Balestracci,  Famiglia  antica  in  Mon- 
tone, Terra  riguardevole  dcirUmbria , derivata 
da  halefir accio , il  quale  ( come  in  un  antico  ma- 
nufenttodi  Lucio  Antonio  Canizzi  A legge)  fu 
amicifAmo,  c fcdcllAìmo  del  famofo  Braccio . 
X Ha  godute  per  lungo  tempo  le  prime  cariche  nel- 
la patria  , poiché  oltre  refìere  di  configlio,  e 
una  di  quelle  d.  famiglie , dalle  quali  ogni  2.  meli 
A cava  il  Gonfaloniere , fecondo  i Aatuci  di  quel 
Pacfci&r  oltre  PeAèrfì  apparentata  eoo  i più  civili 
compatriotti,  ha  godutoancora  in  diverA  tempi 
la  civile  parentela  degli  cAeri . Oraèdivifa  in  2. 
rami  ; della  prima  fon  viventi  2.  Canonici  delia 
Collegiata  di  $.  Maria  , de’  quaiìGicolaraoeru- 
dito  nelle  materie  ScoiiAìche,  e Morali.  Il  fc- 
XX  condo  a pparentatoA  con  la  Famiglia  Mariani  del- 
le principali  d'AffiA  da  Marc 'Antonio  Bale/lraeci, 
e Finizia  Mariani , ha  dato  alla  luce  il  P.  MacAro 
Innocenzo  del  noAr’Ordine,  de’ Min.  Coov.  og- 
gi vivente  in  età  giovanile , il  quale  eAèodo  an- 
cora Collegiale  in  Bologna  fudeAioato  MacAro 
di  Audio  di  qucAo  inligne  Convento,  detto  la 
Cafa  de’ Frati  di  Venezia,  dove  prcfcntcmcntc 
dimora;  egiàAnora  cosi  nella  perizia  delle  ma* 
ceric  Scola  Alche , come  nplle  belle  Lettere  ha  da* 
m to  faggio  tale  nelle  pubbliche,  e private  funzio- 
ni, che  fa  conccpirdiic  Aedo  Acura  fperanza  di 
progrefE  migliori , e maggiori  vantaggi . 

^52.  Balestracci  (Francefeop  oa  Piacenza 
del  noAr’Ordine  de’  Minori  Conventuali , fu 
Provinciale  di  più  Provincie,  CuAode d’AflìA « 
Segretario  dell’Ordine,  c Ano  all’ anno 
Provinciale  di  Romania:  oltre  la  Reggenza  d Af- 
AA , e Guardianato  di  Roma,  fu  Predicatore  di 
grido  acclamato  ne’  QyarcAmalt  di  Spoleii , Af- 
XL  AA,  Padova  , Anccma  , Sulmona  , Milano  , 
Modena , e Parma . Uomo  cosi  emineotc  in  vir- 
tù , che  al  parere  del  Franchini  , fe  SiAo  V. 
avcfse  voluto  onorare  con  la  Sacra  porpora  la 
Provincia  di  Bologna , in  que Ao  pcinci  palmentc 
fra’  tanti  celebri  Soggpttt,che  allora  vi  borivano, 
averebbe  poAa  la  mira . Mori  nel  1^91. 

633.  Balestrajo,  Lit. jacnlator  , fritta- 
rins  • J Ebr.  romth.  J Gr.  axwvifif  . ] Frane. 
dardeur . j Spaen.  rirador'.  ] Germ  adcrWer- 
L ijer , ] Ingl.  a jfrooter\.  ] Fiam.  età  fchutter  of 
Wor^.  j Tute.  s:^mhereghgi  . Derìv.  daBa- 
lejhra  Agn.  tiratordi  baleSiray  io^Aeflo  cheBa- 
Ufiriere  , o Arciere,  di  cui  V.  7'c«i.4.  ce4  429. 
»wm.i6i7.  G.  V.  £ da, /orobaleAraf  ordioatt  in 
fnlle  mura,  ] Oggi  Balefiriere  , c baUfirapì^ 
vale  fabbricator  di  Fa/c/lra . Lac.  BallifUrins . 

<(34.  Balestrare,  L»t.  baliflaemìttere , ja~ 
cnlari,  Verb.  deriv.  da  Agn.  tirar  colla 

halejbra  . G.  V.  7.  91.  1.  £ balcArarono  come 
Lx  altra  volta , nella  terra , ^tuuirella  d*  ariento  , 3 
Per  Amil.  baiefira  diceli  per  gittare  , o /cagliar 
che  che  Aa  , l^t.  jaeere  , emùtere . Daut.  Tur* 
gat.i^. 

Qmvila  ripa  fiamma  in  fuor  baleAra . ] 
per  metaf.diced  per  travagliare,  aOìigcrc.  Lat. 

yexare, 
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■ytxirt  , Jifcru'ciJre  . Petr.  Ffolt. 

Veilett , com'  n icctnno , enonbaleftte  t 
. EALErrkATA  , Lit.  talilìie  idui , do- 

riv.  di  balcfira , lìgi),  un  colpo  di  hale/ira  , co- 
me bilhnata  colpo  di  ba/lme.  } Prcnieri  però 
■neon  per  caiica  lonrananaa , quanto  può  tirar 
la  baleflra , Boc.  Nor  pS.  a.  Ed  ivi  forse  mfh*- 
ledrata  rimojjo  dall'  altre  ahUat^aU  della  ter~ 
ra , &c. 

6f6.  Balesthatou  , lo  fieffò  che  baleflr‘»-i 
fo,  di  cui  (opra  , o halefiriere, di  Cui  appreflb 
Crefe.  IO.  a8.i.  Balellratorr,  che vmlC oche, 
0 altri  grandi  uccelli  ^settore  , dee  aver  farete 
■ biforcate  dalla  parte  aaferiare  ■ 

6^7.  Balestriera,  Lam.  taltfirarium . 
Terni,  milit.  di  fortUìcaziune , lìgn.  quella  bu- 
ca nelle  muraglie  , onde  fi  baltica  il  nemico'. 
But.  Breve  pertugi»  , ctoe  uua  pieciola  biledrie- 
ra  , 0 buco,  che  avejfe  la  detta  torre  . ] E'  an- 
che Tcrm.  Nautico  , e (ign.  quel  luogo  fra  im 
remo  e l'altro,  nella  fponda  della  galea,  do«e 
franno'i  foldati  per  combattere . 

djS.  Balestriere  , lo  ftellb  che  haleflrajt  , 
cioè  tirator  di  balelira,  G.  W.6. 41,  i.  Quelle  de' 
baleftrieri  erano , Scc. 

tfjp.  Balestrieri,  Famiglia  Veneta  , ve- 
nuta dà  Malamocco  vecchio  ; furono  Uomini 
molto  atti  alla  mercanzia  , & al  ferrar  del Con- 
figfio  del  1797.  mancò  poi  quatta  in  Rinal- 
do £a/c;2ricr,  ellènico  Conte  in  Grado  del  1381. 
l>ògando  Andrea  Contarmi . 

<40.  Baleshiieri  , Famiglia  di  Piacenza  , 
da  CUI  è nato  il  P.  M.  Udoardo  Balefirieri , Re- 
liglofr  del  notte' Odine  de' Mio..  Conr.  di  San 
Francesco  , Oefinicor  perpetuoddla  Provincia 
di  Bologna  wr  merito  di  Lettura  , c Regenza 
da  lui  con  fomnu  lode efereitata  nelle  Cattedre 
piò  iniigni  della  Religione . Fiorilce  ancora  fi»' 
Pergami,  avendo  predicato  io  molte  Città  co- 
fpicuenon  fenza  proprio  applaufo , e decora  dcl- 
l' abito . Vive  prerememente  nel  fior  degli  an- 
ni , tenuto  io  molta  ttiina  della  Patria , e di- 
ftinto  con  riguardo  particolare  dalla  fua 'Pro- 
vincia . . 

041.  Balestriglia,  Battone  di  Giacob,  o 
Kaggio  Attron.  Frane.  .Arbalefle  : Strumento  A- 
i)ronomico,che  colle  ruegraduaiioni,odivirioni 
Geometriche  ferve  a milucare  l‘ altezza  delle 
Stelle  per  inferir  qual  fia  l' elevazione  del  Polo , 
o pure  (ch’è  lofteflo,)  per  conchiudere , -quan- 
to fi  fia  lontano  dalla  Linea  Equinoziale  ne|  luo- 
go ove  fi  mifuri  l’altezza  . La  Baleftriglm  è 
cumpotta  di  3.  o 4.  pezzi  dì  legno  , il  piu  luo- 
go de’  quali  fi  chiama  Freccia  ; e degli  altri 
gli  uni  fi  chiamano  Curfori  , e l'altro  Martel- 
lo. La  Freccia  è tagliata  in  4.  lati  , ciafeuno 
de  quali  ha  d ordinario  una  graduazione  par- 
ticolare . I Curfori  , c.il  Martello  hanno  ogn* 
uno  un  buco  nel  mezzo , a triverfo  del  quale  pal- 
fi  la  Freccia.  Si  chiama  Martello  , il  picciolo 
fwzzo,  che  lì  inette  aH’ettremità  infecìore  della 
Freccia,  e gli  altri  pezzi  fi  chiamano  Curfori  , 
perche  I’ Operatore  , o Riloto  li  fà  correr  tutti 
al  lungo  deila  Freccia  per  gnidarc,  e figgere  il 
luo  raggio  vi  frale . 

étbl.Univ.Tom.  V.  t 


642-  Balestro,  lo ttclfoche èafeyfra . Daoc.. 
Tutg.  31. 

Come  baleftro  frange , quando  fcoeca , 
ùa  troppa  tifa  la  fua  corda  , e i'  uree  ■ „ 

(S43.  Balestrone,  Accrclcicivo  di  Balfiro, 
fign.ixn  bate/ira  grande . Sag.Nat.Eip.avo.  fat- 
ta la  medefima  efperienga  con  un  balelUone  di 
quei , che  fi  caricano  col  maicinetto. 

644.  Baleoca  , Tcrm.  Chim.  Sign.  Oro  non 
X purgato  . 

BALI 

643.  Bali  f Ifoladcl  Mar  dellTodie  all’O- 
riciue  di  quella  diGiava.  Dicefi  che  non  abfra 
-pijt  di  40.  leghe  di  circuito  . Ma  però  è ben 
popalita,edc  fogeiia  ad  un  Re  particolare  , 
ricco, c potente.  Ella  è feparata  dall’ Jfria  di 
Giava  dal  diflretto  dì  Salanboam  . Morcrì. 

646.  Bali  , altra  Itola  del  Mare  dell'  Indie 
XX  all’ Oricncc  deli'  Itola  di  Giava  , dalla  quale 
vico  Icqiarata  dal  dittretto  di  Balanbuam  . Ha 
quatta  foiaibente  40.  leghe  di  circuito,  ma  è per 
V altro  molto  ben  popolata-:  poiché  non  v’ è al- 
cun Uomo,  che  non  abbia  piò  mogli.  Vili  ve- 
de quntità  di  bettiami , di  Sclvaticina  ; e di  vo. 
latifi:  la  terra  vi  pruducedel  Rìlbi|i  abondan- 
zaj  vi  fonofclvedi  Natanti,  di. Cci)ri , edi  hfr- 
li  granati , c molto  Cotone  . .Vi  fr  fono  .anche 
trovate  miniere  d’Oro ma  ilRe  non  vuole  che 
““  s'aprano  , temendo  che  ì vicini  non  vengano  a 
cavarlo . Ha  egli  nulladimcno  gran  quanti)  j di  - 
vali  d’oro,  per  froufo.  GlisòirapM  fpn  paga- 
ni , 4:  adorano  ciò  che  inconiiano  la  manina 
'..nell'uicirdi  cafa.  Non  poriano  barpt  ',  è le  la 
(frappano  fubitochecomineianoa  Ipuncarc'ipcii. 
Non  hanno  quali  niente  di  commercio . E nien- 
tedimeno una  fpiaggia  commuiic  pet  i Navigli 
che  vano  dalla  terra  férma  alle  Moluccbe.:  poi- 
che  ivi  fanno  acqua  , e vi  prendono  de'  riufref- 
XL  chi  ,.i  viveri  cttendovi-  a f>uoniifi-mo  prex- 
20..  La  capitale  , che  dà  il  nome  all'  Ifola  , è 
beiliinma  , Bc  il  Re  v'Iia-un  luperbo  Palaaao  , / 
Egli  fi  lafeia  vedere  aifai  di  rato , eli  ricorre  ot-  ' 
dinariameote  al  Miuiftrodi  flato  , chiamato  da 
effi  Huillor , fotto  del  quale  vi  fono  molti  Go- 
Tcrnatori  delle  Provincie,  il  popolo  ama,  e ri- 
fpetta  ettremameme  il  fuo  Kc,. e s'oppone  cou 
un  coraggio  llriordinatio  a tutti  quelli  che  vo- 
.gliono  frattornarc  il  tipofo  dello  ftato  . Man- 
1 desio  vùqigio  dall'  Indie . Moreri . 

547.  Balì,  Io  fletto  che  £uiVo  , dieuifopra, 
o Balio,  di  cui  fotto,  propriamente  figo.  Pro- 
icuraiore,  o Animiniflratore  , Bc  anche  Gover- 
natore, Giudice,  Sinifcalco,  o limile. Tra’ Ca- 
valieri di  Malta, e di  S.  Scefapn  è titolo  di  digni- 
tà . Ma  perche  in  Italia  , e partico  larmente  nel 
regno  di  Napoli  , il  nome  Balu  s'  ufurpa  per 
Mandatario,  o Curlore  ( uliìzio  tenuta  vile  te 
odiofo}perciòncl  detto  Regno  dal  Concilio  !lcl 
Lx  Convento,  octcnucroi  detti  Cavalieri  di  Ma- 
l»c,  cheU  nome  di  fiofia  folle  cangiato  in  quel- 
lo di  Tnore.  I Cavalieri  poi  di  S.  Stefano  per 
diftinaione  da  Balio,  tponeano  i' ultima  fiUaba, 
e dicono  Bali . E quelli  fon  contradittimi  da’ 
Caraligti  ordinar)  , perche  oltre  la  Croce  cb* 

I Q a portano 
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portano  nel  mantclìo  ^ ne  poruno  una  ngu^le 
al  petto  . 

^48^  Bali,  cioè, Metili Bu/ì,  Autore  Arabo 
% d*  un  Commentario  iopra  ’l  libro  dlKcnul  Pa- 
fc'4»  (otitolato  £y24À  al  caitt ^ che  tratta  del- 
Ta  Ciurirprudenaa  de'  Muniulmanoi  • £i  mori 
Fanno  dcir Egira  977,  < • * 

O49.  Balia  , p.  b.  Fatin.  iwrrór  ^^laSans-. 
Ebr.  omentth  . ] Gr.  -riB-i  . Frane.  Murrine  . 1 
Spagn. e/  ama  que  cria,  ] Ger.ew/tfjf^^ami».  J 
Jngl.  a nouryce  • ] Fiam.  e»  yoct  fier  <f  ntem- 
me  . ] Turc.ru/4.  No.  per  Metateiì , otrafpo- 
fìziofidi  Fecterc  preTo  dal  Lac.<fta/ai/d  porta- 
trice.,*iìgn.  lo fteflbxhe  Nutrice,  Donna,  che 
allatta  gli  altrui  figliuoli , coai  detta  dal  por» 
Carli  frèqucntemenic  in  braccio.  Murg.  • 

fjh  Maccomttto  becco  t cq^  ribaldo. 

Tu  hai  pagato  la  balta  a ì{inaldo . ] 

Diciamo  dare  a balia  f cioè  ad  allattare  i 6gli 
fuor  di  cala . 

6^à‘  Balia,  p.  I.  Lat.4«^or/V<w , pqtefias , 
Jominium , Aiiratto  diBa/i,  dt  cui  iopra  , fì- 
gnitìca  poterti  , automi  , domipio  . Dant. 
Ir^.  rp.  1 , 

$hc  ponefje  hcbiairì  in  fua  balia . ] 

Sign.  ancora  rtirza  , forteazi . Sag^  Hat.  efp.  Zf» 
Seco*i<h  che  V effer  piu  , 0 men  gravi  di  fpegie 
'gli  rende  abili  da  minore  , 0 magiare  altegx^  a 
tefifiere  alia  forga,  e balia  dell'aria^ 

BiUAGeto,  Lat. /ra/tt^vams , us  , m. 
4.  Derìv.  da  Ju/i,  di  cui  iopra  , fìgn.  1*  ufficio, 
o h <Bgnk4  nelle  ReligÌ9ni  militari . - . 

^ Baciano,  ( Cuk  Battifia)  patrizio  Ge- 

jtorefe  , Gitirilconfulto  , e Senatore  della  iua 
Eatria  , ove  nacque  nel  1582.  oltre  lo  fludio 
deUe  Lettere  nmane  , delie  Scienze  , c delle 
Leggi , talmente  attefe  a qpello  dcUa  Matema- 
tica , eberiufei  de*  più  celebri  del  decorrofeco* 
lo  io  querta  nobile  prorcrtìone . Ha  impiegato! 
fuoi  pofitici  talenti  in  diverfi  Magirtrati  della 
Repubblica  con  molta  inè^grità  , f lode  . Ha 
mandato  alle  (lampe  cofpicui  parti  del  fuofe« 
condo  ingegno  ^ intitoliti , De  Metu  Tiaturali 
^avium  joUdornm  , dr  fiquidorum,  in  Genova 
per  Ciò:  Maria  Patroni , Pel  i<$46.  in  4.  Tr4N 
tato  della  TefUlenga , in  Savona  , per  Giovanni 
‘'fommafo  Roffi , nei  1^47.  1114.  ove  s'addn- 
cono  penfieri  nuovi  in  più  materie  r fu  Rampato 
{dà  r anno  1547.  & ora  riveduto  , Bc  ampliato 
oalFAuttore,  in^Cenova,  per  Benedetto  Guai- 
ICO,  nel  idtj.in  4.  Cinque  Dialoghi.  lU-  trat^ 
ta  della  Virtù  Morale  , U 31  ^della  Filofofia 
*^atUToie  , t fuoi  fnincipij  . H III  degC  Atomi 
vtftbUi . Il  ìV.  itila  Luce  , e fitoi  effetti , & iu 
particolare  intorno  alla  Giudicrarta.  llV.  delC  w/- 
uima  del  Mondo  , IM  Trattato  dtU' Amicitia , 
Vn' altro  della  Fortuna  del  Mare  . Un* altro  dille 
Lettere  di  Cambio . 

* Vi  fono  ancora  qlcuni  Opufcoli. 

De  Logicét . De  Caufts  . De  Metaphyjica  . ^o^ 
modo  Animai  moveatur. . An  agens  ag&t  in  di- 
ftans . Ah  detur  vacuum  . De  voluntare  , & de 
yi  motusm  vacuo  . De  ambita  Terra  . Graviq- 
qua  rationerdefeendant * DeTrochlea.  De  Trin- 
ame movenda  velocius  . De  curru  em'modiorc  • 


Forme  metiendi  prima  luterà  btaqualiam . Du- 
cere lineam  gémccYicicontincntem  quotpartes  li- 
buerit . De  folai  i twologio  -ubicumque  facile  de-i 
fcribendo,  DeVifionc.  De  Coloribns  a yurta  tri- 
gono ortis',  itì.Gonova^per  Pietro  Ciò;  Calcnza- 
«71,  nel  in  4.  ic  fuddette  Opere  vnngooo 
encomiate  da  molti  celebri  Auttorì.  con  diverfe 
l^xttere , che  trovanfi  inierte  nelle  Opere  mede- 
(ìme  , 

«X  - • Baliatico,  l.tt, nutricis merces , Gr. 

dcriv. da Boìm, Nutrice , fìgnif.  il  prez- 
zo, o la  mercede  che  fi  di  per  allattare  il  fan» 
Ciulfo. 

^54-  Ballato  V Derfv. da  ^a/Ì4^  p.lrtgoìL 
.lo^rterto,  che  fi4lii4^^io,di  cui  fopra  , cioè, uffi- 
cio , nel  quale  s*  ha  la  balia;  e y aie  anche  41  tem- 
fo,  che  s' cl^rcita . M.  V. 6.  Cofim  cavalcò 
nelpacfe  , e faceva  fenga  amtratto  l'ufficio  dfl 
fuo  ballato . 

^x  6^5.  Baltestrb,  Lat.  Balaocafirum  , Ter- 
radcIJa  Frigia  f 

6^6.  Balibaoia,  o Balebaom,  VoceTur- 
chefea  corrotta  dal  Greco  Talaopotara  , che  fì- 
gnif.  l’antico  Patraflo,  città  della  Marea  , di 
cui  a fuo  luogo.  ” 

Balisghem  ( Antonio  ) di  S.  Omer , 
nacque  nel  icyi.  Entrò  nella  Compagnia  di 
GEsù>ncI  1^88.  e vi  mori  nel  1530^  Ha  fcritto 
alcune  Opere , c nc  ha  tradotte  in  Franccfemol- 
PW  te  altre.  Megavahede  Script,  Soc.^fu,  Mor. 

658.  Balio,  p. b.Lat  nutricius  , No.  tolto 
dal  Lat.  B4;W«r,  portatore,  fignif.  quegli  che 
allieva  i fanciulli,  così  detto,  per  la  confuetu- 
dine  di  portarli  mbraccio,  & anche  colui  che  in- 
(egna  loro  i coRumi  come  Ajo  » 9 Pedante  . 
Can. 

Qutfìo  Chtrone fu  balio  cCAehilte,e fu  Centauro . ] 
Per  fifoilit.  Giiid.  C.  £ colli  dolci  canti  de*  ver^ 
fi  y gl^  ufignuoli  con  dolce  modo  fremano  nelmefe 
%l,  rii  Maggio  , iìqualediquejìe  cofe  è conduttore  e 
luftnghevole  lor  balio.  ] Oggi  per  balio  s*  in- 
tende il  marito  deila  Ò4//4  . * 

Bàlio  , p.  IJo  rtcflbche  Bali,  di  cui 
fopra.  Grado  principale  d’autorità  , c gover- 
no. G.V.y.  85.1-  Sottola  guardia  dc/balìo  , 
ifVvero  paifcalco  dei  Re  d' Inghilterra , ] In  mol- 
• tt  luoghi  col  nome  di  Balio  V intende  lo  rteffo  che 
Cnrfore,  o Mandatario,  uffizio  refo  vile  peri- 
odiòfttà,  che  porta  feco  col  pohar  lecitazioni 
H de’ Giudici  si  per  civile,  come  per  criminale  : e 
querto  pereder  perfona  pubblica,  fuolefler  di- 
itinto  coli  livrea  particolare,  aggiuntavi  l'Ar- 
ma del  luogo  che  Icrve . 

660.  Balioio  (G;or4vw)Re  di  Scozia, aven- 
do giurato  d-cneriemprc  fedele  ad  Edoardo  Re 
(PInghjIccrra  , non  gli  ortervò  la  parola  $ .onde 
Edoardo  fatto  gn  cffercito , morte  guerra  contro  i 
Senzefì , Se  in  Kortumbria  glieli  ruppe  ,e  mife 
in  fuga:  prefe/ forza  Edimburgo  , cS.GiovaiH 
toc  ni,  eoo  la  maggiorpartedclla  Scozia!  perlocchè 
Otovanni  SaHolo,  rinnovato  un  eflèrcito  , ritor- 
nò a combatter  con  Edoardo,  dal  quale  non  fo- 
Jamente  hi  rotto , ma  fatto  ancor  prigione  . Ei- 
nàln^entc  i richicrtadì  Papa.Bonifacio  Vlil.fuli^ 
barato , con  condizione , ch'egli  aodaife  io, Fran- 
cia . 
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ria.  Andòperdò  in  Aricuria,  ch’era  ftv»  Patria , 

A' ivi  morì  - PoJidoro.  P.  Luigi  Contadini  Cro- 
ciP  4-  ' 

KdT.  BAticno.  Lit  roùufiks  ^ forcis  , Dcfir. 
di  ^//A.in-ìì|»n.  di  iorza,  lìgn.  lo  fìdibchc  robu- 
•tìo,  c tòrte  . Tac-Dao.  Ao.<5.  1 18. Un Jko liberto 
)P</afa,1)aHofo  , chele^mnm  fapeva  . 

66i.  Balipasci  f Autore  Arabo , chimato 
ntKmiJtiiK<2HÌi  hacompofio  una  Grammatica 
Arabica  fnne.  Bedhaat  al AiohtMltt cioè  il  fondo  > .x 
o capitale dt  chi  cominciai fìioi  fÌMdj , ^ 

66^.  Balire,  p. I.  Lat; nMrrire  , aUre.Vcr. 
denv.  da  p.b.  nutrice  , (ign.allevare^onit- 
trite  iranciulli  . Vit.  S.  Marg.i:  /uedatuahaìitc 
inimaeiftade  ,latfuale&^> 

^64.  Balire,  p. I.  Lac.  rf^erc^ii^rM4rc . Ver. 
Derir,  dal  No.  £4/Ì4,  p.f.  po.cetU  V oautorità  , 
fign.  Io  fteflb  che  reggere  , dominare  e gover- 
nare. Liv.  M.  £/c;g5frfiai/?er4do  , e maefiro  per 
governare  , c balire /e  dar  ofli.]  Preodeii  anco-»  x: 
ra  per  r^gerc , e maneggiar  con  forza , esigilità  . 
Lat.  fni/iinere  , traviare.  Liv.  M.  Di  fotta  erano 
fatti  c ufo  di  conio  per  più  ag/aromeitfebalirgli  > e 
Wgerg7i.J  Btf/rreunacofaauno^  fign.darglie- 
Jeinbalia.  Lot.alick}uspote(liUicomnùttere*'l'e(. 

£r.  9.  8 %A(OÌui  folamente  dee  etlcrbalico  lo  go* 
yernamento  , c6r  per  Jua  boutade  vale  al  luo^o  , 
e aW onore  , che  non  ha  mente  le  fpalle  fievoli  a ai 
pefante  f addio . 

66^^  Bamsal  JuNANi  , Cioè  Vaiente CrecOt^  «a 
tin  Autore  , che  ha  alfaticato  aliai  lopra  Euclide, 

« J'ha  tradotto  in  Arabo . 

666.  Balisch,  Moncra  d'oro,  e d'argento  , 
ch’era  in  ufo  nel  Catajo  al  tempo  dì  GcngizKiun: 
ì Mercanti  Pertìaiii,  che  negoziavano  in  ^ueJ  pae- 
fe, davano  una  veda  di  broccato  d’oro  per  un  ia^- 
/c^d’oro,  e 1.  di  tela  di  coume  per  un  Baiifcb  d* 
argento . 

667  ^fiUiX.  V.  Balensì, 
diS8.  Balista  « Lat. £4/1^4^ 4, f.  i.Ebr. ikc-«  ri 
ehi  Gr.  BdA/if*»' . ] X-rzcìc.^rbalefle  . j Spagn. 
éeltefha . ] Ger.  em  fchimgen .]  Ingl.  d si^n^en.  ] 
Eiam.  cfrt  voet  boge . J 'I  urc.  j^nberegh  . Stru- 
mento militare, era  quedouna  Macchina  ufata* 
dagli  antichi  Homanr,  fatta  per  tirar  grofle pietre 
fino  ai  pelo  di  3(o>librC|C  più.  A4cuni  dicono, 
ch'era  fatta  per  iictgliar  gran  dardi  . Taf.  Ge-  ' 
ot/f  I ^ i 

Le  Balifìe  per  dritto  in  ponti  ' 

E gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte,  s Ìl 
Qiiefte  macchine  muovcvanijcon  molinoli , con 
danghc  , con  molte  taglie,  c molti  raggi  , con 
argani-,  ruote  .,  e timpani  , fecondo  quello  a 
che  erano  ìndrizz^te  le  loro  operazione.  Oggi 
però  non  tono  più  in  ufo  , avendo  dataluego.a?- 
ìe^rtigUarie  , delle  quali  tu  detto  nel  4.  l'uin.i] 

Da  Baiijia  derivò  il  nome  Maiejira , o Baiefiro , di 
Cui  lopra . 

.669.  Batista  . Lat. >m>  i;Nomc 
di  famofo  ladrone  , choalialfìnavai  p^làggjeri: 
fopra  al  mucchio  dc’fafTijtocto  dc'quaJi  lue^i  fe- 
polto  , Virgil.-fccc  ìl  legucnccDiltrco. 

M<^e  fnh  W laptdum  tegitnr  hzUWi^  feptdtHt': 
^ipStMetutum  carpe  , Viatvrjiter: 

670-  Balista  , Perlonaggio  HomaiV) , di  cui 


ridubit4,r?  codTcguiBe  Tlmperioonò  . Moltidi- 
couoch  circndoBatoitcoro  QiretodaOdemtofu 
perdonato!  Bahjia,  echenimite  dimanco  egli  tu 
ncirimperìo,  perche  non  s'era  tidaeodi  Gallie- 
no , ncd'Aureoio  , oc  d Odenato.  Altri  affer- 
mano, cheitendo  ancora  in  condizione  privata 
fu  uccdb  in  uiufua  villa.  Molti  di^no,  che  pre- 
/e  Icvefti  di  porpora  , che  il  coAunie  Romeno 
era  legno  d'imperio  , checondulle  elfcrcito  , e 
che  ptomcncdifegc#ncole.  Valerianorrefe  gra- 
lyez'Baliflain  unaepiBola,  nella  quale  pioRra  ef- 
' fergii  flati  dati  da  lui  documenti  del  ben  reggere 
JaKep.  rallegrandoii  che  per  Tuo  coniìglìo  non  a- 
ve(a nel fuo cB'ercito  alcuno foldato  vacante , edi 
foloonorc,  nò  accanto  alcun  Tribuno  a far  coni- 
* pagnia  e coda eche  foloa'bifogni  combattefle. 
Coilui  dormendo  nel  fuo  padiglione, fi  dice  fu  am- 
mantato da  un  foldato  gregario  , percompta- 
ccr  Gallicnp . Front,  della  Med.  T.  1.  c.  67 • 

671.  BAusT£R(£«/^/)Oeluitanativodi  Vi- 
tenrain  Jfpagna.c  Ratbconlidcrato  per  lafua  vir- 
tù , e per  il  fuolapcre.  Inlegnòla'lcologia  > c la 
lingua  Ebraica  ; &cbbc iadirezianed'airunecafe 
della  lua  Hòligione . Ma  ciò  che  fopra  di  tutto  gli 
fcceacquiAargran  credito,  cflatola>fua  gran  ca- 
rità , firii  dono  pvt^larc, che  avevui  di  riconci- 
liare i nemici  • edi  perluadcre  lecole  ebe  puotc- 
vano  fervircalla  falutc.  Mortnella  fiia patria  al 
l.diMaggiodeH’anno  lds4.  cd  81.  dtfuaetà  . 
Noi  abbumo  1.  ddle  fueopereftainpjte  in  Lto- 
Hc  nel  161 7.  Oiutomographia , ^ Hierologia  t fan 
de  Sacro  Sermone  Uh,  4.  Aiegambefiiù/.  Scrip.Sac. 
Jefu  . Nicola  Ancopia  Bibl.  fcript.  Hifpan,  Mo- 
rcri  . - • ^ . 

B A L K / . . 

' Balkaw,  dettogià  JEmus  ^ 0 Hnmut , 

Monrc  della  Tracia.  ». 

• 675.  BÀlkini,  Cognome  di  GelàleddtP  At- 
tore d\m  Libro  ihtrtol.  -AfttUt  fi  fonnm  menai 
olkm  cioè  i^Hefiionr- fopra  malte  di^Uoltà  didtffè^ 
renti  feien^e.Compoie  aneota  un’altra  Opera  teu- 
toiiome  di  Aicòr;Tiifi4a  al  Mehemmat  > ebe  fo^ 
alcDncrificflìoni  fopra  i pcnl'fcrt  d’wd/a4>i . Vedi 

3ue(fo  nortxe . C^efto  libro  fi  trova  nella  Bibltoc. 
cl  Re  di  Francia  nu.  700. 

*T$74.  Baukis,  Re^Rd'Arabia  della  poAerì- 
tàdi  Jarab  hglib  di  Caluhan,  che  regnò  nella 
citta  di  Marebcapitalc  della  Provincia  di  Saba .. 
Qtiefta  è la  Regina  Saba di  cuHi  dice  nei  Libro 
de'  Regi , che  h partì  da'  fiioi  paefì  per  fentine  i 
difcorli  di  Salomone  tutti  pieni  di  Sa  pienza..  Ella 
( fecondo  fa  tradizione  degli  Arabi  > fu  figliuola 
d’Hadhad , fìgnod’i  SciavbabilXX-Reda  fanien, 
odeirArabu  felice  1 quantunquealcuni  Autori 
voloffcro eVcHa  tbflc  hgliadi  h>arahtl  * il  quale 
diflcic  per  retta  linea  da  Saba  bgiio  d’Jaahfciab  , 
figlio  di  Cahtap , ojoé^an.  Le  1 fiori  e favolofé 
d?X)aomcitttM  ( la  foaggiQT  parte  delle  quali  c 
flAMlIanipaaa  dagli  Ebrei)  fono  piene  di  ridico- 
le narrazioni  circa  ’i  viaggio  ^,che  fece  Satomo- 
ncneirArabia  , eleambaicitte  che  fecefàteda 
un’  Uccello  detto  da^Francelt  Honppe  , e dagli 
Arabi  Hudhud  « ch’egli  ^neva  fempre  apprctlo 
di  le  1 e fìnalmeoce  c rea  Triaggìo  die  quelU 

Regina 
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KcgiiM  fece  neHa  Pjleftina  *.  i Honatn'i , ch'egli  turai  4e'  luoghi  dì  Sacra  Scrittura  ; de*  lupght 
mandò,  la  magnificenza  concai  ella  fu  riceva*  d'AriOotile;  e delle  colè  notabili . Non  fi  deve 

• tajc  Bnaimence  il  matriraonio»che  Salomone  con^  però  defraudar  della  Tua  porzione  Ji  lotje  il  P.M. 

trafle  con  la  medefima  ; cofe  che  potrebbero  lervir  Marino  Mori  da  Venezia  Uomo  dì  gran  virtù  , e 

piò  toflo  per  materia  duu  Romanzo  che  per  gradi,  il'^uale  con  mojtc  iuc  fatiche  operò  , e 

foggetcoduna  Scoria . , Sudiò  col  fa/Zoini»  per  efpurgtrli  dagli  errori, e 

BALL.  confrontar  cogli  antichi  manuferitti  . Può  cor- 

Balla  . Lat.  onus  cotrpolutitm  , farci*  rcggeidl  il  Wadingo  , che  difTe  Baiamo  per 

na . Tcrm.  Mercan.  figo,  qitantità  di  roba  meda  BaUama , e lo  ricorda  (òl  per  la  Sapienza  > < La- 

infteme*,  erivoluin  tela,  olimi!  materia  , per  x mcntazioni  , nonmentovandoÌ4.dìS.Bonaven* 
tralportarUdi  luogo  a luogo.  Pule.  Frott*  P’cta  tura,  nc  la  Teologia  dclPAlcnfe  . 
itfu  graffa  baìU  di barnhagello  » 0 due . ] Quanto  6jy.  Ballare.  Ltt. /altare , tripudiare ,Cho» 

«ll'orig  nedi  quello  Nome  , il  Nicozio  nel  Tup  reas  ducerei  Ebe-choUl . J Gr.  5^*^*:/».  j Frane. 
Tclorodella  lingua  Frane. lodcriva  dalOrc.  B4A-  danfor.]  danfor . ] Germ. huf^en  . ] lag!. 
Ktiv  . Lit\n,  mietere  t immitterei  ma  il  Menag.  todance.]  Fiam  danfeu  ] Tiìe.Chorost^meK  , 

àaWltìl.  palla , mutatoti /*,in  perla  loto  afb^  Ver.  tolto  (fec.  il  Menag.  ) dal  Lat.  ^d/Zarc  »on* 

finità  ; e CIO  per  la  figura  rotonda  , alk  quale  s*  dcnelGloflar.  antico  , ballo  , originato 

accodano  le  £4//c  • ] £’ perche  i mercatanti,  per  dalGr.aM», /a/ie,  o pureda  PaZ/a  , da  cui  éo/. 

riconofrcrle  , fanno  loro  certi  contraflegni , è na-  Za,  chcdiedc  ti  No.  al  BaZZo  j^cr/yZfce  , di  cui  fot- 
te il  proverbio  ; a*  fegnaii  ft  conofeon  le  hai\e  . ^ to.  fi^ZZAre  adunque  lign.  propriamente  muovere 

l^t.eptumit  dìgno/cnurapìs  . Salv.  Gr.  zz.  ^ i piedi  , andando  , c laltandoa  tempo  di  fuooo 

fegìidli  fi  conefeon  te  halle  . ] ^ valle  , pollo  Av-  che  diccfi  anche  dannare  > c falli  per  diletto , c per 

verbiamente  , vaie  in  quantità,  ficrnar.  Ori.  felleggiare  .Boc.  i*  4"  Così  all'ora  debita 

2*4- 7?.  torneremo  amangiare  t balleremo,  €^c.J  perme- 

.fcJM/cc^nQA  A balle  , A/«mc  , A cAirA.j  xaf  Oatix.Inf.%1. 

In  .‘ilcuni  luoghi  diedi  ^aZZaìr  vece  di  PaZZa, di  cut  Hifjèr  coperto  cottpien  , che  4*;  balli 

. a fuo  1(10^0  , da  cui  haUotta , di  cui  latto . Sieche  fe  pu<»  uajeojamente  accafi . ] 

eifS.  hkLL Aìut  {Gtopmmi)  Rcl'giolo  dc}  no-  £ per  fimi  ìt.  dircfi  di  tutte  le  colè , che  non  iftan- 

fìr'Ordiuc  de*  M u.  Con.  di  S.  Frakcezco  , del  nu  forti  colà  dove  dovrebberoicosi  diciamo  idco- 

qualcilP.  Franchini  nella  fua  Bibltojapa  Icrivc  ^ timi  ballanfi  in  bocca,  e limili  . Sag.  nat.  efp. 
cosi.  J.4.L'btidcileSeotenzefcruti  dal  Dottor  éoiSimetta  , come  fpadanel  fuofoder  dentro  la 

SeraheoS.  Bonaventura  » «ranoaflai  (correttile  canna  ,<^c.largain  guifaebe  vZ balli  dentro,  V. 

nancbi,  nè  le  molte  imprcUioni  avevano  loro  più  Ballo. 

levati  , che  crcfciuti  giierrori.  Quello  Padre  Ball/ri,  pefeiarmati,  molto  prezio-, 

trovandoli  Regente  dello  Rudio  noflro  di  Ve-  fi,  cheli  generano  in  alcune  pietre  del  mare  loc- 

nezia  , cercati  li  più  antichi  clemplari  , e fedeli  to  *1  monte  Conero  lontano  d'Ancona  7.  miglia  * 

Maiuilcritci  , cTpurgò  l'Opera  dagli  errori  con  Ballarina,  e Ballerino  . V.BAZZea- 

tanra  diligenza  , che  quando  Siilo  V.  velieri-  jix  , e Ballerino- 

fiamparli  dalla  Vaticana,  non  trovò  meglio  , di,  6S0.  Ballarò,  Piazza  celebre  di  Palermo  , 

quella  edizione , c quella  relmf^rede.  Anzi  Mpn-  XL  il  di  cut  nome  ha  origine  da  una  parola  Saracena, 
fig.  Angelo  Rocca  virtuolo di  prima  sfera  ,7.anni  fegtbalarat . Fazel.diZ.  S./èZ.  iSz.c.  183* 

dopo  , riflampò  la  flcHa  correzione  del KuZ/amZ  . 681.  Ballata,  Verbali  di  òa/Zai-c  , lign.  lo 

ConlaRedadiiigcnza  nllampòla  lòmmalcolo-  ' Beilo  che  8AZ/e,odAii7;A  ,ondefareuna  ballata^ 
gica  del  nollro  antico  Fraucelcano  AleiTaiKlro  lo  Bello,  che  lare  una  danzai  ciornìx  la  Ballata, 

Alenfe  . Beneficenza  da  etcrnarlcne  lamcmoria,  B>rnir  la  danza  ] Perfìmrlit.  Fornir  la  ballata  : 

nnn  meritamlo  poco  nome  , chi  per  raltrui  fa-  vale  il  por  termine  a cpialchc  negozio.  JjQmaZùaZ- 

ina,  integrità  s’affatica  . Perche  nuovamente  lata  , tal  fonata  ^ clic  vale:  dare  , fecondo  che 

Silfo  V.  roH'cdizione  Vaticana  le  riveder  la  luce  (\x\ce^t.'\CuidayUbalUta^  avere  autorità  , e 

A quelle. Opere  di  S.  Bonaventura  cmfodate  dai  governare  a bacchetta  « Lat.  fupremam  babere 

Ballaìni  f perc'ò  lo  comprendo  in  quello  fecola  . l perc/Zareiii.J  Sconciarla  ballata  : vale  guaflare 
Furono dunqucftudj  del  BaZZa/w.  Index gtnertUs  il  negozio  . Latin,  inyertere  negotium  . Ceceb. 

intjuatuor librosfentent.S-BonaPentUTa  , dicat  . Stiau.  5.9. 

Card-FaluiVertito , imprefi.  yenetHi  ad  fignuia  CheifUeiraga^'^o  ftouda  Za  ballata  . ] 

feminantis  i^-^yin^Quatùtpr  Itbri  Jtutmuiarum  DicefìancorjilAZZ»i/Auna(orradi  .Pocfia,oCan- 

Sanblt Boaayentura  emendati , idr  espurgati 9 To^  zoncTofcaoa  ,cheiìcanta  ballando.  Litaantio. 

tnts  quatuor  editi , ibidem  per  eundem  Bx-  Da’ moderni  dicelì.^riA,o^r/crrA,  di  cui  V.re* 

pofitioS.  Bonapentnrainiibrtm  Sapientia , i&La*  4.  col.  dS3.nN.  z4)7.Boc.Ca»^.4.  8< 

ment.  Hyeremta  , tum  adéitiemibut  Badami , Citx.  Ballata  mia  s'alcunonon  t'appara  , 

imprefj  yenetns  1^74-  .^NinmA  ^lexaudri  -4Unfts  Io  non  me»  turOf  &c. 

^uatuor  Tomis  cvmpreUufa  , dneau  V.  Mmijieo  lx  68z.  Bai  lametta  . Lat.  cantiuncula  , Dim. 
OeneraU  deCamiUsTfHceìino , imprefj  ye*ictns  per  di  Ballata, fign.  picciola  , o breve  ^ZaIa  che  di- 

franafcitmdeFraMcifcuSeneMftm  anno  1^76  in  celi  anche  bdlatina  . Bocc.  9.  5.  Toiebe  alcuna 

fol..  NelfindiccdiS.Bonavehtura  , cglilat*^^  fiampUa,euna  balh^etu,  odue  furonocantate.  ■ 

vele,  cioè  di  materie  predcatoric  per  l’Avvento,  p3>.  Ballatina  , loBelloche  ZiAZ/dferm . Se. 

t Qiiarclima  i degli  Autori  àtaci  <U  S.  Booaven>  A^oir  V omor  di  carota  mi  tira  [d* andare  a di- 
re una 
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re  mna  bmllatina  apffiè  di  tjueiU  feneflré  . 

(S84.  Ballatoio  Lat.  Terni.  Archit. 

Dcr.dal  Lac  d*onde  yMatum^balUto  haiU- 
rofo  , Hgn.  un  andare  jcho  hadinanai  lefponde,e 
{i  fa  intorno  alle  pareti  delle  muraglie  .*  cÌo^  una 
ftrad%4Ìta  , Gtuacaofuori  delle  facciate  degli e« 
dificj,  o nella  parte  di  dentro  anneflo  al  muro 
de*  corali , con  fponde  attorno  delle  pareti  di  fuo- 
ri da  una  ad  un  altra  abitazione,  o per  girar  at- 
torno al  mededmo  edificio , o perdar  luogo  agli 
abitatori  di  ricicafi  all'aria  feoperta  , e goder  le 
vedute  delle  (IraJe  , o piazze  . M.  V.  11.20. 
Donde  yeme  a f/rev^e  U Campane  , che  è pofia 
fui  ballatojodf/  Talngiode'  Triori . 

Ballatore.  Ltt.  ftxltator  itripudiatar . 
Ebr.  rcKfdb  . ] Grc.«AT«5'f,  J Frane,  danseur,  j 
Spag.  da///dor . ] Gcrm.c/8/4Wf^rf . ] Ingl. 
ftng  . ] ben  dar^r  . J Ture.  raKsedigi  . 
l^eriv.  di  ballare t fign.  colui  che  balla  , lo  flcfib 
che  Ballerina.  But.  Da  più  leti:^ta  pinti  , doè  li 
ba  Ultori.]  Per  (ìmilit.  Lib.  Aft.  La  prima  fi  Un 
fulla  piana  della  lingua  , e chìamafi  Alvaquu  , 
che  yual  dire  ballatore  /opra  la  lingua . . 

Baalatricb  . Lat./a/Mmx, fign. fem- 
mina che  balla  , detta  ancor  Ballerina  . Cavai. 
Pungil.  Come  quelle  ballatrici  fanm  contro  a tute\i 
S a^ amenti delUChiefa  . 

^87.  Balleria  , p.  I.  Lzi  faltatio , tripudiumi 
Afirattodi  ballo , da  cui  non  ha  fignT.  diverfo  . 
Liv:  Dee.  I.  Andarono aColla^in  » doye troyaro- 
no  Lucrei^ia,  non  ctrtoin  folai^ , oin  balleria  , 
fi  come  egli  avsyano  troyato  Vaine  nuore  del  Bje. 

688.  Ballerina  , Donnachc  balla.  V.Bai^ 
lerino. 

68p.  Ballerina  , Uccelloch’édiverramente 
chiamato  in  Italia;  in  Roma  fi  chiama  CodinT^n- 
go)4 , o Boyariua  : in  Tofeana  Cutrettola  , e in 
Lombardia Ba//4r;M4;  credefidal  continuomuo< 
vere  che  fa  di  coda  . La  fua  fittezza  c inquanto 
al  corpo,  della grofiezzad'un  Beccafico , conia 
coda  il  doppio  più  lunga,  il  becco  gentilifnmo,e 
nero.  Trovafenedii. forte:  la  prima  è bianca  , 
e nera  : la  feconda  è verdegialla  . La  prima  da 
dove  comincia  il  ceppo  del  becco  , girando  per 
fopraaH'occhio,  calando  verfo l’ale,  finoal  co- 
minciardcl  petto,  c tutta  d'una  bianca  macchia, 
ch'é  cinta  di  nero  , ebigiofeuro  , che  comincia 
pur  dal  becco,  c fi  Rende  perla  rommìti  del  ca- 
- po,  e colio  fino  alla  fchiena,  ch'è  bigia  feura  : 
lo  (pazio  che  corre  da  dove  finilce  il  collo  , fino 
per  tuttala  forcclladei  petto, d ricoperto  di  mac- 
chianera, col  tramezzo  d’ilcune  pennine  bian- 
che ; la  pancia  con  le  colcie  è fimilmentc  di  bian- 
co: l’ale  ibDoberettioe  feure, ricoperte, dove  co- 
miiicianolc peone  macRrc, di piu.ma bianca , che 
tramezzata  da  un  poco  di  nero,  fa  2. bande  la  co- 
da e nera,  con  qualche  pennina  bianca  da’  lati, 
e le  zampe  fon  nere . In  qucRa  fpczie  , la  fitmmi- 
na  èdiRèrentc  dal  mafchiOyfolo  nelTaver  fopra  '1 
capo  una  macchia  non  di  iKro , ma  di  bigio  . L* 
altra  verdegialla  c della  grandezza , c garbo  del- 
la prima , col  difopra , che  con  tutta  la  coda  vcr- 
deggia:e  '1  di  fotto,  che  fino  a!  petto  tira  al  bian- 
co, elTendoqueRo,  eia  pancia  di  gialliccio  ; le 
zampe  diquóRt  tendono  al  rollò . lolite  Rar 
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vicino  airacque , pre(|ballerìvede*fiurai,efolIL 
tracciando  Mofche,  e Bachi  : per  Io  aualrirpet- 
to  anco  ben  ipelfo  vedcfidovei*ara,odove  fiabe- 
Riame , d’ondeha  acquìRato  il  nome  diBoyarina . 
£' anco  domandata  Culcilege^  ovogliam  dire  , 
piglia  Zanzalc  , che  fe  loRe  vero  , mcrirerebbe 
qucRo  Uccello  , com’  eRermioacore  del  più  im- 
portuno animale , che  fia  tra  grinfecti  ,che  fé  ne 
tcnelie  particolar  conto  . Non  luole  in  gabbia 
t campar  molto  tempo  , nd  in  quella  canta;  fe  be- 
ne in  campagna  non  ha  mal  garbo  il  fuo  verfo  , 
mallìroe  quando  fi  fingalluzza  dali'aver  feappau 
laborafcadcl  Falchetto  . La  bianca  non  nvede 
qua  tra  noi  , (c  non  J'autunno  , e Tinvemo  ; V 
altra  ancorelUte.  Cova  qucRa  in  luoghi  frefehi, 
facendo  talvolta  il  nido  lopra' tetti  delle  cafe  di 
campagna:  Luna  e l'altra  l'inverno  s'arrifcfiìa  a 
vcnwneU’abitato  , lafciandofi  vedere  peri  giar- 
dini delle  cafe,  & eziandio  ne*  cortili  . Si  fuol 
XX  tendere  a queRo  Uccello  da  meaa'  Ottobre , con- 
tinuando fin  per  tutto  Novembre , facendo  il  Pa- 
retaio in  qualche  piano  rafeme  afiame,o  folTato, 
laièra  dalle  2 2.  ore,  finoal  ferrar  del  giorno  : e 
fe  nel  principio  non  s'averà  per  richiamo  della  me- 
defima  fpezie  d'uccelli  , vi  fi  metterà  la  Civet.» 
ta,  o qualche  ringue]U^mtmna,finchenonnafì 
fattaprefadi  qualcuno  , che  poRa  fervir  di  zim- 
bello , che  allora  tanto  più  fe  ne  piglierà  . In 
cafo,  che  non  vi  s'abbta  comodità  di  detcoluogo 
va  prcRo  ad  alcun  fiume , s'oRcrveràdove  fian  (oli- 
te andare  a bere  . Volendola  poi  allevare  ,s*ofa 
ferviciòchedicefidcirUfignuoìo  . Vive  qiicRo 
uccello  in  4. anni . 

690.  BALLERiNA.Lat./4/t4mx.Donna  chebai^ 
Ui  Lor.  Mcd.Cani. ElVé  d/r/rramenre ballerina* 

691.  Ballerino.  Lot.  faltaeor  , Uomo  che 
ballOfO  pur  micRro  di  Ballo  lo  RcRb  che  ballatore. 
Chiamali  ancora  ballerino  quella  coccola  roRa, 
che  fa  il  Prun  bianco.  Tac.  A.  i.fc.^. 

^ Tancia  mia  deb  vieni  0 Tancia 

Vieni  ^ e pafsa,  e fa  duo  *nchtm  , 

£ I yermigli  ballerini 
Scopri  a me  della  tua  gnaneia . 

691.  Ballltio*  Lak.  faltatimcula  , Dimin. 
di  ballo  fign.  un  picciolo , o btcyn ballo . Ber.  Ori. 

I. 

Tre  Dome  ietorno  atui  formo  un  balletto.] 
Preoddì  ancora  per  luonata  da  ballo  , che  da' 
Frane,  diconfi  Minuetti. 

t 69 Balli  , Famiglia  annoverata  dal  Cre- 
feenzi  fra  le  nobili  di  Bologna,  la  quale  fii  in  quel- 
la città  della  fazione  Gibellina  . Sraochiò  Ba/Za 
fu  il  primo  che  partito  da  Bologna  s'accasò  in 
Trapanine!  1578.  Mugnos,rf4f.(?e«.c.97. 

694.  Balli  {Giufeppe)  Caoonìcodi  Bari  nel 
Regno  di  Napoli  , cradi  Palermo  in  Sicilia  : d 
Rato  un  Uomo  , che  nc'  fuoi  tempi  ha  fatto 
gran  progreflo  nella  Filolofia  , c Teologia 
^olaRica.Nel  16^5.  venne  a Padova,  dove  pub- 
tx  blicò  2.  delle  fuc  Opere , cioò,  De  fecundìtateDei, 
&de  motH  corporum  naturali  . Di  poi  nel  1^40. 
fece  un  fecondo  viaggio  a queft*  iftefla  città  per 
forvi  Rampare  un  Opera  deEucharifiia  , che  me- 
ditava dopo  ?o*  anni , c vi  morì  poco  tempo  do- 
po,cioè  a’a.  di  Nov.d’an.72.Tomi«>//.///.Mor. 

695. 
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69^  • Balli  il>.Viticetr^o)  Cavai.  Pélcrmìta- 
110»  Poeta  infigne  , diede  in  luce  ,//Tc/frmo//- 
berato,  Poemai  impredò  in  Palermo  nel  1^21. 
in  4. 

6^6-  Ballicako  r Lai.  Baliicantfm  , n/,  BA 
gni  nella  Provincia  del  Patrmoniodcl  PontcHce^ 
ice.  il  Baudran.  Ma  il  proprio  nome  di  quelli  ba. 
è Bollicarne  , di  cui  a fuo  luogo . 

^P7.  Ballifo,  lofteflocheBay/jdicuifopra. 
Keii’Órdine  di  Malta  i Ballili  fon  detti  Con- 
▼entuali;  ecost  chiamanfì  i Capi  delie  8.  lingue, 
perche  rifìedono  nel  Convento  della  Religione 
in  Molta  . V.  Lincia.  I BalIilìCapitolari  iooot 
Cavalieri, che  polliedonoiBaliaggi  dcH’Ordine, 
come  il  Boli  della  Morea  , che  pollìedela  Co- 
menda  di  S.  Giovanni  di  Lateranno  in  Parigi , 
eretta  in  Baliaggio  ; il  gran  Teforiere  , che 
gode  la  Comenda di S. Giovanni  nciriiòla  /^cl 
gran  Priorato  di  Francia  , fon  chiamati 
Capitolari,  poiché  hanno  il  fuo  pollo  ne’ Capi-  xit 
tohdopoi  gran  Priori  . V.  BaiU^io  . Memm^ic 
de^/'Ord/»f  rfi  Malta . Morcri . 

698.  Ballo.  Caf.  rr/p<nf/««  * /tffrar/e.  £br. 
meebolàh.  ] Gr.  ] latice.  ] 

Spag.  d<?»c4  . j Ccv.T.indan':^.}  ] 

Piam.  ef«c;i  dans . ] Ture.  r^lCx . No.  deriv.come 
fu  detto  nel  Ver.  ballare  , fign.  Io  flcflòchc  dan- 
ai, otripudio,  come  fotte  Dan.P^r.  io. 

Donne  mi  paryernonda  bailo  yè/o/rej 
'Andare  al  ballo  > cio^  al  luogo  , dove  il  balla  . ] nt 
r>iceii  ciìcrein  hallo-  ,* centrare  , o metterfì  in 
ballo  y quando  unii  ritrova,  o comincia  a entra- 
re in  qualche  maneggio,  o negozio ,oimprefa  « 
Atam.Gir.  4. 

Scndo  t ebe guardi  Bene  , elmo , c^r  cuopra 

Toco  hanyalory  poiché  /iw//e  i«  ballo. 

L’Arte  de!  Wfo duna  dell.*  profdlioni  Ginnafli- 
che  , il  di  cui  proprio  fine  è l'agilità  delle  mem- 
bra. Vogliono  alcuni,  che  l’arK  del  ^a//o  ( uni* 
verfalmcme  parlando)  foiTe  la  prima  volta  infc-  rt 
gnata  da  una  femmina  chiamata  T/mele  . Kidó- 
ro  nel  18.  deJ.’clue£rfwo/ci^^/rdicc,che  Varronc 
aHcnfse  i Saltatori  effer  nominati  da  Arcade  SaliOy 
il  quale  fu  menato  da  Enea  in  Italia,  c che  quello 
filli  primo,  cheiniegnanes  ballare. 

Alcimldicono,  ch'ella  fù  invenzione  de’Satiri, 
alkrmano  ancora  , che  Bacco  con  qticA’arce 
vinfe  1 Tofeani  , gl'iodi , & i Lidf , popoli  bellt- 
cordfimiyindi  fu  ridottain  rcligione,ru  portata  da’ 
CoribantiinPrigia.cladca  Rea  la  fece  fare  aXTu-  L 
reti  in  Creta  . In  Deio  non  fi  compivano  lacrih- 
cj  , nd  mai  vi  furono  celebrate  fcfle , nc  cerimo- 
nie fenza  là  faltaiiom  . IBiacmani,anch’efii  po- 
poli de)i’lndia,dalla  mattina  alla  fera  rivolti  ai  So- 
le la  faccia  , faltando  l’onoravano  . II  ballo  fu 
pedo  nelle  ccrimon;c  dc’facrific)prcflogIi  Etiopi, 
Egizi  , e Sciti  , come  quello  , ch’era  Aato  or- 
dinato da  Orfeo , e Mufeo  ottimi  (aitatoti . Itra- 
ci  armati  al  (uonodclla  piva  falcavano  ; i Roma- 
ni avevano!  lacerdoti , i quali  faltavano  inoimr  ix 
di  Marte,  contanuinvidial'unodcU’alcro,  che 
Appio  Claudio  annoverato  fra  uno  di  loro  , era 
fuhtodi  gloriar!}  , che  , ben.  he  foflc  vècchio  , 
avvanzava  tute']  funi  colìeghi  nel  fallare  . I La- 
cedemoni di  gran  lunga  più  valorofì  tutti  gli 


altri  Greci , avendo  imparato  di  fallare  da  Ce- 
flore  , & Poliuce  , erano  ufati  di  fare  ogni  cofa 
con  balli . Qiicft’artc  fu  camoonoràta  inTcflaglii 
che  i prendenti  popoli  , ei  capi  degli  altri  erano 
onorati  co!  nome  di /àZ/efor;  . £ aocrate  anch* 
egli , che  fu  giudicato  daU'Oracolo  d’ApoIiine 
il  più  faggio  di  tutti  gli  Qomìni  , «(Tendo  già  at- 
tempato, non  fi  vergognò  d’impararla , anzi  con 
grandillìme  Iodi  l’innalzò,  numcrandolafrà ledi* 
fciplinc  gravi  come  tcdifìca  Senofonte  nel  libro 
dc’fuoi  fatti.Platonc  nel  fecondo  delle  leggi  chia- 
ma la  faitaziofic  piacevole  , gioconda , dono  de* 
Dei,  e nomina  perfóna  incrudita  colui , che  non 
ha  cognizione  , nè  intelligenza  di  cfla  . Came- 
leonc  Grccodice , che  Arillofar.e  la  chiamava  uno 
fpccracoloonoratiUìmo.  Limpridio  narra  de 'Par- 
ti , che  facevano  le  loro  felle  al  fuono  delle  pi- 
ve , delle  zaiiipognc  , Be  de'timpani , falcando 
numerofamentc  . Preflb  a'Romani  racconta  Li- 
vio nel  nel  Uh.  delle  fue  Ifloric  , che  nc’g’uochi 
fccniri  le  Vergini, a p.a  9.in  j cori  cantantlo  (aita- 
vano . Ateneo  nel  4.  libro  delle  Cene  de’fapienti 
nota , che  nella  corte  del  Re  Antioco  detto  Ma- 
gno , non  folamente gli  amici  del  Re  tripudiava^* 
no  nc’fuoi  conviti , ma  il  Re  iftrflo  : >gg>ugne, 

che  Poliperconte  , benché  folle  vecchio  , nc  ad 
alcun’altroperfcicnza  milirare inferiore  , neper 
grandezza  difuguale  , con  tutto  ciò  dopo  ilbc- 
rccra folito,& avvezzoa  tripudiare  . IlDurincI 
^.libronarra  , che  apprefio  griiidi  non  è lecito, 
che  il  loroRes’inebrj , com’e  lecito  preflb  a’Pcr- 
fi  ; nondimeno  ilgiorno  , che  fanno  facrifìcio al 
Sole  , gli  è permeilo  , e così  aH’ulanza  Perfiana 
falca  , balla  , e tripudia  a fuo  piacere  . A- 
teneo  nel  i.de’fuoi  Ginnofolifli  racconta  , che 
Sofocle  imparò  la  faltazione  fm  da  fanciullo  , che 
una  volta  nudo  iif  Salamina  falcò  intorno  a un 
Trofeoconla  Lira.  Hermippoferive  , che  Teo- 
fraflo  fi  dilettò  di  quella  grandemcnce.Cameiconc 
dice  ch’Efchilo  fu  il  primo, che  trovò  i Cori , eie 
fìgurediverfedelbatiarc  : ondeAriflofaneinuna 
Tragedia  rìnduce à parlarecosì  > 

Chorisfiguras  ip/cfccit. 

Arifloclc Icrivc  , chcTclcfle  difccpoIod’Efchilo 
trovò  nuovi  modi, e maniere  di  falcare  ancora  egli 
fii  in  quella  profeliionc  celebre  macflro  . Pindaro 
Thebano  eccellcntiflìnio  Poeta  nomina  Appoilo 
falcatorcinqiiel  verfo  5 

Saltator  Rea:  fplendoris  , pharetrateque  apollo  . 
EtEumelo  inlicme  con  Arèlino  Corintio  , chia-» 
ma  falcatorc  ancor  Giove,  dicendo; 

Saltabat  medius  dìyum  pater  atque  rirorum* 

U onedcl  Ballo  è di  5.  fpccie  r«èr/?/r4,  i/è- 
riSìica  y 8c  Orchefiica  . ì\ Bello  Cubifiico  , era  I* 
azione,  omoto,  colqualegHUominifannova- 
rj  movimenti  co' piedi , e colle  mani.  11  Ballo 
S/èri/ìicoy  èloflelTo,  clie’l  giuoco  della  palla , 
di  cui  a fuo  luogo  , forfè  ripoflo  tra  le  fpccie 
del  ballo , perche  in  quello  più  che  in  ogni  al- 
tro ricludelì  una  grande  agilità  , e nuoto,  per 
battere , c ribatter  la  palla  . L’  Orcbs/ìica , era 
la  terza  parte  Salcacoria  ,‘cosi  chiaoiatadalGrc- 
cocfxn^K,  SaltatìcOy  e non  era  altro,  che  ima 
cerca  attitudine  efprelTa  con  gelli),  c con  artifìcio 
del  corpo,  con  movimenti  a tempo  fatti , imi- 
f ' taoik) 
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tando  i coftumi  dcf'li  Uomiai , gli  aflbtti  > e le 
a Moni;  di  fui.  3.  fono  le  Tue  pirli  cioè -il  molo, 
la  lìqun , c la  dimoDriaìone . Il  motod  Un  coni» 
ttioVimento  ripprefenticìvoileiralftttO)'  odel- 
r iiionc  nella  quale  termina  il  movimento.  La 
dtmaftrazione  , è la  dithiarizionc  di  qfaalche 
eofa  fatta  con  moto  ordinar».  ] I5fpec|ade' 
tulli  pfeflò  i Greci  erano  Moltilfime  , » fecon- 
do ì pacli , cosi  avertilo  la  loro  denominaziov 
ne , come  it  Sdito  laconico  ,•  Trcxtnico  , Ephre- 
firiò',  Crctenfe  lonkò , Mantiéiaco  , Gaditor 
^ no,  e molti  alttì  di  tal  forra;  altri' furono  chia- 
* miti  <ta’  loro  inventori , come  TnrfWw  da  Pir- 
tichio  Laconico  , ovvero  da  Pirro  lìglìiok)  d' 
Achille , aitai  Teìet;  , altri  tornatili  , altri  iV- 
fani , altri  ridicoli , altri  fcatki . Sotto  i ‘Prr- 
T<ci/ si  contengono  l'Orfite,  i'  Epicedio  ^ tifar- 
feo  .,  V pochino  ; finabheate  i pM  ftabili  , a 
varj , come  i Dattilici  , I ’] ambici i Ubloffi- 
ti,  gli  Emmeli , i Cordaci,  i Siecmi , i Pcr- 
fici , i Frifi,  i tdicatifmi  ,j,  Traci,  e i Cala- 
Jiriimi . Sotto  i iaflf  chiamati  fa/ia;  si  compren- 
dono , ài  Caudifiro , il’  Mongaf,  il  Termauflto , 
V^itenit.  Sorto ir(<tìe»lf,  gl’Jgdi,  ilMaSrif- 
W,  V .Apochiim,  il  Sobót  t il  Mat^fmo  , il 
CUhx  , e’I  Leone  . Sotto  i Scemi , il  Tragico, 
il  Comico , *'I  Satirico .'  Soteó  il  Liricd , il  Tir- 
dchh,  '<\  Gim!noptdico,*f  Ipptrchematico  An- 
cora i noftli  balli  hanno  dtverfl  nomi , come  la 
Morefea,  ilTagò  e me^  , il  Cinpte  pafi  ',  il 
iSerttpaffi  , il  Saltarello,  I»  Gagliarda  , la  Cor- 
Ycnte  8cc*e  da’  Paeli , e luoghi  alivcrli  come  la 
Tralcefe  ,USpa*nuciU,  H Fioreatma  , la  Ber- 
ftmafea,  la  Tavaaai  la  Urneginna , la  F»r/a- 
fM,  la  Siciliana,  la  Bpmana,  lo  Canaria  , Scc. 
Ne’  noliri  balli  concorrono  fpecialmenre  3.  cole , 
cioèTafìo,  Salto,  Capriola  1 il  li  divWe  in 
pili  modi,  cioè  Cup^,  oPaflb  , Paflb  bilan- 
ciato, palio  leccato,  fpacc.ita  battati , &c!  Il 
Salto  didingueli  in  falco  avanti,  indietro,  ton- 
do , di  fianco  , e moki  01111  . La  Capriola  i 
di  varie  forai  , cioè  Capriola  femplice  , e ta- 
gliata intrtociàta  , meark  Capriola  , Capriola 
tagliata  lino  ai  numero  8.  onde  lì  dice  apprella 
! PróMIIori  di  ballo , fare  una  Capriola  dì  quar- 
ti , di  quinta  , di  Iella,  Bc  i con  alcriiccrmiai 
l(fitf  da  Ballerini  , e fpeCialaaente  con  termini 
baiaceli , dalla  qual  naéionribglion  per  lo  piti 
venie  nella  nollra  Italia  le  niioee  mode  &;  iaven- 
Moni  de' balli. 

dpp.  Balloaroo,  if.  Bidieardo. 

700. '  Balloccib  , o BatXoccioi,E  , lo  ftef- 
fo  che  Balogc , di  cui  fotto  . 

701.  B’allonchio  , Lana,  faltatio  rufliea  , 
Bailo Coorad i nefeo . l^e.  Nov. /a.  4.  £ menar 
U ridda , e ’l  balJoncbio , quando,  ùfogna  , fa. 
9tva 

■ yoio  Ballonb,  Accreiciufo  tfi  A4U(  m figflT. 
dì  Palhi . V.  Tallone.  • ' 

' 705.  Bau-Dne,  F«miglt»nobtf«d’ A^ipon- 
fo  » oggi  Girgf  nti  , città  di  Siciita  » Mngnos 
T$ae.ceneal.€.^S.  » 

704.  Balloni  , Nome  di  certe  Barche  del 
Ktgno  di  Siam  formati  d’ un  Toi  Albero  d* 
ninatalunghczia,  e0èn(fovc:<c  alcuni,  ebear- 
MlsUikV.UK 


tlvano  a ioo«  piedi),  & i mino^'ibiio  luJigbi 
50-  iuugtiat!  al  di  fuori  di  rabeb  hi  ^ e Ibgkanit 
' tntti  dorati  , e portano  fino  a. ito»  remigan- 
' ti,  t quali  ranno afSn  a s.  per  JaMteouno  pcc 
.jMr^  k e vogano air indietro,  come  le  Ciurme 
• Ielle  B(^re  Galee  , adoperando  una  fpecie  dt 
rèmo  f che  chiamano  Pagtfe  , lungo  4.  piedi 
incircà  . Tengono  nei  meato  come  una  Banzioln 
copcnt|>er  i Perfonaggi , che  ci  viaggiano,  di 
X'  nobile,  evago  lavoro;  It  punte  ^1  poppa, 
c di  prova  fono  clorate  $ t^nelfo'che  li  g**«e*; 
na  battendo  il  piede  fqpra  1 . poppa  fk  tremar, 
tytta  kt  barca.  I del  Ré  lodo  Oraordi" 

nariamontc  ^ grandi  i tengalo  nel- 

ir)e>:zouue|tvaci|Btnoponn,  dorè  U Monarca 
«fhlhEoda'iiioi  primi  ^iiiArì  lìed*  fotto  ad  mi 
ricco  , eifìaenolobaJdaebioo  f t fon  vogati  fi« 
no  da  i8o.  Uomini  , coni  remi  tutti  doratf  , 
che  fanno  nrft  fuprrbiflìrtia -vifty  . Adtre  volte 
j«  nOin /erano  in  Siam , che  Vafc^Iji  alla 'Ofai-nc^ 
fe, ’ciiicfDati  Sommes  t e.,di  queBi  rònfcrvàba 
ancora  per  andare  alla  China  ,*^ai  Giappone. 
Ma  i moderni  Regnanti  ne  fanno  fabbricare -ali* 
ufanza  degli  Europei , a^enck^nc  comprato  mol- 
ti dagl’ IdglpH  con  attretcì,.  & armici 

loro-,  fcrveudbfì  per  la  navigazione  d’  A di 
^ori , Chinefi  , t Malabarii  mentre  ì 
non  foooabìli , che  a navigar  ne' Fiumi  • P/Co* 
ronelii.  c/i^ant.f^enet.To.  I.  ' 
in  705.  Balloms,  Lat.  f^agefii*  , Monta  ddHt 
Loncta . • ■ » ? j ■ 

70^.  Balionzare  , laf.  /altitare  , DinHm 
o Frequentativodi  éal/ere . 

707. * fiXLLORfNO  , Redi  Sdonem  Fenicia, 

fu  innalzato  itti  trono  Ha  Aleilandro  il  Grande , 
poichéavera  {atto quilchè  fervizio  confiderabilct 
adnfcdiooe.  Non  era’avaoti  feijonunfcm^ce 
Soldato  f Diodnro  Ak.  17.  Q-  Currlo  iié.  4. 
MoreH.  - * 

708.  D-ALLoTorE4  V.Séllo^e,  dico) 
Mandano  «no  aH^éa/ZoCa/a,  cioè  in  maloBi , 

a bordello  I ^ ' 

?09-  I^ALtoTTA  » tatin.  TH»lM , Drmnr.  di 
Taìiain  li^o.  diàc/Zc , figo,  uni  picciek  ,^tf//d  ,*■ 
c per  lo  piu  fi  prendc^qi^ellc  ptctioJe  balUy  o 
di  cera,  odicarta>pcB«  , nd’alue  cofe  , ehe 
>a*  adoperino  per  dare  i(uffrigi  neflè  fcgreteele- 
zioni,  dcHcqualia  ciafehedono  degli  cibòri  fi 
danno  t.  una  bianca  ,'*raltra  nera.,  «picUa  ìb« 
l.  clufìva  «.quella  e lufiVa.  J BaU^e  ditnoù  an-- 
cdl-a  que' globi  di  neva,  p^  ilebeno  fagtio» 

no  tirarfi  rinvemo^  onde  fare  alle  kalimb  , 
tirarli  r un  r altro  queftt  elqbi. 

710.  BaIsLottada  , AìZ/artaac, 

‘ di  cui  appreflb . J £’ anche  nn  Termine  Civnf. 
Icreico  , e figo,  que*  fal^  , che  il  CavaRo  dete 
far  tra  z.  Piladri , o per  (frìtto,  con  regola  (i>- 
fienuto  dalla  nano  ,*  9t  a/utato  eoo  la  polpa 
delle  gambe  , di  modòche  avendo  i 4.  pie.. 

Lx  di  inana  non  mollra  che  i -ferri  de'pièididiecm 
feiiza  tirar  calci , ofparare^  ep^qodla  mia /or. 
te  d'aria  , o maneggio  che diBcrtfeerìa  qarìlo' 
delle  capriole;  perche  itCavallo,  che  operai  a'^ 
capriole  fpara  di  cotta  forza^  c fnoda  le  gambe . ‘ 
LeBaZZaròdf  diBèriiàonodilie  Groppadeifr^uc-v 
B ftoi 
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fto  » rheil  Cavallo»  che  opera  a Ballottademo^ 

Arai  fèrri»  cjuandjJcva  la  groppa  , c maneg- 
giando a Groppadc»cira  i piè  di  dietro  Totto  di  le 
il  Cavallo  poi  fi  metterà  a Hallott^de  » quando  il 
grand’  impeto  delle  capriole  è palUco  » cosi  an- 
cora i Cavalli  li  mettono  da  loro  (leUì  alle  Ballota 
u4c , e poi  a Qroppade  » purché  il  pungolo  ben 
appt^giato  non  gli  faccia  (nodar  le  gambe  > e 
continuar  l’ aria  delle  Capriole  * 

71  r.  Ballottare  , Lat,  per  fetreta  fufra~ 
gÌ4e/4Ferc.  Vetb  dcTìy, di  Ballotta  » di  cui  fo- 
pra  , ngn. propriamente  eleggere  pervia  di  haU 
lotte  , dando  a cialcuQoelectore  a.  ballotte  per 
uno»  una  bianca»  e l’altra  nera  > le  quali  poi 
ricevute  in  un  buflolo,  o,in  altra  cofa>  dove  fi 
polTà  occultare  la  mano,  e lalciar  la  baia  fenza 
che  veggali , fc  lì  trovano  in  maggior  numero 
le  bianche  ( fecondo  le  leggi,  oconveozooi  ) re(U 
Soclufa  la  perfona,o  cofa  propofta  ; (è  è maggio- 
reilnumero  delle  nere»  ne  ficgue  l' efclulioue »* 
e felon  di  numero  uguali , nonoenegue  alcu- 
na elezione,  mao  è neccnarto  un*  altro  fcruti- 
nio , o reiezione  fi  devolve  a chi  prefiede  all’e- 
lezione, o adaltriyfccoado  le  leggi  8ec.  j Con 
tatto  ciò  per  ballottare  «ntendefi  ancora  qualfi- 
voglii^altro  modo  d’  eleggere  anche  (eatilballe , 

V.  e/fg;gere,  PbtOt  Suffira^, 

71Z.  Ballottata  > V.  Ballottada  . ] Sign, 
ancora  colpo  di  ballotta  t cioè  di  neve  » come 
baronata  colpo  di  baAone  » tm 

y\y  Ballottazione,  Lat,  Verba- 

le 4i  ballottare , di  cui  lignifica  l' atto  » lo  (lelTo 
che  elezione  , o per  dir  meglio  lo  Scrutinio  , 
con  cu>|ai  fa  l'elezione  , £rin  particolare  quel- 
la che  It  fi  per  via  di  ballotte . 

714.  Ballouaroo»  o Balluardo.  V* 
luar^ , 

715.  Ballueo  ( Giacomo)  che  fi  diceva  Ba- 
rone di  S.  Angelo  » era  figlio  d*  un  Avvocato 

del  parlameato  di  Bordeos  nacque  in  Giovan-  XL 
ni d’ Angeli . Dilfipòtutc'i  Tuoi  fc^ni  nelle  era- 
pole»  cpaifatempii  di  forte  che  non  potendo 
^gar  tutt’i  Tuoi  debiti»!  Tuoi  creditori  lo  fecero 
condannare  a portare  il  berretmo  verde.  Qiiin- 
di  fece  le  funzioni  di  delatore  , nel  delitto  d'u- 
fura,  nella  caufa  del  Conte  d'Overgna;  e poi 
si  ritirò  nella  Provincia  di  Campagna  in  Francia 
iltcfia  , dove  fposò  Ao^z  Roland  . Ma  la  lafciò 
ben  predo  » e fc  ne  andò  a Mompelieri  » dove 
elogiò  la  qualità  di  Barone  di  S-Angelo  in  quel-  1, 
la  di  Barone  di  Santa  Fede.  Vi  contrattò  un’al- 
tro matrimonio  con  Francelca  Portaili  » che  pu- 
rcabandonò.  Di  là  fi  ritirò  a Brulellcs»  & ivi 
prefeuna  terza  moglie  . Qualche  tempo  dopo 
venoeaDione,  cvisi  maritò  la  quarta  volta  • 
Quivi  furono  rìconofeiute  le  fueimpodure»  e fu 
fatto  prigione^ma  fe  ne  foggi,e  vene  a Parigi,do- 
ve  avendo  trovatoli  modo  di  parlare  al  Re»  fup- 
pofe  tra  le  altre  cofe , che  un  Genovefe  avelie  co- 
Ipirato  contro  la  perfona  di  fua  Maedà . Riceve  u 
iQo.  feudi  per  ricompenla , Aredendo  dato  con- 
dotto a Brufelles , per  modrar  quedo  Genovefe 
a|Jagente»cheil  Re  vi  aveva  mandato»  dilTe  che 
quedo  Gcnovefcerapaflato  in  Inghilterra  . Ri- 
ce ve  per  tanto  qualche  denaro»  ie  una  catena  d’ 


oro  dal  Marchefe  Spinola  , che  gli  fece  Tperare 
unapenfionc  di  jooo*  lire  dal  Re  di  Spagna. 
Dopo  di  che  BalUtfo  pafsò  in  Jnghiltera,pcr  legui- 
tare  ( conicegH  diceva ) Ìl  Genovefe»  Arulan- 
do  la  fua  ordinaria  aituzia  appresoli  Re  della 
gran  Bretu^na , nc  cavò  2000.  lire . Quindi  ac- 
cusò gli  Aifedoni  » che  furono  arredati , econ- 
6nati  nella  badiglìa  . hHendo  (fate  finalmente 
riconofeiute  tutte  le  fue  furberie  » ed  eflcudone 
dato  convinto, fu  meritamente  impiccato  in  Pari- 
gi nel  Mercurio  Francefeo . Moreri. 

7i<S.  Ballv  ( Alberto  ) Savoiardo  , de’ 
Chierici  Regolari  di  S.  Paolo»  dal  volgo  chia- 
mati Barnabiti  , fatto  Vefirovo  d’  Agoda  nel 
i(S(8.diedealIcdampe;alcunc  Difpute  coofra^U 
eretici  a difcnfiooe  delle  tradizioni  Appodoli- 
ebe,  edunTauegiricoin  lode  di  5*  francefeo  di 
SaUs  , t di  Giovanna  de  dbatd  Fondatori,  ed 
Iditutorì  delle  Monache  della  Vifitazionc  di 
Maria  . D.  And.Rofietù  de  Script.  Tedem. 

B A i;.  o'  ^ 

717.  Baloccare,  LJC.ret4ri<Arf  , Verb. de- 
ji».  ( fec.  iIMcnag.)  da  Aadarf , mutato  il  d, 
in/,  lign.  tenere  a bada  con  arte , o iiHcrtcnete. 
fiurch, 

Terciò  r/^reg»  w balocchi . ] 

Prendefi  in  renio  neut.  per  dimorare  con  perdi- 
mento di  tempo . Morg. 

Itpopol  tutto  fiora*  baloccare. 

71$.  Baloccaria,  V.  Btiotcheria. 

719.  BALoccARSt,  L»t.  morati  , joctri , la- 
dire  ■ Net.  per.  di  Aa/eccare  , lign.  trattcnerfi  , 
rpelTarfì,  traBuIlarfì.  Tac.  Dav.  Stor.  a.  ^94* 
PiitlUo  ogni  di  pi»  dtffrtxxf Troie , e Unto  baloc- 
candoli itttoriuaW  amtmtd  d' ogni  terra , e vilU, 
fe  neandavaaBpmacongrarofa  moìtitudirte  ■ 

•}io.  Balocco,  Lat.  tterdus  fiupidat  , De- 
riv.  di  baloccare  fìgniBca  colui  che  fi  balocca,la 
llcdochc  balordo, di  cui  Totto . Palali'. 

Balocco , e par  femprc  e' rada  eorbando . J . 
Prendefi  anche  per  trallullo  ; e dicch  per  Io  più 
diqucllecofe,  che  fì  danno  io  mano  a'bambioi 
per  baloccargli. 

jii.  Baloccheria,  p.  I. Latin,  fioliditas  , 
Aliratto  di  Balocco,  lign.  lo  Hello  che  Ae/erdeg- 
gioe,  di  cui  Tutto. 

71:.  Balocchino,  Uomo  che  &cìlmente  li 
balocca,  o li  trattiene  con  le  fémmine. 

715.  BALoccHiN.Fami".  Veneta  dalle  contra- 
de. Furono  Uomini  Vallelani, fatti  ricchi  crande- 
mcnce . Quefti  con  alcuni  altri  a certo  hilogno 
della  Repubblica  laToccoricco  col  lorodcnaro,e 
podcri:poi  fiirono  facci  dal  Cuolcglio  del  lOiS. 
Dogando  Ottone  OrlcUno . Mancò  detta  Cafata 
io  un q. Fraocefeo  Baocbiadel  i}zf. 

7:4.  Baloce  , Lat.  C afianca  etixa , Caftagne 
cotte  nell’acqua , che  diconli  in  Roma  Caldal- 
telje,  a dificrenzadi  quelle  che  fon  cotte  nella 
padella  sbucata  , che  diconfi  Caldarrofie  ,’  e di 
quelle  chedopo  d'efler  fiate  cocce  alleilo,  s'afciu- 
gano  nel  forno,  chc<liconfi  A'/cerre/// , o Bijcot- 
tùie,  o Bi/cottiae.  Belline. 

Ma  or  eh' e'  Margapantornan  fritellc  , 

B acqua  di  balogc  la  ranaccia. 

7»S- 
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71^.  Baiordagcike  , 

rf/fax.}  Ebr./cé(Jf»iW^.]  Cr-aVr^fraa-/* . ] l-ran. 
finpuiitè  .]  %j>*^.cfpaiito*]  Gcrm.  . ] In^. 
dullàréiUf.  1 ìriitnm.bothyiit . ] l.\ìtc.  dtlHi^h . 
Afìwtiodi  balordo , fign.  lo  lleffo  che  ftolidczza 
obcjsagginc.  Varch. Suocec.  ye,  che  lafua 
tanta  fejìa  , 0 più  tofio  la  mia pafjìone per  non  dir  la 
bfllordagginc , n**  battno  fatto  fumeiicicare . 

yi6>  Bai-oroeria  , lo  ftcflo  chcB4/w'- 
da^hK. 

727.  Balordia,  lo  Berto  che  B4/erder/4.  . 

718.  Balordo,  Lit-MiUs  , (iupidus  , *«- 
ppiens.]  Ebr.iM^i/.]  Grcc.cùJfAT.v^.  J FraiKa 
/•f .]  Spig.bono.]  Gcrm.fo//.  ] IngUòr/zx/y»»- 
de.J  Fiaoi./of-]  Turc.drij.  No.  (icc.  ilFcr-* 
rari)  dcriv. dalLat.^tfrdwx  , alche  però  nonac- 
conferite  il  Mcnag.  che  lo  vuole  dal  Lat.  Teloris 
forca  di  Conca,  così  detta  perche  fi  pofea  prcilo 
al  promontorio  detto  Pcloro,  laqualccfcnia  fa» 
poro,  dicui Marziale  io*  37* 

' Etfatnam  fumma  canore  Pelorida  mtnfa  i 
onde  da  TV/owx , Taiondns , Baloridns  , baior^ 
do;  cìoèfciocco,  feimunitp  ; come  da 
( Erba  fcnia  faporc  ) Bietolone  neli’irtcìso  figaif* 
Bern.Orl.  1.3.^  ^ 

£’  certo  J(fkolfo  nt  pareo  p^elofo, 
elìcne  irenia  cosi  mc:^7e  balordo . 

719.  Baloth,  Città deìU  Tribù  dì  Giuda, 
Jonie  M‘i4* 
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7JO.  Balsac,  Terra  d'Overgna  , che  ha  da» 
toii  Tuo  nome  ad  una  Famiglia  nobile^  Bc  antica» 
Morcrl  . X 

731.  Balsac,  Fimìgfia nobile,  A*  antica d* 
Orergna , Bt  é delle  più  rinomate  di  Francia , di 
cui  Fanno mcniione  Santa  Marta,  GeneaUg.  della 
Cafa  di  Francia . 11  lavoratore  ^addit.  alle  numor. 
diCafl.Hb  j.  DeThoubi)?.  Blanctrd  HtSior.de' 
Matjlri  delle  Stipi  0 de*  7^re fidenti.  Il  Padre  An- 
k\mo,Ceneal.kifi,  Gotifredo  ogic.  delU  Corte . 
Moreri  . 

7}i.  Bapsac  (l{oherto)  Ingicfe,  viise  verfo 
fanno  i4f».  eraun  Uomo generofo  io  guerra: 
ha  lafciato  un  Trattato:  Be  re  Pitfeode 

Script.  Mor. 

735.  Balsac,  ovvero Balzac,  è una  piccola 
Terra  di  Francia  ncli’AneoIcmcfc  / fopra’l  fiu- 
me di  Carente.*  da  giiefia  terra  prefe  il  nome 
Giovan  Luigi  Guaz,  Signore  dì  Balsac  t della 
Accademia  Francrfe,  che  s'è  acc^uifiato  molta 
ftima  ncIXV.  Iccolo  per  l’eleganza  conia  tjuale 
fcrifse  nella  fua  lingua . Si  può  dir  eh  e fiato 
unodi<iuegU  che  hanno  maggiormente  contri- 
buito a correggere,  ed  a pulir ouefia  lìngua  • 
Era  egli  d'Angolefma . Efsendo  fuo  padre  fiato 
al  fervizìodui  Duca  d’Efpernon  , ed  egli  aqueL 
lo  delCardioal  della  Valletta , fi  fece  conolcerc 
■ila Corte,  dovcFu  rtimato  dal  Cardinal  di  Ri- 
chieliu,  che  Tonorò .delle  Tue  lettere  . Fu  (lima- 
to ilptùeloquénteUomodellaFrancu,  Bc  il  ri- 
fioratore  della  lingua  Ffancele.  Morì  a*  iS.  di 
Febbraio  de)  Si  vedono  di verfe  edizioni 

delle  Aie  Opere  pofic  in  2.  volumi  io  foglio  • 
Moreri  . 

734.  Balsamika,  o Viticìlla  , Lit.  ife- 
Bibi  Vasv.  To.  K 
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mordicat  VitictUa . ] Fran.MaryeilieSf  Chinuttin*) 
(.jcvm.  BalfamKraut.  Pianta  ,che  pr<xduce  mol- 
ti, c lunghi -farmenti , con  1 quali  fi  va  avrol- 
gcndoa  ciò  che  trova  , le  di  cui  frondi  fon  qua- 
li fimilt  a quePe  della  Brionia  bianca  , ovvero  del- 
le Viti  vinifere;  ma  piùpicciole,  e più  minu- 
tamente intagliate , dalla  origine  delle  quali  na- 
feono afsai viticci , coni  quati  fi  viellaarram- 
pando  in  lullc  pergole , in  filile  ferriate«  in  fu' 
graticci,  eiii  (u  gli  ArbofccIIi , che  lefijiionga» 
no  a*  piedi.  11  fuo  fiore  é limile  a quello  de’  Co» 
comerì , di  color  pallido , da'  quali  genera  po- 
Fcia  ilfruuo  limile  di  figura  all'uovo  delle  Gal- 
line 3 ma  nou  però  cosi  grofio  ^ e cosi  egualmen- 
te tondo,  con  certe  piccio’e  , &r  ruvide  bolle  ri- 
levate (opra  la  feorza , a modo  di  fpinc , come  fi 
vede  nelle  frondi  dei  Difsaco.  Qiiefiofiutro  avan- 
ti che  fi  maturi  è verde , ma  poi  nel  maturar  di- 
venta rofso  . Apprefso  crcpa  in  più  parti  ,quan- 
doè  maturo,  c nc  cafea  poi  da  fc  llelso  il  ietne, 
il  quale  é di  forma  fimile  a quel  delle  angurie  , 
ma  più  picciolo  ; c iopra  alla  bianca , e iiu  più 
durafeorza  c vefiitu  d'una  cariiUgme  grortiiB-' 
ma,  c vilcofa,  afsai  molle , c tenera,  e per  in- 
torno il  ieme  è dentato.  La  fofianxa  del  pomo  è 
afsai  bencamofa,  sia  non  però  tanto , che  riem- 
pia tutto ’|i  filo  vacuo  : ha  brevi  , c lottili  !• 
radici.  Non nafccin Italfa  lè  non feminaro . Ha 
le  qualità  raedefime  dei  Teleiio  , malfimc  l4) 
femmina  . La  polvere  deii'erba  data*>alla  qiiaiKi-* 
tà  d un  cucchiaro  eoo  acqua  d’Equifeco,  o di  - 
Piantagine , conlblida  le  firnredePe  interiora  pia/ 
medefima  valea*  dolori  colici  • a’^jolori  del  par- 
to, e del  ventre.  Le fue  frondi  l^nno  virtù  dtl 
confolidar  tutte  le  ferite  ,mailime  de'nervi:  me-* 
fiicatatfiovaalic  ulcercdclTorace,  Bt  a*  rotti, i 
L'olio  fatto  per  erprefiion  de’  lemi,o  per  infulìon 
delfud  frutto  in  olio  comune  ai  Sole,  o mefsai 
fotterra  ,*o  dal  pomo  folomefio  in  boccia  fotto'h 
letame,  confonda  quali  tutte  le  ferite,* 

mafiìme  de*  nervi  .*  vale  alle  pufieme,  A'  ulcere 
delle  mammelle  levandone  il  dolore,  eie  infìa- 
magìoni  ; come  anche  alle  ulcere  , pofieme  , e 
dolori  delia  matrice,  quando  vi  fi  getta  dentro 
con  la  firtnga  ; vaie  al  dolor  del  parto , A a quel- 
lodeircRìorroiJi  mirabi]«icnte . Perlocche  fi  fa 
partii'oltrmcntc  infondendo  i iuoi  frutti  neir  > 
oliod’Amandoledoici,  o di  Teme  di  lino  , met- 
tendo (Kr  ogni  Libra  neiroho  un  oncia  di  verni-* 
ce  liquida  : Ipegne  il  fervore  delle  fcotcacure  del 
fuoco,  e dell'acqua,  e di.  tutte  le  calido  apo- 
fterac:  vaJcailepunturede' nervi , elevavia,de 
afsotiglia  le  cicatrici.  Se  le  Donne  fierili  entrano 
prima  in  un  bagno  fatto  con  erbe  matricali , Be 
unta  la  bocca  della  matrice  con  quefi'olio , facil- 
mentc  fi  fecondano.  Le  predette  virtù  fono  epi- 
logate oc' fcgucnii  Verfi  di  Caft-Dur. 
éAmbufiis  nervtt , tueroque  Momordica prodefis 
^xilio  efi  raptit , ìaternaque  yulnera  fun;\:t  3 
hUti^at  eè'pMtMf  t lìemorrlìoidumque  do:  in  et; 
Mammartm  ulceriius  confertt  & vulnera  nervi 
TPrefertimfolidat  : fierili  dot  fertilitatem  ; 
Extenuatquecicatrices , & sormina  fedat  $ 
Demeque  crudelcs  tollit  demorfa  dolores , 

Ulcera  Tkoracis  lenii fanatqne  valenter . 

P 1 735* 
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75f.  Bauamina  Femmina  , o ma»'’rnre  » 

Lit.  Baifamma  altera  . Pianta,  che  produce  il 
gambo  ^ofso  alto  un  braccio  c meizo,  ramo-  . 
lo,  ep'cnodi  Tuccliio,  odi  copiolìram*:  baie 
F)f»!:e  lunghe  come  del  Salice  , c per  tutto  den- 
tate: 1 bori  grandi,  c purpurei,  con  uiiacoda 
torta  di  dietro,da'^ua!i  nafeonoì  frutti  non  mol- 
to diHimili  a quelli  deH'altra  BaìfamiitAy  appun- 
tati cosiincima,comcapprelsoal  picciolo , pc- 
lofi,  e.prima  di  colorvcrde , c di  poi  giallo,  i % 
quali  ma turtndofi,crepano'da  per  loro,  ceafea- 
fie  Inori  W feme  fìmilc  alle  Leniicche.  Ha  ttiolce 
grolsc  , e ferme  radxl,  Seminafi  negli  orti,  e 
ncHe  teftaccc . Quella  Balfamitu  ha  tutte  le  qua- 
lità dclTclefìo, ole  virtù  medefmie  della  prima, 
malKme  a fanar  le  ferite . J pomi  infufì  nell'olio 
hanno  in  quello  tanta  virtù , che  cagliate  le  par- 
ti , le eonfolidano;  dimodoché  tagliate Torce- 
chiead  un  Cava)  bianco,  JViunnero,  li  pofso- 
noconquell'  olioattacar  Porecchicbianchcal ne- 
ro,  e le  nere  al  Cava)  bianco.  Di  quella  Callor 
Dur.  così  dice; 

i^aprior  illa  eadf  ifia  Momordica  f^minaprejfat, 

7J^.  Balsamini,  Famiglia  Veneta,  Qjiefta 
venne  da  Candia,  e mancò  ne!  1 3 15. 

737.  Balsamiko,  p.l.  Litìn.  Balfamina,  a, 
p.  1.  Albero  , che  fà  il  Balj'amo  . Lib.  Viag. 
Qttanioyt^lìcn  pctare  i ballamini  , non  lo  fanno 
emfirrc , malopotanoconunofloafpro^eta^Utn^ 
re.)  Dicelì  bélfamino  una  forca  d'Erba,  piena  « 
di  traici,  cheproduccalcunipomirodi,  eranci. 

V.  Baìfamina . 

738-  Balsai|o,  c Bauimo  ,Lat.8a/yò«fjrm.l 
£br.p49fM^^ . ] Gr.  EdA(rsuw . ] Frane.  . J 
Spago. /)a//4mo . ] Cerm.  baifam.']  Ingl.  Mme 
bearbe  ] hitmm,  balfem  .}  Ture,  belafemja^i. 
Pianta  inlignc,  di  cui  sppreflo.  F.Gior.  //Bal- 
{9moèappo*lSoldano.]  Fcrnmilic.  dicelì  Balfa^ 
fno  a pnì  Ione  d oI> , e d'unguenti  prcziòfi . J L* 
Albero  del  Balfamo  nafee  nel'a  Giudea  : è la  pian-  xl 
ta  limile  alia  Vite,  con  foglie  uguali  a quelle 
(iella  Ruta,  ma  più  bianche,  e cne  non  cadono 
mai:  il  ho  le  f*no  Xilohalfamo  ^ il  frutto  , ovve- 
ro feme  dicelì  Carpobalfamo  , il  fucco  poi  Opobal- 
Jamo»  EaGIofaiopra  la  C.inr>ca  dice:  In/ addi 
iocus  eft , crcjiit  balfamum  ; eujns  arborei 
in  modum  yinearum  excolunturtyim*  Engaddi 
dicnntHr . ì\  Balfamo  è h^er  ore  a tutti  gli  odo- 
ri: quella  piante  era  una  volta  folamente  con- 
cisa a 2.  luoghi  nella  Giudea  che  erano  2.  orti  t.* 
Reg|,unodi  grandezza  di  xs.Jugcri  incirca,  el* 
altro  più  piccolo;  ora  ne  fono  ripieni  varf  Colli 
a guiiadi  vigne,  che  fenz’alcunoappoggio li fo- 
Oentanoda  loro  Relsc . pianta  del  Balfamo  è 
veloce  nel  crefccre , e dopoi  3. anni  partorilce  il 
ftutto.*  &ilfu(loéd'allczzadi  2.  cubiti  incirca. 

Tre  fono  le  fpecie  di  quell' albero,  la  1.  è drìica , 
piena  di  germogli,  eodorofa  , confrondi  terHji, 
la  li.  c fcabrola  , la  111.  é più  grande  delle  altre 
z.  Dalle  fefsure  de' rami  GÌ  quella  pianta  fatte  a lx 
bello  fìodio  ne*  giorni  Canicolari  efee  il  fugo 
chìitmtoOpobalfamo  (malltmalì  migliorequel- 
Jo  (hcn'efce  fpontaneamentej  firèdifua  natura 
calìdo  ,(fcccot  Icrvc  per  le  oppilazioni , c per 
le  ulccredclcapo,  eaircpileplia , e alle  vertigi- 


ni: tira  a fc  le  fratture  degli  ofiì:  lì  beve  il  Aio 
decotto  contro  lo  Ipalimo,  toghe  via  il  panno 
dagli  otchj,  c c 'nfcrtlce' agli  almatici,  e alle 
fìrcccure  dei  pdtto  , e a’  dolori  del  polmeoc  • 
Purga  loftomaco:  é ottimo  rimedio  al  dokire 
della  matrice I a*  veleni,  8e  a*  morii  delle  Vi- 
pere . * 

7:9  Balsamo  diC>namomo;  faOìnel  modo 
fcgijciitc;  Ree  diodi  Noce  mofeataq.  v.  riqru- 
ra  con  Ipintodi  VinocilraTto,  Anche  nel  fondo 
i;cAi  unolto bianco  e fenza  odore,  A prende  que- 
fto,  e s'aggiugne  airePracto  del  ònamomo. 
Lafciandolo  nelle  ceneri  calde  Anche  iitnttoa* 
unifca:ilche  perfezionato  , aggiungavifi  o!io  di 
Cinnimomod:AiIlato  onc.  2.  Dalli  in. acqua  di 
Melila,  oinaitroingredicmccordiale;  conA^r- 
ta  tutt'i  membri , ed  in  particolare  il  ventricolo 
A'cddo,  ilcuore,  il  cervello,  ed  é unico  rimedio 
nc'deliqu;  deiranimo.  Fallerà  pa^  S77> 

740.  Balsamo  di  Finocchio,  lìfì  nella  ma- 
niera fcgiicntc;  Ree.  Cera  bianca,  ovvero  Man- 
na Caijbrclc  dram.3,  Saldi  Finocchio  drani.  i. 
ognicofa  miAa  a fuoco  lento  lì  faccia  malia  ,ag- 
giugoendovioliodi  Finocchio dram.  3. 04.  Ami- 
fchia,  e lì  (erba. 

74t>  Balsamo  di  Solfo,  feparatodalfuofol- 
ventc  , falli  nella  fegucntc  maniera  . Sopra  ‘1 
fuddeuo  Balfamo  li  diAonde  una  conveniente 
quantità  d'acqua,  e A dìAilli  a cenere,  erosi 
inficme  coll'acqua  neufciraiofpiriro,  e rimarrà 
ìlBaljtmo  del  Solfo  nel  fondo,  fcparato  dal  luo 
folvente.  HaqucAo  qualità  medicinali,  polche 
e cfKcacilAmo  per  confolidar  le  ulcere  de*  polmo- 
ni , preferva  dalla  peAe,  £c  altri  morbi  conca- 
giofi,  e viene  adoprato  per  preparar  la  tintura  di 
Solfo.  DalTene  2.  gocciet$.  An  17.  mentre  fi» 
fcparatodai  Aio  folvente  , emcntreAaancor  ac- 
compagnato con  dio  da  goccìe  £•  10.  An  a 20. 
Pafrcrap4^.4i3. 

742.  Balsamo  di  Solfo  Tirbsintinato  , 
ovvero  R Uh  t N di  Sol  ro,  che  A fì  i n q ueftì  forma 
Ree.  Floridi  Solfo  retriolati  drtm.  3.  foirirod* 
Terebentina  dram.  <S.  08.  A faccia  il  vaio  di  Vc” 
tro,  ladigcAione,  An  che  AanodiAoluti  i Aori  , 
e lofpirito  Aa  fattorubicondo;  dipoi  f^arstolo 
fpiritorubicondodatla  materia  non  difloluta,  li 
{erba  per  I*  u fo . Pa  Isera p.^'  4 1 8 . 

743.  Balsamo  di  SoLFOREcompofto,  ehìa- 
mnoBal/amodeilayna . Si  prendono  fiori  di  Sol- 
folib.  I.  Mirra  ottime  dram.  2,  ognicofafottìle 
polverizzata,  cmifUAponga  in  digellione  con 
ipìrito di Trebentìna canto,  che fopra nuoti , 3. 
o più  dita,  dipoi  A fepari  lofpirito  tinto,  eltfcr- 
bi  in  vetro  ben  otturato.  Haqudio  facoltà  d'o- 
rar piu  efffcacememc,  chenon  fà  ilfempbce. 
afs.  p4g.4i8. 

744.  Balsamo  di  Solfo,  di  Martin  Kulan- 
di.  Si  prende  Aori  di  Solfodraro.  x.  Canfora  ra- 
fpata  con  vetro  dram.  2 . olio  di  Noce  purifitmo 
Hi  noci  cernite,  c della  prima  Ipremuta  dram.4. 
PoAoogni  cofa  in  vafo  di  vetro  ben  lutato  , e li 
faccia  bollire  a fuoco  lento,  Anattanto  , éhe  i 
Aori  del  Solfo  Aanodilloluti,  che  verrà  un  liquor 
rubicondo  olcuro  , quaA  nereggiante  , fpeUo 
come  Trementina,  cqncftoè  ilHaZ/àModi  Mar- 
tin Ku- 
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tin  Rutan  cotanto  da  lui  celebrato  nelle  Aie  Ctn^ 
twriCy  c da  lui  come  rc|>rero  occultato . Vico  da 
alcuni  chiamato  OUum  S^ulphttris . Onde  nc  fta- 
fee  in  molti  un  prave  errore  , perche  tra* 
vjndo  ordinato  olio  di  Solfo  , T intendono 
per  1*  olio  eorrofiro  fatto  per  campana  , non 
compì  elidendo  il  loro  errore  ^ dall'  opera- 
zione, che  deve  fare,  ch’d  dieflìccare,  tnondi- 
Acare,  rifolrcre,  e conglutinare;  e quello  ha 
lacoicà  di  corrodere,  d*  a Aergere;  cui  morti-  % 
ficarc  . Quello  ferve  in  Chirurgia  , e la  clSritì 
mirabili  nelle  ferite,  ulcere,  ne' tumori,  nell* 
emorroidi , ed  altri  mali  eAerni  , loio  , ti  ac- 
compagnato. MafeA  rorricon  qucAo  Balfamo 
formar  un  arcano  mararigllofo  per  i fuddetti 
morbi , lì  faccìacosi . Baìjtuno  di  Solfo  fuddetto 
drjm.  3.  Cera  citrina  nuova  dram  5.  Colofonia 
drjm.  5.  Mirra  ottimadram.5.  lì  ponga  la  Cera, 
da  Coiofontaa  fuoco  lento  a liquefare,  lique- 
fatti vi  lì  aggiungail  ^tf/yàmo,  dipoi  vi  A metta  a 
pocoy  1 poco  la  mirra fottilmente  fpolvcrizzata, 
mirchiando continuameme  con  ia fpaco'a  lìn  tan- 
to , che  fia  ben  m;Ao,  e raffreddato  $ dipoi  11 
confcrvicqn  dilig:nra,  perciocché  queAo  lana  in- 
fallibilmente ogni  Torta  dì  ferite,  e d'ulcere  tan- 
to vecchie,  come  nuove  , canchcrofe , putri- 
de, maligne,  in quallivoglia  modo  crudeli^ 
cdiiperatc.  Pafs.pjg.419. 

745.  Balsamo  del  fuddetto  Rulandi , fi  fa  in 
altra  ferma,  cioè:  fiori  di  Solfo,  ovvero  il  Sol- 
fo  puriOimo  dram.  i.  olio  di  Noce  puriffimodra- 
med.  Vingeocrofodrtm.z.  A metta  ogni  cofa 
indigeftione  in  vafodi  vetro  per  8.  giorni  a ea> 
lor  lento,  mifehiando molte  volte  I.1  materia:  di- 
poi fi  faccia  bollir  lemamcncc  An  tanto  , che  ne 
fia  confutnato  il  vino^  dipoi  colato  fi  fervi  per 
ufo.  Altri fannocome di fopra  . Fiori  puri/fimi 
di  Solforedram.  I.  Canforarifchiata  con  vetro 
dram.  2 oliodi  Mandorle  dolci , ma  meglio  è di 
Noce  puriffìmo  dra  m.  5.  A i»ct  te  il  tutto  i n dige- 
ilionein  vaio  di  vetro,  fin  tanto,  che  fìano  Io- 
luti  i fiori  del  Solfia  , dipoi  ferbalì  per  ufo . Ol- 
tre le  dette  di  fopra,  facoltà  di  mondificarc , e 
di  prefervar  dalia  Auliìonc  d'umori  cattivi , le  fe- 
rite ammaccate , e le  ulrere  puzzolenti  di  qual fi- 
vogliapartc  , genera  la  carne  con  prcAezza  , e 
conlolida  . E' ottimo  nelle  fiAolc , kabbia  , em- 
peiigini,  & altre  indifpolìzioni  cutanee  . Am- 
mazza i vermi  prodotti  nello  piaghe  putride, 
«muioliifce,  c rilbivci  curnofiduri  , giova  alle  ^ 
fcotcature  , e pofliede  altre  facoltà  ialutifcre . 
Pafs.p<^.4T9. 

y46^  Bauano  ( Rtgóij/db)  da  Specchia  Pu- 
glieic  dell'Ordine  de*  Predicatori  della  Congre- 
gazione delia  Sanità  , Filofofo  , cTeologocru- 
diciAìmo  , e ncll'cfpofizioni  della  Sacra  Scrittu- 
ra , e SS.  Padri  fu  di  tenacilEma  memoria  : mo- 
ri nel 

747.  l^LCAMo  ( Benedetto  ) di  Pedimonted* 
Alifè  , Regio  familiare  , eScorctario,  Luogo- 
tencntedel  Gran  Protonourio  del  Regno,  nel 
t^6o>nelVBfecut.  23.  14^0.  ad6^.fol.  109.  nel 
grande  Arcòid.  della  R.C. 

748.  Balsamo  (Cmgio)  lafciòlaCr^-taper 
far  riparo  A*  colpi  dejla  fortuna  , e io  Italia  tro- 


vò ricovero  nella  Corte  del  Cardinal  Salvia  ti , do- 
ve lungamente  viAe  , e finalmente  morì  . Tro- 
vanti di  lui  alcune  PoeAc  , (^Klcur.e  Profe , dalle 
qualitrar  A può  quanto  folfe  fiato  buono  Orato- 
re , c Poeta  . Gtraldi  . 

749.  Balsamok  ( Teodoro  ) Diacono  , poi 
Cufiode  delle  leggi  , e delle  carte  della  Chiefa 
di  Cofiantinopoli  , detto  'ì<{ontophylax y cCAjr- 
tophyUx  , e finalmente  Patriarca  d’ Antiochia 
peri  Greci:  viveva  nel  fine  del  XII.  Secolo  con 
fama  d'efière  Uomo  il  più  fapienee  de’  Aioi  tempi 
L'imperitor  Ifazc  Angelo  aveva  deAderiodi  por- 
re fopra  la  Sede  della  Cniefa  Cofiantinopolitana  , 
DoAteo  Patriarca  di  Gerulalemme  peri  Greci  s 
ma  Accomequefii  cambiamenti  fono  contro  i*Ca- 
aoni,eprevcdde  benifiimo,chc  i Prelati  A làriano 
oppofii  a quefia  nominai  per  ridurf  a dare  nel  fuo 
fentimepto  , diede  una  lalfa  confidenza  a Balfa- 
mon  , come  fe  gli  volelìedarela  Prelatura  diCo- 
fiaminopoli . <^cfii  dunque  lufiogarodolcenicn- 
tc  dalla  Aia  ambizione  , loflcnnc  neìi’adcmbka 
de*  Prelati,  che  quella  traslazione  non  (oio  non 
era  contraria  a*  Canoni  , miglierà  molto  con- 
fi>rme,  e lo  tiro  nel  Aiofemimenco . Ma  fu  grai>- 
deneme forpreio  , quando  Tlmpera^ore  dilpofe 
di  quella  Prelatura  a favore  di  Dolitco  . Balfs* 
mone  ha  fcrittodivcrlè  Opere  , una  parte  delle 
quali  fono  nella  Biblioteca  deljus  Canonico  di 
Ciuficl  ; ficcomc  le  fue  note  lopta  il  Ti^r  mocanon 
diBC^io  , eia  raccolta  degli  ordini , ocoUitu- 
zioni  ccclcAafiiche  , fono  con  Je  note  di  Carlo 
Annioaic  FabrottI  . Per  altro  qucfto  grand’uo- 
mo difgufiato,  che  i Latini  fallerò  i padroni  dclU 
cittàd’Antiochia  per  i Greci  , impiegò  quanto 
eveva  di  fpìrito  , edifeienu  a dvHamar  la  Ch  e- 
fa  Romana  . Nelle  fue  note  fopraU  J^emccanon  i 
nelle  fue  medita'^ìoni  fopra  i priyllegi  deVatriar»» 
chiy  e nelle  fue  rifpojle  a Marco  Tatriarcad*^lefi 
fandrik  , arrivai  cali eee^, che  Iboo fiati  «on- 
dannatì  da  quc'medcfimi  «rcl  Aio  partito . Stdif- 
fcjchefioriva  All  finedel  Xil.  Secolo,  ma  non  là 
ia  in  qual  tempo  egli  morilTe  , folamentcfi  con- 
ghiettura  che  abbia  villuto  Anoat  j 24)2.  o 1205. 
Nircola  Chonijtc  liù.  2-  kifl.  Ifacij  Angeli  . BaJ- 
ronio  , inumai.  Bclarmino  , de  Script.  Ecclef. 
Poficvino  , l'abretti  , Moreri  . • 

750.  Balsamo,  famiglia  nobile,  della  quale 
fu  Progenitore  in  Sic  .1*  CìodroBoJjano^Czv.  Te- 
defeo  , che  militòcQirimp.  Enrico  VI.  ^Iiignoi 
Teat.Cen.e.  loi, 

751.  BALSfN  , Sorta  di  legni  , o barche  ufa- 
tc  da’  Selvaggi  Americani  , che  fono  appunto 
come  Zattere  ; alcune  petò , che  portano  1.  ve- 
le fono  compofte  di  molli  travi  uno  fopra  Tal- 
tro,  Icgatiaguifadi  catallc  , ed  inconfcguen- 
za  rierconomaliicure  , e di  tardilEmomoto.  P. 
CoronclJi  yen.  To.  i.  c.  148. 

■7P.  Balsera  , ovvero Bassor A , CittidcII' 
AAa  nel  Diarbccb  , e nella  Provincia'  d'Hierac, 
ovvero  Jeracz.  Altri  la  mettono  nell’Arabia  fe- 
lice , ne’ confini  della  deferta  .•  il  che  è quafi  1* 
ìftcITa  cola . Quella  è fabbricata  fopra *1  fiume  Ti- 
grc  , oVigiJ,  il  qu»Ie  avendo  ricevuto  j’Eu- 
firatc , A getta  nel  goijb  PctAco  , detto  anche 
golfo  di  *i//fr4,od'Ormo,  cmarc  d'Elcarif  . 

’ Que- 
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Qucfta  Citta  è grande  , cricca  , c dicefi  clic  yi 
fianocirca  ioooo.Carc.ll'4)uÌibdelMarctamon« 
tare  i VaA.clii  fino  a B^lfera  , il  che  la  rciuie  U- 
mofa  per  il  negozio  $ ed  è anche  molto  frcquc;i> 
tata  da'nofiri  mercanti  d'Europa  . 1 Turchi  fo- 
co flati  padroni  di  qucfla  Città  ; ma  dicefi  , che 
dopo  (gualche  tempo  ne  fono  flati  fcacciacij  celie 
«fia  fi  governa  a modo  dr  Repubblica  . Ella  d 
propriamente  la  Tmtdon  degli  antichi  , di  cui 
Scrabone,  Plinio  ^ Tolomeo  f anno  fovcntc  mcn«  x 
2ÌOI1C  . Morert . 

755.  Balsimini  , Famiglia  Fiorentini  1 ha 
xvuto  nel  154^.  Stefano  di  Puccio  de’ Signori  . 
T'Arma  fua  c uo  vìfo  umano  di  colore  azzurro  io 
traippoazzurro. 

ALT  , 

754.  Baltakas  ( Domenico  ) Spagnuolo  « 
uac3ucrarino  1488.  in  Villanova  deli’Aicobifpo, 
ch'c  una  picciola  terra  nc‘  confini  della  Murcia  , 
c del  Regno  di  Granata  prefro  di  Caloria  . Stu« 
diòin  Saiamanca  , dcìvipreferabicodtRcligio- 
fo  fra’ Domenicani  : ha  icrltto  molte  Opere  in 
lingua  Spagnuola  , ede  morto  nel  i^do.  Aifon- 
forcrnandez  , de  Script.  Dom.  Nicola  Antonio 
Mihl.  Script.  Hifpan  Morcri  . 

7^5.  Balthazar  . No.  con  cui  dagli  Arabi  d 
dieiioBaldaffare  i figlio  di  Nabuccodonofor , di 
cui  . V.  italdajfare.  m 

. 756.  Balteq  , p.h.  Lot.  Balteus  ,cBAÌterumt 
Temi,  uiurp.  dal  Lac.  figli. Cingolo  militare  , o 
cintura  di  cuojo  adorno  di  bolle,  che  dicefi  Àr* 
macollo  ,a  cui  s'appende  la  fpadt  . j £*  anche 
Tcm.  Aflronom.  che  fìgn.  3 .Stelle  nella  Spada  d’ 
Ononctraloro  uiflanci  Jiiin.  81.  in  retta  linea  , 
che  diccfi  ancora  Cin^ulum  , Baculus  Jacobi , e 
da  alcuni i 3.  Re  Magi  . V.  Orione. 

757.  Calteo  J.  foprannominito .Ter/c,Rc  de- 
gli Alfirj  , fu.ceflcafuo  padre  Arabo  nell'anno  xl 
del  Mondo  21 1 1.  Era  quefliun  Principe  molto 

• guerriero  , c fece  grandi  conquifle  non  iolamcn- 
te  nella  Siria,  ma  anche  neiKIndie:  il  che  gli  fe- 
ce dare  il  fbprannomc  di  Serfe  , che  fign.  rìticì- 
tore  i e trionfAtors . Morì  I anno  del  Mondo  2 1 40. 
dopoavcrrcgnacocirca'50.  anni  . Berof.Euleb, 
Cajvif.  in  Cron.  Moreri . 

758.  Bai.tico,  Mare,  Lat.Mjre  BaWcftì», 
c quelloche  gli  Aletn^nni  del  Paefe  chiamano 
VÒJi^  , c Die  Bclt  , in  Europa  tra  l’Alcma-  l 
gna , la  Danimarca  , la  Svezia  , c la  Polonia  : 

ha  quello  Marc  moltiflimc  jlole  , & èil  Sbius 
Codanus  degli  Anticlii  . Verfo  V Occidente  fi 
congiugne  col  Mared' AIcmagna  , mediante  il 
diflrettodelSund  ; poi  slargandoli  forma  alla  fi- 
ne 2.  gran  Golfi,  uno  de  quali  ^ quello  di  Bod- 
des , o di  Bornia , chiamato  da  quelli  dei  paefe 
Sothenzee;  c l' altro  il  Golfo  di  rinnes  , ovv^ 
rodi  Finlandia,  che  gli  Alemanni  chiamano  Fin- 
nirhzce.  Vi  Sono  ancora  ì golfi  di  Rifa  , c di  x.z 
Darfica,  menoconfidcrabili  de' primi . Cornelio 
Tacito  afferma, che  lopra  le  colle  di  quello  Marc 
fi  trova  l'Ambra.  Eflcirivamcntc  dopo  tanti  Se- 
toli, non  fc  n*c  feoperro  , fc  non  in  quefìo  Ma- 
rc, particolarmentcfopra  le  code  delia  PruUìa  • 


Cfcdefi  che  provenga  da'  Pini , e Stpini  che  fo- 
no fopra  la  riva  dei  Mare,  ofopralerivedcfiu- 
mi  3 oche  quelli  alberi  avendo  difliliacol' Am- 
bra principalmente  ne' meli  di  Giugno,  di  Lu- 
glio , c d'  Agoflo , il  Mare  la  riceve , c la  |ct- 
ta  poi  (opra  le  colle  io  tempo  delle  tcmpclte  • 
Ciò  fi  coiiibrma  a quanto  ne  dice  Plinio  , cioè 
che  viene  d' alcune  Jlole  dell’  Oceano  Setten- 
trionale , che  lava  le  colle  della  Germania , e eh* 
è prodotta  da  certi  Alberi, che  li  radomiglianoa* 
Pini,  in  quella  medefima  maniera  che  la  gom- 
ma viene  forra  gli  alberi  di  Ceralo  . Davitis 
del  Mondo.  Moreri. 

759.  Baltiuor  , Latin.  BnltimorA.  Golfo 
deir  Irlanda. 

7Ò0.  Baetieoo  ultimo  Re  di  Canzio  nella 
Britannia  tenne  il  Dominio  di  quello  Regno 
fui  principio  del  IX.  Secolo , ellendo  fueceduto 
a!  Re  CuireJo  . Il  fuo  regnare  loggiacquc  a 
molte  guerre , e difeordìe  sic  Berne , come  inter- 
ne ; ma  la  più  fatale  fii  quella  natagli  da  Eg- 
berto  Re  di  Vcllfez . Fu  in vafo dunque  dalle  ar- 
mi di  quello  lotto  la  condotta  del  di  lui  figlio 
EthcJufib;  licche  gli  convenne  foccombere  ; pol- 
che attaccato  da  più  parti  con  valida  imprcliio- 
nc  , nè  coBofeendolì  fu/ficicnce  di  poter  relillc- 
re  a tanto  impeto , abbandonò  J’elercito,  & il 
Regno  alla  difcczione  del  nemico  vincitore . Per- 
ciò egli  <finì  miferamente  la  vita,  Beìì  fuo.  Re- 
no chefuilprimoadeITcr  nella  Britannia  fon- 
ato dagli  AnglofalToni  , dopoquafi  4.  Secoli 
dichiarata  terminò  in  tal  fórma  ifuoi  periodi  . 
Lct.  Teat.Brit.Tar.  i.  lìb.t.  e Vari.  ^.lil.  i. 

7Ò1.  Baluardo^  Lat.  Tropu^culum  . £br. 
bachoH  ,]Qt.  ivdxfif  f rene,  firteleffe.j  Spag. 

U torre  para  drfender  . J Germ.  ein pafìen  . ] Ing. 
a fortre/ic  or  ballv-parcte .]  Fiam.  tameliK/ier- 
cK.}  Ture,  neteris . Term.  d’Architettura  Mi- 
litare, dcriv.  (fcc.  ilMcnag.)daI  Tedefcoèa/«-  . 
yer^t  che  vale  opera  fatta  con  travi , dalla  voce 
ijol,  trave  ; -e  opera  3 poiché  molte  ope- 

re fatte  con  travi  fervono  a trattenere  il  terreno  j 
c i Baludrdi  altro  non  fono  che  edific)  fatti  per  fo- 
Bcntare  i terrapieni  attornoalle  Fortezze, Ca Bel- 
li,Città,  ed  altri  luoghi  tenuticongclolia , per 
tenerne  lontani  i nemici  $ ma  fatti  di  muro  per 
tnaggiorficurezza:  e diconfi  ancora  BaJiioni,dcl 
qual  nomea  fuo  tempo.  Matt.  Franz.  Rmt. 

E U Fortejx^  * c » baluardi . 

1 Baluardi  fono  le  parti  delle  Piazze  più  avvalla 
zatc  vcrfo  la  campagna  per  difenderfi  a dritta  , 
ed  afiniBra  un  con  l’altro,  e la  medefima  cor- 
tina .Molta  coofiderazione  vi  fanno  gl’inrenden- 
ti  dcU’arce  a decidere,  fé  debbano  farli  pieni  di 
terra,  ovuoti5  attcfochealtrinon  fedamente  U 
vorrebbero  vuoti  , ma  anco  feparaci  dal  corpo 
della  piazza:  ma  dovendo  così  gli  uni,  come  gli 
altri  Icrvire  ad  un  medefimo  fine,  il  pieno  li  tro- 
va efiere  di  maggior relìBcnza,  ecapare  perma- 
neggiarvi  fopra  l'artiglieria  contro  ad  una  emi- 
Bcnza  , e malEmequandolon grandi , fervonoa 
trincierarficon  tagliate  , e far  perder  tempo  al 
remico  : il  che  balla  a perfuadere  , queflafor- 
tc  di  BcfiMrdfcner  miglior#  delle  altre  , fe  non 
foOero  le  diBìcotcà  del  cootraminarc^  perche  eoa 

perdita 
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per  *iu  di  ^ran  tempo  conviene  da  m^te  parti 
profondarvi  i pozzi  , e Orada  fotterranea  t fua> 
zioni,  che  non  oftante  s'operi  con  diligenza  più 
che  in  qualfivoglii  altra , non  iono  Tempre  riu- 
{cibili  nel  trovare  i nemici  minatori , la  mina  de* 

^uali  facendo  il  (uo  elètto,  $’ inoltrano  con 
avvancaggio,rervendo{idel  materiale  medefìmo, 
terreno , per  crincierarfi  fopra  contro i difenfori,  i 
uali  vengono  necedicatì  a ritirarli  con  perdita 
cllito  » oltre  lo  fìipcndio  Araordinario  di  ellì  % 
Bàtuardi . 

I Baluardi  non  elkndo  malZieci , cioè  pieni  di 
terra,  vengooo  biaGmatì  da  molti , per  non  po- 
urviG  rppra  lòrmar  tagliate  , nd  trattennercoo 
trincierà  il  nemico  , che  fono  tutti  avvantaggi 
conGderabili  ;tna  ciò  che  rende  defìderabile  que- 
fia  forte  d>  Baluardi  vuoti  «è,  che  molcodeve  prc- 
mere  la  facilità  di  cootraminare,  funzione  delle 
più  conGderabili  io  tali  Baluardi  con  femplice 
rapparo{atcefoche  venendo  incualTivoglia  luogo  xx 
penetraci  dai  nemico  , fono  hcili  da  concrami- 
nare  ; oltre  diche  avendo  raHaJitore  iodio  rain- 
parofatto  volare  la  Tua  mina , &:  alloggiatofi  per 
entrare  m elfo  Baluardo  vuoto, gli  conviene  portar 
gabbioni , terreno  altri  materiali  da  cnoprir. 
u«  lecjuali  tutte  fon*  opere  di  gran  tempo, cdiG> 
lìcilì,  per  il  numero  degli  Uommi,che  vi  relUno 
feppelliti,  il  che  tuttavia  fornitamene  gli  convie> 
oc  cAètiuare  ; poiché  non  ulcendoda  elTo  rampa*, 
ro , non  può  lervirG  delle  fue  forze  , nd  formar  aa 
pollo  conGderabile  per  il  poco  fpaziodì  detto  ri- 
paro, ove  eoo  fornelli  facendolo  volare,  fe  gli 
ugiia  U Arada  con  foGe  ,eAeccaca, per  fargli  op- 
poGzione  con  ogni  force  d'armi  ,e  fuochi  ,c  slog- 
giarb,in  canto  che  col  terreno  del  medefrmo  ra  m- 
paro , e quello  della  folla  che  G cara  in  cHo  ge- 
ìuardo  , Gforma  un*  altro  rampato  con  Aeccau 
a*  fianchi , e (]ueAefono  le  buone  qualità  de* 
Baluardi  vuoti  con  meno  difpeodio  degli  altri 
nella  loro  fabbrica . XL 

1 Baluardi  , che  fono  le  parti  più  cGcnziali 
della  fortificazione,  e cali,  che  prefone  uno  dall* 
inimico  , caula  la  perdita  della  Piazza  ; alcuni 
Vogliono  lepararli,  lafciando  tra  la  muraglia  Se 
il  recinta  una  folTj  larga  circa  50.  braccia  , eoo 
uni  porca  fotto  il  rampato  percomunicizione  d* 
tl^Baluardii  i quali  benché  alquanto  difficili  a 
foccorrcrlt , avendo  il  rampato , e folla  diitfa  co- 
me gli  altri , il  nemico  averi  la  medefìnta  diffi- 
collineila  loro erpugnazione  , &a  cuoprirG  ia  |> 
elG,  pereOerdominacoda  clic  muraglie  , e ram- 
pato ì di  più  ne  feguc,cbe  quando  ben  anche  egli 
ié  ne  fìa  impadronito  , non  perciò  farebbe  nella 
piazza,  come  accade  negli  altri,  mentre  gli  re- 
merebbe da  paffar  la  folla  , e rampato  vecchio  ; 
oltrediche  facendoli  volare  il  fecondo  recinto, non 
farebbe  offefo  ; lìccKe  ponno  férvir^  nelle  piazze 
già  cinte  di  muro  , e follo  vecchio  , particolar- 
mente negli  angoliotcufi  , € linee  rette  : come 
fe  ne  trovano  in  molti  luoghi  , derivando  qucAo  i,x 
molo  di  fortificare  dalle  Mezze  lune  fuor  della 
folla  ncllcpuntc  de*  Baluardi  , praticate  prima 
daf  Grotto  General  deirArtigììcriadclJ'Elettor 
di  Baviera  . Da  tutto  ciòricavafi,  chefraque- 
Ae  3.fortqdi  Baluardi  W primo  mallìccio  , opic- 


no  di  terra  , A può  Aimarc  il  meglio  ne'  luoghi  , 
ove  dcvcG  fare  oppoGzione  , e controbatteria  ad 
un  eminenza  , éc  ove  nonfi  trova  Gtoda  oppor- 
viG,  echela.foflà  G profonda  con  dilfi'coltà  « Il 
vuoto  aoeh’egli  è d'ottimo  fcrvizro  . Il  terzo 
fpiccatodal  recinto  G può  con  menodifpeadiode- 
gli  altri  praticar  fuora  della  fofla  delle  Piazze  git 
fortificate,  poiché  il  fapcreaccomódarG  alla  ne- 
cclTìtà dei Gto , edelTopera,  cuna  parte princip 
pale  deirArte  . Pietro  Ruggiero  Boegogn. 
iitar  ^rchit. 

761-  Baluchini,  Famiglia  Veneta  , venatu 
dalcontadodi  Borano  ; fu  molto  ricca,  ondeu 
un  certo  bifogno  della  Repubblica  fomminìAra- 
rono  danari,  e però  furono  fiittidel  gran  Conii- 
gho  . Mancò  qneAa  Cafata  in  Franceico  Bo/n- 
ebmdc\  i^zi-ellendo  officia  le  di  notte. 

763.  Baludani  , Famiglia  Veneta  Patrizia  » 
veduta  da  Borano, cAirca  nel  132 1.  Cron.  Matmf, 
Par  ia  medeGma  che  la  precedente  . 

764  Balul  , o Bella  , Balliola  , o BdUola^ 
Borgo  delle  Fiandre  3 . leghe  dilla  nte  da  Ipri . JR* 
la  patria  d’Antonio  , ediGiacomo  Maycr  , di 
Gilio  diConincK^  di  Francefeo  Torio  ,edi  Gu- 
lielmo  Corouis , chefoaotutttAati  Scrittori  • 
lorcri . 

76^.  Balvo  (Gàoraiw/)  Cardinal  celebre  foe- 
to’l  Regnodi  Luigi XI. era  figlio  d’ un  Molinajo 
di  Verduno,e  fecondo  altri  d’un  Sarto  di  Poitiers: 
Audiòmolto  tempo  , ed  aveva  un  intellecto  vi- 
vo, eambiziofo,  edcracapice  d'ognicofa  . Si 
diede  a fervircGioan  Giovenale  OrGni  Vefeovo 
diRoicier,  e poi  Giovanni  di  BoveoVelcovod* 
Angers  , che  lo  fece  Tuo  gran  Vicario , e gii  coa- 
fori  un  Canonicato  nella  lua  Ch^efa  . C^iindi  , 
Giovanni  di  Melun  favorito  di  Luigi  XI.  Re  di 
Francia  introdufieB4/>o  al  Re  , ilquale  avendo 
conofeiuto  ilfuofpiritolofece  fuo EiemoGniere , 
gli  d ede  alcune  Abazie  , e gii  fidò  la  carica  d* 
intendente  delle  finanze  «QueAomedeGmo  Prio- 
cipe  looominòal  Velcovaiod'Eureux  l'an.i^^y. 
ma  poi  lo  rinunaiòperquelIod'Angers  , alqud 
pervenne  nel  14Ò7.J0P0  aver  accufato  Giovanni 
dì  Bovo  fuo  bcticfauore,  di  divcrfì  delitti  di  Sta- 
to, chcconyinlero  lurmedeGino  d 'ingratitudi- 
ne . Carlo  di  M^lun  non  fu  meglio  crai  tato,  poi- 
ché avendo  dimoAratoun  poco  troppo  libera- 
mente il  difgu Ao,  che  gli  dava  la  poca  convenien- 
za di  Salvai  egli  lo  mife  talmente  in  odioapprcL* 
fodcl  Re,  cbequeAo  Principe  gli  fece  tagliarla 
teiU  in  Loches  Panno  14^.  L’anno  14^7  il  Re 
aveva  mandacoa  Roma  Adamo  Fumee  MaAro 
delle  fupp]  che  per  chiedere  il  Capello  Cardina- 
lizio perii  Vefeovo  d'Angers , che  Paolo  IL  gli 
accordò,  benché  con  dìAicoltà,  a’ 18.  di  Settem- 
bre . QtieOa  nuova  dignità  aumentò  il  fuo  fovo- 
re.  Aveva  tanta  inclinazione  alla  guerra  , che 
trovavàG  prefeute  alla  revilU  delle  truppe , e pa- 
gava egli  mcdelimoi  Soldati  , ch’erano  Aati  ar- 
ruolati contro  quella  I;ga  , chiamata  da’niai  con- 
tenti , delheu  pubblico,  11  che difguGòdi  tal  for- 
te 1 Signori  della  Corte  , che  il  Conte  dì  Dam- 
mariino  dimandò  ai  Re  la  comiffiqnc  d'andari 
regolar  il  Clero,  e di  £ar  la  funzione  di  Vefeovo, 
giacche  quello  Prelato  faccvalafua.  Nuihdi- 
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meno  ficeome  non  s’innalzata  fé  non  con  i (iioi 
arti^iei , e furberie , il  Re  che  a ve  va  avutoqual- 
che  IblpctCodelta  Tua  infrdeleà» della medclìma  fu 
totalmente  chiarito  dopo  la  pace  di  Ferona  nel 
S4^.  nella  qoalecrpofesì  cemerarianKnte  laper> 
fona  dì  Aia  MaeAà  5 perciò  non  gli  conAdando 
uùi  Tuoi  adàri  , Bj/vo  fcrìAe  a*  nemici  per  un 
domcAicodel  Velcovo  di  Verdun  , chiamatosi- 
mone  > ma  efjendo  queOi  forpreArcon  le  lettere 
deportava,  fu  arrecato  il  Cardinale  nei  1409. 
efumelfo  in  prigione, dove  flette  ti.anni  Ano  al 
Decembre  dell’anno  1480.  DiceA  che  beveva  la 
iiia  orina  , celie  Ai  creduto  ammalato  d’una  ri- 
tenzioned’orina  , il  che  fu  quaA  il  folo  motivo 
della  Tua  libertà . In  qucAo  tempo  fu , che  il  Car- 
dinal Giuliano  della  Rovere  , Legato  in  Francia  , 
ottenne  la  dì  lui  liberazione  . Ba/xiandòa  Ro- 
ma, doveìfooi  intrighigli  riufcirooocosibene, 
ohe  vi  acquiftòuna  spanflima  , c buoni  bcncAz;. 
SìftolV.nel  1484.  rinviò  Legato  4 /4rerrìnFra- 
«ia,dovc  volle  fervirfi  della  Tua  autorità,  prima  d* 
«reme  avuto  il  confenfo  del  Re,  e d’averla  prefeo- 
tata  al  Parlamento , per  vedere  fe  vi  era  niente  di 
contrario  di  |us  della  Corona,^  alla  libertàdella 
Chiefa  Gallicana  . Che  però  il  Rene  fu  sifde- 
lunato,  che  gli  proibì  dì  prender  pendio  della  fua 
L^aatone.  Nulladimenoqueftadiflìcoltà  Aifo- 
mta , Si  il  Legato  avendo  fapiito  la  morte  di  Si- 
ilo, ritornò  a Roma  . Innocenzo  Vili,  lo  Arce 
Veicovo  d’Alba , oAlbano  i e poi  di  Prcncfle  . 
J^iccA,  che  fu  Protettore  dell'OrdtBC  di  Matta, e 
Legato  in  Ancona, dove  morì  nel  mefed’Ottobre 
deU  'anno  149?- Filippo  dì  Commines,  il  Conti- 
nuatore di  Monflrctet,  Roberto  Gagnino  ,'Paolo 
£«iilk>, Matteo,  eMezerai  in  Imgi  XI.  e Carh 
yUh  Aubcrièiyj.rff  Card.  Spondeo ^.C.  1465.». 
4. 1480.11.4.;  1485. n.5. Mot. 

Arcangelo  Giani  negli  Annali  de*  Serviti, mol 
che  il  Btf/x>ibAe  diquefl’  Ordinejma  s’ingannt, 
perche  il  contrario  fi  ricava  da*  fcrittoriflt  que* 
tempi  » Altri  lo  fanno  Benedettino.  Il  Ciacco- 
nio  dice,  che  morì,  non  in  Ancona  (come  dice 
ilMorcrì)  ma  in  un  luogo  della  Marca  detto 
Kipa  Tranfona  a*  ^.d*Ottobredcl  149*‘  ^ 
fuocorpo Aitrafportatoln  Roma,  efepokoia 
& PraAedecol fceuente Epita/fio. 

D.  O.  M. 

* Joatmi./fndegayenft  Epi/copo^banenfi  ' 

Hicherofprefpera  , ed  édrerfa  yaria  ufus^ 
T&rtuna  in  Ticeno  fnb  htnocenho  Fin. 

Legatum  agtns  feptnugenarius 
• Cloriosi obiit  , vfiltcitaeh  humarueir 
feiicitatis  exemplHm  memorabile . 
^tmÌMs  Eptfc.yeteris  amicitt^memor 
po/mt. 

Balusuntb  . Lit.  iMciof»)  , 'Uomo  di 
corta  rina.  Varch.«»r.  io.£  f$pr* 

vn  buflmc,  i/fxniee^tì.aamfbaliifanie^rraTtf 
fempu. 

B A L Y 

7^7.  DAtr,  Ifola  fftuatain  gr.  9. di  latitud. 
AuAtale  , e 154.  lontana  dal  primoMeridiano 
vcr/o  la  parte  Orientate  deirifola  di  Ja va , dalla 
quale  A dilìacca  per  uno  Stretto  del  medcAmono- 
cnc  , detto  ^Dchc  di  Balambuan  , ed  all'Occi- 


dentale dalt’Ifofadi  Liimbo,  framezzandovi  un 
fbio  Stretto  , che  pure  di  Lumbo  A chiama,  do- 
v'è  lapicciolalloladi  Tabulciro  . LafuaAgura 
ètriangolare  , appoggiando  la  fua  bafe  verfo  t* 
Equatore , e la  parte  acuminata  mira  il  polo 
Aulhale*,  dov*e  Acuata  la  città  capitale  , che 
pofTìedeil  nome  deirifola;  il  Aio  Re  fa  pompe 
d*un  luperbo Palazzo  , ov'cgli  foggioriia  . Gli 
Abitanti  fon  Pagani , adorando  ciò , che  la  màt- 
X lina,  neirufcìre di cafa,  incontrano  ; lonncrì  , 
hanno i capelli  crefpv,  non  veAona  difArrentc- 
mente  dalle  Ifolc  vicioe  ; non  portano  barba  , 
fradicandola  quando  principia  a crefeere.  Non  v* 
è Uomo  , che  non  abbia  molte  Femmine  } onde 
nefiegue  , che  l'ifola  Aa  popoIarilEma  , e che 
numeri  piu  di  500000.  Ferfone  . Son  parimerftì 
numeroA,  e copioAlfimi  gli  Armenti  , che  nu> 
trifeono  , comcBuovi,  ^fali , Capre, Porci , e 
Cavalli,  mi  piccioli.  Hanno  Selve  intiere  di  A- 
tx  Limoni,  e PomiGrtnattt  névi  mailta- 

no  Sclvaticioe  per  delizia  delia  caccia , come  Per- 
nici, Pavoni,  e Tortore.  P. Coroneili  sfol.  T>, 
z.c.  1:9 

BALZ 

758.  Balza.  Lat.j^wpcr.J  F.hr.ffur.}  Gr. 

•riT<«  . ] Frane.,  une  roche  . ] Spag.  la  penna  . j 
Germ.  cin  fchrof .]  Ingl.  4 roc^.  ] Fiam.  een 
rotje.  ] Ture. — No.  tolto  da  di 

cui  fotte,  Agn.  luogo  feofeefo  , e dirupato,  lo 

tn  flclfochc  Rupe . To//g. 

Or  la  contadineÙa  fànta  , e fenica 
Star  coWocbe  a filar  fono  una  balza  .] 
^alXji  diceA  ancori  quella  parte  dì  cortinaggio,o 
carrozza  , oAmili , che  Aa  pendente  dal  cielo  . } 
£4/2^4  è anche  detta  l’clìrema  parte  delia  velie 
femminile.  Ma  più  romuQcmente  balzana 
fneappredo. 

759.  Balzana.  Lat.  Guarnizione  ,0 

fornitura,  che  s’interpone  vcrlo  rcftrcmità  dell* 
vefti,  biancherìe  , c Amili.  All.  170. 

-dii  qual  faran  baciati 

Da  yci  gli  orli  per  me  della  fottana , 

V impunture  cioè  della  balzana. 

770.  Balzani  , prima  detti  Barbali  , e poi 
Sr»)/i, Famìglia  Veneta  Patrizia, venuta  da  Pado- 
va , cftinu  nel  1572. Cren.  M S. 

• 771.  Balzano,  No.  ((’ec.ilMcn^.  ) deriv. 
dal  difufttoLat.  baliut  originato  dal  Gr. 
o , che  Agn.  bianco , da  , luceo , eflcn- 

L do  ilcolor bianco ilpiù  capacedilucc  . indi  fu 
detto  di  chi  ha  la  fronte  fegnatadi  bianco.  G.  V. 

8-  87.1.  Eranoal  (uotempoyinti  gonfaloni  , che 
nera  ma  balzano.]  Og|»i  qucAonomc  èrimaflo 
a’Cavalli  , ^altri  Animali,  quando  elTendod* 
altro  mantello,  harmoi  pie  legnati  di  bi%n^o  . 
hot.tn^eatus  . Ar.  Fur.  38. 77. 

£ s'un  h^jù  corfier  di  chioma  nera 
hi  fronte  bianca  y e di  due  piè  balzano.] 
DiceA  cervcìbàl^mo ycìoè  nravagaiite,beilialc  , 
Lx  quaAn2«/e  fanum.  Bcrn.Orl. 

Soben  , che  I\pdcin<mtenon  lo  crede 
CL*  e'  fe  ne  ride  quel  ceryel  balzano . 

772.  Balzare.  Lot.  p'rofilire  , Ver.  deriv.  da  . 
bali^t  dì  cui  folto  , /ìgn.  ìlrinnatzar  che  fa  la 
palla  pcrcoflà  in^tcrra  . j Per  fimìlic^  diccA  dì 

molte 


C'UJjlt- 
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molte  altre  cofe  > che  fanno  moto  Cmigliante  a 
quello  della  palla»  e tal  ora  per  andate  Icmplice- 
mente.  All. 

£ feioccaècbi  lundà  dfallan,  cut  balta.] 
Colla  i^riicclla  fuor*  , tale  ulcire  , o frappar 
fuora  con  velociti.  Morg. 

Cht  MU  tomb*  fuor  fubito  balza . ] 
Prendefì  ancora  per  andare  forzatamcme  . Cece. 
Servig.  {.  IO.  Trayt^lia,  t'I  Viné^itau  balieran- 
norsg^en.J  Diceiiancbela  palltbd'^daltHK 
e vale  : tu  hai  la  fortuna  in  favore . ] Cosi  ti  hdi^ 
U pdltinmum , cioè , e’  ti  venne  roccalione  . ] 
J)i  bd'^rc,  tuke  trabdxp'c  > efirdjdxpre,che 
vale  mandar  chi  che  Gaio  quàcinlà,conilcber* 
no,  e coniftrapatzo. 

77?.  .Balzellare  , Ver.  Dimin.  iiluil^arc  , 
Ggn.  bd^tr  leggiermente . ] DiceG  anche  per  G- 
milit.  deli'anr^r  della  Lepre  , allora  , che  non 
efeedi  palio .]  E per  impor  gravezze  ftraordina- 
rìe  a'  ludditi  , da  bds^ilo , di  cui  folto . Libr, 
Son. 

signori.  A* fiu/tt/ balzellarci  tocco. 

774.  Balzelloni,  Avver. che  coni  Ver.  »i- 
dare , Ggn.  fdtetlarc  in  andando  ; c diccG  anche 
talceUom. 

77f.  Balzello,  Dimin.  di  Ba/ro , di  cui  fot- 
te , ling.  propriamente  un  picciolo  , lo  flef- 
fo  che  Bd^nolo  , di  cui  fotto . ] Ma  fec.  l’ufo  Gg. 
gravezza , o gabella  Graordinaria  ■ Latin.  VtSigd 
inopinatum,  forfè  dal  luogo  eminente  dì  dove  G 
pubblica  quella  gravezza . Burch. 

Ciufeppo  collo  barbo  infaponoto 

Fuggii  do  firmgc  pel  balzello  . 

j-j6-  Balzo,Io  ftcllo  che&if^A  di  cui  fopra  . 
Iol.it. 

£ ’l  balzo  via  li  oltre  fi  dimofiro  , ] 
PerGmil.Dan.  Porg.p. 

Ciò  s'imbionctyo  a/  balzo  iT Oriente . ] 
ChiamaG  ancora  bdgp  il  rioalzamencocbefa  la 
palla  percolTa  in  terra,  aGracto da  Wi^are, che 
per  Gmil.G  dice  di  molte  altre  cofe,che  fumo  mo- 
to fomigliante  a quel  della  palla . Ar.  Pur,  17.  zp. 

Opel  fi  tri  balzi  , &c. 

.Andare  a balrfi , vale  andare  falcelloni , e balzare 
in  andando,  j franto  all'origine  di  qucGavoce, 
il  Meoag.  la  deriva  da  pdlo  , bdlo  , bdlitinm  , 
baltinm  , bolgo  ; quafi  ripercuGìonc  di  pdlo  , o 
pur  da  Fjpo , d'onde  ripdio  , pdio  , paUtinm  , 
iditmm  , baltinm,  balgp  , cialda. 

777.  Balzo  , o del  Ba/ge  , Famiglia  che  per 
antica  tradizione  , difccnde  da  uno  de'  j.  Re 
Magi  , che  vennero  ad  adorare  il  Salvator  Bam- 
bino in  Betlemme  : c per  ciò  diccG , che  ella  prcn- 
deG'e  per  propria  iniegoa  una  Stella  , che  a i Re 
Magi  fu  guida  ; el’Autore  della  Cronica  del  Du- 
c*  di  monte  Leone  parlando  di  Raimondo  del 
Salgo , dice  eller  dilcefo  da'  Reali.  Ma  comunque 
Gafi,  riferiremo  Polo  le  memorie , che  d'efla  appa- 
jononeir.Archivio  Reale  di  Napoli , eda’  libri  di 
vari  Autori  . EbbequcGa  famiglia  il  Dominio 
non  folo  del  Salgo , onde  prefero  i I nome , ma  an- 
che di  MarGglia  , di  Momelier , e del  Ducato  di 
Berri  , grande  , 4r  ampia  Signoria  in  Francia  ; 
ma  anche  del  Principato  d'Oraage  ,onde  prefero 
larmi  della  Cornetta  . Vennero  qucGiinRcgno 

SiU.  Utnv.  Tt.  r. 


col  Re  Carlo!,  della  Provenza  l'anno  rad;,  all’ 
aequIGo  del  Regno  di  Napoli  col  detto  Re  Cado. 
Ebbero  molti  perfonaggi  riguardevob  in  Letter» 
ed  in  Armi.  Oraqiielta  famiglia  è'ctiinta.  Sot- 
to i Re  poi  della  Cala  tTAragona  , vennero  da 
Milano  altri  Sdgi  de  Signori  di  Sallavenga  in 
Lombardia,  da’ quali  dipendono  i preicnti  Ba- 
roni di  S.  Croce. 

078.  Bauuola  , o Balzdolo  . Diminut.  di 
j Salga  , o Salgo  , Ggn.  una  picciola  bdgo  , 0 
picciolo èalge  . Diedi  ancora  di  quelle  aggiun- 
te , che  G tanno  agli  cdiGcj  , fuor  delle  mura 
principali  , alquanto  alce  , o per  ledervi  fopra  , 
o per  afiicciarviG  , come  fono  le  loggie  , i ter- 
razzi , ì murcllì  , o fimili. 

B A M 

779.  Bah  , Città  della  provincia  del  Kerman , 
o Caramanìa  Pcrfìca  , piu  grande  di  quella  di  Si- 
relt  . QueGa  ha  94.  gradi  di  limghezza  , e z8. 

IX  E*^**^'  ■’tinuci  di  larghezza  Settentrionale . 

B A M A 

780.  Bamaal  , o Chamal  , Gl  GgGu  di  Gc- 
plat  , I.  Parai.  7.  5 j. 

781.  Bamath  , voce  Scritturale  ,ehcs’interp. 
morte  che  viene  : cosi  Gì  detta  una  Valle  a piè  del 
monte  Pafga  nella  Tribù  di  Ruben , dove  crow 
GunaCitea,  19.  zo. e zi. 

B A M B 

781.  Bamba  , Città  , e Provincia  dell’Africa 
■za  nel  Regno  di  Congo  , ch'è  tra'  Gumì  di  Lelun- 
da , e di  Loza  dalla  parte  del  mare  detto  dì  Con- 
go . Morcri . 

783.  Bamba,  ovvero  Wahsa  , Re  de’  ViG- 
goti  in  Spagna  : «ra  di  fangue  Reale  , c Gì  meflo 
iul  trono  il  giorno medcGmo  della  morte  di  Rccc- 
fuindo  , ovvero  RcceGunto  , che  mori  al  1.  di 
Settembre  del  (S7Z.  Giuliano  Vclèovo  di  Toledo 
parla  delle  meraviglie  accadute  nel  cdnfccrar 
qucGoRe.  Dopo  le  ceremonie  della  luaeorona- 
Rione,  feppcche  Elpcrico  , o llderico  , Conte 
di  Nimes  avpva  fcacciato  il  Periato  da  queGa  cit- 
tà,chiamato  Aregio,  emcflol’Abbate  Raiiimico 
luaereaturain luogofuo,  echcolcrediciòaveva 
riGabilito  gli  Ebrei , e fattealcune  violenze  nella 
Provincia  di  Linguadoca  . Ciò  lo  Gimolò  d'in- 
viare contro  llderico  un'armata , comandata  da 
un  Principe  della  Gitpe  del  fuo  prcdccciIort,ehia- 
mato  Paolo  ,*  ma  qucGo  Principe  avendo  fatto 
la  pace  col  Conte  , li  Gtce  coronar  Re  inNarbo- 
L na.efaccheggiòtutteleChtefcdalla  Provincia  . 

Bombo  venne  a punir  queGa  infedeltà  nel  £73. 
DiceG  anche  che  ciò  leguifsc  nel  medeGmo  gior- 
no , nel  quale  era  Gato  coronato  l’anno  antece- 
dente . Nel  fuo  ritorno,  diGrulTe  un’ armata  di 
Ko.  Navi  Arabe,  ch’eranopzGatedall'Africain 
^agna . In  qucGo mentre  Ervige  Ggliuolod'un 
Greco  chiamato  ArdabaGe  , cGliato  dagl’impe- 
ratori di  CoGantinopoli  in  ^agna , il  quale  aveva 
Ipofato  una  cugina  dì  Rccdionto , pretefe  che  gli 
Lx  folle  dovuta  la  Corona , e con  queGa  pretenlìone 
fece  dare  un  veleno  lento  al  Re  Sambo  , che  li  ri- 
tirò inun MonaGero , l’anno  6S0. dòpo  aver  re- 
gnato 3.  anni,  e 14.  giorni.  Quello  fu  una  Do- 
menica a’  14..  d’Ottòbre . U primo  Canone  dell’ 
Vili.  Concilio  di  Toledo , che  fu  congregato  nel 
Q.  £81. 
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^ I . p«r  ! elezione  d*Ervige  , nota  che  BMmba  gli 
cedette  il  trono . Viffèancora  ^.anni,  ej.rocfi, 
e ii.annì(recondoGiuliano)in  quel  Monafìero  . 
^odcTÌeo  lih.i.  hi/i. htfp.  lih.6.  Mo- 

reri  . Il  Pineda  nella  fila  Monarchia  BcclefiaJU^ 
€AÌib.  14- r.  5.5*  I-  Dice  che  a Bamba  dopo  aver 
Mvemato$.  anni  fu  data  una  bevanda  , che  gli 
fece  perder  la  memoria,  e 'i  giudizio;  b che  però 
cntralfe  nel  Monaftero , Sto. 

Bambacario  (OrrdWo)  Napolitano  Fi- 
loforo , Sr  Avvocato  Fcudilla  ne’  rupremi  Tribù* 
nati  di  Napoli  , badato  alla  luce  t CommentarU 
Feudalia  *d  celeberrhnum  Tìtulum  fi  He  Feudo  De- 
fungi- contentiofif  inter  Dommum  h’^Agnatos  Vaf- 
falli  . yèn.  apud  Joannem  Gueriiium  1603- m fol. 
£ nella  Chiefa  {della  Paz-enza  Ccfarca  leggcll  il 
icguente £pita£o , in  cui  nfpieganoi  diluien*' 
comj  . 

OCT^IO 

tA  J.  D.  genere  doGrina  darò 
TeudfJÌ£  Max.in  fupremis  hujusì{egni  Tribunalihus 
• Sua  tempefìate  sAdrocatù  primario  ; 

Qui  Feudorum  Uges  eommentatus  ( gnates 
%Apud  JtdieBpgdosBtgnihujusHiJpamaruiji  Aia- 
Fa&us  jllitflris  , etrum  StiUum  eonfulendo  ; 

£/  cum  obUtes  inde  renuifjet  magifiratus , 

H/V  Suprema  yoluntaterequiefeere  cjja  mandadt 
^ita  Francipana  Mina  Coniux , Francif.  Capanus 
' Tétritius  JieapoUt.XUl.  Baro  Carufiorum . alioruqi 
feudorum  ùominus,  Francif.  u4ntomus  de  Mercati 
C/.J.  ù.  Sacri  Bsitgi)C<mfilij  Secrctarius 
fx  tefiamento  T utores  T.T.  Obijt  Trid.  Kal.  Martij 
' »Arm.  MDCXXJl 

783.  Bambacello.  Latin. /»rpamyjim , Di- 
min. d\  Bambagia  y Hgn.  lo  (IcHo  che  pezzetta  , 
cioè  un  poco  di  bambagia  tinta  di  roflo,chefer- 
Veper  ltlc40.  Frane.  Sac. 

Con  Itfci , ebambagelli 

eli  pongon  ricoprendo  ta*  eofette . 

786.  Bambagia,  ebombagio»  Lat. 

Gr.  No.  dcrìr.dal  Lat.  bambyx  , fign. 

uelia  lanugine  bianca  del  frutto d’una  pianta 
elmedefìmonome,  fìmilea  lana  bianchiuima  , 
che dicefi  anche  Come.  Bocc.  Nov.  80.  B.Vuna 
ayeyaunmaterafiodi  bambagia  bello  . J In  pro- 
verbio diciamo,  Cafiigur  ed bafion  della  bamba- 
gia y alludendo  al  balione  ricoperto  con  bamba* 
gtay  cioè  più  in  effetto , che  in  apparenza,  j £f- 
ìere  avvezzo,  o tenuto  nella  , cioè  in 

delizie,  e in  morbidezze.]  Permctaf.dalmette- 
K la  ne’ giubboni  , difleilBocc.  Nov. 

30.  ^*/<2  bambagia  delfarfettotrattogliayea . V. 
il  feguente  Vocabolo . 

Bambagia-iVunio , che  produce  la  bamìtagiaynon 
hadiverfonome  .'dalla  predetta  lanugine:  quella 
è piccioU  , con  molti  rami  ; le  foglie  fue  fono 
triangolari,  &:  il  fiore,  che  nel  giallo  porporeg- 
gia i il  luo  frutto  è della  grandezza  d’un  Melo 
Appio,  barbato  comelcNocciuole  , il  quale  c 
pieno  di  bianchiflìma  lanugine,  tra  la  quale  è il 
feme  della  grandezza  del  Pepe  , ma  molte  vol- 
te maggiore,  di  color  berrettino  , cpclofetto  ; 
laPiantain  3.  04.  mefi  feminata  creice  alia  Aia 
grandezza  : com’ è maturo  il  frutto , Iene  cava 
la  bambagia , la  quale  nettaA , pcttiiiaA , e AiaA , 


e lavorai  nella  maniera  Beffa  della  lana  , per  vc- 
ilire,-  c calzare;  c fuole  ufarfi ancora  non  Alata  , 
trapuntandoli  nelle  pettorine , ne"  giuftacuori  ,• 
e più  comunemente  nelle  vcBe  da  Camera^  che  A 
chiamano  Ovatte  per  ufo  dell'inverno  . S'ado- 
pera parimente  così  percuBodirvt  le  Sacre  Reli- 
quie» draltrecofe  geiofe  dentro  alle  Aratole  , 
Bcc.  Scminafì  oggi  in  Italia  : e fc  ne  vede  in 
Corneto  , $e  in  Civita  vecchia  t èvvene  in 
X Candia  , in  Cipro,  in  Sicilia,  e nella  Puglia , e 
fe  nc  comincia  a femioare  in  Viterbo . La  bamba- 
ùt  è di  natura  calda  , e fecca  , ma  il  fcmcècal- 
o,  Arumido.  La  midolla  del  Teme  frefeo  è uci- 
lidìmaallatoflè  , &a  moltealtrc infermità  del 
petto  ,8r  augumenta  la  fperma . La  bambagia  ab- 
brugiata,  riflagna  il  fangue  delle  ferite  mirabil- 
mente; la  medclìma  accefa  , e fattone  profumo 
al  nafo, giova  alle  Donne,  che  fono  opprefle  da 
ma)  di  madre  ; adopraA  utilmente  ancora  da’  Ce^ 
IX  rugici  per  mondlAcare , e nettar  le  ulcere  eie  fè- 
rite,bagiiandoIa  prima  nel  vino , e poi  premendo- 
la. L’oliochc  Beava  del  fcoie,  caccia  viale  lenti* 
gini  , e tutte  le  altre  infezioni  della  pelle,  e le- 
nifee  l’afprezza  delle  palpebre . Le  predette  virtù 
fono  epilogate  nc*  feguentì  verlì . 

Calfacttycmoilìt  XÌLOfdy& ficcata  &ejus 
Ttdoribus  conferì  femen , tuffi^ue  ntedetur, 
^maculat  leutesyfpermam  augety  fmgmnis  atq; 
'Proftuviumfiftity  yuhmfqi  abjiergit,  &ulcus  ; 
jcn  Seminìs  ex  uicorultu  lentigo  fugatur, 

Cunda  cutis  pariter  yieia  ajperitaftiue  imito 
Hoc  paipebrarum  lemtur . 

787.  Bambagino  , p.  I.  Latin.  Stffipmus  , , 

iim,  p.b.  Deriv.  da  8am^4grtf,  Agn.cofa  fatta  di 
Aio  di  qucBa  materia  come  cela  bambagina . Lat 
telaxyùna*  G.  V.  io.i<$8>  3-£  Valcrodi  buche- 
rarne batnl>agino  , locorronole  meretrici. 

788.  Bambagioso  , Derivativo  di  bambagia  , 

AgniAca  cela  fattaa  modo  di  . Marc. 

ZL  Franz. 

f.gli  ha  quella  midolla  bambagiofz  , 
Morbida  , crogiolata  , e faporita» 

789.  Bambanio  ( Cioyanm  ) fcriflc  Coufide- 
rationes  Logicar , & Metaphyficasnd 

790.  Bamberca  , Città  d*  Alcmagna  nella 
Franconia,con  Vefeovato,  che  dipende  immedi  1- 
ramCnte  dalla  $.  Sede  , poAofopra  una  collina  , 
un  poco  di  {opra  al  Aumc  Meno  al  Aume  Re- 
dnitz . Gli  autori  Latini  la  chiamano  BamècrgA  , 

t e Bahfperga . Altri  hanno  creduto  che  fia  il  Ber- 
gium  degli  amichi  ; ma  Bamberga  è Baca  edìA- 
caca  circa  ’l  X.  fccoloiolamcntc  ; c s’accrebbe  in 
poco  tempo  per  la  diiigeiua  de’Duchi  di  Franco- 
nia  . L’Imperator  Enrico  li. detto  zi ^ B:  il 
Gobbo,  DucadiBavicra  , cdiFrancooia  , amò 
enremamente  qucAa  Città  , eda’  Tuoi  preghi  Pa- 
pa GiovaDniXIX.vifbndòil  Vefeovato  nel  icotf- 
''  Nel  101 1.  il  medefìmo Imperatore  vi  A trovò  per 
la  dedicazione  della  Chiefa  , e nel  1014.  avendo 
Lx  ccicbratolcfeftcdi PcntccoAc in  jPtìwicrgA,  con- 
lermò  i privilegi  accordati  da  Papa  Benedetto 
Vii.  in  favore  di  quello  Vefeovato  . Era  allora 
futiraganco  dì  Magonza  ; ma  Papa  Clemente  IL 
che  vieta  flato  Vefeovo,  lo  fottopofe  immedia- 
tamente alla  Santa  Sede  nel  1047.  Avanti  di  oiò 
. . ucl 
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nel  roto.  Papa  Benedetto  Vili,  eifendoin  Alc- 
niJgiu  confacrò  la  Ciucia  di  queQa  Città  , e 1* 
Impcrator  Enrico  IL.Iafcce  dei  tuctodipcndentc 
dilla  SanuSede.  QiiclU  dipendenza  confifieva 
iu  una  ricognizione  che  fi  pagava  ogni  anno  ,*;ma 
Enrico  111.  lopraonominaco  il  la  libcròda 

quella  foggezionc,  medianteuntrattato facto  1" 
anno  10^  m VVorcnes  con  Papa -Leone  JX.  al 
oualcccdc  Benevento  in  Italia  . Gli  ultimi  Du- 
elli di  Franconia  ne  hannocottituitifovrani  i Ve-  s 
feovìdi  BambergA  . Quello, dhcpoflìedecjijcfta 
Vclcovato,d  primo  Velcovo  dcirimpero^  oi  fiioi 
fuddicinon  pofiooo  appellarli  ad  altra  giufiizia 
fuor  che  alla  lua . Egli  e direttore  del  circolo  di 
Franconia  , col  Marchefe  di  Culembac,  ed  in 
quella  qualità  precede  VVircsburg.  <^efto 
lcovohaimcdefimiOfliziali,cIic  ha  Tlmpcratorcj 
e riceve  il  giuramento,che  gli  Elettori  devono  per 
le  loro  cariche  di  gran  Maftro  di  Palazzo , di  gran 
Scudiere, di  gran  Marclcalco  ,cdi  gran  Cianber- 
Uno . £'  pero  vero,chc  ne  giorni  della  ceremonia 
gli  Elettori  fanno crcrcitar  queAc  cariche  da*  loro 
Vicarj  , che  fono  obbligati  di  render  a quello 
Prelato  tanto  rifpetto  come  alflmpcracort  mede- 
fimo  . La  città  di  Bambergaè  molto  bella,  mai 
poco  forte  .il Palazzo Velcovaieclootuofilliino, 
con  bell  iTimiGiardini . I fudditidi  ijucfioVcfco-* 
vo  lon  tutti  Cattolici  . Ha  egli  nc  fuoi  Oati  le 
Fortezze  di  Cronach  , cdiPorKhcim,  dovefiri- 
tira  in  tempo  di  guerra  . L'Autore  dr//a  >/r4  dà  q, 
£nnco  //.  in  Camfìo , T.  6.  >4nt.  ieir.Ditmar  lìb^ 
6.C10R.  Leon  d'OIlia  //^.  1.  C.  47.  Mariano  Sco- 
to, e l'Abbate  d'UlpergiR  Cron.  Baronie, /» 
haL  Giovanni  Cigneo , in  Vvodc , f.u  hifi.  Bpifc» 
Bamberg.  LaMira,  Ceogr.SAcrn» 

Nella  Chicla  Cattedrale  di  BAinberga  ripofa>* 

00  i corpi  de’  SS.  1 ondacori  Enrico  , e Cune- 
gonda , e fi  conferva  una  parte  della  S.  Croge  » 
un  Chiodo  della  mcdcfim3,una  Spiiu  della  Coro- 
na del  Redentore  , con  molti  altri  corpi  Santi 
e le  braccia  de*  SS.  Adriano  , & Adclberto  . So- 
no nella  medefima  5.  Dignità  , la  Prcpolitura  a 
libera  colljuiouc  del  Capitolo , il  Decanato , Cn- 
fìodia  , Scolaftcna  del  Velcovo  prò  tempore, 
il  Ccllatario  del  Prevollo  . Sonoaltrcfi  34.  Ca- 
nonici tutti  dilccndcnci  dftiruno,  c l'aitro  lofio 
da’ nobili  di  Franconia  , Svezia,  eUczia:zo.dl 
quelli  , che  ioiijO  capitolati  devono  efièr  d’dtàd* 
anni  24.  <oirOrdine  almeno  del  Suddiaconato  , 
a'quali  perlpccialc  indulto  di  Leone  IX.  fu  con-  ^ 
celio  fuib  della  Mitra  col  riledere  i^.  fettimanc  , 
un  giorno, per  goderei  frutti . QpcOt eleggo- 
no il  Velcovo  , e tutti  hanno  la  voce  attiva  , c 
pafiiva  , e fecondo  i concordati  della  Germania 
noafoggìacciono  airajtcrnativa  oflervanio  l’or-, 
dine  del  turno  : anche  ad  efeiufione  del  Vefeo- 
vo  conferilcono  i Canonicati , c Prebende  della 
Chiefa  Cattedrale  in  qualfivogiian^aniera  vacan- 
ti . Gli  altri  14.  fon  chiamati  DomiccIIarj , i 
quali  dopo  un  annodi  privazione  godono  loia- 
mente  alcuni  proventi  avanti  riogrello  nel  Ca.- 
piiolo  , enei  medemo  non  entrano  , fc  noiido- 
po  fatta  la  prima  refidenza  , aver  compita  l’età 
di  24.  anni  , efier  ordinati  nel  Suddiaconato  , 
clier  Dottori  , c la  legittima  vacanza  d uno  de’ 
IsLl.Vnh.  To.V. 


20. fopraddetti  fecondola  loroanzianità  . Oitré 
quelli  vi  fono  altresì  24.  Vicaij  Preti  pjrte  no- 
minati dal  Velcovo yc  pzrccdalCapkoio,  il  qua- 
li alBBono  al  Coro,  recitano  j divini  OlHzj, falcia- 
to l’antico  Rito  Bambcrgcnlf,  Iccondoil  Mef- 
lale  o Breviario  Romano. 

Oltre  la  Cincia  C ateedrs  le  di  bel  lifiimà  fabbri- 
ca , vi  fono  '.Parrocchiali  infigni,  una  foteoi 
titolo  di  S.  Martino  Vefeovo  incorporata  da  A- 
leflàndro  VI.  al  fufiraganeato  con  4999.  Anime 
lotto  di  le  ; l'altra  della  6;  V.  con  4S79.  Anime 
‘lotto  di  fé  governata  da  un  Prete  del  corpo  del 
Capitolodeputatodal  Velcovo.  Nella  Città  fo- 
no tutti  Cattolici  ( falvo  alcuni  Ebrei  } oè  al- 
cun drctico  può  abitar  incfi'a  , benché  da  tutte 
le  parti  fià  circondata  da*  mcdelìmi , cioddall’O- 
riatte  dal  Marebefato  Culmbjcenlè  , dall  Occi- 
dente dal  Marchefaio  Onolzbacenfc  , da  Mezzo 
giorno  dalla  Repubblica  di  Norimberga  , c dal 
Settentrione  dalla  Tonngia , Ducato  Eburgenie  > 
e Contado  Hanncnbergcntc . 

Vi  lono  parimente  5.  Collegiate  la  I.  di  S.  Ste-» 
fano  Protomartire  fondata  da  S.  Cunegonda  Im- 
peratrice , e da  BciKiletto  Vili,  conlecrata  nei 
lorp.con  2.  Dign:tà*,  Prevófio  , c DccaiK»,  e 
id.  Canonici  . La  li.  di  S.  Gaìigolfo  M.  fondata 
daGilntero  Velcovo  di  Bnmbirgj  nel  con 
Prcyofto  , Decano,  c io.  Canon:ci  . LallBdl 
S.  Giacomo  maggiore  fondata  da  Ermanno  VL 
Vclcovodi  Bambergu  nei  107  c da  S.  Ottone 
Vili.  Appofloio  delia  Fomerania  rifiorata  nel 
irop.  V’d  altresì  la  Collegiatadi  S. Martino  Vc- 
Uovo  fondata  in  Worchemio  d.i  Leopol.  XXVII. 
Velcovo  di  BambsrgA  nel  ij^4  la  quale  d anche 
parrocclnale  con  2000.  Anime  lotto  di  fe  con 
Ptevofto  , c Dtcano  , ed  8.  Canonicati  di  libe- 
ra collazione  del  Vc:covo . ‘Nella  Diocefi  di  Pat. 
lavia  alle  radici  del  monte  Pirro  ne.TAuilrìa  fupe- 
riore  fi  trova  fondata  da  Federico  XXXII.  Vclco- 
Todi  BAmbnga  nel  1411.  un'altra  Collegiata 
con  Prevollo  , c ro.  Prebendati  .*  Nel  Semina- 
rio molto  florido  , ercttoda  ErncfloXLV.  Ve- 
feovo di  del  ] 58(^.  non  JonoammclH  , 

che  Teologhi  colparvrcd'un  Cooliglicre  EcClc- 
fialtico  , i quali  così  dairamminiilfazìone  nelle 
Chicle  parocchiali  de’  Santifs.  Sagramcnci , come 
pelle  fcuolcdc’Gcluitidc’calì  di  cofcienza  , Se 
io  tutte  le  altre  ccrcinonic  EccicfiaRiche  tono 
illrutec. 

Vi  fono  7.  Moiiaflcrj  de’  Religiofi  . Il  1.  de* 
PP.Benedcrtint  principiato  nel  1009.  e compito 
nel  I or  5 - de’  SS.  Entico , e Cunegonda  a[ia  Cnie- 
iadi  Bumberga  immediatamente  ioggetto  , do- 
ve abitano  10.  Rcligiolì  PiofclC coll’Abbate  mU 
traco  , amminiftrando  nella  prolfima  Cappella 
diS.  Fidoi  Santifs.  Sagrainenti  a’  iédeli  ; nella 
loro  Ciucia  ri  poiane  il  corpo  di  S.  Ottone  Ve- 
feovo , con  altre  intigni  Reliquie  ed  i capi  di  S. 
Luca  Evangclilla  , c di  S.  Ha.nnofo  Abbate  . Il 
II.  de’  FF.  Carmelitani  fondato  nel  1159.  da  Ber- 
toldo XViil.  Velcovo  di  Bamòerga  , trasferito 
poli  anno  i^io.  nel  monte  S.  leodoro  , dove 
abitano  itf.Kciigiofi  col  Noviziato  . il  III.  de’ 
PP.  Domenicani  fondatone!  1510.  da  Wnlfflin- 
go  XXL  Vefcovó  di  Bamùcrga  dì  28.  Religiofi  , 
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Il  IV.  eri  del  noflr*Ordioc  de*  Min.  Conv.  di  S. 
Hancesco  fondalo  dal  incdcfimo  Wiil/fiingo  ikI 
iij  I.  ricevati  in  luogo  de*  TempUricHioti , ne* 
«juali  poi  1*30001460.  fucccflcrogli  Ollcrvanti 
Riformati,  chcviftanno  alnum.di  40.  co)  Novi- 
ziato per  il  Provincia  di  Argentina  . Hanno  t 
incdelimi  *. altri  Conventi , unoin  Varchcmio, 
ePaltro  in  Coronato  , oltre  un  Ofpìzioin  Vcf- 
ler  lituatonel  mezzo  degli  Eretici , dove  con  gran 
verierazione de* fedeli  Cvokm  la  B.  V.  Tauma-  x 
turgaivida  S.Ottonc  Velcovocollocaia . Il  V.è 
de’  PP.  Capuccini , fondatoncl  1654.  da  Ottone 
LT.  Vefeovodi  Eamber^a^xn cui  lono  n.Rcligio- 
lì . I PP.  Gefuiti  chiamati  da  Vico  XLll-in  Vor- 
cheriooel  1^80.  da  Giacomo  Goftedo  XLVllI. 
trasferilì  poi  in  ÉAmbergA  nel  i6io*  da  S.  Ottono 
VJII.  Vefeovo  furono  collocati  nell’antico  Con- 
vento de*  Carmelitani  , c Bnalmeme  nel  1648. 
da  Ottone  Melchior  XI.  & onorati  d'ampliifimi 
privilegi  , sì  Ponlihcj  come  Ccfarci , dove  vivo-  jjj 
no  16.  Tlcligioft  intenti  aiPeducaziOne  delia  gio- 
ventù in  tutte  le  fcienie  , e nel  pafccrc  il  popolo 
con  gran  frutto  , della  paro'a  di  Oio  . Vi  lono 
2.  Conventi  di  Monache  . Il  !•  del  S.  Sepolcro 
dcirOrdine  di  S.  Domenico  fondato  dal  ioprad- 
detto  Wiillflingo  XXI.  nel  1 1 14.  nel  quale  vivo- 
no i©'.  Suore  . Il  JI.  dt  S.  Chiara^cirOrdioe  di 
S.  Francesco  foiidatonel  1 341.  dalla  nob  lc  Ca- 
tarina Rolneriu  in  Brand  , dovofonoij. Mona- 
che fotte  i’Abbadii , cnciruno  , c l'altro  s’of-  ixx 
iervaìnvibiabiimentc  la  claufuri.  ' 

De*  Spedali , ed  altri  p]  luoghi  si  in  Città  co- 
me nella  Dioccfi  é grande  il  numero , tutti  go- 
vernati da  Uomini  obbliga  ti  a render  conto  ogni 
anno  della  loro  amminiOrazione , eccctuatiqueili 
che  foaofuberdìnati  a'Spcdali  fuori  del  territorio 
di  Bambcr^a  foggetti  ad  altri  Prencipt,  avanci 
de*  quali,  o de*  loro  deputati  rendono  il  medehmo 
conto.  Nel  a Città  v*c  un  luogo  pio  per  i poveri 
fanciulli  orfani,  nelqnaletanto  dinrorano,  f:n-  xL 
che  fono  abili  ad  apprendere  qualche  arte  1 o vir- 
tù per  guadagnarli  il  vitto . 

Fuoridella  Città  vi  fonodiverfìMonaneri,  parte 
totalmente,  c parte  Colo  nel  temporale  foggctit 
alla Chefa diB4W^r^.i.  111. dii MonalleroLan- 
gheimenfe  dell'Ordine  Cifìercienfe  fondaco  nel 
1131.  da  Lamberto  XXX.  perla  cattiva  econo- 
mia quali  diflrutto  ; ora  però  molto  riRorato , 9e 
ampliato,  loggettoin  tutto  , epercuteo  Tmme.^ 
diatamcnte-alla  medefìma  Chiefa  : vivono  in  & 
^uello4o.  Regolari  coU’Abbate  dal  V>lcovo  be- 
nedetto, e confermato.  II  li.  Monallero  Ban- 
thenfe  dcirOidine  dì  $.  Benedetto  nel  confine  del 
Ducato  dì  Cobergenfelbndatorinnoi  171.  e dal 
mcdefìmo  S.  folseguentemente  riparato:  nel  tepo- 
rale folamente  (oggetto  al  dettoVefc.di  Bamberga 
«foccoun  Abbate mitratocontj.  Regolari.  IIIIJ. 
c il  Monadcro  Michelléfdcnfe  deU’Ordinc  pur  dì 
S.  Benedetto  ne’ confini  jdel  Palatinato  fondaco  1* 
anno  I np.Jdal  medelimoS.  Otto  Vili.  llIV.ciI  i.x 
VVeilenbulenfc  del  medelimo  Ordine  (ondato  dal 
Nobile Erbonc , Guillafua  moglie,  cAdemon- 
da  fua  nipote , oraconmiova  erezione  della  Con- 
gregazione  Bavarica  aggregato  alla  dizione  del 
nieaclimo  Elettore.  Vi  lono  in  olire  molti  altri 


Monafteri , e luoghi  pj , che  riconofeono  U 
UdiBamberga , per  Padrona . 

11  Clero  rurale  é divifo  in  IV.  Capitoli , cioè 
Coranacenfc,  EcKolocimcnfe,  Schefiizeole , 9c 
Holfe]denfe,e  numera  lotcodi  le  190-  Parrocchie, 
50<  filiali,  molte  delle  quali  per  mancanza  de* 
frutti  al  lu/h'ciente  mantenimento  d'un  Parroco 
oH  tempo  degli  Huilì  ,eSuoluramfurono,e  firi* 
trovano  ancora  unite  .Le  Anime  fedeli  intatto  fo- 
no 84000.  le  Parrocchie  fono  viiìtate  i.  voice  1* 
anno  da'Vicarj  foranei,  eia  vifita  generale  fi  fa 
ogni  js  anni.  NilTuno  può  avere  cura  d' Anime 
fe  non  ha  prima  compito  lo  (ludiodella  Teologia 
Morale,  concrovcrnc  della  Fede  ,inqualche  Ac- 
cademia Cattolica , & cfercitatofi  nel  Sacerdo- 
aio;  a tareffeteo  incerti  giorni  della fetcÌQuna 
6 radunano  i Chierici  a far  le  conferenze . 

La  fpirituale  direzione  si  nelle  cole  apparte- 
nenti alia  cura  d’Anime , come  contenaiofe,  à 
appoggiata  al  Vicario  Generale,  il  quale  preiìe- 
dc$i  al  giudizio  del  Vicariato,  come  al  confe* 
glio  Ecclenailico  a nome  del  Vefcovocoirafiìllen- 
xa  di  4.Teo!ogi , e 2.  Dottori  di  Legge.  11  De- 
cano della  Cattedrale  nelle  caule  matrimoniali  ha 
fa  prima  iflanzi,  e deputa  per  ciò  il  fuo  Giudi- 
ce (ubaltenio  , efaminaco  , approvato  però 
da  I Configlio  Ecclcfiaftico  del  Velcovo . 

Lo  fiato  temporale  della  Chicli  vicn  gdWfM- 
to  nella  città  per  divc.Ti  configli,  ciod  l'Intimo, 
rAuNco,  ilheiidalc,  il  Provinciale,  I*  Econo- 
mico, il  Criminale,  i quali  tutti  coofiderace  le 
cofe,  conferite  a]  Vefeovo  come  Principe,  dal 
medefimo  ricercano , o la  finale  rifoluziond,  oP 
approvazione  del  conclufo  da  loro.  Le  dizioni 
di  Carincia  fono  governate  da  un  Capitolare  a 
nome  del  Principe  coll*affificnza  di  ConfigJicri , 
éc  altri  Minifiri  Aibalterni . 

Finalmente  la  Chiefa  di  P<»R^e7’^4  ha  4.  For- 
tezze , 2.  maggiori  ,cioè  Vorchenio , e Coronato, 
e 2. minori  Valdcficrn,  e Bottenftein  prclìdiate 
di  Fanti , e di  Cavalli . L’odierno  Vefeovo  di 
Batnbtrga  è il  Cclfiflimo  MarquadoSebafiiano 
Schenexdi  StcufTenbcrgSvev'o,  Prìncipe  del  Sa- 
cro Romano  Impero . 

Concìij  di  Bambcrga . 

L’Imperatore  S.  Enrico  congregò  46.  Vefeori 
perla  dedicazione  della  Chiefa  di  S.  Giorgio  di 
quefia cittàa’ 6.  di  Maggio  del  loii.  Dopo  la 
cerimonia,  óve  Giovanni  Patriarca  d*AqaiÌeia 
Complimentò  quefii  Prelati,  vi  tennero  un  Conci- 
lio, per  alcuni  affari  appartenenti  alla  loro  di- 

fnità  . Teodorico  di  Lucenburg,  fratello  dell* 
mperatrice  Conegimda , vi  fu  accufato  d’efier- 
fi  intrufo  per  vie  illegittime  fopra  la  Sede  della 
ChiefadìMets,  diciiier^Pafiore:  egli  fu  proi- 
bito di  fare  alcuna  funzione  dellz  fua  carica,  pri- 
ma d*eflcrfi  fiocerato  di  quefi*  accufa . Ditmar, 
lib.6-  Baronioj#. C.  ioti.  Mor. 

791.  Bamberga,  che  alcuni  confondono  con 
la  Città  di  quefionome  , è un  Borgo  della  Boe- 
mia , (ulle  frontiere  della  Moravia  vicino  al  fiu- 
me detto  Orlitz , 3.06.  Icghedifiantc da Glatz, 
ovvero  Glafico.  Mor. 

792.  Bamberottolo,  l^t-infcattulus , Dim. 
di  oambino,  dicuifotto.  Frane.  Szcch.  Dunque 
* tredi. 
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nfc/i,  cbtio  (ìa  un  bimberottolo  ? 

79J.  Bambicazianf»  Popoli  viciniti  fiume 
Tigre»  creduti gJi  abiunci di  Banibice,  aborri- 
vano talmente  l’oro,  erargerito,  ed  ogni  forca 
di  Metalli,  de*  <|uali  11  può  far  moneta  ,chelep* 
pelli  vano  bc 'luoghi  più  deierti  quanto  oe  })oteva- 
no  accumulare  : tcineodo  che  qucBo  non  pro- 
ducete hra  di  loro  la  corruzione , ed  i viz)  che  re- 
ni 00  fra  gli  altri  popoli . AlelTandro  d’AlcHanr 
ro  4.  -if.  Mor. 

7^4.  Bambinaccinb  , Lat.  Tuei^iUtas  , A- 
di  bambino , dicuifotco,  lìguif.àtto,  o 
azione  da  o leggerezza. 

795.  Bambinello  , Lat.  Tuerulusy  In/ant»^ 
Ihs,  Oimin. di di  cui  lòtto,  fìgn.  un 

^fauciuUo  nato  poco  fa.  S:gn.  Prcd.  z^.  Ma  che 
appena  nàti  , affettandoli  in  un  cejiello  fimiU  a 
qHcllOi  in  cuifu  ripoflo  //bambinello  Mosè. 

796.  Bambineria  , p.l.  Io  {ledo che  bambinag- 
gine. Segn.Pan.c.Z99.  E dipoi  tutta  nel fembtante 
erucciojat  rampogna  il  mif  ero  ^ perche  più  non  ri- 
storni asì  fatte  bambinerie . . 

797.  Bambinuco,  f.at.Taer/V/i , Deriv.  da 
bambino^  (ìgn.coiaappartencuteaircti,  o alla 
coodizioiie'de'^ifmùrd/.  j Perifchernodicefi  del- 
le azioni  latte  con  poca  prudenza . 

798.  BAMBiNt , Fam'glia  nobile  dì  Pano  . 
Alza  per  Arma  una  zampa  di  Leone  d*oro  in  cam- 
po iiWItro*  Qjicft*  Famiglia  s*cftinl'c,  ma  fi 
ravvivò  con  UH  ramo  della  fifa  Borgogelli , di 
cui  fi  dirà  a Tuo  luogo . Oggi  c foficnuta  da  Gio- 
vanni Capitano  de*  Bombardieri . 

799.  Bambini  ( Giacomo  ) da  Fiorenza  del 
noftr  Ordine  de’ Minori  Conv.  fu  fcmplicc  Sa- 
cerdote perche  la  Tua  umiltà  lo  fc  fiudiarcfolo  per 
li  bene  interno  dell'anima , non  per  Tambizione 
de’gradi . Attefe  molto  allaFilofofiafperimcota- 
le,  fatto  valente  Bottanico , Spargirico,  eFar- 
macologico,  nel  qual  ufficio  lervi  molti  anni  il 
nortroConventodiS.  Croce  in  Firenze.  Oltredt 
ciò 'applicò  allaTeologta  Morale,  e allo  Audio 
di  belle  Lettere , e nialumedi  Grammatica , do- 
ve tanto  fondollì,  che  ordinariamente  ne*  Tuoi 
difcoriìfamigliari  apportava  ragioni  di  tanta  va- 
glia, cd  argomenti  lì  ncrvoruti , che  faceva  co» 
noiccrc  non  edere  quella  facoltà  pafcolo  d’intel- 
letto fanciullo,  ma  d'un  età  fenile.  AcquiAò 
tanto  credito  in  qiicA'  arte , òhe  volendo  il  Gran 
Duca  Ferdinando  proveder  di  Maefiro  il  Gran 
Principe,  oggi  Gran  Duca  Cofimo,  die*  l'oc- 
chio in  lui , che  nelle  comuni  congratulazioni , 
lèmprepiùarreAatodalla  bada  Aima  di  fc  Aedo, 
non  mai  volle  affàcciarfi  a queA*  ufficio.  Poetò 
in  verfo Latino , come  apparifee  da  molte  Opc- 
refue,  cfralcaltrc,  nel Tomodc’P4WgrVfc/del 
noAroP. Pallamicri leggelt  un  Sonetto  Latino, 
rimato  alla  Tofeana,  ecompoAodi  verfi  efame- 
tri , che  come  cofa  nuova , o infivquratata  ci  ò 
parato  bene  il  nontrafcurarla  . Dell’Opere  ch*ei 
diede  alia  luce,  porremo  qui  quelle  che  ci  giun- 
gono alla  notizia , con  cefrezta  che  ne  fono  del- 
raltre.  Metrologia,  dicala  Bindacio  Bontparti  » 
Impref. FlorentiaTypis  ^matoris  Maffa , &Soc» 
nel  in  8.  Met^dusin  Grammaticam  infiitu- 
mviem,  dkata  S.  ^4ntonio  ^Vatayino,  Fiorenti^ 
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ad/Scalas  ..Abbatta  16^^.  in  8.  Tntumaton  B/a/rL 
ba  , hoc  efispmtuum  alleluia , FlorentU  in  Ty- 
pographia  Stella  iGyi.  W4.  c fono  Epijhlt  ia 
verfo  Elegiaco  tra  vivi  , e morti  di  Aati  di- 
verfi  del  Purgatorio  , Inferno  , e Paradilo  . 
^cromata  Crammaticalia  , è Opera  licenzia- 
tagli per  la  Aampa  nel  regiAro  del  P. Generale 
fotto  li  8.  di  Novembre  nel  1^59.  titul,  Troyincia 
Hetruria  . 

X 800.  Bambino  , Lat.  Jnfans  , puer , pueru- 
/Nx.j  Ebr.na/rar.]  Gr.vc7<.]  Frane. c/^ànr . ] 
Spig.muchacl)o,deedad.]  Ger.eintind . ] Ing. 
achildeorboyeorferpond.}  Fiam.X/ndr.j  Ture. 
hian.  Nome  (lec.  iIMcnag.  ) deriv.  dal  Ver. 
t.BauSxi/ttr , che  figo.  Icilinguare,  e però  di- 
celi ancora  iafasue , cioè  Uomo  che  ancor  non 
parla»  o Dimin.  dxbambo  ( lìccome  bambolo  ) 
che  fec.  Samuele  Bociarto  derivada  BàJinvyoco 
Gr.  d’origine  Siriaca,  chefign.  lo  Acfloj  o pur 
XX  Dimin.  da  Lamio,  che  predo *1  Boc.  vai  fenza  ien- 
00,  feempio,  feempiato,  fcimunito  , elTendo 
tali  per  lo  più  I bambini s o pure  Deriv.  da  balbo, 
mucatoT/in  m,  comevuoIeilFerrari , che  pur 
Jo  deriva  da  pf^us,  ma  non  Tapprova'tl  Menag. 
Sia  che  fi  vuole,  Bambino  figdo  Aedo  che  BamholOt 
Pattino,  cioè  Fanciullo  , e nata  di  frefcoi  chu 
non  ancor  parla.  ViuS.Ant.  ,Aycyaunafkorà 
bambina.]  Farebamoine,  o fare  delle  bambine  \ 
vale  fare  una  debolezza  , far  fcìocchcrie , far 
***  dappocaggini.  Cecch. in  can. s.3.  Olìilmtopa- 
dronefa,  c/>e bambine!  *' 

801.  Bambo,  Lot.bambaHo,  tnftpidHS^inful- 
fus  , infipient.  Nome  uforp.  dal  Lai.  bamba-  ^ 
Ho,  fign.  Uomo  lenza  fenno  , feempio  , Aem- 
piato  , e fcìmmiio  . Bocc.  Nov.  7,  Ora 
ayyenne  , che  una  gioyane  donna  bamba  , t 
[ciocca . . 

801.  BAMflopCERiA,  Lat. ‘PKcr/Z/rar , Deriv. 
da  bamboccio,  di  cui  apprelTo,  lignifica  ^ofa  da 
XL  bamboccio , cioè  di  niu»  conto  , lo  Aedo  che 
faniocceria , o fcioccaggine . 

80J.  Bamboccio,  L^riv.  da /ram/x), fign. Uo- 
mo Icmplice, o fciocco,  fcc.  il  Menag.  FuqueAo 
il  Nom.  o Sopranoinc  d’un  pittore  Fiammengo, 
detto  cosi  da'  Romani  , perche  , per  lo  ptiì 
dipingeva  bambim  } ficcome  un  certo  Dio- 
nigi Pittore  antico  fu  da'Gr.  detto  k'rrpniypa- 
perche  fec.  Pltn.  non  dipingeva  altro  che 
Uomini.  Perciò  Bambocci  fi  dicono  i putti  dt- 
X pinti;  & anche  pitture  fconcie,  e mal  fatte  di- 
conff  bambocci. 

804*  Bambola,  Lai.*Pttpa,  Deriv. di  ^4m- 
bo,  figri.  un  fantoccino  di  cenci , o limili  , che 
, fanno ie fanciulletce,c i fanciullini.  ] Bambola di- 
cefi  ancora  per  Io  vetro  dello  fpecchio , Ibrlc  per- 
che nei  giurJarfi  entro  a edo  vi  fi  vede  ia  Tua  ef- 
figie da  chi  fi  (pecchia..  Morg. 

E nello  feudo  alla  treccia  lo  colfe, 

E ruppel,  come  bambola  di  fpeccfno.  * ’ 

Lx  In  quello  lìgnif.  Bambola  dal  Ferrari  è deriv* 
dapupUla,  pupuìa,  indi  papaia,  babula,  barn* 
boia  i poiché  nello  fpecchio  1*  effigie  rap- 
prefeotata  , c come  la  pupilla  nell*  occhio  ; 
li  Menag.  però  fi  Michiara  di  non  incender 
qucA*  applicazione  . A noi  parrebbe  , che  me- 
* gh* 
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glioavercbbe  detto,  che  (Iccome  nella  pupilla 
deir  occhio,  cosi  nello fpecchio  (ì  rapprclenu 
l'oggetto  8iC. 

Bambolecgiaae  , Lut.  infantis  mere  In» 
(itare , pueriliter  a^ere . Or.  . Ver.  dcriv. 

<da  bambolo  t dicuifotto,  Hgn.  far  cofe  da 
hini,  io  iìe(k>  c\\c papoU^iare . Nov.  tilt.  4.5. 
J{agiOnevol  cofa  t baipboìcggitrc  in  pjovinc^a , 
edm  >ecibie:(x^  penfate. 

80^.  Bambolino,  Lzi\a.  puerulus  i infantu-  x 
ìus , dimjn.  di  bambolo , che  per  lo  più  li  dice 
per  vezzo.  Lib.i^on. 

yien  tjua  bambolin  mio  , e che  ti  fanno  ? ] 

Ulafi  talora  per  ironia  , >vale  trifto  , furbo,  e 
fìmiii . 

807*  Bambolita*  « Bamoolitade’ , e Bam« 
BOLiTATE  , Lat.  aSio  pherilis  , puerilitas  . A- 
Bratto  di  bambolo,  lignifica  fatto,  oazion  de' 
bambini.  Nov.ant.  4.  i.£  cominciò  a far  e con  io^ 
re /e  bamboHtadi . xx 

8o8-  Bambolo  , lo  {VelTo  che  bambolino  , di 
rui  fupra  , cioepiccioi  fanciullo  , fanciullino  . 
Sa|vercg.  Tu  nutrichi  noi  del  tuolatte  comebitn^ 
boli pìccoiìni . J l>a  bambolo  nalce  ^aM^ccc/o  , 
e lì  dice  ad  uomo  femplice , e foro  , che  anche 
4ieiam  fantoccio.  ] Così  baml>occeria , e fin- 
toctrcria,  cosa  dz  bambocci,  e fantocci.  ] Di- 
cali  oggi  bambino  più  comunemente,  che  bantm 
bolo,  dal  Gr.  fi«uidmn' , che  fignif  Icìlingua- 
rc  . ] Da  bambolo  diciamo  anche  imbombolare , xn 
e dicefi  degli  occhi , quando  inumidendo,  o ri- 
coprendo le  luci  colle  lagrime  , fetiza  mandar-  • 
le  foora , facciamo  fegno  dì  voler  piagnere,  fic- 
come  fanno  per  ogni  m:nimo  che , i bambini . j 
£ Bambole  à'.cìomo  a certi  fantocciui  di  cenci  , 
vediti  a guifa^di  femmina , che  fanno  le  fanciul- 
lette  per  paflatempo  . Lot,  pupA,puppa*  ] Co- 
sì bambola  il  vetro  dello  fpecchio  j de*  quali 
fopra , 

809.  BAM.1RE  ( T^iccolò  ) Abdermano  di  xl 
Londra  , c Maire  , o Maggiore  nell’anno  138^ • 
;ivcrcbbe  meritato  grandi  encomi  , per  ellcrfì 
profìcevolmcnte  impiegato  nei  calmar  alcune  fé- 
dizioni  inforte  nel  Regno  di  Riccardo  li.  Re  d* 
Inghilterra;  le  ne' poncriori  Tuoi  diportamenti 
folle  dato  mcn  feJiz  ofo  anch’cHo  . Fatto  mini- 
dro  de*  giovanili  trafporci  dei  Re  s’impegnò  a 
mantener  le  didenfìoni  civili  ; con  che  egli  li 
maneggiò  all*  altrui  rovioa , cJ  altri  ricercaro- 
no con  diverft  attentati  il  fuo  ellcrminio  . Fi-  1, 
nalmente  fu  carcerato  con  alcuni  di  fiu  colle- 
ganza  >.  e non  odaute  la  regia  protezione  , per- 
le la  teda  decapitato  l'anno  1387.  eoo  Accia 
fattalìfibbricara  poda  per  far  morir  molti  , i 
nomi  de'quali  furon  ritrovati  in  lifia  . Cav. 
Biondi  lib.t. 

810.  Bambridge  ( Crifioforo)  Inglcfe, Car- 
dinale diS  Cliiefa  creato  agli  ij.  di  Settembre 
del  1508.  da  Giulio  II.  col  titolo  di  S.  Prafsede]. 

Fu  Ambafeiatored’ Inghilterra  in  Roma , cCc-  ix 
gato  contro  i Francefi  . Finalmente  morì  a*  14. 
di  Luglio  nel  i;  14.  c fepolto  in  S.  Tommafo  de- 
gl'Ingicfl.  F.  CoronelU  Tavola  Sinottcdl,  de* 
tardmali  alnum>  1^3^. 


BAMI 

, Sii.  Bamia  d’Iìgitto.  Lat.  Bamia  , Pian- 
ta, di  cui  11  trovano  z.  fpecic:  una,ildicui  feme 
ha  odor  di  inufchio , e 11  chiama  BamU  moica- 
ta;i'aJtra  e lenza  odore, della  quale  parhamo.Na- 
ficc  in  Egitto  tanto  l‘una  quanto  l'altra,  mala 
mofeata  viai  portata  anco  dall’  Indie  Occiden- 
tali. Crelccqacda  alia  grandezza  delF  Altea  : 
le  foglie  Se  i fiori  fono  fimiii  a quei  della  Malva , 
di  color  d' oroida  quelli  fi  formano  i frutti  limili 
a piccioli  Cocomeri , ne'quaii  fi  contengono  i 
lemi  piccioli  nerigni  , e rotondi  , che  fono  in 
ufo  nc*  cibi  appreflo  quelle  genti,  che  con  efil 
preparano  le  lor  vivande  , come  fanno  i noitri 
de' ragiuolitPtfcUi , &r  altrilegamì . Mangiano 
fpcfliffiino  di  quelle  vivande  per  lo  più  condire  in 
brodo'di  carne  . Qiicfla  é fredda  &*  umida  in 
primo  grado,  & ha  fòrza  d’ammollire  , erifoi- 
vcrc  i conviene  perciò  al  petto  , ed  a'polmoni  i 
ammolJilce  il  ventre , e lo  rende  lubrico,  llde- 
cotto  fatto  delie  foglie , e lemi  dato  per  bocca 
con  zuccaro  candido  per  alcuni  giorni  , è prc- 
flantifJìmo  rimedio  all'infiammazione  delle  re- 
ni, e del  calcolo.  Applicate  le  foglie  in  forma 
d'ìmpiaflro  , o di  fomento  , rifolvono  te  in- 
fiammazioni , mitigano!  dolori , ammolilcono 
i tumori , e li  conducono  alla  fuppuraziooe . U- 
fano  le  Donne  far  dc'bagni , fomenti , Se  im- 
piaUri con  le  fog  ie  , e frutti  alla  durezza  dell* 
utero  con  molto  benefìcio  . Ufafl  fpcilo  nelle 
Oftalmie  dopo  Unita  la  flufh'one,  il  decotto  di 
queflz  in  modo  di  collirio:  foglìonoanco  ufare  il 
fomento  dalla  parte  che  duole  , col  decotto 
nella  plcuritide . 

81S.  Bamian  , Citta  della  provincia  del 
Khoraflan  , che  dà  ilnome  ad  un  paefe  parti- 
colare, che  fi  flcnde  vcrio  l'Oriente  dalla  città 
di  BalKhe  fino  al  Kabul  provincia  Seteentriona- 
ledeirindic.  Ella  è fltuata  in  loi.  gradi  di  lun- 
ghczza,e  3^. gradi  3^. minuti  dilarghczza  Set- 
tentrionale). GcnghizKhanl  fe  nc  fece  padrone 
dopo  la  prefa  di  BalKlie,cdì  Tahalcan,e  la  de* 
folò affatto  nel  (S18.  dell’Egira, di  C.iizi.  per 
caufa  della  morte  d'un  fuo  figliuoiìno  fovrag- 
giumagli  nel  tempo  dell’  afledio  . Quella  città 
altre  volte  era  fiata  policduta  da' Sultani  Gauri- 
di,  o Gouridi della  feconda  flirpe  , cFaKhrcd- 
din,ziodì  Garatheddiu  Sultano  , diqucfP  iflcf- 
fa  famiglia, n’ebbe  il  governo  unito  aquclIodcU 
la  provincia  . Ella  nons’  c più  rimcfla  in  piedi 
dopo  che  fu  rovinata  da  quei  del  Mogol , oTar- 
tari  di  GenghizKhan.  V.CaT^na, 

B A N 

81^.  Ban,  cioè  Ceu^a al  bun  , SeHabalban, 
O Habuìban,  Vocabolo  Arabo  , flgn.  il  frutto  d* 
un  albero  chiamato  da* Greci  Balanus  Mirepftca, 
o Myrobalanus  , c da 'Latini  Ciane  Vn2,uenta-‘ 
ria  . Alcuni  vogfnnoche  queft' albero  fi  raflo- 
mtgli  al  Mirto, e che  ’i  fuo  frutto  Ila  della  grof- 
fczza  d’ una  Nocciuola  ; ma  gli  Autori  dicono 
eh’  egli  Ga  piu  limile  al  Tamaricc  , e che  nafea 
da  quel  frutto  , che  noi  chiamiam'ordiuaria- 
mente  Eel'tt^uino,  che  da'Perfuni  vicn  chiamato 
BaÙampicb  , cioò  olio  , o grafìo  di  Balfamo  . 

QueU* 
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Queir  Albero  crefee  maraviglìofamente  nell’  le- 
men»  o Arabia  felice , o fpecialaience  nel  ceiYi- 
totio  delia  città  di  Mahara  , dove  non  li  trova 
verun' altra  force  d*  Àlberi,  né  di  biade;  ciò 
però  non  orante  , non  refta  che  non  vi  lieno 
grandil£ma  «quantità  di  Monconi  , edi  Cam- 
m:lii , cheli  nutrifcono  delle  foglie , e del  frut- 
to di  quell’  albero  . iMtbfaUab  Sft  Huiimi . 

814.  Ban  , o Zan,  parola  Schiavona,di  cui 
fi  icrvono ancora i Tiuchi . Significa  colui, che 
comanda  le  Truppe  , eia  Soldatcfca  nelle  Pro- 
vincie dipendenti  dai  Reguo  d’ Ungheria  , co- 
me la  Dalmazia  , Croazia  , Schiavonia  , Ser- 
via  , BolRaa,  Bulgaria  , Tranfilvania  t Ac. 

8if.  Ban,  e Arkurejian  . Tcrm.  France- 
fe,  (ignif.  comando  pubblico  fatto  a’  VafiàlH 
del  Ke,di  trovarfi  nel  luogo  dell’ AlTcmblea,  per 
icrvir  nelle  armate  in  perlona , o per  altra  gen- 
te che  rapprefenrlno , a cavallo  , o a’  piedi  , a 
proporzione  delle  rendite  , c della  qualità  de* 
loro  feudi . Il  Ban  li  ri/erifee  a*  feudi , e 1’ 
r/cre^air  a’retrofeudì . Alcuni  nulladimeno  di- 
cono che  il  fan  éil  iervizio  ordinario  eXe  ciaf- 
clvcdun  Vaflallo  deve  fecondo  la  natura  de  fuoi 
fèudi , e che  V ^rriereitan  è un  Iervizio  ftraor>< 
dinano, chei  Vaflalli  rendonoalRe.  Altrtcre- 
donoche  la  parola  venga  dalla  voce 

Allemana  /ÀWéa/i,che  lignifica  grido  , o procla- 
mazione del  Signore , e che  in  quello  modo  fu 
la  mcdclimacoia  che  Ban  . Quelle  Afiemblec 
de’  Vaflalli  cominciarono  dal  tempo  de  Re  della 
feconda  (lirpe , e ic  nc  fa  menzione  nelle  Car- 
tolari di  Carlo  Magno;  ma  fono  Hate  più  fre- 
quenti lotto  i Re  della  feconda  flirpe . Vedoiifi 
nella  Camera  de’  Conti  molti  Roli  perito»  , 
e ^riereban  fotio  la  data  degli  anni  laiò* 
1235.1141.  12^3. e 1272.  Queiriilcimoc’in- 
fègna  che  cutt’  i Signori  de’  fèudi  furono  citati  a 
Tura  dal  Re  Filippo  ili.  dettai'  Ardito  : che  gli 
uni  dovevano  dare  un  numero  de’ Ca  Val  eri  , e 
gii  altri  fcrvivanod’ajiitanti  de*  quali  altri  an- 
davano a fue  fpciè  , A altr^  pretendevano  cfTer 
fpefati:  e quegli  eh* erano  dUpen/aei  d’andar 
tU’armata  , dovevano  dare  una  fomma  di  dena- 
ri, o rii  biada  . Vi  fono  limili  Ruoli  , per  gH 
anni  1274.  1302.  1303-  i3t4-  Un  ruolo  &i 
1517.  contiene i noiqi  dc’Principi,  de'Conti, 
de’  Baroni , de’  Signori, c de' (Gentiluomini  che 
furono  mandati  a Parigi  nella  fèlla  di  S.  Giovan- 
ni, pv  asdarc  in  forma  d'^rritreban  a combat- 
tere i Fiamminghi , alcuni  de  quali  erano  legui- 
tati  da  100.  Uomini  armati , gii  altri  da  5040. 
o un  minor  numero  . I nomi  degli  Arcivefeo- 
vi,  de’  Vclcovi,  degli  Abbati,  de’Priori , de* 
Decani , e de’  Capitoli  vi  fono  anche  comprefi , 
come  anche  quelli  de*  Confoli  deila  Città  . Nel 
1350-  il  Re  Giovanni  congregò  la  Nobiltà  del 
fuo  Regno,  per  marchiar  contro  gl’ ingiefi . £ 
nel  1353.  mandò  a*  Cittadini  di  Nevers  , di 
Chaumont  , A alcune  altre  città  del  Re- 
gno , clic  doveflero  inviare  a Comptegnc  11  mag^ 
gior  numero  de  Cavalli  , che  pottcficro  , per 
iiurchiare  in  ^/tttureòaa  contro  il  Re  d’lnnkl- 
tcrra . 

FI  Re  Cario  V.  coavocò  il  Bnn  e T ^rrkrebm 
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nel  1359.  Francefcol. fece  un'ordine  nel  1533. 
nel  quale  ordinò, che  tutti  git  anni  fi  facefiè  una 
moflra  del  Ban  , c ^rrifreban  , s checialche- 
dun  Vaflallo  vi  compaririHe  in  perfona  . Gli 
Ecclefiaflici  erano  obbligati  d’andare , odi  man- 
dare alil^n,  e •4rrirrr/i49  per  cag'one  de' feudi 
cheponedcvaiio.  C^ando  v’ andavano  cfli  rac- 
defimi , avevano  la  condotta  de’ioro  Valiaid  ,e - 
li  eccitavano  a combattere . Ve  ne  fono  flati  an- 
g che  alcuni,  che  con  un  gcnerofò  zelo  della  pub- 
blica difefa  fi  fon  legnalati  nelle  bai  taglie  coq> 
le  loro  proprie  azioni, econ  la  rotta  de  nemici , 
Monflrelct  racconu,che  Pierro  Arcivclcovo  di 
Sens  fratellodi  Giovanni  di  Monta  gti,gran  Ma- 
flro  di  Palazzo  di  Francia , portava  un  C imiero 
in  vece  di  Mitra  , & una  Lancia  in  vece  di  l'aflo- 
rale  . Matteo  Paris , nellavitadiRicardoI.  Re.; 
d’Inghilterra,  c Duca  dì  Normandia  rifèrilce 
anche,  che  Filippo  di  Dreus,  Principe  del  ian- 
XK  gne  di  Francia  , e Vefeovodì  Boves , accompa- 
gnato dal  fuo  Archidiacono , era  flato  fatto  pri- 
gione nella  battaglia  contro  gringlelì  , dove 
conforme  Papa  Ccfllino  Jll.  Icriijc  al  Re  d’In- 
ghilterra , a"»ey  a preferito  la  lancia  al  baflonTor- 
fiorale , ù Vefie  di  maglia  al  Camice  , e la  jpadé 
Mia  clayn  della  parola  di  Dio . Perii  che  gli  ao- 
tichi  Pittori  facendo  i ncratti  de’  Pari  Ài  rrancìm; 
Ecclcfiaflict , rapprclcntironoil  Velcovo,c  Con- 
te di  Boves,  con  un*  armatura  iopra  *1  Tuo  Ro- 
nor  chetto}  e Loilèl  dicc,chc  da  ciò  é venuto,  che  F 
Vefeovifuoi  fuccefiìir  hanno  portato  l'arnutu-' 
ra  del  Re  , nella  ceremon'a  della  fua  confecra- 
zione  , ecoronaz'one  . Cosìi  Vefeovi  di  C har- 
tres  avendo  fcrvito  nelle  Amute  come  Va  fiaili  del 
Re,  erano  rapprefentati  vefliti  con  i loro  orna- 
menti £cc)efi.iflici , il  cimiero  in  tefta  , e la  fpa* 
da  cinta  al  fianco , con  1 loro  (lemmiuccompa- 


XL  fopra  una  Mirra  a delira , Be  un  Cimiero  a fìnt- 
flra . Magli  Ecclcfiafliciottenevano  per  lo  più  lai 
difpcnfa  dellèrviziopcrfonalechedovevano.  Fi- 
lippo Auguflo  ne  accordò  una  al  VefeovodiPari- 
m , l’anno  1200-  e Filippo fece  la  me- 
defima  grazia  all’Abbate  diSan  Germano  di  Prcs 
nel  1 270.  Quindi , gli  Eccleliaflici  fono  dati  to- 
talmente diipenfati  dal  Ban , e Urriereban  in  mol- 
te lettere  patenti,  A anche  in  un  atto  a*  29i.d’A*' 
prilc  ne!  163^.  tre  Luigi  ìill.  A il  Clero  dt  Fran- 
t eia,  medianti  alcuni  liilfid)  che  gli  Ecclcfiaflict 
han  pmmdlòdi  dare  al  Re  ne’ bifuni  dello  Sta- 
to. 1 Redi  Francia  bannoanche  fatti  efènti  dal 
Ban,  eArricreban  , i Cittadini  di  molte  città 
del  loro  Regno,  gli  Offiziali  del  parlamento  di- 
Parigi,  t^cretarfdelRe,  Aalcreperfonc  pri- 
vilegiate, percag'oned’altri fervizjche  gli  pre- 
dano. L’Afletnblea  delBas , e^ir/ere^40  è fat- 
ta primierafflence  da’  S gnori  di  Vaglia , chia- 
mati aitili  dominici , cioè  a dire,  Inviaci  del 
La  Principe,  oLe-^ati  Bstgaies , cioè  gl'inviati  del 
Re  , che  andavano  nelle  Provincie  per  congre- 
gare iVafl'alli.  Indi  fatta  per  1 Bandieicti, 
ogn*  uno  de*  quali  radunava  iiuoi  Vafialli  (orto 
la  fua  bandiera  , dopoché  avevano  ricevuto  il 
comaiido  del  FU  > o del  Coucc-iUòik  di»an-> 

eia» 
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eia.  Dipoi  il  Re  inviò!  ino!  ordini  a*  Ballivi,  o 
Senefealchi  delle  Provincie,  9e  alcune  volte  a* 
Govematofi.  Nel  1^7^.  Luigi  XIV.  convocò  il 
t^Àrr'wrtbw^  bordino  a tutt’i  Nobili  , 
Baroni,  Cavalieri,  Scudieri  altri  non  Nobi- 
li , Comunità , ed  altri  VanalU,  di  metterfi  in  ar- 
mi, edi trovarli  pronti  nel eioroo,  enei  luogo 
che  gli  farebbe  dehinatoda]  òovematore  ,eLuo- 
gotencnte  Generale  di  Tua  Maeftà  nella  loro  Pro- 
vincia , per  andare  ad  unirli  a*  corpi  delie  %rup* 
pe  fotto  la  condotta  del  Capo , che  farebbe  fceU 
co  tra  effi , per  comandarli  fecondo  la  forma  foli- 
ta.  La  Rocna , Trarr  ero  de/ Ben,  t jfrxitrthtn* 
Moreri  . 

8 li.  Ban  , o Band  , Lago  , da  Tolomeo 
^to^jrf/re,  benchevoglia  òndetio  che  l’Ar- 
gica  ila  il  Lago  di  Suvìlles , Nafce  nel  Contado 
Dunenfe,  ed  accrefeiuto  da  molti  fiumi,  palla 
per  entro  il  LagoNcaugh;  poi  fcoitcndo  verfo 
Settentrione  di  vide  la  Contead'Antriua  da  quella 
dìTironel,  esboccanel  Mard'Irlanda  vicino  a 
Colrayne . P.CoronelIt  ^l.yen.  Toiii.i. 

BANA 

817.  Banaja  , figlio  di  Giojada  , Capitan 

dellcGuardte , uno  de*  bravi  dell*  armata  di 
David,  eradifiirpe  Sacerdotale,  eviveva  ran- 
no del  Mondo  roto.  e )o.  Vedendoli  alTaltato 
da £. /rateili, ch’erano  de* più  forti  de* Moabiti, 
gli  uccifeambiduc.  Dipoi  trovandoli  feni'arme 
attacatoda  un  Egiziano  di  fmifurata  grandezza , 
c ben  armato , Tuecife  con  la  fua  propria  lancia 
che  gli  firappò  dalie  mani.  Notali  ancora  che  fen- 
z*  aver  altre  armi  che  un  hallone  ammazzò  uu 
Leone  in  una  Cilberna  , dov*  era  caduto  nuo- 
tando gagliardamente  . David  gli  comandò  di 
metter  al  poHelTo  del  fuo  Trono  Salomone , che 
gli  ordinò  poi  di  tagliar  la  tellaa  Gioab,  acuì 
fuccefie  nella  dignità  di  Generale  dell'armata. 
li.Rig-8.i8.  eni.i.  Paralipome- 

non , 1 1.  xz.  z 3. 14. &c.  Giofeppe del^Mdib^j 
c»io<  eii.  /;à<8.c«i.  Mor. 

818.  Banares  , e BoMurfi  , Citta  delPIndit 
fituata  fui  Giage  ii7>gr.  xo.  di  lunghezza, e x^. 
gr*  1$.  minuti  dì  larghezza  Settentrionale.  V'ha 
in  quella  Città  un  numero  grande  di  Brameni , o 
Brachmani,  iquali  tengono  fcuoladi  Filofofia  , 
cTeok>g*t  Indiana.  V^étra  loro  un  fuperiore  $ 
ch'èffiolcorìfpettato,  e che  decide  tutti  gli  a^ 
fori  concernenti  la  loro  Religione  i 

8 19.  Banat  SoAD,Titolo  d*un  Poema  di  Caab 
Ben  Zohair , .0  Zehir  ,ìl  quale  non  eflendo  Muo- 
fulmanno  , non  lalciò  nondimeno  di  comporre 
queirOpcra  in  lode  di  Maometto.  Trovali  nella 
Reai  Biolioteca  dìFranciaalnu. 

8xo«  Banausxa  , p.l.  Lat.  BMHMufiay  p l.No. 
derìv.  dalGr.Bzrtt/r^  , artefice  che  lavora  in- 
toriK>al  fuoco,  chcpcrfimilit.  lidice  d'ogni  aU 
tro artefice  manuale;  onde Banaufu  fec. S.  Tom- 
mafox.x.4.  i5f.4ir.i.  ad  x.d  un  vizio  lubordi- 
nato  alla  prodigalità , Bc  accade  quando  alcuno 
fpende  piu  di  quel  che  vale  la  cofa  , per  cui  lavo- 
ra , o la  lavorare 

B A N C 

811.  Bang,  Nome  che  li  dà  a x.  Tribunati  di 
GittRiziai  A Inghilterra . Unii  chiama  Banc9^ea» 


ÌCt  chedopoii  Parlamento^  il  primo  Tribunale 
del Regno,  ech'efamina  i primi  delitti , eleco- 
fe  che  riguardano  la  Corona  . Altre  volte  il  Re 
vi  preliedeva  in  perfona , &r  oggidì  quella  giu- 
diziali fa  da  un  Prelideme,e  da  x.o  3.  AUclTori.  L* 
altroé  il  Banca  Cena<fse,doveffagitanofolamen- 
te le caufe ordinarie  , e gli  alTari  civili,  e dove 
èaltreli  un  Prelidente  con  un  fimil  numero  d*  Ai^ 
felfori  come  al  Banco  Bacale»  Vedi  Anglìa . Mo- 
X reri . 

8xx.  Banca,  lo  deflb  che  Banco  , di  cui  fot* 
to;  ma  per  Io  più  fi  prende  per  il  luogo , dove  fi 
dà  la  paga  a’  fidati.  Ijkx.  Diribitorium  . Cecc. 
£lalt.  X.8.  Ma  Vlmperatore  ’picntalU  banca  'm 
fttfona.^^\xìd^\pt^sarlahancayO\<K  pagarci  Sol- 
dati, che  panano  a unoa  uno  .]  QuìinVenezia 
per  Banca  nelle  Conlraternità , dette  Scuole,  in- 
tendeli  il  Guardiano  cogli  Ulficiali  principali  ra- 
dunati nelle  Congregazioni , e ciò  dal  parapet- 
KX  to,  chedaavantialSediledove  s*airettano,*fat- 
to  a foggia  di  Calsabanco , fopra  del  quale  fi  trat- 
tano gi*  mtercllì  della  Scuola  . ] Per  lac^one 
medefima  B4JIC4  fichlama  il  Tribunale  di  Giudi- 
ci , e Magidrati  ; e pafsar  la  banca  io  quelli  ma- 
teria figo,  andar  ne*  camerotti , cioòin  prigione, 
allorché  1 chi  è codituito  ( trovandoli  reo , o To- 
fpetto  di  reità  ) ficomanda  che^^  ,V. Banco, 

8x3.  Banca,  Ilòlacofplcua , egrande,  dell* 
Indie  lèparara  da  quella  di  Suomatri  per  mezzo  d* 
m nnodrettodel  medefimonome  , che  altrimenti 
diteli  il  Talìmban  , per  il  quale  palTano  tutt’  i Va- 
fcelli,  che  folcano  il  Mare  verfo  *1  Regno  di  ^lam. 
Qued'  Ifola  contiene  una  città , chiamata  con  lo 
dello  nome  di  Banca , la  quale  abbonda  d'acque . 
P.  Coronclli  Jfolar,  T,  1 . 

8x4.  Bancale,  Deri  v.  di  Banca,  fign.  Sedile 
fotta  ad  ufo  di  banco  ,cioà  lungo  per  più  perfone, 
e fatto  in  modo , chepolfaaprirrt  ad  ulodi  calla  , 
come  fon  quei  che  fi  tengono  nelle  Sale  de*palac- 
ZL  zi,  per  urode’lervitori,  che  vi  tengono  dentrta 
i loro  Arnefi  . 

8zf.  Banca Lto  , p.  b.Lat.Sa»ctf/r«iff,Tennv 
Ecclcl.  fi^o.  un  Panno  con  cui  nelle  fede  fi^liono 
ricuoprìrli  i Banchi  della  Chiera,mtdime  del  Co- 
ro . Durant.  Rar/on^.  Diy.  Og'. 

8x^.  Banchal  Aruch,  Autore  Ebreo,  il  qua- 
le infegna  fuperdiziofamepte  un  mezzo  per  la  ri.- 
furrezione  , ciod  che  in  ciafeun  corpo  ornano 
V*  è unolfo  , die  non  fi  putrefì  « nè  corrompe 
L mai,  che  chiamano  Lar^/,  che  vuol  dire  .Ymaado- 
U per  efier  pìccolo  , e duro  limile  a quedo Rutto; 
e lo  pongono  nel  fine  della  XVIL  vertebra  della 
Spina  de)  Dorfo  , econ  altro  modo  loehiimino 
Taryad  ReK« , cioè  cucchiaro  di  putredine , per- 
che tutte  le  olia  s'imputridifcono  fecondo  elio  ec- 
cetto quello  . Infogna  adunque  , che  qued* 
olio  , come  fermento  farà  riforgere  tutte  le  o0a 
putrefatte . 

8x7.  Bancaroto,  o Bancherotto  .V.  Bau- 
li cbicre . 

8x8.  Banchetta  , V.  Banchetto  . 

819.  Banchetta,  Tcrm.d'Architettura Mi- 
litare,fign. una  piccioia  elevazione  di  terra  infor- 
ma di  gradi  a piè  delparapetto  dalla  parte  della 
Piazza  , pcraarmodoa*  Mofehettieri  , che  fo- 
no mon- 
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DO  montati  Toprt  » difcuopnrlafoflii  ',  c di  ferri 
faoco  conpiùfecilità  per  fopra  iMecUvio-,  ozi 
uIJon  (upciiorc  del  parapetto  : l’akcixa  dell*. 

piede  , proczio  , eia  Aia  gran- 
dezza è.apprcfib  apoco  piedi,  cntannoa-o  j. 
hanchdtt  dì  dietro  al  par;^‘tto de’ Fortini,  c de* 
Ridetti. 

8 jo.  BANCHETT^AjTer.Kautico  fig.  la  parte  piq 
innalzata  degli  Aaggi,  o de'  partimcnci  della  pop- 
pa del  Vafccllojche  Icrvc  di  pollo  al  Padrone,©  al 
Piiotodeiuro  i Vafccllidi  guerra  ; v'cfcmprc  di 
notte  una  fentineJla  fuJla  parte  più  alta  della 
c6m4,per  rifpondereJaPc Ronde  , & alle  vifite 
che  fi  fanno  degli  Officiali  ,c  del  Maggiore  d’ora 
in  ora . Non  v’é  alcdna  banchett/t  nelle  Navi  , .il 

foftcgnojdclle  tjuali  cal  di lóttodlji.  piedi. 

831.  Banchettare,  Lzt.conviyh  txcipete  , 
Gr.  «Via . Ver.  dcriv.  da  banchettoìa  figo,  d»  Con- 
vito , fig;  lo  (Icflb  che  convitare  , o apparecchia- 
re convito  ad  alcuno  , Alle.  lotf-  méÙe^Tamente 
banchettandomi /Vfr4  feraineafa  [na*  ] Frcn- 
defi  ancora  io  fcnfoneoc.  per  fer  banebetù»  Stor. 
Europ.7.  157.  Ma  fingendomi  <hnon  vedere. , aU 
tefe  a banchettare  Urg^imemc  dAlia  /aa  fino  al* 
tk  mattina. 

831.  Banchetto.  hzt.Scamnnlum . Ditnin^ 
di  banco , fign.  propriamente  un  picciolo  banco.  3 
Prendefi  ancora  per  Convita.  Lzt.CommeJJatio , 
ranviWuf».  Ceco.  Efilt.  i.  3.  ^ue* Soldati , cIk 
chiedevano  da  fan  og;gì  ttn  banchetto  al  Terfia- 
no . Qisindi  fer  banclxtto  ,0  andare  a bancbe/to  ^ 
Ciò  diede  occaiìooc al  faceto  Meloli  di  neravì- 
gliarfi  tra  itioì Spropofiti , delnollrolinguaggio^ 
<ioè  che  per  dare  a mangiare  uaa  perlbtu  ordina- 
ria fi  dice , chcs*apparccchia  una  T avola,  e per 
canvitare  im  Perfonaggio  grande , lì  prepara  ua 
panchetto  . 

823.  Banchi,  Pefee.  V.,/(rc/fe>  Te. 4. 

834;  Bancmx,  Terna. MarinarcÌco,fign.cer- 
te  altezze , omoatlcclli  di  Sabbia  fopra  le  iponde 
del  Mare . Cosi  ancora  fon  chianuti  alenai  luo- 
ghi nel  Marc  pieni  d’arena . V,  Banco. 

83 f.  Banchi  , Famiglia  nobile  dìFirenze. 

8 3(5.  Banchiere  . Lat.  7nenfiirius,  argencarùtCf 
ìmmmuUriits  , Gr.  . Deriv.  di  banco  , 

ligit.  chi  ticn  banco  per  prcftarc,  e contar  danari 
ad  altrui..  Frane. Sacch.  Vnabìigata  dijanciuUi , 
di  , cIh  fervono  a' banchieri  . ] Dicefi  an- 
cora baneberotrp , o baneberotto  * V.  Cambio . *. 

837.  Banchieri,  Famiglia  delle  più  aobifi', 
cicche, e»l  antiche  di  Plftoja in Tolcana  , è fem- 
pre  ftaca  impiegata  nelle  più  col'pìcue  Dignhà  deb> 
la  Patria,  c Ipccialmente  deU^primaria  di  Gon- 
faloniere . Inoltre  nel  1^00.  Oliviero  Banchieri 
fu  con  titolo  tìì  Conteflabile  mandato  da'  Piffo-^ 
)cfi  con  aoo.Fa/itial  foccorfode’Fiorencinicon- 
iroiPifani  •^'Nd  iy3i-  Qiftliam  Ban^bieri  fodc^ 
Binato  a ricevere  in  PiBo^  il  Duca  Alellandro  de* 
Medici . Quefla  Cafa  è fiata  anco  illuflrata^  per 
il  matrimonio  del  Cav.  dcii’Ordinc  di  S.  St(lanO) 
^kcolò  Banclfieri  con  D.  Cattcrioa  RofpigHofi  ; 
Nipotedi  Clemente  IX.  figlfe  del  diluiAatelft^ 
D.  Camillo  . Q.ucfta  Dama  oltre  IVfler  nrp^ 
ccd’tin  Pcmrcfìcedi  cosi  gloriola  memoria  , fu 
dotata  dixare  prerogative  , come  beo  Pammirò 
Bibi.ukiv.ro.  y: 


Roma  nel  Poarificato  del  Zio,  dove  dimorò  C(V 
me  Principeffa  della  fua  Famiglia  , edopoKi  mor* 
tc  del  Papi  fece  maggiormeneelpioorela  lua  pie- 
tà, roodeflia,  e fortezza:. poiché  depoffoipon- 
taneamenteogni  fafft) , cpompa  , fi  ritirò  nella 
Patria  I dove  eofiituicafi  in  vie*  privata , c piena 
d'cleinpferc  vii^ù  , la  terminò  con  unn  penai* 
infermità, volendo  ancora  nel  fine  morire  fopra  un 
anguflo  lettici  uolo  di  pàglia  già  a c*l  effètto  pre- 
( pawto.ll  fuddct^oCav.Niccotòfuomarito  , vi- 
vente il  Pontefice^  fu  Luogotenente  Generale 
delle  Galee  Pòmificic , ed  in  eflè  fi  portò  i.  volte 
f'n  Levante  con  D.  VincenzoRofpiglefiGcnerals  , 
in  foccorfo  della  Piazza  di  Candia  . Ha  un  fra- 
tello chiamato  Lodovico^  Cav.  di  Malta  , che 
ha  fatto  le  lue  caravanc,  Are  benemerito  della 
fua  Religione  , c x.  Hgliuolì  raafch; , il  i.chi*- 
matta  il  Cav.  Pietro  deH’Ordine  pur  di  S.  Stefano. 
Il  1.  cMonl.  Antonib,PréJatod’ingcgno  eìcvatif- 
fimo,  e di  profondo  fapere,  che  molti  amié  ilaw 
to'  inRomacon  fommo  applaufo  Ponente  delia 
Segnatura  delia Confulca  , del  Buongoverno, 
ConfulcoKC  de'Ritk,  Profegrctarìo  della  Congre- 
gazione de  fide,  eProeonotavio  Ap»» 

po(loHco,ed  attualmente  impiegato  dal  regnata» 
te  Sommo  Pontefice  nella  Legazìond'AvignooR 
con  molrò decoro deift  Santa  Sede.  ' 1 

i.  838.  Banchin  , di  Londra  , Religiofb  di 
Agollino  , ville  fui  fine  del  XFV.  fecolo  ,verlb  P 
m anno  1381. Compofediverfe Oliere . Comrapoft* 
tionet  y>»icleffi  . Determinationes.  varice  -v.  &C.  Fu 
cclantifiìmo  delia  noflra  Fede  | come  fi  vede  nel 
' Concilio  di  Londra  congregato  contro  gli  errori 
di  Giovanni  Wiclcf , dova  dìlputòcon  gran  ftiina 
contro  fetta.  Giuleppe  Panfìlio  .5/^. 

^ PitfCode5cri^Z.  Mor. 

. 839.  Banchini,  Famiglia  nobile  Fiorentina? 
fio  aaH'anuò  1554.  ebbe  de'  Soggetti  graduati 
nella  patria  . Alza  per  Arma  un' feudo  indrit. 
totraverlodirifo,  di  folto  (rttmiglio  , x di  fopra 
bitaco,c6  delitto  unaCrofe  vermiglia, terminan- 
do detta  di  vifa  in  forma  de*'  merli'  da  torrioni . 

ÌÌ40.  Bancì,  antica-, enobilefamigliaJiBo- 
logna:  Vuole  il  Rimeri , ebeavelTe  la' fua  erigi- 
ne  circa  ’l  laoo.  da  un  tal  Bertrilo  Bacili  ,che  vc- 
■nutodaCcrmania  per  cauli  d’alcune  merci , fcr- 
molli  io  qucQa  città , i ebbe  molti  figliuoli,  fra’ 

■ qualiGugliclmo,  che  fu  il  primo  a cognominarli 
tte’BaiKi  . Il  Sigonio  aitrionifce  gueflo  cognoa 
^ me , come  per  voce  del  volgo,a  S.  Qiuhma  Vedo- 
va Bolognelè , di  cui  apprello . IfVizrani  però , 
& ilGhirardatai,  la  pongonodubbiofa  ; ma  il 
P.  Pelliironi  Certofino  nato  di  quelU  famiglia  , 
f'alTerifcecoliantemeotc  in  una  lettera  rìlponfìva 
di  Vlanaa’aS.d'Otcobre  dcfii;;4. dicendo,  che 
noneilepdoappropriacàad  altracalà  , ed  eflcndol 
voce  comune  , devcdìtlì  di  q nella  , che  ne  cca 
jebea  la  fella  con  canto  decoro,dopo  d'aver  com- 
pratolaCappelfadoveripofaildi  lei  corpo  ,daH' 
21  antica  fatliiglia  uonori . Il  Rombaci  nella  vi- 
fa di  qucflaSanta  nella  prima  partede’  Bologncli' 
Ululiti  pctfaihità,  ferine  ;■  chei’averqncfla  fi- 
miglia  portata  anticamente  per  aAia  la  Croce ' 
fìa  un  qualche  contrafegno  d'aver  avuto  per  do- 
mcUicalaiantitay  eli  trova  in  alcuni  flramenti 
R • neU' 
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acirArchifio,  che  joo.  ami  fono,  ave- 

vano .ocafa, quello  nenie  di  Cmliana  . Nella  Cro- 
nica antica  nanolccitta  di  S.  Stefano  nei  fi  nc  della 
vita  di  S.  Petronio, li  fa  menzicme  di  qurfla  Santa , 
dove  in  poche  righe  dice , choil  di  lei  corpo  è in  S. 
Stefano,  c che  di  o^a  parla  S.  Ambrogio  , non 
cfssndo  indetta  Ifloria , ite  inS.  Ambrogiononti* 
oatoalcun^ognome  nc  di  lei,  nè  dei  marito  {per- 
locchepaf  che  nonripugni  il  poter  erserdi  quedm 
cafa  , potendoli  fapcr  per  tradizibne , mentre  non  . x 
erano  in  quei  tempi  troppo  in  ufo  i cognomi . 
Quella  famiglia  è Hata  dclConliglio  , avendo 
avuto  molti  degli  Anziani,  molti  X>o(tori,  altri 
Cavalieri*,  Canonici  , equalilìcati  concariche 
onorevali,  come  leggcfì  nella  ferie  de*  medelìnù 
Soggetti  dal  linoal  .Tra  quelli  v*é  (la- 
to Taddeo  Sentore  Vefeovo  di  Sùtri,  e Napoli . 
841.  Banci  ( CiulUna  ) Santa  : nacque  P 

an. diC.  3^8.  a*  23.  d*Aprire  dalla nobil  Famiglia 
de’ Baaci . Suo  padre chiamoHi  Giulio,  eli  ma-  ^ 

• ■ dre Gioconda.  Ben  conobbelì  hndal principiolq 

fpleodore  che  dovei  dar  di  le  AcHa  dali’efercizio 
dì  tutte  le  morali  virtù  , colle  quali  diede  un  cal- 
cio atutto  ciò  , che  dalla  mondana  nobiltà  , c 
degli  agi  della  Cafa  paterna  gli  veniva  promello 
Ambrogio  , S.  AgoAino  , S.  Eulebio  , e S« 
Petronio  tenuero  in  gnode  flima  quella  Santa  , 
etra  gli  altri  $.  Ambrogio,  la chiin>ò Santa, cf- 
fendo  ella  ancor  viva  , come  It  può  vedere  lib,  de 
exbort.  ad  Vìrg.ìiac  StaiCljf  yidua  negarenonpo-  jm 
tnimus  poflnlatui  i e poco  dopo:  taigituryidua 
SanSia  r/2  Juiian»^«c  koc  Demmo  tmplumpara^ 
yit  , atqHeobtniit  , ^uamlHtdie  dedUamus  digna 
tali  oblatione  , <pta  in  fohole  fna  tempia , tam  Do^ 
mino  phàicitU  , at^ueimegritatis  facravit  , Fu 
fempre  tutta  piena  di  carità  verfo  de*  poveri  ,ag- 
giugnendo  molte  Icgrcic  limofineall'ordinjirie , 
che  dalla  Tua  cafl  venivano  fatte;  dal  che  occor- 
fetin  giorno  che  portando  fecondo  il  folito  una 

. cjuamità  di  panca’  poveri,  dimandata  dal  padre 
cola  portallc  in  feno  f ella  rilpofe^coo  la  loiira 
fcinplicità  , ch'erao  fiori  { è foddisfaccodo  alla 
di  lui  coriolìtà  , aperfe  il  grembiule  , il  quale 
tutto  era  pienodifrefehi , e vaghi  Bori.  Fu  con- 
tra  fua  voglia  da’  Genitori  data  in  moglie  à Giu- 
JioGentiluomo  d'agual  condizione  , da  cui  ebbe 
f.frgliuoli,i  quali  furono  dalla  madre  educati  ne- 
gli.efcrcizj  di  Crifìiana  pietà  . L^an.  382-  paf$ò 
Giulio  a Paltra  vita , & il  dolore  della  di  lui  mòr- 
te rcAò  mitigato  dalla  coAaoza  del  di  lei  grand*  t. 
animo  . Dtllinò  Lorenzo  fqo  fìglitrni  primoge- 
oitoil  fervizlo  della  Chiefa  , facendolo  venire 
dell’abito  Monacale  . DiAribuituttò’liuo  a*  po- 
veri , convertcndolalpropria  cafa  in  MoniUero 
dove  lì  rìnferròcon  le  4.  lue  figliuole  , e molte 
nobili  Matrone  . L'arma  della  famiglia  Band  , 
cb*c  una  Croce  iucamp9  d’oro,  ebbe  origine  da 
una  croce  che  fu  trovata  ìmpreAa  nel  cuor  di 
Ciuliana  • Morì  quella  Santa  dopo  molt’cda  fi , a* 

y. diFcbbrajodcl430.faccndomolci  Miracoli,* 

841.  Sancì  ( D.  Giuliano  ) Monacodcirm- 

' FgncCcrtola  di  Bologna  , riguardevole  non  fo- 
Jo.per  la  luahobiiti,  ma  per  l'integrità, & inge« 
.nuitàde*  cofìurai . * 

843.  Banco  -,  ìat.Scam/iHm , ^bacus  ^ ^4^ 


ifax't  Tabula  , Men/a  , Tribunal . £br.  d>ebi^ 
fch,]  Grec.  BiSar . ] Frane. Spago. 
ffeanoppara  fealJèntar.  ) Gcrm.  eòi  fcbemcl . J 
Jngl.  a foothoole  or  any  fiooleto  flit  on . J Fiam. 
een  bamk^.  ] Turc.y^«i/ff . No.  ( lèc.  il  Mc- 
nag. ) tolto dalTedelco bone, 6 pid  coHodai  Lat. 
bancMs  , che  trovali  per  Scamnutn  apprcllb  non 
pochi  Scrittori  moderni . II  Canini  nel  Tratta- 
telio  de'  Dialetti , e’I  Votfio  nel  lib.  de*  yiej  deU 
la  favella  , Io  derivano  dal  Lat.  abacus  per  Afc- 
rcu  , e coll’aggiunta  dcll'n  , come  totteus  , e 
tbefauTMS  • QueAo  nome,  ha  piu  ngnrlìcati  . 1. 
figo,  una  Tavola  con  i fuoi  piedi  iatuperfe- 
dervi  (opra  , che  dìccll  anche /rM'.ca  , di  cui  lo-  t 
pra  • 1.  S4»co  dicefi  quella  tavola  , apprcHoalia 
quale  rifeggonoì  Giudici  a render  ragione, i Mer- 
catanti a contar  dinari  e fcrìver  loro  conti, c i No- 
tar] a fcriverci  loro  atti.,  eiimiii.  Dan. Par.  IO. 

Or  ti  rtntan  lettor  [opra  il  tuo  banco . . 

Banco  diedi  quello  dove  feggono  i Galeotti  a 
remar  nelle  gaJecLat.  rrany?r«m  . 4.  BoAcodicefi 
prcKo  i Mannari  un  luogo  ripieno  d’arene,  Bran- 
che j fcogli  coperti  d’acqua  nel  Mare , come  an- 
che le  Sirti  . Banco  di  lavorar  pietre  a ruota  è 

uno  frumento  di  legname  , ne!  quale  mcdìancc 
lina  girella  molla  dairArtefìce  , hfa  girare  una 
ruota  di  piombo  , (lagno  , o ramo  , fopra  la 
quale  dal  meddimo  Artefice  con  Ifmeriglio  ù 
conluma  ogni  fortadi  pietra  dura,  e tenera,  per 
ridurla  alla  forma  che  le  le  voi  dare  , per  fervizlo 
dicQmmcUI,  Br  altri  lavori.  ] Diciamo  farò<m- 
€0  , o metter  òaqco  per  eièrcitar  l’arte  del  ban- 
chiere . L^t.  argentariam  exercere  . M.  V.  it. 

38.  MoJJeilcomkneaf^rbinco,  ilquaU ^co'  da- 
nari  del  comune  ^ jòvvenireaf  faldati .]  Per 

meuf.  Dant.  Par.  31. 

t^luando  feendean  nel  fiordi\}ZTKQ  in  banco  . J 
Cìiiafnafì  banca , quel  luogo  dove  li  dà  la  paga  . 

Da  banco , preio  largamente  in  lignilicato  m ta- 
vola , per  menla  , fi  dice  banchetto , che  vale  con- 
vitò, di  cui  fopra,  c banchettare  ^ che  vale  con- 
vitare . Lit.  convivio  aUquemexcipere» 

8.f4.  Banco  , di  S.  Spirito  in  Roma  . La  me- 
moria di  Paolo  V.  concelle  facoltà  al  Venerabile 
Archi.ofpcdaie  di  S.  Spirito  in  SalHa  d’aprire  un 
banco  di  Depolìti  in  Roma,  cogrinfraferi  tti  prì  vi- 
legj , e cauzioni,  per  lìcurczza  di  quelli  , che 
vi  portano  i lor  denari  in  depolìto  , comeim- 
plamenK  fivede  nella  Bolla  fpedjta  fotte  li  13. 

.di  Decembre  ii^od.  & ampliati  agli  it.  Giugno 
1(^07.  alla  quale  , &rc.  I.  Che  i I^pofiti  li  rice- 
vano da’  Mini  Ari  di  detto  Banco  gratis , i quali 
iìmilmente  li  rcAituifcano  fenz’alcuna  diminu- 
lione  . JM  denari  depolltati  non  lì  polTano  con- 
vertire inaltro  ufo,  che  in  compra  di  luoghi  de* 
Monti  non  vacabili  . HI.  Che  iMinìAri  di  detto 
Manco  devano  ogni  fettimana  dare  il  bilancio  a 
Monlignpr  Commendatore  per  vedere  Io  Rato  d* 
effoBanco»  IV.  Si  proibifeonoiCambf,  &ogai 
altra  negoziazione  per fervareille/iilor denari  a* 
Depolìtàhti.  V.  Lcfedi,  e partìtecAràccc  da* li- 
bri di  detto  Banco  , efottolcrittéda  z.Miniilri, 
provino  in  gìndizio,  c fuori  , come  fé  fòdero  e-  * 
Sfatte  parte  ciuta  , e con  Decreto  di  Giudice  • 

VI.  Per  lìcurczza  de*  Depolìtanti  , fòn’obbli- 

gati 


4 


26i' BANDI BAND  26  z 


giti  tiitt’i  Echi  ftabili,  mobili imm^ili,,  c fe 
raortitti  j '<he  fi  trova  dttto  Ardii-olpedalcnel- 
lapiù  ampia  forma  della  R.C.  A,  VII.  Clic  noti 
fcftitncndofi  a’  Depofitanti  il  lor  denaro  , polU- 
BO  pigliare  il  poflello  di  qualfiroglia  bene  dclll 
Archi-ofpcdala  feiiza  citazione.  Decreto  o Mai», 
datodiGindìcti  ediquellodifporne  a lorbrn'c- 
placito . VHl.  Quelli  voglia  fiamma  dideiurò  de- 
politato  in  detto  Banco  non  pota  cfsqr  (egiicfita- 
ta  per  qualfivoglia  orediti  , Se  occafione  . IX. 
Monfignor  Commendatore  , eMiniftridel  Ban- 
co j pofMDo  formare  (latuti  , &■  ordini  per  il 
buon  governo  di  detto  Banco  • -X.  Contrafa." 
bendofi  a detta  Bolla  , fi  calca  in  pena  di  feoe 
munica . r * 

• 84^.  BaucoFailiio,  Ginoeodi  carte.chein 

alcuni  luoghi, patticolarmcte  di  I.ófaardia, fi  chia- 
ma dpir£iÉftea , e fi  fa  in  quella  maniera . Quello 
che  tiene  il  fianco  , diftribuilce  le  carte  in  tante 
rafti , quanti  lón  quel  che  giuocano  . Ogunno 
mette  quella  quantità  di  denaro  che  gli  pare  fo- 
pra  uno  di  quei  mucchietti  , ficchc  ne  reftiuno 
^r  il  Banchiere, ilqualefcubpre  la  carta  di  l'ot- 
to , laquale  fcèhn  He  ( canapiù  nobiledi  tut- 
te l'altre)  tira  i denari  di  tutti  gli  altri  mucchj  } 
fe  nò  , .deve  pagate  altrettanta  lomma  di  denari, 
quanta  nò  Cara  in  que’ mucchj , cheaveranno  la 
earta  di  lotto  più  degna  di  quella  del  Banchiere-j 
il  quale  perde  il  fianco,  allora  quando  tra  le  cat- 
tede’  giuocataci  nonne  ricrovalse una  inferiore 
fellafua,  & in  tal-calo  fi  dice,  che  jl  Banchiere  ò 
ditto  sbancato  •'  ' * 

845.  Bairóa  HI  Niccolò  . Y.  Ecncivenni  fa- 
•xnifjKa  Fiorenti^*,»  ‘ > 

847.  Bakcoi^’,  ^Fortezza  dei  Restio  d>  Siim% 

cuna  Piazza  impoicaiUìGima  » poiché difcndeil 
i|>a(raggiodcl«fìumeaiIìemc  con  uaaiifo  Forcf 
che  è da  T»kra  parte  v P»  l'achard  Giefuita  ^ 
V/a^odrCiam.*  Marcii^  , » 

848.  BANCoizifi  Famiglia Fio^encioi  gii 
detta  de’  Catenacci , nel  1454.  ch^Vwt: rii  Fi- 
lippo nel  muneró  de*  Signori L’ Aana  di  ^ue- 
Aafon  5.  Catenacci  bianchi  in  traverlb  fglicfnbi 

„ in  campo  azzurro.  • •» 

B A N D '.*  . . 

849.  Bàso.k.  Lita  pars  ,iatus , Nome  di  piò 

fignificati , e i.fign.  una  delle  pani  ,odeftra,'0 
linifha  , ( che  diciamo  ancora  lato  > a dinanzi^ 
o dietro . Danc.A^.  t8<  ^ . » 

C//9  vffuj  vtrjò  noida/^alcrd  btnd^ . } 
Sign,  Scriieia  t Jo.piùs!inteodc  di  drappo.' 
Lat./à/cteUr  G- V.d«47.  i;  Eehiamavanji  c*» 
valUri  delU  Banda,  portando  tiun  una  infegna 
in  campo  -verde , fon  ma  banda  rofja  . J ,5.  li- 
gn.  anche  nn  mimcto , o compagnia  diloliati, 
Lat.  tHrma  . Stor.  Europ.  ^ . 1 17.  E^a^unato  dun^ 
yae  una  graffa  banda  fe  n andò  . ] 4.  Bande  Ct 
dicono  le  milizie  paefane,  dclcritie  pericnrigio 
pubblico  . Lat.  deleSus . Fac.  Dav.  Vìl  Agr. 
39* • Oggiogni  feiaurato 3 chenomnddefHMguer» 
ra  3 rotar  le  cafe , rapire  i figliuoli , mettergli  neU. 
• le  bande  . ] Andare  alla  bdpda  ; diccii  delio 
nivi  , allora  che  pendono  ibr  una  delle  parti, 
c per  metaf.dcl  far  male  i fatti  fuoi,  rovinare. 
Bcrn.Orl.  r.  17.4^-  - i ' • t 

hibLUiùy-ro 


Va  la  galea  /Nanamente  aUk  banda  . ] 
^Andare  alla  banda , dicefi  baHa mente  per  lo  (lef-> 
io,  che  imbarcarli . Pillar  da  banda  a banda  , fì 
dice  il  fèrtre  altrui  dinanzi , e far  palfare  il  fèr- 
ro di  dietro . Lat.  tranfpcrberare  . Fir.  Af.  d’ 
or.  JnftgandoH  in  quel  coltelh  , fi  pifsò  per  lo 
petto  dabindx  a banda'. 

8^01  Banda,  lAX,fafeia,,  No.  ( fec. ilLef- 
liofp.  44:  còitur.  ad  Belgat  ) originato  dal 
t TedefeoBand  3 che  fign.  falcia , o (Irifciadi  te- 
la , panno  o limile  ..  li  Caripi  però  lo  trae 
dall’  Arabo  bend  ; ma  fecondo  il  Menag.  tan- 
to il  band  de’  l'edelchi  , quanto  il  banda  de’ 
Perdani , F Arabo  bend  > 8c  il  Vrarte.  bande  de<* 
rivallo  dal  Lat.  7^andum  , o dal  Cr.  ia.vSn.  Il 
Salmalto  fopra  Sodino  car.  1 1 ^o>  Terfa  bmd  di» 
€unt  fafeiam  3 td  tx  CracoBdvìn  pofiremi  Impe- 
ra) , quad  Latino  faUum  ejì  pandum  , 

.^Indi  bandum  per  inlegna  , o Bendar» 
XX  do  d'c.  D|cefj  dunque  landa  da  pandum , dcriv.  da! 
Ver.  Lac.p.rndo  fpiegare,  perche  fign.  una  falcia 
fpiegata  ; d’  onde  Bandiera , di  cui  fotte. 

851.  Banda  , o della  Banda  , Ordine  di 
Cavaliere  di  Spagna  iBituito  dal  Re  Alfbnfo 
fìgl.  del  Re  Ferdinando  , e della  Regina  Co» 
Banza,  meatrericrovavafi  nella  città  di  Burgos, 
ttcl  quale  ordine  entrò  il  Remcdcfimo  cooiluol 
Egliuoli , e fratelli  , & ancora  molti  figliuoli  di 
granSignori  . Quattro  anni  dopocheil  Rcfcca 
ux  qucB’Ordine  della  £a//db  • ritrovandoli  egli  ikIIa 
città  di  Palleazia  , tornò  un’altra  volta  a rifor- 
mar la, Regola  , che  aveva  dato  a qucB’Ordine  ^ 
c mettere  unaocrca  pena.a’tralgreflori  di  quella  . 
Chianuvanft  CA^aheri  della  Banda  , perche  por- 
tavano addoBo  lyu  roifa  , larga  dita  , 
la  quale  a modo  d’una  Boia  mettevano  data  lini- 
era fpalla  , e laingroppavano lotto*! bracciode» 
Bro  . Non  poteva  darla  Banda  fc  non  il  Re  , <! 
non  poteva  pigliarla  fe  non  chi  foDè  figliuolo  di 
tf.  Cavaliere  , o nobile  Gentiluomo  , e che  perii 
meno  fblTe  Baro  in  corte  io.  anni  , o die  avelie 
ièrvico  al  Kc  nella  guerra  contri  i Pagani, . Io 
qiieB' Ordine  non  potevano  entrate  ì primogeniti 
de’Cavalierì  , che  avevano  gran  Bati  , ma  i B- 
giiuoii  fecondi,  e terzi,  iqualìnon  avevano  pi» 
trimonj;  imperocché  rìmento  di  qucBobpon  Re, 
fu  d’onorare  i nobili  della  fua  corte  , i quali  ave- 
vano ^oca  polfibilicà.  il  giornod^  ricevevano  la 
Bandii^  giuravano  in  mano  del  Re  d’oliervar  il  fe- 
ft  grctò,ofacramencorigorofo,ma  fcqualcuno  d ellt 
tompcfscjovolcflc  preterir  qualche  punto,  o parttf 
di  quella  rcgojaifofl'c  fottopoBó  al  caBieo  , e non 
obbligato  al  peccato.  Comandava  la  lui  regola  , 
ch’ogni  Cavalicro  folle obblig.ito‘di  parlare  al  Re, 
ciTcndo  di  ciòrichieBo  , iubcnclìciodclia  fua  ter- 
ra, in  difefa  della  Repubblica:  Torto  pena  (elìen- 
do  acculato  di  qucBo)  del  fuo  patrimonio,  e ban- 
dito dal  fuo  paelc.Cl^'l  Cavalicro  della  Banda  fo^ 
pra'iatte  lealtrecofe, Tempre  parlalTc  al  Re  parole 
LZ  di  verità,  & aha  fua  corona  , cperlona  manrcneBe 
fedeltà ,e  le  in  prefenza  diqucBo  (^avahero.aLuno 
mórmorafle contri  il  Re,ch’egli  tacelTe , ppro- 
valse, folle  bandito  dalla  corte  con  grande  infamia, 
e privato  della  Banda  per  Tempre  t Che  tutti  do- 
vclièro  parlar  poco , e parole  chcfolkro  vere  ; e 
Ri  ii  per 
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feperajcun  modo  i^ualchc  Caraliere  dicctTe  al-  ce  » pocelk  giufliziare  nhin  OvalierdcU^ 
cuna  notabil  bupia,  camioaflc  unmcfe  continuo  ÌmÌìa  , ma  liibicocHc  per  qual  chetfuo  manca- 

fenza  (pada  : Che  fcmpre  foflcfo  in  compagnia  mento  folsc  prefd  ^dovelae  rimetceiioal  fuo  pro^ 

d'Uomini  Tat')  y cfa'quah  potcHero  imparare  a vi-  prio  Re;  Che  andando  il  Re  aJU  guerra , tucc*i 

verbene  , conUonvini  pratici  della  guerra»  da*  Cavalieri  di  dctt'OrdiftedovelWro  andare  io  fu« 

quaJtTotenèraimpQrarlecoredQllamlliziayjotco  Compagnia  , e che  come  folàero  arrivati  incarna 
pena  chcii  Cavaliere  » che  G folié  vedutoiocom«>  po  , tutti  lì  mccterserofocto  una  iidegna,c  tutti 
pagnia  , 0 palleggiare  con  qualche  ntercantc  , accnmpagnacicombattcfsero controaloronemi- 
artigiano  » plebeo  , o villano  » fono  da!  gran  , iottapenache'lCavaliero»  chefoctoun'aU 

Maellro  (uo  iuperiore  , grandemente  ripreio  » s tra  inlègnacumba^teise  ,^aqualcheCavaliero 
cper  tutto  un  mefe  ritenuto  in  rafa  Tua  : Che  do*  forefìiero  s'accodaise  ,gli  folse  colto  lo  (lipendto 

velTero  mantenere  , & attendere  la  lut  parola  » d'iin'anno  , unaitroannodi  lungo  caoimar- 

c premerla  , oflervallèro  fedeltà  agli  amici  i c ieconmesza  Benda,  follmente  : Che  niun.dclfi 

ouando  fì  provade  contro  quakbe  Cavaliere  » ave/sc  ardire  d'andare  alla  guerra  , eccetto  che 

cncnonaveflcoflervatolarua  parola  , ancorché  contro  a’ Pagani,  &r  trovandoli  in  qualclic  altra 

aveise  promefsoa  per/ona  vile  , c per  cola  di  ptv  guerra  in  compagnia  del  Re  , dovelse  levarli  la 

ca  importanza  , che  quello  tale  dovefseca  minar  Banda  t e chi  combattclsc  in  favor  d'altri  che  del 

.lolo  la  corte  , fenza  compagnia  , che  non  Re  , pcrdeisela  Banda  perferapre/  Che  cutt'  ì 
avefse  ardimento  d’accoftarn  , nè  di  parlare  ad  Cavalieri  dovelzcro  venire  alla  dieta , dove  il  Re 

alcun  Cavaliere  : Che  il  Caviiiero  della  Ban-  comandalse  , volte  Piinno  , c che  quelle  tali 

da  fofse  obbligato  a tenere  buone  armi  neU  congregazioni  lervifsero  per  fare  la  ralsegna  dell* 

la  iua  camera  , buoni  cavalli  nella  lua  Ralla  » 9rm},eCavalli]oro,eperragionaredelIecofeap- 

buona  lancia  alla  porta  della' cala  , c buona  partenenti  al  JorOrd!ne,cRegola ,.e  qudledic- 

ipadaalato,  fotte  pena  >fc  in  qualunque  di  que*  te  erano  del  mefe  d'Apnlc,  di  Settembre , epcp 

Re  cofe  fòlle  negligente,  che  non  lìchiamafle  in  Natale;  Ciietutt*!  Caval'cri  delia  ^aodafaccr» 

cortepcrun  mefe  Cavaliere,  ma  Scudiere;  Che  /ero  tomiaroentoalmeno». rotte  ranno  , c gio* 

ciunoavellc  ardimento  di  cavalcare  in  corte  fopra  flralscrojaltrc4.  t6.  volte  giuocalscroallacannc^ 

Àlule,  nè  andare  in  pubblico  fenza  la  fuafpada  » R'Ogni  lettimana  afidaTscto  a correre  alla  carre^ 

nè  nella  fua  danza  mangiar  folo,  lotto  pena,  che  ja  co  i Cavalli , forto  pena , cbtquelbchc  in  ca- 

per far  la  tela  della  gioRra  , doveRè  pagare  una  txt  li  efsercizf  folse  negligente  , caminafse  un  mefe 
marca  d'argento  ; Che  niuno  avelie  ardire  di  fenza^anda,  & unaltromefe fenzafpada  a laior 

gtuocarea  niungiuoco,  malUmea'dadi  , fotto  Chetutt’i  óvalieri  folTero  obbligati  Ra'Itcr- 

pena  , che  chi  g uocaflc  , ovvero  nella  Aia  pre-  mine  d*  8. giorni,  dopoché^  Rcfolfe  giunto  a 

lenza  lafciaflè  giuncare  ad  altri , gli  lolTe  tolto  !(>  qoalcheterra  , di  mettere  una  tela  per  gioRrarc» 

Ripendiod'un  mefe  , epcr  un’altromcfecniezzo  ccartelU  per  %r  torniatnmti,  Coltre  di  ciò  che 

noncntrafle  in  palazzo  ; Cheniun  Cavaliere  a-  avellerò  macRro»  e fcuola  da  potere  andare  s 

vede  ardire  burlando,  o da  fenno,  dire  ad  un'aU  giuocare  di  fcherma,dtlpada,  e pugnale  fotto 

tro  Cavaliero  parola  mzliziofa,  ovvero  fofpct-  pena,  che  colui  che  folTe  negligente,  rimancRè 

tofa  , della  quale  l’altro  Cavaliere  rcRallc  in*  prclo nella  fua  Ranza  , egli  fòRe  tolta  la  mezza 

giurato  , fotto  pena  , ebe  dovelTe  dimandare  tt  Bandai-  Chefe  il  Cavaliere  fapeRe , cheapprcllo 
perdonanea  all’ingiuriato  , efònebandito  dalla  la  cortes  10.  kghe  lontano  li  dovtHerofar  giop 

corte  per  ^ meli  continui  ; Che  niun  Cavaliere  Are,  otorniamenti,  folk  obbligato  d'andarvt  k 

avelie  ardire  di  mangiare  cofe  groPè , c fporche , gioRrarc , lotto  penad'ondareunmefe  fenza 

cioè  porri,  agli , cipolle  , oaicriAmili  cibi , fot*  da:  Che  fè  uno  de’ Cavalieri  Amaricalfe  io.  le* 

topeoa  , chequel  ra  le  non  pocelle  Entrare  inpa-  che  lontano  dalla  corte,  tutc'i  Cavalieri  an* 

lazzo,.nèfedeie  alla  tavola  di  niunCavalicrcpcr  dalTero  infieme  coniai  dal  Re  , e dimaodargU 

tutta  una  fettimana  : Che  quando  2.  Cavalieri  qualche  grazia  per  quello,  e dipoi  tutti  andalk* 

faeelfero  parole , e fi  fAdafsero  , glialtrì  C;lvalie*  ro  in  fua  compagnia , Ano  al  luogo  dove  aveva 

(i  procurafsero  di  paciAcarli  , e non  volendo  da  maritarA,  n^qualluogofaeeReropoiqual* 

«Ucrc  amici ,, niun  Cavaliero  dovefse  aiutarli  , t che  bel  torniamento,  & onorato  ellercieio  d’ar- 
lotto penachè  qualunque  d'eRìgli  aititafse,o  daf;  mi,  edovcRcrooRèrire qualche  bel  prefente al* 

fefavore  , dovefse  andare  perón  mefe  intiero  fa  fpofa.  Che  tutte  le  prime  Domeniche  del  me- 

{eaz2  Banda,  c pagare  un  marco  d’argento  pep  fe,  tutti andallero  a palazzo,  o in  fila  Reale m 

la  gioRra  t Che  le  alcuno  de' Cavalieri  della  prefenza  delRc,  e della  Aia  corte , cgiuoc^fle- 

Rdrk/tf  mettefee  mano  alla  fpadaconrraono  degli  rodi  tutte  le  forte  darmìàa.  a a.  di  mamera 

altri  Cavalieri  Aioì  compagni  , intalcafo  non  > che  non  A feriflcro  ; perciocché  Torigine 

dovefse  comparire  ajla  prefenza  del  Re  , per  il  ulfarqucR’Ordine,  c Regola  non  fu  per  altro  , 

tetnpodi  2. meli  altri z.mefi non  potefse  por*  che  perche (limaRcro più i fatti , che  ilnomedel 

tar  fe  nontnczujBaffds:  Che  feun  Cavaliere  daf-  Cavaliere;  che  per  ciò  fodero  dal  RC  onorati  a 

fcdellc  ferite  ad  un’altro  Cavaliere  fuocompa-  lz  Che  quando  morifse  un  Cavaliero  , tutti^^li  aU 
, gno  , fopra qualchediRcrrnza,ovcncndoinpa*  triandar5eroadajurarlo,econfortarlonelpun* 

role,  egli  non  potefse  entrare  in  palazzopcnem*  to  della  morte;  cmortoche  fo/se,  andafseroa 

pdd'onanno  , eJametà  didetto  aonoRafseb  fcpellirlo,  estuiti  portafsero  il  corrotto  un  mefe 

prigione:  Che  fe  un  Cavaliero  avcfsc  qtialchcuf-  per  lui,  Ar  3.  altri  meli  Rafsero  lenza  gioRrare* 

ficiodimioihrargiuRÌ2iaiacotte,afuoridicor-  Che  a.  giorni  dopo  chc’f  Cavaliero fòRe morto, 

efep- 
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e fcppelltto,  tutti  i CaTtlfn’i'^fsero  andati  ii>« 
fieme  si  Re  a reftituirgli  la  Banda,  che  gii  fu 
del  morto,  Bc  a fupplicarlo  folte  contento  di  pi- 
gliar neirÒrdi  ne  della  £Adac]utlclie  Bgliuolodet 
morto, quando  ne  abbia,  c ftrqualche  grazia  alla 
moglie,  conta  quale potel^e  loflcntare,  e ma-> 
ritare  le  figliuole.  Quello  è l'Ordine,  e la  Re- 
gola de* Cavalieri  della  Banda  di  Spagna . j 

Banda  , li'oia  delle  Moiucche  : focto 
quelle  nome  ii  contengono  q;|prte  altre  Ifoletce» 
checorteggianoqucfladi  Banda,  ancorché  que- 
lle picciole  abbiano  il  loro  proprio  nome,  come 
T^era,  'Gnmanafi,  yajer,  VhÙoWoi  , cTutorin» 
Cucila  ,cbc  hai!  Tuo  nome  particolare  di  Banda  » 
è i4,leghediilantcd‘Ainboina,  neha^.di  lun- 
ghezza, efopraunadi  larghezza,  eltendendolì 
dal  Seccentrinne  al  Mezzo  giorno  in  forma  di  Ca- 
vallo. Ella  contiene  alcuni  piccioli  Villaggi  di 
pocorimarco,  cioèOrfettan , Londor , Comhof, 
c Lahettaca . Gli  Abitanti  fono  oninatillimi  nel- 
la cecie!  deirAlcoraoo , convocandofi  fpcnb  neU 
le  loro  Mefcbitc,  ove  mangiano  ciò,  che  ogn* 
un  vi  porta . Fanno  ancora  le  loro  Altmblee  Ib- 
pra  un^  Montagna  lltuaca  in  un  Bofconel  mezzcr 
^clIKola,  dove  quelli  diP«/oWai,  e Lantar  ^ 
che  fono  loro  aleaci , vi  fi  trovano  per  deliberare 

pragliafiart  pubblici,  avendo  Continua  guer-« 
raco*  loro  vicini.  Maneggiano  con  grandellrez<- 
tasi  le  armi  bianche,  come  quelle  di  fuoco  , ve- 
ftendoi  più  civili  corfalccti , egli  iltri  d'inlèrio- 
recondizione  fi  contentano  d* un  cimiero  d* ac- 
ciaio- Le  loro  Galee  fon  leggiere,  cd  hanno  a 
fior  d'acqua  d’ambe  le  fpoiidc  un  palco  in  forma 
d’ali , ovcvogano^li  sforzaci,  tenendo  ognuno 
il  proprio  remo . Oli  Uomini  dopo  la  guèrra  , 
non  attendono , che  a*  piaceri,  lafciando  l’in- 
combenza alleFcmmined'ogdi  altro  regilbro  di 
ella.  Inqucftetf.lfoletteiionv’c  palmodi  ter- 
ra, che  non  germogli  alberi  di  Noci  mofeate, 
eccettuatane  quella  di  più  fterile,  per 

un  monte,  che  vomita  fuoco,  condannonou- 
bile  degrifolani  . Gli  Alberi  fon  fempre  cari- 
chi di  fiori,  efrutti,  e quediakuni  verdi,  al- 
tri maturi;  raccogliendoli  5.  volte  Tanno  ; cìoò 
tl’ Aprile,  d'Agofio,  ediDcccmbrc;  maqueù 
fi  d’ Aprile  vengono  Tempre  preferiti  agli  altri, 
Nell'Uola  di  Banda  gli  Oiaodefi  han  fabbricato 
a. Fortezze,  cioèdi^j/pui,  e 8c/^/c4, ambedue 
fregiate  d’un  ottimo  Porto , che  ferve  per  repri- 
mere le  slealtà^  e fediziom  diquei  Popoli,  che 
U fola  forza  può  dominare . Qucll'I/bla  è popo- 
lata di  IO.  io  iiooo*  Ferfone  , trafficcandocon 
quelli  della  Colla  di  Coromandel  Vedi  , Rifo  » 
Porcellana,  Velluti,  Damafchi,  Tafictà, Scar- 
latto, Viveri,  e Munizioni  per  la  guarnigione 
delle  Fortezze  . P«  Coronelli  IjòUrio  Tairci* 

etp.iii.  . 

8^5.  Bandato  , Lttia, /ajcia  circumdatue  , 
Dcriv.  di  ^anda  , figo.  Perfona , o cofa  cinta 
banda.  M.  Rim.  Buri. 

Con  una  cappa  bandata  alla  brara.  1 

854.  Bandazzo  (\Manio)  Siciliano,  Reli* 
giofoRiformatodi  S. Francesco,  affai  pio  , C' 
divoco:  fa  il  primo  Crooida  delia  Tua  Provincia 
diSiciiia,  emoricoofitmadifàmicà  in  Tropea 


p*  f 5.diGtug.deI  tdjz.  lafciòle  feguemì  Opere , 
cioè  i.a.  e Tomotn  fogl.  de'  Vroce/fidtlleyi-- 
tedi  molti  Frati,  eTtr^ar)  Tri/lnti , e morti  con 
famadt  fantità , i miracoli,  a.  l'orn;  in  foglio, 
Anna  Cronaca  delle  'pite  de  Beati , Cr  altri  Ser* 
yt  di  DÌO  dell'uno,  edeWaUroft{\o,  ebe  nella  Ri- 
forma di. Sicilia  fiorirono.  Wading.  Mich.  Ro- 
d^rig.  Benedetto  Pairafiume , &:  Aflaro  «c/uV/arfà- 
rol.  Frtmefeano . ^ 

if  Bandbcciare,  Ltt.relegare , Ver.  de. 

riv. damando,  dicuifòcto,  figo,  mandare  io  efi- 
)io,*dar  bando,  handir^ , fbande^iare . Latia 
relegare . M.  V.  5 . Conyenne  , che  il  Bp  contr’  a 
fna  yogliail  bandeggiafse.  V. Bandire . 

*8fd.  Bandegcsato  , Eat.  in  exilimn  m^ut 
legatus.  Partic.^af.  da  bandeggiare,  figo,  loftef- 
ip che  bandito , efiliato.  M.  V.  j.Si.  Di  recare 
alfrefeo  i benidicofiui , eòeerabaodeggiato, 
8<7.  Bandelca,  Lat.  ^ffirr/c«/4  , Termine 
jft  Architctcon.  figo,  quella  fpranga  di  lama  di  fer- 
ro da  conficcar  nelle  Impofle  d'ufci,  o fincflre, 
chehainunadeliceflremit!  un  anello,  il  quale 
fi  mette  ocU’arpion,  che  regge  la  mpoRa  . Lib. 
Sonetto  ; 

Mifimi  in  bocca  C ali  del  pià  cotto  , 

Che amafiicarparean proprio  bandelle.  ] 
Per  fìmilit.  fi  prende  per  Fìbbia.  Vit.  S.  Alcf*. 
Le  diede  un  fuo  anello  d'oro  , C la  bandella  delh 

Jcbeggial , eh*  egli  fi  cigneva . ' . 

BB  858.  Bandella,  Terni. Czvallercfco,  odia 
Sella  figli.  2.  peziidi  ferro  Ichiacctaco/  c largo 
3.  dita  i quali  fono  inchiodati  agli  Arcioni  da 
cJalcheduoa  parte,  per  tenere,  8c  arredare  gU 
Arciopi^nd pollo , chcformala  Scila,  Mettere 
un  arcione  fullc£(tiidd/c,fign.  inchiodare  i r.  ter- 
mini delle  Bandelle  a ciifchedun  fianco  delTar- 
cione..  Oltre  quelle  2.  gran  Ba»dd/e,  Tarcioned' 
avanci  oc  ha  una  picciola  chiamata  BanàeiladtW* 
incavatura;  &r  ! una  lunetta  per  tenere  in  dato 
zt  J arco  dclTincavatura  . L'arcione  di  dietro  oc  ha 
parimente  una  picciola  per  fortificarlo, 

8^9*  Bandelìa  iMatteo)  da  Calfel  Novo; 
ReligiofodelTOrdincdi  S.  Domenico,  vìflè  nel 
era  nipote  di  Vincenzo  Bandella,  di  cui 
icriflela  Vita,  emifein  ifcoocio  quella  di  Plu- 
urco.  Tradqfieanco  T/;?or/4  d'tpfippo,  ma  I* 
Opera  di  lui  piiiftimata  è unOra^ione,cht  didc  T 
innoifij.  inFcrmo,  nella  quale  defeh  ve  Tori- 
gine  di  quellacicca,  eciòchc  viè  accaduto  di 
L maggior  confidcraziooe.  LeandroAlberti  de Prr. 
lllu/h.  Domiti  lib.^.  Voffio  lib.  j . de  Hifior.  Latm* 
Morcri  , 

8tfo.  Bandella  ( ì^cengp  ) Generate  deli' 
Ordi  ne  di  S.  Domenico , era  d'una  Terra  di  Lom- 
bardia ^ detto  Caftel  Novo.  -S'acquidògran  di- 
ma, per  Timelligcnza  che  aveva  ncHc  materie 
Scoiadiche.  Il  fuo  fecolo  non  era  ancora  cosi  di- 
rozzato , c quede  cognizioni  pafiavano  per  le  più 
fcxle.  Fu  eletto  Generale  del  fuo  Ordine  nel  1 5Ò1. 

uc  c mori  in  Calabria  a' 17.  d' Agodo  del  ryod.  Ha 

fcritto  alcune  Opere,*  Declar$tiones  ConShtuth- 
numfui  Ordì  Hit . De  Concepirne  Deipara  in  pecca.- 
to  originali  ,^e.  Serafino  Vitziì degli Uom.  IlUiflr. 
Demio.  Alfonfo  Fernandes,^Sido  daSicnadaffr, 
jUu^r.  Domi».  Ln^icaddSct^.SéU.iS,  Leah- 
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dro Albcrti//^.i. Vir.Jllufir.Ori.Vredie.  &defcr* 
i'Ital.  Mor. 

8(^1.  Bandello  , BandeUi  , Fami^iia  no- 
bili/IìiTu  di  Lucca  , città  di  Tofeana , nacque  in 
Lucca , fu  Dottore  dell'una e dell'altra  I^Cgc- 
Fu  Valcovodi  Citta  di  Caftcllo,  c Collettore  del- 
le fpoglie  per  la  Tofeana , e per  il  Ducato  di  Spo- 
leto. Nel  1407.  a’  14.  di  Maggiofu  trasferito  di 
Gregorio  XII.  a regger  la  CH:cfa  di  Rimini,  dal 
quale  poi  l'anno lèguentc  ottenne  la  porpora  col 
TitolodiS.  Balbina  . Qiicftiil  giorno  del^Epi•^ 
fàqji  nel  141  ricevè  con  gran  pompa  nell* 
fua  Cattedrale  Gregorio  XII.  fuo  promotore  , 
tnentrecgU  come  fuggitivo nricovcraTa>appref> 
io'l  Malatcfta  Signor  di  Rimini.  Intervenne ’al 
Concilio  di  ColUnaa;  fu  Nuiixio  a Venezia , e 
Legato  di  Romagna . Morì  nel  mefe  d’  AgoAo« 
ovvero  di  Settembre  Tao.  141  f.  opiùtoRo  1417* 
dopoché  MartinoIIl.o  fia  V.fu  eletto  Pontcnce. 
Ciac.  yit.  Vontif.  to.  s . . 

S6i-  Bander-abassì  ,*  Vniamato  altrimcnte 
Gomrom , Città  di  Perfia , fulla  coffa  del  Far- 
iìRan,  dirimpetto  all' Jfplad'Ormus.  Be»<kr  e 
fopTinnominito  abjjsì , poiché  il  Ke^Cha-abaa 
cominciò  a metter  in  riputazione  quello  luogo 
per  il  commercio  . Gl*  Inglefi  , egli  Olandcfi 
ì(’hanno  i loro  Computifli,  c le  loro  cafe  ben 
Àbbricate  alla  riva  del  mare  : c fìccome  è la 
fpiaggia  miglior  di  tutto  'J  Golfo  Pcrflco  j 
quindi  è che  ivi  approdano  tutt'i  Vafcelli,  che  m 
vengono  dall*  Indie  , e che  portano  le  Mer- 
canzie per  la  Perfia,  perla  Turchia  , de  .altri 
luoghi  dell’  Alia , e per  una  parte  dell*  Europa . 

L*  aria  di  Banda'  c cattivi/Tima,  & è si  calda  , 
che  i Forcllieri  non  vi  pgflbno  dimorar  fenoB 
Bc*  meft  di  Dccembrc  , di  Gcnnajo  , di  Feb^ 
brajo  , odi  Marzo*  Gli  abitanti  medelìmi  del 
pacie  vi  dimorano  {blamente  fino  ad  Aprile  , e 
toflo  che  viene  il  mefe  di' Maggio,  s'allontana- 
no a.  o 3.  giornate  di.U  ,per  cercare  il  fréfeo 
nelle  Montagne,  dove  mangiano  ciò  ebe  luti 
guadagnato  nel  tempo  del  negozio.  Nel  prin- 
cipio d’ Aprile  , il  vento  comincia  a mutarli , e 
diviene  in  alcune  ore  &i  caldo  che  toglie  il  refpi- 
ro.  Gli  Arabi  Io  chiamano  El-f  amiti , cioè  a 
dire  vento  di  veleno  $ &r  i Perfiani  Bade-fam’- 
bur , perche  foftoca  , c fa  morir  fubitamente  . 
Ciò,  ch'c  più  mcravigliofo. , èchefe  ftprcnde 
il  braccio  , ola  gamba  ,:o qualche  altra  parte 
del  corpo  di  quelli  che  fono  Rati  fufTocati  , U 
quella  refta  in  mano  come  grado  che  li  liquefa , 
c comefe  fofi'c  un  mefe  che  il  corpo  folle  mor- 
to. Qticfto  vento  regna  principalmente  ne'  Meli 
di  Giugno,  Luglio,  & Agofìo;  de  alcune  vol- 
te è fi  caldo  che  abrucia  come  il  fulmine  « Ma 
è da  notar  che  quelli  che  fono  fopra  qualche 
Éumc,  non  patifeono  alcun  incomodo  da  quello 
vento,  in  qualunque  politura  fi  mettano  . Vi 
fono  1.  Fortezze  a Bander  , una  dalla  parte  d’ 
Oriente,  craltradalIapartcd’Occidcntc.'Ta-  tJt 
vernieri , Viaggio  di  Terjìa . Morcri . 

Banoera,  Contrada,  eScradà  princi- 
pale della  citta  di  Palcrmo|in  Balza , Quartiere 
prcdoalMare.  Fazcllo  /.8./.185. 

864-  BandeRì^o,  Lat.  SJgnijer,  VexiUariuSj 

■ u 


Dcriv.  da  Bandiera  , di  cui  fotto , fign.  colui  che 
porla  la  ^4Bd/cra,  oggi  detto  di  cui  V. 

Tom.z.  C0/.949.  »Mm.4)(5t.  G.V.7.  i4.<?.  Sidif- 
ft  ai  banderajo  , che  fi  mopcfìe  colle  iufegnt . ] 
banderajOt  dicefi  a chi  fa  le  bandiere  ^ pa- 
ramenti da  Chiefa , e ricami.  Xjai.Thrygio  bar-- 
baricarins  . Comp.  Mant.  > 

jt  &of colino,  e Mato  bindenia*  '"i 

< 8d^.  Banderese,  Tcrm. Militare , fign. co- 
X lui  che  ha  la  banda,  fegno  di  cavalleria'.  G.  V. 
9*  555’  JFiorcHtmfeci0tol6r  Capitano  di gMcr\d 
ra  M.  Viero  T^arfi  Cavalier  bandetefe  della f ontea 
di  Bar^  . 

• %66.  Bander  - rotano.  Città  di  Perfia,  lon- 
tana da  Bandcr>abafTi  circa  z.  giornate  di  vela  . 
L'aria  v’è  buona , e l'acqua  eccellente  . Il  com- 
mercio milhdimeno  non  vi  fi  è ftabilito  , poi- 
ché daOrmas  fino  a Bander^-eongo  vi  fono  molte 
Ifole,  fra  mezzo  le  quali  la  navig.izionc  è peri- 
M coiofa,  c quando  un  Vafcdlo  porta  più  di 
pezzi  di  Cannone,  honvi  trovaacqua  fufhcieti- 
te.  TareTiììeT.yiaggiodiVerfia»  Mor, 

S67-  Bandereti.  V.  Bandiereti . 

' 868.  Bandfrvoi  a,  Lzt.  Venmculnm  , Tera- 
inm,  BraQea,  Dimin.di  Bandd,  odi  bandiera,- 
fign.  picciola  bandai  o bandiera  » che  dicefi  ào-» 
cora  Tf>w<we//«,  oVenveilo,  che  per  lo  piu  fiiol 
efserdifeta,  otelad'uno,  o più  colori,  quali 
fon  quelli  che  fi  portano  fopra  un  afi-a  da’»Cava1- 
li  leggieri  del  Papa;  c quelle  che  fi  vedorto  alla 
poppa  delle  Navi , A»altrìlegni.  J Per  fimilitu- 
dinc  diqucllci  Ba«derire/e  fi  dicono  quegli  orde-' 
gnì  fatti  di  ialtra  di  ferro,  di  rame,  ©altra  fi- 
mil  materia  ponifnilacìmade’Campanin,  oaU 
tri  luoghi  eminenti , chcadognifofHo  di  vento 
fi  rivoltano  dalla  parte  opp<jfla,  eferve  appunto 
per  conofeer  la  diverfità  de*  Venti . 

869.  BANDrERA>  La^vea*///*»!.]  Ehf.  Mx.  J 
Gr.  viHUftw.]  Frane.  Camere.]  Spagn.ùtfR^ffM.  ] 
Gcrm.  ew/fffrf/w,  ] afiaghe.j  Fiam.>tff«- 
del.]  Tarc.òairak.  Tcrm.  Militare,  dèriv.  da 
banda  ,*  di  cui  fopra  , fign.  lo  ftefso  che  Infegna 
cioè  . Drappo  legato  adafta  , dipìntovi  entro Id 
imprcTc  de’CapÌt.im,  orarmidc'Principi,  e (i 
porta  ih  .battaglia  , che  dicefi  ancora  Sten- 
dardo . G. V. i.z.  I.  E con  fne  bandiere,  e 
tende,  e trabacche  yi  s' accampò-.  J Per  metafl 
BoeC.  Nov.  6.  quafi  al  pajfaggio  d^oltrt  mare 
andar  doyeffe  , per  fatpià  ùe//a bandiera , gialleé 
gitele pofe in fitl nero. Diciamofar  bandiera^che 
è paftare  avanti  agli  altri  correndo , e dicefi  de* 
Cani  levrieri .]  ^bandiaa,  cioè  acafo,  C fen- 
*a ordine.  Allcg.io. 

Sefrati^agaglie , 0 picche 
Lopofi,  come  fan  le  genti  ricche, 

Cb' adoperato gettanlo  a bandiera . } 
Bandiera  di  partenza  e dicefi  quella  bandiera, 
che  fi  mette  per  fegnodi  dover  toflo  partirà,  j 
Bandiera:  fi  dice  a Donna  frcgolata  , feiaman- 
nata,  c fconfidcrata\  ] farla  bandiera:  fi  dice 
del  farlo  quando  ruba  , quelche  avanza  de'  vefli- 
mcnti,  ch'c’  taglia.  ] Inprovcrb.  Bandiera  yec- 
d?ia  fa  onore  al  Capitano:  e dicefi  di  ciafeano  ^ 
che  abbia  quafi  confuniati  gli^rumcntt  della  fu* 
arte  per  avergli  adoprati  aflài . 
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870.  Bandiera»  prcnoìBUfonini.  Compia 
nfcoiK)  bene  fpeflo  intorno  egli  feudi  gentilìzi 
delle  famìglie  più  cofpicue  molte  Bandiere , che 
fogliooo  aggiugnerfì  alle  armi  principalmente 
peri. cagioni.  La  prima^,  per moftrar qualche 
carica  onorevole  , o diContcftabile  » odi  Cor- 
netta, o aicradi  quelle  , che  io  guerra  portano 
le  bandiere:  cosi  nel  Desinato  iCIermomi  por- 
tano fopra  lo  feudo  una  bandiera  feminata  dì  0el-  . 
fini , come  Contcftabili  ereditari  di  quella  Pro-  « 
vìncia  : ì Conti  del  Veffino , che  portavano  in 
guerra  la  bandiera  Reale  di  Francia,  aggiugono 
1.  bandiere  all'arme  : i Cefarini,  antichi  Baroni 
•Romani  portano  da'i.  Iati  dello  feudo  8.  btM» 
diere  t con  le  lettere  raddoppiate  S.  P.  Q;R<  come 
VclEllìferi  del  Senato,  c Popolo  Romano;  c eoa 
ai  molti  altri . La  feconda  ragione  é,  per  molbrar 
qualche  inligne  vittoria  riportata  da'  nemici  : 
così  nell*  arme  de’  Principi  Colonnefi  compari- 
feono  i.  grandi  eh* efeono da  i.  angoli  n 

iuperiortdcllo  (cudo,  una  coll'arma  del  Sommo 
Pontefice  Pio  V.  cTaltradì  Filippo  II.  Re  delle 
Spagne,  e oltre  a quelle,  8.  altre  bandiere  mino- 
ri  con  una  Luna  crcfcence  per  ciateuna  , per  di- 
notar la  memorabil  vittoria  ottenuta  dal  fortif- 
fimo  Marcantonio  Colonna  contro  le  armi  Otto- 
manne  nel  Golfo  di  Lepanto , fottogli  aufpiq  di 
quel  Santo  Ponteficc>  e di  quel  valorofo  Regnan- 
te. Nellefamìglie  Spagnitolrè  frequcntìRiino  1* 
ufo  delle  Bandiere  per  le  continuve  battaglie,  e tm 
vittorie  ottenute  daeflì  contro  i Mori,  ed  altri 
Infedelii  ondemoltedi  elle  circondano  tutto  io 
feudodi  quefte  iandiere,  contralcgnatc  di  mez- 
ze Lune  , di  caratteri  Arabi , e d’altre  limili  ci- 
fre di  que’  barbari  : di  quelle  i Tolcdi  nc  portaa 
10.  i Porcocarrcro  I f . i Sandè  Marchefì  di  Val- 
defuentes  5.  Stendardi,  e Bandiere:  iCordova 
Marchefi di  Comares<^4.  emoicialtri* 

Quanto  alla  difpofizione  «delle  bandiere  , fe 
queile  fon  molte  , fi  portano  per  lo  più  dietro  zt 
allo  Scudo  , difpofieintal  maniera*,  che  lo  pir- 
CQodano  tutto  ; quando  fon  z.  fole  ,h^fi  fanno 
porureda’  Tenenti  dello  Scudo,  come  fanno  i 
Conci  del  Velfino  g à detti  i e nelle  armi  de* 
Principi  fovrani  fogliono  fempr^  rapprefimcaffi  i 
Tenenti  in  atto  di  fofienere  anche  le  bandiere 
coU’arma  Rellacontrafegnate.  Talvolta  fi  pon- 
gono ancora  le  %,  bandiere  fopra  lo  feudo  in  (fro- 
cetraverfa,  come  fanno  gli  Hotnflain Baroni d* 
Hohenfiofici  in  Alcroagna  : e quando  la  bandita  ^ 
raduna  foU,  fuot  porarfidietroallofcudo,co- 
me  fanno  ìTruchfes:  cd  altri.  ^ 

Le  famiglie  Alemanne  Jianno  affai  frequente 
r ufo  delle  bandiere , lequali  fogliono  quali  (em- 
pre  collocar  fopra  Io  feudo  in  cimiero  ; cosi  i 
Duchi  d'Olficio  ne  portano  7.  i Principi  d*  An- 
haidc  1 1.  fopra  uno  degli  elmi  ; t Conti  di  Mau- 
afcldt  tf.e  molti  altri.  L’àfiefib  ancora  fi  prati- 
ca nella  Svezia,  e Danimarca;  cosi  nell'arme 
degli  Hoger  n*eicono  ii.  da  una  torre , ch'c  il 
loro  cimiero;  in  quelle  degli  Huitfèldc  lene  veg- 
gono f.  degli  Uliìander  7.  ed  altre  maltifiìine  • 
in  Polonia  le  città  , e terre  tutte  del  Regno  fo- 
^iiono  innalzar  fopra  Tarme  una  bandiera  coll* 
arma  lìcfl'a  , nella  maniera  che  le  portano  in 


guerra  : così  la  città  di  Cracovia  ne  porta  una. 
rolla  coll*  arme  del  Regno;  Leopoii.  una  d'az- 
zurro con  nn  Leone  d’oro  coronato,^  e rampan- 
te contro  d’un  monte;  e cosi  tutte  le  altre  ge- 
neralmente . 

La  forma  delle  bandiere  è diverfa  , fecondo 
U coRume  delle  nazioni  che  le  portano  , e fe- 
condo l’ufo  divcrlo  d’erte  nelle  battaglie,  Al- 
cune fono  piccole , e quadrala  ; altre  grandi  » 
e terminate  in  acuto  ; altre  divife  in  i.  code  ; 
altre  triangolari;  cd  altre  io  mille dìvcrfe|guiré 
formate  , le  quali  tutte  fogliono  diverfamente 
efprlmcrfi  dagli  Autori  co’  nomi  di  Labaro 
plio  , Stendardo  ,*  Vendane , Cornetta  , cd  altri 
molti  , come  può  vederfr,  oltre  a molti  Au- 
tori fiarapati  \ il  Pegna  nella  Tua  ]{cccoUa  d*  ar-‘ 
mimanofcritta^y  che  tutte  quefie  banéere 
famente  deferive  « 

871.  Bandiera,  Term.  Marina refeo,  fign. 
il  Padiglione  Idei  Vafccllo  j ma  però  non  fi  pra-' 
tica  (juefia  parola  fopra  i VafceUi  del  Re  di  Frau- 
’ cta , che  per  mettere  il  Trinchetto  in  Bandiera  s 
ovvero  per  diftingucrc  iJ-egnidi  varie  nazioni  , 
che  portano  ogn’’uhoil  fuo  Padiglione  , parti- 
colarmente per  diftingucrfijcomc  i Vafcclli  dell* 
Bandiera  di  Francia , i VafcclH  della  Bratdiera  di 
Venezia  ; 'perche  qticrt’cfprcffionc  è Ibiamcnic 
tra’  Levantini  ; c fi  dice  Padiglione  di  Venezia . 
Mettere  il  Trinchetto;  c Jafeiar  volteggiar  la, 
Wave  alT  arbitrio  del  vento  : il  cho  fi  pratica 
di  giorno  per  dar  qualche  fegnalc  . Così  Ban~ 
iieradiparteni^è  il  Padiglione,  che  fi  inette 
alla  poppa  per  far  fogno  all*  Equipaggio,  chefF 
trova  a 'l'ciTa,di  venire  a bordo, per  preparare  . 

871.  Bandierettx  , o Baneretti  , Nome 
dato  altre  volte  in  Francia  a* Gentiluomini  cho 
portedevano de  gran  feudi , & avevano  il  ;us  di 
TOrtare'una  ^oad/rra nelle  Armate  del  He,  ef, 
fendo  accompagnati  da  ^o.  Uomini  d*  Ar- 
mi , con  numero  d’  Arcieri  , e di  Balcflrie- 
ti . lìLÒndiereto  , fecondo  Tilkt  era  quello  che' 
aveva  tanti  Vartalli  Gentiluomini  quanri  bifp- 
goayano  per  fare  una  compagnia  di  genti  d’ Ar- 
mi roaocenutia  fiic  fpefe  • Bigneau  dice, che  il 
Cavalier  BMdieretto  doveva  avere  almeno  lov 
vart'ain! , é mezzi  fuificìenct  per  mantenere  una 
compagnia  di  gente  a Cavallo  , e che  poteva 
alzar benché  non  folTe  neVifeonte,  nò' 
Barone,'  ik  Cartellano  , e non  portederte  fcdon 
un  feudo  fenza  dignità  . Querto  titolo  di  Batta 
dtereto  era  rifervato  alla  prima  Nobiltà  , e la 
bandiera  di  querti  Cavalieri  era  quadra  . Che 
però  gli  Antichi  Genciluomini  della  Brettagna  , 
fecondo  Favino , portavano  lo  flemma  delle  lo- 
ro Armi  quadrato  , per  dimoRrare  eh*  erano 
dilccfi  da  Cavalieri  Bandiereti  . Un’antico  Ce- 
remonialc  c’  infogna  , che  il  Bandiereto  doveva 
aver  jo.  Lande , oltre  gli  Aricri,  c Balcflricri , 
cioèzf.  per  combattere , cij.  per  guardar  la 
bandiera  .*  Nulladimeno  ve  n'  erano  alcune'  videe' 
più,omeno,  fecondo  la  qualità  de  feudi . Vifo- 
no  (lati  anche  de’ Scudieri  bandieretite\x>:  portede- 
vano feudi  con  dritto  di  bandierai  ma  avevano 
gli  fperoni  inargentati  per  erter  diflinti  da'  Ca- 
vafieri  bandiereti tchc  portavano  i fproni  dorati  « 
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Nell*  orìgine  del  nome  Bandkreto  > ^ueAo  tu 
tòlo^ri  perfonale , e Quello  cheriveva  non  nc<u 
nofccva  quell*  onore  le  non  dalia  Tua  fpada  , e 
dal  fuo  valore  } ma  poi  divenne  crcdicarid  » paf« 
fan  do'' a quelli  che  poHcdevano  il  fèudo  d’  oa 
handiercto , benché  non  avellerò  ancora  1*  età  per 
rnh^x  bAndìtra  i Se  aver  Vallalii  àrmati  focto  ’l 
ilio  comando. 

875.  BAKDiNELtA»  Specie  di  Scittgatofo  lun«> 
go  da  rafcìQgar  le  mani  > Se  in  oggi  io  molte  colè  x 
s'ufa  per  lo  (tefTo , che  Cortina  , cosi  diciamo  le 
òandiftelle  deWetto,  della  carroaza  &C...  . 

874.  Bandinelm  , Famiglia  Fiorcncìntj  che 
difcéfe  dal  Callello  di  Signa:  ^eila  fu  nel  1500. 
Guido  di  Baldino  de^  Signori  , e nel  1550.  fìo« 
ri  di  quella  Michelangelo  padre 'del  leguente 
Soggètto. 

875.  Bandinelu  (Buccio)  Scultore Fiofen- 
Icrno  , nacque  1*111:  1487.  e fu  chi-tmato 

hmeo,  ma  iecondo  laconfuetudine  di  F renze  fu  %t 
da  tutti  chiamato  B4cc/e  , iuo  padre  fii  MicheU 
agnplo  di  Viviano  Uomo  molto  cccelicntc  nell*  ’ 
arte  deirOrciìce , onde  defiderando  qncfli  di  la-> 
tciarc  il  figliuolo  crede  dciraTtc,edeU’avviamcn- 
ofuo  , Jlo  tìròapprcllo  di  fé  nella  bottega  , in 
compagnia  d*aItrigiovani  ,rhe  imparavano  a di- 
fegnare  . faccio  adunque  ne*  fuoi  primi  anni  at« 
telcal  difegno  , nel  quale  riufeì  mirabilmente 
Finalmente  vedendo  Mlchelagnolo  rinclinaztane 
del  figliuolo,  Ioacconciò  con  Gio:  FrancefeoRu-  gja 
Ilici  , Scultore  de’  migliori  delia  città  : coilut 
veduti  i difegni  di  Baccio  , epiaciutigU  , Io  ani« 
mòa  feguitare , e a prendere  a lavorare  di  rìlie« 
ve,  come  fece  ) abbozzando  alcuni  marmi , che 
molto  piacquero.  Atcefe  anche  al  colorito  , ma 
nonriufei  molto  perfetto  } onde  abbandonata  1* 
Imprcfa , ritornò  alia  Scultura.  Dcttefi  con  gran* 
de,  e forecico  Audio  a vedere  , e a {far  minuta* 
mente anotomic  , ecostperfeveròmolti  raefi,  Se 
anni^  Fece  moltUBme  opere  , come  la  Aatua  di  xt 
S.  P-ctroin  S Maria  del  Fiore,!' Ercole,  l’Orfeo  ' 
nel  cortile  de*  Medici , a.  Giganti  di  Aucco  ih 
Roma  /ritralTe  in  marmo  il  Lacoontedi  Belv^e- 
re  con  gran  felicità.  Ebbe farc/odal  Papa  ilCa- 
valicrato  di  S.  Pietro  in  ptemio  della  fua^ virtù* 

Fece  anche  l’Ercdle  di  marmo,  evar]  modelli  di 
figure. di  bronzo  per  Calici $.  Angelo.  FeceleSc* 
polturedi  Leone  , e di  Clemente  Pontefice:  co- 
me anche  gli  ornamenti  per  la  fala  grande  del  pa- 
lazzo pubblico  di  Firenze  , come  parimenti  un  L 
Cristo mortoda  porli  fopra  un  altare  , e laft- 

fura  di  un  Dio  padre  per  un  altare  di  S.  Maria  del  . 

iore.  In  queAo  mentre  a facc/ofaltòlncapricw' 
dodi  voler  fare  una  fepoltura  perfe  , e-fuoi  di- 
Iccndcmi  , ecoTocarvi  le  olla  di  Michelagnolo 
iiiopadrc)  ondcfceire  un  luogo  nella  Chiela  de* 
Padri  Serviti  , c la  lece  ; e volle  colle  prò-, 
pr  efue  mani  portarvi  le  ofla  di  fuo  padre  : dove 
avvenne,  che  Barc^,  orhceghpig!iaAèdi(pÌa- 
trrè  , e alterazione  d'animo  nel  maneggiare  Iq,  LX 
oAa  di  fub padre  \ oche  troppo  s'aHàtuaAc  nel 
mùtar  e da  un  luogo  all'altro  colle  proprie  mani, 
e nei  murarci  marmi  ^ fi  travagliò  di  maniera.^ 
che  in 8.  giorni  morì , efléndo d’età  di^nnì  71.; 
quahtunquefoAc  Aato  fino  allora  robuAo  ,cne->  ' 


rò,  fenz'aver  provato  molti  mali  mentre  ei  vlf- 
Fufepoicoconcnorateelequie , epodo  alla* 
toair<riTadi  fuo  padre  nella  Ibpraddetta  lepoltu*. 
rada  lui  txiedefimo lavorata  , cella  quale l^gefi  . 
queAo  Epitaffio  . 

D.  O.  M. 

' Baccius  BandinelIii)iv/Jtfco^ 

Sub  bac  feryatoris  tma^ne  ^ 

x/(  ft  exprefja  , citm  Jacoba  DohU  ’ 

• Uxote  ^uiefeie  an.  15^9. 

Lafeiò molti  figli, mafchj  , efemraine  ,lquali 
furono  eredi  di  molte  facoltà  . ReAarooo  di  lui 
alcune  Opere  imperfette,  lequalidaalcri  furono 
|tfrfezionite.  Vaiar,  ^.pxrr. 

' 87^.  Banoinelli  SanefCjfigliuo- 

lodi  Ranuccio,  dì  Chierico  della  Chiefa  di  Fifa/ 
fu  fatto  Suddiicono  AppoAolicoda  EugeniolIL 
dipoi  Cardinal  Diacono  de’  SS.  Cofimo  , eDa- 
miano  ,indt  Prete  Cardinale  di  S.  Marco  , e Can- 
ee licrc della  S.  R.C.  Finalmente  fuelectoFontc- 
ficc  col  none  d*w^/e/jia»fro ///.Fuin  tempo  eh*  , 
eraCardyialefpedito  Amhalciatoreda  Adriano 
IV.aVilfcImo  Re  della  Sicilia  , e a Federico  Im- 
perac.V.  Aleflàndro  ili.  Tom.  i.coi.  8^4.  num, 
4097. 

877.  Bandinelli  (KifanfRo)  nobile Sanefe), 
del’a  qual  famiglia  fu  anche  RolandoCardinale: 
di  cui  fopra  : el^e  moglie  con  molti  figliuoli  .Si 
trattenne  molto  tehipo  nella  Corte  deh  Gran  Dn- 
ca  di  Tofeana  riputato  da  tutti oneAiffimo,  eri- 
pieno  di  tutte  le  buone  qualità . Ebbe  Aretea  ami- 
cizia conFabbioGhigi,  che  fatto  Pontefice , lo 
chiamò  a Roma , efiendogligià  mortala  moglie  • 
Onde  fu  fatto  MaeArodi  Camera  , dipoi  Patriar- 
ca di  CoAantìnopoH  , ed  Economo  del  Palazao 
AppoAoFco.  EicrcitatequcAe  cariche  , fiieJct- 
to  Prete  Cardinale,  e Legatoin Romagna , go- 
vernandola per  j.anni.  Moripoia’^.diGiuguo 
dcli^dy.fu  fepoItoinS.  Gio:Laterano inunfe-  • 
polcro  fabbricatoli  avanti  a proprie  fpefe  col  fè- 
gucntc  Epitàffio, 

• t'olumnins 

Tit.  S,  in  Montibus 

S.B^.T..Vr^slfittT.Card.  Bandinclltis  ^ntn» 
Mortalitati  fu^  deponctkls 
Conditoriàm  hoc  dcftinayit 
■ , Obiit  anno  M.  DC.  LXVIU 
Die  K Menfis  Junii. 

878.  Bandini,  Famiglia nobile,chedifccnde 
da  un  Gio;  di  Bandìno,  cheduonoeAer  della  fa. 
miglia  Bandmi  da  Fiorenza , la  quale  ricoverata  A 
in  Bologna  , perefsere  Arettamencecongianta  a 
quegli  della  congiura controGiuIiano,  e Loren- 
zo Medici , fegtiirò  a propagar  Jjìua  Airpe,  me- 
diante Giovanni  , chei»  detta  città  ricoveroiG 
fotte  la  protezione  di  SiAoIV.  Pontef.  variando 
anepr  l'arma  nel  fuo  cfiglìo  . QueAo  Gio:  mori 
del  148^.  cfu  fepoltonel  ClauAro  di  S.  Dome- 
nico:] V’danchein  Sicilia uoa  famiglia  di  fimi! 
cognome  originata  da  Giorgio  Bsndixo  Gentiluo- 
mo Romano  . Mugnos rcar. Genca/. c.  io{.  «■ 

879.  Bandiki  (Otuyn)  nacque  in  Firenze 
Pan.itiB.  fuopadxcfu  Pietro  Antonio  Senatore 
della  Repubblica , e fua  madreCafisandra  Ca  val- 
eanti  figliuola  di  Bartolomeo , Uomo  erudii  ilH- 

mo. 
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ino..  Da’ genitori  fu  allevato  con  fentimenti  di 
pietà  Criftiana  , impiegandolo  anche  negli  ftudj . 
Non  avendo  ancor  terminati  i 15.  anni.aveva  per- 
fettamente apprefa  la  lingua  Latina  , diinolhaii- 
dolo  con  un  Orazione  funebre  1 che  lece  in  f iren- 
IC  per  la  mortedi  Colimo  de'  Medici  Gran  Duca 
di  Tofeana,  fu  mandatoin  Parigi  alloftudio,  ove 
attefeallafilolofia  , Se  ad  apprendere  la  lingua 
Francefe,  edopo  j.anni  andoiscne  aSalamanca, 
ove  dimorò  a.  altri  anni  . finalmente  ritoriuto 
afirenze,  e pocodopo  andando  a Fifa,  s’addot- 
torò. fan.  1579.  portoni  a Roma.efsendo  Pon- 
tef.  Gregorio  XIII.  dal  quale  lubitopcria  fama 
della  fua  virtù  , fu  fatto  Protonotario  Appofto- 
lico  , c Referendario  della  Segnatura . Siilo  V.  lo 
clefse  Governatore  di  Fermo  ^ dipoi  di  tutta  la 
Marca;  efsendo  poi  morto  Siilo, dalla  Congre- 
gazione de’  Cardinali  fucletto  lopraintcndentc  al 
Conclave  : la  qual  carica  aveva  avuto  anche  a 
tempod’UrbanolI.  GregorioXIV.  che  fuccelfc 
ad  Urbano  , appoggiò  tutto  ’I  pelo  del  Gover- 
no lopra’l  aasd.ai.  Suceelse  aGregorioClcmcn- 
cc , molto  #mico  del  * clic  lofcccfubito 

Vicelegaco  di  Bologna  » nciii  ^ual  Prefettura 
molto  cgrcgianicnic  lì  portò  > poi  a’  ip.diGiug. 
nel  1595  . fucletto  Arcivcicovo  di  termo  , indi 
fu  creato  Prete  Cardinale  col  titolo  di  S.  Sabina  • 
£bbe  molte  Legaaioni , della  Marca  > c Roma» 
gna . Fu  di  bcirafpeito,di capei  biondo . Fu  mol- 
to amato  da*  Lodovìfi.  , c dagli  Aldobrandini,  di 
modo  che  lo  riputavano  degno  di  lucccdcrc  a Gre- 
gorio XV.  nel  Pomefìcato  j ma  entrati  i Cardi- 
nali in  Conclave^  gli  diedero  pocbillìmi  voci , il 
che  /opporlo  con  gran  coftanta  d animo.  £bbe 
molte  Abbadic  folto  *1  Tuo  comando  . Fu  manda- 
to da  Clemente  VllI.colCardinal  Blandrata  Le- 
gato, allorché  Margherita  d’AulUia  , fi  Iposò 
con  Filippo  III.  Re  eli  Spagna  . Fu  ainmcfso  in 
molte  cariche  degne  dclluo  merito  . Finalmente 
ciscndoìn  età  d’anni  72.  ed  ultimo  della  fua  fa- 
miglia, morì  in  Roma  al  X*  d Agofto/ul  far  del 
giorno  del  161 9.  Fu  il  fuo  corpo  portato  a fcppcl- 
lircnclIaChicfa  diS.  SiUcftroncl  (Quirinale  , in 
un  Arcadi  marmo  col  feguente  Epitaffio  • 
Oftavius  Eptfe.  OjUcnfis 
i*.  R.  £.  Curd.  Bandinus 
S.  Collega  DecixnHs 
QmnquagintA  anmrum  curriculo 
^duis  prò  fede  ^pofìolUa 
funiÌHS  munenbits 
Ac  legatiombus 
Trosimam  excogttans  nio.  tem 
Anno  atatts  LXXI. 

CardinalatMS  XXXiK 
Sepuichrum  fibi  fede 
Mflfe  'jMio  M.  DC.  XXIX. 
ylxit  am.  LXX.  menf  IX,  D.V‘  » 
AL  DC.  XXIX. 

Cìic.Pit.Vontef.  co/.  190. 10-4. 

ggo.  Bandiue,.  Lac.  ed/cerc  , ex  ediClo  ju- 
bere . Ebr.  dibber . ] Gr.  . ] Frane.  Or- 

donner."]  Spago. proponcrc edi/io.  J Gcrm.  4«at- 
tunden.  ] Ingl.  to  denomee.  ] V itm.  a dineren . ] 
i'urc.  nidaetneK  . Ver. dciiv.  dal  No./i4«do,  di 
cui  l'otto  , lìgn.  propriamente  pubblicar  per 
Btbl.Univ.  To.y. 


do  , mandar  bando  , comunemente  notificare  • 
Boc.  7y(ov.  j2.  AfflWdòaffOa  RiWfo  , c/;ebafi- 
dillc  , che  chi  volejfe  vedere  . Fir.  A/.  £ quello  , 
che avemo  veduto  noi  j che  ce  ne  riferifee  , noilo 
bandìimo  a tktto’l mondo.  ] Prendefi ancora  per 
cfiliarc , 0 mandare  in  efìlio  alcun  colpevole,  il  clic 
fuol  farli  per  via  di  bando  chcdiccfì  anche  bannì- 
re.  T»(i'.Ccruf.i.^4. 

E pur  feguendoil  fuo  crudelconfìglio  t 
X Bandi/ce  altri  fedel  , altri  confina . ] 

niciamo  ancora  bandire  le  cofe,  che  s’cfpongono 
all’incanto, Iperchc  ciò  fi  fa  per  via  di  bando . 

881.  Bandita  , Su(}.  lo  Bello  che  ^«indo  , oil 
bandire  . frane.  Sic.  Almeno  non  faremmo  ì»r««- 
tiatantOy  che&c.  teneffono  le  femmine  4//a  ban- 
dita . ] Diciamo  bandita  , anche  al  lungo , nel 
cjualeè  proibito  il  cacciare  , i!  pefcarc  , Puccel- 
larc  , per  pubblico^4»do  . j Et  anche  al  luogo 
rifervato  per  paBura . 

XX  88a.  Bandito.  Addiet.  Lat.ed/f7Kf , promuh 
gatus  . Panie,  paf.di  bandire  , (ìgn.  lo  Beflo  che 
promulgato  con  b.indo . M.  V.  9-  44.  |I<t  pace  ft 
, rimafe  celle  ftrade  bandite  , ma  cogli  animi  pre- 
gni e pieni  d'odio  . ] D'ceCi  tener  coree  bandita  , 
ciodfarfeBc,  e conviti  , ove  può  andare  ogni 
tino  . Tac.Dav.  An.  5.  59.  Stomaco  fopra  tutto 
lacafain  pia'^a  parata  a Jefia  , lo  fpanto  convito 
a porte  Jpalancart , e corte  bandita  . ] Col  No.  di 
bandito  intendcfì  ancora  efìliato,  o^uallìfìa , che 
moi  abbia  bando  , anche  in  h>raa  diSuB.  come  ap- 
prdfo . 

88 Bandito.  SuB.  Latin.  ex«/ , con cjucflo 
nome  foglionochiamarfì  quegli  Uomini  facinj- 
refi,  che  con  pubbli^  rementa  , o bando  fono 
eniiati  , odifcacciati  da  qualche  luogo,  o Baco , 
folto  pena  capitale  , di  non  piu  ritornarvi , che 
anticamente  dicevan/ì  Trofcritd  i S:  anche  i Rei  , 
o Contumaci,  che  per  qualche  grave  delitto,  o ca- 
pitale mancamento  fon  condannati  a moncdquc* 
XL  li  non  potcndofi  avere  in  mano  della  GiuBizia  , 
poBonocfler  da  ciafeun  laico  impunemente  ucci- 
ii;  c qucBi  propriamente  chiamanlì  Banditi, cht 
fuordeiTerricorjo  dichi  li  bandi  , nonpoBono 
ellcr  ammazzati  ; c molto  meno  fé  lì  dubica(Te,che 
la  loro  condanna  fbfTe  Osta  ingiuBa}  cosi  ancora 
fe  fi  tollcraflcro  nella  Città,  o Celi  Bandito  (ode  , 
opadrC)  o fratello,  o donna  gravida , o/efef- 
fecarccrato,  osi  conducefle  agìuBiziarfì  , non 
potrebbe  uccidcrfìfcnza  grave  peccato  . Dì  più 
nè  gli  EcelefiaBicì , nè  i Rcligiofi  poBonoprocc- 
der  contro  i Band/// , perche  divcrrebbono  Irre- 
golari,trattandolì  di  pena  di  /angue  ; poBono  pe- 
rò difenderli  fenza  peccato  , e lenza  incorrere  le 
ccnrurc,come  infegna  Laurcn.de  Frane.  Gabriel. 
iti  Se  nel  Regno  di  Napoli /trltencflcro  da* 
Regolari,  verrebbero  fcomunìcati  in  vigor  delle 
CoBituzioni  di  Silfo  V.il  quale  coni  Tuoi  gìuBi  ri- 
j gorinefccel’cBcrminioj  c Pio  IV.  comcomici- 
dar;  li  cacciò  da  Roma  , innovando  contro  d’cflt 
le  pene  Batuite  da’luoi  preJeceffori,  come  da  Pio 
* JI.SiBoIV.InnoccniioVni.  GìulioII. Clemen- 
te ed  altri  , df  il  B.  Pio  V.con  una  Tua  cBra  va- 
gante: che  comincia , Ex  fup^rnì  pubblicò  la  /co- 
munica contro  i Legati  ,cGovcrnatori,cheavef- 
IcrorivocatigliOmicidiarj,  e Banditi  mVu  Cit- 
S , tà , né 


275  BAND  Biblioteca  Unìverf ale  2y6 


tà  , nèmen  per  un  giorno  con  Salvo  condotto, 
includendofi  anche  i Baroni  , Signori  , & altri 
Soggetti  alla  S.  Sede  Romana  .benché  nuella  da 
SdloV  JblIe  levata  con  unaltrafua  Collituaione 
cli,'dla£.$onrotcopoft:allarcomunica  etiit'i  Ba* 
coni,  e Signori  temporali  del  Regnodi  Sicilia  ri- 
era ■pWum.edaltrtdello  Stato  Ecclcliaftico, che 
danno  ricetto , pioteggono,  ofavotifeonoi  Ban- 
dir/', e contro  quelli  dei  Regno  di  Napo'i  pari- 
■ mente.che  li  ricettano,  v'è  la  icomunica  nfervata  '» 
al  Papa,  pubblicata  da  Stilo  V.  a'  io.  di  Maggio 
del  1589.  emandataaD.,Io;dcLunica  Viceke  , 
eccettuatine  quegli,  che  li  foccorrono  per  limo- 
line con  a buon  line  , acciò  li  convertano  . Na- 
var.  con/  57.  ep.tì"  «S  e quelli,  chenonfannoel- 
Icr  Smiiti,  o sforzati  dalla  violenza  diedi . Nd- 
lin.  j.  p.  q.  Z4.  BMdàorim  . Diedi  ancora  B«- 
ntto . 

884.  Bakditoke  . Lit.  Prero.  Ebr.gW/reò. 
fjr,  zafiz®-.  ] Frane.»//.]  Spag  e/dr/i/erro.  ] xx 
Ccrm.  yirtreniungoder  w^cnpmg  in das  tUnd.  ] 
Jngl.  fca/iit/nBC/ie . ] Fiam.4<in////ije  vttdrivingf 
tiyt  Jyn  yaderUndt.  ] Ture,  birfimafnà  furmeK. 
Dcriv.  del  Ver.  bandire  i*lign.  colui  , che  bandi- 
Ice,  o pubblirail  4a//do.  Boc. Nov.  Zo.  id.  ^n- 

ri  mi  party ate  m banditor  di  ferie  , e u ben  te 
fapeyate. 

885.  Banco.  Lat.  cdiSunf.  Tcrm.  Giuridi- 
co, Oerlv.dal  Tedcleoban,  che  lign.  Legge  , 
Decr^gto  , opure  ordinazione  pubblicata  a luon  xzx 
di  tromba  dal  banditore . All.  1 7. 

Jl  bando  vi  per  tutto  da  fna  parte  . ] 
Prendclìallc  volte  per  fcropliccdenunziamento  , 
quale s’ufa  Rc'matrimon;  , olintili.  Dam.P/rr- 
gat.  30. 

Quale i beati  al  uoriffìmobanio .] 

^ DiccU  in  fiovetb- tener  fegretii  bandi:  evalena- 
foondere  le  cofe  rhiaridinte,enote.  Fir.  Trin.Pn 
.vorrai  a mano  a mano  tener  fegretii  bandi .]  Prco- 
delianrora  pcrey/i/o.o prcgiudizioypercheiban-  nt 
diti,  e condannati  li  pubblicano  per  Bn/tdo.  Lai. 
exilium . Pett.dc/t.  36. 

Ch'ancor  me  di  me  fie/fo  pone  in  bando . ] 

Fare  alcuna  cofa  di  4a//dvdiccfi  qui  in  Venezia  , 
faeiogratit  lenza  mercede,  ointerelle  ; ellar  di 
bando  , cioè  in  ozio  lenza  veruna  occupazione.] 
Trovali  il  No.  Lat.  Bandum  ulato  per  bandiera  , 
o llendardo , onde  Suid.  Bandum  Betmani  yocant 
exilium  militare  , onde  Bandoforo,  di  cui  lotto. 

886.  Bando,  Città, e IJcgnodeirindic.nelli  l 
Suti  del  gran  Mogol . Quella  e tra  Gcsiemcte , 

t'  Delle,  &Agra  . Oltre  la  lua  città  Capiule del 
medelimo  nome,  vi  fono  l'uri , Moalla  ,Godacb, 
Afmere,  &c-  Quella  ultima  è celebre  per  la  fepol- 
tura  d'un  certo  Hoghe  Moudee  , venerato  da' 
Maomettani  per  un  gran  Santo  . Diceli, che  il 
Re  Eicbarli  pqrtafie  colà  a’  piedi  di  Agra  , per 
ottener  con  le  lue  preghiere  un  fuccclsore . Mo- 
mfi  . 

887.  ÉANDOfORo.p.b.  Term.Militarcufurp.  lx 
dal  Lat.  Banduphornr , comp.  daBond/nit,  loflelso 
che  yexiltum  , bandiera.  olIrndardo.cdalGr. 

tferens,  lign.  colui  che  porta  la  bandiera  , 
che  da  noi  diceli  alfiere , e Banderaio . 

888.  BANDULibKA,  Delio ■ di  bandolo  , di{MÌ 


lòtto , lign,  quella  traverfadi  che  fi  Ca,  alla  qua- 
le Hanno  appcli  i halchctti  dtcuojo,  che  portano 
pct  lo  più  I Soldati , ad  ufo  di  tenervi  la  polvere . 

889.  Bandolieri,  o Mcò/eleriiluprannamt 
di  certi  famoli  alsaiiini  all  intomode'  monti  Pire- 
nei ; cnme  i Hartolefi  ut  Uogaria  , Sec.  Kicaut , 
deU'yffl^  Otton.  Morcri . 

890.  Bandolo,  p.  b.  Lac.fd//«rinar4j(/ie.  Ca- 
pa della  matalsa  , che  li  lega  per  ritruovacla  . ^ 

Belline. 

^ yoter  di  eui  i/uel  thè  poco  s'ufa 
San:(a  bandol  ci  fon  molte  matalje.  ] 

In  proverò  diceli  l^avvMre  , 0 ritrnoyare  it[ban- 
dolo  , cioè  truovareil  modo  , efupcrar  le  di/ìia 
culià  nel  l'arcbeche  fia  . Latin,  yiam invtmre  . 

Morg. 

Bt  ho  feommeifógià  fcompiglio  , e fctndolo 
Che  mai  noni’i  por  ravviato  U bandolo. 

891.  Bandomkia,  ovvero  BLANtxvNiA  , vi- 
veva, verfo  l’anno  dot.  fu  quella  Serva  , e poi 
Religiola  con  .Santa  Radegonda  Regina  di  Fran- 
cia Spola  del  Re  dotano  I.  Fortunato  Vclcovo 
di  Poitiers  aveva  cominciato  a Icrivetla  vita  di 
quella  gencrola  Pcincipella  morta  nel  587. c Ban- 
doninia  la  fìni . Surio Po. 4. diij. aing.  Vol- 
ilo , de hifi.  Lat.li  x.e-ii.& deTbilof. 0.5.33. 
a.  La  Mira  , m oducr.  de  icripe.  Bccl.  D.  Gios 
Mabillone  , In  vtS-  SS.  Ord.  S.  BeneaiSi . Mor. 

B A N E 

891.  Sane  , Città  della  Tribù  di  Dan  : Jom 
fne  19.45. 

893.  Bane  , Nome  d’un  Romito  che  lì  ritirò 
dentro  un  Dclerto  della  Giudea  , dove  prativ 
còtant'auflcrità  , che  appena  trovali  un  Uomo 
che  abbia  menato  una  vita  tanto  rigorola  come 

la  lua  . Quell'Uomo  non  lì  vclliva  che  di  Icorie  { 

d'alberi  , e non  prendeva  altro  nutrimento,  ebe 

delle  erbe  , eradiebe  crude  , e per  letto  non  a-  j 

veva che  pietre . Qualchcgiorno.equalchenot-  I 

tc  lì  bagnava  IpcHé  volte  dentro  l’acqua  lìrcdda  , 

pec reprimere  gli  empiti  della  carne  , emantr- 

nerlì  callo  .Flavio  Gioleppe,  che  racconta  quella 

IHoria,  palsò  3. anni  con  lui  , dopo  il  i5.  di  Ina 

età  lino  a’  19.  menando  una  fimigliante  vita  . V, 

la  vita  di  quello  , Icritta  da  le  medelimo. 

894.  Banea  , oBaneas,  No.Ebr.  che  s’in- 
terp.il  I.  concheyien  per  rijpondert  ad  altri  ; te 
il  I.  un  che  viene  a prender  l’altrui  rifpofla  . Con 
si  furon  chiamati  2.  Giudei  i quali  dopo'l  ritorlto 
di  Babilonia,  abbandonarono  le  loro  mogli,  pciò 
che  non  cran  più  giovani  . i , Bfdr.  lo.  . 

BANG 

893.  Bangor  , Città  dciringhilterra  , nel 
Principato  di  Galles,  e ContadodiCaernarvan, 
con  un  Vefeovato  ludraganeo  dì  Cantorberi  . 

QueAaè  lituata  fopra’l  dillretto  detto  Menap  , 
che  fepara  la  Contea  di  Cacrnarvan  dall'llola  d’ 

Anglelai . Gli  autori  Latini  la  rhiamano  Bango- 
tium  , e Bangoria  , Ella  è diHcrcnte  da  Bangor 
fopra  il  Dee , Lat.  Bonium,  ovvero  Boviam , Bor-  | 

go  d'Inghilterra  nel  Conudo  di  Flint  , ove  al- 
tre volte  era  una  celebre  Abbadia , oggidì  rovi- 
nata . Morcri . 

895.  Bancue,  Piai'ta  non  molto  dal  canapo 
diScrcnte  , le  non  che  ilèerne  di  que  Aa  è un  poco 

più 


/ 
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piu  minuto  de]  Canapo  . O'rre  che  il  fuQodi 
quedaè  legnoio  , c quali  Icnaa  feoraa  , alcon* 
trarto  del  Canapo . Gl’  Indiani  mangiano  di  que- 
fìo  Teme , e così  parimcncc  delle  foglie  per  Itilsa* 
riar  più  volentieri . £ coloro,  che  lcrivono,dan>' 
no  contraria  virtù  al  Icme  dei  Canapo  , cioè  che 
diiTecchilorperma  . llfucco  tratto  dalle  /bglie 
pcOc  , e talora  dal  leme  , li  condenfi , al  quale 
mcfcliiano  alcuni  il  Faufcl  verde  j perciocché  ub> 
btiaca  , e conturba  il  cerebro  , pure  vi  mcrchia* 
no  la  Noce  molcata  , Arii  Macere,  talora  iCa^ 
Tofali  , e talvolta  la  Canfora  di  Burneo  j alcuni 
altri  l'Ambra  , ArilMufchio;  ma  molti  vi  mef> 
chianoTOpio  , liocome  fanno  i ricchi  di  Maurn 
tanta . Non  ricevono  alcun'altro  beneficio  da  que* 
ito  , ic  nonchefooo  rapitilo  eilafi  , efidiitol- 
gono  da  tutc'i  pen/ìcri  , facendoli  dar  Tempre  in 
cerco  piacevoleriib  . Dicono,  che  la  prima  vol- 
ta che  fu  ritrovatorufo  di  quefto  dicco  , fu  per» 
che  i Capitani  degli  eferciti , egli  Uomini  di 
guerra  « i quali  dannoin continua  vigilanza, be» 
ven.io  ii  fanguc  , o'  1 vino  , o pur  i'Opio  , di» 
vcoinàrocome  ubbriachi  , e s*allonMnallero  da 
ogni  penderò  , e da  ogni  travaglio  , e ptoton» 
dacnentcdormiirero  . ^leva  dire  il  gran  Soldano 
Badur  a Marcino  di  Soula  Condglier  regio  <ai 

Jiuale  volca  gran  bene  e col  quale  confidava  lo 
ue  corepiùTccrcce  ) che  ogni  volta  ch’egli  ave» 
va  animo  d’andare  in  fogno  in  Portogallo  , id 
Braiilia  , ncirAfìa  minore  , oeirArabia  , eoeU 
la  perda , prendeva  foiameote  un  pocodi  (angue 
condito  con  zucchero  , emcTchiatoconifcmpli- 
cìgià  detti  , chiamato  da  cliì  Mufehm  . Cartor 
Durante  i)ci /no  Erbario  j pariandodei  i>'angNe , 
cosi  epiloga  le  Tue  virtù .. 

Cotttwrùdt  eerebrum  , yel  me^ìat  yatque 

KxteHMut , placidofque  moptt  de  pectore  fffiés  > 
LuxHìumeiiu  cUe  , yeaeremifue  irrùat  ede^do. 
BANI 

897^  Bani*,  Peiionaggio  , di  cui  fi  fa  men- 
zione nel  I.  lib.d’Efdra  a.ro.  idi  cui  figli  rttor- 
oarono  di  Babilonia  in  numero  Ji  542.  e lì  fèpara- 
rono  delie  loro  mogli  , perche  quelte  erano  (tra- 
mere  , e di  differente  Keligione . 

898.  Bam  , Cognome  di  Mohammed  Ben 
All  Ken  Giafar,  Coinpilatqrc  del  celebre  libro 
di  Gazali  ^ incitolato  ùihia  di  cium . 

899.  Inbudcgrinduoi,  cheten» 

gong  ìl  iccondo  .uogo  era’  4.  che  dividono  quel» 
la  nazione  , ed  attendono  ipccialineoce  al 
traffico . 

900.  Baniani  , Popoli  idolatri  , che  fono 
(parli  in  tutte  ic  Provincie  delle  Indie',  dc'quaA 
fi  vedono  in  gran  numero  nel  Regno  di  Cam- 
ba/a  , o fia  di  Guzau,,  ipiù  che  in  qualfivoglia 
pltfo luogo.  Non  hanno ncBailcfitno,  ne  cir- 
poncifionc>  Credono  bcuT»,  che  vi  fa  un  Dio 
Creatore  dell  Uniyerfb;  tua  non  lafctaoo  però 
d adorare  il  Dia  volo, che  dicono  ellcr  flato  creato 
per  governare  il  Mondo,  c nuocere  agli  Uomi- 
ni , loro  Molchcc,  che  fono  nella  Cain- 
Dagna.iwn  v'  ^ altro  lumc^  fe  orni. quello  delle 
lampadi , che  vi  flano  pcrpctuamvntc  acccÉc . I 
loro  Tcinpj  fon  lenza  ornamenti, dc'qiuli  le  mi^ 
Taglie  fono  impiaftratc  di  figure  d’ Animali,  c 
libiUfth.fom»  K 


di  Demrnii . Nelle  Città  le  loro  Mofehee  fon  pie- 
ne di  lUtuc  d'oro , d'  argento  , d'avorio  , d* 
ebano  , o di  marmo  . Li  figura , lotto  la  quale 
xjpprcfcntano  il  Demonio, è fpaventevole  . Il 
iiramen,  o Sacerdote  del  luogo,  Ili  a federe  vi» 
(louairAlt.re  , da  dove  s'alza  di  canto  m tan» 
to  per  fare  alcune  oraziooi , c per  fcgnaiv  nella 
fronte  quelli  che  hanno  adorato  il  Demonio  . 
Fi  loro  un  fegno  giallo , fregandoli  con  una 
X compolizione  fatta  d’acqua  , e di  legno  di  San- 
dali , con  un  poco  di  poivcre  di  Rifo  mefcolau  \ 
Noni]  fanno  rader  la  teda  , ma  non  portano  i 
capelli  molto  lunghi  . 1 Maomettani  li  tratta  «r 
no  quali  come  i Criflfani  trattano  i Giudei , ne' 
luoghi  dove  fon  colerati'  foobingtgnofi',&  or- 
dinariamente li  danno  al  traffico  . Si  dà  loro  lo» 
vcnce  il  nome  di  Cberafs  ,-.cioù  a dire  Banchieri  ^ 
poiché  facilitano  il  negozio,  facendo  rolfizio  d** 
agenti  di  cambio  . Non  v’  è mcfticrc  che  non 
facciano, nè  mercanzia  eh:  non  vendano, eccet» 
cuata  la  carne  degli  animali  , de'  pelei  , e ge- 
neralmente di  tutto  ciò  che  ha  avuto  vita  j ttiu 
perocché  credono  la  Meccmpficolì  , o trafmi- 
grazionc  dell'anima  , 0 tcmoiio  di  vendere  un- 
corpo  dove  potrebbe  eflcre  T anima  del  loro  pa» 
dre . 1 loro  figliuoli  fon’  obbligaci  di  maricvfi 
in  unii  medefimo  mefliere,o della  medeirma  prn- 
ièfiione che  faceva fuo  padre.  Li  maritano  rodo 
che  hanno  7.  anni,  &afpctcano  di  raro  finoa’ 
XXX  12*  parcicolarmeotc  per  le, fighe  . Le  femmine 
non  lì  cuoprano  il  vilò comequelle de* Maomec- 
tam  , e s'  adornano  con  vezzi , -Ar  orecchini  di 
perle  fine . Quanto  più  fono  neri  i loro  denti  , 
tanto  più  fi  filmano  belle.  Tantoi  figlicome  le 
figlie  vanno  nudi  fino  a 4.  o 5.  anni  j ed  ia  ciò 
convengono  con  i Maomettani , che  fanno  con» 
filiere  la  principal  parte  della  loro  Religione  , 
odia  purificazione  del  corpo  : che  però  fémpre 
fi  lavano  ogni  giorno,  immergendofi  nell'  acqua 
XL  finoalie  reni , e tenendo  td  mano  un  pugno  di 
paglia,  che  il  Brameo  dona  loro  , por  ilcacdir 
io  Ipirito  ma  ligno , mentre  che  il  Bramcn  predi» 
ca . I fìaniam  fon  divili  in  8j. Sette  principaÌi,reo- 
za  le  alto  menoconfidcrabili , che  fìmoftiplicl» 
00  quali  in  infinito , poiché  non  v’c  quali  niuna 
fiimiglia  che  non  abbia  k lue  fuperflizioni , eie 
fueccrcmonic  particolari.  Le  4 prime  Sette, 
dalle  quali  tutte  le  altre  dipendono , fon  quelle 
di  CeuraWath , di  Samarath  , di  BifnoW  , e 
& di  Giogbif  dc'quaii  afuoluogo.  Mandcsio 
d'oleario.  Morcri.  j 
L’Albero  de  che  fi  vede  in  Perfia,  e 

rclie  Indie, merita  che  le  ne  facci  qui  la  deferizio- 
oe.  i Pcriiani  lo  chiamano  *JhI  , i Portoghefi 
tArUr  de  i Francefi  T Albero  de’  Bantdniy 

poiché  quelli  fi  ritirano  fbventc  lotto  i fuoi  rami, 
eviTabbrteanode*  Paeodì,eCarvanleri,cioè  ma- 
gazzini,e palazzi  pubblici . (^(l'Albero  con 
un  fol  tronco  fctf  ma  un  piccìol  macchione,  mòtre 
u da  Tuoi  groflì  rami  efeono  altri  piccioli, che  di- 
icendunoa  bafio,  de  a poco  a poco  toccano  la 
terra,  v’entrano  dentro,  e vi  fi  radicano  ; il 
* che  ferve  a follcncre  , di  a putrire  i rami  mac- 
flri , che  fi  ftendano  fino  a più  di  joo.  palli  in 
iuogheaaa  , arendoqueAi  appoggi  di  circa 
^ $ 1 pal& 
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ptflì  in  I paflì . Il  Aio  frutto  é della  grandezza 
d’unagroiaa  Noce,  la  dì  eui  pelici  rolla  , e di 
dentro  v'é  un  grano  che  li  ralToiniglia  al  miglio. 

Solo  i PipiAretli  ne  marf^ano  , e qucA>  ordina^ 
tiamcnce  fanno ì fuoi  nidi  (opra  di  <]ue(li  Albe- 
ri . Quelli  PipiArcIIi  fono  della  groilczza  d*  un 
crollo  Pollo,  8<  una  delle  loro  Àlid  più  lunga 

un  piede,  emezzo;  non  danno  però  fopra  gli 
alberi  come  gli  altri  uccelli  : ma  s*  appendono 
a*  rami,  e vi  lì  agrappanocon  i piedi , e la  teda  % 
aballo;  onde  da  lontano  pnjonogrodi  Peri , che  ^ 
iiano  fopra  l'albero , Quelli  fono  uni  buona  vi- 
vanda peri  Poitogheli  , che  lafcicrcbbero  di 
mangiari  polli  perc^uedi.  Tavernieri  Waggio di 
Verjia , e J^eU^ione  del  Tofiehioo  , Moren  , 

901.  Da  Banmto  ( Tietro)  ( che  Giaco* 

DÌO  lo  nomina  de  CbràafO,  e'I  Panvino  deCin^ 
to  I c 1* autore  anonimo  della  Vita  d' Urbano 
appo  Bof^ucto , de  BAfibdCO  ) fu  Francefe  di  na- 
aione  • Lemovicenfe  di  patria  , e Religiofo  Bene-  Il 
dettino»  era  Vedovo  di  Cadrò,  città  capitale 
della  Provincia  Albigenfc  , dipoi  fu  eletto  Car- 
dinal Prete  col  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damafo 
da  Urbano  V.  Fu  anche  cognominato  il  Cardinal 
di  Montemaggiore . Morì  in  Avignone  nel  1570. 
fecpndo'l Ciaconio  I mai!  Contelorio  rappor» 
ta,  clicmoriAc  nel 

poi.  Banibasif  , piccioli  Città  di  Marocco, 
edificata  dagli  Africani  Ibpra  un  fiumicello  io 
mezzo  al  palio , che  porta  da  Fez  a Mcfhualà  , m 
lontana  da  Fez  circa  t8.  miglia  ; queda  ha  una 
longhilfima  campagna  , dove  fon  molti  fiumi* 
celli  ; e capi  grolfid*  acqua  t Alprcfente  vV  po* 

Ci  civiltà  , eflendo  già  data  dilìrutca  per  le 
guerre . 

90^.  Banichio  ( Bartolomeo ) mandò  alla 
luce . / gradimenti  nel  traditore  , o pure  U >/• 
fupera  l'ingofmo  , Opera  Scenica  nel 

, 1^70. 

po4-  Baninù,  e Bakni  , Perfontggi  , de*  li- 
quali  1)  fa  menzione  nella  Sacra  Scrittura . Le-^it. 

1.  &-£/d.  IO.  ij. 

905.  Banitendi  , antichjlCma  Città  d'Hi- 
bat,  edificata  dagli  Africani  in  una  bellillima  pia* 
mira,  lungi  dg  Fez  circa  45.  miglia.  Era  già 
popolatillìma;  ora  per  le  guerre  dìltrutca,  elica* 
donc  rimadc  le  fole  mura  « 

B A N N 

906.  Banva,  fiume  d Ibemùi , chelcofrepcr  %, 
la  Regione  d'Ultonia  $ perciocché  ufeendo  da  uq 
grandifiìmo  lago  della  medefima  Provincia , cor- 
re nelFOceano  Boreale.  Fu  trovalo  già  in  que* 
fto  fiqmeun  pefee,  che  aveva  forma  di  Salmone 

di  canta  gratMczza , che  per  niun  modo  puoteva 
interamenteener  traKo  nel  margine . 

907.  B ANNA,  Cognome  di  Aodallah  Ben  Mo* 

batnmed  , chiamato  ancora  AlMoc  defsi , per- 
che fii  nativo  cK  Cerufa lemme.  Egli  à Auto- 
rtd’un  Libroincitolaco;Bcdi^/  mtmaUk^tU  eslom 
mùh,  Cioè  Hficcoltà  delle  mar ayi^lie  che  fi  riero- 
yanoftt  tutto  il  fiffnftQ  de'  farft  poffedutidd  Mun^  . 
fulmanni  . * 

9o8<  Bannara,  Città  delFIndie  nel  Regno 
di  Bengala  I e Provincia  di  PataD«  ne*  Stati  del 


gran  Mogol.  Ella cprcCo’l  fiume  Cangr.trala 
città  di  Gora  che  gli  (U  a Mezzo  giorno,  cquel> 
lad'Halabada  a Settentrione , ed  è poco  lontana 
da'  monti  . Mor. 

909.  Bannes  , ovvero  Bacnes  ( Domenico  ) 

Religiofo  deirOrdine  Domenicano , era  di  Mon- 
dragonenclGuipufcoainSpagna,  e fecondo  aU 
tri  di  Valladolid  . Studiò  in  Salamanca , edìif. 
anni  prefe Pabicodi  RcligioA)  Domenicano,  ove 
fece  tal  progrello  nella  Teologia  Scolaflica  , che 
fu  (limatouno  de  più  illudri  interpetri  di  S.Tom- 
mafo.  Ha  compofloe. 06.  Volumi  in  foglio  fo- 
pra  la  5ammadi  quefio  gran  Dottore;  eoltrcdi 
ciò  ha  Oampato  ancora  altri  Cementar;  fopra  la 
Dialettica  di  ^rifìotHe , fopra  il  Trattato  de  Ce- 
neratioru  , & Ccrruptione ^&c.  Il  P.  Domenico 
Barnes  {u  Confefloredi  S. 'l  ereft , SrinfegnÒ4o. 
anni  )a  Teologia  hi  Alcali,  io  Vagliadolid , Be 
in  Salamanca'.  Morì  in  Medina  del  Càmpo,  al 
T.  di  Novembre  del  1(04.  in  età  d’anni  77.  R^<- 
iìfUom.Iilkfir,  p.3  04.  Alfonfo  Fernan- 

dcz,dc  Script. Demin.  Scoto,  e Niccolao  An- 
tonio Bibl.  hffp.  X.A  Mira  de  Script.  Snc.  ty.  fpr» 
Moreri , 

910.  Bannt,  erano  anticamente  i Governa- 
tori delle  Provincie  foggette  alla  Corona  d’Un- 
gheria, come  quelli  di  Dalmazia,  di  Croazia,, 
di  Servia , &c.  QueOo  nome  è ancora  in  ufo  fra* 
Turchi  che  mettono  i £aif»/  nell'iffelTorango  de* 
Beglierbcii  dando  loro,  cornea  quelli  il  gover- 
no dì  Provincie , e di  Regni.  Mor.' 

911.  Bannier  (Gioyafmi)  Generale dell’ir- 
mi  di  Svezia  in  Alcmagna  , éfiaco  celebre  nel  de- 
corfofccolo.  EraSvedefe,  buon  Soldato,  infa- 
ticabile , Se  il  Aio  valore  Paveva  rclo  ^aro  al  Re 
Cullavo,  che  gli  diede  i!  comando  della  (ua  Fan- 
teria . Bannier  lo  fervi  fedelmente  , benché  con 
poca  fortuna . Il  Generale  Papenheim  lo  batte  a . 
volte  nel  i^^i.  ePanno'dopo  fu  feritopreflo  di 
Norimberga,  Dopo  la  morte  del  Redi  Svezia; 
ebbe  il  comando  dell'armata  nell  6 56.  e fu  più 
fortunato  . Nellanno  medcAmo  disfece  z.  vol- 
te t Safiòni,  j^efi'endo  pafl'atonellt  Mifnia,  vi 
fottomìic  molte  città;  ebattc  ^{'Imperiali  con- 
dotti da  Harifèldt  nella  battaglia  di  Vìtlloc  data 
•'  4.  d'Ottobre.  Dopo  di  quello  rientrò  nella 
Mifnia,  dove prcle  TorgaW;  ma  avendo ìnte- 
la  Punionede’ nemici, fu obbligatodi  prendereal- 
rrc  milure , e di  ritirarfi  preflo  Drcfden , e poi 
neiniòla  d*Uftdom,  il  che  Ìcguì  Panno  l6J7- 
Ncl  I Ò5  9.  avendo  ricevuto  8000.  Uomini  di  Sve- 
lia,  entrò  nella  Boemia  , e disfece  il  Generale 
Marazini  prelloChcmnitz,  & il  General  Holair- 
eh  prefio  Praga . L’anno  feguente  venne  ncllR 
Turingia  , c durante  p inverno , t' avvicinò  e 
Ratisbona , ove  l'Imperatore  teneva  una  dieta  k 
Il  Piccolomini  lo  sforzò  a ritirarli.  Ciò  era  nel 
principio  dell'anno  1641.  Fu  allora  afialito  da 
nnafeobre,  chcclTotrafcuròper  allora,  ma  cf- 
(èndoA  aumentatane!  mefed’Aprile  fcceli  portar 
in  Alberfladt , dove  morìa*  zo.dì  Maggio  . Lo- 
richio,  deBfh  Cerman.  Thuldeno , Hijhr.  noflri 
temp.&c.  Puffendorf  òi/W.  snecicte  iib.it • i>. 
15.  Mor. 

91  a.  Bannìto  . V.  Band/fQ  . 
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B A N O 

5(1  j.  Bano  XVII.  Re  di  Francia  $ fii  prima 
Ho  deiraltaFrigia,  cugino  germano  di  Priamo 
RedìTroja,  il  quale  paflando  il  mare  a/rirò  in 
quelle  parti ‘della  Gallia,  che  fi  dice  Brettagna  # 
Normandia,  Si  Picardii,  Se  iri  Imontaio  in  terra, 
in  poco  tempo  fi  firce  Re  di  Francia . Tanto  fiha 
de’  Re  di  queRi  antichi  tempi , a’  quali  (ucccflc- 
ropoi  i Romani . 

914.  Banda,  Regno.  ro.4-C.i790. 

tmm.  7408» 

9 15.  Banoio,  Pagode,  0 Tempio degFIdo- 
latri  Indiani , il  più  famofo  di  tutte  Tlndie  dopo 
Jagrenate  , alle  Ipoode  del  Gange  nella 
Città  dello  Bello  nome  . 

B A N T 

9tg.  Bantak  , Città  capitate  dell*  Ilola  di 
Java,  una  delle  IloIedellaSonda , nel  Mar  delT 
Indie,  ElUdOtuaraluldìllrettodeliaSonda,  al 
piede d’una  Collina,  da  dove  difecndono  3.  fiu- 
mi, uno  de*  quali  pafia  io  meno  della  città , gli 
nitrf  feorrooo  lungo  deite  muraglie . 11  Redi 
Bantamt  cb’ù  il  più  potentedi  tutta  Tlfola  vi 
ha  il  Tuo  Palazao  foacificato  come  unCaUeilo^ 
che  chiamano  Tocrùan».  Le  Contrade  non  lono 
laHricate,  ma  nonlafctano  però d’eflTer  pulite^ 
c belle,  eflendo coperte d*arcoa . Tutt* i giardi- 
ni della  città  fono  pieni  d’ Alberi  di  Cocca  , In 
vece  di  campana , fi  fervono  d’un  tamburo  co- 
si grande  quanto  una  di  quelle  botti  d*  Aiemagna, 
che  chiamaofi  fulmini , che  fi  batte  con  una  grol- 
la barradi  ferrala  mattini , a mezzogiorno,  e 
la  Ieri,  c quando  fi  vuol  dar  alTarma  . Hanno 
anche  certi  bacili  d’ottone,  che  battono  rego- 
larmentCi  come  fi  fa  qui  con  le  campane  in  gior- 
no di  feRa.  Tutte  le  perlone  nobili  mantengono 
un  corpodi  guardia  nelTingreOo  della  loro  Calia, 
c molti  fehiavi , che  vegliano  di  notte  per  la  con- 
iervaztonedel  loro  padrohe  i uoiche  non  ve  n*à 
alcuno,  che  non  temad’efleriorprefo,  rroccifo 
la  notte  da*  Tuoi  nemici  * I Ibrafiieri , come  i 
Franceli , i Portof^fi,  gli  Olandefi,  i Mala- 
cheù,  i Guzarati,  iChtnefi,  gPIodiani,  egli 
Abilfini  ftario  fuori  della  città . Le  figlie  fi  mari- 
tano d’  8.anni , non  Iblo  perche  il  paefe  è caldo; 
ma  principalmente  perch.*  il  Re  eredita  i beni  di 
quegli , (he  morendo  lafciano  figliuoli  minori , 
i quali  ^ fehiavi , come  anche  le  mogli , fral- 
tri  donacflici  dei  defonto . La  dote , che  fi  dà  al- 
le figlio  di  condiziooe,coDfifioinalcunekhiavei 
Ar  iaunaccita  fommadi  Caxas,  la  quale  c ben 
codfiderabilc quando afeende a 300000*  chefan- 
no  circa  ao-  Scudi  Romani.  Il  Magiftratodi 
ruwrifiede  nella  Corte  del  PAce64u,dove  le  parti 
comparilcono fenza  Procuratori,  e fenza  Avvo- 
caci. Un  iblo  fiippUciovi  è peri  Criminali,  che 
' attaccano  ad  un  palo , A uccidono  con  un  colpo 
di  pugnale,  i forafiicrihannoquefto privilegio, 
che  loddisfacendo  alla  parte  civile , evitaiìo  U 
morte,  purché  non  abbiano  ammazzato  t fan- 
gite  fi^eddo,  o a tradimento.  Il  Confcglto  del 
Jic  fi  congrega  lotto  un  grand'Albero  al  chiaro 
della  Luna , dove  fi  trovano  alle  voice  più  di 
500.  pcrione,  che  non  fi  partono,  fe  non  allo 
Iparir  della  Luna.  UlcUi  dal  Conlègljo  fi  cori- 


cano,.e dormono  fino  all’ora  di  pranzo . I-e  Per- 
fonedi  qualità  andando  per  Ja  citta  fanno  por- 
tar avanti  di  feuiu  picca , &unafpadain  un  fo- 
dro  di  velluto  nero , &obbIiganb  con  quello  fc- 
gn^di  grandezza  tutti  quelli,  che  fi  trovanonel- 
Ja  firada,a  ritirarli  per  federe  fopra  ì proprj  ullo- 
ni , fintantoché  quefli  Signori  fiano 
tanno  feguitareda  un  gran  numero  di  febiavi  ,, 
linde’  quali  porta  un  Paraloic  . Vanno  tutti  a 
j piedi  nudi , c farebbe  una  gran  vergogna  lira  * 
loro  il  portar  fcarpeperlacittà,  nc  hanno  però 
foventc  in  cala  • Fanno  tanto  ftuna  de  loro 
Crw,  ofian pugnali,  che  nc  hanno  femprc  un 
accanto , e la  notte  lo  mettono  folto  1 capezzale  • 

Pagani;  v’é  però  una  graDMofehea,  o Tem- 
pio prenb  al  Palazzo  del  Re,  c cufchcdun  Si- 
gnore nc  ha  anche  una  nella  propria  cafa.  Man- 

dcilo , Viàrio  df/nadie . Mor, 

B A O R 

917.  Baordo  Carafa  > fu  Signore  di  Rodi  nel 
monte  dì  S,  Angelo  nella  Capitanata . Ebbe  per 
moglie  Verità  Burgarclla  figliuola  d’Errico  Si- 
gnordiVico,  e di  Beatrice  della  Marca  , di  cui 
la  menzione  il  Duca  della  guardia  nella  FumigiU 
BfdgaitUA , con  Ja  quale  ^ordo  Ree  Gio;  Luigi , 
ed  altri  fuccelferi. 

B A P A 

918.  BapaOma,  Città  de*  pacfi  Baffi  ncU'Ar-  _ 
telìa  fpcttantc  alla  Francia . Fu  prefa  da’  Francc- 

m fincli64i.  cglifii ccdotancirarticolo  35.  della 
pace  de*  Pirenei  nel  i6<9.  Ella  c ibrte  , c la  fua 
giurifdizioneèconfiderabile,  Gtuata  circa  3.  le- 
ghe da  Arras,  Se  ha  Peroni  da  Taltra  parte,. 
Moreri , 

B A P T 

919-  Bapti,  Sacerdote  di  Cotitto  Dea  dell* 
Impurità , ch'era  in  gran  venerazione  in  Atene  , 
dove  celebrava  fi  la  fua  fella  in  tempo  di  notte  , 
che  Ipendcvafi  in  danze.  Se  in  ogni  force  di  lai- 
XI.  dezze,  edicrapole.  Furono  chiamati  Bapri  dal- 
la parola  Greca  BÀeTuor,  che  lignifica  layare,  o 
, poiché  li  buttavano  nellacqua  tepida  « 
Suida  , PoJiiUno  Itb-  io.  MifrtU*  Giovenale  na 
fii  menzione  nella  fua  x.Sàttrai 

TaiiaJefrttM  columm  Oigfefrfda 
Cecropiaw /oferf  Bapt*  lajjkrc  Coeytto . 

Eupolide  Poeta  avendo  compofio  una  Satira 
contro  Timpudicità  di  quelli  Bapti  '»■  fii  precipi- 
' tatonelMarc,  dove  fu  annegato.  Mor. 

I,  HA  Q.U 

9ZO-  Baqcx.  V.vd^fMC  ce/o».  139. 

' --BAR 

921.  Bar,  Voce  Ebraica,  che  lignifica  Fi* 
jfmo/o;  onde  tra  gli  Ebrei  diedi -frroar 
ptr  din  Set  fyUuoh  di  <^damo^  Enotb^r  Seti  per 
dire EtiosfigiiHoh dì Stt,Sec.  Dalla  fi-equenaa di 
quella  Voce  Bar,  v^liono  alcuni  avellerò  ori- 
gine quegli aotichiH^i  Popoli,  nominati  Bar- 
San',  Vedi  Barbaro  . ] Barin  Ungila  Pcrliana,  fi- 
go. Pac/c.  Trovafi  bene  fpcflònel  fine  de'  nomi 
comporti,  nel  fignìficaco,come  Icguc.  Hendu- 
barcil  paefedi  Hcnd,  oHcndu,  cioè  a dire  1* 
Indie  Orientali  3 Zenghibar,  il  paefe  de'Zengi, 
che  BoichtaniamocomuiKincnteZanguebar,  o 

la  co- 
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la  cofU  della  Caftrria  nella  parte  orientale  , e 
marictima  HcH' Africa  > Maiabar,  il  pade  dq* 
Malaiti . Kudbarnpiifìcaunpadcdi  fiumi  > &c« 

• 921.  Bar  (Céppjya)  Kabbioo,  eh?  vide  nel 
)ir.  fccolo  . Compofe  un  Opera  chiamata 
Ebrei  ro/4^/;f4  , della  quale  5 icrvono  per  ifpie* 
gare  le  cole  dilHctli  della  Mi/nà^  Cìenebrardi  i« 
«(tf.  od  C/.vHM-  Mor.  i-  ' 

^ 925.  Bar-Bahaloul  , Autore d'un  Diz;ona« 
fio Siriacolpie^atoìn  Arabo;  majè  tutto  Icritco 
in  carattere  Siriaco,  ini.  Volumi  in  loglio.  Si 
truova  nella  Libreria  del  Gabinetto  del  Gran 
Duca  di  Tofeana.  ^ 

914.  Bar>Cochao  , ovvero  Bar-cochebas  » 
o Bes-cochAb  « iamolo  Pleudo  Profeta  , che  lì 
diceva  cfTcr- il  MclHa  a tempo  che  Tlmpcratore 
Adriano  Icco-riedificare  tacitcà  di  Gcrulaicm- 
me  nel  Iti.  Qiiefto  nome  fignifict  in  Ebraico 
Fixlio^elfaStelU:  ed  elio  lo  prcic  per  aliulìvoal^ 
la  Proléiia,  che  dice, che  una  Stella  nalcercbbe  da 
Qiaroh,  orietur  {iella  tx  Jacob  For« 

tificò  la  città  di  Betoroo  tra  Celàrea,  e Diolpo- 
li , e s*imp.idroni  di yo.  Eortczae  della  Giudea* 
e di  9l?o.  Borghi  ,dcrcicando  mille  crudciiacoiv* 
tro  i Cnfiiani ..  Ebbe  un  gran  numerod:  leguaci^ 
per  clTcre  Icorcatoda  Atiibatclcbre  Rabino  ,‘che 
lo  autorizzava;  c Ai  caf>6  dé'  Giudei,  che  cer- 
cavano’ tute* i mo.li  per  ribellar^,  perche  non 
potevano  roflVirelc  abomiiiazioili , che  accadeva* 
no  nella  loro  Ciuà,  imperocché  l'Imperatore  A* 
driano  vi  aveva  crectoun  Tempio  a Giove,  nel- 
J’iflcflo  luogo  , dov’  era  aranti  il  Tempio  del  ve- 
ro ]d!>io  fabbricato  da' Salomone*  : aveva  coi- 
)oc.tta  la  (ua  Statua  nel  luogo  chiamato  il  Santo 
de’  Santi  ; aveva  dcJìcito'iJifTcmpio  a Venere 
f»pra*ilcpolcrodiGX.  A”  miktjcmme?.  Adria- 
no mandò  Giulio  Servo  con  un  potente  cfercito 
per  difiniggcre  qitcAa  fcdizionc,  e venne  poi 
anche  egli  medelimoad  allcdiai  BesKoron  , e la 
prcledopo-j.  aniii-e  mezao  d’aHedio.  Ben-Co- 
fihaL\yiÌi\x\cc\io  ^ ci  Ihalmodiftì  raccontano, 
che  cercandolo  tra'morti , vedderb  nngran  Ser- 
pente atortigluto  al  di  lui  collo*  La  potenza  de* 
gli  Ebrei  fu  totalmente.ahhatiutu  in  qucR*u|tv« 
ma  guerra,  cllcttdovcne  fiati  ckctf  80000*  am- 
mazzaci, oltreun' infinità  d'aUri,  che  morirò* 
no  dalla  fame,  dallamalatcia,e  dal  fuoco.  Ben- 
Cochabf  fu  poi  chiamato  ciocadi- 

re,  fi^liodeiia  bugia.  ChrifiiaOi  piatela  ^ tu  Al. 
.Adriano . P.  Pero®  atkkb..de'  temp.  Mor. 

925.  BAR-C0ZBA4  x\oè  figlio  dtiia.ttUn’^va. 
Kcll'E^n  BatriK  vien  nominato  BargioTtJt  ui4 
quello  e un  errore.  Onde  bifbgna  leggere  . Bar- 
coT^bt.  - . /!  > 

. 92$.  Bar  (EnnVe)  Il.Concc di Signo- 
re di  Line/  ,&c.  era  figlio  di  Teobaldo  I.  cd’ifa- 
bclladi/^nr  hva  feconda  moglie  . 'Aveva  rare  qua- 
lità, eli  fece  ammirar  wliabactagiia.diBovines, 
dove  combactò  preilò  del  Re  Filippo  Augufio  . 
La  prcla  del  Caficllo  di  Rifia  aumentò  il  luocre^ 
dito  . Ecce  fpianar  qiicfia  Piazza  , e iortifiaar 
quella  di  Fau  , che  avanti  la  città  di  Tul . Aven- 
do pre/o  Tarmi  cooiroi  Principi  (noi  vktnt:  fpe-^ 
rimcntò  buoni  lucccUì  nelle  Tue  intraprelc  ,e  poiè 
ifi  (errore  i tuoi  netaki  » sforzandoli  anche  a di- 
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m.i  ndar  la  pace . Vedendoli  pacifico , andò  a Ro- 
ma , e li  Iccc/crivetc nella  Crociata  oel  12^7.  Ri- 
tornato io  Francia , intraprefe  il  viaggio  d'Oltra^ 
mare  nel  12J9.  etrovol/i  nel  combattimento  vii* 
cinoa  Gafa  , dove  fu  ferito,  e mori  qualche  tem- 
podopo  . Altri  afièrmano,  chercltailèmorto lui 
campo . Rigordo  in  yitaFilippi.Augufit  . Albe- 
neo  . Du  Chefne , b’fi.  ddlacafa  di  Bar-le-Duc  . 
Morcri . 

X 9Z7Ì  BARrloNA,  i\ot  figUo^elUCoUmbaj  fo- 
prannomc  di  S.  Pietro,  cosi  detto  da  Cristo  N. 
S.Mattl}.ì6.  Alcuni  però  vogliono, che  debba  leg- 
eerli  Bar-banna  * o Bar-jS>amta  , cioè  figlio  di 
Giovanni.,  ch’era  il  nome  di  luo  padre,  come  ap- 
parilcc  dairintcrrogazione  fattagli  dal  medefimo 
Redentore  . Jo.  21.  Simon  Joanms  dUigis  me 
plus  bit}  " ».  ’ ì 

928.  Bar-Hauesciaba  , Scrittore  Siriaco,  hn 
compofio  , leeondo  Ebedjelu  nel  Tuo  Catalogo.* 
alcune  Ùifpute  arsa  le  [alfe  Bjeligiom , un  Jsìorhn 
Ecclefiajiica  , olite  i Commentar}  {<tpra  t Salmi,  C 
fopral'ìLvangelio di S.  Marco.  Morert . 

. 929.  Bar-Joras  , cioè  figUo  di  Cioras  , er« 
quel  gran  Capitano  Giovanni  , che  diièndevA 
vaiotolamencc  la  città  di  GcrulaleroriK,  quando 
fuafiediacada  Tito  . Che  però  deve  correggerli 
Crifiiino  nella  vita  di  Velpaliano,  dove  Icggeli 
T^ar-Tboras  , in  vece  di  Bar-Joras  . Giofeppe  . 
Moreri . 

mi  , 9^0-  BAR-Jfiai/ Elymas  , falfo  Profèta,  che 
& Paolo  reic cicco  nella  città  di  Pa£o , neli'llola 
di.  Cipro  , perche  procurava  di  ledurreSergio 
paolo  Proconlole  Romano  , cd  impedirlo  d’c^ler 
Crifiiano.L/^nic/ è parola  Araba  , che  lignifica 
Mago  . v^(04  jlpoji.  1 3 . Baronio  , instai,  4Ò.M0- 
reri. 

931.  Bar,  ovvero Burr/f,  Pacfctrala  Lore- 
na * e la  Camp.ìgna  con  titolo  diDucea  fpcttan- 
(e  al  Kc  di  Francia . 1 Geografi  la  mettono  ordì- 

XL  nariaincr.te  neUa  Lorena . Dividefi  in  Bare{t  Rea- 
le, ch’è  di  qua  delk  Mofa,  & in  Barr/èDucalc, 
eh'  c di  4 dcji'ifìello  fiume  . Bar-le-Duc^  la  fui 
Città  Capitale  j k altre  fono  meno  conlìdera- 
bili.  li  paele  è aliai  fèrtile.  Federico  1. di quefio 
IKxne  Conte,  cpoi  creato nelp^g.  I*  Duca  dell* 
aita  Lorena  detta  MofeJana  , avendo mocivodi  la- 
mentarli de*  Campagoelì , che  facevanodcHe  ico- 
rcrieiiel  Tuo  paeic,  fabbricò  nel  95 1.  la  città  di  Bar 
lopral'Ornai.n,in  un  luogo  chiamato  Baraiis  . 11 

X;  pome  di  Bar,chegii  diede,  voJevadire  Barriera, o 
sbarra  , poiché  pretendeva  , ch'cfla  ne  farebbe 
una,  che arrefiarebbe  i Campagnefi  . Dipoìella 
ebbe  il  nome  di  B.ir-/r-D«c,pcrdifiingucrla  da  Bar 
iòpra  l'Elba,  eda  Bar lopra  la  Senna  . Federico 
Iposò  Beatrice  figlia  d’Ugo  i7|ra»df,  clorella  d* 
Ugo  Caperò  Re  di  Francia, e morì  11CI984.  kfcian- 
(lo  divcrli figliuoli,  e fra  gli  altri  Tcodoricomor-' 
tonel  X0  24.Qucfii  fu  padre  di  Federico  li.  mor- 
to nel  1054.  lalciaodo  fra  gli  altri  figliuoli  avuti 

Al  da  Maria  di  Svevia  fua  fpola  , Sofia  Contefià  di 
Bar  moglie  di  Lodovico  Conce  diMoatbclJiard  . 
Ticrico  1.  loro  figliuolo  fposò  Ermentruda  di 
Borgogna  ligliu  di  Guglielmo  11.  àcttoTeJìa  ar- 
.^rra  Conte  di  Borgogna  , e laleiarono  diverfi  fi- 
gliuoli , il  ili.  de'  quali  Rinaldo  1.  di  quefio  no- 
me io- 
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me  foprannomintto  il  CuerciOf  fu  Conte  di  Bart  e ^ 
jafeiò  Rinaldo  IL  detto  itciovme,  ili^ual  da  A* 
gnefe  di  Campaio!  fìg'ia  di  Teobalbo  IV.  ebbd 
Enrico  I.  morto  fenaa  poflerità  in  PalcAina  nel 
1 19  i.e  TcobaldoL morto  nel  1 x 14.  QucR'ultimo 
ebbe  Enrico  II.  che  fposò  nei  1x19.  Filippa  di 
Drcuxiìglia  d:  Roberto  Jl.  detto  il  C?/ovine  Con* 
tedìDreux,  edallafua feconda  moglie JoUiid di 
Conci.  Da  quelli  nacquero  Teobaido  il.  £nru 
co,  Rinaldo,  Margherita,  cSibilia,  11  primo-  X 
enito  fposò  in  prime  nozze  Giovanna  di  Fiandra 
gliadi  Guglielmo  il.  Signore  di  Dampicrre  , s 
di  Margherita  di  Fiandra',  dipoi  pafsò  ad  un  le* 
coodomatrimoaiocoo  Giovanna  Hglia  unica  di 
Giovanni  1.  Signore  di  Toci , emoriverlo  l’an. 
1x88.  avendo  avuto  diHuo  fecondo  matrimonio 
Enrico  III.  Giovanni  Sig.  di^uifaje  morto  Iena* 
aver  figliuoli  da  Giovanna  di  Dreux  , Carlo 
morcofanciulfo.  Teobaldo  VefcovodlLiegiiic- 
cilo  in  una  fedittone  inRomt  nei  1 { TX.  Rinaldo  xx 
Vefeovo  di  M cts  morto  mÌ  151^.  Erardo  Signo- 
re di  Picrre-Pont , e Pietro  Sig.  di  Picrre-Port  , 
che  lardarono  poficritd  , Filippa  mahtara  con 
Ottone  IV.  Come  di  Borgogna,  Alice  moglicdi 
Matteo  di  Lorena , Margherita , UabelJa,[e  Ma- 
ria congiunta  in  matrimonio  conGisbertoV.  Si- 
gnore a Afpremont.  Enrico  Jil.  che  profeguì  la 
linea  de* Conti  di  Bar  fposò  ne!  1x91.  Eleonora  d* 
Inghilterra  figlia  primogenita  del  Re  Edoardo!, 
dallaquale  ricevè  Edoardo  I.  Conte  di  Bar  morto  *** 
nel  I { 3$.  lafciando  da  Maria  di  Borgogna  figlia 
di  Roi^rto  II.  dì  nome , Duca  di  Borgogna , e d* 
Agnefe  di  Francia  , Esonera  prima  cnoglie  di 
Rado  Duca  di  Lorena,  & Enrico  IV.  morto  nel 
Z344.  Qiicfi'  ultimo  fposòjolanda  d Fiandra  , 

Da  ma  di  CalTol  di  Borburg , figlia  di  Roberto  di 
Fiandra  , e di  Giovanna  di  Bretagna  , &ebbe£- 
doardo  II.  morto  fenza  progenie , e Roberto,  che 
fi  maritòcon  Maria  di  Francia  figlia  del  Re  Gio- 
vanni, e di  Bonna  di  Luccmburgo  . Jl  trattato  xL 
fd conclufo a* 4. di  Giugnodellanno  1364.  & il 
matrimonio  confumato  a*  ^«d'Ottobrcleguentc, 
fu  benedetto  dal  Ciclo  con  la  nafeita  di  diverfi  fi- 
gliuoli , che  fono,  Filippo  mortone!  viaggio  d* 
Ungheria  nel  1399.  Edoardo  li.  Duca  di  Bar  uc- 
cifo  nella  battaglia  d’Az'-ncort  nei  141^.  Luigi 
Cardinale  Duca  di  Bar,di  cui  fi  parlerà  qui  (otto , 
Carlo  ^gnoredi  Nogent  , Giovanni  Signore  di 
Pnifa)e,uccifo  nella  battaglia  d'Azincort,JoUnd 
mogìic  diCiovanni  Red’Aragona,  Maria,  che  £ 
fposò  Guglielmo  di  Fiandra  Conce  di  Namur  , 
Bona  maritata  a Valeriano  di  Luccmburgo  IlLdt 
nome,  Conte  di  S.  Paolo,  Bc  Enrico  Signore  d'Of- 
fi , che  fposà  Maria  di  Coci  Contefla  di  Socfson , 
c mori  nel  viaggio  di  Ungheria  nel  1396.  QueR* 
ultimo,  ch'era  il  primogenito  ebbe  Roberto  Con- 
te diMarle,  e di Socison occifo  nella  battaglie 
d'Acincortoel  141^.  lafciando  da  Giovanna  di 
Betono  Vice  Conteisadi  Mos,  figliadi  Roberto 
diBetuno,  Giovanna  di  Ber  Contclsa  di  Marie,  li 
di  Soeison,A;c.maritatancl  1433. con Lodorico 
di  Luccmburgo  Conte  di  5.  Paolo  , Are.  Conce 
Oabile  di  Fraucia , dai  quale  ebbe  diverfi  figliuoli 
come  fi  dice  alcrove.Quefia  Dama  mori  nclji4<Sx. 

11  predetto  Lodovico  Cardinale  elsendo 


privato  de*  fuoi  fi-atellifu  riconofeiuto  Duca  di 
Bar,*  Joaland  Regina  d'Aragona  fua  forclla  piò 
vccibia.  Io  pretefcconcrodi  lui  . Q.ue{le  prcten- 
fioni  fecero  nafeere  un  proccfso  terminato  nel 
X4ig.efsendo  chea*  13. d'Agofio dell'anno  iflef- 
fo,il  Cardinale  diede  il  Ducatodi  Bar, ^ il  Mar- 
chcfacòdi  Pont,  Are.  al  Re  nato  d’AngiòalIora 
Conte  di  Guifa  nipote  della  Regina  Joland  . Papa 
Martino  ili.  dìchiaròXodovfco  di  Bar  fup  Lega- 
to in  Francia  per  procurare  di  Rtbilirvi  la  pace  ; 
ma  non  puote  ottener  rintemo  • Ncfegiie  dun- 
que, che  per  una  donazione  di  quello  Cardina- 
le , Renato  d*  Angiù  ebbe  i I Ducato  di  Bar , e non 
già  per  la  fua  moglie  Ifabella  Duchefsa  di  Lore* 
na  , come  alcuni  Autori  moderni  hanno  fcritto  . 
<^ueRo  Principe,  di  cui  fiparlaaltrovc,  fu  poi  Re 
di  Napoli  , di  Sicilia,  &c.  Conte  di  Provenza  » 
Are.  Nicolaofuo  terzo  figliuolo  portò  il  titolo  di 
Duca  di  Bar  . Ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  Gio- 
vanni , e Jolanda  maritata  a Pctri  li.  Conce  di 
Vaudemonc  . Giovanni  defontoncl  1470. ebbp 
Niccolò  morto  lenza  poAcritl  Jeggittima  nel 
1473.  c fua  ziajolanda  gli  fuccefacne’  Ducati  di 
Lorena  , edi  Bar  . Cosi  il  Ducato  diBorpafsò 
nellacafa  di  Lorena.  Gias*èdctto  , che  la  par- 
te del  Bore/è fitiiata  di  qua  dalfiume  Moli, era  il 
BareyèReale  . Quefiaè fiata polseduta  da'Re  di 
Francia  anticamente,  di  cui  i Duchi , e Conti  ni 
Bar  fono  fiati  Vafsalli.  Elitra  parte  di  là  dalla 
Mofa  era  lotto  *1  titolo  di  Marchefàcodi  Pont-a- 
Moufson.  NelXVl.fecoIo,  i Principi dePa cala 
di  Lorena , ch*crano  molto  potenti  in  Francia,  i)t- 
tcnnerodaCarloIX.  eda  Enrico  III.  il  ;usdi  Re- 
galia peri!  Ducato  di  Bar . Il  Procuratore  del  Re 
s'oppofealla  verificazione  del  Contratto  palsato 
fra  lua  Maefià,  Af  Ìl  Duca  di  Lorena  , di  modo 
che  il  Re  fu  obbligato  di  venir  egli  mcdefinio  al 
parlamento . Ciò  feguì  nel  11(71.  Dipoi  n*l  i?7$. 
Enrico  JIJ.  fece  anche  in  favore  del  Duca  di  Lo- 
rena una  dichiarazione  , che  il  Procuratore  Ge- 
nera jc,  trovò  contraria  a*  dritti  dello  Stato  : il 
chePobbligòdi  farne  rimonftranzc  a fua  Maefià, 
Carlo  Duca  di  Lorena  diede  si  fpeflo  motivo  di 
Jamentarfi  al  Re  Luigi  XIII.  che  dopo  d'aver 
mancaro  a ciò  che  aveva  promeflofolennenienre, 
qatHo  Monarca  fi  crede  obbligato  a prendere 
altrcmilurc  per  rimetterlo  nel  luo dovere.  Volle 
cominciar  col  lequefirarglt  il  fèudo  del  Barefc  ; 
pcrqueftonel  KS3  3.  fece  citare  ìl  Ducati  Parla- 
mcntodi  Parigi,  per  veder  di  riunire  qutflo  Du- 
cato dia  Corona  a cagione  della  mancanza  deli* 
omaggio  dovuto.  Ma  r»n comparendo, per  of- 
dinedeili  30.  di  Luglio  dell'anno  medefimo  , il 
Parlamento  ordinò  , chcfimandailè  comìffionc 
al  Procurator  Generale,  per  fa  rio  fequefira re,  lì- 
iioattanco  che  il Duca  avelie  Ibdisfatco  alPobbli» 
godi  Valfallo  . Il  Re  fec(  anche  dare  una  co- 
miflione  del  gran  Sigdio , non  folamentc per  cle- 
guir  lordine  , ma  anche  per  riunire  alla  fua  Co^ 
fona  i dritti  reali  fui  Bareyc, il che  fu  fatto. QuaL 
chc  tempodopo,  il  Dura  dì  Lorena  fece  un  alrro 
tratcatocol  Re,  ilqualenon  fu  però  meglio  of* 
fervete  del  primo . Ma  dopodiverlerivoluzioui, 
in  vigore  del  LXlil.  articolo  del  la  pace  de'  Pirenei 
nel  i639.ilDucatodiBor  fu  rimefio  al  Re  per 

efier 
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cfler  unito  alla  Corona  di  Francia  ; e mediante  un 
trattato  particolare,  che  il  fu  Duca  fece  già  con 
Luigi XIV. a* tf.  di  Fcbbrajodcl  i66z-  gli  cedi 
tuu’  i fuoi  flati  dopo  la  lua  morte  . Il  che  li  dictf 
più  diffulamcntc  altrove  parlando  della  Lorena  . 
DuChefne,  hift.di  B^r-lc~Dnc  .Dupmdiitti  del 
1{e  . Vignierde  Rolicrcs . Moreri. 

951  .Bar-Lc-Duc,  (opra  l'Omano.  La  t.  Barro» 
Ducum,  Citta  Capitale  del  Ducato  diBar>oBa» 
refe  > Federicol.  Ducadella  Lorena  Molcllana  , x 
fece  fabbricare  quella  Citta  nel 9^  i.  in  uu  luogo 
detto  Bannis . Dipoi  ella  e fiata  foventc  dilatata, 

Bc  abbellita  da'  Duchi  , c Comi  di  Bar  . Ella  fn 
prefa  nel  161%,  35-&^c.  V'cri  un  Cafìcllo  fòrts 
iopra  una  Rocca,  le  di  cui  mura,  efortificazio- 
ni  tono  fiate  demolite  . Quello  /ito  chiamali  la 
Citta  alca, ov’é  una  Chicla Collegiale . La  Cit-.. 
tà  bafsa  é più  grande  , le  fue  contrade  fon  belle , 
c ben  ordinate  . Vi  fi  vedono  diverfe  Chiefe  , un 
Collegio,  c molti  altri  begli  edifizj  . Moreri  . %x 
^ ) Cardinale, Duca di£ar, 

era  figlio  di  Roberto  Duca  di£<ir  , c di  Maria  di 
Francia  , fighi  del  Re  Giovanni  . Fu  Vefeovo 
di  Langrcs  , poi  di  Scialon  in  Sciampagna  , c fi- 
nalmente di  Verdun.  L’Antipapa  BcncdeitoXilI. 
che  cercava  farli  delle  Creature, gli  diede  il  Cap- 
pello Cardinalizio  nel  1597-  ma  pcinelj4o9.  el- 
fendofi  trovato  ai  Contiiio  di  Pila  per  l'elezione 
d' Aiefiandro  V.  fu  da  quello  creato  Cardinale  del 
tit.deSS  12.  ApofioJj . Jn  quello  Concilio  Lodo-  m 
ricadi  Bar  trovofli  in  qualità  d’Ambafeiatorc  del 
Re  Carlo  VL  ^ il  Papa  foddisfatto  della  fua  con- 
dotta,oltre  l'averlo  dichiarato  Cardinale  , i'in- 
viò  I..cgato  in  Francia  , Alemagna  per  allettar 
quelli  popoli  ad  ubbidirgli  ,e  npn  aderire  all'An- 
tipapa , Quello  Caldina  le  fu  finalmente  Velco- 
vodi  Porto  , enénduli  allora  intradotea  la  muta- 
zione de’  titoli  fra’  Cardinali , come  nota  Ciac- 
corno.  Pubblicò  in  Langfcsnel  1404.  alcune  co- 
llitiizioni  Sinodali  picnedi  fante  Regole  , cmi- 
le  rutio’I  fuofìudio  per  farle  oflcrvare  . Trava- 
gliò anche  molto  per  il  bene  del  Regno,  ma  par- 
ticolarmente per  finirle  divifioni  delle  Cale  d'Or- 
leans , e di  ^rgogna  , che  furono  la  caufa  fu- 
nclla  di  qiiafi  lutt*  i mali  , che  mifero  lo  flato 
full'orlodel  precipizio  . Morì  in  Verdun  a'  ij. 
di  Giugno  nel  1430.  c fu  fepolto  nella  Chiela 
Cattedrale  , dovevedefiiJ  luo  Epitaffio  che  co- 
mincia così 

aie  fitHs  fulgens  , ludoyicus  laude  perenni  L 

i^uem  Barri  genuit  gens  generofa  Ducum 
Fflia  J{,egis  erat  genitrix  , 

11  Ordinale  di  Bar  fu  crede  de’  flati  del  fuo  pa- 
dre , ccunc  fi  dice  altrove  . Donò  il  Ducato  di 
BaTiìì  detto  Marchcfaio  di  Pont-a-Moflon,a  Re- 
nato d'Ang’ò,  allora  Contedi  Guifa,  a'rj.d’ 
Agoflo  dell’anno  141^.  come  meglio  se  detto 
di  (opra  lotto '1  nomc.di  Lar  . Aubcri,  hijì.  de' 

Card.  Frizon  , Gali.  Turp.  Sama  Marta  , Cali. 
CbriJi.V.  1 1 tnPpifc.  ling.  Catal.&f^nid.Dueììc»  lx 
fne  , h/fi  deiUCafadi  Bar  . Ricardo  di  Waflc- 
borg  . Moreri  . 

934.  Bar, Città  della Frincia  in  Sciampagna. 

Lat  Bavinm ad alLulam  . Quella  d fopra’J  fiume 
Elba,  aliai  ben  fabbricata, è celebre  per  i Tuoi  buo- 


ni vini  . Ebbe  ella  altre  volte  de’  Conti  partito- 
fari  .Ala  Contefla  di  Bar  fopral'Elba^posò  Ra- 
uloll.  ContcdiCrcfpi  , e di  Valois,  il  quale  poi 
dopo  net  io<Si.  rimaritofli  con  Anna  di  Rulcia 
Vedova  del  Re  Enrico  I.  Kaulo  morì  nel  10^^. 
lafciando  dalla  fua  prima  moglie  il  B.  Simone 
Conte  di  Crefpi , che  fi  fece  Rcligiolo  , Alix 
Contclfadi  Valois  , di  Crefpi  , t à\  Bar  fopra  l* 
Elba,  che fposòErbcrto IV. Contedi  Verman- 
dois  . La  loro  figlia  unica  per  nome  Alix  trasferì 
tutte  quelle  Terre  ad  Ugo  di  Francia  , detto  il 
Grande  , III.  figlio  del  He  Eivico  L Quindi  poi 
il  Contadodi  Bar  fopral'Elpa  fu  riunitoaila  Co- 
rona di  Francia  coi  rcllo  della  Sciampagna  . Mo- 
rcri. 

933.  Bar  , altra  Citta  della  Francia  in  Bor- 
gogna . Lat.  Barium  ad  Se^uanam  . Quella  è 
lopra'l  fiume  Senna  , che  ivi  riceve  TOrla  ,l*Ar- 
fa  , eia  Legna,  verfolc  frontiere  della  Sciam- 
pagna , c 5.  leghe /opra  Troja.  Quella  Città  c 
aliai  bella  , c ben  fiobricata  in  nnà  campagna 
fertile  con  molte  praterie  lungo*!  fiume  , cmol- 
tc  vigne  , che  fanno  bella  villa  . Moreri. 

95Ò-  Bar.  Lit.Barunt,  Se  Barium  , piccio- 
la  Città  della  Polonia  nella  Podolia  . E/laùfor- 
tilfima  , avendo  una  Fortezza  fopra  una  Rocca  , 
&:  eflendo  circondata  dalia  Laguna , e dal  fiume . 
Moreri. 

BARA 

937.  Bara.  Latin,  feretrum  , Loculus  . ] 
Crec.  . j Frane,  liniere . ] Spago,  las 

cndas  para  lleyar  mucrtos  . j Gcrm.  chi  tod  ten 
bahr . J Ingl.  a bier  or  cophin  Where  on  de  ad  me- 
nar caried.  ] V\am.een»ros-bàer ,]  Ture.  Ok^un- 
mifcK  . No.  (icc.ilMenag.  ) originato  dal  Te- 
defeo  baer  del  medefimo  lignificato , cioè  di  Ca- 
taletto, così  detto  dal  Ver.  Lctm,  ponarc,  lic- 
come  dal  Gre.  , dicefi  osptrp? , feretrum  . 
La  è uno  Strumento , o pure  Ordigno  di  le- 

gname fatto  a guifa  di  Ietto  con  rete  di  corda  nel 
tondo  ; mettevifi  il  cadavero,  per  portarlo  alla 
iepoJtura  . Dan.  l’ar.  1 1. 

£ al  fuo  corpo  mnyolle  altra  bara  . ] 
Prcndcfi  ancora  per  una  lorta  di  lettiga.  G.V.iz. 
j u . 9.  £ f buona  compagnia  di  Cameriere  , e di 
balie  yche  goyernavano  in  una  bara  cayallereccia.'} 
X>i<ì3Lmo  averla  becca  fuUa  bara:  di  chi  per  vec- 
chiaia , opcr  malfania  , parche  non  polla  an- 
dar molto  in  là  . Sai.  Grane,  ebe  fi  può  dir , U 
bocca  fuila  bara  . ] In  Proverb.  diciamo  ilntorto 
è in  (Hlla.hira  ; e vale,il  fattoc  chiaro  , c mani- 
fello  , c fi  vedevifibilmcntc  . Salv.  Can:^.  Donne 
ìlmortoe'ttfullabaTi  . Lzxm.resipfaindicat  . J 
Di  qui  Barella  , che  c uno  finimento  di  legno  , 
fatto  a fom:glianzadi  bara  , che  fi  porta  a orac- 
cia da  1.  pcrioneper  ulo  di  tra /portar  faiE , ter- 
ra , calcina  , c limili . 

958.  Barì  y Redi  Sodoma, di  cui  fi  fa  men- 
zione Cen.  I4m  z.  avendo  ricufatodi  pagare  il  tri- 
buto|,  che  doveva  a CodoarIaomorRcd*Elana  , 
ebbe  guerra  con  quello  , da  cui  fu  battuto  , c 
glifuprefa  c facchcggiatalafua  città  ; ma  poi 
ricuperò  tutt’ì  fuoi  beni , e tutt’i  fuoi  prigioni 
mediante  il  valore,  e gcnerofità  d'Àbramo. 

939.  Bara,  moglie  diSaharim  , che  fu  ri- 
pudia- 


jgif 
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pudiata  dal  Tuo  marito  . x.*PAralip.%.%. 

940.  Bara.  , o %AAt  ^ Valle  nella  Tribù  dr 
Rtibcnviciti^ai  lago  Asfaltide.  * 

941.  Baraballi  , Poeta  Italiano,  diGaeta, 
ebe  credeva  di  non  cederla  al  Petrarca . Era  nato* 
d’una  famiglia  antica  , e ben  compoftodtcorpo; 
ma  la  buona  opinione,  che  aveva  dife  medefìmo 

10  fece  fervire  di  tralìullo  alla  Corte  di  Roma  , 
durante  il  Pontificato  di  Leon  X.  verfo  l’an.  i (i  f ' 
Qudto  Papa  permife  ,che  gli  fi  accordafle  Tonor  x 
del  trionfo , come  crafi  fatto  al  Petrarca , per  ro- 
dere come  fi  portarle  in  quefla  gran  ceremooia  Fu' 
fono  inviuti  molti  Poeti,  a*  quali  aveva  promeflo 

di  rimborsar  le  fpefo  del  loro  viaggio  , e Hfoce 
una  fpefa  coofiderabik  in  tutto  ciò  , ch'era  ne- 
cersario  per  una  figranfolennità.  Nel  giorno  de- 
terminato per  cel^rar  quello  trionfo. , che  Ai  U 
fèRa  de* SS.  Cofmo,e  Damiano^i  principali  Poe- 
ti d'Italia  andarono  a cala  di  Bar  sballi  t e lo  con- 
dufscroal  fèRino  preparatogli  dai  Papa  . Bara- 
halli  eraveRito  eoo  una  Toga  trionfale  , e con 
gli  altri  ornamenti  degli  antichi  trionfatori:  e ne 
aveva  veramente  la  prefonza  ; poiché  era  un  vec- 
chio molto  grande,  bello  di  faccia,  & aveva  una 
iUboocnu  nobile . Arrivatone!  Palazzo  , recitò 
in  un  mar Rofo  Trono  rO pera  , che  aveva  coai- 
poRo.  Tutti  gli  altri  Poeti  Hnferod'ammirarla  , 

^ i Giudici  gli  determinaronoii  trionfo.  Montò 
fubito  l'opra  un  Elefante, che  Valpetava  nella  cor- 
te del  Vaticano  , e fu  |pndot»o  con  pompa  verlo  jm 
*J  Campidoglio . Ma  quando  bilognò  pafsare  fo* 
praM  ponte,  PElefaate  andò  in  collera  , e gettò 

11  trionfatore  in  terra  , poi  ritornando  a dietro 
Mvaridò  tutu  la  turba  de'Pocti;  eciò  , che  fu 
ammirabile,  ù , che  l'Elelante  rientrò  nella  corte ,, 
deipara  conlaiua  docilità  ordinaria.  Forfè  fu 
^ventato  dalla  gran  gente , oda!  rumore  degli 
Itrumenti  ,che  ribon>bavanoda  c^ni  parte.  Cosi 
fui}  il  trionfo  ridicolo  della  Poeu  Baraballi , che 

fi  ritirò  con  gran  fua  confolìone  , e difpiaccre  . xi, 
Vorillas  t^nttiotes  de  fiorente.  Morcri . 

941.  Barabba,  L*x.  Barabbas  ^ Voce  Ebrea, 
che  s'ìnteTp.  figlio  del  Vadrt  : cosifochiamatoun 
Uomo  (cdiziolo  , creo  di  molti  misfatti,  cheef- 
fendo  Rato  carcerato  per  i Tuoi  delitti  , fu  lila- 
feiato  da  Pilato,per  compiaccra'Giodei  ,che  di- 
mandarono, che  gli  fi  faccReU  grazia  fecondo '1 
coRume, che  Ir  praticava  nel  giorno  della  lor  fèRa, 
piùtoRo,  che  a <Si£su Cristo  , dicuivoleva- 
fio  alsoluumente  la  morte . Maith.  a^.Luc.  t 
Giovan.  iS.Atti.  AppoRoI. 

94;.  Baraoovia  , Famiglia  nobile  di  Cre- 
mona . 

944.  Barac  , Città  della  Tribù  di  Dan  , Jo- 
fuÙ  19.45. 

^5.  Barac,  Voce Ebr. che $*inteip./ò/j#re, 
e fulmine:  così  fu  chiamato  il  Aglio  d’Abjnaem 
della  Tribù  de*  NcRaiì  ; egli  fo  eletto  da  Dio  per 
liberare  gli  Ebrei  dalla  fervitù  di  Ciabin  Rede* 
Cananei , che  gb  aveva  foggettati  più  di  zq.  an-  lx 
ni,  e li  trattò  d'una  maniera  afsaìRrana,  ecru- 
dele.Eglis  accampò  per  conAgiio  della  Profetella 
l>ebora  fui  monte  Tabor  , con  una  picciola  ar- 
mata di  10000.  Uomini  ,*  e toRofocircondato,d^ 
iovcRìtodaSiiara  Luogotenente  di  Jabin  chea- 
B/W.  (Mi>.  T$.  K 


vevacon  lui  30000.  Uomini  a piedi  , e loooò* 
Cavalli,  c 900- Carri  di  guerra.  <2ueRo  grande 
apparato  (concertò , e fpa ventò  ftir  olameme  Ba- 
rac I ma  Debora  l’animò  a non  aver  paura , Se  el- 
la Rcfsa  l'obbligò  adinvcRirei  nemici  , aOìcu- 
randolo  che  Dio  combatterebbe  con  lui , e gli 
dariala  vittoria  . Barar  animato  daqueRapro- 
mefsa , A gettò  (opra  i Cananei  con  tauto  vigore  , 
che  li  fece  piegare , indi  li  ruppe,  lirovelciò,& 
ticcifc  tutti  quegli  che  s’incontravauo}  e coRret- 
to  Sifara  a prender  la  fuga  , s’andò  a cacciar 
dentro  la  cala  dijaci , che  dopo  avergli  dato  del 
latte  da  bere , vedendolo  addormentato  , l’am- 
mazzò con  un  grofso  chiodo  , chegHAccò  oelle 
tempia . Dopo  qiieRav}ttoria,egltandò  avanti  a 
Jabin  , che  veniva  al  foccorfodel  luo  Luogote- 
nente con  un  armata  così  numerofa  , come  la  pri- 
ma: ladis/èce,  caminò  fopra  il  ventre  di  tutte 
le  Tue  truppe,  ammazzò  qucRo  Re  ,e  prole  Azor, 
ritti  del  Tuo  foggiorno  . Dopo  quel  tempo  gl* 
Kraclici  goderono  una  buona  pace  durante  40. 
anni,  che  Barar  fu  loro  Giudice  ; Ebbe  Gedeo- 
ne per  fuccefsore . Judir,^. 

.94Ò.  Baracano,  Torta  di  panno  iRtefsucodi 
peli  de*  Becchi  di  4.  coma  ocll’Anatolìa  ( parfe 
urllaFrigia,  o Aa  AAa  minore  ) iqualihannoil 
peloafsai  lungo,  e bianco  come  la  neve  : qucRi 
ARrappano  , perche  tolandoA  s’ingralsano : de* 
peli  più  delicati  s*iutcfsc  un  panno preziofo,  detto 
Zaracan  i da'  più  groRi  il  Mo/ocar  5 e dal  medio- 
cre quello  che  dicefi  Zambeliót,  e da’  Turchi  Hoc, 
come  lo  Relso  Animale  s così  dice  Scaligero  , 
contro  >1  Cardano  esercir.  109. 4.  e qucRo  è ap- 
punto il  J’annoda  noi  detto  Baracano;  col  qua- 
le A fanno  per  lo  più  mantelli  ,0  forra  juoli,cbe  fcr- 
Tonoper  ripararli  daH’acqua  { poichenoufo  ne 
iniBppano  come  i paoni  ai  lana  , od  altra  ma- 
teria. 

947.  Baracca,  Terra. Militare  deriv.  (fec. 
ilMepag.  ) da 'Baita,  dicui  (otto,  Agn.  una  ca- 
panna, ò un  picciolo  ridotto  per  legare  il  fo|- 
dato , che  aecimpa,Aa  Cavaliere , o Fantaccino. 
Moki  anni  (oho  che  il  nome  di  Borace*  non  fi 
dava  , foiionapiccioU  alloggiamcmi.che  il  Ca- 
valiere A -faceva  nel  campo  $ c la  parola  di  C»- 
anna  era  attribuita  tl  ridotto  di  Fantaccino, 
fa  oggi  iodiiforeotementt  chiamaA  Baracca  | 
Tuno,  e l’altro,  lo  ogni  BaraccA,  A facevano 
alloggiare  3.  Cavalieri  c A faceva  così . Soprai 
4.  angoli  d*  un  Terreno  lungo  da  7.  in  8.  piedi  , 
e largo  da  in  7.  piantavano  da  4.  grolle  forche, 
chefoRenUvano  4.gro(CbaRooi  meRìa  traver- 
fo  per  reggere  la  eoocrti , cK*  era  di  paglia  . o 
di  rami  come  pure  il  recinto . Vi  A Taceva  il  fuo- 
co,e  la  cucina  al  di  fuori  della  Baracca  dalla  parte 
di  dietro, & ICavalli  Ravapo  al  difooperco,fopra1 
davanti  con  la  teRa  volu  oeirentrau  . j R|t. 
x^r  le  hot  acche  àicc^x , Let.  ytlaobttndere,  ttn^ 
tori*  ponete  . V.  Accampamento  Tom,  2 . $òl. 
77tf.  m 4044. 

5)48.  Baracha,  oBarucha  , Acongiunfea 
Davide  contro  Saul  i, farai,  iz.3. 

949.  Barachel  , Voce  Ebr.  che  f’interp. 
fulmine  di  Dio,  Cosilii  chiamato  11  Aglio  d’Elia 
BuzUe  .Job.  31.2. 
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pfo.  BARACHtA,  p b.  Lat.  BaraehUt , p.  b. 
Voce  Ebr. che  s*imcrp.  fofgpre  di  Dio  , o pur 
btnedetto  did  Signore  . Q^jcfto  f«  il  nome  di 
piò  Perfonaggi . Il  l.  <(e*  quali  hi  figlio  di  Zo* 
robabel  della  famig  itdi  Davide  , e padre  del 
Profèta Zarcharia . t.para/.}.  x.  Hatth. 
il  Aio  minifteroera  di  Dare  in  piedi  avanti  TÀr» 
ca nel  tempo, chef! facevano i facrifìc)  . 6>  j9>  Il 
II.  era  figlio  d'  Afa,  figlio  d*  Elcana,  della  Tribù 
dì  Levi  abitante  di  Nczofal.  i.ParA/.p.id'eque* 
ili  fu  portinaio  leir  Arca . Il  III.  fu  Levita  padre 
delfant’Uomo  Afaph  MaeArodi  Malica . t.  P4< 
raLx^.  17.11  IV.  fu  figlio  de  Mefczcbal  padre 
di  Mofollam,  il  quale  dopo  *1  fuo  ritorno  da  Ba^ 
bilonìa , fabbricò  una  parte  di  Gerufalemme  . 9. 
£/Ì/.  ^.4. 30.  La  maggior  parte  de’  Dottori  Io-* 
no  in  gran  pena  per  fa  pere  qual  fu  il  vero  Bé- 
tatbia  , il  di  cui  coi  figlio  fu  ammataato  rra*J 
Temp'o,  l'Altare,  come  lo  rimprovera  il  Re- 
dentore IH  S-  Matti}. e,  agli  Scribi , c Fa- 

rifei , &a  tutto ’l  popolo  di  Gerufalemme , pre- 
dicendo,che  ilfangtie,rhc  fiifparfo  fopra  la  terra, 
farebbe  ricaduto  fopra  foro  dopo  oucllod’Abcl 
il  giufloyfinoai-fingae  di  Zaccaria  figlio  di  Bara“ 
c^M4,ch'eiH  avevano  orcilo  tra  *I  Temp  o,8f  Ì*Al- 
tare . S.  Girolamo , Seda  , e mohi  altri  fon  di 
parere  che  <\vtc(\o Bnrach'ui  (che  voi  dire  hent» 
detto  da  Dio  ) fiati  gran  Sacerdote  Joiada  Uo- 
mo fintiflìmo  , padre  della  madre  del  Re  Joas , 
rhc  fece  morire  la  crudele  Atalia  in  puniziune  d’ 
«ver  nfurpato  la  corona  di  Giuda  , 8c  ammazzò 
\ qaifi  tutu  la  Rirpe  di  David  , che  dopo  una 
mortesi  giuda  aitò  fopra *1  Trono  il  picciolo 
Jojt  non  avendo  che  4.  anni  di  età . Mentre  che 
quello  gran  Sacerdote  viveva , Joas  fu  un’ecce- 
knee  , e virraofo  Principe  ; ma  si  tofio  che 
qucdaluce  dc'Giudei  fuecclifTata  « Joas  abban- 
donò intieramente  il  culto  del  vero  Dio,  lafciò 
la  briglia  alle  fue  paifioni  , fi  lafciò  tirare  a 
tutte  le  forte  di'viz^,  Bc  abbandonò  del^tutto 
]c  fame  ìflruzioni  che  aveva  ricevutó  da  Joja- 
da  : come  fi  narra  li.  1.  "Parai.  14.  17.  Dentro 
queftempo  Zaccaria  , che  fucceffonon  meno  al- 
la virtù  del  fuo  padre  BarachU , o Jojada , che 
«Ita  fua  dignità  , non  puotc  refiftere  al  fiio  ze- 
lo, ^ ali*  impeto  dello  Spirito$anto,chcrani- 
inòd'elaggerare  vigorofamente  contro  tanti  di- 
fisrdini , lenza  fparagnar  la  medefima  perfona 
del  Re.  Quello  Principe  non  potendo  folfrireU 
libertà  di  qucRi  rimproveri , che  gli  parevano 
tropo  ofienfivi  , comandò  eh*  eglifoBc  lapida- 
to, e r efectizione  fu  fìtta  nell*  Atrio  della  Ca- 
ia del  Signore  : cio^  a dire  tra  *1  Tempio  , e 1* 
Altare  ocgli  Ofocaufìì . Quello  S.  Marcire  nel 
morire, non  dimandò  vendetta  a Dio  , ma  dif- 
fc  folo  ! yidedt  Dominns  , fSr  rr^airaz  $ ma 
nqn  appena  fu  ^Ttco  l’anno  , cbeil  Re  di  Si- 
ria entrò  ocHa  Qndea  , c fece  un  macello  orri- 
bile de*  grandi  della  Corte  , e fecero  tutte  le  in- 
dignità poflibilt  ajoas , il  quale  da*  Ami  propr) 
domefiict  fu /cannato  nel  foolemo , e-^r  com- 
nimento  delle  ignominie  con  fu  nè  anche  feppe- 
Jito  nel  fepolcro  del  Re  di  Giuda  : z.  Parai*  zp. 
i^.uftj;ad  zp. 

Quegli, che  fi  foco  impegnati  di  dire,che  fio  d«l 


tempo  di  S.  Girolamo,  nel  Vangcjto  de'  Na<- 
•zàreni , fi  leggeva  nel  libro,  figlio  di  Barathia^ 
come  dentro  il  Greco,  Bt  il  Litico  , fi  legge  , 
figlio  di  ^ojada:  (eomeS.  G:  Grifoftomo  , Va- 
•tablo,  Arias , Sanchei , Ribera,  A' altri  ) fo- 
Rengono  che  queRo  Baracbia  fta  il  padre  del 
Profèta  Zaccaria  , che  fu  lapidato  tra  *1  Tem- 
pio, crAltare  . Si  sà  però  che  $.  Girolamo  s* 
oppone  a quello  fentimenco  , perche  al  tempo 
X di  qucAo  S.  Profeta , il  Tempio  non  era  più , e 
che  appena  fc  ne  potevano  conofeere  le  veilig- 
gie  nè  dire  il  luogo  ov'eri  fondaco;  ma  in  ciò 
pare  che  quello  ^ntos’inganni , perche  a tem- 
po di  quello  Profèu  , non  lolamcnce  fe  ne  di- 
Ringuevano  le  rovine,  ma  ancora  o*  erano  get. 
tati  i fondamenti  , per  rifarli  tutti  di  nuovo  a 
tempo  di  Ciro , il  quale  benché  ne  lafciadè  inter- 
rotto l'edificio  , non  mancò  però  verfo  li  18. 
meli  del  Regno  di  Dario , che  fucceRe  a Ciro  , 
ss  dìrimetterfi  a travagliar  di  buona  maniera  { ie 
bene  fu  accomodato  l’anno  VI,  del  fuo  Impe- 
ro , che  per  allora  qucRo  Profèta  era  troppo  gio- 
vine ; cosi  diffe  egli  medefimo  in  occafione  che 
andò  a lui  un  Angelo  a dirgli  da  parte  di  Dio, 
che  rafBueoza  oel  popolo  ( che  andarebbe  a 
truppe  in  Gerufalemme  dopo  d*  averlo  edificato 
e flabilito  ) farebbe  si  grande  che  farebbe  Rato 
d’uopo  di  iafciarlofenza  muraglie:  Ettece^- 
gelus  , qni  loquebatur  in  me , egrediebatur  , <& 
w •Aiegelus  alius  e^edUbattr^in  oteurfum  tjus  , efr 
dixit  ad  eum  : Carré  loqnere  ad  puerum  tHum  , 
dicens  : .Abfqut  muro  babitabhkr  Jcrufalent  , 
put  mulutudint  bominum  , & Jumentorum  : 
Zaceb.  1.  $.  Et  qucRo  S.  peofiteiaò  Tanno  Ut 
lil.clV.  di  Dario,  cdopo  lungo  tempo  morì 
affai  vecchio;  così  queRo  Profèta  non  vedde  al- 
tro che  i |fondamcDti  del  Tempio  , fenza  ri- 
mirare il  coperto,  c la  fabbrica  intiera.  La  5. 
opinione  è d’ Origene  , e de*  SS.  Epifanio  , Ba- 
si, fiHo,  Cirillo,  di  TeofiUto,  edEutimio,  edi 
molti , che  aflìcurano  che  queRo  Baracbia  foRc 
padre  di  S.  Zaccaria  padre  di  $.  Ciò:  BacciRa  , 
e che  queRo  Zaccaria  fu  ammazzato  tia  *1  Tem- 
pÀoe  l’Altare  , .per  comandamento d*  £rode,per 
aver  nafeoRo  il  fuo  figlio  Giovanni  daldi  lui  fu- 
rore nelli  Rragr  degl’  Innocenti,  e non  mai  vol- 
le fcuoprìr  dove  folle  . Aggiungono  ancoraché 
queRo  fu  quello  , che  predicò  altamente  lana- 
icita  del  nuovo  Re , e dei  Media  , non  contri- 
^ bui  poco  alla  fua  morte  . QmAc  opinioni 
fono  appoggiate , e foRcnuce  da  buonilTimiAut- 
tori  ; co«i  il  Lettore  potrà  appigliarfi  a quella 
che  gli  fembrerà  più  plaufibile . 

9^1.  Baaaclitta.  Nome , che  i Siriaci  han- 
no corotto  dal  Greco  iraftU\jra.TaraclitA  , c gli 
Arabi  ne  hanno  fatto  FarexUtha,  di  cui  a luo 
luogo. 

95Z.  Barad  , Città  della  Tribù  di  Giuda  , 
apprcR'o  *1  fonte  d’Agar.  Grn.i^.14. 

LX  9^^*  Barada  ( Giuliano  ) da  Noccra  di  Ca- 
labria , detta  anticamente  Tcrioa,fu  cosi  ottimo 
Giurifconfulro  , chepuòagguagliarfi  agii  anti- 
chi , c cosi  buon  Poeta  , che  par  nato  ne’ fec oli 
d’AuguRo  . ScriRe  perfettamente  nella  fitvella 
lAtina  , nella  Spagnuola  , e nella  Tofeana  , c 
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cosi  in  pcofa  > come  in  da  qnella  Ele- 

gia , cn*cgli  fcriffe  al  ^aca  di  Noccra  , fì  puà 
comprendere  quanto  egli  Ibne  Latino  , e quan- 
to abbia  avuto  favorevoli  le  Mule  . 

9f  Baaadato  EucHita  : pafsò  quefU  al 
prioeipio  la  Tua  vita  » per  luogo  tempo  riferrato 
in  ima  caletta,  ariyieodcva  la  fola  contempla- 
zione di  Pio  • Iodi  uteitoaodò  Ibna  un'eminetir 
terupe  , dovefecefi  una  capanna  cosi  angufla» 
c riftrcua , che  non  cotrifpondeva  airaleeaaa  deÙ 
la  luapcrfoni  , ond’era  coftretto  a ftar  rompre 
curvo  ^ Le  cavo  te,  delle  quali  era  compoHa , non 
s'univano  ìnfieine,ma  flavano  fcparate  a ^il*  di 
cancelli , fìc^e  veniva  ad  eflcr  tutta  fendere , ca- 
paci per  ammettere  abhondanxa  di  lume  * Onde 
non  efleodo libera dairimpeto della  pioggia,  nd 
coperta  per  deludere  i raggi  del  Sole  , egli  non 
era  elpoRo  a minori  Silaggi  , chequelli , che 
{lavano  fempreiirarìa  aperta  3 anzi  li  fupera  va, 
perche  gli  n aggiugneva  la  làtica  dello  (iar  fem- 
pre  rìncbiufo . 

Dopo  aver  pailato  lungo  tempo  in  tal  modo, 
alle  preghiere  del  divino  Uomo  Teodoto  Pa- 
triarca d*  Antiochia, fe  n’  ulci , e Rette  poi  con- 
tinuamente in  piedi  eoo  le  mani  alaate  al  Cielo  , 
lodando  Iddio  . La  Tua  tonaca  traodi  pelle,  che 
lo  cuopriva  in  tutto/!  corpo , e foUmente  aveva 
un  poco  d'apertura  al  aafo,&alU  bocca  fol  tan- 
to, quanto  badava  all*  entrata  dell' aria  , per 
poter  godere  il  refpiro  a coofervarG  in  vita  . 
Tutte  quelle  fatiche  fopporcava  in  un  corpo 
non  molto  robuRo , anziiofermiceìo,  e /ogget- 
to a molti  mali . Mail  vigor  dell’ animo  , c V 
incendio  del  Divino  amore  , che  gli  ardeva  nel 
cuore,  gli  dava  foraa  di  relìRere  a quelle  fati- 
che, che  per  altro  non  averebbe  potuto  ioRri- 
re.  PoRede  ancora  un  gran  fapere  , le  intellì- 
geazt , ficche  interrogato  rifpondeva  ,edifcor- 
reva  si  bene , eh*  era  incredibile  ad  udirli . 

9^^.  Barahemah  , lo  Reflb  che  Bracbmanit 
primaTribddegrJodiaoi,  dclÌA<ma!e  fon  tutti 
quei,  chefan  prolcllionediFilorooa  , e di  Reli- 
gione. Eglinohannouoacelebre  Accademia  in 
Banarer  cittì  Htuata  fui  Galgc  negli  Stati  del 
gran  Mogol . V.  Mabursth , nome  d'una  citta , 
ia quale  s'appartiene  alerò.  Edrìlsi  dice  , che 
neinfola  del  Scrandib  vi  fia molta  di  queRa  gen- 
te, ch’egli  chiama  -d/CCfld,  cioè 
fi  dtWlivtii.  V.  ^Anb^rkfnHTom  3.  eol<m. 
««W.Z131.  1 Maometnm  mettono  i Bracmani 
nel  3.  apparcamcQto  dell'Inlcroo.  Vedicele»- 
nem» 

9^7.  Bara;a  , figlio  di  Semel,  i.Taralip» 
8.  ir. 

9^8,  Ba&ak  Khan,  figlio  di  BaiRiir,  ^lio 
diManuca,  figlio  di  Gìagatfaai,  figlio  dì  C^n- 
ghizaban , efiendo  morto  Aio  cugino  Mobarca 
Sciah  fenza  prole,  gK  fuccelTe  negl!  Suti  del 
.Turaeftan.  £i  volle  invadere  il  Khorafiao  con- 
tro Abaaaahan  Imperatore  del  Mogol  : ma  non 
gliefleodoriufcitaqueRzimprera  , rivoltò  IcAic 
armi  contro  Cobiti  Khan,  oCaanAi'o  |)areme, 
che  regnava  nella  China.  £i  fece  molti  danni 
confiderabili  io  quel  paefe;  ma  non  potè  mai 
/puntare  d'impadroairfidalèuna piazza  di  coufi- 
Uibl,  Uniy.  T9 


dcratione  3 onde  fu  alla  fine  coRmto  di  partirli  i 
edtiafeiar  pacìficamente  godere  a Cobiti  quei 
ricco paefe,  ch’egli  s*era  acquiRato.  L'Autore 
del  'NighìariRan  racconta  , che  ncirinvafione 
fattadaStfro^nelIaChina,  un  de*  fuot  Tartari 
* avendo feoceatouna  freccia  foprauosidodi  Roir- 
dinclle,  fecccafcarcun40é,  che  turava  imba- 
co dentro  a cui  v«  trovò  200.  borfe,  o facchetti 
pieni  di  monete  d’oro;  e che  per  un  altro  acci- 
^ dente improvvifamente accaduto,  alciioiCava* 
Jieridclla  medefima  armata  avendo  legato  i loro 
cavalli  al  tronco  d'un  Platano  rovefeiato  per  ter- 
rtr^  queft'  albero  ( che  i Perfiani  chiamano  Sài  ) 
che  per  Io  più  fuol  cdèrc  di  fmifurata  grandezza , 
fi  trovò  traslato,  & ildt  fegnente  tagliato  ins. 
pezzi.  X Tartari  vedendolo  vuoto,  ririfolferodi 
frisarvi  dentro;  enccavarno  fuora  una  grtn- 
dimma  Comma  d'argento,  che  v’era  Rato  ripo- 
so. Bara^Kban  laiciò  la  religione  di  Genghiz- 
, Se  abbracciò  il  Mlomemrmo  nella  città  di 
BozjiaraneHuo  ritorno  dal  KhoraRan,  e piglib 
per  fuo  nome  ( 0 cognome  del  Maomettiimo  ) 
quello  di  Ga/dròeddiA,emarì  l’an,  deii'£gìra038 
ediC.  IZ40.  Khondémir, 

939.  Barak  Hageb  , I,  Sultano  della  DU 
nama  de*  Cari  del  Cathajo  , nacque  da  Cara 
Cathai,  del  CathaìNero,  ch’è  al  Settentrione 
della  China  , efiimandttodalRcdelMQgol  per 
Ambafciatorc  a Moharomed  Re  del  Kliuazezifla 
^ Quello  Principe  avendo  conofeiuto  in  Barec  (eog 
cui  aveva  trattato  imcreffi di  gran  rilievo)  noÀ 
poco  genio , c capacità , non  permife  ds  itcoc^ 

Dare  alla  patria,  dopo  finito  il  fuo  negoziato,  ma 
voife  Icrnlarlo  .al  iuo/ervizìo.  A tal  eletto  gli 
diede  gl’ impieghi  più  riguardevoli  della  Ita  cor- 
te, dichiarandolo  tra  gli  altri  fuo  Haoeht  cioè 
MaRro  di  camera,  titolo  che  poi  gli  Icrri  fem- 
prc  di  coguopie  . QueRa  carica  , che  gli  diede 
non  piceli  entrate  apprcffo’i  Principe,  l'intrU 
xt  gò  di  tal  maniera  col  Vifir , eh*  ci  fu  coftretto  a 
rltirarfi  apprcRo  a Gclalcddino  figlio  del  Sultano, 
che  comandava  nell!  Indie.  Perarrivarfi,  pigliò 
il  viaggio  vcrib  la  Provincia  dclKcrman,  dove 
Scegiaeddin  Ruzeni  era.  Governatore  per  il  SuJ- 
Can  Mohammed  . Qucfto  Signore  Capendo  che 
Barac  doveva  palTar  per  il  luo  Governo,  e che 
marchiava  con  tutta  la  fua  làmigiU , oelU  quale 
erano  alcune  bellìRìmc  Donoe,  che  componeva 
slfuoHaram  (cosi  chiamano i Turchi  il  Quar- 
t ticrc  dove  alloggiano  le  Femmine  per  viaggio*^) 
andò  a ugliargu  la  ftrada  per  rapirgliele.  Ma 
però  non  puotc  farla  sì  fcgretamentc , che  Barai;, 
non  le  n’  accorgcffc  A quefto  avvifo  Bm-tfr  ,che 
aveva  Ceco  gente , usò  queRoRrattagemma  : fe- 
ce vefli  r tutte  lè  Dònne  da  uomo , Se  andò  coragr 
giofamcDte  incontro  al  Governatore,  *il  quale 
iiori  s’afpettaya  giammai  di  trovar  gente  cotanta 
rifoJuta  ; fu  però  d'vopo  venire  alle  mani , c la 
ibrtuna moRrolli cantoavvantaggiofa , apro  dì 
Barac  ^ che,  dopo  aver  totalmente  disfatto  le 
truppe  del  lìio  nemico,  fi  refe  nel  tempo  fìcffo 
padrone  della  perlbnadel  Governatore  non  meno 
che  del  fuo  governo.  <ìuc(la  fu  rorigine della 
potenza  di  qucRo  Principe;  pofciacchè  avendo 
mefloiJ  piè  fermo  nella  Provincia  del  Kcrman  , 
T a fe  ne 
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{e  nc  fece  a poco  a poco  aflbluto  padrope  « c fi« 
naloicntc  ri  mafe  fcoxa  cicooofccrc  alcuoa  dipeiv 
denta  da  chi  che  Ha  • * 

1)  Sultan  Mohamtnednen  Io  confiderava  pia 
perfuoO/iìzialei  pcrloccbc  gli  diede  la  propria 
madre  (ch'er’ ancor  movine)  inmqglic:  &un 
giorno  y che o per ifcnerxo,*o^rc)aalcbe moti» 
vodi  rimprQvero  gli  dille;  Chi  y' ha  penata  éd  un 
grado  cosi  fMmed’onore  , o>e  yoi  prefenttm^ 
"teyiritreppatfi  egli  baldanrofameoce  rirpofe; 
£ fiato  colui , cbtha  tolto  il  ^tgno  a Samanidiy 
per  darlo  ad  un  de*  fucì  febiavi , cioè  a Sebekfeghm 
primo  Principe  della  Dinafiia  de*  Ca^eyidi , e che 
pmilnunteha  fpogliatoi  Selgiucidt  dellmb  Stata 
permetterne  tnpojfeffoiloroSchiayi,  comej'onoi 
XJmare^mieri  yofiri  antenati . Ebbe  Barde  8.  Tue- 
refTori  nel  fuo  Principato , di  fui  Mobarex  Khu- 
age  fuolìglk)  fu  il  primo:  poiché,  dopo  d'aver 
regnato  ii.anni,  Jafeiòi  Tuoi  Stati  l’anno  deli* 
Egir.d5t.ediC.1254.  fec.NighiarilUa.  Devefi 
notare,  che  colendo  fiata  evinta  la  D’nallia  de* 
Xhuarezmieoi  da’Mogoliù,  Barak.Kban  feppe 
così  ben cattivarft  la  buona  grazia  d'OKtai  ( fi- 
glio , e fucceflore  di  Gengniz  Khan  ).  che  ooa 
^lamcntee’fì  mantenne  ne’ Tuoi  (lati,  maanco- 
ja  glie  li  accrebbe  non  poco,  llfuofìglio’ ( chc’l 
.Nighiariftam  chiama  Mobarex  Khuagè  ) viene 
da  Khondemir  chiamato  RoKneddin  Khugè 
HaKi,  &cbbe4.ibreliechiamate,  SoncgtTur- 
i^afi,Jacuc  TurKan  , Khan  Tuncan  , Mariam 
Tarxin,  le  <pjali  tutte  furono  maritatecon  le 
principali iàmiglie.del  Mogol.  VXaràCatbai. 

9^^.  Barak,  cioè  £bn  Barak  , Autore  à* 
BD  Divano  Raccolta  di  Verfì,  lottlolataDba- 
rift  nome  che  in  Arabo  elegante  fìgnibcaPii/ào, 
c Spirituale . 

pdo.  Baralifton,  Voccufàta  da*Logicief- 
preflìvad'unode*  19.  Modi  del- Sillpgifmo,  eh ‘è 
il  5.dellapriniafìgura  , ma  però  ri  primo  dique’ 
4.  che  concludono  indirettamente  ) poiché  nella 
.conclufione  in  vece , che  la  maggior  eftremitd  b 
predichi  della  minore , quella  li  predica  dì  quel- 
la, come  vedefì nel  fcgiieiue efempio  dove  cd’ 
avvertirli , che  delle  4!illabe  , delle  quali  colla 
il  detto  Modo , non  fervono  altro  che  le  primej. 
poiché  la  4.  ferve  per  compire  il  verfo  : < 

Barbata,  Celarent , Dori),  Ferie,  Baralìpton. 
equeCto  contiene  i.Propoi'siom uni rerfali  affer- 
mative, & una  particolare  pure  adarmaùva  , 
dosi  ; 

Ba-  Omne  yiyeut  efi  animatum , 

* ra-  Om»m  Ico  efi  yiyens , ergo 

lip.  ^iquod  animatum  efi  Leo, 
Pcrdimoftrariaibna  illativa  dì  quello  Sillogif- 
mo  (chea  prima  faccia  per  la  conclufione  indi- 
retta, fembra  mal  formato)  fì  ricorre  primiera- 
mente alla  Riduzione  oflenlìva  , riduccndolo  a 
Barbara,  e per  ciò  fare  «balla  di  convertire  la  5. 
Propofizione per  aecidenx , come  addica  la  lettera 
p nella  .SilUDa  lip.  come  fu  accennato  lotto  la 
Voce  ,^(éòrc>/4^«rtf de*I<rgiVi  Tom.t.  eolon.^o^, 
20.40.  ciod  fi  muta  il  Soggetto  io  Predicato  i e’I 
Predicato  in  Soggetto , e di  particolare  ch’ella  é 
fi  fa  univerlalc , e in  quella  guifa  farà  ridotto  al 
primo  modo  diretto,  e perfetto  così) 


Bar-  Omne  yivtiti  efi  animatum 
c ba-  Omaìe  Leo  efi  yiyqu , ergi 
ra  . Omnis  Leoefi  auimatus . 

Deve  però  avvertirli,  che  la  permuta  deiracce»* 
Data  Propolìaiooc  non  è propriamente  converho- 
* De  per  accidens  ( poiché  non  fì  può  dare  una  Con- 
verfÌone,in  cui  ba  lecito  di  concludere  una  uoivcr- 
faleda  una  particolare)  mafolo  una  riduzione 
della  Propohzione  giàconverfa  per  aeddens  , al 
) fuo  flato  naturale;  poiché  feè  vero  che  Oinnà 
Leo  efi  auimatus , farà  pur  vero  che  aliquod  ani- 
matumefileo,  come  b conclude  per  Baralip. 

L’altra  maoicraè  tìàur\o per imprfftbile , eciò 
b fa  così  : b prende  la  contradittoria  della  Con- 
clubone  ( negata  con  precedo,  che  l’Argomento 
nonbain  forma,  c fi  pone  per  Maggiore  d’un 
nuovo  Sillogilmo;  la  quale  non  potrà  eOer  ne- 
gata dalPAvverfario,  p^hc  avendo  negata  una 
contradittoria,  deve  conceder  l'altra  ; per  Mi- 
XX  nore  lì  pone  la  Maggiore  già  conceda  ; e per  Con- 
clufìoncb  tira  la  contraria  della  Minore  conver- 
tita/imp//c/rrr,  che  vena  ad  effere  in  Celarent , 
cosi  : 

Ce-  "Flpllum  animatum  efi  Lea 
la-  Omne  yivens  efi  animatum , ergo 
rent.  7>{ullum  ytvens  efi  Leo, 

In  queda  guifa  conofeendofi  l’ inconveniente 
di  quedo  Argomento , farà  codrcteo  a concedere 
i!  primo. 

***  9^1.  Baramhjn,  ovvero  Barampora  , Ba- 

RAMPURA,  Città  deirindie,  capitale  del  Regno 
diCandis,  oCandeis  ne’ Stati  del  gran  Mogol. 
Ella  à fui  bumcTapta  , chedifeende  nelgolfbdi 
CambajafottoSuratta , grande,  eafìaimercan- 
ti>,  ma  pero  mal  fabbricata,  e mal  Tana.  Di- 
cefi , ch'ella  ba  data  fatale  adiverlìbgUde’  Mo- 
goli , che  vi  fono  morti  dirgraziatamcme.  Mor. 

9^1.  Baranci^  Ofhziaii,  che  avevano  curx 
delle  chiavi  delle  porte  dellaCittà, dove  dimorava 
XL  rimpcratore  di  Codanttnopoli. Durante  il  Regno 
deirjmpcrator  Michel  IV.  Ìoprannominato-4^4- 
^oaeverforaDflo  105^ . un  di  quedi  Barangi  vo- 
lendo sforzare  una  Donna  di  Tracia,  che  non 
voleva  confemire  alla  fua  paflìone  > quella  gene- 
rofa  Donna  cavò  la  fciabla  de\Barange,  e gli  la 
ficcò  nel  core.  Una  si  bell' azione  fu  lodata  da 
tutt’i  Barelli , i quali  polero  una  corona  fopra 
la  teda  di  queda  Donna , per  congratularb  della 
fua  vittoria , c le  diedero  tutt’i  beni  di  colui , che 
R ella  aveva  uccìfo  per  confervare  il  fuo  onore;  e 
quedo  Barange  fii  privatodi  fepoltura , per  punire 
ilfuodelitto,  anchedopo  la  fua  morte.  Si  può 
quivi  notare , che  era  una  voce  Inglefe  , 

«che  quedi  Guardachiavi  erano  ordinariamente 
d’Inghilterra.  Anna  Comnena  dice,  che  li  fa- 
cevano venire  dalTIfola  di  Tuie,  chiamata  og- 
gidì IsUnda.  Cedreno.  Giovanni  Curopalato. 
Caocacuzenobò.t*  S'i*  Mor. 

955*  Barantoi.a,  oBacantola  , Provincia» 
LX  o Regno  di  là  dalle  Indie  del  gran  Mogol  verfo  1* 
Oriente  eftivo,  cpredoaTebct.  HajatheJa. 

9^4.  Baranù  , Nome  d’una  delle  Tribù  del 
Turxcdan,  dov’eraufanza  di  portar  certi  feltri 
contro  la  pioggia  : Baran  ( che  in  Perbano  bgni- 
iteu  kVioggia)  k ha  datoti  bio  nome,  benché 

alcuni 
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(Jcuni  Autori  ibbitnofcriuo.  che  le  Ombrelle, 
o Pirapio^^ii  abbia  ricarato  il  loro  nome  Tuko 
da  quella  Tribù. 

9«5.  Bahaoha  , foprannominato  VaUnief» 
{Tietro)  Spagouolo,  Religiofe  dell'Ordine  di  S. 
FRANcesco;  prete rabitonc(i57j.  inque(l'Or.A 
dine,  incui  profcfsò  la  Teologia:  halalciatodi- 
verle  Opere  da  lui  compolle,  cioè  un  Interpttrtf 
T^ioiK  iettemle , Morale,  e Mifiica  fopra  il  Salato 
8«.  S^al'Epifloladi  S Taolo  a’  Gitati,  Sopra 
l'EpiSìUa  afli  Ebrei,  De  .Arcano  Verbo  , &c. 
Quello  Autore  virerà  ancora  nel  xtìaS,  Egliè 
ditferente  da  Luigi  di  Baraoaa  di  Soto  Medico 
Spagnuolo,  eh* era  in  llima  circa  l'anno  ijSo- 
Ha  fcritto  belliCSmi  Verll  Latini,  eSpagimo- 
lì,  & ha  lalciato  un'Opera  galante,  intitolata» 
E,An^eUca.  Wading.  Brè/.  Min.  N'icolao  Anto- 
nio BiM.Hi/p.  Morcri. 

pdi}.  Barare,  Lat.^axdarc,  Ver.deriv.  da 
baro,  biractiere,  (Ign.  tare  il  baro,  truflare , in- 
gannare . Fir.  AL  2 » 8.  Coprendoft  col  mantello 
di  S.  Antonio  vanno  barando  il  mondo . 

967,  Baras  , Generale  d'armata  d’Ormifda 
Redi  Perlia-,  perde  la  battaglia  cancro  Mautiaio , 
che  peròGrinilda  attribuendo  quella  perdita  al- 
la codardia  di  Barai,  gl’inriò  per  il'chernouna  ve- 
da da  Donna,'  perloccherirenticoli quello  di  cale 
affronto,  fi  fervi  d'ima  congiuntura  farorerole 
per  vendicarli  ; credendo  che  i popoli  non  ama- 
vano ilRc,  liarmòcontrod'ello,  e dopo  aver- 
gli facto  crcpar  gli  occh; , c mcflolo  in  prigione, 
innaliòil  diluì  hglio  Cofroe  fui  crono  l'annodi 
G.C.  Zona ra Te)». 3-  Mor. 

9dS.  Barasa  , o Bozora  , Città  confidera- 
bilillìma uellaTribùdi Gad , cheda  GiudaMa- 
ebabeo  fu  prefa , c abbrucciaca  , facendo  poi 
Icannarc  tutti  gii  abitanti  rapaci  di  portar  le  ar- 
mi, perche loltcnevano il  partito  de'. Macedoni. 
i.Maeb.^.ió.  Giofef.  Iii.n.eap. ti-  oA’C.278. 

9S9.  BaRath  , Città  della  Tribù  tdi 
Dan  . 

970.  Baratro,  p.b.  Lac.  tarathram,  p.  b. 

No.  uiurp.  dal  Gr.  Rapida»)  , lìgn.  luogo  ofeuriC 
fimo,  e cavernofo  . E prendclì  ordinariamente 
per  lo  ’nicrno . Dan.  Inf.  1 1 . - 

: e ajai  ben  diflin^ne 

Qntflo  baratto  ^ e'I popol  cbe'l poffiede . ] 

Con  qucllonome  era  chiamato  ancora  un  La- 
go profondilfimo  nel  paefe  d' Attica  in  Grecia,  or’ 
era  codumc  di  precipitare  i criminali.  Eramu- 
ratodi  pietre  quadre  in  formadi  potio,  e v'ave- 
vano ateacati  de'rampiui  di  fèrro, alcuni  de'qua- 
li  avevano  la  punta  inailo , c gli  altri  a'  lato  per 
lacerare  i criminali  nel  cadere,-  che  facevano  , 
Snida  racconta , che  dopo  avervi  gettato  un  Sa- 
cerdotedi  Cibclcpcrche  aveva  voluto  pCrfuadc- 
ro  agli  Ateniclì , che  quella  Dea  era  per  venire  a 
cercar  la fua figlia,  fbpraggiunfe  una  gran  llc- 
riliti.  Sopra  di  che  confulcato  l'Oracolo,  rilpofe , 
che  Cibelc  non  fi  farebbe  rappacificata  , fi;  non 
gli  fi  faceva  un  faccifìcioricmpcndoqucllo  Bara- 
rro,  come  fu  fatto . Snida  ni  èarctr.  Morcri.  V. 
Abiflo  Tom.t.col.^jS.  nnm.1^12. 

97 1.  Baratta,  lo  Hello  che èora/re , di  cui 
folco,  M.V.9.  pd.  Diquejia  baratta  il  comune 


di  Firenze  eoacepnle  jtóapicelolo  fdtgao  contro  agU 
.Aretini-.  ! 

972.  Barattare.  Ltt.permncare . J Ubrje- 
mnrab . ] Grec.  AóAaj-a  . ] Frane,  ejclxmge  ■ ] 
Spagn. canii/o . ] Gena,  emverenderimg.]  Ingl 
achanging.]  f iamm. gemangelt . ] Ture,  degbi- 
ft-meli\.  Ver.  ( fec.  il  Mcnag.)  dcriv.dal  NoiiM 
varins,  d'onde  varns , varo,  varatum,  varat- 
. tare.  Barattare  , e figo.  propriamei#e  cambiar 
I cola  acofa  , come  fu, detto  nel  compollo  Ahba- 
rateare  ,Tom.t.  colon.zqi.niim.'ioS9.  Fr.  Giord. 
Salv.  Emo'  tù  eomperare  il  regno  di  vita  eterna  f fi  : 
or  baratta  . Sfnando  baratti  tà  ? Qnando  tu  dai  le 
co/e,  che  tu  bai.]  la  proyeth.  chi  bar  atta  imbrat- 
ta, e ehi  baratta  ha  rogje-,  perciocché  trattan^ 
doli  di  bcRiame  , fempre  II  cerca  di  barattare  il 
difutilc  , e quel,  che  non  fi  trova  da  vendere  pe’ 
contanti;  ilchcfidiccanchcBa^^urrarc,  ma  per 
modo  baffo;  e bagecarratore , quegli  che  fa  iajf.- 
tz  tyrro.  ] Yermexat  barattare  prendefi  per  frau- 
dare , Ingannare , moflrando  in  effètti  appareo- 
ti,  o in  parole  una  cola,  per  un  altra.  Lat./ra»- 
dare,  decipere.  Bocc.  Lett.  fg^ei  rubare  , anah. 
do/atto  lor  venga  , e del  biratcìre  fileno  maefiri  fo- 
vrani . ] Diedi  anche ginntare, e mariolart:  m* 
il  mariolare , per  lo  più  di  chi  là  fraude  nel  giiioA 
co,  c chiamali  marmo/o . ] E trattandoli  di  mer- 
. cacanzia:  vale  non  rapprefentacla  alla  dogana, 
per  non  ne  pagar  gabbclla;  il  che  oggi  più  eoa 
zza  munemente,  diceli/rodare . G.  V.  d.  i.  j.  I Ti- 
foni non  afientirono , dando  cagione , che  la  detta 
tnercatangia  era  barattata.  ] £ tal'ora  In  Beffo, 
che  sbarattare,  e ibrattare  . Latin,  dfperdtrt', 
diffipare.  G.  V.  7.  27.  3.  E vedendo  la  Jna  genio 
cori  birartare,  moria  a dolore , > 

973.  Baratteria,  Latin. /re»ir , doìus , A- 
^taxto  di  baratto , fign.inganno,  firauile.  Dan. 
bf.  za. 

Qnivi  mi  nifi  a far  baratteria . ] 

ZL  Diciamo  anche  giunteria  , e marinoleria. 

974.  Barattiere,  hit. deceptor  , frandator , 
impoflor  , Deriv.  di  barattare , in  lignif.  d’ingan- 
nare, lign.  colui  che  la  baratteria , truffatore. 
Dant.  Inf.  zi. 

Ogni  Uomv'èhtratùi:i  ,f»orcbe  Euentnro.  ] 
Diciamoanche  Boro,  giuntatore,  busbo. 

975.  Baratto,  Lzt.  permutatio  . ] Ebr.  fie- 
mir . ] Gt.  ó/raiMriuu . ] Frane,  efeanger . ] 
Spagn.  mudar . ] Germ.  vevandlen . ] IngL  to 

l change  . ] Fiam.  mangelen  oh  buttn  . ] Ture. 
de^tfc-rneK.  Vetbeie  di  barattare,  figo,  lo  Bef- 
fo che  cambio  ^ o permuta  d’ una  cola  coll’al- 
tra . Fir.  Giord.  Salv.  Or  quello  è buon  baratto . ] 
Prendefi  talora  per  baratteria , frode , o ingan- 
no. M.  V.  2.  19.  IConeflaboli  per  bareni  avea- 
no  perduta  la  preda  de’  nemici  fuggitivi . ] £e 
anche  peg  barattiere , Dant.  Inf.si. 

B<igian,  baratti , e fimile  lordura . ] , 

Diciamo  anche  albaratto  , per  cambio  , baz- 
Lx  za  rro , 

976.  Baratto  ( Taolo)  Brefeiano,  Uomo 
di  collumi  Ibavi , e gioviali , tra’  tuoi  Bud/  amò 
i più  vaghi  , ed  ameni , malEmc  là  Poefia  ; <K 
cui  lafciò  a'  PoBeri  grata  memoria  nella  Rac- 
colta di  Giovanni  Antonio  Taglietti  pag.  43. 

part.z. 
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f«rt.  t.  Comndo  Servita  niiw.t-  e.  iS6. 

977.  Barattola  , Nome  d'UcceUa  • Spa> 
dafora  Trofod.  ytìg. 

978.  Barattolo,  Ln.T^ti,yettcflacnm. 
Vafo  di  tetra,  o di  vetro  da  tenérvi  dcairo  con< 
fetioni , unguenti , e cofe  iimili . Dieefì  ccin- 
iBunemente  ^litrcllo , e da  quello  nome  forte 
fa  detto  Aibirtttolo , indi  Barattolo . 

979.  BUkATTOLiNo , Lat.  Vafculttm,  Diìnin.  , 

di  barattolo,  Cgn.  vafetto  picciolo . X 

BARB 

980.  Barra,  hit.  Barba,  t,bt.^aKaii4  ’ì  Gr. 
«•y».  ] Frane,  barbe  ■ ] Spag.taria . 1 Cer.  et» 
d<rrt.]  Ingl.  A teard.]  Fiaro.^Atrdt .]  Tur. 

Kai . Peli,  che  ha  l’Uomo  nelle  guance  , e nd 
mento  , adilferenta  diquegli  , che  nafenno  fo- 
pra  le  labra  , che  diciamo  biette , e taofiacci  dal 
Q'.  . Dant.  Canz.ij. 

Scgiamionetlahirha  co’ /tapiri tex 
Barba  , per  limiglianza  li  dice  a*  peli  lunghi  dèi 
Riufod'alcuni  animali,  come  di  Becchi , diCa> 
ni  , é limili  • hit.  iarba.  Daot.  In/.  6. 

Clt  occhi  ha  ytrnàgUje  la  barba  unta, ed  atra.] 
Pormetaf.  diciamo  fartele  radici  delle  piante. 

Cr.  {.7.1.  Tiamafi  con  barbe  , U anali  fi  troyano 
aliato  a efit  arbore  • ] A'  quella  fimilit.  diciamo 
anche  Sarte  di  oafeenaa,  di  dente,  edilimiUco- 
fe.Lib.Son. 

^Ate  il  Dìaquilonnt  “ 

S'imfiafirerài*  sùgUocebi , eb'i  mi  garba 
, Vederne  filar  la  puT^a epoì  /a  barba . ] 
per  metaf  vai  fondamento , e principio , (iccomé 
appo  i Latini  radiir,e  appo  i Greci  fila  .Com.tnf. 
at.  Qne/toyi^iohale  fue  radici  previe  fitte nel- 
I la  fuperbia , barbadi  tutt’  i vixj(i  ■ j Diciamoin 
ftoretb.  far  la  barba  dilhppa:  che  vale  far  qual- 
che male  ad  alcuno,  che  non  ne  tema,  o non  te 
lo  peni! , Morg.^ 

Qnaarinegmtige  , rif cantra , erintoppa  al 
focena  atntti  la  barba  di  {loppa,  j 
’^lla  barba  mia , Ina,  o altrui , cioè  in  ifeherno , 
in  danno , in  difpetto , in  onta . Morg. 

Bjmaldo  difii  ; alla  barba  mia  Cane . ] 

In  prorerb.  degli  Uomini  fi  dice . 

Tocabiibt , e men colore , 

Sotto  il  del  non  v'  i peggiore.  ] 

'Jtlla  barbadet  Medico  , inmodobafso,  ufato  da 
alcuni  nello  fventarc,  ofarealtroatto  , chefia 
indizio  difaniiil,  quali  che  non  vi  fia  bUbgnodel  1 
Medico,  j Farlambarbaa^nalcuno  : farchechc 
Caadirpecto  di  chi  non  vorrebbe  , o alla  di  lui 
ererenza.]  MeBarperlabarbaatenao,  dominar- 
lo, fa  rio  fare  a Aio  modo. 

Quanto  all'ate  della  terte,  alcuni  hanno  co- 
{lunuco,ccofiumano tutti  dicoltivatla  eonfom- 
ena  diligenza  j altri  di  raderla,  oHrapparla  del 
tutto;  altri  di  lafcizrla  In  parte  , e tutti  hall 
ptetefedigiuAilìcar  con  ragioni  leloroufanre  , 
non  men  che  quelle  delle  diverte  foggie  de’  vefti.  ut 
menci , La  Barba  , era  una  volta  ornamento  par- 
ticolare de’ FilofoA  , come  al  prefente  è de’  Sa- 
cerdoti Greci  , laqiialeftimanopièchequalfifia 
altra  cofa  , imperciocché  te  uno  di  qucAi  vien 
condannato  da”Tutchi  a raderla , cfso  fi  Aima  vi- 


tuperato, equtAaela  maggiore  inglBria  , che 
adelApolsa  farli,  alriterke dello Sponionel  Aio 
Itinerario  Orientale.  Ne’  tempi  tntirbila  barba 
era  molto  in  Aima  : ed  appo  i Greci.  Aleteandro 
Magno  Ajil  primo,  cheAimolato  dal  luteo  , fi 
radetee . E ficcome  i capelli  avevano  il  loro  Nu- 
me! cosi  anche  la  SarSaebbeper  fuotucelaie  A- 
pollo,  dicendo  Stazio  nel  j.dcUefiieSelve,  che 
ogni fanciulte,  fuorché  queiche  erano  caAnti,o 
eunuchi , dedicavano  la  Aia  prima  lanugine  delle 
giiancic  ad  Apollo.  1 Romani  parimenti  ne’tem- 
pi  ancichiandavano  colla  barba  lunga  ; quando 
,poidcl4^4.  di  Roma  , incominciaronodalla  Si- 
cilia a venir  Barbieri , al  dir  di  Plinio  , Uh.  7.  da 
quel  tempo  in  poi  incominciarono  a raderli,  e ciò 
iacevanoda’zi.  anni,  come  narra  Microbio  nel 
Sonno  di  Scipione,  dicendo, rer  feptenarinm  nn- 
merum  requiri  ad  barbam  radendam,  termine  pre- 
teritto da  Nerone  , fecondo  li  ricava  da’ FaAi  , 
Però  Oturiano  Cefarc-,  c Caligola  riferiti  da 
Svetonio,  e da  Dione,  che  l’imo  incominciò  a 
raderfi  verfo  i tg.  anni , d’altro  ne’  io.  Que- 
Aogiornodelladepofizionedclla  barbaett  folcn- 
ne,  efi  confecTavanoqucAeptimizic  a' Dei  Pe- 
nati. Indi  Nerone  da  queAa  cerimonia  ricavò  te 
fc  Ae  Juvenali  , e dedico  i peli  della  fuz  barba  a 
Giove  Capitoline , come  rapporta  Dione  al  f.òt. 
Al  dir  di  Petronio,  qiieAi  peli  della  terte  con- 
tervavanfi  in  una  pilEdc  d’bro  . Onde,  come  ap- 
pare in  molte  medaglie  antiche , gli  Uomini  era- 
no moltilSmi  lènza  barba  . Cicerone  però  dice, 
che  i piovani  erano  barbatelli , ma  Gellio  fi  me- 
raviglia, che  Scipione  cteendo  di  40.  anni  avetee 
rafa  la'  barba . QpeAi  poi , che  fi  levavano  la  Sar- 
te , o li  radevano  , con  certi  unguenti  la  fa- 
cevano cadere . Adriano  fu  il  primo,  che  permu- 
tòun  taleolhime  come  ci  maniteAano  le  Aie  Meda* 
glie;  dal  quale  tutti  gli  altri  Imperatori  appre- 
teroanntrir  la  Suite  , tra’ quali  L.Vero  la  portò 
lakghilllma , ma  ad  iAanza  d'una  Aia  Donna  fc- 
cefcla  radere . Al  contrario  Macrino  aAtteando 
TanAeriti,  la  portava  lunga,  erabbufbita.  Fi- 
nalmente fi  difmeAe  l’ufo  tra  gl’imperatori  di 
raderli  la  barba,  vedendoli  , che  grimperatort 
avanci  Eraclio , eranorafi.  Eraclio  incominciò 
a nutrirla  barba  , come  appare  nelle  fuc  Meda- 
glie , bèhehe Cedreno alièrmi  il  contrario,-  nel 
qual  tempo  ferbavano  il  medefimo ufo  anche  ì po- 
poli d’Oriente , ed  i Greci , con  altre  nazioni  . 
Pateò  queAa  ufanza  delle  SarSe  appo  i Longobar- 
di , detti  perciò  Longobarbi . che  Rimavano  una 
grande  ingiuria  rdfer  Arafcinati  per  i capelli  , o 
perlaSurSa.  Tra i Greci  èwi  l’ufanza  , chenoa 
fola  i Sacerdoti  , ed  i Chierici , ma  anche  i Se- 
colari portano  la  barba  lunga . Hofiìnao  . V.Ba- 
fetta.  Baderfi.  Tonfitra. 

981.  Barra.  Lat'pamu>r,VoceLombarda, 
ufata  in  fignific.  di  gio,  di  cui  a Aio  luogo . Dan. 
Tur.  19. 

E parranno  a ciafem  t opere  fog{ge 

Del  barba  , e del  Fratello  , &c. 

Circa  l’origine  di  queAa  Voce,  vuole  il  Mènag. 
che  lia  dal  No.  Sarte  , di  cui  fopra,  perche  i zi) 
per  lo  più  fon  barbati;  quindi  patruut , appo  i 
Latini  , trovali  per  celiare  , tutore  , e general- 
mente 
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mente  per  CAwno  «yèwro  ,*  oQ<fe  Orazio  . ^e  fts  rarfì  li  notte,  A^il  porno  ^utnAoé  nuvolo,  co- 
nili^/perrHMJ  ; oPerfìo.  me  fa queiio  del Camcleoiie.Quandocc|aari r^r« 

Et  nuctbus  fAcimus ^uétunufuereli^iis  rato  , per  e/icr  alquanto  appuntato  in  cima  , e 

Cum  fapimus  pili \xo».  * pcraveralcunipelibuochi,ch*erconfuori,raf- 

£ perciò  il  Ore.  , cioè^ie,  fec.  alcuni  vie*  /omigliafì  al)aif4ré4d'Mii^cca»&' Jiqiiì  ha  prc* 
ne  da  , Deut  i ée  J Greci  moderni  dicono  io  il  opme:  ha  la  radice  lunga , e bianca , dolce , 

tifi*,  per aPunaflus  , cioè  fratello  della  madre . ] egrata  al  gullo , et  ula  rinvcrnooelle  iniziate  • 

Noi  però  non  crediamo  inverifìmile  efler  prc*  Da'fìorinafccu0capopapporo,incuiiìconcieoe 

10  quello  Nome  da  Saèa  in  iign.dip4dre,aggiun*  illemelungo.  Nalcecopiofamcnte  ne’ prati  ,e 

tori  IV,  per  diilinguere  il  dal  genitore  • t ne’ luoghi  laflofi  . radice  rifcalda,  & umetta 

981.  BaaiA.  iJat.  radiar,  Term.d’AgricoÌta*  nel  1.  grado.  Mangia  fi  nc'cibi  cruda  , e cotta, 

ra,  figo,  radice  , o radica  d*  Alberi  ^ o d'altre  Giova  all  ardor  dello  ftomaco,  a*  via)  del  fégato  « 

pianto,  dondeW^Are,  bArhicàrt  y Se  ahb»bi^  delle  reni  , c della  vellica  . L’acqua  llilUt^ 

care,  dr  anche  barbato^  barbauUa,  cbarbétel’^  da  tutu  la  pianta  , o il  fucco  delle  foglie  giova 

lo,  de*quaiiafooluogOt  a pleurctici . L’acqua larobiccau , oilfurcodeU 

983.  Barba  Avara  , nobile  famiglia  della  le  foglieapplicaco  conpeazedi  lino  alle  ferite 

città  di  Vigcrano  . l frefche  della  carne  , le  falda  maravigliofamen* 

984.  Barba  Mazza  , nobile  famiglia  della  tc  . Iltutto  viene  epilogato  oc*  feguenti  Verfi  • 

città  di  Pavia . t Veffie»  , eSrreuHmTNtijs  fuccwrrit , 

983.  Barba,  oéeUaBÉrha  {Simont}  natoin.  xx  crrrHirci  Barbala, /ediar 

Pelcia  già  Terra  , ora  Città  affai  nota  della  Siu^tusijtcorì , cr/hmatho^uo^iproficit  ,aiq^ 
Tofeana.  Fu  dotato  della  natura  di  prerogative  InteJiiuorMmtrfar^as  tandem  expiicae  ipfa. 
al  grandi,  che  non  foio  nella  patria  fece  cluaro  il  Barba  disecco  léconda  ,0  purpurea . Lat.  Bar- 

fuo  Nome , ma  fuora  di  quella  fu  molto  più  ce*  buia  birci  altera . Grec.  rUyf>n^y» , o Ti^oy , ie- 
lebre:  e particolarmente  per  il  (uo  oobii  Libro  condafpectc,  detuaiKora  , produce 

intit.  . >^ifoy4  Spofi:^o»e  del  Sonetto  , che  co*  le  foglie  irmilt  airaltra  , ma  piu  copiofea  baflb 

minci  a , attorno  alle  radici , più  verdi , più  larghe , e più 

Jnnobil  jattguoitabumile  , e^ueta  . tériDc;  fa  ancora  il  gambo  parimente  limile,  & 

*Hella  <juale  fi  dichiara  qitalfia  la  vera  ì^obiUà  fia-  articcdaco  con  apparenti  concavità  d 'ali  apprcilo 

ta^  Madona  Laura,  per  i/LSimonedella  Bax\>o  da.  xxa  a*  nodi*  Producei  fiori  io  cima  de*  rami  >purpu« 
Tefcia  »Aceademieo  Fiorentino  In  Firen:ie  rei  amododifiella.  Halaradice  dura  , e piena 

In  euifa  ancora  menzione  a cu/.  i7.ddlafua  Tra-  dilatte, al  gultoamarecca*  £’ di  virtù  coBrecti- 
duziofieinnonraLingua,dclla7qp/c4drCicmitf.  va,  ed alterfiva  nulllme il  fuccodcllafuaradi- 
ScriveunSoncttoaMefPomBcoiuofratelio,Uo-  ce;  onde aflngne,& aderge; ma  perefierama- 
mo  altrettanto  feienziato,  e tamofo,  e nella  Pia-  retu,  non  è buofia  a mangiare  ; onde  CaftorDu- 

tonica  Filofofia  verfatiflimo,ÌDoccafioQe  de’  Di-  rante  . 

feorfi  Filofofici  , /fl^4  il  Tlatonko  , e iivin  fo-  ^i^fgitcohibet  firmat^uehec  Barba  Sccuoda 

gl»  di  Scipione  di  M.Tulùo  , dati  in  luce  Tanno.  Hirci,  Crradicis  roa^iii^rt  la&eus^ns  j*— 

1 ? t j . In  Venezia  io  8.  apprefio  Gio:  Maria  Bo*  Succnt  ; at  ^a  eibis  non  e/l  ut  prima  fitavia . ^ 

nelli . IldettoSonectoeil  fcgueiite  . il,  988.  Barba 01  Giova.  Lat.ffarèa^ayii.  Gli 

7>lpn  poitno  or  più  , fe  fulmini , fe  tuoni  , Erbarj  penfano  , che  quedo  Suftrutìce  fia  la  AV'- 

S'a  viù  t'oppongan  nubi  , arebi  , e baleni^  badi  Giove  , della  quale  £1  menzione  Plinio  ; 

F.  V.Aer  , el  Foco  in  un  d'oi%ogluì  pteui  , imperocché  vieo  chiamato  ancora  ■f*- 

E l’ira  contro  il  del  tutto  vi  /proni.  ba  di  Giove  ; ma  quella  pianta  alcuni  Thanno 

T^e  vi  potrian  gU  Omeri  » e gii  ^njieni,  chiamata  .Ar^oo  albero,  accioche  li  didioguadali’ 

C on  lingue  d'idra  , e Licombei  veleni  Uhtpo  Erba  , di  cui  V.  To.  x.col.  4£4.»».  2339^ 

lietar  , chejeco  al  Ctel  oggi  vi  meni,  QucQa,dicui  parliamo, è unarbulccUo  Eucico- 

E che  all'eterno  uon  vi  [acri , e doni . lo  , delTaltezea  d’un  Uomo  con  rami  denliinmi, 

11  ^an  Torcilo  , il  Torci  grande  , il  quale  con  la  foglia  fimilc  a quella  del  Lencifeo',  di  co^ 

.4  mal  grado  del  Mt^o  , e di  Fortuna  1.  lord*argemocoBÌcompofta,cbedai)e  parti  lefo- 
i'c  vivendo  per  fe /atto  immortale  . glie  fon  pari,  fuorcM  nella  fommità  > in  cui 

Da  poi  che  in  quetla  "Flotte  ofeura  , e bruna  una  fola  ferra  Tordinc  , e rcllano  impari  : ilflo- 

.A  lui  con  quel  defio  {piegate  l’alq , re  è copiofo  nella  ibnunità  de*  rami , raccolti  io- 

ebe  Uccel  notturno  a raggi  della  Luna  . fierae  come  io  un  mucchio  giallo,  limile  a quello 

98(5.  Barba  i>  Aron  , Erba.  V. -^4r«,Te.  della  Gincdra  , prcndendofi  ciakona  parte  del 

i.cof.  37.BM.  144.  ..  fiore  fcparata  dal  cumulo  . Nafce  in  luoghi  ma- 

987.  Barba  Ut  Becco,  Erba.  Lai.  èarbula  rittimi  fafiofi,fpezialincflte  ne*  monti  politi  al  lido 
/Urci.Cr.rpay7itiyof.]  Froa.  barbe  de  bove,  ]Spag.  delMare. 

barba  di  capron.]  Ted.ùofbr  ùarr.  Pianta  detta  989.  Barbacana.  tat.uùitemkrale  . Terra, 

con  altro  nome  Safitfrtea  , di  cui  fi  trovao  z*  it  Architettonico  , tolto  dal  Punico  ùarèoriw , fcc. 
ipecie  , una  col  fiore  aureo,  e l’altra  purpureo  . UMorofinf;  fe  bene  lo  Spelmaono  vuol  che  fia 

La  1.  fpecic  produce  le  frondi  limili  al  Zagara*  voce  Araba  . fign.  parte  della  muraglia  da  bai- 

no , ma  più  larghe  ,e  più  lunghe  ; il  fiorcè  giaU  fo  , fatta  a fcarpa  , per  ficurezza  , o fortezza  . 
lo,eall'aigrande,  raccoltoin  un  vafo,  ilqualei’  All.  i9a 

apre,  e s allarga  quando  vede  il  Iole  , ^ fcr-  Il  tifo  ba  da  tre  lati  » euoutramex'^a  » 

bar- 
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Va  barbacflì  dà  quattro  , ebe  roytHà . 

II  Vitali  od  fuo  Lexic.  Mathem,  dice  che  il  Dar* 
bACAMe  éiina  fpecie  d*arginc  a foggia  d’Auteride 
fabbricato  vicinoa’  terrapieni  per  toQcmarli , ac- 
ciò facilmente  jw>n  cadano  $ poiché  clicndo  fatti 
di  terra  , hini>obifog»od*c(Ìcrfoftenùti  acciò 
fulTiftano  , come  fanno  le  Anteridi  fatte  con  de- 
clivio per  fomentar  le  muraglie.  Nella  fabbrica 
di  cjuefìc  deve  ufarfi  molto  fludio  , si  perche  nòn 
abbiano  ad  impedir  la  fàbbrica  princtp-ilc  , co-  j 
me  anche  acciò  non  fervano  d'ajuto  a nemici  , 
che  fuperata  la  fofla  pofbno , mediante  il  BArhA* 
cane,  facilitarfi  lafalitaneimuro.  * > 

990-  Barbaccia  . Lat.  luirbA  intcmptA  , p 
heuita  . Pcggiorativodiòaròa  , hgn.  òàiéa  in« 
colta,  rabuffata  , e mal  tenuta.  Scg  F:òr.  Clia. 

Tu  Haì  cotefìo  gahbAnA  , cbt  ti  tadt  di  dgjjo  , Ò4Ì 
il  tul  polyerofo  , u»a  Barbaccia  , &c. 

P9I.  Baabaceni, Popoli, che  fon  del  continen- 
tedi  rincontro  alle  3.  Ilolette  chiamate  dal  nome 
di  quelli  popoli  , % non  fon  foggetti  al  Re  di  Se- 
nega  , nè  hanno  , ne  vogliono  avere  alcun  pro- 
prio Signore  . Sono  Idolatri , ne  hanno  legge  al- 
cuna , e fon  crudclifHmi  ; ulano  l'arco  con  le 
flette  , più  chcalc^'altr'arma  { e quelle  fact- 
te  fono  avvelenate  in  maniera , che  feda  die  alcu- 
no c ferito  , gliconvien  morire  •*  fon  oerifTìmi, 
e di  buon  corpo  Il  paefè  loro  è privodi  bofehi , 
dì  leghi  , e d acque  1 onde  fi  tengono  molto  fì- 
cufi  da  qualunque  potenza  eirconvicina . nx 

991.  Bariacini  , famiglia  Veneta  . Qitefli 
vennero  da  Jefolo  , furono  anticamente  Valefa- 
ni  , e fono  Rati  di  quei , che  fecero  primi  fabbri- 
car Caorle  , ercRaronodel  gran  Confegliol'an. 
isp^.dtcmpo  del ferrardi quello.  Mancòque« 

Ra  Cafata  in  Pietro  BarÒAcini  del 

993.  Rarracio  , ovvero  Barbio  , Uomo  di 
grande  ingegno  , e di  buon  feono  , dfendofì  in- 
lumatoin  grazia  del  Triumviro  Marcantonio, fu 
Innalzato  col  dì  lui  favore  alledigniti  più  cofpi-  n 
tue  . Un  giorno  mentre  afTtflevi  alla  giuflizia  ip 
piena  afkirmlca  , fu  riconofeiuto  dal  fuo  antico 
padrone  , di  cui  era  Rato  fefatavo  , e da  cui  era 
Riggito  . Allori B«r^/o,fenzaturbarfìinveder 
«fucilo,  che  poteva  riprenderlo,  lopregòdinon 
^rlare , e conduce ndolo  a cafa  Aia , gli  diede  una 
groflà  fomma  di  contanti  per  la  Aia  libertà , che 
già  da  taiin*anm  godeva  • Vulpianoò'ifr.  3.  de 
Cfju.  Z*ràt.  Suida  . Morerì . 

994.  Barbada  . Litin.  BArbAtA,  eBoibada^ 
Ifola  dell'America  fpettante  agl'Injgleli  . Que-» 

(la  r ima  delle  Antillc  tra  le  IfoJe  di  ò.  Vincenzo, 
e d’Alofio . Gi'InglcA  vi  A fono  Rabilitt  dal 

t vi  hanno  una  Colonia  confiderabile  . QucR'ifo- 
la  ha  circa  23.  leghe  di  circuito  , Bcè  fcnihfCma 
di  Tabacco  , Zenzevaro  , Cotone  , e canne  di 
Zuecaro  , il  che  la  fa  Rimareanai  , e v'attraeil 
commercio  . Roccaforte  de//'«^f/.Morerì . 

993.  BaRbaoico,  famiglia  . VediiUr- 
bAVigO . 

99$-  Barbaooni  , famiglia  Fiorentina , ori- 
ginata da  Germania  , trovaA  graduata  con  z. 
Confaionieri  di  giuftizra  , e iS.  del  numero  de* 
Signori , cioè  il  primo  nel  1293.  che  fu  Tingo 
dìBarbadoro  , erultimo  nel  1,331.  detto  Alcf- 


fandrodi  Gioven  Donato  : diqneRifu  Donato 
Dottore  di  Legge, Ca  va liere deno  Spron  dV>ro,  il 
quale  fu  Oratore  facondtlTìmo , cpiu  fiate  Ai  Am- 
bafciatórcpep  la  Aia  Patria  , liccome  nei  X573. 
al  Re  di  Francia, di  poi  nello  RcRb  annoalla  Re- 
pubblica di  Fifa  , e di  Lucca  3 in  oltre  l'anno 
feguonteandò  a Papa  Gregorio  XI.  nel  Concilio 
d* Avignone  , dove  s'appellò  con  grandillìmadi- 
moRrazionedeJlaCeolura  data  allafua  patria:  fu 
ancora  nello  Rcllbanno  Ambaiciaioreal  Re  d'In- 
ghilterra , alDuca  di  LancaRro  , de  a Ih  Signo- 
ria di  Genova  3 di  poi  nel  1378.  fu  Oratore  a 
Papa  Urbano  VI.  e l'anno  feguente  a Carlo  111. 
Redi  Napoli . Vi  fu  ancora  un'altro  Donato  ni- 
pote del  fuddetto,tl  quale  efiendo  Dottore  di  Leg- 
ge, andò  nel  147^.  Oratore  a Papa  SiRoIV.  di 
poi  Tommafofu  Commiflario  della  guerra  con- 
tro'! Duca  di  M lano  3 Niccolò  Cavaliere  fu  nel 
1403.  Oratore  a'  Genoven  enei  1403*  tl  Re  di 
Francia  , e nel  feguente  anno  alla  Repnbblica 
di  Genova  f ferendo  poi  la  compra  di  Pila  infìe- 
me  con  Gino  Capponi , clTendo  per  qucRo  fatto 
mandati  Arabafeiatori  / bene  vero,  che  facen- 
do loro  alcuna  novità  nello  Rato  nel  tempo  di  Co- 
fimo  vecchio  de’ Medici  , di  cui  fu  capo  Barto- 
lomeo , c Filippo  , patiqucRa  Rirpe  molti  tra- 
vagli . L'Arme de'quali  vien  fatta  di  Scaccili  can- 
didi , e vermigli  . Da  quella  famiglia  darWo- 
nf' nacque  Urbano  Vili,  la  madre  AchiamòCa* 
milU  , efu  crede  di  Papa  Alcflandro  luo  zio  , 
ultimo, de*  maAhj  dì  queRa  famiglia  , che  fece 
un  majorafeo  in  Cafa  de*  Barberim,obbligando  il 
poHcBore  a chiamarA  de  BarbAdoui  ; ma  ingran- 
dita quella  fasnigiiacoi  Papato  , ooaAiciocfe- 
guito  . 

997.  Barbadori  ( Bartclomeo  ) Fiorenrino , 
un  de*  più  dotti  Uomini  del  Aio  tempo,  nadìme 
nella  notizia  della  lingua  Greca.  Hacgli  poRila- 
to  molti  Libri  Greci , che  trovanfi  nella  LibrarÌA 
Vaticana . 

998.  Barbagallo  (Benedette)  d’Aci,  Dot- 
tor di  Legge  diede  in  luce  un*  IRoria  M.  R.  C Re- 
gni  SieilÌA!  TAUornti  d^y.in  fol. 

999.  Barbagia  , luogo  montuofo  in  Sarde- 
gna, dove  gli  Uomini,  e le  Donne  vamx>  quali 
ignudi  . Dant.Purj^.zj. 

Che  /«Barbagia  di  SArdigna  a/Ìaì 

'ideile  femmine  fut  è pik  pudicA , 

Chela  Barbagia  , dov'io  la  lafciai  . 

Dovcil  Poeta  nei  fccondoluogo  per  Barbagia  in- 
tende un  luogo  difoncRo  , quali chiaRb,  obor- 
dello)»  li  Landino  fopra'l  detto  luogo  dice  effer 
il  detto  luogo  nomii^ato  Barbagia  j «dice  ,^che  il 
poeta  lo  dille  in  vituperio  delle  Donne  Fiorenti- 
ne , &TC. 

tooO'  Barbagianni.  Lat.Bu^. Ebr.eònr.  I 
Grc.fi^vr.}  Frane. r/ÒM  .]  Spag.  bube  . ] Ger. 
eiaeul,]  Ingl. ««ow/e.j  Fiam. emary/.  ] Ture. 
baikftfe  . Uceel  notturno,  detto  così  foric  dalla 
barba  eh*  egli  ha  fotto  il  becco  . Frane.  Saccli . 
Rial. 

0 Barba gianno  , che  tra  gli  altri  impera  . 
11  Barbagianni  , chiamaA  da’  Latini  Bubo  , dal 
fuotuxihe  facon  la  voce  quello  notturno  Ani- 
male  £ egli  è ben  fornito  dì  penne  , ma  ritenuto 

fem- 
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rempre  dalla  Tua  innata  infingardaggine  , f^a  di 
giorno  , cdi  notte  fcpofto  , dilcttandofi  fetnpre 
di  ftar  nelle  caverne  / di  cui  Ovidio  dice  : 
faddque  fit  volucris  venturi  nuncra  luSlus 
JgnjYum  Bul)od/VMm  mortaliùus  omen, 

^iccfi  cheappreflb  gli  Auguri  roflcBimato  Uc- 
tcllodicattivoaugurio  * avvegnaché  capitando 
inqualche  Città,  flimavano  che  quella  dovefle 
reftar  dcfolata  . Plinio//,  io.  dice,  che  la  voce  di 
qucfto  Uccello  ha  più  toHo  fembianza  di  gemi- 
to, che  di  canto;  che  lafcia  per  ordinario  la  Tua 
malinconia,  pratteandoin qualche cafa  abitata; 
che  non  vola  mai  con  voloordinato  , ma  lafciafì 
trafportarc  a traverfo  : ha  Tunghie  a rampino 
come  la  Civetta  , cl’Alocco  : ha  la  villa  aflai 
grofla,*c  però  non  rcfiftealla  chiara  luce  del  gior- 
no . Aflcrifcclllafo,  che  ì\ Barbagianni  , la  Ci- 
vetta , &il  Picchio  incavano  gh  alberi  . Lo 
ficfso  Plinio  libro  ii-  dice  che  gli  orecchj  di 
tutti  gli  altri  volatili  fon  foicvati  con  le  piu- 
me, eccettuitonc  jl  cTAfliuolo  , 

elicgli hannofatti  aufanzadi  caverne  . Radolfb 
fopra  il  Levitico  dice  che  ’l  Barbagianni  da  il 
giorno  nafeofto  per  paura  degli  altri  Uccelli  , 
e che  la  notte  efee  fuora  , eflèndo  in  odio  a tut- 
ti , di  modo  che  alla  di  lui  vifta  tutti  llridono , e 
molte  volte  ancora  egli  teda  sbranato  . Dicefi 
ultrcsi,  ch’egli  mangia  Tuova  de*  Colombi  , va 
a caccia  de’ Topi , e che  fa  preda  degli  altri  Uc- 
celli; e perche  fpefle  volte  viene  da  qucfli  affali- 
to,  diflefo  in  terra  colla  pancia  insù,  fi  difènde 
colle  unghie.  Dice  il  medcflmo  Plinio,  ch’cfce 
dall’uovo  conia  coda  innanzi  , hfeiandoper  la 
gravità  della  tefta  la  p.utc  poflcrior  del  corpo  -da 
eficr  covata  dalla  madre.  Ariflotilc  atfèrma,che  il 
Barbagianni^  ficeomc  ancora  il  Pipiftrello , (i  pro- 
caccia il  vitto  di  notte  tempo  ,cchc  (adiftercn- 
2a  di  qiiaft  tutti  gli  altri  Uccelli  ) ha  z.  dita  da- 
vanti , C2. dietro  del  piede  , e cherìvolge  uno 
delle  dette  dita  aU’indìctro  .*  che  ha  la  lingua  af- 
fai grande  , e l’unghic  a jguifa  di  quelle  dell’A- 
quila ; e che  (Iride  affai  torte  . La  Monacchia 
combatte  col  Barbagianni  , il  quale  ha  la  villa 
molto  debole  fui  mezzogiorno  . il  Corro  rtibba 
l’uova  del  Barbagianni  , e fc  le  mangia  , elìendo 
che  quello  ò più  forte  di  giorno , e quello  di  not- 
te ; quindi  e che  l’uno  , e l’altro  s’inftdiano  vi- 
ccndcvolmcnce  i nidi . li  Corvo  fu!  mezzogior- 
no mangia  l’iiO^a  del  BarbagiannitC ciudiod'ì  not- 
te mangia  i’iiova  del  Corvo  . Tutti  gli  altri  Uc- 
celli volanointornoal  Barbagianni  ^ e lo  pelano. 
Alparerd'Avicennaìl  fanguc  del  Barbagianni  e 
affai  utile  per  rarma,nccomc  ancora  fidi  lui  car- 
ne, & il  brodo.  Dicono  alcuni  che  il  cuore  del 
Barbagianni  mefso  dalla  parte  liniflra  apprefso  a 
una  Donna  che  dorma , racconterà  tutte  le  colè 
che  averi  fatte  ‘ l piedi  del  Barbagianni  ffccom 
do  Plinio //ù.  29.  ) abbruciati  eoo  un’erba  detta 
Pulinagme  , fono  valevoli  coiHroi  Serpenti . La 
cenere  de’ Tuoi  occh)  mefcolata  col  Collirio,  cre- 
dei! afsai  giovevole  per  rifehiarare  I.1  rìHa , Ub,  30* 
Serve  ancora  la  cenere  medelìma  per  i frenetici . ] 
Dalla. fìmilitudine  poi  del  Barbagianni  Uccello 
ridicolo  , fi  dice  Barbagianni  ad  Uomo  (cioc- 
co , e balordo  . Ambe.  Furt.4.  m‘ 
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battei  a forte  in  un  Barbagianni  . 

rooi.  Barbaclto  . Lat.  allucinatio,  toftef- 
fo  che  t/fbbagliò  , Be  Occhibagholo  . Ar.  Pur. 
40.  82. 

Che  fpejjo  agli  occhi  glipon  tal  barbaglio 
Che  fi  ritien  di  non  cader  apena  . ] 

Dicci!  ancora  Barbaglio  per  Mti  certo  modo  di  dire 
induceme  maraviglia . AW.z^p.FJla  n'ha  fatto 
un  bel  monte  ^ che  fi  fomigUano  , che  è un  bar- 
ìr  baglio  . 

icot.  Barbacrazia  , ixìbarb  agrari  a , optf 
harbagraxia , o limili  : modo  di  dire , vale  in  gra- 
zia particolare  , o per  (ingoiar  grazia  . Mete. 
Franz,  pjm.  buri. 

7^0»  vuol  fe  non  vivande  delicate  , ' 

Certi  vinetti  avuti  in  barila  grazia  . 

1003.  Bardahiu;l  , Scrivano  Ciriaco  , ha 
compollo  un  Lexicon  dello  Ina  lingua  , raccolto 
da  molti  altri  Libri , cioè  dajclubar-ali,da  Mar- 

XX  vazia  , oda  Gabriele.  V. Hbcd-JclujncIfijoGa- 
tilogo  dc’Scrivani  Caldei . Ottinger  ne  parla  af- 
fai difi'ufamente  nella  fua  Biblioteca  Orientale  . 
Moreri . 

1004.  Barbamacgiori  , o Barbamon^h f fii>' 
ronoTribuni antichi , annoverati  tra  Icfamiglie 
nobili  di  Venezia;!  quali  coni  Birbamocol!  innal- 
zarono la  medelìma  Arma  ; tutti  riconofeono  II 
lorooriginedaTricftc,  P.  Ireneo  della  Croce  j/h 
di  Triejie. 

»a  1005.  Barbamocolo,  famiglia  Veneti. Que- 
lli vennero  da  Concordia  , e furono  Uomini  di 
buon  fangtie;  ed  uno,  che fii Niccolò  rtfrùamou 
co/o  Cavaliere  , fu  fatto  del  Configlio  nel  1037. 
Mancò  quella  cafat.!  inFrartcclco,ncI  tempo  deir 
elezione  del  Doge  Lorenzo  Ticpolo  del  11  y i. 

lood.  Barban  , Famiglia  Veneta  , cllinti 
nel  H57.  Cren.  M.S.  ' 

^1007.  Barsaka  , Ifoletta  nelle  vicina nze  di 
Grado , 2.  Iole  miglia  dalle  di  lei  fpoqde  Set^ 
tcntrionalij  e benché  il  Tuo  circuitonon  s*  cllén- 
da  , che  poco  piu  di  mezzo  miglio  ; i miracoli 
pero  , che  opera  in  clTa  la  gran  Regina  degR 
Angeli,  da  rendono  cofpicua  , e riguardevole. 

Fuggendo  le  incurlioni  de’ Longobardi,  eie  in- 
fidic  degli  Arrani , sacrano  quivi  da  Trevigi  riti- 
rati a far  vita  folitaria  2.  amici  per  nome  l'uno 
Barbano,  1*  altro  Tari  IcfTo.  Quando  il  Patriar- 
ca Elia  , dopo  aver  ftabilica  la  Sede  Aquifcicnfe 
in  Grado  , rifolfe  ( chi  dice  a perfuafinne  di 
I Barbano , echi  per  rivelazione  Divina  ) di  fab- 
bricarvi un  Monallcro,  ed  ub  Tempio  ad  ono- 
re della  B.  V.  e dcllinò  per  o/Hciarlo  con  decoro  , 
{ufficiente  dote  ad  alcuni  Monaci  Benedettioì  , a’ 
quali  diede  per  primo  Superiore,  ed  Abbate  li 
detto  Barbano,  da  cui  l' Ifola  , che  primi  era 
fciiza  nome  , prefe  quello  di  Z?4r^4«4 , non  con- 
tenendo (oltre il  Monallcro,  cChicfa  ) alcun* 
altra  abitazione , Le  Grazie,  che  col  mezzo  d’ 
una  facra  Imacinc  cominciò  a concedere  la  Ma- 
li drc  di  Dio  , chiamarono  ben  prc/lo  i Popoli  vi- 
cini a frequentarne  con  gran  concorfo  la  divo- 
zione. S’accrebbe  maggiormente,  quando  l'in- 
/raferitto  accidente  fece  conofccrc  il  terreno  di 
uel  fuolo  per  antidoto  poflcntc  contea  i morie 
e Serpenti  , e d’animali  veicnofi  . Portatoli 
V colà 
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Coli  un  Ci»rl»tano  con  una  fcatola  piena  di  Vi 
Pere  per  fare  le  fperienie , e vendere  i fuoi  Con- 
ica veleni  , appena  que’  Serpenii  toccarono  il  ter- 
reno, cherimaferoeftinti.  Fu  fubito  quello  al- 
critto  a miraeolo  della  B.  V.  la  quale  non  volle, 
dov'ella  difpenfa  a profluvi  le  graiie  d>  vita  , 
che  fuflifteflero  ilirumenti  di  morte . Molti  aven* 
do  raccolto  con  divoiione  parte  dì  quel  terreno, 
c portandolo  fcco  , lo  provarono  benefico  an- 
che dinante  dal  Tuo  centro . Altri  pure  purnen- 
te  credettero,  che  quel  luolo  avefle  acqumato 
quefla  falubre  qualità  dal  fanguc  de  Santi 

tiri,  che  fparlcro  in  quella  Ilola  nel  tempo  del- 
le perfecuaioni  de*  Romani  Imperatori , lupp^ 
rendo  che  vi  foflero  mandati  a morire  ; altri  fi- 
nalmente, prelcindendo  da’  miracoli , aflerilco- 
no , che  ciò  polTa  naturalmente  avvenireda  qual- 
che occulta  virtù  del  terreno,  come  nel  Propi- 
iioroio  inorico  Icggeli  avere  quello  dell  Ilola 
detta  Goletta  nel  mare  Africano.poco  lungi  da 
Tabarcaiilqualc.al  riférirdi  Plinio,  ovvunque 
fi  porti  , fpargendolo  ne’ luoghi  lofpctti  d A- 
nimali  velenoli , fubiio  vi  muoiono  . Comunqi 
fiali , certo  c , che  il  terreno  di  Barhana  tiene 
queda  Qualità  miracolofa  , mentre  » Tc  bene  tal- 
volta  vi  fi  ritrovi  qualche  ScorpioM  prodotto 
naturalmente  dall’uniidita  delle flanic  del  Mo- 
nanero,non  ha  pero  alcun  veleno , come  s c piu 
volte  ipetimcntato  da’Rcligiofi,  che  ivi  abita- 
no . Sono  quelli  da  molti  anni  in  qui  Francelca- 
ni  del  noftr’  Ordine  de’  Minori  Conventuali, poi- 
ché dopo  d’eflcte  fiata  l’ Ifola  lungo  tempo  pc>  - 
fedtita  da’  P.  P.  Benedittini , polcia  da  qu^li 
della  Congregar  ione  di  Vallombrofia  (che  pana- 
rono nella  Badia  di  Seflo  , fituata  fta  le  i.  no- 
bili  tetre  di  Porto  Gruaro  , e di  San  Vito  nel 
Friuli  ) la  Badia  di  Baitaim  fu  convertita  in  Prio- 
rato , e continuarono  in  larvi  clli  il  Priore , fin- 
cheandata anche  la  Badia  del  Scfto  in  Commen- 
da,gli  Abbati  Commendatori  ( com’ c oggidì  il 
Cardinale  Rubini  ) promovono  a loro  piacimen- 
to l’Abbate,  o Priore  Vallombrofano  inSefto, 
e nel  Monafteto  di  Barbini  , lafciano  il  Guat- 
diano  Conventuale  , che  con  un  Compagno  al- 

Cfte  alla  cullodia  di  quel  Santuario. 

roo8.  Barbava,  Caftellonell’lftria  fopra  la 
pendice  d'unMonte»  un  miglio  diluntcdallc 
fiponde  deir  Arfa , del  quale  fono  giurifdicenti 
i Loredani  Patriij  Veneti  , e nello  fpintuale 
foggetto  al  Vefeovo  di  Pola  t ha  foggettc  le 
Ville  di  Caflel  Nuovo,  e Punterà . P.  Coronel- 

I*  • •W'"»-  . . , „ v,l 

loop-  Barbanda  , Citta  antica  fopra  1 Nilo, 
lontana  dal  Cairo  400.  miglia  • , 

loio.  Barbavi  , abbandonata  la  Citta  di 
Tricftc  , fi  ritirarono  a Venezia  , ove  furono 
Tribuni  antichi , aferitti  anco  tra  qucjla  Nobil- 
tà , diedero  la  denomina  all’ Ifola  di  Barbai 
ìui  1.  miglia  diftantc  da  Grado,  differenti  dalli 
Barbarighi.  ?.  licntQ  . ifi.Tried.  ^ 

loir-  Barbano,  loffeffb,  c\\t barbi 
cui  fopra.  Stor.  Nerb.Strad.Ow/of4ro  barbano, 
io  fono  il  yoflro  nipote . n.* 

lofi»  Barbasi  Famiglia  Veneta  . Quelli 
vennero  dali'  Ifìria,da  monte Sar^«a3C^o  , c fu- 


rono eletti  del  gran  Configlio  dell'  897»  come 
trovali  periftrumento  fatto  dairimpcrator  Co- 
flamino  all*  Abbate  di  S.  Giorgio  maggiore  . 
Mancò  quella  Cafata  in  Niccolò  BofbafU  del 
1179. 

1015.  Barbanti  , Famiglia  nobile  di  Cor- 

• ..  1 , . 

1014.  Barbar,  Voce  frequentata  da  molti 
Schiavi  degli  antichi  Romani  , mentre  $*  aftàti- 

X cavano  d’imitare  il  linguaggio  Latino  ; onde 
Juron  detti  Barbari  , Vedi  Barbaro  , c Barba- 

• » f . . r 

1015.  Barbara  , Voce  ufata  da  Logici, ef- 
preflìva  del  primo  Mondo  de*  Sillogifmi  della 
prima  figura  , il  quale  conclude  diretta  , c per- 
fettamente , c corta  di  5.  Propofizioni  univcr- 
fali  affermative , cosi 

Bar-  Otfuiis  qualitas  ejl  accidens , 

ba-  Omnis  color  efi  qualitas  , ergo 

ra , Omnis  color  cH  accidens  \ 

A quello  fi  riducono per  ofienfionem  , Baralipton^ 
come  s*  è detto  di  lopra  , c per  impoffibile , Fa- 
pe/mo,  Baroco,  Felapton  , c Brocardo,  come  a 
iuo  luogo . 

ioi5.  Barbara,  SantaV.  eMartirc.  AI 
tempo  dcirimpcratorMaflimiano  era  nella  città 
di  Nicomedia  un’  uomo  ricco  di  benWi  fortuna, 
e nobile  di  fangue , ma  in  quanto  alla  Religione 
idolatra , detto  Diofeoro . Quelli  aveva  una  fo- 
na la  figliuola  chiamata  Barbara  , la  quale  doveva 
clTcrc  fua  unica  crede , e però  amata  da  lui . Era 
la  Donzella  molto  bella  , edi  buoniffimo 
gno  ; ma  quello  che  più  imponava,era  Chriftia» 
pa,  c di  lantiinmi  coffiimi  ancora;  ma  il  Pa- 
dre non  fapeva,  eh' ellaj  folle  battezzata  . Du- 
bitava Diofeoro,  ch’effendo  la  Giovane  fola  in 
cafa  , ^ elTendo  tanto  bella  , non  folTe  folleci- 
tata di  alcunooltre  ildovcrej  laonde  per  leva- 
rci* occafioni,  la  rinchiule  in  una  Torre  del  fuo 
itL  palazzo.  Non  rincrebbe  alla  fanta  Donzella  Io 
fiat  quivi  ritirata  , per  impiegarli  tutta  al,  fer- 
vizio  di  Dio  , lìccome  ella  lece  fpendendo  il 
tempo  in  orazioni  , c medicazioni  . Era  nella 
medefima  Torre  una  fila  con  altre  camere  mol- 
to ben  adornate  } poteva  ancora  fccnderc  dall* 
Torre , & entrare  in  un  Giardino  per  fua  ricrea- 
zione , & il  Padre  per  maggior  foddisfazionc 
della  figliuola , vi  avevi  fatto  fare  un  bagno  con 
2,  finellre,  acciocché  vi  fi  vedeffe  lume  . Non 
l era  ancora  finita  I*  opera  , che  Diofeoro  fu  neccl- 
fitato di  fare  un  viaggio;  laonde  lalciò  ordine  a* 
Maellri , epartiffi:  andòa  cafo  ungiorno  £or- 
lara  per  vedere  lavorare  i Maeflri , in  tempo  , 
che  facevano  le  2.  finellre  , c comandò  loro  , 
che  nc  faceffero  j.  I Maellri  dubitavano  di  far- 
le,perche  Diofeoro  aveva  comandato  , chefenc 
facelle  z*  fole  ; e Barbara  dille  loro  : voglio, che 
Voi  nè  facciate  3.  in  tutti  ì modi  , è fc  mio  Pa- 
dre dirà  cofa  alcuna , ditegli,  che  l’hò  ordina- 
ti to  io , è gli  renderò  la  ragione  perche  nè  ho  fat- 
te far  3. 1 Maeflri  fecero  qiumola  Santa  loro 
commeffe|.  Eflendo  finita  l’opera , Barbara  an- 
dava nel  bagno,  c vedendo  le  3.  fiocftrc,  con- 
templava il  Mìfferio  della  Santillima  Trinità  . 
Qccorfe  un  giorno  , cb*  eflendo  ella  come  in 

fpiri- 
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/pirito,  e contemplando,  i mifterj  della  Pallio-  , 
ne  , c morte  di  Gesù  Cristo  , c fparpendo  la- 
grime degli  (vchj  / s’  accoI\ò  ad  un.pilaflro  dì 
marmo,  dal  quale ufeiva  Tac^a,  &incfloeol 
dito  fece  il  fegno  delia  Croce . Cqfa  maraviglio- 
fa  ; rimafe  il  fegno  nel  marmo*  fatto  col  dito 
della  Vergine,  come  fc  con  qoalchc  più  dura  co- 
fa  fofic  flato  fatto  nella  cera,;  quel  rimafe 
quivi,  e dopoché  la  Santa  fumarciruata  , mol- 
ti entravano  nel  bagno  , e guardando  quella  * 
Croce  con  dlvoaione , e chiamando  il  nome  deli 
laSanta,  erano  liberati  da  diverfe  infermità.  La 
Santa  Verginella,  dopo  eh’ obbe  fatta  la  Cro- 
ce, la  baciò  molte  volte  con  gran  divozione 
e volgendo  gli  occhj  vedde  alcune  flatuc  dcgl’I- 
<loli,  che  fuó  padre  adorava,  le  quali  egli  aveva 
fatto  metter  quivi  per  maggior  ornarocnioj  il 
che  le  diede  grandi(fimi*pcua  , e la  faceva  fot-, 
pirare,  e piagnere  per  compaflionc  di  coloro  , 
che  leadoravaiw.  Sdegnata  poi  fputò  a quelle 
in  faccia  dicendo  :^ano  fimili  a voi  quelli , che 
v’adorano  , e vi  chieggono a/uto  - Fatto  que- 
fto,  fenc  ritornò  sùlVTorrc,  e paflava  la  vita 
fua  in  digiuni , Se  oraaiou',  avendo  fempre  ram- 
ino rivolto  a Dio. 

Ritornò  poi  il  padre , & andò  a vìlìtar  la  fi- 
gliuola, e (imilmcnte  a vedere  il  bagno,  che  a- 
Veva  fatto  fi  re , avendo  in  lua  compagnia  i Mac- 
ftri;  e vedendo  che  avevano  fatto  j.  fìneftre,  non 
«vendoneegli  ordinato  fenoni-  Jcdiaiandò  la  ni 
caufadiciò;  eflì  rifpofero,  che  la  fua  figliuola 
aveva  ordinato  così.  Nondific  altro  per  alfora' 
il  padre,  ma  dipoi  cffcndo  folo  con  Barbara;  le 
dilfc;  cì>eintm'^one  è (lata  U tun  ftiUuaU  mia  , 
e^uandofacefiifarlc  ^.  fineflre , avendo  io  ordinato,  ■ 

che  ttott/ofjcro  più  che  a.  ? La  Santa  Donzella  fen- 
zaturbacfi  rifpofe  liberamente  ; padre  mìo  io  ne 
fecijar  perchecosierapiùconvenietue t eragio- 
nevole , perche  3 .fiae/lre  danno  luce , & illumina- 
noo^niUomo,  che  viene  in  quejio  Mondo x la  Ver-  xl 
ine diflc quello,  volendo  lignificare  Paltò  Mi- 
eciodellaSantiflimaTrinità  . Il  padre  alquan- 
to turbato  per  quelle  parole , diflc  t che  vuol  in^ 
ferire,  che  ^-fine/ìhilluminanoo^ui  Vomoinque-  ■ 
fio  Mondo?  allora  dille  £<iriara:  padre  vìen  meco 
elofaprai.  Andaronoambedue  al  bagno,  & cl- 
feodo  vicini  a I pilallro , la  Santa  Donzella  moflrò 
al  padre  il  fegno  della  Croce che  v’  aveva  fatto 
dentro  co!  dito , e dilìegli;  padre  mio  le  ^.fioe-* 
fire  fi^ynfieano  \.perfone , cioè  il  Tadre , il  Fi-  ^ 
ofiuolo,  e lo  Spirito  Santo,*  da  quefia  luce  è il- 
luminata ogni  creatura , accioche  fi  creda  il  Mi- 
fierio  alto  , c /oprano  della  Santa  Croce  , /opra 
UqualeCESU'CBJiSTOmorì,  Diofeoro  intenden- 
do queflc  parole,  fu  ripieno  di  fdegno,  tanto 
più,  che  avendole  alle  volte  parlato  di  maritar-* 
la  , gli  aveva  rifpoflo,  chenoa  li  piglialfe  quel 
faliidio,  perche  ella  non  aveva  penlicro  alcuno 
di  marito;  Ja  onde  s’avvedeva  allora,  che  gli  ' 
rifpondeya  cosi,  per  elTcr  Crifliaiia . Cli  venne 
in  mente  , che  rimperatore  MaHìmiano  perfe- 
guitava  crudelmente  ì Chriniani)  c nella  città 
crauoPrclidcntc,  il  quale  avendone  alcuni  ale 
n\ani , li  tormentava , e faceva  motir  crudelmen- 
te . Tutte  queflc  cofe  inficme  lèccro  talmcnto 
Biul.  Umv.  To.  K 


ufetr  Diofeoro  di  fc,  che  vinto  dallo  fdegno,  di- 
menticato, ch’era  padre,  e pigliando  la  perfona 
di  Tiranno,  epacricidi,  mife  mano  alla  fpada 
per  paflare  il  petto  alla  propria  figlinola . La  fan- 
taDoRzelIa,  perla  quale  fi  ferbava  più  gloriofo 
Trionfo,  fi  partì  di  quindi , e fuggi  dalla  prefenza 
dcl>padrc;  talché  Diofeoro  ebbe  tempo  a pcn  fa- 
re, cheammazzandolaprqpria  figliuola,  glie- 
ne poteva  fucccdcre  qualcne  gran  travaglio,  fc 
prima  non  ne  nioflrava  laeaufa,  e la  ragione: 
fi  trattenne  adunque  , non  tanto  per  pietà , quan- 
to por  aver  occafione , ocomodità  di  maggior- 
mente vcndicarfi  , cmoflrarèaglt  altri  Idolatri 
quanto  fùnegrande  il  zelo , ch'egli  aveva  dcll’o- 
nor  de’ fuoi  Dei.  Perciò  fare, ordinò,  che  Barbara 
fua  6g!iuoia  folfo  menata  innanzi  à Marciano' 
Prendente,  al qual  l'accusò,' ch'era  Crifliana; 
c fece  iftanza  , chccontradi  lei  s’oflcrvafTcro  le 
Leggi  fatte  dagrimpcratori  contra  i Criftiàni , 
Si  maravigliò  il  Giudicedi  Diofeoro,  vedendolo 
tanto  incrudelito  contro  la  propria  figliuola;  ma 
molto piùlimafe  ftupido , vedendola  di  lei  An- 
gelica bellezza,  la  qual’ era  tale  , che  pareva, 
che  s’ella  gli  avelie  fatto  qualfìvoglU  grande  in- 
V giuria,  foiovcdendola,  mcritaflc  perdono;  ^ il 
proprio  padre  era  folo,*  che  fenza  eflere  flato  iiw 
giuriato  da  lei , le  procuraflc  la  morte . Il  Gim* 
dice  parlò  alia  giovane  piacevolmente  : Barbara^ 
vedo  che  tu  jet  una  gcntilijfima  giovane , r tutm 
taamorofai  però  abbtcompafitonedite  ficjjdi  fa- 
crifica  a’ nofiri  Dei , perche  non  fpi  par  di  deévcr 
eficr  rigorofo  contro  tanta  . La  SiutaVer- 

gioe  rifpofe:  ìoofferifcofacrificmalmio  DIO;  H 
quale  creò  il  Cielo , e la  terra  ; àn  quanto  poi  a 
quelli,  che  tu  chiami  Dei , fcnii  quello , che  ne  dm 
ceunBp,  eVrofeta,  che  fu  Davidi  I Dei  de’ Gen- 
tili fono  oto , O"  argento , fatti  per  mano  degU  Uo- 
mini, equeili,  cheefii  rapprefentano  fono  Demo- 
ni; ma  il  vero  IDDIO  fece  il  Cielo  X iodico,  econ- 
feflà  Tifiefio , e però  non  t’ affaticare  di  perfuader- 
mi,  che  togli  adori.  Stfdegnò  tanto  il  Giudice 
per  quella  rifpQfla,  che  fenz’ aver  più  riguardo 
alcuno,  chc^ar/iarafoncbeHa  , la  fece  fpoglia- 
re,  e battere  crudelmente  con  nervi  di  Buoi  ; 
quando  poi  il  fuo  corpo  fu  tutto  ferito,  & im- 
piagato , comandò  , che  glielo  frcgaflcro  eoo 
un  afprocilizio,  ilchc  causò  alla  Santa  un  gran- 
diflimo  dolore , ic  ilfanguc  correva*da  tutte  le 
parti  fìnointerra  ; dipoi  la  fece  menar  in  prigio- 
ne, per  aver  tempo  di  pcnfarc  a’ tormenti , che 
le  voleva  dare . 

La  medefima  notteapparve  un  gran  fplendore 
nella  prigione  dov’cra , in  mezzo  del  quale  com- 
pari Cristo  , che  la  confortava  ; e le  faceva 
animo,  certiflcandoU  , che  le’ftaria  fempre  a 
canto,  c la  tcrria  folto  la  fua  tutela , di  modo- 
che  le  crudeli  invenzioni  de’  Tiranni  farianoin  lei 
poco  profitto.  Non  erano  ben  finite  quelle  pa- 
role, quando  la  Santa  Donzella  fentl  il  fuo  cor- 
porifanato  da  tutte  le  piaghe,  e fonte;  perloc- 
che  lì  railegròtuttaìnfpirito  , c ringraziò  infi- 
nitamente il  fommoDio , si  perche  s’era  degna- 
to di  viflcaria,  come  per  averla  rifanara.  Ilgior- 
00  feguente  la  S.  Vergine  fu  menata  di  nuovo  ii>- 
nanzi  al  Prendente  ; il  quale  vedendola  Tana,  per  * 
Va  Ir  ma- 
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h mtfaviglii  rimafecome  fuor  di  fe , &r  il  mede- 
ImioaTvennca  molti,  che  il  giorno  avanti)  ave- 
vano veduta  3 menare  in  prigione  tutta  impiaga- 
•ca  y&rairora  la  vedevano fenzale/ìonc alcuna.  11 
Giudice  le  diflc  : yedi  Barbara  come  i Dei  barino 
avuto  cmnpa((ione  di  te  : t'hanno  nfanato  lepiaghe^ 
pcrthe  ti  vogliono  condurre  al  fervevo  loro  con  le 
piccerohxp(t , nin' ejjer  loro  innata  , e non /lare 
r/iinata  nel  tuo  errore  > perche  fi  fdegneratmo , e 
diverranno  crudeli , e rigoìofi  contro  dì  te  . A 
quello  rifpofe  la  Santa:  ejucgU  y che  fono  ciechi 
cometUy  penfer anno  quello  y che  tu  penfi , ptafe 
tu  vuoi faper  la  verità,  comeiofiarif<mata,  tote 

10  dirò . Sappi,  ch  e GESÙ’ CB^ISTO  figliuolo  di  D/O 

vivo , il  qual  tu  non  puoi  vedere , conciofiaclfc  V 
anima  tua  é cieca  y e fomnerfa  nel  profondo  delle 
tenebre  delV  iniquità.  II  Giudice  vedendo,  che 
non  faceva  profitto,  comandòa  i.  gagliardi  ma-r 
nigoldi,  che  llracciaficroil  petto,  & i fianchi 
della  Vergine  con  pettini  di  ferro:  ^hc  cllendo 

ikto  efeguito,  la  fece  poi  mettere  lopra  torci 
•ccefi,  e dare  anco  molti  colpi  con  ifn  martello 
fullatcfta:  la  Santa  in  mezzo  di  quelli  tormenti 
alzava  gli  occhj  al  Ciclo,  e parlando  con  Gesù 
CniSTo  diceva  ; tu  SjGJ\OB^  fi  quale  Vedi  i /e- 
areti  de*  cueriy  vedifimitinente,  clfehcpofio  in  te 
ogni  mia  /pc>  au:^a  : pregOy  S1CT^0J{E , che  tu 

m>n  fn'  abbandoni , ma  mt  frjltngbìion  la  tua  pie-- 
toCa  manoypirche  ficcome  fiuxa  te  non  pofiò  coj'a 
éucuna , così  in  tua  compagnia  poffo  il  tutto . La 
cradeltò/dd  Tiranno  non  li  fermòquìvi,  mapaf- 
fiuidophì  oltre,  comandò , che  con  un  coltelloi 
iól&ro  tagliate  lemammellc  alia  Santa,  la  qua- 
le fentiva  graihiilTìmn dolore,  ma  molto  mag- 
giore era  l'amore , ch'ella  portava  a GesùC.  il 
quale  faceva  fopportarc  in  pazicnca  il  dolore. 
Con  rutto  ciò  ella  diceva  con  David;  SIGT^O^E 
DIO  mio  y non  volgere  la  tua  faceta  dame  y e non 
allontanar  dal  cuor  mio  il  tuo  Divino  Spirito  . 
Metteva  terrore  il  vedere Hcorpodiqudlk  Santa 
Verginella  tanto  maltrattato  ,*  laonde  il  Tiran- 
no, per  lare  maggior  vergogna  , c per  fpaven- 
tare  gli  altri  Criltianìcol  di  lei  cifempio  , co- 
mandò, ch'ella  lòlle  menata  ignuda  per  tutte  le 
llrade  pubbliche , e del  continuo  folle  frullata. 
Avendo  la  Santa  Vergine  fentita  la  rifoluzione  del 
Tiranno,  evedendo,  che  s'apparcccliiavano  di 
metterla  ìnVfccuzionc  , alzagli  occhj  al  Cielo  , 
c dille  : 0 ì{e fupernOjC  SÌC'HpK^iodolcijfimo  ,tu 
ricuQpri  i Cicli  con  le  fpeffe  nuvole  y e la  terra  coll’ 
efturità  della  notte  piacciati  di  cuoprireU  mio  corpo 
ignudo  , di  modo  else  non  fta  veduto  dagCii^edeli, 

11  quali  vedendomi  befiemmianofituo  Santo  nome» 
Il  pietolo  Signori  , che  porgc.le  orecchie  aTooi 
ierri , che  nelle  tribulaziom  a lui  ricorrono,  efau- 
di  le  preghiere  della  Santa,  ecuopri  il  Tuo  corpo 
gon  unlpicndoreamodo  d’ una  velie  lunga  fino 
a terra,  calche  non  poteva  eflerTedutada’Paga- 
ni . Fu  menatala S.pcrtutta  la citti,epoi  ricon- 
dotta al  Prefidcnie,  il  quale  vedendo  la  di  lei  eo- 
ilanza,  comandò,  chele  folle  cagliata  la  iella  . 
XI  padre  della  Vergine,  ch’era  fiato  prcfentc  a 
tutto  quel  dolorofolpMcacolo,  e non  s’era  mof- 
lò a compallìonc,  anzi  Icmprc  incrudelito  piti, 
pregò  il  Giudice  , d’elkr  lui  il  Carnefice,  che 


tagliallc  la  teda  alla  propria  figliuola  , e lagra- 
zia  gli  fu  conccn.} . LaS.  fu  menata  fuora  dclk 
città  lopra  un  monte,  dove  cirdinanainencc  li  fa- 
ceva la  giullizia;  c quivi  inginocchiatafi,  fece 
una  di  vota  orazione  a Dio , ringraziandolo , che 
ravelTe  condotta  a quel  palb.  Dipoi  chinò  la  te* 
ila  innanzial  padre  , il  qual  lenza  alcuna  pietà, 
alzòlalpada,  e gliela  tagl.ò.  Ritornava  poi  il 
malvagioallacitcà , vancandofid’avcr  fatto  un» 
X cofa  fegnalata  in  fervizio  de’ Dei,  per  la  quale 
meritafiedellèrconoratodairiinpcratore,  c che 
il  fuo nome folTè celebre  ne**ccmpi  a venire;  ma 
non  piacque  a Dio  , che  tanta  crudeltà  pallalTe 
più  oltre  , nè  ch'egli  fi  vancalle  dì  tanca  empietà  , 
perche  venne  airimprovvifo  un  tuono  , e con  ef- 
fe cadde  una  liietta  , la  quale  lo  percoHc , e lo 
privòdivita.  Atalchequaliin  un  ifiello  tempo 
la  figliuola  fali  al  Cielo*,  dove  fu  ricevuta  con 
granfefia,  vV  allegrezztda* Cittadini CelcQi , e 
jix  dall’ifiefio  Re  , e Signore  del  Cielo;  &il  padre 
fcefe airinfcrno  , dovelarà  perpetuamente  tor- 
mentato da'  Demonj.  11  corpo  della  gloriofa 
Vergine , e Martire  ^nta  Barbara  fu  fepolto  da 
un  Uomo  famo,  e religiofo,  chiamato  Valen- 
tiniano,  con  mufica,  c canti  in  laude  di  Dio, 
e dcltafuaSpofa^ar/'ara.  Fu  il  martirio  di  que- 
fia  Santa  a’  4.  di  Dceembre  ,correndogli  anni  del 
Sic.  ì88-  al  tempo  di  Diocleziano,  e Mallimta- 
1)0.  Quella  Santa  è Avvocali  particolare  centra 
juK  le  tempefie,  tuoni,  e faette.  Pietro  Gclalino 
Protonotario  Appofìolico,  fcrilTe  la  di  lei  vita , c 
dice , che  la  raccolfe  da  S.  Giovanni  Damafeeno , 
daArlénio,  oda  altri  Greci,  & è a(^i  conforme 
a quella,  ch*èfcritta. 

1017/  S. Barbara,  Term. Mirinarefco : nel 
primo  ponte  della  Nave, nel  luo  di  dietro  iòcto  la 
cammera  del  Capitanlo,  alla  dritta  di  quella  del 
Cappellano,  e alla  finifira  di  quella  delCtpoè  la 
cammera  detta  X*.  faretra,  che  occupa  la  d*par- 
xEi  tede!  Vafcello,  per  la  quale  pafia  il  Timone,  e 
dovecongrancirconfpezione  è cuftodita  la  pol- 
vere . Nel  fronte  della  feparazione  della  camme- 
ra di  .f.  Barè/tra  fono  i rafielli,  dentro  de' quali 
fono  le  cartoccie  di  cariche  difièreoti,  fecondo  i 
calibri  dell’ Artiglieria . 

1018.  Barbara,  Imperatrice  , figlia  d’Er- 
manoConte  di  Oglia  : Sigifmondo  Imperatore, 
Re  d’Ungheria , e.dt  Boemia  la  fposò  dopol’ann. 
1591.  elkndo morta  Maria  fua prima  moglie. 

L Barbara  fi  vituperò  col  fuo  libertinaggio , c con  i 
fuoi  mali  portamenti.  Burlavafi  ella  delle  Ver- 
gini, facendo  pubblicamente  l'amore  a’  giovani 
Baroni  d’Ungheria . Dopo  la  morte  delflmpera- 
tor Sigifmondo,  che  fu  l’anno  1437.  volle  efia 
rimaritarficon  Ladislao  Re diPolonia,  e poi  d* 
Ungheria  , eh*  era  aliai  giovine . Alcnne  perfo- 
nc prudenti , e timorate  di  Dio,  la  configlio- 
rono  d'imitare  la  Tortorella  nella  Tua  viduità  : 

' ma  ella  rifpofe audacemente , ch’era  megliofe- 
Lx  guir  refempio  della  Colomba , la  quale  avendo 
j'crdutola  ma  eompaggi , oe  cerca fubicbun'al- 
tra.’  Barbarataon  poco  tempo  dopo,tra  gli  UiEtì 
di  Boemia.  EncaSilvioi^^. c.5f.  Bonfinio/i^.5. 
dee.  3.  Mor.  , 

1019.  Barbara,  Famiglia  nobile  Veneta  ab- 

bandonò 
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ban(k>nò  U città  di  TrlHlc  , c fi  trasferì  alle  Ve- 
nete Lagune  prima  dcirann.  alTcgnitogli  pcrerro- 
redtl  Palladio;  la/]u«lc  per  un'azione  eroica  di 
valoroforoggetco»  cangiò  U Tua  Arma  nella  ino« 
dcrna,  che  ufaal  prefeote,  P.  Ireneo  della  Cro- 
ce d/ rr/cyZe.  V. Barbaro,  Famiglia. 

1010.  Barbarah,  Cliicfa  celebre  fàbbricau 
in  Egittocon  <)uella  d*Abù  Sargiah  da  nn  certo 
AigeCofti  della  nazione,  cCriftiana  di  RcK* 
gtone,  inonordiS.  Barbara  , e dtS.  Sergio . £b*  x 
bc  Aige  lecariclic  più  riguardcvoli  del  paefe  Cotto 

1 Maomettani,  e fu  dichiarato  Vi*ir  del  Kbali- 
fa.  Nella  Rcal  Biblioteca  di  Parigi  v’ù 

luiDifcorfo  Arabo  fatto  perla  Dedicazione' di' 
detta. Chiefa . 

1011.  Barp.aramentf.  , Lat.  barbari.  Grpe. 

Arver.  del  No.  barbaro  y fignif.  con 
modo  barbaro , che  propriamente  fi  dice  del  par- 
larerozzo improprio  > e con  barbarifmi  . } Ma 
fccondorufo,  fign.  lo flcHo che  neramente, cru-  ix 
delmente,  rpictaiamente. 

1012.  Barbaran,  Famiglia  Veneta , venuta 

da*  Conti  di  Belvedere  : >*aggregò  alla  nobiltà 
conlosborfodi  loooo-  Ducati  a’ so.  di  Maggio 
del  i65f.  con 'voti  affermativi  negativi 

150.  e non  fincert  10.  Confèrvafi  adcBo  in  un 
ramo  di  copiofa  fratellanza  , il  padre  de'  quali 
era  infignc  Avvocato . 

1013.  Barbarani  , Famiglia  Vèneta,  traf- 

fe  la  fua  ergine  da  Vicenza , ebbe  Soggetti  molto  «t 
valorofi,  che  impugnarono  la  fpada  in  favore  del-  ■ 
la  Repubblica.  Quella  cooperò  alla  volontaria 
arrela  della  fua  patria,  fotco  ’I  Dominio  Ve- 
neto . 

1024.  Barbarano  , \.oùn.Barbararmm  t 
Tcrricciuola  dello  Stato  Pontificio  nella  Pro- 
vincia del  Patrimonio  verfo  BieJa  Terra  , e 
Fiume,  3.  miglia  lungi  da  Vctralla  rcrfoMcz- 
zo  giorno  , quali  in  mezzo  fra  Tofeaoella  , e 
Bracciano,  e nella  Diocefi  di  Viterbo.  xl 

1923.  Barbare,  p.  1.  Lat.  radice^  raiicefa* 
gere.  Ver.  deriv.  dal  No.  in  fignif.  di  ra- 
dice, fign.  lo  Rciro  che  rad/care , e produrre  bar- 
be, eradici,  ed  d proprio  delle  piante.  Pallad. 

E rjuefiofà  meglio , e ptk profondo  babar  le  ytti . ] 
BarbarUaunoi  vale  fargli  o burla,  o qualche 
cattivorcherzo,ehe  non  le  rafpctti.  Lx%.offuciat 
facete  . 

102^.  Barbareschi  , Famiglia  Veneta,  da 
cui  derivarono  valenti  Cittadini . £ran  prima  L 
dell'arte  della  Concia,  & abitarono  prclTo  a San 
Salvatore  in  Onda*  Ha  per  Arma  una  iella  con  ' 

,3.  barbe  In  campo  bianco . * 

J027.  Barbaresco,  la  Redo  che  ^aròaro.  Ad- 
dici, di  cui  fotto.  Peir.c4p.6- 

£ pi^idi  altri  barbarefehi  frani.  ] 

£ Barbarefeo  Sull.  fign.  colui , che  ha  in  c«- 
Aodia  ì Cavalli  corridori  , detti  barberi . 

1028.  BARfiAKr , Nome,  che  potrebbe  dar!» 
a*  popoli , che  abitano  la  Barbaiia  nell’  Africa , lx 
Eccome  chianìanfi  'l'artari  i popolv  di  Tarcaria  , 
Bulgari  quelli  di  Bulgaria , Bc  altri  fimilmente. 

Ma  fecondo  I'  ufcf^cJl'  antichità  , Be  al  dire  di 
Strabono  libr,  14.  cosi  IbJcvano  i Greci  cKia- 
marqticl't , il  linguaggio  de  quali  era  grodola- 
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nn  , e primipalmente  ì (Iranicrt  . Cosi  ancori 
noi  al  prefente  chiamiamo  ParFarz/rno  cuttociò  , 
eh' c contro  h purità  alci  linguaggio  , è l^mil- 
mcntc  chiamiamo  col-nome  di  Barbari  que'  po- 
poli , che  vivono  ìcnza  pulitezza,  ignoranti  , 
gronòtani^  c crudeli.  Ma  per  ritornar  a’ Greci  : 
f hiamavanocOì  propriamente  barbari , tutti  co- 
loro, che  non  erano  della  loro  nazione,  e che 
ignoravano  la  lor  lingua  , come  nota  EuRachio 
^arcieolarmcntr  de' Lacedemoni . Che  però  Saa 
Paolo  23.  2.  chiama  barbari  1 pt>po< 

li,  che  non  erano  di  Grecia  conforme  T ufo  di 
quel  tempo . £ per  quelU  IRcRa  ragione  Plauto 
al  dir  di  FcRo  chiama  barbaro  il  Poeta  Nevio  , 
perche  era  Latino,  enon  Greco?  cquandoleg- 
gonfi  queRc  parole  nel  Trolo^o  dell'  ^finaria  : 
Marcus  vortit  Barbaré  y vuol  dire  'Piautobatra^ 
dotto  in  Latino.  Comeanchenp  Captivi  del  me- 
mefimo  Poeta  W^ar/rMin  , vuoi  dite  f/dr/r- 
to  Latino Così  anche  qncRa  paiola  barbero  le-  ^ 
tondo  Vo/Iio,  lib.  2..deyitis  ierm.  c.i  ] Viene 
da  I3  parola  Bar , che  in  lingua  Caldea  lignifica, 
eh*  è fuori  y D franicroy  c nell’ Arabica , 
ferto  y il  che  conviene  appunto  alle  vaRe  folitu- 
dinidi  quella  parte  deir.Aftica  , che  fi  Rendo- 
no lungo  '1  mar  Mediterraneo,  c che  forfè  pO 
qucRa  ragione chiamafiBar^ar/a.  Manonfuro^ 
no  ìGreci  foli , che  chiamo}ono  Barbari  qttvgli, 
che  noneranodeJ  lor  paefe  , c non  parlavano  ia 
lor  linguaggio . Erodoto  afferma  , che  gli  Egi** 
'zj  avevano  l'ìRcRà  ufanzaj  e dopo  che  i Rotto** 
ni  ebbero  conquiRata  tutta  1*  Italia  , comincio* 
rono  aneli'  efli  a chiamar  Barbari  tute’  i popc^ 
li , eh' erano  fuor  de'  limiti , dei  loro  Impero  • 
Noi  chiamiamo  oggidì  Barbari  tntt'  i popoli 
dell' Alia,  dell'Africa  , c dell  America  , cht 
vivono  fcnia  legge  , o che  fono  fcivatici , co- 
rnei Montanari,  i Tartari , i Cafri  deIC*po  dt 
buona  Speranza,  & i Canibali,  o Caniibì  vi- 
cini al  Brafile  . Vi  fono  anche  in  Europa  alcuni 
popoli , che  poflpno  chiamaMi  Barbari , comefo* 
no  i Turchi , i l'artari  del  Crim  , &:  i Lapooi  • 
Moreri . 

1019.  Baxbaria  , p b.  parte  deirAfrìca,  rin- 
fcrrata  tra  l'Egitto  airOrieme  dal  Biledulgcrid , 
dal  monte  Atlante  a Mezzo  giorno  , e dal  ihar 
Atlantico airOceidente , cdal  mar  Meditcrra-» 
neo  al  Settentrione  . La  Aia  lunghczzadaH'Oc- 
ceanoAtlantico  fino  all'Egitto  d di  690.  leghe  di 
Germania,  eia  fua  larghezza  dal  monte  Àtitn- 
te  fin  dai  mar  Mediterraneo  d d'  80  leghe  ? ma 
queRa  larghezza  d più  grande  , opiù  piccìola  fe- 
condo che  le  coRc  ,cle  montagne  fi  di  Ulano  piu, 

0 meno.  Marmolofa  la  Barbaria  molto  più  gran- 
de , c gli  da  più  di  1 200.  legheSpagnuoledi  lun- 
ghezza , cominciando  dalla  città  dt  Mcfsa  verfo 
rOceaDofinoa  Tripoli , efi  può  aggiugnere  a 
qucRa  lunghezza  quello  fpazio,  ch‘d  fra  Tripo- 
li, d^il  deferto  di  Barca  , la  vaRità  del  quale  d 
di  circa  zoo.  miglia  . Qtiantoalla  lunghezza  , 
da’ deferti  della  Libia  interiore  fiiKSaHe  coffe  del 
mar  mediterraneo  vicomatSo.  leghe  SpagmfoJe. 

1 Geografi  non  s'accordano  bene  nella  divifione 
della  aarùar/Vs . Cluvcrio)  cGoIneula  divìdo- 
noin6. pacai , ciod, Barca,  Tunigi ,Tremece- 

no,Fez, 
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•o,Fc2»  Marocco,  cDaray  la  prima  delle  qaa* 
li  è lèni  Cola  Provincia  « e le  altre  lono  Regni  . 
DavUi  la  divide  in  ^ . Hegoi , cioè  » T n poii , T u* 
oilì , Alcicri,  Fez,  cMaroco.  Pone  egli  Dar* 
nel  Bileduigerid.  llRcgndtTAlgicri comprende 
ilTrcmcccno,  &irrcìczino5  t Barca  c una  di- 
pendenza di  Tripoli  . Altri  dividono  fa  Jjar^4ri4 
io  3.  parti,  una  Orientale  , clic  contiene  il  Bar*» 
cà  i l'altra  in  Meazo  di  dove  Ibn  Tripoli  , eTu- 
ncli;  eiaterzaOccidenule,  chcraccìiiuJeiKc- 
gmd’AIgicri,diFez,  cdiMaroco. 

DeUe  fia^ioHÌ  deiranno  nella  Barbar'a. 

La  Barbarla  c lituaciibtto  una  delle  zone  tem- 
perate: ma  tutte  le  colie , eie  montagne,  che 
inno  alla  riva  del  mar  Mediteraneo  dal  dilireieo 
dì  Gibilterra  (ino  in  Egitto , fono  più  iredj/e,  che 
calde  . 'Le  pioggic  cominciano  i regnare  verfo  U 
metà  d’Ottobretn  tutta  la  Barharia  : i meli  di 
Dcccmbrc , c di  Gcnnajojono  i più  rìgoro([;  tut- 
'*  tavla  il /reddonon  v' ètanto  grande  , che  vi  lìa 
bilbgnfrd'acccndcr  il  fuoco . Nel  mele  d’ Aprile 
tutti  gli  Alberi  comùifiiano  a lìorire  , e fui  line 
den^ftcfsomefe  trovanlì  delle  Cerale  mature  nel 
Regno  di  Fez,  d’Algeri,  ediTunefì,  ed  in  al- 
cune partì  del  Regno  di  Maroco  . Alia  meta  di 
Mj^gio  li  raccoglie  de’ Fichi , everfola  metà  .di 
latgi'olì  mangia  in  abbondanza  de’  Pomi  , Peri 
Brugni»  8e\Jm  nfa laraccolta  imicradc’frut- 
ti  però  nou  lì  fa  ie  non  ai  principio  di  Sctcetnbrc. 
•La  Pnmaveraeommcia a’ . dt  i ebbrajo,e  du- 
Mlìnoa*  tiS.  di  Maggio  , ^inquefli  3.men  il 
tempo  è lempre  òcllo  • QtieRi  popoli  credono  , 
cbc^arHK>  piove  da’ 1^.  d’Aprile  lino  a*  di 
Maggio,  la^raecplta  Ita  per  elsereabondante  , e 
ehiamano  quella  pioggi3*r4c<7M4  dì  7>{aifan;  cioè 
adire  'y,a€{jUÉÌmfUta  dal  Ctela  . L’Èliatcdura 
da’ 18.  di  Maggio,  linoa^’ l(^.d’AgoRo.Ìnque- 
Botempo  il  calore  è cccc^vo  , particolarmente 
ne*  meli  di  Giugno  , c di  Luglio.  L’Autunno 
eomtncia  da*  i7.d’Agono,  òdurafìnoa’  i5.  di 
Novembre . Sopfa  ì monti  del  grànd'Atlante  , 1* 
annohalolamcntc  a.  Bagioni,  imperocché  l'in- 
verno vi  dura  dal  mcfeJ’Ottobrc  , fino  ad  Aprii 
Jc,  c l’Efiate  da  Aprile,  finca  Settembre. 

De'  cofinnii  de^li  abitantidi  fiarbaria . 

Gli  Abitanti  della  Barbaria  fotte  di  3.  difié- 
rentinazioni , cioègli  Africani origìnarjdel  pac- 
fc  , i Turchi  , egli  Arabi  . Vi  fono  a.  forte d’ 
Afiicani  ,*  cioè  i Bianchi  , che  fianno  fopra  le 
• colle  , enclle  citta  de*Corfari  , come  Algeri  , 
Tunefi,  Tripoli,  Bonna  , Bugia , c Sale  : e i 
^ Neri,  che  fianno  jMÙ  avanti  verlo ’lMcirogior- 
Do.  ÙnUomopaò  fpolàrniù  Donne ncll’ificlso 
tempo»  nulhdimeno  però  la  maggior  parte  han- 
{ no  una  fola  moglie  legittima  , ma  ne  manten- 
gono molte  altre  fchiave , c concubine  . Le  fi- 
glie , e le  mogli  fiano  Tempre  velate  avanti  gli 
Uomini  ; anzi  i fpofinon  vedono  la  faccia  delia 
fpofa,  fenonla  Icra  delle  lue  nózze  > e di  più  , 
non  pofibnocoooicerne  Iàbellczza,fecondal  rac- 
conto del  padre,  cdclla  madre . Grincantclmi., 
c fonilegj  fono  comimilTìmi  in  quefiopaele  . I 
Maghi  , Se  i Stregoni  loro  fervono  de’  Medici  , 
che  Jiguarileono  conakuDì  c.irattcft  , ^paro]e 
cavate  dalTAlcorano . Si  trovano  contuttoqiò 


alcuni  Chiruaghi  ; A:  alcu»ìSpezÌalF.  HannÒ 
delie  fnperfiizi^i  ridicole , quando  fono  amma- 
laci * Fanno  porcate  delle  vivande  foprài  Sepol- 
cri de*  loroMorabuci , che  fono  i Santi  delia 
ro  legge  ; c fe  qualche  animale  ne  mangia, credo- 
no, che  quetj’animaie  prenderà  limale,  cchc  cf- 
fiueguafiranno . Notafi  in  elfi  una  grand’  aver- 
fionc  alla  bcficmia  , & aficrmafi  , che  nelle  liir- 
gue  , dcllcquali  fi  fervono,  Africana,  Turca  , 
X eArab#  , notivi  fonoalcune  parolcdi  giuramen- 
to contro  ’]  nóme  d*  Dio.  Hanno  il  genio  «Hai 
dolce  fra  loro  , c in  tutte  le  loro  liti  non  arrivaua 
mai  a percuoterli,  c molto  nienofi  dannoa  fafe 
alIàlEna  menti,  o omicid) . Sono  oltre  modo  fenfi- 
bili  circa  Tonore  in  ciò  , che  riguardaallacallici 
dcf'e  loro  Donne  . Qtiegli  , cheabira.no  fotte  le 
tende  nella  campagna  , o fopra  i monti  , come 
gli  Arabi,  ci  Pecora;,  fonrobufii  , gcnerofi  , 
dolci , cliberali;  ma  quegli  , che  abitano  nelle 
IX  città  , lonficri,  avari,  vendicativi,  & infede- 
li. Hanno  poca  intelligenza  del  negozio , tutto- 
ché traffichino  continuamente , e non  fanno , che 
cofa  fiano  i banchi,  le  lettere  di  cambio,  &:  il 
trafporu)  delie  mercanzie  da  un  luogo,  al’altro; 
poiché  le portanoein  medefimi  ^ove  le  vogliono 
vendere.  Lclorooperc,  cmanifatturc<4nno  » 
conofccrcla  vivacità  del  loro  ingegno  , eia  loro 
ìndufiria  . Se  ne  vedono  moltìfiimi,  chcs'applì- 
cano  alPifioria  , alle  belle  Arti  , Sr  ali’intclli- 
m genza  della  loro  legge  . Altre  volte  attendeva- 
no alla  Fìiofofia,  ail’Afirolpgìa  , & alle  Mate- 
matiche ; ma  dopo  circa  ^00.  anni  i loro  Prin- 
cipi hanno  proibito  lo-fiudio  di  quelle  fetenze . I 
popoli , che  dimorano  fopra  le  cofie,fi  fervono  dt 
picche,  e d’arme  da  foco»  ma  quelli , che  abita, 
no  in  mezzo  del  paefe  , combattono  foio  con  le 
lancie,  che  maneggiano  con  grandefirczza.  Gli 
Abitanti  di  Barbaria  ordinariamente  non  paflana 
l’età  di  6^.  in  70. anni , cccetuaci  quelli , chefia- 
iL  no  fopra  i monti,  ove  trovanfi  de’vecchj  forti  , 
c robufii  , chepaOanoi  100.  anni. 

Delie  ricebe^T^  della  Barbaria. 

Li  Barbaria  provede  ifiranieridi  molte  mer- 
canzie, comedi  pellidi  Buoi , ditcIediLino,  c 
di  Cotone  , d’Uva,  de’ Fichi  , de  Dattili,  Sec. 
Si  poflono  argomentare  ie  antiche  ricchezze  di 
quello  paefe  dalie  fpefe,  che  facevano  i Re  di 
Fez.-  Ve  ne  fu  uno,  che  fpefe  480000.  Scudi  a 
fabbricare  un  Collegio:  un’altro  700000.  nell* 
L edificare  un  Caficllo , j^un  aItro4.  volte  tanto 
in  rifabbricare  una  Città . La  Barbarla  non  è og- 
*‘gìdi  menriccha,  come  fi  vede  dalle  rendite  in- 
numerabili  de* Re  di  Maroco  , edi  Fez,  ede* 
Bifià  d’Algicri  , di  Tunefi  , e Tripoli , c dai  lo- 
ro comcrcio  coni  Veneziani  , Genovefi  , Fran- 
cefi,  Inglefi  , Olandefi  | forza  parlar  delle  mer- 
ci proibite,  che  i Corlarì  trafficano  ne* Forti  di 
Spagna  , e d'Italia  conia  tacita  permiffione  de* 
Cóvernatori . Il  gran  numero  delle  Mofehee  , e 
LI  le  rendite  aflegnatepcr  il  manfenimento  di  eficj 
fono  anche  i fogni  della  ricchezza  del  paefe  . Ve 
nefonoroo.  in  Algicri , 300. in 'luncfi , altret- 
tante in  Fez  , c 7oo*mMaftiro  ; le  principali 
dcHéquali  hanno  200»ducatì  d:  rendita  al  giorno  . 
Aggiupgafia  quello  , che  quando  qu.'lli  d’Al- 
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gierì,  s’impadrooirono  di  Fez,  vi  trovorono  1^. 
milioni  di  duetti  j c che  quando  Carlo  V.  prefe 
Tuneft  , acuì  fece  dare  il  faccheggio  , j.  pri- 
mi Generali  dei  Tuo  efercito  ebbero  ciarcheduno 
per  loro  pirte  joo*  mila  ducati  . Di  più  , gU 
Ebrei,  che  trovano  un  ficuro  afilo  in  quelli  Re- 
gni,contribuifcono  molto  per  poter  impunemente 
efercitar  le  loro  ufure  . Ma  quello  non  è compa- 
rabile al  bottino  , che  fanno  li  corfari  d’Algie- 
ri  , e di  Tunelì  . Che  però  la  Barbaria  (arebbe  x 
un  paefe invincibile  , fe  follèben  unita , efe  tut- 
tigli  Abitanti  fapelTero  benrcrvìrfi  delle  armi  da 
fuoco  , come  iTurebi,  ^iTudditidc' Regni  di 
Fez , e di  Maroco  . 

Ddiorerno  della  Barbaria . 

Una  parte  della  Barbaria  ubbidifce  a'proprf 
Re,  come  a quello  di  Marocco,  e di  Fez,  &ad 
alcuni  altri  Re  Arabi , Se  Africani;  l’altra  parte  , 
cioè  i Regni  d’Algieri  , dilTuocH  , e di  Tripoli 
è governata  da’ Bafsà  , che  dipendono  dal  gran  %x 
Signore.  Vi  fono  anche  alcuni  Re  Vaflalli  ,come 
quelli  di  Concila , edi  Labez,  che  lonotributa- 
rjd’Algicri»  Ari  Chequi  , o Principi  degli  A- 
rabì  , che  (ono  obbligati  di  fominiOrare  una  cer- 
ca lomma  di  denaro  , &r  un  numero  di  Soldati  in 
cafodi  neceUìtà . Vedonlì  ancora  alcuni  popoli  , 
che  fanno  una  fpezie  di  Repubblica  , come  lon 
quelli  , chf  vivono  lotto  Jc  tende  nelle  pianure, 
o fopra  le  montagne . In  tutte  le  Città  , nellequa- 
li  il  Gran  Signore  tiene  un  Bafsà  , v*èanche  un  tu 
Cadi , o Giudice,  ch’cfamina,  e dihnilcetutte 
le  caule  civili , e criminali.  Intuitala  Barbarla 
ciafeheduno  litiga  da  fe  llclTo  , eccetuatala  Città 
di  Saiènei  RegnodiFez,  dcllaqualeiMori,  che 
fono  i padroni, litigano  per  mezzo  d'Avvocati , e 
di  Procuratori. 

Della  B.eligionede* pùpcli  della  Barbaria. 

Vi  fono  in  Barbaria  de' Maomettani , de’ Cri- 
ilìaoi  , edegU  Ebrei  . I Villani,  ch’errano  nelle 
campagne  con  le  loro  maodre,nonoHcrvano aldi-  XL 
na  Rcitgione.l  Maomettani  ofl'ervano  le  ceremo- 
nie  de’ Turchi . Cimando  Morabut  ,cioèa  dire  il 
Sacerdote,  fa  rotazione  nella  Molchea  , Se  il  pò- 
poloripctelc  medefìme parole  . Chiamanoque- 
lla  orazione  Salà  . Le  Donne  non  entrano  nelle 
Molfhce  , temendo  , che  il  vederle  non  inter- 
rompa la  divozione  degli  Uomini . Hanno  al- 
cune Corone  coinpoAe  di  100.  grani  di  Corallo 
tutti  uguali  : e quando  U recitano  , perciafeun 
grano  , che  toccano  dicono  Stà-jen-lah  ; cioè  a t 
dire,  Diurni  amferyi . II  Muftì , ch’è  H capo  de* 
MorabuH.  o Sacerdoti  , ede’  Santoni  , o Re-  4 
ligiolì , è il  fupremo  Giudice  eccleliailico . Ciuc- 
ili Morabuti  , c Santoni  attendono  per  lo  più  al- 
la Magia  , e fono  in  tal  venerazione  apprcHo  de’ 
Mori,  che  quando  uno  ha  comme/lo  qualche  de- 
litto, trova  un  lìcuro  alilo  nelle  loro  Celle  , che 
fon  vicine  alle  Molchee  , o pure  in  Campagna  . 
Dopo  la  loro  morte  fon  venerati  come  Santi  , 

& accendono  loro  molte  lampade  avanti  il  di  lor  tx 
lepolcro  . La  loro  fèlla  più  lolenncè  quella  del- 
ia natività  di  Maometto  , che  celebrano  a*  di 
Settembre  con  una  pompa  flriordìnaria, cantando 
le  lodi  di  qucAo  fallo  Proieta  nelle  contrade,  do- 
ve loaofcguiiid^  un  gran  numero  diSuonatori. 


I cantoni  delle  contrade  fon'ornati  d'un  infinità 
di  lampade  tccefe  , poiché  quella  ceremonia  fi 
fa  anche  di  notte  , ch*è  ( diconoefli  ) il  tempo 
della  oafeita  di  Maometto  . Quella  feda  dura  8. 
giorni  , ne'qualièpermenbadognì  forcadiper- 
lonc  , &anche  a*  Criftiani  d'andar  la  notte  nel- 
le contrade  , il  che  loro  è proibitolo  altri  tempi 
fotto  pena  corporale  . Qiiantoa*  loro  funerali, 
quando  qualcheduno  è morto,  i Parenti  appi- 
gionano  certe  donne,  che  piangono  il  Defonto, 
con  gridi, & urli  fpaventevoii,c  lì  grafHano  la  fac- 
cia fino  al  fanguc  . Non  mettono  i corpi  de*  de- 
fonti dillcli  lolla  bara  , ma  a federe  ; e feppelen- 
doli  voltano  loro  la  ceda  dalla  parte  dì  mezzo 
giorno  verfo  la  Mecca  . I loro  Cimi terj  fono  all* 
intorno  delle  Città  , in  campagna,  e non  nel- 
le Mofebee.  Quedi  Cimiteri  ferrati  dalle  mu- 
raglie , c piantati  de’ iìori , olia  per  fervire  d* 
oruamento  , o per  denotar  la  fragilità  della  vi- 
ta . Quello  è quanto  riguarda  alla  Religione  de’ 
Maomettani . 1 Cridiani  non  fono  padroni  in 
Barbaria  , fe  non d’alcune piazze,  chcapparcen- 
gono  al  Re  dì  Spagna  , come  Gran  , Mamau- 
ra  . I Portoghefi  avevano  ceduto  Tangcr  agli 
Jnglefi  , che  l’hanno  poi  lafciataa'Mori  . Gra- 
majaferive  , che  vi  fono  in  Marocco  , inFez,c 
nella  Libia  alcuni  avvanzì  degli  antichi  Cridiani, 
che  dicono  la  Mcfla  de’Mulacabì , oMolarabi , 
tradotta  dal  Latino  in  Arabo  , c circa  180*  fa- 
miglie Greche  , che  hanno  in  venerazione  parti- 
colare S.  Stefano  . Vi  fono  anche  molti  Criniani 
d’ognì  forta  di  «azioni.  Italiani  Spagnoli , Frati- 
cefi  , Se  QLandcG,  che  fono  fchiavi  de’ Corlèrà, 
e trattari  con  rigori , e crudeltà  incredibili, prin- 
cipalmente in  Algicri  . Gli  Ebrei  di  Barbaria 
non  fon  difterenti  dagl;  altri , &ivi  fene  conta- 
no più  di  1^0000.  famiglie. 

De'yejiùit  e de"  cibide' pop^di  Barbaria. 

Gli  Uommi  portano  calzóni  dì  tela  affai  lar« 
ghi  , c di  fopra  una  toga  fino  a*  ginocchi , con- 
nefla  per  davanti  con  bottoni  doro  , o d’ argen- 
to • 11  loro  turbante  èdi  lana  rolla  inviluppato 
con  un  pezzo  di  tela  di  cotone  bianco,  lungo 
q 6.  braccia  , che  fa  molti  giri  : ma  quelli , che 
lì  vantano  d’eficrc  difccodenci  di  Maometto  , o 
che  fiano  flati  i.  volte  in  pellegrinaggio  alla  Mec- 
ca , portano  un  turbante  tutto  roOo col  nomed* 
£»i;W  , edi  Cberifi  . Le  loro  fearpe  , che  fono 
di  cuojogialJo  , o rollo  , finifeonoin  punta  , e 
non  hanno  orecchie  , parendo  più  todo  pianel- 
le , che  fearpe  , ma  lono  ferrate  di  lotto  a ro»> 
do  dc’Turchi  . Portano  quella  forta  di  fearpe 
aperta  , poiché  fra  di  loro  è polizia  Io  fcalzar/ì 
neH’cotrar  io  cafa  . Hanno  tuti'i  capelli  rafi  » 
eccettuato  un  picciolo  ciuBctto  , che  lalcianoio 
mezzo  della  teda  , col  quale  credono,  ebe  Mao  y 
metto  li  porterà  in  Paradifo,  La  maggior  parte 
fi  fanno  rader  la  barba,  econlcrvano  loloz>mu- 
dacci  : altri  portano  la  barba  lunga,  eroton- 
da . Attaccano  allaloro  cintura  una  guaina  d* 
argento  lunga  un  piede,  ornata  di  pietre  prezio- 
fc  , e gucrnita  de  bei  coltelli  . Le  Donne  fi 
cuopranola  teda  con  una  tela  di  lino  fino  , Se 
hanno  una  veda  ancora  fino  a’  ginocch;.  Qiundo 
clic  vogliono  andar  in  città  fi  mcaono  certi  cal- 
• zoni 


3ip  BARB  Biblioteca 

zoni  di  cotone , che  pendono  loro  (ino  a*  piedi  , 
e s'inriiuppanotutto'I  corpo  con  un  mantello  , 
con  una  tela  bianca  , checuoprc  loro  J.i  faccia  , 
eccetto  gli  occhi,  di  modo  ch*è  imponìbile  di  po- 
terle riconolcerc  nelle  Aride  i ma  entrando  in 
cafa  delle  loro  amiche, fi  fpogliano  di  tutte  qucAc 
cofe  , c delle  loro  fearpe  , che  lafciano  a Ila  por- 
ta,per  avvifaril  padrone  della  cafa  di  non  entrar- 
vi j poicheilmiritodi  quella  , ch’é  venuta  a vi- 
etar la  Aia  amica  fc  ne  oficnderebbe  . I popoli 
della  Barbarla  A nutrifeono  ordin^tiamente  di 
Rifo  , di  Vitelli  , di  Buoi , e di  CaArati , JJ  vi- 
no è loro  proibito  dalla  legge  di  Maemecto , ma 
vene  fono  molti  , che  non  fi  curano  di  qucAa 
proibizione  . I frutti  , che  crefeono  in  Barbaria 
fono  cccellemi , e faporitìifimi  . L*Uva  , i Fi- 
chi, leCcrafc,  i Perfici,gli  ArnMllini , IcBru- 
gne  , iCotogni,  ì Granati  , i Limoni,  eìNa- 
ranci  fono  ivi  molto  più  grofiì , c molto  più  bel- 
li , che  altrove.  Gli  Alberi  d’Olivovi  fonogrof- 
fiflìmi , &:alttllìmi  , particolarmente nc’ Regni 
di  Marocco  , di  Fez  , & Algeri  ,•  ma  quelli  di 
Tunefi  non  fono  più  grandi  di  queAid’Huropa. 
Dappcr  dtfcY.  ddl'Afr.  Marmo!.  Mcrcri . 

1051.  Barbaria  Città,  nella  qua  le  ora  traf- 
ficano molt'Jnglcli  , per  conto  del  Guado  ; 
Zuccaro  , Olio,  &•  Oro  , ch’cffi  hanno  con 
ioro  Ragni , e pannine  : dove  rilicde  in  que- 
fH  tempi  lo  SceriAb  , il  quale  fi  ulurpa  per  la 
Aia  potenza  il  titolo  d’imperatore  di  Marocco. 
Abbracciacela  Città  gran  terreno  : contavanfi 
in  c(Ta  al  tempo  della  fua  grandezza  looooo. 
famiglie  : aveva  24.  porte  , tc  era  murata  di 
bellilfimc  , c foitifiìmc  mura . Fùwi  edificata 
dentro  una  Torre  di  pietre  lavorate  grolfiirime, 
come  il  Colileo  di  Roma  , il  circuito  della  qua- 
le contiene  loo-  braccia  di  Tofeana , e più  alta 
della  Torre  degH  Afiiielli  di  Bologna  . Dal- 
la Aia  fommicà  vedefi  beni  Almo  la  montagna 
di  Aaafi , quantunque  fia  difcoAa.da  Marocco 
130.  miglia  . In  qucAa  citiàèuna  Rocca  gran- 
de , quanto  una  Otta;  le  mura  delia  quale  fo- 
no grolfilfime , c forti , Be  hanno  bclUAimc  por- 
te : nel  mezzo  di  qucAa  Rocca  è un  bcllifiìmo 
Tempio  , il  maggiore  della  Mauritania  , fo- 
pra  ’l  quale  è una  Torre  fimilmentc  beHiifìma  , 
nella  di  cui  cima  e un  fpiedo  di  ferro nel  qua- 
le fono  infilzate  3.  poma  d’oro,  che  pelano 
l3<^oo.  ducati  Africani:  c più  grande  c quel- 
lo di  folto,  8c  il  più  picciolo  è quello  , che  vi 
Radi  fopra:  i quali  pomi  i paefani  proibivano 
toccarli,  penfando  eflcre  , come  a Troja  il  Pal- 
ladio fatale  della  Città;  inaqueAi  al  fine  furo- 
no colti  , eguaAi  dallo  SccriHò,  efiendo  fiato 
eonfultatb  da  un  Giudeo  ; ma  con  Aio  danno  , 
conciofiachc  ne  fegui  fubito  la  fua  rovina  : cf- 
fendo  relitto  morto  da  un  (uo  amico  a tra- 
dimento . 

1031.  Barbaria,  mare  di  Barbaria  ^ c una 
gran  parte  dei  Mediterraneo  , che  bagna  l'A- 
frica propria  , e la  Mauritania  , la  Sardegna  , 
ed  anche  la  &cilia  , quando  vien  prefa  larga- 
mente. Rifirctiivamemc  poi  s'cftendc  lolo  al- 
ia Sicilia  , c Malta  , ed  al  golfo  di  Capes  all’ 
Orto , c fiala  parte  Meridionale  della  Sarde- 
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gna  , e le  bocche  del  fiume  Amfofagt  . Òri 
Vien  detto  volgarmente  il  M4rc  dfrj«//f  . Bau- 
drand.  com.  i. 

103 5*  BARUARfA  delle  l'ole  , Contrada  di 
Venezia  abbondante  di  magazeni  di  tavole  , 
travi  , & altri  legnami  : celebre  per  il  grand’ 
incendio,  a)  quale  logiacque  molti  anni  fono, 
c per  cui  rellò  poco  mcn  che  ridotta  in  ce- 
nere tutta  quella  Contrada;  eccettuatane  una 
X loia  cafa  d*  un  divoco  di  S.  Antonio  di  Padova, 
il  quale  vedendo  Ì1  tutto  d' intorno  andare  a 
fuoco,  ufeì  di  cafa  con  tutta  la  famiglia  , rac- 
comandando con  viva  fede  la  medcfinia  cala  al 
Santo  fuo  Avvocato  ; c con  cvidcntilfimo 
prodigio  refiò  fola  , cdcl  tutto  illcfa  fra  tante 
fiamme  ,chc  divampavano  alTintorno  . 

1054.  Barbaricario  , Lat.  Barbaricarms  , 
Thrygio  i «fi,  TelTìtore,  o La  voratore  di  drap- 
pi quali  fonoquellt  , ne*  quali  tcITu- 

ti  con  file  colorite , e con  oro  s*  cfprimono  l’ ef- 
figie d’ Uomini , d’ Animali,  Piante,  Be  altre 
figure  , come  fono  gli  Arazzi , de'  quali  Vedi 
Tom.  4. 

103^.  Barbarico,  p,b. Latin.  Barbaricus  , 
Dcriv.  di  barbaro  Addict.  da  cui  non  ha  fignifi 
diverfo.  Petr.  S9.  z. 

Tercbe  il  verde  terreno 

Dei  barbarico  fanone  fi  dipìnga  * 

103^.  Barbarico  Pavimento,  prefio  gli  Ar- 
ni* chìtctii,  fign.  quello  ch’d  compofio  di  matto- 
ni pelli  , di  calce  , di  frammenti , e di  fefiuche, 
Piin.  lib  3(J.  c.i5.  Onde  Canum  barbaricum  di- 
cevaA  prelTo  i Latini  per  una  grande  fitipidiri 
di  mente  forfè  per  la  durezza  de’ parimenti  fat- 
ti in  tal  guifa  . 

1037.  Barbarico  Soft.  Lat.  BarbaticHm  : 
con  taf  nome  fu  chiamata  l’Armeria  degl*  Im- 
peratori Cofiantinopolitani  , perche  in  ella  fi 
confcrvavano  le  armature  acquifìatc  neHebatta- 

XL  glie  , o donate  dalle  nazioni  forafiierc,  e^nr- 
ùare}  c con  tal  nome  anco  fu  da’Greci  nomi- 
nata Btf>3apiKw  , come  fi  legge  nel  refcritio  di 
Zenone  Imperatore  . Fabricarum  infi^nia  , 
barbarorum  l.i.C.  deprapef.  ar^.  in  rei-  ] Pren- 
defi  ancora  per  gridorc  , o fchtamazco  d*  un 
efercito,  (olito  a farli  di' barbari.  Fello  . 

1038.  Barbarie,  L^tìn.  Barbaries . J Grcc. 

. J Frane,  barbarie  , maufadetè  . ] 
Spagn.  barbaria.  ] Germ.^e^^eic  ungefchiiHì’- 
t J Int*ì.  bariarieie . ] Fiam.^Ktr^arven.] 

Turch.  Allrctto  di  barbaro  , di  cui 

^ fotte,  lignif.  loftclloche  rrwdffii  . J 

Prendefi  ancora  per  barbarìfmo , di  cui  fotto  . 

lo39*  Barbarico,  Famiglia  patrizia  Vene- 
ta , li  pregia d'eflcreunadeJlepiùamiche,eno- 
bili  della  Repubblica  , mentre  per  tefiimonio  di 
Gio;  Franedeo  Palladio  degli  Ulivi,  ncli’/^or/Vt 
del  rrtA//7/.2.  edìGiuIio  Strozzi  nel  Poema  Erni- 
cointit. foUevato  , Canto^.  tira  la  fua 
Lx  origine  dalla  città  d*  Aquile)! , dalla  quale  fi  ve- 
de pafiaU  nella  vicina  Provincia  deir  Ifiria,  ed 
aver  colà  piantaU  la  fua  abitazione  in-  Tridlc  , 
come  rifcrifeono  D.  CalTroiro  Frefeot  li,  de*preg- 
della  T^obiUd^enctat  cd  il  P.  Ireneo  della  Croce 
Carmelitano  Scalzo  neìì'JjlQìiadiTrifJieli- 

Il  pri- 
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11  pruno  Afccadenrediijueda  infìgneProTjpu 
fil  li  cantocclclKe  di  cui  V.  Ton.^.  co/. 

6%^,  nu.  2^8.  Scorlì  pochi  anni  dopo  U memo.» 
rabile  ioiprda  (di  cui  lì  parla  nel  luogo  citato  ) 
pafsò  detta  l'amigUa  in  Venezia  a fermarvi  la  fiu 
dimora  , felicemente  cominciandola  dagli  oHcqui 
portati  a S.  D.  M.  nell  erezione  di  più  Chiefe . La 
I.di  Quelle  fu  edificata  neiriiola  di  Murano  ado> 
nor  dcirAppoHolo  S.  Mattia  nel  pia.  CvmeA 
I{amufU.  V iinoW  Ifìoria  VenetA  pax,  i.  nella  yita 
del  Do^e  Tìsero  Tribuno  . La  IL  eretta  in  onor 
della  6.  VzRciNE  detta  S.MARiAdi  Zobenigoncl 
955.Sanfovino.  Onofrio.  Crono/.  La  III.  ,lu  de- 
dicata a'SSs  MM.  Gervafio  , c Protalo,  detta 
corrottamente  S.  Trovafo , nel  ioi3.  Sanlovino . 
Onofr.LalV.nel  1^8.  dedicata  ad  ogni  Santi  . 
Sanlovin.  Deferì^,  del  Sejliere  di  Dorfoduro  P.Co- 
XQtìZÌUyCuidade'  Forafiicri . Con  aufpic;  fi  pro- 
fperi  ha  quella  nobiliiSmaCara  prodotto  in  ogni 
tempo  Soggetti  cospicui  per  le  dignità  Civili  , 
M litari , Polìtiche , ed  Ecclefiadiche  : la  Serie  de’ 
quali  compendiofamcntc  fi  rilèrifee  qui  fecondo 
Pordinc  Cronologico. 

Nel  tii2.  Giovanni  Barbarico  fu  uno  de*  Ca» 
▼alieri  Ipediti  a condurre  la  Colonia  in  Candia  . 
Ciac.  Caroldo  Crott.  Tijy.i.  Ub.  4. 

Nel  1297.  Pietro  Barbarico  , fu  uno  dcgl’in- 
clufiai  ferrar  del  maggior  Coofiglio,  dando  alla 
difcendenzail  prcgiod’un antica  nobiltà, equel- 
io  per  effer  delle  prime  famiglie  patrìzie,  che  ab« 
b ano  governato  la  Repubblica.  P.  Ireneodel- 
Ja  Croce  ìHor.di  Triefie 

Nel  1379.  Filippo  Barbarigo  nella  guerra  ul- 
tima contro  i Genovefi  andò  volontario  ali’e- 
fercito,  c pagò  del  proprio  denaro  uaa  Compa- 
gnia . Frane.  Fola  J«yir/pr/£Miex . 

Nel  1398.  Gio;  Barbarlo  Cavai.  Procurator 
.di  San  Marco  fu  nella  predetta  guerra  contro  i 
Genovefi  Capitano  delle  barche  pìcciole  . So- 
pra di  quelle  fu  veduto  per  la  prima  volta  in  Italia 
introdotto  l’ ufo  dell*  Artiglierie, con  le  quali  ri- 
portò vittoria  de'nemici . Giulio  Fcroldo.  ,Ann, 
Ven.  Nel  1387-  Egli  medefimo  elTcndo  Capitano 
delle  Galere  nel  Golfo  , condufic  Maria  figlia 
di  Lodovico  Re  d'Ungheria  dalle  Rive  del  Re- 
gno di  Napoli  , ove  $'  imbarcò  a Segna  nella 
Croazia  , clTcndo  deflinata  in  moglie  a Sigil- 
znondo  Re  d’ Ungheria  . Paolo  Morofini //.17. 

Nel  1408.  Niccolò  jBarZrar/j[o  combattè  con. 
troplì^Ungheri  nella  Marca  Trivigiana , c ricu- 
pero molti  lunghi , eh*  erano  da  quegli  alla  Re- 
pubblica flati  levàd  . P.  Fulgenzio  Superbi. 
Trionfi  d' Eroi  iilufl. 

Nell'anno  medefimo  fiori  Angelo  Barbarigo 
Cardinale  , di  cui  lotto. 

Nel  1442.  Francefeo  Barbarigo^  Procurator 
diS.Marco,  fu  detto  il  Ricco, vcnnecosichia- 
mato  per  le  molte  fue  fortune.  Sollennc , prima 
di  riportar  tal  onore  , molte  dignità  in  Patria,  e 
Fuori  , trà  le  quali  fu  Ambafciatorc  ad  Euge- 
nio IV.  congratuiandofi  della  Tua  cfaltazione  . 
Pietro  Giuliitiian  lib.  7.  Fu  Ambafciatorc  alla 
Repubblica  di  Fiorenza  con  la  quale  fi  coiiegò 
Veneta.  M.Anc.Sabcl. Dee.  i. /i.j.  Fu  Ambat 
datore  al  Congrclio  di  Cavruoa,  io  cui  llabiii- 
BtbiUnir.Tom.  y. 


ta  la  pace  era’ Collegati , e Filippo  Maria  Vif- 
comi  Duca  di  Milano  refiò  alla  Repubblica 
il  Dominio  delle  città  di  Bnefcia  , e di  Ber- 
gamo. Pietro  Giulliniann  Hb.%. 

Nel  i44d.  Giacomo  Barbarigo  Cavalier  , ri- 
nnovò il  Decreto  • che  non  si  potelTero  aprire 
le  calle,  ove  venivano culloditi i corpi  de* San- 
ti, per  non  privare  la  Citt.ì  della  loro  protezio- 
ne, e decoro  . Paolo Morofini  lib.ii. 

X Nel  1^66-  Giacomo  Barbarigo  fu  Proveditor 
contro i Turchi,  e combattendo  con  i medefi- 
mi  vicino  Pacrallo, vi  lafciòia  vita  . Sabell.  Da* 
3. /zi.  8, 

Nel  14^7.  Girolamo  Barbarigo  fratello  de* 
2.  Dogi  Marco, ed  Agofiino,  figliuolo  di  Fran- 
cefeo il  Ricco  Procurator  , fu  eletto  egli  pure 
Procurator  di  S.  Marco  dopo  Je  2.  follcnute  Am- 
bafeiatea  Pio  IL  nel  1458.  Gio:  Niccolò  Mo- 
rofioi  lib,  iS.  Se  a Paolo  II.  nel  14^4.  Paolo  Dn- 
XX  glioni  lib.  7.  Quelli  non  a avuto  riguai^o  all’ 
amplillìma  Dignità  , in  cui  fi  trovava  collitui- 
to  : in  una  guerra  , che  fopravvenne  alla  Re- 
pubblica; vi  li  condufie  volontario  9 c vi  lafciò  la 
vita.  Sabell.  Dee.  3.  lib.  8. 

Nel  1471.  Bortolam'o  Barbarigo  nipote  del 
Cardinal  Angelo  fa  Vele,  di  Parenso  . Ughal- 
iìo  . Irai.  Sa  'c,  li,  ^ . 

Nel  1480.  FiHppo^Bar^ar^o  lafciati  gir  ono- 
ri della  Repubblica  nella  quale  veniva  riveriu^ 
***  tra’  primi  Senatori  fu  eletto  uno  de*  Protonoca- 
rj  Appollolici  , come  fi  rileva  dalla  memoria 
fepolcrale  polla  in  Roma  nella  Chiefa  di  San 
Francefeo  a Ripa.  Gafparo  Alvari  Romano. 

Nel  1485.  Marco  figlio.di  Franccf- 

co  il  Ricco  Procurator  fu  eletto  Doge  di  Vene- 
zia. Soggetto  di  rctii  , Se  approvati  coftumi  j 
Fabbricò  il  maeflofo  pubblico  Palazzo.  Sabell. 
Dcc.4.  lib.i. 

Nel  148^.  Agofiino  Barbarigo  fratello  del 
**•  precedente  gii  fucccllc  con  inaudito  efiempio  , 
ficcome  prima  gli  era  fuccello  anco  nella  di- 
gnità di  Procuratore . 

Fu  quell’ Uomo  di  gran  Icnno , di  gran  men- 
te , nc  mai  vi  è flato  alcun  Prìncipe  , chete- 
ndlc  di  lui  più  auttorità  nella  Rcpabbl’ca,  nè  che 
J'abbia  retta  con  maggior  ampiezza  di  dominio  * 
Sotto  di  quello  vende  la  Repubblica  al  polTeflo  del 
Regnodi Cipro , dilatò iluoi  Stati  in  Lombar- 
dia nella  Puglia,  e nel  Levante,  e dopo  i^.  anni 
L di  felicillìmo  governo  lafciò  di  vìvere  . Sepolti 
ambiduc  quelli  Principi  nc*  maeYlofi  maufolei  al- 
zaci nella  Chiefa  di  S. Maria  della  Carità.  SanTov. 
nelladi  lui  vita  f 

Nel  1489.  Venutala  Repubblica  al  dominio  del 
Regno  di  Cipro . Francefeo  Barbarigo  fu  il  primo 
Luogotenente  fpedito  a governarlo  . Gio;  $a- 
gredo  Cavalier  Procur.  Ub.  a. 

Nel  1490.  Venuto!  in  Italia  Plmperator  Fede- 
rico HI.  e palTando  per  ì Stati  della  Repubblica  fa 
LX  fpedito  Girolamo  Barbarigo  Ainbafciatore  a rL 
cetcrlo,  cfervirlo  , Giovanni  Niccolò  Dogiio- 
ni lib.  9. 

Mclf348.  Girolamo£4r^4r;^o  vIlTc  nel  grado 
di  Protonotario  AppoftoJico  , eletto  da  Paolo 
III.UghcU.ro.j, 


X 
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Net  if(S4-  Daniel  Barbarìg9  , fa  Atnbali  tato- 
re  a Soliiilftno  il.  ilgualc  con  la  Tua  virtù  r tnonè 
dal  penliere,  chcavevadi  rompet*  lagucrratlU 
Kepubbliea.  Pietro 

Nel  1571.  viflc  ii  famoloAgoflino5<irW/?tf,U 
quale  neirinfigne  vittoria  delli  Curzolari  avuta 
fopra  i Turchi,  era  Pvoveditor Genera Je  dcH’Ar- 
imta  , eib  gran  cauta  per  confeguirla  .^Rilevata 
nell'occhio  iiniflro  unaièrita  dilaetca  nel  com- 
battimento , non  volle  laWelaefIrarre,  tèprinu  x 
non  ebbe  avvifo  della  vittoria  ; dopodiché,  re- 
iène  grazie  a Pio , fpiròlavita,  efu  ricoiiolcìu- 
to  il  di  lui  gran  merito  coll'  erezione  d'una  Statua 
nella  fala  del  Confcglio di  Deci.  Andrea  Moro- 
fini//^.  IO*  Ne*  maggiori  impieghi,  che  dilpeniì 
dentro  ,e  fuori  la  Repubblica  a’ Tuoi  Cittadini  , 
aveva  queftoSoggettoconfumato  i funi  anni  ef* 
fendo  nel  t5^o*^atQ  Ambafctatorc  a Filippo  II. 
Pietro  GiuUin.W.  13.E  nel  13^7.  Commiflario 
nella  Camia  a porretconfìnide'RaticoirJtnpe-  xx 
ratòr  Ferdinando  1. Poghoni-/i&. 

Nel  15  79-  Niccolò  BArèarigOi  fu  riporto  fra 
gli  Uomini  virmoft  del  fuo  tempo  . Giacomo 
A bcrici  , Caral.  i/e’  Scrìt.  t'cn.  Mori  ertendo  Am- 
èafcixrore  in  Cortamiuopoli  ad  Amurat  llI.Fran- 
cèfcoSanlovino.  , 

Nei  1585.  Agortino fu  Procurato^ 
di  S.  Marco  . F.  FulgcniK)  Manfredi , Dignità  7^*o- 
tMraiorU . 

Nei  tòi  5 . Gregorio  Barharigo  , rtr  Ambafcia-  m 
tore  «Giacomo  1.  Re  d'Inghilterra  dopo  forte- 
mite  l'Ambafcicrie  di  Scvoja  , e Svìzzeri  . An- 
drea MoroHni  ,//ù.  18. 

Nel  i<?i8.P»ciro  , Procurator  diS. 

Marco,  dopo  aver  crtercitata  la  carica  di  Provedi- 
tor  Generale  in  Terra  ferma  ( Battirta  Nini  par, 

].  //ù.  z.)iorteooe  queUa  di  Capitan  Generale,  net 
eguale  impiegomori  in  Corfù.  Lo  rtenb/i.  5.  par.  i. 

Nel  i<^48.  Giovanni  Baròarigo  per  il  merito  di 
molti  Rfgimenti  edcrcitati  con  lode  in  Terra  fer-  xl 
ma , fu  eletto  Procurator  di  $.  Marco . Sanfovino 
Crwf/c. 

Nel  1^49.  Alvife  Barèorigo , per  il  merito  de* 
foccorfi  prertatial  Pubblico  nella  guerra  diCanr- 
dia  , fu  eletto  Procurator  di  S.  Marco . P.  Ireneo 
della  Croce,  Jfi.iiiTriificlì.y.c.  8. 

Neiran.paflato  1703. morì  Antonio  Barhtrigo^ 
Procurat.dì  S.Marco/ritellodel  Venerabile  Car- 
dinal Gregorio,  di  cui  fotto,  Soggetto  di  granrti- 
kna  nella  Repubblica  per  i molti  invpieghi  elèrci-  l 
tati  conlode  dentro, efuori  della  Città  . Fu  nell' 
u.  1574.  Sindicolnqullicore  in  Terra  ^rma . Mi- 
chiel  Fofearìni  li.  i.  c nel  1Ò91.  Podertà  a Brefcia. 

P.  Ireneo  della  Croce  , ijif.  ài  Tritai  , lih.  7. 
tap,  8. 

Cardinali  della  fnddetta  Cafa, 

1040.  Barbarico  ( ,Angelo  ) fu  Vefeovo  di 
Cilamo  in  Candii , c dipoi  di  Verona . Fu  dora- 
to di  molti  nobili  cortumi , e molto  ofTervante 
della  di(ciptina£cclcnartict  « Governò  la  Chie-  ut 
fa  diVerona  daa.  anni  incirca, quandoGregorio 
XIT.  Pontefice  ( del  quale  era  nipote  per  via  di 
forella)  lof3  Cardinale  col  titolo  di  SS.  Pietro  , 
c Marcello  . Ottenuta  la  Porpora  , riminziò  il 
Ve/covaro  di  Verona  . Si  cr<fvò  «1.  Concilio  di 


Cortanza,  dal  qualeriiornando  in  Italia  eoo  Mat- 
tino V. Pont.  s'ainmalòinGenovadr  «'  16.  d'A- 
gorto,  o fecondo  altri, al  i.di  Settembre  morì,  e 
fu  fcpolto  nella  tnedcljma  Città . Ciac.  ht.  Tane, 
To. 

1041.  Baraarico  (Gregorio)  nacque  in  Ve- 
nezia del  lòzf.  eflendo  giovane  , andò  in  Germa- 
nia con  Luigi  Contarmi  Ambaiciator  Veneto, col 
quale  fi  portò  molto  egregiamente  , trattandoli 
allora  la  pace  univerfale  in  Murter  . Scorie  varj 
paelij  pofeia  ritornoKcne al/a  patria  , oveattefe 
a’  pubblici  fcrvigj  .Terminati  poi  tutti  gli  rtudj , 
e addottorato  in  Padova  , fattoSacerdote , por- 
tolE  a Roma  nel  principio  de!  Pomifìcato  d'Alef- 
fàndro  VII.  che  Taveva  conoiciutoìnMuarter,  c 
sera intrinfecato  nella  fua  amicizia  : é perciò  fu 
facto  Referendario  della  Segnatura  , e Prelato 
Domertico  $ indi  Vcfiovo  di  Bergamo,  e poi  nel 
lòdo,  creato  Prete  Cardinale  col  titolo  di  S.Tnm- 
mafotnParione  , ecra/portato  dallo  flello  Pon- 
tebee  alla  Cheli  infrgne  di  Padova  , diluì  go- 
vernata per  molti  anni  con  tanta  vigilanza,  efem- 
p'arità,  e zelo, che  è rtato  Tempre  ammiratoco- 
meimvivo  ritratto  di  S.  Carlo  Borromeo  . Egli 
per  l'educazione  de'Chierici  erefìc  due  famoli 
Collegi  , uno  in  Padova  , TaUro  fuori  : dove 
con  le  proprie  rendite  (ì  mantiene  un  gran 
numero  di  Seminarirti  , provcduci  d'eccellenti 
Maertri  perirtniirli  nella  Grammatica  , Umani- 
tà, Filofoba,  Teologia Scolartica,  Dogmatica  , 
Canonica,  eMorale,  l^anche oelIalingaaGre- 
ca , refaft  cosi  familiare,  che  molti  Alunni  in 
querto  linguaggio  non  foto  vi  recitano  giornal- 
mente rUnicio  dcila£.  V.  midi  più  vi  difèndo- 
no , & impugnano  le  Conclulioni  private  , c 
pubbliche.  Sopra  tutto  però  gli  è fiata  Tempre  a 
cuore  la  difeipiina  Eccleliallica , perla  quale  vi 
ha  Tempre  mantenuti  Direttori  el^plariflìmi  , 
fotto  la  cura  de’  quali  praticanb  continuameiv. 
te  cfercizl  Spirituali dognigenere/eeiòcon  can- 
to probtto,  quanto  bendimortra  la  moltitudine 
de’ virtuob  Eccleliarticr,  maflimede'Parrochi  , 
che  attualmcmebtrovanolparli  per  tutta  quella 
valla  Dicceli . 

Nel  predetto  Collegio  di  Padova  , per  facili- 
tar la  promozione  de'  Scud; , hi  flabilito  con  ec- 
cclllve  fpefeuna  famofa  Stamperia, non  fole  di  ca- 
ratteri,Latini, ma  anche  dcGreci,  Arabi , Ebraici, 
c d'altri  linguaggi  Orientali;  e ancora  de*  Rami  : 
da  cui  fon  ufeite  , ed  efeono  tuttavìa  Opere  im- 
portancillime  , accreditate  per  la  pulitezza  , e 
correzione^  Oltre  di  ciò  ha  irtituico  in  Padova  U 
Congregazione  degli  Obliti  arricchita  con  le  prc^ 
prie  rendite;  Li  di  lui  gran  carità , t*è  refi  cele- 
bre nella  dirtribuzione  di  molcilllme  miglia;!  di 
Ducati  a*  Poveri , i quali  vedendoafibllarfi  al  di 
lui  palazzo,  era  egli  fòlicoa  dire , cheavevan  ra- 
gione , poiché  andavano  a dimandare  il  proprio  : 
intendendo  delle  rendite  del  Vefeovato  da  lui  te- 
nute ( come  fon  veramente  ) Patrimonio  dt’Po- 
veri;  efrendoperaltroco5Ìparcoperfertcrto,ch«  ^ 
appena  provedevab  del  neccrtàrio  , alTtigendoli  ' 
continuamepee  con  digiuni  , e penitenze  ri- 
gorofe  . La  fama  della  fua  bngolar  bontà  , e 
virtù  gU  ocquirtò  non  foto  la  venerazione 

de 'Tuoi 
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dc'fiioiDifccraBi>iMd{  più  uncrcdito  patriceld- 
rc  oei  $*cro  Coilcgi<y  de*  Cardinali , il  quale  nel 
Conclave  d<ipo  la  morte  d’AlcflandroVIlI.  ave?* 
già  portogli  occh)  nella  di  lui  Pcrlona  per  fuWi- 
mtrlo  al  Trono  Pontificale  j e ne  faria  fortita  V 
eleiiooc  , feegU-conU  Tua  incredibile  modcrtlt  > 
&■  umiltà  non  vi  fi  folle  oppofio;  onde  poi  fu  elet- 
to Innocenzo  XILRitornatofcne  per  tanto  al  fuo 
Vefeovato  continuò  neiraiuico  tenordi  vita  fino 
àiranno  1597*  iocui  mori  con  quel  concetto  di 
Suncità  » che  meritavano  le  di  lui  fablimi  virtù; 
che  poi  tutuvia  c andato  più'crefccndo  , poi- 
ché dopo  la  di  lui  morte  s'è  compiaciuto  Iddio 
di  conceder  molte  grazie  con  evidenti  miracoli  a 
non  pochi  , che  ne  hanno  invocato  il  nome  nelle 
loro  preghiere , o hanno  applicato-!*  loro  mali 
qualche  frammento  de’  di  Lui  abiti , malEme  della 
iacra  di  lui  Porpora,  che  oramai  fi  tengono  in  con- 
to di  Reliquie.Pcrlocche  la  città  di  Padova,  il  Ca- 
pitolo della  Cattedrale,  la  Congregazione  ur- 
bana de*  Patrochi , le  Vicarie  di  fuori  , i 3.  Col- 
legi dc’Tcologhi  , Lcgifti  , ePiiofofi  di  (quell* 
ìnligne  Univerfiu  hanno  facto  irtanza  al  Cardia. 
Giorgio  Cornato  fucecflorc , per  formarne  i prò» 
ceffidi  Beatificazione  , c Canonizzazione  , dal 
quale  è.  Rata  accettata , 8c  efaudita,  felicemeiw 
te  profoguendofi  i nKdefimi,  8e  eficndo  termina- 
to ne*  meli  paflati  quello  fupcr  non  chUh  , fi  va 
incaminando  rinformativo . E già  fhi  ora  dalla 
5ac.  Congregazione  de*  Riti  [è.  fiato  qualificato 
col  titolo  di  p?»er4Ùflc,alIìemecon  laS.M.d*la- 
nocenzo  XI.  Anche  la  Chiefa  di  Bergamo  afpirt 
di  poter  venerar  fugli  Altari  il  fuo  amico  Pallore, 
«vendo  pare  la  Città , il  Capitolo  della  Cattedra- 
le, il  Clero  urbano  de*  Parrochi  , le  Vicarie  di 
iiiori  , Zc  il Terricoriodel  Piano  de*  Monti  , e 
delle  Valli  unitamente  facto  ifianza  a Monfig. 
Ruzzìqì  prefence  Vefeovo,  per  la  formazione  del 
procefsodt  Canonizzazione,  e Beatificazione  del 
fuddecto  Venerabile  Card.  Btrbaripfl , che  pure  è 
Rata  efaudita,  promovendofi  anche  in  quella  par- 
te gliefami  de*  teftimonfeon  lafperaneadt  ve- 
der glorificato  da  pertutto  il  merito  di  Porpora- 
to si  degno. 

1042.  Barkarigo  { hiarc' Antonio)  oggi  vf. 
vento , nobile  Veneto,  fu  fatto  Canonico  della 
Cattedrale  di  Padova,  dove  per  iefue  rare  qua- 
lità , & irreprenfibili  cofiiuni  fii  gracilKmo  al  Ve- 
nerabile Cara.  Gregorio  aliora|Vefcnw 

vo , fuo  parente  $ dal  di  cui  eicmplo  maggior- 
mente perfezionatoli  , dulia  S.  M.  d*Innocenzo 
XI.  fiifatco  Arcivefeovo  di  Corfù  , dnveadem- 
picndoJe pafti  d*un ottime,  e zelantillìmo  Pa- 
llore , meritò  dal  roedelìmo  Pontefice  d’eflèr  pr<v 
mollo  alla  Porpora  Cardinalizia  nel  1^85.  a*  di 
Settembre  col  titolo  di  $.Sufanna,  clsepoi-mutò 
in  quello  di  S.Marco  vacato  per  rafiunzione  del 
Card.  Pietro  Ottobeni  al  Ponteficato  fot  to  nome 
d*Alcrtàndro  Vili,  in  confeguenza  fu  fatto  Pro- 
tettore della  Serenidima  Repubblica  di  Venezia 
fna  patria . Nel  tempo  medefimo  eletto  Vefeovo 
di  Montefiafeone  , e Corneto,  acciocché  rifio* 
riile  in  quella  Diocefi  la  difeiplìna  £cclefiattica , 
ad  imitazione  del  predetto  Card.  Gregorio  Ve- 
fcovodi  Padova  , nel  luogo  deU'aotico  Semina* 
BìbLuniv.To  V* 


rio  , .credè  in  Montefiafeone  un  fontuofidimò 
Collegio,  dove  oltre i Chierici  tutti  della  Dio- 
cefi , vi  concorre  gran  numero  di  Convittori  qua- 
lificatidelleCittà  piùcofpicued’ltalia , & anche 
dc’piùrcmoci  paclì , per  edere  ivi  educati  ne*  co- 
fiumi,  e in  ogni  genere  di  feienze  . Oltre  aciò 
V’hi  fondata  un  Accademia  Dogmatica , in  cui 
fi  dilcorre  dagli  Accademici  fopra  le  conrroverfie 
più  celebri  ira  gli  Eretici  de*  nolhi  tempi , a i 
X Cattolici.  Attualmente  Ha  fabbricando  una  beU 
lidìma  Libreria  , dove  oltre  i Libri  che  prcfentc- 
mente  fi  trovano  al  Seminario  vi  fi  aggiungono 
i Libri  più  ricercati.  Le  Conclufioni,  le  Acca- 
demiedi  belle  lettere,  ed  altre  fiibzioni  Scolafii- 
che , che  vi  fi  fanno  pubblicamente  per  elèrcizio , 
ed  emolazionc  delia  gioventù,  fon  frcqucntilfi- 
mc;  ne’ minori  fon  gli  efercir;  di  pietà,  nc'quali 
eontinaamentc4onoifiruitì  idetti  giovani,  ì quali 
^ vivono  in  Seminario  con  tanta  religiofità , che 
XX  noninvidiinopuntoa’Chioftripiù  regolati;  ca 
tall’elfetto  il  zelantidìmo  Porporato  ha  fabbrica- 
to anneiro  al  predetto  Collegio  un  vaghidìmò 
Tempio  adorno  di  fuperbi  quadri,  e provifto 
coptofamente  di  tutte  le  fuppcliettlli  facre,  che 
po^oo defiderarfi } quivi!  Chierici  ofiìzitno'  il 
Coro  con  fomma efitrezza , evi  fi  clefcitano  in 
fcrmoneggiare  ; t gli  altri  vi  frequentano  i SS. 
Sagranicnci , Bc altri eferciaàfpirituali»oltrc  i p*!*-» 
vati  che  giornalmente  fi  fanno  negli  Óratorj  del 
Seminario.  Nella  Rocca  poi  dt  Montefiafeone 
hafactoaprirenna  Stamperia  per  imprimervi  le 
Opere , che  continuamente  fi  compongo  nel  det- 
to Collegio , Bz  altri  Libri  più  ufuali . 

Per  mantenimento  di  detto  Seminario  Vi  man- 
tiene con  grand’ Economia  Offiziali  diverfi;  e 
per fulfirtcnza  del  luogo,  haS.  E.  fatto  gcnerofa 
donazione  di  tutto  ciò  che  vi  ha  iWfo,  cosi  in 
fabbrica,  come  in  mobili,  in  poflefliom , ed  al- 
tro>  che  afocnderà  fin  ora  alla  fomma  di  looooo. 
XL  Scudi  incirca,  e nc  ftà  procurando  la  Bolla  A 
conforma  dal  Pipa.  Fra  gli  altri  bcnffizj , che 
ha  fatto  alla  Diocclt , ù Pavere  irtituico  Scuole  dt 
Donne  in  tutt*  i luoghi  a Ini  foggetti ,eper  man- 
tenimento  delle  Maertre  fpcnde  più  di  1000.  Scu- 
di l’anno,  & è incredibile  il  profitto,  che  da  ciò 
fi  ricava . 

Non  é finalmente  chi  non  ammiri  le  continue 
fatiche,  che  là  quello  porporato  Paftorc  con  le 
continue  predicazioni , coni  Sinodi  frequenti, 
L conle  MilEoni , e Vifite  quali  ogni  annodi  tut- 
ta la  fua  Diocefi  ; nella  quale  fi  vede  già  (labilità 
l*£ccle|jartàra  difctplina  , il  decoro  del  Clero 
in  tanti  e tanti  Soggetti,  che  di  continuo  ger- 
mogliano da  cosi  fecondo  Seminario  , affirtho 
<on  fomma  getolìa  da  quello  gran  Cardinale  t 
che  vivendo  profperamcntc  in  età  di  anni  in 
circa,  va  fomprc  più  cumulandoli  meriti  , per 
fabbricarfi  un*  coróna  immortale  nel  Cielo  , c 
|*r  ^ivercconccerna  memoria  nel  Mondo . 

IX  TreUti , e Vtfeori  itila,  medeftmaCafa . 

i<HJ*  Barbarico  (Franctfeo  Maria  ) figlio 
di  Niccolò  Jaróar/go , degniflimo  Senatore  , e 
nipote  del  comendatoCard.  Marc*  Antonio  Ve- 
Icqvo di  M.  Fìalcone ; lottoladicuìcura  fin  da- 
gli augi  piu  teneri  educato  , hafempremaidato 
X » faggio 
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d un  indole  non  ordinaria  ,c  rutta  dedita  alla  pie- 
tà.9  cd'^iin[nira|>iJc  ingegno  capACiUimo  d’ egnì 
Icohdica  facoltà  . Heilocchcinbrere  tempoap* 
protìtcacofi  con  iftupordc'Maeftir,  -«ic*  rtud^  pid 
ameni  , maflìm»: delle  Lingue  Latina  , Greca  , 
Lrancefe  altre  ,in  ogni  una  dell?  quali  eoo 
uguai  franchezaa  halapqtodarfuora  fodi^c  Ipi- 
ritod  componimenti  j non  menoin  verfo  , che 
in  profa)  datoli  poi  a'  più  gravi  Ihidj  di 
(ìa,  e Teologia  così  Scolafìica,  comcBogmati* 
ca,  Canonica,  e Morale,  v' ha  fatto  già  tal  pro- 
fitto, e he  oltre  i priva  ti , e pubblici  cipcrimeuti, 
conrcguiiane  con  grande  applaufó  la  Laurea  Dot- 
torale rti  la  fapicnta  di  Roma;  finalmente  dalla 
Santità  di  N.S.  Papa  Clemente  XI.  gloriofamcntc 
regnante  e fiato  meritamente  aggregato  al  nume- 
ro de'  Prc  ati,col  titolo  di  Cameriere  d'onore  di  S. 
S.  Trovali  attualmente  nella  fioradaetàdaimi 
non  lenza  lìcura  fpcranza  di  perpetuare  in  le  ftcl- 
io  con  le  virtù  anche  gli  onori-dei  luo  gran  Zio  * 
1044-  BARRAgico  (6/0;  Francejco)  viven- 
te , figlio  d*  Antonio  Procurator  di  S.  Marco  , 
nipote,  A'aìlicvo  del  Venerabile  Card.  Grego- 
xio  Vefeovo  di  Padova,  di  cui  fopra  : dopo  4’ 
aver  ciercitato  la  carica  di  Savio  di  l'erra  firrma, 
mentre  per  la  feconda  volta  era  deUinato  Ami- 
balciatorc  alla  Maefià  di  Lodovico  XIV.  Ke 
di  Francia  , dal  Doge  Bertucci  V'aiicr  fii  eletto 
Primicerio  della  Ducale  Bafilica  di  S.  Marco  1 
raa  appeaa  afiunto  a quefio  grado  , fu  da  Papa 
Innocenzo  Xil.  afiunto  ali’infigne  Vcrcovatodi 
Verona,  a cui  attualmente  prefiede  eoo  iiogo- 
lar  vigilanza  , ponendo  in  pratica  gli  ammae» 
tiramenti , e Icgucndo  in  tutto,  e per  tutto  le 
vcllig-c del  fuo gran  Zio.  Nel  primo iogrefio  al 
Vefeuvato  gode  l’ onore  di  ricevere  con  folenne 
pompa  ikIU  fua  Cattedrale  Maria  Cafimira  Re- 
tna  di  Polonia  nel  pafiàggio  per  quella  Città, 
uccefiè  le  guerre  prcrenti  della  Lombardia , fic- 
eomc  la  di  luìDioccfc  è fiato  il  Teatro  , lòpra 
del  quale  fono  fiate  fatte  le  prime  azioni  • co- 
sì ha  egli  afiìfiito  con  ogni  diligenza  a’  Popo- 
li da  Dio  commefiigli , loccorrcndo  con  limo- 
fine  le  affiizioni  loro  , e con  perfonali  fue  vifite 
confolando , 8c  amminifirando  i Sagrame;iti  ne- 
gli Spedali  alle  pubbliche  milizie,  per  la  qual  ca- 
rità fu  a lui  più  volte  dal  Senato  latto  efprtmcre 
eoi  mezzo  de*  Rapprefentanti  il  pubblico  aggra- 
dimento . Egli  rtei  tempo  pcrtnefiogli  dalla  quie- 
te , o dc'Magifiraii  del  Senato  , o d'  applica- 
ziout  dei  CoHcgio  , attefe  ad  ellrarrc  dal  feno 
deiratuichitàle  azioni  de  fuoi  Magtfiraci  , le 
quali  refiitu)  alla  pubblica  notizia,  con  far  cu- 
niar  Medaglioni  agli  Autori  delle  mcJcfifne,cbe 
già  intagliate  in  Rame,  fu  da  noi  nella  nofira 
Guida  de' Ferc^/rri, vivamente  follecitato  di  dar- 
le alla  fiampa,  come  opera  defìderatada  tutte' 
■ le  Nazioni.  P.  Ireneo  della  Croce  jfior.éi'fTic* 
fic  lib.j.c.%.  Queflomedefimo  Prelato  e fiato 
uno  ile*  primi  noliri  Accademici , ed  ora  uno  de* 
Mecenati  più  favorevoli  del  oofiro  Studio  . Vi- 
ve prefentemente  in  età  fiefea  , e con  le  fue  glo- 
riole azioni  va  iempre  più  aumentando  i fuoi  me- 
riti non  meno  riguardevoli  agli  Uomini,  che  ap- 
prclboaDio. 


BaUbahico.  ( pirsro)  nei  ifdz.  Ai  Vo- 
fi;ovodi  Curzola  , &*nnode'  Padri  , clieuitcr- 
venne  al  Coucdio  di  Trento  . m CMC. 
Trid. 

104C.  Babbaricw)  ( Tietró)  Primicerio  del- 
la Ducal  Bafilica  di  S.  Marco  f vive  prefente- 
mente  con  lode  d'un  efempUrifilmo  Prelato  , 
1047*  Barbarini  , Famigba  • Vedi  Barbe- 
rini. y 

X 2048.  Barbarini  , Nome  , con  Cui  qui  in 
Venezia  vengono clùamati  i Limoni  ,.  de  altri 
Agrumi,  per  elicr  portati  dalla  Barbaria, 

X049;  Barbarismo,  X.ac.  Barbarijhus t No. 
ufurpatodal  Gr.  , deriv.  da  £«7^- 

pi^,  fign.  errordi  Imgaa  nello  fcrivere  , e uel 
parlare  . Ret.  Tul.i)r>jldffi  /ire parrl,  che 
s* appellano  folecifmOi  e b^burifmo . AuloGcl- 
1 o hb.  f 1.  noQ.  ,ASie>  afièrifee  non  aver 
trovato  ^efia  parola  Berbarifmns  tra*  buoni 
XX  Scrittori  toreri  ; tltb.ii-cap.ó.àxcc^  aver  olà 
Icrvato  , non  edere  fiata  ul'ata  la  YoceiDcdcfi- 
ma  da  ^li  Autori che  fiorirono  avanti  1 tem- 
po di  Cefare  Aiigufio  . 11  Barbarifmo  ( fecon- 
do alcuni  ) c una  parola  imperfetta , o per  dir 
meglio  , prefa  da  un  linguaggio  firarticro  , e 
.dificrente  da  quell*  Idioma  , in  cui  fi  parla  , o 
fi  fcrive  ; quindi  è che  Cicerone  nel  4.  della 
fua  Rcrr.  ad  ìleren.  dice  che  Barbarilmos  eft 
'perbnm  aliefuod  wtiost  Al  parer  di  So- 

XXX  fipatro,  il  Atr^^r/yÌBO quando é nella  profa, ri- 
tiene il  proprio  nome  , poiché  in  verfo  vico 
chiamato,  Metaplafmo,  Diomede  afierifce,ciìe 
in  4.  modi  fi  fa  il  Barbarifmo  , 1.  pn  ,^à»e8io- 
8cffl,e  quefio  in  4.  maniere ,ciod  x.  per  aggiunta 
di  tempo  nel  pronunziar  lunga  una  Sillaba,  che 
devefi  proferir  breve , come  chidiceffe  kalìa  p.  I. 
in  rceeà" Italia  p.  b.  a.  per  aggiunta  di  lettera 
com«  Pirllà^uias  in  vece  di  Bpliquias  ; 5,  per  ag- 
giunta di  lillaba,  come  Ma>or/ in  veredi  Jliarr; 
zi  e 4.  finalmente  per  aggiunta  d’arpirazlone,comc 
Cborona  , in  vece  di  Carena  . II.  per  DeClratio- 
ntm  , e falli  pure  in  4.  modi , t.  con  levare  il 
tempo  nel  pronunziar  breve  una  parola , che  fia 
lunga,  come  Fervere,  p. b.  in  vece  di  Fervere 
f.  1.  z.  con  levare  una  lettera,  come  'Prttoritì 
vece  di  Tretor  ; 3.  con  levare  una  fillaba  , co- 
me Temnere  , io  vece  di  Contemntre  } 4 con 
levare  1*  afpirazione  , comeOmoin  vece  di  Ho* 
mo.  III.  per  Mntationem  c fi  fz  In  5.  modi  , 1. 
V mutando  una  lettera , come  Olii  in  vece  di  Jlii.^ 
2.  per  mutazione  di  fillaba , come  Temac/ex , in 
luogo  di  Temeies  , 5.  permutazioo  di  tempo , 
come  Silert , p.k  in  vece  di  Sdire  , pi  I.  IV. 
Finalmente  per  Traz^o//r/oiifni  fi  fà  parimente 
in  5.  modi , x.  per  tralpofizion  di  lettera  , co- 
me Erandre  , in  cambio  di£vtf«der{  2.  di  fil- 
laba.,  come  Difplitina  per  Difciplina  ; 3.  di  tem- 
po , come  chi  ferìvefie  Dens  , con  la  prima  fi/- 
laba  lunga  , e la  feconda  breve , cioè  tutto  all* 
IX  oppofio  . Tutti  quefii  modi  nfatt  congindiiio, 
e per  neceffiià  da’ Poeti  divengono  figure;  11x4 
nella  Profa,  divengono vizj,  Àerrob. 

Col  nome  poi  di  Barbarifmo  intendefi  prìncipaU 
meote  l'ufo  dì  parole  forafiiere  nel  linguaggio 
che  fi  paria , come  fe  m Latine  diceflimo  Terla  in 

vece 
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vece  A*Vm$t  4»^^ , pct  admoMfo,  &c.  ^ur- 
che  ciòfxm  fi  facete  « bellodudioe  percaprìccto^ 
come  ne*  Verfi  maccaronict  , che  ca;;ioiMiTO  il 
rifo  per  1*  abulo  artificiale  de*  Vocaboli  luliaoi  a 
modode’Latiai'. 

1050.  Barsaro,  Voce,  che  ha  la  Tua  primi 
erigine  dalia  Greca  dizione  NeHio» 

gnaggioCrcco,  Latmo,  ed  Italiano  ha  fignifi- 
cati  diverlì*  Strabono della  Gee^rafiat 
dice , che  la  parola  Barbaro  da  princip  o è Ila-  \ 
ta  proferita  cosi  per  nuova  imponzionedi  nome , 
fopra  coloro  , che  proiferilcono  con  difficoltà, 
durezza , cd  afprezza  • come  Borran'^^crc  troia» 
/^^4rc,p/c//i^4re.  Aggiugne  poi  al  lopraddet- 
to luogo,  che  eficndoilaci  chiamati  Barbari  co- 
loro , che  rozzamente  tàvellavano , fu  poi  Que- 
llo nome  dato  a tutti  quei,  che  non  crarK)  Gre- 
ci. Stabiliti  Strabene  i i.  lignificati  della  voce 
, fé  ne  palla  a dichiararne  un  terzo,  il 
quale  e, quàdo  qualcheduno  volendo  Grecamen- 
tc  ragionare,  non  lo  fa  quanto  fi  deve  bene.  An- 
che tra*  Greci  > fu  prela  quefia  Voce  in  altro 
fentimcnto,.  cioè  io  vece  di  quei  tali,  che  lono 
fenza  voce  , non  afcolcano  g'i  Uomini,  e non 
intendono  il  parlar  loro.  E'iuca  in  oltre  uUta 
in  riguardo  de’ cofiumi  afpri,  c crudeli,  Se  io 
fcntimen^odi  furiofo , e pazzo.  Noi  al  propoli- 
to  nofiroaggiugneremo,  che  Omero  non  ado- 
però mai  la  parola  fe  la  conlìderiamo 

iemplice,  e non  comporla , ed  in  fentimcnto  di  a 
nazione.  Una  fol  volta  fiida  lui ufata , compo- 
fia  con  la  Voce  a**'»,  laddove  nel  iMb,  deiridade, 
verfo  ’]  fine»  diede  a’  Carj  titolodì  Ba^«tfipt>vmr , 
perche  praticandoeinpcr  la  Grecia,  non  fapeva- 
no  parlar  ben  Greco . i Latini  anch'ellìadopera- 
rono  la  voce  Borsaro  in  icntimeoti  var;:  talora 
per  afprezza»  fiafidcl  coilqme,  o del  paele:  e 
tal  volta  per  dinotar  coloro  ,Nche  regolatamente 
non  parlavano.  L’adoprarond finalmente  i Ro- 
mani dopo  che  'i  Dominio  loro  s'aizò  a termini  ai 
liiblimi,  per  dinotare  ogni  altro,  che  non  folTe 
dclCImpcrio  loro  . V,Varbori,  cBarbon/mc,di 
loprà . 

lOf  x.'’'Bar£aao,  Cavallo  ^ Vedi  Barèno  di 
{otto . 

105Z.  Baraaro,  Monte  prefio  la  Grotta  del- 
la Sibilla»  fottodicuiCoccejo  (cavando, fece  la 
Grotta  di  Pufillipo»  ch'd  fra  Napoli,  e Pouuo- 
lo,  aprendola  via  a coloro,  ched’  Averno  ao- 
davanoaCuma.  .Strab.  ondcil  Pctrar.  t 

Indi  fra  monte  Barbaro,  cd  *Ayerno, 

1053.  Barbaro  , d'Aflifi,  fii  uno  de’  primi 
Compagni  del  N.S.  P.S.  Prakcesco,  cioè  tra 
que’iz.  coai  quali  ad  imitazione  di  Gfsù  Crc- 
SToSign,  N> fondò  lafua  Religione.  Vm Barbaro 
zclantiflimo  amatore  della  povertà  evangelica  , 
dicedo  di  lei  altidime  lodi  per  dimoArarlene  vero 
(ilo  feguace  nelle  parole  » c neU'opcre , predican- 
dola come  iocomparabile  teforo  afeofo  nel  Ciclo» 
Nella  fua  converlazionc  era  di  ule  umiltà  , c ^ 
snanfuetudinc , chenonpuòfpiegarfi:  (èrvemif- 
lìmo nella  carità  vcrfodclprolllmo,  aHiduo-ncH* 
orazione,  enei  macerare  il  (uo  corpo  con  rigide 
pcnitenzeauAerifiimo.  Per  quelle,  Ar  altre  lue 
virtù  divenuto  carillimoal  S. Padre,  in^mpo 


che  quefti  determinò  pafiar  in  Oriente  , Io  prefe 
per  tino  di  quei , che  (eco  ivi  condiiie . Imbarca- 
tofi  con  elio  lui  in  Ancona,  in  breve  tempo  fi  por- 
tarono ainfola  dì  Cipro,  ovefmoocati  interra, 
ieccrodimora  per  uno,  or.  giorni . Quiviaccad- 
deaP.  Barbaro  , che  forprelb  da  un  primo  movi- 
mento d'impazienza,  dilfe  alcune  parole  fìizzo- 
je  ad  un  fratello  aiiaprclcnza  d'un  Gentiluomo 
fecolare;  ma  (ubitameiite  ravvedendofiypcmito 
oltre  modo  del  mal  efempio  fommioiAraco  , pi- 
gliando degli  elcremeoti  d'un  vile  animale , e po- 
polili ìn^b^ca  , cominciò  nel  medefimo  luogo 
davanti  a*  Frati,  e di  quell*  Uomo  nobile  a ma- 
Aicarli,  dicendo,  efier giuAilfimogaAig<» , che 
ripiena  foired*immoodiglie,queila  Iwca, che dt- 
(èloaverail  fratello.  Conia  quale  azione  Ibd- 
dislèce  aballanza  alKingiuria  fatta  al  Frate  , e 
diede  tal  edificazione  ai  Cavaliere, che ofieri  tut- 
te lefuerobbe,  efe  Aedo  in  fervigio  de’  Frati  . 
Dell’anno prccifo,  incuimorifle  , non  v’^  certa 
jiotizia  ; il  luogo  peròli^iencfia  ilnoAro  Sac. 
Convento  d’Aflifi,  dove ripola il S.  Padre  . Var 
dingo  To,  I.&* altri , 

iof4<  Barbaro,  Famiglia  Patrizia  Veneta  , 
venuta  da  TricAe  ad  abiure  in  Rialto  : da  queAa 
fono  ufeìti  molti  Soggeti  valorofi  in  lettere , ed  io 
arme,  e benemerite  della  Repubblica  , Se  ha 
avuto  i Icgueoti  Procuratori  di  S.  Marco  . Gt»> 
corno  Barbaro , che  fu  Procuratore  di  S.  Marco 
diSupra  nel  1x38.  j Paotalcooeche  fu  Procura- 
tore di  S.Marcodi  Ultra neli3($d.jGiovanni fu 
Procuratore  di  S.MarcodiCitra  nel  ifpd  j Frti»- 
cefeo  , che  fu  Dottore  , c Cavaliere  , fii  pSrì- 
menti  Procuratore  di  S.MarcodiSupra  nel 
E Polo,  o Paolo,  fu  nel  ir  01.  Procuratore  di  i 
Marco  di  Supra  . Cron,M,S.  ] Troviamo  in  un 
altro  regiflro,  che  parimenti  furono  Procuratori 
di  S.  Marco  di  queAa  celebre  Famiglia , Antonio 
nelpdS^avanci  che  folle  fatta  la divifionc delle  3. 
Procurarle.  J Francefeo  nel  1431.  diCitra.  j Zac- 
caria nel  1487.  puredi Cura  . J M.  Antonio  nel 
1371.  diSowa.  J Et  unaltro  Antonio  nel  1618. 
di  Supra  . j il  ramo  di  queAo  cognome , «on  la 
numerofa  fratelUoza,  che  faceva  la  figura  mag- 
giore nel  governo  per  grimpicghifcmprc  godu- 
ti,rcAa  ora  cAintOjC  vivcfolo  la  fama  del  pio  Le- 
gato di  (ua  Eccellenza  , pw  la  fabbrica  dell* 
Óiiefa  , e fiCctatadiS.  Maria  Zobtnigo» 

1035.  Barbaro  (X)4Mzr//o)  non  degenerò  pun* 
to  dalie  glorie  di  Ermo/ae  della  Acfla  Famiglia  , 
infigoe  per  dignità  , e per  meriti  , di  cui  lotto  . 
La  riufeita  prodigiofachelinda’  teneri  anni  fece 
Danitllo nelle  pulite djfcì^ine , diede  agevoloicn- 
tea  conolccrc  larari  alpcicativa  che  fi  doveva 
concepire  di  lui . Si  fece  cooolcrrdotciflimo  negli 
Audi  diFiJofofia,  e Teologia.  Lafiiagr^ndot- 
trina  accompagnata  da  una  iòmma  integrità  di 
coAumi , portuilo  al  fublime  poAo  del  PatriiTco- 
to  di  Aquilc/a . il  grave  pelo  che  portava  icco  la 
Patriarcal dignità,  uonpuotcrattenerlodal  pro- 
leguimentede’fuoi  Audi  • Dileteofi  oltremodo 
deirArchiteitura,  evi  riulci  cosi  eccellente,  che 
a’profcrtòridi  QueUArto  rifuitonne  non  pìcciol 
giovamento  . L’Operc  da  luicompoAc  lonole 
icguciiii.*  ComentarijinyitruytjUb.io.  de^rchi~ 

tcQura  : 
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tcCtwfd  : TraSìca  TerJpefUya  * Commentationti 
IH  (ptinque  yoces  ^orphyrij  : Commentarti  in  tres 
libros  ìf^etcrictfrum  y4riJ^otelis  ad  Theededen  i ol* 
tre  alle  quali  Opere  uoZ);We^  in  lìngua  rol- 
gare chetrattadcll*E/o^«e»^4,  allài bello . Final- 
mence  , mentre  fcriveva  (opra  i^4/»i</;  David , 
fii  dalla  morte  prevenuto  non  fenza  gran  fenti- 
«tenti  di  cordoglio  della  Repubblica  Letteraria^ 
lo^^.  Barbaro  (EmoUo)  Veneziano,  Am- 
Bafeiatott  per  la  Tua  patria  appreflò  Innocenzo  ^ 
Vili.  Sommo  PopteBcc  , dallo  fieflo  fu  creato 
Cardinale,  e Patriarca  di  Aquileja  Tanno  149 <• 

Fo  eletto  contro  le  leggi  della  Pa  cria , che  vieta» 
no  a*  minifhrì  pubblici , che  da*  Principi  a'  quali 
Ione  mandati , non  pofTono  ricetere  dieun  dono  , 
o digniti  , perlocche  non  portò  mai  Tarma'.  Ef- 
fondo ancor  giovane  interpetro  Ariftotile  : ebbe 
partlcolar  amicizia  cogli  Uomini  dotti , cioè  con 
Pi(o,  Ficino  , c Poliziano:  Scride  molte  opere 
ciod,  deCalihatu  , Ca/ìigatìonesTlimanas  centra 
Barboros  Thilofophos  , De  re  uxoria  . Convenien* 
tfam  ^ftronomi*  , ^ Medicina . Tracepta  hifio^ 
riacottferibenda,  CompedittmTlnìofcfdna.  Com- 
pendium  Caletti  . Epijìolas  ad  diverfos  . Oratio^ 
net . Carmnum  . ìn^riftotelh  Bjyctoricam  , Cf 
DialtPlicam  . InDiofcoridem  . Morì  in  Roma  a* 
ai.  di  Maggio  nel  1^94.  d'etàd’an.  39.  ovvero 
41.  e fu  lepeliifo nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo . Fu  molto  dotto  nel  Greco  idionla  *,  e nel 
Latino  . Francefeo  Suverzio  gliiècc  ilfcguente  ^xx 
Elogio  Sepolcrale  . 

hermoleos  jacet  hk  , non  re  y ftd  nomine  tantum 

Barbarus,  ^Aonij  fpefqne  decufque  Chori. 

Trovali  di  lui  la  feguente  Sefiina  , tradótta  dal 
latino. 

Ermolao  Barbar,  eh'  hi  eftliò  mife 

Del  La':(io  i barbarifmi  , iw  qnit'afcemde  .* 

Teri  ciafeuna  lingua , & piange  , ^ geme  ; 

Ti^aequeiuf'megia  , e Roma  alta  l'anctfe . 

“J^a/cer  più  nobil  non  potea  d'altronde , xl 

7>(cgir  più  nobilment c alT bore  efireme. 

1037.  Barbaro  (Francefeo)  patrizioVene- 
xiano , Cavalier,  e Procuratore  di  S.  Marco,  eb- 
be molte  cariche  nella  fua  Patria  : liberò  da  un 
Arcuo  afledio  lacittà  di  Brefcia , efufcolaro  di 
EmanueiioCrifolora  pubblico  Lettore  delle  Gre- 
che Lettere  in  Venezia  . Conia  rara  dottrina 
fuacongiunfe  ancora  una  maravigliofaeloqucnza, 
che  nel  favellare , e nello  fcrivere  hi  da  elio  eccel- 
icntementc  dimofìraca;  Saliera  in  particolare  , 
quando  dalla  fua  patria  deOinaro  Ambafeiadore 
R Filippo  Maria  Vifeonte  Duca  di  Milano  , con 
grandilBroa  facondia  orò  avanci  a quel  prudenti^, 
limo  Principe  1 fc  bene  poi  il  lìio  di  queAa  Tua 
gipria,  non  poco  rimale  interrotto,  poiché  men- 
tre lì  trovava  nel  mezzo e nel  maggior  fervore 
dclTOrazione,  da  Araordinaria  vergogna  allali- 
to,  e da  qualche  roflbre  forprefe,  $*ammurt  dì 
maniera,  che  mai  non  piùpuotè  muover  la  lin- 
gua con  grandiiCma  fua  mortilìcazione  $ laqualc 
inopinata  difgrazia  fudaquelfaviifimoDuca  mo- 
dcAamentc  compatita  . Perlevcrò  il  B4r^<2ro  coli’ 
eccellenza  dell’ingegno  fuo  , e della  profónda 
fua  nDemùria,{ìno  alia  vecchiczza;nelia  quale  poi 
con  gran  maraviglia  di  tutti , ditneocicoHi  amit* 


to  di  quanto  fapeva , e ma/Hme  delie  Grece  Let^ 
tere  , delle  quali  aveva  ottimo conofeimemo  ,e 
col  mezzo  d’edè  Aveva  di  già  lodevolmente  ferìc- 
to  , e purefenefeordò,  come  fe  mai  a tale  fciei>« 
za  fifone  applicato.  Scrillc alcune  Opere, delle 
quali  pubblicarono  le  Rampe  quefte  , cioè.  De 
re  uxoria , li.  2 . Epiflotarum  ad  diveirfos  li.  1 6.  Ora- 
tioncs.  Tradufle  anco  in  Latino  da  Plutarco,^ 
ta^rijìidis  , & Catonii  eP^  multorum  lUuSìrium 
Virorumi  da*quali  componimenti  li  fa  certa  con- 
ghiettura,ch'cgli  folle  nelle  Latine, c Greche  Let- 
tere egualmente  valorofo  . Pafaò  all’altra  vita 
nel/a lua  patria,  e fu fepellito  nella  Chiefadi  S. 
Francefeo  della  Vigna,  cioè  nella  Capelli  della 
Famiglia  de*  B<2r^4rr  , a S.  Giovanni  Batcifta  de- 
dicata: fopralafua  fepoltura  li  vedeTinRaferìtta 
memoria. 

Francifeo  Barbaro, Trocuratoriq;  Z>.  Mai-cr, 
Militia,  literarumq;  Jplendore  mftgnito,  multifq; 

Magijhatibus  , Legattonibus  , 

^ T^rafeSuris  mnocentiffimè  ( nemerito  . 
unOo , ae  de  “Patria  vel  ob  liberatam  Brixiam  bc- 
Francifeut  Tronepot  pofuit . 

1058.  Barbaro  (Giofeppe)  Senatore  di  Ve- 
necia  , fu  inviato  in  Perfìa  Tanno  1472.  c lalciò 
una  Deferitone  del  fuo  viaggio  , che  fi  ha  nella 
raccolta,  ^es'èfatcadi  quelli  ,chehannofcric- 
to  della  Perfìa . Morcri, 

2059.  Barbaro  (Marco)  trovoffi  alla  guer- 
ra Romana  con  la  fua  bandiera;  fu  ferito  fopra  la 
teda,  e fafciandola  con  un  fazzoletto,  inque- 
fto  mentre  perde  la  bandiera  ; ond*  eilb  fcìolcofi 
il  velo  dalla  teda , ch’era  infanguioato  , Io  po- 
fe  fopra  una  lancia  , ove  fembrava  un  tondo  dà 
làngue;  onde  per  tal  accidente  levò  poi  l'Arma 
col  tondo  roflb  in  campo  bianco. 

lodo.  Barbaroman,  Famiglia  Veneta  venu- 
ta da  Brefcia , ma  anticamente  erano  palTati  ia 
Rialto,  furono  Uomini  leggieri,  ma  molto  ric- 
chi. Erano  del  Confeglio  infìno  delTanno  750. 
Dogando  M.  Maurizio  Cerbio  e mancò  quella 
Calata  in  Pietro  Barbaroman , effendo  Giudico 
del  proprio  nel  1213. 

io<5i.  Barbaromanolico,  Famiglii  Veneta 
edinta , venuta  da  Rachtnea  ,cradelTantico  Con- 
feglio ,c  di  gran  riputazione . Cron.  manuferitta. 

iodi.  Barbassoro,  loAelfoche  bacalaret  di 
cui  fopra . Bocc.  Nov.  99.  49.  Credendoft  cofiui 
effereungran  Barbaflbro . 

lodj.  Barbarossa,  Latin. j£so^4rd«r  , Co- 
gnome,o St^rannomc  di  molti  Perfonaggi , cosi 
detti  dal  color  della  barba . 

IOÒ4.  Barbarossa  1.  (%4rucb,  ovvero  He- 
ruc)  originariodiMitilenc,  città  dell*  Ifola  di 
Lesbo,  nel  mare  Egeo,  efercitòper  molti  anni 
ilmìAiercdiC<^faro$  fedendo paAato  in  Bar~ 
baria,  vi  refe  celebre  il  fuo  nome,  con  le  fue 
fcorrerie,c  col  fuo  valore.  Sciimo  Eutemi  ov- 
vero BeniTume  comelochiamaMarmollo)  Re 
d’Algieri,  lo  pregòdì  venirgli  a dar  focorfo  per 
liberarli  da  011  tributo,  che  doveva  agli  Spagnuo- 
li . Il  Corlaro  venne,  & enendofì  reio  padrone 
della  città  d’Algìeri,  Arangolò  il  Principe  nel 
bagno,  eli  pofencl  trono.  Dopo  di  che  vinfe 
AmidalaldoRedìTuniiì,  eriportòmoltc  vitto- 
rie, fin 
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rie,  fintantoché,  U Marchefedi  Comirea  Co» 
vcriMtore  d'Oran  per  il  Re  di  Spagna , lo  for- 
prcieoelpalTagiodeUìunsedi  Avexda,  8.  leghe 
Jtmgida  Tremeceno,  el'uccilecon  ifOo«  Tur- 
chi , che  io  accocnpagnavaao  , Tarmo  ifiS» 
Marmol./r^r.f.  Leone /ii^.  Paolo  Giovio 
11^.33.  Mor« 

xo5f.  Bakbarossa  II.  ( Chcredàto  ) fucceiTe 
al  Tuo  fratello  nel  Regno  d*Algteri  • Prefe  fubito 
Coftancina,  con  molte  altre  Piazze;  refelì  alcu-  1 
ni  Re  tributaq  , e (cacciò  gli  Spanuoli  da  un 
Forte,  che  arevano io  una  piccola  liola,<Ìirimpet- 
toadAlgicri.  Solimano  II.  Impcrator  de  Tur- 
chi, io  fece  General  delle  fue  forze  marittime,  e 
conaucftofoeorfoprcfc  Tiinili Tanno  1533.  de- 
predo la  Sicilia,  calò  foventc in  Italia , &eflen- 
dofi  congiunto  con  le  truppe  di  Francefeo  I.  Re 
di  Francia,  comandate  dal  Duca  d'Anguicna, 
prelero  aflìcme  Niaia  in  Provenza,  non  però  il 
Cartello,  l'anno  H45.  Poco  tempo  avanti,  T xx 
Imperator  Carlo  V.  tìngendo  di  foccorcrc  Ma- 
lei-halTeu,  gh  prefe  il  Regredì  Tunilì , ma  que> 
rta  difgraaia  non  gli  fece  perdere  la  buona  grazia 
di  Solimano,  il cpia-e  loféce Bartl,  egUdicdela 
fopra  intendenza  degli  affari  della  marina  • Sic- 
come Barbarofjà  tvyzQZito  in  età  di  80.  anni, 
occupavafiinCortancinopoliin  rimettere  la  fua 
Rotta  in  buono  rtato,cd  a far  fabbricar  nuove  Ga- 
lee, e che  non  lafciava  per  quefto  d’aver  mcn 
commercio  con  le  Donne,  che  la  fui  vecchiaia,  tu 
cdilfuo  corpo  grado,  eripieno  com'era  , non 
gli  poteva  permettere , ammaloUÌ  per  una  dia- 
rea, che  non  era  già  sì  violenta,  ma  che  non  la- 
fciava però  di  raffredare  a poro  a poco  le  Tue 
membra.  Dopodi  che  perconlìglio  d*uo  Me- 
dico Ebreo , li  fervi  per  qualche  tempo  di  piccio- 
li figliuoli  applicati  alle  parti  ammalate,  e che 
quarto  rimedio  ebbe  mantenuto  le  forze , & i fpi- 
riti,  gli  fopravvenne  una  fèbbre , di  cui  morì  nel 
1^47.  Il  fuocorpo  fufepolco  nella  fua  Cafa  di  XL 
Bilìrtachc,  eh* c lontana  a.  leghe  da  Cortantino- 
poli,  e con  la  permilEone  di  Stimano,  lafciòad 
Ajan fuo figliuolo , a cui  già  aveva  datoli  Re- 
gno d’Algieri,  tutto'l  ruoEquipagio  di  mare, 
e tutti  gli  altri  fuoi  averi.  Paolo  Giovio  mEloi. 
lib.6.  ^.33-  41-  44*  Lconclavio  ftifl.  TiirchJiù. 

18.  Vigeneretai'Wfm.  a.  VhTUn  bifior^ 

Moreri  . 

1055.  Barbaeossa,  ovvero  Rothbart  fCw- 
fìofortt)  nel  1^04. rtampò  in Hamburgo predo  gli  t 
credi  di  Lodovico  Braedis,  eprefloFro^nio,  io 
lingua  Tedcfca  il  Libro  io  4.  intitolato:  Dtcbia» 
ragione  in  cht  confifte  U vere  fondamente  della pte» 
ftn\a  del  Corpo  , 0 Sangue  di  Crifio  , &c.  Nel 
idi8.  ftampò  in  Haraburgo,pre{To  Michele Hc- 
ring,  inlinguaTede(cailLibroin8.  intitolato: 
Gìajad*orodellì  Crt/Uani.  Nel  1Ò14.  ftampò  io 
Golslar  predo  G ovanni  Stcrn  io  lingua  Tedcfca 
il  Libro  in  8.  intitolato:  Compendio  d’Ora^toni, 

Nel  1^11.  ftampò  in  Gofslar  predò  Giovanni  li 
SterndaLuneburg,  in  lingua  Tedelca  il  Libro 
104.  intitolato:  specimen  TofiiU*  Vofiillarnm^ 
otrttoJ)ìcbiàra7^ìonedeUa7iatiyirà  del  S ignare. 
Kell’anno  1607.  ftampò  in  Branluich  predo  Gio- 
vanni Stero  in  lingua  Tedcfca ilLiivoio  4-  inti- 


tolato: iif  Giardino  del  CrilUano  , a Spiega^wne 
delie  y.  ttUimeparoUdiCPJSTOinCract . Negli 
anni  i^i^.  e i^a4.  ftam^inHamburgo  predo 
Michele Hering, in  lingua  Tedelca,  il  Libro  in 
fogl.  intitolato:  Tojitlla,  '^oHUlarum  praCkea. 
in  Tomi.  Nelidii.  ftan^pò  in  Gofslar  pref- 
foGiovanni  Stcrn  di  Luneburg , in  lingua  Tede- 
lca il  Libro  io8.  intitotalo:  Maledivoni  , e he» 
peinmie , Nel  1613.  ftampò  in  Coislar  predò- 
Giovanni  Stcrn  in  lingua  Tedcfca  il  Libro  in  8. 
intiioIato?XX/f/.I^«ere/e,  & ammotÙTÌom . Nel 
i($o4.  ftampò  in  Namburgo  predo  Ftobenio  io 
linguaTedcfca  il  Libro  in  4.  intitolalo:  Speci» 
menpepillapofliUarumy  Dichiarazione  di  tutta  V 
ìPoriatyangelica  della  dì Cì{ISTO. 

1067.  Barbarossa  (Federico)  V. Federico» 

10^8.  Barbarossa,  Vino  gcntilìQimo,  del- 
le colline  di  Pefeia;  di  colore  (imi  le  al  Claretto, 
ed  è chiamato- Btfròarej/d,  per  cfter  fatto  d’una 
tal  U va  rodigna,  di  grappoli  grandi,  e di  mezzo 
colore  trà  TUva  bianca,  c la  nera,  quid  che  que* 
grappoli  fìeoo  unte  barbe  rode:  odervazione  del 
Redi. 

19^9.  Barbaso,  uBarbasso,  Famìglia  Ve- 
neta Patrizia,  venuta  da  Aquileja , anneda  al  gran 
ConTeglio  nel  1103.  la  quale  mancòncl  IZ75.  o 
nel  1150.  P.  Coronclli  Blafou  Feuet- 

1070.  Barbasso  , Erba.  V.^erbafea» 

107 1.  Barbastefano  ( ymcenzp)  dalla  ter- 
ra di  Moranoio  Calabria,  fu  Arciprctedi  Sas 
Pietro  della  fua  patria,  erudito  in  lettere  uma- 
ne, ha  comporto  : La  yita  di  S.  Giacomo  t diS. 
Caterina  i di  S,  .dpoUonìa  , di  S.  Stamtlao  , di 
San  Crifanto  , e di  San  Donato , che  vanno  per  le 
mani  di  molti  manolcricte;  mori  nel  1^71. 

^ X07Z.6ARBASTO,  Città  . V.BaibéProdxlopTi. 

1073.  Barbata  , V.  SarbanlU  di  lotto. 

1074.  Barbata  S.  Vergine  d’Avilt , detta  per 
proprio  nome  S.  Taola  ( e Barbata  » dalTavveni- 
mentocheji  dirà)nacque  nella  terra  detta  Carde- 
nofa  della  DiocefidiÀviladcllc  Spagne  $ fu  figlia 
d’agricoltori , la  quale  col crefeere negli  anni,  s* 
andò  lémpre  avvanzando  nel  timor  di  Dio,  e 
nell’oflervanza  delia  di  lui  lànu  Legge,  e fu  di 
voltoadai bello • £ perchenonc  molto  difeofta 
Cardenoradaliacitiàd’Avila  , andavafpelToavi- 
fitare le ReliquiediS. Secondino  Vefeovo  , e M. 
di  quella  città,  da  lei  eletto  per  Tuo  particolare 
Avvocato  . Facendoli  vedere  fpefl'o  Paola  alla 
città,  alfepolcro'di  S.  Secondino,  vi  fìi  un 
giovane,  che  le  pofeglioechf  fopra,  e prefe  ad 
amarla  troppo  gagliardameote , onde  dopo  aver- 
le dato  molti  alfalti  con  donativi , t preghiere, 
per  indurla  a compiacergli,  vedendo  di  non  aver 
mai  potuto  ottenere , che  una  fola  volta  ri  volgelle 
un  occhio  verfo  lei;dalla  pallone  fi  lafciò  perfua- 
drre  efler  neceftàrìo  1 valerli  della  fbrza.Uoa  mat- 
tina che  aveva  nocatoeftèr  lolita  la  Donzella  an- 
dare alla  città  ben,  pertempo  poftofìinabìtodi 
Cacciatore,  andò  verfo  Cardenofa  alla  porta;  ved- 
de,  che  andava  Paola  fòla  ad  Avila,  mafttaiw- 
che  veduto  da  lei  ond'ella  aftiettò  il  parto  per 
non  lafciarli  giugnere  : onaaccorurt,  chefarel>> 
beptima  ftata  aferrata  dal  giovane, che  ella  giun- 
taalla  città,  uprata  aperta  una  Cappelletca  de- 
dicata 
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dicataaS.Loi«nzo»  che  (la  poco  fuor  delle  mura 
d'Avila , entrò  in  quella  : quivi  abbracciati  i 
piedi  d’un  Crocifìflo  con  poche  parole,  ma  di 
tanta  efficacia  quanta  ne  ^ricercava  rimminenee 
pericolo,  loTupplicò,  chela  di fcndelìe  con  le- 
varle quella  bellezza , perla quaTcra  cercata,  e 
Jemutaflek  faccia,  io  modo  che  fbfl'c  abborri- 
ta,  e non  amata  . i-u  immediatamente  efaudita 
la  cafta  Verginella  da  Dio , che  le  levò  la  bellez- 
za corporale  edema,  eie  conferì  altrettanta  bel- 
lezza interna  dell'anima  . Le  comparve  in  faccia 
una  barba  radica , ie  incolta , fe  le  torfe  la  fron- 
te da  un  lato;  un  occhio  divenne  più  alto  dell'al- 
tro, c le  gote  pendolonè  feoza  colore  le  cadeva- 
no . Giunie  ilgiovane , il  quale  non  conolciutala, 
le  dimandò  dove  fo0e  ita  quella  giovane  , che  al- 
lora alloracra  entrata  dentro  nella  Cappella;  ri- 
fpofecon  una  voceda  fpaventare,  non  avere  vi- 
Ito  alcuno,  nè  alcuna.  II  giovane  voltò  i padì  a 
ccrcarladovelì  fode  potuta  nafeondere,  o rifu- 
giare. PaolaSar^ardringraziatoDto,  (cnza ti- 
more andò  al  (epolcro  di  S.  Secondino  luo  Avvo- 
cato, oves'acconciò  in  una  povera cafetta  a fare 
una  vita  folitaria , c fcrvirc  aDio,&:  al  Santo  in 
orazioni,  &■  altre  opere,  con  le  quali,  c con  i 
miracoli , che  per  lei  fece  Iddio  , fi  tele  celebre 
al  Mondo,  cglòiiofa  in  Cielo»  allora  che  vi  fu 
chiamata  da  Dio» 

107^.  Barbatella,  Lat. >iWr4d/.r , Dimi- 
nuùvo  dì  Barbata,  o Barbato, dì  caìiotto,  figo, 
ramicello  di  Vite,  o d'altro  Albero,  che  fi  pian- 
ta interra,  acciocché  barbichi,  per  trafpiantar- 
lo,  barbicato,  cbcfia.  Dav^Col. i^8.  B/aper 
Jet , che  nc*f  ampi,  per  far  bY<mconifo)t  megUo'U 
barbatelle,  che  imaiUuoU . 

ìOj6.  BARfiATElLo,  Lzt.  BotbotHlus , Gree. 

Dimiaut.  di  barbato,  dìcuifotto,  (i- 
gnìf.  giovinetto, che  comincia  metter  la  barba, 
che  diceh  ancora  Sbarbatclio . 

1077.  Barbath,  Città  dell'Arabia  felice,  che 
11  chiama  ancora  Marbath  . Qtieda  c lìtuata  io 
una  picciola  Provincia  chiamata  Sckgi , o Ha- 
dramuth  , ch’c  V ^dramytene  degli  Antichi  . 
-Oiicda  città  , la  quale  n’c  la  capitale  , riguar- 
<la  verfo'l  Mezzogiorno  nfoladìDocotofa,  nel 
mardijcmen,  oOccaiK)  Etiopico. 

1078.  Barbatico  , Voce  antica.,  fignif. Io 
{ic(\o  che  barbicamento,  dicuifotto.  ] Permc- 
taf  fign.  unaben  fondata  Aabilità.  Fior.  Virt. 
VUomo  che  in  pace  fi  tiene  fienra  la  vita , ma  non 
può  aver  poco  barbatico  . 

1079.  Barbato.  Lat.  barbatus  . Gr.  m*o- 
5^.  1 Frane,  barùu.]  Spz^.  bar  bado . ] Gcrm. 
gebarbet.']  ìngl.hearded  FÌa./d«Wfri<wm.l 
Ture,  Uhi  fakftl . Partic.paf.di  barbare  , lignit 
propriamente  colai  che  ha  la  barba  , che  diccll 
tnche  barbuto . Alam.  Colt.  i. 

—E  miaacciofo  , e torvo , 

Il  barbato  guardian  degli  Orti  ameni.  ] 
Perlìmilit.  dicefi^ar^tf/o,  per  radicato  . Amet. 
4^.  £ fBc/ barbato,  e qual  fen-^  barbe  fi  potcjjè 
piantare,]  Permetaf.Dant. Rim. 

Il  mto  di  fio  però  non  cangia  il  verde, 
si  t barbato  ncU.t  dura  pietra . 

2080*  Bardato  Soft.  Tcrm.  Mooaftico  an- 
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fico  , (ìgn.  Frate  Converfo,  o Laico  , perche 
tra'  Monaci  i non  Chierici  mii  il  radevano  la 
barba  , come  oggi  coftumall  fra'  Cartufìani  , 
tra' quali  (i  chiamano  Barbette  i loro  Converft, 
perche  portan  la^barbatquindi  nella  vita  di  S.  £r- 
nainoldo  leggell  : Frater  quidam  ex  hit  , quos 
barbatos  dicimus. 

io8t.  Barbato  S.  Arcivefe.  fu  Beneventano 
di  patria,  abitatore  nella  terra  di  Vandaro  dei 
z contado  di  Ccrrcro  , d’  oncftiflìma  famiglia  : 
egli  per  accendere  allo  Audio  delle  lettere  , e 
profane,  e facce  fece  fua  dimorane)  tempo  del- 
la adolcfcenza  in  Benevento , c fatto  l' acquifto 
della  dottrina,  fi  diede  alla  S.  Predicazione,  col 
quale  officio  eflendofì  acquiftaca  gran  lode,  fu 
ricercato  dal  popolo  di  Morcotie  per  Predicato- 
« re  ; andò,  e trovò  quelle  genti  piene  di  viz;  , 
^ mal' abituate  nc'  peccati  , date  particolarmen- 
te a fuperftizioni , c oftervanzevane,  eaccri- 
3(2  monie  , ccoftumt  dell'Idolatria  , non  ancora 
podi  in  dilufo,  nè  purificati  coll'acqua  del  $. 
Battefimo  . Contro  qticftc  fiipeftizioni  , c celi- 
quie  del  Paganifmofe  la  pigliò  nelle  fu?  predi- 
che il  giovine  Barbato  ; ma  coloro  fi  pofe- 
ro  a difendere  i luoi  coftumi  : onde  difpera- 
to  di  potere  far  qualche  profitto,  aveva  nell* 
animo  difpofto  di  lafciar  il  paelè  , e partirli  ; 
ma  Iddio  accorfe  a trattenerlo  con  porre  il  fuo 
Servo  in  venerazione  appreso  i pcrfccutori  ; Pri- 
mi mieramente  1*  onorò  della  grazia  dì  operar  mi- 
racoli , e di  conferir  la  fanieà  a'  corpi  di  coloro  , 
i quali  ricufavano  di  eficrerifanati  nelle  anime  « 
Cominciò  Barbato  a fcacciar  demonj  dagli  inva- 
fati  con  molta  facilità  i alcuni  con  comandar 
loro  , che  partifiero  , e partivano  $ altri  con 
làrepcrelTt  orazione,  e tanto  baftava  $ prole- 
guì  a conferir  la  fanità,  in  modo  che  4.  goccio 
di  quell’acqua , conia  quale  fi  lavavate  m.ani 
dopo  la  MefTa  , bevuta  dall’  inférmo  di  qualun- 
ZL  que  malore  foffe  prefo , reftava  del  tutto  fano  . 
Ciò  non  oftante  fu  tale,  però  c tanta  rolli- 
nazione  de*  Beneventani  di  que*  tempi  , che  ad 
evidenze  tali  di  fantità,  che  dava  Barbato  , nc* 
meno  accettavano  le  di  lui  prediche;  e prefe  Ii>- 
nio  un'altro  ifpcdieiite. 

Romualdo  figlio  del  Re  Grimoaldo  , era 
Principe  di  Bciicvonto  , e vi  flava  dentro  go- 
vernando qucAo  flato  , quando  -Iddio  volendo 
purgarlo  dalle  dette  fuperftizioni , iufeirò  l’ im- 
L pcrator Coftantc detto  Conftantiijo,  egli  mife 
in  cuore  di  liberar  l’Italia  dalla  tirannia  , che 
t’  efercitavano  i Longobardi  ; e poftolì  in  cam- 
pagna,s’impatroni  diquaft  tuttalaPuglia,  pre- 
fe a forza  Luccra  , c la  diftrufse:  andò  fotio  Be- 
nevento , c Ibftrinfe  bravamente  d’  afiedio  , in 
modo  che  conobbero  i Beneventani  effere  in  pre- 
cinto di  reftar  foggiogati  , uccili , cdiftnitti  3 
per  io  che  ricorfero  per  ajuto  a Dio,  e per  in- 
terceftìone  a Barbato  , c quello  prefa  per  mezza- 
Lz  na  la  B.  Verginf.,  impetrò  la  liberazione  della 
Città  . Prima  però  Barbato  fere  orazione  avan- 
ti T Altare  della  Vergine;  poifalito  in  perga- 
mo dov*  erano  congregaci  i cittadini,  promife 
loro  da  parte  di  Dio,  e della  dì  lui  SantilTmia 
Madre,  la  falvaaiooe  della  Città,  dalle  armi 

dcli’Im- 
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detr  Imperatore,  il  quale  farebbe  partito , pur* 
che  facedero  voto  di  lafciar  que’  giuochi  dia* 
boiici  ; e gridando  tutti  milcricordia  in  pen- 
timento del  pafUto  t c promeccendo  per  voto  ( il 
Principe  Romualdo  pnina  di  tutti  , e poi  di 
mano  in  maoo  da’ptu  principali,  (ino  all’ ulti* 
mo)di  far  quanto  (oHc  loco  da  £ar6ato  comao* 
dato  : egli  dille  loro  , dr  io  or  ora  vi  farò  vede- 
re la  B.  Vercimc  Maria  (uppiìcbevole  per 
voi.  al  Aio  divin  Figlio  ; condottili  alle  muri  i 
'della  Cittì  veddero  una  lucidiUìma  nuvola  , 
che  rapprefeiìtava  un’  ahiflima  , e munitiflìma 
torre  , nella  quale  noAra  Signora  A vedeva 
pregarli  SS.Fglio  peri  Beneventani.  Romualdo 
piegò,  e conlui  tutt'i  ginocchi  a terra  , cimo* 
ro(i,  e riverenti,  c rinuovarono  le  promede  , e 
la  dctcAazione  de’ peccaci  : U giorno  icguente 
avenendo  Coftanteimefo , che  il  Re  Grimoal* 
do  grodo  , e forte  di  buoni , e veterani  folda- 
ti  veniva  in  foocorfo  del  Aglio  afTcdiato  , temè  gy 
il  cimeocarA  in  campagna  aperta  , e però  ritirò 
Napoli  , la  Aia  gente  in  che  ubbidiva  a l’Impe- 
rio, e lafcio  Ubero  Benevento. Sciolto  railédto,  c 
fiberatala  Città  ; Barbato  s*  Bccink  alPimprefa* 
onde  con  grandif11)na  quantità  di  Popoli  ^ancò 
H Te  Deum,  e ridufle  geme  così  traviata  al  vero 
fonciero  , e fo  anche  eletto  Vefeovo  di  quella 
Città,  egiunto  alTcti  d*  anni  So* dopo  d aver 

fovernaca  la  Chiefa  151-  anni  a*  ip.  di  Peb- 
rajo  morì . xkx 

1081.  Barbato  , Famigl.  Veneta  venuta  da 
Aquileja:  ebbe  uomini  prudenti,  e faggi,  e per 
la  loro  molta  fa pienza , edendo  dì  quelli  , che 
concinaamCncc  conlervavano  quello  il  decoro  re« 
imeneo,  furono  per  grazia  fotti  del  conieglio 
el  iioj.  Dogando  Errico  Dandolo  , il  quale 
fi  ritrovò  neH’elezion  di  M.  Kinier  Zen  Doge  • 
Mancò  detta  cafatain  Marco  del  1150. 

ro8z.  Barbato  , Vefeovo  di  Bologna  trai* 
•niio7f  3.e  770. come  provaAda  un  vaTodi  mar-  il 
mo grande  informa  rotonda  , (coperto  tra  le  i« 
chieiedi  S.  Stefano  , nell’ Atrio, o Cortile  avan- 
ti la  chiefa  della  Triniti . A qucAo  di  fuori,  in- 
torno, (otto  il  labro  rivolto  vi  lU  ferino  , con 
dilordmatonilcìl  fcgiiente  Epitaffio. 

lìumilibus  yeta  jufeipe  d.  dn  ft.  Lmtpr&nàt 
implorarne  ^ ^ D Barbaiu  £^r/è. 

Ì4»re  £rcf  Bonfifl.  Hìc  /HI.  fua  pr^ecepta 
ObtuUrune  Unde  VnaVat  impleatur  in 
CenamD'blS.Saivat,^'  Munae.  t 
Mmren  Q. 

QiicAa  memoria  nel  modo  che  A ritrova  , oltrr 
che  non  dà  lume  , chi  A folle  , pare  , chedero- 
ghi  la  credenza  di  chi  ne  dubbicalfe  Di  piii,rordi- 
nc  di  quelle  parole  eflendo  golfo  , c lènza  orco- 
graAa  porta  feco  gravilTimi  errori  . In  qudU 
d.  dn.  (t.  Luitprande  Implorante  Urte 

pac.  parole  barbare,  già iilate dagli  Antnci,  Si- 
cani , ePciafglt  AdiinoRrapiùcoRorimicazio- 
ne  deli’Elogiodi  Scipione  , (piegato  dal  i.x 

Cardinale  Alcandro , dicendo chein  que’  tempi , 
fu  fatto  , non  era  inufo  nc' quali  la Gramatica, 
oè  punto  A ninnava  da  quegli  Uomini  fole  nati 
aJlcarmK  Suct.  de  IllHflr.  Òram.  c.l.iib.  3.  Idem. 

O pure  dir  A potrebbe  , che  cancclUiaA  famica 
Sébi.  Uniy.  To.  K 


Ifcrizione,  folle  riAorat.v  ,e  che  l'ignoranaa  dell*' 
artcAce  l’abbia  re(a  difottofa  i (e  pur  non  fu  1*. 
ignoranza  dì  chi  ia  fece  feri  vere  . 

1083.  Barbato  ( Marco)  di  Sulmona, Ora- 
tore , c Poeta  , a cui  il  Petrarca  Scriflc  molce  E- 
piftolerom.  z.ltb.  649.  lé-6.foi  667-  itb^- 
7. /ài.  eji.&'mlib.  re$‘um  Sinil.jol.  948. lo  chu- 
ma  Barbatus  meas  Sulmonenjss  am/cus  optitnus  . • 
A ritrova  un  Aio  Volume  M.$  molto  grande  di 
Vcefsa  , nella  Libreria  de’ PP.  Minori  Offerranti 
nella  città  di  Sulmona  , (critto  dal  detto  Ber*. 
bato  . 

1084.  Barbatore.  Lat.  Barbatort  Vocean* 

tica , Agn.  fo  RcAo  che  Barbere, di  cui  fotte . Pc- 
tr.  Bleden.  £pl(t  14.  Bggis  crum  curiam  fe.jMMtur 
«fjiduè  hiflriones  , candidatrtees , aleatorés , d«/- 
corarii  , nebidatores , munì,  barbatorcs.  Magri 
Hierolex.  \ 

joSf.  Barsatoria.  hai. Mirbatoria,'Xcxttk., 
EcclcAaR. antico , lign.  forfè  un  Velo  con  cui  le 
Monache  foglion  legare  il  Soggolo.  I Belgici  lo 
d\cono Barbetta  . Greg.Turoncn*fer*'cA  diqgc- 
fta  Voce  nel  riprender  le  vanità  delle  donne  . V. 
Bayxra.  Nel  Lcflìro  Greco  dieeA  , che 

in  Lat.  Afpiega  Barbaima . Alcuni  lo  prendono 
per  uno  Strumento  , con  cui  A radono  i peli , di 
cui  fcrvonA  le  femmine . 

loSd.  BASBAZAhfo  ( Guglielmo.  ) Barone  di 
B-irbazano  inBigora  nella  (iualcogna  , primo 
Ciambcrlano  del  Re  Carlo  VU(.  di  Francia, Go- 
vernatore di  Sciampagna , edi  Laonde  ,e  Gene- 
ral delle  armi  di  S.M.  era  Aglio  di  Mcnaldo  Bei* 
rone  di  Barbazano,  e di  Rofa  diMannas  .Cono- 
fciuto  per  le  Aie  rare  qualità  dalla  corte, ebbe  i più 
importanti  impieghi  della  guerra)erefcmoIti  fer- 
vi zjcqnAdcrabili  allo  Aato . RiconobbeA  tanto  o- 
nore  in  tutte  le  di  lui  azioni»  che  fu  chiamato  il 
C ay alter  ftn's^a  rimproyero  j Se  il  mcdclimo  Re 
Carlo  VII.  i onorò  di  qucBo  CfColo , - e lo  fece  im- 
primere iòpralaSciabla  , di  cui  gli  foce  prefente 
dopola  vittoria  , che  riportò  qucRegrand’ Uo- 
mo coqcro  gflngleA  in  una  battaglia  Ai^olare 
ncimdedi  Maggio  dell’anno  1404-  vicinoalCa- 
Rdl^  di  Momendrc nella Santongia  . ilReaveva 
anche fceltoBaròo^AM  per  eircr  capo  di  6.  altri 
Caval^n  FràoeA,per  combattere  contro  altrctrà- 
tiJnglcA  , ilcapodd^quali  era  il  Cavalicr  dell' 
Elcala.  Quella  battaglia  A diede  ailatcRa  delle 
i.armacc  di  Francia,  c d’Inghilterra  , alla  pre^ 
fenza  di  Giovanni  d’Erpedano  Sig.  di  BcllaviJIt , 
Sini  (calco  di  Saiuongia  nominato  dal  Redi  Fran- 
cia , edclContedìRutlar.d  nominato  dagl’ In- 
glcA , nel  qual  combattimento  (uaono  vitcorioA  i 
FranceA.  Sarba‘:(^ano  difefe  anche  la  città  di  Me- 
lunoafìcdlatadagnngleA  , eper  qucAc,&' altre 
gloriofeaziooi  gli  fu  dato  il  titolo  di  Bjfioratort 
dfl  Begno , e della  Corona  diTraacia , datogli  an- 
<hc  dairiltcAo  Re  Carlo  VII.  che  gli  conformò 
quello  di  CayaUìer  fenT^a  rimpromro , e gli  per- 
mife  di  portar  nel  fuo  flemma  3«Gigli,  come  por- 
ta Pi  AeÀò  Re  di  Francia.  QucRo  Signore  fu  mà- 
iamente  fonto  Panno  143Z.  nella  battaglia. di 
BelLvilla  predo NanA  , dove  il  Re  Carlo  VILI* 
aveva  inviato  in  (occor/o  di  Reuacodi  Bar  Duca 
di  Lorena , contro  Antonio  di  Lorena  Conte  di 
Y , Vau- 
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Vtudemont  ; mi  non  morì,  fenonpiùdifi.mefi 
dopo  . Il  Refcccportireil  faocorponella Chic- 
fa  diS.  Dionigi , prcllb  la  fcpoltura  ordinaria  de' 
Re  dr  Francia  i & ordinò  , che  vi  folle  lepolio 
con  quei  medcfimi  onori , e cercmonie , che  lole- 
vanli  praticar  con  i Re  medcfimi  . Fu  egli  mef- 
lo  nella  Cappella  diCarlo  V.  folto  un  alto  fepol- 
ero  di  btonjo , fopra  di  cui  icollocata  la  di  lui  ef- 
figie con  i.  Ifcriaiooì , che  fi  vedouoanche  oggi- 
dì , una  io  Latino  , d'altra  in  Ftancefe  . Mo- 

""1Ò87.  BaUBAilNl,  Famiglia  Veneta  Palriiia, 
venuta  da  Jefolo,  amroellaa  quella  nobiltà  nel 
ferrar  del  Configlio  nel  iip7.Diedrqueftai  pri- 
mi fondamenti  a Caorle , e reto  eftinta  nel  1371. 

P.  Coronelli  Bl4-  Vet-  Il  P-  Irene»  «l're  verni'» 
daTriefte.  _ . /• 

1088.  BARBAriALE,  Termine  Equcllre,  lign. 
quella  catenella,  che  va  attaccata  all'occhio  di- 
ritto del  morfo  delU  briglia  , e fi  congiugne  col 
rampino  , eh' dall'occhio  manco  dietro  alla  bar- 
borra  del  Cavallo.  JWorg. 

£ tfbhia  a veg/lanrfoc  il  barbartale . J 
Da  qnefto  dicefi  ftvcUart , o efipe  fenK.“ 

TdU  , cioi  fenaa  riguardo , o ritegno  , con  lo- 
vcrchia  liberti  . Lat.  liicrì  Itmi . Ore.  »ap>VI a- 
litax.  Varch.  Stor.  8.  ì^uali  jiferyoatdi  ha , co- 
me i'Uono  «dace,  cebi  feccia  frcM,  e barbai- 
aale  e/foido . nm  h*  in  coft  alcuno  rifpetto  veruno 
a terjina  veruna . ] Per  fimilit.  diceli , ma  in  mo- 
do ballo  , barhte^oU  a quella  grafleita , checre- 
foe  folto 'I  mentod’alcuni  , mafsime  de'  gralsi. 

1089.  Ba»»aiii,  Famiglianobile,  chefa per 
arma  una  Sbarra  d'oro  a fchifa  col  campo  di  lo. 
ora  rolfe,  e di  lotto  verde  i i certo,  che  rien  da 
Meliina  di  Sicilia , e diede  principio  a fondarla  in 
Bologna , ov'è  Senatoria , e titolata . Andrea  fi- 
eliu^  d'Antonio  di  Bartolomeo  Bariagrj  a' 18. 
d'Ottobre s'addottorò  in  detta  citti,e  fu  fàmofif- 
fimo  Dottore  di  Legge,  che  perciò  nel  1441.  a' 
f 3.  di  Settembre  fo  fa  tto  ci  ttadino  Bologncle,  con 
privilegio  amplifsimod’efcnaioni  ,ed'onpri,  da’ 
XVI.  Riformatori  della  città , che  rapprclcniara- 
no  il  conleglio  de’  400.  e da  Cervatto  Secco.Cio- 
vematore  della  città  per  Niccolò  Piccinino  ; nell’ 
anno  poi  iqdd-  »’  50.di  Dccembre,  Giovanni  Re 
d’AragonalocreèCaraliere,  e lo  foce  fuoCoo- 
figlicre,  nominandolo luofamigliarc  domcftico, 
fo  marito  di  Margherita  Pepoli  . Giovanni  Ro- 
meo'd’ Andrea  fu  degli  Aniiani  col^nfal.  Ga- 
fparo  Bargellini  per  la  prima  volta  : fu  Cavaliere, 
«marito di  Laura  Mentoli  , ^rla quale acqui- 
flò  quella  Calata  , coU'ctedita  il cognome  , in- 
quarundo  la  fua  arma  con  quella  dei  Manzoli  . 
Nel  1497’  Bartolomeo  d'Andrea  fu  Dottore  di 
Leggi.  Giacomodi Giovanni  Romeo  fu  Càva- 
Fieredi  Marfilii  . Nel  1331.  fluido  Antonio  di 
Giovanni  Romeo  , fu  degii  Anxitui  col  Conte 
Cornelio  Lambertini , emaritodi  Lanuta  Lcgna- 
ni.  Nel  134$.  Andrea  di  Giovanni  Romeo  fu  de- 
gli Apatani  col  Gonfaloniere  Gàlparo  dall  Ar. 
mi.  Nel  1363.  Bartolomeo  di  Guido  Antonio  , 
Ih  degli  AoiianicolGonfal.  Vmeento  Cofpi  , e 
inaritodiCamilla  Balzani  famiglia  antica  , che 
ha  avuto  altri  nobili  patemclc  , e vi  fono  itati  da- 


gli Antiani,  del  1489.  Domcnicojnel  1349  Ber- 
nardino, e nel  i3St.  Pompeo  Lorcn/o  poi , e Ga- 
brielle di  Gio:  Antonio, unofo  Dottore  di  Legge 
Collegiato,  e Canonico  di  S.  Petronio,  poi  di  S. 
Pietro,-  e l’altro  Dottore  Colleggiato  di  Filofo- 
' fia,  e Medicina . Gabriele  Colonnello  delle  mili- 
xicdella  Città . Nel  1 3^7.  Giulio  Cefare  di  Gui- 
do Antonio  fo  degli  Anxiani  col  Confai. Camillo 
. Paleotti , emariiodi  Dorotea  Ercolini  vedova 
a di  Giovanni  d’Aldrovandino  Malvezzi  Nel  1374. 
Gio:  Romeo  di  Guido  Antonio  Dottor  di  Legge, 
e Protonotarin  Appoltolico , Se  Avvocato  Conci- 
floriale,  fo  eletto  Auditore  della  Sacra  Rota  io 
luogo  di  Cefare  Grafsi,  morì  nel  1380.1’  i6.  De- 
cem.elfcndo  Vicclegatodi  Portogallo . Nel  1378. 
Alclfandrodi  Guido  Antooio  , fo  degli  Anziani 
col  Gonfal.  Galeazzo  Poeta  , Se  ebbe  il  titolo  di 
Conte  cogli  altri  di  Ginevra  Paicotti.  Nel  1333. 
Ugo  di  Guido  AntoniofuCanooicodiS.  Pietro  . 

XX  Nel  i$i8.  il  ConteGiacintodiGiulioCelare, fia 
. Dottoredi  Legge , &il  ContcGoido  Antonio  di 
GiulioCefare  Capitano  del  Duca  di  Savoja  , e 
degli  Anxiani , fu  marito  della  Co.  Terefia  Graf- 
fi, e molto  rifpctuto.  * 

1090.  Barbe  , llola  . Lit.Bcffhtra , èlitua- 
ta  nel  Lionefe  fui  Fiume  Sonna,in  cui  à fabbrica- 
lo un  Monallcro  , mezza  lega  lungi  da  Lione  ne' 
confini  della  Brefla. 

1091.  Barbe  DI  Pesce  . V.Bartole. 

sia  1091.  Babbea,  c Sarsellio  , SS.  Fratelli 
MM.  dell'antica  città  d'Edelfa  della  Mefopou- 
mia  : Sarbellio  era  Sacerdote  degli  Idoli  : un 
giorno  avendo  dato  principio  ad  un  facrificio,  tra 
quello  , c la  vittima  fi  foapofe  Barfimeo  Vefeovo 
della  città,  il  quale  caricatcvolmentc  lo  riprefe  , 
e gli  pofe  avanti  gli  occhj  l'empietà  lua  , e l’em- 
pietà , che  faceva  commettere  a gli  altri  in  ado- 
rar per  Dio  le  ftatiie  morte  , Se  oficrir  facrifàc)  a 
chi  nè  meno  poteva  ajutar  fc  Hello  , e che  aveva 
XI  ricevuto  rellere  dall’opera  d«li  Uomini  . S’aL 
terò  alla  prima  SarheUi»  , c fi  corracciò  di  cota- 
le riprenfione  | ma  dalla  grazia  divina  illumina- 
to , fittovi  fopra  rifiellìonc , alliemeconuna  fo- 
rella  , che  aveva  , chiamata  Barbta , fi  battez- 
zò. Ricevuto  , ch’ebbero  il  S.  battelimo  , rìu- 
feirono  molto  divoti  CriHiani  , e zelanti  della 
falute  de'  prollimi  ,*  onde  e coll'  efempio  , e 
coll’elortazioni  tirarono  molti  ad  udire  il  Vefeo- 
vo Barfimeo  , e ricever  l'acqua  battefimale  . In 
X . quello  inentregiunferoin  Mefopotamia  gli  ordi- 
ni dati  dali'Imperator  Trajano  , che  follerò  ado- 
rati i Dei  più  che  mai  perl'addietro  ; eperòS'«r- 
èc/fo)  fu  acculato  ad  Augaro  Prefètto  d'EdefIà  , 
ilqualc  fubito  le  lo  fece  venir  davanti  al  fuo  tri- 
bunale ; fc  interrogatolo  della  religione , rifpo- 
fe  , elfcr  Crilliano  , nè  voler  più  adorare  , nè 
facrificare  a'  De' , come  per  ignoranza  aveva  fa  t- 
to  ; per  tanto  comandò  , che  foflè  con  verghe 
flagellato  ; e|ierrha  lotto  que’  flagelli  il  Santo 
Lx  pativa  con  tanta  generolltà  , che  lì  burlava  de' 
Dei , edcirimpcratore  , che  comandava  l’ado- 
rarli ; fdegnaio  il  Prefetto  , foce  , che  depofte 
le  verghe  lo  battellero  con  nervi  di  Bue  1 e per- 
foverandoferèe///» nell’allegrezza  di  ctaore  , co- 
mandò , che  con  graffj  di  fèrro  , e pettini  ta- 
glie 0- 
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glitntì  gli  ftrjcciaflcfo  le  cimi , & iinmcdiira- 
mentc  con  fiaccole  accefe  , gli  fece  abbronzir  k 
fquarciata  ^>elle . 

B^rbea  k foreIJa,  timorofa  che*l  fratello  maiv 
caflealla  Fede  , oafe  il  martirio  ; ebramofa  » 
che  per  quella  patifle  ogni  tormento  , fi  mifehiò 
tralafolla  , per  vedere,  Erudire  quel  che  face* 
va  , e diceva  , 8e  aiutarlo  in  quel  che  avelie  po- 
tuto : quando  lo  vidde  con  tantasenerofit^  tol- 
lerare i tormenti  , accorali  d'una  lanta  invidia  , 
fi  fece  avanti  ad  Augaro  , e da  fé  ftella  dichiara- 
tali Criftiana  , e fi  lamentò  col  Prefetto  , perche 
non  l'ammctteire  alla  partlcipazione  delle  grazie, 
che  faceva  a Sarbellio  Tuo  fratello  , mentre  che 
aveva grillein  meriti  elTcndo  com'egli  ,4 con 
lui  batteztata  dairiltcflo  Sacerdote  . Stordì  all* 
infultodi  quella  donna  il  Prefetto  ; e riavutoli  .* 
mira  ( dille  ) aueU'idtro  donativo  , che  voglio 
fart  al  imo  fratello  ; e poi  fe  ti  dà  C animo  fatti  in- 
nanzi , che  ne  ten^o  ri  fervati  Per  tt  di  pin  magni» 
fei . Il  dono  , che  fece  a roe///o , fu  fargli  fic- 
care co'  martelli  piccoli  chiodi  per  il  capo  , e 
poi  dille  ! feceforipofareun  poco  in  carcere,  ac- 
cicche  lì  goda  i'ornamento  , che  gli  avete  pollo 
in  teda  . Fu  veramente  ripofo  , e confolazione 
^uel  poco  tempo  , perche  mandò  Iddio  un' An- 
gelo avilìtarlo  , il  quale  gli  lev^ogni  fenfo  di 
doloro  delle  piaghe  . Frattanto  il  Prefetto  fece  a 
fe  chiamare , alla  quale,  compaOìonan- 
dola  dilfe  : abbi  mìfcìiccrdia  di  te , e di  tuo 
fratello  , ft]  tu  più  foggia  diluì  : fa  quel  chetut» 
to  tl  mondo  ti  Perfuade  , adora  i IHi  , eòe  le  gen» 
ti  adorano , e ìafeia  il  Crocìfi/fo  da  pochi  coaofciu» 
to,  e fola  da  [cernì  di  cervello  adorato  ; a cui  el- 
la rìfpo/c  , fenga  pruderne  , e del  tutto  fiotti  Jono 
gli  adoratori  di  fiatue , non  quegli , che  adorano 
Dio  vero  , eìr  il  di  lui  Figlio  unico  Giesù  Crifio  , 
come  fo  io , e mio  fratello , per  il  qualè  fono  pron» 
ta  à [ofirire  tormenti , e taorte  , come  fa  Sarbel- 
lio  . Angaro  udita  tal  rilpofta^  comandò  , che 
iblTe  lenza  mìrci’'cordia  battuta  , epoilerrata  in 
carcere  ,•  c richiamato  a fe  Sarbeltio  , trovatolo 
ancor  forte  nella  confe-llìone  di  Cristo  , il  fece 
fofpenderc  per  una  mano  , cfeorticarc  ; c ve- 
dendo, che  non  perciò  lafciava  di  lodare, e bene- 
dire Dio , io  ^cc chiudere  tra  i.  tavole,  e fegar- 
lo;  encjncclIàndoquegUdicamare  Inni  aDio, 
jnfellidico,  e coofiilo  comandò  , che  gli  tron- 
callero  il  capo  , & il  limi  c facedero  a'ia  fo- 
rolla  Barbei  , con  che  quelle  nobili  , e gene- 
rofe  «nime  volarono  coronate  di  martìrio  al 
Ciclo. 

1093.  Barberarb  , Ver.  ( fec.  il  Menag.  ) 
originato dalGr. opurdal  No.  Lat. 
varius , d'onde  variv&rns , variererare  , barne» 
rare,  harbtrare,  lignif.  Il  girare  ineguale  della 
Trottola  . 

1094.  Barberelle,  Nome  con  cui  i Tofea- 
ni  chiamano  le..^f . Vedi  *^iTomo  q,  coi.  10. 
num.  df. 

109^.  Barberi,  o Barbera,  Famiglia  00- 
hile della  Sicilia,  Venuta  dalla  Catalogna  verfo 
il  1477.  MugnosTco/.  Gen.c.ìo^. 

10^6.  Barberi  (Gio:Battffia)  Uomodtgran 
pietà , e dottrina , diede  alla  luce  : Cefla,  v/rtih 
Bibi.  Univ.  To.  V» 


ter,  & miraeula Beati  Joannir  a Capifirano  , 

B-  'Jacobi  Ticeni . • 

1097.  Barberj  (Angelo)  fu  infìgne Profcfloc 
d'Anacomìa  iieilXIniverlità  di  Padova,  e Cort- 
fi|JlicT  Veronefe , come  Icggelì  mima  Ifcrizione 
polla  nel  Palazzo  Pretorio  di  Padova  fi^oquel  la 
d' Alvife  Forcarini  . 

lopS.  Barberine  Ifole,  aflìeme  con  qoélladi 
Duramos,  fopra  la'Colla  del  Regno  de*  Barbe- 
rini, che  rrovali  al  Settentrione  del  Regno  di  Zc-  r 
nega,  in  poca  didanza  da  Capo  Verde,  fono  j. 

Ilole  deferte  , chericonofeono  la  lorodenomini- 
zioncdjl  Regno  predetto.  Sono  quelle  del  mo- 
to penuriolc,  cd abitatcfolod’alcuni UccclUln- 
cogniti  agli  Europei,  che  tra  le  feltiUìme  Selve 
di  quelle  Regioni' trovano  "fMoro  quieta  fog- 

giorno  . [ 

1099.  Barrerini,  Famiglia  nobile,  ed  an- 
tica. I Srgnorf  Uarberini  davano  altre  volte  a 
Semilonda  inTofeana;  ma  cHendo  quella  città 
(lata  rovinata  duranti  le  guerre  de*  Fiorentini,  c 
Ficlolani  verfo  l’anno  1014.  riiinwono  a Fio-  . 
ronza,  dove  furono  in  granconfìdorasione . Fe- 
Aet  co  Barberiìio , che  vìveva  nel  i^oo.  ebbci. 

Egli,  Antonio  primo  di  quello  nomo,  e Carlo. 
Antonio  i.  fi  ritirò  a Roma,  dove  fi  fece  degli 
amici.  Carlolì  maritò  in  Fiorenza,  e fu  padre 
d’Antonio  II.  di  Francefeo,  e di  Rafeelc.  Del 
primogenito  fi  parlerà  d’poi . Fr.inccfco  pafeò  a 
Roma,  preffo  fuo  zio,  che  Io  fere  allevar  con  ’ 
gran  cura,  c poi  divenne  Referendario  dcirunz,  , 
cdciraltraSc-gnatura;  Protonotario della  Santa 
Sede,  cd  il luomericoglì procacciò diverfi  bene- 
fici , 8e  altri  impieghi  confiderabili  . Raffaele/ 
Barberino,  Cavaliere  dell'Ordine  di  S. Stefano, 
era  Matematico , Bc  Ingegnicre  . Seguitò  ne’  ~ 
Paefi  balHiI  Marchefe  Vitcì'i , c fervi  if  Duca  d’ 

Alba,  che  l'inviò  circa  l'anno  1570.  itt  Inghil- 
terra, per  trattarvi  qualche  importante  afferé 

con  la  Regina  Elifabett}.  Antonio II. 

fposòCainilta Barbadoro,  da  cuiebbe Carlo  II. 
MjìTco,  & Antonio.  Maffeo  , altrcN 

tanto  ilhiflreper  il  fuo  ingegno,  qifanto  per  la 
fila  dignità , d flato  Papa  lotto  il  nome  d’Urbano 
Vili.  ( di  cui  a fuo  luogo  ) e mori  a*  19.  di  Lii- 
elio  deiranoo  1^44.  Antonio  prefe  Tabito  fra' 
Capuccini , in  qualità  di  Frate  Laico,  che  poi 
da  Papa  Urbano  fuo  fratello  fu  fatto  Cardinale 
del  tìtolo  di  S.  Onofrio,  gran  Penitenziere  , t 
^ Bibliotecario  Appollòlico,  Morì  1 1.  di  Set- 
tembre delfanno  Carlo  II.  fXca  di  Mon- 

te Rotondo,  fi^d'Accetei,  fposò  Coftanza  Ma- 
galoii , dalla  quale  ebbe  Francefeo,  Antonio, 
e Taddeo,  con  alcune  figlie.  * 

Francefeo  Cardinale,  Vefeovo  d’Ollia , e di 
Vellctri , Decano  del  Saoro  Collegio,  t Vice-Can- 
cellierdella  Chiefa  . Qiiello  iJ  irflrc  Porporato^ 
era  il  padre  de* poveri , cd  il  Protettore  degli  Uc>- 
mini  letterati  : fa  creato  Cardinale  da  Urbano 
Vili,  nel  idzj.  dopo  d’efler  flato  Legato  io  , 
Francia,  & in  Spagna.  Mori  di  Dccembre  nel 
1^79.  Antonio  Cardinale,  Arcivefcovo,eDu- 
cadiRems,  Pari,  egran  Limolmrcre di  Fran- 
cia, morì  a*  3.d*Ago(to,del  1571.  TiàdeoBar» 
.^rtoiy  Principe  di  Paieflrina  ,c  Prefetto  di  Ko- 

X * 
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* ma»  fposò  Anna  Colonna , e morì  in  Parigi» 
nel  mefedi  Novembre  dell  anno  1647  II  fuo  cor- 
po fu  melk>mdcpolfto  nella  Chieia  de*  Carmeli- 
tani Scalzi»  di  dove  poi  fu  trafportaCo  a Palc- 
(Irina,  per  eilérrepolto  nella  Cappella  della  iua 
Famiglili  Lafeiò 3. figli,  &unafìgiia.  Carlo» 
creato  Cardinale  da  Papa  InnoceiuoX.  nel 
Nicolao  Cavaliere  di  Malta,  e gran  Priore  di 
Koma,fècen  poi  CarmelitanoScalzo.  Don  Maf- 
feo Barbnini  » che  ha  continuau  la  poflerità  » 
/posò  Olimpia  Giunìniani  » nipote  di  Papa  Inno- 
cenzo X.  Lucrezia  BArbcnni  maritata  nel  1634. 
at  Fraocefeo  Maria  d'£Ae  Duca  di  Modena , che 
mortoci  1538.  Diverli  Autori  parlano  di  quell* 
illuflreFamiglia»  efra  gli  altri  il  Sign. Gualdo 
priorato»  chehafattorÉIogio  di  Papa  Urbano 
Vili!  e del  Cardinale  Antomo . Mor. 

1100.  Barsebini  (Ctonio)  Cardinale» Ar- 
ci vefeovo,  e Duca  di  Rems,  Vefeovo  di  Palc- 
Arìna»  e grand’EIcmofìniere  di  Francia»  Ca- 
incrlcngodi  S.Chicfa  , Comendatorc  degli  Or- 
dini del  Re»  Duca  di  Segni»  Abbate  di  S.  £u- 
rol»2^c.  fra  figlio  di  Czr\o  Barbami  » Duca  di 
Monte  Rotondo»  d’  Acceti  » e di  Coftan^a 
Magalotti,  nipote  di  Papa  Urbano  Vili,  c fratel- 
lo minore  di  Francefco£ar^/iuCardinaIc,  De- 
cano del  Sacro  Collegio  » e di  Don  Taddeo  Prin* 
cipedi  Palefirina.  Quello  Prelato  era  (lato  defli- 
«atoaii’OrdinediMaitaj  ma  Tuo  zio  eflendo  Ra- 
to eletto  Papa , lo  fece  gran  Priore  di  Roma. 
^Dipoi  lo  creò  Cardinale  nel  1617.  Quindi  gli 
4iedc la  Legazione d’Avignone»  e d'Urbino,  c 
nel  1519.  rinviò Legatoa/arercio  Piemonte  per 
, gli  affari  del  Móférrato,ovc  Teppe  si  bene  maneg- 
giar le  cole,  che  procurò  la  pace  d*Icalia . 11  Re 
llodovico  Xlll.  di  Francia  gli  diede  nel 
ia  protezione  degli  affari  di  Francia.  Nel  i<$4l« 
fu  impiegato  nelle  Legazioni  di  Bologna , di  Fcr- 
tara»  e della  Romagna,  c fatto  GcDeraiiniroo 
deU’aroit  della  Chieia  contro  i Principi  collegati . 
KuJiadimeno  dopo  la  morte  d’Urbano  Vili.  Tuo 
aio  » Innocenzo  X*  eh»  gli  fucceflé  nel  1644. 
pon  avendogli  dimoflrato  quella  propcnlìone , e 
«quel  riconolcimento  , che  gli  doveva  » q'ucRo 
Cardinale  fu  sforzato  di  rrfugiarfì  in  Francia, 
ove  tirò  la  ruaFamigliaperfeguìtata  dal  medeli- 
mo  Pontefice . Ma  pòi  Ai  rimeUo  in  grazia  dell* 
ilUlTo  Pontefice  nel  In  qneflo  medefìmo 

annoilRe  lofcqegranLimolinicredi  Francia»in- 
dt  lo  nominò  al  Vefeovato  di  Poitiers  » e nel 
i6^7‘  gli  diede  1*  Arcivefeovato  dì  Rems.  11 
Cardinal  Eterno  morì  nei  fuoCaAellodi  Nemi, 
dillantetf.  leghe  da  Roma,  a'  3.  d’AgoUo  nel 
z<$7i*  d'anni  ^4.  Diverli  Autori  parlano  con 
gran  ]odedie0o»  e gli  hanno Rtto  de  grand*£Io- 
gi/  altri  però  ne  parlanomalifCmo»  come  Fer- 
rante PaJlavicino  nel  fuo ceUfit  » ed  al- 
trove} ma  per  edere  quelli  troppo  appallionato» 
non  merita  che  fc  gli  predi  alcuna  fede.  - Mor. 

noi.  Bakberini  (Carlo)  Romano»  proni- 
pote d*  Urbano  Vili,  nipote  di  Francefeo,  ed* 
Antonio  Card  inali  Barberini  » figliuolo  primogew 
nito  di  Don  Taddeo  Prefetto  di  Roma»  nacque 
da  D.  Anna  Colonna»  figliuola  di  Filippo  Co- 
lonna gran  Conteftabile  nel  itfjo.  al  1.  di 


Giugno.  Fu  molto  inclinato  di)  dalla  Tua  prjtna 
adolcfcenza  agli  dudj  » onde  fece  gran  progredì 
nellaFilofoda  , nelJusCanonico , c Civile;  iì- 
* naimente  avendo  rinanziata  la  primogenitura  a 
Mafièo  Tuo  fratello  » e fccondogenito  » prefe  1* 
toga,  e non  avendo  ancor  ij.  anni  fi)  da  Jnoo- 
ceuzoX.  promodo  alla  Porpora  nel  16^3.  a'tj. 
di  Giugno , con  facoltà  di  poter  ritenere  la  Pre- 
fettura di  Roma»  devoluta  ad  eflo  perla  morte 
^ del  padre.  Ebbe  la  Diaconia  di  S.  Cefareo,  ed 
anche  di  S.  Angelo . Sotto  Aleflandro  VII.  am- 
miniflròla  Bahlica Liberiana , ef&ndo  adente  il 
Cardinale  Antonio.  Da ClementelX.  fu  eletto 
Arciprete  della  Balilica  Vaticana»  fuancheCa- 
meriengo,  e della  fegnatura  dì  Grazia»  c di  mol- 
te altre  Congregazioni . Sotto  *1  Tuo  Patrocinio 
erano  i Monaci  Ccledini , e i Canonici  Regolari 
del  Laterano  . Vive  ancora  in  età  molto  av- 
vantati  in  fomma  dima  di  cutto'l  Sac.Collegio . 

noi.  Barp.liuni  ( Francefeo  li.  ) fii  prima 
Chierico  di  Camera,  enei  1690.  a’  13. di  No- 
vembre fu  promoflp  alla  fac.  Porpora  da  Alef^ 
(andrò  Vili.  E' dato  Legato  di  Ferrara , cd'Ur- 
bino:  vive  prclentcmcnte  con  gran  decoro»  in  et  A 
frefea,  feguendo  l’crme  di  tanti  altri  degnidimi 
Porporati  della  Tua  gloriola  Profapia. 

1103.  Barberini  (Francefeo)  antico,  e ce- 
lebre PoecaTofeano . Intornoai  1290.  compo- 
ie  \ Documenti  d'amore,  i quali  da!  1343.  eh* 
XMR  ^ghw'^’rì»  finca’ nodri  giorni  fono  dati  celati; 
ma  Federico  Ubaldini  nel  1Ò40.  li  pubblicò 
in  Roma  col  mezzo  della  dampa  di  Vital  Maicar- 
dì>  ed  oltre  alla  vitadelPAutore,  ch’egli  v’ag- 
giuofe»  ornògli  delle  tcdimoniaoze  di  var/  Uo- 
mini illudri  in  favor  deirideflb  Autore}  degli 
Argomenti!  ciafeun  Documento»  d'un  Indice 
degli  Autori  .cTofeani , e Provenzali,  co’qua- 
ii  il  confrontano  le  voci,  e le  maniere  più  confi- 
dcrabili  della  detta  Opera , e con  la  Tavola  delle 
roedclime  voci»  e maniere  fpiegate  » e dilucida- 
te ; ed  anche  avverti  di  renderli  più  riguarde- 
voliconnobililjìme figure iorame  difegnatc,  ed 
incife  da’  piu  valenti  Profelloridc' luoi  tempi  • 
Applicò  egli  neil'Univerfìti  di  Padova  il  Tuo  ot- 
timoingcgnoatuttelc  più  nobili  feienze,  &r  in 
tutte  fece  gran  rtufeita , comedalle  varie  Opere 
fuebeniOìmo  appare}  ma  nelle  Civili  » e Cano- 
niche Leggi  fu  tale  il  fuo  profitto , che  riportò 
meritamente  d nome  d’uno  de’pìùfamofi  Giuri- 
(confulli  de'  luoi  tempi;  & 4 lui,  come  ad  un 
oracolo  per  ricever  configlio»  8rin  voce,  6e  in 
fcritto,  avevano  rìcorfo  » e patriotti  » c fiare- 
ftieri:  e la  dia  patria  Fiorenza  in  molte  occafio- 
ni»  A'  inafiitri  molto  importanti  fi  valfedcTuol 
confulti;  efenonfolìellatoroi^tto  di  Cihelli- 
00»  come  difccndente  di  Semifonte»  giiavereb- 
be  dato  luogo  tra’iuoi  primi  Magillrati.  In  fut 
gioventù,  per  gra  vidimi  negoij  tu  in  Provenza» 
e per  gran  parte  della  Francia  » acqudlandoqui- 
VI , e le  belle  Arti , e l'amicizia  dì  varjpcrfonag- 
gi.  Ebbea. mogli»  dalltqualiglinacqnero  Fi- 
lippo GiurifconAiIto,  TaddéoFrate  di  S. Ago- 
Bino,  Antonio»  Galaflo»  Niccotò»  e Rinieri. 
Si  fattamente  dilettodì  della  Poefia,  che  fu  quali 
(uo  proprio  Audio;  ic  eifendo  ancora  (colare  , 
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compofe  in  lingua  Tofcana  il  l^ibro 
ti  d’^moretil  4iulLjbro(chc)divifoin  11.  parti 
molto  lotievoimcote  paria  il  Boccaccio  nella  Ce^ 
ncdio^ia  de  Dei  ; c 'pteneodo  quello  molti  prccct» 
ci  convenienti  allo  flato  d’ uo  nobile  amanto,  ed 
ucilia  cucci,  mafEmc  a* Cortigiani , fu  da  ogni 
genere  di  perfone  fommamente  gradito  ; compo> 
le  anco  2. altre  Opere , una,  che  tratta  i>e*  c<^' 
fiumi  delle  Donnei  c l’aicra  di'hloyelUy  che  in- 
giudamente  giace  fmarrita,  ficcome  fmarriti  fo-  t 
no  anche  molti  altri  Tuoi  componioicnti  , cosi 
di  l^iifie  , come  d'altra  materia  , & in  partico- 
lare ì ConfuUi  Canonici  t e Ciyiii  : compilò  pa- 
rimcoce,  e fece  divcrlì  Ordini fopra'l  buongo- 
verno del  Collegio  de*  Giudici  , e Notar!  di 
Fiorenza  ; e hoalmente  benemerito  delia  pa- 
tria, mori  in  <pucÌla,efIendo  inetddi84.  anni, 
fu*l  principio  di  quella  orribile  parte,  nel  1348. 
c fu  fepolto  nella  Chiefa  di  $.  Croce  , dove  h 
vede  la  iua  effigie  , con  i feguenti  Vcrlì:  t* 

Inclita  piange  tuos  Uchrymis  Florentia  Cives , 

Ft  patribui  tantis  fttndas  orbata  dolorem . 
Dumredeunt  domini Francifeifunera  menti , 

De  Barberino  natus  nam  'judieds  omnis 
Cefierat  offìemm , Jua  corda  cadendo  reatu. 

Sed  fatis  excedit  naturam  doClus  utroque 
Jwre fuit genuor t JedfohfiUus  uno, 

Scilicet  in  caufis , quét  fum  facuUribus  erta. 

Hoc  funtfub  lapide pofiti , ^uibus  ultima  claufit 
Terfida  mori  octtlos  paucis  dilata  diebus  m 
Strage  fubcetli,  qua  totutn  tcrruit  orbem. 

In  bifihtario  4juater  oMilo  nulle  trecentum. 

1 104.  BARseRiNo  , picciola  Città  d*  Italia 
nella  Tofeana  « Ella  d /imita fovra  una  collina, 
andando  da  Siena  a h'iorcfiza:  & è quella  Cit- 
tà , che  a dato  il  nome  alla  famiglia  àc*  Barbe^ 
rini  sì  feconda  d'  Uomini  illudri . Moreri . 

iiof.  Barbero  , Lìùd.  Equus  curfor  , Ca-* 
vallo  corridore  casi  detto  da  Barberia , d’onde 
viene  tal  forca  di  Cavalli  j e diedi  di  ctitt'i  Ca- 
valli , che  fervono  folamente  per  ufo  di  correre 
il  palio,  che  diceli  anche  Barbaro . Ar.  Fur. 

Qual  fuile  mafie  tl  barbaro  fi  yede 
Cb‘  il  erutto  dal  partir  furiofo  attende . 
iiod-  Barbetta,  Lat.  barbala,  Oimin.  di 
barba,  fign.  picciola  • ] Diedi  ancora  per 
per  quel  Hocco  di  pelo,  che  ha  dietro  alia  hne 
del  pic4c  il  Cavallo  . J Barbette  prcHo  alcune*' 
Religioni  il  chiamano  i Converlì , o Laici , pera 
che  , per  cootradiftingucrlì  da’  Chierici  , poi--  i. 
tanolaiarèa.  ] Prdb  i Marinari  dicon/ì  £ar- 
bette  t,  corde  nella  Galera  una  delle  quali  tira 
dentro  lo, Schifo  ; 1*  altra  il  Cannone  di  codia  a 
prora  per  adoperarlo  in  fazione. 

iio7»  Barbetta,  Famiglia  Veneta  , tra  le 
Patrizie  , venuta  da  Uderzo . Da  quella  fu  foo- 
dau  la  Chiefa  di  Santa  Marca  Formofa  , e s' 
cftinfencl  ijiSj.  o 1573.  P.  Coroodli 
Veneto . 

1108.  Barria  , Famiglia  amica  Romana  , li 
e Tribunizia  di  Venezia  , la  quale  /omminiftrò 
• quelle  Repubbliche  copioli  Soggetti,  ed  alla 
Chiefa  un  lommo  Pontefice  ( che  fu  Paolo  II. 
di  cui  a Tuo  luogo  ) con  altri  Cardinali  . P. 
Ireneo  Ift.di  Tricjie  (>4s6.  Fu  copiota  io  TrÌ9- 


Re,  e Tuoi  contorni  ; rifpleodc  oggidì  ancora, 
nc  r lllr  a con  prerogativa  di  Baroni  del  S.  R.  1. 
cd  in  Cremona  con  titolo  di  Marcbefe . Ib.x  iqt 
Earbta  FiloRrata  elecutrice  dell*  iofigne  memò- 
ria de'  Barbjdi  TricRe,  non  può  dirli  Liberta  , 
perche  a'  Liberti  non  conccdcvafì  Liberto , e lo 
dimoRrano  le  parole.  Sibi,  & fuis  fieri  jufiitz 
elprcffionedi  padronanza  non  di  fervitu  . Ib.  e. 
zip. 

1 109.  Barbiaki  , Famiglia  nobiliffima  de- 
nominata da  Barbiano  , e Belgiojofo  , dominati 
da  lei , era  anticamente  chiamata  de*  Conti  di 
Cuneo,  di  cui  parimente  era  padrona  : deriva 
da  Roma  , benché  dopo  la  rovina  della  Repub- 
blica palsalle  in  Spagna,*  dalchelìmoRea  dire  il 
SabclFco  parlando  del  Conte  Alberico  I.  Exte- 
ros  omnes  ab  Italia  exptdfit  prater  Hyjpanot  a 
quihus  eroi  oriundus . Ritornò  in  Italia  coll’  Im- 
perar or  Eudolio  , lotto  ’l  quale  ù Rabili  nella 
Romagna  Infcriurc , di  cui  ottenne  il  dominio, 

€ dal  continuo  accompagnare  gl’  Imperatori  hi 
detta  de* Conti  , dalla  parola  Latina  Coin/rer  . 
F nodallanno  824.  Boriva  tra  le  prime  famiglie 
della  Romagna  , chiamati  i fuoi  di/ccndemi  da 
Berengario  , Adalberto , e Arduino  Regi  d' Ita- 
lia ne*  privilegi  conceflili  con  qncRo  titolo:  IL 
lufires  nofiri  proceres  . Fu  in  Ravenna , e 
Romagna  capo  della  fazion  Imperiale,  nel  C. 
Alberico,  polcia  dall*  Imperatore  Ottone  fu  in- 
vcRica  in  perfona  del  C.  Vide.,  c Bernardino 
dcllaTcrradi  Budri  , e da  Federigo  BarbaroUa 
gli  fu  confcrmatoildiRretto  di  Cunio,  e poi  ra- 
tificatoli nel  1141.  da  Federigo  II.  aggiunte- 
gli Zagaiiora,Granaro!o,MeRo,ed  altri  luoghi,  e* 
giurildiztoni . S’accrebbe  in  Dominio  , ugno* 
rcggiandocal  volta  Fapnza  , Imola  , Ik*  altri 
luoghi  vicini , fecondo  le  vicende  de*  tempi,  8e 
acquiRò  il  Contado  di  Donnogciiia , fpofatR 
dal  C.  Kafiicro  la  Conceda  Maria.  S’apparen- 
tò con  i Carrarefi  Signori  di  Padova  , e di  Ve- 
rona , cogH  ERenfì  MArchcH  di  Ferrara  , ed 
Ancona,  con  i Polentani  Principi  di  Ravenne^ 
e di  Cervia  , co  i Manfredi  Principi  di  Faenza  ^ 
e ottenne  il  primo  poRo  tra’  Principi  della  Pro- 
vincia , per  aver  dato  a)uto  all’  Imperatore  a ri- 
cu|»erare  il  Regno  d’Italia, madre  di  iqoJcì  £- 
rot  cra’quali  fon  celebri  i fegnemi . 

{^Iberico  L)  natond  1550.  dal  C.  Alido- 
fio  , dopo  d*  aver  miliuto  lotto  Gio:  Acuto  , 
iti  da  Bamabò  Vifeonti  cortgrodòRipcndiofat- 
to  Capitan  Generale  de’  MiltncH  ; contro  de* 
quali  riportando  molte  Vittorie  finalmente  in 
una  battaglia  per  tradimento  della  forte  rcRò 
prigioniero , & il  Duca  di  Mìlaao  mi  fuo  rif- 
catto  diede  tant* argento,  quante Flwre  egli  pe- 
lava fulia  bilancia . Morto  Bamabò  nel  caRello 
di  Trezzodi  velepo,  Jafclò  Alberico  il  comando 
dc'Milanefì,  e con  i2ooo>  Soldati  volontari  s* 
oppolealla  barbane  de*Brettoni  , che  tiraneg- 
giavano  1* Italia  , de* quali  in  3.  battaglie  ri- 
portata total  Vittoria  , folto  *1  pactoemio  di 
S.  Giorgio,  a cui  aveva  voto,  li  icacciò  dTca- 
lia  in  numero  di  40000*  come  fece  degl’  Inglefì 
rcRati  dopo  la  morte  del  lor  Generale  Acuto  . 
Acquiflacofì  eoo  quefte  pcodcRKe  il  titolo  di 

gran 
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grtn  Liberatore  <f  Italu  ; fé  fcrirerc  nel  fuo  bian- 
co ftendanio  ittravcrfaco  da  una  Oocc  rolla  , 
<jue(le 4. parole:  LIB:  ITA:  AB  : cioi 
Liberala  lulka  db  cxnrh  - Fatto  Gran  Con- 
£i}oniero,  c Gcnertlilfimo  diS!  Cnicla  , ruppe 
I’ efercito_dc’Frinccfi  , c Napolitani  j chclotio 
*J  comando  di  Mongia  di  Monioia  s’avvicinava  a 
Roma  per  porre  in  Tedia  V Antipapa  Clemente, c 
{cacciar  Papa  Urbano  VI.  Entrò  in  Roma  rice- 
vuto con  Trionfo  dal  Popolo  Romano  , cd  ac- 
clamato gran  difcnlore  della  Chiefa.  Comandò 
Tarmi  Venete  nel  Trevigiano  contro' Genovefi, 
il  Re  d’  Ungaria  con  molto  valore  difefe  , c 
l'iacquiBò  al  Re  Caro  il  Regno  di  Napoli  , 
{cacciati  i Francefi  in  numero  di  pooo.  con  il 
lor  Generale  Lodovico  Duca  d' Ancori  di  a da 
Monti , c nc  riceve  in  dono  la  Contea  di  Gerì . 
Ruppe  r efercito  di  Roberto  Davano  Imperato- 
re , venuto  fia*al  lago  di  Garda  contro  Gio; 
Galeazzo,  c lo  ^ccelutò  a fìiggir  finoa  Tren- 
to , c ritornare  in  Germania  , così  fìabilito  il 
Ducato  di  Milano  a D.  Gio:  da  cui  nella  morte 
fu  lafciato  tutore  de’ Figli  j come  anche  morto 
il  ReCarlodi  Napoli,  tu  dtl  Papa  dichiarato 
tutore  del  {ànciullo  Re  Ladislao  , Gran  Conte- 
(labile  di  quel  Regno,  c fupremo  Comandante 
degli  Eicrciti  contro  Lodovico  11.  d’  Avieri  . 
Nc’  quali  ufhcj  ricuperata  Napoli  ribellata  a La- 
dislao, c Icacciati  tute’ i ribelli  di  quei  Regno, 
ottenne  in  mercede  dal  Re  Ì1  Contado  di  Con- 
Tcrlano  , la  città  di  Giovenazio  , e Trapani 
metropoli  della  Puglia  , dove  carico  di  meriti 
in  età  di  ^o.  anni  mori,  gran  liberatore  dcli’iu- 
lia,  gran  (iifenfore  della  Chieia  , c gran  con- 
quiftatore  di  Regni , e Provincie  . Lalciòdopo 
di  fe  erede  del  luov.tloroil  Figlio  feguente, 

( Manfredo)  Capitan GcncralcdcU' Armi  del 
Redi  Napoli,  dopo  molte  Vittorieottcnute  da* 
Veneziani  in  difcfa  del  Carrarefe  Prcncipc  di 
Padova,  fuoftretto  Parente  , cdo^ovarjeim- 
prefe  fatte  rtella  Romagna  , fi  porco  nel  140S. 
col  Re  Ladislao  air  imprefa  di  Roma  » d'indr 
^l!a  guerra  di  Tolcana  , dove  molto  fi  fegnalò 
nella  prefa  di  Cortona  . Ftvdalia  Reg’na  Gio- 
vanna allieme  con  Slbria  mandato  a ricuperar 
Roma  » delia  quale  s^erarefo  Padrone  il  vjlo- 
rofo  Braccio  da  Montone,  cHulcitagU  l’impre- 
fa,confcgnò  la  gran  Metropoli  in  nome  della 
Regina  al  Papa.  Seguitòin  arducjcdifficiliflìmc 
imprefe  il  fcrvizioRegip,d8  cui  ncllefati  che  mi- 
litari non  trovò  quiete  che  nel  finir  di  vivere. 

( Lodo>Uo  ) Cclàrco  Luogotenente  in  Italia 
Capitan  Generale  degli  clerciti  dell*  Imperator 
Carlo  V.  Governatore  dello  ftàro  di  Milano  , c 
Vice  Re  di  Sicilia . Militò  lungo  tempo  in  Lom- 
bardia , c conlommo  valore  per  Ludovico  XII. 
Re  di  Francia  , e «r  Francclco  I.  con  cui  fu  al- 
la fatai  battaglia  di  Pavia , dove  Ludovico  mo- 
Arògran  prodezza  , nel  cimentarli  3.  volte  a 
foAcncrc  J’ impeto  de’ Nemici  , e a difendere  il 
Re  ; ma  non  potendo  con  i pochi  che  coman- 
dava , rcfiAcre  alla  furia  , fcompigliato  quali 
tutto!’ efercito  Francefet  c fattopngione  il  Re 
fi  ritirò  coni  luci,  riportata  m f^no  del  fuo 
valore  una  ferita  in  fronte , c chiamato  in  Plan- 


cia dalla  Regnante  Regina  a confultare  la  libe- 
razione del  Re  . Seguita  la  pace  , liberatoil  Re 
Francefeo,  Ar  ufciti  gli  AIcmani  vittoriofidel- 
la  Lombardia  , fi  coUcgarono  i Veneziani,  Pa- 
palini , e Sfòrzcichi  col  Re  di  Francia  , nella 
qual  lega  non  potendo  il  Conte  Lodovico  otte- 
nere un  fupremo  comando  , pafsò  a militar  per 
r Imperator  Carlo  V.  da  cui  fu  fatto  nel  bel  prin- 
cipio Configlierdi  guerra  , Gencifuomodt  Ca- 
X mera,  Senacordi  Ipada  nellofìatodi  Milano,  e 
Luogotenente  Generale  del  Duca  di  Borbone 
Gcneralidtmo  in  Italia  . Fatto  Governator  di 
Novara, e di  tutta  la  Lombardia  di  là  dalTicino 
col  fupremo  comando  delle  piazze  , e dcH'ar- 
mi , difefe  quella  Patria  dalle  Armi  de* nemici 
che  fortemente  la  {Irigncvano;  e nella  battaglia 
dì  Gallate  mortoli  fotcoìi  Cavallo, mentre  Bava 
nel  conflitto,  fi  pofe  a combattere  a piedi  , e 
ipinic  i Francefi  fino  a*  piedi  delle  Alpi , toglicn- 
do  lor  la  fperanza  di  più  fermarli  in  Lombardia. 
Qual  6tto  iadufleil  Duca  Francefeo  a ridare 
agl' imperiali  il  Cade!  di  Milano  , c la  Città  ; 
di  cui , e dello  (lato  fu  creato  Governatore  Lo- 
• dovico,  per  roflenza  di  Borbone  , che  portoRi 
verfo  Roma;  c gli  furono  io  premio  del  fuo  va- 
lore aflegnaci  i Feudi  di  Cafolo  , Villanova  , e 
Aglomme  nclNovarefc.  Andato  alla  difefa  di 
Favia  contro  iJ  Lotrecce  Generale  della  Legl 
dopo  aver  difèfa  bravamente  quella  piazza,  fl- 
naimentc  prefa  da' nemici  a forza  d’armi  , egli 
riceve  combattendo  molte  ferite  , c reflò  pri- 
gioniero . Liberato  dopo  qualche  tempo  , fu 
latto  Gcoerale  de’  Cavalieri  , e Governatori 
con  iuprema  Autorità  delle  Provincie  dì  Patw 
ma  , c Piacenza  j a cui  feguì  il  Governo  di  tut- 
te le  Città  , c partì  dilà  dal  Pò  , tra  gli  dati 
della  Repubblicadi  Genova,  del  Monferrato  , 
e della  Chiefà  , con  fupremo  comando  delle  ar- 
mi , dipendente  foto  da  Cefare  , con  autorità 
*L  d’eleggere,  e ‘riforraarc  Tenenti  Colonnelli  , 
Maeflri  di  Campo , e con  la  Plenipotenza  di  far 
far  pace,  c tregua  con  qualfifia  Principe,  o Re- 
pubblica in  Italia  di  qua  da'  Monti . Ricolfccon 
gran  pericolo,  e molta  bravura  a’ nemici  Pavia, 
eindutfei  Genovefia  viver  fótte  la  protezione  di 
Celare.  Diede foccorfo al  Leva, che  vinto  dall* 
efercito  de’ Collegati, (lava  già  per  dar  Milano 
‘•'nelle  mani  de’ nemici,  e riportò  in  premio  dall* 
Imperatore  la  forte  Terra , t Rocca  di^Soncino 
% al  nume  Oglio  , e poco  dopo  Candii  di  Lo- 
, mellini  , Morto  il  Conte  Alberico  fuo  fratello 
ebbe  rinvcftitiira  del  Ccvntado'di  Cotignola  in 
Romagna  , c la  confermazione  degli  antichi  fuol 
Contadi  di  Curio  , , Bagnacavallo,o 

Donogagha  , con  la  facoltà  di  ricuperare  aper- 
tamente coll’armi  , quanto d’ efli  reflafie  occu- 
pato da  altro  Prcncipc  . Fu-creato  finalmente 
Governatore  di  tutto  lo  flato  di  Milano,  c Gc- 
ncralintniodeirefcrcitoCcfareoin  Italia  , nel  di 
tx  cui  amplilTìmo  Privilegio  , cosi  parla  Carlo  V, 
fia  gii  altri  £log)  di  luì  : Ut  nihil  pt  nobis  tàm 
clarum  , tàm  arduum , aut  difpciU  , ^Hod  non 
C\Hs  pdei  dtque  yirtHtibus  comittere  rahamus  . 
Hefiitui  a Milano  in  un  fol  giorno  zoo*  nobili 
QittadÌDicfilUti  col  nome  di  ribelli  dal  Borbone, 

c dal 
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-e  dal  Levi  fik)i  anteccUoti:  difefe  ilCaftcIlodi 
S.  Colombo,  diU'affcJio  de’  Veneiiani , Frao- 
ccfi , eSforiefchi  otMoiitane  perciò  da  Celare 
r inveftitura  . Prefe  il  Odetto  di  S.  Angelo 
lulle  ripe  del  Labro  , prefidiiio  , e difcto  va- 
lorolamenuda'Veneaiini,  e Sforzefchi.  Co^ 
elufa  la  pace  fri  l' Imperatore  , e Collegati , 
e reftiruito  Milano  a Francefeo  Sforia.fu  Odo- 
yìco  fatto  Vice  Re  di  Sicilia  col  Cenciai  Cor- 
rado di  tutte  quelle  armi  in  Terra  , & in  Marc . 
Mentre  andava  in  Bologna  a baciare  la  mano 

all’ Imperatorc/opraggiunto  da  febjKC  acuta  , e 

riportato  in  Milano  , mori  in  etd  d anni  5d*  neF 
I fa  I. con  lofpettodi  vel*»  come  dice  il  Pionio . 
U fuo  corpo  con  folenne  pompa  fu  portato  a Bcl- 

giojofo  , e fepolto  nel  fepolcro  de’ fuoi  maggio- 
ri nella  Chiefa  de’ FraiKefcani . Mori  povero  di 

facoltà  , avendo  contornato  tutto’lluo  per  ferri- 

aio  di  Celare . Lafeìò  una  viva  eredità  di  glorie  , 
c d’efempio  alla  fua  Cafa  , fifa*  poderi. 

Mtrieo  U.  militando  folto  l’infegne  di  Santa 
Chiefa  , fu  alTediaio  in  Zagonana  dalle  Genti 
del  Duca  di  Milano^  e fatto  prigioniero  dopo 
molti  sforzi  di  valore , fu  condotto  a Milano,  e 
ricevuto  dal  Duca  , come  amico,  fu  dopo  mol- 
te fpcrienac  della  fua  prodezza  fatto  Càpitan  ^- 
nerale  di  detto  Duca  contro  i Fiorentini . Unitoli 
con  lo  Sfotta , prefe  a turbar  la  Chiefa  nella 
Marca  , e nell’  Umbria  , U aetitando  var/  tu- 
multi  in  Roma,  indufle  il  Pontefice  a ritirarli  iq 
Fiorenza . Al&eme  col  Piccinino , in  Romagna 
disfece  fotte  Imola  l’efctcito  de’  Fiorentiói  ,.c 
Veneiiani  collegati  a favor  della  Chiefa  , e in 
Tolentino  ftee  prigionieri  l’Efte  , erOtfino.  Si 
fegnalò  in  altre  guerre,  che  continuatononel  Bo- 
Iognefc,in  Giara  d*Adda,in  Tofeana,  & altri  luo- 
,mt  Itundot  favore  di  d<tco  Duca  » da  cui  rU 
cevèindonoilCaftelto»  c Contado  di  Belgto;op 
io } e aflai  più  poteva  fperarc , fe  la  morte  nel 
bclk>  delle  fue  imprelc , non  l'aveflc  obbliga- 
to a cedere  il  fuo  valore  a Lodovico  fao  figlio  » 
comandante  d’jEagcnio  IV.  che  ereditando  le 
prodezicdcl  pjBrc  , ebbe  le  cariche  piu  cofpicue 
neirefcrcìto  de* Duchi  diMilano,  da'^uali  fa 
fommamentc  amato. 

GioiCiacomc,  in  età  di  if.  anni  militò  ven- 
turiero nella  guerra  di  Portogalloper Filippo  11. 
KediSpagna  y epoi  perii  medefirao  contro  gH 
Oiandeiì,  fotco*!  comando  del  Duca  Filippo  di 
Parma  Capitan  Generale  di  S.  M.  Cattolica  ne* 
Paefi  Haflì/e  ncH'aficdio  di  Berges-opfom^fi  ponò 
contai  valorcpche  mai  non  volle  partirfi  dai  Cam- 
po, fin  che  ricevuta  lina  mofehettata  nella  gola 
ne  fa  da'  Compagni  levato!  IlDuca  di  Parma 
per  quefii  bella  aziooé  fecelo'Mafh'O  di  Campo 
Generale  deti’armi  del  Pap^ , del  Re , e de*  Pnn- 
,cipi Italtani . Aodòal toccorfodi  Parigi,  obbli- 
andò  Errico  iV.  col  Duca  d*Umenaad  abban- 
onarc  l'imprcfa  di  Legnjr . Aiidòcon  Piccardin 
airacqaifio dì S.  Lamberto,  Dxny,  eS; Cambi- 
no, del  Forte  di  Sagerer,  eWandule,  c d*Ai- 
mont  Verrirs.  Si  trovò  al  famofoaflediodi  Roa- 
no ^ e cooperò  molto  alla  prefad’Uniala,  e di 
Chateaurcuf.  A<]ui(ìò  per  aUalto  Caur,  ripor- 
uodo  in  legno  delluo  valotc  ana  mokhettau  in 


tefta.  Prefe  la  Cappella,  Clery,  eOortam,.e 
fuco]  Conte  di  Hueotea  ali’afledio  di  Cambrai« 

* Ne’  Paefi  Balli  i•cco^^e  la  Fera , e liberò  dall» 
mmsccie  de*  nemici  Menaj , 8e  ènfefiò  gli  Olan- 
dcli  con  le  lite  prodezze  neirafiedio  di  Neuport. 

Fu  ComifiarioGenerale  di  tutta  la  Cavalieriade' 
paefi  Baffi,  e difefe Bolduc  aflediato  da  pode- 
roibcfercico  Olandele.  Pafeò  alla  Corte  Cefa- 
rei,  e fu  fatto  Governatore,  e Capitan  Genev 
X ralc  delle  Irmi  Imperialiin  Ungheria,  dove  pro- 
vedute  le  Fortezze , attaccòapprellb  Lippa  Teler- 
cito  numcrofodi  Turchi , c Q*«>bc  la  vittoria, ob- 
bligandoli a sloggiar  totalmente  da*  Paefi  di  Ce- 
fare  . GK  fu  aggiunta  la  foprainteodenza  dell» 
armi  Cefaree  io  Tranfilvaaia  , dove  disfece 
looooo.  Turchi  che  inondavano  quel  Principa- 
to; encomiato  perciò  dai  Duca  Matthios,  che 
.fucceUe  a Rodolfo, con  tfeolodi  Capitan  vigìlan- 
cilfimo,e  valorofillimo,dacui  fperar  fi  poteva  la 
XX  diltruzione  del  Turco  . Impedì  ì dilsegni  del 
Turco  verfo  Varadtno,  & oobligollo  dopo  3B. 
giorni  d’afiedio  a lafciar  rìmprefadi  Sepugio.  ' 
Ottenuta  pofci^iicenza,fi  ritirò  daf  fcrvizio  Ce- 
fareo  \ onorato  di  nv>lti  priviIcg|dairimperaco- 
rc  , e dal  Papa  come  bcncmcritodella  CriRianU 
tà.  Si  trattenne  in  Fiandra,  e fu  fatto  dal  Re 
Cattolico  Coofigliero  di  guerra,  e Governatore 
*de*  Paefi  tra  Sambra, e Mofa . Inabile  finalmente 
alKarmi  dalie  gran  ferite  ricevute  per  laS.  Fede; 
xxz  morì  in  Liegi,  carico  d’anni , ediviccorie.  It 
fuo  corpo  con  folenne  funerale  fu  fcpoUo  nelU 
Chiefa  delle  Carmelitane  Scalze . 

Tietro  Francefto  , militò  valorofo  per  il  Re 
Lodovicodi Fraoc’ia , in  Lombardia,  e feguitò  ^ 
la  fortuna  di  Francefeo  I.  col  quale  iti  alla  fatai 
battaglia  di  Pavia  • PafiaCo  a militar  per  Carlo 
V.  Imperatore,  dopo  molte  fpcrienaedi  vaibre, 
s'acqitifiòiacondoccadt  10000.  Fanti,  e 3000. 
Cavalli  can  titolo  di  Maeftro  di  Campo  nella 
XL  Lomòardia  . Carico  finalmenct  più  d’imprefe 
che  d’anni, mori , ottenute  prima  dairimpecatore 
molte penfioDÌ  nello  Statodi  Napoli,  e ai*Miia-« 
no,  con  la  conferma  delleantiche  inveftituredel- 
lalua  Cala,  Si  aggiunta  d'altre,  e da  Clemente 
VII.  fu  confermato  nell’antico  Contado  di  Lti- 
go,conccfiogligià  nel  1411.  da  Giovanni  XXÌIL 

Altri  infigoi  Soggetti  inarmi  t'annovera  que*  . 
Ila  Famiglia,  t quali  poflòno  vederfi.  nel  Conte 
Gualdo*,  tìfiy  & é Militarì  , e 

a Volitici  • 

Ilio.  Baciami  (MaretUo)  Vefeovo, citta- 
dino Romano,  figlio  d’ Ottaviano  , che  fii  uno 
de'  primi  Giurifeoafulci  del  foo  cempò  . Sin  da 
fanciaik)  fu  al  maggior  fegnofffeaioaato  alle  bei- 
ic'Lertere,  bramo^d'affrancarfiiielpoffedime»* 
IO  delia  Latina  eloquenza  1 e ficeomc  non  gli 
mancò  la  feheitè  deli'ingegn»,  coti  ancora  eb^ 
facile  la  congiuntura  d'adempii^  i fnoidefidrr}  , 
poiché  gli  forti  d’aver  pcrMaefifo  Antonio 
Lx  Mureto,  Oratore  di  rìjiomata  eloquenza  ; e ve- 
ramente nonperd^il  tempo  fotio  una  ul  dire- 
zione , eficodofi  impolTèOato  della  dì  lui  ciana 
maniera  nel  fere , e limare  un  difeorfo  , e del  di 
lui  chiaro,  e puro  modo  di  ferì  vere . GI’interefE 
domefeici  non  (Tjltteaarro  puntoilcorlode’  Tuoi 

Audi. 
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Audi  , efemtando  fovcnté  Tufo  dcJlo  ferirne 
perfectamence  (.«rino  . Eraeglidi  giudizio  a(1jt 
pronto,  e di  nonordinjria  prudenza . Quindi  ò 
che  Gregorio  XU^. Sommo  Poiicefìcc  IVletic  Se- 
gretario de’ Brevi  $ nella  qual  carica  diede  bene 
a conofcerje  la  Aia  virtù,  cdotcriiia  , Egli  tenne 
queirooorevole  grado  non  folo  fìnchc  v^e  il  det- 
to FosteAce,  ma  ancora  in  tutto  *t  PontcBcato 
4i  ClcnKnte  V1II>  e fuilcguentemcnte  ancora  nel 
teropodi  Paolo  V.  (u*  primi  anni  del  dilui  Papa- 
to, Marcello  paftò  all'aitra  vita  efsendo  Canonico 
4cila  Bafilica  Vaticane  . Ewi  un  Dra^ionc  latta 
da  lui  al  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  in  occaiìon  * 
del  Conclave,  Uqualc«(  al  riferir  di  Giano  Ni* 
eio  Eritreo /«  Vinac^hcca  III.  imag.  XXIX.)  piac- 
que non  tanto  per  Tenergia  delle  parole  , e lenti- 
menti , di  cui  era  ripiena,  quanto  per  l’azione  , 
che  in  Marcello  fu  noumeno  ammirabile  , che^ 
Bagolare. 

mi.  Barbiani  (Octaviano)  Vefiri , BgHo 
del  fuddettoM4i'cc//a,  Soggetto  dotato  di  tutte 
le  Arti  piueleganti . Dopola  morte  del  padreef- 
fendo  reAatoricchidìmg  , ccoovencndogU  per- 
ciò pigliar  moglie,  qoJ  volle  fare^  anfiolp  di  fe- 
condare al  gcjiio  dc'la  propria  libertà  i anzi  dc- 
poHa  la  Cappa,  e la  Spada  (cAcodoCavalierdi 
Calacrava)  fi  giile  laioga , d da  Urbano  Vili. 

( dicuiara  iiitrlnreco  amico  , linda  ch’egli  eri 
Cardinale)  fu  riccvutonclla  di  lui  Corte  , ete- 
mitoaHai  caro  ; mainquclgrado  , fperandoco- 
{<  aliai  maggiori , Anì^vivere.  Keftaroiweredi 
di  tutte  le  di  lui  facoltà  2.  fdrelle  , ch'erano  Mo- 
nache npl  MonaflcrmdiSk  Anna,  Minella  Chiefa 
ie  ne  vedeia  mcmoriafcolpita*  • OnayUno  lafciò 
molte  fatiche  del  Aio  ingegno  , ma  non  lafciodL 
gianimai.indtirre  dagli  amici  adarloalle  ftampe  j 
quindi  è che  la  maggior  parte  d’effe  (come  per 
lo  più  Aiole  accadere  ) fi  fon  perdute  | eiòrfeun 
giornoqaalcuno  le  ne  ufùrpcra  la  gIoria,e  la  fama, 
quando  a quefForarron  fé  la  fta  ufurpatao.  Era 
egli  folìtodirc,  che  il  giudiziodegli  Uommrera 
dìBcraiitc  , e per  Io  più  improprio  ^ & ingìuflo  , 
• fegno  tale  che  non  la  perdonavano  nè  meno  a>- 
gli  Uomini  eccellenti  in  dottrina  , come  vede- 
vanfene  alla  giornata  glÌefTcmp/,che  però' voleva 
egli  più  toAo  Ufetar  di  Aamparc  , che  dare  anfa 
•Ila  maldicenza , & invidia  di  lacerare  le  fucO- 
re  . Nondimeno  appreflo  Ferdinando  Ughelio 

onaco,  &‘AbbateCifttreienfcconfervavanfi  a. 

Volumi  manoferitt»  eruditiflìmi  di  Ottayiano  , 
cioè;  Vathos  i <^Ithes  ^ facies  lib< 

XI.  ScientiaCiyilhhbtrunicus . Furono  però  dt 
tìttayiano  in  Aia  gioventù  datcaflc  ftampc  I in* 
fraferitte,  c'yoè  : ^Trofofuiones dua ^ quarnm  al- 
tera y ]{omaniim  Voatijicem  » yiyum  ac  firafia- 
tem  non  laudatidum  ; altera  landandunt  yideri  de- 
fetjditnr,ClmemiUW:  Summo  Voatificimferipta: 
ancora  altre  Ora*ioni , nellcquali  fi  congratuli 
col  medefimo  Sommo  Pontefice  in  varie  occafio» 
nt  , c fingolarmemc  per  eflerfi  portato  la  prima 
volta  a Tivoli;  e per  il  principio  dell’anno  III. 
del  Hi  lui  Ponteficato.  Divulgo  ancora  un  altra 
OrAgfove  in  rendimento  di  grazie  a Gregorio 
XIV. 

1112.  Baebiano  (Bernardina)  XXVIll.Vc- 


/covo  di  BifcgJir , elcttoda  SifVo  IV.  come  icg- 
gefi  nel  lircvedcl  pofielTo  . T^rms  prid.  id* 

• yAttg.  147^. 

1113.  Barbicare,  Freqacmativodi 

da  cui  non  ha  diverfo  lignificato  . W.%Abbarbica^ 
re,  To.  X.  col.  142. uw.  1094.  • 

1114.  Barbicato.  Latin,  r^dictfritr , Partic. 
pah  di  barbicare  , da  cui  prende  il  fignificaio  . 
Mor.  S.  Greg.  J quali  difideri  , trovando  l'antico 

t nimico  conceduti , ebitbìcaùnelcuorjoro,  e^ian^ 
dio  gii  eh  ò poi  a commettere  i gran  peccati. 

1115.  Barricella  . Lat.  radicuU  . Dini.  di 
barba  di  pianta  , fign.pàcciota  radice,  che  dicefi 
ancoxabarbicoU , c barbolina.  Cr.  ^ ^ . i.  Z.e/ue 
radici  molto  circondata  di  barbicelle  abiiiapian^ 
tare  . 

1111$.  Barricola  , loflefTochfriltfi^'cW/A.  Sod. 
Colt.  Così  quelle  come  quefie  viti  conviene  Jcalm 
tifare  ogni  anno  , e ftrapparloroquelie  barbici  . 

XX  1117.  Barbiere  • c Barbieri  . Lat.  roq/br  » 
barùìtonfor»  Ebr.^^^.  ] Gre.*»W.  ] Franc- 
ùurAicr.JSpa.  B4rf»ci-©0  Gcfc  £in  fcharer.]  log. 
abarbenr.]  Fiam.  dco  baert febeerem,  ] Turo, 
iicr^ . Deriv.  da  ^tfrZ'4  ) fìgn.  colui  che  taglia,  c 
rade  la  barba , e tonda , e tpfa  i capelli . Lat.  ro»- 
for,  Caìn.  Fa  chiama  il  barbieri,  Per  fìmilit. 
Bocc.  Kov.  8o.f.  SÌ  ha  foavemente  Libarbien 
faputo  menare  il  rafojo.]  Dicefi  t btrbicr  , 
abe  I ranno  é cìddo  , quando vogUam  dire:  che 
xn  fi  faccia  a beH’agio  , e che  fi  vada  di  bello  . Lat. 
cunÙanter  quajo,  ] di  Barbiere  Barbieria , che  è 
la  boctega  del  barbiere, 

L'Arce  del  ifar/vcre  é intichifHma  i dice  Pli- 
nio che  i Romani  Acteero  4^4.  anni  fonia  quefV 
arte  , non  mai  faccndofi  radere  , né  acconciar  lé 
barba  t M.  Vairone  atcefit, che PubbltoTictnto 
fu  il  primo  che  da  Cicilia  condufic  in  Roma  Tane 
idei  Barbiero  , oche  quando  fu  fperimentato  da' 
Romani  Tutile  delia  medefima  , fu  conièrmaca 
xL  dal  Senato*,  fpargendofi  ancora  nelle  altre  Prc»- 
vìncic  . Ella  c uciliffima  per  la  pulitezza  del  cor* 
po  , perche  lenza  quclU  difiìci^eme  fi  .cuiifer- 
varebberogli  Uomiai  lenza  immondizie  . Oh- 
tre  di  che  ieryono  i Barbieri  ancora  per  cavar  Izn- 
gue  agli  ammalaci  non  tanto  con  lancetta,  quaiv 
.to  con  le  ventole  r medicano  feriti , cavano  den- 
ti , e fanno  altri  fervig) . Ber  efercicar  quclVar- 
te  richìedefi  poca  fpefa , ba  dando  un  Bzf  ile , due 
Rafoj, una  Lancetta,  bizGamaut,  una  Mollet- 
t ta  , un  PcctifK  ^ dt?e  pa|a  dt  Fazzuoli  , una 
Cuccuma  per  ifcaldarvi,c  confervarvi  l’acqua,  9e 
una  palla  di  Sapone, A'  un  Ketuorccchie . A’  no- 
ilri  tempi  molti  fidilrtcano ancora  difar 

"Pzrucche  , delle  qtfali  à fuo  luogo  . * 

' iiiR.  BAKBiEki  { liancefco  ) Pittor  Vero- 
nefe,  detto  voigarmcrttc  Francefeo  da  lua 

Patria  in  quel  Territorio  , dove  tucque  l'anno 
1025.  piùche d’altrui, fcolare di  fé  fiefibs  fxt* 
to  Maefirodal  proprio  genio  ; cmtavoita  inBre- 
uc  Aia  praticò  nciia  A’uola  di  Bernardin  Gandini,  di 
cui  ben  preOo  divenne  compagno  neli'Opcrc  , e 
poi  di  Pietro  Ricchi  Pittor  Lucebefe  . Dipinfe 
infinità  di  quadri  . Gli  furono  allogate  opere 
grandi  , onde  s’  clefie  per  compagno  Giuieppc 
Tortelli  Brclciaucrprciciitcìncuce  ammirato  tre' 
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primi  pittori  '?i  Vcociia  i fc  fodc  Aato  più  re- 
golato Dct  Jifegno  , avercbbepoAoinappren- 
/lonc  I clic  città  , dove  fece  ioggiorno,  1 Pittori 
più  rinomati  . Terminò  la  Tua  vita  io  Verona  nel 
ili  (lato  molto  riOretto,  attefa  la  poco  buo- 
na economia  , e per  cAcr  troppo  dedito  a’ pia- 
ceri . 

I M9.  BARfiiFRi  C Gìqi  Francejco  ) Pittore 
cclebre,nacqueinCento,da  Aadrcaa*!.  di  Feb- 
brajo  del  1 fu  fuo  MaeAro  il  Gennari  .Lavo- 
rò molte  of>crc  nella  Patria  , in  Venezia , in  Bo- 
logna ) in  S.  Hocco  , ed  altri  luoghi  per  moltil^ 
fimi  Periooaggi  nel  Pontcfìcatodi  Gregorio  XV. 
tnorid'aiiui  7d.a‘  aa.  di  Decembre  . Feinoa  e. 
3^9- 

1 Ito.  Barbieri  ( Ciofeppe  ) Monacodi  San 
Benedetto , dopo  le  Abb.azie  infignidiS.  Giorgio 
maggiore  di  Venezia  , c di  S.GiuAina  di  Pado- 
va , trovali  prclcmcmence  nella  carica  di  Procii- 
raiorCcncrale  dcirOrdine  in  Roma,  applaudi- 
to dalla  Corte  per  la  (uà  gran  prudenza  , &'ac- 
elamatodalla  fua  Religione  per  le  fiie  rare  pre- 
rogative . 

iizi.  Barbieri  ( Violo  Antonio)  Piitorecc- 
cellcutc,  nactjite  in  Cento.  Dipinle  molte  opere 
nella  Patria  , in  Modena  ed  altri  luoghi  per  di- 
verft  Personaggi  j mori  nella  Patria  . Fellina  r. 
371S. 

iiz2>  Baraierm  . Lw.Tonfinniy  p.  I.  Bot- 
tega , o luogo  dove  fi  fa  la  barba  . Fir.  Af.  VC” 
imo  tfue(ìe  gioyam  Jederfi  in  mi  barbieria . 

1125.  Baraigia  , Famiglia  Fiorentina  (gra- 
duata di  del  nuincru  de’  Signori  ( per  la 
minore  ) cioè  il  primo  nel  14^1.  fu  Niccolòdi 
Giovanni  > erultimonel  ipS.  fi  chiamò  Gio: 
BactiOa  di  Bernardo  $ L*Arme  loro  è un  folco , e 
rampante  Lione  in  campo  d'oro . 

II24*  Barbini  Cognomed'unfamolòlibraro 
di  Parigi  , del  quale  è il  proverbio  , che  Aam- 
pa  tanti  libri  ogni  anno,  quanti  fono  i giorni  del 
medelìmo. 

1 125.  Barbio  . Lat.  Barbus  , Spezie  di  pe- 
fee  , cosi  detto  da  alciint  quali  barbette  , cheha 
intorno  alla  bocca  , che  diceli  anche  Barbo  , e 
Barbone  , di  cui  Sotto  . Lor.  Med.  Canz.e  ball. 
VoMC  quejti  barbj 
fi  piglian  fen^a 

Barbisoni  ( Loioyuo  ) Gentiluomo 
Brefeiano  Dottor  di  legge  , fervi  in  molti  gra- 
vilTimt  negozj  di  fiato  , c particolarmente  trat- 
tandoli de  confini  tra  Brefcia  , c Mantoa  . Da* 
Principi  di  Lombardia  fu  fempre  tenuto  in  coo- 
ccr.od’Uomoprudcnic  , c faggio  . Scriffè  una 
CoHf&latwU  al  Conte  Fortunato  Martinengo  per 
la  morte  della S gnora  Livia  lua  moglie,*  la  qua- 
le leggeh  con  altre  io  un  libro  , come  fopra  in 
t/ùuouio  Conte  Martinengo . P.  Cozzando  Servita . 
J>ar.  2.  c.  177. 

1127.  Barbizios  (Bjccardo)  fu  Signor  d*un 
luogo  detto  Birbi:^ios  : era  di  bella  prefenza  , c 
di  moka  riputazione; fapeva  ben  parlare,  & era 
molto  efcrcitato  nella  Poclia  Provenzale  , alla 
uale  fi  diede  nella  fua  gioventù  .*  fu  eccellente 
latcin.itico  , lalciando perpetua  meinona  a*po 
Acri  . Fù  innamorato  di  Chiara  di  Bene  , Gcn- 
Btbl.  Uniy.  To.  K 


tildonnadt Provenza  , figliad'un  Signord’En" 
travanes  , ch’era belladi  tutta  perfezione,  fc  in 
lua  loJclcr. ile  molte  belle  Canzoni  in  Proveiua- 
ie  , nominandola  , miaaima  , emiocorpo;  ma 
per  un  malvjggio  rapporto  ella  fi  fece  rcligiofz 
della  Cella  prefio  di  Bngnola  , e prcfio  li  mori  ; 
Boiardo  |'creiò  innamorolfì  d’un’alira  Damigella 
della  caladi  Pontevcinon  molto  infcrioicdibcl- 
tà  alla  Dama  di  Borre  : per  la  quale  cantò  aliai 
t Canzonijio  una  delie  quali  nelle  ultime  lettere  de* 
4-  primi  verli  è comprcio  il  di  lei  nome  , eh*  è 
cosi . 

Lou  jonr  del  nom  qu'en  mon  cor  tan  imprima 
honà  quel  jour  de  ma  deJlruHion 
Demaruina  , emaperdie^on 
Qit'ayma  peifona  eneqnalida  , e prima. 

In  un’altra  CparlandocontroAmorc)  dice, che 
le  vuole  eh’  egli  ritorni  tane’  afìèzionaco  innamo- 
ratodiquella,com’c  ftacodeiralira  , chcfaccia 
ri  tornare  gl’oc<  11}  belli  delfuna  nell*  altra;  e tut- 
ta volta  continuando  quell*  Amore  fu  finalmente 
anche  di  qucfioopprt'lio  egl’,comc  beneconfeflàin 
un’altra  Cantone,  nella  qual  dice , che i chiari 
occhi  di  quella  non  Thanno  mcn  vinto,  che  quel- 
lichc  ora  ionocfiinti-Fcce  linTraitato  intitolato; 
il  guiderdoni  d*w^ni()re,dicuis’c  Servito  il  Petrarca 
molto  nel  fuo  Poema  dell’  Opere  di  quello  Poe- 
ta. Il  Monaco,  e SanCefar  fcrivendp  le  fodidi 
quelle  due  Dame  , fìccome  nell' Opere  di  quello 
tn  Poeta  hanno  raccolto  , dicono  che  le  virtudi  , e 
le  bellezze  della  Dama  di  Berrò  pafiavano  lopra 
tutte  le  lodi,  che  1’ Uomoavefie  Saputo  dare  al- 
la Dama  di  Ponteves  : mori  qucRo  Poeta  nel 
1 585.quando  il  Conte  diSavo|a  indufic  i Nizzar- 
di a preftargli  l’omaggio  , mentre  Carlo  di  Du- 
razzo,  dettodeJla  Pace  , invafore  del  Regno  di 
Napoli , faceva  la  guerra  in  Provenza  contro  Lo- 
dovico 1.  Redi  Napoli,  c Contedi  Provenza. 
iiz9.  Barbo,  VI.  Re  di  Franca,  detto  Bar- 
RL  do  il  Vecchio,  s’ha  dagli  fcrtttori  eltcre  Slato  Uo- 
mo di  guerra  , e tenuto  figliuoiodi  Marte  s ma 
per  Tantichità  de*  tempi , e Scarfezza  de*  ferra- 
tori non  s*ha  la  verità  d’efio;  ma  fi  dice  che  teo* 
oe  il  regno  anni  70.  e Io  accrebbe . 

1129.  Barbo  , detto  il  giovane , Vili.  Re  di 
Francia  , regnòal  tempo  dd  X.  Re  degli  Afiìr)  » 
fu  graodemence  amato  da'  Popoli  .*  regnò  an- 
ni fO. 

iijo*  Barbo,  famigl.  Veneta  , ebbe  varie 
S*  cariche  onorevoli  , come  di  Generalati,  Porpo- 
re , ed  altri  polli  qualificati  . Verme  da  Barbaa  , 
ed  era  in  piedi  a)  tempo  di  Piero  Ziani  Doge  ne! 
1205.  Ebbe  quefia  famiglia  molti  Uomini  rlguar- 
devoli  inmarc,  einterra.  Un  certo  Piero  ifar- 
bo  nipote  di  Papa  Eugenio  IV.  fu  latto  Cardina- 
le , che  poi  fu  eletto  Pontefice  . 

iijt.  Barbo  ( Goffredo  ) detto  da’ Franc.de 
Baròcan  , fa  di  Borgogna,  Decanodella  Ch-efa 
di  Parigi  ,c  da  Martino  II.  creatoCardinak  Pre- 
t.z  te  co!  titolo  di  S.  SuStnna . Intervenne  a!  Con- 
clave,incui  fu  creato  Pontefice  Onoro  IV.  mo- 
ri in  Roma  di  pelle  00)1287.  e fu  icpolcooclla 
Chiefa  di  S.  Prallcde  , nella  qoal  Cbicla  fi  legge 
il  Scgiiemc Elogio. 

I . 
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Vgo  Gaufridiis  de  B.irbo 
QHondAm  Tituli  S.  Snftnnx 
Tresbiter  CardwaUs 
Credo  nuod  tcdi-mptor  yncns  v/>/>  , 

Zt  in  novilfimo  die  de  terra  fnrre^urus  fum 
Et  in  carne  mea  yidcbo  Deum 
Salvatorem  menm. 

Alcunihanno  crciluto,  che  <^iie(ÌQ Goffredo 
cognominato  Barbo  , dulia  Città  Barbo,  per  cflc- 
re  oriundo  di  quel  Contado  5 ma  per  verità  forti 
quefto  nomcda*pcfcì  Barbi  , che  portava  nelle 
iniegne . 

113 i.  Barbo  (Lodovico)  Abbate  Benedetti- 
no, c poi  Veicovodi  Trevifodi  cui  in  S,  Giufti- 
nadi  Padova  leggefi  il  fcguentc  Hpita/Ko  coti  le 
fuc  Iodi . 

Biille  quadringentìf  Domini  cnrrcmibHS  annis 
Quadra^inta  tribus  Septemhris  menfe  fluenti , 
Tro^enie  Veneta  Barbo  Liidovicus  in  aflris 
Mente  nitens  tumulo  clattfo  fcpelitur  in  iflo  : 
Splendidus  ille  fuit  ^ lucens  virente  perorbem, 
Quin  etUm  clemcns  , humilit  fuper  omnia  caftui 
^Ima:  JnOinx  Varava  titnc  extitìt  ^bbas  . 

Cum  San^inorniam  Benedigli  confolidavit  j 
illrnc  Italia  Celebris  lufirando  per  urbes , 

Ornavit  Monachis  Clrriflo  famulantibus  alto  , 
Confila  SanHi  prtfes , praft&us , & auHor 
tcclcfi.t  paccm  traviando  ScifmaremovU, 

Eu^enii  eiuarti  pradepto  prxfulif  orbis 
^tifies  nolens,  efl  Tarviftnus  inuniius  . 

iijj.  Barbo  ( Miirco  ) Patrizio  Veneto,  fra- 
tei cugino  di  Paolo  II  clicndoVcfcovodi  Vicen- 
za , fu  eletto  Prete  Cardinale  di  S.  Marco , dipoi 
Patriarcad’Aquilejahnalmcnténel  1478.  Vefeo- 
vodi  Preiienc . Si  fervi  Paolo  molto  del  confìglio, 
e delTajutodi  quello . fu  Uomo  pio,  prudente , 
lineerò,  e mite:  s*a  Ifliggeva  talora,  fé  mirava  Uo- 
mini malvaggi  premiati  j e interrogato  una  vol- 
ta lopra  ciò,  rilpofe  , ^uia  malorum  felicitas  , 
bonérum  calamitas  ejjèjolet . Nel  1471.  Sifto  1 V. 
fucceflbr  di  Paolo  , inviò  il  Cardinal  Barbo  Le- 
gato in  Alemanna  > Polonia  Ungheria  , per 
Spianare  le  diff:renze,  che  i Re  di  quelli  t.  ultimi 
Rati  avevano  per  la  corona  di  Boemia  . Eraimr 
portantiOImo  per  il  bene  del  CriRianefimo  d'uni- 
rea.Principi,  ch’eranoi  più  propri  per  far  te- 
fUal  Turco.  Il  Cardinal £(tr/iórpianò felicemen- 
te ogni  cola,  Bc  acquidoflicon  quella  riconcilia- 
zione le  giuRelodi  dovute  alla  Tua  cura,  &'alla 
fua  prudenza  . Eflendo  arrivato  a Roma  , refe 
conto  in  un  Concilloro  del  fuo  negoziato  ; indi 
inginocchiodt  per  dimandar  perdono  delle  ne- 
gligenze, che  aveva  potutocommettcre,  duran- 
te la  fua  legazione  in  efeguire  gli  ordini  dei  Pa- 
pa , edcl Sacro  Collegio  : fu  ammirata  la  fua 
virtù,  e lodata  cRremamcnte  la  fua  condotta.  I 
iuoi  ferviz)  furono  ricompenfati  col  Velcovatodi 
PalcRrina,  chegodc  lino  a ranno  i4^o«  che  fu 
quello  di  fua  morte  . Fu  Uomo  molto  dotto  . 
&rifle molto efattamente  in  linguaGrcca,  cLa- 
tina , fece  un  libro  de  Celibatu  , fcriflè  moltilH- 
mc  Lettere;  e trovali  di  elfo  anche  un  Orazione 
recitata  in  ConciRoro,  allorché  ritornò  Nunzio 
daH’Unghcria  . In  oltre  traduHc  dal  Greco  in 
Licino  un  difeorfo  d un  Patriarca  di  CoRancino- 
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poli , con  una  rifpoRa  intorno  alla  fede  Cattoli- 
ca, a Maometto  Imperac.  de’ Turchi:  edunO- 
peretta  di  S.  Dionì'{i  ^Ireopagita  . Mori  poi  in  Ro- 
ma agii  1 1.  di  Marzo  del  r490-  e lu  fcpolto  nella 
Chieia  di  S Marco  con  quello  EpicaHio. 

Marcus  Barbus  Cardinal.  S.  Marci 
Vatriarcha  ^quilejenfts 
' Ita  {ibi  vivens  peri  volitìt  : 

Orate  prò  eo  bominum 

X Obiit  an.  Sai.  MCDXC.  Die  XI.  Martii 

& FrancifiusCardinales  executores 
B.  M-  Vofuernat  . 

Sotto  qucRo,  cficndo  Patriarca  d’Aquilcja  , fu 
fatto  un  Concilio  Provinciale  di  Vefeuvi  . Ciac. 
yit.Vontiftox.coL  1105. 

1154.  Barro  (Luigi)  Senatore  di  Venezia  , 
viveva  nel  XV-  fccolo  . Riformò  in  Italia  l*Or- 
dinediS.  Benedetto  della  Congregazione  di  S. 
Gmftinadi  Padova  detta drtnontc  Calino.  Papi 
XX  Gregorio  XII.  lofeceprimo  Abbatedi quella  , e 
Io  lodò  molto, conforme  il  fuo  merito.  Nel  1408. 
cliendo  fuperiorc  della  Congregazione  di  S.  Gior- 
gio , impicgoin a far  qucRa  riforma  . Cavazio, 
ìib.^.e  bili.  S.Ciufl.Li  Min  , inOrig.  Bened. 
Maurolico  , lib.  1.  Marm.  Ocean.  }{eai.  Moreri  • 

1 135.  Barbo  (A/arco)Cardinalc  nativo  di  Ve- 
nezia , Cugino  germano  di  Papa  Paolo  IL-  Que- 
fto Papa,  chiamato  Pietro  Barbo  , diVefeovo 
di  Vicenza,  Io  fece  Cardinale  a’r8.  di  Settembre 
***  dell'anno  14^7  Quella  Promozione  fu  approvatA 
da  tutti  , e gnilorici  meno  appadlonatì  per 
Paolo  lì.  confcRàno  , che  quefto  Cardinale  era 
un  Soggetto  degno  degli  onori  , che  ebbe  nella 
Chiefa  . QuaKhc  tempo  dopo  la  Ina  promozio- 
ne fu  proveduto  delPacrisrcatod'Aquileia . 

XI35.  Barbo  (Vado)  detto  anche  Soncim  , 
dal  nome  del  luogo  della  Aia  nafeita  , eh*  è un 
«picciol  borgo  nello  Rato  di  Venezia,  fu  Religio- 
fodelI’Ordinc  di  S.  Domenico  , 8c  c nominato 
XL  peri  fiioi  Scritti,  e Ibpra’f  tutto  per  il  fuoCom- 
pendio  d:lle  Opere  di  S.  Tommafo  , eCaprcolo  . 
Viveva  circa  Tanno  ipo-  Leandro  Alberti  , c 
Alfonlo  fcrnandez  de  vii.  iliuQr.  Domin.  Mo- 
rcri  . 

H37.  Bardo  (Vieho)  Patrizio  Veneto,  Ca- 
nonico di  Padova,  c Protonotario  Appollojico  , 
Vefeovo  di  Cervia,  indi  di  Vicenza  , epoidi  Pa- 
dova , fu  da  Gregorio  IV.  creato  Cardinale  net 
i44o.Pcrvcnneai  Pontclìcatocol  nome  di  Paolo 
1 II.  di  cui  a fuo  luogo  : 

1138.  Barbogio.  Lai.  Senex  fatuus  % Nome 
chcperilchcrno  s’acrribudèca  chi  per  fovcrchia 
età  non  ha  pm  intero  il  dilc^rfo  . Tac.  Dav.  .Str. 

1 1. 1 54.  Abblan  un  dito  di  regno  , e dello  un  bar- 
bogio . 

1139.  Baruojarc,  lo ftclTo che W^WiVc  , di 

cuifopra.  Il  Ferrari  Io  deriva  dal  Ver.  > 

mailMcnag.  da  barbotare  per  borbo:tare  > A:  il 
Nicofìoda^4'^a , ipiegandoii  \er.  barbo  jote  , 

Lz  mento  tremere  , vei  trepidare  ; quindi  prcrtòSa- 
luflio  t.  /!///. trovali  Rarbalems , perunlftrionc  , 
ù.jrb^jante:  quia  corpore,  & lingua  percitum 
mquietnm  nomine  Hijhionis  vix {ani  Barbalcjum 
appeUabant  i onde  parche  il  Ver.  lìgn.lo 

ftello,  che  parlar  tremando,  c con  paura . 

1 140. 
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1140.  BmmLAjft  , jcttf  ancora  » e 

Oéitli  » Famiglia  Vcneu  reikitada  Parou  > 
nt  abitava  m Utria  , epet  Uocmai  dotti 
Girono  btci  dal  Coolìg<liojacir8f7.  DogandoM. 
Orfo  Ipato  . 1 fuddecci  BmhoUni  per  gVil'coli , e 
Selvf verniero  indifeordia  foni  Polani  , Giuf^ 
iiiam  , eBarbarighi  3 'fbro0o  percib  dHcaecrati 
da  Vepfzia  ; ma' poi  a re^ilrztone  di  Lodovico 
Impcf. ^ona richiamaci  » epacfìcatii  £iceodo 
pace  con  lederle  fimigjiè  . Martc^  c]t|e(la  Cab 
10  un  Oitcomo  'Barb&l^iintX  1 1 1 r.  Trai*.  Af.  S, 

T^4i.  Bakiìolina  . Lat.rad/ca/4,  Dimtmit. 
di  ba^  i radica  , lo  fteffo  che  barbateUa  , di 
cnilopra  , V.  Vett.  Tra^.  UI.  le 4«errif ancora 
t0^lìM9  Utfemno  ceriè  Bai1»lÌDe  «vci>r  Vib- 
yeri . ^ K 

1141.  Baammcbli/b  , TenjT- eq»^re,€gniC 
eeVte  efcrcfccnzc  , o ruperlluitt  di  carne  , eh^ 
Tengono  nel  canale  della  bocca  del  CaraHo,  eiod 
io  (]ucIIo  fpazio  di  bocca  , che  iopara  h barre  , 
& ^ folto  la  lingua  . 

1143.  Barbone.  Lit.  Barié  efUror  . Accre- 
feit.  di  barba  fìgn.  colai , che  nutrifee  la  barba 
lunga  j e perche  c^l  portamento  appo  noi  é da 
fghcrrì  , il  prende  per  lo  ftertb  . Bcrn.  « 

Hi  che  portai^  gtà  Jpada  > t ‘ pugnale  > ‘ - 
S bravi , S^rri  , barbon  ^cnreAe>/ia/p  : ] 
Prendelt  ancora  barba  grande,  oudedicianao 
un  bel  barbone  , ^c.  • 

1144  Barbone, Cane.Lac.  Canìs  yiltofnf.  Frtn. 
harbett . ] Spagn.  perro  lauredo  j Specie  di  Cane 
con  lunghi  peli  , detto  randVTiM;  e diceli  Aar- 
bone  i per  Ja  lunghezza  del  pelo  , che  gli  pende 
ibttoalla  bocca . Scalig.  ibpra  r7^.d^S.><iui«4/i 
6-  top.  20.  dice efler  chiamati  tTaeefM, 
perche  quelli  per  lo  più  ferve  per  la  caccia  da  ac- 
qua.* quafi  che  la  natnta  con  quei  Iniigo  pelo  ab- 
bia voluto  munirli  contro  rumiditi , 9c  il  rìgoK 
deiracqua^. 

1145.  BARBONa  , Pefee . Ltt.  MmUms  y Bor- 
ho  . Pefee  marino  nobile  , detto  aiKor^Bcràp  » 
e Barbone  7 Ar  ^ coù  detto  , perche  dalle  ban- 
de de’  labbri  produce  doppia  barba  onde  Var.'*e 
Cfc.  lo  ehiamano  barbate  , o barbuto  hMd  . 
Quello  i poco  diOimtle  dalla  Trutta,  ma ^ pb- 
ciolodi  Matura  , «il più  iltnCggioie  peU  a.  li- 
bre , opoaopiu;  onde  Marziale.  m'  v 
^oio  mil}i  penar  7^bambaiu,Mollumcpie  trilibrtm , 
Nel  itto  movimento  li  dimoftra  coloAio  di  vaf; 
•otori  , come  il  cangiante  . ^Kltel  mede  di  Mag- 
giofaJ’uora  , e queUe  adii  le  mangia  io  qual 
i vogli*.modo , IqIvc  il  ventre  mtracoJolamemev 
c croie  altre  provoca  UvomH^o, e fa  mtrabilpur- 

fazioncìondcchi  fa  t*I  purgazione  Inqùe'temjH, 
lìcuro  per  quello  annodi  non  avecc  n^^fuflu- 
M ; bcc  purgazione  piacevoltdìmi  1 «nperoa. 
che  non  muove  gli  umori  , come  bnno 
fiitgaziofd  , che  ^'pigliano  canonicameme  con 
Caiiu  , Keubarbaro  > Bec.  La  natura  di  tal  Pa- 
fee^  di  vivere  io  bumarRy  dovcl'acqut  è grande, 
c npneorre  troppo  forte  , e le  npe  fono  bolcbt- 
TC  , perche  fta  volentieri iM’ombta,  cfleoctoPe^ 
fce  r^lrdfUto  « poiché  aoa.tlene  feagUede  noir 
nxtfto  piedote  . SC'iw  votlsì  purgar  tl  corpo  col 
peicc  Bari#,  quando^  dauoe a..,  bilpgivi pigliuv- 
béiVmt.Toiy, 


to , c fcfttil  tardirej  cavargli l’uova,  6e  per  coii- 
lervarle  le  p>>rrat  alSolecon  gran  mifura  } ma 
biUgna  fare  una  mifhira  , h quale  fìa  perfètta  , 
e buona , dov'entrino  Trova  con  un  poco  di  Sie- 
na , epoi  NrlemangiarCaChi  Ma  malci  dando- 
gli i bere  còll’icqua  cotta  un  poco  -di  vino  ; e 
quando  averi  fatta  Tòperazione  , bifcMma  farto 
benctbait,acc(ò  tlcorponoQs'iadebohKa.eqite- 
y ilo  fifa  COR  facilità  t feti  vinogh  piace  laleia- 
lo  bere  \ ehongli  proibire  il  mangiaFC»  lefela 
notte  potrà  dorniiri  , M>ngliel  vietare  iomodo 
•Icttno  a A . .il 

^*ri4<9.  BARBONr»  Morofini)  FatHcto  Venero 
bori  nei  14^7.  to  Poeta  » e FUolofó  ehlariifimo 
eeleòre  gè’  fiicù  tempi , fcriBe dottamente  Di  toK 
monalitate  Jfnima  ai  mentem  jtriftottUs  , 9e  fi 
/h^fio  (b  Seipùme  . Alberizi  Stritt' ** 
1T47I  BAReovf  , Fifiiigha  nobile  della  cietè 
*-di  Milano  , feconda  cTUomuii  iniignr  per  toga  % 
ifmi /dì^mri ^ ecatdtdre.  Altaperutma  un 
Bue,  col  motto  I ^jtH^aptrav  ‘ 

*1  r^$.'  BaRborò.man  , ikmigl.PatrtBla  Vene- 
ta',cflÀita  nel  nV5.'  Caon.  M.  S/  Va^  Barbu* 
'rman,  • • * '•*  v v» 

* 'rt45>.  BAftpotif  (U^iovo  nativo d’ 

AveiPoimPortognllo»,  -era  figlio  di'Ptrnindo 
Batbofa^  edi  CaHrìna  Piglierà' , o Figticredo, 
cb*  ebbero /una  grandillìma^curi  di  ftia  aIroé- 
none  , alU  quale  egh  cdrfifpofe  bdnM?itno;>^ 
axx  non  avendo  trovato  nelle  Uatverlrfi  di  SpagnA, 
Ve  principalmente  in  quella  di  Salamanca  Ovoln- 
bko  fi  fermò  , ProlcHbri  *,’cbe  òjrrifponddfcra 
al  delidcrlo  , che  aveva  d'avvadurfi  nelle  icieu- 
«li  vtnne-a  cercare  in- Italia  < Ciò  fij  fuffine 
'del  XV.  Secolo.  La difàruziooc dell* imperio  d* 
■ Oriente  apportòa  noi  quefio  avvantaggio  con  U 
‘fba  ditgrtRia  , ehe  rovinando  quella  MonarcKiay 
éète  venire  in  Occideme  qu^gK  Uomini  fapit*- 
'ti '«he leftivaho  , per  fervi  rivivere  Ic'beite 
IL  ■ Tenete  Molti  Ti  fermarono  in  IcaKa  . e'  Viiaf- 
(iarnno  fertviffini'’dilce))oli.  tl  qaefti  rieorfe 
Ejrkeft  :■  TWdiò  fentb  Angelo  PsIirfiito'in'Fk»- 
rdBa  .'evi  feee  na’amniirid>t<e  prògiUTò  iMÌle 
.lingue,  epriaripalMfeiiK'ÌiellaQreea-.  VcrTbl* 
uno  1494.  ritòraà  nrVpama  per  fervi’  ririv<c^< 
dire  qucitii  lingua  , cKe  giad«moTc.iémp»i^ 
va’fepolta  ncllsten^e  d«H'  abli«<;  {tifefjiA 
^ lofpiziodi  lo.  anni  iaSalamanra  con'  A»- 
tooto  NrbriDeiile)  Si  a^uefti  i.  grand'  Uontiiyi 
ji  ' la  Spaipta  Ita  l’obbKraton»  d*.avn  dUcaeeiato 
rign.ranrt  da  un  p—tie , <0  coi  le  cóntmae  guei* 
té  r a vovano' refe  quali  tieditaria  . Di^'sir- 
fetfe  pafeinella  Coree  di  Portogallo,  ivOdiveA- 
*Dt  precettore  de’l.Prinò pi  giovanetti  ; /tìfco- 
’fo , ’&  Enrico  , ehe  fbreno  pnirCardinali . L’ 
nithnodi  quelli  i Rat.  anche  Ke  di  'qdcl  ^acfa 
nel  come  fi  dire  aftrove . Erano  figli  del 
Re  Emahuelé,  e fratèlli  di  Cdióvanni  III.  './Ad* 
Èarht^A  iu  occupato  7.  anni  concinni  in  quclW 
xe  impiego  ,*  Se  eflendofi  di  poi  ritinioi  cafe  Ina', 
vi  morì  dKrepito  , verfo  l'anno  tiJo.Ha'lafe 
ciato drverfe Opere , h»  proTi , Uri»  verfi , al- 
enni  ternmemar)  foprt  il  Toema  i'  Arattrt , un 
Hfrn»;  di  Vtclk  léHeee.  Sju*d  liittine  ìfudjtinaet , 
dfTroxtJki , Spadtetfia  CF*.  UIi«Giràl!AÌ>>Ut. 

» Z 1 deVm. 
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it  Ttti-  fui  tmf.  ReAcndio  m act)»-  trafin  . 
Scot  tihL  U/^.  Nicolao  Aacooio  BiU.  Stri/*, 
h^.  Moreri  « 

iifO;  Baxoia  ( .Agofim  ) VctcoTo  d’  l(- 
|mto,  *tt  di  CuimaraiKS  in  Portogallo,  figli* 
di  Eaunncle , di  cui  appccflo  . L»  Ootirina  le- 
gale, pire»  elkr  eredicarMi  nella  ina  famiglia: 
iri  fi  applicà^focco  un  padre  dotóllìmo,  che  gK 
léce  prendere  amore  a quella  , c cbe  gli  fpicgò 
tutto  ciò  eh'  ella  aveva  di  più  difficile . Con  que- 
llo ajuio  fece, uu  grapdilCmo  pro^reflo  làaJla 
Giurilpnidcnia,  non  relameote  Cinle,  maa»- 
coca  CaBonica  , cBc  coltivò  iq.  Roma  , dove 
palàò  la  maggior  parte  de'  fuoi  giorni  . Non 
ebbe  llafailimeato  cpn&derabile  , c vi  fi  craiee- 
oe»  con  la  reodita  d'  un  piccioi  beiiefiiiOv  cbe 
gKfii  .conferito-  Qiicflo  hi  la  dignità  di  Telo- 
tiare  nel  Capitolo  di  Ciiimarann  . Gioì  Vie- 
tate Roffi  , ne  fqcco  ’l  nome  di  Ciane  T^itìe  Jt~ 
eitret  ha  fatto  gli  elogi  degli  Uomini.lectcrati 
de'  flioi  tempi , naiatto  anche  quello  d'  -fjpiltr- 
•m  Racfiqiii  : dice  , che  qqpfto  Gpicntc  Giurif- 
«onfulto , Aa»  io  un  cattivo  albergo  in  Rema, 
e che  vi  viveva  poveramcnce , e faceva  un  palio 
fòloalgiomo.  Occupava  fi  con  tuttociò  a com- 
porre le  Opere., ^che  fi  hanno  di  lui-,  ma  non 
aveva  alcun  libro  la  fila  fola  memoria  era  la 
tot  Libraria.  Spenderai  giorni  intieri  nelle  bot- 
atgbe  de' librari , doveleggevailibri,  de'quali 
, aveva  bi fogno  < indi  feriveva  di  notte  ciò  che 
«vava  letto  il  giorno  , Le  fuc  Opere  fonò  , un 
Trattato.de  , ch'd  I’  Opera  lua 

più  filmata  ■ ffmiffionei  DoBorum  fi^r  yafi» 
fera  Cimali^  Tti4aum . fnmulvmm  Upifetfn- 
U.  Kui*  Jms  TroBatùitet . Di  (jguie  Tertcbi . 
Di  Cremutis  . CcUiSmu  deAernm , ialii.I.  II. 
iff.tfVtp.  I^nulium  ■ Bt/irtormm ‘J»TÙ  ,Ct~ 
yiUt , & CeHMiei  Oirerfi  letterati  fiima- 
no  , cbe  .le  priipe  Opere  di  Barfq/a  fiaOo  fiate 
.cavate  da'fcrhti.  di  Imo  Padre  , cebe  per  qù«fia 
ragione  Caop  UKilto  migliori  , di  quelle,  da  lui 
medefimo  compolle , c .pubòbeate  fui  fine  di 
fila  vita.  Comunque  fioili,  rerlb  l'eono  idja. 
eitomò  in  Spagna , dove  menò  in  01adri4  qua.fi 
i'iflefla  vita  , cbe  aveva  .menato  in  R;^  ^ 

. oceapolE  a decidere  alcuni  afiaii  Ecclcfiafiici. , 
.od  p cpmpprcc  fino  all’  anno  idqfi.  )k|  quale  il 
,.Ke  Filippo  IV.  lo  npminò  al  Vefcovaco  d'jÙ- 
nnto  , iNllt,  Ttrfa  d’  Otraoto  . Ritorno  a 
Roma  , dove,  fu  eonlècrata  Vefcovgi.a'  aa.  di 
Mario  dtir  anno,  1*^9.  Dopo  diche  andò 
ad  Ugento  , dove  procurò  d’ adempire  il  de- 
-bito  di  buon  Prelato  1 ma  ciò  nonUpermoU 
.to  tempo  , eficndo  fiiocc*  .7.  tapi)  dopo  , ^ 
nel.l'illellb  anno . Il  fuo  corpo  fii  Tepolu)  nel- 
ija  Cattedrale  a dove  fi  vede  la  fiia  Tomba 
con  ua'Ifcriaione  fcbevifèccmetcerc  fue^a- 
, cello  Sitnooc  Strio/*  , Canonico  di  Gninuro- 
Du . Ughel  T*.  JX.  Dal.  Sttr.  Giano  Nicio  £- 
ritreo  'Pi*^  la.  Imtg.  Ulufir.  Ctp.  it.  Lorenao 
Craflo  dog.  Um.  littir.  Nicolao  Antonio 
Miil.  Script,  b^.  La  Mira  ih  Scripl.  Sii.  xyjf. 
Moreri , 

Ufi..  BaKaocA  ( Emtuuh  ) GiurWconfuU 
to  Portqgliclè  , Oqtieo  di  Cuimanoa  , ani; 


la  Diaceli  di  Braga . jf u/aqiole  perda  lua  dot- 
uina  Ri  fceito  per  elléiO  Avvòcaio  del  lU , 
nella  pcovùtcia  d'  Alqote|o  , Le  Gie  Opere  reo- 
demooo  ecfrno  il  fuo  noma  . Nel  (sad.  léoe 
Rampale  in  Lisbona  «n  Volunie  in  foglio  , Ra- 
imSioiui  doSomm  od  CnuraQiu  , l’Umm  n*- 
imcntts  , & dtUBa  JpiBMtit  in  iiimm  IX.  & 
d'.  Cm/ìitntionim  SfX‘*riim  Lufittaarui»  , Qiial- 
che  tempo  dopo  .Agultino  Etrbt/t  pubóiicò  la 
.prima  patte  di  q^fi’  Opera  di  ^ padre  fopn 
le  ordinanze  di  Portogallo  lotto  quello  titolo- 
Spmffiomt  DoSomm  , de  ^cifj  puilicic  , jo- 
ri/diSioBC  , &•  ordine jodUiario  i»  témndemlìk. 
i,  ILe  iU.  enm  ccrcaada«ri/i  ntrmfijut  jmìt,  -, 
hgfim  partitarim  , ordinamenti , ae  nono  reem- 
phnlathiiit  Hifpaniirum . Nel  ifieo.  Quell’  Uo- 
mo viveva  ancora  nel  ipfS-  nel  qual  tempo  il 
fuo  figliuolo  pubblicò  il  fuo  Tracuto  de  7o- 
tiflatiEpi/copi,  e mori  7.  o'B.'mefi  dopo  , d* 
aoni'.po.  Nicolao  Antonio  Sihi.  Strip!, 
Moreri , 

iryt.  BAaaoiA  ( Tittro)  Giurifeoiifu'to  ce- 
lebre , a. Cancelliere  di  Portogallo , fiori  nel 
.Ifgo.  Eradi  Viana nella Diocefi di  Braga  d’uiu 
fémiglii  nobile  : divenné  Cavaliere  dclr  Ordine 
di  Cristo.  Fu  molto fiudiofo  della  Giurìfpru- 
denta  , e ficcomc  era  flimaco  nel  fuo  piefe  per  il 

rù  bravo  Lcgifta , fu  fatto  primo  profèfiore  nel- 
Univcrlitidi  Coaimbria.  Qualche  tempo  do- 
— po  I il  Re  Sehafliano  l'elefie  per  Confegliere  nel- 
la corte  fuprema  di  Liabona . £ dopo  la  morte  di 
quefto  Re,  cbeleguincl  1178,  equclla  d’Enri- 
co nel  if8o.  Filippo  li.  Re  di  Spagna,  refofi 
padrone  di  Porragallo , delle  Timo  Boriofa  per 
uno  de' 4.  Configliets  del  confeglio  di  fiato.  Fu 
gradita  la  fua  condotta , e fu  vletto  per  cfTere 
Configliere  del  Regno . Macontuttochc  avefle 
tante  occupamonii  nel  ifpf.  diede  alla  luce  l’O- 
pera intitolata  ; Commctitaiia  ad  mterparatio- 
ù vm lindi digijltrma, /finto  matrimonio , ipiomad- 
noodnm  dot  pctatnr  ; quell’ Opera  è .divifa  in -a- 
volumi  infoglia.  Botbo/a  morì  qualche  tempo 
dopo,  e lalcìò  divede  altre  compofizioni , ene 
unfoo  cugino  aveva  pcomello  di  dare  allefiampc; 
ma  fio’ora  non  ha  adempito  la  fua  promeffa . Nel 
1 d 1 3 . fùroaofla  mpatiìnLisbona  alcuni  Connoen- 
tarj/opra  ’l  Titolo  do’  digefii , di  gimdicj  i e qu«- 
ft'.Opora  fu  talmente  applaudita , che  fii  riftann- 
patainJ'rancfort.  Di  poi  nel  iddi,  furono  »n- 
H cotafiampap  inT.ionc  alcuni  Traccili  poffaimi 
dì  Ttttro  BaUofa  , cbe  tono  : Commtnlma  od 
titnlo!  di  legaoù,  &de  -n^ari /nkfiinmont , ^ 
de  probatione  ptr  Inromemnm . Nicola  Antonio 
_Rioi.Hi/p,  Mor,  -V  . 

tif  j.  BARnoTTA,  foru  di  Naviglio. . 

, : Mtq.  BARaoTTARR,  lo  flcBo  chc  korhoìtrt, 
dioRÌ  leptA. 

iifj.  BARRoazB  , Termine rqucftre,  fignif. 
quella  parte  della  tefia del  Cavallo , dov'i  il  btr- 
.fcR^afr . } Per lìmilitudinv  dicefi  firrfitigga quel- 
la pana  della.  Celata  f cbe  para  le  gote  <•  e'I 
AMUto-  , . >• 

.-aifd.  BARauCAULO  ( Ohnami)  Vom/  , Ib- 
ft  Rtoki  ingtgnofi  Componimenti  fbpra  rbicen- 
«!•*». e difiruziona  diBctuo,  rttià  delle  Fenieit, 

«he 
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thf  fi  mU'.Mohgia . E*  nomiMto  ^«U* 

ikcra<i«m)co  Aptatt«  v 

1157-  Rakhuccia,  Diniin.<Ìi bt^ 

b«,  in  tritili.  diiaéicA  , k>iUflocbe  bmrb^U,  o 
imrhaH^.  Palb<i.  £ ^rififtamoU  /«rrr,  éioè^ 

trtbe  imghe  , fitur^MUdoit  Ì trba  , « bav- 
ccc  , 

ijfS.  Barbucino»  Voccttfauda  G.V.  u.  \ 
13.  evilfbr/e,  4ibjrba  r«<iay  e rpelaixaca.. 
rViccoittto  dì pcrf<^  t hrutt9i  e barbucino»  x 
riémtgito  Grece , che  frmuefe  • 

1137.  Bakbuda,  Ifola  pofta  ne* gradi  13^  c 
minuti  30.  di  latitudine,  ilrOricnte  di  S.  Vin- 
jotnaa,  tdiS.  Lucia  , d detta  dagl'lngldi, della 
JarMe,  Srbai^.leghe  di  circuito,  «^unfolu 
Eiome^  con  molti  Scagni,  t Conierva  d’ac<)«t 
dolce , che  ruppiilcono  alla  penuria  delie  Sorgtiv 
tijcricrcdi  chc-la  pin  parte dclieca^  hanno  i Po»> 
ai.  Nel  1^27. gringlelì  v’introdutìèro  una  Co- 
Jonia  » la  <{aaie  iti  poco  tempo  fi  propagò  <ocè  ^ 
bene',  che  nei  mimcravaalì  10000.  Ani- 

me , oltre  alcrectaati  Schiari  neri-,  che  coltiva- 
no quel  terreno  aflki  fertile  di  Tabacco,  C^ige- 
-vo,  eZucearo,  tanto  rinoma to od  Mondo , per 
la  iua  Ic^mfitctaa,  ancorar  quello  d*akri  Pack 
lo  htperi  nel  candore  . Le  accennale  prerogative 
•readooo rifola  ‘popoJjtiffima,  t mercantile,  e 
rbi  non  folle  pratico  di  quel  Paefe,  giudicareb- 
bela  radunaiiaadi  moki  Villaggi aflat  vicini  uno 
^alPaitro  , una  gran  città  $ anai  gli  aitai  feorfì 
nokipiicaronfiin  tal  guila  gli  Abitanti , cheftì-^ 
‘Cono  coftrcttt,  per  Ir icarfeaxa delle  Abìtaxioni, 
*dtcrafportar(x  io  parte  nei  coutioeme  vìciho  dell* 
America . •< 

fido>.  Barbod,  fu  MaeAro  di  Miiiica  di  Ko5> 
ni  Varviz  Re  di  Perfìa  delta  IV.  Dinaftia  . Fa 
j^li  tanto  faraofo  ccH'artefua^  che  il  di  luì  no- 
me proprio  divenne  appellativo  pertuct*i  Ma- 
lici eeceUemi . Sciama  Fachri  parlando  d*  ima 
magnifica  fèRa,  che  feeeil  fno  Priocife,  dice 
che  Zqhart  (cold  predo  i Parfiant  chiamafv  Ve^ 
nere  ) vi  fece  U pane  di  BsrkMd,  eioò  di  Mar- 
Brodi  Mufica:  perche  gli  Oiieetah  danno  a Ve- 
nere la  Lira,  la  quale  da'  Greci,  e da’  Ltttvi 
vico  Hata  ad  Apollo.  Dicocioi  Permani  che  Sor- 
ètui  fbdb  ancora  un  infigf)c  fuogator  di  Scmme»- 
’ti,  e cfa’ei  dedeU  fuo  nome  ad  una  certa  foru  di 
Lira  , che  da  loro  vìcb  chiamata  Barhifd  # dal 
che  può  edere  , che  i Greci  harmadero  Bép0rm . 
<L*t.  Marhiemm . Dicono  ancora  ch’ei  fbfle  l'io-  1 
Temere  dell*  Aria  d'uoa  Ctosonc,  ch'egluio 
«hiamano  »^reni^  , come  ieiebbc  apprede  i 
Franceli  d'^/r  da  rrenc  , et$  Cm  rcf}d  ; 'deè</'  ♦ 
«wdotf  dei  Tremt , 0 l’atù  Rm/c  • ^ - h - , 

Udì*  BARBUcLiARt,  LaC.  mhmr^meme^ 
lofledoche  icrCr/4re,.dt  cuifefca-,  (ìga. 
.gelare  in  gqda»  c cdn  parele  ustCRoect,  pro- 
priodi  coloro,  che  favellano  riiVegliandolr.  Tv. 
l>av.  Ad  i48B.  harbugliaodot  *h'mdm^ 

aN>4  frdf'tnde . , 

I l da.  Baroula  Famiglia  ancichfflìtna  di  ^ 
Triede  . F.  lietico  dalla  Croce  ij8.  di 
' 1^63.  BaRSUaLfT,.<afrAR»ULATO^ 
famiglia,  nobile  piantata^  in  Sicilia  da  MnrAo 
Gaotiiuomo  Catalano  ocl  1374.  in  circa  . 


Magnoa,  Teatro  Cauahif^o  core.  104. 

nd4-  BAJtat'JtiM,  Voce  £bra!ca,conIaqut- 
le  gli  Ebrei  hanno  voluto  Chiamare  una  cerca 
fpecie  di  Uccelli , che  1 Rabb'nfnon  ri  fanno  rt- 
lòivereadirc,  qual* ella  (ì  fode . Adtrmanobe- 
nc  , che  di  corali  Uccelli  fi  cibava  Bcqueiue- 
mence  Salomone  , ed  erano  coat  nominati  dai 
Verbo  barar  , che  fìgiufìca  eder  mondo  , e 
puro . . \ 

• 1163.  Barbùs  , Nome  de^  fratelli  Laici  dell* 
Ordine  di  GrcndmoQC,  perche  portano  la  barba 
grande:  queftì  lìccome  avevano  il  maneggio  de* 
beni  ceaip^ali,volevahoancheavere11  governo 
deil'Oniine , c ridiirre  i Sacerdoti  fotco  la  loro 
ubbidienza!  ma  alla  dne  perdettero  U loro  cau. 
la  V Me/eraj , Bfigno  dì  Filippo  */Bngtt/h . Mor. , 
iidd.  Barbuta,  Lìi,  Caf/ù  ^ dis , p.  b.  Co- 
irà, p.  b.  Tcrm.  Milit.  figo,  io  fteflb  eh*  El- 
inctto , ordegno  concur  da*  Soldati  hcuopre  I4 
tetta.  G.V.ac.77.  i.  Tutti  arwuut  a CoroT^^ 
e barbute  , ctmie  Cévaiìeri . ] Prendeii  ancora 
per  Soldato,  che  poeta  tale  arnofè,  oarmc;  ho» 
come  col  nome  di  loMcM,  intendefì  chi  la  porca. 
M.  V.  1.13.  E tratto  diti  f{egMO  d Doge  GHomieri 
Teiefto  t cmagUaueafoidatetoiiM.D.  barbute, 
quMdtkcnttb  ne/ Regno.  J AnoifoFur. 

^'pRfè  «a  capa  Aiubarbuta  nirovA  r J ^ 
K)^u  nel Ggnifie. mcdcfinio  (icc.U Menag.) 
ulano  quatto  Nome  i FrarKcfl,  Ciod  per  quella, 
forta  di  eapuccio  , che  fi  porta  andando  a ca^ 
vallo  rinvemo  , per  hrggir  la  pioggia  . Crede 
però  Cu  flato  detto  barbuto , perche  per  lo  piò 
auc’ capocci  fon  fatti  di  panno  villofo,  c quali 
harhuto,  quaréilCiambelIatto.  Noi  ^rò non 
crederettimo  di  dir  male  , dieendo,  eflcr  detto 
hatrùmo,  perche  l'Elmetco  luole  a^bbiarlt  fotco 
•1  mento  » . 

1167.  Baowto,  Lat.SoirSarhafia.]  Grec. 
ifxrórm.  ] Frane.  SerM.  ] Spago,  barbado.  } 
Gcrm.geAarrie.  J ingl.  Searder . j Fiam:/c6oL 
/e»  . ']  Ture.  HlKe  fahai  \.  Doriv.  dì  barba  t If- 
gcMfìca  Perfona  che  ha  gran  barba . -Taflo  Ger»~ 
falem.  18.  87. 

Etorvù»  corre,  e ffiuUido,  e hirhuzo, 
Fradm/urtepartà  Caromert  Vìnto  . ] 
Dicefi ancora  per  ùariisato,  da  barba,  per  nh- 
^ice  .hot.  radKotus . • Albert.  Tco/^/ , ebeUfjtò- 
maftafeamad  buaiui  malafwxt,  e malto  ^r- 
-hota.  ] DiciacnofarÀoro'per  barbato  Templìco^ 
«cote;  onde  in^roverbto  r Duna  barbuta  ce* 
fa(ft  iduta,  ] Può  dirfìaacora delie  bcflie,  co- 
jQC  Capra , o Caoe.  Serànde , 

.rvdS.  Baoburza,  Lab»,  , Dimin.  <fi 
barba,  ùgni^cabérba  piccola . |>eT.  Colt.  183. 
Sctdgabo  agoFoMe , r tpgbaH'k  berbeize  , eé- 
■meaile  ^ v 

^ B A R C 

iidq.  Babc  AlSciamì  , Libro  che  contteim 
rittoTiadì  Damako , edelia  Siria, compoOo  da 
OmadAiCateb.  V.qneflonÒnic: 

1170.  Ba»c  JsMANj  Fu.  Fbth  Al  Othka- 
VI , Librodellaconquctta  dcH’Iemrn  , o Arabia 
^ita  da  Solimano  imperator  de*  Torchi  ,compo- 
'flo  da  CothbcddmAl  HaikIì  al  M 1:k«i.  Qnetti  fi 
ttova  nellaffiibiioteca  Beale  di  Parigi Ou.  814. 

H7i« 
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1171»  Barca.  L»x.Cjmba  ^ 

, Gr.  x^wS<.]  Frali.  «»  •]  V*g*^**>‘<*  ] Firr. 

v^eidiio^ . ] Inf^.aòojtc  . J Fiam.  aux  9dlcs  , } 
Turc.SMHdai  . KaviikMii  nonmolM  gURticAza-, 
D*fi.  Ittf.  *- 

Lo  Duca  mi  difese  »#//«  barca . ] 

PredeH  ancora  |>er  (Quantità  di  materia  ammanii* 
ta,  ma(Ta;  ma  fi  direbbe  per  lo  più , di  biade  ; e 
grano,ancoT della  paglia, di  kgr>e,e  fimili  mate»- 
rfc',  che  in  alcmi!  luoghi 'dicefiBarC4ytf.  Cc- ^ 7- 
Si  pOHA  MUaìAAon  fafciattèii  énnovèratitèfot* 
toAicuntetff  0 in  barclìc  ài  TUéniera  fi  di* 
/pon^onó  • che  V.atffHé  fh^endo  4 m^af  nm  vi 
fofia . J Per  fimil.  Dam.  a. 

Oyoi  che  fine  i9  pùcìoletts  barca  . J 
Diciamo  iu  frooerhì^ , borea  rottt  ,MériititféJc0^ 
polo . J II  N<f^  BarcA  ( Icc.  il  Mcnag.  ) la  anche 
ulacoin  Lac.onde  nelGloflario  antico  leggcfc^r* 
8c:JCìé.  nelle  Origmi  9.  Barca  ^ 
<iU4cun(ÌAnayiAcmm>fercÌA  ad  iiscuspartat  . Il 
Caninio , c loScil'g.  lo  deriva  dal  Gr./3ct^t,^4v 
yis tcmexofut  ,onde  bécis  thaciéCTi  barca  cliehcar 
cica  di  morci  ,edi  perlone,  per  trasportarle  da  un 
luogocii  altro  . IIP.  Furnerio  nella  fualdrogra> 
f«a  io  cava  da  Bnrca , cii^à  d'Africa  (di  cui  fi>t» 
to)  dovci'otrc  furono  inventaci  quelli' Navili  • 

3!  Ferrari  dal  Lat.  yadum  , onde  intrum  ( per  F 
aifinìtùdel  dycollV,)  rorrec, iwtrfVd,À4rc4;ma 
non  c approvalo  dal  Mcnag.  Le  Barebt  lo^  di 
ijpecìc,.  elìgiircdiverfr,  eperbdiftÌQie  con  vari 
nomis  de'<3ual^aruolu<igOvV«GaiSe«  , Marina 
.)0  , 4 w > ilainlio . I 

1171. -B.ARCAy  Paefcgra«diffimo, deferto, 
ofpro,  gbabiucori  del  ijuale  fono  i maggiori  la* 
dri , che  fi  poflono  trovare  > j ^ualrfpogiiando  i 
|W7Vcrì  Pclle^tni  pafiaggieri  ,■  dannoiora  bere 
latte  caldo  , poi  h croJlano  , e levano  coi  capo 
jD  gii  in  alto,  di  diodo  che  ì peven  Uomini  fon 
coilrccttA  vomitare  per  infìbQ  alle  interiora  , ic 
eUì  ccrcauQ  >Q  cpielia  bruteora  , fc  riè  qualche  «VL 
AXoneta  / perciocché  dubitano  quelH  malvaggU  ^ 
ebei  viadSti  appveffrudofi.a  quel  deferto, ingluott- 
tifeanoi  danari  perche  non  nano  ritrovari  ad  l9f^ 
lo.  SicoaceoevR  inqueltoPae&la  Region  Cire- 
naica , che  diedi  eflor  fiata  coaì  chmnauda  Ci- 
jene figliuola  di  Pepeo  Red' Arcadia , che  h»dR 
^pollioe  rapita  nel  monte  Paleo  , e portata  i» 
quella  pprto.  QucAa. Regione OrùneÀi  cckbcn^ 

/ u da  TeofroRo  per  reccelienti  » c beltà  del  • Ho. 
ie.,  e del  if  afiÀuoo  ^ che  ivi  nafeooo  , e ^ A-  p 
lifto.tile  peri'eccellenaa  delle  Viti  ^ chcdavanpr 
uva  5 . volte  l'oniKi . Sonori  gran  qoaoeicà  di  Ra* 

;ne,  kquaiimaiapfii’odo  no  dar  voce  alcuna  in  ♦ 
quella  lìcgiono  di  Cioene , gii  iiliiRre,  é famofa, 
ii^cbe/avoleggjavano  iiV^i  ,^arer  avuto,  io  k 
gli  Orti  delle  figliuole  di  Éfpero, fratello  di  A* 
tlan;e  , e perciò  detti 'El^/ldi  ; Dc'qnelileggcri 
efkrilacoun  Dr'agonc,  coefediprevfgìlandocu- 
ilotiiva  i pomi  d’oro  : i quali  Ercoleal  line  man- 
dato da  ÈuriflcoRcdi  MtcejAe , occilbìl  Dc-kco-  U 
oc , -fé  ne  poetò  Seco  ; maooii  tuccotciò  pare  , 

, che  di  veciumile  altro  ooas’abbiadallcliloriq,  k 
jioiichc  ìvierano^^reggidi  pcoore,  le  quali,  a- 
, vendo  la  lana  purpurea , e bclla^urono  rapite  di 
Ercole Si  ^Umò  quefta  Regione  anco  Pento- 


politana  dalle  3J* Città  , ebe  furano  in  eHa  : Be- 
renice, Arionc,  ToJomaida , Apoilooia , tutte 
4. alenare;  una  alquanto  fra  otrra , chefuCi- 
rciw  patria  di  Callimaco  Poeta  » la  quale  fé  beh 
^ ir^  terra  , pdrdi  (cuopriva  al  mare  , e ACitti 
molto  fantofai»'  4c  i Icritto , che  fu  fabbricata  de 
Arifteo;  altri  vogliono  da  Batto  Lacedemonio  . 
Quello  Paefe  di  Bana  fa  famofo  ancona  per  To- 
rtcoiodi  Giove  Aminone,  ovvero  Arenario  ,che 
( 'bti  lontano  da  Cirene  400.  migb*»  ti  quale  fulvi 
da  Bacco inhiiuito un  Tempio:  pcrcioreke^otv 
I ducendo  egli  Fclerctto  per  quella  labbia  ,e  afla- 
lico  da  grandillima  lete  , ricercando  afuto  dal 
padre  Giove,  dicono,  cheneJ  meazo  ikllareuft 
gii  apparve  un  Caflrone , ilquaic  coale  corna  co- 
vava la  fabbia.>  e qhedi  là  forgefle  fi%fchifiÌmo 
fi>ntci  coiqualecavatafi  la  féte  egli  col  fuoefèr- 
ctto,  fabbricò  al  padre  Giove  im  Fempio  j chia- 
mandolo Giove  Ammone,  cioè  Areoario  jchio* 
^atoco^ArenariodalIa  Rcriliflìma  arena  , che 
fi  trovava  acl  venir  dall’Egitto  0 qucRo  T empio  , 
la  quale accefa  dal  Sole,àooruciava  tutto  *1  cami- 
no . In  queft’orena  Fefercito  dì  Cambife , ( ch'en 
di  s oooo.  y omini  )*  il  quale  andava  a depredare 
quefloTempio,  rìmafe lèpolto . Inqueflobofco 
( come  fi  legge  ) -fi  genera vaooBafilifchi  ,l*viRo 
de’quali  (conk  oarra  Plinio , facevafubitomoi- 
rirgliUomioi,  edi  più  abbruciava  gliarbori  f • 
rompeva  fiooiiaffi.  •* 

1173.  Barca,  città  delPAfricaV  fituatatr* 
l'Egitto  , < la  città  di  Trìpoh  Ella  fu  altre  vol- 
te ben  fondata  ^ c molto  popolata  5 ma  prefe»- 
temeateè  meaza  diftrutta  , epocomenchedìfo> 
bitata  . Vcim’afiài  picciolo  nume,  dentro  a cui 
xhtrailnure  , c gli ^fia Pacqaa  . Geeg^,Ter/, 
Ciim.  5.  ■ V ' 

1174.  Baitca.,  oBaarca  ; fugiàunapiaauL 
Ibrte  dcU’indie  , che  fa  prefa  da  Mahmud  Gan- 
Acvide  , che  vi  trovò  non  poche  ricchetae  . Ve- 
di Mahmud  GA^pemdo . 

M7;.  Barca  Khan  , vi  furono  molti  Prnw 
. cìpi  deila  famiglia  di  Genghizzan  , iqualiebòe- 
.rtquefloaoaie  , ma  non  fi  trova, che  alcuoodi 
.doro  rcgoalle. 

i.-UTtf.  Barca 'Khan,  figlio  di  Bibars , co- 
gnominato ^ ìéukK  M Said  ^affiteddin  Md- 
ooMMoed  , hi  il  Vi  Sultano  della  1.  Diooflia  de* 
;Mainducchi  neti*£gìtto  . Succelfc  a fuo  padre  T 
MI. ^Ttf.  dell’Egira  • diC.  1177.  oregnò  (bloz. 
ormi , e- 3.  iMh  « ) V’è  ancora  un  SeM  Barca  ^ 
UomoBimaw'perla  fua’piètà  , e prudenza . Tt-> 
raerlaao  ataribuàii  fcÌici>fucc«ilìdelJc  fucimp*#- 
dealIeprQghrr»:,  e benedizioni  di  elio . 

H77.  ìiARCAcerA',  Peggiocativo di  Marca  ^ 
ijgn«  BincteattivR  , cgualta  » BorW.Bjm. 

Uoe-burca  ccia . par  ’p^cchi.i  dìfmefa  » ] 
DicefraRchc  Barcaeda  uwi  barda , grande  rpepe 
qtielLa;,  die  ogni  giorno  da  Venezia  va  a Padova 
edaPadovaruorpa  a Veéezia  ; cou  detta  , per- 
che v’cytra  ogni  genere  di  Perfonc  , dperdiver- 
it’rc'  ii  epdiodeJ  viaggio»  vi  fi  ddcoirc-d'ogm  ma- 
teria...  » ,•  / ■ » 

4178.  BARCA.ro*)  lofteffecheèarca,  in  fignif. 
.di malia d:  Grano  ^ oalcru  Biade  ancora  in  pa^ 
^Ua 


1179. 
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1179.  B^^rcajuolo  . hzt.nauticHs  t portitor, 
Gxcc.Tf-^^sud,;  . ] ^ranc.  pajjìur  . ] Spaj'n.^'ar- 
^wfro  . J Cicrm.  ein  uberfurer  . J Ingl.  4 /èr- 
rurthat  givcih  palja^^e  pueraV<^aeter  . J Fiam. 

«««  dié  t polek^  oyer  > W4/w  wer/  . ] Ture. 
KoiKgi . D.riv.di  òarcA  , %n.  colui , che  go- 
verna f c guida  ia  barca  » lo  llenb  che  Nocchie- 
re . Fir.  Ai.  i7f.  Dando  aifayaro  barcaiuolo 
^Hell'altiO  quattrino  . Vedi  Marinajo. 

1180.  BAKCALt  , Cognome  di  Mohimmed  x 

Ben  Pir  Ali  , ohe  morì  lan-dcirEgira  9^0.  Egli 
è Aurore  d'un  Commentario  fopra  gli  ^rbain 
( cosi  da' Turchi  vicn  chiamato  un  libro  dì  40. 
SPofit^oHÌ  • ) Egli  fu  ancora  per  Toprannome 
chiamato Vi  /u  un’alcroAutore,dcl-‘ 
lo  Bello  nome  che  mori  ran.deli’Egira  981 .0  982. 
di  cui  fono  molte  Opere  , e tra  Taltre  TariKae 
hiohammcdiat  » cioè  Metodo  , o ifirif^one  Spi^  ■ 
rituaU  fecondo  i prìndpj  del Monfulmannifmo  ^ i. 
Zncadbal  Halef^  t c\oò  Liber astone  dì  coloro  che 
petifcono  , dov’cì  parla  contro  <|uei , che  diBc- 
rifeonoia  lor  penitenza  lìnoalla  morte  • ^.jead!) 
al  naimin  , cioè  lo  fnegluirino  dì  coloro  che  s*ad^ 
dormentano  ^ Li  quali  tutti  iono  libri  di  Divo- 
zioni . 

1181.  Barcalone  } nome  del  primo  miniBro 
di  Baro  del  Kegnodi  Siam  ncirjndie  , di  la  dal 
golfodi  Bengala  . Oltre  Tapplicazionc  che  ha 
agliaR'ari  del  Re  , giudica  ancora  i proceflì  tra* 
.Mercanti  , ,e  ForeBicri , cogli  Oyas  , o Giudi- 
ci  ordinar/  . ^mùafcìatadel  Cavalier  di  Ckau- 
mont  . Morcri., 

itSz.  Barcani,  Cognome d'Ahmed Ben 
Mohamnied  Al  Khuarczmi , nato  in  Barcan  nel 
Khuarezmo  j mori  l’an.  415.  dcJl'Egira  . Era 
egli  si  aBètcuolàinente  dato  a’  Tuoi  libri  , cii’ef- 
fcndogli  dimandato  , in  tempo  ch’egli  era  in  let- 
to,quali  ridotto  agli  ultimi  cBrerai  della  vita;  che 
Gofa  egli  più  deliderafleperfuoconforto  , rifpo- 
(c  : U vedere  almanco  le  Coperte  de'  miei  libri . 

ii8j.  Barcamenarf.  . Lat.  Cymbam  re^re  . 
Ver.  coinp.  dal  No.  £4rc4  , c dal  Ver.  menare  , 
che  propriamente  lìgn.  guidare  , o reggere  la 
barca  i ma  per  lìmil.  lì  prende  per  fapcrli  regola- 
re ne’  negoz; , avere  induftria  nc*  maocg^  , e 
limili . 

:i84.  Barcfìla  ( Lodovico)  fu  Religio- 
fo  Brefeiano  deirOrdinede’  Gcfuatì , ornato  di 
gran  pietà  , di  lino  giudizio  , e di  gran  virtù  . 

Fu  delle  lettere  Greche,  Ebraiche  , c Caldee  l 
COSI  ben  iflrutto  , che  non  cedeva  ad  alcuno  in 
que  tempi  . Riulci  nello  Budio  della  Teologìa 
mo'todoico,  comenc  fanno  evidente tcBimo- 
jiianza  ic  lue  opere  , ed  in  particolare  il  pubbli- 
cato Volume  dell'  alto  mtUcrio  della  SS.  Tri- 
nità , componimento  di  prolondilTima  Dottrina 
ripieno,  col  mezzo  dei  quale  acquiBò  prelToa 
luti’  » buoni  Letterati  perpetua  famaa  fcBelTo, 
c iniìnita  riputazione  a tutto  ’l  luo  Ordine,il  qua- 
le per  qiierti,ftf  altri  degni  rirpeici  lo  tenne  impic-  tx 
gatoin  divcrli  onorevoli  gradi , e finalmente  lo 
proniollcalia  lupirma  dignità  di  Generale;  in 
quella  gravìlfima  carica  portollì  con  ogni  pru- 
denza , e deprezza  , corrilpon  Icndo  adatto  al 
buoiiilEmo  concetto,  clic  tutti  avevano  dei  vaJor 


fuo  : Avercbbcottcnuti  altri  più  eminenti  gra- 
dì , le  il  genio  della  Patria  , e il  dedderio  d'una 
privata  quiete  , non  l'av-fiero  da  cosi  fortunate 
o.'calioni  diBotco/ecoiiquefta  per  lui  lèi  cc  tran- 
quillità di  mente  , ridotto  lino  ^li'cBremo  de* 
luci  giorni  quieti  , quietamente  paBò  all’altra 
vita  circa  gli  anni  MDX.XII. 

ii8f.  Barcellona  , città  della  Catalogna  , 
fui  mare  Mediterraneo  , con  titolo  di  Contèa  , 
con  porto  di  mare  , c corte  fu  prema  , Univcrlì' 
tà  , c Vefeovato  iuffraganco  di  Tarraguna  . El- 
la è grande  , ricca  , bella  , ben  fortificata  , ed 
antica  . A Icuni  autori  hanno  creduto  ch'Amilca- 
re  Barca  Capitano  de  Cartagineli  l’abbi  fatta  fab- 
bricare circa  300.  unni  avanti  la  nafeitadi  Gesù 
Cristo  . Tolomeo  la  chiama  Bàfixiìor . San 
Paolino  , Barcinus  , Giornandes  , Barcilona^o 
gli  altri  Baveino  , c Barcelona  ■ Vene  fono, che 
Bimano  , che  £4rrc//oi74  lìa  Bata  Repubblica  , e 
eh?  fìa  quella  , che  Plinio  chiama  Farcntia.  An- 
tonio AgoBi  no  fra  gli  altri  è di  quello  parere  • 
Porti  egli  queft'Xfcrizrone  antica  . CoL  F. 

Bare.  , clwcosì  fpiega  , Colonia  fareatia  Julia 
^H^ufia  Barcino  . Comunque  egli  fia  , Barcello- 
na fu  foctomcBa  a’  Romani  , c poi  nel  V.  fccolo 
a'  Vi/ìgoti  , anzi  ivi  fu  trucidato  Atolfo  loro 
primo  Re  nel  41  r ■ come  dìcelì  altrove.  NeirVlII. 
ìècolo,  enèndofiiSaracini  Babiliti  nellaSpagna, 
ioggiogarono  anche  Barcellona , per  clfcr  una  del- 
le più  importanti  città , per  il  comodo  del  ma- 
re . LiSpargnuoIì  glie  la  volfcro  togliere  , ma 
ìnd.arno  > hi  nero  prefa  da  Carlomagnoneli'801. 
e ne  coBiiui  Governatore  Bernardo.  Li  fuoi  Go- 
vernatori chiamavanfi  allora  Conti  , c ve  nefu^ 
fono  anche  de  proprietari/  folto  Carlo  il  Calvo 
neirSyj.,  o fotte  Carlo  ;/  Groljo  neli’884.  Gof- 
fredo, o Vifredo  detto  il y^dutOyfa  W primo  mor- 
to verfo  l*anno9i4.  LafeiòMìronc  , morto  fan. 
919.  acuifuccelTe  WifredoII.  oSeniofrìdo  fuo 
-figlio  , o fecondo  altri  , fuo  fratello  . QueB:* 
altima  morì  fenza  prole  l’anno  967.  Borello  fi- 
glio d un'altro  ScniolridoConte.d'Urgelli  fi  fece 
dich'ararc  Come  di  Barcellona  , come  parente 

Jiiù  proBìmodt  WìBredo  II.  Mori  nel  995.  e la- 
ciò  Raimondo  I.  detto  Borellt , acui  Bcrcnga^ 
rio  BorclH  fuo  figlio  fucceflc  nel  1017.  QucBo 
morto  nel  103  ebbe  Raimondo  II.  detto  il  kie- 
chio  , morto  nel  107^.  il  quale  fu  padre  di  Rai- 
mondolll.  Berengario //C/oWse,  foprannomi- 
nato  tejia  di  poppe.  QiicB'ultimo  morto  nel  jo8a. 
lafciò  Raimondo  IV.  &r  Arnoldo  , che  fu  Conte 
di  Provenza  , per  il  fuo  matrimonio  con  Dolce 
figlia  & erede  di  Gilberto  Co.  di  Provenza.  La 
{posò  circa  Pan.  tioi- Raimondo  I.  uno  de’  più 
faggi,e  più  felici  Princìpi  del  fuo  tepo  morì  a’14. 
di  Luglio  dell’an.  1 1 30.  elafcrò  fra  gl’altri  figl 
Raimondo  V.  che  fu  Red'Aragona  perii  fuo  ma- 
trimonio con  Petronilla  figl.-unica  di  Ramiro  IL 
detto  il  Monaco  , Re  d'Aragona , che  fposò  agli  ( 
I i.d’AgoBodell'an.  1 l37.Dopodi  che  il  Conta- 
dodi  Aircrì/ona,  acuì  era  unito  quelb  di  Catalo- 
gna compofe  imfolo  fiato  con  PÀragonà,  perche 
Raim.  V.  lafciò  Alfianfo,  la  di  cui  progenie  ha  re- 
gnatoinqueBo  Btto medefìmo.  Sarebbe  inutile if 
riferirne  lafucce^iie,erscdQfigtà  dettoa  baflàza^ 

parla  n- 
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f>arlan<}o  «l’Aragona  , ove  fi  ^ notato  , che  dopo 
a mortedd  He  Giovanni  I.  nel  1395. i fuoi  flati 
fiirono  ufurpati  dal  luofratel'o  minore  Martino, 
in  pregiudizio dijolanda  fna  figlia  , maritata  nel 
)4oo- con  Luigi  li.  He  di  Napoli  , &c.  1 Barctl- 
non  approvarono  mai  la  condotta  de^li  A* 
rigonefi,  che  non  volevano  Principi  flranieri;c<! 
cflendofi  governati  gualche  tempo  in  forma  di 
Repubblica  $ chiamorono  i Prcncipi  della  calad’ 
Angiò  , con  una  celebre  arobafriata  inviata  a 
Renato  Redi  Napoli , &c. Comedi  Provenza  , 
per flimolarlo  di  venirea  farvaleri  fuoi  dritti , c 
prender  il  pofleflb  del  Regno  d’Aragona  . Gio* 
vanni  d’Angiò  Duca  di  Calabria  , figliuolo  del 
RcRcDatoufcìincampo,  riportò diverfi  vantag* 
i , c mòri  in  Barcellona  nel  1470- Dopo  di  <juc- 
a morte,  i Principi  della  cafa  d’Angiò  eflendo 
mancati  in  poco  tempo  , i BarcelUuufi  furotM>  co* 
llrecti  ubbidire  a Giovanni  II.  Re  d*Aragoaa.Con 
tuttocciò.  Cario  del  Meno  , efleodo  iucceduto 
si  Re  Renato  nel  t48o>  nominò  fuo  erede  unirei- 
late  il  ReLuigi  Xl.acui  per  il  teflamento  fatto 
Tanno  1481. rimetteva  tuit'i  fuoi  dritti fopra  T 
Aragona,  eia  Contea  di  i5arcc//oittf.  Ma  le  guer- 
re de’ Francefi  in  Italia  li  fecero  trafeurare  quefti 
dritti  , e quefle  ragioni  , cedute  poi  da  Frao- 
cefeoL  Redi  Francia  a Carlo  V.  nel  trattato  di 
Crefpì  dcll'an.  1344.  I Catalani efaendofifottrat- 
ti  dalTubbidicnza  de'SpagnuoIi  nel  itf4o>  ed  a- 
vendochiamato  i Francefi  , quefti  furono  padro- 
ni d'iBarceiloMa final  1^32. avendola riprefa  i Spa- 
4(ouoii  duranti  le  guerre  civili  m Francia  , dopo 
vnalsediadi  15.  mefi  .Btrcellona  efituata  in  una 
piaauralungoilMare.  Vie  la Clttiantica,  eU 
Città  nuova,  ch'éfcparata  dalTaitra.con  mura- 
gire  , c conalcune  porte  . E’  ftata  nuovamente 
cliiufa  , eTuna  , e Taltra  conuoa  feconda  mura- 
li*» munita  di  ióftj  ,d'ahi  baloardì , d’alcune  tor- 
ri, e baflìoni . La  Chiefa  Catiedraleègrande,c 
bella,  ornata  di  2.  alte  torri . V'òancora  bChie- 
fa  della  Madonna  di  Pino  , rheé  una  delle  prin- 
cipali, con  diverfi  Conventi  dcITuno,  edclTaltro 
ieiso  . ]lpahuzodc]Governatore,dcI  Vefeovo  , 
deU’Inquifiaionc , fonolontuofi.  La  piaziadiS. 
Michele  c una  delle  più  belle  della  Citta, sboccan- 
do in  efaa  le  maggiori  contrade  politiftìme  , il 
che  è raro  in  Spagna  . Il  porco  è anche  como- 
diiCnK)  , erende  la  Città  mercantile  . Da  una 
parcct^ coperto davcnitdal  monteiricò  , che  fi 
llendc  in  Bure  a foggia  di  promontorio  > e dall* 
altra  parte  , da  un  melodi  circa  500.  palli  di 
lunghezza,  nella  di  cui  punta  vV  un  fanale  , ed 
una  picciola  fortezza  con  guarnigione . Roderico 
di  Toledo,  lib.6  eUrtb.hifp  c.  5.  Marinco,//. 9. 
Siirita , in.jtnnAl.  Tomich.  hifi.  de'  Calala  Stefano 
Barella  , hift.  de  hs  Cottd.  de  Barcti  Dionìg.  Girci. 
Jorba  , £àce//.de  fiarcel^  Du  Poi . Mcrula  , No- 
nio Mariana,  Mcllani,  Morcri,  &cJ  Vedi  anche 
Magona . 

Cùncilj  di  Barcellona. 

li  I.  fu  congregato  circa  l’anno  340.  da  7. Ve- 
feovi,  che  vi  fecero  molti  Canoni,  de’ quali  non 
nc  reftano  piùdi  10.  Ne  fu  tenuto  un  altro  fotte 
*JrcgnodiRiciarcdonel  399.  ovvero  603.  come 
voglionoaltri,  dictticireftaoo4. Canoni . Lia. 


primi  fonocontro  li  Simoniaci  , il  HI.  control 
ordinazione  de’ Laici , e Tultimo  contro  quelli  , 
che  fi  maritavano  , dopo  aver  fatto  voto  di  ca- 
ihtà  . UgoCardinal  Legato  dalla  $.  Sedene  ten- 
ne uno  Tanno  1064- nel  quale  furono  revocacele 
leggi  de’ Goti. 

^uefta  Città  e ftata  di  grandiflìiuo  traffico, 
fendoi  Tuoi  Cittadini  fottilid’ingegno,eartin7mi 
ad  ogni  forti  di  più  importanti  rtegozj . Qiicfti  al 
z pitfenre  fono  molto  feemati  per  fi  travagli  della 
Guerra  ( peftede’Stati  , che  fconvolgc  tutto  T 
ordine  politico .)  Patifee  di  molte  cole  al  viver 
umano  neccfsarie  , particolarmente  de*  fòrmeiv 
ti  , che  vi  fonoprovifti  da diverlc  parti  , perii 
molto  utile , che  nciifulcaa’negozianti,  venden- 
dofia  prezzoalto,efèmpre  maggiore,  rifpetco  à 
quello  che  fi  vende  in  altri  paefi , per  il  pericolo  di 
condii  rvclo . 

ii8d.  Barcellona  , o BAitceLLONETA  , 
XX  Barcellona,  Lac.  Villa  Barcillonée:  Città  , e 
valle  altre  volte  di  Provenza,  & oggidì  nè  fia- 
ti di  Savoja  . Fu  ella  fabbricata  nel  1251.  a 
tempo  di  Raimondo  Berengario  V.di  queftono- 
me.  Conte  di  Provenza  il  quale  gli  tt  dare  il 
nome  di  Barcellona^  in  memoria  di  quell’ altra 
Città  in  Catalogna  cosi  chiamata , da  dove  i 
faci  antenati  erano  verniti  in  Proventa  . Altri 
dicono  che  già  s’era  principiata  a fabbricare 
quefta  Città  fott’ il  Regno  d’idclfonfo  , oAl- 
xxx  fonfo  Conte  di  Provenza  , e che  eflendo  fiata 
rovinata  duranti  le  guerre,  fu  riedificata  Tocco 
Raimondo  V.  In  qacfta  Città  ebbe  i fuot 
natali  Ugo  di  San  Caro  , Cardinale  dclT  Or- 
dine di  S.  Domenico  come  dirafli  altrove.  Mo- 
rdi. V.  > 

1187.  Barcellone  ) del  quale  a* 

ha  memoria  nella  Ch’efadi  S.  Maria  dc’xrvidi 
Padova,  con  la  fegurnte  Ifcrizione . 

^ngufiaù  Barcelioni  Bellun.  '^obUes  Cmc- 

XL  res  , qui  & Corporis  forma  , & auimi  Wr- 
tute  Tatrin  ornamentum  , tanquam  ad  Cale- 
JUa  ejjtrmatMs , quibus  dubus  Lauream  Sàtn^ 
tU  de  Deo  adepturus  erat  , Deum  ipfum  ode- 
plus  eft.  mcarn.Verbi  1691.  *\o».  Màrt. 
Jo,  Baptifta  frat.  T. 

1188.  Barcelor  , Città  dell’ Indie  fullero- 
ftedi  Maiabar,  con  un  porto  aflai  commodo  , 
tràGoa,  ch’è  a Settentrione  , e Mangalor  a 
Mezzogiorno  . Barcelor  fu  altre  volte  dc"Pcrto- 

L ghefi^  ma  poi  gii  Olandefi  glie  rbanno  tolta  . 
Morcri . 

1189.  Barcelos  . Lat.  Celiobriga  Celerino^ 

rum  , Città  di  Portogallo  pofta  fui  fiume  Ca- 
vado  con  titolo  di  Ducato  . Ella  c al  difotto 
di  Bragua  , lontana  circa  i.  icgha  dall' imboc- 
catura del  Cavado  nell'Oceano  . Melchior  di 
Pego  hà  fcritto  un  trattato  dell’  antichità  di 
Barcelos^  intitolato  Antiquidades  de  Barcelos. 
Morcri . ^ 

Ut  1190.  Barchereccio  . Quantità  di  òurròf , 
T univcrlal  delie  ùtfrcùr . Vìv.  Difc.  Arn.52.  Se 
d'  ogni  tempo  ^rno  ft  pcsejfe  «ayigare  ali'  insù 
coi  carico  nel  barchereccio. 

1191.  Barchetta  . Dimiir.  di  barca  . Lat. 
uayicula  ,lmtcri  Bocc.  Nov.  Ancata  fo- 

pra 


5^9  baro  DcìP. 

fri  una  barchetta  , fe  ne  }»^t  Lipari . ] Per 
iìmil'turf.  Pccr.  Carr^.  59. 

dKgiora  dunque,  perche  tutta  [paline 

La  mia  barchetta  &•€.  J 
Aldini  dtffcr5  anche  harchetto  . All. 

Come  r andare  a fiefole  in  barchetto , 

tipi.  Barchi  Terra  affatriguacdcvole nell! 
Diocefe  di  Fano  , da  cut  c diflantc  1 1.  miglia  , 

« 4.  da  Foflfombronc  , avendo  il  Mctauro  dalla 
parte  di  MaefVro  un  fol  miglio  lontano  . An> 
ticamcntc  anco  nel  temporale  era  foggetta  i 
detta  Città,  la  quale  nel  15? 8.  ne  fu  privata 
da  Benedetto  XIl.  con  bolla  dclli  id  Febr.  ,rc^ 
giftrata  nelleCoflituzioni  della  Marca  lih.i.cap. 
2%Tia  poi  ne  fu  reintegrata  da  Eugenio  IV. con 
bolla  delli  9.  Aprile  144^.  finalmente  fu  con* 
cefìa  detta  terra  a*  Duchi  di  Urbino  ; onde  al 
prcfcntcc  foggetta  a quella  legazione  , che  vi 
manda  un  Keitore  con  titolo  di  Podefìà  > che 
U regga; 

iipj.  Barckeleo  ( \>llefandro  ) Scorefe  , 
ocomc  altri  vogliono  Ingiclc  ; IcrilTe  o tradiiHc 
nella  fua  lingua  li  feguenti  libri  .♦  De  miferijs 
x/lulicorumT  cinq-,  Eclo^hedif^ir^ilio  , la  Vita  di 
S.  Caterina , S.  Margherita  , e dì  S.  Etelreda , de 
Tronunciatìone  Gallica , Salufiio  de  hello  Ju%ur- 
tino  , la  flultifera,  la  Buccolica  di  Cedro 

.con  redola  4.  Cafiellum  laboris  , e de  Virtuti^ 
^bks  : mori  in  f^ondra  nel  1^52.  Balcuf. 

1194.  Barckire  . V.  Barcfyire. 
s Barclai  ( Guglielmo,  eGiovanniVa- 

ire,  efglÌMOlo.  ) La  fàmiglia  de*  Barclaic  del- 
le nobililliinc  della  Scozia  , per  aver  prodotti  al 
mondo  ne*  pafTati  iècoìi  molti  Cavalieri  di  col- 
laona  al  collo,  oltre  ad  altri  Perfonaggi  di  ri- 
guardevoliiiìme  mialità  ; da  queBa  è dilccfoCu- 
• glieimo  Barclai  Ocntiluomo  principale  di  quel 
Regno,  il  quale  ancor  giovinetto  , abbando- 
. nata  la  paterna  cafa  , n’andò  in  Francia  , & in 
Lorena  Fcrmatofìa  PontemufTone  Accademia  fa- 
mofa,  ivi  attefe  aliifludf  delle  ietrere  , e men- 
tre inficme  attendeva  agli  efereiz)  Cavallercf- 
chf  , s'innamorò  d‘una  Dama  di  Birpe  illuflre, 
nata  dalla  famiglia  de*  Signori  di  Matcville  , la 
quale  poi , dopo  aver  egli  fuperatc  alcune  diffi- 
coltà ; la  pigliò  per  moglie  . (Jticfto  Matrimo- 
oio  non  li  fu  d’ impedimento  a'cuno  alla  con- 
tinuazione de*  fuoi  incominciati  ffudj  , ma  fini- 
to fclicemcvite  il  corfo  di  effì  , fu  ammeflò  al 
Dottorato  , e poi  ad  una  Lettura  principale  di 
Leggi  : Per  ricrearli  nella  fatica  di  pubblica- 
jnentc  leggere , impiegava  l’ ingegno  luo  in  al- 
tro genere  di  ftud;,  ed  }n  produrre  da  effì  tal- 
volta il  frutto  di  qti.i!ene  nobife  componimen- 
to. Tre  Opere  dunque  fcrifl'c  di  loda,  ecurio- 
fa  dottrina  ripiene  , le  quali  fi  vedono  efpofte 
alla  pubblica  luce  co*i  titoli  fegiicmi  , ctoc  , 
De  Votcjìate  Tapa , an  & quatenus  in  I{egcs  & 
Vrincipcs  fcculares  jhs  , <&  jmperium  haùeat  , 
liber  pojihumus:  De  B^egno  , ^ regali  potefiate 
adviifus  Buchiiianum  , Brntum  , Boucherium  , 
rdiquos  Monarcbomacos  , lib.  <J.  Jn  Titulos 
Vandettarum  de  rebus  creditis , & de  jurejuran- 
do.  Commentar^ . Guglielmo  poi , che  per  com- 
piacere al  defiderio  della  moglie  , aveva  pian- 
Btbl.  Vniy.  To.  V. 
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tata  cafa  in  Lorcni  , s*  arquiftò  di  miniera  fa' 
grazia  del  Ouca  di  qu:iio  Staro  ,*chc  da  cito 
conlcgui  2.  principili  cariclie  , cioè  di  Coiifi- 
g»  ere , e di  Prefetto  de’  Mcihoriah  ; ebbe  poi 
tl  iJii  mogiic  un  figliuola  , che  chiimoffi  Gio-’ 
Tanni,  iiiviilc  dotato  di  maravigliofo  ingegno,’ 
cominciò  fin  dagli  anni  più  teneri  a dar  evidenti 
fegni  di  bcl/:fflma  riufeita  ; imperocché  appena 
ulc  to  da  la  puerizia  , ufcì  dalie  fcuolc  , cn’ctl-‘ 

t tròiiclla  Coffe  con  fpcranza  foric  di  trovarin  ef- 

fa  in'glior  fortuna  , che  nel  frequentare  le  Ac- 
cademie . N'andò  poi,  all'  efortazionidcl  padrei* 
per  ciufa  J'alcuni  negozj  di  fua  cafa  , nella Sco- 
2 a , ovcacquilKiufi  la  giazia  del  Re  , oltre  a 
quell  I de*  fuoi  Prhnati , fu  da  cfl'o  di  bclliirimi' 
doni  onorato,  A*  eletto  per  fub  Gentil' uomo 
di  Camera;  e maggiori  carichi  averebbe  confc*’ 
guiti , fe  ne  folle  hato  ambiziefo  j ma  ficufan- 
do  cg’i  ogn*  altro  , fi  contentò  folamentc  dr 
quello  , e cosi  viflc  rfi  ffato  mediocre  , e tran- 
qui  Io  > e benché  fi  trf)vaflc  in  quel  Regno',  con- 
tutroctò  fempre  vide  cattolico  , avendo  per 
grazia  p.lrticolare  ottenuto  da  quella  Corona,' 
che  non  foffe  per  rifpctto  di  Religione  moIcPta- 
to  . Finalmente  dopo  aver  vifitatc  le  Corti  d* 
alcuni  Potentati,  fi  ricoverò  in  Roma,  ove  fu 
onoratiffìmamciuc  accolto  da  Paolo  V.  all’or* 
Sommo  Pontefice,  e poi  da  Gregorio  XV.  Tuo 
fucceflore  , il  qual  fi  compiacque  di  .iccctcailo 
yv>  tra  gl’ altri  fuoi  Camerieri  d*  onore  j edaque- 
'flo  Papa  fu  provifto  di  tanta  eheratà  , che  fof- 
le  fuffìcicme  a mantenerlo  come  in  (lato  di  pri- 
vati condizione  5 ma  queffa  provifionc  noncra 
baftantc  a trattener  lui  , che  aveva  fpiriti  gc- 
ncrolì  dal  fuo  nobilidimo  nafcimc'nto  non  de- 
generanti , Se  anco  la  fua  numcrofa  famiglia  ? 
S’  ammirarono  in  lui  Tempre  coffumi  al  certo 
grizìofi  , da’  quali  rimaneva  prefo  chiunque 
♦aveva  occafione  di  trattar  fcco:  Nella  convcr- 
XL  fazione  riulciva  arguto , e mottcggiatite , pe- 
rò tempre  con  gravità , e riferva  : Fu  del  tutto 
lomaniffìmo  dalla  ma^ed<ccnza  in  maniera  , che 
ninno  ebbe  mai  occafionedi  lamcntarfi  dì  lui  ; 
Aveva  una  felice  , e veloce  maniera  di  fcrivd- 
re  ; onde  in  pochi  mefi  compòfe  1’  Argenidc  , 
nella  quale  bcniffìmo  fi  vede  quanto  fia  conect- 
tofo,  Icntcnziofo  , e di  efquifìta  dettatura  co- 
piofo . Nella  poefiariufei  anco  maraviglìofo  t 
aveva  cominciato  a riformare  l’ Euformionc  con 
I animo  di  riffamparlo  in  Roma  , ma  la  morte 
interruppe  quello  fuopenfiero  initcme  con  mol- 
ti altri  . Di  quello  ccccllcnrffìmo  Letterato  ff 
vedono ftampate  le  Opere leguenti , cioè,  -Yr- 
genis  ; la  qual  e fcritta  in  cinque  libri  folamcn- 
tc  , con  lille  , che  fenza  dubbio  alcuno  fi  può 
chiamar  miracolofo,  e confillcin  un  nuovo  ge- 
nere di  compofizione , forfè  mai  più  veduto  per 
avanti  ne*  Latini  , e de*  più  cfquifiti  , ch’ab- 
bia il  Mondo  ammirato , come  di  ciò  gl’  inten- 
denti  ne  fanno  rifolutogiudiz'o  , e lo  .ittcllano 
per  pubblico  applaulo  ,*  poiché  in  effb  1’  Aut- 
torc  eccellentemente  efprime  affetti  fvifeerati  d* 
Amore , accoppiati  fempre  con  la  maeffà , e con 
la  nferva  , a fublimi  Pcrionaggi  dovuta  . la 
quell’opera  fono  naicoUi  millcr)  àltifflmi  , fa- 
t Aa  A 
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cìU  però  da  enfer  penetrati  da  chi^  dell'  lOorie 
inteodeoriflimo . Piacque  tanto  a*  Lettori  > che 
per  farne  a tutti  fufficientc  copia  , fu  di  mcftie- 
ri  moltiplicarla  fette  volte  colle  (lampe  in  cin- 
que anni . tMpbormionis  Lufinini , fire  Satyrt^ 
c$n  quadr^artitum  , adie£la  clave. • Carminum 
libri  duo  : Toematum  Uber  eertius  , (jui  Toema-^ 
ta  ex  AuUoris  ^rgenide  compleditur  : Tarane- 
fis  ad  Secreearios  . lib.  1.  Icon  K^nimorum  . Vi 
refla  da  pubblicarli  > De  Bello  Sacro,  il  mcdeG«> 
ino  (oggetto  della  Gerufalemme  di  Tor<^uaio 
Tallo;  (ì  vedono  anco  del  fuo  alcuni  fogli  dcl- 
fc  Ifiorie  d‘  Europa  , fatica  invero  di  gran  prc- 
’io,  8e  eccellenza;  le  quali  come  anco  1*  altre 
uc  incominciate  Opere,  tutte  rimafero  imper- 
fette per  caufa  della  morte  ; Imperocché  dopo 
aver  in  tutto  quafi  il  corfo  di  Tua  vita  patito  di 
mal  di  pietra , e di  dolori  colici  ; e ridotto  a ter- 
mine tale  ,che  bene  fpeflb  orinava  il  (angue  cau- 
fatoli  dal  moto  del  cocchio , nel  quale  loleva  di- 
portarli per  Roma  con  gli  amici,  morì  nel  più 
bel  fiorire  delle  lue  fperanze  , e nel  colmo  d* 
ogni  varietà  delle  più  fìnelcienze. 

liptf.  Barclai  (.Alefìandro)  Vefeovo,  fuf- 
fraganeodella  DiocelìdiBath  in  Inghilterra,  fot- 
to  ”1  Regno  dì  Enrico  Vili,  c d'Eduardo  VI.  Pi- 
tfeoè  ai  parere,  che  fìa  nato  in  Inghilterra  , e 
che  folTcaci  contado  di  Devon,  altri  in  Scozia  » 
dove  fu  Cappellano  di  S.  Maria  d'Oteri . Prcfcl* 
abito  de"  Benedettini  ,indi  pafsòalPOrdine  di  S. 
pRANCFiSco,  e finalmente  eflindo  (lato  molto  tem- 
po Elcmofinlere  di  ToramafoCorniu  Vefeovo  , 
fu  futìfraganeo  diBath.  Hafcrictodivcrfi  Trat- 
tati , e ne  lu  tridotti  alcuni  dal  Latino  in  lo- 
glefc.  de  Script,  ^ttgl,  Godowin  , de  E- 

pife.Bathon.ìA.OTerì , 

1197.  BaRCo,  luogodove fi  riferrano animali 
fcivaggi  d’ogni  forte  , a fine  di  poterne  pren- 
der dilettocolla  caccia  , quando  altri  voglia . Lat, 
Vivaciurti.  Bcrn.  Ori, 

Vigliando  andava  a'Dragìn  più  fuperbi , 

E poi  eh* in  certo  barco  gli  avea  tnejji . 

1198.  Barco.  Lat.  WcHt»,  CaficUo  del  ter- 
ritorio Brcfcianoalla  ripa  del  fiume  Ogiio  , di- 
rimpetto a Soncino  fui  Cremonefe,  Contea  della 
Famiglia  Marcioenga . 

1199.  Barcok  , cognominato  Al  MalcK  Al 
phaher  Abufaid,  Circafib  di  nazione  ,che  altre 
volte  veniva  ancora  chiamato Tanboga  . Egli  fu 
il  primo  de*  Sultani  deirEgitto  , della  (cconda 
Dinafliade*  Mamaluchi  , chiamati  Borghi , e 
Circafll . Fu  follevato  al  Trono , dopo  eflcrne  Ra- 
to depofio  AI  MalcK  al  Salch  Magi  , il  quale  fu  I* 
ultimo  Sultano  della  prima  Dinaftia  de*  Mamalu- 
chi medefimi  c^nominati^ahariti  , c Turco- 
mannil’an.  dcU'^ira784.  edi  Cr,  1582.  BarcoK 
era  Rato  prefo  nella  CircalEa  da  uno  chiamato 
Othman,  ilquale lovendé a’Tartaridel Crim  , 
di  dov’cgli  fu  poi  portato  in  Egitto, c venduto  ad 
un  Oftziafc  de’ Mamaluchi  Turcomanni,  chia- 
mato Ilboga,  quindi  ù che  dal  nomedi  quei  2. 
padroni  Othman , Arlboga,  egli  fi  fe  chiamare 
Othmani,  &Albogavi. L’anno 79i.deir£gira, 
diCr.  ijgg,  il  Sultano  Malex  AlSalehcomia- 
ciandoua  nuovo  Regno  ^ mutò  ancora  U nome  j 


pigliindoquellodi  Maleital  Manfur  : mail  rc> 
gno  dioueRo  nuovo  Sultanofu  aliai  breve  , po- 
Iciachc  ranno  fcguentc  BarcoK  rKalì  fui  trono  , 
erimcflein  libertà  tutt*  ì Signori  , cheManthafe 
C*rapo  delle  genti , che  s'erano  ammutinate  con- 
trolui) riteneva  in  prigione  . L’anno  794.  Bar~ 
eoK  fece  il  fuoingrefio  nei  Cairo,  cCaraJofcf 
Principe  de*  Turcomanni  della  prima  DinaRU 
( chiamata  del  Moncon  Nero)  eflendofi  impadro- 

X nitodcJla  città  di  Tauris , gli  mandò  li  Schiavi  $ 
il  Sultano  per  contraccambio  l*onorò  d’uni  vcRe, 
e mandogli  alcune  patenti,  nelle  quali  lo  dichia* 
(ava  Rio  Luogotenente  Generale  negli  Stati,  cK* 
ei  polledeva  . L’anno  795.  il  Sultano  A hmcd  fi. 
glio  d*Avis  della  Rirpe  degl*  IJcKhinicni  ,chc  dal 
Tamerlano  era  Rato  (cacciato  da  Bagdet , andò  a 
rifuggiarfi  nelle  braccia  del  Sultano  SarroK  , e fu 
accolto  da  lui  con  grandiOimi  onori  . Ei  porte», 
gli  la  nuova  della  conquiRa  fatta  nuovamente 

XX  dal  Tamerlano,  delIaPerfia,deirirac, della  città 
dì  Tauris , c di  quafi  tutta  la  Provincia  dell'Ad. 
herbigian:  feccgli  ancora  (apere,  ch’eigliave. 
va  mandati  Ambafciadorl  . Il  Sultano  a qucRt 
avvilì  fpedi  gli  ordini  opportuni  alGovernator  di 
Roba,  acciofaccHe  tener  dietro  agli  Ambafcia- 
dori  di  Tamerlano , per  fargli  ucciacrc  prima  del 
loro  arrivo  ncirEgitto. 

PoRo  in  cfccuzionc  un  tal  comandamento  ^ 
Tamerlano  (degnato  deirinfcdcltà  del  Sultano  . 

IMI  rivoltò  le  Rie  armi  verfo  la  Siria  i andò  di  primo 
ìmpctoairallcdiodella  cittàdiRoha , oEdefià  , 
la  quale  prefe  per  aR'alto , mandando  tutti  gli 
Abitanti  a fìl  di  fpada  : ma  dopo  aver  fatta  del 
Sultano  una  tal  vendetta , arreitò  il  camino  fenza 
paflar più  avanti . L’anno  79^.  il  Sultan  BarcaK. 
parti  dall’Egitto , e conduccodo  fecoAbmed  fi. 
glìuolo  d’Avis,  marchiò  con  la  Ria  armata  alU 
volta  della  città  di  Alcppo  , eh’  era  minacciata 
dal  Tamerlano  . Giuntoch’eifu  hi  Damafeo  , 

XI  licenz:ò  Abmcd  , accompagnandolo  con  gran  do- 
nativi,  cfccclo  rivcRiredi  tutte  l’infcgne Regie . 
Ahmcd  pigliò  ebsì  bene  le  (ue  milure  ( come  può 
vederli  nella  di  lui  Storia  particolare)  ch’cirico- 
tròin  Bagdet,  dicuifittoRochefifu  impadroni- 
to , ci  vi  fece  batter  moneta  a nome  del  Sul- 
tano . L’anno  797.  Bajazet  primo  di  qucRono- 
me , Sultano  de’ Turchi  Ottomanni  fpeat  una  lo* 
lenue  ambafeiata  con  ricchilEmi  donativi  al  Sul. 
tano  BareoKfìl  quale  appuntocra  di  ritorno  ver* 

t*  (oTEgitto . Il  motivo  di  taleambafeiata  fud’im. 
petrare  dal  Khalif  (il  quale  dimorava  nel  Cairo 
apprefib  di  Sareol^)  il  titolo  di  Sultano  de  Rm»  , 
cioè  d’imperatore  de’Romani  , o de’Greci . Egli 
veramente  l’ottenne  ; ma  un  tal  titolo  non  gli 
fervi  nulla  apprefib  di  Tamerlano  , come  puom 
agevolmente  vedere  nella  di  lui  vita . BarceK  non 
tamoRofu  giunto  nell'Egitto,  ch’ei  (eppe,  efier 
Tamerlano  ritornato  verfo  l’indie  . Vedendoli 
dunque  libero  per  allora  da  unsi  terribil  vicino  , 

Lx  alTicurò  la  fua  autorità  nella  Siria,  e diede  il  go- 
verno d’Aleppo  a Thagri  Berdi  ( o piuttoRo  Tan. 
gni  Virdi)  cnc  fignificaprefiò  dc'Turchi  Io  RcL 
lo,  che  predo  di  noi  DioafAto  . Nondimeno  jpcrò 
non  lafciolk)  troppo  lungamente  in  quel  poRo  : 
pofeUebè  volendoli  valere  di  luì  apprefio  la  fu» 

propria 
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propria  perfona,  freele  andare  ncU'E^irto  , do- 
ve ^li  diede  il  comando  generale  delle  fiie  truppe, 
foftituendo  ncldi  lui  lungo  al  governo  d’Alcppo, 
-Argun  Sciah  , il  quale  per  avanciera  llato  gcM^ 
natore  di  Tripoli , e di  Safèd  io  Siria  : Ciò  accad- 
de ran.deirCgìra  799.  L'an.  801.  dell’Egira  , di 
C.  ij>8.  il  Sultano  piendi  gloria,  e fèlicitd  , pa- 
cifico podedor  dell’Egitto,  edella Siria  , rìff^- 
tato  da  tute*  i Tuoi  confinanti  , che  lo  (ledo  Ta- 
ftierlano  non  aveva  avuto  ardir  d'attaccare , moti 
d'una  dcbolezra  fovraggiuntagli  nell'anno  6ó, 
delPetà  Tua  ; avendone  regnati  circa  17.  e lafciò 
per  Tuo  fuccedbre  Zeineddin  Farage  (cognomina- 
to Malex  al  Nafser  ) Tuo  fìgliuolo  . Raccootafì 
tkl  Sultano  BarcoK, ^hc  veoendofì  minacciato  da 
Tamerlano,  dìcelse  .*  Jo  nca  /ro  piMfa  paura  4i 
^uefìo  Zappo  : perche  Mtmfulmattm 
ra/uto  contro  a cofiui  ches'é  dichìaratonetnico  gin^ 
rato  del  Mmfnlnianmfma  , ma  ft  yi  i gualche  ca- 
fa  , che  dalCEgitro  deva  ttmerfi  , fii  dalla  parte  xx 
del  figiinoh  d'Othman  , intendendo  con  quefto 
nome  lignificare  fiajazet  Imperator  de’Turchi, 
o alcun  de’  Tuoi  fucceflori  • Quefto  difeorfo  fu  un 
pronodico  di  ciò  che  accadde  a Seiim  I;di  tal 
nome,  Sultano  de* Turchi  , il  quale  non  Ibi»- 
mente  cooqoidò  V Egitto  y ma  ridufk  in  ultimo 
eflerminiola  ftirpe  di  ArrcoK , e la  DinaHiaHe* 
MamatufCi  CircaHicni . Tamerlano,  allor  quan- 
do nell*  Indie  ( le  quali  egli  aveva  foggiogate) 
ebbe  intefa  k morte  del  Sultano  BareofC  , fece  ym 
un  ricchilfimo  regalo  a quello  che  gli  portò  la 
nuova  , e rHolvette  immantinente  di  ritornar 
verfo  la  Siria.  Tre  .motivi  lochiamavano  a quej> 
la  volta  , prima  per  vendicar  la  morte  de*  fupi 
Ambifciaton  , i quali  d’  ordine  di  BarcoK.  erano 
Rati  ammazzati,  daH’altra  parte  Ahmed  Ben 
Avis  aveva  pigliato  Bagdct  , e finalmente  Bi- 
jazet  , avendo  fpogliato  i Principi  della  Cara- 
mania  , $*  era  refo  padrone  delle  città  di  Givas 
e di  Malaria  . V.  Baja^t  , Timnr  * Bihlmeca  «. 
Orient. 

iioo.  Barcollante,  Che  barcolla.  Latin. 
fluitant . Tac.  Dar.  St.  3^9.  1 nimici  pmfu-‘ 
ri^t  , con  loro  alte  perfont  » e lunghe  afie  , /t^ 
rifeono  i barcollanti  Soldati . 

laoi.  Barcollare^  da  barca  navile  , dicefì 
del  non  potere  dar  férmo  in  piede  , piegando  , 
ordall^una  parte,  or  dall’altra,  comefàilna- 
vilio  nelTacqua.  Latin,  nutart  . Bem.  Ori.  a. 

2j.  69.  1 

£ barcollando  ne  yeniya  in  fella 
Com*  un  Tedefeo  , cb*  abbia  ben  beyuto* 
izoi.  Barcollone  andar  barcoUone  : fi  di- 
ce dell*  andar  barcollando  . Fir.  Af  ^Andando 
, e barcollone. 

1203.  Barcoso  , da  barca  , fpezìe  di  navi, 
lio.  G.  V.6.  ao.  i.  Armarono  in  àenoy a f galèe 
ufeieri,  batti , e barcoli . 

1204.  Barcshire,  ovvero  Bareshzre  , Ber- 
CHFRiA,  piccioia  provincia  d'Inghilterra,  con  lx 
titolo  di  Contea  . Ella  è al  longo  del  Tamigi 
verlo  Oxlbrt . Moreri . 

BARO 

xiof.  Bard,  Cognome  d' un  Autore , il  di 
eoi  nome  proprio  era  Mohammed  Beo  Jezid.  £i 
Bibl.Umy,  re.K 


fcrifTc  (opra  gir  Aarab  Alctiran  , cioè  (opra  la 
pronunzia  delle  Vocali  del  tefio  dell*  Alcorano . 
Qiied*  Autore  fu  ancora  chiamato  Nahoil  , 
che  (igfi'fica  Gramatico. 

1206.  Barda.  Armadiira  di coojo  cotto,  o 
di  fèrro,  «olla  qual  s’ arnMva  le  groppe,  il  col- 
lo , e *1  petto  a’  cavalli , che  però  fi  dicean  bar^ 
dati . Morg. 

£ le  barde  a dipiguer  payanai^e . 

1207.  Bardar  , Città  dell*  Armenia  mag^ 
giore,  che  il  LebtarìfCh  pretende  (offe  edifica- 
ta da  AkfTandro  Macedone.  Quki  morì  la  fi- 
gliuola del  Re  de*  Khozari , la  quale  dovea  ef- 
lere  (pofata  da  Fadhcl  Barmecida  Vizirdel  Kht- 
lifHarùn  Rafcid  I' an.  dell' Egira  172.  Quefia 
morte  fu  caufa  , che  li  Khoraaieni  faecftero  la 
guerra  a «pici  Khalif.  Dal  nomediquefia  Cit^ 
tà  ( la  quale  però  non  è fa  più  confiderabiledel- 
]’ Armenia  Magg  ore)  molti  Autori  fono 

ti  denominati  Bardai , come  Scnannedin  , Jo- 
fef , il  quale  fi  rende  però  più  cognito  col  n»> 
me  d*  Agem  Senan  al  Mohafai  , che  fcrìfie  (o- 
pra  il  libro  del  Beidhavi , intitolato,  ^/fuyar  al 
tonati  i il  qual*  è un  Commentario  fopra  I*  Ai- 
corano.  V'd  ancora  un  Bardai  Auttore  d'  oa 
Trattato  di  Metafilica  , che  ha  il  nomedaque- 
eVa  Città  poiciacchè  ordinariamente  ehiamafi 
Bardajat\  Il  fiiddetto  Trattato  c nella  Reai  BÌn 
biioteca:  di  Parigi  n.  909.  Bibl.  Or. 

1208.  Bardana  . Latin.  Verfmata  . Grecft 
A^or  «r»>a‘/aT(er  .]  Fràóc.  ^hneran.  J SpRgn. 
Bardana  . } Germ.  glefr  Kleiten . Erba , colla 
quale,  quei  , che  ne^  teatri  non  volevano  elàer 
.conolciuti  fi  velavano  la  faccia  . E'di  i. 
zie,  cioè  maggiore,  e minore  . Produce  le  Tue 
iroudi  magg  ori  di  quelle  delle  zucche,  più  irìiitOy 
e^iù  nere  , de  più  grafse  , &il  fiifto  biancher- 
giante  , quantunque  fi  ritruovi  ancora  qualohc 
volta  fenza  fufio  : lefrondifoiHaneldrìttoverdi, 
&: nel roveicio bianche,  &ril  fuAo  qualche  volta 
porporeggia  . Ha  la  radice  grande  negra  di  fuo- 
ri , sbianca  Hi  dentro, il  (uollractoroQo  Iclappo^ 
le  conio  (pine  dure , rigide,  Br  ruvide  , ebepcrw 
tinacemente  s*  attaccano  alleveliicob  fiori  pur- 
purei , de  col  Teme  afTai  piccolo  , nero  òr  lun- 
ghetto. Nafcc  quali  per  tutto,  mafilmenegii 
argini  de  i folli,  & luoghi  umidi,  banche  mi 
Prati,  Anelle campagne, dtgcrilccydirsecca 
mediocremente  cofiringe  « La  radice  bevuta  al 
•pefo  d’una  dramma  ton  i pinocehi  giova  a colo^ 
ro,  che  (putano  il  (angue,  & la  marcia.  Il  fucco 
bevuto  con  vino  vecchio  (ana  rairabilmenKÌmor- 
fide  i lèrpenti  • 11  lucco  de  Ile  foglie  bevuto  con 
mele,  provoca  Purina,  de  mitiga  il  doloredclfa 
vefcica  : il  Teme  bevuto  con  ottimo  vino  per  40» 
gioraialpcfod'una  dramma,  fana  la  (cianca  , e 
mitiga  i dolori  de*  fianchi , fr  giova  a quelli  che 
patilconodi  renelle,  odi  pietra  , A a quei  eh' ò 
(lata  loro  cavata  la  pietra , prohibifee,  che  noa 
rìnafea , de  il  medefimo  fa  ancora  la  dccozion  del- 
la radice.  Lacuale  condita  con  tuccheco  è utilrf«« 
fima  a coloro  che  patifeooodifenterk  , e rcnelld 
Le  foglie  fireicHea'appIicano  utilmente  all'  ulcere 
vecchie,  perche eltinguooo-il calore,  Br mitiga* 
00 la  fèbbre,,  dpi!  dolore.  Alcunàfanoo  2 capelli 

A a a biondi 
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biondi  col  remedcHa  bard«n»  «^^iuntovi  il  nitro . 
La  dccozion  deUc  ftglic  mìfla  con  nitro  , adogiia». 
caccco  t applicandola  alle  ferite  le  lana  , lavare 
prima  letièrite  , con  ella  dfcoz  qnc  , La  indice 
con  Caie , Se  applic^^A  lana  i morfi  de  i cani 
rabbiofi.  Le  frondiimfia(Vrate,o U radice peOa, 
& impiaflrata  mitiga  il  dolore  de  i ligamentJ  del- 
Jegninture . 

ViptT4^a  cxpellft  B4rdana  ytnenat  jtiyat^ue 
Cotttvé  fsrptntet  ^yenerem  proijibetefite  y medctHr 
JirMmis  yulnmhkfyi  recentibus  et<j;  yetujiis 
VUcrihusi  Santapetmos  , medetur 

• ucc  non  artUHlijqur  dolefuibns  » attfne 
^uxilioefiy  fi  quis  purulenta  » fitnukfuc  cruenta 
^lExtuffitx  fenten  potim  ìcmre  dolorej.  1 
^Ui  yalet  coli , fi  au^it , dncit(fue  lapillos 
iemìutefuc  poto  pvoljiiet  iapidefyue  renerei  » 

iiop.  Baroan£$  , 5oprannoininacoi/7*irrc0  , 
eraGcueralc  delle  truppe  deirimperod'Orieiue, 
c volle  ufurpareil  Trono Imperiale  pofseduto  le- 
gittimameme  eh  Irene  . Fu  pertanto  acclamato 
ioiperatorcdailVlscrcitoa  cui  comandava  ; ma 
Avendo  imefo,  rbeN'ecfuro  Patrizio,  eSopra- 
imendente  delle  finanze  , avevafigia  poOa  inca- 
po rimpcrial  corona  , riliutòcgJi  queil'.onore,  c 
andò  a confinarli  in  un  Monalìcro  , nei  quale  I’ 
Hlcftò  Niccforo  gli  kcc  cavare  gli  occhi , circa  1* 
«ano  803*  temendo  ,<  che  noa  li  pcntille  d’aver 
ricufa to l'Impero . Teofane,  Mifo. 

Cedreuo  , Morerì  . 

'iato..  BaKZMitis . y.  filippica  Bardaues. 

■*  Itati.  BAKBAiuoTlt.  Lit,Bardariota.  Erano 
certi  foldoti  nella  corte  Imperiale  ^di  Coflanti- 
«Ofolt , li  quali  cuOodivauo  le  porte  de)  palazzo, 
vkttt  da*  medclimi  Greci  • Quelli  > 

quando  rimperatore  cavalcava  per  la  cittì  , rU 
■OKivcvano  la  calca  del  popolo,  portando  in  ma- 
no alcuni  ballonceiii  per  far  largo  , e però  ilio- 
;'o  Capitano  era  tìominato  Vrimiyirgiits , |comefi 
raccoglie  da  ìfuioro. 

jziz.  Baroaro,  Famigliahobilc,  che  pafaò 
dalla  Lotsbardia  in  Sicilia . Mugnos,  Tcat.Gen, 
a.  107. 

1115.  Bardas  , mentovato  nella  vita  di  S. 
Teodòro  Studila , era  parente  Arecto  deirimpc- 
catore  Leone  t^4rmeao  , cd  era  comandante  d* 
Un!  efercito  in  Oriente . Fu  gran  pcrfccutore  de* 
•Cattolki,  ed  approvava  turpi  pareri  dcgrico- 
Uomachi.  Verfo  l'anno  8 18.  s'ammalò  a morte 
aellc  Smirne , dove  riflcfìo  Teodoro  era  ptigio- 
oiero  , peV  aver  parlato  arditamente  in  favore 
delle  Sante  Immagini  . Un  Cattolico  domeAico 
di  Bardas  lo  perfuafe  di  ricorrere  alle  preghiere 
di  queAo  Saot'  Uomo  . Bardas  promife  di  rintm- 
ziarea  i Tuoi  errori  .Su  qucAa  promefla , Teodo- 
Bogii  ottenne  la  fanità  . Maellèndoricaduto  ne* 
Aioi  errori,  fùanalito  dairjAcHomale  , che  ave- 
va prima,  cmorìinuniAante.  Michele  Studica 
mht.  Teod.  Moreri . 

• tziq.  Bardai  , patrizio  di  CoAanciDOpolì  , 
nellX.  fecolo  . FueJette  Cefare  nelj*8^4.  dall* 
Imperatore  Michele  ili.  foprannomioatq  il  £e- 
yitore  , ch*era  Agliuoio  della  di  lui  farcilaTco- 
dora , Principeffa di  gran  pietà . Bardas,  ch'era 
empio  di  lencimento  , confjgliò  qucAo  Principe 


di  fcacciar  fua  madre  , ilcheegli  Acc , elo  por- 
tò a commettere  mille  Arelcratczze.  llftioelcm- 
pio  lo, fpirgeva  anche  ad  alereòpictà  , poiché  Bar- 
dai dilcacciò  U (ua  legittima  fpoU  , ptendendo- 
ne  un'altra  illegttima meoàndouna  vitafeanda- 
loCarondeS.  Ignazio,  Patriarca  di  CoAantino- 
poU,  tonprercdiciòlcverameme  , col  proibir- 
gli anche  l'cntrar  in  Chiefa  nel  giorno  dell'Epifa- 
nia , ilcbefu  cagione  dcirdìlio  di  quefto  gran 
2 Prelato,  che  Bardas  fece  trattare  più  ignommio- 
famentc,  c più  crudelmente  chefeppe  , lenza  a- 
.ver  rifpctto  alcuno  al  di  lui  carattere,  c merito;  e 
permeglio  vendicarfenf , Acc mettere  FozioLaì- 
co  iopra  la  fede  di  S.  Ignazio  , onde  qucAo  mi- 
slàito  fu  l'origine  della  feifma  della  Chiefa  Gre- 
ca . Alcuni  amori  hanno  Icritco  , cheS.  Piecro 
apparve  con  le  lagrime  agli  occhi  a quello  Icele- 
rato  , echclo  minacciò  della  giullizia  divina  . 
£d  infatti.  Michele fuonipotc  , chcTavevain- 
nalzato  alla  dignità  di  Celare  , Io  fece  trucidare 
J 'a  nno  8<5d.  Curopa  lata , Zooara , Niceta,  Olica, 
Aloren  • 

1215.  Babdas,  detto  Xc/ere  , Imperatore  , 
qucAi  cfTcndo  Capitano  fotte  Giovanni  Gicni- 
kea  ,fefefì  molto famofo.  Era  egli  ambiziofOySe 
ardito.  Dopo  la  morte  dei  fudecco  Giovanni  nel 
975,  credò  , che  non  gli  farebbe  Aato  difficile  il 
lolievarli  contro  Bafìlioli.  cConantino//  Gioyi- 
nè  Porfìrogenete . Ed  in  fatti  qualche  tempodo- 
„ po  avendoli  fatto  un  buon  numerodi  fautori  , a 
preio  le  mifure  conveoevoli  perefeguire  il  fuo  di- 
legno,  f]  fece  proclamare  Imperatore  dalle  trup- 
pe . Bafilio  benché  giovine,  diede  gli  ordini  op- 
portuni per  cAingucre  Jc  prctenlioai  di  quefto 
anibiziofo,  e fece  partire  Foca  per  deprìmerlo  . 
AodòqueAi , che  non  era  menambìziofodclpri- 
mo,  e disAce  Bardar  circa  fan.  886.  c poco  cenv. 
-podopo  , lì  ribellò  egli  medelimo,  comedìrafli 
altrove . Curopalata , Zonara  , Murcri . 

ZI,  izi6.  Babdas  , di  nazione  Armeno  , celebre 
folamcntc  per  cHere  Aato  padre  dell’Imperatore 
.Leone  l'iArmeno  . Moreri . 

' 1x17.  Bardassa,  Giovanetto,  che  fa  altrui 

•copia di  fe medelimo  impudicamente  .*  bagafeio- 
ne  . Lat.^arr  meritorius , cinadus  . Ciirz.  Mar. 
Unabardalla  , iononyòdhyt  inome 
E ' in  Fìrtno^e  Signore , &c. 

-JlMct  agiolo  deriva  dal  Greco  Baiar  , che  vale 
lo  lIcAocomc  fopra . Efichio  : Baiai  ,|o  t/raiì^  , 
£ di  A'fiifiai  ,Badas  , badajjus , hadajja.  Bardalìa  . 
fortafie  barda  Ha.  puer  militaris , 4 bardts  equo^ 
rum  , lo  deriva  il  terrari . 

1218.  Bardassi  , famiglia  deile  più  nobili  , 
ed  antiche  de’  Regui  di  Valenza  , ed  Arragonti 
palTata  in  Sicilia  . Cir  Zuritay/tnnali p.i.  U.  10. 
/0/.408.  chcpafsòin  Sicilia  . Teat.Cen.  c,  108. 
Mugnòs . 

12  ip.  Bardato  , aggiunto  de  Cavalli  : c di- 
cefi allora  , che  hanno  la  barda  . Lat.  catapbra’- 
ilus  ^ Bern.Orl.  2.  II.  29. 

E^li  era  {opra  ba\ardo  bardato  . 

1220.  Bardai  LR  A,  dicefi  di  tutti  gli  arncA, 
die  fcrvonoai  Cavallo  , acciò fia bardato.  Lat. 
phalcra  , oruamtntc  (quorum . 

1221.  Bardati  ( Ciofeppe  ) nativo  di  Sara- 
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goia  in  Spagna , Religiofo  dell’Ordine  Carme- 
ìiiano  , cfcrcitò  Tu/iiziodi  reologia  nella  Ghie- 
fa  Catccdraie  di  Girona  , e ha  dato  alle  ftampe 
var)fcrmoni  . Mori  nel  i6i6-  Vincenzo  Blalco 
<le  Lanuza  , hifì-  Eccl  *Arig.  lib>  ^ . c.  44.  Nico- 
lao  Antonio  Biòl.  hifp.  Moreri . 

1221.  Bardaxi  ( ll/àndo)  Giurtfconfultod’ 
Aragona  , circa  l’anoo  1^90.  cotnpofc  digerii 
trattaci  , c\OQCommtntarÌA  Ìnforos^i^MÌ«  , 
c>'c.  Moreri . 

1125.  Barch-lla  ^ forfè  da  barda  : fpezie  di 
fe  la,  conpiccolo  arcione  dinai»i , della  quale  fi 
fervono  i poveri  Uomini , e i contadini , c anche 
queU'tmbotticura  , che  fi  conficca  fotte  l'arcione 
delle  felle  , perche  noti  oA;nda  il  dodo  della  ca- 
valcatura . Bern.  OH. 

Sopra  una  muU  , fe  barderà  , 

VUn  Solierigo  , 

]i24.  Barpelletta  , Diroin.  di  bardella  . 
Morg. 

Una  fua  bardeletca  , ch'iole  €acsio . 

ia2f.  Bardelixine  , quella  bardella  , che  fi 
meitc  a*  puledri  , quando  li  cominciano  a doma- 
re , e a feozzonare . 

12)5.  Bardesane  , di  Babilonia  , vifTe  nel 
terzo  fecole  . Compofe  a tempo  d’Akffàndro 
Severo  un  trattato  de’ Bracmani  , e de’  Gimno- 
fofìni  , fiiofolì  degl’  Indiani  . Porfirio , Uh.  4. 
éeabJÙn.S^  Girolamo  » Uh.  2.  adjperfus  Jovmia-- 
nttm  . Moreri . •. 

1217.  Bardesamr  , Ercfiarca  Siriaco  , vive- 
va in  Mefopotamia  nel  fecondo  Secolo  . Fudt- 
fcepolodi  Valegtino;  ma  por  difingannatodegli 
errori  di  quefl’Ercfiarca  non  folamvnte  fcriflè 
contro  di  hii  , ma  ancora  contro  » Marcioniti  , 

altre  fette  del  Aio  tempo  « Ma  poiricaddrai- 
feramente  nclK  medefimi  errori  , che  aveva  de- 
tefiato  . Sant’Epifanio'lo  paragona  ad’una  Na- 
ve carica  di  preaiofe  merci  , là  quale  dopo  un 
lungo  , c felice  viaggio  , fa  nauAagio  ncll'cn- 
trar  in  porto  . Apollonio  di  Calccdonia  , eh* 
ci'a  Macilrodi  Marc’ Aurelio  in  filofofia  , il 
primo  fra’  fiorici  del  fuo  tempo  fi  sforzò  di  far 
appofiatar  Ba/dc/aJif  , che  relifid  vigorolàmcnte 
tlledi  im  follccitaaioni  , anzi  compofe  diverfi 
trattati  per  difendere  la  dottrina  , che  gli  vole- 
. vano  far  abbandonare  . S.  Girolamo  ammira  un 
opera  > che  aveva  fompofto  contro  Abida  Aftro- 
nomo  , della  Vredeflina^ione  , e che  aveva  dedi- 
caioa  Marc’Amonino  . Ma  il  fincnon  corrifpo- 
fc  a queftibeiprincip;  . Oltre  gli  errori  di  Va- 
lentino , che difefe fui  fincdifuavita  , infegnò 
chei  morti  non  rìfufeiterebbero  . Lafeiò  de’  fc- 
guaci  chiamati  Bardcfanifii  , che  inventarono 
de’  nuovi  errori  j & un  figlio  per  nome  Ermonio , 
che  compofe  molti  libri  dannati  da  ‘Sane'Efrcn  d’ 
Edcffa  . S.  Girolamo, mCtfZ.c.  55.  Eulebio,  6/^. 
lib.  4.  c.  Wf,  S.  Epifanio  H<cr.  56.  S.  Agoftino  de 
bcr.c,  55.  Baronto.  ^.C.  17J.  Moreri . 

1228.  BARimADi,  oBarzadi  , Cognomedi 
Mohammed  Autore  d’un  Commentario  fb^a  il 
libro  d’Aigi  , intitolato  ^dah  , il  quale  c un 
Trattato  della  Morale. 

1250.  Bardi,  Famiglia  antica  della  Sicilia  , 
derivata  dalfanguc  Longobarda,  odaLandi  , 


chiariflìmi  Principi  ,cd  antichi  Signori  nclh  Val- 
le di  ']  ars , clic  fono  fin  adefio  Marchefi  di  Biirdif 
1 erra  polla  nella  Liguria , grandi , e potenti  nel- 
liTofcana,  perla  Contea  di  Vernio  congiullo 
dominio  da  lei  Signoreggiata  fin  l’anno  8ot  .aleti- 
ni  dicono  da’ Fiatoni  Conci  di  Bardi  t che  fini* 
anno  1515  fiorirono  con  aflat  nobiltà  , e poten- 
za in  Lombardia  , la  qual  Contèa  venne  poi  in 
potere  de' L^ndi  , Conci  di  Venafro  . Mtignos  , 
X Teat.Gen.c.  tìo^ 

1329.  Bardi  (Ferdinanda)  forti  dalla  natu- 
ra quefio  virtdofo , ecelebrc  Cavaliere  corgiuiv 
rcaJIaihiarezza  del  fanguc  , doti  non  ordinàrie 
d’ingegno  j nobil  retaggio,  che  li  pervenne  dall* 
illtmre,  e dotto  fuo  padre  Conce  Pietro  de’  far- 
di, di  cui  altrove  fi  farà  la  dovuta  menzione. 
NonialciòcgH  incoltosi  buonterrcno;  mada- 
tofi  nellalua  piiivcrdectà  allo  Audio  delle  buone 
Lettere,  ncraccolfc  in  breve  abbondante  fruceo 
XX  di  pubblica  qcclamazione  , c di  fiima  particolare 
• nella  fuhiime  faggia  mente  del  SercnifHmo 
Craa  Duca  Ferdinando  II. di  gloriofa  memoria  p 
da  cui  Al  prima  clettoal  poAojdi  Aiocamericre  ,* 
poi  mandato  Gentiluomo  fuo  Prcfidcmealla  Cor- 
te di  Francia  , dove  avendo  egli  cfercitata  con 
fomma  lode  una  talcarica , fuchiamato  a quelle 
tanto  riguardcvoli  di  Segretario  di  Guerra,  c di 
Configlier  di  Stato,  odammefioalla  più  intima 
confidenza  del  fuo  Sovrano.  Lode  per  lui  non  or- 
jitx  dinaria,  m mere  fi  vede  qual  ne  fjceflc  giudizio 
l’alto  fapcre,  e fomma  prudenza  difigran  Prin- 
cipe . Dopolungocfcrciziodicosi  nobili  , e fu- 
blimt  impieghi  , nelfofiencri  quahnon  ebbea* 
fuoi  tempi  alcun  pari  , diedcancoregliil  nccef- 
(ario  tributo  alla  Morte  nell'anno  di  nollra  fatate 
1680.  H^ì  primo  Maggio  ; ma  non  mori  con  ef- 
fe la  Aia  gran  fama , clic  vive  ancora  indelebile  , 
e vivrà  nella  memoria  degli  Uomini  Letterati  . 
Vive  altresì  il  di  lui  gloriofo  nome  inilcunefti- 
xL  mateO^recte  , tra kqualiviè  rorngiew da  lui 
compofia  , e recitàta  pubblicamente  nella  Chieu 
fa  di  S.  Lorenzo  nel  giorno  deil’Eflequie  celebra^ 
ce  dal  Scrcoiflìmo  rcrdìnandoil.  in  morte  del 
Principe  Francefeo  di  Tofeana  diluì  Fratello  il  di 
50.  d’Agofiodelt’anno  i^34.dataalle  Rampe  in 
Firenze  per  Zanobi  Pignoni  l'anno  medefimo  in 
mi  Libretto  in  4. 

1251.  Bardi,  erano  poeti,  e Muficì  de’Gak 
li  antichi  . Componevano  de’  verfi  in  lode  di 
L Perfonaggi  Ilhiftri  , c dtccfi  , che  Aiflcro  cosi 
chiamaci  da  Bardo  I.  V.  Rcdc’Galli  , che  at- 
tendeva volentieri  a quefi'  eferetzio  . Diodoro 
di  Sicilia  zggtugne  , che  erano  in  fi  gran  venera- 
zione fra  il  popolo  , cheit  lorocanco  fidava  il 
fijrore  delle  genti  di  guerra.  Credefi,  cheque- 
fti  fard/ abitaffero  fopra  quel  Monte  del  paefi 
Aufife  m Borgogna  , che  chiimafi  ancor  oggi 
monte  fard/,  omonte  Barri,  fr  in  Latino  Mone 
Bardornm.  Bvofolib.6-  Ammiano  Marcellino 
Lz  lib.i^.  Strabone  Uh.  Diodoro  lib.  Cafjanea 
in  Catd.  gloria  Mundi,  pare.  12.  Moreri. 

1232.  Bardi  Nobili  Forentini  , li  quali 
Banditida  Fìorc/iza  per  lorofìcucczza  fi  rfiove- 
rorno  in  Bologna  vcrfol'  annof47^.  CcJfo  Fal- 
coni Mcm.  Ifi.delU  Cbie/a  di  Bologna . 

ii3à* 
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J15J.  Bardino  ( Tietro)  di  Rovano  , Cit- 
tà Capitale  della  Normandia  , coqipole  la  Fa- 
rafraie  dell'  EccleiiaOico  , intitolata  Tenftcri 
Morditi  e la  Secondi  parte  del  Liceo  . Mori  an- 
negato per  falvar  un  Ipo  Amico  , che  flava  in 
pericolo  d’  affogarfi  anch^clfo  , c inorino  tutti 
due  afBeme  . Li  vengono  anco  attribuite  alcu- 
ne altre  Opere  , come  il  CUmberlano  di 
Francia  i dedicato  al  Duca  di  Ceurufa  » e Ram- 
pato in  Parigi  l'anno  1^15.  Un  libro  dedicato  ai  x 
Re  , & una  lettera  ajfai  lunga  fopra  la  Tojfeffìo- 
uè  delie  Monache  di  Laudun-Taoto  Veliffon  ffior. 
dell'  ^ccadem.  Frane.  Morcri . 

1254.  Bardo  I.  di  queflonome,  V.  Re  de- 
gli antichi  Galli . Regnava  a tempo  d’  Attalio 
Re  degli  AlBri  circa  l'anno  2 i4o<  del  Mondo  . 
Amava  oltremodo  la  MuHca  , c la  Poefia  , che 
però  teneva  preflo  di  le  alcuni  , che  ne  facevano 
prolcflione,  e che  furono  chiamati  Bardi.  Bar^ 
do  li.  altro  Re  de*  Galli  , vUfe  molto  tempo  xx 
«dopo  il  primo  . Dupicix  parla  d’  arobidue nelle  ^ 
memorie  delle  Caliere  , aove  cita  Berofo,  ere-, 
duto  Anniodi  Viterbo.  Motcri . 

lìj;  Bardo  , il  quale  eflendo  Abbate  del 
Monaflcro  d'Erveldena  , fu  eletto  Arcivefc.di 
Magonxa  » Elettore  deirimperttor  negli  anni 
di  C.  1031. 

123^.  Bardo  ( GirtUatrtù  ) di  Fiorenza  » 
Religiolb  Camaldolelè , viveva  circa  il  fine  del 
Secolo  XVI.  ScrilTe  una  Cronica  , che  hot  nel  xn 
1580»  Morcri. 

' 1257.  Bardo,  Lat.  Bardus  » Goffo  , e tar- 
do d'ingegno.  Si  deriva  dalla  voce  Greca  BaV 
che  fìgoifìca  tardo.  Da  queflo  nome  Ter- 
tulliano i conforme  il  fuo  folito  forma  il  com- 
parativo , dicendo  . 'Pi3or  te  hardior  non  eji  . 
^verf.  Mermog. 

1*38.  Bardotto,  guella  befBa , che  mena 
iccoil  mulattiere  perafo  di  fua  perfooa,  e dal 
non  pagare  eflò  per  quella  heflia  iJ  ftallaggio  ; **• 
diciamo  paflàr  per  Àardorro,  di  chi,  per  efem- 
pio , non  paga  a una  cena  , o a un  definare  la 
iua  tregua  , cioè  U parte  che  gli  tocca  . Latin. 
ufymbolus  comedere  . 

' i£35>*  Barducci  Famiglia  nobile  di  Fi- 
renze , che  ha  avuto  molti  graduati  nella  fua 
patria  , con  carica  di  Confalonieri  , & altre 
dignità  . 

1240.  Barduil,  cosi  dagli  Arabi  vien  chia- 
mato Baldovino  fratello  di  Gottifredo  Buglio-  l 
oc , di  cui  fopra  • 

BARE 

1241.  Bareiros  ( Gafparo  ) nativo  di  Vt- 
feo  in  Portogallo  , e Canonico  della  Chiefa  Me- 
tropolitana d*  Evora  . L’  Infante  Eftrico  Car- 
dinale di  Portogallo,  Se  Arcivefeovo  d*  Evora 
rimpiegò  in  diverlf  affari  importanti  . Còmpo- 
fe  diveric  Opere , che  per  le  lue  occupazioni  con- 
tinue non  puoté  dar  alle  Rampe . Morendo  verfo 
Tanno  1560-  nc  lafciò  il  carico  a Lupo  fuo  fra-  lx 
tcllo  , eh*  era  anche  Canonico  d*  Evora  , e che 

le  pubblicò  . Comprendono  elle  una  Corogra- 
fìa delle  Città , che  fono  da  Bada)oz  fin*  a Mi- 
lano . Un  Commentario  della  regione  Olir  , 

&c.  Mori  Bareiros  vcflitolo  eoa  T abito  di  Sin 


pANctsco,  Vas^o  , in  Cron.  Ortclio,  in  Thef. 
Ceogr.  Andrea  Scoto  , e Nicola  Antonio  , 
Bibt.  Ifp.  Morcri . 

1242.  Bareijt,  Città  di  Franconia , eia 
Refidenza  ordinaria  def  Re  di  Pnifsia  I della  fa- 
miglia di  Cuicmbac  . Ella  non  è grande  , ma 
bella , e ben  fabbricata , e in  un  belliiCmo  pae- 
fe di  caccia.  11  Cafleilo  delPrencipe  è commo- 
do e fornito  di  tutto  ciò  , che  può  contribuire 
alle  delizie  di  una  Corte  , ch*é  delle  più  fiorite 
d'  Alemagna  , principalmente  dopo  il  fuo  fe- 
condo Matrimonio  con  la  Priocipefla  di  Wirtem- 
berg . Morerì  . 

1142.  £arek-Mor  , Maniera  di  falutare  , 
«fata  tra’Criftiani  delia  Siria  , fpecialmente  ri- 
guardo agli  Ecclefìjflici . Signiflca  propriamen- 
te, Benedici,  oTadrei  Benedici,  0 Signore,  e 
corrifponde  al  Benedic  , Tater  , Se  al  Jube  Do- 
mine beaedieere  ufaco dalla  Chiefa.  L*an.644> 
dell*  Egira  , GajuK  Khan  eflendo  fucceflb  a 
OKtir  fuo  padre  nell’  Imperio  del  Mogol  , fu 
cosi  parziale  de*  Crifliani  , che  di  cui  ei  ne 
fccciiuot  principali  Miniflri . Notano  gli  ftoii- 
rici,  elfere  flatosì  grande  il  numero de'Mogo- 
liti,  i quali profeflavano pubblicamente  il  Cri- 
flianefìmo,  che  non  fentivafi  altro  tra  di  loro  , 
fe  non  BareK-Mor  , quando  s*  incontravano  af- 
fìcme,  faiucandofi  gli  uni  con  gli  altri . 

1244.  Barella.  Diminut.  di  bara  , ed  ^ mi 
flrumento  fatto  a fìmiglianza  di  bara  , che  fi 
porta  a braccia  da  2.  perfone  ,*  per  ufo  di  traC> 
portàre  fafli,  terra,  o fimili  . Dav.  Colt. 
Legato , e portato  /òpra  due  legni  a guifa  ài  ba- 
rella. di  t{\n  barellare. 

1245.  Barellare  , portar  con  barella  . Lat. 
ferre  . j Permeuf.  ò lo  fleflo  , che  barcollare. 

I24f . Barezi  , Cognome  d*lbraim  Ben  AbdaU 
rahimBcnHebataliah  , nativo  della  città  di  Ha- 
mà  , mori  Tan.  738.  delTEgira  • Egli  ù Autm'e 
d*un  Libro  intitolato  .Afia^  fi  Marcai , &t.  ciod* 
un  Difeorfo  fopra  quelle  parole  che  fi  leggono 
bene  fpelfo nell’Alcorano:  Elaibi  alnas  jargiauna . 
Cioè  ihc  gli  Uoimm  fi  riyo^eranno  a Dia  . Egli 
ancora  corapofe  un  Commentario  fopra  idifeor- 
fi  di  Ben  Nobatah  . V-é  altresì  un  Poema  di 
Mohammed  Ben  Al-Barefic , intitolato  Bcdiab  , 
eh*  è una  forca  di  Parodia  del  celebre  Poema,  che 
porta  il  nome  di  Bardzh  , fatto  in  lode  di  Mao- 
metto. y.Bediah. 

BARG 

1247.  Barca  Cafleilo  nobile  , ricco  , Se  il 
piu  popolato  di  tutta  la  Carfàgnana:  fu  cosi  det- 
to, o da  Lucio  Barcolio  Lucomene  di  Luni  , 
che  lo  fondò  circa  gl*  anni  del  Mondo  3420.  o 
dalla  forma  di  Barca  , o rombo  , che  rappre- 
fenta  , a cui  la  Chiefa  ( dov*  è si  bel  pulpito 
di. marmo)  col  campanile  di  S.  Criflofbro  , fan 
l'uffizio  in  profpctciva  d’antenna  , o d'albero 
della  nave  j Fu  anticamente  de’ Lucchefl , com* 
appare  dal  Uh.  3.  dellì  ilatuti  di  quella  Repub- 
blica cap.  3 1.  cade  pofeia  in  mano  de'  Fiorenti- 
ni, cdel  gran  Duca  , da  cui  è governato  per 
mezo  d'un  CommiUario,  fervendo  di  ColoneU 
lo  un  Cavalier  di  S.  Stefano  per  ordinario  . Ha 
folco  dì  fe  9.  Ville  Caflcivecchto  , Albiano  , 

Soma. 
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Somacologiu , Tiglio,  Nuntiata,  Oppio,  Fi- 
kchio , Pedona  , Fornaci  ; E’  luogo  fértilillimo 
d'olio.  Tino,  grano,  miglio,  panico,  ca- 
vagne, & altri  &UCCÌ.  Fa  ìTfoloCaftelIo  ( fori 
lilEmo  per  natura  rirconrallato  da  folTc  profiin- 
diflime)  da  {00- Fuochi,  fenia  le  Cale  ac' Bor- 
ghi circonvicini.  V’è  una  Collegiata  con  Pre- 
Toftura  , e Canonicati  s Un  Vicario  Foraneo 
per  il  Vefeovo  di  Lucca  s 4.  Conventi  di  Rego- 
lari: a. d'uomini,  e 1.  di  Donne  ; molte  fa- 
miglie illuftri , e molti  uomini  di  vaglia  in  ogni 
forca  di  feienze  ha  generato  qucRa  patria  ; 
LadeAngclis,  Balduini , Bertacchi,  Mazoli- 
ai,  Picracchi,  Salvi/,  Arrighi,  Santini,  Bet- 
tolini, Giannclli,  Manlredini,  Mordini,  Mer- 
chi , Minghcflé , Verloni , Caproni  , & altre 
di  verte  hanno  dati  foggetti  qualificati  alle  Cat- 
tedre, alle  religioni , & alla  milizia  ; Timoteo 
Tramonti  Caftilioncfe  /.  6.  c.  4. 

1148.  Bargacli  ( stipùmt , e Cirolitmo  ) 
aflai  famofo  d il  grido  non  dirò  per  l'Italia  , ma 
per  tutta  l'Europa  delle  rare  qualità  , e fegna- 
Jatc  virtù  del  Cavalier  Scipione , c Girolamo  Sar- 
fag/r  a mendue  fratelli  , altrettanto  riguardevo- 
li  per  la  chiarella  de'  natali , quanto  per  l'croi- 
nenza  delle  feienze  ; e quanto  fermo  fplendore 
•bbiano  portato  alla  Città  di  Siena  loro  patria  , 
nond  perfona  alcuna  che  non  lofappiacon  rive- 
renza de’  nomi  loro , Particolarmente  fi  fono  fa- 
( ticati  nello  lludio  delle  dilettevoli  Lettere , nelle 
ouali  hanno  fatta  quella  eccellente  riufeita , che 
dagli  Uomini  dotti  d beniOimo  conofeiuca  perle 
molte  opere  loro  di  gran  Dottrina  , 3c  eloquen- 
<a  ripiene  , che  furono  degne  dcU'onore  della 
{lampa  . IK  Scipione  li  vedono  quelli  componi- 
menti , ciod  U ptitnt  parti  dclVlmprifi , &-i. 
JtiU'Imprcfc  alla  prima  parti  , la  filanda  , ila 
tlr^anuayamintt  aggiunti , &c.  Ù Turammo  , 
eirrtro  dii  parlari , i dillo  firnir  Santfi  : 1 Tra!- 
ttniminti , dovi  da  Traghi  Donni , t da  gioyani 
Vomini  rappTt fintati  fono  ontjii , i dilettiroh  Gino- 
abi , &-C.  Oragiont  mila  morti  cr^li/fandre  Tica 
folonttni  ^ninifiovo  di  Vatraffi  , Idato  di 
Sitna  , &c.  Orazione  in  lodi  dilli  ^ccadimii  > 
JiftiTragtdiadi  Giorgio  Bnctanani  , dal  Barga- 
gli  cosi  felicemente  tradotta  , che  furono  (lima- 
ti , c l'Autore  , c'I  Traduttore  degnillìmi  d'e- 
gual  lode  ; Bjmiì  con  mirabile  dolcezza  fpiega- 
te  , nelle  quali  s'ammira  una  eccellente  miflura 
di  giovamento  , e diletto  , e l'uno,  e l'altro  cod 
tanto  giudizio  (parfo  per  addentro  di  elle  , che 
fa  (lupiré  qualunque  eccellentiOìtiio  Poeta. Gi- 
. rolamo  , che  nella  profondità  delle  dottrine  , Se 
in  particolare  delle  polite  Ijettcre  , non  invidiò 
punto  fuo  fratello , produlfe  dal  fuo  nobile  inge- 
gno i ciuothi  dilli  (iglii  Sanefi  con  molta  piaei- 
T/olegxa  ■ ek  itigan^a  rapprifintati  j e la  TeUe- 
grina  Comedia  , & altre,  le  quali  con  applaufo  re- 
citate nelle  nozze  del  Granduca  di  Tofeana,  ac- 
crebbero lama  , Se  ornamento  all'Autore  ; poi- 
ché fono  in  tutte  le  parti  perfette  , Se  hanno  col- 
la vaghezza , la  purità^dello  Itile  congiunta  : On- 
de le  luddette  opere  così  di  Scipione  , come  di 
Girolamo,  per  li  meriti  delle  bellcizc  loro  , vi- 
veranno  eternamente  nella  bocci  de'  Letterati  , 


licromeellì  godono  luogo  aliai  principale  Ira  gli 
altri  nelle  fciciue  ìllullri  di  qucfto  Teatro . 

1149  Barcacno  . V."A.  prattìca  , tratta- 
mento . Lat.  traHatio . G.  V.  ii.  119.  i.  La 
quale  , come  dicemmo  addietro , tmea  bargagno 
co'  Vifani  , t col  nofiro  Comune , di  darla  a ibi 
più  gliene  deffe . 

izfO.  Barcate  , famofoPerlìano,ch'el1éa- 
docomeilGraiiCiamberlanodel  Mago  Smedl, 
X Se  avendo  in  lua  balìa  tutte  le  chiavi  del  Palaz- 
zo , diede  facilmente  l'ingrelTo  a'  Congiurati  j 
del  numero  de' quali  egli  era  , nella  camera  del 
Mago  , che  lo  trovarono  coricato  con  una  delle 
lue  Concubine  . Aveva  prima  levate  ria  tutte  le 
armi  , con  le  quali  avrebbe  potutodifénderli,  ed 
in  quello  modo  li  fu  facile  d'eicguir  il  fuo  dife- 
gno  .Ctefìa.Moreri. 

tifi.  Barcechia  , Callello  forte  fotte  del 
Silice  nella  Vicaria  di  Callcinovo.fufondatodel 
za  3914.  da’  difccndcncì  di  Marc’Emilio  Barbula 
Confole  Romano  , fuggiti  da  Roma  nella  pro- 
fcriiione  di  Siila  crudele  Dittatore  della  Repub- 
blica : da’ Gibellini  fmaniellato  , edìRruttolia 
rillaurato  da’  Cafliglionclì  del  1340.  Ma  ribella- 
toli pofeia  , con  altre  Terre  di  Garfagnana  dal 
Dominio  laicchefe,  l’ò  quali  ridotto  tutto  in  una 
macòa  di  làUìioraé  una  piecola  Villa.  Tim.Tram. 
lUr.  r. 

IZ3Z.  BARCElLiNt , èantica , e nobii  Fami- 
zaz  glia,  di  Bologna,  li  tiene  venire  dalla  Famiglia 
Zovenzoni, quale  fioriva  del  1171,10  Zoene  diCioa 
Zovenaoni,  chelimaritò  in  Agoeladi  Petr  solo 
Rolli , e diceli  aver  prefo  tal  cognome  da  un  Giot 
che  dimorò  un  tempo  in  Barcellona  ; la  fua  Arma 
i un  Leone  meazo  rollo  in  rampo  d’oro , e mezzo 
d’oro  in  campo  rullo , è (lata  di  Conf.  ed  è ancora 
al  prefente. 

1133.  Bargzlltno,  Moneta  battuta  in  Fireiw 
^cl'an.  I3i£,che  valeva iS. danari , così  detta  , 

XL  perche  fii  battuta  al  tempo  de'  primi  bargelli  di 
quella  Città  . G.  V.  1.73.  i.Fieeftunamcmetam 
firenge  .ch'era  quaCi  tutu  di  rame,  e chiamayanfi 
bargellini,  òdim.  di  bargello  . I Fiorentini  per 
guardia  della  terra  fecero  fitte  bargellini . 

1134.  B A RGXLI.I  NO  ( Bologne- 

fe  Vefeovo  di  Rieti  , poi  dì  Foligno.  Si  fece  que- 
llo aell'Adolefccnia  Rcligiofo  Conv.  di  S.  Fran- 
cisco. Del  i3£$.a‘ 7. Marzoli  addottoròinSae. 
Teologia,  e Iclfe  8.  anni  nello  lludio  di  Bologna 

L Nel  1374.  a’  17.  Seta,  gli  fu  data  da  Papa  Gre- 
gorio XIII.  la  Chiefadi  Rieti  nell'Umbria, in  luo- 
go di  Alfonfo  Binarino  Bologncfe  : ma  non  con- 
ferendoli l’aria  , e rimollo  da  quella  , nel  mefe 
di  Giugno  1384.  li  Et  da  N.S.  dato  quella  dì  Fo- 
ligrlo.  Scampò  un'Orazione  intitolata . De  Dio, 
Ck  confeientia  confulendit  prò  deSlione , &t. 

1133.  Bargello  , Capitan  de' Birri  . Latin. 
Cinitor  , UBorumdux  . Dittam. 

S^i  non  teneya  la  gente  comuna 
tx  Troyarfi  nel  taminro  , ed  effer  prefo 
"Perlo  Bargello  finga  colpa  alcuna . 
Diciamo  proverbialmente  dar  nel  Banello,  cioè 
in  cattivo  rifeoncro  . Granch.  "Hoi  fiamo  flati  a 
un  dito  per  dar  nel  bargello  , Il  Mcnagìo  deriva 
quello  vocabolo  da  Bargildut  . Ne'  Capitolati  di 
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Gatto  il  Calvo;Co»'W  ftc  maìlwn  fHum  tcnfat^ut 
BarigilJi  f/«/  » ^4dvocati tjHiin  ai^s  Couii:,iii~ 

bns  vationcs  hab!>u  ad  funi»  JKjUiim  cccHnrrrpof- 
fiat  t Jicop'j  Sirmòiicio  fnpra  cjnri  h\np^  Uer’',^ìl- 
éi  . Àpparitores  : a*de  nuuc  etram  apnd  luUs  , 
Barigclli  yf^cantur  principcs  app^tritorims.  Vcila- 
fi  Io  Spc  manne  alla  voce  Barigildus  , c a quella 
^ìRariaflus  . DaH  Itaìiano  , Barrach:l 

diflcro  gli  Spagnuoli . 

11^6  Barcimon  Bariamov  . J.at.  x 

Sar^ìfmonunt  , &■  Bayiamo*/nm  , picciola  Citri 
della  Francia  in  Provenza  , diftante^.  leghe  dal 
M.1  re  , ficDa  Diocclìdi  Prcjiis , In  altre  volte  da- 
ta qneÓa  Città  in  apanaggio  a’ cadetti  della  cala 
de’Còntì  di  Proventa  . Élla  è fituata  (opra  una 
^Collina  fertile  , coperta  di  Vigne  , &’Ohveti,c 
circondata  da*  Monti  . Il  Tuo  iiomc'fìgniricn  %,p- 
piameritc  M >nte  . Imperocché  Barg  > ^ Berg  lì- 
gnilica  Monte  , ^ il  nome  di  Bcrger  è originato 
^(da  quella  parola  Celtica  . Aggiugnefi  ordinaria-  xx 
mente  a Bargmon  Fava»i  , o Favars  , che  fu  di- 
^riittoda’Saracini  nch’VIII.  jecoIo,inq«cItem- 
pn\  che  San  Forcano  Ahh ite  di  S.  Onoratodi 
Lerini  , cd  i fuoi  Monaci  furono  martirizzaci  da 
qucBi  barbari  . Opii»  tononclI’VIII.  fecofo  per 
)e  feorrcric  , cheli  ftdfi  Saracini  facevano  dalla 
loro  fortctia di  Frafcincrto  , di  cui  Baronie,  Si- 
gibcrto  , c Luitprando  parlano  fi  fovcntc  , e che 
non  c lontano  le  non  o <?.  leghe  . Noftrada- 
mo  , c Docha  , hifl/deVroven:^.  GucfnajyCaf-  àxx 
fian  iUtifìr.  Uh.  Marcii . 

• Barc.emoka  (C«?//e/wo)  fu  Gentiluo- 

mo, Wgiiorr  di  B^r^emona  ,ecompolc  moltoec- 
ecllciHCincntc  in  lingua  Provenzale  . Fu  gran 
vantatore  , c bugiardo  , c molto  piacevole  nelle 
«onverfazioni  % Servi  in  Corte  del  Conte  Bcrin- 
ghicri , ma  fu  fcacciato  per  avere  oltragg’ofamcn- 
tefpariato  di  alcune  Dame  . Servì  anche  Carlo  I. 
nella  qual  Corte  fi  mori  Pan.  ii8f.  ^ 

11^8.  BARr.ro  ( Victro  ^ngciio  ) Poetò  con  xt 
tanta  felicità  di  Bile nd  Secolo fupcriore  ,)naroin 
un  Calici  di  lofcana  , che  può  dirli  ch’abbia 
avuto  famigliari  le  Mule  .•  Scriflccgli  la  Siria» 
da  , la  Cinegetica  , molti  Epitalami  , molti 
Epigrammi  Latini  , c anche  afìài  colè  Greche  , 
tutte  Opere  degne  di  commendazione  . La  fua 
virtù  venne  onorala  da  Cofimodc' Medici  Gran 
73uca  di  1 bicana  , da  Arrigo  III.  Re  di  Fran- 
cia , c da  Sifto  V.  Sommo  Pontefice  . Fu  da 
più  (Ptin  Letterato  fatta  ricordanza  del  luo  No-  l 
me , e dal  Giraldi  principalmente  ne’Poctidclluo 
tempo . 

11J9*  Bargia  , fpeziedi  iiavìlto-.  G-  V.  ir, 

109.  Tipn  ne  fcamparouo  fe  non  due  ^aièe\  e' 
Trenti  bargic. 

iiòo  BARGicuoKn,e  proprio  quella  carne  rol- 
la , come  la  creda  , che  pendo  lotto 'I  becco  a* 
galli  , alla  quale  diciamo  anche  . All. 

201. 

C/v  è pAT-  ne  più  , ne  manco  un  oaUettùiO  lx 

Co'  bargigli  , e lacrcjla  di  fcavlAtco 
Qtidla  carne  a fimilitudinc  di  tefticoli  , che  ren- 
de fotto’I  gozzo  a’  becchi  . Lat.  yenucola.  Pal- 
ìid.Scelganjì  / becchi,  che  abbiano  due  bari^iglio- 
tai  fotto'l  . Il  Menag.  lo  deriva  da  barbicu^ 


Iks  , barhiedius  , baycilius  , barcilionc  ■ 

ia5i  Barcioi.uito  , clic  ha  bargigli , Lat. 
habens  palcat  i I.or.  Med.  Canz. 

V fi  coìirfcc  alla  barba 
ch'ella  è tutta  b.ugigliuta. 

" I2<»2.  Baugiclio  , è una  Torre  fopra  d*un 
monte  nel  territorio  di  Lucca  , ìncui  giorno , e 
Viotto  fìà  una  Icminel  a , che  dà  , c riceve  il  fe* 
gno  , con  fumo,  c con  fuoco,  dalla  fortezza  di 
Calbglione  , didantc  i^.  miglia  , per  comuni- 
carlo alla  Torre  di  Brancoli  , pod;i  loprad’un. li- 
tro colle  5 equeda  lo  rende  , o lo  riceve  dalla 
Torre  di  Lucca  , qu.il  con  tali  fegni  , in  ihanc^> 
di  6.  ore  arma  tutto  i!  filo  dato,  ocnchq  remoto, 

A-  anche  u;  parte  divilo,  e ieparato  . Tim.Trara. 
lib.  I . 

Bargio  , Cadcllo antico  , lungicircn 
'50.  migi  a da  Bologna  verfo  mezzo  giorno  , fi 
r be!  ò a*  Bologncfi  l’an.  1111.  {ottoponcndofi  a. 
Pidojcfi , cPaniio  mi.  da’Bologncfia  forza  fii 
Ticupcrato , c del  1299.  efcntaco  da  cflì  di  mol- 
te gravezze  j Lo  fortificarono  del  1304.00010  an- 
codcl  1 3:4.  Da  qucdoC  adcllo  viene  la  cafa  de* 
■Scmitori  Tanari  di  Bologna  , de’  quali  a fuo 
luogo. 

116-^  Barc-ioli  ( Elia  ) fu  gentiluomo  di 
tar^ioli , riulcì  buon  poeta  Provenzale  , di  gran 
fpiriio  , c rccond  te  invenzioni  . La  Prihcipefla 
(jarzenda  figliuola  di  Guglielmo  Conte  dlTol- 
qiialpiero  lo  tenne  appo  di  fe  . CompofeunCan-  v 
to  iopra  le  vittorie  del  Conte  Remondo  Berlin- 
hicridi  Provenza  , che  al  ora  aveva  guerra  co* 
rincipi  del  Bau  zio  , onde  n’ottenne  ricchi  pre- 
feiiu  . Morì  nel  fiore  della  Ina  età  , Pan.  1180. 

1265.  Barcnani  ( Ottayio  ) tu  OrganiUa, 
nella  Chiela  maggiore  di  Salò , ed  era  molto  ver-, 
fato  in  quella  nobile  , c dilettevole  profelTione  • 
^Stampò  divcric  lue  fatiche  , che  fumnodinonor- 
dinariogiovamento  a’profcflorì  dcHartc  , &-al!* 
orecchio  del  mondo  . Pubblicò  alcune  r4n^onrr- 
rea  4.  cr  8.  voci  , fìampate  in  Venezia  per  An- 
■gcltj riardano  1^95.  cdi  Moretti  a i.j.  3.4.03 rts. 
pati  prcilò  B.krtolomco  Magni  nella  Stamparia  del 
Cardano  . CorradoSci  vira  par.  i cap.  179. 

1165.  Bargnano  ( Tietro  ) nacque  di  fami- 
glia nobile  , cbl>c  un  parlar  graziole  , e dolce  , 
di  cui  porcvafidire  , ch’egli  avelie  una  dcli'c  gra- 
zie in  bocca.  Amò  molto  la  Podi*,  l.afciò  in  al- 
cune lue  compulizioni  memor*a  del  fuo  nome  qua- 
li da  Girolamo  Kufcclli  furono  con  altre  pubbli- 
cate alla  luce  . Corrad.  Scivit.  par.  i c.iSS. 

lid7.,BARG\i  jC.indlo della  Dirccfi,e  Con- 
tado di  Fano, da  coi  c difiantc  io.  miglia,  e d« 
^Foflombronc  , e lirua*o  fopra  una  Collina  che  4 
Sirocco  guarda  la  Via  Flaminia  . Fu  così  deno- 
minato da-certi  Bagni , che  vi  erano  d’acque  me- 
dicinali . L'Aria  e lalubrc  , onde  produce  inge- 
gni vivaci  . Il  Territorio  abbonda  Ji  frutti  9 c vi- 
ni faporicdlimi  , c l’olio  è così  dcìcc  , che  fi 
mand.i  in  regalo  . V”era  un  Convento  d'Agofll- 
niaiii  , fiipprdlod.i  Innocenzo  X.  oggi  ridono  a 
benefizio  jcmplicc.I.a  ( hi^a  c dedicata  a S. Apol- 
linare , che  li  dice  vi  rccaffc  le  prime  notizie  del 
Vangelo. 

1268.  Barco  . Lat.  , fiume  della  Tr.t- 
, eia  . 
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eia  , chepoDC  le  fot  acque  Dcn*£bro>.  PIÌ9.  Ub* 

1169.  Baroocnare  . V.  A.  tener  pattica,  trat*  . 
tire.  Lat.tf^ere.  G.  V.  11.  137.  i.Mapocoyal^ 
fe  t che  a nMiU  fi  moe/fe  , bzrgzgvìxodo  di  man- 
dareil  Duca  d*^ene  con  6oo-  Cayalieri. 

tiyo.  Barcone  ( Jacopo  ) fi]  pittore  Geno- 
vele  . Studiò  apprcHo  Andrea  , Cfd  Ottavio  Se- 
mini, ed  era  così  copiofo  nell'invenEÌoni  , che 
era  da  tutti  ammirata  la  Aia  prontezza  . Feceva*^  ^ 
rie  opere  , e fra  molte  ch*ei  ne  dipinfe  j quelle 
fole  A t^odemoda  noi  , che  egli  fece  in  una  del- 
ie due  facciate  di  certa  Cafa  > pofla  fopra  la  piaz- 
za del  GuaOato  , che  ronoalcunefìgurinehntedi 
bronzo  , nelle  quali  fì  fece  conofccre  molto  ben 
fondato  nel  difegno,c6  ammirazione  de'Aioierao- 
Ji  . Fra  quali  da'grangeloAafì  lafcioafTalire  Laz- 
zaro Calui, chiaramente conofeendo  , che  rcAa- 
▼ano  i fuoi  Pennelli  di  gran  lunga  inferiori  a quelli 
di  Giacomo:  perloche  cominciò  a mal  foportare 
Ifuoì  progrc0I,e  le  fperanze,  che  della  fua  buona 
riufeita  neconcepivanoi  periti  dell’Arte  . Quindi 
i , che  feco  cenando  una  fera  in  compagnia  a altri 
giovani  Pittori  ,*  fottopretcfto  drimrla  prefenco- 
gli  nn  bicchier  di  Vino  fi^mirchiatoconfalc  ,Sc 
altri  ingredienti  di  tal  vigore  , ch*ofTendendo  il 
Cervello  al  povero  Giovane  , l'induflèroadivcr- 
fc  pazzie  , o far  tali  (manie,  che  movevano  1 com- 
paUione  chiunque  confìderava  la  gran  perdita , 

(he  pertal  accidente  faceva  rAccaoemia  del  Dii-  on 
legno  . Nèfuronobaflanti  molti  rimedi]  adorna- 
re la  maligniti  di  quel  male  > onde  reflò  il  povero 
Giacomo  privo  adatto  di  fcnno,con  pregiudizio 
notabile  delPArte  , ehV»  profeffava  ; mamenen- 
do  però  Tempre  nn  certocnedi  genio  pittorefeo  , 
dal  quale  tuct'il  tempo  di  Aia  vita  fu  egli  allrctto 
a Avquentar  le  fUnzedc’Pittori,c  dinapflrarfi  affe-j 
lionato  al  Diflegno  : dicendo  ad  ogn’un  ch’era 
ancor  egli  Pittore  , c voleva  un  giorno  cfTcrcitar 
l'Arte  Aia  per  far  palefe  in  talmodoilAiononco-  xL 
Dofeiuto  valore  t mà  prevalfe  ailanatural  indi-' 
nazione  la  gran  forza  del  Aio  male  : come  quello , 
dal  quale  recava  oppreìTo  l’Organo  , che  princi- 
palmente concorrer  doveva  alle  Operazioni  vir- 
tuoii^ , che  perdò  , fenz 'adempir  mai  le  prpprie 
Incl'naziooi  > terminò  egli  i Tuoi  poco  felici 
giorni  . 

iiyt.  hAtcGvsj,  popoli  Occidentali, che  abU 


tanovicInóafAamelbero,  al  dir  di  Stefano^ 


BARI 


poli , cop  tttolp  di  Ducato  , ed  Arcivclcovato  , ^ 
che  ha  pel  (uffraganeiBitonto,  M-) {fetta  , Giovi-' 
nazzo,  Rucco,  Converfano,  Monervivo , Bali- 1 
gano  , Lavello  , e Bitetti  . QncAa  Città  c All  i 
mare  Adriatico,  capitale  d'una  piccola  Provin- 
cia , dettala  Terra  df  £ari . Gli  Autori  Latini  1*  , 
hanno  diverfamente chiamata  Barunct  Barìutn  , i 
Bario,  eBareteumé  Ella  e antichiflìma,cnc  fan- | 
no  menzione.  Strabene,  Plinio  , Tolomeo,  Ta-  ^ 
cito  ,cOrazio/z^.  ì,Sat.  3.  Bar/  è Aita  fotcopofIn-A 


a i Romani , e dopo  la  caduta  dell’Impero , vidjA  j 
in  potere  de' Saraceni  , e de' Barbari  . Di  poti  t 
reci  fe  ne  refero  padroni,  c loflri  molte  calanti-  • 
nel  principio  del  XI.  fecolo  ,«ibtco  Tlmpero  di  ' 


Grec 

tà 


Bifilio.  Verfo  l'anno  loop.  McIcsDueadi  Btfri  9 1 
fece  follevare  la  Puglia  , e la  Calabria  contro  4 j 
Greci.  EbbequeBoPaefede' Duchiparticolari,a  i 
riconobbe/Redi  Napoli,  iquah  ^ranoconfagratt  ^ 
in qucBa Città,  fìccomc  anche  quelli  di  Siciliaiìcl-  ^ 
la  Chiefa  dì S.  Niccolò.  II corpadelqoal Santo  % j 
vi  fu  portato  circa  l'apno  jo87.quanaola  Licia  Ai  [ 
depredata  da’  Barbari . Bari  è usa  Città  bella,  ben  ^ 
popolata , aliai  mercantile  , e litqata  in  un  ter-  j 
rcnocArem'amcme  fertile  . Ella  dà  il  fuonorne  | 
alla  Provincia  detta  Tfrr4  di  Bari  , che  è parte  j 
della  Puglia,  che  li  Antichìchizmarono 
liaTcMcetia  . Q^icAa  Provinciac  lungo  il  Gol&>  l 
di  Venezia  tra  U terra  di  Otranto  ,,  c laBaAlici-  i 1 
ta . Oltre  la  Città  Capitalevi  fono , Traili . Ra-  L 
vo , Maifetta , G ovinazzo  , Andria,  Altamura,  • 
Bcc.  Plinio  lib.  f.C.  II.  Pomponio  Mcla//é.  i.  [ 
TacitoH/.($.Stgeberto/ffrreff.Àfvdir.  io87.Leaii<  I 
dro  All>cttìdcKr.//4/.  Morcri,  ,,  < *’)  j 

Conc/7]  di  Bari  a:  ' ' ' ! 

Papa  Urbano  IJ.  celebrò  il  di  primo  Ottobre  [ 
delPanno  1098.  uri  Conrilioin  Barig  dove  Sant*  • 
Anfelmo  di  Conttirberì  alifpneò  contro  i Greci , Sà  i 
trattava  deiruntone  della  Chiefa  Greca  con  I»  | 
Latina , c queBo  Santo  vi  parlò  fapientemente  ^ ^ 
Decio  Caraccioli  vi  congr;.*gò  Tanno  1^67.  un  ] 
Concilio  piocefano , e vi  furono  pubblicaci  prdi*  * 
nifìngolari,  che  fono  Baci  fiampaci.  Moitri.  | 

IVcfcovi  di  Bari,  fono  i qui  fotto  notaci  nella  ] 
Tabella  feguente,  * ^ i 
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1273.  Bari  {^rminias)  Coci  dagli  Arabi 
/len  corrottamente  detto  il  termine  Greco  Veri 
hermenus  , titolo  d*  un  libro  della  Lògica  d*  A' 
riftotile  : Gli  Arabi  I*  hanno  tradotto  in  lor  lin- 
gua ^ eoo  tutte  r altre  Opere  di  quel  Filofofo . 


1174.  De  Bari  ( ) dell*  Ordine 

de’  Predicatori  uomo  di  gran  dottrina  , e bon- 
ti,  fii  Vefeovo  di  Bitetto^  Valle  part-i*  fot. 
Fontana  p4r.i./òl.  143. 

1273.  Di  Bari  ( Gtoyanni  ) fù  uomo  di 

molta 
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molta  dottrina,  e ^ranpradenzà  ornato  , Et- 
tori Monaco  Cartuliano,  profeto  nella  C^rtoTa 
di  S.  Martino  di  Napoli , divenne  Priore  a*  19. 
di  Settembre  rj74-  Fu  carilfimo  ad  Urbano  VI. 
Sommo  Pontefice  : da  cui  nella  fcifnia  della 
Cliiefa,  e dell'Ordine , fii  eletto Vifìtatore  Ap* 
poftolicoCeoerale,  con  piena  autorità  noi  lyj^ 
poi  Vicario  Generale  : e dopo  nella  Congrega- 
zione generale  , fatta  rfi  Roma  , eletto  Prior 
Generale;  ^fi  fa  meniionedi quello  ReHa  vita  dd 
^gnerahile  StefAMo  di  Siena  , fai.  |8-  nel  Uh.  z« 
top.  ti./ol.  105. 

117^.  Baria  , fil  figliuolo  di  Semeia  , fi- 
gliuolo di  Secheoia . i.Taral. 

1177.  Bahia,  figliuolo  d*  Afipr  , ch'era  fi- 
glio di  Giacobbe  . x.  Varai,  yi.  8*  13.  KclGe- 
aefi  viene  anche  chiamato  Beria  • 

1178.  Bariamon,  Città  . V.  B4x;emon. 

1179.  Baridah  , BenBar;dtfi&,^  uno  di  quei» 
che  s'affacicorno  a tradurre  in  Arabo  il  libro  della 
Logica  d’  ArKlotile  , eh'  eglino  chiamano  cor- 
rottamente , Bari  Urwtemas . 

zi8o.  Baridah  Baridiah  • Qtiefie  a.  pa- 
role vengono  da  quella  Barid  , che  apprelìòi 
Perfiani , e gli  Arabi  à lofiefTo  che  apprefib  di 
noi  laVo/U  : una  Poda  in  Levante  è di  8.0  pv 
miglia  ai  più . 11  General  delle  Pofie  è chiamato 
Saheh  al  barid  . Un  certo  Abu  Abdallah  , che 
teneva  si  fatta  carica  in  ^agdetj  diventò  cori 

Sotente  foctb  '1  Khalifato  di  Radi  l'an.  725. 

eir  Egira,  eh'eifirefe  padrone  delle  città  ^ 
Bafiora , di  Valìch , e di  tutta  la  Provincia  dell* 
Ahuaz  . L’anno  330.  delJ’ Egira,  di  C.  941. 
idi  luì  fratelli,,  e figliuoli  fcacctorno  il  Khtlif 
MoKtafi  ( MottaKi  al  parer  d' Abulfaeagio  ) 
dalla  città  di  Bagdet , la  quale  meflero  in  con- 
trìbutione:  ma  finalmente  furono  coRretei  da* 
Principi  della  ftirpedi  Ramadan,  d'abbando- 
nar Bagdet , c ritirarfiin  Baifora  , di  dove  an- 
cora poco  tempo  dopo  furooodircaecìatida'Sul- 
Uni  nella  dirpe  di  Bujah . 

iz8r.  Barie-Sarai  , o Bascba*  Gbrrax  , 
Citta  Caprcale  della  picciola  Tartaria, detta  Pre- 
copenfe  . EH'  è fìcuata  nel  mezo  del  paelc,fopi;u 
il  fiume  Kabarti  , Se  è confìderabile  per^dlere  1* 
ordinaria  refìdenta  del  Kam  de*  Tartari  del- 
la Crimea.  Taveroier,  f^ta^todiVerfia.  Bau- 
drand . 

iz8>.  Barielli  ( Ciulie  Cefart  )|  che  nell* 
annoialo.  Rampò  in  Hezdelbcrg  in  lingua  To- 
defcail  libro  in  8.  \tiixxo\atoTbéfaitriétus  Seere’* 
tarim  &c. 

1283.  Barioazco,  Cadello  lungi  da  Mode- 
na 6.  miglia , verfo  mezao  giorno  , non  lungi 
da  quedo  è una  bocca  di  Fuoco  ,che  fempre  ar- 
de , l'odore  di  quel  fumo  è limile  a qaello 
akll'  ogiio  di  Saflo  . 

1184.  BariclionB|  Vaio  di  legno  adqghe, 
«erchiato  , di  forma  lunga,  eritonda,  per  ufo 
di  tener  lalumi , e mercaranzie^  Pule,  frm» 

Un  barigKone  ituero 
Di  xptfa  pall> , e nero 
1183.  Baricman  Famiglia  Veneta  venuta  da 
Pavia  , epalsòin  Rivalra  : fu  delle  amiche  del 
Coofegi  io  lino  del  905.  Dogando  M.  Picco  Tru 
3M.Umy,To.y: 
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Irano  , mancò  detta  Cafat.  in  Poktto  Bari- 
^«1  morto  da  peile , del  noi. 

laSS.  itAKiLC-  Lai.  ] fibr.  eadò.  ] 

Gt.  . 1 frane,  mu  taapte . ] Spago.  *«- 
fili  itvm  . J Gcr».  tm  } Ingl.  aia- 

teli.  [ .Fiam.  etn  W<V»  J Tore.  tarH . 

Vaio  di  legno  da  cefe  liquide , Fatto  a doghe , e 
cerchiato , di  forma  lunga  bilFonda  , ne'  fondi 
piano , con  bocca  di  lopra  ,nel  mcaao  rilevata. 
X Pule.  Frati. 

Va  barii  di'  ftillata . 

tarilaB dicara  anneamentea  qaenemoaeta,.l> 
la  quale  oggf  noi  diciamo  giuiio,  ed,  era  dette 
daldaaio,  cheli  pagava  del òeril  di  vino.  Sen. 
Ben.  yareb.  f . 14.  i>'  mm  , M quota  ha  di  malti 
grejfom  , • barili . 

1187.  Bariliitta  , picciolillìmo  borile  d. 
portare  a cintola  per  cammino  t oggi  più  com- 
Biuncmgnce  iorUcta . Lai.  lanneuia . Per  pic- 
jx  coloforikce , Bocc.  Urb.  la  ur  frejtmeo  camiial 
dà  ad  afettare  m ma  bariletta  di  meire  ilota . 

ia8B.  Bariletto  . Diminutivo  di  ò«vJe  : 
baniatta . 

1189.  Barilla,  o BariH.1  Famiglia  Bobi- 

ne , che  fiprl  altre  volte  nella  Sicilia . Tut.Gtn. 
taf.  1 17.  MRgixu  .-  Fiorilce  por  anco  in  Bcr« 
gamo . ' 

1190.  Bar  INGO  ( Everardo  ) nel  1609. 
Scampò  in  Amburgo  predo  Michele  Flering  b. 

„ lingua  Tcdelcail  libro  in  8.  intitolaCo  rre  "Ptc. 
diche  . 

iifii.  Barini,  Ebn  Al  Seròti  Aurore ck*  hd 
'ferino  fopra  od  libro  intitolavo  FiIòaò,  ch'ò  m 
Commentario  fopra  l’ intcodaaione , oiiagwa 
di  Porfirio . ‘ 

tapi.  Bario  (F^cre^e)  di  Gampie/li  Lece, 
ne’ Sa  lemmi,  Oratore,  ePoeu  erudito  in  lio> 
guaGreca  , e Latina , fiì  eletto  Arciprete  della 
luaf  atria , in  concorrcnia  di  molti . Pietro  Aog. 
jl,  Spera  lib.  4 dennb.proftfj.jhl.  7 19. 

1293.  BARIOLAfl»^;  )fìCltta<lÌlloMilAXWlÌ^ 
Uomo  per  integri(àdifvitA4  per  dottrioa  j e per 
efpcrienza  delle  cole  famo^,  e celebre,  Veftìl* 
•bitode  i Frati  Ereminnidi  S.  Agofitnooei  con- 
ventodiS.  Marco  deHa  fui  patria  ; Ariraritnc- 
ntiluoi  feorfero  per  tutti  quali  lì  carichi  di  quelU 
«irtuofiflama  Religione  , fèrtile  d' Uomini  cele- 
bri » e legnalati . Moftrò  cofi  grande  indica- 
zione quando  nella  fanciullezza  era  al  fecoJo , co- 
t,  medopò  , ch'ebbe  dedicato  l'animo,  8ril  pen- 
fiert>tDio,  Be  alla  vita  ReJigiofa  , alli  Rudii 
delle  buone  Lettere  , che  abborreodo  fomma- 
mcnte  l'ozio  , diedefì  del  contìnuo  alJcTecd^ 
nche,  cFilofofichefcieAzei  e quando,  per  non 
faticar  canto!  fui  onorati  penneri  , erano  4*  Ini 
queUe  gravi  dottrine  ulvolca  tralalciate , ilche 
non  accadeva  mai , fe  non  per  poco  fpezio  di 
tempo  , iropiegavafi  nella  lezione  di  buoni  , 9e 
approvati  Autori , 8;  in  produrre  dal  fuo  fèrtilifS- 
Li  mo  , 8r  addottrinato  ingegno  firuttuofi  comptv 
aitnenti  ^ ira  quallfi  vedono  publicati  alla  Ram- 
pa draccrefeonovo^an  rplendorealfuochia- 
rillimonoinei  iègventl , cioè  Fforer  dfrefiFor// 
tfififitomm  , a/4pfxiTÌfv$ata  yerinf^uc  iurirt 
Flores  Commemarioriim  Franeifii  Te^na  m Dirom 
Bb  a ^erhmi 
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Gorium  InqnìfttorUm  % 0^  'H<mnHlla(vfifilÌAfvr9i 
confcie»tiéi  finis  vtilU  » le  <|uili  opere  pori^enJa 
grandiifima  viilità  ad  ogni  Torca  di  pie,c  Lettera- 
teperfone  , vengono  con  molta  gloria  , &indi« 
cibile  ccftnmendasionc  dell' Autore  Totumamen-. 
te  approvate  . LcHe  Filoibfìè  nel  Tuo  Convento 
di  San  Marco:  Penicencicre  nel  Duomo  di  Mi^ 

Uno,  Configlicre  del  SacroTuuo  Tribunale  dell* 
][)QUÌlì»one , AlIifVcncc  alia  Congregazionedell' 
Indice,  c Cenforc  de’libri  da  flamparfì $ ne'qua^  y 
Ji  carichi  fece  beniOìmo  conofeere  iKiiogrtnva- 
Iwe,  cosìco’lconlìgUo  , come  con  la  dòccrinai 
coell'uno , c nell*  altro  uon  Iole  s'ammirarono  le 
rare  parti  deiranimo  fuo,  ma  Tcintillaronc^ancon 
ra  ibàllillìmi  raggi  delle  virtù , dalla  prudenza  iu 
ogni  azioneaccompagnatc  . Più  caric^di  virtù  , 
che  d'anni  , morì  nella  lua  patria  , & cHcndoli 
conluiellintA^na  viva  luce  di  virtù  fingolaridì'» 
ma  , Tu  da  tutti  i veri  virtuofì  cosigranperdiu 
meritaniente  Tcncita  . Ebbe  fepolcura  nella 
ChicTa  del  Tuo  Convento  dì  $.  Marco . 

1294.  BARioLs,CittàdiFranciain  Pro^nxa , 
couBaliaggio.  Gli  Atuóri  latini  la  chiamano  fi4-> 
r/Wivai^  Élla  éfìtuaca  in  un  terreno  fertile  , irri- 
gato da  diverfì  mfcelli  , ed  è nella  Dioce/t  (I4 
Érejus  , ^on  una  ChicTa  Collegiale  , fondata 
nclTanao  io5o  da  RaimbaldoArcivefcovod’Ar- 
Its  . in  (}uefla  ChicTa  ripofavailctM’po  di  S.  Mar- 
cello Velcbvo  di  Dia , in  una  Calla  d*Argento  « 

Mi  efiénda  fta^  prela  la  Città  a*tf.  di^Marzo  um 
delTanno  1^62.  durante  il  Turore  della  guerra 
civile,  4 ProcelUoti  pvTero  U CalTa  abruc- 
ciaronoJe  Relitjuiedi  <^uc(lo  VelcQvo.  Dì  poi 
k'Teuppe  delia  Lega  ripreTero  BariWx  a*  14.  di 
Maggio  dell’anno  1 5 90.  e non  la  trattarono  me«< 
Do^cbaiaoienio  degli  altri . RobertoRe  di  Na- 
poli , Conte  di  Provenza  aoiò  molto  quclb  Cit<« 
tà  , nella  c|uaie  fu  allevato,  enei  ijaa.  la  Tece 
CapodiBaliaggio,  evi  miTc  un  Viguerio  « StM 
Tootifi.  , c fioca  , bìjl,  di  -, 

>w.Mor. 

119).  Barisamx^  Famiglia  Veneta  Patrizia 
Tenuta  d'Altino  , a^mnenaalgran  ConTiglioncl 
it^j.CrtM.manufiex 

i29di.  fiARisAN,  o Barasi,  Famiglia  Vene- 
ta Patrizia,  veoutada  Acrt^ammcBaalgran  Coo- 
£glio  ndi29Q.  è fecondo altrinel  1518:  eiiinca 
Dc)i4M,P.  CoronclIifiU/. 

1297*  fiAiUTOM),  ncune  Greco compoRo  di 
Boris,  che  ftga.gropù , Se  toncs , tonasi  cioè  gra-  ^ 
vedi  tono,  appreflbi\|ufki,elaTocetra  teao^ 
re»  e concia  m(To« 

BARK 

] 1298.  Barki,  Cognome  del  Saltano  Nured'* 
din  Ben  Zenghi  • 

' 1299^  Bark]  , Nome  d*unSceiaK,  Autore d* 

On  Trattato  di  Ckomanzia  . V,  I{atplMogma» 

V 1300.  Barkiarok,  fìgliodi  Malevlciah  IV. 
Sultano  delia  fchiaccade'  Scigiucidi  . Fu  chia- 
QiatodaCafkm  coj  nomedì  Muntultnao  , allor- 
(he  fu  circonciTo  , cdal  Khalif  Modc;\di  gli  fù 
dato  il  titolo  di  Raancddin  , nome  che  Ogn.  Co- 
Unno  , Cr  appoggio  dello  Hplligione , Rgli  Tu  il  pri- 
mogenito di  luct' i figli  dì  Maleiilcìah,  a cui  iuc- 
cede  lAAaodeÌl*£girA4S$<di  Cr>  1090.  U prùici<« 


pio  del  A»  Regno  non  Tu  Tenta  turbolenze^  poi- 
ché la  Ina  macftigiM  chiamata  7'uraan  Khatan  , 
clieaveva  avuto  un  fìglio  daMalcKlciah  , chia- 
matoMabmud,  volle  Tollevarlo  al  Trmio  p eri- 
trovaodefi  nella  città  di  Bagdec  , allorché  fucce- 
dette  la  morte  dei  Sultano  Tuo  marito , fccesTorzt 
COSI  potenti  col  KbaliTMoiRadi  , accompagna- 
ti COR  sì  gran  donativi , ch'ella  ottenne  fìnalmeo- 
teda  lui  le  lettere  d’anvcRitura  in  Tavore  di  Mah- 
mud  Tuo  Aglio  , QucRo  Proncipc  dunque  ( cho 
non  avev'  ancora  l'età , che  dì  4.  anni  ) Tu  dichia- 
rato Sultano  , e legittimocrcdedi  tutti  gli  S^i- 
ti,  phe  aveva  poliéduti  MalcKTciah  Tuo  pade  ,in- 
iantoche8arK/4roX  Aglio  primogenitò  del  mor-« 
to  Sultano  G ritruovava  inllpahan  , città  ch'era 
allora  la  refidenza  Reale  de'  Selgiucidi  , elaca- 
picale  del  loro  Stato.  EncndoTidunqueinqueiia. 
Città rifaputa  lamorte  di  Maickfciah  , ipopoli 
beotoAoaccJamornoBai^CfaroK  > riconoTcendo- 

10  ( mediamela  di  lui  primogenitura^  per  loro 
legittimo  crede  , e TucceGòrcdcl  diluì  padre  « 
TurkanKhatun,  che  aveva  ottenuta  la  dichia- 
razione dal  KhalìTin  favor  dà  Mahmud  Tuo  Aglio, 
lenza  frapporre  indugio  f s’incamìnbconun'trv 
mata  coófìderabile  di  Turchi , ch’ella  fi  avcv« 
afìoldatì , vcribla  città  d'Ilpabab , e tanto  fece 
ch'ella  TorpreTeJfariC/aroJC,  impadroncndoTi  al- 
tresi della  Città , c della  vita  del  Tuo  Agliaflro  ; 
ma alcunidomcRicidclTu  VizirNcztm  almoK, 
( il  quale  era  Tempre  Rato  parziale  di  BarKiaroK. 
mentre  viveva  fuo  padre  , e che  percaufa  di  lui 
s'era  di  IguRato  con  la  Sultana  Tua  matrigna , co-, 
me  puQvederli  ncHz  vita  di  MalCKTcìah)  coloro, 
dico,  che  coolcrvavano  molta  benevolenza  ver- 

11  loro  antico  padrone , diedero  agio  a £ariCiaro£. 
di  fotirarG  dalle  forze  della  Sultana  , e nel  tem- 
po Redo  gli  Tuggcrirnoil  modo  d’andar  con  tut- 
ta circolpcziooe  a ricovrarh  prcRo  al  Principe 
TaKal-tcghin  . Qtiefli  era  Rato  da  Maleafciah 
eletto  Atabck  , ciocTuo  Luogotenente  genera- 
le nella  Pcrlia  , la  capitale  di  cui  era  la  città  di 
Sciraz,  dov’  egli  abitava . BarKiaroK  trovò  prcT- 
Toad  Atabck  licuriflìmoaGlo  : poiciacche  non 
klodiedcgli  truppe, aflinchc  Io  diTcndcRcrodair 
imbofeatede’ nemici  , maegiìReiTo  lo  conduRe 
in  pcrTocialìno  alla  citta  di  Rei  ( una  delle  più 
riguardevoli  delTalta  PerGa  ) Gccendochc  iìtlle 
riconoTciuto  per  unico  erede  della  Corona  pater- 
na. La  Sultana  ncIloRcTao  tempo  Arce  coronare 
il  Tuo  Aglio  Mahmud  in  lfpahaii,dovcloTcce  rw 
coooTcere  per  Sultano  ; ma  non  pafsò  molto  tem- 
po che  il  tratclloandò  a TraRornargli  le  Tue  coo- 
tentezze  $ perche  avendo  mcTso  in  piedi  un'arma- 
ta di  20000  Uommi  , s'accampò  lotto  iTpahan, 
aTsediandovi  Mahmud  conia  Altana  Tua  madrCc 
l^aPrincipelsa  ridoccaGallcRrctte  , c vedendo  , 
chei  fudditì andavano penfando diTollevarfi , fe- 
ce parlare  a BarKinroK  ^r  raggiuRameoto  . 
QucRi  vi  s'indulse  voicn^ri  , conccocandoTi  dà 
1 jTciar  che  il  Trau-llo  fC  la*Sultana  iua  madre  go- 
de fserb  la  Città  d'ifpahancol  luo  territorio,  con 
patto  però  eh*  ci  voleva  ipart.re  con  efsoloro  il 
tefopo  che  Tuo  padre  aveva  laTciaco  in  quella  Cit- 
tà . laqueRagnilafuUaòtlitalapace  , il  Sul- 
tano avendo  avuto  diparte  Tua  la. lemma  di 

500000* 
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fooooo*  Scu<ii d'oro,  levò 'i'af»edio  ^ crivoltò 
le  (uc  armi  terfoU  citei  di  Hamadan  , dove  co- 
maniiava  yn^uozicrchiamaco  Ifmael . 

QiicAi  l’era  diihiaraco  nemico  ddfuo  nipote  * 
ad  iUif^aziooe  delia  Sultana  , la  eguale  avevagii 
dato  intenciooe  di  fporarlo  , e con  impegno 
l'ìiiduflea  fargli  la  guerra  . S'aflrontorno <]uc0ì 
due  Principi  con  forze  <]ua(i  del  pari  lanso  dell* 
Egira 485.  nel  mele  di  Hamadhan  nella  pianura 
di  Hamadan ..  L’alfalto  delle  duoiArmate  ga-  x 
gliardillimo  /-  ma  finalmente  la  vittoria  piegò 
dalla  parte  del  noftro  Sultano  , 8c  Ifmacle  cad> 
de  pcigiooieroiomano  d'alcuot  Soldati  del  vinci» 
tore  , i quali  non  glie  le  perdonorno  in  vcruH 
conto  . Nello  ftcli’anno  Taaalc  figliod’Arrlan 
iciah  altro  Zio  del  Sultano , gli  dichiarò  la  guer» 
ra  , & ohhiigolloa rieirarH  verfollpahan  conia 
Aia  armata  , ch'era  molto  inferiore  di  numero  a 
quella  del  Tuo  nemico  . 11  Sultanq  Mahmud  fuo 
fratello  , ch'era  padrone  di  quella  Città  ( come  xx 
ù è veduto  ) e fuori  della  tutela  della  madre  , 
morta  poco  prima  , andogli  incontro  , acco» 
glicQd()Jocoa  fègrii  li  più  dipinti  d'amotevoicz» 
za  . Fecero  amoiduc  un  entrata  magnifica  in 
e|uelU  capiule  , e ralTcmbravacosì  perfetta  l'in» 
tclligenza, che  paflàva  tra  queiUdue  iVatelfi , che 
non  pareva  fi  potelTe  giamai  per  immaginazione 
dilciogliere .intanto  quei,  che  fempre  avevano  Te* 
aitato  il  partito  di  Mahmud  , duranti  le  liti  , 
ch'egli  aveva  avuto  col  fuo  fratello  » credettero  ixx 
di  poter  far  un  gran  Tervizio  al  loro  padrone  , fe 
A fuHero  relì  padroni  di  B^rkiaroK^»  La  rifbluzior 
Bc  pigliata  da  loro  fu  polla  in  cfeciizionc  , con» 
ducendolo  prigioniero  in  un  Caccilo . Dicci]  an- 
cora , che  già  folle  dato  dato  l'ordine,  accio  gH 
fodero  cavati  gii  occhj  ,*  ma  un’altr'cudinc  piu 
«doluto  della  Provvidenza  dirpofe^ehe  Mahmud 
monde  di  Vajuolo  dopo  la  malattia  di  pochillitnt 
giorui  . Q^ueli'improvvifo  accidente  fu  al  mag» 
gior  (legno  favorevole  per  BàrKiaroK  , il  quale  »i. 
viddcfi  in  un  tempo  mededmn  in  libertà  , efa»  ' 
lutato  Imperatore  da  quegli  (^ci£  , che  Taveano 
tenuto  prigioni  , e che  raveano  voluto  rendere 
inabile  a regnare  . Vcdendofi  dunque  la  feconda 
volta  introno  , pensò  feriamemedi  porre  in  af* 

Ictco  le  cole  fuc  . Egli  dichiarò  per  fuo  Vifìr  , e 
primo  MiniOro  di  Stato  Mujad  al  MoIr  figlio  di 
Nczam  al  Mola,  fairtofo  Vilìrdi  Malcafciah fuo 
padre  . Non  fe  ne  fervi  però  lungo  tempo  i po- 
feiache  edcndofi  per  qualche  fofpetco  difguffato  « 
con  luì  • fetc  venire  dal  Khorad'an  Ta^hral  Mula 
altro  figliQ  del  mcdcfimo  Nczam  al  Mola  , lo- 
flituendolo  in  luogo  del  di  lui  fratello  , Dopo 
aver  regolati  gli  affari  del  Cìabinecto  , rivoltò 
tucro’l  iuQ  animo  alla  guerra  , 0 cominciò  dalla 
fpedizionc  , già  da  lui  principiata  , contro  Ta- 
«afe  Tuo  fratello-cugino , che  poco  prima  gli  ave»  * 
va  fatti  trateamemi  cosi  malvaggi  . Queff’im- 
prefa  gli  riufei  molto  fèlicemente  , poiché  egU 
vìnfc  , aldifpettodi  queli'importuno  nemico  , u 
acuì  finalmente  dopo divcrii combattimenti  tol- 
fc  La  vita  : ma  pon  gli  parve  già  d’aver  riporta- 
ta una  compita  vittoria  , finché  Arslan  Sciàh 
folle  in  iUato  di  vendicar  la  morte  del  fuo  figlio  i 
Quello  fu  Tuoi  co  motivo,  che  TinduUe  a £umac4 


chiafC  refèrcico  fuo  vittoriofo  ver/o  U Khortf* 
fan  , dove  Arslan  Scith  fuo  Zio  , ohe^comann 
dava  arveva  un  numero  confi Jcrabile  di  combat^ 
tenti  . QjtoOa  feconda  imprefu  riufcigli  ancot^ 

fiù  felicemente  della  prima:  poiché  avanti  cbfl 
armate  follerò  alla  villa  1’ una  dell’ altra  , ei 
fi  vidde  liberato  dal  fuo  nemieo  , per  mezzo  di 
uno,  da  chi  meno  fe  l'afpettava  . Quello  fu 
un’  altro  liglio  di  Arslan  Iciah  , che  commile  il 
parricidio  per  ufurparlì  il  governo  di  luo  Padre» 
BarKjdroK  rendutoli  per  mezzo  di  qucfla  roor* 
te,  padrone  del  KhoralTan  , ne  diede  il  gover* 
no  ad  un  de  Tuoi  fratelli , chiamato  Sangiar  , e 
ritornonene  verlo  TJrac  Perlìco  . Intanto  Mu* 
iad , che  fafferiva  con  gran  rammarico  la  privai 
zion  della  Tua  carica,  non  pensò  ad  altro  i che  » 
corrompere  gli  animi  di  molti  per  metter  nuo* 
vi  torbidi  nello  (lato.  Ei  cominciò  a fubornaro 
Aozar  ( che  per  1*  avanti  era  flato  fchiavodi  Ma- 
leKfciah,  e la  poiìapza  di  cui  era  llata  alTai  gran- 
de nella  provincia  dell'  EraK  ) ei  i'  alucurò 
del  luo  ajuto  , dandogli  il  modo  da  metter  in 
piedi  un' armata  numcrolà , di  modo  che  avreb- 
be doto  non  poco  da  far  al  Sultano,  le  un*  «(- 
fallino  non  1*  avelie  liberato  da  un  sì  pericololo 
nemico  nella  città  diSaveh,  dove  già  egli  s'erz 
inoltrato  per  far  giornata  con  lui.  Mujad  non 
cllcndo  potuto  riufeire  in  quella  prima  impre- 
fa,  non  sbigottì  però  punto 3 ma  cootimiando 
Tempre  i fuoi  raggiri , andò  a trovare  Moha«»> 
med  altro  fratello  di  BarKiaroK  , che  rificdera 
nell' Adhtrbrgian,  e tanto  fece  colle  fue  illig«- 
zioni  , eh’ ci  prefe  j’armi  contro  il  Sulucriuo 
fratello  maggiore  , il  quale  non  gU  aveva  da- 
to, che  una  ^iccolilEma  parte  di  tutti  li  (latà 
di  Ma  cKfcìah  loro  padre  . Egli  dunque  ufei  ^ 
Cengia  ( dove  per  ordinario  iblea  risedere  ) 
«on  alcondtmp^  veramente  poca  confida 
razione  ; ma  che  in  breve  tempo  diveniKro 
•formidabili  per  il  concorfo  di  tutti  i malcon- 
tenti , ches’accompagnavano  con  elfo  lui  9 peiy 
che  Mujad  ( ilv  credito , Bc  intelligeozc  di'cut 
cran  grandi  olcrcmodo  in  qudl  paeic  , in  cui  fuo 
padre  aveva  governato  silungotcmpo  ) nefeoe 
venire  da  tutte  le  putì  . L' 30.492.  dell’ Egira» 
cominciò  ad  accenderli  qucfla  guerra  5 cpocoqe 
mancò  che  fin  dal  primo  annoella  non  divenilfe 
fatale  i BarKìatv{,  per  un’ improvilo accidentt» 
che  lo  riduHc  quali  in  illato  di  difpcrtzione  di 
potere  porgere  opportuno  rimedio  a sì  gran  ma- 
fo  . 11  Sultano  allora  teneva  per  fuo  fopraintco- 
dente  alle  Finanze  Mogiared  al  Mola  per  loprao* 
nome  chiamato  Kiami  . 1 Grandi  aelia  Corte 
non  erau  punto  loddrsfattt  della  di  lui  amminà* 
fìrazione  , awegnracho  la  buona  intelligenza  , 
ch’ei  pafTava colle hoaiue del  Sultano,  bene  fpef- 
fo  fccÉiavaloro  una  parte  de'  loro  flipendj.  Egli- 
no n'aveano  più  volte  portatele  doglianze  , ma 
iempre  iudarno  , alSultano,che  rimandavagli 
fempreda  Kiami  , ilqualeoondiedè  loronepur 
minima  foddisfazione . Creila  fua  o(lin<izionc  del 
non  cótcntarli,fit  cagione  alla  fine  che  tutti  fé  gli 
follevorno  contro  , allalcodolo  nella  fua  propria 
cala  , da  cui  fu  obbligato  afoggirc  , e ritirarfi 
nel  Palazzo  del  Suluno  ma  niente  giovogli  un 
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così  fiifto  ricovero  ; perche  gli  ammutì  nat;  per- 
4rq<jo  tonhncnte  il  dovuto  rilpetto  al  loro  Prin> 
cipe»  loperleguitorno  fìn  li  , minacciando  d’ui»- 
reogni  Torta  di  violenza  , fe  (juel  MiniAfonon 

Jli  veniva  dato  nelle  raani.Kiami,ch'era  Uomo 
i gran  bontà  , e coraggio  } vedendoli  pericolo, 

MI  cali  per  colpa  («a  ritrovavafì  il  (uo  padrone  , 
pre^ollo  a lalcìario  iifcire,  anèverandogli , che 
ibrlé  la  Tua  prefenza  avrebbe  potuto  quietar  f]uel 
tumulto  f ma  il  Sultano  che  afiettuoramentc  1*  c 
ismava  , non  volfeinalcuncontoerporloadunsi 
«laoìfrf^  perìcolo  , dimodoché  quei  fedizioTi  , 

<ht  non  ('avevano  potuto  aver  colle  buone  dalle 
nani  del  Sultano  , rìfotrerodi  pigliarloafbrza  , 
c diedero  uo  aHalto  generale  al  ai  lui  Patazzodi 
cui  fi  reicr  padroni  . Kiamifii  la  prima  vittima, 
che  di  primo  lancio  gli  capitò  nelle  mani  ; laon- 
de lo  tagliorno  fubito  a pezzi  , e non  farebbe 
finita  fi  quella  tragedia  , fe  BarKiaroK  non  Jì  Tuf- 
^ /e  falvato  peruna  porta  fogrcta  , andando  ver-  xi 
fo  la  città  di  Rei  ,clalcianJo  in  abbandono  a Mo- 
hammed  Aio  fracelio  l’irac  Perlìano  . Mohanv- 
med  vedendoA  cosi  felicemente  padrone  d'uo 

f grande  Aato  fenz’aver  combattuto,  dichiarò  al- 
a prima  per  fno  Vizrr  Mujad  al  mulic , à perfua- 
Tton  di  cui  aveva  egli  cominciato miefta  guerra  , 
e Panno  feguente,  che  fu  il  49}.  dell'Egira  ebbe 
«ncor  la  fortuna  di  dar  la  {confitta  al  Campo 
Schierato  di  BarKiarol^- . Quefio  Principe  dopo 
Zina  rotta  si  fatta , fu  coAcctto  ad  abbandonare  la 
città  di  Rei , e rifugglarfi  nel  Khuziftan  apprcAo 
d'iàiaz,  il  qnaloe  aveva  quali  aAoluto  il  gover- 
f)o  dopo  la  morte  di  Maiez  feiah . Ajaz  per  lavan- 
«aera  llato fchiavo di  Msteiciciah  « e come  quel- 
eh*  era  giunto  alle  più  riguardevolt  cariche 
ideilo  Rato,  portatovi  non  meno  da’{àvori,che 
ehi  merito , coofervò  Tempre  non  poca  gratitudt- 
ae  a*  benefizj  ricevuti  dal  ìiio  primo  Padrone  3 • 

•da  qoeAo  , egli  slndufTe  ad  impiegar  tutte  le 
'proprie  jbf7C , adìeme  con  quelle  de*  Tuoi  amici,  XL 
c vicini,  perrimettcr  £tsri:/ar0lLne*fuoi  Stati  .* 

Gli  sforzi  che  léce  A)az  à prò  dei  Sultano,  non 
viufeirno  fc  non  utiKt  pofciachèfin  dall'anno  le- 
■guente,  che  fu  il494.deir£gira  , avendo  dato 
• Ja  battaglia  a Mahmud  , lo  feoDAde  a fogno  tale  , 
ch'egli  Fu  coAretto di  vcnirca  patti  col fud  fra- 
tello • Nondimenociò  non  fn  Tenia  i'incomredi 
molti  altri  avvenimenti  , inunodc* quali  Mujad 
jjcAò  prìgiomcro  4\BarKia>ok‘  QueA’ Uomt>,iJ 
^uale  pareva, che  non  dovcAeeAer  dcAinato , fe  g 
moti  al  fupplizio , adoprò  canta  deArezza,  e gua- 
dagnofli  taliì^cnte  coU'arti  Tue  i primi  Signorì 
«della  Corte  del  Sultano , che  queAo  Principe  tut- 
to bontà , e clemenza  Io  foce  dì  nuovo  Tuo  primo 
Vizir:  ma  eglinon  gode  troppo  a luogo  quella 
fua  carica/potebeun  giorno  che  fdrXicroX  s'era 
ritirato  nelle  Tue  Oanze  pcrripolarc  ; ì fuoiCa-  * 
snerìcri  credendolo  addormentato^fi  meAèro  a di- 
feorrer  tra  di  loro  . 11  Sultano  , che  vegliava  , 
porfe  Porecchio  a'Iorodifcorfi,  e fonti  che  uno  ut 
cosi  diceva  al  Tuo  compagno/Oirry^r  Trincipt  Sei* 
pucidi  fono  d' un  naturale  tot^mense  diverfo  da 
quello  della  ma^ior  parte  degli  altri  Principi  : 
Ifjino  non  fanno , né  farfi  temere , nè  yendtearfi 
' ' torti , ebelor  imgono fatti.  Vedetetra  gUal- 


tri  ( feguitò  quegli  a dire  ) Mu/ad » eh*i  fiato  com- 
fa  di  tante  traytifie  y USnltano  gUha  datolaca^ 
rie  a di  Vn^ir  m ricompenfa  di-tute*  i di  lui  tradii 
menci.  BarKiaroK  , che  avevauditdq’ucAepa- 
roic  fi  Temi  toccare  fui  vivo  , e comandò  di  lì  a 
poco  che  fogli  foccAe  venir  davanti  il  Vizir;  foce- 
io  immantinente  federe  , quindi  fona'  altri  di- 
feorA  , con  un  colpo- di  Scimitarra  , che  aveva, 
in  mano  , gli.  troncò  la  tcAa  ccki  tanta  zmìu- 
Aatecza,  ch'dia  gli  reAò  attaccata  tliefpalje  fi- 
no a tantoché  il  corpo  fu  caduto  per  terra  . Dopo 
queAo  facto,  egli  dìAca*  Tuoi  Cortigiani  : Orrc- 
dete , fc  i Trmeipi  miei  pari  fanno  farfi  temere  » 
a yendicarfi de'  fuoi nemici. 

In  tanto  che  nella  Corre  rapprcfentavafijque- 
Aa  tragedia , Tarmate  del  Sultano  ,edt  Mohanz- 
med  Tuo  fojtcllo  aodavan  fovente  foaramuccian- 
do,  malenzamai vcnirailcArecZe,  dimodoché 
non  rkronofeendofì  aleno  avvantaggio  di  confide- 
razione tanto  da  una  parte,  comedall'altra  , vi 
fu  commodo  da  capitolare  la  pace.  Si  venne  a par- 
lamento , e finalmente  fo  conclufo  Taffore  con 
un  tratuto , mediante  il  quale  Mobarmned  reAò 
padrone  delie  provincie  della  Siria  , della  Mefo- 
potamia,  delta  Media  , dell'Armenia  , e della 
Giorgia  , &il  rimanente  dclTlmpero  ( cioò  U 
Per/i  a , Tfrac,  oParthia,  il  KhoraAan,  11  Ma- 
landeran  , la  Provincia  di  là  dal  Gibon  , ilKer- 
man,  & una  parte  dclTIndie  di  qui  dal  Gange') 
doveAero  tòccare  a BarKiaroK.  . Dopo  queAa  di- 
vi (ione  , che  fu  fotta  l'anno  delTEgira  498.  Bar- 
£/4roX  s'iacamminò  verfo  la  parte  del  Bagdct  , 
dove  Ajaz  comandava  difpoticamente  ( quan- 
tunque MoAhader  vi  fulfe  riconofoifito  perKha- 
lii)  con  intenzione  di  goder  pacificamente  in  com- 
pagnia d' Ajaz  una  tranquilla  felicità  ,mala  mor- 
te lo  prevenne  per  Arada  nell'anno  delTetà 
fila,  dopo  i^.  anni  in  circa  di  Regno,  che  foro- 
no  interrotti  (come  abbiatpo  veduto)  dzmolrì  , 
e grandi  contrarietà  di  fortuna.  BarKiaroK  pri- 
ma della  fot  merce  A elcAè  per  fuccefibre  il  Aio 
figlio  MalcKfciah  fecondo  di  qucAo  nome  , e per 
eAcrc  di  piccola  età  lo  lafciò  fono  la  tutela  d’A- 
jaz , edi  Sadacà  fooi  amici  più  cari  ; ma  Moham- 
med  Ziodcl  Prinaipcgiovmetto  ( elTcndo  Rato 
riconofeiuto  per  Sultano  in  tutti  gli  Stati  de’  SeU 
guictdi)  andò  nel  Bagdct  ad  aAediar  lui  , & i Tuoi 
tutori  , avendolo  in  nittoeper  tutto  fpogliato 
della  fucceflione  del  Sultano  (uo  padre  . \.Mo- 
bammed , figliodi  Mafok'lciah  .Khondemir . Bi- 
hlioe/jrient.  ■ 

1300.  Barkince  . V.^datno  BarKhige  Tom. 

BARL 

ijoT.  3arlaam  , VelcovodiGieraci  inCa- 
labrìa  , viveva  nel  XIV.  Secolo, circa *1 130J  • Vi 
fu  nella  medefima  Città  circa  T anno  1340-  un 
Vefeovo  dcirificllo  nome  foprannominato  de  Se- 
minarìa  . £'  da  credere , che  queAo  Aa  Autore 
d’alcuDÌ  Trattati , che  Belarmhió  , altri  at- 
tribuifeono al  primo,  cioè  TpifioU  ad  Craeosy 
de  Unione  eum  Ectlefia  Kpmaua  , Troceffione 
Spiritus  SojUH  ex  ’Patre  , & Filio  . EthUa  fe- 
tnndum  Staieos  y <^c.  QueA’ ultimo  trattato  è 
io  1.  parti  divifo . Le  opere  di  Bartaaru  ritrovali» 

fi  nel- 
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fi  nella  B blioteea  de  SS.  Padri  , ed  anche  nel 
VI.  Volume  del  le  antiche  leaioni  di  Canelto  . Be- 
larmino  de  Script.  EceUf.  Poflevino  Ì9 
La  Mira  in  .AuS.  Morcri . 

ijoa.  Barlaam  , Monaca  di  |S.  Baliìio,  e 
poi  Abbate  di  San  Salvatore  di  ColUntinopoli', 
viveva  nel  XIV.  Secolo,  circa  ranno)  ijfo.  S’ 
oppole  agli  errori  di  Giorgio  Palamas 'ArciveC- 
covo  di  TelTalonica,  il  quale  Tolleneva  , chele 
luce  veduta  dagli  Appoftoli  fui  Tabor , era  una 
luce  increata  , e confeguentemente  l’ iftefla  ef- 
fenaa  divina  . Quefia  dottrina  fu  approvata  in 
un  Conciliabolo  d' alcuni  Greci  ignoranti  ,con- 
mgato  in Coftantinopoli  l’anno  rjjo.  Il  me- 
defimo  BaxUtm  fu  inviato  in  Avignone  a Papa 
Benedetto  XII.  per  proporgli  per  parte  dell'  Im- 
perator  Andronico  , 1'  unione  della  Chiefa  Gre> 
ca  con  la  latina  j ha  compollo  diverfe  opere  d’ 
Algebra  , dell’  Aritmetica  , del  Tempo  , nel 
quale  develi  celebrare  la  feda  di  Palqua,  ed  al- 
cune altre , delle  quali  diverfi  Autori  ne  fanno 
ancnaione , Prateolo  , Stapleton , Gautieri  tee, 
mettono  Barlum  nel  numero  degli  Eretici  ; ma 
ha  Icmpre  avuto  de*  fentimenti  OrtodoOi , co- 
me fa  vedere  |il  Ponuno  nelle  fue  noce  fopra  1’ 
iftoria  di  Cantacuaeno  ..  Diverfi  Autori  di  que- 
llo Secolo  affermano  , che  Barlaam  viveva  nel 
tempo  del  Concilio  di  Bafilca  , nel  1430.  ma 
probabilmente  non  avevano  veduto  ciò  che  Bo. 
caccio  fcrìfie  di  quefl'  Abbate  , che  gl’  era  con- 
temporaneo nel  ijjo.  BoctccìoinTrt^.deOrii. 
iecr.  Spand.  .A.  C.  1331.  59.  cln.  Gregoras  lih. 
II.  Giovanni  Cantacuaeno  Hi.  t.  Prateolo  de 
hcer  Supleton  tii.i.  de  Maga.  Eccl.  Bfim.  Fon- 
tano di  i{pt.ad  Cantac.  VolEo  de  MÀren.  Mo- 
rcri. 

1303.  Barlahdo  (Uberto  ) Medico  , nati- 
vo d’ una  terra  cosi -chiamata , nella  Zelandia, 
fu  contemporaneo  d’ Adriano  Bar/undu,  e vivo- 
va  nel  1330.  Compofe  diverfi  trattati  ; ciod 
ytlitatio  Medica  . De  afuarum  diJUlatione  &e: 
Tradufle  anche  di  greco  in  beino  alcune  Opere 
diS.  Balilio  , e di  Galeno,  e promife  di  tradur- 
re tutte  le  opere  de  Medici  Arabi . Ma  non  puo- 
te  adempire  la  fua  promefla  , per  cflere  Rato 

Jrevenuco  dalla  morte  . Erafmo/t'i.io.i^.ioi. 
uRus , in  Cren.  Medie.  Valerio  Andrea , Bibl. 
Belg.  Vender  Linden  , de  fcript.  Med.  La  Mira, 
in  Elag.  Se/g. , Melchior  Adam  , in  vita  Cerm, 
fbilof.  Moreri . , 

1 304.  Barlando  ( Adriano  ) Vedi  Adria~ 
no  Boriando  To.  i.ool.  1347. 

' 1303.  Barlavento  , termine  nautico  , e 

iarlancntare  la  nave  , ciod  lafciarla  andare  dove 
il  vento  la  porca  . 

1 3otf.  Bareeo  ( Melchior  ) d’  Anverfa  , fu 
eccellente  Poeta , ville  nel  13153.  Diede  alla  lu- 
ce diverfi  poemi  ingegnoGj , ciod  Brabantiados 
lib.  3.  De  Dijt  gentium  Uh.  11.  BneoHea  , &-c. 
Era  egli  fratello  di  Gafparo  Borico  . Valerio 
Andrea , Bibl.  Bclg.  Moreri  . 

1307.  Barleo  (Cafparo)  Olandclé,  gran- 
d’  oracore,e  Poeta,  eb^ Aile piùfollevaco,  che 
Mto,  eie  idee  più  fublimi,  che  ben  difpoRe  , 
u compoRo  alcune  Elegie , Poemi  Erouci , & 


altre  opere  . Fu  MiniRro  in  Olanda  avanti  la 
Sinodo  di  Dordrecht , ed  cra'del  partito  de  Ri- 
moRranii  ■ Dipoi  fu  profeflore  di  Filofofia  nell’ 
illuRre  fcola  d’ AmRerdam , quaodojlu  fonda- 
ta , cllendovi  Rato  chiamato  alEcme  col  Vofa 
fio*.  Moreri . * » 

1308.  Barleo  ( Lamberto  ) fu  buon  Mae- 
Aro  di  Lingua  Greta  dalla  di  cui  Scuola  molti 
eruditi  Difccpoli  fono  ufeici . Leggoniì  di  Lim. 

X becco  non  pochi  Epigrammi  . 

1309.  Barleto  ( Gintio  Cefdre  ) nel  1381. 
Rampò  in  Argentina  in  lingua  Tedcfca  il  libro 
in  fol.  intitolato  fluoro  libro  di  Liuto  elee, 

1310.  Barletta  . Lat.  Barntnm  , CaRcUo 
della  Puglia  Peucecia , che  Scrabonc  chiama  Ba- 
return . £'  poRonel  regno  di  Napoli  , nel  di- 
Rrctto  di  Bari , alle  fpiagsie  del  mare  Adriati- 
co lontano4.  miglia  dalle  nocche  del  fiume  Au- 
fido  in  ver  I'  Oriente  , e io.  da  Trano  . Da 

XX  Canne  Città  diroccata  è lungi  in  circa  a 6.  mi- 
glia , e 14.  da  Bari  verfo  l’ Occafo  , c altret- 
tanti da  Siponco.  QueRo  i uno  de’  4.  Cafielli 
dell’Italia , ed  in  elio  ha  la  fua  fede  titolare  1’ 
Arcivefeovo  di  Naaareth  ; è molto  ampio,  flr 
ha  il  territorio  fuo  ben  coltivato . Baudr.  - 

1311.  Barletta  ( Gabriele  ) Religiofo  dell’ 
ordine  di  S.  Domenico  , ville  lui  finire  del  XV. 
Secolo,  circa  l’anno  i493.*Tralfe  il  cognome 
da  quello  della  fua  patria  , eh’  era  Barletta  tet- 

m ra  del  Regno  di  Napoli  vicin’  al  mar  Adriati- 
co , Fu  eccellente  predicatore  , e fono  nfcici  al- 
le Rampe  lott’il  fuo  nome  , i Sermoni  , non 
molto  eruditi  , che  Leandro  Alberti  aftèrma 
non  elfer  fuoi . Diverfi  Autori  Eretici  fi  fono 
ferviti  di  qncRi  per  porre  in  ridicolo  i Cattoli- 
ci, etra  qucRi  Enrico  Stefano  , in  un’ Opera 
intitolata  Apf^gia  per  Erodoto . Leandro  Al- 
berti , devir.illnfi.  Domin.  e Defer,  ìtal.  Serafi- 
no Razai  , Uom.  illufi.  Domin.  La  Mira  , de 
fcript.  fnc.  xyi.  Moreri  . 

13 la.  Barletta,  Bariletta.  Pule,  frvrc. 

Ter  disfar  porcelletee 

V eran  ben  [ti  barlette  . 

« D' acqua  di  Limonciai . 

1313.  Barletti,  V.  Marino  Barletti. 

1314.  Barletto,  Bariletto.  Dimin.  di  ba- 
rile: loRellb,  che  bariletta  . Pallad.  E pei  U 
detto  yino  mettilo  in  un  minor  barletto . 

1313.  Barlione  . V a.  Io  Reflo  , che  bar- 

L letto.  Nov.Ant.  ai.  I.  7>re/laffu il rw*  bìrlione, 
C io  beri  per  conuento  . 

I3id.  Barlotta  , ftmiglla  nobile  di  Villa- 
co  nella  Carintia  , della  quale  fii  Progenitore  in 
Sicilia  Bcrnardone nel  13 a3.  Teat.Gen.  ca.  11  3. 
Mugnòs. 

1317.  Barlotta  , lo  Relfo  , che  barlotto 
Lei.  laguncula , cadifent . Morg. 

^ E d'acqua  ptena  a*ea  wid  barlotta . 

1318.  Barlotto  , io  Reflò  , che  barletto  . 

tt  Morg. 

£ pùn  di  firana  eerpogia  un  barlotto . 

1819.  Barlow  ( Guglielmo  ) Vclcovo  Pro- 
tcRante  di  ChicheRer  in  Inghilterra  . Gli  amici 
ch’aveva  alla  corte  del  Re  Enrico  Vili,  gli  pro- 
cufOmo  il  Vefeorato  |di  S.  Alaf  , verfo  l’anno 
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fu^promoflb  aqocllodi  Bath  unito 
«on  quello  d:  Wells;  ma  fìccome  pareva  troppo 
f>artigiano  della  nuova  Rc4igioM,rucfìliatoibt> 
to')  Regno  di  Maria  , e fi  ritiro  in  Alemanna  . 
Qualche  tempo  dopo,  avendo  incefo  ch'Elifabet- 
ta  era  afeefa  al  trono  , ritornò  in  Inghilterra  , c 
lu  fatto  Vefeovo  di  Chichefter  , dove  mori  nel 
*^<59.  Scriflcuna  Cofmografi» , firahre  opere  . 
&Ico  , de  fcript.  Eritan.  Gciher.  inStU.  Voffio, 

Jr  Afarò.  Godovino , deEptfe.  ^ngl.  Moreri . x 

1310.  Barlume  , quafi  vario  lume  , tra  la- 
me , ebojo  . Lat.  (f/r/ , confiniutH  lu- 

th  y erumbrét  . Boce.  Nov.79. 46.  E ad  un  co- 
tal  barlume  apertifi  i panni  dinam^i  , gli  mojhra- 
rano  i petti  loro  s Pcrmetaf.  Sag,  Na^.  Efp.  1^0. 
Come  parca  , che  fi  perfitadefie  un  certo  barlume 
di  r^ione . • « 

BARM 

ijai.  Barmach  , fainofo  monte  fulla  cofta  xz 
del  marCafpio  , nello  ,Scirvan  , oServan,  chV 
«na provincia  delRegno  di  Perfia  . Eflb  ha  un* 
Xltexaa  Braordimria,  c dalla  di  lui  foramità  Ipic- 
cafi  fuori  una  gran  rocca  dritta  , ed  eguale  tutt* 
aU'intorno  ; il  che  gli  ha  dato  il  nomedi  Barman 
cb  , cioè  a dire  , Diro  i poiché  appare  commuti 
dito  eretto  fopra  li  altri  monti  vicini  . Sopra  dì 
quefio  monte  v*c  urTlrcddo  eccedi vo , benené  nel 
piano  di  lotto  , Paria  fia  aitai  dolce  . Sopra  il 
monte,  a piedi  della  rocca  , vecionfigli  avvanzi  sn 
di  diverfe  fortezze  . I Perfiani  dicono  , cheque- 
fii  fòrti  (bno  dati  fabbricati  per  ordine  d*Aleflan- 
dro  il  grande  , da  edì  chiamato  , cche 

Tamcrlano  gli  demolilìe  . Era  probabilmente 
ama  di  quelle  fortificazioni,  che  gli  antichi  chia- 
mavano Torr<t  CafpitCf  di  cui  leggefì  la  deferì- 
xione  negli  Autori  Greci , e Latini  ..  Dalle  rot- 
ture della  xocca  e/cono  fuori  alberi , che  produ- 
cono ottimi  fichi . Oleario  , 'piaggio  di  Terfia, 
Moreri . 

1312.  Barmf.ician  ( che  gli  Arabi  chiamano 
SarameKa  ) figriifica  in  lingua  Perfiana  i Bar- 
mecidt  ,nome  d*  urti»  delle  coipicuc  famiglie  ( do- 
po leCalc  lovnne  ) di  tuu^rAlia  . Vogliono  al- 
cuni,eh*  ella  dtfeenda  dagli  antichi  Re  di  Perfia  : 
na  veramente  Ia.^i  lei  piti  jxita  or  ginc  fi  ricava 
dal.'a  città  di  BaiKhc  ( lecondo'l  parere  di  Za- 
maKfciari  neliuo  libro  intitolato  J{abial alhar.) 
Dice  qued’ Aurore  , che  i primi  di  quella  fa- 
miglia avellerò  già  fatto  fabbr  care  nella  città  i- 
di  BalKhc  quella  lontuofa  Moj'chea  chiamata 
Babar  ( nome , che  figo’fica  in  lingua  Per- 
mana , T^oPclla  TrimaPcray  o J^oveUo  Ciardi- 
ìiO)  eli’ eglino r avevano  f tra  fabbricare  lui  di- 
fegno  del  tempio  del'a  Mcrca  , avendola  nc<^ 
pcrta  di  nethi  paramenti  di  irta  $ e che  final- 
mente l' avellerò  abbc'l'ta  con  3^0.  cappelle  d* 
attorho  , nelle  quali  i Pellegrini. , il  mimerò 
dc'quali  era  gra  didimo,  potellcro  ritirarli  per 
far  le  lor  diviizloni  . Quei  che  avevano  la  lo-  li 
printendeoza  di  quella  Mofehea  , fi. pregiavano 
.del  nt>me  di  EarmeK.  , come  s*t  glino  avellerò 
avu:o  la  foprintcndenaa  dei  tempio  medefimo 
della  \Lcia;  c perché  detta  carica  fu  Tempre 
del  duetto  dominio  de*  fondatori , quindi  è 


eh*  eglino  Tempre  ne  confirrvorno  il  titolo, 
il  nome  . t*  Autofe  del  Magma  ai  TavartK 
(.cioè  B,aC€t>ìta  delle  jìorie)  racconta  l'origine 
di  tal  nome  da  una  cofi  molto  diitcrentc  . Ei 
fcridc  , che  un  certo  tale  chiamato  Giafac  effeo- 
do  ftato  coftretto  dalle  guerre  civili  di  lifcirt 
dalla  città  di  BalKhc  Tua  patria  , c ritirarfi  al- 
trove , capitò  nella  Corre  di  Solimano  figlio  d* 
AbdalmalcKKhalìfdella  ftirpcdcgli  Ommiadi, 
il  quale  rifedeva  in  Damalco.  Giafac  ritrovan- 
doli un  giorno  alla  prefenzadel  Khalif , qucRì 
cangiofli  fubito  di  colore,  e comandò  , ch‘in  un 
ifiante  fe  gli  levalle  dinanzi , pofciachè  egli  por- 
tava il  veleno  addoflo  3 eflendofene  accorto  dal 
dibattimento  di  i.  pietre,  eh* ci  teneva  attacca- 
teti braccio,  le  quali  facevano  Tempre  un  tal  cf- 
frttOjOgni  volta  che  fcgli  approllimava  il  veleno. 
Ciafar  conffsò  francamente,  che  ne  portava  en- 
tro’I  cafion  del  Tuo  anello,  per  lucchiarlo  ogni 
qualvolta  gli  fiifle  accaduto  qualche  finifiro  ac- 
cidente; c come  quello  che  parlò  nella  flit  lin- 
gua materni  ( ch'era  la  Perfiana  ) proferì  la  pa- 
rola di  Bar,  o BermeKem  , il  che  fignifica  Suc- 
chiare , c volfc  dire  cosi  : Jo  fono  BermeK  , o 
BarmeK  ; quefi*  allufione  fu  caufi , che  da  quel 
tempo  in  la  refiafle  il  nóme  di  BarmeK  fic  a lui , 
&r  a tutta  la  Tua  poficrità  . 

Il  primo,  che  arrecò  non  poco  fplendore  a 
quella  famiglia  chiamoOi  Abu  Alijahia,  Ben 
Khaied  , Ben  BarmeK  , lo^getto  dotato  di 
tutte  le  virtù  non  men  civili,  che  militiri  , il 
quale  dal  KhahfMahadi  fu  eletto  pet  Ajo  di 
Harùn  Kafcid  Tuo  figlio.  Egli  ebbe  4.  figliuoli 
chiamati  fadhcl  , Cìiafar  , Mohammed.e  Aiuf- 
fa  , li  ^uali  rutti , non  degenerando  punto  dal- 
le virtù  del  loro  pi  ^rc  , lolrcnncro  decoro  del* 
la  lor  Cala  lino  a quel  fegr  o ,dove  il  merito  , JV; 
il  favore  uniti  afiìrme  pntcflcro  folicvarc  una  fa- 
mìglia privata  . Si  vedine diflintamcnte  i nomi 
de*  fnpracrennati  Soggetti , c fi  verrà  facilmente 
in cogniz’onc , (he  quella  famiglia  ebbe  qticflo 
di  partìcofar  , ede;  che  la  fortuna  avendola  ab- 
bandonata, e fiera  calcare  in  djfgrazia'del  Kha- 
lif ; la  memoria, che  i popoli  confervavano  al  me- 
rito, eprerog.itivc  di  qut  - grand’ uomini  , re- 
fe tanto  maggiormente  liluflre  il  lor  nome  ; di 
man  era  che  moki  fiorici  hanno  più  avuto  che 
fare  a fcriver  (c  loro  vite  , che  de’ maggiori 
Principi  dell*  Oriente  . >Vedr  « quello  propofito 
Khedher,  c MoahafierBenOthmattt  &‘C.  L'Iflo- 
ria  reg'flrata  .icl  Aiighiariflar',dà  a dividere  piu 
chiaramente  il  grjn  merito  de*  narmecidi.  Leg- 
ge |ì , che  il  Khal'f  Harun  avendo  proibito  fer- 
ro pena  della' vita  il  poter  p.orlar  di  loro  in  qnal- 
fivoglia  mjn.cra  , vi  fu  un  vecchio  chiamato 
Klondir,  il  quale, non  oflante  la  proibizione  del 
Khalif, andava  ogni  giorno  dinanzi  alla  lorcafa^ 
la  qua  l’era  abbandonata  , e Ialite  fopra  un  mon- 
ticalo di  terra  , eh;  gli  fcrviva  di  pulpito,  trat- 
teneva tutti  quei  (he  pa(Iavano,col  raccontai  gli 
l’az'oni  più  Icgnalatedi  quei  Signcii,  facendo- 
ne  un  formai  Paregirico  . Il  Khalif  nia  puro  l’ar- 
dire di  quel  vecchio  , (e ’l  fece  chiamare  davan- 
ti , e condannollo  alla  morte  , peraver  tr.'ilgre. 
dicii  Aioi  ordini . Mondir  ricevè  con  lieta  faccia 

la  fen- 
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Il  fentenza  , e dimandò  folo  in  graxia  di  poter 
dire  1.  parole  aIjKhilif  prima  d’cflèr  condotto 
alla  morte.  C^Ii  fu  conceffo  la  grazia,  elei,  pa- 
role, eh’ ci  volca  dire  , s’ cftefero  in  un  ben 
lungo  difeorfo,  in  cui  cfagerò  con  tanta  ener- 
gia gli  obblighi,  eh’ ci  profeffava  alla  famiglia 
éc'Barmddiy  che  il  Khalif,  il  quale  l’era  fta- 
to  a fentirc  con  tutta  pazienza , fi  commoflc  alle 
di  lui  parole  , e non  lolo  gli  fece  la  grazia  della 
vita,  ma  ancora  donogli  un  piatto  d’oro  , il 
Qual’ era  fullt  Tua  tavola . Ma  qudloche  lo  fece 
nupirc  affai  più  , che  della  gratitudine  di  quel 
vecchio,  fu  che  avendo  ricevuto  il  regalo  dalla 
mano  del  Khalif,  8c  cffcndolcgli  inginocchiato 
davanti,  lecondo  ilcoflume,  gli  diffe  .*  Eccovi 
ancora  una  nuova  graT'ìa , eh*  io  ricevo  da*  Bar- 
mecidi  . Queffe  parole  di  Mondir  padorno  fK>i 
in  proverbio  per  tutta  l’Alta  , al  riferir  del  me- 
demo  Storico.  Un  Poeta  Perfiano  di  quel  tem- 
po volendo difingannare  la  gente  di  Corte  dalla 
vanità  delle  grandezze  del  mondo,  e dal  favo- 
re de’ Principi  coll*  efempio  de*  Barmccidi  , fece 
alcuni  Verfìi  quali  tradotti  dalla  lingua  Perfìana 
fono  del  fegiientc  tenore  . II  Poeta  fi  ferve  dell' 
allegoria  del  Bambino,  che  fucchia  ’l  latte,  per 
alludere  al  nome  di  Barmef{ , di  cui  poco  fopra 
abbiam  veduto  l’origine . 

Ticciol  fanciullo  a cui  faufìa  è fortuna  , 

E la  Vrofperità  ti  porge  il  latte 

tanto  infuperbir  , mentre  che  in  cuna  ^ 
Snggendo  U vai  eh  le  tue  lahra  intatte  : 

Che  d'aver  rimirato  ornai  tt  bafii 
De  Bamccidi  e ie  grande!^  , e i faJH* 
BARN 

1315.  Barnaba*  ( Sebafiiano  ) d’Anverfafu 
Dottore , e Lettor dcH’Inftituta  ne’  pubblici  llu- 
di)  di  Napoli  nel  idoy. 

1314.  S.  Barnaba'  , deirifoladi  Ciprodella 
Tribù  di  Levi,  fratello  di  Zebedeo  , per  parte  di 
Madre  zio  di  S.Jacopo  maggiore,  e di  S.Oiovaom  ^ 
F.vangelìffa  , ecuginod’unaJtroS.  Giovanni  no- 
minato Marco  > al  riferir  di  Sofronio  Patriarca 
di  Genifalemme,e  di  L ece  Vefcovod’Ausburg. 
Barnaba  effendo  ricchtffimo , vendè  tutc'i  fuoi  bé^ 
ni  , e nc  portò  la  fommaagli  Appoffoli  per  farla 
diiiribnirca'  poveri  ,& alle  Vedove.  £i  fu  aggre- 
gato nella  lor  compagnia,  c confermato  per  quar- 
to D fcepolo  di  Gesù  Cristo  , effendo  fUtoelet- 
toda  Dio  particolarmente  conS.  Paolo  per  andar 
a piedicare  l'Evangelio  a*  Gentili  . AffacicofE  ^ 
affai  , fece  molti  viaggi  , B:  adempì  degnamen- 
te il  fiio  Miniffero  . hu  affìffente  aJ  primo  Con- 
cilio, che  fu  fatto  in  Gcrulalemme  , e fu  uno  di 
quelli  che  fumo  eletti  per  portar  gli  atti  in  An- 
tiochia a*  nuoviCrifoani  , tra* quali  era  inforta 
la  prima  feifma  . Pafsò  dopo  in  Italia  , e fi  fer- 
mò qualche  tempo  a Roma  con  S.  Pietro  per  effe- 
re  come  fuo  affiliente,  fV  Coadiutore  in  quel  nuo- 
vo tempo  delio  ffabilimentodella  fua  fede  j al  fuo 
ritorno  pafsò  per  Genova  , ove  predicò  : per 
Bergamo , Brelcia,  c Milano , ed  in  altre  Città  per 
dove  pafsò/parfc  per  tutto  la  verità, &r  il  lume  dell* 
Evangelio  , col  fondarvi  alcune  Chiefe  . Giun- 
to in  Cipro  , diedeli  con  tutte  le  fuc  forze  alla 
coorerlìonede*  Tuoi  Compatrioti  , ma  il  Demo- 
Bri/.  rem.  K 


nio  gclofo  d’un  s\  grande , c copiofo  progreflb  , 
tfftgò  i Giudei  contro  di  lui  , clic  lo  prefero  , e 
flagellarono  , e poi  lo  lapidarono  l’anno  31.  di 
Gesù  Cristo,  il  ($4.  od^.  delia  di  lui  Naicica  , 
1*8.  dell'Imperio  di  Nerone  a’  t r-  del  Mcfc  dì 
Giugno  . La  Scrittura  Santa  gliiA  il  Aio  enco- 
mio chiamandolo  Uomo  veramente  buono,  c pie- 
no di  Spirito  Santo , e di  fède . Credefi  che  le  lue 
Sance  Reliquie  fìano  in  Tolofa  . 

1313.  Barnaba,  Bcatoda  Terni  , nacquein 
quella  medefìma  Città . Attefè  da  Giovinetto 
ali  arti  liberali , onde  divenne  ottimo  umanìfla  , 
poiafla  Hiiorofia  , nella  qualefecc  non  fnediocre 
profitto, S:  .ippreflo  alla  medicina,in  cui  fu  folcne- 
mete  addoctorato,ma  fopra  tutto  illuminato  nell’ 
intelletto  da  un  raggio  della  Divina  grazia  affai 
più  che  dalle  feienze  umane,  venne  a conofeet  la 
vanità  del  Mondo , rifolvc  di  difpreggiarlc  come 
lece,  &implcgarfiàfervir Iddio  nella Religion 
noffra  Francefeana.  Prefe  il  Sac.  Abito  ,come  let- 
terato , fi  die  à ffudiar Teologia  , e perla  dilU 
genia  , cheviadoprò  , vi  fece  quel  profitto  , 
che  l'abilità  del  fuo  ingegno  prometteva . Perlo 
chedichiaratò  Predicatore  cominciò  à fparger  ì 
femi  della  Divina  parola  , e ne  raccolie  frutto 
abondevoie  con  Canto  applaufo  de’  Popoli  , che 
Tafcoltavano  , chein  ogni  luogo  lo  defidcra- 
vano  per  ricoveri  fuoi  profittevoli  amm.ieftra- 
menti . Fù  dedico  in  maniera  airorazione , e con- 
templazione, che  oltre  tutto  il  tempo  delle  ài- 
tre  occupazioni  gli  ayvanzava  , vi  Jpendcvsan- 
co  ogni  notte  i.  ò 3.  ore  avanti  il  Macutino, 
onde  in  breve  fpazio  conicgui  raltiffimo  gra- 
do di  contemplazione.  Era  rigidiffìmoin  afflig- 
ger il  Tuo  corpo  . Teneva  perloptùfiffbilpen- 
liero  in  meditar  la  paffìone  delnoffro  Redentore 
con  tanta  attenzione,  & affetto,  ciienonpotea 
concentrfi  dal  profl  vaio  delle  lagrime.  Fù  mife- 
ricordiolooltrtf  modo  verfo  de’  poveri  , per  fov- 
venir  alle  cuimiferieinvctòla  fcguentc  opera  pii 
ricevuta  , e codumaca  quafìintuccele  Città  ds 
Italia.  Predicando  in  Perugia  effendo  Som.Pomcf. 
Pio  li.  vidde  ,che  le  foffanze  de’Criffianr  poveri , 
e ncceflìcofi  venivano  afforbice  dairintolcrabile 
u(ure  de'  Giudei , fi  mife  ad  inveff igare  fe  in  qual- 
che maniera  avelie  pocutoà  ciò  rimediare.  Par- 
veiiottimoripiegodafovveniri  bifognofi  , pro- 
curar di  raccorreuna  buona  quantità  di  limoff- 
ne,  epoi  iofiemeadunate,  di  quelle  fi  daffeim- 
preftito  a’poveri  con  pigliarne  il  pegno,  c per 
ogni  mefcft  pagaflèun  denaro  , ò altra  fomma  , 
fecondo  la  quantità  dell*  impreffato  da  impiegarfi 
nelle  fpefe  degli  amminiffratori  di  detta  pecunia 
raccolta  , o altra  cofaneceffariaàqueffa  opera  , 
con  Aire  rimanere  fempre  intatta  la  force  principa- 
le. Il  chegli  fuccedè  felicemente  , come  anche 
oradt  prefcnce,  evviiJ  detto  luogo  , c chiamafi 
il  monte  della  Pietà.Dopo  ifhtuito  tal  luogo  Pio 
Bdrnaba  comincio  à patire  veementiffimi  dolori 
di  capo,  per  lo  che  fiìcoffrettoà  lafciare  di  più 
predicare  , e fidiede  tuccoall’ orazione  , econ- 
cemplazione  delle  cole  celeffi  , nellequali  affinò 
la  perfezione  acquiffata.  Mirandofì  poigiàin- 
vecchiato  , fupplicava  il  Signore  à grande  iffin- 
za  di  3.  favori,  primo  di  non  morire  Supcrioiie, 
C c iccon- 
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fecomin  di  breve  infermità  per  non  dar  a ‘Fra- 
ti con  lunga  mal  iti  clede  di  morire  nel  divoro 
ConrciuodellcCarceri  preflb  Alfifi . In  tutte 
le  domande  mcr  tò  cllcr' clfiudito  dal  Signore  , 
poiché  trovandofi  lenza  udizio  veruno , fUndo  à 
Prima  una  ma'tina  in  Coro  Salmeggiando , fonti 
iggravarlì  d’ infermità, e riportato  inCelU  iuU' 
ora  di  Setta , diede  l*an  ma  alCrcatore  nel  preno- 
maioConvento.  Non  potcroo  i Fratifarluogo 
per  (cpellirlo nella  Cliicfi  , ettendoil  pavimento  x 
di  pietra  viva  , per  il  che  lutti  addolorati  della 
Tua  perdita, con  lagr-meil  ripofero  nel  muro  dcTa 
dotta  Ch’eia  alia  parte  di  fuora  , nel  qua  Mungo 
an  Cittadino  di  Perugia,famihare  , & intimodi 
quetto  Beato  Padre,fece  fabbricar  una  Cappella  > 
doveil  di  lui  corpo^  divotameme  venerato . Mo- 
ri nell'anno  1474-  comcfibàdalfcOoTomodc- 
Vadigno  , dalLc^endam  Fraace» 
feanOi  e dacerii  manuferitti  . 

Barnaba,  Uomo  di  Santa  Vita  della  xx 
nollra  Religione  , da  Viterbo  , di  cu»  famen- 
zione  il  Teuli  neU'^ÀppiratQ  Ai/ner/co  trattando 
del  Convento  di  Viterbo, 

1327,  Barnaba  , da  Pitto/a , Frate  Laico  de* 
Riformati  della  Provincia  di  Roma  » fu  di  vita 
dlcmplaridìma , cttendodal  Signore adornacodi 
moliegrazie.  Colla  Tua  dolce  converfaziooean- 
corthe  breve  recava graodiflìma  confolarionc a* 
tril>olati  • infermi»  e poveri,  cercando  di  fovve- 
oirli  per  quanto  poteva  ddic  cofe  neceflariecosl  na 
delJ*an;ma,  come  del  corpo.  Li  Frati  gli  diedero 
quali  lempre  cura  della  Porta  , e di  far  la  cerca. 

£ra  amaqtittimo  dell*  Evaugciica  povertà  , one- 
OiQìmo,  &’-uhbidieinillìn>o , faceva  grandi  atti-^ 
nenie  , Tpetto  ft  difcìplinata  Hnaircnufione  del 
fingue  • dormiva  poco  , ipenJendo  la  maggior 
parte  della  notte  in  orazione  eoa  tanto  fervore  , 
che  una  volta  fopra  U Tua  ietta  fu  veduto  un  gran- 
-de  fplendorc , M ori  nel  T a nno  1 ^ i . nel  Conven- 
todiSanFraneefco  a RipadiRotna»  dove  anco  XL 
lu  feppellito  il  Tuo  corpo , fecondo  rilèrifee  il  6a- 
c«i  4 p‘  C.  i 8.  c.  59  del  Mart,  Frane, 

i$z8.  Barnaba  ,fervitore  di  Baghan  fcuopri 
la  congiura  dei  fuo  Padrone,  & di  Tharez  contro 
Attuerò . Jofeph./,  1 1.  cap.  6.  dtir»Aniicb. 

1329,  Barnaba*,  fuunPadrefolitarlo,il 
flutlellava  nelle  fpelooche  del  tì  urne  Giordano  * 
^ctti  d'fcendendo  un  giorno  per  bere  dcll’ac- 
«ua  del  Giordano  , gli  (1  confìecò  nel  piede  una 
kheggia  di  canna  , erimafe  Io  Becco  fìtto  nel  l 
piede  , &*  egli  ve  lo  ritenne  condouamente  , né 
volle  mai  trarlo  fuori  « 

1530.  Barnaras,  voce  Ebrea,  chcttgnifìca, 
figliodi  conio  azione  , odi  Profezia,  odi  quello 
che  viene,  oche  conclude. 

1311.  BaRnabei  ( Cm  Felici  ) da  S.  Gin- 
netto Min.  Conventuale  Vc/covo.  Nacque  nel- 
la Terra  dì  S,  Ginnetto  , potta  nella  Diocefì  di 
Camerino  , fu  Reiigiofodelnottro Serafico  Or- 
dine , fu  Uomodotato  dimolta  dottrina  , on-  LX 
de  per  la  fua  virtù  venne  eletto  Teologo  della 
defonta  Imperatrice,  moglie  del  Regnante  Leo- 
poldo . Ha  dato  alla  luce  lafegucnie  operetta  . 
VitadH  T.  Ciuf^pe  da  Cupertiao  , ^ran  /em  del 
Signore, ehs  fu  fUmpau  in  Vienna. 


i3p.BARNABiTi.La  Co  ’gregaziooe  dc*Chie» 
riciRego  .iridi  S.Paolo, detti £aiffa^r/,ebbe la  fua 
origine  in  Milano  , nel  fecole  pattato, circa  l’an- 
no 1 5 30  clu  approvata  dalla  Santa  Sede  nel  i f 3 $ 
come  appare  dalli  Bolla  di  Clemente  VII.  Tré 
fìirono  i funi  fondatori , cioéi  venerabili  fervi  di 
Dio  Antonio  Maria  Zaccaria  , Giacomo  Anto- 
nio Mor'ggia  , e Bartolomeo  Ferrari  . Il  prÌo- 
cipale  , e Padre  di  tutti  fu  Zaccaria  Gentiluomo 
Cremonefe  , che  ttnodalla  fanciullezza  prevenu- 
to dalla  grazia  Divina  fu  molto  inclinato  alla 
pietà  , e ne  diede  chfarifllmi  fegni . Ammac- 
ilrato  nelle  buone  arti , c feienae  , dimottrò  U 
felicità  del  Tuo  ingegno  , c terminati  con  lode  , 
c profitto  i fuoittud)  , ne  riportò  la  laurea  neU 
la  Univcrtttà  di  Padoa  . Ma  ritornato  alla  Pa- 
tria , nè  contento  delle  E>ottrÌBe  umane  apprele 
nelle  fcuole, avendo  più  alta  mira  , s*applicòfc- 
riamente  alle  Divine  , e forcola  direzione  d'un 
celebre  Teologo  , nominato  Marcello  Domini* 
ca no,  pottott  in  abito  £cclettaftico,molto  t'appro* 
Ettò  nella  Teologia  , nella  Sacra  Scrittura  , e 
lezione  de*  SS.  PP.  Quindi  col  Conttglio  di  que* 
tto  Tuo  buon  Direttore,  fatto  Sacerdote,  rtvolfe  1* 
animo  ad’impiegare  i talenti  datigli  da  Dio  nel- 
la falute  dtii'antme . Cominciò  per  tanto  ne’  gior* 
ri  fèttivia  radunare  i Nobili , e Cittadini  nella 
Chiefadi  S.  Vitale  , oggi  di  S.  Giroldo  , dove 
con  divoti  difeorfi  , 6r  a tri  Spirituali  efereiz)  li 
tratteneva  , ritnendoli  dalle  pratriche  , e perì- 
coli del  Mondo  ; ne*  quali , e fìmili  impieghi  gior- 
nalmentc  occupandott  , rifplendè  con  notabili 
dimollrazioni  di  non  ordinaria  virtù  . Difpofein 
tanto  U divina  provvidenza  , che  egli  per  vane 
congiunture  dovette  portarlìa  Milane^ oe/Ia  qua! 
Città  dimorando  più  volte  lungamente  , così  an- 
che richiedendo  il  Privilegio  di  Cittadinanza 
concetto  alla  fua  famiglia  , fe  gii  apri  la  Bra- 
da per  innalzare  il  nuovo  edifìzio  fpirìtuale.  Prat- 
ticando  egli  coiuinuamente  con  uoroim  grxvi  , 
&refcmp'ari,contrairc  liogolarmente  ttreita  ami- 
cizia con  Gacomo  Antonio  Meriggia  , e Barto- 
lomeo Ferrar* , ambiducCavatieri  Miianett  mol- 
to dettderott  delia  perfeaione  Criftiana  , Quetti 
con  la  cottidiana  converiazione  , fempre  più 
feorgendo  lo  Spinto  di  Zaccaria  , con  gran  pro- 
fitto dell'animc  loro  , ttimarono  , che  egli  lotte 
Rato  mandato  d Dio  per  compagno , e per  gui- 
da i nc  folo  penfando  agFintereflI  della  proprie 
falute , ma  ancora  de*  proUùnt  , trattarono  lov^ 
ventedclmodo  d*ajutarli  nelle  fcìagure  diqne* 
tempi  calamitoh  , e corrotti  ; poicriè  vedevano 
mo  todccaduia  la  difciplina  Ecclcttattica  , c de- 
pravati univerfalmcnte  i cottumi , sì  per  la  licen- 
za militare  nelle  Guerre  correnti  allora  in  Lom- 
baidia  ; sì  per  le  nuove  Erette,  che  andavano  fcr- 
pcndo  , &:  cftlavaiio  da  i confìni  qualche  alito 
pcttilente . Finalmente  tutti  3.  motti  da  fovra- 
no  ittinto  , vennero  in  parere  d'ittieuire  , col 
confenfo  delJ'Appottolica  autorità  , un'ordine 
di  Religiott  , che  accoppiaflcro  gli  ufHzj  detU 
vita  attiva  con  lo  ttudto  della  contemplativa  , 
Fc  unendo  all'abico  clericalerollervanzacJauttr»- 
ie , fervittero  d'elempio  al  Clero  , e d'afuto  all* 
anime  , incaminandoJe  per  la  vìa  del  Signore  . 

£ikn- 
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£ilen(iori  jdun<]uc  già  Uniti  ad  cfli  due  Compa- 
gni , 4*  altri  dilpofii  a fcguirii,  percÀectuareil 
medicato  dtlegno^  porlero  ibpra  di  ciò  umiMITaie 
iupplichc*alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  Vii.  al- 
lora regnante  , che  proiKamcntc  , e benigna- 
mente coodercefe  alia  loro  Tanta nchielU , ilche 
è degno  di  canea  maggior  conliderazione  »c]uaii* 
toche  edi  non  interpolerò  rmcercclEooc  di  gran 
PcrToBj^gi  per  ottenere  l'intento  ; ma  Ci  rimi- 
icro  al  Moeplacico  DiWno  . Fu  dunque  appro- 
vatala nuova  Religione  la  prima  volta  dal  iud- 
detto  Pontefice , l'anno  15^3.  confermata  poTcia, 
ccon  molte  graaie  , e privilegi  arricchita  da  Tue- 
ceiTori  Pontefici , come  conila  dalle  Bolle  di  Pao- 
lo III.  Gregorio  XV.  e Paolo  V.  Si  congregarono 
<]ue’ primi  fervi  di  Dio  primieramence  in  una 
piccola  caletta  vicino  a Santa  Caterina  io  Pur- 
ità Ticinefe  t quindi  crefeendo  il  numero  , paf- 
rono  a più  capace  abitazione  donatagli  dalla  Con* 
telTa  di  Guafìalla  , finche  fondarono  il  Collegio 
diS.  Barnaba  , che perencrc  (lato il  prìmoda lo- 
rofabbricato , glidiedeil  nome  , onde  fi  chia- 
marono Barnabiti  , benché  efli  profedandofi  di 
militare  fotte  fa  protezione  del  grande  Appo- 
-ilolo  , s’intitolaneia)  Chierici  Regolari  di  S.  Pao- 
lo decollato  i lidi  cui  nome  perciò  pofero  anche 
neirarma  della  Religione , compendiato  in  quel- 
le due  lettere  P.  A.  con  la  croce  ercer^  iicl  raez- 
xo  . L’abito  , che  preicroj  fu  poco  digerente  , 
rinquantoalla  forma,  dal  Clcri^Ie , ma  più  roz- 
zo , &r  abietto  . Tutti  dipendevano  da  Zacca- 
ria , che  li  preferiflè  alcune  poche  regole  da  o^ 
fervarli  , quali  convenivano  alla  nafeenteCon- 
gregazione  , più  regolata  dallo  Spirito  Divino  , 
c dali'ubbidicnza  , che  dalla  multipHcicà  delle 
leggi  i feben  poidsendoqueflacrerciuta  , edi- 
latata  , G flabilirono  ne'  Capitoli  Generali  con 
autorità  Pontificia  altre  coilituzioni  adattate  al 
loro  Stato. 

Cominciarono  a vìvere  in  comune  , convita 
povera,  e penitente,  impicgandonneglielcrci- 
zj.IcHa  perfezione  Rcligiofa , nel  guadagno  dell» 
anime,  &rin  tutte  Topcic  di  carità , predicando 
con  fervore  Appoflolico  , introducendo  la  fre- 
quenza de  Sacramenti  , fovvencndoa'  profumi  , 
vifitando  infermi  , c carceraci  , e fervcndonelli 
Spedali  . Non  fu  picciolo  il  frutto  delle  loro 
fatiche  , perche  cagionarono  moltiflìme  coih 
verhoni  elemplari , c traflero  molti  dal  fecolo  al- 
la Religione  ; ma  non  furono  leggieri  i cravaglj  , 
che  perciò  n’cbberoà  fofft  irc.  Faccndocifi  Pubbli- 
camente acci  di  morcihcazìone  , e di  proprio  cli- 
fprezzo  modero  col  luoefempiopiù  nobili,  e qua- 
lificate pcrlone  richiamate  da  vita  licenziofa  » e 
ridotte à Dio,  a Gmiii  dimoflrazioni  d'umiltà, e 
penitenza.  Parvero  quelle,  gran  fìravaganze  in 
quei  tempi,  e non  capendole  1 prudenti  del  Moiv 
do,  li  rivoltarono  contro  i buoni  ReligioG  , de- 
tcHandoIicome  Maliardi,  e che  facevano  perde- 
re il  fenno  ad  Uomini riguardevoli  , parenti,  & 
•mici  loro,  &afcrivendola  virtù à pazzia,  oJp- 
pocri/ìa  , li  concitarono  perciò  contro  il  popo- 
io  , in  ^ila  che  non  potevano  cllì  comparire  per 
la  Cicca,  lenza  incontrare  oltraggi  di  parole,  e 
di  fatti  ; venendo  fcguiti  dovunque  paflavano, 
£ibLVniy,To  K 
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dagli  ArtcGci)  e dalfa  Plcbex-on  ingiurie , (Ire,., 
piti  ,cfirchiacc.  Tanto  s'inoltrò  la’perfccuzione, 
che  II  intanerò  nel  meJdìmo  tempo  più  macchine' 

р.  r atterra  rii , venendo  acculati  nel^naco  ,come 
perturbatori  della  pubblica  quiete  , ueirinquìG- 

’ tioiKjC  Foro  Arci vclcoyale»  come  inganiucori , 

с. naclìndi  lolpcttc  Dottrine  . Alcroargìnc non 
op|>olcro  i fervi  di  Dioà  q nello  impciuofo  torren- 
te , che  l’Orazione  , la  Pazienza  ,c  Ralscgnazio- 

X nc  ai  Divino  volere  . Prefe  le  inbrmazioni  dal  Se- 
nato li  fcuopri  la  loro  innocenza  , c integrità  , e 
la  relazione  della  caula  commella  , econofeiu-^ 
ta  dal  Senatore  Gabriele  Cafati  il  Prenden- 
te ^acomo  Filippo  Sacco  rivoltoli  a' Senatori, 
nelli  animi  de'  quali  erano  (late  ^cce  molto  Gni- 
Rrc  imprclBoni  , proruppe  in  quelle  parole  della 
Sapienza  . Vjis  mfenfati  >itam  idos  cjiimahamus 
infiniam  , ó"  finem  illorum  fmt  honorc  j ecce 
qnomodo  computati  funi  intcr  filios  Dei  ^ & in-- 
XX  urSanHos  /oAr  illorum  efi- , loggiongendo  in  6- 
«e . Cavendum  ne  quando  yeniat  Dies  in  quo  héc 
cadem  m tios  convertantur . Nelli  altri  l'nbuna- 
li  parimenti  la  verità  trionfò  della  Calunnia,  ebe  , 
ad  altro  non  fervi,  fehonad  auteixicare  la  virtù 
de’ PP.conolciuti  , c predicati  per  Uomini  ,Ap- 
^(lolici.  Onde  lì  accrebbe  il  credito  loro  , can- 
gtandoG  ildifprezzoin  venerazione;  climolléro 
ad  abbracciare  il  loro  indituco  altri  ft>ggei  ti  qua- 
lificaci pcrnobiltà,  Virtù,  cDottriiu.  In  tao- 
***  to  Zaccaria,  oltre  la  cura  ,cbe  aveva  della  novch 
la  Vigna  dei  Signore  , attendeva  ad  altre  opere 
pie ìniHtuite  , o promolle  da  iui  . LaConcella  di 
Gualtalla  Lodovica  Torcila , fu  poi  la  Fondatri- 
ce del  nobilillimt»* Monallero  della  Guallalla  in 
Milano,  Dama  di  chiaro  (angue  ,c  granfpirko, 
«he  fprezlando  le  vanità , c grandezze  aveva  ri- 
volto il  cuore  dalle  cole  caduche  alle  e terne  , lo 
'Icieifeper  (uo  direttore  fp>rituale;con  una  com- 
pagnia di  Donzelle  da  lei  radunate,  acciòionca- 
x£.  ne  da’  pcnfieridel  Mondo  accendcnoco  agli  inte- 
rein  dell'Anima  focto  la  di  lui  direzione  fì  fondò 
* dalla  medefima  Contelfa  il  celebre  M9na(lcro 
dcII'AngcJiche  di  S.  Paolo,  da  lei  principiato,  e 
terminato  poi  da  quelle  Religiofe  confbmuofo 
ediGzio,  edellaChiefa  , e della  Cala,  come  o- 
ra  li  vede  . In  quello  fiorirono  solce  Vergini  di 
fegnalata  virtù  , Sfoggi  pure  rifplcndecon  tanto 
ludrò  di  nobiltà,  e decoro  , e Religione  $ cneo- 
dolì  lempre  mantenuto  fotcolacuraipiricuale  de' 

1 PP.  Barnabiti , come  il  Monallero  di  S.  Marta  in 
Cremona, del  medcGmo  Klituio  che  fu  poco  dopo 
eretto  da  una  GencilJoona  Cremonefe , chianiaf- 
ta  Valeria  delli  Albert , molto  (Ircela  parente  di 
Zacc.iria.  Non  meno  attendeva  il  fervo  di  Dio 
a promovere  la  falute  de’  fecolari  d'ogni  -fiato  , 
amaeflrandoli  con  (pirititalLcooferenze  . Molto 
anche  s'alfatcicò  ncU’ercztone  de’  luoghi  Pii,  maf- 
fime  per  ritirare  dalla  colpa  le  Femmine  dei  Moiv 
do,  non  folo  in  Milano , ma  io  altre  Città  anco- 
u ra , ellendo  in  molte  parti  ricercata  L'opera  Tua,  e 
, de' Tuoi  figli  , (IcndcndoG  per  tutto  la  (ua  Ca- 
rità . Finalmente  più  carico  di  fatiche,  edime- 
rict , ched’anni  pafsòaireteroo  ripo(o  in  Cremo- 
na l’anno  I5  39>  il  ^p.difuaecà:  avendo  predetta 
lafuamortc,  chefu corriipondentc  alla  .SautiU  * 
Cc  i ^ della 
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della  vkj  . Faeg4i.  dotato  da  Dio,  a prohtco 
deir  Anime , di’si  illibata  purità , chefu  chiaroa» 
to  perfoprannomé  l'Angelico,  Fu  sì  caritatevole 
verfoi  Poveri  , che  pareva  folle  nata  con  lui  la 
mifericordia  i poiché  eflendo  ancora  fanciullo  i 
Quanto  poteva  , darainElemonna  , e li  lpo»ltò 
lino  le  proprie  velli  perderle  ad  uu  Poverello  i» 
gnuJo.  Fu  d'umiltà  sì  profonda,  che  non  ioi&i 
ne  meno  trai  luci  d'aver  titolo  di  Superiore  , 8e 
eletto PrepofiioGcncraledcirinftituita  Congrc» 
azione , nfìinò  coftantementetjuel  grado  . lliu- 
rollo  S.  D.  M.  con  molte  di  quelle  grazie  , colle 
quali  luolc  onorare  i Tuoi  Servi  , come  piùam« 
piamente  nella  di  lui  viu  h fcriverà  . Dopo  la 
fila  morte  (lette  efpofto  il  Cadavere  z.  giorni  per 
foddiafarealla  div>  zinne  de'  Cittadini»  che  a gara 
correvano  a venerarlo  ; 8c  acciò  non  rellalle  afìàt* 
to  fpogliaco  ialla  pia  avidità  di  quelli  , che  per 
averne  qualche  memoria  gli  tagliavano  l'abito  , 
fii  di  meltieri  chiuderlo  in  una  Caflà , 

EHend  ) poi  da  Cremona  portato  a Milano , fu 
Hidicibile  il  concorfode' Popoli  , che  lo  leguiva- 
no,  eche  ufcivano m procclConedjlleTerre , e 
luoghi  circonvicini  ad  incojitrarlo  con  ceri  ac« 
celi  , cantando  lame  Salmi  , e prcconizandolo 
per  Uomo  Santo.  In  Milano,  non  avendo  anco» 
ra  I PP.  propria  Chiefa , fu  depofita  to  in  S.  Paolo , 
dove  pur  oggi  da  quelle  Angeliche  con  fomou 
venerazione  li  conferva  . Elìfendo  (lato  ricufato 
come  fì  dilTc  da  Zaccariail  Generalato»  fu  quello 
la  prima  volta  conferito  al  P.  D.  Giacomo  Anto« 
nio  Moriggia,  «dopo  lyi  fuccedìvainence  ad  al» 
tn,  chccboeroil  fovrano governo  della  Religio- 
ne , e fono  fìn  bora  z8- Ebbe  altre  volte  il  Ge- 
nerale la  fua  reridenz.!  in  Milano  nel  Collegio  di 
S.  Barnaba  , liriche  dal  Sómmo  PontehccAlef- 
landroVIl.fu  trasforica  in  Roma  , dove  ora  ri» 
fìede  . Si  elegge  quello  dal  Capitolo  Generale 
ogni  ).  anni  > o fi  conferma  lino  ad  altri  z.  Hàfe- 
co4.afsillenti  che  formano  la  fua  coululta  . £' 
divifa  la  Congregaziouc  in  4.  Provincie  , Lom» 
bardia,  Francia,  Romagna , c Toicana  , incia- 
fcheduna  delle  quali  hà  il  luo  Provinciale , c Vilì- 
tatore.  Se  un  Vice  Provinciale  nella  Germania  « 
Si  è Uefa  con  molti  Collegi,  in  quafi  tute'  gli  Stati 
d’icajia , e fuori  di  quella,  ncirAultria,  nella  Boe- 
fnia  , e in  varip  pani  della  Francia  . 1 Collegi 
più  grandi,  e numerolt  fono  governati  da*  Prepo- 
iici , i minori , da' Superiori , ò Rettori. 

In  ogni  luogo  li  moftranoelattilsimiquélH  Re- 
ligioliiiel  decoro  della  Chiefa,  e intucto  ciòche 
appartiene  al  culto  Divino  . Vivono  in  comune 
poìfedendo  beni  (labili  contai  grado  di  povertà, 
che  nulla  mancandoad  alcuno  Ji  ciò  che  biiogna 
iecondoil  fuo  Aato  , e lue  conllicuzioni , nulla  ri 
rcdadiproprio  , e di  Ibvercbìo..  Hanno  difere- 
tifsìme  leggi  , che  non  foggeicano  per  forza  i 
rrargredort , né  meno  a colpa  veniale  , quando 
per  altro  riguardo  non  venga  ad  ^gravarli  la  ira- 
igrcHlone.  ^Nella  folenne  profcluoneli  allringo- 
noàj.voti,  comuni  agii  altri  Regolari , cdopo 
fanno  giuramento  di  non  cercare  dignità  nella 
Congregazione, nc  di  procurarla  fuori,nè  d'accet- 
farla  fenza  precetto  del  Sommo  Pontefice.  Oltre 
c occupazioni  de!  Coro,dcli’Orazìoai  Vocali,  e 


( 

mentali, & altri  eferciz) della  vita  claudrale, gran* 
demente  fi  affaticano  in  fcrvirea'  follimi  con  l 
aminidra’zionede  Sacramenti, Prediche  Orator;  » 
Dottrine  Criilianc  , e Scuole  ptfbhlifUe  , nelle 
quali  ammaeflrano  la  gioventù  nelle  buone  arti  , 

* cicienze  , Se  infieme  nella  pietà  , eretti  coRu» 
mi  . Aliai  fi  fervi  dell’opera  loro  il  Santo  Ateive» 
{covo  Carlo  Borromeo, che  avendoli  provati  mol» 
to  profittevoli  alla  fua  greggia , li  promòlTead  al- 

X tri  Collegi  fuor  di  Milano  . Sono  perciò  dati  ri- 
cercati da  vari  Prelati  , valendofene  nei  govcr» 
nodell'Anime  , oelli  Efami  , Vifite  , Sinodi  , 
e nelle  Penitenziere  . Cosi  furono  chiamati  da 
molti  Principi,  e per  proprio  fervigiofeiegUen- 
donc  Teologi  , Direttori  della  Cofeienza  , e 
Maedri , e per  utilità  de  fùoi  Popoli  . S’impic- 
garonocon  gran  frutto  in  divcriemiflìoni , noa 
lolo  trà  Cattolici , ma  ancora  ne'  paclì  d'Eretici  % 
fra  le  quali  fu  mfigae  quella  del  Bearne  in  tempo  » 
che  più  vi  regnava  i'Erefia  , dove  furono  mao- 
datìl'an.  itfio.  dalla  Santità  di  Paolo  V.  adillan- 
za  d'Enrico  IV.  Qinvi  celebrando  , e predicao- 
doin  mezzo  a’ Campi  per  aver  òccupato  gli  Ere- 
tici tutte  le  Chicle , tralfcro  in  breve  tempo  gran 
numero  d'anime  alla  vera  Religione  i dai  quali 
progrelsi  modo  Enrico,  volle ^ei  PP.fi fermata 
Jero  inquella  Provincia,  i e faceflero  venire  altri 
compagni  d’Italia, & ìlfucceUorc  Lodovico XIIE 
ve  li  (labili  con  entrate  . Onde  ereflero  Collegio 

un  in  Lelcarcon  duole  pubbliche  di  Rettorica,  Filo- 
iofia.  Teologia, e Controverfie,  attendendo ia- 
fieme  a ridurre  li  Eretici  alla  Cattolica  Fede  / 
come  li  legge  nella  coDverfionc  dampata  di  Da- 
nielle Martini  famofilsimo  predicante  di  Ca/vt'- 
Do  , che  commofle  tutto  il  Berna  . Con  ugual 
profitto  riulci la  mifaione  nella  Germania  , dove 
fiirono  mandati  l'anno  Idjj.  dalla  Congrega- 
zione de  Propaganda  fide  i ciTcndo  capo  dellA 
midioneilP.  D.  Florio  Cremonefe , dichiarato 

XL  VifitatoredelieChieledi  Boemia  conampli  privi* 
kgj  deir  Imperatore  Ferdinando  Jl.  e del  Cardi- 

• naie  d'Aracn  Arcìveicovo  di  Praga  • Sfidò  pid 
voltcil  Padre  à dilputa  50..  mioiltri  Luterani  » 
che  fcmpresfiiggirono  il  cimento,*  mà  egli  apri 
duole,  & infognando  , e predicando  la  vera  Dot- 
trina , confuie  talmente  1 Maedri,  e ieguacideU* 
empietà  , cheottenne  dalli  dedì  Ufiiciali  deli* 
Eiettore  di  SalloMa  ,,  benché  fodero  del  partita 
diLutero,  uneditco,  concui  viecavarialli  Ere- 
tici  , che  più  non  occupallcro  nell*  avvenire  le 
Chiefe  de’ Cattolici.  Ebbe  egli  co' fuoi  Compa- 
gni aliai  da  patire,  e meritare  inqued' occawo- 
ne , correndo  più  volte  pericolo  del  la  vita , e fof- 
frcndogravidtmi  di. agi  , affronti  né  perciò 
delìdendo  dall  opcra  intraprcla  , e dalla  conver- 
fione  delie  Anime.  ’Ncll'Audriafatigarono  adai 
ipargendo  (udori  da  veri  Appodoli  , ìPP.*Man- 
lucto  Merati  , e Fulgenzio  Chiovari  Prepofito 
del  Collegio  di  Vienna,  ambedue  tenuti  in  fom- 

Lx  ma  venerazione  da  Ferdinando  IL  Imperatore  . 
Fiorironoin  quella  Congregazione  Religiofi  di 
rara  virtù,  che  videro,  emoriiono  confanvt  di 
Santità,  cornei  primi  5.  fondatori , il  Venera- 
bile AledandroSauii , cheluVcicovo  d' Aleria 
inCorfica,  detto  TAppoilolo  dì  qucirifola  , e 

poi 
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MI  di  Pavia;  la  cauta  JelU  di  luì  Beatificazione 
Ili  bora  pendente  in  Roma  ; &altri  t.  Vefeovi 
intigni  • Carlo  Pafcip^  dlNovara  , e Cofimo 
Dotlcna  di  Tortona  f chefù  adoperato  da  Clcm- 
tc  Vili,  e poi  da  Paolo  V.  per  fopraintcndente 
deirOrdine  Folienfc  nella  Riforma  dcjlc  fuc  Co- 
Aìcuziooi;  di  Quelli  già  fono  (lampate  le  v|te,e  d* 
altri  n vanno  icrivendo  i fatti . 

Diede  pure  quella  Religione  chiarìfsimt  Pre- 
lati alla  Chie.a  , quali  furono  i .Icgucnti  ; x 
quel  di  Genova  Giulio  Guerini»  tjueldiCallro, 
Crifioforo Giarda,  che  pcf  ubbidienza  del  Softn 
mo  Pontefice  Innocenao  X>  andando  alla  tua  Re- 
fidenza  incontrò  gencrofamente  la  morte  ; ausi- 
lo d*Acerta , Manlueco  Meraci , fatnolo  Predica- 
tore de'fuoi  tempi.,  c che  molto  aveva  meritato 
nella  millionedi  Germania  » quellod'Jurca , Ot- 
tavio Atinarij  quello d’Agofta  , Alberto  Balli; 
quello  di  Teano,  Ottavio Boldoni  » qucldi  Vol- 
Wrra  Carlo  Filippo  Sfrondati  j c fenja  annovera- 
re  ttitt’i  palTati , vivono  pur  oggi  in  Italia  il  Cardi- 
nale Giacomo  Antonio  Meriggia  gii  Arcivcfc.di 
Firenze  , Monfignor  Enrico  Vialardi  Vclcovo 
di  Mantova , e MonfìgnorGiorfiactilla  Vifeonti 
di  Novara,  neiqaaltrilplendci]  decoro delladi- 

foità  Epilcopale.  Abbondò  fempre  , & abbon- 
ad'Uomini  Letterati  , di  Predicatori  , e pro- 
feflbri  di  tutte  le  buone  arti , elcienze,  molti  de* 
quali  illullrarono  il  loro  nome  con  le  llampe  . So- 
no celebri  gli  Annali  del  Tcllamento  Vecchio  del  xn 
Padre  D.  Agollino  Tomielli . 1 comcnti  fopra 
varj  Libri  della  Sacra  Scrittura  del  P.  O.  Aimo 
Corio  ; ITrattati  del  le  cerimonie  Ecctcnaciche 
deiP.  D.  BartolomeoOavanto,  llimatoda  tutti 
rOracòlo  de’ riti  fieri  > l'Operc  Teologiche  de* 

PP.  DD.  Filiberto  Marchini , GiufeppeCachera- 
ni  , Alelfandro  Madcrna  , le  Filofofic  de'  PP. 
DD.  Redento  Barrazani , cSigifmondoSorbello- 
ni  : leMorali,  eLcgaHde’PP-DD.Gio:  Pietro 
Moneta  , Homobono  de  Boni , Giovanni  Angelo  xL 
Borfi,  PioCafléta,  Teofilo  Alario , Se  inque- 
Ao  genere  avendo  già  il  P.D.Gregorto  Rufiìgno- 
ii  llainpati  n.Tomi , va  continuando  te  fue  fa- 
tiche ncU’infigne  Collegio  di  S.  Alcifandrodi  Mi- 
lano. I Precetti  dell'Arte  Oratoria  , e Poetica, 
c di  quanto  appartiene  alle  Lettere  Umane  del  P, 

D.  Vincenzo  Galli  ; le  Prediche  c difeorfi  de*  PP. 

DD.  Cherubino  Caflaci  , Romolo  Marcheli  , 
Simplicio  Corta  ; Gio:  Niccolò , & Ottavio  60U 
dofu  , il  quale  anche  Rampò  un  erudifb  Volume  1, 
delFArte  Epigrafica , e molti  altri  Tuoi  compo- 
niménti fpcttanti  alle  belle  Lettere  Latine, e Gre- 
che: diedero  pure  alla  Luce  utiltiCmt  Trattati 
in  varie  materie  fpiricuali , Morali , Se  lAoriche, 
il  Venerabile  Carlo  Bafgape  , i PP.  DD.  Gio: 
Pietro  Befoazo  , Pomponio  Tartaglia  Amat^ 
re  Ruga,  Bartolomeo  Canale , Anacleto  Secco, 
Tobia  Corona,  Gio: Bcliarino  , Gio:  Antonio 
Cabuzio,  Gio;Ago{lmo  Galizìo  , e tanti  altri 
antichi,  e moderni,  che  lungo  farebbe  il  tefler- 
nerindice  . 

Tutti  finalmente  mofirandofi  veri  feguaci  del 
Dottor  delle  genti  , econ  laDotrina  , ecoai* 
eiempio  s’aBaticano  nelfa  via  del  Signore  a mag- 
gior gloria  dì  S.  D.  M.  e bericlUio  de*  prosimi . 


Appreso  al  P.  Gorbi  ; il  P.  D.  Gio;  Bigaro* 
la;  P.  D.  Flaminio  Lunghi  che  ha  latta  U Teo. 
logia  , Filofofia , il  Qtiarefimale , c varie  fpie. 
gazionefurla  Sacra  Scrittura . 

Scrittoridellamcdedma  Congregniooe  fono 
ftmilmente  ì feguenti  , Cherubino  Cafiati , Do- 
roteo  Panicaeri , Biagio  Palma  , Ignazio  Pofla- 
lupi,  Gio;Chiera,  Gio;  Pietro  Bofozzi  , Mat- 
teo Guarguanti  , Redento  Barazani,  Tobia  C<v 
rona,  Gio:  Angelo  Bolli  , Filiberto  , Alberto 
Bafilli , già  Vcicovo  d'Agofla  , Uomo  infigne 
ugualmente  in  fintiti  di  vita  , & in  erudizione 
fiera,  eproiàoa,  come  ne  fanno  fede  le  lue  ope- 
re date  alle  llampe . 

1515.  Barnaaò,  unodc*XII.  Vifeonti  di  MI- 
lino,  luperò  difbrtezza  d'animo , e dicorpo, e 
di  liberal  fplendidczza  qual  lì  voglia  Prencipcdsl 
Aio  tempo  . Nella  magnificenza  degli  edificti 
volle  emulare  il  fratello.  Maritò  con  fplcndidif- 
fima  dote  le  fue  figliuole,  a*  più  nobili  Prencipi,e 
Duchi , che  in  quel  tempo  fignoreggiaHero  neli* 
Europa,  emanteoneuna  regia  famiglia  a'io.  fi- 
gliuoli (eparatameote  in  cafe  grandi..  Quindi  in- 
ciampò nelle  malevolenze , Se  odio  de  Cittadini , 
imperocché  invidiando  cllì  le  di  lui  richezze , fat- 
toi] loro  ingegno  rapace , avaro,  ecrudelc,  gli 
tnachinavano  infidic  , e morte  per  privarlo  di 
quelle.  Prefe  finalmente  federato  configHo  di 
ipogliar  dello  Rato  il  Nipote,  dal  quale '(coper- 
to il  Tradimento  , fu  dopo  7.  meli  di  Prigionia 
fpogliaio  ddla  vita  col  veleno.  XH.  Vifeonti  di 
Milano  del  Giovio  par;. 99. 

13^4.  Barnadò  Celare  Adorno  , patrizio 
Genovefe  , viveva  nel  1^99.  fcrific  un  Sonetto  . 
in  lode  dell*  %4bbiuc  Gioì  franeefeo  SorbeUone  in 
occafionedel  fuo  Derroro/o..  Stampato  con  altri 
componimeuci  confimili  in  Pavia  per  gli  eredi  di 
Girolamo  fìartori  nel  (599.  in  iz.  * 

i{3^.  fiAH^rAci . Sono  certi  uccelli  , che  ven- 
gono generati  dal  legno  putrefatto  dcir  Abete  , 
come  hn'oras'è  creduto;  ed d p»ermelIo  il  man- 
gikrne  anche  in  tempo  di  digiuno  pernonnafeer 
quefit  di  carne  percommillione.  Ofrnan. 

133$.  Barnacasso,  Regno  dell’ Africa  neU* 
alta  Etiòpia,  tra *i fiume  Nilo,  Se  il  mar  Rof- 
fo,  lungo  la  coda  d'Abex.  La  di  lui  Città  capi- 
talee  Barva  , con  molte  altre  di  poca-confide- 
raiione.  llpaelee  vaRo,  ma  poco  popolato.  X a 
Galiani , ed  i Turchi  vi  fecero  fpcllo  delle  feor- 
rerici  onde  per  impedirli  , il  Viceré  di 
^affò  manda  un  annuo  tributo  di  1000.  oncie  d* 
oro  a*  Turchi , ^e  poffiedono  iuaquen  fui  mar 
Rollo,  Moreri, 

1337.  Barnaveld  , che  quelli  de*  pae/ì  balÈ 
chiamano  Barnayelts  EjUìid  . Ifola  del  mare 
Magellanico  , preflo  la  terra  de  fuochi  , e del 
dìRrecto  di  Mere , ed  é pollèduta  dagli  Olandefi, 
chela  (coprirono  nel  iòi5. 

1338.  Barnet  . Latin.  Sullomàcn  , CaRcIlo 
de’  Cattieuclani  nella  Gran  Bertagna , fecondo 
Antonino,  ofa  diroccato,  le  di  em  rovine  tono 
io  cima  d*  un  colle  , da  loro  chiamato  Broekfey» 
bill , dirimpetto  ad  EUejire  Borgo  dell’  Inghil- 
terra , nella  Contea  di  Hcrtfordia,  non  molto 
dikoRoda  EàgeVfortb  Borgo  della  Midlcirxia  , 
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al  rifdrir  dì  Camdcno  , lungi  is.  miglia  da  Lon« 
«ira  verfo  Verulamio  9.  Baudr. 

1559.  Barvickio,  Fiume  d:l  Pcloponefc, che 
sbocca  ne!  fìume  Alfeo:  fu  amicamente  chiama- 
to anche  Enipeo . Ofman. 

1540-  Barnimo  1.  foprannomìnato 
figlio  di  Bogìsiao  II.  Duca  della  Pomerania  ci- 
teriore, iiiccedèai  Tuo  fratello  BogisUo  HI.  Edi- 
ficò 1.  Città  , c foiidò  alcuni  munaOerj  , alTc- 
gnando  la  città  di  Coibcrg  alla  Chiefa  di  Car- 
mino. Avendo  «gualche  litigio  per  la  marca  con 
Giovanni  I.  Elettore  di  Brandeburgo  , gli  di- 
chiarò la  guerra  , allat]uale  fuccedcttc  fuotto  U 
pace  . Il  Duca  per  terminar  leriHe  diede  in  ma- 
trimonio la  Tua  Bglia  Edvige  all* Elettore,  nel 
1187.  Ebbe  egli  3,fìgli,  li  a.  ultimi  de  quali 
furono  Otone  , che  fondò  la  famiglia  di  Ste- 
tin  , e Bogislao  IV.  che  ha  prodotto  quella  di 
Wolgalf  . li  primogenito , che  fuccedè  a fuo  pa- 
dre , ^^B4rmmo  11.  a cui  MeRcvone  fuo  Cugi- 
no , aveva  date  le  terre  , che  poifedeva  nella 
Pomcrania  Ulteriore  ; ma  i Polacchi  s’oppofero 
a queRa  donazione  . Fu  uccifoncl  1285.  da  Mo- 
rcavitz  , che  lo  forprcle  in  adulterio  , e lafciò 
una  fola  figliuola  . Barnimo  HI.  detto  ilCran^ 
de,  fuo  nipote  , figlio  d’Otone  fuo  fratello  , 
gli  fucccdc  , cicce  la  guerra  a Luigi  Elettore 
di  Brandeburgo,  contro  il  quale  riportò  diverR 
vantaggi  in  varie  oecafìoni  . Ma  fìnaimcnte  s* 
accordarono,  con  patto,  che  venendo  a man- 
care la  famìglia  de*  Duchi  di  Pomcrania  , la  fa- 
miglia di  brandeburgo  ereditarebbe  quel  paefe  . 
Vi  IbnoRati  10^  Barnimì  Duchi  di  Pomcrania  , 
come  fi  può  vedere  diRìifamcnte  nella  raccolta 
genealogica  di  Giacopo  Spener . Morcrt . 

BARO 

1341.  Baro,  barattiere.  Cant.C4m.74. 

Che  pÌH  fomma , piu  prefto , e da  ptù  bari 

Lifu  >inta , e ritolta 

, 1342.  Baro,  Donna  lapicnte  , che  attende- 

va anticamente  alla  filoiofìa  , conforme  f opi- 
nione di  Svida  ; da  che  procedi), eh’ a fiiotcmpo, 
come  anche  dopo  , coRumoflì  dare  queRo  nomo, 
come  per  difprcazo  a’  Filofofì  ignoranti  ^ cioè  a 
dire  , che  dilcorrono  come  donne  . AH’  incon- 
tro , in  progreflo  di  tempo  , il  nome  di  Bnro  , o 

Barone  fu  ufaro  tutt' airoppoRo  , fignìRcan- 
do  un' uomo d*  autorità.  Moreri . 

1343.  Baro  Famiglia  , quella  cafafìcrede  , 
che  venghi  dalla  Protofpataria  tra'  Greci  nobi- 
lilBma  , della  guale  fu  mandato  a Roma  dall* 
Irapecaror  GiuRjniano  II.  Zaccaria  Protofpata- 
rio  , che  In  lìngua  noRra  vuol  dire  Principe  della 
milizia, ovvero  Capitan  Generile, perche  gli  mc- 
jiaRe  prigione  S.  Sergio  Papa, e fu  verfo  F an.  69^. 
L’  Autor  de*  RoRi  tiene  , eh'  il  vero  cognome  , 
che  qticRa  Cafa  da  Grecia  portò , fuRc  di  Chiur* 
lia  , e che  fondate  le  Tue  prime  radici  in  Puglia, 
di  Baro  prcndelfe  a cognomin.irfi  . Si  crede  da 
molti  che  queRa  cafa  di  baro  fìa  la  Rcfla  « che  la 
caia  Zurla  , che  lopra  tutte  quelle  del  quarti»* 
ro  Capere  arquillò  2^q.  anni  addietro  per  mol- 
ti domin;  di  Stati  in  Regno,  grandezza^ e Iplen- 
dore . 

1344.  Barocci  ( Federieo  Vittore  ) nacque 


in  Urbino  Città,  il  Rio  genitore  Ri  Ambrogio 
che. fu  Dottore  dì  Leggi  , ed  ebbe  3.  Rgliup- 
ii,  uno  dd' quali  diodefi  con  l'induRria  a fibbri- 
careorologgt,  Taltro  a lavorare  ingegni  di  Ma- 
tematica , e Feder  co  al  difegno  , e colorito 
fotto  lafcuola  di  Batifla  Veneziano, ove riufei 
valente.  Nella  Tua  gioventù  in  Roma  dipinfe  a 
frefeoinuna  Ranza  lopra  la  volta,  nel  bofehet- 
to  <R  Belvedere,  N.  Donna  con  4.  Santi,  e ne* 

X partimenci  della  Ranza  altre  figure  . Nella  volta 
d‘un*a!tra  cammcrala  Vergine  dall’ Angelo  An- 
nunziata, &r  in  una  fall  di  Belvedere  cominciò  U 
Boria  , quando  Iddio  apparve  a Moisè  > ma 
npn  puote  finirla , perche  egli  s’ammalò,  e ri- 
tornatofene  ad  Urbino  4.  anni  vi  Rette  infermo 
non  lenza  lofpettodi  qualche  malia  , che  per 
malignità  , o per  emulazione  gli  fuRe  Rata)  fat- 
ta. Non  poteva  egli  punto  ritenere  il  cibo  , e 
quando  voleva  operare  qualche  lavoro  , vi  du- 
XX  rava  fatica  grandillima  . Nondimeno  Federico 
Barocci  fu  de’  primi  del  fuo  tempo,  8c  ebbe  ma- 
niera vaga  , e credo  volenepariicofarmcnte  imi- 
tare quella  di  Antonio  da  Correggio,  fc  bene  un 
pocopiù  tinta.  Non  volle  egli  più  ufeire  dalla 
Patria  perle  fue  continue  indilpoiìzioni  • Opc-. 
rò  bcllillime  cofe  per  tutte  le  parti  del  mondo  / 
e gran  credito  , e molta  fama  acquiRonne  f 
rpeziaimcnte  nelle  efquifìte  carte  , ch’egli  inta- 
gliò in  acqua  forte  ^ nel  cui  genio  mollro  eccel- 
nex  lenza  (opra  gl  altri.  Mandò  a Roma  nella  Ghìe- 
fa  Nuova  lotto ’l  Papato  di  Gregorio  XIII.  it 
quadro  a olio  della  Viiìtazionedi  ^nta  Elifabet- 
ta,  con  Maria,  e San  Giofeppe , e quando  fi 
vidde  maniera  si  bella  sfumata,  dolce,  e vaga, 
diede  si  gran  guRo  a tutti  li  profelfori,  che  re— 
Bareno  ammiraci , e ciò  fuccplle  nel  tempo  di  S. 
Filippo  Neri , il  quale  dell’  Imaginc  di  quel  qua- 
dro era  tanrodiv'oto,  che  quali  del  continuo  egli 
Bava  in  quella  cappella  a far  le  lue  orazioni.  Nel 
zL  tempo  di  Clemente  Vili,  ^andò  egli  parimen- 
te un*  altro  quadro  per  la  Chigla  Nuova,  dentro- 
vi  la  PrcfciiCAzione  della  Madfibna  al  Tempio, con 
molte  ligure  , con  quella  lua  maniera  condot- 
ta i edèncllj  cappeliade'Signori  Celi  , predo 
quella  , che  ora  c dedicata  a San  Filippo  Neri . 
Nella  Chiela  della  Minerva  fece  il  Baroccio  il 
quadrbdclla  Gena  dlN.  Signore,  quando  egli 
di  ftia  manocommunica  giiAppoRoli,  é tin- 
tapiù  olcura  ded'altre  fue  opere  , ma  per  il  cat- 
tìvo  Uimd  poco  commoda  ad  c.Rcr  vagheggiata,» 
goduta  . QticRa  fii  Fulcima  fatica  , eh'  egli 
mandò  a Roma  . Colon  altresì  co’l  fuo  perr- 
nello  per  alcuni  Signori  particolari  cofe  efquill- 
te  , e in  Roma  alcune  di  lui  mirabili  fé  ne  veg- 
gono nei  palazzo  degli  Ecccllentdlimi  Borglicn, 
I di  altri  . Federico  fu  uomo  aliai  onorato  , e 
molto  ben  viRo&r  accarezzato  dal  fuo  Principe 
Duca  d’  Urbino  ; come  egualmente  da  altri 
Principi  molto  Rimato  , B:  amato  . ViRe  con 
Lx  buona  comodità  , c le  opere  gli  furono  pagate 
con  onorati  prezzi  . Tenne  il  decoro  della  lua 
virtù  , in  Urbino  mori  oeiretà  d*anni  84. 
Ebbe  egli  folenni  cl'cqiiic , il  luo  fùneralc  fu 
con  pubblica  orazione  celebrato. 

1345.  Barocci  , Famìglia  Patrizia  Ven». 

a 
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u,  che  in  tutti  li  tempi  ha  prodotto  Toggetti 
di  virtù,  e di  valore. 

1545.  Barocci  (^oh/o)  fti Cittadino Fer- 
rarele  . Cominciò  Tul  principio  della  (uagioren* 
tù  a fuggire  l' ozio  , e tr^lcurare  i giuochi  : e 
fchcrzi  di  quella  puerile  eti  , e frequentando  le 
fcuok  , 9c  i buoni  Maeftri  > atcefe  iempre  ad 
apprendere  , c confervar  nella  memoria  tutto 
ciò  , che  gli  era  iniègnato.  S'approhttò  neir 
' Umanità  , e Rettorica  . Quindi  paflato  à più 
gravi  (htdi  della  Fi  loGdìa,  fc  n'iavaghi  di  modo, 
che  pareva  , non  aveflc  altro  Bue  , che  divenire 
un  gran  Filorofb,  e verodifecpolod’ AriBotile; 
£ per  meglio  intendere  la  fua  dottrina  imparò 
perfettamente  la  lingul  Greca  , con  la  quale  poi 
penetrò  più  addetrogit  occulti  fenlì  del  Peripatc> 
tìco.Sr  anco  dei  Oirin  Platone, per  fcuoprire  in  che 
erano  differenti  quelli  z.  gran  lumi  della  Grecia. 
Volle  in  oltre  , o folle  ioftintonarurale  o fine  d* 
nccreicer  comodi, e ricchezze, darli  pienamente  aU 
la-Medictna,  tanto  practica,cocne  Ipeculaiiva , c 
tdtito  a'  avanzò  in  quella  facoltà  ,cne  appituden* 
dóvi  tutti  , n*  ebbe  U corona  del  Dottorato . £ 
perche  li  Icoprivain  lui  una  grande  inclinazione 
in  ammaellrar  altri , gli  fu  conferita  una  Catte* 
dra  di  Filolofia  • e poi  anco  di  Medicina  nella 
pubblica  Un'vcrfità  della  lua  Patria. Confìderato* 
fi  Maellro,  volle  per  debito  della  fua  CaiSca,cora* 
parire  Tempre  in  quel  Liceocostben  prqvedutodi 
varia  dottrina  , e profonda  cognizionedi  quanto 
Snfegnava  , chetiròalegraocopiadiScoIarì,aU 
cvni  de*qaafiriuf  irono  bravilCmi,  e dottillimi,e 
furono  utili  al  Pubblico  , e di  gloria  alla  Patria . 
Seguitò  il  Bareccio  molti  anni  la  lectnra  pubblici 
dfFiloTofìa,  e Medicina,  come  anco  la  practici 
di  quella  ,con  Tuo  eommodo,e  con  non  minor  glo^ 
ria.  £ perche  rìmaneflcapprelTo  i Poderi  degna 
memoria  di  lui  , compoTe,  e diede  alle  dampe 
Opere bellil£me di  Fflolofìa , e Medicina , e Tono 
le  feguenti:  Cuwmrarar/a  in  Uhos  Terbiermenia- 
rum  . Commemarié  in  primum  , ^ Steundtm 

^hyftcorum  . CommmurtAin  Libros ^féorifmo^ 

rnm  njpdcratis  , TrnBntHm  de  Febrìbus  , De 
Snnitate  tnenda  : De  Morbis  Muliernm  . Tdm- 
iam  ^fironomin.  ì{efpct^a  Medktnaiia.  Et  tìtri 
nobili  Trattati , che  lo  rendonno  fempreimmor* 
tale , Be  indelebile  dalla  memoria  de  virtuolì . Ne 
fcrivcil  Superbi/.  7p.  Se  il  Guarnì/ zif. 

1547.  Barocci  (Carlo  ^ntenio)  detto  de* 
BellagranJi.  ApprcTequedo  valorofo Soggetto 
Ferra re(e  le  belle  , polite  lettere  dell*  Umanità  , 
Retorica, con  altre  TufTeguencinelSecolo,  Totto 
buoni  Maedri  , e poi  dedicatoli  àDio,  vedi  1* 
abito  di  S.  Francvlco de* Conventuali,  dovein* 
vitato  alle  Scienze  naturali  , e Divine  cogni- 
zioni , col  Tuo  fiotto  , cTottile  in  gene  vi  foce 
non  ordinario  profitto,  io  modo,  cheTuperando 
tutt*  i Tuoi  Coetanei  primà  di  loro|Tu  impiegato 
in  diverlè  Cattedre  per  inTegnarad  altri  , il  che 
fol  icemcnteencndogli  huTcico,ebbepot  con  moU 
ta  gloria  di  fe  lleOo  il  grado  di  Maedro , e fii  ado- 
perato in  altri  rilevanti  carichi  della  Tua  Religio- 
ne. Fu  poi  eloquente,  e frutttiofo  Predicatore  , 
c sù  Pulpiti  onoratiiEmi  ,edi  molta  dima  , Tpie- 
gò  la  proli  di  Dio  con  tanu  facoodia  , e Mi 


dottrina  , che  ne  riportò  I*  applauTodegIt  Audi- 
ditori . Orò  più  volte  in  diverlo  genere  , e con 
tant*arredi  fioriti  Retorica , che  fu  dtmatouno 
de*  primi  Oratori  della  fua  Patria  , & elettoad 
onorare  le  nobili  Eifcqaie  , c funerale  , che  fii 
fattoalcelebre Padre  Maedro  Girolamo  Scarp-^ 
ri,  Teologo,  e famoTo  Predicatore  nella  Rcli- 
gtobede*  PP,  Serviti  , comedirafEa  Tuo  luogo. 
LeTueottimequalicà,  e gran  talenti  lo  portoro- 
X DO  ad  efiére  Inqaifitore  in  Rovigo  , mori  in 
Ferrara,  Tua  Patria  , univerTalmentc  pianto  da. 
tutti , nonché  da  fuoi  Religiofi , che  gli  celebra- 
rono un  TontuoTo  funerale . 

1348.  Barocco,  forud'uTura,  e di  guada- 
gno illecito.  Cane.  Caro.  > 

Con  ifcTocchi  , barocchi  , e finii  trama. 

1349.  Baroccolo  , fpzic  dì  guadagno  ille- 
cko,  limile  a quel  che  diciamo  Tcrocchio,  o Tcroc- 
co  , c barocco  . Frane.  Sacch.  Ed  homo  battei^-- 

XX  Xpta  l'ufuraindiyerftnomi  , come  dono  di  tempo  ^ 
merito , ineerefie  , cambio  , eivait^  , barocco- 
io  vitr untolo  , e molti  altri  nomi . 

15^0.  Barocha.,  Cittàdella  Provinciadi 
Guzerata  nel  Regno  di  Cambifa  , nclPImpero 
del  gran  Mogol . Ella  è celebre  a cagione  del  Tuo 
fiume,  che  ha  una  propictà  prticolare  pr  im- 
biancare le  tele  , e prqued’efTettoTe  nc  portano 
da  tutte  le  prti  deH’impeio  del  Gran  Mogol  . 
GPinglefi  vi  hanno  un  oellilGmo  palazzo,  dove 
^ alloggia  il  lor  prefidente  « Ne’  contorni  di  Baro- 
eba  v'ò  quantità  di  pavoni  : di  giorno  fi  vedono 
andar  in  trupp  pr  i campi  , e di  notte  albergò 
no  tu  gli  ail^rr  , e difficilmente  a loro  fi  può  ac* 
collare,  poiché  vedendo  il  cacciatore , fuggono 
più  velóci  della  pernice  , e fi  naTcondono  nelfo 
ooTcagliè  i doveà  impoffibilea  poterli  foguita- 
re  . Che  però  non  fi  ponno  ben  prendere , le  non 
di  botte  , in  quello  modo  . S'avvicina  alPalbcrQ 
con  una  fpeaie  di  bandiera  , ove  fono  dipinti  po» 
n.  voni  al  naturale  da  tutte  due  le  parti . Sulla  ci- 
ma del  ballone  vi  Hanno  due  candele  aeccTe  ,>il 
di  cui TpJendore lorprandcndo  ii pavone  , foche 
diflenda  il  collo  fino  TopraJa  punta  del  detto  b<- 
flone  , dove  vi  c una  corda  con  nodi , chcTcor- 
Tono  , la  quale  viene  tirata  da  colui  , che  tiene 
ia  bandiera , quando  vede  ch'il  pavooe.viha  meT- 
io  dentro  il  collo  . Tavernieri 
Moreri . 

ij^r.  Baroco  , voce ufau da* Logici cfprc^ 
L fiva  d’uri  modo  Sillogillìco  , ch'èli  q^utreo delta 
feconda  ^ura  1 e colla  duna  propofizione  uni- 
vcrTale  arrenativi  , c di  due  particolari  negati- 
ve ; perefempio. 

Ba  OwJie  eìementum  eflf  fimpUx , 

Ro  aili^'nod  corpus  non  efi  fimplex  ; ergò 
Co  ^i^od  corpus  non  efi  eìementum . 

Quello  modo  perelTer  uno  degl'imperfottt , non 
potendofi  ridurre  al  perfetto  per  riduzione  ofieiu 
I.X  uva  ( effondo  un  de*  due  , che  contienr  la  lec^- 
^;C.  come  anche  Broccardo  ) deve  ridurli  per 
impoffibile  , lafciando  la  maggiore  già  concefla , 
e polla  per  minore  lacontradittoria  della  confe- 
gucDza  negata  , fi  tira  per  conctufione  impoBi- 
bik  iq  Barbara . j 

Par 
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Bar  clementum  tH  fimplex , 

Ba  Omne  corpus  c/i  elemntum  ; ergo 
Ra  Omneenrpus  cjl  fmplex , 

T^i>  Barometro  , é uno  frumento, nel 
«jiuie  un  Cilindro  d’Argenco  vivo  io  altezza  dì 
x8.  ovvero  dita  in  circa  Ct  mantiene  forpefo  , 
mediante  il  quale  fi  mifura  il  pefo  del  Pavido  ae» 
reo»  onde  viene  ancor  chi^tmatoi  la  Staterà  deli* 
Aria. 

jjfj.  Baron  » famìgl.  Veneta  venuta  da  Ca-> 
pod'lfìria  . Si  trovò  un  q.  Vital  Boron  , il  qua* 
fe  rottoferiHe  il  privilegio  della  Comunità  di 
Bari»allicme  con  altri  del  Confegl  ò nell'anno 
ma.  Dogando  Domenico  Michiel  . Mancò 
«letta  Cafata  in  un  q. Giovanni  Baron  dcliji^, 
Dogando  Giovanni  Soranzo . 

15^4.  Baronaggio,  grado,  o fpezie  di  giu- 
xìfdiaìone  , dalla  voce  barone  , ficcome  da  Si* 
gnore  , Hgnoraggio  . G.  V.  7.  io.  i.  Etnaggìor^ 
mente  de*  fignoraggi  > e baronaggi , che  temane 

1 haroni  di  Manfredi . V.  Baroma . 

13^5.  Baronare,  fare *1  barone. 

Daroncelli  , Famiglia  nobile  di  FU 
renze  , che  ebbe  molti  Soggetti  riguardevoli . 

1357.  Baroncello,  Dim.di  Wone.G.  V.7. 

2 IO.  ì Conti  Miherù  da  Mangone , r aitri  baron* 
celli  diTofeana, 

13^8.  Baronci,  Famiglia  Fiorentina  . Vedi 
Cappelli.  V 

1359.  Baroncini,  Fiorentini.  La  Famiglia 
^'Baroncini  ba  avuto  8.  del  nomede’Signori,ciod 
ri  primo  nel  1437.  fuGiovanni  di  ftfrcvcrito  ^ e 1' 
ultimo  nel  ifoo.lìchiamò  Francefeodi  Giovaiv 
ni . L*  Arma  loro  c una  dorata  banda  in  tra* 
«erfo  fghembo  , la  quale  termina  da  ambedue  le 
bande  in  guifa  d 'una  lega  , in  campo  celcfte. 

>'  X3<?o.  Baroncino  (Sinibalio)'da  Camerino 
neirUmbria,  iùSegreurio  diJMonfìgnor  Mat- 
teo Sammiifo' , Arcivefeovo  di  Chieci , Cano- 
nico di  quella  Città  , e/atto  fuoCutadino  (r  nel 
1^90.  rcrHìe'anài  dottamente, & eruditamente  • 
ik  Metropoli  T Scote  » &.MarruccinorHm  prò* 
fiwtìtta\  cheli  trova  manuCcricto. 

Raronc,  dign  ta antica , Aronorevole 
trà  la  nobiltà;  ma  particolarmente  in  Germa- 
nia , in  Francia  . Alcuni  fono  di  parere  che 
«piefto  nome  fia  originato  da  yrr , parola  latina; 
poiché  fi  come  Barone , lìgn-fica  una  perfona  it- 
JuRre  di  na'cita  , e di  virtù  , cosi  anche  vir  fì- 
gnifìca  un'uomo  generofo  , e didinto  dal  c<v 
rmioe  per  la  lua  virtù . QucRo  titolo  Ri  prefodi- 
verfamente,  fecondo  la  divcrGcà  de  tempi  , e 
de  luoghi . Baroni , erano  anticamente  in  Fraiv 
eia  tutti  i vaOalli , (he  dipendevano  immediata- 
mente d'al  Re  > che  però  ^ qudU  parola  fignifi- 
éiva  indiOinrumente  i Duchi  , Maithclì  , 1 
Conti , &•  altri  Signori , come  (tv  de  in  Aimo- 
nio  , & altri  iftor-ci . Qiiando  i Spagnnoli  par- 
lano di  qualche  perfonagg'O  illtOre  , lo  cK'a- 
n^no  Bar>net  o t'arones  . Sol.imente  gl*  ita- 
liani li  fervono  di  quella  parola  Bartm:  , >per 
denotare  un  vagabon<io  , un  poveretto  , o 
alfr.1  perdona  vile  . Oggidì  il  nome  di  harty 
tu  llimiltca  propriamerne  quel  grado  di  nobil- 
tà, che  viene  dopo  i Duchi»  Marchefi  » Con- 


ti, e Vi  (conti  ; benché  vi  Gano  de’  Bareni  anti- 
chi in  Germania  , ed  in  Francia , che  non  per- 
inutarebbero  il  loro  titolo  di  Barone  » per  quello 
di  nuovo  Conte  , e che  non  la  cederebbero  ne 
meno  in  azzioni  pubbliche  , né  a Conti  , nò  a 
Marchefì  . 1 Barom  fono  in  gran  (lima  nell’In- 
ghilcerra  , e fono  Lordi  » o Signori  dell'alta 
cafa  , o Ha  per  )us  di  nafeiea  , come  antichi 
fèudatarij del  Regno  , o (iano  chiamati  dal  Re, 

X che  r inalza  a quella  fublime  dignità  con  fue  pa- 
tenti , per  ricorapenfa  di  qualche  lervizio , opu- 
re  per  moto  proprio.  Moroh . Vedi  Duca . 

AppreRo  molti  fcrittori  varie  fono  le  Ipecie  de 
Baroni,  come  quei  dell’ Alemagna  fono , 0 (em- 
piici Baroni , cioè  fenza  Baronia , ovvero  fono  B4- 
roHi  perpetui,  come  fono  i Baroni  Limpurgici  , 
i quali  non  riconofeono  il  feudo  da  altri, ma  gli 
altri  lo  riconofeoooda  loro,  e fono  liberi  a fogno 
tale,  che  non  (onoaOretti  ad  alcun  giuramento 
XX  di  fedeltà.  Pietro  de  Andio  de  Imper.  Cerm.liS. 
X.  cap.  IX.  1 ildroiu di  Aragona  fon  quelli , che 
vengono  decorati  dalia  molciplicità  de’  Vtnfalli , 
co’ quali  vanno  aJ'a  guerra,  ogni  qual  volta  lo 
richieda  ilbifogno,  cche  vengan  chiamati  del 
Re  . I Serow  del  Regno  di  Caltigiia  poHcdeva- 
00  Callelli . I Baroni  di  Londra  erano  delle  prip- 
cipali  Famiglie  di  quella  Città  , &r  avevano  il 
privilegio  di  non  pagare  alcuna  forta  di  gravez- 
za , le  non  per  le  tenute  , e contratti  eneri  ; e 
XXX  lo  Hedo  privilegio  godono  pel  Io  più  i Baroni  àeU 
r aitrC|CÌttà  dell' Inghilterra  , fterome  ancora  i 
Cittadini  di  Beri,  ic  Orleans  in  Francia  , cooac 
rapporta  il  du  Fresnc  « 1 Baroni  delia  Cooces 
preflo  gl*  Ingleli  dìconli  i maggiori  tra'  Vaflalii  , 
fhe  fi  ritrovano  in  cialrhcduna  Contea  r i quali 
tengono  le  lor  terre  cienti  da  ogni  gravezza  Re» 
già , intervengono  a’  tribunali  ailìcmc  coni  Con- 
ci, co’ qua  I giudicano , e femenaiano . Onde  ì 
Regij  Diplomi  vengono  a loro  diretti , non  mc- 
XL  no  , che  a’ GiuOizicrt  I e Viccconci . JBaroafLi- 
molìnter  nella  Scanfordia,  nel  Jus  Anglicano  , 
dicond  gli  Arcivefeovi , Vehovi , Abbatte  Prio- 
ri , i quali  riconolcono  dal  Re  per  mezzo  dell& 
Baronia  i iuoi  beni  di  Chielt . Avvengaché  ri- 
cevono ddj  a Rcg  a Fmofma  le  loro  Baronie  , 
uantunqiie  i Poderi  gli  Gino  (lati  lomminiflrati 
alla  liberalità  di  pcrione  particoiari  . Vi  loiio 
nella  Francia  alcuni  Garosi  detti,  Maggiori, gl* 
indulti,  e privilegi)  de’ quali  fono  perlopiù  gli 
L lielii,  chequei  dc'Pari  , e. Conti  di  Francia  3 
come  i Signori  di  Narbona  , della  Provincia  del 
Bcaujolois,  8cc.  I fxrom  Parlamentari)  neirin- 
ghiltciia,e  Scozia  fon  quei,i  quali eflendo  prof- 
umi al  Re  per  dignità  , e per  anzianità  di  vaGal- 
Jaggio  vengono  con  Regio  Diploma  chiamaci 
al  Parlamento,  o pubblico Confìglio . Sono  al- 
tresì nello  llclló  Regno  i Baroni  de’ Cinque  Por- 
ti , c fono  quei  , iqbali  riiìedono  ne'  3.  Porti 
principali  dcU’Inghiltcrra  ,i  che  fervono  di  fron- 
LX  licra  contro  la  Francia  , c fono  Ha/ung,  Dover, 
iJlò,,  Hftfnnera , c Sandute  > c nelle  altre  Ville 
Ipcttanti  a'  detti  Poiti  , come  fono  principal- 
memc  Ryej  e Viinclielsey  * QucGi  per  I*  antica 
nobiltà,  c gloria  [riportata  in  difeia  del  Regno 
colie  guerre  Navali , non  lolo  vengono,  ouora ti 
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col  ticolo  di  Batoiù  ( ikhe  però  non  c p»ù  in  ufo 
al*prcfente  in  tutta  1*  lughilterra  ) ma  ancora  oc* 
tennero  da^li  aticicht  iie  privilegi;  aroplilUini  . 

I Baroni  del  Ke  (onoì  ptincipali  delia  Coree  , a 
Famiglia  dei  Rc.ovmoi  principali  tra*  Vaflalii, 
i guati  riconolcono  puramente  dalRci  loro,  fondu 
I &t>e/udc:ct  dagl  Inglc5^4cc«r/, fon guelliyì 
quali  fanno  ancora  rd.4ùio  di  Giudice.  Volgar- 
mente clriaman/t  Milordii  > efouodella  priiKipaJ 
nobiltà.  Non  riteiigon  ^erò  ien\pre  quel  nome  ; % 

ma  folo  nel  ceinpo  , clt  efèrcUano  1’  uftizio.  di 
Giudice.  Vi  fono  ancoVt  ulcri  Baroni , i> quali 
esercitano  ogni  forta  di.giullizia  > c giurilìlizio- 
ne  (opra  i loro  fuJdui . I Barom  Tcrneri  ( come 
rifertice  Wiihcimo  da. Roggio  JLarcnzo  c^p.  45  ■ ) 
fon  tutti  quei  , ebe  poiliedono  molti  f^eri  } 
code  tiel  Concili  o Colotiiefc  neirAn.di  C.  i-$oU.  e. 

1 1.  fono  detti  : Xerrarum-  Domini  s c ViucenzQ 
Bcliiiaceofe/£F.5a.  cafr,^9>  dice  gueflc  prcciic 
parole  : K^autemde  confilio  Baronum  {uornm,  xx 
& Rarooum  ^ ac  Terr.ariornm  Cypri  % d^l  .che  it 
può  t'cnirc  agevolmente  io  chiaro  , edere  ì Baro- 
ni Terrieri  digerenti  nella  qualità  dagli  alui  fo- 
preaccennati  Baroni . 

Bahom&  Famiglia  molta  riguardevote 
nel  Regno  di  Napoli  , per  i foggetti  co(picu4 
cheba  avuti  in  lettere  ed  in  arnu  » e per  nor* 
bilcà  di  fangite . t ì 

* Baro.ne  C Tmmafo  Scalts  ) ha  gran 

porte  di  lode  nelle  guesre  fa,tte  dalla  Corona  Iiv> 
glefe  forco  i Re  Arrighi  V.  » e Vi<in  Francia. 
■Egli  fi  ritrovò  in  diverte  fazioni  ^ nelle  quali  re* 
fé  cofpfcna  la  fua  militar' esperienza  y e Jlua.ito 
il  fuo  valore  . Anche  dentro  l’ Inghilterra  ebbe 
occalione  d’impicgarfì  nellearmi  » eden  laiui'oc- 
te  legoerrecivili  tra  U Cala  preteiidenced’Yorc» 
c la  regnante  di  l.ancaflro.  Egli  aderì  al  parti- 
to deir  ultima  deiv>minjto  ancora  della  Rola 
roda;  e dal  Re  Arrigo  VI. fopraddecto, fu  pre- 
jcclro  alla  difefa  del  fuo  principale  Arfènale  , XL 
eh* è la  Torre  di  Londra..  Arrefa  qucRa  a*Yof- 
cidi  y nc  ben’efpreda  nelle  condizioni  la  fila  fal- 
vezza  y la  procurò  con  la  fuga  ; ma  fpiaco , e 
prefo,  fu  anche  mi  feramentc  uccifo»  tenninando 
COSI  nell*  anno  14^.  c la  vita  » c il  valore . Cav. 
Biondi  Uh  4.  f. 

Ijd4*  Barone,  Forte dJSebenico.  Quedo 
fòrte  rimafe  cretto  a fìmilitadine  dì  quello  di  S. 
Gto:  e denominato  B4roiredal  nome  dal  Sign.Di- 
^heofèk  , che  all*  ora  nella  Provincia  comanda-  L 
va  con  titolo  di  Governatore  dell*  Armi . 

Baronessa,  femm.  da  barone  . Grcc* 

Pift.  S.  Girol.  tf/e  abbi eontr 

pagnia , nè  ufan^a  dì  tptejie grandi  baronefle  . 

i$66‘  Baronevolr.  Lat.  /nroicns .OT>Ì9on*k, 
Dcriv.  di  Berew , fign.cofa  appartenente  al  Ba- 
rone . Guid.  G.  UcciJecoUa  fua  Wmibaronevo- 
Ic  lo  Re  Troteftldo . 

15^7.  Barone  voLMENTE  . Lat.6ero;«  Grec. 
n^tKvi . Avver.  di  baronenole , figa,  a modo  di  ba~  LX 
roiu  . Guid.  G.  0>oglianc  li  Greci , 0 nò  y baro- 
ocvolmentc  montò  in  fui  fuo  cayallo. 

xj<$8.  Baroni  , La  famiglia  de'  Berom  detti 
Ancora  Lupìcaiii  Fiorentini,  ha  avuto  4.  Gon- 
falonieri di  GiuRizia  , c 6.  del  nome  de*  Signori, 

Bibl.  Vnìv.  To.  y. 


ciocUz.nel  ijop.  fu  Barone  di  Rifalito,  c l’ul- 
timo 0011394.  fi  cIiiaiBÒ  Barose  di  Simonc ve- 
ro c che  i Lupicani  hanno  avuto  4.  del  numero 
de  Signori , cioè  li  i.nel  138;.  chiamaro  Agofti- 
nodi  Francefeo,  e 1*  ultimo  nel  1413. che  fi  chii- 
mò  CnRofaoo  di  1 rancefeo  . L'  Arma  di  qiicfU 
/i  trova  in  lunga  dritto  divifa,cioc  a defila  ua 
Lupo  dorato.rarop.inte  in  campo  azzun)o  , e 
nella  finifira  il  tutto  gi^  detto,  al  contrario.  . 

HAaoNiA  . Lat.  dynafiia  . Grec. 

. Afirnito  di  Vairone  , fign.  dominio,  rgiu* 
rifdixlondi  Barone.  G.  V.  7.  io.  x.  Delle  <ptaU 
baronie  , e ftgnoraggi , e fij  di  Cavalieri  nnve^ 
Ui  &:c.  J Significa  ancora  quantità  , cAmpa^ 
g ni  a, • e numero  di  baroni . Vit.  S.Gio:  Bat.  jb 
v'  bo  agguagliato  alla  fata  Morgana  , che  iuena 
feto  tanca  baronia*  1 

1370  Bar  iNioCCe/cre)  Cardinale  , nativo 
daSiira,  fuda'fuoi  mandato  in  Roma  allo  fìti- 
dioi  ma  il  fuo  defiderìo  era  difervirc  aDio  in 
qualcJie  luogo  (acro.  Viveva  io  quel  te-iiDpo  S. 
Filippo  Neri , nciramicizia  del  quale  moltjas'in- 
tcrnò . Quell’applicazione  di  Celare  alle  cofe  dd- 
iofp  r.toofièfegtandcmente  i'animo  del  pvdrc  , 
che  d’allora  in  po.  gli  negò  gli  alimenti  ;main  ta- 
le aoguflia  iu^ntrò  S.  Filippo  alKobbligazionc 
del  padre , raccomandandolo  a Gin:  Michele  Pa- 
dre dol  Cardinal  Paravicino, che  congrandcamo- 
rcvolezzalo  nutrì  perannÌ7.  in  fuacala  . Cefare 
in  tanto  continuò  it  corfo  die'  fuoi  Oud),  e s’av  van- 
zò  negli  efcrcizjdcKa  virtù  CriOiana  , finchefii 
rtcevjitoncllaCongrcgazionc  dell'Oratorio,  *ilH- 
tuitadaS.  Filipra,'  ilche  fudigrand  rpiacerc  a! 
padrc,maffimc  ji'or  che  Teppe, che  aveva  già  pre- 
fo  già  Ordini  facri , efiendo  figliuolo  unico  . Fu 
poi  Ct/crr  dal  S.  mandato  al  fervizin  della  Cbicia 
di  &Gio:  dc'Fiorentini , dave  in  comp-ignia  d* 
altri  Sacerdoti  mo’to  fitk-5  in  quel  cfercizio  di 
carità  . £bì>e  varie  infermità  , cagionare  da'fe 
aUinenze,  chequotidianamente faceva  , ma  per 
interccllioDcdi  S Filippo  riebbe  la  làltue  . Ven- 
ne pofcii  ad  abitare  in  S.  Maria  in  VailiceJla  per 
attendere  , oltre  alla  perfezione  degli  «4/7tta/7  , a 
maggior  per^'zioiie  di  vita  . Narrali  , che  ogni 
qual  volta  portava  Cefare  a S.  Fi)  ppo  un  fuo  Ì'o- 
mo  degli  ../diWi  compito  , il  Santo  gli  dava  la 
'mància  con  imporgli  che  ferviffe  30  volte  I.1  Mcf- 
fa.  Intanto  SifloV.  per foliicvo  di  tante  fatiche 
alTcgnò  a Cefare  una  penfionc  di  if . feudi  jl  mefe 
da  lui  ricufata,ina  poi  accettata  per  ubbidienza ,ac* 
ciocché  Aipciidiafìc  uno  fcrittore . Papa  Clemen- 
te Vili,  clelì'e  Cefare  per  fuo  ConfcHorc  , quan- 
tunque egli  facefie ogni  sforzo  per  efìmerfi  da  pc-' 
fo  cosi  grave  ; e 1.  anni  prima  che  morifli-  S Fi- 
lippo , fu  eletto  anche  Prcpofito  della  Congrega- 
zione , e immediato  fuccefibre  del  Santo,  rù  tat- 
to anche  dal  Pontefice  Clemente  Protonuta rio 
AppoRol. dipoi  fu  crcatoCardinaIe,con  fuo  gran- 
difnmorémarico,a  fegooche  gli  convenne  accet- 
tare a forza  cotal  digniti.Scguitò,cflèndo  veflito 
della  facra  porpora, nelle  fuc  afiincnze,& opere  di 
pietà  , di  modo  che  fecondo  l’ufo  de*  Padri  fervi*^ 
vaamenfa,  es'impicgava  io  altri  injnificr) . So- 
pra le  perfone  delia  fua  famiglia  , e (oprai  loro 
collumi  viveva  con  una  Tanta , e follccita  vtgilan- 

Dd  za  . 
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Infermò  finalmente,  ed  in  particolare  moU 
s’innalprì  U fui  foiita  infermità  dello  fto. 
™aco,  ch'cfcnciofì^U  cfulceraco  davagli  afprif- 
fimi dolori.  Ricéve tutt*i Sagramenci  per  mano 
deTuot  ConfracclIideirOracorto.  Ftnalmencein 
età  d'an.  i59>  a*  di  Giugno  fancamence  fpirò  • 
Furono  celebrate  le  lue  eleqniein  var|  luoghi  , 
ed  in  particolare  da*  RR.  PP.  Gelniti,  ed  il  grand* 
Arrigo  Redi  Francia , gli  celebrò  i Onerali  coIP 
intervento  della  fua  Perfona . Fu  Uomo  di  gran- 
de unionecon  Dio:ebbe  gran  carità  verfoi  (uoi 
prollimi  : celebrava  ogni  mattina  con  grande  fpU 
rito  ».  e fu  molto  zelante  in  difendere  la  Religio- 
ne . Ebbe  il  Tuo  corpo  fepoltura  in  RomaiiclU 
Chiefa  della  Congregazione  dell'Oratorio  , fo* 
pra  la  quale  fi  legge  rinfrarcritco  Epitafiìo  , co- 
mune col  Cardinale  Francefeo  Marta  l'arugi  » 
che  fu  lepolto  nella  fiefia  Tomba . 

D.  O.  M. 

Francifeo  Marine  Taurufio  Tolitiano 
Ef  Catfari  Baronie  Sorano  , ex  Conp'cgatione 
Oratorii  S.  R.  £.  Trtsbb.  Card,  ne  corpora 
Disputgermur  in  morte  quorum  animi  divinis 
Virtutibus  infignestn  yita  tonjun£liJfmi 
fuertmt  , 

Fadem  Congre^atio  unnm  utrique  monamentum 
pofuit 

Taurufms  wxit  an.  8i.  Menf.  p.  diet  14.  •’ 

) Obiit  Idus  Junii  ì6o^.  >> 

Baronius  ^8.  wcn/er8. 

Obiit  prid.  Cai.  Juiii  leSoj. 

Le  Opere  piùinlìgni  di  quello  celebre  Antere , 
fono  i luoi  £cc/f/Ì4fbW , che  principiano 
dalla nalcita di  Cristo  , e terminano  nelFanno 
1 1 98.  Qiicfii  lono  componi  con  fomma  erudizio» 
nc  , e. 1 battezza  in  idioma  Latino,  e Rampati  in 
divcrié  città  , Tempre  in  foglio  in  XII.  Volumi  • 
La  prima  edizioiic  à di  Roma  nel  1^93.  ad 
i($oo.La  feconda  edizione  è di  Venezia  nel  k^oq. 
La  terza  c d'Anverfa  del  i($  io.  £ la  quarta  di  Co- 
lonia del  1^14.  I medefimi  Armali  lono  Rati 
concinnati  dal  RainaUi  , Prete  parimenti  della 
Congrcgizionedcii’Oratorio,  finoail'an.  1^34. 
e furono  Rampati  in  8.  Volumi  in  foglio  in  Roma 
nel  1644$.  Furono  riftampati  parimenti  in  3.  Voi. 
in  foglio  in  Colonia  : e dal  ineddimo  Autore 
compendiaco  tutto  ’l  corlo  degli  ^nali  del 
BaromOi  che  della  di  lui  continuazione  io  Idio- 
maitaliano , fu  Rampato  in  Tomi  in  4.  in  Ve- 
nezia . Abramo  BzoviodcirOrdine  de*  Predica- 
tori riafsunfe  pure  la  continuazione  degli  y4nnaU 
Ecclefta/iici  del  Baronio  , cioè  dal  1198.  elipro- 
fegui  final  1^(33.  che  furono  Rampati  inS.  Volu- 
mi in  fol.  in  Colonia  nel  1616.  Edal  medefimo 
fu  Rampato  in  Romane!  1587.  inun  Vol.poRu- 
mo  degli  (ke{R^4maliEcclefìa/iici . Enrico  Spen- 
dano Vefeovo  d’Aparoea  fui  medefimo  metodo 
compofe  gli  ^nali  Sacri  de)  Vecchio  TcRamcn- 
to  ,che  furono  Rampati  infoi,  in  Parigi  nel 
Elici  medefimo  abbiamo  Epitome  ^nnalium  EC“ 
cUfufìicoTum  Cardinalis  Baronii  in  fogl.To.  z.Pa- 
.rigi  1^39.  £ del  medelimo ancora  ^nnaliumcon- 
rinNafio  in  fugl.  1.  To.  Parigi  11341.  Dalle  molti- 
plici  edizioni  diqucRi  Annali  fidiRingue  la  gran 
vcncraziooc»  che  il  CardinalEaron/omerìcarocn- 


tcs’à  acquifiata  nel  Mondo.  Devcfipcrò<>vver- 
t ire  che  il  P.  M.  Pagi  d’Aix  in  Prorenza  della  mia 
Serafica  Religione  ha  compito  2.  Tomi  in  fogl.  d* 
Annotazioni  fopra  i tnedclimi , de’ qiuli  un  To- 
mo fii-già  Rampato  in  fol.  gli  anni  addierro  in  Pa- 
rigi. Di  qual  pelo  quello  poi  fia  , potrà  formar- 
ne giudizioognuno  dalla  di  lui  lettura  . j De- 
ue  parimente  notarli  che  i medesimi  ninnali 
del  Baronio  fi  fono  già  principiati  ad  impnmere 
X nella  noRra  Rampcria  dal  Signor  Antonio  Tiva- 
ni  , adornati  di  figure  , tanto  de*  Papi , quanto 
degrimperacort;  i quali  Tomi  s'anderano  profe- 
guendo  con  molta  celerità  con  tutte  le  aggiunte  » 
c Critiche.  I 1 

^tre  Opere  pubbticdXe  alle  /lampe  deh 
Cardinal  Celare  Baronio.  1 

Debita  D.»Ambrofii\T\  Roma:, ^ in  Parigi  ir>o4- 
in  Ìoh\Annales  a Ludo’puo  Aurelio  in  cotnpeniium 
redaCli.  in  Roma  ì6^q.x/inna/ium  epitome ^abi-^ 
XX  caper  Britium  B}>edoncnfm  . in  Roma  1^33^ To. 
X.  De  Sicilia  Monarchia  Tra/latus.&eju/dem  Ba~ 
ronii  rejponftone  apologetica  ad'perfiu  Coluunam  » 
&c.in  Parigi  ’t6o^.'>{otain  Martyrblogiim  Roma- 
num . in  Roma  ì6j;6.7<{otationes , atque  tratlath 
de Martyrologio  Row.  in  Roma  t^BS^DuoKota  , 
ftnum  Card-  Baronii  ciriad^c.  1607.  BpUtioCon^ 
citii  ^elatenfts  . lettrt  importante  fur  les  fitnti-» 
mens  de  Molina  Jefuite  . 1^32.  Parigi  in  4. 

l'37t.  Barowio  (Bonaventura)  Autore  eh® 
nrtompofe,  e Rampò  le  leguenti  Opere  in  Roma  w 
Boetius  ahfolutus  , ftve  de  confolatione  Theologia 
lib.q.\6^l-'^n  12.  'ProlufKnesVhilofophicatC^i. 
in  1 2.  Harpojìocates  QHinqueludius in  i z.  TanegU 
rici  Sacri  Trofani  . 1643.  ^ 

Elogia  , 1543.  in  12. 

1372.  Baronio  (frawfcyco)  di  Monreale  Sa- 
cerdote doccillImo,cnelle  amene  Lettere, c poc- 
lia  Latina!  ninno  fecondo,  fu  Secretarlo  delia  cit- 
ta di  Palermo,  c viffe  riverito , ed  amato  da’Lct- 

XL  terati  perla  fua  virtù,  eloquenza,  e letteratura: 
mori  in  Gaeta  circa  fan.  n534-  ma  fopravvivc  la 
fua  fama  nc’  molli  Libri, che  diede  alla  luce, cioè  « 
De  Macellate  Talermitaaaim  Palermo  1630.  in  fol. 
Talermo  Gloriofo , in  Palermo  164^. 

1373.  B.aronio  ( Francefeo  ) Palermitano 
Gìurifconfulto  dottìRimo  , infegnòlc  leggi  ci- 
vili in  Palermo  , congraftconcorlo,  cdapplau- 
fo:  fu  Giudice  della  Corte  Pretoriana  di  Palermo 
%.  volte, c un  altra  volta  i»el  Tribunale  del  Conci* 

L fioro , e fa  Regio  Configlicrc  . Mori  in  Paler- 
mo nel  id79-  dopo  averacquifiato  laRima  «ni- 
vcrfalc  , e lafciate  alle  Rampe  le  feguenti  Opere» 
come  tefiimonj  di  fua  Dottrina . De  citatione  ra- 
mi tres fVanormi  1643.1^30.  e ì6^q.'in  fogl.  De 
effeSiibutinimicitia  ttomuspi  imut  , tir  fecundut 
Tanormi  i63<3.  Se  11538. in  Ìo\.DeeffeSibus  torno- 
ritatatis . Tanormi , 1^64.  & ifitfS.in  fogl.BzW- 
Sicuì.  D.  Antonio  Mongicore. 

1374.  Baronio  (Ciufto)  diSanten  nel  Du- 
LX  caiodiCleves,  viflecirca l’anno  i^o4- 

to  Rimato  da'  CalviniRi , neirercfic  de*  quali  era 
incorfo.  Ma  dipoi  cflén  doli  applicato  alla  lettu- 
ra de*  SS.  Padri»  fece  rabjurain  Roma  nelle  ma- 
ni di  Papa  Clemente  VII.  li  Cardinal  Baronio 
gli  fervi  di  Padrino . Aveva  il  nome  di  Calvino  » 
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che  gli  fu  cangiato  in  quello  dìG/n/Jo;  dopo  di 
che  fti  laureato  in  Teologia  in  Siena,  Arin  Giu- 
riiprudenza  in  Perugia  j ind»  ritornò  in  Alcma- 
gni  , dovclafciandoEidelberga,  ritirolliin  Mo- 
gont«  . Giujio  Baì‘onio}\i  fcritto  i notivi  della  [ha 
converftone , e-Ì  un  Trattato  delie prefcri^ionison^ 
tro  ^li  eretici  . La  Mira , de  Script.  Jac.  i 7*  Mo- 
rcri  . 

157^  Baroni©  (f^ncen^)  nativo  di  Mcldo- 
lanelia  Romagna,  e flato  un  Medico  celebre  . 
Vifle  circa  Tanno  1^30.  & ha  lafciato  diverfe  ope- 
re flimatifliine . Vander  L»ndcn,de5cr/pr.  Medie. 
Moreri  . 

157Ò.  Baronis,  monte  di  Chaua  , vicino  a 
Feza  circa  x f . miglia , abitato  da  un  ricco,  t po- 
tente popolo  . 

1377.  S.  Barovto  Abbate  . Fu qweftodi  na- 
zione Francefe  , &accefodi  lelodelTamor  divi- 
no , lalctatele  pompe  del  mondo, fi  fece  monaco 
nel  Monaflerodi  S.  Pietro  dettoallora  Longorc- 
to  : dove  perfeverando  dcvotiflimamente  nel 
Jervigio  di  Dio,  ebbe  una  tal  viftODC  , chedan- 
doflegii  aHa  vita  Angelica  , e (anta  , goderctw 
bei  frutti  del  Cielo,  efehivarebbe  le  penedelT 
Infèrno;  onde  di  poi  si  caldamente  cominciò  a 
pregare  il  Aio  Abbate,  che  lo  lalciafle  partir  di 
Francia  , Mandare  a far  orazione,  emenarvita 
folitarìa  dove  più  gli  piactfle , e dopo  lunghe 
preghiere  , ottenuta  edalTAbate  , e di’Mona- 
ci  licenza  ( ancorché  mal  volentieri ) fé  ne  ven- 
ne a Roma  pellegrinando  ; dove  viAtò  il  fepoU 
crodiS.  Pietro  da  lui  fommamente  dclideratodi 
vedere  , ed  altri  luoghi  fanti,*  e bramando  egli 
fommamente  di  trovar*un  luogo  atto  alla  folitu- 
dine, li  parti  di  Roma  ,*  onde  palfato  per  la  Tofea- 
na  , fi  (èrmo  nel  territorio  di  P'flo/a  , dove  gii 
era  flato  detto  , che  v'era  un  luogo  molto  co- 
modo alla  vita  lohuria  , ch’era  attorniato  di 
monti  ; il  qual  luogo  parendogli  milTanni  di  ve- 
dere , guidato  dallo  Spirilo  Santo  , arrivò  inon 
/ito  dove  fra  le  radici  di  1.  monti  , trovò  un 
poco  di  praticello  a lui  molto  grato  , e quivi 
li  fabbricò  una  cella  Arena;  c mancandogli  T 
acqua  , dopo  breue  orazione , fcavandolì  vicino 
con  le  proprie  mani , ottenne  un  fonte  d'acqua  ri- 
va . Nelqualluogoflando  ilfant'uoino,giorno, 
€ notte  meditava  , e contemplava  Dto  . E(Ier>- 
doli  poi  divulgata  la  fama  della  di  lui  finciti 
un  certo  Dclìdcrio  uomo  venerando  , con 
altri  quattro  , Ufciace  le  pompe  del  mondo,  (i 
fece  Monaco  , modo  dalTefcmpio  , cfantiti  di 
JBa/o«ro;iquali  tutti  cosi  ben  lo  feppero  imitare  , 
c feguire , che  meriurono  efli  ancora  edere  afcric- 
ti  nel  numero  de*Bcati^vendo  Analmente  il  Tanto 
Monaco  coofumaco  il  tempo  di  Aia  vita  fèdel- 
meote  nel  (crvigio  di  Dio  , ornato  di  molte  , 
e rare  virtù  , edendo  già  vecchio  , pafsò  al  Si- 
gnore a^i  8.  d'Aprile . lidi  cui  corpo, come  cofa 
prezioAuìma  , fu  da*  ftiot  difcepoli  onorevoli 
mente  (cpolco  nel  la  Chiefa  da  lui  fabbricata  men- 
treviveva  , dove  anebedopo  lui  furono  fepcllitt 
il  detto  DcAderio  , con  gli  altriquattro  nomi- 
nati. 

1378.  Baronzio  (Bifolco)  S.  M.  fu  martiriz- 
satoia  Bucagionc  Cafale  della  Valle  Spoletana 
Bibl.Umv.To.y: 


unmigliodiflame  da  Betcona.  VediBitcagione . 

1379.  Baronzono  , Caflelio  23.  miglia  lon- 
tano da  Modena  verfo  mezzo  giorno  luIi’Appeni- 
jio  , il  quale  s’è  Tempre  conferva to con  genti  atte 
alTarmi  , e di  gran  (Spirito . 

1 380.  BARosconio  , Stromento  per  notare 
ogni  picciola  mutazione  nella  predione  delTaria  y 
coi  quale  s’oflèrva  che  nel  tempo  piovofo,  e avanv 
ti , èminorchpre.'Aone  dcli'arìa  : c nel  tempo 

* afeiutto  ( particolarmentcquanJo  A)(Ha  vento  di 
Levante,  che  trapaflata  granpartedì  cominen^ 
te,  ècaricodi  molte  particelle  terreflrt)  la  eom- 
prefsionc  è molto  maggiore  , ancorché  qucAe 
mutazioni  A facciano  con  leggi  molto  ftravagan- 
ti . Obferv.  de  la  Societè  Bpyal  de  London . 

1381.  Barosb,  picciolecordc  , che  fervono 
per  impicciolire  la  Vela,  quando  A fanno  i Ter- 
aaruoli . 

1382.  Barow,  Fiume  detto  da  Tolomeo  Bfr- 
XV  gMS  , da  altri  Barrojus  , ha  il  (uo  principio  nel 

Contado  di  Kingc  , o della  Regina  , da' Monti 
Siiew-Bloemy  ; indi  acrefeiuto  da  molti  Aumi, 
bagna  Caterlagh , Laglin  , c Rofs  , dove  alT 
Occidente  riceve  il  T>{ei»re , che  palla  per  Kilxcn- 
ny  . Uoitopoi  coli'fWrr,  chebagnaCiir.l  , e 
Waterford,  fepara  la  Lagrnia  dalla  Momonia  ,c 
fi  fcarica  nell’Oceano  per  una  Foce  coperta  di  Sco^ 
gli.  Qui. Ai  3. fiumi SeSuirins  , 
furono  detti  dagli  Antichi,  le  3.  Sorelle  , e fono 
» i primi , che  dalle  Spiagge  Meridionali  dclTlr- 
landa  entrino  nel  fuoMarc  . P.  Coronclli  ^tl. 
yen.  To.  i.f.  Mf. 

1383.  Bakozio  ( Tietro  ) fu  patrìzio  Vene- 
ziano, colmezzo  della  dotcrìna,  e della  bontà 
div*ta,  rappreicntò  vivamente  ai  Mondo  la  vera 
Idea  del  pcrfettiflimo  Prelato  1 p^dche  oltre  all* 
cecellcnza,fh'cgli  cbbcncllcbetle  1 cticftr  Latine, 
così  nella  profa  , come  nella  Poefta  , fu  Filolofo 
fottiie  , Teologo  profondo  , e di  qualunque  aU 

XL  tranob'Iefcicnzaintendentiflìnto.'  la  carità  vCiTo 
ì poveri s'ammTÒcosl grande  in  lui,  che  coniai 
eflcT  nata  faceva  credere  agfi  uomini  ; onde  nL 
unofù  , che  Tavvanzaflein  loccorrcrgli  , òr;a;iH- 
targli  , Se  in  quella  perfevcròdt  si  fatta  maniera, 
che  niente  gli  avvanzò  da  lafdardopn  m<?rtc, fuor- 
ché il  buon  nome  , c Tefempio  delle  Tue  buo- 
nìfCme  azioni  . Fu  prima  Velcovo  di  CivùUl  di 
Belluno,  città  della  Marca  Trivigiana  , e poi  di 
Padova,  la  di  aii  Chiela  governò  con  grafi  fantità 
t di  vita  circa  a 20-  anni  . Sarebbe  egli  afceroal 
Cardinalato  , alia  qual  dignità  Taveva  dcAinaro 
il  Sommo  Pontefice  Pio  IL  Ira  rum  gli  altri  , che 
voleva  promoverc  per  il  primo , le  la  morte  nemi- 
ca della  meritata  grandezza  di  qucITorrimo  Prck 
lato, non  vi  avefTefrappoAoilfinalcimpcdimenro, 
coi  quale  rimale  egli  privodi  vita,e  iaChrefa.Catlo 
lica  d'un  chiariflìmo  lume.Ha  lafciaci  moi'i  ciegà- 
ti  ferìtei,^^  in  profa, Ar  in  verfo,  de ’quaii  Bernardi- 
no Scardeomo  Canoniro  della  Cattedrale di  Pai- 
xjt  dova,fra*Letterat’ famofo  , pubblicò  alla  luce  i 
(eguemi  cioè  , De  rottone  bene  moriendi  , //^.  3. 
Opufculum  Confoiatorium  , Uh-  3.  fjtficium  adde^ 
petUndam  pe/iil.'ntiam  . Offtcimn  ad4tnp(trA.tJom 
pluvi jm.Òj^ÌHm ad aeris  ferente Àtem pofeendam  . 
yerfmm  , acque  HynnorumUb.  3.  Vi  fono  a.ico- 
Dd  2 rial. 
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ra  altre  Opere  di  quello  dottiflìmo  Vefcovo  , le 
quali  (e  ne  (lanaolcpolte  . Oa  iiiieflini  dolori  era 
egli  mortalmcce  opprcUb^quando  con  grande  ilU- 
za  daTuoi  parenti,  e famigliari  rolleciutoa  far  te- 
lamento  prima  di  morire,  fece  feri  vere  al  No- 
taio in  prelenza  di  teftimoni  , ehe  lafciava  l'ani- 
ma  fua  a Dio  , ilcorpo  alla  terra  , e tutte  le  fa- 
coltà , che  polTcdera  ( fe  pure  ve  n'crano  } a chi 
di  ragione  li  dovevano  j dipoi , fantamente  paflò 
a miglior  viu  in  Padova , a’  io.  di  Gennajo  , 
dell'anno  ifop.  neU'età  à\66.  anni&  illuo cor- 
po fii  con  gr'i  pompa  fepolto  nel  meaao  delta  Cac 
cedrale  di  quella  Città  ,fopra  del  di  cui  fepolcro  li 
legge  la  fcguente  Ifcriaione  , cioè  , 

Petto  Crocio  Btllutienfi primùm  ^tijìiti  , 

_ Tontif.  itinde  Tauvim  . SmQimonU  pietat. 
Brnditiem^  btiuficau.  iacomptrabUis 
SenatKt  yttutus  Mcnumftum  hocfacitdHtn  curtint. 
L’aii.  poi  i;So-  Giovan  Battifta  Rota  Gentiluo- 
mo Padovano  per  l’allèzione  , che  portava  a quel 
Vefcovo  , l’onorò  dell’  Epitaffio  fegucnte  , Se 
ìnlicme  della  fua  effigie  , 

S.  M.  S, 

Petto  Barocio  Vitricìo  Pineto  Voniif.  Tetavino 
Sacraritm^ue  litcranm  cultori  tximio . 
fide  , religione  , ac  pietate  incomparabili 
Vt  pares  paucosjuperiorf  hahMt  nemntm^m  non 
Sine  magna  Tauperum  joBura , oc  totius  Vacaninf 
Urb.  dolore  migrayit  ad  Dominum  . 

Um.  Chrifi.  M.  D.  VII.  Die  X. 
Januarij  cum  Ann.  ageret  fun  Jltat.  LXPt. 

Jo.  Bapt.Rpta  Tat.Tetri  F.iy.Ó.ejus  Aufpiciit  Ta- 
CcrmanU  cura  Taeavio  Italia  ( caria . 
Commutant  , bic  fedem  collacarerit 
Tanta,  celeberrimi  i^i  phtut.  ac  plurium 
In  fe  pareutes  g.  fuos  meritor . 

immemor  debitam  efiigiem 
& Lapidis  I/fcriptionem  Tatrono 
B.  M.gratus  appofuit  Ami. 
à partu  l^trg.  M.  D.  LX. 

1)84.  Bazozzi  ( Francefeo  ) Patrizio  Vene- 
to , diede  alle  Rampe  la  fua  Cofmografia  in  quat- 
tro Libri  divilà  , in  Venezia  nel  i;S{. 

I58{.  Barozzi  ( Jacopo  ) da  Vigoola  fuce- 
cellentc  Architetto  : nacque  egli  di  Clemente 
Baroli  Milanefe  , e di  madre  Tedelca  . Mail 
padre  per  difeordie  civili  fii  collrccto  di  ritirarli 
a Vigoola  , Marchefato  de’  Duchi  Buoacompa- 
gni  . Venne  egli  alla  luce  nel  i.  d'Ouobredel 
if  07.  Andò  poi  giuvaaetto  a Bologna  , e dato- 
vili  alla  Pittura,  Icorgcndo  che  in  ul’atte  non  be- 
cera molto  profitto  , s’impiegò  eoo  natnrale  in- 
clinazione alla  Profpctti  va,le  di  cui  regole  egli  da 
fe  con  la  vivacità  dell’ingegna  ritrovò , come  aF- 
/ fresi  awanzolli  grandemente  ne’  ftudj  dell’Ar- 
chitettura  ; e Kteiò  dclìdcrolb  di  vederne  le  uni- 
che , e vive  reliquie  degli  antichi  MacRri , li  por- 
tò a Roma  in  compagnia  di  Bartolomeo  Paflo- 
totti  Pittore  di  chiaro  nome  , ov’egli  talora 
cfercitò  la  Pittura  . Fu  Architetto  di  Papa  Giu- 
lio III.  Pio  IV.  e del  Popolo  Romano  , e fervi 
anco  Gregorio  XIll.  Architettò  il  famolb  Palaz- 
zo di  Caprarola  per  il  Cardinal  Alclfandro  Tans- 
ro.  Seguitò  l’edifìtio  della  Porta  del  popolo  , il 
palaiio  de’Duchi  in  Piacenzaidi  S.Maru  degli  An- 


geli in  Affili,  S;  anche  altre  opere , che  fi  trova- 
no regilirate  nella  di  lui  vita  fcritu  daGioiBa- 
glionc . Diede  alla  Rampa  z.  Opere,  unad’,4rcl»'-. 
lettura,  l’tìtrtdiTroJpettira , ed  ha  lafciato  al- 
tre degne  memorie  della  fuaapplicazione  . Final- 
mente giunto  all’ctàd’anni  66.  moti  a’  7.  di  Lu- 
glio del  I J7J. 

BARR 

z 1580.  Barra  . Lat.feptum  . No.  tolto  dal 
Lat.  Para  , che  fign.  palo  , o pertica  , d'onde  lo 
Spagnuolo  barra,  e ’l  Francefe  barre , lo  Reflo  che 
aiarra.  Steccato,  Trincea  . O pure  da!  Lat.  iiir- 
rus  che  lign.  palo  non  rimondato  ; onde  Scalig. 
fopra  FeRo  ; Parroui  etiam  , a vartis , qui  fune 
Jìipinetnon  dolati , oc  enodei  , e Turnebo  fopra 
Cic.  P'arronani  nomena  vanii  defluxit  : rude  & 
remaculum  nofirum  barra  manauit , cflendochei 
Reccati  lì  compongono  di  pali  , e di  pertiche  . 
XX  G.  V.  IO.  I { j.  £ barre  di  legname  , mejjè  , dorè 
/tarano  di  dì,  e di  notte . 

1387.  Barra  (Antonio)  Ciutifconfulto , ed 
Avvocato  Napolitano  . Ha  compoRo  molte  O- 
pere  legali , delle  quali  Ra  folco  *1  torchio  nella 
Sumperia  diBulifon  lalèguencc,  il  di  cui  titolo 
c : Controrerfiarum  forenfmm  cum  deciftonibus  Re- 
gei T^eqpoiù  Tribunaiium , inquibus  fel(3ioret  in 

t fòro  agitata  quafitones  de  Feudu  , Cenfu,  Jurifdi- 
Oione,  Judtc»,  Tefiameuto,  Intejiati  caufa,  gi- 
ura Mifcellaneit  accurate  difeutiutttur  , & rei  indica- 
ta fmguUs  feri  comroretfiit  adnotatìtur  , Tomut 
primus  . 

1388.  Barracco  ( Maurizio  ) di  Cofenza  , 
Cavaliere  Gerofolimitano  , ha  dato  alla  luce  , 
Vn  Libro  di  più  Commedie  curile  . In  Napoli  per 
Domenico  Caflaldo,  nel  idi  3.104. 

1389.  Barrada  ( Sebajliano)  Gefuica  , na- 
tivo di  Lisbona  città  capiule  di  Portogallo  ,è 

\ Rato  Rimatiffimo  indottrina , e fàntità  . Infegnò 
XI  molto  tempoinCenimbeia,  in  Evoca  , & altro- 
ve ; iodi  eflcndolidatoalla  Predica ,vi  rìufcl  cosi 
bene,  chcmcritolliii  titolo d’AppcJiele di  Tor- 
togallo.  Aveva  egli  molta  icieoza , ed  uno  Ipitico 
nacuralmemc  eloquente  ; etuttequcRc  qualità 
erano  foRcnute  da  una  pietà  foda  , e da  un  aelo 
ammirabileperJa  gloria  di  Dio,  e per  la  fallite 
delle  aDÌme.Klocì  l'anno  lAij. d’anni  73.lalciaa- 
do  qucRc  a. OperciCuvamoiZArw  in  Concordiam  die 
hiftoriamFraugtlicam.  Itinerarium  filiorum  ijranl 
Z ex  Xgipto  in  terram  rrpromiffionis  . Alegambe  . 
BibLScrpt.Soc.  Jefu.  Nicolao  Antonio  , Bibl, 
Script.  Hifp.  La  Mira  , de  Scrip.  fac.  XFI1.ÌA.»- 
Kri. 

1390.  Barrano,  Fortezza  ben  munita  dell* 
Francia  nella  Provincia  del  Dellìnato,  al  confine 
.della  Savojavcrib  mère,  z.  leghe  da  Monùglia- 
1H>  airOecafo . Bande.  To.  i. 

139C.  De  Barrata  fOos  ) Romano  fa  Car- 
dinal Diacono  . Soctoferifle  un  Diploma  di  Papa 
u Clemente  III.  nel  1191.  mori  nel  principio  del 
Pomificaco  di  CeleRino  II.  ebbe  la  porpora  da 
demente  IH.  fuddecto . Ciac.  Pit.  “PonC-To.  I- 
pag.  tiqj. 

4391.  Barrati, con  tal  nome  forano  chiama- 
ci i KeligiefiCacmelitaoi.Si  diceche  per  qualche 

tem- 
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tempo  il  loroConvento  di  Ptrigi  fu  nomi  nato  Ca- 
«obinm  Barratorum  , e nell 'idiomi  del  paefe  ,fc 
Coarent  dei  Bxnrèet . L'origine  di  til  deoomiiti- 
lione  fu,  perche  irendo  i Saraceni  occupata  Ter- 
ra Santa , proibirono  a'  Carmelitani  il  poter  por- 
tare la  cappa  bianca , edeodo  tal  colore  da  elli  lli- 
mato per  contralfcgno  di  nobiltà . Onde  quei  Re- 
ligiofi  furono  fonati  a portai  certi  pali)  vergati 
ad  ufo  degli  Orienuli , e con  tal’  abito  paflarono 
poi  in  Occidente , dove  dopo  qqalche  tem)»  ri- 
pigliarono il  manto  bianco  : coi!  ferite  Tritemio 
Ub.ieUMdihiu  Cermtl.  t.  fi.doverifiuu  Topini!^ 
nc  di  quegli  Autori , i quali  hanno  fcritto , che  il 
pallio  bianco  fòlle  flato  concedo  a*  Carmelitani  da 
Onorio  IV.  forfè  perche  fu  ripigliato  col  con- 
fenfo  di  quello  Pontedee . 

IJ9J.  Bari  aro  . htt.fcptMS.  Ebr.  mafii . ] 
Gr.  • j Fran.  anirrmaè  ■ J Spag.  cercalo.  ] 

Germ.  umègtbia . ] Ingl.  indo/cj  V/itba  kedge  . J 
Film.  »»«-r»»je/e . ] Tate.  Biifc-adilmife . Deriv. 
àt  barra,  Cgn.  luogo  murato  diserra  , lollefso 
che  lleecato  . G.  V.  7. 68. 1.  Onde  la  terra  non  a- 
yea  mura,  ma  era  barrata  di  botti , e da  legume . 

JJ94.  Barraut,  Marchefato  in  Guienna  con 
un  forte,  dettoli  farti  di  Barraut , 0 Barraux  , 
fulla  frontiera  dclDellioato,  e della  Savoja,  lon- 
tano una  lega  da  Mommiliano . Mezerai  , fre- 
gile d'Enrico  IfT.  Moreri . 

>39t-  Barre  della  Bocca  di  un  Cavallo  . V. 
CanaUo . 

1JS>6.  Barrerà  (CUnunte)  di  Napoli,  Pre- 
dicator  Generale  de'  Minori  Oflerranti  ; diede 
alla  luce,  C .Areo  baino  ••  Trtdiea  in  lode  della 
Cloriofiffima  yergine  del  Carmine  , detta  la  Ma- 
doma  della  Bruna  , tecicata  nel  celebre  Con- 
vento della  Vergine  del  Carmine  di  Napoli , nel 
giorno  di  S. Elia. 

IJ97.  DeBARRERtA  ( Tietro)  fii  con  altrie- 
letto Cardinale  da  Urbana  VI.  ma  nonvollericc- 
aere  il  Cappello  , fecondo  che  rapporta  il  Coo- 
telorio  . Ciac.  Pit.Tont.ro.  i.  puf.  666. 

ijpS.  Barresi  , Famiglia  nobile  della  Sici- 
lia . Teat.Cen.e.  iig.  Mugoot. 

1J99.  Barricata  . Lat.  ftptam  . Deriu.  da 
barra  , (ìgn.  quel  riparo  di  legname  , o limile  , 
cheli  fa  attearerfo  alle  vie  , perimpedire  il  paf- 
faggin  a'  nemici . Lat.  S^tum . 

1400.  Barriera  , Soru  d’  abbattimento  , 
fatto  per  giuoco  con  illacco,  e picca  fottile,  e 
corta  , tra  uomini  armati  con  una  sbarra  nel 
meato  . Sign. ancora  vna  Suonata  , oballocon- 
ccmeite  quello  abbattimento . 

1401.  Barriera  ( Giovanni  ) Francefe  , i- 
lUtutore  della  Congregaaione  di  oollra  Signora 
de’ Fogliami , ovvero  di  S.  Bernardo  della  peni- 
tenza dell’  Ordine  Cillercienfe , nacque  nel  1 544. 
io  S.  Ceti  nella  Vifeontea  di  Turcna  in  Querei . 
Nel  I J65.  fa  nominato  Abbate  de’  Foglianti  nel- 
la Dioceli  dì  Rieux , nel  qual  nvonallero , non  o- 
fiante  gl'inSniti  oDacoli,  léce  rinverdire  il  primie- 
ro fervore  dell'Ordine  Cidercienfe  ; indi  intro- 
duceodoio  in  diverlì  altri , Aabilì  finalmente  una 
celebre  Congnegaxiooc  nella  Chiefa , conferma- 
ta da'Ponteiici,efècoDdad’uomiai  lettera  ti.Final* 
nenie  dopo  continue  penitenze  a cmonificazio- 


n! , mori  in  concetto  di  Santo  in  Roma  a’  15. d’ 
Aprile  nell’anno  1600.  Sponda:  in  .Annoi.  San- 
ta Marta  , Cali.  Chrijl.  Enriquez  , in  Annoi,  e 
Mari.  Ifior.  Dom.  Giovanni  , nella  fua  vita  . 
Moreri . 

1401.  Barrj  ("Paolo  ) Gefuita  ha  fatto  di- 
verlc  Opere  di  divozione  in  lingua  Francefe  . 
Moreri . 

1403 . Barr)  , Autorc,ch’ha  eompofto  la  Ret- 
X lorica  Francelc  , e le  azioni  pubbliche  fopra  la 

Rcttorica  Francefe.  Moreri. 

1404. '  Barrili  , Famiglia  qobile  del  Seggio 
Capuano  nel  Regno  di  Napoli , che  fiori  nellf 
Sicilia  C.116.  Mugnos. 

1405.  Barrio  (Gabriele)  diFrpneica,Tprr 
ra  nella  Calabria,  Prete  Secolare,  ebponUma- 
nifta,  Geografo  , e Scrittor  molto  eeletre:  die- 
de alla  luce  : De  antirjuitate , & ptu  Calabriif  , 
libri  t{uinque . Romf , apud  jofepbum  de  -At^elis , 

IX  nel  1(71.  in  8.  Pro  lingua  Latina  , libri  tris  . 
De  aternitate  Urbis  liber  unus  . De  faadibus  Ba- 
lia liber  unus . Bfitna , in  adibus  Populi  Remaai , 
nel  1371.  in  8.  Oeuc  Emendarli  fi.  Luca  wa- 
dingo  , che  fa  U detto  Gabriele  Franctfeano  , 
nel  Sillaba  Script.  Ordin.  Minor,  fof.  142. 
come  anco  l’ Autore  della  vita  di  Giachino  Ab- 
bate , pubblicata  fotto  nome  di  Gabriel  Bario 
Ftancelcano,  volendo  dire  , Frattcfcano  , da 
Francica  fua  patria  , (lampato  in  Venezia  nel 
•iz  1600.  in  4.  con  le  figure  , e dichiarazioni  delle 
Profezie . 

1406.  Barrito,  p.  1. Lat. Serr/liir , «r , p.  1. 
m.  4.  Voce  degli  Elefanti,  come  rugito  figo,  quel- 
le de’  Leoni , &c.  così  detta  dal  No.  Barro , che 
predò gl'Indluii  lìgn.  Elefante. 

1407.  Barro  ■ Lat.  Barrut , ri  , io  DeBo 
che  Elefante  di  cui  V.  Aage  Tom.  i.  col.  15.  num. 
84.lm.13.  ] S'gn.purcnncertofegnocolorato, 
che  fi  vede  nel  vifo , e particolarmente  di  quelli , 

RL  che  incombacìano  a meuer  barba  . Anton. 
Ncbtif. 

1408.  Barros  (Ciovanai)  Portoghefe  , ce. 
lebre  p<r  la  lua  ifloria  deli' Afta  : era  di  Vilco  , 
dove  nacque  nel  1496.  fu  dottilEmo  in  lìngua 
Greca,  e Latina.  Nel  i(zz.  fu  fatto  Governa- 
tore di  S,  Giorgio  della  Mina  , fullecofiedell' 
Africa  , dal  Re  Giovanni  111.  di  Portogallo  ; 
indi  dal  medelìmo  Re  fu  collituito  Tefprierc  delle 
Indie.ScrlfTe  quella  grand'  Opera  intitolata  Deca- 

L das  iTAfia  . Diede  alla  luce  la  I.  Decade 
nel  i<3z.  la  li.  nel  33.  c la  lil.  nel  63.  Per 
compirla  , fi  ritirò  a Pompai  , dove  mori  nel 
1370.  La  4.  Decade  della  fua  ifioria  fu  pubbli- 
cata folamcnte  nel  1613.  per  ordine  del  Re  Fi- 
lippo IV.  che  fece  comprare  i manuferitti  da’ 
di  lui  Eredi)  c diverlì  Autori  hanno  lavorato  al- 
ia continuazione  di  quella  Illoria  , che  s'ha  fino 
alla  XII.  decade  . Giovanni  di  Barros  ave- 
va eompoRo  molle  altre  opere  ingegoofe . Em- 
(.X  manuele  Severino  di  Faria  , indife.dicio:  Barr. 
Nicolao  Antonio , Bibl.  I/pan.  Moreri . 

1409.  Barros,  oBarrios  ( Giovanni  ) Ve- 
Icovo  , era  Spagnuolo , c Religiofo  dcll’Ordioe 
della  Mercede  , III  nominato  al  Vefeovato  dell’ 
Afiunzione  neU’ America  , ranno  R3  30.  Ma  non 

aven- 
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ivendo'glì  permeilo  Jt  Tua  pori  fjniti  , d' ac-  PjoIo,  Barnaba,  $ilas,  ed  altri,  perandarea 

eettarc  queU’ onore,  fu  &tto  Vefcoi'o  di  Cua-  predicar  TEvangelio  in  Antiochia,  ed  altrove; 

dix  , e morì  poco  tempo  dopo  in  Toledo  : ha  ieparoffi  poi  dopo  gualche  tempo  da  loro  per  an- 

fcritto  Vlporia  di  Ferdinando  d'IfabelU.  Al-  dare  a governare  la  Aia  grcggia:ove  dopo d’erter- 

fontoRcinon,  lìb  iyhiJìor.Ord.Mercen.  Nico-  fi  aflai  affaticato  per  la  falute  de*  popoli  a hit 

lao  Antonio  , Bibl.jcript.  Hi/p.  Moreri . commelTi , ricevè  la  corona  dei  Martirio  a’zo-  di 

J4IO-  Barrow  ( jfaac  ) fa  Profeflorc  dcl’a  Luglio, 
lingua  Greca ncU'Univerfità d’Oxfòrd  nel  il5<?o.  141^.  Barsaith,  Al  Aglio  di  Melchiel , i. 

e poi  di  Matematica  . Ha  compofto  varie  Opere  Tarai- 

Ut  Matematica  in  Latino,  e molti  Sertnoni  ^ coti  x 1417-  Barsaniani  , oSemiduliti , Eretici  , 
alcuni di reo/og/<i  in  lingua Ingicfc.  Mo-  cheli  lollevarono  nel  VI.  Secolo  ; difèndevano 

ri  1*4- di  Marzo  nel  1^77.  c Ai  fepolto  io  Wcft-  pii  errori  de  Gradamaìti,  c facevano  coofiflere 

minffer.  Vit&ln^lefedi  //e4CBaroW.  Mor.  1 loro  fagrificj  nel  prendere  con  la  punta  del 

T4TT.  De  Barro  ( lódoWco)  che  alcuni  chia-  dito  del  fiore  di  farina  , Be  accoffarfclo  alla 

mano  Landolfo,  Al  di  nazione  Franccrc  , difecfo  bocca.  S.  Gio:  Damafc.  de  Baronio,  %A.C. 

di  regiofangue  , e figliuolo  di  Roberto  I.  Duca  /ni.  74.  Moreri . 

di  Barri  , edi  MariaAgliuola  diGio:  RediEran-  1418.  Barsebai  Al  DaKmaKi  Al  I>hihe^ 

eia . Fu  primieramente  eletto  Vefcouo  Lingoncn-  ri  V/II.  Sultano  dell' Egitto  della  feconda  Di- 

fe  , di  poi  diCatalauno  , poicia  divenne  Vclco-  naffia  de' Mamalucchi  , chiamati  Circaiuanì  , 1 

nodi  Virduno  : fi  trono  prefente  al  Sinodo  fitto  xx  oBorgiti,  Ill'uonomc,  cttolo  ( eflendo  Muo-  j 

a Tomba,  apprcflb'l  Mona  Acrictro  con  Errico  di  fulmanno  ) era  Abulnafr  Saifeddin,  e Ai  co-  1 

Sauoisi  ArcivelcouoScnonenfè  periftabiJir  la  p»cc  gnominato  MaleK  Al  Afchraf  . Ei  cominciò 

tra*  Vefeovi  di  Borgogna , cd’Orleans  . Era  ve-  a regnare  nell’  81^.  dcirEg»ra  , di  C.  1411.  do- 

feovo  di  ViAÌuno,allorche  Al  eletto  Cardinal  Dia-  poche  MateK  AlSaleh  Tarar  fu  depofto,  cri- 

cono  da  Benedetto  XIII.  col  titolo  di  S.  Agata;  pigliòTlfola  di  Cipro  a’ Criftiani . Q«efta  I fe- 
mori poi  in  Vacano  citti  Aia  Vefcovale  nella  ^ 1*  fu  per  molto  tempo  tributaria  dell' Egitto  , 

Franciadel  14J0.  Ciac.l^^.Tm.  To. i.co/.  740.  c infin  da  quel  tempo  gli  fu  ancora  pagato  il 

1411.  Dt  Barro  {Tietro)  Francefe  . Fu  tributo  da’ Veneziani , benché  fodero  divenuà 

Monaco  Cilìercienfe  , Priore  del  Monaficro  di  padroni  della medefima  Ifbla , della  quale  Sclitn 

Chiiravallc  , Ai  da  Imiocenzio  IV.  creato  Car-  ***  Jmpcratorede’TurchidomandòlorolareAìtuzio- 
dinal  Prete  del  titolo  di  S.  Marcello,  poffia,do-  neinvirtùde!  dritto,  chei  Mamalucchiv’  ave- 
po  la  morte  di  Guglielmo  , fubentrò  nel  Vefeo-  vano.  MorìqucffoSoItanoran  84i.dcirEgira  j 

nato  di  Sabina  . Fu  Nunzio  in  Spagna  { fi  trovò  dopoaverregnatoquafi  i^.anni  . Egli  fusi njo- 

alConci’iodi  I/onc  in  Francia  , e fi  fottoArific  dcAo,  che  proibì  a*  fuoi  mdditj  il  baciarla  tcr- 

jn  molte  lettere  del  tnedefimo  Innoccnzio  mori  r.i  , e proffrarfcgli  davanti  , contcncandofi  foto 

mentre  cheveniuadi  FranciacooIonoc.I  V.Ciac.  che  glibAciafferola  mano.  Fu  cognominato  Dik-  . 

Vu.Tont.To.i.pag.  n8.  maxi,  cDhahcri,  perch’egli  era  ftaiofchiavod* 

141J.  Barropco;  tra  le  Perle  chiamano  Btfr-  un  Signore  tra*  Mamalucchi  chiamato  DaKiniK  , 

tnefos  quelle  che  non  fono  uguali,  echiamanfi  Hqitale  ne  fece  un  prefente  al  Sultano  Malex  Al 

così  per  la fimjlitudinc,che  tengono  eoo  i fegni  xi-  DhaherBarcox  , di  cui  fopra  abbiam  veduto!’ 
che  nafeono  nella  faccia  , detti  Barrì.  Iftoria . 

1414.  BarRuzzo  I Famiglia  Veneta  ve-  1419*  Bamixeth,  Città del’a  Tranfofiana  , 

fuita  dt  Padova  .*  furono  Uomini  di  buona  ch’c  dipendente  dalla  <itti  di  Sciafeh  , lituata 

«qualità , faggi  tmatori  della  Patria,  e piacevoli.  fu)  fiume  Sihon  , laqualeredcfi  cfTer  quella  ,che 

Èrano  del  C onfcglio  fin  nel  p5^.  Dogando  M.  dagli  antichi  era  rhiamata  Jaxartes  » \.Sc*afcb*  \ 

Orfo  Badòer  . Mancò  quefta  Ca fata  in  Lauro  1410.  B arsir  , Città  della  Próviocia  del  Kcr- 

Barrux^  , il  quale  Arito  fopra  la  tcAaandando  man  , oCaramania  Pcrfica  , da  cui  fono  ufciti  I 

« cafama , viffe  giorni  9.  c mori  nel  ijoj.  do-  molti  vimiofi  foggetti  ^ al  riArir  del  Geografo 

gando  M.  Piero  Gradenigo.  Perfiano  nel  !|I.  clima.  QucAomedefimo  Au- 

B A R S L tore  dice  ancora  , ch’ella  non  è lontana  fé  non  a. 

741  Barbara  , Nome  fcritturale  , che  giornate  da  Sirgiaii  città  della  flefla  provincia  t 

a'intcrp.  figlio  del  ritorno  , o della  quiete  y o del  ma  non  rapporta  alcunacofa  circa  la  di  lei  ficua- 

gturamento  : ve  nc  furono  a.  dì  qucAo  nome  , zione. 

«mbi  figli  d’ Alfeo  , Aatelli  di  $.  Giacomo  il  74M.  Barsimeo  , Vefcouodi  EdefTa  > Aimol- 

minorc  , e di  Giuda  chiamato  Taddeo  , e fra-  to  ardente  ne)  zelo  deH’onordi  Dio  , e della  fa- 

fello  cugino  di  Cesò  Crtsto  , uno  de*  qua-  Iute  delie  Anime  « Vedendo  egli  un  giorno,  che 

li  fu  chiamato  Giiifcppe  , e l’altro  Giuda  , il  Sarbellio  Sacerdote  degridoli  era  afhccndato  ad 

quale  fi  può  credere , che  Afle  Taddeo  : Giufep-  offerir  fucnficj  a’  falfi  Numi , fenza  punto  teme- 

pe  fu  propoffnagli  Appofioh  per  entrare  in  luo-  re  , fi  Aappoiè  tra  la  vittima  e'J  Sacerdote  , e 

go  di  <^;iuda  Ifcjriore,*  ma eficndo  caduta  la  for-  LX  riprendendolo  feveramente  dell’empietà  , locon- 
tefop’a  Mattia,',  egli  fi  fottopofe  a’ decreti  del  verri  alla  S.  fede,  di  modo  che  divenne  poco  d(v 

Ciélo,  e fi  coQtvntò  il’c(Terc  aggregato  nel  nu-  po  per  mezzo  del  maftirio  grata  vittima  del  vero 

mero  de’ 7z.  Diiccpoli  con  Tuo  fratello  Giuda,  e Dio.  Accufato  perciò  x Lifia  Prefide 

per  diffinz  ooc  tfel  ino  merito  fu  eletto  Vefeovo  dell’Imper4tor  Trafano , fu  da  queffo  fatto  cru- 
d’Eieuteropoli  « indi  s'accompagnò  coniSanti  dclincnte battere  , cpoi rinferrato  iounaofeura 

pri- 
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prigione , con  animo  di  farlo  aspramente  morire , 
ienonrinegaua  Ckistoì  ma  promulgatili  fu  tan- 
to gliordmidi  iVajaiio  , che  lì  mitigaflero  i ri- 
gori (ino allora  ufaxi  contro  i Fedeli , , fu  il $.  Vc- 
IcovonmclTo  in  Hbercà;e  ritornatoiil|a  fua  Chic- 
Sa  , ripigliò  il  luoiprimiero  coltume  di  pafeere  i\ 
(uoditeuogreggccon  U parola  di  Dio  , e mol- 
tiplicarlo con  la  convcriione  di  moJtiflimi  Idola- 
tri « finoattanto  che  piacque  a Diodi  chiamar- 
lo a fé  : il  che  avvenne  nell'anno  107.  c benché  fé 
nemoriflc  pacifteamente di  morte  naturale»  tut- 
tavia (i  meritò  il  titolodiMart^e  per  ic  pcticpre- 
cedentemente  fofterte  in  difefa  delU  fanciluma 
Fede . 

1412.  Baxsuma»  oBtfryóma»  Metropolitano 
di  Nifibe  i quello  c colui  , che  rifufeitò  Teresa 
di  Nellorioal  tempo  deirimperatorGìull^no.  V« 
ì^ifiatbrA  (cosi  dagli  Arabi  fon  chiamati  i Nc- 
Ooriani).  Vi  fono  del  Tuo  molte  Lettere  »Dilcor- 
fi  ,e  Commentarj  (oprala  Scritturategli compo- 
fe  ancora  una  nuova  Liturgia  » tutte  le  qualiOpe- 
reSono  feritee  in  lingua  Perlìaca.]  Ve  un  altro 
Barfuma  cognominato  dei  Karx,  perefiferaatoin 
eHi  Città , la  quale  fu  dagli  antichi  chiamata  Tc- 
tra  deferti  X e da'  Moderni  Krax  di  Monreale.  Egli 
fu  Archinumirita»  e fomentò  i'E^elìad’Eutichio. 
Compofe  in  lingua  Siriaca  un  Libroìntit.  Do/jo,  il 
quale  tratta  del  buon  governa»  c de*  Commeocari 
(opra  la  Scriccura  » c molte  Lettere  « , 

142^.  Barsuma»  Figlio  d'Abugiah  ah  » ccs- 
gnominato Ebn  Tabban  » Crillianodi  Religio- 
ne» fu  Segretario  della  Regina  d'Egitto  chiama- 
ta Sciagreddor  .*  riiiroOi  nel  deferto  » dove  mori 
non  Senza  concetto  di  Santità . Egli  fu  qualificato 
col  titolo  d'Orian  a cagione  della  fua  nudità.  Mon 
ri  nel  giorno  degli  Epagomcni  » l’anno  de* 
Martiri  to35«di  Cr.  1 ^ i6.  Nella  Biblioteca  Reale 
di  Parigi  nu.  795.  v’è  un  Libro  Arabo»  che  tratta 
della  Sua  vita  » e miracoli.  0 

B.  A R T 

t 14^4.  Bart  ( C/ovaRAÌ  ) nativo  de*  Paeft 
baiTi  » è Rato  uno  de'  più  bravi  Capitani  di  Ma- 
re » che  abbia  avuto  il  regnante  Re  di  Francia 
Luigi  XIV. 

i42f.  Bart  > Cittadella  Germania  . Vedi 

Solifo, 

i42Ò.  Bartas,  picciola  terra  d’Armagnac  in 
Frància  » patria  di  Guglielmo  SaloRio  Poeta»  che 
pubblicò  diverSe  Opere  in  verfì  » c fra  le  altre  » 
un  Poema  della  creazione  del  Mondo  ^^intitofata 
La  prima  fettimana  , nella  quale  pcròn  ìì  meglio 
la  parte  d'Iftorico  » che  di  Poeu  t e la  fua  ope- 
ra tradotta  in  Latino  » Sii  molto  Rimata  . Era 
egli  Ugonotto  , emori  nel  tf  9o>d*amÙ4ò- San>^ 
U Marta  , in  £/eg.  dod.  Cali.  lib.  4.  Spond: 

C.  i59i.Morcri. 

1417.  Bartha  ( Taolù  ) Signor  di  Thtrmc» 
Marefciallo  di  Francia  » fu  Uomo  di  valore , e di 
Rima  : trovoBi  neiràffedio  dì  Napoli  » tanta 
sfortunato  peri  Francefì . Fece  molte  prodezze 
nel  Piemonte  » in  CorficA  » ed  ìnvarj  luoghi  d* 
Italia  » come  anche  in  Scozia  i c fu  Ambafcia- 
torcdcl  Re  di  Francia  a Papa  Giulio  HI,  nel 
Z4fo.l.arua  famiglia  è nobile  » ed  antica  nclU 
GttaSrtigna.  Paolo  Glorio,  DeThou,  Paradi- 
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no  , bijl.  Monluco^  Mmvr.  11  Barone  di  For' 
quevàuis  , >irc  dt  Kap,  frane.  LcFcron , Got- 
ttfredo  , é^ìl  P.Anfelmo,  dfgiio^c.dQlUcoron» 
Santa  Marta  » Call^Cbrifi  ìAoitix, 

. 1428.  Barthio  <<  Ci^para  ) Tedefeoha  pub- 
blicato nel  1634.  in  Fraoefart  i Tuoi  libri  intitola- 
ti . E'queBa  una  beilidima  ope- 

Hi  critica  $ ed  ha -fatto  molt*  altre  opere  , e 
principalmente  di  Critica . Bayle.  VanderLiiv- 
X orn  » de  fcript.Med.  VoBìo  . Zeiller  .<  Morertv 

1429.  BartiM£o.  Latiti.  Bartimeus t voce 
ScTÌtt.  che  t'ìiìXCTp.  figlio  della  gra:^  ,;o  di  4iirS‘% 
locherumina  . Cosrfu  detto  qael  cieco  nato  dell! 
Città  di  Gerico , il  quale  effeodo  andato  fulla  Bra- 
da che  và  in  Gerufalemme  » per  dimandar  la  li- 
mofina , fentcndo  che  Gnsu  CRirrot  paffava  , 
feguito  da*  fuoi  Discepoli  » e da  una  gran  comi- 
tiva di  gente  » cominciò  a gridare  più  fòrte  che 
poteva  : Geaù  » fìgiruolo  di  David  abbi  miSeticor- 
XX  Òiadime:  il ^Ivatpre fermatoli  io f^chiama- 
re:  il  Cicco, laSciatoilSuomàntelIo, andò  da  lui 
e pregollo  a voler,  dargli  la  villa  : Dòmine  ut 
yidcam  : Geui  Cripto  Iputandoin  terra  » fece 
del  fango  con  lo  Sputo  » c dopoavergh  con  quel- 
lo fregati  gli  occhj  ,grtmpQfc  che  fi  portaflc  a la- 
tiarfì  nella  Pifeìna  di  Siloe  : il  che  fatto  da  lui  » 
Sùbito  gli  n a^rfero  gli  occhi  » fracq*iiflò  la  vi- 
lla i ìndi  pounfi  aScguicareilfìgliodi  Dio,  in 
ricompensa  del  Suo  fedele  accompagnamento,  fu 
nx  meffo  nei  numero  de'  72.  Difcepolt.  Marc.  10.45. 

1450.  Bartolelli  , famiglia  Fiorentina  ha 
avuto  8.  dei  numero  de*  Signori  » cioè  il  i.  nel 
ij8f«  fu-  FranccSco  di  Bartolo  , e l'ultimo  nel 
1491.  fi  chiamò Barro/p di  Francefeo;  FArma  fo- 
no z.Scuriintravcrfb  poflefghembo,  avendo  dt 
fopra  un  dorato  Munte  coo'uiu  Stella  d oro  nel 
campocelefìc. 

1431.  Bartolelli»  Famiglia  nobiledi  Fano, 
eSlinta  } la  di  fui  Arma  era  una  bandaroffamar- 
XX  ginatad*oroio  campoazzurro  » c nella  parte  lu« 
perioredellabandauna  mezza  Luna  d'argento,  e 
neirinferiore  una  Cometa  d oro. 

1431.  Bartolstti  Sf4èW:^iò)natoinBo]o. 
gnaj  tratutt*iFilofofì » Medici,  eNotomiSliru 
ccccllcntiilìmo . Leflc Logica,  Medicina,  eNo- 
tomia  Dcir Università  delia  fua  Patria  , cl*ul- 
timadi  qucBeprofeinoiiicfercitò  pubblicamente 
ìncflaC^tti»^ in  Pifa.  Il  valorfuofidiffufetanc' 
oltre  , che  arrivato  agli  orecchj  di  Ferdinando 
X Gonzaga  Duca  di  Mantova  » Sii  da  eflo con  ogni 
fua  foddisfazione  impiepito  nella  fondazione  del- 
lo-Scudìo  di  quella  città  circa  la  profèlEone  dt 
Medicina;  ccolcaricodi  primario  Lettore  della 
pratica  , fuegliil  primo,  cheaprìflcil  Colkgia 
4'  Medici  . Dimorò  in  quella  condotta  fino  aH 
coinpaflìonevole  aflediopoflodagrimperiafi , de* 
quali  era  capo  il  Conte  di  Collalio  » a quella  per 
raddictro  intatta  , evergineCittà  . Si  refeinfa- 
ticabile negli  Slud;  » de*qualiapparircoiio  i frut- 
Lx  ti  con  i dotti  componimenti  » che  ha  Se  in  Lati- 
no» A in  Italiano  idioma  con  molta  felicità  pro- 
dotti, echedallc  Rampe furooocon  fua  ìmmor- 
tal  lode  pubblicati , cioè  : De  difficili  i{ifpiratio^ 
ne  . Enciclopedia  Medica  Hermeftcodogmatica  . 
Mithodus  in  Dyfpnocam . Conclttfioni  ^ydaatomicbe  .. 

v^«4- 
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l^aromùgrofU/econ  figure  • Si  vedono  anco  di 
oucQo  dottiffimo  Medico  molte  Opere  di  Filo* 
foBa  , e Medicina  maooferitte  . Neiraffedio  di 
Mantova  fuggì  egli  da  quella  città  , e ritira- 
tofì  a Lendinara  : ivi  del  mefed'Agofìo  , dell’ 
anno  1^50.  molto  memorabile  per  la  pelle,  paf- 
sò  airaU'altra  vita  nell’età  di  41.  anni  , & il  luo 
corpo  fu  fepoho  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
^uellaTerra . Non  mancarono  però  i fuoi  parco* 
ti  d’onorar  la  memoria  di  cosi  famofo  Medico 
nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  della  fua  patria , coll* 
£logio  leguente , eioi , 

D O.  M. 

Fabricio  Bartolct*  Medie/»*  Doffori  ' 

Jtt  Vatr/o  Botton.  ^cbigymnefto  Vhil.  MtdktM , 
ardile  puimeo  Trofejforì  ordmario , 

Qui  > 

Eononitnfem  , Tifdnam  , ^ Mantkjpam 
^odtmtm  confluenti buT  unéi(j{ftudioftStcelebTaf4 
hmani  corpoxis  refolufiontt  totim  Orbis  Tbemrum 
‘ fecit . •> 

Mantuée  Vrimarius  TréSiep  Lc^Ior 
Tacificum  CoUegìum  Medlcis  primus  aperuit , ' 
Doilrma,  ^ BloqnentU  fujimuit  ^ 
^rchiMiet 

Tribus  Sertn^mii  Ducibus  carus  ( e>olayti 
I>um  inVasrìam  reyifendnm  tenderei  , adc^lefietk 
Conjugi  benemerenti  confux  msfUffma.  ' 
focìatis  dile£i^  prolis  laerymis  i» 

. ;h/?4  amoMtijjimè  folyit  . 

Si  legge  anco  in  lode  fua  queU’altra  memoria  neU 
lo  (ludio  dt  Bologna , 

D.  O.  M.  (JìrU  per  [piato  y 

Fabricio  Bartoleto  Bononienfiyingmii  ncie^  induì^ 

Qui  ' 

hìfi^ni  in  Logica  acumini  , folida  in  ThifophU 
perfpicuitate , folertt  in  Chirurgia  experientìa  , ra- 
ra in  ^natome  domi , forìfifue  celtbratadexttrha- 
te yrotundaìnmedicinaiiTbeorica facilitate  , me- 
thodicaittproBica,  ordine  trafittone , elo^nendoy 
CffcribeniOy 

Mufas  coluit , CymnaCiu  juriti  Tatriam  itiufirayh* 

Hoc  grati  ammi  rrophaum  ceyiterna  memoria 
utraque  Tbilo/òpbia , Medicina 
Univerfitas  fietuit  M.  DC.  XXIV. 

143  Bartoli  { ^4bramo)  di  cui  nelii^ìs. 
fi  (lampo  in  Lcip2ig  prclTo  Bartolomeo  Voigt  in 
lingua Tedefca il  L»broin4.  intitolato:  Spiega^ 
tione , e dichiaratiobe  jficrtea  del  yifo  d*EfdraydeU* 
ultimo  Imperio  del  Mondo . 

14^4.  BAKTOLt  iCmlo)  d'AgnoHno  Sanefe, 
CaTaliere , e Rettore  dello  Spedate  della  Scala  di 
Siena , fu  eletto  Vefcovodi  Siena  a’  z t . di  Scttem* 
bre  1417.  conlegratoda  Papa  Martino  V.  nelP 
^Hledo giorno  « cdichiarato  luo Legatoalla  Re- 
pubblica di  Siena  a trattar  difRcililìimi  negoz),  t 
quali  maneggiò  con  tanta  defi  rezza,  che  con  fom- 
ma  lode  di  prudenza  la  riconciliò  con  la  Sede  Ap- 
pollohcà . Fu  Prelato  di  grandilinma  autorità  nel- 
la patria,  di  CUI  fu  più  volte  Airbafciatore  alla  lx 
Sede  Appoflolica , ed  altri  Prinripi , come  B leg- 
ge ne*  nodri  Idonei . Pafs^airaitra  vita  Tamio 
1441.  dei  mefe  di  Giugno , c fu  feppellito  nella 
Catedrale  avanti  l'Altare  di  San  Crefeenzio  con 
queda  breve  Ifcrizionc  ; ^ 


D.  Caroli  equitisy 
Et  Tontifieis  piìffimi 
. Senenfts  D. 

Bartoli  {Cofmo)  diede  in  luce  Traduv^ione 
dell'^cbiffe^radeti' Alberti*.  Firenrei5^o.  In 
fo'io.  Leifhne  /opra  Dante:  Ibid.  1547.  Tradu- 
‘ Xionc  degli  opujcoii  morali  di  Leon  Battijla  .Alber- 
ti: Ibid.  15^8. 104,  rr4dKg/o»f  d'Crorrgio  Fineo: 
Venezia  1^87.  Mododi  mi/urar  le  diflanxe,  le  fu- 
ri perfide,  i Corpi,  ^c.  Ibid.  1589. 

14^6.  Bartoli  ( Z)tfwe/c)‘ Ferra  refe  nato  nel 
1S08.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  il  1^15.  o 
letta  per  4.  anni  la  Rectorica  , fu  per  altri- 
li.  celebratiflìmo  Predicatore  , e indi  applicoflT 
a ferivcrc  ridorìa  deirOrdinc  Tuo , con  interrom- 
pere alquanto  il  Tuo  nobii  lavoro  per  dare  in  luce 
altre bclIilTimc Operette  , anchequando governò 
Rettore  il  Collegio  Romano  , finche  Bui  la  fua 
religiofifTìma  vita  non  meno  adornata  di  tutte  le 
XX  virtù,  che  della  grati  fama  del  fuo  nome  , nella 
Cafa  Profèfla  di  Roma  l'anno  75.  deiretà  fui , e 
del  Secolo  i68tf.  Sei  fonoi  luoi  grodi  Volumi  in 
foglio  dclVifioria  della  Jua  Compatta  i e le  altre 
Opere  , [Uomo di  Lettere  > La  Toyertà  contenta. 
VFternUà  configliera  . La  Bjereaxion  del  Sayio  . 
LàGeografiamordil^atà.  L'Uomo  al  Tunto di  mor- 
te . DeWukimó' , t beato  Fine^  deltUomo  . DelP 
FccellenxtdiCrifio  in  fe  , e delle  nofire  in  lui . Del- 
le due  F.tcrmtà  delCUomo  , una  in  Dh  , e Coltra 
« cànDio.  Pubblicò  anche  a parte /e  de/ B.  5^14- 

nislao , de*  PK  Cardinal  Bellarmino  , V.  Fjdolfo 
otcijuayiya  , e P.  Pincenxp  Caraffa  . E in  oltre 
alcune  peg^t  della  Lingua  italiana  ^ conun'altnf 
Operetta  lopra  VOrtografiadelUmcdefinia Lin^g; 
ma  lenza  porre  a quelle  ultime  due  il  hionomc. 

14^7.  Bartoli  ( Flìfco  ) nobii  Sanefe  , m» 
nato  nella  terra  dei  Monte  S. Savino  , fratello <ii 
Saludio  Bartoli  Vefeovo  di  Strongoli  dimoRrò 
quanto  folle  eceellcoie  nella  prodwoiie  legale  in 
*1-  tanti  rigua^dcuoll  offizj, ch’egli  ebbe.  Nel  16x5. 
fu  Sottoatfd  Icore  del  Torrone  di  Bologna  , net 
qunltempo'cbbe  moire  delegazioni  di  materie  im- 
portanti de  molti  Signori,  e Ipezialmcnte  dal  Con- 
te di  Piano  nel  idif.  fu  fatto  in  Roma  Giudice  di 
Ripa  da  Alcilandro  Mattel  dllora  Chierico  di 
Camera  . Neffeguemefu  Euogotcncijtc  crimi- 
Oale  fofìituitod-  Domenico  Marini  Arcivefeovo 
di  Genova  , cGovernaiordiRoma  . Nel  ì6iyl 
fu  elettodalSenator  di  Roma  Giudice  criminale 
li  di  Campidoglio  ,*  c mentre  durò  in  quell ’ofBzio 
fi]  dichiarato  dai  Cardinale  Ippolito  Aldobrandi- 
ni  Giudiceldelle  caule  degli  Orfani.  NcIk^js. 
fu  eletto  Auditore  della  Ruota  criminale  di  Ge- 
nova , coinè  per  Lettera  Icritta  al  medefimo  da 
Giovanni  Sambucei  Scgre>-arodi  quella  Scrcnif- 
ItmaRcpublica  ; ma  non  v'andò  , perche  i Bar- 
berini, che  governavano  lo  (lato  EcclcBallico  , 
non  (e  ne  vollero  privare  { anziché  in  quello  fu 
Luogotenente  criminale  di  Girolamo  Gnmaldt 
allora  Governatore  di  Roma  , e poi  Card,  di  S. 
Chiela  , c l’anno  (eguentc  fu  fatto  Auditore  del 
Campo  , oEfcrcito,  che  andò  a Ferrara  per  pa- 
tcntedi  D.  Taddeo  Barberini  Principedi  Palc(Ìri  - 
ita  , Generale  di  S.  Chiefa,  c Prefetto  di  Roma  . 
Mcncr'egiì  era  attualmente  Luogotenente  Gene- 
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rsle  criminale  del  Cardinale  Ciò:  Bactifla  Pallot» 
ta  nella  Legazione  di  Ferrara  , a cui  fuccedeado 
rannoreguente  i6>4-  <1  Cardinale Durazzo £1U 
feofcguicò  nelmedcnrooOfHzio. 

1458.  Bartoli  ( Gabriele  ) Ferrarelc  : nel^ 
lafuapiù  verdectà  , fìdedicàa  Dionelb  Reli> 
gione  Agodintana  de*  Scalzi  , e quiri  coIPam^ 
mirabile  acutezza  del  Aiobciringcgno , non  me- 
no che  con  la  purità  di  vita,&re(quinta  offervan- 
carcgolare,  fotco  buoni  Maeftri  apprefe  ledivi- 
ac,  ed  umane  lettere  in  grado  cale  , che  dive- 
nuto in  fìima  appredb  i Tuoi  Superiori , fii  poi  im- 
piegato Qcirinicgnare  ad  altri  non  folo  le  ^ienze 
ma  anche  la  perfetta  o(Tcrvanza  della  Religione  3 e 
neiruno,  c nelFaltracorrifpofc  pienamente  alla 
molta  arpettazione  , che  $*aveva  di  lui  . Onde 
crefeendo  oe’  meriti , e nella  fama  d’ottimo  Rel- 
ligiofo  , confluì  con  applaufo  tinivcrfale  quali 
tutt’i  primi  onori,  edigoitàdelia  fua  Congre- 
gazione . E perche  godeva  un  mirabile  « & ab- 
bondante talento  di  predicar  confhitco  la  pa- 
rola di  Dio  fu*  pulpiti , e nelle  private  radu- 
Aanze  de*  Fedeli , fparfe  , e feminò  il  celeAc  fe- 
jne  del  Santo  Evangelo  ne*  cuori  delle  perfone  , 
con  tanta  copia  dilpiritualmeile,  chepuocédkre 
annoverato  fra*  più  celebri  coltivatori dellbcon- 
do  ca.mpo  della  Ch'efa . Era  egli  dcvocilSnK)  di  S. 
Tecla  Vergine  , e U prima  Marcire  del  fello  fem- 
minile ;e  per  avere  appo  di  le  una  di  lei  Reliquia, 
iKcompole  privatamente rOfficio  Ecclenaftico  , 

in  lode  poi  anco  di  si  gran  Serva  di  Dio,  diede 
alla  (lampa  un  Libro  intic.  Oratimes  Jacuiatorìs 
Kythmcticis  moduUtionibns  caneinat^t  : CbrìJU 
Sponfét  D.  Tbtel<t  (lampaco  in  Ferrara  per 

il  Suzzi  nel  £c  inoltre  un  altro  Libro  : 
KìMia  SpirituÀle  di  ^ o.  Lodi , compone  ad  onore  deU 
la  fopraddetta  Santa  : in  Ferrara  nel  16^^.  An- 
dava egli  feguitando  a comporre  alcrc  Opere  , de- 
gne del  Tuo  fubitme  ingegno  , e della  (ua  molta 
pietà, c fra  qaefte.  Tbeciailluflrata^  le  quali  ufeen- 
doalla (lampa,  locoIineraniK>d'immorcal fama. 
Mori  a*  II.  di  Febbrajodcl  iSyi.ìn giornodiSab- 
baco  . 

1459^  BARTott  (Giorgio)  quanto  folle  intel- 
ligente, ed  affezionato  alla  Tofeana  favella  que- 
llo nobile  Fiorentino , bealo dimodra  il  Tratta^ 
to  degli  Elementi  del  parlar  Tofeano,  da  cflb  cora- 
po(lo3  onde  la  Tuddetta  Operetta  , eHendo  ella 
poduma  , fu  data  in  luce  a cocnune  utilità  da 
Cofimo  £<rrro/i  fratello  dell’Autore  in  Firenze  nel- 
le cafe  de*  Giunti  nell*  anno  1^84-  104.  Fu  dedi- 
cau  a Lorenzo  Giacomìni  Tebalducci  Malclpini, 
Accademico. 

1440.  Bartoltmi  , Famiglia  nobile  di  Fio- 
renza ; ebbe  quella  foggetticofpicui  in  lettere  , 
e in  armi  . Sidiramòpoiioprogreflodicempoin 
varie  porti  del  mondo . 

1441.  Baatolini  Sapienza,  in  Perugia.  Il 
nobile  , magnanimo  penliero  del  Cardinale  Cé- 
pocchio  , & del  Vefeovo  Guidaloccì  , fu  emula- 
to da  Marc'Antonio  Bartoiini  Perugino  Dottore 
di  Leni  , il  quale  facendo  tedamenco  nel  1^71. 
a’27.  di  ^cceipbre  , fotte'!  Ponteficato  di  Pio  V. 
idittti  un  lìmil  Collegio  di  Scolari , ancorché  di 
numero  minore  , c dal  cognome  fuo  chiamollo 
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Bartolino  , c d una  parte  de*  Tuoi  beni  patrimo- 
niali dotollo , indotto  ( cum’eOodiceindettotc- 
damento)  perche  egli , & i chiarilSmi  ameceOo- 
ri  fuoi  Onofrio  , Baldo  , Se  Mariano  Bartolin$  ^ 
acquidarono  dallo  dudio  delle  lettere  , e nelle 
cole  profpcre  ornamento  , e nelle  avverfe  giova- 
mento non  mediocre  . Peròelk)  accelo  , c fpro- 
nato dalla  pietà  , daliamor  di  Dio  , e dal  gra- 
to , e (incero  animo  dio  verfo  gli  dudj , elcbuo- 
X ne  arti,  volle,  chcs'erigede,  edona^all'ecer- 
nicàquelCollegio  , nelquaie  potefsero  dimorar 
lofpazio  d'anni  fenza  pagamento  iz.  Giovani 
dudiolì  poveri , cioè  S.  Perugini , 1.  della  città  di 
Genova  , ò del  fuo  Territorio  z.  della  città  di 
Lucca  ,*  nelle  quali  2.  città  , egli  aveva difefo 
nel  tempo  del  fuo  acerbilEmo  efìlio , la  vita  ,e  1* 
onor  fuo  . 11  fupremo  governo  di  quedi  Scolari  , 
difpofe  il  Bartoiini , che  fofse  appredo'l  Vefeovo 
di  Perugia  , degli  Auditori  della  nobile  Arte  dei 
XX  Cambio,  delPrioreLaicodclloSpedalediqueir 
Arte  , di  t.  Dottori  da  el^gerfi  di  3.  io  3.  anni 
dal  Collegio  de’  Dottori  Legidi  . RiCede  queda 
Sapienza  BartoUna  verfo  la  Porta  eburnea , nella 
drada  principale,chc  partendoli  dalla  Piazza, con- 
duce alla  Porta  del  Radella'il  titolo  della  Capella, 
Be  Oratorio  , che’l  Tedacore  ordina  , che  ivi  li 
dovefle  fabbricare  , è dì  S.  Antonio  da  Padova. 
Fu  fatta  ranno  137^.  a*  27.  di  Giugno  , l'ele- 
ziorie  de*  12.  Scolari  da  Francefeo  Bollìo  Ve- 
^ feovo  allora  di  Perugia  , c dagli  altri  Governa- 
tori , cioè  dì  Scolari  9.  c gli  altri  4.  eletti  fu- 
rono da  Pietro  Paolo  Serio  ae'&artolini  erede  ce- 
ilamentario  di  Marc’Aotonio  3 perche  era  delì- 
derio  di  detto  Marc 'Antonio  , che  queda  luaSt- 

fienza  fofse  aggregata  alla  Sapienza  vecchia  . 

cccroiGovcrnatoriil  detto  anno  1573.  a'ij.d* 
Ottobre  qued’aggrcgazione  nella  Cbiefa  della 
Sapienza  vecchia  con  molta  fblennità  ; £^a*3.di 
Novembre  promulgate  le  Leggi  , e le  Coditu- 
XL  tioni  da  loro  fatte  nella  Sapienza  Barttdina , egiu- 
rato  ch'ebbero  gli  Scolari  l’ofservanza  di  quel- 
le , vollero  t fuddetti  Governatori , che  il  dì  prì- 
mo  di  Novembre  s’in  tendeiàe  incominciato  il  tem- 
po di  quella  Sapienza . 

1442.  Bartolini  ScoDELLARi , famìgliano- 
bìle  Fiorentina  già  di  , e ScodelUriiéÀx^ 

ro  3.  Gonfalonierìdigiudizta  , c 30.de!  numero 
de*  Signori , cioè  il  i.  nel  1382.  fu  Bartolo  d\  Pa- 
pi, e l’ultimo  nel  1 3 of . lì  chiamò  Antonio  di  Do^ 
\ menico  . 'Di  loro  fu  Cuccio  fatto  Cavaliere  nel 
1378.  da’ Fiorentini  , e poco  fa  v’era  Francefeo 
Cavaliere  Gerofotimitano.  Quelli  hanno  fontuo- 
It  cafamenti , eperinfegna  tengono  vna  candi- 
da Branca  di  Lione  in  campo  azzurro  . Ebbe  al- 
trì  foggetti  eofpicui  in  lettere  , ed  in  armi  • Si 
diramò  poi  in  progrello  di  tèmpo  iirvarie  parti  del 
Mondo . 

1443.  Bartolini,  Famiglia  Veneta  compre- 
fa  tra  le  Cittadine, come  anche  tra  le  nobili  di  Ve- 
u rona  • S’ha  per  tradizione  d’Aotori  antirbi,che 
avelie  quella  famiglia  la  fua  origine  da’  Bruti  Ro- 
mani , che  liberarono  la  Patria  delb  tirannia  con 
la  morte  di  Cefare  : e quedi  Bruti  furono  2.  ira- 
*telli , uno  de  quali  fopravvivendo  , ebbe  un  fi- 
gliuolo che  oomioò  Bruttino  , il  quale  col  pro- 
Ee  gref- 
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grc(V>  Hi  tempo  (ì  cangiò  in  Boìttlino  . Piantò 
qucfti  la  (ua  abitatione  in  Pircnic  , ove  per  mol- 
ti anni  dimorò  . Da  guefta  Cafa  difeefe  Agnolo, 
che  nel  1196.  a caula  delle  fazioni  de’ Guelfi , e 
Gibellini  li  trasfeiia  V'enezia , ove  piantò  cala  . 

Hi  avuto  quella  famigba  molti  Soggetti  riguar- 
devoli  in  armi  ed  in  lettere  , tra’ quali  fi  trova 
Orazio  Surniiiti  Cancdlicr  Grande  in  Candia, 
creato  Cavaliere  dal  Setcnillimo  Principedi  Ve- 
nezia per  i fuoibenetneriti,  c Battolino  li^rre/n»,  ^ 
che  mori  gloriofamente  in  feruigio  della  Repub- 
blica . Vive  prelenttmente  di  quelli  famiglia 
Bid^io , il  qiaale  per  le  lue  rare  prerogative  ha  me- 
ritato varie  cariche  onorevoli  in  quella  Sercnifs. 
Repubblica  ; eprefentemente  regge  l’importan- 
tillima  di  SecrecariodeH’Hccellcntils.Scnato.  Da 
quello  , e dalla  Signora  Vittoria  figlia  di  Lauro 
Comiani  ( dotata  d’impareggiabili  qualità)  lon 
nati  Antonio  , Aurelio  , cd  Orazio,  g ovanet- 
ti  di  non  ordinaria  alpettazione  per  l'indole  vir- 
tuola  , e fingolar  talento  , di  cui  fi  vedono  q- 
domi . 

1444.  Bartolini  , detto  ( eMo  novello  ) 
Perugino  , arrivò  a sì  fubliinc  legnod’ecccllcnzi 
nelle  più  gravi  dottrine  , c particolarmente  nelle 
Civili  , c Canoniche  , che  nel  nome  lulimilillì- 
ino  non  lolo  al  famolo  Baldo  , ma  nel  valore  cor- 
rifpomlcndoairillcllo  , fu  il  Baldo  de*  fuo’ tem- 
pi . Scrillelopra  i fj.  e h prima  del  Cod.  c man- 
dò alle  publiclic  fiampc-  Inrubr.  ff.  deverirorurr»  api 
obh^at.  bi  l.  primum  ff.  de  veri,  oilisat.  Pe  dori- 
bus  , & corum  'Juriiiis  , & privilegtis . 

144;.  Bartolini  ( Erafnio  ) Icriflc  il  libro 
intitolato  SeteRaCieemetrica  , (lampato  in  Ha-: 
fnia  in  4,  Contiene  quello  prima  un  Trattato  in- 
torno ad  tin  Metodo  gentralc  per  venir  «H’equa- 
zionc  ridneeodo  ogni  forti  di  qucllioni  a capi 
generali  ; dove  l’Autore  riduce  , pcrcicmpio  , 
ad  un  capo  tutt’i  Problemi  de’ptoporzionali, Geo- 
metrici , «r  Armonici; ma  ttattiiidovifolamcn-  jet 
te  de’  1.  ultimi  , e più  dillelamanw  degli  Armo- 
nici . CQnliderandolcptoportiowGcometrichcs 
a.-  ol’érvindo  ciò  che  manca  intilolvorei  proble- 
mi concernenti  le  medclinie  , propone  un  meto- 
do , per  cui  la  fokizionc  d'elC  fi  può  trovar  mol- 
tocompcndiofamente  ( com'ei  dice  ) e con  mol- 
to maggior  prcllczzachc  fiafi  fattoda  vcrun  al- 
tro , Ipczialmcnte  dall’autore  della  Chiave  di 
Ccomurta  . Il  limile  procura  di  fare,  c più  am- 
piamente , delle  proporzioni  Armoniche , iiitor-- 
no  alle  quali  dà  U dimofirazione  di  io.  Problemi 
di  quello  genere , la  cui  verità  ha  trovata  pel  me- 
todo dcll’vPMfr/idpcrio/u.perquindi  moftrareagl* 
intendenti  quanta  difletenza  v’ha  tra  quelle  1. 
llrade  , per  la  brevità  , chiarezza,  e facilità  al- 
la memoria  . Vi  fà  eziandio  menzione  di  varie 
cole  intorno  alla  eoUruzione  deH’cquazioni  la- 
fciati  imperfetta  da  Fiorimondo  di  Beaune  , eh’ 
egli  promette  di  pubblicar  col  Trattato  già  dato 
fuori  , e noto  fotto’l  titolo  della  II.  parte  della  w 
Geometria  di  Delcartes  dove  veramente  egli 
tratta  della  natura  ecoflitte^oriedeire^ua'^oniedc' 

limiti  , ma  nulla  delle  colltuzioni  Geometriche  1 
ofue  proprie , oquellechc  rimangono  imperfette 
del  detto  di  Beaune  , le  quali  dice  d’avere  in  luq 


potere.  Il  II.  ù la  Tua  Hioriflica , nella  quale  aven- 
do notato,  come  gli  antichi  Geometri  non  arca- 
no l'Arte  generale  di  determinati  Problemi  , di- 
re d’cllerfi  slorzato  di  fupplirc  a quello  dilctto,daii 
dovi  i.  Regolegcnerali  di  determinare  i limiti  del- 
l'equazioni  per  fapere  quante  radici  fianopoUtbili . 
Nella  I.  frguita  la  regola  di  Fcrmit  Geometra  fa- 
mofo  : e nella  a . s’accorda  col  metodo  d’Hudden 
che  fi  trova  nell’ aggiunta  alla  prima  parte  della 
Geometria  di  Delcartes  , che  pare  veramente  ef- 
ler  uncotojario  del  modo  generale  delle  'Fangen- 
ti  di  Slufio  . Nel  fine  promette  l'Autore  il  fuo  Si- 
ficma  della  Mitefi  univcrfalc  : dove  fa  fperire  al 
lettore  un'ampia  contezza  di  tutte  le  colè  appar- 
tenenti air-4»aliY/  fpeciofa  in  quanto  a’Precetti , 
c agli  riempi . Il  ili.  è un  Trattato  di  Xrigouottu- 
iriupcrtifolvcrc  , e dimollrar  i Triangoli  rettili- 
nei e Sfèrici  dato  in  i ;.  Propofizioifi  , l’ultima 
delle  quali  moflra  elice  di  grand’ufo  nelle  Tavole 
Allronomiche  compoDe  fecondo  fii  maniera  delle 
Rudolfine  fatte  da  Keplero  : dove  s’efprime  in 
legar/rùiRl  la  dillanza  del  Sole  dalla  Terra  , co- 
me anche  dà  ogni  altro  Pianeta  . lmpcrocehe,pec 
trovar  la  Trojlapbarefi  dcH'Orbe,  infegna  à riiol- 
vere  un  teiangoiq  limile  j ma  benché  i Logaritimù 
d’unTriangolo  fieno  dati , non  c però  data  la  ra- 
gione della  fomma  de’  lati  alla  lor  difièreoza  ,cbe 
fi  fà  noto  nel  13.  Problema  dalfAutorc  dimo- 
(Irato . 

144S.  Bartoiini  ( Ga/paro  ) lìgliodiTom- 
mafo. , di  cui  appreiro,ncl  iÒ77- diede  alle  Ram- 
pe un  Volumetto  in  B.De  Tiiijs  veterum  , &ea- 
rum  aatiqu»  k/ù-  Ren«cx  Typographia  TauU  Mo- 
neta & fumptibut  Senedi8i  Carrara  . In  cui  ha 
sadunato  tutto  ciò  che  fi  può  dir  delle  Pive  , 
Flauti , c limili  Strumenti  da  fiatq  degli  antichi  ; 
e va  inferendo  anche  molte  cole  , con  le  quali  li 
correggono  o illullrano  diverfi  lut^hi  d’autori  . 

1447.  Bartolini  (Onofrio)  nobil Fiorenti- 
no , fu  amminiUratorc  tanto  nello  Spirituale  , 
quanto  nel  temporale  , per  conceffiqne  di  Leone 
K.  l’anno  i; iS.cdi  fuavita  17.  della  Pifana  Sede 
enei  cioè  1318.  fu  dal  medefimo  Pontefice  di- 
chiaralo Arcivefeovo  di  Pila  ; fii  confermato  an- 
cora da  Adriano  VI.  ville  fino aU’anno  ic;d. 

1448.  Bartolini  ( Vio  Antonio  ) ha  dato 

in  luce  AuBarium  , in  quo  corriguntur  70.  loca  ia 
Jurc  Civili , 7.  legutn  nova  , & vera  fentett- 

tta  aperiuntur . InTiefauro  Critico Gruteri.  Fran- 
co!'. 1602.  8. 

1449.  Bartouni  (Bìcciardo)  Perugino, fu 
Ipcdito  più  volte  iugravillime  ambafeiarie  dalla 
città  di  Perugia  alla  Repubblica  di  Fiorenza  , a' 
Cardinali  mentre  {lavano  in  Conclave  , a’ Som- 
mi Pontefici , c ad  altri  Potentati  . Pico  della 
Mirandola  in  unafua  Fpilloladice  , di  non  aver 
veduto  a’  tempi  fuoi  Autore  alcuno  , che  con 
maggior maellà  , e dottrina,  canullcle  azioni 
eroiche , Compofe  le  feguenti  Opere  . AuBria- 
dot  cum  fcboli/t  Jacobi  SpigeU)  t^%\.AuJitiadoa  ^ 
feu  de  bello  Xfprico  . buer  rerum  gefiarum  Cafa- 
rum  , tir  Imp.  Germanieorum  Scriptotes  velerei 
Esuberi  . Hodaporicon  , five  HiMcraiiwn  Card. 
Epi/copi  Gurcenfis  . biter  Cermanicarum  rerum 
fcriptores  freheri . Fece  una  bellillìma  Orazione 

De  ex- 
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De  exfcditune  eviterà  Turces  | litrcriHc  le  Diete , 
Se  ì vi^gi  de'  Principi  -di  Gerounie  « Se  avendo 
(Irettiluini  amicizia  eoa  Giovanni  Zantifeo  Poe-- 

ta  faranlb,  con  elio  cantò  a prova  le  lodi  di  quegli. 

1450.  BaRToLiKi  SaLiMaaiu  , famiglia  no- 
bile Fiorentina  ,g-à  di  Saliixibenit  nel  quartiere  di 
$.  Maria  novella  i ha  avuto  5.  Gonfajonieri  ,53. 
Signori, il  primo  de' quali  noi  1 ^da.  e j.  Senatori  « 

Hanno  la  Cappella  io  S.  Trinità - 

1451.  BARTOnm  < Temmaftt)  . Nacque  in 
Copenhagen  città  Reale  di  Danimarca  1 an.  I6td> 
fu  figliuolo  di  Gafparo  Lettore  famoliOinto  i Me- 
dicina in  qucU’inclinata  Univerlita  , e dAnna 
Finche , nata  di  quel  Tomafo  Fiochio , che  in  un 
eiàdipiòd’8o-anni  , cooincieu  > eprofpetafa- 
hite  fiafieiiae  nel  medefimo  findio  la  carica  di  pri- 
mo proieflore  Medico , Matematico . Katoaduu- 
que  roHMiVèiper  unire  in  ié  aKdclìnio  le  glorie  di 
a . ftirpi  tanto  faniolé , aveado  apprefe  ncU'cduca- 
alone  della  eafa  paterna  le  lettere  Greche  , e le 
Latine^  trapafiò agli  fiudi dell'Umanità  , della 
Filofofia  , Mcdkiiu  , e Matematica  , fot»  T 
eccelente  dilciplina  dell'Avo  fuo  materno  , di 
CiacopoMattiauaroochiari(lìiiia,edi  CrMliauO 
Longnanontano  fuo  cognato  3 Matematico  Rev 
gio  , ed  allieva  di  Fichoo  Brache  Cavaliere  d'an- 

tichiflìma  fuofapia  in  Danimarca  r crtlceado  in 
bceve  a fegno  cale  di  pci6aione  che  nel  foftei^ 
pubbliche  difpute  , e io  recitare  Orazioni  in  lin> 
ffua  Greca-uivenne  lo  fiupore  di  quella  fimofa 
Uaiverficà  . Quindi  per  confocmaili  al  cofiumt 
della  fila  patria  , ed  airefcnapiodcl  padre , li  tralv 
fèti  con  Bartolo  fuo  firatello  maggiore  al  celebrar 
tillìaio  fiudio  di  Leiden  in  Olanda  , dovefitrat- 
tenneperloIfMriadi  3.  anni  , aggiugnendo  alla 
coiitiodaaione  delle  ineomiaKiace  ficicho  , per 
imierocompimetitndcllaFilaJogia  , quellodclld 
ifiituaiotii-lmperiali  , dcllli  ecudiaionc  degli  ao> 
tiehiScritaari  , x delia  lingua  £hc«a  i e Arah'K^ 
coll'àndriaBadi  ClaudioSaliiufio , GeiatdoVoii 
fio,  Gióvannl  Walceo  »:JaBopo Maftertio  , t 
Jacopo  GoIìd,  iiaggeitidà  granihlluiu  fama  ptt 
luctaBnobaa  Qui  percqnlìgjiodcl  Wakeodieh 
de  Temm^tLìn  luce  la  NoMmia  dà  filo  Pcdre^cè 
crefeiuta  d 'ollcrvaaioni , .4  di:  figura  ì a do^.dì 
aver  crqfqurfe  citil;  In  Pnqvipciedt'Padì  Balu  ’j  e 
Vedutala nuovit  Acc«d«mÌ4d'Uu«cht  , pafiàatb 
compagnatio  da  Barwlpi  .'  leifitrinatofi  qualnh* 
3em^  in  Paaigà  V in  Orleam  1 AinMonpcixt  1, 
oltre  airappcMdrmumo.dclU  lingua  > dcglicAtt-» 
eitf  Cava^Nlthii,  c defiacvtgpjtioae  dc’Sempfi^ 
«i  ( «linòiiiai)}iti&  con  la  icqnt'wlirioae  de'piu 
g»ndi'ia»gntxdà'qucl  nuhiiifiimo  Reanja  inlp 
vivacità  iti  lu9'lgirito'  .i  Cheprclqafcrivere  lan^ 
fctkdi  fan  Padtf  .-qoqtfo  Piparo  l,mHeinhcrg>a.i(^ 
■Wteht  |y«i(9,af!eitqdi|Clli4rq,4;  qltfC 
MdinjolMifitpdiadW  iv?a%oq«wdi  in  Jta/ia , 
peiTCnniffl  m fediva , fudaUa  nazione  Alemaóna, 
eletto iuvCqpli^crc,,.  q pqfiif  daU'Uni.rcciità 
degli  Aà-tlBhiiHildicOiePrptettw  Avendo, pp- 
(pia  tutfff'l  rimanente  (nulja,e  yedute^^ 

i|ura«ighe3Ìf(Regnod|SidiIià.edellÌlfJa^^ 
^Jr;tm%Mi|*^,(<>r^''r* n’  PaaoV»:ao,vc fiiabrjjp, 
con  Jajup  penna  eterne, cpfone'di  gji^ria.tx  Ópete, 
(Ìi5.ì(iii'  m^ampate  fonò  , 'jTiutomit  tarevie'ifx  1 

.v.!...-- - .rt 
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tupktata  . Dt  X/nk^H  oùfen^tknes  novjt  . De 

^curyfmate . E^ifioU  , & Voetnata  yarijs  in  /a- 
tis  edita . De  Vrtncipijf  Tintura  , & Mediante 
dijputationei . QitclJcpoi  , cheftanno  apparcc- 
cKiitepcr  le  fìampe  , Tono.  De  Luce^nhnan^ 
immlib.  ^.^*HKamiayettTÌTa^ana, 
tes  nauliti4  yarìarim  Centium  HìHorix  ,/titoto-r 
rmcét  rariores  . Centroyer/lt  Anatomica  nove  . 
DeLatere  dmfii aperto  , x.4poio^ia-  Exercitatio» 
X hes  de  Angina  1*HeTWtimpcJHÌenti.  DeClo/ìoprrrip 
hUlìttnftbus  , Difsertatto . De  Mtfrbis  Etm^ofit 
Tradatux  , DeTuhere  Fatr^ifira  i OpuffuUtm, 
Serpensium  Braccianus  Medieitta . ltiHerxrÌM*ii 
MedicHm  Europei  Orbis . ^ntiqHitateshominìM^ 
dito  nccefari€.  DtT^ephritìcis  Vària  • De*/fnimé 
Defioidi  0atM  Dif^uifiiiù,  De  %ArmiHis  f^cterktH 
Schederin . De  t^iyis  u/u  . De  't{ibilo  liber . He* 
iudarus  Medkus  M.  S.  cum  f^'fione , ^ 't{pùs  • 
1453..  Bartolino  ( Cafparo  ) ^ftatofamo* 
^ lo  Medtcocfrca  l’anno  Era  cgfi  di  Malmo^ 
o Eliebogen  cinà  di  SclK>neil  q,  allora  del  Kc  di 
Danimarca  , e poidjicjucllodi  S?Caia\  Hafcrit- 
co  diverie  opere  d*Anatomu  tàoè  VroblenatHm 
pbdefophicortm\  Midieomm  ramrum,&  no* 
btlwntm  mtfcelùta€4  propofitioms  »' ^l'^ifaututea: 
òifiituticaes . Comfoyerfutanatemied,  Syntaj^md 
Medicum/ir  Cbnmgktem . SyHema  pbyficHm , ev. 
Vander  , Linden  , deScript.  M»d-  Tradi  '■* 
1453.  Bartolmai  , cioè  HfsUodiTohmeo . 
^ Così  vicn  detto  da' Siriaci  i cadagli  Ebrti 

lo,  che  i Latini  < dòpo  i Ctcci  , chiamaiKrl, 
BdtdKUmdus , 9e  i Frartcefi,  Bartheietny  . «Qtiali- 
«lodicefi,  chel’ Apposolo ^ Bd»Y«/ommr»pohA 
h ftdc  agl’ Indiani  , bilogna  Incendere  degli  ^ 
tiopici  • Q AbiiCm  ^ approfib  i quali  quello  S. 
Apposolo  è ià  ^an  vcncriaion*.  'Evvinofi  pooa 
appartoaa  ,'ckc  !i  Vaugolo  dì  $.  Matteo  in  Ebrai- 
co, ch'egli  portò  k>ro  ; fnikUrrtiOin  Iin{»ua 
fiaea,il  quaks'cdettodicre  Ebraico; poi^rhè 
A ghEbr^JvocArvìrtiooaN^ora  r come  appari  ìch 
fUmokiconEontidclNiu^t^d-TcBam^to.  'X 
14^4.  Bartoca  nativo  di  Sa(To^ 

fiato,  ch'èon  Borgo  deU*  Umbria  ,'chiamat% 
dagli  antichi  Sentkmmi  è deaio  però  cofnaa^ 
mente  Perugino^aver  Bjldikto  ,•  letto,  & 4- 
hicatonaaggiorparte  della  ^ira  fua  m Perugia  s ^ 
^relfer  Baso  in  etU  capo  , ft-prigine  delia  f>k 
miglio  de  gli  u/dZ/kw.  PerPincvniihiledbcttgtto^v. 
•a dei  Tuo^lcfato  ingvguo  io  avomipato  inuiR* 
g le  Scuolo-dtU  lulta  j Diccf^  i«  'ohcd(|ilscon(inbtf 
huichc  <UìiiÀ>tftui4  puotèma;  cilor  vinto,nè 
(baco  i c chftp^  conlorvardiqcgho  lalanità  , 
foieva  u/arè  povera ruotaroda «,  egli  Prd 
•loir^lbhtio.alcuoe  a\iiufcaciiicpejc«ncl'fflàhd 
giare.  Ma  perche  foventc  non  rammencuvalftlt 
c ò(heavtrci>h|C)V(>(utfl,^ntoiAi\d:rè  Continuo 
loddisfaceva  aldifeuq  dcJlafmman» /epemt!^ 
la/cìò  da  bandn.<»gM  pi^cpre:».'hccl<à>iion  toglie- 
va pur  un  minimomomQorodt  tempo  ^*(uo’hud| 
2^  fcnonsf9uaft^4i)UcWtce(bafr  ehgiuaedeilla  Da- 
tura. Parve,,  ch'egli  ubile  (roppavrtrtricè  nel 
tormentare,  ccondenntrTmnaonei'a  «naUaicòri 
^andpcglicrfarUrto  Oindice.atellc'colc 
fiali  j laonde  una  volta , dicono',  chòcondimoib  ' 
L uno  aliaiorca^,  ifiUftche  oooteiiaHn  i ioine'<(i 
£e  2 deve) 
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deuc)  unpover*Uorao  accuftto  di  furto  , cbc 
non  era  manente  colpevole  ; per  la  oual  Tua 
auftcrità  aTendofi  concitato  contro  l’odio  del  Po» 
polo,  andòanalconderfìinunavillarolttaria,  c 
uivt  fìdiede  lungamente  allo  Audio . Qiiindi  poi 
nalmente  ufcito  molto  migliorato  pel  maravi- 
gliofo  profitto  , che  negli  (lud)avea  fatto  , fu- 
però  facilmente  , si  per  la  fondata  Tua  dottrina* 
come  perla  mirabile  fermexzadelgiudiaio «tute* 
à migliori  Dottori  deH’età  Tua.  Gli  Ai  donato  da  x 
Carlo  IV.  Imperadore  , per  mercede  della  fua 
gran  virtù , la  nobile  iofegna  de*  Re  di  Boemia  ,* 
cioè  un  Leone  roilb  in  campo  d’oro  . £t  avendo 
Coaièguito  nello  Audio  di  Perugia  il  fupremoono- 
xe  , la  fece  come  fua  Patria  , perche  vi  portò  ciò 
ch’egli  aveva  * vi  comprò  beni  Aabili  » eviprele 
laoglie  , della  quale  non  ebbe  mai  alcun  Aglio 
mafehio  >*  nondimeno  lafciò  eredi  deireccelleotif* 

Ama  fua  dottrina  moltiiEmi  difcepoli*cbe  amava 
come  AgliuoU  . Gli  mancò  folo  la  facoltà  dell*  xf 
eloquenza  Latina , perche  non  teneOe  il  vero  prìn* 
cipato della fomma  gloria  gellaAia  proAflìone  . 

Et  è gran  maraviglia,  ch’egli  poteAe  fcrivertan* 
tt,  e cosi  grandi  volumi  •come  fonoi  fuoi , Aando 
continuamente  occupato  nelle  pubbliche  lezio» 
zui  &avendodÌ4<S.  anni  Aniioilcorfodi  fua  vi- 
ta • lafciò  a’  defeeodenti  il  gioAo  dcGderio  di 
veder  perfettamente  compite  k Opere  fuecon 
molta  fèliciià  cominciate  , e per  la  immatura 
aorteooo  Anìte  . QuzAfopra tutto*!  Corpo cìvk  m 
k,  emalAme  fopra  i jff.  lafciò  molti , e diverA 
Tractati«  c Configli  : e Ai  si  celebre,  che  alcuni 
oHèrmaDoi’autoritàfua  • noneflerda  pofporfia 
quelladclla  Ruota  Romana  $ anzi  nelle  Provin» 
rie  della  Spagna , dove  manca  la  Legge , il, pater 
jc  , e detto  di  BsKtoio  è in  vece  di  Legge  . Le  di 
iui  Opere  più  celebri  fono  • Opira  emma  cirm  «n» 

Jf0t.  J<uob*  4t  Bottis  • Tetri  una  cum 

femméUgéii.  Venct.  tigÓ^infolCommaitariak 
JtiftitutiMee  titm  additioaiim  À Ferrmlat.  Lugd.  xi 
j f f 9.  in  8.  TahitiM  à Msrùmo  Sotm 

cèUe^.Wcneu  i<^4  iti (olCeucardÉmU cantra- 
vietétum  à ebrifiopkoro  T^ictUp  fahticàtrt . Lùgdk 
j f 1 f . in  8.  Bitpttiyól.prm^eC^  de  Digtut.  Hk  izi 
Jk  J^obHute , . de  , t^^jémis , de  faleotu  ^ 

LipiìM  i^f^. in  DeCoitftiiìs  Jióèewdis  . iH 
£xtitfattotuiniS  Mn^rum  . De  B^^batione  Te* 
/Imm-  B^mU  fietusàrum . JkTefiilms.  Mori  in 
Perugia  danni  nel  ^ . fecondo  Tritemio,# 

mr  d’anni  4d.  nel  4560-  Àc.  Paolo  Giono  . Il  % 
iuo  corpo  fu  ripoAo  nella  Chkra  diS<  Fkamcbsco 
del  Convento  ibpra  vna  nobile  CeppC'koenata  di 
molte  Aatiie  , nella  quale  vtdcA  uAìgie  lua  al 
saturale , con  qucAa  iempliee JArizione  «opra  U 
Ikpolcura  . ^ j 

O S S A B A R T o L L - > 

Mirtèogli  AceooflAo Elogio.  •-'>>-  * I 

Htee^  BiHolmilUt  jstrieìjigan  I 

^ lux  1 1>  cemmedut  , htc  ejl  ‘ 

Qutm  mws  muU  diem  ek^tkt  mdipia. . lt 

. Ktu  mere  kvsda,  ^ arve  un^fuenufiro, 

iteruM  focerecegis . ^ 

Un*  altro  gliene  alzò  Latomo  non  indegno  della 
curiofiti  de’  lettemà 

OUfuam  fi  potetMMt  paìre  Uges , 


Cum  ipfiti  Bartofe,  Ugiims  ptrihis\ 
fi  hartm  /ieterù  pernme  nomeu , 

'^an  efi  tfued  tmeés  wmì  perenms . 

Tritemio , de  Script,  Eeel,  Volaicrtno,aner.  Pao- 
lo Giovio  , m eleg.  cap,  7.  LaoccUoci , » vira 
Barth. 

B.  Bartolo  , dei  III.  Ordine  di  S.Feawceico, 
nacque  in  S.  Geminiano,tcrra  di  Tofeana  da  G10: 
Dono,  cdaGencinade’Murchi  ; i quali  dopo 
zo. annidi  Acrilità ottennero <peAa prole  per ui- 
tercedione  deH’AppoAoio  S.  Pietro . Trovandoli 
ancor  nella  fa  ice, prima  di  compire  un  anno,  Airon 
vedute  uiicirgli  dalla  bocca  moke  fcinttile  di  A»o- 
co,  come  quelle  , che  fparge  il  ferro  infuocato  • 
quando  è percoflodal  martello.  In  età  di  f.  anni 
rottoA  un  coltello,  egli  raccoltmei  peni  ,&■  ac- 
cofbtiii  affieme,  liriuni  tnun  iAante  , c diedelo 
intero  alla  madre . Giunto  aH’età  della  diArezio- 
i>e  AccA , Chierico  contro  *1  volere  del  padre , da 
CUI  perciò  Arapaaaaco , portoAia  Pila  , dove  A 
poleafervir  gl’infermi  nel  MorMAerodiS.  Vito. 
dcirOrd.di  S.  Benedettodove  volevano!  Mona- 
ci vcAirio  del  loro  abitoicna  comparitogli  Csiaro 
N.S.  tutto  piagato, econ  un  Aagelio alla  mano, 
éuperiuafo  ad  cntrarneU’Ordint  de'  Penitenti 
dectodel 111. Ordine  di S.  pRABCtsco  : ioevis’ 
eiercitò  in  Aequenti digiuni  , vigilie  , frauAere 
penitmze , recitando  J’U^io  Divino  due  volte 
al  giorno.  Intanto  innarooratoiì  di  lui  ona  vaga 
Doinzelia,  usò  molti  artiAc|  per  indurlo  alle  ine 
voghe  anche  forco  preteAo  di  matrimcNìio  ; ma 
^»)i  colUntemente  la  rigettò  : tentato  poi  dal 
Demoniocon  le  f pecie  della  roedeAma  Donzella  • 
le  ne  libcròcol  fcgttodelia  $.  Croce  Giunto  all* 
anno  trigcAmojpct  coma  ndo  del  Ara  Vefeovo  fm 
facto  Sacerdote,  e celebrando  la  MeAaaelcaAeU 
IndiPecdoii  , gli  comparve  Aatto  i’OAia  cooié- 
cratzfflanilcAamciKe  Cristo  Croerfflo.  Nel  luo- 
go medeAmo  un  ceno  avendolo  tugiuriato , rrAA 
muco,  ma  per  la  di  lui  lacercvAtone  ricuperò  la  fa- 
vella • Fattopoi  ReCtoredclls  Cbiclìi  di  Piche- 
male,  rifervindope^ufopropnoIasBinor  patte 
delle  fue  rendite  , difpcnlava  tutto  il  rsAo  nel 
{occorrere t poveri,  tfa’quali meritò d’albergais 
ilfswdefimo  Redentore-.  't.  >• 

^ Nciranoojz.  difiiaetà  fu  da  Dio  aggravato 
d*una  bnittiwma  lepra  in  tutta  h Tua  vita  ; noO'' 
aoiA  perciò  a-8/Gefflinfanoacon(iilcame  il  Me-’ 
dico;  mspropoAogliun rknediomencheoncAo, 
egli  A contentò  più  coAod’averc  immondo  U cor- 
poche ramma;  onde  ottenuta  um  calétta  nefta- 
villa  delle  Celle  un  miglio  lontana  (tolle  detu 
Terra,  vi  fi  trattenne  lungo  teiòpo  , tokrasdo- 
^on  incredibile  patieiVaa  un  morhoeotl  mokAo  , 
dhe  /oolpatolo  delle  demi  Taveva  tefonon  ddÒ- 
ffiìieal^.  Gtobbet  a iòmìgliankl  di  cui  giacendo 
|nanviIcfira'W**®op^*'*®*  anni  cominai  , IW 
gliqfcimaidi  bc<cttma  minima  parolina 
pazienta,  anzi lodaCtafeaprel»»»  ^ 
graziava,  confoJàndoco**^®»  cucaodavanopcf^^ 
conlolarlo.  E C'pch’c più dfhedt  u*t- 
morbo  cosi  Ichifbfo , .c  lungoOoi?  ^faf***  » 
foolc, alcun  Acorc;àzi  tutti  rcAavamf 
un  foavcodorc.Nè celiava  inqucAom^.*’®  dupe-* 
ri  r molti  miracoli , Ara* quali  oonba  PultiWd  l*»^' 

goquH- 
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goqaellocbcoccorrcMl  un  Tuo  amico  detto  Gio. 
vanni , che  pregatoda  Bornia  a tagliargli  Vun« 
ghie  » oel  prendere  il  primo  dico,  gliloOaccò 
daiptede,  (enz* avvederfene  ; nMawifato  dall* 
amico,  eglilopregòarimeuerlo  al  Tuo  luogo  ; 
dove  riposo  , lubtco  gli  li  riunì  al  piede  come 
prima. 

lacoct  lunga , e molerà  ÌD^rmità  lì  confolava 
Mortolo  con  la  continua  contemplazione  deirecer- 
nafelicicadelParadiid:  nellaqualc  Dando  un  dì 
tatcoaflorcoa  pregò illantemente il  Signori  che 
loliberaflc  dalla  prigione  del  corpo  ; ne  rellò 
defraudatodal  ruodefìderìo,  poiché  la  cx>cte  Te. 
guente  gli  comparve  Cmsto  N.  S.  accompagna* 
todaungran  numero  de*  Santi , dicendogli  ,chc 
paHati  altri &.  giorni  raveriaconfolaro,*eciòdcc* 
to,  dilparve  , recando  fola  un  Sanrovedico  da 
Vefeovo,  chedilsegliederS.Gemioiano  , e che 
looioravcva  deftioatofoo  compagno  nella  prò* 
teaione  di  <)uel  luogoi  che  però  dovere  elfcr  le- 
polcodopolalua  oftorte  dentro  le  mura  del  pac* 
k,  e non  dove  attualmente  li  ritrovaya  , come 
egli  aveva  difpoDo . Munitoli  dunque  de’  $S.^Sa* 
cramemi,  lpiròfeliccoieoie,fuirAlba  a*  n* 
Decembre  nel  1 500.  e in  un  Tubito  dal  di  lui  corpo 
fi  Iparfcd’mtoroouna  foavilCtnalragranza , e gli 
dilccTe lepradalOelo una meravigiio/a  cbiarez* 
sa;  onde  concorrendo  a vederlo  una  moltitudine 
ionumcrahiledì  popolo, convenne  tenerlo  per 
giorni  continui  lolepoUo  , operando  lira  tanto 
moki  miracoli,  che  coofemurooo  UdiluiSanp^ 
titd.Vadiog.  t 

6aktou>^,  di  Tiara  Bondmi , o^i  Si- 
gnori di  Caftìglioncello , liiFilofoib  , e Medico 
«clebpatillìmo  al  luo  tempo  per  tutta  Italia  ; on- 
de non  folameote  nella  patria,  edapprelfo  icon- 
viciaj  Popoli  valle aflail&mod*autorìtà  ,cdàgrar 
aia;  ma  ancora  appreflo  le  Nazioni  (h-aniere,  c 
Principi  grandi  : perche  neirArtc della  Medicina 
fucoaìenùneme  ,cbe  veduto  appena  qual&vogta 
iuÉrrmo  mortale,  gli  prediceva  certilfimanicme 
Toca,  edif  punto deiia  morte*  Finalmenteedenr 
do  nella  cottccmplaatone^  Inlcgnareenti  , dblpur 
te , ed  opcnakuù  gìuucò  finn  all’eci  d’Htf . anni , 
mohm  Siena  Tanno  14...  c In  onorato  d'um  pub- 
blica Oraa^ooc  funebre  kttagliid'ordiucdd  .Scr 
SMto$anc{e  da  AgoUinoDaricbiaiìlIìaio  Orarcv 
te iiUqualcfilegge nelle, di4MÌ Opere.  Lede Me- 
diciMocUottudiodiSiefu,  ed  anch'egli  d nomit. 
nato  pel  Rvolocia  gli  Aiti^.  SaseD,  che  vivo- 
no pellp.Dampc  ft  ma  Ita  ad  oea  pgn.  abbiamo  coik 
teua  delie  lue  Opece.,  ury-'  1 

1457,  B..  BauToLoMia»  oA/;(/4Òrrf a Vergine 
delizi  Ordiocde’^rvj,  Sapirlc,  Fudelianobì» 
U &iDÌgÌiade  Vafari  di  Sicoa-t,4l)^  per  luo  padre 
Ipirituale  fio  dalla  liia  iàociuJlaau  il  B-  Ftaocelco 
S^ita;  dal  dì  cui  elempio  , tcopfigliolì  cenlèr 
vòt  Ikopon  perpetuo  vptpdiGallirà  , VeDco- 
dorabitodiS  Maria  de*  Servi.  Fu  molto  aufiem 
ne’dlgìum  , cdifcipJiae.  Pati  molte  rentaakuù 
dalpejmopio,  lequali  con  in^ta  coftanza  Iti*- 
però*  MoviqucAaS.  Vergine  1*19.  di  Maggio 
nel  I J48.e  dopo  morte  Iddio  per  fficzzQluoopc«> 

rò  molti,  miracoli. 

Z4{8.  Baxtolo^£i  , Famiglia  fiorconna  ha 


avuto  5.  nel  numero  de'Signori  , cioè  il  i.  od 
1493.  li  chiamò  Gio:  d'Antonio  ; e 1* ultimo 
nel  1^51.  Pietro  d'Antonio  . L*  Arma  di  lei  è 
in  !ungodrittodivira,ciod  a deftra  un  campo  rof- 
Ibcondcntrovi  5.  gigli  d'oro , 9c  a fìnifìra  latta 
di  lca< chi  d'oro , e vermigli.]  Anche  in  Geno* 
vav’^ tmafiiniglia  nobile  diqueDo nome, venu- 
ta da  Fiorenza  nel  1 }co*M.  S. 

1459.  Bartolomei  , Famiglia  nobilillima 
s nella  Città  di  Palermo:  il  primo  che  di  lei  ieggia* 
mo,  é Lembo  di  Bartolomeo  GiuriDa  , che  lu 
Giudice  della  G.  C ddRc  Pietro  li.  nel  154O. 
lotto  *1  quale  profpera na^te  ville,  ed  acq uiOò  on- 
le  i2.d> rendita lopra  neirUmverfìtàdi  ralermot 
Ja  qual  fomma  in  que* tempi  paflavaper  onae  jo. 
d’oggi , c pure  altre  onac  24.  di  rendita  nel  1 547. 
Nacque  da  coDui  Simone  che  vìflè  con  molto 
fpicndore  , ebbe  per  moglie  la  figUadìRuggier 
di  Barleooe  Barondi  Zulioa , feudo  nel  territorio 
di  Piazaa,che  fu  già  di  Giovanni  Damiata,  e per 
la  Tua  ribellione,  o dilubbidtenza , il  Re  Mar- 
tinolo  diede  aldctto  Ru^ierodi Barleonc  nel 
]}9a.iÌlora  Giudice  della  G.C.eBaron  dì  Buoiir 
Rjllura,  il  quale  poi  lo  vendè  a Guglielmo  di  Ai- 
done,  chel'ebbe  confermato  in  detto  anno  dal 
jncdelìmoRe  , acuifucccDeXisncnio  0011455. 
ed  a coAu’  il  figlio  Giovanni  nel  1 47  5 ^ nel  1 5 1 d. 
il  figlio  Paolo. 

14ÒO.  Bartoloku  di  Susa  ( furvru)  Or- 
.jgg  dìnaled'ODia,  e foprannominato  , c conolciu- 
to  Cotto  ! nome  d'  £m/co  de  Segufta  , poiché 
era  nativo  d’nn  borgo  di  qoeDo  nome  nel  Pie* 
monte.  Siccome  era  dottiliimoGìurìiconfultoi , 
Teologo  fapienòlfimo  , ede.cqucntilLmo  Ora- 
tore , non  c da  meravigliarli , ic  pervenne  alle 
dignità  piò  «onfiderabili  delia  Chiefa  . Fu  egli 
prim'eramentc  lArchidiaeono  d'  Ambruno  , poi 
Velcovo  di  Sifterone  , e ael  1150.  fu  Arcivel- 
vovo  deir  iOeU'a  città  d'Ambeono  . Papa  Vib^ 
^ DO IV. nella  feconda  crcaziQoedcOrdinali  ( cò- 
me TaDèrma  Teodorico  di  Varvolorc  ( o nelU 

£rìoiai  come  Icrivc  Ciaconio,  lofcce  Cardin»- 
nel  latfa:  tda  poi  anche  Vescovo  d*  ODìa,. 
Ad  iftanza  di  ^ctto  Pontefice  ^ IcnOc  la  Som- 
na  , cke  ooi  abbiamo  (ottp  ’l  nome  di  Somwea 
Oftieftfìs,  e Icoppofiziooi  fopra  VEpìfloU  decutom 
a , Ttttt'i’.leiteratidi  que'teflipi.gli.tc(kN»o  es- 
com)  » Cjdd  chiamato  Foos  «er/a^«e  jnrés  . .1 
fuoè  frgutbi  i come  GugLeimo  Outaodo  , che 
g iu  fuo  Oifrepolo  , fiuto  fiati  iUufiri  ornamenti 
della  Legge.  Qurfto  grand' Uomo  fii  anche  Lo. 
:gato  della  S.Scde,  e moti  ìa  Lione  di  Francia 
4^1 1172-  e nooncl  1176.  come  alcuni  altri  diK 
'Cono  ; imperciocebe  , come  Dota  rUgb^Ho;^ 
Pietro  di  Tarantaiìa  gli  fra  fiacceduto  tnJ 
iVeicorttod'OAia,  finot  ocl, i<a7a.  Matteo Po- 
fia,  in  hifi.  w4«g/.  Tritemio',  e BkrUasBiino  , dt 
Stri^.  EceL  Ughelli , UoL  fur.  Santa  Marta  , 
Cali.  CM/JF.r.  p.  279.  Ciacconio,  Frizoni  , 
il  Cali, Tmrp.  Morerì . 

i4dl.  BARTvUMtaz , gii  Jeaiìdac/ fC/rvLtind) 
ha  dato  alle  Uaoipc . Traged/r  imprefae  in  Roma 
ld$a.iA  8(X*«»ef»er;ca.Ibid. l6/^o.inCTr^edierit> 
sorrette , O'Mocrefeiute  mpr^/ione  feeaade  , /uv- 
niif^nc.FireD.jd5  5.M4.T4rte/crcndd  Jbid  m4. 

14^1. 
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1461.  BARTOLOMC»,p.  \X.tt.BArtholom4tns  ^ 
No. compero  <lair£br.£4r,ches' 
interp.  films  , c da  Thoìómé^Hs  , che  s'inicrpc- 
tra  Jufpendem  U^uat  , Agnome  de*  Re  de* 
gitto;  onde  gi»rfo/eMce>  pitsprtatnente  Hgn.  fi* 
gliodi To/omeo, ciod  dieolui, che  rofpcnde  leac« 
ue.  llprimoycketroetriconqueftonome,  éuoo 
c*  I a.  SS.  AppoOoli  , di  ciii  apprcflb  1 oltre  il 
oiuie  fi  troica  appropriato  a molti  Pcrfoiiaggi  in- 
(igni  per  la  Santità  , Dignità,  e Dottrina,  ^'^ua- 
Ji  lotto  .• 

I4^j.  S. Bartolokio , unode*  II.  SS.Appo* 
Roli,nomin»to  da  S.  Matteo  nel  VMuogo,  ancor- 
ché alcuni  abbiano  detto  , ch’era  lìgfiuolo  d*ua 
Re  di  Siria  , a almenoche  fefledi  langue  regio 
( di  che  (j  parlerà  pìùabaffo  ) fii  naiivodi<j4lf- 
)ea,comepuòricavarfidaciò,chedi  tutti  gli  Ap- 
poRoli  Tu  detto  da  coloro  , che  gli  udirono  parlar 
diverfì  linguaggi  , dopo  fa  venuta  dello  Spirito 
Santo:  nonne  omnesifli,^Mi  lo^nntHriGéliUiJuntf 
Nonfìsà  parimerieecofa  certa  dì  come,  odiando 
)l  Salvatore  lo  chiamalTealt'AppoAòlato  . Cofa 
certa  é,  ch’egli  fi  trovò  prefente  con  G.  Cristo 
tuttele  volte  , die  gli  Evangelici  d>ct>no  , eh* 
egli  faeelTe  alcuna  cofa  con  ì luoi  AppoColi,come 
al  fcrmone  del  monte*  le  due  volte,  ch'egli  dio- 
de da  mangiar  net  defertoaila  gente  , cheiofe- 
guiva  : ouando  rifiifcitò  Lazaro  : r^uando  civ 
tròtrìonfandoinCVrufaienime  : fb  prefente  alla 
Cena , e quivi  fii  originato  Sacerdote  , ecoQfecrak> 
toVefirovo.  Si  trovò  ancora  qoando  Cruto  Ai 
prefoneirOrro , e fuggì  egli  ancora  cogli  tltrh. 
Era  pur  confi  akri  Appnftoli , quando  licEti)  ap- 
parve rifufeitato  a IO.  di  loro  , entrando  per  le 
portcchiufe,  effe  ndb  già  tardi  : A:  S.  giorni  do- 
po , quaiv.lo  vVra  ancora  S.  Tommaifo  : coti 
quando CRistofalHn Cielo:  efimiimcacequao- 
^mahdò  lo  Spiritò  Santo  . Intuiti  qucniliio- 
'ghi «begli  EvangcIiAi  parlano  degli  AppoRo- 
fi,  fi  ritrovò  prefente  $.  Bertolmt»  , perche  crt 
«oodiloro.  ' 1 I 

- Quandoadunque  divifero  Aa  bro  fcEravincfe 
del  Mondo , per  andare  a predicar  l'Evofqjtlie , a 
B.  Bartoiomee  toecòlaLicaonia^  pàrordoilaCap- 
ipadocia  ncirAfia  , doveoonvetti  inotca  gente 
-éUaS.  Fedcdi  G.ÓtisTO  . Indj  pafsò  ncirindia 
citeriore  , e dipoi  > ne>U  maggiore  Armenia  , 6: 
'arrivato tapna Città, ontrò  in unTentpio,  'dove 
a*adorava  oaldob  chiamato  AAarocb  i Erto  no  ih 
^el  Tcpbinolt 'infermi , che  afpettavabo  d^Cirdr 
nfbaact  da  quel  Demomo,*il  quafe»pcrche  elaa  Aìk 
«ifiUinò,  uTava  no  foetile  inganoocoh  qudila  mifett 
pente,  permcccndole  Dioperi  peccati  loroinoi- 
ebe  alami  fecevadiveuir  ciechi  , mettendo  loro 
UlNianzla^iibortif  impedimenti;  ad  altri  impcdivti 
«qualche  membro  ,i|^aqueQofnckiofecrva  aitfi 
nali  ; dipoi  fé  Efiicm  condurre  aHeAuprefenza 
nel  Tempio , ’accvorUd  i'/uo^Sacerdo^i  lóprtga£- 
iero  , chegli TtàanaOc  ; A cRb  «levava  bro  que* 
fecrcti  impedimenti  , e {ubico  retta  Vano  fant  1. 
fUtri  ammalati  medirgva  rcn  medicioe,  frcireti  , 
crtmed] naturali) c Ut  poco  tempoii  geriva;  ma 
poi  tornavano  ncibmedcfimeirvfecmità%  Altri  in- 
fermi li  lafcitra  partire  come  v’andtfVano,  perche 
non  fi  poteva  .kpek.  dìfnmzzi  Amili:  >ie  pig^vt 


feufa , che  non  li  rifiinava  per  colpa  loro . Oltre  { 
predetti  inganni , dava  oracoli , e rirpoOe , Be  av. 
viAua  alcuna  cofe  , che  dovevano  avvenire  ; 
molte  volte  diceva  ti  vero, fr  altre  la  bug  a,  ancor- 
ché non  g li  mancafsero  modi  di  colorir  le  Tue  men- 
zogne: periutcc  queOecaufe  queiPldoloera  mol- 
tofamofo  . Viconcorrevamoltagentcda  diver- 
te parti  ,&r  aveva  molti  Sacerdoti , che  per  mezzo 
Aio  facevano  gran  guadagno  . PolemoncRe  di 
X quella  Provìncia  ne  faccua  molta  Rima  , ancor 
che  noti  gli  avefse  mai  potuto  rìfanare  una  fi- 
gliuola lunatica  , ch'egli  aveva  . Dopodiché  S. 
Bartolomeo  entrò  in  quel  Tempio,ridoiodiven- 
nc  muto,  e non  rifanò  piò  alcuno  infermo  . Ifooà 
Sacerdoti  vedendo  qucfto,  afpcttarono  alcuni 
giorni  ,*  ma  poi  , perche  lo  Rar  muto  andava 
in  lungo  , fecero  r foluziooe  d*  andare  a con- 
fultare  il  fatto  con  un  altro  Idolo  d’una  cìn 
tà vicina,  chechiamavafiBerith  , Srefaendogli 
sa  domandato  perche  Aftaroth  era  dìventc  muto  , 
TtfpoCe:  La  cdufa  è, perché Bartohmto  Appo/ìo* 

' lo  dtliHrtDio , è entrato  nel  Tempio  , e le  tiene 
iruatenato  con  fatene  drfitoeo  , dìmoÀfchéegUba 
aj]ài  thej'areperfé  , fem^apigtiarfi  cura  d’ Stri  . 
Di  fiero  iSacerdofi.'CòiV^iTcì^o  Bartolomeo?  Rif- 
fQ^eVléoìoiegUè^^oitolodiGhskCt^e  , 
•penuto  inrptefU  paefe  , per  difiaccUr  tntt*t  Dei  » 
efar  , che  s'àdori fok  Die  ^ che  adora  egli . Dacci 
^aM/efegnale(é\^ero'ì  SeccTÓov.)accioehe  nei  pof- 
V jìam  conofeer  Verno  , per  -pittare  U danne  ^ 
thè  fili  et  piene  a fiere. K'ìCpokBeriùir.egli  ha  l eapeU 
li  m ri , e cre/pt , il  volto  biotico , gli  occhj grandi , B 
nàfo  k^PaU , e'dritto , la  barba  lunga , é^nUptanto 
canuta  di-  m'^gyinaftaturai- Ùfiut  PelH  firn 
natiche^  cfiM  in%ièbemaìneniebamutatey& 
H fìnrite  ha  fatto  delle  fcdtpe , perche  nonViwpec*- 
cibano  * ftOra^^ene  cento  Pvlte  H'-gi^mc , ali- 
trettame  lanette  r è^i  ha  una  pece  fomra  ^eomt 
di  tromba  , & è fmprt  ae comparato  dagk  An- 
gtlii  moftra  fiiHprctlPoltoallegrOy'parUintut» 
ti  i li»g»*it^' , V fe  tutto  quello  y che  fi  fi  t a»^ 
torebe  egli  fia  hntano  an^i  facile  , che  ih 
ora  dàce  i tcafocl^gil  ft^ogìia nafìendef  da poL, 
ttonle  rhipporeteittaf  eafhpnihPtdretei 
prigateÌe\xht  tMt*pibiga^  , aùiOcbegUAnge^ 
Hy  che  vanne  in  fitta  ^mfagniaynon  faeeiade  émt  I 
eent'l)jtm  fitiead^)iarothpofirò'Dio.‘^<^*‘  t 
- 6i  partirono-ISaeeydoti , ccfcafiAoPAppoftoa 
lo'cof)  molta  diligenza ma  egli  Rette  etlafto  ^ 
j,  giorni  , che  ncMt1o^ró¥avanomai  i'di^i‘Utt-a^ 
tfio  Demonio,  cfi’éyà  entrato  addÓRò'ad^in''Voa 
mo,  parlò  per  bocca  Tua  , in  prefehea  df'ilKrftà 
gcocc,c  dille;  Èan&ìkmtco^/tppojflol^diI>iO\  Ip 
tneera'gioni  m" ahbrneianè" . L*AppoRólb  lo  mr- 
irireiò  , e gH  comandò,  chcRaw^òtó  ,‘flj 
nfcifle  di  quel'  corpo  I il  Demonioùbbidì  fètSìiò' ' 
cqoeirUoRio'rìmifc  libéro  i il  rhefuoccafio- 
ne,  cheiaSantifàdeirAppofloloffcomlTKSaRctf 
divulgar  per  tu  et  a la  cfetl  f di  md3o  che  venne 
w i’s)oo2iadcj  Rdy  >1  □ujlrnianJò'à'cfiì.iiUn'  Si 
BmmtBmtf,  e'lbjl*r(;5  , cht  gli  fifànaWI*  fa* 
dgiyablt  ; ck’trk  hmitii»  /Eri  unDnViocno  j 
<hf  le  cri  cstritotddofls  ,k»  certi  tempi  gli  fl- 
eevafir  grandillìme  pazzie  .*  moCdcira  come  un-' 
cane  urabbikio  t Wiiipen  , e ftticciarila^ai 
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cofa  I che  gli  veniva  alle  mani  di  modo  ebebifo- 
gnava  tenerla  incatenata  . ^ando  rAppoftolo 
lavedde,  comandò,  che  glifudcro  tolte  via  le 
catene,  e laCcuta  in  libertà . Ifervidoti , che  ave. 
vanocura  della  Donzella  , lo  dicevano  mal  ves 
ienticri,  dubitando,  ch’ella  non  facefle  come  le 
altre  volte  , ellendo  Iciolta  j ma  lublto  ch'ella 
fulciolta,  moftrò  d’eflèr  perfettamente  fana  , e 
libera  dal  travaglio  di  quelDcmonio  . Fuincre. 
dibile  l’allegrezza  del  Re , quando  egli  vedde  fa- 
na la  figliuola  : ne  ringraziava  l’AppoHolo infini, 
lamente  , il  quale  tolta  licenza  fi  partì  fubito . I| 
Re  volendo  mofirarli  grato  di  Unto  beneficio, gli. 
mandò  un  ricco  prelcnte  j ma  quegli  , chello 
portavano  , non  lo  poterono  ritrovare  inluogo 
alcuno;  ficche lorlportaronoin dictroal Re , il 
qua  le  eflèndo  la  notte  nella  fina  camera  con  le  por- 
te chiufe  , S.  Barfo/eme»  v’entrò,  e gli  dille;  tu 
m’hai  fatto  cercare , ò Re  per  prefenurmi  oro , e 
giojc  ; ma  io  ci  fo  intendere  , che  la  venuu  mia 
in  quello  paefe  non  fu  per  ingordigia  de’ tuoi  te- 
fori , ma  pcrdclìdcriodcllatualalute,  e della  tua 
geme  , dichiarandovi  la  verità  dì  quello  . che 
voi  fece  obbli  gati  a credere , e fare , per  acquilla- 
rc  la  vita  eterna,  ciocconlbffare  , cneGiesù  C< 
ól  quale  io  prcdico,e  che  rifanò  la  tua  figliuola)  à 
vero  Dio  , difeefe  dal  Cielo  in  terra , e fi  léce 
mo  , e predicò  agli  Uomini, einfegnòlorola  via 
della  verità  tfece  molti  miracoli , c maggiori  ma- 
raviglie , che  mai  Uomo  alcuno  fàcelle  ; vìllè 
fantillìmamence,  & al  fine  morì  dì  fua  volontà  , 
perla  faintc  degli  Uomini  ; rifufcìtòpoi  il  terzo 
giorno , e non  molto  dopo  afccfc  al  Ciclo  in  pre- 
lénza  di  molta  gente;  equivifiede  alla  delira  del 
Padre  , firhada  venire  a giudicarci  vivi  , &t 
morti,  all’ultimo  giorno;  quello  è quello,  che 
tu  dei  credere  ò Re  . Ma  non  balla  poi  lòto  il  cre- 
dere , perche  bifogna  credere  conforme  all’efem- 
pio,  che  Cristo  Ijfciòperlcggea’fuoi  Crilliaoi 
nel  fuo  Evangelio , nei  quale  fono  fcriccc  le  leg- 

fi , e precetti  , conformi  alla  ragione  , e fopra 
’cITa  fondati  . Qtielle  , e molte  altre  cole  diflè 
l’AppollaloalRe , il  quale  perche  era  d'alto  , e 
profondo  gittdicio,  gli  fece  molte  dìmande , e di 
tutte  rcllò  foddisfatto  , particolarmente  circa 
i Dei  , ch’egli  adorava  . L’AppoOolo  gli  ri- 
fpofe  , eh*  cran  canti  Demon;rinchìufi  in  quelle 
flacue  degli  Uomini  , che  cITc  rapprefcncano , 
tc  erano  di  malilllma  vita  ; ma  le  pure  vole- 
va vedere  apertamente  la  verità  > gli  dif- 
fe , che  il  giorno  Icgucnte  andallcra  al  Tempio  di 
Allaroth  , che  farebbe  vedere  a lui  , ca  tucto’l 
popolo  ciò  eh ’elli  adoravano  , egli  molircrcbbe, 
che  tuccoqucllo, ch’egli  faceva , era  con  Iraude  , 
ccon  inganno  ; erbe  non  rifanava  infermi , od 
fapeva  le  cole  future , le  non  indovinando  a cafo , 
eper  conghieteuta  ; il  cheli vcdevachiaro, poi- 
ché molte  volte  diceva  la  bugia  ; ne  aveva  auto- 
rità a Icuna  di  dare  il  Ciclo  a quegli , che  l’adora- 
vano  , ma  l'inferno  . Gli  diilè  ancora  , eh’  egli 
clléndo  entrato  nel  fuo  Tempia  , l’avcva  legato 
con  catene  di  fuoco  , c però  era  diventato  muco, 
e non  faceva  più  cola  alcuna  di  quelle , che  prima 
foicva  fare  , c prometteva  , che  tutte  quelle  co- 
le le  conféllzicbbe  il  Demonio  Hello  . Il  Re  fu 


molto  concento  di  quello  , e fece  incendere  a’ Sa- 
cerdoti, che  il  giorno  feguence  voleva  andare  al 
Tempio  con  Bsttotomto  , c parler  coll'Idolo  . Si 
divulgò  quello  per  tutta  la  Città  , nella  quale  il 
S.Appollolo  aveva  già  acquifiato  gran  fama  , e 
però  fi  congregò  molta  gente  nel  Tempio  . An- 
dowiil  Re  , aveva  infua  compagnia  l’Appo- 
llolo  . 1 Sacerdoti  dell’Idolo  erano  apparecchiaci 
per  fargli  facrificio , com’eran  folito  ; ma  in  quel 
X punto  a’udl  una  voce  fpavencofa  , e terribile  dall’ 
Idolo  , che  dille  c ògmtt  mifert , e ciut  , 4 rie 
tffetto  fati  voi  facrificio  attui  non  fono  Dio  , od 
bò  autorità  , 0 forche  alcune  , an^i  fono  flato  le- 
gato con  catene  ài  fuoco  dagli  Angeli  di  Dio , il  di 
cui  Figliuolo  i Gesù  C.  il  tjuale  da'  Giudei  fu  fino 
morire  in  Croce  ; e nondimeno  egli  vinfe  la  morte  , 
e trionfi  di  lei,  e l'iflejji  fece  del  Trinctpe  del  mon- 
do , et)  è il  Demonio  , perche  lo  vinfe  , e legò  con 
tegami  di  fuoco  : egli  refufeitò  il  tergo  giorno  , « 
XX  diede  il  fegno  della  Croce  a’  fuoi  ^ppofloli,  accioche 
andaflero  a predicare  il  fuo  Evangelio  per  tutto'l 
Mondo;  unod'efiii  Bartolomeo  fui  prefente  , il 
quale  io  prego  , che  avendo  io  fatto  quanto  egli 
m'ha  comandato  , tni  tafei  andar  libero  . L’Ap- 
pollolo  gli  comandò  , ch’egli  confèllallc  , e dt- 
chiarallc  tutti  gl’inganni , chequiviaveva  fatto, 
e particolarmente  cogl’inlèrmi  , procurando  per 
quella  via  d'eflere  adorato  per  Dio.  Il  Demonio 
l’ubbidi  confellando  , ch’egli  li  faceva  prima  am- 
ia malare  , e poi  li  rifanava  ; anzi  non  li  rifanava  , 
ma  rollava  di  far  loro  male:  e fe  a cafo  alcuno  an- 
dava da  lui  , che  non  avclTe  prima  ollcfo  , non  lo 
rifanava  , ofe  pure  gli  faceva  giovamento  alcu- 
no , era  per  poco  tempo  , perche  poi  ritornava, 
vano  nello  fiato  di  prima.  L’Appollolo  dille  al 
Re  . Mi  chi  hai  adorato  per  Dio  fino  al  prefente  > 
Confiderà  come  tutti  fitte  flati  ciechi  in  adorar  que- 
flo  Demonio,  il  quale  di  fui  bocca  v' ha  feoperto  la 
verità,  ni  gli  difpiace  ora  dirla  per  aver  maggior 
ac  fceafione  d'accufare  dinangi  a Dio  coloro  ; che  per- 
fevere  ranno  d' adorarlo  per  Dio , e non  adoreranno 
dveroDiotCb'ia.C, 

Il  Re,  euitti  gli  altri  , ch’eranprefenti  .era- 
no pieni  di  llupore , econfiifione  , e mofiravano 
di  voler  ricever  la  Fede  di  G.  CRi5To;ma  i Sacer- 
doti deiridolo  , perche  vedevano  , elee  veniva- 
no a perder  la  loco  riputazione  , c guadagna  , 
j’accendevana  d’odio  , e difd^no  contri  l’Ap- 
pofiolo , come  lo  dimollrarono  poi . che  cofa  doi- 
l biamonoi fare  dille  il  Rè  a Bartolomeo  i Rifpofe 
l’Appollolo  : che  queflo  Idolo  fi  getti  per  terra  , 
con  tutti  gli  altri  che  fona  in  quella  Città  ,eirintut- 
lo'lBegno.  Nonbifognò,  che l Appollolo dicel- 
fe  altro,  perche  la  gente  ch’era  prelente , vergo- 
gnandoli d’cller  fiata  burlata  da  quel  Demonio  , 
gettò  fubito  per  terra  la  Uacua . Facto  quello,  ap. 
parvero  per  le  mura  del  T empio  molte  Croci, fat. 
te  per  mano  degli  Angeli  : fu  accora  veduto  il 
Demoaio,chc  ulci  dell'idolo  in  figura  d’un  uomic- 
LX  ciuolo  nero  , col  vifo  molto  lungo , con  lunga 
barba  : aveva  gli  acchj  come  di  fuoco  , cheget- 
uvano  faville  dal  nafo  : gli  ilfciva  un  fumo  ne. 
ro , e puzzolente  ; aveva  ì capelli  luoghi  fino  in 
terra  , che  gli cuoprivano il  còrpo  brutto,  e mai 
fatto  , & aveva  aH’incoroo  molte  catene  infuo- 
cate; 
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ette  : egli  era  di  sì  brutta  , e fpaventofa  figura  , 
che  il  Re  , la  Regina  con  due  loro  figliuoli  , e 
tutto’l  popolo , che  lovcddero^rinuferocome  in- 
fenfati  nel  rimirarlo.  L'Appofìolo  gli  comandò  , 
chegli  andalfe  al  deferto  , e non  comparine  mai 
piànala  gente  , &efk> ubbidì . 11  Re  poi  eoo 
tarala  gente  dei  Regno  (ìbarteazò  • e ti.  Città 
principali  per  meato  di  S.  farre/omee  riceverono 
la  Fede  di  Q.  C.  ilche  vedendo  il  S.  Apposolo,  an- 
dava con  molta  diligenzada  quella  parte  in  quel-  x 
la  predicando  , facendo  miracoli  , rifanando 
infermi , difcacciando  demon;  , e bactezaando 
infedeli . VoUeinfcgnarpartieolarmentci  fccrcti 
niifteri  delta  Fede  a quegli, che  gli  parvero  più  at- 
ti a ciò  » e gli  fece  Tuoi  Difcepoli  . Lede  loro  V 
Evangelio  ai  S.  Matteo  , chegli  aveva  portato 
feco  tradotto  nel  fuo  linguaggio  : e quando  gli 
ebbeammacOrati  a baflanza  , gli  ordinò  Sacer- 
doti , accioche  l’aiutalTero  nella  converfìone  di 
quellagente:  ilche  ciC  fecero  con  diligenza.  xx 

11  Demonio  invidiofo  di  tanto  frutto  , che  T 
Apposolo  faceva  in  quefìa  Provincia  ,commofle 
gli  animi  de’ Sacerdoti  dìAilaroth,  e degli  altri 
Sacerdoti  degl’ldoU, controdi  lui . Quelli  cercan- 
do di  fare  tutto  il  male  polCbile  all’ A ppoftolo, par- 
larono con  un  fratello  del  Re  Palemone  , ch’era 
Signore  d'un  altra  Provincia  vicina  1 il  quale  in- 
tendendo come  le  cofe  padavano  > fi  fdegnò  gran- 
demente contri  rAppofìolo  , e procurò  di  farlo 
condurre  nella  Tua  Città  alla  fua  prelenza  . L’Ap-  x» 
podolo  v’andò , c quando  fùalla  prefenza  di  AHia- 
gc  ( fhc così  richiamava  il  Principe  )gU dille;  .fei 
xn/lato  caufa  , che  mio  fratelU  lafct  d'adorare  i 
Uci  , t thè  adori  il  tuo  Dio  ? io  in  eoutracamùio  » 0 
che  non  ayerò  peffan:^  alcuna,  io  farò  si,  eòe  lafcie^ 
r Ai  d'adorar  il  tuo  Dio  , & adorerai  il  mo  . Ri- 
fpo(c  S.  Bartolomeo  : io  legai  il  Demonio  , cUtuo 
fratello  adorava  , e glielo  JccevederlegatocoH  ca- 
tene di  fuoco  : fe  ti  bafia  C animo  di  fare  il  fimile  al 
PUÒ  Dio  > che  io  adoro  , allora  mi  potrai  chiedere,  xx. 
che  io  adori  il  tuo  Dio  : ma  [e  tu  non  farai  quefio  i io 
farò  che  tuffi  fimulacri  dftuoi  Dei  vadano  in  rovi» 
na  , e cafd/ino  per  terra  . Mentre  che  l'Appo- 
locost  parlava , venne  un  mefload  AAtagepl  qua- 
le gli  dille  , che  un  fuo  Idolo , era  cafcito  in  ter- 
ra » efattoin  pezzi . Dilpiacque tanto quefta nuo- 
va al  Tiranno , che  per  legno  di  collera  9 e di  rab- 
bia fi  fVracciò  le  vefh  , e comandò  , che  TAppc^ 
Dolo  folle  battuto  con  verghe  di  ferro  . Dopo 
che  l’cbherotormentato  un  pczzoa  quel  modo  , l 
comandò , che  lo  fcorticaflero  vivo . CominciolH 
il  tormento,  chefu  crudelilTimo , perchediuò 
per  parecchie  ore  1 ma  non  potendo  il  Tiranno  in- 
dugiar tanto  , gli  fece  tagliar  la  teda. 

In  Roma  li  celebra  la  feda  di  S.  Bartolomeoo,' 
if.d*Agodo  , enegli  altri  luoghi  a*z4.  La  caufa 
di  quello  fi  dice  edere  fiata  per  il  tormento  tanto 
rigorofo  di  fcorticarlo  vìvo  , che  fu  1*14.  del  me- 
le , nel  qualgiorno  la  Chicla  celebrala  Iella:  ma 
in  Roma  fi  celebra  a*  a («fche  in  quel  di  gli  fu  LZ 
tagliata  la  tefia  . Può  ancora  edere  , che  la  fefia 
fi  celebri  in  Roroaa’i^.  per  edere  fiata  in  tal  gior- 
no la  trislaaione  del  fuo  corpo  . La  Città  dove  fù 
fatto  morire  S.  Bartolomeo  fi  chiamava  Albania , 
oAbaniaj  ch’à  vicina  airArmcnia  maggiore  , c 


quivi  fu  fepolto  . Gregorio  Arcivefeovo  di  To- 
ronc  dice , che  edendo  padati  alcuni  anni  , ve- 
dendo i Gentili  di  quella  Citti,che  molti  Crifiia- 
nidi  diverfe  parti  andavano  per  adorare  fe  S.  Reli- 
quie dell’ Appofiolo,raoOi  da  grande  invidia , mi- 
fero quel  farro  corpo  in  una  calfa  di  piombo , elo 
gettarono  nel  mare,  dicendo  : dahoggi  inpoi , tu 
non  ingannerai  più  la  gente . NunpermifcDio  , 
che  quel  preziofoteforo  fiadenafeofionei  mare, 
e fece  , che  l'acqua  fodentade  quella  cada  , che 
poi  fu  condotta  per  voler  Divino  ad  un’lfola  de* 
Crifiiani  chiamata  Lipari  , i quali  ebbero  rivela- 
zioni del  preziofoteforo, che  andavaalla  lorolfola. 
Ed!  tutti  allegri  lo  riceverono  , egli  fabbricarono 
unabeliilllma  Chiefa,  dove  quel  gloriofo  corpo 
(lette  molto  tempo  . Col  tempo  poi  fu  trafpor- 
tato  a Benevento  Città  d’Italia  , ultimamente 
al  tempo  d’Ottonc  Imperatore  IL  di  quefio  no- 
me, e di  Gregorio  V.  Sommo  Pontefice , fu  trafi* 
portato  a Roma  : dove  gli  fu  fabbricata  una  Chie- 
ia  io  un’Ifola  , che  fa  il  Tevere  , dedicata  in  fuo 
onore,  equi  vi  fu  pollo  quel  faoto  corpo.  Quel- 
la Chiela  c molto  frequentata  da’  Crifiiani  , e 
particolarmente  8.  giorni  dopo  la  fefia  di  quefio 
granSanto  , ottenendo  i Fedeli  da  Dio  molte 
grazie,  perla  di  lui  intercedìone  . 11  martirio  dt 
S.  Bartolomeo  avvenne, fecondo  Canifio, l’anno  del 
Sign.  74.  al  tempo  di  Vcfpafiano. 

£’ fiata  opinione  d’alcuni  , che  S. 
folle  di  fiirpe  reale,  argomentando  dal  none  di 
Bartolomeo  , chefign.  figlio  , cioè  dilcendente  dà 
Tc/ameo  ^edendo noto, che  t Tolomei  molto  tem- 
po regnarono  in  Egitto.  Quefia  opinione  ha  po- 
co fondamento  di  verità  , perche  fe  bene  non  è 
impodìbile  , che  alcuno  de’  maggiori  di  quefia 
Appofiolodall'Egitto  venidc  adabiur  nella  Pa- 
leilina , ridotto  a povertà  5 nondimeno  non  fe 
ne  ritrova  rifeootro  nelle  facrc  lettere , o ne*  gra- 
vi autori  antichi . L’AbuIenfe  fopra’lr.  10.  di  S. 
Matteo  q.  j I.  fiima  quefia  opinione  erronea  » ma 
forfè  qu<^a  è troppo  grave  cenfura  , non  poten- 
dofi  cosi  convincere  di  falfità  . ] Più  cootroverfo  è 
feS.  Boì'tolomeoCiz  ilmedefimocon’>(arairarIe,  del 
quale  fi  fa  onorata  menzione  nell’Evangelio  di  S. 
Giovanni  nel  fine  del  i>  Gli  argomenti , che 
per  quefia  opinione  fi  polTono  apportare  , (onoi 
Kgumti.L  perche  nel  luogo  citato  di  S.  Giovanni 
fi  fa  menzione  della  vocazione  di  5 . alI’Appofiola- 
to , anco  di  7{aeanade  alla  fegucla  di  Crifto  : che 
però  non  pare  , che  folTc  chiamato  per  grado  in- 
feriore a que’  3.  dunque  fu  AppoRoIo  , c fe  fu 
tale  non  può  edere  altro , che  Bartolomeo , che  co- 
sì fi  chiamò  per  foprannome,  al  modo  eheS. 
Pietro  fu  da  Cristo  detto  Bariona  , e Giuda 
Barfaba  , come  abbiamo  dal  capo  degli  At- 
ti Appofiolici  : &'Judam  , qui  eoguominabatur 
Barfahai . II.  un'altra  più  gagliarda  conghiettura. 
fi  cava  dail’ultimo  capo  di  S:  Giovanni  , ove  cosi 
leggiamo  ; Erant  fmul  Simon  Tetrut , €>•  Tòe- 
mas  , qui  dicitur  Didymus  , & l^aehaoacl  > qui 
trae  à Catta  Calthoe  , filij  Zebedei  , & olii  ex 
difeipulis  ejus  duo  : ecco  , che  Tgatanaelc  è nu- 
merato fra’ Difcepoli  , e non  dì  qualunque  Torta, 
matalichcfi  fa  diedi  , chefiirooq  Appofioli  ; è 
dunque  probabiliffimo  , ch’eflb  ancora  appxrtc- 
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nede  al  CoIIogto  Apf>odoiico  r UL^uaiido  cosi fegna^u  , cht  mcrìtà^  che  CriftodiceOc  d» 

£vangetHlifiteneilcac«logodeglt  Apoftoii,qua>  lui;  Ette  yeruf  JjfrMlita  » iu  quo  doius  nouelt  • 

fi  Tempre  dopo  di  S.  S. Filippo  h nomina  $.  fi4r-  E’duuqtic  probabile , eh?  lia  il  mcdefimo  conS^ 

tolomeo,  come /ì  può  vedereioS.Matteoc^.  IQ.  , dellacui  vita  » prcdicatione , cmar* 

j.  lue,  6.  K/i^.  1.  al  modo , che  con  S.  Pic^  tirio  molte  cole  nelTidorle  Ecdcfialiicbe  , e del 

ero  s*accompagna  S.  Andrea  , e S.  Giovanni  con  qnalep.irlanoi  SS.  Pa^antichi.  Alcuni moderoiT 

S.  Giacomo  . £dèndo  dunque  , che  S.  Filippo  c~ome  Pietro  Natale  , e Giorgio  Viccllio  dicono 

eonduffe?^tfrdJ94e/ea  CRiaTO,egÌi  Evangelifti ac*  fhc  perahrouomelì  chiamò  Orlino  > 

compagnanoS.B4rro/cmeocooS.Filippo»  pare  « ma  non  apport.inodi  ciò  tedimonio  dalcunoao* 

che  S.  hartolcmeo  Ila  il  medefimo  , che  T^a/anae-  x tìco , onde  la  dola  autorità  di  efii  futea  fennezaa 
/e:  quella  conghiettura  fi  conferma, perche  ^cei»*  può  dare  a quefio  detto  loro  . QucHe  tagionifo* 

do$.Govanifi  in  varj  luoghi  menzione  di  quali  00  apportate  dal  Saimeronr  7 om.  4.  par.  itraH, 

tutti  gli  altri  AppoftoU  , di  fello  S.  BanedomtO  18.  le  quali , febene,  pigiando  ciaUhedunada 

nooparlamai,  le  neghiamoche  Ha  il  medefimo , per  refola,nonconcludecfiìcacennente,  che^e- 

con  T^j/an<te^e.  IV.  CRiSTodiffeaT^aranaefetjye.  ramenie  T^aranade  , c S.  Bi>tolomeo  fiaoo  il 

1 Ouì^dixi  tihì  , yidiufub  fieu  » eredu  : m4a*  medefimo,  Tinnocoii  tutto  ciò  , che  quefiaopi- 

jusoii  yiéebis  , dkit  d . Amen  , ameudtco  nioneita  molto  probabile,  Se  è anco  del  Janleuio 

yobis  , yideèèris  emlum  apertum  , drAn^elùs  Dei  nel  c.  1 7.  de  co»rerd^a  tvan^eliea;  d*  Arias  Monr 

éfeendentes  , & defcendineet.fMprafilmmhonuHts,  Matth.  lo.di  Giovanni  Fero  io.  1. 

Hor  quella  promefia  s’adctnpì  il  ^rno  dell'A-  ^ delTOrorioin  un  Sermone  di  S.  tJiiolomto,  e 
Tccnfione,  perche  alloca  >1  Salvatore  afcele  io  Tra*  più  amichi,  diRupcrto/t^r.z.  dcMno.  veiii 

C'ch>accompagnato  da  molte  Tckiered’Angeli  ^ deirilloria  £vangcIica,mcotre  dice4ì7iatan^elei 

t quello  fu  alla  prefenza  degli  Apposoli  ; pare  Aeque  etiam , re  yocùurene  verbd  Vbiltpfif- 

dunque  , che  anco 'T^iioaefefiafitrovatopreTea-  yida  elegie  copùtem  ee  ffirieus  airtr. 

te  , cooibrme  a quella  prooidla  , e conlegueU*  LenTpolle  alle  ragioni  Tuddette,  ò alla  mi- 
temente, che  farà  ftitounodegli  Appofioh.V.  .gior  parte  diede,  fi  poTsoao,  leggere  nel  Tolcco 

era  cofa  molto  ordinaria  appreso  gh  £i>rei , che  lopra  al  C4p.  i.  di  San  Giovanni  all'annor.Si.ii 

la  medefìma  perfona  avefic  a.-numi  , come  abbia*  qual  fegue  lopinione  comune  , ch'cancodiS. 

mo  accennato  di  fopea  , cosi  Pietro  fi  chiamò  Agollino,  come  abbiamo  detto,  che  7>{aean<ielet 

prima  Sicnone  , e Paolo  Saulo  j Se  i figli  di  Zc*  c S.  Buredomeo  fiano  2.  perlonc  dillinte  . Con 

bedeo  Giacomo  , e Giovanni  furono  detti  da  tuttociò, come abòiamdettodi (opra, pare, che 

Cft  I STO  Boanerges  ,*  S.  Matteo  per  altro  nome  fi  quel  la  opinione  abbia  molto  di  probabilità  , come 

chiamava  Levi  i S.  TommafoCÌidimo;eSinione  ancogiudica  ii  fopra’l  i.  cap.de  glìÀi^ 

CananeofitancodettoZelotc  , eCiudaTaddeo»  degli  Appolloli  aj  verfetto  15. 

cLabbeo.  Non  d dunqite  meraviglia  , le  auco  *4f4*  San  'Bartolomeo  , Chicla  Titolare 

S.Sareolotifrocbbcun’altronoroe,  cioéT>(aea7Jac~  Cardinalìzia  di  Roma  neirifola  di  Traftcvcrc, 

le  . VL  par  conveniente  , che  nel  Collegio  Ap-  detta  mter  duos  Toneee , e làeamia  dal  fimolacro 

pofiolico  folle  alcun  letterato , accìochc  non  pa*  di  Giove,  condotto  dalla  città  di  quello  nonjc 

refle  , che  Cristo  pococontofaccflc  ,0  dannaf-  Bc]rAfia,qucftJloIa  é talvolta  ancora  da’ Scrit- 

fe la  dottrina  > al  che  , fc  bcneoniradiccS.  Ago-  xt  tori  delle  Romane  antichità  detta r/éoiAa,  per- 
llino  nel  trattato  7.  *n  Jean,  dicendo  , che  anzi  che  polla  nel  mezzo  del  Tevere  , formata  non  già 

per  quello  >(4r4}ue/e  non  fu  Appollolo  , perche  dallanaturamadaicafo;  peroch:comcdiceLiv. 

era  letterato  , volendo , che  la  predicazione  dell*  biH.  dee.  1.  lib.  i.  difcacciato  che  fu  da  Roma 

Evangelio  non  fi  fbndafie  neirumaua  eloquenza,  Tarquiniou't'caoRcde’Roinanìper  la  tirannica 

tua  nella  virtù  , & efficacia  dello  Spirito  di  Dio^  Tua  infolenza  d'aver  sforzata  con  tradimento  Lu- 

con  tutto  ciò  Tappiamo  , che  S.  Paolo  , ch’era  cn-zia  onorata  , e nobile  Romana  , rantoficoo>- 

dotto  > come  ^ello , ch'era  flatoallevato  fotta  lUoiléro  gli  animi  del  popolo  , che  iratt  in  :olìia 

ladifciplina  di  Gamalìele,  gran  dottore  della  .Si-  Senato  , che  cola  avelie  a farli  del  fuo  grano  fe- 

( come  rafferma  l’iìlcflòPao^o,  il.  minato  nelcampoMarzo,  che  all'ora  flava  fuori 

5.  dicendo  dì  le  . £^o  fitmyirJuddMt,  natus  m ^ delle  mura  di  Roma , rifpoferotutti , cHeiagita- 
Tharfo  Cilki£ , nutritus  aueem  in  ifla  eiyitate  > to  fi  gettafie  nel  Tevere  , acciò  Tarquinio  pcr- 

fecns pedes  Gamaliel  eruditus  tHXtaytrieatempa-  deficogni  Iperanzadi  mai  piuntornarca  Roma  ,* 

^ ^ *B&*'®B*®®**  CollcgioÀp-  e perche  non  vi  era  per  quella  flagionc  nule 'ac* 

poflolico,  come^anco Apollo  Alelìandrino,  del  quanclHume,s'ainmuccbiòinta]moJo  , ctapio 

quale  fi  dice  negl  sfleffi  Atti  al  cap.  18. 24.  ch’era  apocoapocos’accrebbe,  dice  riHorico , conal- 

yir  e/oquens  fpoeens  in/èr^furis . VII.  eflendocbe  tragroflà  maicria  , che  del  continuo  por^a  ilfiu- 

m tutti  gli  Appt^uli  , e difcepoli  di  Cristo  , me  , else  fi  formò  quelPIfola  . Ajucaodola  poi  i 

che  furono  71*  fi  ra  nsenaioDe  , o nella  Scrittura  Romani  coli'arie , le  diedero  la  forma  d'una  Ga* 

MC»  , o da  t Santi  Padri , o nelle  lilorie  Ecclcfia-  lera  , che  tiene  la  poppa , c prora  fecondo  la  cor*  • 

iliche,raccontandoqucllo,cheavevanofattoper  rente  fel  fiume , eìremid'ambiduei  latifembra* 
promovere,&  ampliare  la  Chiefa  , o pubblicare  00  i Ponti  : l'uno  per  entrarvi  da  Roma , l'aliro 
IHvangelioj  ì luoghi dov'crano flati  Vefeovi  , i perulcirne  verfo  rraftevere.  Delcrilfebrcvcmen* 
miracoli  da  loro  operati  , eJaroortede’  medefi-  tcqocfTIfolaOvidio. 

mi  : gran  cofa  pare , che  dì  T^laeafiae/e  non  fi  lzp«  sdndùur  in  xetniuus  partes  circum  fiuyias  amare 

pu  cos'alcuna  , ancorché  folk  Uomo  di  bontà  Ar/w/a  nomen  habet  , Ueerumque  a parte  duorum . 

BiùLl/ttiy,Tm-K  ff  7>or- 
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Torri^  t éufueles  me^ttllurt  Utenti . 
la  qucfta  Itola  Giove  ,ed  Efculapto  ((econdo  Vi- 
travio  ) e Fauno  , Tee.  Ovidio  , ebbero  i (uoi 
Tempi . Gii  antichi  le  diedero  forma  di  Bireme , 
per  la  Nave^con  la  qmk  Bi  condotto  il  Simolacro 
dxrculapio  in  Roma  . Di  queftì  Nave  (ì  vede 
ua  poco  di  Poppa,  il  refto  è rovinato;  edi  mol- 
ti edifìc)  antichi  , ora  vi  fono  alcune  Chiefe , e 
cafe  moderac . Il  Ponte , che  palla  dalla  Cictd  all* 
Ifola  , prima  fii  detto  Tarpejo  , perche  a quella  i 
uree  guardava  la  rupe  Tarpcfa  . Fn  anche  detto 
rabriciodaL.  Fabricio  , che  lo  fece  . Altri  pct 
un  altra  Ifcriaione  Io  ftnoo  opera  di  Quinto  Le- 
pido , e M.  Curio  ed  rii.  Oggidì  li  dice  Venee 
quattro-capi , per  alconi  fimolaeri , con  4.  Ponti 
fli  marmo  , i quali  fono  a11*entrata  Tua  . Se  bene 
quello  Ponte  é dit.  Archi , e però  force  peri  luot 
5.  piloni  molto  groflS  di  pietre  tiburtine  ben  in- 
catenate . Nel  Pilone  di  meazov’d  un  Hnellrone 
per  divertir  la  forza  dell'acqua  , con  colonne  , ^ 
d e le  fanno  orna  mento  . 11  Ponte  , che  ferve  a 
paflfar  dalPlfoIa  ìnTriftevere  j anticamente  fu 
detto  Cefiio , dal  nomedi  chi  k>  conduAe  nella  Tua 
ferma  . Altri  vogliono  , che  quello  fege  opera 
del  primo  Valentiniano  , e Valente  Imperatori  , 
non  conlidcrando,che  v'era  quello  Ponte  al  tem- 
po della  Repubblica  . £*  d'un  arco  folo  con  aliai 
groin  piloni , che  fanno  forti  fpalle  , ne'  quali 
ferono  fatti  due  archetti  minori  , perche  puerf- 
fero  mogi  o fcaricarfi  te  acque  crefeenti  . Oggi  me 
Mròè  detto  il  Tonte  di  S.  Bartolomeo  a riguardo 
della  nobile  Chiefa  di  qaeflo  S.  Appoftoln  nelle 
fponde  di  quella  Ilola  . Quella  era  prima  dedica- 
ta a S.Adalbercoda  Ottone  Ill.Imperatorc,quai^ 
do  ritornando  da  Polo  ia  , dov’  eraandatoavi- 
fitareil  CorpodiqueBo Santo  Martire  Velcovodi 
Fraga  ^ portando  ieco unlM'accio deiriflelfe  San- 
to; e quivi  riponendolo  > avendo  ornata  la  me- 
defima  Chiefa  con  oro  , e moke  gemme  preziofe, 
come  riférifee  Baron.  armai,  tom.  zi.  rumo  loot.  n. 
Cercò  il  medelimopiidimo  Impcrat.  altri  Corpi 
de'Sanci  per  arricchirla  $ e tra  gli  altri  quelli  de* 

SS.  Abondio  , ed  Abondanzìo  • che  lì  confeiva- 
vanonel  Callellodi  Rigiianeinuna  Chiefa  allo- 
ro  nome  dedicata,  inlicraeco'il  Corpo  di  S.Te- 
<fora  Matrona  , che  fepclJiti  gli  aveva  in  un  fuo 
podere . Furono  poi  quelli  Corpi  (eccetto  quello 
diS.Teodora  ) trasferiti  dopo  la  mone  di  Ottone 
nella  Diaconia  de*  SS.  Cofimo,  c Damiano , e 
qu'ndi  alla  fontuofa  Chiefa  del  Gesù  , dove  ora  t 
lotto  r Aitar  maggiore  in  nn  preziolo  Depolito  li 
venerano  . Sodditfacendopoi  il  medefìmo  Otto- 
ne nel  Monte  Garganoalla  penitenza  impollagli 
da  S.  Roffloaldo  , nel  fuopalTaggio  da  Beneven- 
to, prele il Corpodi S.  Bartolomeo  Appoftolo  / c 
Jo  portò  a Roma  flafciandola  lua  pelle  in  quel- 
la Città  ) e quello  di  S.  Paolino  Velcovó  di  No- 
la; riponendoli  nella  medeTima  Chieladi  S.  Adal- 
berto , la  quale  li  cominciò  poi  a chiamare  diS. 
Bartolomeo  per  la  gran  venerazione  , che  fi  por-  ui 
ta  va  a quello  S.  Apposolo  . MM.Vallic.  Baron. 
^Mnnal.  twn.  10.  anno  looo.  Il  Corpo  dejrillello 
Santo , come  fcrive  Sigiberto , innondando  gran- 
demente il  Tevere  , fu  tralporcatodal'e  acque  , 
c ritrovato  io  u^ia  Ciucia  amica  « ch*era  io  un* 


Jfoletta  del  fiume  | tutto  intiero  , fema  rem- 
na  lelìone  eoo  alcune  lamine  di  bronzo  , nelle 
quali  era  deferitu  io  lettere  Greche  , e Latine  la 
Traslazione  del  detto  Corpoda  BeneventoaRo* 
ma;eciòchedi  meraviglk>los'oflcrvò,d  che'l  rttro 
varono  tutto  inricro,e  lì  coonfceva,  ebe  gli  micava 
la  pelle  rellaca  in  Benevento . Baron. 
lo.aaneiif7.  Somighantemiracoloio  im*alcra 
ìnnondazione  « nel  tempo  di Clemeote Vili, 
r anno  1 fi  rinnovò  i nella  quale  l'ac- 
cpia  , che  cigneva  l'Arca  di  Porfido  , dov'd  U 
SantoCorpo,  non  fe  k accollò  per  molti  pallai  , 
del  qual  prodigio  ferono  Lieti  proceffi  auteorlci  p 
che  fervono  per  prove  molto  chiare , ed  evidenti , 
chequenofacroTeforo, fecondo  le  move  infàllu 
bi  li  del  Cardinal  Baronio , accuratuEmo  invcfli- 
gatorc  di  verità  cosi  importanti  , fia  in  quello 
canto  celebre  Bafilico  . Con  tutto  ciò  da  quello 
cheli  dirà  di  fettopar  cheapparilco  il  coocrario» 

Fu  quella  Chiefa  rifliurata  da  Paichalen.Iocì 
Il ij.indiaccrefciuta  di  culto  daGelalìoU.  nel 
I ti8.  fuconfemtada  Aledandro  IH.  nel  1174. 
Qui  confcrvalì,  oltre  il  Corpodi  $.  Bareolomeot 
la  Conca  medefima  dove  fu  rìpoHa  la  fua  pelle  ^ 
d'ottpne,  e di  fattura  antica  , chescfponeoeldl 
della  kfla,  e nclh  fui  ottava  i 11  mcdcfiraoCor^ 
pò,  innalzandoli  il  fiume  nel  tempo  di  Pio  IV- 
fu  fegretamente  portato  nella  Eafilica  diS.Pictro 
in  Vaticano  ; e ce6au  la  crefeenza  deii’acque , fit 
di  nuovo  riponato  a quella  fya  Chiefa;  la  quale 
incominciata  folamcntcda  Ottone  quando  morìp 
non  lì  puotàprofegu  realla  gra odezza,  ch’egli  di- 
fegoa  va , degna  della  fua  gran  divozione  ,c  della 
fua  Imperiai  potenza  , emagnammìcà  . Nò  fu 
contento  il  pio  Imperatore  d'averla  arricchita  de* 
fuddcttiinligniTcfori  d>  Corp  , che  vi  pofe  an- 
cora quelli  de*  SS.  Bfuperanzào  , e Marcellino 
Diaconi,  de’ qaaK  li  fa  menzione  nel  Martirolo- 
gio Romanoa^^o.  DcccmbreidiS.  Sabino  Vefeo- 
TO  di  Spoléti , nella  qual  Città  patirono  il  marti- 
rio; drS.  GilbcrtoConfcfTore  , che  nella  Lore- 
na, effendo ricco,  c nobile,  lafciando il  mondo  , 
erede  in  alcuni  Tuoi  poderi , un  Monaflero  l'anno 
p4^.  ove  fu  primo  Abbate . D:  S.  Teodora  Matro- 
na qui  pure  nella  Cappella  dedicata  alla  B.  V£H- 
GiNE,  ripofa  ilCorpo,  che  tienfi edere  flato  di 
quella  S2iua,che  feppcliiva  i Corpi  de’  Santi  Mar- 
tin net  fuo  podere  , come  altrove  diremo  « Ben 
degnodimaggiorculto,  evenerazioac  egli  e :t 
Cornodi  S.  PaoIinoCittadino Romano , donato 
dal  fuddetto  Imj>eratore , di  cui  a fuo  lucm . 

Qui  fu  la  refidenza  , ed  il  Palazzo  Epifcopale 
del  Vefeovo  di  Porto , della  di  cui  giurifdiziont, 
c partedelIadiluìDiocelt,  era  tutto  TraAevcrt. 
equcd'IfoU  ancora  $ dccome  la  rtfidcnza  del 
Vefeovo  di  S.  Rufina  prima  , che  ( dopo  d’eflcr 
rimaOa deferta)  unica folTe alla mcdefìcna  Chie- 
fa di  Porto,,  era  ove  ora  òS.Giot  Colabita,  di- 
rimpcttoaqnefladi  S.  farrolemce.  Qui  il  mede- 
fimo  Vefeovo  Portuenfe  cfercitava  le  funzioni 
pontificali  .*  qui  conferiva  gli  Ordini  : qui  nel 
Palazzo  (di  cui  ancora  rimangono  antichi  vedi- 
) fu  'I  cantone  vicino  al  Ponte  , e che  riguarda  il 
urne)  ceoevailfuoTribttoak,eÌaCancellarìa 
Epifcopale  , come  a' ò oflèrvato  in  molte  fpedi* 

zio- 
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Stoni  {otto  U fcguenreforfnoU:i>tff./oiV^^^y*  5mi Puzza  , ed  Atriodi  qoe{la  Chieft 
èerina in  VàUt IO ncftr4tj{e fidenti,  0'e.ÉxMM.  parimente  fu  eretta  una  {^atoaa  Simoa  Mago 

t/€rcbi>.  eìufàem  EccUfié  . Qui  perciò  erailC»*  conqueflalfcriaione^ 
pitofoCatredrafc de* Canonici,  ildicuìArcipre^  Simoni  I>eo  SANcro. 

te  avera  per  privilegio  Kufodella  Mitra  ; odorò  DicKefafède  (per  togliere  ogni  altra  interpre* 

{ino,  che  o mancate  Tentrate  , oiopprelfa  per  le  razione  del  Grurero  ) Tertulliano  nelfApolog. 

vicende  dc*rempi  quella  Giurifdizionc  Epifeopa-  a'Komani,  edJrcneo;  e che  quella  tra*  t.  Fon- 
ie , e relidenta  Canonicale  , rìroarero  alcuni  ti  folle (icuata,  chiaramente l'afiérma  $.  GiuHi- 

pi)  Sacerdoti  alla  cura , e cnHodia  della  Chiefa  . no  Martire,  ch'era  flato  in  Roma  , el'avcvarì- 

Poi  Leone  X.  l'anno  itrj.ladiede  (comeGve-  x Ila  nell’Apologià  , ch'egli  fece  ad  Antonino  Pio 
de  dalla  lua  Bolla  )ad  una  Congregaiioncdt  Fra-  a favore  de’CriRiani;  rinfacciandocon  Evange- 
li OiTervanti  di  S.  Francesco  , detti  da  un  tal  F.  liea  libcrrd  iiielfa  a'  Gentili , che  oooraflero  pcr- 

Angelo  Clarcno  loro  Riformatore  , i Chiarini  , fonevliGìme,  e notoriamente  infami,  allegan*^ 

approvata  prima  da  Celellino  V.ma  poi,ad  tilanza  done  l'elèmpio  di  quello  Simon  Mago,  léccia  del-1 

diS.Carlo,  che  nclIaruaChiefadi Milano, daeHì  la  plebcGiudaica . Sjm<m^idamSama\itanusde 

avevaavutidiverlìdiflurbi,  unita  cogli  altri  OU  Vico^  <3^.  in  Imperiali  Urùe  vefira  Ufimapropter 
lervanri  d- S.  Francesco  l’tnDo  xftfS.dalB.  Pio  fna^icas,^uasexhiifUttTnrentes , Deus  habitus  efi , 

V.da'  quali  ora  vien  quedaChi^ra  (che  ha  la  cu-  ^Jiatuaapud  "Por ‘neluti  Deus  honorasuTi^u  Seu^ 

rad' anime  di  quelli  coMomideil’JfolaJ  con  meU  tua  tuamneTyberis  intcr  du9s  Vomes  eji  ereSst  > 
tofplendore,  Arcdiheazioneuffiaiaia,  emame-  xx  laemarnhancbabensinfcripiionem , 
nura . Simoni  Deo  Sakcto. 

£*  altresì  venerabile  il  litod*intorno  a queda  Poco  lungi  dalla  predetta  Carcere,  vicino  al  fimo-- 
Chiefa  ; perocché  quid  tiene  , che  anticamente  lacrod’Elcuiapio  , creduto  il  Dio  della  Med  ei- 
fodero  leCarceri  pubbliche , viciAeal  fiume,  co-  na  ,fibbricaroiK>i  Romani  uno  Speda  le  periSol- 
me  in  luogo  più  Ic^uedrato  dalla  Città,  cpcrcìò  dati,  cSchiaviinfrrmi . £ perche  ì Padroni  de** 
^iòficuro.  In  edè  erano  pode  le  per/one  piu  vili , Schiavi,  quando  s'inlérmavano,  infadidiei  daU 
etraedétalieranodìmatiiCridiani  da’Gentilì;  la  cura  li  mandavano  li  , Claudio  Imperatore , 
onde  furono  famìficatc  con  la  dentata  abitazione  per  levare  un  tal  difordinc  , dichiaròper  {empie 

di  molti  SS.  Martiri , ed  in  particolare  di  S.  Qui»  liberi  tute*  t Schiavi , che  fodero  mandati  inferi 

rino,  del  «fuak  trovali  fetta  meozioite  negli  Atti  mm  mi  a quedo  Spedale,  efotcopenadellavita,  clic 
de*  SS.  Mario,  Marta,  e loro  figliuoli  Perfìani  ; i lor  Padroni  non  li  avellerò  amokdarc  , come 

ìqu^tvenutida  parti  così  lontano  dcllaPcrlìa  » narra  Suetonio  . Di  quedo  Spcdalefe  menzione 

^er  venerarci  Limini  Appoftulicì  , ed  i luoghi  Aridofanc  nella  Commedia  Viucone  } e Plauto 

Sani'diRoma,  con  una  fervente  cariti,  e vivtfe  nel  Tuo  CwrcWione , e lene  veggono  vellig}  negli 

lima  ledeandavanocercatido  , econfolandoi  po-  Ortìde’Religioli,chequiviabitano  , ficcome  la 

verìGridtant  carcerati;  aderendoli  ivi,  che  ven-  poppadi  marmo  , ch'era  nella  cima  di  quell* 

neroaquedaprigionediT(adevere,ctrovandd  Ifoia  . ' ' 

in  ella  S.Qoinno,  conmolti  altri  Fedeli  > vollero  Oggi  però  preflo-la  DÌazzadi  qnella  Chiefa  ri- 

fermarli  nella  detta  prigione  per  S.  giorni  ferven-  trovali  unmfigne  Spcdàlegovetnacoda'Fratìdet*  * 

doli,  c lavandolore  ancora  1 piedi  i con  gettai  kt  tiBuonfratelli^  roiniilri  dogli  infermi  . Da  clte 
requeila  lavatura  perdivotioncfopra  iCapi  toro,  fii  quella  Chiefa  Onorata  coltitelo  di  Cardina- 

« de’ luoi  figliuoli . i7o.Sur.  re,  leda  LeoneX.^  data  più  volte  ndorata  , abbeU 

'i.  x4.Fròv.Diccrt  di  più  , che  dopo  gli  8.  gtor*-  tica  , e beneficata  da  diverfi  Tuoi  Titolari  5 e tr^ 

ni,  edendo  andati  a leppeUirc  alcuni  altri  Marc»-  glìaltri  ilCardinalGiulio  Antonio  Santorio  , vi 

ri  nella  Via  Salara , quando  ritomarotM>  alla  pri-  fece  il  nobìl  Ciborio  (opra  l'Altar  maggiore  nel 

^lonemedefima,  non  vi  trovarono S.  Quirino  ; idoi.fodentatoda4.  colonne  di  porfido  , dife- 

edinteferoda  unPrcte , chiamato  Padore , chb  gnodi  MartinLungocelcbre  Architettodi  quel 

la  notte  eri  dato  urcifo,  egcttatonelfiumcjuu  tempo.*  vi  dipinge  li  Tribuna,  e adornò  con  lòf- 

cbeileorpeerafìato  fermatoncU'lfoIa  i ondala  fictodorato  la  Cappella  della  Madonna  , della 

irocce  feguence  prtfolo  , lo  feppeliirooo  nel  Ci-  quale  aveva  con  fomma  fplendidetza  fabbricato^ 

mìterìo  di  Ponaiano  r Inqueda  prigione  pubbli-  cd  ornato  l'Altare  , incui  d^'-Vfl>odo  in  un'urna 

ca  pure  furano  podi  il.  SS  Martiri  Scultori  CIau-  di  marmo  il  Corpo  della  B.  Tl^ora  lopraccen- 

dio,  eNìcodrato,  perche  non  vollero  fare  il  Si^  nata  con  altre  molte  S.  Reliquie;  privilegiato  da 

inolacro  d'Elculapto  , Udì  cui  Tempio  era  ap«  Gregorio  XIII.  per  Ì Defbnci  ogni  giorno  j c per* 

puiìCoov'équedo,  dedicatoalS.  Appodolo8arV4  ciòchiamafi  laS. Cappella  . 

tolomea  , afledicui  fole  orazioni  cadevano  ucir  Franceico  Maria CardtnarTarugi  degniflìmo 

Armenia,  ore  predicò  ilVangeio  , i fimolacri  allievo,  e figliuolo  fpirttualedi^.rilippo  Neri, 

Vani  de^'at^ili  $ muggendocon  urli  terribili  i celebre  per  la  fua  gran  pietà , cdottrina , quando 

lXmorf|  Shfilulcire , cm  facevano  da  elfi  . Qui-  nefuTitolarc,npofeiKirAltare  medcfimomol- 
viavantiléif^detto Idolo  , e ftacuad'Efcuiapio  ù teReliqutc,  mettendovi  rifcrizionc  conlc  le* 
furono  fieramente  battuti  , finche  vilalciarono  guenti  parole. 

Invita,  iSS.  4 Coronaci  1 c fu  quella  Piazza  a^  Has  facrasSS-  p^i^uias  in  hac  tpfa  Eceleftk 

vanti  di  ellófuroAolalciati  per  5. giorni  infepolctj  iMvenrar,  quorum  nemma  fiiipta  futumeeelis  > 

e d'indi  furono  portati  a feppeliireapprelloa'fud-  tn/toc  >Altarifam  ab  lUufiriJfimo  , ae  F^evtrendif- 
detti  S$.Claudio,e  NicoftratooclUVù  Lavicano.  fimo  D.  TradcfeJJbre  tneo  D.  'Julio  San&orio  l^esb. 

< Unty.  Te-K  F £ 1 Card. 
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Ctrd.&  nmcBfifctpeTrtntHinc  perJlruHo  , & tc,  ed offerviiiooidi quella mifera  gentt  . In  di- 
eriuto  , (»f/»dcad<o  ; & Stltare  ipfum  i»  bona-  veri;  di  cjuefti  marmi  , o frammenti  qui  d intor- 

remDti,  &Bettifs.  f'irg.  Miri*  , cui gloriofiffi-  no  ritrovati,  vedefi  la  figura  d’un  ferpe  , incili 

mt  Dtmintmt*  oi/r^wnmrjW  prifiaremn  po-  era  rapprefentato  Elculapio , che  quivi  avendo  il 

tiù  , confecraitjHm  turni  per  IilufiT'$mum  D.  Tempio,  molti  voti  v’erano  , caiandiofcolpiti 

Itenardum^beiEpifcopumSedeHien.EgaFrMci-  in  marmo.. 

fcut  Maria  Tit.  S.  Bartholonjù  ialuJUUS.  H-  £.  Diverfe  nobili  pitture  d’eccellenti  Profelfori 

Tresb-Citd.Tiurufms  , stnarum^rebiep.  almo  neirartclbno in  quefta Chiefa  , etrale  altre  il 

Domini  lóoi.  die  17.  Mug  ftdateCltm.  yill-Sum-  quadro  fuli'AlurcdcllaCappella , dedicata  a S. 

moTont-  * Carlo  Borromeo  , eh’ efprimecongtanfpirito, e 

NeiriftcHogiorno,  edanno,  riconobbeil  me-  ' vivcaaa  il  Santo  in  ginocchio  , ed  uno  de’ lati  , 
defimo  piiflùno  Cardinale  , e ripofe  il  corpo  di  quando  comunica  gli  appellali  , di  mano  di 
S.  Paolino  nel  filo  proprio  Altare , conalrrcRe-  Antonio  Caracci,  nipote  , c perfetto  allievo  del 

Itquie  (cheoggi  è io  una  elegante  Cappella , de-  famofo  Annibale,  il  quale  dipinfe  un  altra  Cap» 

ditata  al  medefirao  Santo  , dcll’Univerlità  d?’  pelladalLapartedell’Evangelio. 

Molmari,  da' quali  è IplenJidameote  mantcnu-  DtlU  ttasla'^ntdclCorpo di S.iit\o\oma 

ta)  conia  feguence  Ifcriziooe . ■ fatta  in  Benevento  * 

Corpus  S.  Taulini  Bpifeopi  nolani  , #■  partet  Non  oflanteciò  che  a'c  detto  dcU'efillenza  del 

cerporum  S.  Malberti  Bpifcopi  Vragen.  & Mare.  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Appollolo  nella  ptedetu 
SS.Exuperantii,  & Martelli  Diatonorum  Man.  ai  Chiefa  di  Roma  coll’autorità  del  Baronio , fi;  al- 
primumerant  in  hat  Eetlefu,  in  rutionm  lo-  tri . Si  pretende  che  non  mai  ne  fia  (lata  priva  la 

CIMI,  hot  nempè  .Altare  fublimius  , & ornatini  Città  di  Benevento/  poiché  nel  i6$S.  dagli  ir. 

transferendn  i & Jttare  ipfum  inbonorem  Dei,&  fino/ 19.  di  Maggio  celebrandoli  in  quella  Città 

prtediSi S.  Taulini , tum  fenioimptditushot  obfc-  un  Concilio  Provinciale  dal  Card.  Otfini  Arcire- 

^uiumTatronomeo  fanQijjimohunilis ferous pra-  fcorocoH’iotetvento  dialrri  aj.  Vefeovi  Dicce- 

fiate  non  valuerim  , per  R.everendijfimum  D.  Leo-  fani,  e d'altri  Prelati,  Abbati  ,fic  altri  Perlbnig- 

nardum  -Abel  Epifiopum  Sidmenfem  tonfeeran-  gi  qualificati  : fralealtrcfunaioui  fu  fatta  anco- 

dum  turavi.  Ego  Frantifeus  MariaTit.  S.  Bar-  rala  ncqguizionc  , e traslazione  folenne  delle 

thol.inlnJulaS.  B..E.  Treibytar.  Card.  Tauruftus  Reliquie  del  detto  S.Appoftolo,  neldiciii  anti- 

Senarum.rC'ehiep.aHn-  Domini  iCot.die  17.  -Aug,  aia  co depofito  aperto , cvifitato  dal  predetto  Arci- 
feden  Clem  ttlU  Sum.Tont.  velcovo  furono  ritrovate  le  infealcritte  parti  ri- 

II  Cardinal  Michel’ AngeloTomi  Arcivefeo-  conofciute,e  Ipccificatc  dagli  Anatomiltipor de- 

vodi  Nazaret,  Fondatoccdcl  Collegio  piazzare-  crctodclmcdcCmo  Concilio  Provinciale,  efigiU 

nOiTitolircdi  quella  Cbiela,  haornatelc  Cap-  late  in  più  validi  vetro  , e poi  ripollc  nefUma 

pelle  della  medeuma,' enei  idt;.  nelCàiubileodi  di  porfido,  oggi  fituau  (etto  l’ Aitar  maggiore 

Urbino  Vili,  conlelimofine  del  Cajtdinal  Tre-  dcllaChiefaConegiatadel  dettoS.  Appoilolodi 

feio , con  un  Legato  del  Capitan  Curzio  Zanclli,  ouovocrecta  con  la  l^la  di  izooo. , feudi . 
e con  altri  pii  (ociorfifii  facto  il  nobii  foih'tcoin-  Nell.  Vafo,  un  pozzo  di  cramobon  grande  . 

dorato;  avanti  la  medclìmaCbicfa  il  portico , e Io.  altri  pezzi  del  medciiitao  cranio  , parimente 

la  feccia  ca  con  vaga  , ed  efeganu  architettura  u di  notabile  grandezza.  14.  altri  più  piccioli  . }. 
dclluddetco  Martin  Lungo.  Ne' nollri giorni  s’  pezzigrandidcU’odàdcU’organodeU’udico.det- 

è ampiifecato  il  M.inallero  de’ Padri,  mediante  la  tiJntut,  Otbiculare , &•  ^apes . a.altripiùpic- 

fenerofe  pietà  del  Cardinal  Francefeo  Barberino,  cioli  or  mailca  . 7,dcnci,  cmezzo,  cioez.  mo- 

r»tcttorc,e  largo  Benefattore  di  QuefiaRcligio-  lari,  uno  canino.  4.iocifori  lani  ,ed  uno  mezzo, 

ne,  condilcgnoàitirarloverlb’l'rcme  fa’  ve-  Nelli. Vafo,  z.  pezzi  di  vertebre  de’  lombi 

(ligi  dell’antico  Palazzo  Episcopale  Portuenfe  . ben  grandi  ,9. altri  più  piccioli . i.  pezziodiver- 

II  Gruccro  erudito  Antiquario  nel  volume  tebra  del  collo . 9.^zzcttidi  fpatula.. 

dcllcfuelfcrizioni,allcri(ce,  che ncllitodcirorto  Nel  III.  Vafo  , ■j.  ppazidi  capi  d’art'Koli  . 

de’ Padri  era  una  Tavola  di  marmo  grande  (che  io.  altri  pezzctfe  piu  piccioli  de' medefimi  . tf. 
fu  potuta  nel  Pajfizzodel  Cardinal  Bernardino  ^ pezzetti  dell’olio  innominato  . 7.  pezzi  dell’olio 
Madei,  doveil.nedpfimo  Gcuceto  la  copiò  ) ed  anteriore  della  tibia  bengrandi  . 1. odo grande 
in  ella  erano  defesitiCt  incaractere  Giaco!  cimedj  del  femore  d’ un  guado  mezzo  palmo  . j.  altre 
ridicoli,  che  dava  l’oracolod’Efculapìo  per  gua-  odadel  femore  poco  più  picciole . zp.  altri  ancor 
rireidc’quali  fper  vedere  quanto  la  fciocca  geo-  |^andi;  e 160.  pezzi  dell’olTadel  femore,  cdelU 

tilitàeraingannaci  dalOcinonio,  equancagra-  .'tibia  più  piccioli . i.  pezzetto  della  fura  ; c pro- 
zia abbiamo  ricevuto  noi  dal  Signore  col  lume  priameiice  ilcapo  , che  fall  malleolo  cfleriote  . 

datoci  della  S.  ^de  ) cegidriaiBoquìuao  , ri-  i.perzo  dei  eiibico.  z.  pezzi  di  radioben  grao- 

dotto  dal  Greco  nel  Latino  ; Hifii  dtebut  Ct^o  di.  t.  altro  pezzetto  piu  picciolo 

tuidam  tato  or aeulumedidit  t Vtutret  ad  Jatrun  dell’articolo  del  cubico  . io.  capriKtli^fi  arc^ 

.Altare,  & genutfieSertt  ; àfartedexttraveni-  u coli  grandi.  i;.peazccti  di  articoK  pìà  piccioli  . 
retad  lavam  ; & panerei  ijuinque  digitos  fuper  iq.peuetti  della  fati  . $f.  altri  pezzetti  delle 

altare,  i^elevaret  manum  ,&poneret  fuperpro-  tibia|.  8.  pezzetti  dell’ odo  dcirulna  . 4.  altri 

priotoculoi,  &re£levidit.  Altri  j.  limili  rime-  peazetti  più  piccioli  del  mcdefimooiro.  j.pczaetr 

dj erano defcricci  nella  medefima  tavola , che  fi  la.  ti  di  pacclladel ginocchio. 

(ciano  per  non  perder  tempo  nelleridicole  ricce-  NcllV.  Vaio,  9. pezzi  di  metacarpo,  i.bea 

grandi. 
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grandi,  e gli  altri  più  piccioli  . S.o&  del  carpo 
intieri . 23. olla  delle  dica  deJlemani,e  partein- 
rieri , e parte  rotti  . 6.  olTa  del  urfo  , olia  del 
piede,  intieri.  lo  oflettj  del  mctaurfo  , parte 
intieri,  e parte  rotti,  y.articoli  delle  oda  grandi 
delleditade' piedi  intieri . 8>arcicoli  piu  piccio- 
li delle  dica  de*  piedi  incieri . 4.alcripeasetci  de* 
loedefìmi  articoli . j ».  pezzetti  delle  o/U  del  tar- 
fo  innominati . 1.  odo  della  (capuU  . 7.  parti  dì 
dircrfecone^  2.  grandi  , e J'altre  di  minor  graiK  x 
dezza . % . pezzi  di  colle  eoo  porzioni  di  vertebre  . 

3».  altre  particelle  di  cofte  . 14.  altri  pezzetti  di 
edaindircerntbili  « 

Nel  V.  Vafo  adai  grande  ripole  un  nu- 
mero fenza  numero  di  pezzeci  d*oda  indircemibi- 
li,  che  ^1  riempirono.  Nel  VI.  firipoTerolece- 
oeri,  edoda  sKantumate  . 

Con  tutto  ciò  noi  leggiamo  io  una  ben  fonda- 
ta Diflcrtazionc  pubblicata  in  Veoezu  nel  1701* 
per  il  Lovifa  daliVruditi/Iimo$ig.Avvocatol'’ran-  %x 
cefeoDini  da  Lucignano,  già.  Auditor  generale 
in  Benevento,  nella  quale  b rifpondealU  Diiìcr- 
tazione  fatta  dall’Emin.Sig.  Card.  Orfìni,  e lì 
foddisfa  a*  Decreti  fatti  oel  Concilio  Bsoeventa- 
no,eG  fa  veder  col  (efttfooniadi  moltilHmi  Scrit- 
tori, Tradizioni  , KerUioni,  Bolle  Pontifìcie  , 
e coiraucorità  del  Martirologio  Romano  , che  U 
Corpo  di  S.  Bartolomn  Apposolo  fu  da  Bene* 
vento  portato  in  Roma  da  Ottone  li.  e collocato 
beirifola  ^ li  rifponde  agli  autori  e «x 

Bolle  portate  in  roncrariocon  molta  erudizione  i 
conciliandofi  la  difficolta  del  Ferrari  ivi  citato  , 
che  il  Corpo  fìa  in  Roma,  & il  Corio  inBcneveiw 
to,  come  accenna  Roberto  Moncanefe  il  quale 
PI  appenXhronic.Scgchcit.  ann.  11^7.  Così  fcri- 
ve:  Cir€4boc  tff^pus  inundAtionisTiiberis 
f^m^inquadam  ìnfuU  eiufdem  fiumiais  in  Ec^ 
tleftà  antiqua  , upcrtum  e/l  in  quodam-  SarcBpha^ 
oCOBPUS  S.  BAJlTHOinMiKl  APOSTOLI  ToTUM 
NTCGRUM  , ExceptoCorio  , Quoo  Remansit  XI. 
Bzniventi  » quando Otbo Imperatùr captaeadem 

erpicate , CorpHx  prudiHi  ^ojìoli  traufiulit  Ro« 
mam,  fteuti  taèuU  ere^t  demonUvantlmeris 
€ff , & Latiaiit  , qturepere^  fuerunt  in  Corpor^ 
*ApoJÌoli . B^eptrtum  eji  in  eadem  EscUfyL  Corpus 
S.  Taulim  Tiolaui  Epifeopi . Concluddi  dal  detto 
Autore,  che  edeesdo  in  Benevento  il  Corio,  pof- 
fono  gloriarGì  Signori  Beneventani  d'aver  tut- 
to ’l  Corpo,  edèndo  la  parte  della  medefima  vir- 
tù del  tutto}  tanto  più cb'd  una  parte  da  cui  ri-  i, 
cuoprefi  tutto  *1  corpo. 

14^3.  S.  BAJtTotoMEo , Fiume confiderabile , 
di  là  da  1 Promontorio  Li  libeo , detta  ancora  h ùu 
m freddo,  cooofeiuto  da  Tucidide,  Diodoro, 

C Plutarco  col  nome  di  Crìn^ut  : famofo  pet  la 
vittoria  ch’ebbe  Timoleonte  contea  i Cartagine- 
d,come adrrma  Plutarco  nella viu di Timoleon-- 
ce  . Mokipenfano,  che  avede  il  nome  da  Crini- 
ti» padre  del  Re  Alcó(le.*altri  peroadcrifcono^che 
da  cosi  detto  dalPaltcua  delie  Aie  Rive,  confor- 
me  l'etimologia  Creca  . Quello  naice  da  z.  Fon- 
ti , uno  lopra  Calacifioo  , Paltro  nella  pianura 
d’Abita  , da*  osali  ufeito  , pada  per  SegcAa  ; 
cdingrofTato  dalle  acque  de*  Bagni  Segeftanì , e 
dalle  onde  bollenti  del  Aume  £ibofo , corre  a tri- 


butare il  Tirreno  nel  Golfo  di  Caflello  a Mare  • 
P^Qixooeìh^t.ytu.Tom.  t.t.  114. 

145^.  S. Bartolomeo  , Ifola  delle  Ancilli  ,(i- 
tuataalGrecodi  quella  di  S.Criflofano,  fadoù, 
alpedre  , e quaQ  inabile  alla  coltura  : il  Tuo  sc- 
cedòò  molto  difficile  , pelffindo,  epcrleiuAdie 
de*  fcogli  copcni*}  onde  pare  , che  la  natura  la 
formadc  più  per  annoverarla  tra  gli  altri  aborti 
de*  feogh , die  per  renderla  abitata . P.  Cerone!- 
li  Jfol.par.x, 

Seati  , & altri  cof^kui  Serpi  di  Dio. 

14^7»  B.  Bartolomeo  , d'Anglaria  , terra 
della  Diocefe  Aretina  , Provincia  di  Tofeana  , 
nacque  daonefta  famiglia  , c delle  più  rlguardc- 
voli  di  quella  terra  , Riamata  de*  Magj  . llPa- 
dre  ebbe  nome  Francefeo  , e la  madre  Francclca  ; 
ebbe  anchcun  fratello  nominato  Girolamo  , col 
quale  non  paflj  rollo  altre  gare  , fé  non  d’awan- 
zarlì  l'un  l'altro  neirubbid;cnza  ,encJla  modeftia. 
Crcfciutt  m età  giovenile  ambidue  , e avvìAift  de* 
peric  lideltecolo  , rifolferodi  farli  Religiofi  dì 
S Francesco  dcll’Oncrvjnza  , ovcvillero  (anta- 
mente  , operando varj miracoli  invita.  Frà/iur- 
ro/omeo  fu  il  primo  a morire  nel  15  lo*^*  iS.  d» 
Marzo  , operando  dopo  morte  ancora  moltillunì 
Dvracoli . 

1458.  Bartolomeo  , detto  di  S.  Anna  , Re- 
ligiolo  Riformato  di  S.  Francesco  , fu  compagnQ 
di  $.  Pietro  d'Alcantarx  , e di  $.  Pasquale  Bai- 
lon  , le  virtù  de*  quali  egli  con  la  maggiore  dili- 
genza poAìbtie  fi  sforzò  a imitare  : A fegnalò  fpe- 
cialmente  nelii  pazienza  ,col  {offrire  le  contradi- 
xiooi  , etravagi'  procuratigli  dagli  emoli  delia 
R'forma  , ch'egli  lon  ta  te  le.  forze  s’afTiticò  di 
promovcf.  Due  volte  fucIettoMmittro  Provin- 
ciale , c governò  I Frati  a lui  foggetti  con  ogni 
prudenza  , rarità  , e zelo  dell* OtÀervanza  della 
Regola  . Hra  di  profon  liGInu  umiltà  , portan- 
doli con  tutti  come  novizio;  ninno  impiego  intra- 
prendeva con  prontezaa  maggiore  , che  l'occu- 
parO  nc*  mmiAeri  più  vili  . Attendeva  con  foni- 
mo  fervore  alla  orazione , < conocmplazione  : era 
moltodato  alia  folitudine  , efilenaio  ; con  po- 
chiflimo  alim^uo  foAencava  il  Aio  corpo  : dor^ 
Oliva  pochifUmo.c  con  ifquiGta  diligenza  guarda- 
va il  celòro  della  caAicà  . Finalmente  non  eAen- 
dofi  impiegato  io  qucAa  vita,  che  ad  arricchirfi  di 
meriti  , confante- azioni,  fcnepaf$oalSignorc« 
Scrive  di  lui  Giovanni  da  $.  Mari»  nella  i.  parte 
delle  Cronic.  della  Vrovincia  di  S.  Gkfeppe  lih-  4. 
f.i  xxit.dal  Mirtir.Franeefeano  Ugyud.Francefe» 

14^9.  B Bartolomeo,  cogtKMninato d’Apo- 
no  , naùvodi  Jano,  tetra  riguardevole  nel  Du- 
cato di  Spoleto  , Religiofo  del  ooAr  OrJ  ne  de* 
Minori  Conventualidi  S.  Francesco  , Maeflro 
in  fac.  Teologia  , ePrcdicatQrc  , Greie celebre 
per  tutu  'Ita  U > confetmanduU  Signorcle  lue 
AppoAolichefatìcKecon  molti  miracoli . Volen- 
do Papa  Eugenio  IV.  tiunircalla  CKiefa  Roma- 
na i firmatici  , c convertire  le  Nazioni  uife- 
dcli  , richiele  per  taPeffeteo  alcuni  Frati  abàii  al 
detto  negozio;  unode* nominati  dall*Ordine  As 
quello  F.  Bartoiomeo , il  qua'c  mandato  nella. 
Urecia  , la  nugg  or  parte  ne  feorfe  predicando 
con  graadiilimo  frutto . FeroutoGpoi  io  CoAan- 

tino- 
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ttnopoH  > vìfitraueimek>^ciodi  u.annìcoo* 
tinui a predicare  con  molta  (Mdisfuione  dcji*lm> 
peradore  Ciiofatini  Palcologo  , e dei  Patriarca 
Ciofeppe  i i quali  dalle  (uè  perruafioni  furono 
indotti  ad  unirli  colla  Chiefa  Cattolica  Romana  . 
fraffieme  conelfo:  perefièttuateciò,  vennero  io 
Italia  con  molti  Dottori  Greci  nel  Concilio  Fio- 
rentino , dove  con  increbidile  allegrezza  di  tutti 
fì  fatta  la  detta  unione.  Mentre  dimorava  in  quel- 
le parti  fu  facto  Vicario  del  Miniftro  Generale  in  x 
Oriente  con  amp'iflìma  autorità.  Perduta  poi  da' 
Criftiani  CoftancinoMli,egli  fé  ne  tornò  in  Italia, 

« dimorò  nella  Aia  Provincia  nativa  dove  colmo 
di  meriti  non  meno  , che  d’anni  decrepito,  termi- 
nò la  fua  vitaconunfanciflimo  fìne  , chiaro  per 
ladoccrina,  per  i’eloquenia  nei  dire,  pcrlemol- 
tiflime  fatiche  , che  lece  la  Clrefa  Cattolica  , e 
perlefue  eroiche  virtù  . Morì  nell’anno  1485. 
Vadingo  1415.  n.  ii.  1485.  Marco  da  Lisbona 
f.  C.  1. 1.  c.  43.  Mar.  &r altri.  X 

i4do.  Bartolomeo  , del  Borgo  di  S.  Sepolcro, 
eflendo  ancora  giovanetto  ricco  , c nobile  , nel 
1i85>  predicando  in  quella  città  il  P.  Andrea  Ser- 
vita , li  commofle  alle  di  lui  fervente  eibrtzzii>ni, 
c prefentatofegli  avanci  finita  la  fua  predica  ; gli 
difTe  : ecco  io  iafeio  ogni  cofa  per  ritrovar  quel 
teforoeelefte , chetutnei  fiarnafcoAonelcompo 
della  Religione  della  Vergine,dcabbadonanoil 
tutto  per  polfederlo  . Il  B-  Andrea  locondufTe  al 
fuo  eremo  di  Barucula  , da  8.  migliadilìantedal  ttx 
Borgo  di  $.  Sepolcro  , cglidifle  : quivi  troverai 
ilverotcforo  ; e fe  non  lo  credi  , cava  , erompi 
la  terra,  efaqucilo,  che  vederaifareame  . Oò 
dettoti  B.  Andrea  , depofe  le  fue  vilifiìme  vedi  ) 
e prefa  vn’afpra  difciplioa  , cominciò  con  quella 
a batterfi  fino aireffulione del  fingue  ; e fubito  la 
fua  carne  divenne  come  oro  rifpiendente  .*  il  che 
veduto  dal  Giovane  non  volle  ritornar  p ù a ca- 
fafua  ; ma  rimafecol  B<  Andrea  ; epochigior* 
ni  dopo  prefe  Pabito  de'Servi  della  B.  V-  prenden-  xL 
do  il  nome  di  F.  Barte/omeo  > acciò  a vede  Tempre 
avinti  gliocchj  la  vocazione  diS.  Bartolomeo  Ap- 
posolo , il  quale  , ancorché  ricchifTimo , lafciò 
ogni  cofa  per  amor  d>  Cristo  . Efiando  poi  molto 
ammaefirato  dal  B.  Andrea  nella  vita  fpir  cuale  , 
ridiede  talmente!  fervircon  fervore  Cristo  , e 
Ja  B.  V.  fua  Madre  , che  nella  fua  morte  , per  1 
iuoi  meriti , molt’mfcrmi  dii'cnnero  fani , e prc- 
venendoil  Difcepolo  a|  Maeftro  d'andare  a eode- 
rein Paradrfo  il  r:trovacotelorocclcAe,  fudegno  i. 
di  morir  nell’  ifiefs'ora  , e giorno  , che  mori  il 
Redencor  del  Mondo, della  di  cui  Paduonc  fù  divo- 
tifUmo  ; cioè  a zj.  ore  di  Venerdì  , ma  a’af.d* 
Aprile  deU’Anno  1312.  ancorehe  qualche  Scrit- 
tore ferire  . che  fofle  nella  Vigilia  dcll’Annunzia- 
zìooe  della  B.  V.a’z4*di  Marzo. Il  Aio  corpo  fii  le- 
polto  nella  Chìefadi  $.  Maria  de'Servi  di  Borgo  S» 
Sepolcro.  La  di  lui  immagine  fi  vede  dipinta  in  più 
luoghi  fin  da' tempi  ancicni , con  lo  (plendore  , e 
titcno  di  Beato  , con  in  mino  delira  una  Croce  , lx 
e nella  finiftra  un  libro  aperto  . Nella  Nave , ò 
Albero  del-'a  Religione  ae'Servì  , e polla  la  fua 
immagine  imprefia  fra  gli  altri  l^atidi  elTa  , e 
coir  llcriiionc  regifirata  nella  vita  de*  BB.  An- 
drea , e Girolamo  dal  Borgo  S.  Sepolcro  F.Mich. 


Ang.  Fr.  Greg*Alafìo  in  h.dl[pÒ4Òcr(C0  H/ylor.  , 

in  Catal. 

i4di.  S.BARTOLOMEo.deCerverj  io  Piemonte  , 
fu  maeftro  in  facra  Teologia  nella  Reli^one  Do- 
menicana , & acerrimo  difcnfore  della  redeCri- 
fliana  f onde conofeiuto  lidi  lui  zelo  , fu  fatto 
Inquifitorc  del  Piemonte.  Andando  egli  a CervirC 
terra  diftante  da  Garigliano  7.  miglia  per  negozi) 
del  fuo  officio  della  S.  Inquificione  , prevedde  It 
fua  morte  , che  gli  fu  data  da  eretic  armari , 
da'quali  fu  trafitto  con  colpo  di  Lancia  : il  che 
avvenne  a'zi.  d’Aprile  del  1455. 

14^2.  Bartolomeo  , da  Cefena  , Uomo  il- 
luSrein  fantità,fu  Sacerdote  nel  fecolo,  ma  d’una 
vita  si  viziofa  > che  rapito  in  cccefio  di  mente  , 
gli  parvccilcr  portato  in  un  pelago  di  fuoco  i nel 
qua!  luogo  implorando  Tafuto  della  Vergirve,  fu 
da  lei  per  la  mano, c condotto  fùora  di  quellcfiam- 
mc  : (paventato  da  quefta  vifione  , entro  nc’Pa- 
drideirOllcrvanza  , tra'quali  eflendo  viiTuto  per 
qualche  tempo,  con  grand’clèmplarjtà  , per  de- 
iiderio di  maggior  auSericà  , fc  nepafiòada  Re- 
ligiuneCapuccina  , dove  ponandoflaflai  tepida- 
mente  nello  fhidio  deirEvangclica  perfezione  , 
znàfiimamentenel  zelo  deirubidenza,fù  avvilato* 
da  Dio  con  la  feguente  vifiooc  .*  gli  pareva  d’in.( 
camminarli  alla  volta  di  Roma  , né  fapendo  la 
Arada,  vn  giouanctio  d'afpetto  affai  bello  fegli 
offerì  perguida  , e locenduneallinfèmo  . Piante 
Bartolomeo  U fua  difgrazia  , efiraccominandò' 
con  ogn'affctto  alla  B.  Vergine:  fubito  da  quel 
luogoeflratto,  la  Vergine  gii  dille, che s’aflfrcttaf» 
le  di  leguitarla  , e lo  condufle  in  un  belliflìmo 
Pa  lag  o , dove  flava  Cr  isro  con  i z.  A ppoftoli  , 
banchetundoili'vfìa  lautilfimamenfa  : gli  diede 
la  Vergine  3. piatti  coperti, dicendogli, che  li  por*- 
lallc  alla  menfa  del  Signore  , c procuraflcd'ac- 
comodarli  bene;  ne  accommodò  z.lopra^  nienfa; 
ma  ilterzononlopuotàaggiuftareinmodo,  che 
non  fi  verfafle  in  qualche  parte;  per  quella  balor- 
daginefù  riprclb  dal  Signore;  e rìfvcgliatofi  dal 
fonnoinrefe  , che  que’ a. piatti fignificavanoi  5. 
voti,  ci'Ktl  I.  la  Povertà  , ili. la  Caftità  , & il 
j.  che  non  fapeva  accomodare,  l Ubbidienza  ,nd‘4 
ualcfi  (Kraoftl’ava  aflai  difettofo  : ammaeflrato 
upque  da  quella  vifione  , attefe  per  i’avvemre 
con  t.inia  diligenza  a quefla  virtù  , che  non  po- 
tendoti Demonio  fopporcar  tanta  perfezione  , io 
tentò  in  varie  maniere  . Una  volta  prefo  il  fem- 
bianted'Afino  aliai  grande  , cominciò  à percuo- 
terlo co'calci;un’altra  volta  in  forma  di  Serpente  , 
fegli  pole  lotto  lafchiavina  del  fuolètticciuolo  . 
Superati  tutti  gli  alTalti  del  nemico  , chiaro  per 
lolpìntodi  Profezia  , chiulc  gli  occhj  per  aprirti 
nel  Ciclo  a contemplar  la  chiarezza  dell  eterno  lu- 
me nciranno  1^01. 

14(55-  BARTOLOMEo,da  Fabriano,con  la  fua  vi- 
ta , e dottrina  iHuflrò  molto  la  famiglia  dc’Mi- 
nori . Eflendo  al  fecolo  Dottore  dell’una  , c deli* 
altra  legge  , tfercitò  l’ufficio  di  Giudice  con  fom- 
ma  Aia  lode,  modrandofi  zelante  della  gìuflizis. 
Predicando  il  Vcc.  F.  Pietro  da  Mogi  ano  In  Fa- 
briano , andò  egli  una  volta  ad  udirlo  , non  per 
imparare  da  lui  documenti  per  vivere  da  buon 
Cnltia.io  ;ma  per  buriariene,teoeodolopcr lem- 

pii- 
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tdiow . Noadimcno  ^le  (ne  penile  det- 
teeonfciroredi  (piritoiinufctaotocompunco  , 
che  fé  ne  lorità  in  caf»  piangendo  , e poco  dopo 
pregòriHeflo  F.  Pietro ^reflcr riceTntoairOtdi- 
ne } te  entratovi,  (r  tal  profitto  in  ogni  virtù  , eh'- 
riempi  di  (hipore  tnte’i  Frati . Era  continuo  , e 
fervente  neil’orationi , e vìglic  : non  mai  toma* 
va  a dormire  dopo'l  Matutino;  edebrava  ogni 
giorno  con  eflrcma  diroiione  , e predicava  con 
molto  (rutto  delle  anime  d^R  afeoJunti . Trai* 
tava  con  rigorofa  auflerità  il  (no corpo , afBigen- 
dolo  in  diverfe  galle  con  digiuni , dilciplinc,  £■• 
tiche,  edrettapovertàditatteleeoFc. Compi- 
ile alcune  opere  molto  giovevoli  , Dimocindo 
poi  Lettotene  la  città  di  Chieticouefcmplaredi- 
Toaione  riposò  nel  Signore  circa  gli  anni  tfof. 
Quello  ifieflo  F.  Bartokme*  Q giudica  lìa  ijaells  , 
di  cui  fi  (crivt  aver  predicato  con  damma  lode  in 
Bologna  , 8r  in  una  predica  aver  indotto  il  Popo- 
lo di  quella  città  a fondar  con  iacgbe  limofÌDc  it 
monicdella  Pietà, per  fawtnire  i poveri  necefEco- 
fi  , come  fecero  , allegnando  par  tal  efiètto  un 
luogo  fotte  le  feuole  a S.  Petronio  fecoodo  riferl* 
fee  l’Annatifla  deH'Ordi  anno  tfas-ium.  to-t 
Marco  daLiibona  j.  p.  g.  l.j.  c.  }p.  Vadingo  . 
Leggcndirid  FrinccfctaO- 

I4d4.  BAMtotoMao  Ruta  , nativo  d’un  luo- 
go detto  Cabra  poflo  nel  tetritoria  di  Cotdova 
apprcflo  l'Andaluaia  , da  giovanetto  palsò  nelP 
India  Occidenulc  , dove  da  Dro  ifpicato  entrò 
nell'  Ordine  Fraocefeano  , nella  Provincia  del 
Santo  Vangelo  . Sapeva  beniffitno  la  lingni  In- 
diana I onde  tccefo  di  lelo  per  ioipiegarfi  nella 
eooverfione  di  quegli  Infedeli  , domandò  da’  fa- 
periori  ticrnaa  d'andare  alle  Ifeile  Filippine  aflìe- 
ine  col  P;  F.  Pietro  Alfaro  CuftoJe  della  Provin- 
aia  di  $.  Gregorio  : ottenuta  la  cbiefta  facoltà 
parti  dal  Meuco  , etrigitiò  in  Minila  , dova 
da  lutt'  I Frati  abstaiiti  fii  ricavtito  con  molte 
accogltcme  , c carità  , e trattenendovifi  egli  per 
qnilcke  tempo  , tolio  fi  (ottomifie  aglielcrcitj 
della  vita  cornane  ivi  oflcrvau  , frequentando 
il  Coro  , l’Orazione  , Se  ammioittrando  i Sagn- 
menti  . Conofeiuta  la  fua  grande  (uScienza  , è 
l'ardente  zelo  , che  nel  (uo  petto  avvampava  di 
còvertirei  Pagani  alla  vera  Fede,  ifupetfeti  lode- 
fiiiurono  aflieme  con  F.  Francefeo  da  Montella  , 
•t  altri  4.  Frati  al  Regno  Coeehino  , nella  qua- 
le imprefa  col  Divino  ajntofumò  moltilEmt  di- 
faggi,  e perigli,  ficcbòfiicoftcettoatamarfciie 
nella  Provincia  f donde  poco  dopo  rimeicendoli 
in  viaggio  con  un  fólo  compagno , fe  n'andò  dal 
mede^o  Re  di  Coeehino  , dal  quale  fu  con  be- 
nignità ricevuto  , c fagli  penneflo  d’acconctarlf 
una  ctfetta  con  una  Cippelluccia  per  (oggior-i 
aarvi,  come  fece 4>cr  arrivare  il  fine  delfnointcn- 
to  , Se  aprirli  la  linda  alla  coaverfione  di  ttnt* 
Infedeli , che  ivi  fi  trovavano  . Pafluva  le  notti 
intiere  fenza  doemim  , occupandoli  tutto  nelle' 
orazioni  , e hnime  frequencifEme  , acciò  il  Si- 
gnore fecondt&  i fwù  aetìderj  , tttefoche  Pìn- 
terperre  , che  condnceva  , aveva  poca  abilicà  per 
auneggiar  quel  oegoaio  , e nonen  a fulEcien- 
aiflrutto  nelle  eofe  della  S.  Fede  divnigatafi  là 
Ama  della  fua  Amiti  tra  qat’  (Sentili , gii  coo- 
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dorevanoqnanti  infermi  avevano  , fperandoper 
meizodi  lui  cieuptrate  11  Anità  - Egli  implora- 
va la  virtù  del  Divio  nome,  (opra  rTclE  leggeva 
loroi  Vaimeli , diceva  altre  «razioni  , c col  far 
il  legno  della  Croce  la  maggior  parte  di  loro  gua- 
riuano,  ptometendoliloro  , che  fé  creduto  aveC- 
(ani  in  Dio  , fr  abbracciata  UFcde  Crilliana  , 
fatiano  liberi  da  tutte  le  ùiArmiià  corporali  , c 
fpirituali  . Impetrò  coll'oraiionc',  chcveniflèil 
X Ciel  feteno  ,.Se  altri  fpeeiab  bencfii>  - Ma  difiur- 
batopericonaauide'PorteglKfi,  e CafiigliaRi, 
A ne  tornò  in  Manila  , dove  pop»  dopoio  aUc- 
gnaeo  per  compagno  al  B Jhetro  Battilù  in  Fa  po- 
mo) nnUadimeoocficndomoltodcbilMaiopecltl 
numerofcAtighe,  e divcrié infermità  , chcJ'op- 
pr  mevano , ebbe  ordine  d'andare  in  Nangafaefu 
per  mcdicirfi , e giuntovi  lì  a tutti  conolcew  la 
pazienza  , di  coi  era  dotato  , dimnraadolcocùa 
cella  folo  , occupandofi  io  aliilEmecontaplauo- 
Xx  ni  delle  cofr  Cekflì , c continnando  gli  efcrcUi 
della  vita  perfetta  Vedendo  poi  il  Maitiiiodcl 
detto  B.  Pietro  Bitt  ecranpegni  ,pianfc non  poco 
per  non  eficrgli  fiato  compagno  | onde  procurò 
di  cumpenfarlt  pene  del  mattiriu col  rigore  , Se 
afprraza  delle  vna  col  digiuno , col  («firtre  l’in- 
fermità , le  iM)c delle  At  chei,  ft  altri  travagli 
per  amor  del  Stonare  . ToritacaaMawla,coacfO 
fua  voglia  A facto  Guanbaiao  del  Convento  dt 
Miraguarano,  nelqualefecaadoilfuoardHiariq 
OX  coHume  , non  ai  tendendo , che  ad  opere  fante  • 
& ino'rratofi  nella  perfezione  , pervenne  a gli  an- 
ni So.  della  lua  età  , quando  pivque  al  Signoct 
chiam.irlo  a ricever  il  premio  de’fuoi  copiob  me- 
liti . O ov. da S.  M.  nelle  fuc Crooic.  1. p.  I.  i-c. 
4p.  Lcggen  lario  Fraacefiano. 

146L  B.  B.-aTOLOM''a  da  Pifa , Alìgliod’ua 
certo  gentiluomo  .le  ro  Attmzro  Rlvamo  di  To- 
fcana,dag'oinctioenrò  lidia  Religione  de 'Mi- 
nori , incui  fi  diede  all ’acqu  fio  delia  perfeaiOMt 
ae  e delle  lettere  con  tanto  fervore  , r d ligen»  « 
clKriufei  in  amrndac  eccellente)  pei  lacche  A dc- 
ftinacoLctroce  per  infcgnaivagli  altri  inBologoa, 
Padova , Pifa , Siena  , e Firenze  , ne’quali  nudi 
con  Amata  Tua  lode  Ielle  Sa^a  Teologia  . Ne  fù 
minore  il  va  lorc  , di  cnidoUtomollrolEnclpie* 
dicire  , nel  quale  ipiniAerodal  1341.  lìooiallìiM 
della  fui  vita  per  anni  go.  impiegandoli , fece  ul 
oficto,  che  converti  gran uumcrodi  perAneaJ» 
S.  Fede  di  (,'x  1 sto,  a roategger  gli  errori  dello 
vita  pallata  . Aveva  tanto  aelod'ofiervare  laAa- 
ta  Povertà, che  tic  auro  nello  icrivcrc  le  fue  peedi- 
diehe  , Se  altre  da  Ai  compiiate  operette  , vole- 
va ronfnmar  la  cani  ) onde  la  magg  oepar- 
tc  di  die  Icrivcva  in  canellr  , oca-clctcc  , ove* 
ro  in  carta  ingenita  , dz  cui  6 poteva  fecilaente 
cancellare,  acciò potefleicrìvervi  altrodi  nuovo. 
FabbricandoG  in  Pila  kI  Conventodc’  Ftati , ove 
egli  dimorava  , il  ChioRto  afiii  lontnofo  ; c 
di  fpefa  non  ordinaria, d'fdiccvolc  a’  proftlforid’ 
tx  al tilEma  povertà  , ne  fentira  efiremo  dilpiacert . 

Non  portò  mai  che  un  abito  rozzo  , corto* 
nppezMtoj  camviMvafemprea  piedi  midilenn 
fendali anconcRunghi  viaggi  , che ogn'anno co- 
me Pellegrino  intraprendeva  per  andare  in  A Ali 
a vifitare  i luoghi  del  Padre  S.  FaaNCeuco  , c nel 

Mon- 
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Monte  dell'Avetiit><!ove il  Serafico  Patriarca rì*>  feria  ; portava  loro  firmpre  qualche  cibo  , cri- 

véle  le  SacreStimatetkl  Redentore  • Avevanole*  fioro  corporale  » conacfruftadeirorto  , AraUre 

fenti  formaioconceuoaieminenKdelia  Aia  lan*  colie  , che  procacciar  poterà  eoa  una  incredibile 
tité,  che  nelle  Terre,  c Città  per  dove  piflava,gli  cariti}  pcxlocchèda  qiicgrinfèrmi  era  tenuto  per 

andavano  incórro  per  vederlo/argit  rivercaaitoe-  Santo  . Carico  poi  di  copiolifflenti , peri  naolti 

carene  baciare  il  Tuo abito.Operòin  vita  molti  mi-  efempl  di  buona  vita  , cnc  diede  , e per  i docu- 

racoli, alcuni  de' quali  egli  medeltmorcrilse  nella  menti  iantifiìmi  , chelalciò,  le  ne  palio  a rice- 

viu  del  B.GerardojacerÌDuendolì  tutti  a'meriti  dì  vere  il  meritato  guiderdone  delle  lue  molte  fatj- 

S.Lu’gi,oaIIe  Reliquie-di  detto  B.  eh  elfo  applica-  che  net  1546.  cm  fmllito  net  luddettoCoovco- 

Taagrinfermi.  Finaltnentepcrveihitoairetidc-  j to  , come Icrivc il  Gonzaga, 
erepiu  di  ICO.  anni  incirca  , riposò  nel  Signore  r4^7-  B.  Bartolomeo  , LaicodellaRcligip- 

verfo  Tanno  1401.  coagrandiiCma  fama  di  Santi-  ne  Vailombrotana  , fu  una  viva  imagioe  degli 

ti  ! onde  per  il  numero  f o.  coneorfo  del  Popolo  antichi  Anacoreti  t' il  fno  vitto  non  fu  altro , eh* 

Jhd'unuopotenereiUuocorpoper  alcuni  giorni  erbe  lalvatiche  , ecrude  , e la  fua  bevanda  la^ 

hiTcpolto}  efulegretamentepofiofottounapic-’  loia  pura  acqua  : mangiava  alle  volte  erbe  cotte, 

tra  di  marmo  nella  parte  davanti  apprello  l'altare  e beVea  qualche  poco  di  vino  a fole  fine  d'ubbidire 
del  B.  Gerardo  , al  quale  egli  ebl^  vivendo  fui-  comandi  de  Superiori  : dormiva  fuHa  nuda 

golar divozione . Compolc quello  dotto, cfant*  terra  , c nel  verno  fi  rivolgca  tra  le  nevi , e 
llomomolce,  ediverleopererilèritedalVadin-  ghiacci:  filaccravail  corpocon alpredifciplinc;* 
go  nel  libro  de*Sericton  della  Religione  , fra  le  ehenfpello  combattendo  co*  nemici  Inicrnali  ne 
qualifiiilvolumcdeifeCoq^mtfdde/T.à'.FraccA  riportava  gloriofc  le  palme  s onde  coniumato 
€0  con  Cri/io  7{ojìr0  Signore  , ch’egli  prcfcncò  nel  dalle  fatiche  c patimenti,  pafsò  a godere  iJ  Itropi- 

Capitok)  Generate  di  Afiìfì  nel  1 599.  ór  elicndo  ternoripofonel  15^^ . Eux:  Locatch/.  z.c  4S. 

per  ordine  del  Minifiro  Generale  efamintto  , & t^^.  ^ebiy.BjpiU.Uh.ìdtm.S.CaJfi4n.(kMon(es 

approvato  da'  Padri  del  Capitolo , e poi  dal  d:/ar. 

mcdcAmo,  fii  l'opera  , e la  fatica  unto  accetta , 14Ò8.  Bartolomeo  da  Salutio  , Francefeano 

« gradita  , che  oltre  l'averla  non  poco  celebrata,  Riformato,fàmofillÌmoPredicatQrcAppollo[ico, 

ringraziato  l'Autore  con  parole  , e co*lcritti  , meque  nel  1558.1*  }.  d’Aprile  , il  terzo  g oma 

il  medeAmo  Generale  col  conlenfo  di  tutto*l  Ca-  di  Pafqua  in  una-  picciola  villa  Alila  riviera  dell* 

pitolo  generale  gli  donò  un'Abito  intiero  ufato  n Arno,  detta  PteveSorana,  della  diocefe  d’Arcr.zo 
dal  P.  S.  Francefeo  , guiderdone  proporzionato  io  Tofeana  difiinte7.  miglia  incirca  del  fagro 

«talfatica:loricevéeiroconrommaal)egrezza  , monte  della  Verna  . li  padrefichiamò  Giacomo 

erlvercnza,giudicandooonpoterrcgIidarcorapiù  Cambi  , e la  madre  Camilla , umili  di  condizio- 
cara  , e lo  portò  a Ptfa  lua  patria  , dove  dentro  ne , e d'eferdaio ,,  elTendo poveri  contadini.  An- 
un  prcziofo  Reliquiario  confervafi  nel  nofiro  data  una  volta  la  madre  al  detto  fagro  monte  ^ 

Convento  , Anca)  prefente  venerato  dal  Popolo.  pregò  Inmo  , & il  P.  $.  Francesco  chelcconce* 

La  predetta  Opera  è fiata  Rapata  in  Milano  l’arw  delie  un  figlio»  egrazia  , cheivifoflcReligioro^ 

no  1510.  da  Gotardo  Poncicio  » & edivifa  in  j . elovedefseuna  voltadì  fianza  in  quel  Contento. 

Jtbri . Nell,  quefi’ autore  trova  ti.  conrormì-  Tornativi  poi  Tanno  medefìmo  per  la  fefta  delle 

tàdiS.  Francefeo  con  Giesò>  id.nel  II.  c iz-  nel  xt  Stimmate  , appena  entrata  nella  facra  Cappella  , 
JIL  Ouefio  Autore  però  da  molti  anche  dell'Or-  femì  violentemente  nel  ventre  muoverli  la  Crea- 

dine  fuo  vico  cenfurato  di  zelo  indifereto  , e in.  tura  » mentre  ella  non  fapeva  d’efier  gravida  ; 

giuriofoalTumilti  di  S.  Francesco  , ugiiaglian-  onde  con  meraviglia  , Se  allegrezza  fc  jk  pani  » 

dolo  ainfielso  figliuol  di  Dio}  ma  pero  da  altri  óra  Ino  tempo  partorì  il  figliuolo  , che  nel  bau 

«iene  eccell.iuemcnte  difefo  . Compole  ancora  tenmochiamòGrazia,pcrmcmorÌad'un  ziod'efia 

un  altro  trattato  , dePàa^  UrnUbut  D.Marin  madredì  tal  nome  ; brnchcpollapiùtofioattri- 

» contenuto  in  d- libri , fiampatoinVe-  buire  ad  ordinazione  Divina . Nella  fua  fanciu!- 

neziaTanno  1590.  Qiicfio  autore  morì  circa  Tao.  kzza  mofiròunardentìlEino  defiodi  fapere.  £f- 

1580.  Pollino  , m oppar.  Enrico  Willotto  , fendo  poi  di  15  0 14.  anni  fu  dcfiinatodal padre 

%/ùben  Franc»Voéingo,  Bibi  Fionc.  I,  apalcereunbrancodipecorelleatcornoalTÀrno» 

1400.  Bartolomeo  Portoghele , fuRclìgo-  nel  quale  impiego  fuggiva  quanto  più  puoteva  la 

fo  Francefeano  di  gran  carità  , di  profonda  umiU  . convcrfazione  de’ coetanei  . Trovavafiin  quella 
tà,  óraufierifiìmo  per  efler  dedito  in  efiremo  alia  villa  un  Contadino  detto  Paoliuo  , il  quale  fapc- 

Mni lenza  » oongufiando  mai  né  carne  , nè  pe-  va  leggere , ó:  aveva  qualche  principio  di  Gram- 

Ice . Edofuif  primo  Guardianodel  Convento  di  malica,  e di  Mulka . Accorcofi  cc^uidel  geniodi 

Santa  Maria Aufiliauice  predo  Alvercanclla  Pro-  Bartolomeo  ,&'»ccc(e  Hi  maggior  dcfio  d'inlcgnar- 

vincia  di  S.  Antonio  di  Portogallo:  efiendoAipe-  gli,  e conofeende  Tabiiità  deidi  lui  ingegno , non 

riore,  con  tuttoché  iecofode  sì  rìgido,  nonper  Jo  Tìfiruì  ne'  primi  elementi  , ma  l’efortòdcl 

quefio  non  faceva  procurar  le  cofe  Decedane  ; continuo  a profeguire  , e riprendeva  il  padre  » 

anzi  cfortava  Ognuno  a cercar  con  diligenza  quan-  che  non  dava  comodità  a quefio  fuo  figlio  di  fiu- 
to bifognava  . Occorrendogli  fpedo  andare  alla  diare  } anzi  non  voleva  che  Barro/omeo  attcnHcf- 

cittàdi  Lisbona  , fi  portava  fubitoa  vifitarci  le-  ièaile  lettere  per  la  mala  riufcivache  avevafat- 

profi  , confortandoli  con  dolci  parole  , Se  efor-  to  un  fuo  fratello  • Egli  però  , non  ofiante  Tav- 

tandoli  a fopporcar  quel  male  per  amor  di  Gesù  verfità  del  padre  attendeva  con  ogni  follccitudi- 

C.  con  che  alleggeriva  il  travaglio  delia  loro  mi-  pe  a quel  poco  di  ibidio  , che  puoceva  j &:  im- 

para- 
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parivi  così  prefto  che  il  Macftro  contadino  fc  n* 
ihipivi  ^ Non  avendo  poi  comodità  de*  Libri , fe- 
ce ìftanii  iIU  inadre  , che  gli  compraffe  un  Sa^ 
terio  } mi  elTendoglt  di  tei  negato  , egli  un 
giorno  non  clTendo  quella  in  cala  , ancorché  fi 
troTiHè in  leùo  mfcrmo»  ifaitofitoiredallicaf- 
fi  denari  , e cosi  infermo  andò  ad  un  BorgotvI 
vicino  a comprare  il  Salterio  r ritornati  la  don** 
DI , efaputi  L'ofcita  , il  furto  , c h compra  > 
gli  dilTe  afpre  parole  , daodogh  qualche  (pinta  ^ 
e minacciando  di  levargli  il  hbro;ilche  nonfcceo 
pCrcompaffione}operdivina*difpofizione  . Avu^ 
Uuna  ucita  licenza  di  ftudtare,ièce  con  quel  libro 
profittosi  mirabile,  che i parenti  feurcndolo leg- 
gere , e godendone  ^rìfbliero  levarlo  da  Ila  guar- 
dia delle  pecore  ,,  c lo  mandarono  alh  (cuoia  def 
Prete  della  villa  $ epoi  fcorgeiidoinluidenderio 
grande  di  farfi  Rehgiofo  fuggeritogii  dal  buon 
contadino,  lo  fecero  paffàre  in  -Raffinca  , Bor-; 

fo  1)  dapprefio , dove  in  4.  mefiapprefe  le  regole 
\ Larino.Crefccndogli  però  con  la  voglia  d’impa- 
rare qneHa  d’cflfcr  Rcligiofo  , pensò  entrar  nell' 
Ordine  de' Predicatori;  perloechè  andò  più  volte 
alla  Madonna  del  Safib  vicino  a Btbìcni , Conven- 
to de’  PP.  I^menicam  , e non  ricevendo  Novirì 

2 ne’  Padri  , aperfoaficmcdelfuddetto  Paolino, 
conferì  per  tal  effètto  al  fa  grò  monte  della  Ver- 
na ; 8t  andatovi  più  volte  fena’apito  , ò meiza- 
nt , tanto  fé  , che  fu  accettato  per  Noririo , e fi 
conclufc  ladtiui  accettazione  nel  1^7?.  onde  a' 
l8»d’ Aprile  nel  detto  montcdella  Verna  fu  vefti- 
todell'abttoReligrofo  , 8e  impòftogh  il  nome  di 
F.  Bartolomeo  , per  effervi  Rato  un  altro  col  me- 
defimo  nome  della  fue  patria  Socana  , e per  un 
tempo  fu  nominato  il  Scrinino  $ nia  perche  ave- 
va qua  (che  attinenza  a 54Aff/>Cafte/l«to  più  no- 
bile , fudetro  poi  di  Salmio  . Nel  noviziato  fece 
ri  gran  profitto  nelle  cofe  Monaftichc  , e netta 
Grammatica  , che  in  meli  imparò  quanto  gli 
altri  Novizi  appena  foglionoimparar  inun*anno. 
Keiriftcfiofpazioapprcfeil  latino  perftetameme. 
In  tanto  un  Guardiano  gli  vietò  lo  Rudiar  Gram- 
matica negatoa  Novizi;  ma  acciò  non  perdeffc 
tempo,gli  ordinò  che  imparafse  a memoria  l’Epi- 
ftolc  di  S.  Paolo , com’efegui  in  pochi  giorni  eoo 
yande  fluporcdel  MaeRro.  Fece  il  demonio  il 
luo  afbrao  ^r  farlo  licenziar  dalla  Religione, poi- 
tbe  efiendo  l'ària  di  quel  monte  molto  rigida , 
avendo  U tcRa  afsai  delicau  , e gentile  , fegfi 
alterò  Tot^ano  della  voce  in  maniera  che  con 
difficoltà  poteva  Ut  l’ufficio  di  Chierico  in  Coro  ; 
cmde  fi  venne  a termine  di  cavargli  fangoc  dalla 
Jingua  ; né  vedendofi  migliorare  , i Frati  aveva- 
no rifoluto  di  fpogliarlo;  ma  avendolo  il  Signo- 
re deRinato  per  fuo  fervo  , difpofe  , chcfacefse 
la  fua  folenne  profèffione . Indi  mandato  ne’  Stu- 
ri) , dopod’efserfi  perfirzionato  nella  Grammati- 
ca , in  breve  tempo  ulmente  s’approfittò  nella 
Filofofia,  e Teologia  che  ne‘  Capitoli  Provin- 
«irii , e Generali  era  deRinato  a difènder  le  pub- 
bliche cooclufioni , e ben  prcRo  dichiarato  Let- 
tore . Non  minor  talento  dimoflrò  nelle  predi- 
che ; ondciinriaDìaconocominciòa  predicare, 
cviriufcìconapplauloRraofriinario  ; diche  pe- 
lò compiacendofi  con  qualche  vaniti  , fu  raor- 
^tibLVnh,Tom.v, 


tificatoda  Diocon  molti  travagli  ; iquali  poi 
fupcrati  col  divinoajuto  , fi  rifolfe  d'entrar  nel- 
la Riforma  ; dove  dopo  mille  oRacolì  ricevuto, 
intraprefe  un’auRcriffima  vita . Datoli jpoi  a pre- 
dicar con  fomm'ozclo  , é incredibile  il  mittoche 
nc  ricavò  con  la  converfione  rii  molti  peccatori  ; 
Tnallime  in  tempo  ch’egli  era  {olito  perlua  divo- 
zione portarein  dofso  una  gran  Croce  ogni  qual 
volta  andava  a predicare  ; fe  bene  poi  per  ordine 
àf  fuprcmogli  fu  latra  lafciaretn  Roma  coneRremo 
fuo  tiifpiacere.  'Rrtiratofì  nel  divoto  Convento  dì 
Fonte  Colombo, fi  (celfeper  (uo  foggiomo  una  feo 
fcefa fpeioncà divifa in  a.  caverne,  in  una  delle 

Jiuali  dormiva  fopra  una  Ruoracon  fotte  un  nudo 
ifso , & unguancitledi  legno  j el’alira  dcRinò 
por  Oratorio  tìi^rAkarc  detto  rcremo  di  S.  Grò# 
Bjttifla.(^ivi  fi  trattenne  pur  j.anni  continui  c- 
fercitandolì  io  penitenza  , e contemplazioni  con- 
ttnuetchiama'ndolo  il  fuo  Paradifetto . Fra  gli  lU 
jrit  tri  doni  ottenuti  da  Dio  , fu  in  Rarte/imieo  afsii 
frequente  quello  deireflafi  , nelle  quali  rcRava 
talmente  alsorto, che  bene  fpefio  vi  rcRava  immo- 
bile per  oscintìere  . Con  tutto  qucRo  egli  fonti- 
va  così  btfsamente  di  fc  Rcfso , che  fi  chiamava 
la  più  vii  crearhra  -rie!  mondo , e per  lo  più  s’apt 
plicavaa'  piòvili  efercizj  delMonaRero  . Rftro- 
vandofi  finalmente  in  Roma  nel  Conventodi  S. 
Francesco,  riopod’aTertoIleratocon incredibi- 
le pazienza  atrociflimi  dolori , pafsò  ria  queRa  vtw 
Bpi  ta  , con  concetto  untverfaledi  Santità  . lidi  lui 
corpo  onorato  con  h frequenza  di  popolo  inm>* 
racrabik , reftò  fepolto  prima  nella  fepoltura  co- 
mune; ma  potned  ifiio.  traslato  in  una  cada  rii 
piombocon  un  Epitaffio  onorevole.  Néhamaiv 
cato  Iddi  o di  operar  mohe  grazie  per  intcrcclRo- 
ne  di  queRo  fuo  Servo . Leggendario  Ftanetfcanà- 
%^civcfcovi , e Vefeorri . 

14Ò9.  Bartolomeo  de'  Martiri  , Rcligiofo 
Domenicano  , e poi  Arcivefeovo  di  Braga  io 
XL  Atto,  nativo  di  Verdette,  terra  vicina  a 

Lisbona  .*  pereffere'Ratobattezzatoinuna  Chi^ 
fa  detta  7{oflra Signora  de' Martiri queW 
'la  ilnome.  Puconfecrato l’anno  1^59.  ch’era  >1 
4t.di  fuactà . Fu  prefente  nel  ttrii.  al  Concilio 
rii  Trento fotto  Pio  IV.  Dopo  d'aver  fantamcnic 
governato  il  fuo  gregge,  ed  ottenuta  la  rìnun- 
ziadefideratadelluoArcivefcovato,  ritiroffi  io 
Ho  MooaRero  del  fuo  Ordine,  riove  morì  in  odo- 
re di  fantità  a’  i6-  di  Luglio  dell’anno  i ^po.d’arv 
I,  ni  7^,  Di  lui  abbiamo  Stimulus  Taflorum  . Com~ 
pendium  /piritualis  doLlrina  , ed  un  Caeeclifmo 
io  Portoghefe  . Aifi>nfo  Fernandez  . Nicoiao 
Amonio.  Spondo, &rc. 

1470.  Bartolomeo,  Abbagliati conforiì, de* 
FolcaKhierinobilSaoefe,  dell’Ordine  dc'Prcdi- 
caiori , fu  nella  fua  Religione  Uomo  d’cfquifita 
letteratura,  ed  ottimi  coRumi  ; che  perciò  ebbe 
jn  elsa  molti  governi  , e dignità  ; e finalmente 
fu  fatto  VefeovoTaurifienfe  nelle  parti  d’Orien- 
te , come  fi  legge  nella  Cronica  rii  S.  Domenico 
• ri’OrvictOjfcritta  incarta  pecorina;  ma  fin  adora 
nonfi  trova  precifamentc,  in  che  tempo  fiorifie. 

>471.  Bartolomeo  da  Bari  dell’Ordine  de' 
Predicatori,  Velrovodi Bifcglia , Configliero, 
c Cappellano  del  Re  nell'anno  15^7.  ricordato 
Gg  nel 


4<5?  BART,  BART  468 


nel  RcgioRegiftro . Tncudel  midelimoilFoOF 
aratulTettroDtatnicano^ 

1471.  Barto;.oh£o  d'Ambrogio,  da  Siena , fu 
prima  Arcivcfcovo  d’Arborca  io  Sardegna  , e 
pofcia  nel  1404  commutò  quella  Mcuopolitana 
con  la  Cattedrale  di  Malia  nelle  Maremme  di  Sie- 
na , di  cui  era  Vefeovo  Niccqlò  Berato  gii  Ve- 
feovo  diTtevifoi  miSartolouto  pulsò  aU'alua 
vita  nel  1414 

147}.  BARTOioMLodi  Domenico,  daSiena  , x 
Religiofo  Domenicano  di  Tanta  vita  , Riforma- 
tore dclTordinc  in  Italia  , eminente  Teologo;  il 
quale  per  le  Tue  ottime  quajiti,  fu  fatto  Vclcovo 
titolare  di  Corone  in  Grecia , come  fcrive  AntOr 
nio  Sanelé ed  il  P.  Lombardelli . Falsò  da  que- 
lla all'attravica  l’anno  I4i4.a'i7.  di  Decembte 
inctàdi  (7.anni  . ' I 

1474  Bartolomeo,  da  Siena  del  nollr' Or- 
dine de’  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco  , fu 
VelcovodiCività  Callcllanavcrfo'l  ij87.corof 
fu  ricavato  dai  Archiv.  dello  Spedai  della  Scala 
di  Siena. 

147{.  Bartolomeo,  diSulpiona,  Rcligiplp 
Domen  cano  della  Provincia  d’Abruato,  per  Ir 
lua  dottrina,  boutadi  vita,  e prudenaa ne’ go- 
verni riputato  fra'  primi  loggetti  deH’Ordine  nel- 
la Tua  età;  fttVelcovo  di  Valva  , cdiSulmpna 
Tua  patria  circa  l’anno  I4d{.  comelcrivcF.  Diq- 
nigi  deOccillisnclla  lua  Cranice  Al-S.  tle^U 
mim  UlaHri  àcl  Re^  iella  fua  R/tligiont,  che  ve-  ^ 
deli  oggi  injprefso  lòtto  '\nomeA\yntlt  dtTiptr- 
no  ■ L'Ab.  Ughellio  v'aggiugne  il  cognome  .ùt 
Sealis , c lo  la  eletto  da  Pio  IL  nel  iqd}-  eche 
neri  nel  149^  riportandonerEpitaffio, 

1476.  Bart  olomeo  di  Vicenta ,.  Retigiolòdi 
S.Domcnico,  Macllro  del  Sacre  Palazzo  , e poi 
Vclcovo  della  Tua  medelìma  patria  , fu  in  molta 
Dima  nel  fecoloXill.Da  AlefsandroIV.  fu  invia- 
to in  Francia  al  Re  S.  Luigi  , da  cui  Bartolcmto 
liccvà  in  dono  una  Spina  del  Redentore  , che  fì  XL 
conferva  in  Vicenza  nel  MonaDerodclfuo  Ordi- 
ne . Compole  egli  alcuni  Cummntttì /opra  le 
Opere  dì  S-  Dionigi  ^reopagiea  , ed  unRiHrrrio 
delle  vi:e  de’  Saiiei-  LeandroAlberti  , de  yir.il- 
luH  Vrad  IH  4.  Antonio  di  Siena  . AlfonfoFer- 
nandez  . VolTio . Mellani . 

Scrieeori  ,& Eruditi. 

J477.  Bartolomeo,  Barattcrìo,Dattorein- 
lignedeirunac  l’altra  Legge  ; trovali  di  lui  un 
libro:  De Feudù  liier  ftu^ultris,  imprelso  in  Pa-  t 
Ligi  nel  idia.in4.  ' 

1478  BARToLoMEoBarbato,  fcrilse il  CenCe- 
gi»  di  Tadova  nel  16  j 1. imprelso  in  Rovigio  pel 
JÒ4I.  infoi. 

1479.  Bartolomeo  da  Bau  o,  Teologoioli- 
e de’ notlri  Conventuali:  viveva  nel  1440.  ,e 
InquilitorCciieralc  nella  Proiincia  di  Roma  . 
Teuli .Apparato Miatricolih  t cap  &. 

7480.  Bartolomeo  da  Benevento  , fii  Let- 
tore del  Jus  Civile  in  Padova:  e nella  Chiela  Ctc-  Lx 
tedrale  di  Quella  Città  ritrovafi’l  fuoEpitalIìa,  ‘ 
riportato  da  BerardinoScardconioCanonico  Pa- 
dovano nel  luo  lib.  Or  amiqunatie  Uriis  Vatayij 
fot.  j 8( . e da  Lorenzo  Scradcro in  Up,  Monumeue. 
Italia  fol.  f . 4t. 


"Hate  Etneyento  tibi  Jut  errile  Ctlhedrau , 

CniB  eoleret  Taduam , Bartlioloinee  dedie . , 

TuvigUad  caufaSt  tutraderejura  difertis , 

T H placidus  cutiOis  dtpftlitate  tua  : 
Vtxifiiprudeut , prudeus  nuriendo  dicafii , 

Huie  tumula  corptu , offibut  ampia  pUs . 
JuproprU  fratrit  tumulo  dare  corpus  e idem 
MandaSii:  faRumefl:  parcatutriqtriDeus. 
1481.  Bartolomeo  di  Brefcia ville  nel  fe- 
coloXlIl.  con  fama  d’ellcre  uno  dc’piò  dotti  Up- 
tniaide’fuoi  tempi  , elTendo  egli  dottilEmo  in 
Legge,  neTIlloria,  enellebcllcLettete  , ed^-, 
celi  che  folle  della  farnigliadcgli  Avvocati  . pt-: 
ione  Tuo  padre  fu  a.  volte  Conloie  di  Brefcia  nel 
1 184.  e 87.  Diede  Bartolomtoh  lua  vita  per  la  li- 
bertà della  lua  patria  opprella  djil  tiranno  Accio-, 
]iai.  Ciòfegui  l’anno  71(8.  ch’era  l’84- di  fu* 
età . Lalciò  egli  diverfe  Opere  di  legge . Èjepereo- 
rium  Decreti  ..Dìfputtttiones  dureialiiem  , Cfc- 
Maquella  che  i hà  ceib  più  lamiafo  è la  Cronica 
delle  CUtid' Italia , dove  ^rla  principalmente  di 
Brefcia,  cdiBergamo.  Tritritiiodeàcrrp.£cc/^ 
Volatcrrano  li.  ai,  Filippo  di  Bergamo  ,ii^|p>pl, 
ChroB.lib.  I a. «d4n.1a.40. LeandroAlberti  a^e. 
Jtal.  VolHa,lib.i.debifl.  Lat.  ,, 

148  a-  Bartolomeo  Certolino  da  Siena,  fetif- 
fe  De  Pita  E.  Terri^crrOwC«rr»(i«iù ..  Seois  idi^. 
lu^.  Debita  S.Sft^atùtiMoniCartufumi  . Ibi4< 
tétc.'ma,.  r , 1 . , 

148}.  Bartolomeo,  di  Colonia,  fivevaset 
1494.  era  dotto  «tbcUe  lettere,  A:  in  Poelia  .Tri- 
temioparla  di  lui  con  encomio  , egli  attribuilce 
diverfe  Opere . sylya  carminum . De  feBa  Dior 

fenis,  ^c..Tricemio,  de  Script.  Etcì.  Gebupo  , 
òOevino,  Mellani. 

1484,  Bartolomeo  , Conradi d’Arlem, vii- 
fe  ne)  fecolo  XV.  Si  fece  ammirare  La’  Canonici 
regolari  de'  paci!  baiE.  Ha  lalciato  diverfe  Opeft 
di  Teologia  , e mori  nel  14;  j . Valerio  Andrea  7 
Bibl.Betg. 

148;,  Bartolomeo,  Domenicano,  Maeflto 
in  Sacra  Teologìa , ville  circa  gli  anni  del  Signo- 
re i39o.FuegTi  unofpecchio  d’oOcrvania  rego- 
lare, né  gli  mancò  il  chiaro  lume  delle  divine  , 
& umane  lettere  ; onde  fatto  Macllro  di  facra 
Teologia,  fu  innalzato  a divertì  onori  della  Tua 
Religione,  e per  più  anni  ammintllcò il S. Officio 
della  Inquifizione  di  Modona  . Era  eccellente 
Predicatore , Bt  cloquentillimo  Diciiosc  . . Scciitt 
molte  Opere  degne  del fuofublimc  ingegno, «M 
il  tempo  vorace  non  ha  lafciato  altro  di  Krmà- 
nenic , che  un  groflo  Volume , dato  alla  (lampa , 
di  Scritturali  Sermoni  /oprale  Fefihiitd  de' Sauri  , 
la  di  CUI  lezione  mette  in  chiaro  non  lolo  la  puri- 
tà del  di  lui  animo , ma  la  lua  rara  intelligenza  di 
quanto maicon  lunghilEmolludio  iipoBa  laperC 
in  quefta  nollra  vita  mortale.  Ne  Icrive  il  fimo- 
fo  Aldo  Manuzio,  citato  dal  P.  Antonio  Seneli 
di  Portogallo , nel  luo  Teatro  f.  47.  ^ altri  ; ‘ 
1486.  Bartolomeo  ( Euflaebio  ) di  Sanfeve- 
rino,  dotto,  ed  erudito  Medico,  diede  alla  luce 
].  froT^iano Scrittore  antichiffimo  con  alcune  lue 
annotazioni , che  lì  veggono  unite  con  un’altro 
fuo  Libretto  de  muUitudiaa  . l.De  temmfiruSto- 
ra  , officio , & admpiiftratioBe , }.  De audàus  oz- 
. • r ) ganv. 
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ggnis.  ^.Offiumexétmen.  M^uca^ith  . S, 
DOeru^  ^H**lyy*(aGf4tisdknur  ; ó"  de  alia, 
^U4ÌM  flexHhrachìicommitnem  pref$mdam  produ» 
eit . 7.  De  dmtibks.  In  fine  dcJ  libro  vi  fono  . 2. 
^4Mno(«siùms  horum  Opufculorum  ex  Hìpocrate  , 
^ifiatele , Galeno , aÌufqueakSoribu5\colle&a  , 

] 487.  Bartolomeo  ( Martmta  ) compone  mol* 
te  Opere,  delle  quali  fa  menstone  il  Vander,  Sr 
il  G«hero,  cioè . i.  Metbodi  cognofctndwumjim-^ 
fUcium  MedicAmentoìUìa,Ui)YÌtfes . Venetiis  apud 
Vincentium  Valgrilium  1 5 ^9.  in  4. 1.  De  Thevia- 
ca,  Mitbridato  libri  duo , italieofemonefcrò^ 
fti  ; mquiim , "pelut  in  tabula  quapiam,‘perahuG 
tAntidoeaeomponendi  ratio  brevitcr  ob  oculos  po^ 
mtur , omnimpie  fimpUcia  ( (juùrum tnhifee  An- 
kdotis  coaficieikiisu/MS  efi)  foUrtiffimé  examinar^ 
tur  : nane  primùm  Opera  D.Joacbimi  Camerari» 
Jiprimher^euftr , LatmaChfitau donati.  Franco- 
Stirtiapud  Egenolphum  1 f76.  in  8.  De 
l:^apoli  m Luculliano  , featurientis  , neeaÙtca 
natura,  acTtiribus.  4.  Epi/ìola  excufiuorìa  , de 
tptibufdam  cotttra  Matthtolum  editis . Extat  li-  4> 
Episi.  Kiattih  pa^.  462 . f . LueuUiatue  tjuajlimcs  ; 
fiafilexapudJo.Oporinum  1564.  inlol.  QueBo 
aIcimoiiE>ro è aflaicelebit  > evaperle  mani  <k 
tutt*  i dotti , 

1488*  BARTOLOMBodi  Napoh  } tra*  Dottori 
touch! , riferito  dal  Camperio  Liooefe  fol.  f • t. 
contemporaneo  di  £>i no,  (ccondo  Gio:  Andrea 
cit.e  riferito  da  Corrado  Hefn.  nella  BibUot.  fot. 
10^. 

1489.  BARTOLouro , de  Miranda  SpagaucK 
Jo,  deli'Ordinede' Predicatori  , Hqualeavevt 
i!>oderato  più  Cattedre  nella  Spagna,  enei  Col- 
legio della  Minerva  di  Roma  , orefu  chiaioato 
con  Breve  A ppoftolico  da  SiHo  V.  ad  iflanaa  del 
Cardinal  Aleflandrino  . FuqueBi  elcgancìifìmo 
Predicatore,  alunno  del  Convento  di  S.  Paolo  di 
Cordova:  clcrcitò  le  cariche  di  Procuratore,  c 
di  Vicario  GeaeraledeirOrdioc;  Iparfeit  buan* 
odore  della  lua  borni  , e dottrina  nel  Concilio 
diTreoro  (ove  predicò  nella  III.  Domenica  di 
Qnarclnnadel  154^.  ) e neiruBìzio  di  Macflro 
dei  Sagro  Palazzo  Appollolico  da  lui  per  d.  anni 
con  fomma  lode  loftenuto  . Filippo  li.  Re  delle 
Spagncgli  c(i!>ì Dcllanno  1^95»  il  Vefeovado  di 
Vigevano  nello  Stato  di  Milano  ( non  quel  di 
Benevento  come  feriveì)  Lopez)  ma  lafua  umib 
ti  s’oppole  a queft’onorc, e colhntiBimamentc  il 
ricusò  ) epare,  che  il  Signore  voltile  pofeia  ri- 
Compenfarlo  dopo  la  morte  per  taldifprcgio,  da 
ioi  praticato  in  vita  $ poiché  , eflciido  grande* 
jDente  travagliato  dalla  Ipocondrìa  , c perciò 
portatoli  in  Napoli  per  configlio  do*  Medici;  ivi 
nel  Coovemo  di  S.  Spirito  con  fentimento  di  Hn- 
^lar pieti  Jaiciò  il  mondo  a’ 7.  dìGiugeto  fx! 
■1^97.  ineti  di  5 j.  anni  : e fii  feppellito  con  Fu- 
nerali ai  foocuofi  , che  v’intervennero  da  4000. 
Uomini , tra*  quali  molti  Princìpi , Titolati , 0 
lo ftcllo  Viceré  eoo  torcieaccelc  , c tutt*  i Mac- 
ftrì , e Dottori  deirinfignc  Collegio  Napoiccano 
{a cui  mentre  Aava  agonuaante  Taverano  ag- 
^egato)  Rimandogran  ventura  chi  gli  poteva 
pigliar  qualche  parte  dellabito  , o de*  capelli 
per  reliqnia  .Tre  anni  prima  di  morire^  progno- 
Siii.Vmt.To.y: 


Ricò  la  (ua  morte,  elafusvica  non  fu  altro»  che 
un  continuo efercizio  di  mort  ficazione  . Eghs* 
era  fatto  nell’appartamento,  che  aveva  nel  Pa*t 
lazzo  AppoRolico  ^ una  celietta  , operdirme» 
glio  un  caRbne  di  legno , tanto  alto  , quanto  vi 
poteflecapireinginocchiòni,etamo  largo,  quaa» 
to  vi  potelTcRarc  iinaRuora  , ove  dormiva  con 
uncapezzaJedilino,  tenendo  fbora  il  Ino  letto  , 
per  occultar  gli  atti  delle  Rie  penitenze . La  prH 
X ma  mattina,  che  IcfieinRomadaReggente  nel 
Coliegiodeila  Minerva  , ebbcTalHRcnza  d’ '8^ 
Cardinali  , edi  molti  Prelati , detrAmbafcia-* 
dorè  di  Spagna  , ed*  una  gran  moltitudine  d* 
Uomini  principali,  edotti  i edera  per  andarvi 
io  Rello  Papa , fé  non  trovavafi  gravemente  oc- 
cupato: edavanti  il  di  di  S.  Luca , nel  quale  fo- 
gliono  principiarli  nella  Sapienza  di  Roma  gH 
Rudf,  luaSantiti  gli  mandò  por  un  fuo  Came- 
riere d dire  ,chc  ficontentaOe  di  leggere  un’altra 
XX  lezione  di  Teologia  nella  Sapienza  , come  peri* 
avanti  s*era coRuimto,con zoo.  fendidì  falario, 
rilcrvandoa  fé  la  gratitudine  perqueRo  Icrvigior 
e nella  prima  lezione  , che  vi  fece  dopo  S Luca  , 
per  ubbidire  al  Papa  ,vicorfea  (entirlo quali  tut- 
ta Roma  con 20. Cardinali,  uotoerail  grido 
e la  lama  di  qucR’  Uomo  celeberrimo . Concorlc 
al  Generalato  ctd  P.  Beccaria  ; c fa  gratiilìmo,  e 
motto  amato  da  Urbano  VIL  da  Gregorio  XIV^ 
dalnnocenzio  IX.  e da  Clemente  Vili,  ma  in 
xa  particolare  da  Innocenzio,checosì  s'era  poRo  no- 
me a perfualìone  di  lui  in  memoria  d'innorenzio 
V.  del  Tuo  Ordine,  e feaveRé  avuta  una  vita  un 
poco  più  lunga  , lo  creava  infallibilmente  Cardi- 
nale; sì  perche  nelle  fuc  molte  dimoRrazioni  d* 
aRètto  fattegli  glie  l’aveva  infinuato  ; sì  anche 
perche  R trovò  un  lòglio  nello  fcrigno  del  Papa 
nel  quale  Ravano  notati  di  Ria  propia  mano  7. 
Soggetti  per  farli  Cardinali  , tra’ quali  incapo  di 
liRa  era  il  Miranda  . Diede  alle  Rampe  molte 
st  ctitditiRìme  prediche  in  Spagouoto.  Nefameiv* 
zioue  il  MaRàretli  nel  Diario  del  Concilio  di 
Trento,  che confcrvafi nella  Biblioteca  Barbe- 
rina con  qucRc  parole  . Die  14.  Jalii  1^46.  Tri- 
denti fitCM:^reÌatiopro  z/r,  fui  yolnerune  inttref- 
fe.  7^aml{everendij/imi , & lllufiri/Jimi  Domai 
legati  uolueruat  audire  fuper  hoc  articulo  Juftifi- 
(ationis  pr.  brofium  Catbarinum , Fr.  B-^rtao- 
lomzum M\t»zidomOrdinu'Pradicatorum  Hifpa- 
num , & Ceneralem  Capace  Fr.  Bcrnardinum  de 
t ^e,  fuitreslofHutì/unt.Cosìictive  VAb.G'ìu- 
Riniano/ji primo  l»d/cr/^  ^47.  infine . 

- 1490.  Bartolomeo  di  Nicaliro,  McRìncfc  , 

Dottor  di  Legge  Civile,  c Fifcale  del  Rcgnodcl- 
la  Sedia  , Laureato  Poeta  , fcrilfcG^nr  Toeti- 
cum , cui  tuulus  : Mejfana , XF.  libris  Hexametris 
yerfibus  compofiium  de  F^ebus  gefiis  Siculorum  pofl 
Callorum  ctadem.  Ciò  ricavai  da  un  Manoicntto 
codice  in  membrane  d’Agoftino  de  Morale  , Pi- 
fcaledel  Regno  d'Aragona,  e meditava  di  farlo 
U Rampare  da  molto  tempo  , Antoniod’ Amico  , 
Melimele,  Storiografo  Regio , ficcorac  dice  egli 
medclìmoncirindice  piccolo  de*  Rudi  >hcni,  cm 

{jromiRc  farli  ufeire  in  luce.  ScTiflcdipiù  54iro- 
omeo,  Hi/hriam  fuiteruporis  : la  quale  ancora 
promette  di  fare  imprimere  nel  fuddetto  luogo  il 
• Gg  R dcc.o 
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detto  Amleodaircfempfare  d*un  M.  S.  codice  di 
etiti  bombìctfta  • ritrovato  in  una  ca(Ta  di  piom* 
bofottorAlcir  maggiore  deila  CKìefadt  S.  Sai* 
valore  della  lingoa  deli'Faro  vicino  aMellìna  . . 
Fanoomenzionedi  Bartolotueogli  Scorici  Meflì- 
nefi.  Placido  Reioa  . Scefaoo  Mauro  » c molti 
altri . 

140 1. 6 AKTOLOMEO  di  Francefco , da  Siena  Re- 
ligio/o del  noftr’Ordioe  Serafico  , ftudiò  con 
grande  ardore  le  Arti  liberali  » elafagra  Teoio  x 
già , nella  quale  facto  Maeftro, moderò  molti  (lu- 
dj  della  Tua  Religione  i e poi  fu  falco  Inquiftcor 
Generale  di  Siena  Tanno  i4od<  cominciò  adefer- 
citare  Tofficio  con  gran  telo  , invigilando  con 
tulio  lo  fpirico  alTclaluzione  della  S.  Cattolica 
Fede  ; ma  ,0  aggravato  dagli  anni  , oelbnuato 
dalle  fatiche  palUce,  poco  vide  in  quella  carica  i 
padandoali  altra  vita  Tanno  1407'  t fu  feppellito 
nella Chiefa  di $.  Francefco  di  Siena. 

1491.  Bartolomeo  di  Gioida  Siena  Domenic.  xx 
non  u(cì  d’Italia  per  compire  i fuoi  fludj  i ma  nel 
teatro  delTUniverficidi  Bologna  fcceconolcerT 
acutezza  del  fuo  ingegno  , apprendendovi  per- 
fettamente le  Arci  iilKrali  » e la  facra  Teologia  » 
perlocche  fu  Rimato  dalla  fua  Religione  idoneo  a 
leggere  le  Sentenze  in  Perugia  s dopo  di  che  ot- 
tenne la  laurea  Magdlrale  , e tornato  a Siena  fu 
onorato  dalia  Rep  ibblica  d’uoa Cattedra  di  Tcop* 
logia  inq^uefia  Univerfìti,  la  qual  tenne glorio- 
famente  lino  alla  mone,  chefegui  a’  24.  d'Ago-  ga 
RoncI  T45  i.Scrifc  per  ceRimontodel  Gozzeoun 
libro del^ej.^rn/jiera/ii  uruSommiJ  dtcéfi  di 
cofckn^tnXiii  notabile , ed  altre  cofe  ile  ben  egli 

10  fa  ncW’anno  I4d5.  o pure  faranno  &.  del  mede- 
fimo  nome  da  Siena  iniigm  T eologi . 

149:;.  BARTOLOMfiodi  Pifa , delio  ordinaria- 
mente a . Re- 

ligiolo  delTOrdine  diS.  Domenico  , compole 
nel  135  S.  una  Somma  di  cali  di  Cofeienza  , ìntit. 
Su^maTifanella , ovvero  Magijiruecia  , e moU  XL 

11  Sermoni  per  UQitarefwM  . Mori  Tanno  1547. 
altri  dicono  nel  i335.Trtemio,  cBelIarmmo  , 
de  Script.  Eccl.  Leandro  Alberti . Amon.o  di  Sie- 
na, e Alfjiilo Fernandez  , deTnrJlUéfir.  Domìn. 
Mellani . 

1494.  Bartolomeo d'Urbino,  de'l'Ordinedi 
S.  Agoiiino,  è (lato  in  molla  Rimanel  principio 
del  iccoioXV.  verfo  Tanno  1410.  Aitcfe  parti- 
colarmente alla  leccura  delle  Opere  di  S.  AgoRi- 
no , e di  S.  Ambrogio , delle  quali  fece  un  riltrec-  l> 
lo  per  ordine  alfabetico , fotto  quello  titolo  Milr 
teU^uinm  ^Hfftiìnu  , &^mbri>lu  . Lafeiò  an- 
cora alcuni  altri  Trattati  , De  beiU  Sphunali , 

&c.  Thtemio,  deScript.  £ccf  Panfilo , 

Uugu/i. 

Tittori . 

149^.  Bartolomeo,  Abbate  di ^.Clemeate, 
Monaco  degli  Angeli  di  Firenze  delTOrdine  de* 
Camaldoli;  Amelia  fua  gioventù  Miniatore  ec- 
cellente, e molto  pratico  nelle  cofe  del  difegno,  lx 
come  ne  fan  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per 
i Monaci  diS.  Fiore  , e Lucilla  nella  Badia  d* 
Arezzo,  Brin  particolare  unMelule  , ebe  fu 
donato  a Papa  SiRo,inCui  nella  prima  carta  delle 
fegrece  era  una  PalÉoRe  di  Cristo  , bellUCma , e 


quelle  che  fono  ioS.Marcino  Duomodi  Lucca  . 
Facto  poi  Abbate  da  Mariotto  Maldoli  Aretino  ^ 
Generale  di  Camaldoli , e della  Refsa  famiglia  , 
dicuifuquelMaldolo  , chedonòaS.RomuaHo 
ìRitucoredi  qucil’Ordine  illuc^  , efitodiCa- 
maliioli,  che  fìcHìamava allora  capodtMaldoio  ^ 
(or’éla detta  BadiadiS.  Clemente d*Arczzo  ) 
ed  egli  come  grato  del  beneficio  , lavorò  molte 
cofe  per  lo  detto  Generale  , e per  la  fui  Religio- 
ne. Venuta  poi  la  peRedel  i4i(8*  trattenendoli 
incafa  lènza  poter  praticare,  fidiede  adipignere 
figure  grandi  i e vedendo  , che  fecondo  il  defi- 
derio  luo  gliriufciva  , cominciò  a lavorare  alcu- 
ne colèi  e la  prima  fu  un  S.  Rocco  , che  racco- 
manda alla  B.  Vergine  la  città  d’Aiezzo , fatto 
io  tavola  a*  Rettori  della  Confraternita  d'Arezao , 
ch’è  oggi  neJTudienza,  dove  fi  ragunano  . Fece 
anco  un'a4tro  $.  Rocco  , fimilmcntein  tavola  , 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro , dove  ritrafse  la  città  d* 
Arezzo,  nella  forma  propria , che  aveva  in  quel 
tempo.  Ecun*altro,  il  quale  fu  molto  migliore 
che  t 2.  fopraddetei  , iquna  tavola  , ch*c  nella 
Chiefa  delia  Pieve  alia  CapclJade*  Lippi  ; & è 
quali  la  miglior  figura  chemaifaccfse  . Fece  in 
oltre  in  una  tavola  in  S.Pietrodove  Ranooi  Fra- 
ti de' Servi,  un’Arcangelo  Raffaello-^’  enclm» 
defimo  luogo  fece  il  rientro  del  Beatojacopo  Fr- 
lippoda  Piacenza.  Dipoi  condotto  a Roma  ,Ia- 
voròunaRonanella  Capelladi  Papa  SiRoincom- 
pagnia  di  Luca  da  Cortona , e di  Pietro  Perugi- 
no . Tornato  in  Arezzo  fec  nella  Capclla  de’ 
Gozzari  in  VelcovadouoS.  Girolamo  in  peniten- 
za, migro,  erafo,  e cogli  occhj  fermi  attentif- 
fimamente  nel  Crocifiiso , e percuocendofi  il  pet- 
to: in  qucRaopera  fece  un  grandiRiaiofafso  con 
alcuncgrotte,  fra  le rotturedelle  quali  elprefse 
molte  figure  picciole  aliai  graziole  & alcune 
Rorie  di  quel  Santo . In  S.  AgoRino  lavorò  per  le 
Monache  del  III.  Ordine  , in  una  Cappella  a fre- 
feo  una  Coronazione  di  N.  Donna  molto  lodata, 
e ben  fatta  $ e fottoa  quella  in  un’altra  Capclla 
un'Afsunta  con  alcuni  Angeli  in  una  gran  tavo- 
la bene  abbigliati  di  panni  lotti  li , fatta  con  buon 
dilegoo,  e condotta  con  diligenza  Rraordinarìa* 
Dipinfc  il  medefimo  a irefeo  nel  mezzo  tondo, che 
efopra  la  porca  deilaChiefadi  S.Donaco  nella 
Fortezza  d’Arezao  , la  N.  Donna  col  Figlio  in 
collo , $.  Donato , c S.  Giovanni  Gualberto,  tut- 
te figure  afsai  belle  . NellaBadiadi  S.  Fiore  in 
detta  città  è di  fua  mano  una  Captila  alTcntrar 
delia  Chiefa,  per  la  porta  principale  , dentro  la 
quale  è un  $.  Benedetto , 8c  altri  Santi } fatti  con 
molta  grazia,  e con  buona  pratica,  e dolcezza. 
Dipiolefimiimemea  Gentile  Urbinate  Vefeovo 
Aretino  molto  fuo  amico,  ecol  quale  vivevi  quafi 
fempre,  nel  palazzo  del  Vefeovado  in  una  Capel- 
launCnisTomorto,  & in  una  loggia  hcraise  ef- 
fo  Vefeovo,  il  fuo  Vicario,  e Scr  Matteo  Frao- 
cini  fuo  Notajo  di  banco , che  gli  legge  una  Bol- 
la: vi  ritrafse  parimente  feflefto  , & alcuni  Ca- 
nonici di  qu.’Iia  Città . Difegnò  per  Io  medefimo 
Vefeovo  uiu  loggia  , ch'efce  di  palazzo  , e va 
in  Vefeovado  a pianocon  la  Oncia  , epalaizo  ; 
Se  a mezo  di  ,qucRa  , aveva  direnato  quel  Ve- 
feovo fare  a guifa  di  Captila,  la  iuafepoltura,  &: 

in  quel- 
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io  quelli  eflere  dopo  II  morte  foticrrito,  e cosi 
Ucondude  a buon  termine, ma  fopravvenuto  dal- 
la morte , rimale  imperfetta  : per  che  le  bene la- 
feià  , che  dal  fucceflor  fuo  fone  Baita  , non  fe 
ne  fece  altro  , come  il  più  delle  volte  avviene 
delle  opere  , che  altri  lafcia , che  Sano  fatte  in 
limili  colè  dopo  la  morte  . Per  lo  detto  Vefeovo 
fece  l'Abbate  nel  Duomo  vecchio  vna  bella  e gran 
Cappella , ma  perche  ebbe  poca  vita , nonaccade 
altro  ragionarne.  Lavorò  oltre  quello  per  tutta  la 
Cittì  in  direrli  luoghi , come  nel  Carmine  j, figu- 
re, e la  Capella delle  Monache  di  S.  Orllna . Et  in 
Calliglione  Aretino  nella  Pieve  di  San  Giuliano 
vna  tavola  aeepcra  alla  Cappella  dell'Altar  mag- 
giore,dov’è  unaN.Donna  bcllillIma,con  $.Gi  uba- 
no, e S.Michela^elo , figure  molto  ben  lavorate, 
condotte , e malumamente  il  S.  Giuliano  i perche 
avendo  affidati  gli  occh)  al  Cairro  , ch'è  in  col- 
loalia  nollra  Dolina,  pare  che  molto a'affiigga  d' 
aver  uccilo  il  padre , eia  madre  . Similmentem 
una  Cappella  pocadilotto,èdi  Aia  mano  un  por- 
tello , che  Alleva  Ilare  a vn’orgauo  veccliio  , nel 
qua  le  è dipinto  va  San  Michele,  tcnueocofa  ma- 
ravigliola , le  inunbracciòd’una  l>otina  un  putto 
fafciato,chie  par  vivo . Fece  in  Arcato  alle  Mona- 
che delIcMuratela  CapMlla  deU'Altar  maggio- 
re , pittura  certo  moltojodata  • Nel  Monte  San 
Savino  un  Tabernacolo  dirimpetto  al  palano  del 
Cardinal  di  Monte,  chefir  tcnucobeIli(fimo.Et 
al  Borgo  San  Sepolcro , dov'  i c^gi  il  Velcova- 
do  , Kce  una  Cappella  , che  gli  arrecò  lode , le 
utile  grandilEmo. 

L’ingegoodi  quello  Abbate  lì  (t  conofeere  ao> 
Cora  in  altre  cole!  poiché  conia  gran  perizia  del- 
la Pittura;  ebbe  quella  della  Mulìcaj  Aobrea- 
verfattodifiia  propria  mano  alcuni  Organi  di 
piombo,  nefeceunomS.Domrnico  , di  carto- 
ne , che  a'è  mantenuto  lungo  tempo  dolce  , e 
buono  . InS.  Clementeancorine  lavorò  un  al- 
tro fituato  in  alto,  ma  conia  tallalura  da  balfo. 
al  piandelCoro  con  ingegnofa  dilpofiaione,  per- 
che avendo  pochi  Monaci,  voleva  che  FOrgani- 
(lapocelleinlìemeecantace  , efiionarc  . Aman- 
do poi  lafua  Religione, booificòquel luogo  di 
muraglie,  e di  pitture  , rifacendovi  frale  altre 
la  Cappella  maggiore , che  tutta  dipinfe  di  fua 
■nanoi  Scin  z.iucchiediquàdilà,  dipinfe  unS. 
Rocco,  & un  S.  Bartolomeo  , lequali  poi  conia 
Chiafa  fi»  rovinate  . Finalmente  morì  quello 
Abbate  d’anni  8j.  lafciandoimperfèttoil  Tcmpioi 
della  Madonna  delle  Lagrime  , del  quale  aveva 
fettoil  modello , che  poi  da  diverfi  è llato  finito . 
Merita  dunque  collui  d'ellecc  lodato  , per  Mi- 
niatore , Architetto,  Pittore,  cMufico  . Gli 
fu  data  da  i fiioi  Monaci  lepoltura  in  S.  Clemente 
fua  Badia , e unto  fono  fiate  filmate  Tempre  le  o- 
pcrelue  in  detu  Città, che  fopra  il  lepolctofuo  lì 
leggono  quelli  vedi . 

Tngeòct  doSè  Zttfa  ; candehat&tUt 

“Hicoii:TaaciipriMs  fifinLi  frimAtuttH  ; 

Hon  iMun  ex  voUt  mecMm  teruyerit  ulkt 
SMtttt  fcciJUt , umtiubM  [mì» 

Moti  nel  r4$i.  avendo  aggiunto  all’arte  della 
Pittura  nel  miniar  quella  bdlcua , che  fi  vede  in 
tutte  le  fue  cote.,  lidi  cui  modo  di  fare  ha  immi- 
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uiopoi  Girolamo  Padoanone’minfichefono  in 
alcuni  libri  di  S.  Maria  nuova  di  Firenze  , Ghe- 
rando  minia  tote  Fiorentino,  che  fu  anco  chiama- 
to Vante,  e dalle  opere  lue,  che  fono  in  Venezia. 

1496.  BaaTOLoMeo , da  Bagoacavallo , Pit- 
tore , ebbe  per  fuoi  emoli  Amico  Bolognefe  , 
Girolamo  da  Codignuola , le  Innocenzo  da  Imo- 
la  i perche  eflendo  coQoro  in  Bologna  in  un  me- 
delìmotcmpo  , s’ebbero  runo|airaltro  guade 
X invidia.  Ma  la  fuperbia  loro  , eia  vanagloria  , 
li  deviò  dalla  via  buona,  la  qual  conduce  aH’eter- 
nità  colora  , che  più  per  bene  operare  , che  per 
gara  combattono  : fu  dunque  quefia  cagione  , 
che  a’ buoui  principi  , cheavevan  colloco,  i»a 
dicderoquell’ottimofine,  ches’alpettava  ; pol- 
che il  prefiimcrlì  d’cllrr  maefiri  li  fece  troppo 
dilcollatli  dal  buono  . Era  Bartn/enrr»  andato  a 
Romanc’tempi  d>  Rafaclle,  per  aggiugnere  coll* 
opere  , dove  coH’aninm  gli  pareva  arrivare  di 
XX  pccfexione  ; e fu  meflo  a fare  un  lavoro  nella 
Chiclà  detta  della  Pace  , nella  Capella  prima 
a man  deliri, entrando  n Chicla , fopra  la  Cap- 
pella di  Baldafi'arre  PcrucciSanefe  . Ma  non  gli 
parendo  ciufeir  quel  tanto , che  di  fe  aveva  prò 
anello,  le  oc  tornò  a Bologna  , dov’ egli, &i  fo 
praddetti  lèccio  a concorrenza  l’un  dell’altro  in 
S . Petronio,  ciafeuno  una  Boria  della  vita  di  Cai- 
STO,  edcllaMadreallaCapelladcllaMadonna, 
alla  porta  delta  facciata  dinanzi  , a man  delira 
1x1  entrando  io  Chiefa  , fra  le  quali  poca  dilfercms 
di  perfezione  lì  vede  dall’unaall’alira  : Btrtolo- 
meoneac^iflò  la  fima  d’averla  maniera  più  dol- 
ce, cpiùncura.  E benchenclla fioriadeH’Ami- 
co  fia  un’infinità  di  cole  lira  ne , per  aver  figurato 
nella  Refiirrczionc  di  Cristo  gli  armati , con  at- 
titudini torte,  eiannicthiate,  e dalla  lapida  del 
fepolcro  ,che  rovina  toro  addolTo , lliacciati  mol- 
tiSoIdatii  nondimeno perelìcrequelladi  Bare»- 
lomeo  più  uniu  di  difegno , e di  colorita , fu  più 
tt.  lodata  dagli  Artefici  : il ebefu  cagione, ch’egli 
facelle  poi  compagnia  con  Biagio  ^ognelè,  per- 
fona  molto  più  pratica  nell’arte,  ch'eccellente  , 
e che  lavocàllèra  in  compagnia  in  S.  Salvatore  a' 
Frati Scopettini un  Reltttacio,  il  quale  dipiolèra 
parteafrefeo,  pactea fecco,  coll’illoria di  Cri- 
aroclicfazia  co  {.pani  ,e  a.  pefei,  ;ooo.  perle- 
oc.  Lavouronoancorainuna  facciata  della  li- 
braria la  Difputa  di  S Agallino,  nella  quale  fe- 
cero una  pcolpettiva aliai  ragionevole, Avevano 
L queftinuefiri  (peraver  vedutoroperedi Rafia- 
elle,  epraticatoconeiro)uocertoche, che  pa- 
reva di  dover’  efièr  buono  ; ma  nel  vero  non  at- 
teleco  alle  ingegnole  particolarità  dell'arte . Ma 
perche  in  Bokwoa  in  que’  tempi  non  erano  Pita 
tori,  chefipeficiopiù  di  loco  , eran  tenuti  da 
chi  governava  , e da’ popoli  di  quella  città  , 1 
migliori  maefiri  d’Italia  . Soiuulimano  di  Bar- 
tolomeo,  loctolavoicadct palazzo. del Podefià  , 
alcuni  tondi  infrclco  , e airirapettoal  palazzo 
ix  dc’FantucciioS.  Vitakuna  fiotiadella  Vifita- 
tionedi  S.  Eliiabctca  . KcliaChicfa  de'Scrvi  di 
Bologna,  intorno  aduna  tavola  d’una  Nunziata 
dipinta  a obo,  akuni  Santi  lavorati  a fielea  da 
Innocenzoda  Imola . EtinS.  Michele  inBoico 
dipinfcBaitafcmeoa  trefeolz  Cappella  di  Ranui- 
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sotto,  capo  di  parte  in  Romagna  . InS.  Scefa* 
■o , inunaCappella,t.S«ntiafrcfco,  concerti 
patti  io  aria  a(raibeIJi;&inS.  Giacomo  una  Cap> 
pellaa  M.  AnnibaledcICorcilo , ncllaquaie  fé. 
cela  Circooctiìonedi  N.Signore  , con  molte  fi* 
gure  ; e nel  mezzo  tondo  di  fopra  fece  Abramo , 
che  facrifìcail  figlio  : queft’opera  in  vero  fu  fat- 
ta con  buona  pratica,  e maniera  . A tempera  , 
dipinfe  nella  Mifericordia  fuori  di  Bologna  , in 
una  tavoletta,  la  NoRra Donna  , & alcuni  San- 
ti, e per  tutta  lacitti  molti  quadri,  Sr  altre  ope- 
re, cncfonoiomanodidivei^.  Finalmento  mo- 
ri d'etàd’anni  ^8. 

>4P7*  Bartolomeo  da  Savignano  , Pittor 
Fiorentino  . V.  Baccio  (Bartolomeo)  in  quello 
(Tomoce/.  $t-nu.  119. 

1498.  BARTOLOMEoda  Siena  , Monaco  di  S. 
Benedetto,  fepià valefse nella  fcicnia divina  , 
Denaqnalefuinftgne  nella  prudenza  , cdccono- 
mia  , non d certo  « Certo  e,  ch'egli  nelle  vcritl 
Teologiche  fu  molto  iftrutto  , e molto  fudò  per 
Snfegnarle a 'fuoi  Monaci  . Perl'altra  parte  tro- 
▼iamonell'Abbace  Ughelli  , eh' cfsendo  tolta  la 
Chiefa  Cattedrale  da  Monte  Catino , e ridottola 
A femplice  Abbadia , com'era  avanti  l'an.  1 3 zi. 
»cl  quale  fu  fatto  Vefcoraco  , enefu  proveduto 
F.Oddone  da  Sala  nobile  PHano;  hi  egli  dichiara- 
to, e confermato  il  primo  Abbate  dopo  rcllm- 
kionc  della Cattedraiel’anno  15^7. Uomo  degno 
toco  di  maggior  dignità  .Oopoz>  annideliafua 
•mminiflracione  pafsò  repentinamente  ali  altra 
vita* 

1499.  Bartolom,  Famiglia nob'le  d’Efle  , 
terra  del  Padovano,  della  quale  fu  il  P.  M.  An- 
drea Bartolonl  della  noAra  Serafica  Religione  , 
eruditiSìmo nella  lingua  Ebraica*  fu  Provinciale 
della  Aia  Provincia  deiSanto,  di  vita  1 libata,  il 

3 naie  colla  Aia  molta  economia  fabbricò  da*  fon- 
amenti  queiriuligne  Aio  Convento , che  rermi- 
saco  farà  l'uno  de’  piàcofpicuideirOrdmc.  Dela 
Stededma  famiglia  fiurzo/om,  enipotede)  detto 
P.  M.  Bonifacio  Bartoloni , che  fu  Collegiale  a noi 
precefsore nei  celebre  Collegio  dtS.  Bonaventu- 
ra in  Roma;  Lettore  in  divcrii  Mona  Aer;  ,cPre- 
dìeatore  in  varj  Pulpiti;  vive  oggidì  eoi  titolo  di 
JDUHnitore  perpetuo  ntlla  fua  nativa  Provin- 
cia . 

1(00.  Bartolotti  (Gioìfami)  nacque  egli 
in  Bologna,  ArappIicatoA  allefcicnzc,  ne  diven- 
ne pofsefsore  in  coli  breve  tempo , che  in  età  tene- 
ra confegui  la  Laurea  dottorale  in  FiiofoAa  , ed 
in  Teologia  . Dipoi  s’efercitò  fempre  nelle  più 
erudite  lettere  , componendolcggiadramente  in 
verfìLatini,  Tofcani,eSpagnuoli , oltre  lafa- 
cilità  d'orare  nonfoiodìfèrtamentc  nelle  Accade- 
mie , che  fpiritofamente  nelle  Cattedre  , e ne* 
Polp  tei . Ma  riufeeodo  anguAi  Bologna  alle  me- 
raviglie della  fua  eIoquenza,A  fece  fentire  ugual- 
mente io  Milano  , in  Venezia,  nel  Friuli  , ed  in 
Roma . Onde  richiamato  alla  patria  coi  titolo  di 
Dottore  Collegiato  riceve  una  Cattedra  di  Teo- 
logia : ncllaquaie  colmò  di  Aupore  quegli  Aedi 
ieuerati , che  avendolo  udito  oc’  Pulpiti , e nelle 
Ottedre  A perfuadevano  , che  non  potefse  riu- 
feire  maggiore  di  fe  medeiìmo).  Mentre  ricco  di 


tutte  le  maggiori  venerazioni , che  può  pretende^ 
re  la  virtù,  lene  viveva  in  Bologna,  Aloiliod 
Vignacurt.Gran  Maeflrouclla  milizia  degli  Ofp’- 
dalicri^’invitò  a ricever  la  carica  di  Teologo  uni- 
vcrfaleditutr'i  Cavalieri  di  Malta  . Entrato  ad 
efcrcitar  l'onore  di  Teologo  d'una  cosi  gloriola 
' Religione  , diede  faggio  ugualmente  della  fua 
virtù  , e della  Aia  bontà  , c A fece  conoicer  degno 
«Fogni  maggior  dimoArazione  di  Aiolà  .Perciò 
K ricevuto  c^laurea  Croce  il  grado  di  Ctvalier 
MagìArale , fu  dichiarato  dal  Gran  MteRro„Sc- 
grecario  delle  lettere  Latine  , ed  Italiane  ; e 
niandatopiti  volte  a Roma,  £c  altrove  a tratta- 
re imporcantiAìmi  negozj;  ne*  quali  A portò  io 
maniera  coll’eloquenza,  econla  Ioaviti  del  trat* 
tare,  che  A guadagnò  la  venerazione  della  Reli- 
gione , eratìcteoditutt’i  Principi.  Nelle  con- 
sulte più  gravi  ricorrevano  alfuo  parere,  end  Ic- 
dar  lefediziofli  pubbli  che, e parcicolan  aveva  Ak- 
xtc  tito  dai  Cielo  tal  perfuafira  , che  fi  conciliava  l* 
Amore  cziamdiodtcoloro,a*  quali  mtoacciava  il 
caAigu.  Pofsedeva  perfettamente  le  lingue  Gre- 
ca , Latina , Illirica , Francefe,  Spagnuola  ,ed  A- 
rabtca  , e teneva  non  ordinaria  cognizione  della 
Turthefea,  Ebraica  ,Inglcfc  ,eTcdefca  ,«  Venti 
unni  fifermòin  Malta  , fin  che  morto  il  Gran 
MaeOro,  Al  coAretto  dalle  fazioni  a ricercar  la 
quiete  nella  patria*  Finalmente  feftageiurìomorl 
tn  piedi,  efsendo  Decano  del  Collegio  Teologico 
azx  di  quella  nobiliilAma  città  .HzlcriuoL’l/meria» 
De  pcrfefìionc  Mundi . Lettere  politiche . 

1(01.  Bartolucci  , Famiglia  Fiorentina  che 
haavutonel  l^^^.JicopoàiBartoluceio  , de'Si- 
gnori.  Di  qucAa  Al  Lorenzo  fatnofo  Aatuario  s 
L’armad  in  lungo  drittodivila,  ciocnelia  dcAra 
una  dorata  banda  in  dritto  traverlo  in  campo  az- 
zurro , ebe  ha  7.  di  fopra  , e di  fotto  un  gigi  o d* 
oro,  e nella  finìAni  l’iAefso  ma  al  contrario. 

i(oz*  Bartolucci,  Famigliacofpicuad'Af- 
sL  fifi  , celebre  città  dell'Umbria , da  cui  fra  gliaU 
iri  Soggetti  nacquero  ifeguemi, che  moliocondc- 
corarotio  il  noAr’Ordinc  de' Minori  Convent.  di 
S.  Francesco. 

1(03.  Bartolucci  ( Domenico  ) fcrifie 
iin  Dialogo  dell  t ifiu  di  S.  Lorenzo  Martire.  In  Pc- 
faroiKi  1591. in  iz. 

1504.  Bartolucci  (Gio:  Batt.  ) di  cui  ab- 
biamo alle  Aampe;  Sommario  [oprale  yirtà  del 
Ba^odcìr>Ac(jua  di'Upcera.hì  Perugia  del  163 iS* 
L in  4. 

l^o(.  Bartolucci  ( Chi  Dcmenico)  IcrKse  : 
Jntempejìiyx  ni>is  fpeSaculum  Or  atto  . Korn£ 
1^39.  in  4. 

1(0^.  Bertolucci  (CianFrancefeo)  d’Af- 
Afi  , della  mia  Serafica  Religione  , de’  Minori 
Conveniuali , Uomo  accurato  nell’azienda , mi- 
gliorò notabilmente  io  tal  guifa  la  condizione  del 
no  Aro  Sacro  Convento  di  $.  Francesco  , ammi- 
nìArandone  le  rendite  , che  il  Cardinal  di  Carpi 
Lz  Protettore  dcU'Ordinc,  lo  volle  CuAode  di  quell* 
Infignc  MonaAero  , quantunque  non  Ibrsc  gra- 
duatoeoi magiAero  ( condizione  fempre  mai  ri- 
cercata per  un  governo  cosi  gelofo  ) volendo  con 
raro  efempio,  che  recccllente  economia  di  qucAo 
Rcligiofo  equivalere  ad  ogni  altro  itquifico . 

1507. 
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if07-  Bertolucci  ( Cuido  ) d'Aflì/ìj  Mactlro 
ifl  facra  T eologia  * di  cui  cosi  Icrive  il  P.  M.  Fran- 
chini nella  Tua  fiibliorofìa  : Giacobini  trà  li  Scrit- 
tori Umbri , dice  » cheda  Cuido  fi  flampaHcro. 
CommentarÌA  io  fcriptum  Mauritijdc  diJUnSioni’* 
bus . txpofuio  Scottili  • yèd  Vetri  de  ^quiU . A- 
jjiuago  IO, ch’egli  fece  (lampare . De  yita , & lau- 
dìhus  B,  M.  V*  uhi  de  ea  confer^ferunt  Evange^ 
lifim  I aciattumeraadyititCrifiicurfumpeTtineii-» 
ria  enarraneur , cum  qua/ìtonìbus  &c.  Opus  F.  iSar- 
tboUmei  de  Tifis  ex  Ordiue  Minorim  ConiAentua^ 
lium  , jufiMuam  editum  &e.  Vroéjt  Vputifs  per 
VarumBulmellumanno  in ^dicas^guiiU 
mCard.  bufano  a Bartholuccio . Ma  perche  infor-t 
fero  ceree  liti  , che  anco  concernono  l’iftoria  di 
()ueft 'Opera  ^ ne  darò  notizia  . Egli  è dunque  da 
iaperfiycne  il  P^.Geremia  Buchi,uomo  (ludiolo, 
che  dovunque  arrivane , G dava  a'iibri , che  vi  tro* 
vaflc,enèndoÌQ  Fiorenza (dovenoiabbiamo  una  Li* 
breru  di  Aampaci^  una  di  manoferitei  ) in  quefia 
trovò  l'Opera  fuddetu,  fcricu  in  carattere  molto 
antico  nel  pcrgameno,ed  oteeoueaU  per  la  (lampa 
la  portò  (eco  a Bologna  , dove  da  F.  Domenico 
Panto(Vi  da  Acquapendente  Aio  Scrittore,  la  fece 
uafcrivcre  io  carattere  moderno  in  17.  quinterni 

10  foglio , rivedendola  poi  elfo  più  volte  , e dan- 
do cooanlemeoto  ad  un  parta,  cui  mancava  ooQ 
sòcne e mentre,  fatto  tutcn^ciò^rave  va  prepara* 
to  alia  (lampa  > egli  venne  a morte  . lUibroaU* 
ora-  paGoalIc  mani  delP.  Giuliano  Cauti  da 
Mqglianp  ProcuratordelÌ'Ofdine,eGapoco  chia* 
Biatoal  Generalato  , efra  meno  alla  (epoltura  , 
vifTuto  fot  pochi  giorni  nel  Generalato  : onde  F. 
Benedetto  da  Mogliano  compagno  del  Keverei^ 
di(s.  Cauti  ebbe  roriginale  , e la  copia  del  libro  . 

11  P.  CaHandri  da  Cadel  Fidardo  ( Predicatore 
famolo  , e poi  Vefeovo  ) che  dalla  Libreria  di 
Fiorenza  aveva  riportato  il  dcGderio  di  gudar 
qued'Opera , otunne  la  copia  faddecta  da  r.  Be* 
nedetco  ; ma  mentre,  la  Q^ircGma  predicava 
in  AlGG  godeodoG  la  copia  , ecco  un  nembo  dì 
cenfure  , eccitato  dal  Card.  Sarnano  , chedacoG 
alia  cerca  del  libro  per  iftamparlo  , aveva  mof- 
(b  il  P.  Generale  BonGl  j da  Gualdo  a pefcarkxcon 
amo  di  feomuoiche  . Cosi  fu  : Toriginale  , e 
copia  Girono  Albico  mandati  al  P.  Generale  ^ che 
Ji  diede  al  Card.  SaroanaGaido  Bartolucci  Ara  tan- 
to G portò  al  Capitolo  generale  del  1 (95  • io  cui  Gl 
latto  Reggente  di  Venezia  ,*  8e  il  Cardinale  nel 
]icenciarlcneGuido,gli  donò  un  ritratto  naturale 
di  S.  Bernardino  in  età  di  $3 . anni , li  diede  da 
{lampare  in  Venezia  la  fua conciliazione  di  Scoto, 
cS.  Tommafo: una. altra  Opera  intitolata  , Oao 
loca  eemmunia  in  Tlseologiam  ; Bc  anco  qucÓa  Vi- 
u della  B.  V.  che  circa  soaanni  dopacompoGa» 
vedetela  luce  delle  (lampe  « Ctfido  giunto  a Ve- 
nezia , corretti  alcuni  luoghiper  ordine  dei  P.  lo- 
quiGtorc  , c trovato  Taddeo Conurini , cheper 
wcorfo  allo  Scampa  cor  BuGnelli  sborsò  laduca* 
ti , per  cut  li  G dadcro  zo.  Tomi  dell’Opera  , at- 
tende alla  Gampa  . Fra  qucGo  viene  a morire  il 
Card.  Sarnano , c Guido , che  aveva  molti  rifpet- 
ti  de*  (uoi  doveri  verfo  il  Card.  Cufani  Proctetor 
delia  Religione  , a qucGo  dedicò  il  libro  del  Pi* 
Uno  é Inlbrgono  gli  eredi  del  Sarnano  contro  (^mì- 


do , lagnandoG , cheavuti  gli  originali  dal  Card, 
in  dono  , con  patto  di  lafciaigli  libera  la  dedica, 
c che  non  oftante  tal  patto  , e le  corteGe  fulGdit- 
li  fattegli  dagli  eredi,  GG>ne  fatto  lecito  man- 
care alle  promeGèt  di  ciòporfero  memoriale  allo 
AclToCulam  , perchefaceffe (oro giuQtzia contro 
il  P.  Bartolueci , il  quale  per  altro  li  difefe  con  una 
lunga  Lettera,  in  cui  G vedcvailtuturale  ritrat- 
to di- Berro/Nccf , uomo  ijpirìcolo  ma  coinpo^ 
^ Go  i rifentico  ma  cnodcGo  : pcrfonadivaloie^ 
ma  bene  fpefo  * Con  i tcGi  civili , e canonici  ra- 

fiona  delia  precela  doozziouc  i e patti  aderti  , 
e’  fuGìdj  addotti  dati  dagli  credi  , con  feda 
del  P.  M.SeraGoo  Bcncivcoga  daMaccrata  Segre- 
tario deH’Ordioe  nei  i(9^.quando  fàgli  atceitad 
conaltrcdel  PantoGi , cCaflandri  , giuGiGcao- 
do  il  racconto , che  lèci  ( prefo  appunto  da  elle  } 
moGra  rinfuGiGenza  del  ricorlo , e termina  Iq 
caufainuuacomparfa  . Nell'Archivio  della  Rc- 
XX  lìgione Fanno  i68(*  in  qucGc  fcritture  originali 
cucite  tutte  io  uno , leggeG  queflo  Gatto  . Tor^ 
lundoa’grad^dcl  P.BarrolKcra , dicoparermi  « 
che  almeno  per  9.  anni  egli  Galle  io  Venezia  Heg- 
gcntcdiquelloGudio,  perche  nel  Capitolo  (uu* 
detto  dei  l(93>  vi  ludepiuuto  , « nel  1(99.  oe| 
Capitolo  , trovali  nuovamente  fatto  Reggente 
dal  P.  Generale  GcfuaUi  , e nella  dedica  al  Cur 
finì , pel  JC9Ò.G  chiama  Reggente  di  Venezìf^ 
si  come  poi  m facto  InqaiGcoced* Adria  , rifedeiv 
XXI  doinRovigo,  e v'andò'lnqutlicore  dopoil  P.M. 
Lorenzo  Valmarana da Lendinara  , fuccedendo;p 
fili  nel  idoj*  Gccomencii^tOv^’ebbcfucceGore 
np.M.AgoGinoLarchinidaOGmo  ; onde  vie- 
ne ad  efler  da  cmendàrG  il  Giacobino  , che 
dice  fìoriflè  arido  nel  i ^ 10.  errore  d un  ccncioi- 
iod'anni.  Franchini  £iN.  , 

i(o8.  Bartolucci  ( } d’AGIG  della 

mia  Serafica  Religione  , oltre  TelTer  buon  I co* 
logo  fu  anco  Muuco  ccccUeote  ; onde  fu  lode  del 
XL  fuQ  ingegno  , che  dove  gii  antichi  non  cantava* 
nofenon  pieno  a tutte  voci  , cglitollè  dall'an- 
tica armonia  de’  più  vecchi  contrapunciGi  quell' 
abituale  durezza  , c col  far  fentire  a tempo  Icpa- 
ratamente  le  voci  , refe  il  canto  più  guGofo  all* 
orecchio}  invenzione  ricevuta  con  applaufo  , e 
prateicata  con  univerlaittà  di  confenio  fino  ad 
oggi  . Franchini  Biblìofofia* 

1(09.  Bartolucci  ( .fa/varorr)  d'Allìfi, co- 
me ne  Icrive  Paolo  Frchcr  to.  i.  /re.  3.  pa^.  196’ 
& da  fanciullo  volevano  i Tuoi  genitori  , che  atte»- 
deGealia  MoGca  ; ma  egli  veGito  Tabico della  no- 
GraSeraGca  Religione  de*  Minori  Conventuali  , 
inclinato  a’ più  gravi  Gudj  , inCremonafi  diede 
finamente  allo  Gudiodi  lettere  Greche  > e Latt- 
ile focto  la  difcipGna  del  TarteGo,  edel  Mufonio, 
da’ quali  ancoapprclcURetcorica  • e la  Politi- 
ca  con  nobile  riuicita  nel  ben  dire,  ebcncom- 
|x>rre  . Spedito  da  queGi  Gudj  , fu  mandato  ad 
intraprendere  i Gudj  fpecolattviin  Bologna  , do- 
Ls  ve  nella  Logica  gkfii  maeGro  Niccolò  Turchi , 
e nella  Filolofia  Antonio  Francefeo  Fab;  Bologne- 
fi  ; ma  JaTea'ogia  gli  fuinfegoata  pur  in  Bolo* 
gna  dal  Delfini  da  Calàlmaggiorc , dalVifdomi- 
ni  Fcrrarefe  , c da  Ottaviano  Ravignatio  , 3. 
ideile  prime  tÀe  , che  pllora  fra  noi  GcootalTero 

nel 
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nel  Teologico  Senato.  Il  Cipitolo  generale  d’Af-  po  il  merzo  fccofo  decorfo  ) e cola  pur  Teòbe/è- 

(innel  gli  diede  officio  di  Maeftro  di  (ludio  co  Guardiano  di  mici  Conrento  . E non  meno 

in  Bologna  , dove  Io  efercitò  per  un  triennio  : II  che  nelle  calme  , Icguitollo  fedele  indirifo  nelle 

Capitolo  di  Milano  nel  dopo  difputatovi  borafchc  , ritirandoli  con  erto  lui  io  Venezia  per 

da  elio,  lo  laurcà  , c mandò  Maeftro  delle  Atti  evitare  alcuni  turbini,  chegli  mintcciavan  difa- 

»Padoa  , e di  quàii  P.GeneralSapiemi  lochia-  Ihì  , non  per  altro  delitto,  cheper  la  prefuppo- 

jnò  a Trento,  perche  a nome  della  Religione  orai*  ftareflrizion  delle  CoflitiiihonideirOrdine,  fatta 

fe  al  Concilio  : Il  Capitolo  generale  Romano  clandeftiiiamcnce  In  atto  che  fiftampavano.  Per 

del  X<;68>  lo  léce  Regeote  di  Venezia  : quello  di  ubbidienza  al  fuo  Padre  Generale  , compoTc  ilP* 

Camerino  nel  !^7i.  lo  fi  Reggente  di  Padoa  , e t Bartolucci  quel  libro  intitolato  Minorica  » nel 
quivi  Icflè  Retorica  , Logica , ePilofofìaa  Fran*  quale  lì  vede  quantoegli  foITe  buon  Teòlogo  , 

cefeo  Maria  de*  Mareheli  del  Monte  , che  poi  fu  Moralifta  , C anon  Ra  , c buon  Rcligiofo  * Di- 

Cardinale  ? Nel  t^77-  andò  Reggente  a Pdm*  feorre  la  materia  dc'noftri  voti  , e precetti , fc- 

gia  : NclT578.tornòRcggenteaVenezia  , do-  condo  Io  (lato  di  regola  mitigata  , fpiegandofin 

▼e  molto  frequentato  da  gioventù  patrizia  , tra  dove  s’cftendanogrindulti  Pontifici , proponcn- 

gli  altri  v'ebbe  Scolaro  Stefino  Tiepoll  Autor  do,  erifoJvcndo  idnbj , ccafi,  ebe  in  governo 

ée\lc  Contemplaci^  JÌccademìche{ìimpitc»Ne]V  dì  loro  eofeienze  poflono  occorrere  a*  Conventoa- 

Oratoria  , era  molto  Ili  maro,  onde  orò  ne*  Ca-  li  • V’ò  chi  lo  chiama  rigorofo  , ma  forfè  non  ri» 

pitoli  generali  d'AllIfi  , Milano  , Fiorenza  , c flette  , chegli  ferffle  innanzi  le  Coftituzioni  Ur- 

ne'Capitoli  Provinciali  di  Trevifo  , Cremona  , jnc  * If  quali  han  mitigato  qualche  cofa  delle 
Udine  I e Rovigo  j come  anco  in  Allìfi  orò  nel  Alelfandrine  , e fcrifle  d’ordine  del  P.  Generale , 

0uomo  a’ Funerali  del  Vefeovo  Laurentino  di  che  gH  orefcrivcva  , rivedeva,  & approvava  le 

Montepulciano:  in  Venezia  nella  ChiefadiS.  tonclunoni  , nonera  mai  pcrfarftrada  a licenze? 

Stefano  a’ Funerali  del  P.  Generile  Agofliniano  Rampò  dunque  il  Librochiamato  MinmcaTra- 

Criftoforo  da  Padoa } in  Padoa  nella  Chiefa  del  trum  CoviftntMlium  S-  Francifei , ideJÌ<hclarati$ 

Santo  a’FuneraJidlFraacefcoRobertellidaUdi.  » trìvm  yotorum  , <^c.  dicata  M^^ctUo 

ne  j applauditopoine*corfi  di  foe  predicazioni  Ijntres  OrdinisVrateSori,  mpref.Terufy ptrC^ 
Qparefimali da  Trevifo  , Piacenza  , Cremona , farmScaccioppamt6\^.ìn^.&yenttijsptrMar^ 
Fiorenza  , &e.  Tutto  ciò  liba  dal  Freherì , cui  tutnCnarifcum  1617.  ^ 
lo  comunicò  Antonio  Riecoboni  dalla  fui  Uni-  z»  ni  Guardiano  Domus  ^ dando  titolo  al  Li» 
verfiti  Patavina, come  dice  Io  Reflo  Freherì, il  qua*  bro  così  Speculum  Fs^nUrìs  obferyantìn  . Breve  , 

Icaggiugne,cheSalvitore«Co»VfWK  Ì*.»/Oue«q  € Jbnmariaùuhiaf aliene  della  B^^efiola  de*  Frati 

ad  numcrumTatrim  Tatayinorum  una  ramexi-  Minori  . In  Perugia  per  Scaccioppa  idij.  Bf  io 

mioTheclogo  tìiermymo  TaUanterio  pfopter  Cot^  Vener  a per  il  Guarilchi  1^17.  De  frequentaudé 

yentus  iUius  conferyationem  , utilitattm , ^ orm  SanCiiffimo  ^Itaris  Sacramento  , duat . Conftan^ 

nameniumefi  a^egatus . tia  Ma^alotu  Barharina  ìmpref.  Tuderti 

I ^ IO-  Bartolucci  ( SUyeJhro  ) d'Affifi della  Calmati  que*  turbini  c mono  il  Tempre  vencram- 

mia  Serafica  Religione  , Maeftro  in  far.  Tcol.  do  P A/on/tfiwr/ mancaioin  Venezia  l'anno  della 

unì  cosibene  alle  Dottrine  fcientificlic  la  prati-  p<fl«»  il  P B^rto/nccrfigliodelConventodiTcv 

ca  delle  piò  fode  virtù  , che  fi  refe  un  vivoSpee-  di  Cene  tornea  quel  divoroCnvcnto,dovc  in  fan- 

chiodi  regolare  oflervanza  . Perlocchedal  P.  M.  ta  pacci'pirò  l’anima  nel  HS37  come  t'argomenta 

Montanari  da  Bagnacavallo  noflro  zelanrifllmo  da’ComctitarjGcneralj.chcfottoi  zj.di  Novem- 

j>rcdcceflbreneiruprcmogovernodeII’Ordine,nc*  brcdi  tal  anno,  noianocflerfi  ferino  a tutt'iPro^ 
II.  anni  del  Aio  Generalato  ( come  dice  il  vincialt  della  Religione  , acciò  nelle  Provincie 

p.  Franchini  nella  Aia  Bibliofofia  ) non  lo  lorofaceflero  Aiflragarranimadel  P.M.j'/ivc/SIre, 

falciò  mai  firiare  , ma  lo  elcrcicò  Tempre  confiderà  to  Padre  , non  della  fola  foa  Provincia  * 

fruccuolamente  in  impieghi  . Ne*  primi  ao-  ma  della  Religione,  percut  aveva  gcnerofamente 

ni  gli  appog'è  rimportante  governo  d'Affifi  5 fofférto  , dr  utilmente  faticato  . Fuegliancor* 
Facendolo  Culiodc  del  Sacro  Convento . Dal  Co»  molte  volte  vifitatore  de’  Seminar;, altre  de*  Stu» 

ftoditto  lo  portò  immediatamentealgovernodl  t d) , oltre  le  cariebegid  narrate, 
fua Provincia  , eletto  Provinciale  il  dì  6.  Sett.  ipr.  B. Bartoluccio , daCitti  di  Caflelfo 

idi4>neICapitolodi  Perugia  . Per  averlo  più  vi-  deli'Ordine  de' Giefuati , affieme  col  B<  Stefano 

cino  , nel  Capìtolo  generale  del  i6ty.  Io  ebbe  luo compatriota  , mofto  dalla  famità  del  Beato 

per  Affiftente  Compagno  deirOrdine  ; andando  Giovanni  Colombini,  fondatore  ddl’Ordine  de* 

pm  il  P.  Generale  alla  vifita  del’a  Francia,  la-  Geruaci,chedimorava  inCafleIIocircal'an.r367* 

Sciò  Stlyefiro  Aio  Vicario  Vicegenerale  in  Ita-  abbandonarono  totalmente  il  mondo  , e diven- 
ga . Nella  Congregazione  generale  deH’anno  tandopoveri,  edifprezzati  per  G.  Cristo  sfotto 

lóto,  gli  fi  prorogò  con  la  conférma  il  la  di  cui  còmpagnia , c nome  militavano  ,diven- 

poRo  d’Affiftente  Compagno  dell'Ordine  ,*  on-  perodileni  difcepoIid'efloB.  Giovanni  . Barto^ 

de  lineai  fine  di  quel  Tanto  governo,  il  Bagnaca-  LZ  /ticciefiifigbodiSante,  cittadinod'e(IaCitti,& 
vallo  ebbefeco  il  farro/acci:  ambi  Uomini  di  fan-  era  tanto  infiammato  nel  divinoamorc,  che  pa- 
ti coRumi  , di  zelo  ardente  , d'ottime  ìntenzio-  reva  non  potefleftar  férmo.  Unavolca  frale  al- 
ni , e di  molta  dottrina  . Finito  il  Generalato  , tre  Randoad  udir  la  predica  nella  Cattedrale,  t* 

il  P.  Montanari  fi  ritirò  al  Convento  di  Todi  accefedi  tantoférvore,  che  non  potendo  conto- 

( dove  fi  faceva  ta  vita  comune  , durata  fin  do>  ficr  l'ardore  dello  fpirito,  ufei  correndo  di  Cbtew 
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f«,  e faltò  ili  lancio  fulli  Piizz»  »frd«  toccare  tf- 
cuno  de*  Tea  lini  avanti  la  porta  cffi  Cattedrale  ^ 
e l’iftcflo  fi.*ce.  m dtvcrfi  tem|M  più  volle  contra  fu» 
voglia.  fpfnrodaglMUlfiimpuIfi  , eoo  «taravi, 
glia  Bfan  de  di  chi  fo  vedeva  . II  B-  Stefano  fu  Ut>- 

modh  grande  ìnreHctto,  cerar»  fervo  di  Uia.diU 
jprcggtator  del  Mondo , cuifeftcflo,  e molto a- 
matore  iella fanta  povertà  , e della  perfctta  11- 

ntthà  . Fi«=ronoambediiclah>rQvitafantaipcn- 
tca*io  tP Aprile  , matndìverftanni,  inrornoal 
I j8ò.  I J9b.  &■  i loro  corpi  furono  fcpolti  ono* 
rcvolmentc  nella  CIi»efa  diS.  GiroJamn  in  erti 
Città  di  CafteHo,  da*  Latini  chiamata  Tifcnx»  j e 
fono  annoverati  fra  gli  altri  Beati  dì  quella  Reti* 
giojte  . Paul.  Morig.inP4r4irfV5>  'jcfuoi  ith^  1.  €i 
a r nifi.  Jefuat.  Pheu  s 1»  vita  B.  ja,  Colnm. 
àtr  i 7.  Ang.  Caput.  * H(/i.  SS.Ti^?evi-  pa^. 
112. 

' i^T2.*Barton  (dovami)  à\  nobile  profa^ 
Vtain  Francia  , ligHod»  Bernardo  Vilcootc  di 
Momhatii  e di  Martadi  Sullv  , en  potediOio! 
VeJcòvoLcmovicenlè,  fctto  Vefeovo  Lcttoreiw 
fcnel  i«i^  beneficò  grandemente  la  Tua  Chiefa  ^ 
'c  dopo  a averla  rmuTaiata  i Guglielmo  fuo  nip<> 
te  ; come  ferivono  ì Sammaritani , reftò  ir.isferU 
loda  Papa  Ciementc  VII.  nel  if  }».a*a4.di  Gen- 
najo  alla  Metropolitana  d*Atene  , dove  dopo 
molti  armi  mori  nel  Signore  . Ab.  MicheIcGiu. 
■ftìnianiT  2. 

ijrj.  Bartsoo  CFedrf/ge)PruteDo da Bun« 
aberga,trbvandofiin  Roma  nel  1572.  fui  fior  degli 
anni /iconficrò  al  Signore  nella  Compagnia  dì 
Oiesù  , cinvutoa  fhidiare  in  Vienna  dell'Aia. 
Aria,  ivi  leflè  Lingua  Greca  , Cafidìcorctenze  , 
e Controverfie,  come  anche  in  Brunsberga  , e 
snPofnania,  goverròla  Relìdenaa  di  Danrica  , 
& i Collegi  di  BransKcrga,  e di  Vilna , c fu  Vice- 
provinciale  di  Poinn'a , e di  Lituania  ^Promoto- 
re in  fe,  e negli  altri  dell'ofcrvanza  , Religiofo 
di  gran  prudenza  , carità, ed  efempio, addotto- 
rato in  Teologìa  in  Vilna , ed  eletto  per  fuo  Con- 
fèlTore  da  SigìTmondo  IIJ.  Redi  Polonia, eji  Sve- 
zia , rariniinoa  lui  ,ea  tutt'i  Grandtdel  Rw'gno 
per  l'efimie  virtù,  ed  eccellente  dottrina , cara- 
mirato  (ìn  dagli  Eretici  per  Tinte^ità  delta  vita , 
l'affjbilttà,  ecortelia  , con  cui  piu  facilmente gli 
allertava  aha  vera  credenza  . Accompagnandoil 
Sic  all  'imprcra  contro  i Mofroriti , contrari  un 
morbo  coiuagiofo  nel  Tervirc  a'Soldati  , che  n’ 
erano  infetti , dal  qual  fn  ellinto  preflo  Smolen. 
feo  ne' Padiglioni  Reali , pianto  dall’erercito  ,e 
diImcdefitnoRe,  che  fece  portarne  il  cadavere 
a Vilna,ecclebratgli  lolennillìme efcciuie con  Pa- 
negirico in  Tua  lode  . Stampò  fotto  nome  di  Fede- 
rigo Brufeo  . Hf/ponficTum  beiuvtlam  ,&■  Criflia- 
n*m,qiurtfntat  Onuiomn  ^ndrettl^lani  Zuin- 
glùuii  . SfecHlm  JtfmttrHm  contra  Daaieltm 
Cramenm  Lutheramm  . Cmumcntams  in  evan- 
gelia  ^vtatus.TbtJamrimSpiritiulem.  Tbe/im- 
nm  Trccam  . 

B A R V 

1514.  Baeta  , Città  dell’Africa  nell’Ahilfi- 
nia,  o alca  Etiopia  , capitale  del  Regno  di  Bar- 
nagaDo , cd  d Htuau  preflo  del  fiume  Marabù,  tra 
Càflumo  , Cacmama,  Xumaca , Ac.  Morcri . 

BiU.  Vmy.  To.  y. 
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rftf*  Barucci,  Famiglia  nobile  Fiorentina* 
V.Sc4/r. 

ijid.  Barucco  ) ' Pittore  Brefeia* 

no  vtfle  circa  la  fine  del  fccoIoXVI.  e creduto  dì- 
fcepolodi  Giacomo  Palma  da  luifuperato  nella 
vaghezza  del  colorito  . Del  Bttrnccotfo\»W  in  Sa 
Afra  di  Breloia  un  gran  quadro  fopra  la  porca 
maggiore  che rapprefenta  efprene  a maraviglia 
le  pene  che parifeon  le  anime  ne)  Ekko  infernale  $ 
tltre  diluì  Uriche  in  Si  Domenico  , cpardnente 
nella  Chiela  degli  Orfanelli , all*  Miièricordìta 
Barvch  , Nome  Scritruralcj  rhef'itw 
terp.  kfnt4ttto , o • ‘ Di  quello  nome  li 

trovano  2.  Perfonaggi  nella  Sac.  Scrit.  11  L fu  fi« 
gliodi  Narhanai  2 kfttìr.  25.  Il  li.  fii  fig.  di 
Ncria  di  fr  rpe  reale , fratello  di  Saraja  , Profeta 
delSignortf  ; i/qua'c  trafeurò  tutti  gii  iwantag« 
gidelta  nafeita,  edcilafimuna -per farli difoepo* 
h>,  e feguaee  del  Santo  Profrta  Geremia,  di  cui 
X fii  Segretario,  e fedele  compagno  nelle  fue  pene; 
t tra  vagli , mai  volle  abbandonarlo  anche  noU 

Je  fue maggiori  per(e.-urioni'«  Lófeguicò  in  £• 
giito  dopo  k rovina  di  Gertifalemme , e fulpetv 
tatare  del  orribile  crudeltà  , che  i Giudei  clerci^ 
tarono  fopra  la  di  lui  perA^t  \ quando  Ibtlàpi- 
darono  in  Tafii^  , ov'ei  (lerce  ritirato  dopr»  N 
mortedi  Gvremi  t , che  fucceircful  principio  dell* 
annoV.  della d;Rruzk>n di Gcrula lemme,  dall» 
Orcaz  oncdel  Mondo  j^^o.Ritornòin  Bibilom» 
XXX  dove  vifltòilReJeconia  , &*  il  Popolo, che  geme- 
va  fono  la  (chiavìtudine  , e cercò  dì  raddolcir» 
la  loro  malinconia  , e tra  vagli, confolandoli  beni- 
gna mente.  Egli  campofe  un  libro  dt  Profezie  con- 
tenute ind.  Capitoli^  picnedi  beile iftruzioni , e 
di  vìrtuofi  motivi  , de' quali  i fuoi  fratelli  (chia- 
vi doveanfì  fcrvire  per  fantificar  le  loro  afiiizio- 
ni,  pcrottener  il  perdonode'loro  peccati  , rien- 
traringrazia  con  Dio,  emcritarfìil  ritornoalU 
lor  Patria  . Nonfrlà  bene  quanti  anni  eivivelle 
xt  dopod’eflerearrivftoin  Babilonia , fi  fa  per  cer- 
tó,  ch’egli  ivi  finì  gli  ultimi  annidi  Tua  vita.  Egli 
(crifie  in  Ebreo  overo  in  Caldeo  .*  il  tefio  Latino 
lodi  adivedeve , benebènoinon  Tabbiamo  inaL 
cuna  di  quelle  lingue , ma  folamentein  Greco  , 
Btin  Latino.*  e ciò  fa  che S.  Girolamo,  Gregorio 
Kazianzeno^  ilDamafceno,  c molti  altri  gran- 
di Uomini  non  Fabbinomefio  nel  numero  de’  li- 
bri Canonici.  S.  Atanafionondìmeno  con S.  Ci* 
riJIo/r.  IO.  ittjkdan.  S.  Cipriano//,  a.  conc.Judx, 
t 5',  e Clemente  Alefiindrino  , lo  ricevono  come 
tale . Il  Concilio  Fiorentino , e di  Trento  Ì*haiv 
no  levato  dairordinedegli  Appocrifi , A'  ordina- 
to che  fede  rcnucoda  tutti  per  Canonico.  HerbcL 
D/fif.  Oritnt.  Altri  però  dicono , che  Baruch  pro- 
fccatlencl  j jdp.  atempodcl  Re  Geconia , die  re- 
gnò lolo  meli,  com'egli  atcefla  nel  principio 
del  fuo  Volume , che  confifre  in  ^ . Capitoli,in  cui 
tpertamente  prcd'fTc  rincamazionc  del  Verbo  , 
oltre  ciò  che  fcnilèdettatogK  dtCù?rcmia;&  il  VI* 
Lx  Capitolo  è dctrEpifiola  del  medefimo  Geremia. 

i;iS.  Barud  , fpcciedi  Sale,  chefra  attac- 
catoalla  pietra  chi  imita  j gli  Arabi  lo 

chiamanoancora  The/gSWtcioè  T^eve  Je/ÌaC/jh 
#4»  &r>  Perda  ni,  ?(eme{Te/m,  cioè  Saie  delU 
china.  Qwfìa parola Barnd è molto  io  ufo  prc- 
Hh  fen^ 
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/entemcnte  miridioma 'Ar*bo  ^ Perfiiino,  e Tur. 
chefco,  e fi  piglia  pcrilNicro.oSalpictrt  per 
ia  polvere  da  Capnooc  • di  cui  ella  i compoAa . I 
Turchi  perordjoario  pronunziano  Barut . 

15 19  Baruffa  . tAiX^i^ufa  comentio.  Con* 
fufo  a zzuffamemo  d*Uo<nÌQÌ,  o d'animali.  Frane. 
Sic.  feo/iia  qntJU  baruffa  , pigliando  1 porci  il 
gorro/e.]  L'ctinKilogiadi^ueftotiomenoné  ri» 
portata  Qcdal  Ferrari , nè  dal  Menagio . Noi  pe- 
xò  non  crediamo  fuor  di  propofito  derivarlo  da 
^arra»  Beccato,  luc^o  dove  Ti  combattevo  pur 
da  Barrito , voce  deli’Ekfa  me  ( che  dicefì  Barro  ) 
dalla  di  cui  fimilitudioe  lutrrito  è detto  ancorali 
gridare  de*  Soldati,  quando  s azzuflano  « come  di- 
ce Vegezioii  j.dcr#  nwV.c-  tZ.CUmor.qmem  bar- 
ritum  vocoar  , non  prìus  dtbet  exaudiri  , qnam 
acksutrane  fejuaxcritt  & Ammiano/i.  6.  cer- 
nuùt  &biac<atiftfuprnUoriim  diuturno  firmati 
txcipiunt  e&t , /««ag^nr/enrerbarruiim  ma- 
xtmumt  qui  clamor  prò  firyorecertaminum  a re- 
nui  fufurro  exoritns  paulatimque  adolefcens  ritu 
extoUitMr  fiuSiuun  c^nubus  coUtforum  ; e lib^  i6. 
proterrificofiemitUt  quem  barbari  dicuut  barri, 
tum . . ( 

ifzo>  Baruffmj)!,  FamigliaFerrarcre  deri- 
vata da  Bologna  lino  daU'aimo  ijoQ-  c poi  tra- 
sportata in  Cento  , indi  a Ferrara  .cirea>  i I38Q. 
Vive  però  in  tutti  e }.queB>  luoghi^  anzi, come 
iì  Vede  dalle  Storie  ^ognefì  , cOià  t'è  chiamata 
de'  BarufiaJdìni,  c de*  BaruffaldelU  in  Perfonaggi 
per  lo  più  in  aBari  militari  impiegati  nella  fazio- 
ne de*  Cìiheilini  per  la  parte  de*  Lambertazzi . Fu 
una  di  quelle  Famiglie,  che  prcBarooo  afuto  alla 
Contefla  Matilde  gran  Signora  d’Itaiia,e  in  vigo« 
re  di  ciòs'annovera  ancora  tra  le  partecipanti  de* 
capi  detti  dìMilaffirto  , Cafumaro,&c.  i quali 
capi  HiTecreoofidiBribuircoooogni  zo.aooi  per 
via  d'cBraziooe  , fempre  però  a quelli  di  quelle 
Fam  glic.  Da  quelli  di  Cento  provenne  C/ro/emo 
infigue Dottore  diteggi  , Oiudicc delegato  al 
governo  d* alcune  terredai  Duca  di  Ferrara . Ce- 
ìrieU  Dottore  di  Medicina  : Brmard/ne  Cancel* 
Bere  del  Duca  AHoufb  il.  dìFerrara  Poeu  eie- 
gante,  che  diede  alla  luce  il  P^/iarcAffier^,  io 
verfi  luhani , Bampato del  Sono  uiciti  da 
qucBa  Famiglia  Uomini  eccellenti, si  neU*arme , 
come  nelle  lettere  $ ed  io  panicolare  Bemardiao 
Protonotario  AppuBoUco , Canonico  Arciprete 
deirioligne  Collegiata  di  S.  Biagio  , eCommif. 
iario  ArcivcTcovak  in  Cento  . Vietro  Girolamo 
feniore,  infigne  Avvocato, comp  latore  > e Ri- 
formatore  de‘ ih  tuti  di  Cento  , Luogotenente 
nella  città  dì  Fano  , e Governatore  di  tutta  la 
GraBagnana  nel  Modooefe  : Grò:  Batùfia  Capi- 
uno  d'infanteria,  e Vietro  Girolamo  giuniore  Me- 
dico  collegiato  in  Roma , e de'  Duchi  di  Sahione- 
ta , e Principi  di  Boaolo . In  Ferrara  pochi  anni 
fouoiì  trovava  T^iccalè  , dcllecofe  di  fua  patria 
BudioljlZtmo  , che  ha  radunato  unnohileMuleo 
di  corpteue  antichità  io  ogni  genere , e di  Mano- 
fcrictirariinmi;  e CiroUmo  luo  figlio  nato  nel 
1675 • Dottore,  e Filoiofo,  coileggiato  nella  pa- 
tria : allevato  in  fua  gioventù  nel  Seminario  di 
Ferrara  fondato  già  da  Monfignor  Fontana  che  fu 
Vicario  di$.  Culo  Borromeo . Ha  molto  credito 
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fra'  Letterati  per  il  fuo  felice  ingegno , e vlrtuo- 
fe  applicazioni , avendo  à queB*  ora  dati  alle  Barn* 
pequcBi  Volumi . l.Gifiertatio  deVootis  Ferrai 
reafibus , idpS.  Ferrara:,  in  4.  II.  Ifioria  di  Ferrar' 
ra  finoaliyoo.  Ibid.in  4.  III.  Comentario  della 
famiglia  Brafa>oli  ‘ù>ià.  in  4.  Varie  lettere  erudi- 
te , e fono  . Intorno  altantico  Foro  d'*Mieno  , 
ora  Ferrara . Della  'ìiobUtà  dell'arte  jùaiquaxia . 
Detl'oùuiehità  , & ufi  degli  Jproni  , e Stafe  • 

% D*hh  Ifcri^ione  ^uUo  £rotè  trovata  nella  Marca 
in  monte  Giorgio  , & altre  che  fono  Bampatc  tut- 
te ne'  volumi  della  Galleria  dì  Minerva  . IV. 
Voefie  yarie  in  più  tempi , del  quale  Budio  eflen- 
dofi  egli  compiaciuto  viene  annoverato  tra  le  Ac- 
cademie  principali  d’Italia  . Tiene  preparate  per 
la  Bampa  qucBe  Opere  . V.  Comentaria  od  lu~ 
bricas  Bdtualis  ppmamVoidi  V*  fufiu  editi  - VI. 
Bibliotheca  firiptorum  Ferrarienfium  . VII.  De 
Circulatorum  Miraculis  . Vili.  Vite. de  Vittori  , 
w e Scultori Ferrarefi»  lX.1{imarÌ0fVtta,eTax:3fiA 
dì  Torquato  Tafio  . X.  Degli  ^mori  di  Dio,  Fìegk 
e Vrofi  Italiane  . XI.  leVifiole  d! Arl^eneto  tror 
dotte  t'ttllufirate con  umwra^row. . . ^ 

1511.  B ARUGi  ( Tierro^  Patriaio  Fulignzte  , 
cfercicò  per  alcuni  anni  in  Roma  la  carica  di  Aiu- 
tante di  Studio  di  Monfignor  Melzi , Auditore  di 
Rou,Cavalier  Mi  lande,  il  quale  promof^  al  Vc- 
feovato  dì  Pavia,  locooduBefeco  ^r  fuo  Vica- 
rio Generale,  e lo  fervi  in  tale  ufficio  finche  vif- 
an  fe  ; eflendo  poi  fuceOo  nel  detto  Vefeovato  Mon- 
fignor  Lorenzo  Trotti , efercitòpure  divecfi  uf- 
fici, cioè  di  Vicario  Generale , Efaminatore  , e 
Giudice  Sinodale  , confervatore  di  diverft  Coo- 
vencidi  Religiofi  , e di  tutta  la  Provincia  di  S. 
Diego  della  Religione  de*  Minori  OfTervanti  Ri- 
formati. Fu  ancora  aferitto  nella  celebre  , efa- 
mofa  Academia  degli  Affidati  della  medefima. 
città  ,*  &efercitò  per  molti  anni  anche  la  carica 
diConfulto'cdelS.  Officio  , finche  eflendo  poi 
XL  andato  a Roma  nel  1 684.  per  bacia  re  il  piede  al- 
la S.  M.d'lmioccnzoXl.fu  daqueBo  eletto  Luo- 
gotenente del  T nbunaledel  luo  Cardinal  Caro- 
gna Vicario  dì  N.  S.  la  qual  carica  fu  da  lui  efer- 
citata  con  ogni  attenzione , e fedeltà  , edalme- 
defimo  Pontefice  fu  nel  |588.  fu  detto  Vcf»vo 
diS.  Angelo  in  Vado.  Avendo  poi  Iz  Santità  dì 
Clemente  XI.  felicemente  regnante  dcBinato  per 
Vefeovo  di  Camerino  Monfignor  Bellucci  Ve- 
feoro  di  MontdèJtro  , furrogò  a queBo  Ve- 
1,  feo  vaco  detto  Barugi  > dove  pcelememeau  fi  tro- 
va. 

1521.  Bartile*  , moda,  oufaoza  nuova  di 
portarle  calzette  , ripiegandole  verfo 'I ginoc- 
chio allieme  coireflremitdde' Calzoni  , a bello 
Budio  prolungaci,  e Brecti  oeireBrcmicà. 

i^zj.  Baruli,  Eretici,  i quali aflermavano 
cheli  ngliuol  di  Dio  aveva  prefo  un  corpo  fan- 
taBico,  echc IcAqimccranoBate  create  avan- 
^ti  il  Mondo,  c che  avevano  peccato  tutte  aifieme  • 
IX  SandcTO,ò<er.  149. 

1314.  Barullare.  lAt. pr^òU  artem  rxrr- 
cere . Ver.  deriv.  da  baruUot  dicui  apprefTojfign. 
lo  Beffo  che  rivendere . 

151^.  Barullo.  Lat.Tr^d4,p.ljn.  i.Co- 
lui , che  compra  le  cofe  da  mangiare  all'iogroflb» 


e 
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pcrrivenJsrla  poiconfuo  rantiggio  z miouto. 

Barulo  .Città.  V.Sarlala. 

1517.  Barulo  ( ^4adtca  ) Giurifperito  , 
(il  dato  alle  (lampe  : Commemarìa  in  trts  po- 
fiemrtt  Tod.  Venta.  i£ol.in4.C(mn>eiUa»V,  & 
aJiMtthnts  in  Uges  Ltmgebardontm  . Venezia 

»fi8.  Barokiio  , o di  Bamgio  , M^co 
dirama  vita  , e d'auftera  penitenza  , di  cui  trat- 
ta S.  Pier  Damiano. 

ifzp.  Baruth  , oBarnti.  Lai.  Beritiu  ,Gt^ 
tà  marittima  nell’Arabia , detta  anche  Di/jiclit , 
fituaca  tra  le  foci  de' 1.  celebri  (ìnnu  , Litio  per 
Boica  , e Leonzio  per  Oftrofopra  un  colie.  Z4. 
miglia  da  Sapde  vciifo  Oriente  . Stefano  l’aSeri- 
fce  fondata  da  Saturno  . 11  fuo  nome  deriva  dal 
vocabolo  Ber  , oBttr  , comnne  agli  Ebrei  , e 
Fenici  , che  lìgnif.  , Se  anche  calore  , o 

Jineg^  f come  fpiega  Efbeo  ; e fecondo  jili- 
meneo  , aggiunuvl  però  la  lettera  A.  ciod  -dfà- 
Tnefj  . Ma  poi  eflendo  coflituita  Colonia  del  Ro- 
mano Imperio , ereditò  il  nome  di  Chlia  felice, 
fee.  Eufebio  . Ha  forma  d’un  cuore  > checircuà- 
fce  zo.  Rad) . Vi  fono  due  Jfolcttc  un  miglio  lon- 
tane j nella  minore  di  quelle  , che  alla  città  più 
a’avVicina , vedefì  1111  gran  mafTo  di  fàbbriche  con 
difegnodi  nuova  fbrtificazione  regolare  . Sotto 
l’Imperio  de’ Medj  fi  governò  coiriflruiione  deL 
Je  Leggi  municipali  . Indifotto  un  proprio  Re 
crebbe  nella  nautica  alai  gradodi  fortuna  , die 
per  molti  anni  confegui  il  Petneinato  di  que’  Ma- 
ri. AggiuntaaHadominaziaaed’Eiode,  l’azric- 
chì  di  fostuolc  fabbriche  .comedi  Terme  , Cet- 
<h; , Teatri  , & Aquedeni . Delle  fue  delizie 
godd  più  giorni  il  Gran  Tito  dopo  l'eccidio  Ce- 
raloliinicano.  Giunfc  poi  Gioftiniano  ad  iiloftrar- 
la  con  una  pubblica  Scuola  , ove  confluivano  le 
ehi  rimote  nazioni . profcllandefi  ia  cflòuoirer- 
iàlmeotc  ogni  feienza  . ma  particolarmente  le 
Leggi  , lo  Matematiche  , l'Aiiatica  eloquenza 
che  in  altri  tempi  li  riputò  molto  magnifica  nel 
Mondo  ; benché  ora  appccztandoli  il  laconico 
fiile  , con  una  Retta  modiScatione , relli  motto 
poco  aggradi  tot’ Afìatico  fuo  oppollo  . f^inao- 
-que  il  Filoiofò  Tauro  deila  fcaola  Platonica  . £à- 
miliarilEmo  d’Auto  Gelilo  ; Sanchoniatouc . quel- 
lo , che  in  lingua  Feoicea  fetifle  J’Klorie  più  ri- 
mote , e pellegrine  della  Provincia  . commenta- 
te poi  da  Filone  Bibltsmu  perdifgrazia  della  Re. 
pubblica  Littezaria.le  opre  d’ambidne  per  le  varie 
vicende  fparirono  dal  Mondo  . Gli  abiunti  fon 
ricchi  per  la  quantità  delia  feta  ; poiché  U 
fuo  territorio  abbonda  di  Celli  per  nutrirvi  vermi 
da  feta  , e la  (età  , che  vi  fi  fa  è unica  nella  (ua 
fpecie  . pereffer bella  . bianca , leggera  . elu- 
RrZ.  Ilpaefed  molto  caldo  , raav'cdi  che  rin- 
frtfcarf!  per  la  diverCtà  degli  erbaggi . e de’  frac, 
ti.  n (ueporcoDonèbnono.aci  VaKelli  fono  far- 
zati  forgere  un  miglio  lontana  verlb  Levante  , 
ove  fono  due  alti  fcogli , che  aioprono  la  bocca  iF 
nn  fiume  . e v'é  baon  fondo  i ma  il  fiume  attira 
venti  . che  fanno  gran  tcmpellc  l’inverno,  pcr- 
locchà  UOD  vi  fi  fermano  molto  i Vafeelti , eflen- 
do vi  poco  commercio  . Ciò  chev’cdibelloave. 
dere  inaueft»  città  , è un  paiaszo  > niier£niÀ' 
Bìbl.  Uiù-P.  To.  Va 


VI  aveva  commeiato  p a!  fnodod'ItatUpdélquà- 
leé  foto  finito  un  quarto  ad  OccMeote  > ovefla 
YnAgà  , che  vicommanda  , come  Luogotenente 
del  BaiU  di  Sgyie  . 11  medemo  tmir  Facc4vriino 
aveva  comioeiata  vna  fbneaza  a Pooente  della 
città  p che  farià  (Uu  confiderabile  y fe  fi  lode 
finita  y efléndo  fopra  uno  fcoglto  , che  domina 
la  città  , Br  il  mire  . ì Maomettani  la  chumano 
Malta  , comecoTa  forte,  chenonfooo  ufaci  v«< 
s dere  ■ li  picctol  porto  avanti  la  rìtià  non  può  fer- 
•TÌrcheablrcbe  , e battelli , che  fi  pooeoA  fono 
un  Caccilo  fabrìcato  in  un  {afiò  ^ che  fporge  in 
mare  , aitai  ben  fortificato  dagU  Fmiri  . Il 
porto  era  migliore  , ffh  Emìn  lo  iveer  gua- 
ilare  Kr  guardarli  dalle  Calere  Turchetche  . Vi 
fi  vedon  Ipefio  d*eftate  de*  Sarnhifuierì  , che  fon 
Vatcclii  luoghi  } ma  a foggia  di  Galeotte , con 
la  poppa  acuta  poco  divcria  dalla  prora;  non  haiv> 
nopCne  una  pkciola  camera  da  porri  la  provifione 
folto  coperta  ; tattoil  reftoiervcfidopcriemer- 
canale  , llr  il  di  fopra  è fotto , come  uua  Galea 
per  remare  t hanno  ia>  remi  per  banda  , con  u 
uomioi  per  remore  te  avefiére  licenaa  di  portar  rr- 
mi  lunghi  ooo  ri  fiiria  Vafoello  , che  li  potclfè 
arrivare  . (^eib  Vafcelli  fono  ordmariamence 
de*  Greci , ha’ quali  ve  n*ò  una  razza  dì  genti 
.chiamati  A/cflgoi//  , ebe  fono  gran  ladroni  j e per 
cifi  fon  proibiti  a quefti  Vafircifi  t remi  Junghirgit 
altri  vannod'ettatevcrfol' Alia  , cportanoipeU 
M kgrmi  di  Geroralenuome  I cofeggiaodoCi^» 
dri  inaridi  Scria . Si  vedon  ancor» d'ioverno  delle 
5akhe  , fpeziedi  Va/celli  groffi  , c quali  tondi , 
che  portano  uuiolo  albero  aitai  aito  , ai  quale  fi 
aitaccanoa.  gran  vele  quadre,  che  Iciolgono  con 
gran  veiocicà,  purché  abbiano  U reato  in  poppa  ; 
c quelli  Vafeelli  portano  afiat  . 

Quelb  città  altre  volte  dipendeva  dalla  Tribù 
d'Alcr  nella  Fmfcia  al  monte  Libano  , chiamata 
Fortunata  Giulia, fu  fabbricau  da  Gerico  figlio  di 
Caoeana,chedenominòGerìs.  £* fiata  fompre  in 
concetto  d'uDa  delle  più  bella  y e cicche  cittì  del 
Mondo;  iCriftitiM  la  prefero  agl’kifodeli  Tan.  di 
C«  1 1 1 a*  a' a}.  d'Aprile  ,Bii Iduiao Re  di Gerufa- 
Icmme  vipoie  l'afiedio  , Ee  afotato  da’  Veuezia- 
ni  eoa  una  armata  poderofa  di  mare , fo  oc  im« 
padroni  . Fatta  poi  Sede  Epifooptie  fu  adornata 
di  quantità  di  Chiefe  magoìficentiifime , la  pritv 
cigatedclle  quali  ùi  dedicataa  Gbsù  Cataro  fot» 
te  il  titolo  di  S.Saivascte  , inoccafiooedcl  Saiw 
L gue  miracoJofo  fparfo  dalla  tacra  immagine  del 
Rcdeatorc  , di  cui  fotro  . Primo  Veicoro  della 
ChieGi  Banitina  fu  S.  Quarto  Oitccpolo  dcgH 
Appqfioli  rifiu’itodaDoroceojtelfa  ina  Sioopli  . 
Negli  anni  diGiuftinianovcncrarafi  io  una  fon» 
tuoTa  BafiHca  una  kifigue  Reliquia  del  Santo  , Se 
ua’altra  di  S«  Marciana  cittadina  di  fiarari  , che 
nella  perfecuzioeedijDioclrziaDO  contumò  il  glo* 
riofo  martirio  io  Cefarea  « Apprefib  Tcodoreto 
trovafi  uoa  lettera  fcrìttada  Ario  ad  Euiebiogià 
Vetcovo  di  quella  Chiefa  , e poi  di  Nicomedia  . 
Il  tuo  tenore  palefa  a baftanca  , ch'egli  era  dell’ 
ificOa  fitfina . Damino  fuayiffimOy  bomifà  Dei  fidc: 
liy  Ordifodoxo  Enfehin , .Arins , ^nem  Alexinier 
Ta^a  infeSntm  imafié  ab  omnù  vmeenùe  ycrifotti 
fM»  y &tn  prottgis  y m.Domina  faiutm  . Prc* 
H h a deerf- 
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4Ìece0oredi  Eufebiofu  Gregorio  uomo  CattolU  rapididimo,  che  nafce  dal  più  alto  del  rtf/7rffr<0r,' 

co  , e pio  » il  quale  coovenac  al  Concilio  Nice-  parte  del  monte  Libano  abitata  da'Crìftiani  vici- 
no . Nell'anno  7^$ . reggendo  qucAa  Chiefa  Dco-  no  ad  un  Borgo  detto  ^genton  , ove  abita  Scuh 

dato,  occorfe  il  celebre  miracolo  della  facra  Ima-  ^utu^el  principal  Governatore  de’ Maroniti  . 

fine  di  CRtsTO  Redentore,  nella  quale  rmuovan-  Scendcqueu’acqua  con  gran  furia  ; e unica  ad  al- 

o un  per6do  Giudeo  tutti  gli  llraa; , o oppro-  cri  torrenti , fi  {carica  in  mare  per  luoghi  inac- 

brj  della  Tua  pidìooe  , fgorgò  dal  fiancoJarga  cedìbili, cfichiamaT^arrfKeM,  odumedelCa- 

vena  di  faogue  . I Vefeovi  di  quella  Chiefa  dno  oc  di  pietra  , ch'era  podo  nella  Tua  ripa  .*  lì  pafla 

airimperodi  ValcnttiQO,  foggiacquero  al  Me-  per  andarvi  , per  luoghi  dilGcili  tagliaci  lungo 'I 

tropolicadi  Tiro  i ana  promodo  al  governo  un  x lido  del  marea  forza  di  Icarpello  in  unoalcilììmo 
tal  Eudazio  d’animo  torbido , e amteziofo , fep-  feoglìo , ove  io<  Uomini  podbn  difendere  il  pado 

pe  con  favori  edorcer  da  Cefareun  decreto  con-  d'un  cfercito  intiero  $ fi  vedea  a lato  di  quello 

cernente  una  nuova  erezione  di  Provincia  Eccle^  fcoglio  ungrande  anello  intagliato  in  elk> , ovtf 

lìadica  , foccracndo  alla  Tiria  alcuni  membri;  e era accaccatoil Cane,  chelìconolce£ictodaIm&- 

bencKe rifpetto a quedi  non  fortide  alcuno  eflèt-  demofado:  credono!  padani , che  aoticameote 

to  ) con  tuctociò  i Succer$ori ritennero  in  poi  il  quedoCaneabba/afseperd)rzad*ineanto,e  cheli 

titolo  onorifico  di  Metropolita , con  indepeodeo-  lenciva  fino  in  Cipri , il  che  fìcea  nel  paflar  crup- 

za  da  quello  di  Tiro  . , pe  eonlìdcrabili  per  quedo  pado  ; e che  poi  fu 

Nel  I ipi  .Saladino  Sulcan  d'Egitto  s’impadro-  gft.aco  in  mare  da  un  fulmine  , che  lo  percoli^  ; 

nidiB4rKr/conS  Gio:d’Avi,Biblì,  & Aicalone  zx  ech 'era  ador:>toda’popoli  vicini . Qiicdafccfaè 
fenza  perder  ne  pure  un  folode'fuoi  roldati,me-  sìpencolola  , chenonfìpuòfìraltrimence,  che 

diaote  il  tradimento  del  perfido  Concedi  Tripoli.  a piedi  , e molto  adago  . Al  lato  dedro  del- 

V'è  anehein  piedi  l'ant'ca  Chtela , di  cui  han  fat-  lo  fcoglio  vi  fi  vede  {colpito  in  grodì  caratteri  ; < 

toi  Maomettani  la  lorgran  Molchea  , ove  fono  Imp.  Cìes.M.  Aurel.  Antoninus  Pius  Felix.  i 

duecofe  notabili  : la  prima  , che  volendo  alzare  Aucust.Part.  Mar.  Britannicus.  Il  redodelf  ' 

il  Campami  vecchio  , ch'era  troppo  baffo  per  il  Ìfcr:zionee  tuttofeaflaco  . I Cridtani  Maroniti 

loro  gridare  , e farne  un  m^gnareti  lor  modo  , fonpadroni  di  quedo  pafTo,  e fanno  pagare  il  Co-» 

Don  fu  ma’ podibiie  , che  lìterminafle  .trovando  /cr  a viandanti . Da  quedo  IcoglioalmarevVun 

i lavoratori  rovinacolamattina  tottocib  , chev*  precipizio  di  10.  canne  di  altezza  $ e 300.  pal& 
avevan  fabbricato  il  lavanti  ; onde  fnron  co.  più  in  là  fi  pafla  unbel  pontea  pid  di  z.  montiove 
Aretti  dtfabr  earne  un  altro  vicino, e laiciarranti-  in  una  pietra  hmga  it.  pa>mi , e larga  tf.fooo  d. 
co  con  la  Croce  foj^a  ; l’altra  è una  Croce  feoi-  li  ee  di  lettere  Arabe  , delle  quali  non  abbiamo 

pica  tn  una  de'pilaAri  di  marmo  della  Chiefa  , la  efplicazione  . Tre  miglia  più  in  li  verfb  Levante 

quale  per  molto,  che  abbiano  fatto,  oonhanpo-  fìtrova  la  fpiaggiadi  Gona  , & alcuni  credono 

tuto  fcaflìre  : il  che  è datocaufa  , che  effi  la  ri-  aver  tal  nome  , perche  fla  il  luogo  , ove  Giona 

veri  {cono  grandemente  , e lo  Sceeb  permette  in  fu  gettato  dalla  Balena  in  terra  . I Genoved  vi  m- 

fegreto , maflìme a*  Franchi , d’andarla  a vedere,  vcan  facto  fabbrit  are  una  cicti  nomioau  dalia 

benché  peraltro  (ìa  molto  proibito  a'Cridiaoid*  ]orMecropoli}evifarebbetuogodafareuncomo- 

entrarvi.  Queda  Chiefa  è l^n  fabbricata  , edcL  deporto.  Vi  fono  molte  rovine,  nelle  quali  meti- 

le grandezza  d’una  delle  nodrc  Cattedrali  .ICat-  xt  te  n vede  d'intiero,  hiorchc  a Icune  torri,  che 
telici  ne  hanno  un  altra  picciola,&  alloggiano  nel  fervon  di  guardia  del  mare  . I Cridiaoi  tengono 

l’idnco  d'eflfa  i Religiofi  Capuccìni  , che  fono  tott’i  monti , ove  fon  buoni  Borghi  , come  Ca^ 

Mìdìonarj  inqueda  città  , ove  fono  per  ordina-  g7>  , Saaei  , Soffri  , & altri.  Da  Jonìal  flume 

rio  z.  Francefi , che  fervono  anche  di  Cappellani  Ibraim  fon  f.  miglia  . Nafeequedo  monte  Liba- 

a*  mercanti  , che  vi  nfiedon  per  il  traffico  delle  no  , e v*^  fopra  un  ponce  , dal  quale  fi  pafla  nel 

Fece  : i)  che  fa  che  quella  Chiefa  fia  ben  tenuta.  governo  di  Tripoli,  e nella  montagna  comincia 

X Greci  ne  hanno  un  altra  attaccata  al  di  dietro  , il  paefe  degli  Amadt  . Non  ha  oggi  la  città  di 

nella  quale  tutti  offiziano  liberamente  . Vicino  Baruti  più  di  zooo.  abitanti  . A' Cattolici  affide 

•Ila  città  un  miglio  a Levante  , ove  forgonoi  unVefeovo  della  nazione  Maronita  , a*  Scifma-.  { 

iVafcelli  , era  già  una  Chiefa  aflai  beila  con  abi-  1.  tict  un  altro  Vefeovo  di  rito  Greco  : e ciafeuno 
fazione  vicina  , che  fcrviva  di  ritirata  lo  notte  a'  ha  didima  Chiefa  , ove  raduna  il  fuo  gregge  • I 

Cridiani  vicini  : era  de<hcaca  a S.  Giorgio  , e di-  Ancora  i Padri  Capuccìni  , e Scalzi  Tcrefìani 

cono  i padani  efler  quedo  il  luogo  , ov’cgli  am-  Europei  v’elercitano  con  maravigliofo  frutto  la  I 

mazzòti  Drago  , che  dovea  divorar  la  figlia  dd  raiflìone  . £*  anche  celebre  Baruti  per  la  bontà 

Re  di  Baritti  s & a piè  della  montagna  fi  modra  de*  vini , de'  quali  fi  menzione  anche  Plinio . 
la  caverna  , ove  ritiravafnl  Drago  . Nel  i65i.  1^50.  Barwick  . Latin.  BorcoiVam , Serpi- 

Il  Bada  di  Sayde  , facendo  guerra  a' Cridiani  , cium,  Bremenium  , cTetifij,  Città  d'inghilter- 

per  modrarfi  zelante  della  fua  legge  , la  fece  ri-  ra  fopra ’l  fiume  Twedo  fulle  frontiere  delia  Sco- 

durrein  Mofchra  . Ma  Dio  non  volle  , chetale  zia  . Ella  fu  altre  volte  della  Scozia  medefima  • 

fcclerarczza  r'maneflcimpunita,  perche  pocodo-  LX  E*  una  città  grande  , bella  , e beo  popolata,  ed- 
po  fii  degradato  , e fegato  per  mer  zo  tutto  vivo  è fituata  fopra  la  coda  d’una  collina  , alle  di  cuz 

in  Codantinopoli  per  le  lue  efìreme  crudeltà.  falde  feorre  il  fiume  , e fi  divide  !n  alta  , ebafla 

Circa  $00.  prilli  più  in  là, corre  una  fiume,  fo-  Città.  KcllaprimaèunCadeilo.ebeparein- 
pracui  èun  pontedig.arJii^ep.  irigl'apiùo/tre  vincibile  , benché  fia  quali  rovinato  . LaCtttà 
verfb  Oriente  lungo*!  mare  , fc  ne  trova  un  tltrd  i bada  è più  abitata  per  cagione  del  fiume  , che  vi 
' U P*f- 
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pa&a  fopra  UQ  bcHilGnio  ponte.' 

ifji.  Barwick  ( C/oxhvm') 
detta  città  , Religiofo  del  noIlt’Ordiije  de’ Mi- 
nori Conventuali  diS.  Franceico  .ville  nel  XIV. 
fecolo , verfo  l’anno  1340.  meritò  la  ftima  , e 
Tapplaufo  de*  letterati  del  fuo  fecolo  , ed  ha  la- 
fciato  diverfe  Opere  , ehe  fono  Commenttrj  à 
Magitiria»  Sententiirunt  USurte  fcholafiie*  flt- 
per progo»»IUeit >4liroltgotun  , &c.  Mollano. 

lift.  Baruzzo  , Famiglia  Patrizia  Veneta  ; f 
eilinta  nel  1 303.  Cren.  M.  à'. 

BARZ 

H3Z.  Barzafarne  , Gcneràle  delie  armi  di 
Pacoro  Re  de’  Parti , fervi  utilmente  il  fuo  Padroe 
ne  nella  eonquida  della  Siria  , e l’anno  dopo  an- 
dò alfoctorlo  d’AntigonoRc  de’  Giudei  contro’! 
fuo  eompetitore  Erode.  Fece  prigione  Ircano  , c 
pafaello  , efucaufa  della  morte  di  quello  : fece 
faccbeggiare  il  Palazzod’Erodej  Sravendo  que- 
fil  proto  b fuga  , egli  laccheggiò  b città  , etut-  zz 
Zo  ’l  paefe  circonvicino  , e menò  prigioniera  lo- 
cano io  Babiloaia  , dopo  che  fuo  nipote  gli  arca 
fatto  tagliare  l'orecchia  . Joleph  li'A  14.  cap.  a 3. 
■DiSien.  Bibt. 

1333.  Barzaich,  cosi  da’  Munlulmanni  vico 

chiamata queli’intervallodi  tempò,  irabmor- 
ted’uoUomo  , e la  di  lui  rìrurrnionO  . Entrar 
nel  Bargelli  inrendeii  ( fecondo  l’ Alcorano)  per 
entrar  nel  fepolcro.l  Munfulmanni  fon  dì  comu- 
zte opinione,  noneilcrvi nd Panadifo  , nd  Infer- 
no Ilo  che  dura  ilfuddetto  intervallo  di  tempo  : 
Sofuthì  però  compofe  un  libro  intit.  Bofcbre  di 
XdIihbeUKaalhdiib  , incuieglifollenta , chele 
Anime  de'  fedeli  goderanno  la  .vilìon  beatifica 
avanci  la  rifnrrezionc  . La  parola  pi- 

gìiafi  ancora  per  lo  (lato  dell’Anima  dopo  la 
juorte . 

1334.  Barzed  , Voce  Araba  la  Rellà  che 
Ti^i  in  Peritano , ftgn.una  Pianta  la  quale  da’ 
Perfianiinedelimi  viene  ancora  chiamata  , Ci4c- 
Kbufi  , e Denmddri  ; da’ Latini GAldusair»  . E’ 
ben  vero  però  w la  parola  CAlAanm  lignifica  II 
fugo  di  quella  pianta , anzi  che  la  pianta  medeli- 
ma  ,1  la  qual'  d del  genere  di  quelle , che  fon  chia- 
mate , fèrulaeee . Avicenna  nel  z.  lib.  del  fuo  Ca- 
none dice,  che  il  fugo  fuddetto  fi  eontrafà  con  la 
lagia  e farina  di  ceti  , o di  fave , e che  in  man- 
canza di  quefla  droga  , li  può  follituire  in  fuo 
luogoquella,  ch'egli  chiama i’eKòmega , ch’dìl 

de’ Greci  ; ma  pare  che  Avicenna  a’ 
inganni  allorché  loe.  ei'r.dice , che  il  Gdlbmo  (in 
Arabo  chiamato  Kemd)  fìalofldlb,  che  il  Ht- 
^pÀ» de’ Greci  ; elleodo  quelle  z.  drt^he  difS;- 
renti,  al  parer  di  cuct’  i Bottanìci . I Greci  anco- 
ra lediflinguon  benitEmo;  avvengache  chiama- 
no ,-  Khalttne  il  primo  , da  cui  deriva  poi  CaUxt- 
s»m,  per  diflinguerla dall’altra. 

1333.  BARZBL1.ETTA . Lat;oc»r . Detto  bre- 
ve , e faceto . Cete.  Dot.  z.  4.  £ ftmili  barzellet- 
ttammrùfe  .]  Col  medelimo  nome  lì  chiama  un 
compooimenco  Poetico  della  fpecie  di  Roton- 
dello , contenente  anck’ella  l’intercalare  del  pri- 
mo srerletto  ; manelfìnea’interealatuttala  pri- 
ma flrofa  : di  che  ferva  d’efempio  la  feguente  di 
Serafino  dall’ Aquib  .. 


mi  negar  Signcta 
Di  porgermi  la  man  , 

Ch'ioyo  dateloneaa  f 
Hpa  mi  nKor  Signora 
Una  pietoja  villa 
Tuà  far  eb’al  dnol  refifla 
Sìneff alma  afflitta,  etrifia 
^e  per  te  non  mora  r 
J{on  mi  negar  Signora: 

X fe*l  tno  vt^o  volto 
yedermi  fard  tolto 
Tipncreder  fiadifciolto 
Senche  lontan  dimora 
Tfon  mi  negar  Signora  i 
S'io  vado  in  altra  parte  , 

Il  cor  non  fi  difparte  i 
Si  che  non  difcordarte  , 

Senehe  lontan  dimora  : 

7^011  mi  negar  Signora  . 
alibi  cruda  dipartita 
Cb’a  Ufgrimar  m’invitd 
Sento  mancar  levita 
Si  gran  doiorm' accora  l 
7^on  mi  negar  Signora ' 
Di  porgermi  la  man  > 

Ch'io  vò  da  te  lontan  i 
queiraltra  del  medelimo,  che  ioèomilKtf  I 
Solo  vado  da  me  fteflo 
Comemifero  fmarrito. 

Tipo  foHpingne!  favorito'.  < 

So»  di  grafia  tolto  efpreffo  ; 

Solo  vado  da  me  fie/lo  . ■ 

In  quel  tempo  eb’h  regnava  ; 
eie  non  v’era  altro  Confirtel 
Senga  me  non  era  Corte  : 

Di  più  gente  io  era  il  lume ,' 

Hor  fon  caffo  dal  volume 
T^on  ì chi  mi  voglia  ^rprejfo  i 
Solo  vado  da  me  jlejfo , &e. 
n.  e cosi  può  contimiarfi  lènza  fine  , ofièrvaco  il  ittoì 
dod’intercabredcttodi  fopra  , il  che  in  quella 
facenda  d circollanza  di  molto  rifguardo . ^elli 
efemp)  poi  fervono  anche  per  lo  Strambotto } im- 
perciocché nel  citato  Serafino  dall’ Aquila  , e in 
altri  truovo,  iaSargeUetta , e Io  Strambotto  e f- 
fere  unamedelìmacofa  ; benché  da  alcuni  lia  fla- 
to tclhito  lo  Strambotto  in  Ottava  Rima , come , 
itagli  altri,  fon  anei  di  M.  Zan  Polio  Aretino  , 
detto  altramente  Pollafirino , che  fece  verfi  circa 
I ’l  fin  del  fecolo  del  400.  dal  ehe  G giudica  , fìmil 
componimento  eflèr  di  metro  irregolare , e ad'tr- 
bittio  . 

133$.  Barzzna  ( .Atfìmfo ) Spagnuolo  di  Cor- 
dova, allievo  dell’Uomo  Appollolìeo  Giovanni  d’ 
Avib , lèntendofi  chiamare  alh  converfione  de- 
gl'idolatri combattè  per  13.  anni  co’  fuoi  paren- 
ti , che  grimpedivano  l'entrare  nella  Compagnia 
diGtEsù,  finche  vinte  le  difficoltà  vi  fuammcL 
fo  nel  tf6e-  fe  avendo  predicato  per  alquanta 
LX  nelb  Spagna,  fu  da  S.  Francefeo  Borgia  Generale 
inviato aU’lndie dell’Occidente  , dove  invitò al- 
b Santa  Fede  i Popoli  del  T ucuman , e del  Para- 
guai  ; apptefe  perttttamente  1 1.  diverfe  Lingue , 
e fatte  numerofe  conquille  d’anime  in  mezzo  a 
mille  pericoli,  e fatiche  , appena  credibili;  al 

ripo- 
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ripolo  delle  qualigìunfeioCurcó  nd  159S.  paf-  >?4*!  Bamizi,  Famiglia  aotiai,i  e nobile  di 

latii  fuoÌ70.  (^ueidelPerù  rtppellano  il  loro  Bergamo, oggi ag^gataalla  nobiltà  Veneta  . 

Appollolo,  e gli  altri  MilTìonarj  le  lo  propongo-  VirendonelU  patria , produlTefra  gli  altri  Cri- 
no per  efemplare . Si  narrano  di  lui  grandi  prodi-  ftofaro  Barbigi,  figlio  di  Garparino  , chcriulcì 

gì  , lino  all’elìere  tralpoitito  mirabilmente  in  no  cccelleatimmo  Oratore  ; applicatofi  poi  in-. 

lontan.'Uimi  luoghi  ' , paflarc  e.  eB;  giorni  lenta  Padova  alle  Medicina,  ne  coofegoilalaanoa , e 

veruncibo,  fuorché  r£iKariRic<o  , oltre  lofpi-  poi  fatte  Lettor  primario  di  Medicina  in  quella 

ritodi  Proic.ria , eie  Divine  ipparitioni  delle  Univerlità.'FiorinellècoloXV.DiedeaJleltam- 

quali  può  leggerli  un  faCllilEmo  leggio  appreflo  ’I  pe  diverfe  Opere  , e Ira  le  altre  lefegueiiti  . Dt 

P.  Alegambe  . ScrilTc  Ltffici  VTapimtticali,13o-  -x  ^Oratoris  . CmmtntarU  in  T’rvgnofiica  . . Dt- 
{Irint  CriJlitna . iflrxziont pir tO»/tjJ<trft  ,«dal-  cUTttioncsdefebribusbkmitlis.Jnrttprttatu^A^ 

tre  Opere  fpmtualimììt  j.  Jiagti  peifiripali  di  tidotarii  Jonnnis  Me/ud  ^rabi  . ìntroduSorinni 

que’paeli.  aum  fraCHeaCÓMmeuiariorim  ad  norman  l(ba- 

H37.  Barzeum,  Cognomedi  Abdahimen,il  fir.  De  febrimn  tagnitime , &aftaMtr . burc- 

qiiale  fi  rende  più  noto  col  nome  di  7{ur>i  Zadeh  . duStYmm  , fìycjarma  ad  omnemopiafraBiaum 

Égli  fu  Autore  degli  He/ciet,  cioè  delle  Po/W/e  Medicina.  Cntvas  in  Scena  lite.pé^.  too. 

fopra  illibrodiSanurcandi,  incic.vdidaie/^eòur;  ^145.  Barzizi  i- Cajparino  ) della  predetta  I 

c\oi , Metodo  da  oUèr>arft  neìledifpkte.  } V’d  un  Tamiglia  ; fu  celeberrimo  nella  Grammatica  , I 

altro Burgeanl detto  comunemente,  fregi, o Ha-  nell'Umanità,  t nella  Rettorica  1 pciciòiaVc-  | 

di  Zadeh , il  qualecompofeineerfiTuTcliefciiiil  lida-llcptibblica  a pfezao  d'oro  lo coadulle  in 

libro intit. £r^ien  e/MMiirir  ai Bflemler  ; Ciocie  Venezia,  pePinfegnareaqiiella nobiltà  lafprroa 

f.  colonne,  0 fondamenti  del  Mmfnbnannifmo.  più  elegante  del  dilcorrare.  Filippo  Duca  di  Mi- 

1338.  Barzi  , Famiglia  prima  detta  de  -Yi-  Jano,  a fuo  natuntlSi^noM  le  richiamò  da  Vene- 

bioniit  ConfUntium  , laqualc  ,'  lécondoiiCiatti,  zia  in  Milano, acciòinnruinequclle  Cittànclbea 

ebbe  la  lutorigincda  Perugia , c ii  Refe  in  Gub-  dite  i Nel  rqtS^  fu'eletto  pubbhroLeccore  di 

bioncirUmbria  , e nelli Tetra  di  S.  Coftanto  Poetica,  eRttrOricanelIXlaivetlitidiBolognà- 

nclla  Malva  J'/ibb.  Lucenti . ' v LefueOpene  date  allcAampc  , dono  CtmmtntJ 

H39.  BARtt  (Bcnedeeta)  Pcmgii»  , fu  in  itttib.CitetoaitdkOratore.  Mlib-Vietmuì  dt /K 

ambedue  le  Leggi  mjravigliofe  , & al  pari  d'  mane.  IniibiCiderOms de ogiciit l miib.Ckeraa 

quallifia  più  famafoGiariOaefercitttolì  in  quel-  xxt  nis^iliatarim  ',  Orhograpbin laliim lingua  Uh.  t., 
le,  meritò elferedichiaraio  unode’  Configlieri  EpijMn  , eSò  Orationet  permulta  denonfttatni 

di  Sigifmondo  Impccatorc Romàno,*  loltenncin  generis  ad  dfperfot'iii.  t . Vocabulariun  breve.1 

Perugia  con  Tua  gloria  le  prime  CattedredeirOr-  Calma  in  à'cmafirr  pag.  184.  ' 

dinario  Civile,  e BelU  Ina  morte  lafciòaifcftam-  Ip44*  B*Raizi  (ìOMii^nr^figliodiGafpa-' 

pc  molti  Trattaci , etra  gli  altri  qucliode  C«4-  tino  fu  d’intelletto  sì  pcrlpicace  , cheaeH’età  di 

rentigia:  de  filiisnonlegdimènatisideTutoribus,  13' anniaparele  tutte  le  Arci  libmali  , fii  pofeis 

c molti  Configli  tra' Configli  de’Diverli...  nelle  medefime  Arti  neH’Univerlità  di  Pavia  latr- 

1540.  BARtt  (enfiando)  d’Opizane  yPeni-  reato;  etra  le  altre  qualità,  chcpollcdeva  , fu 

ginocrudito  ingiovencù  fuanetlefauooe  Atti,  e celebra  Oratore  : choperòginnea  lafama  della  1 

iicottimicoRumi,  firaolicò  ma  Ijexcfaìo  di  vir-  XL  foa  virtù , edeliuo  fpirito  m Aragona  , fu  dal 
tnolc  qnalitànella  patria  ; onde  di  conlenfo  , e Re  Alfonfod’AtTagaOadelbnacoGoTernatoredi 

con  fiifttagi  di  tutto  1 Clero  , e popolo  Pcrugi-  Porco  Venere  , de  Lcrici  , ove  dimoRroffi  qual 

no , fu  acclamato  Velcovo  delia  ftia  città  ; ove  Cefare  fegtulace  non  meno  per  la  fpada  , cha 

molli  con  la  predicazione  Evangelica , e con  làxit  perla  penna.llmedefimoGalpariiu  (fitta  la  Ic- 

elemp),  c con  mitacoli  ritraile  dalculcode  gl'  gadelKcd’AragooaeonFilippoMaria  VifeosKi 

Idoli  ali'adotaiùoiie  del  vero  Oro  ; mori  latco  Óncadi  Milane  ) dairiileflo  Duca  di  Milano  le^ 

decapitare  da  Ludo Confok per  la  Fede , da  laP  ftòonoiaroconJacaricadi  VìcarioGencrale  ,fo-i 

coftantemente  fempàc  ritenuta,  e predicata  , e hta  ooolèrirli  a' più  qualificati  foggetti  . Onorò 

fuilfuomarririolfanoo  idz.ùnpenndo  M. An-  conlalua  prelétiuia Spagna  , runa,  ei’alcm 

tonino  vero  , e iederidoncUaiclba  di  Pietro  Soie-  x Skiiia,aimniratoda’ Regi,e  da' Prindpi,  avaa~ 
roRomano.  ■:  , 1:.  ri  do' quali  più  volte  orò;  egli  medefimo  ferire»-  I 

1341  BARZi(C^4re)  iccille  Cnlcfiina  lati-  do  dalia  Sicilia  in  molte  Epillolc, fi  dà  il  cicolodi 
nèreddiea.  Franco!.  idt4.in  8.  ^nveail/a  .Dot-  Regb  Conlìglictc,  Senatore,  Lcgatoy&  Ovato-  i 

dracì  s 600.  ini.  Carmina.  Mtt'dtliciatfoetairmt  KicdaMiiano  v’aggiugne  quello  di  Vicario  Ce- 

Gtrmamcontm  ■ -ddvnfaria . Brancof.  i6i^  ia  nenie  Ducale . Finàlmente  ammogliatoli  in  Mi- 

fol.  Tgoeain  oratnon  Tleme^amum  , Calphienù-  ianoiaCioanoiaaMaiabatbade'CapitamdìSef- 
um  , à-Sputitnum.  HanncmziBzj.iné.àca»-  fo,  procreò  quel  Gio;  Paolo,  che  fu  poi  de '(^c- 
dridos  Ub,  3.  Francof.  idz7.in4  SejUa  àmnifu-  ftoridel  MagillraCoftraordinarioieCmfparo  Am- 

fptnfa  querela . Franeof.  1827.  \n^.  fabula JLfn..  brogiodilccciinnioa  Bona  , e a Già,*  Galeaizo 

. 1813.  in  8-  Emodidafialut  , fiyenemara-  zx  MarìaSIbrza  VifconciDuchi  , e da  cl£  geiiero- 
lia  . Hannovia  idal-in  S.CeUtauMar;/ , &aui-  laniente  beneficato . Fta  gli  altri  portidel dì  lai> 
madverfionis  m cUudiutu  Hutilium  Cailurn  . mirabile  intellctco  fi  trovano  I feguemi,  la  roag- 
Fraocof.  a 813. in  S. -dumadrerfiones m'Pbaebadii  gior  parcefcrictifial’ansoi43i.e  f44o.Com*<n- 
librum  cantra  .Anrianot  , tb"  ì»  Golii  C<mfejjerit>  caria  in  Dantii  Ttemata  , dcdicacoaGiacomin* 
tópendinChrtlliaHa  doarma,abt.iicuK.i6ciàBÌ,  d’Abiate Duca!  Cameiicro  . Dt  rtbut  gtfiis  ab 

-ilpbon- 
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Utpboafo  ]^c  \éragmitm  t ^ SitXU  aJvcrfiu 
J^rjm  Times  tpaci  nfnUmGerlnrHm  i Otte»  ba^ 
tua  in  Cinitme  Barehinmepenes  Serenami  Trio- 
tipem  ^ CUmesaift.  Dommum  ,D.  ^IpheafnmD^ 
G-  ^ragpnnm , Sicitia , Menti*  , Sxrdini* , &c, 
Orttio  in  Speuftliint.  Thilippi  Borronui  adalefcen- 
tis  ornatifs.  Orai»  in  Sponfaliiiu  Joansàs  de  fede- 
rici viri  generofi  . Epifiol*  ^nanpiutim*  ■ Epi* 
fioU  ekgialit  ad  dtvinurn  'Priacipem  Jeannem  Se- 
tenifs.  ^egem  Cafitll* . Si  crede  ibbii  Gnn^rlt 
(critcoaltre  Opere  , del  e quali  oooégiuau  4 
ooi  notizia . £ non  trovandoli  di  lui  fatta  rocmoa 
ria  dopo’I  i4fo>Q  conghiettura  cflec  morto  iq 
qBcU'anno. 

BASA  ) 

H4J.  Basa  , Terra.  Arcbitett.  V.Bafe.  ^ 
i$46.  Basa,  Cittì.  V.ia^. 

I (47.  Basaci , p.  b.  Lat.  Ba/ai , p.  b.  eram  . 
Popoli  deiriodia , fuori  del  fiume  Gange  fopra  ’l 
monte  Meandro, detti  7'i/edi  per  clfer  piccioli  di 
perfona , torti , g tolE , larghi  di  fi-onte  , e di  color 
bianco.  Tolom  c.  Il,  ; 

1{48.  BasaOELU>,Famiglia  Venetapatritia  , 
venuta  da  Aitino . Furono  quelli  Uomini  molto 
animoliinmare  ; onde  col  traffico  di  molti  Na- 
viglili fcceroafl'ai  ricebi . Vennero  aggr^ati  al 
gran  Configlio  nel  1197-  dogando  Piero  Gride* 
nigoj  mancò  poi  quella  Cala  in  Akllàiidro  Ba- 
/adelloncì  Ijap.  DogaodoU.  Zuanne  Soraozo. 

1^49.  BaaaooNNA  , Famiglia  Pairiaia  Vene* 
ta  venuta  da  Maggia . Furono  quelli  Uomini  bel* 
liffimi  di  peifona,  e trivagl  anti  nelle  mercanzie^ 
e peri  loro  buoni  portamenti  furano  aggregati 
al  gran  Coofeglio  nel  1 197.  dogando  M.  Piero 
Gradenigo,  one<  ijSi.  come  altri  voglionoper 
la  guerra  de'  Genoveli . E’famiglia  fola,  ricca^ 
edecorota fialegrandideH'ordine  Tuo  , avendo 
avuto  Soggetti  iiiligni,  fiegiali  di  porpore  Pro- 
curatorie , e Cardinalizie . 

1^50.  Basadonna  (eie:)  Patrizio  Veneto, 
Poeta,  Dottore,  Cavaliere  di  molt'onore,  che 
fiori  nel  1^4^.  diede  in  luce  . De  vero  morulinn» 
fne  , ae  fòelicitate.  De  inteUeBnali  nausa  Dei  , 
at  Divina  Sapienti*  ■ De  Spignlarimn , *c  omnium 
rerum  coffiitione  Divini  intaleBut  ■ De  admiraii- 
li  Deiprovidentia  , ac  Mertalinm  cura , De  Divi- 
mteleBtntmprndefiiname  , ed  altre  Operean* 
cora;  Alberici  Serie,  fen.  c. 

ifji.  Basaoonna  {"Pietro)  Patrio  Veneto, 
dopo  aver  foUenutodccorofamente  tutte  le  Cari- 
che più  coTpicue  della  Repubblica,deirAmtsafcia* 
ta  di  Roma , di  Savio  grande  , di  Refortnatore 
di  Studio,  &c.  intiguardo de’ molti  fuoi meriti^ 
cdeH'elevato  fuo  talrato,  fii  a’  i z.  di  Giugno  nei 
1^73. da  Clemente X- promolTo alla  (aera  Porpo- 
ra Cardinalizia  con  applaufo  Univcrfale . Ha  lat- 
to conofeere  il  fuo  làpere,e  zeb  nelle  molte  Con- 
gregazioni, nelle  quali  era  dellinaco . Finalmente 
■'  6.  d'Ottobre  dei  11384.  fpiritoa  Dio  ; e 

giace  fepolto  in  Roma  nella  Chie/a  di  S.  Marco . 

1331.  Basaia,  p.  I.  lAÒD.Baftìa,  figlio  di 
Melcbia , e padre  di  Michel,  della  llirpe  de°I,evi- 
ti.  i.Paral.6. 40. 

1333.  Basaih,  CittidelRcgnodi  Guzarat- 
ta  DeUe  Indie  di  qud  dal  Gange  * FJIa  i fituata  vi- 


cino la  colla  del  golfo  di  Combaja , ao.  leghe  lun- 
gi da  Daman  verlo  Mezzogiorno  . I Portoglieli 
fi  fonorapadroni  ti  di  quella  Piazza  nel  1334.CVÌ 
polledono una  forte  Cittadella.  Le  Chicle  vi  fo- 
noricche , e magaifiche;  le  cafe  belliffime , e valle 
le  Piazze.  liburne,  che  bagna  le  fue  mura,  por- 
ta i più  grandi  VafccUi  in  qual  fi  voglia  Ragione  a 
e la  rende  confidcrabile  pel  fuocomercio  . Vi  lì 
trova p'ù nobiltà,  cheinGoa  , d’onde  venne  il, 
I proverbio  de’  Pottoghefi  , fidalgos  de  Bajjàim  n 
* cioè  * dite  Gentiiuom»  di Bnjjaim  .Ocllesa,  ReZa*. 
^ne  deU'litdieOrieaali.  i . . i 

1334.  Basaitz  (Marco)  Fiuonr ikl Friufi  ^ 
fiorì  tra  quelli  che  dipinlero  con  piùraddulcizO: 
Itile,  dando  alle  Imagini  dc’Santi  certa  purità  , 
che  muoueegli  animi  alla  divozione,  parte  vera*, 
mente  molto  degna  nel  Pittore  , In  Padova  nc’i 
Padri  Crociferi , i deFa  di  lui  manoil  morto  Re- 
dentore . InS.  Daniele  di  Venezia  glifi  vedde 
j j una  tavola  coivS  Girolamo  , <r  in  S.  Giob  cen- 
icrvali  tuttavia  nell’Altare  di  cafa  Folicara  il  Cri- 
sto cheli  orazioneocll’Orto , eonÌ3.  Difcepoli 
dormienti  bpra  d'un  colle  . Nella  parte  vicina 
Hanno  fottoad  un  volto  i SS.Francesco  , e Do- 
menico con  a Ieri  SS.  ne’ quali  olTervafi  una  rara 
delicatezza,  8;  unione  decoloc!  : qual’opera  fece 
in  concorrenza  di  Giovanni , Bellino,  edel  Car- 
paccio: ma  la  più  fiagolar  fua  pittura  à quellq 
della  Chiefa  della  Gertofa  : quivi  il  Salvatole  fo- 
na pra  ’l  lido  di  Tibertade  chiama  a (e  PictrOiSr  An- 
drea, e v’appacifcono  alcuni  Logli , & una  fpi ag- 
ii di  mare  molto  naturale , e con  molto  decoro 
guròil  Salvatore  i ed  in  quegli , e ne’lorofiatel- 
li  ivi  rapccfcQtati  , diede!  vedere  la  prontezza 
nciruhbidiie  il  fuo  Signore  , che  per  lo  grido  di 
fui  bellezza  tira  la  ruriolità  di  molti  à vederla . 
Kd  altro  di  lui  di  notabile  ù io  pubblico  io 
Venezia . In  Villadi  Sello  nel  Friuli  vcdeli  anco- 
radi  quello  Autore  un  Cristo  depollo  di  Croce 
ZR  con  le  Marie,  in  un  delicato  paefe. 

1333.  Basazisc».  V.  BtJ^ifio. 

13  5S.  Basauento,  Termine  Architeciòoico, 
deri V.  da  bafe  , di  cui  (otto , e fign.  un  membra 
del  piedcllaib  ddlla  Colonna  , compoQo  di  più 
Membra  . 

1337.  Basan  , Voce  Icritturale  s’ interpr. 
graffetta,  pcciti^acoifnfione . Cosi lù chiama- 
to un  Tratto  di  Paele  altre  volte  Reame  , che  gU 
Ebrei  prefero  ad  Og  dopo  la  feonficta  , e morto 

t,  di  quel  Principe- Eraaflai  fertile  fopraogn’alirc 
peri  buoni  pakoli.  Si  fa  fpellamcuzioucnclla  Sa- 
cra Scrittura  de’  luoi  Greggi . Quella  paefe  toc- 
cò per  parte  alla  metà  della  Tribù  di  Manille  di 
là  dal  Giordano  , H»mer.  zi- 31.  Chiamali  an- 
cora ,Avotbtit , cioè  (erra  de’  Guanti , 0 Rqpòat- 
ni.  Dia.BiU. 

B A S C 

1338.  Basca,  picciola  Città  della  Galilea-, 
Dia.  Bibl. 

u 1339.  Bascama  , Bascamak  , o Bascauì  a 
Voce  Scritturale , s’intcrp.  conlk^ene  del  eaiore  , 
o affanno  del jmo coirne.  Così  111  detta  una  città 
della  Tribù  di  Gag,  dove  il  traditore  Trifone  ficn 
aiTaffinare  il  bravo  Gionata  , fratello  di  Gmda 
Maccabeo,  nell’ auuo del  Mondo  391Z.  cioè  39. 

avan- 


V .no 


4pj;  ^hSQ' BthlioteCaUnkìc^fak  BASE  49<5 


avtnei  U venuta  di  Cristo.  DìQ.  Sikliof. 

BASCApa*,  V.  Ba/gapé, 

1561.  Bascàra,  Cirri  di  (]uelÌAparredell'A> 
frìca,  che  gii  Arabi  chiimano  , ^fatb,  croi 
comode»  o ricco  , che  comprende  C cominciali* 
dodall*Oectdeme)  cacto  ciò  che  fi  (lende  dalU 
Mauritania  fino  a quello  eh'è  propriamente  detto» 
Africa  . Qnef^a  Città  ha  il  terreno  affai  fertile  d* 
ogni  Torta  di  biade,  edi  frutti,  particolarmente 
ali  Dattili,  che  vi  fono  affai  perfetti.  Efia  pro- 
priamente appartrenealpaefe,  che  prefentemen^ 
techiamlG,  Beiad,  oBeledal  gevid  , ecorroU 
ttmenre,  Biledulgerid , ch'ò  la  Numidià  degli 
intichi . 

« t^6t^  BAseMARiAH,  Borgo  di  Mefopotomia 
molto  vicinoalla  città  di  Mardm  , famofo  per 
r accampamento  , che  ivi  fece  Tamcrlano  nel 
tempo,  che  con  k Tue  truppe  ibggiogò  qurlU 
Provincia.  D.O. 

Bascariki  ( C/opamir)  Cittadino  Fer- 
rarct'c  Filofofo,  c Medico  eccellentifTìmo . Ne* 
Tuoi  più  g oveniii  anni  , applicatofl  allo  ftudio 
delle  belle  Lettere  nelle  Scuole  dc’PP.  Gefutti 
aimmacÙrato  ncinjmanità  , eRectorica  , diede 
à vedere,  che  non  era  ingegno  doazinale  $ ìnca- 
inin.ìtopoi  alklciente  (pecuUttve,  lene  appro-' 
fitto  rosi  fdtcemence , cnetrà  molti  Budenc:  di 
Pilof')fìa  naturale  , e Medicina,  fu  giudicato  de- 
gno J'-IIi  laurea  Dortora 'e  , d*eilcr  annoverato 
nel  Coll  gì  > *.le*fi  gnori  Medici  di  Ferrara  , In 
quefio grafo»  ihettendoiicon  grande  appFcazio- 
nealla  pratica , e facendo  cure  d'octìma  riufetta^ 
S*acqui(lò  molti  comodi , e fama  di  vabrofo  •* 
Noti  cralafcò  p/rò  la  fpecolativa , ma  provedoco 
di  bu  me  Cattedre  , &r  ultimamente  deU'ordina-^ 
ria  Vel,>ertina  nell' (Jniv'erliti  della  Tua  patria  , 
kggevaF  lofofìa,  e Medicina , con  tal  profitto, 
ch~  le  ne  fon '’cJuti  eccerenti  Rutti  ne*  luci  Sco^ 
lari.  Ha  mandato  alla  Stampa  ; Difputationum 
Medieinalium  CoMms  duodccim  ; l/a  dotto , e fno- 
fufo  Difcoìfo  [opra  dclU  Cometa  barbata , compar- 
faimoTH't  ai  Sodfiìx’o  iemale  dell' arnie  Be  in 
oltre;  TiétSnrpii  Trocerum  , Eltma  Hijioriea. 
In  Ferrara  apprelio  OiuJ  o Bolzoni  Giglio . Mori 
nel  a’  15.  di  Marzo  opprefio  dall'  Idro- 
pifia . 

1564.  Bascath  , Città  Settentrionale  della 
.Tribù  di  Giuda . Jofuc  i^.  3^. 

lydy-  Bascat  (Bernardo)  Poeta  Fraoeefe, 
ftveva  nel  13^3-  Compoie  in  Avignone  alcune 
Poefte  m lingua  Provenzale  fopra  una  Tua  Aman- 
te, &altrediverfc,  dravendo guadagnate  mol- 
te rìcchecze,  ne  impiegò  una  boiu  parte  in  far 
edificare  uno  fpedale  in  Avignone , lotto  *1  titolo 
di  S.  Bernardo , fopra  fa  di  cui  porta  fi  vede  il  fuo 
ilemma.  Noflradam. 

j^66-  Bascati,  Città  di  Palcft  na,  fe  bene 
eoi  lumede  Concifia  batlanta ricavali,  eh*  ella 
godeva  preminenze  Vcfcovali  , come  ancor  ne' 
tnanofcritti  del  Cardinal  S.rfeto,  s'annovera  tra 

J|uelle  , che  ubbidivano  il  Mciropolitano  di  Ce- 
area.  Ch*  ella  folle  l'antica  Befechad  a 

da  San  Girolamo,  loperfuadela  congruenza  del 
nome,  dràrilfeffa  , che drcù/ame.;, città Leviti- 
ca  deliaTribùdiGiuda;  i di  cui  Cittadini , lof- 


frirono  guelfa  memoranda  flragc  dall’ ira  de^ 
eie]  >,  per  aver  troppo  curìofamente  fiflato  gli 
ocebj  nell*  Arca  del  TelUmento  . Fu  un  tempo 
fottopofia  alla  Prefettura  di  Bcndecar  5 ove  an- 
cora il  Ré  Amalia , che  regnò  in  Giudea , fu  rot- 
te , e vinto  daOchozia  R?  d*lfdraele . Or  come 
D guai  deOino  la  trafport-Oèdal  (ermo  de  Tuo' fa- 
fti  alle  tenebre  delFoolio,  fc  oc  incolpi  rinfeilel- 
ti  del  Popolo,  che  demeritando  la  Divina  pro- 
tetrowe  , fcftò  più  fiate  cfpofto  airtnfolente , c 
progrcffiiagr  mevolìdc’  Barbari . Nel  rinomato 
SinoduOcroiolimitano,  fi  legge  di  Gregorio 
{coro  Bàfiatano^.  * 

■ ^^7.  Bascsooa,  Al  Atabezi  , Titolo  di- 
ftrutcìvo  d’onore  dato  a TaguiBerdi  , oTangri 
Zirdi,  daiSukanoBarcoz  Re  dell’Egitto,  aUor- 
cbcf'di  Governatore  d’Aleppo  ch  egli  era  ) lodi- 
chiarò  Tuo  primo  hhniflro  . Bajebo^a  à paioU 
Turchclca,  chefìgriifica.  Capo',  efopraimen-* 
dente.  V.Ba^a.  t 

1568.  Basch-Capóu-OclanI,  ÌATurchia,à 
r Eunuco,  che  comanda  a*  portieri  dcl’apparta- 
aieiito  delle  donne . Bafch^  iigntfi'ca  capo;  ca- 
pOHf  porta,  eO(lant  ofKaale,'’òftaBtere.  Ri- 
caHo,  deil'  imper.Onom. 

15^9.  Baschi,  o Paelede’fiafchi^  Chiamaro 
da  alcuni  S^co/4  Franccie  , pack  di  Francia  io 
Gualcogna  tra  laNavaiYa  Spagnuola,  il  Beara  » 
le  Laudi , e Quella  parte  dell’  Oceano  detta  Mar& 
nx  de'Bafcbi.  Comprende labifla Navarca, dov'à S. 
Palais»  ilpaefedi  lavoro  , dov’é  Maulcone  di 
Sula . Quello  paefe  vien  chiamaro  de'  Bafcbi  da* 
popoli  Valconi  Spagnuoli , che  l'invafero . li  lo- 
ro linguaggio  è toNimcnte  differente  da  quello 
de’  loro  vicini,  & alcuni  autori  Francefi  Ji  chia- 
votTìo  fnmtahtri  i poiché  Ranno  fulie  frontiere  di 
Francia.  De  Marca,  biH.de  Bearn.libz-ca.  1^4 
Ohienart,  not.  utriufq.W aicon. 

1^70.  Da  Basci  ('  Aitffreo  ) fondatore  de* 
ZL  Capuccini,  nativo  nel  Ducato  di  Spoleti , era  pri- 
ma Rei  giofo de* Minori  Riformati,  nelConven- 
todi  Montefilconc  . Conlèfìò,chcDio  Taveva 
avvifatotn  una  vifioiicdi  vivere  in  una  piùRretta 
povertà.  Riciroffioel  152^ Ih  una  folicudine  , 
dove  il  fuo grege  eHendoli  aumentato  di  molto  , 
da  PapaCkincnte  VII.  nel  2528.  fu  approvata 
gueOa  congregazione  iotco'l  nome  di  Frati  Mi- 
nor: Capuccini  . Morì  in  Venezia  nel  15^2  Mar- 
codiLiibona,  Htji.  Serafica  . Maurcolo  , Mare 
1^  OceoMm  Re/rg-  Boverio , in  Annal.  Capuci.  Spon- 
do , inannal.A  C4ì\i^.  n 27.  \.Capucfni. 

i«f7i  Ba«cia*,  Titolo  didignità  fra'Turchi . 
V.  Baita . 

1^72.  Bakia  , y.Bafsà. 
ij7}.  Basciarf.,  Bascio  , Basci  zzo,  tro- 
va fi- icntio  ni  alcuni  autori  , e 1*  ufaOo  in  alcuni 
luoghi  in  vece  di  Sacrare,  bacio,  c bacio^oi  to- 
me ancora  cufeire  in  vece  di  cucire. 

BASE 

U 1574  Base,  oBma  . Latin. ir  , f 5. 
Ebr.  meebon^t . J Gr.  Barn  , ] Frànc.  fonfiew- 
mem*  J Sp.t^.iipi{  adacolumnjyotra  cofa  . ] 
Jngl.ùc  fondationgrouna  ofanii  thing  . ] Germ^ 
éat  uncerjte  an  einer  geulen  . ] Fiam.  fieunftl . ] 
Turr.  dinK-òaje^i . Term.  Architett.  c fi  pren- 
de in- 
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de  indìtTcrentetncnte  da  tutti  gli  Scrittori  tanto 
Greci,  come  Latini,  ma  più  cognito  è appo  i 
MatemaùcU  con  quella  diliercnza  però , che  altro 
fignifict  nell*  Arcliitettura  , altro  nell’ Aritme- 
tica , calerò  nella  Geometria.  Lifua  voce  caiH 
toinLatino,  quantoin  Greco  pronunziata  fign. 
ilmedefimo,  cioè  prafxmdo  t ofia  la  più  infìma 
parte  della  cofa , lopra  la  quale  ftannoappoggia- 
ti  altri  membri  . Cosi  nclrArchitettura  ( come 
s'ò  detto,  ) dinota  la  bafe  , ed  il /odegno , fui 
quale  s'appoggiano  le  colonne  . Nell"  Aritmeti- 
ca , il  numero  piano  , che  chiamali  comune- 
monte  , o Nella  Geome- 

tria qualfìlia  linea,  o fuperficie,  che  faccia  oel- 
r imo  della  figura , fopra  la  quale  deb^noapog- 
ciarfi  le  altre  parti , chiamati  bafe . Le  quali  co- 
le gii  fono  palcfi  per  le  ftefie  , e la  parte  larga, 
ch’è  ne* triangoli , cKiamafi  bafCyW  reftochiama» 
fi  fianchi  y o crune.  Nel  triangolo  poi  rettango- 
lo , la  linea  laterale , che  va  fotco  1*  angolo  retto 
chiamali  eleé  polla  nel  fondo,  chia- 
mali come  a fuo  luogo  diraffi.  Vita!.  Lex. 

Mat.  pag- 1 Perfimìlit.  poi  bafe  diccll  d’ Mni  co- 
la che  fia fondamento,  principio,  o cauta  d’al- 
tra cofa.  Taf.Geruf. 

Caie  ogni re^,  eravii^aèt  fnr^ 

Ld\>n(t del tumre y ogni clemeit:^* 

i^7f.  Basegio,  o Basejo,  Nom. corrotto dt 
BafUio , ufato  frequeotemente  qui  in  Veoeztl . 

157^.  Basegio,  o Basejo,  antica,  e nobile 
iamigiia  Veneta , venuta  da  Torcello  od  abiure 
In  MaUmocco  vecchio  . Furono  de*  ii.  Tribuni 
chiamaciallacrciaìonedt  Paolo  Anafefto  1.  Do- 
|Ktn  Cleti  nuova  del  loi-  Fcceroedificar  la  Chic- 
la  di  S.  BafUiù  y detta  $.  Dafegto»  Aveva  per  arma 
ia  (barra  $ trovandoli  poi  Marco  Bafegio  coll*  e- 
fercito  di  Enrico  Dandolo  , quando  fu  capitano 
alla  conquiila  di  Coftantinopoli  nel  1204.  do- 
^n<lo  Piero  Zuni , efiendoli  portato  valentemen- 
te gli  fu  donata  da  un  gran  Conte  di  Fiandrafche 
vifi  trovò  a taf  conquida  ) 1*  Arma  propia  con  la 
corona,  e5.cofle  con  la  (Iella,  che  dopoi  fu  fem- 
ore vieta  dia  fuo*  poderi . Di  quella  famiglia  fii 
Giovanni  Doge  diVenezianel  151$. 

1^77.  Baselu  (froHe^en)  da  Gradifcaan- 
moveraco  nel  lòia,  alla  Compagnia  dìGEsùoel- 
)i  Provincia  d*Auflria,  dopo  d*aver  infegnati 
prima  te  Lettere  umane  , fij  lungamente  Predi- 
catore, cs* impiegò  io  altri  minillen  : fu  ezian- 
dio Macflro  dc’Noviz;  in  Vienna  , c de*  Padri 
della  cena  Probazione  , e 3.  volte  Rettore  del 
CoIlegiodiGoriaia;  viveva  ancora  , quando  fik 
cidapata  la  Biblioteca  degli  Scrìttoti  Giefoiti  nel 
Òravea  pubblicato  un  Tomo  intitolato  , 
T^faltermm  Drcviditum  concordatum , idefl  Tfalte- 
'trium  mms  Urgumenù  a Ùayidepropofni  deduSi<^ 
ne  comiexMm . 

1378.  BASEMATH,Voce  Scritturale, che  s’interp. 
mbbàndonMtOyn  rdafeiatAyO  còr >/rw.Trovanli  1. 
celebri  Donne  dì  quedo  nome;  U I.  fii  figlia  d*He- 
lon  Ecco,  dccutncora  Olibama  , feconda  mo- 
clìed'Efaa,  enudredìRaguel  Gni.fò.5.  la  li. 
iu  figlia  di  Salomone,  e medile  d’AchiiU  della 
T ribù  di  Neftali  3.  j ^ . Oj^ws.  Btbl. 

ij7p.  Basenzo,  Lit'uLBrfentiMS  f eSdfciUH 
Bibl,Vniy,To.y. 


nusy  Fiume  del  Regno  di  NajfoU,  detto  ancora 
Btfinetto^i  eda*Pae(aniK^Mro,  baia  fua  origi- 
ne da  z.  fonti  uno  vicino  a Provenza  , l'altro  a 
Calvello:  pafla per Ferrandioa , ed  entra  vicino 
a Bernafda  nel  golfo  di  Taranto . P.  Coronclii . 

1380.  Baseo,  p.1.  Latin,  bardus  , fhpidus» 
No.  ufato  per  ifcberzoiofignìf.di  goffo , floiido , 
decimo . 

X 1381.  Basetta,  Dimin.  di  bafty  fignif.  nna 
picciola  bafe . 

1581.  Basette,  Lat.  labri  fuperkrh  barba . 
Cr.f£vV(i^ . Sinon.  di  Saffo  di  cui  fopra , e hufìac^ 
€ÌOy  di  cui  a fuo  luogo , fign.  quella  parte  della 
barbi,  eh' c fopra  le  labbra  5 che  per  effer  bipar- 
tita , s'ufa  quella  voce  nel  numero  del  più  ; ma 
quando  fiparla  diquella,  ch*ddauna  banda  fo- 
la, dicefi  nel numcrodel meno.  Fir. No. 

yàrafoy  epórtaUhaiexiaaU'antica. 
sx  BASG 

1383.  Bascape',  Nomeconip. da  cot^ 
rotto  àtMafilica,  e da  Té,  tronco  del  Lat.  IVrr/, 
Famiglia  nobile  MiUnefe,  detta  in  Lat. 

lica  Tetrìi  cosi  chiamata  per  aver  donato  alla 
Chiefa  una  gran  cala,  che  fu  convertita  nella  Ba- 
filica  di  S.  Pietro  A ppoflolo . 

1384.  Bast.ape'  (Carlo  ) nacque  in  Milano 
a*  13. d*  Otrobredel  1330. da  Angelo  BaJgapèyC 
dalfabella  Gafiani  : educato  con  diligente  cura 

m da' fuoi  genitori  nella  Crifliana  pkti,  s’applicò 
fin  da  FjnciuKoallolludìo.  Marc' Antonio  Ma- 
foragio,  Ar  altri  valentuomini  furono  luoi  Mae- 
flri  nelle  belle  Lettere  Latine  , Greche  , ed  Ita- 
liane $ e con  la  heura  feorta  di  quelli  s'awtò 
neiretà  di  18.  anni  allo  fludiod’amcnduele  Leg- 
gi nell' Unìverfità  di  Pavia;  e dopo  aver  ivi  con 
applaufoconfegnita  la  laurea  Dottorale  , fu  nel 
Coiiegìode'  Giureconfniti  della  fua  patria  mcri- 
lamenteacccctato  . Dipoi  vcfHtofir  abito  Cbie- 
XL  ricaleper  mano  del  Cardinal  S.  Carlo  , all*  01^ 
Arci  velcevo  di  Milano,  fu  da  efk>  folto  Canonico 
Ordinario  del  Duomo  : poco  dopo  entrò  poi  Car- 
k>(  che  al  fecole  chiimtvafi  francejco)  nella 
Congrepzione  de*  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo; 
&efieiidof«leitate  alcune  differenze  intorno  alla 
Ciuriidìzioar  Regia , ^Ecclefiaflica,  iUuddet- 
to  Arcivefe.  lo  mandò  per  talcaufa  al  Re  Filippo 
in  Spagna,  perla  di  cui  operazione  rilulcò  a/uto, 
e giovamento  grande  conforme  al  biiogno  della 
t Chiefa  Milanefc.  Fu  afliflente  del  P.  Generate 
della  ina  Congregazione,  Prepofitodel  Collegio 
di  S.  Barnaba  in  Milano,  3 . voke Generate  d'efia 
Religione,  efinalmcfite  Vefeovodi  Novara, ovt 
fondò  un  Collegio  de  gl*  ifléffi  Chierici  Regolari . 
Fu  zelantiffimo  della  tnfciplina  Ecctefiaflica:  levò 
alcuni  abufi neliafua  Diocefi,ev‘ introduce ufan» 
ze  pie,  e veramente  Crìfliane?  fidimoflrò  rigo-il 
rolo  in  rafirenar  la  foverchia  libertà  di  perlone 
mairi  venti , afinedi  ridartealla  buona  Urada  ; e 
IV  perciò  fu  a gravi  travagli , e perlècuzioni  foggeu 
to,*cgli  perononnefoceva  altro  rìfentimcnto  che 
col  pregare  Iodio  per  loro,  e beneficarli  quan- 
to più  pnoteva . In  tiri  rifiedevano  tutte  le  virtù, 
ebe  in  buono,  & eccellente  Prelato,  eVefeovofi 
podoDodefiderarc,  maffime  la  pietà  , c rcligio- 
I i ne  ver- 
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nevcrib  Dio»  hcariti  vcrfoi  poveri  , l'amore 
verfoil  fuo  popolo,  eU  fui  Chiefa  » con  la  quale 
fieucconcinuamcme,  cper  non  a^andonarhi  , 
rilìutònobilìdime  Nunziature,  & in  particolare 
quella  di  Venezia  » e poi  quella  di  Spagna . Non 
cunfèri  mai  i benefizj , e mallìme  le  cure  d'anime, 
deoonafoggetti,  e per  la  bontà  di  vita  , e per  1* 
eccellenza  della  dotcrioa  meritevoli . Fu  di  viti 
innoccmillìma  , e pura»  d' incorrotti  coftumì  ,e 
continentillìmo  , Ferordinario  gli  badavano  5.  j 
ore,  o poco  piu,  per  il  dormir  della  notte  . 11 
tempo,  che  gli  avvanzava  dalle  occupazioni  di> 
vine,  e degli  affari  del  governo  rpirituale,  tutto 
impiegava  ne’  dud) , e ne’  compon  menti  cosi  La- 
ni,  come  Italiani , i quali»  e per  le  materie  cu- 
rioH,  &r  eruditi,  e per  lo  (Ire  vaghi , & elegan- 
ti , fono  dati  da  qualunque  beH’ingegno  fomma- 
mcnte  gradili , Le  Opere,  chea  qucd’ora  go- 
dono la  publica  luce,  iono  : Libro  d' alcune 
fedi  Milano, /attod' ordine  di  S.  Carlo  Borromeo,  xx 
neli'occafionedelGiulfileo  deir ^nno  Santo.  Della 
morte  di  $.  Carlo  Borromeo  . Lettere  di  %overno 
Ipiltopale , feruti aVicarj foranei.  Della  Vita  di 

S. Ca'^lo  Borromeo , libri  y.  i quali  prima  Icride , e 
dampòio  Latino»  c poi  tradiifle  in  italiano  ; < 
fé  bene  vanno  attorno  focto  '{ nome  di  Luca  Van- 
doni , comuttociò  Tono  ufeiti  dal  e fatiche  del 
Vcrcovo  Baf(af>t . In  oltre,  Dialogo  delle  cofe  fue^ 
cedutcdopolamortedi S. Carle  Borromeo,  e nota 

de*  MhaeoUd*ejjni  il  qual  Dialogo  rcridè  egli  pri-  m 
ma  in  Latino  . Ttadullc  anco  dallo  Spagmiolo 
ise  riU'iano  Idioma  » &*  in  molte  maniere  miglio- 
rò » Be  accrebbe  lo  Specchto  delle perfone  illufiri  del 

T. F.*/lIfon/odi Madrid.  Le  Opere  Latine  con- 
tengonoi  Soggetti  feguenci , cioè  ,iÙeM^ope- 
li  Mediai aneofi  tiber . De  Oòitu  Ca^li  CardtnaUs 
Sancla  Vraxedtt , ad  T.  Fr.  Ludokum  Grana’- 
tttrfem  Ep/fiola . De  J^egHlaridifeiplinamonimenta 
Tarrum , ad  ufum  Clericornm  Begularinm  S.  Van- 
ii decollati.  De  Fifa,  &tebHige/Ìif  Caroli  S.I{.  E.  XL 
Cardinalis  .Arehieptfeopi  Mediolani , libri  feptetn. 
Tdpvaria  , fen  de  Ecclefta  TdpTranenff , libri  duo , 
uuHf  de  locit , alter  de  Epifeopis . Commer.rarii Co- 
notùti . Hijhri*  Fcclefta  Mediolanenfts iibcr  prb- 
mus.  Fragmentum  Hifioria  Mediolanenfis  , liùel- 

ius . ^e%ationes  Dodorum  prò  Ecclefia  « Conn. 
mentarii  prò  Ecelefta . Le-Opcre  » che  i)on  fono 
ancora  dampate  hanno  i titoli  feguenti  . Com- 
pendio del  Sacro  retebio  Teflamento  con  y arie  cot^- 
fideraxioni . Epi/ìoU  di  S.Taoto  a'  Fpmani  yolgar-  \ 
mente  fpieiata  - Della  Sacra  Sindone  yifitata  infte- 
mécon  S.  Carlo  Borromeo  l'  %4nno  1381.  Sudefji 
ehrca  la  mutazione  della  Sedia  , fatta  dal  Duca  di 
Terranoya  al  tempo  di  Gafpar  yiJcooei.Arciyefcoyo 
di  Milano.  Delle  opere  di  S.  Carlo  Borromeo  , al 
ì^e  Cattolico  Filippo  II.  Della  riforma  delia  Cbiefa , 
Trattato,  Del  dedicare  la  parola  di  Dio.  Dell'O- 
nore dovuto  agli  Eceleftafiici . Difeorfo  , DeW  O- 
nore  dovuto  a’  ^efeovi . Deli'Ojjervanxa  regolare  • 

Della  Morte  » Orai^/o;ic . Galateo  fpirituale  de'  co-  1,% 
SiHmideibuoHCrijìiano.yttadiS.Cbtara.  Vita  di 
S.  Bernardinoda  Siena . DellaF’aa  di  S.  ,/tmbrofio^ 
Dialogo , De*dannideUaCiurifdizjone  EtclefiaHt- 
cs.  Varerefopra  le  Conttoverfie  della  Ciurtfdizio- 
ne*  Per  rimediare  4*  darmi  della  QmhfdiZìone  Et- 


tlefiaflica.  Che  fta  da  trattar  accordo  con  la  poJe- 
fià  laica  della  Caufi  di  Riviera.  Lettere  in  Volu- 
mi 3 3 , 1{accoita  di  Lettere  di  S. Carlo  Borromeo  ap- 
partenenti al  governo , VJ  x.  J{accólta  di  Lettere 
di  S.  Carlo  Bot  romeo  in  materia  di  controverfie  di 
Giurijdi^ione , Vol.z.  7'radude  finalmciire  dalle 
Opere  di  l'omti>alo  Cheinpi  la  Vita  di  Ctovanni 
Cacabò:  Le  Opere  Latine  dampatc  fono,  Cotn- 
mentariorum  de  rebus  Ecclefia  ab  F^ejkrretiionc 
Chrifli,  ad  inttrfeàioncm  Vetri , & Vanii.  Con*- 
mentarìorum  de  .^ntiqu  nati  bus  Ecclefiafiicis , U- 
briS.nimirum  aÙHnnuJ'Jutis  321.  ufque  ad 
r.um  ly^.De Concordia Evangeltflarum . Commm- 
tarii  de  Ecclefia  Mediolanenjt , abobitu  SanCh  Ca- 
roli Borromeiufyue ad annum  161 3.  De  Epifccpali 
nunere . De  pittbus  Ecclefia  Mediolanenfis  » lìoer . 
De  I{egimine  ammarkm,Oratio  in  Concilio  PraW«- 
ciali^.  habita,  DeChoreis  ,Ubcllus  .^dSen.!rum 
Mediolanenjem  » De  kcclefia/tica  ‘Jurifdidions  re- 
flàfuenda . finalmente  nello  Ipuntar  dell’  Alba  del 
giorno d:  Ottobre,  del  I6if.  nell'età  di  6%. 
anni  , pafsòa  miglior  vita  con  opinione  di  fanti- 
tà  in  Novara  , nel  Collegio  delia  fua  Congrega- 
sioue , lutto'l  titolo  di  S.  Marco  , ove  s'era  tat- 
to portare  io. giorni  prima  ,chemorilTc  . Alfuo 
cadavere  concorfero  con  grand’atf'ecto  intìnite 
perfone  , le  quali  facevano  adefìo  toccar  le  co- 
rone e potendo  avere  alcuna  cofa  del  fuo , la  te- 
nevano in  conto  di  pregiata  reliquia . Pietro  Gior- 
gio Odefcalchi  Vefeovo  di  Vigevano,  Prelato 
per  la  bontà  di  vita  , e per  la  Dottrina  riguarde- 
vole , gli  fece  l’clcquic  » cantò  la  Meda  , Be  in 
f^a  lode  recitò  un' Qnziooe  funebre  con  grand’e- 
loquenza > Paflati  t.  meli  in  circa  , tf  fuo  corpo 
( che  ritrovoffi  intero  ) fu  in  una  calla  rinchiufo 
c ripodo  nella  Cbiefa  vecchia  di  S*  Marco,  a man 
dcHra  delI'Altar  maggiore  , c poi.  fu  tCafpoi  taro 
nella  fcpoltura  , eh 'egli, mentre  vide,  fece  fab- 
bricare , fopra  la  quale  aveva  latto  intagliar  la 
fcgucntcllcriz:onc  . 

Carolus  Ep.  \ov. 

Cujus  corpus  bic  facet 
Vrecum  tuarum  fufirapum  i 
Vette,  / n 

1 Deputati  dello  Spedale  , come  fitoi  eredi , v* 
aggiunfcro  un*  altra  lapida  con  queda  llcriaione 
fopra  d'eda  fcplpica . 

Carolus  .A.  Bafilica  Vetri  ex  Coll,  jurife.  MedioL  • 

C ngr.  Cier  Hjeg,  S Vanii  Tertiùm  Vrap.  Gene»*. 

S.  Caroli perpetuusalunnks^,  '• 
Aquo&gravifs.derebus  ad  ^eg. CarhoL Legatus. 

Tipvaria  Eptfeepus . ( fctplina  , 

Virprudetia,vit^  fi*blieate,do^rma,  Ecelefiafiica  dir- 
R,eb.  prò  Ecclefia pr ad. geOis,  ac  fcripetsinfignis 
Hic  penes  carifs.  phot  faceilo  extruc. 

C"  txorn.  vivens  /ibi  hoc  monum  . .fiatuit . 

Vixie  an.  LXV.  Pi  tpifc.  XXU. 

Obije  pr.  non,  W.  M-  DC.  AK 

Hofp.  Carif.  T^ovaria  Bar*  ' 
Vareuri  Beneficentifs.  V. 

BASI 

1581?.  Basi  ( Andrea  ) Verrarefe  , fi  cor- 
ghicttura  che  kivede  intorno  al  principio  del  Ic- 
C'  lo  XV.  Qiiedi  ( ficcomcdimoflranoi  fuoi  Ma- 
Qulcricti  coiilervati  eoo  molta  gclol>a  nella  Bi- 

bl;o- 
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blioceca  dc^r.cwf!  ) fu  fopgctto  d’fmparcg«'a- 
blle  valore  , e icrifie  un  Trattato  in  tjtiarto  , col 
titolo  l 'Metf^uTEtotmatìcd  ? in  cui  con  aggiu- 
ftatc  Definftionì  , dice  ad  una  ad  una  che  còf» 
iiano  tutte  le  virtù  , 3c  a(Tègna  ancora  le  differen- 
ze tra  ciafehedunt  di  loro  , ecoa  tanta  chiarce- 
la  dì  dottrina  , eftitecosì  pulito,  egrare.che 
meriéafuogo dìftinto  nel  teatro  de*  Letterati. 

1586-  Basiadoni  , Famiglia  nobile, che  trac 
lafua'.òri'^ine  da’  Lombardi  , la  qna'c  andò  ad 
Arcare  in  Genova  nei  1420.  e Giacomo  fu  fatto 
Conte  dì'GalereCto  dal  He  dì  Spagna  . At.  Sj 

1587.  3a*16nana,  Famiglia  nobile,  che  trae 
l'or^'rft  da  ?oleevcta  ^ la  tjUaleandò  ad  abitare 
in  Genofva  rteMi'j88.  A/,  j*.  ■ * ' ' 

BasTLB' f ) Napolitana,  eru- 

dita itldrelle  lÀtere  , Poeteln  , e Mufea  cccet- 
Icntilfima  , diede  alle  Stampe  un  libro  di  varie 
fue  compofiaioni  in  verfo  finora  non  erpicato 
ìnnodro  potere  ; ma  follmente  : H Teano  delh 
glorie  dèlia  Sonora  Adriana  Bafile  , alia  yirtHdi 
iti  , dalle  cetnf  degli  ^/ùifioai  di  ^uefio  Secolo  fall- 
éricàto  , in  Venerna  , e rifiampoo  in  Jiapoli  nd 
idrS'.  in  a.  E tra  moki,  vien  lodata  da*fegwen-. 
tì Cavalieri  , ^Titolati , ciodda  DomizióCa- 
racciolo'Duea  di  Nai>iò'r  VrirKefco  Maria  Oa- 
rtfU  Oùcadi  Ceree:  PieeroGaeiano  Mstche*- 
le  di  Sortinci  : FranecfcoMorniileDuCadiCarti^ 
pochìaro  : da- Giacomo  Arcamone  , e da  altri 


drra  diVèffl  c!'tìi4j>ÒtìfheTftÌ'y%h< 
gli  ap|>Iaa(i  dé’begl’  fngegòflrtta  fua dolcrflìimt 
Mufa . Quindi  fnv.ighitò  dtfl'fftofi*  Etio^Acè 
d'EIiodoro , rt0blle1l6miinao,che mi  «quel- 
la lingue  orai  romparìflé'  odrteftiverfitide’ LctJ 
Aerati, àcflfifoftrtione  dé'fJiìHti  vaghi  di  leggiadro 
mvenzioiìi , volle  cralportarfa  con  titolo  di  Tra-* 
gr«edal*Grcc6  nel  linguaggio  Tofcano  , ridii-* 
ccndplàbofl  tanta  tèliclcd  a Poema  Eroico  j che 
■girrcggfa.del  primo  luogo  dèlia  lode  coirAutore 
d’una  Favola  con  canti  eheomj  celebrata  da  I con- 
‘fcnlbdi  tuttTi  Sóroli . E betx^Hel’amcrnià  delPin- 
-gcgno  dì il  efedeva  capace  d'ogoi 
‘mioieradi  componimento  i fi  compiacque  egli 
per  ftto  diporto,  e per  trattenimento  dcHe  cónverj 
fazioni  di  comporre  nel  linguaggio  materno  un 
Opera  ripiena  di  facezie,  di  motti',  e di  piacevo* 
lezzc , che  intitolò . Conto  de*  Comi,7rattenhit  »• 
todiVieciórrlii  t pubbikàndolo  col  finto  nome 

ài  Grò:  ^lefoJthiUutit  Artagrammitifmotratrò 

dal  proprio  nonie  . Quefte  éondìzioni  letterate 
di  <;»0:  Battila  venivano  relè  più  riguardeuori 
dal  Tuo  gentihffimo  trattò  ;MaNa' hnccrilfima 
affezione,  eh*eg!i  portava  agl?  Amici , c dalla 
perpetua  allegria  dello  rpkieO  ^ per  la  quale  vè* 
niuaOimafloladeli»iadeÌleconverfaziòni . Oirtr^ 
'di  s'acquifiò  nou  folanìenke  Taffeito  de'Cavalrer*, 
*e  dei  le' Dame  , che  domefticamentc  il  praticava- 
no,* ma' la  grazia  ihcbra  dcTrlncipi  grandi , a’ 


ingrannumero  . Et  Antonio  Salso  finalménte  quali-fi  refe  carìfiìtno','  c Benché  non  mancaflfc 


nella  par.  n.  delle  fue  Toefu  , /bL  49.  adwdrfria- 
Ita  BafUe  forma  con  vaikaggio  d'elsa  un  para- 
iello  tri’l  Cielo  , e lei  , per  la  Multca  , è per 
la  bellezza  eguaimeute  famofa . ^ 

S'io/htto't  emiro  m te  doppio  fuel  dono,  ’ 

che  foyra  ogni  altra  amfti  ampio , e perfetto  ^ 
Stimo  y accoglitndoal  fen  doppio  $m  diletto, 
che  a beltà  fa  Cielo  j e Cielo  al  fitono . 
ta  Ima  , e*l  Sol  nel  Citi  fbn  irmi  ; e fono 
Lami  i begli  ùcebi  al  tuo  leggiadro  tipetto  : 
Stradadi  latte  bi'lCkl,  tnlatteo  petto i 
Di  C/n>e  il  Ciel , e tu  it^dmor  fei  trono  t 
il  Ciel  d'alto  contento  almo  ha  tenore , 

Che  bea  le  menti  : etueon  fiil  felice , 

Eknpi  ne  l'armonia  d'eSìaftun  core* 

Tanto  fol  d'megual  tra  iroi  s'elice  $ 

Che  'il  Ciel  da  fe  dinifo  ba-l  ftto  Motore  : 

Tu  di  te  fitfia  fei  Cielo  , e Motrice . 
Vieneancora  lodata  dalCavalierMarinojmen- 
tre  fi  ftima , che  di  lei  inuodcfse  ne’  feguenti  uer- 
ii  dal  Aio  Adone  , nel  Canto  7.  ftanze  8. 

Tal  forfè  inttnerir  eoi  dolce  canto 
Suoi  la  beila  Adriana  i duri  affetti, 

E conia  yoce  , e con  la  ‘odia  in  tanto, 

Gir  per  due  firade  a faeetare  i petti . 

1 f 0*  Basile  (Crioi  Baittfia)  Napoletano,non  de 
generando  pumodallaaobiltàdclla  fua  nafcita  , 
c dalla  gentilezza  della  fua  patria,  applicatoli  nel 
fiore  dcTreci  alla  cogniaioiie  egualmence  delle  più 
fcielte  lettere  , ed  alla  praticadcgli  eferetz)  Ca- 
vallerelchi,firele  una  vera  norma  di  compitillimo 
Cavaliere  . Apprefe  iiiuiicocon  la  notizia  delle 
più  nobili  difciplioequelle  di  varie  lingue  j e chia- 
mato dalia  vivaciti  del fuo  genio  alle  vaghezze 
Poetiche  , fcrifie  con  fomma  iàciliU  ^ c leggia- 
fiibL(/mv-To>y* 


u 


la  fortunà  , di  fargli  conofeer  in  prova  la 
nemicizia  , che  profefsòcò’grandingcgnr , te-, 
riendolocòneinuafnentc  dilh’atto  in  occupazioni 
travagliale,non  fi  perde egltperòmai  d’arrìmo,  ma 
finairultimo  fpìrito  con/ctvouti  tranquiililÈmo 
teaordlvita.^ko dal mondbùihuel  tempo  , eh’ 
egli  Butrira  coneetri  di  nVcJznti  fperanze . ^ 

• 1^99*  BAJitETeofite,  Monaco, c Priore Yi- 

lolirede’Celefifnf;  'ch'aro  per  la  predìcazioneE^^ 
vangclica  cfefcteaca  malEme  in  Napoli  , Malia , 
Bologna  , c Torino  , Ce  in  altrecictà  d’Italia  , 
diede  alla  luce,  le  Glorie  del  Morrone,  Vanegirici  ih 
lode  di  S.  Vietro  Celefiino  . Difeorfi  /oprati  Mtfe- 
rere  , fatti , e recitari  in  Bologna  Canno  1631.  H 
'Paradifo  Panegirieo  alla  gloria  f^gine  , ^òa- 
>inaProtomartiìe Santa  Tecla dTconio  , &c*-  ^ 

1^91  Basilea,  Città deirElvezia, capitale «Ì* 
umcantonc  (opra  *1  Reno  con  llBiverfità  , e Ve- 
feovato  fufiraganeo  di  Befanzonc . Gli  Autori  La- 
tini U chiamano  Bapica  I{aitracorum  , 8e  è dllfe- 
rentedair^vir)?4  A<r«raror»m  ,cheé  AM^,bor- 
go  vicino  Be^CA  . Ella  d grande  , ricca  , e ben 
iituaca,enerMopofiaìnunbcllilHmofito  ; poiihe 
ilRc'ola  divide  in  z.  parti,  cdalcollefupcrìo- 
re  ov’c  la  Cattedrale^  e le  cafe  de  Canonici,  che. 
cingono  il  vano  d*una  gran  piazza  , fi  fcuoprc  in 
fronte  tutta  Brifgovia  j da  fiotlfea  TAifazia  , 8e 
i monti  della  Lorena  , Atalia  delira,  e a tergo  ha 
l’Elveaia  , nelcui girodcomprefa . Lapartepiù 
grande,  ch*d  dalla  parte  di  Francia  , ftafoprala 
pendenza  d*un  monte  in  forma  d’Anfiteatro  . La 
più  piccola  si  ftenJe  in  una  pianura  fertile  , e fo- 
no congiunte  allìeme  da  un  ponte  . Il  Reno  vi  ri- 
ceve 2.  piccoli  fiumìcelli , B'rs , e Wics , le  acque 
dequalifcrvonopernettareJaCittà  , pervoJtard 

I 111  i mo- 
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i nnlini  .,  « per  pitri  P^tpnti  ■ S'  di  Btftlea  coociniuvanp  la  loro  araemblea  , che 

aacrebbp  ella  dofo  la  riMoa  ^ ^l^(Ì,.,eda  tempo  fu  di  XLV,  fcflioni,'C  benché  ridotti  inpiccol  nu- 

d’Amnikiio  Metocllioo  r chavif|evainel  IV.  fc-  mero  , e poco  d'accordo  fra  di  loro  , dcpofeio 

colo  era  già  iu  ^ualc^F.^pt^dera^ione.i  mentre  Eugenio  dal  Pontificato  , & a’  {.  di  Novembre 

quello  Auleta  aqn  pae..  feaat  (lìpt*  • E'ln>-  dcU'anno  1439.  elcirero  Amedeo  Vili.  Duca  di 

peralor  Cratàmovif^ergere  a.for'a*ec  , per  Savoja  , che  viveva  nella folitudine di  Ripaglia. 
oppoifi  alle  feorreria  degli  Alemanni.  Oi  poi  t’aiv-  Prele  quelli  il  nome  di  Felice  V.  e non  cede  , le 

dò  tempre  più  apmeataodoCnoalKII-fetoIo,  che  non  a Niccolò  V.  a’  19.  di  Giugno  dcU’aa.  1449. 

divenne  città  libera  te  Imperiale  . Col  progrello  A quello  Concilio  crovoQÌ  prcfcole  Sigifmondo 

del  tempo  i di  leà  eittadioi  fi  coliegacono  omIì  al-  z Imperatore  . Enea  , Silvio  , Bini,  e Eabbé  , 
tri  Svìaacri , ed  illoro  cantone  ì d IV.,Prelc  i pe-  in  aS-  ConcU.  Btfil.  ^ndano,Bzovio  , e RainaU 

fliferi  dogmi  di  Calvino  del  1 3 30.  permettendo  di , C.  143 1.  cp’ ufifiu  ndaa.  1449.  ■ 

|icrà  , che  ! Verpoeo  , e'Sacerdoti  poteUcro go-  Vefeovatodi  Ba|ilr4.  . 

dere  Tentrate  dell*  lor  Cbiefa  . La  loro  Repub-  Non  fi  sà  per  spunto  , quando  fofle  fondato 

blica  à delle  più  intenti , ficcoioela  loro  città  i ilVcfcovato  Bafilecnfc  ; mabcnfila  , ch’éan- 
la  pi^rande  , c la  più  ^lla  di  tutta  l’Elveria , e tichilCmo  avanti  la  città  Odia  di  £npkn  • onde  i 

■et  eOcr  polla  tra  la  Germania  , e la  Francia,  vi  gli  antichi  Vclcovi  fi  chiamarono  Rauraccofi,  c 

Mnhe  molto  il  commercio.  Fu  decretato  nella  nlcderano  in  AuguOa  ; già  fabbricata  6.  miglia 

pacedi  MunOcr  del  1Ò4&  che  la  città  di  Btfilti  mù  alta  di  Bafitù  nella  provincia  de'  Ruraci,a1la 

non  folTc  più  foggetta  agli  ordini  dell'  Impera-  xz  fponda  del  Reno  , per  reliquia  della  rovinata 
(ore , e godcflecf  una  Mna  ed  intiera  libertà  Ri-  città  , avvanzandovi  un  villaggio  per  corrotto 

trovafi  in  Ed/ìlec  ogni  fotta  d'artebei  che  la  fanno  vocabolo  detto  AugO  . E' antica  tcadiiione  , 

mercantile  , 0 la  prqvifiouc  d'artiglierie , A altri  che  il  I.  Vefeovo  lolle  S.  Pantalo  , c|ic  fiori  del 

armamenti  la  rendónqforteima  benebe  la  Rcpnb-  aoo.  c nella  famofa  Compagnia  di  Si.  Orfola  ven- 

blica  lia  ricca  di  coòtanti,  non  ha  gran  paclc  dì  fuo  ne  martirixrato  in  Colonia  dagli  Unni , che  allo- 

dominio,  nè  puòqrmar  di  Aia  gente  piùdi  £000.  ta  facevano  guafto  della  Germania  . Edificata 

fanti  , quando  abbia  guerra  . S'cIcggeinEafilrit  poi  Bi^iltn  diè  nome  al  Vefeovato  . Trovandoli 

BorgomiftrocooiiCuitliglieri,  cpme iaiZurig«  la  Diocefi Bafileenfe  aCBieta  perle  gacrredipiù 

ma  dentro  non  K’banoq  parte  inobiludrèRcgi-  focoli,il  S.  Imperator  Enrico  Barato  fi  molle  do- 

nento  di  popolari  ; onde  li  per  il  governo , come  m po  la  fondazione  del  Veiicovato  Bambeigcnle  a ri- 
perla  diverla  Religione,  i nobili  abitano  nel  Con-  fiorare  , ecidotare  quello  di  Eid'^a , ecoocefie- 

lado.  Sono  i cittadini  di  grandiftma  civiltà  , e gli  tanti  ptivìlegi , e Cafiella  , che  poteva  ao- 

ledonnedì  lomnta  boUeiaa  , alla  qualoaggiim-  darne  del  pah  co' primi  .Vefeovati  della  Gcrma- 

gonovaghiornanvmti.llpaeleè  fcrtileameravi.  nia  . Col  progreflò  del  tempo . gran  parte  della 
gliadigrani,  vini,  Eraltrecofe,  dieuifiabifo-  temporalegiurifdìzìoncpafsòallccittàdi Aqfilcd, 
gnevolc  l’umvia  vita  j e nella  città  medefima  Berna,  Solodoro  lotto  titolo  di  contratti  } che  1 

collcgata  agli  altri  cantonì,C  trattiene  il  Refiden-  pcròmai  nè  da'  Pontefici  , nè  dagl'lmperadori 

teOlondefe  . llpjùtntieo  Velcouodi  Bufile»  , vennero  approvati  ; parte  anche  fc  ne  perdè  per 

Ginflinian  , ed  a tempo  di  Filippo  Gandol-  ìngìulla  invafionede'  x.  primi  cantoni  fuddetti  , 

fotn  , ì Protcllaotì  fi  reièto  padroni  della  città  ; quandoabbraccìaranofCrefia. Quali  tutto 'IDo- 

dal  qual  tempo  i Vefeovi  fanno  la  loro  refidenn  miniodiCala  d'AullrJa  nel  Allazia  fuperiorcera 

In  Porentm  , ed  il  Capitolo  rifiedein  Arlesheim . un  tempo  de’  Vefeovi  fialilcenli,  di  che  por  anche 

Vi  fu  fondati  uo'Univerfità  nel  I439.C  60. fccon-  oggi  è vivo  argomento  la  rìeognìzionc  data  a* 

do  altri . Ha  prodotto  quella  città  molti  Uomi-  Vclcovi  dagli  Arridnthi,  & a'  medefimi  rendono 

ni  illuftn  nelle  (cience.  Ammiano  , Marcellino,  omaggioìl  Marchefe di  Onriaeh , Scaltri  Conci  , 

ab.  30-  Enea  Silvio  , Bafil.  Bcrtio,  de  nrè.  c Signori  3>er  loro  Feudi  in  Allàzia  . Ha  dì  pre- 

Ctrm,  Frolich  , Simler  , Plancìoo . lente  il  Velcovo  Dominio  tempora  le  fopra  una 

Concili  generali  di  Bafilea . giornata  di  imcIc  comprelevì  4.  picciole  città,che 

Nel  1431,  d'Otdine  di  Martino  V.  cotigregolE  fono  Bruniruco,  SiUcficino,  Laiiffcn  ,Delemon- 

uu  Concilio  in  Bef^a  , mandatovi  dal  detto  Pa.  l te , e fua  valle  con  alcune  Calleila  , e fudditi  di- 
pi il  Cardinale  Giuliano  Cefarìni  per  prefiedervì;  pendenti;  ficchc  la  fua  cocrataarriva  a 30*00. 

micIsendomortoquclloPapa.pocoieropodop-  tallari,  ed  ha  dall'Impemdorei  folhi  regali  to- 
po ghlurcefu  Eugenio  IV. ilqualeficce comin-  me  Principe  , ch'egli  è dell'Impero  . L'ampia 

ciareil  Concilio  nel  mefe  di  Luglio  dell'anno  me-  Dìoeefì  abbraccia  tutta  l' Alfàxìa  fuperiore , pro- 

defimo,  eiaprima  iéllionc  fu  tewta  a.'  14.  di  vìncla  la  più  fertile  di  Germania;  fi  lletide  al  tcr- 

XNcembre  . Quello  Concìlio  duròcirea  iS.  an-  ritorio  diBaftU»  , eagranpartedi  quello  di  So- 
ni, ora  in  Befilea , te  on  in  Lovanio:  ma  con  cut-  ladoro , o Berna , come  ad  alcune  terre  del  Duca- 
le le  perfecuaionì  prefefi  , non  paltò  giammai  to  Vircembergenlè  , &a£.  altie  Imperiali  cit- 

j"*  Euràio  ed  i Padri  tà . Confina  con  le  Diocofi  dì  Bìfenaone , di  Thu 

di  quell  aisemblea , i quali  folleoevano , che  il  lx  di  Collanta,  Argentina,  e Lolanna  ; onde  a ehi 
Concilio  è fopra  il  Papa;  e talmente  s'intorbida-  ben  la  milura,iiefce  lungi  3. giornate, e x.  I»rg*- 

ronoghaUari  , ch'Eugeniodichiaròdiltoluto  il  Quando  era  tempo  di  pace  , il  Velcovo  ftceva  IJ 

Concilio  , e nel  1437  “ convocò  un'altro  in  fua  refidenza  in  Bruntruw ue'cófini diBorgogna, 

Ferrara,  che  crastoi  poi  nel  1439.  a Fìorenia  , ov' egli  ha  fontuofa  Rocca  , ivi  cractandofi  eoo 

e poi  a Koma  nel  144X.  Con  cucco  ciò  i Padri  molta  magnificenza  , come  Signore  del  Inogoin 
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tempor^e;  poiché  in  qusilto  allo  fpiriimle  fogw 
lice  iliiChicfiiliBirenione,  Abiurano  fiiorì 
iDioccfi  anche  i Canonici  riCedendo  in  Frìburgh 
di  BriigoTÌa  , che  nel  dominio  fiero  foggiacc 
a Coftanza , dov’  i una  làmofa  Accademia  i ma 
le  guerce  , baono  apporuto  grandi  rorinc  alle 
lette  del  Vefeovado  { poiché  tUI  Ifiji.  alloggia, 
ceri  gli  efercici  Imperiali , eFrancefi,  furono  ca- 
pone , che  il  Velcoro , ed  il  Capitolo  cambiala 
ftanca,  nficdeflero nellaDiocefe  > iocuilempre  a 
riliede  il  Sodraganeo. 

PalTa  confederaBiooe  tra'  Vefeori  di  Sopita,  Ss 
Ì7.  Cantoni  Caitohri  f il  chead elli  aflii  giora  , 
poiché  polTedendo  molti  beni,  ed  entrate  ^Ipae- 
fc  eretico  di  c di  Berna  , grande  tilchid 

correrebbero  di  perdere  oni  ceda , ondeilrifpet- 
to  potuto  a' Cantoni  16,  cheliano  incoi  Ve- 
feori  rlfpeccati . Fo  rinuovaugnella  confedera, 
clone  in  Lacerna  col  moderno  Velcoro  Monlìg. 
GioiEnriroAboftein  , ilrhelenongiorò  a fai-  11 
rarlo  iirtntcodallc  incommoditi  della  guerra  , 
ne  ha  rifparmiatogrin  parte,  Ari  Cantoni  fonofi 
offèrti  (oltregfioliìz/  pafiaticon  virj  fnpremi 
cipiinfuofarore)  di  fervirglicga  gente  arma- 
ta  : offerta  , cheli  Vefeoro  non  ha  potuta  icceu 
tare , poicha  la  prefeace  Ina  porttii  non  gl»  di 
ferae  da  reggere  la  SoMatefea . Soao  ’l  Doìninia 
temporale  del  VeTcoro  fono  molte  Prefietture  di 
popoli  eretici , iniomaa'guilis'ulà  ogni  ftudio 
Kr  ricondurli  iirovile,  e con  ufficio  di  biionPa.  M 
ftoreil  VefeoroRinch  in  Baideffein,introduffc  io 
più  luoghi  la  Melfe , mantcnutari  dai  fucceOorc  , 
che  rigilantiffimo  ha  piò  ro' te  fitta  h rifìta  del. 
la  Diocefeiacquiftaiido  molte  anime rarredute  in 
Colmaiia  , c nbbricato  un  Conrcnioa'  Capucci. 
ni  in  Oeicmonte  . Il  Vefeoro  Blorer  aniecdlore 
deIRinch  difperaodo  di  ridurre  a fincleptcteo. 
/ioni  del  Dominio  tcmporaletùAa/ifca,  da*  funi 
precefforigià  poffeduta,  ne  fece  una  tinunta  i 
queICantane,ilcheririamentefu  appronto, e ai 
biaGmato  . Baflache dacia  trafledigrandani- 

ro  , alqaaleaggiugcndadc’luai,ffiodò,edotò 
nella  fua reGdcnu  di  Brunuoco la Chiefa,eCol. 
legio  de’  Gefuiti , con  le  Scuole,  c Seminario;  00. 
de  r’i  grande  coocotibdi  nobili  allo  Audio  . Fu- 
rono da  <]uc  Ao  collegio  difeicciati  i Padri  dal  Co. 
della  Sull  Gorematore  di  Mombetgard  , renen- 
doglipofciarcAituitodalia pictidcl,Rc  CtrAta- 
nilumo,  che  fempte  ha  molirau  rifoluu  rolontù 
di  reintegrare  il  Vefeorato  ne’  Aali  fuoi,  dopo  che  i 
il  Duca  di  Vaimac  li  occupò  , * ha  di  quello 
negozio  mandaci  prrcifi  ordini  a fuoi  miniAri  . 

Oltre  a'iS.Cinonicati  della  Cattedrale  di 
Jea,z.  de’quilis'applicaroao  da  Pioli,  alle  Icuo- 
ledìBafi/ea,  fono  nella  Diocefe  <•  Collegiate  ; 
lo.  celebri  MonaAcr)  di  RaligioG,  ed  è il  princi. 
palcquellodi  MorbachinAilazii , ore  fAbbau 
e Principe  d'impero  , edora  con  titolo  d’Am. 
miniAiaiore  vìen  polfcduto  dal  SetenilEmo  Arci- 
duca Leopoldo  Guglielmo  fratello  dcU'Impera.  u 
tote , che  molto  Ai^ò  di  cidurlo  al  priAino  fuo 
fplendorc.  Neiringreffadeireteliafi  perdeconq 
lo.  MonaOerj , c 6o-  Parrocchie  , non  ve  nc  ri* 
manendo  fuor  che  300.  all’ufo  Germano  una  per 
hogo,Ar  i cofi  grande  io  (capito  fette  nelle  guer- 


re, cheaaoooo.  Commnaicaiiti  G fónridotti  » 
18000.  In  queAoVefcovatofìarireoo  molti  San- 
ti , oltre  il  priraaiio  S.  Panuloj  e furono  fra  gli 
altri , UrGcino , Imcrio,  e Mirando  CoafcHoti  , 
e z.glorioG Martiri , Germano,  cRaodoaldo. 

Sono  in  qucAa  DioceG  4.  fecoitofe  Commende 
Teutoniche,  e 7.  di  Malta , in  una  delle  quali,  ch’ù 
in  Zechitficin,  riGcdc  il  gran  Priore  4'Alemagnj,. 
Se  è Principe  dcirimpcro . C^urOi  avevano  (pedi 
brighe,  c conecfe co' Prelati d'Alfezia per caulà 
dicoatcibuiioni  > ma  furono  fbpict  nel  iòji„ 
Nella  Cattedrale  profenau  da’ Proceffanci  , ve-, 
dcG  la  foDcuofa  Sepoltura  deU’imperarrica  moglie 
dì  Rodolfo  Conte  d’Apfpnrgh  , che  affediando, 
Sayifrq  per  diSèrtnac  nate  col  Vefcovo  , ebbeia, 
lictiflìma  nuora  dell’clcaiaoe  aU’lmpero  1 onde 
finito  riHedio  , t conehiuGi  la  pace  emrò  eoa 
applaufidìttioofentc  , a con  felice  incomincia-, 
mento  delie  future  erandeate  di  caia  d’AuAria . 1 
t ProtcAanti  • per  meglio  tenere  impref- 

fionata  della  loro  Religione  la  gioventù  , dcotao 
la Chiefa nuggiorr , ainnadiirefeoropraìiedìu 
lì  dcrMagiAraco  poAe  i lettere  d’oro  queAe  pa- 
role ilnSoaorem  UagfiratHi  Bafitieapt  >rr«  Rr*. 
Ugnmù  affntvrit  y c la  chiamano  della  Riforma . 
Ma  nonéda  tacere  , che  lotto  le  SrgrcAia  della 
moderimi  Chiefe  in  luogo  ben  chiulo  tengono  j 
paramenti,  ci  vafifectilpctcanti alculte Diri- 
in  j e v’ù,  chi  poni  opinione,  ederpnidviden- 
I tra  ilcorpodcl  $.  Vefeoro  PintaIo,ed  altre  mol- 
te Reliquie  ben  cuAodite.E’  ìnBu/i/M  una  celebre 
Wniverfitl  creiuvida  Pio  li.  nel.  1439.  Singola- 
N fra  le  ahteùla  fabbrica  delia  Cartofa,  piena  d' 
antiche  memorie  di  PootcGci , Re , Cardinali  gi 
altri  Perfonaggi  , che  bcneficartNio  quello  luo- 
go, gii  ftanzadiRcligioG  disi  rara  perfeiioue  , 
che  più  reite  ebbcco  vilibilmente- compagni  gli 
Angeli inattodifaimcggiarc net Coro  ; ma  Icr-g 
Tcoradì  pobblicogrinajo  , cri  fi  veggono  lui— 
Mvia  pendenti  i cappelli  d'tm  Cardinale , ed'un’ 
Arcirefeoro,  cberaancuono  nel  Concilio  , efi 
leggono  gli  EpieiffijdcUelor  tombe. 

1391.  Baszleo,  p.  L Lai  Allear,  (r,p.  I. 
No.ufurp.dalGc.&tflM'^ichefign.  Re  , di  cui 
afuoluogo. 

if$j.  BASiLia,  S.  Vefeovo  d’Amafèa  , e 
Martire  ,avcra  perlungocorfod’anniaffaticata 
pct  la  filutcrlelfe  anime  alla  fui  cura  commeda  , 
ecord  innumcrabili  pericoli  nelle pcrfecuzioni  , 
de' primi  Imperatori  da’  quali  fii  da  Dio  prefer- 
vato  { noapeiquedo  volle  corgli  la defidecath 
corona , ma  per  arricchirla  glie  la  dìHéri , (in  che 
dalla  corte  dell’Imperatrice  CoAaota  diNico- 
media  giugnede  ad  Amafe  Glafita  Vergine  fiig. 
gitivi  dallimperatorc , che  voleva  capirie  b pu- 
nti virginale . Fu  qucAa  S.  Vergine  accolta , e 
nuta  nifcoAa;  ma  dal  Demonio  faccafenoprirea 
Lieinioove  dimorade  Cbfira,egli  Aimolitadnli- 
frivia  e da  vendetta  percbegli  avevano  ( fetto 
credere , che  folle  morta  ) mandò  in  Anufea  a 
prender  effe , Se  il  Vefcovo  BafUeo , che  b tcoe- 
vacelata,  conardine dìcoodurtea  Nieomedia  I’ 
niu,  e l’altro.  Andarono  i mandati  ,maptim» 
(he  ginngeflèro  ad  Amafea  gli  decumri,lMio 
con  una  iafermilà  tiià  a le  Glifin . Contro  Ba- 

pie* 
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^/fofok>'fTVóltMV>ndt« furie mbndatcdalI'Trnfxr:  go,  fifìf capò  m un  altro.  La rtottc regttcnte £h 

htjtialicincoiii  datene  lo  conduìlcruper  quel  ina»  pidcforos  iidt  volte  cliìamare , < dire  ^amuo% 

l^viaggìo,  cdalpaflìonatololoda  a.  Diaconi  , BafiUot'txfpataa  Sìnape . Coafèrita  qufOa  vilio» 

ehe '1  Tolicfo  Icgatre  , chtaroati l'uno  Parttnìo  , neco' Diaconi,  caofìgliaroooquediuoacHcrc  da 

crtltroTcòtimo  . Ganci  a Nicomcdia  Ba^/eo  « dtiprezxarUquCdoavviro,  perche  lì  poccvacrcdc* 

fu  chiulofu^cìircere , Diaconi  furonoalbcrga-  re,  ebeveoiUbda  Dio  $ nókggvato  up  legnccto 

ti  daunboòn  C^rffttanodiiamaco  Elpideforo  , il  fi  fecero  tutti  traghettare  a.  quella  ciuà  : U 

quale  intefo  perche  FbfTero  venuti  in  Nicomedra  , notte  legaente  EJpidcforofi  fbgòòtd’eflerecon'* 

li  lodò  della  carità»  eh  pregò  ad  accettarlo  in  lo-  dotto  al  lido  del  làare^  Beivi  aver  troVacQ  Bi^i- 

ro  Compagnia  $ tamopiu  pcrcheaveva  amicitia  X fcv,  lubicocliclorlc  l'aurora  andò  to' £•  Dìaco- 
eoi  cuftodc  delle  Carceri , da  cui  ottennero  dipo*  niaquella  parccdellacitta  , cbes’erikrgnsta;  o 

tetee  dì  notte  »ic  di  giorno  aocora  entrare  nella  non  vedendovi  aicDoV  che  alcuni  pelcotori  , <he 

etreere  a cantare  il-maf utino,  e le  laudi  a Oio>  volevano  gcttarfcbtme,  comprarono  quel  che. 

col  prigioniero  Bafileo,  tl  quale  poco  dopo  iti  con*>  averebbon  pefeabo  in  quel  giorno  ; il  primo  gUto 

dotto  avadtr  rjmpcrat.  oa  cut  per  primodelit-  fufactoiononicdiTeocimo^  eoon  preferocora 

to,g(i  fu  oppo(Vo,che  avelie  tenuta  naieoila  Già-  alcuna /il  fecondo  in  nome  di  Partenio  , ncque-, 

dra  : al  dieavendoadequatanteatc  rifpoflo  Ba-  flofù  piùfoctumtodel  pruno  pii  terzo  , che  vo- 

fitto,  Mmperaioae  loUlciòatlemamdd  Tribù-  levaDofirein  oDfncdi  Elpideforo  ,cgliilproibÌA 

nolllq^lel6«cmòad  adorare  gl'idoli , e gli  c volle*  cbcJaigetuflcro  in  nome  di  Dio  * e iii: 

piomifc  inprameodi  quella  ubbidicota  non  folo  ix  quellocrattoitòirOvarono  dcotroit'corpo  di  Ba- 
Hperdono  del  delitto  oppoflogli  , thadi  firlo  /i/rpmoltobeb  conofeiuto  perdio  l'OOO  dupli-/ 

pontefice  de*  Dei;  ebea^rava  Licinio;  al  che  cacomiracolo)  unodcl  ctcrovameoto  » e raltro 

rifpolcBa/i/eo,  qiMnt&nqueChevolcflefarlo  pa-  deiruotDnadclcapoalbttfto» .flonefletu^  (ima-, 

drone  di  tutto'!  Komaoo  Imperio,  aonglt  ave-  fio  altro  dettaglio,  cbcìlfegno;  portatolo  a ter-, 

rebbe  datoeoTaeqaivalehceaqucllo.,  cb^egUt-  ca  *.  cpagampelcacori  * Elpidefuco  comprato.* 

fcrebbepcrdttto»lèavc(1èfatcofacrifìcioa*Deu  un  lenzuolo  una  calla  di  tavole , vélo  acco-t 
Dopo  quello  dilìmrro  fu  rìmeffo  io  carcere  . La-  modarobo  destro  * elotralportaroaoadAmaiea> 
mattHnfeguéfKcchiafflatodalTrìbuqo,gU  dille:  fecrecamcoec  , per  timore  del  Prelideiite  ; iodi. 

rtmperarortponc  intmAmamUyita  , e Ummt.  cobgr^cìiCrìfliam,torcppellìrorionellaChiefa 
rM4  * Afe  fiaeltigtTC^ittlcbtymH  ; o fAcrifitarc'  ™ daluifabbtìcacacoldemrodcilaloprannoaiinau 
a*tki  futi,  €Vfvtre(mcrAto,  e Jtimcto  iaU'bn*  S.Glafua.  £ perche  la  depofìaione  deleorpo  di 
peratoredcl  mimdùiodifMédìrlom^fio,  t^efri  S-  Bo/ileo  fuccclìc  a’ i6.  d’Aprile  , eda’ Greci  * c 
fin  dei^liato , tgeUAtó  a pefei  delman  • Rifp^  da'LiCini  di  lui  li  là  commemorazione  in  quello 

fo  Ìuh\xo  BAfiUo  t ^fto  pmito  i Um^Um  per  giorno,  e txm  in  quello  della  morte  , clic  fu  a* 

ne,  tfAtfitfcleQo,  ^Jh-Mgìioi  mn  fono  zS.dìMarzo,  nel4^9.  ^ 

le  graAdemnoHdaJKcoitlaperdUAdeiUceU/li  > ifo4.BASiu,AucoreGreco,chcbafcrictouu' 

eter»e  ;tA$noneycglio  del  corpo  , tséNc/m»-.  ^orÌ4dc/lci«/ic;  Donfifaìnqualtempovivede  , 
do,  cbepiace  aii'ImpeTattnre,noi$lAmortedeU'AMÌ^  malololtla  eh*  éfbvcntc  cita  co  dagli  africhi,  cor 

fHA:  fa  pure  coatra  di  me  quéiio  , che  ymi  , per*  mcAtcoco,Ìiò.p.Plinio,tó.6.6iS*Mp-59^^' 
thè pih  tofio , che  adorar  te  fiatue  * che  mi  cornane  xL  Morcri . 

date,  fonoprontoaperdenUcapOte^regettatoà  if9f.  Basilj  {cioyarmi)  Cittadino  Sanelc  , 

mare  come dìcefii  , &aacoraa  fojftlre  tgai  a/ero.  fubuomllìmoi'uonatore  d'Organi  , 8c  Orgam- 

f omento,  chemi-Aìgtidtedare  . Le  parole  nfo-  Ila  delia  Mctropoliuna  di  Siena  . Fu  facile  nei 

Iute,  che rilpofeBafi/cpcroncaronoaUàtto  ogni  comporre,  clcfuecompoluioniionfaciii  a can- 

fperania  nel  Tribuno,  che  folTc  per  piegarli  al  tare,  comcdiraoftranoi  Jdotetfi,  ed  altre  cole 
volere  dcirimpcratore;  onde  comandò  , clic  fi  da  lui  date  alla  (lampa. 

.V  efeguiilela  Icnccnza  di  Licinio  , cioè  che  lolle  I59<$*  Basiliaco.  Lat.Ba/iòacNr  ,Gr.  B«vi- 

afpramcme  Higellato  , troncatogli  il  capo  , e aìox4-  i'h{iceforo)  fii  unode’  più  colpicui  Co- 
gettato  in  mare  . mandanti, che  honllcro  nella  nobililTima  famiglia. 

Bafdeo  ricevute  le  flagellate,  s'avviò  al  luogo  ^ Tolcij,  a tal  fegno  pervenne  la  di  lui  fortuna  ,o 
della  giuftizia,  recitando,  e cantando  Salmi  al*  valore  , ch’ebbe  in  lorte  di  poter  acquillarlì  tut- 

tcrnatamemeco*  fiiot  Diaconi , da’ qua  li  era  fe-  toi’lmperodi  Tcflalonica  con  invaderlo  total- 

gùitato,  c daElpidcforo*  il  quale  co’ denari  ot-  mente:  ma  cangiando  lacera  la  lua  ibrtima  im- 

tenneda  caroebei  , che  daflèro  comodità  a Ba-  mediaumcncc  dopo  quella  invaiione  , non  Iblo 

/i/fp  d’orare , c parlare  quel  che  volcllc  ; giunto  fu  facto  prigtooicrodi  guerra  da  AlelEo  Capitano 

al  luogo  dove  dmeva  eller  decapitato  , ch’era  una  di  Kicctoro  liLlmperacorcd’Oricncc  , detto  Bo- 

rupc  lopra’l  mare*  iviefortòi  Crilliaoi(chccom-  toniate , ma  anche  da  quello  hi  privato  della  lu- 

palBonaodolo  gli  erano  andati  dietro)  ad  edere  cc»  edcU’impero.Enmngcs. 

lerci,  c (labili  nella  Fede , od  amarli  l'un  l'altro,.  1^97*  Basilìam  Monaci  , fe  beneil  primo 

cpoioròaDio*  ulamamence abbracciati  i Tuoi  lz  ifticuiorcdcllo (lato  Anacoretico  fi prefupponeS. 
Ducoqì  , e Tamorcvole  albergatore , difìe  a*  car-  Paolo  primo  eremita  ; c di  quello  deirAnacorct:- 

ficfìci  , chcfaceflcro  quclcbc  far  dovevano  , i coalquamo  più lociabile,&; ioformadi  collegio, 

quali  gli  tagliarono  il  collo,  e poAo  il  corpo , te  celie  li  dice  monadico,  S.  Antonio  Abbate,  an- 

il capo inuna barchetta pefcareccia, s’allargarono  ebeprima  che  per  ilbattefimodi  Codaniino  la 

dallido  , egeturouo  in  mare  il  corpo  in  un  luo-  Chicla  godede  la  fua  tranquillità  ; nondimeno 

que- 
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qaefto  de'i^tfyi/idw  fu  HHtuto  Anacoretico  per  U 
fola  vita  contemplativa  , fenzi  participazione 
delPattiva  , c che  nel  progrcflo  del  tempo  patii’ 
interruzione  di  quello  Ila  co  in  forma  di  Religione 
tarmale  » alqualcfì  fono ridoctealcunc Religioni 
lotto ’i  nome  Ji  queOiSanti , &aocoraé  incerto 
fefjceRcro  laroleoncprofcilionecoiii  3.  vocici- 
fenziali.  Il  primo  incroduetoredunqued’una  for- 
male Keiigiooe  , conUmiRuradeiruna  , edcll’ 
altra  vica  » cioc  la  contemplativa  anacoretica  » e 
J*atiivaairufo  de*^  Chierici  fecoiari  , &:  operar) 
nella  CKiefa  del  Signore , per  la  ialute  dc*^  popo- 
li, fu  nella  CKiefaGreca  nel  leccio  IV.  S.  tafUio, 
il  quale  feppe  cosi  ben  accoppiare  l'uua  ^ e l’altra 
vita,  che fcceegualmeoce  leparcidi  Velcovo,di 
Predicatore^  & opcrariopcr  Jafalute  del  proilì- 
mo,  A' anche  di  Monaco  . Ebbe  quello  illituto 
una  gran  propagazione  per  tutte  le  parti  Orien- 
tali,^ (icckcdiveuno  un  leminario  de’ Patriarchi 
Coflantinopolitaoi , Alefandrint  , Antiocheni  , 
eGcrofolimicani  , &anchcd‘Arcivercovi,e  Ve- 
fcovi,e  d’altri  operarjdiqueliaChicla . 

Non  ceda  totalmente  chiaro  nelle  noRre  ilio- 
rie  della  Chiefa  Latina  a fc  fi  fìcodefle  in  quelle 
noflre  parti  Orientali  » e non  mancanodegli  ar- 
gomenti per  raUermativa  a e partkolarfBcnte  il 
tefUmoniodiS.  Agoflinoa  parlando  de*  Mona- 
ci a che  conobbe  in  Roma  i però,  o folT;  per  la  lo- 
lita IcilUiratraquede  z.  Cliiele , Greca , e Lati- 
na a opurc perla  divellici  de’ domin;  cagionata 
inqucltc  parti  Occidentali  per  Tincurlione  de’ 
Barbari  a dopo  la  traslazione  della  fede  iniperia- 
lefatcadaCoflantino  ìnGrccia/  operalirori- 
IpectOa-  non  vi  ebbeilprogreiló:  (ìcchc  per  quaU 
che  cemporicafia  particolarmente  ne  falcarla  .3 
ma  dipoi  pigliòqualche  luogonellefue  ellrcmiti 
verlo  i’ Aftica , cioè  nciriloTi  della  Sicilia  » e nel- 
la Calabria  »■&:  in  qualdiealtra  parte  della  mede- 
bma  ttalia-r  in  progreflo  peto  di  tempo,  pernoo 
aver  Rehgiofi  che  la  reggaHero  « e per  l’accidente 
deirocctipazkODC  dellTmpcrio Orientale  da’Tur- 
clii.  (fiche  diede  maggior  lomento  alla  Scifma 
de  Greci  ) luqutfi  dilmefla  9 o almeno  in  tal 
naoiera  rilallàta  lenza  capo,  ofenzaifoUti  Pre- 
laci«  che  quali  tra*  Cattolici  fcn’cra  perduta  la 
me  moria  >c  pare,  checoiui^izllead  ellér  rinuo- 
yauda  ui»mco/ìuovolllicato,tl  quale  lotto  la 
regola,  e.nomedel]oHrfloS.£ay/ba  con  titolo 
di  Riforma  fu  introdotto  in  Spagna  nel  fecolo 
XVi  per  un  certo  Matteo  della  Euentc  , appro» 
vaco  da  Gregorio  XUL  il  quale  dipoi  ridullc  i 
Monaci  di  queR’OrdineeriRcntioeintaUa,e  par- 
ticolarmemene’Kegm  dcirunaf  e l'altra  Sicilia 
di  qua,  edilàdaib^ro,  jrn  una  Congregazione 
fotte ’lfuo Generale,  flir altri OfhnzJt,  e Prelati 
da  doverli  eleggere  oc!  Capitolo  generale  , il 
qualrlidoveflc  celebrare  ogni  d>anni , dandogli 
ancora  MoCardiaa le  per  Proteciore  , lècoodor 
ufo  più  frequcDced^llc  altre Re(igiooi,lÌcche  que- 
fta  Religione  Iu.rifìaMrata,crùS>tta  nella  forma  i 
odierna  in  quelle  partij,  macibnonfachcliare- 
llituzione  totale  di  Religione  gii  iqtecmedà  g 
mentre  nelle  aRie  parti  della  Crìlliamtà  hafcm- 
pre  avuto  ia:iuacoatinua2iooc  , il  che  non  coglia 
laiuaamichità.  Qtiiodimfcc  , cbeilluoGciio» 


rale,  pcrragione dcll’anticbitàdcIlaReligionc  , 
noniolamente  gode  l’ulode*  PontificaU  , nella 
maniera  che  godono  i Generali  delle  altre  Con- 
gregazioni Benedcciine  , ma  ancora  occupa  il 
luogo  più  degno  fopra  gli  altri  $ fìcche  nella  cap' 
pella  Pontifìcia  occupa  il  primo  luogotra’  Gene- 
rali , enelle  pubbliche  funzioni  Pontificie  , c par- 
ticolarmente nella  lolenne  proccllìonc  del  Coi  po 
di  Cristo,  s*c  villo  andare  a man  dnillra  dell* 

X ultimo VclrovDconmicra , e piviale* 

ProfcUa  quell ‘Ordine  di  ritener  nilituto  anti- 
co del  rito  Greco  in  alcune  cofe  , cparticolar- 
mcntcneila  lingua)  nella  quale  t Rei  gioii  cele- 
brano la  Mcfla  , c recitano!  divini  ufhcj  , con- 
fórme lì  vede  alla  giornata  vicino  a Roma  nclTio- 
lìgne  Abbadia  di  Grottaferrata  > dellaquale  pe- 
rò a Lune  poche  rendite  fono  allegnate  al  mante- 
nimento de’  Religiolì , i quali  ivi  dimorano,  fpeu 
tando  le  altre  molte  ad  un  Cardinale  , alqualcè 
XX  (olito,  che  la  Radia  lì  dia  in  Commenda  , come 
avviene  in  molti  altri  Monaflerj  dello  flefs'Ordi- 
nc  nella  Sicilia  , e nella  Calabria  , cpaicicolar- 
mentcneirinfigneArchimandritacodi  McRìna  , 
atteloche  in  quella  Religione,  la  maggior  digiii- 
tà  non  c d’Abba  tc, mad’Arcbimandriu, alla  qua- 
le c fubordinato  l’Abbate  , come  un  Prelato  in- 
fèriore  : quando  però  rArchiinaodritafìa  profei^ 

(ore  deirillels*  Ordine  , lìcebeabbia  la  dignità  in 
titolo;  poiché quandos’ibbiain Commenda, in 
na  tal  calo  l'Abbate d il  Prelato,  Superiore  de' 
Monaci,  indcpendenicddlCocnmendatarÌQ,con  ^ 
Ja  dipendenza  dal  Generale , e dagli  altri  iupcrio- 
ri  della  Religione  . Fu  a quella  Congregazione 
anncfladallo  llcfl'o  Gregorio  XlJl.  la  luddetta 
nuova  Congregazioncriloiinata  di  Spagna  , (kk 
che  folle  lotto  ’i  mcdefimoGcoerale  ì ma  clicndo 
poi  nate  molte  difcordic , futonofotto  Clemen- 
te Vili.  llabilite  alcune  regole  ordinazioni 
per  la  luddetta  riforina  , ficche  tanto  circa  l’abi- 
Rt  to  più  ruvido,  & umile,  quanto  io  molte  altre 
cole  , tra*&i/i(f4ii/ d’Italia  , €c  i Riformaci  di 
Spagna,  lì  feorge  quelladiflcieoza,  che  la  prat- 
ica inlegna  in  tante  Reitgioai,tra  le  antiche  piu 
larghe,  e le  moderne  rformate  > ben’è  vcropc- 
ròche  il  Generale  vi  ritiene  tuttavia  qualche  li}- 
pcrioriià , mentre  per  altro  fanno  il  loro  Capito- 
lo generale,  conforme  fanno  molte  altre  Rifon* 

.me,  medeiìmo Generale loggiacciono  le 
provtocip  non  riformate  di  CaRiglia  , cdcirAo^ 

L dahinanella  medefima Spugna. 

NeH’etàoollra , tra  quelli  t Bgaem 

dtttimài  Spagna  , dllacadirputata  nella  Ruot^ 
Romana  , finanche  nella  Sacra  CongregazioTw 
de* R rimato  tcremciite una  quefltone  lopra  {\ 
abito/  cioéfoprarulo  dcUacocQÌla,<lK  ìReoc- 
dcctini  prctendcvena  Ipcttate  ad  efii  privativa 
mente,  che  però  nonla  potefleroularei  BafiUa- 
tu\  per  1j  ragione  accennata  in  occalionc  de’cah 
leguiti  nelTeatro{  elaRuotafu  dileufo  nega- 
,X  tivoa  favoTcde’ReuedettimconeroiSeyì/AUf/ifqa 
k Congregazione  dc’Riti  non  volle  abbracciar, 
quella  opinione , ma  diede  la  tifoluzione  in  con- 
trario a favore  de’ò'a/r/M/y , cpuférniauda  AicU 
landre  VII.  eoo  foni,  e iicrreatroa^.ac<et)U4  v.A, 

Tra  qucRiA4;//IÌ4nrU  IiaÌMlugÌiooo«i(pVtarh.tU: 

cuni 
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cuoi  Siccrdoti  per  celebrir  IcMcfle  al  rito  Latino, 
ciocche  dove  fiano  la.  Monaci  , Iene  deputano 
l.edovemeno,  Iene  deputai.  Ma  «quelli  così 
deputati  hanno  la  proibiziooc  di  celebrar  nel  Gre.* 
co;  come  all'incontro  quelli,  iquali  fecondo  lo 
ililegenerale,  celebrano  nel  Greco,  non  pedono 
celebrar  nel  Latino:  è ben  vero,  che  quella  proibi- 
zione é a tempo,  ecaufativa  , cioè  dn  che  dura 
la  deputazione  ; deche  fì  di  il  calo , che  quello, 
ilquale  inun  MonaAero  da  deputato  per  il  rito  x 
Latino,  inun  altro  celebri  nel  Greco  , ovvero 
•iriocontro  . Circa  l'eiezione  del  Generale  , c 
lepri  il  modo  del  Governo  , e del  DìfHnicorio  , 
ewerodegli  Afliftenti,  s'ordinano  diverfe  colè  in 
una Coftituzione,  odafireved'lnnoccnzoX.  In 
Koma  quella  Religione  non  haMonaftero  , ma 
un  Ofpiaio  virino  al  Convento  de*  Capuccini  1 
però  nel  Tuo  diftretto  vicinoa  Frafcati , v'è  il  gii 
Accennato  celebre  Monaflero  di  Grottaferrata , il 
quale  li  fìimail  capo  , &il  metropoliticonella 
Chiefa  Latina  ,^111  quelle  noRre  parti  Occiden- 
tali , quello  Monaltero  d fupponeMddwx , col 
territorio  feparato{ancorcbe,fecondo  lo  Rato,pre- 
/ente  non  vi  da  popolo,  e clero  lormaic  di  qualche 
luogo  abitato:  deche  la  fuddetu  prerogativa  > 
o giurifdizione  giova  per  quelli  ioli , che  coltiva- 
uo  la  campagna , oche  per  altra  occadonc  dimo- 
rano in  quello  territorio . 

159$.  Basilica. Lat.Ì4/i/«c4,CA,£  i.Term* 
.ArchttettOQ.ulQrp.dai Grec.BA^/A/u»,  Deriv. da  m 
Rex  > onde  BafUùa  propriamente  dgn. 
lo  Redochciì  Latin.  o D^mus  regia,c\oò 

Cafa  , o Palaggioreale  ; o pure  abitazione  cosi 
^ande,e  magnifica,  degna d'eflère  abitata  da 
quaidda  gran  Monarca . Anticamente  qucRono- 
me  dì  Bafilka  oon  foiamente  accennava  l'abita* 
ttonede*  Principi',  nu  il  luogo  ove  d davano  le 
leggi  a*  popoli , eddeetdevanoipiati.  IRoma- 
si  ebbero  due  lotti  di  Bd/iheòr,  al  dir  di  Varr^ 
ne,  imperciocché  in  una  di  quelle  i Sacerdoti  fa-  zL 
gridcavano,  e nctrahra  davano  le  leggi  a*  Po- 
poli. Dopoalcunofpaaiodi  tempo, edcndodal* 
enne  Ai/ilicòe  convertili  in  Tempj,  fu  quello  no- 
ne applicato  ad  ogni  Tempio , che  abbia  un  non 
obehe  più  di  dngoiare , che  non  hanno  gli  altri: 
ImperciocchèquefladeveelIereanipliirirBa,  e di 
grande  altezza , con  portici , eolonoc , ed  atr),  e 
platee  al  didentro  : con  altari  magnifici  ador- 
nati di  colonne , ed  Architravi  elaborati,  con  Ha* 
tue , e pittare  : da  fatta  a volta , c bene  ordinata , t 
com*è  ora  in  Roma  \tBafiUca  Vaticana  confc- 
arata  algloriofoAppodoloS.  Pietro  , con  altre 
tninori,  di  flruttura  non  difprcazabilc,come  quel- 
la di  S.  M.  in  ValHcclla , la  Famedana , la  Lodo- 
▼idana,  oquella  polla  fulQuirinzle dì  S.  Andrea 
<Ìc*PP.  Ge/iiiti,  S.  Andrea  della  Valle  ,S.  Agne- 
feiQ  Piazza  Navona.  Vita!.  Lex.  Matkem.pàg» 

J03. 

11  Cardinal  Baronio  nelle  , chela 

lepra  *1  Martirologio  Romanoa*  ^ . d'Agoflo , of-  ut 
ferva , che  quella  voce  Bafilùé  , d ritrova  ufaca 
nella  farra  Scrittura  nel  Ub  i.  Varai,  top,  4.  OM.p. 
Vefit  ethm  atrium  Sacerdotum  , & Badlicam 
graiideM,  parla  di  Salomone  , eh 'edideò  il  Tem- 
pio eoo  i Cortili  adiacenti,  e per  Bapkea  Incende  1* 


Atrio,  oCortile  maggiore,  dentro  del  quale  fi 
comprendeva  il  minore, ch'era  dcRinatofolamen- 
tc  a' Sacerdoti,  acciocché  ineflo  facedero  le  loro 
facce  funzioni . Per  a.  ragioni  fecondo  'Imeded- 
inoCardmalc,  alcune  Chìefèlono (late chiama- 
ccconqueRo  uomedi  BafUiebe  ■ La  prima  è per 
edere  più  ampie,  e più  magnifiche  del  le  altre , co- 
B>c  s’è  detto,  in  confermazione  di  che  apporta  le 
parole d'Ifidoro/i^.  15.  oriffimm:  Badlicx prini 
diccJrantur  habùacula , nnde  & nomen  ha., 
hauti  nunc tamen ideò  Hifiiicoi divina  tempia 
mnemur,  (^uiaibiBfgi  omnium  Dee  cultus  , & 
facTifuia  fijjeruntur . Le  quali  però  non  pare,  che 
provino  l'intento  , poiché  non  dice Ilìdoro , che 
le  Chicle  d chiamino  Baftiicbe , per  ragione  della 
magnificenza,  o ampiezza;  ma  pcrchcquivi  a' 
onorai!  Re  de*  Re  con  culto  di  religione , econ 
facrifìcj.  La  feconda  ragione,  alla  quale  il  mede- 
dino Cardinale  piu  aderifee, è, perche  quelle  fab* 
briche  de'Gentili  , che  d chiamavano  Ba/ìZ/còe  , 
furono  da'Cnfliani  murate , e convertite  in  Chie- 
fe,  ritenendo  però  il  nome  , che  prima  avevano 
dìBafilUhe;  erano  luoghi  vicini  alle  piazze, co- 
perti , c dillinti  di  colonne , fotto  de’  quali  d riti- 
ravano parcicolarmemei  negoaanti:  il  che  d ca- 
va chiaramente  da  Vitruvio  nel  lib.  f . deW^rchw 
rerr»r44/cisp.  i.doveinlegoain quali  polli  deb- 
banodibbricard , &inqualmododifpord  le  co- 
lonne, cglioroamemid’ede:  Bafilicarumloca  ^ 
die' egli , adjunSaferis , quam  calidiffimis partii 
bus  oportetcon/iituij  utperhyemem  fine  molejìia 
tempefìatum  fe  conferre  in  tas  negotiatores  poffint , 
Pare  , che  Micro  portici  da*  lati  aperti  , ma 
di  fopra  coperti , quali  lono  in  Milano  nella  piaz- 
za de*  Mercanti , &inGcQova,  perufopurede* 
Mercanti, nel  luogo,  che  fi  nomina  Banchi . Si 
doleva  ancora  nelle  Ba/i/rròe  tener  ragione  , edi- 
fput.ir  le  cau<e  avane  i Giudici  , come  s'ha  da 
Plinioep/)?  2 1 lib.  5.  Defcenderam  in  hifiÌKam 
'Juliarrty  aud  tufus,  quiàproximacemperendàta- 
tiontrejportdert  dcbeam . Sfdcbant  Judtces  , c^c. 
Nel mcdedmofenlo, dice  Seneca/;^.  ^Àeiraeap. 
^l-frernitu  judiaorUm  Badlic*  refonant  , 

Tali  pare  dovefìeroclfere  quelle , delle 
quali  d fa  menzione  nel  codice,  l.Bafdicam  , de 
epcrihus pHÙlicis  , nella  qual  legge  Tcododo  il 
giovane  ordina , che  dano  libere , ab  ergafieriis , 
rahulatis , intromiffiam  eauortm . L«  città  di 
Remis  in  Francia  avevauna  Porta , che  d chiama- 
va Bafilkartsporta , della  quale  fa  menzione  FIo- 
doardolib.  i.c4p.  ir.eda  lui  il  P.Lodovtco  del- 
la Cerda  adver/àr/i  facrialcap.  yy.  mtm.  24.  e 
pare  ,che  foflc  una  Porta  poco  difcofla  dalla  Bafi* 
/ic4,  odalla  quale  alla  Baftlica  a drittura  s'an- 
daflè  .Oltra quelle  Bafifiehe  pubbliche,  delle  qua- 
li abbiam  detto,  fen’ edificavano  anco  delle  pri- 
vate , come  d raccoglie  da  S.  Coirolamo  epifì.  1 8. 
adMareelam.  C/dd  (cioè  in  Roma)  inftar  paiatii 
ptiyatmmextrkSahiftìkìe  , «r  iriU corpufeu-.^ 
ium  homimspretmfms  inambulet , dr  ^uafi  mundo 
efuidquampolJetefleomatius  y teda  fua  magis  ve- 
ùntafpUerti  ^aimceelam. 

<^uclle  Chiefe  dunque  , che  prima  era- 
no fiate  B4/ìf/c/^,  oche  avevano  forma  quid  di 
portici,  con  molte  colonne,  dirono  particolar- 
mente 
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mente  dette  da*  Criftiani  Ea(iUd}€  ; fe  bene  dila- 
tata U fignifìcazione  del  vocabolo  , fenta  ’diftin- 
zionc  tal  volta  fi  piglia  la  voce  BajUìca  in  ampio 
lignificato,  c lignifica  qualunque  Chicla  , & in 
qualunqucmodo  fabbricata  . Cosi  Citato  Milc- 
▼itano,  parlando  delie  Chicle  di  Roina  , dice  nel 
libro  primo  ; Imer  quadragintHt  & fjuod  excutrit^ 
Bafìlicas,  &c.  Orrhe  le ff^/z/icieprofiine follerò 
ftatecang  atc  inChiele,  l’abbjamoda  Aufonio  , 
il  quale  nel  principiodi  quella  oraaìonc  » conia  % 
quale  ringrazia  l'imperator  Graziano,  dalquale 
era  flato  creato  Confole  , dice  cosà  : Quis  locuf 
efi , qui  non  bcneficiis  tuis  agitet  iffijianunct  ^ Tiul- 
lum , ìnquam  ìmperator  ^ugujie,quin  admirsndam 
Jpecicm  tU4e  ysnerationis  incutiat . *t^pn  palatium , 
quod  tMcumterrihile  accepCTts , amahile  pr<0itì- 
fii'i  non  forum  t&BaCiUci  , olinnegotiis  piena, 
uunc  yotis  , yottfyue  prò  tua  fdutefufecptis  ,«dm 
de  fuaeH^nonte  imperante  fecurieas  ^ Così  dice 
Aufonio,  lignificando,  che  le  ii<^c^>Iequa>» 
li  prima  fcrvivano a* negozianti,  eranocangiate 
inChiefe,  e luoghi  , dove  il  popolo  faceva  ora- 
zione , &r  a Dio  per  la  falutc  deiJf  Imperatore  por- 
geva preghiere . 

Quattro  poi  propriamente  fono  \tBafiliche  in 
Roma  inmcmoriadelJe4.Sedie  Patciircali-,ciod 
la  BajUica  Lateranenfe  , che  precede  a tutte  , co- 
meancoil  (uoCleconelle  proceUioni  , portando 

Croci , e 2.  Gonfaloni  in  forma  di  Padiglioni  : 
quella^  la  Chiefa  Patriarcale  di  Roma  , e confo-  ^ 
gueotemente  in  ella  piglia  pollcflo  il  nuovo  Pon- 
tcltrecon  le  lolite  cerimonie  ; la  Baftiica  di  S- 
Tietro  per  la  Sede  ParriarcaJe  di  Coftantinopoli>la 
BafilicadiS.  T’eo/o  per  quella  d*AlelUndria  ; c fi- 
nalmente la  BafiUcadt  Santa  Matta  Magiare  ptt 
la  Chiefa  Antiochena.  InquefieChieieliloglio- 
no  aprir  le  Porte  lance  del  Giubileo  le  bene  in 
quello  del  celebrato  da  Urbano  Vili,  fcuo- 
prendolila  pelle  m Sicilia,  ftiapcrta  la  Porca  lau- 
ta nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Trafievcre  in  vece  ^ 
di  quella  di  S.  Paolo  licuatu  fuori  delle  mura  , ac- 
ciàil  popolo  nó  folle  collreuoad.ulctrfuora  delle 
none , ove  fi  facevano  firectiOìme  guardie , c di- 
ligencìinmcinquifizioni . iGreci  chiamano  £4- 
fuica  la  Porta  del  Tempio  .Mportas  ufquetempU 
Bafilica$7^p/c.  Viene  anco nomiiuca  Angelica 
7cr  JLngeiicam , qnam  dicunt  portam  ingrefta , & 
fri^e SanQumVetrumentufako .Tcod.  Epilc.  ù» 
yita  S.  Thtodof.  •Archimad,  Nè  quella  poteva  elTcr 
la  porta  del  San3aSancÌorum  , come  alcuni  hait  ^ 
|>cnfaco  , poichenon  era  lecito  alle  Donneen- 
trarvi  in  alcun  tempo  , c pure  nelle  foprannomi- 
nate  parole  li  ragiona  di  Donna . 

IJ99.  Basilica.  Lat.  Baftlrca  , cn,  Term. 
Anatom.  fign.  una  delle  vene  del  braccio  , altri- 
menti epatica , che  anche  fi  fcrive,  e fi  dice  ^4^- 
fiUca  • 

itfoo.  Basilicare.  Ut.£4/f/fr4rj>,re,  De- 
rìv.  di  BafiUca  figo,  ciò  che  appartiene  alla  Bafilp. 
ca i onde  Icggcli  in Grcg.  Turon. U. i.  *i/r4c.  1. 

9 1 . Quos  ex  yoté  bafilicari  ditiom  fubdiderat . Cosi 
ancora  chiama vaf»  Diacono  fa/ihcarequelio  che 
minìRrava  nella  Mcfla  Papale  cc  ebrata  nella  Ba- 
filìca  Lateranenfe. 

ifitu.  Basilicata,  ProrincUdcl  Regno  di 

BiU,  Unty,  7'q. 


Napoli  detta  dagli  antichi  Ltuania  , poco  ferti- 
le, e poco  popolata.  Dalla  parte  di  MaéRrotoc^ 
caco!  Principato  Ultra  , e perTramontana  , e 
Greco  confina  con  la  T erra  di  Bari , c con  la  Terra 
d’Ocranto,edalIa  parte  di  Levante  , e Ponente 
Lcbecciocol  Principato  Citta,  & il  Mar  di  Ta<- 
ranto,  detto  Ionio  . Paper  arma  una  mczz*A- 
quila  coronata  , fiilva,  o chiara  , con  a. onde  di 
lotto,  il  rcHo  del  campo  d'oro;  elìgntnca  quella 
la  vittoria,  che  i Lucani  ebbero  , difcZcciando 
dal  lor  paefe  i Greci  / ondc'il  Luogotenente  delP 
Imperatore  dìCoflaotinopoli  fuggendo  cogli  al- 
tri Capitani,  s’annegarono  ne!  fiume  Bmndano. 
In  quella  Provincia  tono  2.  fiumi  fàmo(ì,cio€  Va- 
fento,  & Arlìno  , con  laghi.  Amianto  , J/i- 
gnola  , e Ferito  . Vilono  /i.Òttà,  dellequa- 
li  TAcerenza  , cli*era  Arcivefcovaco,oraèuBito 
all’Arcivrlcovjto  di  Macera  nella  Provincia  di 
Terra  d'Otranro.  I Vefeovati  fono  Lavello,  Mu- 
ro, Montepeloio, Potenza, Rapolla,  Tricarko, 
Turli.  Vi  fono  poi  tra  Terre,eCallcfla  97.che  fo- 
no intatte  108.  ( oltre  2.  altre  dillrutte  , come 
Mo/pa  , c Pelli)  come  lì  vede  nella  ferie  ìnfrv 
fcritta;  in  cui  i luoghi  contrallegnaci  con  la  Cro- 
ce I fign.  le ( amere rifeevatr  ; cosi  ancora  il 
numero  anteriore  lìgn.  que  lo  deg  ì abitanti  fe- 
condo Tcomputoaocico,  polìdriore fecondo 
*1  nuovo . 


1^0  Atella. 
f 255  Armento. 

260  Aliano. 

4Ò  Alianiello 
500  Albano, 
t %$7  Avigliano, 
t 577  Anzi  . . , . 

5$i  Accectura . 

196  Accrenza. 

;oo  Abriolu . 
i7f  Bella, 
t 544  Baglio. 

9°  Baraggiano. 

101  Barrile. 

18  Brindtfe. 

52  Calciano. 

559  Craco. 

400  Colobraro . 

91  Chiaranaoncc. 

28 j Carbuni. 
ti6  CaRronuovo. 

400  CaRelloSaracìno. 

189  Callel  de  Grandine, 
t 377  Corlcto. 

166  CaRcImezano. 
f 1^8  Cerigliano. 

498  Calvello. 

t ^7i  Camarda  , alias  Bernandu.. 
125  CiRello  Superiore. 

2J5  CaRcIloinfcriorc., 
f 220  Cancellata. 
i6  Circiofmo. 

30  Calvera. 

6i  Cafalnuovo. 

f 250  Epefeepia . , 

1120  Ferrandina. 

2j8  Faocavilla. 

Kn 


v^tou^Ic 
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jy  Favate, 

39 

1 717  Forenia  . 

388 

Garanufo. 

2^4  Gentano, 

»4< 

ixf  GalJicchio, 

70 

f 048  erottala, 

5«4 

19  Gorgoglione, 

77 

jio  Graflano, 

166 

198  Guardia , 

99 

771  Lagonigro, 

J70 

f joo  Laiuenzano, 

434 

aSo  Latrooico, 

47 

9^0  T,aurta. 

j<8 

144  Lateana . 

4» 

tSoo  Lavello, 

.49  Lombarda  Malia, 

t Sto  Monte  Albano. 

117 

T 8s«  Monte  Scagliufo. 

570 

400  M'glionico. 

f 85 

f Montepeleulo. 

514 

;4d  Maralea  inlériore. 

Z08 

9I  Maratca  lupcriore . 

55 

t ti8o  Melfi. 

1181 

7to  Muro, 

509 

Soo  Monte  Morrò. 

»39 

ifo  MelTanella, 

$° 

f tS^  Marlico  vetere. 

55 

fgz  Molitcmo. 

3»I 

7f  Mónte  Milone. 

4< 

90  Malchito. 

IJ5 

t 147  Noj» . 

90 

fo  Oppido. 

*^9 

j4  Olivero. 

58 

551  Pietra  Pertofa  a 

171 

' 194  Pietrafcfa . 

118 

91S  Pelliccio. 

8jz 

+ 470  Pomarico. 

459 

T .50  Pappafidero  . 

zoz 

f JOO  Picicrno. 

351 

7-1178  Polenta . 

8*3 

119  Pietragalla. 

i74 

81  Palazzo , 

44 

]9i  Piclco  pagano. 

309 

zzo  Roccanova . 

5o 

ZIO  Rapolla. 

85 

zoo  Rotonna. 

>>4 

jio  Rocca  Imperiale, 

• «54 

i$9  Ruvo . 

zo5 

t tfSj  Rivello. 

*47 

Z4^  Rapolla. 

«ZI 

80  Rotondclla. 

40 

Ztj  Ripa  candida. 

Z09 

Z84  Ruoti. 

«3* 

4j  Rio  nigro. 

4<3 

199  S.  Mauro. 

I91 

f 548  Salandra. 

3M 

£4  Spinufo , * 

3! 

Z99  S.  Chirico  Rapato, 

, jz8 

Z9  S,  Chirico  nuovo. 

77 

4S4  Sanile, 

»34 

7 180  S.  Martino, 

>zz 

4J0  S.  Arcangelo. 

Z4« 

7 J5«  Spennazola. 

491 

zoo  SaOo. 

99 
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401  S.  Fele  • 

90  Sarcuni. 
f 650  Sttgliaiìo. 

109  S.  Cofiantino  • 

1 5.  Giorgio. 

S.  Laura  CalalcnuoTamente  cretto. 
*8^  Trccchina. 
f 7^4?  Tricarico. 

409  ToUe, 

500  Tramutofa. 

567  Tito, 
f 800  Turfi. 

88  Terranova, 
af  Trivigno. 

^9?  Viggiano. 

555  ViggianeUo; 

1057  Venofa. 

317  Vignola. 


4H 

ij8 


414 

55 

35 

t9 

93 

€4» 

354 

i35 


480 

580 

>«7 

35 


381 


101 


473 

^54 


XX  Somma  del  coni-  - Somma <!cl  com- 
puto vecchio.  puro  nuovo. 

39^54  ^ . W95 

Tra' predetti  luoghi  , Lagonigo  , RivieJlo  , 
Tolve,  e Tramatola  (ìdicouodi  Dvmavio,cioé 
Regie;  vi  farebbe  ancora Caftrocucco , ma  (i  po- 
ne per  Terra  dìfabitata. 

Torri  t che  tengono  guardatAUpT^:fento 
TroyincMdì  Baftlicata. 

I La  Torre  di  Rocca  Imperiale  (là  nel  Tuo 
X"  Territorio . 

1 La  TorredìTnfajaiQ  Territorio  di  Tiitfi 
vicino  alfiumc  Siano . 

3 La  Torre  di  S.  Bafìle  (lane!  Territorio  di 
Pellicore  vicìoo  a ! fìume  Sinno . 

4 La  Torre  d*  Acreda  in  territorio  di  Scan- 
sana . 

f LaTorredelIa  Salandrella  (lain  Territorio 
di  Bernalda  vicino  alia  SaJandrella . 

d La  Torre  di  BalTente  in  Territorio  della 
XL  Macchia. 

7 La  Torre  di  Bradano  da  nel  feudo  di  S.  Ba- 
file,  ch’d  del  Moiiaderio  di  $.  Lorenzo  della  Pa- 
dula. 

Queda  Provincia  paga  ridello  , che  pàga  la 
Provincia  di  Terra  di  lavoro  : cpaga  di  più  il 
Bjrigeilo  di  Campagna  , perii  i^ual  pagamento 
(ì  paga  grana  5.^  un  quartOj  e 3.  quartidi  Ca- 
vailo  al  mefe. 

idoa.  BASfLtCHE  Leggi  , così  dette  dal  Cr. 
I.  > o Imptrialis  : così  diconh  le 

Codituzioni  pubblicate  da  Leone  VI.  fopranno- 
m\TUto  UFiltfofo ^ hgliodi  Balilio,  e fratello  di 
Codantino  , verlò  Tanno  888*  Sono  elle  divife 
in  6o-  libri , che  però  i Creci  le  chiamano  anche 
cioélibrodìyiroin6o.  parti , orac- 
colta  di  ^o>  libri  . L*Imperator  Bafilio  ne  formo 
il  difegno  > che  però  credono  alcuni  che  da  efk> 
abbiano  dedotto  il  nome  di  Bafiliehe , Cutas  0(- 
fervat.  Uh.  6. 

LX  tdo5.  Basilico,  tzt.  BafìUeum  , Ocimnm  , 
Qr.  O'tifMy . J Frane.  Bcfilicb  . Spagn.  »/tìtaha^ 
C4  . j Ted.BoftUen.  Term.  Botan.  fignihea  una 
Pianta  , o erba.così  detta  dalGr.  B<tr/ a/r^,  }{€• 
gius  , quali  erba  Regia  per  la  fragranza  delPodo- 
re  . Di  cui  lì  trovano  3.  forte  , ciod  Maggiore  > 
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flcx^ono  ( die  per  aver  odor  di  Cedro  , dicefi 
Citrato  ) e Minore  , énto  Carofolato  con  minu- 
tiflime  foglie  . II  *a/5//co  maggiore  ha  k foglie 
lunghe,  larghe , gralle , 8f  afsai  maggiori  di  quel- 
le dell’Amaranto , e quali  limili  a quelle  degù  A- 
rancì  . il  Me^anohaìe  Irondi akai  minori . Ha 
l’uno  e l’altro  i fiori  fpiegati  , e bianchi  , da’ 
quali  vien  poi  il  fcmc  nero  , e l’uno  e 1 altro  è di 
ioavillimo  odore  . Seminali  negli  Orti,  e poche 
fon  quelle  cale  , che  non  abbiano  la  fiate  ilBa- 
pluo  alk  flnefire  in  filile  loggie  , e ne’  giardi* 
ni  . Il  Ba/i/ico  ècalJo  nel  i.  grado  , 8tha  in  fe 
una  umiditi  lupcrflua  , e pero  non  è a propofito 
ne’ cibi  : è ufatodi  fuori  per  maturare,  e per  di- 
gerire  molto  convenevole  : ha  facolti  aperitiva  , 
rfpulfiva  ,e  provocativa  : è nemico  dello  ftoma- 
eo,  per  clifcr  molto  duro  a digerire . Secco  fi  met- 
te ne’  cibi  come  la  Petfa  , & il  Rofmarino  : fat- 
to bollir  nelle  vendemmie  nel  mofio,gli  di  graiif- 
limo  odore  , e fapore  . Cotto  nel  vino  , Tana 
la  difpenea  , e tofse  2 ptovoctl’urina  , Seime- 
Arui  ; il  feme  infiifo  nel  vino  per  un  giorno  , fa 
ama  mocilagine  , o gomma  biaoca  , la  quale  è 
molto  pettorak,  giova  alle  verruche  del  petto  , 
& alle  crepature  della  lingua  : il  feme  bevuto  con 
vino  giovaa’  morii  dclk  vipere, cdegli  altri  ani- 
mali vclenoli  : giova  alle  palHoni  del  cuore  , & 
«Ila  malinconia  , e genera  allegrezza . L'Acqua 
fua  ftillata,  conforta  il  cuoie , e giova  alla  finco- 
jw  . Le  foglie  frefchc,  o l'acqua  ftillata  applica- 
te alla  frontc,vigliono  al  dolor  di  tefta . L’acqua 
Ita  virtù  di  rinftelcare , e per  quefto  s’applica  alle 
infiarnmagioci  degli  occhfdcl  capo , ed  a’  tumo- 
ri del  petto  , e delle  altre  parti . Il  fucco  melso 
negli  occhj  mondifica  le  caligini . Il  feme  o l’er- 
ba polla  nel  nafo,fa  ftarnntare  . Il  tutto  refta  epi- 
logato ne’  feguenti  verli  di  Cali.  Dur. 

Ocima  fumocHtis  , flemathoque  itfella  ,fcd  iHus 
Virofos  fanmt,  eadim  tjuoqiu  tormna  fedant . 
Cal/aciuitt , fucantjtemunt , tcrguntqtte , flaporetn 
Vetttibut  & rermvtnt , ffcriuitamenta  cUntquc , 
Cardaque  Utifieant , prahent  capitique  figorim  ; 
ttrtHcat  toUimt,vtncrem  fiimidamqiu^remumqitf 
DtflUlata  ; dente  y&lac,  fommma  aUicimtque  j 
Vejparum  morfos , & qnosdat  Storpitu  iSus . 
Jmpoftta  ijh  iinrant , expelluuque  inde  venenum  } 
SxbUarant  trifles  , & mentii  nubUa  pellunt; 
Cantinnoqueufu  .dantUntet , uermeulofqne . 

■ i£o4-  Basilico  Minokb  . Latin.  Safilicunt 
minus  . Gr.  O'jumfi/ip»:  quefto  ha  le  fiondi  pic- 
ciole,  tnoltoodorate  più  dell’altro  afsai  , e per 
quefto  fi  chiama  Baftlieo  ffntile  , e Cart^lat»  . 
nil  fililo  quadrangolato . Seminali  come  l’altro 
Quanto  piu  è odorato  , tanto  i più  calido  , e più 
dell’altro  ragionevolmente  confortativo  , e più 
cordiale  , e più  convenevole  per  mettere  negli 
Elettuarj  per  il  cuore  r conféiifce  allo  ftomaco 
àncora  , ma  mangiato  copiofamente  ne’ cibi,  in- 
debolifce  la  villa . L’età  prefente  difende  allegra- 
mente il  Baftlieo  contra  l’op'mion  degli  antichi  , 
provando  che  le  Capre  lo  mangiano  , e che  be- 
vuto con  vino  , e con  un  poco  d’aceto  , fana  le 
pontured^li  fororpioni  marini , e terreftri , non 
meno  , che  li  faccia  la  Ruta  , eia  Mmta.  Se  al- 
cuno farà  ferico  dallo  Scorpione  in  quel  di  che  a- 
ttbl.Viùu.Tom.r. 


veri  mangiatoli  Beyì/i'co, difficilmente  fi  fanerà  . 
Ufato  frequente  nc’cibi,  genera  pidocchi  - Si  dà 
il  Baftlieo  ad  odorare  con  aceto  nelle  fincopi , ed 
a coloro  chetramortìlcono,  e ad  altri  difetti  del 
cuore  ; coti  anche  a’ letargici  , Se  infiammati . 
Giova  applicato  con  olio  roTato , o mirtino  a’  do- 
lori del  Ci^,  e con  vino  alle  nuvolette  degli  oc- 
chi . Fam  unzione  al  filo  della  fchiena  , Se  alle 
piante  delle  mani , & de’  piedi  con  fucco  di  Ba- 
X filico  , giova  grandemente  a’  rigori  delle  febbri 
lunghe , innanzi  che  venga  il  parolìfmo  . Il  tutto 
rofia  compendiato  ne’  feguenti  veri!  di  Cali.  Dur. 
Ocima  quo  melius  fentis  fragrare  minora , 

Hec  vhret  edam  meliores  [erre  videbis  , 

Quam  majma  ex  hit , que  diximus  Ocima  poffe . 
Torminibus  eapiti,ftomaebo,eordique  medentur. 
i$of.  Basilico  Salvatico.  Latin.  Oeimd- 
det , Gr.QdfióiJ'K  . ] Spagn.  Ulhabaipie  Mente- 
fina  . Nafce  con  fiondi  limili  al  Baftlieo  domtfii- 
XX  co  nelk  biade  , co’  rami  irfuti  , riquadrati  , e 
più  alti  d'un  palmo  , nella  di  cui  lommità  na- 
feono  fiori  bianchi , c qualche  volta  rolli  porpo- 
reggiami , c dopo  quelli  fi  trovano  alcuni  valet- 
ti  limili  a quelli  del  Jufquiamo  dentati  per  intor- 
no nella  bocca  , dentro  a’  quah  i un  Icme  nero  , 
limik  à quello  delMclanzio  . Raccolgonfi  quelli 
vafecti  lecchi  da’  fanciulli  , imperocché  quando 
fon  vacui  di  feme , foffiandovifi  dentro  con  le  la- 
bri zuffblano  acutillimamente . La  radice  di  que- 
nn  ftoè  inutik  , il  feme  ùcompoftodi  parti  lottili 
diflccca  fenza  mordacità  . Il  feme  bevuto  nel  vi- 
no, ha  virtù  contra’l  veleno.  Se  contra  i morii 
delle  Vipere  , e d’ogni  altro  velenofo  ferpente  . 
Dalli  nelle  fciatichc  con  Mirra  , mèle  , vino,  e 
Pepe . Il  tutto  s’epiloga  ne’  feguenti  veri!  di 
Cali.  Dur. 

Vipera  fi  mordet , -rei  ferpens  alter  , & an^nls 
C^ima  Ocimoides  illi  medieina  feratur  . 
^chiadUpte  etiam  datar  utilis  ipfa  medela . 
zt  ifiod.  Basilico  ActuATico  . Latin.  £r<m«r 
Oeimumaquatieum.  ] Spagn.  Bagó  deW bagna  . 
Ha  quefto  k frondi  di  Bafàito  , ma  minori ,-  Se 
intagliate  in  cima  , eproduce  ;;o(S.  fiori  , alti 
una  fpanna  : il  fiore  e bianco  , Se  il  leme  nero  , 
Se  acerbo  2 le  frondi  , Se  il  fililo  fon  pieni  di  li- 
quore limilo  al  latte  . Naice  appreflb  alle  fonti , 
Se  a’  rivi  delljacqua  , Il  feme  di  quefto  i acerbo , 
t però  riperculfivo  , e dilTcccativo  . Le  fion- 
di vaglionocontra  i veleni . Ufafi  a’  flulfi  delle 
t orecchie  , e del  nafo  : il  feme  trito  con  mèle  , 
vale  alle  caligini  degli  occhj . L’Erba  è utiliOima 
t’do  lori  delle  orecchie  con  alquanto  Nitro  impia- 
flrato  , odiftillato  il  fucco  nelrorecchia  con  Sol- 
fo , e Nitro. 

LaminitadflitxusEtlmaì,  Xafiqne  juvamen 
Tollee  , qp-exiecat , aurei  mulettque  dolentes , 
./Ùque  valent  frondei  adverfut  dira  venena . 
i6o7.Easii.tcoaKATi\,p.l.latt.Bafìticographia  , 
r4,p.].No.ufur.dal  Gr.Bzv/A«s).^i’a^comp.da  Ba- 
li rl>Mn,Bafiliea,e  Tfipit  deferiptio , onde  il  nnme  in- 
tiero fig.Defcrizione  della  BaftUca-Tte.  d’un  lib.in 
4.compoflodi Pompeo Sarnclli  ftip.in  Nap.ifiSS 
i(fo8.  Basilio  ( Girolamo  ) Meflìnefe  Giu- 
rifconfiilto  moftrò  la  fila  dottrina  ne’  tribunali  di 
Sicilia  , e di  Caftiglia  in  Spagna  in  qualità  d’Av- 
Kz  z (<oci-  ' 
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vocato  . Alla  dottrina  legale  ani  le  belle  lettere 
tfercitando  l’ingegno  nelle  Accademie  così  in  prò' 
fa  come  in  verfo  . Terminò  la  vita  in  Spagna  cir- 
ca l’anno  1S70.  diede  a luce . Dedfmcs  Crimina- 
Ics  M.  ì(-C.  Sicilùe  . Uijpali  166^.  in  fui, 
Florentia;  lòpi.  in  fol.  e diverfi  Difeorft  tecadt- 
nici  • Sii.  Situi. 

t6o9-  Basiucoh  , Unguento preaiofilEmo  , 
che  fanno  i Speziali  , così  detto  del  Grec.  Baai  Ai- 
Kw  , cioi  Jfeno  per  la  fua  eccellenza . 

idio.  SS."BasiUDE , Gimmo  , Nasoat  , e 
Nazianzo,  cittadini  Romani , nella  fiera  perfe- 
cuzione  di  Malfimiaao , e Diocleziano  , avendo 
per  molto  tempo  feguitato  la  fnifizia  , accufa- 
ti  d'elTcr  Cridiani  , fii  ordinato  dagl’impera- 
tori che  fodero  fatti  prigioni  ; di  che  avvifatì  i 
! Santi  dilpenfarono  a’ poveri  tutte  le  lorofodan- 
zc  . Furono  poi  prefi  , edati  in  mano  d'Aurelio 
Ptefitito  della  Città  , il  quale  fubito  cominciò  a 
perfuadcre i Mattiti  , cheadoralleroiDei,  cla- 
fciaflcro  la  fiiperllizione  , della  quale  erano  fiati 
acculati  . Erti  rifpofero  , che  prima  volevano 
perder  la  vita  , che  lafciare  il  nome  di  '’rifiiano. 
Il  Prefètto  udendo  la  loro  deliberazione,  li  fece 
mettere  in  prigione  , per  ordinare  ì tormenti  , 
che  voleva  dar  loro  ; clfendo  fiati  mcfil  in  un  luo- 
go moU’ofcuro  , fi  poltro  in  orazione  / e inentfc 
oravano  , apparve  un  gran  fplendore  il  qualenon 
folo  fece  fuggir  le  tenebre  dì  quel  luogo,  maan> 
rota  di  fcacciò  il  cordoglio  de' cuori  loro  , &iSS. 
riinafcro  tutti  allegri  icconfolati  . Ilcheveden* 
do  Marcello  foprafiante  di  quella  prigione  , fi 
converti  a Cristo,  con  alcuni  altri  della  fua  ià- 
miglia  . I SS.  furono  poi  cavati  di  prigione  , e 
condotti  avanti  al  Giudice  ; il  quale  vedendoli 
cofianti  nel  loro  propofito  , erbe  dalla  bocca  lo- 
ro non  s’udiva  altro  che  Gesù  , ch'clE  confcflava- 
no  per  vero  Dio:  comandò, chè  fofièto  fpMlia- 
ti , e battuti  crudelmente  con  i/corpioni  di  ferro, 
ch’erano  certi  ftrumenti , che  aveano  in  capo  cer. 
te  unghiedi  ferro  limili  a quelle  de’ Scorpioni  ,Ie 
quali  firacciavano  le  carni  a pezzi . 1 foldati  non 
più  di  Cefare  , nudi  G.  C-  fopportorono  quel 
tormento  con  molta  pazieiua  , e poi  furono  ri- 
menati alla  prigione  , nella  quale  efsendo  flati 
legati  7.  giorni  , fopportando  puzza  , fame  , e 
fete  con  altri  incomodi  , furono  mì  cavati  fiio- 
ra,  e menati  dinanzi  alflmp.  Malluniano,ilquà- 
le  vedendoli  cofianti  nel  voler’efler  veri  Criftiani , 
comandò  , che  fofserodecapitati,  c cosi  fu  fat- 
to . I corpi  loro  furono  gettati  alle  fiere  , dalle 
quali  furono  trattati  con  più  cortefia,  che  dagli 
nomini  ; perche  non  gli  toccorono  ; anzi  mofira- 
vanodi  portar  loro rifpetto  , e riverenza.  Furo- 
no poi  fcppelliti  da’Criltiani  onorevolmente  in 
un  luogo  fuora  di  Roma  , che  fi  chiama  le  Cata- 
combe, La  S.  Chèla  celebra  la  feda  di  quefii  Mar- 
tiri il  giorno  del  martirio  loro,  che  fu  a’ii.  di 
Giugno  , circa  gli  anni  del  Signore  ;òo.  impe- 
rando Diocleziano,c  Mafiìmiano.Scrive  Beda,che 
nel  56;,  Grodegnando  Vefeovo di Mariinenfe  , 
con  licenza  di  Papa  Paolo I.  diquefionome , traf- 
portò  i corpi  de’ SS.  Nabote  , eNaaianzo,  con 
quello  di  S.  Gorgonio  da  Roma  in  Francia  ,e  pofe 
il  corpo  di  S.  Gorgonio  in  un  Monafici  io  , che  fi 


chiama  Gorcia  , il  corpo  dì  S.Naborein  un’altro 
Monafierio  , che  fi  chiama  Monacella  , equello 
di  S.  Nazianzo  in  un'altro  Monafierio  , che  là 
chiama  Lorefahin  , ne’  quali  luoghi  fiorirono 
con  molti  miracoli. 

idii.  Basilìde  , Ercfiarcad’Alcfsandrià,  C 
dilccpolo  di  Simone  il lifago , vìfsenel  II.  leccio  .- 
Inventò  una  lunga  , e ridicola  ferie  di  procelCo- 
nidi  Dio  , che  terminavano  agli  Angeli  , che 

X avevano  creato  il  Cielo  , e quefii  Angeli  ne  ave- 
vanofatti  degli  altri  , cìalchedunode’quali  ave- 
vi fatto  un  Cielo  : il  numero  di  quelli  Cieli  afeen- 
de  va  a j dd.  a’  quali  corrifpondevano  i giorni  dell’ 
anno  . Aggiugneva,chegli  Angeli  dell’ultimo 
Ciclo  avevano  creato  la  terra  , egli  Uomini  che 
l’abitano  , erbe  il  loro  Principe  era  quelloche 
fi  chiama  il  Dìo  de’  Giudei  : che  quello  avendo 
voluto  rendere  loro  foggetti  tutti  gli  altri  popo- 
li , fenza  che  gli  potefsero  refiflcre  , il  Padre  , 
X C che  dicevano  non  cfser  nato  , e npn  aver  nome 
veruno  ) aveva  mandato  il  Tuo  Figliuolo  per  re- 
flituìrli  io  libertà  , e ch’era  comparfo  in  forma, 
d’un  Uomo;  il  quale  però  non  era  tale  , c che  gii 
Ebrei  avevano  fatto  morire  in  fua  vece  Simonc 
Cireneo  , a cui  aveva  donato  la  fua  figura . Che 
però  diceva , che  non  fi  doveva  credere  a Giesù 
crocìfifso  ; ma  a quello  ch’erifi  veduto  confitto 
in  croce  . Permetteva  indiftintamente  ogni  fot- 
ta di  piacer  carnale , c fcrvivafi  d’immagini  di  cc- 
aaa.'  ra  > ed'ogn’altro  flrumento  dì  Magia  . Nega- 
va ìa  rifurrezione  de’ corpi , edaflèrmàvtchelD- 
nio  perdonava  folo  que’  peecatì,  cheli  commet- 
tevano per  ignoranza.  Chiamava  cani , e potei 
tutti  quelli  che  non  feguiuvano  i di  lui  errori  , 
ed  arrivò  a cale  fceleraggine  di  fcrivere  anch’un’ 
Evangelio  fotco’l  fuo  nome  . Finalmente  morì 
fono  l’Impero d'Adriano  nel  izf,  oijo.  Lafeiò 
un  figlio  erede  delle  lue  fceleraggini , per  nome 
Ifidoro  , il  quale  fcrifse  alcuni  libri  dìMorale  , 
XL.  cd  un  trattato  de  abilita  anima.  AgtippaCaflo- 
re  , S.  Giuflìno  Marcire  , S.  Ireneo , Clemente 
Alcfsandtino  , &altri  han  condannato  gli  errori 
dìBafilide  . Tertulliano  , de  frafir.  c.  ^6.  Cle- 
mente fiù,  I.  J.C4.  Slrom.  S.  Ireneo  , lii.  z.  cqo, 
il- de  bar.  S.  Epifanio  > bar.  i}.  S.  Agoflino  , 
Baronìo . 

Idi  a.  Basilidi  , o de:  Safilio  , GranDoex 
dì  Mofeovia  fcrifàe  . Quefiienet  tbelegieas  amia 
t^yo.ad^uasrejfondere  iuffit  JeanaemBpbitam  . 
I Spira  n8i.  4.  Bffpenfio  BaftUj  ad  Kfibita  cei^- 
fionem  fdei  . Ibid.  Ceudititmes  Tatù  iuter  Safi. 
bum  , & Sttpbanum  Rrgem  Tolauia  . Ibid. 

idij.  Basilìde  di  Scitopoli  , Fitafofo,  che 
vifsenel  Il.fccoloa  tempo  di  Marc’Aurelio  Anto- 
nino detto  il  filafifofi  tratteneva  fovente  con  lui: 
dicefi  che  fia  flato  precettore  di  Lucio  Vero  , ma 
Giulio  Capitolino  non  ne  fa  menzione . Gefner, 
eSimler , B/ùf. 

1614.  Basilina  , feconda  moglie  di  Giulio 
IX  Coflanzo  fratello  di  Collantino  ilgrande  , era  d’ 
una  famiglia  nobiliflìma.  Ella  fu  madre  di  Giu- 
liano Apoflata  , che  nacque  in  Coflaotinopoli  1* 
anno  ; ] I . c Bafilina  morì  poco  tempo  dopo  la  na- 
feica  di  quello  Principe  . Pare  che  fia  fiata  Cri- 
ilijuia  , mentre  ritrovali,  che  ha  dato  delle  poBcf. 

Co- 
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{ioni  alla  Chieftd'Efèro  ; ma  tredefi  Gallata  del 
partito  Arriano  , avendo  dimoftrata  una  gran 
palfione  contro  S-  Eutropio  celebre  Vcfcovo  d’ 
Andrinopoli  ; anii  ella  fu  in  parte  cagione  dell’ 
dillo  j c della  depofìaionedi  Quello  gran  Prela- 
to , come  G dice  altrove  . S.  AtanaGo  ad/olie. 
Ammiano  Marcellino  , li&,  15.  Giuliano  , tpijì. 
51.  Ermance  , yìta  di  S>  ^anafiOf  e di  5.^4- 

Jdif>  BAsiLtNDA  , Latin. JSa/tlmdtf  a orum  , 
f^rta  di  Giuoco, detto  del  Re  deri v.  dal  Gr.  B«- 
che  fign.  Re»  pojche  in  quello  il  Re  eletto 
comanda  qualche  cofa  a*  MiniRti  pure  a forte 
creaci . Meurs.  deLud.  Cr4. 

i6ì6.  Basilio.  Litin.  Bafilius  , No.  ufnri». 
dal  Gr.  Dcriv.  da  B^i\m  Rjtx  ; onde 

Baftlins\o  Reflo  che  , cioeperfona  reale  , 

lo  ftclTo  che  Re  , Monarca , Imperatore , o Prin- 
cipe aGoluto  . Et  d Nome  proprio  di  molti  Per- 
sonaggi inGgniper  Santità,  Dignità,  c Dottri- 
na , cornei  Seguenti. 

SMtì . 

>517-  Basilio,  &£iiMELiASS.gemtoridiS. 
Bd/f/w  Magno  . Quelli  G congiunsero  in  matri- 
monio , e furono  cosi  riguardevoli  nella  pietà , e 
amore  verfoDio  , che  diedero  occaGonedi  par- 
lare di  loroaFonto  , e ijla  Cappadocia  . Dicci 
furono  i Rutti  di  quello  macriroonto  , cioè  Ba(i“ 
ih  Magno  , Gregorio  NiGeno  , Tietro  Vefeovo 
di  Se^Re , e ^ancra^MiCon  6.  fèmine,  era  le  qua- 
li Su  riguarderole  AUcrino  loro  lorella  , e a.  al- 
tre morirono  giovanette  . Altre  5.  tncorche  co- 
niugate diedero  efempj  di  molte  virtù,e  fìgli  gran- 
di nel  mondo , & anche  molto  c ari  a Dio  . Se  Ii>- 
laioc’inlegna  a giudicare  da’frutci  la  qualità  dell* 
albcro,Oon  G può  fé  non  far  buono  giudizio  di  Bg- 
plio  il  genitore  di  Gglisi  Sancì , edire,che  Gccome 
vivendo  non  Ri  Superato  da  alcuno  io  Tirtù,morto 
che  fu , reRò  Superato  da  Tuoi  Rgli  , e mallìme  da 
Biiftlh  • Mori  BaftUo  il  padre  allorché  gli  nac- 
ue  il  decimo  Bglio  , che  fu  S.  Pietro  Vefeovo 
i SebaRe  : c rimaRa  vedova  con  numcroSa  Saini- 
gliadi  (\g\i  Lmmelia  , trovò  la  primogeniuMa- 
criua  promelTa  dal  deSonto  padc  in  moglie  ad  un 
giovane  da  bene , il  quale  però  mori  prima  di  Spo- 
larU.  Macrina  reRata  prima  vedova  , chemarw 
tata , godè  tanto  di  vedere  Spezzato  quel  legame, 
checorSe  ad  unirG  a Dio,  promettendogli  ^rpe- 
tua  virginità  . FuqueRoatto  della  figlia  molto 
grato  alla  madre  , la  quale  la  pregò  ad  eflerle 
compagna  in  allevare!  figli  1 e Sopra  tutti  le  die- 
de la  cura  del  poco  avanci  nato  Pietro,  acuì  Ma. 
crioa  diede  inlegnanenti  tali  , che  divennero  a- 
mendue  Santi . Una  fiata  a Macrina  venne  un  tu- 
more nel  petto  : ecrcScendo  ogni  dì  più  , £m- 
meUg  voleva  , che  Si  chiamafse  il  Medico  a cu- 
rarla , ma  la  vergine  Macrina,  rincrelcendole  do- 
ver eller  toccata  da  un  Uomo,difle  alla  madre  : h 
confido  , che  feyoi  mi  fante  U crrce  col  yofiro 
dito  fopra'l  m/onu/e,!»/  concederà  Iddio  UfatUtà* 
DcfiderolaEmme/Mdellafaoità  , edidar  guRtv 
alla  figlia  , fece  quel  tanto  diche  era  ricercau  , 
V Subito  Svanì  il  tumore  , e cefsò  il  dolore  . Vi 
limalcperò  un  legno  dov’era  limale  , che  durò 
fin  che  viSse . 


A queRa  grazia  fatta  da  Dio,Suceolseunadi* 
fgrazia  , né  G Sa  da  qual  parte  venilse  . Kaucra* 
zio  uno  de’ figli  accennati  , delìderoSo  di  vivere 
con  maggiore  attenzione  alla  virtù  , s’era  conon 
fervo  fedele  detto  Crifafio  ritirato  io  una  Solitu- 
dine , dove  avendo  ritrovato  in  una  caluccia  al- 
cuni buoni  vecchi  infermi  , e poveri  Romiti , nel 
tempo,  che  loro  loprawanzava  dallorazionc , ao- 
davaa  Servirli  , eacaccia  per  provederli  divit- 
^ to  : un  giorno  ufeiti  per  tarcifctco  , furono  tro- 
vati amendue  eRinti , Senza  Saperli  da  chi  , nè 
come  . Portata  la  doloroSa  novella  alla  madre 
£.mmelia\  farebbe  caduta  a terra  per  dolore  , Se 
non  folse  Rata  SoRenuta  da  Macrina  i ma  rinve- 
nuta da  quel  pri mo incontro,  moRroRì madre  ge- 
nerosa Senza  lagnarfene  , ma  con  uniformità  alla 
Toiontàdivina  , G SottoScnSse  allcordinazioni  di 
quella  , elodòlDoio.  Poco  dopo  Seguita  la  mor- 
tedi  Naucraxio, avendo  Emmclia  collocate 5.  fi- 
glie in  matrimonio  , Safilio  , che  G tratteneva 
* allo  Rudio  delle  feienze  , col  confìglio  di  Macri- 
na, fece  mutar  faccia  alla  famiglia  Sua,  conver- 
tendola quafi  iu  famiglia  regolare,  ed’una  ca- 
fa  privata  fece  quaG  un  MoniRero  di  Vergini 
conSecrate  a Dio,  cominciando  da  Se  a fare , che  i 
mobili  della  Sua  Ranza , come  letto,tavola,fiedie,e 
libri  fofscroalla  foggia  delle  ReligioSe  , c quelli 
delle  Icrve  , e delle  figlie  uniformi  alle  Sue  $ e 
non  più  le  chiamò  ferve  , ma  Sorelle  : facendo  a 
^ tutte  prendere  un’abito  i comparti  gli  offici  > ^ 
diede  le  regole  dellorarc , c di  Salmeggiare , coo- 
perando ip  qucRo  Macrina , a cut  la  Refla  madre 
ubbidiva , lo  qucRo  modo  da  quella  caSa  rcRò  c f- 
clufa  Tira  , l’invidia  , l'odioi,  i Solpctti , &:  m 
dolce  carici  fi  viveva  Senz’altra  cupidigia  , che 
d’avvanzarfi  nelle  virtù,e  nel  Santo  amore  di  Dio  ; 
le  loro  delizie  conSiRcvano  nella  tempera  uza  , nc  1 
troncare  ogni  Superfluo  , lerìcbezze  dcfideraccc- 
rano,  l'avere nicmedi  proprio, e reflcre conten- 
di. te  , che  mancalle  loro  alcuna  coSa  . GiumaEm- 
me//4  ad  età  grave  , ecoima  di  ineriti , looiola 
volle  appreSsodi  Se  ; s’infermò  , e fi  riduflc  alV 
ultimo  termine  della  vita  mortale  : ricevuti  i Sa- 
cramenti , volle  dar  la  benedizione  a’  figli  , che 
Jalciava  ; lì  trovò  non  avere  altri  preSenti  , che 
Macrina  la  Sua  primogenita  , e Pietro  rulcimo 
genito  , avendone  una  alla  banda  dritta  , c l’al- 
tro alla  GniRra  del  Suo  letticciuolo/onde  col  cuore, 
c cogli  occhi  alzati  al  Ciclobcnedifle  gli  allenti  , 
nominandoli  ad  uno  ad  uno  : poiReSele  maui  a* 
a.  che  aveva  preicnti  , e cosi  dilTe  : ^ yoi  mio 
Z>4odono  , offro  , eUfeio  rutt*  i figli  , e Jpeciat’~ 
mente  rjnefii  due  , che  fonale  primizie  de*  frutti , 
che  voi  avete  dato  al  ventre  mio;  equeffaltro  ( ac- 
cenando  a Pietro  ) cb'è  la  corona  de'  favori  vofiri 
fatti  al  matrìmonhmio  , fopra  auejii  due  più  (ibt^ 
tale  cada  la  benedizione  mia  dalla  vofira  accompa^ 
gnata  . Poi  raccomandate  le  Suore  , chclalciava 
a Dio  » & a quelle  la  conServazione  delle  buone 
^ uSanic  tenute  Gn’allora  , partì  dalla  terra  per  il 
Cielo  . Fu  dopo  morte  piantala  S.  matrona  , e 
fèppellita  apprefo'l  marito  comeeSsa  aveva  ordi- 
nato, nella  città  dì  NeoceSarta  di  Cappadocia  , 
iocuivifse  . Il  tempo  fu  avanci  la  meta  del  IV. 
fccolo. 

i6iS, 
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1^18.  Basilio  Magno,  nacque  in Elonopop-  de  una  lingua  di  fiioco  , che  parlava  per  la  Aia 
to  , città  della  Provincia  di  Ponto  neirAfìa  nel  bocca  ; e però  dille  , che  Io  Spirito  S.  parlava  in 

317.  il  quale  fu  da  Dio  intitolato  Magno  , e per  S.  Ba/ìiio  : lo  pregò  ad  impetrargli  da  Dio  , che 

lafua  fantità  , epcr  ladottrina, poiché  èHimato  potene  parlare  in  lingua  Greca  : S.BafiUof  ben» 
iJtfiaggior  Dottore  della  ChrrTa  Greci  , e per  che  folle  domanda  dilKcile  , contuttociò,  pie. 

le  opere  grandi , e Angolari , che  fece  io  vita  , e nodi  fede  A pofe  inorazione  , egli  ottenne  la  gra» 

lafciò  a'pofìeri  in  morte  con  i libri,  che  compilò.  11  aia  perfèttamente  , che  per  avanci  S.  Effrem  non 

di  lyi  Padre  ebbe  ancor  nome  £4^^  , e la  madre  fapeva  parlarne.  Dimorando  poi  5.  £cy///e  in  An» 

Eumilia  , òEmmeliai  furono  ambedue  nobili  , tiochiancl  3^  i.infegnòa*  difcepolt  del  foprannop 

ricchi,  e fanti , e di  loro  fa  menzione  il  Martiro*  x minato  LibaiiiofoAfta  la  Arada  della  vera  FilofoAa 
logio  Romano  1*30.  di  Maggio  : come  anco  di  S.  per  ordine  del  loro  maeAro.In  compagnia  del  fo- 

Macrina  Aia  Avola  paterna,difccpoIa  di  S.  Grego-  praddecto  Eiibolo, nello  AcAo  aa.3  5 i.andòal  Mo- 
rie Tanmaturgo  a*  14.  di  Gennajo,  di  S.  Gre-  naAero  di  monte  Carmelo , dove  A fermò  alcuni 

gorioNilTcno  Vefeovo  a*p.  di  Marzo,  edi  S.  Pie-  anohprefequeiriAitutoda  $.  Eutizio , Priore  de* 

tro  Vefeovo  di  SebaAe  a'9.  di  Gennajo, ambedue  Carmcliti  , facendovita  monaAica  Eliana  c<^li 

fratelli d'eflb  S.£i^/;0  cdiS.Macrina  z. loro  forcl-  altriMonad  . Edendo morto  il  fopraddetto  £r- 

la  a'ip.di  Luglio.  Gli  Avoli  furono  ancora  fanti , mogene  Vefeovo  di  Cefarea  , il  Clero  elelfe  uni- 

TAvo  pati  il  martirio  per  la  fede  folto  Miflìmilia-  temente  per  fuofueccAoreS.Bo/ìAO)  maegli,  per 
no  Galerio  Imperadore  , i padri  fanti, i featclli,  e ’la  fua  umiltà  , con  licenza  di  S.  Eutizio,  fene 
fbrelle  fanti  . Atcele  egli  a*  Scud;  , prima  in  luggì  inMacejaneldefcrtodi  Pontofulla  riva  del 
Cefarcacìttà  della  Ceppadocia  , poi  d’aimi  12.  AumcIridc,dentrounapiccioUcara,fenzaporte, 
In  CoAintinopoli  , dr  ultimamente  d'anni  17.  fcnzafcneAre,efenzecamino.Ufuovivereeraua 
à»  Atene.  Et  eAendo  egli  d'acuto  ingegno  , edi  rigorofo  e perpetuo  digiuno  d'ogni  giorno  ; ma 

fomma  eloquenza , imparò  perfettamente  in  bre-  folamente  le  fera  prendeva  un  poco  di  pane,  e 

ve  le  Lettere  limane , eh  Ftlorofia  in  compagnia  beveva  un  poco  d'acqua  , non  bevendo  mai  vino» 
di  S.  Gregorio  Nat ienzeno  , lotto  Giuliano  Ebii-  né  mangiando  cerne  , né  altra  cola  delicata  . 

lo , e Libanio  SoAAa  . In  eAa  città  dimorò  alcu-  Non  portò  mai  addoAo  altro  , che  una  tonaca  , 

ni  anni  , e vi  lede  pubblicamente  le  FilofoAe  . Si  nel  modo  che  portavano  i Carmcliti:  dormi- 

trasferì  nel  348.  in  Antiochia , avendo  prima  dif-  va  Tempre  in  cetra,  vegliava  le  notti  intiere  inora- 

penfato  ogni  luo  avere  a*poverì  , & in  eda  città  m alone, e molte  voice  dal  tramontar  del  Sole  Ano  al 
predirò  Cristo  a L banio,&r  a*  luoi  dilcepoli.Aif-  fuo  nalcere;onde  fovete  il  Signore  lo  viAtava,  e gli 

dò  in  Egitto  da  Porfkto , già  Eremita  del  monte  concedeva  molte  grazie,  operò  mole  i miracoli . 

Carmelo  , &*  allora  Abbate  d un  MonaAero  cP  Andarono  non  pochi  fccolarì  a viAtario  » 

Egitto  di  piò  Monaci  , cgranTeoIogo  j edaef.  & egli  li  ammacArò  in  molte  cofe  necedarie 
lo  imparò  la  Teologia , e le  Lettere  hcrc . Dopo  per  la  loro  falute  f e convertì  molte  Anime  a Dio  • 

tin'anno  A trasferì  in  Gerufaleme  a vìArarc  i Ilio-  AndòaAarfcco  In  quella  caletta  S.  Gregorio 

ghi  farri  in  compagnia  (h  detto  Ebulo  fuo  maeAro  Nazianzeno  , evi  dimorò  molto  tempo , pateti- 
che riduHe  a vita  perfetta  , dove  da  Maflimo  Ve-  do  inAeme  molti  difaggi  .In  quel  Deferto  perfa- 

fcovod’efl'a  città  furono  aml>edue  battezzati  nel  ma  della  fua  fantità,  portolA  gran  numero  di 

fiume  Giordano  { e nel  dar  il  BatteAmo  a $.  £<t/ì-  xl  Monaci  ad  abirare,dimorando in  lua  compagnia  « 
àÌ0,caddedalCielouna  vampadifuoco.dallaquale  e parte  ergendo  Romitori  ^ Aargli  appreAb  « 
Ilici  una  Colomba  , che  toccò  le  acque  con  le  Aie  & imitare  i fuoicoAumi , cntii  etuttiioprega- 

•li,c  poi  volò  Albico  in  alto  , lafaando  pieni  dì  rono  a dar  loro  una  Regola  , e CoAituzioni,  per 

xneravigtia  i cìrcoAanti  $ & il  Vefeovo  in  vefU  averea  vivere  perfettamente , eda  veri  Monaci . 

bianche,  che  u fava  no  a darA  a'CriAiani  battez-  Egli  per  confolarli , preferiAè  loro  alcuni  Ordini 

xati  . Ritornò  S Bafilio  in  Antiochia  , e da  Me-  e CoAituzioni , che  cavò  dagriAitutì , e tradU 

Jezio  Velcovovi  fuordinato  Diacono  . Comtn-  rioni de’Carmeliti , edaquel.idiS.Antooio,$ab- 

ciòa  predicar  per  la  città  , e per  gli  altri  luoghi  ba  , Maronc  e Pacomìo  , Abbati  ^ e ne  formò 

vicini  con  gran  fervore  , e Ipirito  , indurendo  una  Regola  5 aArigendo!itutcia'3.votiefsenzia- 

tutti  al  difprezzo  del  Mondo  , & all'amordi  Dio  x,  lidella  Religione,  afar  li  profeOìone  a capo  1’- 
e delle  fante  virtù  : alcuni  riduffe  alla  Religione,  anno  , & a vivere  cutt’infìeme  in  MonaAcr;  for- 

l^altria  far  penitenza  de'peccati  comme^  $ on*  miti , cheprimavivcvanodiiuniti(comes*édet- 

de  aggiunta  la  perfezione  della  lua  vita  , inAam-  to  ) e lènza  Regola  formata,  e che  Aafsero  fotto  1* 

mava  , emutavai  cuori  degli  uomini  . Si  iraf-  ubbidienza  d'nn  Abbate,  o Prore.C  00  tal  Regola 

ferì  S.  £tf////0  in  Cefarea  , dovcpredicò,  ecoo^  vifsero  ffpreque’ Monaci, ci  loro  luccAorinc’ Mo- 
verti mohi  Gentili  , c Peccatori  , evi  fuordìna-  naAerj,ch'cg)icdiArònclJa  PalcAina,nellaCappa- 

to  Prete  da  Ermogene  Vefeovo  d’elTa  città  ; docia,nellaGrecia,encirArmenia ^poidacAielet- 

al  quale  fu  da  Dio  rivelato  , che  gli  farebbe  to  per  il  primo  Abbate  generale,  egli  coAicui 

fucreduto  nel  VcA ovato  , Acrome  al  Santo  £f-  alcuni  fuoi  difccpoli  per  Abbati,  e Priori  deglial- 

frem  Eremita  Al  dimoArato  in  vilione  la  fantità  di  xx  tri  MonaAerj  da  lui  eretti . Ciò  feguì  nei  353>dt 
Maftlio  ixì  lina  Colonna  di  fuoco,  il  di  cui  capo  giu-  noAra  falute  a tempo  dì  S.  Liberio  Papa  , cdiGiu- 

gnevalinoalCieloié^udìnnavocedivinadilopra  lio  ApoAaca  Imperadore  ,*  onde  fu  £4/1/10  tenuto 
chcdiecv  iTaUèilCranBaftlio^i  tom'ènutfìaCo^  il  Rilbrmator  dcH'Ordine  monaAico  ; rìduceiv- 

tonua  di  JtéOf»  ,the  tUTftdi  .Si  parti  dal  Aio  cremo  do  il  rito  degli  antichi  Monaci  a miglior  forma,  c 

EATcmo,d(  anoòa  conolcer  sì  gran  Santo  , c vid-  piò  conforme  alla  Rc]igionc,avendo  S. £4/1/10  ri- 

fbr- 
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formato  l'Ordine  raonaAico  ; e divenuto  padre  , 
e nucllro  di  tutt  i Monaci  di  Oriente  > e cercò 
andar  avanti  a tutti  Delia  perfezione  j ammae* 
Arandoli  più  colt'erempio,ecoiropcre  , che  eoo 
le  parole  ; e però  la  fama  della  fua  faotità , e dot* 
trinali  divulgò  per  tutto  POrieme  , e per  ogni 
Provincia  s’ergevano  MonaAer) , evi  li  venivano 
Monaci,  che  vivevano  lotto  la  regola,  che  loro 
aveva  dato  in  ilcritto . Ricusò  ancora  d'el&er  Ve* 
feovo  di  Neocefarea  eletto  per  la  morte  di  Manfo* 
nio  . Convertì  innumcrabili  perlone di  ponto:  e 
di  Cefareaal  conoicimentodiGiEsù  C.opponen* 
doli  intrepidamente  a gli  Eretici  ArrUni  > & a 
Vaiente  Imperatore  , che  li  favoriva  , e perfe* 
guitava  i Cattolici , & in  particolare  in  una  volta 
fece  metter  in  un  Navilio  fra  Vefeovi  » 
e Sacerdoti  r e perche  non  volevano  acconfentire 
alia  fetta  Ariana  , li  Iccetuttiabruciare.. 

Nell'anno  569.  mori  Euiebio  Velcovo  di  cefa- 
rea  , ilClcro  di  quella  Cicticiefse  pcrfuofuc- 
ccfsorc  S.  Bafdlìo  , & il  Popolo  Tacclamò-  > ma  egli 
ù nafeofe  i e poi  ritrovaro fìnfe  d’efser  inférmo, 
& inabile  ; Analmente  cede  alia  volontà  di  Dio, 
per  difender  il  Gregge  di  quella  città  dagli  Ere* 
tici  , efuda  S.  DamafoPapacoo£érmito  . Relì* 
Ac  lenza  timorea  detto  Valente  Imperatore , che 
voleva  dare  una  fua  Chìefa  a gli  Arriani  e coll* 
orazione  le  , che  non  poterono  entrarvi  .Volfe  I* 
Imperatore  maodarloinefilioi  ma  mentre  voleva 
fottoferivere  il  Aio  decreto,,  cadde  dalla  fedia,  e 
j.  voice  gli  A fpezzarono  lepcnne;ecosi  rima  fé  da 
lotcofcriver  la  lencenza.Predicavadel continue  al 
Popolo^nfermaodolo  nella  Cattolica  Pede,e  io* 
dandomolco  la  limofina , fu  canfavche  molti  la  fa* 
celsero.  Egli  in  unagrancarcA  a,per  lovvcniri  Po* 
veri  della  i ua  DioceA , vendè  tutte  le  polìèHioni , e 
beni  , che  aveva  e del  prezzo  foRentò  i bifo- 
gnoA,  cheA  morivanodi  £rme  . Erede i. Mona* 
Rer)  per  i lùoi  Monaci  , uno  dentro. Celarea  , e 1* 
altro  fuori  del  monte  Didimo-.  EdiAcòun  magnU 
Aco  Spedale  per  i poveri  infermi  , checondiligen* 
sa  , Scordine  mirabile  fece  luftodire  , andando 
ancoreflofpe(f>  a iecvirli  coaAngolar  benignità,e 
carità  ..  Per  difènder  l'onore  d una  nobile  ve* 
dova  di  Cefarea  , il  Governatore  lo  fece  mcc<» 
ter  prigione;  ma cucto'l Popolo fòllevatofi  eoo* 
tro’l  Governatore  , io  liberò.  Era  alAduo  , e 
fervente  ncli’oraz  one,&‘iavirtù  ài  cdaoucnneda 
Dioaduna  donna  lua  divota  la  rcmilGonc  di  tut* 
t*  i Aioi  gravi  peccati  ^ Convertì  uno  , che  per 
trcrunluointencofcnluale  , s’era  donato  al  De* 
momo  eoo  poliza  di  lua  mano,  ^ aveva  rìoega* 
toOusTO  , e la  fua  Tanta  c vera  Fede,  perche 
fècegU  renderla  polizadal  Demonio  , e ritornò 
ad  onorar  Cristo,  8c  alla  Fede  CatcoJic»,e  fece  al- 
tri miracoli  . Fu  di  pazienza  AiigoIarilCma,tutto 
Aaccatodalcdcllo,  e dal  mondo  , {^appoggia* 
toinDio;  d'unapacc,  e quiete  interna,  & e* 
Orrna  , d'una  fortezza,  coAanza  , e magnani- 
mità ammirabile  nelle  cole  fpeteanti  alcultodivi* 
no  , e fi  Iute  delle  anime  , lenza  timore  alcuno  . 
CoirtAelTa  coAanza  , e intrepidezza  reARc  alle 
perlecuiioni  mollegii  da  Giuliano  Apoftata  , e 
da  Valente  Imperatore  , da  più  Prefètti , e Pre* 
Adenti , da  Soldati , e da  Eretici  • Era  un  Leo- 


ne inquellotoceavaaironor  di  Dimdr  un  Agnello 
manAicto,&'  iimiiiRìmo  nelle  proprie  ingiurie,  c \n 
far  bene  a quegli  che  lo  per(eguicavano.Riprende- 
va  i viz}  fenza  rifpetto  alcuno:era  rigorofo  contro 
fc  RcAo , e modcRo,  e benigno  con  tutti , e ciò  che 
infegnava  ad  altri, operava, e faceva  prima  perfe. 

Fra  tanti  efereiz)  di  p.ctà  , e carità  , non 
lafciò mai queRo  gran  Santo  di  Rudiarc,ecom* 
porre  Libri  a bcncAcio  della  Cattolica  Religione , 

X come  diraffi -ipprcAo  . Per  rivelazione  divina  or* 
dinò  un  nuovo  modo  dicelebrar  la  Meda  diAèren- 
te  dall'ufo  antico,  inquantoalleorazioni , ece* 
rimonic  . Nella  detta  Meffa  fu  viRo  con  gran 
fpicndore  , c fervito  da  molti  AngcN  • LaRatu* 
radiS.  fi^iofualta  , mafeama,  ^afciuctodi 
corpo, perche  per  le  gran  penitenze  non  gli  era  ri- 
ma Ro  altro  < he  ofsa,e  pelle:  ebbe  il  color  pallido, 
^ alquanto  malinconico  , il  oalo  proporzionato, 
le  ciglia  inarcate,!  arpcttod*bomocogit.abondo,& 
aRratto  , la  faccia  lunghetta  , con  alcune  crer 
fpc , le  tempie  conca  ve  alquanto  ,cla  baiba  lun- 
ga ^ veRendo  alla  Greca  di  Monaco . S’infermò 
S.  ÌI4////9 gravemente  , mentr'era  in  età  d'anni  5 1. 
nella  fua  città  di  Celare»  f e venendolo  a viA* 
tare  un  Medico  Ebreo  molto  dotto  , per  nome 
Giolcffo,  gli  difse  , clve  al  tramontar  del  Sole 
egli  tramontarebbe  nciPaltro  Mondo  , non  cf* 
fendo  più  rimedio  al  fuo  male  . Rifpofe  S.  Baft- 
Ho  : (e  io- domattina  mi  Icvarò  , mi  prometti 
farti  CriRiano  , e battezzarti  da  me  r II  Giu- 
deo gli  promife  di  ficuro  far  ciò  che  diceva,  fe  fo- 
pravviveva  più.  $.£4///»)  pregò  il  Signore  a pro- 
lungargli la  vita  , acciò  il  Giudeo  acquiRalIc  1’ 
Anima.  11  Signore  l'efaudi , poiché  egli  gii  levò 
la  mattina  fauo  , &'  ilGiudeo.fi  battezzòpcr  le 
fue  mani  con  tutti  di  cala  fua  ; e poi  ritornò  a 
letto  , afpett.indoil  fuo  Ane  ..  Ricevuta  la  fan- 
tiffima  Comunione  con  molte  lagrime  , racco* 
m.indòatutci  Tamor  di  Dio,  c del  ProfHmo  . 

»L  Venneroa  vietarlo  mnltiifimidel  fuo  gr^gg^l& 
egli  diede  loro  fnhit.fèri  avvertimenti  , eli  be- 
nedille , fpargendo  tutti  molte  Lgrime  per  la 
gsan  perdita  ,che  facevano.  Vedendo  egli  gli  An- 
geli , chevenivano  per  TAnma  fua  , dille:  Ai 
manm  tu<xs  Donunt  commendo  fpintMt  meum  , c 
fpirò  felicemente  al  r.  dìGcnnajo  l'ao.  378:  do> 
po  aver  retta  la  lua  Ch  efa  anni  8 mefi  6-  e gior- 
ni itf.  Per  e Acr  occupatala  Chìefa  Cattolica  con 
la  feRa  della  Circonc  fionc  nel  giorno  della  lua 

^ morte  , lacelebra  a’i4.diGiugnoaeIqtialgtor-* 
nofucooferrato  Vef  ovo,  nel  modo  che  fi  cele* 
bradi  $.  Ambrogio,  clu.'  mori  a*q.  d’  Aprile  di 
Palqua  , enccclebra  lafcRa  a'7.  di  Dcrembrc, 
nel  qual  giorno  fuconfècrato  Vclcovodi  Milano. 
M irtpuro,  cVcrginc,  come  nacque}  e profe- 
tizzò con  molte  cofe  Alture,  che  s' adempirono. 
II  Martirologio  Romano  al  t.dì  Gcnnajo,&^  a’ 14. 
Giugno  ne  fà  menzione,  altri  a* 9.  èc  altri  a* 
23. di  Geniujo  • 

X.X  11  di  lui  corpo  ripofa  nella  CHiefa  Cattedrale 
di  Cefarea , dove  fu  fepolto.  La  fua  teRa  A con- 
ferva uellaChtcia  di  S.  Maria  di  Trafpoatma  di 
Roma . Uo  fuo  braccio  nella  Chiefa  del  MonaRe- 
ro  di S.£4yi/;c nella  Regionede’  Monti!,  dove  di-^. 
moranolc  Monache  dell'  Ordine  di  S.  Domenico, 

con 
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b ctirt  dì  zicelJe  Carecumese . Una  cofta  con 
^ ^uoeHcliquicnellaBtf/t//c4di  S. Pietro  di  Ro- 
ma, c nelle  Cattedrali  d’Ofimo,  diPenigia,di 
Foligno,  diNocera,  d'Ain/ì,  di  Bofrgo  $.  Se- 
polcro, &altri  luoghi  deir  Umbria  k luRoma', 
e fuori  erano  molti  Mooaflerj,  e Badie  dell’ Or- 
dine dì  S.Ba/T/io;  ma  dopo,  che  i Greci  abbrac- 
ciarono la  fcilma,  e fidivilcroda*  Catini  Catto- 
lici , furono  eflinei  \ non  elfendo  al  prelèntc  io 
Roma  altro,  cheun  Collegio  de*  Greci  foct’l  ti- 
tolo di  S.  Atanafìo,  e la  detta  Chiefa  di  $.  Bafi- 
ìioi  ma  nella  Tofeana , Umbria,  & Italia  fono 
‘fnoheChiefe  dedicatea  ^ il  fuo  Or- 

dine , e Monaci  {ono  in  gran  numero  in  Sicilia , 
Calatoia,  Regno  di  Napoli,  Spagna,  Francia, 
9e  in  Oriente  , come  s’ è detto  di  ibpraalla  voce 
Baftluoù . 

X,e  Opere  dt  S.  Baftlio  fon  le  fegucnii  . Opera 
g/.  CHm  notis  Frùntonis  Ducéti , & Federici  Mo- 
relli . Parif.  fol.  Opera  ex  interpreeatione 

drperforum . Parif.  1 ^03.  fol.  Opera  tjuadam  Cru- 
€Ì . Bafìl.  1331.  Ibi.  & Venetiis  15  35.  fol.  I/nvyw 
^iaCr^cè.  Parif.  do- fol.  £e  Latiné  exinterprt- 
tatione  Herpeti  . Venet.1548.  8.  EademLatinè  . 
Antuerpia;  8.  Eadem  a ViElorio  SciaUcb  ex 
m^abicotn  Latinum  con-perfa.  Augu(l%  1^04.  4. 
Se  in  tomo  6-  Biblioth.  PP.  Pari!.  Eadem  ex  Sy- 
fiaca  lingua  translata  per  Uodream  Mafium . An- 
tuerpia:  S.  & in  tom.d.  Biblioth.  PP.  Parif* 

De  diferentia  Vfue  , & hypofiafis  Pjtenano  Interp, 
Parif  1^13.  fol.  Lib,  ÌK  adrerfus  Eunomium  ex 
huerpretatione  Be^f  • DeVirginitate  ^mbrof.  Ca- 
maldulenfi  Interprete  . Venet.  1^30.  8.  Coffcioad- 
"perfus  Iracundos  Gnecè  . Roma;  75  30.  8.  Coruio- 
nes  de  iefuttio  ex  interpr.  Gale  fini  . Rom«  1588. 
4.  Homilia  qusdam  in  pracipuas  amù  ferias  cum 
fragmemo  Cyrìlli  ^IcxandriniGratè  , cumnotis 
Daridis  HafchtUj  . AuguDa:  1387.  Oratie^m  , 

EpifioUrnm  feUQarum  temut  primns  Gracè  . 
Roma;.  8 • Epifiola  de  vita  agenda  in  foiitudine . Pa- 
rif.  t^^ì.EpifioUCrdeè.  Vcnec.  i^^^.^.Deferip^ 
tio  ebrietatis  gl.  Henr.  Steph.  1574-  8.  Libellus 
de  ufu  Créteorum  Voci,  giojja  . ^if.  165  3 . 4.  Oc 
Grammatica  exercitatioueCrwè  . Parif.  1383.  8. 
Homilie  o3o  ex  mterpretatme  ^Antontlli  %4rcim- 
holdi  . Mediolani  1 3^9*  4*  Homilia  in  liexameron 
Eufiathio  huerpr.  in  Bìbl.  TV.Tarif.  tomo  i . E^utio- 
rtts  Syllogifiicjg  contra  s/truanos  , ep-  expofitio  de 
SanQa  , &CathoUca  Fide  . Inter  antiq.leS.  Ca- 
ffifij  . IngolRad.  tdoi*4«  ^inapIxiratxSyriacoin 
i4«»am  Unguam  yerfa  a Mafia  . In  Bibliotb,  TP. 
Tarif  tomo  6.  Hiuedam  fragmenta . Jn  Catena  Crf- 
torum  Tatrum  in  S.  Jo,  Cor  deri j.  Antuerp.  11530. 
fol.  Et  in  Catena  Grneorum  Tatrum  in  Job.  Et  in 
Catena  m Job.  Comitali . Et  in  Catena  yeterum  SS, 
Tatrum  in  ,AUa  .Apojiolorum  FeUcUni  . .Alcuni 
fermeni  tradotti  da  Galeaxjp  Sefja  . Re§M/a  S.  Ba* 
filij  , Colon.  1 373.  fol.  Confinutitmes  Ord.  S.  Sa- 
filij  Congregathnis  Itaiìcn  cum  aliqutbut  BuUis  , 
& Vripilegijs  Summorum  Tont^.  Romz  1 393 . i^e- 
fponfum  prò  Monacbis  S.Bafilif  incaufa praceder,^ 
tin  cum  Monacbis  Cejjinenfibus  per  francifóum 
*AntoniumTurpuratkm  . Koms  1393.  4.  Molti 
gran  Sami  hanno  fatto  elogi)  , a S.  BafUio . San 
]&phrcQ|  Anfilochio  , S.  Gregorio  di  Niflà,c$. 


Gregoriodi  Natfanzogli  fecero  il  fuo  Panegiri- 
co; e queflo  ultimo  compofe  12.  Epigrammi, per 
fcrvir  (die' egli  ^ d’EpitaHìo  al  fuo  amico.  Hel- 
Jadtogli  Aiccdic  nel  Vclcovatodi  Celarea , c San 
Giovani  Damalccnndice, chctjueftoPrelatoavc- 
va  feritea  la  vira  di  S.B'afilio  , che  non  fi  trova  più . 
Hermandi  ne  ha  data  una  alla  luce,  con  una  tra- 
duzione delle  .^//ref/che  di  <]ucRo  Santo  medeft- 
mo.  S.CiroI.zw  C/zrcw.^i»  Cat.  c.iid.  S.  Grc- 
X gorio  diT^a^ian-^0  , ^.38.  Orai,  de  laud.  Eafiil. 
Tcodorcto,  hiji  lib.^.c,i9.  Gaudenzio  di  Brc- 
feia  , Or.  17.  Fozio,  cod.  141.  c 143.  Snida  , B. 
Socrate,  Sozomenc,  Baronie,  Bellarmino, Pof- 
fevino,  &c. 

idi9.  S.  Basilio  Ancirano  ; due  fonot  SS, 
Bafilj  Mzrtiri , .Ancirani  zmenduc  ^ il  che  ha  da- 
to occafìone  ad  alcuni  di  confonderli.  Uno  fu  Sa- 
cerdote, del  quale  fi  fa  comemorazione  a*  22. di 
Marzo.  Qudii , del  quale  fcriviamo  fu  laico  ; 
XX  vide  nella  città  d’Ancira  ne’  tempi  , che  Tapo- 
Rata  Giuliano  dominò  rimperio  , e perche  pub- 
blicamente predicava , Brefortava  tutti  alTado- 
razionedi  GiesùC.  &:  airollervanza  del  Vange- 
lio,  fu  prefo  , c prcfencatoal  tribunale  del  Pre- 
ndente Tranquillo  , o Ha  Tranquillino  : dalqua- 
le  interrogato  della  Fede  , e della  religione  che 
proièllava,  liberamente confèlsòG.  C.  Dio,  & 
Uomo , Salva  cor  del  M ondo,  fuori  del  qua  le  non 
cflervi  alcuna  fpcranza  di  faluce.  11  Prefidente  vo» 
jgat  kndocaftigarc  con  gran  tormento  un  rimo  co» 
raggio  , iena'  altra  inrcrrogaz'one  ,il fè  lolpen- 
dere  inalto  per  le  braccia  , etirarperi  piedi  fino 
rimuovergli  dal  luogoloro  le  oda,  il  qual  tormc- 
to  fu  con  mirabile  coOanzafodercodalMartire;  e 
diffidandoli  Tranquillinodi  vincerlo  , lo  riman- 
dò in  Conflancinopoli , dove  tentato  di  nuovo  ad 
abbandonare  il  Vangelo  , c trovato  (labile  in 
quello,  fupoRonell'ecuieo  , eflandofu  quello 
per  maggiormente  cruciarlo  , fu  con  uno  fìaffife 
XL  afprameme  battuto  } nèlatolla  la  crudeltà  de’ 
Carnefici,  con  ferri  acuti , taglienti  , e roventi 
gli  trinciarono  le  carni , c gliele  abbiufiolìroco  ; 
il  tutto  con  ammirabile  intrepidezza  foppoitò 
Btf/f/zo  per  amor  di  Dro  $ ilquale  moftrò  di  gra» 
dire  il  lacrificio , che  gli  faceva  il  Tuo  Campione  , 
non  folo  fommintdrargli  fortezza  $ ma  ancora 
con  diknderlo  dalla  morte  del  fuoco , quando  per 
finirlo  lo  gitearono  in  una  fornace  ardente  $ nella 
quale  Rette  il  S.  Martire  per  particolar  grazia  di 
L Dio  , come  fe  fólle  Rato  in  un  morbido  letto  • 
Stanchi  di  tormentarlo  in  CoRantinopoli  , il 
condudero  a Cefarca  , dove  finalmente  gettato 
alle  fiere,  per  mezzo  d’una  Leoneda  morendo  , 
Bafiiìo  andò  ad  edere  coronato  in  Cielo  . Le  di 
lui  reliquie  furono  raccolte  da  alcuni  fuoi  parenti, 
ì quali  come  buoni  CnRiani  l’avevano  Tempre  fc- 
gutto,  & animato  ne*  tormeuti.  Morto  chefir, 
con  diligenza,  econprczioli  unguenti  untolo, &■ 
involtolo  tu  lenzuolo  mondo , lo  fcppellirono  in 
Lx  luogo onorevoliflitno,  dove  poi  fu  fabbricata  una 
Chiefa  , alla  quale  fu  pofìo  nome  H Marti- 
rio. 

idio.  S.  Basii  io  ( detto  Ciuniore  ) Romito 
di  Cofiantinopoli , aoofifa  in  qual  patria  , eda 
quai genitori nafeefie  , percheeficndo  Rato  egli 

aman- 
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•TMTitiffimo  Jcl  (iknzìo,  non  mai  Io  notificò  ad 
alcuno  . NeU’annoX.  dcirimperiodil^oeVI. 
andando  alcool  agenti  cleirimpcritore  io  Afta  * 
nel  villtcarc  alcuni  monti  fcoiwfi  inabitati , ved- 
derounUomo  roiatmeme  reftito, incolto, e quafi 
Infelvatichito;  entrati  in  dobbio  , chcfbfle  una 
fpU  de*  nemici  del  Romano  Imperio,  loprefcro  , 
e 1 conforterò  aH*ÌmperatoreìnCo(Uniinopoli  . 
Godeva  la  grati!  del  PriiKipe  ndla  corte  Impe- 
riale un  certo  chiamato Samofia  eunuco,  Agare- 
nodinaatone,  create  Patriaio,  Proiofpatario , 
e Prefetto  della  camera  : a quello  limirc  Plmpe- 
ratorc  Lcow , l*Uomo  trovato  fu’  monti , acc^ò 
Joefaminafle  . Samona  , ch’era  per  fona  di  vile 
nafeita  ( loilevata  ,Diofa,  fe  per  gradi  di  vir- 
tò,odivtxj)  dovcndoefamioareilpovcro  pio*'" 
tanaro,  fipofefoprayu ironomdtomagnirico  ; 
efattofelocoodurrcavantì  , vedendo  di  Dort  cf- 
lerend  meno  mirato  , oèfalutato  , nc  riverito  a 
ginocchia  per  terra,  come  fi  f^Huadeva,  che  fof- 
lepcr  fare,  ^burtàddoimperiofamcniedilk;X«- 
fpondici  *.  tht  ftità?  di  quid  péife  ìC9fne  f/cbi4- 
mii  il  montanaro  come  lé  non  ficurafledi  lui  , 
non  rifpofe  nè  alla  prima  interrogaaione  , nè  alla 
feconda,  ancorché  Samona  aggiugneffeU  cagio- 
ne di  tale  domanda  ertere  per  tfcuoprire  fe  fóne 
fpia de’ nemici.  Allora  il  montanaro rirpofe  : e 
tnehifti,  e Samona  di  canuta- 

eitumità  , editanu  audacia  ammirato  rifpofe  ; 

^nemchetrnamideiiifirifpwdere  y»èate  fletti 

il  faptrtch*iomi  ftéy  tthyoglìam«i'fret  io  fono 
Sam<ma  Piirrrt^w,  e Trtfetto  della  cimerà  deli’ Im- 
peratine ’t  corr^ndioratu  candirci  il  tuo  nome  4 
iltuopaefe,  t il  tuo  officio.  Rifpofe  allora  colui: 
io  fono  uno  de'  peile^ini  , che  abitano  fu  quella 
terra.  Dunque  ( foggiunfcìl  Giudice  ) con  ra^ 
giwe  lei  fiato  fiunato  renato  a /piare  il  Romano 
Imperio . A qaelV  àceufa  non  rilpofe  parola;  per 
tocche  credendoli  di  fiirk)  parlare  con  le  minaccic, 
Samona  comandò’,  «he  fi  tenertero  prooce  le  ver- 
ghe, e la  frulla;  ma  non  perciò  il  montanaro  par- 
tò,  nè  meno  quando  al  comando  di  Samona,  i 
rniniftri  lo  fpogliarono , gli  legarono  le  mani , 

! piedi,  e fominciarono  a flagellarlo  , ancorché 
tutti  gK  diceflèro:  fiipaUfathi  fei  ,e  /araifeioU 
toi  ma  egli  Iena*  aprir  bócca  fopportò  , fin  che 
quafi morto,  prefolo falle  fpallc*,  come  fe  fofle 
Rato  un  tronco  di  legno  lecco  , lo  gettarono  in 
carcere  a marcire  . 

I)  giorno feguente Samona  mandò!  veder  le 
colui  fofle  morto  , eftrovacolo  vivo  > gticl  con- 
dulfero  avanti  ; andati  i minirtri  rincontrarono 
con  grandeloromecavigba,chiufaacatcnaceidi 
forroU  carcere  ,foori  della  porta, che  flava  afpet- 
tandolifano,  e gagliardo  come  prima  ; gli  do- 
mandarono come  fofle  ufcitodaLcarcere;  ma  ^li 
non  dille  mai  cos*  alcuna  . Condotto  alla  prefeo- 
zadi  Samona  ,a  cui  era  flato  riferito, che  l’aveva- 
no trovato  fuor  della  prigione  con  quella  chiufa , 
egli  credendoli,  che  con  arte  <^i  magia  aveflé  fiot- 
to quella  ufeira , gli  dilTc  : fin  che  tu  non  mi  dici 
ehi  Jei , &a  che  fare  Jet  venuto  in  quefii  paefit  no» 
Ufceròdì  tormentartiperlatuama^ia  . Poi  vol- 
tato a*  carnefici  dtfl'e  loro  : Su  flagellatelo , daf- 
teteloy  efiracciatelo  ,fm  che  dica  chi  egh  /m  . Tao- 
BAl.Umv.Tom.y, 


to  fecero;  e pure  non  poterono  cavargli  un  ahi,  nè 
una  parola . Samora  vinto  dalfilenzio,com!ndò , 
chcfbfle  rimeflo  in  carcere  , e che  ogni  giorno 
gli  foflcTodatf  ^00.  colpi, fin  che  dicelfc  il  luo  no- 
me . Efeguito  il  comando  per  8.  giorni,  ne*  quali 
non  parlò  mai;  feto  fece  condurr!  2 in  compa- 
rirgli avanti,  Samona  con  bieco  fguardo  lo  rim- 
proverò, dicendogli:  f 4rr/4  di  befiia  Jmo  a quan- 
do terrai  fepellitanel  cuore  tua  la  f eUomatond'  è 
a pieno  i vcmitafwova  urta  volta  , epalefa  chi  fei. 
Allora diflequefle  poche  parole  il  Romito  : Chi 
fa  le  operedt  Sodomiti  , corno  dinafeofio  fé  tu  y 
merita  Utitolodr  fcelerat^mo , S’arrolfi  Samona 
di  vergogna,  e s'^ccefe  d’ira  sonde  comandò,  che 
forte  per  lernam legate  dietro  le  fpalle  fofpelo  ad 
un  trave  in  aito,  e cosili  lalciafle  , finchedicef- 
fe  il  fuo  nome  . Tregiorni  fu  tenuto  in  quel  mo- 
do; eviflo,  che  aliuofolito , il  tutto  fenza  par- 
lare fopportava,  e niente  diceva  , lofccc  dcpcM*- 
zx  te  : e trovato  faoo,  e fonc  come  fe  forte  flato  in 
delizie , diflè  Samona  t ben  fi  vede  chiaro  effere 
un magoincaruatore  , Creffèrt  efptdiente  , che  fi 
lenti  del  mondo  coftui , nato  per  nuocere  a tutti , fu 
fi  dia  in  cibo  a'  Leoni}  maquefli  ancora  perduta  la 
loro  naturai  ferocità,  come Cagnuolini  l’anda- 
ronoad  accarezzare  , ecome  tanti  Agnelliman- 
fueti  fe  gli  fiv vicinarono, godendo,  che  lor  ponef- 
fe  la  mano  incapo  1 il  che  avendo  vcdueoil  popo- 
lo , cominciò  a cantare  ìLirideifoH,e  gridare,  quel- 
la* rOomo  elferc  un  Santo , mentre  protetto  da  Dio'- 
cof'alcuna  non  Toffendeva  , e però  doverli  libe- 
rare . Samona  oflinaiofi  di  volerlo  aiorto,cnon  li- 
bero, promile  la  mattina  feguente  di  porlo  in  li- 
berei per  quietare  il  popolo , ma  la  notte  Io  man- 
dòdaun'alcoburronea  precipitarne!  mare; ma  il 
Signore,  tenne  apparecchiaci  z.  Delfini  , i quali 
gh  fotcopofero  i dorfi  loro , e lo  portarono  falvo , 
eianoal  lìdodel  borgo  detto  Settimo,  di  Coflan- 
tìnopoli . S*avviò  per  entrare  in  citta  il  Romito , 
VL  ma  trovata  la  porta  ancora  chiufa  , non  eflèndo 
ancora  giorno,  a’acconciò  perrìpofare  , e dor- 
mir qualche  poco,  quando  un’altro  Uomo  Bor- 
ghefanofebbrtciranfie,  trovata  anch’egli  la  por- 
ta chiufa,  s acconciò  vicino  alRomitos  il  Ro- 
mito feotico  a lagnarli  per  la  febbre  li  mefehino,  9e 
mcefoquel  ch'era , fece  per  lui  orazione  , e con 
un  fegnodi croce bhbcròdalla febbre;  dclqua- 
le  beneficio  volendoefler  grato  «invitò  il  benefat- 
tore a cafa  fui  ; neMaquaiecosi pregato,  ficrat- 
L tennelungotempo,  avendogli tflégnata  una ra- 
meruccìa  , in  cut  non  li  può  dire  quanti  , e 
quali eferciz; di  fpirito , orazioni , penitenze,  & 
aftinenze  faceflc , e giorno , e notte . 

Pubblicò  la  filma  lafanicà  miracolofa  data  dal 
Romito Ba/i/ràalfuo albergatore  detto  Giovan- 
ni , tnmodoche  cominciarono  ad  andare  a tro^ 
vario  alcuni  inférmi , i quali  con  ritornar  che 
fiicevanoallecafe  lorofani , fervtvano d'invito  , 
e d’incitaaeoto  ad  altri  a correre  anch'cfli  per  la 
Lt  fimità,  a talché  fi  fece  concorfo,  e folla  alla  cafa 
di  Giovanni.  Nè  fi  contentava  il  Romito  di  fa- 
nare  fohmente  i eorpi  ; ma  quegli , che  conofee- 
va  più  bilognofi  d'elkre  fanati  nell'anima,  andava 
trattenendoli , ediflceiva  a conferir  loro  la  fini- 
tà, col  fegno  della  Croce,  fin  che  coni  configli, 
L 1 con  r 
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co?  l'fforMjiooi,  ie  ar»iiopv  li  canofeclje  ijifpolU 
a riceTCrla  gr«*Ì4  (^j»il^  ,cli'p  4fwita  detraili- 
INI,  Nèaccad9«A  > cbq alcufiapofrafli; di  tener 
narcofta  la  Tua  na|a  ;a(ejenra  ; perrhc  elIen4o  (la- 
ro da  Dioarricctiiepdeldonpdi  PfP^^iai  (libilo 
che  poneva  gli  orehj  (ppraalruuo  , leggeva  I» 
{taiainternodciranimadic)i|ello.;  eonclie  (egli 
Tcndevafacjleàl convertire  I tcavlatidal  (entien 
difalute  , Moi'Tiincdo  Santo  il  giorno  dclj’An- 
niiofiaiionerao.p5a,  ;(ttfcpollocaogrincoa-  g 
cario  di  popolo, 

itSai.  Basino,  S. PirW.oMifórCifotlue. 

Ài  Saccrdoif,  «(ìorìng'  (ooipi  di  CoHanao  li, 
che  s’era  dichiarato  Arriano.f  protattpre  di  quel- 
la fetta,  ga/ilie  fo[lgnne  (einpra  , e disfeec  pub- 
blicamente la  Cridiàna  Verità  ; onde  un  giorno, 
mentre  chein  pubblico  difendeva  la  Cattolica 
ReUgionc,  fu  dal  fetore  del  Popolo  tratto  a viva 
forra  alflniperadore  , il  quale  comandò,  che  fof- 
fe  folpclb  luli’Eeulco  . Vederi^ poi  il  tiranno  , ae 
che  Ba/ilieperfilleva  nella  conlèflion»  dc|lavera 
Cede,  lo  fóce  trapalTare  in  molte  parti  del  corpo 
conlelina  infuocate  , nelqual  larmcatp SgfiliQ 
(eniendolì  motire , con  fervorofa  prarione  isvo- 
còil  divino  aiuto  ; c finita  roraiionc , (ini  di  vi- 
ver nel  mondo,  perandarca  godere  il  premio  c- 
terno,  nell’anno  365.  del  Mondo  redento  , 

iSri.  Kasiuo,  «Paocopio,  Monaci  SS-  * 
Confènori  : nell’anflo  71;.  Leone  JCturo  Impo. 
ratorc  inganoaroda  pervcrli  Uomipi , co'quali  fi  We 
configliave,  pri«neramente  fe  la  prelp  cpn  S,  Qer- 
roanoalloraPatriatca.per  difpett«delquale,dicde 
principio  a perléguitar  le  facce  Immagini;  quello 
Ib  il  primo  Imperatore  Icoooclada  , e,  perche  fe 
gb  oppofe  S,  Cà«niar/s,lodilcacciò  della  Mia  Pa-, 
triaccale  , S<  in  luogo  di  lui  foditqj  Anadafio  . 

Con  S.  Germano  rcKarooo  tutt'  i buoni  Cattolici 
di&nforidellc (acre Immagini, Chierici , e Mo-. 
qaci  cacciati  , perfeguitati  , calupnirti  , car^ 
cerati  , e tormentati  • Del  numero  di  quefU,  et. 
fittono  Bafiii*  , e Vrotopi»  LUecapolitanidi  mv- 
Icita  , e MqnacidiF°f'ir'°'’'  .«'  quali  nella  loro 
giouentù entrarono  nella rcliginae , per  (ervirea 
Dio  : quedis’oppoferoall’erefia  mofla contro  lo 
facre  Immagini , perloceho  furono  cacciati  In.pti- 
giooe , c tormentati , perche  non  vodicio  mai  ac- 
«otdentire  nelferefia  , e fi  nipdrarono  feinpre 
pronti  a (pargerc  il  fengue  per  In  veneraiiono 
dellolacrelramagioi.  Finalmente  fece  U crudele 
Imperatore  Leone  rultimosforto coni  tormenti  a 
per  piegarli  al  Tuo  volere , efcce  loro  trinciare  U 
corpo  da’piedi  finoal  collo,  c chiudere  iocarccre, 
con  animo  di  lenerveli  finche  0 detedaflaro  la 
vencr-uione  delle  Immagini,omor<ficro;  oia  Dio 
perrailé  , che  non  ellì  (inificro  In  vita , tna  bemi 
Leone  , con  fitmorce  del  quale  furono  amendue 
lalciati  andar  Uberi  t grelTi  gdoripfi  , e trionlànti 
fecero  ritorno  al  Monidero  , alla  vita  regolare  , 
a ripigliare  gli  cleccia|  di  religione  , S;  a cidqire 
col  Ioroelèmpio,econ  le  parole  mole  j fuladrada  la 
di  falute,  dalla  qua  le  r'erano  per  timore  de’rugiti 
del  furibondo  Leone  dipartiti . Finalcneate  benc- 
diccivlo  Dio  , e ringraaiaoilolo  , tra  leotazione 
de’  loro  fratelli  paflàronoairvtarniti  circa  l’anno 
730.  Non  fi  sà  in  che  girftno  prccilamonte  frano 


tnorti , il  Martirologio  Ramano  tif  fa  memorin 
alatali  Febbraio, 

tfil3-  S.  Batiuo  , Vefeovo  di  Bologna  in 
Italia,  crcdefifpllcordinatoda  $.  fiilvedro  Pa- 
pa, e mandato  a govcraare  la  Chiefa  di  Bologna  , 
che  tenne  io  anni.eaDnla  prediraaion«,ecoli’esc- 
pio  grandemente  raumentò  in  numero  de’firdcfi  , 
de  inollerraoaa  delle  leggi  , Fu  quedo  tino  de* 
400-  Vefeovi  della  Cbiela  Occidentale  , che 
fi  radunarono  nella  Città  di  Rimmi  per  celebrarvi 
qn  Concilio  generale!  ma  loprafatti  del  numero 
degli  Arriani,  & intrigati  nelle  trame  Ipro,  non 
poterono  fare  altro  di  bene,  che  ritirarli,  per  non 
far  ma  le , nè  acconlcntir  con  cdo  loro, come  fecero 
ad  una  villa  ) alla  quale  portarono  fonore  d’eder 
fino  al  gì  orno  d'oggi  cliiamauCattolica,percflerfi 
in  lei  quei  pochi  Vefeovi  Cattolici , che  vi  fi  tro- 
oarqno , ricoverati  - fi’a/ifie  trevo  incominciata  m 
Bologna  , odifegnata  usa  Cbiefa  : egli  la  (ec« 
edificare , e pcrfeaipua re,  f la  dedicò  ad  imitatione 
di  S,  Silvellroa’SS.  Appodoli Pietro,  ePaulo  , 
Terminò  1|  vita  prelcote  circa  la  mi",  de)  fecola 
IV.  nel  mele  di  Mario,-  il  Clcrodi  Bologna  cele- 
bra ludi  lui  feda  a.’  6-  di  Marzo. 

Ttpa , Cgtiùtgli , fatrurdi , aVife^nì. 

1614.  BAiiiiR,'Papaiinmagiaarìo,<li  coiM}- 
rianqScotofamonzipne,  Lomcttecra  Formolo 
morto  nel  84(1,  f Stefano  VI.  Siceberto  s'è  anche 
ioga  nna  to,  per  a ver  troppo  fi  cilmanie  fottolci  tea 
CiochcMarianoavevadetto.  Baaonvp'a  yfBo<af- 

idaf.  BasiMo,  Cardinale  di  $,  Chieia  , di 
cui  le  Illorie  non  fanno  altra  mepipfiai.là  non  che 
fodè  Greco,  creato  da  AlcdandroILeol  titolo  de 
Vefeovo  di  Albano,  comefi  può  vedere  nella  no- 
Rea  Tavola  Sinottica  de’  Cardinali  al  nutacr* 
417. 

<(l£.  Barilto,  I.  Patriarca  di  CoAantinopo. 
fi  nel  fecolo  X.  Fu  adunio  al  governo  della  Cliicfa 
CoRaniinopoIitana  nel  9 io.  ma  non  avendo  fa- 
pu.io  governar  fe  aredefnnooon  cutta  la  fapienza, 
e prudenza,  che  in  lui  li  fupponeva  , fi  depollo 
nel  973  .ed  Antonio  ILdeito  Studila  firclccio  per 
necuparcUdilqifcdo.  AlcHandr. 

14:7.  Basinoli.  lopraunoniinatoCamurca-n  , 
alceic alla  dignità  PetriarcalediColtanliuopoli  , 
neliiS^.  malapofledèlolo  3.  anni  / polche  l’Ira- 
pcratprc  Ifaac  , detto  Angelo  , mal  foddisfacto 
della  di  lui  condotta  , todilcacciò  da  quella  e 
benché  il  Clero,  ed  il  popolo  fodero  del  fuo  par- 
tito ,noii  poterono  reftituir  gelila  nel  fuo  primie- 
ro grado  , porche  poco  piacevaad  un  Priocipe 
feapedrato.  Alcdandro. 

i4zS.  Basilio  , Patriarcha  d’ Antiochia  nel 
ficQlo  V.  fu  illuflrcperdotcrioa  ,cfantìeà,  cper 
il  fuo  zelo  per  la  Fede  Ortododa  , che  difefe  con- 
tro i nemiei  del  Concilio  d i Calcedooia . Fu  elet- 
to nel  434.  e governò  a.  anni  lofi  quella  Chiefa  , 
ellendo  morto  nel  43  g, 

I4t9-  Kasilio,  Vefeovo d’Ancira  , capodc’ 
Semiariani,  ville  nel  lecolo  IV.  Vogliono  alcuni 
ch’eglifodè  Arabo  , cbenche  avede  molta  ambi, 
alone,  era  peròanchefapicnce  .Nel334.ilCon- 
cilio  di  Collantinc^Ii  avendo  efilìato  Marcello 
d’Ancira  > Bafiliola  fpdituitoin  lua recc.  Quan- 
tunque queda  cicalone  non  fode  intieramente  le- 

gitti- 
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e(7o  però  la  léce  valere,  CTÌnmanten* 

Dc.  Nel 547.il ConciliodiSardicalodepofe  , e 
dichiarò  nulla  la  di  lui  ordinazione  , maifuoii- 
mici  lolbftennero . Nel  55i.trovoÓiallI. , Con- 
cilio di  Sirmich  , dove  difputò  con  buon  efìto 
contro  Forino . Quindi  gli  Ariaiìi  elìendod  divifi 
in  Ariani , e Semiariani , Giorgio  di  Laodicet,  e 
Bafilio  furono  i capi  de*  fecondi . Perfeguiurono 
forcemcnce  gii  Ariani , e gli  Anomeani  ne'  Con- 
ciljd'Ancira  nel  5^8.  edin  quello  di  Sirmich  » z 
Bafiiiofi  refe  potente  nella  corte  dcirii^erator 
Coftanzo,  ebbe  parte  nella  rem  Coofemone  di 
Fede,  che  ft  fece  in  Sirmich  , e foftenne |fempre 
ilfuo  partito nelConcìliodi&leucianel  5^9.011 
Acacìani  gli  diedero  più  degli  altri  fa(lidio,e  di-- 
Iputarono  più  volte  afficme  avanti  Tlmperatore . 

>la  dopo  d'aver  parlato  tropo  audacemente  all* 
Jmperaiore, s'indebolì  il  Cuo  partito,  ed  egli  (ledo 
IL  depK>(lo  nel  5^0  >^clConciliodi  Coftantinopo- 
Jì,  accufato  di  diverfì  delitti  . Qualche  tempo  xx 
dopo  abbracciò  il  partilo  de*  Macedoniani  . V*è 
chi  crede  Ha  morto  Cattolico,  per  aver  hnalroeiWi 
te  (bttoferitto  il  Concilio  di  Nifla  « ScrilTe  un  li- 
bro De  Pbgiirifafc,  che  forhd quello,  ches'at- 
tribuifee  a S.  Bafilio  Magno  , contro  Marcello . S. 
Girolamo , in  89.  Socrate , i.  e 5.  Soich 
mene/ìù.  4.C  FiloftorgcW.  3.  e4.Baronioin 
.Armai.  Ermanno . 

1 6 50.  Basilio , Vefeovo  di  Seleucia  ndirifa u- 
ria  vi^nel  fecolo  V*  Era  egli  un  Prelato  di  gran 
faperc,e  bontà  di  vita,*ma  s*oBinava  un  poco  tropo 
facilmente  in  quelle  cofe,  che  gli  parevano  ragio- 
uevoii.  E*  probabile  che  fuccedelTe  a Daciano  , 
chefottolcri(1e(lel45i.aI.Concìliod’£fefo  . Ba~ 
ftlio  s'oppofe  fubito  alle  decilioai  di  ouefto  Conci- 
lio, per  favorir  Giovanni  d’ Antiochia,  le  di  cui - 
faUe  ragioni  l’avevano  quali  convinto . Dipoi  nel  ’ 
458*  troTolS  nel  Concilio  di  CoBantinopòli,  nel 
quale  condannò  Eutichc . ■ Nel  Concilio  generale 
m Calcedonia  fu  riprelo  , e dcpoEodairolHcio  , xL 
per  aver  approvate  le  ragioni  di  queiio  Ercltarca, 
che  gli  parevano  ragionevoli , (Unte  una  Conféf- 
fione  apparente  di  Fede  fattadal  medelimo  EutU 
che  ; ma  avendo  riconofeiuto  il  fuo  errore,  hi  po- 
co tempodoporcBituito  nel  fuo  prillino  grado  , 

Il  tempo  in  cui  morì , ù incerto.  Foziogti  attri- 
buifceif.  Or Agidnr, ovvero  Omihe,  benché  fene 
trovino  fotte  *1  nome  di  BaftUo  di  Seleucia  45 . tra- 
dotte dal  Greco  in  Latinoda  Claudio Daufquei 
di  S.  Omer , Canonicodt  Tomai  le  fece  (lampar  ^ 
nel  1^04. in  un  volume  in  8.  edalPànno  fu- 
rono aggiunte  alle  Opere  di  S.GrcgorioTauma- 
turgo  , ediS.  GregorioTaumaturgo  , e di  $. 
Macario,  ftampace  in  Parigi  . Sotto ’l  nome  di 
BafUiò  di  Seleucia  vi  fono  ancora  le  Opere  intitol. 
Dtmondratio  adverfus  Jud^os , de  ^dventn  Chri- 
fii , ed  un  Trattato  deUayita  di  S.  Tecla  in  a.  li- 
bri tradotti  da  Pietro  Fantino  Dccaoodi  Bniflcl- 
le$  jilt^uale  per  edere  d*uno  Bile  molto  didèreote 
dalle  di  lai  Omilie  (comecoofiHU  il  medelimo  tx 
fantino)  e per  edere  in  profa,  quando  dovcrebbe 
eficr  in  verft , al  dire  di  Folio  , fa  dubiure  non 
fìa  fua  . Concilio  di  Calccdoniautr.  5.  e 6.  Èva- 
grio/iò.  x.c.  4.Fozto,cod.  ld8.Beliarmino>Vof- 
^io,laMira  . 

BthLUniy.  To.V. 


Devo  qui  notarli , che  Fozio , ed  altri  han  ere* 
dutoqucBoIla/i/ioamico diS. Gio:  GrifoBomo  , 
alqualeegli  indriazò  il  Tuo  eccellente  libro  del 
Sacerdozio;  ch’eglino  facederoil  loroBudioin- 
lieme,  ch'ebbcrogriBel&MaeBrì,  leloroincli- 
nazionieran  leiBefle,  e tutte  le  cofe  contribui- 
vanoa  Babihrfra  loro  una  più  forte  , eBabile  a- 
micizia;  ma  per  quanta  cura  GprendedeS.  Gio: 
CrifoBomo  per  farvi  conolcere  il  luo  amico  £4/1- 
fio  nel  fuo  Libro  del  Sacerdozio,  non  gilè  perciò 
riufeito,  Bc  ogginonèdatutticoDoiciuto  . So- 
crate è Bato  il  prtmoacaderjneirerrore  , e v*ha 
tiratogli  altri,  come  Giorgio  d’Alcflandria  , 1* 
Imperator  Leone,  Niceforo  CaliBo,  Erafmo  , 
&c.ècofa  però  Bravagante , che  tutti qucBi  Au<r 
tori  avendo  sì  poco  confiderai  Tordine  de’  tem-- 
pì , crederono  che  qucBo  BaftUo^ix  Io  Bello  che 
BajUio  Magno  Arcivefe.  di  Cciarea  ; poiché  egli  è 
cerco,  che queB*iiItitno fu  facto  Prete  nel  5òt. 
molto  primache  S.  Gio;  CrifoBomo ricevefle  il 
Battelimo.  Fozio  ha  prctefo  , chequeBo  amico’ 
di  S.  CrifoBomo  Ha  il  medelimo  che  Bafilio  di  Se^ 
leucia  , come s*é già detto>  macondderandol’or- 
dinede’ tempi , li  vede,  che  non  s’inganna  mea 
diSocrate;  nonedcadocredibilcche  Bafilio  , il 
quale  alBBè  nel  4^  i.  al  Concilio  di  Calcedonio 
toHè  fatto  Vefeovo  nel  571.  polche  fappiamo,che 
Dexienofuo  predeceflore  nei  Vclcovato  di  Seleii*  - 
eia  loccofcrille  nel  45 1.  al  Concilio  Generale  d’E- 
fefo.  Il  Card.  Baron.propofe  due  altri  Bafilj,ua 
de’ qualtfu  Vefeovo  di  Rafanea  nelle  Siria  , ei* 
altro  di  Biblos  nella  Fenicia , e che  ambi  han  fot-  t 
tofcrittoal  Concilio  Generale  diCoBamioopoli 
nel  581.  L* Autor  moderno  della  vita  di  S«  Gio: 
GrilòBomo  Bima  che  Taroico  di  qucBo  Santo  poC 
faelTerMalSmoVefcovodiSelcucia  , nominato^ 
anche  Bafilio , la  quale  duplicità  di  nome  , non 
era  lenza  elèmpio  predo  i Greci  non  men  che 
predo  i Latini  . Noi  però  crediamo  che  Tamico 
di  S.  Gio:  CrifoBomo  B>de  il  predetto  Bafilio  Ve- 
feovo di  Rafanea  j perche  il  mededmo  Santo  av- 
Tcrtifcenelfiio  Libro  del  Sacerdozio,  enei  Prela- 
ti della  Siriaconfecraronoil  fuoamico.  Vedi  Ba- 
ronio,  e l*Auior  delia  Vita  di  S.  Gio:  GrifoBo- 
mo  . 

1551.  Basilio  I.  Jmperarord* Oriente, det- 
toli Macedone , perche  natoin  Macedonia  . Co- 
Bui  nato  di  vile , c povera  condizione  ( quantiin- 
qnc  alcuni  lo  facciano  della  Birpe  degli  Arfacìdi  ) 
parcitofi  di  eafa  Aia  per  la  fame,  fi  conduce  iri 
gioviniletade  in  Coìta  ntinopoli  , 8e  acconciolC 
perìervitore  d'im  Abbate,al  quale  tal  volta  anda- 
va l’Zmper.Michie)e,il  quale  vedendo  qucBo  gio- 
vine di  buone  maniere  ornato  , & ne’  maneggi 
cipcrto,  lo  addimandò  aH'Abbatc  j & avutolo, fu- 
bìto  io  fece  fuo  camericro  : onde  in  breve  tempo 
venuto  in  gran  riputazione,  era  tenuto  da  tutti 
il  maggiore  di  tutta  la  corte  Greca , e poco  dopo 
aìTociato  all’  impero  dallo  Beilo  Michieie  . Ma 
perche queBi  (come  fcrive  Luitprando)  foleva 
per  una  fua  infermità  divenire  alla  volta  furiofo , 
ed  in  tal  calo  ordinava, che  qualch’uno  foìTe  uccifo 
fe  poi  tornatoin  fe,  ne  addimandavacomefefof- 
fe  vivo;ordinò  a’minìBri  fiioì  in  pena  della  tcBa, 
che  quantunque  egli  condanaìle  alcuno  alla  mor- 
L 1 a te  non 
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te  non  dovefiero  farlo  morire , fenon  ad  un  cer« 
to  termine  prefì(k)  j il  che  H oflervò,  & occorfe 
che  moke  voice  in  queka  Aia  furia  ordinò»che  fof- 
h Medio  Bafìlio  y Uc}uaic  dubitando  , che  per  1* 
invidia  de|;lt  ciBoli^ii  commandamdto  venifte  una 
volta  ad  edeteo , confortato  da  aicuni  , gli  tolfe 
una  notceUviu,  circa  gli  anni  di  Cristo  870. 
£t  non  trovando  refifteaza  airJmperio  ,fi  fece  Si- 
gnor di  quello. La  peitna  cura  del  fuo  Impero  Ai  U 
pace  della  Chiefa  : poiché  difcacciò  Fono  dalla 
Sedia  Patriarcaie  permettervi  S. lunarie,  nd  voL 
le  foccolcriverl*  Vili.  Cooolio  Cenerale  aifrm« 
blatoBcirS^.  in  Cofbntinopoli  y ienon  dopo 
i Legati  da*  Patriarchi . Dipoi  G lafciò  ingannar 
dai medeltmo  Fono , chepoàripoicneimedeAmo 
trotto  pacriareale  eoa  graviuiino  danno  della 
Chiela>  e fottofcriflc  ad  un  falfo  Concilio  , che 
Ai  tenuto  nell' 8^9.  control' Vili.  Generale,  dì 
cui  s*e  parlato  di  ibpra  . Prcfodunqtie  il  partito 
diqoeéo  PatriarcaSciroiacico,  fi  rivoltò  contro 
*iPapa,  che  noi  volle  aiTunctccr  alla  Aia  coma-* 
mone . Fece  guerra  in  Oriente  con  fortuna:  pre« 
feSamoUta,e  la  Am  Armata  efpugnò  molte  città 
inSicilia,  cheiSaracini  avevano  guadagnato.  I 
Kalhani  furono  convertiti  alla  Fede  per  mezzo 
fuo.  Egli  mori  il  |.  diMarzodcirSHÒ.  poco  do-< 
po  d’aver  facto  uicir  di  prtgioae  Leone  Aio  Aglio, 
cAicceflorc,  che  tenuto  aveva  carcerato  per  lo 
fpazio  di  7>  aliai  per  le  fni  berre  d*  un  certo  Teo- 
fioco  Sanubarioo.  Suo  Aglio  Coftaotioo,ch*egH 
avera  fatto  Imperatore  ikiI’SòS.  era  morto  avan- 
ti lui  ^ iafilìo  aveva  fpofato  , vivendo  Michele 
dctioU  Bevitore,  Eudoiha Dama  d* itluftrc  ca- 
lcita « Qualche  Autore  dice , che  quella  era  la 
padrooadiqacftoultimoPhncrpe^  e die  ancora 
eragravida,quaado&ry2G'ela  rpofò.  Che  che  ac 
Aa,  BafUi9hi  amante  della  pietà,  e,  delta  gtuAi-i 
zia»  cfufohCQdi ricercar^' perlooemcritcroii  per 
Impiegarle  nelle  cariche  . L'aver  favorito  Fozio 
fu  la  loia  taccia , che  diafi  al  luo  imperio  ; ma  Fo 
aio  11  fervi  d'un  mezzo  molto  Ara  vagante  per  cau 
tivarA  la  grazia  di  Ba/j/w,  come  A dirà  altrove. 
Dicefithe  andando5a/r/n>acaccia  ( da  lui  mol. 
tograditi)  Ai  gettato  a terra  da  anCervo,cche 
un  de*  Tuoi  volendolo  a;ucare , Io  feri  in  un  Aao- 
co  ,e  r uccifCjdopod'avcr  regnato  19. anni  .Cu- 
ropalata.  Niccta.  V, riarca  dì  Cofian-^ 
tin^oii  « 

Idia*  Basilio  IL  dettoli  Giovane, Imperar, 
d’ Oriente  Al  Aglio  di  Romano  il  Giovine  , c di 
Teofania  già  Vedova  di  Niccforo  Foca  • Sue- 
celle  con  tuo  fracctlo  Conancioo  FocArogenito  a 
Gioc  Zimiichnel97f  Egli  Aipéndioalmcie  trup- 
pe Saracinc,  le  inviò  in  Italia  , e preie  Bari,  e 
Klateracol  reAodella  Puglia,  e della  Calabria  , 
c Zimilch  avevadonato  air  Impcrac. Ottone  per 
dote  della  Piincipcna  Teofania  lua  Aglio  . Egli 
vinte  Barda  Scierò,  che  t'era  fittonommare  lai- 
pera  tore  da  Foca,  che  per  la  medcAma  ambizio- 
ne Al  disfatto.  Soggiogò  quei  di  Tripoli  > e di 
Damafeo  coni  Bulgari , mule  fu  foprannomina- 
to  il  domator  de  BalgarhqueAi  ultimi  erano  i ne- 
mici piùfotmtdabilideilTmpero  . Si  rcA  padro- 
ne delia  Servii , e delle  migliori  piazze  della  Tef- 
laglti , devaAaodo  le  provtocic  cìrcoovicine  cor 


Ufi  furore  Araordìnarfo . Nel  1001.  Bafilio  lì  dif- 
CKciò  con  buona'  forte  1 e benché  tentallero  di 
rrmetterfi  molte  voJce,mai  però  non  riulci  qucAo 
loro  difegno  . Nel  loij-  Samuele  Principe  de 
Bulgari  volle  tentaredi  nuovo  la  fortuna,  la  qua- 
le però  noogli  fè  favorevole  . L'Imperatore  gli 
ammazzò  una  parte  delle  Aie  truppe,  g t prcfei^. 
mila  prigioni , chefuronopiusfortuoatidi  colo- 
ro, che  morirono  coir  armi  alla  mano  , perche 
X Bafilio  volcndodarc  an'  efcmpiodella  fin  crudel- 
tà inqucAi  mìferabiti , lece  foro  cacciar  gli  occhi, 
efirimaodòa  cala  colla  guida  d’ uno  per  cento  , 
acuì  aveva  lafciato  un  occhio  foJo.  Samuele  mo- 
rì di  difpiacere  dopo  aver  veduti  qucA'  infélici , e 
qt>eA*azione  A barbara  non  poco  diminuì  la  glork 
diqucAolmpcrat.cheperaicroli  refe  iiiuAreper 
le  lue  vittù.  Egli  nxir]  all' improvifond  1015  io 
età  d'an.tk».  dopoaverne  regnato  50.  iafciando  1* 
Imperio  al  fratello  CoAantinoil  Giovane,  che  lo» 
tenne  ancora  5.  anni.  Zonata.  Ccdrcno&*c. 

1^53.  Basilio  1.  Gran  Duca  di  Moscova  pri- 
mo di  queAo  nome , vi  He  verfo  *1  Ane  del  X.  Seco* 
colo.  11  fuo  primo  nome  era  Woldomer,  edera 
Aglio  di  Steslao  . Rkevé  la  FedeCriAiaoa  nel 
988.  $:  al  Battefìmoprcie  il  nome  di  BdftUo , che 
poi  fu  comune  ad  alcuni  dalia  di  lui  forcefllone . 

Easilio  XI.  Gran  Ducadì  Mofcovii, 
Agl.  di  Demetrio  li.  vìfle  verfo  l'anno  1400*  e 
Jakiò  Giorgio  in.  che  fo  padre  del  Scgtente. 
joa  . t^35>  Basilio  ili.  Gran  Duca  di  MoicovìÀ 
Al  Aglio  dei  predetto  Giorgio  , c padre  dd  fo- 
gueme  • 

1535.  Basiiio  IV.  Gran  Duca  di  MoTcovttt 
fucceffc  al  precederne  del  1305.  QucBo^ftato  in 
guerra  idnpre  più  mfcitcc  che  fortunato  , Paolb 
Giovio  actribt^cc  quelle  foe  difgrazie  alla. di  itti 
vita  cattiva  , e ne  dimoflra  molte  azioni  inde- 
nci  però  era  un  Priocipedi  griodiflìmo  fapere, 
i gran  conAgIto  , di  grandi  intraprefe  , & ac- 
XI.  cortiflimo  . Avendo  tuttavia  ottenute  gran 
vittorie  !fopra  i 1 artarì  , uni  alla  Mofeovia 
SmoIcnKo , c Plefcovia  . Fu  qucAi  il  primo  che 
s'attribni  ilnomedlRà,  in  vece  di  gran  Duca  • 
con  ìnA  ni  ti  Titoli:  Morì  nel  1 « 3 3. '^hevet  rm». 

1637.  Basilio  (ciavaanì  ) in  Re  dì  Mofeo- 
Tta  dopo  lo  fvemurato  Demetrio  aflàffinato  nel 
i6od.  S2ofovio./fA  i.ciira».  KiccioU  ùs  Cifro*. 

L:  Scrìttm  , t letterati. 

idjS.  Basilio  di  Bolognano,  in  Abruzzo 
ultra,  delUI.  Ordine  di  S.  Francesco  , diede 
aUa  luce  ; Jh  Hnapbyfìcam  y fen  de  ente  mrpcr*' 
foie  feemtdHm  l^aymiÌMÌHm  Lnlinm  - Cornmenta^ 
ria  in  attem  B.aym>n$ài  LuUii  morì  in  Parigi  a* 
Z9.  di  Maggio  1Ò4J.  Wading.  la  Script,  ordì*. 
M/w./è/.fj. 

s(j39-  BanLio  di  Cilicìa  Prete,  viAcfulA- 
nire  del  V.  Secolo  folto  l'Impero  dì  Zenone,  flc 
IX  Anaftafio . Compofc  una  J^or/4  Eeelefiajiica  in 
» C itf.alù'i  contro  Giovanni  di  Scitopo- 
li,  i qiUlijptn  non  A trovano.  Fozio,  cod.4t.  e 
107-  Niccforo,  li6.i.hifi.yoSio,  (iha.dehifi. 
Cmc.  c^p.si.  LaMira . 

1(^40.  Basilio  Fabbri,  Scrittore  d'un  libro 

iatito- 
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intitolato  Thefaurus  truditiomtm fMafUcanm . 

Fu  quefti  creduto  dei  Re^no  di  Napoli , e nativo 
di  Sora  $ ma  in  realtà  fu  eretico  Luterano , e pu& 
crederfì  , che  folle  di  Soravia  della  Sileiìa  infe- 
riore; imperocché  il  medefìmo  Fabro,  ne'Pro- 
Icgomeni  del  fuo  Teforo  della  Erudizione  Scola- 
Rica,  chiama  il  Ncandro  fuo  cugino  , fcriven- 
do;  Queram  héHonem , C-exiliis  deleàum 
dam  optimarnm  rerum , e^fententiarum  , Ithens 
inecum  c0mHumcaytt  do^tjjimus , atque  in  omrù  x 
genere  /ùeerarum  exercitatilftmus  MagiUtr  Mi^ 
choil  T^eander , Sobrinus  meus  yenerandus,(jm  jw* 
yemmis  ftudiafeliciffimi  nune  gubemat  in  ludo  ce» 
lebrt  Monafiern  Ilerfeideufis  ad  tìercrniu  fyty<o  ra» 
dnes  citerieret  fiti , &c>  Che  il  Neandro  poi  (of- 
fe fiato  di  Soravia  écofa  certa  , ebafii  allegar  fo- 
lamente  il  Quenfiedt,  il  quale  • a carte  195.  del 
del  Ilio  Dialogo , de  Tatriìs  Jllufirium  Do^rina  , 

& fcripeUVirerum  , feri  ve:  Soraxia  , Silefutin» 
feriorjs  Oppidum , ortumdedh  Micbaeli'h{eandro,  xi 
yiro  do&ijjimo , trium  Imguarum  cogmttcne  clarìf- 
fimo,  ijHtll/eldenlemfefKlam  in  faucibus  Bercia 
mn,  per  totos  (ptodraginta  Aunos  rexit  , de  tota 
litteraria  hrifiiana  juventute optimi meritut . 

Enella  Biblioteca  del  Gelnero  y che  a dette  c^r- 
re4i.  fi  cita,  fi  legge*  Bafiiii  Fabri  Sorani  Ccr- 
maw.  S’arrogeacfò  , che  fe'i  Fabro  folle  fiato 
Napoletanodifiicihncnte  fi  farebbe  indotto  a tra* 
durre  i Commentarj  di  Intero  fopraUCemfi  , e la 
Saffoma  dd  Cromato , in  Lingua  Tedefca,  come  m 
ha  fatto,  più tomravtrebbe tradotto  in  lingua 
Italiana.  L'ifteflbfldcc  dire  del  fuo  Teforo  dtlC 
Frndi^emScoidiica , nel  quale,  fe  folle  fiato  !ta- 
IÌ400 , averebbe  aggiunta  òlle  yocì  Latine  la  fpie* 
gaxtone  Italiana , enooTeddcaf  per  ohitnolb 
fofié  fiato  di  Sora  dei  Regno  di  Napoli  , probe- 
btimeote  , dove  , nel  Teforo  ^ detto  ne  fa 
menaioQe  , I*  avetrbbe  accesoato . 

1641.  Bamlio  {Giontann;}  di  Padova , Gitw 
rifconlùlto,  eCofmografo  , ville  nel  XlV.  Se- 
colo  Tcrfbr  anno  ij  IO- Scrific  dìvcrle  opere  , e 
fra  le  altre  una  delie  Fam^Ue  HluHridiTadoya, 
Bernardino  Scardconi , lib^  Volfio. 

i4?4t.  Basilio  Latino  (così  detto  forfè 
che  naeonelUzio)  Vallombrofano,  infigne  Pre- 
dicatore quali  in  tutte  le  principali  Città  d*Iialia, 
diede  faggio  ne’  Pergami  della  fin  £>ottrina,cro- 
disione  e zelo  , e particolarmente  in  Roma  in 
tempo  di  Paolo  111.  che  fi  degnò  piu  volte  udirlo 
predicare  . Arch.  Ripul.  Frngm.  tìiflor.  ^fean.  t 
Tamb,  circa  annnm  1535. 

1645.  Basilio  da  Lione,  Sacerdote  Capocci- 
VK>  divottlfimo  , e selantifiimo  della  falute  delle 
anime»  hi  dato  fuorain  lingua  Francefe:J/D/4- 
rh  dei  ytro  ebrifiiano  » In  Lione  nel  1517.  ap- 
prefiòdi  Lodovico  Moguer;  il  qual  libro  inpro- 
ceflb  di  tempo  accrefeiuto  , è fiato  fopra  10.  e 
più  volte  hfian^to  da  diverfi  librari  con  aver 
fopprefio  il  diliii  nome,  oltre  ciò  hi  Icritto  ; La 
Tratica  del  yero  fervo  di  Dio  fomminifirante  otti»  tx 
im  documenti  per  bene  , t Crijìianameiue  vivere* 
NcU'  ifieflà  Città  itfzo. 

1644*  Basilio  Miouccìo  , fu  nominato  fra 
vecchi  de’  fuoi  tempi , e iafciaódo  la  di  lui  abita- 


eionedella Grecia  fu calunniatocon un  filfo  te- 
fiamento,  ma  di  ciòfij  difclocon  valore  da  Mar- 
co CralTo  , eda  (J;  Ortenfio  . Da  Cicerone  è 
connnmerato  con  i più  conlpicui  Giudici  della 
Repubblica , e da  quella  fu  rpedito  Ambafeiato- 
ré  in  Francia , col confenfo di  Cefare,edjpoì  pre- 
fiedé  nel  Cafiello  ove  (lava  Pompeo  ; india  pochi 
anni  unitofi  cogli  altri  traditori  ai  Cefare  ,gli  tra- 
mò lacongiura  3 ma  rx>n  dìfièrente  fu  la  di  lui 
morte , poiché  dopo  d’aver  fofienuta  una  guerra 
civile  con  Salufiio  contro  d'Qttavio , e Libone , c 
vinco  da  quelli,  gl’ifieffi  fiiof  fervi  gli  diedero  mi- 
feramence  la  morte,  Eoioges . 

s^45.  Basilio  Magno, neirannoi59tf.ftam> 
pò  in  Friburgo  pct  Michèle  Hempelum  in  lingua 
Tedefca  il  Libro  inS.  iotit.  UnaU&a  ^ellerìana, 
dtvifo  in  2,.  Tomi , eriftampata  In  Franefort  in 
fbl.  predò  Niccolò  Rothen . 

ì6^6,  Basilio,  Medico nel.fecolo  XI.  enei 
principio  del  XJl.  Dicefi  che  vellico  con  abito 
Monacale  andava  per  il  mondo  , perinfrgnar  gli 
errori  de* Bongomili , de’quali  egli  era  il  capo,e 
cheavendofattoquefio  mefiiere  per  più  di  ^o. 
anni , fu  finalmente  prefo  in  Colhtncinopolt, do- 
ve l’jmperatar  Alefisa  Comneno  l’AnticOjloftrcc 
abbruciare  verforanoo  1118.  Eutimio  Ztgabeno 
Monaco  Greco  a ferino  contro  quello  Seduttore . 
Zona ra,/n «49194/.  Eutimio  , inTanop.  BarorJo , 
A. C. 1118. 

1647.  Basilio  daNoJa,  Capuecino,  ePre- 
dicacor  eeleberimo,  teneva  perdaralla  luce  ai> 
cuni  famofi  fcricti  ,camoin  maceria  di  Bfittorica^ 
corrveinTVfdfcòr,  cbcalprcftttte  firicrovaoo  in 
potere  del  P.  Matceoda  Nola  Guardiano  in  Na- 
poli in  S.  Efirem  vecchio . 

1648.  BasiLtodiPontcdi  Liorw,  da  Grana- 
ta (la  qual  città  egli  folca  chiamare  col  nome  4t 
cara  patria  oc’  fiioi  Qnoiìbeii  Teologici  > ebbe 
per  madre  Mencia  VarelJa  coofoetedi  quelgrao- 
d’Uomo Lodovico Legìoiienie,dacui  prefe  ilnc^ 
me  quello^di  cni  trattiamo . Tommafo  Errerà  Àr 
goftinianoneir opera  int.Canobù Salmantini  He- 
remtarum  Bi/loria  , non  fi>  fisqual  congtetuca 
fondatodice,  che  filo  padre  fngtder/ce  Tondo  Le- 
ffionenfi  Conte  di  Baileno  . Machecbelìa  dolU 
nia  patria  , certo  éefler  lui  fiato  gran  decoro 
della  fnede£ma  , de’ fiioi,  e di  tolta  U nazione 
Spagnuola  . Vefitto  ch’ebbe  libito  di  S.  Agofti- 
no  con  foienne  profclfione  inSalamanca,  ethecco 
per  kmgotempoTeologia a’ Compagni  nel  CoU 
legioCofflphiCenfc,  fui  principio  del  palTato  le- 
ccio Panno  5.  poetoffineirUoiverfità  di  Salamào- 
ca,per  ottenere  impieghi  Crolaftici  , ed  in  breve 
di  grado  io  grado  riceve  la  carica  d’iocerpetrare 
Scoto,  S. Tommafo, eDurando, cialcono dalle 
proprie  Cattedre  . Dipoi  clTendogli  toccato  di 
louentrarealla  Lettura  in luogod’Ago fiino  Ao« 
tonilez  Lettor  primario  Giubilato  nel  1614.  Re- 
fe ancora  tutta  l'Accademia  coli’Offizio  dì  Caov 
celliere . Nella  perizia  delle  facre  Lettere,  c oclP 
erudizione  noflfii  inferiore  ad  ogni  altro, nelPacu- 
tezza  dell 'ingegno , edel  giudizio  ,enclla  forza 
delPeloquenzapochi  v’ha  con  coi  compararlo  , 
Riportò  anche  molta  lodeoelprcdicare;  e dallo 
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Oudio de’ fieri  Canoni:  de'qualinon  ifdegnòd* 
ambire^  e ricevere  anche  la  Laurea  . Tutto  ciò 
dimofìrano  apertamente  i fuoi  fcritti , cioè  : • Dg 
Sacramento  Confrmationis,  libro  unico,  dato  alla 
luce  in  Salamanca  nel  i6$o.  in  foglio,il  quale  poi 
più  corretto  , c con  le  annotazioni  in  margine 
diede  alle  ftampe  Lovanicnfi  Pietro  Damafo  da 
ConincK.  De  impedimentis  Matrimonii  , tratta- 
to , dedicato  ad  AlefloMcnelìo  Velcovo  di  Bra* 
char  , dato  alla  luce  in  Salamanca  nel  1Ò13  il 
SI  quale  poi  fece  partedciropcraleguentc.iJe^tf- 
eramento Matrimonii  , libri  ix.  dedicato!  Fer- 
dinandolnfantc  di  Spagna  Cardinale  della  S,  R, 
C.  ftaìiipatoin  Salamanca  nel  1Ò24.  in  fog.  acuì 
8*aggiunfe un  Appendice:  Deì/latrimomo  Catb<h» 
lici  c«wb<ere//co , anche  in  Brulcl.  nelle  ftampedi 
Giovanni  ^eerbcc  nel  162 7. in  Lione  nel  i($40  in 
fog.  De  & yimewperfuine , Sacramenti  £ji- 
ytarijìiadijpntatio , in  Salamanca  nel  i6it.yarU 
éifputamnes  ex  utraque  Theolùgia  ScljoUfiica , 
expofttiya , dcdicatoal  Sig.  Francelco  Gomezda 
Sandoval  Duca  di  Lcrmà  , o pure  QuMetic^ 
i come  parola  Acadcniica  ) ^a/iiones  in  Sala- 
manca appreflo  Antonio  Ramirez  nel  1600.  in  f, 
hcl  1^1 1 fra  le  quali  quella  è principale, che  trat* 
taDe^^nitypUiimmolationìs  legitimo  tempore^ 
nella  quJcdifputaa’one  valorolamentcdilcnde, 
ciòrhcafleritoun  pezzo  prima  da  Lu»g*  Legiq- 
nenle  molti  avevano  impugnato/  che  nel  princi- 
pio della  Luna  XV.  cicic  nella  notte  di  Feria  V. 
tbirefolennementc  facrificato  , eda’G  udci,e  da 
Caisto  TAgnello  . Ma  quello  trattato  fu  dato 
«Dche  feparatameutealla  luce  in  Madrid  ranno 
1^04.  le  altre  Quellioni  fono  utiUflmie,  e ripieno 
d’ingegno  1 c fantiià  dc*coriuroi  . Celtbarm^ 
^caitmutSahnanticcnfis  dttinenda  , Crdocenda 
éoShtna  &Tbomn  ^qMnatis  jiH 

dicium  Maturo , juramentoque  folemnijìrmaium , 
O*  cantra  impusn^uttes prept^natum  : la  quale  O- 
pcra  ufei  anch*  ella  in  luce  folto  *1  nome  di 
ffodalleflimpe  diSaLmanca  » di  Roma  di 
vay,edi  Parigi  apprelTo  Simon Piget nel  y.iQ 
S.  della  IV.  ìmpreUione  . In  volgare  ancora  die- 
de in  ìuceVrimiera  parte  de  dìfcurfos  panoados  los 
%yangelios  delaQuareftma  , in  a.  tomi  impreffi 
in  Salamanea  appreHb  Diego  nel  |6o8.  in  (og.  in 
Barcellona apprcHo  Giovanni  Amelloncl  1610. 
104.  i quali  tradotti  in  Italiano  Ottavio  Cerruti 
da  Calaledi  Monferrato  , furono flampati  in  Ve- 
«exianel  1614.  in  4 La  morte  troppo  importuna 
<i  tolfc  qocirÓpera  ch’egli  aveva  promeflo  gii 
compita  didaredi  g'omoin  giorno  alle  Rampe 
in  ^uafttone  quarta  txpof$trpa  , cioè  \ln  %Àpocaly^ 
pjm  Commentariot  > anziunaltroTratiaio . De 
Jufidus  lùuit , alqualerAutore  fi  riporta  ,dove 
tratta  deConju^e  adulteram  uxortm  occidente  Uh* 
JX.  De  Sacrameuto  Matriruonii  cap.  XK  al  fine . 

Jn  Salamanca  con  lòmmo  dilpiaccre  di  tutti 
compila  fua  vita  nel  1619-  della  luactà  ^p.cciò 
ch’è  degnodi  ronfìderazionenel  giorno  ifreilodc-  j 
dicatoaiia  fella  di  S.  Agoliino  Patriarca!*  18.  d’  ’ 
AgoQo  . Da  che  prelcrargomento  al  Tuo  Epi- 
gramma Antonio  Caidcron , anch’egli  gran  Teo- 
logo , mentre  od  medelimo  luogo  leggera 
Scoto. 


Cum  Leo  morte  jacet^tiida  frigentque  rigentqut^ 
Quando  flammigero  cunka  Leone  calent . 

Menfe  ut  Theebus  percunu  Leonis 
Ttreurrat  Thcehum  , feandat  O"  oHra  Leo . 
Cur^qua^4ity^ujiinummerun  fihitoilere  lux^  hae 
TermtJSa^  etum  tolUre  BaliJium? 

Certà  >tvebat  rutsùm  %AuguMima  in  ilio  : 

Ergp  fuumquod  erat  yendicat  illa  fihì. 

V’è  anche  l’Opera  Fama  pojlbuma  in  dtverfa  ri- 
X ma  in  lingua  Spagnuola , feritea  , e raccolta  per 
operadiFrancefcodeMontefdoca.  Si  diede  alle 
(lampe  in  Salamanca  nel  1Ò50.  in  4.Commenda- 
no quell'Uorao non  poco  ìLetterati,  fra'quali 
Ant.  Diana  nel  Indice  degli  Autori,  de’ quali  fì 
fervi  nella  fua  Somma , loprcfrrilce  a fedeDo,  c 
io  chiama  Teologo  cminemi0ìmo . 

1^49.  Basilio  deSoillons , Cappucino  Predi- 
catore , e Milfionario  A ppoRolico  in  Inghilterra , 
fcrilTein  lingua  lua  materna  il  Libro incit.  Defen/e 
tx  inymcibiledtUyeriteOrtboxedeUprefence  rèe- 
le  de  J.  C.  en  i'Euchare/lte  » ou  elle  e/i  pronvèe  par 
prex  de  troit  cent  Argumcns  dota  tontes  ics  Majen^ 
rei  font  prifes  de  l'Ecritute  , io  8*  a Paris  chea 
N’ColasPadeioup  11577. 

1650  Basilischio.  Vedi  U feguente  Voca- 
bolo, 

idji.  Basilisco.  Lzùn.Bafdifcus , ti.  No. 
ufurp.dalGre.fiAT/Ai'vxi^,  Dimin.  di  Eaai\t{/e  , 
I{ex  ; onde  Baftlifcus , lo  ileflb  che  B^egulas,  cioè 
V>  picciolo  Reionde  (i  Ic^e  che  un  certo  Re  di  Spar- 
tani avendo  prefo  per  moglie  una  Donna  piccio- 
la  di  liatura  , i popoli  ft  querelarono  con  dire  , 
che  il  Re  con  ella  lei  non  averia  generato  Re , ma 
i . Se  bCneco!  medelimo  nome  può  inteiv- 
dcrli  un  Repicciolo,nondi  perlona,  ma  di  dorai- 
nio , cioè  cncTionabbia  folto  di  le  grande  Stato.* 
quale  doveva  effer  queJlodcl  Vangeiio  «cheaveo- 
do  il  fìglioammalato  io  Cafarnao , pregò  il  Re- 
dentore, cheglilo  rifanade  ‘ Jo.4.45. 

idjx.  Basilisco,  Serpente  . Lat.  Baftlifcus, 
J{eguius,  Gr.BarA/'vx®.. ,JollellochcRcg<d0, CO- 
SI detto  per  avere  alcune  macchie  bianche  fopra 
la  iella  a modo  di  corona. Sono  alcuni,che  dicono, 
che  quello  uccide  lolamente  con  lo  Iguardo, al- 
tri col  libila  re,  altri  col  Rato  , & altri  col  mor- 
dere, in  un  batter  d’occhio  . Altri  dicono  ( fe- 
condo li  crede  , ingannandoli  il  vulgo  ) nafeere 
il  BafiUfco  dell’uova  del  Gallo  vecchio  ; e però  k> 
dipingono  limi  le  ad  un  Gallo  con  coda  di  ^rpeo- 
1 te.  Diolcoride,  pernon  eflerne riprefo,  didc, 
che  eosi  ne  feri  veva  Eralillrato . Scrivendone  Ga- 
leno nel  libro  dclU  Teriaca  a Pifonc:  \\  BafiUfco 
fdice)  he/iia  rpffìccia,  ha  punte  rileyate  ,fo** 
fra  alla  te/ìa  , e folamente  con  lo  /guardo  , e 
col  fthtlo,  che  j a entrare  nclV orecchie,  amma^ 
R4  (come  ftdice)  gli  Uomini  , e fimilmente  fa 
con  ogni  altro  animale , che  lo  tocca , quando  è tnor^ 
to  i e però  lo  fuggono  naturalmente  tutti gU  altri 
animali.  Elìano  parimente  dice  , cheti  BafiUfco 
'.X  è di  tanto  acuto  veleno,  che, quantunque  nonUa 
più  lungo  d*nn  palmo, ammazza  folamente  col 
fiato  ogni  fmifurato  fcrpcntc  } cebe  loccofola- 
menteda  lungi  conunbaflone  , fubìto  ammaz- 
za. Scriilene  umilmente  rifroria  al  2t.c4p.dcir 
8.  libro,  così  dicendo,'  E' appre/Jò  agli  Etiopi  yc~ 
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S^tri ^adU  fiat*, che  fi e>»*ina Tiigrit , ttpt, CJ* 
iTÌgiae  (coau  fi  credo»*  alcwii)  del  finta*  y^ilo 
ipèrcioecbe  gfiargomeatigià  imi  agenlauntc  l» 
fcrfiadea*  ) rittn*fi  admiijiicm  naa  Fieri  , tbi*~ 
WflM  CiCoblep» , pieciola  , e molto  pi^n  u>  tutt* 
le  fiemetnhr*;  Uqudeh<tUc*f*(osìgrave,cl>t 
aon  fottatM*  fifitaere  , lo  porta  fempie  chimo* 
ver/o  terra , olttimente  étataa^areibe  tinti  gli 
Uomini , tùie  rimiracelo  gli occhj , cosi  veloce- 
mtate [pira  fuori  da  loro  il  yeleao  . la  medefimt 
firgabaiUaUWka  ferpentc,  che  fi  ritroraatUt 
TtgioneCittaait* , non  lunga  pia  di  tt.dil*  . Ha 
iptefio  macchiata  U Itfla  di  bianco  a moda  di  coror 
tu  , ecattit  tol  fifchioviacgm  altro  Serpente, ai 
(ammmt  egli  ferptggiando  « come  faaaa  le  oltre 
Serpi,  aea  dritto,  & alto  nel  t*eg;gp  d’egei  laogp. 
r*  fiecar  por  tutto  do*e  praticale  piante  , epa,- 
finmttl’eehe,  taon  fotamente^uelle.tbetocca, 
ma  amile,  cb*  fiatomil  fio  fiato,  * rompe  con 
io  forga  fiaiilmeatele putte-  Dk^i,  eh' clfindo- 
aegit  fiato  ncefio uno  da  utCUempa  Canali»  con 
lo  lancia , non  /oiamem  amntg_gòìl  veleno , cb* 
(orfi  pit  i’bafia , fiCavtdiere , m**»eora  il  Cor 
vailo  ■ "Heimcii  di  qaefio  mojko  ( veramente  la 
Domolm  taatoi  piatiutoaUv-aatura  , ebe  aoafi 
ritravifofialfuaa  feitgti  ’l  fuopatr-  Tutto  que- 
ilodiflo  fhnio  fijpr»  di  <h»  ^oiiSd^rjudofi  bene 

fianoputil 

»oqd<»,4ivv(ì,  »cl« molte  pirole pelle  iftorw  fi 
fcrirenydi  loto.  ScrideEreliftniooel  fuo libro 
do'  ripiódi , ♦do'velegi  del  Bafilifio,  che  mordeiv 
doti  iofilifict,  direot»  il  luogo  della  morfux»  eo- 
aiodifloiot.d’uoQ:  »l«h:  fi  (oceorre  (comedil^ 
fe  ecb  ) «ofl  d«r«  * bere  nei  «ino  op»  dtatnma  di 
Ciftoro*  1 «purrOpio  - CÌK»refiftenia  del 
Bafiiifc*,  |wro  ebe  fi  poM»  dubitare , fe  veramen.- 
K fi  riteoKÌ  quello  Serpente  > poiché  Galeno  dello 
pratithiflitnoBredieo  , ehepalsddi  molto  loO- 
tooidi  vita  , BoUib-X.  de’  leoeplici  medicarneor 
t»,  dice  di  »oo  averne  njai  veduto  uiaqo.  Paolo 
Sgineta  medie»  parimente  , di  najioa  Greco  , 
ael  ceP-  tea  <W  Uh-  confeda  di  non  aver  notiti» 
di  quello  Serpente  t e però  di  non,  aver  giammai 
aurato  aiuno»  che  da  quello  velenofo  animale  fof> 
le  (lato  feiuto . E feline  nella  Sacra  Scrittura  le 
ne  fa  in  più  luoghi  menaione,  dandogli  nome  di 
Bafil^eo,  odiJlsnla,  comciojlaiaeq».  14.  a», 
quandodice  quello  Profeta  .*  De  radice  Colubri 
egtediettir Bfgnlus i eeap,  ri.  8.  DeUSaiitur  iù- 
fiut  eh  ubere  fiper  formamiae  -dfpidis.  Crine»- 
verna  Kfguli , q««  efila&atus  fuetit , qc’qnali  luo- 
ghi dia  voce  Ebrea.  r/Mph,  ad  ogni  modo  non  d 
cosi,  certo,  ebe  quella  paiola  fignii'ichi  il  Bafilijco 
perche  iriftclto  vocabolo  ù in  (fata  pure  al  eap.  fg. 
(.  n leggiamo  ivi . Qua  .4fpidum  rupermu,  e non, 
0»4  BafiUfiornm . E nelSaboopo  i J.  la  volgala 
(ditiooe  dice  : Super  .4fpidem  , & Bafililcum 
antulabis , le  quali  parole  il  Pagoino  con  Arias 
Montano  vi  voltano  : Super  Uonem , &-dfpidea 
caleabit . E’  ben  vero  , cheioqurllaluogonond 
nell’Ebroo,la  detta  voce  Tfcpab  , ma  Tethen , che 
quclU  Autoti  Atmano,  che  più  toAo  fignìfichi  1’ 
.Afpide,  che  il  Bafilifto-  Il  Pagnino  nel  fuo  re- 
foro  drllafinjna  Santa  apporta,  un'altra  parola,  la 
quale  alcuniEabhimltimano  che  fignìfichi  ilfo^- 


fi/co , ciod  Tfeboah , la  quale  fi  ritrovn  una  fbl* 
volta  nella  Sac.  Scrittura,  fiù.  I.  Bgg.cap.  13.18- 
e nel  numero  plurale  ; ma  alni  Rabbini  , come 
Rabbi  David  nel  Libro  dellcRadrrf  della  linguaE- 
irea  ,e  Rabbijonata,  vwliono,  ebeligaifichila 
Vipera  ; che  peto  quel  tdVo  , ebe  tacila  ediiiont  ' 
volgaiaLatina  dicccosi  $ ttertermitiiimmiiuntit 
valli  Sehoim , incrrprctano  valli yiperiirum . Dali- 
le cofe  dette  fi  vede  la  varietà  def^i  Amori  oeU’ 

X cfplicazioae  di  qncAi  vocaboli  , ficcoaae  anco  go- 
neralmcnte  parlando  , v'ù  diverfità  albi  neiriiC^ 
terpetrazionedi  quelle  voci  Ebraiche  , ic  qunii 
lignificano  animali  di  varie forted’ncRlli  ,oqiin- 
drupedi,  pietre  ptTzéofe , & alberi  !,  & altre  fi- 
mili  coA  naturali  , della  qnak  varietà  vegg^ 
quello  , ehedìconogliefpofìeorideUaSac.Scrlo- 
tiira  in  vari  luoghi , ma  particolarmente  mentre 
top.  1 1 . Levò,  fi  cforaano  di  fpiegare  i vocaboli  Et- 
brei,  che  il  noflro  volato  interpetre  ba  clprclls 
x«  conqucAinomi , BaM,  MergaLs , lbie,Cygnm, 
Terpbyrie  , Heredius  ,Cbaradriat,  Vpapa  , Ve- 
fpertilio , ,4ttaeut , Be  altri  , che  qaivi  fi  poBoaib 
Aggere,  eliminati  diligcntemcntè^da’iiiodcini , 
come  da  Cornelio  à Lapide , edal  Bonfrerio,  L« 
medefimavarietàfi  veiÀ  Dcll’efpolinoncdelic  la. 
gemme  del  razionale  del  Sommo  Fonreficc , delle 
quali  lì  parla  £vod.cap.  t8..  Stante  quello  iipfiò 
ragioncvoImcncedubitarcdelBc/iltfio,  del  quale 
parliamoin  quellacapo,milfimcperllie  i'Àutoit 
un  della  cdiaionc  Volgata , Fidcfià voce  Ebrea , 
ane  abbizm  detto  di  (òpra , havohata  talora  a4- 
fpii,  e oam  BafiUfeui . Con  rati»  ciò  noìccdi». 
ano  airautorità  non  (olo  ddla  Scrittura , ma  anep 
de' Medici ,. Sraltri  Amori  , che han fatto men» 
alone  dei  Sa/!l(/'e»  , come  di  vero  Serpente  difle- 
aente  dall' Afpide,  c dalla  Vipera  ; f^cAi  tono 
Nicandroùr'i'òeriarù  , Plmiaecr.l/b-B.  eap.  tl. 
Diolcaaidefi'ù.  B-r.  34.(71. cmolti  altri  amichi, 
a moderni  , dfraquefiiGwoàamò  McrcoriiAncI 
VS-  iti.  i.  eap.  ZI.  de  veatnis  , il  quaA  dice  d'a»«g 
veduto  io  Cermaoia  il  cadavevo  dlin  Bafilifeo  fra 
le  voiècuiioàe  nàearali  -,  che  aveva  rimperator 
MalEmiliano.  ESaIÌBoc.3a.(crtve,  cheicittae 
dini  di  Pergamo  ncU'Afia  eoo  gran  pmeo  aveva- 
no comperato  anlafiUfcorroteo , Se  involtolo  io 
una  cciKclla  d'oro,  l’avcvzoo  appdò  nel  Tctnpib 
d'ApoIlioe;dal  che  fi  vede,  che  ani  male  enti  dai»- 
fiofo , come  poi  diremo , è molto  raro  t cosi  difp^ 
ncndo  ladiviaa  provideina  , chenon  ha  voluto 
V moltiplicar  A colie  nocive  , e particolarmente  k 
velenoA.  Quefiaèilata  lacaufa , rltefianoanco 
da  gran  Principi  cercati  per  maraviglia,  c confer- 
■vntiì  MtfiUifehi  , come  opera  taatorara delia  na- 
tura , che  però  dille  Plinio  ai  luogo  citato,  par- 
landodi queftaSerpente:  SopeeaeBam  eoncupi- 
vere  Bpgetvidere.  Fa  anco  menaione  Lucano  del 
tenore,  chcdelfiAhiodelBafi/^o haonegliak. 
tri  Serpemi , oicncre  dice  nel  ntedefimo  luogo 

Sibilaqae  effundens  cunBat  terreatia  peUtt , 

-date  venena  noecns , lati  fibi  filmvet  amne 

Vulgus,  & rnvacuaregnatlSiùMicui  arena, 
Corrado  Cefncrq  nell'opera  , che  ha  compofio 
dcllanatura  degli  animali , nel  4.  To.  eh'  tuttoè 
de'  Serpenti  ^varircolé  no;a,  riferendo  le  parole 

degli 
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degli  Autori  )Che  le  »ccoot^a|  rpetuntieiStf^ 
ftlifco  . 

1^5 BAIiLisea  M..  troraodofi  earccniio 
per  U Fede  dkC.  C.  tbramofodi  morire  per  la 
nedeHma  oraadoa  Dio  unaootee,  cheglifa<» 
<efle  grava  di  morir  Martire  , c noneflereia* 
feiato  indietro  da  qoegH , ebe  uoitameato  eoo  ef« 
fo  lui.  eraaoftati  prefi  , e carcerati  , gli  mamlà 
It>'oieun*Angelo,  ebeglidifie  » 
reo  Bafilifco  non  /aréìuè Ufciatotwdietro  > tupof*  x 
f^Oéd  élcua  IMO  co^àgno  i oggidì  pii  TtQgiì^i 
xòetuyada  M.lùaiX^^  patria  da'  ttni 

-amici,  t parmti,  dalla  kiadn  , e da*  fratcUi . 
•Kicevuta  ch'ebbe  Saplifco  la  detta  arabafeia* 
ta,  vedde  le  porte  delle  carceri  fpaUocate  ; ooa 
volle  però  partir  dinafeoAo,  e porre  a pericolo  i 
carrerieri  di  danno,*  maarpéttato^  ches’aggior» 
aalTc , dimandò  loro  4.  giorni  di  tempo  per  ao« 
dare  a cala  a Itceoiiarr»,  promettendo  di  ri  torna* 
tt.  Giumoal  fico  detto  Citmiale  patria , &abi* 
Cazipiie  de*  lupi  parenti , BafU^co  £u  ricevuto  eoa 
dietovilbr  i) giorno  r^uCQte  congregatili  fe* 
eeloroun  bel  lermone  , animandoli  a perlitre- 
tir  nella  Santi  Fede,  da  cui  là  rebbero  Itati  lolle* 
vati  dalle  milerie  dcUa  terra  alla  beatitudiuc  eter* 
na  ; e lictmàatofi  da  loro  per  lemprc  , li  pregò  , 

<be  òficrtfifroa:Dio  alcuna  cola  per  impecrargià 
fcctpaza  selanartirio. , che  andava  a prendere  • 
f*rattaf>coil  PrefideoteAgrìppa  ^ lenza  dilazione 
eVra  p')lto  a orrcar  de*  Criftiani  carcerati  , etro*  xm 
vatonelie  note  U nome  di  g^fUi/co  , dàlie  volerti 
«azufiàrealla  prima  con  un  ^yiòyco  per  inoltrar 
generolìù,  atterrire iOiftiam;  oudccoma»* 
dò,  cKegìifodeprerentaco  avanti  ,.etrovatci  « 
ch'era,  con  promefla  di  ritornare  , andatoaCn* 
aliale  Tua  patria , diede  ordine  ad  un  certo  Magi« 
Aliano  , che  procaralle  d'averlo  nelle  mani  , e 
ben  cultodico  glielo  conducete  alla  città  Comana 
dorè  andava  . Partito  Agrippa,  Magitirianoatv 
dòaCamiaic  a cercar  di  ^4^/ca,  e trovato  che  xl 
i'ebbe  io  ca/a  de'Aioi  pitreati  , per  Soddisfare 
mila  lua  crudeltà  , gli  lece  c&laarc  un  paro  di 
(carpe,  di  rame  con  molte  punte  acute  , e con 
-quelle  che|a  piedi  voile,  gli  precedere  nel  carni* 
Docon  quel  do  lece,  cheli  può  credete  ,*  però  il 
Santo  lietamente  cantando  Salmi  precedeva  a tua* 

■ti  , ancorché  fotièro  a Cavallo  . Giontalaconu 

rignia  a Dacozaro,elkndo  patiato  il  mezzo  di , e 
cavalcature  bifognofe  di  rintierco,n  fermarono. 

£ra  Baronefla  di  quelloogounacercaSignora  di  ^ 
nomc  Tro^na,  difedepagana:  la  quale  per cl^ 
fere  quei  pallàggieripcrvxie  dipendenti  dal  unovo 
Frcfidente,  emioifiridìgiutiiau,  volle  dar  loro 
il  pranzo  : mentre  i^giAriano  con  » }.  altri  maiw 
giavaoo  lautamente  , c bevevano  tiefeo  , flava 
Bafilifcalogato  ad  uo  palo  di  Platano  Secco  ficca- 
<0  in  terra  con  le  mani  legate  dietro  k l^lJe  efpcv 
Ao  al  Sole  cocente  , iratccnendofi  io  dar  lodi  a 
venne  un  grave  terremoto  , che  fpa ventò 
tutti  quegli , che  gli  flavano  intorno, e s’udi  una 
voce  che  diflé;  nwrewer  Bafilifco  , percheUdio 
ittco  ; eoeM’iflcflo  puntoli  palo  arido produfle 
frondi , cacciòraini,  fleferadici  , Sromoreggiò 

?ucl  fito , edi  più  dairarìda  terra  zampiDò  acqua 
refra , c criflaUina  ,cbcaecbe oggidì livcdc;-  < 


le  (carpe  di  rame,  che  con  le  punte  cèneva  a pie* 
di , come  le  fodero  flate  di  cera,  al  Soie  (i  liquefa* 
eeru.  II  che  vedendo  quegli,  chegli  flavanoin* 
corno, dicevanodi  B4(////coc  coflui  deve  eflcr  un 
ranMago,  chccifa  flravedere  5 altri  poìrque* 
obifogna,  ebefiaUomodi  grandevirtò  ;&al* 
cuoi  Crifliani  lodavano  Dio  , che  permealo  di 
quei  Suo  fervo  opcralle  cofe  tanto  mirabili. 

Arrivati  alla  città  Comana,  fi  prefentarotto  al 
Prendente , che  fi  trovò  nel  tempio  d’Apollo  ten* 
tandoiCriftiani  alacrificareaqueU'idoloj  onde 
lieto  Agrippa  dille  .*  opportunamente  ftetex^n^tit 
conducetemelo  ^Ha , perche  fe  facrifUheràatjuefla 
Ùto,  m'ayeràamieoi  e Jenegheradi  facrificare, 
io  la  faròmorire  fotta  i tormenti  . Magiflriaoo 
raccontòi  prodigi  , c\\o  BafUifeo  operati  aveva 
perlaflrada,  ahnedi  mitigar  l'aniniodi  Agrìp- 
pa|  macllorif^iofe;  coHuioi ungraudofl^egcme*, 
cl>e  fa  incanti;  0 un  grande  ingrato  , che  riceven- 
do da  Dei-  /òrga  di  far  cofe  grandi  , non  fola  non 
U ringrazia , ma  nega  loro  lanche  i dovuti  facrifi- 
et»  Introdotto  oel  tempio  Ba/ì/ycoi  & intimato- 
gli dal  Prefidenre  , CMfacrificadé  ad  Apollinc  , 
perche  lo  nteritava  , -erosi  comandavano  gFlm* 
peratori  patroni  del  mondo  : egllrìfpole,  eflèrc 
lemprc  pronto!  lacrificare  alveroDio,  creattMV 
del  Ciclo  , cdella  Terra  , nongià  ad  Apollo  , 
pCTche  non  ere  Dio  rt^poIMlnorazionc, pregò 
Dioa tnoflrare ronnipotentalua-^  eFimpoteiv 
za  d’Apolòj  éfìiblto venne un^an terremoto  , 
cheabbatidlaflatua  , elaridufle  qnafiin  polve* 
ce;e  poco  dopo  venne  un  fuoco  dal  Cielo,  che  coo* 
fumò tutto  ’i tempio,  li  Prefidente  adirato  con* 
ero  Bafilifco , perche  fi  fbfle  abbruciato  il  tempio  , 
difie;  énecefiariù,  cheto  mì/paccidi  ^uefto 
gromante,  perche^amopUto  terrò  m vita  mag^ 
ghri  mali  mi  cagionerà  i onde  con  nfoluzìonc  gli 
dific  ; or  via  rifoiviti  a faerifieore , 0 a morire  $ 
io(rifpo(e  ilS.  ) fenogià  rifolutodi  ricevere  milU 
morti ptitofio  , che  facrifitaTeunafolvolta.Ki- 
cevuta  quella  rilpofla  Agrìppa  , voltato  a’caroe* 
Ikì  comandò  loro  , che  loconduceflcro  al  luogo 
della  giiiflizia  , gli  troncaflero  il  rapo  fpeditn* 
niente  , e^ttaflero  il  corpo nelfiume  adeHere 
cibo  de*  pelei , fotto  pena  della  confifeazione  d€ 
beni  a chi  ardifsedi  (eppciiirlo.Morto  chefu,  En* 
ligniocd  altri  trovaronoil  modod'avernciJ  cor- 
po, ciò  Seppellirono  in  un  campo  , dove  iuoio 
jèccnaScere  un  Sonte  d'acqua  miracolola , e lana- 
riva  de'lcdeli  infermi , che  ne  bevono  per  medi- 
eina  . Il  ptùbcl  miracolo,  che  fece  Iddio  ad  in- 
tcrceflionedi  S.  BafiUfco  Iti , che  datoti  Prefideo- 
te  Agrippa  nelle  mani  degli  Ipiritt  maligni  , gli 
diede  ancora  cognizione , evoJonii  di  ricorrere 
ai  Marcire  , e cercando  fe  v'era  alcuna  cofa  di 
lui  , trovò  una  goccia  di  Sangue  là  dove  gli  era 
flato  troncato  il  capo  ) e prrlblo  con  riverenza 
infieme  con  la  terra  , edi  quello  bagnata  unafii- 
fcia,fe  Tapplicò  aliavita  , il  che  allofpirìtoriufci 
intollerabile  , e parti  , reflando  Agrippa  libe- 
ro, 8e  illuminato  a conolcere  la  vera  Fede , rice- 
vè ilbattcfimo.L'Ifloriogralo  di  quefla  vita  chia- 
mato Eufigno  Aaprannominato , Suppone  gli  al- 
tri compagni  aver  compitoli  martirio  lottoil 
Frcfidcncaco  di  Aiclepiodéio  > nè  dì  loro  fa 

altra 
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iltra  raenrione  in  qucfto  luogo  . 

1^54.  Basilisco,  fulmpcra;<^cdc* Romam 
in  Oriente,  c tu  ilXX.inordinc . Quelli  ebbei 
fiioi  natali  in  Tracia  ,cda  Leone  I.imperatored* 
Oriente  gli  ty  conferita  la  carica  di  Genera  liilimo 
della lua'arroata  Navale  , ch’era  comporta  di 
iIi^.NaH,  econtairtotta  fii  mandato  contro 
aGcnfencoRcdc’Vandali  ; e perche  ('Impera- 
tole riputava  BA/(///rtUooiodi  fcdeltà  (ingoiare, 
nonfolo  gii  diede  J'allbiuto  comando  della  detta 
armata  Navale  , ma  con  ogni  ftudio  gliracct^ 
mandò  anche  Telercito,  che  comandava  Marcelli- 
no,  afcendcnteal  oum.  d'un  intero  milione  d*Uo« 
mini.  Ricevè  BA/i/r/ce  il  comando  , c tocammi- 
natofi  coU'armafa  manteinu  verloCaruginc,  a* 
impegnò  ad  un  Cartello  ivi  vicino  , il  che  non  po- 
co (paventò  Gcnlcrico;  tatuo  più  ,che  B^fdifcé 
gli  fece  intendere  , che  voleva  che  di  Cartagine 
non  vi  rertalTe  nè  pure  il  legno  , e voleva  ridurre 
tutt*  i Vandali  in  mifera  fchuvitù  ; ma  Gcnictico 
afbraad'argcnco,  e d'oro  ottenne  da Ba/i/z/co  il 
tempo  di  ^ giorni  , ne’  quali  voleva  rilolvcrli  al- 
la reta,  o pure  ad  una  valida  difefa  . Iota!  tem- 
po forti  a Genfericod’uoire  un'armata  Navale  , 
baRantea  foftener  Tailàlto  del  nemico  , e con 
quella  pofe  in  vergognofa  fui?a  rimpcriale , poi- 
ché feorgendo  Hajiltj'co  la  codardia  de'  fuoi  Solda- 
ti,G  pofe  in  fuga  lopra  la  nave  Pretoria,  oggi  det- 
ta la  Capitanai  ma  perche  Gcnlcrico  non  era  con- 
tento della  prima  vittoria,  volle  infeguir  Bàftli* 
/co  fino  alle  vicmanac  di  Sicilia  , ove  cileii  lofi  at- 
taccate le  due  fìof  te,  'Imperiale  reftò  vincitrice, & 
i Vandali  ebbrroio  grazia  di  poterlene  ritornare  a 
CJrtagincconuoa  precipitofafuga  . Ritornato 
indi  in  Oriente,  fu  per  opra  della  di  lui  forelia  Vc- 
rioa , già  moglie  di  Leone  Impcratorc,innalta- 
to  al  trono  Imperiale , dal  quale  dilcaceiò  Zcm>- 
oe  , c lo  fece  vivere  nella  Cdicia  da  privato  come 
Uomo  di  balla  oa/cita  . Ciò  accadè  nell'anno  di 
Cr.  475.  Volk  BajiUfco  augumcntar  le  lue  Ione  ; 
eperciò  farc,s'um  con  tutc’i  Vclcovi , che  furo- 
no contrari  nel  Concilio  Ca  IcedoAcnfe  , alla  ve- 
rità Cattolica , che  in  CRirrovilianot. nature  | 
e per  teuerfcli  più  IcdeJi , davarcGlioatutt'i  fa- 
vorevoli deldcttoSinodo  , come  fece  aTimoceo 
Solofaciofo  Velcovod’Alertandria,nel  dicui  luo- 
go pole  Timoteo  £<uro  Eutichiano  ; indi  a poco 
Icrirte  più  letterea  tute'  i Vefeovi  dell’Alìa , nelle 
quali  comandava  ioroche  dannallerocutt*  ide- 
enti  dei  fopraddetto  Concilio,  ne’ quali  veniva- 
no ad  aderire  2.  nature  in  Cristo  idei  che  fatto 
certo  Acazio  Vefeovodi  Cortantinopoli,con  gran 
fervore,  ezeioloriprefe,  Mammoni.  NeU'an- 
no  di  Cr.47^.  per  opra  di  BafiUfio  fu  incendiata  la 
città  di  Collancmopoli,dal  quale  incendio  fudi- 
Rructa  quali  la  metà  di  quella  Città  : diche  in- 
viperito li  Senato  contro  ffo/iliyco,  con  ogni  fecra- 
teiza  t Senatori  fpedirtMio  Àmbafeiatori  in  Ifau- 
riai  i quali  tornati  con  validilCrao  efcrcito  co- 
mandato da  Zenone  ( che  aveva  tuato  al  luo  par- 
tito ArmatjO  Generale  delle  truppe  di  BafiliJ'co  , 
e riconciliaton  con  Verini  Tua  Suocera  ) entraro- 
no nella  città  , e trovato  in  un  Tempio, 

ove  era  fuggito  per  renderli  Heuro  fu  deporto 
dall’  Imperio  , & in  grazia  di  Verina  la- 
BiU»  Vnh.  To.  V» 


{ciato  vivo,  Iti  rilegato  con  la  di  lui  conforte  , e 
Hglioin  Cappadocia  , dove  perii  gran  freddo, e 
fame, che  pativano  fi  ridurteru  agl'ultimi  periodi 
del  viver  loro  . Ciòavv€nncncl477.  Hcnnmg. 

Basilo  {Teo^)Ux\&eiEroiei difeorft 
f otì’cyWi^iow  delle  fcritture  Saert  . Simboli  Je^ 
ro^lipei  t&c.  applicabili  M tute'  i ^angelj  dell'an- 
nOf  e fejléde’  Santi,  o>$  fi  fayeUa  forala  vi-- 
ta  di  S.  Vietra  CeUfiino  'Papa  K &c.  in  Lirenze 
nel  lòzl.in  4. 

* i6%6.  Basilissa,  No.  ufurp.dalGr.Bdr/Aiv- 

vct,  lortedoche  Bfgina  prellò  i Latini  1 non  G 
trova  però  tifato,  che  per  nome  proprio  , come  il 
ieguente . 

1Ò57.  S.Basilissa,  moglie  di  Giuliano  nella 
città  d’Antiochia  i ma  villero  in  perpetua  cafti- 
tà  . Morti  poi  i genitori  d'ambiduc, accumularo- 
no le  loro  ricchezze , e n’edificarono  2.  Monallc- 
sj , cioè  uno  pci'Giuiianoda  ntirarvili cogli  Uo- 
mini, c l'altro  per  con  le  Donnei  efuro- 

**  no  così  efficaci  col  loroefempio  , che  Giuliano 
divenne  padre  di  loooo-  Monachi  , cBafitiJJa  di 
1000.  Vergini  . Viveva  qtiefta  S.  vcrio  Tanno 
289. 

1058.  S.  Basilla,  V.cM.natadi  regia  ftir- 
pe,  cifendoda'  genitori  fpofata  ad  un  nobiliflìmo 
Cavaliere,  lo  ricusò,  per  effer  quello  gentile  i 
laonde  accufata  prelfo  Gallieno  imperatore  , e 
portole  in  arbitr.o  d’accettar  lo  Ipofo,  o di  mori- 
re: ella  Gcontentòpiùtortodimorirc  , dicendo 
cfl'ere  Spola  del  Re  de' Regi  | perlo  chè  trafitta 
dal  ferro,  G meritò  le  beatenozze  dei  Cielo . Li 
di  lei  feda  occorre  a*  20*  di  Maggio . 

1Ò59.  Basilouoorod  , o Vasiloucokod  . 
Lit.  Bafiliopolis  , O tti  del  Regno  di  Calan  , in 
quella  pzrtedi  Tartarìa  ,ch  c luddira  de’Mofco- 
viti.  Il  Gran  Duca  Giovanni  BaGlio  , avendo 
conquirtato  il  Regno  di  Calan  , fece  fabbricare 
quella  Città  al  imboccatura  del  fiume  Sura  nel 
XL  , e Icdicde  i)  tuonome.  Ella  cartai  mer- 

cantile ,rtantc  la  comoditi  de'  a.  Fiumi . 

1Ò70.  Basiluzzo,  Ilola  polla  fra  Stromboli , 
e Stromboletto  io*  miglia  lungi  da  Lipari  verfo 
Levante,  che circuifee 2. fo*e miglia.  Q^icllafu 
da  alcuni  creduta  TIfola  d'Èrcole,  la  quale  nel  fuo 
rtretto  ricinto  compartice  molto  abile alTAgri- 
coltura  . P,  Corone!,  jful. 

ì66t.  S.Basino  , Arcivefeovo  Trevìrenfe  , 
nacque  dalla  nobiJiffima  profapia  dc’Princìpi  di 
^ Lorena:  Gn dagli  anni  puerili  moflrò  legni  evi- 
denti della  futura  Sani  tà  , fchivan-lo  (empre  ì 
trattenimenti  fanciu’klchi  applicandoa’mez- 
zi  più  opportuni  per  conlcguir  la  lalutc  deJT.Am- 
ma  ; onde  fuggito  di  nafeoGoda*  parenti  andol- 
fcnealMonaltero  di  S.  Maffimino  fuor  delle  mu- 
ra ne*  borghi  di  Treviri  ; indi  lafciata  al  fratello 
di  cuinon  G fa  il  nome  , calla  forelia  detta  Cunc- 
ra,  tutta  la  parte  che  gli  toccava  de'bem  , e (la- 
ti patemi,  s'appli  òal  lerviziodi  Dto  coiTabito 
Monacale , fottomcicndoG  non  folca  ITublvdicn- 
za  dell’Abbate  , ma  eziandio  degli  altri  Mona- 
ci inferiori  , a*  quali  umilmente  lerviva  anche 
negli  clcrcizj  più  vili , enervando  Ira  tanto  k vir- 
tù di  ciaicheduno per  praticarle  nicrtcliivjdimo- 
dochèfra  poco  di  venne  lo  fpccchiodcKa  Regolar 
M m dilei- 
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difciplina.  Morto  poi  Errino  Abbate , colcon- 
fcnfo  comune  de*  Monaci  fu  egli  eletto  a ciucila 
carica;  in  cui  confermato  da  Papa  Gregorio  li. 
con  ampJo  , e fpcciofo  privilegio  governò  per 
qualche  tempo  con  rommaciempiarkà  , e man- 
fuetudine . Jn  quefìo  mentre  mortot’Arcivclco- 
voldolfo,  fu  dal  Clero  , edalPopolo  concor- 
demente  eletto  per  iucceil'ore  fia/zne  « In  quella 
dignità  compì  egli  tutte  le  parti  di  vigilantiiii.' 
mo  Paftore . Fra  gli  altri , che  col  proprio  elcin- 
pioegli  ridufTe  al  Signore,  fu  Luevino  , figlio 
di  fut  forclla  Cunera  , c del  Duca  Cervino  , 
che  da  Ba/ino  educato  con  fomma  diligenza  hu- 
fcl  anch’egli  un  granSanto;  dalqualeperconfi* 
gliodel  zio  fu  cretto  il  Monaffero  diMcdiolaco , 
pollo  alla  ripa  del  hume  Sara  : era  quello  un  tuo* 
godelizìolo  per  la  caccia , pelea  ,epcrrameni* 
ti  delle  piante , che  vi  li  trovavano , con  divcrle 
colline',  antri , grotte,  tane,  ccovoliprrlcfic- 
re  , Lepri  , cd  altri  animali  , neltacaccia  de* 
quali  efercitavali  il  detto  Lutvino  , per  divertirli 
da'  faftidj  della  corte  . Un  giorno  elièndo  egli 
fianco , lì  pofe  quivi  a dormir  lotto  l’ombra  d’un 
albero  inavvedutamente , colcapo  tatto  (coperto 
ni  Sole;  ma  rifvegliatolìs'avvedde  , che  uu  A* 
quila coll'ale  apertelo  difendevada'riggi Sola* 
ri:  il  che  raccontato  al  tioBa/tno,fudaluiefor- 
tato  a fabbricare  in  quel  luogo  una  Chiefa  , epoi 
anche  il  MoniHero,  come  fu  fatto , riempiendolo 
d'ottimi  Kelìgioli . Dato  line  a quell'opera,  l’ Ar* 
àveicovo Bafìw , trovandoli  vecchio, c da  molti 
anni  defiderofo  di  npofare  in  Dio , Se  anche  di  la* 
feiare  le  Anime  nelle  mani  d'un  degno  Pallore  ; 
rapendo  la  perfezione  di  Lutvino  , lìdicdecoQ 
ogn'iOanza a chiedere  a Dio,  che  fì  compiacef* 
fc  difoUiruir  Lutvino  , e tirar  (calla  gloria  . 
Dalla  divina  bontà  ottenne  e l'una  , ‘e  l'altra  gra- 
tta ; perche  Bapno»'^.  di  Marzo  verfo  *1  hoc  del 
leccio IV.  relè  l'anima  a Dio.  £ (ubico fu  aiVun* 
toaila  Tedia  Archiepifcopale  Trevirenle  Lutvino. 
Kellò  BafìnoCcppellito  nella  fepoltura  de’SS.  luoi 
predecelibri,la  compagnia  de’quali  molto  bene  a- 
vevamciitato,  perche  gli  aveva  immicati  . Sta 
polla  quella  Chiela  fuor  delle  mura,  dedicata  a S. 
Giovanni  EvangcIiHa  , & é anche  arricchita  del- 
le lacrc  ceneri  dijoo.  SS.  Martiri  della  Legione 
Tebca. 

11$^:.  Basino  ,Callcllo  dìForlimpopoli  nel- 
la Romagna  • 

166$.  Basino  (Bernardo)  Spagnuolo,  Ca- 
Bonico  di  Saragozza , vide  fui  6nc  del  fecole  XV. 
Fu  molto  (limato  pel  fuo  fapcrc  in  Italia  , Spa- 
gna , e Francia  . Tra  le  altre  Opere  , che  fcrif- 
Je,  v'è  (fucili  De  art/bttx  Àia^ids  , ex- Ma^orum 
maleficìist  Bampaca  in  Pariginel  i^od.  La  Mi- 
ra , de  JfWp./<cc.Xf7.  Nicoiao  Antonio  , Bibi, 

Basio  (Cnido)  detto  ancora  , 0 
Baifo  t nativo  di  Regio,  é^Archidtacono  di  Bo- 
logna , viveva  nel  fecola  XJJI  Refe  celebre  il  luo 
nome,  la  di  lui  Operachiamata  Ro/a^Mm  , ch'é 
un  Commentario  lopia'l  Libro  del  Decreto  di 
Graziano,  efoprai  Libride'  Decretali  di  Pa- 
pa Gregorio  IX.  Tritemio  , cBellarm  no  , de 
Script.  Zecl 


166^.  Basiotha>  BarsabeAjoSabea,  Voce 
Scritturale,  che  »’ÌMerp.T(rm  del  giuramento  : 
cosi  chiamali  una  città  di  Paleìlina  della  Tribù  di 
Simeon, perche  ivi  Àbramo  fondò  un  Pozzo  com- 
prato da  Abimclecb  col  prezzo  di  7.  Pecore  , 
giurando  di  non  fargli  alcun  danno  ,’C  d’allora  ia 
poi  contralfero  amicizia  , e fecero  aleanza  alla 
prefenza  di  Ficol  Configliere  del  Re  Abimclecb . 
Cctt-zi.  14. 51.  Quella  città  è anche  detta  Ba- 
j aiothia . Joluc  1 f . i^.DiSliott.  Bibi. 

ÌÓ66.  Basire,  p.  1.  Lit. exhalare animam.  Ver. 
deriv.  ( Icc,  ilMcnag.)  dal  Ver.  vado  per  cjreo  ; 
e Itgn.  mandar  fuora  Iofpirìco,o  morire , lìccooie 
d uuo  che  muore  diciamo  e* /cave  . Pataff. 

le  cai^e  e^li  ba  tirato  , ed  è bafito . 

Tac.  Dau.  Basi  dipaura  , gridando  cb'ella  ver- 
tebbefubito  a ycndicarfi  . 

B A S N 

1667.  Basnavi  , foprannome  dì  Moammed 
Ben  Muda,  clìchiUritto  un  Commentarhfopra 
imbrodi  Baidba'nif  intitolato  . Morì  l* 

anno  loitf.  deU’Egira.  Bibl-  Or. 

BASO 

TddS.  Bassoffia  jVoce  balta  in  lìgnif.dìBi/- 
di  tuia  fuo  luogo . Tane.  7. 
MdUbilofhi  fuanottè  men  cotta  . 

1669.  Basoso  (coll'ochiulo)  LiX.Jlupidus  , 
lo  BclTo  che  balordo  (di  cui  (opra)  e con  mente 
olfulcata.  Tac.  Dar.  Poli.  19.  4J9.  Dionedice  , 
^ cbeTtUìioloyoleTfadicolUre ^ bencU decrepito  » 
gottojb,  e balolo. 

BASR 

1570.  Basrah,  Cxitì. y.BafJori. 

1671.  Basratan,  gli  Arabi  fpefle  fiate  chia- 
manocon  qudionomc  ( il  quale  è un  numero 
duale  in  Joriingujggio^  le  due  emidi  Cuf ah  , e 
diBa/raòprelcinlìemc,  per  la  fomigliarua  della 
loro  iìtuazione,  quantur.qucelleno&llcrodifco- 
llepiùdi  fo.  leghe  una  daH'altri  , e che  fblTe  (ta- 
xi, to  d'uopo  fabbricarvi  in  mezzo  la  cìttàdì  ValTeth 
per  loro  comunicazione . 

i6ji.  Basrì  , Cognome  di  molti  Autori  nati- 
vi, o pure  oriundi  da  Ballorà , il  l.de*  quali  fu  Abù 
Oberdi  Maamar  Ben  Motanì , il  quale  mori  Fan. 
104.  dell’Egira  > e compolc  il  libro  intitolato  , 
%Akpar  Bari  Mi\in  ^ oMerm^  cxoc  Ifioria  del  Ma* 
finiti  , o Meriniti , i quali  llabilirono  una  par- 
ticolarDinaltiadc'Princ  pjiuAfrca.  Abù  Zeid 
Omar  Al  Bafrt  morì  Fan.  zSj.  dell'Egira , c cern- 
ii pole  un  libro  intitolato , hfiaanat  Spi  fcher  , & 
è un'Arte  Poetica  . IJ  11.  fu  Abubecre  Moham- 
med  Cadhi  al  Bo^/  , compofe  MKhbar  ai  avail  ^ 
ch’è  una  raccolta  delle  iForie  più  antiche.  UHI. 
Ali  Ben JofefAI  Ba/ri,  fu  Autore  d'un  Commeiv 
tario  (opra ’l  Poema  iacitol.  Monfaragiat  d'^bul 
fadhl  jofef  BenMobammcd^l  '^ahavi:  ma  pa- 
re che  quello  Aurore  (ia  piuttollo  nativo  della 
città  dtBolràinSir'a,  che  di  Bafibrà  in  Caldea,  e 
che  lìa  più  proprio  il  cognome  di  B^ri,o  Bofrayip 
che  quello  dì  B^frf  . II  iV.  Hclal  Benjahìa  Al 
Ba/r;,  fu  l'Autore  de)F.^;Àa»i  al  yaKf  , eh*  è 
un  Trattatodelic  fondazioni  , elegatipij  , che 
facevano  i Munlulmanni  a prò  delle  Mofehee , e 
degl)  Spedali . £1  morì  Fan.  deJFEgira  24^.  Mai 
piùilJuHrifragli  Uomini  dotti  di  Baflòrà  furono 
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Hilfan  al  B</r( , Hariri , MohammcdBcn  Ali  , 
Aldi  , Nafler  Ben  Mohammed  , Abu  Jacof , 
Haddad , 8ec.  come  fi  può  vedere  nel  titolo  di 
ciafeuno  di  quelli  Soggetti  in  partieolate  . Sonò 
degni  di  riflellìone  i verGIcguenti  d’un  Bafrìiì 
ptopofito de' divertimenti  , che  qualche  voltail 
Savio  è obbligato  pigliarfi  : noi  II  abbiam  tra^ 
dotti  nelle  a.  Kguenti  llcolé  ad  ufo  di  Caneone  < 
Se  V tuo  fphto  a poco  » poco 
£'  da  gravi  curi  opprimo  i 
£ per  renderfi  iadefejjo , 

I(krear  fi  vuol  col  giuoco . 

Ciuoca  pur  ,*  ma  guarda  attento  , 

Che  il  ^iuocar  fempre  fila  tale  , 

Quale  in  meufa  i in  ufo  il  fole  , 
aio  ni  , ma  condimento  . 

BASS 

lS^Ì•  Bass  , picciolalfola  di  Sceaia  nel  Gotta 
d'Edimburg,  e vicina  a quella  di  Mai  r V'ò  un 
Callellafopta  una  cecca  inacelEbile,  edlceli  che 
iSoIdatiche  vi  Hanno  dì  guarnigione  fi  (ervona 
per  ifcaldacfi , della  legna  che  le  Oche  vi  porta- 
no per  fare  i loro  nidi , 

1674.  Baka’,  Term.  Turchefco,chefisrivefi 
ancora  Bafèòd , Bafcià , Tafchà  ^ fign.  un  Uomo  di 
comando, dignità  riguardevole  che  fi  dirpeiifa dal- 
la Corte  del  Gran  Signore . Fir.  Rim.  Buri. 

Vedete  voi  in  Turchia  con’  ùfoH  fare  , 

Quei  gran  Balcià , &c. 


e Bem.  Rim. 

D'efiir  Bilciìff amfoppetito  aveva . 

Vero  j però  , che  Tafchà  fi  dice  ordinaria- 
mente d’un  grande  UIHciale  della  Porca  , co- 
me a quegli  che  fi  dicono  Beghilerbeghi , Gover- 
natori della  Provincia , o Ammiragli  del  Mare  , 
detto  ancora  Cagoudan  Tacba . II  nome  poi  di  Bo* 
fchà  , oBaftà  li  dà  ancora  q' balli  Ufficiali  d’ar- 
mata , c qualche  volta  ancora  a’  fcmplici  Gian- 
X nizzeci . 1 Torchi  ferirono  ancora  Ttfcbah,  comd 
. abbreviaaione  di  Tadifchah  t così  il  governo  d' 
una  Provincia, od’una Piazza coofiderabile chia- 
mano TafcbaliK  , o Safcbali^  , che  lign.  caried 
di  Bafchì  . Appceflò ’l  gran  Turco  fon  5.  Tuoi 
fckiavi,  chiamati  Ba/Vd:  quelli  fono!  priiKipali 
Uomini  della  fua corte,  aldi  ricchezze  , comed* 
auctorità  ; e fon  quegli,  co’ quali  il  G.  Signore  ì ‘ 
sì  in  cofe  di  guerre , come  in  ogni  altra  cola , che 
voglia  lare  , ficonfiglia  ; hanno  di  provviliono 
XX  looo.Afpriilgiomo  ; oltre  a quello  hanno  Ca- 
ilelli , Città , Terreni  di  gran  valore , che  ne  le- 
vano grandiffisia  entrata  , c tengono  Corte  ordi- 
nata di  loro  propri  fchiavi , come  il  «an  T ureo , 
^quelle  entrate  hanno  le  più  volte  iu  la  Grecia  , 
e la  Natòlia  lottopoHe  al  gran  T ureo . T ra  que- 
lli molti  fonoafceli  al  fupremo  Vilìnto  di  Collan- 
tinopoli , quali  fono  i feguenti  , contralìcgnatf 
col  tempo,  io  cui  follennero  qucQo  grado  ; £9- 
condo  l'Egira  Maomettana ,chc  fuolcfler  òoo.an- 
■a  dì  in  circa  dopo  l’era  CrìlUana. 


Biil.tMiv.Tem.r. 


Mm  i SERIE 


Digitized  by  Cooglc 


551 


BASS  Biblioteca  UniverJ ale  BASS  552 

SERIE  DE'  B u S S CHE  SONO  STATI 
PRIMI  VISIRI  IN  COSTAN- 
TINOPOLI. 
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j<7T.  Ba»Sa’  , Città  di  HtbAt  non  molto 
grande  ^ edificata  di  Maumeth  figliuolo  d'Idrìfe 
edificatore  di  Fez»  podi  fra  a.  monti  » chiamata 
con  queflo  nome , in  memoria  di  Biftà  » città  d’ 
Arabia  felice,  circa  8o-  miglia  difeofU  da  eflà 
città  di  Fez . Fu  già  quefia  cìtià  circondata  di  bcl- 
lillima  mura  , c fù  molto  abitata  da  fpiriti  gen- 
tililSmi , ma  per  le  guerre  d rovinata  , e vi  ri- 
mangono ora  in  piedi Je  mura  • 

l6^6.  Bassa  , Città  marittima  della  Provin- 
cia di  Data , cioè  à diredi  Dario  detto  PaefeiChe 
non  è troppo  rpliiofo;  vien  comprefo  in  parte  nel- 
la Provincia  di  Far  » &iupartein  quella  de  Khu- 
ziftan,  che  fono  dette  propriamente  la  Perfa  , e 
la  Sulìana  : è Ittuata  la  mcdclima  a lungo  dell’ 
imboccatura  del  Tigre,  e fopra  le  code  del  Gol- 
fo Perfìano:  gli  Arabi  chiamano  detta  città  Faffa , 
e Feda  , e tutti  quelli , che  derivano  dalia  me- 
delima,  o fon  nativi  della  medefìma  FcHàvi  : è da- 
ta altre  volte , fecondo  i Geografi  Perfiani , deità 
grandezza  di  Schiva . 

I(>77-  Bassact  , Abadia  della  Francia  nel- 
la Santonia  Provincia  , appo  ’l  fiume  Caneme- 
lo  , didanreuna  lega  da  Jaroaco , verfo  Orien- 
te. Bande. 

i£78.  Bassam,  cosi  appreflo  i Perfiani  vico 
chiamatoralberodclBallamo,  d'olio,  che  da 


elfo  lì  cava,  Bafftmpich:  ma  quede  parole  fi  pi- 
zt.  gitano  fpefib  con  un  più  ampio  lignificato , per 
ogni  fotta  d’olio  aromatico,  e di  gommeodori- 
fere. L’arbofccllo,  da  cui  ricavab  il  balfamo, 
lì  trovava  già  nella  Paledina  , ma  ptefentemente 
noncrefcenicntcdipiùdiquel  chefaccia  nell’A- 
rabia . Il  nome  di  BalfutHum  , che  da'  Greci , e 
da’Larini  gli  vien  dato , s' accoda  tantoalla  voce 
PerCana  Bafjiim  , che  puofli  agevolmente  ctede- 
dete,  fiadatoricavatodaquedo.  Gli  Arabi  lo 
chiamano  Beiran.V.Br//ii»  di  fotto,e  Balfamo  fopra 
L td79-  Bassam  , o BcaBajfam,  Poeta  Arabo 
Autore d'un  libro  intitolato,  Ukl>barlfhae  Ben 
Ibrabim.  Morì  l' an.dell' Egira  jtj.  V.Tom.i. 
ce/4  31.  «11.1398. 

1680.  Bassamar,  Poema  idorico,  compodo 
da  Abu  Mohammed  BenAbadun,  c commenta- 
to da  Marvan  AbdalmeleK  Ben  Abdallah  Ben 
Jardun,  originaria  d’una  provincia  dell' Arabia 
Felice  chiamata  Hadhramuth , e nativo  della  cit- 
tà di  Siviglia  in  Ifpagna  ; il  quale  è dato  cogno- 
La  minatoAIHadhrami , Al-Alfchibili . 

idSi.  Bassamente,  Lat. bnmiliter , iemigè  . 
Gr.  TaamZt . Frane.  Tethnent  . 1 Spag.  7 bnmil- 
maite . ] Germ.  nUer . ] Ingl.  humblii . J f ran. 
KUUnKent.  ] "V me.  al-^aXMgbilbe  . Avver.  di 
bajjo,  di  cui  l'otto,  contrario  i’ altamente  , fi- 

gnif. 
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Jroif.  propriamente  in  luogo  bado  » ma  per  lo  più 
I prende  per  abjectamente  , infimamente  , vil- 
mente. Bocc.  Nov.i8.  io.7^(oii/ì>ffer/prf/fl,  che 
baflàmentc  fi/cj]e  ad  amar  wejò , 

Bassamento,  lofieiToche  ahhajfamm^ 
to,  dìcui  V.Tom. x.ro/. I49b  nu.  ma.  chedi- 
cefi  ancora  tbaflamento , feadimeaco  » edepref- 
fione,  G.V.p.  151.  i.E^ueflo  fu  cagione  delfita 
baHamento. 

Bassanello,  picciola  Terra  d’Italia, 
nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  della  Diocefi  d' Orte , 
fituata  verfola  confìuenaa  del  Tevere  , e della 
Kcra , (opra  di  cui  fi  pada  per  un  bel  ponce  di  pie- 
tra , e prefib  del  Iago  chiamato  dagli  antichi  M- 
€MS  yatUmottis , dove  P.  Cornelio  Dolabclla  Con- 
fole  Romano  roverfeib  nel  41 1.  di  Roma  rdcrci- 
tode’Tofcanì  congiunti  co’Galli  Boi,  Tito  Livio, 
Uh.  II.  Polibio  , lih.  1.  Leandro  Alberti , dejcr, 
Jtal, 

K584.  BASSANELto,  Forteaaa  poco  lontana  da 
Padovana  cui  fi  va  per  laportaSaracincfca  di  que- 
lla città.  Qucftanel  1401. attaccata  dal  Prove- 
ditor  Carlo  Zen , e dal  General  Savelli,  fu  prefa 
per  forza  in  quel  tempo,  in  cui  fu  accordata  la 
reft  di  Verona  al  General  Verme , & ai  Provedi- 
cor  Emo.  Nel  1505*  l'Imp-  Mafllmiliaoo  aven- 
do pollo  r alTedio  a Padova, s*  alloggiò  in  quello 
luogo , come  aeceonafi  in  una  Solcrizione  ritri- 
ta in  Tomifobi/l.  di  Mo/a‘  Ottone  fol.  144.  Datnm 
in  Cajlris  nofirit  felìcìffimis  ad  Toneei»  BanancUi , 
die  VllL  Septemèr.  153  . Bpgim.  Rpm.  Anno  Xiy. 

idSr-  Bassanesb  , Lac.  , /è  . De- 

riv.  di  BaJJano,  di  cui  fotte,  fign.  Perfona.o  co- 
la appartenente  a Baffann  terra  , di  cui  /atto . 
Quando  poi  dicefi  il  intcndelìdel  Ter- 

ritorio . 

168^.  Bassani  , Famiglia  antica,  enobilein 
Padova,  illullre  per  gli  Uomini  grandi  letterati» 
e Dottori  : quelli  furonoaflai  lcnuti,e  gelofi  del 
proprio  onore  , onde  s*  inrontrarono  più  vol- 
te in  accidenti  criminali  per  difenderlo.  QiieRa 
polHcde  per  feudo  la  Cafa  famofa  detta  de’ Spec- 
chi, nella  quale  Tito  Livio  IcrilTe  le  fue  Storie;  e 
tiene  un  riguardevole  Sepolcro  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  avanti  ^Altare  maggiore  . Di  quella  par- 
lano lo  Scardeoni , il  Portenari , Se  altri  Itloriei  . 
Ultimamente  da  Giovanni  111.  Rd  di  Polon’a  fu 
condccoiatadel  ticolodi  Conte  a rtguardod*  An- 
tonio D.  che  fu  carifitmo  apprcflo  di  quel  gran 
Re,  avendolo  fervito  dìverfi  anni  in  qualità  di  Re- 
ndente , c General  delle  Regie  Polle  in  Venezia , 
Dal  quale  fu  alloggiato  il  Duca  di  Radauiil,  che 
andò’a  Roma  Ambalciadorc  (traordinario,^  e ri- 
tornato in  Polonia  per  isfortunati  rincontri,  fu  io- 
fignito  del  Canonicato  della  Catted»  di  Varmia , 
che  non  gli  fu  mai  Ufeiato  godere  pacificamente; 
onde  venuto  in  Roma  per  delHnir  le  controverfie 
con  quel  Capitolo  Tanno  1^98  con  la  Regina 
Vedova  di  quel  Gran  Re, ebbe  ronored’a!l<^iar- 
h nella  fuddetta  cafa  t oltre  ellere  flato  inviato 
dall’ Elettore  di  Brandemburgo  dalla  Cafa  Reale 
nel  temoodelTl  nterregno,  avendo  lempre  fervito 
con  fedeltà,  c difpendio;  ma  con  poca  fortuna. 

1^87.  Bassani  ( G/4n  ) figlio  di  Paolo 
BaJ]^ , Cittadino  Padovauo,e  di  CammillaStor* 


ti  Cittadina  Brefciana,  nacquenel  zdfo.  a*  di 
Giugno,  giorno  in  quelT  anno  del  Corpar  Domi- 
ni  : veduto  da  genitori  fommamente  inclinato  al- 
la Mufica,  vi  fu  applicato  fotto  la  difciplina  di 
Giovanni  Legrenzi , del  Celani  , e di  Giot  Batci- 
Ra  Mazzaferrata  Maellro  di  Cappella  della  Morte 
di  Ferrara,  a cui  fin  dagli  anni  I4. fervi d’Or- 
ganilla  per  5.  anni  continui  ; finché  chiamato 
da  Alelfandro  II.  Duca  di  Parma ,lo  fervi  di  Mae- 
X Uro  di  Cappella  per  anni  4.  facendo  inquella  cor- 
te molte  mtdiofe  fatiche  . Indi  portatoli  a Bolo- 
gna,ebbe  ivi  occafione  da  far  conolcere  il  fuo  gran 
talento  nelle  folenni  Mufiche  da  lui  fatte  con 
applaufo  univcrfale  . Vacata  poi  la  predetta  infi- 
gne  Cappella  delTAccademia  della  Mone  di  Fer- 
rara, per  elTcr  pailato  a miglior  vita  il  Mazzafer- 
rati , fu  da  quella  Nobiltà  foflituito  Gian  Batifia, 
il  quale  VI  ha  continuato , e tuttavia  contìnua  , 
fervendoaitrefi  la  Cappella  di  quella  inlìgneCat- 
XX  tedrale  con  foddisfazione  di  tutti,  non  foJo  nelle 
funzioni  EccIefiaRsche , ma  anche  Accademiche, 
e Teatrali  ; deilequati  ha  dato  laggioancor  fuo- 
ri , pregato  fovente  a far  le  Mufiche  più  folenoi 
in  Bologna,  Verona,  Ancona,  Mantoa  , &in 
Modena:  dove  chiamato  più  volte  dal  Sercnidi- 
mo  Principe  Francefeo  IL  per  farvi  diverfi  Ora- 
tor; , c flato  dillinto  con  gradimento  (Iraordina- 
rio sì  della  Corte , comedi  tuttala  Città»  Aria 
Venezia  ancora  ha  fatto  fpiccare  il  fuo  valore  nel- 
zxx  le  Opere  Teatrali . Oltre  di  ciò  è Rato  tnviuca 
conpremurofeiRanze  a dirrigger  la  Reai  Captila 
di  Medina  ; ma  temendo  egli  quel  clima  poco 
falubrealla  Aia  compledioDc  calida  , e fangui- 
gne,  la  ricusò  • Trovafi  adelio  con  profpcra  fa» 
Iute  in  età  di  54.  anni , e fin  ora  ha  dato  alle  Ram- 
pe Opere  5 1.  oltre  i Manolcritti  innumerabili  co- 
ti da  Chiefa,  come  da  Camera , le  quali  vengc^ 
ooclelìderate  avidamente  datate’  i ProfelTori . 

i«$88.  Bassaki  (TaoUAWonià)ldegno  figlio  ^ 
XL  Ar  imitatore  del  fuddectoGtanBatiRa,OrgaQÌfta 
nella  mfigne  Cattedrale  e della  celebre  Accade- 
mia della  Mòrte  di  Ferrara , di  cui  ancora  gode  il 
grado  di  Vice  MaeRio,Ka  dato  in  molte  occafioni 
dìR'nte  prove  della  fua  no  ordinaria  perìzia  nella 
profelfioncapprefadalgenitore,e  finora  badato 
in  luce  un*  opera  di  Carnate  volgari.  Vive  prefen- 
temente  in  età  d’anni  zò*  accompagnando  aTa  no- 
tizia della  Mufica  , una  perfetta  armonia  di  vir- 
tuofi,  c regolati  coltumi . 

t 1689.  Bassania  f fu  un  CaRello  del- 
la Macedonia  nel  confine  dell*  Illirico  , fecondo 
Livio,  vicino  alla  città  di  Lifib  intorno  a mi- 
glia. Baudr. 

1Ò90.  Bassano  , Lai.  BaJJanns,  nome  d'on 
certo  Re  di  Cappadocia . 

1^91.  Bassano  , La t.  Terra  pop<v 

lata,  e riguardevole  d’ Italia  nella  Marca  Trìvi- 
fana , tra  la  fòrtrzsa  detta  Comeliaca  , e Pado- 
va,in  ima  flrecciinma  vallc,fotto  *1  Dominio  Vc- 
Lx  nero  prciTo  la  Brenta  fiume , che  ha  T orìgine  fo- 
pra  le  Alpi  di  Trento  io.  miglia  prcilo  a Levego, 
fopra  la  quale , fiior  della  porta  di  BafJanOy  è un 
gran  ponte  di  legno , che  congiugne  ambedue  le 
rive.  Gli  abitatori  di  Ba/Janoiono  grandemente 
induRriofi  nelle  mercanzie^ , maOìme  in  teflcre  i 

panni , 
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panni,  nel  lavorar  di  tornp  , e neli*inugliar  le- 
gni di  noce . Non  è mai  anno , che  i Bajfanefi  non 
acconcino  15000-  libre  dìfeca)  e benché  quella 
che  fi  fa  nella  China  fia  la  migliore , che  fi  iaccia 
in  neflun* altro  paefe  dei  mondo otentedimeno 
s' è trovato , ch‘d  più  fottile , e più  leggiera  que- 
(ìa  di  Bajfano  . Da  quello  luogo  trallero  origine  i 
Carrareli  , ed  Ezzelino  Tiranno  > liccome  an- 
che Lazzaro  cognominato  da  Bajfano , Uomo  non 
meno  lctterato,e  docco,prattico  nella  lingua  Grò- 
ca  , che  nella  Latina . Di  quello  luogo  fu  anche 
Giacomo  da  Ponte  eccelleniillìnìo  Pittore  , chia- 
mato il  Bajl'ano . Ha  Bajjaiio  lotto  di  fc  i a.  ville  • 
le  quali  iniieme  con  elio  fanno  intorno  a iiooo* 
anime.  Itin. dTtal.^j^^.^ 

1691.  Bassako  , picciola  Terra  dello  (lato 
Poncilìcio  nella  Dioccfed’Ortc,vicinoa  Bajjancl- 
io  f di  cui  fopra . 

1595.  Bassanza,  \o  (kc(fo  che  hajfamento  , di 
cui  fopra.  Rim.  Anc.  Giiifi.Ar.XdicadutOyCtor- 
nato  in  baflanza. 

1594.  Bassara,  Lu.  Ba/Jàra,  r<e , VcBalun- 
ga  concella  dagli  antichi  a Bacco,  calle  Baccan- 
ti, come  dice  Elichiodi  Poluce  ; Fornuto  , 8e 
AvotìCf  Scoliallcd'Orazio,crc4ono  quella  Veda 
averavutoilnomeda  una  Città  di  Lidia  , d'on- 
de era  venuta  la  moda  . Cornuto  Grammatico 
vuol  che  folTe  detta  dalle  Volpi  , che  im 

lingua  Tracia  lon  detta  Bajfaret , poiché  della 
pelli  di  Volpe  vedi  vali  Bacco. 

1695.  Bassarc  , lo  dello  che  ahhajfare  di  cui 
V.T’cm.  i.re/- 35f.  arwna.iiaj.  Dant 
Badando;!  ma  poco  gli  yalfe 

16^.  fiAStAREo,  p.  b.  Lacin.  ila//4rr«r , p.b. 
Dcriv.diBtf^tfTtf  ( veda  di  cui  iopr*  ) attribuito 
a Bacco . 

1^97*  Bassaridi  , p.b.  Lat.Ba/Jàri4et,(ium, 
Deriv.  di  Bajjara  ( di  di  cui  (opra  ) fìgnilica  le 
Serve,  o mmidre di  Bacco,  dette  ancora  Mac- 
canti  . 

1498.  Bassato  , Vtnic.  di  bajjarc,  dicuilo- 
pra . Amec. 

" ' ■ ■ egli  altri  fieri 

Mojlran  badati  quanto  lor  ne  duole 

1599.  Bassea,  p.b.  Lzt.  Bajfea  , «,p.I.  Cit- 
tadella Fiandra  lulla  Dola  , nelle  Frontiere  dell* 
Arcedi , didantc  4.  leghe  da  L lla . Qiieda  dt 
Ibvcncc  prcla  , e riprefa  nel  Secolo  XV.  fin  che 

r3Ì  io  virtù  della  pace  d’Aix  la  Sciapella  redò  de* 
rancelìnci  i66Ì. 

1700.  Bassecourts  {Fabri\io)  Autore  dan- 
nato nell'anno  1^04.  dampò  in  Argentina  pref. 
fo  Antonio  Bercrami  in  lingua  Tcdefca  il  L'bro 
in  4.  intitolato;  Dichiaraxione  per  qual  eaufa  uno  è 
fiondo  d*  abbandonare  la  \oinana  B^eiigione . 

1701.  Bassentino  ( Giacomo  ) ^ozzefe  , ù 
flato  in  molta  dima  nel  XVI.  Secolo.  Compofe 
diverfi  Trattati rff  MarrenwwVtf  . DeWufodeW^-^ 
firolabio . Della  Sfera , &c: 

1701.  Basser  ( Eligjtù)  Scrifle  f/errr  totiut 
Theologita praSicietum  Sacramentalis , tunmo^ 
ralis  . ^Antuerp.  1645.  infoi. 

1705.  Basseto  {Felice)  (cx\{fezInjiitutione$ 
X>-  jujtinìani  imperatorit  ad  ufum  forerfem  acc<h 
ffi^data  Lngd.  1654. 


1704.  Bassetta,  Pelle  d*  Agnello fubito  na- 
to, peraver  la  pelle  badae  morbi.la  come  vellu- 
to . Di  qui  viene  il  Proverbio , Fare  una  LAjJenMf 
quando  altri  malcududilce  un  bambino,  oaltra 
perfona , deche  pi edo  ft  rouoja.  Potrebbe  anche 
queda  maniera , Fare  una  bafietta , venire  da  bi^- 
fetta  per  daiico  rotto . Crcdcfi  che  anche  quella 
derivi  dalla  prima;  c\e^  dz  bafietta  ^ per  pelle  di 
pedo  ballo,  come oDerva  Carlo  Dati . ] Bafsetta 

X dieed  ancora  il  dalco  rotto  nella  velia. 

1705.  Bassetta,  nome  d’ un  g’uoco  di  carte, 
te  , che  d dice  anche  fare  a chiamare,  e alzare» 
Pataff. 

tanto oparaloccoallabz^eitz . 

Qiiedo  giuoco  c udtaiillìmo  qui  in  Venezia,  maf- 
dme  nel  fimoio  Redotto;  c luolc  ufard  cosi  . 
Colui,che  vuol  gmocarc, pone  iopra ’l  banco  la 
iomma  del  dcoaro,che  vuole  anilchiare  , deter- 
minandod  una  carta, lopra  la  quale  vuol  giuocarc, 
XX  perclempio  un  Re  : il  banch  ere , dopo  aver  mi- 
Ichiate  lec^rtc  ('le  quali  ha  arbitrio  di  mcfcolare 
anche  1*  altro ) ne  prende  una  , con  la  quale  ta- 
glia , o divide  il  mezzo,  di  cui  la  parte  di  lopra 
pone  di  lotto,  e quella  di  fopra  » indi  rivoltando 
tute*  1 mazzo  in  faccia , le  a torte  la  prinia  ( che 
diedi  la  taccia  ) folle  quella  che  ha  propollo  il 
Giuocatorc  , allora  il  Banchiere  guadagnerà 
terzi  dei  denaro  menò  in  banco  5 ma  fé  quella  for- 
fè la  lèconda  , vince  tutta  la  fomma  il  Giuocato> 
MKM  re  ; e non  trovandoli  nella  prima  , nè  nella  lecon- 
da,fì  prolcguilccaa.a  2.  dnocheiìtrovi,  di  mo- 
do che  la  prima  c per  il  Banchiere,,  la  feconda 
per  il  giuocatorc,  ! quale  le  nel  vincere  vuol  pro- 
Icguire  coll’  illclia  carta , fi  ritorn  ino  ad  elaminac 
le  carte  pure  a 2.  a 1.  e le  dopo  la  4.  non  viene  la 
faccia  ( eh*  c pure  a favor  del  Banchiere  ) fi  pro- 
feguifee  coirordinc  niedefimo.  Se  poi  il  Banchie- 
re acconfente  però  il  Giuocatorc , dopo  avervin- 
to  , dimandar  che  leguici  la  (Iella  mano  $ e tor- 
XL  nando  a vincere  guadagnar  altrettanta  fomma 
quanta  ila  nel  banco , e perdendo  , perde  tutto 
Bec.  Sei  Ridotto  coflumat*, quello  Giuoco  con  fì- 
Icnzio  ; poiché  fena  parlare  li  propone  il  punto 
sù  cui  vuol  giuocarfi  con  mettere  i denari  lopra 
ad  un  pezzo  di  carta , che  accenni  il  detto  pun- 
to : fi  paga,  od  tira  il  denaro  , fenza  proferir 
parola,  maflime  quando  il  Giuocatorc,  in  ma- 
fchera . 

Z70Ò.  Bassftta,  altro  giuocodi  Carte,  di  cui 
^ netratcaunlibrollampatoin  Francia  in  12.  nel 
1^79.  preiso  Claudio  Barbio  in  lingua  Francefe 
Ìotìtolztola  BaJ]ttfa,HtjÌ(.ire  galante  . Ha  fatto 
quedo  giuoco  tanto  (Irepito  in  Francia  perla  fre- 
quenza , che  d'cflo  s’aveva  alla  Corte  , che  fo- 
no pochi  prelcntemcnte , che  non  lappiano  coi» 
fu.  LTlloria  però  non  d tanto  nota , ma^ccl’in- 
fcgna  l'Autore  in  quefto  libro,  il  quale  non  con- 
tiene  che  una  pura  allegoria  , di  cui  fi  trova  U 
Chiave  nel  fine  , e le  regole  del  giuoco  nel  prin- 
LX  cìpio.  SidannoalcuneRegolediqueflogiu'Co  L 
• che  fc  la  prima , e feconda  carta  fono  per  riempio 
2.  Re  , che  in  Roma  fi  chiama  erefeere , il  colpo 
dovrebbe  efler  vano,  e nondimeno  chi  fa  il  banco 
guadagna  il  danaro  mcHo  fopra  il  Re . il.Ciafcun 
Giuocatorc  ha  liberti  di  metter  fopra  la  catta  che 

vuole 
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vuole^quando  è cominciato  i!  giuocos  di  modo 
che  fc  mette(k  per  clempio  iopra  una  Donnà  , 
uandoil  giuocoècominciato  , potrebbe  acca- 
ere  , che  nei  refto  delle  carte  fi  fodero  4.  5.2.0 
una  fola  Donna;  il  che  divcrfifica  i vantaggi  di 
<hifa  il  banco;  ma  fì  dee  avvertir , che  la  mano 
della  quale  il  Giuocatore  vede  la  prima  , ola  fe- 
conda quando  mette  > è nulla  rilpetto  della  car- 
ta,  fopra  la  quale  ha  mede  . 111.  Quando  non  re- 
(la  più  che  una  carta , fimi  le  a queìla  fopra  cui  s’è 
medo , chi  fa  il  banco  non  ha  più  vantaggio, poi- 
ché non  vi  pofsono  efser  crelciuce , e perciò  I*  ulti- 
ma carta, eh 'efser  dovrebbe  del  Giuocatore,e  nul- 
la, acciocché  abbia  fempre  del  vantaggio  chi  ha 
il  banco.  IV.  ma  perche  il  vantaggio  di  chi  fa  Ìl 
banco  farebbe  troppo  grande , fi  diminutlce,  fa- 
cendon,chc  quando  egli  guadagna  alla  prima  ma- 
no, nella  quale  può  guadagnare  una  carta  feoper- 
ta , non  prende  che  z.  terzi  di  quanto  c ftato  nsef- 
lo  fopra  quella  carta  . 

Per  giudicar  in  generale  del  maggiore, o minor 
vantaggiodel  banco  , fi  noti  I.  c)ic  pofson  fuc- 
ceder  più  facilmente  crcfciute,per  efempio  di  Rè, 
che  quando  vcn*hàfoIo5.  z.  e 1.  nel  qual  cafo 
non  vi  pofsono  mai  efser  creOriuce.  Perciò  il  van- 
taggio  c maggiore , quando  in  un  certo  numero 
dicartere(lano4.  Re,  che  quando  ne  refiano  5. 
chequandoz.  ebequando  1.  fe  quefio  non  fof- 
se  nullo  , quando  s*  incontra  nell’ultima  di  tut- 
te le  carte:  iJcheaccrefcc  il  vancaggiodel  ban- 
co , più  che  le  refiarsero  5.  Re  > ma  meno  che  fé 
refiafsero . 4-  comefi  vede  da'  calcoli  che  fe  nc  fo- 
no fatti.  Jl.  11  vantaggio  del  bancocrefee  fecon- 
do che  (cerna  il  numero  delle  carte,  perocché  fe 
non  reftafsero  fe  non  io.  carte  , nelle  quali  fof- 
fero  4.  Re  , riufeirebbero  piu  fàcilmente  ere- 
feiutty  che  fc  ì medefimÌ4.  Re  Tolsero  in  40  . car- 
te: parimente  fe  vi  lòfseuu  Re  in  to<  carte,ave- 
rebbe  perfelcprimcf.cartediciafcuna  mano,  e 
R Giuocatore  non  ne  a verebbe  che  4.enéndo  nulla 
l’ultima  'y  e cosi  il  vantaggio  in  io-  carte  farebbe 
d’uno  (òpra  io.  e in  40.carted*unofoprt40  d'oo- 
dc  fegue,chc  maggior  vamaggiodel  baococ  quan- 
do fi  mette  nel  fine  del  giuoco  fopra  una  carta  , 
della  quale  ne  rcilJno4.  limili  111.  Mettedofi  fopra 
nna  carta,  quando  non  fi  vede  fe  non  la  prima  d* 
una  tnano  , effeado  nulla  la  feconda  della  mede- 
lima  mano  , feemaun  poco  il  vantaggio  del  ban- 
co perciocchc  fe  vi  s’incontrafie  la  carta  fimilc  a 
9uella,fopracuifìemefIb  , il  colpo  farebbe  uuIIOh 
éc  il  baco  non  averebbe  il  vantaggio,  che  averebbe, 
lequellacarta  non  vi  fifbfleincnotrata  . Pergiu- 
dicare  in  particolare  del  vantaggio  del  banco, s’é 
quello  confiderato  in  vna  fola  mano  in  2.  in  5 . in 
4.&c.fuppoDcndoche  s’incontrafie  in  quelle  ma- 
niorauo’cartaoraa.  5.e4.fim!liaque(la  , fopra 
la  quale  s’é  meflo  , lenza  haverfi  confiderato  le 
fActit . V’é  fatta  una  tavola  Tufo  della  quale  è di 
fapere  in  che  maniera  crefeono  i vantaggi  del  ban- 
co , quando  la  faccia  c pallata  , e lemanterepoi- 
lìbili  , cialcuna  dcI'cquaKcontiene  100.  cafi  dif- 
ferenti, e li  fon  ridotte  in  parti  decimali  per  rela- 
zione a 100000.  Suppoftoche  fiali  mefìa  una  certa 
fomma  di  denaro  fopra  un  Re , quando  nonnere- 
(lano  più  di  3.  in  8.  m mano , a contar  da  quella. 
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di  cui  fi  vede  U prima  ch’é  nulla  , fi  calcola  il 
vantaggio  di  chi  là  il  banco  fopra  il  giuocatore 

4 t cioé48. fopra  1555.  c le  fi  vnol  ridurre 
I } < S in  parti  decimali  , più  di  5.  fopra  100. 
o di  5 5 16.  (opra  loonoo. 

1707.  Bassettaro  , Ver.derivjda  Ba^erra  , 
di  cui  lopra,fi  dice  del  ridurre  altrui  a morte  , o 
per  violenza  , o per  cateiua  cura  , o per  altra 
limigliante  cagione:  Voce  balla  . Lib.  Cur.Maf. 

X Lo  jdvio  maefiro  guarifee  molti  infermi  ma  lo 
Jtolto  ignorante  molti  bujjetta . 

1708.  Bassetti  (Mare  ^Antonio')  PittorVe- 
ronelc  , riufeì  molto  Ipiritofo  nella  profcilione, 
&r  avuti  i principi  da  Felice  Brufaforci , felle  paf- 
sòà  Venezia,  e vi  fi  trattenne  per  quiIcKe  tem- 
po , copiando  le  Pitture  più  eccellenti  del  Timo- 
recto;  né  vi  fu  giovine  per  avventura  nel  tempo 
fuo,che  più  accuratamente  ne  riportafiei  Difegni, 
{quali  toccar  foleva  di  biacca , e nero  , aol  o Ib- 

zx  pra  la  carta.  DiqueOa  maniera  ancora  molti  le 
nc  veggono  di  fua  invenzione , che  far  foleva  per 
Io  più  nel  tempo  d'inverno, divifandoli  intorno  ad 
un  fuo  gabinetto , de’quali  ancora  foleva  far  ven- 
dica a coloro,  che  fi  dilettavano  far  Audio,  frin 
particolare  gli  Oltramontani  , che  tranlitavano 
perVerona.  Tirato  poi  dalla  curìofita,fe  n'an- 
dòà  Roma , dove  parimente  Oudiò  da  quella  Pit- 
tura: e ricornatoalli  patria, fi  diede  a dipìgnerc 
varie  cofe.  Eti  iìBa/letti  molto  amico  de' Pro- 
Rt  fèlsori ed  eferciuvafi  nelle  Opere  di  pietà,  in- 
tervenendo ne 'luoghi  dcflinati  alla  cura  degli  Or- 
fanelli.  Ma  venendola  pefiilenza  del  che 
fieramente  pcrcoise  la  Lombardia  , Se  anche  in 
Verona,  il impicgacofi  come  Deputato, 
oc*  bilogni  della  contrada,  prefo  il  male  , pafsò 
air  altro  mondo  cfsendo  in  età  d’anni  42. 

1709.  r>A^iF.TTO  t Ltt.  admodum  (mmilis.  Di- 
min, di  dicuifocto,  fign.  perfona , ocofa 
di  futura  zisiìb^SA.  Fav.Efop.  Rifuggendo  per  la 

XL  Selva,  e palsandocraalbcri  le  fue  lun- 

ghe, e ramofe  coma  furono  attaccate . ] Prefso 
iMufici  Bafseuoèdimìtìutìfoéìbafto , unadcHe 
4.  parti  dell*  Armonia/  e fign.  un  Cantore,  che 
abbia  voce  da  BafsOy  ma  non  troppo  grave,  e 
profonda . Per  la  medefinu  ragione  Bafsetto  di- 
cefi  ancorai!  Violoncello,  perche  Tuona  fa  parte 
dt\b<^sOy  ma  cocca  ancora  frcqucnremenie  gli 
acuti  del  Tenore,  a diflèrenza  del  Violone  , a 
CoDcrabalso,  che  fi  trattengono  ne*  gravi,  e fot. 
( togravi . 

1710.  Bassezza,  Lat.  humilitas  , deprejjìo  . 

Afirattatodifii^o,  oppollo d*  , loAcfso 

cììc bacamento,  dicui  fopra.  Dim. Comp.d/>c- 
nuta  in  bafsezza  per  rnreren^a  de' fedeli . 

1711.  Bassi  , Famiglia  nobile,  originaria 
di  Pocenera  , andò  ad  abitare  in  Genova  nel 
izfio. 

17U.  Bassi  Paefi.  V.Taefibi^. 

1715.  Bassiani,  JErecici del II. Secolo, iqua- 
t X li  nnale  interpretavano  quelle  parole  di  G.  C.ncll* 

< Apocalillì  . fum  A A S.  Epif.  Mcl- 
lano  . 

1714.  BASsiANi(C/o>aimì)  di  Cremona  ,ce- 
IcbreGiurilconlultofù  inmolta  A>ma  nei  1190. 
e 1200. Cominciò  amettere,  in  credito  la  Icien- 

za  del- 
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tt  Jelli  Legge , e fù  maeltro  d’ Azione  di  Bolo- 
gna , che  s'acqiiiftò  gran  fama  • Ha  lafciate  mol- 
te opere  di  Legge , e fra  le  altre  una  fomma,  det- 
ta 5«nma  yatefi.  Trithemio,  Jt  Script.  £itl. 
tifeardi , Gefner. 

i7if.  $.BAtsiaNO,  natirodiSiracufa  , Uo- 
mo d’alto  Isgnaggio  1 e di  celebre  fantità  : il 
Itale  inetid'anni  ii.dato  inRoma  alludioivi 
a un  fanco  Saeerdoteper  nome  Gordiano  nc'mi- 
(leri  di  mitra  fede  iftruiio , e batteiiato  j per  fug-  x 
mr  poi  lo  Tdegno  di  Sergio  Tuo  padre  peQìmoido- 
latn , che  di  ciò  tcnnelt  femmamente  afferò,  all’ 
aririfo  , che  n'ebbe  dall'Appollolo  $.  Gioeanni 
( mentre  nella  Aia  Chiefa  Aava  orando  } Aiggi  a 
Ravenna  , ove  dimorava  allora  S.  Orfo  Arcirelco- 
vo oriundo  anch’egli  di  Sicilia , e fuo  parente.  Ac- 
colfcOrrocon  tcnereziad’  afiAtto  il  buon  giova- 
ne, cacciò  ferville  piò  quietamente  a Dlo,diedeK 
a cuftodir  quitta  Cuiefa , ove  in  orazioni  alEdue  |, 
e continui  elércizi  delle  viltà  Crittiane  approfit-  xt 
tandoA , faU  in  breve  tempo  appretto  tutti  in  cre- 
dito altif&mo  di  fantiti  , e R celebre  il  Aio  nome 
con  la  grandezza  de 'mirato li,  che  operò.  In  tanto 
eCtendo  vilutoquivi  molti  anni,  Srordinato  gii 
Sacerdote,  avvenne  , che  vacando  il  Vefeovato 
di  Ludi , c continuando  per  j . giorni  quel  popolo 
le  preghiere  i Dio  per  reiezione  del  Succellare  , 
znentr’  eram tutti  congregati,  un  Sacerdote  di 
fanta  vita  chiamato  Clemente,  dille  per  viAone 
avnune,  ch^Sq^nano  era  quello,  che  il Sig.elcg-  xa 
gevaPaftore  di  quella  grcg)^a , e chd  l’averebbero 
trovato  in  Ravenna.  Andaronodunque  gli  Amba- 
feiatoti  della  città  , e Icopertagli  la  rivelazione 
avuta,  lopregaroma  non riAntarquella carica, 
a cui  più  da  Dio , che  dagli  Uomini  veni  va  chia- 
mato . Cosi  afeefa  la  cattedra  Vefeova  le  , grandi 
furoo  le  cole,  ch’egli  operò  in  prò  dell!  S.Fcdc.e 
in  teftimonio  della  Aia  fantità,  perciocché  contàtt 
a Aia  glan  lode  paralitici  rifanati,  mondati  Icbbro- 
(i , ollellidal  Demonio  liberati , reftituita  a’  muti  ZL 
la  favella  , ad  infermi  di  varie  forti  la  fanità  , a’ 
■notti  Analméic  la  vita.Narrano eziandio  le  Iflorie 
con  quanto  cuore  egli  faticò  per  ifvelleredalcàpo 
della  Chiefa  le  zizanie  deirerefie  $ per  il  qual  Ane 
intervenne  a a.Concilj  celebrati  l’uno  in  Aquilca, 
e l'altro  in  Mihna,nrl  primo  de  quali  A condannò 
Palladio , c Secondino,  e nel  fecondo  Gioviniano 
tutti  ).  pelEmi  Hrefìarchije  fu  amiciflìmodcl  gran 
Dottor  S,  Ambrogio  ; trovoflì  prefente  alla  Aia 
morte,  ecelebrogli  funerali  . Viffc quefto S.  Ve-  l 
Acoro  Ano  a’  90.  anni,  e ne  fu  Vefeovo  } j.e  giorni 
zo.  predille  in  Ane  il , di  ultimo  di  Aia  vita  , che 
fu  a’  19.  di  Gennaio  del  415.  e fu  fepolto  nella 
Cattedrale  di  Lodi , che  di  prefente  i intitolata 
dal  Alo  nome  . Di  luifanmdegna  menzione  Pie- 
tro Vefeovo  Equilino  , il  Mombrilio  , il  Baro- 
nio,  Girolamo  Rolli , OttavioGaetam  ne'Santi 
di  Sicilia , & ultimamente  Ferdinando  Ughelli , e 
Giovanni  Bollando;  e il  di  lui  nome  fta  regilira- 
to  nel  Martirologio  Romam  con  quello  eneo-  LZ 
mio . Léitde  SimSi  BalEani  Epifer^i , CaxffJlò- 
tis  , qui aiìvcrfus  bitretUu  um  cum  9. 
ftrtttué  duertarit . 

171Ò.  Bassiano  , Agliuolo  d’  AnaftaAo  Im- 
peratore , dopo  la  morte  di  BaAlio  fu  elet- 
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to Vefeovo d’Efcfo  , dalpomio  , edalClcroui 
vivafbrza,  econfèrmato daTeodoAo Imperato- 
re. Fu  poi  depetto  da  S.  Lione , e condannato  dal 
Patriarca  Alcttandrino  , perche  era  fiato  eletta 
contro  rEcelefiafiiche  regole  . La  di  lui  depoA- 
tionc  Al  fatta  per  mezzode'  giudici , e della  feo- 
tenza  di  S Liouc  Papa , la  quale  venne  approva- 
ta dal  Sinodo  di  Calcedonia.  Finalmente  elfendo 
un  giorno  in  Chiefa  veftitodcgli  abiti  PootlAali 
dopo  la  celebrazione  delle  , Ai  prefo  da’ne- 

mici , ed  ellrattodi  Chiefa  , ricevendo  molta 
ferite,  e Ai  foftituito  in  fuo  luogo  Stefano.  BiU. 
iiax.Tamf.to.  S.pqg.  Iti. e 148. 

1717.  Bassiano, CapicanooclfecolorV.fpo- 
aò  AnafUAa  forcltz  di  Colia  mino  il  Grande . Al- 
cuni Amori  dicono,che  lia  flato  Cefarc.  Mcllano. 

1718.  Bassiano  (Landò)  di  Piacenza,  Me- 
dico celeberrimo  , ville  nel  fecolo  XVI.  verfoT 
anno  itfo.ScrilTediverfc  Opere  conliderablli  a 
ftimatiuìme . De  human*  hifioria . De  incremento . 
jatrologit , &c.  Volfango  Giulio , in  Chron.Mt^ 
dtf . VaadcrLinden,<fe  Strip.  Mcd.Riccioli  Chrm. 
rtfey. 

1719.  BassignI,  Paefe  di  Francia  nella  Sciam- 
pagna , i di  cui  confini  fono  ignoti . Egli  é verfo 
le  fotgenti  della  Marna , e della  Mofa  verfo Lo- 
lena.  La  Città  capitale  diqueflu  Paefeé  detta 
Chaumont . 

1710.  Bashno  , Term.  Nautico  , fign.  un 
piccioj  Porco  particolare cottruito  dentro  un  più 
grande  , perla  comodità  dell'acconciatura  , o 
perche  il  fondo , o l’Aprico  vi  Aa  migliore  - Vedi 
Dafen*. 

1711.  Bassio  (Donato)  diMilano  , che  vi- 
veva nel  fecolo  XV.  è l’Autore  d’unaCrciuca,cha 
comincia  dal  principio  del  Mondo  ’,  e fegue  Ano 
a Aio  tempo  . Compofe  anche  un  Tratutode' 
Trelati  di  Milano  Ano  aU’anno  1479.  nel  quale  vi- 
veva ancora,  Tricemio-^dd/r  z.  Mor. 

1711.  Bassir  Bb  AinCalb  , oBicaibini,' 
Voce  Arabica  Agn.  colui , che  guarda  coU’occbio 
del  cuore , o pure  col  fuo  cuore  : Cognome  , o 
titolo  di  Valceddin  , il  quale  frrifle  un  Libro  d* 
-drAara , cioè  di  40.  rradf^fom  fopra  ’l  pellegri^ 
naggio  delta  Mecca  , TrovaA  quefto  nella  Reai 
Biblioteca  di  Parigi  al  nu.dSz. 

1713.  Bassissimo.  Lot.humillimut , profumi, 
dui . Superi,  di  ta(jo,di  cui  fotto . Dant. iqfi  14. 

Del  bafUlEmo  ptgjp  tutto  prende . 

1714.  Bassith  Bzn  Al  Agemi  , Nome  da 
cui  li  rende  più  noto  Borhaneddin  Ibrahim  Ben 
Mohammed.  Autore  Arabo,  nativo  d’Aleppo, 
compofe  un  libro  intitolato  Egteèab.  Vedi£gte- 
tath . 

1714.  Bassit  Ai.  Kharath  , Autore  Ara- 
bo d’un  Trattato  della  preghiera , imit.  Eradat  al 
Tbutei  u uf^ndat  ti  yahebi  cioè  Defiderio  di  chi  io., 
manda , e ^ega , e rarnantaggio  che  Diopromet- 
teacoim,  ilftaleprega  . Khajat  6go.  Sarto  . I 
Munfulmannifollevati  acariche,  e gradionorci- 
voli , non  avevano  a fdegno  di  portare  i nomi  del- 
learti,  ch'eglinotteflì, oiloroantenati  aveva- 
no eferciuto. 

1715.  Bassiti  (Marce)  Pittore,  fu  tenuto  ne' 
funi  tempi  in  buon  conto  , Se  ila*  opera  una 
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prantarolain  Venezia  nella  Cfiiefldc’ Frati  di 
Certofa  ; nella  oualc  dipiidc  Cristo  in  mezzo  di 
Pi'tro.  ed'Andrea  ncImarediTiberiade,  &-  i 

figliuoli  di  Zebedeo, facendovi  un  braceiodi  ma- 
re , un  monte  ^ e parte  d una  Cùcàcon  molte  per-» 
loiKin  figure  picciole  . Si  potrebbonodicoftui 
molte  altre  opere  raceontaref  mabafli  averdetto 

di  quella , eh  c la  migliore . 

1717.  Basso,  Soft.  Lat.prqfimrfiras, /«a  ya/, 
Its , Or. Bava»,  No.fcc.  il  Meoag.  tolto  dal  Lat. 
iaj«r  , o dal  Gr.  tra;^©. , grtfsHS^  mfsus  , o pur 
dal  Car.mufitato  A noi  non  par  fuor  di 

ragione  derivar  quello  nome  dal  hit.Baftt,  par- 
tepiùbalTa,  c fondamenta  della  colonna  , o d* 
al  trq  edificio  j poi  clic  hufso  Soft.  lìgn.  lo  Hello  che 
protbndità  , parte  inferiore,  o luogo ia/so, con, 
trarioad  allo.  Dan.  Purg. 

Di  carmi  in  carni . e tra  U cima  al  baffo . ] 
Tardità  iajio,  diconli  quelle  .che  (ono nella  piò 
baffa  parte  della ’ncaffatura . Fir.  Af  1 1.  Edeccir, 
dia  un  tratta  ap^rcJìo  di  quella  afla  y la  mute  erti 
aveadafi  mtlJadaUe  farti  da  ballo . “ 

i7io.  Basso,  ptcflo  i Mulici . Lat.  BajTus  , 
yax  gravity  Gtc.  Bafiairn  . Una  delle  q.  parti 
dell'Armonia,  anzi  la  prima,  e principale,  che 
fervedi fondamento,  foileg  no,  ebafedi  tutte  le 
altre  . Quella  fi  contradilliuguc  dalle  altre  con 
la  chiave  di  F fa  hi  in  quatta  riga  , purché  il  can- 
lonooliatralportato  , come  accade  nello  fliJe 
che  dicelì  a Cappella,in  cui  o fcrvelì  della  Chiave 
diC./ol,/a,  «t.odella  meilelima  dif./«,»r  in 
terza  riga  . E quella  parte  non  ferve  folameute 
perla  più  grave  tra  le  jacij  maeziandioper  gli 
Strumenti  gravi , come  Organo,  Cimbalo,  Ar- 
oleuto , 'l'rombooe , Fagotto  , Violone , Vio, 
loncello  , e limili  , predo  de’  quali  dicefi  Buffa, 
continua . V.  y4rmmia  Ta.  IF. 

1729.  B.tssò,  Addjct.  Lat. /«WS  ,^()fi«duc  , 
’Ebt.chafchek.]  Gre. ■m7acAi>-/^«i' . J Fran. ùas.1 
Spag.  Boxi . ] Germ.  datunderiji . J Ingl.  or  dee- 

Fitm.  UeghlycK  . J Ture.  olciaK  ginfin. 
dm . Coiitrartod’alre,  lìgn.  loftclfoche  prolon- 
do.cupo,  inferiore . Boc. g.  S.  f.  u.  Fuori  del 
yallmcella  alle  parti  fiùbtiia  fette  correva.  Prea- 
defi ancora  per  chino,  chinato, piegato,  volto  ver- 
fo  terra . Lat.  ad  terram  dejedui , I>ant.  inf.  3 . 

ydllor  cagli  occhi  vergagnaft , e baffi . j 
Figuratamente  perabjetto,  umile,  infimo  .Lat, 
huiHitis infimus . Dant.  Inf  30. 

Che  voler  eia  udire  è balla  voglia . J 
Aggiunto»  prezzo i vale  , poco, vile.  O’un.che 
Ha  povero  fidice:  l’ac^ue  [onbajley  tolta  la  me, 
tafora  da’  pozzi , « da'  fiumi , quando  fon  pove, 
rid’acqua  . ] Vacehaffa  , perlimilit.  lìgn.  voce 
grave . Guid.  G.llfte  Triamo/uedi lungafiatura, 
afeiutto,  e adorna,  e uvea  Voce  batU.  I taljofan~ 
da-,  diceli  delluogo,  ov'c pocaacqua,lollclio, 
che  poco  fendo . 

1750.  Basso,  Avver.  Io  Hello  che  fa/fi«e«re. 
Petr.  dou.  19. 

Mirar  st  baffo  calla  mence  altiera , 

1751.  Basso  Rilievo.  \ . ,Anaglif  co  lavoro y 
To,  5-co/.  417.  n«.  1871. 

1732.  BassoStiacciato  Rilievo  .dunafor, 
ta  di  iaffo  rilievo,  che  non  contiene  fe  non  il  di- 


U 


fogno  della  figura  eoo  un  rilievo  lliacciato  . m 
ammaccato;  uncertcnchediroezzo fra ’l  di. 
legnoe  1 ballo  rilievo,-  epercondurloè  neceffa- 
riograndilcgno  , ed  invenzione  . Veggonfeoé 
molti  degli  antichi,  m vali , cammei , monete 
emedagli^e.  EccelIcntilCrooin  Cmil  facolti  ne* 
fecoh  trafeorfi  , e ftato  Donatello  Fiorentioo 
imitato  pcM  da  molti  :e  nc'  tempi  nollri  vegeoofi’ 

tuttaviadi  fiinil  lavorio  opere maravigliole  e 

2!  liogolari  di  Maellri  diverli . '8  1 e 

1733.  Basso,  Nome  proprio , o Cognome  di 

r«gmrdcvoli  per  Sanciti  , 
gnica.  Dottrina,  &c 

1734.  BAsso.AKTONio.A-altriSS.MM.con- 
lecraronole  vite  loro  per  Cristo,  in  un' ifteffi> 
anno  (delqualc  pero  non  abbiamo  alcuns  certez- 
za qual  folle  ) in  una  Itelli  città  , cioè  inAlel- 
landria.nonpcròinunolleflb  modo.  Vengono 
quelli  dagl  Iftorici  dillinti  in  j.  claflì  ; quegirdel- 
la  prima  morirono  affogati  nell'acqua  ; quegli 
dellafccondancl  fuoco  abbruciati,  equelhiM» 
terza  dal  ferro  decapitati  riceverono  la  morte  . I 

ì chefiiroooabbruciati.fo. 

uo  i SS.  Orione  Sacerdote , Bafliano  Lettore  A- 
ptmcElorcifta,  eMoisi.  Quegli  della  a.  claf- 

Am  ’ ‘'«po.foronoDiooigi, 

Ammonio,  Anuat,  . Atbafo , e Dionigi  Vefeo! 
vo  . Paolo  , Levioro  , Orb.fo  , Pkbo®.  u„ 

“ rk  "f’  * 'o"  fi  <■* 

zionedas.  Chiefaa’i4.diFcbbrajo. 

LinJ^  EuTiCHto.eBAsr- 

LIDI,  nel  tempo,  che  dominava  Dioelcaiino  . 
eflendo  ricchi , e potenti , p„  dignità  Icutorii 
autorevoli  , trovatili  a vedete  . | udire  ciò  che 
pati  .1  gloriola  Martire  S.  Teopompo , «r  i prc^i! 
}?'•  ' "‘S^liloJlo  iiiqiella  Wa. 

hoiK  mo^o  la  fuaonni potenza  ; molli  nell’intcr- 
nodalloSpititolanto.  lafciarono ridolatria  , e 
* * Ipirgarione  del  Catechifmo , lot- 

me^l  a ? t T «<]“><i'll>a.telìmo  .elcanU 
édW.  quando hifo- 

nel  loppbrtare  i ftrazi 
per  Dio . Nd  tardo  molto  a venite  loro  l’occafiQ- 

a IJioeleaiano 

cm^f  r u t paventare 

cos  alcuna,!!  dichiararono  d'adorare  un  foIoDia 
eterno  onnipotente  . invifib.le  , trino  inper- 
lona.  &unoinclleiiaa.-  non  Giove  . ndApoIli- 
t ne . nd  altri  Dei , perehenon  erano  taU^mlw: 
Htore’^  Ciò  udito  dall’Impe- 

n^  nrL’a  '"n  PfO“eflc  di  rimuneraziL 

Fei  r^r  O*  <l‘‘n°rte  a lafciar  la 

fr 'T  ’ snella  fermi  , eco- 

4-^"i  '*  militare  ; e Ide- 

gnatodi  vederli  tener  poco  conto  di  quella  infe-, 
gua.appreffoloro  in  molta  liima,  li  fece  fottopor- 

i ntull  a» folla  linoni» 
toTrefta  , '■r‘i°'’’“'  8**  ‘V  * P«“i  • peazi  tronca- 
to il  rcllante  del  corpo , ch'era  fopra  terra  . in- 
cominciando dalfc mani,  edallebraccia  . Eufe- 

lu  taghacoapczz, . fw/còrólegatoal  pali.tao- 

'***nfS“areiztoin  3. parti.  A 
S-pItde  eoo  una  daga  fece  tagliare  per  mezzo  le 

vifeere 
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vifccre  i!  Tentrc  > oc*  cpiaJi  nurtir j le  4.  anime  to- 
ro pure  fe  ne  »ol«rooo  al  Ptradifaa  ricevere  le  co- 
rone del  martirio.  AWiiamoS. Verfiafiaielegaa- 
tij&arguti  perqueH‘età  , co’ quali  ion  dclcrit- 
t^.lc  4.  difcreaci  morti , che  quelli  4.  Suiti  foften- 
nero . * 

Balio,  4PB^utaftfcarmficMmnanìnf^ 
AUnus  profana  , facratas  manus . 

Se^s  feturibus  Eufebius  oacma  membra 
In  orrWoxd  ^éc  , lO/o/tfAc/rf  perm^et . 
Eacychium  m partes.  difiràxert  tres  > 

Di'pìnas  perftmas  honoratitem  tret  • 

£xcli$di  (in»  reotfat  Balilides 
Sorte  pu^Uum , venter  ei  difrumpitur , 

Se  ne  fa  me  azione  a’  10.  di  Maggio. 

1736.  Basso  , S.  Dionigi  , Agapito  , de 
iliri  4'>.  morirono  per  difela  della  S.  Fede  io  Era- 
cica  città  della  Tracia  • Se  oc  fa  memoria  a*  io. 
di  Novembre.  •’ 

17J7.  Ba«OìS.  VercoroinNiceapre(&>*lfiu»* 
me  Varo  oella  pcrfecusione  di  Dccio , e Vakria- 
no,  fu  perCftin-o  da  Pcreimio  Pcefidc  coodan-« 
nato  primieramente  alltcìilco  $ Ìndi  bruciaco  con 
ardenti  lamine , battuto  con  verghe,  fcamifìcata 
coni  feorpiooi  , gettato  nel  ktoco  (da  cui  pe- 
rò ulcifano  , e falro  ) e finalmente  conficcato 
con  1.  chiodi  finì  dolproUtnente  qoella  vita  ca- 
duca per  vivere  eiernaDieote  nel  Ciclo  . Se  se  fa 
memoria  a'  j . di  Decembre  . 

Cardinali . 

1758.  Basso,  Cardinale  di  S.  Chiefa,  creato 
diS.Gregoriol.  Papa  col  titolo  di  S.  Pudenzìa- 
i)a,come  fi  vede  nella  oofira  Tavola  Sinotiica  de’ 
Cardinali  ou.  laf  • 

1759.  Basso,  CardÌBaledi$.Crifogono  , c* 
letto  da  Siilo  IV.  di  cui  era  nipote  per  parte  di 
rella  , fu  cosi  povero  , dica  gran  pena  poteva 
foftencar  la/ua  Simiglia.  Ciòdiede  occafione  ad 
alcuni ditacciarlopcr  vile.  Peraltrohidi  natu- 
ra doIcifiìtn.i  , di  coftumi  grati  , enettidaogni 
macchia,  e dì  qualche  letteratura  : amante  de* 
virtuofi , e per  altre  buone  qualità  comeodabìlc  « 
Girol.Garìmbcrti,  Pit.de'T.'apiV.  i.t.  241. 

Letterati y eTrefefsorè  d’^ri* 

1740.  Basso  (storno)  Napoletano,  Dot- 
tore, e Poeta  eiHidito  , diede  a’ie  flampe.  Lapar^ 
ie  prima  delle fueVoefte^  \n  Napoli  per  Giacomo 
Gaflàronel  . 104.  Egli  per  efièrfi  ritrovato 
nelle  pallate  rivotuiioni  di  Napoli  , volendo  far 
del  Predicante  , morì  infèlicemente  nella  fedi- 
zione del  14(47.  ^ benché iblic  fiatoribdle al  Ino 
naturai  Signore  . fu  niemedimeno  fitto  morire 
dal  Duca  di  Guila,  per  edere  egli  fiato  uno  de* 
capi  d'una  congiura  maethinata  contro  la  perlb« 
na  del  detto  Duca . Fu  Antonio  Bafjo  tra  *1  nume- 
ro dique'  ribelli , che  piu  prefumevanodi  fapcre, 
machcavevano  minor  giudizio  , eminorcono- 
{cenza  delle  colè  del  Mondo,*  poiché  volevano  elC 
che  Napoli  fnfic  Repubbltca  , non  confideraodo 
grincoavenienti  .egli  evidenti  oftacoli , che  ren- 
devano imponìbile  , nonché  malagevole  il  veni- 
re a capo  de’  loro  imprudenti  ,e  tcmerarjdifcgni  « 
Di  edo,  - in  piu  luogni  delle  memorie  del  Duca  di 
Cuifa,  filli  menzione . 

1741-  Basso  (Btfrra^ar0b)Geaovcfe,  Pittor 
Sibl.  Univ.  To.  K 


Pfoipetico  .Fy  quelli  allievo  di  Gioì  Andrea  Arr 
- faldo,  dalqualeebbetuttique’documcnti  , eri*. 
cordi,che  pedono  da  amorevok  Maefirodarfi  a* 
fiudiod difcepoli  . Era  cofiutdotato  d’una  ma* 
mera  aliai  dolce  , accordata , evan  , a frefeo 
io  particolare: era  il  fno  proprio  ( &nchd  facef- 
rc  figure  al  bifogoo)  d’ornare  le  Ifiorie  , e figu- 
re d’altri  Pittori,  dicolonnate,  fi^gi , comici  , 
ecartellaroi,  8e  ogni  altro  ornamento  foHto  in  ta- 
% lioccafioni,  oe*  qua  li  per  verità  era  egli  perfèt- 
to j furono  dotate  d’una  tal  tenerezza  , e leggia- 
dria ledi  lui  pentiellate,  che  ognuno  le  defidera- 
va  ! fi  portò  frequentemente  airefercizio  della 
fva  virtù  lòtmandain  molte  Chiefe , e cafe  priva- 
te, dentroefuori,  pro/pettive  , é^alcri  lavori 
d’ottima  qualità  ; come  può  vederli  facilmente , 
edendogran  parte  efpolle  in  pubblico  1 era  an- 
che perkttoin  fbnnar  Teatri , feené , fic  altre  biz- 
zarrie, nel  cbefii  impiegato  bene  Ipdlo  , era  di 
xz  natura  Saturnina,  epur  modravail  giojofo , de 
allegro,  mafiìnie  in  compagnia  , con  lar^ualcfi 
godeva  di foveme.  Finalmente avvanzato in  età, 
palàòdi  quella  vita . 

1742.  Basso  (Cefìo)  Poeta  Lirico  , fiorì  al 
tempo  di  Claudio  Imperatore,  comefi  legge  in 
Pietro  Crinito  nella  vita  d’elio  Baffo  , e ville  fin* 
all’Imperio  dc’Flavj , elTcndo  già  morto  vecchio , . 
perche  al  tempo  di  Perdo  fi  ftima  che  folle  d*  anni 
fio.  incirca.  AflcrmaFabbio  Quintilianod’averlo 
XXX  conolciuto,allorcb*cnoFabbio  fiava  componedo  i 
fuoì libri  de  Or4Zor/4my?/>affo«fjeche  dc’Poeti  Li- 
rici foloeffo , fie  Orazio  erano  degni  d’cHcr  letti , 
Compofe  molti  libri  ; ma  quegli  che  abbiamo 
notizia  fono:  De yerborum origine  y yocabulo^ 
rum,  deDiity  de  ShUìs  de  metrìs  pr^ferthn 
wationis  . Vogliono  eh*  eimorifsene’luoì  poderi 
di  campagna^menirc  ardendo  il  Vefitvio  , edila- 
tandofi  il  fuoco  giunfe  anco  nella  fiia  Villa  , dove 
finii  fuoi giorni  j ecomelt  raccoglie  , fu  allora 
IL  che  vi  morì  il  gran  naturalifta  Plinio  fenioro  , 
reftando  in  quelle  ceneri  del  Vduvio  fufibcato  • 
Parla  diBa^Ovid,  nel  4.  Hb.  TrifliumHt^.  io, 
dove  nomina  ancora  alcuni  fuoi  amici . 

Tontutts  tìeroo , Baftasquo^ueelams  Jambis^ 
DuUiatonvidus  meitmafutre  mei. 

£ Properzio  hb.  i . eleg.  4. 

jQikJdwiòi  tammtUtas UHdando'&^{x puelU  , 
Mutatum  domina  ce^/r  abére  mea  ? ] 
Vifseroancora  quali  ncirillelsotempo5.altricon 
L qitcfto  nomedi  Saffo,  e furono  AufidioB4j(/ó,auto- 
re  deìVlfferia  : Salejo  Baffo  Poeta  Epico , Se  un’al- 
tro Saffo  fcrittore  di  Tragedie  , che  da  Marziale 
vien  burlato  in  que*  veri!  lib.epi^.  ^4. 

Colchida onidfcribiSy(fuidfcTihis amiceThyefiem  ? 

QtttTieiy  yelTpobe  Bafae , yel  ^/tndromacbe  ? 
Materiaeft,  mihieredoy  tms aptiffimachareit 

Deuealiom  yel  yft  non  placet  ine  , Vltaeton  . 

I74J.  Basso  {Giofep^)  diede  in  lume  Di^ 
feorji  fatti  neirAccademta  de*  Riacccli  : io  Roma 
LX  Jdzf.iniz. 

17^.  Basso,  Eretico  nel  fccolo II. era  difee. 
polodi  Cerioto,  d’Ebionc,  e dì  Valentino  . Fa- 
ceva egli  coofifiere  la  vita  degli  Uomini , e la  per, 
finiooc  di  tutte  lecofein  24.  Lettere , ed  in7.  A- 
firii  alche  agglugnerache  non  bilogoava  fpc- 
Nn  2 rar 
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rir  li  vera  rilutciaC.C.  Filiftrio,  rfr  fr*r. 

teoio . 

Basso  (.Giunity  viteva»  tempo  di  Kc* 
fone,  odiVerpaliano.  Éflendo  egli  gran  ciarlo, 
nc  , era  cb’iznatoì’^fiae bianco  , QuincUianolr. 
6.  (■  }■  DicerzCi^m  , conforinc  Popioione  di 
Tnmebio  , li.  a8.f<y.  3J.  a cagione  delle  fra- 
fchcrie  che  raccontava  : e Bianco,  perche  le  nar. 
riva  con  lina  tal  leggiadria , edilinvoltura  , che 
faceva  ridere,  Vtdfio,  ichifl.Lat.Uk-  i.caft.ix. 
niellano , 

t7^.  Bis»  , loptaonominato  Incìo  , fuc- 
ctffe  nel  governo tób  Giudea. , a Coreale  Vi:a- 
liano  , eflcodo  che  tutt’  i hiaion  tra'  Giudei 
, non  erano  flati  fepolti  nelle  rovine  di  Gerufalem- 
me,  eflendolT  molti  di  fcro  iiicantonati  ,ctrin- 
cierati  nelle  Piane  piti  fertiper  mantener  la  loro, 
follevaiione  , lice  tutte  le  lue  diligenze  per  an- 
darli ad  aflediare,  e larli  perire  . Cominciò  ad 
attaccare  il  Ciflello  d’Erodion  ,che  non  potendo 
lungo  tempo  fodcoeili , volle  piottofto  arrcnder- 
(tch’cftcre  ptdo  per  UTaho  ; dipoi  egli  portolEin 
lìlacheronte,  ch’c  fullariva  del Cioniiino, dall' 
altra  patte,  dove  S.  Gio;  Baitilla  fitdccapirato  ; 
c perche  quefta  c una  Piazza  di  iomma  importan- 
za , tanto  per  li  tuo  fito  vintaggiolo,  giiamo  per 
Icfueopere,  eriiirate  , colle  quali  i KediCic- 
tnfalcmme  l'avcvaiio  fcttificata  ( le  quali  cole  a, 
verebbcrofomcntaio  più  la  ribellione de’Giudei, 
contro  mete  le  fotie  de’  Romani  )andorvi  a met- 
ter l’afledio,  e difpol'e  tinte  le  cote  per  ftrigiictio 
con  onore  . e fortuna  : vitiovàunabnoiiillima 
guarnigione, compoftadi  gente  valorola , r ifolu, 
ta  di  voler  pinttofto  perire  che  commettere  alcun 
atto  di  vilti . Cièche  li  animò  coraggiofaincnte 
dilindcrfi , fu  l’aveie  un  bravo  comandante  chia- 
matoElcazaro.che adoperava  ugualmente  la  te- 
Ita  ,&  il  braccio, e che  di  già  eralilegnalato nell’ 
aflediodi  Geriifolemme  con  una  infinità  di  bcllil- 
fime  azioni.  Egli  veduto  lovente  alle  ftrette  con 
i Romani , li  tifpinfc  più  volte  con  loto  perdita  : 
ch’era  il  fopraintendcntc.li  vedeva  il  primoa 
combattere, e l'nltimoa  ritnarC.  Nulladimema 
non  feppe  regolar  la  fua  buona  fortuna  , poiché 
per  fovetch-o  ardire  la  perle  , pereheun  giorno 
ritrovandoli  lotto  le  mura  .burlandofidc’  Roma- 
ni , inlultandolidi  parole  ,e  caricandoli  d'ingiu- 
rie ; un  faldato  Egiaianochiamato  Ru<lb,cflendo 
d'una  forza  di  coti»  ftriordiiiaria  , cotrendo  a 
briglia  fciolta,prefo  Eleazaro  tra verfo-del  corpo  , 
e le  lo  pofe  fopra  le  fuc  Ipalle  , e lo  porto  finoal 
campo  de' Romani . Ballò  pieno  d allegrezza  per 
avere  un  tal’Uomo  in  luo  potere  , lo  léce  fpoglia- 
re,  c frullare  alla  villa  de’ Giudei . Unolpctt*., 
colo  cosi  terribile , e cosi  fanguinofo,  li  mile  tut- 
ti in  una  collernazionc  cosi  grande  , che  avendo, 
villo  ch'egli  aveva  fattodriaare  una  croce  per  làr- 
lo  morire  , immantinente  trattarono  di  vciidei  la 
piazza,  purclieavcflcvoluto  loro  vender  Hleaaa- 
ro,  lenza  fargli  altro  male,  figurandoli  che  liti 
tanto  quell' Uomo  valotolo  folle  reftoio  vivo  , c 

allalortcfla  , non  averebbero  avutodi  che  te- 
r mete  , R;  averehbon  potuto  rimcitct  mcllètegl’ 

inictclÉ  della  Giudea . Eleiaaro  fu  loro  reftittii- 
to  , R i Romani  entiarono  ia  Mathetorac  . En 


la  Città  mclh  a ferro , e fiioco  , eflendovi  relitti 
morti  7000.  Uomini,  i quali  non  erano  flati  com- 
preli nella  capitolazione,  non  cITendoeglino  av- 
vertiti , nòdi  far  patti  , nò  di  darli  alla  fuga  . 
Tutte  le  donne,  e cuit'i  figlinoli  furono  meu  in 
ferri,  ò trattati  da  febiavi  ; gli  altri  fi  ritirarono 
iiellafdvadijaode,  che  non  era  troppo  difeofta. 
Nulladimcno  quello  ritiro  non  li  Rampò  dalle 
mcdelime  difgrazie  de’  loro  compagni , ch’erano 
X Itati  sì  villanamente  trattati  . Bajso  li  foguitd  , e 
dopo  d'averfi  fopriggiumi  , convindà  alia  Ca- 
valleria dicircondare  il  bofeo , Brairinfantctiadi 
tagliarlo.  Quelli  milèrabib  vedendoli  coli  vicini 
alla  morte , e che  non  rollava  loro  minima  fperan- 
ga  di  faluie , né  volendo  afpettar  che  i Romani 
gli  arri  vallerò  addoflò , fecero  l'ultimosforao , o 
per  vincere , o per  onorevolmente  morire.  Tutti 
infieme  diedero  con  fiirore  incredibile  , e Arida 
orribili  addoflo  a' Romani , credendo  di  coà  a- 
Xa  prirfi  unpaflbpetlalvatli  ; ma  fiironosi  vìgoro- 
lamcntctifpiiiti,  chedì  5ooo.ch’etano,  non  le 
ncfalvèné  anche  uno  , ed  ì Romani  non  perdc- 
rono  che  i z.  di  loro . Quefta  fu  la  canfa  che  Gin- 
dafiglio diJario,rbefilegnalèncirafiediadi  Ge- 
tufilcmmc  , fa  aoiraaazaco , mentre  difondevafi 
valorofamentc,  Safn  non  gode  troppo  à hiiigo  il 
frutto  di  cancevittorie  , perche  mori  poco  dopo 
nel  filo  governo.  Se  ebbe  per  fuo  fucceiióre  Fla- 
vioSilva  . JoM.l.-j.caf.fo.icbcl.Jni.  DiSim, 
M*  Biòl. 

S747.  Basso  ( itlU»  ) Poeta  infigne  , del 
quale celebraciinino|é  quello  Epigramma  , che 
pur  Icggcfìiull' Antologia  , in  mi  dice  , ch'era 
llabilitoda* Fati , chcTrojs  fofle diflrqtta  , eh' 
Encavenifleio  Italia  per  edificarli  la  Città  -Regi- 
na del  Mondo.  Vincenz»  Oflopeo.  Que&o[par 
che fiaquellochelodòQuintifiano,  dicendolodi 
veemente,  c poetico  ingegno  , anche  nella  foa 
cflccmz  vecchiezza . 

ZI  «748.  BassocSestio Negro,  Romani  .Icrif. 
ferodi  AIrdrWsein  lingua  Greca,  come  riferifee 
il  Vola  cetra  no. 

1 749.  Basso , ancora  fu  un  certo  Uomo , al 
quale  c flato  falfamcnre  attribuita  la  fattura  del- 
la fpelonca  fatta  nel  monte  Paulìlippo  nel  regno 
di  Napoli  , Di  coflui  però  non  fi  trova  mrmoiia 
alcuna  appreffo  gli  antichi . 

1730.  Basso,  Famìglia, una  di  quelle, checra 
IcalcrechiariflimcdiRoma,  lafciatc  le  vane  fu- 
l,  perflizioni  de’  Gentili  , li  dedicarono  tra  le  prime 
alla  Refigione  di  Cristo,  romediee  Prnoenzio 
tib.  i.ceii.^yinsn.Drlqucfla  fu  quel  Junio 
che  mori  nel  339.  Necfico,  mentre  era  Prefètto 
dl  Roms  , il  di  cui  Sepolcro  fu  feoperto  nel  1394, 
ilqoalcc  un  grande  , ejpreziofo  Piksd'  opera 
Corinto , marmo  'bianco  Parìe  , foolpito  rìalla 
pancd'arancidifiguredìrilievodcl  vecchio,  o 
nuovo  Teftamemo  . Fa  menzione  di  quello 
/•  A. Marcellino , dicendo,  chemcxìnel  princi- 
IX  pio  della  fna  Prefettura  , il  quale  però  erra  nel 
tempo  della  morte,  ponendola  ncIConfolaro  pre- 
cedente a quello  d’Eufebio  , R’ Ipazio,  de* renali 
egli  fzmciuione  nel  pcincipiodel Libro  18.  Ab- 
biamo anco  memoria  nelle  antiche  Iflorie  efler 
flato  fcppeliiio  nel  Vaticano  i-alccoBaf/ògià  Cò- 

loic  , 
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fole , il  «juile  l’anno  di N-S.  flato  Con» 

iole  con  V'avio  Antioco  . Coilui  avendo  ingiu- 
IlamcnteaccuracoSiflo  lll.Papa  a ValentÌBÌina 
Auguflo , non  molto  dopo  condannato  all'eiìlio, 
per  vendetta  Divina  fenemor)  , e dal  mcdefmio 
Santo  Pontefice , fli  con  le  Ale  proprie  mani  fep> 
pellito  in  S.  Pietro  nel  Cubicolo  de'  fooi  parenti , 
come  riferifee  il  Bibliotecario . Quctlo  ftclló  rat» 
conta  il  mcdcAmo  Siilo  io  un  Epiftola  Tm-l-Ccm. 
clic  fcrive a’ Vefcovi Orientali.  Difcendevaqoe- 
(conte  A raccoglie  da’ Pafti  Coiifolari  , 
dov’ j nominato  AniclutSa)^/}  dalla  nota  Fa» 
miglia  Anicia  , che  prima  di  tutte  abbraccià  il 
Criltianclimo , come  leftiAca  Prudenzio li.i.tmh 
Symni, 

17^1.  Basto , Ifola  nel  Auinc  Foith  nelloScQ» 
zia.  Mor.V. ferri. 

175Z..  Batto,  Caflcllodella  Scoila Atnaro>,in 
una  picciola  Itola  alle  fpoude  dello  Aretto  di  For»> 
tb,  e nelle  coAo  Orientali  del  roedclimo  Regno, 
bagnato  dal  mare  di  Germania.  C^eftorien  traf» 
rurato  in  tutte  le  Tavole  Geogratìche,  quantun» 
qiie  di  multa  importanza , poichd  d molto  forti  A- 
caio  dalla  natura  : fu  poAcdoto  altre  voice  da  un 
particolare , che  lo  comprò  dal  Re  Giacomo  l.e 
dopodremprcActocuftodico  congeloAa  da’  Re 
Brictaniti . 1 fautori  del  Re  Giacomo  li.  l’hanoo 
perS-  anni confcrvato  fenzà  chele  forze  del  Re' 
CugUelino  lo  potefle  fapcrc,  ma  Analmente  per 
capitolazione  fc  gli  refe  aH'ubbidienaa . Quivi  li 
trovano  alcuni  Ifocelli  detti  SitlmglHS  del  la  rpecie 
delleOche , i quali  fannoalcime  uova  , che  Ir 
-confcrvano  in  piedi  fenz’  alcimfoAcgno  , contro 
ogni  vento  , e borafea  ; ma  una  volta  toccati , e 
fatti  cadere  dagli  Uomini  , imi)  poAono  piùpee 
alcuno  artirrcioefscr  poAi  in  piedi . 

I7rj.  BastoRrLUVu.  V.^a^lipco Uytro. 
To-  3.  cui. 4t*.  ira.  1871. 

1734.  Bassulio  ( eie:)  di naaioneSeozzete, e 
d’ingcgmamoUo  elevato  , Audio  fatto  la  difcipli- 
na  del  noAro  celebre  Scote  , da  cui  era  tenuto  in 
tanta  Aima  fra  gli  altri  difcepoli  , che  ogni  qual 
volta  doveva  egli  far  lezione  olservava  le  ri  era 
lìafioUai  e vcdcndoIo,cominciara  a leggere,  ben- 
ché non  fofsc  ancor  ripiena  la  fcnola  ; dicendo  aip- 
pmito  come  Plltone  d'AriAotilc  : -dWrrornint 
plenum . Fu  dovami  molto  elegante  neirarte  O- 
ratorìa,  e nella  Teologia  fondatiAìmoz  lafcoo- 
tadc' SeotiAi  l'annoverò  nella  prima  Clatse  de’ 
tuoi  Dottori . Lehe  laTeologia  in  Remis  cittì 
capitale  della  Sciampagna , con  ordinetamo  co- 
fpicuocchiaro,che  mcricòil  foprannomc  di  Dor- 
ten  tréinttìffimo , Abbiamo  de’fcrieci  fuoi  unO- 
pcra  molto  celebre  m 4.  Likros  fenreniiarum  , ed 
un  Libro  iotic.  Mifcetlaiua  F ilofopca  , eUeiita  . 
Vvadingo  de  Scnpc.  Ordin,  Min. 

1753.  BAstoMmERRE  ( Fraacefto)  Lorenefe, 
Cavaliere  degli  Ordini  del  Redi  Francia , Colon- 
nelfo  gaiieraledc'  Svineri  .cMareicial  odi  Fran- 
cia , valorofoCapicano , cbcAfegnalò  indieerfe 
occaAonv  > che  però  gli  furono  commein  moiri  al- 
tri onorevoli  impieghi  ; mori  d'apopicfia  nel 
i67é. 

tyy6,  Bassora’,  oBafrì,  Città  capicalcdel 
Regno,  o Bachalic di Eafsorà  , poAa  nc' conAni 


dtll'Arabia  deferta  , vicina  dellx  provincia  di  Yc- 
raK,  poco dìAantedal  Aume Sdhat-el-Arab ,cioò' 
l'EuAatc,  c’I Tigre congiimcoafficmc  . Eliaè 
difeoAa  iz.  leghe  dal  golfo  PcrAco,  ilqualc  per 
qiicAo  vien  chiamatoiigoilfa  di  Jqflare  . lituo 
rtoò  aliai  buono,  eAcurilSmo’,  Cdopola  di- 
uzione  d’Orronz  vi  A vedono  molti  Vafcelli  ca- 
eìchidi  mercanzie  dell'lndic  . Il  Aro  di  quella 
Citrìò  fibeilo  , eberi  A potrebbe  fare  una  delle 
X pìùbelle  città  del  Mondo, pcrcagìoncdelcom- 
mcrcio  che  vi  Apocrebboinuodurre  quaAcon  tut- 
te le  naziqni  della  terra . Benché  vi  Aa  abbondan- 
za d’Uva'nelKrritonodiSd/rtird,  nonvififànc 
vino,  n£  Acquavite  rcfscndo  Fimo , e l’altra  proi- 
bita foctorigoroAQìme  pene  . Il  Bafcià  nulladi- 
aneno  pccmife  alcuno  foliea’  PP.  Cartnelicani  di 
farne,  mediante  una  lomma  di  denaro , che  gli 
davano,  li Bafciàdifo/ìardnon fi  ntutaogni  3. 
annicomc  gli  altri  della  Turchia  , maéqqaAco» 
XR  me  crediurio  , ed  ottiene  la  foprarvivcnia  per  il 
fuoAgliuolo,  facendo  qualche  ptelente  al  G.  Si- 
gnore. Oltre  la  fui  cnciata  ordinaria , ebedà  io 
afiitco,  ecccicnata  la  Doganadi  Be^iorà,  guada» 
gna  anche  molto  con  i PetAani  , che  vanno  alla 
Mecca!  imperoccliè vengono  tutti  a pafsare  io 
Baftorà  , ed  il  Bafsà  vende  a’  mcdcAmi  i Cam- 
melli, che  loro  fon  neccfsaij , aquci  prezzo  che 
gli  piace,  e gli  donano  ancora  ciafe^duno  33. 
zecchini!  pcrlocchdli fi fcoriarda  300.  Cavalli 
vm  Anoalla  Mecca,,  enei  tuo  ritorno  Ano  a Baftorà  . 
ItudditidiqueAoBalsìfonooArabi  , oSabei  . 
Vi  fono  ancora  alcuni  PerAani  , ed  alcuni  India- 
ni , e qucAi  fecondi  hanno  a.  Pagodi  in  Baftorà . 
Altri  Franchi  non  vi  dimorano,  k nonìCarmc- 
liunifcatzi,  la  Chiefa  de’ quali  ferve  anche  agK 
Armeni , ed  a’  Nciloriani , che  vengono  a farvi 
le  loro  preci,  quando  ritrovanS  in  qucAa  città  , 
non  celebrandovi  però  la  Mcisa  . Gli  altri  Fran- 
chi , che  foooi  PortoghcA , oIngkA , oOIandeA, 
xt  Hanno  folamcnce  in  Baftorà, por  farvi  il  foro  com» 
mercio,  edafpettandoil  venco  per ritornarfcM . 
I.A>  Aaio  di  qucfto  Bafaà  i alwi  conAderabila  : poi- 
che  oltre  la  cittì  di  to/iari  , ha  dalla  parte  deHn 
PerAatutto’l  poale  dìGaban  , la  di  cui  città 

gincipakéBurach  . Dalla  parte  di  Bagdad  o'i 
gezair  , cioè  adir*  l'Ifola  , dov’è  unCaAella 
forte,  che  di  fende  il  pafsaggio  deirEufrate  , a 
del  Tigre,  che  A con giungono  nella  punta  diqoe. 
feallbla.  NiH'Arabia  felice poAicdeil  porto  El- 
£ catiro , eia  città  di  Lehfa  . Tcvcnoc,  yu^io 
di  levanft,  T».  j. 

B A S T 

I737-  Bast  ( Giorgio  ) nel  itfi7.  diede  alla 
foce  in  Oppenheim  prelso  Gio!  Teodoro  de  Bres  , 
un  Libro  in  (bgl.  tradotto  dalllcaliano  in  Tede» 
feo  iotic.  Il  Maeflro  di  CampoGtneralr.lo  AcIjo  tro- 
vaAimprerssinVenezia  nel  tgii.  in 4. coai  anco, 
ra  U goyertiodeU'./trtiglieria  in  4.  Jl governo  della 
Cavolaia  leggiera, Se  in  Firenze  nel  igitllCOm- 
IX  ptndiodel MaeprodiCampo  , 'tntt. 

173  8.  Basta  , Terra,  ulato  da  Sartori , e Ag. 
una  cucitura  abbozzata  eoo  ponti  grandi  ì onde  il 
vetbo  bafiirt,  ombaftire.  Cioè  abbozzar  la  cu- 
citura d’una  rcAa  , o d’altro  otenAle  .3  In  al- 
cuni luoghi  diccA  Bafta  per  Bofit,  di  cui  lotto . • 

»7SI»- 
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. 170-  BastabiU.  Lzl.  fufficini  jdKttiitis  , 
le , Potcìuiale  del  Ver.  bf/ìare  , figo,  cofa  eh» 
puòbaltare  , oduraie.  Ma  per  fate  il  yino  ba.< 
ilabile,  eiaona. 

. 1760.  Bastagio.  La  t.  ÌA;Wi«r , p.b.  No.de- 
tir.(  fec.il  Mciug.)dal  Gr.  Bxre^m, colui  che  vuol 
condurre  , eportare,  come  lì  dice  alla  voce  ia- 
Siena  ; o pur  da  bafiaga . L4t.  che  fìgn.  Soma  ) 
onde  Baflagio  lign.  lo  (tciro  che  facchino , o poru- 
torc . Morg.  X 

Pèdi , cb'ie  fa  ii  badagio  i fertigi 
y.  Facchiaa . 

17S1.  Bastajo.  Ìjet.CliteUariiu , o.  Ctketla-: 
ramfaber . Deriv.  da  Bafio  ,di  cuUoteo.lign.co- 
lui  che  fa  i baiti  . Trarr.  Gov.  Fam.  ^pegrWe  ii 
natura  male  arerà  a fitrar  Cavalli , oejferba- 

Riio. 

i7fia.  Bastaìsna.  V.^baflaleaa- . Tom.i. 
eli.  167.au,  8o3. 

1763.  Basthau,  Cirri  del  Koralfan , eddla  xx 
pìcciola  Provincia  chiamata  Komua  , comprela 
con  quelle  del  Semnan,  edelDamenn.  X.eTa^ 
vele  Arabe  le  allegnan089.gr.  j«.£lunglieraa, 

e {£.  lo.dilargbeua  fertent.  Sonori  moiri  Auto- 
ri natividi  dcrra  Citrà , i quali  eranochiamati  , 
wd/ Bafihami . li  più  liimolo  non  meno  ,.cbe  ’l  più 
temerario  fra  tutti  loro  fu  un  Abu  Jczid  Thaifue 
Ben  Ha,  morto  i'an.  dell’ara  atifil  quale  (al 
riferir  di  Calali  ) arrogolu  la  diviniti,  dicendo 
di  fe  Relib  f eùùxiw , cioi  Gloria,  eloie  futame,  xn 
termine  , il  quale  nella  lingua  Araba  nonfìpiiù 
appropriare,  chealfoloDio:  rondimeno  però 
egli  era  (olito  dire  (come  rilérifee  Ben  Khalexan) 
sèvoiveiefleanVomo  , il  quale  abbia  fautoriti 
ii  far  miracoli,  anche  con  foUevarfi  ia  per fefief- 
fo  fino  al  Cielo , ma  vi  piate  puatoii  quello  ch'ei 
vi  dirà , fe  prima  non  averete  toccato  con  Matto  eh' 
egli  fta  efattijpMO  ojfervator  della  legge  J Abdalra- 
hman  Ben  Mohammed  -di  Barbami  fu  un  altro 
Dottore  della  lètta  Hanclita  , il  quale  morì  l’an.  *t. 
84 j . o 848.  deU'Egita  , e compofe  molte  opere 
fpirituali , e millìche , tra  le  qualine  fono  alcu- 
BC  piene  dì  luperltizioni  , com’i  quella  intitol. 
Dorrat  al  lameat  pi  ,4dujat  al  Giameat , dov'egll 
tratta  del  modo  di  guarir  le  malattie  pervia  di 
brevetti;  e qucil’altraintit.-d^li4r,eici4»uj«/ 
«Mt  dov’egitfpicga  ifignificati  , e k(c* 
crete  operazioni  delle  lettere  delTAIfabeto  Ara- 
bico . Ritrovali  quello  nella  Rea!  Biblioteca  di 
Parigi  ,nu.  loop.JAbHallah  al  Auto-t  t 

re  d’un  libro  intitol.  T.dam  prujotalntbì^  ciod 
Delle  appari:^ioni  di  Mahometro  ìnJo^tM.]  Abu  See- 
gta  al  Bafihami  compofe  l'opera  intitol.  ,^ab  al 
fnaiidh U’alaid , c\oeMododa  ^Heri^rfiiul tempo 
della  malattia , e della  eonyalefeenitji.]  Abu  Ebci, 
dalla  alUay^/'tforfu  Autoredeliibroin^t.  Ahdae 

Sadàt , V-  Kiìemakddin Ben  T aleha  ;<Ta~ 
leha  , e Taleba , il  quale  compofe  il  Libro  di  Ce- 
p , e quello  di  Mofnafely^ 

1764.  Bastante.  Lai.  fugiekns ^ Partic.  di  XX 
bafiare , di  coi  fotto  , lìgn.  ciò  che  % Scor. 
Purop.7. 159.  EcoHofce^ononeQer  baHaoce  per 

fe  medeftma  a tanta  f^uria , &e. 

17^5.  BAiTANTEMtKTl^ . LSlX.  fotìs  y fujuknm 
ter.  Awttodxbafiantep  lign«lo  BcHochc/iiJi- 


eienttmenttt  ed  a bj/lanT^a 9 dicui  V.  Te.  t.  eoi 
167. nu- 808  Sego.  Pred.  to.  Ma  io  mUmmagim 
d'ayervi  re</Ì4rcba(lautcmeme. 

ìj66.  Bastanza.  Lat.  Jufficientia , Adntto 
dìbajìante  , lìgn.  il  baJUre  , lo  Aelioehe  fufi- 
cienxa . Paol.  Orof.  il  Tevere  crefeiuto  per  pioyt 
non  ufate  9 e fpandendop  poi  che  non  potrebbe  effer 
caduto,  eper grande^  , e perbaftaniad/>/cre 
tutte  le  magnai  di  Pronta  • 

17Ò7.  Bastarda  , Terra.  Marioarefeo  lign. 
1?  più  grande  delie  vele  d’una  Galea  , eebenon 
b porta  9 fe  non  quando  v'cpoo)  di  vento  j per- 
che nel  reato  leggiero  le  vele  ordinarie  ba^ 
0anp. 

17^8.  Bastardaccio  , Peggiorativo  di  ha* 
pardo  9 di  cut  fotcoj  detto  per  ilcbernoad  unille- 
gittimo. 

2769.  Bastardello.  Lat.noròvZir/, Dimin. 
di  baPardOydì  cuiioue»  bgn.  un  picciolo  baPar* 
do,  come Ibgliono  chiamarli  gli  cfpolli ne'  Spe- 
dali, doves'edocano. 

277a  Bastaroicia  • Lei.  [alfa  pirps  . A- 
Bratto  di  Ù4j2arda,  di  cui  fotte,  fign.  rcBer 
Pardo.  Tac. Dav.  St.4.  549.  £C/a^/o5‘4^iMLó•- 
gene  , cIh  tra  le  altre  fueranitaprantaya  della 
/«tf  ballaidigia  .]  Per lìinil.dicefi anche  d'altra. 
Libtir.  Cui.  Malac.  Quando  il  grane  yiene  in  ba* 
Aardigia  di  Luglio. 

1771.  Bastardo^  hat. /pnrins ,notbuSu  Ebe* 
Gr.rcS^.]  Frane. . jSpaen.òa- 
pardo.]  Getm.eìn  boepart . ] logl. a } 
làxtm.wpaert  .yyxMc.yeltdip^ma.  Tetro,  prc- 
io  dalTedefco  baPard , comp.da  ^oe/ , cattivo  , 
Beard  , natura  , o ingegno  t o (egrae  dice  iJ 
Cujacio  t par.  Tornei  X^IIL)  dalla  voce  pur  Te- 
deict  boepart , cioè  de  generit  animi}  onde  Ba* 
Pardo  rigo,  un  parto  d'illegitrimo  congitignimeò- 
to  d’Uomo , e di  Donna . Gr.  G.  V.  1 . »4.  y.  Sono 
fèratti  diGt^lieltnohaùzrdo  , figlio  dd  Duca  . ] 
Diccft  ancora  £a/2ardo  di  tutto  ciò  che  traligna  • 
Icit.degener,  fpurius.  Dant.7irr^.  14^ 

0 Bfiviagnoli tornati  in  baftardi. 

BaAardi  fantofi. 

- Abimekch  Re  d’Ebrei  nacque  di  Ge^èooe  ,Ar 
d una  concubina  detta  Dronu  . 

AdeAano  Re  d’Inghilterra  nacque  di  Edovar- 
do  , ed’  Egina  Conudinella . 

A)aceTclareoRÌo  nacque  di  Telamone  , 8cd* 
yna  ianciu  Ila  di  Eubea , 

AlefTandro  Magno  Re  di  Macedonia  nacquedt 
Olimpia  moglie  & Filippo , c di  Netunabo  Re, 
iccoodo  alcuni . 

Archelao  XJl.Re  di  Macedonia  naccpiedì  Per- 
dicali.8cdi$imiche  ferva,  & regnòanni  14. 

Arideoche  regnò  io  Macedonia  anni  7.  do. 
poAIcITandro  Magno  , nacque  di  Filippo  , c di 
Filina  Saitatrice  , che  dojeemeote cantava  igncK 
b’Ic,  eroeretrice, 

AriAonicoRcdi  Pergamo  fubaPardoé'  Eu- 
mene , e d’una  figliuola  di  Elèlìo  Citaredo. 

Ariilonico  ReoeU’Ana,  iuiìgliod’ Attillo  » 
e d’Efelia  concubina  . 

D.  Al  vero  di  Luna  Gran  Comenabile  di  Gio- 
vanni Re  di,  Ciniglia , nacque  povero  , e Ò4- 

pardo  4 

An- 
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Antonio , e Bartolomeo  Scaligeri  Signori  di  rota  in  altri  incontri , ed  imprefc  unto  fotto  d’ 

Verona  , e di  Vicenta  furono  naturali  > ^ Arrigo  V.  quanto  fotto  del  VI.  ambi  Regi  d’In- 

fiorloDucadi  Ferrara  nacque  di  Niccolò  pur  ghiltcrra,  c Tuoi  confanguinei . Caf. Biondi  Irò. 
latotale,  ed’unaSinefe.  J’jf;  n ,i  r 

CatIonatutalediCarloMagno,ediCoocubi-.  GioranniRe  diCaftigba,  ePsttogallofuo»* 

sa , fu  Re  di  Germania . ' turale  di  Ferdinando  I. 

Carlo  Martello  Prefetto  del  palazzo  , e poi  pec  Giovanni  Sforza  Signor  di  Pefaro  fu  natnral  di 

iaa  virtù  Re  di  Francia,  nacque  di  Pino , e d' Al-  CoHanzo , 

•aideCon-ubina.  ■ GiugurtaRediNumidianacquediManoBa- 

"^Cefarc  Borgia  Cardinale  , che  111  poi  detto  il  j bile , e di  Concubina . 

Duca  Valentinofuiaflai-dod’Alcflandro  Vl.Pa-  • Goglielmo  Conquiftatore  Duca  di  Norman^ 

pa  , edtVannozza  Romana  , e nacque  d' adui-  nia,epoiRcdeli'Auglia  nacque  di  Roberta  Ila  di 

jjrio . Concubina . 

Clodoveo  Re  de'  Franchi  nacque  d'Ilderico , e Guglielmo  Carrara  Sig.di  Padovl,  fu  naturale 

di  Ba.iiia  adultera  Regina  di  Tnringia,  di  Giacomo  Carrara  . 

Eberardo  naturale  di  Carlo  Ili.  Re  di  Francia  Ippolito  Cardinal  de'  Medici , nacque  di  Giu- 

ftt  Principe  del  Friuli  . liano  , e d'una  povera  Gentildonna  iTUrbino, e 

- Enea  Trojano  Re  de’ Latini  fli  figliuolo  di  Ve-  fu  mandato  alla  pietà  j ma  ritolto  da  Giuliano, 

nere,  fir  Anehifc.  JepteGaliadite Re  d’Ebrei  nacque  d'aduhe- 

Enrlco  II.  Re  di  Spagna  nacque  di  Pietro,  e xx  rio  ; rovinò  ungiornoeon  grande  uccilione  io- 
d' una  Concubina.  Cittàd'Amaniti,fcucctfe.Jiooo.RibcIlidcl- 

Enzio,naturale  di  Federigo  II.e  di  fianca  Mar-  la  Tribù  d'Alfain^ 
ebefana  di  Monferrato , fu  Re  di  Sardegna . . Lamufio  Re  de'  Longobardi,  fu  ballardod’una 

• EliogabaIoImpetadotenacquediCaracalIa,e  Meretrice,  etrovatoiniinfoflb. 

di  Semea  adultera . Lionello  Duca  di  Ferrara  fii  naturale  di  Nic- 

KrafmoletteratilBmo,eteticonacqued'un  Ab.  colò,  cd'una  detta  Stella. 

batc . • Lodovico , e Cartone,  detto  Carlo  Manno  Rd 

- Èrcole  fortilBmo  nacque  di  Giove  ,cd'Alcme-  di  Francia,  nacquero  di  Lodovico  Balbo  , ed’ 

sa  adultera,  moglie  di  Anfitrione.  Anfgara  Meretrice . 

Federico  nato  di  Federico  II.  Imperatore  , ed*  un  lààdovicoIII.  Red'Italia  , Se  Imperatore  ,fit 
una  Concubina, fii  governaior  di  Tofcana,e  Pria-  nacuralc  di  Arnolfo  Imperatore  naturale  di  Car- 

cipc  d’Antiochia f ■ Io  Manno. 

■ Ferdinando  I.  Redi  Sicilia,  edi  Napoli  fu  na-  Manfredi  Prenci pe  di  Taranto  , e Redi  Na- 

tnral d' AlfonfoMagoo,  edi  Luciad’Alagnioo-  poli,  nacquedi  Federico  II.  edi  Concubina  , la 
bile  di  Vicenza,  quale  fu  una  Malafpina  del  Marchefe  Lancia  di 

Ferdinando  Cardinale  nacque  di  Ferdinando  Lombardia. 

Re  Hi  Spagna,  e d’una  figlia  di  Ramonte  Conte  MarcoOr(inoContediPaeicnto,fùnaturaIedi 

della Savoja.  ' ' RobertoG  Conteftabtledelregno  , eda  Inidi- 

Cabriel  Rangone Cardinale  onorato daPapa  Si-  feendonoi  Conti  di  Paciento. 

fio  111.  nacque  del  Conte  Guido  Rangone  vcc-  xL  MaorcgatoRedi$pagnafii^liuoIod*AIfba> 
chio  , cd'uaa  Contadina  in  una  Villadel  Vero-  fo  , e d’una  Meretrice, 
uele  . Mercurio  Trimegifio  non  flfaacnifiifigliuo- 

Genfeliriro  Re  di  Spagna , nacque  d'Enrico,  e lo  , efuRc,  Filolofb,  eSacerdote. 
d'uni  Concubina  . Òraetofu  figliuolodi  Criteida , edi  Meone  ^ 

Ccrion  S.raculano  Capitano  coatra  Cartari-  ffatel  di  quella , ma  nacque  in  matrimoniocfseii- 
nefi,  nacque  d’ Erodate  Cittadino , ed'unafcr-  doella  gravidamaritatainSmimeo  Grammatico, 
vadi  vii  condizione.  PandolfoMalatcRaSignordiRimiiii,fu  nato- 

Giacomo  ,dcttoZaccoLiilignano  Re  di  Cipro  tal  di  Roberto, 
nacquedi  Giovanni  , edi  Concubina.  PentilloRcdì  Miccnafubaftardod’Orefte  , e 

Giacomo  Colonna  uccifo  in  Roma  da’SIgnori  i d'Erigonad’Egillo. 
di  SantaCroce  indiféfa  di  quei  della  Valle,  hi  na-  PctKoHltimoRcdiMacedon!a,nacquediFì- 

tura  le  d'Antonio  Principe  di  Salerno,  e fu  padre  lippoRe,  e di  Gnatemia  concubina  Argivà  . 

di  M.rrccllo  Capitano  di  Carlo  V.  Perico  Re  di  Micene  , nacquedi  Giove  ,edi 

D.Gio:  d'Aufiria  Capitano Gcncraledella  Le-  Danae  figliuola  d' AcrifioRe  degli  Argivi . 

gacontra  Turchine!  1571.  cVicariodi  Filippo  PietroFcrricoSpagnuolo quantunqurfoflèòa- 

Rc  di  Spagna  in  Italia,  nacque  di  Carlo  V.  Imper.  Rardc, ad  ifianza  di  Mattia  Corvino  Re  d'Unghe- 

e d’una  nobilillìma  Signora,  nippe  Tarmata , pie-  ria  fu  fatto  da  Siilo  IV.  VcfcoTod’AIba,d’Agtii, 
fe  Tunefi,  fu  Capitan  Generale  inFiandra  con-  e Cardinale. 

troeretici,  e morì  nel  1^78.  Pietro  Lomberdo  Maedro  delle  Sentenze  , 

Giovanni  detto  il  Baflardo  di  eia  venia,  fu  fi-  tx  Graziano  , e Pietro  Comellnr  fratelli  dottilSmi 
gliuolo  di  Tommafo  di  quello  titolo  della  cafa  nacquero  di  non  legittimo  matrimonio  ■ 

reale  d'  Inghilterra  . Si  ritrovò  col  padre  Romolo  ,eRemonacquero  di  RhcaSilvia  Vc- 

tielbgiornatadi  Baugò  perfzconinortalitàdaglt  fiale  ,ediMartei  e quelli  fondarono  Rema  . 
InglefiTanno  1421.  edin  elTa  ricuperòil  rorpo  RubcrroMalate(la,dettoilMagnifiro,fiinatu- 

dclTiftello  padre  timafovielhnto.lniczveonean-  tal  di  Sigifmondo . 


le 
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Sbieneno  Re  di  Polonia  Maggioft . Pomera- 
«a,  ePruCa  nacque, d' UUdiilao,  e di  concu- 

*"”sieeberto  Re  de’  Bafilienfi  , Seduoi , Aleraa- 
ni,  S Elmi,  nacque  di  Teodoberto  , edicon- 

'’rmlftocleFilofofo  , «ralorofiflimo  Capita- 
no de’  Greci,nacque  di  Neocle  nobile  Atraiefe , e 
J’oaa  concubina  detta  Abrotooo  dlTreicia  : al- 

ttidiconochefoffedettaEute^dtCaru.  * 

Tefeo,che  riampÉ  Atene  d abitaton , nacqiw  d 
Bgeo  Re  d' Atene , e d’ Etra  fui  concubina , faglia 
di  Pitto  Signor  di  Treiene  . .... 

' Ugone  Duca  dì  Lorena  , nacque  di  Locano 
Imperatole , e di  Valdtada  cocicubuia . 

BaRardi  ./Oùmdt . 

UCtmhdMe-  Lat.CioiMfaidiia»fa<r.narcedal 
Cane  , e della  Scimmia  , benché  di  raro  , poi- 
ché la  Scimmia  coifee  come  l’Uomo . 

Il  CMtSal-Mtiet , Latin.  Cam/tnu  , nafee  ii 

daflaTigre,  e dalla  Cagna. 

IlCiwro,  Lat.Ci«iriw.dallIrco,  edalUPe- 

*”*  Bardo  , dal  Corallo  , e dall’ Afilla  ’. 

Vlitid»  , Ut.  H»irid4  , dal  Cinghiale  , e 

dal  Porco  doroeftico . , , „ . ,i 

Il  Leopardo.  Lat.  L«p4rdna,dal  Pardo , e dal- 
U Leooeflii  • ...  ... 

La  Utifet  , Lat.  Lj’/ci/ca.dalUpo , e dalla  ^ 

, Ut.  lyacifau  dal  Cane  , e dalla 

^ ^ Mi^iao  Utin.  dall’Ariete , e dalla 

UtBdeùw.dall'Afioo,  e dalla  Ca. 

'^*1771-  Bastamoni  , Accrefcitivo  di  Ba/Jar- 
d«  , detto  per  maggiore  fcherno  . Bem.  C^U 

Oad’fcai  rawo/aireriia  , baftardone.  J 

177».  llASTAaDM*ie  • Lat.  Tro^e»  ada/wt-  *«• 
n«  . Deriv.  di Mardo.Cgn.  Prog*iie ballarda . ] 

Per  fimil.  dicefi  de’  Rimettiticci  lupetflui , e tti- 
lUnauoli  . Il  Cref.  dice  nel  neutro.  Ut,  Jfifru. 

Llb.  II.  a8. 1.  «dtrtmfcre  fi  tamia*  , tlKtbt- 
fiardumi  de’  ramtifceiU  ntWalmt , * dintorno 
frtff>  *Uo  fiifitt  vuftmi  delle  raditi , per  aun 

ddi iw!  ] Gr. f««e«£ . ] Frane. /i^e . ] .Spago. 
Mar . i Germ.  gang  ■ ] Ingl- 

gaatgivj»  ] Ture.yeierM.  yerb.neujfiw. 

lo  fteTlo  che  eflere  aliai , o a fuflicienia  , che  di- 
cUmoancbeabiCUnzi  , cio^nonefler  né 
che  VI  manchi,  né  troppochefopprarvanw.  D*n. 

^^Wo»  balla  .percii’e’ non  etóeriafte/mo  . ] 

Trorafi  i*fi*r‘  P“  «ontovarfi  jjmantenerC  ,du- 
rare  . Lat.  perdurare  . Dant.  l>if.  ap. 

--  Tini^hMfibaKi 

EtntultntMt  teatefio  UrrmaA  *■* 

Ba/lar l’animo  , o’I  cuore  , oUrAa  , vate  «- 
dire , dare’l  cuore  Lat.  andere  . Circ.Geli.  Co- 
medbaftato  riJ  f anime  ad ajeun  diyaidi  dire  . J 
Bada  Ma  1 modo  di  due  , che  dinota  altrui  di 
noD  s’acquietare  al  fuo  detto  > c non  vokr  feguir 


fui  fentenza  ; ondo  non  occorre  , eh  ci  replich 
di  più . Fir.  Trin.  Balla  batta . e’  non  tifigna  ad^f- 
fo  fcialaquare  tatti  filafafi*  ■ ] Quanto  alla  deri- 
vazione dì  quello  vcrbo.il  Mcnagio  lo  tira  dal  ree. 
Vacart , da  cui  yathtte  , btettare  , battati  , 
ballare  , o pure  dal  Latin,  bac  fiat  . bafiare  . 
befiart , biltare  ; onde  il  Boc.  Nor.  81.  E 1 ^ii 
ditedi  yefierh  fare  , bene  Hi  , €>■  altrove  . &t. 

Il  Covanivianel  Teforo  della  lingua  Caftiglm- 
ni  , alla  parola  BaJJa  , cosi  dice  i eUa  palahrt 
rel^e  al  yerbt  Latino  fi^it  ; corrampida  da 
beneftat . llFetrari  riprova  quelle  derivatici , 
e trae  il  Ver.  bafiare  dal  linguaggio  de’  Facchioi  _ 

( detti  Baftigj  ) i quali , quando  hanno  ricevuto 
canto  pefo , quantopollon  portarlo  . dicono  ia— 
fia  i ma  fec.  il  detto  Mcnagio.cià  i detto  a pia- 
cere . V.  Baftema, . . , r 

177^.  BasTaai  , detti  ancora  Ri»t<edi , &- 
miglia  nobile  Fiorentina,  difeendente  Fielblani  , 
fi  trova  graduata  di  7.  Gonfalonieri  dì  giuftìiia  ,e 
jo.  del  numero  de' Signori , ciod  U primo  nel 
iio|.  chefi  chiamò  Donato  diCante , e l’ultimo 
nel  17JZ.  chefii  M-cIicIc  di  Niccolò  J e di  loro 
fai  Guido  Cardinak,  il  quale  fu  Oritot  di  Caffa- 
noRedi  Tartaria  , che  allora  elTendo  Crilbano, 
fi  trovava  nella  ewonatione  di  Papa  Bonifacio 
Vili,  avendo  fece  loo-  Tartari  vefhtidi  fata- 
to d'oro  . Inoltreranno  ijpq.  Filippo  di  Cio- 
netto  BaUari,  Cavaliete,ellendoCapo  di  popolo, 
fii  cacciato  inficme  con  più  de’  fum  , de’  quali 
prefentemente  li  nova  progenie  nell’Arcipelago, 
e di  quegli  de  Ritti^i  fu  Bardo  Cavaliere 
Core  nel  1401.  alDuca  Milano  , alla  Repubbli- 
ca,aBolegna  . L'Arma  loto  è un  rotto  , cram- 
pante  Lione  , nel  dorato  campo , pieno  di  certi 
Triboli  come  la  Contèa  di  Borgogna  . ] Issa- 
ti conforti  de’  Bjtt^di  lon  tutti  fpentiihanno  a- 
vuto  4.  èonfiilonieri  e iS.Signoti  primo  nel  1 3oj. 

I77S.  Bastaio.  V.Safi^, 
i777.BASTAKo(Gjiireppe  P»g/ia)nativo  Romano. 
attcfcalU  Pitura,c  vi  fece  buoniffim*  rinfcìtt,e  le 
fbffc  giunto  alla  maturità  della  vita,avcrebbc  ope- 
rato gran  cofe  nella  profèlEoiK,  poiclie  fi  (corgeva 
in  lui  buon  gotto  , ragioncvol  maniera,  e deji- 
derìo  di  lavorare  . Dipinfe  nelChioftro  de  Padri 
della  Minerva  la  Madonna  SS.  che  prefenta  il  Si- 
gnore al  Tempio , avanti  al  Profeti  Stneone  » 
e d’Anna  Profetefla  con  altre  figure  t iftoria  af- 
fai buona  , & a frefeo  affai  beo  colorìu;  in  oltre 
vi  fono  due  Virtù  , figure -grandi  m*gg*°^ 
viro  con  puttinì,  molto  beocoloritc  , e con  buon 
difegoo  . Nella  bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , 
vicino  alla  nuova  Sagreftia  full’iltarc  della  Co- 
palla  de*SÌgnorì  Patrixj  v'é  di  fuo  dipinta  la  Ma- 
donna , quando  apparve  a Gio:  Pttrixio  , 
fua  moglie  , conbuoDi  maniera  , * buon  gutto 
a olio  , cfprefla  in  tela  i edeotro  U Sagrerà  lui- 
la  volta,  la  Madonna  con  Angeli,  che  va  in  Odo 
a frefeo . Nel  nuovo  Dormitorio  dc^convalefceo-’ 
ti  a Ponte  Sifto  fulla  volta  , fece  purcmi’Aflunta 
con  Angefi  effigiata  a frefeo  . Dentro  la  Chiefm 
di  S.  Gisolamo  della  Nazione  Schiavona  , a R«- 
pctta, nella  prima  Cappcllaa  man  dritta  fopta  V 
altare  il  quadro  a olio  di  S.  Anna  con  la  Madonnn, 

«calfMKÌulloGiEaù,éfel,dibootta  maniera  • 

Di- 
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Di  rimpctto  à qucflo  l’altro  quadro  di  Crifto  mor- 
to in  braccio  alla  Vergine  Madre  , e S.  Maria 
Maddalena  , parimente  buono  . E nell'ultima 
Cappella  pure  da  quel  lato  il  S.Gerolamo  penitta 
te  , figura  maggior  del  viro  , che  ftà  fopra  l’aU 
tare,  e degno  paragone  aoch'eflodel  di  lui  pennel- 
lo . E quelle  furono  le  migliori , & vitime  opere, 
ch'egli  ìbrmaflé . Anch’elfo  hi  oprato  alcuni  fre- 
gi a ftelco  nelle  ftanie  del  Palagio  di  Monfignor 
Cerri  alla  Brada  di  nuoro  aperta  avanti  la  Chiefa  % 
Nuora.  Efc  quello  giovane  fofle  campato,  a. 
veria  di  belle  opere  nwiliiata  la  Tua  Patria  , ma 
finì  di  vivere  nel  più  bel  fiore  degli  anni . 

1778.  Basteawi  , Popoli  dell’Andaluiia . V. 

, città  di  quella  Provincia  . 

1779.  Bastel  ( Sitatone  ) fcrille  ìfomtncU-i 
turam  hijloricam  I(egienfis  Ucltfta  cum  ,4polo- 
gUein/dem  proS.  Ftafto  . Uqtà&efiijs  itSjd. 

1780-  Basterna  . Lat.  Bafterna  , Speaie  di 
Carro  , cosi  detto  iarfedal  Grec.  Baratta  , che  ^ 
vai  coodurre  , e portate  . Dan.  P«rg.  30. 

Cttali  m fiMa  difmt  ballerna . 1 
L'Autor  della  Tav.  delle  voci  difficili  del  Dan.  di.» 
ce  efser  quello  nome  coli  dettoda’&llerni  popoli 
dcH’Europa  nella  Sarmasia  j ma  il  Menagio  lo 
trae  dal  detto  Ver.  ®r.  Bardi*  I cosi  il  Martini,  il 
Voflionella  predetta  voce  , e’I  Salma  Co  fopra  l’ 
moria  Augnila  car.  189.  . „ ' 

1781.  Bastevole  , Lat.  Ji^te»» , fatis  .Vtht 
tenxiale  di  bafiare , figo,  lo  lleflo  che  ballante , ta 
fufficiente,  aluScieuia  , unto  che  balli.  Am. 

Ant.  24. 4. 1.  Come  beati  baftevole  a favio  fJom 
poco  vino. 

178».  BarnvoLMENTE  , Lat./àJfcteaMr , yà- 
rtr.  Avver.  da  bafltyole  t lo  Bello  che  fufficien- 
temente,  a baBanza.  Sen.  Ben.  Var.  5.  T-  Se  i 
brutta  eofaeyergoffuja  efer  vinto  ii  btnefixj  ba- 
llevolmentetratrara . 

1783.  Bastì  , Nome  antico,  con  cui  fu  chia- 
mata Ba^’S  , città  dell'Andaluiia , di  cui  lotto , il 

1784.  Bastiaì  p.l.  Lat.Pjl/*in,/èpri(tn  ,ag- 

ger.  Gr.  . No.  deriv.  dal  Lat.  baflas , che 

lign.  bafltme  , e Ggn.  lo  Belso  che  Beccato , o ri- 
paro fatto  intorno  alla  città  , o elerciii , com- 
poBo  di  legname,  faflì , terra,  o limile  materia  . 
G.V.  IO.  1J9.  ^.Elafsu  fiondo  , fteiono molti af- 
falti  atrofie  , e aUt  haBie  de' Fiorentini . ] E a 
bafiia  le  diciamo  anche  trineda. } Da  bafiia,  diceli 
bigione , che  vale  Force  , o riparo  facto  di  mura- 
glia , o terrapienato  per  difela  de'luoghi  contra  r 
i nemici  . Dicefi  anche  Befiida  , mutato  il  r in  d 
^r  l’affinità  di  qucBedue  lettere  ,-  e poi  lafciaco 

il  d C come  accade  in  molte  parole  limili  ) d reBa- 
to  bafiia . ] Lo  Befso  nome  fi  trova  appropriato 
ad  alcuni  luoghi  , forfè  perche  furono  , o fono 
muniti  con  detti  Beccati. 

1783.  Bastia  , poco  lungi  d’AlEli  nella  Val- 
le di  Spoleto,  Terra  già  detta  Ifola  , perche  a», 
ticamente  era  in  mezzo  al  lago  detto  Perzio  ( di 
cui  la  menzione  Cicer.  ) forraatoda’  fiumi  Ghia-  uf 
fio  , e Topino  , e da  altri  vicini  torrenti  . Nel 
13  so.  à’  5 . di  DÌecembre  fu  rovinata  da’  Perugini 
e levato  il  corpo  del  B.  Corrado  d'Offida  , che 
confervavali  nella  Chiefa  de’  Minori  Conventua- 
li, fu  traljwtutoin  S.  Francesco  di  Perugia.Ri- 
Bibi.U»v.To.y: 


fiaurata  poi  la  detta  Terra,  fu  chiamata  BaSUa. 

1786.  Bastia  , Cittù  eapicale  dcH'Ifola  di 
Coriica  , con  una  buona  forceiaa  , ed  un  porto 
aliai  comodo  , Credefi  che  fia  il  Mantimm  degli 
antichi . Il  governatore  che  i Genovefi  tengono 
inCorfica  , làil  f\io  ordinario  loggiorno  nella 
Bafiia  , i di  cui  abitanti  fon  buoni  per  mare , s 
gran  pirati . 

1787.  Rastia,  Iu^o  tra  Faenza , Forili 
e Ravenna  vicino  alla  Oifma , ffibbricato  nel 
1358. 

1788.  Qastia  , detta  Talda  in  Greco , Borà 
go  nella  Janina  Provincia  della  Grecia  elevato 
fopra  monte  , abitato  da’  Crifiiani  , pofseduto 
da'  T urchi , meaa’ora  lontano  delle  fpiagge , chd 
corrifpondono  al  Canale  di  CorA  . P.  CoroneU 
li  . M.  S. 

1789.  Bastia  DI  Revolon  , Villa  nella  Vi- 
caria dì  l'eole  nel  Padoano  , fii  già  Fortezza  fab- 
bricata dalla  Repubblica  dì  Padova  per  impedir 
le  feorrerìe  de’  Vicenrini  , che  molto  daneggia- 
vano  il  territorio  di  Padova  1 fii  rovinata  da’ 
Scaligeri  del  1311. 

1790.  Basti  ANELLO  , Diminutivo  dì  Bajtia- 
ne  , dì  cui  fatto . 

1791.  Bastianello  Florigorio  , Pittor  Ve- 
neto, fu  difcepolo  di  Pellegrino  di  S.  Daniello . Di 

uello  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Venezia  ve- 
efi  oell'Altar  maggiore  il  S.  Cavaliere  , che  uc- 
cide ìKDrago,liberandone  la  figliuola  del  Re  ; ed 
in  quello  ntralfc  fe  Beffo  : poco  lungi  e S.  Ciò-, 
vanni  Batifia  , Be  un  paefe  , fopra  cui  Bà  la 
Vernine  circondata  da  un  coro  d’Angeletti  . Nel 
Refettorio  de’  Padri  dì  S.  Pietro  Martire  fece  a 
frefeo  Io  Bello  S.  uccifo  dagli  eretici  nel  viaggio  , 
te  una  tela  a olio  con  nollto  Signore  alla  menfà 
con  Luca  , eCleofa  . Nella  contrada  del  Duo- 
mo,fotto’l  pergolato  d’una  cara,dipinfe  in  una  nic- 
chia $.  Giovanni  EvangeliBa  , e fopra  una  figu- 
ra a chiaro  feuro  iholto  lodata . 

1791.  Bastiano  , Nome  tronco  da  SebalKaà 
no,  di  cui  a fuo  luogo . 

1793.  Bastiano,  Veneto,  Pittore eccellenà 
tiflìmo  , ma  negligente  , e poco  lollecito  net  la- 
vorare ; nondimeno  durando  la  gara , ch’egli  eb- 
be conRafaello,  s’affaticù  di  contìnuo  per  non 
gli  parer  inferiore  nell’arte  . Prele  la  protezion 
fua  Michiel  Angelo,inmodo  cheappreflbi  Prìn- 
cipi lodandob  j e con  la  fatica  ificfsa  del  fuo  dL' 
fegno  aiutandolo  , f} , ch’egli  divenifsc  da  dove- 
ro  celebre  , e famolo  Pittore  , e per  ciò  di  mol- 
te opere  di  cofiui  s’attribuifee  la  maggior  parte 
della  gloria  a Michel’Angelo . Meritò  per  molm 
VÌvaciffime  dipinture  fatte  a Papa  Clemente  VII. 
efierda  Ini  ercato  Frate  del  piombo  , ch'd  un'of- 
ficio io  Roma  di  molte  centinaia  di  feudi  di  reo- 
dita,'per  la  qual  cofa  egli  vedendoli  dì  poter  far 
fetuail  foBegno  , che  l’arte  gli  dava,tornòaH’iD- 
clinazìon  fua  , che  era  dì  attendere  a lietamente 
vivere  fcarico  di  penfieri  , e fatiche  , talmente 
chdda  indìinnanzi  ndcominciòopera  nnova  , nd 
le  cominciate  volle  condurre  al  fuo  fine  . Mori  1’ 
an.i  347.  avendo  nel  tefia mento  lafciato,che  a po- 
vera perfone  li  difpetifallè  per  ramoc  di  Dio  quel, 
che  nell'efequie  altri  averebbe  fpefo . 

Oo 
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1794.  Bastianone,  Pittot  MilanefCifu  raro 
nc!  dipigner  vtcchj  » facchini , pitocchi , c fi- 
siili  pcrfone  [ficbcci  alle  quali  ancota  li  rerc  lU 
inile  per  la  Tua  vita  fcialacquaca , poiché  arenda 
eoniiimato quanto  aveva , li  tidulle  a morir  oeU 
lo  Spedale. 

1795.  Bastici  p.1.  loftcHo  che di 
cui  fopra  . 

1796.  Baittoa  (Ferddiando)  Spagnnoloda 
VagludolidelTendod'anni  (7.  entrò  nella  Com* 
pagnia  di  Gesù  in  Salamanca  nel  i {88-  ed  egre- 
giamente addottrinato,  diede  gran  prore  in  Ri>- 
ina  della  Tua  Relìgioia  virtù , dciringegno,  dell' 
induftria , ed  erudiziona  Tua  in  altre  cole , e roaf- 
fìmamente  nelle  Dirpute  avanti  a Clemente  VUI 
e Paolo  V.  Sommi  Pontefici . Ritornato  poi  a 
Vaglidolid,  vi  IcITe  con  lode  Teologia , finche 
per  mala  fanità , c per  altri  motivi  giudicati  ra- 
gionevoli da’ Superiori , ottenne  di  vivete  hior 
dell’Ordine  Canemìco  di  quella  Chiefa , e rima- 
no Tempre  aScaionatiflìmo  alla  dira  Religione , 
FudiTgraaia,  chedalla  Tua  gran  dottrina  non 
fnlTe  pubblicato  altro,  che  un -diitidora  «mtrtlt 
XotfidcmXfom  ii  F-  "Piolo  Sarpi  Haeto, 

1797.  Bastiere,  lo  nello  che  Ba/fa/a,  ofa- 
eitOT  de  Balli , di  cui  Topra- 

179S.  Bastiglia,  Caflello  Reale  di  Parigi, 
Tatto  Tabbricar  da  Carlo  V.  di  Francia  , in  difcTa 
della  Tuddetta  citti  contro  gli  attacchi  degl'  In- 
glelì , Fu  cominciato  l'anno  ijSp.  confbame  al 
dilTegno  Tatto  da  Ugone  Aubriotto  , il  quale  vi 
pole  la  prima  pietra,  e Tu  ancora  il  primo  rin- 
chiuToiuedo.  {.'annoidjq.  Tu  circondato  di  ToT- 
lì , e munitodi  baloardi  ■ Quefio  caflelloè  com- 
poAo  d’ 8.  grollè  torri,  tramenate  d’apparta- 
menti , Ivi  11  mettono  i prigionieri  di  Aaio,ciod, 
che  hanno  Tatto  qualche  cola  conuo  ’l  ben  pub- 
blico , Le  Maire  Parigi  aulico , e moderno . 

1799.  Bastilica  , o Bastelica  , Terra 
deU’lTola  di  Cotlica, patria  diSampictro  BatUlU 
ea,  celebre  Capitano,  e Generale  de'  Corfi, 
y.  Sampietro  Bajlelica  d'Ormne , 

. 1800.  Bastimento  , Term.  MarinareTco  , 

con  cui  t'Intcndel’ apparecchiamento  delle  cole 
neeeflaric  perun  VaTccllo , o limili.]  Col  nome 
Hello  Tuoi  chiamarli  ogni  (orta  di  VaTccllo,  che 
non  ha  armato  da  guerra  I onde  lenta  diAintio- 
IM  alcuni  cbiamarebfaero  BaHimemo  cosi  bene  una 
Marciliana,‘come  unaTartana,!un  Pinco,  un  Pe, 
tacchio,  ed  ogni  altro  legno  ifaccndoh  pure  lecita 
molti  di  attribuire  tal  nome  ugualmente  a’  Va- 
fcelli  da  guerra , & a’ Mercantili  s il  che  però  è 
un abuTo  da  emendarli.  P.  Coronelli .4f-|  fbier. 
r.i.c.i44- 

1801.  Bastina,  p.  1.  Dimin-  di  Bajlo , di 
cuìTotto,  hgn  una  Sella  da  cozzonarc,  la  quale 
i Tatta  di  tela  riempita  di  paglia  (ortenaencc  cu- 
cita con  cordicella  Tenia  che  v'entri  cuo)o,  ai 
legno , od  Terrò . 

l8ot.  BAiTiNCto  (Cieremia)  nativa  di  Ca- 
le!, proreflote  di  g eologia  oeU'Univerlità  di 
Leiden,  nacque  nel  ift4-  era  egli  Eretico,  e 
rcTeh  intelligence  delle  lingue,  principalmente 
della  Greca,  Se  Ebraica.  Mori  nel  1^98.  a' 
t£.  d'Ottobrc,  laTciando  un  Cattibifino,  con 


alcuni  Commentar)  , Meurhui . Anth.  Bacar. 
Moreri . 

]8oj.  Bastionake,  Lac.  vallare.  Ver.  de- 
riv.  da  haftione,  di  cui  Tocco,  hgn.  forcihear  con 
qualche  luogo . Tic.  Uav.Stor.q.  jj8. 
Sanivi  m mettere  in  ordinanza  , fortificare  , 
baAionarc. 

1804.  Bastionato,  feptns , vallatut . 
Partic.par.diùafliwiare,  da  cui  prende  il  hgniT. 
X Tac.  Dav.  Ad.  is.  Ito.  "Prefero  per  combattere 
un  liitigo ba Aionato  dtgpKe , d'entrata firettijf  ma 
aita  Cavalleria. 

180;.  Bastione  , Latin,  "Propugnaculitm  . 
Term.  militare , AccrcTcicivo  di  Boflia , hgn.  un 
Torte  riparo  Tatto  di  muraglia , o cerrapienaco 
perdiATa  de’  luoghi  contra  1 nemici , lo  AeAo  che 
Baluardo , dicuilopra.  Eiirop.  4.80.  Ter  cer- 
tijicarfi  della  qualità  di  quel  fico  difegnat»  da  lui 
per  ha  Aionc  coutro  alia  terra.  J V.  nò  che  s’d  det- 
zz  co  alla  voce  Boluisrilc;  a cui  a’a^iunga , che  it 
Ba/lieae d di  z. Ione.  Il  i.  tondo,  come  per  lo 
piu  come  Tacevano  gli  antichi  , chiamandola 
Torrione,  che  non  è approvato  dagl’ incendenti, 
perche  non  viene  da’  tiri  tutto  dilcTo,  e però  è 
da  TuggirTi  . Il  a.  è col  puntone  , c queAo 
viene  totalmente  dall’ Artiglieria  diATo,  c può 
efl'erdi  3.  Arme,  o acuta  , e ottuTa,  o retta, 
e qualdiqueAc  ha  la  migliore,  pare  che hno  a. 
qui  non  h lia  mai  riToluto  per  la  varield  de’  cer- 
na velli,  e delle  opinioni,  che  alcuni  hanno  credu- 
to, che  ha  migliore  l’acuto , perche  dicano  che 
queAo  ha  maggior  piazza ,-  ma  coAero  li  temo 
ingannati,  c non  hanno  lapuiodiTcernerc,  e di- 
chiarare, quallia  veramente  la  pialla ,'  ateeTo- 
che  noni  mai  Dato  da' lortihcatori , ne  da  guer- 
rieri chiamata  piazzaquella , che  va  aArir  skU' 
acutezza  dell'angolo,  o puntone,  e a quello  d 
lottopoAa;  epoìTel’angolodacuto,  il  nemico 
lo  può  rompere  troppo  prcAo , Se  entrarvi  Torto 
AL  di  notte  , c levar  la  terra,  e tirarla  Tuori , c Tar- 
ile un  rivellino,  c dar  che  Tare  dentro  troppo 
prcAo,  e ancora  può  far  buona  Tilita , ed  entrar 
dentro  j oltre  di  che  Te  Tono  acute  le  Taccic  de* 
Bafiioni , rielcouo  troppo  lunghe,  e vogliono 
troppa  gente  per  guardarle  , c alle  volte  la  For- 
tezza , pcrefierpicciola  , non  é capace  di  tanti 
gente,  eh ’è  un’inconveniente  troppo  grande.  On- 
de hraccoglic  , che  l’angolo  acuto nond  buono; 
onde  h Aima  megliodirctto , attcTo  che  il  retto, 
I.  come  angolo  perfetto , c dal  quale  h fa  compara- 
zione di  tutti  gli  altri  angoli , Tari  molto  torte; 
d ben  vero  che  m ahun  luogo  Tari  migliote  Tot- 
tufo  . 

1 Bafiioni  furono  meO!  in  ufo  per  impedire  la 
gran  violenta  delTartiglieria  in  di  Afa  delle  Piaz- 
ze , e Fortezze . Il  Bafiione  h divide  in  più  parti 
come  gola , la  quale  può  cfler  o Aretta , o larga  ; 
Tee  Aletta,  il Ba^iene Tara  picciolo,  elevata  la 
piazza  delle  bombardiere,  non  vi  farà  luogo  , 
IX  ove  poAàrAi  Atre  , opaAarei Soldati  in  battaglia, 
le  Tara  troppo  larga , il  BaSlione  farà  troppo  Igan- 
gherato,  e troppo  grandi  le  faccie , e vorranno 
troppa  gente  per  guardarlo,  eie  hanconate  fa- 
ranno troppo  grandi , c faranno  molti  mali  efAt. 
ti . La  Aconda  parte  del  Bafiione  è la  Aanconata  , 

che 
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«he parimente  puòcHere  di  j.  forte»  o retta  , o 
octufa»  o acuita.  Latcraa  fono gliOrecchioni. 

1 Bafiiom  nelle  Fortezze  devono  difenderli  l’un 
colTaltro»  elTcndoqueftila  piu  rea!  diicla  della 
medelìma  » e quello  vorrebbe  elTer  armatoci’  ii. 
pezzi  di  Cannone  ; ma  per  prenderli  qucAi  ,de« 
uoo  batterli  negl'  Orecchioni . 

i8cx$.  Bastita»  p.  1.,  lo  Aedo  che  f , o 
CUI  lopra.  C.  V.  8.78.  Ordinaronod* 
nfeire  dallabiditzde'Carri.  z 

1807.  Basto,  Lit.ClitclU,  ] Ebr. C^ar.  ] 
Gr.A'r^;«.j  fnne.  Ìeù*i(i . ] Spiqn.U  »/flahar^ 
da  i 0 enfalma  . ] Ccrm.  Sebeen  faàes . J Ingl. 
lode  fadles.  ]•  Ture.  Semer.  Na  preio  dal  Lac» 
baftum  , chelìgn.  ti  medelimo  »ctoéqueirArnc<^ 
feaguiladi  Iella,  cheportanlebeAte  da  Toma; 

''  ondcleggeli  nel  Lc/Iìco  antico:  <piam 

yitìgus  ballain  yocatj  fupenpiocomponunturfar^ 
citM»  Bcrn.  Ori.  ij.  85. 

7{pnfaij  che^ue/iobidoattche  amepreme.] 
Diciamo  in  proverò,  dtbafiot  elclla:  cioè  abile 
a più  colè . ] portar  bafto  : cioè  non  com> 
portar  nè  ingiurie,  nèoAcle.  ] Rodere  il  • 

Lat.  obereQare,  Caf.  Rim.Bur. . 

yoi,  che  a quejii  Signor  rodete  il  ballo 
yenitemt  a ajutar , C^c.  ] 

Serrare  il  bajio  addojjò  a uno  x cioè  folleci  tarlo 
importunamente  a far  che  che  ha*.  Fir.  Nov.  B 
quandopur  costei  2Ìi  ferrava , comefidice,  il  bafto^ 
addolfo  . ] Per  nmilit.Aa/ifoaroc/c/o:  dicelìd*  ^ 
una  Valle  , chelia  abbracciata  da  z.  monti.  ] 
Imballare  y ejhajìaret  vaie  mettere,  e cavare  il 
bafio.  1 In  alcuni  luoghi  dicelì  Bajia  nel  gen. 
lem.  che  pur  H trova  in  Latino  , come  dide 
Comedo  Vigcnfc  nel  2.  Volume  della  nuova 
bliot.  de'  Libri  fcritta  a pcniu  del  P.  Labbeo  Ge* 
fuita:  udfirmmjìrayit^,  ut ruflice  loquar , fu^ 
perpofmtbidis^  inquarumuna , &c. 

1808.  Bas'K)  ( dorato)  Generale  delPIm- 
pero  , fegnalodi  nel  principio  del  Secolo  XVll.  XL 
col  Tuo  valore  ,econ  lalua  prudenza.  Nel  1601 
comandando  l’armata  m Ungheria,  disfece  i 
Tranlìlvani  ribelli , tagliandone  in  pezzi  loooow 
nella  battaglia  di  Moitin , refoft  anche  padrone 

di  1 00.  pezzi  di  Cannone,  di  100.  (lendardi,  e 
del  lorobagaglio  . Prefe  ancora  a* medcfimi  la 
città  di  ClaiilemburgjC  l’anno  feguentc  li  alìediò 
ioBiAriih,  o Nella,  dicuis’eranoimpoircllati, 
prefequeAa  Città,  cd  obbligoili  a ricorrere  alla 
clemenza  deU’Impcratorc . CiroSpomoni,///ori  t 
di  Tranftlyama. 

1809.  Baston,  o Bbstok  ( Gioyanrù)  In- 
glefe , Carmelitano,  Uomo  di  fomma  erudì- 
aionc , c fa pienza  ,•  fcrilie  varj  Opufeolì  per  utile 
comune  de’ Crilliani,  de*  quali  fi  trovano  ina- 

£reinileguenti/  Compendium  Theoiogia  motor- 
rlib.  I.  OrdinatU  Quejkones  ì\h.  1.  j^udriRcnrz 
LogicalUhb.  1.  Sermonesin  £>4«jpc/*a,  & Epi^ 
fìolashb.1.  ^ 

1810.  BASTONAnE,  Làt.  yerberare,fiifiepcr^  tx 
cueere  .j  Ebr.  òjchchah . ] ] Frane, 

battre . J Spago,  a eotar  con  acotes  , ] Germ. 
fcblagen.]  logì.tofcourge.}  Fiimm. fmyten . ] 
Turc.dqg^we^.  Verbo deriv.  da  di  cui 

lotto,  fign.  percuotere  con Bocc.Nov. 

£tbl.(/nt>.Tom»P* 


7($.tit.  //  quale  poi  levatoli,  YÌ,c  baAona  Egano  nel 
giardino.  J Prendeli  ancor  per  pugnerò,  c ccn-. 
furare  con  parole.  Scn.  Ben. Varch.  7.24.  Einon 
poteva  billonarii  piu  dolcemente  .'^Bi^lonarei  Ve- 
fei,  modo  bafio;  vale  remarti  onde  andare  a 
kajlonare  iVefeix  vale  andare  in  Galèa  , ciocci- 
fere  condannato  alla  galèa.  Cccch.  Elalt.  5.  i. 
Si  s'io  fentiJli , citc  tu  andaffi  a ballonare  i Pelei . } 
Balenare  la  Luna,  dieefidichi  Aa  fopra  penfie- 
ro,  aAratto,  e come  fuor  di  fe,  che  dicelì  an- 
cora/ar  limar/ . 

1811.  Basto.vata,  Ezt.  b^uli  iSus , verbe^ 
ratio , ] Ebr.macbcbJb.  ] Gr.  a ] Frane, 

batate.]  Spj  gli.  acofamtento . ] Gcrm. ein/lbla^ 
bang:]  Ingl. a/coui gmg.  ] Eiamw.  met/tnge . ] 
Ture.  bere.  Verbale  di  óa/lonare , lignifica  per- 
cotÌA  di  bajlonei  Bacc.  Nov.  15.  2f . Io  non  so  a 
(he  10  mt  legno,  che  io  non  vegna  laggiù,  e darei 
ruMre  baAonatc,  cbeó'c.]  Diciamo  bastonate 
daciechi,  edaCani,  che  fignificao  fiorii , lode, 
e lenza  riguardo  , o difcrezione.  Cosi  ytccbic 
baJtonate,cheèìoRel\o.  Morg. 

j ’;o  non  prefi  errore  ' 

£’  tt  tttoceò  di  vecchie  ballonate . ] 

Diedi  anche  J'udice  balionate , ch’c  lo  AclTo.  ] 
E'per  fimiiit.  danno, e pregiudizio.  Da v.Scilm. 
Ecosi/attoipopbliiaun  giorno  fentiron  la  baAo- 
nata  , che  Sirrigo  die  loro. 

1812:  Bastonc£Llo,  Lat.  bacillus.]  Grec« 
] Frane.  iuyldnc/r.J  Spagn.pcryirea- 
nocayado.]  Oerman.  eia flec^lin.  ] lugLaUsle 
itafje.]  Ture,  degh e Dimìo.  di  bafione, 

iìgn.  un  picciolo  tallone.  Favo).  Elòp.  Epregollo, 
(he  Udovefje  provvedere  d’ alcun  piccolo  ballon- 
cello.]  Ho/ifoncd/odiccfiancoraccrta  palla  cot- 
ta odlcfurme,  e acconciavi  entro  a guila  di  ba- 
ftoncellimgVAiieolAti . Lafc.Sib.  ^.7.  .An^iEuna 
pe  etaidonemt , eT altra  pe'  balloacelli . 

iSi3,  Bastoncino,  loiXe^o che bafioncello.^ 
Sign.  ancora  un  guarnimento  Arectodi  naAro, 
odi  Arilcia  fimiJe,  cberivoltodallc  parti  perdi 
dentro , fi  cuce  fu  i veOimenti . Ber.  Rim. 
ì'rggioque*  baiìoDcim  a pe/cej'pina 
Che  fono  uno  ingegnofo  Layorio. 

1814.  Bastone,  Latin. c^ocii/hi», 
frilis.]  Ebr.  fchebet  ,makjtel,f€bot.  ] Gr.Bd- 
arpor.]  Frane. fia/loa .]  Spago. . J Gcrm. 
Stocb{.]  lagl.  ji/laJJe.]  Ture. />egbenegb.  No. 
preio  dal  Lnt.  ba/lns , e ba^uM , che  iec.  SaJmas. 
figo,  lo  Aedo , o pur  dai  Gr.  Bccrei)fut  , fufientOf^ 
culum,  gefiamen.  il  Barzio  lo  deriva  dal  lede- 
ieoBafi,  che  Iìgn.  una  Verga  ficlfibile.  ilGiitc- 
co  da  hafta,  mutata  l'alpirazione  in  a noi 
pajonopiù  proprie  le  prime  derivazioni.  QucAo 
nome  ha  diverii  lignificati . Propnameme  in  ge- 
nere figiu  tuAo,  o ramo  d’albero  rinsondo,  di 
lunghezza  al  più  di  5.  braccia  , di  gioliczza  al 
piu  , quanto  comodamente  la  mano  può  agga- 
vignare  . Boccac.  Nove!..  89.  23.  CiofelJo  , 
troyato  un  baAon  tondo  d'  un  querciuól  gru- 
fane, commetoUa fieramente  a battere.  ] Pren- 
defi  [>cr  legno  d’autorità,  che  fi  dà  a*  Generali  d’ 
efcrciti , a’  Governatori  di  Città , c a eh»  eièrcita 
il  MagiAratofupremo  . Lai.  Lituus,  Sceptrum . 
Gr.auvv^r.  M.V.d-42.  Eivif  con  gl  onde  aU 
O 0 2 legre^a 
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^^^^Xjirafsegnòil\>à(\jone ^ t le*nfegne  a Trio^ 
«0  Pcrnictaf.  a)iitn,  appognio,  c foftc^no, 
dail'jndarc , appo^giandoii  cot  bajhne,  liceo- 
me  anche  i Greci  . Boec.  Lcct.  ijigUuoli 

ftppàrecthiatiyi per  baione,  ove for^em&ncufse^ 
TOKUéyetehiaja.  ] Qnde  in  proverbio;  t/baÒon 
éeltayecchiajà.  ] llhAfipnfafu^treil  Con  dalle 
*o^f:  vale,  chela  paura  delle perpofle  faab- 
l>andoparei  piaceri .]  Giucardibaflvu;  lo  fter«> 
foche  bafionare , percuoter  col  baflone . Franch.  % 
Sacch.  llpadret  mentre  ch  e*  yifse , nenebbepii^ 
^giurar di  balcone.  Ber. Rim. 

Mettere  un  legno  sù  per  un  bàftonc  t ] 
cioè  fare  uno  rpropoHto . Vutia.lìgnHra  lìgnoag-" 
gliuinare  * ] Bafione , dicefi  aiKhc  di  Giovane , 
che  faccia  altrui  copia  di  fé  medefimo  impudica* 
mente.  Lat.  catamìtust  All.  ni. 

Difguéldrinei^ualmente , edlr  baRoni.  ] 
Pulitine  , dicefi  uno  de  4.  fegni  delle  carte  dà 
giuocarc  . Ber.  Ori. 

Sembran  cofìor  dnegiucator  di  cricca , 
eh*  abbiano  ipuntitHtti  t e dac/nbafloni.  ] 
Onde  poi  pcrmetaf.  dar  baftomin  yecedidanari^ 
dicefidi  chi  minaccia  altrui  io  cambio  di  pagare, 

MofR-i-  ' . „ . , 

Che  folca fimpre  dar  baftoni , ofpade 
^ICofie , quando idanar gli  mane ay ano,  ] 
Ba/lone  dicefi  anpora  una  fona  di  Pialla  col  taglio 
a mezzo  cerchio , per  fare  feorniciamente  tondii 
detta  cosi,  perche  con  cfla  fpezialmcnte  fi  fa 
quel  membro  degli  ornamenti  cnedicefii^j/JoAC.] 
pallone  nclPAraldica  , o Blafone  dieefi  la  terza 
parte  d’una  banda  collocata  nella {lefia  maniera , 
t ferve  per  lo  più  nelle  armi  a difiingiicre  i Ca« 
detti  da’ Primogeniti, 

L*ufodc1  bafiane  è direrfo , I.  ferve  d'appoggio, 
odi  follegno  alle  perfone  deboli  , inferme,  o 
vecchie,  nel  qual  cafodkefi  da' Lat.  Scipio, nome 
che  s'acquifio  in  Roma  il  primo  Scipione , per* 
che ferviva  d’appoggio  al  vecchio  padre,  por-  jj; 
gendogli  il  braccio  pel  caminare;  e qucRo  è il 
|enfo  di  queireoimma  propofto  dalia  Sfinge  , 
cioè  qualiofie  queir  Animale,  cheprima  carni- 
pino  con  4.  gambe,  poi  con  z.  efìnaimentccon 
3.  cheda  Edipo  Iq  dichiarato  cfler  TUomo , il 
quale  da  fanciullo  non  poteodofi  reggere,  ca- 
mininacomelc  befliecon  le  mani,  e co' piedi  $ 
poi  Ti  foRiene  coni  foli  z.piedij  e fatto  vecchio, 
ufail^a^ae,  che  gli  ferve  di  5.  piede,]  U icrve 
il  per  Arma  oTfenfiva , c difenhva  non  4 

tanto  contro  gli  Uomini,  quanto  contro  le  be- 
Aie.]  III. per  punire itrafgreirori,  cpcrcorrcg* 
ger  chi  ha  errato,  quaPc  quello  che  ufano  i Ge- 
oitori  co* Figli,  &iMacRri  con i Scolari . ] IV. 
per contrafiegnodi comando,  quaPe  quello  de' 
Generali  delle  Armi , Bc  altri  Perfonaggi,  a* 
qoaliè  confegnatoda  loro  Supremi.]  V.pcrin- 
diziod’autontàEcclcfianici,  comcrii  detto  del 
Pacalo  Tajlorale.  dove s’ aggiungano! feguenti 
Verfi,  cheleggonfin*  cumyeniftentde Sacram,  ix 
pn3.  che  ne  additano  i fignìHcaci,  che  ivi  s’accen- 
mrono: 

Jn  baculi  forma , Traful  datar  héu  libi  norma  ; 
jittrabe  perprimum^dio  rege  tpunge per  imi. 
strabe  peccanses  fTcge  ju/ios,  punge  yagantec 


f/fttrahe,fiifie9ta,/ìimu  la^yaga morbida Jicnta. 

1815.  Ba$tok£  , Accrefeitivodi  Bajio,  fign. 
un  grande , c dicefi  di  quello,  che  ferve  a' 
Giumenti  più  groRÌ. 

i8i(5.  BarioNfi  di  Giacobbe,  V.  ^balt^ 
flra  tTo.^.  c(d.  149. 12.  t z 5 o. 

1817.  Bastone  , -ovcro  Bustone  ( Filippo  ) 
Rclfgiofo  Carmelitano , vifie  nel  XIV.  Secolo  • 
Era  cglilnglcie,  pativo  di  Kortingaoi  > Scrìfie 
alcune  opere , e mori  verlo  l'anno  1510.  Lucio  , 
mBiblCarm.  Pitfeo,  de  Script.  ^ngl.Alegto, in 
*Parad.  Carm. 

1818.  BASTONZjOvero  Bostone,  lnglefe,ReJi* 
giofo  Benedetti  no,  fu  in  molta  Rima  vcrfol’anno 
1410.  Compofe  un  catalogo  de*  fcrictori  Eccle- 
fiaflici;  un  libro  divoto , intitolato  Iprcu/am  r,e- 
nobìtarum,  di  vifo  in  tre  libri,  c 1*  iltoria  dei  fuo 
MonaRerodiBuri  , odi  $.  Edoardo  di  SuRoIc. 
Pitico , de  Script.  ,Angl, 

1819.  Bastone,  ovcro  Bostone  {ppberto  ) 
Religiofo  Carmelitano  Inglefe  , viveva  nei  XIIL 
Secolo,  e ne!  principio  del  Seguente  , Era  egli 
Poeta  indine,  ed  avendo  avuto  ordine  da  Edoar- 
do I.  RcdVngbilterra  di  comporre  un  Poema  , 
per  celebrare  ledi  lui  vittorie  contro  i Scozzefi  , 
Jo  fece.  Tanno  1504.  ma  qualche  tempo  dopo, 
prcTo  da  Roberto  di  Bruifs,  fa  coRrctto  di  fame 
un* altro,  incuijodava  il  trionfo  de* Scozzefi  . 
Scrifie altre  Opere,  c morì  nel  1310.  Balco,  in 
Script.  Bruarm.eent.q.  e.  91.  Pitico,  de  iliujir. 
Script,  ^ttgl.  Aicgro , m Tarad.  Carm.  Lucio , in 
Bfbl . Carmely 

i8zo.  Bastoni  A , ovcro  Bastonach,  oBa- 
$TOGNu  , Lat.  Bafiottia , c Bafìonachum , piccio- 
|a  città  del  Luccmburghefe  ne*pacfi  balli  . £1* 
la  è vicina  alla  forcRa  d’ Ardenna , lontana  3.  le- 
ghe da  CaRcInuovo , e 8.  da  Luccmburgo , è 
$1  mcrcapcilc , e si  beo  fabricata , che  qucglidel 
pjcfe  U chiamano  ordinariamente  'Parigi  in^r^ 
derma . 

1811.  Bastoniebe,  Lat.  Wirgìfer.  Gr. 

inerir,  di  Bafione , fign.  colui , che  por- 
ta altrui  Wbajìone,  in  legno  d’  autorità , che  di- 
edi anche  Afag^/Vre.  Vit.  ?lut.  F primieramente 
si  come  Bibulo  difcendea , gli fugittato  fopra  *l  ca- 
po unafportadi  Litame , eruppero  li.  baRoni  de* 
fuoi  baRonieri , 

B A S U 

i8jz.  Basura  , Fiume  dell’ America  Meri- 
dionale nel  paefe  de  Caribi,  che  nifcc  folto  la 
linea  equinoziale.  Sbocca  nel  fiume  delle  Ama- 
zoni  3 o leghe  lungi  dal  Chuchiguara  per  le  fpon- 
deoppoRc.  Pietro  T exeira  , yiaggio  dell*  India 
Orientale . P.CoronclJi  ^^tlameFen. 

B A T A 

, 18x3.  S.  Bata  M.  fi] figliodi  parenti  Perfia- 
f)i,  c CriRiani  ; fu  allevato  nella  Fede  Evangelica  , 
e crefeiutofino  alTctà  di  30.  anni  intraprele  la  vi* 
ta  monaRica,  in  cui  non  li  moRrò  oelTauRerità  , 
nclTaRinenza , e nella  fatica  ad  alcun*  altro  Mo- 
naco inferiore,  anzi  tutti  fuperò,  maRìme  nel 
domare  le  voghe , c te  palfioni . Ad  un  foto  dc- 
fiderio  non  fapeva  oppor  , ncjcercòdi  Rrappar* 
Jo:  qucRoera  la  brama  di  ipargereil  iangtic  per 
Cristo.  Inlorta  peto  mia  crudele  perfccuzionc 

contro 


r 


585  BATA  Del  P.Coromìli.  BATA  sBS 


contro  i Criftiani  mofft  da  Sapore  Re  della  Perfia, 
per  la  quale  tutc’i  Monaci  andarono  a oalconderfì 
nelle  caverne  de’  monti , o nelle  Città  piu  popo- 
late : foto  rimale  nel  Monadero , ad  alpcc- 

tar  quello  , che  defiderava  ; nè  cardò  molto  a 
giugnervi  numerola  truppa  di  Toldaci , credendo- 
li di  dover  fare  un  buòn  numero  di  prigionieri 
Cridiani , e ricca  preda  d*  ogni  altra  cola  di  va- 
lore j ma  rimafero  dcluH  delle  loro  fperaiize , at- 
tefochede’  Monaci  non  trovarono  altri , che  Ba- 
ra, ed'  altro  quafi  niente  , perche  il  più  era  da- 
to portato  via  da’  Monaci , de  il  poco  rimado,da 
Bota  era  dato  didracto,  e donato  a*  poveri.  Con- 
dotto Bara  al  Prendente  di  Taebio»  che  fi  chia- 
mava Iafdic,gli  fu  comandato  che  adoralie  il  Sole; 
alche rifpofe  generofamence  non  potere  adorarlo 
per  ellcr  creatura  , ma  che  averebbe  adorato  il 
Creatore  del  Sole . Comandò  il  Prefldente  » che 
IO.  de' più  gagliardi  foldaci  gli  drappadcro  le  ma- 
ni dallebraccia  , e poi  ptrchè  ne  meno  al  gran 
dolore  , che  gli  cagionarono  lì  refe  ad  adorare  il 
Sole,  comandò,  che  gli  slogaflcro le  braccia  dal 
budo.  A quedoalprilUmo  tormento  fcocro  fuc- 
cederc  una  grave  badonata,  e quando  fu  cucco 
rotto,  e pedo,  legact^Ii alle  parti  virili  una  fu* 
ne  lo  dralcinarono  per  le  piazze;  e non  cflendo 
nè  morto , nc  avendo  rinegata  la  Fede , gli  pofe- 
ro  'Opra  il  ventre  una  mafla  di  pietre,  dalla  qua- 
le premuto  gli  ufeirano  le  intedma  , che  gli  tron- 
carono : dnalmentc  fecero  lo  detto  al  capo , con 
che  il  glorioio  Martire  compì  il  fuo  pcnolb  mar- 
tirio, Brando  a riceverne  la  corona  in  Cielo. 

1824.  Bata  ( Gian  Boftfta  ) Palermitano 
Religiofodel  mioSeraheo  Ordine  di  S.  Frances- 
co, dimaco (ingoiare nell' umiltà,  pazienza  , e 
carità;  a qual  legno  fuilc  arrivata  la  Santità  del- 
la fua  viu,lo  ted^Hcarono  li  miracoli, che  operò  in 
gran  numero  cosi  in  vita  , come  in  morte . Mori 
in  Palermo  agli  8.  d*  Agodo  1198.  Wadingo  «us- 
ila/. 70.4.13.  15. Cagliola  tnunìfefl.Tro'pittc. 
Sicil.  l.  145 . 

i8zf.  Bata,  o Batha  , Città  deir  Etiopia 
fjtuata  ne'  contini  del  paele,  chiamata  dagli  Ara- 
bi Berbera  , c da  noi  detta  per  ordinano  Zan- 
guebar  • Qiicda  è didance  8.  giornate  dalia 
città  di  Bacchi  verfo  la  parte  Meridionale  , B ti- 
fai victeu  a quella  di  Givah , laquaie  pure  è del 
Zanguebarn  Tutte  quede  Città  iooo  nel  priirio 
clima , come  ferivo  Edcilsì  nella  lua  Geografia . 

i8i(f.  Batacchia,  io  dello  che  batiuchUtt, 
dicuifotto.  PataC 

Dato  vi  fit  ynntifttte  batacchio  . 

1827.  B ATTACCHI  ARE,  Vcr.  dcnv.dt  batac^ 
cbiOf  di  cui  lòtto,  hgn.  lo  dello  che  AÒ&straccòitf- 
re,  dicuiV.  rous. 1.  co/. n.i  144. 

i8z8.  Batacchiata,  La t« BacWi  Ver- 

bale di  batat'cbiare , Itgn.  colpo  di  bataeclxo , lo 
dello  che  bajionata , di  cui  (opra  . J Preadelì  an- 
cora perfemplicepercollà.  Morg. 

Ì>MÌ  yt  toccò  piu  <C  una  batacchiata  . 

1819.  Batacchio,  Lai.baculus,  Nom.pre- 
fodal  Lat.  batacnlum  , denvac.  dal  Verb.  batuo 
che  figo,  pere  uoterc  ; o pur  dal  Ver.  battere , c fi- 
gnif.  lo  dello  che  bafione  , che  diciamo  ancora 
bacchio^  dal  Lit.bacHÌHS . J Prendeli  anche  per 


il  martello  del  i*  Campana  , che  altri  dicono  Ba- 
tochio . J Per  ilcberro  fu  detto  come  nome  pro- 
prio d’unuomo , come  il  Boccaccio  fece  di  ma^- 
Frane.  Sic.  Miehiele  di(}e  : mefser  Batacchio 
te  n*  ha  fatta  chiara , a te /ita  . 

1850.  Batalo,  p.  b.  Nom.  antico  , fign.  la 
falda  del  Capuccio  , checuopriva  lefpalle,  oli- 
dadi  pamio,  che  portano  i Dottori  fui  collo  , 
detta  in  domala  Cornetta  , o becca  . G.  V.  iz, 

% 4.3.  E tic  apnee  io  ve/lito  a modo  di  fcoacobrini  , 

col  hatìloinjinoalla  cintola  • ] Bara/o  dicefi  anco* 
fa  la  pelle  di  va/o  , che  porca  rimperadore,  o il 
Doge  di  Vetxzia  (opra ’l  manto  d'oro,  dal  col- 
lo c lopra  le  (palle  fino  alla  cintura  ,un  tempo  fa 
lo  portavano  iDottori in  fegnodi  grado,  c d’o- 
nore. j II  Menagio  deriva  quello  nome  dal  Ver. 
battsret  perche  batte  lefpalle. 

1831.  Batalo  ( Efefio  ) , Icguaccde’laTci- 
viliimi  Poeti , compolc,  fecondo  T impudico  fuo 
XX  g^>o,  non  pochi  Vcrlì , etutt’i  ftioiComponi- 
menti  trattarono  di  libidine  , e d’ ubbriaebezza; 
onde  volgalo  fu  apprclTogli  antichi  l’Adagio  : 
Baiali  fimiUs  i Se  e chiamato  fpedb  dagli  Scrit- 
tori, Uomo  doiilinaco  dal  iènlo, e molle.  Fuco- 
dui  veramente  più  fuonatore  di  Flauto , e Idrio- 
•oc,  che  perfetto  Poeta,  edilaìlcrive  Libanio  , 
e Tommafo  M.agtdro.  Scrivefi  ancora , cheBa- 
talo  con  la  foverchia  moUizie  avelie  corrotta  la 
vera  arce  de’ Flauti  ; e vuol  Celio  , che  Batah 
xo  primieramente  aveflè  ufato in ilcenai  calzari  don- 
ncfciii  • Qticdo  nome  di  Bef<z/o  trovali,  che  fof- 
fedacoaDcmodeneda’  Tuoi  nemici,  come  trop- 
po cfltmmato  nella  Tua  gioventù.  Piotar,  infet- 
ta Demo/i. 

1831.  Batalocco,  Nome  detto  peri  fcherno 
ad  alcuno,  lo  flclso  che  (ciocco,  inlenlaco,  Uo- 
mo da  niente , 

1833.  Batan,  Citta,  o Borgo  della  Mefo- 
pocamia  nelle  pertinenze  della  città  di  Havan , la 

XI,  quale  è r antica  Carra , di  dove  Abramo  ufeì  per 
andare  nella  Palellina  , e prefso  la  quale  Cral- 
fofulconlitcoda’  Feniani  .Mohammed  BenGia- 
becigranFilorofo,  e Matematico  fu  nativo  d' 
Batan  : e però  era  cognominato  , ^ Batani  ; 
quindi  ècheda  quello  nome  le  n*  è fatto  quello  di 
^IbategniOf  di  cui  V.  Totn.i.  col.^^o-n. 

Egli  è ancora  detto  per  cognome  , Marrani , per 
la  vicinanza  della  città  di  Harran  , paefe  de*  Sa- 
bieni,  de’ quali  profcfsò  la  Religione:  avvenga- 
^ che  ci  non  era  Maomettano.  Le  di  lui  oBervazio- 
ni  Adronomichc  fono  le  più  efacce  di  tutte  le  aL 
tre.  Ei  le  fece  nella  citta  di  Racah  nel  a Mefo- 
potamia  circa  l*an. 300.  dell’ Egira , e di  Cristo 

9IZ. 

1834,  BatassAre,  p.  b.  Lat.  cenc«fcre,4^/>4- 
re , Ver.  antico  tolto  dall’  antico  batMere,c\oè  bat* 
tercy  di  cui fembra  frequentativo,  c lìgnif.  fcuo- 
tcrc,  olcrollarc  agitando.  PaJlad.  Einqueico* 
t ali  luoghi  fono  or  a da  palare , eltgare  ^ antiche 
elle  producano  le  gemme  , perocche'l  batalsarc^, 
efeuotere  , quando  fono  in  gemme  , fa  loro  gran 
danno  . 

183^.  Batata,  p.  b. Pianta  feonofeiuta  agli 
antichi,  così  detta  da’ Spagnuoli , che  la  chia- 
mano ancora  Camoces,o  Amoces . Produce  il  Co- 
comero 
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compro  frlveftre  i iarmcnti  groflì , fucculcntijifci 
fpaWi  per  terra,  con  foglie  attorno  limili  a quelle 
degli  Spinaci  : non  fi  fa  anco  fc  fa  frutto,  o fiore, 
ma  fi  trapunta  la  radice  ,ch'è  grande  come  quel- 
la delRafano,  la  quale  di  dentro  c bianca  . Na- 
ice  fpontaneamente  nel  Mondo  nuovo,  c nelle 
Ifole  vicine , donde  è fiata  tralportacain  Spagna, 
& ama  luoghi  caldi . Mangìafi  quefia  radice  te- 
nera cruda , c cotta  fotto  la  cenere,mond4 , e ta- 
gliata io  pezaetti  con  vino , acqua  rofa,  eaucca- 
ro,  overocono]io,accco  , efale.  Né  manca  chi 
dì  quefie  radici  odorate,  e di  buon  fapore  faccia 
conferve  . Il  tutto  refia  Epilogato  ne*fegiienci 
Tcrlì  di  Cafi.  Dur. 

Efi  in  deliuij  O" cruda  , & co^a  Bataus  ; 

Efiufi  habi't^ratum  natufucundum^ifaporem, 

Confcrvetf  i etiam  fiunt  radicihus  ^us . 

183^.  Baiavi,  oBetuwe,  KbUpofia  fra  1* 
alveo  antico  dei  Reno  al  Settentrione , ed  il  fiume 
Vahal  a Mezzogiorno  ,fiefa  in  lungo  dalla  divi- 
fione,  che  fa  il  Reno  all*  Oriente  , dove  oggidì 
è collocato  il  VoTXe  Scb€ncKen^Schans  f fino  alle 
Spiagge  deli’  Oceano  Germanicoall*  Occafo:  di- 
ccfi  anche  parte  della  Francia  Beigica,o  un  tratto 
di  terra  de*  Batat>Ì , a’  quali  ella  diede  il  nome  , 
appellandoli  gli  OUndefi,  Botavi:  voglionopa* 
rimence,  eh*  ella  cofiituilca  una  parte  dei  Duca- 
to di  Gueldria  , e della  Tetrarchia  di  Nimega  . 
Dividefi  poi  io  fupcriore  all*  Oriente , ed  (nfcritw 
re  verfo  T Ocealo . SchenKen^Schans  c.  una  For- 
tezza dì  fomma  importanza , eretta  da  Martino 
SchencKtiel  158^.  in  quel  fico,  ove  il  Reno  divi- 
dendoli in  z.  parti , una  delle  quali  forma  la  pre- 
detta Ifola  . Quefia  Fortezza  c di  fomma  impor- 
tanza , per  efser  la  Chiave  dei  Reno  , ove  tutte 
le  mercanzie,  che  vanno,  evengono  dalla  Ger- 
mania ne*  Paefi  baffi  ,fon  coftrettc  a pagar  la  Ga- 
bella : fu  anche  molte  volte  berfaglìata  dagli  Spa- 
gnuoli , c principalmente  fotto  rÀlm'ianted*Ar- 
ragona  j ma  r loro  tentativi  ebbero  iempre  vani 
fuccefli,  per  la  cofianza  degli  afscdiact  , c ro» 
bufiezza  delle  fue  fortificazioni . Ciò  che  non  fe- 
cero gl»  Spagnuoli  col  piantarvi  piu  volte  1’ afl^ 
dio,  rinlci  ncl  a*  :S.  dj  Luglio  al  Prolidio 

dì  Gueldna , che  la  forprcfecoirattacco  inafpct- 
taio della  Piazza  . Qucfti  però  non  la  pollcdettc- 
ro  Ioli  giorni  pacificamente  , atccloche  il  gior- 
no feguentc  il  Piiiic'pe  Enrico  Federico  d'  Oran- 
ges  cinte  U fortezai  col  Ino  podcrofiflìmoefercico 
e dopo  raffedìo  di  9.  meli  fc  ne  impadroni  a cofio 
di  molto  (angue  , per  la  perdita  coulìderabilc  di 
30000*  Soldati . 

18^7.  Batavia,  Città  famoft  ficuaca  nella 
cofia  Secccncrionalc  del)' ifola  , 15.  Icghcdifiaii- 
tc  all'  Occafo  da  Rantan  , vcifo  lo  filetto  della 
Sonda  , in  un  piano  non  meno  fertile  , che  arre- 
no. Quefio celebre  Emporio  fu  fabbricato  fupea 
le  rovine  d’ un*  altra  città  coniiderabilc  , che  gl* 
Jlolani  cofirufiero  (otto  '1  nome  di  Kaloppa  , o 
Jacatra,  nel  tempo  di  Cornelio  Houtmari , uno 
de*  più  efperci  Piloti  rra  gli  Oiaiidefi  , che  rico- 
nobbe quefie  Ilolc,  c molto  arricchì  la  Geogra- 
fia conio  fuc  rdationi . Qucll'aniica  cmi  gii 
contava  nel  fuo  giro  p.ù  di  5000.  cale  , col  luo 
tccmto  ibuificatodi  buon  terrapieno,  c palifica- 


ta; mi  gl*  Inglefi  volendo  impadronirfidi  tutto 
*1  commercio  di  quefia  Ifola , corruppero  qualche 
abitante  di  ‘Jacatra,  e fattili  con  U loro  intelli- 
genza padroni,  dopo  d’averla ibrprefa , la  coodeo- 
narono alle  fiamme.  Non  pafsò  molto  tempo,che 
gli  01andefi,conciliaioriranimo,  e *1  buon  genio 
degl’ nolani,  edificarono  una  nuova  Città  fulle 
milere  relìquie  di  Jacatra , e per  ravvivare  la  me- 
moria degli  antichi  Olandefi  , che  portavano  il 

^ nome  di  Botavi  , la  chiamarono  Batavia  , con 
fine  di  farla  Capitale  del  loro  Imperio  io  quei 
Paefe  . £ vaglia  il  vero,  quefia  eia  città  più  de- 
liziofa  di  tutte  le  Indie,  che  può  metterfia  con» 
fi’ootocon  le  belle  dell'Europa  . Le  fue  firade 
fonodiritee  tiratea  filo  tra  s.  vaghifCmi 'ordini 
d*  Alberi  Tempre  verdeggianti  , eframezzatc  da 
limpidiflìmi  Canali  d'acqua  corrente,  che  com- 
pongono un  vado  Fiume  , ilquale , dopo  d'ave- 
re icrvito  di  folla  alla  città , c cittadella  , corre 
placidamente  a icaricarfi  nel  vicino  Mare  . Ella 
ricfcc  cosi  comoda  a’  Tuoi  abitanti , che  poflono 
caminarla  tutta  all*  ombra  degli  Alberi , e nelle 
barche  per  i canali  ; le  fuc  cale  fono  cofirutte  eoa 
artifìcio  aflai  dilettevole  . La  cittadella  ha  4.ba- 
fiioni  rivefiiti,  e beo  muniti  di  cannone , con  nu- 
merofa  guarnigione  , non  folo  per  difeiiderc  gl* 
Indiani , ed  Europei , e per  focconcre  le  altre 
piazze  ; ma  per  fareofieotazione  della  loro  gran- 
dezza agli  Ambaiciatori , e Principi , che  vi 
corrono  da  varie  parti  del  Mondo  . II  circuito  di 
Hatav/ac  afiài  grande , efommamente  popolata 
da‘ moltiOiine nazioni , Melai,  Mori  , Chinefi, 
ed  altri,  che  pagano  tributo  per  potere  libera- 
mente cfcrcitare  il  commercio  : gli  ultimi  fono  io 
numero  di  4.  in  ^ ooo*  Lacittà  innalza  per  Arma 
una  Spada  con  una  corona  di  Lauro . 

1838.  Batavia,  Fiume  nella  terra  Aufirale 
feopcrto  dagli  Olandefi  dalla  parte  del  mare, 
Quefio  e nel  paefe  particolare  detto  Carpentaria  • 

ZL  Mcliano  • 
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1839.  Batiì  ( Giovami  ) toglefe  , Carme- 
litano, fu  un  Uomo  doccifilmo , acuto  d’inge- 
gno , c d'elegante  difcorlo  . ScriOe  molcifiime 
cofe;  alcune  di  qucficiono le  leguenci.  De  con^ 
firuCtioncpartìumoratiùHÌs , Ub.\.  Super  Univer- 
falia  , iib.  I.  Super  pradicamenta , liò.  3.  In  /ex 
principia,  Itb.x  Quafiiones  de  anima  , lib.i.  In 
imroitu  Senientiarum , lib.  1.  ^(ia ordinaria,  lih. 

^ 1.  Encomium  TbioUpa , lib.i.  B^epiicatiùnes  ar- 
gummorum,  liù.ì.  Compendium  Logices , lib.i. 
Strmonesper  amtum  , lib.i.  De  ^jjumpùone 
Marta  lib  i. 

1840.  Bateana  ( Farmacopea  ) Libro  di 
Giorgio  Rateo  Prmomcdico  del  Re  Carlo  II.  Re 
d’ Inghilterra,  dove  con  ordine  Alfabcticofì  con- 
tengonoda  800.  Ricette  Chimicofifichc  , latte 
gii  per  ufo  dell'aucore,  di  cui  fi  trova  ancora  na 
Trattato  incicol.  £/c/ic/b»j  motutm  nuperorum  in 

tx  In  ultimo  del  Libro  vi  fono  aggiunte  z. 

Tavolcuna,  che  infegna  la  Prolodia  d*  alcune 
voci  malamente folite  a pronunciarfi  , apparte- 
nenti alla  maceria  Fannaccuttea . L’altra  iniegoa 
il  modo  di  fpcdicamcmc  computare  le  dofidi  al- 
cuni medicamenti.  La  prima  é chiamata  Orròo— 

tonin 
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tonii  MedicnHm  ; l>  feconda  Tibuìa  Tcfologitt , 
Abbiamo  dctto.qucfta  raccolta  cfler  di  ricette  fat- 
te dal  lu'liletto  Medico, fulla  fede  di  chi  ha  fatta  1' 
edizione  del  libro , non  volendo  per  altro  impe- 
gnarla , quando  fe  ne  ritrorallérodi  quelle  in  al- 
tri Autori , che  vanno  continuamente  per  le  ma- 
ni deVrofelfori  . 

1841.  Batei,  ò Batbc.ih  , Tribuni  antichi 
della  Provincia  di  Venezia  , atemi  nell'  antica 
Confraternità  di  S.  Francesco  delle  i{.  Famiglie  * 
Nobile  di  Triolle  - Furono  in  gran  ftima  ,e  preg- 
gio  apprelTogrimperatori  Romani , come  le  Ca. 
riche,  e Dignità efprelle in  alcun' Kcrizionilodi- 
mollrano . Lauro  Batto  fii  Auditorio  Genova , e 
Michele  Cipit.lopra  le  Galee  di  Vienna  nella  pre- 
fa di  Strigonia  Somminidrò  al|a;;Rcpub.di  Vene» 
zia  Soggetti  di  gran  valore , fra’  quali  Pietro  Ba. 
ttgiio,  onorato  per illuo  valore  da  Baldovino 
Contedi  Fiandra  eletto  Imperatore  di  CoQanti- 
nopoli  della  propria  Arma.  Fiorifee oggidì  anco,  sz 
ra  quella  Famìglia  in  Capodillria  , cGradilca, 
annoverata  fri  le  Patriciedi  quella  Città . 

1841.  Batelio,  o Battello,  Lii.Scapba, 

T.br.  habarah . ] Gre.  va»»».  ] Frane.  »a/fèIÌe . ] 
Spign.  fyfz^è.pfjnewiaiarea.  ] Germ.  rntWe- 
id.'.óf.  j Ingl.  mcocK  beat  or  boet . ] Fiam.ee» 
fchioKtnof  fchviitKm.  ) Ture.  Saniti.  Terra. 
Marinarelco,  6gn.  una  barchetta , o piccioi  na- 
vi-’lio  legato  al  navilio  grande  per  i biiogni , che 
polTon  nafccre . G.  V.  io.  7-  6.  .^rmaroao  m ba-  Zza 
telloj  t la  notte  nftàron  dal  CafltUo.  ] Oiedìor- 
dinariamentc  Battilo,  che  fee.  il Menag.  c Dim. 
di  Batto  voce  antica  ufata  dal  predetto  G.  V.  6. 
70.8.  .Armarono  in  Genotagala  ,nfcitri,  batti, 
e barconi , e nell’  11.  7t.  4.  Mandò  joo.  cocchi, 
t ILO'  batti  e remi  armati . ] Il  Nicoaio  deri- 
va quello  nome  dal  Lat.  ba’ucrt  , battere  , cioè 
dal  batter  l'acqua  ; & il  Canbdeno  nella  fua  Bri» 
tannia  lo  cava  dall’ Ingicfc  Fai,  che  lign.lollcr- 
[o  che  battello  , d' onde  badel,  badtllo  , batelio.  tu. 
Soggiugne  il  Menag.  poterli  derivar  da  bajinm  , 
ballone,  d’onde  batum  , indi  hattllnm  , liceo» 
me  da  BnHislo  dilfcro Fv/Ierea» i FranceG» 

1845.  BsTtLMio,  SccondogenicodiClaudioil 
Greco , che  regnava  nel  fjo8.  nel  qual  tempo  fe- 
condo la  Cronaca  Purea  fu  tradotta  la  Sagra  Bi- 
bia  con  un’ altro  libro  chiamato  Sahìp  Biuateeti 
nell’ idioma  Greco. 

1844.  B.lteheuRc , picciolaCittà' con  citta- 
dclla,diGueldria,  dillante da Nimcga  z. leghe,  ^ 
nifi.  Btlg. 

l8;ev  Batbn  ( Enrico)  di  Malines  , Cano- 
nico di  Liegi,  viveva  nel  fecolo  XiV. L’an.ijjo. 
eompofe  Io.  Libri  fpirituaii  , ne’ quali  trattava 
di  diverle  qoellloni  cariofe  di  Filufolìa  e di  MuG- 
ca  . Dimollrò  anche  gli  errori  delle  Tavole  dette 
AlfonGnedal  Re  Alfonfo  loro  Autore. 

*845.  Batenburg,  picciola  Terra  della  Pro- 
vincie unite  , nel  Ducatodi  Gueldria  , verfo  '1 
finmcMolà,  al  conGne  del  Brabantc , z.  leghe  da  zy 
Nimega  . Baudr.  To.  i. 

1 847.  Bateo  ( G t^litltno  ) da  Dnbliuo  in 
Ibernia , Uomo  grandemente  induRriofo , entrò 
inTornai  nella  Compagnia  di  Giesò,c finiti  gli 
flud^  in  Padara,fopraiotcfe  in  Salamanca  al  Semi- 


nario della  fua  Nazione , di  dove  andato  per  ne- 

fozj  a Madrid  , ivi  fu  rapito  dalla  morte  con  gran 
ifpiacerede’fuoi , a’quali  eracarilGmo;  Gcco- 
me  anche  a quei  di  fuori , per  le  fue  virtù  , e eo- 
llumi  religioiilTiini , e ardente  zelo  delle  Anime  . 
Fu  da  altridatain  luce  un’  Opera  Ina  , fhmau 
maravigliofa  per  apprender  facilmente  tutte  le 
Lingue,  e un’altra,  che  ha  per  molo  : .Appara- 
tui  ad  admatifirandiim  Sacramentnm  TetnitmeU 
majori  etm  facilitate , &•  fmUn  , & ptreipita. 
dum  admiraiiles  frn3nt , qnot  Sacra  Encbarddid 
peferremiiifolet,  qui  ad  eam  riti  parati  acce- 
drnit.  E un’altra  in  Inglefe,  e inLatioo, che  ap- 
pellò , Dilhtutionem  Methodicam  da  pracipnit 
ChriJiianaFideiMyJleriis  , cnmadjnnSa  Uetbodo 
ad  Conf^tonem  generalem  vita  peragendam . 

1S48.  Baterra  (.Doroteo)  da  'firefcia  , Ca- 
pnecino,  fu  rcligiofo dotto,  edibuonicoltumi, 
e Predicatore  di  molto  frutto . Vilfe  parco  nel  viu 

to,  di  poco  fonno,  e nella  fatica  indcfcllb.;Sura- 

pò  in  Brclcia  preflb  VicenzoSabbionel  nplj.  Set- 
te Bjcordiprincipidi  neeegari  a 'ciafcbedim  CriHia- 
no  per  c aminar  fieurantente  nella  via  delia  folate  , 
che  conduce  al  Cielo,  compartitine'  •}.  pomi  della 
fettimana , con  alcune  meditat^oni,  <Sr  orazioni  per 
la  fantiffima Comunione . P.  CozzandoServita,  7. 
».  c.  zq7. 

B A T H 

184?.  Bath.  l^t  BathoHÌa,,A{uafoUt,e.A- 
qua  calida , Città  d'Inghilterra  lopra  l’Avon  nel 
Contado  di  Sommerfet , con  Vefeovato  fuGraga» 
neo  di ConturbCrì  . Ellaè  bella  , Se  è Gtuata'  in 
una  pianura  fértilillìma  . Canden  , dejcr.  .Angl. 
Godovvino,  deEpifc.,Angl. 

i8?o.  Batha,  Città  della  Tribù  d’Afer. 
i8j i.:Batha  , Terra . V.,Ant^iana , Tom.  f. 
«1.1408.  n».47Z7. 

i8r».  Bathaih  AlNabath,  Voce  Araba  , 
che  Cgn.  le  Talndi,  o Tantanóde  Tdabateni  : quello 
è un  quartiere dell’EraK,  o Caldea,  chea’cll»». 
de  tra  le  città  di  Vafeth , e di  BaBora . Vedi 7q«- 
batb . 

i8jj.  Bathaihi,  Cognome d’Abubecre Ben 
Havar,  nativodella  fuddetea  città  di  Bathaih  ; 
compole  un  Libro  iutitol.  Bahagiatd  anmar  , H 
quale  contienenna  Ipiegazione,  o Commentario 
lopra  ’l  Libro  d’Anuaral  taiizil  di  Beidbavi . 
1844.  Bathalbua.  V.Batbalmintì. 
i8?r.  Bathalezsa,  cioè Tolomei  Regi d’E. 

gitto  fucceflori  d’AlcGandro  : cosi  gli  Arabi  fot. 
raano.il  numero  plurale  della  voce  Batbalmius 
('cheGgnifrcailnomediTolomeo)  che  vedremo 
qnì  apprcllo. 

l8;d.  Bathalmius,  Tolomeo  . Gl’Iftorici 
Orientali , comeKhondcmir  ,i|  Tarizh  Monte. 
Kheb,  ilLebtarizh,  BeuScionah,  «-altri  , di- 
coq tutti  d’accordo,che  Laut,oirGgliodiLiui 
(cioè  Tolomeo  Gglio dì  Laga  ) dopo  la  morte  d’ 
Alclfandro  il  Grande , divenne  Batbalmius,  o Re 
non  lolodcll’Egiito , ma  ancora  d’una  partedel- 
rAfrica,  della  Siria,  c dell’Arabia’ , e che  i di  Ini 
lucceGorì  furono  tutti  dìllinti  con  lofleffo  titolo 
di  Batbalmius , in  quella  guifa  che  gliantichilRe 
dell’Egitto  avevan  quello  diFataooc  . Gli  Ara- 

bi  chia- 
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bichiamironotutc’  iro/omcs  con  unnome , che 
eglino  formiroao  a lor  modo  , cioè  BalhaUffa  , 
cn'èiJ  pluraledi  Btubtl»ius  . Imcdclìmirc/i)- 
mei  vcngonaaocorainticolaciRe  djunan  , cioè 
degli  antichi  Greci  > poiché  i Greci  moderni  (in 
dal  tempo  di  Collantino  portano  il  nome  di  Ràm , 
liante  che  i loro  Principi  slntitolarano  Impera- 
tori de*  Romani.  BiU-Oritnt. 

1857.  BATHALMIUsALFElOODHt,  cioè  To&- 
meo  natiro  di  Pelufo , o Damiata,  città  dell'Egit- 
to , Autor  celebre  non  meno  apprellb  gli  Arabi , 
che  appreflo  di  noi . Eglino  per  ordinario  cita-i 
no  a.  delle  di  lui  Opere  , che  ^ono  tradotte  nel- 
Ja  lor  lingua , cioc^TnMxix  magna , chiamala  da 
loro  , Tabrir  almageflii , dal  che  abbiamo  noi 
formato  il  nome  d’ ZtìmageUo  ; e la  di  lui  Geo- 
grafia , ch’eglino  chiamano,  Giaarafia  ,t  l{tfm . 
^efle  a.  Opere  furono  tradotte  in  Araboda  Ho- 
nain figlio d’Jlaac.  BibLOrknt.  V.  Tolomn . 

18]  8.  Batralmiusi,  Cognome  d'Abu  Mo- 
hammed  Abdalli  Ben  Mohammed  , il  quale  fit 
chiamato,  Fadhel  al  Adib  , eccellente  nelle  let- 
tere umane  . Trovali  ancora  chianaato  col  nome 
di  BenSeid  Bathaltut  , cBathalmius  . Egli  fu 
della  famiglia  d’ Alò/  quindi  é che  portava  il  ti- 
tolo diSeid,  oSignore,  e mori  l’an  411.  dell'E- 
gira. Vi  fono  del  fuo  i fegiienti  Librijcioé  ./tdeà  od 
Corei:  cioè  Qnaluà, che  jìricircanoodim  Segrtta- 
tio^ad  unbumScrivam>.Ketaial./ii^ab,cioè  Lib. 
delle  Genealogie . ufibabal  Khelaf  , &-e.  eh’é  un’ 
Opera,  in  cui  fi  rifo.'voao  le  difficoltà  che  cagio- 
nano diverfità  nel  fentimeoco  che  fi  trova  tra' 
Dottori  della  letu  Hanefiana . Biil.  Orient. 

1859.  Bathan.  W.,A^aT0th,Te.^nl.lijOx 
mi.  1059- 

i8do.  BathakeAi  Contrada  della  Traconite 
nella 'Jribùdi  Manaflcdi  là  dal  Giordano,  che  fu 
dillrutta  daAaael  RediSiria  : fu  una  parte  del 
Dominio  di  Filippo  figlio  d’Erode  il  Grande  . 
Giof.Hloricod/^.  a.cql>.  9.  V.  fil^rpo  . DiSón. 
Bibl. 

1861.  Bathania,  cioè Bathanianos quelli e- 
ra  feguace  di  Haflan  labah  , il  quale  fondò  la 
Dinanìa  chiamata  degl’llmacliti  di  Pcrfia,raono 
485.dcU'Egira,e  di  C.  1090.10  Rudbar  nella  pro- 
vincia dei  Dilem  fotto  ’l  Khaiifato  di  Moatadi 
AbbalEde,  & il  Sultanato  di  Maleafciah  Sclgiu- 
cide . I Bathaniani  erano  gente  molto  afiéttuofa 
a’ lor  Principi , che  però  ammaaaavanfi,  epreci- 
pitavanfi  ad  ogni  cenno, che  ne  ricevevano,  ficco- 
nc  ancora  andavano  ad  alfaffinare  i Principi , che 
non  avellerò  paflato  con  loro  buona  intelligenaa. 
Venefonoa  taipropolito molti  elemp)  etra  gli 
altri  in  AraerBillahKhalifdcH’Egitto  , il  quale 
eglinoammaazarononel  514.  dell'Egira  ,,e  di 
Cr.  1119,  nella  perfona  di  Mofiarfeed  Khalil  del 
Bagdet , fan.  ; 19.  &in  molti  altri . Quelli  furo- 
no quelli,  per  mande'quali  fu  trucidato  Netam 
el multi,  fintolo  Viairdc’ Sultani Selgiucidi l’an. 
4*1  • 11  loro  Principal  ricovero  era  nelibrte  Ca- 
fteilod’Almut  , oAiamuc  , di  dove  rendevanfi 
formidabili  in  ogni  parte . QueAi  fono  gli  AfTaf. 
(ini  , ii  Principe  de’  guali  vico  chiamato  dagli 
Storici  di  Terra  fama  , il  Vecchio  della  monca* 
gna; quindi d accora  ,cbe imcdcHmi  Storici (piC'> 


gorno  la  parola  di  SceH  al  Cebal  > che  figa,  il  SK 
gnore  , o il  Principe  dclPlrach  Porfica  « poiché 
quefta  Provinciachiamafi  Gebal  in  lingua  Ara« 
ba,  c Kuhcftaa  nella  Perfiana  , per  efler  quella 
affai  moatiiofa . V.  Ifmaelki . V.  Hafan  Saba , Di- 
Sion.  Orient. 

iSdì-  Bathecomk)  iCugUelm)  Inglcfe,TU 
vtvanelfccoloXV.verfoPan.  1410.  fotto  *ÌRc- 
gnod'Enrico  V.  fu  Mactcmatico  efpertilfimo  . 

X Compofe  di  verfe  Opere  . De  operatme  ^roU~ 
bit.  Defphjtraeùncaya  . De Jpbdtr a fabrica  » & 
ttftt . De  fphma  fùlida . De  emclufwne  Sopltùt . Pi- 
tfeo  > de  Script.  .4ngl.  VolEo  de  Hatb. 

18^5.  Bathecor,  Villaggio  della  Tribù  di 
Giuda,  ebenonmeritarebbene  fatto  men« 
eiooe  nelle  lAorie,  per  aver  mello  al  mondo  madri 
cosi  fpictate,  che  mangiavano  i loroBgUuoIì  . 
Una  Dama  di  qualità  nominata  Maria  , figlia  d* 
Eleaaaro  ricchilCma,  dopo  la  morte  di  fuo  mari** 
XX  to , fui  principio  che  Velpafiano  entrò  nella  Giu- 
dea, andòarihigiarfiinGerufalcmme,  con  ua 
piccolo  BgHo,chcallattava:quefta  Donna  veden- 
doiì  tflediata  con  alcune  altre  del  fuo  villaggio 
in  quella  Capitale , vi  aveva  fatto  portare  tutte  le 
fue  facoltà , e tutto  quello  che  aveva  di  migliore  , 
e dipiùprexiofoper  vivere  , e per  fervirlene  ia 
quella  fua  nec^flùà  $ ma  bentoAo  k fu  levato 
tutto  quello  che  aveva  da  que*  tiranni,  che  ricer- 
cavano fin  dentro  i luoghi  più  occulti , dov’e//a 
aveva  nafeofta  qualche  cofetta  per  fodentarli  « 
Un’aaione  si  tirannica  , meffe  quella  povera  fèm- 
miruinunacaldifperazione,  cne  vedeadofi  cosà 
maltratuta  , eridottaanon  aver  niente  affatto 
per  fomentar  la  Atavica,  e quella  del  fuo  Aglio  ; 
non  lafciò  parole  oltrsggiofe  , nù  imprecauom 
contro  di  loro,  per  obbligarli  adamazzarla  j ma 
quelle  tigri  ficcome  non  Teran  modi  a compafEo* 
ne  della  di  lei  miferìa  , cosi  non  facevano  conto 
delle  di  lei  ingiurie.  Finalmente  ri. lotcafiall’ultu 
XL  moeftremo  ,e  non  fapendo  da  qual  banda  voltar- 
A,  perifperarne  qualche  benché. piccolo  foccor- 
fo  , la  fame  che  la  conlumava  Bc  ancora  più  il 
fervor  della  collera, che  gli  aveva  infiammato  il 
cuore,  grifpirarono  una  rifoluzione  , che  inor- 
ridì la  natura  . Ella  prefe  il  fuo  figliuolino  che 
fiavagli  attaccato  allcnumrocllc,  lo  tagliò  in  x* 
pezzi,  e ne  melTc  a cuocere  una  parte  , riferban- 
do  l’altra  per  la  prima  neceffità.  L’odore  di  quella 
abominevolvivandafifparfeben  prefioper  tutta 
% la  cafa , dove  que*  federati  efiendo  entrati.vollero 
fapere dove raveffe avuta  , diagliela  mo(hò$  e 
per  rimproverarli,  che  fbflèro  Itati  cauft  deH’c- 
normitàda  lei  commdTa,  ncceflìtata  dalla  fame  , 
li  ftimolòa  mangiarne,  il  che  eglino  non  volle- 
ro ^re  , andandofenc  tutti  tremami  , e racca- 
pricciati dallo  fpavento.  Giufeppef.  6.  ctp.  ii« 
della  guerra  . Di&ion.  Bibl. 

18^4.  Bathbn  Elm  Albathen,  cioéJo>»^« 
interiore.  QuclVaé  la  via  interiore,  efpiritualCs 
W chcconfiftc,  al  parer  de*  Munfulmanni  , in  a, 
punti,  cioè  nella  cognizione  del  cuore  » ndk  ai 
lui  purgazione,  enallafua  illuminazione.  Que- 
ftoeferciziovien  ancora  chiamato  da’ioro  Dotto- 
ri mifiici,  Tbaricat , Se  HabfKat , cioè  la  via  , C 
la  verità.  W.Tafua^DiU.Orknt. 

i8(?5. 
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i8$5.  BathenMor,  Luogo  dell*  provincia 
dcH’Hcgiai  > dinante  una  giornata  dalla  Mecca , 
fertile  di  Dattili , & altri  frutti , c abbondante  d’ 
acque  correnti  ; laonde  gli  alietati  pellegrini  del- 
la Mecca  vi  trovano  d'ogni  forra  di  rinirefehi  . 
Di3im.  Orient. 

i8dS.  Bathin,  No.ufurp.dalGre.  Bada, fi- 
go./ónde  , e propriamente  fi  prende  per  fondo  d' 
oro;  onde  icggefiin  Anafi.  in  Lem.  Uh  Et  vela 
holejferica  major  a figilUta  , haheatia  Periclyftn,  & 
Ctueem  de  bathin  ,/e»  fmdato , cioè  di  broccato, 
o velluto,  comefpiega  Torrigio  nel  Tra!,  delle 
Sae.  grotte  Vaticane. 

1847.  Bath-koi,  cioè  a dite,  figlia dellavo- 
ce  . Cosi  vien  chiamato  dagli  Ebrei  uno  de’ loco 
Oracoli , di  cui  fi  fa  Ipeflo  menzione  ne’  loro  Li- 
bri , principalmente  nel  Talmud. 

i8d8.  Bathns,  Città  della  Tribù  d'Afser  . 
Pia.  Biil. 

iSdp.  Bathon,  Vaile  di  Macedonia,  dove 

Eli  antichi  rredevano,che  i Giganti  arefleco  com^ 
ittuto  contro  i Dei , Mor,  - 

1870.  BATHoat,  Famiglianobiledi  TranfiU 
Vania , che  ha  dati  molti  Principi  aqueflo  (lato  , 
& ha  prodotti  alcuni  altri  gran  perlonaggi , fra' 
quali  Stefano  Berberi,  & Andrea,  de'  quali  ap* 
preflb . Iflhuaoffi , Ifi.  SUng,  ti.  a4.  Sponda  -A  C. 
H18. 

1871.  Batmori  (Stiano)  XXVI.RediPo- 
lonìa  : non  fi  pentirono  gli  Elettori  d'aver  dato 
lo  Scettro  a quello  Duce , che  feppe  tanto  ben  di- 
fènderlo con  la  fpada . La  fola  città  di  Danzica  , 
impegnatali  a favore  di  MalEmilianoAullriaco  , 
ricuso  d’accettare  il  Bathori  per  Rè , accettato  da 
tutte  le  altre  città  del  Regno  . Coftolle  ben  caro 
quello  ripudio  : perche  il  nuovo  Re , ito  in  perlo- 
nacoU'arme  à romper  la  contumacia  di  que’ cit- 
tadini , oltre  molto  fanguc  , fiirono  cofiretti 
sborfare  molt’oro  per  le  Ipelèdi  quella  guerra, 
fiitta  non  ad  altro  fine  che  di  domare  il  lor’  or- 
goglio . Intanto  , mentre  il  Bathori  flava  impe- 
nato fatto  Danzica  , il  Molcovita  , valendoli 
eU'opportunità  , fpinlè  nella  Lituania  le  fu: 
Milrziea  danneggiarla . MandùilRe  ifuoi  Am- 
bafeiateri  a dolerli  di  quefU  iniqua  invafiooe  ; 
i perche  il  Molcovita  liiperbo  gli  accolfe  con 
difprcgio  , Stiano  mofie  loro  la  guerra  ; ufei 
egli  medefimo  in  campagna  col  feguito  di  doooa 
Fanti  , e 40000- Cavalli  ; e pollo  l’allcdio  a 
Polofco  , rittà  del  Mofeovita  , in  breve  le  ne 
refe  padrone , con  tutte  le  Terre  a quella  lot- 
topofle  ; con  ciò  afiicurando  la  navigazione  del 
fiume  Duno  . Dopo  quella  sferzata  non  umi- 
liandofi  il  Mofeovita , tirò  innanzi  il  Re  Polacco , 
cdaccampolE  fono  Vieficolacho,  Piazza  princi- 
le  della  Molcovia  i quando  ecco  nel  fervordcl- 
Pafledio,  giunganogli  AmbafeiatoriMofeoviti , 
per  trattare  d’accordo.  Conobbe  il  Re  Stefano  nèl 
difeorfo  , che  coloro  cercavano  tempo  , e non 
pace  ; onde  fu  gli  occhi  loro  facto  dare  un  fé- 
rocilSmo  aflalto  alia  città  , l’ ottenne  a viva 
£>rza  . Indi  movendo  il  campo,  fece  marciar  le 
fae  truppe  cariche  di  bottino  nella  Livooia  , 
dove  con  profpera  celerità  ripigliò  molte  For- 
tezze già  ulùrpaccgli  dal  Mofeovita , tra  le  altre 
Biil.Umv.To.V: 
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Zavoloccii , Palotà , 8e  OrcerifeU  . Dopo  dt 
che  p carico  di  fpoglie  , ecoronaco  di  palme  , 
fece  à Vilna  ritorno,  per  darriporoa* Soldati  , 
L'anno  reguente  mode  di  nuoro  le  infegoe  nella 
Molcovia  .*  e in  ^rimo  foogo  determinò  di  gua» 
dagnar  Plclcbovia  , lìccome  léce  , mentre  lo 
Sveco  fuo  cognato  , ufcitoanch'ello  in  campa- 
gna , s'andava  ripigliando  , quanto  gli  anni 
adietro  gli  era  fiato  tolto  dal  Mofeovita  nella 
Finlandia  : nel  tempo  fienb  , che  Ponto , fiMi 
* Capitano  famofo  , con  un'Armata  perMire  , 
attacando  Narva,  Piazza  principale  a/lefrontie^ 
re  della  Livooia,  con  a .giorni  di  travaglio  efpo- 
gnolla  , eon  perdita  di  f 000.  Mofeoviti,  che  vi 
eraoodi  prcfidio.  Cosìquefti  z.Ré  collegati, ad 
un  tempo  fteflo  tormentandoli  comun  nemico  , 
diedero  a divedere  , non  v'eflère  potenza  cosi 
grande,  chedivifa  in  parti,  imnceda  . Cofter- 
nato  il  Mofeovita  da  tante  rotte  , ed  attaccato 
nel  medefìmo  tempo  da' Tartari  in  altre  partì  , 
XX  abbafsò  l'orgoglio,  c con  riverente  Ambafeerìa 
fupplicò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  4 
voler'cfler* Arbitro  , e Mediatore  tra  lui  , Se  il 
Re  Polacco  , promettendo  di  flabilir  nella  Livo- 
nia  , che  gli  reflava  , la  Religione  Cattolica  . 
Poca  fede  predò  Gr^orio  a tali  promefle  , il 
quale  b^n  cdnobbe  efkr  fìnte  , Se  cfpreflc  più 
da  neceffità  , che  da  volontd  : nulla  dimeno  ac- 
cettò le  preghiere  del  Duca  Scifmatico  t e per 
compiacerlo,  inviò  colà  il  P.  Antonio PofTevìDO 
Gefuita  in  qualità  di  Nunzio  ; perchè  a fuo  no- 
me tentaflè  di  perfuadere  à que’  t.  Pocenuti  , 
che  , fatta  pace  tra  di  loro  , fi  voltaflero  unita-* 
mente  contro  deirOttomano . La  pace  in  fine  fu 
ftabiiita , rendendo  il  Mofeovita  al  Polacco  quan- 
to tencvanella  Livonia  ; erilafciandoil  Polacca 
al  Mofeovita  alcune  Piazze  , che  prefo  gli  aveva 
.nella  Mofcovta  . In  tal  maniera  il  Re  Stefano  , 
umiliata  la  ferocia  del  Mofeovita  , e ricuperate 
XL  aIIx  Polonia  le  già  perdute  Città  , fi*cc  tregua 
per  d.  anni  : ne'quali  attefe  à riordinare  le  colè 
del  proprio  Regno  .*  e prima  che  fpirafse  la  tre* 
™ , fini  ^li  di  vivere  a’  ij.  di  Dcccmbre 
del  i^S6.  pianto,  0 celehratto  da  tutti  come 
giudiflimo  Principe  , e forciilimo  Capitano  • 
Noolafciò  prole  alcunx  dopodi  fé  i perche  An* 
na  Jagellona  , prefa  per  moglie  a petizione  de’ 
Polacchi,  fu  (ierila,o  per  l'età  troppo  avvanzata; 
o per  altre  iodifpofizioni . 

1 Bathori  (o/indrea  ) nipote  di  Stefa- 

no, Re  di  Polonia,  fu  Ambafciaaore  de!  mede- 
fimo  Re  al  Pontefice  , ch'era  allora  Gregorio 
XIII.  dal  quale  jfii  facto  Cardinal  Diacono  : ebbe 
perprima  la  Chìefa  di  S.  Adriano  , dipoi  quella 
di  S.  Angelo  in  Pefearia . Sotto  Sifto  V.  ottenne 
il  Velcovatodi  Vaimi;  ma  nel  1^99.  apparecchia- 
tofi  con  un  grolTo  efirrcito  per  ricuperare  una  par- 
te della  Tranfilvania,  infidiato  da  un  Capitano 
de'Vafiachi  , edeflendoflaci  uccifi  nella  batta- 
^ glia  molti  de*  fuoi,  e pam  podi  in  fuga,  mentre 
egli  craveftirofi  procacciava  colla  fuga  la  falvezza 
deliavita,  a*  10.  d’Agoùonel  tf8y.  ricooofeiu- 
to  da  alcuni  villani,  fu  oceifo , e portata  la  teda  al 
Capitano  , ed  il  corpo  feppellito  io  una  Chìefa 
ivi  oootigua , che  poi  fu  trafportatoad  Alba  Giu- 
Pp  lia. 
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lia  . Ciacon.  Vit*  Tontif,  Tm.  If',  col.  j®f. 
,1873.  Bathuei.»  VoceScritturiife,chci*in- 
HTp.  yèrgine  di  Dio , oC^  per  Dio.  Coti  fu  chia- 
mato rVill.  9e  ultimo  6glio  di  K*chor  , e di 
Melche  e nipote  4’Abramo  , e padredi  Ijiban , 
e di  Rebecca  moglie  d*Kacco.  Geo.  a 1.15.  J Di 
ueftonotne  trovai!  anche  una  Otti  delia  Tribù 
i Giuda  i.Ttfr4/.4. 30. 

1874.  BAtHURiM,  oBahurim,  paefe  di  Se- 
nei, il(]uaie  caricò  Davide  d*ingiurieatrociiE-  x 

l{eg.i.iB»DiS.BitL 

BATI 

1875.  Batt,  Famiglia  Fiorentina  che  difcefe 
dalla  tcrradi  Prato  fu  graduata  d'8>  del  numero 
de*.  Signori,  cio^  il  primo  nel  1337.10  Giudo  di 
£arr;dipoi  Tuitiroonel  143  %.  Lionatdodi  Giudo, 
L^Arme  loro  è una  dorata  banda  in  travcrfo  fghe- 
bo,  rondcntrovij.  Aoimaiecti /pinoli  nel  cam- 
po aaaurro» 

1870*  Rati  (GiotBatiifia)  cittadino  Sanefe  zx 
('le  pur  non  erriamo  nei  nome  ) è dato  fàraolir- 
ìimo  Suonatore  di  Leuto,  e voglionoalcuni , eh* 
egli  folle  Tinventore  del  Leuto  ciorbato  . Afcefe 
alla  fbaimità  della  gloria  in  queda  profcHione  , 
perche avendopcrconcorrentcin  Siena  un  valeiw 
cilllmo  Uomo  chiamato  Maeflro  Vendelio  Roma- 
no, il  Baetfi  pofe  adudiare  con  tanca  allìduita, 
che  avendo  J*nno,  c Talcro  granquanticidì  Ico- 
lari  non  fi  lafciò  fupcrare  ,*  anzi  che  in  alcuni  par- 
ticolari ne  porcòil  vanto . n, 

1877.  Baticala,  Città  dcli’Alìa  nella  peni- 
cela di  qua  dalGangc , fopra  la  coda  di  Malabar, 
tra  Gnor,  Barcebr  , Gorcopa,  eMajandur  3 
capitale  d’un  pìccioi  Regno  di  tal  nome , apparte- 
nente al  Re  d'Onor,  tributario  del  Re  di  BiTna* 

1878.  Baticala,  Città deirifola  dì  Ceylan 
nelle  Indie , fpettante  agli  Oiandcll  .>  Ella  è capi- 
taled'un  Regno  , cb'^il  più  Orientale  deirifo- 
ia,  cd  i monti  il  feparano  dal  Regno  di  Colom-  zL 
bo  fpettante  a’Portogheli . 

1879.  Baticano  • Lac.Ktr/coJiiim,  Promon- 
torio di  Calabria* 

1880.  Baticnawi,  Famiglia  nobile  Sanelè  , 
derivata  da  Antonio Batignant  celebre  Giurifeoo- 
fulto,  fir  Avvocato iniìgne  , che  moria*  13.  di 
Settembre  nel  1449*  e fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
SJDomcnicodi  Siena  vicino  alla  poni  a man  de- 
lira, colfuoepitadìo. 

1881.  Batigkano.  Lit.  BatinìnMMì»  , Terra  t 
dello  Stato  di  Siena,  da  cut  ebbe  rorigine,A;  ilc(^ 
gnome  il  predetto  Antonio  Bati^ani , 

1881.  Batilda,  Rcinadi  Francia,  nacque  in 
SaBonia , di  fchtatta  Reale  , e nella  fua  gioventù 
fu  prefada*  Francelt  , che  coniSafloni  tacevano 
guerra,  e da  quegli  menata  in  Francia  3 dov'ella 
dette  per  molti  anni  al  fervigio  del  Re  Clodoveo 
li.  Ella  era  tanto  umile, che  faceva  ogni  minimo 
eferciaiodel  Palagio  3 onde  piacque  tantoal  Re 
quedalantiUima  ^nna  , sì  per  la  bellezza  del  ij 
corpo , come  per  la  chiarezza  de*  coBumi , eh  egli 
la  lolle  per  Tua  legittima  Donna  , bench’ella  fa- 
cdTe  ogni  sforzo  di-  non  venite  a cotal  matrimo- 
nio.* perciocché  aveva  inaoiou)  di  conlecrare  i 
Dio  la  fua  verginiti , hccome  poi  ella  léce  la  vi- 


daitÌ3  poiché  cilendo  pa  dato  Clodoveo  all'altra 
vita,  dopo  aver  avuti  z.  figliuoli  tro- 

vandoli libera  dalle  leggi  del  matrimonio  , fen* 
andò  a CaJcs  dì  Piccardia , 8c  entrò  nel  Monade- 
rio  dtS.  Gregorio  , già  edificato  da  Ciotilda  , 
moglie  di  Clodoveo/  eperchéla  Chielaera  pic- 
ciola , rifpettoalle  mo!te  Monache , che  v’erano 
moltiplicate,  diala  fece  aliai  maggiore,  e dipoi 
vi  li  fece  Monaca  . Accrebbe  ancora  il  Monade- 
rio  di  Corbia  di  Sedbnia , dove  abitava  una  gran- 
didima  moltitudine  di  Monaci  , acciocché  con 
maggior  quiete  , c comodità  poteflcro  rerrire 
aDio.  Entrata  adunque  nel  Monaderio,  nonli 
potrebbe  mai  dire  con  quanto  fervore  ella  fcrvif> 
le  ai  Re  ce  lede  nel  governar  le  inferme  di  fua  ma- 
no, e nel  far  molti  odequ; , ancor  che  vili , alle 
fané  . Bada  che  per  la  lua  rara  fancimonia  , e 
miracoli , che  Dio  modrò  per  lei , fu  aferitta  nel 
nu.  deirc'eitedi  DiodallaS.  Chiefa  , dopo  la  fua 
morte  , la  quale  fu  intorno  agli  anni  del  Sign.<$<$2.« 
La  lua  feda  fi  ce'ebrat’  23.  di  Febbraio. 

* 1883.  BATiLLo,nomedipìùperfonaggt . IH. 
fcc, Tcodonziofu  dglio  di  Forco  roofero marino.  ] 
II  li.  un  certo  Pantomimo  , o Comico  eccellente 
d’Aieflandria , che  fu  fervo  di  Mecenate,  il  qua- 
le adìeme  con  PìUde  col  ballo , e con  i gefti  eiprì- 
roevaquaifivogliaSoggcttoTragico,  Comico],  e 
Satirico  3 perciò  da  Perdo  fu  detto  Satiro  per  la 
dia  agilità . Piatir.m  Sympot.l.  7»  Atea.it.  i.Lu« 
c\»n.deSaltatione  . } Il  III.  fu  anche  un  Poeta 
Romatto,  ii  quale  volendod  ufurpar  la  gloria  d* 
un  Didieo  fattoda  Virgilio, di  convinto  ,e {ver- 
gognato .GraU.H^.  Porr.  ] Il  IV.  fuun  ferva- 
tored'Antipatro,  dglro  d'Erode  il  grande  , il 

3ualc  accusò  il  luo  padrone  d'avergli  facto  portar 
a Roma  il  volcno  per  far  morire  il  Re  , e che  1* 
aveva  medo  nelle  mani  di  Dori,  cdiFerofa  .Jo- 
feph.i  i7.c.7-an.403i.Df)S  Bihl. 

1884.  Batillo.  Ln.Batilliu  y oBoHlium  , 
Stnimentofatco  dì  metallo  ,fonoro,a  modod'un 
badoncello,pienod'tnellecci  compodi  della flefla 
materia,  il  quale  percodb,  rende  ccrt 'armonia  , 
per  accompagnare  il  canto  .Sene  fervono  gli  Ar- 
meni nel  canto  Ecclcdadico  nelle Ch  efe.  Fa  men- 
zione di  quedo  Àbdiafiabilontco  Uh.  9.  htfi.  ^Ap  • 
irMtautemPir^mts  cmnlyrhcMentest  aliienm 
tympams  y «/ùcirmbaciilis,  ^ ròer/àn/iV .]  Nel- 
la Sac.Scritt.iw.c.  4.  quedo  Vocabolo  in  genero 
d ripone  tra  gii  Strumenti  da  fuoco  , che  da  noi 
dicefi  (dicuifoprt)  o Paletta  , benché 
quedo  nome  coavicnctoche  tilt  paU,dt  di  legno, 
odi  ferro. 

1883.  Batinelli  (Frémeefeo  ) Napolitano 
dcirOrdinede'  Minimi  di  S.Francefco  di  Paola  , 
Dednicore,  & e Provinciale  della  Provincia  di 
Napoli , diede  in  luce  dueTomidelULparte  del^ 
UVrediehty  t Sermoni di'ptrftì  ioNap.  perGia- 
cinto  Paflaro  nel  1644.104. 

1866.  Batini  , Famiglia  nobile  Fiorentina  , 
ramodcgli , difeeodente da  Ficfole,chc 
fu  padrona  di  CaAelli  nel  Contado  dUgliar , c d i 
Torre , come  anco  di  Loggia  nella  città , confcr- 
vandodcon  ripotazione  , e fplcndorc  ; matro- 
vandod  forte  tra*  Ghibeilini,  redòdiafaeta  nella, 
propria  patria  , oc  fene  trova  altra  memoria,  fc 

nonché 
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®on  che  una  parte  fudctca  dc'Bofchji  , Taltrade’ 
BAtin)  i de*  quali  fu  del  numero  de*  Signori  Botino 
diCambioiaoDCÌ  13  75.  in  cui  nacque  Cambioz- 
zo  , che  fu  pur  de’ Signori  nel  1363 'L'Arma  de- 
gli Agolanti  era  un  Aquila  d‘or$j;on  le  ale  (pie- 
gate in  campo  vcnniglio  . (^clla  de*  5o/ìr Ai  era 
pure  un  Aquila  lenza  l’ale  fpiegate  , c con  in  pet- 
to una  Croce  vermigiia  . Quella  finalmente  de’ 
Batin\  popolari  era  una  gran  Croce  azzurra  , coll* 
eflremità  aguzzate , dentro  di  cui  era  una  Croce 
rolla  in  campo  d'oro. 

1887.  Batista,  o Battista, No. ufurp.dal 
Gr.B«rr<V«deriv.  dal  Ver.  Barr/fa  , onde  Boti- 
fio  fign. colui  che  lava  , o bagna  unaltro  . Con 
quello  foprannome  é dipintoli  gran  Santo  Prc- 
curfor  di  Cristo  Gio:  figlio  di  Zaccaria,  c d’Eli- 
iabetta , perche  alla  riva  del  Giordano  egli  fra 
gli  altri  battczzòC'RisTO  N.S.  comclìdiràa  luo 
luogo  . ] Come  poiliritrovallcla  di  lui  Mano.  V.. 
To. 4.  co/.  1509. 

1888.  Batista  da  Faenza,  Laico , Capucci- 
no  aveva  nel  Iccolo  menata  una  vita  Iceleratilli- 
ma,  e venuto  a tal  fegno  , che  come  Uomo  fa- 
cinorolo  , & incorreggibile  , fu  bandito  dalla 
patria;  c tanto  avvanzoflì  nel  male  , che  li  lece 
capo  de*  banditi  . Fu  Uomo  di  fmifurata  gran- 
dezza , canto  robuOodi  firze,che , prefo  un’Uo- 
mo per  la  Centura , ilteneva  lungo  tempo  fofpelo 
neiraria;  avevail  bracciodcBro  cosi  lungo,  che 
quando  brandiva  una  fpada  , e tirava  di  punta  , 
coglieva  tanto  lontano  , che  pareva  vibralil  un* 
alla.  D'animoarditoaquallivoglia  imprcU , fu< 
il  primo  a ptant  irc  in  Ancona  io  flendardo  del 
papa  , quando  dal  Tuo  cfercito  fuefpugnata  la 
cittì  • Servì  primieramente  al  Duca  d'Urbino 
di  Maellro  di  Milizia  ; poi  fatto  Capitano  d*ln*. 
Fanteria  lottoi  Pontefici  Clemente  VII.  & Paolo 
in. confeguìgrandillima  lodedUomo  valorofo 
in  gverra  j ma  avendo  egli  una  mente  conta  mina- 
ta d*ogni  fozzura  , non  macchinava,  ncoperava 
mai  cola  virtuofa  , oneda , e degna  d’un  CriUia- 
no  ,*  ma  tutte  k Aie  azioni  ciano  improntate  con 
qualche  macchia  di  vizio  ; onde  i doni  della  natu- 
ra fervivano  in  lui  per  fomento  de' vizj  . Final- 
mente chiamato  da  Dio , determinò  d’emrar  ncK- 
la  riforma  de’ Capuccini  ; onde  predicando  in  Fi-r 
renze  F.  Bernardino  da  Sinia  Provinciale  della 
provincia  di  Bologna  , andò  a ritrovarlo , c gli 
domandò  l’abito  della  Religione  : Bernardino  , 
cercò  in  var;  modi  di  provare  Ìl  di  lui  ptopolìto:  il 
primo  fu,  che  gli  diede  una  racchetta  di  libri,  ac- 
ciòfopraferpalielaportalkaFaenza  ; iJchefece 
fenza  riguardo  alcuno  , e portando  Tulle  Ipalle 

J|uclpelo,  vcRitodirecacom’cra,a  piedi,  edi- 
armato  fi  polè  con  elio  lui  in  viaggio.  Fece  F.Bcr- 
nardino  la  Brada  di  Crifpino  paliando  per  la  valle 
di  La  mone  per  Figliano  , cBrelèlfoCaBello  no- 
bile della  Lombardia  , ove  avendo  com- 
melltdivcrli  omicidj  ,erida  molti  odiato  capital- 
mente; fapevaegli,  che  doveva  far  quello  viag- 
gio ; con  tutto  ciò  intrepidamente  conia  lac- 
chetta  in  fpalia  palsò  per  mezzo  di  quelli , che  1* 
odiavano  a morte . Stupivano  tutti  al  veder  Boti- 
fio  in  tale  flato  : correvano  tutti  a quel  fpettaco- 
lo>  ebcnchechiarameocelocooofccfleio,  afati- 
&bl,  Vniy.  To.  K 


ca  potevano  credere,  che  quello  folle  Sawy/j;  on- 
de  s'uiterroga  vano  l’un  l’altro,  le  veramente  fol- 
fc  delio  i ma  egli  , fentendoil  mormono  delle 
voci  , fcco  llclìò  diceva  con  voce  lòmmcHa  , 
ma  però  tale,  ch’era  udita  da* Frati  .*  i^ucjio  si 
quefioè  quel  fcvleroto  Batillone  ( con  taln<une 
era  communcmtntc  chiamaco  ) He^no  di  nullt 
Morr/.  Neii’iBclU  maniera  palsò  per  mezzo  Facn- 
za,dove  lì  trovavano  molti  , che  gli  erano  sAdaci 
X nemici . 

Giunto  finalmente  al  Convento  , il  giorno  fc- 
guente  , replicò  i’idaiiza  per  l'abito  al  P.  Provin- 
ciale , il  quale  volcndofar  prova, le  veramente 
folle  chiamato  da  Dio, gli  comandò  , che  comma 
fune  al  collo  andallè  a dimandar  perdono  a*  luoi 
nemici  , c a riconcil'arfi  con  loro  : il  che  egli 
prontamente clcguì, andando  pr-.ma  alla  cala  d* 
una  povera  vedova  , cui  aveva  uccitoil  marito  : 
la  quale  vedendotelo  a’picdi  con  canta  umiltà, non 
jjjj  puotè  trattener  le  lagrime  , c perdonogli  ; c 
CIÒ  fecero  tutti  gli  altri  da  lui  ofleli  . Per  mag- 
giormente provarlo  , gli  comandò  , che  per  co- 
gliere lo  fcandolo  , che  aveva  dacocon  le  lue  icc- 
Jeragmt,  pubblicamcntcandalle  por  tutta  la  città 
con  una  caldaia  fui  igi  noia  : il  che  pur  fece  lenza  ri- 
pugnanza c con  illupore,  &* edificazione  dc'Cit- 
tadini  , che  poco  pnma  l’avevano  veduto  canto 
fuperbo  . In  quella  guiU  fatta  prova  Tuffi- icnte, 
della  Tua  pazienza  , lo  ricevettero  i Padri  aU'abi- 
xxx  to  de*  Novizi  , circa  i 40.  anni  della  Aia  età  ; c 
benché  folA  canto  verfaco  nelle  lettere  , che  po- 
teva elTcr  ricevuto  per  Chierico, e neaverebbe  fa- 
cilmJceotceinita  la  dirpéladal  Papi^voliead  ogni 
modoener  Lauo  . Nel  noviziato  d’cdcun  mirabi- 
le elempìo  di  mortificazione  umiltà  pazienza  , Si 
ubbidienza  ; evcdendochciJluoP.Maeflro com- 
patendoaila  di  lui  fiera  natura,  uTava  con efiò pia- 
cevolezza, io  pregò  iOaiitcmence  a lira  lizzarlo  a 
giiila  di  giumento  indomito  . Pallaiorannodcl- 
zt  la  probazione  , fece  la  profeUipne  con  canto  pro-^ 
Buvio  di  lagrime  , che  nccefsicò  a piagner  cucci 
coloro,  che  vi  fi  trovarono  prcTcntt  . Portavasi 
altamente  imprefla  nell'animo  la  memora  , e la- 
gravezza  delle  colpe  pallate  , che  per  qualunque 
cagione  d'allegrezza  non  fu  mai  veduto  ridere  da 
alcuno.  Fatta  la  probazione  , A diede  ad  una  vi- 
ta sì  auOcra , che  recava  a tutti  maraviglia  i non 
portò  mai  conica  , ma  in  vece  di  ella  un  alproci- 
lizio,  elafciace IcIqoIc  , caminòlempre  apiedi» 
L nudi  . Dgltmava  frequentemente  in  pane  , Se. 
acqua  : vegliava  lungamente  in  orazione,  e llra- 
pazzava  ri  fattamente  il  Tuo  corpo , che  pareva  lo 
ilimanè  dilegnoodi  marmo;non  parlò  mai  a ve- 
runo, Te  non  con  le  ginocchia  percorra  . R tro- 
vandoli di  danza  nel  Convento  ui  Bcrtmoro  città- 
delia  Romagna  ,e  corrètto  del  Tuo  Guardiano  d*. 
alcune  femplicità  fatte  ncU'orto  , diede  qualche 
Tegno  d’impazienza  , per  non  aver  laputo  mode- 
rare rimpctodeila  Tua  feroce  natura  ; laonde  il 
Lx  Guard  ano,pcr  mortificarlo  : portate  qua  ( dille  ) 
un  alio  al noJtroCapitan  Banda ,41  Wo pojfa  rifentìr- 
fi  contro  il  fho  fiuperiore;  perlocche  ravvedutoli:  P. 
BanJU  s’accele  di  canto  tdegno contro  di  fé  lìeliò, 
che  cuminciò  a rivoltarli  qui  , e là  ncllapolvcre  , 
de  & gridare  .•  lepate  Tiuin  » levate  a quefio  tra~ 
P p i dito- 


599  BATI  BiblìotecaJJnìverfale  BATI  600 


dUore  r àbito  [agro  ; e fcaccutt  dalla  yoflra  com^ 
pagnia  Vkomo  facriUgo  , perche  non  è degno  d'aùi^ 
tare  tratanti  Jervi  di  Crijio  : inqucfta  guii'a  al- 
iandola foce  , erotoUndori  pcrtutto'l  Giardi- 
no» a fatica  lopuoccrono  trattenere  i Frati , che 
non  fi  precipitaflef  benché  inarvertentemente  ) 
da  un’alta  rupe . Un  altra  volta  arpramente  ripre- 
fodal  Superiore  nel  Refettorio  , ne  fece  tanto  ri- 
ièntimento  la  natura  , che  r olendola  f.Batifia 
raf^renarc/c  gli  ruppe  una  vena  del  petto  ; facen- 
do poi  orazione  nella  Chiefa  profirato  avanti  1* 
altare  , & offerendo  af  Signor  il  fangwe  del  petto» 
confidentemente , dicendogli  : ecco  Signore  , che 
dolore patifeo per  roffro  tfWore,parvcgli  di  vedere  il 
Signore,  che  fpiccando  una  mano  dalla  Croce  , 
& additando  la  piaga  del  enfiato  , gli  rilpondef- 
fe  ; yedìo  Bacifia  che  tormenti  ho  patito  anch'io 
nella  Croce  per  amor  tuo  ì Onde  tutto  ripieno  à' 
interna  dolcezza  d'allora  in  poi  fìj  cofiantirsimo 
nef  fofferire  ogni  travaglio  . Fra  gli  altri  , che 
aveva  colto  di  vita  jSar//la  prima  della  Tua  con- 
verfione  , fu  un  nobile  di  Faenza  , i di  cui  figli 
bramofi  di  vendicar  la  morte  del  Padre  , non  voU 
fero  mai  perdonare  a Batijìa  i onde  andarono  un 
giorno  con  altre  perfone  , con  animo  d'ammaz- 
zirlo  il  che  faputo  da  lui  , andò  ad  incontrarli 
nella  porta  del  monuflero  > e getcatofi  a'Ioro  pie- 
di, tccooni  ( dille  ) l'empio,  effe  contro  ogni  do^ 
yere  toffe  di  rita  l'innocente  yojiro  Tadre  : prew. 
deteyiadefio  le  yendette  , chedeftderate&c.  dal 
quale  atro  tanto  fi  commofie  il  cuor  loro , che  de* 
pollo  ogni  (degno  , Tabbracciarono,  e gli  per- 
donarono . Aveva  in  cofiumequefio  fervo  di  Dto 
di  portar  fempre  ,quandoandava  alla  Città  una 
Croce  avantn  petto, in  cui  fidando  i iguarditpafee 
va  l'anima  con  la  contemplazione  de'tormenei  pa- 
titidalSigaorejlircfiendo  Cercatore  in  Faenza, un 
nobile  , clic  lo  vcddecon  la  Croce  fra  le  braccia 
conforme  al  Tuo  folito,  cominciòa  biafimarloco- 
jne  fé  quell’azione  folle  un  ipocrilu  : allora  F. 
far^^aferiameme  gii  dille  ; e perche  mi  riprendi, 
avendo  per  tanto  tempo  io  portato  le  armi , e dt- 
vtfe  del  Demonio,  con  le  quali  ho  commefio  tanti 
delittijOf  (benchc  tardi  ) porto  Tinfegna  dei  Crt'- 
fidò?  delle  quali parolcrefiòcompuntoquelno- 
bilc  e s^vvedde  , che  il  portar  della  Croce  di 
ìatifià  era  virtù  , e non  ipocrifia  . Soleva  sì  du- 
ramente difciplinarfi  dopo'l  matotino  , che  non 
celTava  , fe  non  ^li  mancavan  le  forze  , Se  in  ve- 
ce di  recitare  inni  , efalmì  , diceva  Signore  abbi 
pietà  a Ban/fa^ad/>cre. Avvampava  d’un  defide- 
rio  fi  grande  di  patire,  che  per  efiingucrlo.bramo- 
ibd'inviarfi  alle  terre  d'iofèdeli  , di  fofienerla 
Fede  Cattolica  , c di  patir  mille  tormenti  , per 
amor  di  GiEsù>ma  il  Signore  gli  conccITc  un’altra 
forte  di  martirio  familiari  ; perche  negli  ultimi 
anni  della  fua  età  cominciò  a patire  cant’infcrmità 
in  tutte  le  membra  , e particolariaentc  nelle  gam- 
be , che  perdutone  affatto  Tufo  non  fi  poteva 
muover  da  letto  , poftolì  fopra  una  fedia  con  le 
girelle  , coll*ajuto  d'un  baffone  , poteva  fpi- 
gnerfi  a fenrir  Meda.  Finalmente  consumato  dall* 
iofermirà  , dalla  vecchiaia  , e predetta  la  fua 
morte  ad  un  fuo  familiare  , edendo  in  procinio 
di  rcitder  lo  fpirito  a Dio  , come  quello  » che 


fempre  era  fiato  zclantillìmo  della  (anta  povertà» 
cominciò  a fcntirrimorlo  di  confcienia  , perche 
avelie  ancor  fotco  la  uienfa  del  Refettorio  il  col- 
tello , di  cui  fi  ferviva  ; perbcebe  pregò  ifian- 
temente  i Frati  a levarlo  di  là  , e riporlo  in  ufo 
comune  : ilcheficto  , ehcevmi  i SS. Sacramen- 
ti padò  felicemente  all’a  (tra  vita  nel 

]S89.  Batista  , Sacerdote  da  Cannano , Vil- 
la preHoall*  Aquila  edendo  nel  lecolo  uomo  ric- 

X co  , c civile  , piti  volte  da  Dio  ifpirato  a lafciar 
il  mondo  , Centrar  nella  Religionc^avendolo  già 
dcterminitod’adempirlo,  per  opera  dei  Demonio 
non  refiettuava  : poiché  capitatogli  un  Cavallo  ^ 
tanto  fc  n’invaghi , che  lo  comprò , e d'edo  a dii- 
mifura  compiacendofi  non  gufiava  , ne  peofava 
piùdivcrun’aitra  cola  . Con  tutto  ciò  la  divina 
Clemenza  volle  provedere  alla  di  lui  falvezza  fa- 
cendo,chc  una  notte  fi  Icvalfe  un’improvvifo  tem- 
porale con  tuoni  , lampi  , etempefia  , co'qua- 

XX  li  cadde  una  factta  tanto  a lui  vicino , che  pallan- 
do  il  Ietto  , ove  dormiva  , Se  il  foJaro , ammaz- 
zòil  Cavallo.  Svcgliatolia!  rumore  , tutto  fpa- 
ventato  fece  voto , fefeampava,  d'andar  in  pel- 
legrinaggio a S.  Gacomo  di  Galizia;  vedendoli 
poi  libero,  s’apparecchiava  per  adempire  il  voto; 
ma  gli  apparve  la  Vergine,  dicendogli , che  pri- 
ma di  partire  pigliafll*  l'abito  di  Frate  Minore  • 
Ubbidì  egli  a*  comandi  della  Madre  di  Dio , Se 
entrato  nella  Religonc , divenne  di  gran  con- 
templazione , efànotà  . Era  molto  divoto  del 
Santifiimo Sacramento  , celebrava  la  Mela  con 
particolar  fervore  , c preparamento  ; attendeva 
allaufierità  della  penitenza  , portava  Icmprc  il 
ciiizio,  Se  ufa  va  fcco  fteflo  gran  rigore.  Finalmente 
avendo  predetto  a*  Frati  l’ora  della  fua  morte  , Se 
armitodicutc'i  Sagrameoti , palio  al  Signore  nel 
Convento  di  S.  Andrea  vicino  a Chicli  circa  gli 
anni  1510.  l'erta  parte  delle  Croniche  /.8.c.  5Ò. 
Vading.  Martirol.  frane, 

1890.  Batista  di  Francavìlla.»  in  Abruzzo 
citra  , fu  Secretarlo  del  Duca  di  Calabria  nel 
1487,  Ciò:  Albino  Lucano  de 

pol,  ab s^ag.  foi 

1891.  Batista  ( fragofo)  Cefaita,  nativo 
di  Silvis  in  Portogallo  , è fiato  celclH'e  per  la  fua 
pietà  , c dottrina  . Ha  fcritto  I{egànen  t^eipubli- 
caCbriftian*  , in  volumi  in  foglio  ; morìncl 
1659.  danni  88.  Alcgambedc  Icr/pf.  Societ.  Jefa, 
Nicolao  Antonio  Bili  Hifpan.  Morcri . 

t 1891.  Batista  (Futgofo)  Duca  di  Genova  , 
fu  fpogliato  de*  Tuoi  fiati  dal  fuo  Avo  J’an.  1485- 
Se  cfsendo  bandito  dal  fiiopaefeyCompole, duran- 
te il  fuoefiiio  , 9.  libri  d tfempj  memorabili  j ad 
imitazione  di  Valerio  Mafiimo,  c li  dcdicòa  Pie- 
tro luo  figlio  . Camillo GillinoMiUncle  tradul- 
fe  qucfi'operadairitaltano  in  Latino.  Leandro 
dejcrig^  d'JtaL  dove  nomina  quello  autor  Fregofo 
Vollaterano  lo  chiama  Frigofo  . Me^r  , lib.  15. 

189$.  Batista  Mantoano  , cosi  detto  dalla 

Ut  fua  patria  , ma  cognominato  Spagnoolo  , dell* 
Ordine  de' Carmelitani  , nacque  nd  1448.  tome 
leggefi  neit’Epitomc  della  fua  vita:fu  crudicifiimo 
nella  Sac.' Scritta ra  , e nelle  Lettere  umane  non 
ebbe  pari  , Filolòfo  inlignc  , c Dottor  in  Sacra 
Teologia  » Poeta  , Se  Oratore  famofo  , di  fu- 
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blime  inge^o  , di  facondia  incomparabile , e dì 
vita  così  efemplare  , ereligiofa  , che  meritò  d* 
c^scr<$.  volteVicaiio  Generale  della  Congrega- 
rione  di  Mantoa  , e poi  ne!  Capitolo  generale  del 
if  I fatto  in  Roma  , con  pieni  fu^ag;  ( a ri- 
ferva  di  i.  ) fu  eletto  prior  Generale  deH’Ordine 
ancorché  arsente  ; la  qual  dignità  dopo  un  trien- 
nio fpnntanea  mente  egli  lafciòpcr  fervir  più  libe- 
ro a Dio.  Mori  poi  nel  ifid.  a*  la  di  Marzo 
nel  Gioredi  Sancod'anni  68.  lidi  Ini  corpo  fu  fc- 
polco  nella  Chiefa  del  luo  Ordine  in  Mantoado* 
ve  conferva n ancora  intiero  . 11  Priocipe  Federi* 
co  Gonlalvo  gli  fece  alzare  una  (latua  coronata 
d’Alloro  fotto  l'Avo  mcdeHino, in  cui  ii  vede  quel- 
la di  Virgilio  Marone  per  la  Oima  ,che  aveva  della 
di  lui  virtù  , e per  gratitudine  del  bel  Poema  da 
lui  compofto,incuì  fi  lodano  le  azioni  guerrieredi 
Gonfalvo  . Scrilse  molte  cofe  e io  prola  , e in 
verfo  , comprefe  tuttein  4.  Volumi  impreUI  io 
Parigi  nel  i p 5.  con  i Commentar)  fattiyi  foprx 
da  Murone  , Branzio  , & Alcenfro. 

Nell. Tomoli  contengono 

Vfalmi  feptent , auos  Bononi4  edidie  , dum  ci- 
yitas  illa  lue  pejiijera  premeretur  anno  falutis  no- 
Jira  1481.  ^ologeticon  in  laudem  Toefeos  & Voe- 
tnrum  , cantra  Maftigo^aros  , Cafiigatores 
fuornm  opernm  . De  bornm  temporum  Calamitati- 
bus  y fiyede  fepum  pcccatis  caphalibus  . Itb.  5. 
Bucolìcon  , fine  ^doUfeentin  Eglogn  io.  Con- 
tro Toetas  tmpudicè  fcribentes , Carmen  . 
^ammitum  ad  FaUenem  . lìb.  1 . De  morte  con- 
temnenda  , Carmen  . Confolatio  fuper  morte  Coi- 
UlAfcklani  , InobitumTetri7{ebularij  CarmeH- 
tx , Tinaia  . De  morte  Friderici  HifpanioU , Car- 
men . De  morte  I{enerendif}  V.  Joannis  Soreth, 
Calli , Ordinis  Carm.  Cencralis  . Querimonia  de 
morte  ^lexandriCarcefij . De  morte  fili)  Joannis 
Sebadini , Confolatio . Exl>ortatio  ad  I{eges  & Trin- 
cipes  chrijlianos  > procapiendìs  armis  nntraln- 
pdeles  . Ùer  fu  prxfiantior  , Orator  , an  Voeta  « 
De  fufeepto  AUgifierioTheologìco  y Carmen.  Coo- 
tra  .Amorem , Carmen . De  'ìiatura  Amorit , Car- 
men fuveniU . De  nua  g.  Blafif  Epfcopi.cp’  Mart. 
lib.  1.  De  yita  B.  7<{icolai  Toleniini . lìb.  3.  De 
Bello  Veneto  y lib.  t.  Exhortatioad  Injubres  , lìb.i. 
iAgelariorum  liiri  6-  ad  Confdyuin  ferrandum 
^gciarium  , De  Cupidme  marmoreo  dormiente  » 
Carmen . 

Ne!  li.  Tomo . 

Tarthenices  primXy  qua  Mariana  nnnenpatur, . 
lib.i.  Ad  Beat  am  V Mar  ì am  y yotum  poli  febrim 
acerrimam  . Ad  tandem  Vtrg.  prò  cxtinguendA 
ptfUlentia  , Oratio . Tartbentces  jecundXy  quxCa- 
tbarina  dicaur  * lib.  3.  Tarthefiices  tertix  B.  Mar- 
gbarita  agon.  , lib.  1.  Varthemees  quarta  B,  Aga- 
ta agpn.  lib.  I.  Varthenices  quinta  B.  Lncia 
lib.i.  Varthenices  ftxtaB.  Apollonia  agoH.  lìb.s. 
Varthenices  feptima  B.  Cacilia  agon.  itb.  1.  De 
yita  B.  Ludovici  Mor bioli  Bononien . Itb.  s.  De  yì- 
ta  B.  Diomfij  Areopagita , Ub.  3.  De  vita  B.  Geor- 
gi) , Itb.  \ . In  laudem  B.  joannis  Bapetjt  .Carmen. 
In  B.  ailbertum  Carmelitam  Sicuium  , Carmen. 
FaSiorumiib.  i%.  fecundum  duoiectm*  anni  men- 
fb&efii . Vita  fina  Epitome  ad  pojkntatem . 
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Nel  III.  Tomo. 

Alphenfus  prò  B^e  Hijpania  de  yi£loria  ad  Gra- 
natatUyltb.  6.  TropitaumCotixagha , proGaltbrum 
ex  Italia  expuifione  , i*b  De  fortuna  Francifei 
Con^gba  ^ Carmen.  CarmenVanegiricumin\o- 
hertum  . Somnitrm  Bpmanum  yCle- 

gansCoì-men  . Carmen  Vanegyrìcum  ìnBrixiam. 
De  villa  jo.  Bapt.  Refrigeri) . De  Quercu  Julia  Car- 
men . Silvarum  . lib.  q. 

X Nei  IV.  Tomo. 

Cantra  denaCiores , Dialogus . Contro  CaUmnia- 
tores  y epifiola . Vtoiomai  Hifpanio’.i  Baptifia  Mane, 
fratris  contro  Dttrabìores  fuorum  Opernm  , Apo- 
logia . Emfdem  de  lictntijsantiqHornmVoetarum 
CoTollarium . Baptifir  Mantuani  TraCtatusde  paf- 
te  eorporis  Beata  Maria  , in  qua  confcptus  efi  Cbri- 
fius . Bedemptoris  Mundi  Matrit  Ecclcfia  Laureia- 
na  Hifcoria  . De  varijs  interpretatìonibus  [aera 
Scriptura  . Apologia  prò  Ordine  Carmelitrrum  . 
ut  Joannis  Trithemif  Spanheimenfìs  Abbatis  de  lau- 
dibus  Ord.  CarmeUtarum  . Efufdem  de  viris  il- 
lujtribus  ejufdem  Ordinis  . Baptifia  Mani,  de  Va- 
tientia  . lib.  3-  Ejufdemde  vitabeatadialogus  ju- 
cundifs.  Auguftini  Datbi  Sonen.  de  vita  beata  ejnf- 
dem  Argumenti  libellus . T ritemio  ri  ferilce , che 
oltre  le  predette  abbia  fcritto  Batifia  anche  le  fé- 
guenti  Òpere  , le  quali  però  non  fi  trovano  inv 
prcITc  . DeOrtu  , &diverfitate  BgligionMmlib.i. 
Apol'gia  prò  Fra  re  Vetro  lib.  3.  IncroduElorium 
ma  fubtilis  Scoti  li.  i • Orationes  elegante s , dr  varia  tt, 
1.  Epiftoia  pene  innumcrabiles  ad  diverfot . Vie- 
ne encomiato  quello  gran  (oggetto  da  Gio:  Pico 
Mirandolano  , da  Gio:  Gioviano  Pontino  , da 
Beroaldo  , da  I ritemio  , da  Pietro  Lucio  » dal 
Canilìo  , dal  Baronie,  datPollcvino.  Solamen- 
te Paolo  Glorio  tra  le  lodi  di  si  grand’Uomo  eb- 
be ardirediframifchiar  certe  cahmo'c;  dalle  qua- 
li però  rrivamcnce  Io  difende  il  P.  Pietro  Lucio  di 
Brulelles  Carmelitano  nella  fua  Carmelitana  Bi- 
%t  bliot.  convincendolo  manifeliamcnce  di  conaradi- 
zione  , di  menaogna  , e di  malignità  , ioqacL 
la  guifa  che  ne  vicn  convinto  quando  calunnia  il 
iioUro  lottililTimo  Dottore  G*o:  Duns  Scoto  y 
di  cui  a luo  tempo  . Trovafi  finaimenre  un 
ingegnofo  Enblema  attribuito  a BatiJ^a  Mantoa- 
no  , cioè  una  Medaglia  rotonda  con  dentro  un 
quadrato  , nel  di  cui  fpazio  lì  vedono  3.picciole 
ball  ornate  con  Icilone  : (opra  quella  dt  mezzo 
vedeli  un  Serafino  , {opra  ladeAraun  At]uila,  e 
l fopra  la  (ini lira  un  Cigno , fotto  de'  quali  li  leg- 
ge r£R  MA^.  cioè  ter  maximus  : iiiora  di  que* 
Jact  lì  leggono qucAi  4.  verli. 

Quanifidus  gracili  Cycnus  myfttria  collo 
Denotar  ^ hic  fignat  Carmina , VleEhra , melos . 
Quid  CherubimP  Divina  notai.  }ùfis  Armigcr  altu 
Quòd  Sophia  abfirufum  ealluit  omne  fubar . 

Nc*  quali  Ipicgandoft  l'emblema, è lodato  Bari/Ia 
per  gran  Teologo,  gran  Filofofo , egran  Poe- 
ta. Le  di  lui  Opere  fono  tutte  approvate  dalla 
Lx  Sac.lnquliz'onc,  eccettuato  il  ^.iib.  d*AÌJonfoy 
dove  dclcrivendo  le  pene  deU'inlernon  proibilce 
tuttociò  che  lì  contiene  da  quelle  parole:  Hic 
pendebat  adirne y lino  a quelle:  ^ Tontificalis 
adulter . 

18^  Batista  ( Stmone  ^Attorno  ) delle 
Grot- 
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Grottaglie  , Dottore  in  Medicina»  imitando  i 
coAumi  dì  Ciufrppe  BatiUa  Tuo  zio,  viOe ornato 
di  tòctc  quelle  erudizioni , che  rendono  un  Uo- 
mo letterato:  badato  alle  ftamf>c;  LaGrama^ 
f/;4  U?rimofa  per  La  morte  di  Stbafiiéno  Samolo 
juo  Mae/ho  , continente  un  Epicedio , e Sonetti  : 
Jiampata  prefìnTlpvello  de  Bonis  Tanno  1^7^.  in  4. 
Tenera  proliime  perle  (lampe  : Layita  di  Se* 
neca  il  Aior<t/e  • //  Turcafjo  d'amore , contmeme 
Sonetti , e Can^pni  . £ le  MifcelUnee  erudite  t 
continenti  lexiom  Accademiche , e lettere  t/iori*^ 
che  , & apologetiche . 

289^.  Batista  della  Valle  di  Venafro', 
fu  Capitano  aflai  valorolo,  e militò  appreffoU 
Duca  d'Urbino , e poi  col  Duca  di  Bracciano  dì 
caia  Orlìna  > e perche  con  le  armi  ebbe  congiun- 
ta molta  dottrina,  compofe  4.  libri  intitolati: 
Il  t'alio , oye  fi  tratta  dell*  ordinanza  delle  febiere, 
de' fuochi  artificiali,  e d'altre  cofe  vùlitari , che 
dedicò  ad  Errico  Paonone , Conte  in  quel  tempo 
di  Venafiro  ; furon  (lampaii  nel  ma  fin 

ora  non  (on  capitati  in  noftramano.  Mori  in 
Bracciano  nel  1550.  per  relazionearuta  da  per- 
dona degna  di  fede. 

1896.  Batista,  figlia  primogenita  di  Ga- 
Jeazzo  Principe  di  Pelaro,  e m<»glte  di  Guidone 
Conte  d'Urbiiio,  era  si  lapìencc  , che  cbiama- 
Tafiardinariamentc  il  Prodigio  della  feienza.  El- 
ia cntrara  (ovente  in  conferenza  co*  piu  dotti  d* 
Italia,  ccompolc  1. Opere,  una, dr//d  >cra /(e- 
lilione,  eVahxadeUaf  ap^iùtà  umana. 

1897.  B.  Batista  Verana  nobiliflima  , e 
dirota  Vergine,  figlia  di  Giulio  Celare  Prìncipe 
4Ìi  Camerino,  elicndodi  9.  in  io*  anni,  e (en- 
tendo  predicare  il  B.  F.  Pietro  da  MogJiano  della 
FalHone  di  Cristo  , e delTobbligo  grande,  che 
abbiamo  di  compatirlo , e di  pugnerò  ogni  Vc- 
acrdile  fue  acerbe  pene  , e morte,  s'infcrvorò 
di  tal  maniera  per  queldilcorfo,  rcfiandole  al  vi- 
vo impreco  nel  fuo  tenero  cuore , che  determinò 
in tutt'i Venerdì  mortificarli,  contemplare,  e 
piagnere  i tormenti  del  Redentore,  conforme 
oficrvòda  quello  in  poi,  fpargendo  (empie qual- 
che quantiti  di  lagrime  . Nel  principio  pati  di- 
verìe  difficoltà  in  eleguire  sì  divoca  riloluzso- 
Dc , ma  le  fupcrò  tutte  colf  orazione , e colTeler* 
cizio, in  maniera  che*  appena  poteva  udire,  o 
leggere  alcuna  cola  de' dolori  ai  Cristo,  lenza 
prorompere  in  dirottillìmo  pianto.  Non  ialcia- 
va  BatiJU  d'afcolur  ogni  giorno  la  di  lui  predica, 
edi  confefiarn  da  dfo  ogni  (ettimana , riccfen- 
done  molti falutevoli  documenti,  &rin  partico- 
lare il  modo  di  temere  Iddio  , onde  ad  ogni  pre- 
cetto , temeva  d'oficnderlo.  Pregava  del  con- 
tinuo il  SiCNoRE  , die  non  la  facelTc  cadere  io 
neflun  peccato,  da  liberale  da  Ile  pene  dcH'Jn- 
Arno  , affiigendo  anco  per  tal  efietto  iHuo  tene- 
ro corpo  con  molte  penitenze.  Spogliatali  nuda 
U notte  ali'ofcuro  , baitevafi  eoo  fiagcilì  per 
turca  la  perfona  : ogni  notte  s'alzava  da  letto  a 
pregar  la  B.  Vergine  , acciò  Tammeucllè  focto 
i fuo  patrocinio . Digiunava  ogni  vigilia  delie 
Fede  ili  Cristo  S.  N.  e della  di  lui  iantilfima 
Madre  in  pane,  & acqua.  In  ciafeheduno  Ve- 
nerdì j ottoomangiafa»  ud  beveva  uicotc  adat- 


to, oalpiu  prendeva  3.  04.  fette  di  pane  fola- 
mence  con  un  poco  d'acqua  , c la  notte  feguentc 
fcazametcerfialettoiacomoveruno,  leU  pal- 
(ava  fenza  dormire. 

Mentre  in  quelli  divoti  eferciz]  s'occupava, 
parvero  (entireneirintornoaicuni  roggìonamcti, 
chele perluadcvano  ad  abbaodonar’I commercio 
dclmondo,  e l'incitavano  a ritirarli  nello  (lato 
della  (agra  Rcligio^'c.  Condotta  dunque  in  Ur- 
X bino»  entrò  nel  Monifiero  delie  Monache  dì  $. 
Chiara  molto  celebre  per  la  (Irccta  onfcrvanza 
regolare.  Refiò  dopo  quefi'ingreffo  colma  di 
gioia  indicibile,  c con  ringraziamento  cantava 
iodi  al  Signore;  onde  con  parole  fcricte  in  La- 
tino , fpiegò  il  gran  bene(ìcio  ricevuto  dal  Si- 
gnore in  quel  pafiaggiodellccolo  alla  Religiiv 
ne.  Dimorò  in  Urbino  z.  anni,  ^ alcuni mefi 
con  ecccllìvo  aumento  di  virtù  ad  ifianza  de’  ge- 
nitori coll'autorità  del  Papa,  fu  trasferita  io 
XX  Camerino  con  altre  Monache  nel  Monifiero  di 
S. Maria  nuova  in  quel  tempo  fondaco,  dove 
portatoli  eon  alcune  lue  compagne,  cominciò  a 
gufiare  i fpeciali  favori  della  grazia  Divina . At- 
tendendo poi  alToliervanza  del  luoifiituto, meri- 
tò fra  lealtrc  apparizioni, di  veder  quali  cogli  oc- 
chi corporei  la  mcdcfima  fondatrice  dclTOrdine 
S.  Chiara,  da  cui  fu  illruica  nelle  regole  più  efat- 
tc  della  perfetta  oilcrvanza.  Provata  poi  da  Di« 
in  molte  maniere,  c condotta  da  lui  per  vie  di- 
zu  fufate  , alla  fine  fantamentc in  lui  li  riposò,  lo 
quai’anno,  mefe  , eg  orno  morine  , nonltsà, 
ben  che  li  filmi  morta  Circa '1  fine  del  i^oo>  onel 
principio  del  kguenee  fccolo.  Per  comandamén- 
to del  Conféflore , c padre  Ipirituale  , fcrific  ia 
un  Libretto  il  poco,  che  di  lei  lappiamo.  Va- 
ding.  Tom.^. 

1898.  Batisteo  , Lat.  Baptifierium  » Voce 
ufaca  da  Dan.  in  vecedi  Bittijiero , o Battifierio, 
Term.  Ecclclìafiicoufurp.  dal  Grec. 

XL  fign.  il  luogo , dove  fi  battezza  , che  dicefi  anco- 
ra £y«r  Ba/fc//W4/r . Dan.Trfr.l?. 

£ nell'antico  rofiro  batifieo 
Infime  fitCriftiane,  e Caccia  ^uida  . ] 

Gli  Appofioli , et  primi  (,'nlliani  bacezzava- 
oone'fiumi , e fonti . J1  che  ha  fatto  dire  a Ter- 
tulliano nel  luo  LibrodcJBatcelìmo,  che  non  v* 
era  alcuna  dìfierenzatra  quegli , eh’  erano  fiati 
batezzati  nel  Giordanoda  S.  Giovanni , c quegli  p 
eh*  erano  fiati  battezzaci  nel  Tevere  da  S.  Pietro. 
f.  Si  fuole  provare  antichità  di  quelli  coni 

Libri  deiltt  Gerarchia  Ecclefiafiica  attribuiti  a S. 
Diomgi  Areopagita  $ ma  fifa  che  quelli  Libri 
non  hanno  canta  antichità  quanta  (lima no  alcuni 
autori.  Siccome  non  era  permeilo  a*  Crìlliani  a 
tempo  degl’imperatori  Pagani , d'eriqgcre  fab- 
briche per  le  loro ceremonie , quelli  fonti  fiattefi- 
maii  erano  allora  alcoli  nelle  caie  particolari  » & 
anche  fuori  delle  città  acciò  non  lolfero  Icoperti  ; 
ma  fobico  che  quei  Crifiiant  ebbero  la  libertà  di 
LX  fabbricar  Tempj,  comin«:iarono  a fabbricare  i 
Batijicì-^  fuori , ma  vicino  alle  mcJcfìmc  Chicle  , 
di abbiamo  l’aucontà  diSidonio  Apollinare, 
il  quale  in  una  foa  Epillola  dcfcrìrcndo  la  (Irut- 
tura  d’uniniìgneBalìlica  dice:  Huic  Bafilicd  ap^ 
pendixTifcinaforinfecus  i fiye  fi  pacati  mayis  , 

Bapei- 
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B«p(i(^riom , ahOrieme  tùnneOitus  * Ilehe^ 
appunto  vedefìoHervatQdaj^Ii  anciehiArciveko- 
ndi  Ravenna,  i quali  collocarono  iUontc  bitte- 
fienale  coattguoajlaChiefa  Metropoliuna j dal- 
la parte  d’Òrieatc,  come  krive  Stdonio,  ma 
verfo Settentrione,  Et  è quello  un’edificio  de* 
piùancichi,  ede’piuoobiticbeliano  in  Raven- 
na; imperocché  quanto  alia  Tua  antichità  imi 
troviamo,  cheNeone»  chefii  Arcive(covo  nel 
451.  lorinuovòcotne^nv>RranoÌ4.  Verfi,che 
già  qui  fi  Icf'gevano , 

Cede  yetus  nòmen , novitatì  eede  yetufias  : 
Tulchrtus  eccenhet  renovati gloria  Fontis  ; 
Ma^n:LnimHs  hunc  nAmqiJ^eQnySummufqìSacerdoi 
Exeoluie pulchro  componens  omnia  cuUu  . 

Da)  che  fi  vede  edere  antico  d'anni  lopra  iioo. 
quanto  adì  fui  bruttura , ella  è fi  elegante,  e 
lontuofa,  che  cri  le  piu  celebri  fabbriche  di  q uel- 
la  citta  degnamente  s'annovera  , pofciache  è 
tutto  li  forma  ottangolft  con  le  mura  di  marmi 
greci,  e di tavo!egra:idi  di  Porfido  riccamence 
ornate  , nella  diati  lommìti  Ranno  14.  colon- 
ne, dulie  quali  reggonfi  8.  Archi  fomentanti  la 
Coppola  lavomta  mtta  d'un  bclhfiimo  Molaico 
cotrimagine  in  mezio  di  S.  Giovanni , ebebat- 
itzza  ir^edentore,  e d’ogn' intorno  quelle  de* 
ix  AppoftoIi,  e Profeti.  Nel  mcaio  del  pavi- 
mento è un  grandilHmo  Vafo  tutto  pure  di  mar- 
mo lavorato  io  otiao^'o , il  qual  ferve  per 
fagro  Fonte  con  un  Pulpito  fimile,  ove  afeeude 
H Sacerdote  Mr  batteazare . Equeda  Chiefa  ìn- 
tìtotataa^.óior  Batcifla;  onde  ha  prefoil  no- 
me di  S.  Gioe  in  Fonte , èc  il  Parroco  ha  incom- 
benza per  amminidrarvi  il  baccefimoa  tutti  quel- 
li della  Città,  e fuoi  Borghi. 

11  fimile  vedefi  in  altre  Città  d*italia,  come 
in  Firenze,  ibcto'l  titolo  di  S.Gio;  come  anche 
in  tutte  le  Città  Vefcovali  della  Tofeatuj  ma 
piu  chiaramente  fi  vede  in  Roma  i\Ba^i(ieo  prefib 
la  Chiefa  di  SanGàovauni  in  Lateraoo  , in  cui 
piamente  crede<<  che  folle  battezzato  Coftaotino, 
da elTofpicndkiamente arricchito,  e dotato;  di 
cui  oggidì  ancora  conlèrvafiinuna  gran  Cooca 
di  Porfido  il  fagro  Fonte , ove  folcnncmeote  con 
le  cerimonie  preferitte  dalla  Chiefa,  e gran  con- 
corfo  di  popolo  fi  battezzano  i Catocuairni . Co* 
sì  neiraltrofabbricatoda  $.  Damafo  neirAcrio 
del]aBafi}k%Vaticanacon<e  «ncde:ime  acque  ^ 
con  le  quah  quivi  il  Principe  degli  Apposoli  San 
Pietro;,  e ne!  Cimirer*oOfiriano  bacteazb  gran 
moItitudinede’Fedeti;  incui,  come rilerilce  I* 
Anaftafio,  Liberio  Papa  nel  Sabbato  di  Peoce- 
code  battezzò  8810.  Cataro  meni . Enel  di  cui 
Fonte  ampio  d*A  Itbafiro  narra  il  mi racolofo  av- 
venimento nella  Vita  di  $.  Damafo,  Benedetto 
Prete  tefHmonio  di  veduta  fueeeduto  al  medefi- 
mo$.  Pontefice . Faceva  egli  net  Sabbato  Santo 
la  folenne  funzione  dei  Batcefimo  ; quando  per 
la  calca  fdrdcctolo  dalle  mani  d*  un  Sacerdote  un 
Bambino  in  un  de’ Fonti , e rimafe  Ibmmerfo: 
e credendo  dopo  lo  fpazio  d'un  ora  tutti , che  fi 
foflc  affogato , e morto , v’occorfe  un  Manfio- 
nario  delle  Baliltca,  econfidandonel  merito  dd 
S.  Pontefice,  fi  kagUopicno  di  viva  Fede  nel 
Fonte,  etrafièlano,  e vivo  ricmocence  Bambi- 


no daH’acqua,  che  fii  eoa  ptttólici  aUegrezia 
battezzato,  ricevendo  nel  niedefimo  tempo  U 
viu  dei  corpo,  edeiraninu. 

QucAo  fontuofo  BétifUo  fabbricato  daS*  Da- 
mafo  fpaatolb , e profondo  ( per  comodamente 
amminìfirarvifi  il  Baccefimo  per  immerlione  ) 
fu  ridaurato , tìe  ampliato  con  Appolb>lica  oia- 
gnificcnu,  da  S.  Leone  III.  circa  Panno  800- 
ornato  copiofamence  da  Francefeo  Orlino  Pro- 
le firttodiRoma,  e cosi  ha  durato  fino  a’ tempi  di 
Giulio  11.  il  quaknelia  nuova  fabbrica  della 
era  fiafilica  trasfèrì  quefto fagro  Fonte  nclPOfa- 
tork>diS.Tomnufo  fabbricato  da  Simmaco 
pa;  indipoi  fii  trasferito  dopo  d’elière  Rato  ì« 
diverfi  luoghi^  fecondo  ebe  il  comodo  della  nuo- 
va fabbrica  comportava)  bdrultima  Cappella 
della  Nave  finifira  di  rimpetco  alla  Cappella  del 
CroctfiOò , e quivi  rimafe  privo  delle  lue  primie- 
re, & antiche  magnificenze,  e venerabili  me- 
gg  morie  fino  nU’anno  i^^.quandoefiendorappre- 
fentau  alla  S.  M d’Innoccnzo  Xli.  la  difconvc- 
nienza  all’AuguRilEina  Bafilìca , che  incfTa  gia- 
ceflc in  qn  angolo,  privo d'ogoi fplendore  U fa- 
cro  Bétìfierio,  che  rapprefenca  la  Sepoltsra  del 
NottroSalvatore,  & il  Bagno  deirctcrna  Viaa. 
altro  IMO  vi  volle  Sua  Santità  per  rìfTcgliarw 
lo  all’elecuzione  d’imprefa  cosi  opportuna  / 
canto  piu  che  il  mcdefinio  Baeifiero  ferve  come 
quellodcl  Laterano,  pcrufofionfolamcntcdel- 
ga  le  Parocchic  unite  a quella  gran  Bafilìca ma  a* 
Fedeli  ForaRieri  di  tutte  le  naaioni  del  mondo, 
che  non  hanno  la  lor  Rabilita  Parrocchia  in  Ro> 
ma;  a ouidevono  preRare la  filiale  ubbidienza 
fecondo  la  difpofiziooc  de’Sacri  CatMui  derivata 
finodagHAppoRoli.  Et  acciò  Io  fplendore,  8e 
orna mencod’efio non cedefie  puocoal  rimanente 
della  magnificenza  della  lontuofa  Bafilìca  , fu 
ritrovato  un  Marmo  adattato  all’amptezza , e 
foncuofita  del dcRinato Fonte; col difegno  fetto 
XL  in  più  eleganti  forme,  emodelli,  perche  rimanefi- 
fe  la  ferita  al  giudiziodi  molti,  del  vivactffioiu 
ingegno  del  Cav.  Carlo  Fontana  Pontificio  Ar- 
chitetto, chediederanimaui  lavoro,  & impriU 
io  all’opera . 

Arduo  folo  rimaneva  di  ritrovar  tra*fplendi- 
dt  refidui  delle  Romane  magnificenze  un  marmo, 
^hcs’adattafieal nobtliffimo  Magiftero,  erucafi- 
fc  inficine  al  bel  lavoro  ornamento,  e maravi- 
glia; nè  invidiane  puntoli  Rcligiofo  Fontedel- 
L la  vita  de’  CriRiani , a i profani  Depofiti , ede- 

rolcri  de*  Gentili . Tra  le  memorie  dunque  ccle- 
ridellc  Vaticane  grandezze  venne  appunto m 
defiderato acconcio  un  marmo  di  Porfidodifm'- 
furata  grandezza  per  formare  il  vafo  del  Sacro 
Fonte , coma  la  parte  la  cofpicua , e principale 
del  facroedificio,  ritrovato  nelle  grotte  Vati- 
cane ,cbe  ^à  fervidi  coperchio  al  fcpolcrod*Ot- 
t<w  Imp.  Rimatoda*  più  eruditi  Antiquarj  ,che 
già  fervifié  al  medefimo  ufo  fopra  le  ceneri  di 
tt  Adriano  f ora  CaRcI  S.  Angelo j nella  cima  di 
quella  fupefba  mole:  pezzo  per  avveoturail  pii 
grande  in  lunghezza , efbrfe  dì  larghezza,  tol- 
tone ( come  avverti  il  P.  Bonmni  ) quello  -dd 
fepolctx)  di  S.  CoRanza  a S.  Agnefe  fuori  di  Poi^ 
tt  Pia , Qiiefio  Batijhro  tdunquecon  lafiia  ele- 
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Sante  magaificeou  sferto  a’.pubblici  appiattii 
IRoma  oell’aleima  Cappella  laterale  tutta  di 
marmo  prezioTo,  emilchio,  eoa  illudiatillima 
lavoro  de  più  eceéllenti  ArteGci , eeon  inaeftolo 
dilwao,  riCveglià  oeiranno  tdpS.  aell'Augii. 
Riluina  Balilica  le  venerabili  memorie  de’  Mine- 
ri  della  Chiera , e de'  SancilEmi  PonKfiei  Da- 
mafo,  Simmaco,  eLeooej  e neirAgnella  po- 
llo lopra  di  efla  le  miUerioTe  rimembranze  del 
Batteumodi  GitùCRitTQ,  erprcAoconun  A- 
{oclln  d’oro  di  pelo  di  }o  libre,  drun’altro  d' 
argento  di  170.  libre  podi  lopra’l  Batiflen  di 
Coftantino  , o airiotomo  di  elio  del  medefimo 
fiiQimo  Imperatore  nel  Laterana.  Di  quello 
moderno , e nobililEmo  BatifiaiOt  Tuoi  Iltorici 
mincipi , e pcolèguuqanti , con  tutte  le  lue  mi- 
iùre,  qualitàde’ marmi , eccellenza  degli  Arte- 
Bei  , indullrie  degli  Operar] , zelo  de’  &>pra  in- 
aendenti  aU’apera , lùturo  compimento  degli  or- 
lumcnti,  drlftoric  lacre  allulìve  a quella  gran 
Sacramento , che  1!  fanno  da  Carla  Maratti  , 
con  altre  dotte  riflelEoui  : ha  con  penna  fedele , 
accurata , te  ingegnofa  copiofamente  Icritto  il 
liiddctto  P.  Filippo  Bonanni  nel  fuaerndiu  Vo- 
lume  intitolato  ^'atsatonuB  1^'- 

ftKm  Templi  ytWaU  Ftirkam  Mictmtù  ■ 
Aggiugnefi  a tutto  ciò,cbc  i Fonti  battefimali 
fono  (lati  collocati  nelle  Cappelle  preflole  Chic- 
le Cattedrali , poiché  altre  volte  i Vefeovi  foli 
avevano  rautoritàdi  poter  battezzata , Se  inlo- 
poaflenza  i Preti  deputati  per  qiKfto.  Dal  che 
procede  , che  aneoca  oggidì  il  Rito  Ambrofiano 
non  permette , che  li  faccia  la  benedizione  de' 
Fonti  batceCmali  nelle  vigilie  di  Pafqua,  e di 
Fencecofte  le  non  nella  Chiela  Mctropolitana,da 
dove  le  altre  Chiefe  Parrocchiali  prendono  dell’ 
acqua  eh’  d data  benedetta  , e la  mefcolano  con 
dell’altra  . L’ufo  poi  di  collocarci  Batifitrj  den. 
aro  le  Chiefe  medelime  fu  introdotto  prima  in 
Francia  nel  tempodi  Clodoveo , dalla  partefini- 
Uradiedc,  in  luogo  profondo,  per  lignificar  la 
icpolturadiCitirro,  dicuid  figura  il  Battefimo 
giufta  il  documento  dcirAppoltolo,  Rom.  t-6, 
Cottfepulti  etàm  fumus  in  ilio  per  Boptifmum: 
GrCg.Turon.  demirae.  i.  Uart.  lii.  z.  top.  z I. 
Cosi  è latto  il  Botifitro  Lateranenfe  di  CoRanil- 
no,  al  quale  fi  difccndc  per  alcuni  gradini.  Il 
che  pure  ordinò  nelle  fue  Sinodi  della  Cbielà 
Ambrogiana , S.  Carlo  : nella  di  cui  Chiefa  ancor 
li  conferva  l’ufo  d’immergere  nel  Battefimo  5. 
volte  il  Bambino  nell’acqua , in  memoria  delia 
morte,  e della  (epoltura  triduana  di  Caisra  , 
come  colluma  pure  la  Chiefa  Greca . AcnaUr. 
de  Eeclef  Off.  Uh.  3 . top.  3 z.  V.  £<c((^g4n , 
ibpp.  BATisTi(C/oyèppe}Salcmiuao , nac- 
que nella  terra  detta  delle  Grottaghe  , e fini  di 
vivere  circa  il  1669.  fu  affai  intelligente  delle 
Regole  del  beo  comporre  in  Poofia  ■ come  mani- 
feda  la  fna  Toetico , la  quale  con  fornata  chia- 
rezza, hrevitd,  e giudizio  fuferitta.  Ma  non 
feppe  già  porre  io  pratica  ciò , che  teoricamen- 
te infegnato  aveva  > imperciocchd , profeflando 
la  Lirica  Tofeana  , produlle  molti  Volumi  di 
Rime,  nelleqiiali  tuttovagodclla  tubidezza, 
Itpp  là  pdtnpa  , che  di  crasUti  arditiflìmi,  d’i* 


perboli  gagliardilHme,  di  voci  nuove,  e rifo- 
nanti , di  fpein  fuperlativi , e di  continua  eru- 
dizione, di  maniera  che  in  quedoafBre,  erede- 
fi  univerfalmente  , non eilèrvr  fiato  alcuno,  che 
l'abbiaemolato,  malfimamente  fe fi  rifguarda- 
no  i fuoi  Epicedj , ove  diffufe  con  maggiore  ab- 
bondanza iluoi  mentovaci  ornamenti  . Ma  que- 
lla Scuola  anchVfla  molto  piacque  ad  fecola  { ed 
infiniti  Ingegni  fi  perdcrono  per  farne  acquifio , 

• B A T M 

rppo.  BatmAnson  ( Cioromù)  Inglefe  , Mo- 
naco Ccrtofino  viveva  a tempo  d’Enrico  Vili,  nel 
13 zo.  fcrilfe  alcuni  Commentari  foprolo  Coati- 
eo  de  Comici  j fopra  i Troneerhj  di  S otomone , . 8t 
altre  Opere  divoie  . Paffevino,  mopp.  Pettejo, 
fM.  Corf.  Pitico , de  Script. 

B A T N 

ipoi.  Batnb,  Città  lóndau  da  Aleffandro 
px  dopo  vinto  Dario,  in  un  (ito  cosi  ameno,  che 
Giuliano  la  pareggiòallafamofaTempe  dìTef. 

faglia  , c noi  progreffo  degli  anni  crebbe  a tal  fo- 
gna d’opulenza , e di  fortuna , che  divenne  fa. 
molo  Emporio  d’Oricnto.  Era  molto  proffima 
all’Eufrate,  per  natura,  e per  arce  cesi  muni- 
ta, che  Trajano  a gran  forza  rottennez  indidi 
vicendevoli infulci , orde’  Patti,  or  de’  Perii, 
abbattuta,  e difirutta  , languì  vile , c neglet- 
ta, fin  che  dalla  generofa  pietà  dì  Giufliniano 
zza  circondata  di  lode  mura,  refiè  afficurato  il  pte- 
fidio , e la  città  da  nemiche  ìnfolenK . Dì  pte- 
fente  ha  fi^radi-Villaggio  col  nome  didu/OK  , 
abitato  da  Barbari,  e Crìfiiani  dì  rito  Armeno. 
Bafilìo  fuo  Vsfeovo  fi  trova  fofetitto  in  una  Bpi- 
fioloTrovincUle . 

B A T O- 

ipoz.  Rato  , Latin.  d«rur~’,  fótta  di  mi- 
fura , che  contiene  la  decima  parte  della  mifu- 
ra  detu  Corur,  o Comori  peti  80.  libre  , che 
tL  fonoS.  Congj.  3.  Staja  , o moggia  i il  date  te- 
neva 48  Pince  , o mifure  Romane , che  fono 
7Z.  mifure  degli  Ebrei  ; ciafeuna  Pinta,  o mi- 
fiita  pela  zo.  oncie  : la  Pinu , o mifura  i quel- 
la , che  i Francefi  chiaman  cbepine , S:  in  Roma, 
Foglietto.  La  Pinta  preffoi  Francefi  equivale  a 
4.  mifure,  o Fogliette  Romane . Deve  notarli, 
che  il  dato  facrocra  non  poco  differente  dal  co- 
mune , poichà  il  facro  pelava  la  metà  più  dell'al- 
tro i & in  fatti  nel  lib.i.  de’  ffd  top.y.  fi  vede, 
d che  il  Mar  di  rame  fattofàr  da  Salomone,  cene, 
va  zooo.  Boti,  e nel  fiù.z.  del  parolip.  cop.^. 
zoo.  contafi,che’l  Mare  fuddecto  teneva  3000. 
Boti,  oMetreceraipoichà,a|ptrcrd’alcuaì,  la 
Metreca  , e’I  dame  una  medefima  cofa  i &ilte- 
flo  Ebraico  fi  ferve  femprc  della  parola  dato,  e 
non  di  Metrela , elfendo  quella  un  antico  vocabo- 
lo Greco.  Non  li  potrebbero  accordar  quelli  z. 
tcHì , fe  non  dillinguendo  il  Boto  facro  dal  co- 
mune, e dicendocne  i 3000- dati  erano  fecondo 
za  la  mifura  comune  , &ÌZ000.  fecondo  la  miluta 
facra . Arcalcrfe  ordinò  a’  fuoi  Governatori  , 
ch’erano  nella  Giudea,  che  ogni  anno  fifommì- 
nìllraffero  agli  Ebrei  per  fervizio  del  Tempio , e 
pcrrafode’Sacrifiz),  loo- dati  di  vino,  &8o. 
d’olio,  DiUio».  Bibl. 
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falvatiro  L.  ^ ^ piccbUn,, produce  il  fioreial^ 
Io,  & ed.  greve  odore  fidile, 

denre,  ma  fa  ,I  fi«b, «co -cibila  .1  latte 
ftond.  . «or. , e , fiift.  di  u,,ti  „j 
no  verd. , e «Ben.  ulcerano . ^ »' 

lore,  come  fa  .1  fuoco  ; e .mpi.n,,^  , "o- 

re  le  unghie  corrotte  , 
fpengono  le  margini , cavano  le  fot.,*, 
ralTcmbrano  aTimi , cfananola 
X dccqrlone  loro  applicata  lepida  , giova  ,!■ 

gancie.  La  radice fecca,  e trita  mefla  nelT^  ^ 

liarnucare;  mcilafottoa’denti  , leva  il  dolo*'* 


ipoj.  Bato  , Lat.Berann,  «uree  della  Cala- 
bria citeriore  . P.  CoroncIIi  Cofm. 

1904  • Batocchio  , V-  BataccbÌQ  , e BiU- 
ttsUo- 

1904.  Batolini  (Ctfpttro)  diede  alle  (lam- 
pe Opufeuta  quatum  fiagHlatia  . Hafnia;  161S. 
in  8.  ’ 

i9od.  Batolo  , Terre.  Arebitet.  efprimente 
qua«  lo (leffb  che  Platea  . Viv.  Difc.  Arn.  «’»»- 
cmtrai avedtt HHcerto  lafirioj' anticoiatoìo . E 
7.  Ancht  nel  formar  ihitoli  , ole  plaeee  de’ n<firi 
Tomi, 

1907.  Baton  ) Ifola  dell’ A«a  nel  Mare  dell* 
Indie;  all’Oriente  di  c|.tella  diNacafsar,  ovve- 
ro Callcbcs,  tra  le  (fole  di  WaWani , diCalin^ 
ca , e di  Cabinces  . 

1908.  Batone  di  Sinope,  Klorico  GreCq, 
lafc.ò  aicnne  memorie  di  Terfìa , che  fono  fpeflo 
citate  da  Strahone , Ateneo , Plutarco  , che  al- 
legano altre  di  lui  opere  . Egli  è difièreote  da  Ba- 
tone  Poeta,  che  fcrifle  alcune  Coreedie . Strabone 
Ub  ti-  Ateneo , lib.io.  e 14.  Snida  , VoSo . 

1909.  Batoreo  ( Andrea  ) Lat.  Bathoreirt 
feriffe  Bffpmfionem  ad  BfHMam  S-  Caroli , Ro-. 
nz  ij88.  in  4. 

1910.  Batori  (Sipfmondo)  nel  15^9. ftam- 
pòin  Monaco  in  lingua  Tcdefea  il  Librare  4.  in- 
titolato ! Breve  Ifloria , eraetonto  della  Lega  dell^ 
Imperatore  con  laTranftlvania  contro  ’lTnrta. 

1911.  Batosta  , Lit.rixa],  Team,  badò, (i- 
gn.  contefa  di  parole . Lafc.  Sib.  0 Fuligneehe  bel- 
la batofta  imre  voi  fattoi  ] In  alcuni  luoghi  di- 
cefi  baio/la  perbafionata,  opercofla  ; onde  fiat 
forte  alle  batofle . 

1911.  Batostare,  Lat. ceafenderc , ahercà- 
ri , cenare.  Ver.  deriv.  da  Aercfle , fign.  far  ie- 
rafle  lo  (leflò  ehe  contendere  , litigare  . Vii.  S, 
Ant.  Mentre  egli  con  Satanno  batodav^ . 

BATR 

1915.  Batra  , Lat.  Badrà , Città  della  rd« 

f ione  del  medefimo  nome , polla  ne"  monti,gran- 
e,  civile,  e molto  abitata,  edificala  dagli  Afri- 
cani alla  nollra  età  in  una  btilillirea , e larga  pia- 
nura , nella  quale  nifce  gran  copia  di  grano . So- 
leva róder  di  fruttoal  Re  di  Telcfin  circa  à aoooo. 
•Dncati . Q;.ella  città  per  le  guerre  fu  ravinata,ft 
ora  non  fi  vede  altro  d’ ella  , che  certe  veHig'é 
Apprcffb’l  luogo  dove  ella  (5 , pafia  un  fiume  non 
molto  grande, falle  rive  del  quale  erano  molti 
giardini , e fertiliOìmi  terreni . ’ 

1914.  Batrachio,  p.b.  Lat.  B«rr,icA;»fW,p. 
b.Term. Botanico,  ufuip.  dalGr. BoT^'^^nr;  dé- 
riv.  da  B«T;iy®,  Rana  , fignif.  una  Pianta  detta 
Ranuncolo , cfi’  i di  p4à  fpecie  , ed  ha  una  mó- 
dcfima  virili  ulcerativa  ■ La  i.  ha  le  fiondi  di  Co- 
riandro,  ma  però  più  larghe  , e bianchiecie  , e 
grolTc:  produceil  fior  giallo  , e qualche  volta 
purpureo:  ilfulloó  fottile,  alto  ungombieo*: 
produce  la  radico  bianca  , fottile , e amara  con 
molte radirette  cornei' Elleboro  I nalce  in  luo- 
ghi umidi  , eapprelio  le  acque  . La  1.  fpciie  i 
più  lamiginofo , ha  il  fililo  più  lungo,  eie  (ron- 
di più  intagliate,  i acutilfimo,  c nafee  abbon- 
dantemente In  Sardegna, 'dove  lo  chiamano  Apio 
fiibl.Vaiv.  To.P’. 


ma  li  fà  rompere . Chiamali  ancora  TiiCorV, 
no,  o Tic  di  Callo. 

ipif.  Batraco  , Poeta  di  poca  (lima  , con- 
tro'l  quale  fcrifle  Efiodo  in  uno  Epicedio  . Leg- 
gefi  poi  in  Snida,  nel  Giraldi,ncl  Patria|,e  io  altri 
autorevoli  Scrittori  antichi, e moderni,  eh'  Efio- 
do avefle  compofto  un  Epicedio  diretto  a Batrae» 
EX  giovane  da  lui  amato  . Perlocchóbilognaconlef- 
lare , che , o due  fofsero  (lati  i Batrachi , I'  un 
Poeta  di  poca  (limazione,  odiato  da  Eliodo,  e 
r altro  amato  da  Efiodo,  oche  unofbfse  (latoii 
Batraco  in  un  tempo  odiato  , ein  un'altro  tempo 
amato  da  Efiodo;  però  quello  Barrerò  amato  , 
nella  di  cui  morte  fu  compollo  .1  detto  Epicedio, 
non  a'ó  da  noi  trovato  fin  ad  ora  coi  nome  d.  Poe- 
ta; bensì  non  farebbe  lontano  dalla  credenza ,che 
eoll’cfempio  d’un  tanto  gran  Poeta  amatore  , 
xm  ancor  egli avefte  poetato. 

191$.  Batracomiouachia,  Nom.  ufurp.dal 

Gr.BÓTttuilfcoQfjuc^iia  comp.da  Rene  , 

(uà,^  Mus  , pHgria,  Titolo  d’un  Poe- 

ma giocolo  compoRo  da  Omero , io  cui  fi  de- 
fcrive  la  guerra  delle  Rane  coniSorci. 

19 17.  Batric.  Cosi  dagli  Arabi  vicn  chia- 
mato il  Patrizio,  e il  Senatore.  Ebn  Berric  ó lo 
fteCso , che  Johanna  Al-Te.gcmian  , cioè  Gio- 
vanni l’Interprete,  Schiavo  fatto  libero  dal  Cali- 

RL  fo  Mamon  , a cui  egli  tradulse  in  lingua  Arabica 
molti  libri  Greci  di  Filofofia , e Medicina . Abnl- 
&ragioafserifce,  oh’  egl.  non  fu  sìverfato  nella 
Medicina , come  lo  era  nella  Filofofia,  e che  non 
-fcrifse  con  alcuna  forte  d’  eleganza  nella  lingua 
Araba  . Vi  fu  un’altroEbnBerrfr , il  quale  nac- 
que l’an.dell’Egira  zdj.e di  C.87S. che  fu  l’VIII. 
del  Regno  del  Khalif  Mottmmed  Billah  . Il  di 
lui  nome  proprio  era  Socid  r egli  fu  autored’ ufi’ 
Iftoria  generale  intitolata  7{adbm  algianhar,cke 
l fiitradotta,  edataalla  Inceda  PoKoKio  co- 
mincia dalla  Creazione  del  Mondo,  e feguita  li- 
no all’ an.  5zS.  dell’Egira  ,e  di  C.  9J7.  Quello 
Autore,  che  fa  altresì  Medico  eccellente,  coòi- 
pofe  un  Trattatodi  Medicina  , eh' egli  intitolò 
Ketab  fi  thebb  Egli  fii  fatto  Patriarca  Ortodol- 
fo,  o Meldita  d' Alefsandria  in  età  di  do.  anni , 
e pigliò  il  nome  di  Anba  Affilio  , o Entichio  , 
Viene  ancora  attribuito  a lui  un  «brodi  Cenrr'o- 
verfu  contro  gli  Eretici  , i quali  gli  diedero  nOn 
IX  poco  travaglio  nel  tempo  del  fuo  Patriarcato  . 
DiBion.  Orient. 

1918.  Batric,  o Batrisc  ( il  di  cui  numero 
plurale  i BatbareKah)  fignifica  in  lingua  Araba, 
Fcrfiana,  cTurchefea,  il  Patriarca  cu’ CrìRiaoi 

Q^q  di  eia- 
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elcaioDC . Il  Patriarc»  d’  Alcflàndria  «ra  ricooo^ 
fcioto nell' Etiopia,  e ri»ererito eomc capo aella 
lor  CKiefa  , pcrcKc  egli  vi  aveva  inviato  de’  Vef- 
covi  per  fondarla , e generarla . Per  quello  nell' 
anno  481.  dell'  Egira  , cioè  1099.  dì  C.  Mo. 
taofer  bijljh  Calilo  d’ Egitto  inviò  nel  481.  il  Pa^ 
triarca  Michele  in  Etiopia  per  ottener  dal  Re  de- 
sìi AbìQìni , che  gli  foceUe  aprir  le  dighe  , e ri- 
[ìrciairc  Iccataratte , che  ritenevano  le  acque  del 
Nilo  , &■  impedivano , che  quello  huine  non  fé- 
(oodalTe  l'Egitto  • Ebn  Aried  nota  , che  que- 
llo Re  andò  incontro  a quello  Patriarca , lo  rieo-  aaa 
pobbe  con  moK’ onori  , e foddiaTcce  la  di  lui 
dimanda. 

Per  quel  che  riguardai!  Patriarca  d'Antiochia, 
Wtt'  ì Crilliani  Orientali  fon  d’accordo,  che  il 
primo  llabilitovi  da  S.  Pietro  fa  Arcadia,  a Ara- 
dio, cche  per  la  difpolizion  del  Concilio  egli  non 
aveva alcunaaueoriià  fopra  quellod’  AMaudeiai 
onde  nelle  loro  Iftorie  li  legge  , che  un  certo 
Jfaac  {labilitovidall'  Imper.  Collantino  hglio  di 
Leone,  e piò  tollo  dall’Imperatrice  Jrcne  fua  ai. 
loadre,lcr<llc  una  lettera  Sinodica.al  Patriatet  d’ 
^lalfaodria  detto  Auba  Kail , con  cui  l'eforiava 
a tìconofeer  la  preemineaaa  della  di  lui  Sedia , d in 
cafodiripugnaiua , io  citava  a comparirgli  da- 
vanti . Il  Patriarca  d’ Alcflandria  lì  pale  in  Cacm- 
iwper  andarla  a trovare,  allorché  teppe  la  di  lui 
morte  . Si  erede  però  quella  prctcnlìone  del  Pa- 
ariarca  d’Antiochia  coineuna  ufurpaiionc.  Se  una 
Violenra  fattaaquellod’  Aleflandrla  pcrrauw)- 

ritàdella  Corre  Imperiale,  di  cui  Ifaac  aveva  il  t, 
favore.  > 

Quanto  al  Patriarca  di  Coftanchwpoli , Ehn 
àttrie  fodiene  , che  folle  IlabiUto  dal  Concilio 
Niceno,  e che.  Metìofane  fu  il  primo  a goder 
quella  dignici ,'  ma  i oodri  Autori  Greci , e La- 
tini non  fon  d’ accordo  con  lui  aiVquello  latto  , 

Egli  c vero  ciò  che  dice  dipoi,  clic  il  Concilio  di 
Codaminopoli  tenuto  Idtio  Teodolàoll  Grande, 
che  regolò  gli  ordini  de’  Patriarchi , &a|lcgnòàl 
l.luogoaqucUodìRoma  , il  a.aqucUodi  Co-  mi 
ftantinopoli,  il  j.a  quello  d’ Alcflandria  , il  4. 
a quello  d’  Anriochia  , e rhe  ne  Qabili  im  (.per 
_ quello  di  Gcrufalcauac . eiiliot.  Qrieat-V.  P4- 
\triarea.  . . , .... 
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1919.  Batta  , Provinciadel  Regno  di  Con- 
go, P.Coronclli  Co/m- 

J910.  Battaglia,  Lit.Tretlmm , certameB, 
iimicatio,  Hehe.nwfjiuh . J Gr  «5.»  . J fran. 
I>ehat , combat . J &ag.  Tele*  (onten^on . ] Gcr. 
V-enenUrydteflach.  J Ingl.  Deiate,fisbt,  ftiffe-i 
Piam.  Ce/cò('r.  J ’J'urc.Sayas . Nome  tolto  dall’ 
antico  Lac.  batitalt*  ,4etiv.  dal  Ver.  bat*o  , bat- 
tere , e ligniiìcava  i|  luogo  dove  i combattenti 
( detti  Baluatoret  j s’cfcrcitavano;  indi  fu  det- 
to dell’  cl.'rcizìo  medelìmo  de’  combattenti  ; on- 
de Adamanaio  il  Martire;  Baeuali*  , ^u*  vulgo 
hacaliadiciuinir,  etcrcieatitmes  Gladiatorum  vel 
MllitHm  figni^cant  ■ Ehiialmente  fu  detto  lo  llef- 
fto  combattere  ; nel  qual  leotimcnio  dice  Elmol- 
dofyféHare  battUas  . Infornala  bufagli*  è un 
Tetm.  Militare,  che lignif. /atto  d’arme , com- 
battimento,o  affrontamentod’  efercithodi  parte 
d’ellì,8c  anche  aflaltd.  Q V.9. 114. 4.  Cridanda 
battaglia  bittiglia, emuojamieraditori .]  Prcn- 
dclì  ancora  per Emplicc  duello  . M-V.y.it.  Bat- 
taglia/ra  due  Caw/a'er/ , efcrche.  J Per  fimi- 
lit.Bocc.No.  tS.aS.  X *&e,  volevi  gì upier  moleo 
frefeo  cavaliere  all*  battaglia  . J Alle  volte  li- 
guif  lo  Hello  che  febicra , fquadconc , Lat.  *g- 
men,  Q V.8.78,  J.  ^JJaleiidogUeomiauoinjua-. 
Ugioraae*  eoa  ^utordici  battaglie  . ] Talora 
butasli*  li  ch'ama  la  banda  , e compagnia  de 
Soldati  deferitti , i quali  faldati  perciò  lì  chiama- 
no òatr^g/toiu.  1 Et  anche  per  una  delle  ],  parti; 
onde  per  lo  più  u divide  rclcrcìto  ,ed  è quella  del 
mctao.  Ber. Orl.i.  14.  S9. 

V^ntigHardiai Orlando,  e Brandimarte  , 

La  battaglia  ^^qmlante  ^c, 

V.  Guerra',  eButaglione, 

1911.  Battaglia,  Lat  Bi^talea,  p.b,  VilIa,o 
Terra  dei  Padovano  della  vicaria  di  Conlclve  : è 
cosi  detta  dal  contrailo,  che  faoiloquivi  appreflo 
t.  lìurai,  cheaRìcme  uniti  paflano  lotto  un  arco 
detto  di  metto , e li  portano  alle  lagune  di  Vene- 
zia . Nel  I loj.  fu  fattadal  Padoani  la  folla  del 
lìuinecbefcorredaMnnfclice,  Nel  Ijt7,  fu  la 
Ballagli*  faccheggiata  da  alcune  Compagnie  A- 
Icnunne,  che  Ricciardo  da  Camino  conduceva  in 
Ajuto  di  Niccolò  da  Carrara  , e d’altri  Nobili  , 
c potenti  Padovani  fuorofeiti,  alIilHtidalloScali- 
gcro.Da  Ubertiiioda  Carrara, IlI.Sig..di Padova 
vi  furono  farti  fabbricar  gli  edilìa)  per  la  Car- 
ta, e quelli  della  Sega  : Se  in  Padova  quel  Regio, 
enugnifìco  Palazao  nella  Piana  de  Signori , per 
lui , c per  i Signori  fuoi  fucccllori ora  dcHinato 
dalla  Repuhiìca  al  Reggimento  del  Prcfctto,ove- 
TO  Capitan  Grande  della  Città . Nel  ijij.  arri- 
vati quivi  a.  Eferciti , quello  dc’SpagnitoIì  com- 
poflo  di  10000.  Uomini  d’armi,  400.  Cavalli, 
e 7Q00. Fanti:  cqucllode’Tcdefchi di  joo. Fan- 
ti, c^ooo.  Cavalli, conmoltc  artiglierie  da  bat- 
teria, per  afpcture  il  VefcovoGurgcnlc  con  le 
gcniidcl  Papa,  per  portarli  rottoPadova,c  giun- 
to il  Viceré  di  Napoli  da  Montagnana,  fitta  nn 
diUaceamento  Bernardo  Carncgiale  Capitano  di 
.pachi  Cavalli  leggieri  Spagnuoli  feorreva  dan- 
«eggiandoqiieUaparcedclpacfc,  madaMcccu- 
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rio  Condotticre  d^Ii  Stradiott , e CapitanodcU 
h Cavalleria  leggiera  de'  Veneti  , incontrato 
in  vicinanza  delle  a. Carrare  » Sbattuto,  rotto» 
e facto  prigione  con  molti  de’ luoi , falvanuon  al- 
cuni pochi  con  la  fuga . Moc.  . Guicciard.  /.  1 1 . 
Ciovio  Li. 

1911.  Battaglia»  Famiglia  Veneta  venuta 
da  Cremona  nel  Milanefc  : furono  Uomini  molto 
grandi  di  perfona , famiglia  di  buon  fangue 
€ nobile , ma  non  troppo  ricca  ;e  per  aver  dilco- 
perco  alcuni  trattati  nella  guerra  »cli*cbbc  U Re- 
pubblica col  Ducadi  Milano  » moki  dicono»chc 
im  certo  Michiel  fiarr.i^k'4  Ibile  facto  dal  Confc- 
glioconi  fuoi  eredi  dei  I459<  dogando  M.  Frali- 
cefeo  Fofeari . Altri  ienvono  eh' eilendo  Pietro 
Antonio  Batta^lu  ( prima  detto  Battag/ìofie  ) 
Collaterale  della  città  (addetta  per  il  Duca  di  Mi- 
lano » la  refe  al  ncgoziaco  della  Repubblica  i on- 
de ritiratoli  a Venezia  ik  avelie  avuto  per  premio 
l’agj;rcgazionc  al  Confeglionel  ifi4.De!  Ramo 
de’Otovanai  di  qucftu  cognome  , fi  conferva 
più  che  in  ogo*  altro,  il  decoro  a caula  dal  pa- 
rentado fatto  con  la  ricchilllma  vedova  Marche- 
fa  Balloni , che  abbandonando  i proprj  tìgli  con- 
ferì tutta  la  dote  a qoefto  Cavaliere , che  fé  nc 
refe  ben  degno  con  le  fue  nobili  maniere  , e qua- 
lificate condizioni  femprc  nel  corpo  del  &naco& 
i due  fratdili  minori  furono  un  Generale /Taltro 
Duca  in  Candia  in  quella  guerra  . 

1915.  Battaglia  Paroiglia  nobile  Genove, 
fe»  crac  la  Tua  origine  dalla  Dombardia  , &'andò 
ad  abitare  in  Genova  nel  1490.  Ai.  5*. 

1914.  Battagliare,  L^.prétUarf , dimica-^ 
re . 1 Ebr.  nìlcham . ] Grec.  . j Frane. 

comoatre  . J Spagn.  pelear,  ] Gcrm./haJttcn  . ] 
ìagl.tofgbt . J Film,  yahten  . J Ture,  dojjbr- 
ufc^icK-  Ver.  deriv.  da^4r/4^/i4  , fìgn.far  ùa/- 
taglia  i loftelTochecninÙ4ritrc,  o guerreggiare. 
Serdon.  Stor.  lnd.7.zf  i.  HCeneraledi  Vortu^hefi 
4Vr>ade/i^r4r{>  di  battagliarla,  e di  defoUrla  , 

19CS.  Battacuatore , Lat. Pr4e/Ì4ror . bel- 
lator.  Dcnv.àz  bétta^Ua,  fign.  colui  , che  ài 
battaglia  lo  tlcflo  che  combattitore  . Vie.  Plut. 
Dacci  licenza , cornea  ^hcUì  , che  auUa  am  va- 
gliono , ed  tébi  con  teco  quelli  infanti  battagliato- 
ri  , Ù'c. 

1916.  BattagliiìRl  , Io  ftcflo  che 

tcre.  G.V.  7.80.1.  ^tenuto  uno  de’ migUonhax.-^ 
t^lieri  d#fr<uic/4.  J E’ alato  ancora  come  add. 
Scn.  Pift.  Mrexxa  ha  atejfo  in  ifeonfitea  molte 
potenti  genti,  e battagliere  . 

1917.  Battaglieresco,  Laùa. bellicns , 4, 
*»i.  Derìv.dz  battaglia  , fign.  Perfona,  o cofa 
appartenente  alla  batta^ia,  o guerriera  . Lìb. 
Macc.  M.  ycflijji  di  Lorica  a ^uija  di  gigante,  e 
armtffi delle  fue  hzxti"Vieie{c\\c  armi.  ] Prendeli 
anche  per  bcllicofo.  Lzt.  beiiicofus . Guid.G.i4 
quale  commife  fottol  conducimento  del  battaglic- 
refeo  f^e  di  frigia . 

1928.  Battaglieroso  , beUicefus , De- 
rjv.  da  battagliere  , Cgnif.  Perfona  atta  a batta- 
glialo fteflo  che  bcllicofo  . Liv.  M.  Gente  meno 
battaglicrofa , e yneno  dotta  di  guerra . 
fj.  BvrTACLiESCo,  Ui.praUans  ,DeT\v. 

di  battaglia,  loftelTochc  battaalttrefcQ  . Giiid. 
Ztbl.Uniy.TQm^y 
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G.  Soggiaeejfevo  a bactaglicfca  morte . > 

1950.  BATTAOLnPTTA,  Lzt.  parva  dimìc.Hio, 
tevis pugna,  TraliiJum , pipióhriola,  come  drf- 
Icjclto.  Dimin  di  battaglia,  (ìgo.  una  pictioli 
hattaglii  . G.V.  9.  J02.  F/ù  la  più  bella,  eritc- 
w«f4bartaglictta  , che  fofje ancora ìnTofeana  . 

1951.  BATTACLirvoLE , !o  RtUo  che  batta- 
glierofo  . Amct.  87.  .alcuni  cjLmahdo qucjii/i>at- 
isglicvole  nome,  e più  atto  <id  •icaTirfcrc  dann.  , 

X che  a fpegnere . 

1952-  Battaclievolmentl  , lìgnif.  Io  ftello 
che  con  battaglia  , per  mcz20  ,e  via  di  battaglia. 
G.V.  12  ro8  7.  Vincendo inemict,  eHlor  [angue 
bjtcaglievolmeotc/ir y/^arro. 

i95f.  Battaglini  ( Francefeo  ) Sciiflc  un 
poema  col  tìtolo  Heraclitus  humana.  vita  mijcrias 
hgcn  ; Carmen  . Roimt  1629.  in  4. 

1934.  Battaglini  ( Marco  ) nacque  Tan- 
no i64<$.  da  Andrea  Battaglini, c Maddalena  Sar- 
coni  ambedue  famiglie  nobili  delta  città  di  Rimi- 
no, c facto ’l  corfo  degli  ((udiFiioiofici , e Le- 
gali nell’ Univerlità  di  Cclena  , ivi  confegui  la 
Laurea  del  Doi  torà  co  Tanno  1 664'  Paflato  a Ro- 
ma (ludiò  (otio'ICard. Gafparo di  Carpegna  all* 
ora  Auditore  dìRuota  , c Tanno  i6€o.  fu  dal 
Pomchee  Aledandro  VII.  deputato  Luogotenen- 
te Civile  della  Città  d*  Ancona  ; indi  da  Clemen- 
te X.  Governatore  di  Cento  , poi  dcHa  città  di 
Comacchio.  Da  Innocenzio  XI.  hi  mandato  al 
ni  Governo  di  Alfitiin  una  ctlrema  penuria  di  grano. 
Dal  mcdcfìmoPapa  fu  mandato  Covcrnator  di 
Terni , Provincia  di  Narni , edi  Fabriano  ddii- 
nandoio  Arcivefcovodi  Kagufa , chargii  nhutòi 
e pcrievcrandoin  quel  governo  (in*  all'an.  i($9o. 
iù  da  Alctlandro  Vili.  clettoVelc.di  Nocera,cdal 
regnante  Clemente  XI.  V'ifttaTorc  AppoHoIico 
nelle  Diocelìdi  Oftia,VeIletrt, Porto, c Sabina. Le 
Opere  ulcitc  (inora  alle  (binpe  fono.  Ot/Z/iTim- 
deutiai  notét  in  Fpi/ìolam  Occionif  ad  Quintini 
xL  fratres.Ji  Legata  Fìid’ofo.  JjiorìaUniver/aleditut- 
t*  i Concilj  inz.  To.  */tnnali  dii  Saceido^o , edeii' 
Imperio  in  4.  7*nmi  2.  àe'quaii  ancor anpn  fmom  lu- 
ce. ìnjirwgtone  a farocht  perijptcgaria  l^arola  Di- 
vina To.z.  Vive  prclcutcmcnic  quello  degno  Pre- 
lato in  gran  concetto  , meritevoic  di  grado  più 
lablimc . 

193^.  Battaglio,  lo ftelìo che f»4f4cc/;;o  , o 
batocchio,  diedi  q«el  ferro  attaccato  dentro  nella 
Campana,  che  quando  é moda,  battendovi  den- 
t,  tro,  iafàfuonarc.  Morg. 

Connn  battaglio  io  man  d' una  campana . J 
Acciòi  Aar/tf^^kriclcanoperfctti,  dncccl(ario,che 
abbiano  con  la  Campana  certa  proporzione , per- 
chè tc  folle  troppo  leggiero  , non  renderia  tutto 
’Jiuono,  che  ha  la  Campana  i e (e  folle  più  grave 
del  dovere , oltre  il  pericolo  di  romper  la  Cam- 

fana,  farebbe  il  Tuono  troppo  crudo,  é^afpro. 

Macftri  più  clpcrti  fogliono  dare  alle  Campane 
di  lo*  libre  iJ  battaglio  d*  1.  Ti.e mezza,  ccosi  con 
Lx  proporzione  , fecondo  T infraferìcca  Tabella  in 
cui  li  primo  numero  fign.  il  pefo  della  Campana  , 
il  fecondo  dei  battaglio:  avvertcndolichc  nc’ pe/i 
delle  Campane  che  frammezzano  a*  foctoferitti  , 
fi  procede  in  qucAodc*^4ir4?/i  con  le  onc»e,  oli- 
bre  a proporzione . 
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Piu  )è  che  quelli  num«  non  s'è  trovato , perche  itVf 
vero  in  quefie  nodre  parti  poche  delle  grandi  (Ira- 
ordinarie fì  fanno;  ma  ancora  a quelle  regole  de* 
per  le  diffcrcnac , i macflri  obbligar  non 
fi  devono , ma  procedere,  fecondo  che  fon  le  Canv* 
pane,  con  certa  difcrczionc,  della  quale  non  fi 
puòdar  pariicolar  norma , 

Battaguokis  . Lit.  aciet  ,exercitus  • 
Term.  Militare, dcriv.da^rr^^g/w,  figo,  un  nu- 
Alero  grandedi  Soldati  fchierati  in  battaglia  . 
Tac.  Pav.  St.  5.  ;?o8.  Quando  intorno  gli  rede 
piegati t (ol  fuo  batraglioiie^/i  urta^llarga^c  feom- 
pi^ha*^  I Battaglioni , erano giàdi  4.  Ione, cioè 
quadri  di  gente , quadri  di  terreno , doppiati , e 
di  gran  fronte.  11  quadro  di  gente  aveva  tante  ri- 
ghe quante  file  , peròriufeiva  la  fronte  fua  più 
liretta , e angulta  $ aH’incontroil  fondo  più  alto, 
egrande;  la  coflrnzionedi  quelli  era  facilillima  ; 
poiché  ballava  a cavar  la  radice  quadrata  del  nu- 
mero delle  picche  da  metterli  noi  hattagiione ^chc 
d moOrava  detta  radice  il  numero  delie  righe , e 
delle  6lc  • il  quadrodi  terreno  occupava  tanto  fi- 
> to  di  fronte  quanto  di  (ondo  ; e per  formarlo,  II 
moltiplicava  per  it.il  numero  delle  picche,  ene 
rifultava  tutta  la  fiipernciedel  Battaglione  ; dalla 
radice  del  quale  di  vita  per  3.  ne  veniva  la  fronte, e 
di  vi  fa  per  7.  ne  veniva  il  fondo.  Il  Battaglitme  dop> 
piato  aveva  i loldati  di  cadauna  riga  in  doppio  nu- 
mero di  queiH  di  cadauna  lìla  j e la  fua  collruzio- 
iie  era  par  facile , poiché  cavando  la  radice  della 
metà  dalle  Picche  , quella  era  il  numero  de*  fol- 
dati  di  cadauna  fìla , e doppiando  detta  radice,  ne 
rifultava  il  numero  de*  picchieri  di  cadauna  riga  . 
Il  Battaglione  di  gran  fronte  aveva  incadauoa  riga 


Il  numerotriplkaeodi  quello  aveva  in  cadauna  fi- 
la : e la  fua  collruzione  voleva  , che  fi  cavalle  la 
radice  della  terza  parte  deile  picche  , per  aver  il 
fondo;  echefitriplicafiedetta  radice  , peraver 
la  fronte . Adimari  ìflrn\.  Milita pag,  lox. 
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Dichiartn^ont  delU  prefente  figura . 
Quella  figura  rapprefenta  un  Battaglione  di  IS. 
Compagnie  cogli  OffiaiaUncTuoì  polli, 

A.  Il  Colonnello . 

B.  Il  Tenente  Colonnello, 
aaa  &c.  I Capitani . 

bb  tic.  I Tenenti . 

ccc  tic,  I Tenenti rilorinati,& Alfieri. 

ddd  &c.  ISargemi. 

eee  tic,  I tamburi  alle  ale  , 

F II  Maggiore. 

G L’Aiutante  Maggiore. 

0000  &'C.  I Mofrlieccleri  > 
mi  I picchieri. 

1957.  Battaglioso,  lofleiroche  hattaglitm 
L rt^o , di  cui  fopra  . Lucan.  Lcmnlo  fapea  , che  i 
Fratictfchieranohiittgiiori per  natura  . 

1938.  Battaglioola,  Io  ftelfo  c he  hattaglitt- 
ta  , di  cui  Copra , 

1939.  Battagliuiza  , lollcllochc battagliuo- 
la,  o battagliata,  di  cui  Copra.  Pctr.  Lett.  Si- 
vitlc.  MoltiVomini  miefitjfi , td  mconvincibili  nelle 
grandi  anguftie , fono  più  fianchi  , eyiutim  una 
piccola  battagHu  aia  campi fire  ■ 

1940.  Battalini  ( Marcio  ) da  Arcidoflo  , 
IX  Terra  della  l'olcana  nello  (lato  di  Siena , di  naCci- 

ta  civile,  Cu  venerabile  Sacerdote , e tra  gli  altri 
I benefìci  di  Chiela,  ebbe  la  Pieve  della  Cua  patria  . 
Fu  Uomo  aliai  erudito,  e concorrendo  nella  Poe- 
lìaToCcana  col  Perì  Cuo  PacCano  , ben  dimo- 
lltò,  chcaixh'egliera accetto alIcMuCe:  eben- 

che 
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che  ad  alcuni  fiaparuto  , che  non  uguagliarle  il 
Perì  ; nondimeno  lì  leggono  di  iuo  aheftampe 
molte  leggiadre compotizioni  ,efpfzialmentecoa 
eleganza  gCln/o^nt  VaHcraii . Id  Mo/UoU,  e U Ber- 
fabea.  Drammi  fa^rt . V»Acrv:^ioCommedU  . Si 
trovano  manufcrittì:  un  volume  di  diverfì  difcorft 
polniciiM  di  Satire , 6c  un  altro  di  varie  Vo^ie . 

ip4i.  Battelissi, Principe  Greco,  cicero* 
lomeo,  fecondo  la  Cronaca  Turca  , ebbe  il  go« 
verno dcirEgicto,  l’annodel Mondo  ci88. 

1941.  BATTELLErro,  Lat,  Cyw^w/a,  Dimin. 
ài  battello  i fìgn.  un  picco!  ^d/rc//o.  Segn.  CriB. 
Iftr.  41 1.  Lanciatidofi  a vo^a arrancata fopra*lpi€- 
colo  battei  letto  del  nofiro  cuore  • 

194J.  Battello,  loBc(lb,che^4rc//o,di  cui 
fopra.  Ar.  Fir.40.41* 

Campar  /a  ^«e/ battei  fecedi/egno» 

1944.  BATTENHEiMFJi(c?/e*yw)  Autore  coo- 
numeraco  tra*  proibiti  in  prima  Clafle  nell’Indice 
ilampato  in  M.idrid . 

194^.  Battente.  X.ztìn,  percutiens  ,yerbe- 
rans,  Partk,  dcìVer.  battere , %n.  colui  , che 
batte . Fc.  Bclc.  Tornava  in  una  compatta  di  feco- 
Zar/ battenti .]  Con  oucBo  nome  logJiono  cliia* 
marfì coloro,  chepucblicamentc  ii  BageIJano  a 
fanguepcr  penitenza  nelle  pubbliche  procelHoni: 
coftumc  introdotto  dal  nollro  gran  Santo  di  Pa- 
dova Antonio  , «quando  con  le  lue  lèrvorofc  pre- 
dicazioni convertiva  molti  peccatori . ] Battente 
SuB.  fìgn.  lo  Beilo  che  battitoio , di  Cui  fotto . V. 
Battuto . 

J 945.  Batteh,Io  Beilo  che  Battrianayài  cui  fotto. 

1947.  Battere.  Latinam.  verberare  tpercu- 
tere  » cadere.  Ehv. bichebai}.]  Grec.  Kau(m.  J 
Frane,  . j Sp3^. af orar  con afotes  .]Qerm. 
jcblagen.]  Ingl.ro  feourge.  J ¥iim.  fmyten  . J 
Yorc.dqghmeK.  Ver.  derir.  dal  Lat.  antico  ba- 
tuo  deiriBeflofìgnifìc.  cioè  percuotere  , dar  per- 
cofle  , buflè , picchiate , onde  Phut.  in  Ca/ìn.^c. 
2.fc.8.Batuaturriè;ox.  Nevio:  Sculptmeisbt- 
tuenda  funt  buie  latera  prohè  ; e Sueton.  m Ca~ 
lig.  cap.  c4.  Minmllonem  è ludo  rudibusfe» 
cum  batuentem  ,^c.  E trovafì  ui'ato  in  attivo  , 
neutro,  e neu.  paf.  come  fi  vedrà  negli  efempj  . 
Dant.X«/.y. 

Batte  col  remo  qualuncfue  s'adagia.] 
Prendefi  ancora  invecedi  percuotere  , e picchia- 
re che  che  (ia.  Lat.  ^yàrc,  cadere . Bocc.  Nov. 
X f . 2 1 . £ dopo  alcune  parole , da  capo  cominciò  a 
batter  TufetOyC  gridare.]  Accompagnacoda  va- 
rie voci,  e maniere  fortilce  var;  iignificati,  co- 
me apprtlTo  fi  vede . J Barrere  de’conti  , e delle 
fcritturc  ; dicefi  allora  , che  fono  faldati,  epa* 
ri,  o che  tra  loro  confrontano.  Lat. ra/ionrrcon- 
fiant.]  Ellabanei  valeelfcr  vicindlìmo  , eiler- 
▼i  unadifìrrenza  infenfìbile . Lat.  auiwjnamd/ycre- 
pat . ] Battere  che  che  fia  : vale  coniiBere  in  che 
che  fia . Tac.  Oav.  An.4. 99.  li  giuéezio  batteva 
trdSardtanif  egtiSmémefi .]  il  punto  batterie 
ciocguiconlifteil  tutto.]  Vedere  , o compren- 
dere , dov'  ella  bau  battere  : vale  prevedere,  e 
conofcereillatceBodicbechcfìa  . Latin.  T/drre 
tptorfum  res  fn  evafura.  Grane.  SaW.ìocomincto  a 
comprendere  , dove  cofini  vuol  battere . ] Batte- 
re  un  luogo  t parlando  del  mare,  fiumi,  livelli,  o 


altre  cofe  fimili , vale  arrivare  a <juel  luogo , toc- 
car quel  luogo  .G.  Vili.  1. 45-2-  H mare  detto  Tir- 
reno,che  colle  fue  rivehotu  le  contrade  di  marem- 
ma .}  P.à  ìnqueBofignificatodicefi:  il  talcAd 
dabattenjuit  cioè  hi  da  arrivar  , e venir  qui  in- 
torno.] Bafrerepcrandar  in  gran  fretta.  Latin. 
properare . G.  V.  io-  109.  i*  Il  Bavero  fentendo 
lor  folle  partita , per  me/Jaggi  battendo , mandò  a 
Lucca  . J onde  batterjela  t quando  fi  parte  in  fret- 
K ta.  Lat.  properèdifeedere.]  Battere  il  Sole  inai- 
cun  luogo:  vale  percuotervi  co’ raggi  fuoi , arri- 
varvi colla  fua  luce , illuminarvi  col  fuolplcndo» 
re.  Alam.Colt. 

Or  dove  batta  il  Sol  tra  faffi , e talee  » 
in  arido  terren  fi  ferri  intorno 
il  cappero  crudel.  P.] 

B4ffcrc  il  pallone  io  giuocando  : fi  dicedei  primo, 
che  gii  dà.}  Batter  la  palla  nel  giuoco  del  calcio: 
valcdarpriocipioalgiuoco,  conbuttarla  palla 
KK  ttà  la  baruBa,  che  anticamente  faceafi  col  batter- 
la in  un  marmo  aciòdcBinato.  Difc.Calc.X/pr/u- 
cipio  del  giuoco  del  calcio  e #/ batter  la  palla  ]Bat- 
tere  i denti  : percuoterli  iaficme . Bocc.  Nov.  1 a. 

. y.Tremando,e\>attenàoidenticomiuciò  a r^aar- 
dare.]  Batter  fi  a palme:  maniera  uiatadal  Boc- 
caccio, c da  Dante.  Dant./'i/lp. 

a palme  ^ e gridavan  sì  alto . ] 
Battere  in  terra  : gettarein  tena  con  violenza.  M, 
V.  1 1.  Zo  batte  in  terra  morto  , che  mai  non  ft 
Ed  parola . ] Borrere  nella  milizia  ha  molti  lignifica- 
ti: infignif.neut.pal$.^4rrcr^:  valcfarducUo.] 
Ed  in  attivo  figo.  Wrer  le  fortezze  , le  mura  , o 
fimili:  vale  percuoterle,  a fine  difarle  caderca 
terra , il  che  li  fà  in  oggi  comuocmente  colle  ar- 
tiglierie . Lit.  machmis  oppvgnaremuros  .ToU. 
Gerul.  1 3. 17» 

Ma  in  quello  mc^o  il  pio  BugUonnon  vuoU 
Che  la  forte  Cictade  in  van  fi  batta . ] 
Batterla  capa:  dicefi  del  luonareiJta«buro,<  pi- 
BL  giiafì  talora  per  far  foidati  . j Batter  la  cafia, per 
dir  maledi  altrui .]  Batter  la  Diana  per  mutar  le 
femineiie  notturne . ] Ebatteria  Z)/a»4 parimen- 
te ma  in  modobafìo  ; vale  tremar  per  lovcrchio 
freddo  . ] Battere  la  firada , battere  7 caw/no.-va- 
Jc  far  la  Icorta  . Lti.explorare  iter  .]  Battere  il 
grano,  batterle  biade  ; vale  cavarle  dalla  pa- 
glia,c dei  gufeio percuotendole.  Lat.  tertre . Mor. 
S.Grcg.  £gfi>crr4//ffwpodf/baiterc.  ] Battere 
il  fuoco  : diccfi  del  percooccr  la  pietra  per  appic- 
L care  il  fuoco . ] Sature  U ceppo  : dicefì  del  percuo- 
tere ,die  fanno!  fanciulli  la  vigilia  del  Natale  un 
ceppo,  a cBcttodaconleguire  da ’lor congiunti  al- 
cun donativo.]  Batter  lare:  dicefi  dcilbriuolo, 
quando fuona Tore.]  BatterTali  : vale  volare  . 
Danr.  inf.  22. 

Ma  batterò  fopra  la  pece  Vali . ] 

Battereil  poljo , il  petto, ofimilj;diccfìd*un cer- 
to palpitare  , che  diremmo  martellare . Bocc.  N. 
18.  ii.Terchè  il  polfo  più  forte  cominciòa  batter- 
Lz  gli.]  Batter  fi  il  petto  t dicefi  di  queU’atto, che 
li  fa  in  fegnodi  umiliazione  .Bern. OH.  1. 17.35. 

Bendetido grafie ^ ebattendofì//  petto. 
Battere  gli  occisi  : è quello  fpcBb  percuotere  del- 
le palpebre,  che  fi  fa  in  Icrrargli , c aprirgK.  Taf. 
Gerui.19.d0. 


Vedete 
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Vedile  mconttail  fero  %/ùlraflo  Ardito 

Cbeparfcl/e  ocebionon batta, e chenonfpiri, 
Ondenakcildiie:  inunbatterd'occbio  , che  di- 
nota lina  ccfcflìira  preftezza . M.V.p. 
fhetòla  fierta  i e*l  boiler  del  popolo  in  un  batter 
4 occhio . ] 7{on  battere  gli  occhi  : dicefi  di  chi  per 
grande  attenzione,  rimira  finamente  che  che  fia 
Tac.  Da  V.  St.  5 (Jr>.  Vefpaftano  con  lieto  volto ttum 

hittendo  occhi  il  popo/o  Batter  moneta  t 

c improntar  metallo  della  impronta  di  chi  la  fi 
battere  i.j.TriviUpòi  Lue  che  fi  ^ che 

fotefser  batter  moneta  d'oro . J Battere  il  taccone  , 
nodo  baffo,  efprime, evale  partirli  in  fretta  . ] 
Batter  che  che  fia  altrui  nel  moftaccio,VÈ\c  ingiu- 
riofamente  avventarglielo . £ delle  cole  inanima- 
te ; vale  rimproverarglielo  , che  dicefi  anche 
gittarealyolto.  Sen.  Ben.  Vare.  1. 1.  Illude  gli 
hi  , 0 fuperhamente  gittata  il  benefiT^io  dinanzi 
abbocchi , 0 battuteglielo  net  mo- 

fiaccio,]  Tipn  batter  parola:  vale  non  replicare , 
non  UveMare.  All.  ^iS-Terclje far dell'opere mie 
/ tante  y e sì  fatte  Umeatan:^e y e del  matxamtnto 
dtl Cielo  non  batter  parola.  ] Batttrfi  pel  capo  t 
dicefi  delle  cofe,  allorachVn'èla  macca  .J&ir- 
tere  il  capo  tici  mure  * ciod  darli  alla  difpcraaione.] 
B<jf/cr /a : tremarper  freddo  . j Battere  U 
eulointerra'.  dicefì  del  fallire,  e mancare.  ]£<ir- 
Ure  'I  culo  ’a  un  c tricchio  ; dicefi  dì  chi  dia  in  un* 
incontro  dilalholo,  enon  pcnlato .]  Diciamo  in 
proverbio-:  boti  tee  il  fkrro , mentre  ch'egli  è caldo^ 
cioè  non  perder  tempo,  ndoccafione.  Ber.  Ori. 
i.i6. 17. 

Batter  fi  vuoici I ferro  mentre  e caldo . ] 
B.itterdue  ferri  y o chiodi  a un  caldo  : cioè  far  z, 
cole  a un  tratto.  ]£/4id  battuta  .-cioè  ella  diifo- 
lut.!.  borie  dal  Aurrer  della  palla  del  giuoco  del 
caleio  di  Fiorenza . Sai . Spin.  Jnfomma  ella  è bat- 
tuta , così  vò  fare  <. 

1948.  BatterrA  Mazzetta  , dicefi  quello 
che  fanno  coloro,  che  lavorano  figure  ,vafi,  o al- 
tro di  pialln  d’argento  , che  fifa  con 
ffiartclli , uno  detto  martello  da  tallo  , che  bat- 
te per  piano,  e a. che  battono  con  penna  mezza 
tonda  . 

1949.  BATTEKEjpreffoi  Mufici,  fign.  loficf- 
foclocfar  la  hattuia  , di  cui  lotto  s onde  batter 
bene  , ornale  jadagio,oprelto.V.£4rrMf4  pref- 
foi  Mufici . 

1950.  Battere  LaMano  , Ver.  Cavallere- 
feo,  fign.fcuoter  la  tefia  , è rieiodi  qoc*  Ca. 
valli  , chenonhan  la  tefia  ferma  , balzano  le 
narici , c ledibattonoad  un  tempo  , fciiotendola 
per  isfuggire  la  foggezione  dellabi'igaa  ; talifo- 
gliono  eliere  1 Cavalli  Turchi  ,a*rua!i  n^  i mor- 
ii , nc  la  mano  perfetta  pofiono  lacilmence  af- 
ficurarla  tefla  . j ìlbottere  alla  mano  come  un 
Cravafio,  fuol  derivar  dalfaxer  le  barrtf  troppo 
taglienti , e la  bocca  troppo  icniibi le  ; onde  non 
potiòno  (offrir  iefoggczioni  del  morfo,  quantun- 
que fufi  dolce . Per  rimediare  a quello  vizio  ,ba- 
Ba  mctterfopra  la  mufariiola  una  picciola banda 
di  ferro  lehiacciaio  , evolto  inarco  , chcrifpon- 
da  a un  guinzaglio  : qucBo  lo  rimuovera  dalla 
nioIelUadi  battere  aUamano  y ma  non  gUraliue- 
.fazione,  perche  levato  il  guinzaglio  , ritornerà 


al  Tuo  vizio  . 

ipp.  Batter  La  Polvere  , Frafe  CtvaJIerc- 
fea,  dicefidclCavallo, quando  non faa  cialche- 
dun tempo,  oaciafchedunmonimentoaflai  ca- 
mino con  le  gambe  davanti . Dicefi  batter  la pol^ 
vere  terra  a terra  a llor  clic  non  a bbracci  t aliai  ter- 
icoocon  le  Ipalle , e fa  i Tuoi  tempi  troppocorti , 
come  le  fi  faeelse  in  un  campo.  ] Batter  la  polvere 
alla  corbetta  , dicefiallora quando iealza troppo, 
X o le  U tropj  o balle . ] latter  la  polvere  al pafso  per 
dritto , o lopra  un  circolo , o che  palleggi . Vedi 
Abbracciar  UvoltayTo.  i.col.z^.nu.  i578.\\ 

Bc^ggiare . Uom.d'Bpè . 

19^2.  Batteria,  ^.l.'Lzx.Tormentorumbel’ 
licorutn  difpofitto,  Term.  Militare  figo,  quantità 
di  Cannoni , con  ciò  che  v’  é d’uopo  in  un  luogo 
determinato, per  battere  una  piazza:  diceodofi co- 
si anche  Tatto  fiefio  del  battere  le  piazze,  o limili. 
Onxc.St. U Marchefe t d>eavca  tttttalacura  del- 
XX  In  batteria . 

Le  Batterie  y che  a'ufaiio  contra  le  Fortezze  , fi 
fanno  in  divcrii  modi  , e di  diffi^rente  mattrìa  ; 
cioè  con  gabbioni  ripjrr.i  di  terra  , conterrà  , e 
falciccic , di  falcicele  Iole  , di  Tacchi , e balle  di 
lana,  rinterrate.  Queilefattecongabbioni,e 
terra,  elalciccie,  e terra  fono  le  più  comuni  , e 
frequentate  , pokhe  le  altrenon$'ufaDo,chepcr 
Rccellìcà  di  fito  , privo  di  terreno,  efaflolo  . 1 
gabbioni  sadoperan  contro  le  piazze  non  molto 
m forti,  prive  d’artiglieria  grolla,  rimpcrtacc  ; 
poiché  altrimenti  lotto  una  Fortezza  reale  di 
grollb , c murato  cannone  provila  , potendoli 
dalle  mura  farvi  contrabacteria  , ancorché  foUc- 
ro  le  gabbionate  doppie  , e triplicate  f ad  ognt 
modo  alia  furia  del  grolso  cannone  difficilmente 
polsono  refiffere  ; onde  la  Ipcfa  è grande , c *1  pro- 
fitto non  COSI  ficuro,  come  farà  quello  delle  coin- 
polic  di  lalciccie  j e terra  . Per  far  le  quali  fi  di- 
fegnerà  foprala  fuperficic della  terra  , la  grolsez- 
XI  izdeWa  batteria  , che  farà  lunga  conforme  alla 
quantità  de*  pezzi , che  fi  vogliono  porre  incisa, 
dandone  ad  ogni  pezzo  zo.  piedi  di  fi-ontc . Sopra 
di  queftapoi  li  dilcgneranuo  le  Tue  cannoniere  lar- 
heallaboccadidencroa.pieiii,  e mezzo,  &al 
i fuori  7.  e poi  fopra  ledifcgnaie  lince  delle  can- 
noniere s'incliiodci  anno  delle  falcicele  con  forti 
pali  acuti,  c fitti  nel  mezzo  d'elsecon  una  maz- 
za dt  legno,  Icquaiìiannofi  di  grofse  bacchette 
lunghe,  come  fi  defidera  il  riparo  della  batteria  y 
L e grofse  circa  z.  piedi  beniffimo  legate  , accomo- 
dandole Tuna  fopra  l’altra  , finche  fi  averà  forma- 
ta la  cannoniera  , chcpotraffifaralta fopra  la  fii- 
perficie  della  campagna  piedi  in  circa  : riempi- 
to pofeta  il  vacuo  , che  refia  fra  Tuna  e l’altra  can- 
noniera finché  farà  perfezionata  col  terreno  , che 
fi  cava  dove  devono  Bar  collocaci  i pezzi  , il  qual 
terreno  anderà  Icavato  a baiso  5.  piedi  pendente 
un  poco  verlo  la  batteria  , fopra  di  cui  fi  farà  il  ta- 
volato, olia  pa;uolod’alsoni  inchiodati,  per  ma- 
IX  neggiarvi  fopra  ‘I  cannone.  E chi  vorrà  meglio  al- 
ficurar  quefìe  batterie  , potralTi  tutto  ali'incontro 
d’cfsecavarc  un  folso , gettando  la  terra  fuori  ver- 
fo  *1  nemico , dentro  del  quale  alloggiatovi  qual- 
che numero  di  molcbetticri , iaranuo  più  forti , e 
più  ficuri . 


Le  hot- 
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Le  bMtrie  de'  gabbioni  fannofì  di  varie  forte , 
grandi , medioeri , e piccioli , piantandofi  in  tcr-> 
ra  lanci  pali  quaocefl  delidcrano  , grollicirca  8- 
piedi,  opiù,  omcno,  come  (idcliderano  , & 
Intelàcndali  con  grofse  verghe  airimorno  di  rove- 
re, fai  ice  , o nocciola  , e ^ucdiin  tal  modo  fab- 
bricati lì  difpongono  5.04.  per  laro  da’ cannoni, 
e.  riempili  di  terra  fervono  per  batteria , e per  di- 
fefade’  pezzi,  e degli  artiglieri,  mettendone  tanti 
ioopra,  (guanti (lilimanoopporctini  per  relille- 
tealcannone de] nemico,  &abcnc  cuoprire. 

Le  batterie  de* cannoni  interrati,  ancorché  in 
poche  parti  per  ordinario  fi  pratichino,  nondime- 
no li  devono  Hi  ma  re  , perche  l'cfperienza  le  fa  co- 
norecre  molto  buone  , ccguel  che  più  importa  li- 
cure  ; e tutto  che  la  maggiore  imperfezione  loro 
ila  la  terra  , che  per  il  loro  tirare  cade , & ingor- 
ga l'apertura  del  cannone  , a tal  inconveniente 
v'  i rimedio  col  ritirare  la  terra  cafeata  con 
alcune  corbette  a guifa  di  palle,  attaccate  ad  una 
pertica  fulKci ente , e fono  di  gran  beneficio  a gli 
afsalitori,  perche  di/ficilmente  io  quelle  vengo- 
no feoperti  dalle  mura  della  Fortezza  . Quelle  lì 
fabbricano  in  tal  modo;  dìfcgoatz  che  avcralfi  la 
piazza  capace  perì  pezzi,  che  fidefidcrano  ado- 
perare, fi  caverà  un  fofao  rosi  profondo,  che  in 
quello  non  pofiono  fcuoprirfi  oc  i pezzi  , nè  gli 
artiglieri , e così  ampio , e largo  che  agevolmen- 
te vi  fi  pofsa  pafsare , e ripagare,  e latta  poi  la 
fpianata,  t'apriranno  le  cannooicre  per  la  terra 
naturale  , tanto  larghe  , e profnnde , quanto  po- 
traOì:  ilchenon  fata  malagevole,  quando  tro- 
veralfi  la  terra  crctofa , unita , e foda , tra  la  qua- 
le con  poca  pena  fi  caveranno  ledette  cannonie- 
re ) c quelle  cfiendo  dal  pano  naturale  della  cam- 
pagna coperte , fcnzadubbiorellerannopiù  licu- 
re  , oltre  che  iboccandolicon  queAe  nel  labbro 
della  romrafcarpa , l’artiglieria  batterà  meglio  le 
mura , elcdìfelebafse,che  non  farebbero  le  fof- 
fc  polle  ad  alto  fopra  il  piano  della  campa- 
«">- 

Talora  per  necellità  fi  fanno  le  èurccrrc  di  fac- 
fbi  , oballe  dì  lana  , chedevouo  averealmeno 
1 8 .piedi  di  lunghezza , e per  rcfifierc  a’  colpi  del 
cannone  fe  ne  .metteranno  a^roeno  5.  uno  dietro 
all’altro , e tra  qiiclli  lafcicrallì  apertura  dì  j. pie- 
di almeno,  perla  cannoiiicra  del  doppio  canno- 
ne i ma  per  il  mezzo  cannone  Mtraflì  lafciar  aper- 
ta Iole  a.  e mezzo;  e dovcralu  avvertire , che  de’ 
3.  Tacchi , o balle, i a elleriori,fadimcllicrcfia- 
■o  alquanto  mcn  Iiinghi  dejl’intcriori  , per  dar 
l’apertura  a fulSc  enza  alle  cannoniere  , accioc- 
ché il  fuoco,  cheirCciràdalIabocca,  non guadi, 
e rovini , e fopra  la  detta  apertura  fi  metterà  i,  o 
z.  altri  facchi , che  la  iraverfi  , Crìcuoprain  ve- 
ce dì  traverfe  . E perche  facilmente  fi  può  attac- 
car fuoco  nella  lana,  bifognerà,  perevìtarquedo, 
tenere  ivi  vicini  fempre  alcuni  barili  d’acqua  me- 
fcolau  con  un  pwodi  rem,  così  percAingiierc, 
come  per  tener  rinfrcfczto  quel  latode’lzcchl,ac- 
cioccheilfiiixo  non  »i s’attacchi  zi  facilmente  . 
C^edi  facchi  , o balle  di  lana  dovcraono  cITcr 
beniflimo  ligzti , c ridretti  con  corde  ; e (vrehe 
tlizM  fermi , e refidano  al  canno.  Cane  fiui  J’unp 
có  l’altro  in  terra  con  forti  paii,in  modo  che  aflo- 


dati  iniiemc,  non  polTano  cflcre  fmoOI  ; Se  in  oltre 
s’averà  d’avvertire  , che  nel  far  fimili  batterie 
( benché  ciò  di  rado  occorra  ) di  regolarli  confoiv 
me  alla  forza  dell’artiglieria  nemica  ; polche 
quando  tirafle  con  continui  edoppj  caonoiii,  fen- 
za  dubbio  maggior  proviCoiie  converrebbe  farli  , 

che  non  farebbefi.quandotitalfe  con  pezzi  più  pic- 
cioli, c deboli . r r r 

La  batteria  foipiù  forte , pei  atterrar  le  mu- 
jj  radi  piazze  forti,  è quella  de!  doppio  cannone  f 
per  aiutare  a tompere  ciò  che  da  quedo  farà  bat- 
luto,  la  ta  buono  il  mezzo  cannone  ; c per  togliere 
a difenfori  le  difefe  de’ parapetti,  a propofico fa- 
ta Il  quarta  di  cannone . Per  fare  una  buona  brcc- 
eia,  fi  prenderanno  8.  doppi  cannoni,  che  tirino 
a ntitta  linea  nel  luogo  dove  fi  vuol  battere  , 
mcaii  cannoni  compartiti  ina.  camerate, che  ra- 
Imo  , erompano  anch'edì  la  breccia  fatta  dal 
grollo,  diljponendolì  in  modo che  i loro  tiri  fi 
« incrociare  con  quelli  delgrolTo  , f 

quclti  mezzi  fervila  imo  anche  per  tirare  nelle  ca- 
Icmatte,  d;  altro,  fe  farà  bifogno;  4.  quarti  di 
cannone  compartiti  in  z,  camerate,  per  tirare aU 
kdilcledc  parapetti,  e farneritirareidifcnfoci. 
Et  avvettirafli  , che  quanto  più  vicine  lacanno 
alle  mima  , o luogo,  che  fi  vuol  battere  , tanto 
piuptclfoconfeguirannoreflèiio  . 

i?f3-  Battesimale.  Lat.  Saptifmalit  , le  . 
Oeriv.  di  Battefimo  , fign.  colà  appartenente  • 
„ ^ucdoSacEamento.  Psd.Prol  QpeflanaeicelU 
eia  mntìctnxfi  batrefinnl<  , n^la  quale  entraitu 
tmtKoln  a,  &e.]  Così  Fcnee  baitefimale  , di- 
celi  quel  vaio,  dove  conlervafi  Tacqua  benedetta 
^rb^tezaarc,  chcdicefi  54|;/?e  , oBattiJìerg  , 
CI  CUI  fopra . 

I9t4-  Battesimali  Cioanr.  LtuUesbaptif- 
males,  cosi  erati  chiamati  amicaniente  quegli  8. 
giorni  dell'Ottava  di  Pafqu,,  «:’qu,lin  recita- 
00  3.  tali  Salmi  nel  Matutioo,  eomc  dice  l’Aana- 
«.  “r'ninmemoriade’3.giornidiCiusTO  rilufcilt- 
le  5-  virtù  Teologali,  delle 
quali  devono  aroiarfi  ì novelli  CrilHani . 

Frane.  «<jp»qr»M.]Spig.sp. 

Qerm.itfpreegiate  . doqp/e/.  ] Ingl. 

] Film.  Docf, . iTure.  Uamét.  Term. 
tolcfiadicoufiirp.dal  Gre.  ««vnV;.». , Verbale 
nei  verfa.  Barrica  tare i onde  Battefme  proprUz. 
mente  figo, /svéiids  , olayameete.  Perantena- 
I .7*'!*  ^‘“'r/>"«dicefi  unode'7.Sacrameoti  ( ch’i 
li  primo  di  tutti)  ilqualealtro  non  è,  che  una  la- 
vanda edcrnadelcorpo  fatta  conuna  forma  dc- 
termmata  dì  parole,  percui  vienfignificatoii  la- 
vimento  fpiritualedcU’animsdallaeolpa  origi- 
nale, edaogni  peccato  attuale  chepoda  eflerfi 
commeffodachi  lo  riceve.  Direfi  anche  Sagramè- 
to  di  Me,percioechequelli,cheloricevono,  fan- 
no profcOione  della  Cridiana  religione  . Chia- 
**  M ***  Battejimo  s’entra 

le  >“‘'e  Y'C"»*>S'e'»ore.  cioè  Bella  Chiefa  Santa; 
nontolo  in  quella  militante  , ma  ancora  nella 
triocuntc  in  Ciclo  . Et  è p^ta  anche  di  tutti  gli 
altri  Sagramenti , perche  gliSagramenti  ricevuti 

*«“*  ‘ BaUffim  iàrebb^  nulli  , cd  inva- 
lidi . 


Il  dai- 
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U Sattefmo  è di  «.forte,  cioi  d’acqua, di  Fiuy- 
e«,  tdiSaigue,  che  ia  Lit.  fuol  dirli  flummis  , 
flaminis , Scfo^uinis,  Del  primo  fi  parlerà  in 
terzo  luogo . Il  Satttfmodi  fuoco, cioi  di  defidc- 
rio,  detto  ancora  di  ferito  i , quando  alcuno  cre- 
de, e vorrebbe  eficr  accettato  ; ma  prevenuto 
dalla  morte  innanzi  la  confccuaione  d'eflo  Banefi- 
mo,  egli  vico  battezzatoio  fpirito  , ciod  allora 
invifibìlmente  gK  viene  amminidrato  il  Battef$- 
•oe  s poiché  non  vieo  efclufo  dal  difpr^gio  della  ( 
Jdeligione,  ma  dall’acticolo  della  neceUuà.  Il  Bat- 
tefimo  di  Statue , è , quando  alcuno  non  potendo 
avere  il  Battefim»  delrAcqua , fparge  il  proprio 
fangue  nel  martirioper  la  Fede  di  CgiSTO  i & al- 
lora veramente  col  Uio  fangue  battezzali  : come  fi 
legge  edere  avvenntoa  molti  SS.  Martiri . Il  Bat- 
$efimo  di  fiume  , o d'-acqua  i Sagramento  ; per- 
ciocché gli  altri  1.  ancorché  fiano  fingolari , e di 
molto  merito , nondimeno  non  fono  Sacramenti) 
ma  fono  podi  io  vece  di  elio  Sacramento.  Eque-  zz 
ila  differenza  fola  i tra  detti  Buttefmi , che  quel- 
fi  z.  di  fpirito  , e di  fangue  non  imprimono  il 
carattere  nell'Anima  , come  fa  quella  di  fiume, 
od' acqua  ; il  quale  però  ètra  que' Sacramenti  , 
che  non  pofloRO  reiterarli  , fe  non  in  cafo  che  fi 
dubiuHe  del  la  invalidità  , nel  qua  I calo  deve  ado- 
perarlila  forma  condizionata  dicendo  : Sinanec 
fiaptixatur,  ege  te  cà-c.  e quando  ancora  lì  fbfle  ri- 
cevutofìmulaiamente  , o fenza  l’intcnzionedel 
battezzato,  non  deva  reiterarli,  come  fi  definifee  zzz 
deconfd{f.e,^c.  folte  etiam,  perche  in  tal  ca- 
fo ceda  n^  la  fiaionc  , ilSazreyìmeottieneil  fno 
vigore,  ié.  e- 4*-  quindi  perche  alcuni  Preti,  & Ve- 
feovi  Africani  battezzarono  alcuni  già  batiez- 
Xati,  S.  Virare  III.  Papa  li  condannò  a far  peni- 
tenza lino  al  giorno  della  morte  . 

Il  Battefme  fa  idiiuito  da  Ckisto  N.  S.  in  vece 
della  Circoncifinne,  in  legno  che  i Fedeli  fon  prò- 
feioki  dalla  l.egge  Molain  ) e ciò  fece  in  quel 
gramo,  incnìda  S.Gio:Battifta  fu  egli  battez-  »L 
satonclGiordano.  Allora  determinò  la  materia, 
dando all’acque la  virtùdi  mondarlo  Anime  , e 
di  rigenerarle  ; Se  anche  la  forma  : poiché  a que- 
fio  Battefim toaeotle  il  Padre  Etermo,  che  die- 
de tcllimooianza  della  divinità  delCnisro  : con- 
corfeìlFicztomedefimo,  chevolleedcr  bartez- 
xatononperfua  necedità  , ma  pernollroefem- 
pio  : e vi  concorfe  lo  Spcrito  Santo  , che  vi  com- 
parve (otto  figura  di  colomba  come  ben  pondera 
S.  Ambr./r.  j.  j»i»c. c.*/r.eS.Girol.c.  3. Quel- 
lo  poi  che  in  quello  giorno  determinò , fu  da  Cri- 
sto medelimo  dichiarato  a Nicodemo  , allor- 
ché portatoli  a lui  di  notte  tempo,  per  informarli 
de’ mezzi  da  conleguir  la  falute  , glidifle  il  Re- 
dentore , che  chi  non  rinafee  mediaote  l'acqua , e 
lo  SpiritoSanto , non  può  in  verunconto  entrar 
nel  Regno  di  Dio  . Il  Miniftro  dì  quello  Sacra- 
mento pnò  elTere,  oUoma,  o Donna  in  cafo  di 
necelliià,  perche  ciafeuno  veramente  può  in  que. 
flo  cafo  battezzare , mentre  egli  abbia  intenzio-  l,x 
sedi  farequello,checom3nda,8r  intende  S.Chie- 
fa)  devefi  nondimeno  ol1errarqiialcheordine,& 
è convenieme  , che  la  Donna  le  vi  faranno  ma- 
fch) , ilX.aico^ndovi  Chierici,  & il  Chierico  in 
prefenza  del  Sacerdote, non  doveranno  prendere  (’ 


l'amminillrazione  dì  quello  Sacra  mento.  Sicché  il 
Miniflro  di  quello  Sacramento  , fuori  del  cafa 
dineceOità,  c il  proprio  Sacerdote , o altra,  che 
abbia  licenza  da  lui , o dall'Ordinario . 

La  Materia  di  quello  Sacramento  c V^ctfua  e- 
lementare,  come  fu  detto  rem  1 . ce/.  loSs.num. 
<6q.  alti  voce  ^cquabatefimale  , La  forma  poi 
fon  quelle  paroletEgo  te  baptigp  in  nomine'  Talris, 
tfi'  Fila  , & Spiritus  SanSi  , .Amen  . Orerò  iq 
volgare.  Ioti  battello  nel  nome  del  "Padre  , e del 
Figliuolo , e del  Spinto  Santo  , ^men , e quella  fu 
infegnatada  Cristo  medelimo  agli  Appolloli  , 
quando  comandò  loro  , che andalTcro  perl'uni- 
verfo  a predicare  il  Vangelìo  agli  infedeli,  bapti- 
o^antes  eos  in  nomine  Tatrii , &■  Fifa , & Spirilut 
SanClis  delle  quali  parole  fempre  mai  li  è Icrvita 
la  Chiefa  Latina  , efprimendo  col  pronome  tgo 
la  perfona  del  miniflro,  ehc  confèrìfee  quello  Sa- 
cramento . I Greci  variano  alquanto  quella  for- 
ma, dicendo:  Bapti^tur  fervusChriHi  innomine 
Tatris  ,&•€.  di  modo  che  non  efprimono  la  per- 
fona del  miniflro  . Vogliono  alcuni  che  gli  Ap- 
poflolidopo  rAfeenfione  di  Cristo  ufallcro  nel 
battezzare,  quella  forma  : tgote  baptit^  in  nomi- 
ne Chrijìi,  o fare  in  nomine  Domini  je fu , come  li 
raccoglie  dagli  Atti  degli -ejp.c.  z.i.c  lo.  dove  fi 
legge:  ba^i^ati tantum erant in  nomine  Domini 
jefu  ; e ciò  dicono  per  difpenfa  particolare,  acciò 
iJnome  di  Giesu  Cristo  fi  rendefle  amabile  a' 
Giudei.  Ma  quella  fentenza  non  è abbracciata  , 
non  trovandoli  fòndamento  lufficiente  per  l'aflec- 
ta  difpenfa , malEmc  fui  bel  principio  della  pub- 
blicata legge  : ^iù  vera  è la  rcntenza,chc  gli  Ap- 
polloli battczzaflero  in  nome  della  SS.  Trinità  ) e 
che  negli  Atti  Appollolici  lì  dica:  bapti^ati  fan- 
tum  ertpu  in  nomine  Domini  Jefu , a dillìnzionc  di 
coloro,ch'crano  battezzati  eòi  Battefimodi  S.Gio: 
In  conferma  di  che  negli  Atti  medefìmi  c.  ip.  S. 
Paolo  a coloro  che  gli  dillcro  ; ncque  fi  Spiritut 
SanSu,  eHaudnimut,  rifpofer  in  quo  ergo  ba- 
pti'gati efiis } chiaramente  dimollcando  , che  in 
quel  tempo  li  nella  forma  del  Battefimo  s'cfpri- 
mcva  lo  ^^«ro  .fame  ) enon  potendo  dirli  , che 
nel  folonome dello  I‘p:'r/Vo  5aisro  fi  battezzalTe  , 
deve  dirli  , cheli  faccllc  in  nome  di  tutte  3.  le 
Perfone  Divine . 

Il  proprio  efièttodel  Sacramento  del  Battefimo 
è la  remillioae  di  tutt’  i peccati , iqnaii  fianolla- 
ti  contratti  , o per  la  colpa  originale  ,ovcroper 
propria  colpa  ( quantunque  rimanga  in  quei, 
che  fon  bactczzatiiifomice,olìalaconcupilcen- 
za)  nondimeno  ella  npn  ha  veramente  la  ragione 
del  peccato  ) ma  vi  refla  folo l’infermità , 8.-  il  rea- 
to della  concupifccnza  per  i\ battefimo  Ci  perdex- 
na  . £ quello  non  folo  fi  dice  degli  adulti  , ma 
cziandiode’fbncmllì , perciocché  egli  è veramen- 
te credibile,  CRisronòn  aver  voluto  negar  que- 
fto  Sagramento,  e la  grazia,  che  da  efiò  proviene , 
a’  fanciulli,de  quali  egli  diceva  : Luc.i  8.  iti.  Sini- 
te  pamulot  yenire , ad  me  , taliumefi  enim  Re- 
gnum  Calorum } nè  olla  , che  elli  non  abbiano  la 
propria  fede  : perciocché  balla  loro  la  fede  della 
S.  Madre  Chiefa  , de’Gcnitori  , ede'Padrini  ; 
onde  balla  che  folamcnte  un  Uomo , o una  Don- 
na , ovvero  uno , Se  una  alpiù  levino  il  battezza- 
to, 8: 
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to,&;  il  padre,  eia  madre  di  lui.TraqDcllo  poi 
che  batteaza , e quello,  che  vien  battezzato , 4r 
il  padre , e la  madre  d’ eflb  li  contrae  il  parentado 
Ipirituale 

Quello  Sacramento  diceli  neceflario  Canto  per 
necclCtà  di  precetto,  quanto  di  mezzo,  non  po- 
tendoli conleguir  la  fa  luce  lenza ’I  htttcfmo  o in 
fatto  , o in  voto,  come  infcenanotuct'i  Mora* 
lilli  col  Concil.di  Trento  Sef.-f.  debaftifm.  cm. 
z.  Da  qui  ne  fegue  , che  il  hitttfim»  non  deve  dif- 
ferirli molto  tempo  , perche  fenza  ragione 
la  noQra  falute  li  metterebbe  in  gran  pericolo  ; e 
benchd  i figliuoli  non  arerebbero  rolpa  , felidif- 
ferine  il  di  lorotote/!i»a  , percheclH,  come  in* 
capaci  di  ragione , non  vengono  afirecti  ad  alcuna 
legge  ; con  tuctociò  vengono  tenuti  i loro  geni* 
tori  , perche  a’  fuiciuUi  é ncccllario  il  hatuftm» 
dcll’acqua,accibpollaoo  godere  delKeterna  gloria 
come  infegna  GoDai.  zritS.  i-  m.  1 16.  onde  gra- 
vemente peccarebbero  i propr;  genitori , fe  lenza 
caofa  evidente  difiériflero  per  molto  tempo  il  far* 
tz/ì«c  a’ loro  figliuoli , perche  li  efpocrcbberoal 
pericolo  di  perder  lagloria  , come  anche  perche 
farebbero  contro  l'ufo  eoofuetodella  Chiefa,  co- 
me li  raccoglie  dal  Vafquez , edalcit-Gobat.  n. 
jo6-  e benché  Barbo!,  de  ofic. Tancb.  r, 
18.11.14.  dica  non  efler  tenuti  i parenti  per  pre- 
cettodivino procurare,  chefiaooDateezzatii  prc^ 
pii  figli  nella  fanciullezza  fiiora  d’urgente  necef* 
fiti  s coatuttociò  impone  a’parenti  eficr  tenuti  a 
ciò  per  confuetudine , e per  precetta  della  Chiela 
il  che  arxora  fi  raccoglie  da  Eugenio  IV.  inCmji. 
if.S-i}-  onde  non  doverrebbero  prolungare  il 
btttefimo  a’  figliuoli  più  d’ un  giorno  naturaIe,co- 
roe  infegna  S.Tommal’o  j.p.y.  gi.trt.^.mCorf. 
Altri  però  penfano , che  fecondo  I’bIo  comune  , 
non  fia  peccato  mortale  il  difièrirlo  per  7.  08. 
giorni  , purché  s'uli  gran  diligenza  ad  cÙi fan- 
ciulli, enonvj  liapericoloevidente/laqualeop. 
pinionc  l’iliclloGab.  imi.  107.  non  riprova,  par- 
ticolarmente dlcndo  coti  la  confuetudine  nel  luo- 
go, o pure  per  qualche  caufa  urgentecome  fuol 
accader  tra  leperlone  illullri , i quali  per  avven- 
tura afpettanoqualche  Perfonaggio  , che  riceva 
il  fanciullo . Gli  adulti , poi  fon  tenuti  a ricevere 
ilidrri^wefubicocheftca  loro  comodo,  il  che 
( come  dice  Valq.  Suarez  , e Gobat.  ».  104.)  non 
lì  debbe  incendere  canto  rigorofamence , quali  clic 
fubìto  che  hanno  creduto  in  Cmsto,  fiano  tenuti 
■ ricevere  il  iatra/ìiwa.  E S.  Tom.  vuol  che  negli 
adulti  richiedafi  qualche  poco  di  tempo  avanti  il 
batt^im»,  si  pecche  la  Chielà  gli  provi , come  an. 
fora  acciò  clu  più  drligencemente  fiano  ammae* 
Araci  ; nc  quella  dilazionedi  tempo  pnò  loco  ap- 
portar grave  danno,  Mrche  ad ein adulti  per  la 
Liuce  eterna  può  ballare  l’iftelTo  delìderio  fe- 
condo S.  Tommalo  ; con  tutto  ciò  tiene  il  Gobat. 
cìt.  non  efler  necellario  che  il  fiurte/iiiM degli  adul- 
ti fi  diflèrifea  per  molti  anni , /Kcomeancicamen- 
te  fi  ufava . 

Quindi  fuol  dirli  fra’  Teologi  che  il  btttifimoi 
necelbrioob)cicivamence  , cioè  riguardo dt'og. 
getto,  oline,  acuièordìnaco,  ch'èia  làlute  ; 
maperóne’fancìulliaflolutamence  ; noncosi  ne- 
gli Adulti , i quali  hanno  il  modo  dì  falvarfi  len* 
BiU.Uaiv.To.f'. 


la  il  òirrrefiino  attuale , col  di  luì  folo  defiderio  , 
quando  non  pollano  confeguirlo,o  per  mezzo  del 
Martìrio,  ocol proprio langue . Quantoaltem- 
poi  la  Chiefa  Romana  ammaellraca  dallo  Spiri- 
toSancocolluma  per  antico  ufo  di  fareil  hattefu 
mo  folctine  folamente  nel  Sabbaco  della  Pafqua 
di  Rifurreziooe , e nel  Sabba to  di  Pcncecollcffuot 
del  pericolo  di  morte  ) e ciò , pecche  fecondo,  che 
c'ìnfegna  l'AppoRolo,  ci  battezziamo  nella  morte 
I del  Salvatore , el’ìlleiro  S.  N.  vuleado  entrar  nd 
Regnode’  Cicli , c’infegnò  , dover  noi  rinafee- 
K ,Ex^Ha,&SpiritHSa«(}ai  epcrciòi  Som- 
mi Pontefici  fuccelsóri , e Virarj  di  G.  C.  fcclliero 
opportunamcnteqnefli.z. giorni  per  celebrar  fo* 
icnnemente  il  Battelhno , cioè  la  Pafqua, e la  Pen- 
tecoQe:  nel  primo  de'  quali  celebrala  paf£one,s 
morte  del  Signore , e nel  fecondo  la  venuta  dello 
Spìrito  Santo;  Valfrid.dcreò.  Eccl.c.  zd.Epec* 
eiòS.  Ago&.CoBft/s.lib.p.cap  d.  .riferifee  d’ef. 
n fere  {lato  battezzato  nella  fella  Pafqnale  infieme 
eoa  Alipio  fuo  amico , e con  Adeotuto  fuo  figlio 
natoraledi  if.anni.  V.  Battìo  , 

iP5d.  Battesimo  di  S.  Giovanni  ; quello  fu 
figura  del  Battr/àme  di  Cristo,  perche  fu  dato  fo* 
lamentc nell'Acqua,  non  in  Spirito, conformee* 
glìftefso i\cf,  Ègobaptmyos in aqiuinpeemten- 
tùm,Mia.cnp.  j.  onde  lavava  folamenB  i cor- 
pi , ma  non  mondava  dalle  macchie  de’  peccaci  , 
il  quale  eSctto  faceva  folo  quello  di  Cristo,  che 
ZZI  peròdicefi  lùfsein  remifiìnnede’  pcccaciima  quel* 
iodi  Giovanni  folamente  inpenit-nza  , perche 
quelli  battezzandogli  Uomini, li chi'mavaape- 
nicenza,  edinlegnava  loro  a pentirli  fecondo  lì 
legge:  Bapti^tbantnr *b  itìein  Jardanis  flumine 
ronpientes peccata  Jua  Marc.  i.  Ma  benché  io 
quello  Battefimo  non  fi  dafsc  la  remillìone  de’pec* 
caci,  non  per  quello  era  inutile,  perche  coll'ufo 
dì  battezzare,  Giovanni  difponeva  gli  Uomini  al 
Butepmo  di  Cristo  , come  dice  il  Maellro  dello 
XL  fencenae  . Fu  chiamato  poi  Battepmo  di  Gitrpom 
fecondo  che  lochiamo  l’iftelso  Redentore  : Ba- 
ptifmns  Jotutnis  nade  tft . Matt  e.  11.  perche  quan- 
tunque Giovanni  non  faccise  fe  non  quella  opera- 
zione vilibile  di  lavare  cllcrnamcnte,  e non  dafse 
la  grazia  invifibi  le  che  opera  internamente;  con 
tutto  ciò  quella  operazione  di  òiovanni  , e quel 
Batre/ìnseerada  Dio , enonfolamentcdaH’Uo- 
mo , ma  fu  detto  deH'Uomo , perche  mence  ivi  lì 
operava,  che  non  open  Ise  Uomo.  Onde  ficco- 
X me  Ic^giugne  il  noAro  Serafico  Dottore  S.  Bona- 
.ventura  , S.  Giovanni  fu  amminillracorc  plena- 
rio, eparcicolatc  ; plenario  , perche  niente  ivi 
iàceva , che  non  fórse  fatto  per  mezzo  fuo  , e to- 
talmente Tamminifirava  , perche  folo  ellerior- 
mente  lavava  ; fii  poi  particolare  , perche  Dio 
per  mezzo  fuoi'ifiicuì  ,ea  Inìcominiierolficiodi 
battezzare  : dì  modochèniun'alcropotefse  bat- 
tezzare fe  non  egli  Acfso , o qualcun  altro  di  fua 
autorità;  quindi  è che  fi  chiamava  Battefmo  di 
u Ciovatmi , Se  ebbe  fine , quando  egli  fini  di  vive- 
re ; ma  nel  Battepino  di  Crifto  non  v’era  alcuno 
Amminiftratore plenario,  perche  ivi  è la  rigene- 
razione interna , la  quale  vien  folamence  da  Dio  , 
e non  da  mini  Aerio  umano  ; nè  anche  alcuno  Am- 
minìAratore  particolare , perche  Cristo  illi  cui  il 
Rr  fuo 
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fuo  Biurr/iim  non  per  mezzo  d'dcun  Uomo  , m* 
immcdiacimente  da  le  fteflo  ; cosi  ancora  imo 
comaiife  adalcunn  il  fuo  Ofiicio,di  maniera  che 
conlafua  antoriti  potedcrogli  altri  battezzare  i 
perciò  da  loro  nonli  chiama  £iarrr/iiiiodiC><yh>>e 
marcando  loto  non  manca  il  Bettefine  i Kn  <]UÌ  S. 
Bohavcntnra. 

In  oltre  il  Bgttcfimodi S.  Cioami , non  ht  Sa- 
cramento fc  non  in  quel  fcnlb,  cheanche  i legni 
legali  lì  dicono  Sacramenti,  imperciocché  ligni-  x 
beava  una  cola  facra  , ciod  il  BtttefimoJi  Cri/h  , 
cli'cra ordinato  non  folo alla  penite/iza  , maan- 
eora  alla  remillìone  de’  peccati  ; cpcrciò  lecondo 
che  nota  S.  Bonaventura  fu  illicuito.per  alliicfàre, 
o dilporre  a quello  Batteflmo  diCrifio  i onde  la 
dola  fopra  quelle  parole  diS.  hfattcorap. 
iapti^ovosntajna  ^c.  così  ripiglia  : taruemeor- 
f ore /ave,  faia  peccata  folvere  »cf»eo  , utficut 
ttafeendo,  i/r  predicando  preclare , fkkaptixaa- 
do  ai  Bapti/ma  Chr^U  dingam  ; Se  in  quello  lenfo  >x 
non  d Sacramento  , ma  più  tolto  cola  facramen- 
tale  : edd  la  fìmilitudìneìl  S.Dottocc  dcltomea- 
mento  , ogioltra  , che  non  lì  dice  guerra,  quan- 
tunque i Soldati  ri  lìallùclaccianocoll'cferciaio. 

Fu  pertanto  ilìituitoii  Baitejìmo  di Giovanaì  pec 
annunziarqucIbdiCittSTo,  manifdlando l'Au- 
tore, e apparecchiando  la  itiateriaj  e perciòquan- 
do  Giovanni  batteezò  Cristo  , luCmirroma- 
nifeOato , fecondo  quello  fi  legge  cap.  t.  Ut 
mamfefiaraur  m Jfract  ,pr<pterea  veni  ego  in  aijua  ax 
taplii^aiit  ; Ikinquell'atto  di  battezzare  conlèrì 
Cristo  col  contatto  delle  lue  SS.  carni  alle  acque 
la  virtù  rigenerativa  , come  dice  Beda  inhom.  £- 
vaag.oS.  Epiph.  e così  fu  principio  della  nuova 

La  ferma,  che  ufava  S.  Giovanni  era  nel  nome 
di  Cristo  venturo,  non  inqtiancoaH'aDuniione 
della  carne,  comediceil  nollro  Serafico  ,S.  Bona- 
ventura, pcrc'he  già  era  venuto  , ma  in  quanta 
alfàrficonol'cereal  Mondo  ; e perciò  quando  il  Ri 
Redentore  cominciò  a manilèllarfi  con  i miraco- 
li , celfòil  Barre/riRO  diQiovemi  i onde  Bando 
agli  iif  carcere,  mandò  i fuoi  DilcepoH  a Cr  t sto: 
Tnosqu  venrarar  esfvolendo  loro  dimollrareche 
il  fuo  minillcro  era  già  adempito , Bc  il  fuOBarre- 
ffmocelTìto  . Muovepoi  unaltrodubbi'oilMae- 
flrodellclèntcnze,  drcendo,  le  quelli  che  erano 
battezzaci  da  Giovanni  dovevano  eller  batteaaatl 
tol  Batte/modi  Cri/lo  ? Erifponde,  che  quegK  i 
quali  non  fapevano  ellervi  lo  Spirito  Santo , c po.  i 
nevano  la  loro  Iperanza  in  quelBaere/ino  , dove- 
vano eller  baceczaati  col  Battefimo  di  Crtflo , come 
di  fztcos’efeguiva , acciocché  nciluno  de'Giiidei, 
o Gentili  penlalfe , che  l'acqua  fenaa  Io  Spirito  S. 
poteUe  eller  ballante  per  la  lahite;  comepaòan- 
checiàolTervarfi  apprcIfoS.  Girolamo  fiiperjo- 
bele  cap.  ia  Epiji.de  moìms  uxori t viro  i cosi 
incora  apprelloS.  Ambrogio  f<F.  t.Spir,  S.cap.f, 
Quegli  poi , che  non  ponevano  fperanza  nel  Bat^ 
tejimodiciovami,  eccedevano  il  Padre  , il  Pi-  tz 
glio  , e lo  Spirito  Santo , non  furoiu  poi  batte- 
Rati  ; ma  ricevettero  lo  Spirito  S.  coU'impolizìo- 
ne  delle  mani , che  gli  Appoftoli  facevano  fopra 
dìioro  : cosi ilMienrodelleScnccnze in 4.  Ma 
però  il  noflro  Serafico  Dottore  nota, che  queftaO- 


pinionenon  ùreguicata  , poiché  la  comune  de* 
moderni  Dottori  tiene  il  contrario,  ciod  che  tut- 
ti dovevano  eller  battezzati, , e quella  ha  il  fen- 
damento  nonfolo  nelle  ragioni  , ma  anco  nella 
Scrittura  Sacra , enc'SS.  Padri;  poiché  il  IBorte- 
ftmo  di  dovami  lolamenle  difponevt  a quella 
dì  Cristo;  non  rigenerava , e perciò  non  fu  det- 
to in  proprio  fenlb  Sacra  mento  , ma  folo  quella 
di  Cristo,  ch’era  il  primo,e  la  porta  di  nitri  gli 
altri;  e l'impofitione  delle  mani  che  facevano  gli 
Appoftoli , non  imprimevano  nell'Anima  il  ca- 
rattere. Quello  vien  conlérmatocoirautorità  di 
S.  Agoftino,  il  quale  in  Irad.  fup.  Jo.citca  ’l 
mezzo  cosi  dice  : Qui  baptatjici  Juut  iiapeifmate 
Joamiis,  irnieis  fujjecit , tuptr^atienimfuntba- 
piifinate  Cljri/ii . Lo  ftelTo  fi  raccoglie  da  Beda  , 
frp.  Marc.  cap.  i.Mboc  'Joames  kaptioQibat , ut 
ad  Bapnfmim  Cbrijii dmgcrtt  : cosi  ancora  fi  fon- 
da nella  Glola/iqz.Ja.  cap.  I.  e negli  Atcicap.ro. 
ConcludepoiS  Bonavcncuraconquefteparolc  i 
Hmcergo  Anioni  taiu/uam  feciaiert  , cp-  reSiori 
iei^eutienJimcredo  . Vedi  il  medclimo  S. ,Bona- 
veocura  nr  4.  feut.  difi.  i art.  a. 

.Autori  che  trattano  del  Battelìma  . 

S.  Augullìnus,deBaprr/iiMpiirTmformn  qo.zj. 
Et  di  abr  enunciai  ione,  yv*  pt  in  Baptifmo,  agit 
iib.i.dtnupt.  & concupifc.  c.zo  uf^.  ap.EluIdcns 
de Bapti/mocontraDonatislai  lib.f.  de  peccato- 
rum  mericis , &remijjione,  &■  de  Baptifino  par- 
vulorum  lih.%.  Ambrotius  de  ifn  fui  my/leriit 
inkiaatur.  Babbi  bber  do  Bapri/mo , exhortacio 
adBaptifmum.  Et  Ubr.  de  Spintu  Santo,  adS. 
.Anphilocbiumcap.10.11. 1%.0-xf.  Et  in  Ethi- 
cis,  fivt  Moraiibus edeundeui , Bfgula  ao.  cap. 
i.lib.i.  deSacramtntiscap.i,  Grcgorin» 

Nazianzenus  in  Sancium  Lavacrum  , Gregorij 
NifseniOraH»  rfe/ioiSo  Baptijmo,  orario  in  tot 
fui  difiiruue  Btptifma.  Idem  ad  Hierium  deinfan- 
tibui  fui  ex  ttteroprematurd  ahtipiumur . Bapiif- 
matum  orda  Severi  Aleaandrim , T^t  Tlantini 
per  And.  Mafium . Tcrcullianus  de  Baptifmo  ad- 
verfni  Quintillam , fue  aquam  negava  ejjemate- 
riam,tom.f.  De  Sadifmo  Magiitcr,  StScnten- 
tìarum.  S.  Thomas  Aqumaspai'.  j.  a fuafi.66. 
Silvefter  dealrirn  Summit.  Quieumquedefaera- 
meniiiftripfepuneiuCaetihfimitcomuhertftt  , 
eui  a/ibe.  l^tgo  de  S.  Viftorc  ti. e. de  Saerameueix 
traS.6.  DeBaptiftuatit  Sacrameuto  & Ceremoniit 
tejiimoiiiu  Tatrum , per  Tilmannum  Borrenfen . 
Ambrofius  Pelargus  Domuicanut  1»  Oeco/ampom 
diumdeparvuie.nm  Baptifmo,  douoc  fallene , in 
elcutberobaptifias.  Ambrofius  Catharimisded^ 
feremia  naer  Baptijmum  Chrifti  & joannis , dt 
Baptijmo parvuiorum , Cr  de  exifientibus  in  ute- 
tii  malcruii.  Alardi  Amftelrcdami  Baptifmux 
juxta  omntt  lotoc  iummiouis  DialeSice.  Bartho- 
lomaius deSfinidejbrnia Baptifmi , dentuerain- 
tentiont  bafeii^ati , de  uecejjitate  parvu/orum  . 
Franciictu  BelctiiiK  Epifeopus  Metenfit  adverfut 
Calvinianot  de  iifaiuium  in  utero  fanciijicaeione , 
eum  viri  doóh  .Ant apologia  m-dpologiam . Geor- 
giiCalandride  iaptifmoinjìuitium DoBrina  Ca- 
(holiceEcckfie.'Colorim  ijd5.  Joamies  Bun- 
pcrius  de  Baptifmo  centra  Maenonem.  Joanne* 
violinai  de  Baptifmoparvu/orum . Joannes  Sto- 
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linusde B^ti/moparyMhrKm,  Jacobus  Gorrchij 
de  Baptifmo  recdht  U(*/oriwi|.Joanne$  Cochicmrff 
Baptifmo  parvuLrìm  » de  Jomte  pece  ah  . Jo: 
Chryibllomus  Hemilia  xi-<tdpcp.*^i9ch.  de«b^ 
renuteciatione  ^ qiujitinBaptìfmo»  Et  in  ScTmi>^ 
nead'tleophytof.  Et  in  Sermone  ad  Bapti‘:{(tndosi 
Tomo^^.inter  Dida^.  & Varanet.  Ephrein  de 
s4bTÒumciaùone  in  Baptifmofacia , jnterrpgatio- 
ues  > & Befponftwes  . JVUrtÌMs  Maia;rotu$  de 
orthodoxo  , & Caiviniano  Baptfjmate  , Pififijs 
1 ^7®.  Petrus  Blomcvcanc  de  ^eiafti^antinmim- 
pietate.  Richardus.Smith^u*  deinfamium  Bap- 
tifmate  . Rìchardus  Viélorinu*  de  Baptifmo 
ChriHi  • Joannes  Vacqueus  Sermo  in  Baptifmo 
duùTum  adoUfeetuium  terree  ,>ùneric4  , Parifi>s 
ifdi.  De  Baptifmiritibus,  Bamabas  Brirsonius 
ad  legem  dómmieam,dc  JpeSaculis  in  codice  T heo» 
doftano  commentarius , Parifijs  1^64-  in  4- 

19^7.  Battcsimi)  D£t  Tkopico  , c della 
Linea*  Equinoziale»  cuna  cerimonia  pro^àna^ 
e ridicola , ma  inviolabile  per  rolTervanza  tra  la 
geme  dell' equipaggio»  che  la  pracùano  indilo 
penfabilmente  nel  viaggio  deirindie  Oriencaii 
verfo  quelhjcbc  per  U prima  volta  vaonoa  pafle- 
reil  Tropico, ola  Linea. ‘Ogni  nazione  la  praci- 
cadiverfameme;  a?  anco  gli  Equipaggi  France- 
15.  Per  apparecchio  lì  collocano  iopra'i  Ponce 
tanto  a banda dcftra  , quantoalioiftra  certi  ba- 
rili piene  d*acqua  del  mare , e orlati  da*  Marina- 
riordinati  ioa*ale«  ogn'uQoaTendo  un  lecchio 
allamanoc  il  Vice-Padrone  viene  al  piede  del 
grande  albero  coi  vilo  inviluppato/  1^11  corpo 
coperto  d una  quantità  di  «ordeaciomiate  molte 
tutte  dairmiorno  , i*eBremird  delle  quali  gli 
pendono  dalie  braccia . Quello d Icgulto da  O 
i.  Marioari  addobbati  neil’tllella  loggia,  e tie- 
ne io  Tua  mano  qualche  libro  di  Marina^  per  rap- 
prefentare  il  libro  degli  Evangc;!;,  eperlo  piùd 
l*Jdrogr^adclP.Pero/er  * li  torchio,  0 fiaccola 
della  yiecrigt^tm , ovvero  il  Giornale  del  Tiloto . 
La  perlona^hc  ha  da  eHer  battezza u,fì  genuflet- 
te avanti  *1  Padron  Ìervo,U  qual  facendogli  pone 
)a  Diano fopra quel  fuppoflo Evangelio,  Tobbli- 
ga  di  giurar  foleoficmence,  c con  buona  fede; che 
ogni  qual  volta  fi  prclenterà  occafìone  di  battea- 
sarcaltri,  egli  praticherà  il  medelìmo  verlo  di 
elfi , lènza  che  mai  gli  venga  io  paafiero  d*a(lc- 
ncriene.  Dopo  fatto  quello  giuramento  , Tuo- 
mo  fi  leva  in  piedi , e caminando  verfo  la  pro- 
• vadef  Valccllotra  le  file  delie  b^^lli,  degente 
deir  'Equipaggio  , cheli  Hanno  afpettando  con 
fiecchj  pienid'acqua,  coglie  addoilo  tutta  quella 
pioggia  d'acqua,  e cosi  riceve  il  fiatrclìno. 

195 S-  Batteziante  , Lac.  Baptixans  , Par- 
tic.  paf.  del  Ver.  hattc^are  j fign.  colui  che  bat- 
tezza. MacRr.EOHelloehUodiffidicoltii,  cheti- 
cent,  intende épule  del\^texzente, 

1959-  BattizTare,  Lat.  J^prr^dre,  Verbo 
■furp.dalGr.  che  proprìtmeme  fign. 

lavare;  ma  nella  irafe  EccleluHica  IjgnJf.  dare 
il  Sacramento  del  Battelìmoad  alcuno.  G.  V.  6. 
di.  !..  I{e^fen  {C.Erminia  fi  fice  battezzare.  ] 
Prcndefi  ancora  pzrporreU  nome , dairufanaa  dì 
mettere  il  nome  a colui , che  fi  battezza . Frane. 
Sach.  Ed  hanno  battezzato  tufi/ra  01  diyerfi 
Bihl.  Vniy.  To  K 


nomi  , come  dono  del  tempo 

1950.  Battezzato,  Lat.  baptè^atus  , Par- 
ile. p^ki.dxhattexKp^e,  fign.  colui,  che  ha  ricevu- 
toil  batcefimo.  D>u.  T«r.i9. 

Maore  non  battezzato , efen^afede.  J 
Per  popolo  hntu^ato,  intendendoli  il  Crifita- 
no.J  £ per  figura  dicefid’ognicora  che  appar- 
tenga a'  Crifijani , come  Citta , Ki- 
eìhatte^^e,  Spide  hattei^ace  ,Scc. 
z 19^1.  Battezzai  ORE , Latin.  Baptì^ator  , 
Gr.v«<vn'ri( . Deriv.  da  hatte:^are  , lignif.  io 
Hcfiochc^turr^anre*  cioccoluicbe  battezza  -. 
Dapt. 

■ - netbel  mio  SanGioranni 

Fatto  per  luogo  de'  battezzatori . 

1962.  fiATTEzziERb,  lofleifo  chc  botte^^ 
tore.  * ♦ • 

195/.  Batì^al,  Voce  Araba,  ebeha  z. li- 
gnificaci,oppoflipolciacbd  da  una  patte  lignifica 
uopiopigro,  esnerendato,  edall'alcra  un  uo- 
mo ardito,  e va]ororo,chcccrca  delle  ventare  , 
com'erano  i Cavalieri  erranti  degli  amichi  Ro- 
, manzi.  Seidi  Barriera  uno  di  quelli , ilqualc 
fuda  alcnni  creduto  lo  Hefii , chcGiafar  SadeK 
uno  degl’ lofiami  della  poficrità  d'AIi . Dhehefi 
ferivo,  che  l’anno  iti.  dell’Egira  fu  uccifo  Abo 
Mahommed  cognominato  Battlìal , di  cui 
racconta  molte  cnfemarivigliore in  diverfi  fiicti 
d’arme,,  chela  di -cui  vita  m fcritta-àn  un  ben 
zx»  groll'o  volume  , rpa  peròch’Cra  tutta  piena  d’- 
efaggérazioni,  c menzogne.  Nella  XXVI.  le- 
zione del  libro  intitolato.*  Seirat  al  MogUdin 
(cioè  yitad^ piùfmefiguenieri)  vtdcft  un  comi 
pendio  dell’lfioria  di  quello  Eroe , Ì1  qual  libro 
ritrovafi  nella  Reai  Biblioteca  di  Pangi  n.  1079. 

19^4.  Battral*Al  Jeuen  , Cognome  di 
Sciamleddin  MoHammed  Beo  Ahmcd , morto 
oeU'annOd/o  deirEgira,  il  qaale  fece  una  Rac- 
colta d’«^riiA;n , *0  di  40.  Tradizioni  fopra  ’l 
ja  mcdeQmo  nomcd*v^r^/2Ì«. 

Batti  p Torta  di  Navìglio  . Vedi 
Battello.*  • 

I9d<$.  Battiade,  p.b.  Lat.  B<zrr/ader , Pa- 
tronimico attribuito  a Callimaco  Poeta  elegio- 
rafo  , pcreQerfigliodiBArro  Re  di  Melita , o 
i Cirene, dicui  lotto.  Cosi  lo  chiama  Ovidio 
in  ìbin. 

Teline  Batti adcsiiumcNX  deyoyet  Ihin . 
£1.  i.lib.  i.deTriH. 

L T^ec  libi  fiattjades  nocnit  fHod  fnpe  legenti . 
Dektias  yerjufaSus  es  ipfe  fnas. 
c Catul ad OrtalJum: 

Mieto hnc  exprejfa  tibi  carmina  Battiadis  . 
1957.  Ba-i-wbocca  iUfoymo)  figliodìPier 
Giovanni , da  Camerino , fin  da  Tuo’  ceneri  an- 
ni fi  diede  aH'orazione,  alla  ritiratezza  , a por- 
tarilcilizio,  a farli  difrìpline  (ino  aireffulione 
del fangue , a* digiuni  alpri , e fpeflbin pane,  •Se 
acqua , a far  Altarini , e limoline  a*  poveri,  pen- 
Ex  fando  Ipefso  alla  morte  . Mentre  nel  Collegio  di 
Camerino  Panno  1^00.  morirooomolti  Gefuitt, 
egli  era  aliai  giovanetto  vedendo  da  Pretino  fe- 
colare;  cper  Taflètto  ,che  portava  a quella  Re- 
ligione, dove  delìderava  entrare,  volle  fargli 
ogni, carità  giorno  , e notte  , con  pericolo  di 
R r 1 lafctar- 
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lafciirvi  U triti,  e però  g!i  venne  ut»  (èbbre  si 
acuta,  chei  McJicilo  fccrrofpedito.  Ma  ricu- 
perata la  fanità  , fu  circa  ranno  ifio^.  ammello 
fra  quella  finta  Compagnia  , nella  quale  $’ im- 
piegò miggiormcntc  neil'oriaionc , neH'oncr- 
vanaa  de' funi  voti,  nella  purità  di  viti,  nella 
penicenaa,  e mortificazione  de’ fuoì  fenli , e di- 
venne  Sacerdote  moltoefcmplare  . Fu  mendico 
da  fuoi  Superiori  a predicare  inFabriano , dove 
impiegandofi  negli  oflìa^  di  pietà , dopo  una  gra- 
ve malattia  d'S.giorni,  encevuti  coir  gran  di- 
vozione i Sacramenci , fenc  pafsò  all’altra  vita 
di  Venerdì  a’;,  di  Febbraio  del  i^qo-  Jlluocor- 
po  dal  Clero  di  S.Vcnanzofii  portato  /Ila  Chic- 
li di  elio  Santo , e ripofto  venerabilmente  nella 
Sepoltura  in  depofito , Per  (òddisfaaionc  del  po- 
^lo,  che  voleva  venir  a riverirlo,  frette  il  fuo 
corpo fopra  terra  finoalle  tv  oit  del  Sabbaio  , 
lenza  mai  fentiefi  alcun  fetore,-  dove  concorlet 
riverirlo  grandiOimo  numero  di  gente , , 

19(17.  Bn-Tituci.10 . Voce  plebea  triaca  in 
alcuni  luoghi  in  fignif.  di  rifu , e tumulto  di 
gente , a * 

ipfig.  Batticuio,  fotta  d'frrmatura, rosi 
detta,  perche  batte  tutte  le  parti  deritane,cotne 
foglione  efler  lettavcrfc,  o cinture  ,‘allcqualifi 
porca  appela  la  fpada  . ' * 

1970.  Batticuore,  Lit. pMpiiatio.  Kant, 

compofrodal  Vtr  iattere , edal  No. C>ore,  ii- 
gn.  lofreflo  che  palpitaaione , o battimento  di 
cuore  cagionato  da  cccelGva  paura , e pigliafi 
anche  per  l'ifrefra  paura  r Lat.  fomido.  Tac. 
Dav.  An.t4r:  Coa/tjreta  batticuoj*  cw^/fran- 
doeffrre  cDruJo . s . 

ipdi.'BATTipizzo,  già  Caftcllo  , & ora 
Villa  polla  luDgt  da  Bologna  ijt 'miglia  verfo 
Mctaogiomo  . I popoli  di  tal  caftcllo  , e di 
quello  di  Badolo  lungi  nn  miglio  di  fiacco  nel 
1 174.  giinrarono  d’  ubbidire , e pagare  tributo  a 
Bokagncli , e di  guerreggiare  contro  Federigo 
Barbarofsa  Imperatore  ad  ogni  loro  volontà  : 
erano  quelli  due  popoli  amici  fra  loro*  (fi  gran- 
dilfimo  cuore  ncirarmi  vilorefi,  {le  inclinati  al- 
la guerra;  fono  contigui  al  fiume  Setta,  che  ivi 
vicinocncra  nel  R,cno.  . ■< 

1971.  Battiferua  ( Lnra  ) degù  Aua- 
NATi , Donna  erudita,  edivoca,  di  cui  abbia- 
mo; Ifettt  Stimi  Tcnitctt^iaii  tradotti  in  lingua 
Tofeana  , cogli  argomenti  fopra  clE  della  me- 
defima,  tc  alcuni  (iioi  Smetti  fpiritiiatit  Fio- 
renza if  dd.inr'4. 

I97J.  Battiferri  (Mare'.Anicnio  ) fcrifse 
il  Libro  intitolato  : SpettacoloClerkalt  fatta  cd 
etera  d'Urhittot  ftampato  in  Urhtoo  nel  lòto, 
in  4. 

1974.  Battifoiee  , Ltt.  aggtr  . Term.  di 
Fortificazione  fign.  lo  ftefso  che  Bafiia , di  cui 
fopra , cioè  riparo  di  terrapieno,  facto  allcFor- 
leaze , c ad  altri  luoghi , per  ribattere  i colpi 
delle  Arcigliarie  ; detto  forfè  cosi  , perche  le 
palle  che  b attono  in  quello  luogo  colpifcono 
Ibllcniente  , non  facendo  alcun  danno  . Dar. 
An.  4. 97.  £ un  battìfollc  rUino  al  «- 

fnico. 

4 Tcrm.  Architetton, 


fign.  una  Torre  fiittaditrarl;  detto  forfè  tori, 
pcrclic  fatta  per  riporarfì  in  ^isa  dal  freddo . 
Cr.  istf.  4.  E fopra  ciò  ft  faccia  un  battifreddo  , 
ùyytro  torre . JnOrdcrico,cit.dai  Mcru^lì.ti» 
rrovafi  : Caìptntar'm  berfredum  fackntes  , & i 
francefi  dicono  Btjjroi , od  medcfimo  (igni- 
ficaio.  • 

197^.  BATTiri/000,  ìo(ic(soche  Focile  t di 
rui  afiioUiogo.  •V.oÀcciajuolùyTom  i.cd-835. 

X Vi/w.4310.  a 

1977.  Batticato  , Famiglia  nobiic  detta 
giàCri/fi,  oriunda  dalla  Riviera  » poi  traipor- 
tatain  Genovonel  1113. 

1978.  Battigia  , Lu-morbus  faeer^  mor- 
bus  comitialis . Term.  Medie,  figo,  lofid'io  che 
malcaduco,^\  cui  a fuo  luogo . Rim.  Anc.  Corb. 

Dà  gloria  e 2>('e , e non  temer  fantafma 
Tiè  battigia  , nè  afma  . } 

QuìTiàì  aim le  battigie  tre*  Sandi  vale  io  flefso 
XX  che  avere  it  mal  c^uto  . 11  Redi  » già  primo 
Medico  del  GranDuca,  tiene , che  fia  così  detto 
queftomale  dal  dibaitcrfi,  che  fimo  coloro  , 
che  ne  patifeono.  s» 

I5I79.  BaTTILaNA,  oBATTItANO,  Lat.CtfT- 
mmarius  yCarminator*  Gr.^aeVaf*]  Frane. 
Cardeur  de  laine . ] Spago.  el  carda  la  /efu . } 
Getm.MùUen , haerder . ] Ingl.  V^'hich  , cardep 
Weo/.j  Fiamm.  £cmmerK4rrdcr«*]  Ture.  Jjfe- 
No.comp.  dalVer.iàirmc,  e dal  No. 
nta  lana , fign.  un  Andke  « che  fa  alcime  vili  ope- 
raaionì  intorno  alla  lana,  malfime  od  batter- 
U lopra  un  graticcio  faKo  di  verghe  di  Cor- 
gnolòp  e gradarla  co' pettini,  per  renderla  più 
diipoHa  alla  filatura  .J  Colmedefimo  nome  di 
Battilana  a’intendono  i Materaazari , che  pur 
battono,  cgra£anla  lana  per  metterla  dentro 
i Oramaui , acciò  divengan  più  morbidi . V. 
Lanifca  « « • 

1980.  Battii  ori  ( Fredi  ) da  -Siena  , fu  I* 
xL  Autore  della  nobii  Famiglia  de'  Battilori  con- 
forti de’Tommafiniy  perche  un  tal  Bartolomeo 
ebbe  1. figli,  Cecco, da  cui diiccodono i Ton>- 
mafioi;  e Vanni  padre  digredì,  da  cui  dilcen- 
danoiBtsm‘/er/.  Egfi  fu  PictATre , ma  non  fap- 
piamo,  che  opere  dipigneffe,*  e ooodi  meno  me- 
rita eficre  annoverato  tra'Pittonfamon  , perche 
diede  efempioa'  x.  Tuoi  difeendenti , i quali  nel- 
la Pittura  grandemente  fi  fcgnirlarono  . Fiori 
circa  gli  anni  1340.  Quefta  Famigiia  irovafì 

L graduata  di  6.  del  numero  de*  Signori,  cioè  il  * 
I. nel  1434.  fu  Antoniodi  Gacopo,  e l'ultimo 
nel  1 5 18.  li  chiamò  Gio:  Gualberto  d'Antonio 
. L'Arma  di  <]ue(la  fon  a.  bande  vermiglie  in  lun- 
ga dritto  in  campo  d'oro  sbarrate  in  traverlo 
Ighemboda  una  banda  ce iefìe  eoo  dentro^. Stelle 
bianche. 

1981.  Battilori  (Bartolo^  figlio  di  FreJi 
fuddetto  feguitò  relercizio  del  Padre  forfè  con 
miglior  fortóna  , perche  col  tempo  la  Pittur» 

XX  s'è  andata  Tempre  perfezionando  . Egli  lavorò 
alcun  tempo  in  Siena,  e fpezialn>ente  in  S.  Do- 
menico la  Cappella  de'  Malavolti  » che  vi  fece 
la  Santifllma Trinità , c la  vlfitazione  della  Ma- 
donna nel  X 3.  Ma  poi  efiendo  chiamato  a S.  Ge- 
mignaoo.da  que*  popoli,  che  io  que' tempi  erano 
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affli  potenti , v’iitdò,  e vi  fi  trattenne  fino  alta 
anofte,  femprc  lavorando  per  il  pobblie»,  e per 
i privati . Ilche  è fegno , che  egli  delfe  con  le  fue 
opere  gran  foddisfaxionc . Ch'egli  noorifie  in  S. 
Geminiioo,  li  legge  in  alcuni  antichi  Manufcrit. 
ti  ; ma  nel  elaullro  di  S.  Oomenicodi  Siena , v'd 
un  lepolcro  con  quelle  parole:  , 

ferMj/Jre  Battilori  dtl  Fredi  DipiiMre , 

&■  hjnedum  fitonim . 

ipSa.  Battilori  ICarU)  nobii Sanefe, Ca-  * 
nonico  della  Metropolitana  di  Siena  , fu  Teo- 
logo così  eccellente , che  meritò  d'efiére onora- 
to dal  Gran  Duca  d'una  Cattedra  di  Teologia 
nello  IVudio  di  Siena , la  qualeegli  tenne,  emo- 
derò  molli  anni  con  buon  eoncorfo  di  DilcepoU . 

1985.  Battiloro  , Lat.  BraSeitcr  , Bra- 
Setrius  . 3-Gr.  »st«as/»  wanit.  ] Frane,  òr  it- 
tmr  , bueur d'oro.]  Spagn.  Bateòo/a  . } Gerro. 
COHljUgil.]  Ingl ■ -Ogolditaltr.  ] Fiamm.Geitr- 
slagher.  No.  comp. dal  Ver.  battere,  dall'Ar- 
tic./',  e dal  No. ero,  fign:  quell' Artefice,  che 
riduce  l'oro  in  foglia  per  filare , o per  dorare . 

1984.  Battimai»  , Lai.  flanfut  . Nome 
comp.  dal  Ver.  òatrere,  e dal  No.  ma»o,  figo, 
lo fleffo che Balttneate  di  mane  r ilche  o fi  fa  in 
legno  d'allegitaaa,  od’applaufo  a qualche  per- 
fona , o di  gran  dolore  per  qualche  funefto  ac- 
cidente i o 

- 19B4.  Battimano  , Famiglia  Fiorentina  , 

che  ha  avuto  net  1J19.  Pietro  di  Fomainn  del  sn 
numero  de'  Signori , L'Arma  di  quefta  d un  do- 
rato, e rampante  Lione  in  campoazxurro  j con 
un  remo  nelle  branche  . 

, ipStf.  Battimento  , Lat.  pertico  , irerbe- 
tdtio.  Verbale  di  battere , di  cui  fopra,  fign.  1' 

MIO  del  battere , lo  Ifeflo  che  percotimento , a 
picchiamento  . ] Prendefi  ancora  per  palpita- 
mento  , o battiemre  . Lat.  palpitatio  . Bocc. 
Nor.  i8.  aa.  Ter  veder  ipteflo  battimen- 

fotefli  dorare . xl 

1987.  Battimo  f-^onie)  Napolitano, fà- 
molò  Giurìfperno,  fiori  nel  147;.  fcriflé  un 
Volume  aliai  grande  io  Legge  Civile,  e Canoni, 
ca  con  qiieflotirolo  : Rjtfpartata , tp-tradiuper 
Domnum  .4neea/Mn  de  Battimo  Tarfenopeim  U.‘ 

J.  D.  aa.  D.  147?.  che  donato  a D.  Pietro  Arno, 
aio  d'Aragona  Viee-Rc  , fii  portalo  in  Ifpagna 
eonglialtri  M.S. avniianco io  Napoli . Viveva 
poco  fu  un  Niccolò  Battimo  fuo  dilctndence,gio-' 
vane  di  Ipirito,  ctalento.  L- 

1988.  Battisoefia  , Lat.  mcrar,  fermido  . 

No.  comp. dal  Ver.  battere , e dal  So. Jofio,Ctgn. 
paura,  egranrimefcolamcnto,  ma  breve,  che 
cagiona  batiimcnto di  cuore,  e frequente  alita- 
re, e folfiare . Frane.  Sacch.  Che  m‘  bai  dato  ti 
fatta  battiloflìa , cheto  no»  fari  mai  lieto , e/òr- 
fe  me  ne , ■morrò . 

1989.  Battisoefiola  , loltefloche  òenr/i/'-  " 

fia, di  cui  fopra.  Laic.  Sib.  v.  , eh' io  ho  «»«o 

fenica propofìto  una  battifomola  dette  buone . Lx 

1990.  Battista  . ,V.  Batata: 

1991.  IlATrirrELLi,  Congregazione  Rego- 
lare detta  altrimenti  de’Genovcli , laqualenel 
J484  ebbe  principio  da  F.Gk»  Battifia  Geiio- 
vefe  Agolhinano . Morigia . 


1991.  Battisteo.  V.Batifleo. 

1995.  Battisterio,  e Battistero,  loflef- 
fochcBal/nee,  di  cui  fopra. 

1994.  Battistini,’  Famiglia  nobile  di  Ce- 
fena,  della  quale  è Moofignor  Giulio  Protooo- 
tario  Apoflolico  , poco  fa  Gorematore  di  Po- 
]igno  a p 

1993.  Battito»  p.l.  lo ftd?o che  f/V»o- 
re  >dicui  fopra  ,ciod  tremito, trcniore . Franch. 
Sacch.  ^Appena  potea  rijpcndere  y perche  afte  il 
hì<\\io  ddUviorte  - 

19915.  Battitoja  , o Battitora  Porta  , 
har.T*ortapHlfatoria.  Temi.  Monaftico,  lign. 
quella  porta  del  Convento  de*  Religiolì  , per 
cui  s'entra,  osefee,  cosi  detta  per  eflèrvi  il 
haetieojo  da  picchiare , o la  Campanella  da  fuo* 
nare  da  chi  fta  fuori.  • 

1997.  BATTiTojo,Lat./>*//afor/««i.  Tcrm. 
Architetton.  lign.  quella  parte  deila'mpolla  d’ 
ufeio  » c fìncltra  , che  batte  nello  tipico,  ar> 
chitrave,  o foglia,  o nell’altra  parte  dclla*m> 
polla  quando  fi  lérra.  1 Pigliali  anche  per  quella 
parte  dello  ftipito,  cn  è battuta  da  ella  impo- 
fla.]  Etancora  per  quello  Orumcnto  di  fèrro, 
che  ferve  perbattereagli  ufei  delle  porte . 

1998.  Battitore  , La^  percttjjor  . Dcriv. 
da  battere,  fign.  colui  che  batte,  lo  (leflo  che 
battente . Mor.  S.  Greg.  Dopo'l  dono  dello  Spiri-- 
to Santo difpreggtai  flabelli  de* battitori . 

1999.  Battitura,  Iaì.  percufjìo . Verbale 
dibattere,  lo  Heflb che- battimento,  opcrcofla. 
Arrigh.  Vrintadiede  le  mammelle  a bario,  poi 
/r  battiture . J Detto  afk>lutamentc:  vale  il  bat- 
ter delle  biade , e la  llagione , nella  quale  fi  bat- 
tono. Cr.a.i^.8.  SerbaftinfiHdeiwefed'^go- 
Jìo,  tanto  OH  compiuta  fiala  neceffità  della  bat- 
titura « 

1000.  Battiurti  di  Sella.  Tcrm.  Eque- 
fìrc,fig.  quelle  parti  d'una  Sella  da  fcoxzonare  , 
che  fono  alaate  fugli  arcioni  d'avanci,  edi  die- 
tro per  tenerle  cofcie  del  Cavaliere,  ctneccerlo 
in  iflacodirefì(lerea'difordihi,*chcpitò  fare  il 
Cavallo.  Ordinariamente  leScllenon  gli  han- 
no dalla  parte  di  dietro . Si  dice  calzare  il  Batti- 
urto  , perdite,  che  fi  mette  il fuverodclla Sella 
nel  i?4rr/tfrroafìne  di  tenere  in  iflato  il  medcGmo 
Battiurto . Altre  volte  quella  parte  di  Sella  era  di 
luvero,  adeflo  é di  legno. 

tool.  Batto,  forca  di  Mavilio  da  retilo , d* 
onde  Battello , o Batcilo , di  cui  fopra . C.  V. 
6o  70. 8.  ^Armarono  in  CenoyagaUe , ujfiere , bat- 
ti, € barcofi 

2002.  Batto»  Lat.  Battus .}  Gtec.Bdr,^, 
Nome  favolofo  d'un  Pallore  , che  vedeva  Mer- 
curio rubbarc;  epcrchcloriferìaJ padrone»  cf- 
fo  Mercurio  gii  diede  tante  percoli^  in  bocca  » 
che  divenne  impotente  al  parlare.  Di  qu^  fìn- 
gono i Poeti , che  Mercurio  rubbafle  i Buoi  ad 
Apollo;  e perche  non  potè  sfuggir,  che  Batto 
non  lo  vedeBe  , perciò  gli  diede  in  dono  una 
Vacca,  acciò fervaflc  ilfilenzio,  e non  dieeflè 
niente  al  padrone:  s'avviddc  Apollo , che  gli 
mancavano  de*  fiioi  Buoi  ,*  e vedendo  Batto  , 
che  flava  ivi  vicino,  {'interrogò  fe  aveflc  viflo 
alcuno , che  gli  avefle  prefo  i fuoi  buoi  : negò 

alU 
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alia  prima £4/roquafi ridendo,  & accorgeodofi  looV  Batt«( £«rro/oMfo)nativod'Alonoifi 

Apollo,  ch'enò  B*sto  oe  aveva  qualche  cogni>  ]'iandra,vi{fe  nH  1550.  Scrifle  un’opera  in  2.  libri» 
2Ìone,  gli  diede  una  mancia  maggior  di  quella,  intitolato  Occonamm  , (lampara  in  Anverfa  nel 
che  gli  aveva  data  Mercurio,  cicw  una  Vacca,  nella  quaie  tratta  di  ciò  che  devono  i fi- 

Se  un  Vitello,  acciò  gli  dicefse  chi  era  flato  il  gliaoli  alloro  padri  , ed  i padri  a’Joro  flgliuoli. 

ladro  de*  Tuoi  Buoi  j alJoraBacregli  dilse  chiara*  ÉmcoSmeiio  , Valerio  Andrea, 

mence,  eh*  era  quel  criflo  di  Mercurio:  il  qua*  hei^.  Melchiore  Adamo, ra>/>.Mcd/V.j  Trovali 

le  ciò  rifapendo  fi  fdegnò  talmente  concra  efro  un  altro  ( BartoUmeo  ) Batto  Germano  , Teo- 

Barro,  che  lo  traafbrmò  in  una  pietra  ocra,  che  loi^o  f.utcrano  , chefcrincneltòx2*connumera- 

dagli  Orefici  viendetta  paragone,  chedtmoflra  X xo  neJi’Indice de*  Libri  proibiti . * 

l'errore  fenza  parlare.  Frane.  Roflìc.Sz-  aooò.  Batto, Poeta  antico  , celebre  peri  Tuoi 

2003.  Batto,  Re  di  Melita  ( ora  Malta  ) feiocchi  verfì  ; hi  folito  a comporre  Inni  in  lode 

da  cui  fu  ricevati  Anna  figlia  di  Belo,  forella  di  Statue»  Simolacri , Tempi , A’alcrecofe,  ma 

diDidone,  allorché  veduta  la  morte  della  forel-  conTcrfi  feiapiti , e lunghi,  ripetendo  (brente 

la,  e la  prefa  dì  Cartagine  fatta  da  Jarba  Re  )emedenmecofe,ondenacqticilProv.BarnAdiiM>- 

de’Gctuli,  fu  neceflìtata  ad  abbandonar  la  pa-  rem  lo^ui , contro  i chiacchieroni  , il  vizio  de* 

tria  r fu  ritenuta  da  Baerp  con  le  legge  dcli’anti-  quali  da’Greci'dtcefìiUrro/ogM,di  cui  tppreflb. 

co  ofpixio  per  t*  anni , epiùr  mafapcndoeheil  2007.  Battologia,  p.  J.  Lat.  BarrMCg/a  Cr. 

di  lei  fratello  Pigmalione  gli  andava  contro  con  fi«rr9As>'/«.No.comp.dalNo.£4tta,edalGr.A&- 
un  armata,  egli  temendo  la  dì  lui  potenza,  efor-  xx  fermo,  flgn.  parlare  ad  ulodìBafto  Poeta,  di 
rò  Anna  a partirli . V.  %AnnA  Tom  n«ia.j409.  cui  iopra:  cioè  parlar  piò  del  dovere  , e replicar 

eoi.  93p.  fenza  propolito  lecofe  gii  detti;:  vizio  de'chiacw 

1004.  Batto,  Re  di  Cirene  in  Africa  (do-  chieroni , che  dicali  ancora  gaira/ird  . £fprefle 

ve  il  nome  Batte  altro  non  figo,  che  i(c:  fu  La-  queflo  viaio  in^terfonadi  Battopaflore,Ovid.  i. 

cedemoDc  , nativo  de  Tiroia  di  Temuna  , il  Mctam.  facendogli  dire  fuh  iiiis, 

quale  fpinto  dalle  fedizioni  civili  fumi  della  pa-  Momibtis^m^t,erAnt,e!rerMntfukm<mtibnstlUs4 
tria  con  alquanti  funi  feguaci , Se  efsendo  anda-  2ooS.  Battoiogo  , htuBattologtis  , Or.  Bar. 

to  airOracòIod'Apolliic  per  intendere  (e  con  le  t5Ab>iS^  , Concreto  di  BattoUgU  , di  cui  {opra 

armi  dovea  ricuperare  il  natio  terreno,  gli  fu  (jgn.colui,chchaq«tfto  vizio,  lo fteflb che  Ciar- 

rifporto,  che  fc  ne  andifse  ad  abitar  in  luogo  , *>*  Ione  , ebucchitrone  , Se  anche  Z>a/òu^««fc,  che 
che  gli  era  flato  afsegnato  dagli  Dei , ove  prò-  da  noi  diceli  anche  tartag/M.]  Tali  fon  chiamati 

vcreobe  miglior  fortuna,  cdrizzafacilfuo  viag-  coloro  , che  nell’ Orazione  fon  troppo  lunghi  } 

gio  verfo  TAfrica  • Quivi  feorto  un  bcIlilHino  ondcciòchcdifléCRisroc.tf.Matth.  ^^raauctau- 

mo,  edificòla  città  di  Cirene,  la  qunl  crebbe  temnolìtemHltumlo^ui^  boctmmctbmeifacìHtitt 

!n  tal  potenza  , che  da  lei  tatto ’l  paefe  circon-  putatrtenimiptodmmMl(ilo^iofitoexatnifmtHr,dA 
Ticino  prefe  il  nome.  Cofluì  fo  dagli  Africani  S. Bafii. Niflenodeoraf.  cosivicn  raponato*  Ora»- 

per  molti  benefici  ricevuti , « tenuto  in  fomma  tes  ( m^uit  ) «e  fieit  Battologia  ficutgeireiles»  , 

veoerazionej  onde  gli  donarono  l’ erba  Silfio,  1009.  Battone  , Lat,  Batta»  , Gr.  IJaTmir  » 

Agno  di  grindiflimo  onore , equindi  nacque  il  Poeta  Comico»  detto  Baione  » dal  Pattizi , Si 
proverbio  Torca  la  di  lui  Storia  Fin-  xt  citano  ledi  lui  Comedic  intitolate  :C/»arfcf^#e»t, 

darò  nel  4.  de’ ove  loda  ArccfiJa  Cireneo.  Homicida  , Everg^t  ^ o BenefUj  . Da  Ateneo 

Ke  parla  Plntarto  negli  oracoli  della  Titb/a,  e ficita  una  altraOpera  . pcTyranmsEfdjefi , Dal 

nel  libretto  de//ei^ea*ef//«)?ri.  Strabene  vuole , Vollìoéripoftofra  Poeti  d incerta  età  .•  ^ 

chV  fofie  padre  di  Callimaco  , ficcomc  aflcr-  1010.  Battra  , Lat. Basirà  , Grec.B^T^, 

ma  Snida  5 contuttoché  alcuni  Ceno  d’opinio-  Citti  antica  fitwau  preflò  del  monte  Caucafo  , o 
ne  , che fofsc chi*mato Callimaco di'Poct» di Circaflia detta  renneodda  niodcrni  . ^1'^^ 
tidet,  non  per  efser  figliuolo  di  BattOi  ma  per  pococooliderabile  , e quafi  rovinala  . 

efser  Cireneo,  conciofia  cofa  che  per  l’amore,  Batroé  , coiw  vuolcilNcgro, quello  flefio, che 

che  portavano  quelle  genti  a Batto»  volcfsero  imodcrnì  chitmanoB»yc^^  : queftq t unilce al 

tutticonquelnomecfserchìimatiBiirridct,fic-  1 Oehou-  ZoroaflroRcdc^ttruDidruwmatQ  in 
come  da  Cccrope  quei  popoli  Cecropides»  Sti-  Diodoro  Siculo,  itinGiuftino:  u dice,  eh  egli 
mano  alcuni,  cVcgHfofse  chiamato  Batto  dal  fu  l’inventore  della  Magia  , e che  i fuoi  Po|»Jì 

Verbo  Greco  , che  dinota  balbettare  , ciscndo  impararono  da  luì  quefl’arti  benché  altri  vogJio- 

egli  alquanto impeditodalla  lingua,  c varie  di  no,  ch’ei  foffc  ftimato Mago,  perche  fu  Afl^Io- 

quefl’Uomo  fono  le  opinioni,  maflime  intorno  g»,  «riniegnòtra’  fuoi  Popoli l’Aflrologia.  Dio- 

le  cagioni  del  confultarfi  foU'OracoIo  . Sono  di  doro  Siculo  , lib.  3.  Btbl.  Giuflino  //.  i.  Siraboue 

pjrercilcuniBartoefscrqucirAriflco,  tantoccr  ii.  Plin!o  , Sanfon  , &c. 

febrato  da’ Poeti.  Arioft.  cap.iì.flen.ioD.  loii.  BArrRiaw  , Ut.  &rfri«i  , Popoli  di 

Kimaft  aJietroilcimiturdi  Batto,  B«tra  , iqualiper  tefliitioniodi Q.. Cura»,  hi. 

E’I gran Ttmpioé'Ummim,ch'<ig,giiiufaUo.  W ^ erano flimati  i migliori  loldali delmoodo , m« 
La  fondazione  di  Cirene  da  quello  Batto  brutali,  e che  non  avevano  cos' alcuna  della  p<> 

fu  nella  xxxvn.  Olimpiade  , lecondo  Eule-  litcìaa  dc’Pcrliani  . Eflendo  coftoro  vicini  agli 

bio,  ch’era  l'anno  ii4.diRoma  circa  «jo.  a.  Sciti,  Popoli bcllicoliffimi , echevivevaiiodira- 

vanti l'Era Crìfliana . Eufebio,  iirfitrwi-  Stri.  pine  , erano fcmpic in  armi . Avevano,  tomp 

boDC,l/El7.  Morcri.  quelli  il  vifo  orrido,  la  baibnrabnfliu  , i capelli 

pendenti 
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pendenti  alla  lungt  , ftunaflatura  coi!  enorme, 
che  alla  prima  fecero  paura  a'Macedoni , i quali 
però  crorarono  il  modo  di  foggiogarli . Plinio  dU 
ce  , chei  Sarriaiw  inviarono  , nell’anno  i>fa.di 
G.C.  alcuni  Ambafciacorl  ali'Imperatoie  Anto- 
nino Pio.  Alcuni  dicono  , chequeliiPopolinii- 
trirtcrode’Cani  feroci  a quello 6ne  , perche  divo- 
ratiera  quelli  , chepercfleitconfumatida  qual- 
che grave,  e lunga  malattia  , erano  di  gravea- 
aa, aglialtri  . S'aggiugne,  chele  loro  Spofe,  le 
quali  comparivano  in  pubblico  molto  bcn'adome, 
li  prollituivano  impunemente  agli  flranicrt. 
iota.  Battro  , Fiume.  V.  Barrra di lopra . 
aoij.  Battuta.  Ltx.  modus  mufteus  .Tetta, 
Mufìcale  . Part.  di  battere  , lign.  quella  -mifura 
di  tempo  , che  dà  il  MacBro  della  Mulica  in  bat- 
tendo a’  Cantori  , o Suonatori . Varch.  Ercol. 
idó.O  non  caataiio a baUucz  . J Diciamo  «Idarc 
e ctnttri  a battuta  ; e per  meuf.  aceotnodarfi  al- 
la baUMa,  ciod  fecondare  l’ahrui  ragionamen. 
to,ancorchetu nonintcnda  . Granch-  .Ateomt- 
éati  alla  battuta  in  ina  malora  . ] La  battuta  ge- 
neralmente confide  nella  pofìaione  , Se  elevazio- 
ne , ciod  neirabbadamcnto  , ^alzamento  della 
mano  , che  Tuoi  variarìi  fecondo  la  divcrfità  de' 
tempi , che  fogliono  notarli  nel  principio  del  can- 
to cioè  dopo  la  chiave  delle  prime  p.  righe, avan- 
ti la  prima  nota , & anche  nel  progreflo  ogni  qual 
volta  debba  mutarli  il  tempo  ;e  ficcome  il  tempo 
altro  i uguali  , altro  ineguali  , tale  ancora  ha 
iatlkrU  tattHla  . Il  tempo  uguale  altro  è im- 
feifitt»  , altro  perfetto  . Vimperfitto  , ehc  di- 
een  ancora  binario , fuol  fegnarfi  con  un  C.  attra- 
verlato  da  una  linea  perpendicolare  , o con  un 
punto  in  mezzo  , e in  quello  cafo  la  battuta  fi  fa 
femplicemente  con  la  poliaione , te  elevazione 
della  mano,  e lign.  che  le  note  devono  cantarli 
col  loro  valore  naturale  ,cioc  delle  Semibrevi  una 
ftt  battuta  , delle  Mtnime  a.  delle  Semiminimo 
4.  cdelle  Crome  8.  le  bene  in  quello  tempo  non  e* 
ammettono  , o molto  rare  le  Crome  ; e quello 
tempo  coftumafi  nel  Canto  a Cappella,  dove  non 
HkTripla;  febene  i Moderni  l'ulano  talvolta  eoa 
«na  Minima  jxt  battuta  ,ii  modo  , che  delle  Se- 
mi minime  nc  vedan  a.  delle  Crome  4.  e delle  Se- 
microme 8.  II  tempo  perfetto  , o quaternaria  fuof 
fegnarll  col  C femplicemente  fcnz'alcnn'altro  le- 
gno , e in  quello  cafo  la  bottata  dividefi  in  4.  pe- 
riodi , oparti,  cioè  nella  pqlìzione,ripcrculIio- 
ne  , tlevaaione,  eriperculuone;  o,cDmccollu- 
mafi fra’ Mulki, in  battere,  fermare  , alaarc,e 
fermare  ) di  modo  che  «d  ogni  periodo  s'attri- 
builcauna  Semiminima  , t.  Crome,  4. Semicro- 
me , e 8.  Bìferome , potendoli  in  quello  tempo  u- 
fitrCOgni  lorta  di  noce  con  i loro  tempi  naturali  c 
Il  tempo  difuguale  , che  dicefi  SefqtUaltera  , o 
di  Tropofigione  tripla  , è di  più  forte  , cioè  I.  di 
Tripla  magiare , che  fi  fegna  cosi  i . Ed  in  tal 
calo  la  battuta  dividefi  in  ).  periodi  'o  patti  cioè 
neHa  pofizione  , nella  ripercuflione , c nella  ele- 
vazione 1 o ( come  dicono  i MuGci  ) in  batte- 
re , fermare  , Ce  alzare  ; nel  qual  calo  delleno- 
te  , che  andavano  nna  per  ogni  battuta  , ne 
vanno  3.  dandoli  ad  ogni  perioda  uoa  Semibreve, 
z.  Minime  , e 6.  Crome , non  ammcctcndovilì 
<1*  -- 
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le  Semicrome  . II.  Di  Tripla  minme , che  fuol  fe- 
gnarfi coll  I c fi  batte  come  la  precedente,  ma  con 
quello, che  qui  delle  note  che  andavano  i.  a bat- 
tuta , n«  vanno  3.  dandofi  ad  ogni  periodo  nna 
Minima  , z.  Semiminime  , e 4. Crome  . III.  L’ 
Emiolia  , che  fi  fegnz  con  un  3 . femplìce  e richie- 
de la  battuta  come  le  altre  , dandofi  ad  ogni  pe- 
riodo una  Semiminima  , z.  Crome  , e 4.  Semi- 
crome . IV.  La  Tripoletta  che  fuol  legnarli  cosi 
X I e li  batte  come  le  altre,atcribuendo  ad  <^i  pe- 
riodo una  Croma  , z.  Semicrome , e 4.  Bifero- 
me  . V.  La  seftupla  y eh’  è di  z.  Ione  j cioè 
maggiort , e minori  : la  Seftupla  maggiori  lì  le- 
gna cosi  • e fi  batte  come  la  Tripla  dupìicaci , cioè 
con  3.  ^periodi  nella  pofizione  della  mano,  03. 
nella  elevazione  i di  modo  però  chela  pofizione, 
c l’elevazione  vaglia  per  a.  c la  riperculEonc  per 
uno,  ed  incalcalo  ad  ogni  periodo  s’actribnilce 
ima&mimminit  , ez.  Crome  . La  Seftupla  mi- 
si ture  li  fegna  coli  J,  e fi  batee come  la  precedente,' 
fe  non  che  ad  ogni  periodo  fi  dà  una  Croma  , e 
z.  Sfimicrome  . VI.  lo*  Duodecupla , che  fuol  fe- 
gnarfi così  'A  e viene  ad  efiere  una  tripla  quadri!* 
plicata;ma  ' però  la  battuta  fuol  farli  come  nel 
Tempo  uguale  perfetto , cioè  dividendolo  in  4.  pe- 
riodi , adogn'ui»  de’  quali  fi  danno  3.  Crome 
VII.  ulano  ancora  alcuni  un  tempo  legnato  cosi  • 
pel  qual  calo  non  li  batae  di  verfa mente  dalla  Tri-* 
pia  ordinaria  , in  3.  periodi , ad  ognuna  dc’qua- 
m li  fi  danno  3 . Oomc  , Tralalcianfi  a bello  Audio 
litri  tempi  , che  coAumavan  gli  antichi  accenna- 
ci con  vaiqfegniciicolari, e lémiciccoUri , chea’ 
■oliti  tempi  non  fono  più  in  ufo.Concludefi.chc  la 
Battuta  è li  mifura,  c qtiafi  ranima  della  Mufica, 
la  quale  richiede  nna  gran  Aanchezza  in  chi  la  là, 
per  fapcria  variate  a tempo  , e luogo,  oraaAìet. 
tandola  , ora  ritardandola  , ora  ìófpendendola, 
fccondoehe  richiede  ladiverfità  del  canto  ,e  fuo- 
sio  ; non  giovando  per  nulla  , che  un  cooiponi- 
n,  mento  fia  bene  inteio  , A poi  non  è ben  regolato 
con  la  battuta  aggiuAata , 

L’ufo  della  battuta  non  è Iblamcnte  nerellarìo 
oel  Canto  figurato,  maanchenel  Canto  férmo, 
per  cantarlo  come  fi  devejma  in  qucAo  non  fi  am- 
mette altroché  la  battuta  del  tempo  imperfetto , o 
binario  i e uloca  anche  la  tripla,  come  nel  Can- 
to Scmifìgurato  , qual’è  quello  richiedono  degf 
limi  , Seguenty  , end»  , &c.  rintervallo  poi 
della  barrata  dalFabbalTare , 8f  alzare  la  mano  nel 
I Cucofermo,Dcndevee#ernètre;^vcloce,  nè 

troppo  tardo  , ma  farli  con  gravità  fenra  Airac- 
chìatura  , avendoli  principalmente  riguardo  al 
rito , che  corte , perche  vuole  il  dovere,che  il  Can- 
*oba  piè  adagiato  nelle  lolennicà  maggiori , che 
ne’di  férìali , più  nc’  doppi  » chcne'iemidoppj , 
c Amplici . Ma  per  darne  uni  regola  certa  per  fc 
folennicà,pocria  mifutarfi  la  battuta  col  moto  del 
polA  non  alterato  di  chi  regola  il  Coro , che  riu- 
feirà  molto  adagiato  ; ficclic  ad  ogni  tocco  di  poL 
tX  fo  fi  batta  uoa  Breve  , ad  ogni  z.  tocchi  una 
tunga , e ad  ogni  tocco  z.  Semibrevi  , e 4.  Mi- 
nime, come infegna  il  P.  M.  Giofeppc  Frezza  dalte 
Grotte  , direttore  delia  prefente  Opera  nel  fuo 
Cantore  EccAfiaAAo  . "par.  i.  la.  8.  smm.  g. 
tt-e. 
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1014.  Battuti  , Titolo  d’una  Compagnia  , 
c'cbbo  principio  in  Bologna  nel  itfio.nej  mcfcd’ 
Ottobre  , e in  Perugia  nel  mefe  di  Gennaio  del 
medefimo  anno , e dipoi  per  cueta  l'Italia , perche 
tutti  fi  battevaiua  con  rcverifime  difcipline  , e ve. 
fiiranodi  Tacco  roaao , e aliai  grollo . Ne  Tu  idi- 
tutore  il  B.  Hiniero  Bvtolm  Fagùmi  da  Perugia 
del  lU.  Ordine  di  S.  Francesco  il  quale  in  Bolo, 
gna  co'  Tuoi  compagni , predicando  con  molto 
Terrore  di  Tpirito  , dicono  che  la  B.  VeitctNe  , 
gli  aveva  rivelato  , che  Inoro  per  i molti  peccaci 
voleva  mandar  Teveri  cadighi  nel  mondo  , e che 
per  placarlo  andaflc  per  l’Italia  a predicarla  peni- 
tenza, Toggiugnendo.cbe  eflaB-VERciNE  gli  ave- 
va la  Telata  una  diTciplina  con  una  Tcrittura , chedi- 
ceva  : .Apprcheuiite  Dijctpiinam  , nè  tjmndo  ira- 
fcatKr  Dcmóuix  , Laonde  molti  Tacendo  peniten- 
za nel  Topraddeto  modo  coU’inlegna  della  Croce, 
proccQiontImcnte  palTavano  nelle  circonvicine 
Cited,  e con  grolle  Tuni,  di  lagrime,  edilangue 
b agnavano  le  dradc  ; il  che  con  la  Tcorta  del  det- 
to B.  BfriUtro  fecero  loooo.  Bolognefì,pallàndo  a 
aModona  da  quel  Clero  , e Popolo  ; e da  Alber- 
to Bolchetti  VcTcovo  di  quella  Città  furono  ono- 
revolmente rincon  traci,  doveal  preTente  è il  Force 
Urbano  , lontano  (.miglia da  quella  Città  ; e 
col  medemoord'ne  i Modanefì  paflarono  a’ioro 
vicini  . Fece  il  B.  'RmÀro  in  Bologna  molti  buoni 
UiTccpoli  , e Tra  gli  altri  di  B.  Bonaparre  Ghis. 
Ieri  , c Suor  Dolce  nobile  BologneTe  , e di  mol- 
ta Tancità  di 'Vita. 

loij.  Battuto  . Xj>%.yetberatus,percufJkt  : 
Partir,  pai.  di  battere  , di  cui  Topra  lign.  colui  , 
che  è battuto  , opercolTo  . Bore.  Nor.  jr.  i(. 
Tiangeiid»  , come  farchhe  am  fancikl  ben  battuto.] 
Via  battuta  lign.  lo  dello  che  Trequentaca  e peda. 
]Lat.  Pia  trita  . Alam.  Gir.  a i . 1 1. 

rbV  pili  battuta  , eipul,  thtqui  fiytie  -ì 

1015.  Battuto  f dicclì  ancora  chi  è vedi» 
d’abito  d’una  rcligioTa  compagnia  detta  de’  Bat- 
tuti , di  cui  Topra  . Dicefì  anche  Batttnte  come 
Topra.  ] BarriatadiconoiCuochiquelcondimen- 
to  che  li  pone  nella  minedta  compodo  di  lardo  , 
aglio  , erbette,  è coTe  limili  , così  detto  , per- 
che prima  fi  batte  col  coltello  nel  tagliere  , e li 
li  mcTcola  tutto  infieme,  prima  di  porlo  nel  pi- 
gnato. 

1017.  Battuto  , Term.  Arehitett.  lodedo 
che  Tavimeitto  , o ladricaro  , così  detto  perche 
fi  batteva  eoa  alcune  mazze  di  legno  , o di  Tetro 
per  raObdatlo , 8r  unirlo  . V.  Parimatto . 

B A T U 

20z8.  Batù  , e Bufi,  Tufigliodi  Glugi,  che 
la  maggior  parte  de’ nodri  Idorici  chiamano  Tii- 
Tchi  , figlio  maggiore  di  GenizKhan  , che  morì 
d.  meli  avanci  Tuo  padre  . Egli  ebbe  dal  Tuo  non- 
no per  Tuo  partaggio  i paefi  Settentrionali  di  Ca- 
pgiae  , d’Allan  , di  Riis  , di  Bulgar  , & edefe 
così  lungi  il  fuo  Impero , che  toccò  la  Polonia  , 
l’Ungheria  , la  Moravia  , e la  Dalmazia  ; trat- 
tenendo perciò  quede  provincie  , e divertendole 
daldìTegnod’adcdìarColfantinopoli  . Illuo Re- 
gno durò  lino  alla  morte  di  Gengh  zKan  , che 
accade  nel  <$24.  dell’Egira  , cioèiaid.  di  C.  lino 
al  654.  deU’Egirae  lajd.  di  C.  Allora  Tu  chedaT 


bili  Mangulc  han  , o Mangu  Caan  lui  trono  del 
Mogol  in  Perfia  , e lo  riconobbe  per  capo  delle 
cole  di  Genghiizan  : gli  Tacilicò  ancora  la  conqui- 
da della  China  , che  poTede  ancora  4.  anni  dopo 
la  morte  di  Bali.  Quedo  gran  Capitano  non  e^ 
be  altra  Religione  , che  quella  di  Geoghizzan  , 
che  conlidevanel  culto  d'un  Tolo  Dio  , perche 
tutti  gli  altri  Principi  di  queda  caTa  ne  proTelIa- 
vano  qualcunaltra  i Tcben  ve  alcuno , che  ha  con- 
X fuToilMaomecìTmocoICridianelìmo . Il  nomedi 
Batù  in  lingua  Mc^lica  Tign.  Torza  , e durezza  , 
& anche  il  Cielo  in  generale  , & in  particolare 
quello  di  Marte  i alcuni  però  dimano,chc  fìgnift- 
chi  la  cogniunzione  di  Marte  , c di  Mercurio  . 
Kondemir . 

aotp.  BATTuccBiERiAjp.  I.  \M.ytnitas intp- 
tia  . Voce  antica,  lign.  lolidichieria,  Tottigliez- 
za  , vanità  . Sen.  Pid.  fiocchi tpuftedifpu- 
ta^ioni  non  fono  altro  cIk  battucchierie  . Il  Me- 
XX  nag.  deriva  queda  voce  dal  Lat.  rarut , d'onde 
vanitut , e yanitucius  , indi  ranitucierius  , ya- 
tucUrhu , batuccrius , finalmente  battucchieria  . 

toro.  Batuecos  . Latin.  Battuci , Popoli  di 
Spagna  nel  Regno  di  Leone  ; abitavano  ne’ mon- 
tìtra  Salamanca , e Corica.  Oedcli , che diTccn- 
dellero  da'  Goti . Moreri . 

ioti.  Batuffolau  . V.  -Abbati^olare  To^ 
l.cot.  ado.  nu.  ti66. 

aoaa.  Batuffolo.  lAt.mafjaeor^ùfa . Ver. 
m baie  di  batuffblare , come  abbandono  d’abbando- 
nare e lign.  malia  di  coTe  rabbatuffolate  , o co- 
la Tacta  alla  peggio , intrigata,  o Teumpoda . Sod. 
Di  poi  piglia  loto  di  terra  jina  , e implorarli  at- 
torno un  batuffolo  di  mella  terra  grajja . 

B A T Y 

zot;.  Battra  , Borgodella  Traconitidenel 
territorio  della  Batanea , donato  da  Erode  il 
Grande  al  valoroTo  Zonao , perrelidere  alle  Tcor- 
rerìe  degli  Arabi  . GiuTeppe  Idorico/fi.  17.  cqp. 
xL  a.  DiSion.  Bibl. 

BAU 

1024.  Bau,  Voce  inventari  da’ Specolativi 
alEemc  con  Re» , per  efprimere  i 6-  Predicati  tra- 
Tcendentali,  quali  fon  .quelli  , che  convengono 
a tutte  le  colie , additate  da  ogni  lettera  di  queda 
voci,  cioè 

B homm.  R rea. 

A alnpàd . E ens. 

U unum.  V verum. 

b aot  (,  Bau’  AB  . %AbulhalfaH  .Alibeu  Hela,  più 
conoTciuto  Tetto 'I  nome  d’ Ebn  Barab Tu  quel- 
lo che  perfezionò  i caratteri  dell’  Alfabetto  Ara- 
bico dopo  BenMoKTah,  didinguando  meglio  le 
Ietterei’ una  dall’altra:  egli  mori  nel  41 3.  dell’  E- 
gira  lotto ’l  regno  di  Cadher  Califo  di  Bagdet,  e 
di  Dhaher  Califod’ Egitto.  Qualcuno  gli  pro- 
lungala vita  fino  al  423.  e dice,  che  egli  fu  Tep- 
pelitoappreiro  Ben  HaribaI  . Nondimeno  v’  i 
datochi  ha  pedo  mano  a’  caratteri  Arabi  5 poi- 
LX  cheSavethloprannomìnatoModaallèmi  , a ca- 
gione che  fervi  Modacem,  ultimo  Califo  degli 
Abbaflidi,  gli  ha  ridotti  alla  forma  , e figura  che 
hanno  prcfeniementei  e però  neottenneil  fopran- 
nomc  di  AlKbathatb  ,|cioù  Scrivano  eccellente. 
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BAVA 

;,on5.  Bava  , L^t fS/tìiva,  p.l, No. tolto  dtl 
ì.^t.baba  , vocc.inarticolare  de'  Faaciulli  , da* 
eguali  piangendo  col  difunir  le  labbra  , fuolmu- 
taifi  m yava  ( donde  ya^ito  ) colqualnome  fi 
dice  quelTumore  vifeofoy  cb'erce  per  fc  flcHo 
come  ichiuma  dalia  lof  bocca , c degli  altri  Ani- 
mali « come  de*  Ca  valila  Lumache  , S(c.  Dao* 
Jof.  54. 

- ■ £ perire  menti 

Cocciai*  punto  , e féngmnop  bava . ] 
dicci!  ancora  quella  Seta  , che  per  non  aver 
ncfbp  , non  puòfilarfì  , e però  fi  Braccia  • ] Il 
Alenag.  deriva  queBo nome  dalPinufKato  Lat.Ll- 
bus  , baiubinoeflcndo  per  lo  più  bavoGi  bambini. 
V.  Schinma . 

zoz7<  Bava»  famiglia  nobile,  che  trae  la  Tua 
origme  diTolcano  » citUVefcovaledeJPiemon- 
tefoggettaal  OucadiSavoja  : ha  quella  evvuto 
molti  Cavalieri  di  Malta  , e varj  foggetti  riguar* 
dcvoli  io  lettere  , & m Armi  • 

zozB.  Bava  ( .^tdrea  ) Chierico  Secolare  di 
Tolcana  , perfona  di  gran  telo  , e pietà  , diede 
allcflampcun  Opcreru  per  utilità  delle  Anime 
iic1x5^4.D.  And.  Roffide.rcrj/>.  Ted. 

zozp.  Bava,  lo  (ledo  che  f per  Taflìnità 
dell*  y.  col  b>  ) Famiglia  , di  cui  fu  detto  qualche 
cola  di  {opra  al  nnm.  io*  e quis'aggiugne , che 
nella  Palellina  folto  *1  Regno  d*£rode  AfcalooU 
ta  era  già  una  Famiglia  di  cognome  Ba^4»  di 
cui  erano  5. Fratelli»)  quali  ritirati  in  certi  Cafìelli 
cerearafio  di  Icanfare  la  tirannia  d*  Erode , che  H 
faceva  perfeguttare  da  fuol  Armati,  ma  non  potè 
mai  fuperarli . j Fu  anche  Famìglia  d'Ungheria 
dove  podedeva  ricchezze  , e flati , e da  dove  G 
ritirò  per  UIvarG  dall’invaftonc  de*  Barbari  » Se 
oggi  gode  la  Cittadinanza  di  Venezia;duve  Fratta 
cejco  Saba  » ha  rcflicuitp  il  ludro  delle  (lampe , 
che  con  la  manciiiza  d*  Aldo  s’ era  perduto:  e le 
(lampe  di  Venezia  con  la  Tua  direzione  hanno 
uguagl  ate  le  Oltramontane, poiché  lenza  riguar- 
doafpc(a,cerrava»  emancenevai  migliori  Ope- 
rar^ . Egli  è flato  Padre  di  fratelli  viventi  » fra* 
quali  Gabrielle  Baba^bbateidì  cui  fu  toccato  fo< 
pra  al  nu.  zo-  ) mentre  con  indefefsa  applicazione 
a*  Aud;  viveva  adai  dimato  nella  fui  patria,  fu 
condotta  in  Levante  dal  Proved.  Generale  Marc' 
Antonio  Bernardo  Procur.  di  S.  Marco  nel  grado 
di  fuoSegrctario  fegrcto,  & adempì  quel  IcrvL 
zio  con  tutt*  i numeri  di  lode  , e puntualità. 
Nella  Promozione  del  Cavalier  Procuratore  Pie- 
tro Bafadonna  al  CardinaIato»G  portò  con  quedo 
a Roma , ferveodoio  nel  pollo  dì  Segretario  d* 
Ambafciata  per  più  anni;  indi  pafsò  al  fcrvizio 
del  Cardinale  Brancati  di  Lauria  in  qualità  di  Se- 
gretario; c prcfcntcmcnte  è Secretarlo  del  Card. 
Carlo  Btchi.Le  occupazioni  degrimpieghi»e  della 
Corte  non  l’hanno  didratto  da'  Tuoi  fludj , aven- 
dodate  alle  (lampe  molte  CompoGzioni  Poetiche, 
c tra  quede  un  Tane^irico  in  Se/iina,  intitolato  la 
Statua  Equefire  dì  Luigi  Xlf^.  Re  di  Francia  con 
averne  riportato  il  gradimento  di  S.  M.  nel  regi-  ' 
iodi  ricca  Collona  d’oro,  el’applaufo  dc’Let* 
leratv.  Hacompoda,  e data  in  luce  in  Profila 
tita  del  Cardinal  Brancati  di  Lauria^r  rimoArar 
Bild.l'niy.To.F: 


. la  fuagraticadine  verfoun  Porporato  sì  degno  , 
che  impiegò  qoedo  Soggetto,  oltre  1*  efcrcizio 
della  Scgretaria,in altri  maneggi  di  rilevanza,  e 
di  granconGdenia . Ha  dato  pure  alle  (lam- 
pe un  Tanegirico  per  i'^IjimT^onealTontifcatodtl 
CardpuUe  VietroOttoboM  , che  fi!  ^lefjandro  yiU. 
& un’altro  per  quella  del  Regnante  Clemente  Xt. 
CompoGzione  applaudita  per  la  telGtura  erudita, 
c perdo  Bile  appropiato . Non  c fecondo  ad  alcu- 
no  de*  Scgretaril  della  Corte  Romana  , Se  unifee 
alla  letteratura,  talento  particolare  nel  maneg- 
gio degli  afiari  a luiappoggiati . 

ZO50.  Bavaglio,  Lai.Te^orale canatortum, 
Dcriv.di  baya  , Ggnif.  proprtameme  quel  pezzo 
di  panno  lino  con  una  buca  in  mezzo  , pnde  lì 
mette  il  capo,  e adoperanloi  bambini  a tavola, 
per  guardare  i panni  dalle  brutture  , enctearG  U 
bocca.  DiccG  anche  B4>4;p/4 , come  fopra  , c 
Bavara  come  (òtto . 

1031-  Bavais,  Città,  oCaBellode'paeG 
badlneirHannonia  diftame  j.  04.  leghe  da  Va- 
leoziena  verfo’l  piccioi  Gumc  d'Ofncau  . £1Ia 
òantichilfima  , edcmentovataneiritinorariod* 
Antonino,  eda  Cefare , fotte  nomedi£a^4CMm, 
pAgacum  7{eryiorum^,  Baganum  , e Bayacum, 
Ella  c data  talménte  rovinata  dalle  guerre  , che 
dUGcilmente  potrà  riacquiBarc  il  (uo  primiero 
fplendorc.  La  Mira,  in  annoi,  Belg.  Guicciard. 
defer.  de* paefì  baffi , 

Z031.  Bavajola  , Io  Beffo  che  babajuola  , e 
bayagliotài  cui  fopra  bavara  , e bayaroU  , di 
cui  appreffo..  , 

1033.  Bau'an,  V.Schaab^au*an, 

1034.  Bavara,  p.  b.  Tcrm  MonaBico,Ggo. 

10  Beffo  chcyó^i^o/o,  cioè  quel  pannicello,  con 
cui  le  Monache  cuoprono  il  collo , Se  il  petto  per 
modeBia;  onde  leggefi  nella  Vita  della  B.  Cate- 
rina di  Bologna  : Sibiquamfacrayirgines  bavl- 
ram  yocant , depoptjcit . 

Z035.  Bavaresi,  lo Beifo  che  B4>4r/,  dicut 
appreffo , 

zo3d.  Bavari,  p.  b.  Lat.  fiAVarì , p.b.e  £4- 
yarenjet»  Popoli  valoroG  della  Germania  cono- 
(ciuti  altre  volte  fott'l  nome  diBoianì,  o Botarla 
cheatempo  d'Odoacre  Re  d'Italia  abitavano 
una  parte  del  Norico , predò  *1  Danubio  ; oggi- 
dì parte  dell' AuBriaalta,  c mezzana;  indiaven- 
iio  anche  occupata  la  feconda  Rezia , averan  per 
conGni  iaPanuonia,  laSvevia  , ritalia,  Sr  il 
Danubio.  Sono  ancor  oggidì  magnanimi , e va- 
JoroG,non  degenerando  oa'loro  antichi . Mor. 

Il  Cardinale  Baronio  parlando  de*  Bayari , dt- 
-ce  che  queBiabbracciarono  la  Fede  Cattolica  nel 
590.  MaOrazioScoglionel7.  libro  delle  iBoric 
ÈcclcGaBichelcrive,  chenbattczzaffcrodel  580. 
è ciò  feguiffe  per  mezzo  della  predicazione  A]>- 
poBolica  di  S.  Roberto  Arcivefeovodi  Saltsburg, 

11  quale  convertì  Teodo  Principe  di  que*  Popo- 
li: il  di  cui  efempio  valfe  tanto  appredo  della  lui 
gente, che  in  breve  rigettando  il  culto  de'  falG  Dei 
ricevette  la  vera  luce  Evangelica  ; Se  all'ori  co- 
minciò a BabilirG  JaSedeEpifcopale  , &r  il  Santo 
Primate  fa  chiamato  1*  AppoBolo  de*Bj>4rì,  i 
^uali  poi  fùroaodivotiBìnù  della  Sama  SedeAp- 
podolica  Baron.Ao.75^.  n.i.  Indi  fu  divifa  Hi 
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Sariert  da  S.  Boaifacio  Vefcoro,  e Martire  in  4. 
Vefcovadi  , Idem  7(9.  nu.  i.  Vedi  Ba- 
■piera . 

2057.  BAVanio  ( Bgidh  ) Fiamingo  di  LiU 
la,  mori  inCant  il  i(ii7.  dopo  d’arer  condotti 
f 7.  anni  nella  Compagnia  di  Giaaù  , nella  qua- 
le era  entrata  di  ao.  ^gnalato  nella  gran  fidu- 
cia in  Dio  , con  la  quale  fa'  principj  del  Colle- 
gio di  Gant  da  lui  ^tremato  per  1 } • annt,«ttcn- 
ne  pili  volte  mirabili  feccorfi  dal  Cielo  ; fu  foa- 
Tillirao  rerfo  gli  altri , e rigorofilEmo  contro  di 
fe,cflendo  folito  portare  orrendi  ciliaf , e infan- 

Suinar  flagelli  armati  di  punte  di  fbrro.  Nella 
eerepiti  per  la  viva  memoria  di  Virgilio  impa- 
rato a mente  da  giovanetto,  compofe , e Rampò 
a.  Opere  Poetiche  con  tal  titolo . M*[a  ìiftmt 
CatMiea , feu  Catecbifmus , Marmano  Carmine 
te^refiut.  E l’altra:  Taglo  Domini  Perfiint  He- 
rokis  potigamm  ex  Marine  conemnatis . Stamp,  in 
Anvcria  i£ra.  in  8. 

2050.  Bavaro  ( Giorgio  ) dì  cui  nel  r<oj.  ** 
Si  Rampò  in  Leipzig  preflo  Voigt  in  lingua  Te- 
defca  il  Libro  in  8.  intitolato  Quattro  Trediebe 
deUaVenteeofie , 

2019.  Bavastreut,  Famiglia  nobile,  che 
trae  l'origine  dalla  Villa  di  Bava/hrello  , prellb 
Montebruno , andò  ad  abitare  in  Genova  , nel 
,lj2tf.  M.  S. 

2040.  Bavazano  ( ^oHino  ) Veneto , Au- 
tore di  molte  compofitioni  fatte  nella  morte  del  ^ 
Cardinal  Pietro  Bembo , e d’ altri  Hrfi  latini  , 
—Cori nel  H4j.  Alberici.  Scriftyenet. 

2041.  Bau  lAUl  Voce  ufata  per  ifcherao 
f er  far  paura  a'  bambini  cuoprendofi  ’l  volto  ■ 

Wg- 

B'  fatta  bau  bau , e^$ piffl-} 

Può  efier  che  qqeRa  voce  fia  prefa  dal  latrar 
de*  Cani,  che  in  Lat.  dicefi  liaMarf. 

BAUC 

2Ó42.  Bauca  ( col diftongo nella  primi  HI.)  xL 
Tetm.ecclefiaR.  antico,  Ggn.  lo Rcflb , cheVa- 
fo,  oBoecale,  AnaRaf.  in  Leon.  Ip. e Bened.  ni 
Baucat  mauratastret  • Forfè  da  queRo  nome  è 
derivato  il  nom.  Bucale  , come  leggefi  nel  Pon- 
tificale Romano  : Saeile  cum  tettali  prò  maniiut 
aUntndù. 

204;-  Baucano,  Lati. ^^canHr , baianca- 
tms , tncanus , babaetnftì , e taeuenfis  , tornii- 
ìarmt,  e bonUltufu . Nom.  Patrio  dcriv,  da  Bau- 
to  Terra  di  cui  lotio , 

2044.  Baucio  {Carlo  ) ha  dato  in  luce  9e/e- 
Ba  Ce/iiann  Confcientia  rtcondétorum , 7\(eep.  i 2. 
fai.  Varia  opufeula  de  mifctllantis  praSicii  eafueem 
tonfeientia,  ibid.i6{. 

2045.  Baochimi  Città  dell'Egitto , V. 
ftm,  Tm-4-col.  lópi-num.gy^f. 

loag.  Baochini  ( Hicolt  ) nell'anno  1^14. 
Rampo  in  Francfbrt  preflo  Leonardo  BurcKen 
In  lingua  Tedefca  il  libro  in  fol.  intitolato  Spe- 
timen  magnalinm  Dei.  ] Nel  1610.  in  Enolzbach  ^ 
prefso  Paolo  Behem  in  lingua  Tedefca  il  Libro  in 
4.  intiiol.  Bfligiofa  , e /empiite  dichiararfione  del- 
r JfloriadellaTajione.  Nel  idia.  in  Franefort 
preflo  Leonardo  BurcKen  in  lingua  Tedefca  il 
Libro  in  4-  intitol.  Delizie  dtU'-^cjuattlofa  fpiri- 


tnale.  Neli^tp.in  Franefort  peflo  Leonardo 
BurcKen  in  lingua  Tedefca  il  Libro  in  4.  intito- 
lato Specimen  Magnalinm  Dei  ,A:ioè  il  primo  mo- 
tore come  anche  tutte  le  coi:  del  Mondo  create 
da  lui . 

2047.  BAUCt,o  BAocttn  ( col  dilt.  nella  primi 
fili.  ) Lat.  Baucis  , dii,  p.  b.  No.  d'una  povfr. 
cavecehiarella  celebre  nelle  favole,che  vivevacol 
fuo  marito  Filemone  in  una  capanna  della  Frigia^ 
i quali  per  aver  ricevuto  caritatevolmente  in  ca- 
fa  fua  Giove  e Mercurio,difcacciati  da  tutti  gli  aL 
irì,  furono  prefervati  dal  diluvio,  che  inondò 
tutto  quel  paefe:  la  fua  cafa  fìi  mutata  in  Tem- 
pio , ed  elfi  dopo  un’  età  decrepiu,furi>no  trar- 
formati  nell'iReflo  tempo  in  2.  alberi  , ciod 
Bauci  in  Teglia , e Filemone  in  Quercia,comc 
narra  Oridio  lib.i.  Mttam.  favola  7. 

2048.  Baucia,  p.  b.  Lat.  Baucia.  Term.Bo- 
tanico  fign.loReflò  che  PaRinaca  : Erba,  di  cui 
Ci  trovano  t.  fpccie , cioè  domcRica  , Se  falrati- 
ca.  E*  calda,  & umida  nel  2.  grado.  La  falva- 
tica  i migliore , & ha  facoltà  di  provocare  il  me- 
Rruo,  el'orina.  Le  fue  radiche  cotte,  econdi- 
te  in  quatlivoglia  modo  ( óltre  l' edere  agnade- 
voli  al  guRo  ) eonferifeono  a chi  patifee  rebbre 
quartana  ; peciocchà  hanno  proprietà  di  dinri- 
re  rumor  melanconico , Wionedi  detta  febre. 
E particolarmente  ferronole  dette  radiche  negli 
cmpiaRri  dell’  apoReme  difficili  à maturate . 

2049.  Bauco,  col  diftongo  nella  prima  fiUa- 
ba.  V. Banca. 

2o;o.  Badco,  p.  I.  Lat.2aànr)nn,  p.  b.  So- 
villa,  arano . Terra  riguardevole  della  Campa- 
gna di  Roma  nel  Lazio  appreflo  gli  Eroici,  edifi- 
cata fopra  ’l  piano  d'un  alto  Monte, circondata  di 
duplicate  muraglie  , e munita  dentro  , e fuori 
di  Torrioni  con  giro  d’ I.  miglio  : numctafopra 
400.  Famiglie , con  pià  di  2000.  Anime . Vi  fo- 
notf.  Piazze  fpaziofe  con  Chicle,  Conventi , è Pa- 
lazzi di  vaghilfima  Rruttura  . E’  abbondante  di 
tute’  i frutti  , e particolarmente  d’Olio  molto 
periètto,  e(jédo  il  fuddetto  monte  all'lntomo  tut- 
to puntato  d' Olive;  d bagnato  in  una  parte  dal 
fiume  Amafeno  $ dall'altra  vi  feone  un  fìumicel- 
lo  detto Bivo . Vi  fi  gode  un  aria  perfèttiflima  per 
la  libertà  de’  venti , che  fpirano  per  ogni  banda . 
E’lonunodaRoma5o.miglia,  daVerolid.  da 
.Sora  7.  e fi  vedono  intorno  da  40.  luoghi  fra  Cit- 
tà, "Terre,  eCaRclli,  che  gli  offrono  una  deli- 
ziofillìma  Scena . E benché  Bevi/fefbfle  un  luogo 
vicino  ad  Albano  ridotto  de’ mendici  , ove  da 
Milonefu  ammazzatoClodio  , come  raccoglicfi 
dal  lii.  j.  epifl.  e da  Perfio  Sat.  6.  verf.  1 5.  vdecedo 
Boviltas  i da  Properzio  lib.  4.  minns  una  Bovilla  e 
c da  Ovidio  Fa/f.  lit.  j.  ver/.  6Si' 

Certa  fuburbanii  ft^nidem  fiat -.tana  Bovillai 
Nondimeno  fi  fa  menzione  d’un’altro  Boville  da 
Plinio  nelTIRorie  nat.  Ut.  j.  rqv.  e la  pone  fra 
le  prime  Città  della  Campagna  . Il  medefimo  at- 
tefla  i I Biondo  in  Regione  ^.latina,  Babucum  ohm 
Civitas  Bovillarum  «emine  «pud  Livium.^c.  L' 
antichità  di  Bauco  viene  atteRata  da  Oionifio  A- 
licarnafzeo  fcrittorevcridicodelleazionide’  Ro- 
mani,nella  Vita  di  Ancio  Marzio  IV.  Re  de’  Ro- 
mani dopo  fondata  Roma  114,  anni , ed  avanti  1’ 

inear- 
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Incarnazione  di  C 6 nelle  feguentt  parole //5. 
4.  Hìnc  exercitum  admo>ft  ad  Baovillas , Op^ 
dum,  & illufire  tutu  eros , & unurnéprimmis  la- 
tini^eneris  Cnttatibus  ìmmeropmxiguis  ,&c,  in 
di  conclude  : tandemqu9  hoc  edam  p<ttitus  Urbe  > 
•ptOos  partim  occidit  rtpitg^nteSiparum  >i>e/  ce- 
Pie , adeptttfque  etanlfimam  ViSùriam  exercitum 
adduxit  plurtmis , &locupletiJ[fiimsoneratMmfpo^ 
iiis , ditatumque  pecuniis  maxmis  1 plures  emm 
ibi,  quÀm incateris Oppidis reperiebaneur  epes  . 
LoftcHo  conferma  Cicer.  ai^ùc.  Uh,  i.  Epifi.  1 5. 
e Lucio  Floro  U.  i.  c.  a.  Frontino  lib.  de  CoÌohììs, 
dove  dice:  BovilU  Oppidum  M3uùcipiumfmt^'e  pi^ 
diffufacneDce  Michel  Anconio^Baudrand:  BovilLe 
oppidum , & munieipiitm  fuit  Lati;  in  Ernicis  Pii- 
DÌO  i Tacito , & Livio  ; uunc  efi  Bauco,  Ca^ìrum 
dieienis  EcclefiaiVca  in  CampamaI{omatta . 

Nel  ii|4<  fii  I2  Terra  di  Bomco  invafa  da 
Guglielmo  Re  di  Sicilia  aOteme  con  Ceprano  ; 
perlocchc  fu  fcomunicato  daAdriano  IV. per  te- 
ftirooniodel  Pbeina . Ancicameoce  quefla  Terra 
fqfleoeva  certa  fórma  di  Signoria , chd  i Cictadi* 
ni  fì  governavano  in  quella  guifa  cbé  furono  io- 
lìci  gli  antichi  Romani, fecondo  le  leggi, e privile» 
^utida*Municipj,giacc!]é  dcMankipijs  funt 
ci'pesBpmam  fuoiure,&lepbtuutentes,{ccos\do 
wAulo  Gciio  nel  lib.  i6>  Erano  que*  Cittadini  af- 
fai facinorofì , crovandoiì  regìRnto  nelle  antiche 
Ooniche  di  Ceccano,  chè  neli’ao.  1 204.  vi  facce- 
deBe  un  Fitto  memorando,  qui  uaferitto  con  le 
anedefìrae  pzxo\t.*Ajtno  ii%^ie  zi.Februarij  Co- 
mes Sorelle  genere  Tsutonieus  , ìtoQe  Babucum 
’^enheum  fmltitudine  ,Amutcrum  , clr  per  fa- 
las  quas  feemn  deenlerane , afeendenees  ,intreir^ 
fune  , nemine  fentiente  : experrrfaSli  tandem  ad 
^Hojdam  f$tomm  clamores  Babacani  , ep-  fe  inyi- 
éemcohortantes  disino  nutu  expuleruntomnes  , 
’Mue  interfeSis  eis  amplius  fexaginta  , "pulnera- 
tifinte  uonnullis , inaues , &■  ’oacuos  renùferunt . 

Fiorifeono  'mBatteo  prefeotemente  molte  co» 
irpicue  Famiglie , fra  le  ouali  la  Fiionardì , che  ha 
tavuco  2.  Cardinali,  cioè  Ennio  lotto  Paolo  III.  e 
Filippo  lotto  Paolo  V.  x.  Arcirefe.  ciod  Paolo  in 
^malfì,eMaTki  in  Avignooc;  7.  Vcfcovì,FIam- 
minio , Alcflàndro,  e Marcello , l'un  dopo  l'altro 
d'Aqutno  s Cindo  di  Tcrracina , Antonio  di  Ve» 
foli , Ennio  di  Ferentino,  e Pier  Frane.  d’Ana» 
gni , con  altri  Perfonaggi  infignt , de*quali  alla 
parola  Filonardi,  Di  quefla  Famiglia  fono  i Si- 
gnori perpetui  della  Fiera  di  $.  Leonardo  a'  6.  dì 
Novembre  } c l’Ab.  di  Cafamari  ha  il  dominio 
iópra  ’ipefo , e le  mifure  con  onorevole  contri- 
but;one  in  detto  giorno  . V’é  in  detta  Terra  un 
Maeflofo  Convento  di  Monache  militanti  fòtto 
i'IBitutodi  S.  Benedetto  per  lo  piò  regolaci  da 
(IO  ReJigioTodeJnofìr'Ordine  Serafico  eletto  per 
ConfelTovedal  Vefeovodi  VeioUf  cperchéqael* 
le  Madri  godono  coiramenitd  dell'aria , un’opu- 
knte  entrata  lafcìata  loro  in  dote  da  Monf.  Gio: 
BattiOa SimoJKciliffamigliaora  eftintagtà  Ct-  j 
mericri  d'onore  di  Paolo  V.>concorrono  a gara 
le  Donzelle  anche  da  Roma  a roooacarvifi . Fon* 
datore  di  detto  MonaRero  fa  Tamnoato  Simoiv 
celli  che  netrcrcaioned’eflo  confiirmaca  dai  Som- 
Bibi.Umy.  To.y. 


mo  Pontefice  , rifervò  a Famiglie  il  Jus  di 
poter  nominare  in  perpetuo, e per  turno  6.  Zitelle 
da  riceverfi  lenza  dote.  Cinque  di  dette  Famiglie 
fon  parenti  del  Fondatore  , e della  Provincia 
di  Campagna;  eia  5.  é il  primogenito  in  per- 
petuo della  cab  Borghefe  ,che  fuol  concedere  le 
fue  nomine  a Donzelle  povere,  perchè  ferbino  l** 
oncRi  dentro  queiramena  Claufura . 

La  Chiefa  Maggiore  delie  f.  Parrochiali  fotta 
X M tir.  di  $.  Mich.  Arcangelo  ha  il  fuo  Arciprete 
con  altri  6.  Beneficiati  ; e perchè  detta  Chiefa 
folle  meglio  offiziaca  , s'è  ricorfo  ultimamente 
alla  Sanciti  di  Clementb  XI.  glorìamence  re- 
gnante, acciò  la  dichiari  Collegiata,  ordini 
chè } detti  Benefici  non  fiano  in  avvenire  cooceRi- 
ad  altri,  che  a'  Cittadini  di  Banco  : al  che  focco  li 
ip.di  j5eeembrcdcl  i703*proinmo  paflatos'èot- 
tenuto  il  relcritco:  Fiat  fuppUcatio  ad  S. Cangi 
Concili j , alla  qua!  fupplica  diede  motivo  $.  San* 
XX  titi, pòchi mefi primachèvenìReafsuntaalPonte- 
ficaco,  allorcheorandonclladctcaChiefa,  mo- 
Rròdilpiatere,  chè  i detti  Benefizi  non  fofsero 
tutti  compartiti  a*  Cittadini . La  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro è amminiRràca  da  un  Abbate,  eCuratodì 
poche  An'me;ma  provvedutod'opulentc  prebeo*^ 
^ da:  Udì  luinominaèjufpatronatodella  famiglia 
Filooardi.  Kel mezzodì  queRa  Chiefa  vedefi la 
Grotta  con  un  Altare,  dove  vifse , e. morì  S.  Fte» 
tro  lipano  , venuto  da  Cadice,  ifdicut  Corpo 
m confervafi  con  venerazione  uaivcrfale  nel  conti- 
guo Palazzo  de*  detti  Signori . ; 

Nella  Cronica  Calfinefepa^.  419.  fi  legge,  chò 
Oderifio  figlio  di  Landone  Signore  di  Banco  do- 
nò al  Monaftero  dt  S.  Benedetto  ,la  Chiefa  di 
Maria  poco  lungi  da  Banco y diS.  Paolo,  di  $. 
Arc<ingelo  in  Mozzano,  e di  S.  Quieatanoden- 
vcoBauco .'  I Monaci airinconcrocefsero,prefsQ‘ 
la  Chiefa  della  Valle,  un  MonaRero  di  Monache, 
dei k>r' Ordine;  ma  poi  coirmnondazione  de*/ 
XL  Barbari neit*Iulia,cogliaItri  lunghi,  reRòdeva- 
Ratorì  nobil Convento,  rimanendovi  folamentCi 
alcuni  avvanzi  de'muri  con  la  Chiefa  intiera,  c 
pofic/lioni  intorno  ; rìdottea  Beneficio  fcmplicc 
arsegnacoal  Seminario  di  Veruli , per  cui  vien* 
eletto  un'Alunno  di  Banco  agli  avvanaamen- 
ti  de*  Rud;  per  7.  anni  continui  da  dimorarvi  ;riu 
manendoaì  Prcpofito  di  Banco  il  folo  dominio  <hl 
cantarvi  Verpero,e  Mcfià  nel  di  della  Vifitazionc 
della  V.  a*  1.  di  Lug.  a fpefe  del  detto  Seminario, 
i Li  j.curaèanncfsa  alla  Chiefa  di  S.Mariadi' 
Pagiiarola,  dentro Baaro,  acuiè  contiguo  un 
Orto  con  archi  anctcht , poiché  ri  Ranziavaao  i 
Monaci  CaOìnefi,  e v’è  ancora  TAlcare  di  S.  be- 
nedetto . 11  Curato  di  queRa  vi  prefiedctcon  tit.- 
di  PrepoRo  , proprio  di  qae*M(maci , che  pre- 
fiedono  alle  Terre  loro  foggette;  io  conferma 
di  che  ogni  anno  nella  fèRa  di  S.  Benedetto  è io* 
obb]<godtdar24.  Carlini  al  dett'Ordine,  dacui 
apoRa  fi  manda  un  Monaco  per  ricevcrJt.  Del- 
,x  le  altre  Chiefe  appena  fi  raffigura  il  giro  delle. 
Mora  , rimancndoneperò  la  denominazione  del- 
le Contrade  Santo  Polo,  cS.  Arcangeloa Moz-- 
zano.  Oltre  le  detteChiefevi  fono  le  Confra- 
ternite , del  SS.  Sagramento  , c del  Croc^fiRo 
Ss  a eoa 
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fon  la  cura,  c mafltenìmento  dello  Spedale  per  te;  ed  alcuni  vali  di  pieircja  foggia  di  quegli, eh* 
’ conrafefcenci , e pellegrini  5 c^juclla delia  Mor-  cranoadopccati  ne’ lagrìficj  antichi,  difpcrli  per 
**,*&R*’®S*^**^^**f^M  Strada  Giulia  ìnRoma  . quel  fuolo,  furono  pochi  anni  fooodacuriofi  An- 
y dancora-una  Grancìa  aperta  da*  PP.  Cerco-  tiquarj  altrove  trafportacì  • 
uni  donaeyj  di  Gio:  Pietro  Ccrroni,  famiglia  e-  Si  vede  in  detta  Terra  un  buon  Clero  , e non 

wnca,Ia  di  cui  pia  di^poHaìoDC  lìccomc  ha  tra-  vi  mancano  de*  Dottori , c VircMoH  , altri  ap- 

Jhrriic  a qiK’PP.moIii effètti, & un  valfemcdi  più  pJicacialla  Corte  di  floma  , altria*  governi  co- 

Biigliaja  di  fcttdi,coslgU  ha  obbligati  ad'cdificar-  fpwui  dello  Suto  Ecclefiaftico  «.Per  cfcrcizio 

Vi  in  pocadilUnaa  una  Chicla  dedicata  al  Glorio-  delle  Lettere  umane  iianno  eretta  nella  Ibmmità 

io  S.  Antonio  di  Padova  , col  pefo  di  farce-  x di  quel  monte  un'Accademia  intitolata  dc’Sor- 
kbrar  la  McHà  ogni  feAa  al  tocco  del  mezzo  genti,  col  corpo  d'imprefa  uoRufccllo  animato 

^roo,cd  in  j.alcri  giorni  della  fettimanaairal-  motto  : Cre/c/f  eiwrfa  , alla  quale  fono  aferitti 

D#  > per  concede' Contadini . LiPP.  foddif-  ti  molti  eruditi  Soggetti, 

fanno  puntualmente  al  lor' obbligo,  facendo  ad 

MHtum  reiezione  del  Capeihnp  riftretta  a’  Sa-»  B A li  D 

cerdoti  più  bifognoG . 

V*è  in  oltre  un  Convento  della  ooftraRcIi-  S.BAUOELioM.nato  di  nobilfingue  , 

fionc  de’  Minori  Convent.  col  tìtolodeiScr.P.  S.  fcncendo  ne’  primi  bollori  della  lua  gioventù  i fti- 

RANC7SCO  , fondato  gii  prima  del  1440.  da  moUcarnali,  s’aweazò  a reprimerti  con  le  pcos 
un  ulc  Ambrt^ìodi  il  quale  a F.  Enrica  xi  lenze,  ^orazioni.  Rimafto  erede  delle  ricclicz- 

diFarzilatie,  cF.PictrodiCampodiSalc  donò  sepatcrne,  conccooomia  Criffiam,ordÌDÒ,ché 
Ctfa,  Orti,  &altribcnipcr  fabbricarvi  la  det-  a «Icircacratela  più  groffa  porzione  lì  fpendefk  in 
ti  Chiefa,  eConvento,  allaprefcnza  , e coll*  Nkiovvcnimencode*  poveri . Iparenti,  & amtcivol- 
indulcodiMonfig-BarcolomeoVcfcovodi  Vero*  Jero,  chés*accafa(1e,  e coofcrvalTe  ronoraca lua 
lì,  con  iflrumento  Rìpolaco  nella  Chiefa  di  S,  An-  fàmìglu  ; ^IÌ  fece  lunga  rclìffenza;  ma  fiualmen- 
gelo,rog.  Not.  Bartolomeo  di  Domenico  difau-  te  firefe,epiegoiIiaIconfigIiodimoltL  LaSpofa^ 

tfi.  La  detta  Chìefadimofìra  qualche  amicbìcà  , che  gli  vollero  dare,era  per  le  qualitè  di  nobiltà  , 
&ècapacc.  11  Conventoè  di  qualche  comodità  d'età,  ediriccbezcealparidikii,equello,  che 
conclauffro  quadraco,e  vi  fi  mantiene  un  numero  4>iù  importa  ^ àncKe  ornata  di  virtù  CriRiaoe  , 
di  Religiolibaffaote  adufficiace^e  fervìre  il  pae*  jm»  comeraegli  . Fattoi!  matrìmof»o,coaveonecoa 
le  nelle  Coofcfnoni,Scc.Tra'PadrìdÌqaeffoCofK  JamogHe  dlfpogliarH  amenduc  d’cgnipoflèlllo- 
vencov*cRatoilP.  Adinulfo  GaviUia,.  Peniten-  dc  , parte  dooando alle  Cbiefe, e parte abbaiuW 
liete  Appoffolico,.  il  quale  nella  fua  naortelafciò  Jiaado,é^il  più  vendendo;  ediftribuito  ilprezio 
molti  beni,  cheoccupaci  da  Robertofuo  fratello,  a*poveri,  inabitodì  pellegrini  fi  partironoccm 
furono  poi  ricuperatidalla  Religione  per  unBrc-  alcuni  domeffici,  che  vollero  feguitarii.  Dopo 

ve  di  Papa  Eugenio  IV.  nrocfsoal  Vefeovo  VaL  d*eifere  andati  raminghi  per  ilmondo,  giunfero 

veofe»  &alVcrulano,i>4r.F/ormiVe  1440.XVII.  alla  città  di  Mamur  (allora  gramie,  eforcc}ma 

JLid.Stpt€ntb.  Vatu\f^  •Anno  X*  Nel  tempo  ffcfso  lenza  cognizione  del  veroDio,  pernonaver  nè 

rivevaii  P.M-Bartólomco,cbefuln^ÌìtorGe-  Chiefa,  nc  Vdcovo»  nc  Sacerdoti  • Ivi  Rposò 

nerafe  nella  Provincia  di  Roma»  V’èffatoancora  Jl/tudeòó  deftdcrofo  di  guadagnare  alcuna  aninu 

ilP.  M»  Matteo  »UureatodalooffraPredccefsorc  aDio.  Et  intefo,chè  in  una  lelvavicitia  alla  città 

P.M.RainaldodaCotignoIaagliH.diGiug.i^ro»  fi  dovevano  far  folennr  facrifìc)  a'Dei , v’andò 

ècil  P.M.OnoratoQuattrocch.j.Soggettovirtoo-  anch'egli,  ecomiociò  a btaGnMre gTIdoJi,  Se* 

Li,  e buon  Predicatore,  che  fu  Secretarlo  della  jnagntHcareilvero  Dio> &t|dtiuiFiglioGieiù 

Proviiicia-lnqucnomedefimoCouvemofucele-  Cristo,  la  Legge  Evangelica»  eie  Virtù»  che 

brato  un  Capitolo  intermedio,  o Congregazione  quella  infi^na.  Ondefù  prefoingiurìato»  emi- 

nel  ifooerseodoProrinciale  il  P.  M.Francefco  nacciato:didienoi>facendoeglicomo»feguitat^ 

da  Orte.Monl-  Tculi  » Apparato Mìnanpafr.  a predicar  la  S.  Fede  , e biafimar  l'IdoUtria . Di 

Fuordi  BaufO  fon  venerate  alcune  Chiefe,  e ciò  fdegnati  qu^I*idolairi,penhindo,chèrarel^ 

Cappelle  perla  frequenza  de’ Miracoli , maOìme  ^ be  Rata  cofa  gnu  a Giove,  che  folk  adoratoda 
la  Madonna  dellcGrazie^  e S.  Liberata  . Alla  faadrù'o,.  gli  pofero.lcmani  addofTo»  Se  aforza 

delira, molto  piùdiflante,  in  contrada  detta  » volevano,chcolferillèfacrifìcioagndoli;epco> 
Saffi,  v'c  un  Tempio  riferito  da  Tacito  cbèegli  nega  vadi  commettere  ule  iniquità,  non 

lib*t^oap»6.  il  quale  vatUih.  t^.c  30.  fcrive5arra-  vi  furono  ingiurie  né  flrapazji,che  non  gli  facef- 

rmMG€iUiJ*U€teSigUfqiiysAt$g^oapud^^\U  fero, nct’aflenaerodalleoficiè,  fe nonallora chè 

\udicoMtur*  £ nel/ih.  5.  i^.cap.  4.  Ludicrum  cooofciutofi  vicino  a morte,dimaDdò  in  grazia  un 

Bhanfe  f &juli4  Genti  ipud'BQvWUs,  ìtaCiau-^  poco  dì  tempo  da  orare,  e poi  facefsero  di  lui  quel 

iUDwnitUqueapndAntium  Ittderuwr  G rav-  che  loro  piaceffe.  Ebbero  coloro  tancod’umamtà, 

Tifano  oggidì  le  velUgic  eoo  architettura  mira-  chè  gli  contefaefo  il  tempo, che  aveva  dimandato, 

bile  particolarmeote  in  alcune  volte  al  di  lotto  ^ nel  quale  il  Santo  chiefe  a Djo  il  perdono  de* 
così  piane , che  fembranoun  foffìtto  compagina-  foci  peccati, e per  quegii,chcgh  davao  la  morte  1 

todifafliamuroSaracinefco.  Nel  pavimento  vi  pregòDtoadar  lume  a’óttadioi  di  quella  Città, 

fono  molte  Urne  eoo  lavoro  a Mufaico , che  aio-  acciocchès’accorgefscrodelle  tenebre, uelle  quali 

firatf)  apertamente  l*e£gie  di  Perfbne  ivi  fepot-  vivevano  #.  Finiu  roraziooc  dtfM  , cbè  fàcefsero 

quello. 
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^cllo , che  rolcrseroi  Scudo  gli  diede  un  fendeo- 
te  di  rcimitair*  lui  capo,  che  gli  fece  fpargere  il 
cervello  per  terra  , dal  quale  redò  morto  . 
<^egli,  da’qualicra  Ibtoaccompagnate.lo  lep- 
pellironoj  & immediatamente  li  vedde  ciserc  Hata 
elàudita  da  D i o la  di  lui  oMzione  , perchè 
inolE  dalle  di  lui  parole , dalla  di  lui  manluctudi- 
nc , da'  niiracali , che  a beneficio  loco  lece , e fi- 
nalmentedalledottrine,  che  i di.Iui  compagni 
loia  iulegnavano,  molti  fi  convertirono  alle  Fede, 
etaelciscraper  Protettore  di  quella  Città . 

ao^a.  Baudelio,  S.  M-  di  cui  nella  città  di 
KimesinFciacia , detta  la  Francia  Nathoneolè, 

( ove  il  Santo  riceve  la  palma  del  Martirio  ).  <ì  la 
gran  ièlla  a'  ao.  di  Maggio . Partmentt  le  ne  fa 
Oiiienc  Feda  folenne , ed  è tenuto  per  Protetto- 
re in  molte  città  principali  della  Francia  , come 
ÀBogeoadetta  volgarmente  Bordo;  in  Orleatr 
patria  del  nudcfimo  Santo,  iiiLixieux,  in  So- 
monte  ,&  in  Auxer,nc’ quali  luoghi, Se  altri  vie-  ,|x 
•enominato  iadivcrremanicre,lccondoil  parlate 
-di  quelle  genti  , come  $.  Badili , Badali , BaHtili , 
f Jtadrill,  Baukily  Baufili , l BifUiy&c.lnToit- 
do,  ciuà  fra  le  principali  della  Spagna , le  ne  fa 
, OSzio doppiodi  9. lezioni,  &.ìl  volgolo  chia- 
I ma  S.  Basdiiia . Il  Catalogo  di  Pietro  de  Natali- 
‘ lauxlib.  f . e.x8.  Se  il  Martirologio  Galhcanorifè- 
* r’ileooo,  chèlbltc  Suddiacono  di  S.Evurzio  Vc- 
!,  icona  d’Orleans  , c chè  nel  tempo  , che  il  S.  Ve- 
feovo.  eoofecrava  un»  ChicGt  , alCdendogli  S.  axx 
Baldiri»y  vedde  ulcic  dai  Ciela  una  iucerilpleo- 
deiMc,Se  una  mano, che  lo  benediceva  i ed  inci- 
de Dccafione  per  divino  idinto  a'animè  al  mar- 
cir io,.  Se  andò  in  Nimes  nella  Francia  Narbonc- 
fe  , dove  mori  perla  Fede.  InCaulogiu,  alla 
ripa  del  gran  fianu  Liibregat  > r’è  una  gran  Pit- 
iDCchia  detta  volgarmente  S.  Boy  de  Lubcegac 
pcclaola  città  di  Barcellona  , oviS-Baldiridè  Ti- 
aolare,'e  principal  Padrone  di  quel  luogo  , edo- 
«efrvededipintolull’AlucMaggioreda  Suddia-  n, 
cono,  8r  a’ ao.  di  Maggio  le  ne  lolennizcala  Fe- 
dii à hleilamcdefimaOcalclgna  vi  fono  altri  Ino- 
ighi,  ne' quali  II  venera  quello  S.  come  in  Galli- 
ucci,  dove  fi  vede  uoaChiefa,o  Cappella  di  $. 
Atddrrro.InuB'alcra  Villt,oTerra  grande  molto 
mercantils detta  lavilIa  deFigueras,  dov'è  Ti- 
ulare  della  CbieladeiloSpedale , e vi  dura  per  8. 
giorni  la  fiera  . Così- ancora  in  iin-'altro  luogo 
detto  la  montagna  di  S.  Croce  , ove  fi  crede  pia- 
mcmedaqnc’ vicini  luoghi,  chè  vi  fia  parte' del-  j, 
Jc  Reliquie  di  quello  S.  perlocchè  vi  concocrono 
molti  con  divozione  per  divetit  mali,  come  d* 
allentatura,  e febbri,  cvi.ll  vedono  i vocèappeli 
da' fèdelépcr  le  g rute  .ricevute-  IMarinaci  del 
continuo  «ànoa  vifiueqncljEancpluogo;.pereaer 
flati  lihecatidal  S.  Mardce  in  moke  occafioàida' 
pericolrdifommergctfi-  Ivinovafi  ilMonaflero 
diS.  Pietro  di  Roma  de' Monaci  Clauftrali dell' 
Ordine  di  S.  Benedetta,  ov’  ègrao  toocoefo , e 
dÌToiione;i  quaiidettilui^htlono  nella  Diaceli  lx 
di  Getaoe.  Similmente  iodiverfe  Chkfc  di  Ci- 
ta lcq;na  fi  vedono  molte  Cippclleerette  in  onoc 
diquello  Santo  , e per  tutta  quella  Provincia  li 
-clranu  S.  Bdditiaje  molti  vi  fi  citrovaoa,che,baa- 


Do  tal  nome.  Si  narra  ancora  dal  Bolandó,cbè»l  ' 
tempo  di  Roberto  Re  di  Francia  furono  levati  da 
tNimci  i corpi  di  S.  SofdfrM  Marc,  di  S.  Arriano 
Vefeovo  , Eufpicio,  Monitorio , e FlolcuIoCoa- 
feirori  ) con  S.  ScubikoMarc.ediSanca  Agii  ma- 
dre di  S.  Lupo  ConfèlTore  , e furono  portati  io 
Orlcanl  già  .Patria  di  S.  Baìdiria  . S.  Gregorio 
T uronenie  qet  lih,  de  glorie  Mtrtyrmn,  fcrivc,chè 
dal  Icpolcro  del  Santo  nac^uo'Alloro  , ledi  f 
X cui  foglie  fcrvivano  a molciuime  infèrmità , e chè 
finalmente  fi  leccò  per  cllcr  Hata  più  volte  fpi>- 
gliato non  folo  delle  foglie, ma  ancodella corteo- 
eia  . La  vita  di  quello  $.  è fiata  tradotta  in  lin- 
gua luliana  da&ifdirraGaioIa  Prete  Catalano  ; 

& anco  in.Vetfo  eroico  pure  Italiano  da  D.  Ton- 
mafo  Monaco  Archidiacooo  maggiore  di  S.  Mar- 
co in  Calabria  lua  Patria . 

xo^j.  Baudoron  (Brigose)  nel'rf^d. llam- 
pò  In  Argentina  prclio  Lazoro  Zeczener  in  lingua 
Tedclca  il  Lib.infi.incii-S'gegùrM  di  Medicamenti. 

zo;4-  BAumeR  ( Micbefe  ) ha  dato  in  Incc  le 
/egueoti  Opero  .•  Hifloire  dsCerdisald’Umboife 
Parif.  1054.  4.  Hifloire  gtaetele  de  U Refigioi 
desTurel ..  Parif.  iSa5.  fol.  Investane  del'Hifloi- 
re  geseroie  de  Tmes , Ibid.  iSj  1.  fol.  Hifioirrde 
VlmamptrabUsdsùmflratie»  deBfltsieu.  PaziL 
i6j{.  Ili  IMfioriein  Mareebai  de  Toirtt , tire. 
Parif.  i544..feL  . . 

aof  ; . Bauuco  ( Domenico  ) di  Lilla  in  Fian- 
dra , Giucifooiifullo  , c prnfefiace  d'cloqnenxa 
in  Leiden  , vifse  nel  lecoloXVL  eferifaediver- 
fe  Opcte,  ciod  Poemi, Orazioni , Epifiolerac- 
colteda':fnQÌ  amici  dopo  la  la  fui  morte,  Mcnira 
fiviJii/apiemis.mrecSjemlxici . Comntentariolia 
de  fasore.  Carmina.  later  deliciafPoet.  Belgico- 
rnm  . Voematacum  MMb.vita.  Lcid*  iSi's.  8. 

De  inducili  belli  felgici . Ibid.  11S17.  3 Oratio- 
sei.  Leida  itfip.  8.  EpifiotariimCesturiatret  , 
&ejs(demQrttioriei..  Amfielnd.  1407.  Se  idjil. 

II.  Oratio  in  Vlinij  Tanegyricum.  Argenceratt 
ifi  tr.  4.  DijfertatisncuUde  ìndneijt  beili  Belgici. 
Amfictodanii  Idi8.  fol.  Oratio fsnebrit  memorià 
Jofepbi  Jusìi Scaligeri.  Leida  rSop.  4.  Valerio 
Andrea  Bài.  Belg.  Càio;  Meurlio , Mthtn.  Botavi  i 
Melchiote  Aduno  , mvita.Cerm.phif. 

aojS-  BAUDoik  C Jo:/)  ha  pubblicato  lefe- 
guenti Opere:  Tradsd.  det  oesitret  monde»  de 
franeoit  Bacon.  Parla  161&.  8:  Let  oeuuret  de 
Salujlie  traduiSet  en  Franeoit ey>illuflreet  par 
Je.  Baudain  . Paria  C MTcadie  de  la 

Cotttefjd  de  Tembroidc  Vhilippt  Sidney  mtft  en 
Franeoit  par  le  mefine  tom.  a-  Paria  1414.  u 
Misifitt  fidH  , O-c.  Puioiino.6'.  l'entree  de  le 
Due  de  70111  ana  Mmialfadeur  extraordioaite  de 
à.  Ad.  Cottefif «e  en  Parer- Lyon,  Idi  a.  8.  i ' ' 

1047,  Baiwoino  di  Padetbona  , detto  col 
munemeute  8afdKine.Pai7iiK».,  vivevanel  i^tS; 
compole  aalfioriauniver/aie  , che  lini  nello  IM- 
fo  anno . Voffio.de  biflar.  lue.  là.  1.  Gefner . Po* 
fevina.  Mot. 

1048.  Bau 00 vcK,-. celebre.  Metcancc  , e 
Banchiere  in  Londra,  che*  tiene  bdneo  incorna 
pignia  de'  Signocccti , e Sintim  . 

' 1049.  Baudraro  ( Miehole  UnUttio  ) Paci* 

gino. 


\ 
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lume  degli  Autori  dtU'lftori»  di  Ttmeu  di  Dn- 
ehelne eijo.  ctxù’Hierudi Briladt 
Guiecnone^g.fo.  Non  fi  fa  chitramence  qual 
fucccfio  aveOero  quelle  lettere . Rinaldo  ni;mo* 
ri  noi  1 1 8o-  e fii  lépoleo  nella  Chiefa  della  Muf. 
(à  tra  Bangi , e Macone . Il  tnedefimo  Ulrico  gli 
fuccelie  cooGui,  e Rinaldo  Signore  di  S.  Tti> 
riero  . 

Ukieo  III.  di  nome,fii  Principe  rirtuofillimOt 
che  beneficò  notabilmente  le  Chicle , Se  i Mona> 
fieri.  Mori  nel  laao-  Nelle  prime  none  fporà 
aranci  l’anno  i i8j.  N.  di  Chalon,  Dama  di  Mi. 
rebel,  figlia  di  Guglielmo  I.  Conte  diChalon. 
& allora  redora  di  Gioflérando  Signore  di  Bran. 
rione  ; cd  ebbe  da  quello  matrimonio  un  figlio 
unico,  ciod Guidi  Auq'c  Caralieie  Signore  di 
Mirtbel , il  quale  fece  il  riaggio  di  Terra  Sanm , 
e mori  avanti  Aio  padre  , la Iciando  Margherita 
di  Bangi  moglie  d'Emberto  V.  di  quello  nome  , 
Sign.  di  Baiiciu,la  quale  fondò  la  Certofa  di  Fole* 
teina  inBreiraverforanao  IX}0.  Ulrico  III.  pre. 
{e  in  feconde  norie  AHefTandrioa  di  Vienna  ^ 
figlia  di  Gerardo  Conte  di  Vienna , o di  Macca, 
ne  ,e  n'ebbe  Rinaldo IV.  Ugo  Signore  di  S.  Tri. 
riero , e di  Cuferi , e Beatrice  maritata  con 
Ame^  di  Genera  Signore  di  Gea . Rinaldo 
IV.  Signore  di  edi  Brella,  fu  pari  «Ha 

pietà  a fuopadre.il  fuo  tefiamentofu  fatto  a’  i8. 
di  Giugno  nel  1749.  Fece  il  riaggio  della  Pale- 
fiina,  e vi  mori.  La  di  lui  moglie  fi  rimaritò 
con  Pietro  il  Groflò  Signoredi  Brancione , e mo- 
rì nel  I aòf  ' come  fi  frorge  dalla  lua  Tomba  po- 
lla nel  ChioRro  di  S.  Vincenzo  di  Macone;  ma 
il  di  lei  nome  non  ci  ò noto , fe  non  per  la  prima 
lettera , ebe  lo  componeva , che  era  S.  Si  fa  pe- 
rò, ch’ella  era  Sibilla  di  Beavieu  , figlia  di 
Guicciardo  IV.  Signore  diBcavien,  e di  Sibilla 
d’Ainaut.  I lorofiglinolifuronoGuido  Signore 
di  Beavieu  , Rinaldo  , Aleflandro  , Sibilla  , 
Beatrice,  e Giovanna.  Guido  mori  nel  ia<8. 
aveva  fpofato  Beatrice  di  Monferrato  vedova  d’ 
Andrea  di  Borgogna  detto  GuigoX.  Delfino 
delViennefe,  e Co:  d’ Albone , figliadi  Bonifa- 
zio I.  Marchefe  di  Monferrato  detto  il  Gigante, 
edi  Margherita  di  Savoja,  e n’ebbe  una  fola  fi- 
glia, chiamata  Sibilla  . Quello  dii  fentimento 
diGuicenone,  il  quale  dice,  che  Beatrice  ma- 
ritolE  con  altri,  ciod  con  Giovanni  Signore  di 
Caftiglione,  indi  conPIetroSignore  della  Rua , 
e di  S Bonetto . Altri  però  affermano,  che  la 
mogliediGuidoSigncxe di  Bcugè,  ediBrcflacra 
Delfina  di  Lanieu  , figlia  unica  , de  erede  di  Re- 
nato di  Lanieu  Cavaliere  Signore  di  S.  Bonetto, 
e di  Mirebello originario , dagli  antichi  Conti  di 
Forelle  . 

Comunque  fiali , Sibilla  figlia  unica.  Beere- 
te del  medefimo  Guido  portò  il  Bangi,  e la 
Breffa  nella  Caladi  SaVoja , per  il  fuo  matrimo- 
nio con  Amedeo  V.  Conte  di  bvo/a . Ella  lo  fpo- 
jò  l’anno  1171.  n’ebbe  }. figli,  e f. figlie,  ed 
ella  mori  l’ anno  i Z94.  Dipoi  i Principi  clella 
Caladi  Savoja  hanno  poffeduto  la  terra  di  Ban- 
gi con  titolo  di  femplice  Signoria  fino  a Lcxlovi- 
co  Duca  di  Savoja  , il  quale  l’anno  iqdo.  rereflè 
.il  titolo  di  Contea  per  Filippo  fuo  {.figlio.  Il 


Re  Francefeo  I.  di  Francia , avendo  fottomeflo 
nel  la  Brefh,  laContdadifaagdfupolIe- 
duta  da  divedi  Signori . Mail  Duca  Emanuele 
Filiberto  entrato  l’anno ttfp.  nel  TCfleflo  de’ 
fuoi  fiati,  e defiderando  d’aceomodarfi  di  di- 
verfe  terre  , cheilContediTendaaveva  nel  Pie. 
monte,  ed  in  altri  paefi , lèeea’is.  di  Novera- 
btc,  dell'anno  i{7{.  un' accordo  con  Renau  di 
Savoja,  Coniefla  di  Tenda , &c,  foTella,arere- 
1 de  d’Onorato  di  Savoja , Conce  di  Tenda , l^c, 
c vedova  di  Giacomo  Marcheft  d’Urfco  Gover- 
natore di  Forelle . EBa  gli  cedd  le  fuddette  ter. 
re , ed  il  Dura  gli  diede  io  cambio  la  terra  di 
Bangi,  che  gliela  erclfe  inMarchefato  per  lei  , 
e per  i fuoi , con  rifervarfi  i dritti  di  Sovranità  . 
Cosi  il  Bangi  paltò  nella  Cala  d'Urfo,  nella  qua- 
le d ancor  al  prclence.  Paradino  .rlnaul  de  Banrg, 
V ignieri , in  Cbran.  Bourg.  Du  Chefne , biftar.  de 
fenrg.  Severt.  in  Epif(.  Matifcm.  Guicienone  , 
biji.  A Breffa . Mor. 

aodp.  Rauoe' , Lat.  , picciolaCic. 

tàdi  Francia  nel  Mele  d'Angiò.  fir  fàbbrieatt 
da’  Comi  d' Angiò.  Du  pui,  Drit.  del  Bf . Cho» 
pino , Itò.j.  cap. lò.  Mor. 

’aoTo.  Baucx'  , Latin.  Baìgiatnm  , picciold 
Città  di  Francia  nella  Breffa , con  titolo  di  Mar. 
chetato.  Fu  altre  volte  capitale  della  Provincia 
dì  Breffa , come  fopra . 

zo7t.  Bauce'  (seefano)  Vefeovo  d'Autumì 
UB  fcriHc  un’Opera  , che  contiene  ao.  capitoli  de' 
7.  Ordini  Ecclcfiaflici , delle  ceremonie,  eCa. 
none  della  Meda , ftampaia  nel  i j 1 7.  fatto  que. 
fio  ertolo  ; TtaSatns  de  Sacramento  -dltaris , (S" 
ijs , ftie  ad  ilind  -rariofqne  heelefin  minijhos  per- 
tìnent.  Fu  egli  fotto  Velcovo  nel  tu 5.  e nel 
1119.  fu  prefente  alla  confecrazione  del  Re  Fi- 
lippe  di  Francia  figlio  di  Luigi  il  Grolfo . Pietro 
il  Venerabile, Irò. t.rp.ff.  Mor. 

aq7Z.  BAUGENcr,  Lat. Balgentiaeim, t Ban^ 
ZI  gentiacnm.  Città  di  Francia  nell'Orleanefe,  tra 
Bloiz,  ffr  Orleans,  fituaca  in  una  campagna  fèr- 
tile  di  graiw  , vino  , e cacciagione  . Papiro 
Malfone , defe.  Flnm  Cai. 

Z07J.BAUG0,  antica  Città  conofeinta  da  Plio, 
lotto ’lnome  di  Matinm  , era  colliKata  in  ripa 
delMar  Settentrionale,  vicino  al  fiume  Geofiro,  c 
poco  lungi  da  Gnoffa . Non  fi  trova  memoria  di 
chi  la  làlforicafle , nd  da  chi  folle  dillrutta , par- 
landone poco  gli  Autori , forfè  perche  la  vicinali. 
I za  di  Gnoflo  la  rende  v.i  meno  rinomata.  La  mag- 
gior parte  però  de’Moderni  afferma  ch'ella  oggidì 
abbia  conferito  il  nome  di  Candia  a tuttoquefio 
> e che  i Saracìni  la  edificaflcro . Fra  gli 
altri  Gio;  Cutopolata  fcrive  ,cheneir8zo.ufciti 
dalle  Spagne  incapaci  del  loro  numero  quelli  Bar- 
bari con  Armata  copiofillìma  , e sbarcati  tKll’. 
nòia  lui  Promontorio  già  detto  Charax , portati- 
fila  ricortofccre  il  Paefe  , Acapfe  loro  Capitano  lo 
trovò  tanto  dilettevole  , chedifléinfuo  lingiiag. 
Ut  Rio:  baeeftTerraflnent  lat  ,e^met,&-c.^ia- 
di  per  obbligare  i fuoi  feguaci  ad  intraprenderne 
con  più  vigore  , e rifoluzione  laconqiiitta  , fece 
abbruciar  le  Navi  , colle  quali  a’eranocondotti.' 
e mentre  cominciavano  ad  alzar  terreno  per  affi- 
cacarli  , un  Monaco  feefo  dalle  vicine  Montagne 

mofirò 
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modrò  loro  il  lito , <)ove  già  era  Btugo , die  dide 
chiamicfi  Cend^a  ,eii  perfuare  a piantare  in  rdb 
il  loro  Campo;  ondcrcavaee  profondidìme  fodc , 
rìfollcro  di  ftabilirc  cActeivamentc  una  ciiià  > che 
dacHonominaronaCiwditx . IncfieUoantieamcn- 
tc  iGreci  nelle  pobblidie  loro  Scritotre  >a  cbiama- 
TaooCendù  , cdaachcodiernaineatc  chiamano 
%mdica  ogni  elcTaiione  di  tetri/atta  per  (laurea, 
aa  di  qualche  (ito,  per  trincerare  vn’cfcrcito  . Si 
tirava  parimenti  da  certi  antichi  marmi  ,clie  avefle  n 
quello  nome  , e Noi  ne  abbiamo  odervato  uno  , 
che  li  conferva  io  Veneria  nell’Atrio  dcll'abitaaio- 
ne  della  Patritia  famiglia  Orio  nella  Parrocchia 
detta  Santa  T rioità, quivi  trarporcatodalla  Canea 
in  tempo  della  rela  , in  cui  legeli . 

Dvmmi(oOritpluriims  Magijiralibui  in  J^eyno 
Cetra  decerare  , CyionU  wempc , mox  ium  /a  va 
graUàretHr peflit , &■  Candacis  Congiuri»,  Cam- 
tnjaruminfnper  , uCmìmaTmifiiiti , Jemiim~ 
fie  tpfius  Cydoria  Bf(tori  femptr  imergerrimo  : ^ 

Cratnfcs  , ut  fuam  in  ra«r«r»  Trafidem  grnti- 
tudintin  denotarcnt , ho(  unì  crin  ad 

tgregium  fui,  funque  Fnmiiiaiccusaternnmcoaf 
Jecrnrimt  ma>:umemum . 

il  Dandolo  nelle  lue  Croniche  minoferitte  l’ha 
chiamata  Candida  , e finalmente  l'c  redato  il  no- 
me di  Candla  Metropoli  del  Regno . Non  ha  però 
giammai  perduto  in  Latino  quellodi  Crcra;  onde 
Creta  ^rMepifi<q>ut  li  cbitmi  i|  Prelato.Qucglii 
thè  vogliono , che  anche  prima  della  predctca'm-  na 
vallone  de’  SaracinilinominaircCandla  t portano 
per  loro  contelio  il  Concilio  Calccdoncnie  del 
qji.  cCodancinopolitaaoll.dcl  S78.  afterman- 
doche  0 fottolcriveflTeronel  primo; Taxiicr  F-pifeo^ 
putCtmdia,  e nel  fecondo:  Gregarins  Mifericordia 
Dei  Fptfcopui  Cmiia . Di  ciò  però  non  vi  fono  ac- 
certati rifeontri;  fe  forfè  1’  erezione  diquelta  cit- 
tà non  folle  antecedentemente  feguittjquando  ( a 
ciportod’alcuni^iSaracini occuparono  , oinva- 
fcrol’llolancl  ifio. pcnultimodell’Imperq  d'An-  U 
tomo  Pio  j ma  nè  anche  lé  ne  trova  roenaione  al- 
cuna nella  Storie  Romane.  Viene  bensì  nni  verlal- 
mente  allicurato  , chei  prc-lctti  Saracinilabbri- 
cafserocandaee  folo  nei  81 1.  Tanto  e comprovato 
da  NiccforoFoca  « dopoafsunto  al  1 roao  l*npc- 
yiali  Dcl^^j.coiravcrlad  eirarata  Metropoli  di 
tutto  '1  Regno  in  vece  della  diftrutta  Cortina  , c 
datole  per  primo  Paftorc  S.  Nicooc  Monaco  Ar- 
meno, Ufciatoncirifola  ad  eftirparc  ìfalfi  dogmi 
di  Maometto  , iiurufinc' Popoli  dell  Ifolada  Sa-  x, 
tacini , foggiornati?!  pel  corib continuato  di  140. 
anni.  Ebbe  quelli  l'onore  d'clscrc  intitolato  Secon- 
do Apollolo  di  CrfWi  c perciò  mutatogli  il  nome 
di  Niccta  in  quello  di  Tito  (che fu  il  ddccpoloda 
S.  Paolo  lafciato  Reprimo  Vci'covo  in  Cortina  ) 
con  quello  afcefonclla  Sede  Metropolitica , fece 
coll’ajutodeirimperatorc  lubbricarc  laCattcdra- 
le  in  forma  macllofa  , dedicandola  al  Santo  , di 
cu»  egli  aveva  afsunto  il  nome  . ^ pari- 

mente venerato  il  di  lui  lacro  Corpo  fino  all'anno 
1^44.  nel  quale  da  crudcliflìmo  incendio  rcllo 
coniunto  il  magnifico  *I  empio , c lidottcin  cenere 
tutte  le  Reliquie  , c fagrcfuppcllcttiii , eccetto 
unampolla  del  SantilTìmo  Sangue  miracolofo  del 
Crocefiflo . Mcraorab’l:  fu  il  prodigio  , mentre 


imPanciuIlolaritrouòiHefafrd  le  rovine  con  dop- 
pio miracolo , perche  efsendo  polla  in  altro  vaiò 
maggiore  di  vetro,  e guefio  in  uno  d’argento  , fi 
uoìfd  r argento  fuib  , il  Vafo  grande  lizzato  , 
cd  il  minore  col  SS.  Sangueintero,  ed  illcfo,  og- 
gidì ripollo  nel  Tclbio  della  Baiiiica  Ducale  di 
Venezia,  Fece  il  SantopurfabbricarcaltrcChicfe 
nonfolonellacittàdi  Candia  , ma  in  altri  luoghi 
dcinfolaancora  , propagando  firrnpre,  finche 
vifte,  le  glorie  del  Vangelo.  V,Candi4 
B A V I 

>074*  BAVia  {LHdavic9)  di  Madrid  In  Spa. 
gna,  CippellanoRealc  di  Granata  . Continuò 
rilloria  Pontificale  di  Gonlalvod*Ilfelcat,tntic. 
ìlffìorUToniìficalyCathoiua,  contiene  i.  volu- 
mi in  fog.  flamp.  in  Barcellona  nel  1009.  Com- 
pofe  ancora  diverfe  altre  Operc.c  mori  nel  i6z8. 
Nicolao  Antonio , 

i 1075..  Baviera..  hit.havariat  granpaefed* 
Alcmagna,  con titolodi  Ducato  , di  Palatina- 
to,  cd’Elcttoratto . Ea Boemia,  cTAullria  le 
fervono  di  frontiere  dalla  parte  d'Oneme:  la  Soa- 
bia  dalla  parte  d’Occidente  ; la  Fraoconiaverfo 
Settentrione  : il  Titolo  verfo  Mezzo  giorno . 

LaB4Wcr4èdivila  in4.gran  Baliaggi  chiamati 
Regenze,  ovvero  Camere  di  Rendite  j cioè  Mo- 
naco, Eandshuc,  Sttaabing,  cBucchaufen.  La 
giufiizia  lì  fa  a'  popoii>chedipendonoda  ciaCche- 
duQ  BaMaggio  , Icappellaztoni  de'  quali  fi  rife- 
rifcoooal  Confeglio  (ovranodel  Duca  , Quanto 
all  alto  RaJatinato  che  per  gUultimi  tratacti  di 
Vellfaglia nel  i$48>cdlatoriumto aUa  BavicrAp 
com'era  altre  volte,  qucftoancoraèun  Ducato, 
che  contiene  molte  Contee  ,e.diverfe  Città.  Am- 
bergaè  la  più  confidcrabilc , e viriiìcdela  giudi- 
zia  deirAico  Palatinato  Icnz'appcllazione.  Camb 
c la  capitale  del  Contado  di  Quello  ideilo  nome , 
appartenente  anchealDuca ni B4Wcra  « Oltre  il 
Ducato  di  £4V/^4  , cl'altoPalatinato  , il  Du- 
ca polficdc  ancora  in  Langraviato  di  I^euclem- 
berg  , il  quale  ereditò  Tanno  per  la  morte 

di  MalILmiiiano  Adamo  ultimo  Langravio  di 
quella  Provincia , conforme  Taccordo  della  Con- 
fratcrnità  ereditaria  fatta  tra  la  Cafa  di  B4>/er4,e 
quella  di  Leu^mberg  per  la  mutua  fucccHìone  • 
Gode  anche  il  Contado  di  Haag  fino  dall'anno 
J 567.  che  morì  Ladislao  ultimo  Conte  di  queda 
famìglia . Una  medefima  Confratcrnità  eredita- 
ria di  mutua  fuccedloue  c dabilita  tra  la  caladi 
f4Vi>r4  ,c  la  Palatina  del  Reno  . Il  Ducato  di 
B4)>rer4cra  altre  volte  un  Regnò,  che  fi  dendeva 
iìnoallclronticred’Ui)ghcria  , &aIgolfodi  Ve- 
nezia, comprendendo  i paefidelTìrolo  , Carin- 
zi.i,  Carniola , Stiria  ^Audria  , & altri  dari,  i 
quali  appartennero  poi  a divcrfi Principi  . Invi* 
gore  del  ttattatodi  Munder  nel  1648.  fu  decre- 
tato, che  la  dignità  Elettorale  , di  cui  Federico 
V.  Conte  Palatino  del  Reno  era  dato  privatone! 
i<$z  I.  apparterrebbe  a Mafiìmiliano  Conte  Pala- 
tino Duca  di  54Wcr4 , eda'  Tuoi  figliuoli  } cfu 
creato  un’VIU.  Elettoratto  per  Carlo  Lodovi- 
co , figliuolo  di  Federico  , Heifs,  hiJi.dcU'Im- 
pcr.  /.fi. 

- 2076.  Baviera,  FimiglU  . La B4V«r^  ha 

.avuto  Principi  Robilidlmi,  poiché  lenza  parlare 

de’  Re 
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de*  Re  , che  vi  fono  Rati  dopo  *Ì  feeolo  V.  fÌDoal 
prtncìpkxkl  IX.  la  caladi  Ba>icr4  d'oggi  dì, d<v 
pod'Otronedi  Viteipa(ch  (il<juale  (posò  verfo 
l'anno  iiaf.  Agaefe  erede  del  Pakitinato,edem 
Germania  a calcuni  Realla  Svezia  , alla  DanU 
marca,  & alla  Norvegia  ,diverfi  Elettori  aH'lm- 
pero,e  molti  Conti  all’Olanda, Are.  Ma  tutte  <^ue- 
Ae  eorerichiedonounadifculCone  più  particolare. 

£ cominciando  da'  Re , creden  che  un  tal  Al- 
digero,  o Aldegerofìftabilifle  verfo  l’anno  af  5. 
nella  Baviera , ole  kfcìò  nel  504.  Teudooo  i.  il 
^uale  fece  guerra  a*  Romani.  Teudone  II  fuofi-k 
gliuologli  luccefle  nel  1 1 a.  da  coi  nac<^e  Teudo« 
nenelxti.  chcniorinel  ^5^*  lafciacdo  Teode- 
becco,  oOiepeito,  che  moti  l’anno c Taf* 
lì  Itone  1.  nel  ^98.  Gerbaudol.  fnccefle  a fuo  pa* 
dre Teodeberio,  enelÒij.GerbaudolI. fuocu* 

fino  regnò  dopo  di  lui.  Ideilo  ultimo  figlio  di 
aOtlIonel.  fu  feguitatoda  TeudooelV.  ilqua* 
le  lafciòneU'anno  inedefitnodi^.Teodcbcrto  U. 
QueRi  Principi  (4  fecero  feropre  guerra , non  re- 
gnando pacificamente.  L*ulcimo  , morto  Tcrfo 
T 5^0- ebbe  Teudooc  V.  il  quale  lafciò  verfo  1 
598*  Tendone  VI  morto  nel  708.0  padre  di  Teu- 
dose  VII.  QuoR' ultimo  morì  ,fenza  pofterità  nel 
Odtgltone  figlio  di  fuoFraielIo  Agiperto  gU 
iuccelTe,  e fu  Decadi  Baviera  . Talfiglione  U. 
acuì  fucceRe  Taffiglionc  III. fuo  figlio  nel 
iposò  Liudberga  figlia  di  DiegoRede'I>>ngobar- 
<^ueRo  Tadiilione  diverfe  volte  fu  feonfitto 
da  Cario  Magno  , e confinato  in  up  MonaRero 
col  fuo  figliuolo  Teiidone  nel  788.  come  altrove 
li  dice  . Di  poi  la  Baviera  fii  fotromeda  a Carlo 
Magno  , ed  a’  fuoi  fuccefiori  . Carlomanno  fi- 
gliuolo li  Lodovico  I.  fu  Redi  fiuricru  I mori  r 
anno  8$o.  e lafciò  di  Litovinda  fua  concubina 
Arnoldo  imperatore,  ilquale mori  nel  899.  Di- 
rerfi  Autori  pretendooo,clie  la  cala  di  Baviera  Ha 
fortita  da  queRo  Imperatore  » il  che  però  non 
provano!  come  anche  alcuni  altri  , che  fi  fono 
immaginati, che  qucRa  cala  fia  venuta  Ha  Ante- 
nore Capitanodegii  Eneziant , c de*  Pafiagoai  ^ 
il  quale  dopo  la  rovina  dt  Troja  , pafeòin  lulia, 
ove  fondò  Eudora . Secondo  altri , Arnoldo,  che 
viveva  nel  fecolo  IX.d  il  ceppo  di  queRa  Famigliai 
queRi  fij  uccifo  da*  Normanni  verfo  l'anno  891. 
credefi  fu  Rato  padre  d*un  certo  Leopoldo  uccifa 
verfo  Tanno  908.  guerreggiando  controlli  Un* 
gheri.  Mectefi  lueceffivamente  Arnoldo  il  Catti- 
vo,chefirivoItònei  91  contro  Tlmperaior  Coo- 
rado  (uQ  fuoccro , e nei  9iit.  contro  Enrteo  I det- 
to l*Uccellatore,  eche  lafciafic  t.  figliuoli , £be- 
rardo,  8r  ArnoJdoContedìSchircn  , echefòf- 
fero privati  della (ucceRìone della  Baviera.  Akri 
dicono  ch’Eberardo  ebbe  Leopoldo  l'IIluRre 
March;fed*AuRria  ; ma  noi  dimmo  altrove  che 
Leopoldo  era  figlio  d*  Alberto  , e nipote  d'Enri- 
co Conte  di  Bclxpcrgcn  . V*è  chi  aficrma  che 
Arnoldo  ilCactivo  (cacciò  fuofratel'o  Wcmero 
padre  d'Ebetardo,  U quale  ricuperò  la  Baviera» 
Gli  Autori  antichi  parlano  di  f.  o 5.  Principi 
diverfi  , che  portarono  in  nello  iRefio  tempo  il  ti- 
tolo di  Duchi  di  Baviera,  come  Timperator  En- 
rico IL  detto  il  Santo,  & il  gobbo  , i Duefai  di 
Safibnia  , i Guelfi,  t Signori  di  Soabia , i Conti 
bìH-uhìv.  To.y, 


di  Schiren,  epiWitcJ(pach,fi^c. QucRi  uhtmi  * 
come  s'afferma,  eranoque’  foli  della  cafa  di  £*• 
viera,  difccfid'ArnoIdo  fratello  d'Ebcra'rdo , di 
cui  fi  sparlato’  LaloroFamigUa  , dicono,  s’ìo- 
nalzò ancora dopod.  gradi  di  generazione.  L'Ina- 
peratore  LotarioII.di  nome  , della  cifadi  Saf- 
fonia  , eletto  ne!  1 n f.  diede  li  Baviera  ad  Enri- 
co detto  il  Superbo  Duca  dt  Sifionia  . Que(H 
morì  nel  1131. e (afciòEnricodcrtoiI  Leone  , il 
I qualecifendofommmaincnteobbligatoa  Federi- 
co Barbarofia  , non  n'ebbe  però  quella  ricogm- 
lione  , che  ( Imperatore  aveva  ragione  di  fpcra- 
re;  che  pero  dilguRato  Federico  di  qucRo  proce- 
dere, fpogliò  Enrico  il  Leone  della  Baviera  , e 
ne  inveRi  verfo  l’anno  ti8o.  Ottone  I.  detto  il 
Grande,  Conte  di  Schircn,  edi  WiteKpach,  che 
glicra  Rato  Tempre fedelilJìmo  . Federico  mori 
nel  1 190.  QueRo  ultimo  aveva  diverfi  amici , che 
lo  foReoevano  , e con  queRo  foccorfb  diede  del 
u (aRidioad  Ottonejma  non  potè  levargli  la  Bavie» 
ra,  ìmperochè  Tlmperatore  Enrico  Vl.fi  dichia- 
rò in  fuo  favore . Ottone  1.  fposò  Gc  Iiruda  di  Saf- 
fonia , ed  ebbe  Lodovico  1.  a cui  l'Imptrator  Fe- 
dericolL  diedciiPalirnatoncl  izif.  Aventino 
dice,  checiòfece,  perrjconoicerei  lervigi  ,che 
qucRi  Signoriavevanorefia  lui  ,cotneanchcaluo 
padre  Enrico  VI.  ed  ai  fuo  avo  Federico  I.  Con 
tuctocciò , per  terminare  tutte  le  differenze,  che 
potevano  nalccrecon  1 fuccelfori  d'Enrico  il  Leo- 
ni ne,  Octoneli.drttoniiuRre,cheLodovicoI.a- 
veva  avutoda Ludmilla,  l|>o$òverlo l'anno  tzif. 
Agnefefigha&'  erede  d'Enrico  Conte  Palatino 
figlio  d’Enrico  il  Leone  . Lodovico  I.  morì  verfo 
l'anno  laji.&’Ottone ni  uRre  verfo 'J  1239.  il 
quale  lalciò  Lodovico  il  Severo,  che  (egue,  Òr  En- 
rico Duca  della  bada  BaV/Vre , padre  d’Ottone  , 
eletto  Re  d’Ungheria  nel  150^.  come  fi  dice  al- 
trove, e di  Stefano  , il  quale  pel  1198.  prefe  il 
ptrtitod'Adolfodi  Naflau. 

XL  Lodovico  II.  detto  il  Vecchio  , fu  anche  fo- 
prannominaro  ilSevcro  , per  aver  facto  morirei* 
anno  1235.0  3 5. per  uoingìuRo (òfpetco, Mario 
di  Brabaniielua  moglie,  figlia  d'Enrico  il  Ma-' 
gnanimo  Duca  del  Brabante  . Sposò  in  feconde 
nozze  Anna  figlia  di  Conrado  Duca  di  Mafiovia  , 
ìndi  prefe  in  tcrie  nozze  Matilde  figlia  di  Rodol- 
fi} 1.  Imperatore  . Dalia  feconda  moglie  ebbe 
Lodovico  di  BtfWcru  , che  fpo^  Anna  figlia  di 
Federico  Dura  di  Lorena  . Ma  quefio  Principe 
1 giovine,  za.  giorni  dopo  il  fuoroacrimoniofu  uc- 
cifoin  unagioRra  daCraronc  Conte  d'Ohenloe  • 
Nel  1181.0  fecon^o,aÌtrì, 89.  da  MatiJdeebbe  Ro- 
dolfo, e Lodovico  III.  che  feguica  . Lodovico  11 
Vecchio,  o il  Severo , mori  nel  U94.  lAioi  1.  fi- 
gliuoli foncapidigran.fi  Famiglie , che  fuRìRooo 
anc^M-a  in  Germania  , e cheli  fono  moltiplicate 
con  fiverfi  rami  . Quella  de*  Palatini  del  Reno 
difeende  da  Rodolfo  , ch’era  il  primogenito  , « 
quella  de*  Duchi  di  fiaWcru  vicue  da  Lodovico  , 
La  cnefulmper.  Parleremo  quìdelTuna  e l'altra. 

Rodolfi}  L di  queRo  nome  fii  Elettore  dell'Im- 
pero, e Conte  palatino  del  Reno  . Sposò  MatiU 
de  figlia  d'Adolfo  di  Naflau  eletto  Imperatori 
nel  1 191.  e fece  tutto  *1  poflibite  per  accordar  I# 
difitreozc^  che  aveva  qucRoPriacipcpcxi’iDpc- 
\ T t rio 
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^io  con  Alberto  d’Auftru  ; ma  non  avendo  pocu-. 
to  confeguirc  liluo  in  emo  , fi  poi'e  dal  partito 
del  luo  luorcro  , chcfuuccifo  nella  battai^lia  da- 
ta, preflodi  Spira  a*  i.di  Lu.qiia  ,ncl  lapS  Dipoi 
Rodolfo  trovollì  nel  130II.  all'elezione  d'Enrico 
Vili. della  cafa di  I.ucentbur^o  j enei  1314.  a 
quella  di  Federico  III.  d tto  il  B-Ho,  della  cala  d'^ 
ÀuHria , al  quale  diede  il  Aio  voto..  Lodovico  di 
Bavicr^t , che  pretendeva  eflere  Imperatore»  e che 
fu  eletto  dagli  altri,  ebbe  tanta  Aizza  , che  (uq  z 
Aatelio  Rodolfo  gli  avclfe  negato  U luo  voto , che 
fece  ogni  violenza  controdi  lui  : infatti  Rodolfo, 
non  credendo  d Vlìer  fìcuro,  A ritirò  in  Inghilter- 
ra, evi  morineJi5i9.  Da  elfo  fonovenuti  di- 
vcrA  rami  della  ca/a  di  Baviera:  la  Palatina  ,ov-i 
vcroRodolAana,  quegli  di  2.  Ponti  ,di  Neobur- 
go,  diSimeren,  diSoizbac  » di  Lanlpèrg  , di 
ClecburgoSvczizjdi  BirkcnA'ld  ,^c.  Rodolfo  la- 
fciò|.  figli:  Rodolfo  li.  detto  il  Cieco  , che  d*^ 
Annidi  Carinzia  ei>be  una  foia  Agita  maritata  zx 
coll’ imperatore  Carlo  IV. la  di  cui  morte  lì  pone 
nelip7  2.  Roberto  detto  il  Ro;|o,  che  fondò  1* 
Univcrlicà  d'EIdclberga  nel  1541$.  c mori  dccrc- 
pitonel  |^8f.  fenzalaiciarAgiiiioli  dalle  2.  Aie 
«logli,  una  di  Namur,  e l’altradiquelUdi  Ber-  ' 
ga  il  Al  Adolfo,  choiominuòlapoAcrttà:  lu 
ioprannominato  il  Semplice  , perche  cede  ciò  , 
che  aveva  nella  balTa  Baviera  alTlmperator  Lodo- 
vico  luozio,  erEletoratoa'luoi  fratelli , cflcn-i 
do  egli  il  primogenito  . Mori  nel  1389.  elafcià  xkk 
d'Irmcngarda  Agita  di  Lodovico  Conte  d'Etin- 
gcn , Roberto  Adolfo  morto  nel  1 598.^  padre  di 
Roberto  detto  il  Piccolo , che  poi  fu  Imperatore 
Qci  1400  C mori  il  i diG  ugno  nel  1410.  avenda 
avucod’Elifabcctadi  Nuremberga  lua  fpofa  <$.A- 
gli,  e^.Agbe.  1 . Lodovico  il  Barbuto,  z*  8tefa*« 
no>di  cui  fi  parlerà . 5.  Roberto  detto  Ipano, ovve- 
ro Pipino  » che  fi  trovò  nella  funcAa  battaglia  di 
Nicopolinci  1^96  emorìpocoteropodopofenn 
{a  poAcrità  .4.  Giovanni  , padre  di  CriAofbro  , xt» 
eletto  Redi  Danimarca  , di  Svezia  , e di  Nor- 
vegia, nel  145  j.  come  fi  dice  altrove , ^.fridc- 
rico  foprannominato  d'Amberga  , morto  lenza 
figliuoli  .6.  Ottone  detto  di  Mosbach,  ch’ebbe  4. 
figliuoli  morti  lenza  poAcrità.  7.  Margherita  ma- 
ritata con  Carlo  I.  Duca  di  Lorena*  8.  Eltfabet>*. 
ta  congiunta  con  Federico  Duca  d’AuAria  , 

^gneie  moglie  d'AdoKo  DucadiCIcvci. 

Lodovico  I.  di  qucRo  nome  del  Ramo  Rodof- 
fiaso  Conte  PaLtino,  8c  Elettore  deII  Impero,At  ^ 
{oprannominatQ  il  Barbuto,  il  Cicco,  & il  Pio  . 
TrovolEncli4ij.  nel  CoikìIo  di  CoAanza,  di 
cui  dich'arolli  proiettore:  fece  il  Viaggio  dìTcr- 
ra Santa,  dipoi  perde  la  viAa,  c mori  nel  1438* 
Ebbe  di verfi  figliuoli , e fra  gli  altri  Lodovico  II. 
foprannominatoii  Clemente,  e Federico  I.  detn 
to  il  Viccoriofo  . Lodovico  morì  giovine  nel 
1449.  aveva  Ipofato  Margherita  di  Saroja  , fi- 
glia d' Amedeo  Vili.  I.  Ducadi  Savoja  , fi;  allo- 
ra vedova  di  Lodovico  111.  Re  di  Napoli  , edi  p( 
Sicilia,  Conte  dì  Provenza  I &c.c  n'ebbe  un  fi- 
lio  poRumo  ,Filippofopranom(natoringenuo. 
largherita  prefe  per  terzo  marito  Ulrico  il  Ben- 
amato Conte  di  Virttmbcrg  . Federico  il  Vitto- 
riofo,  fu  Tutore  di  pihppo  Tingcnuo  , fi;  uq 


Principe  d*  un  merito  fiogolare  , oneRo  , pru- 
dente, coraggiofo,  Ar  amico  fedele  . Fu  fopran« 
nommatoii  Viccoriofo , poiché  feonfifie  in  una 
battaglia  Ulrico  di  Vintemberg  , Carlo  Marche- 
fedi  Baden  , e Giorgio  Vefeovo  di  Mecs  , fra- 
tello dciriRcflo  Marchefè  . Filippo  l’ Ingenuo 
governò  con  molta  prudenza,  e mori  nel  1308, 
lafciando  Roberto  il  VirtuofQ,  Lodovico  il  Pa- 
cifico, cFederico  iiSavio.  Roberto  il  Vircuolo 
fposòEltrabccta  figlia  d:  Giorgio  il  Ricco, Duca 
ài  Baviera,  il  quale  poRedendo' molti  beni  , li 
lafcio  al  Aio  genero,  il  che  difguRòsi  fortemen- 
te P Imperatore  Mallìmiliano  Lil  quale  s'ìnter- 
reflqva  per  l'altro  Aio  genero  Alberto  II.  Ducadi 
Baviera,  cho  impegnò  cucca  la  cafa  Palatina  . 
Filippo  l'Ingenuo  gli  sì  oppofe  col  foctorfodc* 
Boemi  : fra  tanto  Roberto  , eia  Aia  m^oglie  ef- 
fendo  (lati  avvelenati  nel  1 504.  diedero  1 notivo  di 
penlare  ad*  unaccordoconclulo  nel  1 304  J^u  que- 
Ao  molto  avantagiofo  per  Ottone  ^rico,figlio 
del  medefimo  Ruberto  il  Virtuolb  . Lod<ovico  fIL 
detto  il  Pacifico, fposò  Sibilla  Agl  a d’  All>erto  IV. 
Duca  di  ilaWera  , e mori  (enia  figliuoli  mafehi 
nel  I ^44.  Federico  IL  detto  il  Savio  Rab  dì  laRe- 
lig'one  di  ProccAantine'fuoi  Rati;  per  a]  ero  fu  uq 
gran  Principe,  eh' ebbe  molta  cura  di  A|  o Nipo- 
te Ottone  Enrico , di  cui  fu  tutore.  Sposò  Do- 
roteadi  Danimarca,  figlia  del  Re  CriAittrno  I.  c 
mori  lènza  poRerita  nel  1556.  Ottone  Enrico  fi- 
glio di  Roberto  il  Yirtuofo, aveva  un  fratello  chi^ 
mito  Filippo  , il  quale  fervi  fcdeliflimamcntc  l* 
Imperatore  Carlo  V.  Egli  fu  chcdifcfc  ivsf  i?29* 
Vienna  in  AuRria  contro  i Turchi,  Fu  fopran- 
nonoinatoil  Guerriere,  e mori  fenzt  figli  nel 
1548.  Ottone  Enrico  morì  anch’ elio  fcrua  po- 
Rcritànel  15^9.  Aveva  Ipofato  Sufanna,  figlia  d* 
Alberto IV.  Ducadi  Baviera y C- vedova  di  Cafi- 
fimiro  Marchefe  di  Brandcbiirgo . 

Cosi  mancando  il  ramo  della  famiglia  di  Lo- 
dovico il  Cicco,  ovvero  il  Barbuto,  bilògnò  rico- 
rere  a quello  di  Stefano  fecondo  figlio  di  Rober- 
tiril  Piccolo.  La  di  luipoRerìcà  aveva  allora  il 
Contado  di  Simmcren,  il  Durato  di  2*  Ponti  , 
fi:c.  QueAo  Stefano  fpcrànel  1410.  Anna  figlia  , 
& erede  di  Federico  Conte  di  Vcldeqs  , c mori 
nel  1444.  altri  dicono  ^9.  avendo  avuto  Federi- 
co feguente.  Lodovico  il  New»,  morto  nel  i48<|. 
e tronco  della  Famiglia  de*  Duchi  di  2.  Pomi  % 
e di  Neoborgo,  de’Palatini  di  LutzclRein  , &;c. 
Roberto  VclCQvo  di  Strasburgo  morto  nel  1478. 
G ovanni  Arcivefeovodi  Magdeburgo , e Vef- 
covodi  MonAer  defbnto  circa  I*  anno  147^.  Ste- 
fano Canonìcodi  Colonia,  e Giovanni  Canoni- 
co di  Strasburgo.  Federico  Come  Palatino  di 
Simmeren,  edi Spandhein nato  nel  1417.  fposò 
Margherita  figlia  d*  Arnoldo  Duca  di  Gucldria, 
e morì  nel  i486.,  lafciando  Giovanni  L il  quale 
mcKincl  1509-  avendo  avuto  da  Anna  di  NafTau 
Giovanni  11.  morto  nel  15^7  ® Federi- 

co HI.  QuelP ultimo  fuccdlc  nel  ^^ad  Enri- 
co Ottone  Elettore  Palatino , Era  egli  nato  Cau 
tolsco  nel  ma  feecfi  protcRantc  a perfaa- 

Aone  di  fua  moglie  Maria  di  Brandeburgo  figlia 
diCalìmiro;  edi  poi  cangiandoancora,  feguiU 
Dottrina  di  Calvino,  c parve  oltre  modo  zclantq 

per 
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per  <]ucfUfecta,  avca4o inviato  nel  1^67-  e £8. 
<ie*  potenti  ibccorfi  agli  Ugonotti  dt  Francia. 
Morì  a’  2^.  d'  Ottobre , nel  1576*  Dopo  la  mor- 
te di  Maria  di  Brandeborgo  prefe  in  Icconde 
noaze  Amelia  di  M^irs;  i Tuoi  figliuoli  furo* 
no  Lodovico  IV.  cIk  fegoo  ; Gio;  Cafimiro  , 
morto  nel  SuOoina 

ebbe  Dorocea  maritata  con  Gio:  Ciorg  o prcn- 
cipe  d'Anhalc?  Ermaiìo  Lodovico,che  s'annegò 
nel  X f f Crifloforo  morto  in  guerra  nel  i 74.  &; 
Blifabcua  maritata  con  Gio:  Federico  li.  Duca 
di  SafloQta  . I^odovicoIV.  (oprannom  nato  ìlFa- 
file,ri(ìabilì  la  Religione  ProtelUnte.  e fu  amico 
degli  Uomini  letterati,  & amantilEmp  della  pa- 
ce , per  ifiabilir  la  quale  s' impiegò  con  molto  ze» 
Jo,  e con  Iclice  lucceflo . Mori  nel  1^85.  lafciaia» 
do  Federico  IV.  detto  il  Sincero  ,cheavev4  aviK 
to  da  Elifabetta figlia  di  Filippo  Langravio  d*Af- 
iia  . QueRoFcdencoeraancora  troppo  giovine, 
Gio:  Caiimirofuoziofaroo tutore  , eTammini- 
Aratore  deir£]ectorato,ciie  poi  gli  lafciò  nel  i ^ 92 
L’ anno  dopo  Federico  iposò  Lodovica  G uiia- 
na,  figlia  di  Guglielmo  Priucipe  d'Oranges  , 
e mori  F anno  fdio.  I fooi  figliuoli  furono  Fede» 
neo  V.  di  cui  focto  : Lodovico  Guglielmo , Mau- 
rizio Criftiano  , Lodovico  Filippo  , Lodovica 
Giuliana  , maritata  con  Giovanni  Duca  di  a. 
Ponti,  Caterina  Sofia , fir  Elifabctta  Cnrlotta , 
Federico  V.  fopranominato  il  Colante  ebbe  per 
tutore  Giovanni  f«o  cognato.  Nel  1^15.  Sposo 
Elifabetta  , figlia  di  Giacomo  Re  della  Gran 
Bretagna  . {Rati  di  Boemia  relcffcro  Re  nel 
evifu  coronato mPraga  , dove  perde  la 
battaglia  a*  B.  di  Novembre  dell’ anno  1^20.  Et 
a'ai.  di  Gennap)  ièguente  fu  bandito,  e fpoglia/- 
tode’fuoi  Rati,  cdcirEleteorato,  che  fu  dato 
a Mallìnailiano  Duca  di  ^4»/er4,comesì  dirdquì 
apprefso.  Federico  V.  mori  in  Magonza  (ul  fine 
di  Novembre  nel  Se  EkiCabetta  lua  fpofa 

in:xi  a*  13.  di  Febbraio  del  t<^53..ebbero  io* 
fra' quali  a.  de*  figli  t’annegorono , il  pritno  in 
Olanda  nei  e l'altro  nell’  Indicai]  fu  Car^ 
Io  LodovicD,cbe  fegue , il  4.  Roberto  Vice  Armi- 
raglio  d‘  Ingbikerra , dtttoilPrencipe  Roberto, 
Dnca  di  Cnmberland  , e Barone  d’H'ylderncR  . 

Maurizio  Conte  Palatino;  il  ^.Odoardo  mari- 
tato 4' 14.4’ Aprile  i54f.con  Anna  di  Gonza- 
ga Cleves,  morcoa'io  di  Marzo  lafctaiw 
do  Lodovica  Mzria  moglie  del  Principe  di  Salmes; 

Anna,che rpQsò agii  ii.  di  Deccmbre 
ricoGiniio  di  Borbona  Duca  di  Anguien,  e Be- 
nedetta,Enrichetta, Filippa  maritata  a*  . di  Set- 
tembre i<S58.  con  Giovanni  Federico  Duca  di 
Bronluic  ^ e Luneburgo  in  Hanover . il  7 N.  mor- 
to giovine;!' S.EIifabctta  Priocipcnà  detta  fapien- 
tC)Ìa  9, Lodovica  Olandina  AbbadcfTa  di  Mauouil- 
fon.  IO. Sofia  moglicd*  AmeRo  AuguRodi  Bron- 
fuicamminiflratorcdcl  Vefeovatodi  Olnabruc  , 
Luterano.  Carlo  Ludovico  Conte  Palatino  del 
Reno,  Elettore,  Duca  delle  t.  Baviere  , e di 
Simmeren,  d^c.  rientrò  nel  baflo  Palatinaco  , c 
fu  creato  Vili.  Elettore  nella  pace  di  MuoRer  , 
l’anno  154S.  Dipoi  a’  zi.di  Febbra/o  nei  i^^o. 
fposò  Carlotta,  figlia  di  Guglielmo  Ltangravio 
d'Aflia,  di  cui  ebbe  Carlo , che  fposò  ocJ  1^71, 


Goglielmetta , ErneRina*  di  Danimarca , figitt 
dì  Federico  lll.eforella  diCriRiano  V.  Redi  Da- 
nimarca i eCarlotta  Elifabetta  maritata  a’  16.  di 
Dee.  1671.  con  Filippodì  Francia  , Ducad’Or- 
leans  , fratello  unico  del  Re  Lodovico  ilGrande. 

Dopo  di  ciò  bifogna  vedere  la  linea  de’  Duchi 
di  Baviera  venuti  dal  terzogenito,  che  firmò  la 
linea  detta  Gu^Felmina  , ode’  Guglielmi.  Lo- 
dovico di  Baviera  III.  dì  queRo  nome  era  figlio 
X fecondo  genito  di  Lodovico  li*  detto  il  Vecchio, 
e il  Severo . Fu  eletto  Imperatore  nel  1 3 14.  e mo- 
ri nel  1347.  avendo  avuto 6. figli,  e 4.  figlie  da 
tre  mogli  come  fi  dice  altrove.  I figli  furono  , 
Lodovico  Conte  di  Tirolo  morto  feoza  poRerità, 
Stefano,  di  cut  fotto;  Lodovico  i!  Romano, & Ot» 
toneil  Degenerato,  tutti z. Elettori  ,eMarcho* 
fi  di  Brandeburgo  , morti  fenza  figliuoli;  Gu- 
glielmo l'infcnlato  , 8c  Alberto  Conte  d’  Olan- 
da, come  fi  dice  in  altri  luoghi  . Stefano  I.  di 
XX  queRo  nome  foprannom  nato  l'Agrafé  , fii  Du- 
ci  d‘\  Baviera  f c morì  nel  137^  079.  fposò  EU- 
fabetta  di  Sicilia , A'  in  feconde  nozze  Marghe» 
ritadi Norimberga:  i fitoi figliuoli  furono  Stefa- 
no li.  detto  il  Giovine , morto  nel  14x3 . ebbe  da 
Teddea  Vifconci  detta  di  Milano  , fui  pr  ma 
Moglie,  Ifabella  maritata  con  Carlo  VI.  Re  di 
Francia,  e L’idovirodetto il  Barbuto, Conte  di 
Mortagna.  Queft*  ultimo  era  un  Principe  sfror 
nato,  il  quale  ebbe  degl*  incontri  in  Germania, 
na  Se  in  Francia.  VoFe  lafciarc  i fuo  beni  ai  luo  Ba- 
Rardo  ; e perciò  ebbe  guerra  con  Lodovico  il 
Gobbo  fuo  figlio,  il  qu.ile  avendolo  prefo  , lo  ri- 
tenne in  prigione  ; ma  qiicRo  figlio  crudele  morì 
qualche  tempo  dopo  lenza  figliuoli  : ciò  fegui 
nel  1413.  Lodovico  il  Barbuto  morì  nel  1447* 
dopoaver  ricuperata ‘a  l’berta  per  mezzo  d’En- 
rico 1 Ricco  fuo  rugino,  eli  • fu  fuo  crede  : dica 
de  perfuo  rilcatto  too^.  fiorini  ad  Alberto  di 
Brandeburgo,  che  l'aveva  in  fuo  potere  . Fede- 
li, cico  II.  figlio  di  Stefano  I.  detto  T Agrafc  , morì 
nel  13  93. avendo  avuti  dVerfi  figliuoli  da  Madda- 
lena Vifeonti  di  Milano,foreiladi  Taddeo  fopran- 
nominato,  tutte  2.  figlie  di  Barnabò  Conte  di  Mi- 
lano , cioè  Elifabetta  , Maddalena,  Margheri- 
ta , £c  Enrico  il  Ricco  . QiicRi  fuccede  a’  beni 
di  Lodovico  il  Barbuto  , come  s’é  detto , etnorì 
nel  i4rQ.  lafciandod' Anna  figHad’  Alberto IV. 
Arciduca d'AuRria , Giovanna,  Elifabetta  , 0 
Lodovico  il  Ricco,  che  fu  un  Pri  iripe  corag>> 
giofo  , liberale,  e magnifico  ; ma  così  fuper- 
Do,  che  fquarciò  per  disprezzo  le  lettere  dell’ 
Imperatore  Fcder'co  IV.  nel  1439.  Morì  nel 
2479.  avendo  avuto d'AmHia di  Safionia,  Gior- 
gio , foprannominato  anche  il  Ricco  , il  quale 
aumentò  i’Univerfità  d’IngoiRad  , e firce  erede 
Roberto  il  Vìrtuofo  Conte  Palatino  , il  qua- 
le aveva  fpofato  Elifabetta  unica  di  lui  figlia  , 
come  s’òdetto.  Morìnel  1502.  lenza  figli  ma- 
fch)  , e per  tanto  la  poRcricà  di  2.  primi  figli  di 
Ut  Stefano  I*  Agrafc  venendo  a mancare , fu  poi  con- 
cìnuata  da'  figliuoli  dei  terzo . 

QiieRo  era  Giovanni  Principe^di  Monaco, mor- 
tone! x3fo.  ilquale  rì>be  da  Caterina  figlia  di 
Meinardo  Conte  di  Gorizia  : Guglielmo  morto 
nel  I43f.  dopo  aver  perduto  z.  figli  , uno  che 

por- 
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portavi  il  Aio  {lefTo  nome  , e l’altro  ehitmato 
Adolfo  I.  ErneAo,  di  cui  appreso,  eSofinamarì- 
tata  con  T Imperatore  Veoceaiao  . Eroefte 
fposà  Elice  di  Milano  » e mori  nel  1438. ebbe 
per  Aiccellore  AlbertoIIl.  detto  il  BenignOfìl  ^ua« 
le  rfìutònel  1440^  la  Corona  di  Boemia  • chegfi 
fu  oBerta  in  pregiudiaiadi  Ladislao  poflumo  dell* 
Imperatore  Alberto  U.  QueAo  Duca  di  Btnfiera, 
a'ammogliò  eoa  Anna  faglia  d’Enuco  Duca  di 
Broniuic  » c di  Luneburgo  , dalla  quale  ebbe  x 
AlbertolV.  di  cui  appreflo , detto  il  Savio . Gior' 
vanni  morto  nel  1474.  Sigilmondo  gioito  nel 
ifoi«  Criftoforo  nel  149.3*  Elifabetta  maritata 
col  Duca  di  Bergues  , Marghcriu  mogliedi  Fe- 
derico . Marcbeie  di  Mantova  » c Barbera  Reli«. 
giofa  io  Monaco  . Alberto  IV.  AicceAe  a tutt'i 
oeoi  di  fuo  padre  « poiché  ifuoi  fratelli  morirai 
faofenza  poAerità . Ebbe  ancora  la  fortuna  di  riu- 
nirò le  eredità  delle  famiglie  d’Ingolftad  , odi 
Landsbot  avendo  efclufo  Roberto  il  Virtuofo  jx 
dalla  fucceflìonedi  Giorgiail  Ricco,  il  che  efe« 
gnì  con  tanta  difinvoltura  ^ e prudenza  , che  me- 
ritò il  Ibprannome  di  Savio,rposàegli  Conegunda 
figlia  deirimperatoce  Federico  Ili.  e mori  nel 
1 f 08. 1 Tuoi  Agliuoli  furono  Guglielmo  ÌV.di  etti 
^preflo, Lodovico  morto  fènza  p^crità  net  1543. 
ErncAo  Vefeovo  di  PafTavia  , e poi  net  z<;4adi 
Salifboxgo  , chelalciò  nel  IS^4*  C A ritirò  ncilt 
Boen^  dove  compcò  la  Contea  di  Qats  e vi 
mori  nel  i66o>  Sidonia  maritata  con  Lodovico  ksi 
PaJatino  del  Reno  , e morta  avanti  la  coolu- 
roazionedel  matrinaonio  $ Sibilla  mog-ie  del  me- 
dchmo  Lodovico  , Sufaona  maritata  con  Ottone 
Enrico  Elettoce  falatino  , e Sabina  ammoglia- 
ta con  Ulrico  Duca  di  Viiuerberg . 

Guglielmo  IV.  uno  de*  Capi  della  Lega  Cito 
toHcadi  Nf^rimberga  , morìnel  if  fo.Avearpo- 
fato  Maria  Giacomina  , Agita  di  F Appo  Marche- 
fedi  Baden,  che  Io  fece  pkadre  di  Tierco  morto 
giovine  ; d'Alóerto  V.  <k  cui  appreilo  , e di  Sl^  xi, 
doniamaritatacon  Filiberto Marchefe  di  Baden  . 
Alberto  V.  fu  un  Principe  buon  Cattolico , come 
anco  iuo  padre,  & i Tuoi fucceflori  . Sposò  An« 
sa  figlia  dcUMraperacore  Ferdinaudol.  e mori  nel 
1579.1  fuoi  figluoli  furono,  Carlo  morto, giovi- 
ne Guglielmo  V.  che  feeue  i Ferdinando.,  U quale 
laAriò  pofterità  : Eraeffo  VefeovodiFrei^ogen,^ 
e poi  d’ildcsheìm  , indi  di  Liegi  , e finalmente 
Arcivefeovo  di  Colonia  morto  nel  Federico 

morto  fanciullo  ,*  Maria  MallìmiliAna  , e Maria  1 
moglie  di  Carlo  Arciduca  d'Aufira  , c madre 
dellimperatore  Ferdinando,!. Guglielmo  V.dct-  *** 
tati  Giovine  ha  dato  il  fuo  nome  a*  Principi  della 
fua famiglia  : nacque  nel  i<'48.  nel  1579.  fuc- 
cedé  a fuo  padre  nc*  (lactdi  geniere, i quali  abban- 
donò volootartaraente  del  1579.  e fi  ritirò  in  un 
MonaAero,  in  cui  morì  a’  17.  diFebbrajodeiran- 
no  ì6i6.  d'anni  78.  era  quefta  un  Principe  timor 
rato  di  Dto,é^  amava  U verità, e la  giuAiiia«Nel 
156S.  j^ato  avea  Renata  di  Loreoa  figlia  di  lx 
Francefeo  Duca  di  Lorena  ,edi  Crifiinadi  Daoip 
marca,da  cui  ebbe  io>figliuoU . i . CriAoforo  mor- 
to in  culla  nel  1 571.1.  Criniernor.atoa'23.di  Set- 
tembre 1571.  emortoa’iy.  d'Aprile  1580.  j, 
Ma/lìtniliaoo,che  fcguc.4.Filippo  Vefeovo  di  Ra^ 


tisbooa  , epoi  Cardinale  , morto  a*  18.  di  Mag. 
gio  1598. 5.  Ferdinando  Arcivefeovo  di  Colonia, 
Vefeovo  di  Liegi  , dì  Monfler  , &c.  morto  nel 
1 5 50.^. Carlo  morto  giovine  nel  1 5 87. 7.  Alberto 
Langravio  di  Leu^mberg  nato  a*  13.  d'Aprile 
1584.  maritato  l'anxio  idi  a.  con  Matilde  erede 
di  Leuélcmberg  , e morto  a*  5.  di  Xamlio  i66S» 
lafciò  Francefeo  Carlo  MalAmiliano  £iricoAr- 
civeicovodi  Colonia  dopo  luo  Avo  Ferdinando  , 
^ Alberto  Sigifmondo  Vefeovo  di  FrciAngcn;8. 
Maria  Anna  moglie  di  Ferdinando  d’Auflria  , 
che  fu  poi  Imperatore  li.  di  quello  nome,e  morì 
queAa  nei  idid.  9,  Eleonora  morta  infifcte;  10. 
Maddalena  mogliedi  Volfango Guglielmo  Dura 
di  Neoburgo  . Mallìmtliano  foflenne  con  gran 
vantaggio  la  Cafa  d’Auftria  in  Germania  ; ne  ri- 
Mftò  per  premio  nel  1623.  l'Elettorato , e l'alto 
Palacinato  , duut  fiilpogliato  Federico  dettoli 
CoAante , eletto  Re  di  Boemia  , come  se  detto . 
Morì  a*  tf.  di  Settembre  del  1651.  lafciandodi 
Maria  Anna  d’Auftria  figlia  deirimperatore  IL 
monaa'zf.di  Settembre  iddr-Ferdinando Maria 
di  cui  appreflo  , e MafEmiiuno  Filippo  Girola- 
mo, clic  Iposò  9 16.  d'Aprile  itfd8.  Lodovica 
della  Torre, detta  Madamigella  di  Buglione  , fi- 
glia di  Federico  Maurizio  delia  Torre  di  Overgoa. 
- L'Elettore  Maflìinillano  ne!  1395,  s'era  ipo- 
fato  di  nnovo  con  Elifabetta  di  Lorena  , che  mo- 
ri nel  1^35.  fenz'averne  avuti  altri  figliuoli,  che 
Ferdinando  Maria  Francelco  Ignazio  Volfanm, 
Duca  dì  Baviera,  Elettore  deirJmperio,&c.  Nel 
Jdf  I .fucceflé  a fuo  padre, e Tannodopo  iposò  £11- 
richetta  Adelaide  di  Savoja , figlia  del  Duca  Vit- 
torio Amedeo,  edi  Criftioadi  Francia  . Quella 
Principefla  morì  nel  1079.  lalctaodo  all’Electore 
fuo  fposo, Maria  Ann<  Victoria  nacaa'xS.  Kovei^ 
bre  j46o,  c MafAmiliano  Maria  nato  nel 
Giofeppa  Clemente  nato  nei  KS71.  , e Jolanda 
Beatrice  nata  nel  1073.  L*  Elettore  mori  impro- 
vifamenre  inScleshcin  iontanoda  Monaco  una  le- 
ga a'  ad.  di  Maggio  Idj9>  d'anni  4 3. 11  Primoge- 
nito de'  fuoi  figlioli  fofliene  la  dignità  d'Elettorc 
congrideapplaulo,ecl  lu  fatto  veder  molta  brav- 
ura nella  guerra  d'Ungheria  . Nel  idpi  fuGe- 
neraliflimo  dell'Impero . 11  di  lui  fratello  fu  op- 
poflo  neU’Elcttorato  di  Colonia  al  Cardinale  dì 
Furflemberg  , cflendadiviA  fradiloro  i Canoni- 
ci nell'elezone  . Per  Tarticolo  X*  della  pace  di 
Veftfaglia  pel  1^48;  l'Elettorato  , laico  Pala- 
tinatp  , e la  Contea  di  Chamb  fono  refiati  al 
Duci  di  Baviera . DiflìmOfCbe  fu  creato  un'VlII. 
Elettorato  per  il  Principe  Palatino  con  condizio- 
ne , che, le  la  lam  glia  Gughelmina  viene  a man- 
care , non  vi  farà  più  rVIU.  Elettorato  , c la  fa- 
miglia Rodolfiana  , o Palatina  riaflumcrà  la  Aia 
primiera  dignità  , e goderai  flati  che  ne  dipendo- 
no . 1 fccondigtntti  della  Cafa  di  Borierà  (ledono 
nelle  diete  deh’lmpero  fia'  Prencipi,  nelle  quali 
hanno  9.  o io.  voci, e Aedono  immediatamente 
dopagli  Eiettori feeolari.  Avcntino,ùi^^.Be- 
|or . Andrea  Bruneco  i»  ^aa.Ba;or.HondiQ  Barar. 
/ìemato^  Leodio  yUta  Federici  IL  Elee.  Talat.  Ra- 
derò B^ar.  Sant.  Gcvtoldo  , Reuncro  , Barzìo 
Lazio,  Caos,  Welfer  , Frehere« 
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fluori  cbt  tratttUQ  deU*  Birin-a  . 

Jo:  A*entini  Anudlium  Bo)omm  Litri  yV.  tdi- 
'ti  àt  Hieriinym.  ziegUra . lagalì.  Weiffaitarn  . 
if  54.  in  fol.  Marapilis  Salisburgettfis , cantinau 
primordia  Pfligionis  per  Bajariam  , c?*  iota  qute- 
dam  vicina  ,*  Catatogum  videiicet  ^rcbiepifcopa- 
rutn  t flf  Epifcaporum  , faadaticaus , & eresia- 
mi , Mena^riarum , & Bcclefiarum  CaUegiata- 
rum,  a Wigulco  Huul  de  Sultaanmos  . Ingaifi. 
Daa.  Sartorjr.  if  Sx.in  fol.  Idem  Uber,  ctu  edi- 
titmi  accefferunt  Diplamata  Snmmarum  Tantifi- 
eum , nata  Cbr.  Gewoldi , Monachn,  Bergii. 

idio.infal.  j.VoI.  Andm  Presb.  Kacifponeii. 
Chranicen  de  Ditcibui  Bavaria , cam  Taridipama- 
nis , Leon.  Bacchnizad  an.  t^is.curaqaenatii  M. 
FreKeri . Ambergx  , Mich.  Foderi  idoi.  104. 
De  Origine  Ctnus,Vrincip  mnjue  Ba  varantm,  Cam- 
mentariMt jOiO.  Trichemij.  fraacfmt,  Cjriaci 
Jaeobiif4o.  lUn/lriam  Germania  virarum  Hifia- 
riaalajaatfmgntares  , exapt.aaSanbns  congefla, 
per  Hieron.  Gebuilerum . Ingalflad  y 'Neiflenham 
ifSi.  in  4.  Marci  Velieri  Bernm  Bavaricarnm 
Lib.K  Hifiariam  a Gentil  erigine  ad  Care/nm  M. 
eemplexi.  ^ngnjla  ymd.  i^x.  m 4.  Cbrenican 
Manaflerij  ^àtberfeergenju  in  Bajearia  ; cui  aceej- 
fernntvaria  diplamata  Barn.  Tentif.  catleSa , tS' 
edita  pM  Chrid,Ceuuoldunx.  Monacb  K.  Hea. 
jdcàadii.  Ì04. 

1077.  Bavieka,  Famiglia  nobila  di  Sinigaglla, 
con  titolo  d(Marchefe,  dallaquale  èMo^ignor 
Baviera , die  fu  Governatore  di  Cefena  , Noiv 
eia  I e poco  là  dijcli , La  di  lui  lorella  è marita., 
ta  in  Dulatcfta  Olivieri  da  Pefaio,  fratello  cugU 
no  del  regnante  Pontefice  Clemente  XI. 

207$.  Baviera,  lo  dello  che  ^vrro , Nome 
de  rìv.  fbrfe  da  bava,  come  bavaglio.-  fign.  lo 
dello  che >i/?cra , otnfa.  Alam.Avarch.id.jo» 
llgraniPelma  alla  fa  , che  deppia  tiene 
Del  reai  vifa  ingnardia  la  baviera . ] 
Prendeli  ancora  per  una  eerta  drifeia  attaccata  a 
berrettin  di  lana , che  lo  portano  i Contadini,  e 
agli  dridori  ne  falciano  con  eOa  la  bocca . Matt. 
Franch.  Rim.  Buri. 

ebefenga  pnr  csvarfi  la  baviera 
In  fretta  m fretta  ft  piglia  an  beccane.  1 
Onle  mangiar  fatta  la  baviera , d mang  ar  nalco- 
fameate:  e diedi  tjuando  ah  un  mangia  per  non 
cller  vido,  ravvoltone!  mantello  dal  meato  al 
nafo  , 

1079.  Baviuscio.  V.  BafUifehie. 

loKo  Bauino  , o Babuino  ( Ca/pare  ) di 
Bafilea,  Medico,  Uguale  ville  nel  XV.  c XVI. 
fecolo  ! fcrifle  ; il  Tinax  tbeatri  batanici , ftvt  in- 
dex in  apera  Batankarnm,  &c.  e diverte  altre 
Opere  di  Medicina,  e principalmente  d'Anato- 
mia  , e di  Botanita  : un  Trattate  della  pietra 
btgear  : delle  Lettere  dt  Medicina,  te  altre  Ope> 
re.  Vediti  Catalegtdi  yander  Linden,  de  Script. 
Medie. 

iodi.  Badino  (Giavanni)  nativodi  Picar- 
dia  , Medico  celebre  . £*  dato  in  diroaverfo  V 
anno  ij8o.  e i5oo.  Le  Opere  da  lui  compode 
femoi  Confen/nt , ti-  difjafns  circa  fitrpet  ptan- 
tafvt.  Dearpiis  medicatit.  Miftaria  Tlantarnm  ^ 
Ó-t..  Vender  Linden  , de  Sriptaribnt  Medicit  . 
BiU.Unh.To.y. 
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Nel  idoj.  fidampàdilui  inStutgart  ia  lingua 
Tedefca  il  Libraio  4. intitolato: Lafoo del fagiw, 
col  quale  fi  libera  l'Uomo  da  alcune  infermiti, 
£ nel  idof . a'impredein  Balilca  preRo  Lodovico 
Konig  in  lingua  Tedefca  il  Libro  in  8.  intitolato: 
Breve  ragguaglia,  a bformavant  per  daverfi  con- 
fervare,  egnardareintemp0diT^e,&-e. 

io8a.  Bauino  ( Giavanni  ) originario  d’A- 
miens,  McdicoChirurgo  celebre,  mori  in  Bali. 

X leal'anno  ij8a.  nel  71.  di  dia  età.  ScriflemoL 
te  Opere,'  e le  principali  (ooo  ; Le  Jfiitn^iani 
-Anatomiche  . Tredrama  del  teatro  Botanico  . 
Delle  parti  fanilari , Della  pietra  De^oar . DegU 
Brmafroditi  . 

BAUL 

20$; . Baueb  , p.l.  o Bauleo;  fpecie  di  Forale, 
te,  oValigia  foderata  di  Icgnoaguifa  di  cada  , 
ma  di  fopra  rotonda,  che  portalme'  viaggi  die. 
tro  alla  Sedia  , o Calcile  ; forfè  detto  coai  dal 
XX  Vee.Lnt.  ba/nlare,  portare. 

2084.  Bauli  , o Baulo  , c Boaula  , o 
Boaua  , dii  luogo  paflatoBaja  prello  Napoli  ov* 
era  il  Tempio , d'Èrcole  faiifa  , nome  riportato 
dalla  d^Dza  ove  egli  ripofei  Buoi, che  poitò  dalle 
Spagne.  E’ celebre qiiedo luogo  per  l'inrortunio 
d'Agrippina  madre  di  Nerone , fa  quale  quivi  fu 
morta  per  ordine  dell’empio,  come  fu  detto  io 
-Agrippina,  Tem.t.  ro/.jqi.  lin.xx.  Siveggonó 
oggi  in  Bauli  le  rovine  della  cala  chiamata  Se- 
ta pelerò  dì .Agyippini,  la  di  cui  volta  d adorna  di  bei 
lavori  di  ducco,  con  groitelthi , ed  animafi  de- 
licatamente lavorati  s ma  fono  quali  tutti  nafeo- 
fiidalfumodique'  lumi,  che  vi 'portano  i cu- 
tiolì  jper  oir.rvar  detta  fepoltura,  nel'a  quale 
entrcli  per  un  buco  fatto  nel  luolo , per  lo  quale 
appena  può  calarvi  un  Uomo . Vicino  a Bauli  li 
veggono  grandi  reliquiedi  fuperbe  fàbbriche  an- 
tiche; e non  d molto  tempo,  chevifu  ritrovata 
una  bellidìma  flatua  di  Venere,  fatta  da  eccellcn- 

XI  te  Scultore , grande  2.  volte  più  del  naturale  , 
che  con  la  delira  teneva  il  Mondo , e con  la  lini, 
ftra  j.  Melaranci  i orde  molti  eruditi  giudica- 
vano  efler  quivi  dato  il  Tempio  di  Venere  Ge. 
nitrice,  edificatovi  da  Giulio  Celare,  che  ivi 
aveva  la  lua  Villa . Non  lungi  dal  detto  Tempio 
fi  vedono  le  rovine  d’un  altro , il  quale  credono 
molti , che  fbflè  conlecrato  a Diana  Lucifera  ; 
poiché  fi  leggevano  pochi  anni  fono  in  un  corni- 
cione di  marmo  quelle  parole.-  Diana  Lue  ftra  i 

I fi  eonghiettura  in  oltre  da  molti  marmi , che  vi 
lì  vedevano  fabbricati , dov 'erano  Icolpiii  Cani, 
«Cervi  , animaiifagria  detta  Oca.  Alle  fpalle 
di  Bauli  , andando  alla  Pileina  ammirabile,  fi 
vede  exiandio  una  firada  di  fàbbriche  balle , chia- 
mate Mercato  del  Saibato , le  quali  fi  dee  credere, 
che  abbiano  fervito  di  fepolcri  agliAuichi  , ve- 
dendofi  ancor  oggi  tutte  guarnite  di  nicclij;  ed 
una  fra  leaitred  tutte  d'  mtorno  ripiena  di  vali 
di  terracotta , fatti  a guìladi  Pignatc;  e fi  ere- 
tz  dechequi  fianollatia’ Campi  Elifi  . Quivi  vieta 
nodiconoelfcrvi  flatoun  Circo,  dove  gli  antichi 
facevano  i giuochi  detti  Qniiuinari  in  onor  di 
Minerva.  Perla  firada,  ^evaalLago  Fufaro 
vi  fono  pure  molti  di  limiliedifìc).  Prello  la  Ma- 
iina di  Bauli  era  la  Villa  di  Q.  oétenlio  Oratore  , 
Vu  ddlle 


Dg: '0.;:  i;,  f 


659  BAUM  Bibliouca  Unìverlale  BAUM670 


ilellcdi  cui  lov'iat,  ptrte  c rimafta  ncH'ireaa, 
f parte  è ricopcrM  Mare . Quiri  erano  le  fue 
Peschiere,  dorè  arovaegli  Percicuai  uunfuefarci, 
che  Lorrertno  a ciharh  nelle  fue  naani  j onde  Ci- 
ctrona  con  ilcherierql  moeca  il  chiamara  Tti-> 
tono . 

io8(.  BAUUtm  (BtrtUe)  fu  «no  de  prlnri- 
paUGeiUÌIuo<«inidi  Proirenaa.  Sij^noredi  Mar- 
iiglia^  grande  amator  delle  l,ettere,nuOHne  deh 
TAftralogia  , della  eguale  molto  dilettai , anai  g 
iirelé  molto  ruperftiaioio.  Raccontali,  cigc  {a 
talora  intraprendeva  qualche  viaggia.echearcf. 
ie  per  via  incontrato  qualche  Uccello  di  cattiva 
augurio  , Te  ne  ritornava  addietro  . Fu  buon 
Poeta  Provenzale . fi  Monaco  dell'llole  d'oro 
narra.che  BtraUo  aveva  fpofato  la  figlia  del  Rè  d' 
Ernlicns , e Qbotricct . Mori  giovane  per  una 
certa  impreirionaconceputalì  ocll'animn  , perii 
canto  d’un  Uecello  nero  .che  venne  a pafarlì  fo* 
ra’l  tetto  d’una  cala  dirimpetto  alla  Aia  in  Mar-  xa 
glia , mentre  fiava  a dclinare  con  altri  Gen- 
tiluomini. Lalciù  im  altro  Beraldoiuo  IqcccI- 
ioTC  . 

BAUM 

ao8£.  Bauua , ovvero  Balma  , nome  di  di- 
verfe  Terre , odi  molte  Fam  glie  nobili  del  D.l- 
finato , di  Brella , di  Bugei , d Borgogna , tee. 

Ira  le  quali  Ipiccano  parcicolarmence  quelle  di 
Balmé  Tape  > Cerdon , Bjima  MontnveI , e Sai. 
maSufd,  tutte  tre  noblliICme.  ed  anticbillìtne  aa 
Famiglie, delle  quali  apprciro. 

ao$7.  Bauua  , fafr*  Cerda»  , Famiglia  di 
Rugai  .dalla  quale  derivano  i Conci  di  Saiu'Amur, 
i Signori  di  Frumenfes,  &c.  CerdonèunaTerra 
deirilledo  paelé  di  Bugei . chaht  (opra  una  roc. 
fia  uninticoCallcIlo  rovinato , detto  la  Battma, 
ola  Bahaa,  da  dove  è venuto  il  nome  delia  Bal- 
tmafafra  Cedrati  t che  quella  fam'gii  portò.  Il 
piùanticodanoiconolciniai  èUgoI.  che  vive- 
yanel  1080.  e pd.  Lafelò divertì hgFuoli , eira  HI 
gli  altri  Ugo  II.  Quelli  beneficò  molto  la  Cer- 

tofa  di  Mena  in  Bugi,  ed  ebbe  7.  figliuol  a i.UgO 

III,  dj cui  appreflo , a, Stefano Signoredi S.  Giu- 
liano, j.AmaeoSignoredeHa  BaHia  fopra  Cer, 
don , 4.  Guglialmo , da  cui  derivano  i Signori 
della Picarderea a e di  Genetei,  (,  Ifardo,  che 
produfle  la  famiglia  de' Signori  di  Langrj  , dell’ 
Afino,  e di  Morwrei,  d.  Hilinio,  e 7 Guido, 
che  fi  fece  Certenno  dopo  la  mone  di  fua  moglie. 
Qiiehi  7.  fratc.'li  vivevano  nel  1 jqfi,  e 60.  Ugo  h 
111.  fpoaà  una  Dama  dclli  Cala  di  Binan  nella 
Conica  dì  Borgogna  , ed  ebbe  j.  figli , ed  una 
figlia . Prefe  l'abito  fra'  Cerlolini  di  Merìa  . Il 
a.  le'  luoi  figliuoli  eri  GughcliPo , ilqualc  fon- 
dòli  famiglia  de*  Signori  della  fia/taa , cdiTer- 
xeosncIVa  romeè,  Il  primogenito  fu  Umberto 
I.  di  quello  nome  Signoec  della  Baiala  fapta  Cer- 
dea,  cdi|Tromcnceti  viveva  nel  itoo.  e (posò 
Ugh  ttad<  Beaurega  Dama  di  Fromentea,  da 
CUI  ebbe  una  figlia,  e t.  figliuoli,  il  j.da'quali  U 
Anceimo,  ovvero  A nielmo  fu  ceppo  de’ Signori 
diBocItcs,  St  il  I . fii  U nberro  11.  il  quale  fece 
il  filo  teflamenco a’  io  .dì Novembre  dell’anna 
1:89.  c Urcip 4.  figliuoli, &t  una  figlia,  i.  Gio- 
vanni, che  continuò  la  poftaticà,  i.GugUchaQ 


Abbate  di  S.Oyeia  di  Jout  nel  itSj,  indi  Ab- 
bate d'Ambroaai  nel  1198.  Pietro  Vefeovu 
Sellai  nel  iz8;.  4.  Se  un’altro  Giovanni  Abbate 
d'Ambronai,  e poi  VelcovodlBeHai  nel  1550. 
Giovanni  mariioul  con  Margherita  di  Colligni . 
Egli  è una  de' nominati  nel  ceftainenca  d'Amoi. 
no  Conte  di  Sa  vo)i, facto  in  Momigliano  a*  14.  di 
Giugno  nel  I ;4{.  per  elkr  uno  de  Cuoliglìeri  del 
fuo  figlio  Amedeo  VI.  detto  il  Verde. 

Giovanni  lafeiò  6.  figliuoli  , e a,  figlie,  i, 
Stefano  , che  coatjnuò  la  poflericà  , 1.  Gio- 
fredo  Canonico  della  Chiefa , e Conte  dì  Lione 
■torco  nel  I j4c.  g,  Umberto  Canonico  di  S, Pao- 
lo, indi  Cullodc,  c Conce  di  Lione,  Amato 
Abbate  d'Ambronai  nel  itjS.  c poi  di  S.  Vio- 
ccncodi  Befanzonenel  I j(o.  4,  Amblardo , che 
ha  fondato  la  famiglia  de'  S'gnori  di  Perca  , e 
Conti  di  S.  Amor , & EnrìeoCanonicodi  S.  Ni- 
zier  di  Lione.  Diverfi  Anturi  credono,  che  un 
ceno  Enrico,  di  CUI  fi  parlerd  l'poi,lblié  figlia  di 
C ovanni  della  Bauma;  ma  il  Guiccnon  è contra- 
rio a quella  opinione  , Stefano  fu  amico  d’Eudo 
Duca  dì  Borgogna  . ed’ Amedeo  VI,  Contedi 
Savoja  . Sposò  Ughetta  di  Bcauregato  morta 
nel  ijòi.  dopofuomarìto,  edebbe  } figl'C,  Se 
Umberto  III.  maritacncon  Caterina  di  Lulrieux  , 
Qiicllo  ultimo  ebbe  4,  figli  morti  fenza  lioca,  e 
j.  figlie,  Ughetta  moglie  di  Giacomaripdi  Co- 
ligni,  e d’Audclnt,  Ainicda  maritala  COI) 
Guidodclla  Palude,  Signore.*! Varrmon  , e 3. 
Maria , chefp'.sò  .Amedeo  di  Crolca  ■ Aroblar- 
do  I,  della  Balba  figlio  di  Giovanni  .'continuò  la 
poilericà.  Refe  molti  fervizj  ad  Amedeo  VI. 
Conce  di  Savoja.a  di  Mirgherita  di  Salct,  che 
fposò  sili  IO.  di  Maggio  nel  1348  ebbe  3.  figliuo- 
li, dfunafigliaj  i.f>ietro,  che  Iposòuel  1 371. 
Caterina  d'  Efircea  , da]  a quale  ebbe 4.  figlie  ; 
Perfivallo,  checominuòla  pnlleriià,  (.iovaiv- 
ni  Relìgiofo d’Ambronai , Guglielmo Abbatcdi 
S.  Oyem  di Joux , o di  S. Claudio;  Lodovico,  e 
Micia  moglie  di  Jollcranda  di  Saix  . Pcifivallo 
della  Salma  fu  un  S gnorc  di  gran  merito , che  fu 
irapegatonegliaffarideluoi  tempi.  Ebbe  d'Ilav 
bella  di  Bouines  Dama  di  Pere!,  e d’Aniercs, 
Claudio  morto  lenza  linea,  Amblardo,  cGu- 
gliclmo,  dicuipocodopo,  e Odetto  Priore  dell’ 
OrdinediS  Benedetto.  Amblardo II.  Ipotò Lo- 
dovica di  Maiafelon , e dopo  la  fua  morte  prefe 
in  Iceoude  nozze  nel  1437.  Giovanna  di  Gcr- 
molcs,  e n'ebbe  Pcriìvallo  Vefeovodi  Mondov) 
in  P emonce  nel  141 1 c poi  Abbate  d'Alta  Cum- 
ba  , c Vcicnvodi  Belisi , dopo  d’cllcrfi  trovato 
nel  Concìlio  di  Bafilea  . Il  Signor  Guiccnon  lo 
fa  figliod'Amblardo  li.  c della  ina  feconda  mo- 
glie, la  quale  non  ifpoaò  ferondo egli  medefimo  , 
ie  non  nel  143  7.  come  z’è  detto , benché  eonfelò 
lì  , che  Perfivalle  folle  Vefeoro  fin  dall’anno 
)43i.  Il  che  fa  credere,  che  folle  figlio  d'Am> 
blardol.  Ma  comunque  fi  fia , tralalciafidi  par- 
lare degli  altri  figlinoli  del  medefimo  Amblardo 
IL  perparlarcdi  fuo  fratello  Guglielmo  detta 
Morellctti , 

Filippo  Duca  di  Borgogna  lo  fece  fn»  Scaleo 
nel  i43o.erimpiegòin  diverfi  negoa),  come  an- 
che LÀidavieaGacue  di  Savofa  , il  quale  nel  i4$i> 

1«  creò 
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lo  creò  Gran  Ma(lro  ielle  Acque  , e ForeUe  ne* 
fuoiftati  di  qua  da*Moiui . Ciugliclmo mori  in 
Torino  rerlo  Tanno  1470.  lafcianio  di  Lodovica 
iiGenouft,  che  aveva  ipofaca  nel  i456>  Fihher* 
tol.  di  quello  nome»  di  cui  appreflo;  Lodovica  , 
Anna,  Margherita,  Giovanna  , e ^odovico, 
ilquaiedaliuo  matrimonio  con  Filiberta  di  Te- 
nci  fpol'ata  nel  1481.  ebbe  a.  figli  , 0:  una  figlia  ; 
Filiberto  Cavaliere  delTOrdioc  di  S.  Giacomo  , 
Comcndatore  d Oreges , e Governatore  di  Bref- 
ia  , ediBrugei,  ilqualeebbeamiciaia  coli’lm- 
peracor  Carlo  V.  e con  Fdiberco  Emanuele  Duca 
di  Savoja;  e quefti  i»  Principi  rimpiegarono  ipef* 
£0  in  importanti  a^ri  . Non  fu  egli  maritato  . 
Antonio  della  luo  fratello  fu  altrdt  Cava, 
liere  di  S.  Giacomo  . Filiberto  della  Baima  1.  di 
quefto  nome  fu  Scalco  del  Re  Lodovico  Xl.egran 
Scudiere  di  Savoja  . Nel  1470*  aveva  fpolato  Fi- 
JibcrtadiS.  l'rivieriì  ma  ellcndolene  leparato  , 
iposò  FrancelcaBuccariiidi  Monte  fiorito , dalla 
quale  ebbe  una  fìglia  • Filiberto  li  rimaritò  con 
Pcfonna  di  Poupec  , c io  terze  nozze  con  Eleo- 
nora delU  Ratta , che  Io  fece  padre  di  3.  figliuo- 
li, e di  3.  figlie. 

Il  primogenito  de*EgÌi  fii  Filiberto  IL  che  fe« 
|3uieò  il  Re  Francefeo  i.  di  Francia  alla  battaglia 
di  Pavia,  dove  fu  fatto  prigioniero  qel  15x3.  di 
poi  nel  15  |i. Carlo  Duca  di  Sa voji  rinviò  Amba- 
Iciatore  ne-  Svtaacri  ; il  fuo  tellamentuè  delfao- 
Do  1368.  Di  Francelcadi  Dames  fua  moglie  fi- 
glia di  Francefeo  Bacone  diGoioa,cbbe  Lodovico, 
cheproleguì  il  ramo.  Antouto  Abbate  ds  Luxe< 
vii  ,&c.  Amato , Alefsaodro , Giovanni  , c Pe- 
xonna  . Lodovico  della  Ba/wa  Principe  di  Scinu- 
la , Conte  di  Sanuroore,  trovofli  dei  1 3òp.  nella 
baccaglia  di  Montcontur , dove  aveva  accompa- 
gnato il  Conce  di  Mansftl  . FilibercoEmanuel 
Duca  di  Savoia  glìdiedePan.  1551. una  carica  di 
Ciamberlanoordinario  di  fua  cafa , e l'inviò  Am- 
balciatore  in  Francia  , Spagna,  Portogallo,  c 
Roma.  Nel.  I375*1o fece Cavaiiero della  Nuu- 
2iata;  & il  Re  di  Spagna  gli  creile  in  Contea  la 
Baronia  di  Santamore , nella  Franca  Contea . Lo- 
dovico della  Bauma  iposò  a*  x x.  di  Settembre  dell* 
anno  13Ò0.  Claudia  di  Teifoniere^dacui  ebbe  x. 
Eglie , e dopo  la  morte  di  quella  Dama  prele  a 9. 
di  Giugno  delPanno  1374'  Catcriot  di  Bruget 
Frmeipcnadi  Stinulà  je  quello  matrimonio  fiibe- 
nedettodal  Cielo  per  la  nafcica  did.  figli;  Se  una 
Egiia.  11  primogenito  Emanuele  FilìMrto  della 
Baumé  Conte  di  Santamore, nacque  •’  id.  diGcn- 
Dajo  del  1 3 77.  fervi  nelle  guerre  de*  paefi  balli , e 
morìa'xS.  diGiugnodel  idix.  Nel  1399. aveva 
fpofatoEleoa  Perenotdi  GranuelJa  , &ebbe  da 
queflomatrimonto  3.  figli,  e 3.  figlie , Giacomo 
Kicolao delia Bauma Concedi  Santamore  Mar- 
chefe  di  S.  Geois , Cava  licro  del  Tofoo  d’oro , e 
Gentiluomo  ordinario  della  Camera  del  Re  di 
Spagna,  fervi  utilmente  in  diverfeoccafioni.  Fu 
Capitano  de*  Cavallegicri , Sargence  Generale  dì 
Battaglia,  e Capitano  Generale  di  Fanteria.  Tro- 
vofn  preientea  17.  allèdj  di  Città,  & a 3.0  d.bac- 
taglie  .*  comandavaia  Fanterìa Spagnuola nella 
bacuglia  di  Lens , vinta  dal  Principe  dì  Condd  a* 
20.d  Anodo  del  1648.  Bri!  Conte  di  Smeamore 
Bw»Vniy.To.  K 


vi  fu  fatto  prigioniero  . Sposò  Maria  diPorcclet 
di  Magliano, dalla  quaicebbcFilippodclla  Ba»- 
ma,  Contadi  Santamore,  Carlo  Antonio  ,&c. 
diverlì  Autori  parlano  di  queda  ilJuflre  famiglia, 
come  fi  può  vedere  nella  Genealogia  del  SignoK 
Guicenani  aeli'lfioriadi  BreJJà , e di  BHgei . 

io88.  Bauma  Montrbvel  , altra  Famiglia  ii- 
luQre  di  Breflà , molto  feconda  d’Uooitni  illullri . 
ÀiMfrf>e/c  una  Terra  di  Brcfla  dilhnte  3.  leghe 
da  Borgo,  ed  c il  pià  antico  contado  di  BrcHa  , 
* Bugei  , e de’ Stati  di  Savo/a,  & appartenne  aih 
cala  di  Calliglione,  & indi  pafsò  in  quella  della 
Bcvmd, dame  il  matrimonio  d’Alìcedi  Cadiglie- 
ne con  Stefano  dalla  Buuma  11.  di  quedo  nome , 
detto  il  Gallo,  comcdirafC  pili  oltre  . Gli  Au^ 
tori  moderni  parlanodivcrfamentc  dejl'originedi 
queda  cala.  7'ra*  più  antichi  Signori  della  BaNi- 
814,  de' quali  fi  polla  parlar  lìCuramcnte  ^ e len- 
za favole  , e dato  Sigebaudo  , che  viveva  nel 
1140.0  ilfio.Ebbequcdij.  figli,  ilprimogeni- 
XX  to  de*  qnall  Bernardo  , cheviveva  nel  1190.  la- 
feiò  Ifmio , che  vivevaancora  nel  1x30.  e fu  pa- 
dre di  6.  figliuoli , de'  quali  Stefano  II.  ch’era  il 
3.  continuò  la  podcrità , ' Se  ebbe  da  Martina  del- 
la Baama  Pietro , dicui  apprefo,Joderando  , e 
GuiciardoCaoonico  , e Conte  di  Lione  morto 
verfo  Panno  1 309.Pietro  della  BoMnia  (posò  Mar- 
gheritadi  Valfaliù,  dacuiebbeStefano  il.  Ver- 
rucchiero  produlle  la  famiglia  di  Broces , c di  Ca« 
vaux;  Sibilla  moglie  di  Stefano  di  Beiregardo  , 
™ Goiciardo  Decano  deH’Abbazia  di  Tornus  ;Sc  un 
altro  Stefano  Canonico,  epol  Decano  , eCon* 
tedi  Lione  nel  T323. 

Stefano  II.  della  detto  il  Gallo 

tre-ptl,  refe  gran  fervizj  ad  Amedeo  IV.  Conte 
diSavo;a,epoi  al  Re  Filippo  di  Valoia  , che  Io 
fece  Gran  Maftro  degli  Arbaledrieridi  Francia 
nel  1 3 38*  gli  diede  il  governo  delia  città  di  Pernia 
oeirAgennercjCpoiquellodi  Cambra!  , chedi- 
lèfe  valorofamcnte  contro Edvardo III.  Red'In- 
* ghUterra,  chel’anediava  nel  1339.  Il  Re  lo  fece 
Luogotenente  Generale  delle  fue  Armi,  Br  Ame- 
deo V.  Conte  di  Savoja  gli  diede  anch’egli  l’iftefla 
carica  verfo  l'anno  1330.  max.  anni  dopo  if  Re 
Gio:lorichiamòinFrincia  perfuo  fervizio  con- 
trogringlefi.  Tutti  gli  Autori  di  que’tempi  par- 
lano con  gran  Medi  quello  Signore  delIaB4HVf4, 
iiqualcmoriverfbranno  13^1.  Aveva  egli  fpo 
fato  Alice  di  Calliglione,  Dama  di  Mearreve/  , 
dalla  quale  ebbe  Guglielmo, e Lucia  maritata  nel 
^ i3ò3.conAmedeo  di  Viri  . Stefano  ll.ebbe  da 
una  fua  Amante  Stefano  della  Bauma  Marefcial  , 
& Almirance  di  $avo;a , Uomo  da  bene,  e gran 
Capitano,  mortone!  iqoz. 

Guglielmo  , uno  de’  più  illuflrl  perfonaggl 
della  cala  deila  Rufina  , fu  allevato  in  Francia  , 
dove  fu  Configliero  , e Ciamberlano  del  RcFi- 
lippodi  Valois,  di  poi  fu  Tutore  d’Amedeo  VI. 
Duca  di  Savoja  foprannominato  il  Verde  , cl’U 
Borra  di  Savoja  lo  loda  per  uno  de*  più  faggi  Ca- 
valieri  di  tutta  laGallia  . Ebbe  gran  parte  nelle 
infigni  impre/edi  fuo  tempo,  fij  amatodal  Redi 
Francia,  emorìnei  13^0.  pnma di  iuo padre ,d* 
una  ferita  ricevuta  ncll'affedio  di  Carìgnano..  Nd 
i 348.  fposò  Clemenza  della  Palude  figlia  di  Pie- 
V u i tro 
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trodel  a Palude  Signore  diVarembone  , dalU 
quiJcebbc  Filiberto  morto  lenza  poilcrita.  Bea* 
trice  maritata  nel  i5fo.conSimonediS.Amor,e 
poi  conDriflanodiSculonS'g  diCaAcIbellino  , 

AlieCt  chefposònel  i^^o.  Gio:  diCorgeno- 
ne  f enei  i^tfz.Guidodi  Mont-Luel  , Gugt<ei- 
iDO(feIUBa#aiae(1endo  reflato  fenza  la  iut  pri* 
ma  moglie»  ncoogiunie  nel  1357.000  Collanti' 
lUAlemmani  • che  lo  fece  padre  di  Gio:  della 
tauma  primo  .di  queno  nome , Conte  di  Moutrt^ 
yelf  Marefcia'fodt  Francia  , Cavaliere  deirOr- 
diaedi  Sayoja  » frc.  Quelli  $'acqaiBò  molto  cre- 
dito coHuocorraggìo  ) c con  la  fua  condotta 
peglialTari  della  guerra  . Lodovico  di  Francia 
J>ttca  d*Ang*ò  adottato  dalla  Regina  Giovanna 
di  Napoli,  formò  nel  ijgj.unelercitoperla  cofV> 
qui(lade‘liati  diqueAaPrincipella  > t ne  diede 
la  direzione  a Qìo;  della  chelofece  poi 

Conte  di  Cinopoli  . Dopodiché  fervi  Amedeo 
Vili,  primo  Duca  di  Savoia , che  lo  fìrce  Caville- 
rò delrOrdine  della  Nunziata  nel  i40p.e  Luogo* 
lenente  Generale  ia  Breila  fin  dail’anno  1404. Lo- 
dovico diprancia  Duca  d’Orleans  gliaveva  dato 
il  Collare  del  Tuo  Ordine  del  Porco  Ipinofo  ; e ra- 
deva impiegato  ne*  luoi  affari . il  Duca  di  Borgo- 
gna» e gli  altri  Principi  di  Tuo  tempo  avevano 
canto  credito  nella  prudenza  di  quello grand’Uo- 
no , che  lì  sforzavano  di  tirarlo  dal  loro  partito  ; 

«el  r 4fp.  il  ReCarlo  VI.  di  Francia  lo  pregò  di 
▼enirleg^  ad  unire  conquel  maggior  num.di  gen- 
ti d'arme , che  folle  poliìbile:  gli  diede  bene  Ipef- 
(0  contri  legni  di  beoevolenza/imperocchd  locreò 
Tuo Copfegliere  , eCiamberlino  , ^adinllin- 
t».  d'Enrico  V.Rc  d’Inghilterra  Io  foce  Marcfcial- 
|o di  Francia» a* zi.di Gennaio  nel  1421.1011  af- 
fèrmafì  »che  IiberaflcilmcdelìmoReadediatom 
Meaux,  cchc  lo  fervilTe  contro  gringlelì,  i qua- 
li volendo  procurare  di  guadagnarlelo , gli  fecero 
dare  ilgovernodi  Parigi . Dopoaver iervico  lun- 
go tempo  mori  verfo  l'anno  1435.  Nel  i384.a- 
veva  fpofatoa*  5.  di  Novembre  Giovanna  della 
Torre  , lìgia  unica  d’Antonio  S'gnor  della 
Torre , e di  Giovanna  di  ViUars;  da  quello  mitri* 
ptonio  fono  nati  Gio:  |1.  di  cui  apfM'ello;  Giaco- 
mo,eh 'ebbe  di  verlì  grand  ’imp  eghi  nella  guerra  1 
Pietro  Ca  vallerò  del  Tofondoro,  ch'ebbe  7.6- 
gliuoli  d'Al  cedi  Lunenx  liiamoghc  , e fra  gli 
altri  Guido, di  cui  parlcralTi  piò  oltre  ; Antonie- 
ta  maritata  nel  1403  con  Antonio  di  $.  Tnvicri, 
Giovanna  congiunta  con  ClaudiodiS.  Amor»  e 
prancelca  moglie  d'Antonio  di  Saia,  Signore  di 
Belllnt  nello  Rogiolcfe.  Il  Marelciallo della 
ma , ebbe  ancora  da  una  lua  Amante  un  figlio  ri- 
nomato nell  Ifforia  di  Cario  VII.  lotto  'I  nome  dì 
Ballardo  della  Bauma . 

Gio:  della  Bauma  II.  di  quello  nome  fu  Scal- 
co , e Scudiero  dì  Gio:  Duca  di  Borgogna  nel 
X404.cpoinel  1410.  il  Re  Carlo  VL  Io  fece  fuo 
Conligliere  , e Ciambcrlano  ordinario  . Mori 
primadi  fuo padre»blc|andodi  Giovanna  di  Sciz*  U 
JonCooteda  di  Toncrrefpofata  a'  to>  d'Agollo 
del  1400.6  morta  a*)d.di  Maggio  nel  145  t.Clau- 
dio  della  BajimaConte  di  hUmtreyel  morto  verfo 
Panno  1481.il  quale  aveva  ipofatonel  1417  Ga- 
fpaudi  Leris  figlia  di  Filippo  IL  c d’Antoaietta 


d'Andufo,  e n'cbbe  Giovanna  lll.di  cui  appreT- 
fojCliudio  morto  lenza  figli  di  Maria  Oifelcc  $ 
Lodovica  mariraunel  i455tcooFenero  di  Cu- 
fanzo»e  Claudio , che fposò  udranno  medelìmo 
Claudia  della  Guica  .Oltrequelli  figliuoli,  Clau- 
dio della  Bauma  lalciò  un  figlio  naturale  chiama- 
to Filiberto  , dal  quale  fono  difccfi  i Signori  di 
GraocjmfX) , e di  6ciolet« 

Gio:  Ili.  della  Bauma , fu  fatto  Configli  ero , e 
2 Ciambcrlano  ordinario  di  Filippo  il  Buono,  Du- 
ca di  Borgogna  . Nel  1467.  il  Re  Lodovico  XI. 
JofcceCaptcanodcllacitcàdi  Parigi,  e nel  14S1. 
gli  diede  rofficio  di  luoConlìglicro  ,eluoCiam-' 
beriano ordinario»  confermatogli  dal  Re  Carlo 
Vili.  Nel  14^7.  aveva  fpolato  Bonna  di  Neoca- 
flello:  fèceil  luotcllamemoa’ t7>  di  Settembre 
nel  1490.  e mori  verfo  Tanno  1491.  la  telando  una 
fola  figlia  Bonna  maritata  ccn  Marco  della  Bau^ 
mafuocugino»  figlio  di  Guido,  ch'era  figlio  dt 
gji  Pietro,  e mori  nei  15  ii$.lalciandodi  Giovanna 
fua  fpofa  figlia  dì  Gio:  Looghi,  Marcodi  cui  par- 
leralGpiò  oltre  3 Pietro  della  Bauma  Cardinale 
Arcivefeovo  di  Befanzonc  , Lodovica  maritata 
nel  i47z.conClaudioSaccoisi$ignorc  di  Segne- 
lai;  Giovanna,  chefposònel  1497.  Stmone  di 
Rio,  e Claudio  Barone  di  Monte  $.  Sorlino  Ca- 
valiere del  Ordine  del  Tofon  d'oro,  molto  (li- 
mato dalTlmperator  Carlo  V.  Nel  1502*  Iposò 
Claudina  di  Tolonieon , della  quale  non  ebbe  al- 
gg,  cuna  prole  . Nel  1532.  rimaritofli  conGugieU 
mecta  d'Igni , che  io  fece  padre  di  Francefeo  del- 
la Bauma  t che  continuò  la  pollerità  , come  fi 
dirà;  di  Claudio  Cardinale  Arcive  (covo  di  Befan- 
zone,  di  Perenna  maritata  con  Lorenzo  Gorre- 
vedi  li. di  quello  nome»  Cavaliere  del  l'Ordine  di 
Savoja,  Governatore  di  Brefsa  , Ac.  ediClau- 
dtna  Abbadeffadi  S.  Andozio  d’Autun  . Clau- 
dioebbe  da  uoa  Amante  un  figlio  nominato  Fro- 
fpero,  o lecondo altri,  Pietro , Limnfmiero della 
XL  Regina,  Abbate  d>  Begardo,  e di  Leterniert , e 
poìVcfcovodi  S Flaor  : trovollì  nel  1584.  nel 
Conciglio  d fiurges , e mori  poco  tempo  dopo. 

MariO  della  Bauma  fervi  lotto  il  Re  Lodovi- 
co XII.  in  Italia  , e li  trovò  nel  1513.  alla  bacca- 
glia di  Novara  : mori  verfo l'an.  isZ7.Nel  1489. 
aveva  fpofato  Bonn  a della  Bauma  uu  parente  , fi- 
glia diGio:III.comes'òdetro,cn'ebbc  Francelco 
morto  nei  1517.  Gio;  dtcui  fotco  » Stefanetta 
maritata  ucl  i5i4  cooFerdinaododi  Ncocallel- 
I,  lo;  Cirarda  morta  giovane;  e Claudina  moglie 
d’Aìmardodi  Pria  Gran  Maellro  degli  Arbale- 
firieri  di  Francia  , e fratello  di  Renato  di  Pria 
Cardinale  Vefeovodi  Bajeus.  Quindi  Marco  del- 
la BcNinc,  elTendo  refiato  vedovo,  fi  rimaritònel 
jfoS.con  Anna  di  Callel  villano,  vedova  di  Gia- 
como DinceviiioGran  Cacciacoredi  Francia;  ed 
ebbe  CioacchinodellaBtfNiniiContedi  Callelvil* 
Uno»  il  quale  dì  Giovanna  di  Movi  fua  moglie» 
lafciò  una  fua  figlia  maritata  col  Signore  d'Ane- 
baJid  3 Anna  maritata  nel  1^26.  con  Pietro  d'Au- 
monc  Signore  di  Coulches  , Aio  lèconde  nozze 
con  Guglielmo  d’Aut'cmer  Signore  di  Fervagucs  » 
da  cui  ebbe  i I Marefcial  di  Fervagues  » e Caterina 
moglie  di  Giacomo  d’ Avagour . 

Gio;  della  Bauma  IV,  di  quello  nome  Conte 
4i  Mon- 


'^75  BAUM  Del  P.Coroneltt,  BALIM  676 


diMoQUTVtl  , morinel  Nel|^^7.  artn 
(jpofato  Fraocerca  diVicRoa  vedova  di  Gio:  d* 
AmbroTioSigQoredi  Bufi.  Dtpotagli 8.d’Ago« 
Aodel  1531  prefe  in  icconde  nozze  Aviad'Alegre 
figlia  di  Fraocefcod’Aiegre  Conte  di  Soigni , do» 
Miadicui  morte  egli  nrimaritòcor  Hleoa  di 
Torno  Dama  di  VaiUlien  » Bgliadt  Giu(lo,eni» 
potè  del  Cardinale  di  Torno . Oal  Aio  primo  ma» 
trimonioelibe  Amaca  » che  fposònel  if^.Gio: 
IV.  Conce,  e poiMarchefe  della  Ciamora  , e 
Francefca  maritata  nel  IS4^.  con  Gafparo  di 
Sault  Signore  dì  Tavaoes , Cavaliere  dell'Ordine 
del  Re,  Marefciallodi  Francia^  nonebbealcun 
figliuolo  dalla  ruafeeonda  moglie  , 3c  £lena  di 
Torno  lofèce  padre  duna  figlia  unica  , chiama» 
.ta  Francefca  delia  fiaama,  maritata  con  difpen- 
Xa  nel  1 3 48.  con  Francclco  della  Bauma  refUco  fb- 
lo  mafebio  di  quella  famiglia . Era  egli  figlio  di 
Claudio  della  Bauma  ^ come  s'c  detto  > c hi  Go- 
vernatore di  Savofa , Brefcia,  Bugei , e Valro- 
mei*  Mori  verfo  l'anno  1 364.  lafciando  Antonio, 
che  feguitò  il  ramo;  Margherita  congiunta  con 
Amato  della  Baumd  Sig.  di  Crevacore  nel  if  72*  c 
poi  con  Affricanod'Aoglura  Principe  d'Ambhfa; 
Emanuele  Filiberto  Paggio  del  Duca  di  Savoia , 
che  fu  Gentiluomo  ordinario  della  Camera  del 
Re;  il  quale  féguicò il  Duca d'Alenzooe in  Fian- 
dra, evi  fu  amazzato;Prorpero  Canonico  di  BU 
fanzone  Abbate  di  Carlieù  , 8ec.  morto  nel  1 3 99. 
& Anna  maritata  a Carlo  Maifimiliaoo  de  Gril- 
let  Co.  di  S.  T rìvier . 

Antonio  della  nacque  in  Marbo$  a’i8. 

di  Giugno  nel  r357.ll  ReCarloJX.gli  diede  la 
carica  di  fuo  Gentiluomo.  Lo  fervi  indivcrléoc- 
calioni , e reflò  mortb  neirafledio  di  Vcloul  nella 
Franca  Contea  nel  1593.  egli  aveva  fpofatoa’  to. 
eli  Febbraio  del  i583>Nicola  di  Montmartin, figlia 
Br  crede  di  Filiberto  di  Montcmarcin  dalla  quale 
ebbe  Claudio  Francefco,dicui  a ppreflb}  Fi  liberto 
Marchefe  di  S.  Martino , che  fì  feri  nel  feguitare 
un  Cervo,  ne  mori  , laAriaodo  da  Laroberta  de 
Ligne  fua  moglie,  Albertina  Maria , che  fi  fposò 
con  Ernefio  CriRofbro  Conte  di  Ritperghi  , &c. 
Gio:  Batttfta , che  fi  fegnalò  nelle  guerre  de'Paeli 
baie,  cd’Alemagna.  Egli  fposò  la  Aia  cogna- 
ta, ma  non  ebbe  figli  ; C audina  Profpera  della 
Boiinir  maritata  a*  d'Agu(h>  nel  i5o8.  con 
Ciaudiode  Rie  Barone  di  Balanzoo  Governatore 
dePaefiBalIì,  &c. e Margherita  nata  nel  1390. 
Abbadefiadi  l'Andoch  d'Autun. 

Carlo  Francclco  della  Baumtf  Conte  di  Mon- 
trevel  fervi  utilmente  il  Re  Luigi  XIII.  che  gli 
diede  foveme  fegoi  della  fua  flima  . Egli  mori 
nel  1621.  d'unaKtita  ricevuta  neiralTediodi  S. 
Gio: degli  Angioli,  alciandodi  Giovanna d'Ago* 
ole  di  Mone* Albino  fpofata  a'f.di  Giu.  nel  11S02. 
Ferdinando,^  dicuifotto,  Oarlo  MarcheCe  di  & 
Martino  mariiacocon  Maria  Albertina  fua  cugi> 
na  germana  . Maria  moglie  di  Spirito  Aiamh  Si- 
goore  di  Efplan  d'Aramon  . Bee,  poi  Marchefedi 
Grimaldi  Margherita fpofata con Francefeo  di 
Galles  Marchefe  di  Mirebell , &c.  Gio:  Keligio- 
fo  in  Jovar , e Francefeo . Ferdinando  della  Bau* 
me  Marchefe  di  S.  Martino,  (eguitòilRe  Loigi 
XXlLuktiaKclC'fuefpedizloaiallaRoccIla,  odia 


Lorena,  nella  Linguadoca  nel  viaggio  di  Sufv^ 
e di  Pinarolo , e quello  G.  Monarca  io  fece  Luo» 
gotencntc  Generale  ne'  paeli  di  Breffa, Bugei  Vai- 
romei  , eGex  . 11  Re  Luigi  il  Grande  lo  fece 
Cavaliere  de’fuoi  Ordini  nel  lòòi.Egli  (posò nel 
i($23.  Maria  Oher  figliadi  Francefeo  Signor  di 
Nointc) , e n'cbbe  Carlo  Francefeo,  di  cui  lotto  * 
Luig;  Ecclelìaftico;  Francefeo  Cavalierdi  Mal- 
ta , Maria  Badefla  di  S.  Andoch  d'Autun , & Ut- 

^ beila  Spirito  maritata  a'  i7.di  Febbraio  nel  1648. 
con  Luigi  Armand  V cecoocedi  Polignarh.Que- 
fia  mori  iena' aver  figli  . Carlo  Fraotefro  della 
B<urm4  fervi  (otto  *1  Principe  de’Paefi  Baffi  ioCt- 
talogna,  cmoridiMaggionel  lÒÒiS.Nel  iò47* 
egli  fposò  Chiara  Francdca  di  SauxTavanes  , e 
n’ebbe  Ferdinando  Frafxcfco  Marchefe  dì  Savi- 
gnl , morto  a*24.dìGiugnodel  tò^z.  Giacomo 
Marchefe  di  S.  Martino,  &c.  Diverli  Autori  par- 
lano con  forrtma  Hi  ma  di  qucAà  illuArc  famiglia , 

2 ma baAerà  diconluitareil  Sign.  Guiccnon  nella 
fua Aoriadi BrdTa,  ediBurgei. 

2089.  BauME  (Claudio  ) Cardinale  Arcive- 
feovo  dìBifantone  Abbate  di  Cari  cri,  di  S.  Clau- 
dio ,&rc.CM  figliodi  Claudio  della  Baume,  Baro- 
ne di  Monte  San  Soriin,  ediGio:  de  Longuì.  E- 
giifu  nominato  Coadiutore  di  Pietro  della  Bea- 
rne luo  zio.  Cardinale,  e Vefeovo  di  Bifanzone  da 
Paolo  111.  nel  1543.  Nelroedefimo  tempo  i Ca- 
nonici non  fapcndo,  che  il  Papa  aveOè  favorito 

yix  Claudio  , ch'era  molto  giovane,  eleflern  Fran- 
cefeo Bonnailoc  Abbate  di  Luxueil,  il  che  fucau- 
fad'unadifièrcnza  , che  poi  fu  accordata  nella 
Cortedi  Roma .,QticAo Prelato s'oppofe con  un 
zelo  ammirabile  agii  errori  di  Calvino , egli  eftir- 
pò  interamente  nella  Contea  di  Borgogna  . Egli 
fece  ricevere  il  Concilio  di  Trento  io  Bifanzone, c 
fu  amico  de'  Letterati  .Papa  Gregorio  1X1.  lo  fece 
Cardinale  col  titolo  di  $.  Pudenziana  nel  1378. 
Morlncl  1584.  in  Arbois,andandoa  prender  poC- 

IL  fedo  della  carica  di  Viceré  di  Napoli.  Ciac.  & 
Aubcrì  Ifi.  Card.  Frifon.  Gail.  Turpur  Chifiei.'de 
yèfc  diBiJan^.  S.Mtitt.Gaii.Crift  to.i.pag.  134. 
Guiccnon  Ifior,  di  Breffa  , e deBu^ei,par.  3. 
P4g4i. 

2090.  Baumb  ("Pietro)  Cardinale  Arcivefeo- 

vodi  Bifanzonc.nativodi  Breffa  , e non  già  della 
Contea  di  Borgogna  , comehanno  fcritto  Cia- 
conio  , cFrizon  Auberì , &altrì , figlio  di  GuU 
dolV  la  Contedi  MontreveI , edìGicv 

L vannadi  Longuì  . Fu  primieramente  Canonico 
nella  Chtefa,  c Conte  di  Lion , poi  Abbate  di  S. 
Claudio  della  Madonna  dì  Pignarolo,  di  S.Gtu- 
AodiSu<a,^edelMonaAcrodiS.Gio:  poi  Prin- 
cipe del  S.R.l.Vefcovodì  Tarli  , indidìGene- 
vra  , poi  Arcivefeovo di  Bifanzone  , efinalmen- 
teCardinale.  Il  Aio  merito  non  meno  che  la  fiu 
nafeita  Tinnalzò  a tutte  queAe  dignità  , il  Duca 
di  Savofa  rinviò  ai  Concilio  Lateranenfe  , dove 
comparve  con  molto  fpleodore  , egli  prefe  pof- 

Lx  Ardo  del  Vefeovato  di  Ginevra  nel  1513  dove 
oppoieconteloal  furor  degli  Eretici  , chclodi- 
fca  rei  a reno  due  volte  dalla  città.  Papa  Paolo  III. 
Jocreò  Cardinale  nel  1339.  clofèce  Arrivefeovo 
di  Bifanzone  nel  1542.  Ma  non  godè  molto  tem- 
po qucAa  dignità  ^ efk&do  morto  2. Anni  dopoio 

Arbois, 
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Arboìs»  coIUilimad£*buon!,ecMoa&todime« 
riti . Frizon.  Qail.  Vurp.  Chiflet.  ihl^fontXjtìicht- 
non Hiflor. di Brejfe par.^.SMatti  Cali. ChtiftJO* 
i.Aubcrì.  C’zconio,4fC. 

topi-  BaumaSusa,  aitra  FzmigiiadclDdH- 
Boato  nobile  , flr  antica  . buia  è un  Contado  . 
NelFtiociptodeUecoIoXV.  Pietrodella  Bagma 
/t  fece  (limar  per  ilfuocorràggio  , e fu  padre  di 
Roflango  Velcovo  d’Oranges  » morto  nel  1 f Of  • 
Guglieimo  dalla  Baumafu  molcoBimato  » eBi 
padre  di  Frane*,  fco  Cavaliere  degli  Ordini  de)  Re, 
Luogotenente  Generale  in  Provenza,  doveaodò  ' 
per  efercitar  la  (ua  carica  nel  i<(78.  manoncf- 
leodoio  Rato  d'opporfìal  partito  del  Contedi 
Carces , che  gii  lì  opponeva  , ritornò  a Sufa  $ c di 
poi  nel  meditò  un  di  legno  contro  Monte- 

limar,  che  gli  riufeì  ; iraperocebe  tolfe  quella 
città  agli  Ugonotti , ma  qucRi  cBendo  ritornati 
poco  dopo , la  ripigliarono . Vi  reftarono  uccifì 
più  di  loooo- Uomini  , con  la  morte  deirideflo 
Conte  di  Sula  , e la  prigionia  del  fuo  figliuolo 
Koflango  nato  da  Fraocefea  di  Levi  figlia  diCii- 
beno  Conte  di  Yantador  k Quefta  lo  fece  pndre 
d’alcuni  altri  figliuoli!  e fra  gli  altri  d*una  figlia 
maritala  con  Ponieves  Marchefe  di  Bous , ed’oa 
altra, moglie  di  Crfioforo  di  Villa  nova  Signore  di 
Vaaclaule  , &c.  Profiango  fposò  Maddalena  di 
Sprcr  MontPezat , figlia  d'EmanucHe  Filiberto 
Marchefe  di  Vilars , &c.  e d’Hnrichettt  di  Sav». 
ja  ,eii*cbbc  Onorato  della  SaMma  uccifo  inguer- 
ra. Prefepoi  in  iccondenozze  Caterina dt  Bre- 
fceu  Meviilum  figlia  di  FranccrcoSignoredi  Bre- 
fieu  , dalla qaale  ebbe diverfi figliuoli , eira  gli 
altri  Anna, che  (eguitò  il Ramo;LodovtcoKrai>- 
celcoVefcovodi  Viviers  , ilqnalefin  dall’anno 
9Òi8>cra  (lato  Coadiutore  di  Gioidel  Notcr,  c 
confeerHoa*  14- di  Maggio  Velcovodi  Pompe- 
popoli  . Anna  della  Bauma  Conte  di  Roccaforce, 
Bfoaritòcon  Caterina  della  Croia  Cheurieres  , 
dalla  quale  ebbe  Lodovico  Francefeo  Conte  di  Su- 
fa,Anna  Triftano,  nominato  Vefeovo  dì  Tarbes , 
Carparo  Gioachino , e Caterina  Religiofa  .Mor. 

logx-  Bauma  (Enrico)  Religiofo  del  noOr’ 
Ordine  de’ Minori  Conv.  di  $.  Francesco  , vide 
nel  fecoloXIV-  vcrib  l’anno  i^t^o.  Fu  un  Uomo 
d’nn  merito  (ingoiare . Giuliaco  parla  di  lui  eoo 
iomma  lode  nella  vita  di  S.  Coletta  , come  anche 
Mo(andro,che  ha  continuato  il  Surio.Gcnebrar- 
do  l'anuovcra  tra’  Scrittori  Ecdeliafiici  (otto  V 
anno  15^3.  DMcfi, che morilfe in Befanzonc. Cui-  t 
cenone, di £rc)/4  , Chiftlec  , f'c- 

fotu.  V.  Ilp.  295.  Mor. 

zo9t-  Bauman,  celebre  Caverna  nella  Con- 
tea di  Regenfìein  , del  Circolo  della  bada  SalTo- 
sia  in  Germania  . Qucdas’inoltra  nella  Rocca 
per  più  di  4.  miglia  Germaniche , dal  di  coi  voU 
to  pendono  delle  goccìe  d’acqua,  le  quali  caden- 
do, fi  congelano  , es’impictrifcono,  fornaando 
belliifime  ligure . In  quello  antro  (i  fono  trova- 
ti diverfi  fcheletrt  d'Uomini  , cd  uno  fra  gli  al*  tx 
tri,  la  di cui^andeiza  dinotava  edere  d*un  gi- 
gante . £nr  £cK(lormio  , bi^  terramot.  Mor. 

10514.  Baumam  ( Crijiinuo  ) Tcdefco  della 
Suevia  nella  Diocefi  di  ColUnza  , entrò  giovane 
oellaCompdguia  dìGiszù  d’anni  ip.  od  1007. 


Delia  quaieinfegnò  le  Lettere  Umand  , e Filofo. 
fiche:  fu graudcmenie dotto , ed’ acuto, e prò. 
fimdoingcgno.  Furono  applauditillìme  le  Co- 
incdfc,e  rr^^cd/edaluicoropolle,  e copiate  da 
molti;  e riulrii  tancocccellcnte  nella  Filolbfia  , 
che  molti  i’cforcaronoa  (criver  Commemarj  fo- 
pra  tutto  Arinotele,  i quali  falciò , morto  d’anni 
a^.nel  iÒ3f.  iningolftac  .*  Ritenne  fempre  if 
fervore  del  Noviziato  , e fii  data  alle  (lampe  (èzv- 
X za  fuo  nome  la  Croce  Eujlacbiana , eia  Teoria  dei 
Corpo  Animato . 

ZO95.  £auu£  (Giacomo)  della  Compagnia 
di  Giesù  , fcride  per  ordine  di  Luigi  XIV.  ad 
tifo  del  Delfino  il  Libro  , conalcune  interpreta- 
zioni, c noce  alcuni  'Panegirici  antichi  , che  in 
lingua  Latina  furono  Rampati  in  Parigi  in  4.  ap- 
prefso  Sim.  Bernardo  . Dopo  le  famofe  Ora- 
zioni di  Cicerone  per  Marcello  , Ligario  , 
e Legge  Manilia  , non  abbiamo  niente  in  tut- 
xy  ta  r amichiti  di  più  fino  , di  più  delicato  nè 
di  più  efficace  in  materia  di  Panegirici  Lati- 
ni, di  ciò, che  il  P.  ùela-Baume  ha  raccolto  in 
quefla  Opera . Non  v'ha  tutu  la  delicatezza  dell* 
elprcffionedejfecolod’Auguflo/  ma  la  belleaza 
de’peo(ìeri,ifentiméti  aiti,  efollevati;emolti  altri 
vantaggi  hinno,chc  non  $’avveru,o  (ì  perdoni  fa* 
eiimcnce  un  tal  difètto . Le  dette  note,che  l'Au- 
tore aggiunge  a cialcuo  Panegirico,  fervono  d* 
un  granlume  perdiverfi  punti,che  (ìoquì  hanno 
Mvt  dattopcna:  ehCoriipcndiodelIaViudiciafcua 
Imperatore, ch'egli  mette  al  principio,  col  fede- 
le, egiodiziofo  ritratto  cavato  dal  rapporto  degl* 
litorict  più  degni  di  fède,  danno  meglio  a cono- 
feere  , che  le  Medaglie  che  ne  abbiamo  , da  lui 
* non  tralalciate.  Quegli,  che  fi  dilcttanod'ifloria , 
Cronologia  e Critica  trovano  qui  da  contco- 
tarfi  .Si  puòdire  in  generale,chen  vede  quali  tut- 
u i’iiioru  dctJ’impero  balio  legnata  per  anni  ; il 
che  è tanto  più  conlìderabile  perche  non  abbiamo 
XL  tal  ìfloria  che  in  frammenti  di  Dione , Eutropio, 
Vittore,Lampridxalcuni  altri  non  molto  accura- 
ti in  quel  che  ci  hanno  lafciato.  £ per  quel  che 
riguarda ciafeuno  Imperatore,  fi  trova  nel  Com- 
pendio della  Vita , il  tempo  precilb  della  fuana- 
feitae  morte,prcfo  da  ciò,  che  ha  più  ragionevole 
emegliodabi.KO  tra  gli  Autori,chcoe  hanno  par- 
lato, de’ quali  porta  i differenti  pareri. Scioglie 
molto  bene  le  difficoltà  intorno  alla  patria  de’  x. 
Plio).  Eufebio,  S. Girolamo,  Macrobio,  edi- 
verfi  altri  fi  fono  ingannati  : e col  rifpetto  do- 
vuto a quelli  grand’  Uomini,il  7.  De-ia-Baune  fa 
veder,  che  Plinio  il  vecchio,  autore  deU'Iiloria 
naturale, eradi  Verona , e *1  giovane,  che  ha  fcriu 
to  il  Panegirico  di  Xrajano,chiamato  divino  dal- 
lo Scaligero,  cradi  Como.  Nella  Vita  di  Tramano 
rifiuta  lantico  erroce  intorno  a Plutarco, che  al- 
cuni hanno  voluto  far  paflare  per  maeAro  di  Tra- 
)ano:  fa  vedere  ciò,  che  ha  datooccafione  a tale 
opinionci  poiché  la  Lettera  di  Pluurco  a quell* 
Imperatore,  non  fi  confiderà  più  che  come  una  co- 
fa  fuppofta;  e mollra  che  Plutarco,era  appena  di 
5.  anni  più  che  Tra;aoo  » il  quale  a'eragià  reio 
comcDdabile  oelie  armate  in  un  tempo  che  appe- 
na (j  conofeeva  il  nomedi  Plutarco . Efamioa  e 
rifiuta  quel  che  S.Gio:Damafceno  ha  detta  intor- 
no aU’ 
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no  tU'Animi  di  Tra)too,ch'cgli  feri  ire  eflere  (bea  Leonenfe  nell'  Armorica , cbiufe  gli  occhi  io  ma» 

lifeifeitatoicbactcazacoda  $.  Gregorio  Magno  . no  a’PP.  Carmelicaoireligioliflìmamentt , dove 

Non  la  perdona  a Zolìino«&aItfi,i  ^uali  fedlen-  non  era  Collegio , della  Compagnia  , nel  >£49. 

gono  fallamcnte  , ch'£lena  non  era  11  vera  mo>  Scampòa.  Tomi  io  [ot.Tbeeicff*  mmralis  pari 

glie  di  Coftauro  padre  di  ColUntioo  Magno  : prima.  Pìii(.i6^(al-TartaUeracetfHrisE(clt~ 

e fa  veder  contro  le  calunnie  di  quel  nemico  degl’  fiailicis.  PariC  id4X-fòl-  Ub.^taquihits  qua  ia 

Imperatori  Crifeiani,  che  Mmarvuia  di  nazione  eontraSimm  , ac  ^ft  eontraSuam  wuttria  >t- 

Francefe,c  moglie  legittima  di  Coftàcino.parcori  dattar  ardita  , & d^ilia  auuleaatHT  . Parif. 

Bella  cittì d' Arles  Crifpo,  illruito  nella  Fede  e >d4{-  fol.  Saatac  des  ptehett . Parif. 

allevato  nella  virtù  di  Lattanzio  Firmiaiio  difee»  % TratiqHC  de  drniù  Camniqut  au  goytraematt  dal 
polo  del  lamofo  Amobio.  fgUft , <P"C.  Parif.  1649. 8.  £ Lyon  id4j.  8. 

ao9tS.  BauMcaRTENEaa  (.Gafpan)  Germa-  ' B A V O 

no.  Luterano, Politico,  pubblicò  alle  ftampe  zio;.  Bavo  ( CadfreddQ  } fcrifse  ; Tbecri^ 

il  Libro  intiiol.  .Aa«i>trfaria  mbaaarem  HugmUs  cam  ad  praxim  fortnfem  accomodacam . Cambe- 
DonelU  .Mtorplm  ijsii.Quello  Autore  viene  con-  rij  1610.  q.TraS.  rtatmm  jttxta  formfmm  , ae 

numerato  ocU’  Indice  tra*  dannati  io  prima  pragmaticorumufum.  Ibidem  idop.  4. 

ClaOe.  2104.  Bavon,  V.Bonaon. 

Z097.  BAVuCARTNEit  (c;tiK)d' Afpurgh Giu>  ztof.  Bavoio,  Ocriv. di iavd , dicuift^a, 

rifeonlulto  celebre, era  figlio  d’  un  uomo  di  gran  fign.  pien  di  bava , o che  cola  bava , Galat.  £ ùe> 
fpirico,  edi gran  merito,  ch'era  ftato  caro  all'  aa  ne/pefft  qaeSU  tali  fi  ri/iatomfiidati,  cbxroCi . 
ImpcradorePeJericolV.  8;  a Mattia  Corvino  Re  B A U R . , , 

d'Ungheria,  &cbbc  molta  parte  nc'la  Dima  di  aiod.  Baurd  , o Biauro  , o Abiavurd  , 

• MadimilianoIdiCarloV  ediFerdinandol.pcr-  Città  del  Koraflan , da  cui  Tamerlano  cominciò 

che  vide  ancora  fotto  l'Impero  di  quell' ultimo  la  conquida  della  Pcrlia  , e dove  i Salgiucidi  s' 

nel  it5p,  ebbe  diverfe  cariche  d’importania  in  erano  ritirati  dopo  d' aver  paftato  il  gran  fiume 

Afhitfgo.  Eraimo  parla  di  lui  con  £k>gio|ltà.Z7<  Gihon,o  Ozo. Ahmed  Ben  Aratufchàh  feri(fe,che 

ep.  ad  Jt.yifgai,  l'amerlan  rovinò  fubito  tutto  ciò  che  ritrovò 

zop8.  BauMGARTMEit  ( CtTO/aiiM  ) Giurifeon-  dentro  la  Otta  di  Bowird  , e di  MaKfean  l’ anno 
fulto  di  Nurimberga^bbe  qualche  parte  negli  af.  deirEg.77i.c  i j79.diC.dopod’avcr  fuperatB 
faride'Ptotedanti.e  fuparcicolareamicodiLu-  zza  il  Sultano  Hudair . V.>dfe'«rd.  Tom.t.tu.ìH. 
tero , e di  Melantone  , che  fovcntc  parlandi  lui  ua.ijit.  e z;zz. 
nelle  loro  lettere  : dicono,  ch'era  Uomo  da  be-  BAUS 

ne,  onorato,  e benefico,  echetutu  lacittà  di  2107.  Bausan  , o Bausaha  , figura  d’Uo- 

Korimberga  pianfc  la  ina  morte  accaduta  nel  mo  armato,  poila  io  una  Fortezza,  che  pare  un 
Lafeiòunfigliodclmedelimo  nome  , che  foldatovivo.  /tm.HtbrU, 
mori  nel  idoz.  Er.ifmo  lib.t-j.ep.  adja;  yirgai,  zioS.  BAUscH,fii  il  foprannomed'AbnGiafal 

Melchior  .Adam  ia-pit,  Jurif  Gtrm.  &c.  Ben  Ali,  Autore  d' un  lib.  iocitol.  EKnaafil  earat 

Z099.  BAUMCA(<^<>z«a  (Hermatmo)  nel  1471.  Stiaa,  eh' è un  trattato  dc'7.  difterenti  manie* 

Rampò  inDillingen  io  lingua  Tedelca  il  Libro  ce  di  leggere  l’Alcorano.  Egli  mori  nell'anno 

in  xi.intit. UColoimaJpiriiualti  o pure  ia  ytra  U 540. dell’Egira . Il  Vocabolo Bea/rò figo. io  lio* 
firada  deW  eterna  folate . gna  Perfiaoa  un  Melone  da  acqua  , 8r  un  grapv 

aioo.  S.Bauuiiio  Monaco,  fcrirse  nn  libr.  polo  d’ Uva  marina . 
intit.  yita  la  BtOioth.  m-tt.  libmiim  TbiUppi  £eò*  z io9.  Bauschi  { Itantxd»  ) nel  itfoz.  ftara- 

bt.  Parli,  tò(7.  fol.j.  pòinFrzncfort  prclloGiovaaniBerperniu  lingua 

BAUN  Tedefea  il  Libro  in  8.  iotitol.  Maakole  Uedieim 

ttot.  Baum  ( Lare«xp  le  Bran)  Francefe  con  le  figure  di  tutte  l'Etbe,  nel  i£o7-  Margfi 

Nanoetenfe aferitto  tra'P. P.Gefiiiti  nel  idzy.  nalei  fiimma  in  lib.  de pefte  Geargi/  .Agricola., 

liufei  nobil  MieRro  di  Rettorica , e Predicatore,  SWimfurti  in  8. 

egovernòilCollegiade|Convittoridi  Parigi, do.  mo.  S.  BAUsrt.i,  Mart.  V,  S.  Maudirit. 

vemorendoiliòfij.fidicbiaròcooiolatilEmoper  ^ ziri.  Bausio  (BeruArd*)  Fiammingo d'An. 
finire  i fuoi  giorni  Criliiano , fervodella  B Ver.  verfa  giovanetto  di  id.  anni  entrò  nella  Compa* 

gine  , e figliuolo  della  Compagnia  . Stampò  .4’.  gnìadiGesù  nel  1495.  e lelfc  con  forame  lode 

d<dtfceneiaSanSaSpecitliimÌHyita.AlexandriBer.,  Rettorica  io  Bruges  idillando  mirabilmente  la 
tij  • EcclefialienSalomonùVoeticaTarafdirafi ex-  pietàa’fuoiUditori,  iqualipoicon  le  Fredicbe 
plica^m.  EloqitentiamìPiieticam  , fen  Vracepta  graodementeammirateinLovaniorapivaallape- 
Toeticaexemplis lUnfirata . Figurar "Poeticat.feu  nitenzZtfiidi  genio  foavilEmn  verfo gli  altri,  e 
Imos  eommuaes  Moquentia  "Poetica.  Virgilium  crudele  contro  fé  (telTo,falendo  per  lo  piu  in  Pul- 
ebrifiianum,  fixe  Poema  Hcroicum de  S . Iguatio . pitocoperto  dicilizio,  & umile  a maraviglia  t 

JwoentutemfaoQamyardsOpt^cuitaadJnfiitutio-  interruppe  fu  meglio  le  nobili , e fante  operefue 
nem  "juytututis  eonfiantem . in  Aoverfa  morto  dì  44,  anni  nel  idip.  Furono 

zioz.  BADNrfftffiuwyFraneefe  della  Camja.  più  volte  rillampati  9.  luoìLibri  d'Epigrammi, 
gnaiuto  in  Nefom  nellaOiocefi  diRens , fifcce  ne’ qualiè  un  Verfointitolacp:  ProteoCrifiiane, 
vàeluita  nel  if  jij  .e  fu  i mpiegato  per  lo  più  in  kg-  o Partemo , cioi  : 

ger  Rettorica,e  Teologia  Marale.Uomod’antica  TottiUfunt  dotet , Virgo,  quoi  fiderà  calo; 
probitù.  Mentre  vecchio  accompagnava  il  Vefe.  valtato^Ericio  Putcaao  in  zozz.  maniero,  of. 

ler- 
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fervando  fempre  le  Regole  del  Verfo  Eroico, 
quante  fono  le  Stelle  annoverate  dagli  Alleo, 
nomi , che  fu  poi  detto  Carvun  mùus  Ubrì , e Li- 
ter  Mfus  Cjrminir  : SerKTe  in  oltre  il  B.wfio  : Ver^ 
guUm  fpiraualis  melodia , o pur  Librum  ftiaruiH 
44ntiùaum  ptùCatcchifms  >ttn4(i^è  btL9cndii  • 

2m.  Bauso,  p.  1.  V.  Barnpi. 

2115.  BAUtsiKT)  fopraimofiiecl'Abu  AbdaU 
JarMohammed  Scerfèd^n,  il  quale  fìdichiaròd* 
efler (laiogutritoinfognodVnapirainAdaMao-  x 
inetto,  IO  riconolcenzs  di  che  egli compofe  un 
poema  in  Tua  Io  le  * intitol.  EauKab  ai  itniat  , 
cioè  la  Stella  brillante , e Bordai , che  Ugo.  la  rc< 
lUd'unDcrrìrchi.  V. Bordai. 

BAUT 

1114.  Bavtica,  Fiumara  di  Lombardia. 

B A V U 

tlij.  Bavoso,  o Bauso, p.f. Lat. Sam/nom, 
Tetra  , e ComèadiSìcitia  della  Dioceii  di  Mef- 
IÌ03,  dovclìtrovauQConrentodeliamiaScra&r  ax 

ca  Reiigiooc. 

BAUX 

ttiS.  Baux,  opure  il  BaUx,  picctoU  Cit- 
tà della  Provenea  , chealtre  volte  eobe  titolo  di 
Baronia  , & oggidì  Marchelato  del  Principe  di 
Monaco.  (^Qc^a  è lituatalopra  una  roccia,  con 
tin  buonCafteilo  circa  a.  o leghe  da  Arles, 
èd'un  territorio  Icrtiledi  Viti , Olive,  e frutti  • 

£'  però  aflài  piu  rinomata  per  i Signori  della  Ca- 
ia di  BoMX,  tanto  ilhiBre  per  la  Tua  grandeaaa  an 
poccnaa,  e parentela.  r 

1117.  Baux  , o db  Baux  , Famiglia  . Gli 
Autori  parlano  dfverlamente  della  di  lei  urgiae, 

Ibnd  indoia  ne'ricconti  fd  roloH  , e poco  venfimi- 
li . Perche  molti  Bimano  . che  fìa  derivata  da 
Baldaflarre,  uno  de*  Re  Magi,  <he  andaro- 
no ad  adorare  il  F'ghodi  Dio  nella  ftaila  di  Bo* 
tiemme,  eperciò^dtcono,  che  i Signori  di  quella 
pamiglia  hanno  il  nome  diBaithio,  Balzio,  o 
Baluaio  tinto  da  Baltallar,  e che  portano  nella  xt 
doro  Arma  una  Stella,  oComcucon  i a. raggi 
alludendo  a la  Hella  miracolofa  , che  guidò  1 j*. 
S|mi  Redcll'Or-eete , come  hi  detto  alla  voce 
9alx?i^l'^4**^nm  yy7.  Aggiungono,  che  idi- 
icendenti  di  quello  Principe  Cì  ritirarono  nella 
Grecia,  c che  folto  rimperio  di  Teodolìo  il 
Grande  verib  Panno  )98.  quelli  padarono  nella 
Provenza  dove  fondarono  ilCadeirodi  £aax:ove 
livedeaneoroggi.  Ma  parlandocoo  più  fonda- 
nento,  non  v'è  perfona  ragionevole , che  non  I» 
Rimi  favolofoqueiloracconto.  Se  vogliamo  an- 
dar per conghiertnra, lari  più  verihmdeii  credere, 
che  quella  Famiglia  de  Batìhìo  venga  da  quella  de 
Baiti,  che  erano  tanto  potenti  tra’  Goti,  conte 
liricjvadaGlomandes.*  MoxCothis  (dtcend>>> 
fa/lidwm  eorum  increrit , 'perentepftte  ne  longapor^ 
et  eornm  tefolveretur  fonitndo,  ardinant  Jì^r  fo 
regem  Uìarkum,  tpP  eroi  pofi  ^maios  fccunda  «h 
b&tas , Bdthatuimiue  ex  genere  trko  mirica, 
fui  dudum  ob  andacem  >irmis  fiaitha,  idefi  andax  ut 
nomen  inter  fuos  aeceperat . Che  che  ne  ha  clfcn- 
do  (lati  i Vifignti  nella  Provenza , non  è >mpolR- 
bile  che  la  Famiglia  di  Baltes  , o di  Baux,  vi  It 
(labililTe  nel  V.  o VI.  fccolo.  E*  vero,  che  gli 
antichi  titoli  non  nc  parlano,  che  focto  Panno 


1040*  ma,  oltre  che  iSaraeint  cogPaltri  Barba- 
M,  che  per  lungo  tempodeloiarono  la  Provenati 
Be  abbrucciarono  tutte  le  Icriccure  noi  non  potia- 
mo aver  cerea  notizia  delle  antiche  Famiglie,  fe 
non  che  nel  medehmo  anno  1040*  crasiiiluUre  » 
che  fi  può  credere  vi  folTelUbilità  dopo  molti  fe- 
coli^  poiché  allora  s'apparentò  alle  Cafe  lovra- 
ne,  ed  i (idilli  che  reftano,  danno  tcRimonianza 
di  quel  eh  era.  Circa  *inome  non  Tappiamo  (c 
ueRa  rabbia  dato  al  caRello  di  Baux , o da  que- 
o l'abbia  ricevuto;  poiché  quello  r>ome  nella 
Provenza,  fi  da  ad  ogni  roccia , olia  luogo  ele- 
vato in  precipirio,'  onde  li  dice  ancora  dcòda//ar, 
cioè  precipitarft  da  un  luogo  elevato;  e v'è  anco- 
ra la  terra  detu  fiaurenqucx.  QueAelooo  79. 
Ville,  c Borghi,  o Villaggi,  che apparteogo- 
ooa’  Baroni  di  Baux,  & in  quello  numero  alcuni 
trovata  qualche  millerìo , efiendo  compollo  di 
7.  e di  9.  A noi  ballerà  di  regiRrar  quelli , che  fo- 
no Rati  Baroni  di  Baux,  che  hanno  avuto  parct 
nella  Vice-contea  di  MarligJìa , fono  Rati  Pris- 
cipi  d’Orange  , han  portato  il  titoJodi  Red' Ar- 
ias, & han  pretefo  la  Sovranità  della  Provenza, 
avendo  molte  forze , amici  per  far  guerra  a* 
Principi,  che n'eran Coati. 

11  più  antico , dì  cui  oo>  abbiamo  cogniatone , è 
GuillelmodeHiigues,  che  viflè nel  1040.  e 50. 
elupadredi  Raimondo  di  Baux,  che  viflè  verfo 
l'anno]  Ilo.  poiché  circa  a quello  tempo  egli 
/posòEtiennecta,  Stefania,  o Stefaneiladi Pro- 
venza, figlia , o forcFa  di  Gilbert  Conte  di  Pro- 
venza , o lorelJa  fècoodogenita  , o zia  di  Dou- 
co,  maritata  a Rainooodo  Berengario  Conte  di 
Barcellona,  come  s'è  deteoa  trove.-  Gii  aut<vi 
non  fon  d*accordo , che  Fteonietta  folle  figlia  di 
Giiuerto  ] che  che  lia  che  Ra  mondo  folle  il  di  lei 
manco,  egli  n’ebbe  4.  ligli,  Hungucs , dicui  ap- 
preso, Guiiichno,  chefu  Monaco,  Bertrando, 
di  CUI  lotto , c Giibcno  , di  cui  a*  ignora  la  fuc- 
cedione.  Vcrlo Tanno  1140'  ilBarondì  Baux, 
Se  i luQi  4.  figli  prelcro  le  armi  contro  Hai  mondo 
Berengario  Conte  di  Provenia , precciideodo  d* 
averdritto  in  quella  Contèa  a cauta  della  deru 
Eceometu  . Una  parte  deJa  nobiltà  dal  pte/e  fi 
buttò  dal  loro  partito,  fortificato  dal  foccorfo 
de*  Conci  di  Tolofa , e di  FourcaJquicr  ; ma  poi 
verloTanoo  lofO.  furono  obbligaci  di  prendere 
altre  milure , e d’acconicntire  a uno  aggiuRa^ 
mento,  per  cui  riounziandoa  tutti  dritti,  ^e  po- 
tevano aver  lopra  U Provenza , e di  cui  lalciaro- 
no  in  proprietà  le  Terre  Bauflenque  focto  condi- 
zione deli  omaggio , cheli  refero  nel  medelima 
tempo.  Hugu.sdì  Acjix  la  (ciò  verfo  Tanno  t tjò. 
Rainaldo,  che  morì  lenza  pofìeriti . Si  crede, 
che  queRo  Raimondo,  fu  quello  che  fu  Vice- 
Conce  di  Marliglia  da  parte  di  lua  moglie  Adelai- 
da,  oAl.x,  e che  vendettero  la  porzione,  che 
avevano  in  queRa  V'ce-Contea  a’Marligliini  per 
prezzodi 80000- foli  Reali  coronati. 

Bertrando  I.  di  qucRo  nome,  5.  figlio  di  Rat- 
mondo  continuò  la  poRerità,  e divenne  Prkict- 
pc  d'Orangeperill^uo  maritargio  con  Fiburga 
li.  figlia  diGuilIelmoII.  ediriburga  1.  erede  di 
queRo  Principato,  e forella  di  Cuillcimo  III.  e 
di  RambaldolV.  che  morto  fenza  prole  ^It  cedd 
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i fiioi  dritti . Bertrando  F.  fu  affaflìnato  per  ordU  fo  le  armi  contro  il  loro  Principe.  Dipoi  nel 

ne  di  Raimondo  V.  Contedi  Tolofa  il  giorno  di  I4tp.  Luigi  Principe  d’Orange lìgi. di  Miria  di 

Pafqua  del  ii8i.  lilciò  5.  Agii , Guillelmo,  di  B^i^xebbedalmedefimo  Re  lettere  date  a'  5.  di 

cui  appreso;  Bertrando,  che  fece  il  ramo  de' Si-  Settembre  del  medcHmo  anno,  e dirette  a’  me- 

gnorid’Iftres , di  Brantoux,&c.  che  poi  paffa-  de/imi  QfficiaJi  per  entrar  nelpoflcfla  diquefte 

ronoal  Regno  di  Napoli;  & Hugaes,  che  ere-  Tcrrej  ma  pcrchela  di  lui  preccnfionc  non  era 

deli  marito  di  Barrala  Vice-conteda di  MarFìglia,  legittima,  non  fu  polTibile  di  venirne  al  Fine, 

eche non lafciò  fenonun  figlio  Canonico  della  CostlaBaroniadiBauxfuunita  alDominio  Co- 
Chiefad’Orangc.  mitaledclla  Provincia  ,ccosì  èftata  finoal  1^41. 

Guglielmo  11.  di  queBo  nome,  Barone  di  BahXì  x che  il  Re  Luigi  il  Giulio  l'erefle  in  Marchelato  , 
eV.  Principe  d'Orange  cominciò  a regnar  nel  eia  donò  con  la  città  di  S.  Remigio  ad  Onorio  II. 

ii8i.  egli  prefe  il  titolodi  Rcd’Arlcs,  datogli  di quefto  nome  Principe  di  Monaco , il  quale,  a- 

dairimpcr.  Federico  II.  & ebbe  da  a.  mogli , Gu-  vendo  fcolTo  il  giogo  degli  Spagnuoli , s'era  pollo 

glitlmo  VI.- e Raimondo  I.  Guglielmo  VI.  fuc-  /otto  la  protezione  della  Francia,  come  fi  dica 

celie  a Tuo  padre  verfo  l'anno  laif.  e morì  nel  altrove  . 

1259- l’ticiando  Guglielmo  VII.  che  mori  lenza  In  tanto  la  Cafa  dì'Baux  è (lata  illuFlrc  nel 

politi;  Bertrando,  che  pafsò  in  Italia  , dove  Regno  di  Napoli,  dove  ha  pofieduto  molte  Tér- 

txticeppode*  Duchi  d'Andria  , di  Taranto,  e reconfidcrabiit , eie  prime  Cariche  dello  Stato. 
d'Urfmoi  Hnguesgran  Sinilcalco  di  Sicibaj  e Pereircrbenein(ormatidcllaruaelevazione,birò- 
RaimondoIV.Principcd*Orange,  chemorìver-  xx  gna  confiderar  la  di  lei  parentela . Bertrando  di 
fo  l'anno  H72. &ebbe  a.  figli, & una  figlia  ; Be*  Baux,  Contedi  Monte  icagliofo , di  Squllaco, 

trando  di  Baux  II.  di  quello  nome  , viveva  nel  ed'Andria  fposò  Beatrice  di  Sicilia  figlia  di  Car- 

xioo.  e cedei  Tuoi  dritti  fai  Principato d'Oran-  loll.  Redi  Napoli , edi  Sicilia . Ella  era  vedov* 

ge  a fuo  zio  Bertrando  di  Brfttx  III.  di  cui  lotto,  d'AzzonMarchcfed’Efte,  cmorì  nel  1331.  la- 

mediante  la  terra  di  Courthezon  in  fovranità . fciandodaquellofecondomatrimonio  Francefeo 

Egli  lafciò  alcuni  figli, che  fi  referoilIuRri  in  Ira-  Duca  d'Andria,da  cui  dilcendono  1 Du- 
lia (otco'l  Regnodi  Roberto,  e di  Gio:  I.  nel  chid'Andria;  eMaria,  chenelmefe  di  Luglio 

1327.  Il  2.  de' figli  di  Guglielmo  eraRaimondo  del  1332.  fposò  Umberto  II.  Delfino  del  Vienne- 

III.  che  morì  fenza  prole  dopo  aver  venduto  a fe,  come  udicealtrove  . Ella  mori  nell'Ifola  di' 

Bertrando  III.  la  fua  parte  fui  Principato  d*  xo  Cipro  dove  aveva  fegiiiro  quello  Principe  nel 
Grange.  La  figlia  cri  Beatrice  . Raimondo I.  i344$.Maria  diSicilia  figlia,  minore  del  Re  Ro- 
di quello  nome  Principed’Orangcfdi  cuigià  s’d  berrò,  c forclh  della  Regina  Giovama  vedova 

fatta  menzione)  fu  foprannomtnatoii  Vecchio.  di  Carlo  Duca  di  Durazzo  luo  cugino  Huges,  o 

Egli  era  figlio  di  Guglielmo  V.  e morì  verfo  I*  jaques  di  Baux,  Conte  d’AvcHino  la  fece  fpofa, 

anno  1282.  lafciando  Bertrando  ITI. che  tequidò  Robcrtodifuofigliomagg'orc;  ma  efiendo  flato 

{dritti,  che  Aio  nipote  BcrtrandoII.  e Raimon-  ammazzatoi!  padre,  e’ifiglio,  Filippo  dt  Sicilia 
do  IIF.  avevano  fopra’l  Principatod’Orangc  ,co»  Prìncipe  di  Taranto  la  rapì , e la  fposò  verfo  l’an- 

me  gii  notato.  Cecili  viveva  ancora  nel  1314.  no  13^5.  come  (ì  dice  altrove.  Nel  1382.  Ja- 

cbbc3. figli,  Guglielmo  morto  avanti  fuo  padre  ques  di  Baux  Principe  di  Taranto,  c d’Acafa 

lafciando  Bertrando,  e Guglielmo,  che  ceder-  xt  iposò  Agnes di  Durazzo  figlia  minore  di  Gio:  di 
tcroi  lorodritti  fui  Principato  d’Orange  al  loro  Sicilia;  cprclciltitolod’ImperatordiCoflanti- 

zio Raimondo  IV.  di  cui  appreflo  ,fecondogenÌto  nopoli , e Defpoto  di  Romania . La  Principefi* 

di  Bertrando  IH.  nominato  Enrico  , che  tu  Ca-  fua  fpofa  era  vedova  di  Cam  della  Scala  detto  Si- 

nonicoin  Autun.RaimondoIV.Principed’Oraf^  gnoric,  Prneipe  di  Verona,  c mori  nel  1387. 

ge.-eBaron  di  Bd«.r  fi  refe  potente,  etra  gli  al-  Raimondodi  degli  Urfini  Principe  di  Ta- 
tri  figli  ebbe  Raimondo  V.  c Bertrando  Signor  di  ramo  fi  maritò  con  Maria  d'Anguien  figlia  di 

Gigondi  . Raimondo  V.  morì  verfo  *1  1393.  nè  Coi  d’Anguien  Conte  di  Lifcia  , e diSarvia  di 

lafciòdi  Giovanna  di  Genevra  fua  fpofa,  che  Ma-  Baux . Dopo  la  morte  di  qucfto  Prìncipe  , Agnc- 

ria  dì  PrìiKÌp:fla  d'Orange , & Alia  Baro-  fc  fi  rimaritò  con  Ladislao  il  Magnanimo  Re  di 
nella  di /(dna:.  L'anno  1370.  il  medefìmo  efiendo  g,  N;u>oli,  d'Gcrufalcmme , ediS'cilia.  £ quin- 
0ato  condannatot  perderla  teda  per  fèl-^^nia  , di  li  puòconofeerequanto  fia  Hata  in  confrdera- 

eribellioiK,  la  Regina  Giovanna  j.  gli  fece  la  zìon  la  Cafa  di  5d«r  nel  Regiìodi  Napoli . La  Pi- 

grazia  all^e  preghiere  della  fua  moglie  G ovanna , fc , HiH.d'Oran%t . Nodradamo , Bc  Boiichi,  nifi* 

cloripofc  intutt’i  fuoibeni.  Maria  fua  figlia  deVroy.  C\\or\tr  Hi(ì.  de  Dauph.  Kvìfy,  ntfior.de 

portò  il  Principato  d'Orange  nella  Cafa  di  Scia-  Comt.deTror.  Hifi.de  Lucembur.  Am- 

lon  mediante  il  luo  maritaggio  verfo  l’anno  1 3’92.  mirno^elte  Fam.  ^ap.  Carlo  de  Pelis  delle  Fam. 

con  Giovanni  di  Scialon.  Alix  Baronefla  di  Bd«x  Ferrante  della  Marra  , d//c.  dr//e 

vedendoli  fenza  podcrità , fece  neli4if.  oz6.  efìmte  . 
ilfuotedamcnto,  mediante  il  quale  iditni  fuoi  BAUZ 

credi  quelli  della  fua  cafa,  ch’era  nel  Regnodi  lx  2118.  Bauzen  , Baotzem  , o Baudissen  , 
Napoli , «fin -oro mancanza  la  difecndenza  dì  Città  dell’ Alemagna  dilla  riviera  di  Sprche 

Maria  fua  forella  . Ma  non  odante  quedo teda-  nel  Marchefato  dell’alta  Lufazii , altre  volte 

mento  gli  oflGciali  di  Luigi  ni.  s’impadronirono  del  Rà  di  Boemia,  & ora  de  l’ Eletror  diSaf- 

di  quelle  Terre  perildrittod'Aubaincj  comcla-  fonia  . Gli  autori  Latini  la  chiamano  , 

feiata  ad  cdranci  convinti  di  fellonia  per  ave*  pre-  eBuberia, 

m*Uniy.Jom.F.  Xx  BAY 
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Xlrp.  Bay  (Gineómc)  altrfmemi  detto  Sa^ 
juf.  Dottore,  c Decano  di  S.  Pietro  di  Lova- 
nio  , era  nipote  di  Michel  Bajo.  Nacque  in  Me- 
jina,  villaggio dclTHamaat  nel  territorio  d*Athi 
em^rìnel  t<;i4.  Ha  lanciato  diverfe  Opere;  de 
£ue&arf^U  Sacramento  Iib  j . Jn/^tutio  ClrrijU  re - 
ii^ienitìxh  ^.  Valer.  Andr.  Siklwt^Bel,  L4  Mi- 
ra dfXcr/^r/fcW.  W- 

uro  Bay  ( Mtehile)  altrimenti  detto  Ba;p, 
Infigne  Teologo,  che  viveva  nel  lecoloXVl.  era 
Ootcore,  c Confcrvatore  de'  privilegj  dell'Unix 
Verfìtà  di  Lovanio , e Decano  nella  Chiefa  di  San 
Pietro  della  mcdefìmacittà  : il  (ìiomerito  gli  ac- 
quiBò  impòrcanridimi  impieghi , poi  he  oltre* 
ehc  era  profcflbre  delle  l.ettcre  Divine,  fu  nomi- 
nato con  Cornelio  Gianfenio,  e Grò:  Hellclia 
Mradìdere  al  Concilio  di  Trento  in  qualità  di 
Teologo  dt  Filippo  li.  Re  di  Spgna  nel  1^63- 
Tuttofi  mondo  ammirò  la  fudicicnaa,  c rao  lc- 
fliadci  , che  ha  arricchito  i!  pubblico  con 
diverfe  Opere . Si  dice,  cheabbia  letto  9.  volte 
S Agoftiio.  Seppe  con  difpiacere  che  PioV.  c 
Gregorio  XIU.  avelie  condannate  alcune  propo* 
(iaioni , ritroviite  nelle  di  lu*  Opere  > nondimeno 
fi  (ottopofe  con  umiltà  a queOa  cenfura,  e cor- 
rere ciò  rhe  non  era  approvato.  Mori  nel 
dannÌ77.  Valer.  Andr.  Bihiiot.  BeL  La  Mir*  » 
Ta/Tè».  &c. 

BAVA 

ani-  BAYARo(C;7érrro)  SecretariadiScato, 
e Generale  delle  Finanze  fotto’l  regno  di  France- 
sco (.  Egl'iti  elevato  dopo'l  famolo  Roberto  pur 
Segretario  del  medehmoRc,  e quivi  fu  iRruito 
degli  adàri,  per  poter  Servire  utUmeote, lo  Rato  . 
Fu impiegatoin divcrRnegozj, enei  ir44<  dtro- 
vòal  trattato  di  Crefpi,dove  prc  c il  titolo  diCon- 
{ìgltere,  e di  Socrecario  di  Stato  del  Rè,  e dell: 
fue  finanze.  Era  egli  Sgnore  della  Fonte,  & a* 
veva  motto fpiritoi  ma  motteggiatore,  e pic- 
cante, il  che  glicagionò  de*  guai  nella  Corte  . 
Nel  1347.  tubilo  dopo  la  morte  del  Re.Francefca 
I.  il  CunteRab'le  dt  Marne  Moransì , e la  Du- 
cheRadr  Valeutinois  , che  aveva  molto  arbitrio 
Sopra  lo  fpiritod’E' fico  H congregarono  l'ordi- 
ne delia  Corte  , e per  renderli  padroni  del  Gabi- 
netto, e delConhglio,  ne  aHontanarono  tutti 
quegli,  ch'eran  loro  lofpetti«  Fecero  arrcRar 
BayarJt  perche  aveva  factoalcuni  motti  fopral* 
età , c bellezza  delia  DucheOa  O.  ( come  dice  M. 
deTbou)  per  aver  detto  qualche  parola  con 
troppa  li^rtà , elìcodo  troppo  motteggiatore  ; e 
ben  preRo  mori  di  dilpucei[e  De  1 hou, 
FauvelctdiToch.l^.  deSecret.de  etat. 

alia-  Bayard,  o Biart  ( 7{icola)  Ingle- 
fe  di  nazione, Rcligiofo, Domenicano,  viveva  i cl 
1410.  s'acquiRò  molta  riputaa  one  per  la  lua 
dottrina,  e per  le  (uc  Opere,  che  foao|:  ahwH 
Sermoni.  DifiinSfienes  Tfxolofic^e . TlacitaTheo^ 
iogica^  LedionesyajriAy  &c.  AlibnloFernaodo. 
Antonio  di  Siena  « Piefeo,  &c. 

ataj  BAYARD,  foprannominato  llBuonCa- 
valicre  fenaa  pari . V.  Dù  tendi  Tic^o, 
BAVE 

2ia4.  Baysm.  Baderai 
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a taf*  Bavero  , che  Rampò  le  figure  delle 
CofielUxiont  Cel^  i con  un  CatalogodeS/cS^eS- 
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aU()>  Batqnna  . V.  Bajona  % 

B A Y R 

aia7.  Bayras,  EreiicoGiacoblta,  viveva  nel 
principio  del  Vll.fècoio.  Egli  fu  degl' intrsofe- 
ci,  & amici  particolari  dcirimpoRore  Maomet- 
to, a cui  fervi  nella  compofiatone  del  Suo  Alco- 
rano. Pratcolo, ode  Prato, Re^. 
BAZA 

aii8.  Baza  , o Basa  , o Basti,  Cittàdel- 
la  Spagna  nel  Regno  di  Granata  preflò  la  riviera 
del  Guadaicntmo,  e iopra  ì confini  della  Murcia, 
ediCaRtglia  . Quella  ha  talora  avuto  il  Vefico- 
voSuffraganeodt  Toledo;  ma  oggi  non  l’ha  più. 
A Ivaro  Gomea  nella  vita  detCard.  Ximene^tdìce 
che  rArcivelcovo  di  Toledo  v 'ha  àncora  qualche 
giurifdizione . 

21Z9.  Baza,  Nome  Arab.  che  fign.  una  certa 
quantità  Hi  Pertiche  valutate  al  pefudi^o.  Rate- 
ri,  ogn'uQ  de'quali  pefa  4.  dramme  Arabiche, 
perelpiar  la  qu^le,  bilogna,  fecondo  la  dottri- 
na de' Magi  della  PerRa  un  peroiiguatedi  purga- 
zione, o pur  opere  penali,  che  noi  chiamiamo 
pen  denza  • I Maomettani  fbgg  ungono , che  nel 
giorno  del  Giud  aio  vi  farà  una  bilancia,  la  di 
cui  grandezza  farà  fmiluraia,  dentro  la  quale  i 
peccati,  c le  buone  opere  di  ruttigli  Uomini  fa- 
ranno peiati;  il  che  C fon  figurati  dalle  bilance , 
che  miReriofamentcda  noi  R pongono  nelle  snani 
diS.Michelc  Arcangelo. 

Zito»  Bazrdois,  Paefe,  V,  il fcgucotc Vo- 
cabolo , 

ziii.  Bazas,  Città  della  Francia  nella  Gui- 
enna  lotto  la  Buve,  con  SenelcaVato , e Vefeo- 
vaco  fuffraganeod’Aufech  • QueRa  è una  cìtti 
antica,  di  cui  Aufonio,  Sidonio,  Apollinare  , 
Gregorio  de  Tour,  Bc  altri  hanno  parlato  con 
Elogio  fotco'l  nomeCoffium  , yatìacmn  , Cerltas 
yi^atiea,  e yajate  arenojs . Aulonio  ne  fa  men- 
zione , parlando  di  Paolino  genero  d’ una  lua 
forclla; 

Stirph  .yd^uìtann  mater  tìhi , n«m  genitori 
Coffio  Valatum , muMc/paU^enusM 
Ne  parla  ancora  altrove,  perche  queRa  città 
era  il  luogo  della  naicica  de'  fuoi  avoli.  ooa 
fu  conofciuuda  ToIomco . QueRaè  capitale  d* 
un  Paefe  detto  CaRJdoc  • Scaligero,  Menila,  il 
Monec,  fi  fono  ingannati  net  Rifar  la  fondazio- 
ne di  qucRo  paefe , I Popoli  del  Ba^adoe  fon  que- 
gli,che  gli  antichi  nominarono  yafatesy  cpuòef- 
Icrche  foflcrogli  ftcRi,  che  di  Celare, 

e di  Plinio,  come  M.  della  Marca,  e*l  medefi- 
roo  P.  Moneta  l'han  creduto  j benché  Nicola 
Sanfonc , cd  altri  non  Ra no diqucRo  fcocimcnto« 
Che  che  Ra  ficuaca  iopra  una  roccia,  il  di 
cui  piede  c bagnato  da  una  parte  del  picciol  Rumo 
di  BcurciqucRo  è un  parie  abbond^ntedi  legno^ 
di  fèrro  da  pianura  incorno  ad  un  miglio  dai  Ga« 
ronna. 

La  Chiefa  Cattedrale  è dedicata  a|S.  Gioì  Bau 
tiRa'1  di  cui  Vefeovo  più  antico  fu  ScRilio.  Si 
trova  U di  luinome  fottolcritcoaj  Conctliod’Ag- 
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flènclyotf.  ed’Orlcansdcl  ^xr.  Oreflefuoruc- 
csHorcncl^S^.  al  Concilio  d’Orleans.  V'i  lono 
fìaci  altriilluflri  IucccII'TÌ  fra*quali , Tiraldo  di 
Puy Cardinale,  mortone!  1389. IkrnardodiRo. 
ficr,  Amanio d’ Alberto  Cardinale , Arnoldodi 
Ponuch,<&c.  Il  Cardinal  Baronio  , fiinii  Clan* 
dio  Roberto,  & altri  lì  Ione  ingannati  creden- 
do, che  il  Concilio  tenuto  del  441.  e 5x9.  in 
Vailonfolk  celebrato  in  Auroiiio,P4>-enr. 

24.  Paolin.£p<j?.adv/#»/òfl.  Lidon.  Apolin.L/^. 

tUbT.T.Epifi  Toloni.//i»r.2.Ci^.lo. 
Plinio, Hyr.^.cap.j^.  Pompon.  Mela,  liki.CAp,^, 
Gregor.deToars.  Iti»  6.  ca^.i6*  De  Marca  Hi.  de 
Bearnelih.i-  cap  to.  S.  Mart.  CalL  Chnfè.  Mo- 
nct.  Sirmond.  Scaligeri».  Mcrula . Dui  beine. 

2132.  Bazarlu  , o Basa  Bazaruì  , nome 
d’un  certo  cftatico.,  c mezzo  paaao  , che  gli  Ara- 
bi Perfiani,  c i Turchi  chiamano  Abdclx  coRui 
craTurcodi  nazione  , c sera  fermato  in  una  ccl- 
letta,  dove  non  avendo  alcun  deiideriodi  cole 
temporali, s’applicò  totalmente  alla  contempla- 
zione delle  celcRi  . Egli  non  li  lervi  d'altro  libro, 
che  della  Tua  muraglia,  Copra  la  quale  aveva  fatto 
fcrivere  una  fola  parola  di  2.  lettere  che  riempi- 
rono tutta  la  faciatadcIU  muraglia  per  la  grof- 
Iczzade’  caratteri.  Quefìa  parola  era  ììUt  che 
inArab.  fign.co/«icAe  è,  cioè  Teircre  infinito, 
e indipendente  , die  non  d altro  che  Dio.  V. 
JiM  . 

BAZD 

2133.  Bazda,  CaAelIoibrcilEmo , non  lon- 
tano dalla  città  di  Ncadcheb,  ch*é  una  picciola 
giornata  . Abulfcda  gli  dà  89.  gradi,  c 31^.  di 
latitudine;  e 38.  e 4^.  di  latit.  Sccccntnunale  . 
Qualche  Geografo  chiama  quella  città  Sa^dad, 
& d il  luogo,  dove  nacque  Al  Bazdadi,  m-.'rcoiìcl 
482.  deirÉgira,  che  compofe  un  Libro  molto Ui- 
mato  fotto'l  citol.  d'OffiUt  c\oc  il  fondamente  dei 
MunfulmÉnniJmet  Queft’ Opera  gli  ha  fatto  ac- 
quiRar  il  titolo,  o rdogiodi  f , che 
fign.  la  gloria  del  Munfultnannifme . 

B A Z E 

2134.  Bazbnd,  Libroilpiù  anticodelia  Re- 
ligione ZoroaRrica,  chei  Magi  della  Perlii  chia- 
manoaltrimenti  Ghebres,  egli  aJoritoridel  fuo- 
co, credono,  che  fia  Rato  compoRo  dal  medelu 
mu  Zoroaftro. 

B A Z M 

2133.  Bazhan  , c Chooad  , furono  2.  Uo- 
mini famolì  per  il  loro  valore , e piu  per  il  duello, 
che  fecero  alla  prefenaa  delle  2.  aimatePerliana, 
e Turchefea  , che  decifero  la  forte  di  queRe  2. 
nazioni . Barman  era  Turco  luddico  di  Palccnch , 
odi  Afrafiab  Tuo  figlio  , Redi  Turan,oderi'ur- 
cheRan , chepafsò'JGhioncon  un  armata  for* 
midabile  per  occupar  Iran,  o la  Perfia.  Cobad 
eraPerfiano,  e Tombattera  per  Naudhar,  uno 
degli  ultimi  Re  della  I.  DinaRia  della  Perfia  . 
Prima  di  quello  combattimento  fu  accordato, 
cbecoluì , cheaveflevìntoilnemicoavcrebbcda- 
tala  vittoria  al  Rio  Principe,  e alla  Tua  nazione^ 
La  fede  fuoRervaca  dalTuna , cPahri parte,  pota 
che  avendo  atterrato,  ed  uccilo 
il  Re  del  TurclieRanripafsòilGbion,  e lalciòia 
pacequellodi  Perfia. 

Bibi.Vnir^Tom.^, 
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2 1 35.  Baiudcnd  . V.  Ba-^ur  . 

2137  Bazuna  , CittàalTii  popolata , fonda- 
ta (opra  */ mare  Jcmcnico,  o Omanico,  chec 
l'Oceano  Etiopico  , o Orientale  , tra’  paclì  di 
Berbera,  ediZengj,  la  prima  delle  quali  Icfla 
a Settentrione,  I.i  i.  a Mezzodì,  cd  c lontana 
loie  giornate  dalla  atti  di  Carnui  , che  appar- 
tiene ai  paeic  di  Bcrberan.  Dicono,  chegliabi- 
X r.'itnri  di  Razunà,  non  fi  nutrilcono , chedi  (cr- 
pcnti,  ed.  Rane.  N- i chiamiamooggidi  i paefi 
di  Berbera  ,cdi  Zengaia coRa  de'  Cafri,eii/an- 
gurbar . 11  nome  Caferin  Arabo  fign.  un  Uomo, 
che  non  ha  alcuna  religione  in  Generale  , e co- 
lui, che  non  è MonfuimannoinparticoJace. 

2138.  Bazur  , nome  d’un  fimofo  Mago,  ed 

incantatore dcirOriimc.  IPerlìaniin  loro  lin- 
gua chiamano  tatt'i  brevetti,  o liga- 

rure  che  fervono  .ilie  operazioni  magiche,  pcr- 

XX  che  le  portano  ordicariaincmeattaccatc  al  brac* 
ciò  . 

BAZZ 

2139.  Bazza  , lo  RelTo  che  buona  fortuna  : 
Mct.if.  tolta  dal  giuoco  dc'trionfini , c de’  taroc- 
chi, quando  fi  piglia  la  c.*irta  data  fenza  trionfo, 
e qu  indo  none  preia , nè  con  trionfò  , nc  fenz.!, 
fi  dice  di  ba^a . Lat.  de  lucro  e/l . Bcrn.  Ori.  2. 
7'43- 

Cerche  fe  ben perdejlc  la  giornata 
xa  Tilde' ptnfar  che  biZ22  e' non  avrebbe . 

2140.  Bazzarare,  lo  RcIIo,  che  barattare j 
di  cuifopru. 

2141.  Bazzarrato,  Lat. per  eommcrciaye- 
nwiJatus  . Panie. di  f»4:^jr«'are.  Tac.Dav.Vit. 
Agrtc.  39^.  li Japerftdigtàsìgrancafo  ne  j'è  rteo^ 
nofeere  alcuni^  che  bazzarrati  da'  Mercatanti  in 
qusfh  /cambiamenti  di  padroni  ,/uron  condotti  alle 
noltfc  Jpia^gie  . 

2142.  B.%7Zara7orc  . hat.Tfenditwper  com- 
XL  merda  . Deriv.  di  hajT^rrare  t iign. colui , che 

ba^:rarra . 

2143.  BAZZARRo,loRcfiochc^ara/rc,ocam- 
bio.  Àlorg. 

l.'  baila  foto  un  cenno  a far  bazzarro . 

2144.  Bazzaz  , ioprannome  d'Abdalà  Ben 
MohammcdBcn  KtiiJ,  Autore à'^dahalMofte- 
dàt , cioè  Trattato  delle  Londi^ioni  , e proprietà 
particolari  delle  Traduzioni . Egli  ancora  compo- 
ie  alcuni  Ornali , che  fono  lezioni  dettate  , o 

t IcnttclottounMaeRiodi  maccr'a  Teologica  all’ 
ofanza  de'  Munfulmaiini . Nuflìreddin  Bazzazi 
fu  padre,  c Maeliro  di  Kcrdcri  celebre  Dot- 
tore. 

2143.  Bazzecole,  col  primo  e aperto.  Lar. 
R^etula.  No.ufatopercfpnmerecolerelle  di  po- 
co  prcggio  , dette  altrimenti,  maReriziuole  , c 
bag;^cature  . Alicg.  271.  Tofio  cura  alle  yarie 
bazzecole  da  rendere . 

214^.  Ba  ZIESCO  , Lat.rM/fr,  craffus.  Voce 
I.X  antica,  fign  io  Rclfoclie  groflòlano,  c ruvido. 
Pataf.  Br. 

Ver  le  ragion  batielche,  che  difjerri.  ] 
QucRa  l^occ  ,lecundoàa  Crufea  credefi  derivato 
da  Pazzo  , lo  flcHo  chepaig^fco , mutato  il  p , 
in  6,  per  la  loro  afiìqità.  , 

X k 2 2 147. 
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«147.  Bakica,  Lat.  ccnfìtetHdme  jun^us . 
t>erìr.  da  ba^i^tàre , ufato  in  vece  di  compagnia, 
o converfaz  onc . Tac.  Dav.  An.4. 105  Convin^ 
ttero  che  Lavare  , bazzica  di  saldno  , [offe  lo 
/chiama^  t e^li  altri  ilytfchio.  ] Bax^ca  è 
■nelle  un  giuoco  di  Carte.]  ijd^^/c6c,in  plurale  lo 
^efioche  ba'^i^ìcatkret  di  ru:  lotto.  Cecc.  Spir. 

Or  tfuel fortiere  è pieno  di  coiai  bazziche . 

1148.  Bazzicare,  Lat.  yerfuri.  Ver.  ufato 
nellignif.  medclimodiconverfare,  praticare,  o 
tifare m un  luogo . Boc.  Nov.  8^.  i^.  Terdocebi 
non  vi  bazzica  mai perfona . J Da  bai^icare  diceH 
ba^^Ua , che  vale  compagnia , o converfazione . ] 
lIMenagio  deriva  queBa  Voccdal  Verbo  >ado  . 

Vado  tvadico  f vaii^ieot  bad:^i(o,  ba:^icare  ^ 

1149.  Bazzicature,  lo  (ìello che ^a^^cco/e, 
dicuifopra.  Lab.  n.  Z95-  Vetro fottile , corichi- 
co,  ccoxi/Acrebazzicacure . 

aifo.  Bazzotto,  Lzt.fubdnrus . No.  ufato 
perefpnmereunacofafrafoda,  e tenera,  come 
dicefi  per  ordinario  deH'uo?a  cotte  a leflb  non  ben 
dure.  All-Y?. 

B ehi  la  vuol  bazzotta  riavere . 

B B. 

1151.  6B.  Abbreviatura  antica  , che  fìgn. 
fona  in  plurale.]  Nel  noHro  linguaggio  fono  io» 
compatibili  due  Bb , nel  principio  delie  paroIe;ma 
regolarmente  lì  r chiedono  ne'  Verbi,  ellcndo  nel 
mezzo  a z • 4,  come  abbaglio ^ abbarba^liOf  abbatto^ 
abballo , abbandono , &c.  Pctr  Son.  55,  ^ 

£ come  in  vita  ancor  non  abbandono . 

Ecosìèl  ufode  dotti  , egiudiziolìferittori  : e 
dove  altrimenti  li  trovi , lì  (lima  crrordi  llampa , 
come  nel  Sonetto  i a i. 

^'abandonarmi  fu  /peflòintra  due. 

Hanno, oltre  i predetti  tal confonante geminai, 
ove  lì  ponga  tutt’ì  Verbi  nella  prima  pcrlbna  dell' 
indicativo  ,ne*quali  lì  gemina  quella , ovvero  aL 
traconfonante,  come deWo , over negli 
altri  tempi , e modi  hanno  quello  medclìmo  > c 
ferì  veremo  debbtay  debbiate,  debbiano,  ovvero  deb- 
bano , perrioechc  per  raccrcfcimemode|!c  lìllabe 
del  maggior  numjc  conlonanti  del  num.'^el  meno 
declinandoli  non  lì  dimìnuilcono  ha^io  , hebbi , 
ebbe , albia  , abbiamo , abbiate , abbiano , ovvero , 
abbino  per  li  ncopa , faccio , farebbe } polJo , potreb- 
he  . J1  verbo  conofeo  ancora  gemina  il  b,  nel 
preterito,  conobbi , conobbe  .Gabbo  Verbo,  e No* 
me,  e babbo.  Veccia  quale  gl'inlànti  ulano  iq 
ver  li  padri  loro , rome  mollra  Dante  nel  canto  t 
31. dcirinferno,  dicendo. 

Tdf  da  lingua , che  chiami  mamma,  0 babbo , 
Z>uhbio , e dubbiofo , quantunque  Dance  (molto 
licenziofo  nelle  rime]  nel  canto  z8.  Parad.  di* 
ccHe . 

EquelUcbevedevai  penfìcr  dubj. 
piclamo  però  dubitarci  e nondubbitareì  lìccome 
{criviamode&^o,  e debba  , c poi  debito  , e debi-* 
tore.  Si  gemina  parimente  il tó, nelle  voci  , che 
Énilcano  in/e  , écia  , come  Subbio  , Danubbio,  |.:i 
Aiarrubbio  , annebbiare  i nebbia,  arrabbiare  , rab- 
bia ( non  cosi  .Arabia  ) gabbia  , ingabbiare  tfab- 
biay  fabbhne,  fcabbia  ,fabbio , henchc  fabio  po- 
ti feriverfi  conunÀjfolo,  ixecomefabro , febre  , 
gbbrobrio,  oblio  ^fobrio,  C^f.acagione  de  la  fe*> 


guente  liquida,  benché  fi  trovino  ancora  con  %. 
bbit/aboccOyC  dillrabcefjevolecotì  un  folo  ii,e  non 
come  è poBo  nel  Sonetto  del  Petrarca  . 

Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabbocchi  . 
medelimarnente  , c rM^4/orc,Dante. 

0'  imaginativa  , che  ne  rubo . , 
inquelìo  nome  abbjetto  ,rìe\\a  volgare  fcrittura  il 
b,  U doppia  , come  anco  il  g,  quando  per^,  lì  feri- 
va ychealTuno,  Br  altro  modo  fi  conviene,  come 
oggetto,  medclimamente  fubbietto  , e /oggetto  • 
c percrrordi  Hampa  in  molti  luoghi  altrimenti  li 
trova , come  nel  Petrarca . 

jyiior  obbjetto  ragionar  fovente. 

£t  altrove. 

Pgndi  a gli  occhi  ,pgli  orecchi  il  proprio  obbjctto. 
Et  io  Dante  i I limile  in  molcilllmi  luoghi . 

B C. 

iifZ.  B.  C.  Abbreviatura  degli  antichi , che 
lignif.  Bonorum  conjejjum  , o pur  Bona  commn- 
nifi, 

B D. 

iiYj.  B.D.  Abbreviat. degli antichi,chelìgn. 
BonuM  datum , 

B D E L 

ITY4-  Bdellio.  Lai. Bdellium  , Or, ^ 
Sorta  di  gomma  d*Albero  , di  cui  lotto  . Ricet. 
Eior. 

Difìolvi  il  bdellio  in  aceto . 

JlBdc//u>(lec. Plin.  iz-9.)Albero  nero,che nafee 
prelTo  la  Battriana , della  grandezza  d’tin  piede 
adiva,  della  foglia  del  Rovere  , di  frutto  co- 
me il  Caprilìco  , c di  quella  iHeflk  natura  . Altri 
dicono, che  il  frutto  deiBdr/iefìa  quanto  una  No- 
ce juglanda,  o poco  maggiore  , di  forma  quali 
triangolare,  ma  un  poco  lunghetta  quali  in  fór- 
ma d'un  Fico;  c odorato  , e di  colore  alquanto 
Citrinocon una  fcorzaalTai  dura  ,iIqualemoflra 
4Ì’e(ìer  pregno,  e d’aver  dentro  il  nocciuolo  , o 
midollo,  che  giucca . Per  ordinario  col  nome  di 
Bdellio  inrendcll  i i liquore , o lìa  gomma  d’un  Al- 
beroSaracinefeo . Lodaftquello,  chealgufloè 
amaro,  erosi  trafparcnte,  com'c  la  Colia  tau- 
rina, di  dentro  graflb  , che  nel  maneggiarlo  fi 
rinvcncidilce  : <hc  non  lìa  mcfrhiatonccon  le- 
gno , né  con  altre  lporcizie.,eche  , quando  s'ac- 
cende , rdpira  un' odore  limile  a quello  delle  un- 
ghie odorate  . Portalene  d'india  uoa  fpezic  di 
nero,  c lordido  in  più  groflì  pezzi  , d odore  d* 
Alpaiato.  Porcafcneparimentedalla  Pietra  ca- 
mello un'altra  Ipczie  di  fecco,  ragiofo,  e livido, 
il  quale  tiene  il  fecondo  luogo.  Contrafalli , me- 
fcolandolocon  gomma  ; ma  quello  noné  cosi 
amaroal  gufio,  e non  refpira  nc'profumidi  cosi 
buon'odore.  Ha  il  Bde/xb  virtù  dì  fcaldare,  e di 
mollificare.  Riiolve  il  gozzo  della  gola  , le  du- 
rezze, e rernieacquoic  , malalTato  prima  con 
falivaadigiuno.  Applicato,  banche  fomenta- 
to , a pre  i luoghi  natura  li  delle  Donne , c provo- 
ca il  parto,  e tutti  gli  altri  umori  .Bevuto,  rom- 
pe le  pietre,  e provoca  l'orna  . Dalli  utilmente 
cuntra  la  tofle  , A a*  morii  de’  veknolì  Animali  . 
dova  alle  rotture,  aliofpalimo  , a’  dolori  del 
coflato,  & alle  vagabonde  ventofìtà  del  corpo  . 
Mcitelì  negli empufiri  mollificativi  , che  rifan- 
no per  le  durezze,  e oodofità  de' nervi . Pcllalì  , 

& in- 
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& iiif'ondcfi  in  acqui  calda,  o inaino  , e,  così  fi 
filolve.  ll£de/iachiamato$LÌcico,  oiaìfimrquel- 
lo,  cb’èpiùnero.epiùragiofo.ha  niaggiocnr- 
tù  di  mollificare:  maraltco.chcfipocca  d’Ara- 
bia, eh 'è  molto  più  lucido  , c piùdifleccitiro  , 
chemollificativo;  peròd  frigido  , Jc  umido  , e 
quando  è pedo , agevolmente  diventa  tenero . E' 
buono  a tutte  quelle  eofe , alle  quali  fi  conviene 
loScicicO.  Il  vecchio,  eìcccoialguftojamarif- 
(irao,  ed  acuto,  c perciò  fi  fcpara  da  quelle  co- 
fe  , che  mollificano  le  durcaae.  Il  Bde/ro  Arabico 
i il  più  utile  alle  predette  cure  . Prello  Serapione 
fi  trovan  a.  force  di  Bdclio  , uno  detto  Giudaico , 
Sci  loficfiodi  Diofcoridc  i l'alrrod  un  frutto  d' 
una  pianta,  fimile  alla  Palma , Le  piante  di  que- 
llo ultimo  fi  vedono  abondantiflìme  in  Napoli  , 
nelle  botteghe  (dove  fi  vendono  le  canne  del  Zuc- 
chero, e vi  fi  portanodi  Sicilia  , con  la  radice  , 
e fiondi  limili  a quelle  de  la  Palma } ma  non  però 
troppo  maggiori  d’uu  goinbito  , e però  c da  pcn- 
fate , che  confondendo  Avicenna  l’un  Bdcli»  coll’ 
altro,  c dicendo,  che  fc  ne  ritrovava  una  fpeaie 
di  Siciliano , intendellecgli  di  quello, che  fi  por- 
ta di  Sicilia,  fimile  alle  Palme  . Cliiamanli  que- 
lle piante  in  Napoli  Cefaglioni  , e mangialene 
quivi  folamentc  un  certo  lor  germoglio  tenero,  e 
molto  faporofo  ; il  quale  vi  li  ritrova  nel  meato 
a piùdi  rooo.  invogli  . Qiiello  germoglio  è in 
maggior  riputazione  , che  non  fono  iCardoui,  i 
Tartuffi , & i Carcioffi ,per  efière*  al  gullo ag- 
gradevole , e molto  amico  di  Venere.  Il  nome 
poi  di  Cefaglionecredefi  tutto  dagli  Arabi  poiché 
Sera  pione  dice  : Sei  CiUUo  efi  cor  ìJÌìhs  f loia*  ; 
&iutKra  qus  ejì,  ficiu  aaturaTaìmerii . Pcrloc- 
ehcperellcr  quello  cibo  molto  foave,fcmai  fof- 
fc  quelloquel  BdcUo , che  nelle  facre  lettere  fcrif- 
fe  il  gran  Mosd,al  i i.capo  della  Gencfi , ritrovarli 
nel  Paradifo  terrcftre.]  Gal.  all’8.  delle  facoltà  de' 
Semplici , parlando  della  Palma , dice , che  ’l  mi- 
dollo lì  chiama  Bnccphalot . Il  che  mi  fa  penfare  , 
che  di  qui,  corrompendo  il  Greco , abbiano  ca- 
vato gli  Arabi  il  Ccjiiio  loro  , Fecenc  menzione 
anche  in  altri  luoghi  Galeno,  e fpeaialmente  nel 
librodel  vitto,  le  di  cui  facoltà  lonod’allbttigliar 
gli  umori . Anche  nella  Sac.Scrittura  fifa  mcn- 
zionedel  Bdclio  , comcd'una  Pietra  preti  ola , 
Gen.  c.  I.  Bdcllmm  eli  lapit  Onychimu  . Moiri 
Rabbini  hanno  Itimato  , che  lìa  Perla  , c fia 
quelli  Mosò  Barcefa  de  Varad.por.  I.  c.  ii..  Altri 
hanno  infegnatoelleril  Crillallo  , & alcuni  han 
creduto , che  folle  una  fpccic  di  lacrima  o gomma 
òche  come  Ambra  ludallè  dagli  Alberi  , confir- 
mandofi  con  quelle  parole  del  cap.  ir.  del  Libro 
de’  Numeri,  dove  della  Mannali  dice:  Ent  au- 
temqnaft  SemenCoriandri  Coloris  Bdcli/  , e pure 
lappiamo  di  certo,che  ia  manna  era  di  color  bian- 
co. L’Arabico  in  tutt’i  fopraddetti  Tclli  legge 
Xow  che  lign.  "Perla  . 

B £ 

Ilf5.  Be.  Lat.  òcc  , Voce, che  manda  fuora 
la  Pecora  , Sraltrianimali  limili,  d’onde  poi  be- 
lare , di  cui  lotto . Pacali. 

Ecome  l'-ytnimal,  che  dice  be 

Ut  fon  trattato  ■ j 


Anche  un  accorciato  da  bene , particella  riempiti- 
va . Ber.  Rim. 

Bò , rijpot'  iomejfer  patlertm  poi  , 

No»  fate  ani  per  or  anello  fracafio  . 

B E A G 

ttjfi.  Beacne  (.Gn^lielmo)  «ntiluomo  A- 
ragonele  fervi  col  carico  d’  Amerò  molti  anni 
nelle  guerre  d’Italia  al  Re  Alfonlo  , epoial  Re 
Giovanni  ( perlocchè  fra  gli  altri  doni  n’ebbe  i 
X feudi  della  Falcia , e del  Conte  nel  r4<So.  nc’qua- 
li  fuccclle  il  figlio  Alfonfojchc  nobilmente  falciò 
i tuoi  polleri . 

itr7  Beacue  (Giovami)  fcrillcrilloria del- 
la guerra  di  Scozia  io  lingua  Frane,  in  Parigi  nel 
1565. 

B E A H 

1158.  Beabia.  V.Btdta/a. 

B E A N 

1159.  Beante.  Latin  Bc4nr,Partic. pif.  di 
„ beare,  fig.  colachcic.!,  Epiteto  propriodi  Dio, 

e della  di  lui  vifione  prela  per  parte  dell’oggetto  . 
(Kcome  beata  dicefi  per  parte  della  potenza . Vedi 
Beatitudine . 

BEAR 

1160.  Beare  ( coII’c  chiufo)Lat.  icarc.  Ver. 
iaeu\  beato,  e beatitudine  -,  lign.  far  beato  , far 
felice,  dar  la  beatitudine , che  diedi  ancora  òra- 
tificare . Pctr.S011.t98. 

Beata  fei , che  può  beare  altrui . 

XXX  Beatitudine . 

ti6t.  Br.AREroRDIA , oBeareeord, piccio- 
lo Callella.dclla  Groenlandia  folto  la  dizione  del 
Redi  Danimarca . Baudr. 

tl5z.  Bearn  . Lat..Bcarnla,  Provin.di  Fran- 
cia, la  qualecbbe  titolo  di  Principato  a piè  de’ 
monti  Pirenei  : quella  ha  la  Contea  di  Bigor  all’ 
Oriente,  la  Prevollura  d'Acque  , la  balla  Na- 
varraj  & una  parte  del  paefe  di  Sovra,  a Ponen- 
te! a Meato  di  i monti  d’ Aragona  , equclli  di 
XL  Roncale,  che  fono  dell’alca  Navarca,  ed  a Set- 
tentrione il  Ballo  Armcniaco , Se  una  parte  della 
Guafeogna  . Pau  èia  di  lei  Otta  capitale  : le  al- 
tre fono,Lafcar,Oleroni,Nay  Oothcz  , Na- 
varrieiis,  Morlas, Saccterre , Pontach  ,Laubc- 
gia,Salics,  e 454. Borghi , o Villaggi  , t.Ve- 
feovadi  , e J9.  Abbadie . Li  figuradcl  luo  fitofi 
raflom.glia  a quella  d’un  triangolo , la  di  cui  lun- 
ghezia  lenza  comprendervi  le  Valli  è di  14. leghe 
di  Guafeogna  ,cioè  a diredi  circa  io.  015.  leghe 
t di  Francia . La  fua  larghetta  è inuguale , la  mag- 
giore è di  IO.  leghe , la  mediocre  è di  e la  più 
piccioli  è di  t . 

Vi  fono  t.  Fiumi  principali , che  portano  il  no- 
me di  Cave,  uno  de’ quali  ha  la  Ina  forgente  ne’ 
montidiBaregesin  Vigorra,  echiamaliordina- 
riamente  ilGave  £ear»ryèi  l’altro  è quello  d’U- 
Icrone,  corapoflodcGavi,  d’Afpe,  c d’Ofau  , 
ed  ha  la  lua  lorgeiite  nel  più  alto  de’  Pitenci , do- 
ve fcpara  il  Bearn  dalla  Spagna:  quelli  fiumi  , o 
UT  Cavi  non  fono  navigabili , ma  abbondano  afiài  di 
pefei . Vifono  Monti  altillimi  , cfraglialtri  , 
quellod’Ofaco ha  5. capi,  echi  maliiì  Pich  di 
Mezzodì  ; &-ilP.ch  di  j.lorelle  , poiché  haj. 
punte,  t.  delle  quali  fonodalla  parte  deiBrarn  , 
eia  3.  dalla  parted’ Aragona  . ^pra  l'altezza  di 

que- 
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«ic(to  Monte  fi  fruopronoi  x.Mari  , fili  Monti 
aiCaOi”lia;  ^uefla  Provincia  none  fertile  , fe 
noopcr  I4  fatica , 6e  ìnduflriadcgli  Abitanti . Vi 
fono  delle  acque  minerilt,  delSale,  &unagran 
quantità  di  befltanie  , cheti  nutrifee  ne*  Monti. 

Il  Bear»  foggiaque  al  dominio  de*  fuoi  Princi- 
pi naturali  per  lo  fpazio  di  quafi  800.  anni  , do- 
ra che  Lodov  coll  Benigno  vi  (labili  alcuni  Vi- 
iconti,avendo  condannato  , c banditoLupoCeo- 
tulio  Duca  di  Guafeognt,  verfo  Panno  819.  più 
dia. anni  dof>oquelto  paefe  pa(sò  nella  cafa  di 
Moncadc  per  il  matti moniodella  PrincipefTa  Ma- 
ria figlia  unica  del  Vifcoiite  Pietro  , e lorella  di 
OaltoneV.  morto  fenza  figlinoli , con  Gugliel- 
modi  Monchade . Queflo fegui  verfo  l*an.  1170. 
Gafione  VII.  nipote  di  quella  Maria  (posò  Marta 
figlia  del  Conte  di  Bigorra  ,e  lafciò  4.  foie  figlie , 
la  fecondadelle  qualìMargherìta  traiportò  quello 
pacle  a Hogerio  Bernardo  Conte  di  Taix^  la  Na- 
varravifu  congiunta  per  il  matrimonio  di  Ga- 
llone IV.  con  Eleonora  crede  di  quello  Regno . 
Ebbe  un  fol  nipote,  cio^  Francelco  Febo  , che  fu 
RediNavarra,  a cui  ruccede  Caterina  Aia  forel- 
Ja  , che  maritoin  con  Giovanni  d*Albrct,il  qua- 
le lafciòtruoi  (lati  ad  Enrico  Aio  figliuolo  padre 
diGiovanna  d'Aibret , madre  d’Enrico  il  Gran- 
de Re  di  Francia  : c da  notarli,  che  prima,  che 
il  Re  Lodovico  il  Giu(lo.ive(Tc  rillabilito  nell'an- 
no la  Religione  Cattolica  nel  Beanr,  dì  do- 
ve era  (lata  bandita  per  lo  fpaaiodi  50. anni,  unì 
quello  Principato  , eia  bafla  Nivarraalla  Coro- 
na di  Francia . 

Il  governo  de*  Signori  diBccm,  era  regolato 
fecondo rufàiiaa  di  quel  paefe,  chiamatolo»/  ,e 
dovevano  giudicare  le  caiife  de*  loro  Soegetti  con 
riferva  d*appe(lazione  alla  Corte  detta  maggi  ’te, 
la  quale  veniva  compofla  di  2.  Vefeovì  ,di  Laica, 
e d'OIeroQ,  e di  r 2 . Baroni  del  paelc  Dipoi  A Ici- 
nod'Albrct  grand’avo  , e curatore  d'Enrico  J(. 
Re  di  Navarra  crede  un  Conliglio  ordinario , ej 
una  corte  fuprema  in  Pali;  cdiquefloConlìglio 
con  la  Cancellarla  d- N.ivarra  , ilmcdelirno  Re 
l«odovico  XIIL  compofe  il  parlamento  di  Pati 
confillentr  in  4.  Prefidem  i , z i . Conlìgi  ieri , e ; . 
i^gentidcIRc  . V'èancorainBear»  vnSenelral- 
il  qualcha^.  Luogotenenti  rcfidenci  in  Pati 
Olcronc,  Orther,  Morlos  , cSauierrc  : la  ca- 
mera dc’Cont' di  Pau  , r quella  di  Nerach  Inno 
ilatduniteadicme  , l^crcueincamcrade’Conti 
di  Navarca  , compofladi  2.  Prendenti  , di  10. 
Maeftri,  de’Conti  , d*un  Procuratore  , ed  un 
AvvoratodelRe,  c di  1.  Secreuri . 

per  altro , clic  il  nome  di  Rearn  fu  (lato  cava- 
to da* Svizzeri  del  Cantone  di  Brrn^,  i quali  aven- 
do fcguitatoCarlo  Martello  contro  1 Saraceni , fi 
fermarono  in  qucRo  Paefè  , è una  pura  fi  vola  . 
Poiché  infitti  la  città  di  Bnnaèliìt*  fabbrica- 
ta nel  paelc  degli  arncichi  Kaiiraclii  folamcntc  cir- 
ca l'anno  1 1 9^.11  nome  di  Bearne  cavato  da  quel- 
lo degli  antichi  fc’Uni/anr,  owcroF?n4r«ùw  de’ 
qualic  (lato  compollo  il  nome  di  Rcnearrùani , 
Rcenuaìu,  cBeatvc  . Parlalidellaeittà  de’  Be- 
tJcarruoMt  negli  antich:  Itmcraq  , c nelle  notizie 
dcirimpcro  .Credelì , che  quella  città  lìa  Lalcar; 

I fono  gente  di  Uu^a  , IcJeli  , c buoni 


foldatj;  il  loro  piefe  fu  prima  fottopofloa'Ro- 
mani,  india*  Franceli  a tempodiCiodoreo,  e 
dipoi  a*  Duchi  di  Gualcogna.  * 

Origine  , e fuccefjionede*  Cotttidi  Bearn. 

Lodovico,  il  Benigno,  avendo cfiliato Lupo 
CcniuMo  Duca  Hi  GuafcognanelStp*  e vofendo 
ricompenfarc  Ì.1  fedeltà  d'uno  dc’figli  di  quello 
Duca  gli  diedeBram  in  feudo  forro'l  titolo  di  Vi- 
feontado  . Il  nome  di  qutllo  Signore  , equcHo 
X de*  2.lcgucnti,fono  ignoti  fino  a Centullo  Lchc 
viveva  nel  903  c che  lcr?l  utilmente  Sancliio  Ab- 
barca Re  di  NavarracontroiMori  , clic  defola- 
Tanoi!  fin  parie  . Gallonei.  fuccelfea  fuo pa- 
dre Centullo  I.  verfo  l’ anno  940.  e fii  fc- 
guitato  circa  1*  auno  984.  da  Centullo  1 1. 
detto  il  Vecchio  , il  quale  lafciò  circa  l’an- 
fio  ioo4.Gallone  II  edun  figlio  naturale  chia- 
mato AncrlUpo  , il  quale  fu  Vifeonte  d’ Ale- 
rone, e padre  di  Lupo  Aner  . Gallone  IL  lalciò 
XX  circal'anno  loiz. Centullo  III. dettoilGiovtne  ^ 
ilqutlc  (posò  Angola  della  Famiglia  de’Contidi 
Guafeogna  , e Sì  alTalfinato  verfo  Tanno  lotfo. 
Gallone  III.  luo  figliuolo  mori  prima  d’elTo:  ave- 
va egli  fpoUco  Adelaide  forella  del  Conte  Bcrnar- 
doTumapaler  , e n'ebbe  Centullo  IV.  Adelaide 
lì  rimaritò  col  Vifeonte  Roggicro  , che  fu  padre 
d'Ugo,  cd'UnaldAbbatedi  Moilfac. 

Centullo  IV.  lucceilcal  fuo  avo,  e divenne 
Conte  di  Bigorra  perii  fuo  matrimonìocon  Bea- 
Bxz  trite  figlia  di  Bernardo  II.  Quello  Viiconte  ave- 
va fpolato  in  prime  nozze  Gilla  luaparente  llret- 
ta  ; maegline  fu  lèparato  per  ordine  di  Papa 
Gregorio  VII.  il  quale  aveva  nominato  Giudice 
di  quello atfàre  Amjto,  ovvero  Amedeo  Vefeo- 
Vod’Olcronc  Legato  della  S.  Sede  . Ciò  fegnì 
verlb  Tanno  I078-079.  Gilla  fi  ritiròìnun  Mo- 
naOcro.ncl  qii  1 le  mori  in  concetto  di  fanticà.  Gì- 
fiore  IV.  eh'  ella  aveva  avuto  da  quefio  matrimo- 
nio fuccelle  ver  io  Tanno  to88.  a luo  padreCen- 
XL  tulio,  che  fu  allallìnato , e lafciòdi  Beatrice  un 
figliuolo  di  luo  nome,  che  fu  Conte  di  Bigorra  . 
Gallone  IV.feceil  viaggiodl Terra  lama  conGot- 
tifreddodi  Buglione:  nel  luo  ritorno  conqiitfiò  i 
Vifeontati  di  Siila  , ed'Acqus  , e trovolE  nel 
ittP.alla  preti  di  Sar.igozza  , ch'era  occupata 
da*Mon,  edaliiUctI  Re d'Aragona contro que- 
fii  infedeli  , i quali  Tuccillero  nel  ti^o.  Aveva 
egli  Ipolato  una  Dama  , chiamata 'l  alefc,  da  cui 
ebbe  CentuHo  V.  che  fu  anche  egli  ammarzito  in 
L una  battaglia  data  controquefi'  ifielfi  infedeli,  a* 
7.  di  Settembre  nel  1 1 34.  e Guifeardo  , chcfuc- 
cciicagli  (lati  di  ino  fratello  : cTaera  allora  ve- 
dova di  Pietro  Vifeonte  di  Lavarci  i c madre  di 
Pietro,  che  fu  Vifeonte  di  Htar»  ,e  di  G »varct,  e 
che  morì  nelTanno  1 1 ^5.  hlciando  unfiglio  , A' 
una  figlia;  Gallone V. e Maria  ; ilprimqfposò 
Sanchin  di  Navarca  figlia  del  Re  Gaifino  Rami- 
ri,  & eflendo  morto  lenza  pollerità,  la  Aia  forel- 
la  Maria  gli  fuccelle  circa  l’anno  1 150.  c lì  man- 
I.X  tò  con  Guglielmo  della  famiglia  dì  Moncada  . I 
loro  figliuoli  fiironoCìjfianc  VI.  dettoli  Buono, 
cGugliclniuRainiondo  tutti  i. Viiconti  di  Bear», 
c Signori  di  Moncade;il  primo  fuanco  Conte  di 
Bgoraperil  fuo  matrimonìocon  Petronilla  , o 
Peronella  figlia  di  Bernardo  ContediComerge,e 

di  Stc- 
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diSccfAnina  Jetu  Beatrice  ContefTa  diBieorra  $ 
impcgnolC  egli  nelle  guerre  degli  Albigeu»  aveo* 
do  condotto  delloccorlba  Riimondoil  Vecchio 
Conce  di  Tolofa»  itchclodifgudòcolpapa  . Si 
rappacificò  però  facilmente , non  efiendo  caduto 
Degli  errori  di  quelb  Eretici  • Gavone  mori  nell* 
aonoizif.e  gli  luccefic  iuafratelloGuglielmo 
Raitnondo,  il  quale, benché  giovane,  nelfanno 
1 195.094.  aveva  afl  Binato  Berengario  Arcive- 
feovadi  Taragona,  e per  quellodelitcoera  lla<« 
to  fcomunicato  da  Papa  Lucio  Ilf.  ma  avendoad« 
dimandato  perdono, ottenne  rafibluaione  media** 
ce  la  penitenza . Morì  nel  1225.0  Guglielmo  Tuo 
figliuolo  gli  lucccHe  .*  queftt  ebbe  guerra  col  Re 
d’ Aragona  $ ma  poienènJofi  accordato  con  eflb 
lo  leguicò  nella  conquida  deirifoU  diMaitora  ^ 
occupata  allorada’Mort  , evifuuccifoneiraD- 
no  1229  aveva  cgU  fpofato  Garfertda  di  Forcai* 
quier  vedovad'AlfoniolI.  Conte  di  Provenza  , o 
pure,  fecondo  altri,  una  figlia  di  quedo  medefimo 
principe  , e n'eb^GadQoeVli.  che  lu  uno  de* 
maggiori  Uomini  del  fuotempo  . Ebbe  molta 
parte  negli  afta  ri  del  fuo  lècolo  , e nella  guerra 
contiogl’lnglelt , che  non  gli  fu  Tempre  felice  . 
Mori  nel  1 290.  e nel  le  prime  oozae  aveva  fpofata 
Mata,  o Amedea  di  Vigorra  » da  cui  ebbe  Co* 
danzo  morto  fenaa  poderità  t Margarita  che  li 
fùccefse:  Mala  ,e  Guglielraetca;  dipoi  nel  1275^ 
fi  rimaritbeon  Beatrice  di  Savofa  figha  di  Pietra 
Contedi  Savoja  detto  il  piccolo  Carlo  M->gno,  e 
vedova  diGuigall.  Delfino  del  Vienoele, ma  non 
ri>be  alcun  figliuolo.  Margherita  trafportòil  Vi* 
icontadodiicarsnellafimiglia  diXoix,  comefi 
dice  altrove  , parlando  de’ Conti  di  Foia . De  Lci 
feoo  j Gffteal.  de  fign»  di  Bearne 
BEAT 

2i55«  Bbata.  Nome, con  cui  inCadiglia  fi 
chiama  ogni  DcMina  vedita  d'abito  Religiolo  . 

SI 54  Beata  Visione.  V.Be4tUKdv*e . 

ai5c.  Beatamf.ntb  , Lat.  bt*(é  , felieUtr  » 
Avver.  di  iearo  , dì  cui  lotto , figo,  lo  delso  che 
con  òcarirWjjac,  lo  den'o che  felicemente.  Alber. 
(Ap  59.  Se  IH  vuoi  beatamente  fivere,  fij  pru*. 
dente . 

2155.  Beatfrio,  Deriv.  diUfjM , in  fignìf, 
di  Donna  Religiofa  , fign.  la  cala  dove  abitano 
fimili  Donne,  lodeffoche  Monaderio. 

2157.  Br.ATi  (Gabtiele)  Colognefe,  nato  il 
1507.  e aferitto  alla  Compagnia  di  Gesù  nel 
i5i7  dopo  le  belle  Lettere  in/egnò  per  9.  anni  la 
Fiioiofia,  la  Matematica , e la  Teologia  Mora* 
Ic:  fu  Rettore  del  Collegio  de' Greci,  c regolò  P 
infigne  Congregazione  dc'Sacerdotiifu  Uomo  di 
fomma  reJigiolità , dottrina , e ofTervanza  ; e mori 
ìnRoma  »el  i575.PuKblicbun*Or4g/cec  da  fe  dee* 
ta  avanti  il  Sommo  Pontefice  Url'ano  Vili.  1* 
dello  Speeehi0pi4»oi  unCempendiodelUFìU* 
fbfia  ; la  Triplice  Sfera  : U un  Tomo  itfceite 
jÙoru  Mnraii  . 

2i5B.  Beatificare,  tat*  beare  testificare , 
Ver.  Deriv.dal  No.^orij(ce,  dicutfopra.  Lab. 
ia.512.  potevati cofiei , morendo  tu,  0 vivendo, 
beatificare.^ C^c.  pereiocchégU ceti nba afiai bea* 
tificati.  ] Prendefi  ancora  per  dichiarar  òearo. 
Mei.  Cuor,  beatifichiamo,  cioè  riputiamo 


eati  rjuelli , che  pafienpemente  fbjleniono  . 

2159.  Beatificato,  hit. eatificatus . Par- 
tic.  pai.  di  Notificare , da  cui  prende  i fìgnif. 

2170.  Beatificazione,  hot.  Beatificatio , ] 
Crec.  , Verbale  di  ÒCA///?corc,  di  cui 

fign. l'atto.  But.  Trocedono  pur  da  lui  come  ha 
crtaxione  delVanirne , /a beatificazione  de’  Santi, 
e fimili . V.  Beatitudine^  Y Parlandoli  poi  della 
Beatificaxioue ài  qualche  fervo  di  Dio.-  quella é 
X digerente  dalla  CdntNU^egiesc,  efièndo  cncque- 
fioò giudizio,  e quella  permillione,  oconceL 
fione,  o come  altri  dicono,  perché  la  Beatifica» 
q/oocoon  è mudizìo dello  fieOo  Pontefice,  co* 
me  capo  delH  Chielà  , né  di  chiunque  (it,  che 
cosìgiudichi , benché  fia  un  Dottore  particola* 
re;  ma  giudizio  della  Congregazione  d’alcum 
Cardinali  a tal  fine  deputati , con  permifiìooedel 
Pontefice  : di  modo  ché  la  Beatifica^ùme  formai* 
mente  é una  permiflione,  ovvero  facoltà  Ponti* 
XX  ficia,  che  alcuno  jwITa  effer  riputato  Santo,  non 
concorrendovi  i]  fuogiudiz  o determinativo, co- 
me accade  nella  Canom7^a:^ioue  • La  ragione  di 
ciò  lì  può  prendere  primieramente  dalla  IWfTafbr- 
ma  della  Beat^ca^ione , la  quale  non  fi  fa  per  mo* 
dodi  dichiarazione,  o fia  determihaaione , tiu 
per  mo  io  di  conceUìonc , finche  il  Sommo  Pois» 
ccfice  afcoltatoii  giudiz  o della  Sacra  Congrega* 
Zionedà  il  placito,  e concede  ciò  che  richiedefir 
ovvero  approva  il  DecretodelfaCongregaiione  , 
xxa  dalla  quale  chiedefi  la  Beatificazione  di  qualche 
Perfona,  col  concedere,  c permettere  non  col 
fencenrare,  odeterm'nare,'  imperciocché  quel 
che  fi  richiede  nei  D.'Creto  delta  Congregazione , 
noné,  che  il  Pontefice  giudichi  della  Entità  di 
quello  che  deefi  beatificare',  ma  concede  facoltà, 
che  da' Fedeli  venga  onorato  con  qualche  Ipcdal 
culto;  il  che  benché  non  fi  faccia  per  modo  di 
giudizio  determinativo,  odiifinìtiva  Icntensa, 
ma  per  mododi  femplicc  conceffiope;  ooodimi^ 
*1.  no  fi  può  chiamare  approvaziotiev  imperciocché 
la  concefiìoae  di  qualche  domanda  fi  aice  appro* 
Vàzione,  non  già  confermando  giudizialmente, 
ma  permettendo:  ondepeiche  la  Sacra  Congre* 
gazione  giudica  poterli  concedere  una  tal  facoltà, 
ed  il  Pontefice  concedendo  quella,  fi  dice  sppco* 
rare  il  giudizio  di  quella . 

La  li.  ragione  é , che  la  BeaiificaZ;<mt  dì  qq|L 
che  perfona  fi  fuol  fare  limitatamente  per  al 
Provincie,  Paefi,  e Luoghi;  ma  fe  in  quella  in* 
(>  terverrà  il  gìudiiiodcl  Pontefice, la  determinazio- 
ne Tempre  farà  univerfalc,  perche ciòchc  ilPon* 
tefice  giudica  detcrminatamente , e ftabilifce  , 
come  Capo  umverfale  della  Chicfa,  fi  può  fc* 
gurc,  cd  abbracciare.  Adunque  la  gcari^cag^ 
ne  altro  fine  non  ha  per  molo  di  coocefilone , e di 
facoltà  , fenon  che  alcuno  venga  riverito  per  San- 
to. Ne fegue  ancora , cheil ^mmoponufice in 
quella  Beatificazione  non  giudica  , che  quella 
perfona  fiaafloiutamcntcSanta;  perche  pare  im* 
tx  poffibile,  che  fi  giudichi  efier  ulc,  eche  inun 
luogo  Solamente , e non  in  altri  fia  permeila  i’ 
adorazione;  adunque é legno,  eht\u  Beati ficom 
gionenonfi  fa  afloiutamente  per  modo  digiudì- 
zio,  che  determina  feoipljcemcnie  incorno  alla 
SamitàdeUapcrlooa,  mafblameatepermododi 
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gualche  conccHìone , acciocché  quella  dipoi  ven- 
ga onorata  pKi  Ipccialmente . Sappiamo,  cheal- 
cuno  , che  faccia  molti  miracoli,  nonpuòeflcre 
adoratocome  Santo , fcoon  per  autorità  Ponti* 
fida,  che  può  dare,  e togliere,  che  alcuno  s* 
•dori  perSanto;  mentre  che  codi  della  fantitd 
della  vita,  e de*  miracoli,  e quefta  é 
iif.  Qualepoidcbba  effere  ìlcuItodcFedcli  ver* 
fo  i Beati , fi  deve  attendere  dalla  prefata  concef* 
fione  deìh  Beatificazione , la  quale  alle  volte  (i  fa  x 
con  la  reflrizione  del  luogo , come  nella  tal  Ghie* 
fa,  neltalpaefe,  (ì  deve  adorare,  econ  redri- 
ziòne di  tempo,  comenel tal  giorno  fì  celebri  la 
fèda  diedo,  con  la  reflrizione  delle  perfone , che 
fi  faccia  dalle  tali  perfone;  e finalmente  con  la 
limitazione  dello  ftedo  cuIto,che  tale  (i  debba  mo- 
drare,  e son  in  altra  fórma  / come  fi  può  vedere 
dalle  Codituaioni  della  S.  Congregazione  de* Ri- 
ti, Bìblioc,Tonti/,pa^ tom.  IO. 

Edendo  poi  la  Beatifican^ione  una  parte  prcli- 
minare,  e necelTaria  del  giudizio  dimnitivo della 
lolenne  Canoni^'^aT^oneTiìcrvzt»  alla  Sede  Appo- 
flolica  efclofaqualiivoglia  altra  autorità, fecondo 
la  difpofìzionedel  CafKi.  de  I{elig.(9'  f^enerat.  San- 
{lor.  dal  medefimo  Tedo  , reda  anche comprefa 
nella  riferva  Tideda  Beatificazione  al  Sommo  Pon- 
efice  , come  unico,  e privativo  Giudice  di  tutte 
le  caufe  di  Beatificazione , e Canonrzz^V^^  • 
Concilioparimente  univerfalc  della  Chiefa  Cat- 
tolica convocato  coll'autorità  del  Sommo  Ponte-  ni 
dice  , attefa  anche  l'idefTa  difpo(izione  del  fudecto 
Tedo  può  validamente  procedere  alla  Beatifica^ 
^one  de  Santi , perche  anche  inquedocafo  rifìcf- 
ia  Beatificazione  fi  direbbe  fatta  dalla  Sede  Appo- 
dolica,  e dal  Sommo  Pontefìre  per  rautorità  , 
che  dal  medefimo  vien  trasferita  nel  Concilio 
univcrfale.  1 motivi  della  Chiefa  nella  Beatifica-- 
fiotti  de'  Servi  diDrofonoi  medefìmi , che  ven- 
gono confidcrati  per  la  univerfa- 

Jcde’SanticavatidalIeSacreScntturc,  cli«$*cf-  xL 
primeranno  nella  parola  Canoniz^Z^^  » 
parimente  $*  addurranno  ì frutti  , c vantaggi , 
che  nerifultano . 

Per  procurare  la  Beatificazione  d‘un  Servo,  o 
Serrani  Dfo,  éneceflario,  chefìa  fuccedutala 
morte  con  gran  fama  di  Santità , e di  miracoli  , 
foBp  la  qual  fama  l' Ordinario  in  vigore  d'una 
Lettera  circolare  della  Sacra  Congregazione  de* 

Riti  regidrata  nel  Libell.  Decrct.  Generai  pag.^9. 
èih.  Decret.&fiqnene.  deve  fabbricare  il  Proceflb  j, 
informativo,  precedendone  pero  fidanza  degl* 
Jnteredatj  \n  detta  Beatificazionex  e quedo  Pro- 
cedo fi  può  fare  anche  fub  to  dopo  la  mone  d*iifi 
fervo  di  Dio  , poiché  lofpaziodi  fo>anni  ordi- 
fìatiJa* Decrctidi Urbano  Vili,  s'imendc,  che 
prima  di  jo-  anni  nonlipodanodifcutcrc  inl^pecie 
levirru,  e miracoli,  manonchenonfì  facciano 
leprove,  e gli  altri  atti  preparatori'.  Terminato 
il  detto  Procedo,  fi  trafmettc  chiufo  ,e  figillato, 
e poi  rufleguentementc  con  lettera  dcH’Ordina-  lx 
rio  diretta  afa  Sacra  Congregazione  de’ Riti, con 
la  quale  atteda  la  fama  della  fanti tà, e de*  miraco- 
li ; e poi  fufleguentemente  in  vigore  del  Decreto 
della  Sacra  Congregazione$*aprcdal  Kotarodcl- 
amedelima  allaprefcna»  del  Monfignor  Proto- 


notario  . Prima  però,  che  fi  polla  efaminare  il 
detto  Procedo  devono  padare  io.  anni  in  vigor  de* 
Decreti  noviflìmi  ; c ciò  fu  fatto  con  gran  matu- 
rità per  evitar  rinconventente,  che  morendo  qual- 
che Servo  di  Dio  con  fama  di  Santità  , e di  mira- 
coli, fi  faceva  fubitoil  Procedo,  eprefentato  al- 
la Sacra  Congregazione  rifultandodal  medefimo 
prove  concludenti,  fi  procedeva  alla  fegnacura 
della  commiflìone , efudeguentemente  alla  coo- 
cedione  delle  lettere  remidoriali  per  fare  il  Pro- 
cedo con  autorità  Appodo!tca$  e perche, come 
s'cfprime  nelle  lettere  circolari  nel  Libell.  de  Decr. 
^eneral.pag.%^.  la  troppa  celerità  in  fare  detto 
Procedo  lubito  dopo  la  morte  del  Servo  di  Dio 
può  partorire  alcun’errore  , ndimòdi  rimediarvi 
con  la  provvifione  fuddctta,che  dopo  trafmedoil 
Procedo  fatto  dagli  Ordinari  alla  Sacra  Congre- 
gazione s'afpctti,  che  paflìno  io.  anni , e da’  Ve- 
ìcovi  con  nuove  lettere , attedi  la  percrebefeenza 
della  fama  della  fantità , e de*  miracoli,  e della» 
divozione  de*  popoli.  £ perche  in  qualche  caufa* 
i Procedi  da*  Vefeovi  non  fono  dati  fitti,  fe  noci 
dopo  qualche  corfo  di  tempore  da*  medefimi  con 
la  tralmilTìone  ditali  Procedi  viene attedata  la 
continuazione,  e la  percrebefeenza  della  fama 
della  fantità,  e de*  miracoli,  riconofeendo  la  Sa- 
cra Congregazione  , che  in  tal  calo  non  é necef- 
fàrioifpettareil  trafeorfo  del  decennio  dopo  la 
prefentazione de’ Procedi,  prudentemente  nello 
hedb Decreto  s’é proveduto  con  eccettuare,  fe 
in  qualche  caufa  concorrendo  particolari  circo- 
danze la  Sacra  Congregazione  riputerà,  che  fi 
pofla  anticipare  il  tempo  nella  dilculfionede’me- 
defimi  Procedi , e che  il  Papa  l’approvi;  e que- 
daé  la  pratica,  poiché  alcrimenet potendo  mori, 
re  i Tedimonj,  fi  precluderebbe  la  drada  a poterfi 
fare  con  autori  tà  Apodolica  le  prove  concludenti. 

Pafsato , o difpenfato  il  derto  decennio , s'efa- 
miiiail  Procefso,  tanto  fopra  la  validità,  quanto 
(oprala  rilevanza,  c fi  dimanda da’Podulatori  la 
fegnatura  della  commidione,  non  procedendofi 
per  via  di  dubbio,  come  fi  fa  nelle  altre  difpiite, 
c Monfign.  Promotore  della  Fede  dopo  d’aver  ri- 
veduto il  medefimo  Procefso,  e cavatone  tutto 
ciòche  potrebbe  recare  odacolo,  fa  le  fuc  anni- 
mavverfìoni , al  e quali  vi  rifpondono  i PoduU- 
tori.  Per  la  fiiddctta  idanza  fi  ricercano  le  lette- 
re, c fupplichede Principi , Vefeovi,  Capitoli, 
Religioni , Bcc,  le  quali  non  devono  cfser  mendi- 
cate, ma  fpontaneamente  fatte  per  la  Divozione 
eccitata  dalla  fama  della  fantità  del  Servo  di  Dio, 
le  quali dcvortoanche  cfser  reiterate,  e fpecial- 
mente  infidono  i Decreti  Generali  in  queda  di- 
frudìonealIap4g.f  ^.infine,  che  s’ofscrvi,  le  il 
fine  della  vita  fia  feguito  con  circodinze  dinotan- 
ti una  fantità  fingolare  5 e quando  non  vi  fia  oda- 
colo rilevante,  la  Sacra  Congregazione  fa  il  re- 
fcrit^o;  Commiffionem  pojfe panari,  fi  SanB^imo 
placuerit , e fucceflìvamcntc  Monfignor  Secreta-, 
rio  ne  fa  relazione  al  Papa , e poi  aggiiigne  allo 
defso  Decreto:  SanS^mus  annuir  ^ in  vigore  del 
quale  da*  Podulatori  fi  forma  la  commiffione,  la 
quale  va  fegnata  a rcrxodaMonf'gnor  Promoto- 
re della  Fede;  poi  fì  fegnadalPapa,  e fi  produ- 
ce negli  atti  della  Sacra  Congregazione , e così  la 

caufa 
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caufa  refta  introdotta  con  autorità  Appoftoiici  » 
e non  è più  lecito  all’  Ordinario  , ne  ad  altri 
ingerirvih. 

Mentre  TOrdinario  forma  il  detto  Proccfso  Co- 
pra la  fama  della  fantiti,  o prima d’incominciar- 
lo,  può  anche  far  l’a  Itro  Proccfso  fopra  la  panaio- 
nc  de’ Decreti  della  S.  In^iiillzione  , e trai  metter  • 
fi  ambedue  nello  ftefso  tempo  alla  Sacra  Congre- 
{^azionc»  e non  elsendolì  quello fattodalVclco- 

\ o,  fi  può  fare  anche  dopo  legnata  la  commiinonc 
dal  Giudice  Delegato  Appollolico , il  qui;c , co- 
fiando della  fuddetta  parizjone , deve  pronun«iar 
per  fentenia  collare  de  parinone  , C^  cultum 
ronfuijleprefiitum  a?  Servodi  Dio.  E quando  in 
Roma  fi  poccflcginllificarc  riftefla  pantione  del 
no«  fu/re  prellato  al  Servo  di  Dio,  fi  commette 
quello ProcellbalCardinal Vicario,  oa  qualche 
Velcovo , il  quale  ^eve  pronunziar , come  lopra. 
labbrìcatoin  qualfivoglia  modo  quello  Procel- 
lose tralmeflòalla  Sacra  Congregazione,  fi  difpu- 
t.i  nella  medefima  con  un  fol  dubbio,  che  com- 
prenda la  validità  del  Procedo,  clagiuftuia  deU 
lalentenza.  ^fententin  OrdinArii  , ovvero  Ja- 
diets  delegati  ( fe  à fatto  con  autorità  Appollo- 
lica  ) fit  coi^rrnanda  t 'pelinjirmAnda  in  cafny&c. 
t quando  colli  della  validità,  e giullizia  della 
fentenza  ,non  adducendo  Monfignor  Promotore 
della  Fede  nelle  fue  animavfcrfioni,  qualche  op- 
pofizione  rilevante  , fi  relcrive  dalla  Sacra  Con- 
gregazione :5f«rrwr/aw  efjeconfirmanda’m.^i  è lo- 
devolillima  quella  diligcnzadel  noncklto , accioc- 
ché la  fama  della  fintiti  di  un  Servo  di  Dio  non 
abbia  origine  dagli  atti  efieriori  del  culto , come 
facilmente  fijcccderebbe  cominciando  le  perfonc 
idiote  da  queirelleriorità  a {limarlo Santo. 

Approvato  il  non  culto  tddtyc  fare  il  ProcelTo 
con  autorità  Appoflulica  fopra  la  fama  della  lan- 
tità  delle  virtù,  e de’ miracoli  in  genere  fola- 
mente  prima , che  la  Santa  Sede  maggiormente  *’ 
impegni  a conolcere  delle  virtù , e de*  miracoli 
in  ipecie  . S’ottengono  dunque  dada  Sacra  Con- 
gregazione le  lettere  reroilloriali  dirette  a’  j.  Ve- 
Icovi , con  la  claufola  : Quod  ad  mtnus  duo  , ex 
ipfts  inCimùl procedane  , in  vigor  delle  quali  com- 
pjtoil  detto  Procclfo,  fi  trafmccterhiufo,  efigil- 
Jatoalla  Sacra  Congregazione,  ed  aperto  con  la 
folennità folica , fidilputail  dubbio:  Anconfiet 
defamafan&itatis  yrrtHtumt  & miracuiorum  in 
genere , in  cafu , c^c.  c trovandofi  baflevolmente 
provato,  che  la  detta  fama  abbia  avuto  origine 
da  perfone  gravi , e prudenti , e fiali  mantenuta , 
& accrelciuta  dal  giorno  della  morte,  fenza  che 
fi  fia  udita  alcuna  cofa  in  contrario,  fi  referive: 
conJUre , colfapprovaziòne  fiifieguente  del  Papa. 
Dipoi  fi  concedono  dalla  Sacra  Congregazione  le 
lettere  remifioriali , e cotnpulforiafi  per  provare 
Snfpeciela  lamità  della  vita,  le  virtù  eroiche  , 
8r  i miracoli , le  quali  lettere  fi  dirigono  a 5.  Vd- 
feovi  con  la  fuddetta  claufola:  Ut  duo  ad  mhms 
inftmui,  &coninnSimprocedant . In  alcuni  pae- 
fi  però , ne’  quali  fono  pochi  Vefeovi , o rimoti 
fi  deriggono  ad  un  Velcovo , & a ((.  Dignità  con 
la  claulola  ; Ut  ipfe  Fpifeopus  cnm  ^uatuor  ad  m/- 
nùs  Dignitatihns  fmul , ér  con)unQtm  procedane  i 
£ neirindie  , Se  altre  regioni  rimotilCme,  orve 
BibiUniy.  To.y, 


non  fono  Vefeovi,  fi  diriggono  alle  Dignità , t 
Canonici,  & anche  a 'Sacerdoti , con  la  claulola 
circa’l  numero  giuda  la  qualità  de'  luoghi.  In 
dette  lettere  fi  prefigge  un  termine  congruo  a 
f4bbricare  il  Procedo  , comed’un  anno,'  il  qtial 
lerm  nc  di  qnà  da'  Monti  comincia  tf  die  Decreti 
dWìdì*  Monixadtepixfentationìs:  il  che  liluor 
qfprimcre  nelle  lettere  remifioriali , il  che  fi  oficr- 
va  nelle  lettere  precedenti  per  provare  !a  fama 
X della  fantità  in  genere. 

Da  quedi  Giudici  Delegati  fi  forma  il  Proccf- 
fodcntro'l  detto  termine  preferitto  , ilquale  fi 
proroga  , c fi  concede  di  nuovo  dalla  Sacra  Con- 
gregazione, quando  bilogna  , fenz’ alcuni  difh- 
colcà  , Terminato  quefìo  Procelso  , c tralmclso 
alla  Sacra  Congregazione,  fir  aperto  j fc  non  é 
in  idioma  Ita!  ano , o fiatino,  fi  deputa  dal  Signor 
Cardinal  Ponente  un  Intcrpetrc  udito  Monfignor 
Promotore  ,e  poi  deputato  fegretamcntc  un  Rc- 
IX  vilore  per  la  leg  Itimi  tiaduzionc,  dovendo  cia- 
fcheduno  di  clii  predare  il  giuramento  d*  cfcrci- 
tar  con  fedeltà  il  Minideio  commelso.  Dipoi  fi 
difputaa  parte  il  dubbiodella  foia  validità , cioè 
Anconfiet  de  yMnateVroceP,us  y per^fsempio 
Tolerant  » e fc  fono  più  Procedi,  fi  IpcciHcaoo  tut- 
ti; Tefies  fintritéy  & reQè  exammMìx  c fc  in 
efli  fi  lonocompulfate  Scritture,  O’inrafint  le- 
gitirnè produca  in  cafuy&c.  e nella  diicuflionc  di 
quedo  dubbio  s’olserva  l’adempimento  della 
aw  forma  preferitta  nelle  lettere  remifsoriali  , c 
compulforiali  , c ne*  Decreti  tanto  d’Urbano 
Vili,  che  della  Sacra  Congregazione . E tal  dub- 
bio fidirputa  nella  Congregazione  Ordinaria  len- 
za rinterventode’  Conlulton,  con  difpenfa  però 
del  Papa  , che  fi  concede  lenza  didicolcà  , che 
peraltrodoverebbediicutergli  avanci  Sua  Santi- 
tà. I*  non  trovandofi  nullità  rilevante,  fireferi- 
vecoii/'f4re;  fc  poi  vie  qualche  nullità  confidera- 
bilc , che  non  fia  però  de  trioHS  : fi  referive  ad 
XL  Sanìhjfmwn  prò  fanatione  , c luole  .Sua  Santità 
fanare  i d:fett>  occorfi  in  detto  Proceffo . 
Approvata  la  valìdità,fi  dilcutono  in  fpecic  le  vir- 
tù Teoiogah,eCardinaIi,ciocFcde,Spcraza,e  Ca- 
rità, Prudenza, Giuflizia,  Fortezza,  e l'emperan- 
za,  & altre  a qucfle  annefic  in  un  folo  dubbiofben- 
chc  ne’tcmpi  pafìatis’efam'iiaflero  in  un  dubbio 
le  virtù  Teologali  , in  un  altro  le  Cardinali  ) 
perche  s‘é  veduto  non  poterfi  dividere  per  la  con- 
nellione,  che  h.i  mio  le  une  virtù , con  le  altre,  e 
I.  perciòfi  forma  il  dubbio.  Anconfiet  deVirtutè- 
ous  Theologaliintt  y &c.  8t  Cardinalibns  y &c.ìn 
fpecie  in  grada  beroùo  incafu  , e^e.  La  didicoltà 
di  quello  dubbio  conlìfle  nell’Eroicità  -,  la  quale 
diflingue  i Santi  da  gli  altri  Uomini  da  bene  } in- 
torno a che  fi  deve  confiderare  lo  flato  , e la  con- 
dizione del  Servo  di  Dio  , perche  altre  virtù  in 
fublime grado  firichiedonoinunVefeovo,  altre 
in  un  Religiofo altre  in  un  focolare  , &c.ed  in 
quello  duTOìo  s’ofierva  ancora fpecialmentc  Ufi- 
LX  ne  della  vita  , in  vigor  de’ Decreti  accennati  di 
fopra  1 fé  é feguitocon  atti  fpeciali di  virtù,  efe 
la  morte  é fiata  manifeflata  dal  Sig.  Iddio  per 
fama  con  portenti,  o legni prodigiofi  , i quali 
accreditano  molto  le  virtù  , eia  fantità  de'^rvi 
di  Dio  . Quello  dubbio  fi  propone  nella  Congre- 
Y y gazione 
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gazionc  avanti  il  Papa  eoIl’imervcntode'ConruU 
tori;  ma  vi  precedono  %.  Congrcgazi-  ni,  An- 
tipreparacoria  , che  lì  fa  da’CoaluIcori  avanti  il 
Sig. Cardinale  Foneficcj  c Preparatoria,  che  lì 
fi  avanti  lì  CardindUdclla Congregazione,  nella 
filale  peròi  Cardina  inon  votano,  rifervandodi 
votare  avanti  *1  Papa  . Dopo  l'approvazione  di 
queftoduhb  o:  lìdifputa  l'altro  & de^uibus 
mirécults  confici , dovendoli  difeutere  tanto  1 mi- 
racoli in  vita , quanto  quelli^(^/wer/rm  , fopra 
i quali  però  come  oecenarjllta  ilprincipal  fonda- 
mento, edevono  almenoapprovarli  i.  miracoli 
foH  mortene . Giovano  però  anche  molto  i mira- 
coli in  vita, e parimente  gli  altri  doni  foprannatu- 
rali,i  quali  s'cljmna  no  nel  duSb  odel!e  viruì.con* 
ferendo  molto  alla  prova  dcHcroicità  , c delia 
vita  . Dopo  l'approvazione  di  quello  dubbio  li 
difputa  ralcro . t&dequibns  Miraeulis  con- 
jiet  I c deve  collare  dc‘m’raco‘j^o/2  werrew,  non 
giovando  per  ottenere  la  Beat^ca:^<mc  i miracoli 
^ttiinvica.  t 

Approvati,  che  Hanoi  miracoli,  li  fa  dalla  Sa- 
ra Congregazione  il  decreto  in  quella  forma: 
Mi$fam  e(]e  in  fiotti  talit  ut  tutò  t^uandoeumque  S. 
VÀt^enirepoffit  ad  foUmntm  CanontT^attontm  Serpi 
DeiT^.  Spedito  tal  Decreto, lì  fa  da'  Pollolato- 
ri  una  limolìna  alla  Sigrilliadi  $.  Pietro  di  Scudi 
50o.d’oro,  e noniì  riialcia  il  Decreto  fenza  l'elì- 
bizione  della  lede  del  dcpolito  di  qualche  pubbli- 
coBanco  . Pare  veramente,  che  quello  lìailde^ 
rreto  della  Canonizzazione . Dopo  di  che  lì  con- 
cede la  ficoltà  di  dipingere  il  Servo  di  Dio  con  i 
raggi  ,0  laurcvola  in  un  quadrone  detto  quadro, 
fi  (cuopre,  quando  comincia  il  Gloria  in  excelfis 
j)eo  con  Io  sbaro  dellaFortczza  di  Callcllo.QtjdU 
foIenn'Udi  Beatijica^ione  s’é  introdotta  moder- 
namente per  il  fi.  l orribio  Mogrovclio , e fi  pra« 
ticòla  prima  Domenica  di  Luglio  net  iò79.e  can- 
tò la  MelTa  Monlìgnor  Arcivefeovo  Febei  , Se-* 
gretario  della  Sagra  Congregazione  de*  Ritijpoi- 
ciic  prima  li  fpediva  il  Breve  , efi  trafmettevain 
quelle  Città  nelle  quali  gli  era  permeilo  il  culto. 
Oltre  la  fudetta  forma  delle  moderne  Beatifica- 
•^ionit  s'c  praticato  antica menteinalcuni  cali, che 
i Papi  avendo  notizia  certa , o per  la  notorietà  di 
qualche  celebre  martirio,  oanche della  laniitàdi 
qualche  ConfelTore  mortocon  gran  fama  di  fanti- 
tà,  edi  miracoli  , folevano  praticar  la  concef- 
fone  dell'Indulto  col  folo  p/yn  pocij  eratu/o,fic- 
comeril^pettoa'MartjripraticòSiAoIV.  per  i 
difi  cpoh  leIN  Ser.  P.  $.  Francezco,  e dipoi  ag- 
gìunle  il  Breve  particolare  per  autenticar  mag- 
giormente la  detta  coocelfione,  come  apprclToii 
Sorto  To.  7.  die  lò.Jzff.edclla  B.  Catarma  di  fio. 
Jogna  . Da  che  pare  , che  qucAo  lia  il  Decreto 
della  Ca  nonizzazionc  ; ma  lì  deve  ponderare , che 
ie  bene  la  caala  farebbe  in  iAatodi  venire  alla  Ca«> 
nonizzazionc»  nondimeno, perche  tutto *1  Mon- 
do fappia  con  quanta  maturità  procede  io  qucAa 
materia  li  S. Sede  Appofiolica , il  Papa  lentendo 
ucfto  parere  della  Sagra  Congrega  ziooe,  cooce- 
e folamente  l'indnlco,  che  il  Servo  di  Dio  fi  chia- 
miBeerò,  e gli  lì  prcAi  culto  pubblico  limitato  , 
come  s’d  dece  >di  fopra  : circa  dichelìfpedilceil 
Brere  dcUzBtat^a^i^onc , il  quale  lì  legge  in  S. 


Pietro  da  Monlìgnor  Secretano inter  MijJjr/if»  fo- 
lemma  coll'cfpolìzioiic  lòpra  l’Altare  del  quadro, 
o immagincdcl  Bc.iroaila  prcicnza  de'  Signori 
Cardinali , e Conlultori  della  facra  Congregazio- 
ne , e qui  Hnìfee  la  Beatificaxione . 

Z171.  Beatifico  , Lac.  Beatificus  . Nome 
comp.  dal  Nome  » e dal  Ver. /<zc/o,  fign. 
quclloche  fi  beato,  edicefì  per  lo  più  della  vi- 
none di  Dìo.  But,  L*ultima  felicità  dell' animo  è 
X 4z  beat. fica  Pift<au> 

zi 71.  Beatilla,  nella  CaAigiia dicelì  certa 
tela  di  Lino,  della  quale  lì  fanno  le  Fjfcie . 

ti73.  ^fATiLLA  {sAntonio)  daBari  natone! 
1^70.  cammello  nella  Compagnia  di  Gksù  nel 
zj88f  V’infegnò  Kettorìca a'  g’ovani  dcirOrdi- 
nefuo,  ea' foràflieri  la  lingua  Ebraica  , e la  Sa- 
cra Scrittura;  epoi  predico,  c fece  le  iacee  Le- 
zioni in  Napoli  per  lò.  anni , RchgioloindeAllo, 
e zelantiBìmo della  falute delle  Anime,  grand’ 
^ amico  del  V P.  fiernardinoRealino,  c aliai  fo- 
migliante  alle  di  lui  eroiche  virtù.*  lafciòdivive- 
re  in  Napoli  nel  1Ò4Z.  fommamentc  lodato  nel- 
la: Vref arpone  della  Rcv/a  Santità  Illirica  ,da  Gio: 
Tomeo  Marna  vizio,  c dal  P.  D.  Ferdinando 
Ugheili  in  più  lu<^hi  delle  fue  Opere  . Stampò  1* 
ìjìoria  della  pita , miracoli , e Traslaxtone  di  S, 
Irtncidi  S.7{iccolò  di  Bari;di  S . Sabino  K fi  ovo  Co- 
nnftno  : C ìfioria  it  Bari  : U pita  dei  p:  T.  Bucatino  , 
e d* altri  B(ligioft dell' Ordine  fuoycelebri per  Santi- 
izx  tà;  e preparava  i CommentarjConuQHator} fopra 
tutta  La  Vaffione  del  Signore . 

2174.  Beati  ssiMAMENTE , Latin,  beatìffìme. 
Superi,  di  beatamente  , di  cui  fopra  , cioè  eoa 
fomma  beacttudioe . S.  Ag«  C.  D.  Muterebbe  per 
regnare  beatiUìmamente  alCaltexx>^  della  gloria 
eternale . 

ii7f.  Beatissimo,  , Superi. 

à\  beato  t di  CUI  fotte,  Ago.  fommamentc /leate, 
lolfteflochcfcllciflinio.  Pct.c.  ii. 
xt.  BeacilBma/èi , che  morte  ancife  * J 

H’  anche  cicoloondc  s'onora  il  Sommo  Pontefice , 
di  cui  V.  »Abbé  Tom.  ì.coI.  iot. 

xiyÓ,  Beatitudine,  Lat.Beomudo  , beati- 
tot , felicitat . Ebr.  ofeher . ] Gr.  fxaxofnTTH  . J 
Frane,  beatitude.  ] Spign.  btenaventuranfa  . J 
Gcrm.  geligbeit  • J logl.  brefjednefje  . J Fiam. 
Zaltgheydt.  J Turc,/fvó»*eiC.  Aftrattodi^a- 
lo , di  cui  lotto , lìgnif.  uno  flato  perfetto  e ab- 
bondevole di  cucc'i  veri  beni . I<  Dante  Par.  18. 
t dx&e  BeatUudo . 

L'alca  t bcatitudo,  che  contenta 
Varea , 

Per  maggior  intelligenza  à da  faperlì  , che  la 
ie^f/tudùie  lìdifltngue  in  0^/ef7/V4  , c formale  , 
L* ObfeStpa , è un  bene  , che  polièduto  , rende 
àiC4t4  chi  lo  polJìcde  .*  U Formale  è I*  atto,  o I' 
operazione,  con  la  quale  li  poflicde  il  medefimo 
bene.  Citeah  beatitudine  obfctttpa  varie  furono 
le  opinioni  degli  antichi  Filofofì  ; gli  Epicurei 
LI  ripoiero  U beatitudine  in  tutto  ciò,  che  può  di- 
Iettar  il  feofo  , non  diflinguendo  la  beatitudine 
dell'  uomo  da  quella  de'  bruci»  e ciò  perche  po- 
co , o niente  diflinicro  l’ Uomo  da*  bruti,  perlus- 
dendolì  , che  1*  Anima  umana  folle  come  quella 
de' bruti,  mortale:  e nell’ ifteflò  modo  la  difeor- 

cono 
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rono  gli  Ateì(li,i  qtuli  ncgaiido eUcrri  an  Dio 
giuftillìmo  rimuneratore  si  delie  buooe  , come 
delle  prive  operazioni,  eoofeguememence  ade- 
rivano l’Anima  umjna  mortale,  Udì  cui  felici- 
ta tutta  conlida  in  ciò , che  può  dilettare  il  fen- 
fo  in  «quello  mondo  • In  perloondl  tuui^eoftorD 
parla  il  Savio  nella  Sapienza  al  capo  %.  ì quali  da 
quel  (vero  antecedente  £ji;n*6r7o  nati  /«nkim, quan- 
to all’anima  , n’inferirono  quell*  empia  confe* 
quenzn  , ^ pùji  hroe  tempus  erimns  tanqnoM 
non  fncrimut  , &•  fpiritus  diffundmur  tamquam 
moiltJ  aer  e finalmente  coochtufero . fornire 
er^o , ^ fruamur  èoms , qua  fmt  &e.  quoniam 
hac  tfi pars  nofira  t &•  h^tc  cjì  fon  : Dalia  befiia- 
ieopinioQcdiconoro  f’quantoalia  i^atitndine} 
poco  (idificrenaia  quella  de’ Maomettani,  i qua* 
H,  fé  ben  credono  enervi  Dio,  e l’ adorino,  e che 
r Animaumana  fia  imnv>rtalej  altra  ^tflirndinc 
perònon  le  aflì^uano  nell*  altro  mondo  , che  i 
gufH  delia  crapola  , e della  Itfci  via  $ onde  Aver- 
roe  (leflo , ancorché  Maomettano , conobbe  , e 
eenfiirò  la  Turchefea  , che  non  promette 

altro  premio  a chi  la  oiferva , che  Tozzi,  e laidi  di- 
letti, come  legge  de’ Porci , e non  d*  Uomini. 
Lex  THrearum  Ltx  Vorcomno  . 

1 Ftlofofi  Gentili , e maflimi  t Stdei , che  co- 
aobbero  rimmorcalicàdelt’ anima  umana  , infe- 
gnarono  cflcrvi  dopo  quella  , un'altra  vita  per- 
fettamente felice , e dillcro  goderli  in  certi  luo- 
ghi ameni,  edelìzioli  communeraente  chiamati 
da  elfi  Campi  £Aù; , mentovati  anche  da  VirgìKo 
ncUA.  deir  Eneide  ; ma  qual  fia  l’oggetto  , 
che  ivi  godono  le  Anime  feparate  , chiara- 
mente non  l'alTegnarono  « Solamente  Plato- 
ne meglio,  e pili  chiaramente  di  tutti  parlò  nel 
Tuo  Fedone , nel  libro  della  Repubblica  , e delle 
Leggi:  C um  è ynadifeefferimus  ( dille  ) fi  motto 
partati  exoamas  , tane  Hram  ipfam  id  quoi  >c- 
"ifiielietttintatntes  fracntar , re  tanto- 
pere  n^is  concupita , hoc  ejì  'peritate  , ae  reram 
omnium  cognnione  * Un  Filofojfb  lenza  *1  lume  di 
vera  Fede  meglio  parlar  non  poteva  / anzi  ne  teiw 
mini  in  tutto  coincide  nel  modo,  con  cut  la  dis- 
corrono i Teologi  5 fc  nonché  Platone  ferie  non 
intefe,  elicle  Anime  beate  federerò  f arie  ad  fa- 
ckm  Iddio  , fteuti  efi  , come  parla  I*  Apposo- 
lo, fcrivendoa  Corine,  nella  i.  lettera  al cap 
efe  ben  lì  ferve  della  voc:  intaentet,  la  quale  per 
fe  Sella  dinota  una  cognizione , o vifìone  intuiti- 
va } nondimeno,  perche  può  ancora  fignificare 
ima  certa  perfetta  cognizione  aSrattiva,  oagnt- 
tiva,  e come  feientifira , che  fi  dice  evidente  , 
ancorché  non  l’oggetto  in  fe  Sello  prefente  ,*  per- 
ciò creder  fi  deve , che  if  Filolofo  per  la  parola  »• 
taentes  , non  incendene  la  vera , e perfetta  vifio* 
ne  intuitiva , che  hanno  veramente  i beati  nel  Pa» 
radifo,  eoociofiacofa  che  la  Beatitudme  , come 
chè  dipende  affatto  dalla  benigni  Ifima  volontà  di 
Dio,  che  fi  compiace  lafcitrfi  fvelatameme  ve- 
dere nella  Tua  propria  eflènza , e godere  , non  si 
può  con  ragion  naturale  infellibilmcnte  conofee- 
re , ficcomc  né  men  fi  può  con  le  proprie  forze 
della  natura  acqui  Sare  , come  efpreSamente  fu 
definito  nel  Concilio  Viennenfe  lotto  Martino 
y.  ed  é regìSrato  nella  Clementina  adnojham  de 
Bibl.Vmv.To-y: 
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Hereùcis  contro  ilciocchiBeguardi,«  Baguini. 

Lo  Beatitudine  adantiue  oéftttiya,  cioè  l’ og- 
getto della  Beatitudine  (come  infegna  la  Santa  , 
e Catcoliea Fede ) é 1* Eflènza  Divina  chiara,  c 
fveUcamente  veduta , e con  amore  di  coofuma- 
ta,  cioè  a dire  di  perfettiSìma  carità  amaca  da' 
Beaci  neir  Empireo , la  quale  Efienza , eficDdotan 
bene  in  ogni  genere  ^ perfezione  infinito,  epcr 
conTequenza  infioitameme  amabile,  quella  fola 
X può  faziare  <^ni  noSro  defio  , come  pur  fi  dice 
nel  Sal.id.  S^iabgr  eum  apparuerit  ^oria  tua  t 
& il  N.  S.  P.  S.  Francesco  replicava  ad  ogni  ora 
DeusmeuSf  omnia.  Iddio  dunque  é il  centro 
de  ooSri  moti , fuori  del  quale  , come  gli  Ele- 
menti della  loro  sfera  feparati  fono  inquieti  , 
non  può  goderli  un  perfetto  ripofo  £ onde  S. 
AgoSino/fò.  i.  deConfefs.  c.  t.Fecifii  nos  Domine 
ad  te  y & inquietum  efi  cor  nofirum , donec  perre- 
niatadte.  Se  poi  l’ Ellcnza  Divina  in  fc  Itclfa  con 
XX  tutte  le  lue  infinite  perfezioni  fia  l' oggetto  tota- 
le, c adequato  delia  Beatitudme  y o pur  anche  le 
5.  porfone  Divine,  alle  quali  é inncHabilmente 
comunicata, di  naodoché  , fe  un  BC4fovede(le  la 
fola  Efienza , e non  le  3.  Divine  Pcrlone  ( fup- 
poSo  ciò  poiiih  le  per  divina  onniflbcenza  ) fofie 
efienzialmencc  beato  come  de  facto  mirandoli  uno 
étrino:  varj  Ioni  pareri  de’ Teologi  fcoiaflici  , 
come  li  può  vedere  nel  i.  04.  del  e Sentenze . La 
più  probabil  Sentenza  par,  che  fia  quella  della 
zn  noSra  Iciiola  infegnata  da  Scoto  , il  quale  am- 
mettendo l’ippotclì  accennata  per  divina  onni- 
potenza dice  , che  fe  un  beato  vedelle  la  fola 
elTcnza  Divina  , ancorché  non  vedelTe  le  Divine 
Pcrlone,  cioè  le  Relazioni  perlooali , efiènzial- 
mente  farebbe  pcrfeitamencc  beato , come  al  pre- 
feote  mirando  Iddio  uno  , e crino,  né  la  di  lui 
vifìone  dir  fi  potrebbe  intenfivamente  , ma  folo 
cSenlivamcnce  men  perfetta  di  quel  che  attual- 
mente fia,  e ciò  o perche  le  relazioni  pcrfonali 
*1*  formalmente  confideratcprerc-ndendodall’Elfen- 
13  divna  , non  fono  nè  perfette , né  imperfette  » 
ò fc  pure  fon  perfette , la  loro  nerfezione  però  , 
come  quella,  che  deriva  dall’ Efienza  medefima 
f pelago,  Crjliee  d’ogni  perfezione)  chi  veda 
J’eSenza  vede  un’oggetto  per  fe  Scilo  infinitamen- 
te perfetto  , e per  iò  fu/ficienMlfimo  a rendere 
Ogni  creato  intel  etro perfettamente  beato. 

Tutte  le  creature  poi , cloro  prrfezon*  pofit- 
bili , che  in  grado  emmenziale  fi  contengono  nell* 
^ Efienza  medefima  non  é necefiario,  che  il  beato 
fe  vegga  per  contribuirlo  beato , o più  beato  di 
quel  , che  fia  miranfe  TEffenza  Divina  fola  , 
TOfciachc  le  create  perfezioni  non  pofiono  arcre- 
feer  perfezione  alla  perfezione  infinita  delI’Efien- 
za Divina;  onde  S.  AgoSmo ficjirxr  efly  qui  Te 
( Deum)  yériUa  ( cioè  le  creature  poflibili,  e futu- 
re ancora  ) noyitfed  non  heatioc  propter  iUa\  onde 
anche  leCreature  pofiibìlt  , come  pur  le  future, 
non  s’appartengono  all*  oggetto  della  Reatitudi- 
LX  nc  intenfiva , ma  foUmente  efientiva  ; Si  conchiu- 
de adunque  che  la  beatitudine  objettiva  fia  la  fola 
Efienza  Divina . 

La  Beatitudine  (ormik  cofiSe  nel 'e  operazioni, 
con  le  quali  il  beato  polTìede  TEfienza  Di  vina.-qtre- 
ftcoperariooi  fono  la  chiara  , e intuitira  viuooe 
Yy  i deir 
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<]eU*£({enzft  Divina,  e la  pcrPrttt  fruizione  ddU 
medenroa:  la  fruUionec  nn* amore  di  rera  , e 
perfètta amiciaia  , con  cui  fa  volontà  ama  Oxo 
come  un  bene  per  Te  Aeflo  infìnttamente  amabile  , 
on  amore  g^condidimo  , di  cui  per  verità 
può  dirli  ciò  ebe  d'  un  vero  amore  fende  piatone 
Omni:  yoluptAs  4L  amort  fupcrutnr  ; perche  la 
giocondità  dcli'amor  bcAtifieo  foprarvanaa , fen- 
za  proporaione  quaUìba  ahro  poOibiic  godimeo- 
to.  Ebcncbeil  Beato  ami  anche  fc  medeiimo, 
ami  li>oiacorocoggectoutiliflìmo,ed  ottimo  per 
renderlo  per fetumcsteicUce  (U  qaal*araore  iì 
chiama  di  coocupifeema  , ordioatUEmo  però  » 
perche  riflccte , in  un  certo  modo  , e ridonda 
od!  ' amore  di  amicizia , amando  il  beato  fe  ftenò, 
perche  ama  Dio)  noodimenoqueno  amore  non 
cofìitiiilcecfenz'almentebcau  la  volontà,!' eflcn* 
za  della  di  cui  htatitudiue  coafidc  neiramore  d" 
amicizia,  perche  ama  lenta  pari  Iodio,  che 
fc  ftdUyC  piu  gode  de  amar  Inmo],  che  fe  medefì- 
oia,c  per  cosi  dice  gode  d'amar  loDio^he  ddpro* 
prie  godimento;  di  modochè  (e  folle  poUihjJc  ama<< 
re  Iddio  fcnza*l  propriogodiinciito,Torebbc  anche 
amire  Iodio  fenza  ’ì  feo  proprio  godimento. 

Là  Se4t/euMfe  poi  zi  fbjetdv^  , come  /òrair/r 
conviene  a ouaUjvoglìa  Beato  , e fi  dice  Bettitu- 
éìnt  tfen-:^Mh  , a didcrenza  della 
E chiama  accideataU  . La  Btetituditte  Accidentale 
conftfte  adla  aaaggiore  , «minoce  inteolionc  , o 
cficnfione  della  U4ÙtMdme€fstn:^4Ìe , c quella  in-i 
cora  può  diOingucrri  in  o^err/'v4  , e formale^  Là 
Beatieudiw  accidattàle  $Lfet/iv4  ha  per  oggetto  le 
creatuie  patibili  , e future  ancora  , le  quali 
tutte  veder  (ìpolfooo  neilVltenaa  Dividi , e fidi* 
cooo  vedere  iny&tho  a diUcrenza  del  vederle  fuori 
deirEflenza  Dìvioa  icoai  pcrefempio  Cripto  N. 
& come  perfetuaacote  Beato  vedove  come  vede 
jxU'cfVti^a divina  » outttcfcotaevooliooamol* 
ti  Teologi  ) o oioltiflime  creature  polubiJi,  c quel* 
le  era  \càei\t  in  Vtr bò  , Vedevanepoiume,ecaH* 
ttMlieftcfle^  che  gli  fi  prefentavau  davanti  nel 
fn/>oda  , e queftoera  un  vederle  m IcflelTe  . Ore 
perche  uo  Beata  vedeà  più  creature  poffibili  , o 
luture,  quelle  piu  , o mcnochefiaoo,  fidipano 
oggetto  della  beaittMdme  ACcidentAle  « o pure  0ee« 
titudine  cbbjattVAAtòdctìtAk , 

La  EiitUHdiìiifQrmAU  arc/dearelecoafifle  ncJIe 
izprtddctte  operazioni  beatifiche  > -cioévifìo|K  « 
o fruizione  » perche  anche  i Beaci  amano  ic  crea- 
ture ^ ficcome  le  ama  Idd  io  ; . non  però  nel  modo 
cheamanoDxo  » pet^Ke  afflanoDioinfellefio, 
fenza  riferirlo  ad  altri  » nè  oidinandoad  altro  og- 
getto queiramore  j ma  amano  le  creature  in  or- 
dine a Dio  , e perche  Dio  le  draa  , godono  di 
vederle:  perche  l'intelletto  che  hà  perluooggec- 
to  adequato  tutto  Tente  creato  , ed  Unmcniòiì- 
dito,  ed  infinito:  e benché  Pente  infinito  polla 
(aziare  , elofazi  il fuo  naturale  appetito j non« 
dimeno  il  veder  anche  Pnggvtco  finito  olcie  Piofi- 
oito  non  puònonaccrelcergli  una  perfezione  ac- 
cidentale , e cosi  nella  volontà  un  accidenttl  go- 
dimento . Il  veder, che  fa  PinteUctto  le  creature 
nelPEllenza  Divina  ^ de  ni  fi  chiama  anche 
da  Teologi  VifmnematuùnA . II  vederle  poianche 
io  fc  Beile  fuori  dcli’cllcoza  divina  , s'addimai^ 


da  yìfteneyefpcrtins;  poiché ficcome  il  vedergli 
oggetti  di  giorno  d un  vederli  aliai  più  chiarameo- 
tc  , e pcrfcccameotc,  diche  fi  veggano  la  fera  » 
fra  la  mancanza  del  lume  1 così  perche  piu  chia- 
ramente veggooli  le  creature  nclI'EHenza  Divi- 
na come  Sole  d'ecerui  c d'infiniti  fplcndori  ,dì 
quei  chefi  veggono  in  fe  Bcfzo  col  femplice  lume 
naturale  dclPinteiictco , perciò  quella  s'addiman- 
da  Vifione  matutipa  , e quella  vclpcrcina. 

X Lz  BtAtuudmc  ferm&U  e/JèntÌAÌe  non  efsQndo  in 
qualfivoglia  bontà  egualmente  intcnlz,  mapiù, 
oiiicno  , fccorsdola  diverfità  de*  meriti  , elsen- 
docertiinmo  , chee  al^ipiù  ituenfa  , piùchiz- 
ra  , e più  lucida  ( per  dir  cosi  ) la  vifione  che  ba 
PinieUetco  delPAmma  Santiluma  di  Cristo  di 
quel  che  fu  qualfifia  vifione  di  qualfivoglia  al- 
tro Beato  a c COSI  parimente  più  intenfa  la  di  lui 
fruizione  • Ora  quelli  gradi  di  maggior  , o mi- 
nor intenfione  , ti  nella  vifione  , come  nella  fruì- 
XX  zioQC  , (ìdÌQQtìoBc4UitMdmeacctégmAÌe}Beìetà- 
di  . di  ui  beàtìtuime  fon  quelle  manfioni  , delle 
quali  dilseCaiST^medefimoJ/o.  cap.  14.  in  dome 
Vitrùmei  maufmes  jamUa  fune  , come  fpiegaS. 
Agoftino  iraff . 67.  m ^4». 

Oltre  quella  Sra/tfiwfrnc  accidentale  ^ feneaf. 
legna  di’  lagri  Teologi  un  altra  pucc  accidattaU^ 
e quella  ha  per  oggetto  fuo  proprio  le  opcraaio- 
DÌgiufle,  e fante,  che  fecero:  Beati  nel  mondo, 
imperocché  non  polTono  non  ricor.^arfi,  e non  go- 
uoi  dcre  di  quelle  operazioni , che  fecero  in  quella  vi- 
ta a gloria  di  Dio  , Tali  fono  le  5.  Aureole  del- 
Jcquali  V.row.4. ctd,  1571.  Nff-  0853.  Oltre !• 
preaccennate  BeaernuÒMicheconvengonoa  tuti* 
i Spiriti  beati , poi  anche  la  Beofitudine  com- 
petente a'Corpi  gloriofi  unici , e da  unirli  coll'A- 
nima beata , U quale  però  non  è per  le  Befit  una 
vera  beat.mdint,  oa  limilitudinaria , cioè  limile  a 
Meliache  godono  ispiriti  beati  ^ è rommune 
ottrina  de*  Teologi , e parcicolarmeocc  di  Sco- 
to. ao4.^cfff.d^m.49.^  8.*^.  & è articolo  di  S.  Fe- 
de. Quindi  i corpi  umani  uniti  airAninw  beata 
iloveran  godere  lalor  propria  beatkudinef  ac- 
ciocché tutto  r lluruo  dir  fi  pofià  beato  , cioè  e 
l'Anima , e*J  Corpo  ; con  quello  però,  che  h bea^ 
ifuedme  de’ Corpi  non  èd'ellciiza  della  beatitndi- 
Mdcll’amma,  come  parimente  inlcgnz  1*  Cat- 
tolica Fede-  La  Leatitàdìne  de’Corpì  confile  prili- 
cipalmeate  nell’ Miiver/a/òd  , impai^bilità  , in- 
eovruttibìUtà , a^UUàt  luminofità,  epcnetrabi-^ 

4,  lua,  potihefaraitnocuu’i  CorpigliKiufi  dopo'l 
giorno  del, Giudizio  Univcrlalc  imnMrf4li»perchè 
più  dall'  Anima  non  fi  diluniranno  / faranno  im- 
palfibili  t cioè  nonl^gettia  verun  dolere^  in- 
«irntttd>iU  , per  quaotomai  fi  difiruegeranno; 
ajilijllum  nel  rmioverfi  da  un  fico  all’altro  ; /«cidi, 
etplendcnttal  par;,  e più  delle  Belle  i cpeaetr^ 
bili  f dì  nvodoche  più  Corpi  potranno  elscre  infio- 
nienciriBelsoIuogo , e tutte  qucBe  beatitudini 
fi  chiamano  Doti  del  corpo  gloriofo , e fi  ri  lucono 
U(  4 4.poiche le  prime  3.  ficompreodonoinuoa  fola 
dote,  che  co  le  altre  3.  coolUtuifconQ  il  numero 
quaternario. 

Di  più  alcuni  fenfi  anch*  elfi  faranno  beati  fe- 
conda il  lof  eEcr  proprio , c nelle  proprie  opera- 
zioni, corner  occhio  airando  , k non  altro,  U 

Corpo 
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Corpo  glorioGfliino  di  Cristo  , oltre  il  redere 
■ncou  gli  altri  Corpi  tutti  glorioli.Sc  poi  ische  1' 
udito,  e r odorato iìino per arcr  la  lor  propria 
iearir«i/ine,calTiiprobabile,  cpar,  che  chiara- 
mcotc  fì  pofsa  dedurre  da  varie  autorità  della 
Sacra  Scrittura , e Santi  Padri , come  dilcorooo 
I Teologi  nel  4.  delle  Scatentc . 

Da  tutto  ciò  Ti  può  inferire  , che  la  btàtitHdi- 
Mt  adequata  , iia  un’ aggregato  d'ogni  bene , co- 
nte la  deferii  Boezio  con  dire . Beatitudo  efi 
fittiu  emnÌMm  bofomm  aggrcgitioac  ptrfeSus  , 
E perciò S.  angoli, h.  15. de  Triniiatc  cap.j.  o ij, 
fiearat  edt  > qmbtbet^H  quii yuic  ,&mhd mi- 
li  vhU  ; perche  le  bene  la  btititHdmc  ài  tutti  non 
à uguale  , come  fu  detto , conferendoli  a cia(cn- 
00  iccondo  I oKriti , cialcun  bota  però  à conten- 
to della  prupru  àeariraidrw,  ancorebe  minima  , 
DÒ  dclidera , e tanto  meno  invidia  la  maggior^a- 
riiNdMe d’ un’ altra  , anzi  ne  gode,  comclefofse 
fna  propria,  regnando  fra  tutti  una  vera  , e lanca 
Carità. 

Con  (juefta  medelima  voce  Beititidiae  fi  chia- 
vano ancorale  virtù  ai  Teologiche  , come  mo- 
rali , le  quali  li  riducono  a 8.  mentovate  da  Cri- 
sto S,  N.  Attf.  c.q.  alle  quali  fi  riducono , anzi 
comprendono  i 7.  doni  dello  Spinto  Santo.  Le 
dette  virtù  fi  chiamano  col  nome  di  Beatitudint, 
ti  perche  l'uomo , che  le  polfiede  in  quello  mon- 
do,fi  reiidecontento , e fel  ce  nella  porzione  iu- 
periore  dell'Anima,  pcrchetutco  ùconforme  a’ 
Divini  voleri , e fi  contenta  di  quanto  gli  lucce- 
de,  tutto  rieanofee , e riceve  da  Dio  i ond' d 
beato  per  quanto  fi  può  efl'er  beato  inDio  qui  nel 
mondo;  si  ancora  perché  fon  mczii  per  confe- 
Kutrela  vtrtieatitùdiiK  in  Paradifo,  come  efpref- 
lamentc  infegnò  il  meJelimo  Redentore  fec.  or. 

Quelle  ùeatinWwi  conlillooo  nelle  8.  lentenae 
dette  dal  Redentore  a’  (noi  Difcepqli . 

I.  Beati  i poveri  di  Spirito  , poiché  di  loro  è 
U regno  de  Celi . 

z.  Beaci  imanfucti  , poiché  efli  poITederanao 
la  tetri.  . 

3.  Betti  quei  che  piangono,  poiché  fariauo 
comolaii . 

4.  Beiti  quei  che  han  fama  , c fece  della  giu- 
ftiaia  , polche  faranno  famllaci . 

3.  Beali!  milericordiolì,  perche elC coofegui- 
ranno  mifcricordia . 

e.  Beaci  i mondi  di  cuore  , perche  elE  vedran- 
no Iodio. 

7.  Beati  qnei  che  pacilieono  perfecuzioiK  per  U 
giuBiaii  , perche  di  loro  i il  regno  de’  Cicli . 

8.  Beati  farete  quando  gli  Uomini  vi  maledir 
ranno, evi  perfeguitcrinno,  e diranno  ogni  male 
contro  di  voi  per  mia  cagione  ; godete  , e ralle- 
gratevi , po  che  I»  vofira  mercede  d copiola  ne* 
Cieli . 

Se  poi  oltre  la  Btuitudhu  foproautitrtU  ( di 
cui  s’d  parlato  ) fi  poflà  concedere  una  BtatitM- 
dine  iiuirilt  , ciod  una  cognizione  di  Dio  per 
quanto  nacuraluience  lì  puòconolccrc  , come  co- 
te primo  , infinito  in  ogni  geocrc  di  pctlèzione  , 
e perciò  fbmmo  bene  , e per  confeguenza  fbnv- 
raamente  amabile  , alla  qual  cognizione  feguica 
unt,certa  naturai  fruiaionc  odia  volontà  , non  d 
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improhihile , ed  in  fatti  Scoto  nell’z./ai».  difi.  3.' 
qkefijmica  fi  querttHr  probabilmente  la  con- 
cede nelle  Anime  condannate  al  Limbo  per  il  Ibi 
peccata  Orìginalci  e io  prova,  pcrchegli  intelletti 
di  quelle  Anime  , eflendo  fcparati  dal  Corpo  , 
non  hanno  da  dipendere  da ’fnifi  neU’operare  , e 
percoorequcnztnond  impoflìbile  , che  contem- 
plino Iddio,  che  naturalmente  loconolcooocomc 
fommobeoe  , el’amiuo,  e in  amarlo  gioifeano 
X fecondo  quell’alIÌQma  di  S.  AgoBino  , Btotitudo 
tfigiudmiit  de  meritate  ; onde  pare  alsai  probabi- 
le , che  quelle  Anime  abbiano  una  tal  beetitiubiK 
proporzionata  allo  (lato  loro . Tutta  la  difficolti 
però  fi  riduce  a quello  , ciod  k dopo  ’l  giorno 
del  CiiudizioUnivcrfalc,riafsunto,  che  areranno 
quelle  Anime  i loro  Corpi,  potranno  avere  una 
tal  HMCfrodine  , conciofiachd  allora  rmtellctto 
dorerà  di  nuovo  dipendere  del  fenfo  neli'operare  , 
c perciò  non  potrà  Ibllerarlì , come  prima  alla 
XX  contemplazione  di  Dio  , perche  Cor/Ku  7»od  cor- 
rumpìtur  tgpavtt  oninMiu , come  dice  il  Savio  , 
Ma  quefta  didìcoltà  non  pruova  , che  adcfso  al- 
meno quelle  Anime  non  godano  una  BeatitMdiqe 
«delirile  ; le  poi  dopo , che  Ciranno  riunite  a’Io- 
ro  Corpi  , (lanopei  godere  la  llefsa  beititudme 
nello  flcfsogradodi  perfezione , puòefsrrci  qual- 
che dubbietà,per  la  lolutione  della  quale  fi  devono 
COnlultare  1 Teologi. 

vdMori , che  trittino  delti  Beatitudine 
SII  AiiguBinus  de  beiti  fin  tomo  i-Gregor/  Npfsent 
de  fin  beiti  eompirmdi  fife  de  heitituditibits 
etneiones  8.S.  Tom, Ac  beetnadme  1.  x.qmtfi.  z.^ 
fiq«auibiu , itemopufiuiodi  BaptjdaManiuani 
dia/ogurde  òeoru  vira  rm».  4.  Augullinus  Dathus 
de  beati  fin  , adjanaut  ttm.  4.  operibut  MtntH- 
anìS.Bcrnardusótfer.  z.mOaafiTifcbiS.  Ber- 
nard n.Ae  beatontm  exertitiis  fermo  66.de  Cbnfiii- 
>a  reli^ine . Bellarmlnm  de  «terna  ^iettate  ; 
&-e-  De  oSo  beatitudinibus  Bfingelieis  S.  Tho- 
ZL  mas.  I.  X qmefi.  69.  S.  Bonaventura  Awra  faliaii 
tnSitM  7.  Ephrzm  rem.  i.  mferm.  cantra  nt  , 
qui  dicmtt  Bffnrreaiqnm  martuorum  non  efie  , 
UembtitilitdmttejHfdemiom  x . Item  beatindinei 
iU«.  Itmdebeiti'udmibustrmiftriit . joanisFa- 
bri  . Joann:  Slot-ni  . Henrici  Luitenild'ennoRes 
de  8.  Beacìiulinibus . ZachaiizLi  qi/i.  3.de  jie- 
tit  & gandijs  bntomm  . Thomz  Cajciani  ietta- 
culum  quartum  . Nicolaus  Opache  Ifpuei . 

1177  Beato.  Litia.Btatiu,feltx,Ebr.meu^ 
j,  fihchtr.]  Gr./uuiiaV®..  ] Frane. òiurcNx .] Spa. 
bienifenturida . ] Germ  gai/g . j Ingl.  blilfed . ] 
Film.  q;ai<>4 . J Tar.nemutli.  Concreto  di  bea 
tuuiine , figli,  lo  ftellocheftlicc  , concento  ap- 
pieno , che  gode  la  beatitudine  ■ Pccr.  Son.  43. 

Che  ianoKfi  al  dì  dell'ultima  parliti 
[idm betta  ebiamar non  fietnfieue.] 
Bearefidiceaquegli,  chcpcrfancitàdi  vici  , d 
tenuto  dalla  Chiela  in  luogo  di  laluie  , ma  non 
ancora  canoniazato . Boccac.  Nov.  14.  rk  dei 
IX  ‘bi  fual difenire  Betta, fi confiea/a- 

re  li  penitenza , ebetuudirai.  ] Puròrare:  par- 
ticella cfclamaciva,  dinota  ronieniezta , ra  llegra- 
mento,  Lat.  fiut  fì^itgrttùe.  Ambr.  Fur  3. 
6.  fur  beato  eòe  Àdejjér  l{ieciirdt  mi  donò  una  bor- 
fi •ÌBeqtant ,bnta te ibcitòlnrj  elclainaaionc 

dino- 


709  BEAT  Biblioteca  Untuerfile  BEAT  710 


tnnotaute  contcotcìza^ . Dant.  Turg*  i6. 

Beato  M t dae  delie  -^jire  marche  « 
y^Beatitudme^ 

11^8.  Beato.  La<. ^e«ifwx,Term.  Eccte(ia(V. 
Bencne  tutt*  i giufti  della  Chiefa  trionfante  (i 
chiamino  Beori  per  la  beatitudine,  che  godono 
deUa  viftone  Divina  nella  Chiefa  militante  pe« 
ròcol  Nome  di  Beato  s’intende  puramente  quello, 
r;he  non  folo  gode  la  gloria  eterna  , ma  per  la 
Jtia puriffima  vita  , eccelicntiflìme azioni,  evir* 
:tù  eroiche,  ha  voluto  Ionio  Ha  venerato,  &in^ 
fvocato  il  di.  lui  Nome  da' Fedeli , moBrandocoU* 
evidenza  de'  miracoli  alla  Chiefa  militante  U cer« 
tezza  del  grado  diltinto  , cbegodeoelia  Gbria 
Celefle  . Diffcrifce  però  il  Beato  dal  Santo  , 
perche  al  Beato  non  ii  può  preftare  altro  culto  , 
che  quello  viene  preferitto  oeirindulto  della  Bea-* 
tipea^ione  , ma  il  Santo  canonizzato  può  ado- 
rarli da  tutt*  i Fedeli  con  ogni  lotta  di  culto  » 
non  eccedente  però  il  culto  , che  ft  chiama  Cui- 
tus  dad/c dovuto  a'  Santi  iccondoi'ulo,  econfue* 
eudinc  della  Chiefa  Cattolica . Vedi  Beatifica-^ 
elione . 

a 179.  Beato,  Nome  proprio,  oco^omo  di 
piò  perfonaggi  infigni  per  Santità, Dignità, Dot- 
trina , valore  , &:c.  quali  lòno  i leguenti . 

1180.  S.  Beato  , della  Diocclì  dLCHartres,dÌ- 
Bribuiti  tutt'i  Tuoi  beni  parte  a'poveri,  parte  alia 
Chiedi,  e parte  apparenti , li  portò  nell*  AquU 
tania  PrQvjuciadellaFrancia,dovecoirerercizio 
della  continenze,  aBincnia  ,uimhà , e pazienza, 
viveva  poveroc  mendico.  Fatto  Sacerdote,  did 
principioa  predicar  la  Sita  parola  di  Dio,  auteo» 
ticandolacoo i fequemi miracoli , perfagraza 
ottenuta  di  rhanure  anche  nei  corpocoloro  , che 
medicava neU’Aoima  Perfuoloftenimento  prò* 
curavadi  guadagnarli  poco  pane  eexn  Ieratiche 
delle  fue  ma  ni , teHeodo  le  Iportelle  de’  gi  unch;  ad 
imitazione  de*NS  PF.  dell’eremo,  perche  non  va- 
1(72  eller  d'aggrav  o a veruno , anzi  tutti  loUeva- 
va  e beneheava . InqucAomodo  icorreva  Beato 
perlr^illiCfptr  TElvczia,  e per  la  Gcrounia  , 
(ooducendo  lècouno.  non  già  per  eller  lervito,ma 
pcrfervirlo  , drelercitarll  ncìrumiicà  . Giunco 
^Idiftretto  de*  Conomani , andò  cercando  un 
luogo dilabitatoovc  nafi- onderà  a gHocch}  degh 
Uomini  , e per  tenete  la  fu  i mente  piu  intenta 
nella  contemplazione  dì  Dio j gU  lu  détto, chea 
Vindocino  era  unacaverna  fatta  dalia  natura  nel 
DtlTo  d’uD  monte  vicino  al  Caftello  detto  Ledio,o 
Loìd.  Ciuntocolà  la  trovò  tut  a eonlbrmealfuo 
defideno  per  ellèfe  in  fito  timoiiUiroo  dall’abita- 
to,  ed  in  quella  li  fermò  . Alcuni  aggiungono, 
chegliconven^lk  diicacciare  di  li  un  grolIoSer- 
pente,  brutto,  tcrribi'e,  e puzzolente  , il  che 
fece coll'ajuto /divino,  nmo -ochònonli  vedde 
alcuni  Bimano,  cbeciòliafUtoallegorìct- 
mente  fcrieto,  aludendo,  che czvunque  poneva 
il  piede  fieuro  , dilàdifcacciavaivìz)  , c l’idola- 
tria . A qucBa  caverna  non  portò  leco  altro  Bea- 
lo , che  rOffitio  » eie  velie, delle  quali  era  co- 
perto I nò  vi  trovò  colà  alcuna  per  comodili  cor- 
porale; onde  ville  d'erbe,  difruni,  e di  radici 
ielvaggiein  eflrema  povertà , e mtferia  t quanto 
però  mancavangU  le  cofe  oatuzali|C  le  delizie  del- 


la terra,tantopiàgli  abbondavano  le  fopraooatu- 
rali,  e le  dolcezze  celeBi.  In  tanta  auBcrità  di  vita 
toniinuòBrtfrann’olcre  Javecchia;a  più  decrepi- 
ta. Finalmente  da  &bbre  leggiera  a poco  a po- 
co conlumato,  paftò  da  quella  grotta  al  Paradi* 
io  ; e dal  di  lui  compagno , edaaltre  perfone  ri- 
morate  di  Dio  fu  leppdlitooeUaficlfacavema,U 
qualedaqoei  di , divenne  luogo  di  rifugioa*  bi- 
lognoB  dì  fanità , c molto  più  , allora  che  la  Ver- 
X gineS.  AlcUia  vedendoTi  vicinaamorte,  lafciòa* 
luci  , chela  repellifl'ero  vicino  al  S.  Sacerdote 

Beato, 

Z181.  S.Beato,  Prete Spagnaolo,  ledi  cui 
Reliquie  fon  venerate  ncll’AUuria  Provincia  del- 
la  Spagna,  t particolarmente  nella  Chiefa  Val* 
vacenle,intelb  comunemente  col  nome  di  S.Biece, 
Sacerdote  nato  da  nobili  progenitori,  il  quale  fi 
refe  celebre  per  la  generofa  difcfa , che  fece  della 
Cattolica  Fcdecootrol’ercfìa  de*  Monoteliti  io- 
ventata  da  Felice  erelìarca  , e foBenuta  in  quel 
tempo  malUmamcntc  da  Elipando  Arcivefeovo 
di  Toledo  . Diedcgli  Dio  penale  imprela  un 
compagnodctcoEtcrio  , clU  poi  fu  adunco  alfa 
Chiefa  Uxamenle,  co!  quale  unite  le  forte,  e le 
parole , fi  diedero  a predicar  pubblicamente  con- 
tro la  dottrina  infegnjta  da  Felice , e protetta  da 
Elipando  per  diverfì  iut^hi  deila  Spagna , c con 
lettere , e con  libri  a farli  iencire  anche  in  lontani 
paed . Conihegiunferoafar  , che  molti,  che 
XA  avevano  bevuto  il  veleno  den*ereria,lo  vomitaBo- 
■ro,  e molti  di  coloro,  che  avevano  poBo  la  boc- 
ca al  cal  ce  per  beverie,  fé  neafteneÓero  .Giunfe 
all’urecehiod'Elipando  la  relazione  di  ciò,chei  z. 
$$.  Ecerio , e Beato  facevano , e predicavano  con- 
tro la  lua  opinione;  cpienodifaBo,  edifuper- 
bta  fcrifle all’Abbate  ABurienle , che  chiamavafi 
Felice,  lantentandofì , mallìmc  di  Scoro  ; feufao- 
do  Eterio , come  giovane  , chi*  fi  fòlle  taiViaco  fo- 
durrc  da  Bcore,  dicendo;  Che  arroganza  è ^uefia  , 
XI  che  ilTretieciU'  lo  Beato,  noto  nelle  mi  magne  dell* 
•pagabondoperque'  dirupi , pa^di  fere 
piu  che  d’Uomuù , abbia  ardimento  di  pretendere  d* 
infe^re , e di  corregger  me  , thè  fono  fiato  pofio 
tùia  fediaToletana  a yigilare  foprala  cura  de/li 
Spagne  tutte , "Potrebbe  imperare  ^ e prendere  p- 
fempio  da  %Arcarieo  yefeopo  Bracartnfe , il  quali 
avendo  udito  il  comradire-,cbefa  juefto  -pofho  Fre- 
rc,  èricorfoame,  &badomandato  quello  ^ che  ft 
deve  credere  t iir  ba  abbracciato  la  dottrina  , che 
^ dalla  mia  cattedra  ha  ricevuto  ; ma  /pero  di  sbar* 
iaear  facilmente  dall'  ,djiuria  gli  errori  ^ che  Bea- 
to >iV4  /cnuAJBdaicoochiudcIa  poi  let  era  ,che 
mandi  a chiamare  il  chiacchierone  Beatole  lo  cor- 
regga,  fe  fi  vuole  emendare  , e lo  caBighi  , fé 
oBinatoperfiBc  nel  fuocrrorc . 

MoBrò  TAbbateFcl  cc  la  lettera  d’Elipandoà 
Beato , i!  quale  fattone  confa pevole  Eterio , ven- 
nero in  parere  di  fcrivene,  e mettere  in  chiaro  coll* 
autorità  della  Sacra  Scrittura  la  verità  , ch’effi 
predicavano  , e la  fa^tà  , cheda  Ebpando  era 
pubblicata , e mandtronglì  il  detto  ltbro;e  ben- 
ché non  per  ciò  fi  ravvedete , anzi  fì  ftizzade  mol- 
to più,  e procuraflc  di  fare  ogni  male,  che  po- 
teva a Scoro  , fu  però  tanto  dalla  divina  prote- 
zione diièfo  , che  con  tuc^  Jz  grande  autori- 
tà, che 
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tà  , che  aveva,  non  potè  mai  Elipaodo  nuocer- 
gli in  cofa  aleuta,  ncporioindifcrcdico  appreC- 
io *1  volo© , ancorché  lo  tngiuriafle  io  voce  , 8e 
inil>ri«o.  D laiatafi  rerefia  , ecrefciutcle  di- 
(cor;l:e,^i  invarj  Coaciljefamioatala  quellione  , 
efcmprelu  giudcatoa&voredcU'opioio  ic  dilè- 
fa  da  Beato , e da  Etcrio  . Finalmente  citrovacofì 
nella  Baviera  Felice  Vcfcovod’Urgel  icminatorc 
della  cattiva  femenaa , vi  fu  congregato  un  Con- 
c-lio,  nel  quale  rcQò  Felice  convinto',  conferai 
l’errore  ; 8i  accettò  d’andare  a Roma  a dildirii  al> 
laprefenza  d’Adriaoo  , allora  Pontefice  > conte 
fcceinS.  Pietro  in  Valicano.  la. campioni  della 
Fede  Beato  , & Etcrio  aoch'cllì  andarono  colà! 
difender  la  caufa  deila  Religione  . Ritornato  poi 
nella  Spagna  Beato^,  operò,  che  Elipaodo  al JV(em> 
pio  del  fuo  maellro  Felice , riconofcefieìl  Tuo  er- 
rore, c loconfenaHc,  ed  ottenne  tutto;  chepe- 
ròraccollè  un  Concilio  io  Toleto  , nel  quale  fe- 
ce una  nobile , e Tanta  profèlììonc  della  Fede  Cat- 
tolica contraria  alla  Monotelitica , che  aveva  in- 
fegoato,  cs'uniforoiò  alla  Romana,  &alla  pre- 
t dicati  da  S.  Beato  , e fi  ricoociliarooo  infieme,  re- 
cando da  qncl  di  feenpre  amici . Terminata  allo- 
ra quella  controverfia,  li  ritirò  apprefib  la  Regina 
Adofinda  moglie  del  Re Silone  , la  Male  io  abi- 
to, &in  vita  da  religìofa  lontana  dal  marito  vi- 
veva , e la  fervi  di  direttore  della  dì  lei  Anima,  fn 
chedefiderofodi  m^gior  ritiro  dal  mondo  ,andò 
ft  Valiecava , dove  IcriHe  un  libro  fopra  l’Apoca- 
lilfe  di  S.  Giovanni  » Finalmente  llando  neil  iRcl- 
fo  luogo,  fu  chiamato  da  Dio  airctemoripofo,  a 
cogliere  il  frutto  delle  lue  lance  opere ,e  continue 
ètiche  fitte  per  Dio , nel  798 . dopo  aver  ricevu- 
te ( mentre  viveva  ) da  Dio  actellazioni  con  mi- 
racoli , delia  fuafanticà  . Trovali  di  quello  San- 
to un  Lib.  fotto  *1  tic.  Ot  ^doptioneChtifii  Filii 
Dei . 

2184.  BtATO  ( Gahrielló  ) fende  : Oectifus 
in  orrn , Oratìo  hahita  ad  Urhvttm  ^lll.  ipfo  conce^ 
pti t&'inotie»tis  ChrifiiÀie . Roma;  1Ò44.  104. 

Beato  (Rrnano)  nativo  di  Khenen  , 
da  doveprele  il  foprannome  di  I^enana  , abitante 
però  in  &heillac  neirAlfazia , nacque  nel  1485. 
c morì  d anni  ^2.  in  Strasburgo  ne!  ic47.1afcian- 
do  molti  Commentar)  Jopra  TertnUiano  , Tlimo, 
Tito  Livio  fyèllejoTatercolo , Tacit$  , e f^'aU 
tri . Cora  pofe  anche  un'^orM  di  Germania  . Le 
di  lui  Opere furonofiampatein  Baftiea nel  1550. 
Be  in  Strasburgo  nel  if  f o<  DeThou,  kiH.lib. 
Volfio  , Ub.  5.  òijS.  Lat.  c.  IO.  Boillardi , Tom.  1. 

fe4«- 

2i8$.  Bbatrice  . Lat.  Beatrìx  . Dcriv.  del 
Ver.  beare  , fig.  Donna  che  beatifica . Pecr.  Cane. 
19.5. 

yd^he faville  t «ngc/icòc  beatrice 

Della  mia  vita . ] 

£' anche  nome  proprio  di  molte  Donne  illulht 
per  lantità , per  oafcita  , o per  altra  condiaione 
riguardevole , come  le  («guenci . 

Beate,  & altre  ferve  di  Dio» 
z iSf.  B-  Beatrice d*AQifi , forclla  di $,Chia- 
ra , figlia  di  F j voronc  Scili , de’  Conti  di  Sallorof» 
fo,edallaB.  Ortolana, efu  la  minore  lorfigliuo- 
la  . Riochiule  nei  Mooadcro  di  S.  Damiano  , S. 


Chiara,  eia  B.  Agnele  lue  forclle,  e poco  dopo 
anche  la  detta  loco  madre  , fu  Ufeiata  Beatrice 
fotco  la  cura  di  Mooalioluo  aio  paterno  , ch'era 
avo  del  B.  Sii  vedrò  dilccpolo  del  N.  S.  P.  S.  Fran- 
cesco; ma  giunca  aU’ecà  d’anni  i8-  volei^dola  i 
parenti  maritare  , perefler  r>m  ■ Ila  fola  erede  del- 
le molte  ricchezze  paicnK,dilpensò  quelle  a’po- 
veri  j cdepollc  le  mondane  Vanità  , leguì  nella 
Religione  le  forclle  , eia  madre  , entrando  nel 
( Monallerodi  S.  Damiano  ; e lotto  Tabito  (acro 
divenne  difcepola  della  Ibrella  , impiegando  la 
iua  vita  nelle  orationi , d'gìuni , adinenze , Be  in 
altre  opcrehuonc  ; « pervenne  a tanta  granper- 
/eaioue,  che  il  Signore  per  luo  mezzo  operò  mi- 
racoli, A’indcccoMonaderoroorifaniamentc  , 
circalanno  tiòoVz^.  diGenmjo.  Ilfuo fiero 
corpo  fu  Icpoiio  indio  Mnnadcro  j epoi  nell* 
niellò  anno  izòo-  fu  trasferito  nel  Monadero  di 
S.  Giorgio  oggi  diS  Chiara,  mentre  furono  traf- 
gx  feriti  i corpi  d'altre  fante  Monache.  F.  Pietro  Ri- 
dolfidaTolIìgnano  , Vefeovodì  Sinigaglia  nel 
Catalogo  delle  Beate  dell’Ordine  Minore  , ne 
parla  circa  *1  fine  delle  Iftoric  Serafiche.  Nel  Mar- 
tirologioFranccfcaoo  fe  oc  fa  menzione  fatto  li 

.di  Genoajo  « 

zi8fi.  B. Beatrice,  della nobilidìma  profa- 
piade’Marchefi,  ora  OuchI,  Edenfi,  nacque  nel 
cadcilo  d'Edcnel  izotf.  da  Azzone  Vili,  e da 
Leonora  di  Savofa,  da  cui  fu  abbandonata  Bea- 
jocK  rr/Ve,  mentre  ancora  dava  oeilcfafce  ; onde  paisà 
fotco  lacura  di  Marche  fella  Adclarda , che  le  di- 
venne mtdrcgna,  per  edere  data  da  Azzooc  luo 
padre  prefa  in  feconda  moglie , Di  6.  anni  rima- 
le orfana  anche  di  padre,  edèndo  morto  Azzone  * 
Prefo  il  lutto  per  la  morte  del  padre  , tanto  fi 
compiacque  Beatrice  di  vederli  vediti  così  abbfec- 
tamente  lenza  nadri,  ne  colori  vivaei,nc  di  drap- 
pi di  feta , che  pregò  la  ma  Jregna  a lafciarlt  ve- 
fUre Tempre eost.  Lafeiò  Azzone  «quando mori 
XI*  z.  figli  della  prima  moglie  Leonora  , e z.  della 
lecouda  Marchefella , un  mah  hio,l^  una  fémmi- 
na per  ciaicuna  : Aldobrandino  , e Beatrice  da 
Leonora  Azzone  con  Codanza  della  léconda . 
"E^ndo  Beatrice  d’anni  10.  redò  priva  del  fratello 
Tuo  Aldobrandino,  coltogli  con  veleno  da*  do- 
medici  per  malvaggiti . Kimado unicoerede Az- 
ione, che  per  la  poca  età  cominciò  ad  edere  no- 
minato Azzolino,  & il  governo  della  cafa,  e de- 
gli dati  alle  mani  di  Marchefella  madregna  ,co- 
L minciò  Beatrice  a provare  i trattamenti  proprj  di 
madregna,  da  quella  della,  dalla  quale  lin'allo- 
raerano  dati  mitigati  per  nfpecto  del  padre, e del 
fratello  morto  i ma  ella  fopportatili  con  molta 
pazienza  fenza  ne  meno  lamentarfcne  per  4. anni 
continui,  & invitata  dalla  pietà,  e dalla  dolcez- 
za, checrovava  nella  vita  folitaria  , quando  le- 
era  permcdoritirarvtfi,  giunta  agli  anni  14.  do- 
mandòconidanza  , ^ottenne  facilmente  d'en- 
trar nel  Monadero  di  S.Margherica  Salatola.  Go- 
ti vernava  allora  quel  Monadero  l' AbbadeOa  Con- 
cordia , che  fu  una  delle  prime  Monache  ,che  lo 
fondarono:  in  quello  Beatrice  diede  principio  al- . 
la  fua  vita  rcligìofa  , efutalc,  che  fuid’allora  fi 
puotà  congetturare  la  ottimi  riufeita  , che  poi' 
fece. 


Un* 
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Un’anno , e meno , e non  più  era  ftatt 
ce  nei  MonafteroSalarola  , con  gran  fod(iisfàzto> 
ne  eh  tucce  le  Monache  peri  buoni  efempj  ,che  da 
lei  del  continuo  ricevevano  , ai  nella  nMdeAia  » 
che  mq^Uava  in  ogni  moto  , come  nel  parlar  ca- 
ligato , neirum  lcà  , per  la  quale  pretendeva 
Servire  a tutte  le  Suore  ; ella  però  non  vi  ftava 
molto  voloiKicri  ) perché  avendo  vicino  la  Roc- 
ca,nella  quale  era  di  preHdio  il  Conte  Tuo  fratello, 
da*  rumori  de*  (òldaci,  c dagli  sbari  , che  tutto  x 

f porno,  emaiCmc  nelle  mutazioni  della  guardia 
ii'acevano,  era  inquietata,  e diceva,  chefetn- 
pre  le  pareva  elTcrc  nel  palazzo  paterno  ; onde  cf- 
icado  venuta  occaliono  di  comperare  un  Monade- 
ro  con  una  Ciiiela  abbandonata  da’Monact , det- 
to Uemmula,  a quello  con  ordine dcirAhbadel^ 

/a  Concordia , c del  Veicovo  di  Padovacon  10. 
ReligioTe  fi  trasferirono;  eranoquede  la  ti.  Gin- 
iiana  di  Mantova  , della  quale  li  la  menzione  ne] 

1 . di  Settembrejmiza , Inida , Alena , Tenca,  £r-  x 
melina , Benacuta , Beata, Palma,  edOta.  Ivi 
continuò  a vivere  Beatrice  da  perfetta  religiofa  , 
cioè  data alPorazione  , airalflizionedella  carne 
fua  , Se  alla  umiliazione  dcllofpirico;ma  (pcciaU 
mente  ne*  4.anni,  emez/o,  che  ville  nel  Mona- 
fiero  di  Gemmula,  che  furono  gli  ultimi  . Era 
cosi  amante  delia  povertà  , che  eliendoli  trovate 
fbpra  l’Altare  una  moneta  d’argento  , fbric  da 

J|uaichcdivotoollcrra,  ancorché  molto  penuriaf- 
eilMonadero,  e/Ia  peròia  fece didribuire  in/i-  ^ 
molìna , dicendo;  non  voglio , che  qaedo  Argen- 
to ofeuri  il  vago  della  povertà  nodrapromella  a 
Dio  . Alcuni  pochi  giorni  prima  > che  s’iniér- 
made,  emorifle,  mentre  davano  le  forellctucce 
amenfa,  entrò  nel  cenacolo  una  bianca  Colom- 
ba , e podad  dirimpetto  zBetUrice,  d mirarono 
vicendevolmente  , edda mente,  c poi  lene  vo- 
lò « nè  d vidde  più  . Morta  poi  a*  io- di  {Maggio 
dcU'anno  1217.  inetàdanni  poco  più  di  20.  fu 
Jeppellita  nel  cimitcrio  apparecchiato  per  dover  xl 
edere  il  fepolcro  delle  Monache  di  quel  Monade- 
IO,  dei  quale  ella  futa  prima  a prendere  il  podef- 
£0  . Non  però  vi  fu  lafciata  guarì  tempo  , perche 
fcppellita  che  fu  , da  quel  luogo  idei  un’odore 
celcdc,  e concede  Dio  alla  di  lei  interceflioDe 
molte  miracololc  grazie  , A' altri  fegni  della  fan- 
tità  di  quelle  reliquie;  madìme  un  lume  ,che  fpel* 
fo  d vedeva  circondare  il  luogo  ov' erano  ripode  2 
»1  luouare  , che  da  sè  fecero  le  campane  nel  gim’- 
ao,  eneU'oradeldt  lei  annuale  tranfìto  « nella  t 
detta  occadone  eflendo  andate  alla  Chiela  in  co- 
ro a fare  orazione , le  candele  , che  davano  luti* 
Altare,  da  fé  d accefero;  per  le  quali  cofe  dima-* 
rono  bene  le  Monache  , A'i  Signori  Edenli  con 
la  licenza  , e prefenzadel  Vefeovodi  Paciova  di 
eollocarlo  in  un’arca  di  marmo  ì come  fecero  i e 
benché fode  Icorfo  un’anno,  emeddopo  la  mor- 
ie, d trovò  il  corpo  intiero , & odorofo . Scrivo- 
no,che  quando  alia  famiglia  Edenfe  da  per  acca- 
dere qualche  infortunio  grave , d faccia  ella  fen-  ix 
tircamuovcrdoeirarea,  ove  giace  » e che  Tab- 
biano  trovata  ora  fopra  undanco,  &orafopraÌ* 
altro,  ancorché l’avederocoilocata lupina  , con 
che  ddimodra  (vegliata  alla  protezione  di  quella 
Sereniflima  cafa . Federico  Cornaro  Vefeovo  di 


Pidovaeonddcriti  4 pericoli  , a*  quali  davano 
cf|>odc  le  Monache  di  Gcmcnola  per  le  guerre  , 
nelle  quali  s’immifchiavano  i Duchi  di  Modona 
Edeud,  in  efeciizione  degli  ordini  del  Tridenti- 
no Concilio,vo)endo  crasterire  In  Padova  a $.  So- 
da le  Monache  di  Getnmola  , levòdi  là  le  fané 
reliquie  odia  ti.  fieo/r/ce  ; eciòd  feceneiranoo 
1578.0^0  dibbricau  una  cappella  indile!  onore, 
ve  la  collocarono  . £ vi  di  giorno  in  giorno  com- 
partendo graziea’fuoi  divoti. 

2188.  B.BEATKICI,  nipote  della  predetta  , 
di  maritata  in  un  Signore  Padrone  di  Vicenza,  il 
quale  perellcr  perloiu  di  molta  prudenza,eta  dal- 
la Azione  Guelfa  reguitato,&'  ubbidito  come  ca- 
TO , e però  io  Italia  era  di  lomma  autorità  > rima- 
ila  poi  vedova  D.  Beatrice  in  età  giovane , di  bel- 
lezza impareggiabile  , e con  tutte  le  doti,  che  ad 
una  Dama  Aia  pari  d convenivano  , fu  da  molti 
ricercata , principalmente  da  Ezzelinodi  Roma- 
no ( che  allora  era  quadl’arbjtro  della  Lombar- 
dia) perunfùo  nipote  difcgnato  da  lui  per  Aio 
erede;  ma  la  vedova  non  volle , che  il  padre  Aip 
dalfc  orecchie  a tal  partito  , poiché  altri  dilcgnì 
ella  nel  Aio  cuore  andava  nutrendo . Era  AeTca  la 
memoria  della  Vergine  B.  Beatrice  d’Elle  morta 
non  molti  anni  avanti,  la  quale  ridutate  le  noz- 
ze odèrtele  dal  mondo  , s’ era  già  ipolata  al 
Figlio  di  Dio  . Ad  imitazione  di  quella 
Aia  zia  ( come  s’è  dettp  (orella  di  Tuo  padrc)alpi- 
ra  va  l’animo  di  D.  fieorWee  vedova  ; nòia  ripu- 
nanza  , che  il  genitore  Marchelemonròinque- 
o,  la  tele  meno  diligente  nel  condurrei  perfe- 
zione il  dilegno  . Ordinato  pertanto  un'edidzio 
poco  fuori  della  città  di  Ferrara,  per  allontanarli 
dalla  Aequenzadcgli  Uomini,  loicccfareal  di- 
fegno  della  mence  lua  come  un  Monadero , c dit- 
to che  fu  con  una  bella  ChicAiola  , che  dedicò  a 
S.  Antonio,  io  quello d ritirò . Aveva  la  S.  Don- 
na idruite  Iccretamente  alcune  Verginelle  , in 
compagnia  delle  quali , e d’alcune  altre , che  mof- 
fe  dallo  Spirito  Santo, al  di  leielcmpio  vi  d aggre- 
garono , lece  perpetuo  divorzio  dal  mondo,  e co’ 
voti  (D.  Beatrice  di  vita  celibe , e le  vergini  di  ver- 
ginità , povertà  , Se  ubbidienza)  s’unirono  a Cm- 
«ToS.N.alqualccoiraullcrità  della  vita  , 
ferciziodcirumiltà  , della  carità  , e del  ritiro, 
fempre  più  s'andarono  Arignendo , e fopra  tutte 
la  B.  fondatrice  di  queAo  Monaftero , che  S.anni 
vide  Monaca  in  quello,  perchev’cncrò  a’ 2f.  di 
Marzo  dei  1254.  giorno  della  ^unziata  , e morì 
nel  detto giorno^l  ladi*  Per  mezzo  di  qucAa  B. 
fece  Iddio  molti  miracoli  mentre  vide,  nella  mor- 
te, edopo  cbefuchiufa  tnuna  cada  di  marmo  . 
Primieramente  da  quella  Ivaporòun  odore  foavif- 
limo,  e Aillòolio medicinale  a tutteic  infermità. 
Raccontali  fra  le  altre , che  nciranno  1628.  una 
Monaca  del  MonaAerodi  $.  Antonio  chiamata 
Daria  Robonia , edcndolc  infracidito  un  ginoc- 
chio, inmodoche  già  era  cònchiuloda’Medici , 
e da  tutti  di  tagliarle  la  cofeia  per  lalvarlc  la  vita  , 
la  notte  antecedente  al  giorno , che  li  doveva  ve- 
nire aH’atto  difegaxie  la  gamba  , cdendofi  con 
molta  conAdenza  l’inlerma  raccomandata  alla 
Beau,  la  mattina  li  trovò  tanto  lana  , che  puoté 
Icvard  dal  ietto  andare  Icnxaajuto  allaCbicla  a 

rio- 
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ringraziare  Dio,  e la  Beau  V.  udire  Meda , c fa» 
re  ogni  altra  faconda  . 

2189.  B. Beatrice Rufeoni,  Contedadi  Lu- 
crano , fu  moglie  di  FrancefeoVifeoati  pari  mcQ- 
te  Conte  di  Locrano  , e della  nobililHma  fchiacta 
de*  Duchi  di  Milano,  fu  del  III.  Ordina  del  N- S. 
P.  S.  Francesco  . Morto  il  marito  Tanno  14^^. 
volle  ftarfene  nel  celibato  di  vedova  per  meglio 
attendere  alle  opere  pie , &cflcrciaj  divoti,  rifiu- 
tando coBantemencc  di  paflarealle  fccondcnoz- 
ze  , quantuiK}ue  ne  fofle  multo  follecitata.  Dopo 
di  che  s’afcriflcalTiftituto  del  III.  Ordine , c prc- 
jol'abito,  vide conincrcdtbilc  divozionc,occu- 
pandofi  negli  atti  delle  più  fante  virtù  . Venuta 
al  fine  della  fua  vita,  diede  Tanima  al  Creatore  a* 
i(S.  di  Marzo  del  1490,  in  Milano  nel  Rione  di 
Brera,  & in  cafa  del  luodefonto  marito  . Fu  ve- 
duta eder  portata  in  Cielo  da  gli  Angioli  con  una 
foaviffima  melodia , c Icppcllito  il  luo  corpo  nel- 
la Chiefa  diS.  Angelo  , dove  poi  l'anno  1^99. 
Antonia  Rufeoni  lua  figlia , e moglie  di  G o: Ma- 
ria Viiconti  fece  ergerle  un  nobile  Maufolco  dì 
marmucolTepita/Ho  in  Verfi  , incifavi  anco  ladi 
lei  effigie  co*  raggi  , e titolo  di  Beata  . Nella 
Chiefa  di  Santa  Croce  della  città  di  Como,  nella 
cappella  dì  Pietro  Rnlca  fi  vede  parimenti  il  di 
lei  ritrattocircondatodi  raggi, c fottoferitto con 
quefte  parole  : /a  B.  Beatrice  t/e*  Rn/coni  dei  III, 
Ordine,  Uguale  attefe  all’opere di  mifericordia  . 
Nella  Chiefa  della  Nunziata  , c nella  Rocca  di 
Locrano  v*c  anco  dipinta  la  fua  Immagine  col 
diaicma,  c con  quelle  parole;  laB.  Beatrice  .lì 
tutto  abbiamo  nel  14 1 8 n.  55  e 1490.  ».  7.  dal  P. 
Vadingo  negli^/ma// . 

^ ZI90.  Beatrice  de  Silva,  fu  la  fondatrice  dcl- 
rOrdinedelTImmacoluta  Concezione  di  Maria 
N.S,  nella  roaniera,cliefcgue  . Avendo  D.  Gio: 
lI.Redi  Caviglia  fpoiatopcr fua  conforic |Eli- 
fabetta  figlia  di  D.  Odoardo  Redi  Portogailo  , 
nel  venire  coftei  nel  Regno  del  fuo  Ipofo  condufle 
feco  fra  molte  Dame , che  Taccompagnarono,  D. 
Bwrr/cedcSilvtfua  parente,  e più  deJTaltre  a fe 
cara , clorella  di  Giacomo  I.Contcdì  Porto  Al- 
legro , e del  B.  Amadeo  . Eccedeva  Beatrice  in 
bellezza  , grazia  , c maniere  non  folo  tutte  le 
Dame  di  quella  corte,  madi  quel  tempo  j il  che 
fu  motivo,  che  cominciò  ad  efler  amata  da  tmt’i 
grandi  della  Corte, & era  in  piacere  al  Re  più,chc 
la  Regina  non  averebbe  voluto.  Arrivarono  tan- 
to innanzi  le  gclolic , c legare  di  que’  Cavalieri , 
pretendendo  ognuno  avvanzar  gli  altri,  avere 
li  primo  luogo  appreflo  di  quella  , clic  più  d'unt 
volta  veniietò  a duelli , e ad  uccifione  per  lei.  Ca- 

fionò  quello  noja  grande  alla  Regina  ,c  fliman- 
o del  tutto  efler  origine  la  detti  Beatrice  , la  tì 
ferrar  alTimprovÌfo,e  tenerla  5.  giorni  io  una  ca- 
meretta flrettafcnza  mangiare,  e bere.  Miran- 
doli quella  Signora  in  tal  travaglio  , perifeam- 
parc  il  pericolo  immÌQente,ricorfcalTorazionc  , 
raccora.mandandofiaDio  , & alla  fi.  Vergine  , 
faccndoìn  onor  fuo  voto  di  verginità  , fecom- 
piacevafi  di  fov venirla  in  tani'anguftia:  U feguen- 
te  notte  le  apparve  la  gloriofa  Vergine  con  una 
veftc  bianca,  e col  manto  azzurro,  alScurando- 
la della  libertà,  e feorfeche  furono  t.  giornate,  1* 
BìbL  Uniy.^  Tom,f'. 


ottenne . Confidcrandodunqueilcafoaccaduto- 
Ic,  Ifc  ì pericoli  della  Corte,  per  dilungarli  daque- 
fli,  e fuggir  Tira  della  Regina  fdegnata  , (1  parti 
dalla  terra  dì  Tordefilla  , dove  tutto  ciò  Tcrano 
avvenuto,  efe  ne  andòa  Toledo  . Per  la  Brada 
s'abbatcccon  z.ReJigiofi  Francefeani  , ì quali 
le  parlarono  in  lingua  Tortoghefe , né  cooolcen- 
doli,  ella  s*immaginò  nei  principio  cller  mandaci 
dalla  Regina  a confrflarla  per  farla  morire;  onde 
X di  nuovo  fi  raccommandò  alla  Regina  de*  Cicli  , 
ma  confortandola  quegli  con  dolciflimc  parole, la 
follcvaronoda  ogni  timore , Bc  anguOia  d’animo , 
e Taflìcurarono  , che  col  favore  della  Madre  di 
Dio  farebbe  ella  madre  di  molte  Vergini  ; al  che 
replicandoefla,  cheavcvaoffcrtoal  Signore, & 
alla  fliaSS.  Genitrice  con  voto  la  fua  verginità  , 
Jefoggionieroquclli , che  con  tal  virtù  cantoac- 
cetraa  Dio  , B:  alla  Vergine  s’adcinpircbbc  la 
perdizione  .Cosi  raggionando  giunfcroalTallog- 
XX  giamento,  donde  iRcligiofidifparvcroj  dal  che 
conobbe  la  grazia  dal  Ciclo  , erammenundo  il 
parlare,  e le  fattezze  di  dii, tenne  per  certo  unoef- 
Icrc flato  S.  Antonio  da  Lisbona . Arrivata  in  To- 
ledo, entrò  nel  Regale  Monallcro  di  S.  Domenico 
dcIl  'Ordinc.Domcnicano , c vi  dimorò  per  il  cor- 
io di  40.  anni  con  tanta  modeflia , e mortificazio- 
ne, checopertofi il  volto conun  velo  , mai  più 
fe  lo  levò,  per  non  farfi  vedere  da  nelluuo , fe  non 
una  volta  in  prefenza  della  Regina  Elifabetta  fi- 
XXX  glia  dell'altra  Elifabctta,  emoglie  del  Re  Ferdi- 
nando, così  da  lei  chieflole  in  grazia;  eciò  in  pe- 
nitenza e foddisfazione  delle  occa  fieni  date  con  la 
fua  bellezza,  c vanità,  dienionci  mondo,  con 
tutto  che  ivi  ritencileTabitofccolardco,  nc  altro 
avefiedi  Religiofb  , che  quel  voto  fcinplicc  di 
caflità  fatto  nel  principio  delle  fue  tribolazioni. 

Intanto,  febene  m quel  (acro  luogo  non  at- 
tendeva che  alia  divozione,  & a*  fpiritualì  eler- 
ciz/,  bramofaoltre  modo  d'onorar  con  qualche 
xL  manierafpecialeJa  Reginadc'Cicli;  eripcnUn- 
do  le  parole  dettele  da  que*  Rcligiofi  Francefeani 
nella  firada,  quando»  trasferiva  a Toledo,  che 
farebbe  (lata  madre  di  molte  (agre  Verginale  ap- 
parve la  feconda  voltala  B.  Vero,  col  medefimo 
abito  bianco,  ccol  manto  azzurro  comandan- 
dole, che  iflituific  un’Ordine  di  Vergini  in  onore 
della  fua  Concezione  . Conferì  quello  Beatrice 
colla  mentovata  Regina  Ifabclla  ,e  la  trovò  tan- 
todifpoflaa  favorire  Timprefa  , chefubito,  per 
L fondarci!  primo  Monaflero , le  diede  un  Palagio 
Regale  in  Toledo , dentro  di  cui  era  una  Chiefet-' 
ta , o cappella  coi  tìtolo  di  $.  Fede  V.  e M.  dove 
poi  fi  trasferì  Bc4fr/ce,c  fi  racchiufencl  i484.con 
12.  compagnedelTificfTopropofico,  Icquali  do- 
po alcuni  anni  mediante  il  favore  delia  Regina 
lupplicarono,  & impetrarono  da  Papa  Innocen- 
zo Vili. un  Breve  Appofloliconel  1489.  di  poter 
ridurre  Taccennato  palagio  in  Monaflero  col  ti. 
tolo  della  Concezione  dì  Maria  V.  lotto  la  rego- 
ux  ladelTOrdinc  Cilfcrcicnfe  fòggetto  alTArctvc- 
feovo di  Toledo,  Dclqualccfla  Beatrice,  ccom- 
pagne  racchiiilc , e vivendo  da  Rciigiofc  potefic- 
ro farli (latuti  Regolari,  «r  cJcggcrlì  TAbbadcf- 
fa,  c per  abito  portare  una  velie  bianca  con  lo 
fcapolarc  parimenti  bianco,  e fopra  il  mantello  di 
Z z colo- 
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colore  azzurro,  c per  cintola  una  corda  di  canape 
fomiglicvole  alTufata  da’  Frati  Minori  ,c con  ta. 
le  rclhmcnto poteflero  farfi dipingere  i'Jmmagi- 
ne  della  glortofìliima  VERCiwe;  che  ogni  giorno 
ecce^tuaconealcunieiprenì  nella  Bolla  , per  cut» 
to  Tanno  recicallero  le  ore  Canoniche  maggiori  , 
e i'Offizio  divino  della  mcdc/ima  Concezione  , ds 
olTervarealtrecofe  contenute  nella  Bolla . Spedi* 
todaRoma  il  Breve,  c mandato  in  Ifpagna,  ef* 
fendo  portato  per  mare  in  una  fortuna  , vi  refìò 
fommcrlo , del  che  informata  la  Serva  di  Dio,  oc 
fenti  un  dilpiacere  gradillimoye  rapprefentandolo 
neiroririope  alla  B.  Vergine  /ua  protettrice, ia 
pcca'tone  , che  peraltro  fine  apri  il  fuo  Icrigno  , 
vi  trovò  miracolofamcnte  tra  le  altre  fcritturc  il 
Breve  perduto  nel  mare.  Pubblicatoli  quello  me, 
ravigltofoavvenimento,  ^ efaminata  diligeniiC* 
iìmamente  la  verità , fì  ^ce  poi  una  folenne  Pro- 
ceBione  da'  Canonici  dei  Capitolo  di  Toledo, nel. 
la  quale  il  Vefcovod'Acci  , o Feniana  per  com- 
aiilTionedcirArcivercovodi  Toledo  F.  Francefeo 
Simcnez  portò  a vidi  di  tutti  il  Breve  nel  luogo  , 
ove  la  fpofadì  CRisTodimorava;  ecelcbrata  ivi 
la  MelTa  folenne  , e refe  le  folitc grazie,  iiluddet* 
toVefcovoprcdicò,  e nel  jdifcorlo  raccontò  per 
ordine  il  miracolo  luccello  j parlò  fopra  *1  midcro 
della  Concezione,  e dille,  chcfcorlì  15,  giorni 
in  tal  giorno  determinato  , Donna  Bcetficecon 
tutte  le  lue  difcepolc  averiano  dato  principio  a 
ouell'Ordinc . Non  potè  nondimeno  Beatrice  ve- 
der  quel  giornoda  Icidenderatillimo  , poiché  ri* 
velatale  la  vicina  diamone  , dalla  gloriolìlfima 
VcRGiNfi  con  apparirle  , &ilgrandc  aumento  , 
che  queirOrdinc  dopo  diverlìdidurbi  tra  per  fa- 
re,nel  giorno  precedente  a quello,  ch’era  per  fare 
con  k altre  la  folenne  profeldone  del  nuovo  Idi- 
tuco,  Icorgcndo  prefente  l’ora  delfuopallaggio, 
prefe  l’abito,  e velo, fece  i iuoi  voti  privatamen- 
te coiralTidcoza  de’  Frati,  c Monache  di  S.  Do- 
menico di  quel  Monadero,  inculcanti  anni  era 
villuca»  epreliiSS. Sagramemi,reneyolò  all'e- 
ttma  felicità  al  i. di  Settembre  del  i^^o.edclTetà 
fuado*  Standoin  agonia  apparve , elifcr-mòfo- 

Jin  la  di  lei  fronte  una  Stella  di  color  d'oro  d’in- 
blito  fptendore.  Nel  giorno  medefìmo  della  Aia 
morte  , apparve  vedila  d’un  preziolillìmoam- 
manto  nel  Convento  di  Guadalfagiara  uF.  Gio; 
di  Tolofa , che  allora  la  terza  volta  era  Minidro 
de'  Frati  Minori  della  Provincia  di  Cadiglia,e  gli 
raccommandòla  cura  delle  Aie  Agliuole  fpiriiua- 
]i,  edrl  noveirOrdine  * 

Monache  fu,  nacque  una  grandilEmd  conte- 
fa  tra’PP.  Domenicani,  c le  Compagne  della  de* 
fonia  Madre  per  il  funerale  , e corpodi  kt . Pre- 
tendevano i PP,  Domenicani , ek  Monache  del 
lor  Monadero,  ^Ordine,  in  cui  per  canti  anni 
Beatrice  erz  vilTuca,  doverli  in  edo  lepMlIire  per 
avere  elG  avuta  di  lei  cura’perluaghiUìmo  tem- 
po, nel  quale  in  cafa  loro  abitò,  cileraUiditìal- 
ladi  lei  morte  , e ricevuti  i voci  di  Religione,  che 
neiredremo  aveva  fatti.  Dall’altra  parte  le  Com- 
pagne, cAgl  uole  di  Beatrice  aflerivanodoverri- 
mancreinqttcl  luogo  il  Tuo  corpo,  dov’ellaave- 
va  facto  t voti  lolenni  in  onore  , elcrvigto  della 
Regina  de’ Cieli  , obbligandoli  di  foggiornarri 


invita  , e lelhrvì  defoma  .Portata  la  lite  al  Giu- 
dice in  Tribunale,  le  Di  Icepolc  di  Beatrice  chia- 
marono in  Aio  patrocinio  , & ajutoil  lopcaniio- 
mato  F>  Gio:  di  Tolofa  , & altri  FF. Minori  . 
Dopo  lungolit  gio  , e contrado,  fu  decifo  ,che  il 
corpo  della  defonta  Madre  rÌBianelfe  , eAleppel- 
lil^c  nel  medcfimo  luogo , ch’ella  vivente  eletto 
a’ aveva  perfervirea  G.C.&aIla  B.  Vergine.  Fe- 
cero dùquc  le  di  lei  Cópagne  la  folenne  profefio- 
X nc  lettola  Regola  deirOrdine  Cidcrcicnfe  , col 
nome  di  Monache  deirimmacoiata  Concezione 
di  Maria  V.  conforme  aveva  difpodn  Papa  In- 
nocenzo nella  Bolla , & idituirono  per  loro  pri- 
ma Abbadefsa,  Filippa  nipote  di  Beatrice,  chtl- 
mandofì  da  quello  in  poi  il  loro  MonaAcro  della 
Concezione . 

I PP.Domcnic.monero  un  altra  lite, allegando, 
che  tali  Kcligiolc  de  jnredovevAao  tornare  lotto 
la  loro  giurildizione  , e Monadero  , allegando 
XX  per  ragioni  clTer  vifìuce  prima  (otto  la  loro  cura  , 
c direzione  ,&'ufcite  dal  loroMonafìc^o . Arrivò 
la  contefa  taot’oltre , cheF.  Francefeo  Simenea 
Francclcano  , Arcivclcovo  di  Toledo  , c Ri- 
formatore Generale  delk  Religioni  in  tutta  la 
Spagna,  per  acchetarle  una  volta,  e meglio  fla- 
biiirqueii'Ordine , giudicò  bene,  che  piglìaflero 
la  Regola  di  S.Chiara , edalla  gmrifdizionc  del- 
l’Arcivcfcouo  paflaflero  fotte  la  cura  de’Francef- 
cani,  parendogli  , che  la  della  Fondatrice  appa- 
io rendo  dopo  morte  a F.  Giovanni  Aiddctto  Mini- 
dro  Provinciale  d;  quelli,  e racommandogli  il  iuo 
Ordine, con  ciò  gli  a vele  eletti  per  Direttori, c Su- 
periori di  cflo  ; pensò  ancora  fbficropcrfar  più 
felici  progredì  fono  la  cura  dc*Francefcani,pcr  cf- 
fcrc  quclti  i Promotori  , e Ddeniori  invitti  del 
Midero  deirimmacolata  Concezione  della  SS. 
Vergine,  ciotto  il  dì  cui  Titolo  , e Stendardo 
quelle  militavano.  Conferì  il  Simenez  il  Aio  pelle- . 
ro  con  la  Regina  Jfabella  , ^ approvandolo  que- 
Xt,  da, procurò  per  cBcituarlo  il  beneplacito  àcora  di 
Papa  Alefìandro  VI.  Ma  tutto  che  fbfkinciò  il 
confenfo  della  Regina , e del  Sommo  PonieAcc: 
Filippa  nipote  della  Madre  Beatrice,  e prima  Ab- 
badella  con  alcune  poche  ripugnarono  , efielel- 
fc  pafiar  al  Monaflcro  di  S.  tìiiàbcta  , dandoli 
corpodi  Beam'cc alle  Monache  Domenicancdcl 
Monadero  della  Madre  di  Dio.  VicìiioMonalìc- 
ro  della  CoiKczione  detto  ancodi  S.  Fc  , ve  n’era 
contiguo  un'altro  , chiamato S.  Pietro  delle  Si- 
^ gnore  , &■  in  volgare  Spagnuolo  delas  Dutnnac 
deirOrdinc  di  S.  Benedetto  , il  quale  da)  Papa 
fu  unito  con  quello  della  Serva  di  Dio  Beatrìce,ac- 
confentendovi  di  buona  voglia  qucli’Abbadclla  , 

C Monache  ficnedittine,vcdcndofi  ridotte  a pochej 
c tutte  unicamente  prefero  la  Regola  di  S.  Chiara; 

Ct  fotcopoferoal  governo dc’FF.  Minori  , c coll* 
entrate  comuni  nOorarono  il  Monaftero  di  S.Pic- 
tro.  Aveva  il  prenomato  Arcivefeovo  di  Toledo 
riformato  l'antico  Convento  Jdi  S.  Francelco  nd- 
tx  la  medema  città  di  Toledo , e datolo  a*  Frati  OC- 
Icrvanti  della  Provincia  di  CaAiglia  . CoAoro 
avendo  avuto  poi  il  Kcgak  Convento  di  S.  Gio- 
vanm,cdifìcacoda’Hc  Cattolici,  giudicando  que- 
llo clicrli  loro  lufh'cicnte  , determinarono  dar 
qucik  di  S.  Francefeo  alle  Monache  della  Con- 

ceaìo- 
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celione,  e(Tei>do di gufto anche  alkRcvina,  8c 
3dl^rcivefco?o  Simenez.  Quivi  dunque  le  ne  pa{« 
faronftl’wmo  quelle Religiofc  coH’autnri- 

tà,  chcafevarArci«fco»o,  cchianuronoquel 
Monadero,  della  Concezione,  accrerctuco ,noo 
poco  di  copione  rendite;  e kbbricandoft  |rai  moU 
ti  Monaflexi  di  qucft’Ordine  in  più  luoghi,  le  pri- 
me fondatrici  da  qui  vi  furono  mandate  . Nel 
if  II.  Papa  Giulio  II.  aflegnò  loro  una  Regola 
particolare  appropriata  al  loro  Idituto  , compo- 
ftaleda*  Francefeani . Acchetati  tutt*  i dilturbi  , 
9e  alTodato  queft'Ordine  deirimmacolata  Con» 
cezionc  nella  cafa  di  $.  Francefeo,  eilendo  Abha» 
della  Caterina  CaMeronia , procurò  di  riavere  il 
corpo  della  fui  Madre  Bcntrict , &iòipetrò  or» 
dine  dal  Sommo  Pontefice,  che  le  fiafiercAituito. 
Nelt’aprirfiil  luogo  , dov*  era  tenuto  , nedfei 
nnaloavifiìma  fraganaa;  e porutoalMonaftera 
delle  fue  figliuole  , furipolto  onorcrolmeotein 
un  decente  depofito  alla  parte  finifira  del  coro  , 
ove  fi  conferva  con  fomma  venerazione . ^/innati 
FraneefcM.  i5oi.n«.8<€$-  /ig.  Croniche 
8. 1^.  11.  Vadingo. 

1191.  BeATfiica  di  Villa  nuova  (Spagnuola, 
nobile  della  città  dì  Gaen,  Vergine  Santa,  la  qua-* 
le  fprezzando  le  ricche  offèrte  di  quello  mondo 
terminò  la  Aia  vita  tra  le  Reiigiofe  Monache  di 
BaezaìnecidÌ7o*  anni.  Jo:  Perca  T«ridr* 

SanQ.  illufi.  Aùtl. 

Imperatrice,  J{epna,  eVrimipelfe, 

X i9z.BBATRice,moghe  di  Federico  1.  figliuola 
dì  Rinaldo  Conte  di  Borgogna,  fu  fpofata  con 
^ueirimperatore  nel  1x5^^  Quella  eobe  la  cu- 
nofità  d’andarfenea  Milano,perveder  quella  cic* 
tà  sì  tfamofa;  ma  quel  popola  difguAato  d’aver 
perduto  l’antica  fua  libertà  : preic  qucAa  Prioci» 
pelTa  ,e  la  pofe  fopra  un*  Afina  con  la  facia  rivoU 
ta  alia  coda , che  le  fu  data  in  mano  per  briglia  » 
e cosi  fu  guidata  per  tutta  la  città  $ ma  una  ti  al» 
taiafolenza  fu  preAamencè  pun  ta , perche  Tini» 
peratorenel  iidj.  aflcdiòquella  città,  lap/fcfe, 
c ta  sbarbicò  fino  da*  fondamenti , eccetuatenelc 
ioIeChiefe;  dipoi  la  fece  lavorare  come  campo 
di  terra , e per  ildegno  vi  fece  (emmare  il  Sale  « 
Soooalcuni  Autoriche  fcrivono,  che  dopo  tut- 
to ciò  l’Imperatore  non  fi  ptarò,  ma  tutti  que- 
gli, che  prefe,  obbligò  a prendere  co*  demi  un 
fico , che  fi  metteva  dietro  rAfina , fopra  la  quale 
Ri  guidata  r imperatrice!  echi  riculava  quella 
vergoj^na  perdeva  la  vita , e molti  infatti  volle- 
ro più  coAo  morire . chcto'lerare  una  tale  <gno» 
tniuia.  Si  crede,  che  da  quello  facto  ne  (la  ulci- 
toquel  detto  Italiano  all'or  che  per  ingiuria  uno 
mollrando  a dito  un  altro,  gli  dice  per  burla  ; >e- 
dece  là  il  ^0.  Felibien.  Entretiens  Swr  lesVus 
dee  Pcwtrer.  KrititiusUb  6-  hifi’Sax.  fup.  - 

iipj.  Beatrice  di  Provenza  , Regina  dì 
Napoli,  di  Sicilia,  &r.  IV.  figliuola,  e prioct* 
ale  herede  di  Raimondo  Berangerìo  V.  Come  di 
rovenza,  Bec.  c di  Bearr/ce  di  Savoja.  Oiverfi 
Principi  la  ticercaronoperifpofa,  ma  ellafilpo- 
sò  nell’anno  1 14^.  con  Carlo  di  Francia  figliodel 
Re  Lodovico  Vili,  e fratello  dì  S.  Luigi,  ilqua» 
le  aveva  fpofaco  Margherita  di  Provenza  forella 
della  medefima  Beatrice . Le  altre  fue  forelle  cra- 
Bibl.  \/my.  To,  V* 


no  Regine  , imperocché  Eleonora  era  moglie  d 
Enrico  III.  d’Inghilterra , e Sancìa  aveva  per 

ifpofo  Ricardo  fraieliodel  medefimo  Enrico , «he 
di, poi  fu  eletto  Ré  de’Romani  nciranno  iz5t* 
Beatrice ttx  bella,  efptrieofa  , ma  si  belle  doti 
non  potevano  foddUfare  alla  Aia  ambizione,  pei^ 
eh*  ella  defiderava  d’eflere  Regina , come  re  al* 
tre  fue  forelle,  diche  fi  doleva  col  Principe  Car- 
lo iuo  marito . La  fortuna  favorì  le  lue  brame  , 
H percheCarlo fuinveflitodelRcgnodi Napoli , e 
di  Sicilia  di  a.  Pontefici  Urbano  IV.  e Clemente 
IV.  ed  egli  fu  coronato  a Roma  con  Beatrice 
fpofa,a*Ò«  dìGeonafodei  izdf.  LaRegina  mo- 
ri Tanno  12^7.  a Nocera  , e fece  il  luo  cefta- 
mcnto  anticipato  nelTanno  12^1.  come  A può 
vedere  nel  Volume  del  Spicilet^io  di  Doni. 
Lue.  d’Acheri . BcamVcebbe  diveifi  figliuoli , e 
tragH  altri Beamcc fpofata  nelTanno  1275.  aFi* 
lippe diCourtenay  Imperatore  titolare  •!.  Coflao- 
XX  tinopoli.  Stinte  Mittne,  Hifi.de  la  MaiJ.de  Frartm 
ce»  Nóflradamo  « Bouche.  Huffì;.  1 

1x94.  Beatrice  Portogallo  , Duchef* 
fa  di  Savoia , fu  figliuola  d'una  delle  più  illu» 
Uri , edelle piu favic  Prìncipefie del  Aio  tempo. 
Fu  figliuola  d'Emanuelc Re  di  Portogallo,  edi 
Maria  d’Aragona  detta  di  Cafligiia  : Beatrici 
nacque  in  Lisbona  a’ ^i.  di  Decembre  del  i504« 
c fu  ipofata  per  Procuratore  a*  itf.di  Mario  del 
X f 2 X con  Carlo  III.  Duca  di  Stvofa . Gl*  lllorici 
wa  del  Aio  tempo  ne  parlano  avvantagiofamente,  0 
portano,  che  fia  Aita  bella,  favia,  vircuofa,e 
di  una  coAanza  (ingoiare  ; perche  il  Re  di 
Francia  avendo  fottomeffa  la  Savofa , Se  aumen- 
tando le  fue  conquide  da  quclL  parte,  queAR 
Duchedà  moArò  coraggio  , e Intrepidezza  ia 
tutte  le  difgrazie.' Mori  nel  caAello di  Nizza  a* 
4.  diGennajodel  1^58.  dopo  che  aveva  dato  a 
Cario  fuofpofo9.  figiiuoli.  Vafconcellos,./fj>«* 
ceph.  L»fit.  Guiccnoo,  nifi,  de  Sav,  Sainte 
tL  Marte . 

zr9f;  Beatrice  di  Savoia  , Contessa  ox 
Provenza,  era  figliuola  di  Tommaio  Come  di 
Savoia  , e di  Margherita  di  Fui  igni  . QueAa 
Pnncipefla  fu  fpofata  nel  xzdp.  con  Raimondo 
BerengerioV.  Conte  di  Provenza  , figliuolo  d*. 
Alfonlo , o d*Idelfbnfi>Il.  Effa  ebbe  da  queflo 
manto 4. figliuole,  e morì  nelTanno  izBd.  Era 
una  Pnncipell  i di  gran  pietà  , che  fondò  nelTan- 
no  1148.  un  MonaAcro  di  Domenicani  appreffb 
Il  SiAeron,  e di  poi  nelTanno  iido  unaCnmende- 
TìadiirOrdine  di S- Giacomo  di  Gerufalemme. 
Il  AiocorpofuicppelitoneilaChicfadi  S.Gio:  d* 
Aix,  ove  fi  vede  ancora  il  Aiolepolcro  . No- 
Aradamo  , & Bouche,  Hifior.  àe  Pro.  Gui- 
ccnon , nifi,  de  Saraye . Ruffìf , nifi,  det  Cont.  de 
Pro. 

ZX9Ò.  Beatrice  , moglie  di  Lodovico  Sfor- 
za, Donna  dì  canto  valore,  che  nel  ficco  d’acw 
mi,  che’I  marim  ebbe  con  Carlo  Re  di  Francia, 
tt  combattè  feco  a guila  d’ animofo  Guerriere. Gkx 
Guicciardi/i^.z. 

z 197.  Beatrice  , forella  del  Marchefe  di 
Monferrato,  mogi  e d’Arrigo  del  Carretto,  di 
cui  cantò  Raimbaldodccto  Pairops  ,come  acceiw 
na  il  Petm.  X. 

• Zi  2 Vico 
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Cbtrmtrper  bmnce  iti  Monftrrtt» . 

1198.  Bcatsicb,  figli*  di  Folco  Porcinari, 
Dotai  celebre  amaca  dal  Dante  in  vita,  te  in 
mone,  come  apparircedalibdi  l'ii  vitarquelìa , e 
nelle  di  lui  Opere  io  varj  modi  fu  celebrata,  pou 
che  Àlora  col  di  lei  nome  efpreOe  la  fac . T eologi. 
ca,  e talora  cib  che  ci  rende  beati: 

9(o(/Ì4nftf  h(rafe,  enelCklfmalkUei 
•Pritcht  Beitricedr/ceidi^rai  tnnde, 
fummi  ordhuae  a lei  per  file  aateUt. 

coti  ancora  quando  dilTet 

pldgi  Beatrice,  yUgi gU  aetbj  fanti, 

Cr  altre  volte) 

Quandi  Beatrice  in  fui  finifln  fianco 
y.di  rinolta , e riguardar  nel  Sole, 

,4juita  sì  non  gli  t'affijìe  uHjuanee . 
IlPetrarci  aiKora  ncfi  me  natone,  eancando,* 
Ecco,  Dante,  Reitrice,  ecco  Selvaggia . 

- Qtiella  eri  detta  comunemente  Bice , lorfe  con 
nome  aceonciacn  d i Beatrice , come  volle  chia< 
mare  i'  Diate.  B'm. 

• £ Dante  a'cii  che  B cehonor  ne  traggìa . 

11?!/  BetTUtcìNA  , ch'era  (tara  mog'ie  di 
FaiinCane,  gdvecebia,  fu  moglie  di  Filippa 
Maria,  perche  Jclìderava eroda  far  guerra,  e 
alle  gli  numerò  per  dote  Ducati  400000-  fenaa  1* 
altre  cole,  Dieelì,  che  poi  la  léce,  per  fofpetci  ino» 
ciee,l^  prelc  Maria  figl.  d'AmadcoDucadi  Savo- 
ia , con  la  quale  però  non  mai  ebbe  commercia  , 
Giovio.  Et  a Snpplem.delle  ebroa.  lié,^.  Trant. 
delle  Mcd.  pare.  a.  cap 

BEAU 

laoa  Btatr,  o Buxi  ( Cra:  Barrica  } Fran» 
cefe  da  Sai  nel  dillrecto  d' Avignone,  nato  nel 
xdoa.  ed  entratonella  Compagnia  di  Cesù  nel 
s6lf.  avendolectaMr7.anniRettoriea  in  To> 
tefa , e governato  il  Collegio  Rutenenfe , gio- 
vò in  più  modi  alle  Anime  ; e fu  gran  promotore 
delladivoaione  a' Santi  Angeli  CuBod^i  a goder 
beonverfazionede* quali puòcrederfi,  che  pai- 
falTe  morcodoin  Mnnfpelio  id70.  avendo  pub- 
blicate prima  varicOpcrecte  i^rtntrreòe,  e ia  arà- 
tadiErancefeade  Stanno  ttfeno  Biuenen/e,  del 
yen.  D.  Bartrhmeo  deMattytibus  ,Ariine/caro  di 
frega,  e del  S.  rurtòia  di  lima. 

lioi  .HEAOc*iRF(fr4»cf/co)Francefe  di  Pegni I- 
loo,  vilfe  nel  XVI.  fecolo;  compofe  alcune  Opere, 
aiaOime  unTrattato:  defancrtyitnnrrr  nel  fieno 
dtUamadre:  alcune  1>oe/ie  : & un  Libro  incicot. 
Rertn  GaìUearnm  Commentarii  ai  anno  CbriJU 
I4«i.  adanuum  t^6S.  Spendo, ,/<»).  Còr.  1547. 
tfieg.  S.  Mina  ,Catlia  ebriji:  tom  i, 

izol.  Beaucake,  Città  di  Francia  in  Lin- 
guad>cca,  lopra Rodano,  chiamata dagb auto- 
ri ancich  l/rgctiNin , e da  moderni  Bellojuadra  • 
Q^ietla  i celebre  per  la  fiera , che  vi  li  fa  ogni  an  ■ 
no  nelgiornodi  S.  Maiia  Maddalena.  Quelh 
città  ha  fofièrti  molti  difaggi  ikIXVI.  lecolo, 
eflendo  (lata  prefa , C riprela  ora  dagli  Ugonotti, 
Scora  da  Cattolici-  Catcl  hifl.  e Mem.  di  Linffi. 
Bouche  Ift.diTrovetrga.  DcTbou,6ry?or.  W.jz. 
Moreri  . 

azoj.  Beaucramps  ( KpffaeUo)  feri  (Te  t 
nota,  &paralypomenainbificritmEramcontnero, 


vingieam  uiedrtn  Silfii  . Dbuì  Catuacomm 
uSfS-  in  4. 

aio4.  BeAurix  (Giacomo)  Francefe  entrata 
nella  Compagnia  di  Guù  nel  i£i7.  ao.  dcll'etù 
fua,  viterminòlavicainPeiracoranel  isjo.con 
fomma  religiofità  : contratta  la  malattia  deiraf-- 
lidenta  a un  altro  infermo  concag.ofo,  non  ceCsò 
mai  dalle  perpetue  fue  fatiche  nel  predicare,  do- 
po letti  a.  corfidi  Filorofiat  era  (olito  di  confi»)- 
* der  gH  Eretici  con  tal  fervore  di  (pirico,  e viva- 
cità d'ingegno,  ch’era  comunemente  chiamata 
il  loro  terrore . Diede  in  Iure  una  Cot^irenja  te- 
nuti cogli  Eretici  mila  Hpccella , un  Dificorfiofio- 
pra  la  Ciiefia , e comto'l  IK  Urticelo  della  Con- 
feffione  de'  Calninifti . 

ztof.  Buauforo  (Cioyami)  Conte,  e pei 
Marchefe  di  Sommerfet , e di  Oorlet,  nato  da 
una  tal  Caterina  Roet  figliuola  d'un  Re  d' Ar- 
me , prima  concubina,  e poi  per  l'adécto  fpofa- 
XX  ta.  QueUofuilceppodclla  cafa  di  Foramerrec 
alTai  rinomata,  fiiabbavomatemodel  Re  Arri- 
go VII.  thè  diedefinealle  gucrrecivilid  Inghil- 
terra tra  la  faziondi  Lanca  (Ira,  e quella  pi  Yorc. 
Nacque  ballardo , ma  fu  legittimato  dal  padre  , 
come  il  feguence . 

izoò.  BfAUroto  (Tommafio)  Ducad'Exce- 
ftre  , e Cancelliere  d' Inghilterra  , nacque  da 
Giovarmi  Dnca  di  l-zncaltro , e da  una  (uafavo- 
rita  figlia  d'un  Re  d'Armc , la  quale  goduta  lun- 
aaa  gamente,  fu  alla  fine  per  l'alictto  (pofata , Ol- 
tre quella  luiTegucntc  matrimonio, (ù  legittima- 
ta ancora  perrcicrictidel  Parlamento,  e per  d'ir 
chiatazione  del  Pontefice  Bonifacio  IX.  Fu  mol- 
to letterato,  elitndallacoallevalooe’llud/,  pK 
xpp'g  iirfial  Clericaco;  e con  le  lettere  accoppiò 
ancora  gran  prudenza . Per  quello  venne  molto 
adoperato  da  que'  Regnanti,  ne' maneggi  , e 
nelle  imprefe;  ma(n  particolare  da  Arrigo  V. 
luo  nipote  , che  l'ebbe  in  gran  Oima.  Dopo,  la 
U anorte  di  quello  Re  fu  diRinato  al  governo  dot 
fucCeiToce  fanciullo,  al  quale  rateifitò  gran  telo 
con  iHituirlo  (non  avendo  elio  figli)  crede  unì- 
verfale  nella  morte,  che  lo  tolfe  l'anno  iqzd- del 
Mondo Cav.  Biondi  /fi). 4. 

1107.  BeaUport,  ncIVallefe,  picciolaCit. 
tàdi  Francia  nel  paefe  d'Angiò , con  titolo  di 
Contado.  Chopin,/).).Ciqr.iz.  del  dominio.  Da 
Vuj, dritti  del  Bi- 
lioni. Beaufort,  picciola  Città  di  Francia 
t nella  Sciampagna, con  eitolodi  Ducaco  fpettante 
alla  Calata  di  Varidomo' 

ZZ09.  Beaufremont,  Famiglia  delle  più  il- 
Jullri,  e delle  piu  antiche  di  Borgogna , ch'ebbe 
graafpicndorc  ,e  gran  (lima  nel  XIV.  fecolo;  im- 
perocché ebbe  parentela  nella  cafa  de'  Duchi  di 
Borgogna  del  primo  fanguei  perche  nell'anno 
I j 14.  Stefano  di  Montaigà  I.  Signore  di  Somòer- 
non,A'C.  venuto  dalla  cafa  di  Borgogna  , fposò 
Maria  di  Briu{fremaiir , dalla  quale  ebbe  Stefano 
it  11.  Pietro  di  Beaufremont  Cavai  er  dell'Ordine 
delTofond'Oro,  Signore  di  Charni , Src.  fpOi 
(ò  per  trattato  pallaio  a Brufellet  a’to  diSet- 
temhrcnel  1448.  Maria  legittimata  di  Borgogna 
figliuola  dìFilippo  ilBuono , Ducà  di  Borgogna 
da  cui  ebbe  ].  figliuok.  Guglielmo  di  Btaufrt- 

ment 
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fnm  fratello  ài  Pietro  Barone  dì  Senefcai  ,di  Sai, 
kc.  ìlqualehfciò  Niccolò  di  Bunfrtimnt  Go« 
vcrnatoredi  Aurona , &c.  efa  illufire  per  il  fuo 
ipirico,  avendo  recitatoalia  ^lenza  del  Re  En- 
rico 111.  un  Orazione , che  fu  (lampata  in  Parigi  ^ 
cfupofta  usile  raccolte  degli  Rati  di  Francia. 
Mori  dipoi  nel  Oftello  difua  Baronia  diSenefeai 
a*  IO*  di  Febbrajodel  8a.  Di  lui  parlano  vao- 
taggiofamentede  Thou,  Oaviia  , Deilefurdt, 
Draudio  , Dupleix  , Lovis^acob  de  Rubit  . 
Ebbe  le  medefi me  qualità  CiandiodiBeoa/rcm dir, 
che  mori  l'anno  if  9^.  Tale  fimilmentefu  Enri- 
co Marchefe  di  Scoefeai  Luogo-Tenence  del  Re , 
Governatore  d’Auxona  I c Cavaliere  dcU’Ordi- 
nedi  S.  M.  che  neiranno  tòi4*  fu  fcelto  a pref- 
hedere  alla  Camera  della  NubtJu  n^li  flati  del 
Regno.  Il  Re  gli  donò  il  Collare  del  Ilio  Ordine 
nel  t6i$.  Quefto Signore fposò  Maria  Caterina 
di  Rochefoucaud  Contefla  , poi  DucltefTa  di 
Rtndam  prima  Dama  d’onore  della  Regina  An- 
na , eh*  ebbe  in  cuflodia  la  perfona  del  Re  Lodo- 
vico  XIV.  durante  la  fua  minorità . Siiote  Marte, 
HiJt.Cncal.de  Franfe . Davila  Ihf^y.e^.desCueK 
CìiriL  Matthicu  Hijl.  d*  Henri,  jy.  Paradin  HìtL 
deBourg.  PalliotPor/.  dirBoorg.  Le  P.  Anfelme 
Cij^c.dc  U Cawrum,  De  Thou.  Draudio^  Lo- 
Tia*Jacob. 

atio.  Beavieu  , Lar.  Bairiermm  , e Bellìo^ 
CMm,  Borgo  di  Francia,  fopra  TArdiera,  con 
un  Caflello , che  ha  dato  il  nome  a’  Signori  deila 
cafa  di  BeairieH  ai  Uluflre  , ed  antica , di  cui  fan- 
ao  menzione  Santa  Marta,  hiji.  Geneal.  de  U Mais, 
de  Franse . Du  Poy  , dritti  del  Rd . Buchetti  u 
Chefne  . Perone  . Gottifi-eddo  . P«  Anfelmo . 
Guicenonc . Quella  cafa  eira  la  fua  origine  da 
Beroldo  Siro  di  Bcawcai , che  viveva  nel  9^0.  e 
mori  Tanno  967.  Sposò  una  Dama  nominata 
Wandelmonda,  da  cui  ebbe  diverlì  figliuoli,  e 
traglialtriGuicciardaL  Stefiino,  Unfredo,  Se 
Umberto  I.  il  qu4le  continuò  la  pofterìcà. 

Ilo  viveva  061977.  Se  ebbe  Beroldo  detto  Guic* 
Ciardo  II.  il  quale  à nominato  nelle  lettere,  che 
fcrifle  Papa  Benedetto  Vili.  Tanno  ioat-  a*  Pre- 
lati, Se  a*  Signori  di  Borgogna,per  l’Abbazia  di 
Cluni  . Sposò  una  Dama  nominata  Ricoaria  , 
dalla  quale  ebbe  diverfi  figliuoli;Umberto  II.  che 
fu  il  primogenito , e fondò  la  Cbiefa  Collegiale 
àiBeayieut  che  fu  dedicata  Tanno  1079.  da  San 
Giubino  Arcivefiovo  di  Lione  . £b^  ancora 
GuicciardoIIL  il  quale  fposò  Lnciana  figl  uoU 
di  Guido  Monclenenfi  Signore  di  Rocciefort  nell* 
Juelino,  e Sinifcalco  di  Francia , chefbndòTAb» 
balia  di  Joug-Dicu  nel  fieaviolois  a’  28  di 
Giugno  i’anooiiiS.  cmort  fecondo  Paradino 
Tanno  itj7>  lafciando  Umberto  III.  Qoefii 
fpoaò  Alibi  di  Sarofa  figliuola  d’Amedeo  111. 
Conte  di  Savoja . Si  dice,  ebe  Aumberto  aven- 
do fittoli  viaggio  della  Terra  Saota,fi  ritirò  fia 
que*  Templari  lenza  *1  coufenfo  d’Alilia  fua  fpo^ 
fa,  la  quale  avendo rìclamato,  e portato  ifuoi 
lamenti  ad  Eraclio  di  Montboiffier  Arciveicovo 
di  Lione,  & a Pietro  Abbate  veuerabile  di  CIu* 
ni,  fratello  dei  medefimo  Eraclio  il  Sire  di  Bea^ 
T/r»,  fi  vede  obbligato  di  ritornarfeiie  conia  iua 
ipofa.  Se  UPapalo^difpcosòcUI  roto,  che  «ve* 
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▼a  fatto  di  combattere  contro  i Saraceni,  con  con- 
dizione però,  che  fondaife  qualche  opera  pia  » 
perciò  egli  fondò  T Abbadia  di  Belle  Ville  delT 
Ordine  diS.  Agoflinoa*  i7.d’Ottobre  del 
c di  poi prefeTabico  di  Religiofoin  Cluni,  ove 
mori  Tanno  1174.  i fuoi  figlinoli  furono  Um- 
berto IV.  Guicciardo,  che  premorì  al  padre.  Se 
Ugo.  UmbertolV.  morì  nelTanno  1189.  c U- 
fciòd'Agnefe  di  Thiern  Dama  di  Montepeofier 
X Guicciardo  IV.  il  quale  incontrò  la  grazia  del  Rb 
Filippo  AuguUo  , che  lo  mandò  Tanno  ino* 
Ambafeiàcore  a Papa  Innocenzo  III.  Sidice.cbc 
in  quello  viaggio  egli  vedde  Francefcod’Afliri,  c 
che  quello  Santo  gli  donò  t .dcTurì  Religioli|,  a* 
quali  fondò  il  Monaflcro di  Villa  Franca.  Dipoi 
hi  mandato  in  Inghilterra,  ove  mori  Tanno  121Ò. 
lafciando  di  Sibilla  d’Hainant  figliuola  di  Bando 
vinV.  Conte  di  Hainaut,  e Vili.  Come  di  Fian- 
dra detto  il  Corragiofo,Umberto  V.  e Guichardo 
Signore  di  Momepenfier.  Umberto  V.  la  Con- 
teRabile di  Francia,  ferri  a 1.  Re, Filippo  Augu^ 
Ilo,  e Lodovico  Vili,  nelle  guerre  contro  gli  Al- 
bigefi  nel  izz8.  enei  izji.  fece  il  viaggio  di 
S.Giacofflo  in  Galizia,  eneJTanno  litro 
vòa  Collaminopoti  alla  coronazione  delTImpe- 
ratore  BildovinoII.  fuo  cugino , al  fuontorno 
fu  fatto  Conieflabile  di  Francia , c mori  Tanno 
i»49.  lafciandoda  Margherita  di  Baugè  Dam4 
di  Mirebci,  Guicciardo  V.  che  morì  a*  9.  di  Mig* 
m gionel  ti4^.  fenza  lafciar  pollcri  da  Bianca  di 
Scialon fuaf^a . Saint.  Marte,  Hifior.Geneal. 
de  la  Maif,  de  Fraace . Du  Pu*  Drvits  Du  . 
DuBoebet.  Du  Chefne.  LcFcron.  Godefroy , 
Le  P.  Anfelme.  Gu  chenon. 

tali.  Braumanoir,  oobiliflìma  Famiglia  , 
una  delle  più  riguardevoJi,  e più  nobili  della  Pro- 
vìncia del  Meno . Ella  poflede  la  Terra  di  Lavar* 
dine  Baronìa , e poi  Marebefato , avuto  per  il 
matrimonio  di  Giovanni  di  Beaumamor  I.  di  que- 
ZL  Ho  nome,  il  quale  fposò  Alice  figlia  , Se  erede 
di  Foco  Signore  d*  Alle  le  Riboulcdi  Lavardiao, 
éirc.  e di  Giovanna  di  Montejan . 1 Signori  di  Lo 
vardìnorcranoilludri,  e fin  daU’anno  1189.  Foco 
Signore  d’ Alle  de  Ribonle  fondò  l’Abbazia  dino- 
fìra  Signora  di  Campagna.  Gk>;  1.  cbbcGnido 
mortone!  I4Z<^.  lafciandodt  G ovanna d’Eflon* 
terille  Gìoill.  Laiiccllotco  Abbate  delTiRclla  AW 
badia  di  noflra  Signora  di  Campagna , e Giulia- 
na, che  fi  maritò  1.  volte.  Gio:ll.  ebbe  d’ Eie* 
na  di  Villa  bianca,  Francefeo,  Giacomo,  cMi* 
ria:  Francefeo  fposò  Giovanna  di  Tuce  , c fu 
padre  di  Cario  di  Beaumanti , Barone  di  Lavardi- 
no,  il  quale  lì  fece  Ugonotto , e fii  ammazzano 
in  Parigi  nel  IS7£-  nella  fcfla  di  .S.  Bartolomeo  » 
Egli  fii  Padre  di  Gio:  III.' Marefcialle  di  Francia 
avuto  dalla  fua  (M’ima  mt^lie  Margherita  di 
Chourfes  forelia  di  G o:  Signore  di  Maiicomo 
rimaritofE  la  feconda  volta  con  Caterina  di  BeU 
lai  Signore  di  La  nguei , e n'ebbe  Marca,  &E-* 
tx  li  labctca  di  BeamaAorr  . Aveva  egli  avuto  dalla 
fua  prima  moglie  un  altra  figlia  chiamata  Mad- 
dalena. li  Mareicialledi  Lavardino  fposò  Cateri- 
na di  Carmaìo  Cornelia  di  Hegrapcnflà , e n’cb- 
be 8. figliuoli , Artina  figlia*  1.  Enrico,  di  cut 
patkrailì  apprefiò:  z.  Gio:  morto  fenza  linea  di 

Ca- 
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Caterina  di  Longuellct  ).  Claudio  di  Maai  cele* 
bre  per lafua pieci  morto  nel  id57<  ^Claudio 
Vìfeonte  di S.GÌO:  U quale  lafciò  pofteriti. 
tin*aJtro  Claudio  detto  il  Signore  di  Lannach  « 
occifo  oeirallèdio  di  S.  Antonio  nel  i^ti. 
Martino  Barone  di  Milefla  , uceifo  netl’ affedio 
di  S.  G o:d*  Angioli  nel  1671. 7.  Emanuele  mor- 
to giovine*  8.  Gio:  Battila  Lodovico  Conte  d* 
Antovigne  , lafciò  figliuoli  di  Margherita  della 
Chevriera  . Caterina  moglie  di  Renato  da 
UplelTIs , Marchefe  di  Sane . Enrico  di  Stanma- 
uoir  1.  di  quello  nome.  Marchefe  di  Lavardino 
mori  nel  lafcìando  di  Margharita  della 
Balma  figlia  di  Rofiaogo  Conte  di  Sufa,  Enri- 
co li.  Filiberto  Emanuelle  Vefeovo  di  Mans 
morto  in  Parigi  nel  1^71.  e Maddalena  moglie 
di Renatodi  Fraule  Contedi  Tclco.  Enrico  II. 
mori  nel  1^44*  d*  una  ferita  ricevuta  nell*  alTcdio 
di  Gravelltne . Sposò  in  prime  noxze  Caterina  di 
Grognet , di  Valle , e di  poi  nel  1541.  rimari- 
tollicon  Margherita  Renata  di  RolUngue  figlia 
drCarloMarcheiediRollango  e d'Anna  Huraut 
Chi  verni,  da  cui  ebbe  Enrico  Carlo  Luogote- 
Dente  Generale  in  Brecugna  , fegnalatoli  io  di- 
mie  guerre  d'Ungheria,  e di  Fiandra  . Ebbe 
figliuoli  da  Francelca  Daula  Carlotta  d'Albert 
figlia  primogenita  di  Lodovico  Carlo  d’ Albert 
Duca  di  Lavines  fpofata  in  Parigi  nel  166'j^  Le- 
corvafier  hi{ì.  Jef  .Eveeh  d'Umans.  de  Thou.ò/)}. 
Cedefrois , e le  P.  Anfclmo  , de  Là  Ca^ron. 
LaClergerie,duChefne.  Morcri, 

aita.  BEAUtNE,  Latin.  Bibrafle  , Città  , o 
Terra  grande  di  ^rgogna,  Ducato  fui  fiume 
Saqfna  , ora  Belna  . 

azit.  Beaulse,  yidugà/Set,  Popoli  , e 
Fiele  di  Francia  n?lla  GJlia  Celtica  , che  Lat^ 
dicefi  anche  Beifisa . 

azi4.  Beaunabish,  hit,  BeUomarifeut  t Ca- 
mello dell*  Inghilterra  nel  Principato  di  Vvallta 
neinfola  Moni , fornito  di  Porco  nello  llretto 
èUMMy,  di  pendente  dal  Contadod*  Arvonia , . j . 
miglia  dillance  da  Baogoria  in  Sctccncrione  , fc 
8.  da  Arvonia  in  Orto.  Camdeno. 

2zif.  Beauhomt,  cìocHeimontCt  Città  pic- 
cola di  Francia  nc  paefediMeoo»  fulfiume Sar- 
ta , con  tit.  di  Ducato , ed  anticanKOte  fu  fola- 
mente  Vifeontea  I che  però  vien  decta/ef^conre. 
Du  Put  • domìnio  del  Re  . Corvafierì , hifior.  de 
f^c  delhUno,  Stola  Marta,  Coll.  Cbrifi.  e bifi* 
Ceneaì,  di  Frane.  Du  Chefne . 

azi<(.  Beaumont  in  Argonna , piccioli  Cito 
tàdi  Francia  nelli  $ i«mpagna  , predo  la  Mofa 
traSienai  ,e  Pont  a Mullbn*  Fu  maltratutanel- 
je  ultime  guerre. 

azi7>  Beau^iont,  Laf.  Bethméntiim  , pic- 
cola Città  di  Francia  in  Normandia  vicina  al  ma- 
re,tra  CUrbourg.e  Valogna.  ] E anche  un  Borgo 
delta  Francia  nei  Ducato  di  Normandia  predo 'I 
fiumi*  Rtra,fituato  neli’cminenaa  di  un  Colle  , 
diflante  da  Eureux^  Lat.  £^iur«mi)  in  Oriente 
4.  leghe . 

zir8.  Beaumont,  Citti  de’piefi  baffi  nell' 
Hainaud  , con  titolo  di  Contea . Elladpieroli, 
ma  bella  , lìtuatafopra  un  bel  monticello,  di- 
lUote7.1egbe(UMoiu.  Dt' Latini  viene  cUt» 


mata  Bellus  moiu  , e BeUomtmtmm . 

ZZ19.  Beaumont  , Città  piccola  della  Fran- 
cia con  titolo  di  Contado,  lìtuatafopra  U colla 
d una  collina  vicino  al  fiume  Ofa  8.  miglia  difian- 
te da  Parigi. 

zzzo*  Beaumont  {opra  Ofa,  Famiglia,  al- 
tre volte  inltg  ne:  Ivo  ].  di  quello  nome  viveva 
nel  xozQ.atcmpo  del  Re  Rolxrtodi  Francia.'Go- 
iredo  fìio  figliuolo  viveva  nel  xod5.  a tempo  del 
X Re  Filippo  I.  di  Francia . Ivo  li.  fratello  di  Gi- 
cofieddo  continuò  la  poRcrità . Nel  io8o>  fondò 
il  Photato  di  S.  Onorioa  di  Confi ans , e fposò 
Giuditta , & in  feconde  nozze  Adeta  : ebbe  divcr- 
n figliuoli,  cioè  Ugo,  Alice  moglie  d'Ugo  Si- 
gnore di  Granmelnd,  Agnefe  moglie  di  Bocar- 
doUl.  di  Montmorcoci,  e Matteo  I.  Cameriere 
di  Francia  verlo  Tanno  iij9<emoril’an.  1151. 
lafciando  d’ Emma  figlia  (econdogenita  d*  Ugo  1. 
Conte  di  Ciermont  in  Beauvolifis . Matteo  IL 
XX  che  fu  anche  Cameriero  di  Francia,  6e  Ugo  Si- 
gnore dì  Perl'an , che  lafciò  poflerica  : Matteo  li. 
viveva  nel  1 174.  e fposò  Ma  hauda,  cd  in  iccot^* 
de  nozze  Alice  di  Beaumont  Dama  della  Quecià* 
Ebbe  di  verfi  figli , e tra  gii  altri  Matteo  111.  mot- 
to fenza  poflerìtàTinno  1z14.il  che  lafciò  t fuoi 
beni  a^l'hebaud  Signore  di  Luzarchesfuo  cugi- 
no germano,  il  qualccedèIaCoateadìBc4Mm<uiZ 
al  Re  S.  Luigi , e queRo  Principe  acquiQò  in  ri- 
compenfa  i dritti  ,che  U Vefeovo , & il  Capitolo 
nv  di  Beau  vais  avevano  Copra  la  medefima  Contea,  C 
Copra  T Abbazia  di  $.  Dionigi . Alcuni  altri  dico- 
no, che  fu  Filippo  Augullo  nell'anno  izza. d 
zj.Chechenefia  , il  Re  Filippo T Ardito  , do- 
nò la  Contea  di  Beaumout  a Lc^ovico  dt  Francia 
Conced’  Eureuz  fuofighuolo , il  quale  lafciò  Fi- 
lippo 111.  Rèdi  Navarra  padre  di  Orlo  II.  detto 
il  Cattivo,  il  quale  refe  quella  Contea  al  Re  Gio- 
vanni per  cratuio  pafiito  a*  5.  Marzo  1353.8:  il 
Re  lo  donò  a Filippo  luo  fratello  Duca  dt  Orleant 
XL  che  mori  lenza  figliuoli  Tanno  i37i.ecoti  qucRa 
Contea  fi  riunì  ala  Corona.  Du  Chefne,  òiyi,  de* 
IdoiuoH.  Du  Pui,drarfx  du  Rat x . Du  Bochet.  Godc- 
Eoi . Santa  Marta. 

azzi.  Beaune,  Città-di  Francia  in Burgogna 
fulla  Borgcfia,  ddlantc  4 leghe  dalla  Saona  , tra 
Dion , Autun,  eChaon.  Ella  è antichifUnu  , 
cd  e pofla  m un  fico  fort.c  . Claudio  Roberto  , 
Belna.  Goulu  , Mem.fequen.  ?ill\oU , Tari,  di 
Bofg.  Papiro  Maflone  dc/c-flum.  Coll»  Du  Cbef- 
^ oe,Cbananuu>. 

ixzz.  Bearne,  Famìglia,  ha  avuto  diverfi 
prelati  di gr  in  merito, ed  hà  trattola  fua  origine 
dalla  città  di  Tours«  Giovanni  di  Brtfitne  fu  Ar- 
gentiero del  Re  Lodovico  XI.  e Carlo  Vlll.e  laf- 
ciò Giacomo  di  Be4U0se  ?.  di  quello  nome.  Baro- 
ne di  SamblacaiySopraiotcndente  delle  finanze  del 
Re  Ffàcelco  I.  Prelè  per  mogi  e Giovanna  Roza, 
dalla  quale  ebbe  Guglielmo  , Martino  Arcivefe. 
diTours^  e Giacomo  Vefeovo  di  Vennes , che 
mori  T anno  15  ii.Guglielmodi  BetfNNC , Barone 
di  Samblaeai  fposò  Bonna  Cathereau-  Maiotenon, 
dalla  quale  ebbe  4.  figliuoli , cioè  Giacomo  il. 
di  quello  nome,  Barone  di  Samblaeai , Vice- 
Conce  di  Tours , Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Mi- 
chele, Gexttiluomo  ordinario  delia  Camera  del 

Re 
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Ré,  il  quale  non  ebbe  da  Gabriella  di  Suda  Tua  Bdlovaci  ^ &c.  (trele  a Celare  , dipoi  fu  fot* 

iTOÌa,  che  una  figliuola  unica  , coé  Carlotta,  tomefla  da*  Romani,  e finalmente  da*  Francefi 

cne  fu  la  favorita  della  Regina  Caterina  de’  Me-  fotio  fJlodovco  , ed  è fiata  fempre  così  fedele  , 

dici.  Ella  ifvosò  in  prime  nozze  Srmone  di  Fizes,  che  mai  è fiata  prefa  . Per  quelia  ragione  alcuni 

Barone  dtSautvesSecrecario  di  fiato  del  Re  Carlo  Autori  le  danno  per  fopranome  la  TklcelU  . Gl’ 

IX. dopo  la  morte  del  quale  avvenuta  nel  1^79.  Inglcfi  tentarono  di  forprendcrla  , malororiufci 

elh  prefea'  cS.d’Ottohre  1^84.  in  feconde  nozze  vano  l’attentato  . Carlo  il  Temerario  , ultimo 

Franrelco della  Tremoville , Marchefe  di  Noir-  Duca  di  Borgogna  rafiediò  fimilmente  nel  I47i« 

Moufi'cr,  c morì  a*  ?o.  di  Settembre  Fan.  ma  dopo  d’averla  battutta  10.  giorni,  fu  obbli* 

in  cci  di  anni . Il  z.  figliuolo  di  Guglielmo  ^ gato  a ritirarli  dall’alledio  , (opradichefiracon- 
di  Beaune  tu  Rainaldo  Vefeovo  di  Menda , dipoi  ta  la  burla  feguente.  L'Artiglierìa  di  quefio  Duca 

Arcivclcovo  di  Bourges , che  mori  l'anno  i^od.  era  ccc.llcnte,&:  egli  un  giorno  diceva, che  porta- 
li 5.  fu  Giovanni  Signore  della  Tourd’ Argi,  pa-  va  tutte  le  chiavi  delle  Città  di  Francia  ne'fuoiCi* 

dredi  Maria  di  £eaw;/e.  II4  Fu  Martino  nomi-  noni:unchcaveaalla  Corte, burladolidiquefia  vi- 
nato Vefeovo  dì  Pui , Abbate  di  Roiaumont,  che  nità,aHèttòdi  guardare  in  tuct'i  Cannoni  dcll  Arti* 

mori  r anno  . glieria:  della  qual  curio(Ìtide(iderofo  d'oller  con- 

iiiy  Beauregaro  ( Cìciraniii  XIX.  ) Ge-  lapcvoleii  Duca,glidimandò,checo^aeglicerca- 
ncraIe  deir  Odine  di  S.  Francefeo  di  Paola  era  va:  Signore  (nlpoie  il  Buffane)  io  cerco  le  chiavi  di 
Francefe  dell  a predetta  famiglia  ; fece  profcflione  Beauva/s  ne*  vofiri  Cannoni,ove  voi  dite  di  portare 
de’ 4.  Voti  dell*  Ordine  nel  Monafterio  d'Amiens  quelle  di  tutte  le  Città  di  Francia  } ma  dopo  tutte 

in  PicarJiaajgh  8.  d*  Ottobre  1^)9.  Fu  efatto  le  diligenze  io  non  leriirovo  . Beauvais  è città 

ofiervacore  della  fua  Regola,  es’avvanzò  nello  molto  dilettevole  di  begli  edificj , circondata  di 

Audio  delle  bielle  lettere,  dove  fece  progrelliglo-  folle  piene  di  acqua  del  Tcrìno  , una  parte  di  cui 

riofi  alla  Aia  fKrfona , c vantaggiofi  alla  fua  Re-  ferve  agii  operarj , che  qui  fanno  diverfi  panni  , 

Jigione  , ch'ebbe  gran  cura  dì  dilatare  efiendere  e diveric  manifatture  : le  Contrade  fono  grandi, 

intutto'l  tempo  della  fua  prefettura  . Prima  d*  e belle  , le  Cale  fimilmente  belle  , ma  tutte  di 

eficr  fiato  eletto  Generale  in  un  Capitolo  di  tut-  legno  . I Forafiieri  ammirano  quivi  il  Palazzo 

to  r Ordine  congregato  in  Genova  l'anno  1959.  Epifcopale  , ed  il  Coro  della  Chiefà  di  S.  Pietro 
aveva  pafiato  per  tutte  le  cariche  le  più  onorevo-  che  fu  coraiuciato  l'anno  991.  è incompara- 
li, tantopcri!  fitomèrito,  bontà , faptenza  , e bile.  L'ifioira  di  quefia  città  c fcritta  da  Pierre 

buona  condotta  , era  riconofeiuto  da'fuot . La-  Louvet  ; da  Celare  Coment.  Uè.  x.ó&B.  Stra- 

■ov  . Luca  ili  Montajo  Itb.i.  Cbron.  Minim. bone  /.  4.  Tolomeo/,  i.  c.5).  Gregoire  de  Foiirs 
Hilarion  di  Cofia  Elog.  de  Corret.  Ce-  Adonde  Vienne, Flodoard.c^e. Robert,  &rSain- 
ner  , Datichi.  Min.  Vc/c.  d’ Auiun.  To.t.  hi/lor.  ta  Marie . Cdl.  Crìiì.  Du  Pulì  , du  domAÌne  du 

Cener.de  Min.  Giac.  Trift.£jie/>/r/rf.  ^c.  Bpi . Papire  Maffbn  f/Mf».  Ctf//.du  Chefne 

Il  14.  Beaute  , era  altre  volte  una  Cala  Rea-  B.ech.  des  de  France  . Damicn  de  Templc- 
te  fopra  la  Marne , vicino  al  bofeodi  Vinccncs  , ux  dejcr.  deBeauvais.  jaques  Grcvin  defer.  de 
così  noininato  » perche  era  un  luogo  aliai  dilette-  Beauvais  , 
fole  . Froylpart  dice  che  quello  Caficlloera  nel  Condì/  di  Beauvais. 

bofeo  medefimodì  Vinccncs;  ma  Tiftoria  della  , II  I.  CoiKÌlio  di  Beauvats  fu  radunato  nell* 
Conferenza,  ch’ebbero  afficme  Tlmpcratorc  84^.  alla  prclenza  del  Re  Carlo  il  Calvo  . Frale 

Cario  IV.  vSfiI  Recarlo  V.  e quella  della  vita  altre  cofe  fi  parlò  di  dare  un  Pafiore  alla  Chiefa 

«li  quefit  1.  Re  parlano  di  Vinccncs  , c di  diReims,  cne  non  nc  avevi  dapoi , che  Ebbone 

Bevute  come  di  due  differenti  Cale  Reali  . Sì  ve-  contribuì  alla  degradazione  di  Lodovico  , c che 

dono  ancora  alcune  Reliquie  di  quefto  antico  Ca-  fu  condannato  dal  Parlamento  di  Mct  d'cflcrc  de- 
bello di  Beanre,  oveil  Re  Carlo  V.  morì  l'anno  pofio,alJa  di  cui  dcpuliiioneeglimedefimofi  lotto* 
I j8o«  Mabitlon  de  Re  d/^/ojis.  fup.  fcriflc.  Fu  tenuto  un  altro  Concilio  in  Beauvais 

iiiS.  Bbauvais,  Città  di  Francia  nel  governo  nel  1114.  da  Conone  Vefeovo  di  Palcfiina  Lc- 

dcll’Iloladi  Francia  foprail  Tcrinocon  Vefeovo,  gatodclla Santa  Sede, dove  Tlmperatore  Enrico 
eh  éCoote  , c Sufffaganeodi  Reims:  queflaè  la  v.fu  fcomunicato,eToinmafodi  Merle  Signore 
Capitale  del  picciolo  paele  detto  \l  Beauvoists  . diCovufu  fotcomcfiballamcdefima  cenfura  , e 

Fu  in  gran  confìderazioM  ne  tempi  di  Cefare  , degradato  dalla  Nobiltà  per  i fiioi  facrileg; . II 

che  ne  parla  con  vantaggio  dicendo  , cheilfeew-  medefimo  Conone  ne  tenne  un'altro  l’anno  iiao. 

T^tfmo  metteva  ordinariamente  6000.  Uomini  cd  un'altro  l’anno  1114.  Lodovico  Giovine  Re 

in  piede  , c che  ne  pt^eva  mec^re  infinoa  xoooo.  di  Francia  ne  fece  radunare  un'altro  1x71.  con- 
dì Autori  Latini  J hanno  diverfamente  nomi-  tro  Vittore  Antipapa , oppofioal  Icgitimo  Poo- 

iwta  BeUQvaeum  , Sefaronu^ns , tcficc  Alcfsandro  111, 
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iiatf-  BsAUVAUjFamigl.  nel  Ducato  d’Angi& 
molto  Ulullre  per  Tua  nobilt  j per  i tuoi  Uomini 
grandi  , e per  le  fue  pareutele . Giovanni  II.  SU 
gnorc di  Beanta»  viveva  fotto'l  Reame  di  Carlo 
VI.  e fposò  Giovanna  di  Tigni  , dal  qual  mari- 
taggio fon  venuti! Barooidi  Betmm,  di  Rivau, 
c 01  Roltai  • de'  quali  alcuni  fono  fiati  SintfcaU  aL 
chi  di  Provenza,  altri  d'Aogiò  , altri  Cavalieri 
di  S.  Michele  , Governatori  di  Città,  Prelideiv 
lineila  Camera  de' Conci  di  Parigi, dee.  Badi, per 
notare  la  uobileàdrquelia  Famiglia,  Udire  , che 
Lodovico  XIV.  dilcende  per  via  di  donne  da 
quella  Cala , perche  Ifabella  di  Btamim,  Dama  di 
Carpignì  figliuola  unica  di  Lodovico  di  Beauvau, 
e di  Margherita  di  Cambici  , la  quale  fu  fp  ifa- 
tanel  1414.  a Giovanni  di  Bnrbon  II.  di  nome 
Contedi  Vandom,  &c.dal  quale  ebbe  S.figliuo-  [, 
li  . Il  Primogenito  fu  Francelico  di  Borbon  BU 
favolo  del  Re  Enrico  il  Grande.ICuriofi  potranno 
vedere  la  Geneologia  della  Cafa  di  Beauyau  data 
in  luce  da  Santa  Marca. 

azay.  Beauvau  ( Enrico  } fcrille  BflatioB 
dnfiyoge  , iuLevmt.  Nancy. 

a z ìV.BEAUviu.iKA,Cafa  nobile, feconda  d’Uo* 
mini  illudri,cheha  dato  io  luceConci,e  Duchi  di 
S.Aignan  . RobcrtoCoufin  ci  ha  dacolaGeneo- 
logiadiquedaFamiglia.Noicomlnciaremoa  par  u 
lame  da  Emerito  £caKV;7//er  Governatore  di  Bto- 
s Barone  della  Fertc-ubertiegli  fposò  Lodovica  di 
Nulfon  Tonnerre,  la  quale  fuccelle  con  le  fue  lo-  ' 
rclle  Anna  , c Madda  cna  a’ beni  de’fuoi  nipoti  . 

. Claudio  uccifo  nella  battaglia  di  Pavia  nel  Jlzy. 

' Bibl.Univ.To.f'. 


e Lodovico  morto  fcnia  polierità  nel  1 ; }7.  Elia 
ebbe  la  Contèa  di  S.  Aignan  , che  portò  nella  Ca> 
fa  di  BeitHvilUer  ,e  ^ madie,  tra  gli  altri  figliuoli, 
di  Renata  BctmriUier  , il  quale  fposò  Anna  di 
Clermont  Tallart  figlia  d'Antonio  Vifcontedi 
Clcrmonc  , c di  Francefea  di  H iticrs  forella  di 
Diana  DuchelTa  Valintino's.Renato  ebbe  Claudia 
di  BcauvUiier , Conte  di  S.  Aignan , Governatore 
d'Angiò  , che  fposò  nel  i;do  Maria  Baboula 
Bojerdaifiere  figlia  di  Filiberto  Babou  , edi  Ma- 
ria Gaudio  , e mrella  di  Filiberto  Cardinale  , e 
Ciot  Gran  Ma'lro  le  l'artigliaria  di  Francia  i i 
Loro  figliuoli  furono  Onorato,  di  cui  apprelTo  : 
Anna  inarcata  in  prime  nozze  con  Orri  du  Chatc- 
let  Signoredi  00111111  in  Lorena  , e poi  con  Pie- 
tro Forget  Signoredi  Frena  , Sccretariodi  fiato 
morta  lenza  pofierità  nel  iSjd  d’anni  yo.  Ono- 
rato di  Bcaw’iUL'x  fi  maritò  con  Giacolina  del- 
la Grange , figlia  di  Francclco  della  Grange  , 
Signoredi  Montigni  Marelciallo  di  Francia  , edi 
Gabriella  di  Crevant  , e n’ebbe  Francefeo:  An- 
na Maria  maritata  e m Ippolito  di  Bettuno  ( 
Se  Anna  Berta  . Franceiicodi  Betmvillter  1.  Du- 
ca di  E.  Aignan  Pari  di  Francia  , fi  legnalo  in 
diverfe  occafioni  , e fi  maritò  nel  lòj4.  con 
Ancooiecca  di  Sarvient  figlia  di  N'icolao  Sarvienc 
Signore  di  Montigni  , e n’  ebbe  Francefeo  mor- 
todcl  lòòd.  Pietro  Cavaliero  di S.  Aignan  , nc- 
cifo  nella  battaglia  di  S.  Gotardo  contro  i T ar- 
chi neliòò4.  Paolo,  di  cui  lotto , z.  altre  figlinole 
Monache  tutte  z.  chiamate  Anna  ; Elifabecta; 
Anna  Caterina  : e Maria  Antonietta  , Ptolodj 
Aaa  BeoM- 
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Setuvillier  Conte  4i  S.  Aignin  fposò  Enrichem 
Colbert, figlia  fcconJ»  genita  di  Qio:  Batifta  Col-, 
berr,  SccrPtario , e Min  ftro  di  Ulto . 

1119.  Beauvoir  , ( Giacomo  } Ciunrcon- 
fuliolapientillìmo  di  Bologna  , erain  gran  ftima 
circa  Tanno  1x70*  » Fu  Configlieredi  Caci?  H- 
Re  di  Napol'  • f**'  ^impiegò  in  diverfi  affari  . 
Compofe  7.  libri . e di»erll  Commentari!  ile  Feu- 
di! » Leandro  Alberti  flc/cr,  ita/.  Bumaldi  bibl. 

ponan,  AMoCide/i.  Bomn,. 

XX jo-,  BEAUVotàS.,  piccolo.paele  diFraoci». 
nella  Picardia  fpettanteperà,al  gorcrnodelTIfola 
di f rancia.  Vedi  BM«?aft. 

^xjr.  Beauxamis  .(  rptnnia/ii > Scrifié  De  r«(' 
tuSanSor.  Pari/,  i ^66. 8.  Cuweiif.  f»  EymgtlittM 
Hirmouiam  , fiue  confordìam  ex  ttuli^t  Ecclefu 
Tatrbus  cm^ejii . Parif.  ijgj.  De  EucbariflU  . 
Parli,  I rSx  8.  Homifiu  fupet  £wi«f/ia  Quadra- 
reftmx  . Parif.  nlj.  8.  flomiUe  m CtnumyJU- 
rià  , Taffimm  : «r  FffurreSionem  DominiVoed. 
1 {84. 8.  Confato fideisi  Maitiui  {cbolijs  iUuftratt 


i»5x.  Beaza»!  Pietra  . Y,8q3:«4rr»- 


xxjj.  Beaiia  , o fl/agfa  , Plin.  Cittì  dell* 
Spagna  Betica, altre  volte  Vefcovale  fatto  TArci. 
vefcovQ  di  Toledo,  oggi  della  DiorefidiQuienna. 

XX34-  Bea,x[ano  , famiglia  Romana  da  cui 
derivarono  gli  antitbi  Conti  della  Japigia  ; fit 
onorata  del  Beato  Beniamina  dì  Bta^ianu  nur- 
tiriiiata  in  Brclciau  il  di  lui  Corpo  fi  venera 
nella  chieia  di  Sapta  Afra  defi*  ìflella  Città  . 
Un'altro  Soggetta  delTifteifa  famiglia  , fervi  1* 
X Imp.Teodolioconeitolq  di  Capitano  dal  quale 
creditò  il  proprio  cognome . Sicardo  oriundo  del- 
la llafla  intitolato  Conte  di  Sempra  fu  Prefetto 
della  Marca  Orientale , c fne  aderente , aflegna- 
toda  Arnolfo  Re  di  Germania  per  compagno , e 
Prefideote ad  Eberatdoluo  Figliuolo  Oucadi  Ca- 
tintia.Un  altro  Sicardo  Conte  di  Japigia  compofe 
le  diUctenxe  vertenti  tra  la  SereniOima  Repubbli- 
di  Venexia  , e la  città  di  Capodiftna  , Giulio 
de  Bea’^Unt  Conte  di  Japigia  fu  decorato  dall’ 
jx  Imp.  Michele  di  Cofiantinopoli  con  la  carica  di 
Protofttitore  , chefignifìca  eranCapitano. Ot- 
tenni un'  altra  Sicrdo  dilTImp.  Ifacioano  per  i 
meriti  defuoi  Antccellori  ,e  pioprijnonordinari 

l'Albero,  nonavóidone  noi  potuto  ritrovare  li- 
tro di  particolare. 


ALBERO 
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ALBERO  GENEALOGICO  DELLA 
I FAMIGLIAB£^Z/U7{/DI 

CAPOO’ISTAIA, 


Fabrìii* . BartolomM . 




Bar^olomea 


Dionigi 


Lodovico  Cavaliere^ 

I 


Giulio  Celare  Caralier  di  S.  Michele  , e perpetuo  Coni; 
‘ mcndatore  d’icaria . 


Giulio  CcfaroCoiTnnci)dauriod'Icaria. 


Lucilia, 

.1  .. 


Fraacefea , 

j 

Fabrizio  Comniendaiore  d'Icaria . 


Giulio  Cefare  Commendatario  d'Icaria . 


Marco  Segretaria  del  Configlio  de'X. 

I " 

Luigi  Secretano  del  Configlio  de* X.>  ì 

‘I 

Francefoo  , Gran  Cancelliero  di  Venezia . 


Criftororo  Generale  del  Duca  di  Milano  Comendaurio  ’d] 
1 Icaria  ; 


Giu! 


io  Celare  Comendatore  d’Icaria  . 


Sicardo  Coincadacore  d'Icaria 


Agallino Cavalier di  Malta.' 
1 

? ■> 


quella  linea  fi  trattnme  a Vene- 
zia ora  eftinta . 


Franccfco Comendatore  d'Icaria. 


i l.  G!  / 
-.1  a 


il  . . ‘ 

Bernardo  Abate . 


Sicardo  Comendatore  d'Icaria  15^7.  ' 

i ■ 

I 

Giulio  Cefare  Perpetuo  Comendatarie  j C Barone  d'Icaria,' 

•I  . ‘ 

Lucilio  Barone , e Comendatore  d'Icana  izpp, 

( Virginia  moglie  di  Pietro  Conte  di  Prha 

f.  .1.  / 


.1 


Fabrizio  Barone  , e Comendatore  dlearìa  ladS,  ' 


Fabrizio. 


Giulio  Cefare  Barane  , eComendatore  d’Icaria  rzjt.’ 

Villano. 


Siccardo  di  I,  Barone  , c perpetuo  Comendato^ 

te  d'Icaria  1191, 


izj<.  BtAztANO  ( .Ago/imo  ) ferifse  Ctrmi-  ut 
na  . Venet.  ir5j.8.Car»iói4.J»terdfl)CMrPoe». 

Itti. 

Bhazzo  ( Gtfptro  ) Giurifconfulto  ce- 
lebre fcrilae  de  Dcbitart  impt . 

c. . . j 

- BiU-Vniv.Tom.f'. 


BEBA 

1157.  Bei-Al-Menozii  , cioi  Torti  (Ttffti- 
^ioBe , Itola  polla  nel  mezzo  deH'imboccatura  del 
Mar  rollo , che  perciò  iella  divifo  quello  Mire  in 
1,  Canali  uguali  da  quella  Itola  , chetrovafi  4. 
foli  miglia  diSante  dall' Arabia  , ed  altrettante 
A a a a dal- 
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dalle  Coftierc  d’Abidinia  , dirlmpeito  al  Capo 
di  Zeila  ; di  modo  chcii  Ke  dell'Egitto  chiude- 
va anticameatc  quelli  a.  Sciecci  , o Can  Canali 
con  le  catene  di  ferro  . La  fua  lituaiione  £ tra'gr. 
II.  e fo.  minuti  di  latit. Settentrionale  j ed  il^o 
circuitocomprcnde  incirca  a.  leghe  diFrancia  . 
Ellacomparilceignuda,  fpogliata  generalmen- 
te d’ogni  verdura  ; e punc  tra  gli  Arabi , ed  Abif- 
fìni  a'c  rparfo  più  volte  copialo  fangue  per  il  pol- 
fello  delia  medclima , impadronerdofeneor  que. 
Ai,  horaquegli,  liaCantoché  i Portoghefi deei- 
fero  quelle  difnrenie  con  la  defolazione , e rovina 
totale  di  quelle  poche  carucce,o  fian  capanne  pri- 
ma coflruitevi  dalle  predette  nazioni  ; a legno  ta- 
le, che  oggidì  ella  lì  vede  {popolata  , c Icpolta 
oeile  lue  antiche  milerie,  i 

BEBA 

aajS.  BEaAi.PerlonaggiàScritturale,!  di  cut 
figli  ritotnaronoda  Babilonia  in  num. di  daj.  i. 
Efdr.  ti.  a.^i/r.  7. 16. 

fi  E B E 

aa  jp.  Beuech.  Lat.  rt^yievr , Città  dell’ 
Arabia  deferta,  apprcflo'l fiume  Eufrate  nc’con- 
fini  della  Melopotamia . ' 

aa4o.BEEENAUsiA.  Lat.Pù<(ùiavii  Cti/ha,Ttirt 
della  Germania  nella  Svevia  appcellb  Norlingeii . 

aa4i.  Beeedieov,  lorta  di  bevanda,  checo- 
flumano  alcune  donne  ruperliiaiole  della  Spagna 
di  dare  a*  loro  mariti  , acciò  non  fi  diveriifcano 
dal  loroamore;  eciò per configliod'alcnnc vec- 
chie maliarde . 

2141.  Bebel  (Enrico)  diGiullinga,  piccio- 
lo Borgo  della  Snabia  , viveva  nel  noo-  Refe  il 
fuonome  immortale  con  la  campofiaione  d'qn 
gran  nu.di  Trattati  pieni  d erudizioni , e vantag- 
giofi  alla  nazio.Tcdelca.Dc  poirfitteUcm  Sntaa, 
nel  11  Oratio de Maximilìaiv l CttJ'&’Ger- 

maniie  taudibus , cum  ahis  ejufdem  epafiulis,  drc. 
Ptter  Germanicarnm  rcrnm  Seripeoret  varios  . £- 
glogade  yidmria  Maximiìiani  tome  a Eoòernor . /n- 
ter  GnmanicaxHm  rerum  Scriptartt  Freberi.  ^pa- 
pbtegmata  Imp.  Rfiman.  B^odulpbi  , Caroli  IF.  &e. 
Jmer  Cermanicamm  rernm  Scriptaret  F rtheri . £- 
pitome  tandurn  Sueaomm  . Inter  rerum  fiie*ica~ 
rmnScriptoret  Goldafii . InFrancof.  net  iSof.  in 
af.Scardio,  To.  i.Stript.  Germ.  Crucio  , in  am. 

■ Jnev.GelnerjnBiW.Melchior  Adam',  in  ver.  Ger. 
The.  VoOiodebip.  Lat.]  Di  quella  Autore  le  lot- 
tonotate  Opere  di  cui  vengono  regillratc  nell’In- 
dice delle  proibitein  feconda  Cljfle.ciol  Fateti*, 
fitperiorHmaiatumdilìaiocofa,  ej-e-eum  progno- 
fiicopewttto.  Francofurr.  apud  fiala,  nel  ifpo- 
De conjttibendit  Fpiliol.  Argcntinnnel  i^tj.  in- 
fiitHtio  pneiorum  . TriHmpljHsyeritatit.  \De  com- 
par onda  elorjuentia  . 

224},  Bebenbfrcio,  ovvero InùrnùergiofiJU- 
dotfò)  di  nazione  Tcdelco , profelluredi  Legge, 
viveva  l'anno  izaf,  o lecondo  Bodino,nel  1 )40> 
Compofe  un  T rattato,*  De  Germaaorum  yeterum 
Trincipum  ^elo,  tìfferoore  in  ChnHianam  Hfhgio- 
nem  Deiijne  Mtnilirot.  Bafii.  nel  1 597.  in  Ibi.  Et  in 
Xiblioth.TatrnmCokaùn.  tem.  n.  pnj.  yi6.De 
Jnribui  ,Cr  trmtlatione  Imperli . Argentoraci  M. 
1 J08.  in  4.  Mcllano  . 

2244.  BEjiatiatiso , Buon  di  Katg , i il  Gran 


Cancelliere  dell'Electore  di  Colonia  , foggetto 
di  eminenti  condizioni  ,oggi  vivente. 

2z4f-  BEaEta,nomechedannoiTurchiagIi 
Arabi , che  abitano  nella  Batbaria.  Sup. 

B E B I 

224$.  Bebil  , Pozzo,  nel  quale  fon  condan- 
nati Aroth,  e Maroth,  fecondo  la  favolofa  inven- 
zione di  Maom.V.  .Aroth.To  IF.  col.poS.nu.  31^7. 

2247.  Bebio,  cognominato  Malia,  fuunfa- 
X molo  Spione  a tempo  di  Vcfpaltano  , di  cui  fu 

menzione Gioven.  i.Sat, 

2248.  Bebio,  Monte  della  Campagna  , che 
manda  fuora  le  fiamme,  come  l'Etna  in  Sìci  lia . 

2249.  Bebio  ( Filippo  ) Fiammingo d’Orxp 
nella  Dioceli  di  Liegi  , entrato  in  Colonia  nel- 
la Compagnia  diGiEtùnel  1^89. coltivò  in  quel- 
la le  Anime  in  vari  modi  , c mallimamente  nel 
governare  per  io.  anni  le  Congregazioni  in  Colo- 
nia, llampandoinquafi  ciafeuno diedi  var)  Li- 

XX  faretti  divotidimi,  de' quali  può  leggerli  il  lungo 
Catalogo  in  2.  intieie  Colonne  apprelTo  ilP. 
AIcgambe,  accre.c  uto dai P..SoiuciÌo . Palaòa 
miglior  vita  in  Colonia  nel  16J7. 

B E 6 O 

22f  o,  S.  BeBOLoNo,o  Baboìeuo , Abbate  Fof- 
fatenfe  , del  quale  , e dalle  varie  translazioni 
delfuocorpoli  trovano  rcgillri  nella  Biblioteca 
diFiiippo  Labbd  ,Parisnel  id;7.infol. 

22;  Bebone  , Barone d'AbenIperg  in  Ba- 
zza viera,  ebbe 40.  figliuoli  dia.  legittime  mogli  • 
cio£)2.mafchj,  ed  8.  fémmine  . Eliendo  egli 
favorito  dell  Imperator  Enrico  li.  mentre  l’ac- 
compagnava allacaccia , glipreicntò  i luoi  32. 
figliuoli  ben aH'ordinc,  acava'to,  e tutti  viva- 
ci, a' quali  l'Imperatore  conferì  onorevolidìme 
cariche.  Avemmo,  òi/I.laù. 5. Mor. 

BEBR 

22ti.  Bebriaco.  Lit.  Bebryacum,  Vieotra 
Cremona,  eVerona.  RiteriUe  Corn.  Tac..a<ir- 
XL  nal.li.  18.  che  nel  me  Icitmo  giorno , che  fi  com- 
batteva in  feùriaee  , un  Uccello  llravagantc  pref- 
fo  Reggio  celebre  Selva  di  Lepido,  fi  h.tmòin  un 
colle,  cche  indi  non  lì  pani  mai  , quantunque 
difcacciato  dagli  altri  Ucce  II , e dagli  Uomini  « 
finche  Ottone  a'ammazzò  da  le  ftello  . G 'italia- 
ni  chiamano  quello  Vico  Labina,  e Bina.]  Du 
Bebriaco  fon  detti  Bebriacenft  certi  Uccell  dclcrie- 
ti  da  Piin. II.  io  c.49.fimiii  a' Tordi, minori del- 
leColombc,  di  grato fapore  . 
t 2235.  Bebrice,  p.  b.  Lat.  , vci»,  Cr. 

SiSfii  , antico  Re  ne'  monti  P.reiKÌ,  che  p'c  e- 
ro  il  nome  da  Pitene  tua  figlia , fec.  Si’ìo..  ] Oi- 
cefi  ancora  Bebrice  ogni  Perlona  priunda  dalla  St- 
bricia.  Hi  cui  apprcllo . L'obliquo  di  quello  no- 
me ora  trovali  breve , comein  Valer.  Piar. 

Bebrycii  Scytbici  procul  incrementiafaxì. 

Ora  lunga  ,comeiISil. li.  3. 

ToffèUne  Bacche  f*va  Bebrycii  in  aula . 

2254.  Bebricia.  Lat,  Bfiryoa,  Gre.  nfBfo- 
Ix  zio  ) Regione  dell' Alia  minore  verfo  la  Propon- 
tide  , detto  poi  Migdoniad»'  popoli  Migdon  .po- 
poli della  Tracia  j indi  Bitinia  da  fiitino  Ke . ] Da 
quella  furono  detti  Bebritii  di  lei  popoli, che  Stra. 
il.  7.  e 12. penfaelTergh fcelE che i 'Traci  } ofec. 
Stef.  otiudì  da'  Traci , i quali  occuparono  quelli 

regio- 
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regione  . Arriano  peofa , che  metti  foflera  cosi 
(lecci  da  Bebrice  una  delle  figlie  a.  Ornai , la  i]ua- 
Ic  con  Ipernettra,  cootroi  comandi  del  padre,  per- 
donò al  macicoi  onde  poi  fuggendo  il  genicore  , 
alficme  col  marico , e giunca  in  quello  luogo , in- 
fcgnòagli  abicauci  i cottumi  d'Égicco  . (^fta 
Kcgionecanceneragìà  cucco  quel  cracco  di  paefe 
che  II  llcnde  lino  ad  Efe  fo , e Magnelìa,  certa  del- 
rionia , come  fcriverincerp.  d’Apollonia  , ad- 
ducendo  per  autore  Caronce , il  qua  le  dice,  che  il 
paefede’ X-amplaccni  era  chiamaca  Bebrifia  . Vo- 
lacer. 

aajf.  Biiaicu,  Sclra,  V. -d*uce,  1*0. XU, 

itfd.  Bebricio  . Lac,  Bcbrycau  , Patria  di 
BehricU , figo,  perlona  , o cola  appartenente  al- 
la Behricia . Ver.  f - Encid , 

Bebrycia  ytmens  ^uife  ftrtbtt  de  ^atte, 

aajp.  Bebuino,  p.  1.  (.ac.d(^’iniu,Deriv  da 
Btbr»,  che  lign.  Cattoro , da  Bùbmt.  voce  Getm. 
del  medelimo  lìgnifionde  BtbrtM  felle  diedi  quel- 
h di  quello  Animale,  eBebima  velie  quella  eh’ 
d fatta  di  quella  pelle . Alcuni  dicano  yibritms,  o 
HhrimUyiieVibee  ,oFiber  ; onde  Plm.lii.  17. c. 
i8:  Fibrina  pelle  JetergHiit  • lao  Scolialle  di  Gio- 
Tenale  lopra  quello  della  Satira  i 

'■  •••  '■  ' — imitaiu  CefUort , fui  fe 
lnmcbum  ipfe  fecit . ■ - - ■ 

Cosi  commenta  ; Co^rcMBebrum  , dieit , f«i 
eaw  fe  ohfideri , ei- lun  p<fie  evadere  , tefiieiàoj. 
fuos  merfv  tnruyit freiieit . V.  Caftero . 

BEC 

*158.  Bec  , o Bec-Cuespin  , Famiglia  di 
Normandia ,.  nobile , &- antica  a d Itaca  lecooda 
d’ Uomini  illullri,  avendoavuto  un  Cardinale  > 
alriiiii  Arcivefeovi  di  Kems , e di  Narbona  , altri 
Vefenvi di  Parigi , dìLaon,  di  Nances  , di  S< 
Malo,  edìVannes,-  un  Marcfcial  le  di  Francia  , 
ed  altri  illullri  Perfonaggi  . Becè  un  antica  B a- 
ronia  di  Normandia , oel  Paelé  di  Caua  , e v'  d 
ancora  un’ Abbazia  di  quella  nome  . Alcuni  cre- 
dono , che  quella  Famiglia  lìaufcita  da  quella 
de’Grimaldì  PriQcipidiMonacanelfecoIoX.  e li 
{labili  in  Normandia  , dove  ha  fiitco  diverfi  rami  { 
• dicefi , chcGrimaldo  Principe  di  Monaco  fpo- 
sò  Crifpitu  figlia  diRolone  ) ovvero  Kavolo  I. 
di  quetto  nome  Duca  di  Normandia  , e n’cbbe 
Guido  Principedi  Monaco  , e Ccifpino fopran- 
nominaio  Anfgocco , che  li  llabili  in  Normandia; 
ma  per  quanta  diligcnaa  fiali  fatta  nel  leggere  gli 
antichi  Autori , altro  non  s’d  trovato , le  nonché 
quello  primo  Duca  di  Normandia  ebbe  Poppa,  fi- 
glia di  Berengario , Caciotta,  detta  Adeia, mo- 
glie diGuglielmolopcannominatoTclladi  llop- 
pa , Duca  di  Gulenna  > ma  comunque  fi  lìa  : que- 
llo CrcfpinodetcoAnrgotcofpoaò  Lodovica  , la 
quale  fi  crede  figlia  di  Rodolfo  Conce  di  Guifocs, 
e n'cbbc  Gilberto , che  legue  , Raolo , c Rolloi^ 
ne,  AErluino,  ilquale  fondòl’Abbaaia  di£ec, 
Tctfo’i  1077- eglinclUilpcimo Abbate  , emorl 
rancamente  d’anni  84.0alia  terra  di  £ec,  edal  no- 
me di  Cre^jMs’d  formato  il  nome  di  BeeCrefpm  . 
Gilberto  viveva  nel  104I'  e lafciò  di  vcrii  figliuo- 
li , fra  gli  altri  Guglielmo  di  Bec  Crefpm  1.  di 
queftonome,  il  quale  l’anno  lodò.fi  lece  coro- 


nare in  Londra , Se  ebbe  da  una  Da  ma  della  cab 
di  Monsfort  ,fpuraca  l’anno  1050*  Guglielmo  IL 
ilquale  ebbe  gran  maneggio  negli  aHaci  del  Tuo 
tempo  , avendo  fervico  utilmeuce  Ruberto  III. 
Duca  di.  Normandia  cognominato  Corea-gam- 
ba contro  Enrico  fuo  fraielloRe  d’Inghilterra  - 
Viveva  ancora  oel  1 1 1 9 . e lafciò  l’eredità  d Ellre- 
pagni;  Gorccllno,  che  fposò  Ilabclla  di  Dangù, 
dalia  qua  le  ebbe  diverfi  figliuoli  , etra  gii  altri 
X Guglielmo  III.  DcH’anoo  1 ise.  ebbe  Guglielmo 
IV.  ilqualefposb  Alicedi  Sancere  , dalla  quale 
ebbe  Guglielmo  V.  che  dipoi  fu  padre  d’Ugo  , il 
quale  limilmente  fu  padre  di  Giovanni  Crcl'pino, 
che  parimente  fposò  Tifane  Paon  , dalla  quale 
ebbcdivcrii  figliuoli , cioè  Michele  di  Bee  Cano- 
nico di  Parigi  ; Dojauodi  S.  Quintino,  che  fu 
poi  Prete Card.focco’l  titolodi  S.ScefanoinCatlio 
Monte, promoflo  da  Clemente  V.a’ij.di  Decem- 
biencl  I j la.  e morì  l’anno  1 j ig.  Quelli  fondò 
la  Cappella  di  S.  Michele  nel  a Chìcit  di  S.  Maria 
di  Parigi , dove  fi  vede  l'Immagine  dì  S.  Michele 
fopra  una  colonna , c la  Ratua  di  quello. Cardina- 
le lopra  un’altra . 

Guglielmo  V.  Signore  di  Bec-Crr^m  , diVa- 
rcnguebec,  di  NeaulEe  , dì  Dangù  , ed’  Eftre- 
pagnì,  fu  Conccllabile  crediurio  di  Normandia , 
cMarcfcialdi  Francia.’  fposò  Giovanna  di  Mor- 
temer,  dalla  quale  ebbe  Guglielmo  VI.  eCio- 
vanni  , da  cui  viene  il  ramo  de’  Signori  di 
m Dangù.  Guglielmo  VI.  Signoredi  BecCrr^m  , 
Bec.  Iposò  Margherita  di  Bomes,  dalla  quale  non 
ebbe  figliuoli  mafehi , onde  Gi  ivanni  di  Bec  Cre- 
/piH,  e di  Tifane  Paon  continuò  la  pollerità , Se 
ebbe  Guglielmo  VII.  che  divenne  capo  della  cala 
di  Bee,  il  quale  fposò  Caterina  di  Brilac  , figliuo- 
la di  Giorgio  , Signore  di  Courcelles  della  cafa 
della  Thourd’Argt , dalla  quale  ebbe  Giovanni 
di  Bee  Signoredi  Bourri , che  fposò  l’anno  1491. 
Margherita  dì  Roncherà 'es  Dama  di  Vardes,  dal- 
XI.  la  quale  ebbe  C aria  di  Ber  1.  di  quello  nome.  Ca- 
valiere di  S.  Michele,  e Vice  Ammiraglio  di  Fran- 
cia , il  quale  fi  fposò  con  Maddalena  di 
BeauvillicrS.  Aignan.dalla quale  ebbe  j.  figliuo- 
li, ed  una  figlia , cioè  Carlo  U.  Filippo  , che  fii 
poi  Velcovo  di  Vannes , e di  Nantes , ed  ninma- 
mence  Arcivefeovo  di  Reima  . Pietro  Signore  di 
Vardes,  cFranccfca,  dalla  quale  vengono  i Si- 
gnori di  Buhi,  edi  PIcflis  Mornai . CarlolI.Ba. 
rane  di  Bourri  fposòMaria  di  Cler  Dama  di  Gon- 
L ceville , c poi  prefe  in  fernndc  nozze  Giovanna  di 
Laurens  Dama  di  Brandaì  . Dalla  prima  ebbe 
Giorgio , che  lèguitò  l’Albero  , e Giovanni  di 
Bec  VefeovodiS.  M ilò , A Abbate  di  Mortemer, 
il  quale  ba  compollo  alcune  Tara/raf! /ègrai  5'a/- 
ini  di  Davide , etnorincl  idio.  l.figliuoli  del  fe- 
condo letto  fiironoRinato,e  Carlo  di  Villebun, 
Ac.che mori  fenza  pollerità.  Giorgio diBcc Ca- 
valier  dell'Ordine  del  Re  mori  l’anno  n8{.  Se 
ebbe  da  Maria Jouberc,  Carlo , Giovanni , e Nic- 
IX  colò,  chemori  fanciullo,  EliÉbetta,  che  portò 
la  Baronia  di  Bourri  ncllacala  di  Pellcvè  perii  fuo 
maritaggio  con  Giorgio  di  Pellevù  Signore  di 
■Tourni , eda  qui  vengono  i Baroni , eMarchefi 
di  Bourri  : e Carlotta  fpofa  dì  Francelco  Barone 
della  Luthunicn.  11  ramo  di  Bec  , Bourri  eden- 

dò  man- 


741  BEGA  BìbliotecaUtihjerfàk  BECB  742 


òo  mancato  !a  cafa  di  Bte  non  Tuflìne,  che  in  guel> 
ladi  Vardes  . Pietro  di  Bec  Signore  di  VardealIL 
figlinolo  di  Carici,  fposò Luigia  diCanteloup 
D^a  deila  Boifa,  dalla  quale  tra  gli  altri  hgliuo- 
li«bbe  Renato  I.  Marchelèdi  Vardes,  che  fu  fàt- 
anCavalieredciJ'OrdinedelRenel  1^19-  e r|>oso 
£lenad*0fìle,  e dipoi  prefe  infeconde  none Ifa- 
bella  di  Couci  Marchefa  di  Berviat)  da  quella  [c- 
tondi  non  ebbe  bgliuolj , ma  |a  prima  lo  fece  pa- 
dredi  Gioraant»  che  Tanno  I6id.fu  ammazaa* 
toin  Italiada'  banditi  $ di  Renato  II.  che  fegui<> 
tò  la  profapìa  di  Claudio  Marchefe  della  Broffa 
:anorto lenza pofleritd nel  i^7i.Renatodl  Bet  li. 
diqueftonome,  Marchefe  di  Vardes,  9cc.  fpo. 
«òóiaoDclina  di  Bevìl , Comeflà  di  Moret,  dalla 
qualeebbeFraoccfco  Renato  di  Bec  Marchefe  di 
Vardes,  Contedi  Moret  , Governatore  d*Ai- 
^nes-Mortes,  Are.  c Cavaliere  dclTOrdine  del  Re, 
ai  quale  fposò  Caterina  Nicolai,  figlia  di  Giovan- 
tu  J.  Prefìdeiite  nella  camera  de^  Conti  di  Pa- 
rigi , dalla  quale  nonebbe  che  un  figliuolo  natu- 
rale dettoìl  Cavalierdi  Moret . Carlesde  Vena- 
fque  Ferri  ol,  Ceneal  Grimald.  Cent.  La  Laboureur 
Du Cheine.  Sainee Marte.  LaRoque , Teedo- 
rcGodefroi  , le  P.  Anfclme  . L*Auteur  della 
VicdiDuPIdhs-Mornai.  Mor. 

Bec  (Fìiippo)  fcTìffcìSermondeUfa’* 
ix , à>ec  un  fermon  de  U Samaritaitie . in  Paris  nel 
1600.  in  8« 

B E C A 

22do.  Beca,  eerto  ornamento  di  feti  , ufa- 
toanticamente da*  Preti  inCalliglia  . OggiTa- 
depenno  folamente  qticgli,che  fervono  il  Re  nel- 
la Cappella  , equefla  la  portano  invecediCottef 
come  fono  il  Limofiniero  , ilM^siordomo  , il 
Maeftso  di  Cala , e quegli  che  al&tooo  alla  Por- 
tiera nelTAmicamera  . 

ridi.  Seca,  Moneta  detta  da*  Lat.^amiyktf 
tet^usj  tributo  duna  Dramma  Ebraica  , o fìa 
snezzoSick),  che  fleiiggeva  ogmajino  tra  gli 
Ebrei,  per  cadaun  figlinolo  ammalato,  appli- 
candoli alla  fabbrica  nel  Tempio.  £xod.  jo.  i^. 
Entrati  poi  gTlmperatori  Romani  al  dominio 
^lla  Giudea,  continuarono  ad  efiggere  quello 
tributo  , dachenacquerograndìfordini . Que- 
ilo  tributo  non  importava  più  che  la  valuta  d'ao 
denaro  d arante  Attico;da  quello  traDero  i*occa- 
fione  aleuoi  invidiolì  d'interrogare  il  Salvatore  del 
bloodoyfe  li  aveva  da  pagare,  o nò,  a Cefarc. 
Matth.ta.  ip.  V.T^imw/ma.  ^ 

Bsca  , overo  Beka  ( Chratmi  ) Ca- 
BonicQ  della  Chiefa  d*Utrerht , viveva  verfoT 
anno  i}^o.  ecompofe  Topera  intitolata  Chrom- 
cen  Bpifeopoxum  uUtégeSenfium  , Comitum 
HoÌMdis.  Tricem  o,  de  Scr^t.Eecl  Filippo  di 
Leiden  , lib.de  forte  Vrinàp.tafu  60.  Meinierì, 
viAjotd.  VolEo,  deòiy3.I«r./À.5.ValerioAn- 
drea , Bibl.  Belg. 

ii6}.  Bbca  , overo  Beka  ( Giewóm  ) Rcli- 
giofo  Certofino  , fu  io  molta  flima  verfo  Tanno 
1410.  fi]  Priore  della  Ccrtofa  di  Gand  in  Fiandra: 
era  egli  dotto  nella  Giurifprudenzt  civile  , e ca- 
nonica , nella  Teologia  , e nelle  belle  lettere  , 
come  tellifìcaoodiverle  Opere  da  lui  compoile  . 

Sucor  y #»Tìe.  Catt^f  Uh.  y-foi  j.  eqp*  7-  Dop^ 


lindo,  lìb.  17.  PetrcjojBiW. Carro/. Boftio, Va- 
lerio Andrea. 

22^4.  Beca  , overo  Beka  (5/òerre)  dìGuel- 
dria  , Religiofo Carmelitano,  fiori  verfo  Tanno 
ijio.  Trale  altre  Opere  , che  ha  lafciato  , vi 
fonoi  Commentar j fo^ai  libri  delle  Sentetr^e  , 
Summa  cenfwarum  nori  juris  , C^.  Tritemio  , 
de  Script.  Ecclef.  Valerio  Andrea , Bibl.  Belg.  Lu- 
cio , Bibl.  Carmel.  PolTcvino , Voflio . 

X ii6^.  Secano  ( Guglielmo  ) Fiammingo  d* 
Ipri , nato  nel  1^08.  e dedicatoli  al  Signore  nel 
i6i^.  nella  Compagnia  di  Gesù  , era  anche  vi- 
vo , quando  il  P.  Satuello  fcrille  di  lui  nel  i6y6» 
che  avea  letta  Rettorica , Fitofofia , e Sacra  Scrit- 
tura , governato  il  Collcgiodi  Aioli , elUmpa- 
n>  Vlngreffo  triotfaìe  del  Cardinale  Infante  in  Gant, 

Idilli  t T£/f^/e,  Y Or  anione  Funebre  in  lode  deW 
Adduca  Leopoldo  Guglielmo  , e il  Modo  di  Siabh 
lire  la  Fita  , e fecgliere  lo  fiato  di  effd . 
jt  ii66.  B eca  N o ( Martino  ) Fiammingo  da 
lluarembeca  della  Campinia  nel  Brabantecomin- 
ciòad  illufirare  la  Compagnia  di  GEsùnelifSt* 
ellendo  di  ao.  anni  , e continuò  fempre  a farlo 
eolTelImie  fue  virtù  religiofe  , ed  altrettanta  la- 
pienz2,fii  famofo  Lettore  di  Teologia  in  Erbipoli, 
Mogonza  , e Vienna  d'Aullria  , dove  anco  fii 
Confclforedì  Ferdinando  II.  pifllìmo  Imperatore 
aecettiilìmo  a lui  , e a tutta  la  Corte  , IcMuano 
affatto  da  ogni  negozio  Politico  , omilìBìmo  in 
aia  Cala  , efuorifenza  mai  voler  fervitù , oajuta 
veruno  , fin  che  fu  confumato  in  Vienna  da'  do- 
lori colici  nel  1^14.  e in  eti  d*anniA3.  delTetà 
fua  , pianto  da  tutti  , che  conofeevano  la  gran 
perdita  fatta  in  lui  dalla  Crifliana  Repubblica  , 
incerrompendofi  a lui  di  comporre  altre  Opere , e 
convincere  gli  Eretici  , de  quali  , maflimameo- 
te  Calvinifl) , era  chiamato  il  Martello  • Ufei- 
rono  prima  in  varf  Tomi  in  4.  e poi  io  t.  gran- 
di in  fi)giio  le  Aie  Opere  Teolc^iche  , Sum* 
zt  nu  Thtoiogiu  Scholafiico . Vcn.  iAi8. 

Eccleftafiica  centra  M.  ^toniumde  Dominis.  Mo- 
gunt.  i^ip.  8.  Opufeulorum  Theologkorum  tomus 
^imus  . Lugd.  i^z  1 . 8-  Manuale  controller ftarum 
bu\us  temporisinV.  libret  difiributum . Herbipoli 
1613.4.  Summaafforum  facultatis  TbeologiaTa» 
tiften.  contro,  librmm  infaiptum , Controrerfia^u» 
gUcana  de  ToteHate  B^igit , & Tontijitis  . ibid. 
1613.  De  Untieìyrifio  . Colon.  1608.8. 

1267  BFCALALr  . hit.  Bacalalus , LagodclT 
L America  Settentrionale  nella  nuova  Spagna  , e 
nella  Provìncia  dì  Jucanan  , Tcrfo'l  golfo  d*Ha»- 
dun . 

2268.  Becalin  , famiglia  Veneta  venutada 
Padova  : quelli  fiirono  antichi  del  Configtio  , 
fèdeliflimi  alla  Patria  , bellifllmi  parlatori , e 
molto  piacevoli  con  tutti  , limofinteri , cricchi 
di  pofieflloni  . Mancò  quella  Cafa  in  un  Andrea 
Becalin , ch'era  fopra  i Pafarini  nel  1 134.  Dogan- 
do M.  Pietro  Botali . 

tx  2i6p.  Secar  , o Bacar  . Lat.  Bacara  , Re- 
gione dell'Afìa  nelle  Indie  fottoTImperodcl  Mo- 
gol preffo'l  fiume  Gange, dove  il  principale  luo- 
go d la  Terra  di  Bicaner  • 

BECB 

2170.  B&caEciA,  p.l.  Levita,dì  coi  fifa  meo- 

zio- 
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(ione  mila  Sieri  Scrittura  Efd.n.17.  tee. 
(Quello  nome  s’interp^  Ulufirt  r<g»«</a«  Ow«  • 
il  primo  nato  di  Dio  . 

izyl.  Becber  I figliuolo  d'Efriinio  , ch’eri 
figlio  di  Ciuleppt  > e nipote  di  Giicobbé  , die- 
de il  nome  olii  Jimi^liide' Bechetiti.  Num.  iS. 
jr. Quello  nome  s'mtcrp.  Trimo^enifg , inclito, 
vuotile, 

zxyt,  Bechor  , figlia  di  Beniamino , e («dre 

di  Zimini  ,diIons,d'Elieaer,d‘Elionai  ,<liTe. 
rimoth , d' Abdin  , d’ Amathoth  , e d‘  Almath. 
Jdum.  7.  8.  Quefto  nome  a’iaterp,  Trimospnito , a 
unigenito. 

1 17  j.  Bechorath,  figlio  d’Afin  della  tribù  di 
Beniamin  , aralo  di  Chj  padre  di  Saule . i, 
Reg.  p.  I. 

1174.  Becichemo  ( Marmo  ) Scodrefe  , fii 
proiclsore  delle  Lettere  umane  pelle  Univerfiti 
di  Padova  nel  i(to.Portinari« 

R E C C 

ii7(.  Becca,  hoUtingulnmttxtiU,  No. Tee, 
i 1 Menag.derir.dll  Lat.  yiSa  , d’onde  ytttica  , 
e yetea  , indi  ytcca , poi  becca  , figa,  un  cingo- 
lo di  taficttì  per  lo  più  da  legar  le  calie  , Cane, 
Cani. 

. . Chiayaenorì 

Con  gorgier  , becche  , e bal%ane  ■ ] 

Sign.  ancora  un  cappuccio  ufato  da’  Sacerdoti  , 
Magiftrati  > e Dottori , acuto  in  cima  come  quel- 
lo de*  PP.  Capuccini  nel  qual  fignificato  il  pena- 
ti lo  dativa  da  apex  , ^ias  , apice  , d'onde  pi- 
f ; , pica  , iodi  £(ca  , e heua . 

1175,  Beccaccia  a Lat,  Seoh^ax.p.h.CaUnu. 
go  major  Uccello  : anoidi  paltàggio,  dicolo- 
re limile  alla  Starna  con  becco  lungo  , c lottile, 
da  cui  prende  il  nomo  • Sta  negli  acquitrini,  lo 
ftedo  che  .licceggiadi  cui  V.  To.  i.  col,  798.SM, 

& ^echeggia To.  j.  coi.  81  j.  4144. 

1177.  Beccaccino.  Lttai.  Seolopax minor  , 
Dimiii,  di  Beccaccia  , iign.  un  Uccello  a noi  di 
aflàggio  , minore  della  Beccaccia  , e di  color 
igio  chiaro,  ebianco,  col  becco  fotcilc,c  lun- 
go : (la  quella  ancora  negli  acquitrini . 

ZI7S.  Beccaccio  , p'egglorativQ  di  becco  in 
(ignif,  tngiuriolo  . Ciritf  Calv.  a. 

Dicendo  Micomttto  patcrina 
0 con  , ep-c.  beccaccio  feornato  . 

1179.  Beccadeile  , Uccelli  , di  poca  penna 
ma  veloci  nel  volare  , e quantunque  volino  at- 
lillimo , fi  ctattengono  per  lo  più  alla  riva  de'  fiu- 
mi , c laghi  , per  cibarli  di  certi  vermi  , come 
fanno  le  Gallinacee  , oleAigu'gnej  nù  mai  abi- 
tano ne’ monti  , ne'bofchi,  enellefclve:  fanno 
. vova  , e covano  ip.  giorni , 04.0$.  giorni 
opo  nati  Icguono  la  lor  madre  ; e dopo  aver  fi- 
gliato l'edace  ricino  a qualche  acqua  , licotua- 
po  io  Italia  , fuggendo  gli  edrcnii  freddi  , equi 
ancora  ricercano  rafia  temperata  , Per  far  preda 
di  quede , fi  fa  uno  fguatzo  , come  per  le  Atcic  , 
o Gallinacci,  nc’ prati  vicino  a’ fiumi , tenden- 
do la  rete  da  maoo  , o da  mapponi  dal  tramon- 
tar del  Sole  lino  ad  un  ora  di  notte , allorché  que- 
di  Uccelli  fogliano  ufeir  dalle  ripe  de'  fiumi  a 
quedi  fguazzi , dugali , o falTatclli  ; onde  farà  be- 
ne , chè  prima  di  levar  la  rcce,G  faccia  una  icvida 


a quedi  fadatelli , educali  , a’  folli  appredb  , 
acciò  fi  cacciano  nello  fguazzo  , pigliando  eoo 
dedrezza  la  volta . 

zz8o.  Beccadelu  , Famiglia  nobile  Bologna- 
fe,  detta  anche  .^rtcìu/ia  , ritcrilce  Antonio  Bo. 
Jogna  Bfccadcllt  > detto  i)  Palermita  , figliuolo 
d’Enrico,  che  fu  Podedidi  Palermo,  in  vna  let- 
tera a Zainbcccari  nel  Ut.  j.  fog.  47.  nella  vi- 
ta delicrituda  lui  del  Re  Alfonfadi  Napoli , de- 
I Tirare  da  un  Cavalicro  Inglcfe  Ambafc.  al  Papa  , 
il  quale  mori  in  Bologm  $oo.  e più  ajini  fono  , e 
feriveche  pottalfe  per  imprefa  (opraci  Cimiero  Ir 
Vipera  donatagli  dal  Re  d’inghilccrra  ; anri  in 
ama  Cronica  antica  di  Palermo , fi  narra  ancora  , 
che  uno  di  que’Rc  mandando  un  dio  figliuolo  con 
un  Duca  fuo  zio , c con  Arrigo  BtccadeUi  ad  una 
iniptcla  contro  il  Ré  di  Scozia  : morto  detta 
Duca^  & elle iidofi  portata  valorofamence  in  quel- 
la battaglia  il£rrcadcll/,ticonabbequcIRcla  vit- 
torta  dal  detto  in  gran  parte  ; onde  volle, cbé  nel 
Cimiero  portaflc  impreliauiia  Vipera,  ch’era  la 
propria  Regia  infegna , e i’ammogliò  con  la  So. 
iella  Tua  rimada  vedova  del  fuddetco  Duca , dal- 
la quale  confegul  1.  figliuoli  , che  in  progreflo 
di  tempo  mandati  Ambalciatori  al  Papa  , uno 
riufeì  Arcivefeovo  di  Londra  di  nome  Antonio  , 
e l'altro  detto  Giuliaaofifepmafic  in  Bolcq^na,  te 
ivi  propagane  la  dirpe . Altriaderilconoellcrde- 
rivatada  un  di  que' nobili  Greci , che  vennero  a 
an  Bologna  con  S.  Petronio,  e diedero  principio  a 14. 
Famiglie  in  detta  città  , ma  chechc  fiadi  quedi 
^iacipj , poiché  non  trovali, che  i Bolognefi  afino 
detta  Vipera  , chiara  cofa  é eflcr  delle  più  anti- 
che  di  Bologna  , dalla  quale  cacciati  circa  'I 
15J4.  da'  Popoli (uoiAeverCiq  , ebbe  origine  la 
famiglia  Bologna  in  Sicilia  , ntcncndo  il  nome 
della  città  , d’onde  li  partirono  in  perfona  d’itn 
Vannino  , checredefi  figliuolo  di  Kicardo  , dal 
quale  difeefe  poi  ilfopraddeiio  Antonio  Palcrmi- 
XL  tt  , di  cui  là  onorata  menzione  il  Giovto  negli  E- 
logj d^U  Uomini illudri,chcfudel  1455. laurea- 
to da  SigifinonJo  Imperatore  j quedi  piantò  la 
cala  in  Napoli,  ch'é  di  Seggio  di  Nido  , impa- 
rentatà  coni  più  nobili  di  quel  Regno,  ferace  a) 
diVefeovi,  come  d'altri  Uomini  illullri  , peri 
quali  gode  Contèe , Marchefati , e Baronie.  Ma 
ritornando  a’  BeccadeUi;  quelli  ricoveratoli  di 
nuovo  in  patte  nella  patria  , profeguirono  il  ra- 
mo.-cettoé,  che  de 'primi  principi  , che  fc  nc 
I,  può  aver  contezza  ,é,chénel  1114  fabbricarono 
la  loro  bella , Se  artiliciofa  Torre , della  quale  fi 
vede  anco  il  tronco  lui  cantone  delle  Gibbonarie  i 
fegno  manifédo  , ché  aveva  principi  più  rimoti 
di  riguardevole  nobiltà  .Artenifio  BeccadeUi  fù 
Confolo  della  città  , c parimente  del  iiS8.edcl 
1 170.  fu  Capitano  di  Federico  Imperatore.  Tom- 
mafo  BeccadeUi  nel  i io;. fu  Confolo  della  città , 
di  grande  auttorilànell.i  Repubblica . Nel  IZ17, 
unaltioArtcnifioaiidò  alla  cruciata,  enei  izjS. 
Giacomo  andò  pure  alla  cruciata  , cri  morì.  D, 
Baldalfaie  Bernardino  Eolognclè  in  un  fuo  Li- 
bretto, dice,  che  la  fila  Famiglia  fu  cognomi- 
nala BeccadeUi  da  un  fuoCaflello  vicino  Bologna 
chiamato £eccadcflo  , «che  faceva  per  Arma  un' 
Ala  d’oro  con  la  granfa  in  campo  aizuro  , c per 

cimie- 
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cimiero  un  Leon*.  Soggiugne  che  fra  leAie  prime 

rerlbne  chiare  vi  fii  rnò  chiamato  Cola , che  am>- 
ixiofo  di  dominio  , lignoceggiò  la  fna  patria 
Sologna  9 codui  dopo  la  fuà  morte  lafciò  , oltre 
lefcmine  14.  figli  , ^ de' quali  mandò  fidati 
•vventurieri  , te  uno  chiamata  Arrigo  a'imp  e- 
^ a'fervigi  del  Re  d'Inghilterra  , che  col  Re  di 
^o«ia  guereggiava , e col  Aio  valore  Ai  cagione 
chdgringleli  contea  i Scoaj  riportalle  laVittoria, 
^erocchd  Setoli  benevolo  a quel  Re,  ne  aquiliaf- 
f^ltCoKlia,  emoltericcbeaze,  giacchi  ella  era 
joRata  vedova  del  Puca  d'Antoha  ; da  quella 
iebbe  (gli  Giuliano,  ed  Antonio,  ! quali  dal  Re 
Jnglele  furono  mandati  Ambaiciadori  al  Papa  in 
floma , ove  Giuliano  elTendo  Rato  riconolciuto 
'}>er  virluoro , e nobile  Cavaliero,  ebbe  dal  PoD^ 
tefice  una  nobile  AnciuHa  per  moglie' col  gorcr* 
PO  di  Bologna  in  dote,  giacché  il  predetto  Gio> 
-Vanni  £eccadc/fi  fuo  avo  per  certi  tumulti  popoa 
lari,  era  Rato  con  alcuni  luoi  figliuoli  da'  Citta» 
dinì  uccifii , e fp  anatogli  anche  l'antico  Caliel- 
lo  BcccadcUax  col  qual  favore,  e con  quello  del 
Re  d'Inghilterra  infitme.cgli  acquiftò  il  dominio 
di  quella  città , ed  ivi  procreò  con  fua  moglie  7. 
£gliuoli,  Iplcgando  nel  principio  del  Regimen- 
40  per  Acme  j.  Ale  d'oro,  con  le  granfe  in  cam- 
po aaauro,  dimoflran  lochè  j.  uoltelafiiafami- 
gli»  aveva  <]uelia  città  fìgnoregiato. 

laV.i  Beccafico,  Lat.  , Gr.  rt/XdU 

, p.  b.  Uccelletto , cosi  detto  dal  beccarci  fi- 
chi , a tempo  de*  quaK  viene  alk  oofire  parti  : è 
«li  graiofapore  dal  Tuo  colore  luole  anche  chia« 
snarfi  Bigione . Ber.  Rim. 

Vaffrre , ebeceafichi  inagrì  anejh  , 

Onde  il  proverbio  : agm  uceti  d*  è IftccafU 
ce,  e vale, «he  quandoé  andazaod’una  cola,  ogni 
cola,  che  neaboia  Itoil.^dio^i  Scenata  per  quel>^ 
bftefia  a Bern.  Him^ 

Ogni  maln^  , firfante  , e mmàica 
E'  allor  pefie  , e mai  di  (fucila  forte  , 

Com  ogni  uccel  t^gofio  è b.ccatìco . J 
X.*Alamanni  nella  Stanaa  dell  etimologia  del^r-. 

> Hampata  nella  Lezione  di  Maefiro  Nic* 
codemo  dalla  Pietra  al  Migliajo,fopra*l  Capitola 
ideila  Salficcia  del  Lafca  , così  Icherzòr 
Mentre  th'io  Jla>a  foto  t fetoperato  , 
»4fpettando  aUa  ragna  i beccafichi  ; 

La  canon  del  lor  nome  ho  ritroyato  , 

Effer  falò  il  beccar  eh' e fan  de*  fichi . 

che  gli  becchiam  , (juando  ban  beccata  5 
TÒffiam  chiamarci  Beccabeccafichl, 

Or  fe  eijì  becca , è ribeccato  poi , 

Cuardiam  eh' UH* abro  non  ribecchi  noi  « 

Suol  anche  bcct  .ir  .Vva  , onde  Marz  ie  : 

Cum  me  ficus  alat  , citrn  pafear  dulcibus  itris  , 
Cwr  potiàs  nomen  non  dedie  uya  mihi  ? 
ì\  Beccafico  ha  per  natura  dt  mutar  le  p?nne  , ed 
j|  nome  : perche  dopo’i  principio  dell'Autunno 
diviene  Cagionerò  , & il  C'aponero  airincoocro 
dopo  i’eftate  diviene  Berca/fee  , che  ambo  fipa- 
feono  vo!omìcri  di  vermi  , e di  fbrm‘che  . Per- 
che quefi  Uccello  non  ò conofeiutoda  molti, cL 
fendo  paffato  Icmplicemcnte  per  Beccafico  ; non 
v épcròv  chi  di  lui  moltoneicriva.  In  Lombar- 
dia ve  o'à  più  , cbcaluov*  , rii^uo  alla  Cana- 


pe , che eopiofamente quella  Provincia  produce^ 
incile  quali  que&’Ucceilectofcorrendo,  e cantan- 
do f quali  aci  continuo  fi  trattiene  . Ha  perciò 
ricevuto  titolo  di  Canevarota  t Be  eflendo  pofto 
nella  claOe  àc'  Beccafichi , come  addetto,  si  per 
iaforaiglianza  , che  con  loro  ha  nelle  fattezze  , 
come  anche  per  la  graflezaa  , rien  perciò  da  aU 
cuoi  chiamato  Latinamente  Fii  cdola  Canapina  | 
H'qnefto  nel  fuo  garbo  fomigliante  al  Beccafico , e 
^ al  RoHìgnuolp:  al  quanto  alia  grandez- 

ze , & al  colore  , che  ha  nella  pancia , e lotto  U 
gola  , «neodo  di  verde  sbiadato  tirante  al  giallo, 
e nei  groppone  , collo  , ale  , e tclta  di  color  li- 
mile al  Kolignuolo  , come  anco  nella  coda  , la 
^uale  tende  a macchia  di  ruggine  . Fa  il  luonido 
nella  Canape  , intrecciandolo’ con  la  filaccica  di 
VitalbaiCdìVite,  alle  piante  della  ftella , eUl- 
volca  nelle  fi-atte  , dr  in  qualche  arboicello,  O 
fpinoben  folco  . Volendolo  allevare  di  nido  , d 
neceflario  che  abbi  a fpumare  fuora  le  penne , im- 
boccandolo eoo  cuore  trito,  e porgendogliene  eoa 
uno  (lecco  per  aLuai  giorni , tanto  che  cominci  a 
beccar  da  (e  . 11  fuo  cibo  è conform'a  quello  del 
Rolfgmjolo,  a cm anco s'aHomigha  nella  picnea- 
za  della  teda,  e gentilezza  dal  becco.  Nei  fuo 
cantare  ha  piòverli , tirando  alla  Capinera  , & 
al  Rolignuoio  , filchiando  foavlilimamente  • Il 
mafchio  nella  fehiena  c più  rodo  della  Icmmina  • 
S’è  ofservaio  , che  nel  fcar  la  muta  delle  penne  , 
tu  fe  non  ha  comodità  di  bagnarli , fe  oc  muore  : on- 
de conviene  in  quel  tempo  oggi  giorno  leggier- 
mente (pruzza  rio  , o tenere  in  gabbia  un  vaio  a 
propofito  , mettendolo  pu  ad  alciugare  al  Sole  •' 
Vive  da  8.  in  io.  anni,  ra  molte  uova  in  numera 
difparì , fa  il  fuo  mdo  negli  alberi , canta  dolcif- 
fimamcntc,&-ha  perpropried,  come  ha ’l  Rof- 
fignuolo , d’elkr  lenza  la  punta  della  lingua  . Pi- 
glialiconla  Civetu,  e conte  bacchettine  Invif- 
chiara  verfo  la  metà  di  Novembre.  Prendeft  tn- 
XL  cori  la  notte  col  lume, ricercando  tra  le  fiondi  d*^ 
gii  Alberi, dove  lina'ronde. 

iz8z.  Beccafuki  {Domenico)  fu  di  nafclti 
umile,  e bada,  perciocché  guardando  egli  alcu- 
'ne  Pecore  di  fuo  padre,  chiamato  Pacio,  e la- 
voratore di  Lorenzo Beccafumi  Cittadino  Sanefe, 
fu  veduto  e fero  tarli  da  ptrfc,  cosi  fanciulloyco- 
jn’cra,  indllegnare,  quando  fopra  le  pietre,  e 
quando  in  altro  modo  : avvenne,  che  vedutolo 
un  giorno  il  detto  Lorenzo  a diiegnar  eoo  un  ba- 
L flone  appuntato , alcune  cole  fopra  la  rena  del 
fium  ceffo,  lo  richtclc  ai  p.idre,  con  animo  di 
fervirieiic  per  Ragazzo  di  bottega  , 8^  in  un  me- 
delimo  tempo  farlo  imparare.  Eflendo  adunque 
quello  putto  f'che  allóra  era  ch  amato  Mecheri» 
no)  da  Pacio  feo  padre  , conccfib  a Lorenza,  fa 
condotto  a Siena , dor*  elio  Lorenzo  gli  fice  per 
un  pezzo  fpenderc quel  tempo,  che  gli  avvanza- 
va  da*fervigi  di  cjfa,  inbottega  d‘ un  Pittore 
fuo  vicino,  dì  non  molto  valore.  Tuttavia  quel- 
I.X  lo,  chenonfapcvacgli,  fiiceva imparare  a Mc- 
cherino  da'dilcgnl,  che  aveva  apprefiòdi  fedi 
Pittori  eccellenti , de*  quali  fi  fervivi  ne  fuoi  bi- 
fogni  . Ir  quella  maniera  dunque  cfcrcitaodofi, 
moflrò  Mecherino (aggio  di  dovetriufeire  ottimo 
pittore  . locantocapiundo  a Siena  Pietro  chia- 
ma'- 
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liuto  il  Perniino,  perelfcrnitoneldiftrettodi  Pn  fìmilit.  dicefi  Bercila  a rbidvi^o  di  fan* 

elTa  cittì,  allora  famofo  pittore  ( dove  fece  z.  gue,  uccifore  d'Uomioi,  che  ne  fa  macello  •. 

tavole)  piacque  molto  la  fua  maniera  a Cotneni-  Dant.  Tsrg.zo. 

co,  pcriocchè  meflòG  alhidiarla,  e q ritrarre  fi^liuol  fui d’un’Btettjo di  Tarici. 

quelle  tavole,  non  andò  molto  , eh'  egliprefs  L’arte  de’ Becco/ fii  ritrovata , fecondo  il  pite^ 

quella  maniera.  Dipoi  eflcndofifcoperta  in  Ro-  redimoltidaque’ primi,  che  cominciarono  a fa- 
ma la  Cappella  di  Michel  Agnolo,  eie  Opere  di  erificar  le  vittime  a Oto,  eomcdaCainoGgliuo- 

Rafaelle  inurbino,  d>ameiuco  fé  ne  andò  a Roma,  lod’Adamo,  ilqualeofterivaperfacrificio  al  Si- 

doveacconciatofi  con  un  Pittore  , che  lo  teneva  gnore  le  più  ammorbate  Pecore , che  avclfe  nel 

in  caTaarpefe,  lavorò  iniieme  con  elfo  lui  molte  a fuogregge;  ondenonpuò  dirli  altro  di  lui  , fe 
Opere,  ed  in  breve  divenne  bravo  nel  difegnare,  non  che  lòlle  un  peliimo  Becco/a . Qiiert’ arte  era 

copiofo  nell’ invenzioni,  e molto  vago  colorito-  oeccllaria  molto  al  vitto  umano , fapendo  tutti, 

re,  e fece  moltiUime  opere  in  molti  luoghi.  Dilet-  che  il  mangiar  della  carne  è fatto  per  nutrimen- 

toin  anche  di  getti , ne’  quali  riufei  mirabilmen-  lo  de’ corpi,  che  malaioente  fì  potrebbono  reg- 
ie; fu  Tua  l’operc  del  pavimento  del  Duomo  di  gere  , elollentarfencadiquella.  A’ òccccri  poi 

Siena.  Finalmente  pervenuto  all’etì  di5(.  anni,  a’appartienaeHer’efperti  nel  comprar  gli  Anima- 
mori a’ r8.  di  Maggio  nel  rjqp.  Fu  per  altro  per-  li,  faperli  pefarecogli  occhi  ^ fapcrli  ingralTare, 

fona  collumata , e dabbene,  ma  foliurio  oltre  ammazzare,  i frenare,  acciò  la  carne  non  di- 
modo. venti rolTa,  faperli fcorticare,  acciò  non  guadi 

zz8j.  Beccafumi  (Fraiictfco)  noflro  Reli-  xx  la  pelle  tagliando  alla  banca,  fare  i tagli  come 
giofo  Conventuale  d'Acquapcndente,  Maellro  vanno  giuTli,  e netti . Appartieni!  ancora  a que- 

in  Teologia,  celebre  Predicatore  in  tempo  di  ft’ artedel  òcccc)o  il  faper  daquai  tempi  le  bcllie 
Silfo  IV'.  emoltogratoairifteflo  PonteGc;.  Teuli  fianomigliori  per  ammazzare,  come  il  verno  per 
nelt^pparatoMlnorico.  il  freddo  i Porci , i Buoi  graffi  da  Natale , a Pa- 

1184.  Becca»,  Nome,  con  cui  ancorai  chii-  fqua  {Capretti,  B;  i Vitelli  da  latte,  egbAgnef, 

mata  prelTo  gli  Arabi  lacittì  delia  flleccc,  di  cui  li:  refrate  i Manzi  giovani , l’autunno  ì Cafrra- 

afuo luogo.  ti,e  cosidifeorrendodi  tempoin  tempo . I fooi 

iz8(.  Beccaio,  o Beccavo  , Lax.LanÌHt.J  iflromenti  fono  la  banca,  il  rafrello  , gli  un- 

"Six.tabbath . J Cr.tu'ayft.]  Fctnc.  Fonder . J cini,  ì coltelli,  le  mazze,  ilpacchini,  gli  ac- 

Spig.  e/ earaieero  ■ ] Cerai,  eia  itin^er.  ] Ingl.  cialini,&i  vimini  da  legar  la  carne.  iBectan’foH 

tbatcher.  ] Fiamm.  ^eppr».  1 Ture.  Kafòp  , nofrati  detti  Mccr/lcr)  LatinamctcdaMccellimi, 

I4ome deri V.  da  Becco , Animai  detto  da' Latini  ilqualfu  cosi  dettoda  uncerto  Alace/fc  , chenel- 

Vervex , d’onde  ver  vece,  indi  berbero,  beco,  e la  città  di  Romadercitava  molto  il  latrocinio  ,& 

poi  becco:  lign.  propriamente  colui  che  ha  cura  omicidio.*  il  quale  effindo  cnndinnato  (come 

oc’  Becchi , lo  ftcllo  che  Caprajo,  prendendo  la  de-  dice  Ciuniano  Miggio)  da’  Cciifori , che  furono 

nominazione  dalla  parte  principale  quali  Ibnol  Emilio,  cFiiIvio,  2^i  Tuoi  beni  confricati , del- 

Capri,  oBecebi,  che  confcrvano,  eguidano  il  la  lua  oafa  fi  fece  il  pitbb.ico  maceffo  . VediBec- 

gregge:  fecondo l'ulo però,  col  nome  di  Beccata  caria. 

s'intende  lo  Hello , che  Macella jo.  cioè  quegli,  zz8«.  Beccai  ite,  p.l.  Lat.  liei^ofus . No- 

chc  uccide,  emarellagli  Animali  quadrupedi  jt  mecomp.dal  Vcr.òcccarc,  e dal  No.  lice,  fign- 
per  ufo  di  mangiare , poiché  ne’ macellld  più  fre-  colui , che  cercale  lui , c lebrighe.  L'b.diw!’ 
queme  la  carne  de’BeccW,  Pecore  , Agnelli,  e Obecc-ilite,  » pig^/ca  yaelliVi»'.  ■> 

degli  al tti detti  animali  minuti,  ehe  quella  di  - ziSj.  BEccAHi’BTt,Lit.pe/pi/lo,Co/liaèìor.J 

Bue  Vacca,  _e  Vitello,  pernon pregiudicareal-  Gtec. . } Fnne.  /ójfoyeur . ] Spagn.ef 

la  coltura  de  Campi,  come  dice  il  Ferrari  / il  ^ne  eatierramuertos  de  noclre  . J Gcrm.  eia  Tod- 

quale  foggiugne,  die  può  efrer  quello  nome  de-  tea,  greber  . ] Ingt.  a buricrofthe  dead .]  Fiatn; 

riratodal  Frane,  ione,  oboad,  lo  Hello  che  il  graver.  ] Ture.  Kiefingi . No.  per  abufo  attri- 

Lati  ù«ccit/a  JO  pure  dal  Lat.ùacaritiB , Armento  buito  a coloro  che  portano,  o fotterrano  ì mor- 

de’buoi.  ] lIMenag.  perònondilapprovandol’  ti  maffime  in  tempo  di  pelle  ( poiché  altro  volto 

cpin  one  del  Ferrari , riporta  la  fua,  derivando  t dedicono  Sotterratori  ) ficcome  da'  Franceli  per 
quello  nome  da  Bacca,  d’onde  baccaras  , che  detriCurw,  o dal  color  nero , dicuifon  vefriri, 

fee.Taraeb.  iib.j9..MvefaT  cap.t^.  ha  lo  frelfo  operche  a gii  la  de’ Corri  logliono  praticare  at- 

lignif.  ficaos  (dicendo)  Uaionibat  abacetnt-  torno  a’ cadaveri . Dieonfi  tncon  pmi.-amor- 

meaimpomimut;  poicheil  Bccca/sdivide  lacar^  ti,  e becehinida  becca,  cappuccio,  acuto  con 

neinpiùpartiperprovedemedicibot  ondccln^.  cui  fi  ricuopronoilcapo,  come  ufavaoo  i Padri 

ftiyfx  11  domandò  da  L.atinfdeloaflo  fccolo.  Nel  Cefuatì,  ene  per  lo  pia  arano  invitati  a’ mr>rti| 

Poema  diAdalberooe,  Vefeovo  Laudunenfe  , a che  poidaUrb.mo  Vili,  fu  loro  cambiato  in  to- 

RobcttoRedi  Francia:  tondo.  Frane. Sac. Rim. 

Xon  fané  carnifices , caapr^net,  tucaefabalci.  Corron  barbicr  la  terra , e beccamorti . ' 

Canùfex,  fi  dille,  a carne  facieada . Cosi  cani-  Non  ofrantc  però  che  l'uffizio  de'  Beccamorti 

cero  fi dirtc  dagli  Spagnuoli  il  BecM/o,  da  cana-  materia imentefia  villffimo,  avendoper  logget- 

riuSy  cioè,  adendo  idonens . Ber.  Ori.  t,  to  i cadaveri  j tuttavia  ritardo  al  motivo,  o 

>9-  5°-  lìnecon  cui  s’elercica,  egli  ù moltopò,  ereli- 

E Taiga  come  fuole/peffo  il  mag^o  giofo,  quando  fi  fteeia  neidebito  modo,  e co- 

,/èdan  Bue  il  Beccata,  Ice,  ] me  fi  conriuis . Onde  Tobia  d lommamente  lo- 

BiU.Vnn.Te.y.  Bbb  dato 
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^atodallaSac.&riciur*p<r  qucd'jcte  ; f molte 
(erlone  della  primitiva  Chiefa  avevane  per  im- 
piegarfi  in  dar  fepolturea'corpi  de’  Santi  Ma(- 
nri . Anai  tra  noi  Cattolici  s’aggiugne  alle  altre 
opere  di  tnilitrieordia  comendate  da  Cristo  N-S.] 
Maniale  fa  mentione  d'nn  Mtecamorto,  detto 
TiUùlo  che  prima  era  Medico,  così  rchcraandq 
^pridilui; 

Huper  erat  M^ìchj,  nunctJlnCpilSoDjaùl^: 
Slkod  vefpillo  facit , fectrat  &•  Medichi . » 

laSd.  BrcCAMUcii  nobili  Fiorentini , detti 
pneora  Mmnasti . 

«89.  Beccarb,  Latin.  rej?ra  cihum  capere . 
Verboderivato  da^ccee,  bocca  degliaoimeli  , 
|ign.  pigliare  il  cibo  col  becco , proprio  degli  Uc> 
(cilii  & oltre  all'attivo  s’adopeca  pure  nel  Neutro 
paf.  Cr.9.88.  a.  L^mndici  primi  dì  dimagrano, 
perche  non  faneo  ancor  ien  becciTC . ^ Perinetaf. 
dicelid'altri animali.  Bocc.Nov.4;.  Davabecr 
ette  alle  Serpi.  ] Diciamo  beccar  feti  cervello,  x* 
che  è faiKadicare , dandoli  ad  intendere , quel , 
che  non  può.  ellcre . Fir.  Tr.  "Padrona  mi  »/  bec- 
cate i/crrve//e , eSrc  ] E s’ufa  talora  aflbluta- 
anente,  intendendovi  la  voce  cervello.  Ber.  Ori. 

1. 16.  a. 

chi  fai  becca  in  un  modo,  e chi  in  un  altra . ] 
taccar/ìiSelil,  che  èaffjt-carlì  mafenza  prò,  per 
nfcird'incrigni:  toltala  metafora  da  gl' Uccelii 
di  ranina , chocereanocol  becco  di  r •>  fere  i Ceti, 
(cioeilceaaai  di  cuojo)  per  liberarli . ] Heccar/i  an 
sù  una  cola  ,CÌoc  guadagnarla , e acqu.llarla  con 
indullria  , c con  arte  ; modo  balTo.  S g.  Fior. 
Mand,  Fbs  vi  beccherete  un  fanciullo  mafehio . J 
Per  un  certo  tip'gl  are , e reiterare  le  cole  dette  , 

E Eianciartìin  quà  ^ oallats 
T/4  bà  nbcccata . 

txpOo  Bf^ccARi  p fimiglia  iioÌ>i/edì  Fcm»  ^ 
clw  hj  prò  lotto  molti  Soggetti  riguardevo^  luf- 
(imamente  i fcgueati . SL 

6t;CCARi  ( c4f^o/iino  ) da  giovinetto  io- 
chioatoaila  pietà  , li  fcccreligiofociiS.  Domenir 
àqoeiU  Tur  patria ’p  che  v'ha  z.  nobili  Monade* 
ija  ièn^prc  ripieni  di  ducenti e rari  Macdri  « 
Àttcic  ale  divine  & umàDc  lettere  , rmreiun 
grin  Filo'olb  , e pmfnn  io.  Teoinpo  ; onde  fit 
onorato  dalla  (ua  Religione  di  tutti  ^uet  carichi 
C€«<tedre  , e preredencc  „ che  fono  il  premio  del* 

|a  virtù  ; e perciò  dentro , ^ fuori  dei  luo  Ordine 
ict^uidò  nome  mol*  o crebre  • c tanto  pm  che  4I*  % 
(alola.dottrnaaveva  congiunto  una  bontà  di  vi- 
ta molto  confpicua  . La  lu^eloquenza  era  lìngo- 
Uce  nc'  Pulpiti,  enellc  Accademie  . Fulnqui* 
£tor&  di  Ferrara  Tua  patria  ^ c Procuratore,  e Vi- 
cario generate  dei  tuo  Ordine . Quindi  per  tanti 
meriti, e virtù  circa  gli  anni  dcl  Sigoorc  jji^» 
fb eletto VcfcovodiScutafi  in  Albania:  nelgOr 
Tcrnodella  quat  Chiefa  (i  diportò  tanto  bene , e 
tale  fu  la  foddisfarionc  ^ che  diede  a quel  Popo- 
lo , che  ne  venne  tenuto  iqgran  prcggio  la  Tua  |rZ 
Religione , e fommamente  ringraziato  Dio  di  sì 
raro  , e buon  Pallore  . Predicava  egli  alla  Aia 
greggia  con  tanta  dolceaaa  di  parole  , a>n  prove 
&elcmpi  sì  chiari  della  frittura  (aera,  cheag- 
gioiitoviil  concetto  di  buona  vita  j molti  pccca^ 


tori  fi  ridufTcro  alla  ^ada  di  (alutc»Si'riire,e  publU 
cò  nobiiitEmi  Libri , pieni  di  profonda  dottrina  » 
e tipgular  erudizione  . Expofttiones  fuperjobm 
Home{Us  quifiqi$a^ùna  fuper  Canonie am  Divi  Pe- 
tri  Homelias  Quadra^inta  0 Super  Tfal.  B.  Imma- 
cuiati . Commentarla  in  1.  p.  D.  Tbofme  duoyblu* 
mina . De  Calo , Mundo . Super  Verhierm  : Su^ 
per  Ubros  Tojìcrior . Vradicamenta , O"  Triedica^ 
hiiia.  Super  Spharam , & altri  quali  Copra  tutto 
Ariftptele:  SluodliòeranonmMa  . Confili^  ad  dì- 
yerfas  Materiàs  pertmentìa . Super  Likros  Hifio* 
riar.D.h/ùitonm,vhidetUrantur  inulta  Cuper  il- 
ludi pefcccrunt  ; Trattato  latim  ,evMgare  pH 
frailCorpodi'ì^l^.S.CitsàCrifìOo  Duo  jQaadrapc- 
fmalia.  itomeli as  D.y.M.diSa  : MariScm 

Orationes  quadra^ìnta  de  diverfis  Aiaterijs  : Scala 
di  Verfexio>ie  tn  Italiano.  TraQatus , .An  in  oAdam^ 
an  verb  tn  ^e/  int  tperit  Ecclefia , & altre  Opere 
dcgnitÉme . Senile  poi  molti  altri  Libri , ricorda- 
ti dal  Superbi  P.  i.  Ibi.  %j.  Qucfto  buono,  c dotto 
Prelato  terminò  la  iua  vira  in  Ancona  nei  154^ 
c fu  fcpo|tp  nella  Chiefa  di  S.  Domcnico.Ne  ferire 
il  P.  Leandro  nella  Tua  Italia  , il  Superbì , il 
Cuarini,él:  altri . L’Arme  del  detto  Prelato  , era 
un  Aquila  Imperia  le  coronata  in  campo  d'oro  con 
4.  Sbarre  di  Cotto  azzurre  in  campo  d'oro  , Se  UQ* 
altra  Sbarraattraverfo  le  fuddecte  Sbarre  , ancb! 
dia  azzurra* 

zzpi.  Beccar!  ( oAgofiino,)  pur  Ferrarefe  ^ 
Soggetto  inlignc  ^ in  cui  oltre  le  gravi  (cienzeiU 
Ftlofolìa  , e L^gl  Civili , e Canopicbe  , delle 
ouali  aveva  acquiflato  i)  pottorzto  , anept* 
a^arnmiravaoole  pelle , c polite  lettere  de H'Unia- 
oità  , e Rettorica  , nel  rne  valeva  cgllaflai,  on- 
de nelle  pub  iche  adunanze , oinoccaAonedifare 
Qrazioni di  fèlla  , odi  mdltzia  egli  era  volontie- 
ri  udito,  econ  attenzione  alrolcato . gli  min- 
iava l'Arte  di  poetare  , di  CUI  mirabilmcntelidi- 
jectava,  componendo  Madrigali , Sonetti , Can- 
zoni , Epitalami,  altre  .Compofe  poi  , e diede 
ala  Stana,  una  Tragicnmeiia  VafioTate^che  parta 
in  fronte  il  fuo  nAfne\  tanto  bella  , e così  ripierta 
di  grazioli  avvenimenti  , bei  di  (corti  , t,  nobili 
(encenze,  chcs’jcquiflòunnomc  ìmmoriale;tan- 
(opiq,  eh  egli  Al  il  primo  , a far  comparire  Culle 
Scende  Ninfe,  PaAori , gente  per  lo  più  fem- 
plice  , cbofcvcccia;  ^ofa  che  per  lavanti  non  $* 
crapiùufata  i poi  c»l  ’erempiodcl  Beccari  , le- 
guirono  il  Tatfo , A Guarmi  ^ & altri  famoA 
Poeti  , a fir  fovente  veder  dentro  i Teatri  , e 
fui:e  Stcnc  Ninfe,  eP-Aori,  che  dilettano ai^ 
(li  più  de’Guerr-eri  Cortigiani  , e Principi , che 
fono  rapprelentati  nelle  pubbliche  adunanze  • 
Nc  fa  grata  memofia  il  Superbi  f.  103.  La  di  fui 
Arma  e4.$barre  azzurre  in  campo  d’oro, con  una 
sbarra  angolata  ^ < he  abbraccia  dett? sbarre  , & 
ilcampoed’oro  $ qucftoroggctioftafcpolto nel- 
la Chiefa  dclje  RR  Monache  di  S.  Lucia. 

iZ95‘  Beccar!  ( Antonio)  Fcrrarelc , Ai  df 
perfpicaee  , e vivacillìmo  ingegno  , onde  am- 
macOrato  nelìc  umane  Lettere  , lì  free  cono- 
fccre  attilEmo  , per  apprendere  ogni  difciphna  t 
Audio  FiloloAa  , e Medicina,  e nc  ©tiene  l'onore 
del  Dottorato:indi  nel  Uoivcrfità  di  Ferrara  pub- 
blicamente ieggeado  4 Se  infegoando  k /cienze 


751  BECC  DelP.Coronelli.  BECC  752 


naturali  , fu  (limato  un  de*miglion  Filofofì  della 
patria.  Oltre  un  buon  numero  di  fcolari , c bra- 
vi Medici»che  ufeirono  dalia  fua  (cuola,eg!ì  com- 
pofe , e pubblicò  alle  (lampe  un  dotto  Trattato  de 
Terremoti*  , ove  adducendo  varie  fentcnie  , & 
opinioni  di  molti  Filolofì , e rifìutandoDC  alcune  » 
come  improbabili  , s’appiglia  poi  a quella  , che 
gli  par  migliore  , c la  prova  con  buone  , «<r  evi- 
denti ragioni  . Era  anco  il  Beccari  adai  verfato 
nelle  belle  , e polite  Lettere  , e nella  Poefia  ; e 
vogliono  , ch’egli  ibllé  il  primo  tra  Ferrarci  , 
a compor  Verfì  in  lingua  Italiana  , o Tofeana  1 
onde  edendoufeita  una  voce  , ma  (alfa  , e vana» 
che  (ode  paflato  all’altra  vita  il  ramolìfliino  Poe- 
ta » Francefeo  Petrarca , il  quale  allora  li  trovava 
in  Valle  Chiufa  fui  Narbonelc  , accanto  la  nomt- 
naciifima  fontana  Sorga, dove  in  un  fuo  poderetto» 
quali  in  ritirato  romitorio  , attendeva  a lolUi- 
dio  delle  divine  , Bc  umane  lettere  » c compone- 
va Opere  Poetiche  degniflìme  , comeV^fùcain 
Verfo  £ro\co  : LaBabUvnU  : VEpdioieà  Difcorfi^ 
Bt  altri bellillìmi  Trattaci  , chcJorendertnHula- 
mofilJimo  per  tutta  l’Europa  : intorno  avendo 
feocico  la  talfa  voce  , e credutala  vera  , tanto  s* 
afflide  , e (ì  riempi  di  gran  cordoglio  » per  la  te- 
nuta perdita  di  sì  famolo  Poeta  » e virtuolilHmo 
Soggetto,  che  pigliato  la  penna  in  mano,  com- 
poie  una  la^imevoU  , e pictofa /opra  U 

di  lui  creduta  morte  : la  quale  Canzone  , come 
bcllidìma,  e piena  di  rare  , & ifquiiìce  invenzio- 
ni , edendodt  mano  in  mano  andata  per  tutta  1' 
Italia  , capitò  poi  anco  nelle  mani  dciriflcdu  P<^« 
trarca  , il  quale  ammirando  non  folo  l’arte  , ed 
invenzioni  dei  Beccari  > ma  di  piùcompafnonan- 
doal  dolore  , Bc  afliizioiic,  che  s'era  prclbil  Can- 
zionicrc  per  la  di  lui  creduta  morte } voile  non 
folo  confolar  l’Amico  , ma  loj.vio  , c cele- 
brarlo per  Poeta  molto  ingegnofo  ; oi?Jc 
Q>ofe  con  un  bellilTimo  Sonetto  , che  1?  vede 
fìampato  nelFOpei'e  del  medelìmo  Petrarca,  che 
incomincia: 

Quelle  pietofe  RJme  , m cl?e  m'accorfì 

Di  yojìr’in^e^o  f e del  cortefe  affetto  j&c» 
Kc  (criveil  Guarino f.  iiS.&altrì. 

1x94.  » ( flprwj  dmo  ) fcrifle  la 

ta  data  dal  Trencipe  di  Tranftlvania  a Turchi  U i y. 
Giugno  i$9^.  inRoma  i^9d.  LaprefadiClijjk^e 
di  due  altre  terre  di  Dalma'^ia  per  le  genti  di  S.  M, 
Cefarea  . Roma  1596.  8. 

129^.  Beccari  ( Scipione , e Lodovico  ) di 
Lorenzo , fiironoa.de’  loo-  Oentiluomini  Pzdo- 
vani , dcflìnaci  dalla  loro  Patria  a fervire  con 
loe.  Soldati  la  Repubblica  di  Venezia  nella  guer- 
ra Turchefcadel  1^70.  Portinari. 

2196.  Beccari  (rìAnr^w»)  da  Velletri , fi- 
gliodi  Vefpalìano , fu  Auditor  Generale  de’  Du- 
chi di  Parma,  e Piacenza  I Giudice  , e Gommili 
fario  nelle  Provincie  dell’Umbria  ,e  deiPatrimo- 
niopcril  Cardinal  AJeflàndro  Farnefc:  mari  d* 
anni  8^.  a’p.  di  Kovembre  nel  idof*  Ebbe  per 
moglie  Cintia  Vitozzi  Orvietana  de’  Conti  di 
Sermognano , e CaBrubcllo . Suo  figlio  fu  Orazio 
Capitan  della  milizia,  e Luogotenente  della  Sa- 
bina. I nipoti  furono  i Dottori  Gafparo  Pagani 
Cavalier  de*  SS.  Maurizio , eX^azaro»  c Franca 
BiblMniv.Tom.V. 


icoBcceari,  il  Cavalier  Giofeppe  Michclotti 
Dottore , e Capitano  di  guerra  . Tutto  ciò  (t  ri- 
cava da  Idi  lui  Epica  Jho  , che  (ì  vede  nella  Catte- 
drale di  Velletri . 

1197.  Brccaria,  p.  I.  Macello  V.  Berc/'crM . 

2298.  Beccaria,  Famiglia  , che  vanta  l’ori- 
g*nc  da  Carlo  Impcr.  il  quale  laicìato  nell’  Impe- 
rio Kumerianoluo  figlio,  da  quedo  nacc^uc  poi 
Beccarlo^  che  allevato  in  Germania  milito  (otto 
X Codantino  Magno  , in  favor  di  cui  contò  13. 
vittorie  contro  i nemici,  in  memoria  di  che  i Tuoi 
Figli  ebbero  per  Arma  i 3.  Monti  di  color  fangui- 
gno  , incampod'oropcr  lo  (cudo  d’oro  dedica- 
to dal  Polo  Romano!  Carlo  , e Numeiiano  in 
fegno  del  lor  valore . Ebbe  quello  Bercar/o  2.  fi- 
gli da*  quali  la  Famiglia  (ì  propagò  in  2.  Provin- 
cie da  V cherio  in  Gcrinania,eda  Beccurino  in  Ita- 
lia.Nella  cktà  di  Pa\  ia  da  queda  Famiglia  fu  edi- 
ficato Cadel  Caro  vicino  al  Porto  deila  Spezie  del 
XX  Genovefatoj  c Brccjr/flo,  chiamalo  ancora  Bec- 
caro , e Beccaredo  lìgnoreggiò  nella  Calila  Ci- 
(alpina  Voghera  , Chiafleggio  , Litubio  , Ca- 
delnuovoeon  altre  Cadella  parte  comprati , par- 
te avuti  in  dono  dall’ impcr. fit  fatto  Prefetto,  e 
Capitano  fnpra  ì confini  di  Lombardia  da  Codan- 
tino.  Quefla  famiglia  poi  prefa  la  Fede  Cattoli- 
ca s’ampliò  in  divertì  Perfonaggi  celebri  per  reli- 
gione fra*  quali  . Lanfranco  nato  nell’  809.  ia 
Groppello  Cadcllo  della  detta  famiglia  , dopo 
na  ritornato  da  Parigi , in  cui  per  la  fua  gran  feien- 
za  confcgui  molta  lode  , c diede  tutto  ’l  fuo  a’  po- 
veri , cd  entrato  in  un  monidcro , che  poi  fu  co- 
gnominato dai  fuo  nome,  per  la  fua  integrità,  c 
2apicnza,vi  fu  fitto  Abbate  . Codrctto  dagl’  liv* 
gle(i  a ricevere  il  Veli  evado  Cantuarienfc , edifi- 
cò da’  fondamenti  quella  Chtcfa  mezza  disfatta,  e 
vi  ripofe icorpt  de’B.  B.  Dudano,  cd  Alfego  . 
Convocata  una  dieta  in  Canturia  contro  di  lui  da 
Ottone  Come  di  Canea , e dal  Vefeovo  Bojocen- 
XL  P^f^^^ufarei  Tuoi  ordini,  &idituiti,avvifato 
in  fogno  da  S.  Dudano,  comparve  in  Concilio  , 
efupcrò  tutto.  D>)po  alcun  tempo  pregato  da* 
Pavefì,nafsò  a quel  Vefeovado,  nel  quale  vifTe  per 
lo  fpazio  di  40.  anni  , Se  iquidò  il  cognome  di 
Limofinierio  , perche  aveva  un  tale  uffìzio  in 
Italia  per  Carlo  Magno.  Venuto  in  lite  conia 
Città  , andò  in  Roma  , di  dove  fu  richiamatoli 
fuo  Vefcovadoda'medefimi  Pavefi  ; ma  rinunzia- 
to poi  di  fua  volontà  l’anno  89.  ritornò  a)  fuo  Mi- 
^ niftero  , dove  fancamente  fini  il  redo  delia  fua 
vita.  La  feda  di  quedo  S.nnto  n celebra  in  Pavia 
a*  21.  di  Giugno  , e nc  Icrivono  Ualbn  Lippoma- 
no,  e Guado  da  Pavia  nellafua  Cronica.  Due 
altri  Vefeovidi  Pavia  eletti  ambedue  da!  Popolo 
coma  queda  Famiglia , cio^  Corrado , ed  Ottone 
da  cui  fu  chiamato  il  Monte  Ottone,  ch'era  dì 
(uo  patrimonio . 

Ha  queda  cafa  goduti  molti  altri  Perfonaggi 
celebri  in  pietà  , e Uomini,  e Donne  ,che  han 
Uf  fbndjti  Ofpedali,  erette  Chiefe , lafciati  legati, 
fóndaci  Collrgf  ,e  Monaderj;  ficcomcgli  Uomini 
di  queda  Cafa  furono  Vìcarf  di  Pavia  per  Carlo 
Magno , enei  12 1.  fecondo  il  Cono, Pagano  Bec- 
carla figliuolod’Ugone , cnmbactcndo  valorofa- 
meote  peri  Milaneii,  mori  nella  città  di  Como, e si 
fibb  2 Ugo- 
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Ugone , come  Pagtno  furono  Principi  di  Pavtd» 
come  appare  in  un’Epitaffio  fpezzato  , che  Ila 
nella  Chiefa  di  S.  Appiillinare  , fcrittocosi. 

Vir  Major  Vapi£  jacet  hic  Beccaria  Vartes 
Viebarut  Comes  Ugo  prudens  ^rbuer  Urbis 
TagaMufque  fUitts  caput  tjus  miUfìpte  timendus 
Mille  ceatum  bis  denls  O’  uno  fub  annis 
In  bello  Cumeafifortiter  pugnaus  extinSus . 

Anche  Etcorre  figliuolo  dej  detto  Pagano  Tanno 
1 9.  aflediò  Crema  per  Federigo  BarbarofTa,  per  x 

nome  di  cui  ricevè  fotte  1*  ubbidienza  i Piacenti- 
ni . Murrodi  quella  famiglia  lignoreggiò  Pavia 
con  titolo  di  gran  Cancelliere.’fu  Uomo  di  valore> 
e prudenza  : quietò  le  fediaioni  civili  la  Guerra 
molla  da' Milaneli,  e fu  chiamato  Vater  VatriJt  * 

Fece  anche  vendetta  de*  Fiorentini , cheammaz* 
xarono  Tefauro  ficccarù  . A quello  fucceUe  nel 
Principato  Giovanni , chiamato  dal  vulgo  Zan- 
nonc  , per  la  grandezza  del  corpo , e per  T eroica 
Tua  forma.  Quelli  ajutòiGeoorefì,  che  acqui-  x 
Aarono  per  T Imperat.  Paleologo  fa  Grecia  , e per 
Ino  Pera  >&afutò  ancheiIRedi  Bocm'a,che  rup- 
^refercitod' Ungtria:  Governòcon  titolo  di 
Rettore, e Pretore . S’oppofe  pcrcoufcvcrar  Pa- 
via a Corradino  illegittimo  Imperatore  : fu  con 
IMilanefi  contro  ìTorriani,  iropedìla  lega  con- 
tro*! Papa.  Combatte  molte  volte  coni  Languf- 
chi , e mori  gloriofo . A lui  fuccellè  Manfredo 
Uomo  non  inifériore  al  Tuo  Predeceflore  , Signo- 
re di  molte  Citei  , e , Capitan  valorofo  . Scac-  axx 
ciato  da  Pavia  per  frode  del  Marchefedi  Monfer- 
rato, vi  ritornò  gloriofo  ,fcaccìatoae  detto  Mar- 
chefe . Ruppe  il  Magno  Matteo  Vifconti,pcr  fro- 
gie di  cui  {cacciato  un*  altra  volta  da  Pavia , ritor- 
nòcon  la  medelìma  gloria  di  prima . Polo  in  fuga 
i Lagulchi,  &il  Marchefe  di  Mufenato,che  gli 
facevano  guerra  : mori  di  lebra  con  dolore  d* 
ogn'uno.  A lui  faccene  Giovanoi  li.  Arbitro 
delle  difeordie , UomogiuAo,  e liberate  , che 
riedificò  le  mura  della  Città  , e morilafcitti  XL 
figli , Murro  , Caro  , c Manfredo  ; de*  qua- 
li nella  Chiefa  diS.  Maria  del  Popolo  lì  trova  una 
tavola  di  marmocon  quelli  verfì  icompofli . 

Xres  fnceffi'pè  Cives  gemtijfe  refertur 
Roma  fecunda  , fsbt  claros  quos  protulit  Orbi 
Ordine quemqi fuo  Murrum  ,CarHmq; fecundiot 
TertioMasfredum  t quosomnesde'ìecìùzi 
Stipe  una  prodnxit  Topuli  totms  honorem 
Semper  gerentts  ,populo  namqi  femper  hnrebant 
£t  Topuius  ^atos  Dominis  Ìjos  femper  habebant  l. 
Quos  tribushis  tremuli  urgeatis  ejjèfepultos 
M.CCC.  XXXU.  Die  Lunn  XXII.  Mer^ts 
Marni  obiti  Dommus  Manfredus  de  Beccarla . 

Uopo  qucfli  fucceUé  Manfredo  li.  grato  all*  Im- 
|>erat.  Enrico  IV.  & al  Re  Roberto  della  coatta- 
ria  fazione  .‘fece  vendetta  de*  fuoi  nemici,  e rku- 
rò  il  Principato  di  Pavia  perduto  , e lo  relle  eoo 
mma  prudenza  . A quello  fuccede  Mudo  I.  il 
quale  maritata  la  Figlia  Verde,o  Camilla , al  pri- 
mogenito di  Luigi  Pr  ncipe  di  Mantova , grande  iz 
d’ammo,  edi  prudenza,  morì  nel  i34^<dopo 
sccrelciutoT  Impero  , e nc^ilicata  la  Famigia 
con  la  parentela  di  molti  Re,e  Prencipi  ■ A que- 
Ao  fuccefle  CaAeTìoo  I.  che  battezzò,  fecondo 
U Corio  « It  Figlu  di  Z*uchÌao  Vifcontc  * Servi 


nelle  guerre  il  Re  Roberto  nella  fua  gioventù  . 
Fatto  Principe  di  Pavia  dopo  la  morte  del  Re  li 
mollrò  grato, e formidabile  a tutti . Confervò  per 
un  tempo  confederazione  con  i Vifeonti  Signori 
di  Milano;  ma  dipoi  diede  ajuto  a Carlo  IV.  net 
coronarli . Inclinato  in  tempo  di  pace  a fabbrìca- 
re,morì  Tanno  15^4.  Gii  fuccellc  MulloII.fuo  fi. 
gIio,il  quale  temendo  la  lega  di  Carlo  IV.col  Mar. 
chele  di  Monferrato  contro  di  lui , e la  crelciuta 
grandezza  de’Vilcooti,  difperaco  perciò  il  do- 
minio di  Pavia,  rinunziò  tutto, c rcllò  Signore 
di  molti  Callelli.  AquefiofucccdendoCanelli- 
no,  ricuperò  il  dominio  rinunziato,del  quale  poi 
fu  fpogliatonei  1539.  per  la  facondia  di  certo 
che  predicava  al  Popolo, che  poi  fu  ammazzato  in 
Vercclli,5i;  in  quefto  Cafìeiino  finì  con  qucAa  cafa 
il  dominiodi  Pavia.  Kellò  poiin  un  certo  Mila- 
no il  dominiodi  molti  Caflclli  ,che  gli  fu  confer- 
mato, prima  da  Lodovico  Bavaro  , a cui  detto 
Milano  diede  ajuto  per  rimprefa  di  Riga  ; e poi 
da  Carlo  IV.  per  molti  favorì  ricevuti  nel  pren- 
dere la  corona  delTImpcrio.  Quello  Milano  fugò 
Faedolo  Piacentino  nell'  aflcdio  d'Arena,&  ajutò  i 
Vifeonti  per  togliere  al  Marchefe  di  Monferrato 
il  dominio  di  Pavia . Dopo  la  perdita  di  Pavia  per 
pubblico  decreto  reflò  aquefla  cafa  il  privilegio  di 
nominare  i Magìflrati,i  CanceJJicit,  i Magiflrati , 
i Prefìdenti  della  Grafcia,  il  qual  privilegio  durò 
fino  al  1411.  nelTanno  1371.1*3.  di  Maggio  Vif- 
eonti Vice  Generale  dell*  Imperio  tolfe  loro  ogni 
preeminenza , confermatigli  alcuni  altri  Privile- 
gj . £ quella  Famiglia  ha  avuti  ancora  molti  va- 
lenti Guerrieri , tra’ quali  Becearedo,chc  fu  Ge- 
nerale di  Carlo  Magno,  ^ ebbe  vittoria  de’Ma- 
ri  all*  Ifola  di  Sardegna , e Jt  fcacciò  dalla  Corfi- 
*ca  . Ridolfo  and^co  in  «jutodi  Leone  IV.  con- 
tro i Saraceni,  fu  caufa  ,cbeil  Pape  arrivall'e  ap- 
prcllo  C^Srta  , come  ancora  Achille  , Sforza  , c 
Pal-vmcde  furono  ch'amati  da  Urbanoll.alla  c6- 
O'difla  di  Terra  Tanta  Manfredo  poi  fu  de*  più  va- 
lorofi  de*  fuoi  tempi  : fu  allevato  in  Corte  d’ O- 
doardo  Rè  d’Inghilterra . Per  la  liberalità  $*  ac- 
quifiò  il  titolo  di  Manfredo  Magno  , e perii  va- 
lore di  gr.»n  Soldato.  Cane]lino,c  Lancellotto  fra- 
telli furono  capi  di  gran  vaIorc,Prcftt«  nelle  cofe 
de*  Gbibcllini  nella  maggior  parte  di  l-ombardìa  • 
Cado  lino  ricevè  a fue  lpcTe,e  in  cafa  Tua  Emanuel 
Paleologo  Imperatore, da  cut  fu  figliato  delle  in- 
fegne  deir  Imperio  della  Grecia,c  d’ altri  titoli,  c 
privilegi;  6c  affieme  con  Lancellotto  foflcnne  le 
ragioni  del  Sacro  Impero  . Ebbe  molte  guerre 
con  la  fazione  Guelfa  , che  foAcnoe  eoo  valore . 
Altri  capi  famofi  ha  avuti  quefta  cafa,  che  lareb- 
be  lungo  il  raccontarli . Ha  goduti  ancora  eccel- 
lenti Filoiofì  , Dottori , Se  Avvocati  , Amba- 
feiatori  , Pretori  , Cavalieri  Cerofolitani  Co- 
mendatarj  di  S*  Sterno,  tutti  prodi  , liberali  , 
Se  eroici  nelle  loro  aziooi,coine  fi  puòdiffufamcn- 
te  credere  nel  SanTovino.  Origine  delle  cafe  jUu- 
firi  tit.  Beccarla . 

1199.  Beccaria  ( Francefeo  ) gii  Condot- 
tiero di  cavallerìa  del  Duca  di  Milano , e del  Re 
di  Francia,  fatto  Frate  di  $.  Francesco,  vide 
fintamente, e mori  Beato  colTautentica  dimoiti 
oiiracoli,  come  fcrive  F.  Ciò;  Battifta  da  Torino, 

< fu 
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e fu  fepolto  nel  Convento  <ii  S{>oleto  . 

1^00.  Beccar  lA  ( Cionchino  ) Dome- 
nicano , tilo  ofb  , Canonifta  , c Dottore  di 
Teologia  , Oratore  fàmofo  oc*  primi  pulpiti 
deiritalia , denderacopcr  la  Tua  Eloquenza  da' 
Popoli,  Principi  » e Repubblica  V anno 
fu  Vicario  della  Chiela  Epifcopalc  di  Pavia  , 
e chiamato  a Roma  pacifico  molti  animi  prepa- 
rati alla  guerra , e poco  dopo  mori . 

2^01-  Beccaria  ( Giacomo  QuaUo  ) Giurif-  % 
eonfulco  nato  in  Vercelli,  fu  Legato  in  Tofetna, 
nella  Marca  d’Ancona  , nella  Romagna  , nel 
Regno  di  Francia , c dTnghilicrra,  dove  conver- 
tì eretici  , c coronò  il  Re  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, e lo  liberò  dagi’infulti  di  Lodovico  Re  di 
Francia  . L’anno  i20<>.  fabbricò  in  Vercelli  a 
fuc  litefc  la  Chiefa  di  S.  Andrea  de*  Canonici  La- 
tcran.  e la  fece  di  marmo.  Quefti  difeefe  da  Ca- 
ro ^ccC4r/<;  Coppicro  di  Lotario  II.  Imperar,  al 
qualeavendocgli  fcopcrtoilveleno  apparecchia-  xa 
tofi  da’  Tuoi  nemici  in  alcuni  bicchieri  di  vino  , 
ebbe  in  dono  dall’ Imperatore  un  Caflello  po- 
fìonel  territorio  di  Vercelli  fra  Mortara  ,cScru- 
tinaro,  che  fi  chiamò 'Bicchicraro,  &r  infiemecol 
Caflello  l’Arma  di  5.  Bicchieri  pieni  di  V'in  nero 
con  una  falcia  roffa  attraverfo,che  divide  2.  bic- 
chieri di  fopra  da  uno, eh’ c forco  in  campo  d’ar- 
gento , 6e  idefeendenti  di  detto  Caro  aquifla- 
fono  il  nome  di  Bicchieri , ancorché  fbflero  della 
cafa  dccc^ria.e  furono  Padroni  di  detto  Caflello . joa 

2502.  Beccaria  ( Teforo  ) Abbate  di  Vali' 
embrofa  , e Generale  di  tutto  l’ Ordine,  fu  Le- 
gato di  AlefTandro  IV.  a*  Fiorentini  , difegnato 
Carlinale,fudalla  fizronc  Ghcifa  fatto dccapita- 
reTanno  ii^8. come  dice  Giovan  Villani  Uh- 6.  c. 

e benché  Dante  partiaie  de’Ghelfì  lo  metta 
nell' Inferno,  mori  Santo,  e Martire,  ed  il  Tuo 
corpo  portatoa  ValPombroià  , e tenuto  con 
molta  venerazione^  molti  Abbati  di  quello  Qrdt- 
ne ha  avvuti  quella  Famiglia  di  vka  elèmplarc.  RL 

2^05.  BeccaRini  Famiglia  nobile  di  Stponto 
nel  Regno  di  Napoli , oggi  ellinta  . Saroclli  . 
Cronol.  sipontina  • 

2jo4-  Beccarini  «Famiglia  nobile, ma eflin- 
U di  Foflombrone  , città  delio  llatod’  Urbino . 

230^.  Bcccarini  (Tretnegifia  ) de'  Grandi 
di  Siena,  ellendo  Uomo  d’arme  , e parendogli 
di  vivere  ozìofo  nella  patria, fe  ne  parti  alta  volta 
d’AIemagna,  e s'accoBòalGcnerale  Duca  Pic- 
coloraini , dalquale  111  fempre  vantaggiato  fc-  l 
coodo  le  dimoltrazioni  del  proprio  valore , rii’ 
egli  fece,  le  quali  furono  molte,  c generofe  ; 
pcrlocchc  fu  dichiarato  dall'Imperatore,  Capita- 
nodi  Corazze  Alemanne,  con  le  quali  s'è  Tempre 
trovato  alle  ftzioai , nellequalié  intervenuto  i( 
Piccolomtni  tanto  in  Alemagna , quanto  in  Fian- 
dra , e quivi  fpezialmenre  al  locccH'fo  di  Lovaoit^ 
di  S.  Omero,  c di  Theonville . Pullulando  intanto 
difgufti  gravillìmi  tra’I  Gran  Duca , cd  i Barbe- 
rini, S.  A.  lo  chiamò  in  Tofeana  Capitano  d’una  li 
compagnia  di  Corazze  Alemanne,  la  quale  egli 
conduflc  ripiena  di  gente  ferita,  e veterana  . Rot- 
U poi  la  guerra  tra'Principìcollcgaii,  ed  ■ Pa- 
palini , iì  Beccarmi  in  molte  nobiliOìme  Imprefc 
altamente  lì  fcgnalòiimpcròcheàttalapacc/cAò 


in  piedi , in  grazia  particolare  del  padrone  , 
che  lo  fece  Capitano  della  fua  guardia  con  la  me- 
delima  compagnia;  nella  qual  carica, mentre  an- 
dava fervendo  con  fedeltà,  e vigilanza  dovuta  , 
cadde  gravemente  infermo  nella  città  di  Fioren- 
za, e per  grandiUìme  diligenze , e cura  de*  Me- 
dici non  puotc  riforgere  ; ma  dopo  alcuni  meli  di 
malattia  fe  ne  palsò  all’altra  viu  con  difpiacere 
grandiUìmo  delGranDuca , c di  tute’ i valoroli 
Soldati  . 

2 5 od.  BrecARo  , o Baccario  ( Tihnr^ió  ) 
da  Velletri  Perfona  letteratilBma  io  più  facoltà  , 
ma  particolarmente  in  Legge  Canonici , e Civi- 
le } elcrcitò  molte  cariche  con  molta  onorcvolez- 
za ; fpecialmcnte  fu  Auditor  Generate  de’Savel- 
li , c poi  Auditor  Generale  del  Duca  di  Parma , 
in  Parma  , c Piacenza. 

2307.  Beccargli  , Rclìgiofi  del  III.  Ord.del 
N.S.P. Francesco, cosi  detti  dal  vulgo, perche  por- 
tano il  capuccionon  lolo  di  dietro, ma  anche  da- 
vantiaguzzo; nclreflononhaitnoabitodi  colo- 
re, c di  forma  diverfo  da  quello  de’noAri  Reli- 
giofi  Francefeani  Conventuali  ; fe  non  che  porta- 
no il  cappello  nero.  II  loro  Convento  in  Roma  e 
SS.  Colmo , e Damiano  : lianno  molti  Monallerj 
nell' Abruzzo,  nella  Marcad’Ancona,nella Lom- 
bardia , c nella  Spagna  . Papa  Pio  V.  fece  loro 
alcune  riforme,  & aveva  io  animod’aggregarlia* 
PP.  Ollervanti  ; ma  poi  lalciolli  così . V.  Fran- 
cefeani  , 

2308.  Beccarkuzzi  (Frattcefeo)  Pittore  da 
Concgiiano,dipinfc  molte  cofe  nella  città  di  Tre- 
Tigi,  Icgucndola  fcuola.e  la  maniera  del  Porde- 
none, di  cui  credefì  folle  Difeepolo  : è opera  fua 
sella  Cappella  de*  Mcd  ci , in  S.Margherita  la  Ta- 
vola de’  SS.  Gioachino, & Annamella  Chiela  della 
Monizione  quella  di  noAra  Donna,  eS.  Michele; 
cneilaMaddaicoadi  S.  Rocco,  c’I  SebaAiaoo*. 
Nel  Palazzoove  fi  ticn  ragione , dipinfe  varie  co- 
le cooiuraate  dai  tempo,  & a pié  delle  fcale  veda- 
li un  quadrocon  largura  di  N-  Signora  j e da* 
lati  i SS.  Girolamo,  e Luigi  , & un  Angelino 
V piedi  col  violino.  Onorò  anco  il 

patria  fua,  conia  Tavola,  ch’egli  fece  neliano- 
ilraChicfa,  dovencll' Aitar  nuggbre  dipinfe  il 
N.S.P.  S.  Franc.  inatto  di  prender  le  fai  re  Stim- 
mate ; e folto  a*  piedii  SS,  Lodovico,  Bonaven- 
tura, Caterina,  Antonio,  Paolo,  e Girolamo, 
vcAitoda Cardinale:  nc’  quali  feceinvero prezio- 
ietcAe,  lavorateconmoltamaeAria  , e tenerez- 
za: e vi  fono  queAe  lettere  a*  piedi  in  un  faAb  F. 
3«D.  C.  eh’ elprìmooo  il  nome  , e la  Patria  dell* 
Autore . 

2309.  Beccatrino,  Latin. . Tcrm. 
Georgico  lìgn.  una  forca  di  zappa  groflà,eAretta, 
che  ferve  per  cavar  fallì . Tic.  Dav.An.3.71  Onde 
inofirif  eoo  accette  i ebeccaArini,  eomeairejf^- 
no  a mandar  gin  torri  f ^lU ferramenta^  e mem- 
bra fquarciayano  . Porle  è detto  così  perche  ha 
la  punta  acuta , e alquanto  ritorta  come  il  becco 
degli  uccclii . 

2310.  Beccata,  Litio. Roj3r/;ff*j.  Verbale 
dì  beccare  9 che  lign.  quel  colpo  che  di  J’Uccri/o 
col  becco.  J Ma  fecj’albfi  prende  per  infred- 
datura . Frane.  Sacch.  Cioyaam  e c’increfce  di  te, 

confi-. 
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^^^ffderando  a freddo  y che  è:  dice  Cioyatmi  ; io  %/fgnellif  e Bccchcrclli . 

il  fme  bene  y edhopaurat  chenon  mi  dia  qualche  *517-  Beccheria»  Ltt.  Laniena  y Macellum  . 

beccata»  eh' io  tremo  tutto.  ] Oggi  in  queflo  fi-  Dertv.da  5eccoro»  di  cui  fopra  , fìgn.iuogodo- 

gnifìcato  maHìmaniente  fi  dice  m^<>ecc4r4  .]  DU  vcs'uccidoolebenìe»  e vendeH  la  lor  carne  per 

ccG  anche  ^ecc^ra quel  boccone»  che  portano  gli  mangiare.  Bocc.  Nov.  ($5.  19.  Come  fi  mena  un 

uccelli  a*  loro  figli  » o che  fi  da  a’  medefimi  UcccI-  Montone  per  le  corna  in  beccheria  • ] Per  mctaf. 

ii  da  chi  ha  cura  di  nutrirli . fi  piglia  per  il  luogo  infame  dove  lemcrecrtcifaft> 

i|ii.  Beccatclla.  Dim.di  ^cc4t4  • fignif.  no  copia  di  fe.  W.  Macello» 
an  peszuolo  di  carne , che  fi  getta  in  aria  al  fai-  2318.  Becchetto»  Dimin.  di  Becca  anima- 

cone,  quando  gira  fopra  la  ragnaja.  Var^h.Er-  % le,  fign.  lo  fiefio  che  Becc6ere//o,  di  cui  fopra;  o 
€oì.  Sappiate  meffer  Cefare  mio,  clìechirotefie  fia~  pur  Dimin.  di  Becca,  roftro,cfign.unpicciolro- 

rcfii  rii  ftfeyiebeccacclle  ,&rc.  Bfo»  o anche  da  irecca , di  cui  lopra  , e lega  la 

2312.  Beccatelli  ( ZodoWea  ) di  Pomponio  fafeia  del  cappuccio.  Dan.  Par.  29. 

atempodtPapa  PaoIolII.  del  1349.  a*  29.  di  Matale uccel  nel\xcc\\exxo  s* annida . ] 

Maggio  fu  fatto  Vefeovo  di  RavcIIo,  in  luogo  Diciamo  Becc^errt,  a quelle  punte  delie  Icarpe 

di  Gio:  Modani  Spagnuolo  Auditore  della  Ro-  groneatrecofiure»  ove  fono  i buchi  per  metter- 

mana  Rota  , e fu  Vicario  generale  in  Roma  del  vi  i naRri . Frane.  Sacch.  un  pa\o  di  fearpette  co' 

medefimo  Pontefice,  eGiudicc  ordinario  delle  becchettigro/Tè , ejfendo adato a lettogli  arroyef 

Chiefe  , MonaRerj,  & Ofpitali . Andò  del  1335  ciarono.  ] Dicefi  anche  becchetto  alla  prora  del 

Legatoaduna  Dieta  in  Germania  » e giunto  in  navicello  per  efferc  acuta;  ondeinLat.diccfian- 

AuguRaa’i^.dìMarzo»  fu  incontrato  da  tutt*i  che  rofirum. 

Principi  Cattolici,  e dal  medefimo  Ferdinando  BECxHrco,  p.b. Lat. Becchtcìfr, Tenn. 

Jfbperatorc»  & a*  17.  di  Settembre  neiriOcfiò  Medie,  ufurp. dal Gr.B<tp(ar^  , fìgn.  cofa  buona 

anno  fu  creato  Arcivefeovo  di  Ragufa.  Deli^^o  allatofia.  Ricet.  Fior.  P<//ole  becchiche  con  rrr- 

fu  poRo  airamminiRrazione  della  Chiefa  di  Pila,  mentina  dìGaleno . 

permododi  provvifiofle»  fintante,  cheilCard.  2310.  Becchino,  Io  Reflò  che  Beccaoiorfa,  di 

Gio:  de' Medici  Vefeovodi  detta  Chiefa  fu  ginn-  dicui  fopra.  Hocc.  ìntrod.n,to>  Unamaniera  di 

to  all'era»  che  richiedeva  tal  miniOrro.  Andò  al  Beccamorti,  che  chiamarfi  faeeyan  beccbiiu  . ] 

Concilio  di  Trento,  dovegiunfca*2i.diSettcm-  Perfimilic.Lib.  Son. 

brcneli^^i.  Ebbe  la  Prcpofitura  di  Prato  del  m 0 pulcin  mio  becch\n  di  preti  yiyi  * 

15^4.  dovepofeia  a’ *7.  d*Ottobredel  1372.  in  2311.  Becci  (Dionigi)  daS.Gcminiaoo  nel- 

etid'annÌ7i.mefi8.giornÌ2o.mori  ,ev'clame-  laTcfcana,  Religìoio  Domenicano  , fii  di  vt- 

moria,  & ancora  nella  Bafilica  di  S.  Stefano  di  ta, e coRumi  illibati,  e di  dottrina  infigne.  Scril^ 

Bologna  j mentr'eglt  viveva , gli  fu  fatto  una  {eneluS^.UyitadiS.y^brogioSanfedmioSMne- 

fnerooria , & infilo  luogo  nel  Vefeovatodì  Ra-  fe  fuo  maejiro  • Btblwt.Dom» 

vello fucceffe Ercole  Tambufi  Ferrarefe.Uomo  2322.  Becck  {Cornelio)  Canonico  Re^fa- 

dotto,  &*  erudito  nelle  lingue  Greca,  cLatina,  re,  Priore  d’I/trechc  , IcriRe  la  Cronica  del  fuo 

c Monaco deirOrdinedi  S.  Benedetto.  Alidofio  MonaSìerOt  &*  alcune  altre  Opere  • Valer.  Jdi- 

ne*Vefcoyifogl.'j%.  Viiani  nell'Ifloria  di  Bologna  drea. 

ìib.w.fogl^l.  UghelJiraw.i.p<ig.io4.  xl  Becco,  Lat. RojfrNm  . 

fiofegno*,  è"  indtrenelTo.i.pag.^%\.neltrat-  Frane,  bec  . ] Spagn.  al  pica  corno  de  aye  . J 

tato  del  Cardinal  do:  de' Medici , dire  eòe  Lodovi-  Germ.  ein  fcbnabel . J Ingl.  eòe  òeaiCe  aòirde 

co  Beccatelli  fu  Uomo  chiaro  in  dottrina,  e fan*  ór  fnout  of  a beafi . j Fiam.  vege/.  ] Ture.  4gòr. 

Òtd  . Voce  Celtica  (fec.il  Menag.  ) chefign.  la  boc- 

1313.  Beccatello,  Arclvefcovo  di  Ravcii-  ca,  o il roRro degli  Uccelli /onde Sucton.<«f^. 
na,  che  fii  confidente,  c Segretariodcl Cardina-  Vttal.c.  uit.  favellandod'Anton'oI.  cui  (fcrifle) 
fc  polo, figl'uolo di  Ricardo, zio  d’Enrico  Vili.  Tolofanato,  cognomentn  pueritia  Becco fkerat, 

2314.  Beccatello  . Lzx.mutulut  . Temi.  idvalet  Gallmacei  roibrumi  poiché  Bec  io  Frane. 

Architett.  fign.  lo  Redo  che  menfola  » o peduccio»  figo,  lo  ReRo  che  il  Lac.  rofirnm , e Coc , lo  Rcf- 

che  fi  pone  per  foRcgnofotcoi  capi  delle  travi  fic-  t fo  che  Gallinaccio  , e Gallo  d'india  ; che  però 
tc  nel  muro,  e lotto  i terrazzini  , ballatoi,  cor-  Beccoc  forfè  aveafchttoStieton.l  Danefi  ancora, 

ridoi , e /porti . M.V.  7.43.  Co»i«ca/^rida;a  rfe»^  dicono  Bacò  al  Gallo  j e cocKe  glTnglefi . Petr. 

fro/n  beccatelli  larga  òracc/a  <^c.  ] Sign.anconi  C4n^  4a. 

dimin  di  Becco  animne  di  coi  foeto . Alb-  lib.  a.  Volfe  in  fe  fiejjò  il  becco 

47;  Beccatelli,  eli  Buoitraloro  fi  mif^  Quafi  f degnando , e inuripuntodijparye.] 

cbiano,  Dìccfi  per  proverb.  dcr/^are //  becco  agli  Spar* 

2313.  Beccatojo,  Deriv.  da  beccare,  figiw  yieri,  e vale  far  le  cofe  impoflìbtU  . Cecc.  Mo- 

tm  Arnefc  fatto  a foggia  di  cafletta , ove  fi  di  bec-  gl.  4.  la  7ion  yolere pigliarti  briga  di  drr^are  U 

care  agli  Uccelli.  Lib.  5ofl<  xcco  agli  j)>aryieri , J Per  fimiht.  dicefi  oecca  in 

Che  f e il  bei  beccatoio  da  colombi»  tx  vecedibocca.  Dant.pf.t^, 

131^.  Beccherello,  Lat. baduT»  Dimtn.di  ■ ■ ■ ayratmo  fame 

Bcccaanimale,  dicuifbtto,  fign.  un piccioi Bec-  Dite,  ma iungi fia  dal  beccoVerba.  ] 

€0,  lo  Redo  che  Caprmo  di  cui  a fiio  Jiiogo.  Immollare  d becco  ^ diciamo  in  i/eberzo  per  bere. 
Pali.  Di  qnefio  mefe  i la  prima  gtnera'^ione  degli  Morg. 

2324. 
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£ dilJe , come  il  becco  »n  pcco  immolla 
Sicuro  yò  per  hofehi , e per  padule . J 
flettere  Abeeeo  in  molle,  li  dice  di  chi  comIncU 
a cicalare  e non  fi> , che  celiar  fi  fia . Belline- 
Tipi  ci  direm  piacere 
Col  beccola  molle  t dir  W'C,  e cinuie. 

Con  trebbiano , acqua frejet , e melarancie  -J 
V)ieti  a Ikappi  becco  , per  mctaf.  mira  dal  com-' 
Krar degli  uccelli,  e valea fcelca.  j Secce, per 
limil.  dicefi  la  puma  del  Nayilio.  Lat.  rolhrum  , 
Bocc.  Nor.  ly.ii.Trovi  If  gencildonna,  con  quel- 
la poca  compagnia , che  aveva  fato  il  becco  delln 
proda  della  Tqave , tutta  timida  fior  nafeofa  . ] I 
Speziali  dicono  Secce  , quel  della  campane  , a 
lambicco,  onde  elee  l’acqua,  che  ri  llilla,  Cr.  q. 
48.  14  V acqua  p riceve  in  alcun  altro  vafeilo  di 
vetro , fato  il  becco  della  campana  ordinato  , ] 
Piceli  ancora  ,e  più  comunemente  Beccuccio , fic. 
come  anche  a quello  delle  meuine  . Lac.  tofiel- 
fum . 

1514.  Bieco , Lat,  Hheut , Krvex  ■ Ehr.feba- 
ir.]  Gr. T/wV®-. ] Frane. aa ie«c  . ] Spagn.  ca- 
iroH  • ] Germ.  einboHA  lngl.amalegoateorbu- 
cKe .]  Fitm.  eenen.]  Ture. gbieci . No.  (lee.  il 
Menag.deriv.  dalLat.Saccac  , chcnella  Legge 
Salia  rie.  ; . fi  trora  in  fignif.  di  Capro  , 0 fia  ma^ 
fchio deila  Capra  domeftica  ; Si  quii  Buccum  fu- 
javiti  SrinGreg.  Turon.  6.  14.  Buccur  oiidur 
yocabatttr . Puòellèrechedcririancoradal  Lac, 
Ibex,  IpCcie  di  Capra  falracica  , d'onde  ancora 
par  deriracoilTedcrcoSeci^,  obucK  ,SeU  Fiam. 
pene,  e bicque  , Capra . Il  Ferrari  peròderiratut> 
»e  quelle  voci  dal  Lat.  vervex  , cIk  fign.  lo  ftel- 
fo,  o da  SMCcrKM  armento , onde  buccaro.e  beo- 
earo,  obeccajo,^  come  fu  detto  in  quello  Voca- 
bolo ; il  che  però  non  approrafi  dal  Menag.Oan. 

— T-rOnd  acotaedno  Becchi 

CoxZaro  infteme , tanta  iraglt  vinfe . J 
Hugm  re  U becco  , diciamodel  Lcle  cpleinutil!^ 
e dnEciji  . M,  V.  IO  4.  Sìuando  giunjrmo  a quello 
di  C af alee  chiù  in  ful^cno,  trovarono  ilbccco  pii 
duro  a mugnere.V.  Capra,  e Capra. 

Il  No.  di  becco  Iqole  attribuirli  ancora  a chi  It- 
licia  giacere  altrui  rolla  propria  moglie , perche 
( comedice  la  Crufcal  qiielloanimale  di  ciò  non 
. feneadira,  ficome  gli  altri;  ppiire  ^comedice 
l'Alciaco)  perche  dalli  propria  moglicù  odiato 
a guila  d'qno  (chifolo  Secca . Altri  però  ne  pren- 
dono il  motivo  da  un  certo  Fallare  , chiamato. 
Craci , il  quale  circndoinnamoraco  d’una  Capra, 
un  Becco  innamorato  alcreai  di  ella/  e di  lui  in- 
gelolito  , gli  fpaazò  la  tella  co’  coiai  , mcmie 
dormiva  . Ed  a quello  propolìco  , Sda  rifierire 
ciò  che  dice  Servio  lopra  quelle  parole  di  Vk- 
gilio. 

Tranf ver  fa  tuentibus  hircis . 

Hh-ci  , ft  cafualiqnot  euntcsvident  , adeo'indi- 
gnantur  , min.eot  peni  tmpetuM  faeiant . Che 
che  ne  fia  , chiamano  parimente  gli  Spagnuoli 
con  la  voce  cabron  (che  vale  anche  «l  malcbiodel- 
lactpra)  chi  la(ciag:acere  alcruiconla  fiia  mo- 
glie: ed  i Turchi,  con  quella  digSù/I,  origina- 
ta  dairEbrcogScdì,figaiHcance  il  detto  malfhio. 
V^di  lotto  , inSe^o:  dove  apprenderai  per  qua| 


ragione  chiamili  Secco  colui  , che’afcia  giacere 
altri  colla  propria  moglie.  Lafc.  Moli. 

£|  coPui  traditore , emariuvoto  , 

E’ becco,  e ladro,  e foddomito,  e fpìai] 
Dicefi  per  maggiore  ingiuria  anche  becco  ccrtatt 
to.  AHeg.  IO. Afa  poivedendoil  fatto  , ebetm 
tra  ctfi  vergogna  i’ejfèr  pa-qp^  fpaeciato , coarf  e" 
mi  par  difonoreejfer  becco  cornuto.  1 E altre  fi- 
ntili maniere , All.  39. 

Becco  in  erba,  0 maturo , 

Eeccofciagbero,  0 Indiano, 

Becco  agevole  ,grqflo , 0 becco  Tmcco  I 
Tion  riputava  quefto,  &e. 

• “Bocca  Di  Lep*b  , forti d' 

infermità  cosi  detta  a caulache  quello  animalcJt* 
naturalmente  il  labro  fuperiore  divifo  per  meno: 
quella  uifermita,  procede  quando  da  imperirtt» 
eqnforinazione , c quando  da  accidente  , ctodi 
dire,  chefipuòeaulare  da  qualche  colpo,  cafci- 
VX  “»  ““"‘■“"‘“demconvenieme;  allora  le  fi  dif- 
lertfcela riunione,  v'i dubbio,  che reftremit.dì 
divengaw  callofc , echefiibrmi  la  vern  bocca  di 
ijprc  . H quella  il  più  delle  volle  infermi  tù  ere- 
Olearia , che  n mantiene  durante  la  ?ita , quando 
pon  fi  voglia  pazientemente  lottoporre  air^periT 
lione.  Sia  come  fi  rogiia,  la  cura  non  fi  puòa  'em- 

pire  che  per  meaio  del. a cucitura  ; mafcvifbOd 
grandeperdiuone  di  fpllinaa.  non  bilognerebb* 
arrifchiacli  alloKraiiooc,  pecchi  fa  ente  divei- 
W ^^  • ***^"’^^*  * che  fi  renderebbe  di6iciv« 
liffimo  di  bene  articolare  alcune  parole  , e di  fic 
ron  faciliti  ruttigli  altri  moti , che  quella  pane 
t cap^e  di  (are , Qpefi,'.he  fuecedonoal  labbrcr 
inferiore  firendoni.piu  difìù  A alla  lànazione  2 
caufe  che  le  depofiiioiii  fono,  più  frequenti , e per 
I abbondanza  con-ioua  di  quantità  di  Ceri.  Vi  To- 
po molte  altreoccalion.,doveroperaz  one  fi  ren- 
derebbe inutile,  come  uegl’iufaiiti , acaula  di’ 
loto  continui  gridi,  e pianti,  ne’ vecchi,  negli 
qn,  fcorbutici.nc’ vaiolati,  nelle  Femmine,  che  noo 
ban^i  melirui , edinmn{i,  altri  Ibggetti  iodi. 

Ipolli,  doveilfanguenoiiù  che  una  malfa  fieio- 
fi , acre,  ecorrolìva,  che  ha  perlbtutia  la  fm* 
llanza,  eia  fuaontuofirà,  eehepct  confeguen. 
la  è incapace  di  riunione  . Si  .leve  avere  riguardo 
ad  alcune  di  quelle  circollanze  nel  far  tutte  l’altre 
Ipecie  di  cuciture.  Npna’intraprendcrà  dunque 
liriunionedellaapcMdfiqpK.  che  nelle  perlb- 
ne  d età  un  poco  a vvanzaia , che  non  abbianoaL 
j,  cuno  impedimento, e che  vogliano  Ibgrire ropi- 
raaione,  ~ 

Per  farla  con  metodo,  bifogg,  tagliare  il  pie- 
colofiletto,  cheaataccail  labbro  fuperiore  alla 
^ngiva,  a fine  .l'avere  la  libertà  di  pigliare  colf 
mrumento  tutta  la  porzione  del  Becco  di  Loprt  f 
quello  tale  ifirumentoduna  fpeciedi  p-nle^  , o 
tanaglina  particolare. conia  quale s’alfcrra  il  lab- 
bro verfo  lcanto  della  borea , e facendola  fdruc- 
ciolare  fino  aH’ellremità  fella  ferita , j’allìcura  , < 
(j,  fi  fermacoll’anel.'o  per  facilicare  itagli,  che  li 
devono  fare  nella  fuperfieie  ; dipoi  fi  feioglie  la 
patte  fuperiore  , perdubb-o  che  non  reflafle  un 
piccolotumoretto  , che  fi  renderebbe  deibrme 
quanto  la  dcfbrmità  che  prima  fi  trovava . Dopo 
(n  che  le  a.  labbra  delle  ferita  faramio  eficcamea- 
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Ite  unite,  e ch’efle  fieno  ridotte  più  ;in  fito  natu- 
rale, che  farà  poOìbile,  fipaOano^da  un  labbro 
aU’altro  I.  o i.  aghe  infilati  di  filo  incerato  fe- 
condo la  grandeaaa  del  Secco  di  Lepre  i fidifpone 
il  filo  in  croce  aU’intorno  degli  aghi  tante  voke 

Jiuanio  fi  giudica  balUnce,  fi  fermano  in  tal  gui- 
a i punti  , e li  pongono  fotto  gK  elhemi  , e 
fea  gli  fpaaj  degli  aghi  . alcune  ffrifeettine  di  per- 
la di  lino  , pecfofpetto  che  non  pongano  la  fo- 
If anza carnofa , edianodolareall’infèrmo;  s'ap- 
plica un  piumacciuolo  imbevuto  in  (gualche  balfa- 
IQO , o qualche  liquore  flitico,  con  imbroccazio- 
ne  d’olio  Hofato  , e pezza  di  Kno  inzuppata  in 
OlCcrato,  e fàfceiu  a q.  capi . Non  bifogna  imi- 
tare alcuni  pratici , che  fcarificano  male  a pro- 
pofito  le  parti  della  ferita  perrilafciare  le  parti , 
che  foifronofempre  qua  lene  tenfione;  poiché  11 
può  rimediare  a quello  inconveniente  applicando 
fopra  le  guance  delle  pezze  ( imbrattate  d’Un- 
guencoRofato,  o olio  Rofato , ovcro  Rof.  Viot. 
àl’AmindoIe dolci , con  poca  porzione  di  cera) 
iollenutcdallefafce  . S’ordina  airinfcrmo  unmo- 
deratoregimento  di  viverecon  alimenti  liquidi  , 
c febivare  ogni  moto . 

i}i6.  Bzccone,  Accrefeitivo di  Beerò,  fign. 
un  ùcce» grande,  ] Per mctaf.  vale Ihipido,  ein- 
fenlaio.  Bocc.  tiov.  7 gufa  di  bccconi, 
melmugnenecilafciafli,  ] Oggi  io  quello  figiiif. 
dicianio  piuttnOo  Caprone . 

ZJ17.  Beccuccio.  Latin,  nlirum  ampulU  , 
Dimin.  di  becco  in  fign^f.  di  rofort , lign.  quel  ca- 
naletto adunco , oiul’elce  l'acqua  de’ vali  da  llil- 
Jare,  o.limili . Sag.  nat.  efp.  fi.  J^iiefh  vafo 
cibiail  beccuccio . 

zjzS.  Beccuti,  Famiglia  nobile  Fiorentina, 
dìfccla  da  Perugia  , dove  ha  i fepolcri  nel- 
la Chiela  di  San.Sano  da  cir<  a £00.  anni  in  fino  al 
pre&nte  giorno,*  e nella  città  da  Fiorenza  fono 
antichi,  c gì  1 Signori  di  Torre,  elfcndo  riputa- 
ti, e fra’ Nobili  annoverati . Di  loro  fu  nel  1300. 
Maruccio  di  Geremia  , chefii  Gonfiiloniere  di 
GiuDiria  . Hanno  avuto  1 j.deinumero  de’  Sig. 
il  primo  nel  1 zSq  fii  Lottieri  di  Benincafa,  e l’ul- 
timo nel  I f a; . fu  Roberto  di  Felice . Di  quelli  fu 
ipacirca  zoo.  anni  fono, Giuliano CavaliercGe- 
rofolimitaoo,  e Priore  Romano  , e altri  ricchi 
Cittadini  avendo  }.  Cappelle  nella  Chiela  di  $. 
Maria  Maggi'irc  già  fatte  da  300.  anni , e quivi 
Ticino  fortilliini  calamemì . L'Arma  loro  duna 
Banda  hianca  in  tcavcrfofghembo  in  campo  veis 
miglio . 

Z315.  Beccuti  ( Francefeo)  Perugino, detto 
ilCopetta,  fu  Poeta  Lirico  volgare  , cosi  leg- 
giadro , chedopo  il  Petrarca  , non  ebbe  chi  invi- 
diare; fiori  inquel fcliccfccolo,  cheJprodulTe  il 
Bembo,  li  Cala , iITafio,il  Guidiccioni , il  Mol- 
ta, SiilVeniero;  eliccomcfudi  torti  quelli  a- 
mico , cosi  fu  loro  egua  le  nella  dolcezza  dello  Bi- 
le, e nell’altezza  de'  concetti  . Morì  nel  isf3. 
avendo  poco  prima  accordato  la  Lira  fua  alla  fan- 
tillimi  Cetra  di  David  in  alcune  fuc  bcllillìmo 
Rime fpicituali  , c fccopiancoi  falli  della  vita 
pallata  nella  traduzione  de'Salmi  d’eflb  . Fu  fe- 
poltonelIaChicfadiS.FaaNCEsco  della  mia  Ser. 
Religione,  dovea  piedi  del  fua  ritratto  Icggeli 


nel  muro  |a  feguente  Ifcrizione, 

Francifeo  Coppetta  Beccuta , 
lageaio  , manuque  Vronio  , 

Mujarum  Jìmico  miUtii  .Animi  dotibns  Ornalo 
Ohiit  Anno  jCtatis  fua  XLIK 
Annovero  Domini  M.D.LIII, 

B E C E 

Z530.  Becelio,  diGualfreducctoBagHoni; 
Peruginonell’annot3i8.andòcon  500.  CavalU 
X Perugini  eletti,  in  ajuto  di  Roberto  d’Angiò  Re 
di  Napoli,  fautore  delta  parte  Guelfa,  e fece  a- 
zioni  gencrofe  contro  il  Bavaro  Generale  Capi- 
* tano  de'  Ghibellini  ; col  quale  venuto  a fronte 
nel  piano  di  Narni  , valorofamente  combatten- 
do, Io  ruppe,  cpofeloin  fuf^a.  In  altre  occor- 
renze andò  a'  fcrvigj  della  citta  di  Orvieto,  e me- 
ritòil  titolodi  CapitanGenerale.  Fu  anco  cele- 
bre in  tempo  di  pace,  poiché  governò  togato  Af- 
fili, Noceti  ,SpoIcti , erifleflacittàd'Orvieto  , 
I(X  ove  ridalle  a gran  tranquillità  di  Batoque'  Citta- 
dini, chVrandivifì  nelle  z fazioni  tanto  perni- 
zìofe  airitalia . Cipr.  Manenti //.  j.  e i-  della  fua 
l/ftir.cap.  zzs.Canccll.  di  Pcrug.  unn.  1318.  fot. 
zoS. 

Z531.  BEcrno  fEirri'ca)  fcrilfe.-  Coment.de 
Donationibns  , Cnexplicatiol.  c- de  coodit.  in- 
debiti. Tubingznel  i£i4.  in S.Comcnt.  int-con- 
traS.  X]  ff.de  B^epti.'Jutit.  Tubingznel  i£i4.ifl 
■4.  Le  Crimine  MaieflatiitraCfatut,  & explicatio 
aia  <ptafiionis  de  fiuOibus  rei  aliena  , ceneiliatio  l. 
i.  ff.  Steilionatus  , cumt.  I3.e^c.  Francof.  nel 
1613.10  S. Debello,  & duello  traClatui  cumora^ 
imnedeprhnlegiis  DoSnrumJo.  Haibritteri  . Tu« 
bingzoelidid.inS.Coiannrnt  de  Adulterio,  Ar 
iulterit.  Ibid.nel  idz?.  in 8.  TraBatui dejurtor 
rum  panis  criminaiibus  . Ibid.  TraCfatus  deomnit 
generi!  bomicidio  . lbii.Comment.il  l.unicam  O. 
de famofis  libeltis . Tubingz  nel  i£i  i.  in  8.  Tra,, 
Satusduo  de  diffidationibus , Un  de  crimine  prada- 
BL  tionis , latrocinii,  Cfincendiariorum  . Ibid.  nel 
idzj.inS.  De  ijuaflienibus  , tortnrit  reorum  . 
Ibid.  nel  1630-  in  ^.TraBatus  deinre  coUeBarnm. 
Ibid.  nel  1617.  in  g.  TraBatus  de  lurifdiBione  , 
Ibid.nel  1609. inS. TraBatus  de  l{egalibus . Ibid, 
tiel  1608.  in  8. Orationet  duade  utiiitate,&digni- 
tate  Academiarum , & de  literaiis  gradibus  , & 
boBoribus . Ibid.  nel  1617.  in  8.  TraBatus  feuda-, 
lesduodefubfiantia,  natura,  ^ accidenti F cudi , 
gp' aqualitate , &•  differcntia  Feudorum  . Tubiq- 
gz  nel  i£i  I.  in  8.  TraBatus  quaflionum  contro- 
irerfarum  de  ture  fucceden.  in  Feudo  Tubi  ngz  nel 
x6\x. itti. TraBatus  feptemdemodis  ammittendi 
Fcudum . Ibid.  nel  I6z£.  in  8.  TraBatus  de  (uve- 
fiisura  Feudi . Ibid.nel  1608.  in  i.  Difputationes 
de  untroerfò  iure.  Argent.  nel  1 £ 3 4.  in  4 Comment. 
in  Jnliiniam  lib.  fecundum.  Tubingz  nel  i£i^ 

inq- 

B E C H 

' 13 3z.  Bechai  , ovvero  Baò/o,  famofoRzb. 
bino  , che  ha  fcritto  alcuni  CommentarJ  fopra 
i libri  di  Mosi  , fpiegandoneilfenfo  letterale  , 
l’allegorico,  edilmiBico.  Buxtotf, in Bibliotb. 
Mor. 

Z333.  Bechebi  ( dot  dachino  ) da  Spira 
pottoce  di  Medicina , chefcrifleìl  Trattato  Ex- 

peri- 
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perimenium  Chimìcum  noitum  , ^uo  artificioHx , 
& infiantanea Metalhrum  GtneraiU>y& Tranfm»^ 
ratio  ad  oculHmdemonJhratHr,  Sum.in  Francfcrt 
nc!  1579.  in  8. 

1534.  B£CHi  , Famigli*  nobile  Fiorentina  I 
pre(e  il  cognome  (uo  d*  Torre  Becbj  , foriiOìma 
Rocca  nel  Contado  Fioreutino  » e di  cui  furono 
Signori  nel  ia8*<  cioè  Giovanni  di  Francefco>  il 
^ualc  vi  fu  z.  altre  voite^cioé  nel  i iS  net  1 1 89. 
e di  quefti  fiori  Guglielmo  Vefe.  dìFiefoJe  Teo- 
logo illuftre  de*  Frati  Eremitani . L'Arma  loro 
Ibn  3.  capi  deirUccelloGrifonc  di  color  nero  con 
lìngua  roda  in  campo  azzurro, e di  fopra  un  ver- 
migliora(lroco*g  gii  d'oro . ] Un  altro  ramo  di 
quella  Famiglia  fi  dille  de' T^erro/i  da  un  di  loro 
cosìnominato,  ft^haavutoncl  1437.  Giovanni 
di  7{ettolo  de’S'gnori,  enei  144<^-  Francelco  fuo 
fratello;  e nel  i^  ig.Guglielmo  di  Francefeo.  L* 
Arma  di  quelli  fon  3.  capi  bianchi  di  Grifone  in 
campo  vermiglio . ] La  Famiglia  poi  de'  già 
detti  M4rc6;fu  graduata  di  14.  delnu.  de' Signo- 
ri, cioè  il  primo  nel  134^.  die  fii  Marco  di  Cri- 
ilofano , e {'ultimo  nel  1 3 27.  che  iii  Niccolò  di 
Giovanni.  • 

2333,  Bechi  , o Becchi  ( Cullino ) Vo- 
feovodi  Fie/blej  luccellore  degli  Agli  , come  li 
ricava  dalla  fpcdiaione  di  Paolo  il.  13.  Kal.‘)mu 
1470. nel qualeelTendo  palTatoalla  Chiefa  Vola- 
terrana  Antonio,  creo Vefeovo della  Ficfolan* 
Cuglulmo  y il  quale  erain  quel  tempo  Prior  Ge- 
nerale deirOraine  Eremitano  di  S.  Agollino  . 
Anzi  GttgUelmo  Vefeovo  OHienfe , Procettor  di 
queirOrdìne,gIi  concede oeirinno  medelìmo,che 
avendo  egli  durato  molte  fatiche  , e invecchiato 
nella  Tua  Religione  Tempre  bene  operando  , po« 
tede  r i tenerli , . fe  a Icuna  cofa  fi  trova  de  avere  ac- 
quidata  , fenza  fcrupolo  dicofeieoza  . Il  Papa 
i(ledo(imperoccbè  i frutti  del  Vefeovado  non  pai- 
favano  in  quel  tempo  Fiorini  i50<  e non  poteva 
egli  mantenerla  dignità  Vefcovale  ) gli  concede 
che  potedè  ritcnerlf,  e folTe  fuo  il  Monall.  di  S.  Be- 
nddetto  nelle  Alpi  del  medefimo  filo  Ordine  , le 
di  cui  rendite  potevano  arrivare  a 130  feudi  per 
ciafc  inanno  . L'anno  poi  j6  SidolV.  glipei^ 
milè  , che  potede  conferire  inlinoa  4.  Bencncj  , 
eziandio  che  vacadero  in  tempo  , opurper  altra 
cagione  che  sa/pettadero  alla  Sede  Appodoli- 
ca  . Tenneegli  il  Vefeovado  fino  a!  1481.  nel 
qualea*27.di  Luglio  lo  raliegnò  , dicendoli  dt 
fui  ch’era  Uomo  dottidìmo  inFilofofi*  , e in 
Teologia  . Di  quanto  credito  fofle  quello  Sog- 
get  co,fi  ricava  da  quello,  che  la  Repub.  di  Firenze 
nelle  illruzioni  che  diede  agli  Ambafeiadori  in- 
viati a Pio  II.  per  congratularfi  dalla  di  lui  alluo- 
zioneai  Papato,  una  fu,  chè  raccomandadero  al 
Papa,  Maellro  Guglielmo  Becchi  deirOrdìne  dì  S. 
Agollino.*  fra  quelli  Ambalciadori  vi  fu  S.  An- 
tonino ( che  fece  l'Orazione  avanti  a Sua  Santità  ) 
M.  Agnolo  Acciaioli , Luigi  Guicciardini , Gu- 
glielmo Rucccllai , Piero  de  Pazzi  ^ e Pier  Fran- 
cefeo de*  Medici. 

Z35tf.  Becmicnovi,  Famiglia  nobile,  che  trae 
la  fua  origine  della  Liguria  , andò  in  Genova  , 
Ad  1300. efi  fece  chiamare  Centurioni  . M.S. 

23 J7.  Bechio  {Filippo)  lcùS[c  merpretatio 
Btbi.Vniy.To.y. 


Coronelli,  EECS  7^4 

Tachymeni  in^ìfittelùTbiUifiphim . Bafil.  nel 

13Ò0.  infoi. 

1338.  Bechio.  Lat.Seciiwi.'Tmn.  Botini, 
coprefo  dal  Gr.  Bh'x'»  > fign.  uo  Erba , che  dicefi 
ancora  Tufsilagm , perche  fa  cefiatla  tofle.  Plin. 
Ii.i6.c.6.h  chiama  Ungheria  Carallina  . Da 
Bechrà  deriva  Bcchico  , dicuilopra  . V.  ToffilU- 
gme. 

X339.  Bechires  , Popoli  della Themifcira; 
X confinanei  con  la  Cappadocia . Quelli  eflendo  ve- 
nuti in  Italia  con  Attila , «ravendone  sullato  il 
vino , furono  celebri  bevitori . Plin.  lib.  6.  c^. 4. 
%iida, 

, *3^0.  Bbcbuni  , Popoli  dell'Italia  , tra  gl* 
Infubri  , e Ccnomani , mentovati  da  Plinio , I 
luoghi  de' quali  erano  Carrata.  Anonio  , cBre- 
tiua , 

B £ C I 

1341.  Becichemo  (Marmi)  (crlfli Prx/al/o 
XX  m Tlinium , tir  coUeStuica  in  frimum  librnm  "Pii- 
nii  'Prt/ationem , Crc.  Parif.  nel  1 ; 19.  in  fol.  Ora. 
fio  , ahfenatùnim  ceUtBaaea  , in  fol.  Inter 
Commm.  yarionm  in  Cittronis  libros  de  .4rte 
Bjìttoriea . 

»54X.  Beciuo  (Ce/are)  UtìBe.d3aS.  CaH 
Papa  nttis  iiluftrata  ■ Romznel  iSi8. 

Ì343.  Becio  (friwcf/f«)  fc'iflc  Confilia . V<- 
nctiit  nel  1 575.  in  Ibi.  Mdition  isad  Confilia  Ja. 
/«nù . Ihid.  ofl  1 ;8 1.  in  fol. 

■»  B E C K 

1344.  Baca  (Teodorieo)  Tedefcod'UbérliiK 
ga  nato  l’anno  1399.  ed  ammclfo  nella  Compa- 
gnia di  Giesù  nel  idl8.  prolclsò  lungamente  la 
Matematica  in  Friburgo  di  Brilgoja , e In  Lurer. 
na degli Sviiaeri,  elerviper  piti  di  3o.anni  di 
Confclibreil  Cardinal  Langravio  d’Asia  , col 
quale  dando  in  Roma  refe  lo  fpirito  al  Signore 
nel  i6jS.  avendo  dampate  più  di  40.  anni  avanci 
a.  Opere  Matematiche  intit.  Taùxa  Opticns  Qtb. 
XL  metricns  nayiij  . ArcbiteBimita  Miluatis  Drfen, 
fnra  oppugnata , oc  dtfenfa . 

1343.  Beccero  i,  Daniella  y ferifle  De  cultri. 
•paro  Prnfiaeo  «Leidz  nel  itfjg.  in  S.Medicus Mi. 
eroeofmut./cn  /pargyrianùracofnii.  Lugd  Ba. 
uv.ocl  td]3.  Ì0  4. 

B E C M 

»34<.  Becmano  (Crifliano)  fcrilTe  De  barba 
in  nmphit.  Sapieneia  Socratica . ManHdnSio  ad  la- 
tinam  lin^nant  t dee.  Hanovivnel  1619.  in  8. 

I.  B EC  R 

1347-  Bbcrì  , foprannomc  d’  Abul  Hadan 
Mohammed,  chelcr  de  nel9Z3. dell'egira  . V. 
BaXeri.  Gemmaleddin Mohammed  ficoMohfe. 
ra  Al  Medi , par  chi  fia  il  medelìmo  Autorc.che 
ha  fcrieto  ancora  un  Poema  Ibpra  i Sunniti,  o pu- 
re Ortodofli.  ineie  Ta/id  verfo  Tanno  91S0.  dell' 
^ira.  Trovali  aneh;  una  di  lui  Opra  idoriea  col 
tit.AhiialaKbbar.  Mohammed  Ben  Omar,  fo- 
prannominaco  l'avaoiOi.i  ancora  ronolciutofot- 
Lx  to  'I  nome  di  Becrì , ed  ha  rompodo  il  lib.  iotit. 
Tfetigiàt  al .^Bat , cioi  la  produiione , Se  il  log- 

getcode’penlieri  , oriflefsioni  . V.FaKbreddiu 
ipraonominaco parimente  Eteri. 

B E C S 

1348.  Bcca-DE.coRBiK,  Titolo  d'alcuni  ofiì- 
Ccc  ciali 
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ciati  della  cafa  del  Re  di  Francia  iditulci  per  la 
guardia  della  perfona  di  S.  Maellà.  Cento  foli  c- 
rano  fui  principio  : ma  di  poi  ne  fono  ftatiag. 
ginneì  loo-  altri  j nulladimeno  furono  fempre 
chiamaci  i loo.  Gentiluomini . Marchiano  a i.a 
a.  avanci  il  Re  ne'giornidi  cerimonia , portando 
ì\Be(f-ie-Corbm , cioè  il  f a/ccwe  in  mano  ; e de- 
vono in  un  giorno  di  battaglia  Rare  apprelfo  la 
perfona  di  S.  M.  Cialcheduna  compagnia  ha  il  fuo 
Capitano,  e il  fuo  Luogotenente  ,&  altri  ORt- 
ciaii . Memtirtt  d»  T emi , 

B £ C T 

a 34p.  BacTAS-Aca,  Generale  dc’Gianniicri , 
era  molto  favorito  da  Chiofem  Regina  Regencc , 
ava  di  Maometto IV,  durante  la  minorità  di  que- 
llo Principe . Sodenne  l’autorità  di  quella  Regi- 
na contro ’l  partito  de' Spa;  , e de  Bada  inccccf- 
fati  per  la  Regina  giovine  madre  di  Maometto , 
e del  Sultano  fuo  figlinolo . Avendo  però  le  Aie 
efaaioni  eccitato  una  ledizione  in  Codantinopo- 
n , fu  cooclufa  la  morte  di  Chiofem  , e di  quello 
Miniflro , il  quale  travellicoli  da  Albanefe  erad 
ricoverato  in  cafa  d’un  povero  Uomo  altre  volte 
fuo  conlidente.'  ma  fcopcrto  il  giorno  Icguente  , 
fu  prefo , e portato  fopra  Mula  lino  al  Icrraglio  , 
dove  imitò  la  morte  di  Chiolém  coneflcre  Uran- 
golato.  Era  egli  talmenteodiatodal  popolo, che 
dopo  la  Aia  morte  i cuochi , egli  artigiani  gli 
palforono  il  corpo  con  i fpiedi  , c pali , gli  Arap- 
parono la  barba,  e lo  traccarono con  ogni  forca 
d’ignominia  . Kiciut  deli' Empire Onommii^ 

{330,  Bectasch  CuU  , Religiolo  Munful- 
manno,  della  fetta  de’ Perliani  , edeH'ordinedi 
quegli , che  fon  nominaci  „4idai , o Efiaiìei  : egli 
ha  compofto  un  Libro  in  lingua  PcrIiana,inticol. 
BoUar  «i  Kiàl , cioè  il  ciarém  de'  penfieri  , ove 
tratta  fondatamente  della  Teologia  miAica  de* 
Muniulmanni . 

a3fi,  Bcctasch,  detto  Hdg;  , un  certo  fil- 
mato Santo  da'  Turchi,  viAe lotto Amuracl.nel 
7d(,  dell’Egira  ,cioè  1353-  di  C.  Quelli  Ai  quel- 
lo, per  couligliodicuifuillituica  laouovamili- 
ziade’Giannitzeri  daldetco  Sultano.  Egli  li  ta- 
gliò la  manica  d’iina  tobba  di  feltro  , che  por- 
tava per  Icrvir  di  modello  al  turbante  , che  por- 
tano ancorai  funi  feguaci,  cdièloio  lafua  bene- 
dizione . 

Z3  3 z.  BEcTAsctTr,  fetta  di  Religlofi  Aa’Tur- 
chi,  lidi  cui  fondatore  chiamavafi  fiecra/cè  , ed 
era  predicatore  deircfercito  d'Amurat  1.  quando 
vinte  il  Oefpoto  di  Servia  • 1 Religiofi  di  qnefl' 
Ordine  portano  i berrettoni  bianchi  di  diverfi 
pezzi  con  cutbaoti  di  lana  corca  come  una  corda  , 
vellcndo  parimente  di  bianco . 1 Gianizzcri  della 
Porta  fanno  profelTione  di  quella  religione  . Ri- 
caldi, dell'Imper.Oetom. 

*333.  Bectasciti,  altra  fetta  de’  Maomet- 
tani , ch'è  feguitatada  alcuni  Gianiazeri  .IChla- 
manli altrimenti  Zeratiti  , edilvolgoli  chiama 
Mnin  Sconduren , cioè  a dire  quegli , ch'ellinguo- 
no  la  candela.  Non  ammettono  alcuno  attribu- 
to in  Dio, dicendo, che  fia  egli  grande , giufio,&c. 
perchè  dicono  aver  lui  uncTserc  femplicilliroo , e 
theinollri  concetti  non  ponno  uniformarA  alia 
perfezione  della  di  luicfaenza . Commettono  ogni 


forca  d'incefli  più  enormi  , lenza  riguardo  alla 
pcolTimicà  del  languc  . Ma  dopo  che  morì  Beifiaz 
Aga  Generale  de'  Gianizzeri  loro  protettore  , 
depollo  fui  principio  del  regno  di  Maometto  IV. 

nel  1687.  non  hanno  più  quel  credito  dì  prima  . 
Ricaudi,  dell'lmper.Ottom, 

BEO 

1334.  Beo,  VoceTurchcfca.  'Ved'iBelh. 

BEDA 

X 1J33-  Beda  , detto  il  Pi'Beraè/Vf , nacque  da 
poveri , Bc  umili  genitori  in  Girrico  luogo  4.  mi- 
glia difiance  da  Forfacre  terra  nel  Regno  d'In- 
ghilterra. Neirccà  di  7.  anoi  fu  dato  forco  la 
curadcU’AbbatcS.Epiicopio  , acciò  folle  da  cf- 
foalIcvatoloccolaregolaoiS.  Benedetto,  della 
uale  poi  velli  l’abito  , c a tempo  debito  feccia 
rofèllìooc  . Dainficfia  puerizia  dimollrò  egli 
tanta  bontà  di  vita  & affezione  verfoilludj  delle 
buone  IctcercGreche,  c Latine , che  pareva eflér 
za  portata  per  naturale  iflintoalla  dottrina  , c alla 
virtù . Conlumò  tuttu  ’l  tempo  di  fua  vita  pri- 
mieramente negli  efcrcìzj  della  Monallica  difei- 
plina  , e nelle  orazioni  ,*  c poi  negli  alhdui  lludj; 
onde  rilultò  da  quelli  la  perAzionc  d'una  vita  ve- 
ramente elcmplare  , e da  quelli  il  conofcimcnco 
perfetto  di  tutte  le  buone  arti , clodevoli  Icicn- 
ze,*  a legno  tale,  che  da  tutti  era  ammirato  , e 
riverito  come  una  Idea  deiriotegeicà  di  vita  , e 
come  vn  ritratto  d'ogni  forca  d’erudizione , non 
m avendo  mai  prodotto  l’Europa  alcuno  di  lui  più 
dotto  io  tutte  le  feienze  , Iddio  non  permile  mai, 
quello  grand'Uomo  folTc  ne’  publici  aS'ari  della 
Chicià  occupato;  poiché  volle,  cbcfiando  egli 
nelle  mura  private  fofse  rinchiuA> , c coU'iiile- 
gnare,e  con  lo  fcrirere  più  libero  alla  comune  uti- 
lità. Dalla, fua  Scuola  fono  iifcici  3.chiarillìmì  lumi 
della  Cattolica  Chiefa , come  Alcuino  macllrodi 
Carlo  Magno  ; Claudio , e Clemente,  che  furono 
fondatori  delle  z.  principali  Accademie  del  Mon- 
XL  do,  dicodi  Parigi , edi  Pavia  . Scrillc  divcrfili- 
bri  di  Spolìzioni  in  tutta  la  Sacra  Scrittura , S(  an- 
dò perfeverando  a fcciiere  tanti  altri  fopra  di- 
verfe  materie , che  fanno  fiupirei  più  Amutì  in- 
tendenti , come  un'Uomo  abbia  potuto  fcrivcre 
tato  e tato  dottamente  , Gli  fcritti  funi  furono  in 
tanta  liima , che  vivendo  lui , e tuttavia  comp<^ 
nendo  ogni  giorno , erano  per  ordine  della  I.  Si- 
nodo  Inglefc , Arapprovando  ciò  tutta  la  Catto, 
lica  Chiefa,  pubblicamente  letti  neirEcclcliaftico 
I,  ORizio;&  in  tutte  le  altre  Chicle  ( come  pure  va 
perfeverando  a quefii  tempi  ) venivano  folcnne- 
mence cantaci  ; laonde  volendo  elle  mettere  il  ti- 
toloalla  Lezione  , cnon  avendo  ardire  di  nomi- 
nare il  Beda  per  Santo , edendo  ancor  vivo , alme- 
no lo  nominavano  per  f'éneraiile,  il  qual  tìtolo 
èpalfatoin  ufo  uniuerlale  , S:  è da  tutti  ufaco  , 
mcctendofi  alle  Aie  Omilie  , che  nella  Chiefa  fo- 
no lette,  o cantate.  Di  tante  Opere,  ch'eifcrif- 
fe,  furono  fiampate  quelle  , che  vanno  attorno 
in  8.  grollì  Volumi  riftrette  co’  titoli  feguenti  , 
cioè  , Hexameron  , fivc  de  Creatione  fex  diernm 
ad  ^ccam  : De  principio  libri  Cenefn  : Hexa- 
meron, ftve  deCreationeJexdierHmexTairibiit  : 
in  Cenefim  Expofitio  : In  Cenefim  DiaUgHs  inter 
Ua^iHrnm  & Difcipnlum  ex  Tatribnt  : Pe  -drca 
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T^ee,  & linguis  ^tntium  libtUits:  ìnExodum  Ex- 
pofilie  : In  Excdnm  ifuniìiotmm  Dialoxn  ex  patri- 
bus  : la  leviti cum  Expejitio:  In  Levittcum  rjusjlio- 
num  Dialo^us  ex  Tatribus  : la  Humeros  Expafi- 
tìo;  In  Humeros  </uxflionum  Dialogus  ex  Vatribus: 
la  De  uteronomium  expofttio  : bs  Dcuteronomium 
ijuielihttum  Dialegus  ex  Vatribus  : la  'Jifu  Have 
yuxllionum  Dialngut  ex  Vatribus  : la  librum  'Judi- 
cum  quaiiionum  Dialogns  ex  Vatribus  : la  librum 
Kjsut  quasiioaum  Dialogus  ex  Vatribus  : In  Sa- 
tniielem  , vel  primula  librum  l{egum  Allego- 
rica Expofitio  , lib.  4.  la  libros  Eggum  qua- 
fiioaum  triginta  ad  "ìiothelmum  : In  quaiuor 
libros  Kggum  quaflioaum  Dialogi , expatribus  , 
Ub.  4-  In  Varalipomeaan , iib.  duo  1 Super  verbis 
dicrum;  M capita quadamEfdra:  laUebemiam 
ad  -dccam  : la  Ejdram , & Hebemiam  aUcgoritè 
ad  -4ccam , Ub.  ; . In  Tobiam  allegoricè;  In  Job  ad 
'Hedanum , tib.  la  librum  VfatmorumComìiicn- 
tariifiififfimi  : Vocabulorum  Vfaltcrii  expojuio  , 
CrdediapfiUmateCoUeClio  ; InVJalmumquinqua- 
geftmum  Vf altera  expofuio,  &de  diapfalmateCol- 
leSio  : la  Vfalmum  quinquagefìmum  fecundum 
Strmo  , & Comtoentarii  prolixi  : la  Eccle- 
fiafiem  : De  muliere  forti  : fragmenta  quadam 
aUegorice  Expofttionis  in  "Proverbia  Salomonis , & 
quo/dam  Vfatmorum  verfus  t De  Manfionibus  filio- 
rum  ifrael , lib.  9.  In  EJaiam  Vrophetam  , lib.  z. 
.Super  quodamiféa  diBo  ; InHieremiam,  lib.i.M 
IlieremiamDifliailioncs:  la  Egechiclein  : la  Da- 
aielim:  Induodecimminores'PropbctaSi  lib.  11. 
i«  Caaticiim  Baruch:  la  Evat^eliam  S.  Matihai  , 
hb.q.laEvangeliumS.Marci  ad-dctam.  Epifco- 
pum  : In  Evangelium  S.  Joannis  expofuio  fufifima: 
la  tABa  -Apofolorum  : Quafiionesqumquein  A- 
8 a -Apofolorum  :■  BftraAattones  in  .ABa  -Apo- 
fiolorum  : In  Epifiolam  ad  Bomanos  Commtnt.  m 
prhuam  ad  Corimhios  : In  fecundam  ad  Corin- 
thios:  IttEpiflolam  adCalathas:  la  Epiftolam  ad 
Epheftos:  In  Epiftolam  ad  Vbilifqieifes;  InEpilio- 
lamadVbiUppenfes:  la  Epiftolam  ad  Colojfenfes  : 
In  primam  ad  Tbejfalorucenfes  : In  fecundam  ad 
Tbefalofticenfes  s laprtmam  ad  Ttmatbeum  ; Itt 
fecundam  ad  Timothenm  : bi  Epiftolam  ad  Titum: 
In  Epiftolam  ad  Vhtlemonem  ; In  EpiHolam  ad  He- 
ireos  : In  Epiftolam  S.  jacobi:  In  primam  S.  Ve- 
tri: In  fecundam S.  Vetri:  In pr imam S.  Joannis  : 
la  fecundam  S.  Joannis  : In  tertiamS.  Joannis  : la 
-Apocalypftm  S.  Joannis . lib.  }.Quaftionum  varia- 
rum  , lib.  I . /M  Vtrabolas  E vangeltorum  : Iiiterpre- 
tationes  nominiim  Hebraarum&cracorum  iiiSa- 
ttis  Bibliis  : Homeliaad  populum  : Homelia  Qua- 
dragefimaies  zz.  In  capitala  leBionum  veteris  Te- 
ftamenti:  In  Capitala  IcBionum  uovi  Tcftamenti: 
De  O^tis  ex  Vatrum  diBis  libellus  : De  feptem 
Verbis  CbriHi  Orario  : Meditationes  Vif/ionit  Chris 
fii  per  f^tem  dici  horas:  De  ramediis peccatorum: 
Degratia  Dei  : De  laude  cbaritatis  : Defenforium 
gratiaDei.hb.y.DeChrifto,  & Ecclefia , lib. ,z. 
Deceìebratione  Vafcbatis  : DeOrdinatioae  feria- 
rum  Vajlhaiium , libellus  : Cauones  ad  inveaien- 
dum  "Pafcha  : Exceptiones  , colleBanea  , fiores 
quaftioaes , & parabola  ex  Vatribus  ; Deverita- 
te  temporum  divinorum  : Chroaicon  à condito  Man- 
do: De obitu  SaaBorum Vatrum:  Hmnarum  di- 
eibt.  Vmv.  To.  V. 
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■xrfocamìne  , Vh.i.  DeScriptoribusEccUfit  ; 
De  Sancii  Trinitaee  : Epìtom^e  Ecclejlajhcx 
^lorntìt  ìiiliorUi  Martyrolofimnt  per  fmgulosdics 
totins  anni  : De  fe/livitatiùus  SanElorum  • De  Vaf- 
fto.:iins  SanUorntn  : De  t»ita  S.  Cudherti  , profa  . 
DcvitaS.Cndberti,  vcrlu;  yttaS.yedajìi  : 0ta 
ìi.ColumbaninAlAfatis:  Vita  S . ^Alberti  Epifeopi  , 
lib.  X.  f^ha uAbbaiis Ceoljredi i ^Uvertberti , lib. 
lo  Qiiinque  uAbbatum  gefia  , lib.  Vita  uAttait 
X oAbbatist  yitaS.Vatiìcii  Epi/copizDcmiraculìf, 
& obttuS'VatmiiEptJcopi:  ^UaS.  Eujìafti  xAbrv 
batit:  yicaS.Bertoifi:  yttaS-^rnolfi:  Defubje- 
Giove  candida  Cafx:  Super  SybUU  Oh  nenia  ineer~ 
pretach;  Epi/ìolarttm  addi>erfos  tUb.  i.Dedhir 
ftonìbus  temporum  : De  argumanis  Lume  : Epbe~ 
meris , Jen  eomputus  Trulgaris  : De  Lmbohfmorum 
raùone  computus  ; Decemnovalcs  circuii  fecun- 
dum S.Cyrillum  y Cir  Dionyftiitn  {{omanum  : De 
Mundi C(elejìis&  tcrrefrisconfiitutione  : De  eh- 
XX  culfs  SpherdC  y ^polo:  De  piane  tarum  rat  ione  : 
Detonitruis  y libeihsi  VtognoEUca  temporum  : 
Detttcnfura  Horol  mi  : De  uAsìrolaòio  : De  nati  vi- 
tate injantnnk:  De  miiiHtionc  fangutnis  : De  fep- 
tem Mundi  miraculis  : tìyrnm  de  anno  : De  ra- 
tione  computi  : Vroverbia  ex  Sacris  literis  colleGa 
ordine  alphabetieo  : De  fublìantiis  libellus  t De  E- 
lemi,misThilofophi.:  ,lib.  4.  Sententi^  exomniùus 
yArifiotelis  opcfibus  ordine  alphabetico  collcGx  : 
SentevtU  ex  omnibus  operibus  Ciceronis  collcGx  : 
jcjft  De  MuficaThecricai  De  MuftcaTraHicai  De  oA- 
rithmeticisnumeris : DecompHto\Dialo9us  : De 
yArithmeticis  propofitionibus  : De  ratiouecaUuU  i 
Denumcrorum  divtficne  : De  loi^neU  per  gcflnm 
dìgitorumt  libellus  x Deratitne  un£iurum,  libct- 
ius.'  De  naturarerH/n  ,Cf  ratione  tempoìum  , lib. 
2.  De^uatuordtfjialibusx  Centra  fultanum  V.pif.0- 
pum  : De  duodecitn  lapìdibus  precìofts  : Chroni- 
coii  CfenobiiCyi  "viccnfis  SBincdiGiy  1 b.  i.  Ad /au- 
tor es  Vrincipcs:  Breysarutn  Chromeorum  Euftbii  : 
xt  Tomitentiaie  quoddam  : Cunabula  Crammatices 
ex  Donato:  De  Syllabarum  quantilate  : De  Orto- 
graphia:  Epigrammatayerfu  heroico  i Tradufte 
anco  in  Latino  il  Martiriodi  Ciufiino.*  La  vita  di 
Santa  Borgondefora  AbbadcJJ'a  : il  Posnia  di  Santa 
EMdruda:  la  yita  dì  S.  Barnaba  Appoliolojcrit- 
tarn  Greco  da  S.  Marco  Eyanotli/l;i  ^ eiavitayiy 
i miracoli  di  Sant'-Andrea  uAppofioloappiCjlò  agli 
ScoXjtf*  : c finalmente  corrctìc hyita  di  Sam'A- 
naflafio  Monaco  malamente  da  altri  tradotta  dal 
ti  Greco.  IntrecchiatoquefioSanto  LctteratonegH 
fìudj  delle  buoneicienae  >.edi  tutte  ic  vjmì  ; c 
gii  dalia  vecchiezza  conlumato,  oltre  la  malat* 
eia,  dalla quaieoppreiio  giaceva  in  letto  >final> 
mente  d'eta  di  71.  anni  , nelgiorno  dcirAtceii* 
fionedi  Cristo  N.  S.  ìn  Giovedì  , cantando  il 
CloriaTiuri  , ^c.teie  l’anima  al  Creatore  nel 
MonaQcroGirvicelc,  nel  1234.  cfiail  fuocorpo 
iepoltomir'flelioConvento  ,*  dipoi  Ai  craimu- 
tatoin  Durham  città  della  Noriumbria  in  In- 
Lx  ghilterra,  ovcinfiemccol  capodel  RcOfvaldo* 
e con  le  ofla  di  CelvuJfi)  Monaca  Lindìslarnelc  , 
fu  Trovato  nel  fcpolcro  diS.Cudbcrto  , involto 
in  un  facco  , al  tempo  del  Re  Guglielmo  II, . 
quando  Ranolfo  VII.  Vefcovodclla  fuddcttacie- 
tàdiDurhamfccela  traslazione  del  corpo  dì  efio 
Ccc  2 S.Cud. 


7^9  ^^^^^i^^iotecaUniverJale  BEDA  770 


S-Cudberto  dalla  rccchia  nella  nuora  Chiera,chc 
aveva  fatta  edificare. 

Dtl  titolo  di  Venerabile  ottrihiiito  a Beda , 

Penfarono  alami  , che  quello  gran  Dottore 
non  folle  veramente  Santo  canoniazato  , come 
gli  altri;  epcrciòdaS. Chiela  gli  fiadato  l'epi- 
teto di  ytncTtbiU;  come  vedefi  nel  Breviario  Rom. 
ogniqualvolta  fi  legge  qualche  di  lui  Omelia , o 
Sermone  i ma  quella  i una  falfa  opinione , come 
avvila ilCard.  Baronioi»  aer.  ad  Marihrot 
poiché  da  IlduinuUomo  celebre  in  ^topariti- 
tit,  trovali  Beda  SanOus  Trettyter , Mariano&o- 
toScritter  non  ignobile  che  villé  ^oo.anni  prima 
delBaronioli.de  Jexta-ut.m.  Co».  £78,  così  ne 
dice  SanHiit  leda  Treiè-  ^gUtut  , &c.  Dalle 
quali  parole  appare  chiaramente  1 comcollcrva 
lo  (IcITa  Cardinal  Baronio  ne'  liioi  Annali  a. 
75 1.  Ita.  elTcr  favolalo  quello  , che  fi  narra  nella 
vita  del  Santo  Dottor  Beda  , delcrìtta  da  Pietro 
nel  Catat  de'SS.  d'un  Dilcepolo  dello  (lefloseda, 
ilquale  volendo  fare  al  fepolc  rode  I Santo  unal- 
fcrìaione.con  un  fol  verfo  Leonino, cominciòcosì: 

H^C  SUHJ  rn  FOSS^.  . . — •* 

£ penfan  do  di  finir  con  queft'altte  parole  ; 

BEDjES^CTI, 

ovvero 

TRESfiTTER/  OSS^t 

perehc  il  metro  non  poteva  Dare , nd  gli  fovveni- 
va  d'altro  vocabolo , infàllidito  ne  andò  a dolmi- 
re,  e la  mattina  trovò  ferino  oclfcpolcto  per 
mano  degli  Angioli: 

HAC  iirUTTH  FOSSA  SEDIE  i'SN.EBU- 
BIUS  OSSA . 

Che  quello  racconto  fia  una  fòla  , dimoflralo 
T ritemio  Hi.  i . de  w.  Ululi.  Ord.  S.  Beaed.  c.  2 1. 
rapportandone  in  teflimonianza  il  vero  Epitalho, 
che  neirepolcradclS.j:edit  li  legge  fri.  }.c.  i; 
in  quello  tenore: 

Treibyier  tic  Beda  re^uìefcit  carne  fepultns . 
Dona,  ebrifie,  amviant  in  CeeUtgandere  per  ttvnm  : 
Don;  Sopii*  illnm  Debriari  fiate  ■ cui  jam 
Su/pirayit  omotts  intento  fempet  amore  ■ 
Racconta  lo  (IcUò  Pietro  in  conferma  di  ciò,  che 
avendo  l'Uomo  di  Dioperduta  per  la  vecchiciza 
la  villa , ed  eflcodo  menato  da  un  fuo  difeepoka 
incerto  luogo,  dov'cra  un  mucchio  di  pietre  , 
quegli  dille , che  vi  flava  un  j;ran  popolo , >fpet- 
tandocon  gran  lilenzio , eh  e' prcdicall'e  : il  che 
facendo  il  Santo  ,c  conchiudendo  Udire  colle  pa- 
role: per  omnia  fecula  Jeculorum  t le  pietre  (lef- 
fe  rifpofero  : Amen  , FiuerabUit  Beda  . Delle 
Quali  cofe  non  dicendo  nulla  il  fuo Difccpolo,  che 
icriffe  la  di  lui  vita , e che  dì  continuo  il  (eguitò> 
fi  può  credere,  dice  lo  lleflbCardinal  Baronio  > 
che  fodero  inventate  dopo  lui  ; nò  fono  Hate  ri- 
cevute dal  Trìtemio , tanto  più  che  Albitm  Fiac- 
co Inglcfe,  Amalario,  ed  Uluardo,  Scrittori  di 
que' tempi,  citandofpcBoEeda,  nonglidanno 
mai  titoIodiPéaevtfòtfe  : onde  appatc  cflcr  vana 
la  riferita  cagione  dì  si  fatto  titolo. 

Ma  per  vana , che  Ila  la  cagione  , non  d però 
vano  l'effetto , perciocché  negli  ufficj  Ecclefiallì- 
ci,e  nello  Hello  Martirologiononcon  altro  titolo, 
che  dì  Fentiabtle  lo  Hello  Beda  appellato;  Hcchè 
tcHa  ancora  in  piedi  la  difficoltà . li  F.  M-Riccar- 


di  dell'Ordine  de’ Predicatori  in  un  fuo  libro,  in- 
titol.  BFSionameKti  /opra  le  Litanie  { Opera  vera- 
menta  degna,  fe  folle  compiuta  ) a I verfetto  : Frr- 
go  veneranda:  così  dice:  A'&edtfaccejf'eciòche 
diS.  Efrem  Siro  dice  S.  Girolamo  nel  libro  degli 
EcclefiaUici  Scrittori  , cioè  , cb’egli  fu  di  tanta 
autorità  nella  Cbiefa  a'  tempi  funi  , che  le  fue  0- 
mtlie,  eTrattati  fileggevano,  efio  vivente , negli 
ufficj  folenni  . Hon  Juole  la  Cbtrfa  legger  niente 
X fenga  titolo  , (t  non  per  particotar  mijìerio  ne' 
giorni  fanti  della  Taffone . Foleva  adunque  la  ra- 
gione, che  gualche  titolo  gli  fi  deffe:  e però,  per 
non  dargli  quel  di  Santo  invita  , encnlafciarlo 
fenga  elogio  , fu  convtnevohffìmo  temperamento 
chiamarlo  V cnerabHe . Morì  questo  gran  Dottore , 
ed  andofjene  al  Cielo  a ricevere  la  corona  delle  fne 
fatiche.  L' invecchiato coflume  di  chiamarlo  Ve- 
sierabi  \eprevalfc  nelle  bocche  degli  Uomini , e nello 
fiile  diS.Chiefa:  ed  il  credere,  chequejio  molo  , 
XX  fe  bene  irfenore  a quello  dilanio,  tuttavia  guada- 
gnato in  vita  , e nelle  legioni  pubbliche  di  S.  Chie- 
fa,  dovefje  fiimarfi  affai  più  , che  quell’  altro  per 
circoftange  di  tanto  rilievo  . Ed  in  vero  par  che 
qucH'Autore, abbia  detto  , ciòchetanti  fon  iti 
cercando,  e non  han  trovato . Efe  bene  qucHa 
ragione  paiiicc  le  fue  difficoltà;  noi  procureremo 
qui  di  fcìorle . La  i.  difficoltà  raccogliefi  dal  Ga- 
vanto  in  Commentar.  adRjibric.  Breviar.  Bgm.leS. 
q.  cap.it.  dele3iomb.n.  16.  dove  dice;  i>eBcdz 
BOI  operibuinondumlegebatur  tempore  Bpdutpbi , ut 
ipfe  fcribit , pnqvf.  XI.  Ville  Radulfo  circa  all' 
anno  140Q.  come  dunque  lì  leggevano  vivente 
Beda,  clKfanelI'Vlll. fecolo?  La  2. raccoglielì 
dalle  HeHe  parole  del  Card.  Baronio  da  noi  accen- 
nato: An.jqi.n.  16.  Tori  iflaquidem  vtlexto 
faltem  errorii  redargnuneur  , quod  etutmodi  titu- 
lus  Vcncrabilis  , communis  aliiqui  7‘retbyurit 
omaibut  , ineognitns  majoribus  puffi  vidtatur  , 
qui  eundem  Bedam  non  ifto  , Jed  alio  gitalo  nomi- 
XL  narnnt,  Dunquenon  fu  datoìn  vita  , né  potuto 
darfi  a Beda  il  titolo  diKencrcàr/c,  perche  ignoto 
a’maggiori.  Ma  la  i. difficoltà  lifeioglie  tàcil- 
mente riflettendo  ,che  delle  Operedi  Beda  non  lì 
leggeva  a tempodi  Radulfo  nella  Chiela  .Roma- 
na : non  già  nelle  altre Chiefe  ,precifamente  del- 
la Inghilterra , dove  ufavanli  1 proprf  Lezìonar; , 
come  fi  raccoglie  da  Giovanni  Diacono  nella  vita 
diS.  Gregorio  Papa/:à.  4-Ci^.  af4.  dov'eidìce  ; 
Itgitur  etiam  penei  eafdem  Angìorum  Eeclefiat  , 
X qnodGregorius  per  forum  Trajani  , cFc.  raccon- 
tando la  favolala  liberazione  dcH'anima  di  Tra- 
)ana  dall’inferno  ; ed  ecco  ; che  nelle  Chiefe  d' 
Inghilterra  , ed  anche  di  Salsonia  (come  dice 
apprelso  ) Icggevafi , ciò  chénon  mai  lefse  la 
Chiela  Romana  ; fìcché  dell'clserfì  lette  dalla 
Ch  ela  le  operedi  Beda , fi  deve  intendere  ciò  che 
di S. Efrem  frrifseS. Girolamo,  rapportato ncl- 
leNoteal  Martirologio  Rom.  al  i.di  Febbrajo  . 
Hujut  celebrit  fanEhtat , Creruditìo  non  tautùm 
IX  Syrit , atqi  Mefepotamit , penes  qnoi  vixit , juit 
eonfpicua , fedpuet  fuos  egreffa  longi , latèque  dif- 
fnla  tùm  Cracit , tùm  Latinit  optimi  nota , atque 
perfpeBa  tvaftt  ; tantaque  eum  exiffimationis  effe 
habitum  , tirai  taniam  veniffe  clatiludinem  jeri- 
bitS.  Uuronymus , ut  po/i  letuonem  scripturarum 

pu- 
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publici  Mnonnuilis  Eccttfiis  ejnileriptt  rdtare»- 
ntr.  Circ»  alU  i.  difEcoìtà  , che  pare  nifcere 
dalie  parole  del  Card.  Baronio  , rirpondefi , che 
quelle  non  li  debbono  intendere;  chèa’ maggio- 
ri fu  ignoto  il  titolo  ftnettbile  fpettame  a'  Preti  , 
ma  rilpetcoafeda;  e la  ragione  , chd  fofie  loro 
ignoto  è , che  eUi  nominarono  Beda  non  eoo  que- 
flo  titolo,  ma  con  altro.  Che  fiacosl , eglillef- 
Ibdiee  , efsere peraltroii  titolof'neraii/e comu- 
ne a tutt’  i Preti  ; noi  potiamo  aggiugnere  , che 
U titolo  ftnerdiiie  nacque  col  nome  di  Prete:  per- 
ciocché, fe  TreréTCrr  vuol  dire  fnui»’  , di  ciò  é 
ferino  nella  Sapiente  4. 8.  SneBiumm  yentrthb- 
lis  eff , &c.  e gli  ftellì  Gentili  il  mcdelimo  titolo 
diedero  alla  vecchiaia  , lìccome  prefso  Plinio  il 
più  giovine.-  yirgrtyis  ,&iffa  /imcBiitt  ffnera~ 
hiln . Che  poi  gli  Scrittori  nominarono  Beda  non 
col  tit.  di  Uneraiile  , ma  con  altro  , non  le  ne 
deduce;  adunque  la  Chiefa  non  lo  chiamava  col 
titolo  fTencraò/le  : perché  é altro  ricevere  titolò 
dalla  Chiefa,  altrodagli Scrittori . 

i}5fi.  Beda,  S.Juniore Monaco.  Il B. Carlo 
Magno  Imperar,  accclodi  Santo ecloper la  dila- 
Utione  della  Criftiana  fède  , faceva  a fue  fpefe 
illruir  var)  fanciulli  nelle  feienze  , e particolar- 
mente nellaS.Scrittura,e  Teologia,  polcia  facen- 
doli chi  Sacerdoti  , echi  Vefeovi,  lì  rimandava  a’ 
loro  parenti  . Uno  di  quelli  fu  S.  seda , detto  il 
gìunìorc,  adiflèrentadelpredettoVenerabiI  Be- 
da, che vifse un fecolo prima.  Riulci quello an- 
cera  ottimo  ne’cuBumì.e  nelle  feienze:  ondeil  B. 
Carlo  Magno  lo  volle  appo  di  aé , impiegandolo 
in  var)  affari  del  fuo  flato,  ne’quali  s'efercitò  lun- 
gotempoi  mabramofodi  più  avvicinarli  a Dio» 
domando  licenza  dalla  Corte  , par  rttìrarli  in  un 
Mona  fiero , come  fece  , ove  riulci  )>erfctco  in  tut- 
te le  operazioni  , eftendo  riputato  da  tutti  per 
S^to  . Fu  il  luogo  ove  ritìroOì  , Adria  , allpta 
citta  fàmofa  alle  Iponde  del  mare  Adriatico , ov* 
era  un  Convento  con  varj  Monaci  regolato  da  un 
S.  Abbate  nominato  Guglielma.  Giunto  alletì 
d’  80.  anni  , & avendo  perduta  la  villa , dopo  8. 
anni  di  vita  Monadica , refe  fanumente  laninu 
al  Creatore . 

1357.  Beda,  oBedda  (T^oet  ) Dottore  di 
Parigi, e principale  del  Coliegiodi  Monteaign  , 
viveva  nel  ijzo.  c jo.Siacquidòfama  per  la  fua 
dottrina,  e per  le  lue  Opere;  le  più  .celebri  delle 
qua  li  fono  irrottati  contro  i Comtneiuarj  compofli 
da  Giacomo  faier  foptA  gli  Evangeli , e le  Epijlo. 
le.  Se  un  altea  Trattato  contro  leTari^afi  d’E- 
ra/nte.  Pubblicò  le  fue  Opere  nel  1510.  di  poi  nel 
1 {zp.  diede  alla  luee  un  altra  Opera  ìmit.  ,Apo- 
logia  adverfnt  clatiiefiinot  Luetanos  ; un  altro 
detto  ,/ipologiapropliaitu  ,leHepotiint  ,/ùaut , 
&c.LaM\iadeScriptoribns  /acuii xyi. 

i}j8.  Bedac.  Lat.Brd«(«m,p. /.Terra del- 
la Carintia.  V.Oadach. 

1 J 5,9.  Bedajat  u Al  Nehajat  , eioé  il  Tri». 
cipio,  crii /ine.  Tit.  d’unLibro  Arabico  coro- 
pollo  da  Ben  Ketir;  di  cui  a fuo  luogo . 

Ì3S0.  Beoalacu,  Fiume  di  Spagna  . V.  Caa- 
dalete . 

a$Bi.  Bedaxto  (Gru:)  fcrilàe con  poco  fenno 
TraOatHs  de  Jnre  B,egnm , co»traBeUarmi»»m,Cr 
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tlios  Jefuitàt  • IfUer  m4mh,  di  Monsrcbla  Sae.l{om. 
Imp.  Cùidafiio  Hanovixnel  itfii.  infoi.  LeMef- 
feen  Francoi* expefee . Oencrend  idio.ìa8. 

B E D B 

t^6i,  Bepbukc.  VoBideburgo 

B E D E 

Bedek  p Citti  della  Tribù  d’Afcr. 

» 13^4.  Beder,  oBitbvrch  , Borgo  «l!*E- 

letcoratodi  Treviri  p dalla  ()ual  metropoli  è di- 
Bante4.1eghe  , cd  ordinariamente  viene  «nebe 
chiamato  P.  Coronelli  Co/m. 

13^5.  Bedese,Bei>esis,  o Besedis , creduto 
da  alcuni  il  Fiume,che  con  nome  moderno,  chia« 
mali  Montone , che  feorre  prefso  Foriì , e fi  rende 
nel  Mare  prefso  Ravenna  / ma  ilBaudrand' tuo- 
le,cheil£cdey7x,  fia  il  fiume  Ronco,  il  quale,  ba- 
gnata Meldola,  tributa  le  fue  acque  nel  Golfo  di 
Venezia  prefso  Ravenna . 

Sedevi,  oBadayt,  Popoli  Arabi,  che 
abitano  nelTArabia  deferta  , e non  hanno  altre 
cafe,  chè  le  loro  tende . i nofirt  viandanti  li  chia- 
mano Beduini , o Bfdoyìni . Gli  antichi  li  difsero 
Tipmadi , e Iceniti . La  parte  deferta  deU'Africa 
nonèdeturiftfdnfc^,  ma  quella  di  Sahara,  che  i 
noBrì  Geografi  dicono  j'aare  : quefto  deferto  (i 
Bende  di  làdalla  Barbarla, e della  Provincia  pro- 
priamente detta  Africa  vcr(o  Mezzo  di , aiPOcci- 
m dente. 

B E D F 

23^7.  Bedford,o  BEoroRT.Lat.  Bedefordia, 
Cista  deirjnghilcerra  nel  Contado  dello  Befso 
nome  al  fiume  Ufa , if . miglia  Inglcfi  diBantein 
Oriente  da  Nortanpton  , e 1 8.  da  Candbrige  in 
Occafo,  il  di  cui  Territorio  ad)iccnie  chiama- 
fi  da*  paefani  Bedjordsbire  , fituato  tra  Cand- 
bridga  ; Northampcon  i Harfbrt , Bec.Bedfortè 
tx.  Baco  1 titolo d’alcuni  Principi  d'Inghilterra, co- 
me di  Gio;  detto  il  Duca  di  Betfort,  figlio  del  Re 
Enrico  IV.  fratello  del  Gambi  Re  dUnghilcerra  : 
pafsòperunode’più  fperimentaci  Capitani,  e più 
faggi  Principi  del  fuo  tempo . Guerreggiò  molto 
tempo  in  Francia  per  la  Corona,  e dopo  la  mor- 
te del  fratello , atcefa  la  minorici  del  Re  fuo  ni- 
pote, vi  fu  Regente,  cGovernator  Generale  , 
fegnalindovi  Don  meno  il  valore , che  la  pruden- 
za. Vmfe  più  volte  i Francefi , ed  in  particolare 
L riportòlavitoria  di  Vernoloa*  17.  d'AgoBo  del 
1414  nellaquale,  fecondoìl  parere  degli  Auto- 
rilnglefi  , vi  rimafero  trucidati  P700.  nemici  . 
PafsòdaqueBa  vitaa  14.  di  Settembre  del  1453. 
e fu  fepolco nella  Chiefa  di  NoBra  Donnain  Roa- 
no. Anche  dopo  mortofuo  temuta  ,oinvidìata 
la  fua  memorii  da'  nemici,  ficché  fu  infiniiato  a 
Luigi XI.  Redi  Francia  d'abbatterne  ildepofi- 
to,  e gettarne l'ofla;  ma  da  quel  Rene  fu  gene- 
rofamente  rimproverato  , come  vergognmo  il 
LZ  coafiglio . Cav. Biondi  Ub.  5. 0*c. 

D E D H 

1568.  Bedhaat  Al Cadhi,&-c.  cioè  il  fón- 
do , ed  il  capitale  del  Cadhi,  libro  di  Formolede- 
gliacci,  efcnccnzcde*  Cadhi , cioè  de*  Giudici 

Mio- 
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Maomettani  , compoftoHa  PìrMoliammed  Ben 
Mufsà  A!  Burlavi  naovodi  Burfa  nella  Natòlia . 
Qiicfto  contiene  IX.  Capitoli  , e (ì  trova  nella 
Bibliot.  del  Re  di  Francia  nu.  707. 

BEDI 

Bedia»  Donna  Araba,  moglie  di  Ma>> 
balco , dotata  d'un  gran  (pirito , c peritiBìma  nel- 
la mu fica.  V.  Mahateb. 

i570>  Bediat,  Poema  Arabo  d'Abi^>ecbrd 
Ben  Mohammed  al  Barezi  in  lode  di  Maometto . 
L*Autore  lo  compoic  ad  imitazione  del  famolo 
Poema  intìt.  Bordar.  Quell'Opera  porta  ancora 
]1  titolo  di  Takéiw  ^biblecrè  Bediat , altro  Poe- 
madi  Ben Hogiah  , checontiene  iStf.verfi,  e 
i5(J^figijredi  Kecorica  . L’Autore  ifteflo  vi  ha 
fatcode*  Scol^ , onote  marginali  per  dichiararlo, 
c SaKanudi  V*  ha  fatto  (udeguentemente  un  am- 
li/Iime  Commentario  . Trovafr  quello  nella  B»- 
liotccA  del  Re  num.  tr^8.  ancora é una 

raccolta  di  vcrli  compodi  a]rimprovifodaSo;u« 
thi.Sono  dati  commentati  da  un  Autore  anonimo. 


conRni  ,egli  per  il  buon  portamento  fu  fatto  del 
Coiilcglio.  Mancò  detta  cafata  in  Marco  Bcdn* 
iato  del  tiSo»  dogando  M.  Giacomo  Conta- 
rini . 

Beoori,  Famiglia  fra  le  nobili  di  Bo- 
logna creduta  derivare  dalla  Francia,  alzando  per 
Arme  , lopraj.Monti  verdi  un  Giglio  d'oro  in 
campocelcdc.  11  Viziani  fa  menzione  di  Nicco- 
lò , nella  di  cui  cafa  cHendolì  nafeofo  Batilla 
Cauedoli  per  la  morte  data  ad  Annibaie  Bentivo- 
glio,  non  potè  tanto  difènderli,  che  ritrovato  , 
c fìrafeinato  in  piazza  non  fólle  amazzato , c get- 
tato i]  capo  ad  ardere  nel  fuoco  • Anticamente 
quella  Famiglia  andò  confala  con  quella  de’ Pre- 
ti , ulcimogermoglio  della  quale  fu  Girolamo 
afìaicelcbre  perle  nobili fue  qualità  riguardate 
con  occhio  favorevole  dalla  Spagna  ; e per  la 
gentilezza  delie  fue  Poelie  riccvuiedal  Pubblico 
confommoapp'aulo  • Lodovico  Bcdcr;  fu  degli 
Anziani  col  (jonfaioniere  Co:  Giorgio  Manzoli  , 
e marito  di  Giulia  de*  Buoi  i Carlo  Antonio  di 


Strìtrova  quell' Opera  nella  Biblioteca  del  Redi 
Pranciaal  num.  1148. 

2571.  Bfioino.v,  oBr?izon  ,FiumedeIla  Ci- 
licia , che  Icorre  vicino  a Tarfo.  Alla  riva  dìque- 
Roil  Califa  Almamun  morì  dopo  d'aver  mangia- 
to molti  Dattili  ficfchi,chcgli  erano  Aati  manda- 
ti da  Bagdct , c bcvutoeccellìvamcntedeilc ac- 
que di  quello lìume,  che lonoalTai fredde. 

1572.  BeOIEZZAMAN,  O BEDIALZAMAN, figlio  XXX 
del  Sulcan  HulTain  Mirza , ultimo  della  llirpe  di 
Tarmcrian,  che  regnò  nel  Coraflao.  Teiiccrà  lo 
chizmòpcr  correzione»  otrafpofizioQdi  Lette- 
re , Tedi  sAma^ùn . 

Bedip  , città  d’Errif  , fopra  ’lmaro 
Mediterraneo  , nella  quale  li  fanno  circa  6oe. 
fuochi.  Altri  tengono , che  quella  città  foflèe- 
dificata  da’ Goti , &altri  dagli  Africam;  è polla 
fra  z.altiUìmi  monti,  dov’ è una  valle  grande,  la 
quale,  piovendo , diventa  una  fiumara . Sono  in-  xL 
torno  a quella  città  monti  alci,  &alprij  Brevvi 
anco  una  Rocca  , ma  non  molto  forte , dove  abi- 
ta il  Signore  . Dirimpetto  a quella  città  è nn’Ifo- 
la  lontana  da  ella  circa  1.  miglio  , che  eoo  molta 
cura  n guarda  . Ha  un  porto,  eh ’é il  più  vicino 
a Fez  di  quamialtri  fianoncl  mare  Mediterraneo» 
quantunque  villa  d’intervallocirca  rzo.  miglia*» 
alqualc  alcuna  volta  folevaDovcnirck  Galee  de* 
Veneziani . 

BEDI.  I 

2^74.  Bedlis,  città  deirArmenia  lìtuatafra 
quella  d’Anzèagian , ediLarxis  . Inollri  Geo- 
grafi la  chiamano  per  ordinario  Betlis  BitUs  . 
AbufjdhlMohammed  Ben  Edris  loprannomina- 
to  Al  Defterì  è ch'amato  ancora  Brdlifts , perche 
era  nativo  di  quella  città  . Egli  fu  l' Autore  d'un 
ol3oria, 
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157^.  Broolato  , Famiglia  Veneta  venuta 
d'AItino;  furono  Uomini  di  buoni  condizione  » tx 
& erano  molto  ricchi  ; quandovenneroadabi- 
tara  Venezia  fècerofardellebclle  fabbriche  ; Be 
nel  1197.  fi  trovò  un  Piero  Bedaioto  in  Ferrara  , 
dogando  M.  Enrico  Dandolo  , ccapitando 
Ambafciitorì  de  Venezia  per  certe  di&renzie  de’ 


Lodovico  fu  marito  d’una  Canonici  , nipote  di 
Pietro,  a cui  da  G o:  Andrea  Bentivoglio  luo  ge- 
nero, marito  diGalacca  C anonici  lua  figliuola 
fu  eretta  un  illufiic  memoria  nella  Chiefa  di  S. 
Martino  attorniata  dalia  Sega,  imprefa  del  fiio 
calato  . Francclcodi  Carlo  Antonio  fu  degli  An- 
ziani,c molto  pollo  io  opera  dal  Cardinal  Fran- 
cefeo  Barberini, per  guardar  la  Romagna  in  tem- 
po di  pcflilcoza  . Parimente  Innocenzo  è (lato 
oegli  Anziani , e congiuntoli  in  micrimoniocoo 
Camilla  Pecchi  Ghirmghelh  Dama  Milaocfe,  ha 
lafdato  Lodovico , e Carlo  Antonio  fratelli  vì- 
venti, ili.  de’quaH  è (lato  degli  Aozìanr  » lè  è 
marito  dì  Lodovica  Guafìaviiiaoi  , vedova  del 
Conte  Bolognini  ; Carlo  Antonio  ferve  d’oma- 
mentoai'Ja patria  , edi  decoro  alla  Repubblica 
iettcraria  , non cflendovi  fetenza , dellaqualeef- 
fonon  partecipi  , nè  virtù,  nella  quale  non  fia 
interefiato  : ie  fue  fioritiilìme  Poelic  fano  fede 


dell'amenità  del  luo  giudizio,  e l’impiego  in  tan- 
ciluoghipii  teilificznoa  balianza  la  lua  pietà  ; 
ficcome  tanti  ufiìc)  pubblichi  efereitatì  nella  fua 
patria  manifellano  la  lua  attività  . Si  trova  del 
corpo  di  molte  Accademie , c fra  le  altre  in  quel- 
la degli  Arcadi  ; ma  niuni  qualità  lo  fa  mag- 
gktrmeme  rifpicndcrc  » quanto  ia  fua  modc- 
flia . 

1J77.  Bedovini  , anticamente  chiamati 
perche  (tanno  nelle  tende  , che  loro  fer- 
vono di  cafe,  prefodalla  parola  Greca  «rxwnl  ,rm- 
da.  Sono  alcuni  Arabi , che  abitano  inqueiPac- 
fi  d'Arabia  ; il  principal  medierò  de*  qualiè  il 
rubare  le  Caravane  , che  vanno  alla  Mecca  . 
Quando  fono  più  forti,  fi  contentano  ordinaria- 
mentedei  latrocinio  $ ma  quando  incontrano  i 
Turchi  foglìoDo  ancoamazrarli  . Hanno  quelli 
truppe  di  Cammelli,  di  Montoni , c di  Capre , che 
conducono  dovunque  trovano  pafture,  mutando 
luogo , quando  non  poflono  più  nutrirvi  i loro  bc- 
(liami  j vivono  del  latte  di  quelli  Animali , c d 
alcune  pagnotte  fatte  con  farina,  c butiro , 0 mè- 
le. Iloro deferti  fon  divifi  inTribù  , ccialche- 
duna Tribiiindiverfe famiglie , lequali  occupa- 
no dUlintopaeic.  licapo  d'ujufamigliali  chia- 
ma 
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ma  Schei!,  che  lìgnìficaOpitaBO  ; equellod' 
una  Tribù  chiamai  ScheÌK>cl-Kcbir,  cioja  dire 
Gran  Schei!.  Sultano  Amuratce  rollc  altre  voi. 
te  fargli  abitare  nelle  Cittù  , frerimerlida  tutt’i 
dritti , c gabelle  i ma  clK  non  vollero  accetta, 
ce  le  di  lui  oficrte  , tc  ebbero  più  a caco  di  ftaefe. 
ne  nelle  loro  tende.  Le  loro  armi  fono  lancie  , a 
meaze  picche,  Iciable  , egran  pugnali  : non  lì 
lervono  d'armi  da  fuocoj  anzi  né  meno  fanno  ma. 
ncggiarle.  Portano  anco  feudi  coperti  di  pelle  d' 
Uomo  Marino.  Quello  é un  pefee  del  mar  roflo,i( 
quale  ha  a,  manicomcquelled'unUomo,  eladi 
cui  pelle  li  raùomiglia  a quella  d'un  Camofeio  : 
hanno  braridìmi  Cavalli  , che  fono  piccioli , ma 
prontialla  corfa  , &infatigab;li . Oiceli , ché 
Jiano  Maomettani , ma  non  uflcrvano  le  cccimo. 
nie  di  quella  Religione , e tutte  le  loro  orazioni 
confidono  in  dire  alcune  volte  Bilmillah  , cioè  a 
dice:  In  nomi  diOio  . Tevenot , Vsjage  de  L(^ 
ytnt, 
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ÌJ78.  Bedr,  Voce  Araba,  che  fign.  laLti. 
na  piena,  & anche  un  I.uogo  d’Arabia  fituato 
tra  la  città  della  Mecca,  e di  Medina,  dove  fuc. 
celle  una  battaglia  famola  delle  Storie  de’  Muti, 
fulmanoi  tra  Maometto , ed  i Corafeiti  nell’ann, 

2.  dell’Egira. 

1J7J.  Bedr  Al  Aivi,  Autore  Arabo  d’un 
Libro  intitol.  Emintlgommi . Vedi  quello  No- 
me. 

2}  80.  Bedr  Al  Gezi  Mohrmmed,  figlio  di 
RaHhieddinalGazial  Aucri , Autore  d’un  Ctm- 
mentJrio  fopra  ’l  Poema  di  fuo  padre , che  con. 
tiene  tutte  le  parole  Arabe  , eh’  egli  ha  potuto 
raccoglier, ne’ quali  entra  la  lettera  Dha.  Tro. 
vali  quello  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia 
Mm.  1 117.  . 

2381.  Bedreddin  Al  AsCBBiLt’  , fopran. 
nome  di  Mohammed  Ben  Abdallà  nativo  di  Sivi- 
glia nella  Spagna , Autore  d’un  Libro  intitolato  a 

nlnutgimfh  .4hkfmalgiàa , ch’c  un  IH0. 
ria  de’ Geni,  degliAngcIi,  ede'Dcmonj. 

2382.  BEUREDotN  Baalbeki’,  Mcdiconati. 
vodi  Balbe!  nella  Siria , Autorcd’unLibrointit. 
Mofnrreh  al  ntfs , in  cui  li  tratta  de’  mcdicamcn. 
ti , che  eccitano  l'allegrezza  fecondo  la  diverlità 
de’ flati,  e temperamenti.  Egli  riprende  Avi- 
cenna, che  mette  il  Coriandro  tra’  fcmplici,che 
rallegrano  il  cuore.  Egli  viveva  nel  Vii.  Secolo 
dell’Egira  . 

23S3.  Bedreddin  Ben  Habib.  V.  Haiti. 

2384.  Bedreddin  Al  Halebi’  , nativo  d* 
Alcppo,  Autore  d’un  Libro  intitolato  ; 
al  Saia,  etoQ  ilfoffio  del  vento  Orientale . V.  que. 
Ilo  Titolo. 

2383.  Bedr  Thavil,  fopraqpome  di  Bed. 
drin  Al  Maraai , Autore  d’un  Commentario  lopra 
ilLibro  de’ d’anaarraedr  , intitolato;  Erfchad  fil 
geddl , cioè  Uiru'^meperladifpktadelleScuote. 

23815.  Bedr  Zaher  fi  mostrat  al  Makel 
AL  Stesser,  Libro  Arabo  della  virtf,  e regno  d' 
•Ainmadat  MaleK  al  KaflerXVlll.  Sultano  della 
Dinallia  de'  MamaluchiCorafcianiin£gitto,che 
regnò  dopo  l’anno  901.  dell’Egira,  cioè  1493.0 
dlG.C.  hnoal  904.  dell’Egira,  e 1498.  di  C> 
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Ritrovafi  quello  Libro  nella  Bibl.  Reale  di  Parigi 
nn.  832. 

2387.  Bedriar.  V.Bima  Borgo  . 

B E D S 

1388.  Bedsord , Lat. ZutèierdErKiB , Terrad’ 
Inghilterra  tra  Hcrtford,  e Northanton, 

B E D U 

2389.  Bedu  Al  Kalf  fini  Kossus  al  r- 
BRICA  , Illoria  de’  Profeti  compolla  da  Kcffai . 
Quello  Libro  porta  ancora  il  titolo  di  Kefatt  al 
arait . V.  quello  medclimo  titol. 

B £ E 

2390.  B.  E.  E.  Abbreviatura  degli  antichi  à 
che  figo.  Bonaex  ediSo. 

BEEL  , 

2291.  Beel,  lo  Aellu  che  Belo,  di  cui  fotto,  nomd 
con  cui  fu  chiamatoGiove  figlio  di  Saturno;  che 
(Icc.S.Ciril.)  futi  primo  che  s’ultirpalle  il  nome  di 
Dio,  e introduccnc  l’Idolatria  , facendoli  fabbrU 
car'i'cmpj,  alzare  Altari , c far  Sacrific):  alche 
moltocontribui  il  diluì  figlio  Nino , e la  Regina 
Semiramide  , 

2392.  Beel  , Città  forte  della  Tribù  d’ 
Afcr  . 

2393.  Beelfecor,  o BeelPhecor,  e Bel' 
Pecor  , Voce  Scritturale,  che s’interp.„dperr». 
va  dell* Idolo . Così  fu  chiamata  una  falla  Deità 
adorata  dagl’  Ifdraeliti  ad  imitazione  de’  Moabi- 
ti, fecondo  icrive Moìsèal r. 23.  jiMm.  Ciò:  Sci- 
danocrede chefia unfalfo Diode’Moabiti,  ede’ 
Madianiti , quel  medclimo  ch’è  nominato  Vehon 
nello  Aeflorap.de’iuns.  come  ancora  nel  22.  di 
Gìofuè.  OtigcxK  Hom.to.  in  Uirot  nnm.  ferire 
che  di  quello  Dio  non  ha  trovato  altro , fc  non 
che  era  un’Idolo  di  burla,  adorato  folo  dalle  Don. 
ne  nel  paefe  de’ Medianiti  ,quantunquegrifdrac- 
liti  a qucAn  principalmente  fi  conlacralkro.  Al. 
cunihancre.juto,chcs’addimandalIecon  quello 

nome  a caufa  delle  feoncic  azioni , che  alla  fua 
Xj,  prefenza  li  facevano  . Alcuni  altri  han  ere. 
duto,  chè  fi  dimandane  con  quello  nome  a cau- 
fa che  portava  la  bocca  aperta , dalla  quale  opi- 
nione è Filone  Ebreo,  a cui  pare, in  cambio  dì  dir- 
li Beel-Vhegor, iorette  nominarli  Baal-Tbiagor.  S. 
Girolamo  lopra’l  4.  8:  il  9.  del  Profeta  Olea,ctc.i 
de,  chè  il  Beri- 'Piegor  de’M  iabiti , ede’  Ma  iiani- 
ti  fìail  mede,  mo , che  il  Triapo  de’  Greci , ede’ 
Latini . iridoroèdelmedefimoparcre,comean- 
corailP. Kirser,  ilqualedice,  chè  quella infa. 
I me  Idolatria  venne  dall’Egitto , ove  gli  Ebrei  a- 
vevano  veduto  i riti  deteltabili  degli  Oliti . Al- 
cuni altri  credono,  chè  ii  nome  di  qucA’Idolo  lìa 
provenuto  da  qualche  Principe  di  quello  nome 
perchè  nel  paefe  de’ Moabiti  alcuni  Princìpi  fono 
fiati  nomina  ti  col  nome  Plurgor . Alcuni  altri  Hi- 
mano,  chè  tal  nome  li*  provenutoda  quello  d’una 

Montagna  detta  limilmcntc  Tbegor , del  qual  fen- 
cimento  è Teodoreto  nel  .Td/Mo  103.  Suida  crede 
che  Beel  fia  Idolo , e Pòrger  il  luogo , onde  venga 
LI  dcttoSee/.Pò<sovdal  luogo,  in  quella  maniera, 
che  fi  dice  Giove  Olimpico  dal  monte  Olimpo  , e 
Mercurio  Cyllenio  dal  monte  C>/r«,  dov’ erano 
adorati . Vollìo  dell'Idolatria  de*  Varani  libr.i. 
tap.y.  Sufi.  Mor. 

2394.  Beelmeon,  Voce  Scritturale,  s’interp. 

aiitaco- 
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Aituolo  dtlV  liuto , « Idolo  dal  peccato,  o colui  tenamento  Bcel\etni , che  (ignifict  Diodi  awr. 
ththailfonte  ,ofcriljonte;  è ilnome  d’unaCii-  da,  il  ehefotli  avranno  potuta  lare  i Giudei  in 

tà  de’ Moabiti , che  fu  dillnicta  dagli  Orientali . difprezzo  di  queft' Idolo  ; è detto  ancora  Baal 

j.Par.  (.  Eaech.zf.f).  f<^r. 

ijpj.  BrEueroNi  o Beeisefhon,  e Beei^  B E E N 

Xephon',  Voce  Scritturale,  che  a’interpetra  tó#-  aj?®-  Bben.oBen,  Lat.c/anraiijitairarM.] 

lodcll’Jbpiilone , oldolo  ,tfalnadellaguardm,  o Ctec.Biw^iMfilriuL.  Termine  Botanico , figo. 
Dio  Signore  occulto,  opureWwno  che  ha  i fecrcti  unafemenaa,  maggiore  del  Cecere,  equalico. 
di  Dio  amico . Qucdonorneè  llato  datoatjuell*  meuaAvellani^chedeclinaunpocoalbianco,& 
Idolo,  ehe  era  pollo  fopra  i confini  dell'Egitto  s ha  la  fua  midolla  untiiofa  . E' caldo  in  j;  grado, 
verfo’i  Mar  rollo.  Rabbi  Abenezra  dice,  chei  efeccoinz.  & ha  dello  llitico  ,cdcll'allerfìvo,  é 

Maghi  di  Faraone  l'avevano  fatto  per  impedire  dell’incifivo:  la  fua  Temenza  conlcrifce  alle  lenti, 

■gliirdraelitl  l’ufcita  dall’Egitto.  Alcuni  altri  gin! d'ogni  forca,  alle  volatiche , al  prurito, al- 

dicono.che  gli  Egizj  alzavano tjuell’ Idolo  in  tut-  la  rogna,  alla  lepra,e  piuilfiiofugo,ovveroolio, 

t’iluoghi , per  i quali  i nemici  potevano  entrare  ilqualenon  fi  rancidilcc,maii  fcalda  i nervi  refri. 

«KlI’Egitto,  affinché  tute’ i loro  sforzi  foflcra  gerati , e indurati  ; refilleallolpalmo,  llagnail 

fermati  dalla  f>rza  Magica  di  quell’idolo . Alcu-  langue , egiovaaldoloredellcorccchie,&alfi. 

ni  credono,  chèqucll7dolo  di  Bcelfephoa  trofie  bilodiquellecolgraflod’Anicra  : ildecottodel- 

Ja  figura d'un  Cane,  echeabbajafle  all’ora,  che  laluafcorza  , odclle  femenze  giovaal  dolorde’ 

■Icuno  Ifdraclita  paflava  per  quel  luogo  per  fiig-  zx  denti  lavandofeli:  leva  via  la  durezza  del  legato, 
girfenc.  Kirchcr  , £iip.  Epigr.Tomo  i.  fupr.  ] edetlamilza,  impiaftracocon  aceto,  elàriaadi 

^(r//rpbi»ié  ancora  una  Cittid’Arabia,  vicinola  Lupini,  odi  Lovilia  . 

quale  i Giudei  palla  rono  il  MarrolTo,  polla  in  11  Beat  bianco,  eil  Brcn  rollo  fon  certe  radici,' 

difianza  di  j.  giornatedalluogo  d’onde  partirò.  che  altre  voice  lì  conducevano  daH’Armenia:  ora 

noneli'ufcire  dall’Egitto,per  portarli  alla  terra  di  anche  in  Italia  fi  trovano  ima  fondivcrlc  , e pcg. 

Chanaam.  Qui  enminciarono  ad  ufare  il  pane  glori  : fono  calde,  e lecchein  z. grado  : han  forza 

fenza  levito,  che  fi  dice  Azimo:  quello  pane  fi  d’ingrallare  ,e  conlèrilcono  al  tremor  del  cuore, 

cuoceva  da  loro  lotto  la  Cenere , e di  quello  vili  eon^rtandolo  grandemente,  fcaumencano  ma. 

feropcrileorlodi  }o. giorni.  £xod.i4. 1.  oilellameniele  fperma. 

J5-7-  „ *** 

ijod.  BiiiTiM  .oBetem  . Governatore  del.  B E E R 

fa  Samaria  perii  Re  Ciro,  o Arulerle,  deno.  Beer,  Voce  Scritturale.  Vedi  ter/a^ 

mina'oAnuerots’oppofcallarifoluzionede’Giu-  tea  . 

dei.che  volevinorifibbricarcil  TempiodiGero-  Z400.  Beer  (Giovami)  Canonico  Regolari 
folima , e fopra  di  ciò  fcriHe  una  lettera  al  Re  , nel  Paele  balfb  , era  nativo  di  Dirli  nel  Brabancer 

che  fi  trova //ò.  I . Eldr.  cap  4.  Fuloprannomina*  l’aeqnillò  molta  riputazione  per  la  lua  dottrina, 

toReum:  e Iti  canlache  il  Re  lofpendelle,  eproi-  e per  le  lue  Opere.  Morineli4i8.  Valerio.  Ati. 
bilie  per  qualche  tempo  la  continuazione  di  quel  drea  BiU.Betg.  Moc. 

grand’edifìcio.  Z401.  Beerà,  lo  Hello  che  Brevi , di  cui  api 

Z597.  Beelzeeui),  Voce  Scritturale , che  1’  zt  preflb  . 
interpecTo  Idolo , oDio,  e Vairone  delle  Mofehe  ; z4oz.  Beeri,  Voce  Scritturale,  che  t'interp. 
edagli  Ebrei  era  creduto  il  principe  de’Demon;;  i/mic/onre,  opoggo.  Cosi  fudettoil  padred'Ofea 

che  però  vedendo , che  il  Redentore  difcaccia  va  Profeta,  che  fu  genitore  di  Giuditta  moglie  d’ 

i Demoni  dagli  oHelfi,  dillero,  che  ciò  faceva  Efau  , cioè  Elon  . Hof.  i.  Quello  fu  il  Capo 

in  virtà  di  Bee/;;rè»i . Mat.io.  Mar.j.  Lue. 11.  della  Tribd  di  Ruben  condotto  in  estiviti  eoa 

Fu  anche  un  Nume  degli  Accaroniti , dclqualefi  tutt’i  fuoidaTeglafalalon.  Cemf.6.}S,  i.Var. 

parla  fiò.  Rev.cap.t.  Alcuni  Autori  lian  creduto,  (.6. 

chei  Giudei  gli  abbiano  datoquefln  nome  per  *40},  Beerseba.  V.  Berfabea'. 

deTÌfione,prrche  nel  Tempio  di  Gerufalemme  non  BEET 

li  vedevano  Mofche  fopra  le  vittime.  Scaligero  è l *404.  Beeths  (Giovanni)  nativo  di  Tirle.' 
di  quella  opinione  ; ma  è piu  probabile,  chègli  monte  neIBrabante,  era  in  molta  Rima  nelXV. 

Accaroniti  avellerò  rOì  medefim' dato  quello  no.  fecolo.  Prefe  l'abitudi  Religiofo  Carmelitano, 

me  al  loro  Dio  ; il  che  fi  può  pro>  are  dalle  parole  e infegnò  la  Teologia  in  Lovagna .-  Dottore  ce. 

diOchozia,  che  mandò  a confultare  quello  Dio  Itbctrimo  delle  Sacre  lettere  : Iti  erudito  aliai 

Beelo^buh,  e non  v’è  apparenza,  che  l’avellecon.  nella  F'Iofofìa  fecolare  , lottile  d'ingegno, 

fultato,quandodi  lui  lì folTe  burlato.  Maldona-  chiaro  nel  partire  , difputatcre  acuto,  Predi- 

toèdlqueRofencimenconelfiiofòincffriiriofopra  catore  egregio  , non  meno  venerabile  di  con. 

’l  capitolo  IO.  di  S.  Matteo.  Quell’Idolo  era  duo-  verfazione  , che 'di  feienza  t fcrifle  certi  nobili 

queaddimandatoDroòfc/ca,  opaie  Dio  delie  Mo-  Volumi  ad  edificazione  de’  Frati,  quali  fono  i 

/eòe,  perchè  era  invocatocontro  le  Molche.  Que-  ix  fegnent  i In  fpifiolant  Tauli  ad  Rfimanot  ,ìib.t. 
gli  d'Areadia  facrificavano  ogn’anno  a un  Dio  fi-  Traceptorium  Divina  legis , lib.  10.  De  Sacramene 

mile,  dimandato  Myagrer.  I Giudei  per  l’orrore  M .yr/carz»  , li. 1.  SermonesdeTempore  Ber- 

cht  avevano  a quell’ Idolo  nominarono  il  Diavolo  tnones  quoque  deSan8ii,h.c.  Quafliones  variadif- 

cof  nome  di  Brrlgeòuò . Si  legge  nientedimeno  in  purafrf,  lib.z.  Scaltri.  Morìael  147S.  i’ zo-di 

una  gran  parte  degli  efemplari  Greci  del  nuovo  Scttenibre , 


x4o{. 
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B E F A 

I40f.  Bevana.p-I.  Nome  tolto  da  , di 
cui  lotto,  lìg.  nn  fantoccio  di  cenci  ,cheaelgÌDf 
no  di  befania  pou^no  per  ilcherto  i fanciulli,  e 
le  femmine  alte  hnedrc.  Cap.  Bot.  Canie  i faa- 
ùntli,  ehtnmhtiuiopuip<tHra4tU4bcfin»iitt>i- 
ai .]  Oa  quella  figura  vien  chiamata  i^an»  una 
Donna  brutta  • 

' i4od-  Bsfania.  p.l.  Nome  corrotto  dal  Lat. 
tpiphtnU  „tolto  dal  Cc,  E'mpan'c,  chciìg.  appari- 
aiooe . Ber.  Rim. 

fidi  di  Befania  - 

Ve’  pirla  per  behM  all*  fitujhat 
B £ F E 

1407.  Biigcan  , a in  Spagna  una  fpeeie  dì 
Tafcà  broccato  aliai  fino',  che  i Nobili colUf 
mano  rellatc  io  luogo  di  tela.  Coramria. 

B E F F 

i4od.  Biffa,  e biffe,  Ltt.iU»fie,  l'acar.] 
Ebr.Kefu,]  Gr-lftrirfem..]  Frane. derifwa.] 
Spago.  ^aiMcnueara . ] Gara,  derfptttm^ . ] 
Inel.BMcVOI-]  Fiamm.iry^trn^je.  J Turc.uf- 
daw-  Nome  deriv.f  lécondo  il  l^nag.  ) daiar- 
ra  mutato  ile  in/-(comedaatHCC4,najf4)  oa« 
‘debaferti  asitffart,  ciodrooiiarla bocca,co> 
me  fanno  quei  che  li  fan  hefi  d'altri , nel  modo 
che  fi  gonfiano  i Rofpi  detti  perciò  Bafimesf  da* 
quali  hanno  il  nome  anche  i BiqfÌMU,che  bcHèggia- 
no tutti.  Onde  hSe,o beffe-,  fign. lo  fteflo che 
burla  , o fcherio  fatto  con  arce,  perche  chi  i Icher- 
liito,non  fe  o’  accorga  , che  diceli  anche  dileggia- 
mento . .Dant.  laf-ij- 

Sem  febermti  ,e  con  imm , eco»  beffa.  } 
Far/i  b^e  d’uoa  colà  : vale  non  illimarc,  non  ap- 
peeetare,  nonCDratc  . Fir.  Trio.  Fattene  befib, 
a’/tn pur  tatti ^nn pelame.  J Diciamo  beffa  anco- 
ra per  colà  di  niuna  (lima . Lac.  erica  arpina,  aa- 
fftgerra.  Bocc.Nov.ai.ti.  Tutee l’aitreiolee^ 
ideiti  mende  femunabefk,  arifpcetoii  amila. 

*409.  Beffardo  , lo  Aeflo  che  begaeere  , o 
che  fa  beffe  lenu  fcheroo  . Boc.  Nov.  y6. 16.  Tu 
t' bai  apparate  ai  ePtr  bcflàrdo . 

1410.  Beffare,  Lit. iliaim,  p.b. irridere , 
p.l.J  Ebe. betbel.}  Gr.  i/treifm . ] Étux.fetnf’ 
fer.]  Sptg.tfcarnecere .]  Cet.betriege».]  Ingl. 
te  meek-  J Fiamm.  bejpetteu . ] Ture.  aUafmJe,. 
Ver.  deriv.  da  beffa,  fign.  mettere  in  iicherno  il 
male,  o'I difetto  alerai,  chediccfiancheorcrì- 
lare  , tfchereire.  Bocc.  Nor.ii.  1.  Cbialtrm  t’è 
dtbeffire  tundra  ,/c  coffe  beffe,  etalyeltaeel 
iarmo  t'i/oie  ritrovato  . 

1411.  Beffarsi,  tM-emeemnere,  nibilpeu. 
dare.  Neu.  pai.  di  beffare,  fig.  non  curare , met- 
tere io  non  cale , non  fare  ftima . Boec.  Introd.  1 1. 
aiciicfK  avvenivariierft ,ebeSub . 

2411.  Beffato,  Lu.iU»fat,derifHt , Partic. 
|uf.  di  beffare , da  cui  prende  i fignificati  Petnec. 
cap.  t. 

£ d* tmpeme  beffata  elfinCidippe . 

141  j.  Bcffatore,  Ltt.iUafer , irr^  ,fab- 
famater . Deriv.  di  beffare , lignif.  colui  che  E 
beffe . Arrigb.  tempi  fi  i JeUag-getere , e tute 

Piai  befiàtore . 

1414.  Bepfatrici,  lAt.fitbfamtatrix ,fem-^ 
mina , che  beffa . 

$ibl.lptiy.Te.V. 


241;.  Beffe,  Io  ftellò  che  beffa,  di  cui 
fepra . 

z4id.  BEFFECGiAMiKTO,Verbaledii(^gg/n- 
re , Io Qefib che  beffa . Il  beffeggiamento  i mat- 
to mginfieeommeffi,  tfffinehe  un  altra  fila  dileggia- 
to, e ne  riceva  vergogna  : S.Tom.a,i.  quejl.yt. 
art.x.  Oicefiarro,  imperocchd  non  colle  fok  pa- 
role fi  Ac^^ia  il  piommo,  ma  anco  con  legni, 
& altri  Gmili  modi . Dicefi  itginfio , ciod  non  do- 
s «Ito , per  efcludcre  la  corrcaione  fraterna,  o quel- 
la del  mperiorei  le  ^ali,  ancorché  fi  facciano  con 
cattive  parole , cagionando  rolTore , e vergogna  ; 
formalmeocepcrò  non  li  chiamano  beffeggiamenti. 
Fu  detto  cemmeffo  a finche  uno  altre  fila  dileggia- 
to, ene  riceveva  vergignai  perche  ficcome  il  det- 
tratore  altro  non  vuol,  che  toglierla  fama  ,&il 
fururracorcramiciaiài  eosi  il beffeggiatare  altro 
non  procura,  e brama,  fe  non  che  il  prolOmo  s'ar- 
rollilca , c riceva  vergogna , col  rinfacciargli  co- 
ié poco  onefte con efaggeratione  de’ proprj  difèt- 
ti. llfir^^/amenrcc  peccato  mortale  di  fuo  ge- 
nere come  inregnaS.Tommaro  eie.  arr.i.  La  ra- 
gione é,  perche  apporta  notabii  detrimento,  I 
dannoagli  Uomini,  che  malamente  fopportano 
d’efler  beffeggiati , flimandoli  il  ptollìmo  io  qual- 
che parte  limile  a’  Bruci . E’  detto  di  fine  genere  i 
perche  puòeflere  peccato  veniale  per  ragione  di 
paruità  di  materia  ; o non  peccato  alcuno , fe  fi 
fa  per  piàccvoleiaa  , egiuoco , con  animo  di  non 
RB  nuocere  1 parche  il  pr^Iima  non  fi  turbi , o fi 
venga  a vituperare.  Co»  ancora  Udirei  gravi 
difièttiì  okggieri  infelìelfi,  ma  ftimati  gravi 
per  ragion  della  qualità  della  perfona , ordinaria- 
mente i peccato  mortale . Per  eicmpio , le  alcuna 
rinf  cetra  ad  unVefeovo,  che  Ipelle  volte  col  com- 
plimentare mencifee,  oa'iaftccia  ad’un  Ecclefia- 
tlico , che  da  Iblo  , a fola  con  una  Donna  cattiva 
dentro  una  ftanta  abbia  parlato,  e dimoralo . 11 
beffeggiar , la  virtù  duo  peccato  mo  to  peftifero  / 
%L  perche  da  ciò  ha  origine  la  di  lei  poca  (lima . 

2417.  Beffegcmrs,  Frequentativo  di  tela- 
re, dicuilopra,edacninooba  diverfo fignifica- 
to . Mnr.  S.  Greg.  Ma  era  jnelli , che  fiato  pare 
giovani  di  tempo, vibeBeggiano.  , 

2418  BeffEvoee,  Lat.  eontemptibilit , eem- 
ttmnendne.  Poteiaiale  paUdi  beffare , fign.  per- 
fona , o cola  de^na  di  iqfa  , o difpreggevole . 
But.Cfancfr,  eiotcofiebefleeoii,tderlfiorie. 

B E F O 

E 2419  Beeord,  oBefort,  Lat  Sqfèrdra,  Ih 
Befio-  rtinm , picciola  Terra  d'Alemigna , Contèa 
diFcrretta  oeirAHatia,  1 leghe diftantc da  mon- 
te Begliard  in  Oriente , C4.  d.'  Fcrretta . QimAb 
terra  è retata  alla  Francia  nella  pace  di  MuoAer 
Dcli'aDoe  1848.  equeftopacleèftato  poco  me- 
no che  tutto  rovinato  nelk  ultime  guerre  . 
Moreri  - 

B E C 

2420.  Beg,  o pure  BEy,  Voce  Turca,  che 
EX  lignifica  Signore  { e quella  parola  fovente  t'uni- 

fcealk altre,  come  BegUerbeg,  cioè  a dire  Sl- 
grrore  de’  Signori , come  lotto . Ricaut.  de  C Em- 
pire Otteman.  fitfra . • ■ . 

BEGA  < 

2421.  S.BECA  , Prineipefla  Franetfc,  figlia 

’ D d d di 
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(li  P'pinoOucadclBrabantt , ricreila  di.  S.Gcr- 
truda,  fi  maritò  prima  in  Anfcgrito  figlio  di  Ao 
noldo,  dal  gualcò  ibrfica  la  famiglia  Kealcde’ 
Pipini . Dopo  la  morte  di  fuo  marito,  chafii 
trucidato,  rfoUedi Tifitatc ifagri (fimini , enei 
fuo  ritorno  fabbricare  un  Convento  di  Religiofe, 
allct]uali  itnpofe  il  nome  di  7.,  Ch.efe  alf  onore 
delle  7.  di  Hnma  . £flà  le  governava  fecoado 
IcRegole  di  Gertrude , dalla  (piale  rirevò  anco 
un  certo  nunvro  di  Religiofe  per  introdurr 
all’efrmpio  di  tpielVe  lamedcfima  diléiplina,  e 
perpiòincoraggirle,  volle  ella  ancora  ricevere  il 
velo  , col  cjuale  morì  nel  £98.  a'  7.  di  De> 
(cmbie.  Da  quefiacredefi^aver  avuto  il  nome  la 
tcaljìm,  o Begumt.  > 

1411.  Batj4RDi,  W.Btgn*rdi. 

24:;.  BrcASAR  , Ltt. ‘JulivftUs , CittiEpil^ 
-copale  deli'  Alia  nella  Frigia  magna . 

B E G E 

1414.  Bice  ( che  fi  fctive  ancora  Betehe , e 
Vrtehe.  ) Nome,cOncuii  Turchi  chiamano  1* 
Aulirla,  eoarticolarTneatc  la  cittì  di  Vienna  -, 
che  n' é la  Capitale  , detta  dagli  antichi  Undt- 
«ieiM  , o yindthtMt  . E BetebtKrtli  i il  nome 
eoi  quale  i T urchi  chiamano  l' Imperatore . 

a4tf  1 Btsaao  ( L$rmgo  ) Bibliotecaria dell’ 
Elettore  di  Brandeburgo, annoverato  ira’St^get- 
ti eri* liti  del  Secolo,  de’ quali  i vero  Mccena« 
te  quel  generolb  Sovrano . 

' a E GQ  . 

. i4i£.  SL  Becca,  V.Bgja,  • ' 

t497.  Bbccia,  Cittì  del  Territorio  di  Tu* 
«il , amicamente  edificata  da’-  Romani  nella  co* 
Aa  d' una  collina  , difcolU  dal  mare  Mediterra- 
neo circa  t( . miiglìa  , da  Tu.nii  80.  o poco  più , 
vcrio  POiKnte , lulla  Arada  maefira,  daCoAan- 
tiiiaperandareaTunis . QucAa  città  fu  fabbri- 
cara  nel  luogo , dov’en  un'altra  città  ) < però 
li  dice  Vecchia  , dapoil'v,  fii  cangiato  in 
i.  Sii  due  cc,  in  e chiamali  Beggut  ; ma  fi 

crede , che  il  primo  nome  poltole  da*  Romani 
corrotto  perla  gran  mutazione  de’Sgr.ori  , e 
della  fede,  cauolcendofi,  che  queAa  parola  non 
ù Araba.  QueOt  città  ha  fin’ ora  le  lue  prime 
-natiche  mura.  Gli  abitatori  fono  albi  civili  , e 
la  città  ben’  ordinata , e ben  fornita  -d'ogni  forte 
d'arti,  li  Ino  terreno  ùièrtiliAìmo,e  lì  &ce  Tu- 
nit.  ScvifoActoa.  Be.^fe,  il  grano  avvanzeretv. 
bc  il  numero  d:  Ifarcna  , ma  ora  per  le  gravezze 
de’  Signori  vi  declinando . 

BEGH 

. »4i8.  Bach  , chu  icrivcii  ancora  Bel  , e fi 
pranunzìa pure 84)1 , cuna  VoccTucca,  cheft- 
gnìfici  propiiaraence  Signore  ! ma  parricolaiv 
meoce  vien  applicato  pi  un  Signore  d<  bandiera, 
che  dicefi  ancora  o Bey  ; poiché 

fciiriacò  figo,  bandiera , olicndardo,  che  preC- 
foiTurchié  la  marca  di  Colui , che  comanda  in 
vin  luogo  confidcrabilc  di  qualche  provinria  , 
Quefioi  capod’ un  cerio  numero  di  Spahì  , Q 
Cavalieri  fiipendiati is una  provìncia,  decioan- 
cora Fimariocì a acauft  del  Fimar  , o Coman- 
dante che  11’  à padrone  . V.  f/nar ..Tutte  le  pro^ 
vincie  de' Turchi  fon  divife  in  più;Sangiachi , o 
.bandiere , de  ognun  di  qucAi  i qualificato  cobno- 


mc  di  Btgb , oSangteK  btgbi  ; c perche  ognun  di 
quefii  Signori  nbbidilcequalchc  Gcnrernaier Ge- 
nerale , qucAo  govcrnator  Cenciaie  porta  il  tiro- 
colo  di  Beghtler  Bcgbì , o Bayctiebcy  , come  di- 
rai!) apprello , 

1419.  Beghine,  dette  ancora  Btgkìite,  Mo- 
nache, (Oli  dette  da  S- 8rgga,  dicuilopra,  co- 
me comunemente  fi  crede  ; il  che  però  non  ap- 
provar! Milano  nel  luo  Indice,  Eo  Scaligero  ne* 
^ taoi  ScaligtrMi.  feceudi  , vuol  ch'elleno  felléro 
così  dette  dalla  voce  Franpefe  Btgua  , forca  di 
copcrta.di  leAa  da  Etonne  ; fe  pur  quella  copcna 
non  ha  prefo  ì|  noine  da  efiè  . ] Son  anche  dette 
8/gò«e,MieAr.  i.  j j.  J/  feRo  d" alquante  dome  ebe 
bighiric  fca  (béamate  , ewe  pinzochere . V.Bi- 
gamaggio  , ; . o 

14JO.  BEcmiEr-BBcm*,  o Beteer-bet , che 
diccCanche  BegUerbtri-,  preflo  iTurchi  è titolo 
d*  un  Governatore  d'una  provincia  dell'  Impero 
Ottomano,  cjgli fi  dà qucAotilolo,  pcrchcco- 
manda  a tutti  i SangilKi  Bey , o Signore  porta- 
bandiere  della  fua  provincia  . Sotto  'I  regno  d' 
Amurat  HI. non  v’ erano  che  £.Govcrnatori , a 
Luogotenenti  Generali  delle  provincic , ciod  j. 
nell’  Alia , dal  numero  de’ quali  è quello  dell'E- 
gitto, quello  defmare  j e j.  ioUmeiite  nell' A- 
frica.  Tutti  quefii Governatori  in  generale  por- 
tano il  titolodi  Balia  j ma  quelli  di  Buda  , e d* 
Egitto  fon  detti  Vizir.  R Baisà  del  mare  , 0 1* 
^ Ammiraglio  porta  il  titolo  particolare  di  Capu-* 
danBafcià,  elicilo  diciamo  il  Capitan Bafcià. 
Dopo  '1  regno  d’ Amurat  III.  il  numero  di  quelK 
BHsà  l'era  auroencito,ma  eomìneia  prefentemen- 
ce  a calare  . QueAa  parola  BeghUtte  Begbi  fignif. 
Signor  de  Signori,  come  fii  detto  in  Agò  . Il  Sol- 
uno  dà  ad’iqrn’uno  dlqiicfiì  Beglerbeg  }.  Infc- 
gne>  che l’addimandaao  Teag  in  legno  della  lo. 
ro  qualità . Hanno  lotto  la  loro  giurifdizionc  più 
Sangiat , eh’ é quanto  dire  Governi  particolari  , 
jt  £c  alcuni  Begdi  ,Agat , eh'  è quanto  dire  Signori, 
BiOfi^iali , che  l' ubbìdifeono . Due  forti  di  Be- 
glerberg  vi  fono  .■  Alcuni  hanno  una  certa  rendita 
aflegnata  fopra  le  Terre,  Borghi,  eCaAcHide' 
loro  Tloverni  j e quelli  rendita  fi  dice  Chas  . 
Alcuni  altri  hanno  una  certa  entrata  , 'che  loro 
viene  pagata  da’Ttforieri  del  Gran  Signore;  e 
queAa  entrata  s’addimanda  Salianc  , Vi  fono 
vcmidueBcglrràcgidcciHili  5.  fono  gli  Officiali 
principali,  cioè  il  Mnfti  capo  dì  Religione,  I| 
BeifefemitSceretìtio  di  Stato  ;Se  il  D^terdar  Con- 
ligliere,  cCecàiu delle  Provincie  . Blcant  de  F 
•BmpireOifoman.  Luf. 

• Oltre  a ciò  }.  lono  i Begtertei , ehe  fono  fopvi 
4(U  altri  d'antoriià , echefiedono  in  pari  luogo,, 
coni  Babà  , che  Vifiri  chiamano!  Turchi,  quaife 
dofiedonoiopubblicoDivano.  Il  primo  è il  Be- 
glerbtiài  Romania , odi  Grecia  ,ilirimenti  det. 
to  di  Europa  c tiliede  io  Sofia.  Il  1.  è qucllodi  Na- 
tòlia, altrimenti  d’ Afià  minore  , ette  refiede  a 
Cutheb  città  della  Frigia,  Il  j.èqucllodel  Ma- 
te , detto  altrimenti  il  Capitan  Bafaà,  il  quale 
’io^ionia  per  lopiàìnCoitaniinopoli . Manufe. 
del  T.  Coronelli.  ] Per  intendere  le  qualità  de*  £e- 
f^terbei  deve  fapcrfi,chc  tutti  i Regni  del  Gran  Si- 
gnore fi  dividono  io  i.  nazioni , una  delle  quali  lì 

dice 
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diceNitoIU.e  l’altra  Romania . Si  chiama  Na- 
tòlia catte  quelle  Provincie  oltre  l'Ellerponto  ver- 
fo  Oriente  , comelaBitinia, l’ Alia  minore  , la 
Cicilia,  la  Frigia,  laGtIazia  , la  Panfilia  , la 
Cappadocia  , la  Pafiagonid , c la  Caria  infìcme 
con  alquante  Ifole,ciod  la  Polia , la  Zonia  , Lef- 
bo,e  Smima  . Nella  Natòlia  fono  quelli  linguag- 
gi, ciod Greco,  Italiano,  Scitico,  Armenico, 
Valaccbio,  Biitenio.  Sono  in  queÙa  parte  i;. 
Cittì, nelle  quali  abitano  i Governatori , che  per 
brevità  li  tralafciano . La  Romania  poi,ch'c  l' al- 
tra nazione  comprende  la  Dacia , ovvero  Scrvia , 
laTracia,  laDardania,  l’Aca)a,  laMorea,  1’ 
Arcatila,  la  Macedonia,  l' Epiro,  laFlufcUiSr 
una  parte  della  Schiavonia . Abitano  in  quella  Re- 
gione ij.  Prelidenti,  e nelle  più  degne  Città.  A 
tutti  quelli  PrcGdenti  comandano  a.  Principi.uno 
in  Alia,  ovvero  in  Natòlia,  l'altro  in  Europa  , 
cioè  in  Romania , i quali  chiamano  Bafsà , oBe- 
glicrtci , e quelli  tengono  appo  l' Imperatore  au- 
tori tà  grandilEma . Hanno  ancora  gran  numero 
di  Soldati  tanto  a cavallo  quanto  a piedi  prepa- 
rati Tempre  a’  bifogni . 1 Bcgliertei  fono  di  gran- 
dilSma  Rima  ; perche  fubito  che  I*  Agì  capo  de' 
Giannizzeri  elee  dall’ ulEaio,é  fatto  Bcglicrbto,  o 
capo  di  Mare.  Nonàeofapoi  alcnna  tra  Tur- 
chi, cheappotti  maggior  meraviglia,  quanto  là 
la  preRezza  di  limili  Be^eriei  nel  far  l'imprele  di 

guerra  ; perche  fon  pronti  a pencoli , Se  all'  uo- 
dienza  di  chi  comanda , e particolarmente  dei 
Signore.  QueRi  padano  a nuoto  fiumi  profondi 
trapanano  monti  precipitoli,  marciano  per  luo- 
ghi faRidiolillimi  mettendo  a abaraglio  la  viu  , 
purchd  ubbidilcano.  Tralocononefedizione,o 
tumulto . Sopportano  foprammodo  il  vegghiare, 
la  fame,la  fete  , e nei  guerreggiare  pii  pteRo  ufa- 
■ogranfilenzìo  ne’ loco  alloggiamenti  , che  più 
preRo  lafciano  in  qualche  bilogno  fuggire  i pri- 
gioni , che  far  tumulto  nel  campo . Diceli,ch’  elfi 
combattono  con  più  regola  di  milizia,  che  qua- 
lunque altra  nazione  ; ma  fi  fanno  portar  dietro 
le  armi,  eie  braghe.  Portano  in  vece  di  ban- 
diere certe  lanciecon  alcnna  fili  di  colori  diverlì , 
che  da  quelle  pendono  , per  mezzo  de’ quali  fi 
oonolconoi  Capitani.  Si  fervono , per  invitare  i 
loro  animi  alla  guerra  d’ alcuni  tamburi  , e Hau- 
ti. In  ogni  congregazione  fi  fa  orazione  per  li  lol- 
dati , e per  quelli  Ipecialmente  , che  nella  gner- 
rafonmorti.  Scrivono  rimprefe  egregie  £’ lo- 
ro maggiori.  Nefiuno  alla  prefetua  loro  per  quan- 
to lia  degno,  dimanda  di  ledere  ; ma  eoo  certa 
faldiglia,  che  fanno  delle  veRi , fi  pongono  a fc- 
der  in  terra,  come  fanciulli . VtccUio bai.  aar.  e 
maf.c.jpf. 

BEGL 

Z451.  Beglierzeri  , V.  tl  Vocabolo  prece- 
dente. , 

B E G U 

Z4JZ.  Becuzi  , Pefonaggìo  Scritturale  , il 
quale  ritornò  da  Babilonia  in  compagnia  di  Zo- 
robabeli  lucrano io;d.  difamiglia,  i. Eld.i.z. 
14.  Qiiello  nome  t’interpreta  matte  alto  , o ftt^ 
hlimt . 

»4JJ’  Becuakdi,  r.  Becuini,  o Bncnr»?, 
Setta  d’  Eretici , fufeitata  nell’  Atemagna , e ne’ 
Bibl.  Univ.  Tom.  I'. 
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Paefi  baffi  nel  fine  del  XIII.  Secolo . Erano  qucRi 
dell'ano,  e l’altro  fefib:  facevano  vita  Monafli- 
ca , e vcRivano  abito  Religiofo , fenza  però  pro- 
felltre  alcuna  Regola  approvata  dalla  S.  Sede 
AppoRolica.  Gli  Autoridi  quello  furono  Bogi- 
nato , c Giacomo  GiuRo , con  altri  difperfi  nel- 
la Ballà  Germania  a tempo  di  Lodovico  Bavaro  , 
e di  Papa  Giovanni  XXII.  nel  13 14. 1 mafebj  fi 
dicevano  Beguardi , Fraticelli,  Bio^ochi  , e fra- 
X telli  di  vira  povera . SoRenevano  queRì  molti  er- 
rori pemiciofiffimi . I.Chd  gli  Uomini  in  quella 
vita  mortale  potevano  confeguire  un  grado  coti 
fublime  di  perfezione,  che  poi  non  potrebbero  più 
paflare  oltre , sì  nel  peccare  , come  nella  grazia 
II.  Chenon  dovevano  più  digiunarc,nà  caftìgare 
piùii  corpo  con  afprezze,mentre  Ravano  in  quel 
grado  di  Santità.  III.  Chi  non  potevano  efiec. 
più  aRrctti  da’  comandamenti , o legge  umana  , 
oda  EccleliaRica,  o Secolare  OTdizuzione,flante 

XX  l'ellerdi  già  coRituiti  nell’altezza,  e fommo 
gradodi figliuoli  di  Oro.  IV.  Chèin  qtiefla vi- 
ta potevano  godere  felicità  tale,  che  nel  Cielo 
mzggioreaver  non  la  potevano . V.  Chè  la  per- 
fetta felicità  dalla  natura  dell’  Uomo , Se  il  lifaea 
ro  arbitrio  dipendeva  da  ciò,cbe  non  gli  folle  bia 
fogno  d’ alcun  lume  infufodi  gloria  t VI.  Ch’è 
cola  d’ Uomo  imperfetto  l’efercitarfi  più  ncU’e- 
fcrcizio  dalle  virtù,poichà  l’Anima  inleòcofi  per- 
fetta , chd  contiene  in  fe  ogni  virtù . VII.  Che 

XXI  baciare  una  Donna  fia  peccato  : ma  l’ular  con 
quella  gli  atti,a  cui  la  natura  inclina , non  invol- 
ge in  alcuna  colpa.  Vili.  Chè  nell’ elevazione  del 

Corpo  di  CuisTO  non  doveva  genufletterli  da 
quello  eh’ era  pervenuto  alla  perfezione,  nè  ado- 
rarlo,nè  penfarealla  fua  paffione . IX.  Chèccoo- 
tro  la  perfezione  Vangciica  l’aver  le  cofe  in  comu- 
ne. X.  Chè  il  Sommo  Pontefice  non  potclfe  dif- 
penfar  iopra  la  Regola  di  S.  Francesco  . XI.  Chè 

10  Rato  de’ Frati  Minori  è più  perfètto  di  quello 
ZL  dc’Vefcovi,  XII.  ChèilPapa  non  può  difpcnfar 

nel  voto  fèmpficc . XIII.  Che  non  v’  è alcuna  ne- 
ceffirà  di  ri^ndere  alle  interrogazioni  degl’  Lv 
quifitori,  fenon  negli  articoli  dì  Fede  , ede’Sa- 
gramencì . Seguitavano  i Begainl  gli  Eretici  MeL 
faliani,  gli  Eutichiani,  e gli  EntnliaRiani,de’ 
quali  parla  Epifanio  , e Teodoreto  , che  ogni 
forte  di  dilbncRà  cllcrcitavano  ; dì  modo  che  per 
ifradicar  queRa  Iporca  Ichiatta , Papa  CIcmei». 
te  V.  convocò  un  Concilio  in  Vienna  della  Fran- 
L eia  nell’ an,  13  II.  regnando  il  Re  Filippo  detto 

11  Bello,  Se  io  elio  furono  coodennati,  con  altre 
Sette  de’  FraticelU , o DoUinijU  i de’  qua  lì  fu  An- 
•ore  Dulcino,che  avendo  avuto  commercio  con 
Margherita  fua  coucubìoa  , aflètiva  aver  qucRa 
concepito  di  Spirito  Santo . QueRi  Eretici  , eh’ 
ebbero  gran  loquela  nell’ Aiemagna,  fiirono  pri- 
mieramente condannaci  nel  Il  (SS.  io  un  Concilio 
di  Vienna , e nel  iigo.  in  quello  di  Colonia  , e 
poi  furonooel  Concilio  Generale  di  Vienoa,ro- 

LS  me  fu  accennato. 

Deve  però  awertirfi.che  le  Beguine  erano  di  a. 
force , le  prime  non  facevano  alcun  voto , e fe- 
guitavano  gli  errori  de’Beguardi , e dì  Marghe- 
rita Peretta  . Le  altre  non  fiirono  condannate , « 
vivevano  fatto  leCoftìcuzioni , che  avevano  ricc- 
Ddd  a tute 
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voce  4*  Santi  Bega  Sorella  di  S.  Geltruda  , o co- 
me altri  vngliona  d'un  finto  Sacerdote  nonrina- 
to  Lamberto  Bega  . Papa  Giovanni  XXll.  luc- 
eefloredi  Oemente , diOinfe  ^ueOc  a, forti  di  be- 
% perche  *>  fono  ancora  alcune  Religiofe 
bigHÌac,  che  vivano  ne  paci?  balli  fantamente  . 
Le  Clementine  cap  rum  dcrel.  dam.  ad  m/iritm  de 
Nar.  S.  &(■  Praieolo  nella  parola  Btg.  Sandero 
Har.  I do.  Idi'  Biovio,  e Rcinaldi  C.ifo.  c 
I } I . &e.  Pierre  Coeni  del’  Origine  dei  Bigiurji , 

Ì4J4-  Brnv  , Perfonageio  Scritturale  che  ri- 
tornò da  Babilonia  dopo  Efdra  , e conduffe  (eco 
Volai,  Zacher,  epo.altri.  i-Efdr.S.i^. 

14;;.  Beguin  (Cravanr)  Scrifle  lesEle- 
meni  de  Chimite  > reveiu  efpU^iteg^per  Je»  Luciut 
de  Jt«p . Pari!,  nel  1414.  in  8.  Tyreemnm  Chiaù- 
emi  . Colon,  nel  idip.in  8. 

a4)d,  Becuinaccio  d’Antllcrdam  , Luogo 
nel  ijuale  convivono  molte  Vergini  lotto  l'ubbì- 
dienaa  , ed  in  caflità  j ma  Tenta  claufura , Le  lo- 
ro abitaaioni  fonodaaoo.  cafe  particolari  , tutte 
uniformi  col  proprio  giardinetto  , benché  pic- 
ciolo, Son quelle Perfonc di  nalciia  civile,  e ve- 
ftonodi  nero , Altre  volte  portavano  una  coikU- 
aura  intcfla  ; ma  al  preicntc  non  tengono  , chd 
un  velo  nero.  Vanno  per  la  città  Iccoudo  le  occo- 
renza, ma  con  efemplarità  , e modeliia  imitabi- 
li, e fono  le  uniche  Religioie , che  coH'abito  ven- 
gono loflèrte  per  la  città  , Quattro  di  quelle  han- 
no il  nomedi  Maellre , che  unitamente  fanno  I* 
nfiìaiodi  fuperiore.  11  loroPallore,  oCappclla- 
nOiCh'eifc  eleggono  in  vita,  fa  la  hgiira  di, Supe- 
riore, unitamentecolle  predette 4,  allcquali  eoo- 
eordcmcntc  tocca  far  l'eletionedi  quelle  ,che  vo- 
Jcliero  aver  ingrcBó  in  quella  (agro  confortio,  ri- 
cevendo Inlol'aggrario  dcll'aifatto  della  propria 
cala  , per  convertirle  in  rendite  a benelìtìo  del 
lem  pubblico.  Le  hglie  di  quello  BegwiMggKial- 
ire  volte  avevano  | owhgo  di  vilitarc  gl’  infermi , 
diche  poi  furono  difpcnlate  nel  Capir.  Genera- 
le d'Harlcm  nel  ifoo.  La  loro  regola  permet- 
te, che  pollano  maritarli  , le  fu  già  approvata 
da  Gregorio  XI . da  Bonifacio  X,  da  Marrino  III. 
da  Gregorio  IV.  da  Niccolò  V,  e da  Pioll.Lefc- 
rawe  d’Anverfa  prohtflano  il  medefimo  illitueo  ; 
folamcnte  Ibndiflcrenti  in  qualche  parte  del  ve- 
nire . D quelle  fu  londatrirc  $.  Beg»  di  cui  (opra , 
P.  Coronelli  l/L  icUe  HeUgivi . 

Z4J7.  Becuim  . V.^cguardf. 

B E H E 

Z4j8.BaHlat,  loprannomcd’Ahmed  Ben  HaC. 
ito.  Autore  Arabo  d'un  Lib.intit.  Ethhattdbàh 
eilekr,  dove  tratta  delle  pene,  che  1ddio&Io£, 
frire  agli  Uomini  dopo  la  motte  nel  fepolcro , eh' 
d una  Ipecie  di  Purgatorio , 

i4]g.  Behehoth,  Voce  Scritturale  , che  i* 
litterp.  in  generale  Befiit  da  [orna  , e lì  pteude  a 
fecondo  I Kabini  in  Giob  per  un  Bue  d'una  gean- 
deaaa  Itraordinaria . 1 Dottori  1 halmudilli  , e 
gli  Autori  Alicgorici  de’  Giudei  , e tra  gli  altri 
R.E  iczcr  ne’  liioì  Capitoli  dicano  , cbé  Dio 
creò  quello  grande  animale  dimanda  to  Behemotb 
nel  VI.  giorno  della  Crea  alone  , echelopole  a 
pafcolar  fopra  1 ooo.montagne  durante  il  giorno, 
c chè  tutte  quelle  moutagne  tornano  a ger- 


mogliare I'  erba  U notte  lìccome  ancora  ^ 
acque  dclGiordano  Icrvono  per  abbeverarlo.  Àf' 
Itrmano  ancora  chè  quello  Bebemmh  è (lato  defti- 
nato  per  fare  un  gran  banchetto  a’ Giudi  alla  li- 
ne del  Mondo , A Icunì  Rabbini  nel  Talmud , af- 
fermano , che  Behtmttb  , animale  mafehio  fia 
Rato  caflrato  da  Dio , acciò  non  gencraHc  , per. 
che  con  la  lua  prole  averebbe  dillrucco  il  Mondo, 
la  di  cui  femmina  lì  conferva  per  darla  poi  da 
X mangiare  agli  Ebrei  giudi  nel  tempo  del  Media, 
Mri  quali  ancora  conferva  la  carne  di  Leriatin 
l'aiata . Laonde  molti  Ebrei  oggi  non  vendereb. 
bercia  loro  porzione  a quali!  fu  prezzo  , per  la 
(èrma  fpcrauza  di  dovere  aflaggiar  quella  delica- 
ta vivanda  • Alui  però  più  fenlati  non  prendono 
ciò  come  una  vera  &ona , ma  dicano , che  (ìa  un' 
Allegoria,  cha  lignifica  il  giubilo  de’ Giudi  fi. 
guratoinquel  (édino.  Sia com’efler  6 voglia  le 
Allegorie  de'  Rabbini  propodc  con  tanta  leverità 
XX  di  cireodanze  fi  rendono  per  lo  più  ridicole  , R. 
Elietere/r.Ludolfo,  & altri  diceche  per  Bebemteb 
t'intende  ungrandcanìraile,  che  fupera  tutte  le 
bedic,  qual  i Elefante . Scrive  il  Covaruvii,  e che 
quello  comprende  l’uno,  el’altrofeflb  de'  Qua- 
drupedi. 

Z440'  Bchhnnon.  V.Gebetxm. 

Z441.  Beheea .cNaohab , ducTribù  degli 
Arabi , che  facevano  prolellìone  del  Cridiandi- 
mo , come  quella  di  TetteK  , Vedi  quello  no- 
na l”'  • 

z44t.  Behcrcib,  Nome  d'un  Bracmanodel- 
lelndicdclhlecta,  o deirordìne  di  quei, che  (oa 
chiamati  Gùigòl  , cioòRcligiofi  , o Penitenti  . 
Quedi  fu,clieporiò,ftagli  indiani  a'MunluIman- 
nildc'qualiabbriecìòla  Religione)  il  Libro  in- 
tic.-^mùcirlTeed,  che  contiene  cute' i dogmi  del- 
ia Rei  gione  degl'indiani . Jloomedifain^iria 
lingua  Indiana  lign.  ciò  che  io  Arabo  Umthaàbt 
dlen  a cioè  colui , ch’è  caroaDio  taragli  Uo- 
XI,  mini , 

Z44J.  Beheschti,  Soprannome  di  Ramadhan 
Rumi , Autore  d'un  fiipplemcnio  al  Libro  di  Sa- 
marcandi  intit.  Mei  eJgedal,  cioè  del  modo,  che 
deve  ufarlì  nelle  dilpuce  delle  Scuole  . Beb^cbt  in 
lingua  Perfianafign.il  Paradifo  , eBebefebti  un» 
chcprcdcdinaco  alla  gloria.  Vedi  Cimar  Bt- 
rajin . 

1444.  BaHEiiif,  Forteaia  degl*  Indiani  , in 
cui  Malimud  il  Gaznevide  trovò  grandiQìaie 
L riechezae,  allorehecanqnillò quello pacic  .Vedi 
Mahmud , 

B EJ  A 

Z44{.  Beja,  città  di  Portogallo  con  titolo  di 
Ducato.  Quella  è la  Pacegiulia  degli  antichi,  co- 
me 1 più  dotti  Critici  fono  perfuali  . Bqa  è Ha- 
ta Colonia  Romana , 6e  aococa oggidì  lì  ritrora- 
no  illudri  Monumenti  di  c?ò , ch’ella  lu , come  In- 
no le  Reliquie  d'un  Aquedocco  , delle  Medaglie, 
delle  lleriiioiii  , &e.  £ ficuaca  tra  Cadaene,  e 
I.TC  Guadiana  didante  IO.  o ii.  leghe  dal  Marc  . 11 
fuoTcrricorioèairaifcrtilc  ; la  città  è ricca  , a 
fotte.  Plinio  1.4. c.  at.  Antoa.iaJtiaerar.Tolo- 
meo,  Reflendio,  Valico, BarclEo, Mcrula , Cto- 
fio.  Nonio  , Mariana . 

1440.  Bcja  PuunaEtxo  ( Lodatile)  Potto- 

ghc- 
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|<hereR«HgierodeirOrJme  Etcn)i(ìco  di  S.  Ago- 
liina.  V'è  difiéren»  tri  gli  Autori  ; chi  lo  dKC 
Coimbricenrc,  e chi  Epruoicore , adtitri  peci 
piice  chiamarla Pcrcrl^la» per  dioocarcU  luogo 
del  luo  natale.  Fuegli  facto  Deputato  della  lo- 
q iiilìiione  del  S.  OlKcio  in  Lufitania , ellcndo  (la- 
to prima  neiricalia  Teologo  del  Cardinale  Pa- 
lentco,  e nella  fcuola  , e (Iodio  puhhlico  della  cit- 
tì di  Bologna  Profcllore  primario  perlofpano  di 
17.  anni  « c nella  illeira  città  Maedro  della  Mo-  i 
tale  Teologia  , ciodde’caGdi  Colcicuaa  : nel- 
la qua  le  città  con  lodevole  confcglio  del  Cardina- 
le Paleocto,  ch'era  Vefeovo  della  medc(ima>i(licuì 
una  Congregatione  , nella  quale  una  rolca  il 
mrfe  tutto  '(  Clero  eonvcai>a  nel  Paliaao Velco- 
valc,  e Tidirputavano  a.cafidiCofcieniapropo. 

(li  8. giorni  avanci,  Se  a(li(IÌ  alla  porta  della  Chie- 
(a  : il  che  li  faceva  Icnaa  (Irepico,  o tumore,  nu 
ogn  uno  dorea  proferire  >1  luo  parere  fecondo  che. 
il  dilcorlbporura,e  tilponderea  luctociòchcgU  ii 
era  dimandato  , dando  allahne  eOoLodorico 
come  Alaellro,  Tadequata  rilpollailécoadoropt- 
Diaiie  più  probabile  de'Oottori;  con  la  qualeoc-. 
calionc  avendomolce cole  (badata mente  pondera-. 
to , diede  alle  (lampe le  legueoci  Opere . Htfpao- 
fiCafiumCofcitm*,  in  due  parti  , in  Bologna, 
nel  itgp.  apprello  .‘^kflandroBeiMoo  , e dopo 
con  agg  unta  la  nllampò  in  Vcneiia  apptciloi 
Giacomo  Corner»  nel  i^pi.  EcolTap'pendice  di.  ■ 
a.  Trattati , uno  intic.  itContrASibat  UveUtris  , ma 
el'a  trodef'rvdiriMc  rernm  fii$tiuoj'urim  *d  ter- 
fninnm . io  Barcellona  nel  liffd-  St  in  Veneaia  nel 
ifioo.  in  Bol  tgnancl  idi^cìn&refcia.  Cmio  «d- 
ditionibus Jv  Bapeiji^ Granati,  appreflq  Barto- 
loaieaCelchionel  i{8p.  Mandò lim.fanenie  alle 
(lampe  CaUtjfim  fatnmBtatmeif*  Lttdovtti  da, 
Bejai  tnCpImunel  1Ò19.  in  8. 

1447,  Voce  Arabica  , cltc  (ign.  di-, 

chiaraaicne,  olpiegatipoe  . Vi (ono mohidinH. 
Libri  in  Ungua  Arabica,  cìk  portano  quello  ti-  11. 
10I0 . Noi  nc  ripottaremo  i priocipaii  ,cbc  fono 
ilégufnti.  1 

Rt.d*H  AlbciÙi&c.  Libro  diBochan- 
neddia  Bcalbrahim  ai  Baiai  , morto  oelTSBf, 
delTEgica,  incuii'AutorepcorachciCori,  &i 
cooctrii  di  Mufica  (00  di&ù  dall’ Alcorano . 

1449.  BUAAHuai.  AutasjAUH  AlKiamet, 
cioò  dello  IpA vento cIk  ricevcrAono  gli  Uomini 
nel  gioano  del  Giudiaio:  Lib.  com pollo  da  Eazed- 
din  Abdtiazia  lìg,  d'AhdAllaiain  , ebe  mori  oet  1, 
660.  dell'Egira . ' 

14(0-  BgiAN  Asoak  AlThausinFilThas- 
SAUL,  cioèlpiegAaianede’SecreùdellA  viuSpi- 
ticujle,  edclli  7'colo«Ade'SafìiaA4,CApicaii 
compbllo  da  Mcpianà  JtWef  Ben  Alì . 

>4(1.  Buam  AiiGiAVAa  Ai.Sahih,Lehai<, 
JoD£L(OIN  ALÒfAtaiu,  ciocKilpofta  vera  , e 
fmeera  a colui , che  mcrapccnde  di  provar  la  ve- 
rità della  Religione  Crilliau  . Un  Vefeovo  di 

Setde  nella  Siria  aveva  eompoilounbeHiifinio  Li-  ts 
bro  che  conteneva  d Tapiinli , per  difendere  la 
Religion  Crilliana  contro  i Maomecuni;  a cui  ri- 
fpoleun  tale  nominato  Taajeddien  Ahmed  Ben 
daibalim  Ben  'Tainùjh  , morto  nel  7^8.  dcll’E- 
giu  de  ha  pretela  dì  hbancre  tutti  gli  argomen- 


ti del  detto  Vefeovo  . 

A4(  t.  Beian  Al  Sakaat  , Lib.  ebe  contienn 
ai. Capitoli  ,,nc'quali  fi  trattano  liverte  lurted’ 
efpericnze  fatte  indivcricarti  meccaniche , com- 
pollo  da  Abnlfadhl  Ben  Kcbaìthi  Ben  Ibrahim  lo> 
ptannominato  Al  Thalìb  Al  TalTiilE,  cioè  la  Me- 
dicina di  Teflis  . Quello  Libro  è (lato  ,trìiitotta 
dalTArafaico  in  T ureo- 

»4(j.  RejanAl  Sua»  Mokaoemat  Fil  Mji 
CAT , cioè  Trattato  delle  figure  , c degli  (Irnl 
meati  diBérenti , che  fervono  a mifurare  1 tempi  > 
ueflo contiene  io- Capitoli  ,&  èllaiocompoftq 
a Moliammcd  Ben  Abullalleni  ALAndalufi  Spa- 
gnuolo  nativo. 

14(4-  BajANGaKtBAT  Al  Eoaiu  , &-c.  cioi 
Ifloria  de' Dottori  , e SolìdclTEgiito  , e della 
Siria,  e de' pacG  barbari  , o (Iranicri  , che  foa 
loro  vicini,  compollo  da  Ali  Ben  Maitnoo  al  £- 
drilli  al  Hullain,  abitante  nella  città  di  Damafeo 
ncIpiò.dcHlEgira. 

14((.  BajaO'Al  Forcan  Beim  Aulia  Al 
$ceiT«.vuAliLEA  AlRarman,  cioè  della  difièa 
renzaclie  v'è  tra  gli  Amici  di  Dio  , e quclh  del 
Demonio,  cioè  tra’  Santi , e gl' Ipocriti  : Opetx 
d'Ahmcd  Bon  '{'aimiah  Al  Hanbali  della  fcua  iTC 
EbuGombal,  che  morì  nel  718.  dell'Egira. 

a4(S.  BejanAl  TAmiRtFl  Taethjat  AlT 
DEMini  , Liorochc  contiene  una  Critica  dell? 
Opere  di  Dcinici  , intit.  Kemal , comp.dto  da. 
Abmed  BenOfitad  Al  Kalbi , che  mori  iiclT8o8. 
dcU’Egica . ' ■ 3 

14(7-  BejaK  u Etra»  Am«ia  Fi  ARDHMtaè 
MenAL  Arar,  Opera  di  M. etiti  , mcuitrattA 
degli  Arabi , che  fi  fono  llahìi. ti  in  Egitto;  *t( 
14(8.  Bejani;  Bothan  FilRwì  Ala  Ahel3 
AlZaiguAl  Thucrian  , Libro  per  icrvir  dt 
iilpolta  A coloro,rhe  lodo  llati  fedoni  , ecAdutà 
negli  errori  : Opere  del  celebre  Dottore  Iment 
EARrcddimRaii . : -■} 

1459.  B£jan  An  Al  Faas  , 8rc.  TtAttAto  dcU'. 
1a  diiliiuionc,rhe  bilogna  fare  tra  le  bevande  per. 
mcBc,  oconreflea'Munfnlmann  > Opera d’Aai 
baMahalIen  Ben  .Maliud  al  Tanuuri  , nativo  <T 
Alcppc,  morto  nel  44Z.  deir  Egira . t 

1480.  Bejan  Li  Ahfl  Alajan  , Lib.  diMa- 
hmud  Ben  Almuijad  ,in  lingua  Perlìana  ; Intro- 
duzione alla  vita  Spirituale)  ildicni  Autore  vi- 
veva nel  ( (7.  dell’Egira,  c fece  un  altro  Lib.  fi», 
pra  ’J  medelìmo  foggetto  intit.  Kttab  al  n/anfea- 
ìxl  al  bt]on , 

1481.  BajAN  Ft  Taffir  Al  Coran  , cioè 
Commentano  l'opra  l’Alcorano  ,che  Maani  Ben 
llmaelai  Mobalì  , Profeflote  di  Teologia  nel 
ColIcgiochiAmatoSAlejath,  (ondatoda  Saladin' 
nella  città  di  Cairo  , dettòa’fuoi  fcolari  Tanno 
dell’Egira  80J. 

1^1.  BEJANANTARIKSEKrALZAMAK,CÌoè 
la Scienaa de' tempi  , o Cronologia  calcolala  da 
Ahmen  Ben  Afe , nominato  Al  Monaggcii , cioè 

148J.  BejanFiSerr  AlHorif,  Librod'on 
Arte  particolare  agli  Arabi  , che  fi  chiama  Zac-- 
agia,  ch’èuna  Ipecie  di  divinazione  per  via  di 
lett  ere  compollo  da  Ben  Ka  Idura  . Cucilo  ritro.. 
Tali  nella  Bibiiot.Realc  di  Francia  al  mi.  ioi(- 

»4<4* 


789  BEIC  BibUotecaUnfOerfak  BEJE  709 


I4&f.  Bejar  Fi  Dhouì  Ai.  Schcsa  Al  J&- 
MAMANi  Libre  AltronomicodelU  Canicci*  , e 
de’  giorni  Canicolari  , attribuito  falfamente  • 
Mercurio  Trilmegifto. 

Bejar.  Lac.  Sferra,  Terra  della  Spa> 
gna  nel  Regno  di  Valenia  . Secondo  altri  ì deu 
u .^iariuu , e Vcilcu . V.  quello  nome . 

^4^66.  BmAKoa  Melina  , Città  rovinata  di 
Spagna  nell’ Anda  Inaia  . Si  crede,  cbequeftalta 
la Mcllariad^li antichi,  tra  Cadice,  cTarilEi  , 
celebre  per  efler  fiata  luogo  della  nalcita  di  Pom- 
■ooioMcla. 

BEIC 

BeicUluc,  Afirologo  Arabo,  di  cui 
lì  trovano Epoche  ^aUce  Latino  etm  Commen- 
tariit.  JaSravii.  Lond.ncl  i£yo.  104.  Tabulo 
Cteir^ifO Arabico  Latino  , ^Grgvia  laterp. 
Ibid. nel  Id^a. 

LfdS-  BeiCastro.  V.Beleafiro. 

B £ I D 

24d9.  Beid,  Albero  Indiano  , da  cui  cavali 
per  incilione  un  liquore , o latte,  Opur  relina, 
cheprelToi  Paefinì,  cioè  di  quei  deirifola  di  Sa- 
loc  nella  China,  deve  lervir  per  ufo  di  Medicina  . 
Le  fue  foglie  fon  molto  romiglianti  airEluta  .di 
Scria  . Il  Clulìola filma  fpccie  d’Apocino  ; ma 
Frofpcro  Alpiao  con  Gio:  Vialineo  lo  dice  Beid  et 
Oliar  , e BeiaeiCfar.  Alitilo  chiamano ,.^ri,o 
Jtdà , te  anche  .Aidmn , ■ 

1470.  BeiOHAH,  oBiiiah,  Voce  Araba  , 
che  lign.  un  Vovo  i e perchè  una  volta  fu  battuta 
m Periia  una  Moneta  con  quella  figura  a tempo 
di  ParabRc  dell*  feconda  Oinallia  detta  de’Ca- 
ianidi , quella  Moneta  fu  chiamata  Bó^  3^cr  , 
cioè  l'C/ovn  d’ore  . Oa  qui  ha  prclo  rorigine  il 
Vocabolo  di  Seriiandor  , che  ordinariamente  s’è 
derivata  da  fiiaanaio  , oggi  ColUntinopoli.Ciò 
Donollaotc , perche  il  Vocabolo  fadèabriga.an- 
cera  il  Sole  , 8r  ordinariamente  s'è  adattato  a 
qocl  Denaro  d’oro , puòctterdcrivatodaBiian. 
zio . In  fatti  il  Be^an^d’ordi  Coftaotinopoli  era 
fottogrimpcvatori  Greci  del  medolìmo  pefo,  che 
il  Denaro  , oSiiItauino  , c Sccrafino  d'oro  de* 
Maomettani,  che  corrifponde  al  Ducato  d’Un- 
gbcria , &al  Zecchiuodi  Venezia . 

1471.  Bejdhak,  Città  della  provincia  di 
Fais,  odiPcrIìa,  non  lontana  daScirai , cheS. 
parafanghe,  cioè  if.o  td.  IcgheFranceli.Que- 
fia  fu  fondata  da  Kilchtasb  fìg.  di  Loboraib  Ke 
della  feconda  Dinallia  di  Pcriia  , cfu  detta Brid- 
haba  caulà  che  il  Cafiello,il  di  cui  colore  era  bian- 
co, è di  figura  ovale.  Molti  infigni  perfonaggi , 
come  il  Cadi , che  ha  commentata  rÀIcotauo,  lo 
Scciah  Abii  Dhaa  , & Huflain  Ben  Manlur  fo- 
prannominaloHallage  , erano  nativi  di  quella 
città  , c nc  portaronoii  nome  di  Bcidbaavì. 

1471  Beidhavi,  foprannome  di  Nailcredìu 
Abn  Srid  Abdalla  BenOmar,nativo  della  città  di 
Bcidhah:  egli  fu  Cadi , ó Giudicedèlla  città  di 
Sciraz  in  Perii*  , di  dove  poi  pafsò  a quell*  di 
Tauris,  dovemori  l’anno  dell’Egira  dSt.odpa. 
Egli  compofe  un  Commentario  in  Volumi  fo- 
pr*  l'Alcorano,  col  tit. ^luàr al  Casari  u-afrar 
altavil,  ch’è  flato  fpiegato , e commentato  da 
molti  altri  Autori , Trovafi  ancora  di  lui  un’altra 


Opera  intir.  ad/ rbavalè,  feprai  fondamenti  , e 
punti  principa  li  della  Religione  de’Maomettani  ■ 
L’ Autor  del  Lebtarikpàtt  ancora  una  di  lui  Ope- 
ra col  tic.  "Hedbam  altavtrik^ , ch’è  tm’lftoria ge- 
nerale. 

B E J E 

*47}.  Beji,  oBeye,  Villaggio  d' Africa  nel 
Regno  di  Tunefi  tra  Coflantina,  e Tuneli  , Si 
crede,  chè  lia  la  Bolla  Regìa  degli  antichi . Il 
Z Ino  Territorio  è tanto  fèrtile  di  Biade , chè  dico- 
no i Nazionali  , che  fc  in  Africa  vi  follerò  due 
Beje  vi  farebbe  tanto  Grano  in  Africa  , quanta 
arena  in  Mare . 

1474.  BijEX,diFrincfortfopra’l  Mar  nella 
Francovii  ( con  altro  nome  detto  Hartamano 
Becero  ) nacque  nel  i{o5.  e lludiò  in  Witem- 
berg , ove  fu  allevato  nella  dottrina  e lentimenti 
di  Lutero  i fu  fcelto  per  Miniflro  del  Ino  paefe, 
ove  mori  agli  1 1.  d’Agollo  del  i f 77.  in  età  d’an- 
(X  ni  d I . Fu  III  ma  to  Uomo  dabbene , lèmplice , umi- 
le, e allieme  erudito.  Lafeiòdiverfe  Opere  , e 
fra  le  altre.  Quffliones  in  fpboram  Saerobmi  Fran- 
cof.  iy4p.8. 5rerroairrrMtnaaùoa,i»va,  &faci- 
Ut  ratio  ibid.  160;.  4.  Comentariam  Biblia . lidi 
lui  figlio  Herman  Beyer  fu  Medico  fapiente . Eb- 
be dalla  terza  moglie  una  figliuola  , che  lafciòP 
abitò  Monacale  per  maritarli,  fecondo  ■ facrileghi 
erróri  di  Lutero  . Melchior  Adam  in  Vit.  Theol. 
Cerm.. 

m a47f.  BajEZ  , o Beyek  ( Cermano  ) Autor 
dannato  in  i.Clafie . 

147(1.  Binerò  ( Carlo  CriHefòro  ) Germano  , 
Teologo  , ftampb  in  Francfiirt  f ma  è dannato 
ini.  claflè. 

Z477.  Bejeiilihcr  ( Lorertxo  ) nacque 
ioAnvtrlà,  nel  mele  d 'Aprile  dell’anno 
& ivi  lotto  l’erudirillim*  dilciplina  de’  PP.  Gelili- 
ti  a pprefe  con  lodevole  profitto , oltre  alla  Gram. 
matita , le  Lettere  umane , e diede  ptincipio  agli 
ZL  ftud)di  Filofofia , cbcdalniper  qualche  tempo 
tralafciaii,  furono  dipoi  ripigliati,  e felicemen- 
te finiti  ncll’Univcrfiià  di  Lovania  . Dìedefi  anco 
alla  Teologia  .della  qualeconfegui  per  i fmi  me- 
riti la  LaureaDottoiaie . Lellè  Rcitorica  in  Va- 
nlxìano,  e fu  Rettore  d’uoa  Parrocchia  fuor  del- 
le mura  d’elio  luogo  i ottenne  dipoi  il  Decana-' 
todella  Criftianità  , foctola  giurilditione  dell' 
ArcivcfcovodiMaline».  FuPrcfettodel  Scmina- 
riode’ Vefeovi  illituitoin  Anverfada  Giovanni 
L Mireo  Velcovod'cira  città;  nella  qual  carica  per- 
fcvcrò  IO.  anni  continui  con  gran  foddisfazioiie 
delfuoPrclato  , e con  indicibile  giovamento  de’ 
giovanetti  di  quel  Collegio  ; perciò  ebbe  in  ri- 
compenfadi  tante  fue  fatiche  un'onorevole  be- 
nefiiio  , e poi  l’Archidiaconato , orArcipreta- 
tg  nel  Duomo  di  fut  patria  in  quella  Cattedrale  . 
de  anco  in  altri  luoghi  fpiegò  la  pKoladi'Diocon 
fomma  eloquenza , ccongran  frutto  delle  per- 
fone,  che  in  multo  numero  lo  afcoltarono  :il  tem- 
LXgpo,  chegliavvaniavadal  predicare  , eda’divlni 
cfcrcizj,  tuttoerada  lui  impiegato  ne’ componi- 
menti , de’ quali  furono  dati  aliellampe  ifegueii- 
ti,  cioè  , .Apephtbegmata  ChriJUanoram'.  Opur 
Chromgraphicam  , ab  anno  i^7o.*/faead  .etmuon 
Idi  a.c'èraniri  opmem  .dBnarnimJ’ro^pUiarinm 

morale 
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momUfMftr  t-nmgtU*  ftflanmtttiMi  aaaisCimh, 
mmt  SMaorim  m 4.  Tom-flii/w  Satrti  faurum 
TransiMoaum , Tom.  J.  TatataUa  diSa  in  /»- 
nere  ^Mit  Mirai  Epifctfi  Unlnerp.  Tgraiulia 
diBa  .in  fnatrt  Mattbai  Hmi  Urchiepiftnpi  f. 
Itndfuio  fimeirif  VhUtppi  HI.  a/pnaUmm  Rf- 
gn:  Lnudatio  funtbrisVrimipi!  •rllbertiMjlri* 
^ehidncitj  &c  TraSetHs  ndSyimtmDordra- 
ftnam,  nii  df  Synedorum  influntiont  ; Refpe^* 
Caibolicnnd^mUiuotyia  pratenfit  ReUgieoif  Rer 
frrmntnt  .Examen  CtnfiltiptofeÙtoms  PlardMnt. 
de  Dtminù  Arclti.pifaopi  ipidatenfn  ; U qu»l 
pera  fu  aqco  d«iri(lcllb  Be]erlintb  tradotta  lu  Fia- 
rningo:  ScriHé  oed’iftcfl»  lingaa  , leflrr  ^’  j. 
Santi  Appofitdi  tCAnnerfa,  cioè  Etigio , Urillebro^ 
do,  t7{orberto.  Finrimente,  men.rc  a’atfatica- 
*a  pgremiaidare , EenctteicercilTeatrodeUd'nbi 
ta  umana,  di  nuovi  litoli,  apoftemj , iltorx,  p- 
fenapi  così  farri  come  progni  , e d'altri  abbellì.» 
annui , Se  anco  perridnrlo  per  ordinedi  Alfabeto 
ncU’illéflantiaicra  d'uoa  Poi  antea  ; p mentre 
ancorìdqcera iltaddettoTeatromCgmpendio  , p 
dì  tutte  le  fue  Trrdàfie  faceva  una  fee  ta  m un  Vo- 
lume , la  morte  10  v dipia  interruppe  quelle  (ue 
iacominciace  fatiebe  » con  grand. Unno  danno  dcr 
fiadìofi  Uucrati  .avendolonellalua  Patria^ioi 
nel  Seminario  de’ Vclcovi  levato  dal  inoodo^’tt. 
diCàiugno,  dell’anno  ldi7.'iu età d anni  li 
liiacadavcrefulcpoltouellacappeUadi  S.  Tom- 

walod’eapCtoUegto,  eiod  oeUa  tomba  de’,  fuo» 
paicati»  , . : t . -j  . . l 

I , ' . B E I L ' r.  i 

t47S.  Beiluw.  f Borgo  del  Belgio  . Vedi 

X079-  Biillì.  Capitano  nativo  di  Urreclit  , 
foie  la  guarnigione  del  Re  di  Spagna  ne'  primier 
ri  todiìdi  -ie’Paeli balli-  Avendola  r^ta  Ibcin 
*1  fuo  potere  4 beurhe  eHareUaffe  tnbutaria  do* 
Itati , gK  fece  prendere  Blac^di  cui  fu  goveratto»- 
re  t ma  avendo  iSpignuoliriptefoUtrcebc  fietf*» 
1/Bi  condannato  a morire  fn  quella  forca  , chea* 
veva  factoalaare  airentrata  del  ponte  . Strada  4 
p.aec.,1.  deilagtterta  di  Fiandra  .Sup. 

X480.  BaiLsTEni.  Lum.  BiUfiinum , eBilfii- 
/Unum  3 piociol  luogo  d'Akinagna  nella  Vete- 
rt  via  con  titolo  di  Contea , cheba  alcuni  luoghi 
dipeodeuti,  E’IùaaCQ  tra  Marpurg , Nafiau  , c 
CÒblena,  ; a 

'..  c-  ' B E I M 

"tqSt.  Baruaf  CfailRi}(àiucilc.eeaHiDantunella 
Ftìlia , ove  fiaConlìglicre  nella  Coree  (ovrana  di 
uaiella  Provìncia.  Mori  inLavardìaoriuino  i(ot. 
d’età  diep.aaiiì.HalafciatoCir>nwnraria/nv>a- 
ri'ar  tft.  Jnrit  item  traSatut  pngnlarii  de  mora,  de 
mfnra , dea  qmd iaterefi , depaaaii  jUpnUtione  , 
Ò-  de  diyidntt  iadiaidnit . Leorardiz  nel  1641» 


a»  4. 
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2481.  Briuacno  ( Pelrer  ) Germlao , Mtoo> 
re  Ofiérraate  Riformato  della  Provincia  d’Au» 
firia  diede  in  luce  le  Opere  ìntit.  Thaies  Erancu. 
fcanui , ^>e  Sapmtia  Erancifeana . Ifpruc . Chilo 
Eraneijiaant , ere.  Tiitaena  Eraneijcaaus  tre.  le 
altri  ancori - 


248}.  Biinff£nstvcl  ( Anacleto)  Kìhrmtn 
todiS.Francefco  , della  Provincia  di  Baviera  , 
mandò  alla  luce  : Jbeolma  mtnralis  brevi  fimnlji 
tiara  metbodo  eomprebenfy^  atfne  juxtafatroa  Co- 
noncs,&-aovigitna  decreta  futnmornm 7’ontijUim 
itverfas  propofumnft  damnanttam^  , drt,  ibpi- 
Opera  veramente  ìolignc . 

’ 2484.  BaiNtoii-ER  , celebre  ’Mooafleto  df* 
Benedettiqi  nella  Svevia  , fabbricato  prcflo  «I 
y monte  J ura  da’  Conti  di  Thierflein , c So^n  nel 
1 124.  il  quale  rovinato  dagli  Eretici  1 fu  dalla 
pietà  de’  Sviaaeri  Solodorcli , e fiugolarmente  dg 
Uio;  Giacomo  à Scabule , rìQauraco  ; pnde  i Mo»- 
paci  rìtornatonoad  abitarla . Hclvetiafof, 

B E I R 

248J.  B*i?a  (reiMM/eJ  Rcligiofodelooflro 
Serafico  Ordine,  fu  di  nazione  Lulicano,  mandò 
alfeUampeta  fegucnic  Opera  imit.  Confideratior 
per  literalet , & Moral(t  fnper  Hleremiam . Ufif- 
ipt  fiponenel  idjj.Vadingo. 

2481S.  BiuMH,  Voce  Turchefea  , ebefign, 
fcfla  folcane  , 1 Munfulmannà  ne  hanno  foto  2. 
Comes’!  detto  nella  VoceAidTo.  t.col.  jg^.n». 
x09t.  la  prima ebe  cade  il  X,  giorno  dcU’uitimo 
mefe  dell’anno  Arab  eo , ch’é  quello  del  pellegrU 
paggio  , efi  chiama  da'  'Furchi  Serttàn  Bupt(i 
tioè  ilgraoBetran  . La  lecooda,chcfìqifce  ildi- 
giuiiudel  mefe  , o della  Luna  di  Sceval , detta 
eeiran  tiun/cbnk,  oKirebi  Beiran , ciò!  ilp  ccia- 
px  lo  Bciram , Con  tutto  ciò  quella  feconda  lì  celebri 
in  Coftantinopoli , Se  altrove  con  grand'urna  al- 
iegreaza  , perche  bnifccil  loro  digiuno  , e lì 
chiama  comunemente  la  Pafquade’  Turchi  , e 
pcll'opàaiane  volgare  palla  per  la  pìùgran  fetta , e 
per  tl  gra  Beiram  . j Betran  ! ancora  nome  d*ua 
Uomo , che  dilc-'ndc  forte  per  corrutione  dal  no« 
me  Perliano  fatarmi . , 

2487.  Beisut  , Città  dì  Fenicia  , che  nqì 
«hiamiamoSertra,  fituata  ncj  Mar  mediterrànea 

jg,  f.oò.Ieghe  lontana  da  Sidone  lOSeid  a Sette»» 
uioDc  ,ed<.  m gl|a  da  BaaJbcK  a Meato  giorno. 
Idoa  trovali  in  quella  cictàabr'acque  dolce,  phe 
quelle  che  conlervafi  nelle  cifterne  j benché  gli 
altri  fuoi  tcrriti^  fon  ripieni  di  bclblfimi  giardi. 
ni . Quelli  Cittì  fu  prefa  da'  Francefi  fono  ’l  Ca- 
lìfa  d’Egitto  nel  ;oj.  dell’Egra  , cioè  1199. 
di  C.  , . , . I • , 

• B E I S 

2488.  Ben,  oBavs  (Criftoforo)  fcridc  ; la 
g nie .martire, etlevatkm , trantlatioH.&miracUa 

deS.  Albert  Catd.0‘  Evifque  de  Liege  , traduite 
daU'ifiore  Latine  de  Gillt  de  Liege  , cn  Franpoò 
Jl,»Iencl  ijir.fnS. 

2489.  BEissgL  ( cinfeppe  ) d’  Aix-La-Cha». 
pelle,  Filolofò, Giuri Iconlu Ito,  8^ Oratore,  ha 
vilTuto  nell'anno  1474.  c fu  uno  de' [Configlieit 
dcU’Arciduca  d’Aultrìa  . FfaXeriuo;  deOptimo 
genere  Muficornm  . De  Mylieriis  Rgfarum  . Cefia 
flandorum.  Di eB'ofuroao  amici  ìrimmio.  Er- 
ga molao  Barbaro , Se  Arnoldo  Bottìo , Valere  An- 
idre, BiU.  Beig.  VoOio  de  bid.Lat.  Mot,  t e 

B E .1  T 

2490»  Beit Al  MouoUjOpareafiHDraUder, 

cioè  UCafa  Santa.  Nome,  con  cuigli  Arabi  cbia- 
punola ciuàdiGcrulàlcaiine  perla  faiuìti  del 

fuo 
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fao  Tempio,  acuì  posilo  nome  Venvlenepià  io 
partirolire,  Dicefi pureCoiif , oCiidi Mcitrd^  , 
tioi  Città  Sant , e beneictt»  ; 8c  ancora  Cois  Ste- 
t^,  cioè  Città  Sami  , & illnfin  i e finalmente 
Sfifa,  o£&a,dal  nome  , chele  diede  Tlmpar.  A* 
dtiano  detta  Elia , dopo  d'arerla  del  tutto  demo* 
Jiu.  I Greci  , & listini  l’hanno  ancora  chia- 
mata J!//a  dai.  nome  di  quello  Impet.  finché  gft 
lAcabi  Monfufiruran  l'impararono  fotto'l  Cali- 
sto d'Omar  li.  fuecelloredelloro tifo  Profeta,  s 
Motedefiì,  oMoxadcfù,  é foprannome  di  colui 
<h‘é  nttira,  originario,  o abitante  della  città  jo 
territorio  di  Gcrnlàlemme . 

aqpt.  BitTHAR  DHtNeonni  Abdacla  Beh 
'Atuao  Al  MACitcai  Al  MALeai , più  cono* 
/cinto  fotto  ’l  nomedi  Ben  Beitbtr , foprannomi* 
nato  ancora ^tiàb , cioè  Bounico , o Erborilla  s 
rollui  fu  Afi-icanodi  naaione,  e morì  nel  6iS.  delP 
Egira.  Trorafidi  lui  un  Opera  incic. Ciamé a/ 
adayara/m^edar  in  4.  volumi  , ch’é  una  Scoria  x 
generale  de’Semplici  , o delle  Fiance,lnotile  per 
ordine  alfabetico  ) & uoaltra  intit.  Mi£i»i(adaH 
ftt  al  nufeeààt , in  cui  tratta  deirufo  de'  Sempli- 
ci per  guarir  le  malattie  di  qualfivoglia  parte  del 
corpo.  Nella  Biblioteca  del  Re  di  Praneiatcova- 
ii  un  altra  Opera  di  queftoAutor  inthol.  Menadi 
tl  baiyanàt , ^c.  iopra  rutìiieà , che  fi  trae  dagli 
Animali , e dagli  Alberi  per  la  Medicina;  ma  par 
che  quella  fia  un  edratto  delle  altre  Opere  . Ben 
Seitharha  purrirpollocon  una  Crìtica  intic.  Ta-  ta 
al  Libro  di  Beo  Giaalàh  nominato  Menha* 

fealbe)an , 8ec.  in  cui  erano  le  Aie  Opere  tacciate 
i molti  errori . Il  nome  Beitbar  in  Arabo  figa, 
un  Marelea  leo , o Medico  de’  Cavalli,  che  i Gre- 
ci dillcro  Hiffiatros , d'onde  s'é  corrotto  il  ntw 
me  di  Beithar , te  ii  Lat.  Httrinaràit,  utl  Beith»- 
rab  poi  é l’arte  di  guarir  le  malattie  degli  Anima. 

K , chenoi  chiamiamo  Hippiatria  . Si  trovano 
molti  Libri  Arabi  Iopra  quelca  materia  , e Ira  gli 
altri  quello  intit...df  Beitharàb»  al  Bartbatab,cae  u 
qualcuno  ferire  Zartbanab  , cioè  l'Aiee  di  guari- 
re, oodriaiare  i Cavalli.  Vedi  Xante/  atsar»- 
tem, 

1491.  Beito,  Ifoletca  dei  Mediterraneo  nella 
Colla  d’Alrica , la  male  unica  con  4.  altre,  &ce- 
Ta  ancicameu  cc  una  loia  diala , che  da  Plinio  vien 
chiamata  Cercinta.  GioiBocero^ar.  t.tml.iJib. 

»i8. 

149J.  BiitoLlah, Nome, che! Maomecuni 
dannoalla  Molcliea  della  Mecca  in  Arabia,  e qnn-  i 
ilaurola  fign.Caft  diDh.  S’ addirne nda  ancora 
XiM4b,percheiTurchidevono  voltar  laiaccia  a 
quella  parte,  allorché  fanno  le  loro  Oraaioni.  Ki. 
blah  .Sufi. 

Biitorb,  loftedocheieritoi*,  dicul 
fotto.  Cr.  4.48.  j.  fe  prtfo  farà  il  vino  faimda 
lafarxa,  eraà^rndMcde/bcitore- 
BEIZ 

a495.BEitONL0NAROi,  da  Ravenna  nel  tool- 
allolcrivcre  dìTommafo  Tomai  Illorico  di  Ili-  Lz 
ma  , uno  de' Capitani  Generali  dall'eicrcito  di 
Claudio  Marcello  Imperatore  , il  qual  Bet^an  die- 
de una  formidabile  rocca  a’ Goti  , uccidendone 
7000.  nè  meno  fii  gloriolo  in  mare  di  quello  era 
in  terra,  perche  ofiértaglì  la  battaglia  A ruppe. 


aflondandonc  loeo.  Navi  ; vittoria  delle  più  fe- 
gnalaca  in  Mare  , eheraccooiinolelltorìe. 

B E K A 

X49ff.  Seca  (Gia-nami)  fcrillet  deEpifcipU 
lAtrajeSamt  coaa  notit  biHnitii  BacbtfU  , ^c. 
Ultiajeà.  nel  1(43.  <n  fi>l. 

B £ K 1 

1497.  Becimsab  (Giovanni)  fcriOe:  de  fu. 
premo,  &abf<dutaBfgfs  imperio  Ut.  uaus  . Jarrv 
UnA.  de  Uouartbia  Sae.  Rtw.  imp.  GoUafii . 

1498.  Beciki,  Termine  Ingiefe  , che  figa, 
quelle  funi  , che  a'accendono  lopraaltillìmi  p^ 
Il  ,1  allorché  v'è  timore,  che  le  turbe  fi  follevino  , 
Thom.  Dempft.  Afi.  7.  e.  48.  Elf.  Rem. 

BEL 

2499.  Bel,  loIlelfocbcBaaf,  dicuìlbpo,* 
Belo,  di  cui  lotto. 

BELA 

1500.  Bela  , lìgi. di  Beoti.  Re  deH’Idumea 
della  città  d’Arabia.  Gea.c.  jS.  31.  un.  16. 38.1. 
Tarai.  1.43. 

2{oi.  Bela  , I.Re  d’Ungheria,  IV.  ìnordine, 
fucceirore  del  Re  Andrea  Aio  fratello  , a cui  levb 
col  regno  anche  la  vita  ; regnò  nondimeno  con 
molta  lode  dì  giulliaìa,eprudcnia.  Pnbblicòfii- 
bitounìverlal  perdono,  a quanti  feguito  aveva. 
noil  partito  del  Re  Salomone,  colqualeindulto 
molti  di  loro  guadagnò  a Aio  favore  ; aquelit 
poi  , che  ridar  non  fi  vollero  , lafdò  in  tat- 
to gli  averi , e le  vite,  con  libertà  d'andarboe  aU 
trave.  Scemòaltreaile gravezze  de’Soddici  , Ai 
il  primo  a batter  moneu  d'ora , e d’argento,  tut- 
ta di  giuAo  pefo  ; aflèguò  il  prezzoalle  cofe  vena- 
li, percogliereleangarìe,  e le  frodi  de’ vendito- 
ri; determìnòi  giorni  llabili  di  mercato, e di  fie- 
ra, a difpofe  in  tal  maniera  ii  commercio  feamUe- 
volcdelvendeae  , e del  comprare,  chelUnghe- 
riatrovatada  lui  piena  di  jwvtri  , percfla  le 
ricchezze  rifirette  nelle  cafle  di  pochi , vedde  in 
breve  i Tuoi  Popoli  tutti  benellantì,  priocipalmen- 
tela  Plebe,  &;ì  Villani,  ridotti  da ’prc|Hitenci  a 
non  aver  chèla  vita  . Ma  dì  tanta  frlicicà  , tutta 
fruttodella  virtù  del  Regnarne  , mal  conoicentl 
glifimoAraroooque’ medefimi  , cbelagodeva- 
no,  i RuAìci  prìncipalmencei  colloro,  refi  dal 
buon  tempo  infoienti,  ebberoardire  d’ammuti- 
narfi  ìnficme,di  mandare  i fuoi  Confoli  al  Re  con 

Snella  temeraria  ambalciata  : Chéfcacciata  la 
.eligione  Criftiana  , pcrmetteflé  loro  di  ripi- 
gliarli l’antica  de'  Sciti . Fu  quella  la  3.  batteria 
dcirempìecà  tentata  nell’Unghetiacontio IVan- 
gelo,  dachèvifu  introdotto  dal  S.  Re  Stefano  ; 
c fu  fimilmètc  la  3.  e più  ìnfigne  vittoria riporuta 
daglicmp)  ; poiché  il  Re  Bela , diilìmulaodo  lo 
Uegno , c chicAi  3.giaraìdì  umpoda deliberar  , 
com'eidilfe,  in  coladìtantomoroeiito,  rimao- 
dòì  Confoli  , con  ordine  , che  incapo  a’ 3.  di 
tornar  doveflero  per  la  rilpolla  . Intanto  pofio 
infieme  un  reggimento  de’ più  lèdali  , cvaloroG 
Soldati,  fece  primieramente  pigliare iConIòli  , 
e fofpcnderlì  alle  forche  i dipoi  fpinte  le  milizie 
contro  i Villani  , che  t'crzno  raunati  , molti 
ne  fece  morire  ; col  calligo  de’  quali  , atterriti 
gli  altri , non  più  ardfrono  di  fiaiarcfotto  di  que- 
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AoResì  rifoluto,  e ricco  più  di  fatti  » chs  di  pa- 
role : il  qualedopo  avere  in  foli  j.anni  d'imperio 
riordinato  il  luo  Regno  , e pienamentefoggec- 
titolo  a Cristo,  per  ana  caduta  difgraziata  dal 
trono,  mentre Àava al faofolito  tenendo  ragio- 
ne, ammalò  gravemente,  etra  non  molto  mori 
TÌcinoaCanina nel  lodf.e  fufepolco  nelMona- 
Aerodi  S.Salvatore  da  fé  fabbricato  • Lafciòdo» 
podi  fez. figliuoli, Geifa  ,eLadislao,  aTiiti  prì- 
mad’eOerRed'unafigliadiRolesiaoRe  di  Polo- 
nia, mentre  ivi  dimorava  ramingo  dairUnghe- 
ria  ; i quali  un  dopo  Taltro  fedetteroful  Trono 
paterno  . 

2501.  Bela,  II.  dcttoiV  Cieco,  Re  d'Unghe- 
ria, X.  in  ordine  : era  già  Rato  infìeme  con  Almo 
fuo  padre  accecato  da)  ReColomano  , a^ne  d* 
adìcuraril  Regno  a Stefano  fuo  figliuolo.  Almo 
di  più  rilegato  nella  Tracia  , &tvi  morto:£eÌ4 
fuo  figlio,  da  alcuni  Grandi  de]  Regno  fu  tenuto 
nafeoAo,  e per  fulvorgli  la  vita , pubblicato  per 
morto,  il  Re  Stefano  poi  , trorandofi  Tenta  fi- 
gimoli , pocoprima  di  morire , a perluaftone  de* 
Grandi , adottandolo  per  figliuolo  , Tavea  fpo- 
fato  ad  Éieoa , naca  d'Uro  Principe  della  Servia  , 
edichiarato  fuo  erede,  c fucccflbre  nel  Regno:  e 
però  morto  Stefano  , (a  BtU  da  tutti  gli  ordini 
promolToai  Trono , e coronato  con  gran  fella  nel 
1132.  Anche  il  Ciclo  co*  fuot  fufFragi  , di  moftrò 
d’approvarlo;  mentre  , oltre  l'amore, e veoerl- 
lione  nniverfale  , in  che  la  Tua  integrità , pruden- 
ta  , c giulUzia  lo  pofe  appreffo  gli  Unghcri,  vol- 
le compenfare  le  paHàce  calamità  con  arricchirlo 
di  4.  grazioli  Principini,  ch’Elena  gli  partorì, e 
furono, Gcifa , Ladislao,  Stefano ,<5c  Almo.  £- 
iena  per  tanto  , conofcendoli  amara  , e Oimata 
dagli  Unghcri,  non  penò  molto  a perfuader  loro 
vn  fuo  antico  dcliderio  , e dilegno  ; ciò  fu  di 
vendicare  i I barbaro  accecamento  del  Tuo  fpofo , e 
Signore.  Abborrivail  mitiUimo  Re  dall'atroce 
conligliojben  prevedendone  le  torbide  confeguen- 
te,  che  indi  nafeer  potevano.  Ma  la  Regina,  af- 
fai violenta  ne*  Tuoi  afletti  : Se  non  volete  , difle , 
cbefiyendichinole>oHreoffefe,  al  certo,  per  /r- 
caregga  de^vofiri  figliuoli , non  dovete  permettere , 
ebtrejii un td misfatto  impunito.  Intendano  ivo^ 
/hi  Sudditi , ejjére  i figli  l{edi  U Pupille  del 
nè  poter  fi  quelle  toccare  fenga  Jacrilegio  , dapa~ 
garfi  con  lagrime  difangue . Non  feppc  refìAcre  il 
Ke  airimpeto  della  moltitudine  fommoda  dalla 
Regina  i fiechè  , fatti  prendere  tutti  coloro  , 
che  o coll  opera  , ocolconliglioaveanconcorfo 
airaccecarocntodi  £r/a  , nonfbflèro,  quali  col 
bando,  quali coU'eArcmo  fupplicio  puniti  . £ 

' perche  tra'  puniti  v'eranomoUi  Nobili,  edi  gran 
parentado:  quindi  amarezze,  fedizioni  , e con- 
giure tra*  mal  contenti , molti  de'quali  prefero  le 
armi;  nò  altro  mancava  loro,  per  dar  principio 
ad  una  guerra  civile,  fenonuncapo;  ebenpre- 
Antrovaronlo.  Borico,  ultimo  tra*  figliuoli  de] 
ReColomano  , ma  per efier ba Aardo  , initeme 
conlamadre,  ripudiato,  non  potendo  fofinre  , 
che  un  Cieco,  ciò  £r/<t  fuo  cugino  , reggede  lo 
Scettro,  afe  ( com' ci  credeva  ) dovuto  , uni- 
toli agli  Unghcri  malcontenti  , ed  ajutato  da 
grodè  bande  di  Polacchi , ediRucem  , venne  a 
Biùl.C'nip.  Tom^y. 
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bandiere  fpiegateper  invadere  l'Ungheria  , la  do- 
ve dalfiutne^eo  vienbagnata.  Quà  pure  mode 
Sc/ail  fuo  campo  ; ma  perchè  cemicidìmo  egli 
era  di  fpargerfangne,  prima  di  venir  alle  mani  > 
chiamati  a leipiù  vecch;,  e lioceri tra* Principi, 
cPa-elact,  dimandò  loro  , fé  veramente  Borico 
fodc  figliuolo  legittimo  del  ReColomano  : per- 
che, tal'edcndo,  voglio,  dìffe  , angtalui  cede» 
relaCorona,  che  col  f angue d'un  folUomo  raffer» 
^ marmelaincapo . Rifpondendo tutti,  Boricoel- 
fer  nato  d'adulterio,  ecome  tale  doverli  rigetta- 
re, comandòBe/a  , che  s'allcAifl'ero  alla batu- 
glia.  Stavano  le  2.  Armate  in  ordinanza  , uon 
di  qua,  ra]cradiIàdalfiumcScco,oweroSalo, 
vicino  ad  Agria,  quando  un  Nobile  , generofo 
deipari,  cd  eloquente,  dctroil Contedi  Buda  , 
ottenuta  da*  polacchi  , e da*  Ruteni  facoltà  di 
portarli  al  lor  campo  per  abboccarli  con  quelli  ,fò 
lor  vedere  con  tal  garbo,  & evidenza  di  ragioni 
IX  l'infamia  de'natali  di  Borico,  eringiuAizia  del- 
le lor  armea  pròdi  luì  , cheinfinc.perfuafe  alla 
maggior  parte  di  loro  adelìAere  , Araritornar- 
iènc  indietro,  abbandonando  Borico . 

Doveva  egli  con  ciò  ravvederli  j ma  rinfèlice  , 
mutandoil coraggio  in  furore  , conque*  pochi 
feco  rima  Ai,  fi  dica  tra  vagliare  con  incend;,  e ra- 
pine i fudditi  del  Re  Bela  ; finché  rotto  più  volta  » 
e disfatto  dagli  Unghcri , nonché  cogliere  U Re- 
gno altrui  , vi  lafciò  egli , quanto  aveva  del  Tuo , 
m toltane  la  vita,  con  la  quale  Tene  andò  nelle  Gat- 
lie,  feco  nuH'altro  portando,  fuor  che  la  fperan- 
za,  unico  viatico  de’ fallici . 1 Ribelli,  elegua- 
ci  di  Borico  rcAaron  tutti  o morti , o prigioni:  8e 
il  Re  carico  di  gloria , e di  preda  refe  grazie  all’ 
Altilfimo.  Delle  fpoglienemiche  adornò  le  por- 
tede’ Tempi;  quello  in  primo  luogo  di  S,  Mad- 
dalena , nel  cui  giorno  fcAivos'era  la  vittoria  ot- 
tenuta . 1 prigionieri  Polacchi , eKutenifuro 
no  premio  de*  vincitori:  ma  gli  Unghcri  ribelli, 
XL  fecondo le]cggi,provaronoilfupplicio  della  ruo- 
ta .Tanto  poidi  autorità,  e riputazione  s'accrebe 
al  Re  Bc/4  per  queAa  vittoria  , che  non  pure  da* 
fuoiveniva  innalzato  alle  Stelle  , e piena  mence 
ubbidito,  ma  da*  Prìncipi  confinanti  richicAo  d* 
amicizia,  e di  pace.  Spinte  con  queAa  guerra  le 
difcordic  civili , pubblicò  Bela  con  Regio  editto 
un' eterna  oblivione  delle  padate  fazioni  , e che 
tutti  quietamente  viveflcro. 

Soleva  queAo  Re , avere  in  bocca  qucAo  cele- 
L bredetto:  più  tenuti eAer  gli  Uomini  a Dio  per 
lecofeavverfé,  cheperlc  prolpere  : conciofia- 
chcqucAe  rovente  firn  l’Uomo  infoiente  , Se  ìn- 
giuriofo,  quelle  lobrio, e modeAo.  Vcddcficiò 
manifcAa mente  in  lui  medefimo:  attefochc, quan- 
do ei  ville  o nelle  tenebre  del  fuo  penolo  nafeondi- 
glio,  o nel  travagliodelie  boraichecivilt  , non 
ebbe  pari  nella  faviezza , moderazione , e giuAi- 
zia  ; in  feno  poi  alla  pace , e profperità  , diven- 
ne un'altro . Conciofìachè , datofi,  dopo  le  guer- 
Lz  re,adun  vivere  allegro,  e folJazzevole  , banchet- 
tando rovente  co*  Nobili  Tuoi  confidenti  , dtveiH 
oc  amico  della  crepola,  Ar  ubbriacchezza , nella 
quale  concede  più  volte  ciò  I che  per  ogni  conto 
negar  doveva.  £ benché  ricornatoaU'eder di  io- 
brìo,  volefreaoDuliareil  fatto  , non  era  più  io 
£ e e fuo 
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fuo  potere  ■ Sircoins  quindo  nell'iltrità  d’qn  con- 
vito , richieno  da  alcuni , che  lor  rolcDe  dar  nel- 
le mani  I. Sacerdoti  loro  nemici , caldo  dal  vino, 
veonrenti  alla  dimandai  nèporciainfe  ritorna- 
tn  puoidrihifcitarli  ,già  uccilì . Per  limili  eccel- 
li rcllò  la  fga  fama  di  non  poco  eccliflata  . Pgre 
attefa  la  calamità  di  que’ tempi,  palsòilRe  £c- 
/a  per  nno  de' più  lodevoli  Principi  di  quella  fta- 
eione , Alla  vita  fedentaria , cni  l'obbligava  la 
wa  cecità  laggiuntalil'incemperanaa  de'conviti,  g 
divenne  Idropico , della  quale  infermiti  in  brieve 
■tori,  dopo  aver  tenuto  lo  Scettro  p.  anni,  & ((• 

meli, 

Hoji  Cela,  III.  Re  d'Ungheria  XIII.  in  or- 
dine . Non  avendo  il  Re  Stefano  111.  lafciata  pro- 
le dopo  di  fé,  tocco  a Beh,  fuq  fratello  l'onor 
della  Corona , aliai  rpinofa  pero,  madimamente 
fui  principio  nel  1 1 7J  poichd  trovè  il  Regno, per 
lepalTatedifcordieripieno  di  ladri  ,ed'aflainni  , 
franchi , e lieuri  ne’loro m'afatti , avcndoquegli  g,, 
d'una  fazione,  impunità  , & alilo  predo  a quegli 
dell'altra.  Provedde il  Re  novello  alla  pubblica 
(icurezza  , e quiete  con  efemplari  cadighi  d'alcu- 
nì  facioorol!  j e col  luppliciodi  pochi  , dilatò  il 
timore  a tutti , con  che  li  guadagnò  molo  credi- 
to, Aantontà  . Fece  altresi  una  cofa  del  tutto 
nuova  in  quel  Regno,  maneccfsarìa  . Avevano 
fino  a queldicodumatoi  Regnanti  d'alcoltare  i 
rupplìcantiallarinlufa  , con  tedio  del  Re, e con 
pocodccoro  della  Reale  MacRà  t la  quale  ficco 
■ne  per  fard  amabile  a’ fudditi  , non  dee  Rare  in- 
vifibile,  cosi,  pernonrenderli  difprcggicvolc  , 
non  de' troppo  accomunarli  , Quefto  Re  dunque 
fu  il  primo  tra  gli  Ungheri  adiltitu're  la  fórma 
de'memcniali , afsegnando  perciò  a.  minidri,  che 
ogni  giorno  li  ricevefsero  i pofeia  in  fegreto  let- 
tigli al  Re,  nerccafacroil  referitto  a' fupplican- 
ti  . Dalle  cure  dimeftichc  voltò  l'attcniione  alle 
pubbliche,  Vogliofoadunquedi  rimettere  il  fuo 
Reame  nella  integrità  che  godà  (otto  i tuoi 
maggiori , delibero  di  ricuperare  la  più  bella  par- 
te della  Dalmazia,  tenutaallora  da'  Veneziani . 

Ma  labro  potenza  inqiic'  tempi afsai grande,  e 
fbrmidahile,  non  glielo  permife  . Ebbe  però  il 
fuo  intento  dalla  fortuna  ,opure  dall'altrui  mal- 
vaggicà.  IZaratiqifoliti  di  mutar  padrone  a ca- 
priccio, Icntendofidi  nuovo  imi  mar  da  Senato  di 
fottometterli  inliemecof  loro  Vefeovo  a quel  di 
Grado  , ribcl  tronfi la  q..  volta  , ech  amarono 

5 [li  Ungheri , A'  tale  invito  non  fu  lento  il  Re  Se-  I, 
a;  & allenita  una  buona  armata,  pafsòconef- 
fa  io  Dalmazia  , e con  valido  prcfidio  alEcurò 
Zara  in  primo  luogo,  e poi  ancora  altre  Piazze . 
Efebene  i Veqeti  altresì  furon  pronti  ad  alle- 
diare  quella  Metropoli,  perripigliarfcla , nien- 
te dimeno  ne  furano  ributtati  con  perdita  di  mol- 
tagente.  Inquefto  tempo  , giunta  in  Europa  la 
ria  novella  della  perdita  diGcrufaIcme , tolta  da' 
Saracinia'Ctidiani,  il  Sommo  Pontefice  , bra- 
mofo  di  ricuperare  il  S.Scpobro , caduco  in  man  La 
di  quc'barbari , riconcilb  i Principi  CriflUoi,  e 
tra  quelli  iVenrt  coIRcUughero  fccerotrcgua 
per  a.  anni.  Dopode' quali  non  potò  quelli , fe- 
eor.doil  votoda  fefjtto,  andartene  eoll'ef  reita 
ita  terra  Sanu  { ^rehù  fu  elfo  abbattuto  dalla 


morte  , e fpig'i  ito  del  Regno , tenuto  . anni, 
c di  non  pocoaccrelciuto  , 

aC04  Bela  IV.  Re  d'Ungheria  , XVIII.  in 
ordine , primogenito  del  Re  Andrea , natogli  da 
Celtrudafiia  prima  mog|ie,fuccefe  al  padte.NcU 
|a  bienne  Incoronazione  di  quello  nuovo  Re  , 
Cobmano  , Aio  fratello  , dicniarato  Duca , gli 
portò  innanzi  b Stocco , e Daniello  Principe 
de’ Ruteni  gli  tenne  il  Palafreno,  Prefapermo- 
glic Maria,  figlia dcH'lmpcratord’Oriencc,  n' 
ebbe  }.  malch),  ciod  Sebi,  e Stefano;  ma  tolto 
di  vita  il  primo  in  età  aliai  acerba  , toccò  dopo! 
lo  Scettro  al  lecondo . Nel  i zqo.  fulle  pedate  del 
padre caminò  B(U  per  {.anni  , aliai  felicemen- 
te , mantenendo  la  giufiizia  nel  Regno  , e co' 
vicini  la  pace . Nel  rimanente  poi  provò  calamiti 
inaudite  da' Tartari , Quella  gente  feroce , già 
40.  anni  incirca  ufciu  da' boi  covili , non  fi  può 
dire,  con  quanta  celerità,  e ficrcaaa  , aguila 
di  torrente  sAenato  , innondafle  di  llragi  , c di 
rovine  r£urc>pa,cr  Alla  .Giunti  collaro  di  frefeo 
nel  paefede'  Cumani , contiguo  aU’Unghcria  , 
afiatto  lo  deferrarono . Perciò  Cuteii  i lor  Re,  non 
fàpendo  più  come  vivere  , mandò  al  Re  Unghe- 
ro  i boi  Ambafeiatori , dicendo  ,chà  fe  aecetear 
voleva  elio  lui  , SriboiCumani  nell’Ungheria  , 
dando  loro  terra  da  coltivare  , gli  larcbbcro  non 
folo  buoni  Sudditi  , A amici  , ma  di  vantaggio 
fratelli  della  Relig'one  CriRiana . Lieto  il  Re  Sc- 
ia per  il  doppio  acquido  al  fuo  Regno  , A a quel, 
lo  di  Cristo,  eoi  confenfo  degli  Ungheri  , gli 
accettò  , andando  egli  inperlona  a'  confini  del 
RegnoadineontrarqucIPrincipc fuggitivo  , che 
al  luo  feno  ricorreva  , per  ritrovarvi  duplicata 
fabte  d' Anima , e dì  corpo,  e per  le  fleflo,  e 
peri  boi  Popoli,  Battezzati  chà  furono  al  nu- 
mero di  40000.  il  Re  se/a  per  termine  di  buona 
pulit'ica  , non  vo  cndo  tutti  in  un  luogo  , {pat- 
tini per  i Comitati  del  Regno  ; accarezzandoli 
però  egli  ftefio  , come  teoeri  nella  Fede  , e co- 
mandando, che  da  per  tutto  follerò  ben  trattati  al 
pati  degli  Ungheri , Ma  pctehà  molti  di  coflora 
di  gcnmbzrbari  , e rozzi,  abufando  della  Rea- 
le indù  genzz  , infolemivano  ben  Ipello  contro 
degli  Ungheri  , nacquero  da  ciò  rifle  Acquenti 
era  gli  uni , c gli  altri , e pubbliche  doglianze  de' 
nazionali  contro  del  Re  , quafichèpiil  conto  fa. 
celle  degli  ftrzn:eri  ,che  de’  proprj  boi  bdditti  . 

Non  era  per  anche  pailato  un'anno  dalla  ve- 
nuta de’  Cumani , che  i Tartari , defolata  la  Ruf- 
lia  Patria  de'  Ruteni , s'accodavano  aU'Unghe- 
rìa.  Nà  il  Re  Scia  mancò  a' boi  doveri,  invian- 
doli Palatina  del  Regnocon  genie  d'arme  a guar- 
dar le  porte  montane  della  Rulfia  , inutilmente 
però;  attclbehéi  Tarlati  in  numero  di  jooooo. 
epiù,  foctolacoadottadiBjttolorRr  , avendo 
dislatte  al  primo  incontro  le  genti  del  Palatino  , 
che  con  psKhi  {campò  , cnttaronoinUngheria  ; 
ed  impadronitili  delle  città  montane  con  le  ml- 
niete  dell'oro  , e deirargento  , corlcro  alla 
volta  di  Pedo,  ovefapevano,  trovarli  I' Arma- 
ta degli  Ungheri.  Il  Re  Bela  , ben  pratico  del 
codiimc  de'  Tarlati  ufi  aguerieggiar  più  coll' 
aduzia,  cAodc  , chà  conia  brza,  e col  valore  , 
teneva  nelle  trineicrc  i loldatì , nè  voleva , li  ci- 

men- 
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mcnufléro  , per  non  reftar  dalla  moltitudine  (o. 
prafatti.  Allora  Ugolino  Areirercovo  diColoi* 
za , tollerar  non  potendo  quella , che  a lui  parca, 
timidezza,  e viltà  , fenza  confenia  del  Re , ufeì  , 
eoi  fuo Reggimento,  ad  affrontar  la  vanguardia 
de’ Barbari;  i quali  con  limulato  timoK , al  fuo 
folito  ritirandoli , a poco  a poco  lo  traflcro  in 
una  valle  fangola  . Em,  perche  armati  alla  lega 
giera , felicemente  la  pallarono . Non  cosi  le  co- 
razze dXrgollQOilcqnali  per  eller  albi  pefanti,ncU' 
tofeguir  con  troppo  ardore  i nemici,  lafciatili  con- 
durre in  quel  fango,vi  s'incepparon  per  modo,che 
non  potendo  andare  nd  innanzi , nè  addietro  , fu- 
rono circondati  da'Tartari,  e a’ colpi  di  facete 
la  maggior  parte  trafitti.  Appena  il  Vefeovo 
Ugolino  con  pochi  de’  fuoi  puotè  fcampare , pie» 
no  di  mai  talento  , non  canto  per  la  feoofitta  de' 
fuoi , quanto  per  non  eflere  uato  foccorfo  dal 
Re. 

Ottenuta  ijTartari  quella  vittoria,  marchiaro- 
no alla  volta  di  Vaccia  , polla  fui  Danubio,  io. 
miglia  dillante  di  Pelio . Il  Re  , che  ( come  fi 
diOimo)  flava  quivi  accafflpato,conofccndofl  ina- 
bili ì combattere  contro  tanti  , feguità  atenerfi 
nelle  trinede:  onde  i Barbari  baldanzofi  ,c  len- 
za alcun  ritegno,  fpintificontro  Vaccia,  la  gua- 
dagnarono al  primo  aflalto.  Saziatali  l’ avarizia 
de°vincitoticenlofpoglio  delle  cale  ,e  de’  facci 
Tempi  , anche  la  crudeltà  volle  il  fuopalcolo. 
Raunata  dunque  la  moltitudine  de’Cittadini  tut- 
ta in  un  luogo  , in  vece  di  trucidarla  , come  a- 
^teavauo , Il  circondarono  di  legna , e datovi  il 
fuoco , tutti  li  fecero  morir  nelle  fiamme,  nel  Ve- 
nerdì Saneo.In  tanto  gli  Ungheri,mal  fodditfiitti 
del  proprio  Re  , per  le  agevolezze  da  Ini  ufate  a’ 
Cumani,venutidifrcfeo  alti  Fede,li chiamavano 
pelle  , e rovina  del  Regno  ,dicendo  aver  elE  in- 
vitato il  Tartaro  , e tenerfela  coneflb  lui&c.  U 
tanto  crebbero  quelle doglianae  , che  infine  , 
He  le  mani  adoSb  a Cuteno  , Re  de’  Cumani , 
feceroin  pezzi , e già  da’balconi  del  palazzo 
lo  gettarono  nella  via  pubblica . Stava  il  Re  BtU 
inprocintod’ufcire  in  campo  contro  de 'Tartari  a 
quando  i Cumani , per  l’uccifionedel  proprio  Ra 
fuor  di  modo  sdegnaci  , in  vece  d’ufcir  elfi  anco- 
ra, come  Bcfis  li  richiedeva  , contro  i Tartari  , 
fi  voltarono  contro  degli  Ungheri,  eda  per  tut- 
to ne  fecero  fanguinolo  macello  . Nd  di  ciò  fod- 
disfatti  , a bandiere  fpiegate  , pulsando  dalla 
partede’  Taruri  j e fatta  lega  con  loro  , entra- 
rono nell’  Ungheria  fuperiort , tutta  mettendola 
a rubba , Se  a fuoco . Quindi  carichi  di  fpoglie  fi 
portarono  nella  Bulgaria.Con  tutto  ciò  il  Re  Bela 
con  tutte  le  forze  del  Regno  , accampatoli  di 
nuovo  a Pedo,  cercò  d'attaccare  il  nemico , già 
in  gran  parte  indebolito  ; e con  una  bacuglia  li- 
berare il  fuo  Regno.  Il  Fiume  Sajo  , ora  detto 
Egervizze , che  feorre  vicino  ad  Agria  , divide- 
va le  z.  Armate;  e gli  Ungheri  ne  guardavano  il 
ponte  , per  valerfeiieatempo.  1 Tartari  fagaci- 
fimi  , pafsato  il  Vado  lenza  contrailo  , per 
maggior  ficurezza  t’accampano  in  una  pianu- 
ra, dzplaudiattoroiau  , certi  , che  t’inimico, 
lenza  ponti  colà  non  farebbe  penetrato . Or  men- 
tre gli  Ungheri  lieti  per  talfuccefso,  penlàvano^ 


che  i Barbari  fifbfsero  da  le  imprigionati , e per- 
ciòvivevan  ficuri  , e fpenfietati  : eccoli  sfangar 
di  notte  da  quelle  paludi  con  tanta  celerità , e fi- 
lczió,che  al  romper  del  giorno  fi  trovarono  à fion- 
te  , anzi  all’  intorno  degli  alloggiamenti  degli 
Ungheri;  i quali  vedendoli  tantoalTimpenlata 
dal  nemico  alsediati  , e da  un  diluvio  difactte 
battuti , s’auvilirono  in  modo  , che  non  fu  mai 
polfibile  , nò  a fargli  ufeir  da' ripari  , ni  amet- 
X terft  in  ordinanza . In  quelle  conlufioni  llpafsò 
dall’aurora  lino  al  mezzodì . Quando  Coloma- 
no,  fratello  del  Re,  vergognandoli  di  morire  iva 
chiufo  a maniera  di  pecore  , nfcl  contro  i Tarta- 
ri , e cominciò  a tcmpcllarli . Ma  nel  più  bello 
quando,  fecondo  il conceruto col  Re , afpetta- 
va  le  compagnie  di  rinforzo,  veddefi  quali  foloi, 
òr  abbandonato  da’ fuoi  ; poichi  quegli  , che  1 
Re  fpingea  dietro  in  ajuto,  fe  ne  fuggirono  altro- 
ve , come  pur  fecero  gran  parte  degli  altri . Sichd 
IX  il  Re  vedendoli  parimente  abbandonato  anch’  el- 
io, conlafiiga  ne’bofchivicinifalvolGt  eColo- 
mano  , con  pochi  de' fuoi  léce  a Pefloritorno . 
Così l’clercitoUnghero sbandato,  efcnzacapo , 
venne  la  maggior  parte  mefso  a male  da’  barbati. 
Grande fii  il  numerode’ morti  : balla  il  dice, che 
per  conto  de’  foli  capi  Ecclcliallici  , furono  con- 
tati fià  gli  ellinti  , {.  intigni  Mitrati  , il  Metro- 
politano diStrigonia  , l’ Arcivelcovo  di  Coloz- 
za  , il  Vefeovo  di  Nitria,  quello  dì  Glavarino  , o 
ZZI  quello  diTranlilvabia . I laici  poi  lenza  numero  a 
fblamentc  fi  fa,  che  oltre  i cimali'  nelle  paludi , e 
i confumati  dal  fuoco , la  Campagna , per  lo  1 pa- 
ziodi  a. giornate,  viddefi  bagnata  di  fangue,edi 
cadaveri  feminaia . 

Veduta  il  Re  Br/u  la  gran  codardia  , e perfi- 
dia de’ fuoi,  orali  ricoverato  con  le  fue  guardie 
ne’bofchi  , che  mirano  la  Polonia.  Intefadapoi 
la  feonfitta  delle  lue  genti,  e perduta  la  fperan- 
radi  poter  più  fulfillcre  nel  Regno  , andò  nell’ 
**■  Auflria  , col  pretcllo  di  confolar  la  Reina , colà 
poco  dinati  mandau . Quel  Duca  Federico,  con 
fimulata  eortefia  ricevutolo  , gli  fece  larghilfime 
offerte  j mapoi  , tratufi  la  mafehera  , gli  fece 
finalmente  incendere , che  dovefse  rendegli  certo 

danaro,  già  con  violente  contributioni  eiìorcoda 
alcune  terre  dell’ Auflria.  Senti  altamente  il  Rò 
Bela  quello  eolpor  pure,  perche  flava  nelle  for- 
ze dell’ Ofpite  Duca  , dilfimulò  raffronto  ; a 
parte  con  le  gioje  della  Regina  , e parte  con  vali 
*•  d’oro,  chefecQ  aveva  , sborsògli  al  valore  di 
zooo.  libre  d' argento . E perche  il  Duca  di  tan- 
to non  t’appagava,  gli  cedette  d’avvantaggio  j t. 
Gomitati  dell'  Ungheria  , confinanti  coll’Au- 
ftria  , al  poficHo  de’ quali  andò  fubito  Federico  s 
menrreil  Re  BeU pienodi  mal ulanto,  prefa  leeo 
laRegìna,  ritirolfi  nella  Dalmazia  ; oveall’ar- 
rivode  TartarinelrUngherla, mandaro  avevail 
meglio  de’  fuoi  T eibri . Perciò  il  Du  ca  Federico  , 
incela  , anzi  veduta  la  coflemazione  degli  Un- 
IX  gheri  , Hiroo  tempo  opportuno  di  foddisfiire  all 
antica  fuo  fdegno  verlb  quella  Nazione.  Am- 
rnaflau  dunque  una  gran  mano  di  fanti , e di  ca- 
li, mandolli  nell’ Ungheria  di quà  dal  Danubio, 
a farvi  ciò  , cheinquella  di  là  dal  detto  Fiume 
fattovi aveaoo  i Tartari,  e simalmijlcqueiml- 
* Eee  z feri 
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/cri  paefanì , che  pofeaq  QQovcre  a pietà  di  fc  me* 

dclìmii  Tartari . 

IXilU  gran  preda»  cheilKe  Batto  joviòaJ  Tuo 
Paefe  , aileccati  mole*  altri  de  oue*  barbari , veo* 

ncroafardelrcfVooeirìnfèlice Ungheria.  A Va- 

radino  toccò  il  primo  colpo  di  adornate 

Locufte  . Le  donne  1 Ar  i fanciulli  » rifuggiti 
nella  Chiefa  maggiore  ,corfero  la  forte  dì  quel  di 
Veccia  ? perche  poco  io  fpogtio  delle  foftanae  y 
furono  tatti  arfi  rivi  da*  TÌocitort , I Nobib  poi , 
e r Ordine  de'  Cavalieri  col  Collegio  de*  Caoo« 
nici,  a viftadegli  Ungheri  a venuti  in  foccorlo  , 
furono  un  dopo  T altro  fu  le  muraglie  feannari . 
Màcata  che  fu  con  taleftrage  la  materia  di  più  in- 
crudelire nella  Città  I corlcrq  ibarbariallc^elvea 
equivi  a tracciando  quegli  » che  ivi  a* erano af« 
Cpn  , e trattili  /uon  con  inviti  > e promcise  , 
tuttidapoi  li  miferoa  ferro.  Vaghi  poi  d'aver  ViL 
lanova  , ma  Tenia  comprarla  col  proprio  fangur» 
DreferQ  quanti  piu  poterono  d'  Ungheri  , q 
Ruteni , e airalsaltodt  quella  Piazza  h ipinfero  j 
& elfi  aguifa  di  Triarjj  fe  ne  (lavano  a veder 
quella  pugna  civile  » e incapo  a 7 dì  già  piena 
lafofaadi  cadavari  Ungheri  , e Ruteni  , s'inv, 

{udronirono  d.Ila  Città  y eTuguagliarono  neU 
e mi  (erte  a Varadino  ^ 

Riufeendo  poi  alla  loro  avariiia,  e crudeltà 
troppo  fcarnconhoi  l’Ungheria , e la  Tranfìlva- 
tria»  (corTero  ìTartariinquclU  (late  medelìma 
l'Anflria,  la  Polonia  , laSleha,  e la  Boemia;  e 
dopo  averle  fpogliate , e ridotte  in  cenere , qitan« 
to  pQotcrono , alTUoghcria  (e  ne  tornano  : ove  di 
tante Uluftri Città,  eCiftelIa,  niun’altra intat- 
ta redava, fuorché Strigonia,&Aibarealc.  Stri*, 
gonia  principalmente  gli  allcttava  alla  preda,  fa- 
pcndo  ,chd  moiciUimi  dclRegnocon  leco/epiu 
preaiofe  , inquellantica»  e forte  Reggia  degli 
Unghcri  (lavano  ricoverati , oltre  gran  numero 
di  mercanti  Tedcfchi , e Italiani  x 11  Da  nubioal- 
tresidique'giornigelato,  con  far  loro  il  Ponte,  ’ 
gl*  invitava  al  padiggio.  Di  ciò  temendo  i Stri- 
goniefi,  non  Ufeiavano  giorno,  c notte  di  rom^ 
pere  il  ghiaccio  dall#  Tua  ripi;  ma  inderendo  lem*. 
prcpiuUftagione,  lor  convenne  defiftere , Cosi 
congelatodel  tutto quelrapidiQìmofiume,  fì(è<i 
cero  più  volte  in  mezzo  di  quello  fcaramucciepc*« 
dedri , con  varia  Torte . 1 Tartari  però  non  oTan- 
dod*eTparrea  pcricolola  Cavallerìa  fu  quei  pa- 
vimento di  gelo, ricorfcroatl’aduzia.  Menarono 
di  notte  fulla  ripa  lìnidra  del  Danubio, chiedi cci  < 
nevano  , gran  quantità  di  Bcftiami  ; c cosi  per  j, 
giorni , Tenz*  alcuna  cullodia  ivi  li  lalciarono  . 
Quei  di  Scrigooia  da  ciò  argomentando , enerd 
partiti  i Tartari,  paOarono  il  6umc  a piedi  fui 
ghiaccio  • e fi  condutléro  via  gli  armenti . Quindi 
afiicnrati  i Tartari  della  Todezza  ghìacc  o , at- 
to a fodenere  parimente  Cavalli:  eccoli  lodo  con 
l^ameria  ,c  Cavalleria,  varcarono  il  Danubio , 
e poTcro  i'alTedio  a Strigonia.  Avevan  Tceoco-» 
(loro  un  popolo  di  fchia vi  Unghcri , c Ruteni  , I 
Quedi  infelici  adunque  portarono  infinità  di  fa- 
feine  ,e  di  ficchi,  quali  di  terra,  cquai  di  lanari- 
pieni  . Con  ciò  Tatto  argine  a lordi  fcTa  , empiro- 
no poi  con  elTi  anco  la  feda  : e con  Arieti , 8(  altro 
machine  di  qucllaftagionc, cominciarono  a tormò; 


tarla  Cortina, ch*era  di  pietra  cotta.  Nel  tempo 
(ledo  con  nembi  dì  fidi , e di  ìactee  attendevano  « 
(ragliar  la  muraglia  dìdifenfori.  I Cittadini, 
dilpcrando  di  poter  refidcrea  canta,  ciì  feroce 
moltitudine  d’Aggredori , dato  fuocoa'lobbor* 
ghi , Se  alle  vedi , c qu(Taritie  più  prcziole , am* 
maziaronoi  Cavalli» e (eppellirono  ne* pozzi , e 
nelle  grotte  gli  argenti , e gli  ori,  a(&nche-i  Bar* 
bari  non  fe  ne  poteUcro  approfittare.  Il  cherìla- 
I putofi  da  codoro , vie  piu  fi  arrabbiai»  contro  de* 
Cittadini  j e dato  un  aìUlto  generale  alla  città,  fi- 
nalmente la  guadagnarono , e Tu  cosi  Iptetaroil 
macello  ivi' (atto,  che  di  quella  popoIatilIìmA 
Meuopoli  appena  it-perfone  rellarono  in  vita; 
ciòavvennenel  TrccentoMatrone  inprì- 
mo  luogo  ice  incontro  al  Re  Barre,  per  dimandar- 
gli pietà , tutte  per  ordine  (uo  caddero  fugli  occhf 
Tuoi  (venate.  Quindi  fi  voltarono  acoinbaetcre 
la  Rocca  di  Strigonia,  podi  in  cima  del  monte  , 
^ ma  ritrovatala  troppo  TtKCe,  eprefidiata,  lenza 
perder  più  tempo , l'inviaronoad  Albareale  ^do- 
ve, per  cfiervìi  Sepolcri  de’ He  , (f  promettevano 
rtcchcztc  infinite.  Quivi  pure  andò  fallita  la  loro 
fpcranza,  e cupidigia,  accclochequclla  Piazza , 
perlepaludi  ,che  la  circondano  » riulci  loroinac- 
celllbile , S:  incipugnzbile , malfimc  non  cdendo 
a'iorgeiacoilterreiìo . Simile  in(èlicità  provaro- 
no alcelcbre  MonidcrodiS.  Marcino,  il  quale  con 
ceiede  virtù  bensì  Teppe  dììender  dzgrinlulti  de* 
izz  gt’ldolatri  quel  fuo  Santuario . l'oltì  quedi 
luoghi , cioò  il  detto  Monadrro  y la  c>ità  d’ Alba* 
reale , e la  Rocca  di  Strigonia,  tutto  il  rimanente 
dcirUnglicria  ,foggiacque  alle  rapine,^  alla  fie- 
rezza de*  Tartari,  1 quali  dopo  5.  aniu  di  lacco, 
dato  a quel  (ioritilfimo  Regno  ,pjù  non  trovando, 
onde  vivere , fèccro  al  lor  paele  ritorno . 

1>  ciò  afiicurato  il  Re  Bela  , che  davafi  ritirato 
nella  Dalmazia,  deliberò  di  venir  finalmente  a 
rìTanar  le  piaghe  del  dclolato  fuo  Regno.  Nel 
4 porvi  il  piede  trovòivi regnare  una  farnesi  cruda, 
che  gli  Uomini  rimadi  in  vita , per  non  mor;re, 
mangiavano  i corpi  morti, e cercavano  avidamen- 
te Cani , Gatti , efimiii  lotzi  animali  per  disfa* 
tnarfi  t e le  fiere  mcdcfime,  aflaporato  il  dolce  de* 
cadaveri  umani,  sbranavino,c  divoravano,  quan- 
ti Uomini  vivi  trovarpotevano,  Lmalmenic  ve- 
nuti menoe  Buoi , e Cavalli  ,che  fcrvir  Togliono 
alla  coltura  de*  Campi  ,eraracodretti  gii  Uomi- 
ni, a guifa  dì  giumenti , at  raredì  giogo  per 
, romperli  terreno.  M*i  trovandoli  Br/a con  poche 
iorze, traile  in  Tuo  tjutoiCevalcridiKodi , 

Signori  Frangipani,  che  dì  que*  tempi  ampiamen* 

Cc  dominavano  nella  Croazia , e nel'a  Dalmazia . 
Quedi  Signori  con  buon  numero  dì  gente  a pi. di, 
BtaCavallo  unitili  al  Re  Be/a,  volerò  la  gloria 
di  rjcondurloal  fuo  Regno.  In  premio  dicheo* 
ebbero  poiamplidimi  privileg),  coll'aggiunta  di 
lù  CaÓella  ; & ha  durata  quella  Cala  a goderli  , 
nche  idi  lei  (igli  hanno  durato  nella  ièdelca  ver- 
(oi  loro  Sovrani. 

Il  Re  Bela  dunque  memore  delle  Toperchierie  a 
lui  uTatc  l'anno  innanzi  da  Federigo  Duca  d'Au- 
firia,  quando  in  vecedi  compatirlo  nelle  iucedre- 
me  rotlerie , aggiunfc  afflizione  airalHìtto , volle 
•el  ritorno  all'Ungheria,  farne  giuda  vendetta  , 

Andò 
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Andò  dunque  ad  adediar  NeoOad  ; fr  accorfori  itUl;  Govtmtnvi  di  tèi  maùaa , tbt  y»i  di. 

Hderigo con  force  braccio , lì  combatcd focto le  attuiate pofpo , t tum rifco  ^prtffo  «Dìo,  im~ 

mura  con  Cai  ficracia  dalla  geoce  di  £el«,  chede’  féroccbinellafna  (afaÌTnmtV^i«uilfrimar~ 
Tedelchi  pochi  ne  rclUrono  in  viu.  Federigo  dine,  (luogo. 
medelimo,  p.ù  da'luni  falli,  che  dalle  fquadre  awi'*  Bki-armino.  V.Btltamiuo. 

nemiche  prelfaco,  nel  baccerli  da  foto  aiolo  con  uo  efii.  htLAuLNTo,Ltt.b»Utiu,us . Verbale 

Unghcro,  efericoin  bocca,  fpiròl’anima  fu  gli  disiare,  di  cui  forco,  di  cuifign.  tacco.  Paol. 
cKchideirodiacofuoemoio.  Dopo  quella  vicco-  OioCTcrehigUauimtli  d' ogui  gdieragiont , h. 
tiailR.e£rl4,fcorrendobuona  pariedeU'Auftria,  feiatoUmangiotojt , tUHaUt,  rcnbelamencì,e 
arrichì  le  lue  Truppe  , e carico  di  preda  malTinia.  « terribili  muggl^  •' MOUti , ^alUjìlvefitggumo- 
mence  di  Belliami , recò  opportuno  lollievo  agli  BeijVNTE  , Latin,  balani.  Farcir.  paC 

Unghcri  affamati.  ATiparar  le  rovine  delle  ab-  deIVer.ie/<re,dicuifocco. 
bituteCiteà,  chiamò  d'ogn'intornoi  Sudditi  di-  1514.  Bei-antore  C}iic<^.AntOKO)'diTraaà 

fperfine'bofchi , c nelle  moncagne  vicine,  il  che  della  CoogrcgaaioncdeirOracorio  di  Napoli , fu 
fune!  cado.  Ma  d' indi  apprcllo  fu  per  ragion  de'  {irofcflor  di  Legge  Civile,  e Canonica,  fàmoii» 

colliini  chiamato  a nuove  pugne  da  Ottocaro  Re  nel  fermoneggiare;  eglifcorfej.  volte  VjJìoriu 

de'  B lemi , e gli  Ungheri  ancor  quella  volta  ne  IctUftaflUa  del  Card.  Barunio  ne'  Sermoni  dell’ 

aniaronocon  la  peggio.  Fatta  però  la  pace,  il  Re  Oratorio,  di  che  fu  ringraaiato  per  lettere  da  quel 

Se/a  li  diede  tutto  alla  riparazione  di  Strigonia  , gran  Porporato . Fu  poi  di  tanca  prudenza , che 
ergendovi  in  primo  luogo  un  nuovo  Tempio  ad  *x  j.  volte  io  eletto  Superiore,  e governò  la  Cqn- 
onore  della  Madre  di  Dio  i ne]  quale,  indiato.  gregazione  con  fomma  foddisfazione  di  tutti  ; 
alani  venuto  alla  fua  fine , dopo  40.  anni  d'infe-  morì  a’zo.  di  Genna)o  del 
IiciiTimo  Principato,  lafciò  d’cllcr  Icpolto , ef-  aSiS-  Belare  ( colprimo  capetto  ) Latlo. 

fendo  morto  ne  1 1 Z7t . baiare  . ] Frane,  beeller  . ] Spago,  belar  . 3 

xtot.  Belacatto  ( Calinùerio  ) Notato,  e Gecm.S/arven:  J Ingl.riiWcare. ] piam. Mertni.3 
Ciulidicodi  buonnameinBrefeia,  fuonocaco,  Verb.dcriv. da^e , VoccrhcmandafuoralaCa- 
oltre  la  fua  profcifione,  di  molte  rare  , e nobili  pra,  eia  Pecora.  Frane.  Sacch.  R/nt. 
cognizioni.  Si  dilettòdi  Poefia , ecompofe  varie  .Afaupare,  eTecera,  cSebcli.  ] 

cole.  (Adiamo  del  fuo  nobile  ingegno  alcuni  £•  Per  mecaf.òc/arr,  diceli  del  gracchiare,  cicala- 

pigrammi  io  lode  di  Girolamo,  e Gio; Battilla  zza  ^ chiacchierare.  Lat.  ejjutire,  garrire,  Libr. 
Pauli, padre  , c tìglio  nella  raccolta  di  Gio:  Anto-  Mott.  Tu  non  fai , ebo  Salamoue  > eeU  altri  il  difr 

Dio  Taglietto,  Rampata  in  Brcfcia  pcrGiotBac-  foaperte,  epergli  altri  ftiocM,  tbe  non  fanno, 

lillà  Boizola  nel  tìtìf  >n  8.  Scampò  in  oltre  un  tbe  fi  belano  , 

iàbro d’ Epigrammi , & altre compolìzioni  poeti-  B E L B 

che  Latine.  P.  Cozzando  Servita  Par.a.  c.zjij.  t^i6.  Belbai,  o Iliai’  ( come  alcuni  fcrU 

1506.  Belad  Al  fUL  fOL,  Paefe  del  Pepe.*  vono)  nomedi  Milexal  Dhaher  Abufaid  ,XV. 
così  gli  Arabi  chiamano  il  paci*  diManibzr  , o SultanodellaDinaRiade’MamaluchiCircaiCcoG 
la  coila  di  Malabar  alle  Indie , a caufa  della  gran  jn  Egitto , fall  fui  Trono  d'età  più  di  70.  anni,!' 

quantità  di  Pepe , cbefenecava.  anoodcH'Egira  SSf.  cioè  i4do. di  G.C.  elipor- 

1107.  Beladeri  , fopranoome  d'Ahmcd  Ben  U.  tò  tanto  male  , chènc  fu  feaepiato  per  follevazio- 
Jahu  BenGiaber,  Autore  del  Libro  intit..^.^i»-  ge  generale,  nello  Ipaziodi  z.  tncli,cheaveva  im* 

fab  al  ./gfebraf , cioè  Genealogie  delle  famiglie  if.  P><gAti  a Ornale  a tutti,  dea  dìiboorare  il  Ino 

Inflri,  ciò  a'intende  deirOrientc . Regno, 

1508.  Belacinb,  Nome,  che i Goti  davano  Ut?.  Belbelio,  Lat,  fenfìm , pedetentim. 

alle  loro  Leggi  municipali , fecondo  Giornandet  Avver.  comp,  dal  No.  bel,  acconciato  da  bello , e 

Hb.i.eap.ii.  deU'Illorìa  di  quelli  popoli.  Mala  dal  medelimo  replicatointiero,  Sgn.  lo  dello  che 

parola  è corrotta , e dovrebbe  dirli  propriamente  pian'piano , apocoapoeo , ocoadilcreaione.  Al- 

imperocché  £ry,  in  antico  linguaggio  leg.8.  OMMfe  la  pigli  per  un  gherone. 

Sallónc lignihea (ttóit^iOAC , driGoticosi  chia-  ttlS.  Belsina,  fuCadellodcl Pcleponnefo, 

mavano  le loroCìttà,  e Communità . Cringleli  1.  prcf&’l dume Eurota , fopraSparta,  nellaPro- 
k chiamano  ancora  oggidì  Sr/aWr,  ovvero  Sur-  vincia  dì  Licaonia  ; maoggidi  cola  fia  non  li  fa/ 

izWzi  quede  parole  hanno  la  loro  origine  dalla  Sofianovuolc,chcchumali  S/èda.lituita  nclGoL 

parola  Tedefca  Baur , cioè  Taefano  , e l'nW,  che  Jb  Argollco  nella  Provincia  detta,Anapbii/liorum, 

fignilìca/tjge.  Spelmanr»  Clof..Areb.  predo  de' quali  v'era  il  Tempio  di  Pane,  e diVe- 

t;09.  Belai,  o Belay,  Lax.Belitd,  Citei  nere.  Strzb. //è.p. 
della  Francia.  V.Bel^a.  z^ip.  Bsleina  , ancora,  fec.il  Baudrind  , è 

zzio.  BelaL,  Schiavo,  fatto  poi  libero  da  unI(bianelGolfbSaronieo,dellaqualcvuole,cbè 
Maometto,  che  divenne  de' fuoi  più  grandi  ami-  fiano  varie  opinioni . Plin. //.4.c.azi. 
ci , e coolìdcnci , & ebbe  la  carica  di  Moezzin , B E L C 

l'ulficio  del  quale  è di  convocare  le  adunanze  de'  u »jio.  Belcaupo  ( B/eeardo)  Conte  diVar- 
Mululqiaoni  per  far  la  preghiera  pubblica  1 que-  vie,  famofoè  per  impieghi  h militari,  come  pò 

da  convoca  rione  li  fa  da  alto , o di  fopra  le  Mo-  litici.  Servì  Arrigo  V.  Re  d'ioghiltcrra  fuo  So 

fchee , ove  fon  fempre  alcune  Torricelle  fabbri-  vranooella  gucrradi  Francia  molto  adoperato  io 

caie  perquedo  edetto  ; Si  trova  frale  tradizioni  direrfe  occafìoni  per  la  fua  valorofa  condotta  . 

Mufulmanne,  che  Maometto  dide  un  giorno  • Anche  folto’!  fnccelTore  Arrigo  VJ.  prcdò’l  fuo 
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ferWgio  tlla  Corona,  t (ègoalòia  molte  impre- 
fe  il  luo  merito.  Ebbe  Ìq  mra,e  governo  U perfo- 
oa  <lique{loReancorfiuiciulIo,efu  rnoReggeo* 
te  in  Francia,  e diretcor  generale  di  quelle  con* 
(le,  nel  qual  pollo  ancora  ranno  1^40.  termi' 
DÒiTuoi  giorni.  Cav.  Biondi ^^.5. 4. 4. 

2711.  Belcampo  iTwnmafo)  Contedi  Var« 
vie,  fu  Soggetto  molto  riguardevole,  licchédat 
Parlamento  fu  decretato  al  governo  della  perfo* 
na  • e governo  di  Riccardo  li.  Re  d'Inghilterra  \ 
io  età  minore.  Non  hi  però  aggradito  da  quello, 
portata  al  precipizio  la  Tua  gioventù  da'  cattivi 
con/lglì  de*  fuoi  favoriti . Ne  proruppero  perciò 
VicedevoK  oppofizioni,  che  traf^portaronoeJ'uno, 
t Taleroa  maggiori  impegni,  edcRremi  efpe- 
dienti  .•  il  Re  datoli  impreda  a fuoi  mignoni,  ed 
Si  Conte  unitoli  con  molti  altri  perfonaggi  alla  di 
lui  rovina  fotco  manto  di  rimediare  a difordini 
pubblici,  dopo  diverlt  accidenti  fu  il  Conte  im- 
prrgionato  nel  1397.  e fentenziato  t morte  , ^ 
come  traditore:  pure  conlèflatoh  colpevole,  e 
crimeflo/ì  alla  milericordia  del  Re,  oe  impetrò 
grai il  della  virai  cfufolo,  oltre  la  confìrcadc* 
ceni,  condannato  neirirola  di  Mao  a perpetua 
car  ere.  DepoBopoleia  il  Re  Riccardo  dal  Tro- 
no» efa/itovi  il  Duca  di  Lancaflro  uno  de’ fuoi 
collegati,  col  nome  d'ArrtgolV.  fu  dichUrata 
ìngiaidz  cotal  fentenza  , ed  il  Conte  di  Varvic  li- 
berato, eriBoratone'bcnt,  e nel  lingue,  ciod 
rimelfonrl  primo  (latcìdi  lua  innocenza . Cavai,  n 

Biondi/^.},  a. 

1722.  BltCANQ^ALLA  • O BaLCANQ9ALLA 
{ Cualtero  ) Autore  proibito  in  prima  Gialle  neU* 
Indice  Rampato  in  Madrid 

1413.  Belcardo  , o d' Acerno  , aotichilE* 
ma  Famiglia  nel  Regno  di  Nap  H,  ovclonoorw 
0111400.  anni  ch’ella  lì  fpcnfc.  Càuidoned\/fcrr- 
se  neJJ'tnno  1 187.  per  una  parte  d'-^ccrop,  8c 
nitri  F^i , che  poHedeva  in  Gifoni , ma  ndò  in 
foccorfo  di  Terra  Santa  Soldati  a Cavallo,  e XL 
50.  Finti. Filippo  Barone  in  Principato  nel  1239 
ebbe  in  cuRodia  dairimpcracore  Federico  II.  uno 
«legli  oRaggi delleCittà  Guelfe  di  Lombardia, 
che  furono  mandati  a cuRodirfi  da'Baroui  delRe- 
noi  & a Filippo  toccò  Aofelmo  Tnvulzto  Mi- 
finelc . Ma  p u toRo  fi  ere  le , che  fia  Franrefe 
la  cafiid*./^ciJM,  di  cui  ora  favelliamo , e che  fiori 
Sotto  *1  Regno  del  Re  Carlo  I.  poiché  Dalmazio 
di  T rafrone  l ‘anno  1 273  .che  ave»  comeSìgnore  di 
CaRfo  novo , lite  de*  confini  con  Guglielmo  Vif-  t 
conte  di  Milano  Signor  di  Confa,  e con  Rinal- 
do de'Poncelli  Signor  d'Andretci.  QueRo  me- 
defimo  Dalmazio  ( perche  Tarafeone  dovei  ef- 
fere  la  pat  ria  ) il  propr  o cognome  di  Belcardo  a- 
vea  ca  mbiato , pofcia  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi 
con  ^cerno  terra  da  lui  pofleduta  ; once  D.i  Ima- 
xio di  ge/cerdo  vien  ch'amato  padredi  Giovanni 
d*.,.dcer»o  focto'l  Regno  dcIReCarlolL£d'./<cer* 

JBO  fi  cognominano  Stefano,  che  armato  già  Ca- 
yaiicro,  adinf  rmarfi  del  valordeiloRatod'Od-  tx 
donnedi  TuzKÌaC'1  granGiuOiziere  del  Regno  di 
Stefano,  non  appare  poi  altro.  Però  non  folo  Dal- 
mazio, ma  anche  Belengìerò  Ginfelraotto  Ro- 
Aaino,  A'  Ad-maro figliuoli  diArmerìco,  tutti 
dìTrafconc  tennero  infervigiodi  Cario.  Di  Ber* 


lingiero  Cavaliero,  e Signor  di  Rocca  MzoJgoiib 
( credefi  in  Provenza  ) fi  trova  chiaramente  efiére 
. venuto  con  molti  compagni  in  fervigio  di  quel 
Re.  Ganfelmottoera  Vicerèdi  Principato  , te 
Terra  Beneventana  nel  1250.  RoRainofu  Vallct- 
to«  e famigliare  di  Re  Carlo,  e Governatore  di 
Reggio*^  Provedttor  delle  CaRelle  della  Capita- 
nata , ideila  Bafilicata,  Br  Adimaro  figliuolo 
d'Americo  Cavaliero  ebbe  in  Regno  la  conceffio- 
ne  di  Licinofo , dì  Canonico,  e della  Celenza  • 
Ma  di  niuno  di  coRoro  li  ritrova  difeendenza , fi>- 
lodi  Dalmazio  di  Trafeone , odi  Belcardo,  &d* 
AHRafiadel  Balzo lorclla  di  Bertrando  Conce d* 
Avellino,  è cerco,  ché  nacque  Giovanni  d'^dcrr- 
ne,  ìlqualeelTendo  ancor  giovanetto  fu  manda- 
tolo Sicilia  ,e  dttoio  man  degli  Aragooefi  l'anno 
1291.  pcroRaggioio  cambio  dì  Rimondo  del 
Balzo  primogenito  del  Conte  Bertrando,  e/uo 
cugino:  per  Jaqual  cofa  ilgoveroodello  Ratod* 

^ elio  Giovanni  fii  dato  dal  Re  Carlo  li  (durante  id 
fua prigionia)  a BonlbrzitodiCaRellana.  Con» 
fiReva  lo  Ratoolcre  CaReInuovo, io  Acerno,  Vie- 
tri,  Cuculio,  Tortorclla,  e Corfiaco.  Ma  in 
proccllodi  tempo  tornato  libero  andic  Giovanni 
nel  Regno,  tolfc  per  moglie  Jacopa  della  Mar- 
ra figliuola  di  Rifone,  la  qualei'anno  1302.  ve- 
dova di  lui , e per  l'antrfano  S gnora  di  CaRel- 
nuovo,  fi  rimaritò  ad  Ugonedel  Balzo  Gran  Si- 
nifcalcodel  Regno,  e del  Piemonte.  Non  fece 
; Jacopa  altrimentc  alla  Ctfa  di  Belcardo  figliuoli  z 
ond'ella  ebbe  per  luccefiore  del  Dominio  di  Ca- 
fteJouovo,  Guglielmo  di  SabranoConted'Apici^ 
che  poi  fuccefie al  Contado  d’Ariano,é^  è ch'ama- 
todal  Re  Roberto  luo  parentc.*ooè,pcr  quancofì 
Rima»  Aatelloutcrino , & erede  di  Giovanni 
^cemo,  perciocché  AliRalia  del  Balzo  forelU 
del  Conte  Bertrando,  cheli  trova  madre  del  Con- 
te Guglielmo  diSabrano,  l'anno  1311.  dopoU 
morte  del  primo  manto  Signor  d'Accrno,  fi  rt- 
maritòad  Ermingao Conte d'Afano,  GranGiu- 
Riziero  del  Regn«>, chiamato  dui  Re  C^rlo  li.  fuo 
parente . £ la  Baronia  diremo  per  mone  di 
Giovanni , e per  maoramento  de*  fuccefiorì  de- 
voluta alla  Corona  Tanno  1298  fu  dal  Re  Carlo 
11.  conceda  a Rugiero  de’  Lont  Grande  Ammi- 
rante del  Regno,  e famofo  foprt  tute’ • Capi- 
tani di  quei  tempi . Così  in  Giovanni  fu  la  Cafa 
d*./rrmN>rinuovata,e  fpenta  in  Regno,  non  tro- 
vandoli piò  innanzi  né  d'  ^cerno  , ne  di  Belcardo 
fatta  menzione  alcuna  . Ufava  per  Arma  qucRa 
famiglia  , un  campo  partito  , la  parte  dcRra 
rolla,  e la  finiRra  nera , con  una  fegad'argento 
ft  traverfo  • 

1424  Belcari, Famiglia  Fiorentina,  ha  avuto 
nel  1 2^.  Duccio  di  Beicaro  de’  Signori,  che  dipoi 
ne  fu  due  volte  j Tarma  diqueftié  un  dorato  moo« 
te  con  una  teRadì  Lione  d'oro  fopra.é^uiuReJIa 
d'oro  nel  celeRe  campo  Un'alcra  Famiglia  àt*BeU 
cari  avuto  nel  14)  7Teo  diFeo  de’Signori,e  qucRo 
fu  Poeca-L'arme  di  qucRi  fi  trova  cheé  ur  vermì-ì 
glio  e rampante  Tauro  cheha  fopralefpalleua 
Giglio  aRato  rodo  io  campo  d'oro . 

2523.  Belcari  , Lat.  Belcharàu  ( Feo  ) 
fende  UFHa  delB.Giot  Colombino  » 9ec.  Veoet. 
«S54-8- 


t\x6. 
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tjiS.  hLUCAtLtoifrmctfco  ) [cTÌISeCommtHt. 
reritm  Ctlhcrum  Lugd.  i6if.  in  ibi. 

tìi7-  Bt-LCAiTRo , Lit.  Belc^tfinm , cento- 
eofimm  , Città  mariccinu  del  Medicemneodi  là 
nella  Calabria  ulteriore  pocodilUnie  dal  Golfodi 
Squillaci  ; il  di  cui  nome  II  crede  originato  dal 
l'empio  di  Cadore,  c Polluce . Quefba  città  fu  già 
loggrtta  alla  Cala  d‘ Aquino , e però  alcuni  Cala- 
breli  rogliono, che  quivi  tracITe  i natali  S.Tomnu- 
fo  l’Angelico, ■ ora  però  appartiene  a quella  d’Ara* 
gooacol  titolo  di  Contèa  . Penlano  iscrittoti  , 
che  quella  lia  l'antica  Conia , o Iccoudo  altri  Cri> 
milca  > che  fu  fabbricata  da  Filottete  , come  nar- 
ra Sirabone , ed  Apollodoro , chiamau  dal  Poeta 
Licolrona  la  ricca  città  ; ma  è più  venfimilc  , 
che  lia  fabbricata  fopra  le  rovine  dell'antica  Petil- 
lia  io  luogo  eminente  , lontana  dal  mare  da  8-  mi. 
glia , circondata  dal  fittme  Nafearo,  che  irriga  la 
pianura  di  Conia.  Il  Pacleabonda  di  Grano,  Vi- 
no , Olio  , e Mèle  , che  vi  lì  & prcaiofo  . V'è 
anche  una  fonte,da  cui  featurifee  l’acqua  falfa  con 
cui  li  fabbrica  lafalaroo)a  . Alcuni  la  dicono  Ca- 


Siti  itilo.  Vi  rifiede  il  Vefeovo  fuffraganco  di 
( S.  Severina  ) che  fra  i Greci  vico  chiamato  1' 
Antico,poichè  non  fifa  prccilamentcda  qual  tem' 
po  cominciane  quivi  a riliedcrc.  La  diluì  Catte- 
drale è dedicata  a $.  Michele  Arcangelo  , diva- 
lla ed  antica  llruttura  , condccorau  d’alcune 
Reliquie  de'Santi  : vi  fono  11.  Canonici  , Ira’ 

3 uali ((.dignità, cioèil Dicano,  l'Arcidiacono  , 
Cantore  , il  'Teforiere , il  Peniteniiere  , l’Ar- 
ciprete,& }. altri Sacerdoti,tutti con  curad'Ani- 
me  ; onde  non  v’èaltra  Chiefa  Parrocchiale  fuor 
della  Cattedrale  , cflendo  tutta  la  città  fotto  la 
cura  del  Capitolo  , Vi  fono  però  }.  Conventi  de’ 
Mendicanti,  e 4.  Icmplici  Benclic|.  La  picciola 
diocelì  di  Btlcafiro  ha  iblo  a.  Borghi  fono  di  fc  , 
uno  degli  Albanefi,dctto  Calici  d’Aragonia,abita- 
to  da  òoo  famiglie  in  circa,dov’è  una  fola  Parroc 
cbia  con  4.  fcmplici  Benefit;  con  1 aoo.  Anime  in 
circa  . L’entrata  annua  del  Vefeovato  alcendc  a 
looo.DucatidiRcgno,e  paga  fo.  Fiocini  al  la  Ca- 
mera . I Vefcovi,che  l'han  governata , de’  quali  s’è 
potuto  aver  notìzia , fon  regillratì  nella  fcguentc. 


VESCOVATO  DI  BBLC,ASTB^Q  SUFFRAGANEO 
,DI  S.  SEVERINA. 


aji8.  Bei  otta  ( F.  Froottfeo')  Religiofo 
Francclcano  famofilfimo  Predicatore,  trovando- 


li ìnctà  dì  28.  anni  , in  tempo  che  Arrigo  Vili. 
Re  d'Inghilterra  li  ribellò  dalla  Cattclica  Rcli- 


Digitized  by  Coogle 


8op  BELD  Biblioteca  Univerfale  BELE  8io 


gionc  I non  fole  deteftò  il  di  lui  errore»  ma  dichia- 
rolloeret/co  » ptd^blìeaodo  un  Libro  compoflo 
fopra  le  parole  del  Redentore:  Ecee^uiftutlUbus 
ytfiiuntur  , i»doinibmres*tPi  fitat  » incuifpie- 
gando  i coftumi  della  Corte , moftrava»  io  quella 
cOer  tute’  i vizj , cnendouc  bandita  la  pietà . Ca- 
pitato quello  Libro  nelle  mani  » fu  da  lui  letto; 
c perche  lo  pungeva  al  rivo  nella  cofcienia  » non 
puotc  contenerli  dalle  lagrime  ; con  tutto  ciò  » lo 
gettò  nel  fuoco,  Ar  ordinò  » che  l’Autore  t 

tormentato  con  la  fame  » per  la  quale  terminò  Ì1 
corfo  di  quefta  vita  mortale  a*  3.d*Agoflo  del 
1337.  nella  prigione  detta  Porta  nuova . Pati  ti 
scerbo  crucio  il  Servo  di  Dioin  queitcwmento  » 
che  fra  la  pelle»  c T oda  ne  anco  l’aria  vi  farebbe 
potuta  entrare»  tanto  s’eranoalCenie attaccate  3 
il  chefoportò  il  buon  P.  con  inuitta  codanza  . 

Tua  vita  fu  irreprenfibile  : aveva  gran  pietà 
verfo  ’l  proflimo , &■  amore  verfo  Iddio  . Era  fer* 
veme  nell  orazione  mentale  , e vocale  1 eliendo  jx 
vicino  a morte  fra  le  fue  medicaaioni  fpefto  reci- 
tava il  Salmo»  lato  Domine fperA>i  i venuto  poi 
tanto  debole  » che  non  puoteva  formar  parola  » 
volle  icircoftàti,  checdtinuaflero  fìn  chelpirafie, 

Kel  giorno  della  fui  morte, eflcndo  io  Londra  un 
pazzo,  feoza  !(aper  nulla  della  morte  del  P.  Tonw 
mafo,  entrò  nella  Sala  delRecorreodo  » edìeeo- 
èo  in  prelcnza  de’C  oriegitni:  UftmpUcttàd^m 
MendicantebafpemtaUfi^erhia.del  . Oltre 
di  ciò  dando  il  Padre  fpiraate,fu  feotiu  per  tutu  sa 
la  Città  una  mozione  sì  grande , che  ognuno  pen- 
sò » che  fofse  terremoto  , e fpandcndofì  poi  la 
fama 'delia  morte  dìF.  Tommafo  , fù  riputato 
miracolo  il  detto  movimento  » eofa  lolita  a fuc- 
cedere  nelle  morti  de*  Martiri  • lincio  dal  Re  il 
di  luì  pafsaggio»  e chè  il  popolo  era  quali 
per  ciò  follevato  contro  di  elio  » ordinèal  Con- 
te di  Zoutamon  » che  daife  Icpoltura  al  de- 
funto , e cavafsc  di  prigione  8.  altri  Fra- 
ti del  medelìmo  nodr'  Ordine  , Elcguito  il  xj, 
mandato  del  Re , i Frati  fprigionati  pacarono  al- 
cuni in  Fiandra»  altri  in  Scozia;  de*  quali  peròal- 
cuni  per  i grandiOìmtpatimenti  fodcrtinella  pri- 
gione » fra  pochi  giorni  finirono  la  vita  . Borez. 
^.p.C.Ub.  3<c.4.  Vadingorom*  8.  Aa. 
S.XlartirologioFrancefcano.  Leggendario»  & 
altri , 

sfzp.  Belchite,  Borgo  del  Regno  di  Arra« 
gona . V.Btlia. 

Beiculaccio.  V.^fmoyOée\\*KÀfinOy  t 
Famiglia  Fiorentina  , Tei».  4.  col.  113^' 

44S8. 

BELD 

1331*  BeldeihU2«eb,  Città  di Conantina»tl 
qual  fuole  incerpetraró  la  tini  delle  Glng- 
v«/r,  per  Pabbondanza  de*  detti  fratti  , chev* 
ha,  dHcolla  da  Bona  circa  z.  miglia  . Fa  quefta 
città  circa  300- fuochi  » molto  abitala  » ma  ha 
poco  belle  cafe  : v*è  un  bellifllmo  Tempio  fabbri- 
cato fui  a marina  .Gli  Uomini  fono  piacevoli» de*  lx 
quali  parte  fono  mercaumi  , eparte  tcHitori  di 
tele;  con  tuttociòfon  beftiali,  mafcmplici  » e 
creduli  a certe  cole  fuperftiziole»  In  quella  città 
non  v’ò  Puntane»  ma  conferve  d'acqua,  che  pio- 
ve» V*crfo  Levante  à una  grande»  c^rte  Rocca; 


cinta  di  grolle  mura  » dove  alloggia  il  Governa- 
tore . Fuori  poi  v’à  una  gran  campagna»  la  qua- 
le s’eftende  circa  40.  miglia  in  lunghezza  » e tf. in 
larghezza»  aliai  fertile  , k abiuu  da  un  popolo 
detto  Mordes» 

BELE 

1531.  Beleaco  (Melcbiorre)  LuHuno della 
provincia  di  Portogallo:  fcrifte  un  Opera  intic. 
Oratio  de  Vifciplmaram  omniun^fl$fdiis  ed  «uvivrr- 
fam  *Accademiam  Coetmbrieeafem  bahitam  Kelen~ 
dis  O^obris  nel  I348«  lo  Conimbrica  appreflb 
Giovanni  Barrerio  » c Giovanni  Alvarez  nello 
Reflo  anno,  in  4. 

1333.  BELEARr,  Famiglia  della  Terra  dìS. 
Ceminiano  nella  Tofeana . 

Z334.  Belecer,  oBelegiux»  Caftellodella 
Katoiia»  che  i Greci perderono folto  *1  Kaliftito 
dldarun  Rafchid  ; fu  poi  col  tempo  ritolto  da- 
gli Arabi,  da  Aladm Sultano  de* Seleincidi, po- 
scia da  Othman  I.Sultano  degli  Ommani^,  o 
Otcomanni.  V.St^saf. 

1335.  Belenciar.  V.Balaaper» 

133^.  Belecno,  Famiglia.  V Br//egne* 

Z337.  BELEjCRA,  Terra  del  Piceno  (oggi  Mar- 
ea^ fecondo  Tolomeo  » la  quale  crrdefìdaJ  Bau- 
drand  la  Ocfla  che  oggi  cbiamafi  Civitella,  Htuau 
nell’Abbruzzo  ulteriore  predo  *1  fiume  Sabinello, 
6’  miglia  diftantc  da  Afcoli  in  Oriente  » 

2338.  Belecuanze  , Provincia  dell*  Afiric* 
neiralta  Etiopia»  con  una  città  dciridefronome. 
Stendelì  quefta  verfo ’lfiumeCubella  » inquelU 
parte  » nella  quale  fi  congiugne  colPAbandoJ,  tra 
’l  monte  .^imara  » ed  i Regni  d*  Angota  » e di  Ba- 
gamidri  « Altri  più  moderni  Autori  vogliono  più 
iondatamenre  » che  non  yi  fu  Beie^an^  , ma 
bensì  2.  Regni  deirAbiffinia  » uno  de*  quali  chia- 
mafìAa/i»  erairrot^a»^,  de*qualisV  formato 
il  nome  corrotto  di  BeUgkan^.  Lodolfb,/;i/f.deir 
UbiSiniA  Uh,  I.  c.  3 . Mor. 

2 <39.  Belei,  oBeley.  Let.  Bellica  , Città 
Epifcopale  di  Savoja  » o della  Brcfla  fui  fiume 
Rodano . V*  Belley . 

2340.  Belem»  Luogo  nel  Regno  di  Portogal- 
lo» dove  volle  il  Re  Emanuelle»  che  fi  feppeliif- 
fero  tutt*  ì loro  Re  , fcppellendofi  prima  nella 
Battaglia . E*  luogo  nominato  fra*  Portoghefi  per 
la  gran  vittoria  , che  v’ottennero  centra  i nemi- 
ci , apprcfibgfi  AquiIe)efìcomc  afterifee  Tlfto- 
rìa. 

2341.  Belenden.  V.BaleMdia. 

2342.  Beleko,  p. b.  Lat.  Be/ea«r  , p.b.  Gre. 

, nome  dato  da*  Galli  a)  , che  chia* 

mavinoanchcMÀòrd.  Alcuni  fon  di  parere  ,chè 
quefta  parola  Ila  compofia  da  Ber/,  SeEnos.  che 
lignifica ramìcofitor  , ilquale  era riconolciuto 
dagli  Eflcani  » e Machabei  perlorocapo  , e di- 
cono»chc  iDruidi  invocavano  IbrfcilSoJefotto 
uefto  nome  , poiché  ritenevano  alcuni  coftumi 
egli  Efieani,  e Machabei  ; ma  quefta  opinione 
non  ha  alcun  fondamento  ragionevole . Altri  cre- 
dono, chà  Beleno  fìa  l’iftello  che  Beh  » uno  de*  no- 
mi del  Sole . Comunque  fiaft»  Elia  Schedio  »cre- 
dendo  che  quello  nome  folle  mifteriofo  nelle  fue 
lettere»  ha  confiderato  il  numero,  e *1  valore  di 
quelle,  aU’ufansade’Gxcci , icaratteri de* qua- 
li era- 
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Il  erano  in  ufo  fra' Druidi  > ed  ha  tcprato  che  ^ 
cerano  3£(.ch’c  il  numero  de' giorni,  chefpen* 
de  il  fole  nei  &r  il  fuo  cotfo , come  fi  vede  dal  com^ 
puro  frgueme , 

B.  i. 

a.  8. 

. a.  ' 30. 

•-  f- 

f.  eo. 

. , . . t,  70. 

<>  zoo. 


Jdf* 

Elia  Scheidia  de  Diit  Cenmm . | 

L’Idolo  Belrm  era  con  lommareligioliti  venera» 
to  nell'antica  cittì  ì'^hìU*  , ora  diflrutta , co 
ine  fa  fede  Capitolino»  JKaxnaùi.  (.  la.  dicendo^ 
che  mentre  MalEmino  afledia  va  Aquilca , mandi 
nella  città  Ambaliciatori  , per  concertar  la  tela 
a’ quali  il  popolo  avevaqualì  acconlcncito  ma 
ne  fu  diffuafoda  Menofìlocoi  fuoColIcga,!  t|ua- 
li  diedero  ad  intendere , che  il  Dio  Bcletu  mediaiv» 
le  gli  Arufpici  aveva  promelfo  , cheMaflimino 
farebbe  (lato  fuperaco.  Ciò  conférma  Erodiaiio 
li.  8.C.  j.il  quale  aggiugne,  che  locredevanolo 
(IcITochc  Apollo  creduto  Nume  de’  vaticini  ,a 
cui  ricorrevano  come  ad  u»  Oracolo;  benché  non 
fo  chi  nel  raarginedi  Capitolino, in  vece  à’Apcl- 
drnriit,  notò  Afarrem.  Tutto  ciò  lì  ricava  anco- 
ra da  più  marmi  antichi  traf^tari  da  Aquilca  in 
Venezia  : parte  de’  quali  1090  nel  Palazzo  de' 
Grimani , e li  rapporta  U Grutiero  in  mt^iu  In- 
fcriptii.mmThcf<uuo^l6  t 37-  Equi  fi  riporta- 
no nuovamente  più  coretti  & emendati,  ov'eraao 
caduti  alcuni  errori  e0endoli'  confrontati  con  i 
veri  originali  &c, 

>• 

ApOUINt 
SauNo.  Ave. 

In  Honoum 

j C.  Petti.  C.  F.  Pai, 

Pbu.tati.Eq_R. 

Fracv.  Aaix  Por 
Praef.  Et.  Patron 
CoLLECIORUM 

Fapr.  Et.  Cene 
Dioclej.  Li* 

DoNrM  Dedit 
L.  D.  D.  D, 
z. 

APOELINI 

Beeeno 

C.  Aqviaejenus 

fSLlT . 

3. 

" Apoluni 

Beieno.  Ave. 

Tra.  Clariitio 
Et  Corneliae.  Q,  TrciLAN 
CoNivx.  Cvu.  Fiua.  Clauu 
CoNaTAWTE  . pERBOCtAMO 
• ' EvtICLANAB  . AEtItTIOKE 

£z.  Voto  . Posver.  Sicnvm 
CvpiDimi . L.  D.  D.  D. 

'Da  quelle  3.  Lapidi  i primi  z.raportanlì  anco  dal 
■ BihLVni*.To.K 


Grutero,eI’ultimQ  da  Monf.  Filippo  della  Tot” 
re  nella  Tua  dillcrtaaionechcfiidel  DioBtUnofoL. 
Z39.ricavanchùil  nome d’ad/wffnd anco  (lato  ac- 
tribuitoa  Be/eiu  ; & ancora  le  gli  da  il  nome  d’ 
in  molti  altri  marmi  appreflb’i  medefi» 
ano Filippodella Torre f.  ix./ei.  zdj.  e fona  , 

• I. 

SauNo,  Ave. 

Sacrvm 

Il  Voto.  SvacEpro 

Pro.  a.  Aqviuo 
C.  F,  PoN.  Taeentb 
Jnl.  V.  1.  D.  Desia  ..  . 

PHoEEva.  Lia 

V-  S.  JL  M, 


Beixeno  . Ave 
NaLVIVS.  PlNTITVS. 

^ BELEsf  Ave 

In.  Memor  , 

. L.  . ' IVEIOR 

Marceix.  Et 
Marceelae  .Et  » 
JnHonoren 
iVLIARVM 
Charitez.  Et 

Marceuaz.  Riliar  < 

£t.  LrcjM.  Macron  i 

mZ  Junior  Nepotis  ' 

, C.Jviivs.  Acatvoptr 
illliL  ViR.  Aqvu,. 

L.  D,  P.  p. 

4-  • ' 

. Belano  i 

Ave.  Sacr.  • t 

L.  CoRNELin 
L Fil.  Veli. 

SzcvNDtNVa 

JK.'  AqyiR 

Evoc.  Avo.  X. 

Qyoo;-  In.  Urb  , 

P*NVH.  Vor 

Aqvtl  . - . . i 

I PtRLATPH 

Libzmc.  PmviT  ' 

. L.'D.  D.  D.  • t 

a,”  ' 

Sbllbno  • 

I»  Avo.  . . „ 

p.  ViBIVB 
A8A.CCANTVB 

Inni.  ViR.  AoriE  ‘ 

JJoNVN  . DEDfO  * 

g.  • 

Belino  ’ 

Avo.  Sac.  ' 

L.  IVNVIS 
SvccEssvs 

U . ,V.  S.  L.  M. 

Il  primo  di  quelli  Epigrammi  mo(lra,che  Belennn 
iMnfololia  detto Bcfei»  , ma  ancora  Belino,  il 
che  ve^fi  ancora  in  quefli  altri  1.  Epigrammi  reé 
giftrati  appreflo  Grutero  fil.  ig.  j».  a-  fd. 
iodd.8,  ^ 

Fff  1.  Be-' 
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Belino.  Sace;  • 

^ I,.  Vectonivi.  L.  L,' 

SECTNDvt  limi. 

i. 

Belino  . . ' ■ > 

Sex 

4?aheknit< 

Faystvs 

limi.  VIr-  « 

V,  S.  L.  M. 

Nel  j. Greco  d’Ecodiano  fi  legge  BìaiV  i E SaU 
niirio«fCifg(»i)fwM»ciuto,èdi  parere  che  li  deb- 
ba feri  vere  Bia/w  . Quella  difiercnaa  penfa  Filip- 
po delia  Torre, che  provenga  dalla  diverlicà  delle 
pronunzie  ; onde  chi  fcriflc  Bclimm  icguitò  la 
pronuncia  Greca  , 'c  chi  notò  Bclenum  la  termi- 
naiione  Latina . Ravilio  Tellore  eornippc  quello 
nomedì  Be/ene col  dire reffemm  , Dio  d’Aqiii- 
lea  ia  Officili,  cap.  de  piit'Hemorum . Benché  Rei-  » 
Deli  lo  difenda  clfere  flato  errore  della  Rampa  , e 
ehdRavifio  non  mai'fcriveflcT'e/feiunM , ma  ben- 
sì Be/en«m  . Peccarono  ancora  in  ciò  Giraldo 
ra^.de  Dii  IH.  i.  e Rodigino  wr.  leS.lib.4c.  17. 
chiamando  Fe/enam  il  Dio  degli  Aquilci.  £ peg- 
gio errò  Marquar.  de  Siifeonis  celebr.  Giuria  con- 
fulto  d’Udinc.il  quale  fa  rr<tS.deJ«i/aixpar.}.c.i. 
a.  16.  ferive,  e he  i PopoK  d' Aquilea  avevano  ado-  ^ 

rati  z.  dei  tutelari  , ciod  Felenum , e Belmum , e 
che  i loro  Temp)  furono  poi  confecrati  in  a. Chic-  >xi 
fe,  cioè  quello  di  Fe/eae , fi  dedicòaS.  Felice , e 
inquellodi  Be/eae  li  fondò  poi  I'  Abbazia  Beli- 
aienfe  il  che  fu  feguitato  ancora  da  Enrico  Pal- 
ladio con  Girardo  ; i quali  s’inganiurono  con 
Xlarquardofuo  compatriota,  per  caula della det- 
taChiefadiS,  Felice  Martire , la  qualevcncndo 
detta  volgarmente  dal  popolo  S.  Fe/,voce  corotta 
invece  di  S^Fclice,  pcoraronolchò  quella  Chiefa 
foflellata  una  volta  TcpiodelDioFe/ene  |l  quale 
non  mai  fu  cooolciotodagli  Aquilejcli  . Più  giu-  XL 
diiiofamente  parò  fi  diede  a erodere  Palladio,  chò 
itBekno  , o pure  Be/Àni derivane  l’appellazione 
della  Abbazia  detta  volgarnaente  della  Beli^nacc~, 
Icbre  dal  Tempio  di  S.  Martino , !cc. 

Andrea  Dandolo, di  cui  un  Libro  roanoferitto 
trovali  nella  Vaticana  num.  ^841. lib.6.  c.  i.par- 
landod'Elia  Patriarca , che  governava  la  Chiefa 
d’  Aquilea  nel  fine  del  fecole  Vl.fcrive.'^aoddcM 
Taganarum  Teiupl»m  nthonorem  Bethcl  ia  conti- 
gua ..  . . . m Monànerium  Tuellarum  fub  S. 
Tetri  Apofioli  yocabulo  trafifmutaUe  . Ma  Filip- 
po delia  Torre  cit-  foL  167.  ddi  parere  che  fu  cor- 
foetoquedo  redo  in  quella  parola  e che  lì 

debba  Ic^^^ere  Utlcnii  il  che  perfuade  granderocn- 
tela/Hnicà  p e fomigliMiza de’ z.  Vocaboli  tanto 
iùpchè  non  lì  legge  alcro\re,chd  gli  Aquilcjaoi  ab* 
iano  adorato  quello  jBerbei  p &rc. 

In  un’altra Ifcrizione  lì  legge. 

Biluno.  Àvc. 

Nai.viv$.  Pintitvs.  li 

Ma  qui  penso  Relnefio  polla  clTer  Rato  errore  del- 
Jo Scultore, C/a/!  1.  ji.dovcdiccpchèqucftofaf- 
Ibfia  in  Vencaia  nella  riva  di  S.  Chiara  . Oltre  poi 
Je  fopraddetic  , trovatili  ancora  le  infraferit- 
ve  Ifcrizioni , nelle  quali  li  nomina  BeUaa  ert- 


ine nome  d'  un  ^Fontc  i 

1. 

F«nt  Bileno 

C.  AoyiLEIENSIS  DlAOrKEMm  t 

B.  V.  S. 
z. 

Fonti  . B. 

Sopra  di  che  il  medelimo  Reincf.  non'poortodofi 
immaginare , chè  Becena  foffe  un  Fonte , fpiegò  li 
prima  della  z..  Ucriaionc  con  framezzarri  alcune 
parole,  cosi 

Beleno  Catania  K/fpiiltf enfi  s 
Font  e/ai  Diadvmenvs. 
Stimando,chcFontejq  folle  un  Uomo,  eBelen» 
una  Colonia  ; ma  poi  fi  correlse  d<^  d'aver  Iet- 
to preflo  il  Grutero94.  4.  un  altro  laflb  dedicato 
pure  al  F0nre,un  de*  Numi  della  Gentilità.Credcfi 
però,  chò  tutte  quelle  memorie  altro  non  folfe- 
ro  che  Voti  dedicati  al  Dio  Belena , come  pur  fo; 
ooifcgucnci. 

t. 

Beleno 

MANSVETIVa  ■ 

Vervs 

Lave.  Lat. 

Et.  Vibiana 

Iantvlla 
V.»  S. 

' a. 

J".  Waeivi.  Aptvs 

Vercellen. 

Et 

Aiiaticvs 

* Man.  Beleno 

V.  S.  L.  A. 

Ne’quali  le  lettere  abbreviate  V.S.  a'interpretann 
Votam  Solyit , e le  altre  z.  L.  A.  iJbenti  .Animo . 
Antonio  del  Re  ÌA  anrie.  Tihure.  c,  {.par.  z.  ove 
tratta  della  Villa  d’Adriano,ri(crifce,chò  nell'A- 
gro Tiburtina  fi  trovi  uà  marmo  col  fegucote 
Dliico.  (Este 

Antinoo  Et  Beleno  Pae  AETAsFoRMAoyEPAii 
CvR  Non  Antinovs  Sit  QyooyE  Qvi  Belenvi^ 

Q.  SiCVLVS  . 

Fu  Antino  ,obeliffimo  giovinetto  favorito  gran- 
demente da  Adriano,  di  cui  V. Tel». J. col. Il 84, 
RHni.4zdz.  acni  rimpcratore , dopoiche  fu  mor- 
to (come  fu  detto)  per  follievo  del  fuo  dolore  de- 
dicò iTempj,c  comandò  , chò  fofl'e  adorato  per 
Dio  : il  <hc  vedendo  da  Siculo  , fi  dol- 
fe  net  detto  diltieo,  che  Brleno  giovine  di  non  in- 
feriore bellcaaa  ad  Antinoo,  non  avefle  la  Acfla 
forte  coir  cllert  in  tanta  flima , e veneraaione  ap- 
prcITo  rimperato.  E quello  Be/cAe  doveva  elfere 
qualche  giovinetto  d'Aquilca  , cosi  detto  Beleno 
Diodegli  Aquile!  ; nero  cola  infolita  appreflbi 
Romani  il  porre  i nomi  dc'loro  Dei , a’  proprj  fi- 
gl) , come  fa  veder  Reincfio  in  molti  altri  marmi 
BpiS.óg.  ad  Bftpert.fag.6^%.  E CI.  Cupcro  in 
manum.  .Antiq.  pag.18%.  llculto  poi  predato  da- 
gli Aquile)  al  Dio  Belena  par  che  fia  dati  anchd 
comune  a’  Notici , cioè  Bavari , come  fcrifle  Ter- 
tulliano eap.14.  .Apolag.nnicniqae  edam  Vroym- 
eia , & Ciyàati  funi  ^ Deui  ni  Syrùe  .Aflarte , 
ni  àiraUa  Difartp , at  'Harieii  Eelcnua , «r  .Afri- 
ca Ce- 
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atCtUHit.  Nc'Codic*  inticKi  <Ti  Tertulliano  m 
vcccdt  BeUnus  li  legge  TihUemu,  ma  Pietro  Pi  t- 
feo,  ad'wcrf.fiihpc.  librai,  cap.^.  avendo  letto  io 
Aufonioi)  nomedi  BeUno,  pensò  poi,  chò  il  tello 
<IÌ  Settimio  lode  corrotto , e che  perciò  lì  dorelle 
fcrìvere  ile/eA«i , lacuale  opinione  fortificò  me- 
diante un  manulcritto  antico , onde  fu  poi  feguU 
tato  da  tutt'i  Latini  ; non  fu  però  Pitreo  il  primo, 
che  correggeliè(}uel|o  tolto  di  Tertulliano, men« 
tre  Ci  trova , che  Giacomo  N'ccotò  Locus;  MifctU 
Im,  Epipbil.lib.  prima  di  Pitfeo  aveva 

feoperto l’errore,  emendatolo , avendorcrìt- 
to3e^Mirinvecedirii>;7<enai/,  molTo  dalla  fola 
ragione,  cVedendola  Baviera,  opopoliNorì- 
ti  vicini  ad  A(]uiiea,  ove  lì  venerava  JSr/rne,  era 
alTaiproSabilejche  folle  loftelToDio  Br/eno  in  ve- 
nerazione anco  a’  Noriti . Di£;ndono  quella  opi- 
nionecaldimcce  i Scrittori  della  Germania,!  quali 
vogliono  mantenerci}  tello  di  Tertulliano  con 
la  parola  Tihilmus , così  Ronau.  ed  mAtg.  prim* 
eéit.  AXtAmtrnsCwmntnt.in  TauriGtrm,  Fabri- 
cio  Saxon.  Ubr.x.  Joannes  Saubertus  de  Sécrifie, 
yet  cap.y  Hedor  Gothofredus  Mafius  risiròe- 
dia/mate  bifkneo  de  D^s  Obotrhistfeù  Idolis  MekfU 
bnrgtn,  tap-x.  $.}.  e dicc,che  dalla  Ba- 

viera, o popoli  Moritilia  transfufo  pertutu  la 
Germania , e rhe  anco  in  oggi  ì Germani  lo  chia- 
mano Diocattivo,  dicendo, che  lialo  Bello  rf^i- 
lienot  quello  che  in  oggi  i Boemi  chiamano  Zer- 
nebd^  \ cioè  Ùio  nero , fecondo  Helmoldo  Ubr.  i. 
ebron.  Sliiyorum 

Nè  foloin  Aquilca , e nella  Germania , ma 
ancora  nella  Francia  s’eBefe  ileulto  del  Dio  Be» 
UnOf  come  lìrica  va  daTeguenti  Verlì  d' Aufonio, 
che  trattandoddlaAia  patria  Aquitaoia , fcriflè 
rtfrm.4. 

Tu  BAjoesUis  fiirpe  Drutdarum  fetus , 

Si  fama  non  faUitfidem  , 

Bclcni/dcr4ra»i  Du£is  è tempio  genus , 

Me  inde  yobis  nomina 

Tibi  Taeerat  Sieminifiros  nominant 

^ApoUinaris  mjftici . 

E earm.  10.  loggiunfe  ; 

retiedfo  Senem 
Tlpmine  Tbebittum 
Qui  Bcleni  ^dituus 
' 7^ii  opis  mdè  tiUtt , 

Sed  tamen  , ut  pUeitum 
Stirpe  Satus  Druidarum 
Gentit  ^remorica  , 

Burdigale  cathedram 
'h{ati  opera  obtinuit  • * 

MamfeBamente  da  queBi  Verlì  fi  vede, che Be/e- 
na  fa  ancora  io  Aqnitania  , Provincia  della 
Francia  vcrfo’l  mare  Oceano,  ove  era  la  città 
di  BajacoiTa  , venerato  , e tenuto  per  Dio , il 
che  confermano  ancora  Vallefio  m natitiaGaU 
liarum  , e Pitico  fpiegando  i predetti  verfi  d* 
Aufonio  ^verf.  fubjec.lib.  i.  cap.  j.  Ed  è anco 
certo, che  i Francefi  ancor  eflì  interpretarono  Be- 
leno  ^4poUo  ; imperciocché  gli  epiteti , c no- 
mi,che  con  vengono  e fono  propri  a queBo, furono 
applicati  a’ MiniBh  del  Dìo  Beleno^  come  leggefi 
oe  Verfi  d*  Aufonio  . E forfè  queBo  è quell’ A« 
BiblMrùy.Tom.y. 


pollo  , (he  adorarono  i Francefi, come  racconta 
Cefarc  lib  S. 

Dal  Dio  Beleno  vogliono  ancora  fi|no  derivate 
il  Dio  ^beinone  del  quale  fi  vedono  le  Ifcrizio- 
ni  prclfo  Crattieropitf.57  £ ancora  Belanetenfts 
monte  in  %4ryernis . Anzi  il  dotiffimo  Saldeno 
dedur  ^^ris  Syneag.x.c.  i.c  di  parere, che  Jlr/a- 
tucadrum , Dio  de’ Britanni  fi)  loBeflo,che  Bete- 
no  trafportano  in  Brettagna, eflcudolì  poi  corrotto 
X il  nomeacaufa  della  pronuncia  Britannica,  alla 
quale  s’ accomodavano  &*c.  Quanto  poi  alla  deri- 
vazione di  queBo  nome  Beleno  variano  i Scrittori 
volendo  Gio.Ger.  Vollio,  de  Jdolor.  cap.iyJib.i. 
che  derivi  dalla  voce  Ebrea  Beel,  e Lodovico  To- 
mafino nel  fuo  Trattato  in  lingua  Francefe  des 
languet , c di  parere, che  derivi  dalla  voce  Greca 
cioè  Sole  . Bilduccio  lenza  fondamento 
alcuno  da  Bel-Enot,  c\f)è  deus  Eno^cis  » &ècon- 
RitatodiBiilamente  dal  Reìnefio  Ciaf.  t.  f 1.  Aliti 
IX  poi  comunemente  vogliono , che  Beleno  derivi  da 
Bela,  echequeBonon^e,  e Tuo  culto  fia  venuto 
in  Europa  dall*  Oriente  , da  cui  derivarono  tut- 
te le  liiperBizioni . Saldeno  Xvurtfg.i.c.7.  Bocarto 
CeografSacr.par.i.c.^i»  Schedio  dediisCerma- 
non  Syntag.i.eap.y.  Sposilo  in  mifeei  erudit. 
art.  1.  B^cbere.d’  antiqmt.difen.  1.  Be  altri . Ma 
Filippo  della  Torre  nella  lua  difertazione  Bam- 

fiaca  io  Roma  l’anno  1701.  in  foglio  177.  contro 
a comune  fi  sferza  di  moftrare  , che  Beleno  non 
„x  poH^  derivare  da  Bjo , moBrando,che  Apollo  non 
èloBcBo,chciÌ^fl/e,machcfiano  1.  DijdiKinti 
, ^ollo^  eSole  moBrando  elfere  in  Aquilca  piu 
Chicle  che  fiirono  Tempii  di  apollo  , altre 
del  Sole . Onde  egli  poi  e di  parcre,che  polla  edere 
derivato  da  £/eao  indovino  figlio  di  Priamo  Tro- 
iano,efTenduli  mutata  la  Afpiratione  H,ia  B,che 
fuole  facilmente  accadere , See, 

254^.  BtLENNo,  Pefee  Marino. 

2^44.  Belziude,  Kola  della  Sardegna, le  quali 
XL  fono  2.  al  parere  di  Dclccampio  , l’una  detta 
Tauro  f l’altra  fiocca  < Ma  fecondo  Sanfone  , e 
Bneiio, Beleride , o Beleridos , fono  5.  ifole  della 
Sardegna  dette  le  Sanguinarie , Sf.  miglia  diBan- 
tida  Cagliari  in  Oriente . 

Zf4f.  Belesme,  Città,oCaBeIlo  di  Francia 
neH'aito  Perfee , conCaBello.  11  fuo  dominio  è 
confiderabìle , evi  fi  tengono  ordinarianicme  i 
flati  della  Provincia.  Ella  è filile  frontiere  del 
Perticenfe  dalla  parte  della  Normandia  , e del 
L Meno,  fopra  un  fiumicello,  che  fi  fcarica  nel  Ro- 
dano,perunirfi  all’Huigna.  V.Terr» 

25^.  Belesta,  Fonte  ammirabile  del 
Contado  di  F«ix  nella  Diorefi  di  M repoi x , 
il  quale  ha  un  fluBo,  che  crefee,  e cala  tutte 
J’ore  del  giorno,  cominciando  dal  fine  di  Lu- 
glio, fino  al  principio  di  Gennajo  . Davicis 
Mor. 

2^47.  Beléto  (Gioyaimi  ) Lxt.Jo.Beletbut. 
Bampò  ^ationale  dininarum  ^ciorum  . Venet. 
tx  nel  1^81.  in  4.  Et  Lugd.  1^12.  in  8. 

2^48.  Bcletda  , Latin.  Beltyda  Nome  , 
con  CUI  fi  chiama  una  delle  5.  parti  della  Cit- 
tà di  Fefsa  nell’Africa  , lìttiaca  a Levante  del 
fiume  , che  traveria  la  Città  , e fa  4000.  fuou 
F f f 2 chi . 
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chi  . Glo:  Boterò  pdrtt  primi  iUm  pipita 
BELF 

1^49.  BiLncou,  eFecoRE,  montide'Moa. 
biti  in  Arabia,  nella  fommità  dc’qualt  Balaam 
profeta  del  Re  Balaac  , fu  menato , acciocché 
nalediceflei  popoli  d*  Ifraele . 

z^fo.  Bel»inì%,  Ifoia  vicino  alla  Liconia. 

iffi.  BeLFORTfa,  Camello  poRo  nel  Mugello 
io  Tofctna . V.  GioMtuùni  famiglia  Tofcana . 

i5fa.  Belforte  ( detto  ancora  Bvrgpfrrrtc  ) 
Cafteilo  del  Reggiano  ne*  confini  di  Mantova  \ 
lungi  da  Reggio  circa  io.  miglia  verfo  Sctteo- 
trìone,  alla  riva  de!  Pò,  del  Mincio,  e d’altri 
fiumi , dominiro  dal  Duca  di  Mantova  • 

1^5  j.  BfcLFORTB  ( Cerchiteo' ) da  Padova, in 
quella  Univerfitàfit  Profclaoredi  legge  nel  1444-] 
Scard./■o^l89.  j Riccob./iA.|. /W.IZ.  ] PorccU 
lin.  ] Portrnari 

3^?4.  Belporte  ( léberto)  V . Alberto  BcU 
ftrrù*  Ì*o«  2.  co/diS.nwm. 3 189. 

Belioeti  {Filippo)  Vcfcovo  di  Voi. 
terra,  figl'uolod*Ottaviano,e  fratello  di  Ranieri 
Vclcoropure  di  Volterra;  eraCaoonico  di  Voi* 
terra  , e fu  afiunto  al  Vclcovato, di  quella  Chiefa, 
dopo  la  morte  del  Vcfcovo  Rainiiccio  , da  Papa 
Clemente  VI.  Tanno  1349.  come  fi  vede  chiaro 
dal  Breve,  che  Sua  Saocirì  ne  fcrive  al  popolo  di 
Volterra  e iua  diocefi , dato  in  Avignone  6.  Idus 
Julii  Tanno  VII,  del  fuo  Pontificato, nel  qual  Bre- 
ve narra  : Ch?  fin' da'  ij.  di  Febrajo  II.  anno 
del  fuo  Ponteficato  fi  rifervò  Teleaione  de  Vefeo- 
vi  di  Tofcana  per  il  tempo  di  a.  anni  > il  quale  fiì 
poi  prolungato  da  lui  non  folofa  feconda  volta, 
ma  anche  la  teria  , nella  quale  eflendo  venuta  la 
vacanza  della  Chiefa  per  la  morte  del  Vcfcovo 
Hainuaio,  dice  d’  aver  eletto  per  Vcfcovo  FU 
appo  di  Beiforti  Canonico  delia  detta  Chiefa  , in 
minoréMS  dumtaxat  ordinibut  conjìitMtum , e che 
peròioncevano,eglj  ubbidifcano.  Da  che  fi  ve. 
ikfcmprepiùchiaroQuanto  ilFaiconcino  , &ii 
GiovinnelÌi,ch.' Thà  Ieguìtato,fi  Seno  ingannati 
negli  anni . In  un  protocollo  di  que'  tempi  di  Ser 
Banducciodi  Ta  viaoo  fi  legge  un*  Iftmmento  de' 
14.  di  Novembre  i o.  Indir.  nei  quale  dichia. 
rando  Filippi  Vcfcovo  di  Volterra  d’ andare  ad 
liminàt  e di  voler  provederc  avanti  la  Aia  parteo. 
ta  alla  cuAodia , e ficurezza  delle  fortezze  de)  fuo 
VefcovaiOfldà  lactira  di  quelle  de’cafiellt  di  Be- 
rignone , e dì  Montalcine,  diocefi  di  Volterra,  al 
magnifico  , e potente  Cavaliere  Bocchino  del 
già  Cavaliere  Attaviano  de*  Belfrrti  ; il  quale 
Bocchino  promette , e giura  in  mano  del  mede- 
fimo  Vcfcovo  di  cuAodirle,ecoorervarle  per  reo. 
derlealui,  Arin  Aia  mancanza  al  Vcfcovo  fuo 
luccefiorc  eletto  canonicamente  , e fra’teflimo. 
ni  vi  é nominato  M Bartolomeo  d* Arezzo  Piova- 
nodi  S.  Dennino,diocefi  d*  Arezzo, Vicario  gene- 
rale del  medefimo  Vefeovo  Filippo  . Trovandoli 
nel  I j ^ ^ in  Pila  J’imper.  Carlo  IV.  il  Vefeovo 
Filippo  Beiforti  Ai  onorato  da  S.  M.  d' un  anipfiA>- 
fimo  Privilegio  dae.  8. Kal.Martii  , in  cui 
tra  le  altre  prerogative  gii  ft  concede , ut  m ciyU 


tdtc  Vultemm  , eius  diocefi , ut  eticm  in  to^ 
ta  Tufeia  caafas  omne»  criminales  , cì’pìUs 
intcr  quofeunque  Trertent  t necnon  caufasap- 
pellotionum  tfuartmltbe^  , ad  nofiram  cn- 
curiam  referenda  effent  recipere  » audire  poffis  , 
examinare , O*  fiae  debito  terminare , eafqne , ^ 
earum  quamlibet  uni  y &pluribus  ficut  tibi  pia- 
cuertt  ielegare  . 'FotefiatemetMJutibi^  tuifq'/fuc- 
cefioribus  concedimus,  quod  authoritate  imperia- 
I li poffitif  per  totum  }{omanorum  imper/nw  , ludi- 
ter,  Tabellioncs  , Ò' “hlptarim pkbhcos  confitue- 
re,  Ordinare  y facere  t & creare,  a quiéms  rt- 
eipere  debeatis  nomine  nofiro,  tr {aeri  tmperii  fi» 
delitatis , & de  dtdo  o^cio  txeteenio  fideìiter  coeh‘ 
fuetum  Ò-  debitum  facramentum , Tutoret , Cn» 
ratores,  &muMdualdos  dare  in  cafibus  cipporr»- 
niSy  naturales  filtos  y & aVosex  tfuocumquedam- 
nato  coita  natos  legifimos  confiitutre  , fe^^ì- 
mare,  cPadomniajufale^itimareiiituere  prudi- 
tt  (fam  genitura  maeuUm  penitut  abolentes,&  tam- 
auam  Ugitimi , fp  de  legttimo  matttmmo  nati  m 
bonispaternuy  ^materms  propriis  ,&feudaU- 
busacquifiuis , ^ acqmrenàu  ex  ttfiamtnto  , (jr 
ab  inteitato  JuceedebcJU  , tPquod  tamqnam  de  le- 
girimo  matrimonio  editi , & concepii  agnatis , <P 
cognatif  parentumfuorum  in  quoins  gradu  confiU 
tutis agnati,  & cognati  efficiantur  , Ó'  reciproci 
^fis  illi  , &ad  omnes  aHus  pubUcos  , & ciyilet 
officia,  <Pbonores , fife  cafus  i^^ejfèrityadmitta- 
^ tur  y^  in  omnibus  aius  fuam  extqut  yaieont  a£ho- 
nem , & obieFlione  proUs  tlUcita  quiefeente  » & 
non  Mante aliqualege  , iliapot^imè  qua  legitti- 
mari fpurios  cr  maturalts  , nifi  ex  certa  JcUntia 
non permittit , <Sr  aliis  iegibus , juribur  , & con- 
fUtutiombut  ad'Ferfamìbus  pradiRis  "nel  alicui 
pradiSorum . 

Dovette  poi  il  Vefeovo  Filippo  feguitare  il  Re 
de  Romani  nel  viaggiO,cbe  Ah:c  a Roma  per  coro- 
narli Imperadore , trovandolofra’ tcAimonj  del 
U.  prmleg:o,che$ua  Maefii  fpedifee  inS  enaafavo- 
re  della  città  d' Arezzo . Ritornato  Tlmperado* 
dorè  in  pila  il  Vcfcovo  , ottenne  z.  altri  privile- 
gii  a favore  Aio , e de  Aioi  Aicccflbrì  , cioè  uno  é 
dato  i5.ATa/.  per  U liberazione 

d’ogni  proccflbfàtto  , e fèneenza  d^ica  dagli  Jin- 
peradori  paflkti , e in  particolare  da  Enrico  Aio 
avo  contro  a*  Vclcovi,  e Vefeovado  di  Vokerra? 
e T altro  dato  la  Kal.  Jnnii  per  la  liberazione  di 
quanto  era  tenuto  a pagare  all*  imperio  per  le  mU 
1.  niere  > e gabelle  . 

Il  Conti  la  feguitare  al  Vefeovo  FilippOy  Pie* 
tro  pur  de' 5e//arri , edice  averlo  cavato  da  un 
privilegio  di  Carlo  IV.  fopraddetto  TaniK>  1 1^6, 

1^6.  Beìforte  {Francefeo)  nativo  di Co- 
ainges  Citta  della  Gualcogna  in  Francia;  Ai  do- 
tato di  buoniffimo  ingegno , e di  profondiffima 
memoria:  fi  diede  alTacquifio  delle  belle  Lette- 
re Latine,  cFrancefi,  & in  particolare  alTefcr. 
ciziodelTAnelftortca;  inquelU,  come  da  lui 
Lx  trà  Talare  buone  difcipline  fommamente  gradita, 
pofe  cosi  particolar  Audio,  eberiufeì  de  miglio- 
ri lAoricinon  folo  iella  Aia,  ma  di  qualunque  al- 
tra nazione.  Quanto  poi  valefié  nelle  Traduzio- 
ni^ chitrafnencc  appare  dalle  molte  Opere , che 

dal 
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dal  Latino  con  tanta  cccelicnra  trafportò  nel  Fra- 
cefe  , chea  lui  come  a gli  Autori  di  clTe  9 fu  dagli 
Uomini  giudizio^  quali  una  medefìmi  lode  al» 
tribuita . Si  vedono  di  quefto  nobile  Francefe  mol- 
te Opere  cosi  Latine,  come  della  fua  materna  fa- 
vella , alcune  del  le  quali  alJ'Iflorica  profeUìone 
concernono,  el’  altre  cooliQono  io  traduzioni 
Le  da  lui  compoHc , cioè  in  Latino,  fono, 
ìiaUs  GalUftTomi  iMifioria  aevei»  Cardorim  Gai- 
litt  ; Hì(iorU  Um-pnfaUs  ,feu  Cofmograféi^ 

BcU^refU  Campendutm . In  Franccic  poi  , fono 
leleguemi,  ciod  , Catalogo  degli  Vomiui  lllufiri  ^ 
€befHTonoc9lchtit  eper  [ttenga  , e per  fatti  ne; 
Mon-ifUrj  ; Ifioria  de*  Santi  Martiri  , Val.  3.  Le 
Opere,  che  cradulTe  dal  Li  tino  nel  Francefe  Idio- 
ma, fono  , Hifioria  della  Gnerrn,  ihe  fece  cen- 
tra EretUi  ribelli  C amio  \\6j.  Claudia Sig^a 
di  Tournoa,  terra  io  F'rjnciaprello'l.Ocllìnato  3 
la  quale  lUÓria  fu  lenita  da  Giovanni  Vellemino: 
le  Opere  di  San  Cipriano:  Un  Orarne  del  Cardi- 
pale  Gio>an  Francefeo  Commendone  : V ifioria  di 
Giufepptt  & altre  Opere  traduUe.  Mori  egli  m 
Parigi  circagli  Anni.  t^oo. 

Bclforti  ( Ffnieri)  Vefeovo  di  Vol- 
terra , fu  quello , che  fec.  il  Voiaterraoo  , fece 
far  la  pace  era  le  fazioni  Guelfa  , e Ghibellina  , 
le  quali  erano  allora  in  Volterra , facendo  chiamir 
alla  patria  tutti  coloro,  t quali  per  conto  di  efl'e 
fazioni  già  n'eràno  flati  banditi,*nia  il  non  mollrar 
egli  il  tempo,  ehe  ciò  fu  , ci  terrebbe  in  alcuna 
confufione  , le  non  che,  dicendo  lui  cller  fiato 
iuo  fuccelfore  Rinuccio , e noi  trovando  Rinuc- 
cioellcr  Vefeovo  del  1341.  leggiermente  pollia- 
mo dinotare  alcuno  anno  iunanai  a quello  tempo 
edere  fiato  Vefeovo  Panieri ^ 

llContimecte  pinieri  Vefeovo  l'anno  1308. 
Bt  ilGiovannelli  Fauno  1 ^o6-  c lo  fa  viver  Velco- 
vo  13.  anni  3 ma  il  Breve  di  Papa  Bonifazio  VIIL 
dichiara  non  folo  il  tempo,  nel  quale  il  Velco- 
voRimrnfu  prima  eletto  Amminiliratore  della 
Chiefa  di  Volterra  1 ma  in  edo  lì  vede  aflai  bene, 
che  le  difeordie  dei  Clero  delle  Chiefe  fono  Rate 
caufa,  cheli  Sommo  Pontefice  rieirade  a fe  in 
moki  luoghi  Uelezione  de*  Vefeovi.  Detto  Bre- 
ve è dato  IO  Anagni  4 Kal  QS.Voatif  fui  anno  VII. 
che  viene  a battere  nel  ijot.  Poi  nel  leguence 
Gennajo  il  mcdelimo  Papa  Bonifacio  con  altro 
fuo  Breve  dà  licenza  a B^atniero  eletto  di  Volcer- 
ra  di  poterli  far  confccrar  dal  Vefeovo  di  PiRoja 
in  compagnia  di  a.o  3.  altri  Velcovi  ; e ciò  per 
non  gli  dare  (pela . Nel  1 304.  eh*  c .1 1.  del  Pon- 
tefìcatodi  Clemente  V.  il  Vele,  era  in  lite  col  co- 
mune di  Volterra  per  la  giunfdizione  di  Monte- 
caRclli  ,encl  1303.  dovendo  aver  il  Vefeovo  Ra;'- 
nìeri  fatto  dog  ianze  coi  Papa , che  il  comune  di 
Firenze  gli  riteneva  alcuni  CaReili , Se  entrate  at- 
tenenti iuta  fua  Cbiefa  ; onde  fua  Beatitudine 
ferire  un  Breve  dato  di  Lione  xt,  kM.  Februariil* 

aipto  1.  del  luo  Ponceficato  a N. Vele,  di 

SientdanJngli  ordine,  che  vegga  quello,  cheli 
conviene  dì  ragione , e che  lo  faccia  efeguire  len- 
za appello . 

11  medelìmo  Papa  l'anno  IV.  del  fuo  Pontefici- 
to dà  licenza  a!  Vefeovo  RaMÌcri  di  potere  Rare 
per  3.  anni  fuori  del  Vefeovado,  il  qaal  deva  far 


governare  per  Vicarj , c la  cagione , che  muove 
noS  Santità  a fargli  fimil  grazia  , e per  cller  il 
Vefeovo  mol  o aggravato  dì  debiti  , & propttr 
guerrarum  dijerimma  ( dice  il  Breve  ) in  illis parti- 
bus  ingruentium  magnaquetidie ipfumfubire  opor- 
teat  onera  txpenfarumi  ma  quella  che  feguc  do- 
vette eHerc  la  principale,  dicendo  : J^os  yolentes 
pTOpterhoCt  necnon  edam  confideratione  cariffim 
in  ebrifio  flii  nofhi  Pflberti  Sicilia  regit  illuftris 
nobii  prò  codem  Epifeopo  confUiario  fuo  in  bac  parte 
* cum  inJÌMtiafuppUcantis  gratiam  facete  fpecia- 
if;t2rc.ll  Breve,  «.h'é  daCoqj^  MaUufanamyafto- 
nenfìs  Diocefis  3 . Jdus  OSobriSt  è diretto  al  fuo  Ttì- 
loriere,  aDeo,  & a Guido  de  Malavolti  Cano- 
nici di  Siena , a’  quali  commette,che  abbiano  cu- 
ra,che  il  Vclcovado  di  Volterra  fia  ben  governato 
dal  Vicario  , o Vicarj, che  vi  lafcierà  i!  Vclcovo  3 
il  quale  anche  dall’eflcrconfiglicred*  un  favio,  e 
valorofo  Principe, lì  può  crcdcrc,che  va  Ielle  mol- 
to . Fra  le  fcrìtture  di  quei  da  Picchena , oltre  al 
**  farvifi  menzione  del  Vele.  Raia/Vr/ l’anno  1308.0 
151 1.  il  1313.  Indie.  XI.  a’  di  Giugno , egli 
crèòPropoRo  di  SangimignaooMJacopodelgià 
Fredi  del  gii  M. Pone  di  Picchena  priore  .della  Cai- 
oonicadi  S.  Maria  dì  C^ReldeirAbbitc  di  Colle. 
Avendo  poi  poco  profittato  (Ha  quellochcR  vede^ 
le  dog  ianze  del  Vèfc.coii  Papa  Clemente  contro 
alla  Republica di  Firenze,  le  rinuova  con  Papi 
Giovanni  XXII.  fopra  di  che  fua  Santità  fcrive  un 
XXX  al  Propofto  dellaChiefadi  Siena,  che  facr 

eia  proceflo,  e fenz*  appello  decida , e quello  che 
averi  fentenziato  farcia  ofkrvar  eonlccenlurccc- 
cIeluR:checo^t^o  a’  Fiorentini  pericaltelli,c  luo- 
chicolcì  (aldircdel  Vefeovoj  dalla  mcnlt  £pi- 
icopa le  di  Volterra  : il  Breveèdatoin  Avignone 

I. ìdus  Decemb.  l’an,  I.  del  fuo  Ponti ficato.cioé  nel 
i3td.  Dipoi  avendo  i Volterrani  fatto  alcuna 
coRituzioni  contro  la  libertà  della  Chiefa  di  Vol- 
terra, e dato  il  guaito,  e abbruciato  i beni  , e 
fatto  guerra,  e pigliato  alcuni  CaReili  del  Ve- 
feovo, erano  incorfi  nelle  fcomunii.  he;  8c  aven- 
do per  qucRo  mandato  in  Avignone  in  Corte  del 
Papa  per  cRcrncaliolati  , Berengario  Cardinale 
Vefeovo  Tufculano  fcrive  al  Vcicovodi  Volterra, 
che  avendo  i Volterrani  pentimento  di  quanto 
han  fatto  , c promettendo  la  ricompenfa  de'dan- 
ni , gli  allolva , o ficciaanolvcre  fccondoclie  gli 
parrà:  il  Breve  è d*  Avignone  9s(o».  Jx»/»  l’an- 
no li.  del  Pontificato  di  Papa  Giovanni  XXII.  & 
il  1318.  di  Cristo  . Nell'anno  poi  1319.  India. 

I I.  airukimod'AgoRo  il  Vefeovo  ronfella  d'aver 
ricevuto  dal  comune  di  Volterra  tooo.  fiorini  per 
idanni  patiti  ne'CaReJlì  del  Vefeovado  , e de* 
quali  i Volterrani  cranodigià  Raticondannatida 
M.  Matteo  d'Acquafparca  Legato  della  Sede  Ap- 
poRoiica  . Pur  nel  1319  Indiz.3.  a’  io-  di  Fcbra- 
jo  trovandoli  al  foldodella  Repubblica  di  Firenze 
Nuccio  detto  Beaqua  figliuolo  di  Cecco  de*  Vif- 
conti  di  Pila  parente  del  Vefeovo  Ra/Wm;  que- 
Ri  Icrive  a' Priori, eConfalonierrdi  giuRizia  per- 
che vogliano  mantener  lo  Ripen.iio  al  luddetto 
Nuccio . Nel  131 1.  il  Vefeovo  R/im/er/erj  mor- 
to , come  fi  vede  in  un  Breve  di  Papa  Giovan- 
ni dato  d’ Avignone  8.  Kal.  Maij  , l’anno  del  fiiO 
Pontificatodireuoa  Benedetto  del  Cavaliere  Qi- 

laviano 
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Piovano  della  Pieve  di  S.  Gio: 
delle Ripomarancie,dovediee»  ehéilgià  F^amieri 
Vefcovo  di  Volterra  fotto  pretello,  ché  la  menfa 
del  Tuo  Vefcovado  fbfle  povera , vi  aveva  ottenu- 
ta r unione  della  detta  Pieve  ; ma  ritrovato  elle, 
reti  contrario  , Sua  Santità  non  volle  , chi  tale 
unione  aveflereffètto.  Morì  Rainteri  verfo Tta. 

iffS*  Belfratecli  Famiglia  Fiorentina,  ha 
avuto  11.  del  num.  de'  Signori  , cioè  il  i.nel 
S5aa*  che  fì  chiamò  Gentile  del  Cavalter  Filippo; 
«l'ultimo nei  1501.  fu  Matteo  d*  Agnolo  ; e di 
loro  fii  il  B.  Piero  de’  Frati  Gefuati . L'Arma  fon 
4.  bande  vermiglie  in  dritto  traverfo  in  campo 
bianco . 

BELG 

2^59.  Belga,  Voceferitt.  che s’interp./c»^ 
mora,  cosi  fu  detto  uno  della  Famiglia  d’Eleu- 
lan  gran  Sacerdote,  che  fìi  XV.  de'24.  iftitui- 
ti  da  Davide  per  il  miniftcrode'Sacrificj  i.  Tarai. 

t^6o.  Belga  . Lat.  Beif^a  , m.  1.  Derivat.da 
Bclgia  , di  cui  folto , fign.  Perfona  oriunda  da 
<|ueBo  luogo . 

Belgaeo  , luogo  nella  Lingua* 

docca. 

Belcart  . Lit.  Ètl^artia , BorgodeU 
la  Germania  nel  Ducato  di  Pomerania  nella  Caf. 
fub'a  al  fiume  TtrfanttyX.  leghe  dìftante  dal  mare 
Baltico,  e da  Colberga  , nel  Dominio  dell* 
Elettore  di  Brandeburga.  P.  Corooclli 

Belge. 

a^^4.  Belgirt  « Fortezaa  fabbricata  dille 
Provtiicie  unkencU'Afia  nell'lfola  Banda  , una 
dellcMolucche,  ben  munita, e di  figura  quadra. 
BauJrand . 

Belge!  , o Belge  , Città  edificata  da 
Meì^ioKc  , di  cui  fotto  / o pur  da  Baira  Re  deli* 
altra  Frigga,  come  dicono  con  Eufebio  griflorici 
Francclf,  dopo  la  Creazione  del  Mondo  1788.  an- 
ni , e dopo  la  diflruz)One  di  Troja  anni  88.  Di 
tutta  la  G illiagc/g/ctf  quella  fit  la  più  illuflre  , c 
pofléme  Città  , efiendo  (lata  ornata  dal  detto  Re 
di  7.  Tempi  » 7*  Porte  , di  toooo*  Torri , cia- 

fcheduno  con  loo.  eoi»  ti  d'altezza , e 18.  di  grof- 
fezza  , e dei  Palazzo  Reale  con  una  magnifìcen- 
za  incredibile  . Quella  città  al  preiente,  come 
ferire  Giovanni  Marre  , non  à altroché  una  pic- 
ciola  Villa  deferta  , chiamata  R.«nai  in  Heoaut, 
e le  rovine  di  ella  moRrano,  che  lìa  Rita  di  gran- 
dezzamirabile, eireadoRata  diRrutea  d'Atti  Ré 
degli  Unni . 

25^5-  BsLcr  , o Belgici  , Dcrìv.  del  Belgio 
di  cui  apprefTo,fign.Pcrlona  , ocofaapparienco- 
teaqucRoluogo. 

2^67.  Belgia  , p.  b.  Latin.  BcJgium  , p.  b« 
Una  delie  j.  parti  della  Callta  dctn  cosìdaBcL 
ge  città  di  cui  fopra  poRa  lungo')  fiume  Scalda 
vcrfo'l  fiume  Seno.  Quefta  fu  divila  in  Bc/^apri- 
ma,c  a feconda ,ofia  Germania  fuperiorc,e 
Germania  inferiore  ; e dove  fono  Rati  Rabi  iti 
gli  Arcivefeovati  di  Treviri  , di  Rems  , di  Ma- 
gonza , edi  Colonia  . Giulio  Celare  parla  con 
gran  lode  della  Gillia  Behtca  , overo  paefede' 
Belgi  , il  quale  ha  lueRo  nell,  libro  de'  fitoiCov»- 


fuenearixn*]  Reno , l'Oceano, ed  i Fiumi  Senna, 
c Marna.  Gl’altrì  Autori han  poRediverfameiw 
te  le  fue  frontiere . Giunip  , altri  fi  fono  sfor- 
zati di  cercare  l’origine  della  parola  Belghtm  fen. 
za  poter  ottenere  il  loro  intento.  Credefi  però, 
chefia  corrotta  dal  Lat.  Be//ìcM» , perla  inclina- 
zioBcdi  que'  popoli  alla  guerra;  onde  Cefare  an- 
cora confeRa  ,ché  a Tuo  tempo  I Be/gr  erano  i piu 
valenti  Popoli  della  Gallia,  poiché  erano  più  lon- 
X tini  dal  luflb  , e perché  avevano  continua  guer- 
ra cogli  Alemaom.  Oggidì  chiamali  Belgia,  o 
Belgica  la  balla  Germznia , la  quale  comprende  le 
17.  Provincie  de'  Paefi  baffi . QueRe  fono  tra  U 
Francia,  la  Germania,  e i’in^ilterra,  dacuiìl 
mare  la  fepara . Tra  qucRe  17.  Provincie  ve  ne 
fono  4.  che  hanno  titolo  di  Ducato,  cioè  Brabao- 
te,  Limburgo , Lucemburgo , cGueldria.  Sct- 
teContee , Olanda , Zelanda,  Hainaud,  Fiandra , 
Lutghen,  Artefia  , cMamur.  Un  Marchelato, 
XX  cheé  quello  del $.  Impero,  dov'é  Anverfa  : e 
Signorie: Manine!, Utrecht, Frifa  ,Gromaga  , 
& Over  Ifel  , overo  Trans-  Ifalani  . 

Tutto  queRo  Paefenon  è molto  grandejma  ric- 
co , e ben  popolato:  il  terreno  é fenile,particolar- 
mente  in  paRure:  vi  fonodiverfi  fiumi , che  lo  ba- 
gnano , e da'  quali  hanno  cavati  dtverfi  canali  per 
mantenere  il  commercio  d’una  Città  coU'alcrA* 
I principali  Tuoi  fiumi  fono  il  Reno,  li  Mota  , 1* 
Elcaut  ,1'Aa , ride) , la  Lifa , la  Mofcllaila  Sam- 
en bra , la  Belgica  : gira  quafi  40jp.  leghe  , e per  la 
copia  de  fiumi , per  la  fertilità  del  Paele  ,Mr  le 
molte  forti  di  mercanzia , per  ic  lagu-e  fatte  i 
mano,  in  fer  vizio  degli  abitanti,  é unamenUC- 
ma  parte  de H'Europa  ; quantunque,  per  edere  op- 
preda  nel  verno  da  gran  fiedtii,  con  molta  abbon- 
danza di  pioggie,nevi , efanghi , quafi  inabita- 
bile la  reputalsero  gli  Antichi.  Nella  Be/gtcAOt- 
tiene  il  Principato  quella  parte,  che  nominaro- 
no Fiandra,  la  quale,  come  più  predante  dell'al- 
XL  tre  hà  poi  comunicato  a tutta  la  Belgica  il  nome 
dt  Fiandra . L'aria  é lana , quantunque  alquan<« 
to  grolsa  umida,&r  é attidìmaa  Ila  Moerasiooe. 

Vi  fi  veggono  gli  Uomini  afsai  alci  di  datura , Br 
i Fiaminghi  primi  di  tutta  la  Francia , Se  Alema- 
gtia  abbracciarono  la  Fede  di  Grido,  la  quale  po- 
feia  hanno  con  molta  riverenza  mantenuta  . la 
molti  lavori  rifplendonoa  meraviglia  i Fiamin- 
ghi  , di  fottigliezza,  e diligenza  : é gente  in- 
duRriofa , eche  volontieri  s'aRàcica,d*ingegni  fo- 
. pra  la  mediocrità  ; onde  fi  vantano  ancora  inven- 
tori di  molte  cofe,come  delle  Carrozze,de'  Tape- 
ti , Arazzi  altri  addobbi  di  dante,  e d'altre 
cole.  Quanto  poi  a'coRumi  fono,  per  lo  più  pru- 
denti/lìmi in  accomodjrfi  all’una  , e l’altra  fortu- 
na , gemili , finccri . manfocti  : alla  libidine , in- 
vidia, e fuperbiapoco  propenfi;  fono  però  molti 
di  elfi  avari, pernondiravidi , edi  faoieimpref- 
fionc  nelle  credulità,  e nc’fofpetti  ; & ugualmen- 
te nella  memoria  coniervano  tanto  i fc«neficj  , 
quanto  gli  oltraggi  ricevuti  . La  Fiandra  per  un 
bieve pafszggio di  Mare,  cdiRantedairinghil- 
terra  , più  npoRa  aU’insii  verfo  Settentrione  , c 
wrfo  rOccaib  della  Fiandra  , e giace  in  quelU 
porte  di  Terra  , che  riguarda  l'Oceano  Occiden- 
tale . Sarebbe  inutile  di  parlare  particolarmente 

di  eia- 
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di  ciarcheduna  provincia  ; della  loro  amminillra» 
zione  civile,'  de' loco  ConfeglTyc  delle  loro  ufanie , 
facendofene  menzione  altrove  . Qui  folamente  i 
da  notare  , che  vi  li  Ibo  contate  più  di  zoo.  Cit« 
ti  , chiufedi  muraglie  i a{0.  Borghi  uguali  aU 
le  Cittì  ferrate  in  grandezza  ^ ft  in  ricchezza  ; 
<{400.  Parocchie  . Notali  altrove  la  (uccelGo- 
jie  de'  Prencipi  , che  regnarono  in  quelle  Pro- 
vincie , CeUrt tii.  i.&i.  debella  Gatlico . Ta- 
cito/<ì.  t-  ^malmm  . Dion.  Uh.  f}.  4>nmiano 
Marcellino  Hi.  i{.  Alberto,-la  Mira»  Cn*.  bel. 
Petrus  Oinca-us  in  uimijuit.  Galli  Bteeìgic*  , De 
Thou  UH.  Hi.  40-  Cuicciardi  Cluverio  . Vedi 
Taefi  baffi . 

1^69-  Bzlcian  . Latin.  Hel^iumn  , Deferto, 
e monte  dell’Alta  nella  Tartatia  rerfo  i confini 
del  Catajo,  che  fpàrte  una  Siria  daU’alcrt  < Baudr, 
Trovalìanchc  detto iawur.  Vedi./flr<iùm  Tn.i- 
fai.  ii6t.  tui.  5{p4. 

ifdp.  Belcian  , e Belva»,  MontedelTur- 
chellan,  ch’d  dipaltblo  auna  grandillìma  quan- 
tità di  Cavalli . 1 Selgincidi , che  hanno  regna- 
to lungo  tempo  nell'Alia  , ne  partirono  allora  , 
quando  entrarono  negli  fiati  di  Mamud  Gaznevi- 
de , d da  quel  Paefe,  di  dove  cITi  li  fecero  offerta 
di  far  venir  tanta  Cavalleria , quanta  eflb  defide- 
rava . 

z 570-  Belgica  Bullince»,  Borgo  della  Ger- 
mania iniériore  tra  Treviri  , e Colonia  , dalla 
quale  d dìfiante  zd.  miglia  . Simicr. 

z r 7 1 . Belo ica  , detto  ancora  Balchuìen , Bor- 

to  della  Germinia  inferiore  , io-  miglia  lungi 
a Duren  . Filippo  Clover. 

Zf7Z.  Belgica  , Fortezza  deli’Alia  nell* 
Ifola  Nera  , eomprefa  tra  le  Molucche  , la  qua. 
ieda'Franceli  chiamali /eFerrSe/g<y»e,ch‘d  fottol 
Dominio  degli  Olandefi,  da’quaii  d fiata  fabbri- 
cau. 

ai7t.  Belgico  . Latin.  Belgiens  , Deriv.  di 
Belgi#  ngn.  Perlona  , ocofa  appartenente  al  £el- 
gie  , o alla  Belgi#  , di  cui  lopra.  ' 

H74.  Belgjoa  , Borgo  della  Spagna  , che 
Ortelio  colloca  nel  Regno  di  Valenza,  nel  qua- 
le realmente  non  trovali  oggidì  luogo  di  qucRo 
nome . Alcuni  però  credono , chd  in  luogo  di  BeU 
gida  , debba  leggerli  Segeda. 

z$7r.  Belgio  . Lat.  Belgiut , figlio  di  Lng- 
duno  Re  , ch’edificò  la  Cittì  di  Ltone  , fu  il 
111.  Re  ( altri  dicono  I*  XI.  ) de’GalIi , fec.  Be- 
lofo  : e diceli  , chd  dalle  il  nome  alla  GalliaBcl- 
siea . Dicefi,  ancora  chd  nel  tempo  che  i Galli  paf- 
Larono  in  Italia  per  andar  a Roma  , gran  parte 
di  loro  per  1’  Ungheria  andò  nella  Macedo- 
nia , e nella  Grecia  fotto  la  Icotra  di  Belgia  , 
e Brenno  famnfilEmi  Capitani  . Brenne  veden- 
do i Macedoni  vinti  da  Be(gib,con  grande  clercito 
entrò  in  Macedonia  neirillirìa  , dove  fece  mol- 
ta preda . Indi  moflodalla  lama  de'  telori  del  tem- 
piodei  Delfico  Apollo,  andò  in  Focide  a Delfo, 
ove  da  4000.  Greci  fu  dilèfo  il  tempio , t la  città 
per  la  fede  , che  aveano  ad  Apollo  , ilquale  dicefi 
chd  fu  veduto  combattere  centra  i nemici,  e con 
un  tcrribilt  movimeoto  di  terra  fd  cadere  lopra 
loro  gran  parte  del  monte  Pamafo  : foggiiinfe 
poi  uu’oribile  tempefla  di  graadine,e  di  foTgori,di 


modo  chd  pòchi  nefeamparooB  ; c Brenno ifi ellb 
non  potendo  fopportarc  il  dolore  delle  ferite,  egli 
medefimo  col  pugnale  stuccife  , onde  mori  lotto 
'1  tempio  del  Delfico  Apollo  { c però  ben  can- 
tò il  Petrarca . 

Brenna  fetta  cui  cadde  gente  malta 
Tai  cadd'ei  fotta  il  famafa  tempio . ] 

Belgica  ancora  lì  refe  formidabile  a que’popoli,chè 
compravano  da  lui  la  pace.Tolomeo  detto  Cera»* 
jl  Ito  ovcro  il  Fulmine , avendo  Iprezza  to  d’accapar- 
rarlelo  in  quello  modo,  anzi  avendogli  dato  la  bat- 
taglia nella  CXX  V.  Olimpiade , circa  l'anno  3 74. 
di  Roma , fii prefo prigione  , egli  fu  tagliata  U 
tefia/ma  indi  a poco  refiò  iiccifo  anche  Belgio . Pli- 
nio Hi.  t.  Paufania  , Alifo , Giufiino  Hi.  Z4. 

ZI7Ò.  Belgio  , La;.  Bejgium  , lo  Hello  che 
Belgia, di  cui  fopra . 

Z377.  Belgioino  , Gemma  odorata  , di  cui 
dper  tutto l’ulbapprclfoi  Profumieri , egli  Spe- 
ciali .-  per  fai'  buon  odore  di  quello  fi  fa  quell'olio 
cosi  odorifero , che  volgarmenie  fi  chiama  olio 
di  Be^iop».  £’ caffo  di  fuori , e dentro  bianco , 
trafparente  , c biancheggiante  , fefi  lava.  * 

1^78.  Belg  iojosa  . Lat.  Belgiafium . Frane.' 
Belioreufe  , Villaggio dcH’italia  nella  Dueda  di 
M.lane  , nel  Territorio  di  Pavia  munito  di  Ca- 
ficllo  de’ Conti  de'  Barbiani  3.  miglia  difiante  da 
Pavia  in  Oriènte . 

Z579.  Belgrado  , Latin.  Bttgradum  , Alia 
za  Grata  % Si -/<2à#  B« gène# , Cittì  dcH'Unghcciz 
nella  RulSa;  quella  è alquanto  di  fotto  del  con- 
fluente del  fijvo  , edel  Danubio  , confiderabile' 
]>erla  fua grandezza  , c perii  fuofito  fopra  una 
collina  , che  la  rende  forte  . Alcuni  la  confin- 
dono  coll’antica r-arznzm  ; ma  quellaùtroppo 
lontana  dall’un  one  del  Sava , e del  Danubio  , 
per  poter  credere , che  fia  l’iftefla  , che  Belgrado-, 
y'i  più  ragione  di  credere , che  quella  clicndolì 
aumentata  con  la  rovina  deH’aitrr  , la  lua  vici- 
ZL  Danza abbiafittoiredere,ch’e<la  follequella  me- 
delimi  Cittì  . GliUnghcri  lo  eh  amano  ^#ndbr 
.Alba,  !e  i Tcdcfchi  CriceUfeb  Veifembwrg . J BeU 
gradai  53.  miglia  Tedrlchè  in  Oriente  difiante* 
da  Buda , do  da  Sofia  in  Occalb  , e 130.  daCo- 
fiantinopoli . Nella  mdira  Caria  di  6.  fogli  del 
Danubiollampata  in  Venezia  , &- in  quella  di  4, 
fogli  Rampata  in  Parigi  , i ne’  gradi  44.  min. 
Io. dilongit. eGradÌ4f.m  35.  di  latit. Scctent. 
Quella  cittì  , che  giiera  de’  Cnlliani,tù  afledia- 
[.  ta  la  prima  volta  l’anno  1440-  da  Amurat  II.  ma 
valorolamente  mantenuta  dal  Colonnello  Gioe 
da  Ragula , il  quale  accortoli,  chi  il  nemico  mi- 
nava la  fortezza  , fece  una  contramina,  Bt  empi- 
tela con  polvere , falnitro,  e pece  , la  ferrò  con 
muro,e  laiciatovl  un  piceiol  condotto  con  fuoco 
artificiato,  vi  diede  fuoco  in  quello  fiello  punto, 
che  aveva  ollerratoeflervi  fopra  il  nemico,  dove 
da  quella  gran  fcolla  di  terreno reltarono  foflòca- 
ti  i7ooa Turchi  in  circa,  &■  il  Tiranno,  dopo 
Ul  i’alledio  di  7mefi  concinui,in  cui  egli  altrefi  aveva 
perlopiù  di  8oooo.de  luoi.firitirocon  danno,  e 
*®tgogna.  Nel  143  d.  a'  z i di  Giugno, Maometto 
li;  ligliodelfuddetto  l’aflediòcon  noooo.  Tur- 
ehi , e cannonò  la  piazza  con  grolso  cannone  i ma 
I indullria,  ed  11  valore  deli’Unniade  raccolfe  al- 
la fpro- 
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U fprovifta  un  cfcccitQ , coi»  cuifi  poTc  fui  Danu- 
bio, eruppe  ìi  oemicQ,  Ci  in  compagnia  di  S, 
Giovanni  (la  Capiftrano  Francefeano , coirò  nel- 
la città, c£brtozja,cpn  viveri, cgcntc  , Si 

ìndi  egli  colParmi  % Se  ingegno  , & il  S.  Re- 
ligiofocon  le  orazioni  combatterono  . A’^*d 
Agofto  dopo  aver  fatto  i Turchi  una  granbrec- 
ciadentro  U muraglia  , egli  lafciò  •otrai’vi  per 
la  r(?ttura  quantità  de'  principali  piu  bravi,  i qua- 
li lubito  opprcHI  da  tutte  le  bande  , trucidando-  x 
li  tutti  . Di  più  fece  una  fortita  fubito  ia  cui  ot- 
tenne il  Cannone  del  nemico  j battendo  poi  con 
^cl  mede/ìmo  il  campo  iRelIb . Durò. quello  con- 
cito tucta'l  giorno  e ne , rcftò  ferito  > e colpito- 
in  un  occhio  Moometo  il  gran  Signore  ftclTo,  ebe 
sbigottitoli  da  quello  , la  notte  feguente  , in- 
cendiato il  campo  , Icvòraflcdio,  avendovi  la- 
nuti 4000O'  de*  fuoi  incirca  ù di  fuori  come  den- 
tcadclla  piazza  . Nel  149}.  tentò  di  forprcndcrc 
\x  piazza  Ali  Begh  con  tradimento  ; ma  Paolo 
Kinilìo  elaminati  Se  ifpiati  i traditoci  , li  fece  ar- 
rolUr  l'un  dopo  l’altro  , e mangiare  a fòrza  da’ 
compagni finoal  ultimo , ilquale  fece  mprircal- 
famatOjd^  abbatte  parimente  oell’anoo  feguente  ì 
Turchi  , che  di  nuovo  eran  venuti  ad  alìcdiatlo^ 
tinaimcotc  Panna  1511.  mentre  gli  liughc- 
ri  nientemeno  penfavaoo,  (landò  allega»  per  le 
nozze  del  Re  Lodovico  , venne  foiioquclU  for- 
tezza il  fortunato  Solimano  con  elcrcito  numero- 
lìlEmo , e la  prelc  a*  29.  d'Agoflo  per  accordo  , ^ 
ma  però  non  ofTcrv^il  perfido  U data  firde  , ma 
tagliò  tucto'l  prclidio  a pezzi  ; perdendofi  cosi  mi- 
fcramenie  raatcmuralc  , & il  forte  del  Regno  d’ 
Ungheria.  D’allora  io  quinoii  vi  Al  nell  uno  de*- 
Cnitiani  , che  arclfc  mai  tentato  d’afscdiar  BeÌ~ 
grado  fino  al  1^89.  quando  fu  prefo  dagl’  Impc-» 
fiali;  nudi  là  a a.  anni  fii di  nuovo  ciprclada’Tur-. 
chi,nclle  mani  de'quali  prclcutcmcntc  ritrovafi . 

z 5 80.  Bfxgraoo  Caftcllo/:  Contado,  del  Friu- 
li , poRoful  fiume  Varmo  i danncgeiatodal  ta- 
giumento, /onta no  da  Udine  m.  iiS.cfic  riconofee 
per  fupcrìorc  il  Tribunale  del  Configho  de*  X.  di 
Ycoezia,ed  ha^  fotta  la  fua  giurildiziouc  1.5  .Ville,, 

B ]R  L H 

2^81.  BrtHAR  , Titolodcl  più  gran  Re  dell* 
Indie  * chepaflavatragh  altri  del  mcdcfimo  Pac* 
fo  , come  loro  Capo,  o Imperatore.  Ragià  Cc-t 
ghem  pofledeva  quctlo  titolo  , e teneva  la  fua  Se- 
dia Reale  nt  Ha  Montagna , ic  porta  il  medema 
aomedi£r/òar  * fituata  vcrlo'l  Mezze»  giorno  di 
Khaa  Baine , o Cambalu.  OiicHoPacA  « queU 
lo  , che  ìGccjgrafi  china  ino  XurKllcnd  , ctoc^ 
dire  la  Tu'  ^ hia  dcU’Xndic , e^l*India  Scuentriona^ 
le  , ove  fono  al  giorno  d’oggi  1 Reami  diCaich^ 
mir  , dlTcbet,  cdiBaran  olaà 

BELI 

2582.  Beli  , Famiglia  PauizkVcncucAifr? 

Unel  12Ò7.  Cru».  jW.  S.  - , . , 

2583.  Biìlia  » Borgo  già  della  Spagna  Tar-i 
raconcufe,  oggi  detto  Bc/còite  nel  Regno  d’Aran  « 
gena  , in  quel  Tratto,  dove  altre  volte  abitava- 
noi  Popoli  £defaw  : e prima  fu  detta Scgcd<*  per 
tcllimonio  del  Sanfonc  s e daquefta  il  Baudrand 

và  conghictturaodo  , chcfoflcto  nominati  i Po^ 
poli  Bill , o Belli  > e foclc  BtUitam , ^ 


2584.  Bilia  , Lat.  JulÌ4  t Terra  dell»  Spa- 
gna nel  Regno  di  Navatra . 

2^85.  BtLiaa  , Voce  feritt,  che  s’interp.  fee^ 
levato  , corrivo , peSiilen^ialf  , pcrverfo , fen^4 
giogo  , o pur  che  n04  a[ctndt . Tale  fu  il  oomied' 
un  Idolo  de*  Sidoq/  : e dicefi  il  Dio  della  dilcor- 
dia  , edeU*Ambiziooe  % e prendefi  perii  Demo- 
nio , a cui  convengono  tutc’i  predetti  epiteti  ^ 
come  lochiamo  $«  Paolo  2.  Chorint.  iz.  dicen- 
do non  efiervi  alcuna  convenienza  fra  Cristo  e 
Belid  , Così  per  figli  di  Belid  ( quali  furono 
chiamati  t figli  del  Sacerdote  Eli  i Bjeg.  2.  la. 
& altre  Pcrlòoe  malvaggie  ) s’iotendoitoi  fegua- 
d del  Demonio , e tutti  coloro,  che  fi  ribellano  a 
Dio  . Aqiulafpiegt  il  nome  Belid  per  w4pofia^ 
fa  iSeìCddci  per  vtdi^nàà,  Convieue  queAo  ti- 
tolo a futt’i  peccatori , e particolarmente  agli 
lardici , 

2^86.  Bellcastro  . V.Belcafiro* 

2^87.  Beuce  , p»I.  Lat.  Krp/j  , Fiume  della 
Sicilia  detto  (la*  SaracQiù  àulico  , che  ha  U for- 
geme  al  Piano  de*  Greci  poco  lungi  da  Palermo 
& ingrandito  dal  Cariglionc  , dal  Bafican , e da 
altri  fiumi  minori  , feorreper  leipiaggiedìSeli- 
nunte,  di  dove  entra  nel  mare . P.  CoronelU . 
l'en.To.  I. 

2^88.  Belide  Pliniana  , detta  ancora  Cop- 
padiCiovCy  edalMactioli  Coronaregde , da  al- 
tri Vianta  Majjima Sole  Indiano  , Tromba  d*  U* 
wore , e Bpfa  de  Cerko , e una  Punta , che  innalza 
il  Tuo  fuAo  tutto  aH'altezza  talvolta  di  S.  in  7<pie- 
dì , in  cima  di  cui  produce  un  gran  fiore,  che  di 
fuora  fpanded'ogni  intorno  un  giro  di  foglie  di 
oolqr  giallo  acedo  ^ e di  dentro  ripicuo  di  femi 
che  folcheggiano;  e perche  aguifa  di  Eiitropio, 
ièmpre  s’aggirra  a’ raggi  del^lc,  peraòda  al- 
tri vien  chiamato  anco  Crrajòlei  alle  volte  fi  di- 
vide In  piu  rami , che  nelle  cime  producono  anco 
il  fiore;  efebei)  vico, efclufo  da* Giardini  più  no- 
bili , nondimeno  ne  han  fatto  molu  (lima  , il 
Clufio,  ilMattiolo,  altri  fcgnalatiffimi  Aut- 
tori.  Quella  Piama  richiede  il  pofio  affai  folatio, 
e terrea  gralfo  ; e perche  nafee  dal  Aio  feme , do- 
po nata , e che  fiagrandicella,  devefi  trapiantare 
mL>ollo  dominato  dal  Iole  ^ ioaffiandola  a tempi 
idehiti . 

1589.  Belids  , p.k  Latin.  Br/ìirr,  p.  b.  Gr. 
Risiiti ^ Detiv.  di  BeJot  dicuUotto,  (ìgn.  le  fi- 
glie, olenipotidi  Belo  , figlie  dìDanao  , eh” 
crafiglio  Bdo.Egillo  Aatello  di  Danzo  aveva 
figl  uoii  malch; , i quali  defidera  dar  per  marì- 
ùalle^o.  figliuole  (lei  Aatello  ; ricusò  panao  , 
fvendo  avuto  avvilo  dah*  Oracolo  , che  un  Tuo 
genero  l’aveva  da  privar  dì  vita  ; ma  fu  canto  pre- 
gato dal  fratello  Egifio,  checca  grandilfima  ri- 
pugnanza condircele  per  non  dilguflarlo  . Cele- 
brate le  nozze , la  fera  Danao  chiamò  fccreta- 
mente  tutte  le  yo.  fiie  figliuole , alle  quali  aven- 
do raraemorazo  il  gran  bene  , che  loro  aveva  vo- 
luto , cUfle  loro  , che  defidera  va  da  eff?  un  fervi- 
gio  tale,  che  importava  la  fua  vira  , o morte  . 
Le  fpofe  , che  portavano  grandillimo  onore  al 
padre,  gli  promiieco  , chèaverebbono  fatto  per 
lui  qualfivoglia  cofa  ancorché  ardua  , quando 
ibfie  in  iuo  beneficici  a 11*  ora  il  Vecchio  mariife- 

ftò 
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ftà  loro , qualmente  ub  fu»  genero  V i*eT»  da 
ammizxares  ma  non  li  fapeva  qual  folle:  Talli» 
curarono  tutte  di  volere  c^nuna  di  loro  uccidere 
il  fuo  marito  quella  prima'iiotte , che  perciò  ciaf- 
cheduna  6 providde  d’ un  buon  coltello  } incanto 
la  (èra  ndl  convito  le  Ipole  iforaavano  i lor  mariti 
a bere  piò  dell’  ordinario  de'.  geoeroli,c  potenti  vi. 
ni;che  perciò  rubitoarcivaei  a letto  prolondamen. 
te  $■  addormentarono, 8c  alTora  le  preparate  Ibrela 
k tutte  nelTiftolTo  tépo  uccifeto  i loro  fpoli, eccet- 
tuata Iperneftra  , che  lommamente  invaghita  del 
filo  Ipofo  Lino, non  volle  privarlo  di  vita  {equa- 
fto  appunto  fu  quello,  da  cui  fu  Danao  uccilo  > 
In  pena  poi  della  crudeltà  ufata  con  i loro  inno, 
cenci  Ipofi , fingefi,chè le BcliiU foftero condanna- 
te  nell*  inferno  a dover  empire  una  "hot  te,  chd  non 
ha  fondo,  erbe  non  defiftano  mai  dipotur  acqua 
finche  non  fia  piena  U botte  . Viveva  Danao  nel 
«7ig.  del  M.  Frane.  Rolli  t.8j.  - - 

H90.  BauMAs,  Bbunba,  o BEinnoa:  No- 
me eoo  cui  gli  Arabi  chiamano  Plin'v  ; onde  ik- 
ttbBelmus  lig.  i'ifiarUtuuitTaledi  TMo  , di  eni 
hanno  cin  avuto  qualche  conolceexa  , V.  Bor- 
M fi  a)rar  . Elm  , 

ajji.  BeuNCoaio  , o Bau-ineoMio  ( Baf- 
du'uio  ) Germano  , Poeta , Luterano  j di  cui  i 
il  libro  intitolato  Hicr^fiicon,  fckCarminum  , cjc 
iiiris  facris  fii.p.Stampato  in  Heidclberga  ptelfo 
Commelin  nel  i ^99.  il  quale  è connumcrato  neU^ 
Indice  tra’  proibiti . 

Bslincen,  Ltt. Cifianm  , 
Calkllo  della  Picardia  nella  Francia  nel  Tertito. 
rioBolonois  licuaca  tra  Ardra,  e Cuina,  nelle 
Paludi . 

IT95.  Belino,  Autore,  di  cui  fi  trova  Mar- 
tyrolopum  Bpmanut»  à BeUao  enendatum  • Veuct, 
nel  1517.  in  4.  & ibid.  H09.  in  4. 

»t94.  Belintani  (Ma$tia)  Capuccinonat» 
In  Salò  , Religiolbdi  fama  vita  , eblxcogniaio- 
ne  di  tutte  le  leienze . Scr  Ifefa  Vrattica  dtU  Orar' 
qjwie  numale,  che  fu  tradotta  in  Latino  dal  VoU 
mar,  e Rampata  in  Colonia  per  il  Gualtcro  nel 
1609.  in  la.  Bt  altrove  iSpnitHaliàitraduziomiK 
Sermoai  di  I.  BoHaycntiira , e lopra  1 ran^cìì , che 
fi  UggoM  da  Vafifua  fino  aU'^vemo  ; Rampati  io 
Venezia  nel  1^89. 104.  ^fioTiadiS^Ot  tdtUapar 
tTiaii^Ufiandran  fommo  l’Mtffice  ; dove  con 
chiarcevidenae  dimoRra  , ch’egli  era  Brelcia- 
no,  e nato  in  Renzanc  piccioia  terra  della  rivie- 
ra Brelciana , in  Brefcia  nel  1599.  Teatrodel  Ta- 
radifa,  ovvero  Medita/^ioni  delta  CtUtie  gtaria-. 
parte  I.  eli.  in  Salò  per  Becaardmo  Laiitoni  nel 
aita.  Orazione  funebre  atUa  motte  eC  .Alejjandr» 

Nnitfe  Brefeiano;  inBrclciancI  1594. 
J/iorìa  della  BfUgune  Capueema , che  arriva  in  lin 
l'anno  1597.  Meditai^oai  , ovveto  Corone  delia 
•Pira , e Tt^oae  die.  S.  lif.  delle  quali  folevaft  fer- 
yirei.  Carlo  Borromeo,  in  Bologna  pteflo  Barto- 
lomeo Cacio  nel  H70.  Se  io  Milaoonclidiq- 
•PreparaxjoniaUamtjja  , e meditarmi  della  Taf- 
ftoHedi’H-S.G.CBJsro,  nel  1610  Confortato- 
rioper quelli  che  dalla  Giuftit^a fifanno  morire , in 
Brefcia  nel  1014.  Sermoni  de' dolori  di  “H-S- GBi- 
SlfCBJSTO,  conaggiuntadialcuneTreaiche , io 
Bergamoncri59d.  Trattato  dell’Qras^ont  delle 
Bél.Vnn.  To.r. 


qnarant'ote , & alcuni pt  ejfercrsj  de’ dolori  di  GÈ- 
SU’  C BtSTO,  in  V cnezia  nel  1 1 8d.  ConcioKs  Qua- 
dragefiimalet  Quadrupliees  fecundum  ritton  ,/dm- 
brofiamm  ad  ufum  tamenBomaaum  aecomodaiai 
tom.z.inS.  in  Liobc nel  I<z4.  Mfageral^loni mo- 
raiipcri  Tredieatori,  in  Salò  pteflo  Bernardino 
Cantomionel  i$zz.  io  8.  Nella  Libreria  poi  de’ 
Padri  Capnecini  di  Brefcia  ferbanfi  manuferitte 
molte  altre  fue  fatiche;  come:  Expofitioadmira- 
X bilis,  C-profundiffimamlibrumapocal^u  B.Joi 
,/lpofioli,  ab  omuthus  yirit  doBis , &profertma 
SummoToutifieeClementeyui.  twu  rimtnte  ma- 
ximè  commendata , cn/us  otiginale  coiyeryari  luf- 
fit  inBibliotbetayacieana:  Concionet  Quadn^efi- 
males  fecundum  ritum , & ordinem  EcclefU  fuma- 
na, tom.;.  in  4.  Conciones,  fivi  Sermonet  pr» 
folemnitatibus  quadragmeaborarum , to«i.z.io4. 
Sermonet,  fine  conciones  de  Taffione , ^ morte  D. 

C.  (om.i.  inq.  Conciones  ,& Sermonet  qua- 
druplicet  prò  temere  Adyeatus  , toni.  z.  in  4. 
Sermonet,  & Conciones  prò  omnibus  Fefi.Beatift. 
y.M.  tom.a.inq.  TraBatnt  de  Immaculata  Cou- 
ceptione  DeiGenitrieit  Maria,  tom.i.  inq.  rute- 
B4  Conceptuum  extroBa  exoperibus  S.  Auguflùù', 
Qregorii,  Cypriam  , ^ aliorum  SS-  PP.  'tom-q. 
in  4.  yitaB.felicit  aCantalicio  Capuceini,  in  4. 
yita  B.  ,^ela  a Derentano  FundatrUit  Monafìtrii 
yirginumUrfulinatum  Brixia  , tom  i.inq.  Mo- 
ri  in  Brefcia  in  età  di  78.  anni  Tannoi^i  i.  a’  zt. 
xa  Luglio.  Dcfcrifle  la  di  lui  vita  Zaccaria  Bovcria 
nel  i.e  a.  toiaadegli .dimaliCapuccmi . P. Cozzan- 
do Servita,  p.i.  C.171. 

at9?.  Belìo,  oBeLo,  L»t.  Bekt , Se  Beliut'; 
picciolo  Fiume  della  PaieRma,  che  cade  dal  mon- 
teCarmeloprcfloToemaida.  Jolcph  ] E'incba 
ilnome,concui  prima  ihiamavali  Zrmafiumodel- 
la Spagna.  Strab.  Plinio. 

X{9tf.  Beliorio  (CiotVietn)  friflc:  Unta 
in  Hurmftnata , tum  Ephefia , tum  aliarum  urbtum , 
U,  idpibus  infigttua,  Komai  iSpg. 

ZJ97.  Belioti  .Famiglia  della  terra  diS.Gc, 
miniano  nella  Tolcana  . 

H98.  Beliiaua  , o RrnsL,  Seno  nelle  fpoo- 
di Occidentali  dciTliigh  Irrrra  predo  PreRon  nel 
Contado  di  Lanca  Uro.  Camdeno. 

zt99*  Beliscia.  Nome , che  danno ì Popoli 

di  Madagalcat  al  Oiavolo , a coi  gettano  i primi 
pezzi  della  vittima  , per  rcnderfelò  favorevole , o 
petfedarla  di  lui  colera  . Flacurt  bijlor.  di  Ma- 
t dagafear. 

ztfoo.  Belitrone,  No.  { fec.  il  Menag.  )de- 
tiv.  dal  Lat.  Balatronet , che  propriameme  fign. 
Cloche  fi  rade  dal  cuojo,  con  cui  fi  fanno  le  fearpei 
fecondoFelio . A cui  foggiugne  lo  Scaligero, chò 
BMOtTOMtf  ^ diconfi  <]uali  Baratrostt , Uomini 
degni  d’efler  precipitati  nel  baratro,  dalTufo 
degli  Aienieli.che  precipitavan  i malefici  in  una 
folla  profonda,  detta  B<òaTi»r . Può  anche  deri- 
vatfi  dablieerot.  che  (ocondoDefid  Erafmofig: 
1^  lamini  viliilimi , e da  niente,  quali  lono  Rima- 
ti  j pitoccni^  e pc2zenci  ^ che  per  pigrizia  fi  fon 
ridotti  a mendicare;  quindi  il  Tedefeo  òetJpfr  , 
CbOC  nfJkf/Cbtfc.  U CaufiibonoibpraUiog.Laerz) 
ncJla  vita  di  Zcnora  Jo  Stoico  la  tira  dal  Greco 
B/ùr/f  TOce  Li/aca  da’ Logici  per  efempio 
Ggg  dun’ 


8 29  BELL  BMotccallniverfalc  BELL  850 


<*’un  Termine  non  fignìficitiro.  Il  Fnfthio 

derive  piwdar  , Ol»».  cioè  Erb» 

lepore  ■ onde  gli  Uomini  Holidi  i oliofi  | e 
Vili  loglion  ditfi tórri  5 ficcome  PUuto  in  rrec*' 
Itnt , chiamò  tótww  un»  meretrice  . 

»Soi.  Peuijo,  Citti  degli  Sviaceli . VJlri- 

/pwt- 

BELI.  • 

i<o»>  Beu»,  Famigli» nobile Fiorenrina  di. 
iceodence  da  Rom».  già  Signora  di  Caccila , e di 
Tocreiqueftì  nel  la  città  furono  privilegiati  dtUgo 
di  Braodemburgo  Luogotenente  d’Qttone  III. 
Imperatore  m Tofeana,  d’un'aureata  Cavalleria, 
t della  Ina  infegna , la  quale  per  diftinaione  fu 
poi  fafeiataincoraodentracon  un  fregia  vermi- 
glio; e fu  Giano  della  arila  quando  nel  upj.  lì 
fece  capo  di  popolonella  Città, introducendo  gli 
ordini  della  Gioftiiia  contro  i grandi  ; la  onde  il 
l)aatc  nella  fua  CaatricavQlendo  tal  facto  dimo. 
Arate,  cosi  cantò; 

(beni  fo/mlli  raguea 
O^icolu,  (ht  ItfrfcU  tal  freghi 
Eflendo  poi  quella  progenie  de*  grandi , pochi 
gradi  civili  conTeguirono,  falvo  che  nel  tapi. 
Ciano  fudeito  fu  de'  Signori , perchè  con  la  fua 
famiglia,  cioè  fratelli , ehgliuolivi  furano  di- 
poi ÒCI1195.  e nello Itedb  annoio  in  quelladi- 
gnità  Calda  fuo  fratello . L'Arme  loro  fono'al- 
lilhe  tolTe  in luagodricto, incampo  bianco, fa. 
feiato  iutarno  del  fuddetto fregio, 
adoj.  Bella,  o della- Bella  (cìk  Battio 
ftt)  Napolitano,  ma  d’origine  Fiorentino , Me- 
dico fa  mofo  , Lettore  del  la  Teorica  Medicinane' 
pubblici fludj  di  Napoli  nel  i^o9. 

-I  aòo4-  Bella  , a della  Bella  C Stefam  ) 
(igliodi  FranccfconaCo  inFiorenaa  a' 17.  Maggio 
deltfiio.  Pittore  infigne , ma  piti  celebre  Inca- 
gliatore  in  Kaffle,verraciHìmo  neH’invenrionc,nel 
Xhfegno,  cucila  Profpettiva , Non  ebbe  una  ca- 
glia  cosi  pulita,  quanto  quella  del  Calloc  j ma 
alquanto  piuconfufecta , e ne' lontani  piccioli- 
noo  fu  così  copiofo  , e chiaro  . Ma  dove  egli 
mancò  in  quella  parte,  fuppli  con  un  certo  guito 
più  pittoreico  di  quello  del  Calloc,  che  fu  propria 
fìnda'tempi  della  fua  gioventù , come dimoflra- 
no  molte  (lampe  de  Ile  Tue  regidrate  a carte  74.  de 
Filippo  Baldinucci  nel  fuo  Libro  JeU'^te  delP 
mragliare . Mori  nella  fua  patria  a'  1 j . di  Luglio 
nel  i&dA.  efufeppelito  nella  Chiefa  di  S.  Àtn. 
^ofio. 

iSo^.  Balla  , Lat.  Belltcum  > Città  della 
Francia  nella  Provincia  della  Marca  al  fiume  Uni. 
Corno,  3.  leghe  didaote  da  le  Dorat  a Mearo 
giocna,  e 7,  da  Limegea  in  Borea . P,  CoronelU 
f rancia . 

»6o$.  Bella  ( Suor  Ghvtmmt  ) Monaca  Fran. 
ctrcana,figlia  del  Prefidente  del  Parlamentodella 
città  di Granoble  i bramofa  dì  fervìr  a Dto , e ri. 
fialuta  di  ciò  fare  nell'Ordine  più  dretcodi  Santa 
Chiara,  per  adempir  quedo  fuo  dello,  e deter- 
mraaaione  , con  molti  c replicati  prieghi  induf. 
fe  Giovanni  d'Armaniaco  Conte  di  Convene, 
Governatore  della  Provincia  del  Delfinato,  e Ma. 
rIcìiUo  di  Fraci»  a fondare  un  Moniftero  del  fud. 
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detto  Ordino  di  Monache,  fecondo  li  Riforma 
della  B.  Coletta  focto'l  governo  de’  Frati  Minori. 
Chieda,  te  ottenuta  lieeniadicominciac  quella 
Moniftero , fu  impedito  dall'imprefa  perrller  nel 
tempo  ftelib  chiamato  a Parlamento  Generale 
nella  città  di  Tours , e fopraggiootagli  allora  ap- 
punto la  morte  , non  potè  ellegu're  , nè  dar 
principio  alla  difegnata  fabbrica  . Attediata  Cip- 
aannadètanci  imuigi,  edilaaioniper  Tardcnaa, 
che  aveva  d’effetcuar  le  fuc  fante  tifoluaioni,  (e 
ne  andò  a Csmberiaco , e prefo  il  tantodclidera* 
(oda  lei  abito  di  Monaca  Francefeana fotta  l'in. 
legna  di  S.  Chiara , fi  diede  con  ogni  accuratezze 
nll'acquìfto  della  Religiofa  perlczio«e;p<rlocchè 
divulgata  la  fami  delia  fue  bontà,  ella  con  altre 
Monache  al  numera  di  1 j .da  divetfi  Monifteri  ca. 
vate , furono  traaferite  in  Granoble  a quel  Moni- 
flcro  dilegnata , c già  edificato . o pure  in  altro} 
e levate  le  rendite  fu  ridotto  lotto'l  modo  di  vive, 
re  rifurmatoillituito  dalla  B.Cofltia,  Prefe  tcI 
C/avaniM  if  jovereo  di  edn  ,<  viffè  con  tanta  un. 
tità  di  vita  ,«hè  avanti , c dopo  mòrte  operò  moU 
ti  miracoli  . Mori  poi  nel  detto  Moniftero  eoa 
concetto  di  Santa  , aumentato  dallemeriviglio- 
fe  diraoUrtzìoiii  ,che  peri  fuoi meriti  fi  degnò  d' 
Operare  il  SiCNOXi.  Vadingo  adwi.  1^9.  o.J}. 

1007.  Bellabona  ( Scipiane  ) d*  Avellino  , 
Conventuale  della  Serafica  mia  Religione  ,kn- 
ehè  non  fofle  laureato  dopo  i fuoi  (Itidj , ereftaf. 
fe  nella  condizione  di  Baccellier  licenziato,  lep* 
pe  dar  conto  al  mondo  della  fua  abilità , nell 
erudizione,  e notizia  delle  antichità  . Sctilfc:  F 
Ifitri*  dell*  cittid’Ayellim,  ftarop.m  Traniper 
Lorenzo  Valeri  nel  tS^o.  in  8. 

»5o8.  Bellacato  {jtìrife)  GentiluqmoPa- 
dovano,  celebre  Medico  de’  fuoi  tempi  » colla 
qual  prolèllione  accrebbe  i comodi  alla  di  lui  cala, 
e per  la  fua  pofterità . Mori  io  età  di  74.  anni  nel 

1575.  e fu  fepoltq  nella  Chiefa  de’ Padri  Etemi* 

tanì  di  S.Agoftinodclla  fua  patria  ndChioftlo 
colla  feguente  breve  Ifcrizionc; 

4LOYSIVS  BELLACATVS 
• MEDICVS 
VIXIT  ANNOS  LXXIV. 

MENSES  IX.  DIES  XXVL 
OBIIT 

ANNOSALVTIS 
M.  D.  LXXV. 

XII.  KAL.  DECEMBRIS  i 
tSoq.  Bellaci  , Famiglia  nobile  Fiqreniin» 
difeendentedaFiefok,  vico  graduata  di  zd.  del 
numero  de’  Signori,  cioè  il  primo  neli}4x-  *• 
chiamò Bri/accifl di  Puccio , e l ultimo  nel  i?  } i. 
fuCarlodiGinozzo,  e di  lóro  fu  Gmdo  Cardi- 
naie  della  Romana  Chiefa  fattoda  Papa  Inaocm- 
10  li.  e Legato  « Ltlere in  Terra  Santa , come  di- 
chiara il  Vefeovo  di  Tiro,  di  cui  V.  BcUigh-  la 
oltre  ci  fu  ancora  Puccio  generofilfimo  Cavaliere, 
FrancefeoCommiflatiodi guerra  d«’  Fiorentini} 
& altri  riputati  Cittadini . L’Arme  di  queltt  e 
una  banda  bianca  in  traverfo  fgherobo  nel  campo 
cclefte  con  entrovi  j . Rofe  vermiglie  j ma  ne  pai- 
fati  tempi  tennero  ancora  una  banda  fimile  in 
dritto  traverfo , avendo  ».  Rofe  fopra  ,come  una 
dì (otto , 

lòto. 
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Klo-  BiLlACCl  {Mirto)  nollto  Religiofo  checon  AgatiCanrellofi  «neròDonGirohmo: 
CoiivcntuaieiliCoineto,  etieliodi  quelCon-  AntonelloBeWacera fii MiTlro Ratiotulc del  Re. 
vento,  lu  Dottore  in  Teologi^  buon  Predica-  gnonel  1478.  efposò  D.  Antonia  Ventimiglia 
tote,  edottiino  nelgoverno,comehadimoftra-  figlia  di  D Giovanni Baron di Gratteri nel  1481. 
tonci  gorernodi  alcuni  Conventi  principali  del-  Il  predetto  Girolamo  figlio  di  Rainero  , ebbe 
Ji  Provincia  Romana; mottOTerfoli«47.Teuli  dairimperatorCarloV.oneicd7.r/M5.  di  ren- 

^pparato  Minorico.  dita  fopra  la  Regia  Corte  nel  njj.colprivilegio 

adii.  Bellacera,  Famiglia  nobile  della  SI-  di  regio  Cavalieto , e l’ufficio  iniieme  di  Maftro 
cilia,  della  qualeoggidifionlconoiMarchcfi  di  Portolano  del  Regno  nel  i{4a.  edi  Maftrn  Se- 
S.Ninfa,  eui  Raga.m'gett.eBaromdiPcdaga-  x Fiorifeonoa’ nodri tempidi  quefia  chia- 

ci  , e Verboincaulo  con  molti  altri  Cavalieri.  riffima  famigliai  Marcbcfidi  S.  Ninfa  , ediRa- 

Mugnòs,  reur.  Ce»,  cap.zio.  iii.  Arrigo Gor-  galm  gerì  , e’  Baroni  di  Pedagari,  e Verboin. 

duni  IcrittbrBorgognione, nella  vtta,che  faegli  caule  con  molti  altri  Cavalieri . L’Arme  loro  è 

diCarlod'AngiòRel.di  Napoli,annovera  i Ca-  un  Icudodivifo  in  a.  campi,  quel  di  fopra  rollo 

valieri,  che  panarono  con  lui  ìnqiici  Regni,  fra’  con  unaCroccd’argento , equeldi  fotte  celefte 

quali  vi  fono  Enrico , e G.ovanni  BtUmcei , che  con  una  falcia  d’oro , ed  una  tetta  di  Leone  d’oro 

dall’ idiomaFrancelenel nottro Italiano , vuoldi-  fopra. 

re  Beffa  cera  i cdicottoro  ragionando,  diec,chd  idra.  Belladonna  , o Solano  furioso  , 

Enrico  coll’ufficio  diCameriero,  eGiovanni  di  Pianta  ,lopra  la  quale  è ttatottampato  nel  id78. 

Coppiere  .fervirono  a quel  Re  . Soggiugnc.chè  **  il  Libro,  che  porta  il  fegucntc  titolo;  Strycato^ 
Enricoa’accatòconLiviaMoIifede’ContidiMo-  mamatxplietms Stnch«omimici,/Oui<]itorMm  , aref 

iife  una  delle  7.  grancaiedel  Regno  Napolitano,  Solari  Haioji  RfcttKUrim  bifioìi*  momannttim  f 

oggi  eftiou,  c Giovanni  con  Giuliana  Gtini  fi-  ^midotiioftmmKM  , &-c.  ^uSor.Job.  Mattb. 

glia  diTcobaldo  , ch’era  Camericrodcl  medefi-  ratto-.  E’qoelU pianta  nominata  in  Latino  Sola.- 

moRe.  Da  Enrico  nacque  Giovanni  , che  fu  num  Fmiofara,  dal  furore  , a fmania,  ch’eli» 

primieramente  Paggio  del  Re  Carlo  li.  c dipoi  principalmente  fuol  cagionare  in  chi  ne  gufta  t il 

Gentiluomo  della  Principefla  Leonora;  la  quale  frutto,  o’ifugo,  dii  ioggetto  di  quello  Libro, 

cHeoioliaccafatacol  Re  Federico Il.di  Sicilia,  fi  dove  li  da  contezaa  della  natura  d’ etto , qualità  , 

portò  fecocol  medefimo  carico  Giovanni  Bellace-  effetti  vatj  fopra  i corpi  umani , e del  modo  , co- 

T»,  il  quale  a’ accasò  in  Catania  con  la  figlia  di  ma  me  fc  ne  polla  conofecre,  Ich  vare,  o corregger 
Girolamo  Bello,  Cavaliero  affai  ricco,  che  fu  la  malignità  & il  pericolo . L’Autore  pone  i j.  of- 

padfe  di  Giacomo  Bello,  notato  fra’  Baroni  del-  fervationi  lopra  la  cura , e Urani  accidenti  patiti 

fa  città  di  Catania  , ne!  lervigiomilitare  del  Re  dadiverfe  perfonein  Ncufiat  allìume  Koitar , le 

Lodovico  fatto  nel  IJ4J.  dalla  quale  acquiUó  ^quali  in  un  medefimo  tempo  mangiarono  lebac- 
Giovanni  Enrico,  Luca  , Luigi , e Pietro  -,  ma  chediquetta  pianta  nel  1S67.  Ilpnmo  fu  Giot 

per  certi  poderi , eperlaCaftellania,  ch’ebbein  Conv.  Kuterer,  ilquale  andatoa’  }o.  d’Agotto 

Palermo  di  Cattellamare,  Tene  paisòdi  Catania  per  condor  legno  dalla  felva  Ottoni»  in  quella 

con  tutu  la  fua  famiglia  a ttanaiare  in  Palermo,  patte,  eheipaefani  chiamano  Dtrbtrt—btnftr, 

ove  accasò  il  figlio  Enrico  con  la  figlia  di  Matteo  c trovata  in  certocolle  quantità  di  Solam,  allet- 

Pignatelli  Cavaliero , e Barone  affai  ricco  , per  xL  tato  dalle  bacche  mature , e nere  .molte  ne  man- 
il  qual  matrimonio  Enr  eo  oltre  la  dote  , ebbe  giò , e portonne  in  Netiffat , dove  giunto  co- 

oncie  84.  di  rendita  da  Gerardo  Terrana  fuo  ’io  j minciò  di  lì  a qualche  tdpo  a fentire  uogiramen- 

da  cui  nacque  Pietro  Genti  uomo  di  valore , che  to  e gravezza  di  capo.a  non  aver  giitto  nclbervi- 

fu  Giurato  della  fua  patria  nel  139».  e procreò  no,c  appena  poter  inghiottir' un bocconedi  pa- 

egli  Gi.ivanni  , che  Iposò  Aloifiafiglia  dì  Lu-  ne;  indi  la  lera  a delirar  con  intervalli,  Brorina- 

caCofmcrìoCavalicc  Palermitano,  perlaquale  va  frequentemente.  Il  ebefuoffervato  negli  »l, 

fuccellc  nel  feudo  di  Ragalmigeri  nel  1418.  ebbe  triancora,  de’ quali  furono  varj  gli  accidenti  fe- 
da lei  z.  figliuoli  Pietro,  cLuca,  peròegli  con-  condo  l’ccà,  comp'clEone,  e la  quantità  delle 

corfe  in  tutti  gli  uffici  maggiori  della  fua  patria,  bacche  da  effi  mangiate.  Alle  fuddette  foggia- 

e fu  altre  3.  volte  Giurato  nel  1413.  I4ttf.  e i,  gne  if.altreOffcrvaaioni  prefeda  varj  Autori  lo- 
i4Zo-  e Capitano  nel  1447.  8uccclle  a coftui  pra  le  proprietà  particolari  di  detta  pianu  , dcl- 

Fictro  primogcnitonel  iqfo.  e fu  GiuratodiPa-  la  quale  curiofa  à quella  notata  da  AndreaMat- 

lermoin dettoanno,  cncli43o.  maeglinonla-  tiolo,  che neattribuifcelolcuoprimento a Fran- 

Iciò  figlio  veruno , egli  fucceffe  il  fratello  Luca  cefeo  Calzolari , fopra'l4.di  Diofcoride,  enel- 

ncl  i47o.chcpcr  le  lue  virtiifu  proinolloin  mol.  la  Magia  naturale  di  do;  BittìRi  Poru.  Edda 

te  dignità , ed  uffic)  grandi  ; perciocché  fu  diver-  che  una  dramma  della  radice  di  lei  pettata  d im- 

fe  volte  Giuralo,  3.  volte  Pretore  , una  volta  merlànel  vino  per  12.  ore,  fe  alcuno  di  quello 

Capitano  di  Palermo,  cd  ultimamente  Mallro  beve  3.  ore  avanti  pranfo,  ocena,  retta  in  mo- 

Raaionalc  del  Regno  nel  1473.  cd  oltre  il  fèudo  doimpedito,  che  non  può  bere  punto , non  chd 

di  Ragalmigeri,  ebbe  ancheifcudidi  S.  Niccolò  inghiottire  un  boccone  : ma  riaffì  lubito , come 

dìBillaiudcl  bofeo  della  Culla,  il  Piano  della  fe  nulla  avelie  avuto,  dandoglifiun  poco  di  lat- 

Zucca,  Famadonia,  elaCIcvifa,  ne’ quali  gli  te,  o d’aceto  gargarizzato  . 

fuccellc  Girolamo  luo  figlio  nel  13  09.  efene  in-  Oltre  a’ varinomi  del  Xe/ana  in  genere , e dette 

vefU  inficmccon  Pietro  Ino  fratello , il  quale  fu  varie  fpecic  di  etto  , ne  pone  da  2d.  con  le  loro 

Giurato  pure  nel  1 fi{.  egli  fucccflc  Rainero,  figure  accuratamente  incagliate  ; neporta  Icdif. 

BiU.  Vniv.  Tom.p.  G 8 S a ferenti 
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/ércnti  denominuioni  apprcflb  gHaotori,  e dì* 
verfe  nazioni  : chiamandofi  dagrjtaliani  Etiti* 
dowvtf  • Solatro  fitriofo  , o ma^iote:  dagli  Spa- 
ettuoli  Mora  mayor  : da*  Franceii  Mortile  marinti 
e Migthashader , &c-  Ne 
deferivo  la  figura'^  il  temperamento  » le  qualità 
buone,  creo,  occulte,  e manifcilcj  c fono  pria* 
cipalmcnte  cagionar  delirj,  conciliare  tl  Tonno, 
cacciar  la  £; ce,  giovar  per  riterizia , per  le  po« 
Acme,  ulcere,  cancri , e fìmill : e Senocrate ar-  i 
di  d*afitrmare  non  edervi  male, a cui  quella  Pian- 
ta non  giovi.  Nota  eziandio  la  flagione  del  Tuo 
Igcrmogliare,  c fiorire,  c i luoghi  dovenafee  , 
tnontuofj , e fierilt , accennando  con  tale  occafio- 
ne  z.  particolarità  confidcrabili  ; la  primi  è , chè 
i paefani  anche  applicati  allo  fludio  dell*  erbe , e 
iblici  a caminar  tutto  il  giorno  per  le  felve  , di- 
cono concordemente , chò  in  quella  felva  > e con- 
torni non  fiafi  mai  veduta  queUa  Torta  di  pianta  : 
onde  ficcome  in  quel  medefimo  anno  vi  fi  vedde  xx 
|>er  la  prima  volta  quantità  di  Cavolfiori  , c di 
parere , chd  dagli  Uccelli  eolà  fiano  (lati  altronde 
portatii  Temi;  tanto  più  chè  3.  miglia  lontano  a 
Dtrsbicb  nel  territoriodi  Magenta  fi  trova  gran 
copia  di3‘e/a»d,  Ar  i guardiani  del  boTco  , quando 
Je  bacche  Tono  mature,  hanno  obbligo  d*dbrpar- 
Jo,  tener  lontani  i ragazzi  , ed  avviTamei  vian- 
danti. Ne  abbonda  eziandio  la  vicina  Tciva  di  Lc- 
wcftein . Dbpoaver  parlato  delle  parti  del  corpo, 
che  il  I0/4W  offitnde , e loro  fintomi,  tratta  de*  *w 
Tegni  diagnpfilel , partognomici  , e progno/lici 
dei  medefimo , per  maggiore  intelligràza  , e di- 
Jlinzione  de’  quali  promette  l'annoverazione  di 
varj  vegetabili , che  producono  accidenti  fimiliT4 
fimi  a quelli  d’cfio,  corno  l' H)’ojeiamo  ^ Cicuta  ^ 
natura  y Eric  a baccifera  t Fonihif  Ùri\a , Erba 
fptica,  T^cemttellat  Elleboro, t dmxh  . Deirc- 
Ho  mette  per  legni  iaTcparabih  dalla  prcTa  del  do- 
lano, ildelirio inetto,  lo  Tpicndorc,  e caligine 
degli  occh),  Ja  di/ficolcà  d'inghiottire,  la  Tre-  ri 
qucnia  deirorina,  e raTprczza  della  cute.  Fi- 
nalmente vìnte  a trattar  de*  rimedj,  cdicc,  chè 
ficcome  per  le  morficature  de*  Serpenti,  e veleni 
imprefficflernamente,  cominciarli  dee  la  cura 
di*  DiaTorccici , e non  da*  Vomitorj , i quali# 
niaggiormcntc  tirano  dentro  la  malignità  ; cosi 
peri  veleni  prefi  internamente  non  v'ha  coTa  miJ 
fiore  de*  vomitoti,  quando  fon  tuttavia  nello 
OTOCO.  Onde  contro  il  S'e/doo  fubito  nel  prin- 
cipio proibiTce  j Diuretici , e Diaforetici , i qua-  L 
il  non  bìafima  nella  declinazione  : eonfiglia  il  vo- 
iniio , c poi  ì psirganti  5 c Topra  tutt*  ì rimedj,  che 
rifcriTcc,  loda  l'aceto  per  antidoto  Tpccifico , c 
per  propria  Tpcrienaa  trovato  unico  in  quello 
male . 

i(5i  j . Bellavino  (Franeefeo  ) fcriflc  un  Librò 
dt  Origine,  & temporibus  Urbis  Btr^tmi , Vcncc. 

1^51. ÌR4. 

>((14.  Bellagarda,  Piazza  forte  nella  Con- 
tea di  liofiìglione  fulla  frontiera  dìCaralognatra  ut 
Ccrcto , e <iionchccia  s Tu  prefa  l’anno  1674.  da* 
Spagnuolj  ; indi  ripigliata  dal  MarcTcialdi  Sciom- 
berg.  Baudr. 

tòif.  Bellacarda,  Città  di  Francia  nella 
Borgogna  Topra  la  Sonna  con  titolo  di  Ducato  . 


Ella  Tu  altre  volte  molto  forte , Et  ebbe  il  nome  dì 
Scura;  ma  il  Re  Lodovico  il  Giudo,  avendola 
eretta  Tanno  i<^  A.  in  Ducato , e Pari  di  Francia, 
in  favore  di  Rogerio  di  S.  Lari , fu  poi  chiamata 
EelUgarda.  Qiiclla  èdiflante^.  o 6.  leghe  da 
Scialonibpra  le  Frontiere  della  Franca-Comea. 
Morcri  : 

iòi^.Bellagamdi,  Famig.di  S.Làry,in  Francia 
adefio  efiinta  , ma  però  ha  avuto  gran  Pcrfbnag- 
gt , che  meritano  d’efler  rammemorati.  Ferro- 
tondi  S.  LariSign.  diBc//^4rd4,  viveva  Torto  *1 
Regno  diFranccTco  I.  e d’Enrico  IL  EgliTposò 
Margherita d’OrbefTar,  cn'cbbe  a.figli  , &uoa 
figlia  , cioè  Roggiero  di  S.  Lari  MarcTcial  dì 
Francia  , Giovanni , di  cui  lotto  , e Giovanna 
moglicdiGk):  di  NogaretoSign. della  Valietta , 
come  lì  dice  altrove  . Roggero  Tu  dellinatoper 
eficre  Ecclcfiadìco , ma  però  ebbe  più  inclinazio- 
ne per  le  armi , c nonfi  puotè  contenere  d’anda- 
re alla  guerra.  Egli  portò  il  titolo  di  Prevodod* 
Oult,  & aveva  (ludiato  in  Avignone;  maeHén- 
do  (lato  querelato  con  un  de*  luoi  compagni,  eh* 
egliammazzò,  fi  ritirò  in  Corfo  appreiào  *1  Ma- 
reTeial  di  Termes  Tuo  gran  zio  materno . Ciò  av- 
venne vcrTo  Tanno  1^34.  dipoi  fu  Alfiere,  c Luo- 

focenentedel  medclìmoMarcTciallo  m Piemonte, 
ove  li  (egnalò  indiverTeoccafioni  Torto  *1  nome 
del  Capitano  di  EeUagtrda  * Frattanto,  elTendo 
morto  ìlSign.  di  Termes  nel  Roggero  (i 
trovò  lenza  impiego  di  conTiderazione  ; onde  Tc- 
guitoil  Sign.  diGon.'li,che  poi  fii  Duca  di  Rets, 
ée  cficndo  egli  bravo  , e di  bella  prefèoza  , fi 
fece  amar  da  quello  Signor,  eh 'era  favorito  , 9e 
avvanzato  nella  Corte.  Datogli  perciò  Tufficiodi 
Luogot.  della  compagnia  de  Tuoi  Soldati  a ci- 
Vallo  ; gli  procurò  ancora  Ja  Comenda  degli  Or- 
dini di  Caiatrava , ch'era  nella  GuaTcogna.  Bel* 
/jvardtf  operò  utilmente  nella  Guienna  , e nella' 
Gualcogna  durando  le  guerre  civili.  Nel  i^di.e- 
gli  TiportòinToIoTaper  Icrvir  contro  gli  Ugo- 
notti , e nel  6^.  andò  volontario  tra  quegli  , che 
fi  portarono  a Malta , per  (occorrerla  dalTalTedio 
dc'Tufchi  . Nel  Tuo  ritornos’onl  al  Duca  d’An- 
giò  , che  Tir  poi  il  Re  EnrìcoIlJ.  dacuì.fii  fitto 
Colonnello  della  Tua  Fanteria  . EgtlTcrvi  il  Tuo 
Principe  nelTa (Tedio della  Rocella  nel  1373.  c lo 
feguitòin Polonia  . Poco  dopo  ritornò  nel  Pie- 
monte ; e fapuca  la  morte  del  Re  Carlo IX.  c che 
il  Re  Enrico  ritornò  di  Polonia  , eglidiTpoTe  il* 
Duca  di  Sivoja,c  la  Repubblica  di  Venezia,  ove* 
egli  fu  a ben  ricevere  quello  Monarca  , e poi  lo 
prevenne  nella  Garincia.li  Re  Io  ritenne  con  bon- 
tà, ciò  fece luo  favorito  } enelTcntrar  nel  Tuo 
flato.  Io  fece  Marelcialdi  Francia  per  lettere  da- 
te in  Borgogna  a*  6-  di  Settembre  nel  1 5 74  alTe- 
gnafidogliper  30000.  lire  d’entrata  : cola  che 
fece  meravigliar  tutta  Ja  Corte  , come  dice  il  Si- 
gn.di  Bramom . 

Ma  quello  favore  non  durò  luogo  tempo  . Gli 
fiidataqualchecommilllonc  importante,  cheda 
lui  non  fu  condotta  frlicemente  ; onde  pieno  di 
confufìone  fi  ritirò  nel  Piemonte  , dove  Tempre 
aveva  tenuto  intelligenza  col  Duca  di  Savojja  . 
Quivi  ebbe  il  mezzo  da  reoderfi  padrone  deJMar- 
cheTatodi  Saluzzo  , c nedifcacciò  Carlo  di  Bì- 

raguc. 


8j5  bell  DdP. 

ngue,  che  ne  aveva  il  governo  . Quenoaftarefìi 
di  gran  failidio  alla  Corte . La  Regina  Caterina 
de'  Medici , che  aveva  vedutoti  Docadi  Savoia 
io  Granoble,volle  vedere  il  Marefcial  di  BeilagAr- 

in  Monthrcl  prelTo  Lione,  dov*  ella  s era  por.* 
tata  nel  mered'Octobredel  1^79.  Ella  fìnfed'ap- 
provar  le  ragioni  del  Marefciallo , egli  conhtrmò 
)f  governo  (hSaluaio  { &r  allora  prele  il  titolo  di 
Luogotenente  generale  di  U da'  monti  ;manort 
lo  portò  longo  tempo  , perche  poco 'dopo  mori 
di  veleno.  Quello Marchefc'rposò  per  difpenfa 
Margherita  dt  Saluzzo  figlia  diGio;  Francefeo- 
$ign.  di  Carde,  e vedova  del  Marclcial  di  Termes 
fuo  gran  zìo  . Egli  l’aveva  amata  appaffionata* 
mente  anche  vivendodcccoSIg.  di  Termes  . Da 
quella  egli  ebbe  Cefare  Sig.  di  Btllagarda  > che 
tenne  forfè  qualche  tempo  il  Marchelato  di  Salai» 
zo;  ma  dopo  qualche  tempo  lì  novò  il  modo  di 
levarglielo.  Gli  fudato  il  governo  della  Santoi» 
gna , c morì  per  le  ferite  ricevute  nella  battaglia 
dlCoutrwnel  1187.  in  età  d'anni  lardando 
daunmaritaggioclandeftioounftglio  podumo  , 
cioè  Otttrìo  à'i  Betl^arda  , Arcivefe.  di.Sens  . 
Quefli  fii  allevato  da' Religiofì  di  S.  Germano  d* 
Anferra  , avendo  facto  molto  profitto  nella 
pietà,  enellefcienze,  il  Re  Luigi  XIIL  io  nomi* 
nòli  Vefcovacodi  Coferansnel  1^14.  e poiair 
Arcivefeovato  diSensnel  rdai*  La  natura  gli  a» 
veva  dato  un  eccellente  fpirito  , eda  lui  fti  colti- 
vato coodiligenza  ,e  fortuna.  Egli  fu  in  una  fti- 
ma  generale  1 nè  giammai  lafciò  cos*  alcuna, 
dì  tutto  ciò  che  potcfse  fervire  a gloria  di  Dio^  & 
al  ben  pubblicodcl  fuo  gregge,  di  cui  aveva  egli 
una  fomma  cura . Egh  mori  poi  a*  ad.di  Luglio 
del  16^. 

Giovanni  di  $.  Lrry  Siga.  di  BetUgdrda  figl.  dt 
Perroton , e fratello  del  Marefciallo,  /posò  Anna 
diVilJcmur  , da  cutcbbe  figli , Be  d'iinafì» 
glia,  che  furono  Roggiero  , Gio;  morto  in  età 
d’  anni  14.  Cefare  Augufio  , e Paola  . Rog- 
gero fu  Duca  di  8r//4garda , Pari,  e Gran  Scu- 
dier  di  Francia , Cavai,  degli  Ordini  del  He , e fu 
colmato  d'onori,  edi  ricchezze  . Enrico  III.  lo 
fece  Maefiro  della  fua  Guardarobba  , poi  primo 
Gcntilaomo  delia  Tua  Camera , e Gran  Scudiere- 
Enrico  IV.  gli  diede  il  governo  della  Borgogna  , 
e Io feceCavalierede'luoi Ordinine]  1^9^.  Lui» 
gì  Xin.  lofèce  Duca  , c Pari  nel  iòzo.cgli  ave- 
va rafsegnato  a fuo  frateilola  fua  carica  di  Gran 
Scudiere,  nella  quale  poi  fù  rifiabilito  nel  iòti, 
epoi  di  nuovo  la  i-ifeiònel  i(5j9.  tn  favor  d'Enri- 
co  Ruzè  d’Esfiac , Marchefedi  Cìnchemars.  Que- 
llo Duca  aveva  fpofaco  Anna  di  Borii  fìgl'a  d’O- 
norio  Sig. dì  Fontainc  Caval.degli  Ordini  del  Rej 
ma  non  n'ebbe  prole,  cmoria'  i^.  di  Lugl.  del 
1^45.  in  età  d'anni  8 ) . pafsati . Fu  fepolto  nella 
Cbiefade'Gefuatidi  Dioq,  dove  fi  vede  la  di  lui' 
tomba,  cquclJadt  Cefare Auguflofuo  fratello. 
Quefticra  fiato  Caval.di  Malta),  e gran  Priore  d* 
Overgna  ; ma  perche  il  Duca  dì  Borgogna  non 
aveva  alcun  fip'io , lo  perluafea  maritarli , c per- 
ciò rinunz'ò  la  carica  diGran  Scudiere  di  Fran- 
cia. li  Re  Luigi  XilMo  fece  Cavai,  de* Tuoi  Or- 
dini nel  11(19  c morìd’una  ferita  ricevuta  acll’af- 
fediodi  Cluara’  di  Luglio  del  i^zi.  egiia- 
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vevafpofato Caterina  figlia  di  Giacomo  SciaboC 
Marchefe  di  Mirabello Cav.  degli  Ordini  del  Re  , 
da  cui  ebbcun  figlio  morto  giovine, Anna  Ma- 
ria, di  cui  a fuo  luogo.  Paola  dì  S.  Lary  già  nomi- 
fiata  forella  del  Duca , edel  Gran  Scudiere  fi  ma- 
ritò con  Antonio  Arnaldo  di  Gondrin , c di  Par- 
dillan  Sig.  di  Monteipar,  &c.C^itano  delle  guar- 
die del  corpo  del  Re  CavaL*de'fuoi  Ordini  ,&*c.la 
dicui  pofterità  è fiata  Ibfiituita  eoi  nome  , 6rar- 
9 ma  é^Termes,  e di  Bellagardé  . Egli  ebbe  diverfi 
figli  da  quefiomaritaggioi  il  maggiore  fu  Gian* 
AntooioMarcb.di  Montefpar  maritato  con  Ao- 
naMarìadiS.  Larìfiia  cugina  , da  cui  noocbbe 
alcuna  prole. 

%6ij.  Bellagi  Occiolini  , Famiglia  Fio« 
rentina,cheha  avuto  nel  izpp.Lapodt  Giarobo- 
Ro,  che  fii  Gonfalenierodi  Gmfiizia  . L’Arma 
loro  fono  }.Pugnali  d'oro  in  traverfo  fghembi  nel 
campo  azzurro  , ma  quelli  chiamaci  OctioUid 
X tennero  una  banda  azzurra  un  dritto  travcrlo  ta 
campo  bianco. 

2618.  Bellacio  (Guido  ) Cardinale  del  tU 
telo  di  S.Grifogono,  era  di  Fiorenza . Papa  inno- 
cCQZO  II.  a cui  era  nota  la  di  luì  virtù,,  e probità, 
lo  creò  Cardinale  nel  mele  di  Deccmb.  nel  1158* 
Nell  1 143 . fu  inviato  LegatodaJlaS.  Sede  nel  Re- 
gno d’Aragona  , e di  poi  nel  47.  Eugenio  Ili.  Jo 
nominò  per  accompagnare  il  Re  Lodovico  il  Gio- 
vine nel  viaggio  dì  Terra  Santa , dove  fu  Legato* 
lU  Era  di  ritorno  ne)  1 1^3.  e morì  poco  tempo  do- 
po. Bironio^nnal-  Chr.  11^7*  c 1133.  Maria- 
na de  rei).  ìii/p.lih.io.  cap.  18.  Haubxn  bi{tOT.  de 
CMfd.  Onofrio.  Caconio.  • » 

2019.  Bellagranoi  Capuccino, 

nacque  in  Oriano,  e procurò  con  ogni  iuo  pote- 
re di  fpendere  tutto  quel  tempo,  che  gliavvanza.- 
va  alle  orazioni  , e contemplazioni  , nello  fVu- 
dio  delle  Lettere  facre  , nelle  quali  moltos'ap- 
profittò  9 ferivendo  diverfe  O^re  fpirituali  ^ 
*L  fra*  quali  chiara  j è Spirit$iaiis  Sacerdo^ 

éntHi  fiampata  in  Brelcia  pretloi  Rizzardì  nel 
IÒÒ9.  in  8.  P.  Cozzando  Servita  P.i.c.71. 

1620.  BetLAGRANDi  ( £///co)  pur  dt  Otìano, 
a Capuccino , fii  Religloìo  di  buoni , Br  innocen- 
ctcoliumi,  Fiioloftf,  e Teologo  di  molto  roerW 
to,  e perciò  dalla  prudente  direzione  de' Supe- 
riori fucondtcoratocoltieolodiDefinitore  ,anzi 
fbllevato  al  pofio  di  Provincia  e,  che  fono  le 
mzrehepiù  nobili , i contralcgni  piti  onorati , 
L con  i quali  fra'  Oaufirali  fi  riconolce  , o ri-- 
conofeer  fidoverebbe  il  merito  dì  quegli,  che 
faticano,  e fudano  nella  palefira  delle  virtoofr 
operazioni  . Di  qnefio  buon  Padre  godiamo: 
Compendiofa  rerum  CrimiMaitum  nerhodus  Tbeeri~ 
eéfimul,  ejrpraSieedigeflo.  Opus  utriuf^  cu^ 
ri£  F^egularìum  prufersm  Judìcibus  pei^uam 
le:  in  Venezia  pre(loG:ot  Pietro Brigooci  in  4. 
Scrifie  ancora  t Quejiiouum  Crimmalimm  y?y& 
fekolafiico  digeHarum  , Volum.U.  in  fhl.  Morì 
tx  inBrefciancl  P.  Cozzando  Servita  TarM, 

cap.yy. 

2tf2i.  Bellai,  Vefeovo,  fcrilTe:  L'Elt/d, 
ovvero  Pinnoeefu^u  tolperrole  , Roma  nel 
_id3i.  io  tz. 

aÒ2z,  BetLALCAZARc  ( ) nativo  dì 

Soco 
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Soto  maggiore  , er»  Conte  di  Bellalcit^re , e 
perfcrvire  a Oio,la(ciàiiruo(laco,  c quinto  a- 
vcra  nel  mondo  , pigliando  l'abito  di  Frate  Mi- 
nore nella  Prorincia  degli  Angeli  s e per  cogno- 
me volle cflcr  MtmttodtUaCraee . Fu  Rcligio- 
fo  d'  edrema  povertà  , pcnitenaa  , umiltà  • e 
molto adìduo  nell'orazione.  Par»  da  quella  a. 
miglior  vita  lafc  ando  opinione,  e concetto  di 
Santo,  e z.  figli  nella  Religione  eredi  legìttimi 
delfuo  Ipirito,  e fervore;  ilprimo  fu  Antonio  s 
dìZuniga,  il  qual;  conforme  al  padre  prefe  il 
medefimo  abito , ccognome  , c nnori  giovane  di 
J 3 . anni , c Diacono  , con  tale  opinione , che 
ruttilo  tennero  per  Santo,  e neH'ara  della  fua. 
morte  il  Sicuore  ntoflròad  unRelìgiofo,  che 
ftava  in  orazione , la  di  lui  Anima  , chcfaliva  ab 
Cielocon  la  palma  della  Vergiaità  in  mano  accó- 
pagnata  da  infinito  numero  dì  Angioli . L'altra 
fa  Luigi  da  Sotomaggiore , cognominato  pari- 
menti def/4  Croce,  & entrò  neU  Ordinc  mirato- 
Jofamente.  Era  egli  dato  foldato  , e cortegia- 
■o  deirimperatore  Carlo  V,  Se  ebbe  una  vifione, 
io  cui  gli  fu  detto , che  fe  non  lafciava  il  mondo , 
c pigliava  l'abito  di  Francefeano , conforme  ave- 
va fatto  fgo  padre , e fratello,  lenza  dubbio  pe- 
rirebbe! modrandofi  Don  Luigi  lordo  alla  pri- 
ma vacazione  , Io  chiamò  la  lecortda  fiata  per 
mezzo  de' fuoi  birri , che  fono  i Deman) , i quali 
legandogli  le  mani , epiedilafiagellarono  finca 
lafciarlo  per  morto,  redando  coal  pieno  di  fangue,  an 
dì  dolori , e di  piaghe  , chd  appena  poteva  di- 
nMnarfi,  e voltarli  nel  letto!  perlocchè  fiibito 
chi  puoti  alzarli  dal  letto,  andò  a vedirfi  Religio- 
fo  Minore  nella  Provincia  degli  Angioli,  dov’ 
erano  flati  il  fuo  padre  , e fratei  o,  in  quedo 
viaggio  gli  apparve  vilifailmente  il  Demonio  per 
didorlo dal fanto proponimento;  ma  ni  queda 
appariziooe,  ni  altre  molte  teniizioni  del  nemi- 
co furono  badanti  ad  impedirlo  da  ciò , ne  chi  la- 
feiaflir  d'attendere  alle  mortificazioni , e difei-  XI, 
piine  intraprefe,  nelle  quali  fpargeva  si  gran  co- 
pia di  fangne,  chi  una  notte  dopo  edèrfidifeì- 
plìnato , fu  lorprefo  da  uno  fvenimcnio  ;c  tipor- 
tandolo  i Frati  al  letto , c levandogli  l'abito  gli 
trovarono  le  piaghe  infidolite  per  il  cilìiio,  che 
filila  carne  poetava,  inquella  deda  notte  paf- 
jò  al  SicNORi  con  grande  opinioaedi  fantità  nel 
Convento  di  S.  Maria  degli  Angioli  della  lud- 
detta  Provincia  , dove  fi  trova  Icppelito  il  Aio 
corpo.  I. 

ZÒ1+.  BrtiAMENTB.  tot  Mli ,fnlchré,coio- 
ytitienter  ,bumanè . Avver.  di  bello , lign.  con  bel 
modo , piacevolmente.acconciatamentc . Lib,A- 
mor.  Le  Femtnine  fono  sfate  di  cacciar  da  fe  gli 
Vomhi matti , e difpt^iargli  fogliano , f «/fai  bel- 
lamente fchernire.  J Dicefi  ancora  per  ornatamen- 
te , cheanchediremo  garbatamente  . Latin,  or- 
nalé,  contimi.  Nov.Ant.  n-  a.  E perciò  fri. 
miitanenteil firn  capo , eU  fna  barbagli  fecepiic 
bellamente  apparecchiart , tx 

1613.  Bellahera  (Egida)  fetide  : 'Frale. 
Biones mlih.  Deeretafwa) . Lugd. uel  ifqS. infoi, 
Decifionet  Canonica,  in  Venez.  nel  ifii  3.  in  fol.  & 
Lugd.  nel  1638.  in  fol.  ibid.  nel  ■ 3 38.  in  8.  Confi. 

Ha , & tjnfdcm  ttoBotntdtEoro  cvmperen.Veoez. 


nel  1589.  in  fol.  Efpttitianes  : mrer  Efptt.  Jnrit 
Canonici -DeBeneficiorumpemutatione.  Sntertra. 
Batnt  Jnris  diverfor . 

ifizj.  Bellanoa  ( Cornelio)  da  Verona  del 
nodr’OrdiiK  Min.  Con.  a' luoìdud)  Teologici 
collegò  quegli  dell’eloquenza  , e diede  alla  luce 
quede  Orazioni . De laudibut  Terufima  Urbis  pn 
CapituloGentralicclcbratoan.  1381.  habita  injfit 
F.  M-ThomaOrigonii  /arifitn.  Pifìtatoris 
Hci,  dicataF.  M.  Hietcmite  succhio  Vtintu.  im- 
pref.  in  Venezia  nel  1381. in  4.  DePtneta  Urbis 
erigine , Fatrurttme  P.neioium  laudibut  , in  Ve. 
iKziancI  Ideo.  Di  più  l'Itinerario  fpirituale  da 
ijueliamortote alla celefle  vita  , dampato  in  Ve- 
neaiada  AldoManuz.  nel  1578.  in4. 

adad.  Beleanda  (Vompeo)  traduOe  ; J/ def- 
iato  Svtttflfft , Ifioria  deltaguerra  tra  l'Imperato- 
re Ferdinando  II.  e Gufiamo  -Adolfo  Re  di  Strania  , 
in  Venez,  nel  1634.  m 4. 

aday,  Bem.anti  ( ./tlijfandro ) nobil  Sanefe 
fiìSe)3rctario  dei  Cardinale  Sermoncta  ; ma  tra 
le  no)e  della  Corte  teppe  ben  trovar  luogo  , e 
tempo  d’attendere  alle  belle  lettere  , nelle  quali 
fall  in  tanto  pregio  , chò  fi  guadagnò  l’amore 
de'primi  Letterati  dc'fuoì  tempi , come  delTolo- 
meì , Contile , c d'altri , come  filegge  nelle  let- 
tere loro  . Ed  il  Contile  fcrivendo  al  Conte  Ca- 
millo Borromei , al  dì  cui  fervigio  voleva  porre  il 
Belanti  i gli  afferma,  ch'era  gentiluomo  dabbe- 
ne, accoffumato,  di  bella  pecfenza,  divirtuofo 
giudizio,  defiderofo d’onore , cd'acquillaifi  eoa 
le  fue  virtù  amicizie, c favori , che  dettava  ornata- , 
mete  lettere,  intedeva  bé  le  cale  del  mondo;avcva 
memoria  d 'Idorie,  fi  dilettava  di  Poefia  volgare,  e 
ch'era  in  fomma  Uomo  da  effer  grato,  edaccctto 
ad  ogni  Principe  : le  quzH  prerogative  dategli  da 
un'Uomo  cotanto  libero,  che  non  feppc  mai  a- 
diilare,  comefi'i  ilConci'e  , lo  dichiarano  degno 
di  gran  lode . Egli  fù  grande  Accademico  , come 
dimoffrò  nelle  Accademie  di  Roma , c di  .Siena  j 
nellcqualìpiù  volte  con  gràdiffìmagioji  de’l.et- 
tcrati  pubblicamente  orò  . £ fe  bene  fino  ad  ora 
son  abbiamo  veduto  cos'  ah  una  di  luo  alla  {lam- 
pa ; non  è vetifimilc , che  i parti  di  rosi  felice  in- 
gegno tutti  rimaneffero  fcpolti  nelle  tenebcc . , 

aSaS.  Bellanti  ( Battilia  di Ch  ) nobil  Sa- 
oefe  fu  egregio  Dottor  di  leggi , Cavaliere , e 
Co:  Palatino,  la  di  cui  bontà,  e valore  lo  fcccgra- 
tillìmo noo lolamcncc  a tuit’ifuoiCìttadini,  da’ 
quali  fuonoratodc’più  nobili  ,e  rìguardevoliof- 
bi)  tantodentro  la  Città  , quanto  nello  flato  ; 
ma  ancora  accettiffiiifo  a’Prcncipi,c  Repubbliche 
ilranierc  ; né  mancarono  Città  principalilEme  , 
che  lo  vollero  loro  Potellà  , eGovcrrutore  ; dì 
miniera  che  la  fui  buona  fama  fjurfa  per  tutta  1’ 
Italia  aggrandì  affai  il  nome  Sanefe . tè  Compa- 
redi  Piololi.  Pontefice  Romano  ( dal  chealcu- 
nihanno  prcfooccafione  di  credere  , che  quella 
Papa,  febene  di  nazione  Veneto , nafreflc  in  Sib- 
ila , quando  Eugenio  IV.  Pontefice  Romano  fuo 
zio  era  Vefeovo  di  quella  città  ) cqucfla  cogna- 
zione fpirituale  gii  aprì  la  firada  a farli  conofccce 
in  Roma,  Se  adinfinuarlì  nella  buona  grazia  del 
detto  Papa  , dal  quale  ricevette  molte  dimoAra- 
xioni  d’affetto , cdiflima.  £ nell’anno  1471.  lo 

clcf- 
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»lef»e  Senitore  di  Rom»  , nel  quile  olEiio  con 
pien»  integriti , egiuft  eii  corrifpofe  «Ila buona 
opinione , che  d’elso  i Romani  avevano . Mori  &• 
nalmento  in  Siena  l’anno  fegnente  I47»’  »’P'  di 
di  Settembre , come  nel  liiiro  vecchio  de'  morti 
diS.  Dommicodi  Siena  fi  legge  lamenwria. 

itfap.  Beti-ANri  (Berli ardii»)  nobile  Sane- 
fc  , Uomo  dottiamo  nell'una , e l’altra  lingua  , 
e commendato  dal  Fercrio  col  fcguente  Eneo* 
mio  . 

Glnri*  Bellantum  tu  Bernirdine  rtfuigtt , 
Hturit  DircM  uiij tutti  qui  fonte  /(faorer. 
Tecm  VhuUgentt  ma  attoUtri^utrunt  t 
^Pltntur  maiere  Drofeeram^ae  fonmttt 
Sylrafutivocet  .montanajutfnxulijnntm'  1 
Vnottuterno  proprior  non  tlter  Homtrt 
CtCiOpint  dndù^  ingtnio  popularnt , ^tbunut  j 
^her  Triptolemut , pui  fpurgit  femintmuuio 
Vfque  VTopontiMa  fom  gemina  ni  urbe  Ut  tati , 


Htcukicurn^tyigetdecnt  immortale  per  avai» 
implet , e>  fama  ,titulf<)ue  fonane ibns  ajira . 
lóto.  Bellamti  ( Franeefeo  ) fa  Teforiero 
generale  di  S.  Chiefa  lotto  Urbano  VI.  Pontefice 
Romano. 

adjo-  Bellanti  (Framefeo)  nobile  Sanele, 
fuVercovoprimadi  S.  Maria  di  Monte  Verde  , 
poidi  Veroli  , dopodiNarni  , e finalmente  di 
Grolfe  o nelle  Maremror  di  Siena , traifitritori  da 
Papa  Gregorio  XII-  l’anno  1407.  Le  alte  virtù  di 
quello  Prelato  fi  leggono  ncUibtode'  motti  fé- 
polti  in  $■  Domenico  di  Siena . 

lóti,  BiLiAVTr  (Gl»;  Berr/yla  ) nobile  Sane- 
ft  , i notato  nel  Ruo'o  citato  tra'  SinelT  Leg- 
gllìi , che  hanno  dato  alle  (lampe  , ma  fin  adora 
non  c'  fono  venute  alle  mani  ■ Puoefscre  , che  fia 
quel  C/e;  Brl/on»  , che  nell'anno  1405.  leggeva 
le  Illiwjaioni  in  Siena  , e citato  da  Mariano  Sja. 
Bini  il  vecchio  nel  i.  volume  topf,  óo,  ove  dice  d^ 
■ver  veduto  un  fioConfttlia  ia 'finti  caufa  , el* 
adduce  in  compagnia  de’^folenni  Dottori  l'Abba* 
te  Siciliano,  Pietro  d'Ancarano,  Lodovico  Poe- 
tano, Salullio  da  Perugia,  Benedetto  Rirai  , ed 
altri . O pur  fard  quel  Battifla  Beitanti , che  fu  Se. 
natole  di  Roma  a!  tempo  di  Papa  Paolo,  di  cui 
fopra  j-fe  bene  non  ripugna , che  non  fia  foggetta 
diverfo  da' a.  nominati . 

idja.  BautAtm  (Irgie)  nobileSanefe  , ol- 
tre rdaert  (lato  valorofo  Capitano  di  guerra  ; fil 
anco  perltilfimo  Allrologo , e particobrmcnte  lu 
ftimatoaftai  ne'giudiaj  . Apporta  gran  maravi- 
glia ileonliderare , ch’efsendoia^jioper  fediaio. 
ni , edifcordiccivili  più  volte  bandito  dalla  pa- 
tria , e fieramente  perfeguiuto  dagli  Avyerfarj, 
nondimeno  attenlcfie  di  continuo  a que’Ilodj  , 
eh?  ricercano  più  d’ogn’ altro  lalontananaa  da 
pubblici alTiri , eia trai^nillità dell’animo . Di- 
fputò  d’Allrologia  gagliardamente  col  Pico  della 
Mirandola,  efcrilie  in  lingua  Latina  un  Libro  di 
^roltsica  yeritatt , & DÌfpntationes  JaPici  «d- 
■Ftrfut  ,J!hob)gtt  reftunfnntt  s i quali  fi  leggono 
con  gran  diletto  degl  ’inteodenti , e fono  (lampa- 
te  in  Ftorenca  l’anno  del  Sigoote  1^8-B  per  mo- 
Ilrare  al  Pico , eh?  a’intendeva  d Allrologia  più , 
th’ei  non  credeva  , ech?  quella  facoltàeta  »«» 


feienu,  gliprcdifsc.chenonaverebbepa&ato  l 
eti  di  jj.anni,ilche  conobbe  «ac  ifireSKUie-^cf"* 
dcntitadMartem.  Prevedde  molte  altre  eofe  , e 
partieolarmente  la  sfortunata  morte  del  Savona- 
rola {.anni  avanti,  che  feguifse.  Bejerlinc  inTbe^^ 
•pie.  bum.  to-  i.in  .Ajlron. /dSj.  Trovali  ancora  « 
quello  un  Opera  intit.  Pc  Dipinationt  ,^n*ptfi(' 
per  aUra . Plantin.  nel  n 78. 

xS)}  Bei-lanti  f Vetrino  ) nobile  Sanefe  ,, 

B giovanetto  di  18.  anni,  fuun  mollrodi  natura^, 
perch?  avendo  flu  fiato  l’Umanità  , e la  Rcttori- 
ca  con  gran  profitto,  cosi  proiondamcntc  Ipccu- 
16i  Icgreci  della  natura  con  Io  lludio  della  Filofo- 
fia,  eh?  piu  voltene  loftenne  pubbliche  conclu- 
fioni,  con  tal  fodeaa  di  dottrina  , che  fù  ripu- 
tato Macllto  ; ma  lo  llupore  è , ch’era  cieco  qua- 
li dalla  natività,  c nondimeno  feppc  imparar  tan- 
Coin  poco  tempo,  quanto  multi  altri  non  fapran- 
no  (benché  liu fiali)  in  molti  anni  della  vita  lo- 
ro. Oltrcdichàegli  fuonava  perfettamente  lo- 
pra  la  parte  quali  tutti  gli  Strumenti  Muficafi 
ed  in  particolare  il  Leuto,  c laTiorba  ,e  conlan. 
ta  leggiadria  fminuiva  , e faceva  pafsaggi  , eh? 
avvanaava  nella  velocità  della  mano  il  proprio 
mae(lro(ch'cra  pure  un  valent’Uomo)onde  riem- 
pì di  llupore  tutta  Siena ,c  quanti  Io  lentivano, tra* 
quali  iScrcnillimi  Principi  diTolcana  i’onoraro- 
ooconellreme  lodi. 

adJ4.  Beliapanio  ( Franeefeo)  (ctHse-.Com- 
gg,  pendia,annotatioHet,& fummariapraxit  Salu^ 
Tib.  & Lue.  Vote.  & comfendium  reformationit 
Vanii  l'.eì'nonnulUconelulionts  Sfitti  . reguU- 
gue  utrmfijue  Juris , Roma  nel  i^t-  ■“  8. 

xótf  BBLLAPEaTic*  Cvietra)  fcrifse  s Re- 
perirla», varia.  mterBjtpttit.JuritCinUis  . Tru- 
Hatut de  Feudit , Colon.  ne\  ndj.in  8.  & Piano- 
vi»  nel  ido8.  in  8.  Commentariainfuo-rum  ,{f]' 
ttpetunuet iualiguot f.-uoterit  , Ó'C.  JuH^iani 
lega perPUum  Vlantum  inluetm edita , óriaun- 
RI.  d««wr»ea,  Francof. nel  hvi.  infoi.  leSural» 
C.  Parif.  nel  n ip.  in  fo|.  Pe  ftudit  . ftter  traS«- 
ruidinerror.jurit, 

aSjS.  Becca  pierà  , Famiglia  Veneta  , ve- 
nutada  Vicenaa,  furono  Uomini  altieri , c fu- 
peihi,  e molto  valenti  ncH'armi  . Furono  fatti 
del  Confeglio  per  certe  guerre,  che  s'ebbero  col 
Duca  di  Ferrara  anticamente  . Mancò  quella 
Cafarainun  BcllinBe/IiV'*'i‘>‘i^‘^''‘^°**  (oldo  del- 
la Signoriadel  lOotdogandoiM.  Pier  'Orf.ilioo. 

I.  Alcunidicono,  eh?  furono  fatti  del  Conicglio 
nel  iaa4.dogandoM.P!erqZiani,inun  M.  Gr«- 
gorio  Belhgùora  , che  mori  di  pelle  dogando  M. 
Marin  Mnrefini  del  1149. 

x6)y.  Bslcarino  ( Cif.  ) fcrif»  ; DoOriua 
Coneilii  Tridentini , Catheehifmi  Bfimani  1 cui 
«dditum  eli  compendium  totius  doBrina  Saeramen~ 
forum, &e.  Venci.  nel  tdoo-in  8.  Inflrut^ionejpi- 
rituale  per  figliar  frutto  dalla  Euearifiia  . Roma 
nel  lepi.  104. 

ut  ad)  8.  Bellarmati,  Famiglia  nobile  Sanefe 
feconda  di  Soggetti  riguarderoli , quali  furono 
fea  gli  altri  ■ (eguenti , 

ad)9.  BsLCARMATt  (UttUo)  Dobilc Sanefe, 
fit  Capitano  delta  Fanteria  perla  Repuliblica. 

XIS40.  fisuaiUiATi  (faRip)  Mbile  Sanrle, 


ma- 
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maneggiò  le  armi  virilmente  in  difefa  della  pa* 
tria , per  la  quale  fu  tra*  più  ,valorofi  Capicaoi  dt 
Fanteria . 

a^4i.  Bellarkati  (Giro/«iN0)  nobile  Sanele 
iìgliod'Ippolito,  chefuorufciiodiSicnafu  fatto 
prigione  in  Monte  Benichi  CaHelJodi  Fiorenia 
dalle  battaglie  Sanelì,  e condotto  a Siena  , come 
ribello,  e nemico  di  quei , che  reggevano  la  Re« 
'pubblica  i fu  (benché  in  grave  eràj  decapitato ;era 
c fratello  di  Marc'Antonio  , che  conia  pubblica 
lettura  in  Siena , ed  in  Fifa,  e conle  Opere  pof^e 
alla  (lampa  ha  grandemente  illuRratole  leggi  ; fìi 
gran  ProfeUore  delle  Matematiche  , ed  eflendo 
anch*egfi  bandito  dalla  patria  , (ì  ritirò  focto  la 
ocezione  di  Francefeo  Re  di  Francia , dal  qua- 
inprogreflo  di  tempo  fu  dichiarato  Tuo  Inge- 
gnerò maggiore  . Egli  fu  t!  primo,  die  per  com- 
mifllonedelRefcce  edificare  in  Normandia  col 
iboconfìglio,  e difcgnòla  Città,  ePonod'Ha- 
nre  di  Grazia  , ove  il  fiume  della  Senna  entra  nel 
Mare  Oceano  j nella  quale , perchà  é alla  foce  di 
uel  fiume,  quando  crefcendo$*accofla  a terra  il 
uffò  del  Mare  , che  avviene  due  volte  ogni  14. 
ore  in  quelle  parti  , fi  riempiono  talmente  que* 
canali  , che  vi  fon  fatti  quafi  a fimulitudine  di 
quelli  di  Venezia  , che  vi  navigano  per  rutta  la 
Citta  commodamente  ì navigli  di  z.  gaggie  . Fu 
intendente  di  Cofmografia  , come  fi  vede  nclU 
Corografia  delta  Tofeana  da  fui  pofla  in  luce  ; la 
quale  vogliono,  che  fìa  la piùagg  uRata, e legit- 
tima di  quante  fino  ad  ora  fe  ne  fono  vedute,  od 
è lodata  molcodalStmiero.Neiranno  1545.  volle 
il  Re  Francefeo  unire  la  Tua  armata  con  quella  <t* 
Ariadeno  Btrbarofla  per  fpingerla  alla  volta  di 
Barcellona  j cd  avendone  confermato  Ammira- 
glio il  ContcdcirAnguillara  comandò  al  6c//‘«r- 
matì , che  andaficin  Tua  compagnia,*  ma  egli  rif- 
pondendo , chè  s'era  trovato  a fuggir  a . volee  con 
quelConce,  cnonaverebbe  voluto  trovarvifàla 
terza,  quali,  che  prevedefie,  chùqueiParmata 
doveva  efièr  rotta  io  quel  viaggio  , fii  cagione  , 
chèli  Re  mutòpirerc,  e dirmefìe  queli*imprefa  1 
timà  era  hcredenia  , che  Sua  MaefU  dava  alle 
parole  di  qu  rllo  fuobuon  Servitore . 

1^41  B^llarmati  ( Mare*^tonio)  nobile 
Sanefe  nella  patria  d mofìrò  la  felicità  del  fuo  in- 
gegno , e la  facondia  della  Tua  lingua  , mentre 
Jpìegò  le  Leggi  in  quello  Audio  j mà  poco  yi  du- 
ro perche  fenttcoil  uova 'or  da*Fiorenthii  fu  con- 
dotto con  grand'onore,  ed  utilca  Fifa,  dove  in 
«nella  Univerfità  fece  tanti  miracoli  , qiaantc 
/piegò  lezioni  . Nè  contento  di  queAo,  «nord 
anco  le  Rampe  delle  fue  Opere  3 perche  fenffe , c 
mandò  in  luce  Super  t.ff.  yeteres  dt  officio  epis , 
CM,d’'c.  Rampate  in  Bologna.  Item  fuperi.ln^ 
/ortiaeideU^atìSf  Rampato  m Siena  nel  i^j^.Può 
effer  chè  abbia  dato  in  luce  akre  Opero  , delle 
quali  non  abbiamo  noi  norirla . 

2^45.  Bellarmati  (Vaolo)  nobile  Sanefe  , 
fuinAlemigna  , e p.vrsò  in  Ungheria  all’impre-  ] 
fc  di  Giavarino,  ediCanizaa,  ove  militò  con 
tinta  bravura  , chefufattoTenented'unacociw 
pagnia  di  Fanteria;  tornato  poi  per  altri  fuoi  nc- 
gorj  alla  patria,  fu  fermato  da  quel  Sereni/.  Prin- 
cipe a*  funi  fcrvigj}  molte  furono  k cariche  mil^ 


tan,  eh  egli  ebbe  di  S.  A.  S.  Arale  altre  fu  Capi- 
tano della  banda,  e Governatore  della  fortem  di 
monte  Pulciano  , equindipafsò  a comandare  U 
banda  di  Pietra  Santa . Ma  (cuoprcndolo  il  Grata 
Duca  ogni  giorno  più  prode , evalorofo  ,lovoU 
Je  più  vicino  a (e,  e gli  diedeti  governo  della  Al- 
tezza di  $.  Mimato  della  città  di  Fiorenza.  , ch'è 
qiiantafappiamodi  lui . 

- dx44.  Bellarmino  (9pberto)  Cardinale  J 
X ArcivefeovodiCapua  , era  di  Monte  Pulciaoo 
in  Tofeana  figlio  di  Cintia  Cervini  , foreila  di 
Papa  MarcelIolI.SindaJi'anno  i8é  di  Ria  età , en- 
trò (ra'PP.Cic(uiti,ilchefua'2o.  di  Sett.deiran- 
noiydo.  Fece  in  sì  poco  tempo  tanto  progrcAo 
oclkfcienze,  e nella  pietà,  chèfugiudicacoca- 
pace  di  predicare  avanti  che  fblfe  Sacerdote  , 
avendo  ricevutoqucRo  (acro  carattere  folo nell* 
1569.  da  Cornelio Gianfenio  Vefeovodi  Gaod:  il 
Beliarmiftoera  allora  in  Lovanìo , dove  predicava 
zx  in  Latino  con  grande  applaiifo,  c concorfo  degl’ 
ìReffi  Eretici  . Nel  medefìmo  tempo  iofegnava 
laTeologia , e la  lingua  Ebraica,  ed  occupava- 
fi  alla  lettura  de*  SS.  PP.dciriRaha  dellaChiefzi 
de*  Concili  del  Jus  Canonico , il  che  gli  fervi  nel- 
la fua  opera  de*  Scrittori  EcckfiaRici,  dove  fa  una 
cenfura della  Dottrina, cdcl  meritodt 400.  Au- 
tori . Ritornato  a Roma  circa  l’anno  1 ^ 7^.  Papa 
Gregorio  XIlL  lo  nominò  per  infegoar  le  coa- 
troverfie  contro  i Proteftmti  nelT  nuovo  CoHeg- 
gio da  lui  fondato . Quivi  fcrifiei  Trattati, cM 
ci  reRano di  lui  fopra  tal  materia  . NeU'ifpo. 
PapaSiRo  V.  lo  diede  al  CardinalEorico  Cacca- 
no  per  eficre  fuo  Troh^  nella  Legazione  ,chc 
andava  ad eficrcttare  inPraocia  . Ebbe  poi  divcf» 
fe  cariche  nel  Rio  Ordine,  efercicatc  eoo  fomma 
lode.  Finalmente  Papa  Clemente  Vili,  lo  creò 
Cardinale  nell'anno  1^99.  epoi  Arcivefeovo  di 
Capua,dove  andò  ^.gtomt  dopo  d'cRcr  Rata 
conlecrato  , perfarvt  la  Tua  rtfidenaa  . Ciò  fiì 
^ neli'itfoi.  Nel  160?.  efiondo  morcoii  fuddetta 
Papa , ilCardina!  Bellarmino  ritornò  a Roma, e li 
trovònellacreazioncdi  Leone  XI.  edi  Paolo  V* 
QucRo  ultimo  lo  sforzò  di  reRareappreflo  la  fu 
perfona,  avendo bifognodc'  Rio»  Conferii  per 
il  governo  delia  Chiefa,  onde  egli  riounzio  l*Ar- 
civefeovado  dICapua  per  non  poter  invigilare  d« 
lontano  alla  condotta  del  fuo  Gregge,  indi  conti- 
nuò a fervtf  fedelmente  la  Chiefa  fino  al  i6zi. 
allorché fentendofi male, ufei dal  Vaticano,  dove 
alloggiava  ,e  fi  ritirò  nel  Convento  del  Novizia- 
to di  S.  Andrea  . Ciòfùa*  id.  d’  Agoflo  fotte  ‘I 
Pontificato  di  Papa  Gregorio  XV.  che  lo  vifiiò- 
, nella  Ria  malattia,  « l’a  bbracciò  z . volte  con  graa 
tenerezza.  QitcRo  Cardinale  morì  a*  17.  di  Set- 
tèmbre dell’anno  xdti. d’anni  79.  Ci/cRanodi 
lui  diverfi  Trattati  di  Controverfie  in  }.  o 4.  vo- 
lumi infoi.  DecomroverftisChrtdiaHa  Fida  ad~ 
yerfus  Hsrtticos  t Lugd.oel  idoj  »n  fol.  X)e  Ge* 
fnitu  Columbi  ,/Ìi*#  de  bonolacryMirHm  , Colo®* 

.X  nel  rdzd.in  24.  De *^fcenfione  meruisinùeum  # 
\h\à.Badem  lìngua  Grseo-Barbaraper  Georgium 
Buflrouinm.  Romat  idj7>  in  8.  VifUSa  tradotta 
m lingua  Italiana  da  Angelo  Ciaja  • Roma  nel 
idif.in  8.  De  feptem  yerbis  Domini  . Ibid.  IH 
\4ctern*i  f9UtitauS9a&orMm»il3Ìd^  DtacrttbtMt 
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morìtidi.  IbM.  L’iflejjit  tradottain  spafftmU  da 
CirotamodeFanes.  Concmes , Vcoei.ncl  iiSiy. 
5n  4.  Oetranslatione  imp-  Bfltnanta  Gracis  ad 
FrancotadverfusfUviMtn  lllyùcKm  , Antucrp. 
nel  n 89.  Epijltda  familiares  , Rom*  ifij o.in  ii. 
Expofuio in  Tfalmos , Lugd.  nel  iS 1 1.  in  4.  Cram. 
Jfeùr44 . Gene vac nel  i6ip*  in  8.  ^dmonitio  ad 
EpifcopKtn  Tbtanmfem  ■ Colon  nel  ifiu.  in  i£. 
Ve  Scriptorihas  Ecclefiaflìeis  . Romi  nel  16  ij. 
DeogicioTrincipis . Rom*  «dop.  in  8..^l^ogm 
prò  refponfione  faa  ad  Ubram  Jacobi  Britannia  Rc- 
m cHi»s  titalus  eJi:Triplici  mio  triplex  euneus  , 
in  qua  apolop.ia  refelUtur  pr afona  monitoria  e jufd. 

aeeeljlteademipfarefpoifio  , qua  fub  no- 
mine Matthai  Torti  prodierat  , Romi  nel  t6of. 
in  4.  TraSatus  de potegate  Summi  Tontificif  m re- 
bus timporalibus , Roma  nel  16 io.  in  8.  Mmo- 
tiitioad'Hepotem.  Venet.ncl  iSii.in  ii-  KVpa- 
fta  del  Card.Bellarmino  al  Trattato  de'q.T eologi  di 
Venezia  [opra  C Interdetto  di  Taolo  y.&atle  oppo- 
fÌTioni  di  F-  Taolo  Servita  contro  laprima  fcritlu- 
tadelCardinalcyin  Rome  nel  i<Sofi.in4.  pi/pofia  a 
l.  libretti,  unode’ quali  s'intitola-.  Bjfpafladun 
Dottor  di  Tcologu , Hrc.  t Coltro  Trattato  /opra  te 
yalidità  delle  Cenfure  di  Ciò:  Cerfone,  drc.  ibid.Da- 
cbiarazione pili  eopiofadella  Dottrina  Crifiiana,  in 
Roma  Idi  j.  in  I ».  L'iSiefla  tradotta  in  lingua  A- 
rabicadaaio:  Hefronita  . idi;-  m S.L’ifleJfa tra- 
dotta in  lingua  Scbiavonada  Gio:  Tomeo  > in  Roma 
nel  i6zq.  in  8.  Eadem  Urabico-Latina per  FiClo- 
rium  Scialac , Roma  nel  1S17.  in8.  Eadem  lin- 
vuaBjsetica,  ÌAeiiolotCì.pefponfefurle  fubjeCidu 
Br^s  dee  cenfures  par  le  Tape  Toni  K nel  i «07.  in 
i.pemonflrance,  & conclufions  des gens  [du  poy  , 
arrefi  de  la  Conr  de  Tarlamene  du  x6-Td.ovembre 
fux  le  livre  mtituli,  TraOarus  de  .AnOoritate  Sum. 
Tontijicit  m rebus  eemporalibus  adverfus  Cuil.Bar- 
claium  ■ nel.  ifiio.  Giacomo  Fuligati , Alegam- 
be , Poffc»ino , Sponda  ,de  Cotte , Godeau , Elo- 
gesdeseueques , 

1645.  Bei-*-*to  ( eia  Battiga  ) nobile  Bre- 
fciario  , d’ingegno  tento  , s’applicò  allo  ttudio 
dicoferare,  c pellegrine.  Studiò  le  Scienze  ,■  ma 
in  ette  non  contemplò  , cW  le  cole  più  mararU 
gliofe,  e rimarcabili.  Attefe  ultimamente  allo 
Rudio  delle  Cifre , dcllequali  anco,  fcritte  un’O- 
pera col  tir.  Il  vero  modo  di  Jerivertin  Cifra  con 
facilUi,  preRetptf,  e fteurexpta-  I"  Brefeiapet 
Giacomo,  nel  Btitanico  i;d4.in4.P.Cozzanda 
Servirai,  t.c.  7. 

1046.  BELLATong,  o Bellatrice  . Lat-Be^- 
lator  , o Bellatrix  , Term.  Attronomico  , fign. 
una  Stella  della  feconda  grandezza  nella  fpalla 
Occidentale  d’Orione  della  feconda  grandezza, 
legnata  de  Bayeronella  fua  Uranoroetria  con/. 
cne’noftriGlobicolnum.  1300.  P.Coronelli  E- 
pit.Cofm.f.  114. 

»d47.  Bellavanti  , Famiglia  della  Teirl 


di  S.  Geminiano  in  Toirana  . 

1648.  Bellavia  (-.Faroiwd;  della  Compagnia 
diGiESÙ,  nacque  in  Calirarìlctra  nel  1 3 54.  do- 
po’l  eorfode’  luoi  Rudj  ( ne’ quali  s’ingegnò  lem- 
pre  accoppiare  alla  Dottrina  le  virtù  Rcligiofe  ) 
lùdettinato  Appottolico  MillionarloncI  Brade 
dove  fi  portò,  e vi  faticòcon  tal  fervore  , ebùti- 
dufle  alla  S.  Fede  un  gran  numero  di  pcrlonr,non 
perdonando  a fatiche , cdilaggi,che  tolleròco- 
X ttantementc  in  beneficio  de’ pioflimi  . Finalmen- 
te trovandoli  ncirefercito  Cattolico  contro  gli  O- 
landefi  eretici , mentre  s’affaticava  a lotcorrere  i 
moribondi  Soldati,  fu  da’ nemici  della  Cattolica 
Religione  uccifo,  mentre  egli  flava  in  cfercizio 
del  fuo  Appottolico  Minitterioin  ArrajaI  a’  d’ 
Agoftonel  1Ò35.  P.  Carlo  Lombardo  Palermita- 
no nella  di  lui  vita  , Rampata  in  Palermo  nel 
1354.  in  8. 

»649.  Beu-ATita  , Famiglia  Veneti , venu- 
XX  ta da  Giefullo . FuronoUomini,chevivevanodi 
valle  , e di  pefea , ma  ricchi  di  pollcifioni . Furo- 
no facci  del  Confegliodel9i7.dogandoM.  Orfo 
Badoer  , perche  lovennero  la  terra  di  molte  Bia- 
ve perla  gran  ca  retti»  , allor  ch'erano  ferrati  i 
palli,  per ctter fierengariò Imperatore  infuriato 
contro  molti . Mancò  quella  calata  in  Niccolecto 
Bcllavica  del  1304.  dogando  M.  Ordolaib  Fa- 
licr. 

zd{o.  Bellaviti  (,/lndrea)  feriffe un  Tane- 
**»  girico  a Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofrana  , ftamp. 
in  Fiorenzanel  1604.  104.  Orario  hahita  inCJ- 
mnafioTifanoproexordioJludiorum , Florcnt.  nel 
ldo3.in4. 

zSj  I.  BgiXAr  . Lat.  Belticum,  o Bellica  , Cit- 
tì della  Franeiz  , pretto  la  Ronna  , e’IForan  , 
capitale  del  Bugei  con  Billiagg'o , Elezione  , e 
Vefcovacofuttraganeodi  Bela^nzon  . Benché  que- 
tta  città  lia  molto  antica , è cola  ridicola  il  dime 
ciòche nediconoilFoderé,  c’IGenarcon  qual- 
XL  che  altro  Autore,  che  le  danno  una  orìgine  fa- 
Tolofa . Dicono,  che  il  Vefeovato  di  Bellayen  al- 
tre volte  in  Nion  nel  paefedi  Vaux,echefn  traf- 
ferito  a Bcltay , fenza  pur  accennare  in  qual  anno 
luccedette  quella  permuta  . Quella  città  fii  tutti 
bruciata  nel  1383.  Si  ctede,ch?  Amato  Vili.  Du- 
ca di  Savoja  la  facette  rìllabìlire,e  cireddar  di  mu- 
raglie con  diverfe  torri . LaChiefa  Cattedrale  ù 
dedicata  a S.  Gio;  Baritta  . Il  Capìtolo  altre  vol- 
te era  Regolare  fono  l’Ordine  di  S.  Agollino  j 
g ma  poi  fu  fecolarizzaco  nel  1C79.  é com pollo  di 
zp.Ca’nonici,  e di  4.  Dignità , che  fono  il  De- 
cano, l’Arcipret?,  il  Primicerio,  8;  il  Cantone. 
Il  VefeoTo  c anche  Signor  temporale  della  città  . 
Il  piùanticoda  noi  conofeiuto  fu  Audace  . Egli 
viveva  nel  4 1 1.  òr  ha  avuto  molti  illullri  fucceuo- 
ri,  efra  gH  altri  S.  Anfelmo,  ch’era  Ulto  Gene- 
rale de’  CertoCnic  CiùetDon  Hiii.  dìBreffa,  e di 
Bugeit . 
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Bbllay  , Famiglia  molto  confiderabilc, 
non tantoper i ^rand* Uomini, che  ha  prodotto, 
<]uanto  per  le  oignità»  che  hanno  podeduto,  & 
i fervi*;  importanti,  che  ha  refo  allo  Ìhco  , & 
ancora  per  la  fua  antichità . Ella  prova  zi,  ge- 
nerazioni dopo  BeiUy  , o Bertai  i.  di  nome  SU 
goore  di  Montrevil  nell'  Angiò , il  quale  viveva 
al  tempo  del  Re  Lotario , e i^ò  Adelaide  loreU 
ladi  Geidovino  ilDaaefeSignorediSaixmurreU 
la  mori  1*  anno  come  appare  in  un  Cartola^  XL 
rio  deir  Abbazia  di  $.  Niccolò  d*  Angers,  eIaU 
lafciò  1.  dgli,  cioè  Beliaì  U.  Signore  di  Moncrc* 
vii,  che fposò Grecia  figlia  de'  Conti  diPo'irnr, 
la  quale  eflendo  Vedova  , (ì  rimaritò  con  Gotft;e- 
do  Martello  Conte  d'Angiò:  &Arnoldiera  ma* 
ritata  con  Ugo  di  $.  Maura  da  Beliny  li.  e da 
Grecia  nacquero  Giraldo  I.  detto  il  Buono,  dc* 
ci(o  in  Angers  in  una  fcdizionc  Tanno  1 166-  Re* 
«aldo  Arcjvcfcovo  di  Rems  morto  ncn’iopj^ 
llgo  Petronilla  , maritata  con  Fochetto  Conte  l 
di  Vandomo  s & Euftachia  moglie  di  Guglielmo 
VI.  Conte  di  Poi  tour,  c Duca'diGuicnna  . Gi- 
raldo fu  Padre  di  Btllety  III.  Signore  di  Montere- 
vil di  Roberto,  ediCriftia,  chelù  prima  marU 
uta  con  Gildovino  Signore  di  Dovai;  indi  con 
Gautieri  Signoredi  Monforcau*  Bctlay  III.  fpo- 
sò  Orgolola  , fondò is.  Monache  Tanno  iio^. 

E fu  padre  di  Giraldo  II.  di  Paganoe  di  Roberto, 
che  fposò  Amelioa,da  cui  ebbe  Gervalio  di 
Uy. 

Giraldo  II.  fjndò  le  Abbazie  di  Brigttone , ed* 
Anieres  , fufavoritodalRcLodovicoriC/oWue, 
c Sioilcalco  di  Poitour  : ebbe  guerra  contro  il 
Conte  d’Angiò,  chcTafìcdiò  nel  Tuo  Calvello  di 
Montrcvcl,  «love  fu  fatto  prigioniero  , condot- 
Bihl.  C//MV.  To.  y. 


to ad  Angers,  c poi  mello  in  libertà  ; indi  afle- 
diato  un’altra  volta,  prefo,  & condotto  a San» 
murncl  ii^i.confua  moglie  Adda  , ed  i fuoi 
Bgliuoli , che  furono  Btllay  IV.  Giraldo  Signo- 
re della  Broda  in  Alona  , dipoi  chiamato  il  BcU- 
lay,  clic  fóndòun’altra  famiglia  con  Agnefe  di 
Bcri.1  fua  moglie  : Ravolo:  Agoefe  , Àr  Ame- 
Jina  maritata  col  Signoredi  Gafavanti  : BclUy 
IV.  Signore  di  di  Montrevil  andò  in  Palcflina  con 
Ricardo  Re  d’Inghilterra,  firebbe  di  Margheri- 
ta fua  moglie,Giraldo  III.  Signoredi  Montrevil  , 
che  fposò  Margherita  A vant , t BellAy , che  fon- 
dò T Abbazia  di  Brcbcriaì  Tanno  i zo8.  da  Giral- 
do III.  e da  Margherita  Avant , ch’era  fìglia 
unica d’Agncfe  di  Btllay,  la  quale  avendo  Ipo- 
fato primiera  mete  Guglielmo  Vilcoutcdi  Melun, 
fecondnriamente  Valcrianod’Juri,  io  terzo  lucv 
goStefinodiSanccrra,  ebbe  figliuoli  da  fuoi 
mariti  di  modo  che  la  terra  di  Monlrevel  pafsò 
nella  Cafa  di  Mclun , poi  nc!h  Cafa  di  Arcurt, 
di  dove  venne  io  quella  di  Longavil  a,  &'jndi  fu 
vendutali  Marelcialle di  Meilleraie  $ Geraldo 
Sella)' , & Anna  Berrai  fua  moghcebbe  Ugo  , e 
Gio:  Ugo  Tposòla  forelia  dcJT  Abbate  di  Lou- 
roiuc,  da  cui  ebbe  Gioj  Ugo  IL  c Foco . 

Ugo  II. fposò  Tifcna  Foricr,  c fu  padre  d'U- 
go III.  di  JoHcIino,  d’Orraa  , edi  Sibilla  Prìo- 
radi  Fonteurand.  Ugo UI. ebbe Ifabella di  Pojc 
Ugo  IV.  che  non  ebbe  figliuoli  d*  Agnefc  di  ViJ- 
lecquicrfua  moglie!  Ugo  V.  che  fposò  Anna  di 
Villcovicr  forclla  d’  Agnclc  : Guido  marito  di 
Filippa.  Jumificra;  Olivieri  .*  Margherita  ma-, 
ritatacon Malico Rcimfort:  Ifabella,  c Beatri- 
ce Monache  in  Tonteurand . Ugo  V.  fu  padre  d* 
Ugo  VI.  di  Giovanili  maritato  con  Giovanna  di 
H b h z Chaa- 
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CharKc**  d*]iabcnAni<3gtie(!t  Focod'Amton?: 
di  M}^gherica,ed'  Alma  monaca  in  l'onteurand. 
Ugo  vi. Signore  diBc//4^>  c di  Villcquier  vive- 
va nei  fu  nelle  battaglie  di  Cirefolc  , e di 
Montciifd,  eipo^prima  Gioi'anna  di  Baucè  , 
poi  Aiicnoredi  Dovai,  dama  dì  Gizeux  , e fu 
padre  diGiov'anni  I.  Signore  dì  e di  Gi- 

teux , c di  Giovanni  Tuo  fratello . 11  primo  (posò 
nel  1 5^r.  Giovanna  di  Sourain  ,da  cui  ebbe  Ugp 
IV.uccifo nella  battaglia  d*Azincouit  nel  141^* 
c maritato  con  Ifabclla  di  Montigni  dama  di  Lan- 

fei:  Olivieri  Priore  di  Dorai:  Giovanni  fignore 
i Breabert . Giovanni  Abbate  di  S.  Fiorenzo 
eletto  Vefeovo  di  Poitiers;  Giovanna  maritata 
con  Lodovico  Canone,  liguoredelfa  Criniera  : 
Margherita  maritata  prima  con  Giovanni  di 
Bcugla,  fecondariamencc  con  Pietro  d’Aigret , 
e terzo  con  Guglielmo  della  Bclliera  : Maria, che 
fposò  Giovanni  deir  Oifellicra  : A:  unballardo, 
che  fu  capitello  d*una Fortezza  prellb  di  S.  Ri- 
chiero.  Da  Ugo  IV.  c d'Jfabclla  di  Mootignt 
vcnitcro  Giovanni  III.  morto  prigioniere  in  In- 
Kiltfrra  lenza  moglie:  *Belrrando  uccifo  nella 
attaglia  d’ Azincourt;  Pietro  morto  nella  bat- 
taglia di  Vernevil  ; Giovanni  IV.  Ciambellano 
delRe  LoJovico  XL  nel  14dr.il  quale  comandò 
r Arriereban  d*  Angiò,  e cuRodi  le  b.iricate  de* 
Rati  generali:  Giovanni  Abbate  di  S.  liorenzo, 
Vefeovo  di  Freius,  e pòi  di  Poitiers.  Caterina 
maritata  con  LodovicodiTrìmagon  ; Giovanna 
ni^lie  di  Giovanni  Rorzult  : e Filippa  Abba- 
deiladi  Roncerai . 

Giovanni  IV.  fposò  Giovanna  di  Cogè  Dama 
di  Boits-Thibault,  da  cui  ebbe  EulUcIiio , Gio- 
vanni,c  Lodovico, i quali  j.  ebbero  tutti  lìgi  uoli, 
cornei: dirà  apprelTo  Lodovico  Ab. di  $.1  iorenzo: 
Renato  Abb.  di  NoRra  Signora  la  grande  di 
Poitiers;  Martino  Priore  di  S.  Michele  di  Tbo- 
vars:  Filippa,  che  fposò  Giovanni  d'Angeoes, 
Signore  di  Ramboviliee  : Giovanna  mariuta 
con  Lodovico  Ovai  : Ciaccolina  mog  te  di  Gio- 
vanni d' Altavilla  : Francefea  Abbadella  della 
Trinità  di  Laen  , c Giovanna  fondatrice  de  Cor- 
diglieri della  Meche  . EuRachio,  il  primogenito 
di  quelli  ii  figliuoli  , fu  Signore  dì  Bcllay  , e 
di  Gizeux,  Scudiere,  Confik^liere  , e Ciambel- 
Jano  di  Renato  Re  di  Sicilia  Duca  d*Angiò  net 
1451.  c mori  in  concetto  di  Santità  , eflèndoR 
fitto  Prct; , dopo  la  morte  di  Caterina  di  Beau- 
mont  Dima  di  PIeffi»-Mac6  fua  mogl'e,da  cuieb- 
be  7.  ligliuoii . Giovanni  lue  fratello  Signore 'del- 
la Flotta,  fu  capitano  di  loo- Uomini  d*  armi  > 
Cavaliere  dell’  Ordine , venne  in  Italia  con  Re- 
nato Re  di  Sicilia , ed  avendo  fpofatoTominadi 
Villiers,  fu  capo  della  famiglia  delia  Flotta  , la 
uale  cadde  poi  nella  cafa  d'Hautcfort,  come  lì 
irà  quìapprelTb  . Lodovico , fu  S gnotc  di  Latw 
gei,  feguitb  Renato  Re  di  Sicilia  alla  conquiRa 
del  Regno  di  Napoli , e fondò  la  famiglia  di  Lan> 
gei  , riunita  poi  alla  famiglia  primogenita  per  il 
matrimonio  di  Maria  àxBeÙay  coxì  Renato  di  Bfl- 
iéy  Tuo  cugino , conte  vedralfì  nel  progreflo . 

Ritornando  poi  a'fìgliuoli  d’ EuRachio  di 
BelUy , c di  Caterina  di  Bcaumont , che  furono 
Renato,  Lodovico,  Giovanni, Teobaldo, Lj^ 


dovica  , Giovanna,  c Michela  : Renato  fposò 
Margherita  di  Lavai,  da  cui  ebbe  14  figliuoli. 
Lodovico  fu  Archidiacono di  Parigi,  Conlìglic- 
rc  nel  Parlamento , c Provifore  di  Sorbona  : Gio- 
vanni fu  Signore  di  Gonnorat , ed  ebbe  prole  da 
Kenatadi  Chabot lua moglie  , dacui  ebbe  ^.fi- 
gliuoli , cioè  Renato, chcfposòCatcrina di  Ma- 
leRioit:  Gioachino famofo Poeta  dclfuoampo, 
che  fu  nominato  all*  Arcivefeovato  di  Bordeaux  : 
z e Maddalena  maritata  con  CriRoforo  di  Brevil  . 
11  ramo  di  qucRa  famiglia  finì  in  Claudio  di 
figliuolo  di  Giovanni  : Teobaldo  hi  Mo- 
naco di  S.  Fiorenzo  : Lodovica  fposò  Olivcrio  di 
Morichou  governatore  della  Rocclla.  Giovanna, 
c Michela  morironocclibi . I 14.  figliuoli  di  Re- 
oatodiBc'/Z^y,  e di  Margherita  di  Lavai,  furo* 
no,  Gillo  morto  (ènzi  moglie  : Francefeo  , il 
quale  da  Lodovica  di  Clcrmont  Contesa  di  Ton- 
nerrc  fua  moglicebbe  un  fole  figlio  morto  in  gì  o- 
XX  ventù;  Pieno,  FrancCfco  , e Lodovico  morti 
nubili:  EuRachio, che  fu  Coufigliece nel  parla- 
mento, Vefeovodi  Maos,  poi  di  Parigi , ed  af- 
fiRè  al  Concilio  di  Trento:  Giacomo  Barone  di 
Tovarcc,  Conte  di  Tonnerre,  Cavaliere  dell* 
Ordine,  Governatore d'Aogiò , ilogaiccbbc  j. 
figliuoli  d'Anconictia  della  Paltò  lua  moglid: 
Renato  morto  giovine  : Caterina  maritata  con 
Giacomo  Turpino  Contedi  Villiers , c di  Croè- 
cò  : Giovanna  moglie  di  TriRano  di  C.iRig’ionc, 
m cpoi  dì  M.  du  Bouchet  Signore  di  Pui  Grcfier  : 
Anna  Abbadcila  d’ERìval  : Maddalena  Abba- 
deffa  diNidoifeau^  Filippa,  eGiovaona  morte 
giovani.  I5.  figliuoli  di  Giacomodi  Bellay  , e 
d' Antonietta  della  Pallu,fiiroQo, Renato  chiama- 
toii  Barone  della  Landa , Cavaliere  deirOrdine, 
e nominato  all'Ordine  dello  Spirito  Santo:  Eu- 
Rachio Barone  di  Comequiers  , il  quale  fposò 
Guionnad'Orangesdamadclla  I^villòe,  e della 
Courba,  la  di  cui  f^ofapia  vive  ancora  , ed  è al 
XL  prelcntc  Tunicoavvanzo  della  famiglia  di  BtlUjf 
come  diraffi  più  oltre  ; eGiovanna  maritata  pri- 
ma con  Pietro  Signore  di  Tovars  gcntilnomodcl- 
la  camera  del  Re , poi  a Francefeo  di  Vauchiu . 

RenatodiBe/fi^  Signore  della  Landa, fposò  Mo- 
ria di  Brl/ay  fua  cugina  , PrincipelTa  d’ivcróc  , 
Dama  di  Langci;  cRaotequeRo  matrimonio  , 
il  primo  ramo  di  qucRa  famiglia  , e quello  di 
X«angei , venuto  da  Lodovico  di  BelUy  Signore  di 
Longei,  oda  Margherita  della  Tour-Landri,re- 
X Rarono riuniti,  come  s'èdcttodifopra  . QueRt 
ebbero  $.  figliuoli , eroe  Guglielmo  di  fi- 

onore  di  Langci , Cavaliere  dell’ Ordine  , Gen- 
tiluotnodella  camera  dei  Re,  sì  famofo  peri  fuoi 
negoziati,  fposò  Anna  di  Crcqui,  dama  di  Pon- 
te d’Ormi  , da  cui  non  ebbe  alcun  figliuolo:  Gia- 
como Cotonncllodi  1000.  Uomini, uccifo  nclTaf- 
fedio  di  Safari  io  'Sicilia . Martino  Prìncipe  d* 
Iverot,  Signore  di  Langei , dopo  fuo  fratello  , 
Capitano  di  100.  Uomini  d*armi  , governatore 
tz  di  ■Torino,  c di  Normandia,  fposò IlabclU  Prin- 
cipefia  d'Iveroc  , da  cui  ebbe  Maria  maritata 
con  Renatodì  Belltc^  Ilio  cugino  . Niccolò  Cava- 
liere di  Marea  morto  in  Napoli  : Giovanni  Car- 
dinale , di  cui  (otto  . 

Renato  Vcfcot'o  di'Maus:  Lodovica  mari- 
tata 
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tau  con  Ambrodo  d*  Annai  » e Rcoau  moglie 
d’ Ambrodo  di  Gravi.  0a  Renato  di  ficZ/ay , c 
da  Maria  di  fua  cugina  nacquero , Giaco> 
mo  morto  giovinetto  : Pietro  Barone  di  Tovar> 
cè , morto  icn^a  prole  di  Maria  d’ Aogennes  Tua 
moglie;  Martino  Principe d’ Iverot , Cavaliere 
degli  Ordioi  del  Re  , Marerciallode  campi,  e 
degli  elèrciti  di  S.M.  c Luogotenente  del  Re  in 
Angtò,  mirìcato  primieramente  con  Lodovica 
di  Sciadre,  da  cui  non  ebbe  prolc,morto  nel  l6^^• 
Claudio  Abbate  di  Savigni  : Maddalena  moglie 
di  Giorgio Babou  la  Bourdaidera  , gran  Maliro 
deir  Artiglierìa:  Anna,  che  /posò  Antonio  dì 
Apclvoidn  Signore  della  Cadagnarea  : Renata 
maritata  con  Gilberto  dell*  Aja  : Anna  Abbadcf- 
fa  di  Nidoifeau  : Se  Rabclla  Priora  di  Beaulieu. 
Martino  di  Bcllay  ebbe  da  Ludovica  di  Savonicra, 
Renato  Marchefe  di  Tovarcò , Luogotcocute  del 
Re  in  Angiò,  maritatone!  1^25.  con  Antoniet- 
ta di  Bretagna  d*  Avaugour , da  cui  non  ebbe  b- 
gtiuoU:  Carlo  Principe  d’iveroci,  Marchefe  di 
Tovarcè,  morto  fenza  prole  d’Elcoa  di  Rieux 
fua moglie:  Martino,  Maria,  Lodovica , mor- 
ti giovani . 

In  qucflomcdcdmo  tempo,  il  ramo  della  fa- 
miglia della  flotta  , cadde  nella  c.ifa  d*  Haute- 
fort,  come  più  fopra  (ìdide.  Proveniva  qucfto 
da  Giovanni  dì  , morto  l'anno  lyii.  e da 
Tomina  di  Villiers , deqnah  s’c  fatto  mcnaio- 
nc , i quali  ebbero  era  gli  altri  fgliuoH  , Giovan- 
ni Signore  della  fiotta  , il  quale  fu  Cavaliere 
dell’ Ordine,  Capitano  dì  loo.  Uomini  d'armi, 
c fposoFranccfcadi  Maillì . I faoi.Bgliuoli  furo- 
no,Renata  maritata  Con  LodovioEfdi  PJeBis  Scia- 
ttiion:  Lodovica,  che  /'posò  Francèfeo  di  Te- 
3fc):  Renato,  Signore  della  Flotta  , Cavaliere 
dell*  Ordine,  nuritato  con  Giovanna  di  Souvrd: 
Claudia  moglie  d’Antonio  di  Ncuville  ; Iolanda 
maritata  con  Francefeo  di  Blavct.*  Giacolina  , 
che  fposò  Lodovico  di  Pampìerra  j e Carlotta 
maritata  prima  eoo  Gio:  Bernardo  , c poi  con 
Arto  Rolando  d’ Erbicri . Da  Renato  di  BcUay 
Barone  della  fiotta , Luogotenente  del  Re  in  Tu- 
rcna che  fposò  Catteriiia  le  Voijcr  : Giovanni 
morto  giovine:  Diana  maritata  con  Francclco 
di  Coffa  bianca;  c Franecfea  moglicdiFrante- 
CroBdlaiigcrio  di  Vautoonieux . Da  Renato  di 
Belléy  , c da  Caterina  le  Voijer  fono  nati  Rena- 
ta maritata  con  Carlo  d’Hautefort  , e Cateri- 
na moglie  di  Filippo  di  B gni . 

Reflano  ancora  2.  rami  della  cafa  dì  BcUay  ; 
cioè  quella  deila  Courbi , la  quale  hoggidi  è la 
primogenita,  cquella della  Palfu.difcele , come 
11  difrcquìfopra,da  Enftachiodi5f/4ry,  Barone 
di Comequiers,  edaGmona  d’Orangesfua  mo- 
glie.  Ebbero  quelli  Carlo  Signore  deila  Fcvillce, 
e di  BoìlHiibaut  : Pietro  Signore  delia  Courbar 
Renato  Abbate  di  Fontana  Daniel:  GiacomoSi- 
gnorc  della  Palili;  Marchefa  maritata  con  Gtc- 
dovioo  delia  Daubiafa , e Renata  moglie  di  Gal- 
Joiad  Ache  ; Carlo  Signore  della  Fevilicc  ebbe 
da  Radegonda  di  Rotours  fua  moglie, Maddalena 
morta  faenza  prole:  Renato  Signore  della  Fevil- 
icc marìtaco  primieramente  con  Maria  di  Thou, 
poi  con  Renata  della  Marzdiera,da.cui  ebb4^.  fi- 


gliuoli morti  giovinetti:  Brandcli  , Claudio  , 
Marghcrila,  morti  giovani  : Leonora  maritati 
con  Giacomo  di  Malnoe  ; Gabriella  moglie  di 
Renato  di  Sevignis:  Guionna,  Renata,  c Car- 
lotta Heligiola.  Pietro  di  SeUay  Signore  della 
Couiba,  fecondo  figlio  di  Eufiachio  fu  MnHro 
di  Campo  di  Fanteria , poi  Capitano  delle  Guar- 
die , Se  ebbe  da  Barbara  d'Aunicrc  Tua  fpola  , 
Guido  Signore  della  Courba  ; Barbara  moglie 
X diGio;  di  Loubes;  Guionna  AbbadeOa di  Nidoi- 
feau:  Pietro,  e Caterina  morti  bnciulli. 

Guido  di  Bc//ay  Sign.  delia  Courba , Raguino, 
Ptecort  Barone  di  Plcllts  Magd  fii  capo  di  nome , 
c dcir.nrme,<Ìopo  la  morte  di  Carlodi  Prin- 
cipe dì  Svetot , e di  Renato  di  Se//ay  Signore  deir 
laFcvilIcc,  fu^MarcfcialIodi  Campo,  Capitano 
di  Cavallerìa  , ^'cbbe  daMaria  di  Provincl  fua 
moglie, Antonio  di£e//^^,  il  quale fu^ capo  della 
cafa  di  Bc//ay.  Quciìi  fposò  nel  iÒ<iS.  Maddalena 
gg  di  Beavau  morta  nel  cui  enbc  Francelco 

RcnatodcttoilMarchclcdi  Bf/Zay  : PictroGa* 
br:elle  morto  in  Malta  nel  Anna  Maria  Ca- 

jionichelTa  diDcvain  in  FiandrarPraucefea  Car- 
lotta Religiofa  in  Roncerai:  &r£nrichetca  Giu- 
lia . Giacomo  Signore  della  Pallu,  5.  figliuolo  d' 
£i)nachiodi£a//a}',  Barone  di  Comequiers  fpo- 
sò  Radegonda  di  Marvcliau  , dactii  ebbe  Cariò 
morto  nobile  nel  iò8o*  Giacomo  Claudio  Ctva- 
lier  di  Malta  , morto  in  Genova  ; Giacomo,  e 
^ Giovanni  morti  giovani  . LodovicoSignore  di 
Buvars,  maritato  con  Anna  d'Acigne:  Lodovi- 
ca AbbadelTa  di  Alidoifeau  : Carlotta  Mrachcl», 
e Radegonda  Rcligiofc,  A’c.  da  Lodovico  dì^e/- 
/<jySignorcdiBuvars  , c d’  Anna  d*  Acign^  fon 
nati  Onorato  Lodovico  morto  nel  itfSy,  Anna 
Maddalena  morta  nel  i5So.  Carlo  Cavalier  di 
Malta.  N.  morto  fanciullo,  ePictcoGio;  Bau 
tilla  morto  giovinetto. 

2^SS‘  Bbllay  (Cw:)  Francefe, figliuolo  di 
<1.  LodovicoSignorcdiLangcy,cdi  Margherita  de 
la  Tour-Landry . Nacque  nel  Hpz.  coipicno  noa 
menoper  la  naicic8,che  perlelcienac  : gli  anni 
dcHadolelcenza  furon  da  lui  turt’impicgoti  nello 
Audio  della  Poclia  ed  altre  feienze  dilettevoii.Eb- 
bc  per  batclUGuglielmo  prefetto  della  Provincia 
di Torino,di cui  lotto,  c Martino  Vicegoverna- 
tore della  Normandia  , anche  quelli  riguardevo- 
li  in  lettere  , ed  in  armi . Giovann:  poi  di  Abbate 
di  S.  Gilda,  fu  nel  i^;^2-fatto  Vefeovo  di  Bajo- 
L na  , indi  governò  la  Chiela  di  Parigi , come  an- 
che la  Lemovicenfe,  la  Genoma nenfc,  claBur- 
digalenle.  Fu  mandato  Ambaiciadore  ad  Enrì- 
coVIU.  Rcd'Inghikcrra,  eal  Romano  Ponte- 
fice , e mentre  era  Ambalciadorc  del  Re,  ad  iftan- 
Za  dello  Aclfb  Re  fu  creato  Prete  Cardinale  col  ti- 
tolo di  $.  Cecilia  : il  qual  titolo  in  progrefio  di 
tempo  lafciò,  eprefe  quello  di  S.  Pietro  in  Vio- 
cula,  ebbeanchcqucllodiS.  Adriano,  cS.CrU 
fogono , finalmente  qucilodi  S.  Maria  in  Trafte- 
vcre.  Fupoifatto  Vefeovo  , e fuccclJìvamcme 
Albanenfe,  Tidculano,  Portuenfe,  &;Oflicnlé. 
Fatto  Pontefice  Pietro  Carafa  , fuCardinal  De- 
cano. InafTcnaa  deIRe  in  Parigi , fu  Vicere  ; fi 
trovò  al  Conclave , nel  quale  fu  eletto  Paolo  IV. 
Poutefice . Morì  in  Roma  in  giorno  di  \'enerdì  a’ 

16.  di 
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i5.  di  febbrai  Tulle;,  ore  della  nottenel 

10  età  di  6S.  anni. Senile  Libri  di  yèrfi  Latini. 

V»  Orayont  fétta  in  AUrfigiia  alla  prt/cn^a  dt 
CUmtntefTJ.edi  France/eol.  come  anche  varie  al* 
tre  , edEpiJìcle  . In  Roma  riftaurà  la 

Cbiefa  di  S.  Adriano.  Aveva  per  Arma  <?.  gigli  d* 
oro  . Ctic.F^t^Toflt/fTo.  5.^0/.  5<f8.  Ecco  J’E- 
picafìSodi gurdoCard.  fatto,  comefidice  , da 
Gioachino  Bellay  Tuocogino. 

BclJa/us  hic  )acet , nlterius  ttè  quare  1 yìatorz 
Stt  fitis  ,& tumuli  ftgnifcafse iocum. 

Tips  tumulti,  tif  Ucrimas , ipfi  /wi»orf.z/wycr//?fw 
Carmimhus  poj'kit , fed  ìaouuméìtea  fibi. 

Beliay  (Guglielmo)  fratello  delpre* 
dctCoGiorCardinalc,  fegnalò  il  Tuo  coraggio  io 
direrfe  congiunture,  e fi  fece  ammirar  perla  Tua 
condotta,  c vigilanza,  intutt’i  Tuoi  affari  . Il 
Re  di  Francia  Fraoccfco  I.  Si  fervi  di  lui  nel  Pie- 
monte , dove  l 'inviò  in  «qualità  di  Vice  Re  . Egli 
riprefe  molte  piazze  dagrimperiali  , &r  il  Mar- 
Yhctc  del  Guada  avvisò,  che  il  Signor  di  Lati- 
gei  era  il  più  eccellente  Capitano  , ch*egli  aveva 
conoiciuto  , così  rcrivendone  il  Brantoroooclle 
fue  memorie  : tra  U altre  parti  diCapitano  » eòe 
ha\bi,di  Langei  , è,  oh' egli  [pende  molto  nelle 
[pie , tome  importontifftma  ad  tmgran  Capitano  , 
tome  io  ne  tengo  di  molti,  cl'f/o  veduto  praticare  , 
^ era  molto  cui  iofo  di  prender  lingua  , orayer 
ayyifo  da  tutte  le  pani  j di  modo  d)è  egli  ne  aveva 
de' buon/JJSmi , cvcrijjtmi , fmoi  più  privati  /e- 
ereti  deir  imperatore,  ede'  JùoiGeneralt,&  anche 
di tuti  iVrincipi d' Europa , dicbequefhft  fatpU 
/tono ffrandemeite , filmando , ch'egli  abbia  uno 
trito  familiare , che  gli  ferva  in  ciò  ; ma  è il 
Juo  argento , perchè  cgH  non  ijparagnava  niente  , 
quando  una  volta  vuol  qualche  cofa . U fentìi  rac^ 
tontardelCard  di  Belky  fuo  fratello  , ch'era  un* 
altro  grand  Uòmo  in  tutto  : vi  fu  qualche  'Prela* 
to , che  fovente  mi  diceva,  cheti  Signor  di  Lan* 
gei,  ejfenfio inTiemonre,mandava , eif  inviava  al 
B^eavvcrtimcmtdiciocìje  ft  faceva,  0 [t doveva 
farvcrjolaPtcardia,  0 in  Fiandra  ; ftcchè  il 
che  vi  era  più  vie  no  , e più  apprejjo  , no»  «e  /«- 
pevanientc  , e venendo  fempre  più  a faperne  il 
vero,  fi  Jiupivacome  mai  avcjjè potuto  fcuoprir 
que/ii  fecrcti.  Guglielmo  dlBellay  Aveva  li  corpo 
tuttoiocco,  edazeratta,  peri  gran  travagli  {of- 
ferti nelle  ormate.  Nel  1541.  cilendo  in  Piemon- 
te ne)  fin  della  campagna  , egli  credò  , che  gli 
doveflc  venir  qualche  avvifo  importante  el  Re  , 
cKèfcguitaflc  ancora  a trattcncrvifi  . Vi  fi  fece 
portar  m ]cttiga,tiu  pafTata  la  montagna  dìTara- 
ra  tra  Lione  ,e  Roano , fi  fcmi  cofì  male  nel  Bor- 
gcxdi  S.  Sifotino , che  fu  obbligato  a ritirarli , e 
moria'p.  di  Genna/o  del  1^45.  Il  fuo  corpo  iù 
portaionclla  Chida  di  Mans  , di  cui  fuo  fratello 
Renato  era  allora  Vefeovo,  il  qualcgli  crdle  un 
f\ipcc[)o  monumento , cho  vi  fi  vede  anc'oggi . 11 
SiMordvLangci  era  dotto,  e dopo  aver  fcrvito 

11  Re  nella  guerra , c indiverfeambafeiate»  nelle 
quali  fece  ugualmente  comp.irir  lafnacondotta  , 
eia  Tua  eloquenza,  volle  eÌ!ere  utile  anche  a’ Tuoi 
paefi  coJl’Opcte  del  fuo  fpirito  j egli  ne  compofe 
molte , il  numero  delle  quali , fi  ripone  dalla  Cro- 
iìt  du  Maine , c Verdier  Vaupriutes . Tra  Jc  di  loi 


Opere  ridona  di  Francia  non  è certa  delle  mino- 
ri . Nel  fuo  diJe  pompofo , e magmGco  fi  vede 
il  modo  con  cui  ha  da  feri  vere  un  Uomo  di  qua- 
lità . Clic  però  con  giuftiz  la  gli  fu  facto  quello 
Epitaffio . 

Cigifi  Langci  411/df  piume , eiTtpeè 
kA  fumumè  Cicerone , e Pompei . 

Si  crede , che  Gioachino  di  Bellay  fuo  cugino  gli 
iaccfTcqucfl'alcro  Elogio  funebre,  che  non  con- 
X tiene,  fenon  quedo Didico  . 

lite  fitus  efi  Laogeus , nil  ultra  quare  , viator  ; 

'hlilmcliHt  dici , ntl  potute  hrevius . 
llSignordi  Bellay  era  dato  Cavaliere  dell’Ordine 
di S. Michele.  Paolo Giov. c di Thou. ///)?. S.Mar- 
XAÌnElog.DoSl.  Ctf//.  Brantoma  , Mem.  dee  Co* 
pit.  Frane,  BibL  Frane.  Trovanfi  di  Guglielmo 
Bellay  le  infraferitte  Opere  : Ùifcipline  militare  * 
Eionncl  i%^i.\nÒ.Troislivres . Parif.ncJ  lyya. 
ìr\%.  l pitome  de  V antiquite  des  Caules  , aveetme 
XX  oraifo»,  &deuxepijbre , (>f.  Paris  nel  15  in 
4.  Les  memoitùs  de  Monfiewr  Martin  de  Belay  Sei~ 
gneur de  Langey.  Paris  nel  1^88.  infoi. 

tCqq.  Bellay  (Gioachino)  Signor  di  Gon- 
nor , Canonico,  SrArrìdiacoMO  della  Chiefa  di 
Parigi , era  della  medcfimi  cafa  de*  Perfonaggi 
de’ quali  fi  va  parlando  j elefuePocfie  gligua- 
dagqarono  molta  riputazione  lotto  *1  regno  di 
Francclco  2.  c d*  Enrico  II.  Egli  fu  il  primo , che 
riceve  le  Mufe  , che  Ronianloconduflelin  ÌFraD- 
eia,  e lecolcivòfi  bene,  thè  ognuno  prende  pia- 
cere di  legger  le  di  luiOpere^poìch^  vi  fi  vede  can- 
ta copia,  e tanta  facilità  ncn*efprimei'e  , che  d 
può  chiamar gmdamcncerOvidto del  fuofccolo. 
Ciòfcdicc,  riguardo  la  PoefiaFranccfcj  perche 
il  Card.Bellay  tuo  fratello  l'aveva  perfuafo  a com- 
porre in  verfi  Latini , ma  non  vi  riufeì  così  bene  , 
come  nc’Francefi.  Siftinupcròun  PooM,  eh* 
egli  i^emloded'unaDamaltalianadettayeroeb- 
de,  an  altro  fopra  il  ratto  d'una  bella  DongelU  , 
e qualche  Epigramma,*  ma  quede  Poefìe  non  eb- 
bero tauto  grido  , quanto  quelle  del  fuo  nativo 
linguaggio  . S’ammirano  particolarmentei  fuoi 
t.  libri  fora  il  foggetto  della  città  di  Bpma . Le  al- 
tre Aie  Opere  fon  ancora  conolcutc  , e fi  trova- 
no numerate  nella  Biblioteca  del  Oro  x di  Mainc, 
e di  VcrdicrVauprivts.  Quello  gran  Soggetto  nel 
fuo  viario  d’Italia  contrade  una  fadidiofa  fordi- 
. tà  d’orecchie,  che  fovcntcl'impedi  dalla  frequen- 
za della  Corte , e poi  gli  feguitò  . Fu  ancora 
^ nominato  all' Arcivclcovato  diBordeaux  col  fa- 
vore del  Card,  fuo  parente  ,*  mi  egli  morì  fubita- 
mentedi  paralifiaal  1.  diGcnnajo  del  1560  in 
età  d’anni  3 ^.fecondo  $.  Marta  , e fu  ieppellito 
nella  Chtefa  della  Madona  di  Parigi  ,dov*cgIicra 
Archidiacono  . Delle  di  lui  Opere  fono  flimati 
pariicolarmcnio  i fuoi  Lamenri  ch’egli  fece  in  Ro- 
• ma,  allorché  dava  col  Cardinale  fuo  parente  ; 
hCìiACioiarufiica  , AraUrecofe  , ch’egli com- 
pofeper  Margherita  di  Francia  Duchefla  di  Sa- 
voja;  ma  noofusìfortnnatonelle Opere  Latine, 
* eh  egli  pubblicò  tutti  ili  Roma  ^ Ecco  rEpitallio, 
che  fu  fatto  a quedo  Poeta . 

Bellafus  jpaterelegantkrum , 

Bcllajìis  pater  omntumleporum  , 

F eur fu  medio  repente  vit^ 


‘ \ 
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Jn  Calos  abiit  Deo  jubentt  j 

Ut  nune  l^tusibi^HÌefcatHltrè,  * 

T^uUi  obnoxius  ampUur  labori  f 
Vos  autem  lepidi  illius  fodales  , 

Sèdi  hums  cùlumen  boni  Voetè , 

*ì^tquicqaam  om'itè  quefiibus  repUte  i 
7{an  vtxtfle  dii  patate  cui  nil 
famè  hngior  (idiidijjee  *tas  , 
t^icam  cum  fupcns  tgit  beatam . 

De  Thou  Hi(Ì  li»  ^6.  Saintc  Marth , in  ^ 

Unii.  La  Croix  du  Maine  , c Vcrdicr  Vaupri- 
Tas  BibL  Frane. <&c. 

Bellay  ( Martino  ) Ciralicrc  dcU' 
Ordine  delRc,  c fuo Luogotenente  nella  Nor- 
mandia» crailUI.  de*  figli  di  Lodovico  di  Bel~ 
lay  , e di  Margherita  della  Torre  di  Laudro.  E- 
gli  tu  Principe djuctotmcliantc il  fuo  maritag- 
gio con  Ifabella  Scemi  > di  cui  non  ebbe  altro  cnè 
Femmine»  come  diremo  liRe  Francefeo  I.  ave- 
TamoltaftifTudilui,  c l'impicgò  nelle  gucrro  , 
nelle  Ambafc  ace  mportanti , c in  di verfi  altri af^ 
fari , ne’  quali  li  portò  così  bene  , . he  il  Re  ogni 
giorno  li  maniiclìava  di  lui  foddisraccillìmo  ) on- 
de per  rìcompcnla  gli  diede  il  governo  della  Nor- 
mandia ,c  lo  lece  Cavaliere  del  fuo  Ordine.  Frat- 
tanto cfiendoA<4r»no  fin  da  giovine  inclinato  a’ 
ftudj,  leppecosìbanedifiribuire  il  tempo de'fuoi 
grand*  impieghi,  ch’ebbe  modo  da  faticar  per  le 
iiìcMemoru  , che  contengono  tatto  ciò  , che  di 
più  memorabileoccorfe  fotto  '1  Regno  di  France-  m 
ICO  I.  dopo  Tanno  i^i5>  lino  al  tempo  d'Enrico 
n.e  perché  egli  ebbe  ronorcd’cficr  ilp'm  fedele 
min'ftro  di  quefti  gran  Principi , fi  tennea  gloria 
d’efiere  il  ioroIRorico  , e fii  un  impiego , in  cui 
('applicò  con  tutta  foddisfazioue , c ftdelci  . Le 
fue  Memorie  fono  in  Francefe,  e lene  trovano  di- 
verle  edizioni  non  meno  thè  quelle  delSìg.di  Lau^ 
gcL  di  cui  t'è  detto  di  fopra.  E sii 'una,  come  le 
altre  fono  fiate  tradotte  in  Latino  , imprefic  nel 
1^74.  inFrancfbrc  predo Marefeial  inunVolu-  m, 
me  in  foglio  , c fotto  quefiotit.  Cuilklmi  , & 
MarttniBcllajorum  Hil^r/4  Latina  faQa  abHu-> 
y^one  Surao . Martino  mori  in  Glatigni  nella  Pcr^ 
che  a’  9.  di  Marzo  del  i ^ ^ 9.  TeThou  Hj/l.li.  v6* 
S.Marthc  in  Floy^.  J>oS.  Cali.  La  Croie  du  MainC| 
c du  Vcrdicr  VauprivasBiù/.  Franc^ 

%6^6.  Bellay  (Frenato)  Vefeovodi Maps  , 
era  il  IV.fratello  de*  Signori  di  egli  amò 

il  ripofo , e la  lolitudme;  e benché  non  compa- 
rifsealla  Corte,  non  gli  mancò  oc  fpirito,né  me-  ^ 
rito.  II  fuo  fratello  gli  procurò  ilVcfcovaco  di 
Mansncl  1555-  Applicatoli  dunque  al  governo 
della  fuo.  Diocefi  , procuròdi  fir  le  parti  d'un 
buon  Prelato.  Egli  pafsòìl  più  bcilodella  fua  cti 
nella  campagna,  dovefiudiò  la  Fifica  , & ebbe 
nel  fuo  giardino  i Fiori , gli  Alberi , & i Semplici 
più  rari,  &ipiùcuriofi  . Nel  1^4^.  fu  pregata 
d'andare  a rapprcfentaral  Re  Francefeo  I.  le  mi* 
ferie  , c povertà  della  fua  Diocefi , dove  il  popo« 
loera  collretcoa  nutrirli  di  pane  fatto  di  ghiande,  ^ 
acciò  lo  (gravadc  delle  gemi  di  guerra  « fi 
prefe  volontierì  Timpegno  di  qucfiacommi(l|one, 
e gli  rtufcl  felicemente  } ma  poco  dopo  morì  in 
Parigi  nel  mefe  d’Agofio  delTanno  medefimo 
t^4ò.  Il  diluicorpofufcpoho  nella  Chiefa  della 


Madonna,  ma  il  fuo  cuore 'fu  portato  a Mani  * 
Corvacicr,  HiJl.desEyeq.  'duMans  . S.  Marth* 

Coll.  Cbrijl.  &c.  , 

Belle.  Lax.Bellìcola.^rtnc.Beilleul , 
Borgo  dei  Belgio  nel  Contado  di  Fiandra  j.Icghc 
difianeedalpri . 

ztftS-BfiLLEAuC  Rfw/^w)  Poeta  Francefe  deU 
la  città  di  Perchia , venne  con  Renato  di  Lorena 
Marchefe  d'EIbcuf  , Generale  delle  Galere  di  , 
Francia  Tanno  iffy.  inltalia  , Fu  ammiracoda 
quello  Principe  iìcoraggiodì  Be//raic , ma  fu  in- 
namorato ancora  più  dalfuorpìrito/perlocché  gli 
donò  la  condotta  di  fuofigliuolo  CarlodiLorc- 
nal.  Ducad’ElbeufjcCranScudiercdi  Francia. 
fv\  nelleau  uno  de*  7.  Poeti , che  fecero  la  PIcjado 
all clémpio de’ Greci.  Compofedìverfe  Opere; 
traduile  le  Odi  d*  Anacrconce  dal  Greco  in  Fran- 
cele,  cdi  molto  fi  (limano  le  fue  Paftorali  . Fu 
poeta  cosi  eccellente,  che  Rongardo  Teddiman*  ^ 
da  Poeta  della  Natura  . Compofe  ancora  un’ec- 
cellcnic  Voema  delta  dtyerfità  delle  Vietre  prex^- 
fe . Mori  a’  6.  di  Marzo  Tanno  i j 77.  c fu  fcpolto 
nella  Chiefa  de*  PP.  Agofiinianì  prclTb  *1  Ponte 
nuovo , e (opra  la  dì  lui  pietra  fcpolcrale  fii  pofio 
in  ua  Difiiconl  Epitalfiocompofioda  Rofard.Ac 
unDifiico  numerale  attribuìcoa  Luigi  Macello . 

Tofica  lyx  StXia  ejì  Martltlbj  BeUqf^ay,  ateys 
' qf^a  faCiynt  SoClQ  lyctlb^s  eXeq^las  . 

Un  altro  confimile  fu  portato  fopra  la  fua  Tom- 
ba da*  fuoi  amici  . 

Tioninfiefusabir , Ocelle  vatunt 
Te  fietu  Hcfperii , diuque  fiebunt 
S ed  plus  Hejperiis  nollent  Eoi  , 

'Hpc  iamdiyitibus  tumentlapilUs  .> 

Quin  magno  illemetus  fube^ddori  , 
UuiùomterìtM  fuivoaa, 

*He gemma  in  laerimas  Uqaefeat  ontnis . 

T^xT  . 3 • CVolx 

duMaioe,^;  dii  Vcrdicr.  V anvnyae  Bib.Frane. 
e*re. 

i(Sj9.  Belle-Chasse,  Qnirticre  tkI  Borgo 
S.  Germano  in  Parigi  j dal  quale  prendono  la  de- 
pominazioncicCanonichelle Regolari  del  S.  Se- 
polcro,  checipitaroTO  In  Francia  pochiannifo. 

S?  ’ P’’’™*  abbiano  poAcduto 

»lonallerj  in  Spagna,  in  Germania , ed  altre  Pro. 
vmcie.  Sonoftateenecomlotte  in  quello  Regno 
verlo  I i6ao.  da  Claudia  du  Moy  , Contefla  di 
Chaligny , chiamata  poi  Madre  Maria  di  S.Fran.. 

11°  celebre  Profipil  di  Lorena  , eht  le- 
yolledal  Paefe  di  Liegi  per  illabilirlein  Charle- 
yilie,  ^ve  quella  prefe  l'abito,  e profesò  la  Re- 
r ’■  r luogo  nel  tSj  ».  furono  alcune 

Rcligrofe condotte  in  Parigi  perfondarri  un  Mo- 
lorolUituto.  Si  (labilirono  nel  Borgo 
S'GMrnano,  nella  contrada  detta  Btlle-chalSe  , 

CUI  ebbero  la  denominatione  j e di  dove  poi  li 
fon  dilatate  in  altre  Provine^  , come  in  Viir- 
«on,  inBerrr,  ed  in Luynein Turrena  . Quelle 
CanonieherteRegolari  portano  all'OlEcioDivina 
un  mantello  fopra  il  loro,  abito  di  lino  , il  che  c 
particolare  a tutto  l'Ordine  del  S.  Sepolcro  , al 
agli  Uomini , come  alle  Donne , i quali  cqopro- 
noil  loro  rocchetto  d'una  cappa  , omantello  ite- 
lo. Portano  quefto  colore  in  iegno  di  fcorruecio 

dal 
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dalchela  Chicfa  del  S.  Sepolcro  dì  Gerufaicmmc 
èdataidurpacidagrinfedcli,  e dicono  ,chcnoo 
lodepoiranno  giammai  , finché  non  venga  ri»* 
mefla  nelle  ma  ni  de'  Criftiani . Pende  loro  un  cor- 
done groflo  di  fetaroffa  con  j.  nodi  , chefeendo- 
no  in  memoria  della  Paflìonc , o delle  5 . Piaghe  di 
N.  S.e  portano  1.  Croci  doppie»  l'una  fopra’l  ve- 
lo, e Taltra  fopra  il  pctcoa  mano  finifira . P.  Co- 
ronelli  HiJL  delle  ì{eUgioni . 

2660.  Belleforest  (.  Francefeo)  Genciliio-  x 
modella  Contea  di  Comminges  » era  in  moka 
(Vima  folto '1  Regno  di  Carlo  IX.  e d’Enrico  III. 
tacque  nel  mefe  di  Novembre  l'anno  15  jo.ln  un 
Ca(^ello predodi Samatan:  perde  fuopadrenci- 
i’età  di  7.  anni»  e Aia  madre  procuròdi  ben  edu- 
carlo i ma  la  povertà  gli  era  grande  odacelo:  con 
tutto  ciò  ebbe  il  modo  di  metterlo  in  cafa  di  Mar- 
gherita Regina  di  Navara,inreguito^diche  aiv> 
oòafludiare  ìnBourdcaux  folto  Diicanan,Viiiet 
&c.  dipoi  Tolofa  »di  dove  pafsò  a Parigi»  quivi  il  zx 
fuo  merito  gli  fece  amici  di  fa  pere  » c di  dottrina . 
Quedi  c un  Uomo  di  gran  lettura  » poiché  non  ha 
ignorato  cos’alcuna  della  vecchia  antichità , anzi 
cnéha  dichiarato  con  gran  fenno  tute’ 1. luoghi 
confuli  degli  antichi  : così  di  lui  parla  Renatodi 
. Lufinge  nel  Trattate^  che  ha  compofto  della  ma- 
niera di  leggere  ridoria  } il  qual  giudizio  però 
non  potrebbe  prefentemcntc  formarfi , dante  la 
maggior  chiarezza  de’  Scrittorkll  deve  però  Tem- 
pre confeffare , che  Brf/i/arc/I  merita  «molta  loda  *»* 
perradiduità  diAiafàtica  » chcha  lafciatopid 
di  f 00.  Trattati  differenti  Copra  ogni  forca  di  ma- 
teria. Et  é certo  » ché  un  Uomo  cosi  affatigatea 
averebbe  lafciato  Opere  immortali , fe  avclTe  go- 
duto la  forte  dt  vivere  in  un  fecolocosi  ordinato, 
qual  c il  nollro  . La  lua  Cofmografia  impreda  1* 
anno  1J75. in  Volumi.  (Jìi  Annali  di  Francia 
fono  in  a.  oltre  ciò  ha  compodo  l'Jìioria  di 9 Re 
di  Francia  che  hanno  ayuto  il  nome  di  Carlo  : cra- 
dulTc  divcrfi  Trattati  dal  Greco  in  Latino»  Spa- 
gnuolo.  Italiano  » &c.  Mori  in  Parigi  ali. di  Gen- 
naio del  1^83.  in  età  di  3 3.  anni  » efu  foteerrata 
nella  Chicfa  de’ Cordiglieri  . LaCroixduMau 
nc,e  du  Verdier  Vauprivas.jS/i/.frais.DcThou. 
BejcrlincK.  Spondo  »&c. 

x66i.  Bellecno»  Famìglia  Veneta  vecchia; 
detta  prima  de’  Salvi  Venne  nobile  da  Bergamos 
erano  prima  Mercanti  ricchi , e molto  andavano 
perii  mondo:  fecero  edificare  la  Chicfa  di  S.Bar- 
tolomeo  , che  prima  era  chiamata  S.  Dimkrio  , t 
& indotata  quella  a requ  llzuinc  dcll  lmperatore 
dìTrabifonda  » pcrilquale  fu  un  q. Stefano £e/- 
legno,  ch’era  dato  molto  tempo  a Venezia»  e fe- 
ce fabbricare  un  bellidìmo  palazzo  in  contradadi 
S.  Cadan  , che  poi  é capitato  per  parentado  in 
mano  di  Zuanne  Centanni  fino  aldi  d’oggi  del 
11  detto  Stefano  Bellrgao  fu  fatto  del 
Confcgliopergr.iza  nel  1103.  dogando  M-  Piero 
Gialli,  eredita  fuori  queda  famiglia , alla  rifor- 
ma » fu  poiriprefa  del  1297.  con  le  altre  di  quel  lx 
tempo  . Del  1251.  però  detto  Stefano  fu  de* 

41.  elettori  di  M.  Reoier  Zan  Doge  . Ha  Tempre 
avuti  queda  Famiglia  Uomini  di  valore  nella 
priulenza  , d’ultimo  Procuratore  di  quedo  co- 
SnoiQC  ha  lafciate  degne  memorie  di  fe , feguiu-i 


todal  morto  Cavaliere  Tuo  figliuolo»  che  foden- 
ne  degnamente  TAmbafciatadiSavoia , e di  Spa- 
gna , emoNSaviodclConfegiio  . Giudo  Beliti 
gno  Tuo  fratello»  era  di  genio  fuperbo  , cd’ani- 
moviolemo,  inclinandoal crudele  , c tedardo  . 
Redò  privo  di  Magidrati  al  più  delle  volterà  que- 
do  riguardo»*  fu  però  Tempre  Senatore  • 

2662-  Beixe  Lettere  . Con  quedo  nome  s* 
intende  communemente  lo  dudio  della  Gramma- 
tica»Umanità»  Rettorica»  e Poefia,  delle  qua- 
li a fuo  luogo. 

i66j.  Beixemani  , Frane.  Bellesmains  » • 
Bellifmes  : Cognome  di  Gio:  Arcivefe.  di  Lioo  » 
detto  ad  Albas  manus  , e de  hellis  manibus , e 
Beimeli  t fu  quedo  Prelato  in  molta  dima  nel  fc- 
colo  XI.  Qua  khe  Autore  crede  , ch’egli  lode  del- 
la cafa  di  Bclcrme  » fig.  di  Guglielmo  detto  Ta- 
vas,  Conte  d’Alcnzon  . E’ però  certo,  ch’egli 
fu  di  nazione  Ingicle,  né  deve  cercarfene  orìgine 
fuor  della  Tua  propria  virtù  . Queda  primiera- 
mente fi  manifcltò  nella  fua  propria  patria  » dove 
fu  Archtdiacono»o»  fecondo  altri;»  Teforiere  del- 
ia Chicfa  di  Yorc . Aveva  egli  già  frequentato  le 
principali  Untverfità dell’Europa;  enoi  fappia- 
modal  Silberé  » ché  Giovanni  aveva  un  grandif- 
fimofpirito»  molta  eloquenza  » un  meravig'io- 
lo  difeernimentoin  tutte  Iccofc,  era  aHaì  pra- 
tico delle  lingue  . Qutdc  belle  qualità  erano  f<^ 
denuie  da  una  gran  pru  lenza,  ebontà  ; equedi 
furono!  gradi  » pci  i quali  zfrefe  a* primi  podi 
della  Chiefa  , e fi  può  dire  » ch’egli  tu  l’artefice 
della  Tua  propria  fortuna  ; imperocché  la  fua  ri- 
putazione s’edefe  molto  da  lungi  , e fece  per  lui 
grande  impresone  in  tutto’!  mondo  . Fu  clerto 
Vefe.  di  Poniiers  nel  i itfz.  Sr  avendoegli  molto 
faperc,  fiinc/1178.  nominato  per  andare  a pre** 
dicare  agli  Atbigefì  di  Linguadoca  . L’anno  do- 
pofitrovoalConcil.  Laterinenfe  folto Aleflan- 
droIII  & eflendo  crefciuti  la  di  lui  riputano* 
ne  nella  Ltnguadoca  » furkh  edoper  Arcivpfco- 
vodi  Narbona  nel  i iSo.Nel  tempo  medefimo re- 
data vacante  la  Chiefa  di  Lione  per  la  perdita  di 
Guicciardo»  vi  fu  fitto  Arcivelco  Giovanni»Jche 
ftllorafi  trovava  in  Roma  apprrflo  Papa  Lucio 
III.  il  quale  ammirando  il  zelo  di  quelle  2.  Chic- 
fe»  che  avevano  podo  gli  occb;  fopra  un  Prelato 
disi  gran  merito»  pronunziò  a favor  di  Lione.  la 

3ucdaoccafioncEticnnodiTornai  fcriflca  Gioì 
r £e//e/»MÌir, congratulandoli  della  di  lui  elezioni 
aH’Arcivelcovatodi  Lione , edi  vederlo  Prima- 
te de’Giculi  . IlPapalo  nominò akresì 'Legato 
della  S.  Sede  »&  ebbe  molte  differenze  per  quedo 
gran  Prelato  » ch’egli  conlultò  in  diverfi  affari 
importanti . Travagliò  poi  per  l'avvantaggio deU 
la  iua  Chiefa,  c contribuì  allo  dabilimento  del 
Ca  pitolo  di  Fourviera»fòndatQ  ad  onor  di  S Tom- 
mafodiCancuarìa»  il  quale  vivendoera  dato  ri- 
cevuto » e trattenuto  dalla  Chiefa  di  Lione  nel 
tempo  del  Aio  cfilio  $ eCiovaani  Arciyefcoyo  » 
che  l’avevacouolciuto,  &era  dcldiluipaefc»!! 
credette  obbligato  ad  accrcfcere  la  riverenza  a 
quedo  Santo. 

Ciònonodante  , fi  crede  ché  quedo  Prelato 
avefle  alcuni  nemici,  percheGiordi  Salisferì  di’« 
cc>  cb’eglifu  avvclcoato^ccb’ebbechcfai'cpcr 
. libcj 
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liberarfi  dal  pericolo  in  cui  Tavea  pofto  ilrelcno , 
Egli  fece  un  viaggio  in  Inghilterra  vcrfo  l’anno 
1 1 ^ c nel  ritorno  fi  ritiri  nell’  Abbadia  di  Ghia- 
rivalle, dove  mori  in  odor  di  Tanticàinonfi  fa  però 
prccilamente  in  che  annojaondimeno  fi  ftima  chd 
ciò  fuccedcfie dopo  fanno  n 98' perche  Pipalo- 
noc.III.che  fu  eletto  nei  mele  di  Febbraio  dell' 
anno  medertoio , parla  ne*  Tuoi  (decretali  di  Giox 
Bellemano , dove  comincia  ; Cum  Martha  . Egli 
aveva  fatto  diverfe  quefiioni  al  Papa  fopra  piò 
cofe,cbe  riguardano]!  SantoSacrificio  della  Mef* 
fa.  Noi  lappiamo  dalla  vita  di  Ugone  Vefe* 
di  Lincoloia  »chè  roccupazione ordinaria  dique* 
fto  Prelato  nella  folttudine  di  Chiara  valle  era  la 
lettura  » e la  meditazione  de*  Salmi  di  David  , 
de*  qualicgU aveva  si  ben  gufatola  dolcezza  , 
chè  tvendodi  concinno  quelle  divine  parole  in 
bocca  • s*cra  accoftumato  infenfibilmentc  ad  a- 
.verlc  ancora  net  cuore  . S’attribuifee  a lui  qual- 
che Opera , cioè  Trattato  ]fiorico  ,32.  EpifloLc , e 
qualche  altro  Libro  , che  non  è venuto  a nolira 
notizia  . Roget  de  Hoveder  .Amai.  Tart.  pofi.  in 
Bpb.  Robert.  duMont.*/<  ii%t.&Ep.  i6^.e  174. 
Gio:  Hi  Salisfcri^.  133.  270. 281. e Etien- 
ne di  T ornai  £^.33.85.  91.  Piefeo  de  Script^n;J, 
Saince  Marthe  Cai/.  Chrifi.  Besii  ^Eireq.  du  Voit  , 
^c. 

z66i*  Bclu.mera  ( Franedfeo  ) viveva  con 
gran  ftima  nel  fccolo  XVI.  era  Francefe  della  cit- 
tà d'Eftampcs  ; i Tuoi  parenti  lo  mandarono  a 
Parigi  perfarvi  ilcorfode’  fuoiilud;  , ovcriufci 
cosi  bene  per  la  Tua  buona  indole , vivezza  del  /no 
fpirito^chè  figua  tagnòla  fiima,c  rafièteo  de 'piti 
eruditi  dei  fuo  tempo.  Nel  fervore  de*  fuoillud;* 
s 'ammalò  gravemente , e ne  (campò  per  miraco- 
lo,avendo  promefioa  Dio,fe  gli  piacefic  rcftituir- 
gli  lalna  fanità,  di  confumar  il  refiduo  della  Aia 
vita  aldi  lui  divino  fervizioin  qualche  Ordine 
Rcligiofo,  che  loSpitito  Santo  gli  avelie  ifpiraco . 
Eflcndoconvalcfcciue,  efeguì  fedelmente  la  Aia 
promclla,  fidimenticò  di  tuttala  (lima  monda- 
na ,ch:  s’era  acquifiata,  per  vivere  umile  povero, 
cd  incognito  ncIfOrdine  di  S.  pRAifCEsco  di  Pao- 
la, ovcficanfacrònclPetàdi  2o<aoni  , mutan- 
do gli  onori  del  mondo , Bc  i piaceri  detl.i  vita  in 
quelle  della  pietà  , e mortificazione  Religiofa  ; 
quindi  ebbe  altrettanti  ammiratori , eficndo  Re- 
ligiolo  Minimo, quanti  oc  aveve  avUtoefiendo  fe- 
colarc,  per  le  fuc  virtù  Rcligiolc  . Coltivòfecn- 
preconnguali  diligenza  la  pietà  , eia  Dottrina, 
eHendo  (olito  dire  , chequefte  erano  2.  qualità 
cosi  nccclTarie  alle  perfone  della  fua  profeuione  , 
che  un  Rcligiofo  a cui  mancava  runa,  oTaltra  , 
era  un  moftro . Fu  eletto  2.  volte  Provinciale  del- 
la Provincia  d’Aqnitania  nel  20.  cncli52Ò.  I 
(uoi  impieghi  nonrimpedironodi  fatica  per  la  fa- 
llite delle  anime  col  mezzo  della  Predicazione  alla 
quale  era  tanto  applicato,  chè  meritamente  veni- 
vaAimatounodc’più  celebri  Predicatori  del  fuo 
fccolo , avendo  convertito  quali  un  infinità  d’A- 
nimc , c fiprclTo  il  libertinaggiodcgli eretici  che 
al  fuo  tempo  devaftavano  la  Francia  j onde  lo 
chiamavano  il  Hagello  degli  Ugonotti , mailìme 
nella  città  di  Tours,  oTuron,dov*  ebbelaglo- 
riae'lmerico  d’efier  Aacoil  primo  Predicatore 
Bìhl.  Univ.  To.F. 
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Appoftolico,  che  s’opponclfe  a quegli  empi  • 
Chiefa  di  S.  Martino  Turonefe  cosi  celebre  altre 
volte,  chè  aveva  ilfuo  Vefeovo  particolare,  che  di- 
pendeva immediatamente  dalla  fante  Sede>ha  crCp 
dette  per  giuAa  rìcognizionedovergli  fare  il  fuo 
Elogio,  il  quale  fi  trova  regidrato  difiùfamente 
nel  librodi  quel  ccIebrcCapitolo , dove  filegge . 

Francifeus  Bcilemerx  Tradicator  Apofioltcus 
fnit  primus  , qui  per  Adventum , & Quadrasefi- 
X tnam  in  hac  EccleftsfiiJ. Martini  Ferbum  Dei  amiun,'' 
tiare  coepit,  prafertim  cotftraharefim  , ^ doc- 
trinam  Lutkcri  qua  in  Urbe  T uranica  grajiabatur . 
Eflcndocosi  ncccllario  alla  Francia  il  F.BelUtntre^ 
li  Papa  lo  fece  Penitenziere  , e Predicatore  Ap- 
poftoJico . Ilfuo  merito  l'efalrà  poi  alla  luprema 
dignità  dì  tutto  l’Ordine  de*  Minimi,  effendone 
(Uioc)ctto  Correttore  Generale  X.  in  ordine,  ù) 
Genova  rannii  153  z-CIemente  V II.  l'avcva  in  tal 
concetto, c chè  gli  conccflcrèolrt  bei  privilegi  per 
jyj  il  fuoOrdìuc  alla  prima  vilìta,ch*cgrt  fece  ^r  pre- 
miare il  fuo  zelo  che  fofieneva  con  tanta  forza  1* 
autorità  della  fanta  Sede . Conojcendolo  in  oltre 
quel  Papa  il  genita  del  P.  Bellemere  per  i negoaj 
importanti, lo  nominò  per  Breve  AppoUolico  Ri- 
formatore del  Moaaftcro  delle  Monache  di  Beau- 
mone  predo  la  città  di  Tours . Riiifcì  così  bene  in 
quello  impiego,  chè  ridabilì  tucto.qucl  Monade 
ho nelfodcrvanza  della  fua  antica  dilciplina  , e 
benché  quelle  Monache  proièflafiero  la  Regola  di 
jucx  S.Benedctto  , diede  loro  però  delle  Colbtuzioot 
che  ode rva no  ancora  oggidì  efattameotc.  Fece  la 
reVifione  ilei  loro  Breviario,  che  pubblicò  con  le 
fue  noce . Le  fue  grand  i occupazioni , e la  (ua  età 
decrepita  non  permettendogli  d*  intervenire  al 
Capitolo  Gencrileconvocato  in  Paola nominò 
per  Prefidente  di  queirAdémbJea  HP.Gafparo 
di  FofTe,  chefccepoi  fapertura del  Concilio  di 
I reneo  in  qualità  d*Arcivcfcovo  di  Rodi  . Il  P. 
Francefeo  Bellemere  morì  in  Beumont  pieno  d' an- 
XL  ni , e di  meriti , a’ 25.  di  Maggio  del  l’an.  1^47. 
pianto  da  tutti  gli  Uomini  iliudri  del  fuotempo, 
e con  difeapico  grande  della  Religione  .Cattoli- 
ca, aldicui (ervizio aveva  cfercitato  ilfuo  zelo 
durante  tutta  la  fua  vita . Abbiamo  da  lui  un  O- 
pcra  , che  ha  per  i\to\o  Dtretioriumyitabumana, 
fecundum  Deum . Fu  così  utile  «1  pubblico,  chè 
anni  dopo  un  Rcligiofo  Miùimo  lo  tradufie  in 
Francefe,  c fu  Rampato  in  Parigi  nel  1537. 
predo  Ponccc  le  Prcun  . Molti  grand’  Uomini 
L parlano  con  Elogio  di  quel  grand’Uomo . Vedali 
tra  gli  altri  Du  Verdier  nella  fua  Bibliotheca  , 
Renato  Copin , lib.  r.  Man.iìiicon , tit.  z . ufque  ad 
S.i%.Bfeyiarttm  Bellimomis  y Lue. 

de  Montoya  <oro«*Ctf  generai  de  S.  Francìfeo  de 
TauUy  y fuOrdenlib.i.  cap.^.  Monfig.  Dattichi 
Rcligicdo Minimo,  epoi  Vdcovod’Autun  , nel 
Ta.  1 .dell' tìiji.gemr ale  de'  Minimiy  Giacomo  Tri- 
ftan  Enchiridien  delos  Farones  lUuftres  en  Santidad 
delaOrden  de los Minimot . Lanovia  Cltronìccn ge^ 
Lx  neralcOrdinis  Minitnorum.lìarion  de  Colle  yElo^ 
gio  de'Corrcttori  ceneraii  dell' Ordine  di  S. Francefeo 
di  Taola . 

i66^.  Bllu-ndeno  (Guglielma)  fcride:  De 
fiatulth  3.Parif.ncl  S.Dctributlumim- 

bus  I{pmanorHm  lib.  16.  Ibid.ncl  1^34.10(01. 

Jii  zddd. 
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Bi:llenpi  t Popoli  d'Aquìunia,PlÌrK 

ip. 

BEiUNOHCti  ( Ghà^bmo  ) figl.  d'A« 
Icflaniro  Giurile  tnfìgne  , & Avvocato  famofo 
di  Padova  } di  cui  nella  Chiefa  de*  SS.  Fi'ippo,e 
Oiacomo  de’PP.  AgoQiniam  fi  vede  una  (tatua  di 
bronzo  con  la  lua  cHigie  al  vivo, erettagli  da  Fran« 
cefea , ed  Antonia  (ue  forelle  nel  i $<19. 

i€6%.  BELIF.NTS.  Lzx.BtlitèùttBilinfftNtmt 

Capitaledclla Prefctturadello  (telTononie  > gli 
abitanti  della  quale  fi  (otComifero  all'Elveiia  nel 
1411  ^ quella  d.  miglia  didancc  del  Lago  mag* 
giore  . Baudrand  , 

idd9.  Belllperchb  ( CN4/rma)  Poeta  Fran« 
cele,  vilTe  fui  Hnire del  fecolo XIII.  circa  Panno 
izS^.  compole  il  Romanzo  di  Giuda  Macabea  p 
che  fu  continuato  da  Pietro  di  Riez  . La  Croia  , 
Du  Marne  par,chè  creda,  ché  quello  Autore  (olle 
di  Borgogna,  c folle  detto 

zÒ7o>  Belleperche  ( Tietrù  ) Vefc«.  d*Au« 
ferra  . V,  Tieero  di  Belleptrche , . 

ad7i.  Bellcrioi.  Lat. £W/mde/.Gr.B(W« 
ptfHp  Ifola  di  Sardegna  4 PJii^/i.  c.  7. 

1671.  Bellekopoxte.  L3t.JScl/rropÀa»,p.b. 
ntu  ,Gr.  jfìglio  di  Giamo  Redi  Tiro, 

celebre  nelle  Opere  de‘  Poeti  ; fu  cosi  oBinato  nel 
ciButare  Pamiciaia  di  Stenobea  Bglia  dijobate 
Re  di  Licia , e moglie  di  Proclo  Re  d’Argos  ,ap« 
prellodclquale  Reilerofonte  erafinfiigato  , chd 
quella  PriacipeflaPaccusaavanti  Tuo  marito  d*a« 
ver  tentato  di  violarla:  Proclo,  oPretononvo* 
lendo  Violare  il  dritto  delle  genti,  Pinvià  io  Li- 
cia conktteredirctteajobatj  padre  di  Stenobea, 
che  aveva  ordine  di  làrlo  morire , dal  ch^  nacque 
il  proverbio;  Lirrer^Be//en^pòciBr/x  In  quello  men- 
tre Bfllercfintte  vinfe  i nemici  di  quello  Re, e mon* 
tato  Copra  ’lCavailodt  Pegafo,  fconfìlle  la  Chi., 
mertnell’ann.  2693  - del  niondo  .Il  vero  nomedi 
BiUerofoutetxx  lìippmompmx  gli iu datoPahro, 
percheaveva  occiÌoBc//rr,  uno  de* primati  della 
città  di  Corinto,  da  dovefu  coRreetoritirarlì,  e 
rifugiarriin  Argot,  dove  vedendolo  Stenobea,  fé 
ne  innamorò . Jobate  Pefpofe  a*  grandi  pericoli  , 
mac^IiconUruaprudenai , eco!  fuo  coraggio 
fuPcrotuti*i  pericoli.  ScrviUid’uo Bregantino, 
olecondo  altri  , d’una  p'ccola  flotta  , il  di  cui 
Ammiraglio  aveva  un  CavalloaLto  per  bandie- 
ra; con  quella  Nave,  egli  andava  per  tutto  eoa 
molta  facilità  , e fconflÀc  un Corfaro,che avevi 
Il  fuo  agguato  (otto  *1  monte  C.'Kimera  , ^ildi 
cuivalcello  Iveva  un  I.cone  iopra  la  prora  , un 
Dragone fopra  la  Poppa,  gruna Capra  nelmcz- 
so,  il  che  ha  dato  occalionc  a quelle  favole  de' 
Poeti  mefcolate  nelle  iftorie  di  Bdlert^nte  , il 
quale  divenne  genero  dijobate . Omero tf.//- 
iun.  Natale  Conte  I/ò  9.(4^.  3.  'i.tximOpia^dag. 
Ovidio,  Properzio. 

2673.  Beilerosio  (Tewwa/o)  fcriflej  «icn* 
éatiolUrrideVitaSs  ^teli  Af4if7«'i*Car«W/f4- 
•ii  TaXTÌ»cb^  BieTo^Unùtam  . Panorm.  nel 
IJZ7- 

2674.  Belle^maiks.  V.BW/cna»f . 

167^'  Belletta.  Lxx.Liviusi  pofatura,chd 
fì  Pacqua  torbida , che  dicefl  anche  Pesd/]g//iro/tf. 
Dam.  inf.  7. 
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Or  ci  aftriJiianneUa  belletta  nr^4 .] 

II  Menag.deriva  quello  nome  dal  Lat.  Lmus  plU 
mellus , Itmllmus  , mellettus , bellenus  , btllet- 
ta;  mutando  pM,inò,  come  AiCammarus,  Gam^ 
baro.  Da^rl/cira, alcuni derivatoil fcgucace Vo. 
caboto. 

X676.  Belletto.  Lat.  , ccr«/x4 . Ebr, 
pneh . Deriv.daàc//o,lign.  quella  materia  » con 
cui  le  fémmine  z*imbcl)ettano , os’impiaflrano  il 
X volto  per  comparir  più  belle  ,0  men  brutte.  Sper. 
Oi^i.O'PtbeucIti  ;7  belletto  fta  folta,  nondimeno , 
C^c.  ] L’ulb,  o per  dir  meglio  Pabufo  de*  £r//cr- 
tip  quando  (la  fatto  a mal  line  , come  fanno  le 
Meretrici  per  allcttare  al  peccato, d pcccatomor- 
tale  ; non  così  quando  non  vi  Ha  quello  pericolo , 
come  quando  Pufano  le  Donne  onorate  fol  per 
piacere  a' loro  mariti , o per  conlcrvar  la  conve- 
nienza del  loro  (lato  , fecondo  l’opinione  di  San 
Tommafo.  Così  ancora,  il  fare  ,& il  vendere  ì 
XX  Belletti  non  è peccato  , fe  non  quando  vendefi  a 
pecione,  che  (e  ne  Icrvono  a mal  fine  . Corrad. 
I{efp.  Caf.  confc.pa^.  5 2.  ] NelPulo  poi  dc'Be//«- 
ti  guardili  chi  Pula,  chd  non  v’entrino  colè  mi- 
nerali ,e  corro(ìve,comc  dì  Ferro,  Rame, Piom- 
bo , Stagno , Solimato , Biacca , Canfora , Succo 
dì  limoni.  Fior  di  pietra , Salnitro  Vitriolo,  Sali 
di  più  (orci,  edaltrc  tante  d'Allume, perche  col 
tempoguallano  la  faccia . iBelUttip  chepodono 
tifarfi  lenza  nocumento  , fonoPAcquadi  Balla- 
^ mo,  la  Pomata,  ilRolTcttodi  verzinio,  il  (evO 
Ili  Capretto  , l'Acqua  vita  , l’olio  di  Mandole 
dolci,  olio  comunclavato,  che  diventi  bianco, 
cd  in  fomma  tutte  le  forti  di  , dove  |noa 

entrino  minerali , poilbno  ufarlì  lenza  le/ìonc  al- 
cuna* 

2^77.  Belletto  (C«:  Mafia)  fcriflc  ; 
^uifitionis  ClericAlis  pars  prima  . Ravenns  nel 
1^1 8.  in  4. 

2678.  Belletto  {Ciudiniano)  Capitano  con 
Xf.  Marco  Minoro  nel  1298.  con  28.  Galere  andò  in 
Grecia  contro  Pimp.del  quale  prefe  molte  navi., 
& riavuti  da  auclli  i danari  prcOttigli  da’  Vene- 
2Ìani,  ricornoaila  patria  con  20000.  prigioni  . 
Fatto  poi  nel  1 3 1 2.  Capitano  contra  i Zaratini  , 
fu  da  quelli  combattendo  prefo  , e pollo  in  pri- 
gione, dove m<^rìd) malinconia  . P.LuigiCon- 
tarini filone  l'ene^AJU ,pa%  2f . 

2^79.  BrLu.zzA  . Lat.  TuUIjritudo  , formai 
Ipesies  . 1 Ebr.  Jq^ìì  . ] Gre.  . ] Frane. 
2 Beautè  . ] Spagn.  bdlt'^^a  . ] Germ.  Schocne  . ] 
ingl.  beautit . J Fiam.  Sdtoonbtyt . Ture,  gfwv- 
felUk,»  Alitino  di  bello  p fignif.  ordinariamente 
una  conveniente  proporzione  delle  partì  , e de* 
colori  . Pctr.  SoQ.  11. 

— — — eh* ancor  fi  faccia 

Douna  , per  me  voyira  bellezza  in  rima.  ] 
Prcndelt  anche  in  aflratto  . Annot.  Vang.  Ed  e 
«iM  bellezza  "pcderlo  al  Sole  , di  tantanobUtà  fo* 
ito  adomate  le  fue  penne  : e far  del  ben  bellezza  a 
IX  vale  far  bene  aliai  . Lor.  Mcd.  Canz.  Bali. 
é niuìki  , che  non  pojja 
Chi  vuol  far  del  ben  bellezza,  ] 

In  che  poi  confida  veramente  la  belletta  varj  fo- 
no i pareri  de’  (aggi  . Alcuni  ban  detto  , che  fta 
una  liufla  propoì’^one  delle  parti , altri  che  fia 

lo  Jpleu~ 
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lo  fplcMdore  deUi  borni  ■ Nii  «jaell»  ultima  dcfì-  belle  : poiché  rintellctto  rìcoaorce  delle  nature 

niiionc  é equivoca  , e metaforica  , elealtrenon  più,  e meno  perfette  , per  appunto  come  gli  oc- 

fi  poflono  applicate  alla if/le^e Divina  , cVèl'  ehj  , eie  orecchie  giudicano  , ché  vi  fiano  de’ 

origine  , «c  il  modello  di  tutte  le  belle^e  i per-  colori , e delle  armonie , che  fono  più  belle  fune 

chè  nell'unità  , c (impliciti  infinita  di  Dio  non  dall’altro. 

vipuòclferpropotaionc,  nèforma.  . Come  dunque  le  cofe  fono  fenfibili , nongià» 

Per  tener  dunque  una  ftrada  piùcerta  di  quella,  caufa  , che  fono  fentite  , ma  Krché  pofsono  far 

che  fi  ha  preio  fin  qui , e per  non  traviare  in  una  leniirc  ; c che  refscnia  non  i buona  in  quanto  , 

materia  sì  difficile,  e vada  : bifogna  confiderar , ch’ella  fi  communichi  ; ma  perche  ella  fi  pub 

ché  le  cofe  non  fono  (limate  belle  , fe  non  in  x comunicare  : così  la  beUt^Kf  «o"  ^ bella , Kr- 
quanto  , ch'elle  poflono  cadere  fotto  una  cogni-  ché  la  fi  conolca  j ma  perché  puòcfscr  conolciu- 

aione  bea  di(linta,ed  elatta.  E per  ciò  non  vi  fono  ta  . Di  maniera  ché  la  belln;p't  non  è altro  , ché 

fe  non  gli  oggetti  deH’intelletto , della  villa  . e la  bontà  , in  quanto  ch’ella  ha  un’ordine  , tc 

dell’udito  , a’quali  fi  dia  la  bellex;^»  , perché  di  una  relazione  efscnziale  alla  cognizione  , cioè 
tutte  le  facoltà  conofccnti  , quelle  fono  quelle  , ch’ella  fi  può  comunicare  alle  facoltà  conofeen- 

che  giudicano  più  perfettamentedc’loroogetti.e  ti. E di  quello  modo  f a mio  credere  ) bifogna  in- 

ehe  vi  s’ingannano  meno  . E quc'medelimi  og-  tendere  Platone, quandoegli  dice, che  la  ic//cwaé 

getti  , che  li  giudicano  cller  belli  , fon’ancne  lo  fplcndore  della  bonià.poiché  come  lo  fplcndore 

(limati  buoni  ; poiché  non  fi  dice  folamente  , della  luce  é quello  , che  lo  rende  vifibile  ; cosi 

che  un'anima  , un  colore  , o una  mufica  fiano  lo  fplendorc  della  bontà  dev’efser  quella  , che  la 

belici  elle  pofibnoelTer  anche  chiamate  buone  . può  far  conofeere  , e quello  fpicndore  altro  non 

Ma  gli  oggetti  degli  altri  fenfi  , e di  tutte  le  al-  é che  l’atto , col  quale  la  bontà  rilplcndc  , e 15 

tre  potenze  poflono  folamente  eflere  chiamati  communica  alle  facoltà  conofccnti . 
buoni  , e non  meritano  giammai  il  nome  di  bel-  Ora  , perché  vi  fono  due  forte  di  quelle  facol- 

fczza:  poiché  Udire , che  il  calore, o l'umidità  , tà,  cioè  le  intellettuali,  e le  lenfitivc  , bifogna, 

la  dolcezza , o ramareiza  , folfero  belle , fareb-  ché  vi  fianooziamdio  due  forti  di  btlico^a  , l’una 

be  cofa  ridicala . Qiiindi  convien  nccellariamen-  mtlhgibiU , e l'altra  , fcnftbUe  . E perché  nell’ 

te  concludere,  che  tutto  quello  , ch’é bello  è uno  , e neH’alcro  genere  vi  fono  de’foggetti  , 

buono,  eperciòchc il  bello fiaunafpeciedibuO'  che  fono  più  eccellenti  , epiùbelligli  uni  degli 

no  . Ora  il  buono  non  cITendo  buono  fe  non  in  nt  altri,  bifogna  fopra  il  fondamento  , cheoraab- 
quinto  egli  è convenevole  , bifogna , giacché  il  biamo  (labilito  , alscgnar  la  caufa  di  quella  dif- 

bello  è buono  , ch’egli  fia  anche  convenevole  a ferenia  . E' vero,  che  quella  ricerca  una  medi- 

qualche  cofa;  e per  ciò  fe  non  vi  fono  le  facoltà  co-  taaione  più  alca , de  un  diicorfo  più  lungo  di  qnel- 

nofeenti , a’  quali  il  bello  ferve  di  oggetto  , bifo-  lo  , che  può  portare  i I nollro  difegno  : c per  ciò 

gna  nrcelfariamcntc  dire  , che  il  bello  ijHtlhcb'  non  ne  toccheremo  fe  non  i principi,  e quello 

i convenevole  alle  facoltà  coiufcenti , comeilàvo-  che  farà  noccfsario  per  intender  ciò  , che  della 

no  è quello  , eh’  é convenevole  a qual  li  fia  colà , belle^a  umana  fufsegiientcmence  direibo . 

Oca  perchè  la  cognizione  non  ha  alcun’alce*  Suppododunque  , chè  la  òcffc^i^a  altro  non  fia 

oggetto  , ché  l’cITensa  , r la  verità  delle  cofe  , in  quantoch’ella  ha  relazione  alle  facoltà  cono- 

bilogna  ché  la  bellei^T^a  Ila  di  quel  genere  , e che  xl  feenti  f e chè  anche  la  bontà  altro  non  fia  , chè 
dove  l’ellcnza  , eia  verità  c meglio  efprcfsa  , gli  l’elsere  , e la  perfezione  delle  cofe  , in  quanta 

oggetti  fiano  più  belli  . £ perciò  le  anime  fon  eh’  ella  fi  può  comunicare  , come  infegna  la 

più  belle,  che  i corpi,  e rintellctto,  checonofee  Scuola,  bilbgnachèlecofe , che  hanno  più  efse- 
i’intccno  delle  cofe,  è più  capace  di  conofeer  la  re  , e piùcfsenia fianomigliori  , più  perfette  , 

belici  , rhé  i fenli , i quali  non  ne  conofeono  e più  belle  : e fi  riconofee , ch’elle  hanno  più  ef- 
fe non  l’ellcrno  . Di  là  viene  ancora  , ché  lebe-  fere  , quando  hanno  più  unità  , e ché  in  quellz 

die  care  volte  fon  tacche  dalla  àef/c^ii , perche  unità  hanno  più  potenze  , e più  virtù  diflèrenei . 

in  else  non  vi  fono  fe  noni  fenfi,  cheagifeano  : Cosi  Dio  ha  una  perfeaione  infinita  , perche  in 

come  per  lo  contrario  ncH’Uomo  rintcllctra  una  pecfettilEma  , e fimplicilEmaunità  , eglihà 

concorre  alle  loro  azioni  , e penetra  fenza  de'lo-  t,  il  patere  dì  far  tutte  lo  cofe  . Le  Intelligenze,  che 
ro  oggetti  . Sperimentiamo  in  noi  medcfimi  , fono  le  più  femplici , e le  più  attive  di  tuttele 

ché  le  cofe  , ove  non  apportiamo  grande  atten-  creature,  fon'anche  le  più  eccellenti . Tra’  cor- 

zionc  , edcllequalìnonneconofciamobenlana-  pi,  ì midi  fono  più perfetù , che i femplici , de’ 

tura  , ci  pajono  raen  belle  ; e ché  folo  i Mieflri  quali  fono  (ompolli  ; gli  animati  più  che  i na- 

in  qual  fi  fia  Arce  pofsano  giudicar  della  btUett^a  turali  ; e quegli , che  hanno  l’anima  ragionevole, 

d’un’opera , perché  clll  folamente  ne  hanno  la  ve-  più  ché  quegli,  che  non  hanno  fe  non  la  fenficìva  ; 

ra  cognicione . perche  in  comparazione  di  quelli , elE  hanno  più 

Non  fi  deve  però  dire  , ché  la  ie(/r^4  cònfilla  differenti  virtù  , e più  azioni , e però  più  vari 

nella  fola  cognizione  : poiché  ne  feguirebbe  , gradi  di  efsenza  . Ecco  ciò  che  riguarda  la  bel- 

che  le  cole  non  farebbero  belle  , fe  non  allora  , ix  ““^hgibile. 

ché  fi  conofeelsero  ; benché  fia  vcrillìmo  , chè  Mà  negli  oggetti  fenfibili  la  perfezione  non  fi 

Dioinon  lafcicrebbe  d’cfsere  infinitamente  bello,  confiderà  àfsolucamcnce  come  la  fopraddecta  ; bi- 

quando  egli  non  fofse  conofeinco  ( e che  vi  fono  fogna  , ch'ella  dipenda  non  folamente  dall’efse- 

dellecofe  , lacognizion  delle  quali  è egnalmen-  re,  ch’ellìhanno,  ma  eziamdiodagliorgani  de’ 

tc  chiara  , e certa  , che  non  fono  egualmente  fenfi,  che  li  ricevono,  e dalla  convenienza , che 

Eibl.Umv.tom.y.  lii  a de- 
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devono  avere  con  i corpi  ove  compirifcono  . 
Così  la  luce  più  rifplendenteé  più  pertccca  di  tut- 
ti i colori  i ma  avuto  riguardo  agli  occh; , il 
verde  lo  c maggiormeoce  , ancorché  quello  me- 
delìmo  colore  in  certi  (oggetti  Ha  difaggradevo- 
le.  Or  la  caufa  di  quella  diverfìti  vienprimicra- 
fnente  , perche  i lenii  efsendo  (lati  dati  airani- 
malc  per  iadi  luiconfcrvazione , non  bifogiiaché 
lodiUruggauo  ; e la  loro  azione  facendoli  peri’ 
imprcllìonc  , che  gli  oggetti  fanno  ne’  loro  orga-  ^ 
ni  » (e  quella  imprcllìonc  non  è loro  proporzioiu- 
ca>  la  loro  azione  farà  imperfetta.  £ per  ciò  per 
darcognizione  della  cofa , bifogna  , chVlIa  lia 
molto  forte  , ma  non  così  violente  , che  polla 
corrompergli  organi  . Quindi  é ché  i (enfi  non 
podono  ben  giudicare  dell'eUreroità  de*  loro  og- 
getti , come  gii  occhi  d’unaluce  troppo  grande , 
nc  delie  tenebre  ; rorecchia  d*un  Tuono  troppo 
violciue  • né  del  filenzìoi  Se  Arillociledicc  , che 
l'una  , c l'altra  non  limo  lenfìbili , perchè  quella 
non  faalcuna  vera  improlJìone  , e l'altra  diltrug- 
gcgliorganiy  di  maniera, che  nonvi  fono  fé  non 
gli  oggetti  » che  lono  tra  quelle  i.  cHremicà,che 
pedano  farl'imprellìon  giuHa  , e proporzionata  , 
che  i fenlì  ricercano . None  però  che  tuciique- 
fU  oggetti  tocchino  egualmente  i fcnlì  : venefo- 
DO  tra  di  loro  , che  fono  più  perfetti  >c  più  grati , 
chéglialrri,  ilTerdecp'ubello , cliéilgrilo  , o 
Il  nero  {Tottava  tra  le  armonie  é più  dolce  , chè 
la  4.  Mala  cauiadì  quella  diflèrcnza  cedrema-  xxx 
mente  ofeura  : fé  lì  riflette  nondimeno  a quello  , 
ché  abbiamo  dettodeiia  perfezione  delle  cofe  in- 
tcliigibii;,  n troverà»  ch'ella  dipende  dal  mede- 
lìmo  principio . 

Poiché  egli  é certo,  che  ì colori , eie  armonie 
traggono  la  ìorobelit^a  dalie  proporzioni , che 
hanno  j e quelle , che  le  hanno  più  perfètte , fono 
anche  le  più  grate.  Ora  le  proporzioni  hanno  più 
perfezione  a i^ilura  , ch’elle  s'accoflano  più  all* 
unità  ,e  clic  in  quella  unità  elle  fono  più  compulle  xt 
CosiiI  D apalon  , ch'é  la  più  grata  di  tutte  iear- 
monierempl.cijfìfanclla  proporzìon doppia,  cioè 
di  i.  ad  1.  eh'  Q la  più  perfetta  di  tutte  le  pro- 
porzioni lemplici , perch'ell j é la  più  proOìma  all* 
unità,  niente  cfsendovi  di  più  vicino  airunità,  che 
il  numero  di  1.  Se  è la  più  compolla  i poiché 
quello,  ch'c  z.  volte  più,  e più  compoflo  > chò 
quello , che  non  é ,che  una  volta,  e mezza,  o una 
volu  , c un  terzo  , comefonolc  altre  propor- 
zioni, che  fanno  il  Diapente,  & il  Diatedaron . L 
Lo  dello  per  appunto  accade  nc'  colon;  poiché  le 
proporzioni , che  fannole  armonie  perfette  , fan- 
no anche  i bei  colori  ^ come  dice  Aridotile;  e per 
Ciò  il  verde,  cheilpuìgratodi  tut(i  » lì  deve  fa- 
re nella  medelìma  proporzione , che  il  Diapafon  ; 
ed  il  turchino  » c’J  purpureo  io  quella  delDia- 
pente,  e del  Diateflaron.  Ma  avendo  noi  efami- 
oate  quelle  cole  nel  luogo  proprio  , quedo  bada 

fier  modrarc , ché  la  betlCKXa  » e la  perfezione  del- 
c cole  fenlìbili  n cavano  dal  medefimo  principio  , lz 
che  fi  cava  quella  delle  cole  intelligibili  .cioè  per- 
ché hanno  più  unità , e che  in  quella  unità  • han- 
no più  potenze } in  fomma  perché  hanno  più  dell’ 
erscrfenfibile  . 

£'  facile  da  vedere  con  quedo  difeorfo  >chéU 


luce  conlìderata  io  lè,‘e  la  più  bella  cofa,  che  fi 
pofsa  prefentar  alla  villa } ma  ché  il  vedre , ( avu- 
to riguardo  agli  organi  ) é ancora  più  grato  d'ef- 
fa . Non  teda,  più  le  non  a fapcrc  per  qual  cagione 
quedo  colore  non  produce  hbel/ei^a  in  tutt'i 
corpi  dov’ egli  fi  trova  . Per  quedo  bifogna  ri- 
cordarG , ché  Iccole  non  agifeono  le  non  altret- 
tanto quanto  elle  hanno  di  potenze , e chè  quede 
potenze  feguono  i gradi  del  ioroelserc  ; ora  cf- 
fendovi  delle  cole  , chenon  pofsono  agire  lenza 
la  materia  ; egli  é certo,  chéqueda  materia  de- 
ve clseraggiudata,  e proporzionata  alle  loroa- 
zioni , Se  alle  loro  potenze  j e queda  proporzione 
fa  la  BeileT^^  eorpùrale  la  quale  altro  non  é chè  un 
giufiocon^iungtìuemo  di  tutte  U dt/poff^ioni , che 
fono  nccejfarie  a corpi  per  fare  le  alle  qua- 

li fondejlmati.  Di  maniera  che  tutte  le  qualità 
materiali,  per  eccellenti,  chcfiano  , renderan- 
no diflurmi  i (oggetti  ove  n troveranno  , le  non 
fono  proporzionate  aireOcnza  , Ardila  virtù  in- 
tcriore, che  hanno.  Così  la  figura  rotonda  , eh* 
é la piùpcrfettadi  tutte  (perché  c la  più  ièmplU 
ce,  e perché  contiene  tutte  le  altre  ) non  lì  può 
accommodar  con  le  azioni  di  tutte  le  parti  del 
corpoumano  , chefarebbe  modruofo , A'orri- 
bilc,  s'cgli  non  avefscaltro  ché  queda  figura  , 
Lo  llefso  diccfi  de’  colori  più  belli,  che  non  hanno 
conformità  col  temperamento deirUomo,c  che 
modrerebbono  un'edrema  alterazione  negli  u- 
mori.fccomparifserolul  volto.  Il  tuono  medefi- 
modcllavocc,  chcdevecfscrenegli Uomini  piu 
flrepitofo  , c più  forte  , farebbe  difetto  in  una 
Femmina  » perché  egli  non  é conforme  al  fuo 
temperamento,  che  deve  cfTcr  proporzionato  al- 
la potenza  naturale  del  fuo  Icllò . Ecco  dunque  la 
ragione,  che  moftra  , chela  heUt-^a  degli  og- 
getti fcnfìbili  fi  cava  non  folaracntc  dal  loto  clic, 
re  afloiuto  , e dalla  relazione  » che  hanno  con 
gli  organi,  ma  eziandio  dalla  convenienza  » che 
devono  avere  co*  loro  loggetti . 

Qui  ora  non  fi  parla  dc’lentimcti  partìcoIari,che 
fi  podono  avere  della éc//r^^4  , né  perqualca- 
gtone  l’uno  dimi  il  ro(To  più  ché  il  verde  > la  cin- 
ta bruna  più,  chèla  verm'glia  I c g’i occhi azur- 
ri  più  , ché  i neri  . Quedo  non  é ti  luogo  dove 
dobbiamo  claminar  quelle  cole;  noi  non  diamo 
le  non  (opra  i generali,e  crederemo  aver  lòddisfac- 
to  al  nodro  difegno  quando  averemo  ancora  det- 
toqualche  cofadcIlaie//t‘^4umana,  dellaqna- 
le  par  ché  s'intenda  propriamente  , quando  fi 
parla  di  belleitX^  i c perciò  deve  faperfi  , che 
vi  fono  nell’Uomo  diverfe  forte  , o diverfi  gra- 
di di  poiché  v'c  primieramente  rintcl- 

ligibilc , ch'ceflenziale,  oaccidcntalc  : reden- 
ziale  fi  confiderà  nella  fpecic , e nel  ledo  ; l’acci- 
dentale negli  abiti,  enclle  azionì;finalmencev'é 
la érf/c^afenfibile , e corporale. 

La  ragione  di  tutte  quello  é , chèla  fpecie  di 
eiafchedun'animalc  ha  in  fc  la  Tua  éc//rgg4,la  qua- 
le altro  non  é che  il  fuocdèrCyCla  Tua  ellen2a,ove 
fono  comprefe  tutte  le  potenze,  eie  virtù  , che 
gli  fono  dovute.  Ma  perche  tra  quede  pcteaze  ve 
ne  fono  alcune|di  dedi  nate  perii  ma  rcniméto  del- 
le (pecic  , che  fi  perdcrebbono  con  !a  vita  degli 
animali,  fe  Dio  non  gli  avelie  data  la  virtù  dì  ge- 
nerar 
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nenre  i loro  ftmilì;  e la  generazione  non  fì  poten- 
do fare  ,fc non  v’é  una  potenza  attiva, & una  po- 
tenza palli  va , c ftato  ncccITario  , che  ciafehedu- 
nalpccie  foflè  divìh  in  z.e  chevt  foHero  z.feQi,» 
«juali  queQe  i.  potenze  fodero  compartite . Et  al- 
tro non  edendo  la  bcUe:^a  fcnfibile , cliè  un  con- 
giugnimenco  di  tutte  le  difpofìzioni  corporali,che 
iono  necedarie  alle  potenze , per  fare  le  loro  fun- 
zioni , bifogna  eziandio , che  ciafehedun  fedo  ab- 
bia quelle  difpolìzioni  didèrenti  , poiché  hanno 
didèrentì  potenze  . £ quella  è l'origine  d'onde 
procede  la  diderenza  della  bclleT^':^  mafcolina,  e 
femminina  , che  non  lì  trova  lolamcnte  in  alcune 
parti  , ma  n tutto  ’l  corpo  : perché  le  culliti 
primiere  cflèndo  le  principali  dilpofìziooi  di  que- 
lle a.  potenze/  & il  calore,  cUnccìtà  , che  ne 
fonolcpiù  attive  dovendo  accompagnar  la  po. 
tenza  attiva,  come  il  freddo,  e inumidita  la  po- 
tenza padlva  : è dato  necedario  , che  tutta  la 
nuda  degli  umori  d rifentide  di  quelle  qualità  .*  di 
maniera  che  il  temperamento  del  mafehio  doven- 
do edere  caldo,  e fccco  e quello  della  femmina 
freddo  Se  umido  , nefegue  , ché  tutte  le  parti 
dcU'uno  , e dell’altro  fedo  hanno  dovutoavere 
delle difpodzioni,  e delle  ^e//c^^edidcrenti . 

Ma  l’Uomo  avendo  l’intelletto  , eia  ragione 
fuperioreagli  animali  , c quella  facoltà  edendo 
naturalmente  capace  dituttclecofe,  non  può  a- 
vcrelafua  perfezione  fe  non  podedendole  5 bifo- 
gna  , ch’egli  acquidi  Jc  difp')dzioni  , che  fono 
necedarie  per  arrivar  a queda  perfezione . E que- 
lli fono  gli  abitiimcllectuali,  e morali , che  fan- 
no queda  accidentale  , &aquidata,del- 

Jaquale  abbiamo  parlato,  celie  ricevono  il  loro 
ultimo  compimento  nelle  azioni  , ch’ede  devo- 
no produrre  .*  imperocché  iidneé  l’ultima  perfe- 
zione , nulla  edendovi  d’adbiutamente  perferto 
fenza’lfincj  ^rcllendofazione  ilfìncdìtutte  le 
eofe . • 

Ecco  quello  , che  potevamo  dire  ingenerale 
delia  natura  della  e quello,  chè  era  ne- 

cedario fapere  prima  di  cercar  U caula , che  ci  ob- 
bliga ad  amarla.  Poiché  quantunque  alcuni  ab- 
biano detto  • ehé  non  fi  deve  ricercare  per  qual 
ctufa  la  BellfXj^a  piace , cchè  quedo  é lo  dello  , 
che  fe  fì  volelfe  fapere  per  qual  caufa  il  fuoco  ri- 
fcalda:  quali  volendo  dire,  eh  c la  fua  natura  , 
&una  proprietà  cdènziale, ch'ella  ha , della  qua- 
le non  li  può  render  ragione . Tutti  però  non  fo- 
no dati  di  quella  opinione  . Platonenonha  cre- 
duto , chd  queda  ricerca  fode  indegna  del  fuo  So- 
crate , enonv’é  alcuno  , che  liberamente  non 
confedi,  ché  fe  Tene  può  trovare  la  cognizione  , 
ella  non  debba  eder  molto  rara  , c molto  eccel- 
lente . Ora  ancorché  io  non  difapprovi  totaimcn- 
re  il  penlieredi  Platone  , cioè  , ché  la  òellexr 
^4  delle  còfe  create  ci  rapifeo , perche  é un  rag- 
gio,^ un’immagine  della  divina,  laqiia- 

iccdendofovranarocntc  buona  , ifpira  ncceflarii- 
mcnte  T Amore, quandoella  fì  fa  conofeere  , nul- 
ladimeno  edendovi  molte  cofe  da  fupporre  in 
queda  opinione  , chelafcuola  d’Aridotilc  nofi 
Vuol  ricevere  5 e convenendo  finalmente  fempre 
riccrcarfi  di  fapere  , per  qual  caufa  la  Bontà  fì>< 
vrana  é amabile  , fiamo  obbligaci  di  prender  al- 


tra drada  , che  pofla  condurci  a quede  alte  ve. 
riti. 

Bifogna  dunque  dire , ché  quello  , ck*è  buo- 
no, e convenevole  a qualche  cofa  , la  perfezio- 
ni $ poiché  egli  aggiugncquelio,chegli  manca- 
va , Se  augiimenta  cosi  in  certo  modo  il  fuo  edere, 
dandogliciò,  ch’ella  non  aveva,  ^funcndociò, 
ch’era  divifo . Equedo  é il  fondamento  di  tutte 
le  inclinazioni, che  fì  trovano  nella  natura, e dei- 
X l'Amore,  che  fi  ha  per  tutto  quello  , cb’é  vera- 
mante,  o apparencemence  buono  . Oraefsendo 
ché  le  facolta  conofccnci  nulla  non  fono  di  tut- 
to quello , ch’effe  devono  conofeere  ; Tintcllet- 
to,  é^ifeofi  edendo  a’ loro  oggetti  quello  , che 
la  materia  c alle  forme  : quando  quedi  oggetti  s* 
unifeono  a quede, facoltà  , efii  danno  loro  un& 
perfezione,  che  non  avevauo,  cdellequaJi  era- 
no capaci  : eia  cognizione,  ch'ede  hanno  di  que- 
da perfezione  écaufadcH’aggradimento  , chWe 
X vi  trovano,  il  quale  poi  cjeguico  dall’Amore  , e 
dal  piacere,  che  forma  l’appetito  , quando  l’in- 
tcHetto  , e rimmaginazioncglihanno  propodo 
ciò  come  una  cola,  che  loro  c buona,  e convene- 
vole. 

Ma  edendovi  degli  oggetti , che  danno  più 
more,  e piacere,  ché  gli  altri,  bifogna  neceda- 
riameme  , ch’elli  perfezionino  di  vantaggio  1« 
facoltà conofccnti  : equedifono  infallibilmente 
più  perfètti  , cioè  , che  hanno  più  edere  , ed’ 
xxx  eflcnza,  come  abbiamo  detto , poiché  riempio- 
no di  vantaggiola  capacità  naturale  , chequefle 
facoltàbannodiconofceretutta  l’ampiezza  dell* 
edere , che  loro  ferve  di  oggetto . £ per  ciò  non 
v’cfcnonDio,  che  poda  riempire  rinicllccto,  e 
dare  alia  volontà  un’amore,  &r  un’allegrezza  per? 
fetta,  perche  non  v’é , ch’egli  folo,  ebepodeda 
tutto  ledere  : einconfeguenza  le  cofe  , che  no 
hanno  in  abbondanza , le  perfezionano  a propor- 
zione , e cagionano  anche  col  farli  conofeere  , 
ZL  maggiore  fodisfazione , e maggior  piacere.  Non 
e però,  ché  ben  fpc Ho  le  cofe  men  perfette  non 
contentino  di  vantaggio  ifenfi  , e rintclJeteo  s 
ma  ciò  procede  dall’errore , che  le  loro  cattive  io- 
clinazioni  dan  loro , le  quali  per  ordinario  proce- 
dono dal  temperamento,  daii’ulò,  e dalla  debo- 
lezza dello  fpirito . 

Ora  edendo  la  cognizione  un  bene , che  non  ri- 
gnarda  folamentele  fiicoltà  , che  Tefercttano  { 
ma  eziandio  tutte  lealtre,allequali  ella  c utile  z 
•L  perche  i feofi  non  fono  Oaci  datiail’animale  per 
ie  roedefimi,  ma  per  la  di  lui  confervazione;  é^ef- 
fendo  la  ragione  una  luce,  chenonrifpiendca  fc 
fola,  ma  a tutte  le  altre  virtù,  che  fono  nell’Uo- 
mo : quindi  c,  che  lecognizioni , ckei  fenfi  ,e 
rintellctto  hanno  delle  cofe  , che  iono  in  certo 
modo  utili  aU'animale,  perfezionano  queile  fa- 
<oltà  / perché  edendo  ddlinate  al  fuo  fervizio  , 
elle  ottengono  il  fine  ove  tendono  quando  agìfeo- 
no  peredo  ; Se  in  quedo riguardoedeacquiflano 
IX  una  perfezione  , co’c  in  qualche  maniera  più  ec- 
cellente di  quella , che  le  riguarda  folamcote,  co- 
me edendo  il  loro  ultimo  fine ,edii termine,  che 
la  natura  loro  ha  propodo . Cori  gli  occhi  trova- 
no bello  tuttoquello  , che  fa  conofeere  la  bontà 
degli  aiimcDti  ; Se  il  colore  del  vino  , o dell'ac- 
qua 
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qua  mcdefìma  , è per  quella  ragione  più  grato  da 
vedere  ad  un’Uomo , eh '^alterato  ^ ehe  la  più 
bella  verdura  del  moudo;  Infomma  tutto  quel- 
lo, che  Tintelletto,  e rimaginaaione  conoicono 
eoi  mexao  della  viAa  ,edeirudito,  pereHer  il 
eoatrafegno  di  quello,  cheeì  puòefler  utile  , o 
grato , e ftimato  bello  , e perlèzioDa  quelle  fa-* 
colta;  atiefochc  la  loro  perfezione  coafillc  a eo- 
. nofeere quello,  chcci può fenrire.  Cosila  beU 
• ftna  corporale  ci  rapilce  i'ànima , & i fenfì,  per- 
che ella  è il  eoatrafegno  della  potenza  interiore  « 
che  ci  deve  rendere  più  perfètti  : &éprincipal- 
mente  inquedofenfo,  ch’è  vero  di  dire , che  la 
hellej^zaèiì  fiore  , e lo  Ipleodore  della  bontà. 

> La  bcUe:^  del  corpo  ricerca  , chè  le  membra 
fiano  beo  collocate  con  debiti  iaterval  ì , e Ipa- 
2j,chè  ciafeuna  parte  Ca  con  fue  tempre,con  pro- 
porrione , e conveniente  quantità  mifurata  . Ph* 
sto  , Varrone  , e Gelilo  fcrivono,  che  il  corpo 
umano  non  può  crefeerefopra  7.  piedi  in  lun- 
ghezza ; la  mifura  del  piede  é dica  ad*  facom* 
anenfurazione  del  mezzo  della  lunghezza  lì  piglia 
dal  luogo  detmembro  genicale:il  centro  delcorpo 
umano  naturalmencccrumbiUico;oodemeccendo 
l’uomo  con  le  braccia  apertele  tirando  dall’umbili- 
co  lince  airenrcmirà  de’  piedi  e delle  dita  della 
mano , trovaremo , che  fanno  un  circolo  perfetto . 
Vitruvio  dtcc,chè  il  corpo  deirUomo  è dato  dal- 
la natura  così  compollo,  che  la  faccia  tutta  cioè  la 
punta  del  mento , fin  dove  finifeono  i capelli  nel- 
la fronte,  c la  decima  parte  del  corpo  • dal  fommo 
pecco  , cioc  dove  hnifee  il  coHo  , fino  alla  fom- 
mità  del  capo  partì  4.  e fe  il  corpo  c ben 
quadrato  , e robullo,  (i  troverà  di  7.  cede  .*  fe 
c delicato  di  8.  e di  p.  le  donne  di  7.  il  piu 
delle  volte:  la  lunghezza  della  faccia  é divifa  in 
y parti  , dall’cdrenio  mento  alle  nari  , dalie 
nari  fin  dove  termina  il  nalo  con  le  ciglia  ; e dalle 
cìglia  fìnoal  principio  della  fronte  ,*lc  ciglia  giun- 
te inlìeme  rendono  amendue  i circoli  degli  occhj: 
le  orecchie  lodate  fon  quelie,delle  quali  1 femicìr- 
coli  fon  qiiantoè  la  bocca  aperta  : la  larghezia 
del  nafo  lopra  la  bocca  Ila  quanto  è /ungo  un 
occhio  : il  nafo  lo  mifurano  dalla  lunghezza  del 
labro:  la  mano  unto  quanto  é il  voito:ii  vifo  della 
donna  fìlodafe  hafaccezza  d’uomo, e dell’uomo  il 
vifo  fe  ha  fattezze  femminili-  Onde  il  Proverbio 
quafi  per  cìafeon  luogo:  dmmina  mafehio  , 8e 
znafchio  femmina , hanno  gratia . 

L’abitudine  Ha  non  grofTa  , ma  carnofa  > 
non  ofluta  , ma  fuccofà  ; il  colore  non  bianco 
tanto  che  vada  al  pallore  ma  mifto  con  (angue; 
fec  bruno,  non  c difforme  : di  qucflo  colore  era 
Venere  , il  che  ad  Ovidio  non  difpiacquc  . Si 
lodala  faccia  virile  , che  tenda  al  tondo  più  toflo 
che  al  lungo;  la  frome  fpaziofa,  il  nafo  picciolo , 
affilato  , e chenafea  da*  cooììdì  delle  ciglia  ; le 
labbra,che  più  alla  medic»cre  groHèzza  , cli^alii 
fottigliezaa  dccliniao:le  guancic  carnofe , gli  oc- 
ch)  ii  lodano  neri  ; c cosi  dicono  avergli  avu- 
ti la  Dea  della  ; gli  occhj  tra  neri , Se 

bianchi  lenza  macula  , lunghetti  , lucidi  , tU 
midetti  , allegri  : tali  fono  iodati  da  Avicenna 
per  dimoArar  ing^no  , e fomma  fède  . Il  pet- 
to Urgo,nel  quale  appena  luogodeiroHa  v’appaja; 


la  mano  groflètta  : grinte  modi  delle  dita  e- 
gualmcme  pieni  ; Tiinghie  poco  incavate  , e fia 
iamano  candidifUma  di  fuora;ma  dentro  come 
avorio  leggermente  tinto  di  oAro . Quella  fi  di  ce 
dolce  mano , nella  quale  a’confìni  d^e  dica  poca 
concavità  fi  vede  . La  perfona  finalmente  ha  da 
cileredi  mezzana  Aatura  , ed'afpecco  umano. 

1650.  Belli,  Famiglia  antica  Romana,  traf-, 
portata  tnTrie  Ac,  dove  fu  annoverata  tra  le  ij. 

xj  cafate  nobili  della  Confratemicà  di  S.  Francesco. 
Alcuni  foggetei  di  queAa  per  le  incurfiooi  dc’Bar- 
btri  abbandonata  la  patria,  fì  trasferirono  in  Co- 
Aàtinopoli,alcri  in  Capodi  Aria. Ceffate  poi  le  det- 
te invanoni,  ritornarono  alcuni  alla  patria,  ove 
alprcfente  rìfplendono.Credefi  derivata  qucAa 
famiglia  da’ C/4tsd;  Tulchri  antichi  Romani  , e 
che  lafciatoil  Latino 'Pn/còr/>  fi  tencAcdairica- 
i\ino  BcUi  • ] Anche  in  Sicilia  trovali  mu  Fami- 
glia di  qucAo  cognome,  che  prcccndeA  origina- 
j j ta  da  Roma . 

2Ò8i.  Belli  (Famiglia)  Veneta  , venuu 
da  Dalmaz  a della  città  di  Trau:  furono  Uomini 
molto  ricchi , naviganti  con  mercanzie,  e peri 
buoni  porntamencid*un  tal  Marco  Se//:  nella  ri- 
bellioiic  di  Zara , daini  ridotta  all’ubbidienza, 
furono  fatti  del  Configlìo  del  ind.  dogando  M. 
Ordolafo  Falier  ne)  izii. 

1651.  Belli ( Fr4nce/c0 ) Lettore  dellaCom- 
pagn.  di  Gesù,  ha  dato  alle  Stampe . Sermoni  de/- 

xn  UV4ffi$ne  diCrifio fatti  né'yenerdìdiQMrejima , 
in  Lecce  appreAò  Pietro  Michieli  nel  idjp.  in^ 

2^8  3 • Belli  ( FrtUKtfeo  ) Accademico  vir- 
tuofif£mo,nacque  in  Vicenza  : foAcnne  2.  volte 
in  Venezia  la  carica  di  Secretario:  fu  virtuofo  in 
vcr(o,ed  ìnprofa:  morì  od  in  età  dì  6$. 
anni;  ha  lafctvtealie  Aarape.  LeBjime.  La  Ca» 
ferina  d' ^effandria  . Dijcorft  ^Mcadenki.  Le 
effery aironi  de*  fuoi  viaggi  d'Olanda,  e di  Fran^ 
eia  - Le  efequie  del  F^dentore  . accidenti  di 
XL  Cloramindo  , I{oman:^  . 7{pyeUe  amerofe  , trà 
quelle  degli  Accademici  Incogniti. 

2^84.  Belli  ( do:  Francefeo  ) Pittore  Ec- 
cellente, nacque  in  Bologna,  fu  Difcepolo  del 
pellegrino  : lavorò  molte  Opere  nella  Patria  , Se 
in  Roma  al  Campidoglio,  ed  altri  luoghi  i mori 
in  Bologna.  Fclfìnaiol* 

2d8c.  Belli  ( Jkto/o  ) d’iiluAre  Famiglia 
Meflinefe  natone!  if88.  e dedicatoria  Dio  Bel- 
la Compagnia  di  Gesù  nel  1Ò03.  fu  Religiofo  d’ 
f infìgne  prudenza , moArata  ik1  governo  de*  Col- 
legi) di  Piazza  , Siracufa  , Catania  , Trapani  , 
del  Seminario  Romano,  e del  Noviziato  dìMcf- 
(ìna , aAai  Caro  ad  Innocenzo  X.  Sommo  Pon- 
tefice, edivotiflìmo  delia  Madre  di  Dio  , Ani  di 
vivere  rcligtofamcme  nella  fua  patria  il  iò^8. 
Stampòun^Opera  intìt.  Gloria  Mejfanenpum  , (b- 
prala  Verità  della  Lettera  fcritta  dalla  NoAra 
Signora  a quella  Città  ; Se  un'altra  fenu  fuo  no- 
me , a cui  diede  il  tìtolo  dì  Cappellano , e Lmo- 
tX  fmiere  di  Cnfto  per  le  Anime  del  Tnr^atorio . 

i6$6.  Bellica  , Città  della  Francia  * Vedi 
Betlay. 

2^7.  Bellicastro,  Città  della  Calabria.  V. 

Bcllajhro . 

aò88.  Beluchio,  Famofo  Chimico, il qua^ 

le 
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le  aveva  trovato  un  liquore  mirabile  per  irabaU 
famarei  Cadaveri,  concui fenra fventrarfi , ma 
col  folo  ripulirli  dalle  fcccie  degli  inicaini , fenza 
veruna  corruzione  fi  confcrvavano . Sebbene  per 
non  aver  egli  trovata  appreflo  alcun  Principe  una 
degna  ricompenfa , volle  feco  feppcllire  un  li  prc- 
ziofo  fegrcto . Bertini  Medicina  Difefa  . 

i(j8o.  Bellico,  p.b.lAt.Bellicus , p.b.De- 
rìv-dalLit.  Be//«w , guerra,  fign.  colaappartc- 
oentc,  o perfona dedica  alla  guerra.  Talf.  Gf- 
ruf.it. , 

E ncn  Ufcià  a fuoi  nemici  tnpHda  . 

L*  de  fuoi  hellici  tormenti . 

1^90.  Bellico,  p.  I.  Latin. Gwt<//cifr  » p.  »- 
Ebr.  5f/x>r.  ] Gr.  J Frane,  iiower#/  - j 

Spagn.eni/>//^o . ] Gcrm.  das  mietei  eines  jedan 
dtn^'i . ] Ingl.  tbo  oavel  . ] Fiam.  den  nave/  , 
Term.  Anotom.aSign.il  legame  degl  intcliini  . 
che  fi  trova  quafi  nel  mezzo  al  ventre,  e per  cui 


clic  di  Camomilla , o di  Mairicaria , i quali  du*j 
raoo  tutta  la  (late,  nel  mezzo  gialli  , & aU*in- 
torno  bianchi , la  radice  c diviu  in  più , e divcr.» 
fc  fibre  non  molto  profonde  . La  Bellide  nalcc 
ne* prati,  c negli  argini  de*  foflì  . E’ dì  natura 
frigida , e umida . Il  fucco  bevuto  giova  a feriti . 
L'erba  mangiata  in  infalaca  con  aceto  , olio  , c 
laie , muove  il  corpo . 1 fiori  fi  mettono  nelle  bc« 
vande  delle  ferite  caflali  penetranti , nelle  conca» 
vita  del  petto  • Le  foglie  tnafticatc, lanano  le  pu« 
fluic  ulcerate  della  bocca  , c della  lingua  . L er- 
ba frefea  mangiata  cotta  nel*  brodo  delle  carni  , 
mollificali  corpo  (litico.  L'Acqua  ftillata  bevu- 
ta, rinfrclcail  fegato,  mitigalacoIcra,a:e(tm- 
gue  il  calore  iuterno.  Vagliono  i fiorì  alle  fero- 
fole;  elcfoglie  frefebe  applicate  a tutte  Iti^ 
fiammagioni  delle  ulcere  ; (cacciano  il  caIort,mi- 
tigano  il  dolore,  c vagliono  alle  ferite  della  tc- 
fta.  Rifolvono  i tumori , vagliono  alla  paralifia 


Dant.  i^. 

£ quella  parte  donde  prima  è prefo 
7{pJìro  alimento . 

Lab.  N.  Se  cafear  Ulafciafle  , forfè  mpruì  al 
hcWìco  le  é^iu^nerebbono . ] Per  fimilitud.  diedi 
Bellico  il  buco  di  que  le  frutta  , che  fi  fpiccano 
nafuralmente  del  loro  picciuolo.  Cr.5.ii*d.  X*  in 
(onfervano  , fe  il  fuo  bellico  fi  riempirà  tutto  di 
pece  calda . ] Per  ciTcr  poi  il  bellico  pofto  appun- 
to nel  mezzo  del  corpo,!!  piglia  metatoricaraca- 
tc  per  mezzo.  Oitam. 

7^et  del  paefe  ancora  poni 
La  Città  Jeruftìem , e puoi  dire , 

Bellico  quaft  a tutte  regioni . 

Diedi  anche  Vmbilico . 

Z09I.  Bllliconchio  , Lat.  Vas  umbilicale  , 
Deriv.  da  Bellico , lign.  quel  budello  del  beliic»  n 
che  hanno  i bambini , quando  nafeono  . M.  Al- 
dobr  £ dogete  tagliare  il  belliconchio  quattro 
t4  di  lungi , € poneryi  fufo  polvere  di  fangue  di 
dragone.  J Diedi  ancora  Tralcio. 

1692.  Bellicoso,  Latin,  beilicofus  tferox^ 
Ebr.  ifch  miUhamah.  ] Gr.  , ] Frane. 

belUqueut  . ] Spag.  mucho  guerreator . ] Germ. 
itrentùar.  ] Ingl.  fieree  . J Jiidtbeer  . ] 

Ture.  Kauveth . Denv.  da  bellico  di  cui  lopra , 
figo. lofterta  che  armigero,  guerriero,  bizzarro  L 
pronto  a guerra . Efp.Salm.T.  T^onpotre/iitper- 
che  fei  fanciullo  , ed  egli  è uomo  beiheofo  . 

2695.  Bellide,  p.b.  Lat.  £e///f  , d/i,  p.  b. 
f.  3.Tcrm.  Botanico,  fign.una  Pianta,di  cui  fi 
trovano 5.  fpccie,  cioema^/orc  «lùiore  , e mi- 
nima . La  Bellide  maggìorct  che  dtccfi  ancora  7Vr- 
1K0  fior  dì  maggiore . Fior  di  primavera , 0 Trimo^ 
la  vera  Maggiore , produce  le  foglie  larghe  in  Ci- 
ma , e (Irccte  preftb  al  picciuolo, quafi  poco  man- 
co, che  tonde  , grolletie,  all'mtornodentate, 
e ftratatc  per  terra  attorno  alla  radice  a modo  di 
mota  i ma  quelle  che  fono  intorno  al  «mbo  fon 
lunghette  come  quelle  de!  Senezione  : fa  più  gam- 
bi d’  una  foia  radice , alta  un  gombito  , tondi , 
efermi,  nelle  di  cui  cime  cleono  i Eori  maggiori 


Icguenci  verfi  di  Caft.  Dur. 

'ytilis  ad  firumas , vel  fi  calvaria  froda  efit  * 
Floribus  efi  Bcllis , Thoracifque  ulcerai  prafiat 
Bdlis  ^ ifchiadisi^refoiutis  ; /anat  & oris 
Ulcera , tum  lingue  fuerit  ft  pufula  Pi  ipfis . 
^firtdamque  alvumlmit;  genit alia  tandem 
Infiammata  juvat , extinguiti  &inde  refoluit* 
2(J94*  Bellide  Minore  , Lat.  Bellis  minor* 
Frane.  Marguerite  , Tcd.  Mafyuerlem  . Seconda 
fpecic delia  «//ide,  detta  ancora  Trn»o/for  w;- 
iwrc , c Fior  di  Vrimavera , fà  le  frondi , i fiori , 
c le  radici  minori  della  prima  ; ì picciuoli  lottili, 
ritondi,  arrendevoli  , ftratt  per  terra  , minori 
d'un  palmo , e nafee  ne*  prati  . Ha  le  tnedelimc 
virtù  che  la  maggiore  ; onde  il  verio 

Omnù  nM;or  Bcllis  minor  ipfa  minijìrat. 
2^93.  Bellide  Minima»  Lai. Bellis  mìnima* 
Tcraa  Specie  di  Bellide  detta  ancora  Margheri» 
ta  , e Fior  dì  Vrìmayera  gentile  ; trovalcnc  di 
* più  colon:  e benché  abbia  tutte  le  foglie  fimili 
lunghette  , gronè&  intagliate  per  intorno;  non- 
dimeno  i fiori  (on  diverfi  , poiché  alcuni  fono  nd 
centro  aurei,  Se  d’intorno  rolli  , altri  che  nel 
bianco  rolleggiano  , o di  divcrfi  colori  , 8:  altri 
turbini.  Lefrondi  de' fiori  fono  fotcìlillìmc  » 8e 
pajono fiocchi  di  feta.  Si  (eminano  negli  Orci, 
L & nelle  ccftaccc . Hanno  poi  la  virtù  medefima 
deilcaltrc;  onde  i Verfi. 

£f  minima  in  vafis  fericitr  ypaffimque  per  ortosy 
lUque  coronafolet precingere  tempora  Bel  is. 

Et  reliquat  cundas  genus  ijiud  viribus  (quat . 
2696.  Bellieure  , Fam  glia  nobile  di  Frar>- 
cìa  originaria  dì  Lione , feconda  d’ Uomini  illu- 
frri,  avendo  dato  Arcivefcoviall' iftefiacicti  di 
Lione , un  Canccllicroalla  Francia  , Se  altri  Sog- 
getti confidcrabili . Antoniodi  Bc//fr «re  rlguar- 
devoleper  lafua  nafcica  , e per  le  fue  virtù  fin- 
golari  , viveva  verlo  l’anno  i.|io.  fotto'l  Re- 
gno di  Carlo  VI.  di  Francia . Si  lafcia  Bartolo- 
meo, clic  fu  (opra  intendente  della  cafa,  e degli 
afbri  di  Carlo  Cardinale  di  Borbone,  Arcivelco- 
vodi  Lione.  Qucftoultitnolafciò  Claudio  di  BeU 
^ iicure 
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i;nn-e promonb  nel  1541.  alla  <)ign<tà  di  primo 
Prendente  nel  parlamento  di  Granoble  . Sposò 
egli  Lodovica  della  Fajc  d’ Erpefles  figlia  di  Pie- 
tro Signore  d*£rpe(les,  e di  N.  Paterino»  il  di 
eui  padre  fu  Podeftà , c Vice  Cancelliere  di  Mi- 
lano lotto*!  Regno  di  Lodovico  XII.  Claudio  dì 
Btllicure  ebbe  divcrfi  figliuoli  da  quello  matrimo- 
nio, efiaglialtri  Pomponio Cancellier di  Fran- 
cia, CavaJliorc degli  Ordini  del  Re,  c Signore 
di  Grignone  : fu  Sopra  intendente  delle  finanze  x 
nel  1575. C79.  indi  fu  Prefideme  nel  parlamento 
di  Parigi , &refercicò  dtverfe  arobafeiate  fotto  U 
Re  Carlo  IX.  Enrico  III.  & Enrico  IV.  a*  Gri- 
gioni  , in  AIcmagna  , in  Inghilterra , in  Polo- 
nia, snitalia,  ma  fopra  *1  tutto  alla  pacedi  Ver- 
vins  . Giovanni  di  BeilitUìZ  primo  Prefìdentè  nd 
parlamento  di  Granoble,  Signored’ Hautefort  , 

&c.  fu  padre  d' Anna  di  Br///r«re  • maritata  con 
Enemondo  Rabot  Signore  d*  lllins  , che  fu  anche 
primo  Prendente  nel  parlamento  . Pomponio  di  xz 
BtUieurt  nacque  nel  1619.  e mori  it$7o>  Spo- 
sòAl.iria  Frunier  6glia  di  Giovanni  Prunicr  Si- 
gnore di  Grini , e di  Giovanna  di  Renovard  da- 
ma di  Vernai»  da  CUI  ebbe  14.  figliuoli , j.fìgli, 
drii. figlie.  I.  Nicolao,  che  iegue  . a.  Alber- 
to di  ^//ie«re  , Arcivefeovo  di  Lione  , pratico 
delle  lingue,  e particolarmente  della  Greca.  3. 
Claudio  di  Bellieure^  Arcivefeovo  di  Lione,  Uo- 
mo di  belle  lettere,  e dotto  nella  lingua  Ebrai- 
ca: nel  1^04.  ottcnc  1*  Arcivcleovato  di  Lione  w 
rinunziatogli  dal  Tuo  fratello  A berlo  fuddetto.  4. 
Eicna,  la  quale  fposò  in  prime  nozze  Giovanni 
PrJvot  Signore  di  S.  Ciro  ,Conligiiere  della  Cor- 
te degli  Ajutanti , indi  rimarìtolTicon  EuOachio  * 
diRefuge,  Signore  di  Courcelie,che  fuConfì- 
liere  di  Rato,  8c  Ambafeiatore  a'$vizeri,01anda, 
landra  i;.  I.odovica  maritata  con  Carlo  il 
Mclneau  , Signore  di  Villiers-CuI-de-Sae  . (5. 
Dionilia  moglie  d*Arcus  Enrico  Signore  della 
Siila.  7.  Maria fpofata  con  Roberto  il  Roflo» 
Signore  di  7'illt,  Conliglierc  nel  parlamento  di 
Roano  . 8.  Maddalena  Rcligìofa  in  Poifli  . 9. 
Margarita,  io.  Caterina mortacclibe.  it.An-* 
naRcligiofa  in Chcllcs.  it.  Margherita , mari- 
tata con  Lorenzo  Prunier  Signore  di  Sant*  An- 
drea , PrcJidentc  nel  parlamento  di  Granoble  . 

1 5.  Elifabctta . 1 4.  Caterina  moglie  dì  Giovanni 
Aubri  , decano  di  Conliglio  , &’c.  Nicolao  di 
BtUieure  j Cavaliere  ^ Signore  di  Grignon,Con- 
figliere  nel  parlamento  di  Parigi  l'anno  idoi.  in-  ^ 
di  Procurator  Generale  nel  mcdcilmo  parlamen- 
to, poi  Prdìdentc  al  Morticr, e finalmente  Con- 
igliere di  Stato  , moti  Decano  del  Configlio. 
Avea  fpofato  Claudia  Brulart  , figlia  fecondo 
genita  di  Nicolao  Brulart  , Signore  di  Sillari  , 
Cancelliere  di  Francia,  e di  Clandia  Prudoma,e 
n’ ebbe  3 figliuoli  , e 4.  figlie,  i.  Pomponio  di 
Beiliettre  II.  primo  Prcfidcntc  nel  parlamento  di 
Pangi , morto  nel  1^17.  fenza  ^>ofìcr>ta.  i.  Ni- 
colao morto  fanciullo.  5.  Gafparo  Cavaliere  di  Lx 
Malta,  morto  nel  1540.  4 Pietro  Marchefe  di 
Grignone  , e Configlierc  d’onore  nel  parlamen- 
todi Parigi.  Carlo  morto  giovine,  tf.  Maria 
morta  fanciulla.  7.  Claudia  AbbadcfTa  di  Lor.- 
cKamp»  morta  nel  I770.  8.  Maddalena  maritata 


nel  i<$3o«  con  Gabriele  di  Puidufou  Marchefe  di 
Combronda  . 9.  Maria  , che  fposò  nel  1658. 
Acchiied'HarlacII. di  nome.  Comedi  Beaur- 
mont.  Efla  mori  agli  1 1. di  Febbrajo  del  1657.(1* 
annÌ40.ArThou  , 6//?.  Blancardi  hifi.de  prefid. 
del  pari,  divariai.  Gotifredo  elog.  deCancel.  II 
Padre  Anfcimo  della  Cor.&  Orig.  delle  fa- 
migl.  P.  Manco  ìnfi.  Chorìer  , hifi,  e fiato  polit. 
delDelfinato  , 

1697-  Belueure  ( Vomponio)  Cancellierdt 
Francia  , Cavai. degli  Ordini  delRe  , eSignor 
di  Grtgnon  , nacque  nel  1^19  era  egli  figlio  di 
Claudio  primo  Prcfidence  del  Parlamcntodi  Gra- 
noble , e di  Lovifa  della  Fair  Efpcnedi  Lione  . 
Egli  Audio  in  Tolofa  , &r  in  Padova  , enei  fuo 
ritorno  fu  conliglierc  al  Senato  di  Ciamberi,che 
i Francefì  avevano  prefo  . Di  poi  ebbe  la  foprain- 
tendenza delle  Finanze  nel  157^.  enei  1579.  fu 
Prefidente  al  parlamento  di  Parigi  , c fervi  an- 
cora in  diverfe  Ambafciate  » & impieghi  impor- 
tami dentro  , e fuora  del  Regno  fotto  Carlo  IX. 
EnricollI  8c  Enrico  iV.prcnoi  Grifoni nelPAle- 
inagna,&  in  Inghilterra , in  Polonia,  & in  Italia 
e fopra  tutto  alia  Pace  di  Vcrvius,  per  cui  il  Re 
Enrico  il  Grande  in  rcompenfa  lo  fece  Cancellier 
1599.  Egli  aveva  una  perfetta  conofeenza  delle 
beile  lettere  , e ne  amò  grandemente  i Profeflb- 
ri  . Si  trovò  alla  confeicnza  di  Fontanablò,  dove 
M.  di  Pcron  , che  fu  poi  Cardinale  , riportò 
grandi  avvantaggi  contro  Du  Pleflin  Mornaf, co- 
me finirà  parlandofi  di  Fontanablò  . Il  CanceU 
iierc  informò  tutta  la  Francia  di  tutto  ciò, che  fuc- 
ceflc  io  qucAa  conferenza  con  i^a  frittura  fatta» 
per  quel  che  fi  dille  , d'ordine  dei  Re.  Dipoi  la- 
feiò  il  figillo  nel  1605-  e reOòCapo  del  Configlio 
MorìqueAo  grand'Uomo  a*  7.  di  Settembre  nel 
1607.  in  età  d’anni  78.  M.  Pietro  Tenovillct  gli 
fece  l’Orazione  funebre,  c fecero  il  fuo  Elogio 
MM.il  Prendente  di  Thou  , Papirio  Maflon  , 
Sccvoladi  S. Marta,  Bovchc),  M raumont,&c. 
Pomponio  di  fel/cMre  frati  Ilo  di  Giovanni  » pri- 
mo Prcfidente  al  Parlamento  di  Parigi , padre 
di  Pomponio  di  Belleurc  li.  di  qucAo  nome , eh* 
era  Rato  ancora  primo  PreiiJcntc  al  medefimo 
Parlamento  . Alberto  , e Claudio  ambidue  Ar- 
civefe.  di  Lione , 

2698.  Bellic.arda  « V.  Bellagarda . 

2699.  Belliocro,  ìoÙedo  che  bellicofotàì  cui 
fopra  . Amct.  89.  Doniamo  l'onore  del  nominare 
la  prefente  Città  al  belligero  Marte. 

3700-  BtLLiGLiA  , Luogo  nel  Regno  d’Ara- 
gona  , dove  in  tempo  de*  notabili  lucccfi , diceli 
che fuonanedafe  Aefla  una  Campana. 

2701.  Bellime  . V.  Bellemani. 

2702.  Bellincini  ( Bartolomeo)  mandò  alla 
luce:  TraClatusdeCharitutiyofHhftSo,  Ro- 
ma; 1 544.  8.  In  c.  cum  *]o:  Eremita  de  fide  mffr. 
iater  B^epet.  juris  Canon.  Jn  c.  ft  cautio  eod»  tit. 
ibid. 

1705.  Bellincionx  > Famiglia  Fiorentina  » 
dicuinel  1445.  fi  trova  Ciridonta  d'Aodreadcl 
num.  di  Signori  j e nel  1459.  vi  fu  la  feconda  vol- 
ta. Bernanlo  Poeta  fu  coronato  di  lauro  da  Lodo* 
vicoSforza  Ducadi  Milano.  L*  Armadi  qucAa 
Famiglia  » i dirila  in  lungo  dove  a dcAra  è ua 

Mon- 
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Monton  bianco  , e rampante  in  campo  rolìo  ,*c 
la  finiftra  fatta  a fcaccni  azzurri  d’oro  , e cc- 
lem. 

*704.  Bellinchwolstui  Schans  > Fortezza 
del  Belgio  . Vedi  Bellinguodìo, 

170^  Bklucns,  Autor  Francefe,  fcriffe  in 
lingna  fua  materna . Lettres , Cfc.  a ìdcnfteur  CaU 
ie^an  , ou  HUiuJìilie  de  tws  le  faits  calomnieHX 
le  V.  Brifacier  ‘jefuke  luy  a tnpofe^  toueboat 
Vlrlande,  tradmte  d’sAngloisen  Francois  ■ 

170^.  Bellincuodio  . Lat.  BeUinguodinm  » 
detta  rolgarmente  Bellingh'^oi^ler  ^chAns  , For- 
tezza del  Belgio  nel  Dominio  di  Groninghen  , 
in  mezzo  tra"?  Golfo  di  Dulait,  cBurtanga,ne’ 
confini  della  Frlfia  Orientale  . Baudrand. 

1707-  Bellino  ( Cefare)  {cxìUtlnfiituìsionum 
moralium  //A.4.  Viterbi)  1^68.4. EmCBdarwwMr» 
Martyrolo^ium  Bfimanum  . Vcnct.  xH5>- 

2708.  Bellini  C Gentile  ) nativo  di  Venezia 
figliuolo  di  Giacomojdi  cui  apprel1o,fu  eccellente 
nel  dipingere:  egli  fu  cjuello  che  dipinfe  i Quadri 
più  lìngolari  della  Sala  del  ConfegliOiì  quali  rap- 
prefentano  il  fatto  celebre  d’Alcllaodro  ìli.  quan- 
do li  ritirò  in  Venezia  fuggiafeo  per  la  perfccuaio- 
ne  di  Federico  I.  Barbaroilà  . Tanto  fu  conlide- 
rata  la  pittura  di  Gentile  Bellmo , che  Maometto 
li.  Imperatore  de’  Turchi, avendo  veduto  alcuna 
delle  lue  Opere  , né  potendo  concepire  come  un 
Uomo  mortale  poteHe  avvivare  le  immagini  con 
tanta  eccellenza  d’arte,dcfidcròdi  vederlo;  per- 
Jocchc  iic fcrillealla  Repubblica  , eia  pregò  di 
mandarglielo  ; Bellino  andò  a CoRantinopoIi , e 
qui  dipinfej.  vaghillìmi  quadri  per  il  gran  Signo- 
re , tra*  quali  uno  fu  la  decollazione  di  S.  Gio: 
BaetiRa  tenuto  da  l'urchi  come  gran  Profèta  ; 
QucRo  ritratto  fu  ceiilurato  da  Maometto,  per- 
ché diceva  , che  il  collo  fcparato  dalla  TeRa  era 
troppo  lungo  , adducendo,  ché  il  collo^  troncata 
la  ceda  , fi  raccorcia  g e perché  non  parelTe , ché 
la  cenfura  non  fofle  fondata  fui  vero  , ordinò,ché 
allaprefenza  fua,  e di  BelUnoCi  troncafle  il  capo 
ad  uno  Schiavo  , onde  fece  vedere  che  il  collo  , 
troncato  il  capo , s*  accorcia  : cosi  con  la  barbarie 
di  quel  fatto  Maometto  comprovò  la  cenlura  data 
al  Ritratto  di  Bellino,  il  quale  nella  Decollatione 
di  S.  Giovanni  avea  dipinto  il  collo  troppo  lun- 
go; dopo  di  ciò  rimperatoregUfccericchiHìmi 
donativi  ; ma  BeZ/MoimpreflIonatodella  crudel- 
tà ufata  allo  Schiavo,  cercò  licenza  di  ritornarfenc 
aVenezta,  cTottenne,  e quivi  mori  nei  1501. 
in  età  d’8o.  anni.  II  nome  di  queRo  Pittore  fu  no- 
tato ne*  due  verfi  feguenti . 

Genti  lis  patrin  dedit  b^c  monumenta  Belinos 
Othomano  accitus , munere  faSut  eques  » 

Di  lui  parlano  il  Vaiati  nelle F"ùe  de  Tittori  Ridol. 
B ylce  de'  Vit-di  Ven.  par»  z.  par.  j.  Felibien  emr. 
des  pelne, 

2709.  Bellino  ( Giacomo  ) viRe  nel  princi- 
pio del  XV.  fecolo  : fu  celebre  Pittore  di  Vene- 
zia , Dilcepolodi  Gentile  di  Fabriano,  che  ac- 
quiRògran  Rima  tanto  per  le  opere  di  Gentile 
Tuo  figliuolo  , quanto  per  le  fue  . Tra*  diverli 
ricratn,  che  fece  fi  Rima  , ché  quello  del  Petrarca 
e di  Laura  fia  di  fua  mano  . Ridolfì  yite  de'Tit. 
p*  z.  Felibicn  entv.des  Teine  . 
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i7ia.BELLiNO  C Cioyanni  ) detto  Zan  Bellini, 
figlmolodi  Giacomo  , c fraieljodi  Gentile  , di- 
pinfei  Quadri  più  ammirabili , che  fi  vedano  nel- 
la fila  del  Confcglio  di  Venezia  : fu  nel  dipigne- 
re  più  eccellente  di  Gentile  fuo  fratello;  fece  vari 
Ritratti  de  luoi  amici  tra*qualì  quello  del  Bembo , 
c d'una  Signora  , che  il  mcdclimo  aveva  amato 
prima, che fbflc Cardinale  , ilche  viene  efprcfso 
da  due  Verfi . 

I Credo  cb'el  mio  Bellin  eoa  la  figura 
T'abbia  dotto  il  etfiume  anco  di  lei . 
L’ArioRo  fu altrcsìamìcodi qucRoPittore  , elo 
nomina  nel  fuo  Orlando  furiofocant.  55.  t 
£ quei , che  furo  a noSìri  di  , e fon' or  a 
Leonardo,  %/indrea,Mantenga,eCiin  Bellino 
Morì  nel  i^u.  nel  quale  avea  dato  principio  a 
dipignerc  un  Baccanale  per  Alfonio  I.  Duca  di 
Ferrara  , ma  prevenuto  dalla  morte  non  puotè 
terminarlo  . Tiziano  dipoi  Io  terminò  con  pìo- 
XX  gervi  un  prefaggio  ammirabile  ,e  qucRo  Quadro 
fi  vede  ancora  a Roma  nella  Vigna  Aldobrandina. 
Vafari  K/Z  de  Tir.  Ridolfì  >if . de  Th.  Finet.  p.  i.  p. 
47.  Felibicn  entree,  des  Teint- . 

1711.  Belliniano  (Fiitore)?lttote  Veneziano 
fece  qualche  convenevole  Pittura  di  Aia  mano  : A 
• vede  nella  ConAatem'tà  di  S.  Marco  di  Venezia, 
fopra  la  Porta  dcIPAIbcrgo  il  S.  Vangelifla  flra- 
fcinato  perla  Città  esa  fuori  da  Gentili  1 evi  ap- 
paiono molti  Palag)  , d’onde  Ranno  moki  a mi- 
txx  rarlo,  ed  annotoTvi  li  nome,  e l’anno  i$2^.Nel- 
ia  Villa  dì  Spinca  l’opra  McRre,  crvi  una  fua  Ta- 
vola col  .^Ivatore  fopra  ad  un  poggiuolo  in  a&> 
to  di  coronar  la  Vergine  Madre:  e nella  parte  in- 
feriore fi  vedono  gl.  AppoRoIi  Pietro  , e Paolo 
con  altri  Sancì  , e un  Angclctto  a piedi , che  Tuo- 
na il  Liuto. 

2712.  Bellino.  Lat.  yenufiulus , btllulus , 
Dimin.  di  bello  , che  dicefi  anche  beliuccio  , 4i 
cut  folto  . £’ anche  il  Nome,  e Cognome  dipiù 
XL  Perfonaggi  , come  ì fopraddetti  , e gl’inira- 
fcritti . 

1 71 5.S.BELLINO  Vefc.e  M.nacque  nel  lopo.foe- 
to’i  Pontificato  dtlrbano  II.  e nell’Imperio  d’£o> 
rico  IV.  il  quale  cogli  anni  crebbe  in  tanta  dottri- 
na , efamità  de’ coRumi  , che  gran  lumeag- 
giunfe  alla  chiarezza  delia  fua  nobile,  e ilIuRre 
famiglia  .Laonde fin  da’fuoi  primi  anni  tutto  de- 
dicatori aDio,  lafciando  il  mondo,procuròd*ef- 
fere  aRunto  al  grado  del  Sacerdozio  . Ma  non 
L permettendo  Iddio  ché  tanta  luce  refURc  più  na- 
icoRa  : fu  tra’  luoìTedcfchi  (cosi  oggi  fi  nomi- 
nano volgarmente  gli  antichi  Teutoni  da  Teuri- 
fei  popoli,  che  abitarono  in  Nerico  ) fatto  Ve- 
feovo  d’una  Città  non  molto  grande.  SoRcone , c 
refle  quell’onorito  pefo  molto  tempo , con  fom- 
ma  vigilanza,  e cura  del  facro  officio  , Tempre 
mai  efercitandofi  in  orazioni , digiuni , limofioe  , 
& altre  opere  di  pietà  ; finché  iTpirato  da  Dio, 
a vifitare  i facri  limitari  de’BB.  AppoRoIi  Pietro, 
Lx  c Paolo,  fe  ne  andò  a Roma.  £ tanto  favore  gU 
acquiRò  la  divina  grazia  appo'l  Sommo  Pontefi- 
ce apprcRo  i Prelati  tutti  ai  Santa  Chiefa , e nel 
colpetto  di  tutte’l  popolo  Romano,  ché  da  cia- 
fcunofii  univerfalmente  non  folo  amato  , anzi 
da  tutti  chiamato  il  Vefeovo  Santo  . A venne  m 
Kxk  lan- 
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tanto , cht  cHeDdo  li  città  di  Padoa  refiata  priva 
diPafiorc.e  perciò  venuti  gli  Elettori  ( come 
era  cofiutne  in  c}ue'  tempi  antichi  ) a reiezione 
del  fuccefiore  , lafciatih  guidar  dalle  paflioni  e 
dalla  prepotenza  de*  nobili  elencro  ad  un  tratto 
da'  Veicovi , e ne  cagionarono  gravilfime  difcor- 
die , e icifma  fcandolofo . Onde  uno  degli  elet- 
ti favorito  dal  braccio  iecolarc  > prele  con  violen- 
za il  poficlfo  delle  ragioni , e beni  di  quella  Chie- 
ia  . L’altro  non  potendo  ciò  {offerire  , ricorlet 
per  levare  il  concorrente  di  feggio , al  foro  £c- 
cleriafiico,  dardo prìnclpioàgravillìniolitigio. 
fu  la  canfa  loro  primieramente difputata  innanii 
«1  Patriarca  d'Aquìlcia  ,e  pofciadevolutaa  Ro- 
ma, con  (bmma  diligenza  , c giullizia  librata, 
& cfaminata, dichiarando  le  raggioiù  d’ambedue 
Je  parti  frivoli  , evane,  impole  loro  il  Sommo 
Pontefice  perpetuo  fìlcnzio.  Ciò  in  tal  maniera 
terminato,  fece  venire  a fc  rificnoVicariodi  Cri- 
sto il  Velcovo  S.  Beiimo  t e con  bcmgne,  e pa- 
terne pTcgh  ereincominciòa  perfuadergli  il  pren- 
dere in  governo  quella  travagliata  Chicfa . K'cu- 
sòil  Santo  nel  principio,  confefTiodo  con  grande 
um'lra  fa  debo  ezza  delle  forze  fue  « e mofirando 
il  manifèfin  pencolo  di  morte , a chiunque  volef- 
fc  prender  negozio  di  levar  <U  mano  d'Uomint 
potenti , le  ragioni  di  quel  Vckovato  : ma  con- 
ienti finalmente  , avendo  foggiunto  il  Sommo 
Pafiore  , che  non  doveva  paventare  inquefiaian- 
Uimprefa  : perche  imprendeva  quefio  carico  in 
iervigiodi  Dio  . Poco  dopo  fpcditoli  di  ciò, che 
gli  faceva  mefiieri , con  la  benedizione  dello  fief- 

10  Pontefice  prele  il  camino  verfo  la  iHiova  Ch>e« 
fa,  dove avvictnandofi finalmente,  tutto'lCle- 
ro  Padovano  ofd  ad  incontrarlo  , econ  rifoointi 
concenti  rendendo  grazie  al  Sommo  Dio,  che 
]*avefi'efattodcgnod*un  tanto  Pafiore  , l'accom- 
pagnòfinoal  lu^odeHa  Tua  rcfidcnta. 

Prelo  il  pofTcflodiquel  Vclcovato,  incominciò 

11  Santo  a palccre , egovernare  U fua  gregge  con 
booni  ,e  fpirituali  efemp) , e predicazioni  : nelle 
quali  m Ito  fu  lava  per  acquietare  , e porre  fine  a 
tante  dilcordìe , Mentre  poi  nellofiìz  o pifiorak 
fiì  particolarmente  di  celefic  zelo  ripieno  ,evaIo- 
zo/odifenroredeirEcclefiafiica  libertà  , gl  rile- 
varono contra  Uomini, di  Cristo  , c della  fpofa 
fua  oemicidlm  ;i  quali  incominciarono  à pren- 
^rgli  un’odio  mortale  j nè  mai  lefiarono  di  pcr- 
feguitarlo,  finche  nel  1571.  cflendo  Sommo 
Pontefice  Adriano  IV.  &r  Imperatore  Federico 
1.  partitofi  S.fiel/ùiodt  Padoa  per  andare  aRoma^ 
opcrrcfìgnareilVcfcovato,o(cornc  abri  voebo- 
no  )per  impetrarne  coniglio, ajuto  Appofijli* 
co.^ucnJolo,  anzi  precorrendolo,  alcuni  Si- 
car;  gli  pofero  agnati  , co'  ferri  nudi  m mano 
a(ralitolq,gIi  tollero  la  vita  apprellò  una  certa 
Chiefetta,  nom  natadiS.  GucomodiL'gnara  ; 
della  quale  aitrooggt  non  (t  mofira  , che  iiluo- 

So , ove  flava  , che  lì  chiama  de’  Taratini , po- 
:o  nella  Dìocefì  d’ Adria  ^ f>cl  territorio  di  Ro- 
vigo , fra  la  Pieve  detta  di  S.  Be/ò'ao , di  S.  Mar- 
tioo,c  Fratta.Refiato  il  facrocorpo  coft  trafitto , 
Se  involto  nel  proprio  fangue , credelì , che  da' 
Frattegtani  folle  pollo  dentro  quel  marmoreo 
ovelio,  io  cui  ora  fi  nuova  , ma  in  qual  Chic- 


fa  poi  ripofio  folTe  prima  > non  è ben  chiaro . , 
2714,  Bellino,  oBblino,  Rcdc'  Bretoni, 
del  quale  gli  antichi  Autori  Ingle/ì  hanno  detto 
cole  affitto  favolofc  , perche  prtmtcramcntc  han- 
no prctcrocliefone  figliuolo  dìDunvalo  , cfr4- 
tellodi  Brenno  famoio  Capitano  , che  portò  le 
fue  armi  (ino  in  Italia . Secondariamente  preten- 
dono , che  ii'fuddetti  fi’acelli  faceflero  guerra 
tra  loro,  e eVeffeodo  già  in  procinto  divenire  a 
Z battaglia,  fodero  finalmente  accordati  dalla  ma- 
dre. D cono  ancora  q\ìq  Bellino  accompagnade 
fuo  fratello  in  Italia,  cchè  nel  fuo  ritorno  mo- 
rifie  carico  di  gloria , col  lafciarc  la  corona  al  fuo 
figl  iuolo  Gurgunzio  oelPanno  dei  mondo  5 670.il 
ual  tempo  concorda  con  quello  di  Brenoo,  che 
isfecei  Romani  luogo  *1  fiume  d’AHia  , e prefe 
Ja  lor  Città  l’anno  564.  dalla  fua  fondazione 
eh*  era  il  111.  della  XLVII.  Olimpiade  , che 
appunto  era  l’anno  3664.  della  creazione  del 
Mondo . 

271^.  Bellino  (Onnyio)  Giurifconfultocc- 
lebredi  Ravenna  , fu  di  così  gran  credito,  che  fu 
chiamato  per  Auditore , e Fodefiàdi  Bologna  , 
dove  fi  fece  conolcere  moltoamacore  della  Giu- 
fiizia  . Mori  in  Ravenna  , e lafciò  molti  fcritti 
uellemani  di  Vincenzo  Belliniofuo  nipote  pur 
Dottor  di  Legge  di  non  ordinario  grido  nel  1^59 
L*Ab.  Pafolini  l’annovera  tra  gli  Avvocati  più  ce- 
lebri della  fua  patria  nel  1561. 
nx  271^.  Bellintani  • V.Belintam. 

2717.  Beluo,  Fiume  della  Fiandra,  che  vìe- 
pe  da'  Celtiberi . 

2718.  Bellxola,  Borgo  del  Belgio  . Vedi 
Belle* 

lyip,  BeUiroto  (Eeeorre)  Padovano,  iofi- 
gne  Dottore  di  Filofofia , c Teologia  , Priore  d* 
onaChiefa,  fu  Lettor  pubblico  di  Filica  in  quel- 
la Univerlìtà  circa  20.  anni  : mori  nel  1651-  a* 
z8.  di  Novembre  io  età  d’anni  47. 

ZL  2720.  Bellis  , o Rellis  , Famiglia  d'Arpi- 
ne  $ banche  di  Napoli , d’onde  procedono  i fe- 
guenti  « 

2721.  Bellis,  ode  Bellis  ( ^^ofHnoy  Napo- 
litano Chierico  Regolare  ha  datoin  luce:  Deah^ 
folntA  Monarchia  D.  Teeri  , conera  ^nonyruum 
7{eoecricttm  , Roma;TypisMifcardi  nel 

4.  Opera  aliai  erudita  come  dice  il  Silos /oL  ^4^ . 
in  ‘P<w’.  3.  ^llegattonu  in  JureinCaufa  exeommn- 
nicationisTlacidi àMirti . Czfaraugufia;  nel 
L DecUrattoum  ^s^egationis  Sodalitii  Deipara  ft^ 
ne  peccati  labe  concepcs , ad  Clerico- 

rum  {{emular.  HifpaiUcè  in  gratiam  ejufdem  5oda- 
litii , Neap.  DecléTationem  item  Gratiofa  , ut  a- 
junt,  concefiaibdalitiù  Mariana  '^ativitatis,  quod 
eroe  in  Mcjfmcnfi  , falutata  ab  f^ngelo  yir- 
^inisCaenobio  . MelUnzapud  Petrum  Bream  , 
nel  1622.  Lafciò  poi  da  fiamparfi  Tra£la^ 
tum  de  Immunieate  Eccleftafìica  , qui  in  Quirinali 
damo  fcryaeur  » Opus  iamdiùdefiderjtum  . Tra- 
LX  ilatum  de  Sacramentìs  Ecclefia , qui  etiam  in  doma 
Quirinali  ^oma  ad/ervatur  ; ed  un  Tomo  M.  S. 
fopra  la  Teologia  ,chc  lì  conlcrva  in  S.  Maria  de- 
gli Angioli  di  Napoli . 

2722.  Beliu  (Tirro Antonio)  Napolitano  , 
Regio  Configiicre , 8e  Avvocato  Fifcaic , leggefi 
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r\t:\\\h.TrivHegiorum  j.  15 14.<frf  17. /o/. 
nel  grande  eh,  della 

1715.  Bellisario,  CcncralcdcirArmi  HcH’ 
Imperatore  Giuftiniano  , &ril  foftegno  del  fuo 
Trono,  fu  uno  de’ più  gran  Capitani  del  fuo  fc- 
colo . Nell'  5 19.  anJòcontroCnbade  Re  de*  Pcr- 
ft , eheprele  le  armi  per  il  motivo  deila  protezio» 
n-  che  rimperacorc davaa  Taato  Redi  Colclii- 
dc  . QiicBa  Ipsiizione  fu  forcunitiUima  per  Bel^ 
Ufario  richiamato  per  andare  a commandare  l’ar> 
mata  , eh:  lì  mandava  in  Ah^ica  . 
ce  un  trattato  di  pace  coni  Hcrlìani . Nel  mefedi 
Gennajo  nacque  una  sifuriofa  fedizione  in  Co- 
Rantinopoii , chèGiuUinianopenfava  di  ritirar* 
fu  mx  BtllifariolotiilTicurò  , c furono  riprcllì  i 
ribelli  , che avcvauoproclamaiolmpnatore  un 
certolpazioloRcnutoda  Probo  -,  c Pompeo  ni- 
potid’AnaRafio.  In  quello  mentre  nel  ^^3.  Bel- 
Ufario  avendo  condotto  in  Africa  l’armata  nava- 
le compolla  di  $oo*  navi*,  prefe  Cartagine  c iot- 
tomife  nel  ^ 34-  Gilimero  ,*  che  s'era  uhirpata  la 
corona  de*  Vandali,  dopo  d’aver  fatto  trucidare 
fuo  cugino,ch*era  Ilderìeo  lig.d*Unnerico,e  d’£u- 
doUìa  . Così  TAfricafn  riunita  aH’Jnipcro  dopo 
d'en'ernclUta  feparaia  duranti  più  di  loo*  anni  , 
c fu  rovinata  la  potente  Monarchia  de*  Vandali, 
ch’erano  Ariani.  Gilimero  fu  prefo  , c condot- 
to a CoRaniinopoli.  traversò  la  città  a 

piedi  per  elTere  ammollò  nel  Ippodromo  > dove 
GiuRiniano  Tateendeva  fopra  nn  magniBcoTro- 
no , per  ricevervi  gli  onori  di  quello  trionfo . 

Dopo  un  sì  gran  vantaggio  tu  rifolutodi  libe- 
rare ritàliadafia  tirannia  de*  Goti  . Bellifario  fi 
preparò  a quella  feconda  fpedizìone.  Nel  ef-. 
fendo  Conlolc,  paRò  in  Sicilia , deve  prefe  lubito 
Catania,  Siracufa  , Palermo,  &c.  L'anno  dopo 
atlediòcon  una  parK  del  fuo  cfercitola  città  di 
Napoli.  InqucRo menerei  Goti  avevano  fatto 
morire  il  loro  Re  Teodato  a perfuafìonedi  Viti- 
gto , che  fii  mciTo  fui  trono  . Q^teRo  attentato 
jervi  a*  dilegni  di  Bellìfario  : prclencoUt  avanti  la 
città  di  Roma  , dove  fu  ricevuto  a’  10.  di  Decem- 
bre  del  y 55.  L’anno  leguentc  Vitigio  venne  ad  af- 
fediarvclo:  ma  vi  ritrovò  tanta  rcliRcnaa  , cheli 
ritirò  nel  ^ 38.  Due  anni  dopo , qucRo  infelice  Re 
fu  prefo  nella  città  dì  Ravenna  con  tutta  la  fua 
ramiglìa,e  Bellìfario  volle  più  toHo  condurre  que- 
Ri  prigionieri  in  CoRantinopoli , che  ricevere  la 
corona  de’  Goti  offertagli . Preferì  la  riputazio- 
ne d’efler  fedele  alla  gloria , che  d'cfsei*c  Re  , ma 
ofeurò  la  fua  per  compiacere  al  Imperatrice  Teo- 
dora , dìfcacciando  Papa  Siivcrio  per  innalzare 
Vigilio  fui  Trono  Pontificale . Nel  541.  Bellifa- 

cfsendoRato  inviato  in  Oriente  concroi  Per- 
fiant  , fece  de'  gran  Guaiti  nella  Siria  , conci- 
nuandp  fino  al  ^43.  Non  fu  però  si  [fortunato  nel 
fuo  ritorno.  Gli  affari  d’Italia  avevano  bifogno 
della  fiia  prefenza.  Totilav’cra  Rato  eletto  Re 
de*  Goti,  c dopo  d’aver  prefo  Napoli , Tivoli,  & 
altre  piazzeconfidcrabili , attaccò  , e prefe  Ro- 
ma , nel  ^4«».  rovinò  le  cafe , roverfeiò  le  mura- 
glie ,e  la  facclicggiò  per  40.  giorni . L’anno  do- 
po Bellìfario  v’entrò  dentro , rilbbili  le  fuc  mura- 
glie, cladifcfc.  Nel 549. Totila  lariprcfe  an-, 
cura  . In  qucfto  mentre  ripafsòinO- 
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ricntc  per  opporli  a’ Pcrlìam . 

Nel  358- rìbuttògli  Unni , che  avevano  fatto 
un  irruzione  fopra  le  terre  dcll’/mpero  . Dicefi 
che  nel  5Ò1.  quello  grand’ Uomo  clsendo  accufa- 
to  d’aver  acconfentitoad  una  confpirazione  con- 
tro *1  fuddccto  Imperatore  , fofsc  fpogliato  del- 
le fue  cariche , c privato  degli  occh;  j ondcfblsc 
coRrctroa  mendicar  per  lellrade  di  CoRantino- 
poli , dicendo:  date  obulnm Bellìfario  . Altri di- 
» cono,  che  fofsc  rinchiufodentro  una  Torre  , dì 
dove  egli  facefse  pendere  un piccìol  facchetto  da 
una  corda,come  ulano  i prigioni,  per  chieder  la  li- 
inolina  a’  palsaggierì , replicando  le  dette  parole  ; 
dateùbulMm,drc,  Onde  queRa  Torre  anche  adef- 
fo  ù detta  la  Torre  di  Be/fi/ùr/e.  c trovali  alla  ri- 
va del  mare,  andandodalCaflclIodi  7.  Torri  al 
‘ Icrragliodi  CoRantinopoli.  Qiielloc il fentimen- 
todegli  Autori  Latini  ,comc  rifcrifccancheCri- 
Jotiinel  iìio^iaggio  di  Cofìantinopoli  . L’Autore 
dciriRoria  Milccllanea  fcrivc,chè  l’anno  feguen- 
tefùriRabilito  nellcfuc  dignità}  c Ccdrcrìo  dr- 
cc,  che  morì  pacificamente  in  CoRantinopoli  . 
Alciito,  pcrdifcndcrc  GiuRiniano  è di  qucRo 
parere  controCrinito,  Volaterrano  , Fontano,  e 

flialcri.  Aficrmafì , che  Bcllifxrh mox'xhc  z*  13. 

iMarzodcI  jlS^.Procop.  Uh.  5.  de  Sello  Cotho^ 
ncm.  ì.&x.  de*fvnd.&de"Terf  Agathia  , Gli- 
cha,Loiicra.  ^ 

^724.  Bellisario,  Agliata , figlio  di  Leone 
xa*  ^gliata,nc\  1274.  Efarco  di  Ravenna  , fuilpro- 
gcnitoredclIaFamigIia^i^//(ifij  Milancfc  , ePi- 
làna , mentre  aveva  quello  2.  figli  Galeazzo , e 
' liburzio,  i quali  per  alcune  diferenze  avendo  uc- 
ci fo  Girolamo  Abaguzani , c Luzìo  Savelli , lene 
Fifa,  che  allora  fioriva  fra  le  prime 
Repubbliche  JclI  Itaira  . f^tiivial  riferire  di  Ro- 
berto Pilanelli  fatta  ricchifJima , c potente,  cón- 
corfc  nc’  maggiori  O/Kzj  della  Repubblica  , e fi 
confervò  con  gran  Iplcndorc  , finché  fuccefse  la 
XL  R’’*"  fotta  ch’ebbe  Fifa  da’  Genovefi  ; e le  oppref- 
fioni  de*  Viiconti  Duchi  di  Milano . Di  poi  pa  fsò 
ìnSiciliancIla  perlona di f , ocomcaltri 
voghonoFilippaccio Agliata  nel  1300.  il  quale 
portando  fcco  molte  ricchezze  peconiaric , fermò 
labitazione  nella  città  di  Palermo  ,’ed  ivi  ebbe  2. 
figliuoli , Giovanni,  cNiccoIÒ,  che  furono  Prin- 
cipi di  Villafranca , Bj  roni  della  RoccHa , e di  So- 
Jamo;  eli  refe  Icmprc  piùgrinde  coll’onore  del- 
le prime  cariche  di  quel  Regno  fino  aldi  lui  go- 
L vernocontitolodiPrefidcntt.  Ser  Dazio ufcì;da 
quefla  cafa , che  fiorì  nel  ^ 13.  al  riferire  del  Mori- 
gia , il  quale  l’annovera  tra  le  antiche  Romane  . 
La  verità  è chè  quefta  molto  vien  celebrata  pref- 
fo  le  IRorie  . S.  Gregorio  Papa  re* fuoi  Dialo- 
ghine fa  menzione  , cdal  tempo  diCoftantino 
Magno  Imperatore  fii  Signora  di  Candia  . goduta 
da  Leone  Bluffo  ,>^liata:cd  ha  fiorito  in  Armi  nel- 
le primccarichcdclla  Milizia  al  fervizio  ’dell’Im- 
pcratorc  Diogene  Romano  , c Michele  Palco- 
nt 

1724.  Bellisario  (Bollarmi  ) de’  Grandi 
diSjena,  Letterato,  &:amicode'Lettcraticbbe 
Ji^cgiiodi  faper  molto  , edifaper  molto  mo- 
Rroui  icmpre  ambiziofo . Coltivò  più  linf^uc  , c 
Teppe  poetar  in  più  lingue  cotneferive  rUijurgic- 
K K K 2 ri  nei- 
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ri  nelle  Pompe Sanefì  .£  pcrroegliocoteivjreque- 
Ae  amicizie  cfterne  » imparò  p:ò  lingue  , perche 
oltre  alla  Latina , cTolcaaa  aggiunfe  U Greca, 
Fraocele  , eSpagnuoia  ; code  non  v'era  quali  Lh 
bro,  ch’egli  non  avefac  IcttOtCcavaco  le  cafepitì 
notabili,  c più  nobili.  Ebbe  cognizione  di  Filo- 
fofìa  , e Teologia.  Non  fu  igrrorance  nella  Me- 
dicina, ma  nella  Poetica  fu  verfatiOìmo  $ onde 
cotnpofein  verli  In  cotte  le  fuddette  lingue  • A- 
vendo  poi  la  grand'Opera  di  Dame  data  va(Va 
materia  di  considerare  a*  vjrcuoiì  • ufcialla  lu- 
ce un  Libro  di  Giacomo  Mazzoni  intit.  Dife/tf  di 
Paure  , (ul  quale  avendo  Belli farioUiic  a cune 
coondcrjzioni  a richiefla  del  Vclcovo  di Carpen- 
Tralfo, fijrongli quede involate,  eftaropace forco 
alcronomcj  onde fdegnatoper  quello  , dampò 
col  fuo  proprio  nome  le  dette  Confider^ioni , che 
furon  cagione  di  tante  difpiite  , come  am- 
iamv'nte  narra  il  detto  Ugurgieri . Luogo  fareb- 
e il  raccontodelle  contenzioni , perche  in  quello 
làtcerario  (leccato oilerraronfi  i piufamolt  inge- 
gni di  queiretà-  Giano  Nido  Eritreo  che  lece 
del  Bolgarini  compendiofz  memoria  ferire  nel- 
la foa  Pinacoteca  , che  il  line  di  quelli  contraili 
fu,ehé  il  gjv/gari'mriulci  viccortolo , e con  vali» 
didime  ragioni  debellò  gliawerfarj  , chedifeo- 
dcrtnoil  Dante,  facendo conofeerc  > ché  la  di 
lui  Opera  non  ha  metodod’alcun  Poema  , e che 
molto  li  dilungò  da’ precetti  d'Arillocile  . Con^ 
clud^'pol,  ché  mori  pieno  d’anni  ,cdilodi,  il 
ckeerprcfse  col  bel  (ìnbolo  d’unaNave  ripiena 
di  preziofe  merci,  chea’avvicina  aJp<xtocol  mot- 
to : Siilvu  onusÌA . Trovanlì  di  quello  Poeta  Voe- 
mata  iftBiifl.  VatrtftHt Colouao.  ^.par.i.pag.^iy. 

1715.  BEtLizARto  ( Indov/ca  ) da  Modena  , 
Medico  inlìgne  nel  (ecoioXVl.  Rcdinodi  lui  O- 
pcre  diverlc:  de  mfirumento  odoratus 
éetUndcndeSeript,  Mtd.Smler  in  kpi/l.  BihL 
Gefn. 

iyi6*  BtiLo  y Sod  io  Sìekochc  Beltà  y dì  etù 
fopra  . Lib.  Adoro.  Don.  le  donne  quando  arri~ 
yano  a 40  anni,  perdono  il  bello  della, gio'nentU’> 
dine  teactfudanoilbcììo  matronale  . ] Prcndelt 
anche  per  giovevole  , utile,  convenieuie  . Lau 
(onremens  , utile,  Danr. Par.  17. 

— — ■ - - ' ■ ficòea  te  gabello 

Averti  fatta  parte  per  lo  fiejjo . J 
Per  commodità , occasione  . Lat.  tommodum.  » 
cccafio,ondo  conofeere  , orederc,  oalpcccareil 
hello:  e vale  conolccreiì  tempo  , e roccalione  * 
Pacad. 

Stata  già  yì  fu  ptT^  » e yidiil  bello.  ] 
Sul  bello , o nel  bello  d'  alcuna  cola:  vale  nel  buo- 
no , neiforte,  oelcnezzodiquellatalcofayed 
é maniera  di  dire,  che  denota  chiarezza  ,eag- 
giugne  vc:menia.  Tac.  Dar.  An.  i.8.llùf«yÌT- 
yito  ci  fi  fnùccioli  di  contanti  in  /«/bel  del  cam- 
po fcr/t^/Zcdicfaechefia:  dicendelfarmo- 
lira  delle  cofe  lue,  eanche  deH’atcribuìre  afe  1* 
altrui Uudcvoli opere.  Lat. per  fegefia  extolle- 
re,  Tac.Dar.An.tf.  tn-Edellacofa apparata, 
per  troyata , fattift  belli . 

2717.  Bello,  AwerU.  lo  Befso , cIie^//«- 
menre, graziofamente,  ornatamente.  Lat.  pa/- 
ebre.  Tcf.Br.8.  34.Ce/4rt  par/tbello  • eacceo- 


fiamente  della  yifa , e della  morte . 

2718.  Bello.  Lat.  pulchtr  ,fpeciòfus  , far- 
mtfus.  EJatj jtpbilt . ] òr  «.lAw.]  ftiu.icau.} 
Sptg.ieUo.]  Ingl. /«ire.] Fiam. 

/fà<KM|.]  Tutc.cbaò.  Concreto  di  ie/ie^«  , di 
CUI  fopra  figli,  pcidona , ocofa  , che  ha  in  ogni 
lua  parte  la  debita  corrifpoadcnza,  come  fu  dec- 
todifo^ra.  Uant.lnf.  i. 

BDoniu  mi  chitmàcortefe  , e bella  . ] f 
X Prcndclì aiKOra  ^iioioaltri  fignifirati . ] I.  DicclI 
per  un  certo  modo  di  cattar  bcncroicnia . Pafiar. 
jfi.Tar^«uUmaiiotiu,hel  mujirit . ] li.  Per  be- 
ne in  altratto  , ordinato , bene  in  ordine . Latin. 
botcmfirHdm,  premptu!  . Ber.  Ori.  i.5.5g. 
i«  .eMee/aetobclla,  e|regi«  , e magiw 
Che  fnr  nt»  Ji  w può  Jt/crigmu  . J 
III.  Per  vago,  graaiolo,  accon  io.  Lat.  ■pai». 
Jìhs,  argutus  . Bocc.  Noe.  f.  i.ijiuaut  fuUfor. 
ga  JcUe  Miei  prone  ri fpiiHe.  ] IV.  Per  pulito  , 
netto.  Lat.  pòiitiu auidas  . Sag.  tue.  cip.  Ter 
potili  gocciole «’ictm  iatti  fi  rfibeHà .]  V.  Per 
fonluolb  .lauto . Lat.  Uutus , opipari  appatctHC . 
Bocc.  Nov.  17.  i{.  Jtece««a  fert,  per  nodo  Ufo. 
Umufifla  , una  bella  cena.  J VI.  Per  grande  . 
Bocc.  Nov.  7J.  15-  Ver  bella  painra  , auro  eoi 
mollo , e colle  etjitgue  tolde  , fi  roppottomò  eoi 
lui.  ] VII.  Diccli  anche  diitlmeg^odi,  e fimi- 
li  : e vale , nel  colmo  di  meato  di . Serd.  Stor.In d. 
14  5d7.Ci bella  MCi^afferte  io  menarono  nei  prw- 
eipal  tempio  di  Moometto  .]  Vili.  Per  piacerò- 
le,  buono,  e convenevole . Dan.  Par.  14. 
.Acoiiripofolo , «coribel.o 
yiperdiCinadini,&c.  J 
JX.Talorad  particella  ricmpitira,  ma  però  ag- 

giugneforii,  epcrr«ionc  . Bocc.  Nov.  15.  j. 
Ter  belle  fcritte  di  tormoMo  s'oiiiigoroiio  Cun» 
ail'cdtro.]  X.  Per  ironia:  «jhòla  talcolaieWat 
valeiononl  ho.  Fir.  Trio,  ioboic/iratoii  belli .] 
XI.  BtU'è  fatto  I diedi  delle  cofe  (ubilo , eh’  elle 
*L  hanno  ricevuta  ia  lor  peticaionc  , che  elle  fon  fi- 
nite. Fr.  Giord.  Salviat . I Signori  del  mondo  gli 
erompano  btll’c  fatti . ] XII.  Far.  bella  la  piazza  , 
la  feda , la  contrada , e fintili  ; direfi  , cjuando 
conchclia,  per  lo  più  improprio,  fidinuteria 
di  dtfcorlb , o di  fitr  correre  il  popolo . Bcm.  Ori. 

3.J.1J. 

-dd  Orriio  rtpoito  U pi  afrontare , 

Un  altra  polla  fan  bcllala  pialla . ] 

XIII.  Diciamo,  andare  «I/r  ielle:  evale  andare 
L a’vcrfi,  compiacere.  Spor. Geli. £ m^^mumen- 
te  di^uelle,  chenm-poginao  ir  loro  alle  belle  co- 
me fb  io.]  XIV.  Diedi  in  Proverbio:  none  iella 
quel  che  c iello  , ma  quel , chcpiace.  Fir.Trin. 
i-a.  T^onébcllofnel,  cieèbello,  majuel.ebc 
piace. 

X119-  Bello, Fiume  di  Fenicia,  per  altro  no- 
me Tagida  , il  quale  mefcola  le  fèrtili  arene  col 
vetro  per  lo  piceiololito  , Et  eflb  viene  dalla  pa- 
lude Cendevid  dalle  radici  di  Carmdio  . Quivi 
L*  apprciibè  Tolemaide  Colonia  di  Claudio  Impe- 
ratore, la  quale giafichiamòAre. 

1730.  Bello  , Famiglia  della  quale' creddì 
foflè  Dante,  di  cui  V.  .afld(^<er<  To.  i.tel.  7U- 

(m.3853. 

>731.  Bello  , Soprannome , con  cui  fu  rhia- 

maio 


( 
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maio  Firibcrto  Il.fìgliuolo  di  Filippo  Duca  di  Sa- 
voja,  c Tuo  ruccclfore , che  fposi  nel  noi.|Mar- 
gherica  d’AnUriaT-PrincipelTa  vedoua  di  Spagna , 
e di  Caviglia , figliuola  di  Maffimiliano  Impera- 
tore , edi  Maria  erede  di  Borgogna  idircefadalU 
caladi  Francia  ■ 

175».  Bsllo- ( CierKiina  ) da  Terra  Nuova , 
Francclcano  Riformaro , Poeta  in  verfoTolcano 
aliai  celebre,  e ne'  Sagri  Canoni  verracillìmo,  Dif- 
finitore  della  fua  Provincia  di  Val  di  Noto  in  Si- 
cilia , tee,  compofe  molte  Opere  , alcune  delle 
ouali  diede  alle  lUmpe  , e fono  : TrtgaUt  Stcr» 
iti  Mirtirio  di  S.  , llampata  iu  Palermo  1’ 

anno  i iJ4d.  il  T^afcimento  iti  Bamtino  Gictii . U- 
:(ioiK,  Dranrmarica,  in  Palermo  nel  iS^i.Idillia 
VaflortU  , in  lingua  Siciliana , che  liampòda  fe- 
colare  nel  1417. con  le  feguenti . Favoli  Tifton- 
Ut  per  rapprelentarllinverfo  fciolto  Tofeano  il 
cui  titolo:  ChriViaao  i6ti.  Le  ladróne  di  Miri» 
nr^iitt  «tiCilvirio , l’anno  Idj?.  Aveva  appa- 
recchiata ancora  per  dare  alle  Rampe  una  Somma 
àiCtftdiCalcitnvt , ma  prevenuto  dalla  morte  , 
UlafciòM.S. 

1753,  Bello  (Ciovaimi)  fcrilTeil  Libro  in- 
tit.  Ivo  imoccMi*  pitronm , Oratia , Rampato  in 
Roma  nel  i6}p.  in.^ 

a734.  Bello  (C/«1<o)  Autored'unLib.intit. 
iMrea~d»/lriita  ,five  debello  Cermaaco  cam- 
ment  CHm  /coiuitu.Francof.nel  i6iy.HermetTo- 
Uticas  , fivede  pere^rinatoriaprnde*iia  -IbiiaKl 
IdoS. in  II. 

a7j5.  Bello  (Tficcolì)  (ctiRè : To/<cicara»t 
diljèrtiiiauHmde  Jlatu  Imptritnm  , I^egaortim  , 
TrincipatMum  t acFfram  paUicatum  tom-  4-  * 
7{ic.  Bello  editi , Francofi  nel  i5i  3 . in  S. 

17}  6,  Bello  (Onorio  ) fcrilTe:  Epifialas  ali- 
gaotai  Clafiamde  variit  Jiirpiias , Antuerp.nel 
1001. 

1737.  Bello  Scxianix) , Villa  deliaiofa  poco 
lontana  da  Fircnae . 

1738.  BeLLocaaSEi , oVellae^stt , Se  Pelocaf- 
fet.  Lat,  yeaeliocafti , Popoli  della  Calila  Belgi- 
ca , ne’  conlini  della  Celtica , fecondo  Tolomeo, 
detti  da  DiveoAirg.^nis,edj  QneìioUuleju^s, 
la  Regione  de’  quali  é f'ilce^  , Se  Palxm  , ofe- 
.Tra  , tra  la  Picardi  t , e la  Normandia  . Calore 
capitale  e Ciyàri  , Lat.  Gifotiam  , quafi  Cafarit 
aeiam. 

1739.  Bellocassio  { Stefana  ) fctille  : Cnr- 
mina  . later  delicias  Tati  ■ Belgkoram . Ltgatioad 
Carolami'.  later Cermanicaram  reram  Scriptorts 
variai  Frthtri . 

1740.  Bellocchi,  Famiglia  nobile  di  Fano, 
oggi  cRinu.  Alura  per  Arma  in  campo  ataur- 
ro  3.  Monti  d’argento,  fopra  de’quali  unbaRone 
d'oro , in  capo  a.  acchj  al  natnrale  ,elopradi  elfi 
una  Steilad’oro.  Quella  famiglia riconolceva  le 
fue  fortune  da  Siila  V.  il  quale  andana  predica, 
re  in  Fano,  inencr' era  Religiolb  , pcefealTecto  a 
Tommafo  Btlhccbj , che  gli  ufava  tutte  le  finez- 
ze d'amiciaia onde  facto  poi  Cardinale  prele  in 
corccun  di  lui  figlio  , chiamato  Domenico  , Se 
afinntoalPoncificaco  , lodichiarò  fuo  Coppie- 
re! inoltre providde abbondantemente  3.  fuoi 
fracclliyad  uno  chiamato  Celare  conferì  il  Vefeo- 


vaio  di  Telefi,  di  cui  rUghellio 70.  9,  pag.  3^5, 
Ad  un  altro  nominato  Vincenzo  ,conreri  una  ric- 
ca Comenda  di  Malta  , creandolo  Cavaliere  per 
Breve  , &il  3.  detto  Càio;  Francefeo  , dichiarò 
Capitano  d'una  compagnia  delle  fue  guardie , 
Nell'auge  delle  forcane  precipitòDomenico  dalla 
grazia  del  Papa  , poiché  bramando  ampliare  la 
propria  cafa  in  Fano , pretefe  che  un  fuo  vicino 
gli  vcndcfse  una  Stallccca  contigua,  e perchò  que- 
X ili  ricufava  di  compiacerlo , ricorfe  a I Papa,  acciò 

10  sforzalre  con  autorità  afaoluta , c riportandone 
la  negativa  , aciecato  dalla  pallione , linfe  , chd 
Sua  Beatitudine  glie  l’aveva  concefu  , e diÓe  al 
Segietario  de’Crevi,chd  glie  ne  llendefre  il  Breve, 

11  quale  poi  legnò  da  fc  Refso  furtivamenre coll’A- 
nello Pifcatorio  . Ebbe  Siilo  qualche  fencore  di 
queRa  falfità  : chiamò  il  BtUocchj  l' interrogò  fe 
era  vero  ciò  diedi  lui  fi  riferiva  f egli  atterrito 
dalla  domanda  , negò  d'aver  commcfso  tal  falli- 

XX  fità,  e replicandogli  il  Papa,  chi  s'era  colpevo> 
le,  lo  contefsalse  liberamente  , promettendogli  il 
perdonoiperfillè  nella  negativa:  egli  s’accorle  pe- 
rò illavio  Pont,  dal  tuonodella  voce  , edalla 
Icmbianza  del  volto,  eh 'era  reo  i onde  Io  fece  fu- 
bitocarcerare  unicamente  col  Cualccrucci  Sc- 
crecario  de’  Brevi , e provata  la  fallìtà  condannò 
in  galera  nonfoIoilBef/occò/,  che  aveve  ingan- 
nato il  Segretario , ma  anche  il  Segretario , ehe 
a'  cralafciatoiim.innare.  S'incerpoTe  tutcoilSa- 
aaa  groCollegioa  favor  del  Guaitcrucci  permitigare 
ranimodel  Papa;  ma  non  fu  poOibile  , ch’egli 
Yolefse  rivocarc  la  fencenza  ; fu  benai  diffitrica  1' 
efecuzione , e iutanco  morì  SiRo  , e fu  afaoluto 
da’  Cardinali . Il  BeUacchj  fe  ne  mori  dì  pura  paf- 
fione  in brevilfimo tempo,  lafciando  un  grand'e- 
fempio  iu  fe  Rcfsodi  non  lafciarfi  trafporcare  dal- 
la palEone.  Il  Ccccarelli  narra  queRo  fatto  nel- 
la vita  di  SiRo  V.  oeiraggiuncadcl  Platina  a e. 

3,1.  1741.  Bellocchio  , Gloja  , la  fieUa  , che 

.^rru,dicuiV. 70.4. cefi  1-73. mi.  3095. 

1741.  Bellocchio  (Tiara)  Anconitana  , 
Oflervante  Riformato,  fu  Commifsarìo,  e Vifita- 
tore  nella  Provincia  di  Bologna  , c Penitenziere 
della  Bafilica  Lateranenfe.  Scrificuo  Camice  del- 
laBtaeifima  Ptrgiae  , e del  Bambino  Ciefa  nella 
talla  giacente  . Trovali  anche  del  medefimo  An- 
core : Traxit  morali!  Tbeologia  de  cafiiai  Tefer~ 
vatii  Mrebiepifeapit  ,0-FfìfcopiiTiceni , Venez. 
^ nei  1607,  iu  4- 

1743.  Belloccio,  D:riv.  o Aecrefe.  dì  fello , 
Cgn.  cofa  bella , e grande.  Lafc.  Spir.  4.  i.  Afa  che 
cafa  i che  non  faccia  ana  faccia  innamorata  f ah 
com'elta  è ora  frefcoccia , ebtiloccìa  m belletta . 

S744-  Belloletti  ( Tficcalò  ) Vefeovo 
XXXVIII.  di  Bifeglia , Romano, Canonico  dì  S. 
Lorenzo  in  Damalo  per  concellìone  d'Antonio  , 
fu  da  U rbano  Vili,  eletto  a quelU  Chiefa  a’  i o. 
diMarzodel  1617.  Mori  nel  1730.0’  13.  di  Lu- 
glio. 

1743.  Bello-Loco  ( GufrUa  ) lerifie  : De 
Vita , miraealis  B,  Ladovici  Fraxeorum  Serie  , 
Parif.  nel  i£i7. 

174«.  ^LOMARKCO  , CaRello  nell'Jlole  di 
Monanelt'Inghilicrra,  V.Beaicmaritb  , 7o.  3. 
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1747.  Bclloka  ( coll’o  ckiufo)  Lat. 
p.l.  No. deriv.  dal  guerra.  Nome 

d’un  falfo  Nume  riverito  dagliantichiCcmiti  per 
ibpraftantc  delle  guerre , detta  da  altri  Duellona 
da  DuelUim.  Altri  derivano  quello  nome  daiCìr. 
BiMrv^^cus  , perche  fu  creduta  inventrice  dell* 

Ago  da  cucire,  e perciò  confufa  con  Minerva,  o 
Pallide . l'U  Bellona  creduta  iorelll , o moglie  , 
o pur  Torcila , e moglie  infìeme,  edaaltrintjtrU 
cediMarte  , a cui  dicono,  che  prcparafle  lacar*  k 
rozza,  ci  Cavalli  , quando  egli  lì  portava  in 
guerra.  Tra  gli  altri  Popoli  era  hngolarmente 
adorata,  & onorata  da'Cappadocj  , cheleave- 
vano  fabbricato  un  Tempio  nella  citta  di  Corna- 
ne ,&  il  Tuo  Sacerdote , era  (limato  il  primo  dello 
flato  in  onore,  &r  in  autorità  apprelTodel  Re  . 

Si  dipingeva  armata  con  uno  fguardominacciàre, 
cfuriolo,  tenendo  una  Tromba  , Se  una  sferza 
alla  mano,  cqnatehe  volta  una  fiaccola  accefa  . 
Altri  però  la  figurano  con  una  picca  alla  mano  , xx 
altri  comma  face  accefa  , e comefuriofa  , con  i 
capelli  (parli,  e dilordinati;  onde  Stazio,  e Si- 
lio : 

factm  quatiens , (S?*  flaram  /tw^nine  multo 

Spar/a  cbmam , medies  acies  Bellona penrrat . 
Claudiano  la  dderive  conia  Tromba,  e con  la 
falce //i. 2.  tn  Eutrop. 

quid  dum  inftare  moraris ,' 

Tartarea  Bellona  ? quid fìringercfalctm 

Qua  populofa  fìirpe  metis  ? Ò'c.  x»x 

Fu  bellona  ripolla  tra*  Dei  comuni , come  Marte, 
e li  Vittoria  , perche  nelle  guerre  era  invocata  da 
ambedue  le  parti  nemiche  . AppioClaudio,  do- 
pol  che  fij  refo  privo  di  villa  per  aver  profanato  Ìl 
Sacerdozio  d’Èrcole  , fabbricato  in  Roma  un 
Tempio  a Beltvna , come  aveva  promello  per  vo- 
to nella  battaglia  contro  i Sann:ti  ; era  qucllonel 
Circodi  Flaminio  vicino  alla  Porta  Carmcnta- 
le$  dove  fi  dava  udienza  agii  Ambafeiatori  lira- 
rieri,  e vi  (ì  appendevano  i faidi , iV  altre  armi,  xl 
come  fece  lollclloAppio,fcc.Plin.Tr>/w/f  wBel- 
fon»  ^demaforum  fnorum  clypeos . Era  vicino  a 
quello  Tempio  una  Colonna,  che  fi  chiamava 
ÉeUìcay  fopra  la  quale  i Confoli , ovveroiFccia- 
li gettavano  un* a(b , ounafactta  più  lontano, 
potevano , come  fe  Taveflcro  gettata  nel  pacw 
fe  nemico  perdichiararla  guerra  . Si  celebrava  la 
feda  di  quella  Dea  il  IV.  giorno  avanti  le  None  di 
CiugnOj  per  caufa  che  in  fimil  giorno  Appio  le  a- 
veva  dedicato  il  Tempio.  I Sacerdoti  di  quella  t 
divinità,  cheli  chiamavano  dal  Tuo  nome  Bc//(h 
nari,G  cavavano  il  fanguc  da  tutte  le  parti  del  cor- 
po *pcr  placarla  con  quello  facrificio  . Si  crC'* 
cievachequedi  avcfleroil  dono  della  Profezia  , 
predicendo  gli  avvenimenti  gr.indi  della  guerra  . 
Qiicdi  entravano  perciò  in  furore,  c tenendo 
fpadeignude  nelle  mani,  fi  facevano  incifioni  al- 
le braccia,  &allecofcic,  e delfangue,  che  ne 
ulcìva  , facevano  un  Sacrificio  a Bellona^  fenza 

immolarcaltre  vittime  , come  dice  Tibullo.  Si  tx 

favoleggia  pure,  chd  qiicda  folle  quella,  che  polc 
quel  pomo  d’oro  fra  le  tre  Dee  dove  era  fcritto: 
TuUbriori  detur^  che  fu  caufa  di  ride  tra  eflc  Dee, 
che  non  ebbero  cruhelccnza  di  farli  veder  ignudo 
da  un  Uomo.  Viveva  circa  gli  anni  del  Mondo 


2170.  fu  chiamata  anche  queda  Dea  per  nome 
Etiio  , c lì  piglia  per  h Guerra . Frane.  Roffi 
tap.S^. 

2748.  BclI-ona,  Villa  de!  Territorio  di  Pc- 
rugia,  la  quale  ritiene  il  nome  del  Tempio,  chèa 
queda  Dea  era  edificato  dalla  Gentilità,  coni* 
riportano  le  iHorie  dì  Terugia . 

1749.  BtLi.oN’1 , Famiglia  Veneta  venuta  da 
Dalmazia:  erano  Mercanti  , cricchi.  Furono 
clettial  ferrardel  Conlcgliodci  5197.  Dogando 
M.  Pietro  Gradenigo.  Mancò  detta  Calata  in 
Marco  Belloni  cncndo  a*  cinque  della  Pace  del 
159 j.  Dogando  M. Antonio  Vcnicro.  » 

2 7^  o.Bei-Loni,  altra  Famiglia  Veneta, venuta  da 
Genova>cra  piàdelCófeglioncI  1443  .come  appa- 
redallc  Lapide  fcpolcralicfidenti ne*  Claudri  de 
PP.  del  ni.OrdineFranccfcano,  cdc*Scrvi  di  que- 
da città*  fepurc  loft  del  medefimo  eftiiito  Ra- 
mo ; e trovandoli  Bartolomeo  di  quello  cognome 
fenza  lucccllione , ricchiflimo , diede  Tunica  fui' 
figlia  in  moglie  ad  un  nobile  Fiorentino  Torni* 
quinci,  con  25000.  Durati  di  dote,  puòcdcr 
egli,  & il  genero  fatto  nobile,  come  feg  ut  adii. 
Gennajo  del  1547.  con  voti  di  si  581$.  dinÒ2^5« 
e non  fine,  n 47.  Reda  ora  cllinta  quella  Cafa  in 
perfona  delTAbbate  unico  figlio  del  Tornaquin-. 
ci,  cficndofi  fatto  Sacerdote  dopo  eflèrfi  rimari- 
tata la  madre  come  s'è  detto , e privo  del  ricco 
Patrimonio. 

2751.  Beli.ovi  (Giovanni)  Veneto,  Cano- 

nico della  Cattedrale  di  Padova  nel  i^94*  ^ 
Profèflore  di  Filofofia  Morale  in  quella  llnivcrfi- 
tà  ■ Portintri . Diede  alfa  luce;  Difeorfo  intor~ 
no  alt' antro  delle  7^trfc7(ajad$  d' Omero,  Pado- 
va nei  i6ot*  in  4.  Ftymologin  definitìtaium , ^ 
divifiennm 'Juris  nniverfi  y Lugd.  nel  io8r 

AHnMmìarMmjtfrisdifiot$Uiones,&c>  Colon,  nel 
1585. in  12. 

2752.  Bellonx  ( eh:  */intonio)  diede  in  lu- 
ce; Conftliorum  centuria  , Taurini  1613.  fol* 
Difputatio  de  mandata  ’JttrifdiBiont  , Parma: 
1^26.  fai.  Tradatnsde'jmeacerefcendi,  Tauri- 
ni !<f57.  fol.  Decifiones  Cenun  de  Mercatura  , 
Vcnct.  1582. fol. 

2753.  BtLLONi  (T^iccolò)  che  fcTìffe  : Decla- 
rathnes  nova , Avaria  le^ìiones  t nfolutkmefquc 
‘juris , Vcnct.  lySy.  4.  Confilmumlib^primus, 
Venet.  1584.  4. 

2754.  Br.LLONi  (Vaolo)  GiurifconfuUo  ec- 
ccllcntinimo . Nacque  nel  borgo  di  Valenza  fua 
patri.1 , ficuata  lungo  la  riva  del  fiume  Pò:  1a 
iua  Famiglia  d'antica  nobiltà  non  cede  a qualun- 
qucaltra  di  Lombardia  , avendo  prodotti  Uo- 
mini , che  fecero  alle  occafioniconofccrcTccccl- 

Jenza  nella  dottrina,  Aril  valorcncTcarmi.  TrfO- 
fd  ebbe  un*  ingegno  molto  acuto,  c vivace,  e fu 
così  della  Greca  , come  Latina  lingua  eccellen- 
temente illriitto  : con  la  cui  feorta  cflendo  nelle 
polite  Lettere  divenuto  ringoiare  , veniva  da  tut- 
ti con  grandiflìme  lodi  riverito, e pregiato.  Senf- 
fecon  gran  felicità  alcuni  componimenti  Lauot 
alla  fua  profeflìonc  delle  Leggi  concernenti.  Ir* 
quali  molto  s*  ammirano  que*  a.  che  hanno  1 
titoli;  UeTeBamentis  ordinandir  . De  Totefìate 
corum,  qMÌnctntineneifiunt,  vel  ex  interv  ajjo. 
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Jib.ii.  Opere  molto  {limate  dagl* intendenti  » 

Si  trovano  anco  del  luo  ^.Orazioni  Latine,  le  qua- 
li vanno  parimente  attorno  ftampate  , e fono: 

De  Laudibus  B.  ^lextndri  S aulii  Congvc^atmis 
DiuiVAuliolim  Ticineafu  ^ifccpit  Ovatto.  De 
Georgìo  Bjpa  l C.  Accademico  Urriyato  inecato , 
Senatore  creato  t Oratiohabitain  Intentorum  Ac~ 
eademU.  Divulgatoli  perciò  il(uo  gran  valore 
cosi  nelle  Leggi , come  nelle  altre  gravi  fcienze, 
il  Senato  di  Milano  gli  diede  d'una  pubblica  Let-  s 
tura  di  Leggi  Civili  nello  Studio  di  Pavia,  ove 
leggendo  gran  concorlo  tirava  alla  lui  Catte- 
dra, gli  uditori  si  col  nome  della  lua  eccellen- 
te dottrina,  come  de*  foavi»  egentiliICmi  co- 
{lumifuoi.  Era  poi  tanta  la  Aia  dedrezza , e in- 
tegrità ne*  configli , che  alla  fua  cafa  I come  ad 
un  oracolo  di  ben  maturi  pareri  avevano  e po- 
veri, cricchi,  e vedove,  e pupilli  confìdentidì- 
mo  ricorfo , In  fomma  fu  un  teatro  di  dottrina 
«V  un  veroefempio  di cortefìa  , conio  quali  ma*  tx 
ravigliofe  qualità , s'apri  factlmcnce  la  drada  al- 
le meritate  grandezze,  aconfeguir  quegli  ono- 
ri, che  i Togati  pari  fuoipotenero  Ipcrare  da' 
Cattolici  Re  di  Spagna . Fu  dunque  promoflo 
alla  dignità  di  Senatore  in  Milano,  col  mezzo  di 
cui  accompagnando  radabilegravica  con  una  in- 
dicibile attrattiva,  e piacevolezza  di  trattare  , 
ièce,  chè  da  ciafeuno  la  belliUìma  fua  maniera 
di  procedere  fu  alle  Stelle  innalzata  : A maggiori 
gradi  raverebbetl  fuo  valore  ficuramentc  condot-  szx 
to,  le  cosi  predo  non  folTe  all'altra  vita  padato 
in  Milano  a’  zo-  d'Aprile  deH’anno  ì6t^>  il  luo 
corpo  ebbe  fcpoicura  pempofa  nella  Chiefa  di  $. 
Fedele  di  quella  Città , lenza  memoria  d'Epicadìo- 
alcuno  . 

BRLtONio  (Tietro)  Arride  le  fegucati 
Opere  : Liòellut  de  negleìia  flirpium  cultura  a Ca- 
reno Cìufto  è Gallico  Latine  redditus , Ancuerp. 
1^89.8.  Obferyationum  libri  tres , &denegltUa 
Jìirpimm  cultura  Ubar  unus  è Gallico  fermone  tu  La^-  XL 
tiuum  controverfi  a Claufio  , cum  »Anonymi  obfer» 
yationibus  Btllonum  t i6of.  De  Atfuaalibus  cum 
Jconibus^  Parif  iz<  fir  Francof  1^04  Ibi. 

De  Admirabili  cperum  antiquorum , rerum  fu^ 
fpicìcndaTum  prajlantia  . De  medicato  funere , De 
medie  ameutii  JeryandiCadaveris , alta,  Pa- 

ri{.  15^5.  4.  GbjeryatioHCt  Carolo  claufio  interpr» 

&c.  Amuerp.  1589.  8.  De  Arbortbus  contftris 
refinifetù  i O'c.  Paril.  H55.4.  Objeryattpns  de 
plufieurs  fifìguUrite\,  O"  chef  et  memorabiet  rre-  1, 
yeeseu  Grece  , .^e,  'Judee,  tgtpte%  Arabie  , 
&autrcTaysextrangeret.  Parisiff5.4’  & An- 
verf.  155^,8.  z*  Htfiotre  de  la  naturoides  Oyfeaux 
eferite  en  ftpt  liyres  t Parti.  1^x5.  fol.  Bytmon- 
firances  i' Agricolture  . V Hjjìoire  naiuralic  des 
efiranges  poifions  marìns  ayec  le  yrai  pinture , 
deferiptton  du  Dauphtn , <b’c,  Parif.  i ^ ^ i . 4. 

ì>7\6.  Bellonoti  , popoli  della  Sarmazia  Eu- 
ropea , dc'quaJiSidoniofa  menzione  nel  Pane- 
girieo  Ayito  : ^ tX 

Chunus , Bellf>ooius,Ts(citr»r,  BafiernajToringut. 

-7J7*  BztLORE,  Voce  antica,  lo  dello, che 
beltà,  o bellezza , di  cui  ibpra.  Nov.  Ant,  i j.l. 
Coeco/a  i tirannia  ? è bellor  di X>oniS4 ,^c. 

1758.  Béllori  {Gio;Vietro)  Bibliotecario, 


ed  Antiquario  inRomt  di  Cridina  Regina  di 
Svezia,  fu  quello,  che  feceun  Supplemento' al- 
la Storia  Auguda  deirAngeloni  : Arce  molte 
altre  Opere  in  profa  , ed  in  verlo,  molte  delle 
quali  lono  le  feguenti  .*  Leyitede*'Pittori  ^Scul- 
tori,  & Architetti  moderni  y Torte  1.  Scelta  di 
Medaglioni  piitr  ari  nella  Biblioteca  delTEminentif- 
fimo , e Bpyerendifftmo  Signor  Cerdmaie  Carpegna  • 
Ha  di  piò  illudrato  con  eruditiflime  note  molte 
Opere  altrui  , malllme  quelle , che  Aeguooo  : 
Fragmenta  yefiigii  yeterts  gpmo  ex  LapUibus  Par-» 
neftanis  nunc primàmmlucem  edita , cumT^ptit. 
Jo.'Pctri  Bellori].  Vlfloua  AuguJU  di  Giulio  Ce- 
fare  a CoSiantino  tl  Magno  , iUnfirata  con  la  yeti» 
tà  deir  antiche  Medaglie  da  Francefeo  Angeieni  » 
feconda  imprejfme , coll' emendt^ioni po/lume  del 
iìjedefimo  Autore , e celfupplemento  de'  Bpyefeit 
che  mantayononelle  loro  tavole  t tratti  dal  Teforo 
delle  Medaglie  delta  Vagina  Cr'diina  AuguHa , e 
deferitti  da  Gioì  Tietro  Bellori  • Veterum  Jllw 
firium  Thilofopborum  , Toetarum  , ^hetorum  > 
&OratorumImagineSy  O'c.  «Joanne  Petro  Bcl- 
Jorio  expofit  'tonibus  illufirata . Sigifmundi  Augu- 
fii  Mantuam  adeuntisprtfe&to  f ac  triun^hut  ex 
Arcbttypo^lii Bpmani  Mantua  in  Ducali  Tata* 
tio , quid  del  T nuncupoturyplafiicafculptura  ria- 
boratus  , atque  ex  veteri  exmplari  a Tetro  Sante 
Bartoli  traduSus , incìfut , eum  Tiptis  Jo:  Pctri 
Bellori).  Colonna Trajanafeoipitat&èl  ceti^eii- 
diata  nella  lingua  volgare  da  óio:  Pietro  Bellori . 
Admivanda  Bpmanarum  Antiquitatum  , ac  vete- 
ris  Sculpturavefiigìa  y &c.  ^ot/tjoj  Pctri  Bel* 
lori]  illujirata . Tqpta  in  T^umifmata  tum  Ephefia, 
tmnalìarum  Urbium  Apibus  infignita . AgoOino 
Oìàoino  aeìV Ateneo  Ligiifiico  fa  menzione  d'ua 
altro  Libro  : Bonino , 0 Avvift  dati  a Trifiano 
circa  gli  errori  y ne'quqlifcadntonei  i.Tomodel^ 
le  Medaglie  y Imprcllo  in  Roma. 

Z759.  Belloro  , Lit.Mufitlla.  ] Frane,  te- 
lette, Animalectoquadrupede , detto  con  altro 
nome  Donnola]  e diccfi  Betloroy  quaA  belinlay 
perché  manfuefatto  ferve  di  delizia , come  dice 
il  Ferrari]  mailMcnag.  lo  deriva  da  Melis  no- 
me d’un  altro  Animaletto, con  cui  ha  fomiglian- 
za , onde  da  Melts , Meloms  , indi  Betloro  ; così 
da  Mtletta  fu  fatto  il  Fraucefe  Belette  , e Bleregu  • 
V.  Donnola. 

1760.  Bellorotonte  . V.  Bellertfonte . 

zq6\.  Belloseleo,  Famiglia  Veneta  venuta 
da  Capodidria  .*  furono  Uomini  di  gran  pruden- 
za , e faggi . Rimafero  al  ferrar  del  Confeglio 
del  1297.  dogando  M.  Pieno  Gradenigo.  Man- 
cò poi  detta  Cafa  in  Pietro  Bellofello , dogando 
M Lorenao  Ccifi  nel  1 564. 

176x.  Bellosti,  Famiglia  Fiorentina  , che 
ha  avuto  nel  150;.  Landodf  Matteo  de’  Signo- 
ri, enc  1^41.  ne  fu  Matteo  di  Landò.  L’Ar- 
ma loro  è una  Vite  con  t Aioi  grappoli  in  campo 
bianco . Vi  fono  dati  y,  del  numero  de*  Signori 
il  primo  del  1304.  perla  maggiore. 

v Beeeotti,  Famiglia  di  Valfoldo,Dio. 
ccA  di  Mitano. 

1764.  Bellotti,  Famiglia  Veneta  derivata 
da  onorati  Bottega  ri  venuta  dalle  Valiade,  o al- 
tro  rudico  luogo  del  Bergamafeo.  Lodovico  dì 

que- 
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queflo  cognome  venne  in  VeocxU,  povero  Gir- 
tonelio  del  Signore  Bortolo  della  Bella  famiglia , 
e paefe  , e forle  parente  , che  negoziando  de* 
Cordovani  aveva  fatto  qualche  capitale  . Morto 
il  padrone,  lafciò  alla  di  lui  tutela  Punico  figlio , 
& il  negozio,  nel  quale  aumentò  le  fortune  Tulle 
rovine  del  figlio  Tuddetto  , che  allevato  fuori 
della  prolclfione,  fi  diede  alle  delizie , e prefo  1' 
abito  di  Prete, (i  portò  a Roma, dove  fcialacqoan- 
dofenzamifura  , in  breve  fi  trovò  privo  di  quei 
comodi,  che  lo  potevano  fare  apparir  ciò,  che 
cache  nonera.  il Tagace Bergamafeo  s'approfit- 
tò deiroccafionC  , refiando  di  minifiro  in  bre- 
ve principale  di  negozio,  alfumendo  a Te  Bello 
M roedcfìiTioj  e dopo  aver  fatto  conoTcere  ali* 
Abbate  , chéil  refiduode  Tuoi  capitali  erano  ri- 
dotti agIieBremì,Tepararonlt  Badi  loro  con  ade- 
quati aggiuBamenti  : finalmente  mori  rAbbate 
di  morbo  Gallico, e laTciando  relìduarìe  le  Torcile 
civilmente  occaTate  , pocodopo  d'aver  veduto  il 
proprio  Garxose  in  quel  poBo , che  poteva  con 
miglior  governo  da  Te  Bello  occuparli . Rima- 
fé  nulladimenodopoldiTpendio  di  cosi  confide- 
rcbile  Tomma , aliai  comoda  queBa  CaTa  , fe- 
ipiitandoa  negoziare  della  iaa  profelfione;  me 
dtTcordi  fra  loroi  fratelli,  venne  ad  iodcbolirfi  un 
poco  il  fondodelle  loro  IbBanae  nella  divifione  • 
fi  fratello  fuddettoefcrciiava  nella  carica  civile 
1»  prolèflìonc  d'Avvocaio . 

zj6i.  BrUotti  ( Tietro  ) celebre  Pittore 
Brclciano,oaco  in  Vallano  terrj  di  riviera  di  quel 
terriiorionel  i&j.  a*  di  Novembre  da  Bati- 
Aa  , e Maria  iuoi  genitori  perfone  di  tenue  for- 
tuna . Fu  Tcoiaro  di  Michel  FuraboTchi  Pittore 
eccellente  del  Secolo  paflatoin  Venezia  , fi  diede 
c dipinget  di  maniera  finita, per  acquiltare  inque- 
Ba  fia' Pittori  il  primo  pofio.  Ebbe  la  fisrte  di 
fcrvirca  piuperTonaegi,  e gran  Principi , e d’a- 
ver unod’clli  per  diBcpolocon  tal  mercede,  chè 
viver  porefa  da  gran  Cavaliere;  ma  perche  di 
genio  bizarro,  c Bravagantc,  non  le  la  leppe 
conTervar  lungo  tempo.  Gliaccidenti  avenuti  a 
qoefio Pittore  fon  tanti,  ccosivar;,  chè  le  ne 
potrebbe  far  un  grollb  Volume . Il  di  lui  animo 
Kmpre  fndi  tratcarfialla  grande,  e p'ù  die  da 
Pittore,  onde  fife  coooTcer  più  prodigo,  che  li- 
berale . Terminò  la  vitainGargnìano  terra  del- 
la riviera  a’  z7*di  Marzo  del  1700.  inBato  pove- 
ro pernon  dir rrvicrabile,  cfiendoglt  mancato  1* 
«pp(^gio  del  fratello  Arciprete  di  detto  luogo 
quaUhe anno  prima . InlodedelBcZ/orriil  Prete 
Nicol  niBampòun  Libro  Col  titolo  di  Merevr- 
giie  dell'arte,  A'  un  Panegirico  in  lode  d'un  Ere- 
eliti,  fìucz  àe\  Belletti  il  Dottore  Paolo  Abrta- 
si  ! di  detto  Pittare  han  Tatto  parimente  menzio- 
oeil  BoTch  ni,  &ilC. Carlo MariaMalvafia nel- 
la Ee//ÌM  Vtttrite.' 

zy66-  BzLLOVACEMsr , o Bellovaci  , p.  b. 
h»i.  Bcllovacmfes , oBelloraci,  Popoli  del  BcK 
gto,  detti  in  lingua  FranccTe  Bcairvai//ffr,  c da 
JK»  Biayofini , da  Beauyis  loro  Metropoli , di  cut 
fopra. 

1707.  Belluacense  ( Alberico  ) Cardinale 
Francefe  , fu  il  primo,  Tee.  il  Ciaccone,  eJ  il 
Mancinelli,  cheToBèinfieroe  VcTcovo  d’ÓBia  , 


ediVelletri  (benefizio  poi concefioal Cardina- 
le Dccanodcl  Tacro  Collegio , fecondo  Topinione 
del  più  anziano  de*  Cardinali  rendenti  in  Curia  ) 
per  l’unione  fattane  di  Eugenio  11 J.  acciocché 
l'antichilHmo  titolo  di  quella  nobile  ChicTa  , de- 
Tolata  d’abiticori , e d'abitazioni , non  fi  perdef- 
fe , come  vuole  il  medefimo  Ciaccone , in  y 'aa 
Eugenij  ITT.  anno  1 148.  £k^cih«j  /!/.  EceUfiam 
OJtienj'em,  tfua  ob  incolarum  defeQum  ad  nibilum 
feré  redaàa  eroi , tcclefue  f^eliterna  cmjunxit  . 
Fu  quello  Vcicovo  di  Tegnalata  dottrina , e pru- 
denza ; onde  fu  mandato  da  CeleBino  II.  Legato 
AppoHolico  in  Inghilterra  : da  Innocenzo  M. 
nella  Sona:  e da  Eugenio  III.  a Tolola  in  Fran- 
cia, contro  Enrico  eretico , conducendovi  Teco 
S.  Bernardo  Tuo  cariamo  amico,  con  altri  Tan- 
tifiimi  VcTcovì;  e terminò  cosi  felicemente  la 
Legazione  , che  riceve  Terctico  incatenato,  e 
lo  conduBe  a Roma  , con  gran  profitto  della 
Chiefa.  Congregò  un  Concilio  in  Antiochia , e 
vi  depoTe  quel  Patriarca  contumace  al  Romano 
Pontefice.  Un  altro  ne  celebrò  in  GeruTalero- 
me:  efiendogli  lèmpre  riulcite  conproTpero  fi- 
ne le  imprele  intra  preic  per  fervizio  della  5.  Sede 
AppoBoIica  , comeattcBa  $.  Bernardo  in  diver- 
fe  lue  Lettere  dirette  al  medefimo  Cardinale  , 
parte  di  congratulazione,  e parte  di  perTuafi»- 
ne,  e di  conligho  alle medefime imprele.  Mori 
nel  1x50. 

jpm  1768.  Bellovacense  ( Ciu^o  ) fcriflc:  Ker- 
fio  fa  Oalltca  m ^rabtcam  linguam  Catbecbifmi 
CbrtSiìana  fidei  Cardinalis  \ichelieu  $ 1^40. 4. 

27^9  Belluacense  (y/ncen^o)  Autoredcllo 
Specchio  morale  : in  cui  trovandofiparte  della 
7^nma  jeiundie  di  S.  Tomma/o  : han  dubitato  al- 
cuni , che  qucBo  S.  Dottore  pofià  averla  prefa  da 
lui;  ma  non  è mai  credibile  , chè  S.  TommaTo 
Tenza  far  menzione  dei  vero  Autore , fiali  appro- 
fittato della  dottrina  de\  Eeliuacenfe  , ancorché 

ji,  più  antico.  I.  perche  èconumediS.Tommafo 
di  citar  gli  Autori , da'quah  prende  le  dottrine  , 
che  inierifee  e nella  Tua  Somma,  e neH'alrre  Ope- 
re , e pure  del  Btlìuacen/e  non  fa  menzione  alcuna 
li.  Perchèeimprobabi!iOìmo,chè  un  tanto  gran 
Dottore,  comeS  Tommafo, abbia  preio  cola  al- 
cuna da  un'altro  raoho  inferiore  di  Tapere,  come 
fenza  concroverfia  il  Belluacenfe . Ili.  perchè  tut- 
ti gli  Autori , anco  gli  aotichi,  che  vi  fiero  vici- 
XKialaJ  tempo  di S.  TommaTo,  citanoqueBa  par- 
le  morale  come  di  quello  Dottore  , nè  Te  n*è  mai 
dubitatole  pure  aimcno  dagli  antichi  farebbe  Ba- 
io avvertito,  & oppofio  a $.  TommaTo  un  Turco 
così  notabilt , Te  ravefié  Tatto  : il  chenonefien- 
do  Teguito  nc 'tempi  pafiati , nè  dagli  emoli  di  S. 
TommaTo  al  Iti  oppoBo,  fidevedirc  , che  quella 
dottrina  è indubitatamente  di  detto  S.  Dottore  , 
IV.  Perchè  gl;  articoli , che  Tono  nella  Tomma  di 
S.  Tomroaio,loa  compiti , ma  nel  Belluacenfe  fon 
diminuiti,  lenza  gli  argomenti,  e lenza  le  Tolu- 
ziont;  onde  appariTce , che  qucBifiano  compen- 
dio di  quelli , ridotti  in  maggior  brevità . Se  ToT- 
Tevero  quel  che  dice  SiBo  Sonde  rom.  i. della  Tua 
Biblioteca  , dove  parla  di  yincerri^o  Belluacenfe  , 
cioè,  chè  qucBo  Autore  ville  ai  tempo  di  Filippo 
di  Valois  Re  di  Francia  , farebbe  facile  la  Toluzio- 

Bc  del 
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ne  del  dubbio,  pcrehèqueOo  Re,  feeondoii  Bzo« 
?so,virsedeÌ  1528.  eS.Tommafo  morìdel  1274* 
Ma  non  è vero , che  il  Btlluacenje  folse  tanto  po> 
ftcriorc  àS.  Tommaio  , perchè  Tlftoria  Pontifi- 
cale dice  , chè  viveva  Tanno  e Giacomo 
Suranoneli'lftoria  delTOrdinedi  $.  Domenicodi- 
ce,  ch'era  vivo  delT  12^4.1!  che  anco  affermano 
altri  Autori  citati  da)  P.  Fr.Gio:  Paolo  Nazario 
neirOpuicoIo,che  fa  deferiptìs  S.Tbom4f^qmna^ 
tis.  Suppoffoqueffo,nonèdiffìci)eda incendere  , 
come  il  Belluacenfe  abbia  potuto  inferir  neH’opera 
iua  le  dottrine  di  S.Tommalo  « del  quale  tutti 
dicono,  che  mori  del  1274-  perchè  eisendò fra  di 
quelli  Autori  difffrrenza  non  più  , che  di  io  anni , 
non  è maraviglia  ,le  il  prevalerli 

della  dottrina  di  S.Tommifo,idicui  IcmtiHndal 
principio, che  cominciò  ad  inlegnare, cominciaro-' 
no  lenza  dubbio  ad  andare  attorno  con  gra  lama  , 
le  bene  forfè  non  cosi  perfetti , come  poi  furono , 
quandoci  pole  Tultima  mano,  verfo'l  line  della 
iua  vita.  Et  è molto  prubab  le , chè  riffefso  BeU 
iuacenfe  abbia  pigliato  quelle  dottrine  , B:  ag- 
giuntele all'Opera  Tua,  perche  elso  Uefsn  protcUa 
d*avercompoflo  que*  iuoi  libri  previlendofi  del- 
le ètiche  altrui  : ondecosldiceoeli.c^. 
Spechio/Honaturaie  : Deni^  quomam  , utfupra- 
diCum  efi , ex  di>erfts  sAtUicTibus  hòc  opus  con» 
ttxtum  ififUt  feÌ4tur  quid eujus  fu  fin^ulorum  dic~ 
tis  eorum  nomina  annotavi  ; tneìcap  4.  dice  : 
Cnm  hoc  opus  utiquemeuìnfmplkiternonftt-i  fed 
itlorum  potius , ex  quorum  diàtsfere  totum  conte- 
xui , nam  exmeoingenio  panca  , &quafi  nulla 
uddidi . £ conferma  il  medclìmo  neV^.  7.8^  io> 
e più  chiaramente  nel  lib-  cap.  1 . del  fuo  Specchio 
dottrinale.  S'^ggiugne  , chè  Autori  anco  vicini 
attempo  del  BeUuacenfe  fanno  menzione  dello 
Specchio  morale  , come  d’Opera  del  detto  Bellua- 
cenfe ^ come  fa  Earico  Gaodarcnle  nel  fuo  trat- 
tato de  Script  or  ibusEccleftajiicis.  Di  più  Tiflefso 
Belluacenfe  in  varj  luoghi  cita  S.  Tommafo  , co- 
me ^llo  Spccchionasuraìe  lib.tC.cap.y^  àoyo 
tratta  come  l’Angelo  inlcgni  ali'Anima,enclc<^, 
82.  dove  difputa , che  cola  fia  Profezia  , e nel  cap. 
105.  dove  difputa,  che  cofalja  il  Ratto,  flcafse- 
gna  la  definizione , che  apporta  S.  Tommafo  2. z« 
.I7f.arti.ne(  primo  argomento.  Dallecolcfud- 
cete  fi  cava , cnc  probabile , chè  Fiftelso  Bellua* 
ecn/e  abbia  prefo  da  S.  Tommafo,  come  abbia- 
mo detto. Il  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  libro  de 
Scriptoribus  Ecclefiafticts,  folto  l'anno  lad^.atla 
difficoltà  fopraddetta  rifponde  , chè.  potrebbe  ef- 
lère , che  lo  Specchio  morale  nou  fbfsc  di  Viucen'^ 
BeUuacenfe tOia  d'alcun'altro  yincenxp  polfcnorea 
S.  Tommafo  , che  abbia  voluto  compendiare 
quella  parte  morafedi  $.  Tommalo  , Bc  aggiun- 
gerla all'Opera  del  Belluacenfe . La  quale  nlpofta 
non  pare  tanto  lontana  dal  veriftmile  , come  la 
Rima  il  fopraddetto  P.  Nazario,  mallìme  perochè 
cfsoconcede  , chè  all’Opera  del Bci/»4renye fono 
daaltri  Rate  fatte  delle  addizioni, come  apparifee 
daWo  Speccbiohifhriaìef  al  quale  da  incerto  Au- 
tore è (iato  aggiunto  tutto  *1  31.  libro  , ilquale 
frailce  nell'anno  1490.  Nè  mai  il  Beilarminoht 
pretefo  di  negare , o mettere  io  duf^bio  , chè  la 
parte  morale  di  S.  Tommafo  Gad'alcro  Autore  , 
Ubi.  Umv.TonuV. 


comeaffai  acremente  fi  querela  il  P.Nazarìo,  per- 
che dice  cosi:  Sed  ncque  *efi  nullo  modo  endtbue 
S<  Tlìomam  fumma  juapartem  feeusidam,eam- 
que  nobiUffimam , exalio  fcriptarehoitftQe 
mente dieefi non effer  maraviglia  , chèalLibro 
de\  Belluacenfe  fianoftate  fatte  varie  aggiunte  , 
perche  cosi  faoleavvenireparticolarmenteaque' 
Libri  , che  non  contengono  altro  , chè  materie 
d’altri  Autori  raccolte , come  vediamoeffert  oc- 
X corfo a' Calepini  ,Poliantec,& altri  limili;  oi>- 
de  avendo  protelfaco  il  BeUuacenfe  , che  le 
cofe  contenute  nel  fuo  Libro  erano  pigliate  da  al- 
tri Autori  , pare  , che  ad  un  certo  modo  elio 
abbia  dato  licenza  ad  altri  d'arricch  r l'Opera, co- 
me quella  , ch’eflo  per  fua  modeffia  non  tanto 
faceva  fua  , quanto  comune  cogli  Autori  , de* 
quali  s'era  fervito , il  che  puòcffere  accaduto  non 
iolo  con  raggiunta  della  parte  morale  di  $.  Tom- 
malo, ma  anco  delle  citazioni,  che  fono  del  me- 
X defìinoS.  Dottore  nello  ^perròio  dottrinale  , Be 
altri fimili  accrefcimenci , e miglioramenti. 

2770.  Bbllonaci,  Popoli.  V . Bellovacenp . 

X771.  Belloneo  ( (?r4^io/o)  dopo  d’elTer  fla- 
to affai  potente  lòtto  4.  He  di  Francia  , alla  fine 
feoperte  lefue  ribalderie,  fu  appiccato  a Monte 
Falcone  fuor  di  Parigi  nel  ifai.P.  CiUiìn.Effcm. 
1.2S9.  , 

2772.  Belloveko,  Rede’Galli  , venuto  ia 
Italia  aggrandì  Milano,  cignendoiodi  muraglie 

jon  lunghe  24.  piedi , &r  alte  ^4.  con  ^o.Torri  di  imi- 
furata  altezza , egrindezza  e ciò  (dille}  per 
eomandamentode’ Dei . V.  Milano.  « 

2773.  Bellovisio,  figliuolo  d’uni  forellad’ 
Ambigac  Re  de’  Galli  circa  l’anno  i64.dalla  fon- 
dazione di  Roma  . Q^iclli  fu  quello,  che  fece  edi- 
ficar la  città  di  Beauvajs  , di  cui  fopri,  dandok  il 
fuo  nome.  Ulcidal  fuo  pzefe  affìeme  con  Sego- 
vifìo , alla  conquida  di  novi  paoli  .*  11  f.  pafaò  in 
Alcmagna  , ed  egli  in  Provenza  , dove  àffiftè  a* 

XL  Foccnli  nuovi  abitanti  di  Marfiglia  contro  i Safic- 
ni;  dipoi  pafsò  in  Italia  , e fi  refe  padrone  della  ^ 
Lombardia  , dovefurono  fabbricate  lecihà  di 
Milano,  di  Brcfcta,  dì  Bologna  , di  Cremona  , 
di  Bergamo.  E fu  caufa  colle  fuc  vittorie  , chè 
a qiiclU  parted'italia  lì  daflc  il  nome  diGallia  Ci- 

^ falpina.  L'Ufcita  dalle  Gallic di fui* 
%nno  1^4.  delia  fondazione  di  Roma;nciroiim- 
piadcXLVII.neirannodcl  M.  3464.  ilchccon- 
corda  con ‘rito  Livio,  il  quale  rapporta  , chè  ciò 
h legul  200-  anni  prima  della  prefa  di  Roma  , per- 
ché infatti  ella  fu  pre  fa  da*  Galli  nell’anno  3^4. 
Tit.  Liv.  lib.  5.  Dupicjx  Mem.  des  Gassi.  U.  c.  i6. 
Petau . 

1774.  Bellovisio  (..rfhBfl«do)RcIigiofo 
dcirOrdinc  de’  Predicatori , Spagnuolo  . da  Be- 
nedetto XII.  nelTinno  1335.  fucletio  Maeftro 
di  Sacro  Palazzo  , e morì  nel  1340.  lafciando 
tfie  (lampe . De  Trafccndmibus.  De  Tradicamen- 
tis . De  Secundis  imetniombus  . Super  Opufe.  D. 
Lx  Th.deEntCt  .Scrìffe  ancora  la  dichia- 

razione de’  Termini  difficili , TheoUffici,  Fitofofici, 
eZqf/ci,  la  quale  Opera  fudairAutorededicata 
aiCardinaiediS. Eiilebio,  di  cuiera  affai  fami- 
liare. 0\Tueàainyua  Henni  Mag.  Ord.  Lucari- 
ous,  &c. 


Lli 
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I77f.  Billucci  {CiùiBaHifia)  da 5.  Miri* 

00.  Nacquea’i7.  di  Schcmbfe  nel  i;o6,daBar« 
tolomeo  BtUucà , pcrfona  in  quella  terra  a fiat  no^ 
biJe,fr  imparato  ch'ebbe  le  prime  lettere  d’umani* 
tà  , efseBdo  d'anni  18.  fu  dal  detto  Bartolomeo 
fuo  padre  mandato  a Bologna  ad  attendere  alle 
cofe  della  mercatura  appreOo  Baftianodi  Roncò  > 
mercante  d'arte  di  lana  ; dov’er$endo  Rato  circa 
».anoi , renetornòaS.MartinoamtnaUcod'una 
quartana  » che  gli  durò  a.  anni  : daUa  quale  final*  x 
mente  guarito  • ricominciò  da  fe  un'arte  di  lana  j 
laquale  andò  continuando  infino  all’anno 
Nel  qual  tempo  vedendo  il  padre  GiaBattilla  be* 
neavviato,  gli  diede  mogliein  Cagli,  una  figli* 
noia  di  Guido  Pcruiaì  • perfona  aS>i  onorata  hi 
quella  Cittì  > ma  clsendofi  ella  ikui  molto  dopo 
morta  , Gioì  Barrii  andò  a Rcuna  a trovar  Do- 
menico Peruzzì  Tuo  cognato , ch’era  Cavalcrizzo 
d'AfranioCotouna ;cofqual  mezzo,  efsendo Ra- 
to Ghi  Barr//2a  appre/so  quel  Siguore  %.  anni  , 
come  Gentiluomo  , fenctornòacala  > oodeav* 
vene,  ché  praticando  il  Pefaro,  Girolamo  Gen* 
ga  ,econolciutoloTÌrtuolo,  e collumato  giova- 
ne, glidiede voa figlinola  per  moghc,  e.leloti* 
rò  in  cala  . Laonde  cr$cado  Giù:  Battijìd  molto 
inclinato  all'Architettura  , 8e  acteadendo  coiv 
mpltadiligenza  a quelle  òpere,  che  di  efsa  faceva 
H uiofHOcero , cominciò  a pofteder  molto  bene 
le  maniere  del  fabricare;  &aliudiare  Vetruvio  i 
onde  a poco  a poco,  fra  quello  , cheacouiRòda  Ba 
fcRefso,  echcgfinfcenòilGenga,  li  recebuo- 
no  Architettore  , maihmimence  nelle  cole  delle 
Ibrtificazi  ni,Br  altre  cofe  appartenenti  a Ila  guer- 
ra. Ersendoglipoi  mortala  moglie  l'anno 
c lafciatòglì  a.  Agliuolt,  (lette  in  fino  al  154$* 
fenza  pigliare  di  le  altro  partito}  sei  qual  tempo 
capitando  del  cnefe  di  Settembre  a S*  Martino  un 
cerco  $>>.  GilOamante  Spagnuolo , mandatodal- 
la  Maeuà  Cefarea  a quella  Repubblica , per  alcu- 
^ ni  negozi  , fu  Gioì  Battifia  da  colui  conolciuto  it 
per  eccellente  Architetto  ; onde  per  meazo  de} 
medefimo  venne  non  molto  dopo  al  fervizio  dei 
Duca  Colimo  per  ingcg^icre  ; e così  giunto  a Fi- 
renze , le  ne  lervì  S.  Bccell.  in  tutte  k fortifica- 
zioni del  Tuo  dominici  kccmdo  i birogni,che  gior- 
uaimcnie  accadevano.  £ fn  le  altre  cofe,  erscodo 
(lata  molti  anni  innanzi  cominciata  la  fbrcezz# 
della  CittidiPiRoja,  ilSìg. Marino,^  come  voi*  ' 
le  il  Duca  , la  fini  del  tutto  con  molta  lua 
lòde  > ancorché  non  fia  cofa  naolto  grande  . li 
Si  murò  poi  con  ordine  del  medefiino  uno 
inoltofbrtcbaluardoaPifas  perché  piacendo  il 
jnododtfare  dicoRui  alDuca  gli  fere  fare  dove^' 
era  murato,  comes’edccto,  aiPoggiodiS.  MU 
Biato,  laforbicia,che  mette  con  z. baluardi  uno 
porta  inrocizo  , c ferra  la  Chiefa , eMonallcro 
di  S.  Miniato,  facendo  nella  femmkà  di  quel 
xnooteuna  fortezza,  che  domina  tutta  lacitià,e 

{guarda  di  fuori  verfo  Levante,  e Mezzo  gìornoi 
a qual  opera  fu  lodata  infinitamente . Fece  il  me-  kx 
deumo  motti  difegni , e piante  per  i luoghi  dello 
(lato  di  $ £c.  per  dìverfe  fortificazioni  ,eco$idi- 
verfi  abbozzi  di  terra  , e modelli  , che  rimafero 
apprello'l  Duca . £ perché  era  il  S.  Marino  di  bcl- 
toingegno,  c molto Rudiofo,  fcrìRe un QpcreVi 


ta  del  modo  di  fortificare , Opera , bella , ed  utU 
le  ,chc  fu  apprefio  Mefler  Bernardo  Puccini  Cet>. 
tiluoraoFiorentino,  il  quale  imparò  molte  cofe, 
intorno ahecofed’ Architettura,  e fortificazione 
dacRbS.  Marino  fuo  amicidìmo  . Avendo  poi 
Gio:  fiattiRa  l'anno  1^4.  molti  baluardi,  da  fare 
intornoalle  mura  dc-ia  città  di  Firenze  alcuni  de* 
quali  furono cotnihciati  di  terrajandò  conO.Gar* 
ziadiTolcdoa  Mont'alcino,  dove,  fattealcu- 
ae  crinciere,  entrò  fotto  un  baluardo  , e lorup- 
pedi  forte,  chégH  levò  il  parapetto  } ma  neU' 
andare  quello  a terra , toccò  al  S.  Marino  on’ar* 
chibugiatainunacofeia.  Non  molto  dopo  , cf- 
fendo guarito , andatofcgrecamenteaSiena:  le- 
vò la  pianta  di  quella  città  , edellafbrtificazio- 
oe  di  terra  , chei  Sanefi  avevano  fatto  a porta 
Camolia  , la  qual  pianta  di  fortificazione  dirao- 
Rrandoegli  potai  Sig.Duca,  edalMarchefe  di 
Marignano  , fece  lor  toccar  con  mano  , ch’ella 
non  era  dtfHciìe  a p gliarfi , né  a ferrarla  poi  dalla 
banda  verlò  Siena  . Ilchecfrer  verodimofirò  la 
notte  ch’ella  fii  prefa  dal  dettoMarchefe, col  quale 
era  andatoGio:  BatiiRa  , d’ordine  , ecommif- 
fiooe  del  Duca . Perciò  dunque  , avendogli  po* 
Ro  amore  il  Marchelé,  e conofecodo  aver  btfo* 
gno  del  fuog'udizio  , e virtù  in  campo  ,ctoé  nel- 
la goerradiSiena  , operò  di  maniera  col  Duca  , 
cheS.  £c.  lo  fpedi  Capitano  d'iina  grolla  compa- 
gnia di  Fanti  ; onde  lervi  da  indi  in  poi  in  campo, 
come  Soldato  di  valore,  ingegnolo  Architetto . 
Finalmente  cRcndo  mandato  dal  Macchelc  all' 
Aji^ula,  fortezza  nel  Chianti,  nel  pianure  l’ Ar- 
tiglieria , fufirritoda  un'archibugiata  nella  te- 
da,^perlocché  cRendo portato  da'Suldati  alla  Pie- 
ve di  S.  Polo  del  Vedovo  da  RicafoK  , fra  pochi 
gionii  fi  morì , e fu  potuto  a S.  Marino , dov’cb- 
iwda’figiiuob  ODorau  lèpoituca  . Aleriu  Crac 
de  fiere  molto  lodato  , perciocché  oltre 
aircflcre  Rato  eccellente  nella  fua  proRRIooe  » è 
cofamaravigUoia,  ch'cfiendori  meld>a  Radiarla 
d’anni  ^5.  egli  vi  facefse  ilproficto,  che  fece  . E 
epuò credere,  che  fe  avelze  cominciato  piùgio- 
vaoe , farebbe  Rato  uriRlmo , Fu  Ciot  Bastila  aU 
quaotodi  fua  teRa , ond’eradura  imprefa  voler 
levarlodi  fua  opinione . Si  dilettò  fuor  di  modo 
dileggcrc  Illorie,  eoe  faceva  graodiRìmo capL 
ult,  fcrivcndocOn  fua  molta  fatica  , le  cofedi 
quellepiùnotabili.  Duolfemoico  la  fua  morte  al 
2>uca,  Bf  ad  infiniti  amici  fuoi  > onde  venendo  a 
baciarle  mani  a S.  £c.  Gio:  Andrea  luofigiiifoio  , 
fu  da  lui  benignamente  raccolto,  e veduto  mol- 
to volentieri , c con  giaodillìme  oRcrte  , per  la 
virtù  , c fedeltà  dei  padre  , il  quale  mori  d'an- 
ni 48.  *- 

Z77C.  BEtUJCA  (ZedoWM)ntCQuenclIaCit- 
tà  di  Toledo,  Dottore  Teologo  ,e  neH’Accade- 
mia  della  fua  Patria  ProièRorc  della  Teologia 
icolaRica,  edipoiPaftoredi  Municipio  de  Or- 
gaz  , luo^  lonuno  della  fuddetta  città  circa 
zoooo.  pauì.  ScrifseegUunlibroimic.P/r^dira- 
ritm  , qui  primas  obtiaent  fedes  in  ^eo  , 
Chtijii  fciUett  , axqat  Deipara  •partii  tUufìrmm 
‘ptrorum,  ai  faminarum  rfptlatianihui  concine- 
Bare,  cumduohus  firaludùs , alt  et  de  botto  Difi'- 
narum  nyeUMnmà  , altera  de  iykiilinii  Orerai- 
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Us  , & librorum  juibus  ufiis  cfl , delcHit , in  Luc- 
ca nel  ifiji.  in4- 

1777.  Belluca,  Vafijuci  (TùtrQ  ) fu  del- 
la città  di  Toledo  , nella  quale  tradufse  dall'Ila- 
Jiano  la  fej»uenteOpera  di  Geronimo  Cacciagucr- 
ra.  Confucio  de  ulribuUdot  , in  Tohrdo  apprefso 
Toinmafode  Guzmartnel  ifpS.in  ii.Specitium 
Trinapum  cum  adétionibus  CgmilU  BoretU  , in 
Venta,  nel  1 5 80.  in  (bl. 

Z778.  Bellunese.  Lat.  Betluncnfis , Det'tv. 
Patrio  di  Belluno  , città , di  cui  lotto  , (ìgn.  per-  '' 
fona  , o cofa  appartenente  a quella  . Alfoluta- 
mente  poi  dicendoli  il  BtUunefe,  lig.  tutto ’l  Pae- 
Ic  foggetto  alla  giuri  fdiaione  di  Belluno . 

1779.  Bellunese  {^ccurfio)  Teologoinli- 

gnedeUa  noftra  Religione  de’ Minori  Conren- 
tualidi  S.  Francesco  della  Provincia  del  Santo, 
ebbe  diverfi  impieghi  letterari  ncH’Ordine  . Fi- 
nalmente fu  fattolnquifitore  d'Adria  nel  1 ) ip.al 
quale  fuccerse  il  P.  Belli  da  Urbania . 2ji 

1780.  Belluno  , Cnidale  , Città  dell’Italia 
nella  Marca  Trivifana  , foggettaalla  Repubbli- 
ca di  Venezia . Secondo  alcuni  ebbe  quello  nome 
da  Bellovero  Signore  de’ Celti,  che  veonein  Ita- 
lia , quando  Tarquinio  dominava  in  Roma  , il 
quale  fi  fece  padrone  di  tutti  quelli  paelì . Altri 
vogliono  Belluno  aver  tal  nome  orcio  da  Bellino , 
che  con  Breno  Sig.de’Galli  Senoni  dominarono  la 
maggior  parte  della  Gallia  Cilàlpina.  Chi  dxc 

da  un  Bellino,  che  fu  Prefètto  di  Roma  . Altri  di-  q, 
cono  efser  coll  chiamata  da  Belone  Capitano  de' 
Cimbri,  e Germani  fuperati  ;da  C.  Mario  nella 
campagna  di  Verona  , il  quale  iniieme  con  Teo- 
bocco  entrato  per  la  via  di  Trento  nell  ltalia  , là 
fermò  un  tempo  in  quello  Paefe . Chi  dice  elser 
detta  dalla  Dea  Bellona  . Chi  da  Belo  Capitana 
degli  lllirici.Chi  da  Bc/'sia.  cioè  dal  Cinghiale  uc- 
ci loda  C.  Flavio  .Chidalla  bellezza  del  lito  , a 
da’bellicoli  Soldati,ehe  l’edificaronoje  molte  altre 
opinioni  fc  ne  trovano . Da  Plin.vien  detta  Belilo-  ZL 
aiiNffl.Che  poi  qucflacìtcàluaotichilIima,ne dan- 
no indizio  gli  Aquedotti,  i Mulaici , eie  Meda- 
glie , che  in  vatj  luoghi  di  elsa  trovanfi  Icpolti  . 
Ellaè  polla  nella  X.  Regione  dell’Italia  folto  ji. 
gradi,  eminuti  jo.  di  lunghezza,  clottogr.44. 
con  minuti  40.  di  larghezza  in  piano  , fecondo 
Tolomeo,  in  politura  di  non  piccola  importan- 
za. Trovali  quella  città  lituata  in  una  valle,  co- 
moda a molte  forte  di  mercanzie , in  bellillimo 
Beo,  e di  buon'aria , coperto  dalla  tramontana , 1, 

ed  efpoflo  al  mezzo  giorno.  Quella  Valle  è afsai 
lunga , ecircondatada  continui  gioghi  di  monti 
deirillriai  ma  prima  che  lì  venga  al  piano  , fa 
bi fogno,  chè  s’entri  per  alcuni  llretti  palli  .edilfi- 
cili , con  precipizi  profondiOimi  ,e  polsono  que- 
lli elser  difèlì  da  pochillima  gente  in  tempo  di  bi- 
fogno . Qiicfla  città  non  è molto  ampia  , ma  af- 
fai bella  , ed  in  pianura , attorniata  di  muraglie 
con  merli , e torri  all’antica , fabbricate  di  calci- 
na , c pietre  crude  . Sono  nella  città  molti  bei  tz 
palazzi  cosi  pubblici , come  privati  : fonovi  piaz- 
ze, Tempj,  Giardini , e loggiedimolta  vaghez- 
za: é abbondante  di frefche,  e dolci  acque, coli 
per  la  Piave  c Lartc  fiumi , che  pafsano  per  i bor- 
ghi di  elsa  ; come  per  I)  molta  copia  di  chiare,  c 
Bibl.Vìuy.Tom.V. 


limpidefontane , che  per  ogni  contrada  li  vedo- 
nolcaturire  . Ha4.  porte  la  città,  edentrov’è 
unCaflello  , le  mura  del  quale  fono  grollilfime, 
enei  mezzo  ha  unTempio,&  una  fontana  di  mar- 
mo, che  ferveabbondantementead  ognuno, con 
lo.  altre  fparfe  in  vari  luoghi  della  città . Vi  Co- 
nfi p Spedili  per  i poveri,  AfuoMonte,  che  fcr- 
vobprai  pegni  per  la  povertà  , oaliri  legati  pi) 
dcllinaci  peri  poveri , Cosi  gli  Uomini,  come  le 
Donnefondi  bellillimo fangue , edi  buon  aria, 
e di  proporzionata  llatura . Non  li  llende  il  tcrri- 
‘torioa’  tempi prclenti di  granlungaa  qucilo,che 
s’clicndevapccii  palsato  ; perche  giugncfa  già 
nel  Friuli , e molto  adentroncl  Trevigiano.  Ora 
confina  ad  Oriente  coopadorc , Cimolcro , Bar- 
ce,  Ariano,  Polcenigo,  Cancva,cCordigna- 
no:daMezzogiocnoSeravallc, Ccneda , Valma- 
ceno,c  col  Contado  di  Zumelle:ad  Occidcnte,Fel- 
iro,  e Primiero  ; eda  Settentrione  le  ralle  di 
Ficrame,  diFafsa,  Caprile, Selva , cdAmpcz. 
zo  , Rendendoli  qucRi  confini  da  ogni  parte  da 
40.  miglia  in  cicca  . Sono  entro  a ^cRi  confini 
alcuni  luoghi  Rcrili,cd  inuti'i,  molti  ancora  ve  ne 
fono  dilettevoli  peri  gran  folazzi,  che  inquelli  li 
pigliano  dicacele,  e pefeagioni . Vifonoin  ol- 
tre molti  bofchiov’è  gran  copia  d’animali  fcl- 
vaggi , quali  fono  Lepri , Cervi , Daini , Caprio- 
li, e diverli  altri  di  vario  genere  . I campi  fono 
afsai  fertili,  &i  colli  fono  carichi  di  Viti  . Vili 
feorge  una  moltitudine  di  bei  Villaggi  molto  po- 
polati. Quivi  àafabondanzadipafcoli  per  gli  a- 
nimali , c d’ erbe  falutifcre , e medicinali  :i  frut- 
ti fon  foavi  al  guRo  ! i vini  pccziofi  , ciccami 
guRofe.  Da’ monti,  che  circondano  qiicRc  val- 
li , fi  trae  molto  legname  enfi  da  fabbriche  , 
come  da  fuoco  . Tengono  quefli  monfi  Mi- 
niere di  Rame  , di  Ferro  , d’Acciajo  , d’ 
Argento,  Piombo , e Vittiolo  , evi  fi  cavano 
Marmi , ed  AlabaRri  Bnillimi.  Il  territorio  di  Ci- 
vidaledìBe/fiUieè  divilb  in  4.  Capitanati , c Pie- 
vi , ovver  Contadi , ì quali  abbracciano , e con- 
tengono dentro  di  loro  174.  Villaggi  anTai  ben 
grolli.  InqucRa  Citta  li  fabbricano  delle  fpa- 
dc,  ed  altre  armi,  che  in  efla  lì  fabbricano  . Le 
Rrade  di  £rl/Mi»>  fono  ampie  , piane  , laRricate, 
e nette . Fuori  della  Città  i Borghi  fono  aliai  po- 
polati, Fu  quella  Città  fempre civile , e nobile; 
ma  per  ellcr  fuori  di  Rrada  , vengono  in  efla  po- 
chi forcRicti . Ulano  così  gli  Uomini,  come  le 
Donne  il  vcRirc  aliai  ornato  , 11  governo  della 
Città  d in  mano  de  Gentiluomini  per  fangue  , i 
quali  formano  il  Conliglio . Prefentementc  que- 
ita  Città  chiamali  Civìdal  di  Belluno  ; perche 
avendo  una  volta  i principali  Cittadini  abbando- 
suta  la  Città , cranli  ridotti  a Rar  nel  territorio , 
fabbricando  caRelli  , per  viver  quietamente  ; 
onde  bifognando  qualche  cofa  , ricorrevano  alla 
Città:  il  mandardunoiic  alla  Città  periloro  bi- 
fogni , ha  dato  il  nome  di  Cividalc  , lafciando 
quel  di  Belluno,  ebe  li  chiamava  : imperocché  co- 
mandando il  Padrone  al  Servo  , diceva  in  quella 
lingua  : Bi  olla  Crrittà,  in  vece  di  Cùti,  che  in 
progreflodi  tempo , per  fare  il  parlar  più  fonoro, 
fu  detto  Chidale  : oggi  fcriveli  Civitas  Belluni . 
Piloni . ifior.  di  Belluno . 
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Ha  partorito  quefla  città  diverfi  Uomioi  Icete- 
raii^comc  Pierio  Vaicriano^é^  altri  di  gran  {lima  « 
L*  Accademia  BcUunefe  fu  iliultraca  da’fcgucmi 
foggetci;Cefarc  Filombo  Odoardo Pagano,  Mi« 
cbclPluro,  Giacomo  Bartoldo,  Gioieppe  Ma- 
riani, Antomo  Cavallico , Domenico  Dorono , 
Gip;  Miitont Tommafo  PaoJini , Celare  Mia- 
ri,  fiartclomeu  San  Marcino  , Girolamo  Ra- 
gozzi , Girolamo  Barcellon>  Bartolomeo  Pizza- 
roH , Bonaventura  Marcito  . Jc:  ColUde  Idea  , 
Theat.  Spher£  tnmdiUk^,  cap.x'j. 
yf/corpadó  di  Belluno  « 

LaQiocefi  di  gc//«90  s*eRende  40*  miglia  in 
lunghezza,  e 24. in  larghezza  . A Settentrione 
conunz  con  la  Dioceli  di  Brizen , e d*  Aquilcia  : 
ad  Oriente  col  Pria  t : ad  AuRrocon  Ceneda:  ed 
air  Occafo  con  Feltrc  , rimirando  in  maggiore 
didanza  i Paclìdc'Grigionì . LaChiefa  matrice 
comparifee  molto  riguardevole  nella  fua  Bruttu- 
ra , imperocché  ella  vcdcli  diftinta  in  5.  va- 
ghe navi  lattea  volta  , e foUcnuteda  robulle 
jonne  . Le  afcielcono  Ipicndore  i fìniUìmi  mir* 
mi  che  compongono  r Aitar  maggiore  del  Tem- 
pio , come  pure  un’  Orbano  di  ingoiare  artifi- 
cio , con  alcuni  Regiftri , che  imitano  al  natura^ 
le  i 1 canto  degli  Uccelli  e '1  Tuono  delle  Trombe  . 
Nella  porte  delira  fi  rimira  il  Tabernacolo  del 
Santilllmo  , di  prezioTa  maceria  , e d'  art  ficio 
mirabile , fatto  a Tpcle  di  Monltgoor  Berlcndìs 
Pallore  di  Tomma  integrità , e prudenza , il  qua- 
le vi  appefe  ancora  5.&IJe  Lampadid’  Argento. 
Nell’Altare  maggiore  vcdcfiefpolla  un*  Urna  di 
Marmo  , nella  quale  fi  confcrvano  molte  Itera 
Kcliquie  , cioè  , le  Olla  di  S.  Lucano  Veicovo  e 
Coniellore,  un  Braccio  di  S.  Biagio  Martire  , e 
Pontefte , un  Dito  di  $.  Lorenzo  Martire,  una 
Codad^S.  Lamberto  Pontefice , il  Capo  , e 5. 
Olla  diS.  Soaca  Martire  , un  Braccio  di  S.  Al- 
bino, una  parte  notabile  della  gamba  di  S.  Ge-^ 
miino  , oltre  molte  altre  Kchquic  offerte  nei 
i5tS.  dalla  Chiela  Brixioele  a queffz  Catte- 
drale . Si  pregia  in  oltre  quedo  Santuario  i>c*  Sa- 
cri Tefori , che  poHìcdc  è una  Spina  della  Corona 
del  Redentore , e d’ una  piccioia  fchieggia  della 
SS.  Croce  , che  detto  Monfig.  Berlcndìs  coDocÒl 
« proprie  IpcTe  in  una  Croce  d’argento  , tenutOi 
in  gran  venerazione  da’  fedeli  . Qiiedo  Vefeo^ 
vato  ha  per  titolo  TAlIunzioac  dcUTmmacoIaU 
Verginei  claChic/a  Cattedrale  di  S.  Martina 
Vefeovodi  Tiironc , di  cui  già  fi  recitava  l’Of- 
fizio  coir  Ottava  di  Comune  de'  ConfelTori 
Pontefici  i ma  alle  Tupplichc  dell’ accennato  Pre- 
lato , la  Sacra  Congregazione  de*  Riti  concede  a 
queda  Cattedrale  di  recitar  l’Offìzio  proprio  , 
concedo  alla  Chiefa  di  Lucca  . Dopo  la  dignità 
Vefcovale,  fuccede  quella  del  Decanato  , eh’ è 
r unica  fra  le  IO.  Prebende  Canonicali . Alla  fe- 
conda s’ alpetta  la  Teologale  , queda  Tempre  li 
^ confcrifee  dal  Capitolo  dopo  Pelame  fatto  alla 
^ prefenza  deir  Ordinario.  Alla  terza  è aoneifa  la 
^’cnitenzìaria  ; gli  altri  Canonicati  ne’  meli  non 
rifervati  fi  didribiiilconodal  Capitolo^  Vi  Tono 
inoltre  Beneficati  , t quali  attendono  vicende- 
volmente nella  Città  alla  cura  dell’ Anime  . A 
quedi  Tuecedono  6.  Parrochi  fuburbani  dcnomi'< 


nati  volgarmente  Cappellani,  a’quali  s’aTpetta 
la  cura  de  Villaggi  confinanti  colla  Citta.  Ol- 
irà quedivi  Tono  ancora  molti  Sacerdoti,  e Chlc- 
tiu  che  fervono  al  culto  divino  nella  Cattedrale  ^ 
parte  de’  quali  Tono  providi  co*  Benefieij  ferapii- 
cì,  c gli  altri  s.alimentano,  o co*  proprj  Patri- 
monj , o con  la  cotidiaoe  didribuzioni  dell*  eJc- 
mofioa  della  Città. 

Freggiano  fingolarmente  la  Città  Monaderj 
X de’ Kcligioni , tra'quaJi  il  i.  èqucllodiS.  Fran- 
cesco del  nodr’  Ordine  de*  Min.  Con.  dì  dove  To- 
no uTciti  Soggetti  inligni  per  dottrina  , c bontà; 

Se  anche  di  prefente  vi  fioriiconoKcligiofi  di  mol- 
ta afpettazione , ed  in  particolare  il  P.  M,  Stefa- 
no Hocmiller,  il  quale  negli  anni  più  giovanili 
addottorato  neirinlìgnc  Collegio  di  S.  Bonaven- 
tura di,  Roma  , fra  le  altre  prove  del  Tuo  gran 
talento  , mairimamcnte  nelle  macerie  Filolofi- 
chc  , e Teologiche  , uc  diede  un  pubblico  aite- 
XX  dato  con  la  loicnue  dìfcla d’tioa  Conclufionc  de- 
dicata a quella  Scren.  Repubb.  nel  1701*  al  Capi- 
toloGencrale  in  Roma,in  cui  fummo  noi  ali'unri 
al  governo  Tupremodell*  Ordine;  che  però  dal- 
la Regenza  di  Zagaroio  fu  da  noi  trasferito  a 
quella  di  Trevifo , dove  dopo  un  triennio  da  lui 
lodevolmente  compito,trovafigiàin  procinto  d* 
clkr  dcdinaioad  una  Cattedra  di  i.  Claffè,coii 
ficurezza  che  debba  Tempre  più  giovare  alla  Re- 
ligione per  l’allìduità  dello  Audio  , c (ingoiar 
0,  premura  d’idruirci  Tuoi  Studenti,  conficquenti 
Lezioni  , e continui  eferciz)  . Il  z.  e quello 
de’  PP.  Serviti  j « ’I  tic*  PP.  Capuccìni  . 
Sei  miglia  lungi  dalla  Città  v*  c un'altro  Mo- 
nadcro  de'  PP.  Ccrtofini . In  didanza  di  if. 
di  dalla  medelìma  fi  trova  un  Convento  di 
onache  Cidcrcienli  Soggetto  alla  direziond 
dell’  Ordinario  nello  Spirituale  . Nella  Città 
v’è  pure  un’altro  Monadcro  di  Monache  dell* 
Ordine  di  S.  Chiara,  parimenti  foggettoal  go- 
jn,  verno deirOrdinario.  L'Allar maggiore  di que- 
doSacroTcmpioèd’aflai  buona  iiruttura  , co* 
Tuoi  intagli  di  marmo  , arricchì  tocco  le  prcziofe 
Reliquie  del  Corpo  di  S.  Aurelio  Mirtire  , che 
detto  Monfig.  Bcrlcndis  ottenne  in  Roma  , ede- 
pofìtò  per  Tua  divozione  in  quello  Tetnpio,  in  cui 
comparilicoQo  molte  altre  opere  di  pietà , c prin- 
cipalmente un’ effìgie  della  B.  Vergine  di  Loreto 
freggiata  con  ricchi  adobbi  dall’acccnato  PaAore. 
Prima  poiché  quedo  Prelato crigeilcil  Seminario 
X,  per  i Cnicrici, conveniva  educar  queda  gioventù  in 
una  cafa  d’affitto;  ma  ai  prcTcntc  hanno  il  como- 
do d’elicrcidruiti  nelle  belle  Lettere,  nel  Canto,  e 
nella  Teologia  morale  in  un  luogo  a ciò  dedioa- 
to,  conunbeU’atrio , ed  orto  proporzionato  al 
trattenimentodc’ giovani , 

Queda  Dioceli  contiene  ^.ChicTe  Parrocchiali, 
una  delle  quali  negli  anni  padati  per  la  didanza  , . 

iiinondationc  de' Torrenti , e quantità  delle  nevi 
fu  divifa  in  z.  lotto  l’Arcbidiaconatod’Agordo  , 
a cui  furono  aliegnate  parte  delle  rendite  della 
Chiela  matrice  , e parte  glie  n’cfibiropo  i Po- 
poli della  nuova  parrocchia  . Le  altre  principali 
Tono  Aipago  , Pici^e  dove  rifiede  un  Parroco’, 
che  ha  lotto  di  Te  20.  Ville  , che  Tanno  in  circa 
1800.  Anime  . Lavazzo  Parochialcha  10.  Videa 
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ed  ig  circa  |{QO.  Anime  . FuiTcda  Parocchiale 
ha  ai.  Viliecoo  i;oo.Cafteon  Pieve  ha  14.VÌIIC, 
ed  in  circa  5000.  Anime  . Lcnunoha  io.  Ville 
con  iioo.  S.  Felice  ha 8.  Ville, e circa aooo. Vi 
fono  ancora  8.  altri  Benelìzj.chc  hanno  il  governo 
fpiritualcdi  a.o  Ville  per  cadauno  , edi  Pa- 
rochi  di($.  di  quelle  Ville  abitano  nella  Città  per 
edere  i loro  benefizj  anneOì  al  ferviaio  della  Cat- 
tedraletquelle  Ville  fanno  io  circa  f 400-  Anime 
Le  rendite  della  città  conlìllono  ne’Datj  de’Be.. 
lliami,e  delle  ORcrie  , e oci’li  altriaffitti  dc’luo- 
ghi  ad  eda  rpeitanti , dc'quali  ricava  in  circa 
4800.  lire  ; quelle  vengono  impiegate  nelle  con- 
dotte de’Medici , de'Maellri  d'Umanità  , e Fi- 
lololia  , edì  molli  altri  lalariati  della  città.  Se 
gli  aggravi  eccede  fiero  > I maggiore  Condglio  (che 
il  forma  , col  confcnlo  delia  SerenilEma  Domi- 
nante , da  Gentiluomini della  Città  ) podie-  I 

de  rantorita  d'imporre  altre  Gabelle  per  pagare  I 
tanto  le  rpefe  ordinarie  , come  l'cllraordinarie  , 
Le  Terre  lu'Monti  fono  a.  la  prima  li  chiama 
Agord  , dove  rilicde  l'Archidiacono  , avendo 
fotto  di  fe  Ville  che  fanno  in  circa  pooo. 


• ( 
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Anime  . In  quello  Agord  fi  trovano  miniere  di 
Rame  ,.e  Vetriolo  , le  quah  fruttano  80000: 
Ducati  annui  di  rendita  . La  .feconda  Terra  è 
chiamata  Zoldo,  dove  riliede  l'Artiprctc , che  h» 
fottodi  (e  ij.  Ville  , ieqoali  fanno ibtirca  jooo- 
Anime  . Ivi  purefi  trovano  miniere  , una  delle 
quali  frutta  annualmente  5000.  Ducati  d'cntrati. 
Nel  piano  di  quella  Diocelì  vi  fono  in  una  Vili» 
8.  miniere  di  Pietre  ,con  le  quali  lì  fabbricano  le 
mole  per  agurzare  , e quelle  s’affittano  <00.  Du- 
cari  l’anno  .-lo  fomma  la  Città  col  Aio  Terrnorio 
chcabbiaccia  Parrocchie  nutrifeein  ciré» 
40000.  Anime . L’entrata  di  qnefio  Velcova- 
to  alcende  alla  fomma  di  1 joo.  fendi  di  moneti 
Veneta  ; e oe’libri  della  Camera  Apofloliea  j 
tettato  1700.  Fiorini  . Datt’anno  1100.  lino  al 
i459.leCbiefe  di  Belluno  e di  Fcltfe  coflitui- 
vano  una  fola  Diocelì  5 mi  pofeia  furono  un’altra 
volta  diflinte  fotto  1.  Pallori  diverfi . Egli  è certo 
che  la.  Chiefa  di  Sdhmo  abbracciò  l'Evangelio  , 
e fu  educata  nella  CattoItchifmodaDifcepolìÀ  S. 
Marco  TEvangeltlla . I VefeoVi  poiché  fbaono 
governata  , fon  régìftrati  nella  fedente  Tavola , 
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* • 

F.  Tomnuto 

TomaCni 

Veneto 

Domenic. 

1440.  t5*Ott. 

»447 

a a 

Giacomo 

Zeno 

Veneto 

. 

1)62 

a . 

Fiancelco 

Lipnamioe 

l'adovano 

146».  |6  Mar. 

a a 

Toviovico 

Donato 

Veneto 

. . f 

. 

USI 

ì 

Mose  , 

BurtarcHo 

Veneto 

Vckoyo 

1463.  i{.  Gen. 

1470 

54 

hccio 

Batotio 

Veneto 

« • 

1470 

* • 

• • 

Hccnai.do 

Rolli 

Parmisiano 

Come 

Inn  Vili 

1488.  4.  Apr. 

a a 

a a 

l^atcolomco 

Ttivilìuio 

Veneto 

AJefT.  VI. 

I5C9 

a . 

Galea  txo 

Galefio  , 

Veionefe 

CleiruVU. 
Paole  iU. 

1509.7  Sette. 

I5W 

a • 

58 

Gio-  Bau. 

Cablio 

Boioi^nete 

. : 

1527.27.  IXc. 

1JJ« 

a a 

Galparo 

ConiaiiQt 

Veneto 

Cardinale 

1556.  2].Ort. 

. . 

. . 

Co 

Go:  Battifta 

Valerio 

Veneto 

159» 

Ci 

Aloifio 

CoIIjio 

Veneto 

159d.29.Lugl. 

1629 

7.iìnUD2iù 

fi2 

Gio: 

Delfino 

Veneto 

ÙrUVIlI. 

tezd.  9.  f cor. 

<5; 

Gin.  Tornato 

Malloni 

Vicentino 

SÒoufeo 

, , 

I«49 

li 

Giulio 

Bctiendis 

Bergamo 

, a 

. a 

Gio:  Antonio 

Bemto 

Veneto 

lnn.XlL 

■ • 

* » 

• * 

67 

6i 
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^781.  BtLLUMio  iGottàrd^)  aferitto  alla 
Compagnia  di  Gesù  nel  i6iS.  nato  egli  in  Ca« 
giglione  nel  i^oi.  viveva  nel  167^.  quando  il 
P.Sotuellonotòi  chdy  oltre  Taver  letta  Retto* 
rica  , Filofoliaf  eTeoIogia,  e governati  i Col» 
Jegjdi  Burféto  ,edtPadova,  il  noviziato  di  No- 
velUra,  elaCafa  prorclft  di  Venezia  » avea  fin* 
allora  puU>lieatc  a-  Operette  Spirituali»  intito* 
lata  runa  .*  jMthm  Sépkmt^e  per  idruzione  de* 
giovanetti»  erelcra:  fUmmas SanclMorif , ov*  x 
vero  ^etti  prmcip4tid4  fpe^tiérfi  nelle 
:(}cni della  Taffioue  Dtyìna  » i un  CompendtodelU 
Fiio/bfia  » che  appellò:  Af/erocq/»Mm 
lem  . 

Beluiti  ( Boaayentwa  ) da  Catania 
del  nodr* Ordine  de*  Min.  Conv.  t non  picciolo 
rplendore  di  quello;ebbc  le  prime  Reggenze  della 
Religione»lu  Provinciale  della  Tua  Provincia, Uo- 
mo dorato  d*ottimi  coOumi,e  di  non  ordìnariado- 
trina.  AlCeme col  celebre  P.  Madrio  fuoCollega 
diede  alla  luce:  Lagicaparya  » loni.i.  in  8.  1» 
Organum  Ariflatelis,  tom.i.in  4.  JnoUélibros 
Thifteornm in 4.  JnLihras  de  Cetlo  » 

Mtmdo  ,tota.i.  in4^,  Jn  Ulfres  de  Generatone 
Corruptione,  tom.|.  104.  Lihros  de  ^tma^ 
tom.x.in4.  Egli  folo poi  diede  alla  luce*  Deln- 
eatnationeVerHDci  ^ dkat.  T»Gcmrali  Beraydh- 
eelht  im^reCCatanartypisJo:de  Rubeis  164^* 
infoi.  O^ftuU  McralU  t CanonijUca^  Tbeohgi- 
ea  apparata  mifc^tlaneo  digeJU  » opus  poftlmmum,  n 
dtfét.  S,  Boua>eutura  ai  ^uSlore  dumviyertt  . 
loiprelT.  CaUQÙe  per  BiCagnum  id7p.  in  fol.  £ 
Monlignor  Teuli  icrine»  che  avelie  preparato  j 
Bc//iM  alle  (Umpe  : DeSacramenio  Esseharifli*  • 
y.  Majlrio  • 

BELM 

1785.  Bilma»  Voce  Scritturale,  che  $*inter- 
petra  ehi  defidera  , o fenia  defiderio . Così  fu  det- 
ta una  certa  Montagna  vicina  a Betulia»  celebre 
per  cflecRau  il  luogo,  dove  Oloferne  accampò  i I xt 
fuo  cfercito  «dove  ebbe  la  fepohura  dopo  che  gii 
fu  troncatoli  capo  da  Giuditta . Jud.7^  $. 

1784.  Belmax»  Luogo  appredo  Baeza  » Hgn. 
cofa  verde  nera . 

ZfBi.  Belmasotto  /mirato  , nome  Ana- 
grammaticodiA/arrrar  Bartolomei^  Fiorentino» 
che  Si  deferitto  daPerloneZipoIi  nCl  fuoJMJjBo»* 
tile  nelle  a.  Ottave  che  feguono: 

Bel  Mafotto  Amittto»  aneb^egti  pa/fa 
làndogar^n  d^sgni  yirtn  dot  aro  y 1 

Che  può,  de'  fjdi  tf>cjvdo  nella  eaffa, 

Tifciar  a letto  » c dire  : io  fon  fuàato  ì 
Biaperl’tpoeondrià  , che  lotartajja, 

Fi  fida  a creder  d'egère  ammalato  i 
Ma  {'mangia,  bey  e,  edormeilfuo  biftgnn, 
eh* è fino  a yefpro , e poi  fi  leya  infogno . 

Conlofcenarioinmano , eil  mondofuora 
Va  imant  a'nobil  fuoi  comtnìUtonii 
TaneroT^tOf  Tedrolino,  < Leonora 
lo  feguon  con  un  nugpl  d'ifiriom  » L> 

C'baiino  una  infegna  non  finita  ancora  » , 

Terchè  Anton  Dei  con  tuttiifuoi  goTT^pm, 
jHcambio  di  sèrigar  quella  faccenda , 

£ ito  al  Vonte  a Greve  a una  merenda  . 

SiraccogUeda  predeteti  Verfi  ( coenc  /piega 


Puccio  Limoni  ) che  quefto  era  un  giovane  di 
bcirarpctto,  ricco,  e letterato , ilqutleincer- 
to  tempo n perluadeva d’aver  tutt’i  mali»  tan- 
t'era  ipocondrico»  e perche  lì  dilettava  di  com- 
porre Commedie»  e volontìcri  elìtarcgli  Belìo» 
aveva  melTa  inTcìne  unaconverfaiione  di  giova- 
ni, che  rccitavanoairimprovifo.  Onde  il  Poeta  .s. 
lo  fa  Capo  de’  Nobili  Comici  » egli  di  uno  Heo- 
dardo  non  ancor  finito»  perchiw^ronBer  ricama- 
torc  iocambio  di  fìnigiiclo  era  andato  in  alle- 
gria al  ponte  Greve  luogo  pocp  lontano  da  Fi* 
renze:  cafo  fcguitoal  aetto  Marchelè  Barcolo- 
mei  , il  quale  ^fpettando  alcuni  abiti  per  una 
Commedia»  cheli  doveva  fare  la  fera  » reBò  de- 
lufodal  àenoDei,  il  qualeinvece  di  finirgIteU 
era  andato  con  tutt'  i Tuoi  garzoni  fuor  di  Fi- 
renze. 

278^.  Belminas»  Autore  della  Torre  del  Fa- 
ro in  Alcdandria»  Iccondo  la  Cronaca  Turca  • 
Mori  nel  ^89. 

2787.  Belmonte  » Città  della*  Francia  . V. 
Beaumont . 

2788.  Belmonte,  Terra  in  Sabina,  i com- 
poBa  di  1^0.  Ca/c:  e gode  un’aria  perlettiBìma 
coni-  amene  Ville  una  chiamata  Vafi,  e i’altra 
Parofoli,  lungi  da  Roma e da  Rieti  f.,mi- 

lie:  i fabbricato  in  cima  d*  un  comodo  monte 

ìBaccatoda  tutti  gli  alcri,rendcndofi  carezza bi-/ 
le  dalla  parte  verfo  Roma , eda  quella  di  Rieti; 
ha  una  belliflima  veduta  da  per  tutte  le  parH 
molte  miglia»  e particolarmente  verfo  Roma» 
che  lì  vede  fino  al  mare  tra  Taperturadi  2.  mon- 
ti della  Fara»  eNeiola.  La  maggior  parte  delle 
Famiglie  anticamente  abitavano  in  varie  parti 
del  territorio»  come  a Cafa vacche,  montcG^l- 
lo»  Ginepreto,  Ombricob»  JeCorri  (doverr- 
.,fedcva  lagiuftizii)  S.  Angelo,  e Collina,  de’ 
quali  luoghi  n vedono  le  veBigic;  ma  peri  cofv 
tinui  danni  , &infulti  che  ricevevano da'banditi» 
furono  necelEuti  a rctirard  tutte  in  Belmonte  , 
ficchi  ne  formarono  un  belliflìmo  Borgo . Da 
quanto  tempo  fia  Rato  f8bbrir.nto  opn  li  puoi  fa- 
pere»  perché  fu  incendiato  da'  banditi  afCeme 
con  tutte  le  fcritture  , e della  Curia»  e dell’Ar- 
chivio . Quelli  poi  furono  disfatti  nel  Pontifica- 
to di  Siilo  V.  gr  il  capo  di  detti  banditi  fu  un 
tal  Marcodi  Sciarra»Marchigiano»e  la  caufa  dd 
incendio  fu  » perchè  detto  Marcodi  Sciarra  paf- 
fando  con  la  iua  gente  vicino  a Belmonte  lafciò 
in  cuBodia  ad  un  tal  Marcello  un  fuo  nipote  am- 
malato ; e cornando  per  prenderlo  » trovò  eh* 
era  Baco  uccifodaldettoMarcello;  cnonpoteis* 
dolo  aver  nelle  mani  per  farne  la  vendetta , eOen- 
dofi  rifugiato  nella  rortezxa  » o Ròcca  fabluica- 
ta  da*  Sgnori  Ccfarini  allora  padroni»  aBieme 
con  tutta  la  gencedel  paefe,  fucaufadciruddctto 
inccadio.  La  memoria  più  antica*»  che  fi  trovi 
di  detto  luogo  c d*uo  certo  Francefeo  Branca- 
leoni  della  Romagna  circa  Tanno  1340-  il  qua- 
le fece  donativodi  molti  terreni  alla  Yen.  Com- 
pagnia delia  Miferìcordia  d»  Rieti  » confinanti 
con  la  Brada  Romana  , e poi  dalla  mcdefima 
Compagnia  dati  in  enSteulì  in  perpetuo  alla 
Comunità  di  S.  Giovanni  il  Valle  Reatina  » e 
dal  Brancaleoni  venduto  alla  detta  città  di  Ri»- 
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tt,  e «parila  ri  ventatolo  al  Cardinal  Cefarìni , e 
da*St^f>orì  Cefarini  ad  ArdrubalcMarchefe  Mat- 
tai , e da*  Mattel  al  t)uca  Ippolito  Lanti , nell* 
anno  t676-  del  quale  t^gi  d in  pofaeflb  il  Signot* 
Principe  D.  Antonio  Lanate  erede  primogenito^ 
il  che  v*ha  fatto  fabbricare  una  Fornace  a capo 
del  Borgo  » dove  giornalmente  fi  lavora  di  majo- 
Jiea  » eriefee  di  tutta  perféiione*  Fiorifeonoin 
qucBa  Terra  molte  Famiglie  civili»  tra  le  quali. 
ìGentilotti,  &iFofchetti.  Vi  fono  ancora  t. 
Conventi , uno  de*  Padri  Kiformati  , e l’altro 
delnoftr'Ordine  di  Minori  Conventuali  lotto  *1 
titolo  di  S.  Niccolò  Vefeovo  pollo  fuort  del  Ca« 
Bello  , lontano  quali  mezzo  miglio  in  un  belliin-  ' 
ino  colle,  chiamato  ancicamerue  il  colle  del  Cu* 
culo , ora  di  S.  Francesco  , Era  quefto  una  vol- 
ta della  Heligione , fu  poi  lalciaco  con  quello 
della  Hocca  Vinibaldi ,, che  fu  nel  ev*an- 
darono  alcuni  Frati  I rancefcani  ad  aoitarvì  » che 
poi  l'abbandonarono.  Fu  poi  abitato  da’ Padri 
Carmchtaui,  come  appare  da  untferizione  del 
Coro.  Finalmente  vi  ritornarono  i noflri  Rei»- 
gioii.  La  Chtefaè  pieciola , ma  di  devoaiooe.  Il 
Convento  pure  c picciolo , lenza  ClauBro , e po- 
vero» 8:  hagiurildiiionedi  decitrure,  e di  que- 
llo s'alimentano  i Frati.  Tculiw^pur.  Mm.T4z. 

Gode  Beimance  un’  ameno  territorio  di  lun- 
ghezza circa  8.  miglia , conltnante  con  la  città  di 
Kicti^  & altri  luoghi,  perclferela  CampagnaOcn 
VcBita  di  quantica  d*  Alberati»  • Vigne  , abbon- 
dante di  vari  Intuiti,  e in  particolare  d’ipvcrno 
come  a dire  Pere  Bergamotte  » del  Duca»  $a- 
hine,  Dancfi,  e d’altre  qualità  sidi  Pere,  come 
di  Moie,  cavandoli  di  quelli  molti  denari,  con 
rmndvne  la  maggior  parte  alla  gran  cit- 
tà dWloma  . Rimette  ^ntiti  d»  Vino,  ma  k 
maggior  parte  ion  Vini  affli  cotti  » fon  buoni», 
e d'ouifflo  Upore  » ma  molto  piò  quando  To- 
so vecchi  li  per  il  guAo  tanto  quanto  per /a  fa- 
iute.  Dalli  patte  verfo  Levaste  vi  palla  un  fiu- 
me cKiamieo  Turano»  cìk  divide  U confine  del 
territorio  , fi  dalla  parte  di  Ponente  un  Follo 
chiamato  Ariana»  che  parimente  divide  il  con- 
Bac:  quello  conduce  r acqua  aliamola  da  gra^ 
jx>,  e produce  del  pclcc  Roviglionc»e  pois'unilcc 
con  detto  fiume  Turano»  il  quale  principia  da 
itn  luogo dcU'Abruzzo in  Regno»  cheli  chiamò 
.Turano,provmcia  dcU’Aqu  k,  che  pur  produce 
ottimi  p«Tci,cioéEacbi  » Raviglioni,  e Squali  ,& 
anche  <pe(le  volte  vi  li  prendano  de*  Lucci  , e 
Trutte»  che  vengono  daUiame  Velino,  chepaf^ 
fa  per  la  città diRieti  nel  quale  ha  la  comunica- 
zione ildetto  6ume  Turano»  alla  riva  dei  qual 
vi  è geaa  pianura  » dove  It  {emina  quantità  di 
gcano  Turco  » Canapuccia  » Fagiuoh  » Sagt- 
na  per  far  Tcopc  , che  rende  abondantì  tutti 
que'  contorni  » & abbonda  anche  di  grani  . 
Vi  lonodiyerfecacciagioni  in  particolare  di  Bec- 
cacele » Scarne  , e Lepri , per  eflèrvi  luoghi  molto 
di propofito.  per  detti  Animai». 

>789.  £cl>iomts»  Lat.Be/monri«m,  Terrìc- 
eiuoladi  Napoli  nella  Calabria  citcriorctinfigni- 
ta  con  titolo  di  Principato»  alle  fponde  del  mar 
Tittcno,  5.  miglia  io  Settentrione  diAofìte  da 
Amanta  . fiiaud. 


Z790.  Belmontb»  Famiglia  nobile»  eVebbe 
' dal  Re  Cario  I.  molti  Villaggi  in  dono  per  i Tuoi 
meriti . 

1791.  BtLMONTE  , Famiglia  Fiorentina  det- 
ta già  db’  Palavillani»  e poi  per  nome  corrotto 
detti  Bujamonci,  dircefero  da  Beimonte  contra- 
da del  riAretco  di  Firenze  , la  quale  già  polfe- 
detiero;  ha  avuto  nel  i^95^.Giannozzodi  Ai/a- 
mente  de*  Signori . L’Arma  loro  é una  banda  az- 

X zurra  in  traverlo  Tghembo  con  dentro  3.  nicchi 
d’oro  in  campo  roflo  . Altri  la  portano  divifa 

10  dritto  ìraverfo  , con  di  fotto  un  monte  az- 
zurro in  campo  bianco,  e di  fopra  una  Luna 
bianca  rovefeio  in  campoazzurro. 

1792.  Belmonte  ( Lodvpuo  ) detto  Poeta 
delle  Comed  ic,  o perche  s’udi  va  nc*  T ea  tri  fot to*l 
Vega,  &r altri,  conuna  Commedia  Spagnuola 
aliai  celebre  . Credefì  checoiriAejfo  Lopes  Vega 
abbia  fcrìtcorOperaintic.  Ha:^Màs  de  D.  Carjid 

xt  Hartado  de  Mendo^^ , nel  idzz.  in  4. 
s,  BELO 

2795.  Belo»  Re  d*£gitto  fàmofo  » ne’fcrìt- 
ti  de’ Poeti  : viveva  ne'  tempi  favolofi  , e di  lui 
diverfamentc  fi  parla  . Alcuni  dicono , ch’era  fi- 
gliuolo d'Epafo  » c di  Libia  ; ma  fecondo  altri 
EpafoRed'Egitto,  fu  Padredi  Libia  , la  quale 
ebbedaNcpto,  Brìo»  Agenore»  eBuGri.£8c- 
/o  fu  padre  d’Egitto»  chelafciòil  fiio  nome  all* 
Egitto,  e di  Danao  , che  fu  poAo  fui  Trono  d 
wm  Argo.  Altri  dicono, che  Br/ofuilT.HedcgliAr- 
firj,  padre  di  Nino  » Re  di  Babilonia  } il  qual 
Nino  venendo  a morte,  n'ebbe  Bf/e  tanta  doglia,  e 
rimafe  con  tanto  delìderio , chè  per  appagarlo  al- 
quanto, fece  icolpir  detto  Tuo  figliuolo  Nino  , e 
fattone  un’Idolo  Tu  adorato  dal  popolo  » Be  indi 
ebbe  principio  Tldolatria  j onde  il  Petrarca  nel  z. 
biella  Fama  chiamaeffòBr/efonte  d’errore  , non 
perTua colpa  $ perciocché  l'intenzione d'efib Bel» 
nel  Tare  fcolpireil  hgliuolo,non  fii  per  farne  ema- 
il. narTIdolatria»  ma  per  conToIare  alquanto  li  do- 
lore, il  defiderio , ch'egli  aveva  di  lui  . Efc 

11  popolaccio  ignorante  poi  l’adorò  , e le  se  ven- 
nero facendo  gli  altri  Idoli , adorandoli  per  Dei» 
non  fu  propria  colpa  d’elio  Be/o. 

1794.  Belo»  figliuolo  dì  Fenice»  che  nacque 
d’Agcnorc  figliuolo  di  l'e/o  PriTco  , fu  ancora 
efaiamato  Aferre , come  dice  Servio . Fu  in  guer- 
ra di  tanto  valore»  cKéToggiogòi  Crpriotti  , ( 
quali  danneggiavano  con  ua  armata  di  Corlari  i 
4 lidi  della  Fenicia  » eftì  padrediPigmalcooe»  di 
D I dono , e d’Anna . 

-795.  Bblo,  Idolo  dé’  Bdbilonìcf!  . Vedi 
Baal . 

279^.  Belo  , Fiume  di  Feoìeia  nella  Siria  » 
prende  iafua  Torgencc  dal  Lago  di  Cendevia  » 2. 
Stadj  lontanodaUa  cttà  d’Acre  » edaMaidc  » 
fra  nxiati  armeni . £*  picciolo»  c tardo  nel  corTo» 
ma  profondo  » e d'acque  infalubri  » e poffa  per 
una  Valle  » dove  Plioio  dice  , ché  Ai  primicra- 
IX  mente  ritrovato  il  vetro,  perche  quivi  s*  accumu- 
lapna  gran  quantità  d'arena  , che  finalmente  li 
cangia  in  vetro  $ ma  ciò  che  accrefee  quefla  ma<* 
ra  viglia,  é chele  quella  arena  fi  trafpona  fuori  da 
quella  Valle, torna  nuovamente  a perdere  la  natu- 
ra del  Vetro.  Quella  Valle  non  folameote  ha  U 

Tirtià 
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TÌrcùdi  cangiare  Tarcn»  in  Vetro,  ma  ancora  gli 
altri  metalli , fe  quivi  fi  portano . Euf.  Nicrcmb. 
de  Mirab.  Itrm  prom-  Plin.  /ti.  i Jofcph.Wi  i.  de 
Bel-  Jud- 

1797.  Baio  {Lortw^p]  Giurifconfufto egre- 
gio, fu  molto  riguardevole  perla  fua  dottrina. 
Pubblicò  un  Libro  del  fegueme  tenore  : Jnicrpri- 
titio  in  L-  II-  C-  de  Sacrofi^-  Eectef-  & in  C-tinllns 
mortnns  Xlll-  Qn-  II-  e De  Mornù  Caimctcrni  re- 
jUtnendii.  ^nchn\d\oal'iuejefuC.  inNapobncl 
i;68.  Agoftino  Fontana  BiUi-  legali. 

1798.  Belo  {yifeonte  ) difccndcnte  de'  Con- 
ti d'Angera,  il  quale  parsòcitea  l'anno  1000.  ad 
abitar  nella  valle  di  Polcevera  , nella  villa  di 
Cremen,  dove  li  comprò  alcune  ville  , e d’indi 
andò  ad  abitare  in  Genova  nel  i ioa.  Due  6glino- 
li di queRo 2ela  , chiamatiG«rdu,& Oòrrru,  eb- 
bero il  cognome  A’ Spinoli  , perche  abitando  in 
detta  valle,  avevano  in conluetudine  per  ono- 
rare le  perfone , che  albeigavano  in  cafa  loro , di 
far  fpàmar  loco  da  più  botti  varie  forti  di  vino  ; e 
perciò  furono  addimandati  Spinoli  , e coti  riten- 
nero il  nome!  loro  difeeodenti  . Hamiopoique- 
(ti  preio  per  Arma  :4.  quadreui  bianchi  , e ver- 
migli , con  una  falcia  che  gli  attraverfa  , c 
di  fopra  una  Spina  di  botte  : c da  elE  fono 
provenuti  tanti  Perfonaggi  celebri  in  lettere,  ed 
armi,'  cd  ha  datoS.gran  Cardinali  alla  ^S.  Sede  , 
tra' quali  il  vivente  Camerlengo  , che  ha  fatto 
conolccre  ne'  Tuoi  Governi , Legaaioni,e  MiniRc- 
r)  il  fuo  graq  talento;  chè  perciò  nell’ultimo  Con- 
clave fu  vicino  ad  elTecc  adorato  per  Sommo  Pon- 
tefice , amarrato  dal  mondo  tutto  per  la  gran 
compoGzione,  moderazione,  e cuftanza dell'e- 
roico luo  animo , tutto  intercllatoairincrcmen- 
todi  S.Chicfa  : madiqtteQo,edeglialtti.,Vedi 
Spinola . 

Z799.  Bolo,  Gioì*, che nafee nel paefe degli 
Arbeli , fcc.  Uemoctito , grande  quanto  una  No- 
ce: è di  colocdi  vetro . V'ù un  altra gioja , det- 
ta Occhio  di  Belo  , la  quale  biancheggiando  , fa 
una  pupilla  nera  , che  hluceallofplendorcdciro- 
ro , c queRa  pietra  a cagione  dei  fuo  fplcndore , e 
bellezzacra  dedicatati  maggiuc  Dio  degli  Aflitì . 
Plin.fr.  i7-cap-  io. 

z8no.  Btto,  coU'c  larga  , loRelTo  che  tela- 
to, di  cui  fopra.  Lor,  hted.  Stana.  ^ . 

T{on  ft  fentiya  il  dolorofo  belo 
Della  noadre , che  perde  il  caro  agnello  - 

aSoi.  Beloco  , oBeloto,  J.  di  queRo  No- 
me;  cd  VllL  ofec. altri X. Re  degli  Allir]  fuc- 
celTc  ad  Armametre  nel  2214.  della  Creazioue  del 
M.  e regnò  anni  jj.  Egli  li  diede  a’ più  virtuofi 
efereiz) , come  colui,  che  oltra  l'Imperio  , s'oc- 
cupò intorno  al  Pontelìcato  di  Belo  Giove  ; da 
che  diconochè  prefe  il  nome  di  Briaca , cheligni- 
beava  amatordi  Bela:  ma  lopra  tutto  attefe  agli 
augur;,  fi;  all’arte  di  predir  le  cole  future.  Nel 
fuo  tempo  Giuleppe  figliuolo  di  Citcob  raccon- 
tò a’fratelli , ficai  padrei  fogni  , che  fatto  ave- 
va : onde  predò  a'  fratelli  ne  acquiRòmalevo. 
lenza  . Befaca  il  giovane  , a dificrtnzadi  Briaco 
Vili.  fuilXVIlL  Re  degli  ARìrj,e  regnò  2;. an- 
ni dopo  Aminta  nel  z;fi6.  del  Mondo  lino  ai 
z;9i.  Alcuni  mettono  un  Belerà  Re  drgliAIIir|, 
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che  confondono  con  PhuI,  il  quale  regnò  |a  tem- 
po di  Manahem  Re  d’ifraele,  circa  l’anno  del  M. 
32$f  . di  cui  lì  difeorre  altrove. 

2S02.  Belogci,  Famiglia  nobile,  che  tirai* 
origine  da  Quinto , e SeRri  di  Levante , la  quale 
andò  ad  abitare inGonova nel  1250.  M.  S. 

aSoj.  Belomanzia,  p.  I.  Lat.  Be/amanria , p.  I. 
No.  ufnrp.dalCr.  Biayiarrna,  deriv.  da  fifa®-  , 
Telnm  , faetia , lign.  una  forte  d'indovinazione, 
o fortilcgioufato  dagli  amichi  coai  . Ponevano 
dentro  un  ctrcaRu  molte  faette  legnate  col  nome 
di  tante  Cittd  nemiche , indi  ne  traevano  una  , o 
piùacafo:  equeìla  Cittd  , che  li  trovava  fcritta 
nelle  lacttc  , diala  prima  ad  eflere  cfpugnata. 
Hicron.»t£gccò. 

2804.  Beeon  (-•Pietro)  Dottore  in  Medicina 
della  facoltà  di  Parigi,  viveva  nel  fecolo  XVI.  fe- 
ce lunghiflimi  liaggi,  c fcrilTe  tutto  ciòche  ved- 
de  nella  Giudea,  nell'Egitto  ',  nella  Grecia  , c 
nell'Arabia  . Ha  compoRo  alcuni  rratrarl /apra 
la  natura  de"Pefci,  e degli  Uccelli . Ha  fatto  alcuni 
Commentar)  fopra  Dhfcoride  , che  traduUcnel 
Fraocele  cou  Teofrallo  ; c donò  alla  luce  altre O- 
pcre  curiofe,  untoehd  la  lua  virtù  lo  pofe  in  Ri- 
maapprclloEnricoII.  eCarloIX.  Be  in  amicizia 
col  Cardina  le  di  Tornon  . Molti  credono,  chd  le 
unte  Opere  da  lui  compoRe , fiano  di  Pietro  Gil- 
le  d'Albi , che  l’accompagnò  ne’  fuoi  viaggi.  Sia 
come  li  vuole,  merita  Rima  da’Letterati , perchè 
le  Opere , che  corrono  a luo  nome,  tòno  eccellen- 
ti, cdatcallaluce  perl’iitilità  comune  . Fu  fi- 
nalmente adalllnaco  nel  17d4.Simler.taEp.  Bthl. 
Gefn.  DcThott  bifi.U- 16.  La  Croi*  dii  Maine , c 
Du  VerdierVaprivas,  Bild-  Frali-  Saimc  Marthe 
inElog-DoH-  6'all.Vander  Linden  de  Script,  fifrrf. 
Le  Corvafier  òi/f.  det  E».  Du  Mans . 

2805.  Belone  (coll'achhjfo)  Lot- Belator  . 
Deriv.  da  helart  , di  cui  l'opra  , lign.  propria- 
mente colui  che  Pria  j ma  per  limil.  diceli  di  chi 
facilmente  piagne,  oli  duole  dlcheche  lia  . Lir. 
plorator  . Come  mozione  colai  che  aliai  man- 
gin- 

a8o<S.  Beloni,  Famiglia  Pattizia  Veneti,  c- 
Rima  nel  1395.  Crou.  fi/.  S. 

2807.  Biloncerio,  Vefeovo d’Ancona, fue. 
celle  a Paolo:trovali  fottoferitto  in  una  donazione 
fatuaTcodofio  Vefeoro  di  Fermo  ncll'887.  ef- 
fendo  prelènte  CarloImperatore.Gli  fucceRe  Er- 
femarionel9fi7.  come  li  legge  fottoferitto  nella 
lettere  Sinodali  di  Giovanni  XIII.  creato  Sommo 
Pontefice  a’ 10.  di  Novembre  del  907.  c ferine 
contro  l'Arcivefcovo  di  Scalzburg  nel  Sinodo  ce- 
lebrato in  Ravenna  nel  9177. 

2808.  BiLNOMADRa , Città . V.Beaucarie  di 
fopra . 

2809.  Belosrllo,  Famiglia  Veneta  . Vedi 
Beliofello.  . 

2810.  Belot  (eia.')  IcrlRe  : Familieret  in- 
finSionspoHr  apprendre  letfciencetdeChirman- 
eie , &Tbyfionomie ,?it\sntl  i6'-a-  in 8. 

BELP 

2811.  Belpodio  ( Beltrando  ) Gentiluomo 
Catalanolì  portò  in  Sicilia  col  Re  Pietro  , cd  in 
fbddisfizioocde’  fuoi  lervig) , ebbe  dal  Re  Gia- 
comoilfèudodi  Rairoalmuni  j e mori  fenz'avee 

Mmm  falcia- 
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la(ciato  prole . Della  propria  guifa  venne  la  fa* 
inizia  ^lloc  ne*  tempi  delRcAlfonfo:  il  1.  di  lei 
fu  Guglielmo  gentiluomo  Catalano  , il  quale  lì 
mantenne  in  Sicilia  con  molta  autorità  > e ncchea- 
2C.  Da coftui nacque  Antonio,  eNiccolò  , da 
cui  pervenne  Antonio,  che  acquifìò  la  Baronia  di 
Culli,  ovvero  Carcaci.  Quetto  fèudo  fu  concef- 
fo dal  Ke  Giacomo  a Maeflro  Giovanni  di  Notar 
Rainero  Mediconei  rapa,  al  quale  fuccefle  Sara- 
cena fua  figlia  , ed  a coftei  Bartolomea  moglie  di  x 
Niccolò  Spadaibra  fua  figlia  , la  quale  loJafciò  a 
fuo  fìglio  Giovanni  nel  145  3.  che  per  non  aver  6- 
gliuolidì  legittimo  matrimonio,  legittimòGio- 
vanni  fuo  figlio  naturale  , che  aveva  avuto  d’una 
Donna  chiamata  Marina,  c lo  lafciò  fuo  erede  1 
noodimenò  il  predetto  Giovanni  fe  ne  invclH  nel 
143  6‘  e litigò  con  Roggìero , e Pietro  Spadafora 
fuoi  parenti,  riportandone  al  fine  la  vittoria  .A 
coftui  fucceUè  Rinaldo  fuo  6glio  nel  1484.  che 
mori  fenza  prole,  e gliiegut  Bartolomea  fua  fo- 
iella  moglie  del  predetto  Antonio  Bclloc  , il 
qualo  s'invcfli  di  detto  feudo  nel  1^15.  Generò 
Guglielmo  ,ches*invefUdidetcofcudoncIifia*  * 
c *lhglio  Niccolò  anche  de*  Mifìlinì  nel  1350.  L* 
Arme  di  quella  famiglia  era  un  Caflello  d'ar- 
gento, incamporofloinunmarc azzurro,  e 3. 
sbarre  d'argento  fotto,  che  cominciano  dalla  de- 
lira in  campo  roflo. 

z8iz.  Bslprato  , FatniglU,  che  lì  Rima  o- 
rìginaria  di  Valenza  di  Spagna , mentre  ritrovia-  a» 
ino  Simonetto , che  andò  in  Regno  col  Re  Alfon- 
fo  d'Aragona  , da  Valenza,  eda  qucflos'ha  la 
difeendenza  di  quelli  Cavalieri , che  fono  flati  in 
Regno,  eflendochè  ogni  nonvi  fono,  pereflcre- 
fìinti , da  pochi  anni  /E'vero  però , cbè  fi  ritro- 
vano Uom'oi  di  quella  Famiglia  hn  dalPanno 
3086.  in  Regno,  e perciò  (i  puòcredere,  ché  dal 
Regno  andallè  in  Valenza.  Quello  Simonetto  dal 
Re  Alfonfo  fu  prepoflo  al.a  fabbrica  di  Caflel 
nuovo  di  Napoli  ;dal  Re  Ferdinando  fu  fatto  Ca-  zL 

eitan  Generale , e fu  in  canta  confidenza , ch’eb- 
: poteOd  di  maritare  ì figliuoli , e figliuole  de* 

Re  con  Re,  e Potentati  , prometter  la  dote  a 
fuo  arbitrio , coochiuderc  leghe  con  Re,  Princi- 
pi, Potentati,  e Dominj  con  le  condizioni  , e 
patti  da  lui  giudicaci  convenienti . Fu  padrooed* 
alcuneG.-lee , e morì  Ambafeiadore  in  Milano  ; 
ottenne  per  fuoi  fcrvigj  il  governo , e Capitania  a 
guerra,  & a giuflizia,  durante  fua  vita , della 
città  di  Brindifi  : gli  fh  conceda  anco  la  Doana  l 
della  {leda  città , e la  città  d'Oira  in  Capitania  , 
c governo  perpetuo  , perfe  , e fuoi  fuccefiori  , 
con  la  giurifdizione  civile  , e criminale,  e anco 
laCaflellaoia  di  detta  città  con  le  Terre  di  Cam- 
podi Giove  , c Cantano  inAbbruzzo  , in  feudo 
perpetuo . Vincenzo  figliuolo  fu  anco  Ambafcia- 
dore  in  Milano , e nel  1493 . al  di  Portogallo , 

de  altri  foggettì  qualificati , 
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2813.  Belsan,  Voce  Scritturale  , che  sin-  tx 
xtt^.éuraytcchie'jA . Cosi  fuchiamato  un  certo, 
che  venne  in  Babilonia  con  Zorobabcl . i.Efir,  z. 
I.a.E/dr.  7.7. 

2814.  Beuan,  Nome  Arabo  , lo  fiedb  che 
Balfimo  . y,salJam  . L'Autore  di  Giarahcr  al 


BoKhurfcrive  , cbè  il  Balfamo  di  Matharea  ap- 
prefk)  del  Cairo  in  Egitto  , era  molto  ricercato 
da'  Criflianì  a caufa  del  credito  , che  gli  aveva- 
no ; perchè  i Crifliani  fi  fervono  di  qu^o  per  fa- 
re ciò  che  i Greci  , Se  altri  Crifliam  Orientali 
chiamati  Myrou  , ch'claCrcfima  materia  della 
Confirmazionc . 

BELT 

2813.  Belt  , Nome,  che  comunemente  fi  da  a 
z.flrctci  dclmarc  di  Danimarca  , chefi  diftin- 
guono  in  grande , & in  picciolo.  Il  grande  è tra 
le  Ifoledi  Funen , edi  Zeland  ; il  picciolo  , no- 
minato altramente  k^delfarx  , c tra  le  medefi- 
me  Ifoledi  Funen , e la  terra  ferma  dijutland  ; 
masi  l'uno  come  l'altrodi  quelli  a.  ilrctti , per- 
chè non  fon  profondi  d'acqua>  fervono  rare  volte 
di  palTaggio  a*  grolE  Vaficlli  ; perocché  per  entrar 
dal  mared'Alemagna  nel  mar  Baltico paflano  per 
un  altro  flrccto  detto  il  Sund  tra  l'Ifola  di  Zeland, 
e la  Provincia  di  [Schoncn  della  GothJanda  nclU 
Sveviajpcrchè  quelCanalc, il quale  non  ha  fènon 
2.  fole  leghedilarghezza,éafhcme  più  dritto  , e 
più  profondo.  Il  pallaggio  del  BeU  fopra  *1  jghiac- 
cio  fatto  da  Cullavo  Redi  Svezia  con  la  lui  ar- 
mata, e una  delle  più  ardite , c più  memorabili 
azioni  del  fecole  XVII  che  non  ha  efempìo  in  tut- 
ta l'antichità . 

z8itf.  Beltà*,  oBc/r4rfe,loftcflbchebcJlci- 
za,  di  cui  fopra.  Petr.  C<ut^.  d. 

jQjMxro  >eic  yiftà , beltade . 

2817.  Beltia,  Ifola  grandillìma , lontana  3* 
giornate  dalle  riviere  della  Scitica  ,fec.  Senofonte 
diLampfago.  Plin.If.4.  c.  13. 

2818.  Beltiani  dicui|fi  trova 

memoria  in  una  Jfcrizione  polla  nella  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Maria  de* Cavalieri  di  Malta  in 
Padova  nel  muro  della  parte  eflrìnfeci . 

2819.  Beltidi,  Lzt.Bettis,  iis , VoceEc- 

clefiaflicà  antica , fign.  un  Strumento  da  nume- 
rar le  preci,  & orazioni,  come  ficofluma  adefio 
con  i globetti  della  Corona , e Rofario , con  i qua- 
li numeriamo  il  Tcrcr,  Se^ye  . Si  fa  menzione 
di  Queilo Vocabolo  in  certoSinodo  , quando  fi 
prmcrivono  refequie  da  farli  pcrilVelcovo  dc- 
fbnto.  Sin^uli  feryorumDsijejmenttó’ 
huscanomis  horistxpletefyntaxeos  i 0^7-BeIti- 
dum  VatfT  nofitr prò  eo  tantetur  hoc  cxpkto , 

trigtftma  item  die  obitus  fui . 

2810-  Beltrame,  Pittore  Bologncfe , che  vi- 
veva nel  1430.  nominato  da  Monfignor  Niccolò 
Malpighì  Bolognefe  nelle  fue  Rime  in  un  So- 
nétto. 

2821.  Belt^mi  iPAbri^o)  Sanefc,daCe- 
tona  buonFilofofo  , edifopramna  erudizione  , 
oltre  agli  altri  onorati  impieghi,  fervi  di  Segreta- 
rio al  Principe  della  Mirandola . Nondimeno  tra 
le  Doje  di  carica  cosi  importante  , ed  altre  fomK 
gliami , Icmpreper  fua  ricreazione  fpefe  qualche 
ora  di  tempo  nello  fludio  delle  belle  [Lettere  . 
Compofe  «»J  difeorfo  dtW^Uegpria  Voetica  fatto 
in  d fifa  della  ToetrcadelVatrm  , c poircfcrifTe 
con  una  difiinzìone  ingegnofa  d'£pif<MÌo  princi- 
pile , edi  fecondo  Epif^io chiamato  da  lui  Epi- 
sodio , rooflrandod’accettarc Euflazioìn quello, 
che  almeno  fi  potefie  coocedere  al  Poca  nel  fenfo 
" lette- 
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letterale  i’impoflibilc,  non  vedutola  coloro  , a* 
^uali  egli  poecafle  negli  Epi(odj  degli  Epifod/,  puf 
che  nel  fcrwimcnto  aUcgorìco  fi  contenga  verità 
E fece  uiCOpact  eoJUrofaVoetica  del  Tasrixi»  fat- 
ta in  difcfad*  Arillotile  , come  apparifee  perkt- 
tcradel  14.  Settembre  del  1^77.  di  Bologna  a 
BellifarioBolgarini  . Ed  tm  Hbro  dell'ecceilen:^ 
delle  Donne  , come  Icrivcaimcdc/imo  per  lettera 
del  1^90.  un  Difcorjh  ddl' ^Allegoria  Toetica  . 
& un  difcorfoall'lntraprefe  , 0 Jmprefe  comuni 
Accademiche  , diftimoin  3.  particoiroccafionc 
deU’Accademia  Neghittofadi  città  della  Pieve 
ftampato  in  Perugia  l’anno  i^ia.  £uÌgarinonc/P 
jinnot.  /oprala  padella  difeja  di  Dame  fatta  dak 
/ 1 } I • 

z8ar.  Blltrami  {Gio\  Batti fia)  daRivaro* 
lo,  Religiofo  , cMaeftroin  Sac.  Teologia  del 
mio  Scrafìco  Ordinede’  Minori  Conventuali  : fu 
Lettor  pubblico  de*  Sacri  Canoni  nella  {Sapienza 
di  Roma  per  molti  anni  ; nel  ouale  impiego  fpic- 
cava  fingolarmeoce  ( oltre  la  iMezza  della  mate- 
ria) per  leleganza  del fuo Itile , che  allettava mU 
rabilmentegli  uditori.  Fuparìmenteaggregato 
ài  numerode'PP.di  Cafa  delPinfìgne  Convento 
de*  SS.  Appodoli  ,di  cui  anche  talora  fitto  Guar- 
diano, Io  governò  alcuni  anni  con  fmgolar  pru- 
denza, e piacevolezza  . Giunto  poi  a decrepità  e* 
tà,e  reio  inabile  a ctminare,tollerò  per  lugo  tem- 
po con  efemplarìllima  pazienza  il  fuo  male,  ricre- 
andofì  nel  letto  coirefcrcizio  di  frequenti  orazio- 
ni, e contemplazioni,  e con  lacomponzione  d* 
^cuni  Libretti  Spirituali  a benefizio  dello  Anime 
lotto  *1  nome  d*im  posero  Religiofo  irfermo  de' 
Min.  Con.  di  S^Francefeo.  Perche  poi  non  redaì-’ 
fe  vacante  la  di  lui  Cattedra , glifufodituicoper 
grazia  fpeciale  del  Papa  ( fenza  pregiudizio  de* 
^oi  emolumenti  ) il  P.  M.  Gio;  Oamafeeno  Bra« 
galdidaCad.  BologMfe , oraConlulcordelS.O. 
Si  Efaminator  de'  Vefeovi , dì  cui  V,  Bragaldi . 
^iorì  poi  pieno  d'anni , e di  meriti  il  P.  Beltrami 
in  Roma  nel  1(^97.  . i 

zSzj.  Belt&amika  da  Cadano,  fpediakuiid 
Monache  a fondare  l’Ordine  dell'Anauxuiata , Vi 
Tom.  j. co/.  1039.  > 

2824.  Beltramidi,  Famiglia  nobile  in  Baf- 
fano,  della  quale  d Girolamo  vivente  , molto 
mito  dalla  nobiltà  piò  cofpiciU  della  Repubblica 
per  le  molte  die  degne  condizioni . 

182^.  Beltramino  ( Oliverio  )fcrì{k: Annoti 
iecifiones  Ltidovifù i Romai  nel  fol.  • 

Beltramiko  , PArav/c/ni , o TaUa>i- 
rìsi  Milanefe  , Soggeteodi  gran  lettera  tara  , 0 
di  molta  pratica  ne’  maneggi  del  mondo  , ad 
idanza  d’Azso  Viiconte  Signor  di  Milaoafiielet*^ 
to  Vefeovo  di  Como  dopo  la  morte  del  Vele.  fie« 
nedetto . RèdequedaChielacoofòmmaprudeiK 
za  per  3.  anni  foli,ciod  lino  al  1340.  allorché  do- 
po molte controverfietra*!  Papa,&iBoÌognefi^ 
rifolutili  quedidi  Aabilireuna  vera  , e perpetua 
pace  folto  il  legittimo  jwflelfodcHaChiefa , per 
l’elecuziooe  di  tutto  ciò  che  s*era  dabilito  dalle 
parti , fu  dedioato  da  Papa  Benedetto  XI.U  £ud- 
dcttoBeltramino  per  Legato Appodolico.  La  di 
lui  andata  inBoIogna  nonfumea  grata,  chclò- 
licitata  allegrezza  comune  , la  quale  ac- 
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crebbe  il  decoro  della  riverenza  , conche  furì- 
cevuto . Il  fuo  albergo  fu  nel  Monadero  di  S.Do- 
menico.  Quivi  tuttoquel  giorno  che  fu  agli  8-d* 
Agodo,  fi  riposò,  dalla  danchezza  del  vi.iggio  al- 
quanto afilitto . 11  giorno  feguence  congregato  il 
Senato , Sri  primi  Cittadini  cogli  altri  Magiltra* 
ti  alla  prelcnza  del  popolo,  furono  letti  , e pub- 
blicaci i capitoli  dell’accordo . Beltramino  a nome 
del  Pontefice,  daTaddeo  Pepolt , colconfenti- 
X mento  di  tutta  la  Città , ne  ricevè  la  Signoria  . 
Alcuni  giorni  fermatoli  in  Bologna  , perconfèr- 
marfi  il  dominio , con  tanca  piacevolezza  gover- 
nava , che  obbligava  aH’af&zionc,  &aU’ubbi- 
dienza  il  cuore  di  tutti . Alcune  gabelle,  eh’ era- 
no alimento  dellecomodicà  de’ principali  , acco- 
munandole , le  ridudealla  pubblica  ncceflità  . 
Mentre  poi  l'importanza  del  governo  , & ammi- 
aidrazioncdella città  richiedeva  la  fua  prefenza , 
gli  affari  ancora  più  gravi  al&ettavano  il  fuo  ritor- 
noinAvignone.  dove trovavafi il  Papa.  Cono- 
feendo  la  fedeltà  di  Taddeo,  e quanto  egli  fi  folte 
amato  adogn’uno , per  corrifpondere  alle  fue  new 
bilidìme maniere,  ^airalTezioneditutti,  lodi- 
chiarò  Vicario  , e Luogotenente  a nome  della 
Chiefaper  3.  anni,  in  Bologna.  Partito  poi,  & 
arrivato aBenedetto  (il quale  per  pubblica  fa- 
ma, c per  lettere  particolari  era  dato  avvifato  , 
che  gc/rram/se  aveva  corrifpodo  al  fuo  penfiero 
ad  utile,  eriputazione della Chiefa,epiù  anco- 
2^  ra  di  quelloegli  fi  foflè  immaginato)  ol:re  le  beni- 
gne accoglienze , con  dimoftrazioni  di  particola* 
re  affetto  gli  fece  conofeere  , quanto  avelie  ag- 
graditola lua  prudenza , efoilecitudine  . Onde 
in  fegnod’animo  grato  , a’prieghidi  Giovanni 
Vifeonte  Arcivefeovo  di  Milano , gli  mutò  il  Ve- 
feovatodi Como  , inqueliodi  ^iognaa*  3.  di 
Settembre  del  1 540.  L'a  weducezza  di  Beltramino 
già  in  tanti  affari  di  rilievo  fpcrimeotaca  dal  Pon^t 
tefice,  gli  vietò  perqaalchc  tempo  l'andare  alla 
xt  fua  bramata  relìdenza  . Non  fu  ^rò  pigro,  ben- 
ché lontanoa  provederea  ciò,  che  la  ncccOìtà  , 
Se  ilcomodogli  fommiaiftrava  ad  utiledel  Clero, 
e del  fuo  Popolo. La  morte  dcU'Arcidiacono  delle 
Cattedrale  gli, diede  occafionedi  far  conofeere  là 
foa  magnanimità,  in  beneficar  la  Canonica-,oeI- 
la  bontà  della  qoaie  confidava  la  rettitudine  del 
fuo  carico,  mentre  dai  Pontefice  procurò  , chi 
all'integrità  , e prudenza  de' Canonici  folle  ri- 
mefia  l'elczionediperrona  approvata,  c degna  a 
^ qucH'oDorc.  Il  che  fe  bene  da  Enrico  più  di  loo* 
anni  prima  gli  era  fiato  conceduto,  pcrrinvidià 
de’ tempi  , e perle  turbolenze  de’uiccersipoco 
favorevoli,  s’ara  finarrico  il  privilegio . L'affen- 
zadel  fuoVelcovoeradipoco  i^fioalla  Città  , 
perche  quegli  atti  di  giuridizione  che  alla  fua 
podefià  erano  conveocvoli  , laneccfzità  li  com- 
metteva a'  Vefeovi  firaoieri . 

Morto  in  tanto  Benedetto  , e fuccedutogli 
Clemente  VI.  il  Vefeovo  di  Bologna  nella  corte 
^ più  affaticato  , che  contente  , negli  affari  ogni 
giorno  più  s'accreditava  . La  ftima  , che  dì  lui 
faceva  Clemente , cagionava  , che  le  fuefperan- 
za  erano  fempre  felicitate  in  aver  dalla  benignità 
dei  Pontefice,  chefpcrarc.  Impetrò  tc  decime  di 
Bagnarola  già  molt'annifadaOuavìano  Ubai- 
Mmm  a dioi. 
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«lini , c da  Uberto  VeteoTÌ  paflati  alienate  , men- 
tre la  loro  rìfeofla,  e pofleflb furono  raHegnatea 
Ciclo  Liaxari , laobile  Cittadino , meritevole  dt 

^ucll*onorc,ericooofcimcto.  Lamortedi  c^ueno» 

gli  lece  il  partito  ariac^uiftarlodinuovo.  Cle- 
mente , per  non  fi  privar  del  Vefeovo  di  Bologna 
con  Breve  particolare  comcnife  a'Vefeovi  di  Fio- 
renaa.edi  Padova,  che  alProcuratoredi  Eekra* 
miao  eonfegnaflero  il  pofleffo  del  Vefeovato»  La 
lontanania  , ch*cra  il  carnefice  del  (uodefidetio  , 
ad  ogni  momento  tormentava  il  cuore  del  Prela- 
to, c più  avido  lo  faceva  della  fuarefidenza  ; pu- 
re, quando  manco  vi  fperava , fu  accommiatato 
dal  Pontefice.  ArrivatoaBolognavi  fu  ricevuto 
con  legni  di  firaordinaria  aliegiczza;  ficeglicor- 
rifpofe  con  altrettantodi  benignità . La  pietà  die- 
de cominciameoto  al  fno  governo-  A'PP.  di  5. 
Maria  de’  Servi  conccifc  il  Monaftero , vicino  a S. 
Tommafo  di  Stri  maggiore  ,dovcoradiraoranoi 
affinché  la  vita  Retigiofa  , che  contaminata  rc- 
fiavacon  pubblicofcandaloin  quelle  Monache  , 
che  d’indi  furono  rimolfè , coJ  beneficio  delia  lo- 
ro bontà,  fir  efempio  veoiÌTe,ofcttrataoel  icflo,o 
corretta  nel  difètto . La  pefiilcnza,  che  i iuoi  ma- 
li effeett  fparle  in  molte  parti,  nonlafciò  Bolo- 
gna fenzà  miferia , nel  1 548.  Colà  verfo  Setten- 
trione vedicro  gli  occhj  di  tutti  cader  dal  Ciclo 
unvaporedi  fmifurata  grandezza  , che  rendeva 
fpavento  , e timore  : da  quella  ulct  moltitudi- 
ne infiniud  animaluzii  piccioli , cKe  neliadivcr- 
fità  de’ colori  fparll  fopra  del  corpo  , mentre  gli 
ammiravano  gii  occh;,  confondevano  gli  umo- 
ri e di  chi  li  rimirava  , in  guifa  tal  , che  altro  ri- 
medio non  fi  ritrovava  valévole  a quel  veleno  ^ 
ehc  la  morta  .|A  gvifadi  Locufie,ultellaodo  po- 
co fi  follevavanoa  volo  , c dipoi  morte  cadeva- 
no. Dalla  corruzione  di  quei  corpteciuoU  li  ge- 
nerò la  pcfte  , cosi  orrenda  , che  più  fu  grande 
il  Qumerode*  morti , chédiquet,  chefilalvaro- 
i»o.  Tre  anni  darò  la  Arage;  il  di^ttodella  ma- 
teria, dovcjwceUecrercitareifuQÌiurori,  e vie- 
tò iprogrcAt.  Se/rrAm/oonoatraUlciava  qual  li 
voglia  atto  dì  cariti,  edifoccorfo,  perfoilevar 
cK  1 noo  poteva  : or  con  le  vifite  conloJa va , or  con 
le  facoltàrcndeva men miferabikil  dolore.  Co- 
Bofeendo  poi , chè  rimedio  umano  non  valeva  , 
dovelagiuAiziadelCielocaAiga  , echécol  luo 
ajuto  al  proprio  carico  loddisfiir  non  poteva  ; in 
tanti  penuriofitravagli  , raccomandati  gl’infer* 
mi  alla  pietà  de’ divoti  dèlio  fpedale  della  Morte  , 
parti  verfo  Avignone . Ma  giunto  appena,  d’im- 
provifo  infermatofi , tanto  a’  aggravò  il  male,  che 
ogni  rimedio  fu  infulHciente , e più  toAo  danoolo 
alla  fua  età , la  quale  nella  deboleiia  mancando  , 
nella  morte  ritrovò  il  Tuo  rìpofo  neiran.i  3^ o.pa- 
gato  il  debito  di  natura  , con  onorati  funerali  fa 
trafportatoinCafeglio,  fua  patria,  nella  Chic- 
fa  di  S.  Maria  poco  prima  da  lit&bbricata,fuivi 
denofitato  In  un  fepolcro  di  marmoconvenevole 
a moi  meriti , con  queAa  Ilcriaioneali  antica. 

Vir  in  Chrijio  RrverCJidiir  DomMus  Beltraminus 
De  Cimelio  Dmnmusm  THmnl^ 
TumnUtM* 

A piedi . 
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Ih  Cur.  ^(m.fitumdiem  eUufit 
£xtrenànm  la  domino  G.  etiam  uniut 
^AnniiyVll  dàtrum  Jmm  EecUfin  intpetrayit 
Et  iouoH . EccUfin  fni  Epifeofms  D.  Cuidonus 
Eràttr  eju$  fecit  fieri  ifoc  opus . 

Alcuni  Sollecitati  da  vana  curiofità  ofaroood^a- 
prir  quefio  fepolcro  ; ma  fopraggiunci  da  repen- 
tina rebbre,  io  breve  rcAarono  privi  di  vlu  . Suc- 
ceflèa  £e/rra»laoGio:  Nafi  Milanele . Bologna 
X pcrIuAraca  3 1.  Lngl.  e II.  AgoAo  . Ughel. To. 
i.pag.  ap.  Sigon./ol.  i5p.Faleoni/ò/.  jdi.  Vizani 
foi.  ioa.Chirardipar. a./'.  158. 

1817.  BfiLTRAMiNi  i^/tmère^io)  Eremitano 
di  S.  AgoAino  , Uomo  di  gran  virtù  , e valo- 
re, ferine  dottamente  un  Trattato,  intit.def'f- 
toToMpertatis  ; fcriveva  altre  Opere  di  molta 
confiderazioiie , che  furono  dalla  morte  fraAor- 
nate.  Morì  in  Venezia  lua  patria  nei  idea-  Albe- 
rici SCTist.  Vem>  c.  d> 

XX  i8a8.  fibLTXAMo  Monaco,  viveva  ncH'835. 
che  ièc  ondo  Tritemio  , fuUomo  in  tutte  leforti 
di  lettere  dottiamo  . Ebbe  da  Dio  il  dono  deir 
eloquenza  , eompofe  moke  Opere  deg  'ed’cter- 
na  memoria . Scrilic  a Carlo  Re , figliuolo  di  Lo- 
tario un  libro  dtUé  Vrtdtfiinaxioue  ; ie  un  altro 
del  Sangue  pregioftjfimo  di  CxHio  . Mori  verfo  1’ 
anno  83  3. 

z8ap.  Beltramo,  Migna neri  de’ Grandi  di 
Siena  , fu  Uomo  di  grande  ingegno , enelUfua 
m gioventù  Aette  lungo  tempo  in  Barkiria , dove 
imparò  così  bene  l’idioma  degli  Arabi , che  pa- 
reva vi  fofle  nato,ed  allevato  ma  di  loro , e fempr« 
ilritennenonmeno  , che  la  lingua  materna  / fe- 
ce luagbiOìffli  pellegrinaggi  , perocchéiùinDa- 
mafeo,  nel  Cairo,  in  Geruraiemme,  nel  Monte 
Sinai , ed  io  Bctelcramcpcr  lungo  tempo  $ poi 
ie  n’andò  in  Egitto  , e paAato  il  Deferto  , fe  n* 
andò  alle  Indie . Vedde  la  defolazione  dì  Damafeo 
Éitta  da  Tamerlano  , e fcrilfe  nn  libro  delle  con- 
xa  eordie  d^  Salmi  tra  Vidiama  Rabico  , Ebraico  , 
e Latino  , il  quale  fu  poAo  nella  libraria  del  Dno. 
modi  Siena  . Fu  al  Concilio  di  CoRanza  , e nel 
Conclave,  dove  fu  afiunto  al  Pontif.  Martino  V. 
egli  fu  ConclavìAa  di  Fr.  Gio;  Domenico  Fioren- 
tino Cardinale  detto  dì  Ragugia  dell'Ordine  de* 
Predicatori , col  quale  andò  per  la  fioemia  , Un- 
gheria, ed  altrove  , dove  il  Cardinale  fu  dal  Fon. 
teficcdcAìnato  ZjCgttoAppolioiico.Fu  dottìffimo 
nell’ Aritmetica  , Geometria  , ed  Afìroiogfa  , 
Ar  ordinò  molti  giudiz)  verinimi . Nel  Concilio 
di  Fiorenza  fu  chiamato  da  Eugenio  IX.  Pontefi- 
et  Romano  per  Interprete  degii  Ambafciatori  del 
Prete  Gianni  , eh’ erano  venuti  per  uoirfi  alfa 
Chiela.  FulAoricodiiomma  eloquenza , efom- 
ma  memoria;  ma  la  fui  principal  profeAìone  fu  V 
AArologia  , e la  cognizione  di  qtufi  tutte  le  lin- 
gue, per  le  quali  rare  virtù  fu  amatiffimo  da  Priiw 
ci  pi  dcncro,e  fuori  d’Italia.Mori  finalmente  in  Sie- 
oad'etid’anni  .a*2d.Genna;odeIi'an.t4f  f.c  fu 
Ut  ftpolto  neH’Avello  antico  de’fuoi  Antenati  con 
folenniffima  pompa  , come  fi  raccoglie  dal  libro 
de’mortidi  S.  Domenico  di  Siena  , dal  quale  s’d 
cavato  di  pefo  quanto  fopra  fiédetto. 

2830.  Beltramo  ( tramerò  ) nobile PerugU 
no  , leggendo  le  parole  del  Salmo  73. Dorm/e- 
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rnm  y'm  dhitianm  , &nihiliinntrunt  in  mi- 
nibus juis , com:nciò  1 penfar  feriamente  alla  (a- 
lute  dell'anima  onde  chiamato  il  Notajo,  fece 
donazione  della  Tua  Cafa  , e di  tutti  i liioi  beni 
al  facto  Ercinode'Camaldoli , detto  Monte  Co- 
rona ; maOìme  d’alcune  terre , elìllenci  nel  luo- 
fo  , ove  poco  dopo  Guido  Generale  de'  Carnai- 
doli  , edificò  il  Tempio  , che  v’d  al  prefentead 
onore  della  SS.  Triniti  , nella  di  cui  edificazio- 
ne fu  gettata  la  prima  pietra  da  Giovanni  delia 
nobililGml  famiglia  de’  Conti , Vefeovo  di  Peru- 
gia , & illuogo fu fattoefente dalla giurifdizio- 
ne  Epifcopale  . Chrm,  Herem.  CtmiU.  un.  1107- 

1851.  BiLTiiaN,  oBe/ea  Famiglia  nobile  te. 
nuta  di  Catalogna  ia  Sicilia . MugnotreaC.  Cca. 
t.  101. 

zSji.  Bbltran  ( Uarco  Lodovicn  ) nacque 
nella  città  di  Valenza  , c fii  Reiigiofo  dcirOr. 
dine  de'  Padri  Predicatori  3 mandò  alle  ftampc  in 
idioma  Spagnuolo  la  feguente  Opera  intitolata . 
la  yidas  muaptfos  htcbos  de  S.  Tilippt  T^eri  : in 
Valenza  iSz^.in  4.  Quella  Mr  altro  (quantun- 
que difiìmulafie  } altro  non  fu  che  una  traduzio- 
ne di  Pietro  Giacomo  Bacco , il  quale  prima  avea 
compolla  la  vita  di  quello  Santo  in  lingua  Ita- 
liana . 

xSpj . Beltrana  , Famiglia  originaria  di  Spa- 
gna venuta  con  i Re  Aragonefi  nei  Regno  , c 
fecondo  il  Conce  D.  Pietrodi  Portogallo  nel  tuo 
Kobiliario  , i originaria  da  uno  de'  f . con^gni 
del  Conce  D.  Mendo  , del  fanguede'  Re  Goti  ^ 
parente  molto  tiretto  del  Re  Aillulfo , difeenden- 
teda  Tcodorico  Re  d’Italia  ; il  quale  avendola- 
feiato  i Regnidi  Spagna  , dove  regnò  zo.  anni  , 
a Aio  nipote  Alarico  , quello  mori  lenza  prole  . 
Et  efiendo  venuto  in  Galizia  il  ConteMendofud- 
iletto  per  la  pretcufione  de’  Regni  di  Spagna,per. 
dè  la  fui  Armata  , e fi  falvò  con  4.  foli  compa. 
gni  , ila  uno  de’  quali  difeendono  i Beltrani . Si- 
mone  BeltrauB  nel  1490.  fu  Ambafeiatore  del  Re 
di  Napoli , al  Duca  di  Milano , come  fi  vede  nel- 
la  cedola  del  Teforicro  Generale  del  1491.  che  fi 
conferva  in  Camera.  Cecilia  nel  t v Sj.  era  moglie 
di  D.  Gk»  Antonio  Teraldo  . NcllaChiefadiS. 
Lorenzo  di  Napoli  fi  ritrovano  fepolti , con  iferi- 
aione  Pirotto  , e Gitnotto  fratelli  nel  1519.  D. 
Ferdinando  Contedi  Mifciagna  ebbe  per  moglie 
S.  Caterina  Toralda  figliuola  dt  D.  Vicenzo  , 
fecondo  Marchclé  di  Poliguano  , e detta  Donna 
Caterina  fu  ancora  mogie  di  O.  Bernardino  Ac. 
quaviva  Duca  di  Nardò  . D.  Allbnlb  Conte  di 
Mifciagna  fu  marito  di  Cecilia  di  Gennaro  . D. 
Ferdinando  fu  Conte  di  Mifciagna  , e marito 
di  D.  Anna  Pignatclli  : fua  figlia  D.  Maria  Con- 
tefla  di  Mifciagna  fu  accafatacon  D.  Cefire  Pi. 
gnatelli  111.  Marchefe  di  Cafalnuovo  . Detto, 
o altro  D.  Ferdinando  Conce  di  Mifciagna  fii  ma- 
rito di  D.  Camilla  Acquaviva  de*  Duchi  di  Nar. 
dò  . Donna  Eufemia  lu  moglie  di  D.  Gerolamo 
Scrambonc.  Cecilia  Btltrma  fu  moglie  di  D.Gio: 
Antonio  Toraldo  . Giulia  forella  di  Ferdinando 
ttltrasso  Conte  di  Mifciagna  fu  moglie  di  D.  Al- 
fonfo  Toralo  figlio  lécoodogentto  di  D.  Vincen- 
IO  fecondo  Marchefe  di  Polignano  . Detta  Giu- 
lia , o altra  fu  moglie  di  D.FraRcefcoPignatcl. 


li  Maflro  di  Campo  , Signor  di  Feilino  , Du- 
ca d’Allille,  e Signor  della  Tuffara.  Scrivonodt 
quella  Cala  il  Lcllia  , Topio  , Tcrroinio  . D. 
Gio;  Flores  de  Ocariz  nelle  Famiglie  del  nuovo 
Regno  di  Granata  nel  tom.  z.  Bc  altri . 

Z854.  BfLTRANDo  (Fereriù)  di  Barcellona , 
mentre  ufavail  coito,morì  imptovifamente.  Fon- 
tani tib.  abed. 

Beltrando  ( otgerio)  dalla  Torre, 

X Francefe , infigne  Teologo  , del  nollro  Ordine 
Serafico  Franccfcanoncl  ijioula  PapzGk>:XXII. 
fu  fatto  Cardinale  , col  citolode’SS.Silvellro,e 
Martino  in  Monte,  e Vefeovo  Tufcolanot  itsen- 
tre  fervivi  per  Legato  nella  Lombardia , dal  Pon- 
tefice fu  mandato  per  Governatore  , e Legato  di 
Bologna,  & a’  ij.  Febbrajodel  tjzy.  per  la  Por- 
ta di  firada  S.  Felice  , foicnnemcntc  entrò  in 
quella  Città  , e dora  d’averne  prefo  ilpqflello  , 
levò  l’vlKcio  del  Podellà , c del  Confa  lonicrc  di 
XX  Giuflizia , e fece  Rettore  di  Bologna  , in  luogo 
del  Podellà , Marfilio  Rolli  da  Parma , fratello  di 
Ugolino  Rolli  Vefeovo  d’cllà  Città  di  Parma.  Al 
i.d'Aprilenevigò  dello  llcllo  anno  per  j.  giorni  , 
di  modo  chèla  neve  veoncalta}. piedi . Quello 
fù  il  primo  Legato , o Governatore,  che  avelie 
autorità,  e l'efercitalle  in  Bologna.  NelijzS. 
rimclle  tutt  i fuorufeiti , con  univcrfal  concento 
della  Città.  Nel  15)0.  con  architettura  d’Ange- 
lo,  e d'Agollino  Sancii,  cominciò  a fàbbricar’una 
Fortezza  prclfo  la  porta  di  Galliera  . Nel  13}}. 
agli  II. di  Giugno  andò  à Bologna  Gio: Rè  di 
Boemia  con  1 300.  Cavalli , c dopo  d’aver  nego- 
ziatoper  3.  giorni  col  fuiUctto  Citò.  Beltrando 
Legato , partendofi , ritornò  in  Lombardia  . Ma 
poi  difgunata  la  Nobiltà , ed  il  Popolo  col  lud- 
detto  Card.  Legato , perche  mollraua  d’afpirare 
all’afloluto  Dominio  , fi  follcvarono  contro  di 
lui , e fu  forzato  nel  1534.  a fuggirfene  dalla 
Città , e palsò  in  Avignone  ia  Francia , dove  po- 
XL  co  dopomori,  c fùlcpolto nella  Chiefa  de’Fra- 
ti  del  luo  Ordine  . 11  Popolo  fubito  fpianò  la 
fuddetia Fortezza,  rimettendoli  in  piedi  i foliti 
Magiftrati.  Scucoqucllogovernonel  mo- 
ri Stefano  Agonetto  Vefeovo  di  Bologna , 8:  a lui 
fuccelfc  Lamberto  Poggietto  Nipote  del  fopran- 
nominatoCard.  Ueftntnda , che  poi  neli334,ri- 
nunziò , e fe  ne  palsò  io  Francia  , e la  Chiefa  di 
Bologna  fu  data  ad  Alberto  Acciaioli  Fiorentino. 
In  quelli  tempi,  cioè  nel  1330.  a’ i3.diGenna- 
t jomori  Federico  111.  Imperatore,  e cominciò  a 
regnar  falò  Lodovico  Duca  di  Baviera , il  quale 

{talfatoa  Roma  , elellc  in  Antipapa  Pietro  Rama, 
uzj  da  Corvara  Frate  Minore,  elo  chiamò  Nic. 
colò  V.  dal  quale  poi  li  fece  coronare  , come  Im- 
peratore. Ghiraru.  nifi  di  Bologna  par.  z.fogi.  75. 
d77.Vizani  fig.  173.  Ciaccone 839.  Ughello 
Bolsa facra  Tom.t.fog.  ^^i■Tam.l.fag.^^^. 
ePanvinio  pag.  133. 

z83£.  Beltrakdo  B.  Luigi , nacque  in  Val 
3,3^  Icnzanel  i3Zg.daGio:Luigi  Bdtrando  , eGio: 
Angela  Efarch  fua  conforte  . Fu  allevato  il  fan- 
ciullo non  folamcntccoo  fcntimcncì  di  Crìlliana 
pietà , ma  anche  ammacllrato  nelle  feienze  ; die- 
de dalla  fua  pueritia  Beltrando  fegni  di  fantità 
molto  aperti  eoo  la  divozione,  riiiucczza,  e di- 
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gimii  . Finalmente  con  gran  dìfpracere  del  pa- 
dre, e della  madre  giamo  all’cti  convenevole 
velU  l' abito  di  S.  Domenico . EHendo  promonb 
al  Sacerdozio,molco  fì  perfezionò  in  quel  grado , 
di  modo  che  per  la  fua  efeinplarìtà  fu  eletto  Mae« 
ilro  de  Novizzi . Icnpiegom  anche  in  miniflrarc 
a*  Popolila  parola  di  Dio  te  defìderofo  delia 
propagazione  della  nolba  Fede,  paf^  neirindie 
Occidentali,  ove  fece  gran  profitto.  Ritornato 
poi  in  Spagna  fi  diede  tutto  alla  carità  rerfo'l 
prodìmo  , all’ubbidienza  , alla  pazieAza  , 
ad  un  adtdua  macerazione  del  fuo  corpo  . Ebbe 
da  Dio  io  fpiritodi  profezia,  predicendo  a mol> 
ti  la  morte,  & altri  eventi , che  dovevano  avve- 
nire . Operò  vivente  molti  miracoli  f fìoalmcnte 
trovandoH  in  Valenza  fua  patria,  oppreflo dal- 
la malattia,  refe  Tanimaal  Creatore  nel 
a’p.  d’  Ottobre,  & operò  anche  dopo  morte 
molti/nmi  miracoli  » 

2837.  BjjLtrano  {Ottario)  fcriflc  una  Bre- 
ve Defcrizionedel  Regno  di  Napoli  imprellà  ivi 
nei  1 ^o.  io  4. 

B E L y 

1838.  Belva  (colPòflrctu)  No.  ufurp,dal> 
lAt.Beìlua,  fignif.  lofteOo  che  beftia  , animai 
bruto  . Dan.  Turg,  14. 

Tofeia  gli  ancidc  come  antica  belva , 

2859.  Belveoejie  (Bartolomeo  ) di  Foggia,' 
della  Compagnia  di  Gesù  , Teologo,  e Pr'edi- 
catorfamofo,  morì  in  tempo  di  pelle  nel 
nella  Cala  profcHa:  diedein  Jace  uMTredicain- 
lode  della  B.  Maria  Maddalena  de  Tag^i  C»meitta» 
na,  in  NapoilapprclTo  Fcancefco  Savio  nel  1^43» 
in  4. 

2840.  Belvedere,  Città  della  Grecia  fopra'h 
fiume  Pencs.  Qiicfia  ò ]*£//>,  o TB/idc  degli  an- 
tichi • che  ha  dato  il  Aio  nome  a tutta  la  Provìn- 
cia come  rha  pareggi . E'  ben  vero  però, che  fot- 
te’] nome  df  Belvedere  fi  comprende  non  fola-  : 
^iBCJitc  r Elide  t nu  anco  il  padc  de  Mcdcn;..  V^ 
Mejiaif . 

2841-  Belvedere  , Cadeilo  pollo  nella  pro-t 
Viocia  di  Calabria , 8e  oggi  podeduto  dal  Princi- 
pe di  Biiignano,  fc  pur  noné  quell*  altro  della, 
provincia  di  Baniicata;queAodi;de  gtiilnome  ad, 
una  famiglia  rosi  detta  t quando  edò  pure  da 
quella  non  rabbia  ricevuto;  di  cui  onorata  men- 
zione fi  ritrova  neirarclìiviodc’  Re  Francefi.DÈ 
cpieda  c molto  chiaro  il  nome  dì  Simone  , a cuì  j 
Fanno  12^9.  il  Re  donò  M.irtignano,  e Sterna- 
zia  in  terra  d*  Otranto.  ; de*  quali  Martignano, 
podèduto  già  grafi  tempo  fa  da  Pignateili-,  oraèt 
di  Giovanni  BononCotaJino  Piorentioo,<;>  Pre-, 
cetrore  del  Re  io  quella  provincia  . Qpcfto  me-, 
defìmo  Simone  fu  poi  giudiziario  di  terra  di  Barìp 
ctcovafi  ederdato  Viceammiraglio  dal  fiume  del- 
Tronto  infino  à Cotrone  , & inficme  Maedro. 
della  Scuderia  , e Marefctalle  Reale  .'.Ebbe  per 
moglie  Ifolda  figliuola  d’Enrico  di  Noccra  , la  v 
Quale  redata  vedova  d'un’a  Irto  Simone  figliuola 
04  Tommafo  Gcotilc,pone.devt  de’  beni  del  ma-, 
rito  per  fuo  dotarlo  il  calai  di  Zulioo  odia  mede- 
fitna  provincia  di  terra  d’ Otranto.,  Per  quel  che 
dal  fibfo  fi  cara  dqll’  anno  1291*  par  cb’  egli 


moride  fenza  figliuoli , vedendoli , che  gli  fuc- 
cede  Guglielmo  fuo  fratello . Leggeli  negli  defil 
libri  di  Tcobaldo  , di  cui  rodata  vedova  Clarice 
piati  la  terra  di  Supino  toltale  da  Ugon  di  Moli- 
li , nel  tempo  (dice  il  Re  dcH'linfauda  prigionia 
del  nodro  primogenito , che  fu  poi  il  Re  Carlo 
li:  Leggeli  parimente  di  Ricciardo  di  Belvtde” 
re  , a cui  il  Re  per  rimunerazione  de*fuoi  fervì- 
gidonò  CadagracSinta , Cirilcara  , che  forfè 
X vorrà  dir  Cerchiara , e Rofeto  : Scip.  Ammira- 
to p.i.  die.  81. 

2842.  Belvedere,  Ai  già  Cadello  de* Bolo- 
gnefi  di  grande  importanza,  lituato  nelle  moo- 
tagne  lungi  da  Bologna  circa  15.  miglia  verfo 
mezzogiorno.  C^uedofu  fortificato  nel  1314.  fi 
trova  in  nobil  contrada , c bel  fito . 

1843.  Belvedere,  Erba.  Latin.  Linaria 
magna . Pianta , di  cui  t Medici  di  Lione  nella 
Storia  delle  Piante  attribuita  al  Delccampio  cosà 
XX  fcrivono,  lib.\i.c6%  Quiformofarumplantarum 
afpcElu  deleSantur , bone  ferunt,  & adultam  almt 
in  adiura  fenefìris  , deufa  ejus  coma  umbram  cu- 
ptantes  , & nitido  vìrore  oculos  recreantes  . Ob 
fi/liorum  venuflatem  Itali  Belvedere  nominarunt . 
li  Mattioli  fopraDiofeoride  /.4.c.i38.diceenervi 
alcuni  ,che  penfano  eflcr  queda  Piantadccta  Off  cì, 
e fia  detta  Belvedere  , perche  produce  vaghi , e 
ipcdi  frutici,  e verdeggia  neH’edate  non  folo 
negli  Orti,  egUrdini;  ma  eziandio  ne’ tefUcci, 
^ per  adornar  le  fenedre  . Il  P.  Renato  Rapino 
della  Compig.dl  Q.  nella  fua  Coltura  degli  Orti, 
così  ne  canta . 

Tiji  te  coniferas  ftUìis  imitata  Cupre/ius  , 
Tardabitùmgumpofthgc  t Linariarem;p«^ 

DiOa  Italis  bellè  de  nomine  Bella  vidcri . 

2844.  Belvedere  (Ferdinando)  fcrilTc  un  li- 
bro intitoi.  simbeliciìeCtmcluftQnitìmptdfo  in  An- 
cona nel  i5  28. 

2845.  Belvederr  , Giardino  annefio  al  Pa- 
lazzo Ponrficio  unico  alla  graoBafiiicadi  S.Pie- 
iro  <b  Roma , di  cui  Andrea  Fulvio  nel  2.  lib. 
dell'  ^Anuebitidi  Bpma  c.  io*  così  dicei  In  fu  la 
Piazza , fece  fare  laFonte  (Sijio  /PI  ) e fimilmen- 
te  in  ceda  al  monte  , inverlo  i prati  Vaticani  , 
odificà  beliiffimi  cafamenti  ; e perche  la  veduta  è 
bdlillìma,  e fono  in  luogo  rilevato,  o aperto  , 
fiirono  chianaati  Belvedere  : i quali  dipoi  da  Giu* 
lio  II.  furono  congiunti  al  Palazzo  VatÌcano,coi\ 
un  bellilfimo  Portico , con  3.  loggteinvolta,  1* 
una  fopra  falera , che  padano  fopra  la  valle,che 
divide  un  luogo  dall*  altro . Edèodofi  poi  traf-. 
curato  per  qualche  tempo  un  luogo  si  dcliziofo, 
cquafi  cefo  deferto,  fa  dU  Paolo  V.  fatto  di  ouon 
vo  rifarcire, collivare, abbellire  , & adornar  di 
molti  fonti,  eoo  farvi  venir  dell’  Acqua  da  vorf 
condotti. 

284^.  Belvedoce  , Fortezza  di  Firenio  poda 
fopra  un  monte , e congiunta  al  Palazzo,  cosi 
detu  dalla  bella  vida  , che  vi  fi  fcuopre: 

2847U  Belvedere,  luogo  vicino  a Ferrara, di  coi 
Agodìno  Faudini  z.  lib:  della  Giunu -aU’Idorìe 
Ferratefì,  c Giulio  Scaligero  nel  Poemetto  ine. 
Elyfiits  , oEridanus  , come  rintit.Scalig. 

1848.  Belvedere,  PenifoladelLagodiGar- 
4^  t detta  da  altri  di  S.  Pietro  j ha  una  Cappella 

cd  un 
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ed  an  Palazeìno , non  molto  lontana  dall’  IloU 
detta  de’ Frati,  e vicina  a (juella  di  S.  Biagio  , 
cosi  nominata  da  una  Chicliuola  dedicata  a que- 
llo Santo  , oggidì  rovinata.  L’una,  e l’altra  fu 
acquiftata  da  Carlo  Pallavicino , ora  goduta  da 
Stefano  fuo  6gliuolo  Poeta  dell’  Elettore  di  Saf- 
Ibnia  . AH’incontro  delle  medelime , predo  S.Vi- 
lio  , o Vigilio,  dove  i Beuioni Nobili  Veronelì 
hanno  efcntioni  , Palazzi  , Porto  , e Giardini 
ornati  di  belle  Iculture  , ergefi  lo  Scoglietto 
StcUt. 

1845.  Belvemrb  , Terra  della  Marca  An- 
conitana nel  territorio  di  Jefi  , rela  celebre  da 
molti  Soggetti  qualificati,  tra’ quali  il  Capitan 
Vitellozzo  molto  lodato  nel  lib.  de’  Configli  dal 
nu.  ijid.  finoal  ni8.  Ibi.  1S7.  e ibi.  I69-  leg* 
gefi  , eh’  eflendo fiata  la  Citta  di  Camerino  pre- 
ia , e faccheggiata  da’  Soldati  di  Sciarra  Colon- 
na, fu  propofto  in  publico  Configlio  da’  Cittadi- 
ni di  Jefi  , che  codi  dovefse  farfi  per  liberar  la 
Cittd,  & il  Contado  di  Jefi  da  fimil  pericolo  : fu 
conchilo  cbè  detto  Vitelloazo  da  Betyedire  fof- 
lé  aggregato  alla  Cittadinanza  di  Jefi  col  titolo 
di  Capitano  per  difendere  la  detu  Città  , con- 
cedendogli molti  onori  , privilegi  , e molti 
Terreni  , col  fito  da  fabbricarli  nella  Città 
una  cafa  , &c.  Anticamente  Belvedere  era 
Terra  ; onde  leggefi  : Jmoìm  Sabatini  Card. 
Zexatmt . Uctat  Francife»  Martimtij  deBelviderio 
'jEfato  .^rma  aliata  per  Terrntrinm  dìBaT  erra,0- 
dcleco,  adtocim, Sec.  e ciò  vien  corrobora  co  da 
un  Brere  di  Clemente  X.  dato  fotto’l  di  1 1.  Mar- 
zo del  nel  ^uàle  la  chiama  Terra . Ha  a- 

Tuto  molti  Uomini  illuftri  in  Lettere , come  Ora- 
zio  Mejo,  il  quale  ha  dottamente  fcritto;  Dia- 
lipy fatata  Jwris  Cirailis , ptr  Haratium  Uijum  di 
Belviderio,  (pv.  Nella  Teologia  ebbe  il  P.  F. 
Teodoro  da  Belvedere  Oflerrante;  che  fiampò 
un  Opera  intitolata  -■  Turris  cantra  Damafcnm , 
boeefl  Tutela  Civitati  t SauBa  Syan , ftu  Eeelefia 
JlfimanacautraCalviniliaram  ineurfimei  objeBa  , 
Jf  Fr.Theadoro  Belvederenfi  Ticeno^eformatiaait 
Oifervantia  S.  Franeifci  LeBore , ac  Concimatart 
tenerali,  nec  nm  UifftoHum  Lucerna , acTratige- 
lati  TrafeBe  .Apojioliea  . V'è  fiato  parimente 
Il  P.  Carlo  Scarpellini  de’  Chierici  Regolaci  Mi- 
nori con  molta  pietà , e dottrina  , Icrifib  la  vira 
di  Frautefea  Maffei  yergàu  Balognefe , fiampata 
in  Roma,  per  il  Cornetti  del  i£64. 

z8{oi  VEDERE  , Villa  vicino  a Frafcati  , 
iati  .Aldabramdini  , fu  fatta  per  ordine  del  Car- 
dinale Pietro  Aldobrandino , fotto’I  Ponteficato 
di  Papa  Clemente  Vili. , die  perelbr  ben  com- 
mefla,  edivifa  perordine,  genera  meraviglie  in 
ehi  la  rimira  eflendo  lopra  d'una  eminenza  fopc- 
rìoce  alle  altre  ; <rè  compofta  di  diverfe  cole  ar- 
tificiali . Quello  gran  Giardino  à pieno  d’ agru- 
mi , e quantità  di  fiiitti  diverfi  abbondante . 'Fot- 
te le  fpalliere  fon  ben  condotte , Se  aggiuftate  eoa 
ottimo  difcgno  eorrifpòdcntc  al  vialone  di  mezzo 
che  conduce  a z.  falite  fpaziofe,  e ben  ordinate, 
in  mezzo  de'  quali  fpiccz  una  fboczna  deliziola 
con  una  girandola, per  quale  fi  gingne  alPatrio  del 
nobii  Palazzo  , efopraalle  pareti  delle  profpet- 
rivedi  detto,  vi  fon  ripartiti  molti  gran  validi 


color  rodo  con  piante  d’agrumi  diverfi  , i 
quali  rallegrano  la  villa  nel  primoingrcllo . Nel 
teatro  terrcllre  de’  giuochi  d’acqua  , a piedi  di 
detto  Palazzo  vi  lono  alcuni  fchizzctti  d’acqua  , 
e nell’  entrata  d’ eflb  è una  gran  fala  con  una  rin- 
ghiera , che  gode  tutta  la  Campagna  ; ha  z.  ap- 
partamenti nobili,  e vaghi,  ornati  di  tappezzarie, 
e quadri  di  buoni  amori;  e in  profpettiva  di  efib 
Palazzo  i polla  iltia  cafeata  d’acqua  delle  più 
K belle  che  fi  polla  vedere  all’ intorno  di  Fralcati  , 
donde  forma  una  lontananza  alla  villa  dell'occhio 
così  grande , e lunga , chd  celiane  ammirato  il  cu- 
riofo,  calando  giù  per  veemenza  a modo  d’ un 
fiume,  e con  la  forza  d’  ella  featucifee  una  grau 
girandola,  ributtando  alto  da  (o- piedi  in  circa 
con  impeto  tanto  precipitofo,  chè  il  ventoda  cui 
vien  tramezzato, fà  parer  tante  bòtte  l’uoa  appref- 
fo  l’altra  , chà  Icmbrano  tante  mofehettate  t 
Nel  profpecto  di  quella  girandola  i pollo  un 
XX  globo  di  Rame  tutto  forato  all’ intorno  , dal 
quale  efeano  quantità  di  fchizzetti  d’acqua;  da’ 
lari  di  detta  vi  fono  z.  fontane  ornate  di  Ratue, 
e giucKhi  d’ acqua  : la  fiatna  del  Centauro , con 
la  forza  dell’acqua  fuona  il  corno  con  voce  tanto 
orrida  ,'chefi  fentefinoa  Frafcati:  il  Ciclope  con 
la  fua  Zàpogna  fiatua  bclliinma,che  fuona  il  det- 
to iflrumento  in  mufica  : vi  fono  ancora  diverfi 
fcherzi  d’  acqua  . S’entra  poi  nella  camera  ov’d 
pollo  il  monte  Parnalloconlcllatue  delle  Mule, 
“X  & Orfeo  in  mezzo , ecialcunaha  il  luo  llrumeis- 
to  Muficale , e tutti  fuonano  io  concerto  di  Mu- 
fica con  foave  melodia  ; tutto  a forza  d'acqua  , 
la  quale  altresì  genera  un  vento  cosi  gagliardo  , 
chè  fcuoprendoli  un  buco  nel  mezzo  alla  dettaCa- 
mera,  foflenta  una  palla  da  4.  palmi  incirca  per 
aria . Quella  Villa  è aliai  ampia  , e tutta  circon- 
data dì  mura,  con  dentro  quantità  di  frutti.  Se 
agrumi  d’ogni  genere . 

z8;t.  Belvedere,  altra  Villa  di  delizie  i.nii- 
XL  g1k>  diflante  da  SanCalfanodiMefco  nel  Friuli, 
da  Polecnigo 7.  miglia  , e {.da  Seravalle , fitua- 
ta  filila  pendice  del  monte , cosi  detta  dalla  bel- 
la villa,  e dal  paefe  che  fcuopre.  £'  quella  or- 
nata di  diverfi  Palazzi,  tra’qualì  Ipicca  quello  del 
vivente  Doge  Mocenigo . 

z8{z.  Belvedere,  Ipecie  di  Vin  bianco,  co- 
si detto  dal  fuo  bel  colore  : quello  li  porca  da  Ca- 
labria a'  Fiorentini. 

z8{5.  Bflus,  Famiglia  nobilevenma d’Ale- 
iT  magna  nella  Spagna  , dove  Scendo  concra  i Mo- 
ri gloriali  progrefiì , fi  fermò.  Se  i Cavalieri  di 
quella  ^miglia  fondarono  vicino  a Barcellona  un 
Callello  , e lo  chiamarono  del  loro  cognome 
Belvis  : ciò  fcgul  circa  gPanni  8;a  del  Signo- 
re , e poco  dopo  una  Chiefa  di  S.  Euliana  , pren- 
dendo carico  di  difèndere  cerco  paefe  incomin- 
ciando dalla  Marina  fino  al  fiume  di  Lobregate, 
e ne  confeguirono  la  decima  dei  frutto  di  tutte  le 
cole , che  fi  raccoglieva  in  quello , la  quale  di- 
IX  venne  una  grolTa  entrata . Fu  aliai  chiaro  di  co- 
ftoro  D.  Pietro  di  Belvis  ( fecondo  Rada  nella 
fua  ifiaria  de’  3.  Orditti  ) il  quale  dice  , chè  a- 
vendo  ereditato  il  Conte  D.  Perenzules  lo  fiato 
di  Calliglia  nel  1144.  lo  venne  a vifitar  D.  Ar- 
mengol  Conte  d’Urgel  fuo  nipute  figlio  di  fua 
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iorclJa,  c TaccompagnaroDo  ìnqvefto  Viaggio 
D.  Pons  dì  Caprera , c D.  Pietro  di  Bthis  Ca- 
valier  Catalano,  cheicm  alRe  Ferdinando  fi» 
gtio  dcD’imperator  D.Alfonfo contrai  Mori  di 
Cordova  nel  campo  di  Calatrava»  e Provincia 
d*£fìrcmadura;  perlocché  n*cbbe  larga  ricorri* 
penfa,  ove  finora  ìa  Caftiglia  v'é  la  Comcnda 
di  Dclvis , ed  ebbe  dal  Conte  d'Urgei  laSigno* 
ria  di  Tarafeoo  in  Aragona*;  e fra  loro  [aveva- 
no contratto  di  non  farli  guerra  Pun  contro  Tal* 
tro,  e nel  1212.  era  Signor  d'Aicona  D.  Amai* 
dodi  5f/7;x,nel  maritaggio  che  fece  di  fua  focella 
CoHanza  col  Re  D.  Pietro  nel  1121.  gli  doto 
detta  Villa,  c promise  al  Belyh  altri  beni  in  ri* 
eoii^nfa.  Nella  concordia  , che  fi  fece  fra'!  Re 
IX  Gia/roe  coni  Prelati,  e Baroni  del  Regno  , 
v’intervennero  D.  Bcringuer , c D-  Piccro  di  BeU 
vit . Don  Bernardo  di  fu  afTcttuoib  crea- 
to del  Re  D.  Piecrohglio  del  Re  D.  Giaimc,  e 
nel  1287.  fu  eletto  grande  Almirante  delle  Ga- 
lee di  Valenza  fotte *1  Re  Alfbnfo  111.  d'Ara- 
gona  , dai  quale  fu  mandato  diverfe  volte  Am- 
ba Iciatore  al  Re  di  Sicilia,  per  la  guerra,  che 
g't  facevano  il  Papa  , c't  Re  di  Francia  i>cr  U 
ribellione  di  Sicilia  net  Verpro  Siciliano  /ed  in 
molti  altri  importanti  affari  lo  impiegò,  perloc* 
che  poiglidiedeticoiodtSavio  Cavaherc.  Sue- 
cede  a collui  D.  Guglielmodt  Bclvts  fuo  figlio 
cori  negli  Stati  >*comc  nella  privanza  approdo 
que*  gencrofiRegi^  e fervi  anche  alRoD-  Giai- 
me  con  carico  militare  nella  guerra  di  Almcria, 
cd  alia  Regina  D.  Bianca  con  quel  di  Majordo- 
mo, e molli  altri  iupremi  carichi  z egli  vende  il 
camello  di  Selvir  a*  Padri  C^rtufiani  di  monte 
Allegro,  e morì  nel  1^27-  lafciandoD.  Pietro, 
e D.  Gnglielmo , ì quali  pcfledaono  aliai  Ca- 
ccili , e furono  flimati  gran  Cavalieri:  un'al- 
tro D.  Bcringuer  di  Behìs  fu  Vefeovo  di  Vico  ; 
D.  Bartolomeo  di  Belrit  Cavalier  7 emplare  , 
Callellano  di  Mooaon  , e Luogotenente  del 
Macflro  Giovanni  di  Bel>ìff  Signor  dì  Capel- 
lone , di  Rugar  , e della  Valle  d'AJhaida  , e 
Guglielmo  di  Bdy'n  Icrvtal  Re  D.  Pietro  IV* 
valorolamcme  in  tutte  le  guerre;  fu  genero  di 
D.  Ferdinando  Mugnòs  privato  di  quel  He, 
Cavalieri  di  quefla  famiglia  cacciarono  il  Con- 
ce d’  Armcnaco,  che  cuireicrciro  Francefe  era 
entrato  in  Catalogna;  e gradendociò  il  RcD. 
Ciovaoni  1.  gli  diede  privilegio  di  nobiltà  , e 
lo  fece  uno  de’  .Signori  nella  iua  corona , grado 
folico  a concederli  a*  primi  di  que’  Regni . 

DonFraoceico  di  Belyìs  figlio  di  D.  Francc- 
feo  Signor  di  Belgica,  edi  Donna  AldonzaGcn* 
xelles,  hgl  a del  Signor  dìNuIes,  pafsò  in  Sici- 
lia per  ordine  del  Re  D.  Ferdinando  IV.  d’Ara- 
gona  con  3*  laucie  pagate  a fuo  cofìo,  in  fcr- 
vizio  dell’Infante  D.  Giovanni  fuo  figlio  ne! 
1414.  c andò  anche  col  Re  Alfónfo  V.  in  Sar- 
degna , e Corfica  con  carico  di  Capitan  d'una 
Galea  di  queirarmata,  e dipoi  il  Rclo  mandò 
in  Valenza  con  le  6- Galere  di  quel  Regno  , e 
ioccorfe  ai  Re  predetto  con  la  Regina  Giovan- 
na d»  Napoli  , cb* erano  allediati  dal  Duca  d* 
Angiò  ; perlocchc  il  Re  gli  diede  Tlioia  della 
Fanteliaria,  e l’ ufficio  di  Secreto  della  ciiU  di 


Salem  nel  142T.  e net  privilegio  lo  chiamò  Goti- 
faionicro,  e Cacciator  maggiore  ; lo  lafcìò  pu- 
re gìuncamente  con  Raimondo  del  Rovi  Vice- 
Re  del  Regno  dì  Napoli  nel  1433.  L'Ilola  della 
PaoteiUria  era  di  Bernardo  djS.LazzaroGeao- 
vele,  che  dopo  la  fua  morte  fu  ridotta  Domi- 
nio, e dal  Re  Alfoofohicooceflaal  predetto  D« 
Francefeo  di  Peivix,  il  quale  litigò  alcun  tem- 
po cooCondìfalvoNara,  c col  figlio  Aivaro  , 
X chela  preteodcvaiio,  e n'ottenne  lentcnza  in  fa- 
vore: ebbe  coflui  per  moglie  D.  Maria  Cardo- 
ni,  con  la  quale  procreò  Giovanna,  che  s’in- 
veiB  di  detta  Ifbla  nel  1 487.  cd  ambedue  la  ven- 
derono a D.  Luigi  Requifens  nel  1491.  per  gli 
acci  di  NocarAuRifìodi  Valenza,  al  t.  d*Ot- 
tobre  . D.  Francefeo  fervendo  al  Re  Alfonlo  fu 
prefo  con  quello  nella  baccaglia  Navale,  che  fe- 
cero vicino  a Cacca  con  quella  de*  Geuovelì  ^ 
da*  quali  poi  tutc’i  prigioni  ebbero  liberti  , 
XX  fuordcl  pr^ctto  Francefeo  per  cagion  di  molti 
danni,  che  n’avevano  avuto  , c così  mori  pri- 
gione nella  Torre  Tri raaldioa  in  Genova  nel 
143^.  D.  Guglielmo  Raimondo  di  Bclvis  fervi 
al  Re  Cattoheo  Ferdinando  ne]la[cooquifla  del 
Regno  di  Granata,  e al  Re  D.  Giovaont  fuo  pa- 
dre nella  guerra  dì  Catalogna . D.  Giovanni  , 
cD.  Francefeo  di  Bfivìs  padre  di  D.  Vincenzo 
Signor  di  Beigidanci  tempo  del  Re  Filippo  IL 
fu  mandato  diIConte  di  Modica  fuopareuteal 
iva  governo  dei  Caneado  io  Sicilia,  ed  ebbe  carico 
di  General  Commiffario  della  Cavalleria  leggie- 
ra rigoverno  di  D.  Giovanni  Voga  Viceré,  di 
Capitan  d’arme  a guerra  , e di  Vicario  per  1* 
Ifola  . Similmente  I^n  Luigi  di  Be/rifr , cDoo 
Antonio  Signor  diRafel,  Bugno],  fervi  al  pre- 
detto Rcneirarmata  marittima  guidata  dai  Ge- 
neral D Garzìa  di  Toledo.  11  predetto D.  Fran- 
celco  Bcly'u  s’accaiò  con  D.  Antonia  Viglìalba, 
conia  quale  procreò  D.  VinccnzoCaval.  dcH'AU 
XL  cantera  , e D.  AndrcaCavaltcro  di  Malta , e D. 
Francefeo.  D.  Vincenzo  (ucceffe  negli  Rati  di 
Bclgida,  Beglius,  eCorberan,  ed  ebbe  2.  mo- 
gli: la  1.  fuO.  Francefea  Requifens,  che  non 
gii  fece  figliuoli  ; la  2.  Donna  Giovanna  de  Mar- 
radas , con  la  quale  procreò  D.  Francefeo  Ca  va- 
llerò d'Alcantari,  D.  Antonio»  c D.  Marghe- 
rita. Dal  predetto D. Francefeo,  eDon.MarÌ4 
Sane  fua  moglie  nacquero  D.  Francefeo,  e D. 
Antonio  , che  oggi  pofTeggono  i predetti,  flati 
L in  Spagna.  D.  Francefeo  Ili.  Aglio  di  D.  Fran- 
cefeo  , cD.  Antonia  Viglìalba,  s’accasòcon  D. 
Lucrezia  Maftianì  , e mori  fenz’aver  lafciato 
prole  . Procrearono  anche  t predetti  di  Behis  , 
c Viglìalba  j D Ifabella  , che  fu  moglie  di  Don 
Gioiefifo  Landotina , genitori  di  Don  Vincenzo 
L^ndolina  Cavalicroaflai  vircuofo,  daS.M.  pro- 
mofio  negli  ufficj  dì  Capitano,  e Giurato  della 
città  di  Palermo  , ed  in  altri  fupremi  carichi; 
e Donna  Luzia  moglie  diD.  Afdrubale  di  Ter- 
LX  mine.  Fa  queflt  famiglia  per  Arme  3.  fafeierof- 
fe  in  campo  d'oro. 

28^4.  Bslvis  ( Antonio  ) fcriflc  in  Idiomi 
Spagnuolo  B/ffuofit  mì  infórme  xeUfo , y difcìtrfi- 
>0 1 ain/iancto  elhecBo  deila  yeroad para  defenga* 
dtl  hs  ^HC  ncn  tienn  bacante  notitta  de  ella  4. 

2855. 
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ag<5.  Biltisio.  V.Bituvcir. 

1856.  Beliìisio  (Gi4e<iiii*)  [cr\{st:  De  pri- 
mo, i^fecmdo decreto.  De excommuaicttione  . 
IHC-Bomonade  faro  conpeten. 

1857.  BelURger  {Claudio)  Funcefe,  vive- 

TR  fui  fine  del  fccolo  XVI.  & hi  acquiflaco  non 
mediocre  ripuur ione  per  rimelligcnza , che  a ve- 
va  della  lingua  Greca  . Ha  lungo  tempo  infegna- 
to  in  Parigi  nel  Collegio  di  Navarra , Se  ha  com- 
pollo dotti  Commentar/ [opra  Omero  ; ma  per  ren- 
derli anco  più  utili, rollo  vedere  le  reliquie  di  Tro- 
ja  : perciò  fu  a prendere  rimbarco  in  Venezia  ; U 
navigazione  fu  felice  i ma  l'aria  d’Alefandreta 
gli  fu  contraria  , perchd  quivi  prefa  una  fèbbre 
maligna,  diquella  morì;  e lepiù  belle  fuc  O- 
pcrc  li  fmarrirono.  Tanus  Niciuz  Erillrhaus  . 
Pinac.  I.  imag.  illuft.  c.  Ii8.  Trovali  però  di 
bii,  Carmen  in  Huptiit  M.  .^tonii  Bur^efii , & 
Camilla  Vrfma , Rom*  nel  rdip.  in  S.  In  eafdent 
Cracè.lhM.  _ , , 

a8?8.  Beloto  CPietro)  Confeghere  nel  par- 
lamento di  Parigi , Sig.  Proprietario d'una  piaz- 
za lituata  nella  contrada  di  Marmonlet , fu  «fu- 
gato a ricorrere  da  Francefeo  I.Re  dì  Francia  per 
Mter  ivi  far  edificare  una  cafa  , a caufacheioo, 
anni  prima  il  Parlamento  aveva  proibito  d'alzar 
edifici  in  quel  luogo  . L’iftoria  ne  rapporta  un' 
altra  caufa,  cioè,  perchè  abitando  un  Paflicciert 
in  quel  luogo , amazzò  un  Uomo  , e fattolo  in 
pezzi  lopoTene'  pallicci , che  rinfeirono  delica- 
ii  per  la  delicatezza  della  carne;  maelfendo  po- 
feia feoperto , fu fentenziatoa morte,  elacafafu 
appianata  al  fuolo  , con  proibizione,  chè  in  quel 
luogo  non  fi  poteffe  far  nuova  fabbrica  . Brevil 
atuiq.de  Varis. 

BELZ 

z8<p.  Belz  . Lat.  Briga  , Città  di  Polonia 
sella  nera  Rulliz;  i tuoi  edifici  fono  tutti  fdì  le- 
gno: ella  è fituata  in  una  campagna  fèrtile  lun- 
go'1  fiume  Bug,traLeopold  ,eSamolèi . 

igdo-  Belzani  {yaleriant  ) Vedi  Tier  file- 
TÌano . 

z8«J.  Beezebub  . V.  Bee/gciai. 

x8«z.  Belzoi  , oBelccpino  . Latin.  Lqferpi- 
tium  . Sorta  di  Comma  , detta  ancora  Ben- 
goàie.  I 

i8tfz.  Beizuarro.  V.Bevtarr». 

B E M 

3864.  Bem  , o Behm  (Giorgio  ) Boemo  da 
Litomerich , Gieluita,  entrato  in  queU’Otdine  di 
15.  anni  nel  1S5S.  prima  di  morirvi  nel  litfg.  in 
Znoima,  ottenne  da'  Superiori  d'inviare  una  Let- 
tera circolare  a tutt’i  Collegi  della  fila  Provincia, 
chiedendo  perdono  della  poca  |edificazione  , che 
la  fna  umiltà  gli  faceva  credere  d'aver  data . Ol- 
tre le LcttereUmanc , la Filofofia , c i cafi  di  Co- 
feienta  , infegnò  lungamente  la  Matematica  , 
nella  quale  fu  eccellente , e llampò  le  Trapoftt^o- 
1H  Mathematico-Mufurgice . Le  Fifico-Matbanati- 
te . Dell'Oggetto  dellapotatga  yiftta . Della  Scien- 
za fiatica  . LeCeometriebe  della  Quadratura  del 
circolo  , e un  notabil  Trattato  dcll'-4ritmetict 
•Pratica . 
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aSòf . Bemarchio  , Sofilla  di  Cefare , in  Cap^ 
padocia  fcrilla  ; le -4Qoni  di  Coaflantino  in  to.  li- 
bri  i c compofe  alcune  Orazioni  fecondo  Snida  s il 
quale  però  non  nota  il  tempo  , in  cui  quclloSo- 
filla  viveva  . Vollio  , lib,  1.  delle  hift.  de’  Greci 
c.  17. 

z866.  Bemarino  , Provincia  dell'Amcrieà 
Settentrionale  nella  Florida . E'  lituata  a piè  de’ 
monti,  ove  la  città  principale  è Mclitot  . Que- 
R Ila  Provincia  è del  Re  degli  Apalechitì  . Mo. 
ceri  . 

BEMB 

z8S7.  Bembe’,  Particella  tronca  cosi  da  beni 
bene  ; vale  lo  Hello  , ma  per  lo  più  ironicamen- 
te. Cape.  Bott.  Bembè  tu  non  temi  la  Croce  4 
&c. 

z8ò8.  Bembi  , Famiglia  Veneta,  venuta  di 
Bologna.  Furono  Uomini  prudentillìmi  , e di 

grand'animo  , e femprc  ne'  fecrcti  della  Repub- 
lica  venivanchiamati  : furono  con  i Bregauini , 
Scaltre  Cafatc  fatti  del  Conleglio.  Un  tal  Zuan- 
Bembo  è nominato  in  un  IHrumento  cflèr  fatto 
del  Confeglio  nell'800.  dogando  M.Anzolo  Ba- 
doer  . Indivcrliramiè  divifa  la  cala  Betnùa  , la 
quale  è tanto  riguardevole,  quanto  a cialèhedu- 
no  puòeITcr  noto . Si  dillingue  però  in  ella  quella 
del  Sig.  Marco  di  quello  cognome  dalla  riva  del 
Ferro  per  l'opolenza , e qualificate  parentele,  nu- 
mcrofa  de’ Soggetti  , e tutti  .Senatori  di  grado  , 
maflime  f eloqucntillimo  Marco  ; Cardinal 
Bembo,  di  eoi  lotto;  e Giovanni  Bn»£o  che  fu 
iDogedel  iBi;.  V.Bemùo. 

z8òp.  Beueo  (Bonifacio)  fu  Uomo  raro  , e 
LettcratìlEmo:  ebbe  da'  Duchi  di  Milano  la  con- 
dotta di  primario  Lettorenello  Hudiodi  Pavia  , 
8c  indi  da  Papa  Innocenzo  Vili,  fu  con  provilìone 
flraordinariachiamaro  inRoma  . ScrilTe  alcune 
Invettive  contro  Bernardino  Gadolo  Abbate  Ca- 
maldolenlè , Religiofo  non  meno  per  feienze  dot- 
**>  cilEmo  , chè  per  Iplendore  di  ftntità  illullre  . 
Compofe  anco  alcune  ^az/re,  nelle  quali  ( come 
fccive  il  Rolli,  checonfella  averne  lette  alcune  ) 
punge  con  molta  dellrezza  i vizj  di  tutte  le  nazio- 
ni del  mondo;  e facendo  una  invettiva  control’ 
adulazione.di fende, chè  la Maledicenza  lìalaRe- 
gina  di  tutte  le  vinù  . 1480.  P.  Cozzando?,  z. 
C.59. 

ZS70.  Bemeo  ( Dardi  ) nobile  Vèneto  cele- 
bre Accademico  , non  tralignando  punto  dalla 
generolità  , e grandezza  della  fua  origine  , ag- 
giunti alla  nativa  chiarezza  gli  ornamenti  delle 
più  fine  lettere  , ha  immortalato  il  fuo  nome 
nella  memoria  de'Pollcri  . Crefeiuto  adunque 
Dardia  quegli  anni , che  fono  capaci  delle  pubbli- 
che Dignità  della  Repubblica,  confegui  nella  Pa- 
tria tutto  quello,  a]che  poteva  alpirarc  l’eminen- 
za de’fuoi  natali  , d’onde  pafiàto  a’  Regimenti 
dello  Stato  , cercato  Capicanoa  Vicenza  , Po- 
dellà  , e Capitano  a Trevigi  , e Rettore  a Tine, 
s’aquiHò  con  la  dellrezza  , c prudenza  del  fuo 
procedere  gli  affetti  de’ Sudditi , l’ammirazione 
degli  elleri  , e gli  encomj  maggiori  della  Patria 
obbligata  alla  ntigolariti  del  fuo  gran  merito  . 
Ma  benché  egli  lì  trovalle  continuamente  occu  pa- 
Nnn  co  ne'. 
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<onc'maneggt  Potleici , era  coH  violente  il  piace- 
re , che*l  rapiva  a*  tractenimenti  delle  Scienze  , 
ché tutto  quel  tempo,  che  poteva  involare  alle 
jMibbliche  occupazioni  » veniva  da  lui  impiegato 
nella  lezione  de'più  pregiati  Autmri  deirAntichi- 
U , e di  Platone  in  particolare  : la  di  cui  doctri  na 
egli  amava  in  guifa  , ché  non  Iblamente  volle 
tra/portar'i  luci  libri  dalia  Greca  nella  lingua  La- 
tina , ma  io  ogni  Tuo  dircorfo  fra  gli  Amici , nel- 
le converfazioni  Accademiche  portava  Tempre  in 
prova  de'Tuoi  Tencimenti  qualche  beila  Tentcnia 
tratta  da  quelle  Opere  divine  $ profeflando  aper- 
tamente  , che  da  Platone  (oìo  s’apprendeva  la 
cognizione  di  tutte  le  coTe  . Rinuovò  in  Tomma 
Dord/ a’noOri  giorni  il  leccio  de'Pichi , de’Ficini 
e^de*Poliziani  , nel  quale  Piatone  Telo  regnava 
ne‘cuorì,e  Boriva  nelle  lingue  degli  Uomini  Let- 
terati . Hor  mentre  qucU'inclita  Patria  s'alpet- 
tavadi  glorificar  le  medefinia  nelle  glorie  di  si 
graiiBglio, la  morte  (cmpreinvidioTadelIe TeliciU 
dc'aiorcaii , volle  Oerpare  dalle  radici  quelle  bel- 
le TperanzCjCon  levarlo  in  età  ancora  immatura  dal 
MondoTaono  a’zy.di  Maggio . Ma  vive- 
re eternamente  nella  memoria  de’Tecoli  la  rino- 
manzadclleTuc  virtù  , e la  gloria  del  Tuo  nome  . 
RcBano  di  quefto  Soggetto  le  Tegnenti  Opere  gtd 
pubblicate  alle  (lampe:  flavone  in  6.  Volumi, 
tU  « € Teodoreto  tradotti  dal  Greco,  Da  (lamparli 
fono  Vn  uipologÌA^i:  alcuni  Difeorfi  fopra  VUtone  - 
aSyi.  Bembo  ( Ettore  ) dopo  d’aver  conTe- 
guico  i principali  impieghi  dcllamilÌBÌa  dalia  Re-* 
pubblica  Veneta,  tanto  per  mare,  quanto  per  ter-* 
ra  , ne’ quali  per  67.  annicontinui  dimoRro  la 
Tua  fède , c integrici  al  Tuo  Prencàpe  fìnaimco* 
tc  mori  in  Padova  , in  età  d’anni  85*  efTendo  To- 
praflantc della  Fortezza  j c fu  Tepoltonella  Chic-* 
fa  di  S,  AgoRino  , de’  PP.  Docnenicaoi  , dove 
Tolto  l’Organo  fi  legge  la  di  lui  iTcrizionc  . 

2871.  Bembo  ( GioTranni  ) Doge  di  Venezia 
XCI.  in  ordine.  Tu  allunto  al  crono  nel 
Dogò  5.  anni:  ledi  fui  lodi  rcRano  epilogate  nel 
fegueiice  Epigramma  del  P.  FranceTco  Agoflino 
Accedo  JUctor  pubblico  di  Padova  , ne’  luo’£-i 
Jog)  Poetici  de’  Dogi  di  Veneaia  * 

Vn^Htbus  exertis  Venetus  Leo  Trinci^  Bembo 
Vindteet  ut  Tatriam , ru^it  in  arma  ferox . 
Exacuit  àentts  , rigida  cervice  fuperbit  ^ 

EffertU  inde  toros  luxuriante  coma . , 

Ccrmanas  ^quilai , roiìraque , ungui^  minacet 
Troyocat , pugnani  cogit  ahtre  retro . 
m/Panas  it  cantra  acies  , & marmore  clajjès 
Rfddrrc  tentantes  jura  fuperòamari, 

Diffipat  ; & quam/}u.xm  varius  certamina  Mauros 
Mifceat , &con/let  J'anguinecara  Salut . 
Termanct  inviSus , fua  fufiinet , & vetat  bojisn 
Jagruere  * oc  finet  conremerare  fuos . 

Tofìeà  cùm  yiSlor  Germanica  frangeret  arma^ 

Et  Tricina  foret  prtlJa  Cradifca  tugo  • 

^u/pieiji  l{^um  pax  aurea  bella  diremit , 

Et  tandem  Bembo  fub  Duce  parta  ^uies . 

2873.  Bembo ( Suor i//Mmrnara ) HgliadiLo- 
renio  £cm^  Senator  Veneto  : entrata  per  edu- 
cazione nella  caTa  di  Lucia,  e dimorata perqiul- 
che  tempo  in  quella  Congregazione  , vedendo 
non  aver  regola  di  Religione,  da  DioiTpirataco- 
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minciòa  Tar'  iflanea , econ  molti  prieghì  octea- 
ne  da*  parenti  d'efler  condotta  a Irrrara  : dove 
giunta , Ci  diede  ad  importunare  le  Monache  dell’ 
Or.dt  S.Chiara  che  la  volefTcr’ammettcre  nella  lo- 
ro Compagnia  ; ma  come  quella  che,  fe  bene  era 
venuta condefidcrj  grandi  d’attcnder’al  Tervizio 
di  Dio  ( che  che  ne  fbllè  la  cagione  ) non  aveva 
ancora  neircflerno  depoRo  alcuna  delle  pompe  , 
e TaRo  Tecolare,  quelle  buone  RcligioTe  fortemen- 
X te  tendendo,  ché  una  Giovane  allevata  fra  tante 
delizie , e chesiporapoft  veniva  a chiedere  l'abi- 
to di  penitenza,nor)  ToRe  per  pentirli  della  fua  ri(o- 
luzimic,  Ravanodubbiole  di  riceverla  *1  Tuo  modo 
di  vivere . In  canto  la  B.  Caterina  di  Bologna  bra- 
moTa  pili  dogn’alcra  del  bene  di  quell’anima.  Te 
n’andò  in  ChieTa  a pregzr  con  fervore  il  Signo- 
re, acciò  da  dovere  (i  degnaRc  operare  nel  cuore 
di  quella  Giovanetta  , chè  pcrleveranecoRance- 
mcnte  nella  vocaiione . Mentre  cosi  orava,  le  ap- 
parve  la  Glcriollllìma  Vergine,  e le  promiTe,ché. 
la  Donzella  perfeverarebbe , come  avvenne;  poi- 
ché accettata  airOrdine,vi  continuò  con  molta 
Tanciti  , e buon’elèmpio  ; nulladìmcno  veRica 
del  Tagro  abito,cominciò  ad  eflcr  molto  travaglia- 
ta dal  comun  nemico.  Non  fùronoafcoUe  le  Tue 
anguRie  alla  B.  Caterina , la  quale  abitava  io  una 
Celli  vicina  a quella  d'j//jun/na/a,  un  giorno  (ac- 
tafclcinconcrocoRvifo  giulivo  , e Tpirancetucta 
amorevolezza  le  dille  $ o Cavalieri  codarda  ci  la- 
ixx  Tei  gettar  a terrai  Parve,  ché  al  Tuono  di  quefte 
parole  Tvanillero  in  un  baleno  tutte  quelle  nebbie, 
che  nn’allora  le  avevano  ingombrata  raoima  ; e 
cooogni  confidenza, e Tercnità  Tcuopri  a cìaTche- 
duna  ifum  interni  travagli . AlloralaB.  Cateri- 
na le  manifeOò  la  vilìoneTuddecta,  eia.  promef- 
Ta  della  Vergine  del  Cielo . Da  ìndi  in  poi  Tu  Tua 
individua  compagna  ; andò  loco  da  Ferrara  a Bo- 
lognaalla  fondazione  del  nuovo  MoniRero,  dove 
dofx>  *i  fitiice  tranfico  della  Beata  , fii  BadcTsa 
ZL  3.  volte.  Era  dotau  d'iutel  letto  elevato,  inceo- 
dencc  delia  Lingua  Latina  : fu  una  delle  Mona- 
■ che,  che  diisocterarono  il  Corpo  di  detta  Beata, e 
poi  (ctiCse  un  Libro  molto  elegante  , e divoto,  in 
fuiraecoata  le  nerarpìglie  accadute  in  quel  dijsot- 
ferramento,  epiucofeéella  fuayita.  Da  queRo 
Lb.Rimato  di  grand’auiorità.per  efser  Rato  com- 
poRo  da  perTooa  si  Sama,  e che  a tutte  le  coTe  che 
racconta  s’era  trovata  preicntc  , lì  fon  cavate 
tutte  le  coTe,che  lì  narrano  nella  vita  della  B.  Ca- 
1,  terina , li  conferva  neirArchiviodcirìRcllo  Mo* 
oiReroj  il  Tuo  titolo  è Specchio  d'iUunt.Ha^^ioHe  , 
e Ti  tiene  come  Reliquia  * Morifìnalmcntc  qucRa 
ran  Serva  di  Diocon  Tegni  di  gran  Santità  l'anno 
cl  Signore  1483.  Tutto  ciò  viene  riferito  nella 
ViudellaB.  Caterina IcciccadalP.CraRetti  Gc* 
Tuiu. 

2874.  Bembo  (Afarrco)  Polacco  dì  Pofmania 
nato  nel  1^87.  godè  di  prendere  l’abito  de*  PP. 
GieTuicinel  1Ò07.  e addottorato  il  Vilna, lefle  Fi- 
tx  loTofia  , e Tcologia,governòil  Collegio  di  Pof- 
nauia  , e la  cala  Profella  di  Cracovia  , e fu  Vi- 
ce Provinciale , e Predicatore  del  Re  Sigifmondo 
111.  finche  pieno  d’aqni , e d'opere  buone,  mori  in 
Cracovia  nel  iò43-Scrine  molte  Opere  comrogli 
Eretici,  egli  Scifmatici  , eoo  altre  giovevoli  a 

rifor- 
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rirormaréicoRumtde'Ciito  id  » Tlodke  dcHc 
quali  puòrederTiapprcnoiPP.  Alegambe,  cSo* 
tuello. 

187J.  Bemio  (Tirtro)  Gentiluomo  Vcnczi»- 
ao , nacque  da  Bernardo  ilmòo,  e da  Eleni  Mar*» 
celiti  e Al  degno  fìllio,  & erede  delle  virtù  del 
padre»  che  fu  Dottore  di  Leggi  » e nelle  Lette** 
re  Umane  tanto  ripueito  dagli  Uomini  dotti 
de’  fuen  tempi , quanto  fi  può  comprendere  nell' 
EpiRoledi  Marulio Ficino , gloriandoli ioede d* 
eHer  venuto  al  mondo  in  un  medefimo  anno  e 
giorno  con  Bernardo  . QucBi  pcrìchiari 

ìegni  ch’ebbe  della  lìngolar  riulcita  > che  Pietro 
il  hgiiuok)  doveva  far  ne’  coilumi  > e nelle  Let* 
terc,  andando  Ambafriadoredeita  Aia  Kepubbit* 
«aaFirente»  JorncnòlcCo fanciuthoodi  io.  an* 
ni,  perche  egli  apprendelTe  la  bellezza  della  lin- 
gua, e pronunzia  Tofeuna  , e della  Latina  an- 
cora, come  prelagodiciò,cheavvenne  poi  di  lui , 
clTcndo  nell’una  , come  neij’aitra  cosi  riulcito 
AngoIariHìmo  . Dominava  allora  Lorenzo  de* 
Medici  , nella  di  lui  non  mai  a balUnza  loda- 
ta Accademia  de’  Letterati  , s*  aperle  la  via 
per  giungervi  con  più  iicii  rd  , e licurczzaalla 
meta  de’  Aioi  delidcr]  i perciocché  vo  tatoli  s* 
buoni  Autoridelia  pura  lingua  Latina  , cvolga- 
re , in  poco  tempo  aopo’liuontorno  alla  patria', 
fece  un  progrefìo  mirabile  . £ per  fari!  medcA- 
mo  nelle  Lettere  Greche , di  za.  aon.  dciretà  lua 
andò  in  Sicilia  , per  udir  CoAantino  Lalcari  di 
nazione  Greco,  Uomo  per  nobiltà  di  langue,  e 
per  dottrina  molto lingoUre  inquellalingua,ap- 
prelTo  del  quale  dimoro  a.  anni , emezzo  , con 
tanto  Ato  profeto , ché  intendeva  ,e  Icrivevabe- 
nilTimo  in  Greco,  lenza  però  tralalciar  punto  11 
Latino  , avendo  cnmpoAo  allora  un’Operetta 
Latina  óelVìncauiiò  del  Monte  Etna.  Ritornato  al- 
la patria  , imprclle  nell'anirno  d*  ogniuno  una 
Rraordinaria  ammirazione  della  rarità  , e leggia- 
dra varietà  de’  luoi  fcritti  in  vcrll  , c prola  To- 
fcana,e  Latina.  In  tanto  il  padre  vedendolo  cre- 
feer  di  riputazione  , loperUiarca  voliarTanimo 
alle  azioni  delia  Repubblica  ; onde  egli  per  la  de- 
bita rivercnca  , incominciò  ad  accendere  alle  cole 
pubbliche,  con  avvocare  alle  voÌte,più  che  per  in- 
clinazione alcuna  naturale;  anz;  per  la  ripugnan- 
za del  fuo genio  volendo  hcoriure  a*  loliti  Aud|  , 
èe  ad  una  vita  più  tranquilla , irreloluto  di  ciòche 
avevaa  fare  , pregòDio,chcgrifpiral1eal  luo 
meglio.*  dt  che  Al  eiaudito  ; perciocché  mentre 
Bava  A(ibincofi,£itco  penfiero,una  mattina  alla 
Meirafcntendo quelle  parole,  Tetre  fe^ntrenut 
nel  Vangelo,  l’interpctròcomedettealui;  pcr- 
locché  lirifolfe  di  nuovo  attendere  a’primi  fuoi 
Audi  , per  dilpcnfarli  col  tempo  nelU  Corte  dì 
Roma,  liccomc  fece,  dopoché  iu  Rato  un  pezzo 
in  quella  di  Ferrara , Ar  in  quella  d'Urbino  ; ef- 
fendo  neU’una  a e l’altra  accarezzato , & onora- 
to conrormealla  Aia  dottnna,  evirtù. 

In  Ferrara.  ( dove  poi  compofe  i Tuoi  w4fola» 
ni)  ruveduco-volentierida  Alfonfo  d*£Ae  Du- 
ca , eda  Lncrczia  Borgia  luamoglie/ ma  lopra 
tutti  Al  amato,  cltimato  dall' Accademia  famo- 
fa  di  molti  Letterati,  che  allora  A trovavano  in 
quella  cinà  , tra'  quali  cravi  Ercole  Strozzi , An^ 
Bihi.  liùp  To.  f'. 
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tonioTibaldco,  Lodovico  Ariofti , eJjcopoSa. 
dolcto  , t euìViiero  fó  Tempre  collega  in  ogni 
coll , come  oc’  liud)  , nelle  latiche  , e negli  o- 
nori  i ma  Topra  tutto  nella  benerolenaa  . Stette 
multi  giorni  ancora  nella  Corte  d'Urbino  , che 
al  tempo  del  OueaCuldobaldo  tanto  amatore 
della  vinù  I ede’rirtuoli  , ijuantoli puòcom. 
prendere  nella  qualitl  , eguintitàdi  nobilillimt 
{piriti  d'Italia  , nominati  dal  Cadiglione  Corci- 
I giano , che  mentre  ville  ei  raciollc  , e tratten- 
ne nella  ruaCorte;  dor'ebbe larga comoditi<di 
continuarlo  ftudio,  e produrre  frutto  cosi  felle» 
in  rima,  e in  prola  Latina , e volgare  , chd  Pa- 
pa Giulio  11.  per  l'ottima  relaaione  ch'ebbe  dal 
Duca , c Duehefla  d'Urbino  luoi  parenti , e da 
molti  altri  ancora , lochiamà  a Roma  , dove  an- 
dò in  compagnia  di  Federico  Pregofo  Arcivefco- 
vo  di  Salerno  l'ultimo  anno  del  Ponteficato  ; te 
inuntempo,  eh'cllcndo  Rato  mandatoal  Papa 
aa  di  Dacia  un  Libro  Ictiito  a caratteri  cosi  difficili , 
chea  niflun'ahro  era  (iato  pollìbile  rrfporle, fuor- 
ché al  foloBcisia^;  perqnefloii  Papa  confermata 
nella  liima  che  faceva  della  fua  dottrini,  lopro- 
vcdJedella  Comcnda  di  Bologna  Poco  dopofuc- 
cefle  nel  Pontificato  Leone  X.  il  quale  prima  ehi 
ulcifledi  Conclave  , lo  fece  fuo  Secretarlo,  infie- 
mccolSadoleto  ; elezione  veramente  tanto  giu. 
diiiola  , erari,  quanto  fi  Teddepoi  dal  valore  d' 
ambcdue,rhc  illultraronoqucll'afficio nel  qua- 
aia  le  il  ilenio  perfererà  finall'ultimoannodi  vjiiel 
Pontificato,  con  molto  3 ccrcfcimento  delle  lue 
en'.ratene'bcni  Scclefiallicr,  ch'ebbe  da  Leonci  II 
qual  II  fervi  ancora  di  lui  inaltri  grandi  maneggi't 
uJtiniamesjte mandandolo  a Venezia  ,pcrfcrmaf 
tapacccra'Criliiam  , cTtmuoverquel  Dominio 
della  lega  con  Francia  : di  che  appare  ancora  una 
bel. a propolla  alla  liampt  ,fatta  a quella  Sigtioria 
dilficMÒo.  Pocodopo per la  fiitica dello  Icrive- 
re,  ede  lludj,  cadde  in  una  lima  fiacchezza  di 
*1.  liumaco,  e di  tutta  la  pcrlona  , chè  caufandogli 
una  gran  inlcrroità,  a perluafione  de’  Medici , & 
clortaziouedel  Papi,li  tidullca'bagni  di  Padova 
per  ricuperarla  fanità , come  fece  in  progrellò  di 
tempo,  nel  quale  legai  l 'impravifa  morte  di  Leo- 
Dctcìò  fucagiODe,chdil<mòo  col  vederli  privo 
del  padrone,  delle  ancora  di  privarli  dcH'ambi- 
zioiic , c Ipcranzi  della  Corte  , riducendofi  alla 
follia  fua  gemale  liberti  , pervivcrea  fefiello, 
eda’fludjluoi  dentro,  c fuori  di  Padova  j eflen- 
L doli  nell’uno  , e l’altro  luogoaceomrxiato  mol- 
to onoratamente , c conforme  alla  bellezza  del- 
l'animo luo,  e del  l'onelie  ricchezze  ch’cipollc- 
deva  per  le  , e per  gli  amici , che  da  Venezia , e 
da  altre  parti  d'Italia  lovificaraoo.  Ivi  fi  relè  mi- 
rabile: non  lolamentepetle  Lettere , die  poflede- 
va , ma  aiKora  per  il  bel  giudiziochc  moflrava  in 
molte  altre cofe  fingolari  , conche  tratteneva  i 
bcgl’ingcgni , ragionandodi  Libri  rari  , Meda- 

fì lic , S.  ultore,  e Picture  antiche, c moderne , dcl- 
c quali  ne  aveva  una  rara  notiZ  a . 

Mentre  fi  trateoeva  in  quell  ozio,  avvenne  , 
che  perla  morte  d‘  Andtea  Navagicri  ( che  allo- 
ra icnveva  lelllorie  Veneziane;  il  Benibti  pre- 
ghiere della  lua  Repubblica  fii  allrctto  a {ucce, 
dece  nella  contimiazione  d’elle  Ifìoria , delle  qua- 
N Q n 2 li 
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lifcrifle  II.  Libri coDfcIicìfnma  imiciiionc  dello 
fiilediCefare  , ch*clc(!e  porlo  piùcandido  fra 
Uttti  . Coottnuindo  però  U detta  fatica  dal 
XXIX.  fin  al  XXXlX.del  MD.  Paolo  HI.  in  una 
promozione  de*  Cardinali  che  léce  , volendone 
promovere unoadintercenìonc della  Sigooria  di 
Venezia»fra  tanti  Uomini  eccellentt  di  quella  Re* 
pubblica»  fece  elezione  de)  Bmbo , facendolo  Car* 
dinalc  con  molta  loddisfaiione  deiruniverfale  , 
fuorché  di  qualcuno  pieno  di  livore  ,c  di  veleno, 
che  malignamente  ritardò  un  tempo  la  di  Ini  prò* 
uiozione  ; depola  quale  egli  volgendoli  del  tue» 
toaringratiar  Jz>oio,  fi  volfe  ancora  a non  Ou- 
diar , nc  leggere  più  altra  Scrittura,  che  la  facra , 
fld  fare  altro  cfercizio,  chè  de!  culto  Divino  , c 
particolarmente  al  celebrare  . Di  là  a pochi  mc- 
iiandò.aRoma  , dove  dal  Papa  fu  ricevuto  con 
molto  piacere  amato , e lìimato  poi  perfem* 
prc , & anco  ricoaolciuio  fecondo  le  occafioni  che 
gli  fi  prefcncavano  3 delle  quali  la  prima  fu  la 
Chiefa  dìGubbio»  ch'egli  accettò  non  fenza  do- 
lore , e lagrime,  efiendo  vacata  per  morte  di  he* 
dertcoCardinal  Fregofo^io  firecco , Bc  ancrcoa- 
mico,  & amato  da  ognuno  perla  Aia  virtù  , e 
valore.  Ebbe  dipoi  quclladi  IjCi:gamo,Uquale 
poi pocodoporinonaiò,  penfandopiùalla futura 
che  alla  vita  prefentc  ; poiché  fatto  molto  vec* 
chio  , e fiacco  dalla  gravezza  degli  anni  , e da 
una  enfiaggiope  di  gambe . Avendo  ricevuta  una 
debole petcoHa  dauna porta  , nella  quale  urtò 
col  capo,  fii  afialito da  una  lente  febbre  , final- 
mente gii  tolle  la  vita , lafciandodi  le  univerlil 
defiderto  a chi  l'aveva  eonofeiuto  , per  .l'amore- 
volezaadeiraraabile , c fìncerafua  natura  ; per- 
ciocché oltre  la  politezza , ch’era  in  lai  grandilE- 
ma,  fu  ancora  d'afpctto  tanto  beoigno,  e vene- 
rando, quanto  rtc’  llodi  laboriofo  , diligènte  »c 
gtudiziolo/  ma  (opra  tutto  grandillimotmitato- 
re  de' buoni  Autori  antichi,  ficcomc  appacilce 
dalie  lue  compofizioni , che  da  M.  Carlo  Gualte- 
rncci,  che  le  fece  Aampar  tutte:  deilcquali  non 
fi  loda  meno  la  quantità  , che  la  bellezza  partico- 
iarmeote  delle  amorofe,  cheinverfi,  e inprofa 
et  compofe , come  quello  che  delle  Donne , c del* 
Je  Mule  era  tanto  vago,  che  fpcflc  volte  fene  duo^ 
leva , incolpando  (e  AeiTo , e confersando  la  lua 
fragilità  3 per  cagion  della  quale  egli  amò 
una  giovane  in  Roma  , che  dopo  averne  avuto 
3.figIiuo’i  , Tamòfinoalladi  lei  morte  avvenu- 
ta molto  prima  della  lua  , che  avvenne  nciranno 
7d.  cd  S.  meli  dcH'età  lua.  Fu  lepolto  nella  Mi- 
nerva. Al  di  lui  Sepolcro  fi  legge. 

D.  O.  M. 

Petto  Bzmoo  Patiicio  Veneto 
Oa  Ej^us  SiNcuLARrs  VirtUtes 
Ar.ittLoJlI.FoN.  Max.Ik  SACRuat  Coliegium 
Torq^/atus BcitiEus  Poa . (Cogitato 
OwiT  XVII.Calehd.  Fee.  is47* 

VixiT  Annos 

LXXVI  M.VII.D.XXVIU. 

Le  Opere  che  fino  adefso  fono  fuora  in 
Aampain  lingua  Latina  ,c  Tolcana  fono,  in  La- 
tino , vìtìDUlQ^o  ftpracerfi  Luoghi  di  Terenzio  ^ 
eFirgilio.  Libri  12.  dcH7i?er;r^ifétic;^/a . Libri 
16.  d'hpifiote , e Brevt  /cr/rir»  ttcme  dt  Tapi  Z.ee* 


«r,  del  quale  fu  Secretarlo.  Libri  6.  à't.piHole 
in  fuo  nome  flrhte  a yurte  perfone  . Un  Libretto 
di  yerfi  Eroici  t Se  Eiegie  molto  belle  . In  lingua 
Tofeana  fono  i 3.  LiÈri  degli ^foUni , in  prota  , 
&rìnvcrlo  ,checompolcda  giovinetto.  Libri 
dipYofa  fopralalinguiEioremiHUj  con  i quali  ha 
infegnato  di  fcrivcre  , e parlar  regolatamente  . 
4.  Volumi  di  Lettere  divifi  in  più  libri , e di  materie 
deyerfe  . Libri  ji.  della  fopraddetta  Ijioria  Vine* 
X xiana  tradottainyolgare  dalui  , acciò  non  folte 
tradotta  da  altri  .Unyolume delle  fue  Eyime»  Mol- 
tealtrelcritture delleiuecompofiztooi  , edi  of- 
fcrvazioniiii  Lingua  Latina  , e Tofeana  , fono 
rimefse  ne!  fuo  ricco  Audio  a gli  credi , de*  quali 
per  ancora  non  a pparecftcm pio  alcuno  . Girola* 
inoGarimbercoJ^rdr'PcpiP.  z.c.  i8d. 
SEME 

i87<f.  Bemechobo  , VefeovoPaterenfeferif*- 
feunUb.  imit.  M/rcét/ti  Aòrr  ^qui'l^rapbetias  , 
ic  J^cpclationefifue , ttec  non  res  mirandasprateritas, 
prafentest  & futuras  opti  demonjìrat , cujusU^ 
bri  fecuudapars  ejl  GaUiealmgua,Komy  nel  1 5 14 
in  8. 

1877.  BemenaU  £vAD,Nome , oSopranno- 
med'un  Autore  Arabo  morto  l’anno  ^84.  che 
hacompoAoC/o/fè  , oTlpte  marginali , fopra  i* 
Opera  di  Beidhavi , ìnt\t,  ^>dnuar  al tan^U  ,cb*è 
un  Commentario  iopra  l’Alcorano.  Ilnome,  o 
foprannomc  di  qucAo  Autore  è molto  particola- 

m re.  llmedcfiroofi^n.  io  Arabo, datoinilcarobio 
d’un  altro . 

1878.  Bemecel  , Citta  della  Tribù  di  Giuda  t 
elsendofi  queAa  rivoltata  contra  Alefsandro  Re 
de’  Giudei , e provocò  tanto  il  di  lui  fde^no , ché 
Japrefe,  ediedeafacch^giarlada’fuoi  Ibidari.* 
fece  condurre  il  popolo  in  C^rufalemme  , facfi^ 
donc  crucifigere  800.  de’  migliori  alla  Aia  prefen- 
fa  , in  tempo  che  pranzava  , A:  alla  prefenza  del- 
le loro  mogli,  e figliuoli.  Giof.  lik  i.  de  bell» 
Jud, 

BEN 

2879.  Ben,  Voce  Ebraica  ,&  Araba,  cheft* 
figlio  i operò  vero,  che  gli  Arabi  pronnnzia» 
nopiùfpelso  £ò»,  o/fff,comefannoancoi  Fer- 
fiani,  ci  Turchi.  Da qucAoV^oraboIo  , i Giu- 
dei , edoppoeilii  CriAiani  hanno  formato  quel- 
ìoà’^btH,  cd'j1yen,ne*riomid'^benE/ra  , d’ 
^boi1{ofehed  y d’^Aben  Sina , d' »Aben ’Jacob  ^ d‘ 
t ^enjofeft  A*  in  quelli  d*.^yr;^4r,  d*.^vCH^o- 
òar,  d'^yento/ebed f o*Ayerroes,  d^^Ayeufina^ 

o. ^Wcf»»a,  &c.yed\d'Ebn  . Credcfi  da  alcu- 
ni , che  Ben  propriamente  fignifichi  edificio , c per 
metaf.  figlio,  perche ilfigltoòqnafiedificio  , e 
fattura  delPadrc.Ondcda  quelfia  voce  principiano 
i nomi d'alcuni  luoghi,  maxime  nella  Valenza, 
come  , teuìganm  , Bentguatil  , Btnmamee  , 
O'f. 

z88o.  Ben,  oBchen,  Voce  Araba,  che  figo, 
tl  Volto  di  Ban . V.  Ban . 

2881.  Ben  Bene.  Lat.cpriwd,  Avvcr.Soperl* 
replicato  da  bene  Avver.  figo,  lo  Àcisoche  benif^ 
fimo  . ] Prendeli  ancora  per  interamente,  affatto 
aA'atto»dcl  tutto . Lzt. omninoprorj'ut . Boc.  g.  7. 

p.  2.  Né  ancora  fpunt a vano  i raggi  del  .fole  beo 

bene  , 


. (. 
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bene  , quoMdo  tvtti  entrarono  in  cammino  . 

iS8z.  BbntIsrael  ( Manajfe)E\yteoóì  tiiziùm 
ne^P>^uola«  o almeno  oriundo  , (e  ne  andò 
era  Ólandefì , c dimorò  la  ma»f*ior parte  della 
fua  eia  nella  provincia  di  Brettagna:  nidi  lo!le- 
vatilfimoingcgno.vcrraro  io  tutte  le  fcienic.-fcnl- 
/e«emindò  alla  Àampa  un  Libro  in  idioma  Spa- 
gnuoto  intit.  CoRCf/iodor , cìoò  Conciliatoretn  re» 
pH^antium  inter  felocorum,  della  ^uale  Ope- 
ra (z  menzione  Ifacco  Vol&o figlio  di  Gerardo 
Giovanni  , riferendo  a ver  la  detta  Opera  tradot- 
ta in  Latino  Oionifto  Volilo  luo  ^rateilo  • Com- 
pofe fìmi 'mence 5. altri  Libri  de  I{efkrrt» 
Qiont  Mortnorum , ne’quali  li  prova  rimmorcali- 
ti  dell’Anima , eia  refurreaione  del  Corpo, eipo- 
nendole  caufe della  miracolofarclurrczioncjc  fi- 
nalmente un  Trattato  deH’efiremo  Giudizio  , e 
della  ri  (laura  zione  del  Mondo, deducendo  il  tutto 
dalle  Sacre  Lettere,  e da’  vccchj  Rabbini . Furono 
detti  3.  Libri  mandati  aliaftampa  nella  città  d’ 
Amllerdam  a (pefe dell' Autore  nell'anno  té^d  in 
8.  Scrifie  parimente  , e Rampò  nella  mcdefima 
città  neiranno  i64i>  Difsertationemàe  fragilità* 
tehumanaex  Upfn^Adami  , detfnedrntno  móono 
opere  anxilio , in  8.  Di  più  de  Timore  Dei , la  qual* 
Opera  coU’aUra  antecedente  loda  molto  Otiinge- 
totkWiBìU.  Orient.cap.  ì.Clafse  ò.  Nella  detta 
città  mandò  alla  luce  nell’anno  1533-  l’Opera  inr 
titol.  Aiifchnatot , cioè  Textnm  Tdlmudicnmcum 
notte  Menafch  ben  Jfdrael  , io  8.  IV  un’altro  L bro 
compofe  detto Tfaltertum  t madi  quefto  credefi 
iblamentc  interpecrc , e neli'ifiefia  citta  . Loda 
però  il  detto  Autorenei  Catalogo  de*  Libri  fcric- 
ti  in  lingua  Spagnuola  dagli  Ebrei,  la  feguence  O*^ 
peraiotit.  CònwAx,  cioè  Ventateuebum  Hifpanì» 
xè  eum  notis  ftùs  marginibus  • 

aSS}.  Bcn.Mohammbd,  è il  Soprannome  di 
Jeanù,  detto  ancora  pcrcheè  nati- 

vo di  Gerulà  lemme , Elio  ha  compolto  un  Libro 
iotie.  Bedi  flmemaleKalesUmiah  ^ cìocRacco/- 
ta  de'  Miratoli  , fuccefii  in  tutto  il  Paefe  poOedu- 
toda*  Muniulmanni . Herbel.  Or. 

1884.  Bbn-Musa  , Matematico  Arabo  , fec. 
alcuni  viveva  nel  Iccolo  X.  verlo  l’anno  910.  c fe- 
condo altri  nel  XII.  nel  1 1 10.  fcriflc  un  Trattato 
defigurisplatis,  BeSpbaricis  . Blaiìcano  Cro«. 
Matb.  pag.  57.  VolJio  de Mueb.  36-  f.  14.  Moreri. 

BENA 

1885.  Sena  , Città  nella  Nigriria  in  Africa  , 
i d!  cui  Popoli  s*addimandano  SohJos  : è licuata  al 
Mezzo  giornodei  Regno  di  M^dinga  , & ad  O- 
riente  di  quello  di  MeJli . La  Città  principale  ha 
datoti  tKNne  al  paefe,  il  quale  è tutto  circondato 
di  Monti  fecondi  dì  miniere  dì  fèrro  il  più  fi  no, che 
fi  uovi  in  Europa.Vi  fi  vedono  Serpenti  aliai  grof- 
fi  ; 8r  il  Re  ne  tiene  ordinariamente  uno  al  brac- 
cio, eioaccarezzt  in  quella  maniera  che  fi  co- 
fiuma  fra  noi  accarezzarli  iCagnuoIìj  pcrciòquel 
Ke  fi  dimanda  il  pp  de'  Serpenti,  popoli  fono 
Idolatri , c credono , chè  li  Morti  ritrovino  nell* 
altro  mondo  tutiociò  ,che  fi  feppcllifce  con  loro 
nelfepolcro,  c daquì  è nata  l'ulanzadi  fèppelli- 
re  coni  morti,  articolarmente  nelle  fepoliure  de* 
Re,  gran  quantità  d'oro,  e d’argento.  Dapper. 


Jjcfcrìp.  deC^Afriq.  Step.  Mor. 

z88^.  BtNABiNADAB  , Vocc  Scritturale  , che 
s'imerp.  figlio  d*Abinadab  . Così  fu  chiamato  il 
mar  todi  Tufec  figlio  di  Salomone  , che  coman- 
dava tutto’l  pacfcdi  Dor.  5.  Ré:j.4' 

1887.  Benabinaoab,  Vocc  Scritturale  chea* 
ìxìtcr.pgliodelmiopadre  , o pur  Spontaneo  , è il 
nome  d^un  certo , di  cui  fifa  menzione  5.  R^*4- 
6.  li. 

X 1888.  BENACONCiAMENTE.Lat.re5è.  Avver» 
conip.  dagli  Avver-  bene  t Be  aceontiamente  ,fign. 
con  bello  À' acconcio  modo  . Lib.  Am.  T^on  fai 
benacconciamentc  goyemare  li  freni  di  qnel  Co» 
yailo . 

2889.  Benacekse  (Ttfo/ofraacf/co)  fu  Sog- 
getto di  molte,  c varie  cognizioni,  ma  partico- 
larmente de*  chiariflimi  lumi  della  Filofofia  , e 
Teologia  : e fcriflc  di  quella  un’Opera  con  que- 
Ro  titolo  De  explictttione^mern  MagiHri  Vetri 

XX  iem/iardì.  Rampata  in  Brclcia  per  Policrcto  Zur- 
iinonel  139^.104.?.  Cozzando  Servita  , T.  i. 

2890.  Binachet  , oBenkath  , Città  della 
Tranioxana,  delle  difeendentadi  quella  di  Scha- 
cha:  è Ittuaca  fcmra  una  riviera,  che  porta  il  fuo 
nome  ,&•  è fortificata  da  un  buon  CaueiJo.Abul- 
feda  ledi 9agr* di  lunghezza  I &4t.  10  0 41. 
30.  di  larghezza Scttencnonalc  . QueRa  cittàfu 
prefa  per  fervir  di  limi  , o confini  tra  gli  Ra- 

nx  ti  del  Sultano  Moammed  Khuarczm  Schah  , 9 
Queglidi KirlcbtcK  fìg  ìuolodcl  Redi  Cara  Ca- 
thai  ; nonbilogna  però  confonder  queRa  città 
con  qiicllad’rfi/um  ILttb  ,ch'c  nel  mcdcfìmopac- 
fe,  ma  ha  fotamciKC  40.  gr. di  larghezza . ,, 

1891.  Benaco,  Nome  antico  d’uno  de*  mag- 
gior^ Laghi  d'Italia  nello  Rato  di  Venezia  , oggi 
detto  Lago  della  C4rdd,o  della  Guardia  fec.Leao- 
dro  , ilquale  nota, che  anticamente  v’era  una 
Città  detta  Benaeo  , la  quale  ha  lafcuio  iJ  luo  no- 
XL  me  al  Lago,  che  li  trova  fituato  tra  alte  Monta- 
gne , da  dove  fpirando  i venti,  alzano  le  onde  co- 
me in  mare . Si  Rende  in  lunghezza  30-  miglia  , 
in  larghezza  io.  Be  ^ celebre  per  la  delicatezza  de' 
Tuoi  Pelei , c particolarmente  per  una  fpccic  di 
Carpi,  oCaroioni,  chealtrove  non  fi  ritrova  • 
QueRo  Lago  fi  fcarica  per  il  fiume  Mincio  nel  La- 
go di  Mantova  , c di  là  net  Pò . 

1891.  Benadap  , Voce  Scritturale  ,chcs’to- 
terp.figlìod'^Adad  t cioè  figlio  del  fmmo  , o del 
L clamore  , o pur  figlio  dei  diletto , o del  ^io , o de/- 
ia  matnmella.  Cosi  fiiron  chiamati  1.  Redi  Siria 
il  l.dc’quali  c detto  da  Gioicppc  yidad,iii  cui  V. 
To.  t.  col.  iiyi  »«  ò558. 

2893.  Benadal»,  il.  figlio dldafaele, al  qua- 
le fucceflè  nel  Regno  l’anno  del  Mondo  ^i66. 
Ciulcppcdiec,ehè  ToadeRcd’Ifdracle  lo  iupciò 
ÌD3. battaglie,  ecbènacquillòcuttique'pacfì  , 
ehc  il  luo  padre  aveva  guadagnati  agl’Jldraelici 
feeondo  le  predizioni  del  Profeta  Eltleo  . Iiusio 
Lx  loiufcitò  contro  Joade  Redi  Giuda  , che  fece 
morir Ziccharia  figlio  dijojada  granSacerdote, 
c con  picc  ol  numero  di  gente  disfece  rutta  U 
grande  armata  nemica  . Tuctociò  leguì  l’anno 
del  la  Creazione  del  Mondo  3193.  il  tempo  però 
prcciio della  morte  di  Btuadad  li.  nonfifa4.  Reg. 

1,13. 
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1.1}.}.  Taralip.  i6.i  .Ciofcf.  li.  «Bt.  Judéic.  c» 
p.Tomiel  j'Salian. 

2894.  Bcnadika  , i Geo^rafì  Arabi  chiama- 
no cosi  \ Veneziani  : Khaliee  al  Benadcxì  c iJ  Ma- 
re Adriacieo , o iJ  Golfo  di  Venezia . Gli  Arabi 
chiamano  im  Veneziano  in  fingofare  Bcnad;^  > e 
i Turchi  Veoedich . 

1895.  BEKAFiNf»  Famiglia  nobile  di  FoUom- 
brone,  città  dello  flato  d'Urbino:ora  trovali  c- 
ftinta . * 

289^.  Besacl?  , Famiglia  venuta  di  Francia 
oella Provincia  d'Angiò  , fu  trasferita  avanti'! 

X.  fecolo  in  Lombardia  , fVr  ivi  fra  le  glorie 
crefciuta  di  fèudi , e domini  , uafsò  dal  Milane» 
fedi  Bergamo:  produflcmai  Icmpre  celebri , e 
<]ii3lìlìcati  Soggetti , che  in  var;  tempi  nobilita- 
rono la  patria . 

2807.  Benaglio  ( Giofeppe  ) nato  in  Brcfcia 
a*2tf.  d’Agoftodel  x6j6.  di  Anàtez  Benaglio  , e 
Francefea  Coiìiinelii  perone  civili , giovinetto  xx 
veflì  l'abito  di  S.  Benedetto  col  nome  di  D.  Ci- 
priano>e  ben  predo  li  fece  ammirare  sì  per  la  vita 
cfemplare  , come  per  l'allìduità  dello  Àudio . In 
età  di  2f.  annone!  Monaderode’SS.  Fauflino  ,e 
Gioviti  apri  fcuola  di  Filolòfìa  , e Teologia  con 
jncredibii  concorl'o  difludenti  , leggendo  comU 
nuamenre  le  dette  fetenze  . O'indi  a non  molto 
pregato  da  Scolari  , diedefi  a legger  loro  Finlli- 
cutadi  Giulliniano  , banche  le Matenucichc  . 
L’Accademia  degli  Erranti  a tutti  voti  l'ha  elct-  ^ 
tofuo  pubblico  Frofènore  delle  Matematiche  , e 
<!e]U  Filofofìa  morale  con  onorevole  flipendio  . 
Vive  prefentemente  , e di  continuo  é applicato 
allo  fludìo  , dì  cui  è tanto  innamoratojchc  lì  pri- 
va di  vieto  , edi  fonoo facendo perciòtemer  del- 
la brevità  difuavita  . Ha  dato  alle  {lampe  £jca- 
men  philofopbin  noyn  , Cr  veteris  , preparando 
altre  Opere  fcolaftiche  . Fortunato  Vinaccefì 

2898.  Bekaguo  ( Marc*  Antonio  ) Icriflè  ^ 

De  >iea  , & rebut  geSiis  Sandornm  Bergomatum  il 
Commentarij  a Jo:  Antonio  Gnanerio  expoliti,  Cf 
éuPli.  liergomì  1584.4. 

Mem. 

2899.  Benagurosaminte  . Lat.  btmis  aufpU 
ttjs  . Avver.  comp.  dagli  Avver.  bene  , &r 
rofamente  , Hgn.  con  buon  augurio  • Liv.  M.  Si 
potrebbe  benaugurofamente  tràttare , 

2900'  BEtfALTABAN  . V.LCVÌ. 

2901.  Benamati  , Famiglia  nobile  di  Gub- 
bio, Città  deirUrobria,  la  di  cui  orìgine  li  deferi-  t 
va  in  talguila  . Fortandofi  Fimp.  Hdrrico  1.  in 
Italia, conduce  fragli  altri  a'  Tuoi  dipendi  un  va- 
lorofo  giovine  , dal  quale  derivò  poi  detta  fami- 
glia . (Quelli  ritrovjndofì  col  fuo  Signore  un  gior- 
no a caccia , ebbe  un  incontro  tanto  piu  felice  , 
quanto  più  pericolofo } poiché  cacciato  un  terrìbil 
Cinghiale  da' Cani , fi  pofe  a correr  perla  forefta 
Scendo  fangurnofa  flragedi  chiunque  gli  andava 
incontro  . AvvietnoBì  poi  aU’lmperatore  , di  che 
•vvedutoH  il  giovine  , che  gli  era  appreflo  pre-  lx 
cipiiò  da  fella  , & incontrato  il  Cinghiale  gli  fi 
avventò  al  Ceffo , ed  aflerratolocoii  una  mano  per 
la  parte  di  fopra  , collaltra  per  quella  di  fotto  » 
gii  fquarciò  la  bocca  in  due  parti  , faccndofelo 
cader  morto  a'  piedi.  Da  quella  magnanima  aio* 


ne  r Imperator  fi  moffe  a maggiormente  a ma  rio  • 
e tanto  A'avvinzò  nella  fua  grazia  , che  ne  otten- 
ne il  foprannomedi  Benamato , erinveflicisra  del- 
la terra  di  Canziano , nel  di  cui  territorio  fuccef- 
fc  tal  fatto;  e per  memoria  dì  tal  fatto, volle,  ché 
in  avvenire  portaflc  nello  Scudo  una  teda  di  Cin- 
ghiale con  una  Stella  di  fopra,per  cfprìmere  il  cc- 
kfle  favore  da  lui  ricevuto  per  mezzo  di  Bena^ 
moto  y dal  quale  poi  ebbe  origine  la  famiglia  di 
qucflo  nome  in  Italia  . 1 di  cui  dìfccndenti  ,come 
fi  ricava  delle  memorie  manufcritte,fu cono  Signo- 
ri d'omaggio  , poiché  nel  1244.  venderono  una 
parte  del  paBo  di  Canziano  alla  Comunità  dì 
Gubbio.  Nel  1297.  poi  Benamato  di  vicino  di 
Canziano  diede  , e conccfTe  alla  detta  Comu- 
nità con  padronale  giurifdtzione  la  5.  parte  del 
pafTodi  detto  Cadelio,  o Terra  di  Canziano  per 
certo  prezzo  . Efieiè  poi  quella  famiglia  i fuoì 
rami  in  varj  luoghi  come  in  Gubbio , Cagli , Pe- 
làro  , Guaflalla  , Bologna  , ed  altri  luoghi . 

2902.  Benamati  (C7a/doC/i6<i/</(})delIa  predet- 
ta famiglia  cofpicua  di  Gubbio, fìgUo  di  Marc' An- 
tonio Scrittore  afljj  famofo  a fuot  tempi  : fervi 
Kanuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  , e parimente 
efcrcicoOr  nello  lludio  ,*  onde  in  breve  tem- 
po riufeì  mirabile  , ed  in  particolare  in  Hoefia 
Tofeana.  Finalmente  abbandonando  la  Corte,  fi 
ri  dulie  a cafa  , ove  fabbricò  un  Accademia  , in 
cui  efercitava  lovente  il  fuo  ingegno  . Si  vedono 
del  fuo  le  feguente  Opere  cioè  . Le'ì^ofi^ediZe* 
firo  nelle  nog^'^e  dei  Trincee  d*Urbino  . il  Colobo  » 
Panegirico  • La  Faretra  di  Vindo  , Poelie  . la 
Tafloretla  di  Etna  , Padorale  . I mondi  Eterei  , 
Commedia  . La  Selva  del  Sole , Poefie.  XfPrfn- 
e^e  7{igetlo  , Romanzo  . La  Tenna  Lirica  . La 
yittoria  Trovale,  Poema.  Il  Mondo  nuovo , Poe- 
ma . llTrivifano  , Poema.  La  Cetra  d’oro,  O- 
da  . Il  Segretario  d' Amore  . La  Sufanna  , Tra- 
gedia . Ctiabo'^i  deir  Ingegno  . I diporti  efìivi  • 
j/  dardodi  CiUe  , Tavola . Opere  imperfette . La 
Bellontea  , Romanzo  . Jjìorie  del  Mondo . 

2805.  Benan  Hascia  , Voce  Araba  , che 
fign.  i Compagni  ,0  aflbciati  a Dio  . Vi  fono  di 
falfc  divinità  , che  gli  antichi  Arabi  idolacriado- 
ravano  avanti  la  venuta  di  Maometto,  nel  capito- 
lo >fcll' Alcorano  intitolate  di  falucc.'ondc 

Maometto eflendo interrogato da'Giudeì  da*  Cri- 
ftiani,  da*  MagijC  dagli  Idolatri , qualfbflcilDlo 
ch'cHo  pregava,  è^adorava^rilpofe ? egliéqucl 
Dio,ch*è  unicojC  che  foffidc  da  fc  medeflino  , che 
non  genera  > ^ é ingenerato  , e che  non  ha  fuo 
limile. Hufla  n Vaczdice fopraquedoverfetto  , 
ché  quedo  è detto  non  (blamente  contro  i Crtdia- 
ni,ma  ancora  contro  i Giudei,!  quali  dicono , chè 
Ozan  , o Efdra  é figliuolo  di  Dio,  e contro  gli 
Arabi  Idolatri  , i quali  fodenerano  , ché  Benan 
Hafcha  erano  fuoi  Compagni . 

2904.  Bekana,  Abubecre  Ben  Moammed  Ben 
Benana  , era  nativo  del  Cairo  , Be  originario  , e 
derivante  dalla  Città  di  Miafarexin  in  Siria . Vien 
per  quedo  foprannominato  Al  Mefrì  al  Fareaì  . 
Nacque  Fan.  dell'Egira  dS(5.  e mori  Fan. 
fu  eccellente  Poeta  , c riufeì  fopra  tutto  nelle 
materie  di  morale  , vedi  qui  un  faggio  de*  fuoì 
verll. 

Ma 
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abbÌAnto  adorato  alcun:  ScimiCt  conlafperam^ 
d'ac^uifiar  gualche  riccbe^a  in  quello  mondo  ; 
Ma  le  medeme  Scimic  hanno  tirato  con  le  loro  mano 
tutto  ciò  , che  noi  avevamo  [opra  le  noflre . 
noi  dunque  non  abbiam  fatto  altra  cofa  , che  di 
fervirfi  delle  noflre  dita  inutilmente  a pattare  ! 
E noi  non  nè  abbiamo  riportato  altro  frutto  del  no- 
firn  lavoro  , che  la  vergogna  d’averle  adorate . 
Vi  un  altro  Ben  Benand,cioc  Abu  Nafc  Ebn  Na(r 
Ebn  AUuiz  Ben  Aniru  , ch’era  anche  Poeta , e 
morì  l’anno  400.  dell’Egira  in  Bagdct.  Il  mede(i-> 
mo  areva  molto  viaggiato  , & ha  ùlciato  un  grof- 
fo  volume,  o raccolta  delle  Tue  Poclie  . Ilm’cde- 
mo  dilcorreva  fopra’l  (oggetto  delle  Bandinelle  , 
o Portiere  , che  fono  alle  Porte  delle  Camere  dc‘ 
Principi , e gran  Signori  di  Levante,  dicendo  : Le 
'Portiere  degU  appartamenti , de’  Grandi  non  fono 
inutili  , poiché  il  cuor  ieU’uomoha  tanti  veli  per 
tuopthfl , 

wjoq.  Benandata,  No.  compollo  dall’Av- 


verb.  bene , c dal  No.  andata , (ìgn.  quella  mancia , 
oricompenfa  , ehe  (idi  al  partir dcll’Oderia al 
garaon  dell’  Olle  , o al  Vetturino  , che  accom- 
pagna nel  viaggio  , quali  che  per  ella  li  preghili 
benandare  . Matt.  Frana.  Rim.  Buri. 
far  conto  , pagar  Ofli  , e benandate. 

1906.  BENA»ES,CirtàdelrindouHan,ov’è  1' 
Impero  del  gran  Mogol , limata  fopra  ’I  Lange , 
in  un  bellillimo  paele  ; quivi  è la  (cuoia  gene. 
Tale  di  tutta,  la  gentiliti  degl’  Indiani , dove  li 
TieonofeoDo  i X>ottori  del  Paganelimo.  Non  vi 
fono  Collegg;,  nè  dalli  come  in  Europa  , ma  ì 
Maellri  fon  difperli  per  la  città , & abitano  nelle 
cafe,accDmpagnate  da’  Giardini-.  Di  quelli  Mae- 
Ilrì  alcuni  hanno  (. fcolari , altri  io.  altri  i*.  o 
ao. che lludiano  IO. o la.  anni, 'il  quale lludioc 
n^ai  lungo,  perchè  gl'indiani  fono  d’umor  lento, 
nè  s’animano  alla  fatica  per  emolaaione  , o per 
premio , La  loro  prima  occupazione  è d’ appren- 
dere V lUnfcrit  , eh’ è una  lingua  antica  affatto 
differente  dall’  Indiana  ordinaria  , della  qual  lin- 
gua il  P.  KirKcr  ha  dato  1’  Alfabeto  , e addi- 
mandalì  Hanferit , cioè  i dire  lingua  pura  ^fan- 
ta,  c Divina,  perchè  tengono,  che  in  quella 
lingua  Iddio  parlalTe  a Beth  loro  primo  Profeta  . 
Dopo  apprefol’  Hanferit, Haiiono  la  Turava, cioè 
a dire  il  compendio  di  Beth , ove  fono  i libri  del. 

dopo  di  che  s’applicano  alla  Filofo- 
fia  . Tra’loroFilofofi  vi  fono  tf.  Sette  diferenti , 
delle  quali  alcune  s’ accollano  all’opinione  di  De- 
mocrito, ed’  Epicuro  : alcune  alla  dottrina  di 
Platone;  tutte  però  vengono  confufamentein- 
fegnate  . Hanno  quantità  di  libri  di  Medicina 
che  fono  più  tollo  raccolte  di  Rimed; , chè  dif- 
TOrfi  fifici . Quanto  alla  Anatomia,nc  fono  affatto 
Ignoranti  , perchè  non  ardilcono  d’ aprire  cor- 
pi, od’ Uomini  , o d’altri  Animali . S’appi- 
girano  «r  lo  più  all’ Allrologia  , ma  nè  pur  di 
quella  hanno  veri  lumi  fcientilìci , poiché  ricor- 
rono alle  favole  per  ilpiegare  le  ecclilli  del  Sole,  e 
aacllaLuna.  Dicono,  cheunDeuta,  cioè  a di. 
re  un  Dio  , o un  Genio  malfattore  , e nemico 
del  Sole  , alcune  volte  l’olcura,  e che  un  altro 
Denta  nominato  Rah  nemico  della  Luna,le  fi  il 
rnedelìmo  oltraggio . Si  formano  3.  fotti  di  Deu- 


ta  , altri  buoni;  altri  maligni,  & altri  finalmen- 
te indifferenti . Quanto  alla  Geografia  s’imma- 
ginano,chè  la  terra  liapiana,e  triangolare,  e chè 
lia  follenuta  fopra  ’l  capo  di  più  Elefanti  , ebe 
caulano  i tcrremotti,  quando  fi  muovono.  Do- 
po  qualche  tempo  è ulcita  nell’  Indoullan  una 
famofa  Cabala  , che  guadagnò  lo  (pirico  di  Da- 
M-Cliam , e del  Sultano  Suiah  figliuolo  di  Cha- 
Gean  gran  Mogol.  Efu,chè  fi  dalle  uno  Spirito 
X univerfale,  S:  un’Aoimafparfa  per  tutto ’l  Mon- 
do, della  quale  partici palfero  le  Anime  di  tutti 
gli  Uomini , e di  tutti  gli  Animali  ; e quella  è la 
medefima  cabala  della  maggior  parte  de’  Sofilli- 
ci  della  Perlia  . Bernier  hiflor.  du  grand.  Mogol. 
Tom.  3, 

apo?.  BEiNassai  , Latin,  fatis  bene , Avvetb. 
tomp.  da  bene  , te  aflai,  fign.  lo  (ledo  che  mol- 
to bene . ] Si  prende  ancora  per  copiofamente  , 
come  aver  denari  ben  ajiai . 
yix  zpoS.  Benassai  ('BarrofoOTco)  di  Salimnbene, 
nobile  Sanefe , iii  Cittadino  aliai  grato  al  Popo- 
lo , e nemico  de’  Grandi  ; perche  ferire  Enea 
tgli  Capitano  del  popolo  , 
^ 1^1  fupremo  Maefìrato  della  Repubblica  , 
chiamo  i Gentiluomini  a Palazzo , e con  manie- 
re difprezzcvoli,  e fuperbe  parole  impofe  loro  , 
chè  mandaffero  Ambafeiatori  a Pioli,  c lopregaf- 
fero  , che  venendo  egli  a Siena,  nonfacede  mo- 
to alcuno  a fivore  del  Monte  de’ Grandi;  noiidi- 
ixx  meno  non  mancò  a Bartolomeo  qualche  qualità 
amabile,  per  la  quale  lode  dichiarato  nel  144P. 
da’  Perugini  Pocclli  della  loro  città  di  Pcru- 
6'»' 

S909.  Benassai  ( fentura  ) Nobile  Sanefe  , 
dottillìmo  nelle  Leggi,  fu  Chierico  della  Came- 
ra Apoftolica,  eTeloriere  della  roedelìma  (otto 
Aleffandro  VI.  dì  cui  fu  anco  SagrilU  ; ficchè 
ciafeheduno (limava , chè  per  Icfuc  rare  virtù, 
qualificate  cosi  altamente  da  cali  dignità  , do- 
XI.  veffe  arrivare  all’eminenza  della  Porpora  ; ma 
fe  in  edo  foprabondò  il  merito , gli  mancò  la  for- 
tuna, perchè  laconchiufe  nel  Vefeovadodi  Mi(- 
£1  nelle  Maremme  di  Siena,  da  lui  ottenutane! 
noi.  e governòla  fua  Chiefa  con  grandillìmo 
lelo,  finché  fi  liposò  nel  Signore  nel  ijii.  E’ 
lodato  da  Antonio  Macinelli  ne’  fuoi  Epigram- 
mi . Ughelli  tom.}.  fol.  Sol. 

2910.  Benato,  Famìglia  patrizia  Veneta  , 
ffcotto Uomini  ricchi  di  poC- 
fi-lltoni , cbellillìmidì  perlona  , e per  lunga  abi- 
tazione furonofattidcl  Confeglio  neliioo.  do- 
gando M.  Ordolato  Falica  : mancò  poi  quella 
Cafa  in  Pietro  Cenalo  del  1273,  dogando  Lorcn- 
xoTiepolo. 

29«i.  Benaver,  Terra  ne’ confini  della  Na- 
varca , detta  ancora  Bernaba . Antonio  Nebrif. 
Drgùm. 

29>2.  BEN-avENTE,  Lat.  Beneveutum  , Ter- 
ra,  c Contado  del  Regno  di  Leone, 
ut  _ a^i3-  Benavente  (Lodovico)  nacque  nella 
citta djToledo,dotatod’ingegno siallegro  , chè 
era  unico  a comporre  gl’  intcrmed;  per  ornarle 
Commedie  in  lingua  Spagnuola,  e nel  rappre- 
fentare inTeatroqueflefuecompofizioni , e al- 
tre Cmilijavevadcli’eccellentc,  tanto  chè  in  tutte 
. le  oc- 
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le  occafloni  di  comparire  nc*  Teatri,  era  fentito 
con  applaufo  indicibile,  e pareva  chè  a ^ueQo  ef- 
fètto Taveffe  formato  la  natura . Onde  acciocché 
in  perpetuo  maggiormente  rpiccade  fopra  di  ciò 
il  luo  nome,  mandò  alle  (lampe  la  feguente  Opera 
con  cjucfto  titolo:  BurUt  yeras , 0 reprebenfton 
ntQral  yfefìiya  de  ies  defordines  publicos  tn  doce 
endremefes  reprefentados  y vetnte  quatto  cantados. 
In  Madridnel  . in8. 

2914.  Benavente,  o Motounca (rerii/o) 
oriundo  dalla  terra  di  Benavente  , della  vecchia 
Caviglia,  di  cui  prende  il  cognome.  Quelli  fu 
uno  de*  12.  Compagni  delnoIlr’Ordine  Serafico, 
che  nell' America  Settentrionale  furono,  primi  a 
piantarlo  (lendardo  della  S. Croce,  e fra  tutti 
12.  Torihio  fu  rultimo  a partir  da  quell:  parti 
Settentrionali , dopo  d'aver  ridotta  al  Batcelimo 
una  gran  moltitudine  di  quegl’ Idolatri,  e in- 
flruitili  ne’  Criftiani  collumj  : il  fuo  corpo  (U 
fèpolto  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  del  Mclitco . 
ScriiTe  egli , ma  non  diede  alle  (lampe  le  (cguenti 
Opere  : in  idioma  Latino  : De  Moribus  Bido^ 
rum;  n*é  tellimonioGonxaga,  &Ant.  Leonio, 
l’altra,  che  manofcriita  fi  conferva  nella  Biblio- 
teca Occidentale  tic.  XVII.  conforme  aitefia  io 
(ledo  Antonio  Leone  intitolata  : B^elacion  de  las 
cofasy  tieot,  idolatrias  y y ceremonias  de  UJ^ue^ 
ya  Bfpanna.  Di  più  compofe  MemorUks  Ifio^ 
ricos , c li  trova  manoferitto  come  aflerìfee  U det- 
to Antonio  Leone.  Non  ha  del  verifimilc  però 
ciò,  che  dice  il  Gonzaga  nella  IV. parte,  nella 
quale  parla  del  Provincia  del  S.  Evangelio,  che 
quedo Libro fia  ridefiodi  quello  intitolato:  de 
^thentu  XU.  Tatrum  y quiprimiin  eas  regioner 
deyenerunt  y afeorum  rebus  j^edis,  opure  quel- 
lo, nel  quale  AloifioRebohedo  dice  di  trattare 
de  Scriptmbus  Francifcanis , cioè  de  la  guerra  de 
ios  Indios  de  7{ueya  Efpanna;  perchè  Antonio 
Leone  in  varj  lupghi  fa  menzione  di  tutti  2.que- 
flt  Libri,  chepcròapparifcechiaramentenoner- 
fcre  rideda  Opera . Onde  qui  fi  mette  il  detto 
Libro  intitolato  ; yénida  de  hs  dose  pritnierot 
TP.  de  S.Framifeo  a Teneva  Efpanna,  che  ma- 
noferittofi  trova  nella  Biblioteca  Occidentale  tir. 
XX.  Di  pili  fi  trova  fcritto  dairiftefib  Autore 
Tortbio  il  feguente  Libro  imicolato: P/dajimiier- 
9e  de  ios  tres  nmnos  principales  de  la  ciedad  de  Tla- 
feda  lUmadcsChrìfioyal,  Emonio  y Jyan,  que 
vturteronporla  Confeflioude  la  Fee  . C^cdo  Li- 
bro daH’idioma  Spagnuolo  fu  tradotto  nel  Medi- 
cano linguaggioda  F. Gio. Batida dcll’idels’Or- 
dine,  Guardiano  dcIMonaderto  di  Tlafiluco, 
e nelPidedó  luogo  h>  mandò  alle  (lampe  apprefio 
Diego  Lopez Davalos  ncH'anno  idoi.inS.  del 
qual  Libro  fa  menzione  di  D.LorenzoCoquo,e 
dice  ritrovarfi  manoferitto  ncirappendice  della 
Biblioteca  Indica.  Di  piìifcrifiè  il  (eguentc  Li- 
hro  chiamato  Camino  del  FfpiritUy  molto  lodato 
da  RebolleJo  . £ finalmente  (crific  il  Libro  in- 
titolato la  DoiìrinaCOrifiiana  in  linguaggio  Mef- 
ficano,  e altri  Trattati,  che  fono  in  gran  (lima 
approdo  gl’  Indiani  , conforme  ateeda  Gon- 
laga . 

2913.  Bekavides,  Famiglia  nobilidlma,  di 
cui  (u  afeendente  il  Re  d'Alonzo  Vii.  detto  I* 


Imperadore.  Si  trova  da  tempo  antlchidimo  D. 
Gio:  Alonzo  de Beuayides  Signor  della  villa  di 
Benayides  y marito  di  D.  Tercfa  di  Lorenzana. 
D.  Pietro  Alonzo  de  Benayides  marito  di  D.  El- 
vira Garzia,  de  Ambia.  Gio:  Perez  de  Benayi^ 
des  della  Camera  del  Re  D.  Alonzo,  Portiere 
maggiore  del  Regno  di  Lione,  marito  di  D.Co- 
(lanza  Perez  de  Cadrò.  Già*  AlonzodeBcn^v^ 
de/ chiamato  il  Vecchio,  Maggiordomo  mag- 
X giore  dell'Jnfante  D.  Pietro,  figliuolo  maggio- 
re del  Re  D.  Alouao  , fiorì  nel  tempo  del  Re  D* 
Ferdinando  il  IV.  eiTcndoluo  Capitan  Generale 
della Frontera , eCavalicre  dellaBanda,  mari- 
todi  D.  TerefaGodinez,  Signori  della  Villa  de 
Benayides  y e Villa  Franca  di  Bclcarccl,  e della 
Puebli  de  Avedilio.  Un  altro  Gio:  Alonzo  fi- 
gliuolo del  dcuoGio.  Alonzo,  vivevaoci  13^0. 
Non  avendo  quedi  lafciato  figliuoli , gli  fuccefie 
MenRodriguez de  Viedma  Aio  primo  fratello, 
XX  offendo  amAidiie  figliuoli  di  2.  forelle,  effo  Mcn 
RodriguezdiD.  Mara  Alonzo  Godinez,  8c  e[m 
h Qìot  Aìomo  de  Benayides  t di  D.  Tercfa  Go* 
dinez  , che  furono  figliuole  di  D.  Alonzo  Godi- 
nez Cancelliero  maggiore  delTinfante  D.  Fer- 
nando, e di  D Incs  lua  moglie  , Signori  dell* 
eredità  di-  Pozzo  antico,  AIdca  di  Toro.  La 
Famiglia  di  Benavides  nel  itfpo.  veime  aggre- 
gata al  Seggio  di  Porto  deUalcierà  di  Napoli  , 
conforme  quella  di  Moncada.  Scrivono  di  que- 
sx  da  Ca(a  Alonfod'Haro . ArgotcduMolina.  D. 
Gio:  Flores  d’Ocariz  nel  Tipbilitario  del  nuoyo 
Bje^no  di  Cr  anata  y Scaltri. 

2915.  Benavides  Arias  ( Tietro  ) Dottor 
Fifico,  avendo  egli  da  (e  confutato  con  forti  ar- 
gomenti alcune  cofe  neH’arte  Medica,  e Chi- 
rurgica , divenne  di  gran  grido  , e dimaappre/- 
(o gl'indiani  dell*  America  Occidentale,  dopodt 
che  redò  ucci fo,  ritrovandofi  averferitto  la  fc- 
qiiente  Opera  intitolata . Seeretos  de  Chirurgia  f 
XL  ejpecial  de  las  enfermedades  de  morbo  Cailieo  y 
lamparones,  y nirrarchia  ^ y la  tnantra  corno  je 
curan  Ios  Indios  de  Itogas  , y heridas  , eoa  otros 
fecretos  hajìa  agoranoeferitos , dedicato  al  Prin- 
cipe Cario  delle  Spagne,  nel  in8. 

29  i7.BriNAviDEs(f  <jmw«//o)  ToLF.no,detto  D. 
Luis  Marchefe  di  Caraccna  , militò  (btto’I  Car- 
dinale Albornoz,  e Marcbcfedi  Lègaocs  contro 
iFrancefi,  Savojardi,c Parmigiani;  ncllcgucr- 
rc di  Piemonte,  unito  al  Principe  Tommafo  fu 
t de* primi  ad  entrare  in  Torino:  trovofTì  nella 
rottadataa*Frjnccfi,ad  Ivrea:  rìnforzòTrino, 
c Stvo/a . Andò  in  Fiandra  Generale  della  Caval- 
leria. Fatto  Governatore  di  Milano,  daneggìato 
da* Fianccfi , c Modoncfi  , fortificò  Cremona; 
ricuperò Pompondeo,  centrò  nel  Modonefe  e 
forzò  il  Duca  alla  Pace:  col  conicnfo  del  Duca, 
di  Mantova  pigliò Cafalc , Turino,  e Crcfccn- 
lino:  adediò  Reggio,  ma  con finidro  evento:  fu 
dedinato  in  Fiarulra  (olto’l  fupremo  comando 
tx  dì  D.Gio:  d’Audria.  Pafsò  con  grand’ardire 
contro  a Porroghefì , conquido  molti  luoghi  • 
morincl  i6(S8.  CnQoCap. lUuJi- paggio, 

1918.  Benavidio  (Marco)  da  Padova,  co- 
gnominato Mantoa  , fu  figliuolo,  fratello,  e 
zio  di  Dottore;  cd  è flato  uno  de*  maggiori  or- 

oa- 
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finenti , e fplendori  di  qncIP  Univctliti . Nac- 
que nel  1^9.  e dopo  d’eflèrli  impoflelTaco  delle 
Lettere  umane  , alle  quali  fu  Tempre  naturaL 
mence  inclinato,  G diede  allo  Audio  delle  Leggi, 
nelle  quaU  in  breve  tempo  fece  tanto  profitta  , 
che  di  al.  anni  otenne  la  Laurea  del  Dottorato, 
eiod  nel  I { 1 1 . adì  i8-  di  Mario . Attefe  poi  alcu- 
ni anni  a difendere  iRci  nelle  Caufe  criminali  , 
nel  che  moArolE  cloqucntiflimo  Dicitore  ,edi- 
ligentiUìmo  Avvocato.  Fu  adoperato  dalla  Co-  ^ 
muniti  di  Padova  in  molti  carichi  onorati , ed 
in  particolare  fii  mandato  Ambafciatorc  a con- 
gratularG  per  nome  della  Patria  nella  creazione 
mtl  Principe  Francefeo  Donato  , il  che  efegul 
con  erudita  Orazione.  Nel  m7.  comincio  a 
leggete  nelle  Scaole  pubbliche  di  Padova  le  Ifti- 
tuzìoni  Imperiali)  e ne’ tempi  feguemi  ora  le 
Leggi  Canoniche , ora  le  Civili , ptoftlsando 
con numerofillìmo  Auditorio,  ed  io  concorren- 
za di  famofilEmi  Leggifti , come  di  Lodovico 
Somezio  Spagnuole , di  Girolamo  Cagnolo , di 
Tiberio  Deciano,  e d’altri,  venne  in  tanta  ri- 
puuzione,  & onore  prefTo  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, chel’anno  H74.  volle ftraordinariamen- 
te  onorarlo  col  luogo  di  Sopraordinario,  dan- 
dogli la  facoltà  di  leggere , e non  leggere  ad  ar- 
bitrio fuo  - Profefsò  pubblicamente  la  facoltà 
Legale  do.  anni,  ed  acquiflh  tanto  nome  , e 
tanta  famà  , chd  non  folamente  fu  chiamato 
a leggere  con  grandilfimi  Aipend)  a Bologna  j tc  ^ 
in  Portogallo,  & ad  ellere  Auditore  di  Rota  in 
Roma  da  Papa  Paolo  III.  ma  fu  fatto  anche  j. 
volte  Conte,  e Cavaliere  ; cioè  deU’Imperator 
Carlo  V.  nel  ip4r.  da  Ferdinando  Imperatore  nel 
iiidi.e  da  Papa  Pio  IV.  nel  i)d4.  Mori  nel  if8z. 
d’età  di  9}.  anni,  e fit  fepolto  in  Padova  in  Chie- 
da degli  Eremitani  io  un  Maufolco  i che  vivendo 
fi  aveva  fabbricato  : e fu  con  elegantilfima  orazio- 
ne laudato  da  Antonio  Ricc<>bono  da  Rovigo  0« 
ratore  cloqucotiflimo  , e'profelfote  d’Umanità  jjj; 
Latina , c Greca  nello  Audio  di  Padova  . Ha  fcrit- 
to,  e poAoin  luce  molte  Opere  , tra  le  quali  le 
feguenti  fono  k principali.  CóileBanea  fuptrjus 
Ctfareum  , ^noi  mani  explicatur . ^ftfhtegma- 
tt  tegaiu  ftptingenta  . Cmfilia  . VrMmaium 
IcgalmmUbri  (jKatuar . Topica.  ìf^ogica  ratio- 
net  ad  toUendos  argumtntarum  nodos . Encominm 
Sacerdotii  . Suaforia  Legit  Opict  ad  compefiendum 
mulieirem  cnltum . Sci^a  ad  l.fnacibus , C.  dt 
impub.  Centuria  praxi  judicia&s  ■ Dialogus  do  ^ 
Concilio . Obfirvationum  legaUum  libridicetn . Pc- 

lymathìa  libri  duodtcim  . Enchiridion  rerum  fm- 
gularium . Juris praleSioncs  . Diaiogi  do  vards 
fenfibut  divinarum  , humanarunque  litterarum  . 

De  illuflribus  Juriconfultit . Loeorum  eommunium 
libri  tres.  .^terpùlibrium , rptod  efipraclari$mum 
oputpro  jure  candidandis . TraBatus  de  legitim* 
filiorum . De  Uberationis  , Cr  libertatit  fauoribus  i 
Deprivilegiismilitaribus  . DepupUlorum  farpori- 
but . LeSura  fuper  jus  Canonieum  . LeSura  fu-  ^ 
perquatuor  partes  Juris  Civilit  dt  mane . Triga 
Syndromos , hoc  ejlpro pace  Efligiouit  ConfiUum , 
Argentorati  nei  1548.  Zogri^bia , frpe  hierogly- 
pbicaex  divis  cum  ruturatHm.AHtbOT.  foutihu 
bauffa  , Patav.  iq66. 

Btbl.Uaiv.Tm.l', 


Nel  DCpofito  del  Btnavidio  architettato  da 
Bartolomee  Ammanato  Fiorentino  , fi  legge  la 
fegueotelfctizione . 

Marcus  Mantua  ‘ 

Benavidius 

Vatavinus  Jurifemfultut  ; 

Jo:  Vetri  Medici  Filius 
-dulaque  Imperialis 
Comes,  ep-Eques  Juris Vont^cii 
Supraerdinarius 

Ex  Vrefentibus  Futura  \Vrofpickm 
Vrater  Coetera 
Maufoleum  Hoc  fibiVhtens 
Fieri  Curavit 
Menfe  Majo  M.  D.  Xiyi. 

Nella  bade  poi  del  medefimo  fepolcro  fi  leggi  qudà 
A’altra . 

yixit.dnnos  LXXXXtt.  Menfes 
W.  Dies  yill. 

SexagitttaVublici  Dùcuit 

Vroximi  Fero  t 

’xf’  Senatu  Supraordinarii 
Munere  Donatus 
Olio  jntermifit 
Obiit  Quarto  Tqonas  .Aprilis 
M.  D.  LXXXII. 

Z919.  Bsnalut,  oRenaldo  (Ven.jP.  iO»; 
tomo)  Uomo  di  fingolar  dottrina  , c nome  nella 
Religione  Francelcana  , eflendo  Guardianodei 
Convento  di  Contraconel  territorio  di  Tomay.e 
Predicatore  di  grido  n«n  ordinario,  per  cfercitare 
tale  impiego  con  molto  fervore  , in  tempo  chè 
non  fofpetiava  di  ricevere  incontro  per  efierfi  fat- 
to accordo  tra  gli  Eretici,  e Cattolici  ; nulladi- 
meno  gli  Eretici  , che  poco  Rimano  offervar  la 
Fede  a Dio , e per  confcgudnza  meno  agl’Uomi- 
ni , perfidamente  prendendolo, elegandogliuna 
fune  a’  piedi  per  le  fozzure  delle  piazze  lo  Arafci- 
narono  maltrattato  da' fanciulli,  eda’Soldati  ,i 
quali  al  folito  infoienti,  c licenziofi  ohre  le  ingiu- 
rie, & improperi  di  parole,  addoffo  lo  caricaro- 
no d’ogni  lotta  d'immondiglie  , edi  fango  ; n£ 
uì  fermandoli  la  loro  sfrenata  petulanza  , gli 
iederod,  crudeliflìme  ferire  ,*  ficche  più  morto 
che  vivo  gìunfecosì  mal  concio  alla  dcAinata  pri- 

fione . Ma  qui  non  puotè  prendere  un  momento 
i quiete  oltraggiato  dalla  fame  , dalpuzzorc  , 
dal  freddo,  e altre  mole  Aie , e finalmente  Io  geo- 
tarono  in  un  orrendo,  e profendiflìmo  luogo . Di 
tutiociònonfoddiifatti  quegli  animi  diaTClici  , 
dalMagìArato  ( che  tutto  era  compoRo  di  Cal- 
viniAi  ) ad  ogni  ora  gli  eranojmandati  i mitiiAri, 
1 quali  non  per  via  d’argomenti  , e ragioni,  ma 
con  minacciargli  acerbi  rormcnti,  e fpietata mon- 
te forzavanfiiTindurloa  lafciar  la  Cattolica  Fede 
tenuta  dalla  Chiefa  Romana . Egli  però  qual’iro- 
mobil  colonna  nelle  contrarietà  piu  afiouandoG  , 
anzi  nulla  Rimandole , con  ragioni  gravilfime , d 
dottillimeconfiitavai  maefiri  deiriniquità,econ- 
fbndendoli, ammutirli  faceva.  Finafmente  tor- 
nata la  Tetra  in  mano  de’  Spagnuoli  fii  il  buon 
Padre  libero  fprigionato  , e di  più  furono  rcAi- 
tuite le  Reliquie  del  bracciodiS.  AnaAaGa  Ver- 
gine ,’eM.  e buona  parte  delle  oGa  diS.  Amando 
yefeoro,  e AppoAolo di  Fiandra  . Noncifendo 
Ooo  inquel- 
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inquella  TcrrialtroCanventode'Mendicimi  , 
chcqucfto,  dor'cra  GuirdUnotl  fuddctco  P.  F. 
Aotonio  , fcgùlundoi  Frati  apredicar  lovcnieal 
popolo,  in  poco  tempo  riduflc  ro  tutta  la  fjente 
alla  verità  della  Cattolica  Fede  , dove  fi  trovava 
pur  troppo  infitiu  dagli  errori  dell'Eprfia , come 
rifcrUceil  Vadingo  ano.  I4{8.  mu».  41.  il  Gon< 
zaga  ìut  Convento  di  S.  ^ndrt*,  & altri. 

apio-.  Bskavventurakza  . Lat.  Felicitas  , 
ver  feamdx  No.  com.  (ìalla  Prep.  bene  , e dal 
No.  avrwinrilK^a , , Io  (leflo  cbt avventura , pre- 
da per  fortuna , lign.  lo  fteflo  che  ventura  , pro- 
fperità, felicità.  Amen.  Am.  18.  i.6.Colui  , lo 
gualeia  ben'  avveuturanza  fece  amico  , lafcia- 
gara  fora  nemico . V.  Buona  ventura . 

»pai.  BpNAVVENTLRATAMENTE  . Lit.feliei- 
ter  , profperi  . Avver.  di  benavvtnturato  , di 
cuiapprelb,  fij^n.  con  buona  ventura  , lo  (lefio 
che  profpcramente . Ovvid.  Am.bennavventura- 
ta  mente  amando  orda  , e rallegrifi  . V.  ,/fvven- 
luratamenteTo-^  col.  i7;o.)u. 71  Jp. 

ipii.  BENAVVESTURATtf,  lo llcflb che awM- 
turaeo,  dicui  V. re. 4. cof.  1751. iw. 71  ?p.  Vit. 
Plot.  Ti(on  i certo  giujia  cofa  chi  il  tnalvaggh  fra 
benavventurato. 

ipaj.  Benavv*nturosa*ente,  Io  fieflb  che 
beuavventuratamente  . Bocc.Nov.aS-ia.bcoa- 
vvcnturofamcntc  a*  di  18.  , del  detto  anno 

tomi . 

ipz4.  BEKAVVENTURoao , No.  lo  ftcfib  che 
benavventurato,  G.  V.  i.tf. i.  Belifario fapradet- 
to  fu  Uomo  di  gran  fenno  , e beoavrcnturolb  in 
guerra . 

B E N B 

apaf.  Ben  Bene.  Lat. aprirne , Awer.  com- 
pollo da  bene  replicato , con  fiaraa  di  Superlati- 
vo, e vai  beaiifimo.  Prendcfi  anche  per  ìntera- 
mente.alFattoailacto,  del  tutto.  Lit.omninò  , 
prorfut . Boc.  y.  7.  p.  T^è  ancora  fpuntaao  li  raggi 
de/do/e  ben  bene, 

apab.  Benjienhaueen  , Motullero  celebre  de’ 
Ciflercienfi  nel  Virtembergh  della  Nunziatura 
Elvetica,  rondato  da  Ridolfo  Conte  Palatino  di 
Tubingh:  e poidcllaliberalitàd’altti  pij  Uomi- 
ni riccamente  dotato  ; imperocché  gli  rendeva- 
no vadallaggio  le  Terre , e Vi  Ile  di  Altrorft',  Ha- 
genloch  , Oflérdingen,  Luifnon  , Fclfingen  , 
ReiUea , immerhaulea , ftAltringen  r & ulur- 
pato  dagli  Eretici , fii  poi  redb  nel  ibjo.  coH'in- 
grelTo  de' Monaci  di  Salem . LlvevaSacra. 

BENC 

apa?.  Bencatu,  Cittadella Tranfolfana del- 
le dipendenze  della  città  di  Schafcha,  ch'ccome 
la  capitale  d’ungirodi  Paefe  affai  confiderabilc. 
La  città  di  Bcneatb  ha  un  Callello , eh'  è rinchiu- 
fo  da  un  medefimo  recinto  con  la  città , ma  fuor 
delle  mura  poi  é un  molto  gran  terreno  riempi- 
to di  Giardini , per  i quali  fi  può  entrar  nella 
Forceiaa,fenaa  pallareper  la  città,  e tutto  que- 
llo fpaaioc  ancora  ferrato  da  una  feconda  mura- 
glia, che  ha  a.  leghe  di  giro  : tutti  quelli  Giar- 
dini fono  irrigati  dall'acqua  corrente  i non  ven’ 
é però  minor  quantità  fuori  del  fecondo  re- 
cinto. 

zpzS.  Bencc  l,Cnf9tnm)  fctilk.  tlanualein 


Evangelium,  Stamp.  in  Lione  nel  ibib.  in  tz. 
Manuale  in  Spifiolas  Vanii,  & Canonicat . Ibid.nel 
ibaS.in  II. 

apap.  Benché’.  Ltt.etfi,  juamjuam.licèe  , 
ejio.  Ebr.còi.  ] Grec.«a/ijr. J Frane. cemòien 
yiié.j  Spago. Aunfuc.  J Gcrm.  mai-yi-fll  . ] logl. 
albeie  ■ ] Fiam.òoi  ueet . ] Tur.  ti.  Congiunzione 
averlàtiva  , figo,  lodelfo  che atunrchi ,qnantuu- 
ijnt,  avvegnaché  , che  dicefi  ancora  fc  bene  , 
X abbenchi,  tee.  a cui  per  lo  più  corifponde  l'altra 
' particola , nmiimem , o nulla  dimeno,  pure , coir 
tuttoeii,  c limili  , e per  lo  più  (uote  ulàtfi  col 
modocogniuntivo.  Dan.I'er.  a. 

Benché  ur/^Menreranranon  fi  Jlcnda 
La  villa  pili  lontana , &c.  ] 

Trovali  alcuna  volta  coirindicativo . Bocc.  Nov. 
ao.  If.  Benché  a me  non  parve  mai  , che  voi  giu- 
dice fofie.]  Leggcfi  negli  antichi  , per  isfuggir 
lo ’nconiro delle  vocali, òrneòrd.  Nov.  Ant.  loo. 
XX  mio  benched  re  fia  giovane,  (b'e.]  Et  an- 

che trovali  talora , beneebé  . Amct.  Egli  , benc- 
ché  mutajfe  abito  ,crc-  ] Troraft.  puròeae,fcmail 
chi.  V.  jote. 

ap}o.  Benci  , Famiglia  nobile  d’ Acquapen- 
dente , feconda  di  Soggetti  riguardcvoli  , fra* 
quali  s'c  telo  immortale  il  fegocnte . 

apji.  Benci  { France/ce  ) nato  nel  1550.  in 
Acquapendente , fu  fcolare  di  Marc'Antooio  Mu- 
teto,  di  cui  cfprcdè  poi  recccllenza  nella  Rcttori- 
et,  concuionorògrandemcntclaCompagniadi 
Giesù , chiamatovi  con  fingolarvocazìooe,  do- 
po d'aver  fuperati  innumcrabili  impedimenti  de- 
ferini  a lungo  dal  P.  AIcgambe  , e condottivi  fo- 
co j.fuoi  fratelli  , corri/rofe  mirabilmente  alla 
vocazione  Divina  con  la  vita  rcligiofiflìma  , e 
chiulainRoma  od  1194.  dopo  il  edebratidimo 
Magiflerio  dell'eloquenza  , cdella  Pociia  , ap- 
plauditoda'primiPcrfonaggi  della  Corte  , con 
aver’ anche  riporuto  dal  gran  Cardinal  Bironio 
XL  il  feguentc Encomio:  FrancifcuiBcnciusPirmu- 
ximé  pius,  infigniter  eruditut , i/ui  & Mufat 
reddidit  Chrifiianac  , e^  fuaviore  concent  u Cano- 
ras,  ETommaloBozio  rappcllò  l'iriii»  Vatibuc 
antiqui s aquiparandum  : lodato  eziandio  grande- 
mente da  Famiano  Strada  , e da  altri  . Stampò 
q.Tomidi  Lettere -dnnuzdelle  cofe  ferale  dalla 
fua  Religione,  e aaVotma Eroico  fopr a j.  Martiri 
(ikfuiei,  ei.yolinnid’Oragioni , ediVoefie,  alle 
quali  rillampatefuronoaggiunti  a.  Drammi  in- 
g titolati,  Ergajio,  e Filotimo.  Trovanfi  ancora 
diqudlodcgDoSoggctto  . Oratio  in  funere  .4- 
Icxandri  Farnefii , Romainclupq.  in  4.  Carmi- 
na • Inter  varios  -duihoret  de  Obelifeo  Vaticano  . 
Carmina,  CcOrationet  , Roma; nel  ifpo.  in  8. 
Oratioin  funere  M. -dntonii Uurcti , in  Roma  nel 
158;.  in  4.  A quello  buon  Padre  é fommamente 
obbligata  lafua  Patria,  per  aver  dio  con  i beni 
paterni  Rabilito  in  Perugia  un  fondo  perpetuo  , 
per  mantenere  allo  lludio  in  quella  Univcrfità  5. 
XX  giovaiKtti  cittadini  Àcquapcndentani , che  fono 
eletti  da  Monf.  Velcovo  ,e  dal  P.  Rcttordel  Col- 
legio di  Perugia  i e quelli  giovani  dopo  alcuni 
anni  ordinariamente  fon  laureati  , e fogliono 
riuleire  i primi  Soggetti  di  quella  Città . Morì  il 
P.  Benci  in  Roma  a'  6.  di  Maggio  del  itP4-  <!' 

anni 
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anni  ^i.Alcgambe  de  Script. ']anHS,'^cÌHf  £• 
vìthr.  Vinhac . ima^.  illufir.  c.  ^o. 

19J2.  B^NCr , Famiglia  nobile  Fiorentina,  ha 
avuto  nel  i ^15  . Bartolo  di  Lapo  Gonfaloniere  di 
GiulUzia,  Cf.Signoritil  primonei  13x5-  che  fu 
Zucchero  di  Lapo , e l’ultimo  nel  1 5 3 ^ . Cartolo 
giàdetto.  Alza  per  Arme  x.  Leoni  d'oro  ram« 
panti  , l'uno  volto  inverfo  Taicro  , che  tengono 
una  ruota  d'oro  in  campo  azzurro.]  Un'altra  Fa- 
miglia di  BenciUi  avuto z.  Goofalonicri  di  Giu- 
nizia,e  t8.  Signori, cioè  il  primo  od  1 30X.  che  lì 
chiamò  Bencid'Oraiina,  e l’ultimo  nel  1530.  A- 
merigodiCio;  Di  loro  fu  N.  Cavaliere  Gierofo- 
limitano . L’Arma  di  quefta  lono  x.  Lioni  azzur- 
ri rampanti,  l'uno  volto  verloralcro  con  di  fotto 
un  Monte  azzurro, e di  fopra  una  Rofa  vermiglia 
incampo  d'oro  Un’altra  famiglia  da  ilcncr  ha 
avuto  nel  1 380.  Oio:  di  Taddeo  de’  Signori , c nel 
1381*  nc  fu  Gio:  di  Lorenzo,  end  i4d4*Loren- 
zodi  Tommafo,  end  1305.11  feconda  volta  . L’ 
Arma  è una  dorata  Telb  in  faccia  in  campo  az- 
zurro . ] Un’altra  Famiglia  dc’Acncfha  avuto 
nel  1310-RuggieridiBcmr  de’Signori,il  quale  fu 
Dottore  di  Legge  ,c{rendo  nello  lleflo  anno  Gon- 
faloniere di  GiuRizia  , end  13 14.  fu  Gonfalonie- 
re la  feconda  volta, eflendoavanti  flato  nel  1x99* 
La  podi  Biodo  de*  Signori.  L' Armadi  quella  io« 
no  3.  Lune  d’oro  in  campo  verde.  J Un'altra  Fa- 
miglia dc'Bcncilu  avuto  X3. del  numero  de’Sig. 
citali  primo  nel  1344.  fu  Filippo  di  Landò  , c 1’ 
ultimo  nel  13x6.  Gio:  Francefeo  di  Lionardo,  e 
di  loro  fiori  Gio;  magnifico  Cittadino  di  maravU 
gIiofericchezzc,il  quale  avendo  ricchi cafamemi, 
e tenendo  fplcndida  vita,  aveva  un  Barbaro  velo- 
cifiimo  ddiricro  che  in  quei  tempi  coftò  Fio- 
rini <?oo.  d’oro,  cheadobbato  ,cgucrnito  ricca- 
mente j’addimandava  il  SecentOfàst  cui  venne  un 
Proverbio  nella  città  ; poiché  vedendon  alcuno 
di  faRo  , c di  pompa  ripieno,  fi  diceva  egli  pare 
ili‘ece;tr<>>  e qucRo  ancora  fece  ilfamofo  Mona- 
Acro  delle  Murate . Vi  fu  ancora  un'  altro  Gio- 
vanni Vefeovo , & Ugolino  . L'Anna  loro  fon  x. 
Xxoni  azzurri  > e rampanti , l'uno  volto  in  ver- 
fo  r altro  con  di  lotto  un  bianco  Monte  in 
campo  d’oro. 

2933.  Benci  , Guernicri  , Famiglia  Fioren- 
tina , già  detti  CHer/ticri  del  Fonditcto , ha  avuto 
nel  1307.  Banco  diGuernien,  che  fu  Gonfalo- 
niere di  giuAizia , e 7.  del  num.dc'Signori  cioè  il 
primo  nel  1301.  che  fu  Pictrodi  Guernicr,  e l'ul- 
timo nel  i509>  Antonio  di  Francclco , che  da  Ri- 
lutod'Angiò,  Re  di  Napoli,  lu  fatto  Cavalie- 
re, dacuicbbeunGigliodòro  incampo  azzur- 
ro, e qucAo  fu  Cominillariodella  guerra  di  Pila . 
L’Arma lorofon  x- RaOri  , cqyadrì azzurri  in 
campo  bianco.  iGucrnicri  pure  hanno  avuto  4. 
Signori:  ili.  nel  1348- fu  Gherardo  del  Cavalie- 
re detto  Rotte  ,di  poi  Tultimo  net  1477.  Lionar- 
dofuo  fratello.  L’Arma  di  qucAi  è in  dritto  tra- 
verfodivifa,  fopra  d'oro,  e di  fotto  un'onda  az- 
zurra in  dritto  traverfo  in  campo  d oro . 

1934.  Bcnci  (Spinello)  diede  in  luce  Vlflo* 
riadi Monte Vulciano,(iimp.inhKaze  nel  1^41. 
in  4.' 

X953-  Benci  (l/^one  ) da  Siena, celebre  Me- 
BihlMaiv.Tom.f', 
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dico,  vivevi  nel  1430.  Tritemlo  parladi  lui  con 
Elogi } compofe  Commentar j fopra  A>icenna  , 
fopra  gli  ./tforifmi  d'Ipocrate , e fopra  Galeno  &c. 
1 ritcra.  de  Script.  Feci. 

zo3<$.  Blncini  ,FamigIia Fiorentina,  ha  avu- 
to nel  1478*  Leonardo  di  Gio:  de*  Signori , e nel 
1 3 X 5.nc  fu  Fràcefeo  di  Girolamo. L’Arma  di  que- 
Aaèin  craverlòfghembodivifa  «condi  fopra  una 
palla  azzurra , e dentro  un  rampante  Lione  , e 
X lotto  d'oro  coiriAclla  figura  . 

1037.  Bbncini  (FrancefcQ  ) Maltefe  , Ab- 
bate , oggi  Lettore  di  Teologia  nel  Collegio  di 
Propaganda  in  Roma,  Soggetto  molto conlidc- 
rato  fra’  Letterati . 

1938.  Bencivenke,  Famiglia  nobile  Fioren- 
tina , ha  avuto  3.  Gonfalonieri  di  giuAizia, e 13. 
del  num.de* Signori  , cioè  il  primo  nel  1 32 1.  fu 
Bancodi  Puccio  , erulcimonci  1431. fu  Banco 
di  Niccolò.  L'Arma  loroc  una  bynda  vermiglia 
in  in  traverfo  fghcmbocon  di  fopra  una  gran  Croce 
vermiglia  in  campo  bianco. 

2939.  BLKCivtNEda  Bologna  ,mcntr'era  Vi^ 
cario  d’ Almerico  Cacti  Vele,  di  Bologna  del 
13Ò3.  da  Papa  Urbano  V.  fu  fatto  Vefeovo  di 
Ccicna,  io  luogodi  Vitale  da  Cefena  del  Ordine 
Minore  Francelcano;  morì  del  1381^.  e fi  crede 
fcpolto nella  Aia  Cattedrale  , & a lui  fuccellè  Lu- 
cio Calilo.  Ughelli  r.x.pj^.476.  Alidofio  nel  li- 
èro  de*ycfcoTriyfogl.  3 1. 

X940.  Bencivenne  (FraFilippo)  da  Siena  » 
dell*  Ordine  de'  Predicatori  , hi  alunno  , 
o ( come  noi  diciamo)  Aglio  del  Convento  di  S. 
Domenico  di  Siena,  comeatreAa  la  Cronica  del 
Conventodi  S. Domenico  d'Orvicto  elìAenic  in 
dctcoConvenco  , e per  Lfuc  rare  qualità  fu  af* 
funtojalla  Cattedrale  di  GroOcto  a*7.  di  Novem- 
bre i3x8.cfìì  il  primo  a CUI  il  Papa,  avendo  abo- 
lita l’eiezione  del  Capitolo  di  Groflcto,  che  fino 
«quel  tempo  s’era  eletto  il  Vefeovo  , conferiffe 
immediatamente  quella  Cattedrale;  perchè  Pa- 
po Gio. XXII.  non folamcntea!  Clero  di  Grofle- 
tn;  m.i  dt  tutte  le  Citta  d’Italia  toKc  la  potcHà  d’ 
cleggcrA  il  Veicolo  . Fra  Filippo  pafsò  all’al- 
tra vita  l'anno  1330. 

1941.  Bencivenne  (m.  Agnolo)  Cittadino 
Sancic  , le  foflè  Leggila  non  It  trova  , ma  fola- 
mente  , ch’egli  halle  Notato  . Trovali  bene,  eh’ 
egli  delle  Leggi  avelie  grandifAma  notizia  ; per 
che  fuGiudicc delieGaMlle della  città  diSpole- 
to  l'anno  1404.  come  A vede  ncH'Archivio  di  Sie- 
na aliibrodelieGabclledi  dctioanno. 

1942.  Ben  Condizionato  . Lat.  èene  ferya- 
tns.  No.com.  dall’Avvcr.  ^ene  ,e  dal  Panie  reif- 
irgionatOy  Agn.  luflenb  che  bene  in  ordine  , ben 
tenuto . Alle.  14. 

£ 3*è  pcjfihil  non  adoperato 
Fjmandaryelo  ben  cot\d\i\onaio  . 
BEND 

2943.  Bend,  Vocabolo  Perlìano  Agii,  un  le- 
LX  ganic,  unoAacolo  , un  (leccato  , o barriera  , 
una  muraglia  , una  levata  , o argine  , A' una 
fponda.  llgranJ'Argine  , che  Sciabur  , o Sa por 
Redi  PerAa  Iccefabricare  diTufler,  o Sufa,  cit- 
tà in  quel  tempo  la  Cap  tale  '^c.la  PerAa  , porta  il 
nome,  c vien  chiamata  £r»dfffCM^«r  . Li  città 

O 00  2 di  Dcr- 
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c^i  Derbend  5caata  neil'aperturi  del  Monte  Cau« 
cafo  fopra  *1  mare  Carpiano  in  un  luogo , che  gl* 
Antichi  chìamavanole  Porte  Carpienfi , ha  un  no- 
me, che  fign.  propriamente  il)  Perdanola  Barrie- 
ra della  porta  j & è la  medcfìma  Città , che  li 
TurdiichiamanoDemirCapì  , la  porta  di  ferro, 
egli  Arabi  Babai  abuab,  la  Porta  delle  Porte. 
ÌHthtni . 

1944.  Benda.  Lat.f^rra, Tenia. Ebr.per/d/. 

Gr.  Tcri*('« . ] Frane,  unt  bwde  ou  rubtn  de  tefie . ] x 
Spag.  ytndà>]  Germ. odcrhaii^ . ] Ingl,  a ry^ 
band . ] fìetn.hooft bande.  ] Ture.  b^fccUmbleri.] 
Ko.ufurp.  àiìTeà.band t loftelToche  banda  tdi 
cuUopra  coi  x6z.  sm.  8^0.  fign-Brirciaiofarcia, 
ches'arrolgcalcapo.  Bore.  Nov,95.  \i,Corfo 
yerfoluìt  f^e/o/oTcr/abenda,  la  quale  inct^ 
a>ea  , diffe»j  Sign.  ancora  iveli,  odrappi , che  le 
Donne  portano  in  capo  , come  altri  ornamenti 
mili  .Dant.  Turg.  8. 

To/c7*a  che  trafmuto  le  bianche  bende . ] xx 
In  particolare  del  velo  , che  cuoprc  il  capo  alle 
Monache.  Dant.T^r.  3. 

' E cari  le  fu  tolta 

Di  capo  l' ombra  delle  /àcre  bende.] 

Da  Besda  , bendare  , dicuifocto, 

2945.  Benda»  Ordine  Militare  di  Spagna  , 
che  non  () conferva  oggidì  fenon  neiriftoria  , o 
iopra  i ritratti  de*  Grandi  del  Pitefe . Fu  {^abilito 
circa  l'anno  da  AlfotifQXI.RediCalbglia, 
chcn'erailcapo,  BrìlG.  Maftro,  fìceomcbiro-  in 
noancheidi  luifuceilori.  JCavalicriporcavano 
fopra  la  fpalla  delira  una  divifarona  , che  vede- 
Vah  legata  ferito*]  braccio  finidro  ; e non  v'erano 
fc  non  i giovanni } che  avevano  portate  TArmi  , 
ofervitoalla  Corte  per  io.  anni  , che  potrflera 
arrivare  a quell  onore.  Credei),  che  i Cavalieri  di 
S.Giacomo,  che  portano  una  Croce  rolla,  echè 
Ibnoli  numerolì  in  Spagna  , lìano  fucceduti  a 
quelli  de'  quali  parliamo  . Mariana  , Itb.  itf, 
Cap.z.  xt 

294^.  Benda  , Città  antica  di  Macedonia  , 
che  ha  avuto  Vefeov)  , fulFraganei  di  Duraazo  ; 
oggidì  é rovinata  , ma  il  Paole  , che  circonda  le 
lue  rovine  neH’Albania  hanomc  dì  Brndx  , A’d 
fottorncHo  al  Turco. 

2947.  Bbndandi  {Girolamo)  Monaco  Calli- 

nenie  da  Ravenna  , Lettore  di  Teologia  nello 
Studio  pubblicodi  Bologna, e poi  di  Scrit. Sacra  in 
quel  di  Padova  » Uomo  verfato  nelle  Lettere  non 
loiamentc  Divine, ma  anche  Umane,  come  dimo-  l 
Orano  alcune  fuc  Opere  date  in  luce  , cioéOra- 
“gioni  » Lc^/W *Accademid)e  c Vaneghici;  onde  in 
prem  io  della  fua  virtù  lu  creato  Abbate  , e poi  an- 
che Vihtatore,  e governò  il  MonallccodiS.  Be- 
nedetto di  Ferrara  , cqucllodi  S.  Vitale  di  Ra- 
venna,ove  mori  l'anno  dove  ereOc  un'Ac- 
cademia di  beile  Lcttere,di  cui  era  egli  direttore . 
Quivi  poi  morì  nel  16^9*  Trovali  di  lui  un  Opera 
col  tit.  Hercules  ftve  laborum  felicitas  defenfa  , 
imprefìoinBolognanel  1(^39. ÌD4.  2X 

2948.  Bendare.  Lat. >/>ra redrmirc  • Verbo 
deriv. da , Hicui  fopra  , hgn. ciioprirgli 
occhj  con  éesd4  . Vit.  S.Anc.  ì Ladroni  gli  ben- 
darono^// occh)  Jìrettamente . 

2949.  Bendarmasen  , o pure  Bcndarm^n  , 


Città  delle  Indie  nell)  pEtte  Settentrionale  dell' 
Ifoladi  Burneo,  frtuata  lopra  rimboccatura  del 
hume  Saccadano , di  rimpettoainiolxjava  , che 
hà  i 1 fno  Re  particolare . 

2950*  Bendarmauin  . V.  Bendarma/Jen , di 
cui  (opra . 

29^  I . Bescdato  . Lat.  yitea  redimitusy  Parete, 
del  \ tx.  bendare  y da  cui  prende  tJ  lign.  Guarini 
PaO.  Fid.4.  i-Scen.  2. 

Or  siche  fi  può  dire 

Chiamar*  é cieco , ed  ha  bendati  gli  occhi . ] 
Onde ùfsdara Arciere,  Nume,  Dio,  Sfc:  Frafe 
ulata  da*  poeti  Italiani  per  cfprìmer  Cupido  , o 
Amore ;^^rchc fuoleciprìmcrft  configura  d'un 
Bambino  ùesdxro  , 

x9%i.  Bendatura,  Verbale  di  bendare  , dì 
cuilign.rateo,opurcil  modo.  Pili. S.Gir.i/ex- 
no  dcunayoltaireHimenti  >//i,  eia  /sr  benda- 
tura non  è ben  compofia . 

Bendecar,  Voce Scriuurale, che a'ifi- 
terp.  figliodi preyaricaxjone  > Cosi  fu  chiamato  il 
figliuolo  di  Dschor,Maggiorduomo,o  Ha  Sopra- 
intendente  dei  pa  la  zzo  di  & lomone , e Governa- 
tore di  Macs,  Sakbio,Berrcnc,£Ìon  ,eBetha- 
nam  3.Rc5-4.5>. 

29^4.  Bendedio  , Famiglia  nobile  di  Ferra- 
ra, così  detta  da  certi  Gentiluomini,  i quali  ritro. 
vandofì  ampiamente  favoriti  dal  Cielo  dì  moki 
beni  dciranimo,  vollero  corrifpcadergli  di  conti- 
nua gratitudine,  làccndofì  chiamare  i Bende  dei  , 
come  a dite  , che  tutto  ciò  , che  di  virtuofo  , e 
fingolare  fi  trovavatnloro  , eradono»  eBendi 
Dio  , e ks  rìconofeevano  per  tale  dal  Signor  del 
Cielo . Ha  certamente  quella  nobil  Famiglia  pro- 
dotto molti  Soggetti  iliufiri  ,evirtuofi,  e corno 
tali  graditi  dalla  Città  , /«a  Patria  , e Principi 
Ellcnfi,  che  Tene  Icrutrono  per Icdelillìmi  Secre- 
tar; , e Confìglicri  di  Stato  ; onde  crebbero  in 
riputazione,  Se  in  riccheaxe  più  che  mezzane  , 
Fra  quelli  vi  fij  Timoteo  , Gentiluomo  di  rare , 
R'ifqu  fitcqualità  , il  quale  oltre  radoroamcnio 
dituttelefcienzc,  Cobiti  intellettuali,  era  poi 
anco  IcggiadrilEmo  Poeta  Tofeano,  e Latino  ,e 
perciò  molto  caro  al  Card.  Ippolito  £(lenfe , ve- 
ro Mecenatede’Virtuol),  di  cui  in  fogno  di  fiìma, 
ed  amore  iiBcsdcd/oera  luo  favorito  Gentiluomo 
C'ommenfale  : onore  in  quel  tempo  il  più  gradito 
fra  Cortigiani  . Compolé  queRo  leggiadro,  c 
gentil  poeta  moltillìmiMudr/j^tf/i,  Sonetti,  Eie-- 
gie,  Can':^oni  yEpi^ammi,  Difiict  ,&  altre  ,& 
in  tanta  copia , che  fuperò  tutti  gli  altri  Poeti  del 
fuo  tempo;  ma  perche  egli  non  (ì  curò  punto  del- 
la gloria  moodana  ,nonÌi  fece  (come  gli  chiede- 
vano gli  Amici  ) raccorre  in  un  volume,  lafcian- 
dogli  lolo  a volta  per  volta  ufeire  alla  Rampa  , e 
perciò  fe  n'è  fmarrita  la  maggior  pane  : lolo  fé 
ne  trovano  alcuni  pochi  , ma  eccellenti , erari, 
Rretti  in  una  gran  raccolta  d'altri  Poeti  > da  un 
tal  Veneziano,  che  li  léce  riOamparc  in  un  volu- 
mefolo.  FiorivaqucnovalorofoPoctacirca  gl* 
anni  1 5 07-R  era  in  canta  riputazione  di  bclliHimo 
ingegno  , che  meritò,  d’efier  altamente  lodato 
dall:  più  eccellrnci  penne  di  quel  Secolo  . Lodo- 
vico  AreoRiJ'Arcipocta  Ferrarcfc  ,nel  fuo  cele- 
bre Poema  ; Orlando  furitqoCamo  42.  Stan:^a  9i« 

non 
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Doa  Ufcit  di  lodare  lofpfrito  gemile  di  Timoteo. 
Antonio  Ttbaldeo,  anch’egli  Poeta  Ferratele  • 
refalca  all'ultimo  fegno  nelle  Tue  Rime  Tolgati  . 
U lamofo  Cieco  d’A<lria  nelle  lue  , ne  fa 

gioriofa  memoria  . Superbi /.  io&.  il  Guarini/'. 
105.  & altri. 

19%^*  RcNDgLisB  , Famiglia  patriata  Veneta 

eftinta  nel  1017.  Cron^Maaofcritt4» 

29f^.  , o B£Tm>£»aR  » Voce 

Arabica . che  fÌCT.  la  IcTaia  » ol'argine  del  Prin- 
cipe . Con  quello  nome  è chiamatoun  fiume  del- 
la Periìa,  che  ha  il  letto  rinterrato  tra  argini 
iiKlco  elerati , efconendocon  gran  precipiaio, 
tiene  le  acqoefuetorbMie,  ma  però  fané,  eflcn- 
do  anche  le  fole , die  rendono  èrtili  quelle  valle 
Campale,  c le  di  lui  fponde  fon  vellite  d’Al- 
beri  , ene  lo  rendono  deltarofo.  Egli  è maggiore- 
di  cucci  quelli , che  bagnano  la  Perlia:  c chiama- 
coda  Q;  Curalo  ^tfxcx,  da  1 olomco  y 

cErtjòmA:  palk.pcrla  citcàdiSchiras,  ed  altre 
delie  migliori  Città , fcaricandod  al  lìncdcl  dee* 
to  Mare  di  Balìolà . Fu  chiamato  cosi  cagione 
della  gran  Iponda  ,olevata  , che  il  Principe  Ad» 
haJcddulac  della  Cala  de'fiuidi,  &ce  krc  per 
metter  qaeAo  fiume  in  canale,  e renderlo  con 
quel  modo  navigabile . 
mm.  1187. 

7*  Bendu,  Vocabolo  Pcriiano,  che  ligni- 
fica un  porto)  onie  Baiar  .Abicjji , il  Porto  d* 
Abbai,  & é il  medelimo,  che  <]uelIo  di  Com- 
ron  , o Gomroiy , che  Abbai  i , di  tal  nome  Re  di 
Perlia  Érte  riparare,  e ridurre  nel  ftato,  che  li 
trova  al  giornod’oggi.  \.Ctmrm. 

1958.  BENOia  , p. b.  Lat.  fMia , Cognome 
di  Diana,  rosi  detta  da  Venda  colie  nel  Padova- 
no , dove  le  fu  innalzato  un  Tempio  , V.  fai» 

cult. 

191 9-  Bindidj  , Lat.  Baiiiia , orum , Fede 
di  Diana  . V.  Baiis  . 

1960.  BiNDtNEUo  (Marno)  Scriile ; dé £o(- 
viù  LuctruilrHt , 

zptSi.  Behdinilio  ( Scifrion  ) leriffe  un 
Oda  ftpra  ■*  tt^rgnt  rnm^àu  itIU  B.  férgine , in 
Lucca  nel  1^88.  in 4.  di  cui  Bj  fatta  la  fpiegaaione 
da  MaOinilia  BanilntW ^ dt  imprella  pure  in  Luc- 
ca nel  1588, 

1961.  BaHoiNt(8.,/r/&rrto}daSartiano,Ter- 
ra  della  (lato  di  Siena , fu  del  nodr’ Ordine  Seta- 
Heodi  S.  Frakc*sco,  morì  nel  1450.  FaHi  Se- 
»t»fcj  . 

tpSj,  Beitoii,  Nome  dato  da’ Popoli  dell* 
TraciaaDtana,  eoi  qual  nome  cllì  intendono  d’ 
ciprimctelareiTa,coine  telliBca  Elichio.  Le  le- 
ffc  , cheque’ popoli  fanno  ad  onore  diquella  Dea 
a approQìmano  a quelle  de’  Baccanali  , Sirabon 
lii.9.  SicclebravanoinAtenenelPueoa’zo.  del 
inefe  detto  TbargeUm  , poco  avanci  le  Panache- 
»ee.  ProcUiAr.  i.  mTim.Sub. 

1964.  Bendocdak  , Sultano  di  Babilonia  , 
gran  perrccutorc  de’  CriOiam  , s'  ufurpò  il  Re- 
giio,  ddcacciandodal  Trono  eoi  favore  de’  fuoi 
amici  il  Re  legittimo  Aflcdtò  Acre  con  )oooo> 
Uomininel  rztfj.  emoriin  JMmafeo  a’  ij  d’ 
Aprile  nel  1177.  mentre  ritornava  dal  combat, 
tere» Tartan:  alciinillimano,  che  moriflè di  ve- 


leno, Sanut./ii.jparMz-capd- 

zpdf.  Bbndonb  , Lat.  Trai»,  p.  b.  Greco 
rwTa.  Accrefcicivo di  feoda,  che  propriamen- 
te fign.  una  benda  gramlc  i ma  per  lo  piò  lì  pren- 
de per  quella  Rrificia  , che  pende  da  Miuic,  Cuf- 
Be,  e limili  portature  da  cella . Mor. 
fà  mtwti  una  mittra  abendone. 

1966.  fiENniicciA  , o BSNmiccio , Oim'm. 
di  benda  , fìgn.  propriamente  picciola  bada  ; ma 
» per  lo  piu  fi  prende  per  quella  picciola  llrilcia  dì 
pnnouno,  che  fi  tiene  appiccata  alle  (palle,  o 
acintola  a' bambini,  pu  fbfltarficoocBa  ìlnaib. 
Lor.  Mcd.  Cam, 

CU  benducciorn  filila  firalla 
T net  ma  in  ■ga'g^'gera  in  petto. 


BENE 


1967.  Bene,  SuR.  Lat.  Senam.  Adratco  di 
ex  buono  Addice,  lo  (leflochcBeiirà, di  cui  a Tuo  luo- 
go , figo,  tatto  ciò,  che  per  le  Hello  fi  debba 
eleggere  , per  fine  del  quale  ogni  altra  eofa  fi 
elegge  , e che  da  tutte  le  altre  cole  i defìdrraia  , 
e principalmente  conviene  a Dio,  che  dicefi  fo- 
no bene . Daiit.  Tar.  16. 

Un s' appellava  in  terrailfimmo  bene . ] 
Prendefì  aocora  il  Bene,  per  tutto  ciò,  ch’éd’ 
utile,  e giovamento.  l,it.  commodum,  utilitat . 
G.  V.  1. 1. 1.  L'avverfuadi  fofìtngom  a bene  , e 
zza  flato  della  nUlra  Bfppuhblica . ] Voler  bene , por- 
tare allèzionc.  Lat.  benevolentia  profi^ni . Bocc. 
N0v.7p.zz.  Uditovi  ancora  (Oli , ebefe  altro  am 
mi  vi  fattili  voler  bene , fi  vi  vo'  bene , per  che 
veggio,  é-c.  ] Vet  opere  buone.  Lat.  òoiia  aefio  > 
Danc.  Tar.4, 

-A' voti  manehi fi  co»  o/rribcni . ] 

Per  ricchezze , fzi  olfà  , pofieffioni , che  diconfi 
berù  di  fortuna.  Dan  ìòf.yi. 

De’ ben’,  che  fon  commiflì  alla  fortuna , ] 

IL  Far  dii  bene  altrui  ; beneficarlo  . Scg.  Fior. 

AB 

Tiengii,  perch'io  non  fappia appunto 

Quautoben  (atto  m’\\a>  guanto  piacere . ] 
Far  del  ben  belieo^a  : vale  pr  far  iene  aliai . Lor. 
Med.f  anz.a  ball. 

"Non  è uiuna , ebe  non  pofla, 

ChivuU  far  del  ben  bel  lezzc  c ] 

'Pigliar  par  bene-,  cioè  in  buona  parte . Lat.afai, 
boui^e  facete . Vit.Phit.  £ Coro  pigliò  pr  bene 
^ laeortefiadellagente . ì Ubeae,  pr  una  forca  dì 
frutto . Ricet.Fior.  eli  Oli  fi  cavano  de'frutti,come 
delle  mandorle  dolci,  ed  amare, de'  pinocchi,  de'  pi- 
flatchi , dei  bene,  delle  noci  ,<^.  V.Bne  Seme . } 
Meni  Sìabili,  o bai  immobili:  dicefi  di  tutti  que- 
gli effètti  , che  non  pdlon  rontarfidi  luogo,  co- 
me cafe  , poderi  , e fimili.  E beni  nubili  1 di 
quegli , che  filfinon  fono,  e mutar  fi  poflòno  di 
luogo,  come  malfèrizie  , contanti.  Bocc. Nov. 
IJ.4.  £ a loro,  sì  come  a legittimi  fuoi  eredi  , 
M <S»'  /*»  Bene,  e mobile,  e Rabilc  Ufiiò.  ] A 
quelli s’aggiungaiioifiriij/c  moventi,  come  fo- 
1»  gli  armenti  le  greggic,  elimili.  V.Beiifà.e 
Buono. 

196Ì.  Bine,  Awet.  Lat. bene ,reSè . ] Eb. 
fieteb.  J Crc.  Iti  z<aùc.  ] Frane. lira.  J Spago. 

bia. 
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èien  fhuenémgnie.  ] Germ,reS-Vfoùl.]  Fiamm. 
WV/.  ] Ingl.Wfr/.  ] Turc.fjf.  Avvcr.del  No. 
huciiOt  di  cui  (otto,  che  h-i  molti  Hgiiificati  , 
che  balene  nome.  B-xc.  Noe.  1. 17.  ìlSantoUo^ 
no  àiff(  » ebe  molto  gli  pìaccya , e eh*  egli  dice* 
bene.]  Diciamo guanto,  ben  venuto,  ben 
tornato,  Z>cutro?ato:  modi  di  ralicgrarfi  con  al- 
trui , che  abbia  poBoad  edotto  alcuna  delle  fud> 
dette  cofe.  Bocc.Koe.  1^.  Elladifie;  0 Andre- 
uccio mio  tH  ftf  //ben  >enutoi  efio  rifpofe:  ma- 
donna  , iroi  fiate  U ben  trovata . j Diciamo  in 
proverb.  bene  ben:  , c U mattina  era  morto  , e 
dicefì  di  cofa^/^e  incamminata , cherie/caa  pef- 
hmofìne.]  TroeaB ancora  in  forza  di  congiun- 
zione a vverfa  ti  va  come  8e  ancorché^  mi 

di  raro.  Vili.  ti.  111.  Dio  rijerba  y e non  lafcia 
nifjiino  male  impunito , bene  non  fìa  a tempi , c 
piacere  de'  dcftdtrami . 

20^9.  Bene.  Particella  riempieiea;  che  ben 
coliccata  accrcfcc  forza  al  favellare,  lignifìean- 
dotai  volta,  moitoy  certamente  ymais'ty  incir- 
ca , nondimeno  ima  , e bmili.  Bocc.Nov.it.io. 
Subitamente  udito  quefio , ben  dodici  de*  Sergenti 
cer/lTo/i.]  Talvolta  H mette  nel  principio  dei 
periodo  avanti  allo  ’ntcrrogativo,  Botc.Nov.yi 
8.  Benone/ fc/nre,  rfc»w/fir  f.ir  fmpremorire  a 
tjuefio  modo?}  Sì  bene  : mododtaflermare.  Bocc.. 
Nov.  7^.  j.  Dunque  dee  egli  ejjir  più  là , cb'A* 
bru^i?  si  bene  y rtjpofe  AJaf^o.]]r Sì-bene  i \o di- 
ciamo anche  per , della  buona  voglia , di  grazia  , 
molto  volentieri;  in  rifpoBa  a chi  domanda  qual- 
che fervigiOjch*  altri  voglia  compiacerlo . Bocc. 
Nov.  3o.  Io  non  vi  potrei  ferptre  di  mille  y.madi 
cinquecento  Fiorin  d'ero  sfbene  . 

2970.  Bene,  piceiola Terra d'ItaiU  nel  Pie« 
monte  vicina  a!  Tanaro,  eh*  cbbetiiolodiCon- 
tea.  Nel  XVl.SecoloìlContcBeneeradelparti- 
todi  Francia,  ArilConte  della  Trinità/uo  fra- 
telK>CFainqucllode*Spagnt>o}t . Nel  zf  ;»5.que- 
fto fecondo  perfiiafe  Ferdinando  Gonzaga  d'»l- 
fediare  Bene  , ma  Montluc  cHcndo  entrato  nel 
luogo  in  difefa , sforzò  il  nemico  ad  abbandonare 
J'adcdio.  MdutlucMemoirdeThoH  bifior.lib.zz. 
Nlorcri . 

1971.  Bene,  o del  Bene,  Famiglia  nobile 
Fiorentina  graduata  di  5.  Gonfalonieri  di  Ciu- 
flizia,  e r8.  del  numero  de'  Signorili  i.nci 
/i  chiamò  Albrizso  di  Bene  y i'ukimo  nel  iftj. 
foVicri  di  Francefeo  . Di  quelli  fu  Albertaccio 
riputato  Cittadino  , da  cui  nacque  Piero,  il  qua- 
le più  Voice  fu  Oratore  per  li  fna  Patria  , e da  lui 
nacquero  Bernardo  Vcfe.di  Nimers,  c Giacomo 
Cavjlier  Gcrofolimuano,cflèndo  un'altro  Piero 
fuo  nipote  Abbate  di  Bella  Villa  , de* quali  fu 
fratello  Niccolò  » da  cui  nacque  Bartolomeo,  che 
laiciò  Alfonfo  fuo  figliuolo  Vcfco»o  d’  Albi, Ab- 
bate d*  Altacomba  , e Giuliano  CavaJier  di  S. 
Lazzaro,  che  fu  padre  di  Carlo  , e di  Battolo- 
inco  ambidtie  l'un  dopo  l'altro  Abbati  di  Vìl- 
iLers  in  Francia . Inoltre  vi  fu  ancora  Semuccto  il 
poeta  , al  quale  fcriflc  il  Petrarca  ; Tommafo 
de  Signori  nel  149Ò.  di  cui  nacquero  Neri  an- 
cor'egli  de  Signori  nel  1510. c Riccardo,  che 
fu  Signore  della Spina,da  cui  nacquetoFranccfco 
chefupur  Signore  della  Spina  , padre  d'Alclìan- 


droalcresi  Signore  della  Spina;  e fìmilmente  da 
Riccardo  nacquero  Tommafo  Signore  di  Vilfeo , 
Guglielmo  SigQ.  di  Vileorà,  & Antonio  Cavai. 
Gerofolimicano.  Inoltre  vi  fu  ancora  un'alito 
Antonio  Dottore  di  Legge,Oritore  a Papa  Alef- 
fandi'o  Vi.  Piero  Ambafeiatore  al  Duca  di  Valen- 
za , c Repubblica  di  Genova  , fatto  Cavai  di 
poi  da  Papa  Leone  detto  Neri  Signore  di  Pome- 
raote,  Gio; Batcifla  Sign.d'Umen  , Albertoifv 
X fìcme  con  un'altro  Niccolò  ambidue  Cavalieri 

Gerofolimitant , Ridolfo,  chenonfolofu 

di  Pattiers  , rti  Signore  dello  Spinoux  , di  cui 
nacque  Niccolò  altreaì  Signore  dello  Spinoux,  di 
poi  BartoiomeoCaralier di  S.  Stefino  , Capita- 
no, c Luogotenente  delle  Galere  della  Tua  Reli- 
gione; &r  ultimamente  Antonio  Senatore  Fioreiw 
tino,  L' Arma  loro  fono  2.  Gigli  bianchi  aflatt 
foppofli  in  craverfì  fghembi  crociati  in  campo 
azzurro . 

XX  Bene  , Famiglia  nobile,  che  trae  la 

fua  origine  da  S.  Marglierica,  &:  andò  ad  abitare 
in  Genova  nel  1419. 

-12973.  -Bene,  o del  Bene  (D  Tommafo  ) 
da  Maruggi , luogo  nella  Diocefì  di  Taranto  , 
Chierico  Regolare  de  Teatini , avendo  dimo- 
llrato  da  fanciullo  un’elcvatifCmo  fpirito,  venne 
poi  di  ma  no  in  mano  ad  ornarlo  con  ogni  miniera 
di  erudizione;  poiché  incominciando  dagli  flndf 
deir  Umanità , e delle  lingue  Latina , e Greca, 
«n  s'avvanzò  maravigliofamentc  nella  Fiiofofia  , e 
Teologia  , alle  quali  aggiunfe  fimilmeote  itoti 
mediocre  notizia  delle  facoltà  liberali , e dell* 
Aflrooomia  • Dopo  fi  nobile  acquiflo  , mofibda 
defiderio  divita  ritirara,  ereligiofajchiere  l'abi- 
to Teatino,  fir  ottenutolo  da  PP.  di  SS.  Apollo* 
lidi  Napoli , attefè  alla  coltura  dello  fpirito,  e 
della  perfezione  con  quella  lode,  che  aveva  me- 
ritata nel  corfo  delle  feienze  . Nd  molto  andò  , 
che  ritornando  io  fcuola  da  Maeflro  , ricomin*^ 
ciò  ad  infegnare  , e moflrare  dalla  Cattedra  la 
fua  profondità,  ^acutezza.  Infcgnò  Fiiofofìa  , 
e Teologia  con  canto  applaufo  , che  fu  {limato 
de  primi  Uomini,  che  horifrero  allora  in  Na- 
poli . Dallefpecolatives'applicò  «Ile  morali, e ne 
raccolfe  gran  fama , di  modo  che  non  v*  era  grave 
controverfìa  inquellaMctropoli,ch'egli  non  fbfle 
richiefto  del  fuo  parere  . Ma  non  fempre  incon- 
trò le  foddisfazioni  de  Grandi  ; che  però  fu  co- 
(Iretto  a mutar  clima  , mentre  aflolutamente 
L non  voleva  mutareflile  nel  propalar  liberaroente 
ì feniimcnti  deiraoimo  fuo . Trasfèritofi  per  un- 
to a Roma  , c conolciuto  fubitamente  il  fuo  va- 
lore , meritò  l'onoratiflìmo  giudizio  de'  Lettera- 
ti , c della  Corte,  c di  lui  It  fervirono  in  molti 
notabili  impieghi  ; imperocché  fu  dichiarato 
qualificatore  del $. Officio,  Efaminator  Sinoda- 
le, c de  Concorfi . Fu  annoverato  tra  gli  Uomi- 
ni dotti,  8e  eruditi  della  Congregazione  eretta 
da  Papa  Urbano  Vili,  intorno  alt'  Eucologìo,  e 
ut  Riti  de  Greci , e fi  refe  in  cfìa  molto  cofpicuo  • 
Voile  Innoc.X.SucccfTore  premiarlo  con  un  Ve- 
Icovato;  mafiidalui  conogni  sforzo  rifiutato  , 
comcntandofi  d' una  penflonedi  100.  Scudi,  che 
poi  gli  fu  aumentata  da  Aleflandro  VII.  in  alir* 
pur  di  ico.  Scudi,  con  aggiunta  di  50. datagli 
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da  Clemtntc  IX.  per  fulCdio  delle  fue  (lampe  , 
che  eoli  nelle  cofc  morali,  come  nelle  Scolaftiche 
molte  fono  , e molto  dotte  , riferite  tutte  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  della  fui  Religione  re- 
gillratò  dal  P.  D.  Giufeppe  Gilof,e  fono.  De 
Comitiis , fé»  TtrUmemis  D»biutmts  tnortlet 
LugdunìSumptibusNcmelfi  Id44.  4- 

munitate  , tì"  JurifdìSione  EecUfiAfiic»  : Ofut 
thfoUuiffimum  in  duaspartes  diftribiaum.  Lngdu- 
niSumptibus  Philippi  Bordz  Laiircntii  Arnaud  , 
&Claud  Rigiud  i£;o.  in fol. 5'«u»nM  Theelegic* 
in  Lione  a Ipefc  di  @io:  Antonio  Huguetan,e  di 
Minio  Romano Ravaud nel  infoi.  Tr»- 

8atus  murales  ,boc  eH  . De  ConfcieatU  errarne  , 
De  Canfcieruit  opinarne  ■ De  Confcientia  duina  . 
De  Coafcienttafcrupu’ol*  ■ De  Ridice  Effiitutio^ 
nis  , aliario»iue  obUigaeimHm , & ptenarum  . 
De  Comitiis  , & Tarlamentis  Tars  prior  pridem 
excufa,  mene  infaciUoremmecbodum  redaSa,  dn 
pojierior  ubi  etimi , De  Alogiis , dr  Cmtaaibus , 
Dedonativis,  Tributis , Or  fubfidio  charitativo . 
■n  Avignone  a fpefe  di  Guglielmo  Halli  idfS, 
De  oficio  S.  InquifutOMÌs  circa  hereftm  , c»w 
BuUis  lai»  Taeteribus^quam  rtcentioribus  ad  eam- 
dcm  outèrtini , feuad  idem^icium fpeSautibus  : 
Opus  abfelutijftmum  bs  d»as  partei  dijlributum  . 
Lugduni  Sumptibtu Joanais , Se  Antonii  Hugue* 
tan  aeli6S6-  iafsA.TraaatusdeJuraaeato.  in 
Lione  a fpele  di  Ciò:  Antonio  Huguctaa  , 8e 
Guillielmi  BaHriet,  nel  id<;9.Morì  quello  cele. 
Ivo  Serictore  in  Rome  nel  Monailcro  di  S.  An.. 
deca  della  Valle  del  id7:.eHellimedcritiu  Chic^ 
fa  fu  feppeUito. 

Bens  ( Bartolomeo  ) eompofe  il  libro 
intitolato  Cinrar  Uri  , ftampato  in  Parigi  nej 
a £09.  infoi. 

197^.  Ben-e  ( Girolamo  ) (aiSf.Bffpolìaall* 
dimanda  di  ipsello  pjjjafra  Taolo  pel»  Bppnb.  Pe- 
ne^iana  . In  Bologna  ncla6oiS.io4. 

•.X9^S■  Bbmg.  Seme,  DFnitto,c  limile  alla 
Koccivola , da  cui  lì  cava  olio  per  lerriaio  de’ 
proliimieti:  e lichiama  volgarmeatcOlrii  di  Bene, 
ffoellavoced  derivata  dalla  voce  Bea , ulàtada\ 
Mediciantichi  in  quefto  fìclfo  lignificato  di  Bene. 
L' antico  Volgarixamento  di  Mefite  dico  , che  il 
Ben  è di  due  masiere;maggiore^  minore e appref- 
fo  : r olio  del  Ben  minore  i virtnofo  , come  lo  fe- 
rnet Nel  Ricettario  Fiorentino par.i.l/Ofo/ica- 
"»ano  de'  forni , coiwe  delle  mandole  dolci , ed  ama- 
re, de'  pinocebi , de  piUaccbi , del  Bea  , «Sv,  E 
quella  voce  Ben  , ufata  da' Medici  antichi , la 
tolta  di  pefodalia  Lingua  Araba,  voce  del  me., 
delìmolignificato.  Leggali  Avicenna lii.a.Ocb* 
beli  quefu  verillima  dmivationc  al  Signor  Fune 
celcoRedi,  primo  Medico  del  GtanDuca.  Me* 
nag.Orrg.lóig.  ' 

1977.  BENEnELU)  ( Baldaffar  ) IctilTe  ,/ùùr 
madocrfiomes  in  traSatum  de  Jure  proumifeos 
Trofperi  Bendell*.  in  Napoli  nel  i$i4.in  ^ Tra- 
tìatus 'Jnris  proiamifeos , fine  congrui . iorraocf. 
nel  itioo.  in  S. 

Z97t.  Benedetta,  Lat.  BenediSa  laxativa. 
Term.  Medie,  lign.  una  forca  d' Eletcuario . M. 
Aldob.  £ nella  detta  dec&giaiK  megg'  onci»  di  be. 
•edetta  dilicmprativa . La  maniera  di  comporre 
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la  Benedetta  fi  preferive  nel  inodo,che  legne . 

Piglia  Twrbit , Efola,  Zucchero  ana  drammS 
to.  Oiaptidio.  Eemoditcili,Rofe  radè  una  dczen< 
me  f.  Garofani.,  Spico  Nardo  , Gengevo  . 
ZalTarano,  SaSilragii,  Pepe  lungo  , Amomo, 
Cardamomo  , Seme  d’ Apio  volgare  , feme  di 
Petrofello , Galanga  , Mare , Caevo  , fonte  di 
Finocchio,  fonte  d'Alpartmo,  fonte  di  Brulco  , 
MiUium  Sotis  ana  dr.  i.  Si  (a  ^ercutiM  con  Md> 

X le  fpumato  quanto  ba(la.[QuelU  folve  rnntoce  pi* 
tuicafe,che.fpecialncoteolfoiide  gli  articoli;  on- 
de giova  alia  gotta  artecica  , te  alla  Podagra 
origmaca  da  eaufa  fredda  , purga  aitche  i Ro> 
oi,  claVeflaca.  La dofadqulntouna CaQagtn, 
che  alcuniincendoBoda  }.CnoA  d.  dramme  , ma 
fe  ne  può  dare  line  ad  i. oncia . Si  conforva  per- 
fcicamettte  a.  anni . Perche  poi  la  Benedetta  laf- 
fafiva  diceva  cllcr  Bjcttta  di  biiceolò , Se  dfendo 
molti  gli  Autori , che  hariuo  queflo  nooic  ,.  ca- 

XX  gioca  petdò  non  poca  confiifionea’Speciali  i'cle- 
aione  della  Ricetta  migliare  , giacche  in  unto 
numero  di  Ricette  non  ve  n’ duna  che  concordi 
con  l'altra:  i da  oocarC  peiò,chè  Niccolò  Alellan- 
drino  ne  pone  una,e  la  chiama  Ben  Tomica  , ma 
tralalcia  il  Cardamomo , U Petrofello , e l’Efola. 
Niccolò MincGone defcTÌTefinoa4.  cfod  Anti- 
doto 445.  508.  708.  e 709.  Niccolò  Prepofito 
non  vi  vyole  l' Efola , come  ingrediente  poco.,  o 
niente  giovevole  per  rinvcnzionc  della  Ricetta  -, 
&e  foguitatodiDonSimone  Tovar  Spagnuofo, 
il  quale  tralalcia  anche  il  Zucchero  , la  %ica , il 
Zaìfoiano,  il  Pepe  lungo , l’ Amomo , il  Caldo. 
roorao,tlPetrolcUai  v’aggiugnc  peròi  4.  Semi 
fxddi  maggiori , c la  Liquirizia  , foguitando  in 
ciò  il  parere  di  Fernelio.  Altri  uiànola  Ricetra 
del  Salernitano  ne’  tcAi  antichi  nella  qua  le  lì  leg- 
gera il  PoUpodio,fcme  dì  Areot , e pietra  Lìnee  , 
ma  cralafciafi  hoggi  ^ giorno  , e l^lalmemela 
Pietra  Lince,  Mchceripnuu  materia  piò  to- 

XI  llofavololà  , elle  reale  . /nalcunlTcfii  fi  legge 
z.  volte  il  Cardamomo,  mafi  crede  che  ialnogò 
di  ano  d' eflì , porre  il  Garofano . 

1979.  Benedetta  , Quarefima  iftitnitt  dal 
N.Ser.  P.S.  Fxxncesco  in  memoria  del  quadra- 
genario digiuno  di  Cristo  N.  S.  che  comincia 
dall’  Epifania  , e dura  40.  giorni  dopo  ; e diedi 
Benedetta  , perche  il  S.  Patriarca  non  l'ha  polla 
Kr obbligo,  ma  lalciata  in  liberti , e diehitrar 
benedetti  qnei, che  la  fanno,  eoa!  dieendonelCapu. 

E 5.  Qui  xiìuntarie  eam  jejunant , benedici  fine  4 
Domino,  IB- qui  uoliiMt,  non  fine  adflridi.  ' 
apSa.  B.  BEHEDZTTa  d’Afiìfi , nacque  in  que- 
Ha  città  nel  IZZ4. e quando S.  Chiara  prefo  l'abi- 
to Rcligiofoacl  Monallero  di  S.  Damiano , voi-' 
keflcr  lua  dircepola.fogvendoledt  lei  orme,  e 
Bclvcllir  r infogna  di  penitenza,  edi  povertà, e 
ancora  ncH’efercìtar  le  virtù , che  tl  grande  Mae- 
ftia  infognava  , e praticava  , lo  foce  con  tanta 
perfezione,  chéqnando fnda  Dio  chtimataalla 

EX  corona  dell'eterna  gloria  S.  Chiara , nel  ii{}.  la 
Benedetta  fiillimata  degna  di  fiice^erle  nel  go- 
verno di  quella  Religione,  ch’d  fempre  ftataf 
cfomplare,  eia  norma  dello  fprezto  del  mondo. 
Nella  fupcriorità4e|Afonilleco,  e nella  pratica 

della  regolate  difcipIVia , che  conftrrò  con  foni- 

* 
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xnaprudenxa,  scio,  Se  efempiariUj  pcrreverò 
Ja  B.  Beneiett*  fino  al  Bn  della  vita , che  nontar-> 
do piùdi  ^ anni,  ne*  quali fiida  Diocod  alcuni 
AÌracoU  iiluftrata  la  di  lei  fantità}  (in  ché  fu  chia» 
matadal^iot*  id>  di  Maraodel  lido.  Le  di  lei 
reliquie , che  allora  furono  (eppellite nella  Chic* 
ladiS.DaaùaDo,  nel  mele  d'OttobredeirifteiTo 
anooinneine  con  tutte  le  a Ib’C  delle  Monache  fe- 
^te  in  quella»  furono  tras/ìerite  per  ordine  di 
rapa  AletundrólV.  dentro  la  città  d'AlHC  alla 
ChìeCa,  chéildcetoPapadedicòaS. Chiara.  L* 
onoopqìi^oi.  daMarcclloCrefteiàio  Vefeovo 
della  città  furono  ripofte  nella  Sacreftia-ioheme 
con  le  rehq^  della  B.  Agnefeforella,  e di  RclU 
none»  fanone  della  B.  Jeoednea;  e quello 
celiai  Amata  nipote  della  medelima. 

1981.  S.  Benezxetta,  nobile  Vergine  Roma* 
na»  abbandonati  i parenti»  e le  vaàki  monda* 
IM,  giovanetulirinchiufedentroan  Moniftero. 
.(Viveva  in  quelle  (lefTo  Moniftero un'altra  Mona* 
.ca  d'ioligne  virtù  chiamata  Galla , poiSanca  »al* 
Ja  quale  non  volendo diflèrire Dio  il  premio  del* 
Je  buone  opere»  che  (atte  aveva  in  vita  foa,  per 
tnegliopurgarla,  ^acciocché  più  ricca  di  meriti 
andalTe  al  Cielo,  le  mandò  un  canchero  in  una 
poppa.  Stava  Galla  nei  letto  foo  penando  per 
^uclmorbo»  cheJcrodevailpcttogioroo,cnot- 
tc;.  e come  quella  che  amava  la  luce,  e fpirÌH 
tuale»  e materiale,  & odiava  ogni  tenebra»  te* 
aeva  a>  candelieri  co'  lumi  acceC  del  continuo  al- 
la notte,  co*  quali  mcQ  oo;o(e  le  riafeiraoo  le 
notti , che  quali  fetiquc  tormentata  dal  cancbe>» 
jo  vegliava.  Una  uotee  lì  vedde  avanti  tra*  a.  lo* 
mi  r Appodolg  S.  Pietro , di  cui  particolarmente 
era  divota.  Gallaaquclla  vifta,  coofebea»  Se 
animata dalKamore  , che  portava  al  Santo,  gli 
dille  ; tniportete^ù della  re- 
vei{fy>^ de’ peccati}  acuì  e^Ii con  lieta  volto  » 0 
lx>cca  ridente  acccnnòicoo  inchinare  li  capo,  e 
con  diricr  sì,  figlia,  ti  fono  perdonati  t ideni  , 
Prefo  maggior  animo  Galla  dalla  benigna  faccia 
del  Santo  Principe  , e ftimolata  daJKaftuo , che 
^cava  alla  (ua  (oteWa  Benedetta,  alla  quale  de* 
fiderà  va  il  bene»  eh*  ella  era  per  ricevere  aggiun* 
U : Vi  prego  fare , che  U mia  fortUa  Bcoedetta 
yeagamteo.  Le rilpofeS. Pietro:  7{pn  Benedec* 
tayerr^teco  ,mauntdtta  ( che  nominò  ) perù  non 
tarderà^  a yenùti dietro qtie/ìa,  deUa^n^tnipre- 
gbi t più if  Hniifefi i c ciàrifpofto,difparvc  l’Ap- 
poftolo, . 

^ Galla  fubito  fece  a fé  chiamare  k madre  SupOt 
tìora»  alla  quale  narrò  quanto  aveva  veduto  », 
udito,,  eparlato,,  eco*  Sacramenti  armata»  cS^ 
Galla»  eia  nominata  da  $.  Pietro  per  compagna 
U terxogtorno  andarono  ov*  erano  arpettate . Be- 
vedetta  sì  oremuni  per  jo.  giorni  con  continui 
éfercia/inaobelhr  raoimafua»  chedoveva com- 
parire avanti  gli  occhi dellamato fuobeoe.  Ve- 
nutoli XXX.  giorno,  fi  (ciolfc  l’anima  di  Benedetta^ 
dal  corpo , e andò  ad  unirli  con  Dio  nel  còrodel- 
Ic  Vergini  a’  d.di  Maggio  . BMkgéidiS.Girego^ 
Tk>il  Magno,  Alcuni  nanno (limato,  cheilcor*: 
po  di  quefta  Santa  giaccia  nella  Bafilict  Vatica- 
na, tras(cricovidalfudettoMonaftero  » quando 
fu  demolito.  Il  PancUoli  però  aBèrifcc»  cflcrQ 


nella  Chiefa  di  $. Caterina  in  Borgo,  ov'cra  il 
fiiddettoMonaftero)  & il  Capo  (ì  venera  oelU 
Balìlica  de* SS,  Apposoli. 

2981.  Benedetti»  Famiglia  nobile  Veneta» 
fu  aggregata  al  gran  Confeglio  nel  2 197.  ma  non 
fe  ne  trova  Soggetti  qualificati . Era  Rata  prima 
del  Configlio  » e poifcalTata,  vi  furìpofta  nell' 
anno  fuddeteo . 

1985.  Benedetti  ( ^Jjattdro  ) Medico  » 
s fcrilTe:  De  prodigiofis  medijs  , Berne  i6’04.  4.. 
Uber  de  pùiilemi  fehe , 8. 

1984.  Benedetti  ferii- 

fc  : De  bello  penetornm  cum  Carolo  Vili.  Gallormn 
ge/?4>»  Argentorati  itili. fol. 

1985.  Benedetti  {BenedettoCipriaJto)  Reli- 
giofo dell'Ordine  di  S.  Domenico»  fiori 0011490. 
imo  al  1510.  Era  Spagnuolo  nativo  d*Aragona  » 
e fecondo  aktini»  Dottore  deli’Uoivcrfìti  di  Pa- 
rigi . Compofe  un’Opera  di  gran  (lima» che  con- 

XX  teneva4.TrattatidedicatiaPapaGiulioÌI.  edi- 
pei a Leone  X.  e fono:  De  prima  Orbis  Sede . De 
Concilio.  De  BccUfìafiica'PottHate  t ed  ultima- 
mente compofe  ancora:  De excellentia , 
tate  Theaiogia.  Bellarminur  de  Scr^t  Ecel*  Eifeo- 
greinus  Cat.  Tefi.  yerit.  Vincentius  Blafcus  w 
Cron..jfragon.  SixtusScncnfis»  Leander  Alberti  » 
& Alfonfus  Fernandusòi  Bikl.  de  Vir.  lllufidiomin. 
Nicol*  Antonio  BiUiot.  Hifp.  *Aubert . Le  Mire 
de  ScripU  Sfculi  XVI.  Lovis  Jacob  Bibl.  Tontif. 
XXX  Simler.  Poflevinus. 

t98ti.  Benedetti  {Benedetto)  da  Perugia  » 
cognominato  il  Capta , per  avere  un  organo  di 
voce  fottiliflìma  » commentò  buona  parte  del  Jus 
Canonico  , che  fi  vede  fcritto  in  penna  » come  ri- 
ièrifee  il  Vvolfango , Se  alle  (lampe  mandò  alcune 
B^epetmoniia  Canonico,  un  Volume  de* Confali  » 
le  Ccwoi^iow»  8^  altre  Opere:  fu  Precettore  del 
Corneo,  come  dice  egli  (^o,  chiamandolo  Cc« 
leberrimum  DoSortm  D.  Benedidum  Capram  » 
xt  Tratefiorem  tnenm  , tpà  fuit  vuegerTimi  pt- 
ditìj  . 

1987.  Benedetti  {Pelke  ) Gentiluomo  , d 
Canonico  Aqui  latra , ha  dato  alle  Rampe  r Vino- 
prefe  della  MaeJU  Cattolica  di  D.  Filippo  f Auftria 
II.  Re  di  Spagna  » rapprefentate  nel  tumulo  per  U 
fua  morte , eretto  dalla  fedeli^ma  città  dell*  ^gui- 
ia>  ordinate  y de  ferme,  e dichiarate  dal fuddetta 
^Autore.  NcirAquiU,  appreflo Lepido Fac>  nel 
IJ99.  in  4. 

t 2988.  Benedetti  ( Flamminio  ) difeendente 
da  queirerudito  Gio;  Maria , che  fu  cognomina- 
to Giramondo»  di  coi  altrove:  fu  figlio  di  Pier 
Domenico  a pprovatiflimo  Aromatario»  che  an- 
ch'egli in  quella  fua  arte  làfciò  rooltifEmi  belli  » 
edotti  fcritti . Ma  Flamminio  fit  Dottore  di  Fi- 
lofofia,  e Medicina»  el'una»  e l’altra  profèfsò 
fino  alla  morte  nel  pubblico  (ludio  di  Siena.  Fu 
dotato  di  ceno  particolare  affetto,  ed  inclina- 
zione  di  giovare  » efervirea'Religiofi»*  da*  quali 
Ut  fu  fempre  con  benevolenza  corrifpondente  ricama 
biato  » e principalmente  da*  PP.  Domenicani  . 
Nelle  cure  non  Rimai  alcuno  più  affiduo  diluì  . 
Scriffe  in  Idioma  Latino  un  Dilcorfo:  Debumana 
yiea  èrtritate  » atqut  imbeciilitate  foyenda  ; & 
roboranday  Rampato inSiena nel  iti^j.  cdedica* 
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toaBellifarlo,  c BulgarinoBuIgarininobUilHmi  ^ 
Sancii  . 

29S9.  Benedetti  (Ceorgto)  d’Harlem  ncU*  • 
Olanda,  fu  Poeta,  Filofoio,  coonumerato  tra*  ! 
pcoibitiin  i.claHc.  1 

appo-  Benedetti  (Ciovanm)  Nobile  Vene-i 
lo , avendolo  i fuoi  parenti  desinato  allo  (lato  di 
Ecclenaltico,  gli  procurarono  una  Chiefa  Pa<* 
triarcale,  ch'egli  in  vece  di  accettare , innamo- 
rato più  chù  della  dignità,  del  buon*  odore  di 
Santità , che  fpandeva  per  tutta  la  città  di  Vene- 
aia  il  Convento  de*  SS.  Giovanni , c Paolo,  po- 
co tempo  innanti  ridotto  ad  una  ftretta  olVcrvaza, 
fi  rinferroinquel  rantuario,'  ove  con  un'ammira- 
bile {fervore  prefo  Tabito  di  S.  Domenico,  co- 
minciò fubito  una  vita  cosi  aufiera , che  fi  vefii  di 
un  corpetto  di  ferro,  parendo  poco  al  fuo  grande 
fpiritoi ctlicjpiùafpri,  epungenti.  Iodi  impie- 
gandoli con  un  zelo  Appofiolico  nell'  uHìzio  della 
finta  predicazione  , ed  alla  riforma  di  diverfi 
Conventi , fece  fervig;  ri  fegnalati  alla  Chiefa,  ed 
alla  Religione , chè  ne  riportò  il  titolo  di  zelan* 
tiffimo Promotore  dell'Oflervanza  Regolare,  e 
di  Reiigiofe  d*  una  mirabile  pietà  . 1 ra  le  ft^ 
pcrioriti,  ch’ebbe ocir Ordine,  efcrcitò  lacari- 
ca di  Priore  del  fuo  Convento  in  Venezia , c quel- 
la di  Procuratore  nel  Convento  di  Bafilea , allor- 
ché il  celebre  Padre  Giovanni  Nìder  era  Priore  dì 
quel  Convento , come  s’ha  dal  medefimo  Nidcr  , 
che  lo  conobbe  familiarmeote , nel  fuoLibro  del- 
la moralità  delle  Formiche,  intìtoUto;Far»wf<»- 
rio  , e dalmedefimo  fu  mandato  a difingannare 
una  tal  Maddalena  Religiofa  di  un  Monaltcrio  di 
Friburg,  la  quale  fedocta  dal  Demonio,  s’ert 
predetta  l’ora , ed  il  giorno  della  fua  morte,  e di 
cuinoaverificatafi  la  falfa profezia,  era  refìatA 
la  Religiofa  confufa,  e burlato  il  popolo,  che 
confapevolc  del  fatto  per  curiofità , v’era  con- 
corfo  da  tutte  le  parti . Fu  poi  quefto  Padre  af- 
funtoal  Vefeovato  di  Trevifo  verlol  1434‘ 
ri  nel  Convento  di  S.  Domeiuco  di  Bologna , e 
fii  feppeltito  avanti  t gradi  del  Presbiterio,  con 
unEpitaflio,  che  malamente  fi  legge,  eflendofi 
dalle  continue  pedate  mezzo  cancellato. 

jppi.  Benedetti  (Gioyanni)  feriflef:  BihlU 
yul^ataex  Tccognìtiont , ^emendationejo:  Bene- 
dici , cttm  annotut.  & proprioriint  nomintim  fn- 
Urpetrat.  Parif.  15(^4.  fol.  T^oyum  Ttfiamcntum 
fcMiisilluflratum  : adjunBusefifcholiorum  index 
Aictnfuramtoftfertns y Parif.  11.  Ccncor^ 

dantiitBibliorumi  Parif.  fol.  tmendationes 
[chdiorum  Cagnei  in  qMtuor  Eydngelia , & in  aCla 
^Apofiolorum  . 

1992.  Benedetti  {Gioymm  ) differente  da* 
predetti  , che  fcrifie  : Taraphrafis  Latina  , ^ 
comment.inTìndarumy  Salmurj  i^zo.4.  Lucia-’ 
ni  Opera  gL  per  Jo:  BenediCum  emendata  , Sal- 
murij  itfip.8. 

2995.  Benedetti  ( Ciò:  Sati/la)  eompofe  tó 
feguente  Opere  ; Diyerfarum'fpecmationum  Ma^ 
thematicarum  , ^ phyftearMm  liher  . Taurini 
158^.  fol.  Dètemporumemendatione  ^inh , ibid. 
1578.4. 

1994.  Benedetti  ( Ciò:  Maria  ) Cittadino 
Sanefe  fu  vago  di  feorrere  poco  meno  , che  tutte 
Bibl.  Univ.  To.  K 


le  Rcgionidell’Univerro;  onde  per  foprannomo 
fu  chiamato  CiVutnondo,  e ( perché  quello  che 
apporta  la  fama)  andò  fempre  a piedi;  enonper 
altro  fece  sì  lunghi  viaggi,  opeUegrinaggi  ,ehè 
per  acquiftarc  re^rienza  dello  cofc  del  Mondo , 
elanotizia  delle  feienze,  come  gli  avvenne,  par- 
ticolarmente nelle  Matematiche,  nelle  quali  fe- 
licemente s’approfittò,  e Tali  io  tanta  autorità, 
con  gli  Spagnuolj , chef  come  ferivo  Claudio  To 
^ lomei)  ritrovandofinellanuovaSpagoadeUela- 
die  le  città  di  Mcdelino,  e Villaricca,  in  una 
delle  quali  era  mal’  aria , e nell'altra  pcllimo  por- 
to, le  fece  difabitare  da’ medefimi  ( e come  vo- 
gliono altri)  rovinare  da*  fbndameott , eli  per- 
luafe  a fabbricare  in  un  altro  luogo  fano , e buo- 
no un’altra  città  detta  della  Vera  Croce;  ove  U 
condufie  ad  abitare  iofieme.  Sentendo  poi  l’ulti- 
jne  rivoluzioni  della  patriadal  plrtitodi  Spagna, 
ritornò,  e vi  s'interefsò  gagliardamente  forfo 
XX  più,  chea fcmpUcc Cittadino s’appartcneflc,  cd 
In  particolare  più  volte  portò  lettere  da  Siena  in 
Francia,  e da  Francia  a Siena;  finché  accordato 
fi  con  Andrea  Landucci , e Marc’Antonio  Amc- 
righi  nobili  Sancii , e capi  di  fazione , mal  fod- 
disfatti  del  reggimento  del  Cardinale  di  Ferrara, 
i quali  non  parendo  lorod’cficrc  riconofeiuti  fe- 
condo, che  giudicavano  di  meritare  , fcrificro 
un  memoriale  aIRe  di  Francia  in  biafimo  grande 
del  Cardinale , edeglifiprefc  carico  di  portarlo 
«1  aS.  M.  con  altre  lettere  particolari  ; maeffendo- 
ne  il  Cardinale  avrifato,  le  lettere  col  memo 
rialc  furono  intcrccttc , cd  il  Benedetti  pollo  in 
prigione  . 

2995.  Benedetti  ( Giulio  Cefare)  Gentiluo 
mo  Aquilano,  Protomedico  celebre  in  Roma, 
c Lettore  nella  Sapienza  , hadacoalla  luce,  con 
perpetua  fama  del  fuo  fapcre  4.  Tomi  in  Medici- 
na; cioè;  L^Epifiolcy  i Confultif  de  TephafmOy 
. de  Tleuriude  ; Se  i Di/corfì  Accademici , Latini  y e 
yoigari.  Fu  chiamato  ncirinfermitàd’Innoccnzo 
X.  & Aleffandro  VII.  morì  in  tempo  di  pelle  nel 
j6^6.  Va  lodato  dall’enidita  penna  di  Girolamo 
Florido  fuo  paefano  ne*  Fulmini  delC  Aquila 

299^.  Benedetti  (Guglielmo)  fcrifle;Repe- 
titioin  cap.  I(aynutius  extr.  deTeflam.  cumeon- 
tinuatioue  ejufd,  repetit.  Stepfjani  J\anchmi,  Lugd. 
2562.  fol. 

2997.  Benedetti  ( Taolo  ) di  Batilla , fa 
^ uno  de’ too.  Gentiluomini  Padovani  dcflfnati  di 

quella  città  ifervirecon  100.  foldati  la  Repub- 
blica diVenezu  nella  Guerra  Turchefea  del  1370* 
Portinarl  . 

2998.  Benedetti  (Recco)  del  quale  abbia- 
mo allcftampc  il  feguente  Libro:  Le fefle fatte 
dalla  Signetia  di  Venezia  nella  yenuta  di  Enrico  JU, 
in  Venezia  Ì574. 

2999.  Benedetti  (Siheflro  ) Monaco  VafJ 
lombrofano , fu  Abbate  di  S.  Sepolcro  d’Afieno  ; 

tx  la  qualeAbbazia  fu  da  lui  ottimamente  governa- 
ta quali  anni , e Tamplificò,  riducendola  ad 
un  ottimo  flato , e facendovi  molte  cole  memo- 
rabili. Pafsò  poi  al  Vefeovato  di  Cafiorio.  Mo- 
rl  nel  15  II.  a*  5.  di  Genni;o,efulepoltoda*ruoi 
Monaci  nella  Chiefa  della  detta  Abbazia.  Pelleg. 

Ppp  Vit. 
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Vie.  Bfr^-  f • 1 9 1 . ^t(h.  S-  Stpulcr.  de  .Affilia . 

3000.  Benemtti  ( Stffam  ) fcriflc  U Hiir- 
nt^/cM  d(l  Smdicnto  di  Cia;  BattiSit  lercara  Duca 

Ceni»’», in  Milano  nel  i{84.<nrol. 

3001.  BENEDETTI}  Villa  di  Roma  jfuordel- 
b porca  Aucclia,  detta  oggi  di  San  Pancrazio, 
fatta  dall’ Abbate  ElpidioBniedem,  con  un  Pa- 
lazzo, di  cui  oggi  è Padrone  il  Duca  di  Nirers  , 
fu  fabbricato  dal  fopraddetco  coll'Archicetcura 
di  BalìlioBrìcei  Architetto,  e Pittore  di  buona 
intelligenza , aOìftitodalla  ben  fondata  maniera 
di  Plautilia  óra  forella  celebre  Pittrice , che  an- 
che c cotKorla  col  Ino  pennello  ad  illullcar  quella 
cafa  . Il  Giardino  contiguo  contiene  unartifìcio- 
fomillodi  vago,  c fruttifero  con  le  fpallicre  d' 
agrumi,  frutti  prcziofi,  c varie  fontane  , & in- 
contri de’  viali . La  facciata  della  cafa  filila  Bra- 
da con  una  delle  leccrali , c retta  {opra  un  feo- 
glio  , fatto  daU’accc  col  profpecto  di  un  timpa- 
no, e una  fontana  nel  mezzo , e fopra  l’Arme  del 
Re  di  Francia  foBenutada  a.  Fame,  e varj  orna- 
menti diBucco,  e la  loggia  di  {opra  , Sta’lìan- 
cHi  termina  con  merli  a modo  di  Fortezza , Qiic- 
Ba  cafa  ha  varj  motti  , detti , c fentenze , Se 
Emblemmi,  che  adornano  ogni  parte,  con  pia- 
cere , c profitta  di  chi  legge  : domina  ditta  la 
campagna  fino  al  mare  , di  bell’aria  , aven- 
do anco  per  oggetto  in  profpetciva  il  Palaz- 
zo Vaticano, 

3001,  Benedettini,  Monaci , cosi  detti  da 
S.  Benedetta  toro  IBitutorc:  roriglnede’  quali  cosi 
viendefcrittadalCard.  de  Luca  nel  fuo  Dar.  fbf- 
gare . Elfcndo  già  qucBe  parti  della  noBra  Euro- 
pa occidentale , e particolarmente  lanoBra  Ita- 
lia , quafi  infc|vatichite  ,e  refe  barbare , così  nel- 
le Lettere  , come  nel  culto  della  Cattolica  Reli- 
gione , nelle  cofe  facce , e ne’coftumi  civili,  per 
la  gran  corruzione ctgionatadalle  tante  incuriìo- 
ni  de' Barbari,  Infedeli,  & Eretici,  e partico- 
larmente di  quelli  della  fetta  Arriana  , la  quale 
in que*  primi  tempi  , chela  Religione  Criltiaiia 
acquiBòb  tranquillità  , e la  maggior  propaga- 
zione, prefe  canto  gran  vigore,  che  diede  forfè 
maggior  travaglio  alCattolichifmo , di  quel  che 
dalle  per  prima  la  perlecuzione  de’  Gentili  . In 
queBa  corruttela  , nacque  in  Norcia  S.  Benedetta 
( di  cui  fotto  ) il  quale  per  isfuggire  i perìcoli  , 
che  in  Secolo  cosi  corrotto  parevano  inevitabili 
allettato  forfè  dall’efempio  de'  SS.  PP.  Anacoreti 
più  antichi , ne’  principi  del  fecole  VII.  della  no- 
tira  laluee , fi  ritirò  in  un  luogo  afpro  per  bofehi, 
e per  montagne , difeoBo  dalb  città  dì  Roma4o- 
miglia,  chiamato  Sub/aco,  dandofi  alla  vita  A- 
iiacoretìca,  efolitaria,  finche  dilatatali  la  fama 
della  fuafantità,  nella  maniera  che  occorfe  a S. 
Antonio  Abbate  , cominciò  ad  avere  il  concorfo 
de’  fcguaci , c de'difccpolì . Perlocchc  fu  ivi  foiv 
dato  quel  MonaBerio  di  Subjaco , il  quale  più  vol- 
te riBaurato,  ancora  oggidì  d in  piede  . E dopo 
qualche  tempo  , perle  caufeaBegnatc  nella  fiu 
latra  leggenda  , fc  nò  pafsò  nel  monte  Gallino  un 
poco  piu  difeoBo  da  Roma,  8r  ivi  fondò  quell’ìii- 
figne  MonaBcro,chc  parimente  più  volte  diBruc- 
to , oggi  ò io  piedi  cosi  foncuofo  , 8:  in  elio  fc  ne 
mori  i cflcndoli  anche  infua  vita  notabilmente 


moltiplicato  rOrdine  da  lui  iBituito , con  la  fon- 
dazione dì  molti  MonaBerj  indiverfe  pani  dell' 
Italia,  e della  Sicilia , Branche  in  altre  parti  di 
là  da’  monti . Ma  cflcodofi  in  progreflu  di  tempo 
maravigliofamente  dilatato  queB'Ordine  quafi 
per  tutto 'I  Mondo  CriBiano  , ficchè  facevano  a 
gara  gl’ Imperatori  , li  Re  , egli  altri  Principa 
a fondare,  & ad  arricchirei  MonaBerj,;  occorfe 
ancora  ( e di  vantaggio  ) ìnqueBa  Religione  1’ 
a ìBeBo,  che  in  quella  di  S.  Bafìlio,  ciodchedive- 
nific  un  Seminarlo,  dìPontefici,  di  Cardinali, e 
d’Arcivefeovi  , e Vefeovi  nella  Chiefa  Latina  , 
nella  maniera  che  qucllanella  Greca  divenne  de’ 
Patriarchi,  e d’altri  Prelati  ; onde  per  lo  fpazio 
d’anni  300.  in  cica  ilPapato  Bette  perlopiù  in 
Soggetti  di  queB'Ordine , tra’ quali  particolar- 
mente fu  S.  Gregorio  Magno . 

Ulavauoi  Rcligiofi  di  queB'Ordine  f/ècondo 
unaopinione)  l'abito  tuttoncro,  inquclmodo 
che  oggidì  ulano  quelli  della  Congregazione  Caf- 
fmcnle  , fondandoli  quella  opinione  in  alcuni  Ca- 
noni , Brantichi  Scrittori  , i quali  lì  chiamano 
Monaci  neri;  cilloro  iBirutocranon  folo  Ana- 
cocetico , c folitario , attendendo  alla  vita  con- 
templativa; ma  anche  Cenobitico , eClcricale, 
per  lavica  attiva,  in  ragione  fpeciale  , mentre 
per  altro  ne’  tempi  antichi  a’  Monaci  era  proibico 
lllàrfì  Chierici , ficchè  Barano  {oggetti  al  Parro- 
co . Non  fi  governava  l’Ordine  a forma  d’univer- 
^ fità , o di  Repubblica , fotto  un  Prelato  geneta- 
le, con  la  comunicaziooc  de'  MonaBerj , c conia 
mutazione  de’  Rcligiofi  , e de’  Prelati , da  un 
luogoall’alcio , e con  la  celebrazione  de' Capi- 
toli, o Comi z;  generali,  nella  maniera  che  og- 
gi praticano  quali  tutte  le  Religioni , particolar- 
mente neiritalia  ; ma  ciafeun  MonaBero  li  gover- 
nava da  le  Belfo  independentemente  dagli  altri 
comedi  prefente  fanno  i MonaBerj  delIcMonàche, 
Br  anche  nella  Germania  , Br  in  altre  parti  di  là 
XI,  da’ monti,  tuttavia  cootinvanoinqucltollile  al- 
cuni MonaBerj  di  qucB’iBels  'Ordine.  QueBa  ma- 
niera di  governo  cagionò  una  gran  diflormìcà  di 
vira  tra’ profefiori  dell’iBeft’ Ordine  , attcfochd 
fecondo  le  contingenze  de’  tempi , e la  gran  mu- 
tazione dello  flato  delle  cofe  , c particolarmente 
nciritalia  divifa  in  tante  fazioni , Sr  in  tante  Si- 
gnorie , e Principati , con  diverfità  cosi  grande 
dileggi,  edicoBumi,  alcuni  MonaBerj  lìrilaf- 
faronoinmanicra , chèbifognòlupprimcrli  , o 
^ riformarli,  conforme  particolarmente  ne’ Cano- 
ni  fi  legge  la  riforma  del  luddetto  primo  Mona- 
Bero di  Subjaco , te  altri  fenza  mutar  l’abito , nè 
l’antico  ìBnuto  ; ma  in  altri  alcuni  buoni  Reli- 
giofi,  c Servì  di  Oro  cominciarono  ad  introdur- 
vi una  fpccie  di  riforma , con  qualche  mutazione , 
0 riformazione  d’abito,  cdircgola  , overamen- 
techépartendofida' MonaBerj  rilallaci  fi  ritiraf- 
fcro  in  luoghi  folitarj  , c deferti  all’antica  vita 
Anacoretica  del  loro  Patriarca  , e fondatore  S. 
JJ(  Benedetto,  S; avendo l’iBcllofcguito di difccpoli, 
introduflcro  quelle  nuove  Religioni , o nuove  ri- 
forme, c Congregazioni  filiali , che  in  canto  nu- 
mero abbiamo  nella  Chiefa  Cattolica  ; come  par- 
ticolarmente fono  1 CaOinenfi , ì CiBercìenfi  pari- 
mente di  vili  in  più  Rifórme , o Congregazioni , i 
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C/uniacenU,  i Car'uHani , gli  OHvctanì , i Cefe- 
ftint;  quelli  di  Monco  Vergine  ^iCamaldolenlì , 
anche  divtfì  in  più  Congrog  tzioni , c riforme  { i 
Valiombroirant  , &i  S Jvelfrini  , cosìanche  iof 
Spagna  la  Congrogaziooo  , che  lì  dico  di  S.  Sew» 
derrodi  Vagliadolid , in  Pcn'cogailo  , firin  Gcr« 
manta  quella  che  0 dice  Bureldonfe  » e Talcra  che 
fi  dice  Elvetica , con  a^rediverle , fecondo  la  di- 
Tcrlìtà  delle  Provincie  ,odc'  paefi  ,de'quali  tue-' 
ti  lì  parlerà  od  proprio  Vocabolo.  Quoit'Ordtne  £ 
generalmente  in  tutte  le  Religioiìi,  oCongrega- 
croni  (addette • come  ffimaio  una  medefima  ,ne^ 
favorì»  ene'Privilegj , gode  la  preminenza  che  i 
fuoi  Abbati  ^ e Prclac  abbiano  i‘u(o>de*  PoncìK* 
cali  » quando  celcbranorolennemencc» con  quc4 
le  dichiarazioni  , o moderazioni  » delle  quali  0 
tratta  nel  Teatro  inoccaliouede*  cafi  feguici . L* 
Ord  nedi  S.Benedettd , oltre ifnumero  mnumcra-« 
bile  de*  Monjciyé  Ifacoonoratoda  Perlonagg  co~ 
rpicui  » avendo  tirati  i più  grandi  de!  Mondo  ad  ^ 
abbracciare  il  fuoKlituto  » e vivere  in  e(lb  con 
tanca  perfezione  ii.  Imperatori , 24.  Re  , Im« 
peratnei  > e f . Regine  ,nc  fonoiilctcia  governa* 
re  le  Chiefe , ed  i popoli  4000*  Velcovi  1 d6o  Ar* 
civefeov»»  200.  Cardinali  » e 25.  Sommi  Ponto, 
fici , che  hanno  con  le  loro  fante  virnl  edificate 
laChislà. 

too^  BfiNBOQTTO.  Lat.  BeneHlSus  , Partici 
pai.  de)  Verùcnedrrc,  fign.  propnamente  perfo* 
ru  , ocolachc abbia  avuta  labcoedizionc  . E* 
anche  nome  proprio  di  motti  Perfonaggi  nguar- 
deroli  per  Santità , Dignità  > Dottrina , &c.  quali 
fono  i feguenci . i 

Saaii , Be*ti , & altri  Servi  di  Dia . 

;oo4-  S.  BsniiDEtto,  Abbate  , nacque  gc« 
melloconScolafiiCa  Vergine  lua  rorella:  nel  480. 
h)  Norcia  da  Eutropio  , o Proprio  , figlio  di 
GiuRiniano  ProboConlbie , eCapitanoGeoera. 
le  de*  Romani  nella  Regione  di  NorcHa  » il  quale 
eradellanobiliffima  Famiglia  Anicia  , detta  poi  gx, 
de'Frangipani  (che  allora  faceva  per  Arma  un 
Leone  in  piedi  rampante  bianco  in  campo  rodo  ) 
edi Claudia  AbondanziaRigiurdaci  Conteda  di 
Norcia  » la  quale  mori  poco  dopo  averlo  partorì* 
to^  facendoper  ArmaelTa  madre  una  Rocca  in 
mezzo  aa.CiprclTìin  campoccleRe  . Conforme 
ropinione  d’alcuni  celebri  Scrittori  »fino  dalla  Aia 
fanciullezza  fu  ripienodclla  Divina  grazia:pouhà 
fino  da  quel  tempo  diniollrò  d*avcr  avuto  la  bene* 
dizione ccleRe , eia  particolare  affiRcnza  dello  ^ 
SpiritoSanto  , avendo  il  cor  fenile  , fuggendo 
ognìfpano,  e piacer  mondano  $ t'efercttjva  in 
opere  fante  , e dilpreizava  ogni  onore,  e ricchez- 
2a,  e $*aIlontanava  da  ogni  occafione  di  pecca* 
to.  Efièndo  ancor  giovanetto,  fu  da*faoi  parca* 
tt  mandato  a Roma  , per  attendere  alle  lettere 
amane  ; pochi  anni  dopo , confidcrando  i gran 
pericoli  del  mondo , echi  molti  de’  (uoi  condi* 
fcepoli  precipitavano  in  var;  vizi , e peccati,  te* 
inendoll  medclimo  di  fé  Refio  , giudicò  efier  me*  tx 
glio  darli  al  ferviziodìDiofenza  tante  lettere  , e 
laivarfi , che  con  più  dottrina  oficiidcrlo  .,edan* 
narfi  . Onde  abbandonati  gli  Rud| , i parenti  , e 
quanto  aveva  al  mondo,  eficndo  di  foli  x4.aoni, 
fi  parti  da  Roma  nel  494.  cercando  qualche  Itto- 
BibL  Vjhv.  To.  K 


l^foiitariOyS:  una  maniera  di  vita  perfetta , ove 
potede  lervire  a Dio  . Nel  partir  che  fece  , le 
volle  (egutre  Cirilla  Aia  Nutrice  , per  Tamor 
grande,  che  gli  portava;  e giunri  ad  un  CaRcU 
ìo^  detto  Efiide nel  Lazio,  ella  chiefe  alle  vicine 
un  vaio  di  terra  per  bere  ; ma  pcrìn  avverten* 
té  lo  ruppe  ; ^ afiligcndofi  perciò  molto  la  Don- 
na , ilSantogiovanetto,  mofioacompallìonc  di 
Jei,  prelei  pezzi  di  quel  vafo  , epoRi  inlìeme  , 
pregò  Dio  a confolar  quella  D^nna  , efubito  il 
orafo  fu  intero,  eia  Donna  lieta  ; onde  gli  abU 
taceri,  che  ciò  veddero , lodarono  Dio  in  lui. 

' DclidcrandoBrnrdrr;od*efierdirprezzaco,enotl 
onorato, e temendo  la  vanagloria , e Timpedimeo* 
todclla  Balia  Aia,  occultamente  l'abbandonò,  & 
andò  in  un  luogocÌrca40.migl.lootano  da  Roma, 
chiam.itoSiibjaco  , cioè  fotto  un  L.igo  , ch'era 
ivi  Vicino,  poi  denominato  corrottameate  Sub* 
faco;  dove mtelc , cìie  vivevano lantamente  al* 
cun:  Servi  di  Dio  , fra’qualiun  Frate  Monaco  ^ 
chiamato  Romano , chcabitava  in  un  MonaRero 
vicinocon  molti  Monaci  , da  cui  ricevè  l'abito 
Monaca  C|C da  cfiofiiaccompagnatoaduna  Rrer* 
talelva  , ogrotta  fra  certe  crepature d'una  mon- 
tagna , ove  dimorò  ^ . anni  incognito , eccetto  chè 
daldectoRomano,  1! quale Ipcfio lo  vificava  , e 
gli  portava  alcuni  pezzi  di  pane  , che  gli  erano 
dati  per  la  iua  porzione  , chelafciavadimangia* 
re  per  portar  i a lui.  Elfendo  l'entrata  di  quella 
•grotta  moltodifiìcilead  andarvi;  attaccava  Ro- 
mano ad  una  fiincpcndente  da  un'altro  fcoglio  , 
^he  le  fopraRava , il  pane,  e con  una  campanella 
dava  fegnoal  fanto  giovanetto  , che  lopfendefié. 
Ma  il  limonio  non  potendo fotRire  la  penitenza 
dell'uno,  eiacaritàdell'altro  , una  volta  trafiè 
una  pietra  , eruppcquella  campanella  , acciò 
non  potefie  il  Unto  più  conofccre, quando  gli  por- 
geva ilcibo,  es'avcncaparrìrd.1  quel  a grotra,o 
morir  in  ella  di  fame.  Con  tuttocciò  Dio  proved- 
dèinaltrimodiiniracoiofamcnccii  Santo  : tanto 
più,  chè  Romano  fu  mandato  dal  luo  Superiore 
in  Francia,  ovecdificò  un  MonaRero  apprclfo  la 
Città  d’Antefiodoro , evivcRi  molti  Monaci  , 
oefiidi  loro  creato  prmo  Abbate  , e vi  morì  in 
gran (antttàa*  Z2.  di Magg onci  ^4^. 

Softcric  S.  Benedetto  xn  quella  Ipclonca  molti 
gran  dilagi , patimenti  ,c  tentazioni  del  Demo- 
nio,* & una  volta  m particolare  gli  diede  una  sì 
gran  cencazionc carnale,  che  Rette  per  lafciar  la 
Ipclonca,  e ritornare  a Roma  : mafopravvenu- 
togii  l'ajuio Divino,  ritornòin  fc,  cfpogliatofi 
nudo,  fi  gettò  fra  certe  macche  di  (pine  , ctan- 
to  li  andò  ri  voitando  per  efie , che  i I fuo  corpo  era 
tutto  puntò,  eferito , ed'ogni  parte  correva  il 
(angue;  dimodochclatencazione fi  converti  in 
dolore,  e fi  (morrò.  Fu  sì  grato  a Dio  qucRo  fa- 
crificio,  ch’egit  gh  fece  di  ie  , che  da  indi  in  poi 
non  ebbe  più  (imilc  tentazione:  anzi  cominciò  ad 
efier  macltrodi  tutte  le  virtù , &ad  inicgnarle  a 
molti,  che  andavano  a rificario.  Eraapprefibla 
(ua  grotta  un  MonaRero  de' Monaci  fotto  'Itito* 
lodi  S.  Colmato,  nel  quale  era  morto  l’Abbate  . 

I Monaci  informati  della  fancitàdi  Benedetto , di 
comune  volontà  relefiero  Abbate  nel  ^oo.e  lo  pre- 
garono caldamente  ad  accettar  tal  carico . Rieu- 
ppp  1 sòco- 
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tò  cofltntecneote  il  Santo  : ma^a  efli  importuna* 
<0,  <ii(Teioro,  non  lo  averiano  potuto  pati- 
re » perché  t coftumi  loro  » & i fuoi  non  erano 
conformi  : Analmente  perfcvcrandocin  nella  lo» 
ro  petizione  « & oftèrendofegli  prontiOìmi  ad  ub» 
bidire  » fi  lafeiò  vincere , e prefo  il  carico  d'Ab- 
bate,  fi  propoic  per  irpecchio  d’oeni  virtù  a que* 
Tuoi  Monaci  » perfuadendoii  coliuo  efempio  ad 
«mar  la  cella, et  fuggirl  ozio,  c lejparole  vane  , 
e mordaci , ad  ofiervar  il  lìlenzio , a faticar  volen- 
tieri , a darfi  a*  digiuni  .vigilie,,  alle  penitenze  « 
«iroraaione  , alla  carità  fraterna  • Serviva  egli 
ileflo  grinièrnii,  e voleva , che  tutti  gli  altri  li  vi* 
llufiero  , e ferviflcro  : riceveva  gli  ofpiti  eoo 
gran  carità  , (opportava  i difetti  de* Tuoi  luddid 
con  gran  manfuctudine,gli  ammoniva  dolcemen- 
te , e quando  faceva  bifogno,  revcramentc  gli  ca- 
ligava, portandofi  in  tuctoda  faviflimo  Padre  , 
perfettiirimoMacfiro,  ezeloliffimo  Supcriore  . 
Code  non  potendo  que*  rilallaci  Monaci  foppor- 
tar  tanto  rigore  , cercarono  Icvarfelo avanti,  con- 
«vvclenarlo  .*  mailSignor’lDOioIo  liberò  mìra- 
colofamciite  , poiché  fatto  ilfegno  della  Croce 
nel  vafo  preparatogli , immcdiatamenic  lo  rup- 
pe i onde  vedendo  egli  non  poter  far  frutto  in 
quei  Monaftero , dopo  un'anno  fé  ne  partì , eri- 
cornòallafua  amata  iolitudinc , cooducendo  vi- 
ta più  Angelica , che  umana. 

Divulgatafila  fama  della  fuafantità  , rìcorfe- 
ro  a lai  da  varie  Città  I cProvincie  moltifsimi  , 
con  animo  d'avcrlo  perMacflro,&in  breve  tem- 
po, per  quel  Monailcro  , chelalciato  aveva  » 
.gli  diede  grazia  il  Signore  Joi)io,di  fondarne  n. 
in  quel  territorio  di  Sub;aco , che  fi  riempirono  di 
buoni , & ofTervanti  Monaci , Se  ia  ciafeuno  d'efK 
confiicuì  un  Priore»  ciz.  Monaci,  andandoegU 
fpcfloda  unMonaftcroairaltro , ordinando  loro 
quello  che  fi  doveva  fare  in  ciafcuoo . £ perché 
d’efiì  Monaderi  ^davano  fopra  un  monte  icabro- 
fo,  e fenr* acque , coiroraztone  fece featurire un 
fonte  copiofo  d'acque,  che  badò  per  tutti . Il  pri- 
mo Monadero,  ch'egli  edificò  fu  in  quella  Ipc- 
lonca,  oveabitòla  prima  volta,  ch’c  un  miglio 
lontano  dalla  terra  di  Subjaco,  che  ancora  fi  chia- 
ma il  facro  Speco , dedicato  a S.  £eìie(fe:io,  evi  (à 
vede  la  grotta , ovediroorava,& il  luogo,  incut 
dava  lo  fpioeio  dove  nudo  fi  voltò  , da  cui  tue- 
quero poi  leRofe  , efmoal  prefente  ì virgultidt 
edo  fi  vedono  produr  Rofe  . Gli  altri  Monade- 
ri  furono  edificati  da  lui  nel  nel  quale 

«n.  ferine  la  Regola  pertutt'i  Monaci,chc  fu  con- 
fermata del  da  PP.  Giovanni  111.  econ  puì 

folcr.nità  da  S.  Greg.  Papa  . Nel  59^.  molti  no- 
bilìRomanicooduncrotlorofigH  a S.  £efudctt0 
aciògii  ammaedrafie  nel  timor  di  Dio,&:i  Santo 
volentieri  acccttavaqucdo  carico  per  lervizio  di 
X)io,  cbeocfiaioputoiico, premendogli  molto, 
che  i fanciulli  fodero  bene  educati  . hra  gii  al- 
tri Baroni  Romani , che  gli  condudero  i figli  ,uno 
fu  nel  f 25.  Eutichio  , oEquizio Senatore  , elve 
gii  offerle  Mauro  d'anni  it.eraliroTcrculloPa- 
triziodel  ^i4>gli prefentò Placido  d*annÌ7.  am- 
biduc  della  Famiglia  Anicia  , e fuoi  parenti  , e 
poi  divennero  fuoi  dilcepoli , e gran  Santi  ,*  come 
.«oche  S.  Onorato , che  gh  fuccelié  Abbate  nel 


Monadcrode'SS.  Cofirao  , e Damiano  ( detto 
poi  di  S.Scoladica  ) ch'egli  nel  {07- edificò  ; te. 
al  preiéiue  é capo  di  tutta  la  Badia  di  Subjaco , e 
fu  conlecrato  poi  Tanno  5 95 .da  S.  Gregorio  1. Pa- 
pa. L’anoofii.  edifìiò  in  Roma  il  Monadero 
Latcranenfe  , e vi  pofe  per  Abbate  Valeotiniano 
iuodiicepob, 

Nel  f 19.  {ì  trasferì  per  ordine  Divino  alla 
citta  di  CafGnon^l  Regno  di  Napoli , accompa- 

X.'  guato  fempre  da  a.  Angeli,  da*  detti  Santi  Mau- 
ro, e Placido  , eda  altri  fuoi  difeepofi.  Avanti 
che  faceffe coa'alcuna , fi  mile a far  orazione,  io 
un  luogolblìtario , e vidimorÒ4o.gioroi  , pre- 
gando Dina  dargli  grazia  di  potar  ponvcrtir  gU 
abitatori  di  quella  Otta , i quali  ancora  adorava.f 

00  gTIdoli , madime  Apollo  in.un  Tempio , che 
avevano  edificato  nel  monte  , ch’era  fopra ciU 
Città . Dipoi  con  molto  fervore  cominciò  a pre- 
dicare a quel  Popolo,  chetuttoconverti  allave- 

XX  ti  Fede , c rovinò  qucgridoli,  guadò  il  Tempio , 
& abbruciò  ilbolco , ch'era  intorno  alTempio  , 
ove  que’Pagani  adoravano  Demonj , te  avevano 
glioracoli,  orifpode.  Nciridellò  monte , dove 
era  quel  profano  Tempio,  edificò  uaa  Chiefa  ado- 
oor  di  S.  Martino , & un’Oratorio  ad  paor  di  S. 
Ciò:  Banda  , con  un  Monadero,  che  poi  diven- 
ne capo  di  tutti  gli  altri  dei  Mondo  del  fuo  Ordi- 
ne,e vi  vedi  moltidimi  Monaci,!  quali  poi  da  det- 
to Monte  furonocogiiominati  Monaci  di  Monte 

gxM  Caliino,  oCairinenfi  ; e da  eflo  Monadero  fono 
ufeiti  5 Monaci  Santi } e fra  gli  altri  $.  Con- 
dantino,  difcepolodieflbS.Bcnederre  , il  quale 
gli  fuccede  per  Abbate  . In  detto  Monadero  S. 
ienedertovifle inmoltaaudericàdi  vita , in aflldui 
digiuni,  vigilie,  epeniceoze  , portando  molte 
volte  un  lacco  in  vece  di  tonica , e cocolla  , e a. 
volte  la  fectimana  più  rodo  gudava,  che  mangia- 
va il  cibo.  S'cflcrcitò  fopra  catto  neil'orazione  » 

< coaccmplazioDe , e nella  diligente  cura  de'fuot 

XL  difcepolu  die  però  molto  Timicarono  , madìme 

1 detti  SS. Mauro  , e Placido  , teiSS.  Paolino  , 
Agodino,  eS.  FeliciOìmo  Romano  , il  quale  fu 
anche  della  medefitna  famiglia  Anicia . Il  loprad- 
decto  Tercullo  , avendo  intefo , che  S.  Btwdet» 
to aveva  fabbricato  un  Monallcio  nel  fuo  Monte 
Cadliio , e vi  dimorava  con  gran  fantità  con  Pla- 
cido fuo  figlio  , andò  a vìfitarlicon  gran  corni- 
ti va  di  geme,  cdonòaS  Benedetto^  cfuoi  Mo- 
Daciquelmoateconcutcelepoileffioni , Ville,  e 

I,  Cadelli , che  vi  podedeva  vicino  : gli  donò  an- 
che il  Palazzo , che  aveva  in  Roma  nel  Monte  Ce- 
lio, nel  quale  nacque  il  detto  Placido  , con  18. 
Corti  , o Poderi  grandi , che  podedeva  invarj 
luoghi  della  Sicilia  , con  cutc'i  fuoi  porci , Selve 
acquea  c Pclchiece,  7000  Servi  , te  altre  Ville, 
Cadelli , c Città  . Non  molto  dopo  venne  a vifi- 
tarlodi  ouovoil  fopranoominato  Èquizio  ,oEu- 
tichio.  Padre  di  S.  Mauro,  c donò  adedu  S.£ror- 
ittto , e fuoi  Monaci  molte  Cbiefe  , Poderi  , c 

Lx  Ville  nclRegnodi  Napoli . Edificò  S.  B(ntdctt9 
in  detto  Palazzo  in  Monte  Celio  di  Roma  il  Mo- 
nadero di  S.  Erafmo  , ove  fiorirono  odervanti 
Monaci,  & altri  Monafleri  appredo  leCitti  di 
Napoli, di  Sorrento , di  Bari,^Trani , di  Co- 
ieoza  oelie  Cbiefe  donateglida  detto  Èquizio. 

Fon- 


V .oogiw 


BENE  Del  P.Coromlli,  BENE  954 

Fondò  più  Moniftcr)  di  Monaci,  e di  Monache  ftitodcTupi  araman'i  rea  li,  e con  gran  cornicivi 

fieli 'Umbria,  nella  Sabina  nel  Lazio,  &maltre  per  fa  per  icavevaio  Ipintoi’rofecico  ; edilié  a 
parti  del  mondo  , rienipendoli  dì  buoni  Servi, c Tocila , che  avena  preio  Roma  ,e  pallaio  il  Ma- 

SeruediDio.  re , che  {aria  villucop  anni,.eiiel  lo.fariaaor- 

Nell’anno  ^5^.  mandò  in  Francia  a fondar  la  to  ; ed  ii  tutto  avvenne  appuntino  . Prediflc  an- 

fui  Religione  il  sopraddetto  S.  Mauro  , il  quale  che  a’  Tuoi  Monaci , che  i Longobardi  averebbero 

in  4a.  anni  fondò  tanti  MonaAcr},  chélcloroeiw  diOrutcpil  Mooalicro  di  Monte  CaiTmo  ; come 

trate  arrivavano  ad  jin  oiiliionc  d*  oro  T iiv  poifìveriHcò.  Neirulcmo  anno  della  lua  vita, 

no  j in  Sicilia  1*  anno  fcguence  mandò  il  manileflò  a’ Monaci  il  giorno  della  lua  morte, ‘oiv 

detto  S.  Placido  , U quale  v*  iftitui  la  Con«  X de  ^.giorni  avanti  fece  apr  r la  fua  Icpoltura  » c 
gregatione  di  Sicilia  nella  città  di  Medina,*  poiglifopra*  venne  una  grave  lebbre  , e Icorfì  | 

9e  ivi  poi  fu  martirizzato  del  ^41.  con  55.  al^  detti  6.  giorni , tutto  fiacco  fi  lece  portar  in  Cbie- 

tri  Monaci  . Jn  detto  anno  537.  nundòmSpa^  fa,  ove  ricevuto  il  SamilCmo  Sacramento  , ap> 

Ipia  aicuni  altri  Difcepolt  ovecdifìcaronoil  Mo-  poggiato  alle  Ipallc  de*  fuoi  Monaci  , aliate  le 

oafterodi  $.  Picrrodi  Sardegoa  , alpeledi  Satw  m^nì,  gli  occhi,  edii  cuoreal  Cielo  , ficcndo 

cia^  R^na  di  Spagna  . Ricevè  in  varj  tempi  orazione,  relè  la  fua  innocentillimj  ,e  puriiTima 

quello  Santo  gravidime perlccuzioni  , ctribula-  Anima  a Dio,  in  giorno  di  Sabbato  Santo,  iulle 

zioni  , c le  fopportò  con  ammirabìl  pazienza  , 3.orcdigiornoa*zi  dt  Marzo  del  343. di  N«  S» 

I miracoli, che  N.  S.  operò  per  luo  mezzo , furo*  elleiidoeglid*anni  Ò3.  Nel  punto  , che  Ipirò  , 

no  quali  infiniti  » Dimorando  egli  in  Subjaco  , uno  de' luci  Monaci  , fiandoin  cella  , lo  vedde 

mauJòildctto  fuodifcepolo  Placidoa  pigliarl*  faltreinCielpcon  grangloriajcS.  Mauro  fuodi* 

«irquaal  vicmo  Lagoj  ponendo  egli  il  vaio  nell*  Icepolo,  dimoranJòin  Wancta,  vedde  ncl:'inel« 

acqua , vi  cadde  dentro,  efurapitodairoodeie  fo  tempo  come  una  Hrada  nch’aria , adornata  di 

e mectrefiava  in  grandtdtmopericulod'anncgar-  prealoìi  panni  , e piena  di  merav  gliofi  lumi  , ì 

fi , S.  Benedetto  per  Divina  rivelazione  lo  vedde;  quali  ulci  vano  dalla  llanza  diS.  Benedetto  ,e  giu- 

c chiamato  con  gran  fretta  Mauro  , gli  dille  ^ gncvaoofiiio  al  Cie  o;  Òr  appredàndofegli  un’Uo- 

cheandanefubitoapigliar  FlacidocadutonelLa-  momolto  ipkndente,  gli  dille:  QuefinàUfire- 

to:  Mauro,  prc{a  la  benedizione  dal  S.  Padre  , day  per  Uqiuie  Ufer>odt  Dio  Benedetto  fé  neri  a 

Tene  coffe  volando  a Placido  , efenza  guarda-  goder  Dio  m Cielo  • Indetta  viliooc  S.  Mauro  cb> 

re  a quellofaccfie  , camino  a piedi  alciutii  per  il  bc  per  compagni  3.  altri  Monaci  , chevedderol* 

Lago,  come  caminaHe  per  terra  ; e prefo  Piaci-  illeflo.  Il  Ucrocorpodi  lui  fu  onorevolmente  fc- 

dopcrtcapelliflotiròallartva;  e poi  voltandoli  polto  indetto  Oratorio  di  S.  Gio:  BaiilU  del 

indietro , lì  avvedde  aver  fatto  quello  , che  mai  Monalicro  di  Munte  Cafh^o  , c nei  389.  eilcudo 

averia  creduto  poter  fare:  narrò  il  fatto  a, S.  £e-  Rato  diOruito  da'  Longobardi  , fu  portato  in 

attribuendo  il  gran  miracoba*  Tuoi  me-  Francia  nel  Monalicro  ilojriacinre  , nella  quale 

riti;  maegitrtlpofe  , ch'era  fiatala  virtù  della  translazionc iJ  Signoriì operò  per  t Tuoi  meriti 

pronu  ubbidienza  di  elio  Mauro  . Invita  ap-  molti m racoii  ; efi’aglialtri  , palìando  il  luo 

parve  in  vifione  ad  alcuni  Monaci , e dille  loro  corpo  in  una  campagna  lecca  , c gelata  in  tempo 

quantodcfidcravano  lapcrda  lui.  Coiroraziooe,  d’inverno,  alluoarrivò,  quella  li  vcHi  tutta  di 

e collTalutifcro  legno  della  Croce  icuopri  z.voU  verdura,  c gli  alberi  nuverdironu  , e fi  caricaro- 

tei)  veleno,  che  gli  era  lUco  polio  nel  vino,  enei  no  di  fiori . Fu  poi  in  progrellodi  tempo  riporta- 

pane  per  ucciderlo.  Fece  riempir  un  vaio  d’Olio  toalU  LhieladiMontcCalJino,rinoratada*Mo- 

VttOto.Fupiù  volte  in  tempo  di  carefiia  miraco-  oaci,  appielloqu  llodiS.ScolalhcafualoreJla  , 

loiamcotc  provifioeflo,  eiuoi  Monaci  di  pane  , e fueiebra  quella  Icconda  translazionc  agli  11. di 

c d'altre  cole  necelsarie  per  il  lor  vitto  . Cacciò  LugUo  . 

più  volte  i Demonj , che  tentavanoi  luoi  Mona-  Ópelh  lacri  Corpi  fiavano  rtrch  ufi  , elocati 

ci,  e da  luoghi  ove  dimoravano . Sovvenne  mi-  fotu»rAitarmaggiorc  di  detta  Chicli  inunde- 

racololameutc  un’Uomo  gravato  da  debito.  Cou  politodi  pctra . P.Zaccarain  un  (do  privilegio 

uiK>  (guardo  fciolfe  un  Contadino  legato  . Rilu-  adcttoMotullerodcl  74z.deponc  averlivifli  ; 

fcicò  3.  fanciulli  morti . Fetoroar  nclTuo  mani-  t PaoJoDiaeono  Monaco  Callinenle  Tanno  773. 
co  di  legno  un  Roncone  di  ferro  caduco  nel  Lago.  nella  fua  iftoria  Tafivrma  ; c l’iRoria  Monadica 

Liberò  3-indcinoniati,  unodalla  Lebbra,  unodal  conférma,  chè  furono  villi  a tempo  di  P.  Paolo 

vclenobevuto.  111.  Neiia  Cronica  Cafilncnfe  fi  legge  , chè  ncj 

Un  fur>  Monaco  gli  domandava  fpelTo  licenza  lozi.  S. /icffcdr/roapparvea  S.  Enrico  11. Impcra- 

d’ulcir  dal  Mooaftcro  per  cole  di  poca  imporcan-  torc,e  m altri  tempi  ad  un'Abbate  di  Monte  Caf- 

za;e  S. £r«rdrr;oglieJa davamal  volcmicri.'una  fino,  Òr  ad  altre pcrione, eli ccrt  ficòch'cgli era 

voltai!  Monaco  la  volfcquafi  perforz«;  mafu-  corporalmente  con  la  (ua  forella  Scolaflica  nella 

biro,  ebe  fii fuori  del  Munaliero  , glififcce  in-  Chieia di  Monte Callino  , dove  farebbe  fino  al 

controun  Dragone  , il  quale  lo  fece  ritornar  in  giorno  del  Giudizio  . Dofolafua  mone  quello 

dietro,  chiedendo  ajuto  ; cglìgiovòdi  nonan-  tz  Santo  ha  operato  moltillimi  miracoli  , elibcrato 
dar  più  fuori  lenza  licenza  .Ebbe  da  Diololpiria  ì fuui  Monaci  da  gravillìmi  percoli , e mali . Nel 

todi  Profezia , c predifiémolcecofe  future  , che  detto  (cpo/cro io  Monte  Cadmo  furono  fcolpìiii 

poi  s’adrmpirono  . Rivelò  molte  cofe  occulte  a fegucnci  terfi . 

rotila  Re  de*  Goti,  lo  riprefe  della  fua  crudeltà,  T^ar/ia  megennit  yfpecus  oltulit  gita  Cafini* 

c Icuopri  per  finto  uno , cheglimaadòperReve-  MtrùpHityerttXy  ^uU  Uaté  itnet . 

Pi 
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di  origine  Goto  , nativo  della  Francia  di  nobilif- 
fimo  langue.il  di  luì  genitore  fu  il  Conte  Ma»lo- 
nenfe,  Signore,  che  con  la  generofità , e libera- 
lità illullcà  la  Francia , e col  valore  la  difefe  , e 
con  la  Fede  Cattolica  la  tenne  in  pace , e quiete  . 
Natogli  Benedetta  circa  Tanno  7$  i.  loconlcgnò  al 
Re  Pipino,  & alla  Regina  di  Francia  tra  i nobili 
fanciulli,  che  a'allevavaoo  nella  regia  Corte  j e 
perché  tra  tutti  Betiedetto  (piccava  in  prontezaa  , 
in  agilità  corporale,  in  tratto  modelfo , e genti- 
le, fi  refe  amabile  a tutti:  fu  fatto  Coppiero  del 
Re  , il  quale  fegui , e fervi  con  molta  generofità , 
e valore  nelle  imprefe  fino  all’anno  7£8.nel  quale 
Pipino  refe  l’anima  a Dio . Dopo  la  morte  del  Re 
fu  trattenuto  in  Corte  al  lerviaio  del  figlio  Carlo 
Magno,  che  gli  fuccefle  nel  Regno , al  quale  fervi 
in  pace»  e nella  guerra,  nella  Città  ,eiie'  pa- 
lazzi , e ne’viaggid.  anni  con  ogni  fedeltà  ,e  fe- 
licità. Nel  qual  terapoifpiritodaDio  , s'andò 
ftaccandodalTalTctto  delle  cole  mondane, ed  efer- 
citando  il  corpo  conpeniteiue  , alla  oficrvanza 
della  Legge  Divina  , maflime  nella  pudicizia  . 
Con  raffrenar  la  lingua  , colTaflinenza  de*  cibi , 
andava  provandolo  come  farebbe  riufeito  nella  mi. 
lizia  di  Dio . Cosi  in  tutto  quello , che  Mteva  far 
dì  nafcollo  , che  non  appariflc  nelTeflerno  dif- 
fercnteda  gli  altri  cotteggiani , fi  tratteneva  Be- 
nedette, ritoluto  di  cangiar  Rato  j né  ormai  più  da 
altro  era  ritenuto  in  cotte  , che  dalla  indetermi- 
nazione a quale  flato  appigliarli  ,-effendocheota 
aver  ebbe  voluto  andar  pellegrinando  per  il  mon- 
do ; ora  fare  il  guardiano  d’Armenti  ; & ora  efer- 
eitarqualchc  atte  , con  la  quale  guadagnarli  al- 
cuna cofa  da  potere  dare  in  limoCna  a’  poveri  . 
Tre  , e piùanni  era  (lato  Benedetto  con  quello  a- 
oirao  fiuttuante,  quando  nell’anno  774.  eflendo 
col  fuo  Re  alla  guerra  in  Italia , e prefa  la  città  di 
Pavia  con  la  prigionia  [del  Re  Z^efiderio  , Carlo 
Magno  fi  fece  anche  Re  d’itaha . Trovandoli 
nedetta  a cavallo,  vedde , cbé  un  fuo  fratello , il 
quale  militava  fono  le  flefleinfègnedi  Carlo  Ma- 
no , temetariameme  s’era  pwo  a guazure  il 
noie  Ticino , che  groflò  pana  alle  mura  dì  quel- 
la Città  , & era  dalla  forza  dell’acqua  fu^ra- 
to , c portato  ad  annegarli . Benedetta, pet  foccor- 
retealfratello,feoz3  badare  alTevìdente  pericolo 
d’annegarC, entrò  nelTacquecol  cavallo, il  quale 
daU’ajuto  divino  folfenuloa  nuoto  andò  ,&allirr- 
rato  il  naufragante  fratello  lo  tirò  alla  riva  . Al- 
lora Benedetta  cooofeiuta  la  particolaregrazia  ri- 
cevuta da  Dio  di  non  edere  egli  reflato  fommer- 
fo,  ed’averliberatoilfrattllo,  fece  voto  di  far- 
li Rcligiofo  (enz 'altra  dilaaione  i per  loecbé  fen- 
zafar  palefe  ad  alcuno  quella  fua  rifoluta  voloi>- 
tà,  lieomòìoFrancia  allacafa  , ove  parimente 
in  fi lenzio,  quali  folle  per  andare  ad  Aquifgrano, 
andò  al  Mona  fiero  di  S.  Sequauo  , e chiefe  d'ede- 
re accettato  ; ed  ottenuta  la  grazia  , rimandò  i 
lervi  alla  cafa , e con  lettere  chiefe  la  benedizione 
paterna , la  quale  aveva  tralafciato  dì  domanda- 
re dì  prefenza , per  non  edere  difiurbato. 

Fatto  Monaco deiedeno , per  z.anuì  ,e  mez- 
zo trattò  i I corpo  fuo  come  le  lode  fiato  una  indo- 
mita befiia , foficnundola  con  poco  pane , c pò- 
chiflìina acqua,  tantofolocbéMfiadè a cacciare 


la  morte , non  la  fame  , né  la  fete  , aficnendoli 
dalvino  come  fe  folle  fiato  mortale  todico  . Né 
gli  dava  altro  ripofo,  e fanno  , fenon  quel  me- 
no che  poteva,  llelo  filila  nuda  terra , dalla  qua- 
le fi  levava  più  tormentato , che  rìpofato , Molte 
notti  padava  in  orazione  continua  , il  che  faceva 
alcuna  volta  a piedi  nudi  di  mezzo  inverno  filila 
nuda  terra  ritto,  né  la  interrompeva , fenon  per 
andare  iu  coro  a cantare  il  Matutino.  Quando  non 

X era  nella  orazione  rapito  , mentre  dormivano  i 
Monaci  loro  , Benedetta  andava,  c prendeva  le 
fcarpe  gliele  forbiva  , c poi  nette  , e pulite  ri- 
poneva  al  loro  luogo  j del  quale  umile  lervizio 
alcuni  lo  burlavano , ma  egli  tanto  più  volontierì 
lo  faceva.  Veniva  pur  deprezzato  per  la  viltà  de’ 
vediti,  de'  quali  andava  coperto , per  edere  non 
folo  vecchi,  e Iquarciatt , ma  rattoppati  con  filo,  e 
con  pezze  di  divcrfi  colori;  Benedetta  petà  , che 
teneva  il  fuo  cuore  fido  in  Dio  , ne  per  quello  , 

XX  che  gli  dicevano  d’ingiurie , egli  facevano  di  bur- 
le con  le  lordure  , che  gli  gettavano  , punto  fi 
fiaccava  da  Dio  , né  dalla  icrenità , che  godeva  . 
Dal  che  gli  veniva  tal  compunzione  , cli’era  pa- 
dronedì  lagrimare  ì fiioi  peccati  in  qualunque  ora 
volcdc,  c (pedo  chiedendo  perdono  a Dio  , ripe- 
teva i I detto  del  Salmo  (1 0 1 . i o)  Cinerem  funtpa- 
nemmanducabam,  &poinm  meumtitm  jletumi- 
fcebtm.  La  cognìiione  de’ danni  I,  che  apporta- 
no le  odefe  dì  Dio  a chi  le  fa  , con  tanta  vivezza 
Ma  gli  flava  avanti  gli  occhi,  ché  le  accadeva  vedere 
alcuno  cadere  in  qualche  difetto  non  poteva  trac- 
tenerfi , che  non  lo  correggede  , ripteiideflc  , e 
lo  efortafse  con  carità , e con  manluetudine . Gli 
fu  impollo  Tofificio  di  CclleratiodalTAbbatc  , la 
ual  carica  Benedetto  procarò  d’efeguìrc  al  mo. 
o , che  comanda  la  tegola , dando  con  prontez- 
za le  cofe  lecite  a chi  hifognavano  , negandole 
achi  le  cercava  fenza  ragione  , efculandofi  con 
umiltà , quando  conofeeva  efsere  quelle  fuperdue. 

XI  AlTofpiaio  de’  poveri  fomminifirava con  liberali- 
tà ; a quella  dove  s’allevavano  ,cs’  ifiruivano  fin. 
ciudi  con  carità  , e prudenza,  del  quale  modo  T 
Abbate  fommamente  teda  va  appagato  . Al  con- 
trario poi  alcuni  Monaci  lo  miravano  d’occhiu 
bieco. 

Era  fiato Benrderro  (.anni,  & 3.  meli  in  quel 
Monaficro , quando  efsendo  morto  l'Abbate,  al. 
cuoi  di  lui  amorevoli  volevano  farlo  Abbate , ma 
egli,  e per  umiltà,  e per  diffidenza  dì  ridurre  aL 
t cuniallaregolareofservanza,  non  voile  in  conto 
alcuno  accettar  tal  dignità,  e per  liberarfene  pre- 
fiamente col  Monaco  Vidmaro , e j.o galeri,  fi 
parti  dal  Monafiero  di  S.  Sequa  no , e andò  alla  ca- 
ia del  Contcloo  padre  ; ivi  ne’ dì  lui  fiati  alla  ri- 
va del  fiume  Aniana  con  que* pochi  compagni,chc 
ilfeguirono,  fabbricatifialcunecellettc  ,vìfsein 
fommapovenà,  fitefircnuaufierirà  giorno  , c 
notte  piagnendo  i peccati , e pregando  Dio , ehe 
Tefaudifse , e gii  dafse  il  potere  condurre  3 buon 
IX  fine  quel  che  portava  nell’animo  , ch’era  di 
vivere  in  Monafiero,  ove  li  ofscrvalse  a puntino 
la  tegola  Monadica , Glìdavano  mocivodìpiao- 
gerealcuni,  che  andavano  a trovarlo,  econfer. 
vores'ofierivanoadimiurlo,  ma  prefio  raffied. 
datili  ritornavano  alle  caie  loro , o con  torpore, e 

negli. 


p(5p  BENE  Biblioteca  Univerjhle  BENE  970 


negligenza  operavano  . Vivevano  vita  eremiti- 
ca in  (]uell*cta  nella  ^rancia  5.  grandi  Uomini  il- 
luminati da  Dio,  & erano,  Attilio,  Nebridio, 
&Aniano.  Aconfultar, col  primo,  elicgli  era 
più  vicino  andò  S.  Bfwcdeifo,  dal  quale  gli  fu  ri- 
fpofio,  che  profeguifsc  pure  a perfezione  Topcri 
aldifegnoda  luipwogli  nelcuorc  , cioè  difon- 
darcunMonaftcrod’olscrvanza,  perche  era  fta- 
tomandatoda  Dioadefscre  lume  alla  Francia  , 
alla  Fiandra,  & alla  Germania  , &:adefscrc  pa-  ^ 
dfc  di  molti  Monaci  j incoraggito  dalle  parole 
del  Servo  di  Dio,  fc  ne  ritornò  alla  ruacellctta. 
Aveva  già  alcuni  , clic  davano moftra  di  perfe ve- 
lare , perche  conalicgrczza  di  cuore  fopportava- 
jio  la  ibmma  povertà  , nella  quale  vivevano  , e 
con  fomma  carità  vicendevole  Tun  l’altro  s’ani- 
snavano  a non  retrocedere . 11  che  vedendo  il  De- 
monio, cercò  di  difturbarli  : vi  mandò  un’olpi- 
te , il  quale  accettato  , lo  accommodarono  là 
dove  tenevano  an*AnneIlo  , che  folo  avevano  , 
acciocché  men  patifse  il  freddo  della  notte  : co- 
flui  iHigato  dal  Demonio  , prefa  la  coltre  , che 
uno  de' compagni  di  £cncdc/ra  gli  avevadato , Se 
il  fccchio  per  attingere  acqua  , coni  ferramenti  d* 
un  molino  da  mano,  che  come  cofa  nccefsaria  a- 
vevano  , c tutto  caricato  fopra  TAlìno  , ft  ne 
parti  la  notte  , mentre  nelle  loro  crllcttc  ripofa- 
vanoi  Monaci.  LamattinaaccoFcihdella  perdi- 
ta fatta  , nr  avvifarnno£c»cdcrro  , il  quale  con 
gran  pace  diise  : 7^om  ri  prendete  fialidi  ciò  alcun  %t» 
trucio  y aitcfoclfèin  ^uc/ionon  y'è  altro  , che  lae- 
ritid'i;,:rcpianto  , /e  non  il  peccato  , che  colui  hà 
fatto tn  aònjarjt  ddlarùiha  ca\ità  : o^ni perdita  , 
the  fi  fa  delle  C(fe  mondane  , è ^uadao^  dcli'anò- 
ina.  Poco  diflrrì  a vederli  verificare  la  Profezia 
del  Romito  Attilio , chò  fenederro  farebbe  ftaco 
lume,  c padre  di  molti  Monaci  , pofciacchc  ne 
coDCorfem  Tanti  ad  Amano  , ch’cfìcndo  poco  ca- 
pace quei  Ito,  bifognò,  chciiSantoncprendcf- 
Ic  un’altro  più  ipaziolo,  ove  vi  fabbricò  una  bel-  XL 
laChicfa  , e quel  primo  , ch*cra  incontinciato 
con  tanta  povertà  , arricchito  de*  beni  , che  vi 
poruronoque*  nuovi  difccpoli  , i quali  furono 
tanti  ; & alcuni  di  quelli,  che  altre  volte  erano 
vifsuti  nel  Monafccro , ma  non  avevano  Ipcrfevc- 
rato,  defidcroli  di  nuovo  cisere  ricevuti , da  Be^ 
nederro  furono  configliati  a fondare  altri  Mona- 
fterj  , promettendo  loro  il  luo  a)uto  , come  lo 
diede,  e col  configlio , coll'iftruzioni  ,c  con  al- 
tri afutì  temporali  > ondes’empì  quel  paefe  di  t 
Monafterj,  nc’ quali  fi  viveva  con  molta  regola, 
evirtù.  Neiranno793.travagiiòquc*paefi  un' 
afprifliroa  fame , la  quale  diede  occalìone  a Bene^ 
detto  t Se  a’ di  lui  Monaci  di  moftrar  la  loro  ca- 
rità inflgnc  , con  ridurli  a levarli  dell’ordinario 
vitto  più  della  metà  pcrfarnelimofine  , oltre  le 
altre , che  T Abbate  faceva  ficcagli  affamati , a* 
<]uali  faceva  diftribuire  , grano  , farina  , e pane  , 
cmineftra  , ccarni, faccndoammazzare, e Vac- 
che , e Buoi,  c Pecore  a polca  per  darle  tt*bifo* 
gnoli . 

InqueitempT  relìcianoUrgelitano  cominciò 
afpargcrcuna  piopolrzionc ereticale,  iaqualcfu 
ricevuta  da  nioitinon  folo  inv'otti , e popolari, 
ma  àncora  da’ feienziati  , &:  anche  vi  furono  de* 


Vefeovi,  che  l’abbracciarono , ediederoa  beve- 
te il  velenomortifcro  alle  fue  pecorelle  . Quello 
ereiiarca  inlcgoava  Cr  isto  S.  N.  cllcre  figlio  ad- 
oiiivo  di  Dio.  Subito  che  giunfe  all’orecchio 
di  ^c/Tcdcrrc  quella  crefia,  arie  di  zelo  delia  veri- 
tà, e della  falutcdellcanlme,  e cominciò  ad  an- 
dare trovando  quegli , che  la  reminavano,co*qua- 
li , e difputando,  e concradicendo,  ne  riduflc  mol- 
tt  .*  per  tale  effetto  fi  trasferì  fin  denuo  fa  Spa- 
gna tante  volte  , finche  vedde fpiantaca  l’crc- 
lia  . Una  Hata  peafava  a riprendere  un  cerco  Mo- 
naco, ilquale  ruRicamencc  fi  muoveva , parlava  , 
e trattava , e mentre  che  (lava  con  quello  penfic- 
ro  in  capo , gli  venne  moRrato  uno  llorno  di  Co- 
lombe , delle  quali  alcunccrano  bianchilCmc , al- 
tre di  var/ colori  dipinte  , altre  fi  cangiavano  di 
colori  nel  muoverfi , altre  anche  macchiate;  e di- 
mandò, che  volcflc  lignificare,  ch'ellèndo  tutte 
belle  Colombe,  e pure cranocosidiverle,  lifentt 
rifpondere  : fono  cerne  i tuoi  Monaci  tutti  buoni, 
ancorché  di  dfpcr/inaturali  cofiumi . Quello  (crvo 
di  Dio  mai  li  lamcncòdidanoo  , odi  perditaaU 
cuna  fatta  in  colctcmporaii  . Se  gli  era  rubato 
alcuna  cofa  , non  cercava  ricuperarla  , fe  li  Icuo- 
priva  il  ladro , non  lo  pcrlcguitava , anzi  fe  era 
perfeguiiaeo,  l’ajutava  a fuggire . Non  volle  mai 
mangiare  cibi  di  carne  per  efjère  dalla  regola  vie- 
tato . Non  iafeiò  mai  rotazione , non  cralalciòd’ 
attendere  alla  cura  de’  Monaci  , e Tempre  llccce 
occupato,  come  quando  era  nella  più  vigorola  e- 
tà.  Semprerccitòi’ufficiodivino  . Poififeceve- 
nire  tutt’  i Monaci,  a*  quali  fatta  una  caritatevo- 
le cfortazionc,  li  licenziò  da  ein  . Ultimamente 
chiamò  quello,  col  qualeera  (olito  dire  l’ufficio 
per  fiojcilcorrentediquclgiomo,  etramonea- 
to , chefolTe  ilSule  incominciarcqucUo  del  gior- 
no leguente , dicendo  : fufluses  Domine , & re* 
Qum  ,€^c  fìpofeacantare  ,ebalzòalSaImo(83) 
Quam  dìktla  tabemacula  tua  Domine  virtutum 
eoucupìfcit , deficit  f at\  rolcr  dire  anima  mea 
in  at ria  Domini,  gli  venne  meno  il  fiato  , e fpirò 
Tanima  beata  . Aveva  egli  il  giorno  avanti  che 
morifsc,  dettato  con  la  fua  propria  bocca  z.  let- 
tere, una  (critta  a Gregorio  Abbate,  che’cglia- 
veva  pollo  in  luo  luogo  nel  Monaffero  Anianen- 
fc, e l’altra  ali’Arcivefcovo  Nibridio,  nelle  qua- 
li dimandava  afuto  per  l’anima  lua  , nello  (la- 
to, che  lì  trovava , e chiaramente  loro  diceva  , 
che  non  si  vederebbono  più  in  quella  vita  . Nell* 
ìRclso  punto  fu  rivelata  la  di  lui  morte  al  VeTco- 
vo  Stabulo,  il  quale  la  palesò a’fuoi  con  lagrime, 
e mandato  ad  Inda,  lì  leppo  cosi  efser  flato.  Mo- 
rì agli  II. di  Febbraio  del  8z  i.d’anni^o.  nell’Ab- 
bazia di  S.  Cornelio  prel^d’Aix  la  Capella . S.  Be* 
nedetto d’Anhno  lalciò un  Trattato  iotit.Coocar- 
dìa  J{c^ularum  per  ì Religiofì  della  fua  Congrega- 
zione, uno  de’ quali  chiamato  Adone  fcrifse  U 
fua  Vita.  IIP.  Ugo  M^oardo  Benedettino  della 
Congregazione  di  S.  Mauro,  ha  dato  alla  luce  nel 
i'658- quella  vita,  equello  Tratcatocon  alcune 
note , Se  oHcrvaziooi  curìofiflìmc  . Pietro  di  Clu- 
ni , lib.  t.epifi  Adone  yitaS,  Bened.  S. 
Marta , Gal.  Crìfi.  Catal , memor.  di  Long.  Du  Mc- 
nardo , in  concord. 

joo8.  S.B£N££>£tto,  Cognominato  B^cc^ìo» 
o Difcth 
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oùifcoph^  come  dicono  altri  , nato  di  fanguc 
ìllallre  » pafsò  la  lui  gioventù  nella  milizia  , e 
nella  Corte  del  HeOiuvino,  c benché  non  cccc- 
deTse  i i€.  anni  di  Tua  età  per  la  fua  prudenza  > & 
«ccurarezza  ,che  nel  maneggio  degli  affari , e po» 
litici , e militari  ufava»  venne  adoprato  per  mi* 
niffro  del  Re , e della  Regina , a cui  fu  molto  pre- 
ziofo , e diletto.  Ma  concepito  un  deflderio  di  vi* 
fitarei  facri  Litninari  degli  Appoffoliin  Roma  , 
chiefe  licenza  al  Re,  iJtjualepernonreffar  privo 
deludi  lui  perfona  ,gliei  andò  dillèrendopcr  non 
poco  tempo . accortofi  Benedetto  deil’arte  del  Re, 
che  differiva  la  domandata  licenza  , non  per  con* 
cederla  in  altro  tempo  , interpolo  per  mediatrice 
appreffoOruvino  la  Regina  Eanffeda  di  lui  mo- 
glie, la  quale  gite  la  impetrò,  Sr  accompagnacoG 
con  Villrido  , paHaronoil  mare$  giunti  a Lio- 
ne di  Francia,  perché  il  compagno  volle  tratte- 
nerfteon  Dellino  Arcivelcovodi  quella  Città  , 
BéncdettoBifcof>io\o(c^iXo\o  , pafsò  Roma  , ove 
Kpirato  da  Dio  a fervirlo  in  ilbto  d'Ecclcliaffi- 
co,  con  tutte  le  potenze  de.Tanima,  sì  diede  a no- 
tare, & imparar  quel  ' he convicn  laperfida  un 
buon  Sacerdote  , principa  mente  le  acrimonie 
Eccleltaffiche,  delle  quali  nell'Inghilterra  (per- 
che l’Evangelio  v>ra  di  frefeo  ftato  piantato  ) s' 
aveva  poca,  onilTuna  cc^nizionc  . Imparatoché 
Benedetto  ebbe  quelle  del  Clero  fecolarc,  volle  an- 
cora (aperte  Monaffiche;  epcròlalciataRoma  , 
andò  al  Monaffero  Lcrincnfe,  che  allora  lìonva 
al  maggior  legno , nclqnalequanii  erano  i Mo- 
naci, altrettanti  SS.  v’abitavano  . In  quell’mfì- 
gne  Monaffero  li  trattenne!,  anni  continui  > nel 
qual  tempo  non  éfacileadecidcre,  fé  più  arnccht 
l’anima  fua  di  meriti,  e di  virtù  o l'intcllettodi 
cognizione  delle  regole  Moraffiche  ,edellcceii- 
monie  EcciefiiOiche . Quclloancora  , che  di  là 
riporto,  furono  gli  Ordini  facri,  che  ricevè  , lino 
ad  cilcrc  fatto  Sacerdote  . Mentre  poi  nel  detto 
Klonaffero  Lcrincnlc  Benedetto  godeva  la  qu  ete  , 
e della  vita  Monaffica,  che  profdT'ava,  furichia- 
macoa  Roma  dal  Santo  Papa  Vitaliano,  ilqua- 
Je  avendo  dato  alia  Chiefa  Cantuarienle , prima- 
ria di  quella  grande  IfoU  ( ch'era  Rata  da  molto 
tempo  vacante  ) in  Arci vefeovo  Teodoro  nativo 
diCilicìa  , Rimò  bene  porgli  a*  Ranchi  S.Benedet- 
tOf  ch’era  dei  paefe  , ÀriRruttodi  tutcoquello , 
che  deve  fare  un  buon  Prelato  $ e però  gli  coman- 
dò, che  inlìeme col  detto  Teodoro  riromaRe  iii 
Inghilterra:  dove  giunti,  un tameme l’Arcive- 
fcoyo,  frilRc  Egberto  , lo  fecero  Abbate  del 
MonaRerodi  S.  Pietro  poco  difcoRo  della  città 
di  Conturbia  , il  che  feguì  ncH’anno  Ò7t«  con  la 
quale  occafioneS.ffcnedcrto  diede  a quel  celebre 
luogo  le  regole  , che  nel  Lciinenle  , Bi  in  altri 
MonaRer; , ne*  fuoi  viaggi  fatti  per  defìderio  d* 
imparare,  aveva  viRo  praticarfi  . $tab  lita  che 
fu  roRèrvanza  nel  detto  MonafteroCantuarienfc, 
lafciatovi  S.  Adriano,  in  cui  li  fa  memoria  a* 
9-  di  di  Gennajo  , ritornò  la  5.  volta  a Ro- 
ma. 

Si  moRrò  Tempre  mai  qucRo  Santo  nemi- 
co mortale  deH'oaio , e cosi  amico  della  fatica» 
eh*  era  (olito  dire  non  trovarli  ripofo  più  f j ponto, 
efoave,  quanto  il  facicareperU  gloria  dìDio  , 
B^.Uniy,  TomJ'. 
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per  iVfaltazione  della  Chiefa,  e per  la  pace,  eia 
quiete  del  fuoMonaRero.  In  prova  di  che  baRa 
il  dire,  che  4 volte  (alcuni  Icrivono  f.)  palsò 
il  mare  , Arandòà  Roma,  non  oRante  , cné  U 
di  lui  patria  Ha  cosi  diffance  . Da*  di  lui  viaggi 
rcRò  arricchito  non  folo  il  MoniRcro  fuo , mà  1* 
Ifola  tutta , nella  quale  introduRe  libri  di  dottri- 
ne in  quantità  * L*  arce  di  cantare  il  canto  Grego- 
riano , quella  di  dipingere  , e le  pitture  latte 
X rapprefentanti  t Santi , e la  palltone  diG.  C.  c le 
iRorie  (acre  , accòchc  ehi  non  fapeva  leggerla 
ftt’Libri,  la  vedelìc  fullc  tele  dipinte.  Benedetto 
fu  , chccondulTe  Architetti  per  fabbricar  Chiefe,* 
cglifù,  che  povtòdairicalia  vetri  da  porre  alle 
RneRrc  , con  i quali  R tcneffero  lontane  dalle 
Chicle  le  ingiurie  de*  tempi  fenza  pregiudizio  dei 
lume.  Egli  ai  ricchi  le  Chiefe  di  Sacre  Reliquie, 
ediede  alirifola  tutta  molti  protettori  , con  in- 
tcreflarli  a difenderla  per  difefa  deile  lorooHa.  O- 
XX  però  molto  a bencRzio  univerfale  di  tutta  la  Cri- 
ìtiinità,  ma  più  per  la  fua  nazione  , e partico- 
larmente per  il  luoMonaRcro,  alqualc  impetrò 
rivilcg)  di  gran  conto  da’  Princìpi  Iccolart , e dal 
apa  . Dì  lui  anche  lì  fa , che  componeHc  molti 
libri,  benché  il  tempo  ce  gli  abbia  divorati . Di- 
edi ancora,  che  hi  MacRrodel  Vcncr.Ecda  fplen- 
dorc  della  Chiefa  Anglicana  . 

Né  mcn  nemico  della  fuperbìa  , deirambizio- 
ne,e  del  comandare  fu  S.  Benedetto  . Una  volta 
eflendo  Ib  to  per  qualche  tempo  lontano  da’  fuoi 
MonaRcrj  (forfè  lari  Rato  nel  quinto  viaggio  , 
che  foce  à Roma  ) ancorché  avcRclafciatein  que- 
gli bene  ordinate  le  cofe,  avendo  dato  per  fiipcno- 
re  in  (uo  luogo  ad  uno  CieofriJo , Se  all'altro  £a- 
Rcriivmo  , ritornato  che  fu  , trovò  , che  fenza 
partioparglielo,  avevano  eletto  uno  in  Abbate  : 
egli  quando  CIÒ  intelc  , moRrò  difpiacere  , ma 
iìfìc.non  andiamo  dun^HC ancor  noi  à riconofcerlo , 
t à dargli  Hobidien^a  ? cosi  gii  cede  il  primo  lo- 
XL  co,  e Tonorò  come  fuo  Superiore,  ancorché  egli 
folle  il  vero,  c legittimo  Abbate , Fondatore,  e 
Padre  ma  accorc-li  poi  i Monaci  del  loro  erro- 
re, canto  pregarono  S.Senedrrro,  che  R conten- 
tò di  prender  la  cura  d’uno  de*  a.  MoniRcri  , e 
che  r altro  foRc  appoggiato  all’  Abbate  eletto  : c 
da  quel  punto  cominciarono  i a.  MonaRer)  ad  à- 
ver  ciafeuno  il  fuo  Abbate , cllcndo  Rati  Icmprc 
foggettl  amendue  a S.  Benedetto  comune  Fonda- 
tore, Abbate,  c Padre  . Fatto  poi  vecchio  d’ 
K anui  7Ò.  S.  Benedetto  Bifeopio  fu  prefo  dal  piale  di 
paralilia  , che  gli  levò  l'ufo  delle  membra  , e 
COSI  fu  tenuto  aùiini  anni  , ne*  quali  moRrò  un* 
invitta  p4zienza  , e tolleranza . Né  per  tarftocef- 
sò  dalla  cura  de’  Monaci , attcfochc  non  oRant; , 
ehé  non  potcRe  muovere  altro,  ché  li  lingua  , in 
quello  Rato  non  li  feordò  di  dar  loro  fiiutevoli 
avvertimenti  $ eperrhe  anche  alTalcro  MonaRc- 
ro  era  mancato  1'  Abbate  , lafeiò  ad  ambidue 
MonaRer)  >1  proprio  Abbate  fpoglianHolìd’ognl 
IX  autorità . Prefa  poi  anche  dalla  paraliRa  la  im- 
glia , appena  puotc  co' cenni  licenziarli  di  parten- 
za per  :i  Paridilo,  da*  fuoi  Rgli,  c fratelli  ) mo- 
rì nel  70?.  a*  ii.  di  Gennajo  . Benedetto  aveva 
Rabihtoia  Congregazionedcrta  Giribcnna,ovve- 
ro  in  Girvtaiu  ,che  ha  prodotto  molti  Santi  Re^ 
Qjqq  ligioR. 


P7J  BENE  BMotecaUntverfdk'^'Eì^^  P74 


ligiod  . ScrilTe  per  foro  confelazione  CoacoràU 
ì^t^uUrum  . De  cclehratìone  fcfìorum . Exhortaiio 
tùl  Monticbos  » &c.  Puoreflcre,  ché  il  primo  di 
quefti  Trattati  fìa  T iOcHo , clic  quello  coinpofto 
da  S.  Bfnedttto  d'Aniano.  Mori  a’  14.  diGen> 
najo  deir  anno  703.  avanzato  all*  età  dì  59*  ò 
fecondo  altri  di  79  anni . Pitfeo  de  5erfp.  %An^Lp. 

113.  O.  Giovanni  Mabillon,  in  Sant»  Ori» 

S.  Bened.  D.  Menardo  in  Martirol.  Btned» 

30o9>  Benedetto  detto  il  Fondatore  del  x 
Ponte  (opra  *1  Rodano  ; per  eflcre  Rato  , e gio- 
vane , c di  datura  Braordjnariamentepiccolo,  fu 
chiamato  Benedettolo  t di  lui  fi  dubita, fe  folfc  na- 
to in  Borgogna  , o pure  nella  Elvezia  , d’una 
terra  detta  Almillat,  o Amilar  , di  povera  fa- 
miglia, nel  fccolo  XII.  trovandoli  in  età  di  ii. 
anni  in  campagna  alla  cuftodia  di  poche  pecore 
di  fua  famiglia , fi  lenti  3.  volte  chiamare  , e di- 
re : Benedetto  figlio  mio , odi  U -pece  dt  Ciesk  C. 
Dopo  eiferfì  mirato  intorno  Benedetto  rifpofe  ; 

Chi  fei  tH  Signore  ^ ebemiebinmi?  odo  hens)  la  tua 
yoce , ma  non  vedo  la  faccia  tua . Replicò  la  voce; 
non  importa , che  tu  non  mi  veda  : attendi  a quel 
afte  ti  dico , e non  ti  [paventare  \ Jo  fono  Ciesù  C. 
che  con  una  fola  parola  creai  il  Cielo  , e la  Terrai 
il  Mare  , e tutto  quanto  vi  flà  dentro  . Signore 
( diflc  Benedetto)  chevolcte,  cheiofaccia^  f'u- 
glio  ( rifpofe  G.C  ) chetù  lajci.ia  curadique- 
Sit  tue  pecore  t che  fìai gnard<mdo  , e che  venghi 
afarmiunTonte [opra  ‘I fiume  Epdano  . Signore  nrx 
( replicò  il  giovane  ) Jonon  so  dove  fta  quefio 
dano,  che  dite  , ni  hò  ardimento  d'  aboandonare 
quefte  pecore  della  madre  mia.  Ti  diffipurio  (re- 
plicò G.  C.  ) che  non  temejfi  di  mde  alcuno  , e 
mi  credeffi  f sù  vieni  coraggiofamente , io  faròcu» 
fiodir  le  tue  pecore  , etiprovederò  d'  un  compa- 
gno, cheti  guiderà  finoalBpdano  . Benedetto  di 
nuovo  foggiiinfe  ; Ma  Signore  con  che  farò  io  il 
ponte , CM  dite , fe  non  mi  trovo  avere  altro , che 
^.quattriniì  Bene  ( rifpofe  lavocej  lofaraico-  xL 
JTie  t'infegnarò  io  . Ubbidiente  Benedettolo  alla 
voce,  fenza  licenziarlìda  alcuno,li  pofs  in  ìRrada, 
e poco  dopo  s’ incontrò  in  un  giovane  in  abito  di 
pellegrino  , il  quale  gli  dille  : ’Jofon  quello  da 
O.C. mandato  a condurti  làdovet’  ha  comandato , 
che  gli  erghi  il  ponte  [opra  il  Bpdano  : tu  feguimit 
odimi , perche  ti  condurrò , f f’  infegnarò  di  mano 
in  mano  quel  che  far  doverci.  Giunti  che  furo- 
no alla  riva  del  fiume,  nel  veder  la  larghezza  di 
quello,  il  precipitofo  corfo  delle  acque,  fìfpa-  t 
venxò  Benedetto , ediUc  al  pellegrino  , ch'era  1* 
Angelo  Cullode  vilibile:  L'impt^ibic  Signore  , 
che  io  pofjà  fabbricar  qui  un  ponte  . 'hipn  temere 
( gli  rifpofe  V Angelo  dt  Dio  ) pcrcl?e  hai  in  tuo 
ajuto  lo  Spirito  Santo . Poi  col  ditogli  moRròuna 
nave,  che  paflava  i viaggianti,e  gli  diflc;  su  quel- 
la fatti  tragittare  all' altra  ripa  , evàallaCittàtC 
*Avtgnone  a trovare  il  Vefeovo^  egli  dirai  quello  per 
lo  che  ti  trovi  qui,  chi t* bà  mandato  ^ einvitatut- 
ti  al  tuo  a)uto  t enobilit  ecortegiani^  e plebei  9 e lx 
ciò  detto  gli  fumi  dagli  occhi . In  quello  men- 
tre giunfe  1j  nave  alla  riva  , Bc  avendo  doman- 
dato d'elTcrc  crafportato  alla  banda  oppofta  per 
amorcdi  Dio,  c di  Maria  V.  il  barcaruolo, eh’ 
era  £brco,ricusò di  farlo , fenon  aveva  denari, e 


bcftcmm'ando  Gicsii , e Maria  , diflc , che  non 
avevano  quegli  à firc  feco,  che  tanto  era  lontano 
di  farcalcunacofa  per  amor  loro  , che  per  difpet- 
toloro  gliavercbbe  volentieri  cavati  gli  occhj  , 
fe  avefle  potuto.  Ilg  ovane  cavò  tutto  il  capita-, 
le,  che  aveva,  cioci  3.  quattrini  , e gli  oflerfe 
in  pagamento  : colui  viito  , che  non  Ci  poteva 
fperarc  altro , il  tragittò  di  là  dal  fiume  . Entra- 
to in  Città  s’incontrò,  chd  il  Vefeovo  flava  pre- 
dicando: fìnita  la  predica,  animofamente  fall  in 
pulpito,  e pubblicò  d’efler  mandato  da  Dio  a 
fabbricare  un  ponte  fopra’l  fiume,  e però  chiede- 
re il  loro  ajiito.  Il  Vefeovo  vifto  quel  fanciullo  , 
fi  pofe  a ridere , e ftimandolo  più  pazzo , che  al- 
tro , Io  mandòal  Prepolìto,  Uomo  terribile  , e 
rigorofo , dal  quale  folle  efaminato  , ebifognan- 
do,gli  facefle  paflarc  |a  pazzia  dal  capo  . Andato 
Benedetto  t c raccontato  il  tutto  quanto  paflato 
era  fìn'allora  in  quell’ afl'arc  al  Prcpolico  , que- 
fto  amorevolmente  gli  diflc  ; Figlio  mio  non  t*  ac- 
corgi tu  , eòe  quejìa  non  è imfirefa  da  par  tuo  , vi- 
le, e povero,  e tale,  che  gl  Imperatori  Romani 
fi  fondifiidati  di  farlo,  e nè  meno  Carlo  il  Magno-, 
e tù  pretendi  di  far  quelchè  effi  non  hanno  po- 
tuto farei  £ poi  loggiunfe:  or  viami  contento 
aiutarti:  io !)o una  pietra  y feti  bafla  l'animo  di 
portarla  là  dove  ti  ferve  io  te  la  dò  , e t*  ajuterò 
ancora.  Benedetto  ciò  ìniciotitosiyò  al  Vefeovo, 
al  quale  raccontò  il  concertato  col  Prcpofito,  Se 
amendue  feguicati  da  gran  folla  di  perfone  an- 
darono alia  pietra , la  quale  era  tale  , che  130. 
perfone  non  averebbero  potuto  muovere  . Bene- 
detto però  ùttQvl  fopra  il  legno  della  Croce  , e 
detto:  Giesù  Cristo  aiutami,  fmofle  la  pie- 
tra , fé  la  recò  fulie  (palle , e la  portò  ad  efler 
pietra  fondamentale  del  pome  , con  ammirazio- 
ne grande  di  quanti  veddero  tal  miracolo  • 
Nc  fu  mutile  ammirazione  quella  , cheprefe- 
rogli  fpcttatori  di  si  gran  miracolo  , ma  fauna 
mofla  univcrfale  degli  animi  a cooperare  a quel- 
bgran  fabbrica,  che  diconoeflere  di  18  grandi 
archi,  c lunga  1343.  pafE . Il  detto  Prcpofito  al- 
la prefenza  di  tutti  non  capendo  dentro  dì  fe , vol- 
le baciar  le  mani  di  Benedetto  , alle  quali  Iddio 
aveva  conferito  tanto  vigore , cpoi  volle  anche 
baciargli  i piedi  , Se  in  una  boria  gli  diede  300. 
ioidi,  il  qual' efempiofufeguitato  da  altri,  in 
modo  che  allora  raccolfc  fooo.  foldi  , co*  quali 
cominciò  a fabbricare  il  celebre  ponce  d*  Avi- 
gnone fopra  il  Rodano.  Nella  quale  fabbrica 
confumò  li.  anni  . Mentre  poi  fi  cavava  la 
terra  per  gittarc  le  fondamenta,  era  folito  an- 
dare Benedetto  per  la  Città  d’ Avignone  gridan- 
do ; iddéO  farà  il  ponte  fopra  il  Frodano  , con 
che  da  molti  era  ftimato  pazzo , e da  altri  era 
ftimatoun  buon  giovane  fcmplice,  maìncttoa 
sì  grande  imprefa  . Altris’avvanzavano  a creder- 
lo buono,  ed  atto,  perché  Iddio  cosi  difpone- 
va,  c lo  foccorrevano  inquello  , che  puotevano 
chi  con  denari  , chi  con  materiali  , e chi  anche 
coll'opera  . A dar  fede  alle  parole  dì  Bcncdcfio 
coocorle  iDDiocon  far  molti  miracoli  alla  di  lui 
inicrccflìone  . Uno  fra  gli  altri  fu,  chcfcce  ve- 
der il  Ponccfacco  , come  doveva  efièrc  , anche 
prima  clic  li  facefle  ; così  depofero  molti  d’aver- 

Jo  ve- 
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lovedot*»  tc  ufciti  di  cftfaperfalirvidi  fopra  , 
ma  ffdcr  rimafci  delufì , perchè  era  tutta  appaila- 
n ordinata  da  Dio,  per  animare  a porgere-ajoto 
aUuo  fabbricare  « L’altro  miracolo  fu  , che  fé 
per  tnavrercenza  s*  incontravano  in  alcun  manca- 
meato  non  preveduto  , fubito  veniva  emenda* 
co.*  cosi  fé  venivano  meno  le  pietre,  o altra  co- 
la in  qualunque  luogo  , baftava  che  diceflè 
mdctto'.  CA'Péte  quà  cbene  troyareee  , trova va- 
nociò  che  bifognava . Innumerabili  poi  furono 
gl’  inermi  da  lui  rifanati  , e bafci  il  dire  , 
cnè  delle  fole  croccie  lafciate  dagH  rtroppiati 
rifanati  nella Chiefa  daini  fabbricata  fui  terza 
pilalfro  del  Ponte  furono  caricati  piu  di  2. 
lome di  Mulo. 

Nella  predetta  Chiefa  reftà  fepoIto^fubitocKè 
fuaiortoS.BcMderr(>,  cnonfu  men  miracololo 
dopo  morte,  di  quello  folte  vivo  $ ma  ellendolt 
poi  raffreddata  la  divozione  de*  popoli  verfo  *1  San- 
to benefattore , 4opo  alcuni  fecoli  il  ponte  co- 
minciò a guaftarfi , e Analmente  nell*  anno  i 
Inoro  in  cafeigo  mandò  si  gran  freddo  , chè  ge- 
lato il  Rodano  co*  pezzi  di  ghiaccio,  che  dall’  al- 
to fcaricarono  fopra  *1  ponte,  T urtarono  si  forte- 
mente, che  fecero  cader  a.  archi  del  ponce.  Ti- 
morofi  peròdi  perder  col  ponte  anche  le  Reliquie 
del  S.  Fondatore , Br  anche  a fine  di  (vegliare  Ja 
divozione  a quelli , ne  fecero  una  folenne  trasla- 
zione. il  corpo  fu  trovato  intiero,  palpabile,  e 
CoIorito,come  fé  folte  allora  morto , e pure  erano 
ptiUti  poco  meno  dì  ^oo.  anni , e non  era  Aato 
eoo  baltamì  ajutato  a confervarlì . 

5010.  SS.  BBNEDETTo,eGto:Martiri.  Men* 
tre  abitava  $.  Romualdo  Abbate  in  un  Monade- 
rio non  molto  lontano  da  Roma , chiamato  Prreo 
con  alcuni  $.  Monaci,  mandò  Butchìavo  Re  di 
RulHa  ( che  di  nuovo  s*  era  convertito  alla  Cri- 
fiìana  tede  ) a pregar  T Imperador  Ottone  111.  il 
quale  li  trovava  apprelto  Roma , chè  gli  mandaf- 
le  alcuni  Uomini  religioli , e dotti  , che  predi- 
cando a’ fuor  popoli,  li  convertillero  alla  Fede  di 
Cristo  . L’Imperatore  uditi  gli  Ambafeiaton  di 
qaedoRe,  andò  fubito  In  perfona  a trovar  Ro- 
mualdo, epregollo,  chegli  dallealeuntde’fuoì 
Monaci, per  mandarli  a queirin^refa  . Non  vo- 
lendo però  Romualdo  ofar  la  lua  autorità,  per 
non  faper  in  tal  negozio  qual  folte  la  volontà  di 
Dio,  rimelfe  la  cola  nell' arbitrio  de*  Monaci, di- 
cendo, chè  chi  voleva  andare,  andaBe.  Due  di 
quelli  s*oflèrferoprontt  all’ imprefa,unode*qiia- 
li  aveva  nome  Gio:  e l’ altro  Benedetto . Si  mifero 
in  cammino,  e dopo  molte  fatiche  arrivarono  dal 
ReBufehiavo.  £ perche  non  lapevano  la  lìngua 
delpaefe,  giudicarono, chè  folle  meglio  , avanti 
che  cominciaflero  a predicare , impararla;  onde 
it  fecero  fare  in  iinoofco  vicino  alla  Citta, alcune 
cellette, dove  poteflero  vìvere  monallicamencc  , 
& infteme  imparar  la  detta  lingua . Quivi  dunque 
nutrici  dal  Re,  dimorarono 7.  anni,  ebenilEmo 
apprefero  la  detta  lìngua,  Brio  quel  tempo  con- 
vertirono alcuni,  ì quali  torto  la  lor  difciplina 
fi  fecero  Monaci.  Parve  loro  , prima  chè  altro 
faceflèro,  dimandare  iiTK>in  Roma  a domandare 
al  Papa  autorità  , e licenza  di  predicare  , il 
quale  ancora  8* ìngegnaflè  dimandare  alcuni  di- 
Bihl.  Urthe.  Tom»  K 


fcepoli  di  Romualdo  . Incendendo  ciò  il  Re  ^ 
deliberòperqucBo  loro  inviato,  mandare  molti 
prezìolì  doni  al  Papa , e pregarlo , che  gli  con- 
fermane la  Corona  del  fuo  Regno  . Ma  i SS.  dif- 
fero  al  Re  , chè  non  volevano  ( ellèndo  andati  là 
per  cofe  fpiricuali  ) chè  il  lor  mclto  s’impaccialfe 
di  cole  temporali , e che  molto  meglio  poteva  far 
quello  ch’egli  voleva  per  idonei  , e più  onorati 
Ambalciatori . Per  la  qual  cofa  licenziati  dal  Re, 
X fe  n’ andarono  alle  lor  Celle . Eragià  perla  Cit- 
tà fparfa  la  fama  de’ prefenti , che  per  i Monaci 
voleva  mandare  il  Re  al  Pontefice  ; onde  alcuni 
vedendo  da  elio  partire  i Monaci  credettero  , 
che  foco  avellerò  i prefenti  , perlocchè  $’  accor- 
darono intieme  d’andar  la  fcguentc  nottd  a torre 
ue(  Telerò  a*  Monaci  avanti  clièpartilfcro  . An- 
arono dunque  , enei  cominciare  a romper  le 
porte  della  loro  danza,  i SS.  Uomini  fencirono, 
& immaginandofi  perchè  coloro  foftero  venutis 
predaroence  li  confdTarooo  r un  l’altro . Entraci 
dentro  i ladri , tutti  gl’  ammazzarono , c poi  fi 
diedero à cercar  delTeforo.  Ma  cercando  ogni 
cofa  più  volte  diligeacemence,  e non  lo  trovando, 
cacciarono  fuoco  in  quelle  CelfR,  acciò  ficredef- 
fe , chè  accidentalmente  per  arlìone  follerò  mor- 
ti; ma  per  divina  virtù  , non  potendoli  mai  a 
qiìe’  legnami  attaccare  il  fuoco , li  diedero  a fug- 
gire, ma  non  puoterooo  mai  in  tutta  quella  not- 
te ufeir  di  quel  bofee , ancorché  per  elio  molto  s* 
aggiradero,  nè  mai  ancora  puoterono  riporrei 
pugnali  nc’foderì  , nè  fpiccarfeli  dalle  mani  . 
Incanto  eltendon  veduta  tutta  la  notte  inlino  a 
giorno  da  tutti  quelli  eh:  abitavano  in  quei  con- 
torni, una  grandilfima  luce  , cfenciti  Angelici 
canti  (opra  le  celle  dov'eran  que’SS.  alcuni  an- 
dati a veder  tal  novità  , e trovaci  que*  SS.  corpi 
per  terra  fanguìnofì,  e veduti  gi’allafltni  andar’ 
vrrando  per  il  bofeo  , riportarono  ogni  cofa  al 
Re,  tlqualc  (ubico  con  gran  gente  montò  a ca- 
vallo, & arrivato  ai  bofeo,  tutto  lo  cinfe,  acciò 
ì traditori  non  poteHero  fuggire  . Finalmente 
avendoli  ritrovati  , eprclì,  non  li  volle  far  mo- 
rire, come  meritavano;  ma  fatti  feppel  li  re  ono- 
revolmente i SS.  MM.  li  fece  legar  con  catene 
tli  ferro  approdo  a’  loro  fepotcrì , acciò  cosi  daf- 
fero  legati  inltno  a morte;  ma  per  miracolo  de* 
SS.  m^elìmi  inuntractoda  per  tc  medefime  rot- 
teti le  catene  , fe  n’andarono  liberi . Fece  dipoi 
eflb  Re  far  (opra  i loro  corpi  una  magnifica  Chìe- 
ùtf  nella  quale  per  divina  virtù  furono  fatti  mol- 
ti miracoli . Qoedi  2.  SS.  MM.  furono  al  mondo 
(otto  r Imperio  d’ Ottone  ili.  negli  anni  della  fa- 
luce  umana  looi. 

5011.  S.  Benedetto  Vefeov.  dì  Sardegna  . 
Scrilscy/ionelìb.^.deliegnodeUa'PÌta  , trovarli 
nel  Calendario  antico  fcricto  in  carattere  Longo- 
bardodimonte  Calino  (otto  i 17.  di  Febbrajo  , 
come  avendo  il  Rè  di  Sardegna  circa  *1  fine  dell* 
XI.  fecolo  domandato  all’  Abbate  di  Monte  Cali- 
no un  Monaco  per  farlo  Vefeovodì  quell’ lloJa  , 
quedo  vi  dedinade  S.  Benedrrro  Uomo  dotto  , e 
Santo;  il  quale  perciò  andato  a Roma  vi  fu  da 
Urbano  II.  nel  1089.  ordinato  , c confacrato 
Vefeovo . Paffato  poi  alla  tua  gregge,  tanto  com- 
mendabilmeate  la  governò^  ehes’acquidò  titolo 
Qjqq  X di 
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di  &toto  y in  modo  chd  c(Tcndo  morto , fu  fcppc  !• 
litoncIU  Chiefa  di5>  S^curoino,  ove  ancora  Ha 
dipinto  odia  cona  in  abito  monacale  Benedettino 
con  mitra,  e barolo  paftorak  nelle  mani  alla  de- 
Ara  della  & V>  M-  Pietro  Diacono  nelle  fue  Ilio- 
rie,  riferifee d’ avere fcritto  un  libro  intiero  de* 
niricoli  di  quello  S.  ma  perche  s’è  perduto  ,non 
polCamo  rifèrirne  pur  uno  di  canti . 

joii.  S.  B£NU)£tto  , di  SoilTon,  detto  per 
oXiTooome S. lodalo tOVùdolAO^  diluzione $(Oz- 
aefe , partito  dalla  patria  per  defideriodi  conver- 
tire altri  alla  fede CriAiana,  paAò  il  cnare,e  cam- 
minò alfai  per  terra  con  unfolo  compagno  nomi. 
lUtoMagneberto:  girò  per  molti  pacu,  ne'qua^ 
Ji  opalTalle,  olì cratteiKlTe,  procuròabarbicare 
i viz),e  le  male  conruetudiot,ma  piu  di  tutto  di  co. 
gliere  aflàtto  ridolatria,c  Ipargcr la  Cemenza  della 
dottrina  Evangelica , e della  Fede  diCaisTo;  onde 
none  numerabile  il  popolo  dì  gente  leroplicc , ru- 
nica, e montanara,  che  f'odóio  andando  da  un 
luogo  ad  un  altro  , e fermandoli  dove , equando 
faceva  di  bifo^no , egli  ridulTc  alPovile  di  S.Chic. 
fa  . Capitò  hnalmentc  a Soidon  di  Francia  città 
nominati/lima , e colà  imbattutoli  neirinlìgiK 
MonaAerodelk  Monache Beoedetiioe  , che  v’è 
aliai  celebre  per  Tollérvanza  , chevi  mantiene,  e 
per  cller  pieno  di  ReJigiofe  di  gran  nalcita  concor- 
levi  da  tutte  le  parti  della  Francia,  ed’alcrove  , 
abboccold  con  Adalgardeivi  Abbadellà  , la  qua* 
le  come  perlooa  illuminata  conobbe  la  faocità  del 
pellegrino,  e però  riovitò  a tracterterfr,  il  chc.noa 
di  (piacque  a FWa/b , il  quale  accettato  ho  vico , fu 
da  quella  accoaciacoiounacafetta  avanti  la  por- 
ta  dei  MoniAero,  la  quale  (incora  perciò  conferva 
il  nome  di  Torre  di  ^.Benederro.  ÈrtS.^dalodi 
Dioarricchico  diceria  dolcezza,  c grazia  nel 
parlare  , ecoQTerrarc,dimodochdaliolofguar- 
do incitava  tutti  all’amor  delle  virtù»  ebeinfe. 
gnava , non  men  coli'cfempio,  che  con  le  parole. 
£raegli  fommamence  mifericordiofo  verfo  de* 
mendichi , qd  potendo  per  la  lua  povertà  lovvc- 
ntrli  • li  conduceva  alrAbbadella  Adalgarde  , 
acciò  li  fovvenide-  Un  giorno  poi  FAbbadeda  gli 
mandò  per  il  compagno  Maguebertoin  uopiatto 
d’trgemo  certa  delicata  vivandai  ma  egli  appe- 
na vedutala  , la  porfe  ad  un  povero , che  fuor 
della  porta  Aava  afpettando  la  ìimofìna  /il  quale, 
«vvedutoGdi  non  edere  odervaco,  fola  colle  via 
col  piacto,fe  ne  andò  per  i fatti  fiioi.  L'AbbadeOa 
attefe qualche  giorno,  clià  le  folle  reAituko  il 
vaio  d'argento  , & avendolo  ricercato  , ìnceff 
ciò,ch'  era  accaduco;e  però  difgaAata,chiamatolo 
glidilTe:  Quando y*òomandato,  0 Vedalo  le 
yamte^cyeytteyoi  tener  bnon  conto  delptatco^  non 
perderlo  cosi  : ben  fapevate , ebe  non  erayate  pa* 
drone  dely^fo^  ma  folodi  quel  che  y'tra  dentro  < 
Se  non  yoiete  prendere  cura  delle  coft  mie  , non 
Wdremo  bene  mfieme . lodale  a quelU  riprcndooe 
A proArò  in  terra,  s*  accusò  delFerrorc,  e dìAè, 
che  averebbe  procurato  d*  non  darle  più  diAurboj 
c cosi  fene  parti  di  li,  carni. landò  pacli  a lui  inco- 
gniti per  9.  anni  continui  ne' primieri  efcrcizj . 

Circa  la  metà  di  qucAi  9.  anni  Aanco  d'andar 
così  ramingo,  Se  incerto  fe  piacede  a Dio,  il 
modo  di  vivere  che  faceva»  vcoocgli  voglia  di 


ritornare  al  fuopaefenativonella  Scozia;  perciò 
t'avvicinòad  uu porto,  percola afpcctareocca^ 
(ione  d'imbarco , ove  trovò  un  caritatevole  Mer- 
radance  padrone  di  navi , il  quale  gli  promilè  di 
farlo  crafporcare  alle  detta  Ifola  conia  prima  oc« 
calione  , che  avede  mandato  naviglio  a quella 
volta,  c frattanto  gli  adegnò  una!  cameruccia  da 
albergare.  Qui  prefodauna  gagliarda  febbre,  fi 
credeva  di  dover  più  toAo  arrivare  alla  patria  ce* 
X lede,  chetila  tcrrcArc;  S.  meli  continui  fu  tra- 
vagliato, i primi  con  febbre  continua  , poi  con 
terzana  doppia , indiquarcanas  nella  luogba  in- 
fermiti  li  rafiìnò  la  pazicnaa  deiriofèrmo;  ma 
Aancatifi  tutti  coloro , che  gli  facevano  limoline» 
nc  potendo  egli  Zndare  a cercarla,  alla  fine  deU 
lottavo  mele  fu  dal  male,  t dal  bilbgno  rìdot- 
toa  termine cAremo di  pvorte.  Ma  Idolo  , che 
non  volevail  fine  de*  di  lui  patimenti,  mala  per* 
fèztonc  delia  di  lui  pazienza  » fece  nafeere  tal  bo- 
xa rafea  di  venti,  e d*  onde  di  mare,  cbài  Marinari 
fi  trovarono,  benché  in  porto,  in  evidente  peri- 
colo di  perdere  i Legni , che  v'avevano  : allora 
fbvvenneal  MercadantcorpitediPiidalo  di  ricor- 
rere allcdi  lui  orazioni,  perebd  gli  aveva  prefo 
in  concetto  d'Uomo  da  bene  ; ma  andato  però  al- 
la danza  ove  giaceva  , lo  trovò  abbandonato  , c 
fpirante  più  per  mancamentodi  cibo, che  per  for- 
za della  febbre;  onde  fattolo  cibare,  firicuperò» 
Be  a mifura  , che  T inférmo  prendeva  vigore , la 
nx  tempcAi del  mare  fminuivail  furore,  ficchc  ci« 
baco  che  fu , quictofii  il  mare . Da  quel  giorno 
anche  la  febbre  andò  mancando:  quanoo  una 
notte  yòdaloCì  vedde  avanti  un  Meflaggiero  cele- 
Ae,  il  quale  gli  dille:  Fodaio  Benedetto,  che  fai- 
tùqnàì  dove  pmfi  tu  andare?  Sappi,  che  IDDIO 
ni  m onda  a farti  f opere,  che  tiymol  darUfani^ 
tÀ,  et*  ha  fatto  gra-^a  peri  meriti  della  tua  pa» 
^ienxp  di  dar  yirtù  all'interctffìooe  tua , ibe  chitPt^ 
que  cader  à in  febbri  lunghe , com'è  Piata  la  tua  » 
IL  &inyocbnà  iltuoajuto,ottetrÀUfaHìtà,  llche 
li  fperlmenta  del  continuo  , e fi  vedono  molti  mi- 
racolofamenteriranaci  perrimerceAionedi 
da/o  non  lolo  in  Francia,  ma  ancora  in  Italia  , 
Inghilterra,  & in  altre  Provincie.  Poi  lo  Aedo 
Angelo  di  Dio  porfe  un  baAone  all'mfcrmo,  e 
glidifie:  leyatisHcamina,  e ritorna  ^ Soifon  al 
Momffero,  dal  auale  fei  partito,  pfycbe  colà  tu 
deyi  terminare  il  corfo  della  mifer abile  yita  tem~ 
por  ale  I /appi  , ebe  ti  fard  concejjo  grafia  , che 
L quello  lucq^odoye  faranno  le  tue  reliquie,  rifarà  fot^ 
topo/ìoaliedifgra^ied’iocendjì  Ciò  detto,  partì  1* 
Angelo,  Se  ubbidiente  partì  anche  yòdalo  per 
Soilloii. 

Avanci  che  giugoefie  al  MonaAero  occorfe  , 
che  un  famiglio  , che  fervivi  le  Monache,  il 
qual'era  energumeno,  midi  tal  Demonio,  che 
lenza  dìfi  uoprirfi  cravagliavalo:  or  qucAoairìm- 
provvifo  lafciata  la  faccenda  » che  teneva  per  le 
mani , cominciò  a correre  per  il  Moni  Aero,  dì- 
LX  cendo:  Sùtàandiamo,  perclngid  yiene  Vodalo 
. Benedetto,  andategli  incontro,  egli  yiene  a di- 
fcacciarmi  di  qua.  Alcune  di  quelle  Religiofe  cu- 
riofe  andarono  fino  alla  porta  del  MonaAero  fe- 
guendolo,  Be  apertala, vedderoilServodiDio» 
che  allora  giugneva . 11  quale  (aiutate  le  Mona-. 
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che,  c vedalo  queirUomo  tra  fflè  , conobbe  lo 
ipirito  diabolico,  che  in  quello  abitava  , al  qua* 
le  d^o  uno  fchiafibin  difpreazodel  Demonio  , 
loducaeciò.  Awifaca  l'Abbaddlà  dei  ricornodi 
MtlOf  e di  quello,  che  facto  aveva  col  fami* 
glio,  iìmolfcconquaGcuttele  fue  hglie  ad  in< 
concrarlo,  e Io  ricevè  con  grande  onore.  Stando 
poi  ybdalo  Benedetto  nella  Tua  (lanzìuola>s*accefe  il 
fuoco  in  quella,  & è credibile,  che  per  opera  del 
Deaionio,  a line  di  fturbarlo,  e cacciarlo  da  quel  x 
luogo,  nuli  trovò  dall’ Angelo  buono  tolto  di 
pericolo  con  eHer  prefo  per  i capelli , e trafpor« 
tato  in  un  lloletta  detta  Axona,  o Aine  volgar* 
mente,  ePoielUnto  il  fuoco.  Un  altro  giorno: 
accefoli  il  fuoco  nella  cucina  del  Mooaftcro,anda* 
va  il  tutto  a fiamme,  con  pericolo,  che  s'ab- 
brucuHe  tutco’l  Monaftero:  una  Monaca,  la 
quale  aveva  fatto  Iperieoza  delle oraaiont  del  San* 
to  ( per  eflec  fiata  poco  prima  da  lui  liberata  dal 
dolor  de’ denti,  e dalla  febbre  quartana)  a lui  xx 
ricorfej  ed  egli  datole  il  fuo  mantello,  ordinò, 
che  folfe  gettato  nel  fuoco:  il  che  fitto  cefsò  V 
incendio . Della  medelimà  virtù  G fperimcnta  il 
di  lui  baffone,  ch’è  rimafto  alle  Monache,  ioG* 
ooa*  aoffri  giorni . Avvicinandoli  poi  il  fuo  pif* 
faggio  dal  mondo,  alcuni  tncfi  prima,  fu  folle* 
vaco  ad  udir  molte  volte  le  meloaie  degli  Angeli  $ 
e finalmente  nel  mefe  di  Gennaio  correndo  una 
rigoroGOima  (fagiooe  fredda , gli  venne  una  feb* 
bre,  chegli  portò  il  dcfideraco  annunzio  di  do* 
ver  partire  per  l’altra  vita . Facto  dunqueciòche 
riconveniva  fare,  ferrò  gli  occh)  da  fe,  per  non 
vedere piùcofaalcuaa  di quelfo mondo;  e polfo* 

(ì  un  dctoallabocca  in  fegno  di  non  volere  più 
parlare,  nè  chegli  fblTc  parlato,  mormorando 
trùfequeffe  parole  del  Salmo  2 $.8.  Domine  dite- 
sdduoremdomusttuet  locumbakhatioms^to^ 
rùetutef  cqucll’altrodcltd.  ij.  Credoyidtvebo^ 
na  Domini  in  terra  yiventium  , il  quinto  giorno 
di  Febbraio  andò  al  Paradifo.  11  di  lui  Corpo  fu 
portato  odia  Chiefa  del  Mooaffcro , dedicata  al- 
la SanuCroce,&  onorifica  mence  ricevè  fepolcHra. 
Poco  dopo  la  morte  di  lodalo  Benedetto,  Magne* 
berto  rimaffo  in  terra  trattenuto  dalle  Madri  a’ 
fervizjdel  Mooaftero  , una  mattina»  chiamato 
dagli  altri  ad  andare  alla  felvaafar  legna,  egli 
andò  prima  al  fepolcro  del  Santo  fuo  compagno , 
a cui  confidentemente  così  dille:  Vedalo 

perche  mi  a>ete  yoi  abbandonato , perche  mi  ave* 
u lafciatoquà  ? non  fapete , che  to  fenxa  voi  non 
poffovipere?  io  non  pojfopià  portare  il  pefo  di  que^ 
Jìafervititi  provedete  vi  prego*  La  notte  feguen* 
u gli  comparve  il  Santo , e dillegli:  non  t'attri^ 
fiare  caro  Magneberto, perche  nt/lnno  più  ti  coman- 
derà da  padrone , e preUglì  famigliarmente  la  ma- 
no, vieni  con  mè  (dille)  ma  il  Santo  gli  andò 
difparendogli  aranti,  & ^ghfi  trovò  folo  dov’ 
era . Poco  però  cardò  ad  andargli  dietro,  perchè 
fopriwcnutagli  la  febbre , il  giorno  fcguence  mo- 
ri,e fu  fcppeìiito nella  IfeUa  Chiefa  vicino  al  cor- 
po di  S.  Vedalo . Non  tralafciò  Iddio  d’onorare  le 
Reliquie  diVòdalo  eoa  miracoli,  e grazie  accioc- 
ché follerò  venerate  con  divozione  da  cucci . Prì* 
mieraraente  la  lampada,  chegUarJeva  avanti  , 
fu  veduta  da  leltefU  acccnociG  j e più  duna  volta 


trovarono , chè  non  lolonon  s*era  feemato  l’olio 
con  ardere  tuttala  notte,  ma  chè  s’era  talmente 
moltiplicato  , chè  s'era  diffufo  fin  per  terra,  e 
nel  pavimento:  del  quale  chiunque  ne  racco- 
glieva, e ne  applicava  a’ malori,  chepaciva,  ri- 
cuperava o in  tutto,  o in  parte  la  fanità;  e prin- 
cipalmente fi  refe  celebre  nella  cura  delle  febbri , 
come  gli  era  flato  dall’Angelo  predetto,  per  le 
quali  cofe  gloriofofi  refe  il  fepolcro  di  sSsodalo  in 
SoilTon  . 

50  ij*  B.Benbdetto,  d’Arczzo,  figlio  di  Si- 
nigardo  de’ Sioigardi , e di  Lifabetta  di  Pietra 
Malifca  perfooe  onorate,  da  giovanetto  fu  dal 
Padre  San  Francesco  ricevuto  airOrdinc,  eve- 
flitodal  fagro abito, quando difczcciato  da  quel- 
la Città  lo  ffuolo  de’  Demoni , che  la  tenevano 
indifeordta,  vi  fondò  un  fuo  Convento,  & ac- 
cettò più  Novizi  che  rabicallero.  Non  mancò 
^nrdcr/od’imiur  eoo  diligenza  ilS.Padrc;  onde 
col  di  lui  efempio  portandofì  di  grado  in  grado  a I- 
reminenta  della  Santità,  giunfe  ad  acquìflarla 
molto  perictcamcmc.  Vedendo  il  S.  Padre  la  fu» 
rara  prudenza,  e gravità  di  religiofi  coGumi  V 
inviò  Mmillroa  governare  la  Provincia  dellaMsr- 
ca.  FudalSiCNOREdotatodcIlo  fpirico  Profeti- 
co, come  lodimoGrò  in  predire  molte  cofe  oc- 
culte , fpecialmente  a F.  Tornmafo  da  Pavia,  chè 
dipoi  fuMimflrodellaProvinciadiTofcana,  pe- 
netrando, & agevolando  i Tuoi  dilficultoG  pcn- 
**■  fieri,  e dubbiezze,  che  Io  moleGavanoin una  co- 
la di  grandiflìma  importanza . Benedetto  avendo 
con  fomma  lode  efercitata  ramminiflrazione  del* 
la  fudetta  Provincia,  e moffratolì  d’animo  in- 
vitto in  fottometicrfi  a quallìvoglia  fatiga  per 
benefizio  della  Chiefa,  c della  RcIìrìodC  , il  mc- 
defimo  P.  Serafico  lo  mandò  nella  érecia  a procu- 
rare il  profitto  di  quelle  nazioni.  S’imbarcò  fu* 
bitoii  Servo  di  Dio  per  ubidire  alle  voci  del  Aio 
B- Padre,  dovegìuato,  c fmontato  in  terra , fu 
xt  cou  molte  accoglienze  ricevuto  da  Pietro  Conte 
d’AItifiodoro  in  Francia  , 8c  allora  Imperadore 
d’Oriente  in  Coftantinopoli , col  di  cui  favore , 
pigliò  molti  luoghi  , evi  fondò  tanti  Coovemi 
per  i Religiofi  dell’Ordine , ficchè  in  brevé  tempo 
d’cITi  Ai  illituiu  la  Provincia  da’  ooflri  detta  di 
Romania.  Fece  qui  l’Ordine  Francefeano  mera- 
vigliofi  progrcflì,  c frutto  fpirituale  per  U dili- 
genzadìsi  perfetto  fondatore,  confcrmJndo  il 
Signore  la  dottrina  , e buona  vita  fua,  e de* 
t comMgni  con  diverfi  miracoli , particolarmente 
in  ridurrc  al  grembo  della  Chiefa  Cattolica  ì Gre- 
ci fcifmaiici , & in  procurar  Tumonc  della  Chic- 
fa^Greca  colla  Latina , adoprandofi  non  poco  per 
ciò  co*  Legati  Apposolici  mandati  a tal  effetto 
da  Papa  Gregorio  IX.  in  Coftantinopoli . Di- 
morando ìviF.^cncdmooccorfe,  che  con  Divi- 
na vocazione  fu  chiamato  alla  noftra  Religione 
Giovanni  di  Brenno  allora  Imperadore  di  quello 
Imperio,  e per  mano  di  lui  ricevè  l’abito,  ccon 
tx  elio  terminò  il  codo  della  fua  vita.  Non  fi  trat- 
tenne però  Tempre  nella  Grecia  Benedetto  , ma 
pafsò  anco  in  Sofia,  «r  altre  parti  deH’Afia.  Fi- 
nalmente divenuto  non  poco  chiaro  per  Io  fpirito 
di  profezia  , di  cui  il  Signore  lo  dotò  , per  le 
operazioni  ilJuftri,  ch’cfegui,  e per  Japerfezio- 
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ncdelldTÌu,  felicemente giiinfc  aM'ultimo  de* 
fuoigiorni,  chefu  Tuliimn  d’Agofto  del  leSo* 

( quantunque  alcuni  ìnavvertentememe  dicano  in 
altro  cempo^  incui  fc  ne  pafsòal  Signore  a rice- 
verci! guiderdone  de' Tuoi  fegnalaci  meriti.  Av. 
venne  U di  lui  morte  nel  fuddetto  noAro  Convcco 
di  S.  pRANCEScod'Arezzo,  efitrorafeppellico  il 
di  lui  Corpo  in  una  Cappella  eretta  in  onor  fuo 
dalia  famiglia  dc'Sinigardi,  dalla  quale  egli  di- 
fcefe , e la  Tcfta  conlervafi  nella  Sagreftia  dentro 
unaCaflctta.  Tutto  ciò  abbiamo  dadiverfi  luo- 
hi  del  I.  c i.TemodelVadingo,&jn  parte  ab- 
iamo  oflervato  nella  Viiìta  faccadi  quel  Conven- 
to nel  1701. 

L’Autore  dcìViflorU  Cronologica  Ub.t.  cap^ 
così  ferire  del  B-  Benedetto il  Veneran- 
do P.  F.  Benedetto  d’ Arezzo  dilatato  il  Serafico  I- 
flituto  in  molte  parti  deirOriente,  principalmen- 
te in  Grecia,  Siria,  Cipro  , e Paleftina,  dove 
vivevano  molti  Religiofi  nella  pura  ofìervanza  a 
dellaAia  Regola,  determìnòdi  ritornare  alla  fua 
Provincia , dove  potefTe  fenza  tante  inquietudini, 
edìRrazioniattenderefolo  a fc  Redo,  nel  ritiro 
d*una  povera  cella . Navigando  verfo  Italia  in- 
contrò la  Nave,  che  lo  portava,  una  tempera 
così  fiera,  che  i Marinari  ( eh’ erano  Infedeli  ) 
per  falvar  fofamente  le  loro  vite,  nel  gettare  in 
marclerobbe,  che  facevano  carico  al  Vafccllo  , 
per  odio  della  noHraS.  Fede , vi  gettarono  anco 
il  Yen.  V,V,  Benedetto 'itm  appena  toccò  Tacque,  xx 
che  fu  riba'zatoda  quelle  all'aria,  come  iòne  Ra- 
to una  nuvola  , nella  quale  TAngelo  del  Signore 
lo  levò  da!  pericolo  di  fommergcrfi , come  fi  fom- 
merfero  col  loro  nauiglio  que’  Marinari  ; e fu 
portato  al  ParadifoTcrrcRre,  dove  fono  Enoc, 
&£lia;  e chiedendogli  que'z.S.  Patriarchi,  e 
Profetti,  chi  era?  cglirifpofe,  ch’era  figlio  di 
quel  S.  Uomo  Francesco  d’Affifi,  la  di  lui  Re- 
gola, evita  AppoRolica egli  profedava.  Si  raU 
Jegrarono  que*  1.  grandi  amici  di  Dio,  8e  ab-  XL 
bracciandoio  teneramente,  loconduderoa  ve- 
der le  delizie  di  quelTameniflìmo  luogo.  Fra 
ueRe  meraviglie , che  (lava  mirando  ti  Servo 
el  Signore  con  indicibii  contento,  lo  levò  T 
Angelo  di  Dio , e lo  pofe  nel  porto  d’Ancona» 
dove  giuofero  alcune  Navi  , che  andavano  di 
conferva  con  quella,  dalla  quale  fu  gettato  in 
mare  dalla  perfìdia  dc’marinari  ; e fapendofì  nel- 
le altre  Navi  ilnaufragio  fitto  di  quella  del  Ser- 
vodiDio,  fi  meravigliarono,  c lofpefi  non  fa-  ^ 
pevano,  come  fi  folle  falvato  ; ma  conobbero 
gliedetti  delia  Divina  provvidenza,-  quando  in- 
tefero  dalTifìcdo  ciò,  che  gli  era  fuccedo.  Sin 
qui  la  detta ^ori4  Cronologicai  di  cui  effendofì 
fatto  il  confronto  nelle  Croniche  di  San  Francefeo, 
Rampate  in  Napoli  nel  1680.  trovali  nel  t.tomo 
lib.6‘Cap.^^.  edere  cosi  fcritto  4/ 88.  Frd 
Bencdcttod’Arezzo  fu  ancor  egli  perf  etto  in  ogni 
■Pirtù , e fu  mandato  dal  “P.  S.  F^^^t^CESCO  nel- 
le parti  di  Terra  Santa  per  Minifìro  in  ^/fntiochia.  IX 
\accontanft  di  qucjlo  Frate  cofe  tanto  merayiglio- 
fe,  chìprrcjjere  difficili  da  credere , nèanendofi 
da  Scì  itture  più  cÌJt  tanto  autenticlft , non  ci  è par- 
fo manco conyeniei:tcinferirle  in  (jue/i*Opera\  acr 
ciocchéper  lafual(ioria  dubbiofa^  nonfi  yenifji  4 


derogare  alle  tante  altre  autentiche , che  ci  fono . 

A noi  non  pareimpoiRbile  il  fticcedbdel  detto 
V cn.?.  Ir.  Benedetto  i mentre  anco  S.CriftiMV. 
e M.  gettata  in  acqua  da’ Carnefici  fu  liberata  da 
ghAngcIij  ciò  Redo  fecero  con  S.  Vincenzo  Ve- 
IcovoMcvanienfe,  come  fi  legge  appreflo  il 
Tiri  tìCÌCatalogode* Santi,  rìferitodal  P.Bagac- 
ta,  Chierico  Regolare  nelle  Tue  ctfemirabiltdel 
Mondo  Crifìiano Tom  i.lib.i.  cap.\. 5 y 8. num.6j» 
t Ò8.  £ perciò  fuppoRa  la  verità  della  prodigiofa 
fua  traslazione,  fatta  per  mano  del  fuo  An^lo 
CuRode,  al  luogo  dcliziofo,  dovefpnoda  Dio 
confervati  in  vita  a . SS.  Patriarchi  Enoc , Be  Elia» 
riefeedi  molto  contento  per  confermazione  del 
loro  vivere  si  lungo,attcRato  da  tauti  Sacri  Scrit- 
tori . 

3014.  B.  Benedetto  da  Camerino,  fu  uno 
de’ primi,  che  abbracciade  la  Riforma  degli  Of- 
fervanti  Ó^traprefa dal  B.  Paolo  Trinci)  afllc- 
X mecogli  altri  purnominati  col  titolo  di  Beati.* 
cio^F.  AntouiodaTodi,  F.Gabriele  d«  Spoleto» 
F.  Marcoda  Bergamo , F.  Giovanni  da  Perugia  » 
e F.  Francefeo da  Fiorenza  tutti  di  nobile,  e ric- 
ca nafciia.  QueRi  tutti  fìridudero  nel  Convento 
di  S.  Francesco  del  Monte,  fuordi  Perugia, fa« 
rendo  vita  angelica,  c perfetta,  e divennero  di- 
letti compagni  del  BT.  Bartolomeo  da  Jano,  Re- 
Jigiofbdi  Gngolar  bontà , e fama  in  Gneque- 
Ri  BB.  Benedetto  , 8c  Antonio  refero  l’Anima  a 
t DioiielloRcdoCoQTentoa’zi.  di  Deccmbre  del 
1439.  Nel  Martirologio  Francefeano  z*  zi.  di  Dee. 
fi  leggonolefeguenti  parole:  Vcruft*  Beatcrum 
Benedici  Camertis , C’  Untomf  Tudertini  Con- 
fcjjòrum  , yita,  ^prodigifs , rnfignium. 

3oty>  B.  Benedetto  diCittàdiCaReifo,fu 
difccpolodel  B.  Gio:  Colombini  JRitutore  del- 
TOrdine  de’ Gefuati:  edèodoil  B.  GÌo;  andato 
aGabbio,  condude fecoBenede/fo,  chealloraera 
Nota/odcl  Vefeovo.  Dopolamortedelfi.Gios 
Gl  Benedetto  eletto  Priore  ael  Convento  di  detta 
Città,  ove  diede  grandi  efempi  di  fantità  a'fuoi 
Frati . La  morte  di  lui  fegui  nel  detto  Convento 
di  Cittàdi  CaRello  a*  zy . di  Febbrajo  circa  Tanno 
i 3 yy  • di  N.  S.  Be  il  fuo  corpo  vi  fu  onorevolmen- 
te fepolco  nella  Chiefa  d’efso  Convento.  La  di  lui 
immagineconquelladcl  B- Giovanni  Colombini 
GvedeGno  alprefente  dipinta  nella  tavola  del 
primo  Altare  a mano  GniRra  nelTiogreflo  di  eR^ 
Chiefa  . 

^oì6.  B.  Benedetto  , Monaco  Vallombro- 
fano,  col  coiifenfo  del  fuo  Abbate  vifTe  Eremi- 
ta nella  Selva  poco  lungi  dalMonaRero  dettojdiS. 
Lorenzo  àenoCultus  boni  : ivi  G fabbricò  una  po- 
vera capanna  co*  rami,  c terra , cd  io effaG  diede  t 
fervire  Iodio  con  più  fervore  di  prima  : era  foUco 
di  tornare  al  detto  MoniRero  nellcFcRe  più  folen- 
ni  per  rendere  ubbidienza  al  fuo  Superiore  j del 
rimanente  mai  non  conversò  conUomini,ma  fblo 
conDro,  e Tuoi  Santi  per  mezzo  delle  contem- 
plazioni , ed  eRafì , che  tanto  gli  erano  care . Fr« 
queRi  contenti  delTantmo  fuo  però  non  lafcià 
mai  dì  domare  il  Tuo  corpo  con  cilìzj , difcipline  » 
edigiuni,  edinognifortadi mortificazione  Gno 
all’ ultimo  di  fua  vita  , ihe  fucceffe  nella  detta 
capanna,  neJTannodìCRZSTO itoi*  mentreera 

rapito 
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lApito  da  una  dolci/llnu  eRaH  ; dai  che  miracolo* 
ftmentedicderoicgno  le  campane  del  mentovato 
MoniRero,  t Monaci  del  cjuale  portatift  al  luogo 
(benché  coperto  di  neveellendodi  Genn  )veddcro 
<]ueRo  felice  Servo  di  Dio  in  ginocchioni  cogli 
occhi,  cmanielevaceal  Cielo  inatto  di  fuppli- 
carne,  interizzito  dal  gran  freddo  i perlocché 
que*  buoni  PF.  Io  crederono  vivo,  ma  egli  infat- 
ti fu  trovato  eder  morto  ; onde  portandolo  poi  al- 
la Chiefa  , fu  miracolofamente  veduto , che  quel- 
le Nevi,  per  dove  dovea  ellcr  tralportato  il  fuo 
corpo,  fiìiquefecero.  Molto  tempo  dopo  volen- 
do riporre  quel  (acro  Depofìto  in  luogo  più  devo» 
to , hi  trovato  nella  di  lui  bocca  nato  unbianchif- 
fimo  Giglio,  ed  il  fuo  Corpo  incorrotto  fpirame 
odore  di  Faradifo.  Così  parimenci  fu  ancora  ri- 
trovato dopo  joo.  anni  di  nuovo  ricooofeiutoda* 
Superiori  . £ux.  Locate!. 

3017.  B.  Benedetto,  da  San  Fradello  , co- 
gnominato comunemente  il T^ero , nacque  in  Si- 
cilia nella  Terra  di  S.  Fradello  della  Dioceh  di 
Mefliiu:  Tuo  padre  fu  CriRoforo,  e Ja  madre 
Dian>,  ambedue  febiavi  neri  CriRiani  timorati 
di  Dio,  firaf^tzionatiallccofe  Ipirituali , & all* 
opere  di  pieci  verfo  de’  prolHmi , onde  dal  Signo- 
re furono  non  poco  profperati  . Nel  principio 
del  loro  fpofalizio  determinarono  d’oRcrvar  ca- 
fiici  e per  amore  della  purità , e perche  i figli  le- 
vo non  foRero  anco  {chiavi . Sapucociò  il  padione 
h cfortòad  elèrcicare  il  Tanto  matrimonio , pro- 
mettendo far  libcroiJ  primo  lor  parco.  Nacque 
dunque  da  eRi circa  granni  1314.  unhgliuolino, 
che  fé  bene  fecondo  l'cflere  de' genitori  fu  nero  , 
era  però  graziolilGmo  a tutti , e nei  battefimo  fù 
chiamato  fevederro.  Nella  medefimaeta  puerile 
comincio  a moRcarlì  manlueto  , alieno  da^piacc- 
ri  mondani , da’ giuochi,  e ciancie  fancìutlefche, 
inclinato  alla  divozione , alla  pietà  CriRiana,  a 
giLerercizjfpirittuli , e fpecialmente  aU'orazio- 
ne  . Aiutarono  qucRa  fua  buona  propenfionc  i 
genitori  coll*  ufar  non  picciola  diligenza  acciò 
ìoRè  timorato  di  Dio , c divoto  de'  Santi , in 
particolare  della  BeatilGmaV.  Incraprefc  egli  F 
efercizio  di  guardare  gli  armencidel  padrone  del 
padre,con  qucfto  però,chèoon  mai  trilafciò  le  Tue 
folicedivozioni.  Pervenuto aU’età  d'anni  18.  in 
circa,  avendo  acquiRato  Buoi, con  elfi  R diede 
atlagricoltura.  Nel  1^4^.  nel  territorio  di  Ca* 
roniaò.mig.diRantcda  S.  Fradello  viveva  un  Ro- 
mito Francefeano  chiamato  Girolamo  Lanza  , 
che  fc  bene  alfeeolo  era  Rato  nobile,  ricco,  e 
dotto,  s'era  ritiracoalla folitudine  a fare  peni- 
tenza con  alcuni  compagni  con  molta  auRerità  . 
Un  giorno  trovandoli  Benedetto  a mietere  con  tl- 
cuni,  dopo  alquanto  di  faciga , ripolandoi  mie- 
titori compagni,  per  trattenimento  li  milero  a 
burlarlo , del  che  egli  moRrava  allegrezza , e non 
di  (piacere  : paflando  allora  per  quel  luogo  il  fud- 
detto  Girolamo  Romito,  frolTervandoil  tutto, 
d i Re  : yoi  prendete  a fcber:^o  il  hnrUre  cotefio  fcbU~ 
>offo,  mz  pa  pochi  annifentirete  U fuafamn  . 
Kiuno  fece  rillcRìone  allora  a quelle  parole,  ma 
le  cominciarono  a penetrare  pochi  giorni  dopo  , 
quando  pafcolando  alcuni  armenti  tornòil  divoto 
Romito , c vedendolo , dille;  cfv/aiBenedcaoé 
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rendi  cotefii  Buoi , e rieni  meco  al  Romitorio . Non 
fu  pigro  il  giovane  a tali  voci , ma  Rimandole  di 
Dio,  vende  il.  Buoi  con  quanto  aveva , e Tene 
andò  al  deferto,  fottoponeodofì  alia  di/ciplioa 
di  Girolamo. 

Frefo  Fabito  di  Romito:  al  dovuto  tempo  fece 
profeOìone,  dandoli  tutto  al  difpregiodife Ref- 
fb,  A;  a macerarci]  corpo,  alimentandolo  folo 
di  pane , erbe  , Se  acqua,  non  mai  aRaggiando 
X carne,  né  uova,  né  latticini , né  vino,  braman-, 
do  imitare  le  virtù  de’ Santi . Sentendo  leggero 
ché  $.  Paolo  primo  Romito  veRirauna  velie  di 
palma,  fciicfcceuna,  la  quale  lempre  portò  an- 
codopo entrato  nella  Religione  fotto  l'abito  : 
dormiva  folla  nuda  terra,  mendicava  il  vitto  per 
le  terre  convicine  . DaqueRo  cremo  pafsòindi- 
verlì  altri  co’ compagni,  confumaodo  circa  ix. 
anni  nella  folitudine.  ERcndo  poi  morto  F.Gi- 
rolamocirca  l’anno  1501.  Papa  Pio  IV.  ordinoà. 
XX  que’ Romiti,  che  It  ritiraflcroin  una  delle  Reli* 
gioni  approvate  i Si  fenti  egli  nell'orazione  un’ 
impuifo  gagliardo  di  paRare  nell’Ordine  de’  Mi- 
nori ORervanti  Riformati  nel  Convento  di  Santa 
Maria  di  Gejù;  e però  incontinente  fi  portò  al 
foprannominaco Convento,  efeoperta  h fua  in- 
tenzione al  Superiore,  Taccectò  qucRi  molto  di 
buonavoglia,  come  informato  della  di  lui  vita.,* 
moRrandoneanco  gl'altri  Frati  tutti  incredibile 
allegrezza. 

ixt  Profeguendo  traqucRi  l’acquiRo  della  perh;- 
zione,  cagionava  non  picciola  ammirazione  col 
Rio  religiofo  procedere . Aveva  fovenie  in  bocca 
^ucRc  parole:  Fi^lmoti  pregate  IDDÌO  , ebé  ci 
/acciaumili.  Si  riputava  il  più  vile,  e maggior 
pcccator  del  Mondo  ; e perche  la  fama  della  fua 
bontà  a'era  divulgata  , concotreva  la  gente  a 
truppe  a baciargli  l’abito  , &cqliRupidoabbaf- 
fava  giiocch) dicendo  Ra  icRelìo;  comeè  dire^ 
nuta  cieca , e mai  guidata  que/la  gente  in  fare  fii* 
xt  madel più  grande  t e perverfo  peccatore  del  mon* 
doì  e tentandoalcuno  cagliarli  un  poco  dell’abi- 
to, mai  lo  permilc.  Fuggiva  i luoghi  frequentati, 
quando  gli  conveniva  andare  alla  Citta.Raccom- 
mandandofi alcuno  alle  fue  orazioni,  rifponde- 
va,  che  ricorreRero  a Dio  , & alla  BeatilÙma  V. 
perche  egli  era  un  povero  (chiavo,  quantunque 
averebbe  anco  Attili  dovuta  cariti . Fu  eletto 
una  volta  Guardiano,  Se  un'altra  Vicario,  ma 
non  volle  mai  accettarlo , fìnché  non  venne  dall* 
V ubbidienza  forzato  ; non  per  qucRo  lafciò  gii  efer- 
cizj  umili,  lavandole  fcudclle  della  cucina,  Se 
ì piedi  a’Frati  foraRicrì.  Nel  tempo  , clic  gli 
avanzava  dall’ubbidienza  , Se  orazione  , faceva 
fportclle  jclcopcper  fcrvicio de’ Frati.  Effendo 
imputato  un  Novizio  d*  un  errore,  e per  quello 
da  lui  mortificato,  faputa  poi  F innocenza  di 
quello,  andò  egli  a chiedergli  perdono  in  ginoc- 
chione . Andato  un  giorno  al  Convento , dove 
dimorava  il  Servo  di  Dio,  un  cieco  fegliacco- 
Lx  Rò>  chiedendogli,  chépregafsc  il  Signore  per 
lui.  Gli  RveF.  £cncdmoiilcgno  della  Croce  fo- 
pra,  e iubito  quegli  fu  illuminato^  ma  comin- 
ciando a gridar  per  pnbblicare  il  miracolo,  e co- 
minciando tutti  a concorrervi,  egli  toRofe  ne 
fuggi  in  un  Oratorio  attaccato  ai  Monte  dcJCon- 

vento. 
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vento,  c vi  (letteiufcollo  i.gioroì , nel  ritorno 
adilomandato , percheera  fuggito^  rirpòfe,che 
per diJungarfi  dalla  moltitudine,  avendo  laMa- 
oredi  Drodatoalciecola  vifta. 

Soffriva  di  buona  voglia  ,e  con  tanta  allegrez- 
za te  ingiurie,  etraverfie.  Nella  penitenza  cor- 
porale era  rigidifIImo,non  attendendo  dal  princi- 
pio della  vita  romitica,  che  ad  affliggere  il  Tuo 
rorpo  con aftinenze,  vigilie,  e difciplioe  leve- 
riflime.  De*  cibi  portatili  nella  menfa  comune 
pigliava  pochiOimo  per foifentarfì,  dando  Tal- 
tro  a*  poveri,  i quali  ((ima  va  , e riveriva , come 
rapprefentanti  la  pcrfonadiCniSTO . Digiunava 
ogni  Venerdì  in  pane,  & acqua  , faceva  le  7. 
Qiiarefìmedel  P.  S.  Francisco.  Soleva  dire  de* 
cibi  dati  a*Frati  da  diroti,  efserfegnod’jograti- 
tudincnonafsaggiarne,  e chèla  vera  aftinenza 
conflKeinafsaggiarli , epoi  lafciarli, privando  il 
ieq.o  del  gufto . Fuora  del  Refettorio,  omenfa 
comune  non  mangib,ne  bevè  mai  invila  fua  cola, 
benché  minima . I^rtò  feropre  fol'a  carne  un  ci- 
azio tefsuto  di  palma.  Si  difciplinava  (ìn*a  fpar- 
gere  copiofo  fangue , facendolo  pià  volte  il  gior- 
no. Andò  Tempre  fcalzo  d'invcmo  , ed'eftate  . 
Riceveva  gli  ordini  de'maggiori  con  molta  pron- 
tezza, benché  fb(seroeontrar)  alla  propria  ripu- 
tazione, e comodo.  Chiedeva  licei»a  al  Guar- 
diauo  per  qualunque  cofa  aucorché  minimi.  A- 
vevanoi Superiori  ordinato,  ch'eflendo  doman- 
datoda  qualche  perfona  gli  fi  faceflcro  tocchi 
con  una  Campana  , &io  fentirli  Tubilo  lafciava 
quallìvogliaatfare , òefercizio,  in  cui (ì  trovava 
occupato,  anche  rpirituale,  quantunque  più  volte 
Tucceflìvamente folle  chiamato,  eie  beue  molte 
volte  era  inciòburlato , (bpportava  il  tutto  con 
pazienza  grande  tornaodofenecolrifoin  bocca  . 
Krila  carità  verfo’I  profUmo  fu  Angola rmetite  fe- 
gnalatoin  particolare  co*  poveri  tribulati,  & af- 
£Uti , onde  in  ogni  tempo  ricorrevano  a lui  per- 
foned  ogni  forte  , flato,  TelTo,  econdizionc,e 
nccontitigli  i loro  travagli,  difgufli,  teprazioni» 
o altro,  fe  nepartivanode!  tuttoconfolate.  Ve- 
dendo il  Guardiano , o Fratidel  Convento  aleuta 
Novizio,  oprate  tentato,  lo  mandavano  a 5cnc- 
dettOy  ereflavanodaluiconfolati,  & infervora- 
ti nel  (èrvizio  di  Dio.  Benché  la  frequenta  delle 
genti  fofle  grande , non  mai  s.*infaflidì  di  nefluno. 
Vietava  voJonticrL  grinfcrmi,co*i  Religiofi , co- 
me Secolari  t andava  agli  Spedali,  e Carceri 
porgendo  conforto,  fir  alle  volte  k fanicà  agli 
ammalati , avendo  impetrata  la  fanicà  a molti  al- 
tri flropp;,  zoppi,  ciechi,  miKoli,  ferdi, idro- 
pici, paralitici,  &: indemoniati.  Perquefloneit 
loJo  i popoli , ma  perfonr  qualilicace  nc  facevano 
sì  gran  conto. 

Finalmente  l’anno  1589.  a*  4.  diA!arzo  fu  ag- 
grava toque((o  Servo  deH’Altiflimo  da  una  febbre 
continua,  che  gli  durò  un  me  fe , nel  qual  centi- 
podiedefegni  manìTefli  d*  un*  incredibile  pazien- 
za, c quantunque  fapeflé,  che  jeeofe  ordinategli 
dal  Medico  nonerano  ptr  giovargli , le  prendeva 
condire  alTInfermiere,  ché  lo  faceva  per  adem- 
pire l'ubbidienza . Un  giorno  vifitandolo  il  P.  F. 
Ambrogio  da  Poliizi  Cuflode,  gl»  diflc:  ntldi 
paJlarete  al  SlCìiPRJE  ,fen^a  fallo  eotteorrerà 


molta  gente  al  Convento,  onde  avermo  gran  tra* 
yaglio  . Rifpofe  egli  (orridendo  : non  dubitate 
T^re,  chein  qud giomonon  vifard^uaftnejjitnog 
bensì  dopo , e però  vi  prego  a far  fi^tllir  Juiito 
quejio  mio  corpo.  Riulci  vero  il  tutto,  attefochè 
eflendo  morto  il  Martedì  di  Pafqua  , nel  qual 
giorno  il  popolò  di  Palermo  ha  per  coflume  dì  W- 
mare  la  CKteia  dì  S.  Spirito  t.  miglio  diflante 
dalla  Città  ; perciò  poche  perfone  andarono 
^ allora  ai  Convento;  ma  divulgatafì  la  morte  di 
Benedetto  il  coocorlo  del  popolo  vi  continuò  per 
Jorpaziodi  4.mefì  , chiedendo  ognuno  qualche 
eola-dieflo  pcrferbarla  come  Relìquia . Giunto 
che  fu  all* eflremo  della  fua  vita  rieeruti  i Sagra- 
menti  della  Chiefà  con  copiofe  lagrime,  de  altri 
fegni  di  divozione,  e chiedo  con  la  corda  al  collo 
perdono  a tute’ i Frati , fu  dal  Signore  favorito 
con  vifite  del  Cielo;  poichéeflendo  vicino  al  paf- 
TaggiodifseaF.  FrancefcodiGcnova,  aF.  Pao- 
lo, cF.GuglicI  modi  Piazza:  mettete  mordine  le  fe* 
die  per  ^uejie  Sante  Donne,  che  vengono  a yifttar* 
mi;  e rirpundendo  coloro , ch'efB  non  vedevano 
aefWno , egli  foggiunfe  : non  yedete  Sant*  OrfoU 
colie  Compiette  Vergini?  dicendo  quelle  parole  gli 
rilplendeva  la  faccia  in  maniera  , ché  ìlluminavR 
tutta  la  Cella,  fent  end  oli  altresì  una  foaviflima 
fragranza  ; e voltatoli  a F.  Guglielmo  difse  ; fate 
accogliente  al  nofiro  F.  Antonio  da  Calatagerone  • 
Or  mirando  il  detto  F. Guglielmo,  che  pareva 
xvx  8'^  fpirafse , volle  accendere  alcune  candele  , 
ma  egli  li  difse:  ^^/Ìo,iKwé4ncor  gmntaCora  dei 
mio  pajjaggio , la  dirò  io  quando  farà.  Pafsatouo 
poco,  s’alzò  a ledere  fu!  letto,  e difse  .* /rarc//i 
piè  antyoitaiòra:  accendete  le  candele , e con- 
tinuando in  perfètto  Icntimcnco,  c dilcorib  li 
mile  ic  mani  in  Croce  nel  pecro  , cogliocchi  fiC 
al  Cielo, e col  volto  rifplcndente  pronunziò  quel- 
le parole:  ìnmanustuAs  Domine  contmendo  fpi* 
ritumaeum , le  quali  finite,  con  quiete  di*nuoro 
licoficò,  c refe  l’anima  al  óeatore  a*  4.  d*  Apri- 
le nel  Martedì,  III.  FcftadiPalqua  di  Rifurrcz- 
ziooe  delfanno  fuddetto  a ore  lò.efsendo  d*età  d* 
annidj.  Nonfimutò  punto,  per  efser  mortella  di 
lui  faccia;  onde  Matteo  Corbino  Medico  dei 
Convento  appena  puoté  feorgere  feera  fpìrato  • 
Fu  poi  il  Cadavero  portato  in  Chiefa  , e fatto  if 
folitofiinerale  pollo  nella  fepolcura  comune  de* 
Frati,  che tllor*  era  nella  Sagreflia.  Siputafi  li 
fua  morte,  concerie  fubitotutto'I  popolo,  con- 
^ forme  di  fepra  s'é  accennato  . Veznevi  anco  il 
Conce  d'Aibadalifle  allora  Vicere,  Don  Luigi 
Torres  allora  Arcivefeovo  di  Morreale , e poi 
Cardinale,  e MonfignorBaraonalnqui litore  del 
Regno,  ctutti  nverironoii corpo  pollo  nella  fif- 
poltura , dalla  quale,  feorfi  da  8.  anni,  fu  levato,  t 
pofloinun  Depolito  alto  da  terrai  07.  palmi 
nella  mudelìraa  Sagriilia,  eflendo  trovato  intie- 
ro, incorrotto,  efpirante  unodore  foavillìmo  , 
e poi  truIatacoinuo’aJcroDcpolito  nella  Chiefa 
clpofloa  tutti.  Di  là  a zj.anni  dopo  la  morte,  ad 
iflanza  del  popolo , e Senatodi  Palermo  , e della 
Macflà  del  Ré  Cattolico  FilippolV.  che  diede 
j^co.  Scudi  per  fare  una  calla  d'argento,  nella 
quale  folle  con  maggior  venerazione  allogato  « 
come  s'efcgui  eoo  licenza  dì  Roma  • Non  fi  pub 
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fpicgite  il  giubilo,  che  n’ebbe  tutto'I  popolo 
perla  divozione  grande , che  Icmpregli  ha  marw 
tenuto;  onde  fubito  cominciarono  a portargli  ta- 
volette, cerei,  & altre  cofe,  in  legno  del  le  rice- 
vute graiie  , che  finoal  preferiteli  vcggonoap- 
piceate  intorno  al  medelimo  Dtpofito . Conti- 
nuò , conforme  fin’  al  prefente  continua  , la  Divi- 
na Clemenaa  ad  operar  ilupendi  miracoli  per 
dichiarar  la  Santità  di  quello  fuo  Servo  ; per- 
loccbd  fi  fon  fatti  Procelii  della  lua  vita , colla.  1 
mi , azioni , morte , e miracoli , e tralmelE  in 
Roma,  fecondo r ordine  deLSomroo Pontefice , 
e Decreti  della  Sagra  Congregazione . Per  i gran- 
di, e numerofi  miracoli,  con  cui  il  Sicnorb  ha 
onorato  quello  fuo  Servo  in  vita , e dopo,  fi  fo- 
no moBi  i popoli  non  folo  delle  principali  Città 
d’Europa,  ma  anco  delle  Indie  a venerarlocon 
particolare  cubo , celebrandone  Feda  , e facen- 
do procelfioni  in  fuo  onore  ; e fperafi  un  gior. 
no  pubblicato  per  Santo  con  laCanoniziazione.  xx 
Tutto  ciò  s’d  ricavato  dalla  di  Ini  Vita  fcrit. 
ta  dilfiilamcnte  dal  Padre  Pietro  da  Palermo 
Riformato, 

J018.  B.  Benedetto,  da Safsoferrato , Tet- 
ra della  Dioceli  di  Noccra . Mofso  da  Ila  fama , e 
fantità  di  S.  SiIvcdro  Guzolini  da  Ofimo  , che  1’ 
an.  iiji. fondò  la  Congregazione,  cognomina. 
tadaluiSilvedrina  , lotto  la  Regola  di  ,S.  Bene- 
detto, s’accodò  a lui , fi  vedi  del  fuo  facro  abito, 
e divenne  fuo  diletto  difcepolo  , procurandolo-  m 
pra  tutto  imitar  le  fue  vit|u , te  ollervar  pontual. 
mente  la  Ina  Regola , e Icordinaaioni  fotte  da  ef- 
fo.  Avendo  il  detto  S.  SiIvcdro  compilata  la  vita  il 
B.  BonfilioBonfilj  da  Ofimo  Vefcovo  di  Foligno 
che  morì  a’17.  di  Settembre  del  il  fuo  fa- 

cro corpo  ripofa  in  una  Chiefa  eretta  da  elsa  S, 
SiIvcdro  con  un  Monadero  per  i funi  Monaci 
ad  onor  del  medefimo  , apprefio  Cingoli  ^ 
nonavendo  , mentre  vifse,  podoil  fuo  nome  nel- 
l’iQoria  di  elsa  vita  : il  B.  fenederro  , nclprinci-  XL 
pio  d’elsa  Idoria  foce  difua  mano  nnapodillanel 
margine  , manifedando  efsere  data  fcritta  , e 
compoda  dal  fuo  Santo  Iditutore  , e Maedro  , 
Uomoilludre  per  Santità , e miracoli,  che  in  viu 
fua  aveva  fondato  i z.  Monadcrj  della  Tua  Con- 
gregazione j e fidichiarava  d’aver  fotta  queda 
memoria,  per  fare  il  fuo  debito  verio  un  tanto  fuo 
qualificato  Padre  , fattola  di  cui  difciplina  ave- 
va imparato  di  fervireaDro  ; e per  non  privare 
il  B.  Boiifilio  dell’onore , che  riceve  da  un  tanto  t. 
Scrittore  , che  morì  pieno  di  merito , e d’opere 
buone  , ecelebrede’miracoli,  a’zd.  diSettcm.del 
izd7-l  Compagni  del  B.  Benedetto  , te  altridi- 
feepo'i  di  detto  S.Silvedro  , eoi  quale  egli  fole- 
va  converfare , e fare  opere  buone  , furono  ilB. 
Ugo,  &ilB.Giofcfio  fratelli , dalla  Tetra  del- 
la Serra  di  S.  Quirico  ; il  B.Simone  da  Rocca 
Contrada,  il  B.  Giovanni  Solitario  Laico , ilB, 
Bortolo  da  Cingoli , 111.  Generale  della  Con- 
gregazione , il  B.  Paolino  Bigazzini  da  Perugia  , u 
n B.  Benvenuto  del  Petecchio  , il  B.  Filippo  da 
Recanati , il  B.  Bonaparte  da  Jeli,  te  il  B.  Giaco- 
mo da  Fabriano  Laico.DimorandoilB.Bmede/rn 
nel  Convento  di  S.  Benedetto  di  Perugia  de 'Mo- 
naci della  Congregazione  Silyellrina  , e vivendo 
Ml.Untv.To.y. 


con  molt’ofscrvanza , e fama , venne  a morte 
efii  circa  ria70,a’f.d’Aprilc,&  illuo  facro  corpo 
fu  venerabilmente  fepolto  in  detta  Chiefa  dì  S. 
Benedetto , nella  quale  inprogrefsodi  tempo  con 
il  Monallero  contiguo  furono  introdotte  le  Mo- 
nache dell'Ordine  di  S.Benedetto  nere  , lotto  la 
cura  , e governo  de ’Monaci  Silveflrini  , i quali 
abitano  al  prefente  nella  Chiefa  di  S.  Fortunato 
di  detta  Città  di  Perugia , ove  fi  trasferirono  , 

3019.  B.  Benedetto  , da  Valenza  Religlofo, 
Francefeano  fu  di  gran  zelo , e fpirito , f^nalato 
Predicatore  del  fuo  tempo,  nel  quale  ul&io  fer- 
vi Ferdinando  V.  Re  Cattolico , c fempre  predi, 
cava  con  tal  fervore  , che  tenendo  la  cella  feo- 
perra  dagli  afcolcanti  erano  veduti  ufcirgli  fumi 
dal  capo  cagionaci  dal  fuoco  Divino , che  nel  fuo 
petto  ardeva  . Perlocchd  in  tutti  i luoghi  , ove 
predicò  era  tenuto  in  grandiflìma  venerazione  , 
e ne  vive  fino  al  prefente  la  memoria  . Falsò  al 
Signore  quello  di  voto  Padre  nel  Convènto  di  San- 
ta Maria  dì  Giesù  fuor  delle  mura  dì  Barcellona  , 
dove  fu  anco  fepellico  il  fuo  corpo  . Nel  tempo 
della  fua  morte,  s’ uni  molto  popolo  per  li  grande 
divozione  , che  gli  avevano  , c pigliarono  il  fuo 
abito , corda , te  altre  cole  da  lui  ulate,  ferbando- 
le per  Reliquie . Alcuni  giorni  dopo  fu  condotto 
un’  indemoniato  del  detto  Cemvento  di  S.  Maria 
di  Giesù, per  veder ,fe  qui  trovafse  alcun  rimedia 
che  lo  libera  fse:  vennealla  prefenza  dicodui  F. 
Bernardo  , eh’ era  flato  Compagnodcl  B.  Btne- 
detto , acuì  era  rimafto  un  fozzoletodi  quelli.  Se 
a calo  allora  l’aveva  nella  manica;  arrivando  F. 
Bernardo  vicino  aH’indcmoniato , quefei  non  vo- 
leva llarvi , come  altre  volte  aveva  fatto  , e ri- 
cevuta la  fua  hcnediziOiie,dimanda tagli  la  cagìo- 
ne|della  foga , rifpole  rprr  faef  fai^oletto , che 
porti  nella  munte  a,  &■  è fìtto  di  F.  Benedetto  , F. 
Bernardo  gli  dimandò,  le  fapeva  dove  era  fepel- 
lico il  dì  Ini  corpo  ? replicò,  chà  nel  Capitolo  , 
e chènon  vi  voleva  andare  ; allora  F.  &mardo 
meceniogli  quel  fazzoletto  al  collo,per  forza  ve  lo 
condufse  , quantunque  con  graiidiflìma  ripa, 
gnanza;  mi  approflìmandofi  alla  porta  del  Ca- 
pitolo, non  volle  entrarvi  dentro , e tanto  fece  , 
cheli  slegò;  etemendod’eirercdinnovoprefo,e 
condotto,  ov’erailcorpodi  F.  Benedetto  , nfcl 
foora  di  quel  corpo  lo  fpirito , e mai  più  ardi  en- 
trarvi . Mori  il  Vener.  F.  Benedetto  ni!  1490.  Va- 
dingot.7.  Tapi. 

3010.  Benedetto,  I.  Papa LXIIt.  cognomi- 
nati! fvagriu  , nativo  Ramano, figlio  dì 
Bonifacio . Fu  eletto  dopo  Giovanni  III.  t'i6.  o 
17.  di  Mafmiodel  577. in  tempodel  piiflìmo  Im- 
peratorTiberìolI.allorche  l’icalia  tutta, depre- 
data dall’incurfione  de' Longobardi  , era  afflitti 
aniferamenceda  una  fame  univerfaleidicheil  pie- 
tofo  Pontefice  molla  a pietà  , implorò  con  let- 
tere del  detto  Imp.  un  buon  foccorfo  di  grano 
mandatogli  dali’Egitto,  come  pur  fece  l’i'mper. 
Giufeino.  ScriflcegliunFpi/fofaa  Davide  nella 
Spagiu  Betica , efortandoloa  riconofcerc  il  mì- 
fterodella  SS.  Trinità  contro  gli  Arrìani , la  fetta 
dc’qualiegli  fempre  mai  deteflò  . Raccontali  , 
che  palleggiando qneflo Pontefice  nelfuo  Palaz- 
zo, e vedendo  nel  pavimento  nna  Croce  di  mar- 
Rrr  mo. 
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mo  , ordinò  > che  fofTe  levata , acciò  non  rcAaf* 
fe  calpellaca  i ma  levata  quella  vi  li  trovò  fotco 
la  feconda , c fotte  la  feconda  anche  la  Cerca  , e 
iocco  quella  una  gran  copia  d'oro  , clic  iervi  al 
buon  Pontefice  per  foccorrere  alle  miferic  de*  pò» 
veri . Dicefì  ancora  , che  a lui  fodero  trafporuct 
dali'lcalla  i tefori  di  Narfecegran  Cipiuno  , i 
quali  furono  da  Benedttto  convcrtiti  in  fagri  vafi  , 

& in  moneta;  onde  aSigiberto  Re  di  Francia  , 
che  per  meazod'Ambafciadori l'aveva  richiedo,  t 
adìeme  cogli  altri  doni , mandò  foo.  Monete  d* 
oro  d’una  lira  Tuna  , nelle  quali  da  una  parte  era 
icritto  Tiautij  Constantikx  pEapcTuo  Au- 
GUrr  , e nel  roverfeio v*  era  efGgiatoun  Cocchio 
con  un  trionfatele  di  fopra  ^ col  motto  Romano* 
RUM  Giuria  . Finalmente  oppredb  dal  dolore 
delle  miferie  d'Italia, che  femprepiù  crefeevano  » 
dopo  A.  anni,  i.med  , Se  15.  giorni  di  nojofo 
PoiittQcatoa*  5o.dt  Lugliodel  577*  pafsò  all'al- 
tra vita.  Fece  un'ordinazione,  nella  quale  ordì-  ax 
»òt.  Diaconi  nf.  Preti  , c ai.  Vefeovi.  Ana- 
ilafio  Bibliotecario  » Platina  , Barooio  ^4,  C. 

537.  377.  Du  Chefne  h^.  dejTapes , 

3oai«  Benedetto,  11.  Papa LXXXIJI.  Aldi 
patria  Romano  , Aglio  di  Giovanni  : fervi  da 
picciolo  a DioinuaMonadero,  dov’cglì  mol- 
to ictefealle  Scritture  Divine  ; edi maniera  di- 
venne in  quelle  eccellente  , cbèfua*  fuoi  tempi 
tenuto  in  edo  primo,  cfingolare.  Fu  oltre  a ciò 
Uomo  grazioioverfo  ogni  uno  , emadìmamen-  m 
te  verfo  de*  poveri:  per  le  quali  virtù,  inmodoa* 
obbligò!  cuori  degli  Uomini  , ché  tutti  ad  una 
voce  loriebiefero per  SommoPontedee  , predi- 
cando lui  foio  in  terra  degnodt  tanto  grado.  Co- 
fìantino  Pogonato,  mododalladi  luifantiià  « 
mandò  una  legge  a Roma  ,chè  per  l'avvcntrecia- 
fcunoccnede  per  vero  Vicario  diCRiSTO  , colui 
che  dal  Clero,  Popolo  , eScoato  Romano  fola* 
eletto  , fenz*  afpettarc  altra  autorità  dell'Impe- 
ratore^ odel  rao£farca,oLuogoceocoteinIta-  zL 
lia,  come  fino  allora  s’cracodumato  ; anzideli- 
derofodt  tramandarea*  fuccedbhla  fuadivozio- 
ne  verfo  la  Sede , edendo  già  grandicelli  i 1.  fuoi 
AgliuoliGiuflimano,  &£raclìo  , tagJiòloro  U 
chioma,  e mandolU  4 Papa  fiesedtf  to,ngniAcando 
con'talattofec.J'ukidique'tempi , clìèBcnedcN 
to  in  avvenire  farebbe  loro  Padre , efC  a lui  ub- 
bidienti Agliuoli  • Quello  PontcAce  rillaurò  mol- 
ti Temp),  i quali  pervarj  cafì  erahoftaci  mezzi 
rovinati,  e fra  quelli  uno  fu. quellodel  Principe  t 
degli  Appofloli  , il  quale  egli  adorno  , e dotò  di 
preziofì  , evar)doni.  Efactequcftc, &altreo- 
pcrtdegnidlme  , pafsòà  miglior  vita  dopo  io. 
meli,  e 11.  giornidelfuoPontiBcato , a*  13.  di 
Maggio  , fotte  l’imperio  di  Coflantioo  c verfo  1* 
anno  ^8^.  £ dccomcinvitaera  Rato  caro  , eda 
tutti  amato  , cosi  inmorte  da  tutti  AiJagrima* 
to,  e pianto,  &a  guifadt$anto,com  cgHera, 
e di  benefattore  univerfale  , appredb  a S.  Pietro 
lepolto.  S’atribuifconoaqucdoPofitefKe  a.  £-  £z 
pifioU^  una  feritea  a Pietro  Notario , e l'altra  al 
Kcde*  Vifìgott,  chcfccnbrano  più  rodo  detucu- 
ratlel  fuoPredecefsoreS.  Leone  . Si  vede  il  Tuo 
depofito  nella  Cbiefa  del  Vaticano  col  fcgucnta 
£pica£o. 


M^gna  tkh  Benedir  TdterMonumentértluqHÌSt 
yìrtuu  titulos  ; denti  atatte  dolor . 

Fklgunsin  jpteiem  mauù  jpUndore  oorufetu 
Tiura  , ftdcxtgtto  tempore  cepu  fiuuitt. 

CunUd  Sacerdreum  prr^atuìa  munU  fompUs 
Et  qm  fjkipfkt  bino  cUnàt  ufuti  bàbes  • 
Quippe^uodd  pMrpomeritirMdiantibus 4uUÌie^ 
jureVurnm^  foLtumVemi^calc  fovee. 
*FlpHÌìoc  Mtbitiordpti  fthiprdjiat  ha»ìoris 
lode  Ut  eft  fruQus  qnam  comitatur  hooot , 
Et^uU  fiderterCbriHiregis  dgmma  paftor  ^ 
Tcrcipe  falvati  prétmtacel/d  gregis . 

Ana(laf.Bibliotec./ne;jVi>/Va  , Platina  , Ono- 
frio , Genebrardo,  Barooio,  Du Chefne,  Scc^ 
302Z-  Benedetto,  111.  PapaCiX.  Romano. 
Ef&endo  Cardinale  dclTtColo diS.  CaJiflo  , fu 
eletto  Pontefice  neU’Sff.  per  confcncimcnto  uni- 
verfalc  dclCiero,  del  Senato,  e deiPopolo , ben- 
ché la  fui  inclinazione  vi  fbfseripugnatilima,nofi 
Rimandofi  capace  di  tanto  onore,  Nulladime- 
no  nn  Prete  Romano  Uomoempio  , efeomuni- 
cito  per  nome  Anaflafio,  favorito  da  alcuni  Am- 
bafeiatori,  ch'erano  in  Roma, e particolarmen- 
te da  quegli  di  Lodovico , giudicandofi  ofiefo  per 
non  clserfì  adoperato  neH'elezionc  di  Benedetto 
conforme  a*  fuoi  Ani , lo  cacciò  dal  Palazzo  del 
Laterano a viva  forza,  efpogliatolo,  e battuto, 
lo  ripofe  in  prigione , dopo  aver  comedi  molti  al- 
tri fachlegj  nella  Bafìlira  di  S.  Pietro . Mail  Cle- 
ro, & il  t^poloprefero  l'arme  in  difèfa  del  loro 
veroPaflore,  cioflabilironoanimofamence  do- 
po z.  mefi  d orrendo  feifma  . Gli  Ambafciarori 
mededmi  rientraci  nel  lor  dovere  , gli  chieferQ 
perdono  del  loro  pedimo  portamento  s ^ vgU 
graziofamenteloro  ilconccfse  . Furicooofeiuco 
da  Michele  Imp.  deirOrìence  ,e  regalato  con  ric- 
chidtmidoni.  Egli  governò  famidimamentc  la 
Chiefa  %.  annì,^.  mefi  ,e  i o.  giorni . E ha  le  altre 
cole donòalla  Confedìonedi S.Pietro,  una  pre- 
ziofìdìma  veda  tutta  tcfsuud'orodt  maraviglio- 
fa  vaghezza,  coiriflorìadi  ricamo  deirAnnuo- 
ciaziooedi  Maria  V.  edellafua  PuriAcazione  , 
con  ladifputa  del  Fanciullo  Giesù  con  i Dottori . 
Fece  parimente  un  Cantaro,  oCandelier grande 
d'argemo,  in  vece  d'un'altro  rubato  da' ^race- 
ni , in  cui  ne*  giorni  di  Domenica  , e di  tutte  le 
FeOefì  ponevanolucerne  ,ecerciappre(so  il  Let- 
tonie, fitto  di  maravigliofaflruttura  , c d'ele- 
gante lavoro . Cuoprì  il  foramedellaConfedIotie 
con  un  coperchio  d’ oro  puridìmo  di  pefo  di  lire  3. 
Fuporutoa  ieppcliir  fuor  di  Roma  vicino  alla 
porta  Argentea  fopra  le  (palle  de'Diaconi , fra* 
quali  fu  Niccolò , che  gli  fuccefe  nel  Trono.  Nel 
fuo  fepolcro  A legge  quello  Epitadìo  » da  cui  A 
ricava , che  volle  efser  fepolco  fuor  di  Roma  per 
laluagrandeumilcà,  ilimaodod  indegno  d'eiser 
ripoflocogli.altri  PootcAci . 

Qnifqtùs  bue  properas  chrifiHm  procriminepofeent 
lacrymù  d^nus  ftt  » rogo , difet  locus . 
iUc gelidaVrnfulhtatdìGiVii  membra  quiete t 
Tertius  eneUmdit , quétftbireddat  burnus  . 
Slnodque  forte  te&us  fervat  fub  termine  faxì»  . 

Ardi- 
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Jndi^num  funxit  fe  facUre  più . 

3025.  Benedetto,  IV.  PapaCXIX.  Roma- 
no fig.  di  Mamolo  , era  Canonico  Regolare  Là- 
teranenre  : fu  eletto  Pontefice  fotto  rimpciio  d' 
Arnulfo , e di  Lodorico  IV.  fuo  figL  Siede  j .anni 
d.mefi,  ei{. giorni  , efsendoftato  creato  nel 
90«-  a’  24.  di  Settembre , foc.  il  Ciacon.  ma  fec.  il 
Panvino  a’ 4.  di  Novembre  . Fu  egli  dotato  di 
fomma  cleinenia  , e benigniti  . Nel  prineipio 
del  di  lui  Pontificato  Lodovico  figl.  d’Acnolfo 
Imp,  accompagnato  dagritaliani  andò  in  Roma  , 
dove  prefe  il  titolo , e la  Corona  d’imperatore  da 
Benedcrra  nella  Bafilica  Vaticana  nel  501.  e poi 
regnò  in  Occidente  anni  18.  E’  lodato  quello 
Pontefice  per  l’inCgnemifericordiaverfo  de’  po- 
veri . Morì  poi  nel  poy.  e fu  fepolto  in  S.  Pietro 
preiro  l’adito  , per  cui  fi  va  aS.  Gregorio  . Cia^ 
con.row.  i.ctU,  S87.  Auguflin  Oldoin /»  ,/frfdif. 
iòid.  Nel  di  lui  fepolcro  leggeli  il  feguente  Epi- 
taffio. 

UcmbraBineii&ihìt  Quarti  yàcrara  ijuie/tunt 
Tomificitmagnì , 'PrufuUt  txmii . 
jjai  meritò  dignui  Bciiedidus  nmine  diBus 
Cuna  fueritlarguiomaibut , alane  bonus. 

Huic  generis  deeus , & pietatis  fptendor  opimus 
Ornai  efus  cuuBum  jujfa  Dei  tnedilans . 
Trattdir  bic  generale  bonum  lucra  /pedali  ; 

Mercatus  Calum , eunSa  fuatribuit. 
t{e/peBans  yidnas , nec  non  inope/^ue  pupUlos 
Ut  natos  proprios  affiduè  refoirens . 

InfpeBor  tumuli  compunBa  dteito  carde  : 

Cum  ebrifio  regnts  0 Benedice  Deo . 

,Vacò  la  Sede  2.  meli , e ro.  giorni  . 

3024.  Benedetto,  V.  detto  IV.  era  Cardi- 
nal Diacono,  c dopo  la  motte  di  Giovanni  XII, 
clicndo  {lati  dichiarati  nulli  tutti  gli  atti  di  Leo- 
ne VII.  Antipapa , fuelettodal Clero, ePopolo 
Romano,che  promifetodidifenderlaiil  che  avvdo 
intefo  da  Ottone  Imp.  fi  portò  con  nn  grand’efer- 
citoaRoma,  e l'allediòdi  talmaniera , chd  non 
pnotendourcirquei  didentro,  nò  entrar  quei  di 
inora , la  ridufle  a tanta  careliia  , ehe  un  mog- 
gio di  femola  fi  vendeva  30.  Scudi onde  non  po- 
tendo più  reilflcrc  i Romani,  aperte  le  porte,  feee- 
ro  entrare  Ottone, il  quale  {libito  volle  riporre  nel 
trono  Pontificale  il  dòpollo  Leone  fuo  favorito  . 
Radunato  poi  Leoneun  SiiKxlo,tol{e  3 Benedetto  il 
Pallio,  e la  ferula,  che  portava  nelle  mani,da  lui 
fu  rotta  in  più  petti  j e {olamente  fu  permelTo  i 
Benedetto  alle  preghiere  dell’Imperatore,  che  fof- 
fe  riconofeiuto  per  Diacono  . E ciò  fatto  , Ot- 
tone , dopo  d’aver  celebra»  la  fella  de'  SS. 
Appolloli  Pietro,  ePaolo,  partìdfRoma,cou- 
ducendo  (eco  Senederra  in  Germania  , dopo  che 
aveva  fediito  ncISoglio  del  Vaticano  i . mefe , & 
alcuni  giorni  , depollo  inginllamence  dal  Con- 
cilio . Fu  poi  Benedetto  rilegato  di  Ottone  in 
Amburgo , dove  efule  morì  stely6^.e  le  di  lui  olla 
furono  trafportate  a Roma  , comcallerifce  Dìt- 
maro , ìIquaIefoggiugne,ehè  Ottone  per  quello 
attentato  rii  daDio  punito  feveramcte,poicnù  nel 
litorno  da  Roma,gli  mori  di  pefte  la  maggior  par- 
te dcli’efercito  con  molti  gran  petfonaggi , che 
l’aecompagiuvano  . Ottone  poi  mentre  alliftcvt 
folennemente alla  Meda,  repentinamente  fe  ne 
Bibt.Univ.[To.p. 


mori , citato  al  tribunal  di  Dio  da  proprio  figl; 
Almifico  Vefeovo  dì  Mogonaa , a dir  la  caufa  per 
aver  Ipafato  la  fua  Commare  Adelaide  Regina 
come  Ieri  ve  S.Pier.  Damiano,  Ep.  14.  ad  Defid../fb. 
Fu  fepolto  primieramente  Benedetto  nella  ÌCatte- 
drale  d’Amburgo  , eon  quefto  Epitaffio . 
BcnedidlusTepa,  quidc Sede .4pofiolicaper  vio- 
lentiam  rtmatus , &•  poftea  cum  reme  arem,  obiit 
Hamburgiy.  't^as  Julii  fepultus  ejlhic  . 
a FiipoitrafportacoinRomaperaucoritù  d’Otto-' 
ne  111.  Imp.da  Racone  Vefeovo  Bremenfe , come 
aveva  predetto  il  medefimo  Pontefice  , il  quale 
prinu  di  morire  aveva  detto , chi  ilfuocorpofa- 
riafirifoluto  in  Amburgo,  e che  fino  a tanto  che 
lefueolla  fofieroivi  rimalte,  tutto  quel  paefe  fa- 
rebbe rimaftodefolato  dalia  guerra  , e lafciato  ad 
abitardallcfiere,  ne  fi  farebbe  goduta  la  pice  li- 
no alla  di  lui  traslazione  j ma  chè  quando  fólle  egli 
ftatoincafa  fua  (cioùinRoma)  averebbe  trat- 
Xj  tenuti  i Pagani  . Tutto  ciò  fi  verificò,  come  at- 
tefuDitmaro.  Ciacon.  To.  i.  col.  721.  &c. 

5025.  Benedetto,  VI.  detto  V.  Papi 
CXXXVII.figl.d’Ildebrando,  nel  572.  un  gior- 
no folo  dopo  la  morte  di  Donno  , fu  eletto  con 
piena  concordia  de’  votanti , c durò  la  Santa  Seda 
in  buona  pace  i.annq,e3.  mali  : quando  un  tal 
Ciotio  Romano,  Uomo  di  gran  potenza , e di  go.' 
nio feroce,  ad  iftigazione di  Frantone  Feruzto  ,' 
Diacono  Cardinale  , ma  federato  , & avido  di 
Ut  dominare,  facto  impeto  nel  Palazzo  Pontificale , 
prefe  il  S.  Pontefice , ed  imprigionolfo  nel  Cartel- 
lo S.  Angelo,  dove  poco appreflòfe  ne  morì,  non 
fi]si  bene  fe  fcrangolato,o  di  fame  nel  914.  lidi  lui 
cadavere  fia  fepolto  in  Vaticano  . Alcuni  dicono 
chcfuccelfcnon  aDonno  , maaGioiXIIl.  fec. 
Panvino,  & altri. 

502(5.  Benedetto  , VII.  detto  VI.  Papa 
CXXXV.  detto  prima  Benedetto  Conte  Tufciila- 
no  Vefeovo  di  Sucri,  fu  il  capo  del  Imprefa  contro 
XL  Francone  Antipapa  detto  Bonifacio  VII.  che  a', 
era  ufurpato  il  Trono  Pontificale  dopo  la  morte 
ài  Benedettovi,  da  lui  fatto  prigione  come  t’d 
detto  fopra.Libcraca  dunque  Roma  dalla  tirannia 
diBonilicio,  tutti  concordemente  ofiérirono  il 
Ponteficato,comc  veramente  merita va,a  Benedet- 
to, e ciò  fu  nel  974.  Confecraco  che  fu , applicò 
fubito  alla  Riforma  degli  Ecclcfiaftici  , &al  ri- 
farcimento  delle  Chicle  , e de’  Mona(cer)’,  tra' 
quali  riftorò  quello  della  S.  Croce  detta  di  Geru- 
t falemme,  giù  rovinofo . Ebbe  poi  anche  il  godi- 
mento di  vedere  a fuoi  tempi  il  corpo  del  S.  Appo. 
Itolo  Bartolomeo  portato  di  Levante  a Beneven- 
to per  opera  di  Ottone  II.  allora  Imperatore , che 
indi  a poco  terminò  i fuoi  giorni  in  Roma  con 
efempiodi  rara  pictì  , avendo  fatto  prima  una 
dolorofa  Confcluone  de’ fuoi  peccati  alla  prefen- 
zadelPapa,  e de’Prcti  . Parimente  fotto  qucito 
Pontificato  fi]  da  Dio  tlluftrata  la  Chiefa  del  glo- 
riofoS.  Romualdo.  Lieto  poi  il  Pontefice  Bene- 
Lx  detto,ne\  vedere  per  opera  di  quefto  Santo  trafpor- 
tare  nfl  Italia  le  Nitrie , elcTcbaidi  , e rifiorir 
nelle  folitudini  la  Criftlana  pietà  , quali  tutta 
inaridita  nelle  Città,  fi  riposò  nel  Signore  a*  io.’ 
di  Luglio  dopo  9.  anni  di  Pontificato  tanto  più 
applaudito,  quanto  cfad  non  mai  eccliffato  da  ver 
Rrr  a runa 
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runa  di  querombre  che  per  colpi  (fi  molti  Ante* 
celTori  parevano  ormai  infcparibili  di  Luminari 
più  tacrofanti  .Fu  fepolto nella BaGlica di  $.Cro« 
ce  in  Gerufa lemme , leggendoli  al  di  lui  fepolcro 
il  lèguente  Epitaffio. 

Hoc  Bencdidi  Ptfprf  quiefeunt  membra  fepulcbro 
Septimus  exifiens  Ordine  quippepatrum . 

Hic  printHs  repulit  Franconìs  fpurca  fuptrbi  t 
Culmina  qui invafit  Sedis  */^fcfiolica  . 

Qui  ùominumque  fuum  captum  in  Cafiro  habebati  x 
Carceris  interea  yincUs  con/ìriSus  in  imo . 
Strangulatus  ubi  exuerat  hominem . 

Cumque  pater  muUum  certaret  dormale  fanSo 
SxpuUta  fede;  iniquus aamqueimàfor 

Hìc  quoque  pradones  fanQorum  folte  /ube^it, 
Fpmana  Ecclelin  judiciifque  Tatrum . 

Caudet  amane  Vafior  agmiuacuttQa  ftmul, 

Bìcce  MonaJieriumHatuit , Monachofque  lotaxit  t 
Qui  laudes  Domino  , noQe  dieque  cunant . 

Confovens  yiduas  nec  non  » inopejquepupillos . x 

natot  propriot  affiduè  rtfiiyent . 

]nfpeQor  Tumuli  compungo  d'.cite  corde  > 

Cum  Chi  ilio  regnesohentdì&oDeo, 

5017-  Benedetto,  Vlll.detto VII. P4p* 
CKLVII.  de' Conti  Tuiculanì , figlio  di  Grego- 
rio, prefe  il  pollello  della  Cattedra  diS.  Pietro  1* 
anno  1012.  d onde  ellèndo  pot  difcacciato  dalla 
fazione  d’un  Card,  detto  Greg  >rio  , fe  oeandà 
in  Alcmagna  per  foccorfo  a Arrigo  imo.  che 

10  ncevèconmoltoonore,  balletto:  ilcneipa-  aax 
ventò  l’Antipapa»  e lo  cofirinfe  a ritirarli  da  fc 
flcHo*  fenederrofiitollodiritomo  inRomi  per 
ripigliarvi  la  lua  autorità, e l’Imperacorenoncef- 
fandodi  leguirarlo  , vifeceun  ingrelto  magnifì- 
convivendo  altrefi  rimpcrial  Diadema  per  man 

del  Pontefice  . Ebbe  ancora  quello  Papa  molti 
diAurbi  da’Saracini , onde  fu  coArettocgli  AcHo 
( non  avendo  rajuto  deirimpcratore  che  allora 
era  da  lui  abfente  ) a farli  Capitano  Se  in* 
dare  alia  tcAa  delcrercito,  onde  dopo ’l  comba-  xt 
timento  di  {.giorni,  e j.notti  continue,  nò  pur 
Utx>  de’  Barbari  icampò  vivo  dalcampo , e riltef- 
fa  Barbara  Regina  rcAò  prigioniera . Cosi  ricche 
poi  furono  le  1 poglie , ché  i vitKitori  non  potero- 
no numerarle;  onde  Benrderro  mandò  ad  Arrigo 
buona  parte  della  preda  cioè  1000.  lire  d’oro  in 
teAimoniodella  vittoria,  hlciando  il  rimanente 
a’Soldati  . Dopo  di  che  palsò  £ciicderro  in  Ale- 
magna; econ  tal  andata  in  Germania  confagrò 
in  Bamberga  laBafilica  di  $.  Stefano  » edificata  l 
dalpiiliimo  Arrigo  , che  anche  la  fottopofe  alla 
Chiefa  Romana  , pagandole  ogni  anno  un  Cavai 
bianco,  e 100.  marche  d'argento  .Se  bene  da  poi 
Arrigo  il  giovine  figlio  di  Corrado  , per  liberarli 
da  quel  tributo  , diede  al  Papa,  in  vece  di  Barn** 
berga,  il  Ducato  di  Benevento,  a tempi  di  Leone 
IX.  che  anche  fi  riferbò  il  Cavai  bianco.  Erano  gii 
fcorfij.anni  dal  ritorno  dì  Benedetto  z Roma  , 
quando  vie  più  crefeendo  rinfèAaaione  de*  Greci , 

11  Santo  Imperatore  Arigo follecitato dal  Papa, e tz 
da*  Normaiidi  pafsò  in  Italia  a debellarli  ; il  che  a- 
vendo  fatto  con  mirabile  felici  ti, io  compagnia  del 
pontefice  andò  a Monte  Callìno  a conlccrarvi  il 
nuovo  Abbate  . Dopo  le  quali  cofe  Arrigo  par« 
tidal  Italia,  c frnede/rodaqueAa  vitaa’  la.  di 


Febbrajot’an.  1014.  doppoaver  goduto  ilPouti* 
Acato  12.  anni. 

5oa8.  Benedetto,  IX.  detto  Vili.  Papa 
CXLlX.ni  potè  del  prcced.cdiGio:XIX.  dc’Con- 
ciTulcolani  , fu  portato  alla  Santa  fede  Tanno 
io$3.dallaautoritide*luoicoogiunci  , ebe  ob* 
bligaronogli  elettori  a dargli  iioro  voti  ; ancor- 
ché eflo  non  A>Ae  in  età  capace  d’un  governo  cosi 
importante  i imperochc  non  aveva  più  di  lo.o  j a. 
anni,  fecondo  la  comune  opinione;  fiondandoli 
gli  elettori  colTcfempio  di  ciò  ch’era  luccelfoiit 
Rems  Tanno923.  oveil  Contèd’Aquiunia  fece 
accecare  il  figlitioloin  qualità  d'Arcivefeovo, an- 
corché queAo  non  folle , che  inecàdi  f.anni:que- 
Aa  però  fu  cola  Aomachcvole , che  a tutto  il  Crì- 
Aianefimo  fece  orrore . Ma  quantunque  Benedetto 
foAcd’una  vita  ancora  alTcciedodifordioata  , fu 
tutta  volta  riconolciuto  per  vero  fuccelbre  di  S. 
Pietro,  e glifi  usò  quel  rirpctco,chefidovevaasi 
auguAo  carattere  . Benedetto  futuaio  dopo  9.0 
1 o.inni  s era  rcfoinfopportabilc  1 tutte  le  pcrlone 
da  bcnecon  la  Au  incontinenza  , di  modo  cbè  i 
Romani  lo  difcaccuronodallafua  Sede, facendo- 
la occupare  da  un  Cardinale  chiamato  Gicx:  Ve- 
feovo  della  Sabina  , col  nominarli  StIveAro  lIl.Ma 
Benedetto  fatto  ricorlo  alla  forza , Se  al  potere  de* 
iuoi  Amici,  VJ  lìriAabiltdilìapoco  j di  poi  ve- 
dendoli d’ellerc  Tobbrobno , e l'abominio  di  tut- 
to *1  Mondo  volle  Ipontancamente  rinunziare  al 
fuo  grado  in  favor  d’un  altro  , che  fe  chiamarli 
Giovanni  XX.  Ma  non  per  tamofu  Giovanni  ri- 
conofeiutoper  Papa,  tutto  che  queAt  ave  Ile  volu- 
to mantenerli  nel  pollo,  non oAante  che  Benedet- 
to peruno  Arano  cangiamento  fòAe  rientrato  nel 
palazzo  del  Lateraoo  , per  ellèrvj  come  prima 
rilpettato:  di  modo  ebd  in  unmedefimo  tempo  fi 
ritrovorono  in  Roma , 3 . prcceli  Pontefici , e tut- 
ti 3.  d’una  pellìma  vita , > quali  fra  di  loro  pirli- 
vano  lerendùedelJaS.^de  . Un  diqucAt  , co- 
me s‘è  detto,  li  fermò  iKlPalaggiodel  Lacerano, 
Palerò  in S.  Pietro  ed  il  3.  inS.  Maria  Maggiore. 
Un  S.  Uomo  Sacerdote  della  ChieU  Romana  pcc 
nome  Graziano  andò  a ritrovarli,  dimollrando  a 
cialcun  diloroil  difordtne  , in  cui  s 'erano  impe- 
gnati conlolcandalo  , ecolmale  , che  tutta  la 
Cri Aianità  per  loro  nc  foAfiva  . Ma  liccome  cA! 
erano aAai  avidi  dcldcnaro  , non  poterono eflec 
pcrluafi  a rinunziar  al  lor  precefo  Pontcficato,chè 
eoi  lafciar  loro  in  polleilo  delle  rendite  da  loro 
ulurpace  : cosi  rinunziarono  il  Pontificato 
dal  che  ne  fu  poicia  fato  Papa  il  detto  Gra- 
ziano, che  nominoffi  poi  Gregorio  VI.  come  a 
fuoluogo.  Dopo  morto,  Benedetto  apparve  zd 
un  certo  tutto  moAmoro  , e fpavcntevole  , ed 
interrogato,  qual  di  ciò  foAe  la  cagione  ; rifpo- 
fc  : Terehe  nella  yita  ho  yijjuto  fenica  leg^e  , e 
fenx^a  ragione , perciò  per  comando  dì  Dio  , e di  X. 
Tietro  , la  di  cui  Sede  ho  contaminata  con  tante 
fporci^ie , perciò  la  mia  egizie  ha  piu  del  fermo,  cbè 
dell'umano . Ciacon.  to.  1.  cui.  773. 

3019.  Beneoeti'O,  X.  detto  IX.  PapaXCV. 
fu  creato  Pontefice  nel  1303.  era  qucAidi  patria 
Trivigiano  figliuolodi Bocafiode*  Bocalino  pa- 
Aore  di  pecore,deccoprimaNiccolò.‘queAida  gio- 
vine fu  coArcteo  a procacciarfi  U ritto  con  am^ 

nuc- 
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maeRrare  in  Venezia  alcuni  nobili;  e0endon  fac- 
to pofcia Religiofo  Domenicano,  & avvanzatoli 
neirOrdine  con  le  fue  dottrine  , e rare  virtù  , 
giunfe  al  fuprcmo  governo  dell*  Ordine  , da  lui 
amminiftratoconfommozelo,  ed  umiltà  . Nel 
^ual  grado  da  Bonifacio  Vili.  fiifattoCardinale, 
e Velcovo  OUicnfe  ; e morto  Bonifacio,  gli  luc- 
ccfle  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  , ma  non  Io  fc- 
giiitòcon  la  fua  maniera  d’operare;  impercciocbè 
egli  era  di  fpirìto  alTai  dolce  , come  fece  vedere 
quando,  ellendogli  fiata  raprefentaca  la  Madre 
riccamente  vefbta , finfedi  non  conofcerla,  dicen- 
do, che  la  Tua  Madre  era  una  povera  femmina,  che 
non  poteva  far  tanto  ; e quando  poi  ella  riprefe 
gli  abiti  Tuoi  ordinar/ , Tabbraciòcon  grande  al- 
Jeggrezza,  dicendo,  che  quella  era  fua  Madre , 
eie  fece  grand’onore  . 11  Re  Filippo  il  Beilo  gl* 
inviò  fubitoAmbafeiatoti  per  ricercare  la  fua  be- 
nevolenza >ufandogli  ogni  folta  d’ollequio:  e per 
verità  Benedetto  fu  con  lui  molto  indulgente  , an- 
nullando tutt*i  Decreti  di  Bonifacio  contro  la 
Francia  , e lì  rifervò  folamente  l’anbluziooe  di 
Nogarizio,  c di  Sciirra  Colonna,  con  tutti  gli  al- 
tri cne  avevano  cooperato  alla  prefa  di  Bonifacio, 
fcomtmicandoli.  Creò  5.  Cardinali  fra  quei  Pre- 
lati , che  fembravano  aver  più  merito  : nè  volle 
maiconfcrir  beneficio  alcuno,mofio  dalla  fola  ra- 
comandazionc  de’ Principi , o Cardinali , fenon 
era  prima  informato  delle  qualità  neceflarie  al 
fcrvizio  della  Chiefa  . Morì  in  Perugia  a*  7.  di 
Luglio  , di  veleno  pofro  in  alcuni  Fichi  frefenì  of- 
fertigli full’ora  del  pranfo , da  un  giovine  vcftito 
da  Contadino  a fuggcftionc  d’alcuni  Prelati.  Ten- 
ne la  Sede  di  S.  Pietro  8.  mefi  , c Z7.  giorni  . Fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ercolanodì  Perugia , c 
dopo  morte  operò  molti  miracoli  , fanando  in- 
fermi, cfcacciandoDcmonj  da’ corpi  opprefli  , 
comenarrail  Platina  , Be  ancora  fi  confcrvauoi 
Paramenti  Pontificali , che  ufava  il  detto  Ponte- 
fice , & il  Baftoiic , a cui  egli  fi  appoggiava  , il 
quale  fi  fuol  baciare  dal  popolo  divoto  > che  vi 
concorre  ne*  giorni  del  perdono . Trovali  ancora 
in  un  Libro  antico  la  Collctta  , ovvero  Orazio- 
ne, che  fi  diceva  in  lode  di  quello  S.  Pontefice  , 

& a Iato  della  lìia  fcpoltura , leggcG  in  un  marmo 
la  fegnente  Ifcriziooe . 

OquÀm  laudandus , t(uim  dulciter  efè  venerandus 
ìnclytus  /fife  Vater , Tatris  extitit  Ordine  frater 
Statuì  Dominici^  Cbrifiiri^iUntis  émici , 

Le&or  honoratus  Trìor  extitit  ipfe  yocatus 
I-S'eQHStalis  fitfrétTumDuxCeneralis  ; 

Sic  homodoBrime  pofi  fuecfitCerdoSabiné , 

Hofiia  Velletrum  titnlum  fibi  dant  duo  letum 

Trétfuit  Ungarue  Legaxut  Gemma  Sopbia  : 

fit pater  ip/c  patrum  caput  Orbis gloria  Fratrttm  , 

Efi  merito  diàus  re  nomine  Vir  Benediélus  , 

Treyigiinatus , bic primo  Tontificatus 

jinno  deccffit  ftbi  rehèfnbdita  rexit , 

in  nono  menfe  mortis profiernitHr  enje  : 

FUmc  hominem  tantum  reddunt  miracula  fanSum 
Jnnumeris  ftguis  dant  grata  juvamina  dignis , 
LeSor  bobe  menti  currebant  mille  trecenti 
SènatHor  appofìtis , dum  naxit  bit  homo  mitis , 
Menfe  die  ftxta  JulijJunt  talU  Cefia. 
lo  quella  llcriaione  > d.come  in  compendio  ^ 
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riftrecta  la  vita  di  detto  PontcGce  , & in  goal’ 
anno,  &mele  egli  morifle;  ma  non  lì  dichura 
inqualmaniera  lafcianc  la  vita  in  Peragia  j de- 
velidunque  fapere,  ch’egli  vi  venne  per  fedarc  ■ 
gran  rumori  , e turbolenze  , chi!  in  quel  tempo 
erano  nella  Tofeana  , c principalmente  in  Fio- 
renza , dove  a quello  effetto  egli  mandato  avevi 
il  Cardinal  Nicola  da  Prato  : era  l’animo  del  San- 
to Pontefice  , pacificata  che  aveflc  la  Tofeana  , 
X . mandare  in  Sona  foccorfo  a’  noflri  , che  per  kt- 
tcre,  &per  meOìognigiorno  lochiedevano,  ef- 
fendo  pall'ati  eglino,  fopra  i Tartari , nuovi  nemi- 
ci ì ma  egl:  fu  chiamato  all’altra  viu  , e vacò  do- 
podilui  laSediadi  Pietro,  da’ f.  di  Giugno , fi- 
no a’ 7.  di  Luglio  del  feguente  anno  , nel  quale 
finalmente  dopo.’unga  contenzianc  fu  eletto  Rai- 
mondo Arcivclcovo  di  Bordcos  abicntc  , che  lì 
fecechiamar  Clemente  V.c  fu  quegli  , che  con- 
duflqla  Corte  i n Avignone . Senile  quello  S.  Pon- 
XX  tefice  Commemtria  in  Vfdmos . In  Mattbni  Evan- 
gelia Sernunes  plnres . Un  Volume  delfuo  Rege- 
Ilo  fi  trova  nella  Biblioteca  Vaticana  . Platina  , 
Ciacon.  Oldoin . 

5030.  Benedetto,  XI. detto  X.  prima  detto 
G;acomoHoveIlo,  fu  di  naaioncGtialcone  ,d’un 
CallcUo detto Sacerduno,  e della  famiglia  Forne- 
ria.-  fe  bene  quelli  di  quella  cafa  , che  fon  Gen- 
tiluomini di  'Tolola , lichiamanooggi  de’  Bene- 
detti . Benedetto  adunque  cflendo  Maoaco  della 
CongrcgizioncdiCiUeccio,  fii  per  la  fua  lìngo- 
lacdotcrina,  addottoratoin SacraTeologia  , e 
poco  di  poi  fetto  Abbatcdel  Monallcro  di  Mon. 
tefeeddo , in  Francia  j iodi  Vefeovo  d'Apamea  , 
e poi  Mirapicenfc  , ni  pafsò  molto  , chi  da 
Giovanni  XXII.  fu  fatto  Cardinale  col  titolo  di 
S.  Prilca,  del  Monte  Aventino  , &era  detto  il 
Cardinale  bianco  dalla  velia  Monacale  del  fuo 
Ordine.  £ finalmente  nel  1344.  a’  13.  di  Deecm- 
brein  Avignone  , nelMonaficro  de’FF.  Predi» 
u catori,  diconfenfoditutt’iCardinali,  fuaflun- 
to  al  Sommo  Pontcficato , lenza  Ina  faputa  j di 
modo  che  avvilatodi  quella  elezione  , ebbe  a di- 
re per  umiltà,  chi  i Cardinali  avevano  eletto  oa 
AGno;  poiché  fe  bene  era  dotto  , e Icientifico  , 
nondimeno  era  rozzo  , c poco  pratico  delle  ma- 
niere della  Corte  . Subito  chi  Benedetto  ebbe  il 
Papato , confermò , e pubblicò  le  Icommuniche 
dc’fuoi  predcccirori , contro  Lodovico  Bavero  , 
ilquales’craururpatorimpcrìo.  Perlocchi  dti- 
I,  bìtando  egli  dipoi  chi  l’Italia  , la  quarera  lenza 
Imperatore,  non  fólle  afì'zlita  da  qualche  Oltra- 
montano, collìtui  luoi  Vicari  in  Milano  , Lo- 
chino Vifeonte  Signore  di  quella  città , e Giovan- 
ni fuo  fratello , il  quale  fece  ancora  Arcivclcovo 
di  Milano  ,*  e Maltino  della  Scala  fece  fiio  Viea- 
lioìn  Verona,  &ìnViccnia.  Similmente  Ugo- 
lino Gonzaga  in  Mantova , Se  in  Reggio  ; Alber- 
to da  Carrara  io  Padova,&  Obito  da  Elle  in  Fer- 
rara , Modona , Se  Argenta  , imponendo  a que- 
iT  Ro  ultimo  , che  pagalTc  ogni  anno  alla  Chiefa 
10000.  Fiorini  d’oro . Tentò  fpeflc  voice  ancora 
per  Legati  di  far  pace  tra  Filip^  Re  di  Francia  , 
& Edvzrdo  Re  d’Inghilterra  j ma  ciò  fu  indarno  ; 
perlocchd  privo  di  quefta  fperanza , voltò  l’animo 
alàbbricate:  oadcfecemoltionorevolicdificj  in 

Avi- 
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Avignone,  & in  Roma.  FuUomodottidtmo  , 
c molto  amatore  dclpubblico  . Spedo  coduma- 
va  di  dire . Il  Ttpt  non  ha  parenti , valendoli  di 
quel  verfetto  del  Salmo  i8.  Simei  non  fnermt  do- 
minati , timc  immaculatus  ero  j che  da  tutti  uni- 
verfalmcnte  amato,  e riverito}  e non  avendo  di 
llrettoaltro  che  una  nipote,  nonvolle  maritar- 
da chè  con  un  femplice  Mercante  di  Tolofa,  dan- 
dole in  dote  Col  quanto  lì  conveniva  a quella  con- 
diiionc  . Combatteva  generofamente  contro  1'  jj 
erede,  chenafeevano  , oche  facevano  qualche 
progredo  a Tuoi  tempi . AdoprolH  ancora  il  Papa 
per  rimettere  nel  fcnodella  Chiefa  Andronico  Pc- 
teologo  11.  di  quello  nome , ma  quello  mori  ofti- 
nato  nel  fuo  errore . 

A fuo  tempo  nell'Occidente  il  Redi  Marocco 
andòconunefercitòdi  foooo.  Uomini  incircaa 
abarcat  filile  colliere  di  Spagna  , dove  l'elercito 
Cridianoera lolamentedi  ^ oooo.  Uomini  incir- 
ca lotto  ’l  romando  d' Alfonlo  Re  di  Cediglia  e li 
disfece  intieramente  ; e la  maraviglia  fu , che 
dalla  parte  de’  Cridiani  vi  li  perdettero  appena 
jo- Uomini  : Alfonfo  per  la  divozione  inviò  al 
Papa  il  Cavallo,  e la  Bandiera,  che  gli  avevano 
fervito  nella  battaglia  , con  loo.altri  bei  Caval- 
li carichi  d’un  ricco  bottina . Quedo  S.  IPomclìce 
nella  d idribuzione  delle  cariche , e de’  benefìz)  a- 
veva  lempre  l’occhio  alla  Dottrina,  & al  merito, 
e non  a’ lavori , e fulentitoadireneldarc  le  ca- 
riche «olle  fe  Iktnm  exornart  . Creò  in  una  fol  nx 
volta  £. Cardinali  tutti  meritevoli . Piùfarenon 
potè,  perche  adàlito  da  gravi  dolori  per  la  fluffione 
d una  piaga  in  una  gamba  imprudentemente  fer- 
raragli  da’Medici  a’15.  d’Apriledel  i}4^’ 
tamentemori,  net  Palazzo  da  fe  fabbricato,  con 
gran  dolore  di  tutti  i buoni , avendo  governatala 
Chiela  confommapietÌ7.anni4.  meli,  eS.  gior- 
ni lalciando  molti  tefori  alla  Chiefa  , e niente  a* 
fuoi  . Fu  fepoito  nella  Chiela  maggiore  d’Avi- 
gnonein  ima  Capella  perciò  fabbricata } e fu  illa-  n 
Unto  da  Dio  dopo  morte  con  alcuni  miracoli . 

Idei  fuo  fepolcro  lì  legge  il  feguente  Epitaf- 
fio. 

Ilic  /uhfunt  Cinertt  ,<^reUa'Bctlcd\&iX^.Toll- 
t^■  Max.  C^ui  fuit  niundus  ex  Oppidt  Sanardio» 
Dioca,  Mpamienfn  inComitatuTuxenfi  ,^appel- 
iabatur  Fr.^acobns  Fumerius  i Monacbtts  CiÈcr- 
tienfit , Tbiologie  DoSor  eximins . Fuit 
-abbai  Montis  Frigidi,  inde  Ipifcopui Mirapicen- 
fit  ; demum  Tresb  Card.  tit.S.  Trifc*  a Jeanne  1. 
XXlI.  cui  imediatè  in  Tontifieatu  fiuceffìt  ,creatut, 
yulgò  Cardmatis  Mlbus  dicebaiur  : quem  ob  rei  fa- 
miliaris  angufiiam  ,Cardmaliumpenè  infimum  , 
in fummumTontificem  obejut  vitamtegritatme- 
legerunt  in  vigilia  S.  Thoma,^pofteli , inConven- 
tu  Fratrum  Tradicatorum  hujut  Urbis  , ubi  etiam 
Kal.  Jan.  per  7{eapoleonem  de  Urfmis  Dine . Card. 
Coronatioait  injignia  fufeepitanno  Vir  fuit 
doSrina , & vita  integrilate  prafiani^mut , yi- 
rorum  honorum  , (à-  doCiorum  yaldi  fiudiofus  : tx 
multa  prue  tara  Siatuit , r«m  ad  morum , & pra- 
eipue  Cleri  riformationem  , &Ecelefiaflicasn  di- 
feiplinam  injlaurandam  fpeSantia  . Sedit  in  Ton- 
tifieatu anno  t .f'JI.  meuf.  ^Jics  6,  unica  tantum  bo- 
llita fex  Cardinalium  yirorum  praflantiffimorum 


creatione.  DeceUìt  in-tvenionenfi  Talatio  , ^uod 
ipfe  fabr icari jujjerat,  ex  tibia  dolore  yil.  Kal.Maii 
un.  134Z-  funus  in  prafenti  Eeclefia  magnifici  cu- 
rar una  fuit,  omnibus,  qui  aderant  ,ob  tanti  Ton- 
tificis  necem  collacrymantibus . 

Scriflè  Benedetto  molte  Opere,  e fra  le  altre.  Dé 
Stata -inimatum  ante  judicium generate , tont.z. 
Quajlionesundecimejufdemargumenti  . Fitam  B. 
Jo.  Cualberti,  che  fi  trova  prclb  ’l  Surio . Sermo- 
nes  peromnes  ama  fejliyitatis  che  li  trovano  nella 
Bibliot.  Vaticana . De  StatuCanonicorum.  Decre- 
tale Rfligiofot um . De  reformatione BenediCiinorunt. 
De  Stata  nigrorum  Monachorum  . Carmina  qua- 
damTrophetica . EpifiolamadEdyardumUI.  -4s- 
gliaBpgem . 

-Antipapi. 

30;!.  Benedetto,  VÌI.  Antipapa,  occupò 
la  Sede  Appodolica  dopo  la  morte  di  Giovanni 
XV.  eia  tenne  per 4.  meli . Augud.  Oldoin.  «rt- 
dit.  ad  Ciac.To.  i.col.  741. 

303Z.  Benedetto  , X.  detto  Antipapa , era 
Vefeovodi  Velletri  , chiamato  Gio:  Mincio  fi- 
gliodi  Guido  Mincio  della  nobile  famiglia  de’ 
Conti  dì  Tufcolano . Leone  IX.  lo  creò  Cardina- 
le, eglidiedeilVefeovatodi  Velletri  . Di  poi 
li  follerò  contro  Niccolò  II.  eletto  legittima- 
mente nel  1039.  Indi  riconobbe  il  fuo  fello  al- 
cuni meli  dopo , e ne  chicle  perdono  al  medelimo 
Pontefice  j il  quale  gli  permife  di  vivere  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore , lenza  poter  efcrcì- 
tare  alcuna  funzione  del  Sacerdozio.  Diccli , chi 
mori  de  poco  tempo  dopo  di  difguflo  a’  z.  d’Apri- 
le  dell’  illeflb  anno  1039.  Platina  , Ono- 
frio , Ciaconìo  , Du  Cbcfne  , Baroaio  , ,4. 
C.  1039. 

3033.  Benedetto  j XIII.  Antipapi  detto 
Pietro  della  Luna , era  Spagnuolo  nativo  di  Ca- 
fpo,  o fecondo  altri  d'Huc!»  9 nel  Regno  d’ A- 
ragona,  figlio  di  Giovanni  Martino  di  Luna»  e 
di  Maria  Perez  Gocor.  Fu  allevato  con  molta 
diligensa,  e particolarmente  nello  ftudio  delia 
Giurifprudenza  Girile  , e Canonica  . La  di  ini 
inclinazione  era  alla  guerra,  ed  in  fatti  duranti 
ifcompigli  del  Regno  di  Caftiglta  originaci  dal- 
le prcccnlioni  di  Pietro  detto  ilCrudele,  ed* En- 
rico di  TriRemare,  combattè  in  favore  di  que- 
Ro  fecondo  $ ma  non  avendo  fatto  cjuella  riufeU 
ca,  che  deHderava , ripigliò  lo  Audio  della  Leg- 
ge, & andò  io  Avignone . dov*  era  Rata  trasferi- 
ta la  S.  Sede  . Ciacooio  dice  , che  infegnò  la 
Legge  neirUniverfitd  di  Mompeiieri  , e chèvì 
fi  acquiRò  con  gran  credito.  Eperò  fu  fatto  Ar- 
chidiacoDodi  Saragozza  , indi  PrevoRo  di  Va- 
lenza in  Spagna  , e finalmente  Papa  Gregorio 
XI. lo  creò  Cardinale  del  titolo  di  S.^^ria  in  Cof- 
medin  . Ciò  fegui  a'io.diDecembre  del 
IlPapaera  talmente perfuafo  del  meritodi  que- 
Ro nuovo  Cardinale,  chèloconfultava  negl'ira- 
porcanti  affari , e lo  nominò  per  uno  de'  Comif* 
fari  , che  avevano  ordine  d’efaminare  il  Ubro 
^tWcBjydttxjonidiS.Brigida  . Dopo iamortedi 
Gregorio  XL  accaduta  nel  1578.  il  Cardinal  di 
Luna  fi  trovò  all*  eledone  di  Clemente  VII.  e 
lo  feguitò  in  Avignone  fenzaconfiderare  Urba- 
no Vl.ch’era  in  Roma  . Clemeoce  rinviò  Le- 
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gttoinSpagni,  epoi  in  Francia  , dove  iii  qnaG 
rcnrpccaccoinpagnatodaS.  Vincenio  Ferrerio  , 
parlando  condouamentc  contro  la  Scifma,  e dete- 
ftando  la  divifione  , anai  proteftando  , cM  (e 
(òde  in  lungo  d’uno  de'  Papi  non  lafciarebbe  d’ 
inipiegarricon  tutta  l’efficacia  alla  riunione  de' 
Fedeli  folto  ’l  mcdefimo  capo  , pofpoGa  qua! 
liToglia  altra  conGderaaione  , e qualunque  al- 
tro intcreflc . Ma  coiiobbefi  bene  col  progreGbdi 
tempo,  clièquclli  fentimenti  non  erano  (inceri , r 
e che  q uella  falla  apparenta  di  pietà  , e di  aclo 
nalcon  leva  pcnfieri  ambiaioli  , e luperbi  . In 
quello  mentre  ellendo  morto  Clemente  VII.  a* 
iS.  di  Settembre  ncU’aano  1594.  i Cardinalidel 
fuo  partitoentrarono  in  Conclave  in  numero  di 
ii.a’nS.dell’illelIomefe  , Sta’ 18.  del  raedeli- 
moc lederò  Pierre  d*IU  LUM,\l  quale  prefe  il 
nome  di  feaederro  XIII.  Avanti  quella  elezione 
fecero  un  accordo  foctofcricto  da  ognuno  d’effi  , 
nel  quale  promettevano  , ché quello  , chela- 
rebbe  eletto,  rinuniiarebbe  il  Pontificato  a requi- 
fizione  dal  Sacro  Collcggio,  per  poter  terminare 
la  Sci! ma  . Benedetto  uordoffi  ben  tollo  della 
promeda  fatta  , e non  fu  pc^bile  d’indurlo  a 
dar  la  pace  alla  Chiefa  . Subito  il  ReCarlo  VI. 

& il  Clero  di  Francia,  l'Univcrlità  di  Parigi  , e 
diverfi  Principi  d’EurOpagli  propofero  la  via  di 
ceffion:  per  la  pià  ficura  , e più  ragionevole  per 
illabilir  quella  pace  , Egli  da  principio  ripudiò 
uella  propofiainne  ; ma  alla  fine  promile  d'e-  ixz 
guirla,  per  aver  tempo  d’eleggere  imezai  per 


contrariarla  , e finalmente  la  rigettò  . Sul  prin- 
cipio fu  areftato  in  Avignone;  ma  trovò  meato 
d’uldrnetraveltita  nel  J401.  cfi  ritirò  aCallel 
Renardo  nelle  tetre  di  Provenza  , dove  ritrovò 
alcune  truppe  per  fua  guardia  . Nel  Concilio  di 
Pila  celebralo  nel  itóp.  Benedetto  XUl.  e Grego- 
rio XII.  furono  dichiarati  Scifmatici  , violatori 
della  lorfiede,  c perciò feaduti  dal  Jut  che  pre- 
tendevano del  Pontificato . Quello  fu  decretato 
nella  XIV.  Sefs.  tenuta  a'  del mefe  di  Giugno  , 
dra’ad.  deUìflzdo mefe t Cardinali  cnen£>en- 
trati  in  Conclave  v'elc(lèto  AlcOandro  V.  come  fi 
dice  altrove  . Benedetto  giammai  non  volle  cede- 
re, anzi  creò  nuovi  Carénalì  per  far  maggiore  il 
male,  vedendoli abbandonatodalla  maggior  par- 
te di  quelli,  che  l'avevano  eletto  . Dopo  di  ciò 
fu  ancora  ricercato  con  illanzada  tutt’.i  Potenta- 
ti , e dalle  perfonc  dabene  d'Europa  di  dar  la  pa- 
ce alla  Chiefa,.  il  che  nonfii  poffibile  d’ottenere  1 
di  modo  thè  vedendoli  abbandonato  da  tutti  , fi 
ritirò  in  una  picciola  Città  del  Regno  di  Valenza, 
chiamata  Panifcola  ,e  vi  mori  nel  mele  di  Settem- 
bre dell’anno  i4Z4.dopoaver  vifluto  jo.  anni  nel- 
la feifina,  obbligaioa.  Cardinali  , che  lo  fe- 
puitavano  d’degereun  tale  chiamato  Gillo  di 
Munionc,  Aragonefe,  Canonico  di  Barcellona  , 
che  fi  fece  chiamare  Clemente  Vili.  Vedi  l’IUo- 
ria  di  quella  Scifma  , fcritia  dal  Da  Pi  n , e da 
Teodoro  di  Micm  fin  dal  1410.  Froifardo  , O- 
nofirio,  Genebrardo,  Spondoj  Bzovio  , Rai- 
naldo . 
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cardinali  creati  in  tempi  diversi 
channoavutoilnome 
DI  BfHfDfrro. 


Rfncd«to 

SBcnokt. 

Benedetto 

Benedetto 

Benedetto 

Benedeuo 


SafclU 


S PiejdVioc 
IVdc.rort. 


1 

Variano 

Variano 

V.  . 

• • 

Cardinali  , Arcrntfc^'ni  , t Vifeovi. 

50J4.  Benedetto  AccoLTi,CVII.Cird.&  Ar- 
cire/c. di  Ravenna , funipotedi  Pietro , avendo 
già  per  ceflione  del  zìo  avuto  il  titolo  d' Areìve-  i- 
/covo , dopo  la  di  lui  morte  prefe  il  governo  libe- 
rodi  queOa  Cli  cfa  eiTendo  ftato  prima  da  Cle« 
mente  VJI  (vivente  ancora  Pietro)aflunto  alla  Poe 
pera,  e fatto  Vefeovo  di  Cremona,  fu  Benedetto 
Uomo  di  molta  prudenza , di  grande  autorità,  e 
dì  (ingoiare  dottrina  , cfiiFratcllodi  quel  Fran- 
cefeo  %Ac€olti  famofilFmo  Giurifcoouilto  , che 
da  leggiftt  {'.Aretino  per  antonomalia  comune^ 
mente  li  chiama . Con  la  Chiefa  di  Ravenna  dalla 
quale  prefe  il  cognome  chiamandoG  il  Cardinal  di  l* 
B^arenna , ebbe  anco  i VeCcovati  Gaditano , det- 
to volgarmente  di  Cadi^  in  Ifpagna , di  Polica- 
flro,  e di  Bovino  nel  Regno  di  Napoli;  &ril  no- 
minato Clemente  locreò Legato  della  Marca,  e 
Goveroatore  perpetuo  della  città  di  Fano.  Car^ 


lo  V.  Imperadore  fece  pur  di  lui  mol  ta  Rima  ^ e U 
Bembo,  il  Sadoleto,  Paolo  Manuzio,  eLcUo 
Calcagnino  ì più  Letterati  Uomini  di  quel  Secolo 
onoraronocon  degne  lodi  lafua virtù,  il  Bembo 
così  gli  fcrifle  ; Ea  av^Utudo  tua  efi  t claritas  , 
digMas  , ut  magni  etiam  tuam  exoptent  be~ 
nevoìentiam , fc<(ue  amari  abt  te , ^tbi  pulcbrum^ 
atefue  IxmeSium  /^ent.Maconne  che  le  umane  feli- 
cità fono  inabili , e fugaci:  quindi  fu,  chè  ui 
tempo  di  Paolo  111.  fpcrimentocosl  rea  fortuna , 
ché  fatto  prigione  fu  ritenuto  un  tempo  in  Caftel 
S.  Angelo  , di  dove  poi  ufeito  , fi  ritirò  in  Ra- 
venna, ove  attendendo  al  governo  di  quella 
Chiela,  efra'ftudj,  e converfaziont  d'Uomin! 
Letterati  pafsòiafua  vita,  la  quale  non  fenza  fo- 
fpettodi  veleno  terminò  in  Firenze  nel  1^49.  nel 
Pontcfìcatodi  Paolo  HI.  il  quale  nel  ritorno  fuo 
da  Lucca , ov*era6  abboccato  con  Carlo  V.  Tan- 
no Tf4i.a*  10. d’Octobrepalàò di  Ravenna, reg. 

gcn- 


1003  BENE  DelP.Coronclli:  BENE  1004 


gcndo  il  Ronuno  IraperioiI  mentorato Carlo  V. 
u di  coi  cadavere  fuivifepolto  nella  Chiefa  diS. 
Lorenzo  . 

5035.  Benedetto  ( Ponjf//  ) vivente  Car- 
dinale di  S.  Chiefa , figlio  del  Principe  D.  Ca- 
millo, e di  D.  Olimpia  Aldobrandini , Proni- 
pote d’ Innocenzio  X.  nacque  in  Roma  nel  16^3. 
ed  applicatoli  fin  dagli  anni  più  teneri  allo  IÌu- 
dio  , rcllò  in  breve  perfèttamente  addottrina- 
to non  meno  nelle  più  gravi  difcipline  , clid 
delle  più  amene  facoltà  , applaudito  perciò 
da  tutta  la  Repubblica  de‘  Letterati  , da’ 
quali  univerfalmente  i venerato  per  Mecenate  ; 
ma  non  meno  ammirato  per  la  fua  infigne  pietà , 
e culto  di  Oro . Egli  ne’  fuoi  primi  anni  fu  di- 
chiarato Gran  Prior  di  Roma  per  la  Religione  di 
Malta;  poi  nel  i£8l.  a' ai.  di  Settembre  da  In- 
nocenzio  XI.  in  età  d'anni  z8.  fu  creato  Cardi  na- 
ie . Da  AlelTandro  V IH.  fu  fpedito  Legato  in  Bo- 
logna , dove  farà  perpet>i,a  la  memoria  della  lua 
giuflizia  , e gencrofità . £>a  Innocenaio  XII.  fu 
eletto  Arciprete  di  S.Maria  Maggiore  , e dal  me- 
defimoPontefìce  fu  trasferito all’Arcipretatodclla 
Bafìlica  di  S.  Gio;  Laterano  , il  quale  ancora  lo 
dichiarò  Protettore  del  nuovo  Porto  d'Anio , di 
cui  può  dirli  fondatore , e confervatorc  ; e dal  re- 
gnante Pontefice  Clemente  XI.  fu  illituito  Di- 
rettore del  celebre  Acquidottodi  Cività  Vec- 
chia . Di  quello  infigne  Porporato  ci  riferbiamo 
di  fcrivere  più  diffulamente  folto  la  voce 
Ho  Baudetto  . 

}o}6-  Benedetto  Cardinale,  viveva  nel  fecoló 
XI.  Papa  Urbano  II.  lo  allunfe  al  Cardinalato  , e 
nel  lopa.  fofcrilTeal  Diploma  del  medefimo  Ur- 
bano facto  per  il  Monallero  Ca  venie . Pafqualc  li. 
l’inviò  Legato  in  Francia  , dove  radunò  un  Con- 
cilio in  Poitiecs , e ri  fcomunicò  il  Re  Filippo  I. 
di  Francia;  il  quale  aveva  ripudiato  la  Regina  fua 
moglie  per  maritarli  con  Bertrada  . I^po  la 
morte  di  Pafqualc  Benedetto  andò  a Roma  ,ed  af- 
finò aU'cleziooe  di  Gelalio  . Onofrio , Baronio  , 
Atiaeti, lHor.de'  Card. 

3037.  Benedetto,  da  Siena,  perle  Ine  alte 
virtù  fu  creato  Prete  Cardinale  del  titolo  de’ SS. 
4.  Coronaci  nel  85  3.  da  Papa  Leone  IV.  di  cui 
' fanno  menzione  Ciaccone , ed  altri  Iena’  addurne 
la  patria  . Ma  ch'eglifolfe  Sanefe,  provali  per 
una  lettera  fcritta  da  Celare  Orlandi  nobil  Sanefe 
fcritta  a Francefeo  Bandini  Arcivefeovo  di  Siena , 
ch'era  nelle  mani  di  BellifarioBolgarini;  nel- 
la quale  fa  menzione  d'altri  CardinaiiSanefi,coU’ 
ordine  feguente  : 

Leo  Qnartas  auioSalHtis  S^f. 

Benediftus Senen.'Pretb.CardJit.SS.QuatnOr 

Coronatornm  . 

lunocentint  feciadus  anno  1143. 

Guido  Tatrilius  Senen.  Tresb.  Cardin, 
Tit.SS.Claudij , &SociorHm. 

Eugemut  tertiui  amo  1133. 

Esnaldus  Topato  Senen.  Preti.  Card.  Tit.  S.' Marcì, 
EiSoriy.  Seifmat.  cantra  .Mtx.Hl.  1139. 
Vmcemìus  Burghefius  Senen.  Diaconns  Cardinali!. 

Lucius  III.  anno  1183. 

Bfnaldut  Topato  Senen.  Diaconui  Cardinal. 

Tit.  S.Mariain  portieu. 

Bibl.  Vniy.  Tom.  V. 


Per  effere  Celare  Orlandi  approvato  AntM 
qiiario,  ed  Illoricochiaro  nelle  /lampe,  citatoi 
linodairOrtelio  nella  fua  Geografia,  c per  eflerd 
ladi  lui  letcerafcrictada  un  Prelato  notiflimo  ■' 
tutti  gl  iscrittoti,  glifidàp'cna,  ed  indubitata 
fede  non  folamentc  in  ordine  a quello  Baudetto  , 
ma  ancora  in  rifguardo  i gli  altri  Cardinali  da  Ini 
apportati  . 

3038.  Benedetto,  da  Bologna  Vefeovo  d' 
X Adria  del  103  o.  al  tempo  di  Papa  Leone  IX.  pofii 

la  prima  pietra  nella  Chiefa  Cattedrale  della  cit- 
tà di  Rovigo,  dove  abita  il  Vefeovo . Mori  nell' 
anno  iof3.Sralui  lucceffencl  Vefcovatod'Adrla 
Atto,  ofiaPanzoMìlancfe.  VghcUiltiHiafacra 
tmn.i.  p.397. 

3039.  Benedetto  I.  Vefeovo  di  Volterra 
dicuifi  legge,  che  l'annoz. del  Regnod’Otto- 
nelll.  a'ù.  d'Aprilc  léce  permuta  de' beni  eoo 
Leone , Sce.  ne'  confini  d'Ulignano  ; come  an- 

XX  che  nell' anno  3 . del  medelimo  Imperatore  diede  a 
livello  certe  terre  polle  in  Fabiano,  con  obbliga 
che  pagafleogni  anno  al  Vefeovo  dì  Volterra  a* 
]3.a  Agoflo  II. danari  d'argento  fpendibili,  tì 
di  rapprefentarfi  a.  volte  . 

3040.  Benedetto  II.  Vefeovodi Volterra  i fi 
trova,  che  nel  looi.  a’i8.  di  Luglio  allogalle 
cale,  c terre  in  luogo  detto  Padule  vicino  alla 
Villa  di  Montemonilo  con  la  Chiefa, che  vi  è in  o- 
nor di $.  Angelo  Michele,  aTegrino,  e Guido 

Exx  con  obbligo  fra  gli  altri , difarcanur  Mefla  , Sr 
Officio  nella  detta  Chiefa  , e di  tenervi  Lumi  ; 
nel  1003.0’ 14.  diGiugno allogò  altre  terre  del 
Vefeovato;  come  pur  nel  1007.  a’ip.  di  Marzo;' 
il  di  cui  contratto  è fatto  dentro  ’l  Callello  eh’  è 
lotto  la  città  di  Volterra  un  altro  a’z3.d'Ot- 
tobre  . L’anno  poi  1013.  trovandoli  l’Imp.  Ar- 
rigo in  Italia  , il  Vetcovo  Benedetto  tipofe  fotto 
ladi  lui  protezione  la  lua  Chicla , ed  il  fuo  Cle- 
ro, edetto  Imperatoreglie  nefpediii  Privilegio 
nel  Contado  Pifano  detto  Fnfiana  , in  cui  con/n- 
ma  al  Vefeovo  , gfa’Canonicirutt’i  beni.  Pie- 
vi, Chicle , Corti,  Dominicali, che  poffeggono,' 
delle  quali  cole  parte  dice  cflcrnc  fiate  acquillate , 
edite  alla  Chiefa  di  Volterra  dal  predetto  Vefeo. 
yo  Benedetto,  e fra’ beni  i nominata  una  Cala  , 
con  la  terra  polla  allaPorta  della  città  diLucca  vi- 
cinoalla  Chiefa  di  S.Gerrafio;  e dicendoli  in  det. 
to  privilegio,  chi  il  numero  de’  Canonici  della 
Chiefa  di  Volterra  idi  40.  non  vuole , chi  detta 
*•  numero  li  polla  alterare,  mettendo  pena  loo.  li- 
bre d’oro  a chi  contravenga  al  detto  privilegio. 

Scrittori  , e Trofefiori  . 

3041.  Benedetto  Accolti  , fcrifli;  Debel- 
lopro  ChriHifepuUhro  reenperando  eutn  notis  Dem- 
ptlcri,  Florent.  i$i3.  8.  Inter deliciat  Toetarum 
Jtalorum  . Inter  Carmina  quinque  Hetrufeomm 
Toetarum  . 

3041.  Benedetto’,  d’Alircon  Bellomonti- 
80 , Monaco , e Abbate  del  Monallero  di  Morer- 
vela  dell'Ordine  CiUercienfe , avea  quali  che 
compita  un’Opera  in  più  Tomi  diflinta,  de’qua- 
lifoloil  primo  , che  tratta  De  fide , fu  pofloin 
luce  fotte  quello  titolo:  Teatro  de  virtudet , ap- 
prello  Francefeo  Fernandez  da  Cordova  nel 
I3zz.in8.  Voltò  anche  dal Portoghefe  nel  fuo 
Slf  lin- 
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linguaggio;  LtsSntnmes  Je^dvitnct  y Qiiire~ 
fimtlt  del Dotor DitgtTacvtitt Undraii  .impref- 
foin  Madrid  nel  i5i;.iu8.  apprdlo  l^dovica 
Sanchea. 

J04J.  Benebetto  (^UJfaitdro)  MedicoVe. 
ronde  , fetifle  j.  Libri.-  De  moriis  medicandii: 
uno  d'^orifmi  : uno  De  “Pelle , ejns  caafts , •& 
materia  AkxiUormt . f.  d'sAnatomia  ^ Campati 
ih  Bafilca  : Diaria  de  bella  Caralino , le  di  lui  O- 
perc:  de  ^e  Medica,  furono  date  io  luce  nel  me-  x 
delimoluogonel  tf7E.  Gdn^ 

5044.  Benedetio  Aletino,  Uomo  dottifc 
limo,  in  HOt  Cui  Lettera ,^poJiolica , ufcicacon 
altre  nell’ultima  del  XVI.  &coIo , lu  nelle  (lam- 
pe in  Napoli,  krittocontroLioiurdadaCafua. 

jc^5.  Benebetio  , Alvaree  , Monaco  Ci- 
{lercicnfe  , nel  Monadero  yallit-BcclefìoHicarum, 
Tbitò  in  Volgare  a.  Libri  del  Ino  Patriarca  S.  Ber- 
nardo: DedilitendaDeo , ac  de  interiore  Domo  ^ 
ftapato  in  Madrid  nel  idid.  in  8.  Lafuapaccia  fu 
Talvera,comc  afferma  Tommalo  Tamajo.  Scrif- 
fe  ancora  un’ ./fpd(^Men  defenfa  de  la  antigue- 
dad,  que  tiene  la  eaifii  maeioa  de  la  Orden  de  S. 
Senio,  io  Madri!  neli£]£.  Ì114, 

{045.-  Benedetto  Anziani  , da  Ravenna  , 

(tori  dopo  la  mctl  del  caduto  Secolo:  fu  Uoma 
non  meno  illuffre  nella  Medicina,  ckc  (ingoiar 
amatore  della  pitr  a,  mentre,  marendo  nel  i58i. 
nel  fuoTellainencof  .n  cafo  di  mancanza  della  Li- 
nea mafcQlinade’fuoifrat:ll)co(lituifce  fua  crede  ^ 
la  città  di  Ravcnna^coll’obbigodi  (tipcndiare  un. 
Medico , che  pubblicamente  infegoaffe  alla  gio- 
ventù la  Medicina . 

5047.  Benedetto  Aeezio,  di  Berna , Ger- 
mano , Teologa  Calrino-Zuuigliano,.  idi  cui 
fcritti  furono  (lampa ci  in  Laufanna  , Genera , e, 
Berna  dall'anno  if7a,  (inoli  i^oi.  quelli  però, 
fon  comprdì  nell’  Indice  tra’  proibiti  di  1. 

.Clanb  - 

J048.  Benedetto  (Baldnvinoy  Ambianncfe, 
fenfle:  TraSaius deCaUeo  antiqno  ,&•  rnfiUo , in 
Parigi  nel  idif.  inS.  &in  Amderdamo  coale 
figure  in  rame  , appccffo Frilìo  nel  i£6p.iniz. 

5049.  Benedetto  » di  SJJenedetto  , Capuc- 
cinoMilanele,  ha  crafportato  di  Latino  in  Italia- 
no; eli  .Annali  detta  l^ligione  , compolli  da  Zac-- 
«aria  Boverio  , chcfuronaimpcclli  in  Turino  nel 
1641.  104. 

5050.  Benedetto  del  Campo  Dottore  » 
Medico,  (landa  nella  città  di  Alcali  nel  Regno  ^ 
di  Granata,  chiamata  Regwi»  , pubblicò  alle 
(lampe:  Commentariolundelumine , & Jpecie  : 

ex  Tbitojrfiin  adyiit  excerftarum  j t Super  ,A- 
dianto obferyationemCraeam  y paTiter , O-  Lati-, 
nam  Thamtactpolis  , 0“  Medici!  admodum  pro^ 
tuam,  inGraoacaneli;44.in8. 

30JI.  Benedetto  (Cefare)  di  Fontecchio, 
vicino  all’Aquila, dotto  in  lingua  Grecale  Lati- 
na , c nelle  Lettereumane  molto  «crfato„  al  fen^ 
tire  di  Pier  Leone  Cafella,  e d’  Angela  Spera 
/1Ì.4./Ì/.47J.  In  Ainii nella  Cliiela  di  Sw  Maria 
degli  Angeli,  ritrovali  i I feguence  LpitalGo,  ri-; 

portato dalcit.PierLcooc Cafella «ede  fue  Ifcri- 
e^onifol-i&y. 


D.  0.  M. 

Cafari  BenediSo  a Fonticolit . Greci 

Et  Latina  ariium  & feientiarum  elucubrata 
Liberali  certUudme  , & expticandi  facilitate 
Dilucida  humanitate , ac  moderatione 
Egregio  juventutit  inflruSori. 

Potrei  admonitote  Uberot , difc^lina  viat 

7ie decUnent . Inpjlite,fii,  Juventut ingenua 

Sedei,  reUa  pei  geque  fi  potei . Faxenim 
Qua  pralusebat  extinbla  e fi . 

Hai.  Uu^M.D.XCI. 

3051-  Benedetto  Daga  , o Valdes , diede 
fuori,  elTendo  Notajo  nel  S.Tribunale  dcU’Inqui- 
(itori  inCordova;  Ufode lei dntojùi para  todoge- 
nerode  vifiait&c.  in  Siviglia  apreffo  Oidaco  Pe- 
rez nel  10:3.  104. 

3055.  BENEDtrra  (Egidio)  fcriflc:  TraSa- 
tuide'Jure,  & Privilegi)!  honeSiatii,  in  Colon. 
iòto.8.  Comment-  ini.  &boc'Jurt  ff.  dejufiì- 
tia,  &Jure,  in  Lisbona  nel  idip- fol.  Tom. a. 
Co.nment.  adl.t.C.  deSaerof.Ecclef.  ibid.  1609. 
in  fol. 

3054.  Benedetto  (Egidio)  diverfo,  e for- 
fè dilcendcnte  dal  precedente , credelì  Autore  d’ 
un  certo  Libro  Teologico  intitolato  : Hortulut 
-Anma,  llampato  in  Lisbona  t£i;.  in  8.  fcrit- 
to,  come  credefi  in  linguaggio  Portoghefei  Ex- 
celtemiam  Salutationii  Angelica  , in  Lisbona 
1513.  anche  : Explieationum  Salve  ]{egiiia , nel 
raedefimo  luogo  nel  1017. 

3055.  Benedetto  (Egio)  Lat.  à^giur:  ferif- 
fe  un  Libro  intitolato .-  Interpres  Appolladori  de 
Decima  origine.. 

3030.  Benedetto  Fernlndez  , Portt^helè, 
Borbeedt,  iiacerdate  della  Compagnia  di  Gesù  , 
bcnchc  attcndeffé  con  grandilfimz  diligenza  al- 
la biluce  de’ popoli,  nondimeno,  ciò  che  gli  ar- 
vanzavadi  tempo,  tutto Jofpendeva.  con  gran- 
didimo  frutto  in  lettere,  onde  (criffe.-  Ccnsme»* 
tationet , &ObfervatioaetmoraleiinGenefim  ,ìn 
3. Tomi,  e diede  inluce  in  liòne  appreOo  Ora- 
zio  Cardon ,-  che  (i  confervano  apprcllo  i Tuoi  ma- 
nofericti  : Comnentaria  in  Luca  Evangelium  . 
Morinel  Giapponcoel  1S30.  e di  Ina  età 

3017.  Benedetto,  Fcrnandez,  dell’Ordine 
de*  Predicatori , quando  era  Vicario  in  Millera 
iKlIa  nuova  Spagna  fcrilfe  ; DoOrinaChrifiiana  en 
Lingua  del  Mcffico , ove  fu  Rampata  dcH’anDO 
1308.104.  Epiiiotarum,  & Evaagelioruin  tranf- 
iatkncm , ncll’illello  ; idioma  furono  date  in  luce 
da  Antonio LconioncllaLibraria  Indiana. 

3038.  Benedetto  , di  Fiorenza  , celebre  Ma- 
tematico , (lori  nel  XV.  Secolo  verfo  l’anno 
1490.  Pubblicò  un  Trattato  d’-4riliRetici>,  che 
fu  affai  Rimato . Ugolino  Verini  lib.i.  de  illu- 
fir.  urbi!  Florent.  Vollio  de  Scieat.  Mathematie. 
rup.31.  S to. 

5039.  Benedetto  , Furtido  , li  trova  ne’ 
fcritti  di  Lorenzo  Cocci  Italiano , che  mori  in 
Madrid  nel  i6f6.  trovali  una  bella  Opera  dedi- 
cata ad  Antonio.  Agoflino  Vicccancclliete  in 
Aragona  di  FerdinandoRe  Cattolico.-  dePrinr 
cipum  infiitutione  , &.  origine}  il  di  cui  princi- 
pio era  .-  Magnum  profeBo  tnortalihut  ad/umen- 
lum  . Difle,cbènc  aveva  nn’ altro  da  dare  in 

luce 
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luce  fotto  r iOcIti  tutela  .*  Dt  militArì. 

3060.  BENti>tTTo  ( Gio^Attni  ) Romano  , 
Profcfloredi  Teologia  , c Lettore  JclU  lingua 
Ebrea  nella  Sapienza  Romana . ScriHe  la  Cram- 
maticà,  che  ìnAruifee  per  la  lingua  Ebrea,  in 
Roma  oel  i6o6>  o i6oS«  prelto  Bartolomeo 
/.annetto.  Quella  Opera  fi  permette  con  le  fe- 
guenticenfiirc.  Nella  Prefazione  ad  If^?orcw  , 
che  comincia  mnlti  J'unt , qui  t&c.  »k)po  la  metà , 
dove  dice:  Divina  efjentia  in  trerperfonas  di/ìin^  x 
t7tf,  deve  correggerli , edire  in  trióni  perfonii 
dijìin£iis,  E nella ptf^.148.  fotto ’Jtit.  de  I\adicis 
f iróorum  inventionci  S*  Trimum  omninm  , dove 
dice;  Una  eft  divina  e(jeniiain  tribns  perfonis reali-* 
terdìfiìnHa^  devecorreggerfi',  eà\t  difiin^ìis  • 

5o<Jt.  Benedetto  {Giorgio)  diede  alle  {lam- 
pe: Derebns  gejìis  Culieimi  Com.  T^ajiovn  rpi- 
grammatAi  e^epitapf)ia  , Lcid^encl  1586.  in  8. 
1-pitaphia^  &picÌHr^  Comitum  HolUndU  , ibiJ. 
nel  i5i  I . in  4.  Carmina . ìntcr  deliciai  Toetarum  xi 
SelgicoruM . 

30^1.  Benedetto  de  Goes , Giefuìta  Porto- 
ghefe , diede  alle  Rampe  : l{clacion  della  Jornada , 
tqne  biga  de/de  Coa  a defeubrrt  et  Catana  M,  S.  cttjus 
autor  rei  efi  Tljcotaus  Medigno  . 

30^3.  Benedetto  {Enrico)  di  Sivi- 
glia , AlaeRrod’Agollino  Dclgadilio  , Carme- 
litano , celebre  propagatore  della  parola  di  Dto, 
c nella  icuola  di  Gravato  primo  interpetre  della 
S.  Scrittura  , fcrifie  le  Aillcguenti  Opere , le  quali 
poi  come  venillero  in  luce , egli  (Iciroconfclla  di 
non  faperlo  : Tbcoiogica  inS.Thomam  Commen- 
taria  Metapbificas  prelezione! . Sermonum  Libros 
plures.  Fioriva  nel  1^90. 

30(f4.  Benedetto  { Lampridìo)  cflato  Poe- 
ta Lirico,^  hafcrittocosì beneinlmgua  Greca, 
e Latina  , eProfe,  eVerfi,  che  ha  meritato  el. 
ier  paragonato  agli  antichi . Fu  dì  patria  Crenso- 
nefe  , & infegnò  in  Padova  » e in  Roma  Lettere 
amene  in  ambedue  le  dette  lingue  con  tanta  lod-  XL 
disfazione,  ché  tirato  dalla  di  lui  fama  Federico 
Gonzaga, chiamollo  a Mantova  ad  inicgnar  a luo 
figliuolo . ScniTe,  Ode  ad  emulazione  di  Pindaro, 
c molti  Epigrammi . Dice  però  il  Giovio,  ché  (ìc- 
come  ebbe  ingegno  grande,  ebbe  ancor  gran  lu- 
perbia  . Mori  di  dolor  di  fianchi  , e da  Marco 
Flaminio  gli  fu  fatcoqucRo  Epigramma . 
Terdiderasvariumimifiro  fed  tempore  taudes 
Lampridms  renovat , doZa  Cremona  , tuas  * 
ìUe  fopboelos  cantabat  dignacothurno , L 

Ijìecanit  Lyricos  Ttndarieoore  modoi , 

30(f3.  Benedetto  (Levita)  Diacono  di  Ma- 
gonza,  vivevancÌ74o.  043.  lotto  ’l  Regno  di 
Lodovico  Balbo,  ediCarloilSemphce  . L’Ab- 
bate Anfcgifa  aveva  fatto  una  raccolta  de*  Capi- 
tolari di  Carlo  Magno,  e di  Lodovico  Balbo:  £c- 
nedetto  Levita  continuo  Timprefa,  della  quale 
parla  in  qucRi  termini . 

Quatuor  explicitii , teZor  venerande  libellist 
Qhì  canonitm  recitane  jmra  tenenda  fatti , ix 
Qiiofque  Vater  quondam  collegitnobilii  opti , 
*Anfequifus  ovani  duZui  amore  Dei . 
^AuZartodemum , qutm  nane  Mognntin  fummum 
Vomificem  tenuit , practpttnte  Tio . 

'Pofi  Benedit^us  ego  ternoi  Levita  libellot, 

£iU,  Univ-  To.  K 


sAdnexìy  legii quirecitatur opun 
Quos  patet  invento!  pnefatiopandit  ut  ipfa  , 

DiniitZim  titulii  /uppofitifaue  fuìs . 

Hot  igitur  relegeni  devoto  ptZore  Biblos , 

Cratonter  Jiudeqi  fundere , pofeo  , prteei . 
Quatenus  eterno  donentur  munere  calo , 

HncpUfanxerunt  quiquoqi  jurapié. 

I 3.  libri  di  BenediZi  Levita , fono  raccolti  in  19^ 
digerenti  manoferìtti.  Scrrariobti?.  ^Vieg.Baluze 
inpraf.cap.  n.44.  Baron. Sirmond. 

3067. BbN£DETTO  di  Lsbona  , Portogbcfe  dcL 
l'Ordine  degli  Eremiti  di  S.  AgoRino:  goveroò 
la  lua  Provincia  in  qucRoRe^nodcl  i^oi.e  nell' 
Accademia  di  Roma  tnfegno  la  Teologia  ; poi 
mori  del  1 5 16.  Antonio  a Purificazione  in  Theé^ 
tro  triumphali  , el'ommafo  Errerà  in  Alpbabeto 
^ugufìhnano i pag-  14.  attribuilconoa  Benedetto 
2.  altre  Opere  , lenza  {piegar  quali  fieno . 

30(^6<BENEDETToda  Ma|ooo,S(ultore,ed  Archi- 
tet.  fune'iuoi  primi  anniintagJìatorcdilegname 
afsai  celebre , come  dimoRranolefocmoltiifiroe 
opere  , che  ha  fatte  a diverfigranPorionaggi.Si 
trasferì  a Napoli  a*  fcrvigl  del  Re  AlfotUo  , ma 
non  piacendogli  la  Ranza,iornòa  Firenze.  Andof- 
icne  poi  in  Ungheria  per  far  varj  lavori  a Matteo 
Corvino  allora  Re  , per  il  quale  lavorò  molte  cor 
fc . Meflofi  poi  alla  Scultura, rufeì  mirabilmente. 
Ritornato  a Firenze  dove  fece  varie  opere  di  ri- 
lievo; finalmente  danni  34.  fi  morì  nel  1498,  c 
fu  onorevolmente  fotterraco  in  S.  Lorenzo  . Di- 
iegnò  molto  bene  Benedetto , onde  merita  fra  i mi- 
gliori artelìci  delia  fua  profeRionc  «Tenere  anno- 
verato, clodato.  Vaiar. fVr- 

3068.  Benedetto  Ma joriceiìfe,  Monaco  Be- 
nedettino di  S.  Paolo  CiRercicnfc  in  Roma,  fcrii^ 
fé  nel  i ^ 3 5.  in  circa  : Commentarla  in pradieabi- 
liaVorphiiii.  In  Logicamquajiionei  univerfaUt  , 
EqucRcOpere  fi  conlcrvano(rome  fi  cava  dalljr 
bro Rampato,  &r  intitol. d’Amoldo 
Uvion  ) apprefio  CoRantino  Syemon  , come  ri- 
fcrifccBucellino  j ia^nnalibui  BenediZinii  del 
1330. 

30^9  Benedetto  hfonter,  Prete  nella  Terra 
diC  ulgitdc  Vais  , Principato  di  Catalogna  , 
Rampo  in  Barcellona  del  1^12.  nella  Ramperia  di 
CàbrclleGlaeresll  Libro  intit.  Computo  Lede- 
pajiuo . 

3070.  BENEDETTodcMonterealc  in  Abruzzo 
Domenicano , fu  un  Teologo  inftgnc  nel  15^0. 
Albert  de  Viris  illujlr,  Ord.  Vrad.  /«f.  1 3 o-  Ut.  0. 

3071  Benedetto  de  Morale , {crilìe  il  Volu- 
me imito!.  De  lai  Santa  ^jufla  y J^ufina , a cui  ag- 
giunfc,di inorando  in  Pcrgrignaqodcl  1598.De/4 
mueitedelB^ey  CatoUco , in  8. 

3072.  BENEDETTodi  Norfolc , di  nazione In- 
gtelc  dcirOrdmc  AgoRioiano,  viveva  oel  lecc- 
io XIV.  dimorando  m Norwich,  ove  Antonio  di 
Bcck  , Vclcovodiquefla  città  affai  loamava,  di 
modo  che  lo  fcclie  per  eHcce  Tuo  Sufiragaoeo , al 
qual  grado  la  fola  lua  capacità  lo  portò.  Scrifie 
diverfi  l'rattati.  FpiJìoU  hortatoria  . ^Iphabe^ 
tum  ^rijiorelii , e mori  nel  i34o>  Jofeph.  Pam- 
ph  le  Biùl.  ^gufl.  Pitico  de  Scrip.^ngL 

3073.  Benedetto,  Parigino  Dot.  del  quale 
Poilcvinofa  menzione  , come  quello  che  fece 

S f f 1 Ram- 
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flamnare  colle  note  nel  i j<Si.  le  Concordarf^dcl- 
U SihhiA . Morcri . 

J074  BEVFtiFTTo  de  Pentclofa  Monaco  Bene- 
dettino , fcnflc;  De  Ifs  <jUAtro  ExccUenciaj  del 
tfpAvnol , in  4. 

507^*  BfNLnETTo  de  Rada  nacque 

nella  Provincia  di  Navarri , c nel  piccolo  luogo 
Cafeda  della  Diocelc  Pampclonenle  ; f-:  cflendo 
entrato  nella  Religione  della  Compagnia  di  Gu* 
sù,  e fattovi  progrcITo  negli  ftudj  , fu  desinato  x 
Rettore  del  Collegio  Piacentino  , dove  (c  nc 
inori  nell'anno  i5ip.  avendo  prima  lafciato  di 
fui  memorie  la  feguente  Lettera  , o EpiRola  in- 
titolata De  U Munte  y "pxrtdes  del  Vadreì{pdrigo 
^inttù  deU  CompugnUdt  IHS  UHor  rfe/ca//f^/o 
de  Madrid . 

5076.  Benedetto  dì  Peterborough  » viveva 
nel  1 200*  Prefe  l'abito  di  Rcligiofo  nel  MonaRe- 
ro  di  CoQtorberi , dove  fu  Pnore,e  divenne  Ab- 
bate di  Peterborough  , della  Congregazione  dì  xx 
Cloni . Scrifle  Slatta  , & un  Trattato  de'  Mira- 
toli  di  TommefodiContorbert . Pitfeo  de  Script,  . 
lede/.  Vodìo  de  ìfler.  lat. 

5077.  Benedetto  di  Portovenere  , Frànce- 

feano  Riformato  , viveva  nel  &cc  in  lode 

di  F.  Dionifìo  di  Genova  deiriAels*  Ordine  un* 
Jpiiramma  inferito  nel  Librodidetto  F.  Dioni- 
fio  imit.  Vicarius  Troyincialis , e Rampato  in  Ge- 
nova nel  \66^. 

J078.  Benedetto  Renano  Dot-  m» 

torc  di  Parigi  . Curato  d«S.  EuÀachio  , fu  in 
molta  Aima  , per  la  fua  virtù  , per  la  lua  feien- 
za,  c peri  Tuoi  impieghi  . Predicava  con  gran 
-telo  f Se  infatti  contribuì  di  molto  alla  converRo- 
fte  d'Enrico  il  Grande  j il  quale  lo  fcicife  dipoi  per 
fuoConfcAore,  e lo  nominò  al  Vefeovatodi  Tro- 
ia in  Campagna  1 ma  da  Roma  non  puotè  ottene- 
re le  Bolle , perchè  forfè  Renano  fece  ricevere  nel 
leno della  Chiefa  Enrico  fenz’Ordinc  della  S.  Se- 
de . Sia  com'elTcr  fi  voglia  , non  era  queA*  Uomo  xl 
indegno  della  Prelatura,  alia  quale  fu  nominato  : 
di  che  danno  tcAimonia  nza  i pij  Trattati , che  ha 
fcritto  contro  gli  Eretici  , de' quali  parlano  la 
Croix,  Du  Maine, Du  Verdier , Vaiiprivas  Bibl. 
frane.  Sainje  Marthc  de  tpife.  Trec.  d'Oflatr» 
fis  lett.  Mazeraj  hifl,de  Frane. &c.  Aveva  queAo 
Dottore  intraprefo  di  dare  in  Francefe  una  nao- 
va  verfione della  Bibbia;  ma  perchè ne'fuoi  fogli 
v'erano  parole  ulate  da' ProteAantt  , fu  condan- 
nata . R.  Simon  hi^.  Crit.du.  V.  Tito  Liv.  ii.  t 

3079.  Benedetto  dà  Rovezrano  , Scultore 
Fiorentino  , fece  molte  opere  di  rilievo  in  Fircn- 
xe  a varj  Signori , ed  in  molte  Chìefe  . Fu  con- 
dottoin  Inghilterra  a*  fcrvigjdel  Re  , alquale 
fece  molti  lavoridi marmo,  edi  bronzo  , e par- 
ticolarmente la  fua  Tcpoltura , delle  quali  opere  , 
per  la  liberalità  di  quel  Re,  cavò  da  poter  vivere 
il  rimanente  della  vita  comodamente . Tornato  a 
Firenze,  fii  incominciato  ad  eficr  travagliato  dal-  lx 
le  vertigini,  a caufa dello  Aarc  intorno  al  fuoco 
a fóndere  i metalli , onde  in  breve  perde  la  viAa  , 
ecefsò  di  lavorare  intorno  airanno  1550.  e di  vi- 
vere pochi  anni  dopo.  Vafar.J^r.T/rr. 

fodo.  Benedetto  Huyz  , MaeAro  di  fcuola 


in  Madrid  , fcriflc  . Tronunciacione  della  linxua 
CafielUnUj  o Ortografia,  in  Madrid  del  15S7.  io 
l5.appr?ffo  France/co  Sanchcz . 

5081.  Benedetto  Sanchcz  ( ^a/òido)  nato  ita 
EAremedura  , mentre  efercitava  l'arte  del  Pitto- 
re, Rampò  in  verfi/f'/fforùd/Criyio,  in  2 parti  nel 
in4.  In  Barcellona  apprcAb  Sanfone  A- 

tluc . 

3082.  Benedetto  della  Serra  di  Siviglià  , 
Benedettino,  fratello  germanodi  Pietro  , c di 
Melchiorre  , il  quale  nobilitò  il  Sacro  Ordine  dell* 
Alma  Sede  di  Siviglia  per  la  virtù  , che  aveva  di 
Teologia,  Poetica, &c.  Avendo  pafiato  la  fua  gio- 
ventù nel  ChioRro  di  Vinccntino  , s’efercitò  più 
anniin  quellccofccherichiedanoquelle  legoi  $ e 
già  fattoTcologo  profeflo,  meritò  il  Cappello  d* 
Accademico  tra  11  PP.Cofcrilti  . Dipoi  avendo 
oramai  miniRrati  molti  altri  uffic),  venr>c  eletto 
Generale  : egli  Rampò  Triunphode  Maria  SanBif,- 
fima  Declarace  ei  modo  de  fu  preferyacion  de  la 
ctilpa  originai  , &c.  in  Siviglia  appreRb  Gioao 
Lorenzo Macado  del  ì6^$.  Que/iiones  MifcelU- 
neas.  Mori  in  Siviglia  dopo  l'anno  i6f  o Davila . 

3085.  Benedetto Vafquez  (Matancora  ) d' 
ORona  , primo  inrerpetre  della  Medicina  , Dot- 
tore, Brinterpetre  della  Filofofìa  , tradufìe  in 
compendio  i!  Libro  in  Avicenna  de  Febrìbus  ^ 
Rampato  prima  da  PictroGarzia,profeRoreCom- 
plutenfe  ; dipoi  del  Rio  Rampò  molte  cofe  belliffi- 
me , e degmOìmc  da  faperfi . Fu  qucAa  l'ifcrizio- 
ne  di  quel  compendio  De  Febribus  feleFi*  difpnta- 
tiones  , in  ORona  del  kSxz*  infoi. 

3084.  BENEDETTodi  Verona , così  detto  dal- 
la fua  patria  , fiori  nella  Religione  Domenicana 
circa  l'artno  1410  perla  pietà,  e virtù  Angolare  ; 
Ha  dato  alla  luce  : Sermoncs  J'uper  decem  pruce^ 
pta.  S er mone s de  tempore  , Cr  deSanSlis  , 
Oritloncm  Dominicam . Sennones  fupn  Symbolum 
.Apojìolorum , Tegìo  i.P.  Vloàìo io  ,Appendice  , 
c Lufitano  in  Eibl.pag.  5 1 . 

508^.  Benedetto  de  Villa , come  dice  Arnol- 
do de  Uvion  nel  fuo  Libro  intitol.  Lignum  yìra  ) 
compofe  la  fpiegazionedi  150.  Salmi , con  2.  Ta- 
rafrafi , quali  furono  Rampati  in  Spagna . 

508^.  Benedetto  di  Villacanas , 'Domenica- 
no , della  Provincia  Guatcmalenfc  della  nuova 
Spagna  , fcriRe  : ^ArteyVocabulario  de  la  Icngua 
Cachiqttcl;  equcR'iRcllo  in  lingua  Latina  .Sxc- 
cejlusfidci  Ortodoxa , o pure  De  Myfieriisfidei , Ó* 
l^ita  ebrifii . Sermones  de  San^is  ac  de  tempore.  De 
MiracuUs  Mari*  Virginis^  & SenFlorum  . Morì  in 
Guatemala.  Di qucRo tratta  Antontodc  Reme- 
fai  nell’biHoria  di  <ptefìa  Troyincia  nell*  XI.  Uh. 
cap.  23. 

3087.  Benedetto (ZtffffccrM)  Certofino, h* 
vifluto  nei  princìpio  del  fecole  XVI.  nel  1^08.  era 
Italiano  tiarivodi  Vicenza  , eh  entrò  nclh  Cer- 
lofadiS.  Andrea  preffo  Venezia  , Aveva  genio 
ailaPoefia  , ncllaqiiale  riufeiva  mirabilmcote  t 
ma  la  fua  pietà  lo  portò  a comporre  fopra  foli 
.Soggetti Santi;  onde  compofein  verfi  Eroici  La 
y ifa  di  S.  Bruno  Totriarca  dell'Ordine  della  Certo^ 
fa  , i quali  fi  ritrovano  fra  le  Opere  di  queflo 
Santo  pubblicate  da  Afrenfio. 

30S8.  S.Br.scDETTO,  CaRclIo  di  Rieti  nella 
Sabina 
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Sibina  dinante  da  quefla  Città  da  3.  miglia  in  iì- 
to elevato,  dì  po<o  territorio , ma  fenile,  flan- 
tc  la  cura  degli  Agricoltori  ; onde  abbonda  di 
Grano,  Vino,  Olio,  &•  altri  frutti , poco  lun- 
gi da  ICaHello  detto  Magliano . 

3089.  Benedetto  , Male,  c lo  (ìeflo  che  il 
mal  caduco,  malTime ne*  fanciulli  ; benché  alle 
volte  dicafì  delle  perfone  grandi . Cliiamafì  pari- 
mente jccidewc  (libenedetto , Ar  ancora  capar  del 
male  , o pur  delbrutto  male , come  u(a  le  plebe  . 
pub  eder  chefia  chiamato  ^«drno  qucfto  male , 
per  Antifrafì , pernon  dir  maledetto  ^ come  fpic- 
gafi  il  detto  della  moglie  di  Giobbe:  ^rned/V  Deo, 
^morere.  Job.  i.  9. 

5090.  Beneoicere,  lo  flelTo che  Zrcnrd/Ve , di 
cui  lotto.  Vit.Crift.M4ww«^f»/4>4  , fenondi 
bcnedìcere  Dio . 

3091.  Benedictis  , o de  , Cogno- 

me di  molti  Soggetti  inftgni , lo  OcHo  che  Bcne^ 
deteif  dicuifopra,  Ciccomc  »/dn^elt , odc^nge» 
lis , &c. 

3091.  De  Benedictis  (C/oTjnw)  Canonico 
di  Cracovia,  che  pubblico  nel  ^o.  in  Magonaa 
un  Trattato  , O'reycUtionibus  tam 

iieUMralibus  , quam  diyinis  . 

3093.  De  Benedictis  , Canonico  di  Pado- 
va era  di  Legnago , Terra  dello  ftato  di  Vc- 
fiCaia nel  Veronefe  fulTAdicc. Infegnbgran  tem- 
jK)  in  Padova , dove  mori  di  pcftc . 

3094.  De  Benedictis  ( Ciò:  SatiJIa  ) nato 
in  Lecce  nel  1^44.  entrò  nella  Compagnia  di 
Giesù  giovanetto  , c perfettamente  addottrina- 
to in  tutte  le  Scienze  vi  Icfle  Rcttorica , Fi  lofofia , 
e Teologia  Scolaftica  lungamente  , e con  grand' 
applaùfo  in  Napoli,  dov*  é Prefetto  degli  lìud;  , 
«vendoanche  onorato  con  le  Tue  religiolc  virtù  ,c 
grande  fapienaa,  Palermo  , e Roma  , dove  al 

relente  fi  trova  , con  (upplirc  altri  per  lui  alla 
refrttura  in  Napoli  , che  non  vuol  perdere  sì 
gran  Soggetto  . Sotto  Tuo  nome  ha  pubblicata 
lolarrleme  la  Fiiofofia , ma  fotto  altrui  varie  altre 
Opere  in  difela  delle  Cattoliche  , c Morali  veri- 
tà, nelle  quali  lampeggia  il  Aio  fublime  ingegno , 
dottrina  , ed  eleganza  eziandio  To/cana. 

3094.  De  Benedictis  C ) del  noftr* 

Ord.  Serafico  di  S.  Francesco  Profcflbre  di  Teo- 
logia , c celebre  Predicatore,  diede  alla  luce  nel 
•1483. 14  Somma  de*  TeccaUt  e altre  Opere.  Dii 
Verdier,  VauprìvasB/^/  Fr4nc  Vander  Linden 
de  Script.  Mei.  Le  Mire  deScrip.  S^ec.  XPl  Foficv. 
in^pp. 

309^.  Benedire.  Lat.  benedicere  . Ebr.  Re- 
vocò . ] Gre.  r/A»vf« . j Frane,  benir  . j Spag  deftr 
biend’algrmo  Gcrm.d4n9'c  mandi gret /e^cn , 
endepiijen.]  ìngì.  to blejjè . ] Piani. 
fjpre^cguet .]  Tur.ei  demeli.  Ver.  comp.dall'Avv. 
iene  , cdal  Ver.  dire,  propriamente  ftg.dìrùwc, 
contrario  di  maledire,&c.  Ma  prefloooi  Cnfliani 
fign.  pregar  benda  Dio  alla Perfona  ,ocofa,chc 
li  benedice:  il  quale  atto,  per  lo  più  fi  fa  alzando 
la  mano,  e movendola  in  fegnodi  Croce. Latin. 
bcnedìcere . Bocc.  No v.  i o.  1 4 . Trefala  della.  cuU 
/a,  e Ò4ci4f4/4  , e benedettala  , in  braccio  la pofe 
al  famigliare . J Diciamo  di  cofa , clic  ci  fia  cara: 
Dio  U benedica  , cioè  la  profperì  , c protegga , 


Vedi  Denedi'^ione . 

3097.  Benedita,  Famiglia  nobile , che  trae 
laluaorig  nc  da  Fontana  bona  , Albcnga,  la 
quale  andò  ad  abitare  in  Genova  nel  1 t<?o. 
A/.  S. 

3098.  Beneditricp.  , Dcnv.dì  benedire  t fig. 
Donna, che  benedice. Trat.Gov. Fani.  Oratrice, 
asìinente  , dt  Dio  bencditricc  , gloriofa  Firgine 
Marta . 

T 5o99'  Bpnedizionalb . \.zi.BenediSÌionale  , 
Termine  Ecclcfiaitico  antico,  fign.il  Libro, nel 
quale  li  contenevano  le  formolc  delle  Binedi'gjo^ 
flit  che  fi  davanoalpopolonclla  Meda  , perché 
anticamente  erano  diverfe  , fecondo  la  varietà 
delle  fede , come  fi  legge  nel  Sacramentario  di  S. 
Gregorio  . Statim  Epifcopo  dicente  , Tercmnia 
fxcHla  fecklorum  . Diaconus  accipiat  benediSio- 
nalem  librnm  , O"  conve  fusad  populum  dicat  ^ 
HHmil'ate  yos  ad  benediélionem  , O"  Clero  re- 
Rx  fpondente  , Deo gy alias porugat  Epipopo  ItOrum, 
Ord.  Rom. 

3100.  Benedizione.  Lat.  , Ver- 

bale ’ì  benedire  y d«  cu  fig  '.  l'atto  , contrario  di 
maledizione.  Bocc.  Nov.  1. 1 4.  CU  fece  I'uJJoIh.» 
gionc  t e dtedegUla  fua  benedizion;; . ] Diciamo 
dar  U bencdiT^ione  z una  cofa  , cioè  iionimpac- 
ciarfi , ncimrigarfi  piùdVlfa  , perché  l'ultimo 
atto  di  licenziarli  èia  òcncdi^io/i;  ] Inquelto  fi- 
gnificatodi*  iamo  anche,  lavarfene  le  mani 
M Cenedf^ioìietTovzCi  u(iu  'ìxì  3.  nvinicrcnclla  Sacra 
Scrit.  I.  Come  data  da  Dioagli  Uomini , cadal- 
tre  Creature  . a.  Come  data  dagl  Uomini  c da 
altrcCrcature  a Dio.  3.  Comodata  dagli  Uomì- 
niad  altri  Uomini,  cadaltrc  Creature  . I.  La 
benedizione  data  da  Dio  dicefi  rj;emv4  , perché 
fempre  produce  nel  Soggetto  ,che  la  riceve  qua’* 
che  gratta  particolare  , o fpiritiiale  , ocorpora- 
le. Cosi  benedicendo  D io  i noflri  Progenit.  Cen.  9. 
I.  comparti  a’mcdcfimi  la  virrù  Jicrtfcerc,emol- 
EL  tiplicarfi  fopra  la  terra . Lo  fiell'o  fece  benedicendo 
Noe , i Tuoi  figli  Gen.^.  1 ] Benedicendo  il  Patri- 
arca A bramo  Crii  cap.^.\•J  loduhtaròcapo,  e 
ceppo  della  pr  fa  pie  del  Salvatore . ] Ecncd.cendo 
Ifac  figlio  d'Àbramo  Cen.  19.  ii.  lo  regimò 
di  ricchezze/  come  pur  fece  ad  altri  Perlonaggi, 
che  fi  leggono  nella  Sac.  Scrit.JParimcntcOnsTO 
benedicendo  nell'ultima  cena  il  Pane  , 

Vino  Matth.i6.i6.Mar.  14.  ii.  Luc.i^  $o.&c. 
Converti  quello  nel  fuo  facro  C orpo  ,c  qu'  fto  nel 
^ fuo  prczioloSinguc } ifiituendo  il  Venerabile  Sa- 
cramento . ] Oliando  benedi  i luoì  Dilcepoii  pri- 
madi  falircal  Ciclo.  Lue.  14.  ^o-  liallicurò  della 
Tua  protezione  appreflo  il  fommo  Padre.  JE  la  be^ 
nedizione  , clic  darà  ag  i eletti  nel  gÌudiz:o  finale, 
Matth  14.  34.  farà  l'invito, che  farà  loroall  ctcr- 
nc  beatitudine* 

ir.  La  ^riiedi:^/oiir  data  dagli  Uomini  a Dio  , 
per  Io  più  fuolcllcr  r/»gr4^/4//>4  , cioè  per  mo- 
Brar  gratitudine  di  qualche  fcgnalato  beneficio  , 
Lx  come  per  lo  più  fon  quelle  che  fi  ritrovanonclla 
Sac. Serie,  comcquclla  di  Mclchiicdcc  , quando 
vcildc  Àbramo  ritornar  vittorìoiode'  fuoi  nemici 
14  David  dopo  d'aver  atterrato  il  gigante 
Golia  , per  cui  compofe  il  Sai.  147.  cfin.ilt  altri 
efefnpj,t.hc  fi  trovan  frequenti . PuòcHcrc  anche 

lodati^ 


.oogle 


1013  BENE  BibliotccaUnivcrfalc  BENE  1014 


/(x/<jr/>iiqqandoniQJa  S.  D.  M.  per  qualche  fu» 
grand’opera;  cinquenofenfo  iiucndcfi  Tinvltq 
fatto  a tutte  le  Creature  da'3.  rancitilli  della  for- 
nace Babilonica  nel  C^nùcotBcncdicire omniaope~ 

T4  Dojftim  Domino  t O’c.  Della  medefima  ragione 
t la  che  danno  gli  Angeli  a Dio  , co- 

me acccunafinel  predetto  Cantico,  enel,T4/.io2« 
il.  Trovali  ancora  una  forta  di  benedizione  degli 
Uomini  vero  Dio  , che  può  dirli  ironica  , o per 
antifrali,  non  altro  lignificando  clic  maledizio-  x 
ni , o beàcmmia , come  quella,  di  cui  parlòS.na- 
na^oi.  1.  u>  dicendo  di  Giobbe:  nifi  infaiiem 
benedixerit  tibi  > e quelle  che  perfuadeva  al  mede- 
/imoClobbe  la  di  lui  moglie  :ibid.z.^.  benedir 
Dco , & morere . 

La  data  dagli  Uomini  altro  non  q 

the  au^uratèva  t o deprecativa,  poiché  jmedian- 
tc  quella  s’augura , ofi  prega  da  Dio.ilIa  PeiTo- 
na,  che  fi  benedice,  quel  bene,  chele  lidelìde- 
ra  . QiicBa  femprc  Tuoi  darli  da*  maggiori  agl*^  XX 
inferiori , come  de'  PP.  a’  6gHuoli  j perche  quan-i 
do  li  da  dagli  uguali  , odagl*  inferiori  é più  to- 
fto  laudativa,  o rin^aziativa  . J Così  fece  tra  gli 
altri  il  Patriarca  Giobbe,  allorché  vicino  a morte 
bcr.cdilìe  ad  uno  ad  imotutt'i  fuoifigliuoli,augu- 
rando  a ciafeuno  ciò  che  poi  li  verificò  . Gen.  48. 
if.  14.  Altre  volte  però  la  benedizione  paterna 
eraautorìcativa , poiché  mediante  quella  il  lìglio 
benedetto  godeva  il  privilegio  della  primogeni- 
tura, come  avvenne  al  dcttoGiacobbe  , quando  m 
fu  benedetto  dal  Padre  llacco , reflando  luperio- 
re  ad  Efau,chc  elicndo  ufeito  piima  alla  luce,  era 
ilmaggiorc  . Gen.  19.  ai.  Lodali  la 
paterna  ncirrcf/f/ 3. 1 1. come  quella  , cheiU- 
bilifcc  la  caia  de'  figli,  liccome  la  maledizione  ma- 
terna n dice  che  (radica  la  cafa  da*  fonda- 
menti . 

La  facolti  di  Ae«ed/Vf  grinfcriori  lìngolarmentc 
conccdcll  a'Sacri  Miniiiii , eprimad’ogni  altro 
al  Sommo  Pontefice,  indi  a’ Patriarchi  ,Arcive-  *l 
feovi , Vcfcoui,  Abbati , e ad  altri  Superiori  £c- 
cleliafticiinordinc  a'Iorofudditi , tanto  in  pri- 
vato comein  pubblico . Compete  ancora  ad  ogni 
Sacerdote  Icmplice  malllme  nel  fine  della  S.  Mef- 
fa  allorché  benedice  il  Popolo;  non  però  alla  pre- 
icnzadcl  Vefeovo,  quindcqucHi  voglia  darla  > 
come  decretarono  i Pontefici  Leone  , e Gela- 
fio;  equandoquefio  nonla  dia, dcveil  Sacerdo- 
te prima  di  benedire  il  Popolo  coninchino  profon- 
do dimandar  licenza  al  Prelato;  ficcomcal  Papa 
fidimandagcnuilelfo . Il  rito  di  benedir  Perfo- 
ne  fuoiefler  con  la  defira  alzata  , come  fece  il 
Sommo  Sacerdote  Aronne  , che  extendens  ma* 
num  ad  populum  benedixit  . levit.  9.  az*  £ 
Cristo  N“.  S,  Elevatis  mambut  benedixit  ,&c. 
tue.  24.  30.  Anticamente  la  ( come 

dice  Innoc,  Ilf.  Urbano  , e Durando^  fidava 
alzandoli  le  mani , con  voce  alta  , dal  Sacerdote  ^ 
o Levita  ritto  in  piedi , e rivolto  al  popolo , con 
la  pronunzia  della  voce  mifieriola:  Tetra^ramma*  lk 
toni  che  rinchiude  il  nome  della  SS.  Trinità  , 
ovvero  U di  lei  triplicata  in  vocazione, fc  bene  ap- 
prcflo  di  eflì  folle  ancor  nafeofio  quello  incffabil 
mifiero  folto  la  nuvola  della  Molaica  Icggc.Ula- 
vano  ancora  per  efprimcre  quella  millica  invoca- 


zione(Jicc ilGaIat.)di  fiulcre  la  mano  alzando  3. 
fole,dita  cioè  l‘Indice,il  Medio, crAurìcolare,c  ri- 
llriiigcdo  uniti  lì  j.cioc il  Pollice, c l’Anulare, co- 
me allcrifce  Rainando  ; ovvero,  come  vuole  il  P. 
Atanafio  KirKer  , con  i 3.  deci  Pollice  , Indi- 
ce, c Medio:  ovvero  come  ofiervaCixHc^pc  Ca- 
ro, formando  di  tuttala  mano  3./ole  pam,  cioè  il 
Pollice,  rimlicc  unito  col  Medio  ,c  l’Anulare  col* 
Auricolare;  non  per  altra  ragione  certamente  , 
che  per  l'arcano  millcro  della  SS,  Triade  • Tale 
appunto,  o fomigliantilfima  c la  Ecncd/^/nnc£c- 
cJefiafiica  ufata  da’SS.  Padri,  e primieramente 
con  3.foIedita,  ficomc cava  dalle  venerabili  Im- 
maginiantichc , che  frequentemente  fi  veggono, 
maiiìmamcntc  nelle  Tribune  delle  Bafilìche  più 
celebri  , e più  antiche  di  Roma  de*  SS.  Pietro  , 
Sii  vedrò,  c Gregorio,  come  did'ula  mente  ofierva 
ilCardiiul  Baronie;  di  che  fì  tcilimonianza  ir- 
refragabile la  divocifima  datua  di  bronzodt  S. 
Pietronella  Bafilica  Vaticana.  Così  pure  olfér- 
vafi  la  figura  del  Salvatore,  in  atto  di  benedire  , 
conIc3,dita,  cioè  Indice,  Medio,  ^ Aurico- 
lare in  più  luoghi  di  Roma  , etri  gli  altri  éde- 
d odervazionc  quella  , che  per  refiduo  dell* 
ÌÉccIefiadica  antichità  ancora  fi  mira  fopra  un 
muroa  man  finidra  nella  drada  , che  cala  da  S. 
Caterina  da  Siena  a Monte  Magnanapoli  verfo  U 
Torre  del  Grillo, chiamata  anticamente  la  Torre 
Tibcriana , ovvero  delle  Milizie,  ove  anticamen- 
te, fecondo  , che  ofierva  il  Martinelli  , ed  il 
Grimaldi,  craunaChiefa  , detta  l'Oratorio  di 
5.  Abaciro  , di  cui  fà  menzioneil  Bibliotecario 
nella  Vita  di  Leone  IH.  che  poi  lù  detta  S.  Salva- 
tore delle  Milizie  ; dove  fi  vede  un  Salvatore  d'an- 
tica, ma  non  ignobile  pittura,  che  tiene  alzata 
la  mano  in  atto  di  benedire  nel  modo  , che  s*é 
detto . 

Quancoalla  forma  della  Benedizione , dìverfa- 
mente  proferivafi  nc'tempi  antichi , come  oflcr- 
va  il  Mjgri  in  alcuni  Mcfiali , dicendo  il  Sacerdo- 
te al  popolo  : Jn  unìiate  SanSi  Spiritus  benedicat 
vos  Valer , i^Filius . Da  vali  parimente  la  Bene* 
dizi^^^  > stieo  nelle  Mede  de’Morti , con  le  parole 
ic^ìictìty;  Deus  vita  vivoì  u,  & refurretiio  mortuo* 
rum  benedicat  vos  in  fecula  jkculorum.  Oggi  però 
la  forma  di  benedire  il  popolo  é quella  .*  Benedicat 
yos  omnipotcns  Deus,  Tater, &plius  , Spiritus 
Santlus,  alla  quale  i Vefeovi  fanno  precedere  1* 
Invocazione  : ^dihtorium  no^rwm  ,^c.c  la  fan- 
no in3.fcgui,  cioè  in  mezzo  , alla  fioifira  , Se 
alla  delira  ; ma  i Sacerdoti  iémplici  fenz*  altra  in- 
vocazione, e con  un  folo  legno  in  mezzo  • Ilfc- 
gno,  poi  che  fuol  farli  con  la  mano  alzata  nel  dar 
la  òcncd/^ieAC  ha  Jda  edere  in  forma  di  Croce  » c 
qucfioncllc^cffrd/^/on/ private  fi  la  fenz’  alzare , 
o abballar  la  inano  , ma  con  muoverla  alquanto  di 
modo  chèle  folle  fatto  quello  legno  in  materia 
/labile , vi  rellarebbe  una  Croce  non  più  alta  nc 
più  larga  della  mano;  ma  nella  benedizione  foicn- 
ne  s'abbafla  la  mano  dalla  fronte  fino  al  petto,  e 
poi  ritornando  in  111  fino  alta  metà  s'attraverfa 
daunalpaila  all’altra.  Kciò  Tuo)  farli  ancora  quà- 
do  lift  con  qualche  facro  Strumento,  come  coir 
Ofienlorio,  o con  la  PilhdecolSS.  Sacramento  » 
col  Crocifslfo  C come  ufauoi  Predicatori  nell’ul- 
tima 
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lima  predica  ) o eoo  la  Croce  remplicc  , o con 
qualche  Reliquia  ,'o  Immagine  di  qualche  Santo  , 
&c. 

La  benedixime  dtprectthra  , che  dicefi  anche 
invocuiva  > luole  anche  ufaefi  lopea  ^li  Animali 
irragionevoli,  pregandoli  Ino  io  che  fi  prefervi 
da’  mali  ,e  conceda  loro  la  lècondicd , i pafcoli  t{ 
ogni  bcne,dì  cui  fon  capaci  per  ferviziode 'Fedeli . 
Il  limile  fi  dicadi  quella,che  fi  fa  fopra  ogni  altra 
cofa  , come  quando  fi  bmtdice  una  Cafa,  un  Cam- 
po, una  Nave,  &c.ne‘  quali  cali  altro  non  li  fa  che 
lupplicac  S.  D.  M.  che  le  cofe  benedette  fiano  uti- 
li , o giortroli  a coloro , che  devono  fcrvirfenc. 
Cosiquando  fi  benedicono  i frutti  , ilPanc,egli 
altri  cibi,s’inv(Ka  Iddìo,  acciò  da  quelli  tolga  o- 
ni  prava  qualità,  che  pola  nuocere  achife  ne  ha 
a pafeere  . E in  tutti  quelli  cali  ordinariamente 
fi  fa  la  benedit^ione  con  alpergcr  fopra  la  cofa  , che 
fi  benedice , TAcqua Santa  ,cbe  percller  talepu- 
re  ha  daeflerbeoedetta,  e milchiata  col  Sale, co- 
me preferive  il  Rituale  Romano,  precedendovi 
alcimi  clorcifmi  . Con  modo  poi  particolare  fi 
benedicono  ijaeìlc  cofe , che  fon  dellinacc  al.  culto 
Divino,  come  le  Chicle, gli  Altari,  leCampaue, 
i Cimiter),  i Calici,  & altri  Sacri  Vafi,i  Paramen- 
ti , Se  altre  fuppellcttili  Ecclcfiallichc  ; in  alcune 
pirò  delle  predette  cole  richiedefi  oltre  l’Acqua 
lama  anche  l’Olio  fante , e quelle  non  poflono 
elTer  benedette  altro  chè  dal  Vefeovo , che  ha  fa- 
coltà di  minillrarrOlio  lento  ; ilchepur  lucce- 
dc  nella  Confegrazione  delle  Chicle,  degli  Alta- 
ri, cdellePiccre  facreda  mecterfi  negli  Altari; 

I ed  in  tal  cafo  non  può  il  Velcp  vo  delegarne  la  fa- 

coltàad  altri  che  non  lìano  Vtfeovi.  Cosi  dicefi 
della  benedizione  degli  ^gnns  Dei  Pafquali , rifer- 
vata  al  Sommo  Pontefice  ,al  quale  ancora  appara 
tiene  il  benedire  le  Medaglie,  Corone,  Croci- 
filli,  e colè  fimiti  con  la  benedizione  detta,  in  ar- 
eicuionuitiiy  cioòcol  beneficio  deirindulgenaa 
plenaria  a beneficio  di  chi  la  chiede;  anche  i Su- 
periori delle  Religioni  refiteBini  hanno  le  facol- 
tà di  benedire  le  Corone , i Scapulari , i Cordo- 
ni, e cofe  limili,  con  autorità  delegata  di  com- 
partirne le  Indulgenze  a’  Divoti  , &c.  Collu- 
mafi  parimente  a benedir  folcnncmente  le  Cande- 
le nel  giorno  della  Purificazione  della  B.V.  le  Ce- 
neri nella  Fer.I  V.dopo  laQuinquagelima;e  le  Pal- 
me la  Domenica  immediatamente  avanti  Palqua- 
Ein  tutte  quelle  benedizioni  fatte  folennemente 
deve  il  Sacerdote  efler  apparalo  almeno  con  cot- 
ta, e llola  di  color  violaceo,  quando  v’interven- 
gono cforcifmi,  odelcolorc  corrente;  & ordina- 
riamente, oltre  l'alpcilione  dcU’Acqua  Santa,  fi 
cofluma  lafumigazionedeU'lncenlo. 

I.a  benedizione  del  Cerco  palqualc  , fi  può  far- 
li dal  Diacono  fcmplice,  benchcquclla  propria- 
mente c più  folto  un  oblazione , che  benedizione , 
non  concorrendovi  alcun  legno  di  Croce , iic  al- 
tra forma  oridinaria  ufata  nella  benedizioni  • Di- 
edi pcròùc«cdrqj<»>e,pcrchefifa  folenncmente;an- 
ai  daalcunièchiamaia  tofegrazione  ; onde  Iccive 
il  Bcthel;  Cereun a Diaconohex>ied\&.iim  con- 
fecranoporm  ;nm  antem  aSaeerdote,vel  Epifeo- 
po,  etiamfifintprnfentei,  quamvit  ainorit  or- 
dinit , ^ digmtatis  . 


Nella  MclTa  poi  non  tutt’  i legni  ,che  li  fann“ 
fopra  la  materia  del  Sacramento,  devono  dir^ 
benedizioni,  ma  loloque’ che  fi  fanno  prima  dell* 
Conlecrazione  ; e quei,  che  fi  fanno  dipoi  lì  dico- 
no femplici  fogni,  perche  contenendoli  quivi  1’ 
autore  delle  benedizioni,  non  ha  il  Sacerdote  la 
facoltà  di  benedirlo  ; ma  dovendo  accennar  quel- 
le facre  Specie,  fifa  col  fegno  mcdclimo  della 
Croce  , come  il  più  a propolito  per  il  millero,  che 
X vi  fi  capprefenta  , qual’ è la  FalEone  di  Caisxa 
N.S. 

Jooi.Bekedizione  di  S.  Francesco  dicefi  quel- 
la , che  collumava  ilnollco  Serafico  Patriarca  ,Se 
è quella  medefima  che  impqfe  Iddio  a Mose  iq». 
(S.  z j . Bcnedicat  tibi  Dominns , & cnBodiat  te  : 
oflendat  Dominns  faeiem  fnam  Ubi  ; & mifereatnr 
tui  : conyertat  Dominns  ynltnmjnnm  ad  te,  & 
dettibipacem;  le  quali  parole  da  lui  fcritte  di 
primrio  pegno  li  conlcrvano  nelTcforo  della  Sac. 
XX  BaClica  del  iiollro  Sac.  Convento  d’Allìli  in  un 
Reliquiario  d’argento,  che  li  porta  in  ogni  Pro- 
cclfionc  lolcnnc  da  un  Sacerdote  apparato  con  Pe- 
viale  ; & ivi  nella  patte  fuperiorc  fi  vede  in  mezzo 
una  Croce,  fbtmata  (come  s'ha  per  tradizione) 
da  quello  gran  Santo,con  approffiinar  quella  car- 
ta alla  fronte,  lo  virtù  di  quelle  fante  parole  ope- 
rava',|frcquenti  miracoli  per  ifuoidivoti;  anzi  le 
mcdclime  copie , o fcritte,  o imprelle  portate 
iodofio,  o proferite  fopra  i Divoti,  che  li  rac- 
XXX  comandano  alladi  lui  intcrccllìooe,  filperimen- 
tanp  giovevoli  contro  le  febbri , & altri  mali . 

JOOZ.  BENEDtztONi  nell’Ufficio  Divino , di- 
edi quel  Vetictto , che  pronunzia  il  S.icetJote 
Eddoroandario  in  tilpolla  al  Lettore , che  diman- 
da la  èencdiquwe , dicendo  Jube  Domne  benedice- 
re.  E ciò  accade  paccicolatmentc  nel  Mattucioo, 
eccettochè  neirUffi'cio  detto  delle  tenebre  ne’  a. 
ultimi  giorni  della  Settimana  lanu  , e ncIPUffi- 
cio de' Morti,  ne' quali  oc  fi  dimanda,  nè  fi  dà  la 
benedizione  . L'ordine  delle  benedizioni  è , che 
quaodofi  fal’ufficiodi  Notturni,  cioè  dt  p. 
Lezioni  ( parlando  fecondo  il  rito  Romano  ) 
faranno  come  fi  prelcrive  dal  Breviario  nella  pri- 
ma Domenica  dcirAvvento  ; con  quello  però 
che  fiiccndofi  l’Offi'zio  de’ Santi  l’ Vili,  benedi- 
zione , in  vece  di  Divinnm  anxilinm , farà  CnjlU 
/ajinm  colimns  ,&c.  c quando  la  IX.  Lezione  fia 
un’  altro  Vangeho , in  vece  di  -4dfeoieraten,&c. 
fi  dirà  Ter  erangeliea  di3a,  &e.  Nell’uffizio  di 
feria,  dove  non  li  legga  il  Vangelo,  fi  dicono  le 
benedizioni  con  quell’ordine  , cioè  nella  feria  II. 
e V.  quelle  deljz.  Notturno;  nella  feria  III.  e’VL 
del  a.  enellaferialV.  eSabbatoquellcdcl  Se 
non  che  per  la  prima  io  vece  di  Enangeiica  dilla , 
tre.  deve  d'uh  lUe  noe  benedieat,  tre.  Anche  nel- 
le McQe  folenni  fi  dà  la  benedizione  dal  Sacerdote 
al  Diacono  che  la  richiede  prima  di  cantare  il 
V an^lo,  e quella  ii  Dominns  fit  in  corde  tuo,  tre. 
equinotifidipalUggio,  che  nelle  Mede  folenni 
nel  dimandar  quella  benedizione , dicefi  Jnbe  Do- 
nne benedieere , ma  nelle  private , dicefi  Cemine 
per  làr  differenza  da  Dio  , e dal  luo  Minillro  ,- 
iiccome  collutnafi  nelle  Litanie  maggiori , dove 
dicefi:  Ut  Domnnm,/dpoftolienm  ,&x.  emaDo- 
minum , ancorché  intcodalt  del  Sommo  Pontefi- 
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ce;  Pirimentenell»  Mef[»  foicnne  fi  rifpondc  il 
3«4e  Domne  eoa  la  propria  hinedèKiont,  ogni  qual 
volta  deve  metrerG  l’iiicenfo.e  l'ordinaria  e ; m 
ilio  hemdicnHs  , &c.  ma  al)  •Offertorio  fi  dice 
Ter  mtcrc.ejp,ontm  . Nell’  ufficio  picciolo  della 
Madoup.a  vi  fon  le  proprie  benedi^oni , come  an- 
che  al  principio  di  Compieta  prima  della  breve 
Leaioner ratree,  drc.  «e  anche  alla  Menft  prima 
deUaLeiionc  Spirituale;  la  quale  però  a pranio 
i ‘Mtnft  CtUJlis  participes , &c.  ed  a cena  ) ^ 
.C«naiB vita  «terna, tìr-c.  fitaceperòne  3.  ulti- 
mi giorni  della  Settimana  fanta . Così  ancqm  nel 
line  ideile  Proceffioni,  chiedendoli dal.mmiltro  a 
reimt  del  Popolo  la  baitdiT^ionf.  quella  fuol  efle- 
Re  : Hit  ros  bentdicat , &c.  Dopo  le  Litanie 
Beatiffima  Vergine  fuol  ditfi  Hp’  cmnpridepit; 

* nelle  Chiele  deH’Ordine  noftto , dopo  « 
ceflioni  d’ogni  Venerdì  all'Altare  del  Sancillimo 
Crocififfo  , la  bindi^jone  ii  Cbr'fius  Ct»- 
«ifixnilvoe  bcnediccre,  & adju>are  digtetur.  x 

3105.  Benefaccente,  Lat.Benqlàftene . Par- 

tic.  di  bmefucre  ( di  cui  nonfi  trova  efemjpio  ) 
comp. dall' Avver.  iene,  e dal  Ver./«re  , figmf. 
colui  che  fa  bene,  obene^ra.  Lib.  Am. 
btnthccemìmeritiff'MdijJimi  promettendo . 

3104.  BeSefatto.  Lat.  iene/aSnm , lollef- 
foche&neffeio,  di  cui  fotto . cioè  iene /atto  al- 
trui. Liv.M.  HrattontaaotDenefatti,  e le  cor. 
tcltc  de*  . 

Ilo?*  Bekefattore»  Lat.  Benefa^or  , De-  xn 
riv  dlBene/are,  fign.  colui,  che  la  iene , 0 iene- 
^ea altrui.  Gio: V. ii.  lafi.  r. Mela.  Majitmfuo 
nipote  , ehenefattore  . V.  Beneficio  ■ 

,io«.  Benefattrice,  Lat.Bene/aSrw, 
Donna,  chebenefica.  Scgn.Crift.lll./>ar.3.««. 
Ijiliberalici  della  fnt  benefattrice  non  mai  Ben- 
tata, 

3107.  Beneficante  . V.  Benifaecente  ■ 

jioS.  Beneficare,  l.it. Beneficio digtttmaf- 
fictre.  Ver.  deriv.  da  Beneficio,  di  cui  fono  , *t 
Jign. far iene^eto altrui.  Segn.Pred.  1.  Tdèfi  ri- 
trova  ornai  pi»  eii  beneficandoci , fia  contento  tu 
farlo  àgHtfa  de' finmi , cioi  fuggendo  per  fotterra. 
nee  caverne  non  pjfemati.  _ 

3109.  Benbficekzia,  Lana.  Beneficentia  , J 
Ihc.nedhabah . ] Grec.  mfyirta,  ] Frane,  tt- 
ieraliti  ■ 1 Spago.  a^ueUaobradebienhaxer.  ] 

Ger.  Gutthat  tigleit . ] Ingl.  heneficenge . ] Fiam. 
mildtbeyt-]  Tute. gicmertlik,-  Allrattodi  Bene- 
foU),  lign.  una  Virtù  chcconfille  in  giovare,  e t 
far  bene  altrui . Scv.  Pili.  La  toro  beneficenza  ac; 
erefeea,  eordinarai  loro  foretto- 

311».  Beneficiare  , lo  fteffo  die  beneficare  , 
di  cui  fopra . Introd.  Vit.  Le  riccheggee  , fen- 
dendole non  r^nnandole  , beneficiano  altrui  . ] 
Oggi  piò  comunemente  fi  dice  beneficare:  og- 
getto della  gratitudine , fi  può  riduce  a raolm 
virtù  , cioè  alla  Liberalità,  Giullizia,  Mifcri- 
cordia , e Carità:  imperocché  il  bene  che  fi  dà 
ad  alcuno  grati» , e lenza  pelo  appartiene  alla  Li-  EX 
beralità , & è una  virtù  d’animo , uni  bontà  di 
natura  per  la  quale  gli  Uomini  fi  dilettano  di  do- 
nare a gli  altri  qualche  bene  , o conlèrir  qual- 
che beneficio  : II  bene  che  fi  dà  come  dovuto , e 
giullo,  appartiene  alla  Giullizia,  ed  è quella 


virtù , per  la  quale  l’Uomo  comunica  qualche  co- 
fa  non  dovuta  per  legge  civile}  ma  che  in  qual- 
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che  modo  per  legge  naturale  deve  comunicare  a 
Altri  dicono  la  Benefenga  efferuna  fpecie  d al- 
legrezza. per  la  quale  la  mente  umana  tanto 
flima  il  beneficio  ricevuto , che  giudica  , e deter- 
mina doverli  compenfare  con  un  altro  benefacio  : 

Ilbcnechefidàpcrmododi  Siifiraggio,  ajaeo  , 
elbllievo  appartienealla  Mifcricordia  , ed  è un 
atto  di  mifcticordia , per  il  quale  con  i fuoi  beni . 
o mediante  qualunque  beneficio  gli  Uomini  cer- 
canodi  giovare  altrui . Finalmente  il  beK , 
alle  volte  li  dà  per  amore , che  fi  porta  al  prqlli- 
mo appartiene  alla  Carità,  oAmicitiaj  edemi 
moto  dell’appetito  dell’animo  a farci  mento  ap- 
preflo  di  quelli,  che  amiamo  ; ovvero  e un  abi- 
to di  volontà,  dal  quale  ci  moviamo  a far  bene  ad 
alcuno  dall’ amore,  del  quale  fiamo  ligatinon 
fenza  prudenza  , e deliberazione , ... 

51  II.  Beneficiario,  Latin.  Benefictamu  , 
Deriv.  di  beneficio , figo,  cofa  appartenente  al  4e- 
nÀcio.  In  forza  di  Soft,  è Tetra.  Giuridico,  o 
Ecclcfiaft.  che  fign.  colui  che  ha  ricevuto  iliBe- 

CIO  , ficcome  Legatario  chi  ha  ricevuto  U Le- 
gato . V.  il  feguente. 

3111.  Beneficiato,  Lat.  Beneficio  affeaut  . 
fonie,  di  beneficiare , dacuiprendeil  figntf.n  In 
forza  di  Sull.  fign.  colui  che  ha  beneficio  Ecclefia- 
ftico.  Maeftruc.  Jdiunodee  dare  ortUncfacro  fe 
non  fe  a beneficiato  . Vedi  Beneficio  Bectefia. 

^*  3113.  Beneficio  , Lat.  Sencficinm,  ben^a- 
S»m.]  t.br. chefedab.]  Gr. . 1 Frane. 
Benefice-Ì  Spag. Beneficio . ] Ger.dio^.]  Fiam. 
eeu-Weeldac.]  Ingl.  onc.J  Tare. eylii.  Verbale 
di  beneficare,  fign.  propriamente  piacer* , amo- 
revolezza, cortefia  , o azione  benevola , che  re- 
ca allegrezza . Alber.c.y.  Jpeffo  beneficio  dare  , 
i infegnar  di  rendere.  ] Per  metaf.  dicefi  d’ognt  be- 
ne, o utile  che  s'abbia  da  che  che  fia . Cr.i.i3.3* 

^Ancora  il  beneficio  de'  raggi  del  Sole  tocca  impri- 
mala corteccia  di  fiotto . ] Prendeft  ancora  per 
Chiefa,  che  abbia  rendite.  Laùa.Sacerdotinm  . 
così  detto  da’  Lat  ini  del  ballo  fecolo,  che  diceva- 
no Benej!cÌM»  per  ufiusfruBui.  I Capitolari  di 
Carlo  Magno,  tit.zx.  ,Audivimusiju<>d  ali^  red- 
dantbeneaeiuianoftrum  ad  alias  homines  in  pro- 
prietatem-,  dr  in  ipj'o  Tlacito  dato  predo  comparaiu 
ipfasrcsfiùiitudodeWf  ^odontninùCuycndMiitcfi» 
Ber.  Ori.  3. 7. 4. 

Caricatevi  pur  di  beneficj . J 

Dicefi  for  le  cofe  a beneficio  di  natura  , 0 di 
fortuna,  o limili:  e vale  così  alla  «ggio , fen- 
2a  diligenza»  com*  elle  vengon  ratte  natural- 
mente, cacafo.Fir.Difc.An.il.  Lafcidlcan- 
dare  a beneficio  di fpTtuna . Qpefto  Termine  ^ 
nepeio  era  una  folta  ufato  per  fignificarc  il  fondo, 
che  fidava  a*  Soldati  in  rlcompcnfa  del  loro  fe.- 
vizio  , onde  fi  addimandavano  Bcticpciati  , c 
mites  beneptiarij  . Ma  è dipoi  wfiato  aeli 
Ecclefiafiici,  a’  quali  fi  danno fimili  fondi  lu- 

fiftcrc,  che  fi  addìmandano  altresì  Benepei^itì  . 
La  loro  vera  origine!  non  comparifee  prima^  del 
Xll.  fecolo»  nel  qualcfifcccla  partiiionede  be- 
ni delle  Chiefe  j quantunque  per  aluo  fi  trovi 

quaU 
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«gualche  veftigìodi  BeneficjMÌ  foo-fottoSìmma- 
co  Papa  f nel  qual  tempo  (ì  diede  ad  un  Chieri- 
co, che  aveva  ben  ierviu  iaChiefa  un  Campo  , 
cut  tirava  la  fullìdenza  ; con  tacco  ciò  uoa 
erano  ordinar) , perchè  gliEcclefìaftict  vivevano 
dà  limofine,  che  loro  fi  diflribuivano,  edinfat- 
ti  Hoo  al  Xll.  lecolofi  facciano  a tal  efl'etto  leob- 
blationidopor£vangelio . Quefleoblazioni  fo- 
no celiate  dopo  rincroduzione  de*  Mendicanti  , 
perchè  ipopoÌi$*aftennerodi  far  loro  le  offèrte  . 
Sirmon./Mp. 

li  Beaeficic  EcelepéSìieo  i altro  non  è,  che  un 
Jus  di  prendere  i fruiti  da*  Uni  dedicati  a DIO, 
che  compete  al  Chierico  per  recitare  l'Ufficio  Diyino 
o te  ore  Canoniche . Fagnan.  in  ccp.  ad  audientiam 
iwm. Ilo. de rr/cr/pràr,  &NicoIausGarz.  de  £e- 
nefic.par,i.  cap.i.  num.to.  eauefto^rè  tempo, 
vale  principalmente,  perchè  i frutti , che  da  eOo 
fi  pigliano,  fono  temporali.  Si  dice  SpiritutUe  per- 
chè c anneilo  alla  Spiritualità , dandoli  il  Beneficio 
per  rUScio  cap.pn  de  refetiptis  in  6,  onde  un 
che  abbia  il  Befferò  £cc/e^4/2ica , e non  dice  1* 
UfKcio  fi  rende  indegno  di  eBo,Corn.ft  qnis  Sacer^ 
éotum  Canon,  eos  qui  d//8i.  ù’d.cap.fin.  de  referi- 
pt’  apud  Bonifacium  , CìfCloff.in  S-lUis  in  yerho 
*Adimat.  de  milit.  Tefi.  dove  li  dice,chè  cefsiodo  il 
Chierico  , deve  celiar  la  prebenda  ) e certamente 
gran  relazione  corre  TOfiìcio  cra’l  Beneficio  Ex- 
cleftafiico,  e di  elio  coir  Officio,  leggendoli/,  z. 
4eVarMlipomenitC.$i  di  Ezechiele  ,eircre  date 
diftribuice lecerre de’  Sacerdoti,  c Leviti  con  le 
loro  divilìoni , acciò  facclTero  Tolficio  loro  d*in- 
fegnare,  e cantare  nelle  porte  de’  tempi  del  Si* 
CNoita  , ilquale  comandò  al  popolo , chè  li  prò* 
vedeflero  delle  cole  necelYarie,  perchè  ellìatten* 
dellero  a far  oflervare  la  legge  del  Signore  e 
confermili  nel  Salmo  14.  dove  fi  dice:  Dedit 
tis  Bjtgiones  Centimm  t & labores 'Populorum  pof- 
federunt , nt  cufiodiant  fufiificationes  ems , & le- 
gemejusrequirane.  E coluifchr  non  lerve,  non 
deve  goder  dello  Uipendio  , liccomeal  Mercena- 
rio, che  non  opera,  non  li  dà  la  mercede, C.c«mi 
fecKndnmdeVrahcnd.  come  Ieri  ve  San  Bernardo 
Epiiì.i.  a Fulcone  a cui  dice:  yerumtamen  qus 
funi  iUa  tua  Benefìcia  Ecclefta^  auia  furgis 
ad  yigiiias , yadis  ad  miff'as , horù  cijorum  no- 
&urnti  , diurnifque  jrequenias  i benefacis.  Sic 
EccUfia  gratis  prahendam  non  acctpis:  dignum  tfi 
ut  qui  jìitari  feryis ,de ^Itarioyiyas  i c nel  Ser- 
mone de  yerbis  Eyang.  Va  tibi  Clericè  : mors  in 
oUa,  perchè  (dice)  coda cDcr  peccaci  del  Popo- 
lo, quelle  cofe  che  tu  mangi,  nè  ti  riputare  dijaver 
^atis  quel  che  devi  non  lolo  per  precetto  della 
Chiefa  , ma  ancora  di  giuftizia  naturale  ,inGleff. 
pragmat.in  $.1.  Si  dà  dunque  il  Beneficio  per  il 
fervizio,  che  preda  a Oio  ben  dovutoli,  rr/drnf. 
cap.i.fejf.ii.  onde  fe  il  Chierico  talora  manca  al 
fuo  Odiiio , retta  privo  de’  frutti  del  Tuo  Beneficio 
prò  rata, 

1 Benefici  devono  darli  primieramente  a’  Chic- 
rìci  poveri , c bifognoli  quefi  x-  C/ericor,  & C, 
feqn.  e perii  Icrvizio  8^.  difi.  Tipn Jatis^  c non  a 
quegli,  che  hanno  beni  patemi,  non  potendoli 
quctti  prendere  fenza  cometter  Sacrilegio 
Clericos  , & fcqq.  Deve  io  oltre  il  Vefeovo  nel 
Bibi.Umy/rom^K 


conferirli  attendere  a*  meriti  della  vita , e non  al 
grado  dcllaconfanguinità  c.  fi  Ep/feopns  8*  ^u.t, 
C.Moifes.  Non  lì  nega  però,  che  qualche  volta 
non  lia  lecito  di  prevederne  anche  i Tuoi  parenti, 
fratelli, cnipoci  ,fe  fono  poveri  bilognofi , emU 
ferabili  fecondo  la  necellicà , e fecondo  Io  ttato;  e 
delle  rendite  di  etti  lì  può  decentemete  vivere, non 
già  idalacquare , poiché  dclAiperduo,  e rendi- 
te Eccielìaltiche  fon  tenuti  di  farne  limoline  a* 
X poveri,Dian.ptfrr4..rra//.8.  refel.iS.  de  eleemof. 
nè  convertirli  in  altro  ufo,  chè  in  utilità  della 
C\ì\e{a,Epift.S.TijTP.  1.  Ó*ii.  qn^.z.  c.  Vra- 
dia  diyinis  i e de’  bifognolì , per  elìcr  Vàtafidclium, 
Tratta  peccatorumt  O*  Tatrànonia  Tauperum  ,co- 
mc  aflcrifee  Papa  Urbano  I.  della  vita  del  quale  li 
ha,  chè  lino  a’  luoi  tempi  tutt’i  beni  della  Chieft 
erano  comuni,  e dittnbuivanli  a’ poveri  Chieri- 
ci fecondo  la  necellità  loro;  maconliderando  ef- 
fer  meglio  ritenere  que’  campi  , che  folevano  pri- 
ma  vendere,  e porcarea  piedi  degli  Appottoli  , 
c delie  rendite  di  etti  vivere , &r  aliegnarie  a’  Vc- 
feovt,  e Curati  aciafeheduno  la  Tua  porzione  , 
acciòcon equità  ne alimentattero  i poveri;  indi 
crefeendo  il  numero  degli  Eccleliattici , fu  nel 
foz.  fecondo  ilBaronio,  dato  prìncipioaila  fon- 
dazione de’ Benrffc) . Sotto  Papa  Simmaco,  enei 
Il  IO.  fu  proibito,  chèniuno  ne  potette  aver  t» 
in  i.  Chiefe , riprovandoli  la  pluralità  dal  S.Con- 

ciliodi Trcnto/rj7-7*^'*P  i ^4-  lot^.  dal 

Concilio  Fiorentino  fu  decretato  , chèda’Velco- 
▼i  non  li  potettero  i beni  Ecclefiattici  alienare,  e 
nel  ttZi.  fu  proibito  il  poterfi  dare  4*  Corteg- 
giam. 

Att'egnate  dunque  le  Poilettìoni , le  Cafe,  le  Vil- 
le , 8r  altrecrcditàa’Chierci , fortirono  quelli  il 
nome  di  Benejtcf ’Eccìcfttiìici , e cominciarono  a 
godere  t'ulo  frutto  viventi;  morendo  poi,  retta- 
vanoalla  Chiela,  cioè  a’ Vefeovi , cheli  confe- 
rivano cap.  C/rr/cr  i.  quefi.i.  e quelli  una  volta 
XL  legittimamemeconferuì , non  pnocevano  più  ri- 
toglierli, nè  privarli, tantopiù  le  f >llerodiCura , 
purché  il  Provifto  non  fotte  inetto,  ignorante,  & 
incorrigibile  , perchè  in  quei  calo  lì  potrebbero 
privare  di  etti,  come  decreta  il  S.  Concilio  di 
TreMofefi.xi.cap.6.  deBenef.  & [ejf.xi,  cap.j. 
de\(for.  e^feffzq.cap.i.  <^c.\^.cap.]nyemum 
16.  quefi.i.  c.Eelicisdepanis  ìu6.  Ù'inCiement. 
fuori  di  quelli  cali  giuttamentc  conferiti,  non  lì 
pottono  ripetere:  così  decrctòii  Concilio  Bracare- 
R feci^.tf.  &1I  BracarenfelJl.cap 8.  dovelìdice, 
chè  i Rettori  delle  Chtefeabbiano  più  cura  de  Be- 
ni Eccleliattici , chcdepropr)i  e chè  non  li  deb- 
banoriconofccreda’  LaxcitSiriciusVapa;  1 quali 
fe  avellerò  dati  beni  a qualche  Chiefa  , nè  da  elH 
nè  da’ Tuoi  eredi  lìpolfano  più  richiedere;  così 
nel  Concilio  Aurelianenfe  W.eap.  14.11.  C^ai« 
dovelìdice,  chèlcChicfe,  oQrator)  prima  di 
fondarli  deve  Joroconttituirtt  la  Onte.  Nel  To- 
letano  V.  s'ordina  che  k Chiefa  non  pottarettar 
Lx  pregiudicata  ne' luoi  beni, con  venderli  c.zz.  con- 
fermato dal  Tridentino,  e da  molte  CQfiuit:^<m 
de’  Sommi  Pontefici . 

Nella  collazione  de' Rflie/fcy  dovcrebbefi  aver 
riguardo  d’anteporre  i Cittadini  a’Forafticri, 
come  fi  determina ocl  C.Bonch.a.  depofiulat  Trai 
T 1 1 latorum 
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/rffWKwEfr/.rfe^/yf.C^C/fr.Papalnnoc.VI.or-  raffcgna , c contro i Raflegnatarj , cliequcllioc- 
dinò,  chc!£m^c;liconfcrincrofoJoa*  Sacerdo-  capano»  o prcOano ajmo  fcicmcmence  diretto» 
ti  approvatiflìmi , privandone  gl*  indegni  »e  con-  mente  » o indirettamente  a quefto»  fono  feomunU 
cubinarj,  Condì.  Baftl.  fejf.i  io.  c TrìH.  caù,IelmextràSy.  mer multi.  Cosi  parimente 

cap.ì^.  e confercndofìagH indegni  v*é  la  fofpen-  quegli»che li  ricengonoperSimonia,  oinConfi» 
(ìonelec.  ilmedennioTrid.^.3.  infine  denza,  ches'intende»  quando  alcuno  con  patto 

Perdegnipoi  s'intendonoquei»che poflìcdono  la  confida,  oconpreziodi  condizione  efpreila,  o 

bontà  de*  cofiumi , e la  feienza  almeno  in  quelle  tacita  prefenta,  o conferifee  ad  un  indegno,  o 

cofe,  che  rpettano  al  loro  (lato  , &hannoancor  cede  ad  altro  la  cuflodia  diedi  , allora  é Simonia, 

idoneità,  ed  attitudine  ad  efercicare  i propr/ uf-  % Navar.  ca/»  13.  »«.io9.  & è obbligato  a reftituir 
fic/,‘  poiché  mancando  in  una  di  quede  condizio>  tutc*i  fructìalla  R.C>  Appodolica  ncevuti  dal 

ni , rtiinafi indegno.  Tolet. //^.3.C4r.78.  Roder.  giornoi^/d.  &^t.dif.ftquisAmodò.  Lamedefi- 

€(tp  i^.  Majoldeirregul.iz.num.il.  Oltre  a ciò  ma  fcomunica  , e pene  incorrono  quegli , che 

riciuedeli , che  fia  Chierico  almeno  di  prima  Ton-  danno,  o promettono,  o per  altri  pagano  eoa* 

fura,  procreato  di  legittimo  matrimonio , d’età  alcuna  pcrefler  providi  de  BCTCjfcj , earrr.  4.  Sol- 

Tudieiente  , non  (ia  Regolare  , nc  innodato  da  //c/réGreg.  XI1I>  Bonif.  VIZI.  &Ai^rs.  VII.  » . 

cenfura  Ecclefiadica  , e che  non  abbia  altri  bene-  • • ^ Si^uisobjecerìtiScc.  Si^uisdét- 

ficj^Tokt  c'ìK.capSp.  imperocché  per  averne  due  tor,  &rc.  Salvator. 

firichieJeladtfpenla  papale!  eperpiùdi  a.fenza  Ciò  che  fopravvanza  de’  fratti  del  beneficio 

urgcntidinnacaufanonliconccde.  ISewf/?cjIscpli-  xz  dopo  una  conveniente  proviftonc  del  Benefi- 
ci rodono  confcrirfi  dal  Vefeovo  a quallìvoglia  ciario  , non  può  in  cofeienza  ritenerli  fé  non 

Chierico  idoneo  ! non  cosi  quei  che  hanno  anneC  fi  didribuifeein  ufipij,  S.Tommafo,  eCornel. 

fala  cura  d’Anime.  Marelc.  fenior.  V4r.  re/ol.  ^Liitidecap.^.num.t.iH  ^mos,  dice  ciTcr  fen- 

lib.i.c.xi  num.M^.cio.  cDecio  Lamberto.  tenza  di  tutc’i  Dottori,  ché il  Chierico  pecch) 

I 5enej?c;  lì  devono  conferire  dentro  *1  tempo  mortalmente,  fé  arricchifeet  Tuoi  parenti  con  dar 

legittimo  , che  farà  <$.  me(ì, incominciando  a cor-  loro  le  rendite  Ecclefìaftiche . Così  ancora  infe* 

rerc  dal  giorno  della  notizia  della  vacanza,  Fa-  gnanoi  facri  Canoni,  cap.  ^oniam  quid^uid  to.. 

gnan.  cap.  Quìa  diyerfitafem,num.i.  & de  con-  quafi.i.  quodautem  23  quafi.y.cap.  quia  tua  q.x, 

ceffi.  Trabend.  8c  cap.  l^uUa  num.  eod.  £ nel  quale  fi  comanda , cné  il  fuperfiuo  fi  difpenfi 

qucIVcfcovo,  che  diffcriicedi  conferirli  dopo  xn  inuupi},ereligiofi.  Concordano  in  ciò  S.  Giro- 
mcfì,rcfta  privato  per  quella  volta  dalla  podcftà  di  lamo  cap.  mibi  adEufi.  in  Epithaph  S.  Vaulo  . S. 

conferirli.  Nicol. GarziarfeBwfffc.pdr.io.  cap,  Ambrofio/zi  i.dc0^c.c4;^.5.  S.  Agoftino.  San 

x.num.i.  In  quelli  poi  che  fono  di  Bernardo  C4p.  0/4  , a Fulgone  ,c  i)rcl!tfm4r.  «d 

quando  il  Padrone  Laico  dentro  4.  mefi,  & il  Cleric.  e Sermon.  23.  Cantic.  dicendo  : Minifiri 

Chierico  dentro  d.non  prefenta  la  perfona  idonea,  Ecclefio  , quiflipendiornmfuperflua,  quihua  ege^ 

allora  s'intende  devoluto,  ci^.  unic.de  Jure  patr.  ni  fiubfientandi forate  tÌTUpié/acrilegè  fibi  retincntg 

tn6.  &r  Cumautemdejurepatr.  Cabalut.c4.8tf.  duplici  profeto  peccane  inìquitate  ,quòd  alìe- 

4rfC4ii.8.COTc,L4ffr.7//.dovcaggiugne,cheiIPa-  nadiripiune,  O"  Sacris  in  fuir  >amtatibus  , & 

drone  Laico  può  dentro  4 meli  variare  una  volta  turpitudinibus  abutuntur , SeEpifi.i.  ad  un  Ca« 

dalla  prima  nomina  in  un  altra  perfona  idonea.  11  ZL  nonico  di  Lione , dice  : quid  quid  preter  neceffia- 
che  non  può  fa  re  il  Chi  erico.fe  non  una  volta  den-  rium  yidum , vefittum  de  ^tari  retines,  tuum 

tro’l  detto  (èmefirec.czfmafzrem,  Cc.  IPadro-  non  efit  rapina  efi , fiacrilegtHm  » & il  firaile 

ni  poi  dc’BCTfjfc/poflonocfTcr  privati  di  e(Iì  anco  torna  a dire  Epd^. 42.  a*  Chierici , i filali  devono 

pcrmolie  caiifc  I.  fc  ufurpaffero  i beni  di  detta  avvertire  a quanta  dannazione  s^aftringono  , 

Chiefa  padronata,  Trident. /è/J.zi.de  r^or.  c.i  i,  abufandofi  de' frutti  della  ChicfancI  proprio  lu- 

II.  fecadeffero  in  qualche  erefia  cap.  cum  Secun-  cro,& ad  augumentare  le  facoltà  de’ parenti;  Co- 
disi 19.  Hereticis  num.4.  III.  fc  eflì,  o altri  in  fi  nel  Canon.  XXIK  del  Concilio  Antiocheno,  c 

luoluogo  uccidefTero  il  Rettore  di  quel  Beneficio  Can.XLVIII.  del  Concilio  Agatcnfe , chetratta 

ptdronàtocap.inquibufi/amii.  S- Sacri  de pfnis , deila  Bertagna  ca.iy. 

come  ampiamente  dilcorrc  ilViviano/ii.13.  c.2.  lBf»rJfc;(comeinfegna  ilCard.dcLuc.  Dott. 

ypar.j.  IV.  fi  perde  anco  il  Jiir  Padronato  fenza  P*ulg.l{.ii.deBenef.&c.]ahri  fonodi  libera  coU 

delitto  del  Padrone , come  fé  la  Chiefa  affatto  da'  laT^ione,  efonquellijcbefìconferifconoda’Su- 

fondamcntifidiftruggcfTe.Fagnanoc<^.j2«0«/4»i  pcriori  Ecclcfiahici  a*  Soggetti  da  loro  fìeflìno* 

num. li.  3tf.  38.  minaci  , 8c  approvaci  $ altri  di  Tadronato  , 

Si  permette  la  raffegna  , o rinunzia  dc’Bc-  che  però  fi  dicono  Servi  , e fon  quelli  , che 

nepc)  a favore  d'un  altro,  con  rilerva  dì  onc-  fi  conferifeono  a’Soggettt,  lanomina  , c pre» 

fìa  penfìone  , quando  flavi  ragionevole  motivo,  fentazionedc’quali  apparcienea  qualche  privato 

concorrendovi  però  la  dovuta  tacolcà.  Chi  però  oSccolarc,  o Ecclcriaftico  , benché  Tapprova- 

andalfeairefame  (ìmulacamentediqualcheBcnc^-  zionedipendadal  Superiore.  Dì  che  V Jufpatro^ 

rio  di  cura  con  fperanza  poi  di  raffegnarlo  con  i-x  nato.  1 ieneficj  di  libera  collarone,  iltnlonf^ 
penlione,  Bic.  /afife  egli é fcomunìcaco  , e pf/c/iqua]inonhannoaltr*obbligo,chédirecicar 

ì'afloluzionc  érifervata  a!  Papa  eflendo  privato  di  l'uflicio  Divino , c celebrar  la  S.  Mcfia  ;altrici*- 

tutt’i  Benefici,  efifainabilc  a poterne  maiaver  rati^  a*qua1iè  annefia  la  curadelle  Anime,  efi- 

più,PiolV.con/'i«.cd/r.C44.i357.  Cosìcoluiche  mili  ; equefiialtrihannoiacurafoIoSacramen- 

avanti  la  fpedizione  delle  Lettere  Appofioliche  tale,  come  fon  quelli  de' Parrochi , Rettori,  e 

firoili; 
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rimili;  altri rhanno  la  cura  folamente  giurifdU 
2Ìooale  , quali  fono  alcune  primcDignità  , co- 
me r Archidiaconaio , i’ Arcipreeato , le  Abbazie  , 

&c>  ed  altre  hanno  la  cura  tanto  lacramcntalc  > 
quanto giurildiztonale  ,come  louoalcune  Digni- 
tà , e Prelature . 

inoltre!  £e»e/?c; altri (i diconofccolari  , altri 
regolari  ^ e ne’  icnepq  fecolari  anche  non  curali 
anche  entra  la  diflinzione, perchè  altri  fon  quegli 
che  hanno  aoncHa  qualche  Dignità  , comefono  x 
le  Dignità  , ^ i Canonicati  nelle  Cattedrali  , o 
nelle  Collegiate;  ^ altri  fono  inferiori  fenza  Di- 
gnità. £ quelli  parimemi  fi  diliinguono  in  reli- 
«nziali,  e fcrvicorj  veri , che  richiedono  la  refi- 
denza , e ferviziodel  Coro;  altri  non  refid^nzia- 
li  » ma  lèmplici  , ovvero  fcrvitorj  impropri  c 
caufativi,  ovvero  per  accidente.  F»nalmentc(lUn- 
te  l'introduzione  delle  riferve  , c delle  aftèzioni 
AppolìoJiche)  i bencBcf  fon  i o af- 

fatto alla  Sede  Appollolica  ; \hx\  di  libera  coli xx 

de*  Velcovi , odegii  altri  iolctiorì  celiato-» 
ri  * De  Lue. /oc.  c/C.  Attuto  quelli  s’aggiungono  i 
bettefej  Conaflortili^  e fono  ì Benepcj  grandi  » co- 
me Velcovati,  /Maitre  Prelature  , così  nomina- 
ti , perché  il  Papa  ne  dàJe  provinoni  dopo  la  de- 
liberazione fatta  nel  ConciAorio  de*  Cardinali  . 

In  Francia  lì  dà  quello  nome  alle  dignità  , delle 
qualiilReha  la  nomina  y lecpndo  il  concordato 
fatto  tra  Papa  LeoneX.&il  Re  FrancclcoJ.Quc- 
Ra  nomina  ha  luogo  ancora  neirUngaria  , nel-  «x, 
la  Spagna , ne*  Pacli  baffi , negli  (lati  di  Venezia, 
in  Savoja,  neU’Inghilcerra  , eriella  Scozia  pri- 
ma della  Scifma . Pithou  Tratte  des  libcrtc:^  de  l* 

Gallicane. 

tutori  che  trattano  de*  Benefìci 
EcclefìaPiei . 

yEgidius  Bclicmere  de  benepeiorum  Permutatio^ 
ne  . a£nez  Silvii  de  coUationibus  benepeiorum 
Ecciefiafiicorim . Albani  difputatìo  de  immunità^ 
ce  Eccteparum . Alexander  de  Lentria  de /i/irra/i-  XL 
tate  benepeiorum . Dionyfius  Carcbulianus  cantra 
pìuralitatem  benepeiorum  ytom.  1.  Francilc.  Doa- 
vetixde  benepcus&  myperiis  Ecelcfta  . Francilc. 
Sarmenti  de  redditibus  Ecelepaflieis . Caìihcimus- 
Parifìeniìs  de  collationej0pluralitate  benepeiorum. 
Joanncsdc  Silva  de  éewf^f///  . I qu^ pertinent  ad 
facerdotum  officia  Jo  CìtÌìao de  benepeiis , fol  Co^ 
loft.  H/er4r.  Joann.Quintìnus  Hedvus  de  btiepei^ 
rum  EecUpapicorum  EcclcpaPica  difpeufatio- 
ne.  Joannes  dcLignianode  pluralitate  benepeio^  l 
rum,  iupu  tfi'bani  t'.  Motùnushiìvonusdebenep- 
€Ìorum  Éeclefia  redditibus,  cum  Apologia . N co- 
JausBovilJus  cantra  pluralitafem  . Petti  Rcbulfi 
praxis benepeiorum  . Silvefìexi^aiuin  Summit, 
rbomas  Campegiusde  beneficiorum  pluralitate, 

€?■  de  benepeiorum  refervattoae  a Bimano  Vonrip» 
ce.  JotChochìexdepermut  . O’c.  Virgidire&io^ 
tus  Ècclepaflieorum  . * ConciJmm  Trtdeminum 
de  benepeiis,  & benepeiatis  multa  dìfponit  in  refox~ 
tr.ationey&riis  jefsionibus . V.  Pe«//o«e.  Lz 

3114.  £t«e^c/opreiroiLcggifti  lidefinifceun* 
azione  benevola,  che  reca  allegrezza  a chi  la  ri- 
ceve . In  up.feud.  de  milit.  t'afal.  qui  contumax  efl , 
€.UbeJiusdearto  .]  Differiicc  poi  ilBen^dall'C^l 
peto , perche  le  bene  ogni  Offielopixò  dirli  BeneiU 
BibLUnht.To.y. 


eh,  non  perciò  all ’oppoRo  , pcrched  Benepeio 
propr  amente  riguarda  gl’infer*ori  « cVoffitio  t 
Superiori  ; c quello  le  c deg  i Uomini  r guardo  a 
Dio,  lìdice  geZ/^/a/ic;  ledc'Sudditi  verlb  i fu- 
periori  lìdice  Ojjequio;  le  de’  figli  verfo  1 Gcni- 
toUyVietà.i.Clo/.Tìetatis  p.de  Inffficio/.Teftam.] 
lì  Benepeio  ohxoc  pubblico  , altroc  privato  .11 
i.cquellochenfaperconittiire  , o difendere  le 
cole  della  Repubblica  . a.  é diflribuire  privata- 
mente le  fuc facoltà . §.pcut  in  l.  in  cemmodato  ffi. 
commodat.  j Sotto*!  medefimo  nome  ('intendono 
le  grazie,  che  ad  altri  li  confènieono  da'  Princi- 
pi . Paul.///}',  con/,  e tali  Jicevaniì  i donativi  che 
la  Repubblica  Romana  era  folita  concedere  a* 
fuoi  Cittadini  p r le  loro  illullri  azioni . C'C.Orar. 
prò  ,/4rchia:Ó*bcnc{\c'usad  arariumdelatus  eiì.  ] 
Speilc  voice  col  nome  di  Benepeio  s'imcndc  qual- 
che Privilegio  , che  11  concede  dal  Principe  , 
deConJi.  Trincip.  li.  6 c.n/r.c  quello  altroc  pcr- 
lona.e  , auro  ereditario , il  i.  de’  qu  ilifìnilce  eoa 
la  morte  del  a pctlono c.privif. e t.  inomnib  caups 
6Z.ff.eo.lcmtit.T  at.c  l’crcd.t  rio  fi  tramanda  agli 
credi  ] llt>c/iejfi/opcr(onaicfi  perde  per  qualche 
delitto./. 4MX/7/Nm  37  pn.  comwitt.  de 
minor. i^.annis.  Alle  volte  (ì  perde  per  caula  di 
bugia  . i fiquadviipis  i.  p.  p quadrup. 

puerp.Ben'‘piio  mil.tjre  !tgn.  loficOo che f cNdodi 
cui  a luo  luogo . in Hp  Feud.de  Feud.eogn.  c.ul- 
tim. 

311^.  Il  Ben  peio  della  legge . Lat.  Benepeium 
juris  , non  '^piiò  levare  a qual  fi  lia  perfona  . leg, 
faer.il ‘/fimi  q.  }j.  ai  Scnat.  Conj.  Te<tyllian.  Que- 
flo  prclcnlce  il  c redicorc  polleriorc  ali'ameriore, 
ogni  qualvolta  il  dcn.'irodel  Creditore  polteriore 
c fcrvirn  per  compra  di  qual  hc  podere  , l.licet, 
y.nelViJkfsoeap.]  l\  BeUipetaiU  Sena.  C<mf.  Ma~ 
cedoHtauo  nega  1 azz  onc,  che  averà  prcllato|De- 
nan  ai  figlio  di  Famiglia  contro  la  volontà  del  Pa- 
dre, cdancofenira  faputa  del  Padre  , o dopo  U 
m «rte  del  padre  legx.  p.  ad  Senat.  Con/.  Macedo- 
nìjn . J 1 1 Benepeio  del  Senat.  Con/,  yellejano , nega 
l’azione  c«>ntr  • c Donne  , che  averanno  mtcrcc- 
dutoperaltr,  cioè  che  fi  faranno  obbligate  per 
altri. /.I  ff.adSen  Cvnf. Velie  J W Benepeio  dell* 
aUra'ìqpirelladiCiufiin.'jtifi  . Se  fa- 

ranno p ùobbligati  al  pagamentodi  qualche  de- 
bito, ma  ncllobbligononvi  Urà  efprefl'j  quella 
particola /A , ogn’uno  d’effi  farà  obbli- 
gatoa  pagar  fol  .mente  la  fua  porzione  . Vrat.  ] 
Il  Benepeio  dellarestitu^ione  in  integrum  ,compe- 
tca’Minori,  che  nonarrivanoal  'età  d’anni  13. 
ca’Magg  ori  ogn  qualvolta  vi  lìa  IiJiufula  :/ì 
^ua  jufta  caufa  mihi  yidebitur . Spicilcg  j 11  Benep- 
eh  di  cederei  beni , che  diteli  cedo  i-on/f,  è di  tanta 
forza  , thè  1 Debitori  non  pollano eflercaflrctti  io 
carcere  . Alellandro  Imperar.  /.  i.  C. qui  bona  ced. 
popunt.  Inoltre!  Debitori, che crdpno/fcA/ non 
pollonocflcr  condannati  , le  non  a quelle  cofe  , 
cIiepofTonofarc  S.  Fin  Inflit.  de  Atlion.^'l  che  ve- 
di il  Fabr  c l'Ang.  e quello  ancora  è il  tello  nella 
l.^.P'.deCeffione bonorum  . Prat.]  II  Bwe/rV/ode/- 
laTiovclia  de  Fidefhj.oribus  ; è chè  prima  de- 
ve effer  convenuto  il  Rco,o  Debitore pruicipa le, c 
poi  il  Fidcjuir»re,o  figurti,comc  llabdi  (jiultrn. 
‘Jipyell.  Cenpit.  4.  5-  >■  Nella  legge  antica  però 
T 1 1 z era  in 


1025  ^^ì^l^BibliotecaUmvcr/ak  BENE  \oi6 


era  in  arbitrio  del  Creditore  lafciareil  Principa- 
le, e convenire  il  Fidcjuflore;  così  rcfcrìHe  An- 
tonio. Imperai.  5 i de  Fide}njf  ] 11 

Beneficio  che  compete  al  venditore,  deve  compe- 
tere ancora  al  Compratore . Emptori.  6»ff^  de  Jie- 
redi.  yei  a3i-  Vendi . ] li  Beneficio  della  liberazio- 
ne di  qualche  debito  una  volta  , che  lì  concede  a* 
debitori,  a'Fidejunbri , s'intende  conceduto 
per  Tempre  i che  fc  dopo  qualche  imo  d' elli , fen- 
za  ché  gli  altri  di  nuovo  s’  obblighino  , s*  oi>bli*  z 
gherà  folo  in  qualche  altro  debito  , in  quel  cafo 
egllTolo  fari  obbligato,  e gli  altri  goderanno  il 
veneficio  deWt  liberazione  ottenuta.  /.  fi  l{ens  da. 
Clof.  Fin.  ff.  de  Vadis . J 1/ Beneficio  dcU'Jppoteca, 
é concelTo  alle  Donne  per  caufa  della  Dote  , le^. 
unte.  5-  & MtpUnÌHS  c.  de  reUxo.  4^.  onde  ne  vie- 
ne, che  i Beni  Dotali  , benché  poBeriori  , fon 
preferiti  a’ Creditori  anteriori . /.)?».  cap.quipoe, 
inTign.hab.Trat.'\  W Beneficio  d'arper  più  Figli  , 
fà  che  il  Padre, che  averi  gran  num.  di  figli  viene  xx 
fcufaco  da  qualfivoglia  cura  , 0 tutela  a pprefTo 
Modeftino/.  a.  S-  i ff^de excufer-^ refeript.  dc- 
w.  & Antonin.  lib.  i,  eap.qutnum.  iib.  Gode  1* 
efenzione  da  qual  fi  (la  o/heio  civile . Ulpian-  /.  a. 

5-  J.  ff.de Vaca:. rnnner.  c Tifteflo  ordinò  Coftant. 
l.fin.  e.  de  iù  f lu  numer.  liber.  hb.  10.  Anzi  a chi  a- 
vevagrannumerodiHgli,da  CefaregU  venivano 
concefli  Privilegi  afl'ai  grandi  .Dion.//.  4j.7»rtfr.] 
il  Beneficio  di  cedere  le  a\ioni , c,chèfc  un  Credi- 
tore averi  più  debitori  in  folidum  obbligati , ed  ^ 
aflrigncrà alcuni,  enon  tutti  al  pag«ncnto  , in 
quel  cafo  il  Creditore  deve  ceder  tutte  le  azioni 
cheaveri  contro i Debitori , che  non  foco  (Iati 
convenuti  a quegli  Debitori,  cheaverannofod- 
disfatto tutto  il  debito;  ahrUnente  i Debitori 
convenuti  non  faranno  obbligati  a pagar]  per 
queIli,cheronocoQelIi  in yb/id»mobbIigati  . ff. 
de  foluU  l.  Stichum , ant.  Tamphilum  S-pennlt.  ove 
VìhedonotiBinoljpeciéi.tù.de  BjeniHner.  §.  Fi- 
mi:, yerfie.Vojlremòdicendum.Trat.]  II  Bene-  XL 
fido  di  quattro  meft , compete  folamente  , chè 
perfonalmente  fono  condannaci  a pagare  alcun 
debito , e (t  deve  loro  tal  beneficio  di  4.  mcfi , ben- 
ché il  Giudice  aflegnì  tempo  più  breve,  l.q,  $.  fi 
qui:  condemnatus  ff  de  Bc.Jud.Spieg.  ] Il  Benefi- 
ciodellEpiflota  d'xAdtiano  , della  quale  fi  fa  ^men- 
zione nel  S-  Siplnre:  ìnfiit.DeFidejufs.eneUaL 
ineer  Fide  jnfs.S.  edem.  tit.  é,ché  fc  più  Fidcjufs.fa- 
rannoobbJigati  m /oòVirm  ad  alcun  pagamento, 
agitando  il  óedicore  la  caufa  contro  d'uno  , e l 
non  contro  degli  altri,  quando  gli  altri  faranno 
in  Italo  di  poter  pagare,  in  quel  cafo  non  può  il 
Creditore  convenire  unfolopcr  tutti . Ma  feuno 
d’efll  Fidcjufìori  , o obbligati  morirà  prima  di 
foddisfare  la  Tua  porzione,  e non  lafcera  valfen- 
teda  poter  Ibddisfare,  in  talcarotoccaaglialtri, 
che  rcflano,  la  totale foddisfazioncdcl  Debito  . 
Prat.]  Finalmente  il  Beneficio  talora  fi  prende 
ironicamente  per  maleficio,  oVcneficio  . l.  de  in 
effi-  T efiantJ.Fratresff.de  Damn.  pifeJl.  l.ex  Damn. 

5.  qnoties,  e de  FurttsJ.  inter  cmnet,eLfì  pignore .] 

V Beneficio  della  libertà  , che  fida  a*  figli  Schia- 
vici! più  grande  , ineflimabile  , che  dar  fi 
pofl'a . l.  hoc.  ediFlum.ff.  de  Boni:  ìibertorutn . Pcr- 
*ctb  contro  di  ellì  la  pena  parimente  efler  deve 


piùrigorofa  incaufa  di  delitto  concroil  proprio 
Padrone./,  fiqnit ^.S.utrum  autemff.  deSenat. 
Confi  Sila.Cfclaitd.]  Quello,  che  fi  conferifce  dal 
Principe  a*  fuoi  VafTalli  , alle  voice  è beneficio 
iniquo  . l.ex  faFloq^.  ff  de  Vnlgari , VupUL 
Subfiit.  £ fe  quefioédul>oiofo,fpetcaal  medelimo 
Principe  interpretarlo . /.  exFaCloi^i,.  fl\  de  yul’ 
gari , Cjf  Vnpìll.fiubftu.  ] Il  Beneficio  conferito  non 
refla  viziato  pcrqualche  accidente,  che  puote  oc- 
correre . /.  Verbi:  legati  ■^■fl>ad  legem.  Falcidiam. 
Quello  poi  che  fi  concede  contro  voglia  del  con- 
cedente,non  par,chc  debba  dirli  veramente  con- 
ceffo.  /.  ft  Servo. 2q.ff.  de  ìl-trcd.  Infiit.  II  Beneficio 
per  caula  di  reato,  o colpa  deve  dirli  efclufo  . /. 
Qmì  autemff.  fi  qui:  ommifìacaufia .%  hocediQum. 
ì\  beneficio,  chccompctcad  uwo , rat  ione,  o ex 
jurealterius  , gli  compete  ancora  per  poterli  d* 
elio  fcrvtre  contro  degli  altri,  l.  Si  pofi.ff.de  Bw. 
poffefis.cont.Tab.]  l\  Beneficio  concefio  dal  Priu- 
cipCfdeve largamente  Tempre interpretarfi . /.  Be- 
iteficiufni.jj'.deCcnfiit.Trincip.]  ì\  Beneficio,  fi 
può  conferire  anco  a Perfonaanentc.  Jn^udìcnt. 
De  txhibendis , Cr  introducendi:  , ^c.  Colla:.  5 . 5. 
Tipyimus  inmarg.  ] lì  Beneficio,  che  fi  gode  da 
uno  per  caufa  d'un  altro  , non  deve  quello  , che 
]ogodefervirfidel^e;ie^c/o  contro  di  quello  che 
gli  lo concciìc. Infiit. De cxckfaitHtor.  vcl  Curato, 

5.  excufantur.  in  marg.]  Il  finalmente  de- 

ve chiamarfiquelloche  fa  uno  ricevendo  incufio- 
dia,  o in  depofitoappreflo  di  fei  denari  o la  ro- 
ba d'altri  ,*  onde  per  tal  beneficio  fi  proibifee  a'  pa- 
droni de  i denari , o delle  robe  il  poter  chiedere 
frutto  alcunodaldcpofitario./.  Lucius.  24.  $./ed 
contea  ff.  Depofiti , vel  contea  . 

}jsó.  Bene  PICI  VOLO,  p.I.  Lat.Benefciolum, 
dì  beneficio,  figo,  picciolo  ^enq?c/o  , 
o favore  di  poco  momento  ; opurc  un  beneficio 
Ecclcfiafiico  , che  renda  poca  penhone  . Bcro. 
Ori. 

Certi  beneficiuoli  aveya  inluogo 
Delpaefie , ebeglieran  brighi , e pena , 

5117.  Benefico.  Lat. ^cj^c«i,Concretodi 
beneficen^^a  , fign.  Perfona , ocofa,  che  fabenefi- 
C)zd  altri.  Segn.  Pred.22.  /i benefica rrom- 
ha  riceverà  nel  giorno  eflremouna  gloria  meravi- 
gliofia . 

JI18.  BrNF.FiziATo,  Benefizio,  Bcc,\.  Be- 
neficiato, e Beneficio  ,&e. 

}ii9.  Benekf.ni>orffio  {Martino^  fcrific  : 
Bepettioìeg.  fecunda ff.de regul.  jurisde  juremu- 
iicrum  .Francof  nel  ]<jo|.  in  ^.,Addttionesintra- 
Flatum  de  pririlegiis  iurameìVorum  Seraphini  de 
Seraphinis.  Offenb'achlj nel  i dio.  infoi. 

3120.  Benemerenza, Afiracco di /leffcmmro , 
di  cui  apprefTo , figo,  il  merito,  che  se  acquifiaco 
alcuno  preflo  altri . 

3121.  Benemerito  . Lat.  benmeritus.  Partic. 

del  Ver.  Lat.  benemereo  , comp.  daH'Avvcr.  be- 
ne, edai  No. menVo,  dicefidichi  ha  bene  ope- 
rato in  fcrvigiod’alcuro,  Segn.Rctor,  Doveibe- 
nefic)  fi  fanno  ad  altri , e non  afe  ftefio  , e dote  e 
fi  fanno  alli  benemeriti , :■ 

3122.  BfNENATZ,  oBENAIM,cBENEMASCtr,  * 
Term.  Afironom.  fign.  una  Stella  delia  feconda 
grandezza  , ultima  della  coda  dell’Orfa  maggio- 
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re , che  influ'fce  fenza  pari  fortezza  , e dona  Im- 
pero dov*c  verticale  , legnata  ne'  noftri  Globi 
col  numero  ^8.  P.  CoroocJli  Epit.Cófmog.  /,  48. 

3 li j.BEVBfAA7AN,No.del  XXlV.dcgli accani- 
pament!,che  fecero  g’iEbrci  nella  loro djpancnra 
da  Mofcrutli:  di  là  andarono  al  Monte  Gadgad , 
num.  3 5. d.  iJ.CafirammatìjHitt  in  Bcncjaacan 
3i.  Tr^eSi  de  Benqaacan  . 

3114.  Bekfplacimekto  , loftefso  che  bene^ 
placito^  dicui  appreiso  . G.  V.  11.  3.  io.  x 
mojtriamo per  la  pruo>a  delle  indire  -pìrtuti  voi  ef- 
fere  aceetti  4 Dio  , approyatl  al  fno  beoephei- 
cncnto . 

3123.  Beneplacito  . Lac  Beneplacitum,  Dc- 
riv.iiWer.Lit.benepUceo  > comp.  daJl  Awer. 
bene,  e dal  Ver  placco , lign.  lo  llelso,  che  piaci- 
mento, libito,  volontà  , voglia,  econienloin 
ordine  a quah  he  cofa  , quali  atto  che  ben  piac- 
cia . Vinc  Mar.  lett.i.Cbc^ufW  ^pcn/iero  4^ 
èia  quefìa  libertà  da  Dìotfton  mt  parrebbe nJarU  te^  xx 
gittimamef.te  /c»^d^  beneplacito  xd/ro. 

Prelsoi  Teologi  vo/oned  di  ^ncp/dci/o,  li  dice 
quella,  con  cui  Iddio  determina  una  cola , la  qua- 
le infailibiimcnie  fuccederà  , loftelìo  che  yolotttà 
efficace  ; com*  è quella  con  cui  predeBina  una 
Creatura  alla  gloria  , concedendogli  1 mezzi  ef- 
ficaci per  un  finecost  felice:  adiBèrenza della -pu- 
lowàdi  /e^no,  ch’d  quella,  con  cui  dal  fuocanto 
egli  vuole  una  cola , la  quale  poi  non  farà,*  come 
quando  fi  dice  : DeusyuU  omnesbomines  jatros  nx 
flirt , che  dicelì  ancora  volontà  inefficace , non  per 
parte  di  Dio , ma  della  Creatura , che  non  lì  fer- 
ve bene  de* mezzi  fulficicnti  al  fine. 

3i2d-  Bene  Spesso.  Lac.  Stepe  ftpius,  per- 
fdptits  . Avver.  comp.  dagli  Awerbj  bene , e Jpef- 
/p,  e lign.  molte  volte,  e lo  Befsochc  fpclso  eoa 
qualche arcrefeimento  . Cis.Gall.  £ quefìo  bene 
fpersoren^^DAo  inquieto  ^ e fcfpejo  l’ animo  yoflro. 

3117.  Benestante.  Lat»  opHlentns  Jocuples, 
Partic.di  benefiare  ( di  cui  non  li  trova  elempio)  xt 
comp.  dall’ Avver.  ^e»e,  c dal  Ver, fiore  ;fign.chi 

ita  bene,  cioè  ha  qualche  comodo , o ricchezze  • 

Cec  h.Donz.  i.  z.  i.  Ob  troyami  un  ^ioyane  a- 
yyiato  , e benedirne,  che  yo^lia<^i U moglie  . J 
D:rcrianche^effc)?<incediciò,checoccabcne  , o 
bello.  Lat.  vc^erux.Nov.  Ant. 43.i.c6f/e/cce«» 
betlijjimo  Mandorlo  molto  bello,e  molto  bene  ftante. 

3118.  Benestare.  V.Beneftante, 

3129.  Benetello  Pittore  Padovano, 

da  cui  attendeva  la  fua  Patria  accrelcimcnti  d’o-  l 
norc  ; ma  la  morte  interruppe  il  corfo  del  luo  o- 
pcrare . Di  lui  vive  nondimeno  la  memoria  nell* 
Epitaffio  icguentepoBo  in  Sant'Anna, ove  fu  fep- 
pelito . 

AloyCo  Benetello  Tatayino  fummé  (pei  ado» 
lefcenti , tnommprobitate  , ingenit  celeritatenul» 
li  pofibabendo,  Vì^tÌQue  [upra^ttatem  egre^/op 
(ufus  opera  , nifi  acerba  atqueimmaturamorti»» 
tercejJtffet^funQU  alitt  celebrioribus  proculduòion» 
quiparanda  forent . Lx 

Febre  autent 
Furenti/s-,  opprejfus . 

jmerìit  die  Mercuùi  Xxm.  Mart.  M.  D.  LK 
^etat.  ^nno  XXI. 

Bapt.  I^ota  amico inempar abili. 


T. 

^n.  M.  D.  IX. 

3130.  Beneto  (Cipriano)  fcrifsc  : Deprima 
Orhis  fede , ^c.  Roma;  nel  1 3 1 1.  in  4.  TraDatus 
de  non  mutando  Vafebate , & ^culeus  contro  "Ju- 
dteos  ,Komz  nel  1313. 

3131.  Beneton.  V Soneton, 

3131.  Benetti,  Famiglia  Venera  venuta  da 
Acri  ; furono  Mercanti  ,ebencondizionati;  fu- 
ronodilcacciatidalia  patria,  allorché Maufa  Sol- 
dano s'impadronì  diqueBo  luogo  ; epcr  ì loro 
buoni  portamenti  furonoaggregati  al  Configlìo 
nell  290'  dogando  Piero  Oradenigo  , iniicme 
con  le  7.  Cafate.  Ora  trovali  cftinta  . 

313?.  Benetti  ( Benetto  ) fcrifsc  : Ftfuyii 
nwmts  incendio  Scorna , 

3i34.bENETTi(C/P:C4r/o)ncl  id32.nato  donefti 
Pareti  nella  città  di  f errata, ecccUivamente  favo- 
ritodaiU  natura d’unbellillìmo  , e vivace  inge- 
gno , nc’luoipiù  teneri  anni  con  poco  ammae- 
iiramento  fupiròtutt’i  luoi  coetanei , e forfeag- 
guagliòi  precettori.  Nella  lingua  Latina , più 
facilmente  parlava  , che  nella  materna  . Avvan- 
zatofi  di  poco  negli  anni,neirUmanità , e Ret- 
torica  fcic  nob  1 profitto 3 poi  nella  Poefìa 
Latina  ,c  lolcanafu  (ingolarc  Adelfcttodiriu- 
icir  non  lolo  puro  , e candido  anco  ne’ coBumi  , 
ma  Icienz'ato  , e ben  fondato  ne  gli  abiti  dell'in- 
telletto,  fu  nel  Collegio  de’ScminariBi  accettato, 
ove  in  vece  di  ricevere  il  buon  femedelle  virtù  , e 
farne  poi  ottima, &*  abbondante  raccolta,egli  Bef- 
fopiùioBoIe  fparle,  o feminò  nella  mente , & 
anima  de’  compagni  ScminariBi , pofciachc  col 
buon  elTempiodcUa  purità  di  vita  e bellezza  del 
ftio  erudito  ingegno,  crcbbcroncgli  aliri  gli  ot- 
timi coBumi,  eli  Ivcgharono  gl'mtellctti a più 
avvantaggiofamentead  apprendere  lefcienze  Ma 
non  fi  fermò  qui  la  buona  , e Tanta  indole  delgio- 
uanc  Benetti,  perche  alpirandoa  maggiori  prò. 
grcBì  , volle  lalciar*  il  Mondo  , da  cui  poteva 
iperar  comodi  , c piaceri  non  pochi,  e tutto  de- 
dicarfiaDio,  pigliando  l'abito  ruvido,  ed  a- 
fpero  della S.  Religione  AgoBiniaoa  de* Scalzi  , 
dove  con  si  gran  favor  di  Ipirito  cominciò  a fot- 
toporfi  alle  dure  , e rigorolc  ofservanze  del  luo 
Ordine  , e moBrò  poi  canta  chiarezza  d’inge- 
gno , chè  non  baitandogli  i MacBri  del  Conven- 
todi  berrara  , che  pure  erano  nella  difciplina  re- 
golare , e nelle  Jetere  buoniflìmi  , fu  riputato 
degno , d'cfser  mandato  nel  loro!  oJIcgio  di  Ro- 
ma , ilpiù fiorito,  e famolochc  abbia  tutta  la 
fui  Congregazione  . Ivi  F.  cioi  Carlo  Benetti 
ancorché  in  età  moltogiovane,  (piegata  rcccel- 
lenzadel  fuobellillìmo , e fottìlinimo  Ingegno  , 
tanto  neli’apprendcrc  le  nobili , e gravi  Icicnze, 
quanto  nel  comporre  dclicatiflìme  , e fpiritofe 
Poefìe  , s'avvanzòlopra  tutto  '1  grofso  numero 
di  quc’Studenti , e fu  tanto  ammirato  nell'Arte 
Poetica,  che  fra  quelli  della  ProfelTione,  e nelle 
Corti  de*  porporati,  e Prim  ipi  grandi  Jimi  fi  par- 
lava di  lui  con  meravigbii  , c li  cercavano  , e 
gradivano  le  di  lui  Compollzioni  , come  belle 
giojc  , e preziofe  margherite^.  Quanto  poi  gran 
profitto  abbia  egli  fitto  nelL  Filoiofia  uniuerla- 
Ìe,c  nella  fagra  Teologia , chiara  ne  Ba  la  prova , 

che  di 
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che  di  2 f • anni  h (laro  fatto,  eletto  primo  Let- 
tore di  Teo!ogii  rei  Convento  dì  S.  Giofeppe  di 
Ferrara  Tua  patria , ch'd  un  de’  migliori , e più  nu- 
meroH  Collegi , conNovitiato  , che  abbi  la  Tua 
Congregazione.  Tutta  la  Città , ognìVirtuo- 
fo , c Letterato  refta  fpctaiorc,eforfi  ammirato- 
re diqnefto  bclliffimo  ingegno,  e s'afpetta di  ve- 
derne eterna,  cdimtnortal  memoria  nciropcrc 
degnilHme,  ch’egli  dara  alle  Aampe . 

3 Ite.  Benèttini,  Famìglia  Fiorentina,  og-  x 
gidlinta.  V.Mamtti. 

513^.  Benf.tto,  Nome  corrotto  in  vece  di 
Benedetto  , tifato  particolarmente  t]uì  in  Ve- 
nezia . 

3137.  Beneventano,  hìtin. Benerentanus  , 
Dcriv.  Patria  d\  Benevento  , di  cui  focto  , (ìgn. 
Perfona,  o cola  appartenente  a quella  Città. 

5158.  Beneventano,  Famiglia  nobile  , ci 
antica  di  Leontioi  , citta  di  Sicilia  , dove  fuole 
ofscrvarfijchè  ncfsuna  perfona puoefseraminef-  xx 
fa  nella  maftra  de*  nobili  concorrenti  in  UfKeì , fé 
non  moHrano  prima , chè  fono  antichi  feudatari , 
ovverooriginatida  quelli,ed  antichi  nobili ,alme- 
nod'an.  loo*  addietro, eifendo  cosiftretea  la  ma- 
flra  della  nobiltà  di  Lcontini , comequeliadi  Ca- 
tania , enìcntc  manco.  Quella  Famìglia  oltreP 
antica  ftia  nobiltà , c dagriHorici  notata  per  una 
de*  parti  della  famiglia  Orfina . Si  chiamòclla  an- 
tjcamentcOrliJea  , Se  abitò  in  Benevento  , brin- 
di partendoli  abitò  in  Sicilia , e Leontint , ove  per- 
dendo  il  cognome  Orfilca  , fu  cognominata  del 
nome  della  patria  Beneventano  ,come  molìraGe- 
rardoScrictor  Padovanodc’fatti  d'Aazolino  nel 
It^o.  parlandod’Orfo  Orfifiocosì:  Urfeolo  , ^ 
Vrfileo  fami’ut  fnnt  nobiìiffimity  una  Venetiat  alte- 
ra Benevento inhaùhant  abl/rfinisfugientibus,  ^ 
fitb  eoTum  calamitatibus  in  eifdem  Urbibus  orìgi- 
nem  fcAcrxuf.GirolamoGarimbcrto  chiaro  Scrit- 
tore in  un  difcorlo,  che  fa  della  famiglia  Orfina 
dedicata  a Virginio  Orfina,  in  quella  guifa  feri-  xi- 
ve:  Ur fini  tir, tentes  difptrfi  funt  per  diverfas  Bi- 
gione s , ac /ubdiverfis  cognominibui  cognominati , 
aia  vero  Urj'.oli  in  Umbria , ahi  Urfileo  in  Bene- 
vento  ^ aliupeUrflli y ac  Urfi  in dìvcrfts Europa: 
Trovinciis  eorumque  Civiratibut  originem  dede- 
vur.t  y ac  ibi  oh  metum  Tontifeis  Bonifacii  VlU-pro- 
fequenfìs  eorum  antioua  flegmata  rehSa,  Urfileo 
in  Benevento  y eirVrjeota  in  Untbria  cognominan- 
tur;  poiimodumparsiUorum  a Benevento  rtcefsn 
fub  cognomine  Beneventano  Sictliam  abitavit  y & t 
Vrfeofatfuo<jue  apud  yenetos  eonjeila  ahea  eorUm 
B^publ  la  din  gubernata  fuit  , &c>  Conferma 
il  mcdeiimo,FlammÌnio Rolli  nel  iuoTcatrodcl- 
!a  nobiltà  d’Europa  ,ovc  dice , chè  la  medclima 
famiglia  Orfilca  andò  ad  abitare  in  Perugia  , ed 
ivi  prclcil  cognome  di BfwcvcRftfW,  che  fin  ora 
vive . Dice  egli  medefimo  dcirOrfcola , chò  Or- 
fo Orfino  fuggendo  l’ira  Papale,  fi  ricoverò  nell* 
Umbria,  odivi  Jafriatorantico  cognome  , fi  fe- 
ce chiamare  Orfoalio  j però  Simone  fuo  fi-  tx 
glio  , andatofene  in  Venezia  , léce  chiamarfi 
Orfcolo } c così  feguirono  i Tuoi  poderi , che  go- 
vernarono quella  famoia  Repubblica  con  la  di- 
giti Ducale.  Orlo  Orfcolo  c annoverato  il  HI. 
l>oge^  Pietro  Orleoloncl  num.de*  14.0  Domeni- 


co Orfcolo  nel  nwm.  de’  3 1.  Doge.  Matteo  Orfi- 
Jco  per  certa  importante  nemiczia,  che  aveva  in 
Benevento , li  partì  da  quella  città  con  Bernardo 
Becciria  luo cugino,  Corrado  Bellami , Giulio 
Bcniai  anchcGcnttfuomini  Tuoi  familiari  , e an- 
dò primierameme  in  Napoli  , ove  dubitando  di 
tradimento,  pai^  d’indi  in  Sicilia  , ed  in  Leon- 
tini  apprefio  la  Corte  Regia  , ch’era  allora  in  Ca- 
tania, c s'imp  egòa’ fcrvigj  deirinfante  D.  Fe- 
derico, che  governava  allora  il  Regno  per  il  Re 
Giacomo  fuo  fratello;  Antonio  , e Camillo  fiiot 
figliuoli,  virtuofi  Cavalieri , e furono  il  padre,  e 
i figli  cognominaci  Beneventani . Nel  tempo,  che 
il  detto  infame  D-  Federico  fu  eletto  Re  di  Sicilia 
per  comune  volontà  de’  Siciliani,  furono  eletti 
cofioro  Capitani  di  3000.  Soldati  a piedi , e a ca- 
vallo percudodir  le  marine  , tra  .Siracufa  , Leon- 
tini,  c Catania  giornaimcnce  inftllate  da  Luigi 
Valdech  Capitanodi  10.  Galee  Francefi  , le  quali 
con  molto  onore  lorodifclero , c n’ ebbero  perciò 
da  quel  Re  in  ricompcnla  de’ loro  fervigj  i feudi 
del  Burgio,  Mangini,  con  le  Saline  ,e£hfcari  , 
che  toccarono  ad  Antonio  Trfilctti  , CapoPaf- 
faro  , e Rulgarano  (che  oggi  ideila  calaMu- 
l^os)  cbbcCamillo  , thè  poi  ambedui  li  cam- 
biarono con  tante  rendite  , cheavevaPaolo  Ca- 
pobiancofopra  le  Univcrlità  d Lcontini  , eSira- 
cu(a . Da  Camillo  nacquero  Antonio,  e Matteo  ; 
Antonio  s’accasò  con  la  figlia  d'Antonio  di  Reg- 
gioGenriluomodi  Lcontim:queno  Antonio  Rig- 
gioebbe  per  privilcgioconlcrmata  la  Tua  antica 
nobiltà,  infietne con  quella  di  Rinaldo  Lanza  dì 
Medina  fuo  parente  dal  Re  Federico lll.nel  r 350. 
cd  Antonio  Beneventano  da  Tua  moglie  acquidò 
3.  figliuoli,  Matteo,  Giulio,  e Giovanni  , che 
con  molti  onorati  carichi  videro  nel  Regno . An- 
tonio l’altro  figliodel  primo  Matteo  , e fratello 
di  Camillo,  ebbe  per  moglie  la  figlia  di  Simone 
di  Siracufa Cavaiter  Netino con  buon'dima  dote: 
era  quedo  Si  mone  Barone  del  feudo  della  Mugia» 
cconmoltodecoro  viveva;  enc  acquidò  Giaco- 
mo, e Gio:  Filippo.  Giulio /icncvcnroiio,  fu  Se- 
cretano della  Regina  Elifabccta  mogliedel  Re 
PietroH.e  fi  legge  ilfuonomc  luttokritto  in  una 
donazione,  che  fece  l’idefla  Regina  a Pcrtuccio 
di  Modica  d’un temmemo  dicale  nella  cìitàdi 
Siracufa  , e dice  ( prafente  Julio  Beneventano 
pradibla  /rreni/fmai{eÌHa Secretano)  nel  1339. 
Ottenne  poi  dalla  medefima  Regina  il  feudo  di 
Burfufinà  oggi  Ragamcli,  chcpoi  lo  perde  nelle 
ribellioni  del  Re  Federico  111.  procreò  egli  An- 
tonio, valente  Dottordi  Legge  , eConfulcore 
d’Artale d’Alagona, Balio , e T utore  della  Regi- 
na Maria  ; cd  i viventi  Gentiluomini  Beneventani, 
conofeonoi  predetti  per  progenitori  . Dacodo- 
ro  dunque  pervennero  aliai  virtuofi  Gentiluomi- 
rì,  fra’quali  Matteo , Filippo,  Vincenzo,  Gia- 
como , un  altro  Vincenzo , che  fu  padre  di  Mat- 
teo Baron  del  Bofeo  , che  fi  fposò  con  Vicenza 
Falcone  figlia  del  Baron  del  Bofeo  , c Schifano  , 
che  procreò  Vincenzo,  padre  di  Matteo 
tano  Baron  di  detti  feudi , e Capitano  molte  vol- 
te della  fua  patria  i bcnch’  egli  con  tutt’  i fuoi  prc- 
deceflori  hanno  goduto  tutti  gli  uffici  maggioti 
d'efia  città  di  Lcontini  ,•  ebbe  egli  per  moglie  U 
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figlia  di  M^kcIIo  Buonfiglio  Baron  di  Gannito, 
conia  quale  ha  procreato Viceozo  , Lodovico  , 
Gioiedo,  ed  Aldo,  i quali  imiterannofenz'alcro 
ì paterni  vedig; . L'Arma  dì  quefli  è un  Leone>ed 
un  Orio  attaccati  inlìeine  roili,  fopra  3 . poggetd 
in  campo  d'oro. 

3139.  Benevckto.  Lat.£cnc>c»r«m  , Città 
d'Italia  nel  Regno  di  Napoli  coi  titolo  di  £>uca- 
co,  & Arciveicovato  , ficuata  iopra  un  ameno 
Colle,  ifo.migl.a dilUnte da  Roma,  28>daCa>  x 
pua  airóriente , altrettante  da  Salerno  al  Setren» 
elione  , e 31.  da  Napoli  airOrto  eAivo  . Dalla 
{itacmiiienza  lìgnoreggia  la  bella  profpettiva  di 
a.  vaili  , toafiìaceufiadalfiuaieSabbatoa  Mez- 
20  giorno  , laltradal  Calorea  Settentrione  $ 
quindi  è che  la  città  gode  tutte  quelle  delizie  deli- 
denbii  che  bramar  li  pollano  , tanto  perlafcr- 
ti  tà  del  terreno,  quanto  per  Tottima  temperie 
deilaria.  Egli  è vero  però,  cheiTremuoti  più 
vo'tel’han  delolata  ,cofnediralIi  appreflo.  Non  xx 
fi^'UÒ  pre^iramente  penetrare  da  chi  , ed  in  che 
tempo  ella  rìcet^cHe  la  Tua  orìgine  : l'opinione  piu 
comune  vuole, ché  Diomede  Re  dcirEtoIia  la  fab. 
bricaBe  dopo  la  gurrra  Trojana  nel  £740.  del 
Mondo,  cioe43Z.ann*  prima  di  Roma  : altri 
regidrarono , ché  in  quel  tempo  ella  folle  riedifì> 
cala , e rhé  molto  prima  folle  coUrucca  da'  Gre- 
ci, ricevendo  daein  il  nomedi  Aiz/e/rc  , o come 
altri  vogliono/uoAM'ro/  fOmcglio/a^^i^Tor . I fuoi 
Ducht,e  Principi , comefovranidelSannio,s*m- 
titolavano  Duces  fSeTrinc/pes  , la  fe> 

rie  de'  quali  lì  vedrà  fotto . Il  valore  de'  fuoi  Cit- 
tadini arrivò  a tal'auge  , che  più  volte  contrago 
il  primato  con  la  formidabile  potenza  Romana  , 
di  maniera  chè  le  altre  Nazioni  afcrillcrogià  alla 
loro  gloria  di  tributare  i Scettri  alla  Dominante 
di  Benc'pento . Nella  memorabile  Valle  di  Candi- 
na  pillarono  già  i Carri  del  fuo  trionfo  , fopra  i 
quali  incatenato  gemeva  l' efcrcito  Romano  feon- 
fittoàz*  Beneyitu ani  neirannodel  Mondo  3Ò05.  XL 
dopo  J'ediftcazionedi  Roma433.  e 3/9.  prima 
deirincarnaaione  del  Verbo  . Ma  la  prolpera  for- 
tuna cangioAì  bene  predo  in  avverla  ; imperoc- 
ché nel  3Òii*del  Mondo  3 oooo-> Sanniti rima?ero 
(venati  dal  fèrro  Romano,*  ed  allora  fu,ché  i Gre- 
ci la  denominarono  Malevcnto  daqncfto  roaloe- 
vento  . Confederatali  pofciaco'Roroani,  e iracn^ 
done  migliore  augurio,  fu  eh  amata  col  nome  fe- 
lice di  Benevento , per  quanto  ne  fendè  Plinio  nel 
3.  ma  più  chiaramente  Fedo  colle  leguenti  l 
parole  : Beneventum  cùmeoloniadedncereturap^ 
ptUari  c^tnm  eji  melioris  ommis  caufa  , cnm  eam 
Ufbtm  Grékci  mcolentes  ante  Maleventum  appella- 
reta. 

Queda  città  di  Tempre  tenuta  in  tanto  pregio 
da' Romani  , chù  quando  il  crudelilEmo  Siila 
defolòconle  fuedragi  i Paefì  circonvicini  , non 
ebbe  ardir  Benevento^  GoverooHigu 

aguifa  di  Repubblica, come  raccoglielì  dalle  ifcrì- 
cioniantiche , delleqiiali  li  conlcrvano  tuttavia  lx 
«tcuoì  frammenti  nella  dcfsa  città  , dove  fi  leg- 
gono i nomi  de*  titolati  della  Repubblica  , come 
de*  Cenfori , ConfoH , Dittatori , Pretori , Po- 
dedà,  Pontefici,  Prefetti,  Qaedori  , Senato- 
ri 2 Tribuni  , ed  altri  limili  alati  io  quel  tempo 


ancora  dalla  Repubblica  Romana . Mentre  i Bar- 
bari innondavano  Mtalìa , ì Goti  rinvaleroneir 
anno  490' Alla  tirannide  de*  dranieri  s'oppofe 
Bellifarioinviato  alla  Tua  liberazione  da  Giudi- 
niano  Imperatore,  di  maniera  chè  nel  337.Ì Go- 
ti ne  furono  difcacciati  . Poco  però  durò  la  Ala 
libertà  , imperocché  nel  34^.  Totila  partitoli 
dalla  Lombardia,  e trasferitoli  con  formidabile 
efcrcito  nel  Sannio,  occupò  Benevento;  ma  fre- 
mendo di  fdegno  contro '1  valore  de*  Cittadini  , 
vomitò  il  Tuo  ^rore  nello  fpiantameotodelle  mu- 
ra chefiancheggiavino  la  città . Dopo*l  Regno 
di  Pavia  , non  ebbero  i Longobardi  maggior  do- 
minio di  quello  di  Benevento:  imperocché  non 
conteneva folamente Salerno  , eCapua  $ maan- 
che  la  Lucania,  la  Puglia,  la  Calabria,  l’Abbruz- 
zo,  e quali  tutta  la  Campagna , lafciatane  poca 
parte  a*  Napolitani , che  in  quel  tempo  era  no  gc^ 
vernati  da’ Greci  . Al  Duca  , o lia  Principe  di 
Benevento  erano  loggetti  34.  Conti , cioè  deli*»Y- 
eeren^a,  di  S.^gata  ^ d'^Ufe  td'^lbi  ^d'*Aqui- 
RO,  diBofanOi  dtCajax^i  diCalva^diCapua, 
di  Celano  t di  Còle// , di  Confa  , di  Carinola  f di 
Fondi  y d’if ernia  y di  Larinoydi  Lefma  ,di Marfi, 
di  Milano  • di  Siolife , di  Morono , di  Tetma  , di 
Tietrabbondante , diTouteeorvoy  diVrefen^ano  , 
dìSangro,  del  Sello,  diSora,  diTelefe,  di  Ter- 
moUydìTiano,  di TYa/e/w,  diVàlve,  ediVena- 
frox  quindi  è , chè  >1  ^iìnàpoto  Beneventano  fu 
già  denominato  dagli  Scrittori’ nelle  Storie  Italia 
Cifiyberina.  L'ellcre  fiata  quella  città  lìgnoreg- 
giata  da  varie  Nazioni , ifuo>  Cittadini  feppcro 
da  cadauna  raccogliere  ciò,  che  in  elle  fioriva  di 
più  gloriofo  ; attefochè  ancora  nel  giorno  prefen- 
te  poUcdano  la  fottigliezza  de'  Greci , la  fortez* 
za  de'Sanniti , la cofianza  de’ Romani , ed  il  va- 
lore de'  Longobardi . I Tuoi  Duchi  lono  fiati  ce- 
lebri , e tra  gli  altri  Grimoaldo  V.  Duca  di  Be- 
nevento , che  {cacciò  Artperto  dal  trono  de'  Lom- 
bardi , e lì  fiabili  in  quello  nel  66^  • Il  L di  quelli 
DuchifuZoto,  che  Autharis  Re  de*  Lombardi 
(labili  nel  398.  AragiloDuca  dì  Benevento  era 
genero  di  Dier  Re  altresì  de*  Lombardi  . Carlo 
Magno  Io  riduUe  a quei  termini,  che  volle,  per- 
chè aveva  fatto  lega  con  TalElone  Duca  di  Ba- 
viera fuo  {rateilo;  ciòfeguìnel  787.  Grimoaldo 
II.  Duca  di  Benevento  fucellc  a Tuo  padre  Ariper- 
to  ,efu  aflalfinato  nel  8 18.  Nel  10^3.  Eoricolll. 
Imperatore  donò  il  Ducato , o Principato  di  Be- 
nevento tVopa  Leone  IX.  luoparcnte  : quivi  il 
papa  fiabili  un  Governatore  nominato  Rodolfo,e 
dopo  quel  tempo  quella  ci:  tà  é Tempre  fiata  lotto 
Ja  Saou  Sede  . Ecco  la  luccelTìone  de*  Duchi  , 
fecondo  il  tempoche  hanno  principiatoa  gover- 
nare . 

Succitene  Cronologica  de'  Duchi  di 
Benevento. 

1.  Zotoinvefiico . 

2.  Arichi. 

3.  Ajone  ammazzato  da*  Schiavoni. 

4.  Rodoldo. 


f . Grimoaldo  I. 

6.  Romualdo I. 

7.  Gifulfo  I. 

é.  Romualdo  IL 


nel  389 
598 
<J48 
Ò49 

661 

704 

cr^ 
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9.  Gifuifoll.  difcacciato. 

753 

19.  Giorgio. 

735 

II.  Godelcalco. 

739 

Gifulfò  II.  rlRabilito  • 

74» 

II.  Aragifo. 

yéi 

13.  Crìmoaldoll. 

788 

14.  Sico. 

818 

13.  Sicardo  figlio  di  Sico  ; 

839 

19.  Adelgifol. 

840 

17.  Stconiiffo  contro  Adelgifot 

840  X 

]8.  Ajone  figlio  d'Adelgifo, 

874 

19.  Simbacicio  . 

891 

20.  Vido  , ovvero  Giù  f 

895 

21.  Adeigifoll. 

899 

22.  Atenulfol.  DucadiCapua, 

899 

25.  Landulfo  I.  Se  Aienulfo  IL 

9M 

24.  Pandulfo,  e Landulfò  II. 

9<S8 

l^opoqucflo,  (wBeneyento  ^o^giogato  dali'imi* 
pcratore  fuddetto  , 0 dato  a Papa  Leone  IX>  il 
quale  vi  ftabili . x 

2f-  Rodolfo.  1035 

%6.  Landolfo  III.  1071 

La  mancanza  de*  fuol  Principi  non  pri- 

vò  già  Beneyento  de*  gran  Perfonaggi  , che 

in  ogni  iecoJo  hanno  fiorito  in  tanta  quan- 
tità , che  puoté  mandare  100.  Nobili  Ora- 
tori a Pafquale  II.  Sommo  Pontefice  nell'an- 
no II02- LcAccademit  de'Letterati , ed  il  Vati- 
cano ricevettero  non  ordinario  fplendore  da  i Be~ 
neventanì}  imperocchèil famofo Orbilio , ileo-  xu 
Jeberrimo  Giurfconlulto  Papiniano  denominato 
da  Elio  Sparaiano;  Juris  afylum,  eSrdùEirin^  /e- 
pim  thefaurus  : i Pietri,  i Galvani  ,gliOdofre« 
di,  ìGofifedi,  i Camerari , e nel 'cmpo  di  Lo- 
dovico li.  Imperatore  vi  fiorivano  ^ % Filofofì,tra* 
quali  fu  jlderUo , Uomoillunre  perla  $jneità,e 
X>ottrina  . Sotto  la  Ichìera  de*  Sacri  Porporati 
(tralafeiando  tante  altre  Prelature  foflenute  con 
foc&mo  decoro  da  quelli  Cittadini  ) 9.  Cardina- 
li , e 5.  Sommi  Pontefici  diede  Benerenro  alla  XL 
Chiefa  di  Dio, cioè  S.  Felice  IlI.dcttolV.dclU  fa- 
miglia Fimbri,cheiali  fui  lòglio  di  Pietro  nel  3 
Dcfiderio  della  Rirpe  £p:fania  , chefuSommo 
Pontefice  nel  ioS($.  fotte  'I  nome  di  Vittore  III. 
ed  Alberto  di  Morra  detto  Gregorio  Vili,  nel 
X187.  de*  quali  a fuo  luogo  fi  parlerà  difiufa- 
mente  . La  Religione  Cattolica  vi  trionfò 
ièmpre  illibata  da  quel  primo  momento  , che 
la  Diocefi  abbracciò  il  tronco  della  Santa 
Croce  : anzi  più  Martiri  V inaflìarono  col  !• 
proprio  langue . Tra*  Vefeovi  vi  fu  S.  Gennajo  ; 
tra’  Canonici,  S.  Dcliderto  Lettore,  S.  Fefto  Dia- 
cono , S.  Benigno  Are  hidiacono:  tra*  Sacerdoti 
ÌSS.  Evafio,  e Piatone  t tra* Laici  Stefano,  che 
coll’accennato  Pontefice  Gennaro  ottenne  la  pii. 
ma  del  Martirio  . Tra’ Confcfldri  rilfelendono  i 
SS.  Vefeovi  Doro  . Apollonio  , Cafliano  , un* 
altro  Gennaio,  Emilio,  Giovanni,  Marciano, 
Zenone , c Barbato , che  illuftrarono  la  Cattedra 
Boirpcman»  Furano  fantificali  nella  Della  eie-  ^ 
tì  Natale  Prete  , Paolo  Diacono  , ODaAbba- 
dcOa  dclMonaDctodiS.  Pietro  , Daniella  della 
Vipera  dell’ Ordine  de’  Predicatoti  , cd  altri 
Beati . 

CU  Atcìvelrovidi  EcwaoiW  godono  preroga- 


tive a niun'  altro  Arrirefeovo  giammai  concedii-, 
te,c  l'Arcivercovo  Ugone  Guidardi  nel  Tuo  Coit- 
tilio Provinciale  celebratone!  tj74. folto ’l  Pon- 
tefice Ccegorio  XI.  ne  Iccifle  in  qucDa  guìfai 
prs»»fir«£tc/f/ìeBcnercntana,  majeri,  iignto- 
ri,  & pTtctllemiregno,  fivè mitra,  ad  modum 
Summi  Totttificij  titimur  , tpM  hit  Camaurum 
vccatur . Hac  enim  Ecclefia  prò  mote  Suffraganeot 
XXW.  habtt , & alto  tempore , prone , prmle^iit 
qus  mtiquit  Icgimut , baiuil  XXXII  oued  de  alia 
Metropoli  non  legitur . Habtt  etiam  aÙhattt  infra 
Diocefm,  omntt  habentet  mitras , & Crofsias  , 
ad  fuamdepofitionem  fpeffantes  ,& provifioeem; 
pluribns  etiam  aliis  maximit  privUegiis  fuit  , tir 
e fi  infigniia . Quando  i Prelati  di  quefia  Diocefi 
andavano  vifitando la  Provincia,  filaccvaiio  pre- 
cedere dalla  Samillima  EucatiDia  portata  con  fo- 
Icnne  pompa  da  un  Sacerdote  i al  prclente  fi  con- 
lerva  tuttavia  l’ufo  di  bollare  in  piombo,  ed  altri 
privilegi, ebe  non  mai  turon concellì ad  altri  Pre- 
lati della  Chiefa  di  Dio.  Il  Vicario  Generale  i 
Giudice  dcirappcllazioiù  da’  Giudici  Secolari 
della  ciità;  clarcitamcro  , cmiDo  impero  nel 
CaDcllodiS.  Angelo , e fuoiCafali  .11  Capitolo 
Metropolitano,  che  prima  fi  componeva  87.  Ca- 
nonici: alprcicntevicn  roDitnito  da  foli  27.fra* 
quali  fi  numerano  6.  Digniti  , cioè  Arcidiaco. 
no.  Arciprete,  Primicerio!,  e II.  Teforiecc , e 
Bibliotecario  ; oltre  una  prebenda  alfegnata  per 
la  Teologale  ad  un  Regolare . Vifiorifee  ancora 
un  Collegio  di  id.Manfionarj,  i quali  portinole 
Cappe  ; cd  i Canonici  ufano  la  Cappa  magna  , 
come  quelli  dellaBifilica  Vaticana  , pcrindulto 
dei  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  Accrelcono  lo 
fplendore  della  città  a.  Colico)  Canonicali  di  S. 
Bartolomeo , e di  S.  Spirito  londatofin  dall’anno 
1177.  ed  ili.  nel  i j5s.con  la  Dignità  di  Priore  . 
Cadauno  vicn  compoflodi  la. Canonici, de’ qua- 
li, oltre  all'Abbate  , c Priore  , vifonorifpetti- 
vamcntelc  Dignità  di  PrepoDo  , Primicerio  , c 
Decano  . S'aumenta  lapictà  della  Città  col  co- 
piofoSerainariode’Chierici,  con  la-  Monaftet) 
di  Regolari  , di  Monaci  Benedettini , a.  Confer- 
vator)  dlDonacIlc,  col  Monte  di  Pietà  , e Spe- 
dali per  gl’infermi,  e Pellegrini. 

La  Diocefi  era  già  così  ampia , che  conteacra 
a 17.  fra  Terre,  cCaDelli)  ma  al  prefente  dalla 
vioicnia  de’  Tremuoti  , e principalmente  dall’ 
ultimo  feguito  nel  rdp) . a’  9.  cd  1 1.  di  Gcnnajo  , 
ne  fono  Date  diroccate  moltilTime . Cadauna  deU 
leefiDenti  viene  govemaea  da’ Principi , Duchi , 
Marciteli,  eCnnti.  Anticamente  , la  Diocefi 
numerava  ja.  Vefeovi Siiftraganeiaqucllodi  Be- 
nevento,  quali  erano  quegli  d’-4c^M^«rrtd4,  S. 
Agata,  Ml^e,  oùiano , MftoU,  Svettino, So- 
jano , Bovino , Civitate  , Dregonara  , Fiorenti- 
no, Frigento,  Guardia-alferia , Latino  , Lefina , 
timofam , Lucerà  , Montt-corvitu  , Monte-ma- 
tono , Ordona , Qmntodecimo , Sepino , Stfsola  , 
Ttltfa,  Termoli,  Tocco,  Tortivoli,  Trivento, 
Trivico  , Troja  , Piccini  , Vuttnrara  . Oggidì 
qucDo  numero  di  SuDraganCi  fi  riduce  a i6-  fe- 
condo il  fcgucntc  Catalogo  , incuiinome  col- 
legati, fign.i  Vefeovati  uniti  fra  loro  , dove  Da 
il  legno  * che  fono  uniti  alla  Metropoli . 

I.  S. 
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X.  $.  Agata  de'Goti. 

14. 

Lucerà . 

Fiorentino . > 

t,  Alife. 

M- 

3.  Ariano. 

16. 

Fortivoli. 

4.  Afcoli . *7 

17- 

Monte  marino . 

3.  Ordona . J 

x8. 

S.  Severo . ^ 

6.  Avellino . \ 

19. 

Civitatc . > 

7.  Fngcm».  / 

Io. 

Dragonara . 

8.  Bo/auo. 

51. 

Tclcfc. 

9.  Bovino. 

S J* 

Tcrmoli . 

IO.  Guardia  Alferu . 

23. 

Trivico. 

ZI,  Latino . 

24. 

Vulturara.  T 

12.  Lcfina . “? 

-r 

Monte-corvino.  J 

13,  Limofani. 

2tf. 

Trcga  interviene  (0- 
Jamente  al  Concilio 
Provinciale . 

La  Oiicfa  Metropolitana  dedicata  alla  Ver» 
C1N£  Afluntacrala  piùvaftache  «egafi  nel  Re- 
gno di  Napoli  , con  5.  navate  foRenute  da  4. 
ordini  di  colonne  , la  maggior  parte  fcarpcUata 
alla  Gotica  . Quivi  fi  vede  ancora  la  Porta  lan» 
ta  , che  s'apriva  per  <;.  mefìdopo  l’anno  Santo 
celebrato  in  Roma  , il  eh:  fi  trova  ofkrvato  lino 
al  V’c  pure  una  Porta  di  bronzo  tutta  iHo- 

riata  , nella  quale  H trova  nobilmente  fcoipitol* 
Arcivefeovo  col*Regnoin  Capo,  che  riceve  le 
oblazioni  da  un  Sultraganeo  accompagnato  da 
24.  altri  Prelati  co*  loro  nomi  . Trattano  di  qtte» 
Ila  Cittì  . Plinio  lifhi.  Tito  Livio  /.  p.  14  12. 
a^.e  27.  Appiano  Aleuandrino  ^4.Tacico/.  1^. 
bìfì.  Procopio  de  Bel.  (?« ■ /.  i . Sigonjo  de  Rf 5.  /;<*/. 
Biondo, Paolo  Diacono  , SabeOico  « Leandro  , 
Alberti  , Ughcl.  A'c. 

Nel  i(S88.  a 5.  di  Giugno  giorno  di  Sabbato 
della  PentecoRe,aore  20.  e mezza  ,lcoppiò  all* 
improvifo  in  Benevento  un  orribile  tremuoto  , 
che  lotto  le  rovine  della  Cittì  leppellt  1 5 $7.Perfo- 
ne  Cittadine  , ed  in  circa  aoo>  foreftiere  . Nella 
Diocelì fie reftaronoopprefe  795.  e 5^  Diocefani 
monroiio  in  Citta  . II  Sign.  Cardinale  F.  Vin» 
cenzo  Maria  Orlìni  Arcivefeovo  , precipitò  da! 
primo  appartamento  lino  alPuItimo  con  le  rovine 
delle  faboriche  del  Vefeovato  addoUb,  e per  Pin» 
tcrceflione  di  S.  Filippo  Neri  fu  miracolofamcnte 
liberato  , come  dtll’atteftazionc  giurata  del  me- 
ddìmo  Cardinale  apparifee  . Nella  Metropolita- 
na cadde  tutta  la  Crociera , il  Coro  > e le  Sagre- 
die  , rcflando  conquaflàte  1$  cavi.  Il  Cam- 


panile reHò  in  piedi,  &1I  Palazzo  Vcfcovale  fu 
tutto  conquailato  . Cadde  la  Baidicadi  S.  Bar- 
tolomeo, rovinata  dal  precipiziotlelle  cuppole; 
e non  vi  redò  una  Ch  eia  , nella  quale  ft  pocefle 
celebrare  . Dalla  parte  dei  Fiume  rcRò  la 
Città  fpiantata  : caddero  le  muraglie , le  torri, 
everfo‘1  Fiume  Ca/ore  tutte  le  cafe  furono  icom* 
pagtnatc  . Le  Terre  della  Diocefi  , che  furono 
totalmente  fpiantatc  , fono  Fragneto-wo/^òrte  , 
^pice  , CjfieUpoto  , Toduli  , Tomc-Undolfo  , 
Re/no, Tocco , alcuniCafaIidi^/rN/4ifo,eMoffce- 
ealvofu  per  la  metà  rovinato, 
liptjfnmo  Arciv.in talcoccafionc  hportòda  ve- 
roPaliorc, imperocché  provedde  no  foloa’bifogni 
Ipirituali  della  Aia  Greggia  in  tempodi  tant'orro- 
rc  f ma  invigilò  con  tutta  l'applicazione  per  (oc- 
correrla di  vettovaglie , cmedicamcnti . Le  Mo- 
nache furono  condotte  nella  Città  di  Napoli  , 
dove  rimafero  prudentemente  ripartite  ne'fe- 


X guenci  MonaAerg  , cioè 

Regina  Coeli  • 3.  S.  Chiara.  6. 

S.Gaudiofo.  4.  DonnaRegina.  4. 

S. Marcellino  • Previdenza.  5. 

S-Gregono  Armeno.3.  Maddalena.  H. 

Donna  Romita.  3.  S.  Andrea.  4. 

$.  Sebadiano.  3.  S.  Croce.  a. 

Sapienza.  3. 

Concili  di  Benevento 


Papa  Vittore  111.  vi  celebrò  un  Concilio  l'an. 
1087.  ove  l'Antipapa  Guiibcrto  Ai  fcomunicaco 
con  i fuoi  aderenti  Urbano  Il.ve  ne  radunò  un'al- 
tro comro'l  meddimo.  Se  nc  tenne  un'altro  nel 
iioS  contro  rinvcAitura de'BencAq peri  Laici. 
Un’altro  nel  1113.  per  alcuni  aftàri  della  Provin- 
cia di  Monte  Caflino  . Un  Sinodo  nel  15^7.  8c 
un’altronei  15 94.  Finalmente  nel  1^89.  viAi  fat- 
to un  Concilio  Prov.  da  I detto  Card.  OrAnr,  in  cui 
fra  Jc  altre  cofe  fu  viAcata  la  Tomba  deirAppo. 
floIoS.  Bartolomeo  , e fatta  fo!en>/Tìma  la  Traf^ 
lazione  delle  Reliquie  , che  ivi  Airone  ritrovata 
nella  nuova  Metropolitana  già  rifabbricata  da 
quel  zclantifljmo  Porporato  , die  attaalmente 
governa  quella  Metropolitana  con  ammirazione 
ai  cutto'l  mondo  Cattolico  . V.  (opra  col  14^. 
V.  OryJw  Maria  Cardinale  . 1 Prelati, 

che  governarono  quella  DioccAjA  contengono 
nella  fcguentc  Tavola . 


VttB  ^RCI- 
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I. 

II. 

in. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

vni. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

eìo 

Tiomc  del 

Fami- 

Vatru 

piche 

QhoI  im- 

Eletto 

A.MG. 

Inehe 

Plebe 

-4.M.G. 

^.M.G. 

yefca- 

stia 

del  ye- 

^nno 

pieno  a- 

t^/coyo 

nel 

etìfu 

pAnno 

ne' quali 

tu'  quali 

ie 

yo» 

del  ye- 

ftovo. 

nac- 

yeyapri 

nel  Ton- 

le  fu  elet 

elmo 

cele- 

mori  ir 

il  Fife. 

fcoyo 

line  il 

ma  di  ef 

tificato 

to  ye- 

yefeo- 

Sfò 

yefeovo. 

durò  nel 

yfeo- 

fere  ye- 

di 

fcoyo. 

yo. 

sino- 

Vifeoy. 

yo . 

fcoyo. 

am.g 

do 

A.M.G. 

A.M.G. 

5 Forino 

Greco 

S.  Pietro 

4® 

S.Ci«nnaioZin« 

, , 

. . 

• . 

, , 

TtfofiloXlV. 

, , 

S.Silveflro 

• , 

S.  Doro  XV. 

S.Arpollen.XVI. 

, , 

SiillVCfliO 

12< 

• 

. , 

6 

S.CàlTiznoXVil 

• * 

S.  Giulio 

240 

' 

S G<nn2«ll.XVl 

n.  . 

S.Damaib 

. . 

Lm^no  XIX. 

, . 

Innocctio 

, , 

!,  Go  XXt. 

, , 

4«5 

« . 

410 

I5.0rt. 

12 

S Tomm.  XX  U. 

4®5 

S.Sof5oK*iv. 

Cclafìo 

. , 

_ _ 

49» 

Epifanio  XXV. 

m 

. . 

Felice  XXVI. 

Oimikla 

520 

. . 

S.Marcianoxwii. 

Giov.  Il 

Sii 

■ • 

S.  Zcnofifkxviik 

, , 

. . Vigilio 

S4Ì 

II 

Fei<eil.  XXIX. 

' • 

Pelagio 

Sii 

• ' 

I.munolLxxx. 

S.Gregorio 

59* 

S.Orcgono  ooo 

. . 

Barbato  xxxit. 

, , 

S.Giepofio  6oj 

• • 

Diodato 

ei5 

. • 

Bonif.  V. 

6Z2 

, , 

i4 

S.Baibaioxxxv. 

Vitaliano  ;Mi.2oMat 

25 

Alctcnee  xxxvt. 

Sergio 

700 

, , 

TOIOQC  XXXVIl. 

, , 

• • 

Celano  vxxviii. 

, , 

Zarcacia 

zi 

CìlOV.  11.  XXXIX. 

David  II.  XL. 

• • 1 

• • 

«n‘ 

IO 

CkittoXLI. 

tugen.  11. 

S25 

• • 

OrleXUI. 

Gieg.  IV. 

•it 

*4< 

>2 

Giovanni  XLIlL 
Carlo  XLIV. 

• • 

I^nelV 

• • 

Ù/' 

G«:IV.  XLV. 

, , 

Gio.’viIl. 

Fotmolo 

• 

i5 

Alone  XLVI. 
ConicrvaroXLV 

L * 

*75 

*94 

rietto  XL  Vili. 

Fornici» 

*94 

. 

, . 

VaJdeifio  XUX. 

Anafhifio 

90* 

♦ « 

Go:  V.  L, 

9tl 

. . 

• « 

Vincenzo  LI. 

Ag^jioU 

954 

. • 

• • 

Gio;  All. 

917 

• • 

• • 

42 

Alone 

Gioì  XIV. 

9»4 

• • 

1 Alfano  II. 

Grcg.  V. 

99* 

MoniolV. 

Sergio  IV. 

• • 

Aliano  IL 

, , 

10)1 

• • 

Aurelio  VII. 

Gres  VII. 

• • 

• • 

5.  Milooe  Vili 

1074 

1107 

4l 

Kotlrido 

• • 

Gtcg.  Vii. 

1076 

. . 

Landolfo  il. 

Pafq.ll. 

iioS 

Calitto 

1119.  Ago. 

• • 

Gresoiio  Xil. 

. . 

loooc.  11. 

41)2 

• • 

Pietro  11. 

Eu».lIL 

U47 

, • 

»‘55 

Anno 

Adria.  IV. 

**57 

. • 

1170 

54 

Lombari 

■ • 

Aldi  ni. 

ii7f 

1179 

Rutilerò 

Aierriii. 

1*79 

. , 

4* 

(Tgoitna 

Onorio  III 

1121 

nt0.t7.De. 

Romano 

Canodifèrro 
6eCaftioC(li 
Capo  vane 

Innec.  IV. 

1254 

26 

5» 

Gio;  VI. 
GiO;  VIL 

Beneventano 

Cardinale 

Vefccvo 

MaiL  IV. 

1282 
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• • 

• • 
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5 

60 
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1)00 
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* • 

61 
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• • 

. 

» • 
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F.  Munaido 
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Of  Vieto 

Min.  Con. 
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; 140.  BeHET0LiN7A,  Lit.  BnevolcHM .]  Ebr. 
thephet . ] Grec.  !mmi± . ] Frane,  hentmlencc.  ] 
Spago. awjflarf.  ] Gcrm.^mji.]  Ingl./a»(«ir.] 
Fiam.  nift . ] Tnrc./tarjA».  ARraeto 

diienfvo/o,  che  dicefi  ancora  Bnuvc/cn^a,  di 
cui  fono , Rgn.  una  buoni  ruiontà  verfo  alcuno, 
contraria  alla  mileralenza  la  definiscono  San 
Vittore,  eS.  Antonio. /tar^.r/r.d.  DilTerifcono 
poi  fra  loro  Amore , Bneyolem^t , Amicizia , 
Carità,  Dilezione,  Concordia,  e Beneficenza, 
pofeiachd  TAmore  è una  cofa  comune  a chi  ama, 
ancora  a’  Bruti . La  Benevolenti  ( fec.  il  Filofob 
i.Ethic.)  d qiiell'attoco!  quale  vagliamo  bene 
ad  alcuno , eglielodeli feriamo  con  volontà  rag* 
gionevole,  e cosi  non  d ne’ bruci . L'Amiciziad 
unorcambievoleamorecon  riamare  ; ma  non  co- 
si la  Benevolenti,  che  folamente  dice  l'amore 
d'uno  verfo  l'altro;  benchd  l'Amicizia  fi  fónda 
fopra  li  benevolenti , comedice  il  Fifofnfb  nell’3. 
degli  Enei.  La  Carità  d un' amore  fondato  fo- 
Bibl.Vittv.To.y. 


pri  la  comunicazione  della  beatitudine  Divina  , 
La  dilezione  difUtrifce , perclid  d un  primo  atto  , 
e principale  , che  procede  daH’abito  della  Cari- 
tà. La  Concordia  confine  nella  unità  . La  Bene- 
i ficenti,  perche  confifte  ncTcffetto  etieriore  di 
Carità  , Liberalità  , e Pietà,  con  la  qua  le  a'cuno 
afTettuafamente  benefica  l'altro  . Vedi  Benivo- 
tenti . 

ti4t.  Be'ievni.TsstMO,  Lat.  BenevoU/jìmns  ; 
Superi,  di  dfvrwdo,  di  cui  app-'elTo  . Guit.  Ar. 
let.  p.  Quinti  benevoicntillima  reverenti  render 
dovette  lui . 

jt4i  Benevolo,  p. b.  Lit.  Benevolus , p. b; 
Ebr.  cbanbcfr  . ] Gr.  euuf'nK.  ] Frane,  biénvou- 
IX  line.  ] Spig. int’oikley  bien miHo  ] Germ.  C»r- 
Willit-]  Invi.  fiVouribil  e.  ] Fiamm. 
ligh.  ] ^UTe.i^e—il^.  Nome  comporto  dall’ Av. 
ver.  dene,  edil  Vcrbo>o/czc , fìgnif.  colui,  cl^ 
aruol  bene  ad  alcuno,  contrario  di  na/c*a/a  .•  cho 
dicefi  anche  benevolente , e beievoglieme  . Stor. 

V u n i Europ. 
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Europ.^. p:.  SnK(rod‘cJfoI{i;lHìnOrde^>ti(>,  W4 
non  mollo  amilo  , « benevolo . 

3145.  BtNtvoLo,  Secretarlo dcirimpcr.  Vj. 
Jenaiano  detto  il  Vecchio,  nel  3 5S,  volle  più  tallo 
perdere  la  carica,  che  fegnare  on  Editto  conua- 
rio  alla  Religione  Cattolica , e favorevole  agli 
Ariani..  Ruffin  /(ii.j.cap.itf.  Sozomeno  /lir.j, 
cap. 33. 

3144.  BeneWitZ.  V, spiano  Tom  -^.col.ij, 

3143,  BrNEZETo,  dettoda  altri  Beniditto  , 
gì  ava  ne  Pallore  nativo  di  Borgogna , fi  portò  per 
il'pirazionc  Divina  In  Avignone,  c ^uivi  léce 
faWicarennPontefnlReno  nel  1177.  Paradi- 
no,  che  ha  Icritto  l'/y?ori4  di  D'e»f  pretende,  chd 
Bcne^era  facefle  altresì  fabbricate  il  Ponte  di  Lìch 
ne  lui  medelimo  fiume  ; ma  e certo  che  fu  Inno- 
cenzo! V.  diche  fi  veda  il  Baronio  nell'an.  j i77- 
che  rapport.i  le  Bulle  d’innocenr.o  I V.  di  Clemen- 
te IV.  di  Clemente  V.  di  Bonifacio  Vili,  e di  xx 
Giovanni  XXli.  che  parlano  di  <]ueflo  Ponte  . 
Moti  firncg;etolantamente nel  1164.  Seti fuo cor. 
po  fi  conlerva  ancóra  in.^vignoncrcra  prinia  fiato 
fcppellitn  fu  quel  Ponte , fatto  da  tqi  fabbricare, 
ma  dipoi  fu  trasferito  alla  città  . Nougier  hifier^ 
Ecef.  d' ^fi^oone . V,  lopraj".  Benedetto  cof.335, 
num.  3000. 

BENF 

jt4d.  Benfatto  , Lat.pit/cùer,  apiut.  Par- 
tir.di  ùe»/tre(  dicut  non  trovafi  efempio  ) comp.  zza 
daH'Avvcr.  ÙMC  , edal  Ver./jres  ondcùcn/icro, 
fign.  cuiafjttàbeiie  , lo fteflòche proporzionato, 
bello,  ben  dil^f^.  Croii.Mor.  Quefiafn  digran- 
de^T^a  comune , di  h^lijjimopeloUanca , e bionda, 
iBo/toben  fatti  della perjona tantogentilt , t.heca- 
feana  diret^xì- 

314’.  Bentatto  (£«iei;nipotedi PaoloVero- 
nele  celebre  Pittore,  per  via  di  forcHà,  dimorò 
longamente  nella  cafa  del  zio , onde  apprefe  il  di 
lui  vago, c felice  colorire  . l ecergli  molte  opere  xi 
dopo  la  morte  di  Paolo  in  Venezia , e fuori  ,con- 
fcrvando  al  mondo  lamemoriadi  qeella  maqiera, 
eh' era  così  piaciuta . Raccontafi,  chèXalgi  era 
dì  entifilire  ritentiva , che  riportava  nella  mente 
le  invenzioni  puiyuali  vedute  del  zio;  onde  qua- 
loracap  cava  infila  cafa  , Paolo  nafeondeva  tut- 
te le  opere,  che  di  frefeo  fatte  aveva,  acciò  non 
fofiero  prima  dal  nipote  divolgate.  Egli  léce 
molte  l>el1e  opere . In  S.  Niccolò  Grande  di  Ve- 
nezia vedéfi  in  gran  tondo  dinanzi  la  Cappella  g 
maggiore  il  S.  Vclcovo  portato  trionfante  dagli 
Angoli  al  Cielo,  c viene  accompagnato  dalla 
virtù  Teologali  j egli  volano  intorno  Angeletti 
con  ghirlande  di  fiori  in  mano , altri  Angeli  mag- 
giori pofanofopta  il  pergolato,  che  gira  intor- 
no , fcfteggianti  con  canti , e fuoni , Sopra  gli 
archi  della  navata  maggiore  mirafi  in  fi.  gran 
quadri,  la  nalcica  di  Cristo,  adorato  da' Ma- 
gi, battezzato  nel  Giordano,  orante  nell’Orco, 
prefo  da' Soldati,  e baciato  da  Giuda, fervendoli  ut 
in  quelli  d’alcuni  pefieri  di  Paolo  . Sopra  una  del- 
le porte  rapprefentòMosù  bàbinoritrovato  dalla 
figliuola  di  Faraone  ; enei  palco  di  quella  nava- 
ta dipinte  in  piccioli  vani  alcune  Storietee  del- 
la Croce , e in  unde'  fpazj  maggiori  fece  Eraclio 


Imperatore,  che  debellar»  Cofroà  Re  de  Perii» 
entolcogli  il  facratoLegtro,  depofiigrimperia- 
li  ornamenti , co'  piedi  Icalzì  Io  riporta  in  Cem- 
falemme,  Icguito  da  Zaccharia  Patriarca  , libe- 
rato di  carcere  dal  pio  Imperatore;  e appreflollt 
luigi  in  quella  opera  così  alla  maniera  di  Paolo  , 
che  vicn  tolta  ia  Icambio  . Fece  anche  nel  mede, 
fimo  corto  in  altri  partimenci  le  azioni  della  Ver- 
gine; e ne'  portelli  dcU'OrganoS.  Niccolò  con. 
Iccrató  Vefeovo  . Nella  vicina  Cbiefadt  S.  Mar- 
ta difpiegò.  in  iQ.  quadretti  la  vita  di  quella 
Santa , < 

NcllaChiefa  vicina  deH'Ai^eloRaftiello,  di- 
pinte Tobia  incarnino  col  detto  Angelo  , ora 
pofio  nel  Coro,  fi:  il  Centurione  dinanzi  al  Sai- 
valore  fupplicante  perlafaUircdel^rvo,  Nelle 
Convertite  dipinfe  la  tela  dcfi'Altar maggiore.  In 
S.  Eufemia  la  Cena  del  Redentore , e’I  Centurio- 
ne . In  S.  Niccolò  de'  Ftari  lopra  le  cornici  11  Sal- 
vador: fui  monte  Calvario.  In  S.  Polol'AlTunta 
della  Madonna.  RcleZa^  ifiufitc  il  luo  nome 
col  quadro  efpofio  m S.  Apollinare  della  battaglia 
traMezemio,  c Coftantino.  QpiLuigi  finn  1* 
ImpcradorealIUo  fotto '1  padiglione  tra' tuoi  Ca- 
pitani , che  Hi  mirando  la  Croce  additatagli  dall' 
Angelo,  e più  lungi  vedefi  il  medelimo,  che  nel 
mezzo  della  baccaglia  fopra  ba/o  Cavallo  anima  i 
tuoi  al  combattere . Nel  vicino  fpoaio  diede  ao- 
coavedere  laRcginaS.  Elenasbarcara  di  nave  , 
dinanzi  alla  qualeècondoccoGiuda  Ebreo,"  che 
per  tradizione  de' luoi  ma^iori  fapeva  dov’era 
nafeoRo  il  pteziolo  Ee^o , conjùameal  di  lei 
corteggio , e Cavalien , un  de'  quali  tiene  bian- 
co flendardo,  in  cui  campeggia  vermiglia  Croce, 
ondeggiante  per  l’aria  in  bei  raggiri  •'  ma  la  lode 
di  quefta  Pittura  nonfidevein  tutroa  luigi,  el- 
feodofi  fervilo  d’un  modello  di  Tiaiano , a cui 
diede  però  qualche  diverficà  nella  fpiegaeura  j fic 
in  altri  piccioli  quadretti  a piedi  appaiono  i mira- 
coli della  Croce.  Nelgiro  della  Chiefa  medefi- 
ma  léce  S.  Apolli  nate  eonfecrato  Vefeovo;  ì Spon- 
lali  di  Maria  V.  e l'adoraiionc  de’ Magi , 

Sono  anco  induliriofe  fatiche  di  luigi  z.  tele 
nella  Cappella  maggiore  di  S.GiovanniGrifofto- 
model  S.Arcivclcovo  eonfecrato  da  Teofilo  Ve- 
Icovo  d'AklTàndria  ; e come  egli  liberal  un'  inde- 
moniato alla  prefenza  dell' Imperatore:  Nella 
compagnia  de’lruttaroli  fece  moItcStoriette  della 
Genefi , e di  Giofafac  loro  Protettore , Ne* 
SS. Filippo,  cjacopo  la $.  Apollonia,  alla  quale 
vegono  tratti  1 denti  per  ordine  del  Tirano.  Pref- 
fo  S Giobin  una  picciola  fcuola  t'AlTunzionedclIa 
Vergine  sei  palco.  Nella  volta  della  Cappella 
del  Sacramento  in  Santa  Maria  Maggiore  ha  di 
piùlavotatoa  frafeo  il  Giudizio  Univcrfzle;  e 
nel  campo  delle  Bfccherie  le  figure  della  Vergi- 
ne, e de’  SS. Rocco,  e SebaftUno.  InChiog- 
gia  nella  Madonna  di  Marina  ha  figurato  ancora 
ia  lungo  quadra  U Pcoceflìonc  della  città  a quel- 
la Chiefa  col  Clero , il  Rettore , e molto  popo- 
lo. NonmancaaoabrePitturedel  5£'ij''«tro  ne’ 
pubblici,  e ne' privati  luoghi  ; ed  in  particolart 
in  Ca  I a del  Signor  Luigi  Gradignano,  d una  figu- 
ra di  S.  Cecilia  afiai  bella , fatta  filila  via  del  mae- 
firo , Non  fon  però  tutte  le  opere  fuc  di  pari  pct- 

ft- 
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fellone,  accomodindofì egli  alle  occifioni  più, 
e menoprolitceroli,  eraicndofi  (come  fìdidè) 
fprfe  fiate  de’ penlicri  di  Paolo.  E’ certo,  che 
feii  folle  più  allontanato  dalla  puntuale 
imitazione  del  zio , più  chiaro  volerebbe  il  nome 
fuo,  eflendobeniccito  l’im.tarc,  manonil  por- 
tardi pefole  cole  altrui.  Se  gli  deve  però  il  tito- 
lo di  buon  Pittore , avendo  anco  fatte  opere  d'in- 
venzione ,e  dipinto  COI  molta  facilità,  e vaghez- 
za fino  agli  anni  do.  e corredo  gli  annidi  C.idi  t. 
diede  fine  con  lode  alla  vita,  & in  $.  Apollinare 
gli  fu  data  fepultura  col  concorlo  di  molti , che 
pregiavano  la  tua  virtù. 

3148.  Benfelo,  o Beinfelt  , Lat.  Beifcl- 
dia,  Se  tentfildi»,  picciola  Città  d’ Alemagna 
neU’Afalzia , fituata  lopra’l  fiume  111 , diftante 
circa  3.  leghe  da  Strjsbourg,  da  cui  dipende:  fu 
altrevolteconliderabile,  ma  oggidì  nou  ù più. 
Moreri . 

BENG 

3149.  Beng. 

3130.  Bengaber,  Voce  Scritturale , che  s’im 
Wf.figliodtli’Uono forte.  Cosi  fu  chiamato  il 
figl.  di  Gaber  , ligi,  di  ManalTc  Re  di  Raraath  , 
ediGalaad;  poffedeva  le  Città  d'Jair , che  fono 
ìnGalaad,  tutta  la  Regione  d’Argob , ch'ù  nel 
Reame  di  Bagan , che  aveva  dO'  Città  murate  , 
le  quali  avevano  le  loro  porte  , e ferrature  con 
catenacci  di  cuojo . 3.  ^5.4.13. 

3131.  Bengala',  Città  , e Regno  d'Alia  nel- 

le Indie,  foggetta  al  gran  Mogol.  Qiiefta  dà  il 
nome  a tutto  io  Stato , Se  è fituata  (opra  l'imboc- 
catura del  fiume  Colmi  ; è grande,  bella  ricca, 
mercantile,  comeil  centro  del  comercio  degl' 

Indiani.eftrem «mente  fiequentata  dagli  Europei, 
Francefi  , Inglefi,  Portochefi  , Olandefi,  tee, 
ogn'uno  de’  quali  può  liberamente  efercitaregU 
•tei  della  fua  Religione . None  diftante  dall’im- 
boccatura  del  Gange,  c dà  altrefi  il  fiionome  al 
Golfo  di  Beojiold  aliai  rinomato , per  cficre  il  più 
grande,  &il  piùfamorodell’Afia.  Si  divide  or- 
dinariamente quello  Stato  in  3.  parti,  cioè  nel 
Tr»r»p,  ch’è  di  qua  dal  Gange  ; nel  Para» , eh’ 
ù di  làdalmedcfimofiume;  efengalà,  ebefitro- 
va  lungo  la  colla  . Si  tien  per  certo , chè  fia  un 
paefe  di  i€o.  leghe  di  lunghezza  , e un  poco  più 
di  larghezza  trali  a.  Regni  di  Gulconda , e del 
Fegù  . Oltre  Bendili  vi  fono  altre  Città , cioè 
Ougeli,  Ragmaeet , Gouro,  Tanda  , Chati- 
gfian , Patata , Bmard , tee.  Bengali  è il  più  fer- 
tile paefe  del  Mondo  di  Zuccate,  di  Segala,  e 
di  Rifo , diche  provede  le  Provincie  più  lontane. 
Oltre  ciò  io  tiKto’l  paefe,  da  icm.  leghe  di  Inn- 

hezza  dalle  a.  colle  del  Gange  da  Raje-Mehale 

no  al  mare,  vi  tono  profoodillìmi  Canali  per  il 
tralporto  delle  Mcrcantie.  Linfebot,  Barbofa  , 
Bernier  , tee. 

1 Mercanti  di  quello  paefe  fono  aliai  fuperba- 
mente  velliti , portanoi  capelli  corti,  efictio- 
prono  la  teflad’unTurbante  pieno  di  bambagia 
bianca:  cbftumano piccioli mollacci , malabar- 
ba  lunga.  Lavcllcdi  lotto  è di  tela  delicata,  e 
bianca,  ferrata lopra  loftomacoconcordelledel- 
lo fteflo colore . La  cinturaèdi  feta , rcQremità 
della  qaaie  ude  lopra  '1  braccio  dritto . 1 loro 


calzoni  fono  limili  a quelli  de' Cinefi,  le  fcarp' 
di  panno,  o altro  drappo  rollo , limili  a quelli 
de’  Mori . La  plebe  velie  più  fcmplicementc , te- 
nendo tempre  la  tella  fcopcrta  , cdivellccocta  ; 
tigli  Uomini,  come  le  Femmine  caminano  a’ 
piedi  fcalzi , vanno  colpetto  feoperto,  ci  capel- 
li Iparft,  alle  volte  annodati  al  collo.  Il  Moreri 
dice,  che  nel  raccomodi  Bczigiild  ha  feguirato  il 
fentimento  di  tutti  gli  altri  Autori,  che  hanno 
^ fcritto  prima  di  lui  ; ma  chè  le  nuove  relazioni 
portano,  è che  non  v'è  città  di  quello  nome . 

3131.  Bengala,  forca  di  velluto  molto  fino, 
comelaflamegnadelSctuzzo,  così  detto  dalla 
Provincia  d'onde  fi  porta;  anticamente  dicevalì 
Gange.  On-Hr  Cange. 

3133.  Bengaucal,  Arabia  deferta,  di  cui  V. 
Tom.  4. 

3154.  Ben-gerson.  V.Uvi. 

3133.  Ben  Gioza,  Autore Arabod'unOpe- 
raintit.  Tbabacat  alhaditb,  cioè  delle  tradigio- 
**  ni  difiribniieper  claffi , a quelli  alfieme  con  Kelai 
è foprannorainato  Jatì-Baloiri . Si  trova  ancora  un 
Ifmael  Ben lbrahim,chcha commentato  il  Libro 
intitolato:  ikfebas  al  anicar , foprannomioato 
naca  Baienti , oBalìfe. 

313S.  BengivI,  io  lleffo  che  Eengivìno , dì 
cui  lotto.  Ricett.  Fior,  il  Bengivì  é ima  gomma 
d' un  .Albero  forejhero  . 

3137.  Bencivino  , fotta  di  Droga , di  cui  fi 
^ trovano  più  fpccìc  , delle  quali  quello  è più  da 
mercatanti  apprezzato,  che  chiamano  .Amigda- 
loidts  , il  quale  ha  certe  unghie,  o per  dir  me- 
glio, alcune  macchie  bianche  in  guifa  dì  Man- 
dorle, e quanto  averà  p ù copia  di  quelle  mac- 
chie , unto  farà  migliore  , e più  perfetto.  Si 
raccogl  elamagior  parte  in  Siam,  e pocopiù  vi- 
cino in  Martaban . Ritrovalene  un  altra  fotta  di 
color  nero  injaoa  , te  in  Samatra , e dì  prezzo 
più  baffo . In  Samatra  ve  n’è  un  altra  fotta  di  ne- 
ro,  che  fcaturilce  dagli  alberi  giovani,  ehe  per 
la  foavità  dell'odore  è chiamato  Bengivino  diBo- 
niaas,  e fi  vende  io  doppi  più  dell'altro.  Tut- 
te le  forca  di  Bmgnino , fonda'Chinefi  chiamate 
Caminham , dagli  Arabi  Lovanivoy , come  fe  di- 
celle  , incenfo  dijaoa,  per  eflcr  quello  paele  il 
primo , che  fi  dilcopede  agli  Arabi , perciochè 
gli  Arabi  chiamano  l'Incenfo  Lovan  : quelli  di 
Cuzarete,  e quelli  di  Decan,  dicono  Udo.  L’ 
AlberodclBrugivjiinèalto,  diritto,  e bclloj  e 
r l'abbondanza  de'  rami , che  fon  folti , e con 
irordiuedìllefi,  «-elevati  inaria;  fa  grande 
ombra;  il  tronco  ègtoffo,  lodo,  e làido.  Le 
foghe  fi  condifeono  in  aceto,  «ralle  volte  anco- 
ra ne’ fiioi  rami  attaccate:  fono  alquanto  minori 
di  quelle  del  Cedro,  ovvero  del  Umone;  ma 
non  cosi  verdi , e dalla  parte  di  lotto  biancheg- 
giano : quelle  che  fono  ne’ rami  più  grolli,  hanno 
aliai  fomiglianza  delle  foglie  di  Salice,  ma  fono 
un  poco  più  larghe,  cmen  lunghe.  S’ètalora  ve- 
doto  quell'Alberocrefccte  nell'lfola  di  Malaca , 
ne' luoghi  umidi.  Soglioi»  intaccarli  gli  alberi  ' 
acciocché  la  gomma  del  Bengivino  venga  più  co* 
piofa.  La  piante  novelle  ( come  s'è  detto  ) fan- 
noil  Bengivino  di  Boninat , Se  è migliore  di  quel- 
lo, chefiacquiftaìnSian,  equcQodiSìan  emi- 

gliore 
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gUore  di  tutte  le  altri  forti  Diccfi  e negli  altri  membri  rapprefentava  un  l/omo* 

propriamente  Bengivì . Può  elTer  che  fia  il  mede(ì«  Aveva  le  braccia  apertele  dillefe,  colle  quali  flrin- 

nocUcBenT^in  f dicuifotto.  cencio  al  feno  i fagrifìcati  Fanciulli,  cheinque* 

3158.  Ben  oli  sta'  , Ben  oli  stette  , iceierati  abbracciamenti  recavano  abbrucciaù 

limili,  Lit.meriteobtigir.  Voci comnoOe  dall*  dalfiioco,  chcnellaconcavitidejridoio,  vieta 

Avyci.  bene  3 edal  Ver./farc,intraponoviilpro<  previamente  accefo . I Sacerdoti, Hno a tanto  chd 

iiome^/i  : e vale,  fecondo  il  dovere . Morg.  J'JOIocaufìo  non  rimaneva  cftinto,  couloOrepi* 

lo  non  yogtio  allegare  un  ben  gli  ftette . to  di  tamburi , e trombe  fiordi  vano  i genitori , e 

31^9.  Bengo  , Fiume,  creduto  d' alcuni  un  gli  altri  circoflanti,perchd  dagli  urli  de'm  fcrabiii 

Bracciodcl  D4ndtf,  navigabile  pcrlofpazio  di  £3.  X figli  commoQì  apicca,  non  gli  ritiraflero  da*cru* 
leghe;  ferve  di  confine  tra*  Regni  d'Aogola,  c deli  amplefC  di  Moloch . Onde  anco  quello  iuo-- 

di  Congo.  Trac  la  fua  origine  dal  Iago  d’Aqui-  gofu  detto  che  figo.  Tamburo,  Fra  gli 

Jonda,  palla  per  Canrangombe,  bagna  Quin>  altri  che  caddero  in  quella  Barbara  fuperftizione, 

gego,  cMotoIo,  c vicino airifola di  Loandaft  furon'oAchaz,eMaaafleRediGiudafagrifìcao- 
rende  nei  mare  del  Congo.  Quando  il  mare  ri-  do.i  propr)  figliuoli  al  medefimo  Idolo  . RifoJto 

Ruifee  nella  fua  imboccatura,  ha  7.  in  8.  piedi  d’  Giofia  d’opporfi  a sìefecranda  empietà  , frettò 

«equa;  ma  tiene  davanti  qualche  banco  di  Sab-  la  flatua  di  Moloch , e feminòT  amenità  del  luo* 

bia*  ch'c  aliai  perìcolofo,e  foloapparifce^uan-  go di  mille  immondizie  . In  quelli  flefla  Vaile 

do  Tacque  fonobaflè . Ne' meli  di  Marzo,  Apri-  rompendo  Geremia  alla  prefenza  de’più  vecch; 

le,  e Maggio  fi  gonfia,  c fpande  con  tanta  im-  XX  Giudei,  e riducendo  in  minutiflìini  pezzi  un  va« 
pctuolìtà , che  ctiflacca  i pezzi  di  terra  da  uno  de'  fo  di  terra  ^ predille  loro , che  in  tal  modo  ave* 

fuoi  lati , e li  porca  dall'altro,  o li  trafporta  in  rebbcluDio  dillruccalaCittàdiGenifalemmc  ,e 

mare  . P.  Coroneliì  %AtUnse  Veneto  Tomo  1.  dcfolatoi  di  lei  habicanti,*  ondeperadempimen- 
cap.iiB.  ^ to  del  vaticinio  fu  fatta  Tuccifio&c  del  Popolo 

3ido.  Bengopi  , p.l.  luogo  immiginario  , Inquel  luogo,  che  avevano  ricoperto  col  ianguc 

riferito  per  ifeherzo  dal  Boccac.  cit.  dall’Alunno;  di  tant*  innocetui  fanciulli  , e perfo  il  primo 

cosi  detto  dall' Avver.  bene , e dal  \er. godere  , nome  della  Valle  de*  Tamburi , fu  indi  chiama* 

poiché  fi  fìnge  cfservi  ogni  forca  di  delizie , c co-  to  Pwfycndr/w,  ciod  Sepolcro  di  molti  morti , Da 

mcdicclidal  volgojchc  vi  fi  leghino  le  vigne  con  pene  cosi  crudeli , che  in  quella  Valle  di 
Jc falcicele.  non  (offrirono  i fanciulli,  vuole  S.  Girolamo 

51^1.  BfcN-GoRioN,  La  t.  Corion/deré  il  00.  di  cheilSalvator  noflro  cogliendo  Tanalogia,  cbia» 
Giufeppc  Iflor.  che  da  Giudei  vien  nominato^  mafie  TIofèrno  Cehema  GioC  S.  GiroL 

f^ppus  Ben-Corion  : cioè  figliodi  Gorione,  e wrchè  (opra  Ger.  c.7. 19. 3 1. 

da  gran  tempo  fono  ignoranti  nella  lingua  Greca,  BENI 

non  leggono  pili  altra  Ifl.  di  Giufeppc,  falvo  quel-  Beni,  hot.  Bona,  ontm  . Planledi^ 

Ja  , che  uno  de'  loro  Rabbini  ha  fcricco  in  lingua  ne,  di  cui  fopra , e dicefì  di  cucco  ciò,che  fi  pof* 

Ebrea  afiai  pura,  nella  quale  molti  fono  i raccon-  (tede,  si  di  fiabile,  comedi  mobile  3 onde  aver 

ti  favolofi . Due  fono  (late  le  edizioni  di  quello  de' affai , fig.  lo  flefiocheabondante  di  denari 

Bbros  la  prima  è di  Cofiancinopoli  ne]Tj|//o  T al-  pofiefiioni , fuppelletili  , e cofe  fimili , che  di* 

tra  di  Bafilca  colla  verfioneLatinadìMunfler  nel  xl  confi  ancora /acofrd  , e beni  dì  fortuita  , perche 
3541.  ma  in  quella  feconda  mancano  alcuni  ca-  foggiacciono  all*  incolla nza  della  forte  . ] Bent 

pitoli  del  principio  , e molti  altri  del  fine  ; onde  temporali  diconfi  tutti  i beni  di  quello  mondo,  che 

è aliai  imperfetta  . V'cdipiùun  compendio  di  infallibilmente  lìnifeono  a dillerenza  degli  eterni , 

quella  Illoria  C09  la  traduzione  di  Munller,  che  che  li  godono  nel  Paradifo,  nonfoggeccia  man* 

ni  imprefio  a Votfaes  nel  1^29.  Vedi  Ciofeppe  canta.  ] Con  Beni  corpera/i  dironfi  quei, che  go* 

£breo.  de  il  corpo,  come  la  fanità , Ja  bellezza,  la  ibr* 

31^2.  Benguel,  Paefe  deir  Africa  nella  bafla  za,ipiaccri,  efimili,  a dlftercnia  de’ 

Etiopla  nel  regno  d*  Angola  , con  una  Città  di  tuali , che  fono  quei  dell*  Anima  , come  gli  abiti 

quello  nome,  lituata  fopra  TOccano, ovvero  ma-  infufi  ,cd  acquiliti , le  Scienze,  le  Virtù  , Jc  Ar- 

re del  Congo,  con  un*  porto  aliai  buono  , di  cui  ^ ti,  Bec. 

gli  Olandefi  fon  padroni  da  qualche  tempo  in  Beni  ( Taoh)  nativo  dì  Gubbio  nel 

qui . Quello  paefe  rifgnarda  a mezzo  giorno  il  Ducato  d*  Urbino  , e profefibre  nelT  Univerfiti 
monte  Z;hil,  cdall' altra  partei  fiumi  di  Padova,  oliato  uno  degli  Uomini  più  fapien-' 

e di  Sunga , verfo  la  città  d*  Angola  . ti, che  abbia  avuto  l'Jtalia  fui  principio  del  X VII. 

B £ N H Secolo;  imperocché  non  folamente  Capeva  le  bel- 

31^3.  Benhbnnon,  òGehennon,  cioè  Val-  Jc  Lettere,  claFilofofia  , ma  ancora  la  Tcolo- 

kde'Figliuoli  di  Ennon:  era  un  luogo  ne' Borghi  già,  e le  Scienze  piu  fublimi . Un  Tratuto  de 

di  Gerufaiemme  , ameno  peri  fonti  di  Sileo  , uduxiliis , che  diede  alle  (lampe  in  tempo  , che 

e dal  Torrente  Cedron,  da  quali  erairrigato . In  quelle  quellioni  circa  la  grazia  erano  agitate  fot- 

quello  era  ilTabernacolodi  Mok)ch,iiquaIe  fic*  LX  to  *1  Pontificato  dì  Clemente  Vili,  diede  a co- 
come  tra  tutti  gii  altri  idoli  teneva  il  principato,  nofeere  al  pubblico  1*  acutezza  del  fuo  ingegno  ; 

cosieflendo  à Dio  il  più  abominevole  , molte  che  però  la  Repubb,  di  Venezia  Teleflc nel  1599. 

volte  vietò  la  di  lui  Calia  adorazione  . Era  quello  perinfegnar  le  Lettere  umane  nell’  Univerficàdi 

Idolo  di  bronzo , che  figurava  un  Re,  interior-  Padova,  come  fece  per  lo  fpaziodt  16.  AOni,con 

mente  carato,  ìl  capodel  quale  era  di  ViccUo,  tanto  applauio,  che  tutti  parlavano  con  grand* 

Elogio 
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Elogio  del  di  lui  fapere  • Avera  egli  lo  fpirito 
igneo,  & inclinato  alla  Critica  . Gli  parve  d' 
aver  trovato  molti  errori  nel  Dizionario  Italiano 
dato  in  luce  dall' Accademia  della  Crufea  di  Fio* 
renza;  e dògli  pofe  in  penflero  di  notarli  con 
maggior  applicazione:  equeftafuroccanonedi 
ad  libro  fatto  da  dio  imprimere  fotto'l  titolo 
^tuicrufea  , ovvero  Paragone  delU  lìngua, 
ItalìMA  . Ebbe  ancora  qualche  litigio  del  Taf- 
■fo,  di  cuiprefe  apcrtimcnte  la  dilcfa  , c com- 
pofe  direrle  Opere  per  qucfto  ifleflo . In  una  pa- 
ragona ilTalTb  a Virgilio  , el'  Arioftoad  Ome- 
ro , ed  in  un'altro  riiponde  à ciò  , eh*  era  Aato 
criticatone*  Poemi  di  quefto  eccellente  Autorctlo 
fteflb  fece  del  Vafior  fide  del  Guarini.  Le  Opere  da 
lui  compone,  fono:  Commentarli  in  fex  primos 
T.yirgilii  Mntidos  librosx  Commentarii  uberrimi 
in^riJìotelisToeticamx  Commentarii  in  ^Arijio^ 
telis  iibros  I^hetoricorum  , cum  'Platonis  ì{hetori~ 
ca  : Vfatonis  Toetica  ex  ejus  Dialogis  collega  : 
C ommentarii  in  Cafum  Crifpum  SaluSiium  : De  £r- 
clefiaBicis  Cnf&ns  Darovii  MnaUbus  Difputatio  ; 
Difputatio , intjua  qunritur , an  f$ve  ^àori  ,/*vc 
Kf^  9 & inuni>erfumOratmi  ingenuo  liceat  in  pt- 
diciis , ^ Concionibus  uff'effus  concitare , ae  judi- 
cum  animos  fieSere  , Ó"  permifeere  : Oratìones  : 
De  /^/hrt'a  /tb^.  i5i/pi»r4fM  de  ^uxiliis  : Decader 
tres  in  VlatonU  Tim^um  , five  naturalem  omnem, 
acque  dimnam  ThHofophiam  . I componimenti 
Italiani  fono . It  C Omento  fopr a il  Goffredo  , 'Poe- 
ma di  ToyuatoTaflb:  La  Campar a'^one  di  Tar» 
quoto  Tajjocon  Virgilio  , e delC  %Ariofio  con  0- 
mero  : Trattato  della  famiglia  Trifjina  : V \An~ 
tfcrufea^  enruero  il  Taragone  della  lingua  italiana 
in  q.  litri  ; H Cayaleanti  , ovvero  la  dfefa  del 
Taragone  deUa  Un^ta  Italiana  : 9JÌpoSÌa  alk'con^ 
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fiàtra'iloni  del  Malacreta  fopro  il  Tajìorfido  del  Ca- 
talier  cuarini  : Oologia  al  ScenojUico  : R^tme  t 
Ouc^ioni  divérfe  'i  Ùifcorftduc  deW  Inondaxioni  del 
Teyere  in  F^oma , P^nno  1598.  Scriflè  anco  que- 
A' altre  Opere,  le  quali  manoferitte  nconfervatio 
nella  Libraria  Ambrofìana  , Z>eComed/4 , & Tra- 
gedia Difputatio  , an  ftnt  fcribcnda  carrrùnei  De 
Humanitatis  Hudto/jratio  : Oratio  in  Feria  quarta 
Cinerum  . Il  Beai  aveva  una  bciliUìma  Biblie- 
X teca  . La  diede  morendo  con  tutti  gli  altri  fuoi 
beni  a'Tcaeini.  SindalPanno  idiz>  erafì  fatto 
inalzare  una  Tomba  nella  loro  Chicli  di  S.  Chia- 
ra ; ma  egli  non  morì  le  non  a*  tz.  di  Febbrajo 
nel  zdz{.  Aldi  lui  fepolcro  lì  legge . 

Tauli  Benii  ^ 

Fugubini  i 

£t  Exterorum  Tatayàu 
Cyvmafii  DoCiorum 
Quos  juyerit  hoc  faxa 
XX  Condi 

^no  sdutti 

Giacomo  Filippo  Tomafini  in  Elog.  Viror.  JlluHr. 
T.t.  Lodovico Giacob:  trailer  4et  Bibl.  Impe- 
riai ir  in  Uf.  hi{ì. 

tt66>  Bcni,  Fiume  della  Lufitania.  Plin./i. 

4.e^.i  I. 

$167.  Beni  I Popoli  antichi  della  Trada. 
Plin.  tih.q  c.  ZI. 

5id8.  Beni,  Voce  Araba,  Genitivo  di  Beni 
un  del  num. plurale,  aliai  frequentata, c figo.  la  po- 
Aerità,  ^ anche  la  Cafa , ola  Famiglia  d’ alcu- 
no; onde  i*  accompagna  fovente  con  altri  nomi, 
che  diAinguono  Jc  ìamiglie,  malTime  le  Reali  , 
detta  Sceriffi: , odc'Kalifi,  o Halifc:  quali  fo- 
no le  fegueoti  compendiate  nella  Tabella  foc- 
copoffa . 
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SERIE  DELLE  FAMIGLIE  REALI  TURCHE 
PRENOMINATE  COL  NOME  DI 


Btm  jiuni  , Città  dell»  Provincia  d’ 
Habat  nel  Regno  di  Fez  in  Africa, fui  fiume  d'Er- 
gitili!  . Ptelcntemente  à corinata  , maeià  non 


ellante  fi  vedono  le  reliquie  de'  fiaperbi  edifiq  , e 
degli  antichi  Sepolchti,che  dimodnno  la  qualità 
delle  pcrfone,  che  vi  fiirono  fepolie . Vi  fonobel- 

lUEme 
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liHìme  fontane  con  grandi  Bacini  di  Marmo  e d 
AlabaAro  . Marmo!  dtV^Afrìq.l.  4. 

51^9.  Bekiami  (A/tfJpwi7;4Jio)daCremaRc- 
liglofo  Minor  Conventuale  del  noAr*  Ordine  Se- 
rafico» nativodiCotcogno»  grolla  popolazione 
del  Lodtgiano  , fotco  *1  dominio  del  Principe 
Trivultio  con  ampli  privilegi  <^i  giurifdiztoni 
2UCtorìtà.  Egli  da  fanciolloeducònì  nella  città  di 
Crema,  le  ivi  prete  il  noAro  abito,  aft'gliando- 
fi  al  Convento  di  Crema,  onde  fu  poi  fempre  chia- 
mato da  Creme  . Egli  fu  uno  de*  Teologi  del 
Concilio  di  Trento.  S.  Carlo  Borromeo  , cfTcn- 
do  noftro  Protettore , lo  fece  far  Provinciale  del- 
la Provincia  di  Bologna , e Siilo  V.  Io  fece  Ve- 
feovo.  UnConciliosi  grande  non  ammetteva  per 
Teologi,  fc  non  Uomini  eminenti  in  dottrina  : 
un  Cardinale  sì  Santo  non  promoveva  , che  Uo- 
mini da  bene;  Ar  unsigranPapa  non  ifceglieva, 
ché  grandi  Uomini . Era  ftato  inquifitore  di  Ro- 
vigo ìAituitonel  1 fuccedendogli  polii  P.M. 
Marc*Antonioda  Meldoia  nel  1^67  paflando  il 
airinquifttorato  di  Padova  , che  tenne 
fìnoal  i^Sd.Noo  trovali  di  quello  Soggetto  (lam- 
pate  altro  che  la  feguente  : Orationes  diyerfc,  lo- 
date per  eleganti  , erudite  , e degne  d'untant* 
Uomodal Vvadingo , Superbi,  altri,  i quali 
non  dicono  il  luogo  , e tempo  della  Rampa  , net- 
tampoco  fon  capitate  alle  noAre  mani , onde  non 
polliamo  ragguagliarne . Di  più  . Oratio  habita  ad 
Vatres  Concila  Trident.  in  Dominica  fecunda  Ad- 
ventus  , ineip.  Quam  bent  fperandum  la  qua- 
le fu  Rampata , comelcrivc  i!  P.  Ciani  nel  ikCì. 
averla  veduta  nella  noAra  Librerìa  di  Bologna  al 
bancoi^.ma  non  dice  dove  fu  Rampata  . Fran- 
chini Sibliofofia . 

3170.  Bbniamin  {Luppio  ) Autore  regiRra- 
co  neiriodice  tra  gli  proibiti  in  prima  ClaHe . 

3171.  Bekjamino  (dÌ4.IÌllabe)  p.  I.  Latin. 

Ben/amin  ( e non  Beniamm  , come  da  molti  ma- 
lamente fi  pronunzia  ) Voce  Scritturale , compo- 
RadaBe»,  figlio,  ejai»/«,^ierm,de/lra  ,oWr- 
tù  ; onde  Beniamm  s’intcrp.  fyiio  de* giorni  ,deU 
Udejira  i o della  virtH . Cosìfuchiamato  ilXIF. 
Aglio  di  Giacobbe  , e II.  di  Rachele,  il  quale  vo- 
leva chiamarlo  cioè  figlio  del  mio  dolore, 

o della  mia  amare^^,  perche  mori  dal  di  lui  par- 
to; ma  dal  padre  gli  lu  mutato  in  BcRjamm,  che 
ha  ì lignificati  già  detti  . Nacque  nel  2 30^.  del 
Mondo,  cioè  dopo*l  Diluvia C49«e  174^. avan- 
ti la  venuta  del  Salvatore.  Egli  fu  il  più  diletto 
dal  padre,  perche  da  lui  generato  nella  lua  vec- 
chiaia in  età  di  108.  Giunto  che  fu  Bcnjamrno  all* 
età  d*anni  23.  i luoi  fratelli  perordine  del  padre 
erano  andati  in  Egitto  flantc  la  fame,  che  afflig- 
geva quali tuua la  Terra  , perfar  provifione  dì 
grani . Giofeppe,  lenza  fàrfi  conofeere dimandò  a 
loro,  fc  viveva  Beniamino  ; enei  fentirc  <h*era 
vivo,  efano,  comandò  loro,  chè  non  ritornade- 
rofenza  condurlo.  Ciò  adempirono  coloro  con 
molta  pcna.perglioRacoli.c  per  IcdifHcoIti, che 
adduceva  Giacobbe , il  quale  apprendeva  Tempre 
il  luo caro  Bendammo  farebbe  Rato  foggetto  dall* 
invidia  de*  Rateili . Arrivato  in  Egitto  fu  ricevu- 
to daGiufeppe  contuttoronorepoAìbilc  , e per 
contrafegno  di  Rima,  c tenerezza  particolare , gli 

9ibl»  UHiy.  Tom.  V. 


Ree  dar  doppia  la  porzione  nel  trattenerlo  a pran- 
zo dentro 'Ifuo  Palazzo.  G'ofeppe,  chenonave- 
va  ancora  cancellato  dal  Rio  animo  il  cattivo  trat- 
tamento , c Rrapazzo  ricevuto  da*  fratelli , dubi- 
tò , chè  la  loro  malizia  s'avvanzallc  a fare  un  tor- 
to limile  a Beniamino.  Volle  perciò  farne  una  pro- 
va COSI  . Fece  porre  fegretamente  nel  Tacco  di 
Beniamino  la  Coppa , in  cui  egli  per  ordinario  be- 
veva , c gli  Ipedì  dietro  una  truppa  di  Cavalli  , 
X chclofeguillero  , lofcrmaAèro  , e gliel  condu- 
ccAcro;  ilchefatto,  egli  al fuo arrivo  con  faccia 
brufea  minacciò  di  voler  o gaRigare  i m.i  veden- 
do, che  tutt’i  fratelli  s'intcrelìa vano  a di  lui  fa- 
vore , olTerendofi  a rcRarfchiavi,e  fottoporfian- 
coallamorte,  perchè  fòlle  liberato  Brnjam/nO)  e 
puotede  ricondurli  al  padre,  il  quale  farebbe  mor- 
to di  dolore,  fe  nonavelfe  riveduto  il  caro  figliuo- 
lo, che cofi  teneramente  amava:  Gioleppe  apri 
loroincieramcnce  il  fuo  cuore  , abbracciandoli 
XX  con  lagrime  fu  gl'oechj  : e polcta  fece  loro  co- 
mando di  ritornarlènc  dai  padre , perdara  lui  la 
Riicenuova , ch'egli  viveva  ,Sc  era  il  più  peren- 
te nell  Egitto,  con  pregarlo  nelloRelso  tempo  a 
darg  li  il  cunteto  di  vcnirlene  appredo  di  lui,  come 
fece.  BeniaminoCì  fermò  nelTEgitto  con  Rio  pa- 
dre,con  Tuoi  fratelli, e tutt*  ì luci  figliuoli  ch'era- 
no  Belabcchor , Asbcl , Gera  , Baamano,  Echi , 
Rolmosfin,  Ofim,  BcArodjeflcudoinctàdi  cir- 
ca 24.  anm;e  vi  dimorò  ancora  87.  anni , c mori 
kxx  nella  Terra  diGedcnin  età  d*anni  1 1 1.  e 18.  do- 
poG:oreppc  { cioè  nell'anno  del  M.2416.  avanci 
Cr.  e 75i.dopo*I  D Invio, ifigl.  ne ulciva- 
noTtn.  2544 cioèSSS.dopo'l Diluvio, 432.  da 
che  Dio  promile  ad  Abramo  chèla  Ria  poRcricà 
pode  lerebbe  un  giorno  la  Terra  di  Canaam,2  nj. 
daU’arrivo  di  Giacobbe  , ^ 8(.  dalla  vita  di 
Moisc . 

(^icRa  Tribù  era  compoAadi  3^400  combat- 
tenti, tutti  in  età  di  circa  20.  anni,  1. 

xr.  fotco  lacondottadi  Abraam  figliuolodi  Gedeo- 
ne. T^um  i.  it.  ma  poi  fu  in  pericolo  di  vcderfi 
dìRrucra  per  un'azione  infame , 8e  ingturiofa , che 
alcuni  giovanni  fcapcRraci  , & inlolcnti  fecero 
alla  moglie  d’un  Levita,  che  abitava  nella  Tribù 
d’Efraim,  ericornava  dalla cafa  de’ luci  parcn- 
tiacercarlo  . Lealtrc  ii.  Tribù  fecero  iRanza 
appredo  1 principali  de*  Beniamid , perchè  non  la- 
fciafìcropadarc  impunito  un  tal  delitto  ; ma  non 
poccndoaverne  giuRizia , preicro  le  armi  , Brin 
^ numero  dt  400000.  fi  portarono  all'adcdio  d 
Gaab,  dov.-ciicti  quegli  della  Tr.bù  di  Beniami- 
no i'erino  podi  per  la  difcfa  . Erano  1^000.  tut- 
ta gente  fceira  , ctraqucRivcn’erano7oo.  fuori 
dell  ordinario  valorofi,  che  adopravano  così  be- 
ne la  fionda , che  averel'bc  colpito  in  un  capello . 
Quella  guerra , benché  prcRo  terminata  , fii  mol- 
tolanguinofa  ; poiché  il  combattimentodcl  pri- 
mo giorno  fu  cosi  furiofo , chè  per  la  parte  degli 
Ildracliti  vi  perirono  22oOo.Uomini, e nel  fecon- 
IX  do  18000.  di  loro  incontrarono  U difgrazta  d*ef- 
Rrc  tagliaci  in  pezzi  da* Beniamiti  . La  vittoria 
che  fi  l|>arle  , edèr  dalla  banda  de’  Benjamiti , gli 
abbandonò  nel  3.  combattimento  , per  un  im- 
bofeata  , dove  perirono  tutti  alla  riierva  di  600* 
che  col  loro  valore , e coraggio  s'aprirono  la  Rra- 
Xxx  da  per 
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da  {xr  mexzo  de*  Nemici , e fi  ritirarono  fopra  la 
rocca  di  RKcmmom  ,chcGiofeppe  chiama  Rhos, 
fi  fermarono  ad  afpettar  ciò  , che  decidcflela 
loro  buona , o cattiva  fortuna . Dopo  quefìa  gran 
diafattalcaltrcTribù  H pentirono  della  loro  pre« 
cipitofa  rifoluxioi^  : mandarono  meflìa  ^ucRi 
^o.con  teRtmomare  il  lorodjfpiacerc  , alsicu* 
randoli)Chè  li  averebbcro  aflIRiti  a tutta  fòrza  per 
procurar  la  lorofalvezza  .*  e perché  laRragc  era 
Rata  generale,  cché  non  avevano  perdonato  né 
ad  età,  né  a fedo,  echenon  vi  reRava  né  Don- 
ne , né  figliuole  di  queRa  Tribù,  alla  riferva  di 
400.  Vergini  prefe  nella  rovina  di  Sabet  Galaad  , 
che  diedero  per  mogli  a 400.  de*  Soldati  fuggiti 
nel  Deferto  di  Rhemmom  ; e agli  altri  zoo.  fu 
permeflo  di  pigliare  altrettante  donzelle  , o 
vedove  delle  altre  Tribù  per  eccitar  con  que- 
fto  rateo  , e nella  connivenza  di  eiTo  la  vio- 
lazione del  giuramento  di  non  darle  di  buon 
grado . 

La  Sacra  Scrittura  non  dice  chiaramente  chi 
fo0e*lcapodiqueRa  grande  Armata,  che  fece  te- 
ùi  A*  Btnjamiti  , né  l’anno  in  cui  qucRi  furiofa 
nerra  civile  causò  tanti  dtfordini . Si  crede  però 
ché  Othonielfoffe  Generale  diqueR*Armata,e  fi 
ricava  da  quello  , che  fu  rtfoluto  neiraffemblea 
di  tutte  le  Tribùtenuta  in  Silo,  dove  era  il  Ta- 
bernacolo facro  : ivi  leggcH , ché  rìcorfero  a Dio 
dimandando  a chi  dovellc  darfì  il  comando  in 
qocRa  guerra  contro  i figli  di  fcffjtfin/o,  efuri- 
IpoRodaDio,  eh* elcgcllero Giuda  : Judaserit 
duxytfltr^  cioè  uno  della  Tribù  di  Giuda  . Ora 
noi  non  troviamo, ché  dopo  la  morte  di  Giofué,gl* 
IfdraelitiavefTero  alcun  Generale,  Capitano,  o 
Giudice  della  Tribù  diGiuda,  altariferva  d'O- 
thonicl,  che  fu  di  condotta , e di  valore  fperimeo- 
lato.  in  z.  luogo  qucRa  guerra  feguì  ncirinter- 
regno , cioè  dopo  la  morte  di  Giofué,  edelgran- 
de  Sacerdote  Eleazaro,  il  che  fu  nel  Z595.  del  M. 
eoo*  anni  dopo  rufeita  dali'Egitro,  incui  Finees 
wfucceflore  ad  Eleazaro  . In  5 luogo  i Giudei 
non  avevano  avuto  ancora  tra  di  loro  né  Re  , né 
Giudice  . Jud.  zt.zr.  104.  luogo  non  fa  mcn- 
cione  la  Sacra  Scrittura  che  dopo  Otoniel  vi  fia 
Rata  una  guerra  fimite,per  la  quale  fianfi  tutte  le 
Tribùcollegatccontraqiiella  di  Beniamino  , né 
che  abbia  (offerto  unafltoiitola  moglie  d'alcun 
Levita  limile  a quello  fucceduto  all’altra  , tanto 
nella  durata  del  governode*  Giudici,  che  tutto 

? nello  dei  Re.  Quanto  all’anno  v’é  apparenza  fé 
bfle  il  I , o il  1.  dopo  la  morte  di  Giolué  , e del 
gran  Sacrificatore  Sacerdote  Eleazaro  , che  fu 
( come  $*é  detto  di  fopra)  ili.  dopo  Ihifcita  dall’E- 
gitto, nel 2f95.eneirintcrrcgnod*8. anni  che  fu 
dopo  la  morte  di  que’  1.  grand’Uomini  fino  ad 
Otoniel  ; durame  il  quale  leppc  il  Re  di  Mefopo- 
tamia  approfittar  così  bene  del  tempo  della  di- 
fgrazia  dcgl’Ifdraeliti , e delle  loro  difcordic,  eh’ 
ebbe  tutta  la  facilità  neirafToggctiarli  , c farfcli 
tributari . 

Allora  fu  thè  gli  Ebrei  gemendo  fotte  una  si 
grande  oppreQIonc, rìcorfero  a Dio,  che  mofio  a 
pietà  delta  loro  mtleria  , diede  loro  Otoniel  , il 
quale  col  (uo  valore  fi  liberò  da  Ila  tirannia  di  Cu- 
laa  Ralataen , e oeiriRcRo  tempo  prefe  a gover- 
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naK  gli  Ebrei  { il  che  continuò  per  lo  fpazio  di 
59.  anni  intieri . il  Signor  di  Rogamonie  Abba- 
te di  Lombreval  nella  lùa  iRoria  della  S.  Bibbia  , 
nella  figura  78.9000  qucRa  rotta  àe*Ben]amiti  oc- 
corfa  l'anno  del  M.  2585.  & in  quello  concorre 
ad  un  di  preRònel  noRro  parere.  Tuttavolta  non 
pretendiamo  noi  difoRenerc  la  noRra  opinione  in 
mododi  non  fottofcrivercì  ben  volonticri  a quella 
d’un’altro  , (juando  ci  coRerà  cHcr  qucRa  ap. 
X poggiata  a piu  forti  congetturre  . Ancorché  poi 
ucRa  Tribù  Ibfielapiù  picciota  quanto  alla  di- 
efa  del  Paefe,era  però  la  meglio  lìtuata,  e prov- 
veduta, edendo  il  di  lei  territorio  il  migliore  del 
Mondo,  perii  numero  delle  Città  confiderabt- 
li,  la  principaledelle quali éGcrufaiemme,  che 
fu  la  Sede  Reale  de’  Re  di  Giuda , e la  Dominan- 
te fopra  tutte  le  Tribù  , e parimenti  Ajpra  tutte 
le  Nazioni  della  Terra,  da  che  David  la  levò  a* 
jebufei  ; eché  Cristo  Salvatore  del  Mondovi 
XX  perfezionò  ropcradella  noRra  falute.  PuòqueRa 
Tribù  farli  gloria  d'averdato  il  primo  Re  a^Giu- 
dei,  d'edere  Rata  continuamence  fedele  in  para- 
gone di  quella  di  Giuda , e di  non  aver  mai  volu- 
to feguire  la  Scifma  delle  altre  nel  tempo  di  Ro- 
boamo . Ella  ha  al  Mezzo  giorno  la  T ribu  di  Giu- 
da , airOriente  il  Giordano  , al  Settentrione 
la  Tribù  d'Efraims  & é in  ^5.  gr.  40*  minuti  di 
lunghezza,  ji.  C4f.  dilarghezza  . 

3172.  Beniamino  , Diacono  , e Martire  » 
XXX  mori  per  la  Fede  l’anno  di  Cr.  42Z.  Varane  Re  di 
Perda  gran  perfecutor  de'  CrìRiani , lo  fece  met- 
ter prigione,  ma  z.  anni  dopo,  coirincerccllione 
dell*  Ambafeiacore  di  Teodolìo,  fu  fcarcerato  con 
la  condizicMic  pe rò,ché  più  non  iufegoalle  la  Dot- 
trina Cri  Rtana,'ii  che  non  puotc  ottenere  dafeuM- 
tnino  , il  quale  rifpofe  di  non  poter  nafcondereil 
lame  che  Diogli  aveva  dato  per  pariiciparfo  agli 
altri  : Idccnaco  Barane  tentò  di  fargli  rinegar 
quel  Dio  che  ferviva;  ma  non  gli  rtufei  , peroche 
ZL  BcR/ans/se  nuova  mente  rifpofe,  ché  tropo  fareb- 
be colpevole  quei  fuddtcojcbeabbandonafse  il  par* 
tito  del  fuo  Re  per  fervire  al  Nemico  ;di  che  ma- 
giormente  provocato  Barane,  gli  fece  provarei 
più  crudeli  tormenci,ne’ quali  refe  l'aoima  a Dio. 
Baronie. 

5175.  Beniamino  «celebre  Giudeo,  o R ahi  no 
in  Spagna,  nativo  dì  Tuì  «vìveva  nel  fccoIoXlI. 
Vifitò  quali  tutte  le  Sinagoghe  dei  Mondo  : vol- 
le conolccrei  loro  coRumi , i riti , e t grandi  Uo- 
R mini  di  elle;  qucRa  notizia é la  più  conliderabiie 
del  Libro,che  ha  compoRo  de'Aioi  viaggi . Molte 
fono  le  edizioni  ; ma  migliore  é quella, che  fu 
Rampata  in  Leida  per  comando  diCoRantino  Im- 
peratore in  S.QucRo  Libro  ha  per  titolo  limerà* 
rium  ex  Hehaico  Latinum  faUum  , Bened.  ^ria 
Montano  interprete  KAntuerpia  ex  officina  Criflo* 
phori  VUntmi  nel  1575-  maé  proibito  nell'In- 
dice di  feconda  Clalsedi  Spagna  . Viene  però 
qucRo  pcrmefsoogni  qual  volta  venga  efpiir- 
IX  gato  dagli  errori  fcguenci  . ] Pagina  14.  ante 
mcd.  poR  , In  yua  facra  efl  » dc- 

le , ufque  ad  Inter  qnos  MapSirt , excluf.  ] Et  ultra 
medium epildcro  pag.  poR  illud  ,*Ante(t^anA eji, 
dele  ufque  ad,  In  primi  s Kaltmymos  , plins  , ex- 
cluf j £c  poR  vocem  , filius , dcle  ufque  ad  , 

Theo- 
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Thmdori.  ] B,t  poli  Thttderi , dele,  ufquead  J 
QiùpTéiiiid , & fnndos , excluf.  ] Pag.  i«.  propo 
med  poli  illud  , Smt  tMcmyìri  , dcle  ulquc  ad  , 
“Pronai  *d  fiihfidium , cxcl.  ] Et  circa  Hncm  e- 
)ufdcm  p.  poft  illud , Filium  Davidis  , dcle  ufqi 
ad,  QucrU't  remth lodi , exciuf.  j Pag.  17.  in- 
fcrius , poftillud,  Mdcmytro,  dcle ulqy  ad, eyi 
^hba  filiai  Ifaac,  exclulivd.]  Etpoftvoccin  , 
Jfaac,  delcurqueadj  lade poft  ^aataor , cxcìuft- 
vè.]  Pagina  21. in mcdùi S-/'i>c«a!^»c/»»t, ibi, 
tiecemiufiìocdfi,  deh , ìKÌli  ■]  Pag,  la.initio  , 
poH  illud  , crmt , dcle  ulquc  ad  , pradpue 
fero  eraat  , excluf.  J Et  poli  illud  , Cr  David  , 
dcle  ufq  ; ad , indè  amemTHteolos , excluf.  ] Pag. 
id.  initio , poli  illud , Cracùi  rtponihus , dcle  , 
ufqucad,  ^arottCutaus  ,exctul.]  Pag.  ji.pro- 
med.  poli  illud , ufi  dixifmt , dele , u fqnc  ad , 
«nafaii, excluf.]  Pag.  j8.  fubinitium  , Ha- 
naa , HanaUt , dcle,  ufque  ad , tp-Jofeph  cogxomi- 
>i4ti<r,exclul.]  Pag. dd- initio , ibi,  legis Jìudio 
apprimi  verfati , poflvoccm  ,verfati , dele  om- 
nia ufque  ad  illud  pag.  fequcnt.  ante  (ìu.  ^tq;Col- 
ItgU omnia lfraditarum,0‘c.  excluf.  ] Pag.  68. 
ante  medium  , poli  illud,  iifqucadindiam  ,deìe 
emnia  ufq;  ad  illud  , pag.  fequcnt.  prope  med. 
Swu  autemilliuimeiropoleot,  cxcluli]  Pag.dp, 
a medio,  poli  illud  , F/Hmeni  mearepe/intiyi^n  , 
dele,  ufque  ad  , efiautem  metropoUi  ipfa  ma- 
gna, excluf.]  Pag.  7d.  fubinitium  , poli  illud, 
ìipmen  fanùum  implorantts , deh  ufque  ad, Idem 
edam  precantur  ,excl.]  Etpauloinferiùspofl  il- 
lud, Hhanm  Hanaffi  , dele  ufque  ad  .ytcqiu  lio- 
minei,  excluf.]  Pag. in. inmodio , poli  illud  , 
DiJperftcommoTantur , deh  .ufqucad  illud  pagi- 
na feq.  circa  medium , Ha  igitur  metropolej , e.x- 
cluf.]  Pag. 114  ante  medium  , poli  illud,  dfbaai 
finvium  fnam  , dele  ufque  ad  fin.  Itinerarii . 

;i74.  Benibessera  , gran  paofe  dell' Africa 
nella  Lisbia  , fìtuato  verfo  ’l  monte  Atlante  dal- 
la parte  del  Regno  di  Tremecen . 

j 171 . Beni-Bribgan  , Monte  della  Provin- 
cia d’Errif  nel  Regno  di  Fei  in  Africa  , rerfo  la 
parte  del  mare  Mediterraneo  lungo},  leghe  , e 
largo  mezza,  fecondo  di  Vigne  , d'OIivi  , e di 
Cedri  propriiHimi  perfarCalere , Se  altre  opere 
molto  llimatene’  paci!.  Marmol.deP.^ric.t.^ 
Su/l. 

317S.  Benicheiid  , Monte  d’Errif  molto 
freddo,  e pieno  di  bofehi  , e di  freddilEme  fon- 
tane . CK  abi  latori  d’efso  fono  foggetti  al  Signor 
di  Bedis,  Se  eftendo  poveri  oltre  milura,  fanno  af- 
fallìnimenti . 

3177.  Benificiante, loflefsocheBoiqlCcian- 
fC,  dieuifopra.  Sen.  Ben.  Varch.  z.  2 1 . Il  beni, 
frgio  doverne  accettarlo  allegramente  , mo/iratida 
letizia  . e fare  , che  di  fia  maaifijl»  al  benefi- 
dante . 

3178.  Bekificenva,  lofleffoche  beneficen- 
te, di  cui  fopra.  Sen.  Pili.  La  toro  benefeenza 
nccrefcea,  e ordinava  i toro  foggetti, 

3179.  Benigazi,  Famiglia  nobile,  che  trae 
la  fua  origine  da  Cavi , ffe  andò  abitare  in  Geno- 
va nel  1390. 

3180.  Benicebara,  Monte  della  Provincia 
di  Cult  nel  Regno  di  Fez  ncirAfrica  : è aliai  po- 
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polito , e fertile,  abondante  di  biade  , e di  Pe- 
core, numerofo  di  Vigne,  d’Olive  , ed  altri  al- 
beri fruttilcri.  Molte  fonti  loprovedono  d’acque; 
endeque*  popoli  hanno apprefso  di  le  quanto  è 
neccfsario al  vivere,  epotrebbono  foftenere  l’af- 
fediodiio.  anni  fenaa  temere  la  fame  . Arma- 
no 70000.  Uomini,  e pagano  un  tributo  al  Re  di 
Fez,  per  aver  comercionci  piano  .Gli  abitatori  dì 
quello  monte  veflono  malamente  . Marmolde/' 
X .yifrique  l.  q. 

3181.  Benignamente  . Lat.  benigni , benevod 
/è.  làht.beahavalj . J Grec. lAiarip®.  . ] Frane. 
doucemente . j Spag.  mangay  templadamenie  . ] 
Getm./lieffeliicK . ] Ingl.  Wtf  moderation . ] Fiam. 
fachtmoedigliK , ] Turc.rfetff  tigfilhe . Avrei,  del 
ìdo.  benigna  , IÌgn.  con  benignità  , follefsa  che 
coctefemente , amorevolmente . Dant.  Vnrg.  2. 

Benignamente  fua  mercede  afcolta .' 

3182.  Benicnanza,  Voceantica  . V.  beni- 
XX  5»egg«. 

318}.  Benignezza,  Voce  antica  , lo  llcfso 
chebenigniei  , dicui fatto  . Boc.  Amct.c.d.  Di 
/òmma  benignezza  fempre piena-,  altrui teggebe- 
lugnanza . 

3184.  Benigni  (Domenico)  {crHse  : Le  Jlra- 
gi  delnfuvioin  una  fua  lettera  flampata  in  t^a- 
poli,  nel  i6;i. 

3183.  Benigni  (GmTihnanno)  ferlfse:  ll- 
lu^ium  obfervationum  fumm.  fiaiuum  Imperli 

izf  Confi/iorii,  ftve  Camera ìmpevialit  apofpajma pro- 
dromi , Urfelliinel  ifioo.  info'.  Sfladonnm  de- 
ci fionum  &c.  Camera  Imperiaiit  apo/pajma fyndro- 
mon,  c^c.Ibid.  nel  iijoi.infól. 

3 iSiJ.Benignissimamentb.  Lat.  benignifimi . 
Superi,  di  benignamente  . Valer.  Maf.  Pet  la  cui 
eeUJlial providenga  , le  virtudi , delle  quali  io  de- 
vo trattire , benignillìmamcnte  fono  efaltate . 

3187.  Bi  nignissimo  . Lat  benigni^muj  ,e/e- 
mentiflimut . Superi,  d' bengno,  di  cui  lotto . Lab. 
xt  B.qq.  Le  fue  eterne  belleggcmojìrandoci  .a  quel- 
le, eomebenigniUìmopAjrr,  ne  va  chiamando . 

atSS  Benignitì  Lat  benignuai . Ebr.cht- 
fe/ntdhabah . ] < Ir.  r-pytvia . ] frati,  liberatiti.] 
Spag.larguega.]  Gcrm.ireW  . ] Ingl.  Ubet ali- 
de.] fiam.mildtih^t.]Tar.  murvet  . Allratto 
diò  néfiKi,  ftgn.  lo  Adso che  a f abiliti,  dicui  V. 
To.  i.col.p.nu.t8.  Se  ambe  clemenza , e corte/ia  , 

de’qualia  foo  luogo.  Bocc.  Nov.  i.  6.  Efe  coti 
l , grandi/fima  fi  pub  cognofcerela  benignità  di 
i Dio  verfo  di  noi . 

3189.  Benigno.  Lat.  benignus  ,clement  .Eb. 
ebafidb.]  Grec.  «Aiwp©,.]  Frane. Scmii.  J Spag. 
/ranco y liberal.]  Cerm.gulig.]  Ingl. liberal . ] 
Fiam.goedertieren . ] Tare,  fàdetli.  No.  deriv.  da 
bene,  come  maligwda  male*,  e lignifica  una  Per- 
fonachc  ha  virtùdi  benigniti  , Io llefio  che  cor- 
tefe  , piacevole  , affabile  , amorevole . Dant. 
Vurg.  3. 

E ’l  Signor  mi  purea  benigno,  e mite.] 

LX  Ptrmetaf.  dicìamoòeni^o  un  medicamento  ,chd 
non  opera  con  violenza  ; benigno  l'aere  che  nond 
fbverchiamente  rigido  ] £' anche  ficaigm)  nome 
prqprìodi  molti  Soggetti  infìgni  per  Santità,  Di- 
gnità, Dottrina,  (Ve.  quali  fono  i feguemi. 

3190.  S.  Benisno,  detto  Appoflolo  di  Bor- 

X X X a gogna  .• 
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gogna  ; fu  Greco  di  nazione  , di  Smirna  , difcr. 
^lo  diS.  Policarpo  , da  cui  egli  fu  predetto,  che 
inFrancia  averia  fatto  copiola  raccolta  de'  Fede, 
li.  Ebbe  egli  5.  compagni  , che  furono  Ando» 
chio , Tirfo , & Andeoio;  co'  i^uali  giunto  a Mar- 
fglia,  e tjuindiaCarpcntrallo,  quivi  lafciò  An- 
dcolo Pallore.  In  Augulloduno convertì  Faulto 
Pretore , e Sinforiano  fuo  figlio,  e li  battcazòcon 
tutta  la  lua  famiglia.  Qiiindinepafsò  a'Lingo» 
nell,  dove  li  trovava  Leonina  forclla  di  Faullo  , j 
della  quale  5.nepoti,  mentre  facevano  facrificio 
alla  DcaNemelì  ,convertitidaIS.  fiirono battez- 
zati. Pofciapafsò  a Divione,  così  detto , perchd 
quivi  era  un  'Tcpiodcdicato  a tutt’i  Divi,o  Oei. 
Caddero  le  flatue  degl'idoli  nel  fuo  arrivo  ; fu- 
girono  i Demoni  ,e  li  fece  gran  raccolta  de’Fcde- 
li.  Ma  accufato  per  Crifliano , TerenzioConte 
perordine dell'Imperatore  comandò  ,chc  fi  chiu- 
delfe  in  prigione  , d'onde  trattoloal  Tribunale  , 
lo  le  battere  crudeliUìmamentccon  nervi;  e con-  xx 
dotto  nel  Tempio  degl'idoli,  acciò facrificalle  , 
col  legno  della  Croce  fpezzòi  fimulacri , e tutti 
gli  llromcnti  del  facrificio.  Riportato  in  prigio- 
ne , col  piombo  gl'incallrò  i piedi  in  un  forata 
fallo , c ne'  deti  del  S.  fece  conficcare  fubbic  infuo- 
cate . Non  cedendo  per  quello  il  S.  Martire,  per 
d.  giorni  gli  tolfe  il  cibo,  egli  avventò  contro  i a. 
Cani  affamati , Nello  flellotcmpo  comparve  di 
repente  nel  luogo  delle  fue  pene  un'Angelo,  che 
ruppe  quel  fallo , gli  levò  le  fubbic  dalle  mani  , ai 
manlucfecc  que'  Cani,  illuminò  la  prigione  ; on- 
de celiando  illefo  il  Santo , Terenzio  più  rabbio- 
fo divenne,  e datal’cpia  fcntenza,lofecc  percuo- 
tere prima  con  i palo  di  ferro  nel  collo,e  poi  con 
una  lancia  trafiggere , e così  coofumò  il  fuo  mar- 
tirio.Lo  leppelli  Leonilla,&  il  B.  Gregorio  Vele. 
Lingonefe  gli  creile  la  Balilict  , iucui  trasferì  il 
facro  corpo,  e dcdicolla  al  fuo  nome  . Il  Marci, 
rologio  Romano  riporta  a*  tempi  di  M.  Aurelio 
il  martirio  del  Santo,  aldi  i-Novembre  : fotta 
Marco  Aurelio . Ed  àttella  parimente  , che  fu 
mandato  in  Francia  da  S Policarpo . 

jtpi.  Benigno,  XlLVcfcovoMilanefellche 
da'GrcciéchiamantoBexgù}  nacque  nella  cit- 
tà medefima  di  Milanoda  parenti  di  langue  nobi- 
lilfiml , c fii  degno  fueccfloredel  S.  Vefeovo  Gè» 
runzio;  poiehc^conla  perfpicacc  lua  dottrina  , e 
conia  fua  efemplar  bontà  di  vita  fece  opere  da 
tutti  univcrialmente  {limate  per  divine.  Da  Sim» 
pliciol.  Pontefice  fu  creato  Vefeovo  della  fua  pa. 
tria.nel  tempo  flcITo  che  Edoneco  Re  degli  Eruli , 
dallcarmi  quali  disfatto  , incominciò  a riaverfi  , 
eie  Chicle  già  date  alle  fiamme  a rifabbiicarfi  j 
e quantunque  in  tali  tempi  la  Chicit  Cattolica 
pa  cilfe  travagli , & anguflie  cosi  nell'Alia , come 
nell’Africa  s Benipio  però  fempre  lodo  nelle  per- 
turbazioni non  mai  fimolledal  fanto  propoficodì 
reggere  , &indrizzarc  il  fuo  gregge  alverocul» 
to  Divino,  anzincH'ammiaiflrar  lafusChiefa  , 
cosidivinameniefidiportò  , chd  nelle  occafioni 
di  predicare  il  S.  Evangcliocoococreva  numerofo 
il  popolo  ad  afcolcarlo  non  meno  con  attenzione  , 
che  con  ammirazione  ; nel  quale  cfercitio  elfen- 
dofi  egregiamente  confumato  perd.  anni  conti- 
nui,dopo  d’cùecli  occupa  co  ad  efeguir  degnamele 


la  cura  Epifcopalecommeflagli,  mentre  regnava 
Felice  111.  Pontefice,  coronato  di  gloria,  carric.' 
chico  di  meriti  confamadi  Santità  refe  l'anima 
alSignorea'zo.del  mefe  di  Novembre , nel  qual 
giorno  la  Chiefa  di  Milano  ne  celebra  con  folle- 
nifiima  pompa  la  fanta  memoria  . Fu  feppellico 
nella  Bafilica  di  S.  Simpliciano  , e poi  nell'anno 
148Z. dal  Cardinal  S.Carlo  Borromeo  Arciv.  fii 
collocato  in  un  luogo  più  cofpicuo  alCcmc  con  i 
corpi  de'  SS.  Simpliciano , Gerunzio , & Ampcl. 
lio  fimiimcntc  Arcivefeovi , Se  m quel  giorno,che 
lufacca  quella divoutranslazionc, fra lealtre Io- 
di , in  onore  di  quelli  SS.  furono  fatti , li  fe- 
gucnci  verfi  a nome  della  città  di  Milano  foccol’ 
immagine  del  Santo  Vefeovo  Sen^ne  fi  legge- 
tono. 

Ih  terra  alme  fiarem  eras  Benigtius, 
tire,  Kome»  t/i tiii idem , 

Aens  nunc  no»  teneni  ? Dei  fyprema 
Qui  in  catis  frnerù  ienignitate  ? 

Tua  ergo  bene  fu  Benignus  Urbi. 

Nel  tempo , che  quello  S.  Pallore  governò , e re  fi. 
fe  la  Chiefa  di  Milane , furonoin  cHa  ritrovate  le 
riverite  ceneri  delS.  Appoflolo  Barnaba  non  fen- 
za  gran  leammicazione,  econfolazionedi  tutto 
'{Popolo,  che  divococoncorfe  ad  adorarle  . En- 
nodio  Vefeovo  Ticinen.  inqucfli  pochi  Verfi  epi- 
logò le  lodi  .li  quello  Santo  Prelato . 

Decere  (jHapofmt  mene  nomina  certa  Benigne  a 
quifiiMis  yocitat  teflis  etit  meriti . 
Cananei  bommemd»mnarru  , detigitaSnt, 
TdilloquitMrcafimpignorisattomtiu . 

Trafcia  yentmi  non  errane  yota  tarenttm  , , 
In  yeram  yertunt  blaniitias  Jobolem . 
.atnteVa/rem  yenietu  fedit plaudente  fenatu 
Traluum  fanélts  extuUt  iUe  caput . 

ToUice,  fed  duro  ceu  flotfuccfus  aratro  e/I , 
Spes,  decus,  & genitut  defaribus  cecidit . 
5191.  Benigno,  Vefeovodi  Milano  , nelle 
U-  più  afpre  tribolazioni  de'  Barbari , con  gran  co. 
danza  governò  il  Gregge  commcllogli  j la  fua 
collanza  leggefi  ncll'lltoriedi  Milano  - Viveva  1’. 
•n.del  Sig.9d0.pua  efler  Io  Itefso  che  il  feguence. 

3193.  S Benigno  Prete  , e M.  nato  in  Todi , 
cìitàdeirUmbrtv,  fu  da  fàneiulio  illruito  nella 
S.  Fede  di  C.  e crefeiuco  negli  anni  , nelle  fcicn. 
le , e nell'erudizione  delle  Sacre  Scritture , fufli- 
mato  dcgnod'eflcrcpromoflóa  gli  Ordini  {acri  , 
Cnoal  Sacerdotale,  Venuto  poi  il  tempo  , nel 
I.  quale  gl'imperatori  Diocleziano  , cMalIìmiano 
mollerò  guerra  a Dio  , efidiederoaperfeguitar 
tute’ i fedeli  di  OiiSTO,  Benigno  non  li  rafireddò 
nel  zelo  delle  Anime  , nc  fi  Ipj  ventò  de  minac- 
cevolicditti  Imperiali,  ma  feguitando , anzi  ag- 
giungendo férvorea  fervore  più  di  prima,  epre- 
dicava,  &cfortava i pufillanimi;  animava,  in- 
coraggi va  i carcerati  per  la  Fede  , e faceva  tutto 
’J  bene , che  poteva  per  confervar  la  Fede  ne'  Fe- 
deli , e p-antarla  ne  grinfèdeti  ; ma  carcerato  da’ 
M minillri  della  perfecuzione , con  la  (Iella  genero, 
fica,  con  la  quale  aveva  mollraco  agli  aluido- 
verfi  lopportare  i tormenti  , loflerì  egli  quelli  • 
eh.- vollero  dargli , fino  allo  fpirare  dell'anima  . 
Rellarono  le  di  lui  reliquie  feppcllite  in  quella 
flcfla  Chiefa,  che  in  onore  fuo  fu  edificata,  & a 
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aueUa  fiiunito  i.Momll.di  Monichcidorc  jripo- 
*o  finché  (letce  in  piedi  ; furono  poi  ttasfètile 
alla  Chiefa  di  S.  Benedetto  parimente  di  Mona- 
che, nella  quale  con  molta  venerazione  fon  con- 
fervate.  V'é  memoria,  chéfaceffeil  Santo  que- 
llo miracolo  . Si  nafeofe  un  Religiofo  Converfo 
nella  Chiefa  diS.  Benedetto  a fìoc  di  rubbar  la 
facratefla,  che  (lava  fuiralearcerpolla  , echiu- 
fa  dentro  una  caffa  d’argento  ; e quando  flimò  I’ 
ora  opportuna,  ufei  dall'aguato , ruppe  l'argen. 
to  , e cavò  la  Telia  ima  quando  volle  ufeir  dalla 
Chiefa  , e portarlcla  , non  puotè  mai  trovar  la 
porta , perlocchj  ebbe  a riporre  la  teda  al  fuo  luo- 
go, e la  mattina  confeflare  il  fuo  peccato , e chie- 
dere perdona . Se  ne  celebralo  Todi  la  fella  a’  i j . 
di  Febbrajo , in  cui  fe  ne  fa  menzione  anche  dal 
Marcirai.  Rom.  fr  ogni  anno  nelz.giornodi  Pa- 
^ua  fi  mnflra  folenncraente  al  popolo  la  detcaTe- 
fla,  allicme  con  un  di  lui  Braccio,  emolccaltre 
facre  reliquie . 

}I94.  BENiCHO,Atchidiacono  . V.  S-Ctdo- 
ttfof*  • . . ‘ , 

3 195.  B.  Bbnicno,  de  Begdom'*is,delloRef- 
fo  rampollo  di  S.  Gio;  Gualberto , da  fanciullo  la- 
feiaci  i comodi  della  cafa  paterna  profclsòriditu- 
to  Vallombrofano , ove  io  poco  tempo  emolando 
tutti  que’  PP.  più  fanti, e piu  vecchi,  fi  perfezionò 
nelle  virtù,  a Ile  quali  accoppiò  anco  Io  lludio  del- 
le Lettere,  e particolarmente  quello  della  Sacra 
Scrittura , come  apparifee  dalle  liie  opere incitol. 
DtSmftbHt  Sur*  Scriptur*,  O- ClaHUritm  ,^/u- 
Bi<e.  Fu  egli  eletto  anco  Generale  dcH’Ordine, e 
molto  caroe  ben  amato  da  Onorio  III.  e Grego 
rio IX.  Pontefici , da  Federico  II.  e Ottone  IV. 
Imperatori , e da  altri  Re  Principi  di  quel  fecolo . 
Fu  congiunto  con  nodo  di  fcambievole  amore  con 
S.  Lodovico  Re  di  Francia  , al  quale,  avendogli 
dimandato  delle  reliquie  di  S.  Gio;  Gualberto  , 
donò  una  mano  con  una  parte  del  braccio  , che 
|ioi  trafportata  in  Francia  , fu  collocata  in  un 
Tempio , o Monadero  chiamato  Vallombrofella 
fatto  fabbricar  da  quel  S.  Re  Alla  fine  avendo 
•mpiiatoii  fuo  Ordine  con  MonaDcri,  rendite,  e 
Privilegi  Pontifici  , e Cefirei,  onullo  di  meriti 
fantamente,  pafsò  a godere  il  fupremo  de’  premi  . 
Si  deferive  la  vita  di  quefto  B.  diverfamente , che 
confervafi  in  alcuni  antichi  Manoferitti  elidenti 
nella  Biblioteca  del  G.  Duca  di  Tofeana  ; ma  per- 
che da  Enfodio  Locatelli  , dal  Sera , c da  altri  fa- 
moli  Scrittori  vien  regidrata,  conforme  fi  legge  di 
fopra , non  ei  difeodiamo  da  quedi . Eux.  Locar. 
U.z.cip.ij.q.  aip.Pavianiius . Dom.de  Fran. 
in  Hift.  S.  JoalCtulb.  lib.  S.p.  z8d. 

3 ipS.BzmGNO  Bracciolini,  d’iina  delle  più  no- 
bili famiglie  di  Pido|a  , da  giovinetto  entrò  nel- 
la Religione  di  Vallombrofa , nella  quale  divenne 
molto  dotto.  FueccellenteOratore,  Se  avvan- 
tò  tutti  gli  altri  coetanei  in  quelt'artc.  Predicava 
laQuarcfima  nella  Cattedrale  d'Albano,  allorché 
una  miracolofa  Immagine  di  Maria  Vzr.  di 
Gllloro  faceva  molti  miracoli  ; procurò d’arric- 
«hrrne  il  fuoOrdine  come  fccc,concciragli  da  Ur- 
bano Vili.  e da’  Principi  di  Tofeana  , che  poi 
avendovi  fabbricato  un  Monadero , vifléin  quel- 
lo da  Abbate.  Morìgloriofo  dopo  tante  (iitichs 


ancor  giovine  , non  paflato  l'anno  34.difua  etì 
Furono  ridrette  le  di  lui  lodi  in  un  Elogio  podo 
nella  pietra  lepolcrale  di  quedo  tenore . 

D.  O.  M. 

tximi*'  memori*  buius  *dis  .Abbatìs  primi 
ZIoRMnf  Benigni  de  Bracciolhtis  Baronibut , 
Tifiorium  itobiliiatem , 
SttmnuC*far. 

Vrbmut  yill.  n^kUs  dedie 

z Qui  feb*icVirnmmaxim*Terimidmir*nd»rum 
I^Htrici 

Dedicayit,  tddixiequè , 

Jamque  tamii  morirai  , ne  omnis  moreretnr 
Sidem  in  perennitatit  obfeqmnm 
Hoc  yaliambrofanum  Canobium 
Stbelhrum  VrincipHgrtaiatiqiefipibnii  jayantibnt 
Fandayit,  erexit . 

Congregotio  yxllifiimhrof* 

Crai  mimi  Monumentum  pofait . 

XX  Obiit  tomo  *tatii  fu*  XXXlV.  Idibas 

li.  DC.  XXXI. 

3197.  Benigno  (Franee/co)  Francefe  d’A- 
vignone,  fu  ricevuto  tra'  PP.  Giefuiti  nel  1603.  e 
lettavi  Rettorica,  eFilofofia,  e predicatovi  per 
ao.  anni , dopo  ’l  governo  de’  Collegi  ùi  Ciambe. 
ri,  Vienna,  Aix,  e del  Noviziato  di  Lione,  con 
dar  per  tutto  efempi  di  religiola  virtù  , terminò 
d’Soanni  il  fuocorlo  in  Avignone  nel  i£(;z.avcdo 
ftampa  to  già  un  Lib.  che  ile  ri  de  Clypeum  Honorii . 
zza  3178.  Benigno  ( Giorgio  ) Arcivefeovo  di 
Nazaret,  viveva  nel  fecolo  XVI.  eferifle  alcune 
opere  di  pietà  , tra  le  quali  una  dedicata  aFran- 
eefeo  I.  Re  di  Francia  intit.  Contemplaiionti  Cbri- 
fiiaa* . 

3199.  Benigno  ( Giulio  y dotto  Giurìfeon- 
fulto,  viveva  fottoi  Pontificati  di  Clemente  , e 
Paolo  V.ebbe  diverfi  impieghi  nellaCortc  Roma- 
na , comealtrefiiltitoIod’Arcivefcovoia  pmi- 
bui.  I Tuoi  Elogi  foDoferittida  Giano  Nido  Eri- 
Ri  tteopàuc.  i.imag  illuBr.  c.  43.haIafciato  le  le- 
guentiOpere:  .^anoettioneiin  fiatut^grieuleu- 
r*  UtUi , Roma;  nel  1627.  in  4.  Oratio  de  Chrifii  m 
C*lum  tjcenfu , Roma;  nel  1 399.  in  4. 

3x00.  Benigno  Malatcda , de’Signoridi  Ce- 
fena,  avendo  prela  amiciziaconSimone  de  Ga- 
villa  XXV.  Generale  di  Vallombrofa  mandato 
Legatoda  Urbano  VI. per  ledare  alcune  difeordie 
nate  Ira' Signori  di  Cefena , e quelli  di  Ravenna , 
ftabill  neU’animofuo  di  fàrfi  Monaco  Vallombro- 
l.  fano , ove  ammeflo,  s'approfittò  molto  nelle  virtù 
filicfieemorali  ; divenne Illorico aliai  erudito  , 
come  fi  vede  in  unLibrodi  quella  materia  nella 
Biblioteca  del  G.  Duca  di 'Tofeana  appreflo  la 
Chiefa  Ducale  di  S.  Lorenzo.  1 Signori  di  Cefe- 
nalo  polero  nel  loro  Albero  pereflere  flato  Uo- 
mo così  infigne;  cTAbbate  D.  Afeanio  Tambu- 
rino in  quello  della  Religione . ^rb.  f am.  de  Mi- 
Ue.Trtg.  Hffl.Afcan.Tamb. 

3Z0I.  Beniguarid,  Monte  d’Ezrab  ,difcoDo 
U da  Tripolicirca  100.  miglia , abitato  da  valente , 
criccopopolo,  il  quale  vive  in  libertà  confede- 
rato con  popoli  d’alti  monti  confini  a’  deferti  dì 
Nnmidia. 

3Z0Z.BENIGUAZEVAI , Montédi  Errif,  s’ellen- 
de  per  lunghezza  circa  30.  miglia , e per  larghez- 
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circa  15.  c divifo  in  altri  monti  , 
fra*quali  palTanocerti  fìumicdlli  . Gli  abitatori 
di  eflo  fono  Uomini  forti , c gagliardi:  e furo* 
va  in  quello  monte  una  Buca,d*  onde  elee  di  con- 
tinuò gran  fiamma  di  fuoco . 

jio^-  Bekicuereseo,  Monte  d'una  regione 
^ettaMonti,  vicinoalia  cittàdiTeJenfin  5. mi- 
glia * molto  abitato , e fruttifero.  Gli  abitato- 
ri di  quedo  fon  carbonari,  & agricoltori  , di 
modo  chè  da*  d’ entrata  all’  anno  al  Re  di  Tcl^o*  x 
jìn  liooo.  ducati . 

3104.  BEiticuERiACHEL , Montc  di  Etrif Con- 
fina con  Beniguazcval,  al  qual  paflà  vtcinoiUìu- 
jncGuarga.*  nel  qual  monte  fono  villaggi  quali 
éo.  abitati  da  Uomini  molto  valoroli. 

310^.  Beniguerténac^  , Montc  di  CKaucal- 
to,  &r  malagevole,  per  le  rupi , cboCchi,  che 
vi  fono,  dilcollo  dalla  cittì  di  Feza  circa  30*  mi- 
glia . Gli  abitatori  fon  prodi , e liberali  , e ve- 
fìono  cosi  politamente  come  i cittadini.*  quello  xx 
monte  fa  3000-  combattenti  tutti  valorolì . 

Benihazin,  monte  di  Errif,  quali  vU 
cino  al  mar  Mediterraneo  ne’ confini  di  Terga  . 

<j)i abitatori  di  quedo  danno  agiati,  efìcuri, 
perche  il  montc  c fertile  , e forte  , èc  cfli  non 
pagano  gravezza  alcuna  . 11  tecreno  c buono,mai^ 
(imamente  nelle  code  del  monte . 

3107.  Beniiessjeten , MontediChauz,  fot- 
topodo  al  Signore  di  Dubdu  abitato  da  vilidìuv) 
popolo,  il  quale  va  pcfrimamcntc  vcdito  ; nelle  ntx 
colle  di  qtieUo  monte  fon  molte  vene  di  ferro  , del 
quale  lì  lervono  sì  per  i bro  clTercizii , come  an- 
co permoncta,  trovandofi  poco,  o nulla  d'ar- 
gento, in  quelle  parti  ; di  cui  fi  fervono  per 
aneliale  lor  donne  , c per  adornamento  degli 
orecchi . Quivi  oon  è civiltà  , né  alcuno  , cne 
fappia  lettere  , e fonoa  guifa  di  fìedie. 

3108.  Benimerasen,  Montc  di  Cheuz  , mol- 
to alto,  e freddo,  ma  pure  abitato  da  gente  for- 
te, che  non  temei!  freddo,  la  qiule  nonhacafa  xi 
alcuna  di  muro , ma  folo  capanne  di  fhiore,  per 
efler  il  luogo  molto  forte,  edifcndendoribemllì.- 
mo non riconofeooo alcuno  per  Signore. 

3109  Benimansor,  akro  Monte  di  Errif,  che 
s'edendc  circaad 8.  miglia,  difeodo  dalla  marì- 
tìna  quali  come  £rn/c6r//d.  Gli  abitatori  di  que- 
llo fono  gagliardi , ma  fpedo  fonoebrii. 

3tto"BENiMARAz , Montcdi  Barbarla  nella 
Mauritania  Tingitana,  prefTolodreitodiGibal- 
tar,  e Cfuta:  èdctto5'eprcm/rarm«  à 

5111.  Bemmerinis  , Famiglia  della  Tribìi  di 
Zenefes  in  Africa, di  cui  era  Aben  Jofef  Re  di  Fez  ^ 
Marmol.def  •Ajriq.  lib.  h. 

3iiz.  Benin  , Regno  dell' Africa  verfo  Po- 
ficntc,  il  quale  ha  una  Popolazione  aliai  buona 
dello  dedonome  , Se  il-Porto  Gurte  . Gli  Abi- 
tanti vivono  nell’  Idolatria  , Se  hanno  molto  dei 
rozzo,  edelbediale,  con  tuttoché  il  loro  Prin- 
cipe f)| faccia  fervirealla  grande,  e nonfimodri 
in  pubblico,fc  non  con  folennità , e con  molte  ce-  lx 
rimonic,  11  l'acle  abbonda  di  Pepe  lungo  , che 
da*  Portoghefì  vico  chiamato  Tìmenta  del  rabO  f 
8c  c di  maggior  fazione, chè  il  Pepe  d India  ; per 
|a  qual  cola  i Re  di  Portogallo  non  hanno  com- 


portato , che  s*  ufi per  non  avvilire  quello  d'in- 
dia i contuttociò  gl'Inglcfi  , che  corfeggiano 
quelle  marine , piò  d*  una  volta  ne  portano  alle 
loro  Contrade.  Gio:  Boterò  pare.  1.  lib.  $.  pag, 
159- 

Il  Fiume  de  Bemn  e il  maggiore  di  tutti  gli  al- 
tri di  quello  Regno  . Gli  abitanti  lo  chiamano 
^rbo  : la  fui  b^ca  è molto  larga , ed  ancorché 
villa  un  banco  |di  fabbia  davanti , le  Bare  he  me. 
diocrivi  poflonofàciJmenteeotrare;  mafalendc». 
vi  fin  ad  Arbon|,  e Gotton  , fi  trova  che  il  Tuo 
letto  è aflaidretro  , nè  ha  piò  di  io.  piedi  di 
profondo  nella  Aia  maggiore  altezza  .Elconoda 
efTo  divertì  piccioli  Rivoli,  cfragli  altri  uno,che 
fi  va  a Icaricar  nel  Rio  Lagos , che  1^.  Leghe  lon- 
tano dal  Bemnenttz  nello  defio  Mare,  che  pure 
fi  chiama  di  BCfl/n . Si  trovano  in  quedo  Fiume 
Coccodrilli,  Ipopotami,  e molte  Ibrti  di  Pe/ci 
eccellenti  p. Coronelli.  Ifol.yen.T.i. 

3213.  Benikanza,  lo  dello  , che  benignane 
;j4,  o benignità  y Voce  antica  , o Provenzale 
fcomcvvole  il  Bembo  ) ufata  dal  Dante.  T«- 
rad.  7. 

Ma  nojlta  yita  fen\a  fne^XP  fPlf* 

La  Somma  beoinanza  ^ eia *nnamora 

Di  fe  &c. 

3214.  Beninbeki,  ^miglia  nobile  di  RoI 
ma . 

3215.  B.  Benincasa  , Abb.  è contato  per  l* 
VÓI.  Prelato , che  governafie  l’ infigne  Monifte- 
ro  della  S;  Triniti  della  Cava  nel  Regno  di  Na- 
poli. Duròildiiui  reggimcntoz3.anm,cioè(Ul 
1 17I.  nel  quale  fu  efaltato  a quella  digniti , fino 
all'anno  1194.  nd  quale  egli  mori  . Quedo  Ai 

3uell*  Abbate,  la  di  cut  vita  , e virtù  confidcratx 
al  Re  delie  Sicilie  Guglielmo  cognominato  il 
Buono , 11.  di  quedo  nome  , talmente  s' inva- 
ghì dell'armonica  olTcrvanza  , che  tenevano  I 
Monaci  della  Cava  , chè  fece  fabbricare  il  reale 
Monidero  di  Monreale  , poco  difeodo  da  Pa- 
lermo, al  quale  adegnò  rendite  di  grandiffima 
fomma , e podo  il  tutto  in  adetro , pregò  l’Ab- 
bare  Benincafay  chemanJadcde'fuoi  ad  abitarw 
lo,  perche  voleva,  chèli  tenedè  in  quel  Moni- 
dero  di  Monreale  U deffa  odervanza  , che  A 
teneva  nel  Cavenfe  c quedo  Beato  vi  mandò 
noumeno  dì  loo.  Monaci,  a' quali  diede  per 
Supcriore  , Se  Abbate  Teobaido , che  fu  il  pri- 
mo Abbate  Teobaldo  , che  fu  il  primo  Abbate 
di  quel  nobilidimo  Monidero . Edendo  poi  date 
conferita  la  digniti , e l'autorità  di  Arcivefe.  a 
qoeU'Abbate  di  prefenteè  rimada  la  dignità  fem- 
plice  d’ Abbate  de*  Monaci , fir  all'Arcivcfcovo 
ilmafncciodell'entrate  . Di  quedo  B.  Abb.  Bc- 
ninca/a  ikaiìi  fcrìvono , che  fède  onorato  da  Dio, 
e refa  cofpicua  al  mondo  la  di  lui  fancitl  con  U 
virtù  d'operar  miracoli , Morì  neH’anno accen- 
nato a*  IO.  di  Geona/o  , e fcppellito nella  Chic- 
fa  delliS.  Triniti  della  Cava  , cd  c tenutola 
luogo  adai  cofpicuo.  Vviton. 

3116.  B.  Benincasa  da  Coilefcipolt  , Terra 
dell*  Umbria  poco  lungi  da  Terni.  Nacque  nel 
1 349.  a tempo  di  P.  Clemente  VI.  Il  di  lui  padre 
fi  chiamava  Andrea  Rappaccioli/  & egli  nel  fe* 

colo 
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«olo  ebbe  nome  Giacomo  ; fii  da'  fnoi  genitori 
educato  con  molta  cura,  evìgìlanza.  Predicai^ 
do  nella  Quadragclìmadeiran.  f ]5^.in  Colicfci- 
jK>ìi  il  P«  H*  Bartolomeo  Luti  da  Siena  > religioCo 
selance  , e dotto  dell*  Ordine  de*  Servi  di  Ma« 
KIA  ; modo  egli  dalle  lue  Sante  efortazioni  , 
dirpofeabbadonace  il  mondo,  ed  entrar  neUoflcC- 
s Ordine  > fi  trasferì  per  tal  caufa  in  Siena  in 
compagnia  di  detto  F.  Bartolomeo  , e nel  Con* 
vento  di  S.  Clemente  ricevè  T abito  facro  a'  zz« 
di  Maggio  nel  1355. nell* etd  Tua  d*anoi  i6.  fa- 
cendoli chiamar  F.  . Fatta  la  fua  pro- 

fedione  , fi  trattenne  più  anni  in  quei  medeiimo 
Convenco,ove  prefe  l’abito  , e perciò  , fu  co- 
cognominato  di  Siena,  nel  modo,  che  Tuoi  farli 
a*  Rcligiofis  eperòil  P.  Gregorio  d* Alalia  nel 
{uo  ^Ifaèeto  l/lorico , e nei  CataUgo  de'  fi.  Serpì^ 
ti,  chiama quedoReligiofoB.fic/iMCi^^a da  Sic» 
Vide  quello  Beato  molti  anni  indetioCon- 
venco  in  fìngolar  bontà , efempio,  odervanza,  e 
fama  j e divenuto  Teologo  molto  dotto  > e ze- 
lante della  falute  delle  Anime , i Superiori  delta 
fua  Religione  lo  mandarono  col  B.  Pietro  Mal- 
veazi , nobil  Bologoele  del  medelìmo  Ordine  , 
ad  opporli  con  la  predicaaiooe  all*  Erefìe  , fufei- 
tace  in  Boemia  : ove  dagli  Eretici  di  quel  Regno 
furono  carceraci  , e molto  travagliati  : ma  poi 
dall* Angelo  di  D io  liberati  , h trasferirono  in 
Alia  nel  Regno  di  Tartarìa;dove  dopo  lunga, fic 
ardente  predicazione  , operando  il  Signor*  lonto 
per  i loro  meriti  molti  miracoli , furono  da  que* 
Barbari  grandemente  tormentaci  ; 6e  in  fine  ca- 
gliata ad  ambidue  la  ccRa,acqaiftarono  la  palma 
del  martiro  a* 4.  di  Settembre  nel  14x5.  i loro 
corpi  furono  da’Cridiani  iepohi  con  molta  di- 
vozionein  luogo  facro  di  quel  Regno  di  Tar- 
caria . 

^117.  Bknincasa,  Famiglia  nobile  d'Anco- 
na ha  goduto  ah  immemoràìiti  tutti  gl*  onori  , 
cariche , e preminenze  (olite  a darli  a*  Nobili  pa- 
trizi) d*cda  citcà,comen  ricava  da  pietre  lapidarie 
In^crìzioot  $epoÌcrali,e  fi  prova  dalle  Scritture  au- 
tentiche, e dal  libro  d’oro  confervato  nella  Se- 
crctaria  pubblica  , dall'anno  iz5o*  in  qui,  per- 
chè per  i'addiecro  non  fi  ritrova  autentica  alcu- 
na,per  cauli  d’ ellcrfi arie , c fmarrìte  le  Scrircure 
per  r incurfione de’ Barbari , incendi)  d'Anhivi), 
dir  altri  inopinati  accidenti.  Da  quelle  dunque  fi 
ha  notizia,  che  Luciano  Benincaja  nel  ii5o*  fii 
padre  di  Giovanni , che  all'ora  ioicva  coriccderfi 
lolamentca  perfone  nobili . Nel  1438.  Dionifio 
Benincafa  fu  eletto  deputato  per  le  Nozze  del 
Conte  Francefeo  Sforza , e per  Jadifcfa  della  cit- 
tà d’Ancona  . Il  medefimoOionifiooeJ  1444.  nel 
Pontificato  d'Eugenio  IV.  fu  creato  Commifsa- 
rio  delle  armi  inlicme  con  Bernardo  de*  Medici , 
il  primo  per  la  Sede  Appollolica , e 1*  altro  per  la 
Repubblica  di  Firenze  contro*  I MaUtcRa  , & il 
Picinino  . Nel  1487*  Francefeo  Cintio  Benìrua~ 
fa  fu  creato  da  Mattia  Re  d'Ungheria  Cavalie- 
re della  Chiave  d'  Oro , c per  la  morte  di  Mar- 
tinoFraiigipani  Conte  di  BuKar  , e BuKjtizza 
in  Croazia,  fu  infeudato  di  quelli  luoghi  con  tut- 
te le  loro  appartenenze  per  le , c (uoi  fuccefibri, 
fu  mandato  dai  detto  Mattia  Ambalciadorc  ad 


Innocenzio  Vili,  con  accompagnamento  di  f oo>' 
Cavalli, nella  quale  Ambafciarta  continuò  molti 
anni . Nella  guerra  poi  che  fece  Giulio  li.  alliemc 
con  i Veneziani  contro'!  TurcoaS. Maura  , lù 
fatto  Capitano  d'una  galea  Pontificia  , e dal 
Cran  maftro  di  Rodi  venne  onorato  col  titolo  di 
Cavaliere  • L’amicizia  contratta  col  Duca  d*  Ur- 
bino operò  , eh*  elscndo  Rato  quefto  dilcacciato 
da  Leone  X.  dal  Tuo  {lato , fii  elio  Francefeo  Cin- 
tioa  ritrovarloin  Venezia, volle  conviver  lecofi- 
^ no  a tanto , che  dopo  U morte  del  Pontefice,ritor« 
nò  al  polkflo  de*  fuoi  fiatlj  onde  il  detto  Duca  per 
benemerenza,  fic  affetto  gli  donò  un  Callellochia- 
maco  Colcolombo  nelle  pertinenze  di  Cagli. Nell' 
anno  poi  de)  Giubileo,  ritrovandofi  nella  patria  la 
Ofiizio  pubblicojfcrifie  aU’lmperator  di  quel  tem- 
po , che  volendo  venire  in  Italia  coll’  occafione  del 
Giubileo  , in  Ancona  farebbe  ben  villo , e ricevu- 
to : il  che  diede  gc  olia  al  Pontefice,da  cui  fii  mao- 
dacoinefiiio nella  Rocca  dì  Fano,  & ivi  morid* 
afflizione . 

Nel  1483.  AlelTandro  dì  Stefano da 
Celare  Riario  Arcivefe.  di  Fifa  Legato  della  S. 
Sede  AppoRoUca  fu  decorato  del  grado  EqucRre 
con  molta  autorità,  e prerogativa  . Nel  1484- 
Benineafa  àe' Benincafa  fu  d*  Innocenzio  Vili, 
creato  Vefeovo  d’Ancona , c d'Umana  . Luciano 
Bcff/nca/a  fervi  incarica  di  MacRro  di  Camera 
la  MaeRà  d*  Enrico  XlllL  Re  di  Portogallo  in 
tempo  eh’  era  Cardinale;  follevatopoi  detto  £n- 
rico  al  Regno,  continuò  nella  medefima  premi- 
nenza , èe  onore  , e fu  da  efib  largamen- 
te riconolcmto  nella  fua  morte . Nel  1331.  fpCK 
gliata  la  Cala  Benincafa  da  Bernardino  Frangipa- 
ni del  Dominio  diBuKar,  e BuKarìzza  , Cle- 
mente VII.  fcrifie  premurofamente  all'  Impera- 
tore Ferdinando , acciò  gli  fbficro  riftituiti  i deo- 
ti  Feudi . Ne)  1333.  Luciano  Bemncafa  fù  Ca- 
mer  ere  d’onore  Paolo  IV.  Pontefice  « Nel 
1644.  Luciano  fienme4/a  gìuDÌore,coll’ occafione 
della  guerra  tra'l  Pontefice  Urbano  Vili,  e Ve- 
neziani , fu  Comminano  delle  armi  in  Ancona 
per  il  Papa,  poi  da  Aleflandro  VII.  fu  fatto  So- 
praincendcntc Generale  fopra  i Regimanti  Poi>- 
tific)  trafmelE  in  Dalmazia  in  fulfidio  dell'  arma- 
ta Veneta  contro  ’iTurco,c  confermato  da  Cle- 
mente Vili. nell’ ifleflàcatica  . Fu  molto  grato 
a’Prìncìpi,  e nella  fua  morte  lafciò,  chè  fi  for- 
mane una  Libraria  d'ogni  forte  di  Scienze  ad  ufo 
pubblico,  alTegnandoleilcenlo  perpetuo  in  com- 
pra  de  libri. 

3218.  Benincasa,  Anfidei , eCatrani , Fa- 
miglie unite  di  Perugia,  derivate  da  vena  antica 
di  (angue  nobile;  furono  già  Signori  di  Cacrano 
CaReJloncl  riRretto  di  Perugia, oggi  io  parte  di- 
ruto, fopra  la  di  cui  porta  fi  conlerva  ancora  in- 
tagliata in  marmo  l'Arma de’Nobilidi  Catrano. 
Che  poi  r Arma  di  queRi  Signori  ( cioè  una  BaiK 
da  d*oroin  campo  rodo)  fia  di  qucRe  nobili  fami- 
glie , ed  accomunata  con  altre  nobili  della  Frao- 
^ eia,  de*  Paclì  Badi , e di  Lucca,  lo  teRifica  Sii- 
veRro  Pietra  Santa  . Teff.  Gentil,  fallii.  f°l‘^- 
ficcome  anche  dallo  Spada  Cani.  166. 1 3.».  5-  ^ 
5).  vico  conrcllata  la  nobiltà  loro..  Ma  le  prove 
più  certe  della  identità  di  quelle  famìglie , per  1* 
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aderta  origine  loro  fino  allo  ftipìte  con  Ja  deno- 
minazione particolare  de’ Nobili  di  Catrano»  fì 
prendono  dalle  memorie  pubbliche  di  Perugia  , 
che  n confervano  regidrate  nella  Caocellaria  del 
Magidraco  de*  Dicci , negli  Archivj , e Cafari 
delia  Città,  nelle  Matricòle  de’i.  Colleg;  de’ 
Kobìli , oltre  le  Idorie  più  veridiche  > ove  delle 
famiglie  della  (leda  fi  tratta  . Sopra  tutto  ne  ren- 
de chiaridìcna  tedimonianaa  un  Libro,  ofìaRe- 
gidro  rortnato  dì  tuti*i  Nobi.i , e Magnati  delia  s 
Città  difeefi  per  linea  paterna  da  prole  Militare, 
compilato dn  dall'anno  chiama  Li- 

bro Rodb,contervatone!la  Aiddctta  Caocellaria  * 
Sonovi  per  tanto  deferitti  tutti  gli  Arcendenti,e 
Trafverfali  di  <)ueda  nobil  Ceda  , che  in  <|ucl 
tempo  vivevano  ed  cran  molti:  tra'cjuali  parti- 
colarmente Pucciolo  di  Madco  di  Giovanni  de* 
Catranij  il  quale  c uno  degli  Aleendenti  de* 
rami  degli  Anfìdei  oggi  viventi:  e vi  d leggono 
IfìgUuoììd'OààolodìBtnmcafdde'CéUrani;  dal  xz 
qual’ Oddolo  vengono  t^cnritctf/a  , come  qui  fi 
vede,  ove  d pongonoifoli  Alccndcnti  per  linea 
retta  de’ viventi,  fenaa  porvi i Trafverlali  > d’ 
«kuni  de'quali  accaderà  farne  menzione  più  a 
bado.  £ cominciando  dal  maggior  d'età  Giu- 
feppe  Anddei  «oggi  vivente  vedovo  , padre  di 
Monfignorc  Marc’  Antonio,  e di  Filippo  : egli 
é dgliodi  Gian  Vincenio,  di  Marc*  Antonio, di 
Fabio,  di  Niccolò,  di  Filippo,  di  Anddeo  , di 
Simone,  diPuccioIo,  di  Maffeo,  di  Giovanni,  **• 
di  ecftincitfa , di  Lcrnardo  , d’Uguccionc  , di 
Benvfgnate.  Fulvio  Antonio  vivente,  padre  di 
F;d>rizio,  c di  Gian  Paolo  ora  fanciulli,  e figlio 
di  GiatiPaolo,  di  Lodovico, di  Niccolò  , diFa- 
bio,  di  Niccolò,  di  Filippo, ed  altri,  come  fo- 
pra,  tino  allo  fìipitc.  Andrea  vivente  celibe , e 
figlio  di  Pandolfo,di  Francefeo  Maria,di  Pandol- 
fo,  di  AnfiJeo,  di  Pandolfo,  di  Per/iano,  di 
FiUppo  , e altri , come  fopra , fino  allo  fìipiie  . 
Michel  Angelo Bc»mca/à poi , foloviventc al  fc- 
colo,  e fenza  prole  infino  ad  ora,  è figliodi  Abor- 
re , d’Alclìandro , di  Michel  Angelo, di  Cipria- 
no , di  MiJiel  Angelo,  ói'Bcuincafa  » di  Iran- 
cefeo,  d:  Bcrnandoio,  di  Oddolo,  di 
S Bernardo, d’  Ugucciooc,di  Benvrgnaie.  1 ur- 
te le  quali  difecndenzefon  provate  con  evidente 
chiarez/ad’ ArccadcnteinÀfcendecie  per  Ifiro- 
memi,  Catafii , Matricole,  cd  altre  memorie 
autentiche . V’  hanno  fiorito  notabilmente,  e io 
ogni  tempo  Uomini  eccellenti  per  Santità  , Dot-  l 
trina,  valore, e prudenza  sì  civile , come  milita- 
re: poiché  oltre  al  B.  Andrea,  di  cui  fotte,  è an- 
che ben  noto  Bevignatede*  Nobili  di  Catrano  Po- 
dellidiPcrugiadel  11P5.  Benincafa^  Pietro, Si- 
nibaldo,  e Bernardo  £cnmc<r/a  impiegati  dal  Pub- 
blico in  ambalcerie,  governi  conligli  , c rifor- 
magioni  dclk  leggi  municipali  ; Giovanni,Giro- 
Jamo , Filippo , c Niccolò  Anfìdci  in  altri  gover- 
ni, Ambalccrie,  ed  afifjri  più  rilevanti  della  Pa- 
tria : Fabio,  cFranccfco  Anfidci,runocon  Pao-  ix 
loSforzaalfoccorfodi  Malta  , Taliro  con  Paolo 
Orlino  fopra  Tarmata  Navale.  Fra  Scipione  , c 
F.  Gio:  Battila  Anfidei  Commendatori  di  Malta, 
e quefli  anche  Gran  Croce,  quegli  valorofiflìmo 
guerriere  celebrato  per  fc  lue  imprefe  dal  Do- 


giioni in  più  luoghi  delle  IHoric , ed  onorato  con 
molte  e conlpicuc  cariche  militari,  mainfpecic 
di  Luogotenente  Generale  del  Principe  Borghe- 
fc  Generale  di  S.  Chiefa  con  patenti  amplifiimb  » 
di  CaRcllano  il  primo  della  Fortezza  di  Ferrara  » 
polli  anche  di  poi  tenuti  da  fiolgaro  Aio  nipote  s 
Tancrodi,  eSinibaldo,  Francelco,eMicheT  A- 
^x\o\o  Bmincafif  altri  in  condotte  onorevoli  a 
prò  delia  Patria,  odi  parte  Guelfa  , altri  fotto 
Famagofla;  Cornelio,  eBenwea/a  famofi  lulle 
Cattedre  di  Fifa, e di  Perugia  , e per  T Opere  Le- 
gali  date  alle  (lampe  : Monfignor  Aleflandro,  e 
il  P.  Andrea  Gefuita,  fratelli  di  Michel*  Angelo 
vivente, l'uno  celebre  Auditore  della  $.  Ruota  Ro- 
mana morto  poc’ anni  fono  , Taltro  vaiorofoO- 
racor  (acro  : Marc*  Antonio  Aniidei  Camericr  d* 
onore  di  Clemente  Vili.  Fabrizio  , Baldafarre  , 
cGitifeppc,  cuttie  3.  Anfìdei,  il  i. noto  al  mon- 
do perle  fue  Dccifioni  date  alla  pubblica  luce,  il 
1.  buon  Cattedratico  nella  Patria  cinPifa,molco 
addottrinato  nelle  lettere  Greche  , eLatine,Ca- 
roericr  fcgrcto  di  Paolo  V.  e polcia  Prefetto  dell» 
Libreria  Vaticana  , ilj.  vivente,  chiaro  per  un 
Trattato Cavallercfco ilampato, nelle  quali 
terieegli  è vcrfatinimOjildi  cui  figliolo  Marc’Ao- 
tonio  ora  Referendario  d’ambe  le  Segnature , per 
iaiua  dottrina  , e iodefefia  applicaaionc,promet- 
te  di  (c  una  riufeita  non  inferiore  a*  fuoi  AnteoA- 
ti . V.  jjfidei  Tom.ìII.  coi. loZy.  num.  ^797. 

51ZO*  Benikcasa  (B.^ndrea)  Peniginodcl- 
ladcfcriita  Famiglia,  prefe  Tabitofacrode'Pre- 
dicacori  nel  Convento  deila  fui  patria  circa  l’an- 
no it<5o.  Fud’afiFabile,  e dolce  converfazione  ^ 
di  molta  pazienza,  e di  vita  auflcra,  & afpra  i 
portava  del  continuo  ii  cilicio , digiunò  più  qua- 
refimeinpane,  cin acqua;  i Venerdì,  e Sabba.* 
tifanti  Bava  lenza  mangiare,  per  amore  delU 
piflione,  e morte  di  Cristo  . Fu  egUReligiofo 
dottifilmo , Lettore , c Priore  del  Convento  di 
Perugia,  e d’altri  d’Italia,  e Predicatore  molto 
zelante , e di  fpirito  ,*  e per  vivere  con  molta  of. 
fervanza  della  fila  Regola,  ecoflituzionidel  fuo 
Ordine,  e con  grand’elempio , divenne  molto 
celebre  nella  Religione.  Con  la  fua  diligenza  il 
Monaflcro  di  S.  Giorgio  fuori  delle  mura  di  Pe- 
rugia fu  unito , e pollo  lotto  la  cura  de’  fuoi  Reli* 
giofi  nell’  anno  1189.1*  io.  d*  Agofìo  uello  llru- 
mento  di  concordia  fra  Perugia , e Foligno . De- 
fiderandoconvertire  Anime  a Dio , e patir  mor- 
te per  amor  fuo,  ottenne  da*  fuoi  Superiori  d'an- 
dare a predicare  in  Scitia  nella  Tartina  a gTlnfe- 
deii } c giunto  in  Cada , città  principale  de’  Tar- 
tari , imparata  la  lingua  Scitica  , predicò  con 
gran  frutto  il  Sacro  Vangelo , e dilatò  aliai  il  no- 
me di  Cristo.  Bramando  poi  maggior  convcr- 
fionc d 'Infedeli , e la  corona  del  martirio,  pene- 
trò piiiolcrc  ne*  paefi  di  que’ Barbari , evi  predi- 
cò intrepidamente  la  (anta  Fede.  Fuperò  daquet 
crudeli  Sciti  prefo,  e carcerato;  e dopo  molti 
gravi  tormenti  , flagelli,  e ferite  ricevute,  per 
farlo  aderire  alla  lor  Setta  , fii  condannato  ad 
elTcr  decapitato.  Condotto  ligato  nella  piazza 
principale  della  Città,  domandò  licenza  al  Car- 
nefice di  poter  far  orazione;  & ottenutala,  co» 
miuciòa  cantar  con molt* allegrezza  ilTc  DcMn 
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laudamuf  ; e pervenoio  alle  parole  > Tc  Marty* 
rum  candidatus  laudut  txercitus , pofe  il  collo 
fottoil  tagliente  ferro , e decollato  fe  ne  volò  al 
Cielo;  conforme  riferirooo  Padri  fuoi  com- 
pagni»  venuti  da  quelle  parti.  Ciò  fegui  Tanno 
ijoo*a*iB.di  Novembre.  1 crudeli miniflri  law 
fcìarono  il  fuo  ceraio  infepolto  interra  alTaria: 
ma  il  Signor  Iddio  volle  onorarlo  con  foave  odo 
re,  che  da  quello  fi  femi  uicire,  e con  lumi,  e 
fplendori grandi , che  nella  notee  ft  veddero  fo 
pra  efib:  fin  tanto  chd  poi  alcuni  Crifliani  accorti- 
fi  del  tutto , vennero  a prender  il  di  lui  corpo,  e lo 
feppellirono  in  un  luogo  divoto  d<  quella  Città 
con  molta  riverenza  . L’Immagini  di  lui  (ì  ve- 
dono dipinte  da  più  fecoli  inquà  nelle  ftante  del 
Capitolo,  della Sacreflia , della  Chiefa,  e nel 
CliuAro  del  Convento  di  Perugia  , con  i fplen- 
dori  di  Beato  in  tefla,  palma  di  Marcire,  e Li- 
bro nelle  mani,  eJafeguente  Ifcrizione:  B.  An- 
dreas Catranus  Terufmus  ,fidei  ardore  fuccenfus  in 
ìfauricam  Cberfane  InfitUm froftSus  efiymoxtrauf- 
miffo  Tondi  vetbum  Iki  ìnfideUbus  pr^dicons  rrw 
fiis  tormentis  ibidem  Morttrhcoronof MS  an.  xjoor 
muUis  fulgens  miroculìs . 

3 ZZI.  Benincasa,  FamigliadiSictIiJ,  nobi- 
le, ed  aocica , di  cui  fa  menzione  Sardo  ntUo  Co^ 
fo  Svero  • Pierleone  Benincafo  fu  Secretano  inagA 
giorc  dell*  Iraperator  Federico  IL  Eufiachio  un 
de’  luoi  figli , fiorì  fra’  Cavalieri  Teutonici  in  fer- 
▼igiodelnft^o  Imperatore  j perlocchò  acquiftò 
la  Baronia  di Caravaci,  checonfifie  in  z.  Feudi 
Stato  di  Bucera.*  quefiìfu  impiega- 
to dalla  medefima  Imperiai  Corona  con  Angela 
Btnincafo  fuq fratello,  col  Gran  Macfirode’pre- 
detti  Cavalieri  , e coH’Arcivcfcovo  di  Mcmna 
ìnfieme,  per  la  pace  , che  fegui  fra  l’Imperatore  > 
€*1  Pontefice  Gregorio  IX.  Gio.*  Corrado  fu  pu- 
Tefiglio  di  Pierleone,  il  quale  ebbe  dairimr>era- 
tor  Corrado  il  carico  di  Secretar'O,  edal  Re  Maiw 
fredo,diConngliero.  Da  Erifi<chirt  nacque  Fc- 
derico,  che  fuecefle  ne’ medeùni’ feudi , e ia  lui 
fuo ^lio  Martino,  che  mtlit;}ndacon  carico  di 
editano  della  Cavalleria  Mcflìneie  contro  Fran- 
cefinel  iz8z*  morì  valorofimcnte  combattendo 
nella  battaglia  , che  fegui  virino  al  Convenio  di 
S.  Gregorio . Suo  figlio  Eufiachin  liprvi  parimen- 
te nel  medefimo  ufficio,  e di  mare,  editerraal 
Re  Federico  li.  laonde,  fra  le  altre  rimunera- 
zioni , ebbe  di  poter  porre  nelle  fue  Arme  un  Leo- 
ne fra  z.  bande  oblique.*  fi  fignalòegli  non  poco 
nella  battaglia  navale,  che  fegui  vicino  a Capo 
d’Orlando  fra'l  medefimo  Re , ed  il  Re  D.  Giaì- 
mc  d'Aragona  , e Roberto  Duca  di  Calavria  • 
Quelli  con  Rainera*  Calafato  fua  moglie  nobile 
Mdlìncfe , e della  ftirpe  della  B.  Euflachia,  pro- 
creò Ruggiero  , Pierleone,  ed  Anfclmo.  Ficr- 
Icone  paìsò  in  Napoli  Coppiero  della  Regina 
Giovanna,  ove  s’accasò  con  Leonora  Baldafiìni 
nobile  doniella  Napoiitana , fondando  noblmeo- 
te  la  fua  famiglia,  la  quale  fra  le  perfone  ìllullri 
partorii  Serva diDioSuorOrloIa  Benincofa  de’ 
Chierici  Regolari , della  di  cui  fanta  vita  il  P» 
D.  Francefeo  Maria  Maggis  Teatino  ha  compo- 
rlo un  groffo  Volume  ; ella  per  alcune  lue  lettere 
lìmoftra  parente  de*  Benins afa  diMcIIìna.  An- 
B^.Ww>.ro.K 
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felmo  riufrt  chiariamo  Filolofe  j e leggende^ 
molti  anni  in  Bologna , ptefe  per  moglie  Lconort 
Canob) , figlia  diP:erluigÌ  nobile  di  quella  cit- 
tà, e furono  progenitori  del  Conte  d»  Cattano 
BenirKofa,  edi  moli*  altri  Cavalieri  di  Perugia  , 
di  Prato,  e di  Siena,  che  con  la  guida  delle  leu 
tere,  e delle  armi  in  quella  città  s'ampliarono  : 
da*  quali  poi  pervenne  la  gloriofa  S.  Caterina  di 
Siena , che  fiori  nel  1380.  od  80.  anni  dopo'l  pre- 
X detto  Anfclmo . 

Ruggiero  reflò  nella  fuà  patria  Meflina  accafato 
eoo  Livietta  , fighz  di  Niccolò  Farace  allora 
Giudice  della  Corte  Stracicozìale  , e procreò 
Pier  Antonio,  padre  di  Ruggiero, e Speraindeo; 
dal  qua  le  fegui  Antonino,  che  avendo  militato 
a’fcrvigj  deirimperator  Carlo  V.  fu  creato  Ca- 
valìer  dello  Spron  d'oro , e fu  quello  ilquale  ven- 
dei predetti  feudidìCaravaci  al  Principe  di  Bu- 
fera nel  I49i«  convertendoli  prezzo  di  quelli  in 
XX  tanta rendiu  {opralo  Stato,  parte  della  quale 
pafsò  nella  Cafa  Compagna,  refrandone  rcril 
detto  Antonino onze  i^o-  Quelli  da  Angela  la 
Tignarne  fua  moglie, ebbe  Sperain  ieo,  Oio;Mat- 
teo,  GiofeBo , Fraocefeo  , Scbafliano,  c Fla- 
via , che  fu  moglie  di  Francefeo  Compagna  , < 
ContefTa, moglie  di  Giul  o Caracciolo.  Sprnin- 
deo,  nominato  pofeia  Ferrante,  mifitando  io 
fcrvigiodel  Gran  Duca  di  Fiorenza,  fu  fattoCa- 
Valier  di  S.  Stefano  , ed  Aifiero  delia  m lizia  a 
nx  piede.  Gio:  Mattcoprocrcò  Francefeo,  c Seba- 
hiano.  Da  Francefro  , che  nel  1^42.  trovafi 
ballottante  ncgTufficj  nobi'i  , nacquero  Vin- 
cenzo, Gioì  Cola  , Caterina,  c Gio:  Matteo, 
genitor  di  Francefeo,  e 'le!  D''ttor  Giofcffo/  il 
primoaccafatoconGirtIcfFa  Maria,  tìgha  di  D. 
Vincenzo  la  Ligmmc  , da  cui  nacquero  Cateri- 
na , Cìioleff),  e Alberto:  Dottor  Gioleffo 

ebl«  per  moglie  D-  Agata , figlia  di  D.Cola  Stiz- 
xia.  Sebafliano,  anche  balloccante  nei  1^44.  e 
Xt  poflefTore  della  predetta  rendita,  oggi  goduta 
da*  Tuoi  nipoti , ebbe  per  moglie  Caterina  Buon- 
figlio,  e procreò  Francefro , e Placido;  quelli 
da  Antonia  Smorto,  peocreòSebafliano, Gio;MaU 
teo,  ilP.  Gio;  AntonioCarmelitano,  ilP.Gio» 
feffb  Gefuita , Vincenzo,  Caterina,  e France- 
feo, ilquale  con  D.  Ftavia  , figlia  di  Gilparo 
Ribera,  e di  Leonora  Ribera  fua  moglie,  pro- 
creò Gafparo,  Carlo,  Diego,  Leonora,  Ma- 
ria , ilP.  Alberto  della  Compagnia  di  Gn-sù  , 
Marcello,  e Lorenzo.  L'Arma  di  quella  don 
campo  azzurro  con  di  fopra  a.  bande  oblique  d* 
oroj  dentro  delle  quali  un  Leone  roffo,  che  tie>l 
zieunramo  d’Alloro,  e fotto  un  Caflcllo  con  3. 
merli , 3.  Stelle  d'oro  di  fopra,  edifopra  5.  Onde 
marine  . 

31ZZ.  Benincasa  (Benàoea/x)  Perugino, Giu- 
rìfconfulto  celebre  , fii  prima  nella  Sapienza  di 
Perugia,  e poi  nellUniverfità  di  Fifa  le  prime 
Letture  in  Civile,  elafciòalle  ftampe  un  Trat« 
tato  fopra’l  tìt.  de  ^A3mibus . 

3223.  Bini(!k:asa  {S. Caterina)  V.SXaterU 
no  di  Siena . 

3214.  Benincasa  (Cornelio)  nobile  Perugi- 
no, fu  pubblico profefTore  delTOrdinario  Civi- 
le I e Canonico  nella  fua  patria , 6c  onorò  le  flatn- 
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pe  fcpra*J  ùt.ff.fol.mat.  un  Tnt.  ad cit.  de  confi. 
De  alluvione  Còpendiolum.  De pauptreate,  O'  tjns 
prhde^ifs . 

5215.  Benincasa  dìGramatico,  Siciliano, 
UornoJotto,  edornato  di  varia  erudizione,  c 
icienza,  fu  il  terzo  tra*  PP.  Domenicani  eletto 
dopo  la  morte  del  P.  Domenico  da  Saragozza  , 
dai  Capitolo  di  Siracofa  in  Sicilia  per  Vefeovo  di 
«quella  CKiefa  « mentre  efercitava  attualmente 
nel  Convento  di  MeUina  Puflizio  di  Priore , che  in 
^uel  tempo  era  uno  de*  Canonici  delta  llcBa  Chie- 
iaSiracuiana$  ma  pafsò  a miglior  vita , prima  di 
ricevere  la  pocellà  di  reggere  il  Paftorale . 

3226.  Benincasa  ( B^tWo)  Cofentino,  ha 
dato  alla  luce,  con  molta  Tua  fima  : V^Almanac^ 
coVerpetuoi  illnfiratOt  edivifo  in  ^.parùdaOt* 
tanio  Beltrano  dìTerrAnnoyadi  Calabria  cura  . 
In  Venezia  appredb  Niccolò  Pezzana  nel  1658. 
in  8. 

^127.  Beninca5i,  Famiglia  di  Fiorenza.  V. 
Ca/<nì  Famiglia. 

t228.  6eni\t,  gii  detti Form;VA/ , Famiglia 
nobile  Fiorentina , fiigraduatidi  i8.dcl  nume- 
rode' S gnori , il  r.dc’qualinel  Ì521.  fu  Vanni 
di ì>c«/ao Cavaliere;  erultimonel  1494.  Pago- 
lodi  Giovanni . Di  quelli  fu  Giuliano  Cavaliere 
Gcrofolimitano,  e Priore  Pifano,  che  fu  Luo- 
gotenente in  Italia . Vi  fu  ancora  Pietro  fatto  Ca- 
valiere nel  1378-  da’ Fiorentini . L'Arma  loro 
fon’alcuneCatene  vermiglie  in  craverlì  fghembi 
foppolìcincrociate  in  campo  d*oro.]  Quegl  Jdcl 
Qiiartiere  di  S.Croce,  hanno  avuto  8-  del  numero 
de’  Signori  il  t.  nel  1321.  erede  una  Cappella  al- 
la Campata,  luogode’Monactdi  S. Benedetto, 
fuor  di  Fiorenza  . j V’ha  un'altra  famiglia  del 
Bcn/m  gU7^</d/,  B^idolftni  ^ fì  trova  graduata  di 
5.0onfaloaiecidigiudizia,  e 34.de!  numero  de' 
Signori , il  t.  nel  itjo.  fu  Stefano  di  Benino^  e 
l'ultimo neli33t. hi  PierFrancefeo  di  Carlo,  e 
di  loro  fu  Lodovico,  e Niccolò,  fìccome  Alcf- 
fandro  tutti  3.  Cavalieri  Gerosolimitani,  & al- 
tri dignillirni  Cittadini.  L'Arma  de*  quali  é un 
Lioncornoiu  guìia,  dritto  vermiglio  in  campo 
bianco.  Qiuiì  hanno  privilegio  inficme  co’  Ca- 
nigtaiii  j&iIComuncdi  Monte  Camelli  di  nomi- 
nare un  anno  per  uDoil  Pofiellà,  o Giudice  di 
detto  luogo,  j Quei  del  Quartiere  di  S.  Sp  rito, 
hannoavuti  f .Gonfaloniert , e 34.  Signori, il  i* 
nel  1330  conunChiericodi Camera. 

3229.  Bemnsegna  , Famiglia  Veneta  venuta 
da  Codantinopoli , furono  Uomini  di  buona  ri- 
putazione. Nel  1203.  fnrono  aggregati  al Coo- 
liglio  con  altre  Cafe , dogando  Pietro  Ziàni  . 
Mancò  quella  Cala  io  Pietro  Eeninfc^na  del 
I32t. 

3230.  Beninsieme,  contrario  di  naòVi/lcaie  • 
V.  Infume. 

3231.  Benintendere , Lat. pcrirniw efie . Ver. 
comp,  dalPAvvcr.  òcwff , e dii  Ver,  intenderei  fi- 
gn.  aver  perfetta  notizia  di  chechelìa  ; nonufa- 
to  però  fc  non  nel  luo  Participio  , come 
lotto. 

3232.  Bekintendt  , Famiglia  Fiorentina,  ha 
avuto i6- dclnumeio de’Signori,  cioè  il  i.  ne! 
2402.  (i  chiamò  Pietro  di  Buonaccorfo,  e I, 'ulti- 


mo nel  13  io.  fu  Lorenzo  di  Giuliano.  L’Arme 
loroc  un  dorato  , o rampante  Lione  in  campo  az- 
zurro , che  porca  nelle  branche  una  mazza  piana.  J 
Un  altra  Famiglia  de'^cnmrcAdihaavuto  13.de! 
numero  de’  Signori,  il  i.  nel  1389.  fi  chiamò 
Andrea  de’  Benintendi,  e Tultimo  nel  1329. 
Giovanni , che  dipoi  fu  Capitano  della  miliaU 
de’  Fiorentini . L’Arma  loro  un  Albero  verde  fo- 
pra  un  monte  d'oro  con  di  (otto  un  libro  rodò  in 
X campo  azzurro,  j Un  altra  Famiglia  de* 
tendi,  ha  avuto  6.  del  numero  de’ Signori  , il  i. 
nel  1293.  fuStefanode’Bcnifftrmfi,  e rulcimonel 
1348.  fi  chiamò PietrodiStefano.  L*Arma  loro 
è un  Onda  bianca  in  cravcrfolghcmbofopra  cam- 
po vermiglio,  edi  fotcocilellrc . J La  Famiglia 
Benmtendi  dei  Selliero  d’oitr'Arno  del  Qiiartiere 
S.Spirico,cont3  7.Signori,  ili. nel  1295.  perla 
maggiore.  ] Quella  del  Quartiere  San  Giovan- 
ni per  la  minore  , poi  per  la  maggiore  con  ij. 
XI  Signori , il  I.  nel  1444* 

3233.  Benintendi  , Famiglia  delia  Terra  di 
S.  Gemignano  nella  Toicana . 

3234.  Besintendi  (Tietro)  tcùffc:  Decifia-^ 
nesCanonicas  t Vcncc.  1613.  foC  Deeifimee  Bpts 
Benonien.  Venct.  1383. 8. 

3133.  Beninteso,  Lit.agdbrefaSum  ,omni^ 
ìms  numeris  abfiUutnm  opus  » Partir,  paf.del  Ver. 
henintendere  i dicuifopra,  dicefi  diqualfivogli* 
opera  condotta  con  buon  ordine , e con  tutte  le 
***  perfezioni.  Ordina  riamente  per  dicc- 

fiquel  hviro,  fabbrica  , fcoltura,  o pittori  « 
nella  quale,  si  neitutto,  come  nelle  Aie  parti,  fi 
riconolcono  le  dovute  proprietà  , ofièrvate  000 
cosifuperficialmente,  ma  quali  debbono  edere, 
fecondo  che  ’i  naturale  dimoflra , e non  per  fòrza 
di  fola  imitazione  , come  di  chi  vada  copiando 
cièche  vede,  enoointcnde;  mad’unatal  mae- 
flria,  cheè  nell’Artefice,  eolia  quale  potrà  ade- 
gua re  la  ragione  del  Tuo  operato . 

IL  325^'  Beninun  , Autore  amico,  & appe- 
reniemcntc  Grcco,iloomc  di  cui  è dato  corrotto. 
Il  medefìmovien  citato  tra  gli  Autori  dt  fcientc 
cunofeda  Giauberì  nella  prefazìondel  Aio  Libro. 
V.  il  nome  di  qucAo  Autore . 

3237.  Benio  {Gabriello)  fcrifie un  Libro  io- 
titolato  : lyo  eor  paupcrum  , Oratio  . Rome 
itf34-  4- 

3238.  BrNto  ( Giacobbe  ) fende:  Dt  prtW- 
leiijsjHrifconJultorum,  Pcrufi*  i6o».  4. 

^ 3239.  Benioatares  , nomedi  una  Famiglia 

dcliaTrlbij dt  Genctes  d’Africa,  che  ufurpa  il 
Reame  di  Fez,  alUBeaimerinis  . Marmol.  de  l\ 

. iAjriquel.p.fupr* 

3240.  Benirasid,  Provincia  dell* Africa  ne* 
monti , lunga  circa  30.  miglia  da  Occidente  ver- 
fo Oriente,  e larga  circa  la  parte  verfo  Mez- 
zo giorno  è tutta  pianura , e verlo  Tramonta- 
na, quafi  tutte  colline  , Se  comunemente  fono 
fertili.  Gli  abitatori  diqucAa  Provincia  fi  divì- 
Li  dono  in  2 . parti . Una  parte  abita  nelle  det  te  col- 
li nc  incafe  aliai  comode  ,e  murate:  c qucAc  gen- 
ti coltivano  i terreni , & altre  cofe  lor  neceflarie. 
L’altra  partee  di  più  nobili,  i quali  hanno  le  lo- 
ro A.anzc  nella  campagna , Se  alloggiano  ne*  pa- 
diglioni , tenendo  molti  Cammelli,  c Cavalli  • 
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Quelli  fono  molto  comodi , ma  pagano  certo  tri- 
butoalRcdi  Tclefìn.  Quelli deltecolliae hanno 
molti  cefali , mai.  fono  i primieri:  uno  è detto 
Chilhathaora , nel  qual  fono  circa  40.  caled'ar- 
tl'iani  ,e  di  mercadanti , & è facto  a modo  d’una 
forteitanella  cotta  d’un  monte  fra  certe  valli.  L’ 
«Itro  è chiamato  Elmohafcar , dove  fuole  abitare 
il  Luogocenence  del  Re  con  i Tuoi  Cavalli , ma  in 
quella  Provincia  fono  molti  ladri . Quello  paefe 
»là  d’ entrata  al  Re  di  Teltfin  15000.  Ducati  1’ 
anno  ; fa  circa ’l  medefimo  numero  d’  Uomini 
eombactencifriapicdi,  & a cavallo. 

J141.  Benisaiih,  Città  del  paefe  di  Dacha  i 
Il  quale  ha  un  lolo  muro,  Scèdivifa  in  1.  parti  , 
governata  però  da  molti  Capii  ì quali  fpollo  di> 
bordando  fra  loro , e fpecialmcnte  nel  tempo  , 
che  a'adacquanoi  eampiperla  penuria  delle  ac> 
que,  combattono iniieme , eda un tempoin qua 
adoperano  archibugi,  e tirano  ai  giuttamencc  , 
che darebbono nella punud’un ago;  onde  le  n'' 
ammazzano  molti . 

3141.  BemSAacA,  Monte  delia  Provincia  di 
Cult  nel  Regno  di  Fez  in  Africa  , vicino  al  fiu- 
me Cebù , o Suba . E’  popolato  di  gente  ricca  , 
eguerriera,  &d  fertile  di  frumento,  enumCro- 
fo  di  Vigne,  d’Olivi,  e di  Pecore,  Ialina  del- 
le quali , d ai  fina  , ehe  non  eede  alia  Seta . Mar» 
tnol  de  f-^r/y«e  1.4. 

3145.  Benisazid,  MonUdiGazc,  ilqaalli 
Rende  quafi  a Chafafa , e patta  appretto  ’l  fiume 
Horor.  E’molcoabitatoquettomonte,  eda.ef- 
folìcavagranquantitàdiferro,  dalqual  però  ^ 
non  lì  può  cavare  acciajo. 

' 3144.  Beni— SuAiD,  Città  d'Egitto,  fopralJ 
riva  del  Nilo  , 10.  leghe  dittante  dal  Cairo  nel 
falirelungo  ’lfiume,  licuata  net  mezzo  una  gran 
campagna,  ove  li  raccoglie  gran  quantità  di  Li- 
no , e di  Canape , il  Lino  è eccellente , & d quel- 
lo , che  fiaiomina  Alettandrino , perché  vien  craf- 
portaco  in  Alcttandria  per  farne  comercio.  Mar- 
moldel'EglpreW.it. 

3145.  Benissimo  , Lat.  eptlmd.  Superlat.  di 
iene,  Awer. di  cuifopra.  Fir.  Af.  Convenevole 
Urghex^  > * Inngbexiin  benillimo  compartite . 

3145.  Benitefren,  Monte  del  territorio  di 
Tunis , feparaco  dal  deferto , difcoflo  da  Aifacoi 
alla  partedi  Settentrione  circa  30.  miglia , alto  , 
e freddo,  né  in  elio nafee  moiu  quantità  di  fru- 
mento ; gli  abitatori  fono  nel  vero  Uomini  valen- 
ti , ma  eretici  appretto  gli  Maomettani,  della  fet- 
ta de’  Pontefiei  del  Cairaoan , te  ogni  paefe  in 
Africa  ha  lafciaco  quella  letta,  eccetto  quelti 
> montanari . 

5 147.  Benitezneten  , Monte  , che  confi- 
na col  deferto  di  Garec  da  una  parte , e daH’altra 
eoi  deferto d’Anghad , difcoflo  da  Telelìn  circa 
50. miglia  lungo,  15.  largo,  circa  15.  alto  , 
afpro  , e malagevole  ; fono  in  etto  molti  bofehi . 
£’  abitato  quello  monte  da  valenti,  Scanimofi 
Uomini:  v'd  lulla  cima  una  fottiflìma  Rocca  , 
nella  quale  dimorano  insignorì  del  monte , che  fa 
quello  monte  circa  10000.  combattenti . 

3148.  Benito,  p.  I.  Nome  corrotto  da  5rnr- 
rferto,  ufato  particolarmente  nella  Spagna  . 
5149.  Benivieni  , Famiglia  nobile  Fiorenti^ 
BiU.Univ.To.y. 


ni,  dirccndciitc  Ficfolana,  ha  avuto  nel  13(0; 
Boiivicni  di  Simone,  ilquale  fu  Gonfaloniere  d‘ 

£iullizia,  ilquale  bene  fpctto  fi  trova  in  molti 
ibei  chiamati  Triorifli  lotto ’l  cognome  della 
Famiglia  de’  Benivieni  ; fu  in  effètto  di  quella 
prcfcntellirpc,  comealMagiflrato  delle  tratte 
de’ Cittadini,  e delleriformazioni fi  può  vedere 
in  qualunque  tempo.  In  oltre  fon  graduati  diif. 
del  numerodc'Signoti , cioè  ili. nel  izSz.  che 
X fu  Ugolino  de’Bf/Kwni,  d’ultimo  nel  15 17.  fi 
chiamò  Michele , il  quale  fu  figliuolo  d’Antonio 
Medico,  cFilofofo,  di  cui  furono  fratelli  Giro- 
lamo Poeta,  e Domenico  Filofofo  rarilfimo.  Vi 
fu  ancora  Andrea , il  quale  cttendo  de’  Signori  fu 
fattoCavaliere  da  Renato  d’Angiò  Re  di  Nap<^ 
li,  alqualedonò  un  Giglio  d'oro,  e fu  Canoni- 
co, e Vicario  Fiorentino . L’Arma  loro  cuna  Lu- 
nabianca nclcampoazzurro  confopra  un  Rattro 
vermiglio  con  dorati  Gigli.  ] I Benivieni  del 
Quartiere  prima  di  S,  Spirito , c poi  di  S,  Giovan- 
ni, hanno  avuto  un  Gonfaloniere , Sfii-Signo^ 
ri,  il  I.  de’  quali  fu  nel  iz8z. 

3150.  Benivieni  (Antonio)  Lat.Beniveniut, 
■ fcrillè;  De  aUitis  morhoriim  canfts , 152$.  fol. 
De  mòrbo  Caliico . Inttr  ,AuBor.  variot  de  morbo 
Gali.  Venet.  155S. fol.  vita diTier Vettori , Fio- 
renza nel  1 5 83 . 

3151.  Benivieni  (Girolamo)  Fiorentinonel 
1490. , ottenne  un  gran  nome;  poiché  febbene 
nx  nello  flile,  e nella  forma  de’ componimenti  ri- 
tenne non  poco  della  corruzione  del  fecolo;  non- 
dimeno con  la  Platonica  Filofofia  ( nel  che  fu  ri- 
putato de’ primieri  deU’ctà  Tua)  adoperò  molto 
nelle  fue  Rime  ; dimodoché  dove  manca  nella 
coltura,  c leggiadria,  fupplifceco’fcntimenti  , 
c con  la  dottrina , la  quale  per  vero  fu  fingolare; 
perché  fu  amatlflimo  dall’unico  Gio:  Pico  Miran- 
dolano,  da  Idi  cui  fèlicittìmo  ingegno  ricevette 
egli  un  ampio  Commento  fopra  la  fiia  Canzone 
Xt  del  Celefie  .Amore,  la  quale  perciò  vien  contrap- 
poftaaquella del  Cavalcanti.  Vilfc  nel  Pontefi- 
cato  di  Papa  Leone  , e nel  1542.  in  età  d’anni 
89.  e mcfi  fi.  morì  in  Fiorenza  , fepolto  nella 
Ghiefa  di  S.  Marco.  Trovanfiallc  flampedi  Gi- 
rolamo Bcmview:  Le  Opere  conl’Armot.  di  Gio; 
Tito  fopra  una  Canzone  dell' Amor  Celefie , in  Ve- 
nezia nel  1422.  Commentofopra alcune fiieCanzo- 
ni,  e Sonetti,  in  Fiorenza  per  Antonio  Tiibin 
nel  1500.  in  fol. 

£ 3S5Z.  Benivocuente  , lo  fletto  che  ioilva-' 

lente,  dicuifotto.  Bocc.  Nov.So.  3.  Z quafi  di 
tutti  quegli  della  contrada , era  compare , 0 ami- 
co, 0 benivogliente . 

3253  Benivocuenza,  lo  fletto  cheònuve- 
lenga  , di  cui  fotto.  G.  V.  12.  108*9.  Accioc- 
ché fempre,  nel  cuor  reale  fta  legame  indifiolubile 
la  benivoglienza . 

5*  ?4-  Be.vivolente  , lo  fletto  che  benevolo  ; 
dicuifoprl,  cioè,  che  porta  amore,  afTezione* 
l*  Ltt.benevolus.  Amm.  Ant.9.  aoò.  Lo  fervigìo 
del  benivolcnte  i fenzafine . 

3255-  Benivolentissimo,  Superi. di  benevo- 
lente, di  cui  prende  iCignificiti. 

Z2  5«.  BFNiroLtNTissiMA.M£NTE  , Lat.  bcne- 
trolent^mé  I Arvec.  di  benevolentijjimo , fignif, 
Jjy  t eòn 


1073  BENI  Biblioteca  Unìverpilc  BENI  1074 


congrandiffima  btnholtn^.  Sant*Agoft.  C.D, 

CU  rmuttuiò  addietro  bcnivotcntiflìmamence, 

21?  7.  Benivolenia,  Io  ftcflochc^wci>o/cw^4, 
di  cui  /opra  : cioè  i]  voler  bene,  amore  ,ch’c  (en* 
za  eccello,  volontà,  delideriodelbendcl  profli* 
mo.  Ar.Fur.  jd.  27. 

■ - ■■  ■ - ei'$tn fiamma,  efurore 
L'altro  éhemvoìemo ptH,  ch'amrre» 

:{2$S.  B^nivolo,  lo  Ueflo  che  batt'polo,  di 
cui  fopra , (tg.cht  vuol  bene , benigno , aft'cziona-  x 
to,  cioè  amico,  favorevole,  prop’zio.  Bocc. 
Nov.  ? 4.  ^ qual’  ferpìgio  gli  fi*  ptk  la  fortu- 
tma  benìvoU  , (he  alla  mercataagia  fiata  ncn 
era  . 

J2f9.  Benivoli,  Famiglia  nobile ellinta,  di 
FoiTombronc  , Città  dello  ftatod'Crbino  • 

325Q‘  BeNÌ-Usà  , ovvero  Bervirà  , Monte 
della  Provincia  d*£rnfnel  Regno  dì  Fez  in  Afri- 
ca vicino  a quello  di  Guaiida.tjii  abitanti  di  que- 
Iti  2.  monti  fanno  tra  loro  quali  che  continua-  xx 
mente  la  guerra;  c le  femminc,poco  che  lìcoo  mal 
trattate,  fdggonu'taup  Monttali'.iltro , ove  fi  ri- 
maritarlo,. ccioè  il  motivo  della  guerra  tra  loro . 
Hanno  alcuni  Dottori  di  legge,  che  fopra  ciòH 
regolano,  ma  pcnlanopiù  d'ariccKirfi  , che  di 
mantener  U gitinizia*  Matmol.  de  l'Jifrique  L 
4.  Sup^  Mor. 

32di.  Benizj  (S. Filippo)  V.Bejiixxl* 

J2d2*  Bemczio  ( j da  Cremona  fu  elet- 
to Cardinale  nel  1288.  nel  mele  di  Decembre  da  OCX 
Niccolo  IV.  e mori  nel  1097*  Corone].  Crongl. 
Card* 

$16 Bekizio  (Tr^one)  (ai(ki  Carmina 
iuterdeliciasToet.  Ital. 

3264.  Benizzs,  Luogo  deirifola  di  Corfu  • 

32df.  Benizzj  , Famiglia  nobile  Fiorentina 
di/cendenteFiefoiana,  vien  graduata  di  20-  del 
num.  de’ Signori , cioè  ili. nel  tjot.the  lì  chia- 
mò Bianco  di  Bene»  eTultimonel  1427*  fu  An- 
tonio d'  Piero . llluRrò  già  qucRa  digniUima  Air- 
pe  $.  Filippo  dell* Ordine  de'Servi  di  S.  Mara , di 
cuiapprcfso  . L'Armadì  qucAacuna  grand’A*- 
qutU  bianca  coll’ale  (piegate  piena  di  Lunette  az- 
zurre incampocelcAc. 

Benizzj  (Filippo)  nacque  in  Firenze 
nel  1233.  da' nobili  genitori  : ttdicui  padre 
Giacomo  Bcffiggi  ( Lat.  Bcff/r/Mr)e  la  madre  de- 
gli Albaneri , > quali  dopo  la  Aerilità  di  molti  an- 
ni lo  impetrarono  per  voto  fatto  alla  B.Vercine; 
c vennealla  luce  a’  1 3 . d*  Ag  A giorno  conlecrato  ** 
airAfaunzionc della medefima  V. in qnellan.ap- 
punto  in  cui  ebberorigine  l Ordinc  de’Servi,  che 
poi  fu  oromofsoda  FitippoVrima  che  la  madre  Io 
partonlse  , parvele  di  vedere  in  fogno  di  partori- 
re una  fiamma  cosi  rìfplendente , che  illuArava  il 
mondo  rutto.  La  di  lui  lantìtà  fu  riconoictuta  an- 
che dalle  fafeie  ; poiché  Aando  egli  da  tenero  in- 
fante nella  culla,  efcntcndopicchiarealla  porta 
della  cafa  , con  articolate  voci  fi  fece  intendere 
con  quelle  parole  .•  Datela  litnofina  a*  Servi  di  Lz 
Maria,  quali  appuntoerano quelli,  chemendi- 
cando  avevano  bulsato.  Giunto  poi  al  fecondoiu- 
ftro,  cominciò  a darne  piu  chiari  legni,  con  le  o- 
perazioni  , poiché  fin  d’allora  impiegava  gran 
parte  della  notte  iaoraziooi;  recitava  ogni  gior- 


no i Salmi  Penitenziali , i'UAìciodella  B.  Vergi- 
ne, e quello  de’ Defonti,  le  quali  divozioni  non 
furono maida  lui iiitcrmcllc . fumandatoa  Pa- 
rigi , dove  in  poco  fpaziodi  tempo  apprefe  U 
Filofofia,  e la  Medicina,  non  tralafciando  però 

10  Audiodella  Sacra  Scrittura  . Transferitofi  poi 
a Padova,vi  ricevè  eoo  fonima  lode  il  Dottorato  • 
Indi  ritornato  alla  patria  del  1308.  ottenne  ilfu- 
premo  grado  del  Confalonierato  Binco  di  Guar- 
nicri  Benig^.  Temeva  in  tanto  f<lippod\  rendere 
infermo  il  proprio  Ipirito  , mentre  attendeva  a 
porger  rimedio  alle  altrui  malattie;  regnandoin 
quel  tempo  difcordic  civili  di  Guelfi , e Gibellini, 
ga’ quali  tumulti  traile  motivo  i Santo  di  ritirar- 
li da  ogni  vanità  del  fecolo , pregando  il  Signore 
per  la  lalvazione  deirAoima  , éc  adempimento 
del  fuo  volere  , dove  fu  fatto  degno  d’udire  dalla 
bocca  del  medefimo  Signore  qucAe  parole 

tene  ViW^^o  al  Monte  Senarto  , &tpi  t'inf^aarà 

11  modo  dtguadagnartt  lavila  eterna  . Stando  poi 
egli  nel  Giovedì  doppo  Faiqii..  nel  picciolo  Ora- 
torio de*  Servi  di  Marta  fuor  delia  mura  vecchie 
della  città,  aicoltandu  ivi  la  MelTa  , udì  proferir 
dal  Sacerdote  le  parole  degli  Atti  AppoAoliei,che 
fi  leggevano  in  quel  giorno  neir£pi(tola;f7eni  4 
me  Filippo,^  ina  in  quefio  Carro;onde  applican- 
do afe  medelìmo  quelle  parole  , fulubito  rapito 
fuor  de’leufi,  c parvegiiairimproviìocaminard 
in  un  luogo  delerco  , circondato  di  fpioe  , e da* 
itrpcnti  , dove  fenza  pericolo  della  vita,  non  po- 
teva ulcire;  invocando  in  tanto  il  Divino  ajuto» 
(enti  di  nuovo  replearfi  le  fopraddetee  parole,  ed 
alzandogli  occh;per  dove  lentiva  riiuonare  Ja 
prodigiolà  voce  , vedde  un  Carro  rutto  d’oro  ti- 
rato da  un  Leone,  e da  vn’Agnc/Jo , fopra  a cui 
era  affilala  Regina  dcg<i  Angeli,  la  quale  teneva 
nelle  mani  certi  abiti  c cocolle  nere  « de’  quali  e- 
rano  veAiti  i Religiofi,  detti  i S.-rvì  della  Madoru 
na.  A si  vago,  ed inalpetuto  fpettacqlo  Filip- 
po rcQò foprammodo  ammirato,  ma  infieme fen- 
tìAì  avvalorato  il  cuore  della  foaviAìraa  voce  di 
Maria,  cheafermvitava,  ripetendo  le  foprac- 
cciinate  parole  : Vieni  amcFilippo  , &entra  in 
quefio  Carro  . Mentre  egli  a -sì  grarofo  parlare 
delia  Vergine  porgeva  attento  il  cuore  , evoie- 
va  acciogerfi  airingrcfio  in  quel  Carro  trionfale, 
fu  rifvegliato  dalcuAodc  delta  Chiela  ; ma  Ja  fe- 
guente  notte  fu  fatto  degno  di  vagheggiare  il 
medefimo  Carro,  A:  udire  la  voce  di  Maria  , la 
quale  chiaramente  gh  diflè  , che  fi  trasferifie  all’ 
Oratorio  de*  Servi . 

La  mattina  per  tempo  trasferitofi  al  fuddetto 
luogo,  raccontò  il  tutto  alP.  Bonfigliuolo  Mo- 
RalUt  Superiore  del  detto  Ofpiiio  > dal  quale  gir 
ftt  (piegata  la  lignificazione  del  Carro,  e raffigu- 
rato nella  Religione  , 8c  lAituto  de*  Servi  di  Ma- 
ria, ccosì  ricevè  Tabito  della  Religione  ; ma  di 
Converfo,  non  riputandoli  dcgnod’eflcr  promof- 
(o  al  Sacerdozio . ApplicoAia’  piòvili  efercù/  » 
lavorava  l’orto,  andava  a chieder  pubblicamen- 
te la  limolioa , fcrviva  gli  altrìFrati  negli efereU 
zj  manuali.  Finalmente  con  licenza  dc’fupcriort 
fi  ritirò  in  iinacaverna  del  mopte  Senario  » dove 
àcce  tal  penitenza  , che  fi  vede  vano  ifalTidellR 
detta  afpcrfi  di  (angue . Si  fparfedi  ul  maniera  U 

fama 
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della  fua  vita  , chefudeftinato  al  governo  va)  il  mio  libro  rorrei , cercatelo  fràlelli . fiiiiU 

del  Convento  di  Siena  non  ollaotc  che  folle  Lai-  mcnteavveducifì  i Religiolida'gcfli  ,eda'fguat- 

co  ■ Poco  dopo  per  comando  del  Ino  P.  Genera  le  di  del  Servo  di  Dio  verlo  un  picciolo  CroccfilTo  , 

cantò  la  Tua  primi  MelTa  nel  Monte  Senirio  ; che  loicva  Tempre  portar  fcco  , gli  oflcrirono 

c quando giunfc  aliatine  del  Prefazio,  s'udirono  quelCroccfìlla:  ilquale  da  lui  ricevuto,  o flirto 

inafpettatamentcper  l’arii  le  voci  degli  Angeli , (dille)  i il  mio  libro;  e con  aflettuofe  parole  di-  I 

che  con  foave  melodia  cantarono  : SanUns  ,Sait-  feotrendo  col  Tuo  Signore  jmolfc  a compunzione 

due,  Sandus  i onde  rimafe  dal  Ciclo  autentica.  tutti  gli  alianti,  mentre  udivano,  ch'egli  chie- 

coil  mcritodalla  Tua  inlignevictùiefancitijildi  devacon  fentimcnti  di  fomma  umiltà  perdono 

ciiicredito  tanto  s'avvanzò  nel  concetto  di  Mt.  x de' Tuoi  peccati  aiSalvatore,  econ  ilvifceratoaf- 
ti , che  dopo  la  morte  di  Clemente  IV.  i Cardina-  fettodi  pietà  bramava  d'unire  l'anima  Tua  al  Di- 
li determinarono  d'eleggerlo  Papa;  il  che  da  lui  vincuore  di  ClEsù  crocililTo  . Quietatoli  dipoi 

rifaputo  , andòa  naiconderli  in  un  Monallero  alquanto  peri  nuovi  accidenti  del  male , fuudita 

men  conolciuto  del  fuo  Ordine  j mandpur  qui  riluonar  nella  cella.una  Voce  Ioave,  che  l’invita- 

puotè  celarli  il  fuo  merito  , perchi  ne  ufcì  la  fa-  va  agli  eterni  godimenti:  tugecMge  ferve  bone  , 

ma  per  molti  miracoli  da  lui  operativi  . La  me-  &fidelis  (diceva)  quia  Pirg/ne  fufer  familiam 

delima  umiltà  egli  dimollrò  quando  per  comun  juam  fuifli confliiutus , intram  gaudium  Domini 

confenfodell'OrdinefuelettoGcnerale,  poiché  ^ r«;.Ond'egliinlétuttoraccolto,taccomandan- 
prollratoli  nel  mezzo  alCapicolo  , lupplicò  gli  dòilfuo  fpiritoal  Signoteed  alla  B.V.flaqua- 

elettori  con  abondantillime  lagrime,  chelolgra-  xz  le  in  quell' ellremo  dfama  , chd  dì  nuovo  gli  lì 
valleroda  quello  pefo;  ma  Inquellomcotres'udj  rapprelentalle  ) levando  le  mani  in  alto , conun 

dall'alto  una  voce , chedide:  f ilippo  non  voler-  foavillimo  fofpiro  pafsò  al  Paradifo  nell'Ottava 

fii  refiliere  allo  Sfirieo  Santo  : Io  ti  ho  tolto  dal  delI’Alsunzione  della  B.  V.  a’  z).  d'Agodo  nel 

mondo,  acciochi  tneuflodifea  , e governi  il  mio  iz8{.  inetàd'anni  fz.Succefsero dipoi  molti mi- 

fofolo.  Kell'andar  a Viterbo  s'incontrò  in  un  racoli  intorno  al  corpo  del  S.  cfpollo  in  Chìela  , 

Leprolo,  che  gli chiefe elemolina  ,enonavcn-  ovemolticiechi  nati  rimafero  illuminati , ed  al- 
dochedargli,  li  cavò  un  coniehino , cheaveva,  tii  infermi  incurabili  ricuperarono  la  fanità  ; le 
lodiedeal  povero;  ma  appena  colui  lì  cuoprì  dì  quali  miracolole  grazie  tuttavia  feguitarono  in 
quella  tonica , rimafe cuttorifanatodailalepra';  ognitempo,  liccomeampiamentc  li  deferivono 
onde  alzò  fubìtoleftridaperloftupore  , climi-  zn  neli’Iftoria  dell'Ordine  de' Servi  : da' quali  mof- 
fe  a correre  dietro  al  bciKlattore  per  ringraziar-  fo  Papa  Clemente  X.  lo  afcrifsc  al  num.  degli  al- 

lo, e da  luigli  fu  impolloìllilcnzio  ; ma  non  fu  tri  SS. 
pollìbile  che  non  palclanc  per  tutto  il  miracolo  . B E N K 

Ottenne  ancora  invirtù  delle  fueorazioni,  che  jzfi?.  Bf.nk,  NomeArabolig.IaPiantadct- 

da  una  pietra  vicino  al  fuo  Romitorio  pcrcoda  j.  UHiofeiamo,  dicui  aluo  tempo, 

volte  col  baAone , fcaturiflero  acque  prodigiole,  i B fe  N L 

efalutifere  a perfone  inferme.  Inoltrcli  dice  che  jzò3.  Benlevanti,  oggij(s)ico//.  Famiglia 

riTofcitalse  4.  morti  ; coni  quali  prodigi  , te  Fiorcntina,baarut0  9. delnum. de’Signori,c:<)i 
altct innumerabili  accompagnando  il  zelo  delle  ili. nel  i450.fichiamòAntoniodiNofri,irul- 
fae  predicazioni,  ridalle  moltillimi  pecca  tori  al-  xi.  timo  nel  1491.  fu  Girelamo  di  Domenico , e di 
la  vera  falutc , iftituendoancora  molti  Monafier]  quefti  fu  il  B.Romulo  de'  Frati  Gicfuati , e Fran- 

dcl  fuo  Ordine  ! maffime  nella  Francia,  e nella  cefeo  DottordiLcggc,iI  quale  nel  1498.  fu  crea- 

Germania.  Carico  finalmente  di  meriti  , avvici-  todifomml  Balia  nel  govetno  della  Fiorentina 

Bandoli  il  tempo  della  fua  morte,  nel  giorno  dell*  Repubblica,  lo  oltre  Bartolomeo  altrclì  Dottor 

AITunzione  della  B.  VzRGiKZ , volle  predicare  al  di  Legge.  L'Arma  loro  è una  bandaazzuraintra- 

popolo,  a cui  predille  la  fua  imminente  morte,  la  verfo  fghembo  con  dentrovi  z.  Lune  d'oro  , nel 

quale  poco  dopo  fuccclle  ; imperocché  terminau  mezzo  2.  Stelle  d'oro  in  campo  d'oro, 

la  predica,  fu  aflalito  dalla  febbre , la  quale  rio-  BENM 

forzandoconperieoloriaccidenti.ilconduireroall’  Brtt-MraooAC , III. Re  di  Babilonia  ,' 

eftrcmo . In  tanto  chiamati  tutt'  i Padri , efor-  x fucceUe  a Merodaco  fuo  padre  l'an.  yS-  dalla  fon- 
tolli  con  grande  afiètto  all'olfervanza  della  dilei-  dazione  di  Roma.DivetIo  pcròé  il ^niimento  de- 

plinaReligiofa,  firallafedelefervitù  di  Maria,  gliAutori.  Alcuni  lo  confondano  con  Meroda- 

a li  pregò  a volerlo  feppelire  in  quella  maniera  co;  altricon  Nabuedonofor  l'antico,  nominato 

femòlice,  colla  quale  fi  Tuoi  dare  fepoltura  a'Con-  da  Berofa  Nabopolallar  ; né  pure  s'acordanofo- 

verli  dell'Ordine,  nel  num.  de’quali  liccome  nel  pra’l  tempodelfuo  Regno,  chealcuni  fannodi 

principio s'era aferitto,  cosi defidcrava di  mori-  44.  anni , altri  di  z4.altti di  zi.  Chi  delidera co- 

re.  Nell'ultimo  della  fua  vita  foftenne  fiera  bat-  nofeereidiverfifentimenti  degli  Autori  ,confulti 

taglia  col  Demonio , ilquale  gli  rapprefentò  al-  Petav.  l.  g.dc  doS.  temp.  Langio  1.  z.  de  ^n.  Cr. 

cuni  piccoli  difetti  , ecertifcrupoli  pailati,  ad  Torniel.  Salian,fe  Sponda  ìn-Yimaf.f'cr.rcflaw. 

eflèttod'indurloadifperazione,ond'eglialzatori  u Cenebrardo Mercatore , Cordone  Fozio  Co^ 
all'improvifoafederefopra  illetto, tuttoaffanna-  domano,  Ullcrio  , Ricdoli  , Cbr.  Refi  j / e. 

to,  c pìenodifpavento,  comiaciòa dire:  Caro-  g<rc.  ' v • ■ v 

mi  il  miohtro;  dovei  Umio  libro  f E portando-  JZ70.  Benmontato , Terra. Equeftte  comp 

gli  chiilBreviario,  chi  iltefto  della  Scrittura  ,e  dafi'Avver.  bene,  e da  montato  Partir  del  Ver 

«hi  il  Salterio  a lui  tanto  famUiaie  : t{ò  ( replica-  montare  , cioè  falire  a Cavali»  ; onde  ben  montò. 

redi- 
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to  diccfidi  dii  (la  bene  A cavallo,  clo^  abbia  buo« 
nacavalcatura . M.  V.  6 J^cUa  quale  fi  tro^ 
yàronoi>^oo,  barbute  bcnmonuK  ^ 6 bene  io 
Wf . 

B E N N 

3J7T.  Binna  (coH’e,  diiufo  ) loftdlo  che 
Trc;»jTÌa,  Arncfc,  o Strumento,  cheli  ftrafein 
da*  Buoi,  fitto  per  trainare. 

5171.  Bennati,  Famiglia  di  S,  Gcmiiiano 
Terra  della  Tofeanà. 

^275.  Bennato  (coll’e, aperto)  hki,nobilis, 
bonefio  loconatus  . Nom.comp.  dairAvvcr.Awe, 
e dawfo  , Panie,  àinafetre  , fign.  Perfona  di 
fchiatta  nobile  , il  di  cui  concrahoc  malnato  • 
Bemb.  Lett.  Cofiui  è ben  nato , ed  erayiper  lafu4 
‘ptrtii  ^e  buone  condi'^^ioni  molto  creduto.  J Diedi 
ancora  per  felice  yayyenturato . Dant.  Purg. 

■‘Ma  s'ayoi piace, 

Cofa  eh'  i*pofla  /piriti  ben  nati . 

3:74.  Bennato,  Famiglia  Patriaia Veneta  , 
detta  prima  Ma^i Mag^e , chetraflc  la  fua 
origine  da  Muicftrc,  e fu  aggregata  al  maggior 
Co'nfeglto  nel  iioo.Mancò  poi m Pietro  nell* 
anno  1273. 

5275.  BENvr,  oBENNUiiPcrfonaggioScric- 
turaleil  qua  le  dopo  il  (uo  ritorno  diBabiionia  Ia« 
fciò  la  lua  mogi  e , perche  era  llranicra . Di  quo., 
fio  la  Sacra  Scrittura  ne  fa  mcncione  ne*  luoghi 
fcguenti . i.E/J/rio.  50- e 1.  £/dr.  5.  17.C  14. 

3276.  Bensì  {Francefeo)  Ji  Marc’ Antonio 
da  Budrio di  Bologna  , JeirOrdinc  di  S.  Maria 
de*Servi,  inlìgne  perla  !i»ttri n a , e pietà  , e per- 
ciò in  luogo  di  Fiorano  Manm  a*  28.  di  Novcm« 
bredel  i598.fu fatto  Vefeovo diScala , alla  qual 
Ch^cfaa‘31.  di  Luglionel*  i(5o3.  da  Papa  Cle- 
mente Vili,  fu  un  ta  quella  di  Rovello  , e ddl* 
una  , edeli'aitra  fu  Vefe.  efTenuo  nella  Chiefa  di 
Rovello  prima  di  lui  IlatoVcic.  Antonio  Fran- 
chi da  Capua  . Fu  ancora  Suflfraganeo  dcirArci- 
vefeovo  di  Salzburgo  in  Gfrmama  i mori  in  Sca- 
la  a’ip.diGenuajo  nel  1^17.  e fu  iepoltoneJU 
lua  Cattedrale , ovefi  legge  la  memoria  , ,&r  in 
fuo  luogo  (ucc^lTe  Michele  Bonit  Fiorentino  dell* 
Ord.  Min.  Off T Riformato  Francilcano.  Ughcl- 
li  T.  7.  pag.  470-  e r.  I . fag.  1 05 . con  quefiofegno  * 
€ VAUMone' yifcoyi/òl  141. 

5277.  Benninoton  , Citta  nell*  Inghilterra 
nel  paefe  de’  Mcrcienì , <Ìove  fi  celebrò  verfo  Tan. 
850.  un  Concilio  lotto’!  Regno  dìBcrnuIfo  Re 
dique’  paefi . 

5278.  Be^o  Levita , Al  figliuolo  d’Oaiau  .z« 
Tara/.  24  2® 

3279.  Benno  , ovvero  Bennone  , Cardinale 
AIcmano,  viveva  nel  (ecolo  XI  Fu  fatto  Cardi* 
n.i!e  dall’ Antipapa  Guiberto , che  fi  fece  nomi- 
nare Clemente  III.  Compofe  diveric  Opere  fati- 
riche  , accusò  Silvcftro  II.  di  Magia  , Gregorio 
Vi.  di  «Simonia  , e (erfie  la  o fia  una  Sati^ 
ra  contro  Gregorio  Pii.  Pontefice . Fu  il  p»ù  zelan- 
te partigiano  dell* Antipapa  -,  che  trattenne  la 
folma  con  una  violenza  efirema  5 perciò!  prote- 
fiantì  l’enconiiano.pcrclfic  fu  ncmxode’  papi  D:- 
cefi  , che  anco  viveflc  nel  1092-  Baroni©  «/f.  C„ 
S99.to44‘  73*  ^ 79*  Ciaconio  in  Creg.  Vii.  La'' 

Roche  Card.  Aubcry  bi/Ì.  dgs 


Cnrd.Voflio  de  hi/l.  Lat.l.  i.C.  46.  Lovis  Jacolv 
£ibl. 'Ponti/.  &c. 

5280-  Benno,  Vefeovo  di  Como , promofio 
da  Enrico  III.  dopo  la  morte  di  Litigerio.*  era  egli 
nativùdiMifna  anticamente  detta  Lutpfurdo  , 
città  della  Germania  . Aquefio  oltre  Tautorità*^ 
della  fpada  temporale  unitamente  concefiagH  , 
confermò  anco  il  Contado  di  Bellinzona  , e 1* 
Abbazia  vicino  a Como  nominata  il  Monafiero 
X vecchio  con  altri  Monaficri , Spedali,  e luoghi 
pubblici  delia  Città , cioè  il  Broglio,  l'Arena  , 
&l'ifie(Iemura,  che  circondano  la  città,  che  fu 
ranno  1070  cVlI.  del  (uo  Regno.  Egli  feguedo  1* 
ormcd’Alberlco  , e Litigerio  Tuoi  predcceflori 
ifiituirAbbazia  diS.  Giuliano,  e gli  attribuì  co- 
piofe  entrate  della  Menfa  Epifcopale,  raccoman- 
dandola a*  Monaci  di  S.  Benedetto  ; ma  dipoi  fu 
' da  Papa  Sifio  1 V.  Romano  Pontefice  cretti 
InComenda  , e ritornata  nelle  manidei  Clero 
XX  fecolare.  Ifiituì  ancora  alcuni  Monafiert  di  Ucre 
Vergini  dell’Ordine  medefimo  . Morì  nel  io£t. 
airultimodel Pontificato  di  Me  o > Il  impe- 
rando Enrico  HI.  e fu  fepolto  nel  fuddecto  Mona* 
fiero  vecchio  , nominato  rAfeenfione . 

3281.  Bennon,  Vefeovo  di  Mecs  ,vivevafo- 
litano  nelle  Alpi  , dalle  quali  fu  chiamato  nel 
927  per  la  Chiefa  di  Mets  dopo  la  morte  di  Wi* 
ger,  ovvero Widric.  Lavimi  di  qucfto  Prelato 
era  un  continuo  rimprovero  eccedi  di  quegli 

m abitanti  iteenziofi  , perlocchìeglt  creparono  gli 
occhj nell'anno  928.  Gli  Autori  dell’orribile  at- 
tentato furono  (comunicati  nel  Couciliodi  Duif- 
bourg . Flodoardo,i(Continuatore  del  Reginon, 
la  Cronaca  di  Trasbourg,  e CuiJemano  iie  fanno 
menzione . 

5282.  Bennon,  Vefeovo  di  JHifiic  , ò Mctf- 
fen  in  Aicmagna  .Succede  a MenWard  nel  io66m 
predicò  agli  Schiavoni , e morì  fantameme . Papa 
Adriano  VI.  lo  canonizzò  a*  dì  Maggio  nel 
^ 1^23.  Coeleo  m Comment.  de  a&,  & Scrip.  luS, 
anno  Zf  20. 

BENO 

3285-  Benone  , Autore  del  Libro intit.  Deis- 
ta Hildebrandi,  imprcfsocon  la  deferizione  del 
Concilio  Bafilienfe  da  Enea  Silvio  , il  quale  è 
coniuimeratotrai  proibiti  in  2.  Clafse  . 

3284.  Bbnoist  (l{ptato)  Francefe  nella  ma.* 
terna (ua  lingua,  fcrifsc  : ^eithe/e  catechiJUque 
des  .ytffemblees  i Vifitationes , &decìarationes  fa- 
L mflff , Parisne)  1605.  8.  Difeours  de  l'autoritee 
ics  Conciles  generaux  ,Pansnel  1384.10  8.  .Ai* 
‘perti/jernem  fecond  & notable  confeil  a ta  Franct 
touchant  fesprefintes  miferes  , Paris  1389.  in  8. 

3283.  Benoit  (.Luigi)  fcrilsc  : D<rv/>  perfe- 
eutèdu  Malye'g^,tradutt  Aìtalien  en  Francois,  A- 
vignonnei  i6q6.  ii.LaViede  S.Alexis  en  yerf. 
Avignon  nel  16^^.  >n8. 

328^  Benon-ì  , Voce  Scritturale  , lo  ftefaa 
che  Beniamino,  di  cui  fopra . ] Cosi  fu  detto  anctv 
LX  ra  un  Levita , padredi  Nodajà. 

5287.  Benonì  , Rabbino  , fcrifsc  , yifiom 
nes,  e DoBrina.  Qtiefio  Libro  crovafi  in  Roma  nel* 
la  Bibl.  Barberina . 

3288.  Benozzi,  Famiglia  nobile  Fiorentina  ^ 
ka  aruto  i2>  del num. de’ Sign.  il  i.  nel  1 388.  ùk 

Auto; 


1079  BENO  DeìP.Coronelli.  BENO  1080 


Antonio  di  e l’ultimo  nel  15  itf.fichi»- 

Cio:  Battine  di  Simone . L'Arma  lorod  una  ban- 
da vermiglia  in  trarerfo  Ighcmbocon  di  fopra , e 
di  fono  3 . Rofe  vermiglie  in  campo  bianeo . ] Ifn 
altra  Famiglia  de’  BeoK^i  haavutonel1j38.Bc- 
di  Riccio  de’ Signori.  L’Arma  di  quella  4 
una  banda  vermiglia  io  dritto  traverfo  con  di  fo- 
pra un’Aquila  d'oro  in  campo  azzurro , edi  fotto 
fatta  a fchacchi  biacchi , e neri . ] Ve  n’è  un  altra 
detta  de'  Vivattieri  delquattiereS.  Spirito  per  la  z 
minore,  che  ha  avuto  11.  Signori  il  1.  nel  1388.] 
Quella  de’Linajoli  del  quartiere  S.  Maria  Noaella 
{.Signori  il  I.  del  143 

3189.  Benozzo  (Federighi  ) Vefe.  di  Fiefoli 
città  di  Tofeana , eletto  circa  l’anno  142  i.o  zj. 

Nel  1431.  Lorenzo  de’  Medici  mandato  con  altri 
Ambafeiadort  della  Repubblica  di  Firenze  a Pa- 
pa Eugenio IV.  perlaìuaaiiunzìoneal  Papato  , 
tra  le  altre  inriizioni  ebbe  il  ricordo  di  raccoman- 
dare a S.  S. il  Velcovo  Bcooggo , per  i fuoi  ottimi 
portamenti  .Vide  ctuelH  fino  al  1450.  come  li  ve- 
de neH’Epitaffio  del  di  lui  Sepolcro  nella  Chielà  di 
S.  Paocrazio  in  Firenze  nella  Cappela  de’  Federi- 
gbi,  per  mano  di  Luca  della  Rabbia. 

R.  !>. 

Benotii  de  Federighis  tpifeopi  Fefnhaù,  qui  vir 
ìmegerrimreyit*  fumma  cum  laude  yixit  , anuo- 
que  M.  CCCC.  L.  d^unSut  efl . 

3290-  Benozù,  Pittore  Fiorentino  , fudi- 
IcepolodeU’AngelicoF.  Giovanni,  & a ragione  aia 
amato  da  lui  , e da  chi  lo  conobbe  , tenuto  pra- 
tico, di grandiflìma invenzione,  emoltocopio- 
lo ne  gli  animali , nelle  profpettive,  ne'paeli,e 
negli  ornamenti . Fece  tanto  lavoro  nella  età  fua , 
chè  moBrò  non  eflcrli  molto  curato  d'altri  di- 
letti , & ancorché  gli  non  folfe  molto  eccellente  a 
comparazione  di  molti  , che  lo  avvanzarono  di 
dilegno  ; fupcrò  nientedimeno  col  tanto  fare  tut- 
ti gli  altri  dell’età  fui  : perchè  in  tante  molcitu- 
dine  d'opere,  gli  vennero  fatte  pure  delle  buo-  XL 
ne.  Dipinfeiu  Firenze  nella  fua  giovanezza  alla 
compagnia  di  S.  Mareo  la  Tavola  dell’ Altare,  & 
inS. Friano  , un  tranlito  diS.  Geronimo  , ch’è 
Rato  guaRo  per  acconciar  la  facciata  della  Ghie- 
fa  lungo  la  Brada  . Nel  Palazzo  de’ Medici  fece 
in  ReRo  la  Captila  con  la  (loria  de’  Magi , te  a 
Roma  In  Araceli  nella  Cappe lade’Cefarini  lello- 
tie  diS.  Antonio  da  Padova , dove  ritraile  al  na- 
turale Giuliano  Cefarini  Cardinale  , & Antonio 
Colonna . Similmente  nella  Torre  de'  Conti,  fo-  L 
pra  una  porta  , fotto  cui  fi  palla  , fece  a frefeo 
una  Madonna  con  molti  SS.InS.  Maria  Maggio- 
re all’entrar  di  Cbiefa,  per  la  porta  principale  , 
fece  a mandritta  in  una  Captila  a frefeo  molte  li- 
gore  , che  fono  ragionevoli . Da  Roma  cornato 
a Firenze,  fe  n'andò  a Pifa  , dove  lavorò  nel  Ci- 
miterio  , ch'è  allato  al  Duomo  , detto  Campo 
Santo,  una  facciatadi  murolunga  quanto  tutto 
l’edilicio  , facendovi  ftorie  derrellamento|vcc- 
chio  con  grandilEma  invenzione  ; veggendofi  in  u 
ella  tutte  le  Opere  della  Creazione  del  Mondo  di- 
Rinte  a giorno,per  giorno.  Dipoi  l'Arca  di  Noè, e 
l’innondazione  del  Diluvio  eforelfa  con  belliOìmi 
componimenti  , e copioliià  di  ligure  . Apprello 
la  fuperba  edificazione  della  Torre  di  Nembrot  . 


L’inccndiodi  Sodoma . Le  Borie  d'Àbramo,  nel- 
le quali  fono  da  conliderare  afiètti  bellillimi  : per- 
ciocché fe  bene  non  aveva  Bem^gi)  molto  fìngolar 
difegno  nelle  figure , dimoBrò  nondimeno  l’arte 
efficacemente  nel  facrificiod’Ifaac  , per  aver  lì- 
tuatoinifcorcioun’Alinodital  maniera  , cheli 
volta  per  ogni  banda  : ch’ètenuto  cofa  belIilEma . 
Segue  apprelToilnafcerdiMoiaè,  conque’  tanti 
fegni , e prodigi  infinoa  che  traile  il  popolo  fuo 
d'JEgicto,  c lo  cibò  tanti  anni  nel  deferto.  Ag. 
giunIeaqueBe  tutte  le  Borie  Ebree  iniìno  a Da- 
vid, e Salomone  fuo  figliuolo,  e dimoBrò  vera- 
mente Benone  in  queBo  lavoro  un’  animo  più  chè 
grande:  perchèdovesigrandeimprefa  averebbe 
giuBamente  fatto  paura  a una  legione  di  Pittori  , 
eglifolola  lece  tutta, e la  condufsea  perfezione . 
Di  maniera  chè , avendone  acquiBato  fama  graiv- 
dillima  , meritò  , chenci  mezzo  dell'Opera  gli 
fufic  pollo  queBo  Epigramma . 

QuidfpeBai  mlucret/pifces,  & monjlra  ferarurtù 
£r  viride!  fylvas , uthcreafque  doma  ? 

Et  pueros , juveaes  , aatres  caiu/q;  parente!  f 
Quei!  femper  vivum  J'pirat  in  ore  decus . 
'Umb/tc tamvojiis  finxit  fimulacra  figuri! . 

'natura  , ingenio  fatibui  opta  fuo  : 

ESI  (pu!  artifici!  : pinxit  viva  ora  Benoxus  : 

O fuperi  VÌVO!  fundite  inora  fono!. 

Sono  in  tutta  queBa  Opera  fparlì  infiniti  ri- 
tratti di  naturale  , ma  perchè  di  tutti  non  s’  ha 
cognizione,  fe  ncaccennanoalcuni  . Nella  Bo- 
riadunque  dove  la  Regina  Saba  va  a Solomone  è 
ritratto  MarfilioFicìno  fra  certi  Prelati  , l’Argi- 
ropolodottillimo  greco  , c BattiBa  Platina  , il 
quale  aveva  prima  ritratto  inRoma:  SrcgliBcf- 
lofopra  un  Cavallo,  nella  figura  d’un  vecchiot- 
to ralo  con  una  beretta  nera , che  hà  nelle  pieghe 
una  carta  bianca  , forfè  per  fegno  , o perche  eb- 
be volontà  di  fcrivcrvi  dentro  il  nome  filo  . Nella 
medelìma  città  di  Pifa  alle  Monache  di  S.  Bene- 
detto a ripa  d’Arno  , dipinfe  tutte  le  Borie  della 
vita  di  quel  Santo  : e nella  compagnia  de' Fioren- 
tini, che  allora  era  dov'è  oggi  il  MonaBerodiS. 
Vito , Umilmente  la  Tavola , e molte  altre  Pittu- 
re nel  Duomo  dietro  alla  fedia  deH’Arcivefcovo  in 
una  tavoletta  a tempera  dipinfe  un  S.  Tommafo 
d'Aquino  , con  infinito  numero  di  dotti , chedi- 
fputano  fopra  le  opere  fue  , e fra  gli  altri  v'è  ri. 
tratto  Papa  SiBolV. con  un  numcrodi  Cardina- 
li, e molti  capi,  e Generali  di  diverfi  Ordini  ; e 
queBa  è la  più  finita, e migliore  opera , che  facef- 
fe  mai  Bemntp(0 . In  S.  Catterina  de'  PP.  Predicato- 
ri nella  medelìma  città  fece  2.  Tavole  a tempera, 
chebeniIGmo  fi  conofeono  alla  maniera  ,■  c nella 
Chiefa  di  S.  Niccola  ne  lice  lìmiimcnte  un’altra  , 
e z.  in  S. Croce  fuor  di  Pifa . Lavorò  anco  quan- 
do era  giovanetto  nella  PievediS.  Gimignano  I' 
Altare  di  S.  BzBiano  nel  mezzo  della  Chiela  ri- 
fccmtroalla  Capella  maggiore  : e nella  Sala  del 
Conligliofonn  alcunefigure , parte  di  fua  mano , 
e parte  da  lui cfzendo  vecchie, riBaurate  . A’Mo- 
naci  di  MontcOliveto  nella  medelìma  terra,  fece 
un  Crocififso,  te  altre  Pitture  : ma  la  migliore 
opera , che  in  quel  luogo  facefse , fu  in  S.  AgoBi- 
no  nella  Capella  maggiore  a frclco  , cioè  le  Bo- 
rie di  S.  AgoBino  , dalla  conrerlìone  inilooal. 

la  mor- 
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la  morte  .In  Volterra  ancora  fece  alcune  Opere," 
delle  quali  non  accade  farmcniione.  E perche, 

SuandoBciKiSXel’VoròinRonia,  v'era  un’altro 
ipintore  , chiamato  Metodo  , il  quale  fu  da 
Forlì,  molti,  che  non  fanno  più  che  tanto  , a- 
vendo  trovato  fcritto  , e rifcontrato  i 

tempi,  hannocreduto  , che  quel  Meleto  vo- 
glià  dir  Benow  » ma  fono  in  errore  , perchè  il 
detto  Pittore  fu  ne’ medelimi  tempi,  cliimolco 
fludiofo  delle  cole  dell’arte  , e particolarmente  , 
mifcmoltoftudio,  edillgenaa  in  fategli  fcurci  , 
come  fi  può  vedere  in  $.  Àppollolo  di  Roma  nelll 
tribuna  dell'Alta  r maggiore,  dovein  un  fregio, 
tirato  in  prolpettiva,  per  ornamento  di  quetl’o. 
pera  fono  alcune  figure  ,che  colgono  uve,  & una 
Mite,  (he  hanno  molto  del  buono  . Ma  ciò  Q 
vede  più  apertamente  nell'Alccnfione  dì  Giesù 
C.  inuncorod'Angeli  ,che  lo  conducano  in  Cie-, 

Io,  dove  la  figura  di  Cristo  feorta  canto  beue  , 
che  pare , che  sbuchi  quella  volta,  & il  limile  laOT  xx 
no  gli  Angeli , che  con  divctfi  movimenti  gitano 
per  lo  campo  di  quell’aria . Parimente  gli  Appo, 
ftoli , chefonoin  terra feortano in  diverfe attitu- 
dini tanto  bene  , che  ne  fu  allora  , &aiKOra  è 
Iodato  dagli  artefici , che  molto  hanno  impara- 
to dalle  fatiche  di  collui  , il  quale  fu  bravilSmo 
inprofpettiva  , come  nedimoftranoi  eafamcnci 
dipinti  in  quella  opera , la  quale  gli  fu  fatta  fare 
dal  Cardinale  Riario  , nipote  di  Papa  Sifto  IV. 
da  cui  fu  molto  rimunerato  . Ma  tornando  a uaa 
Benone  ;egliconfumato  finalmente  dagli  anni , e 
dalle  fatiche  d'anni  78.  fe  n’andò  al  vero  ripofo 
nella  città  di  Pifa , abitando  inunacafetta  , che 
insi  lunga  dimora  vi  fi  aveva  comperata  in  cat- 
tajad  S.Franccsco.  La  qual  cala  lafciò,  mo- 
rendo, alla  fuJ  figliuola  : econdifpiaccredi  tut- 
ta quella  Città  fu  onoratamente  feppellito  in 
Campo Santocon  quello  Epitaffio,  che  ancora  fi 

Hic  tumulu!  efl  Benorij  Fiorentini , fur proxime 
ìias pinxic  hijìoria!  hme  fibi  fvm.  ionatit  Immani- 

ttsM.cccc  Lxxnn 

Vide  Benoxj^o  lempre  coflumatiinmarocntc , c da 
vero  Crilliano,  coufumando  tutta  la  vita  fua  in 
efcrcizìo  onorato , perlo.  che  , e per  la  buona  ma- 
niera, c qualità  fue,  lungamente  fu  ben  veduto 
In  quella  città.  Lalciòdopofedifcepoli,  il  Zeno- 
bi  Machiavelli  Fiorentino , Se  altri , de’  quali  non 
accade  far  qui  altr."i  memoria  . 

BENR 

jtpi.  Ben  roes.  Vedi  %/{benrtt,  0'  -dver- 
roe. 

GENS 

5 api.  Bensai,  hxt.ijiiidem,profe3o.  Modo 
affermativo,  vale  lo  Hello  , che  ho  bene , certa- 
mente ; e ikI  numero  del  più  fi  dice,  ùc«/,^cec . 
Boc.  Nov.  88.3.  benfai  che  io  vi  verri , 

3ap3.  Bensarta,  lo flelfocheBi/èrra,  Città 
del  territorio  di  Tunisfopra’l  mare  edificata  an- 
ticamente dagli  Africani  fui  mare, Mediterraneo, 
e difcoHa  daTunis  circa  34.  miglia,  picciola. 

Se  abitata  da  povera  , e mifera  gente . Apprcllo 
la  detta  città  palla  una  goletta  di  mare,  epoca  , 
e flrettamcntc  s’ellcndc  verfo  Mezzo  giorno  j di- 
poi fi  va  allargando,  per  finché  diviene  quafi 


ungrolToIago,  d’Intornoalquale  fonomoltica- 
fali,  dove  abitano  pefeatori , e lavoratori  di  ter- 
reni. Alcuni  credono  , chè  queflà  città  fofle  l’an- 
tica litica,  che  da’  Fenici  Ita  edificata  innanzi 
Cartagine,  tlIuHre  perla  mòrte  di  Catone,  da’ 
Romanidillruttà.  Fu  quella  città  d’autorità,  e 
di  grandezza , la  feconda  dopo  Cartagine , fe pe- 
rò fi  deve  accettar  per  litica  ; perche  altri  poi  vo- 
gliono , che  Urica  fia  più  Occidentale , il  che  più 
toflo  fi  crede , poichcllcica  (oYtica,chefideb- 
badire)  per  la  fituazione di  Tolomeo,  ctadif- 
pofizionc  ancora  d’altri  Scrittori , Ha  molto  lon- 
tana da  Benfarla . 

3194.  Benserade  Francefe  fcrille  : Sonnet 
fur  l'enbrajliment  de  la  villa  de  Londres  ; tradot- 
to poi  in  Lat.  De  incendio  Londinenfi  carmcn.  4. 

3193.  Benseri  megiabat  Benser  , Entrata 
del  paefe  de’  Negri , che  fi  trova  fui  camino  di 
Scgeimcfsè  a Gana , dopo  14.  giornate  di  cami- 
no in  un  deferto  fpaventofo , nel  qua  le  non  fi  tro- 
va acqua . 

3Z93.  Benservito  , Lat.  DimiJJio  . Nome 
comp.  daH'Avvcr.  òoie , e dal  Partic./crriro,  fi- 
gli. quella  licenza,  che  fi  dà  altrui  per  iferirtura, 
conattcllazionedelbuonlervizio  ricevuto.  Tac. 
Dav.  An.  1. 18.  La  g^epubblica non potevaresicrt 
a dare  i benferviti  hman\i  a 10.  anni . 

3Z9Ò.  Bcnsici  , Famiglia  Patrizia  Veneta  i 
ellinta  nel  1197.  Cron.  Manufer. 

3197.  Ben-Sirach  . Autore  antico  de^liE- 
brei , che  ha  fcritto  alcune  Senten^  Morale,  cre- 
duto dagli  HeS  Ebrei , nipote  del  Profeta  Gere- 
mia. Conr.  Ceiner  en  la  BiU. 

BENT 

3298.  Bentaccordi  , Famiglia  nobile  Fio- 
rentina, difcendenteFielolana  vìen  graduata  da 
3.  Gonfalonieri  di  giullizia , e 13. del  numero  de* 
Signori , cioè  il  r.  nel  1 194.  che  fi  chiamò  Dco  di 
BrnMc«irdi,cl’ulcimanel  i4Z7  che  fu  Lorenzo  di 
IL  Giovanni.  Oiqucfli  fu  Pafeafio  Vefeovo  Lova- 
cenfe.  L’Arma  di  quelli  fon  z.  Giglìallaci  bian- 
chi , eloppolli  per  traverfi  fghemoi  crociati  nel 
campo  vermiglio , con  fopra  un  Rallrod'oro . 

3199.  Bentenuto,  Ltt.confervatiu,A<idjeti 
eomp.  daH’Avver.  bene  ,e  tenuto,  Partic.  del  Ver.' 
tenere,  dicefi  di  che  che  fia  ben  cuflodito,  e ben 
confervato.  Fir.Af.z04.  Terciocebd  gli  ftalloni 
di  tfueUamandria , che  per  ejjer  ben  tenuti , e ben 
pa/ciiiti . 

I J300.  Bentino  (Michele)  fetide."  In  ydm- 
nem  de  ^Analogia  cafiigitiones , Balli.  135Ò. 

3301.  Bentitiene Partenope,  IfoladiTer- 
radi  lavoro  vicina  a Napoli. 

330Z.  Bentivenga  de  Beictivencis  , Carà 
dinale  Vclcovo  d’Alba , gran  Penitentiere , era 
nativo  d’Acqua  Sparta,"  picciola  Città  nell'Um- 
bria. Qitedi  prefe  l’abito  di  S.  Francesco  , efè- 
cc  grandiUimo  progrello  negli  ftud)  delle  let- 
tere, e della  pietà,"  onde  ilfuo  merito  lo  portò 
EX  adcltere  Guardiano  diTodi  nel  11713.  quivi  en- 
trò nella  grazia  del  Vefeovo  Pietro  Gaetano , il 
quale  edendo  (lato  trasferito  alla  Chiefa  d’Ana- 
gni , quclladi  Todi  fu  conferita  da  Gioì  XXL  a 
Bentivenga  de  Bentivcngic , il  quale  in  quel  tempo 
era  Contefforedel  Cardinale  Giovanni  Gaetano, 

del- 
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della  cafa  OrHna  , che  dipoi  Ai  Papa  fottonomc 
di  Kicolio  HI.  e queAo  Pontefice  fu  ciucilo  che 
d ede, a il  Capello  Cardtn  lizio,  e lo 

fece  gran  Pcnitcnaicjc  della  Chiefa  : ne. le  quali 
dignità  fa  fetnpre lumie,  (oitomeflo  , modefto, 
qual’ era  nell'Ordine  di  .S.Francfsco  . Mori , le- 
condoaicuni  ,inKomancl  1290.  ma  fecondoal- 
tri  in  Todi  nel  1289.  ove  fu  fepoito  nella  Chiefa 
di  S. Vortunato  del  luo  Ordine  . Wadingo  ììttAn-- 
mhMin.  Ciacc. /«  v/f.  Aubcrii/y?or.  dw 

Cò^din. 

3303.  Bentiumiti  {Gio'»Anni)  diToflccia, 
in  Abruzzo  ultra , Medico,  Dottore,  vien  rice- 
vuto per  Filìco  Regio  ordinario , Domenico  , 
t^i.fol.^io.ncir*/ircì}i"p.«ruMdc  del-' 

h !{:  e. 

550-f.  Bentivocli  , Famiglia  di  Bologna  ; 
delloriginc di  quefla dilcorrono diverfamente gli 
Autoriogn’unofccondoiI  proprio  aHètto.  Altri 
dicono,  che  deriva  da  certo  Enzo  figlio  natnralc 
di  Federico  Il.Impcrac.natodal  Marchcfe  Lancia 
di  Lombardia^  poi  fu  fatto  Re  di  Sardcgna.Qne- 
Ri  dopo  la  rotta  di  Federico  in  Bullcto  (otto  Par» 
ma,  rcRò Vicario,  e Luogotenente  deiTIniper. 
in  Lombardia  5 venuti  poi  in  guerra  i Modenefi 
Cìhibellini , coni  Bologncfi  Guelfi,  a caufa  de* 
eoafini,  Enzo  andato  in  ajuto  de*  Modend? nella 
giornata  di  Foffalta  , refiò  vinto,  e prigioniero 
de’ Bologncfi  , t quali  lo  tennero  ii.  anni,  con 
tuttoché  Federico  per  rifcatiarlo,  offerire  ran»'o 
argento  in  verga,  quanto  girava  la  città  di  Bo- 
logna . Nel  icttipochcfu prigione  dicono  ,ches‘ 
innamorane  di  certa  Lucia  Wdagola  povera  , 
condottagli  più  volte  da  Pietro  Afinelli  nella  fa- 
la  del  Palazzo,  da  lui  intitolato  del  Re,  dove 
era  tenuto  prigioniero  , e che  fpofacala  ne  avelie 
un  figlio,  al  quale  ( perche  il  Re  di  nazione  , e 
lingua  Tedcfca,  mentre  accarezzava  Lucia  non 
lapcva  dir  altro)  che , fupofto  il  no- 
me di  Brerivcgfia,  edaqucÀo  prefe  tl  nome  an- 
cor la  Famiglia,*  e deducono  ciò  da  ceni  fnm- 
incoti  del  Frignano,  cheli  confervono  nell* Ar- 
chivio del  Duca  di  Ferrara,  ne’ quali  fra  le  altre 
cofe  trattandofi  della  mortedi  Enaoli  legge  cosi; 
J.cfciQ  Hit fu9  figlio  chiamato  Bciuivogl  o/tto  erede, 
il  ^Hxle  aveva  anni  iS.  emeft'j.  rimajioli  fra  ar^ 
gento,  tape^^arie,  e Cavalli  per  300000.  Duca- 
Ti.  Stetteprefoanni  ii.mcft^  giorni  if.  e di  cono 
ancora  , che  conferma  ciò  nell’  jfìorie  di  Bolo'^ita , 
Giacomo  d’Antonio  dal  Poggio.  Altri  dicono, 
cheli  Frignano  non  dice  il  vero,  e che  Enzo  non 
entra  in  quella  Famiglia,  non  trovandoli  il  no- 
medi  Be«f/vqj/ioneI  luo  Fcftamcnto , ne  meno 
di  Lucia,  come  confeHa  aver  veduto  ilSanlovtno 
nella  copia  mandatagli  da  Fihppo  Magnanini  j 
ma  ciò  elFerc  invenzione  del  Poggio  , Secretarlo 
di  Giovanni  Bentivoglio , per  adular  detta  Fami- 
glia. Aficrifeono  pertanto,  che  100.  anni  pri- 
ma di  Enzo  fi  ricordino  i Eentivogli , poiché  nel- 
la Cronicad't  Floriano  Ubaldini  fi"  legge,  che  l’an- 
no lij-f*  o ptJf  80.  25.  anni  dopo  la  morte  di 
Enzo  , Ibno  nominati  i Dentivogli  nella  parte  de* 
Guelfi,  oGcromci  j il  che  non  iarebbe , flantc- 
chè  nella  morte  di  detto  Re,  5fw/vo^//o  era  gio- 
vanetto; e perciò  non  poneva  poi  comparire  per 
Bibl.  Uniy.  Tom.  V. 


una  famiglia,chcfacclTc  parte;  e poi  eflenJoiI  Re 
Gibcllino,  come  i!  figlio  duvea  ciière  Guelfo  ? 
cosi  argomentanoalcum,  e porta  no  inoltre  altre 
Croniche  , e Scritture  , le  quali  dicono  , che 
quando  i Bologncfi  combattevano  con  Enzo  , 
GianiìucinoBc;;r/v0^//omo(lrò  nella  (Iragc  deli* 
cicrcito,  e della  preia  del  Re  gran  valore;  co- 
me dunque  potea  la  Famig  ia  fienr/vo^Aaverc ori- 
gine nella  prigionia  di  Enzo  ? 

X l'cngono  dunque,  che  l’anno  404.  di  firutta  Bo- 

logna da  Tcodolio  Imperatore  , e da  lui  nfàbbri- 
cata  a perluafioncdi  S.  Ambrogio  , oltre  le  Fa- 
miglie che  vi  erano , vi  firiduiìcrodclle  altre  Fa- 
miglie di  divcrlc parti,  fra  Icqualila  L'c«r/vcig//4i 
di  Germania  , che  aveva  per  iniegna  j.dentidi  Se- 
ga t Arma  propria  della  Caladi  Soc  via,  prima  che 
pcrvciiilìc  all’Impero.  V’é  chi  dice,  che  nelle 
Scritture  autentiche  fi  fa  menzione  piiidcllaf/am-. 
»i<j , clu'dd  a , perche  la  di  loro  infegna  fu 
XX  pT'.hna  una  jiammarolja  in  campo  giallo  con  lin- 
gue di  fuocot  leeoni  li  polle  per  travcrlo,  fi  conver- 
tirono in  demid:  sega . (^aciUdenìi  di  Sega  furo- 
no veduti  in  Bo  ogna  nell’Arma  de*  Bentivoglì  in 
.2.  modi,  quandodomin ivano  la  Città;  la  pri- 
ma Inquartata  coU*.^^»//dnciiZ,  donata  da  Maf- 
fimiiiano  Imperatore  a Giovanni  IL  (opra  la  quo- 
le  nella  fommità  del Cìmicroetz  \\Arjuila  del  mede- 
lìmo  colore  con  quelle paro'c aJ  collo:  Muffimi- 
liant  muatts  , la  a.  con  Cèdi  d’ero  in  campo  4^- 
XXX  :(Hrro,  fu  donna  aldcttoGiordalRcdi  Francia, 
e le  ne  vedono  in  Bologna  con  7.  Cigli , ma  lenza 
l’Aquila.  Oggi  però  i Hcntivogli zìzìno  l’infegna 
dc//c_^-;nwc  coll’aggiunta  delle  Ghiande  d'oro  in 
campo  tur.h  no,  cou.’crnuia  loro  da  Giulio  II. 
quandoa  S.Ch'cla  fu  fi  iromcfia  Bologna.  QiicRc 
lono  le  opinioni  degli  Autori  intorno  a quella  Fa- 
miglia lafciandoaigiudizio  del  Lettore  fcicglie- 
rc  i opinione, che p:ù  gli  piace. 

Qucfla  Famiglia  ha  avuti  Uomini  illullri,  C 
'L  fcgiulati,  per  quanto  fi  cava  dalle  Scritture  an- 
tiche , e legali,  dove  fi  leggono diverfi  nomi  d’ 
Uomini BmiTogfi con  divedi  titoli,  e gradi  dal 
principio  dt  ella  Fa  in:  glia,  fino  .1  Federico  Barba- 
rcfl’a , nel  di  cui  tempo  i Bedognefi  loggioga- 
rono Immola,  Faenza,  Fori,  Cervia,  Se  altri 
luoghi  ; e datili  poteia  Torto ‘I  governo  del  Ripa  , 

e quello  faicndo  morire  molti  Cittadini , (ollcva- 
tali  la  Città,  fi  iotiralicro  dal  Pontificio  gover- 
no , Se  uno  de*  Capi  della  follcvazionefu  Francc- 
I.  *co  Bentivoglio y figlio  di  Federico,  ch’era  fiato 
fatto  Cavaliere  da  Carlo  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia, e poco  dopo  fu  fitto  uno  de'iz.  Sav/,  enei 
133^.  Filippo  luo  fratello  fu  creato  Capitano 
della  libertà,  officio  ptincipahllimo , che  aveva 
in  obbligo  di  difendere  II  libertà  delia  Kcpubbli- 
ca  ; venuti  perciò  i Bentèvoglì  in  credito  , Se  in 
(lima  apprefio  i Popoli,  de’ quali  per  difendere 
Taddeo , fu  dalla  città  racciaioFrancclco  Benei- 
yogii . f^uefia  Famiglia  patì  molto  in  tempo  , 
LX  che  i figli  del  Pcpolj  diedero  il  dominio  di  Bolo- 
gna airArcivcfcovo  Vifeontc  di  M lano , e per  lui 
all  OIcgg  o , il  quale  cacciò  i Bmipogli.  Ce- 
dendo polcia  TOteggio  il  deminio  dclh  città  al 
Papa,  e per  lui  al  Cardinal  Fgidio  Albertino Sp.i- 
gnuolo,  per  favor  delCardinnIcfuronorrmcfiì, 

Z z z prò- 

1 


1085  BENT  BiiioiecaUnivcr/alc  BENT  io8iJ 


procegcndo  la  lor  ctuU  Biaflò  Marchefc  di  Ro- 
fnagna , Capitano,  e Governatore  di  Bologna 
per  il  Papa  ; onde  trafportata  la  Sede  Romana 
da  Urbano  V.  in  Roma,  Antonio  Bfntivo^lì  fu 
mandato  a rallegrarli  col  Papa  del  Tuo  /èlice  arri- 
vo; e fuanchefatco  Oratore  pofeiaa  Gregorio 
XI.  della  Tua  alTuiuionc  al  Papato.  Nel  1571. 
folleratin  un'altra  volta  i Bologneli  contro  ’l  Pa- 
pa, per  le  afprexzcdel  Cardinal  di  S.  Angelo  co- 
li mandatodalCardinale  Egidio,  e Governato- 
re, licenaiaroaoilCardina!c,  econfegnarono la 
Fortezza  della  porta  di  $.  Felice  ad  Ercole  Bentp- 
Tfo^li , acciò  la  guardale , e fecero  uno  de'4.  Gon- 
falonieri diporta  S.  Pietro  Andalò  figliuolo  di 
Filippo  Bcntiyoglio . 

Volendo  poicia  i popoli  rip'glidr  la  Signoria  , 
s*  oppofe  loro  Lionardo  BtntivogUo^  che  afiìeme 
col  Potefia,  ed  altri  aderenti  preral/ealla  fazio- 
nede'Pepoli,  e fino  tilanno  1595.  quella  Fa- 
miglia vide  pacificamente  ; ma  l’anno  1399. 
Carlo  Ziambcccari  potente  Cittadino  di  Bolo- 
gna difcacciò  il  Ramgone,  «dopo  lui  Ciovanui 
di  Antonio  Bcnti'Pi>^i,  Andrea  , c Bcnfe  della 
medefima  Famiglia  « Ma  Giovanni  difpodon  di 
cacciarci]  Ziambcccari , nèeifendogti  riufeito,  fu 
coofiiiatoa  Zara , &r  Andrea  a Carpi,  come  an- 
che Bcnfe  a Parigi.  Morto  il  Ziambcccari , fu  dal 
popolo  richiamato  Giovanni , cogli  altri  fuoi 
parenti , &:  amici , c mentre  Vanni  Gozzadini  dif- 
poneva farli  Signor  di  Bologna,  non  eflendogli 
riufeito  per  oppofizioDC  di  Giovanni,  fu  dal  po- 
polo acclamato , e dal  Conliglio  di  doo.  confer- 
mato Signor  di  Bologna  detto  Giovanni  : egli 
acettato il  dominio,  c creatidiverd  Tuoi  parenti 
Cavalieri , adunato  pofeia  il  gran  Coofigtio  di 
^000.  Cittadini , fii  di  nuovo  con  grande  accla- 
mazione confermato , benché  altri  diverfamen- 
tc  ferivano,  circa']  modo  con  cui  Giovanni  ot- 
tenne il  dominio  di  Bologna.  Volendoli  pofeia 
di  Bologna  impadronirc  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no, e Gio:  collegato  co’ Fiorentini,  con  Fran- 
eelcoda  Carrara  , col  Manfredi , ed  altri  parenti 
Principi,  chegli  fomminillravano gente,  rotto 
dailefcrcito  dd  Duca  a Cafalecchio,  vplcndo 
difender  Bologna,  riufciaircfercitodel  Galeaz- 
zo impjdroniru  della  citta , Se  in  piazza  far  roo- 
riredecco  Gio;  che  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S. 
Giacomo,  e lafciò  zdìgli  Ercole , ed  Antonio, 
de’ijuali  Ercole  morì  condottiero  dcTiorentini  T 
anno  14^2. 

Continuato  poi  il  govemodì  Bologna  ne*  Vi- 
feonti  fino alTanuo  1405.  dandofìdi nuovo  i Bo- 
lognelì  al  dominio  del  Papa,  Bcnfe  Bentiyo^li^ 
che  aveva  ajutatoGalca  zzo  ad  occupareBologna, 
fu  fatto  Senatore  Romano , dignità  luprema,  e 
folita  a darli  a Uomini  di  Regia  Profapia.  Ribel- 
latoli poi  il  popolo  al  Papa  , e cacciato  BaldalTar- 
rc  Cardinal  Carpio  Governatore durò  il  domi- 
nio della  plebe  , che  li  chiamò  de*  Ciampi,  e 
degli  Arlotti  per  la  vi  lilHroa  condizione  de’  domi- 
oanci  fino  all’anno  1412.  dopodiché  i Cittadini, 
non  potendo  più  fofTrire  il  duro  giogo,  diedwo 
di  nuovo  b città  al  Papa , ed  eletti  11.  Colìglie- 
ri,  uno  fuBatiftajBf«f/>cjj/i,  eletto  pofeia  anche 
del  Conliglio  de*  itf.  arichicAadel  Papa.  Venu- 


to per  facheggiare  Bologna  il  valorofo  Braccioda 
Montone,  che  voleva  cllér  pagato  del  credito,  che 
avcvacol  Papa,  perii quale creditogHcrano  fia- 
ti confcgnati  molti  Cafielli  lui  Bolognefc  , furo- 
no  eletti  i(S.  Gentiluomini , tra*  quali  Antonio 
Bentho^li  , il  quale  accordò  detto  Braccio  da 
Moncone  con  la  città;  c per  difenderla  da'  Ti- 
ranni, fene  fece  egli  Padrone,  come  il  Principe, 
Giovanni  I. avendocacciati  i Ónnetoli.  Ma  in- 
z tenJedoAntonio  da  Braccio dj  Moncr>nc  fuo  com- 
pare, e alloraCapitano  del  Papa  , cheifuoi^- 
mici  gli  tramavano  infidie  , diede  la  città  in  ma- 
no del  Papa  , da  cui  ottenne  in  donoCaficl  BoÌq- 
gnele  con  loooo.  Ducati , ladi  cui  Rocca  impe- 
gnò pofeiaa  Bartolomeo  Fregolo  da  Genova  per 
5000. Ducati,  acaufa  della  gran  Ipcfa,  chegli 
portava  il  fiuno,ercfiuirode’fuoi  partigiani, che. 
andavano  a vilicarlo.  Fucacciatodal  Cafirllo  da 
Alfonlo  Spagnuolo  Cardinale  di  S.  EuOachin  Le- 
XX  g*todcl  Papa  , folto  prctefio,ché  avelie  molle  le 
armi  contro  grimmoìcli , cconfinatofuori  della 
C.ttàcon  1 20.  altri  Cittadini.  Andò,  ciò  fucef- 
fo,  alfervizio  de’  Fiorentini  , co*  quali  militò 
qualche  tempo, e d'indi  portatoli  a Roma  ,/ù  ac- 
colto benignamente  dal  Papa  , e creato  Conte 
di  Campagna  con  fiipendiobafiantca  mantener 
la  Tua  Corte,  piena  di  molti  Tuoi  amici , che  mai 
non  vollero  abbandonarlo . 

Volendo  poi  il  Papa  ricuperar  Bologna,  ed 
XXX  opprimere  lapotenzadc’Cannetoli,  fece  Antonio 
Euogotcneme  , c Cummifiario  Generale  d*ua 
fioritiflimo  efercito,  con  cui  ricuperò  la  città  , 
e richiamò dairclìlio  Lodovico,  ch'era  poco  in- 
nanzi fiato  mandato  a’ confini.  Il  che  fu  caufa 
che  Antonio  coni  figli,  c con  Lodovico  fuddet- 
tofollè  bandito  da  Bologna  da  Lucio  Cardinal 
Conti,  come  introduttore,  efautorede*  Ribel- 
li. Bologna  poco  dopo  lì  r bello  al  Papa  , perche 
il  Cardinale  procurava  d'introdurvi  Iccretamente 
XL  Gatta  melata,  eperlai.  volta  Antonio  tu  fatto 
dal  Papa  Com'flario  Generale,  e riacquifiò  dt 
nuovo  la  città,  dove  però  non  puotc  entrare  a 
cau/a  ch’egli  fece  prova  d'introdarvi  Gatta-mela- 
ta . L’anno  finalmente  1435.  Antonio  per  ordi- 
ne del  Papa  tornò  in  Bologna  con  appbufo  uni. 
vcrfale  , talmente,  che  gli  andò  in  contro  tut^a  la 
citta,  edal  Pubblicogli  fu  adobbato  il  Palazzo; 
il  che  riempigli  Avvcrlarj  fuoi  di  tanto  veleno, 
chè  l’accularono  apprefio  *1  Podefià  di  diverfi  mif- 
L fatti,  e mentre  ulciva  da  Palazzo  fcnz'alcttno  de’ 
fuoi,  fu  prefo  a tradimento,  c fubìtofatro  decapi- 
tare: nel  quale  infortunio  refiando  attonito  , al- 
tro nondillc,  che  qucfieparole:  ‘Jo  me-^ 

rito  (fuefio  dalla  Chirfa  per  la  mìa  fedeltà  , e fer- 
>itù?  Morto  quello  valorotillimo  Capitano,  e 
gli  Ufficiali  del  Papa  divenuti  ogni  g orno  più  in- 
lolenti  contro  i Cittadiai  «furonocacciati  dal  Po- 
polo, il  quale  pofiolìtn  libertà  creò  > io*  di  Balia, 
unodc’qualichc  fiiTaddco  Benirpoghi  fi  diede 
IX  tlDucadi  Milano,  per  cui  andò  Niccolò  Picci- 
nino . Il  roedefìmo  popolo  ri:Kiamò  insilale 
figlio  d'Antonio  d'anni  zf.  che  militava  lotto 
Michele  Attcndoiofamofiffimo  Capitano  dei  He 
di  Napoli.  Quefio  Annibalefposò Donnina  figlia 
di  Laucillottu  Viiconti  fratello  del  Duca , e n'cb- 

bc 
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be  in  dote  molti  Cafldlì,  e maritò  la  (orelU  a 
Romeo  de’  Pepoli  » con  tutto  che  con  premuroTe 
Iftanze  glifofle  Hata  rìchìcfta  dal  Piccinino  : del 
cbeadrontatoil  Picinino,  c fomentato  ancora  da 
molti  principali  che  inridiavano^«n//»a/e , ordU 
DÒ  a Fra  ncefco  luo  figlio , il^uale  allora  Gover* 
nava,  Bologna  che  faceflè’  carcerare  ^mt'hale  . 

Fu  efeguito  l’ordine,  e mandato  ^nibale  nella 
Rocca  di  Varano  fui  contado  di  Parma  : il  R<^g> 
imento  mandò  Oratori  il  Piccinino , & al  Duca  g 
i Milano  perla  di  lui  liberazione;  manonaven-> 
doneriporcato  che  promclTe,  e vane  parole  ,|Vir* 
gilio  Malvezzi , e Galeazzo  Marefcotti , andato* 
no  alla  Rocca,  e con  la  morte  dei  Cafiellano  , 
per  mezzo  d’un  Magnano,  rieondulTero  in  Bolo* 
di  cui  arrivo  che  fu  di  notte  fi  die* 
de  il  popolo  aU’arma , ed  unitoli  con  eflo  lui,  fi 
portóni  Palazzo,  pofe  In  ceppi  Francclco  Picei* 
nino,  fitoiredall'ubbidienaadel  Duca  di  Mila* 
flo , e fitti  i IO.  della  Balia,  fu  creato  ^Annibtle  ix 
Principe  , e Governatore  delia  citta.  Provò  il 
Duca  per  mezzo  d'Oratori  la  ricuperazione  di  Bo- 
logna, ma  io  vano;  mandò  per  tanto  con  grofio 
«fcrcitoii  Capitan  del  Corte  Lsigì  del  Verme  ; 
eontro  di  cui  xìÌc\to*jùinihAltco\  popolo  armato, e 
Simonetto  dall’Aquila  Condottiero  de*  Fiorenti* 
ni,  renarono  de*  nemici  morti  5 oo>  Cavalli,  e pri* 

fioaieriioo.  Qiiefta vittoriaacqoifiò  ad 
tle  il  titolo  di  Gonfaloniero  perpetuo  di  Giullì* 

2ia , emoltoapplaufo  nella  cittì,*  ficchi  molle  m 
poi  tCannetoIi  ad  ordirgltil  tradimento,  e I9 
morte, come  fuccelTe  l’anno  144^.  Dopod*^- 
nibale  , fit  da*  Bolognefi  chiamato  certo  Sante 
Bentiyogli,  figlio  d'Èrcole , cugino  d**^«/Ò4/c, 
chetava  in  Fiorenza,  e facto  Cavaliere, gli  fii 
dato  il  governo  della  citta,  il  quale  palsòinmoi* 
tt  valoroliUomini  di  quella  Famiglia,  tra*  qua» 
li  vi  fu  Giovanni  IT.  figlio  à'  AmibiUe  , dop* 
molte  prove  del  Tuo  valore  fu  creato  Governa tor 
Generale  delle  genti  del  Duca  di  Milano  con  Io  zl 
flipendiodi  18000.  Ducati  Tanno  { felicifiìmo  tra 
tutti  i Principi,  ed  aH’ulcimo  infelicilfimo,  cac* 
ciato  da  Giulio  II.  eoira/uto  de'Francefi  daBo* 
fogna  ; mori  in  Milano  l'anno  tfo8>  Fece  edifi- 
care in  S.  Giacomo  di  Bologna  una  Ibotuofa  Cap- 
pella, e vi  collocò  la  ftatua  equetlre  d'Annib^ 
le  Tuo  padre  , eoTIferizione  dalla  parte  delira  ; 

QuÙee^'uàsf  fuUlmJUrisì  d4tnmefidefuperi 
t dalla  finilira  : 

Rf^/ce,  &hwmUahtrìs . _ l 

epiù  lotto  fono  intagliati  gl’infraferìeti  verfil 
S>H9ntmòHti\m*?4irUiKcpact  me  amùt 
Beoti  vola*  Gtniis  Hermibàl  bic ptus  efl 
BxpHlie  IX  dudum  pofs^a  efl  UrbeTyratmum, 

Et  pr(fitj(os  Ciyes  reJhtuH  TatrU 
A quibut  ingrata , fetUrtttafnane  pertmptui 
Std  fumpftt  faSia  fuppUcium 

^am  fceleris  tanti  ajfinit  qmcumqut  fiùfìet 
Hic  ferrò  aut  fiamma  premia  dignafrit. 

Mancò  il  Principato  di  Bologna  a quella  Fami*  lz 
glia  in  Annibaie  II.  primogenito  di  Giovanni  li, 

5 Principe , Uomo  valorofo,  e fperimeotaco 
in  molte  Battaglie , che  foltenne  con  valore  per 
difefa  del  Tuo  dominio  ; e finalmente  vedendo  di 
nonpoterrefillere  alle  forze  del  Papa,  diede  Bo* 
BihLUhiv,Tòm*y, 


logna  alla  Chiefa . Molti  infigni  Soggetti  hanno 
adornata  quella  Famiglia  con  lettere;  tra*  quali 
Antonio  Galeazzo  Dottore  infigne  , Protonot. 
AppoBoiico,cho  meritò  il  Vefeovato  della  fua  pa- 
tria, con rtcufarlo.  Èrcole  fu  Poeta  infigne,  e 
diede  alla  llàpa  molte  Camelie,  che  fan  tellimonio 
del  fuo  talcto  celebrato  da  più  infignt  Scrittori,co* 
me  lotto.  La  nobiltà  di  quella  Cafj,oItrea*  primi 
Ufiìc/,  che  Tempre  ha  tenuti  in  Bologna , può  ve- 
derli anche  dalla  parentela  con  le  prime  Famiglie 
d’iulia,  con  Duchi,  &conTelle  coronate.  Si 
divide  ora  in  rami , tra*  quali  uno  è in  Gub- 
bio, c Taltroin  SalToferrato;  e i’uno,  e l'altro 
mantiene  con  decoro  la  fplcndidezza  di  quella  dt 
Bologna.  ^n(ormo  dell' orìgine  delle  Cajc  illuftri 
d*UaUa , tit.  Bentiyoglto . 

Bentxvogli,  Cala  nobile  della  cittd  di 
Foflombrone  , ò un  ramo  di  quella  di  Bologna  , 
come$*c  accennato  : ha  Tempre  avuto  Soggetti 
riguardevoli , i quali  alla  nobiltà  del  fangue  han- 
noaggiunti  i fregi  delle  proprie  virtù,  c fi  fon 
Tempre  mantenuti  con  moltofplendore,  rebbeoc 
oggiè  inqufllcheparte  mancato  a cagione  d'ai* 
cunenemìcizie,  e contumacie  col  fi/co,  nella  per- 
fona  deH'ultimo  Cavaliere  di  quello  cognome; 
Vìvonooggii.mifchjdiqucllanobi  Cala.  Gior 
Francefeo , c Beiitivoglio  Bentiyogli . 

Bemtivogli, Famiglia  nobi 'ed! Gubbio 
attrevo!6eal1ai  nobile  , eflmta  nel C onte  Colon- 
nello Celare  il  piu  vecchio,  morto  lcna*avcr  la- 
fciatopro’edaliaContefia  plautina  de*  Conti  d* 
Aafignano.  Vincenzo  Armanni . V.Ondedei*  r 

^^07-  BBNTivonu,  Famiglia  Veneta  venuta 
di  Bologna  comprala  tra  le  principali  d'vfla.  Gio: 

fu  qutJlo , chefuammefio  nel  numero 
de*  Nobili  Veneti  del  1488-  dogando  M*  Marco 
Barbari  go. 

5jo8.  Betctivocli  (Ateffandro)  Rcligiofo 
del  oofiro  Serafico  Illi  turo  net  1430.  a tempo  di 
Martino  V.  era  Vclcovodi  Novara  . Alido!.  frL 
51.  Francclco  Amadi  però  nella  nobiltà  di  Bolo. 
gnayW.  70.Tcrivc  , chefu  Velicovodi  Noccra  di 
Gualdo. 

3 3 op.BEtmvocu  ( Annibale  T.^  avendo  feae* 
ciati  i MioiBri  di  Filippo  Maria  Vifeonti  Duca 
di  Milano  , e liberata  la  patria  dal  giogo  della 
Tcrvicùoel  x443.fi]  ri  ver  to  Signore  di  Bologna; 
rellando  però  il  governo  in  mano  de*  Cittadini  , 
conta  fupremadì  lui  autorità  . In  quello  mentre 
ì Bolognefi  Babiiirono  una  lega  con  le  Repubbli- 
ca di  Fiorenza  , e di  Venezia  contea  *1  Duca  di 
Milano,  riacquiBaronoìlCaBelIo  alla  porta  di 
Galliera  , il  quale  fu  dal  Popolo  rovinato  . A* 
i4.d’AgoBodel'o  BcBo  anno  andò  Annibale  por- 
tandofi colTarmi  aS. Piecroin Calale,  ruppe,  c 
diede  la  totale  feonfitea  airefercito  di  Filippo 
Maria  Vifeonti  Duca  di  Milano  , comandatoda 
Luigi  del  Verme,  perlequal  vittoria  la  Città  , 
& Il  Pubblico  ogn'anno  in  tal  giorno  ofierifee , e 
▼ifita  la  Chiefa  della  MadcHina  del  Monte,  fuor 
di  porta  S.  Marno lo,^  a lui  fli  dal  Confcglio  con- 
fegnato  per  3.  anni  il  daaiodellc  Doti  , chiama- 
to delJeOrticelle,  poiché ciafeheduna Donna  , 
che  fi  maritava , pagava  una  certa  porzione  del- 
la fua  dote  , di  cheàcevano  i Dazieri  la  ricevuta 
Zza  a fo* 
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fopu  certe  cartuccie  , le  quali  diedero  il  nome  di 
Carticciie  a quel  daaio;  c perche  quegli  del 
itellodi  S.Gio;in  PciHceto  traturano  di  dardeu 
toCaneJlot!  Co:  Luigi  del  Verme  , furono  tutti 
carcerati  , &’al  CaOello  atterrati  i Borghi, e foi> 
cineazioni.  Nel  1444-  abbruciò  il  CaOellodi  Crc- 
fpclano  fui  Bvdogncìe,diniodochenonvi  reflaro* 
noaltro,  che  ii.cafc,  ed  83.  dal  fuoco  reflaro. 
nodisfatte.  Neli445.  BatiiU  Canetoli  , con 
altri  della  cafa  fua , invidiofì  delle  grandezze  d*  x 
Annibale  t e per  vcndicarfi  contro  de’  Marefeot- 
ti , con  Francefeo  Ghifelicrt, tramarono  una  con» 
giura  di  tradimento,  ilqualefucfeguìtoilgior-< 
nodiS-  Gio:  Bacilla  col  feguente  inganno  , A- 
veiido  Franrefeo  trattenuto  a queft'cffetto  un  fua 
figliuolo  natogli  a.  meli  prima  di  Giacoma  Bolo^ 
gninì  (ua  moglie  , invito  punìbile  BaitiTngli  a 
tenerlo  al  Fumé  Battefìtnale  , etcnutochc  i’eb* 
he,  U mattina  Tinvitò  a vilicar  fa  Comare  a cafa 
del  medclimo  Francefeo  Ghifelieri , che  (lava  do- 
vedi  preicnteé  laChieta  , rMonaHcrodi  S.Gre-. 
gorio  de*  Canonici  Regolari  di  $.  Giorgio  in  Ale- 
ga,  dove  avvicinatoli , h feoperfe  Baldaflàro  ,e 
Bettozzo  Canccoli , conaltri  armati,  onde«//n« 
tdWcavvedutofi  diciò  , volle  metter  mano  alla 
fpada,  ma  da  Francefeo  fu  trattenuto  , condir- 
gli : btfognUi  Compare , eheper  quefìa  'pohà 

^ queirinamc  ^nihale  da’Ca- 
netoli  fu  uccifo  . Sortirono  poi  ancora  m queir 
tftante  dalla  cafa  di  Ftancefeo  z^.  Uomini  armati  (xf 
in  loro  a;uto  . Efegvito  quello  fu  dato  fuoco  ad 
vna Spingarda  (o  pezzo  piccolo  d*Artiglicria  y 
per  dar  f^gno  della  morte  d*%/fitKièaÌe  « coloro  , 
che  (lavano  nafcoiliio  certe  cale  Klia  flradadiS. 

Ifaia  , acciocWu(cinero,come(ecero  ,afar  ma.% 
reilo  de’  Marefeotei;  ed  appunto  s'iDcontrarono 
in  4.  figliuoli  di  Lodovico  Marefeotti  a cioòGio; 
Luigi,  Galeazzo  , lideo  , & Antenore  , che 
ritorAavano  dalla  ChiefadiS.  Già*  Battila  ,dove 
(i  ^ceva  la  fèda , e di  lororeflarono  morti;  fo«  xv 
lo  Galeazzo  fi  falvò , poiché  paHando  per  lacaf* 
delle  MoOachedi  S.  Mattia  , e pergli  orti , inge- 
gnofamentc  li  cooduflc  a cafalua  $ 8c  armatoà 
ufei  di  cafa  per  la  porca  di  dietro,  che  rifèrtfee  in 
firada  Saragozza,di  rincontro  ahCollegio  di  Spa- 
gna , nelquzl  luogo  trovò  il  Gonfàlontcro  ,egU 
Anziani  , con  Zaccaria  Trevifani  Ambafetator 
della  Signorìa  di  Venezia,  e Niccolò  Donati  Arca* 
bafeiator  della  Repubblica  Forentina  ivi  ritiraci  , 
perché  tornando  dalia  Chiefa  diS.Gio:  Battilla,  y 
avevano  veduto  tumultuare  il  Popolo, lenza  fa- 
perne  la  cagione  $ ma  informati  da  Galcazio  % 
per  timore  che i Canetoli  non  occnpancro  il  Pa- 
lazzo, tuteis arenarono , econ  leloro  famcglic* 
eguardic,  c molto  bene  uniti  s'inviarono  a Pa- 
lazzo, dove  trovarono  Melchiorc  Mauzoli , om> 
de*  medelìmi  Anziani,  che  non  era  ito  cogli  al- 
tri alla  feda  , c perciò  aveva  armata  la  Piazza , e 
provvido  il  Palazzo.  Poi  tofloGalcuazoMare- 
feotti  con  ifuoi  amici,  e parziali  ,fcrfeguitaodo  lx 
i Canetoli , cladilorofaziotie,  100.  ne  uccilo* 
ro  in  quel  giorno , egli  altri  fuggirono,comefc- 
ce  Bctcozzo  Canetoli  , cFranccfcoGhifelicrì  ; 
ma  Batìfla  Canetoli  , che  io  cafa  di  Niccolò  B«- 
dori  a’era  nafcoflo , fìi  ritrovato , ammanato  . 


c drafcinatoalla  Piazza  ,e  gettato  in  un  gran  fuo- 
co , e quello , che  non  conlumarono  le  hamme  » 
refiòda’  Cani  divorato  .Furono  (acebeggiate  ^o. 
cafe  della  fazioneCanccola , nu  quelle  di  Rati- 
fla,  eHettozzoCaoeioli,  dirimpetto  alla  Chie- 
fa de*  SS.  Gervafìo,  cProcafìoyC  quelle  diFrao- 
cefcoGhifelicri  furoooabbruciate  , ed  atterrate 
fino  a fondamenti . Fu  poi  dato  onorevole  fepol- 
tura  ai  corpo  Betuiyogli  nella  Chiefa 

di  S.  Giacomo  maggiore  nella  fua  CappeIIa,e  re- 
dòdi lui  un  Putto  per  nome  Giovanni  d’età  da 
circa  3.  anni,  e perchè  la  parte  BentfPoleftA  bra- 
mava al  goverix»  uno  della  Famcglia  BeruiyoiU  » 
fu  chiamato  Sante  Bentiyagli,  che  dimorava  a Fio- 
renza , di  cui  fotco.  Vizani/ò/.  3fz.«5ò8. 

3310.  Bbntivogli  {^nmbiUìl.  ) coiraju- 
to,  efavorede*  Francefì , e de' Tuoi  Amici  , co- 
minciòa  dominar  Bolognanel  1511.  In  quello 
tempo  il  Cardinal  Francefeo  Atidofì  Vefeovo  di 
Bologna  , mentre  cavalcava  per  Ravenna  ,fu  da 
Francefeo  Maria  della  Rovere  Duca  d'Urbino 
conte  proprie  inani  uccifo  , perla  dì  cui  mone 
fuccede  (deilinato  dal  Pontefice)  oelVefcova- 
todi  Bologna  il  Cardinal  Achille  Gradi . La  fU- 
tua  di  Papa  Giulio  II.  di  metallo  alta  piedio.  c 
mezzo,  oi bòre  17^00.  che  del  1508.  era  data 
podafopra  l'arco  della  porta  della  Chiefa  di  S« 
Petronio  in  punto  d'Adroiogiadiqueirannoa'30 
di  Dccembre  da’  Bentty^gU,  con  dilprezzo  fu  geu 
tata  a terra  > onde  avendo  il  Pontefice , per  ricu- 
perar Bologna  fatto  lega  con  Fernando  d 'Arago- 
na Re  di  Napoli,  e eo^  Veneziani  , e compodo 
uncfcrcitodi  circa  30000. Soldati  fra’Cavalii , e 
Fanti,  con  37.  pezzi  d'Artiglieria,  nc  fu  dato  il 
comandoaD.  Raimondo  da  Cordona  V.  Re  di 
Napoli  i il cual  efercito  portatoli  airalledio  di 
Bologna  dell  anno  131  z.al  1.  di  Febbrajo,  Bc  a- 
vendo^  da  Pietro  Navarocccellcntc  Ingegniero , 
&r  inventore  di  rovinar  con  fuochi  artificiofi  le 
Fortezze)  fatto  fare  aldine  mine  fotto  la  mura- 
glia della  Cappciictca  della  Madonna  del  Baract- 
«10,  datovi  il  fuoco,  la  muraglia  s’alzò,  (icché 
glieferciti  (ì  veddero  l'un  l'alttoi  matodoilme- 
de6mo  murodiccn,che  prodigiofamementomaf- 
(ealfuo  luogo  , iwntlcorgendolìalcanvedigio 
di  quell’apertura  . Comparve  in  quel  tempo  in 
(occorfo  de*  Bolognefì  D.  Gallone  di  Foia , nipo- 
te, e Generale  del  He  di  Francia , con  buon  nu- 
mero di  Soldatefche,  ed  8.  pezzi  d’Artielieria  , 
per  la  qual  cofa  k e per  la  granquantìtà  di  neve  , 
che  comiimameiVe  fioccava  , Tcfercito  del  Pon- 
tefice, e de' Collegati , fi  ritirarono  dali’itnpre- 
fa . Si  pacifìcò  poi  la  città  col  Pontefice , éc  a'  io* 
di  Giugno  deli’iflefloanno  1Ò12.  ^nnìbAlt  Bewi- 
yogli  parti  per  Ferrara  con  i luoi  Partegiani , & 
Amici,  dopo  d’aver  domi  nato  la  città  poco  piò 
d'un'armoi  equefla  fii  la  feconda, &:ultima  vol- 
ta, che furono  cacciatifuor  di  Bok>- 
gaa,  cin  quello  tcmpoiiPontefice  dichiarò  Le- 
gato il  Card.  Gio:  de'  Medici . Vizani /ef.  409. 4 
I°5- 

3311.  Bbntivoclj  {fAnnibide)  nobile  Fcr- 
rarcie,  eBolognefe,  fìgliiiolo  di  Caterina  Mar- 
tinenghi  ,e  di  Énzio  e nipote  del  graa 

Cardinal  Guido  , dicutiouo,  daPapa  Urbano 

VUL 
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vili.  rurattoArcivcfcovodiTcbcDel  1644.  An- 
dòNunilo  Appollolico  a i-'iorcniiilC.  0uc» 
Ferdinando ll.jqaivi  a*  ij.di  Mano  del  i£4;.ncU 
laChicladiS.  Miehele  degli  Antenori  de’ Padri 
Teatini,  ebbe  l’onore  di  conlecrar  Velcoro  Sabi< 
iKnfe,  Carlo  Cardinale  de’ Medici , aio  del  C. 
Duca,  coIi’aQìftenaadi  Roberto  Strozzi  Fioren- 
tino Vefeovo  diFieloIe  , e d’Alefsandro  Stulla 
Fiorentino  Vele.  diMonte  Puteiano . Fu  pur  egli 
unode’  4.  Kunz/,  che  per  ordine  di  Papa  Alef- 
làndro  VII.  incontrarono  la  Regina  di  Svezia  a’ 
confini  dello  Stato  EcclefiaOico  nel  i£f  f.  Ritro- 
vandoli poi  Maggiordomo  maggiore  del  Sereni!- 
fimo  Card.  Gio:  CarloMe'  Medici  in  Fiorenza  , 
morì  a’ ZI.  d’Aprilc  del  tddj.  efiirepolco  nella 
Chiefa  dello  Speda  le  di  S.  Matteo  in  etàdijy.an- 
ni  j a cui  fiicccflc  Pietro  Bargellinì  da  Bologna 
oell’Arcivefcovato  di  Tebe  . Il  fuddetto  Enzio 
Aearivagl/ , che  fu  Signore  di  Bologna . Abb.  M. 
Antonio  GilanoiiOlivetano  , fetr art  d’oro  in. 
bmpitojlantpato  nella  medefmt  Città  del  i££;. 

5312.  BaNTiTocLi  ( Cornelio  ) figlio  di  Co- 
RanzoCavalierc  dell’Ordine  di  S.  Michiele,  uno 
de’ primi  Cavalieri  , che  maneggiallèro  al  filo 
tempo  le  armi  in  Italia  : era  Marchcle  di  Gual- 
tiero , pollo uella  Diocefedi  Parma,  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  del  1(73.  a’ zS.di  Gennajo  gli 
diede  titolodi  Marcbefe , con  mero , c mifto  Im- 
pero, avendo  pochi  anni  prima  ottenuto  in  dono 
da  S.  Altezza,  i tetreni  di  Gualtiero  ,*  erapurSi- 
gnore  d’un  Callello  in  Lombardia,  nominato  An- 
tignato,  diocclcdi  Milano, aquillacodel  1480. 
da  Giovanni  I.  Benti*oglio  luo.Bifavolo  , e 
nello  fiato  di  Siena  era  Conte  di  Magliano  , Ca- 
Acllo  pollo  in  Maremma  di  eoo.  niochi  , nella 
Diocefe  di  Soana  , avuto  in  dono  da’  Smeli  al 
tempo  della  guerra;  enei  1338. gli  fu  confirma- 
todal  Duca  Cofimo  , come  li  vedenell’lftotia 
dell’Adriano  . Pagava  però  ogn’anno  di  feudo 
al  Q.  Duca  , per  la  fella  dì  S.  Giovanni  Batifia  , 
sna  tazza  d’argento,  divalotedi  io.  ducati. 

3313.  Bcntivocli  (Ercole)  figlio  d’Anni- 
baie  II.  e cognato  d’Alfbnfol.Duca  Ill.di  Ferra- 
ra, fu  molto  celebre  nel  i33o.&ammìratopcr  1' 
eccellentillimo  ingegno , prudenza  lineolare  , e 
gran  prattica  degli  attiri  del  mondo /e  Mncbeaf- 
iaillìmo  folle  occupato  nella  Corte  d’Alfonlbl. 
Duca  di  Ferrara  , nella  qual  vilTe  7.  anni , con- 
tuttociòlefuddettefuerarc  doti  furono  maravi- 
gliofamente  ornate  da  una  grande  inclinazione 
agli  fiudj  delle  buone  difeiptine  , & a produrre  tal 
volta  dal  luo  eminente  intelletto  Opere  bellilE. 
me.  OilettolE  molto  nella  Tofeana  Poelia,  tea 
qual  fegno  di  perlèiione  arrivalfc  in  quella  dilet- 
tevole profelSone , chiaramente  lo  dimofirano  i 
componimenti  fuoi  ripieni  d’cfqniGciconeecti,coo 
elezione  fparli,e  non  lèminati  a cafo , nè  d’aflét- 
tazione  alcuna  macchiati . Furono  a luì  così  fi  mi- 
gliati le  Tolcaite  Rime  , che  leppe  ridurre  la  va- 
ghezza delleinventioninella  vivacitd  delle  Com- 
medie con  una  facile  dolcezza  dì  verfi , canto  ma- 
ravigliofa,  ch^  pare  cofaimpollibile  il  poter  in 
quelli  dilcernere  la  prolà  ;diciò  ne  rendono  chia- 
ra ttfiimonianaa  le  liie  yCimedie  ufeice  alla  ftim- 
pa  , e comparìK  nel  Teatro  , che  fono  iati co- 
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late;  llCelofo,  iEantafni,  &iEftmti  , le  qua- 
li portano  il  vanto  delle  altre  Commedie  cosi  mo- 
derne, come  antiche,  e dalle  Quali  ancora  fi  può 
beniOimo  conofeere  il  vero  modo  di  comporre  in 
fimilemaceria.  Vannoanco attorno  Rampate  di 
quello  l.cctcrato  Cavaliere  . Jl  Sosno  omarino  ; 
Egloga  i.Catatea,  nella  quale  dnolft  Calore, cbt 
la  fua  Donna  ami  il  Rtva/e  ; £g/«ga  i.  ^rgUla  , 
rulla  quale  piagne  C .datore  la  morte  di  Tirro  da 
j Cogolo,  e di  Jua  moglie.  Satire  rStarrge.  .ititn. 
nt,Trt^ediai  con  le  Quali  Opere  di  bcllillìmi  lu- 
mi ripiene,  e degne  deH’immortalicì , haconfe- 
guìto  luogo  principale  nel  Tcacrodegli  Uomini 
Letterati,  e con  loro  farà  il  luo  nome  per  tute’  i 
fecoli  riverito.  Pianfe  egli  amaramente  la  morte 
del  valorofilfimo padre,  lépolto  nella  Chiefa  de- 
gli Angeli  io  Ferrara , e gli  lece  un  nobile  pitaf- 
fio incilo  in  una  lapide  di  marmo  biaochilumo  , 
portato  dal  Guarini  lib.  3./.  136.  Ercole  poi  ri- 
j trovandofi  in  Venezia  per  gravilEmi  affari  de’ 
Duchi  di  Ferrara , venne  a morte,  ftebbe  ma- 
gnifica fcpolcuranella  Chiefa  di  S.  Stefano  . Ne 
Icrive  con  molte  lodi  di  magnificenza  , di  ric- 
chezze , finiRìmo  giudizio , tc  altri  rari  talenti  1* 
Abbate  Ghillini  Teatrode'  Letterati , T.  1/273. 
cFranccfcoSanfovioìne/fe  F omelie llluffri  d'ila- 
Ha  . P.  Superbi , & altri . 

3514.  Bsntivogu  ( France/ca  ) moglie  di 
Galeotto  Manlredi  Principe  di  Porli  , vedendoli 
zza  difprezzatadalmaritOjfubornòz.  Medici  ;cfin- 
gendofi  cou  àbidue  inferma,li  lece  entrar  nella  lua 
camera  colle  armi  afeofe  , acciò  lo  allalCnallèro  ; 
ma  perche  Galeotto  fi  difèndeva  valorofamente , 
ella  llella  col  pugnale  che  portava,  lo  àmazzò.  Di- 
cefi  che  quella  Principclla  s'iiiducefle  aduna  tal 
difperazionc,  perche  lcppe,che il  fuomatitoave- 
va  contrattato  un  matrimonio  fccrcto  con  una 
Dama  di  Faenza  . Fulg./i£.£.e.  i. 

3513.  BaNTivocii  ( GiovoMil.)  prevalco-' 
doaNanno  Gozzadini,  s’impadronia  viva  for- 
za del  Palazzo  del  comune  di  Bologna  nel  1401. 
a’ 14. di  Marzo,  edal  Confcgliode"£oo.  fi  fece 
eleggere  Signore  di  Bologna , e poi  dal  Confcglio 
generale  de  4000.  a’  z8.  di  Marzo  fu  confermato. 
Ebbe  il  potteflo  di  tutt’  i Caflelli  , Rocche  , e 
^®ttczze  , lequali  tutte pfovedde di  quantoera 
ncccllàrio , e fece  tutte  le  altre  provifioni  concer- 
nenti ad  una  buona  politica  , per  governo  della 
città.  In  quello  mentre  Alberico  Conte  di  Bal- 
kiano  nemico  di  Ciò:  Benthngli,  infieme  co  i Fuor- 
UMti  , feorrendo  per  lo  Bolognefeconfoldate- 
'*“f»B'“nfero  fino  alle  muradella  città  ,alle  por- 
w dette  Lame,  ediGalliera,  epcrciò  fpingen- 
M^fiiori  Ciovarmi  le  fue  genti , folto  ’l  comando 
de  Capitani  Gio;  Lancellotti,  Sforza  da  Cotti- 
gnola , Tartaglia  Fiorentine  , e di  Scorpione  , 
ruppero  ,e  poleroin  conquaflò  l’efereito  nemico , 
TOltiuumncaceifcco  , fecero  prigione'Alberto 
Pi)  da  Carpi , Gerardo  Bo/ardi , Marco  da  Fifa 
con  loo.altreperfonediconto  , e zoo.  Cavali! 
con  altrettanti  Pedoni  , levando  loro  ancora  il 
bagaglio;  e per  qucRa  vittoria  C«k  Bentnotli 
per  legno  di  gratitudine  verfo  Iddio,  dopo  d’a- 
ver vilitata  la  Madonna  del  Baracano , vifitò  an- 
cora la  Madonna  del  Monte,  doveCfpogliò  , e 

lafciò 
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hfciò  i fuoiveClimcnti  , come  per  voto,  oltre  le 
altre oCTtc  . dovami  ebbe  per  moglie  Elifibet- 
taSampieri,  forelhuiel/amoriOinioDoccor  Fio. 
rimo  Sampicri  : fti  Uomo  di  lottile  ingegno , af- 
fai dotto,  in  Poefiaeljquentiflimo  , magna- 
nimo,  valorofo  , e da tutt*iSignorid*ital!a  mol- 
to (limato  { ma  per  non  aver  voluto  collegarficol 
Duca  di  Milano,  contro  i Fiorentini  , divenne 
fuo  nemico  , e fu  invidiato  , Codiato  da*  fuoi 
parenti  , e da  mohi  cittadini  , i quali  a'adopc-  % 
rarono  col  medefimo  Duca  per  levargli  il  domi- 
aio  di  Bologna . Intanto  cgK  radunò  uo’efercito 
c»jirajuto de’ Fiorentini , ede*  Signori  di  Pado- 
va , di  cui  fli  Generale  Bernardone  da  Gua- 
fcognaCondotlicrc  de’ Fiorentini  ; gli  altri  Ca- 
pitani furono  Mafino  Crivelli , Sforza  da  Coti- 

f nola,  il  Tartaglia,  cFrancefco,  c Giacomo 
a Carrara  Signori  di  Padova.  Era  giicomwrfo 
fui  Bolognefe  rcfcrcito  di  Gto:GaIcazzoVilconti 
Duca  di  Milano  , fotto’l  comando  di  Giacomo 
dal  Verme,  col  quale  erano  ancora  Pandolfo,  0 
Carlo  Malatcfta  Signori  di  Rimini  , Galeazzo 
Gonzaga  Signore  di  Mantova  , Alberto  Pij  Si- 
gnorediCarpi  , iICo;d*Urbino  , il  Signore  di 
Spoicri,  quello  della  Mirandola  , dì  Ravenna, 
di  Fabriano , diSafiuolo,  Facino  Cane  , Otto- 
boni  Terzi,  il  Co.  Alberico  di  Cunio,Bartolino 
Crcmoncfc,  e Pàolo  Savelli  Romano,  tutti  va- 
Jorofi  Capitani . I Bolognefifuorulciii , che  v’e- 
rano  furono 400*  con*  loro  Capitani  ,Nanno,e  „ 
BonificioGozzadini , FranccfcoGalluccì,  Gia- 
como Ifolani,  BcntcBcntivogli,  Guido,  e Ga- 
leazzo Pepoh  , c Niccolò  Nigrofanti . Quello  c- 
fercito  dileguando  prima  di  levar  l’acqua  alia  cit- 
tà , prele  pollo  a Calalccchìo  , fuori  di  porta  Sa- 
ragozza 5 miglia , palTato  il  ponte  del  fiume  Re- 
no dilla  parrc  d’Occideme , dov’ era  una  Ipazio- 
ia  pianura  , forfè  dove  ora  lonoi  Beni  de*  Cano- 
nici di  Miriadi  Reno,  e di  S.  Salvatore  di  Bo- 
logna, in  confine  del  fiume  Reno; e quiuiazzuA  XL 
fatili  ambedue  glicfecciti , quello  del  Bentìvojli 
rcflò  perditore,  disfatto,  e del  tutto  in  rovina  , 
ec'tòfua'z^.di  (;iugooÌQ  Lunedìdel  i4oa«  per 
la  qual  cola  la  città  u trovò  in  grandiiTìma  confii- 
(ione , e cagionò  foHevazione  nel  Popolo,  il  qua- 
le perciò  fi  mile  in  liberta  .Ghirard.pizr,  1./5 17^ 

4 Vizani / i70u  a 27^.  e Bombaci  dt  BO“ 
lOffidf.  1^9.4.  202. 

Benti  VOGLIO  ( ciò:  lì.  ) Sign.  di  Bo- 
logna , difeefe  dal  precedentee  ficcome  a quegli  ^ 
riufcìegli  limile  nel  valore , così,  portato  anco- 
ra dagli  (IcHi  fpiriti  d' efrrcitare  il  Principato  deli 
Ja  Città , non  lenxa  gran  favore  de’ Cittadini,  di- 
venne di  ella  come  adoluto  Signore  , dopo  d* 

•ver  abbattuti  tutti  i Tuoi  emuli  . Prefo  dunque 
intieramente  il  pofielTod’una  tal  maggioranza, It 
diede  generofamente  al  maneggio  delle  armi  : 8c 
io  molte  occafioni  acquillò  lomma  lode  . Ricu- 
però a Galeaxzo  Manfredi,  fuo  parente,  loda- 
to , che *1  fratello  occupato  gli  aveva:  e nella  U 
guerra  nata  fra’ Veneziani , ajutati  da  Siilo  IV.e 
tra’l  Duca  Ercole  di  Ferrara  , col  quale  egli  era 
in  lega  , inficme  con  altri  Potentati,  s’oppofc, 
prcHo  Melata,  con  molto  sforzo , a Roberto  Sa  n- 
ftverino.  Generale  de’ VcDcziani,  e gl*  impedì 


il  palfo . Avendo  poi  efib  la  cura  dell*  efercitode* 
Confederati,  rivolfe ie fuc genti  contra Girola- 
mo Riario,  Signor  di  Forlì  : per  la  di  cui  libe- 
razione dalle  inoiedie , fu  collretto  il  Papa  fuo 
aio  ad  alienarli  da'  Veneziani.  Ma  elTcndo  (la- 
to uccilo  il  Riario  daTuoi  Cittadini,  Se  afiedia- 
tada’medefimi  CaterinaSforza  fua  moglie  , fi- 
gliuola del  Duca  di  Milano  , al  quale  egli  era 
amico,  andò  aliberarla, eia  rimile  nel  luo  Sta- 
- to.  Domò  i Faentini , ribellati  ad  Aderte  Man- 
fredi: e nella  venuta  di  Cario  Vili.  Redi  Fran- 
cia in  Italia  , s'uni  con  altri  Principi  , contro  t 
Francefi,  & a’Fiorentini  ; maeflèndofi  approf- 
firoato  Tcfcrctto  Franccl^  a Bologna  , mife  di 
nuovo  sé  deflò , infieme  con  la  Città  , fotto  la 
protezione  del  He  . S*  oppofe  poi  gaglarJamen- 
te  al  Duca  Valentino,  ch'era  paHatoaTuoi  dan- 
ni , (ino  a Cadel  S.  Piero, con  buon  nervo  di  gen- 
te .*  & accordatoli  con  elfo  , punì  acerbamente 
alcuni  Cittadini  , riputati  colpevoli  di  quelle 
tnoflà . Allaiito  finalmente  da  Papa  Giulio  li.  che 
(i  mofiè  in  perfona  da  Roma , per  riacquidar  Bo- 
logna alla  Chi.'là , con  potente  efercito  di  genti 
foe , e d*  altri  Principi  con  lui  confederati , rivol- 
fe da  principio  di  (àccia  alla  minacciante  fortu- 
na , e fece , per  difènderli , molti  preparamen- 
ti . Ma  poiché  i Francefi  Tuoi  protettori  gli 
lignificarono  apertamente  , cb*  egli  lafcìafie  il 
govenio  della  Ottà,  eflendo  od  rimanente  ap- 
parecchiato il  loro  Re  ad  olTcrvargli  i capitoli  dei- 
la  protezione , depofe  ogni  fpcranza  di  fodener* 
li,  fra’l  popolo  male  alle  eco,  contro  tanti  nemi- 
ci . Accordatoli  dunque  coi  Pontefice , per  inter* 
pofizione  de’  Francefi  medefimi , Se  avuto  da  lo- 
ro, con  una  buona  fomrnzài  danari  , il  falvo- 
condotto,  eprefidio,  per nfeir ficuro  dal  Bolo» 
gnele  , con  le  lue  robe  , e famiglia  , fe  n’an- 
dò a Milano . Quivi  continuatamente  agitato 
da’travaglid’  animo  P incene  fperanze  di  torna- 
re alla  patria  , finì  U vita  net  1 508*  in  età  d*  an- 
ni 70.  Aveva  godute  le  accennate  preminenze  io 
Bologna  più  di  30.  anni  , degno  veramente  di 
goderle  perite  lue  qualità  : e s’ingegnò  di  per* 
pccuorle  ancor  ne  lucceUori , con  appoggiare  i fi- 
gliuoli a parentele  di  Signori  potenti  permeilo 
di  matrimoni;  ma  gli  eccedi  gtovenili  de’  figli- 
iioli  medefimi  gli  tirarono  addollo , per  le  quere- 
le del  popolo  l indignazionCyCle  armi  della  Chic- 
li Romana  . 

3317-  Bentivogli  (GiroUmo)  di  Gubbio, 
da  Gregorio  Xlll.  fu  fatto  Vefeovo  di  Montefia- 
feone , c CometoneH'aono  1380.  a*  7.  d'Otlob.e 
governò  quella  Chiefa  anni  21.  emorìnel  i(^oi. 
a’  x&.  d'Aprtlemolcodecrepico,venerandoperU 
(uà  bontà,  e dottrina  { e fu  fepolto  nella  fua  Cat- 
tedralC|in  una  tomba  di  marmo  con  la  fualfcrizio- 
ne  fattagli  dal  Capitolo,  e da’ Canonici  , pera- 
ver  egli  unito  alla  menfa  capitolare  unaCappclJa, 
e lafdati  200. Scudi  annui  per  mantenimento  del- 
la Sagredia  . 

3318.  Bentivoglio  ( Cttidc  ) Cardinale, Fer- 
rarefe  , nàcque  nel  1579.  da  Cornelio 
^UOt  ed'lfabella  ficndadeifinda  fanciullo  ebbe 
genio] agli  dud;  , onde  trasfèritofi  in  Padova  ne! 
1^94.  fottoipiù  famofimaedri  eoQindcièlU  diU- 

gen- 
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gema  ipplicoQl  alle  materie  Legali  ; ma  nel  mag. 
gior  fervore  delie  lue  applicazioni  gl  convenne  di 
ritornare  alta  patria  a caufa  delia  morte  d’AIfoo* 
fo  Duca  di  Ferrara , per  gravi  occorreozc  di  fua 
cala , alle  (^uaii  tutte  diede  opportuno  rimedio . 
Venuto  poi  il  Papa  a Ferrara  a p gliarnc  il  poiTef- 
fo  , per  eilcrc  devoluta  alla  S.  Scicela  città  per  la 
morte  del  Duca  > fu  Guido  da  S Santità  con  lom- 
ma  corteiia  ricevuto , Sf  onorato  del  grado  di  Ca- 
meriere Segreto  , concedendogli  il  ritornare  a 
Padova  a profeguirci  Tuoi  ftudj»prima  che  fì  por- 
taiTca  Roma.  Cosi  dunque  ritornato  a Padova , 

Jircilamentes* addottorò,  poiché  febbene  s’era 
ermatoa  Ferrara  tutto  Tanno  1599.  ad  ogni 
modo  avendo  feco  il  Dottor  Carlo  Salice  Pado* 
vano,Soggcttodi  profonda  Dottrina  , e di  belle 
Lettere,  puoté  anche  fri  lo  ftrepito della  Cor<^ 
goder  la  quiete  fcolareica  di  Padova  , impiegan- 
do tutto  *I  tempo  • che  dagli  altri  negozi)  gli  lo- 
prawanaava,negli  antedetti  (iu  ij , c nella  lettu- 
ra delle  migliori  lilorie  • Toltoli  da  Padova  cari- 
co di  tante  virtù , e di  rara  intelligenza  iu  tutte 
le  cofe  , fi  condune  a Roma  ad'efercicar  la  carica 
(iidetta  di  Cameriere  di  $.  Santità,  Un  tanto  che 
per  la  morte  del  PontcBce  fi  pole  poi  in  Prelatu- 
ra. Quivi  la  prima  eofa  , ch’eglifccC,  fuquel- 
lad'ofkrrvar  bcnc,&  informarli  meglio  della  qua- 
lità del  Papa  , e dc’fuoi  congiunti  , come  pure 
del  Sacro  Collegio  de*  Cardinali  , cosi  vecchio, 
come  nuovo , e prefit  particolar  cognizione  di  tue- 
ci  gli  ordini  di  perfone  , delle  qtlali  era  formata  la 
corte.  Dimoro  molti  anni  a Roma,  convcrlan- 
do  di  continuo  con  più  eccellenti  vinuoll,  che 
ivi  li  trovallero,  non  mai  abbandonando  lo  flu- 
dio  di  quelle  feienze  , che  fono  più  confacevoli  ai- 
cognizione  delle  cole  Divine  , e delle  umane  , & 
al  reggimencod'  una  vita  onorevole  , e degna,  di 
modo  che  con  grandiflìmoapplaufo  era  da  tutti 
riverito,  Òr  ammirato.  llPapa  medelimo,  con- 
fapcvolc  delle  infigni  fue  qualità , lo  deftinò  |3cr 
Nunzio  AppoOoiico  io  Fiandra  ne*  tempi  più  tor- 
bidi, che agitalTero  quelle  Provincie;  dove  nel 
lungofpazio , che  vi  dimorò,  ebbe  campo  di  far 
palcfe  (ua  intelligenza  nel  trattar  negozi) , la  ié- 
iìcità  della fua penna  nel  faperli  delcrivere,  eia 
lua  pietà  nel  difendere, fecondo  T occorrenze.  Irà 
gTìnceredìdi  Stato  , quegli  del  a Cattolica  Fe- 
de . Paolo  V.  rcOò  cosi  pago  de*  di  lui  aeiami  im- 
pieghi in  Fiandra  , che  da  quella  Nuociatura  lo 
lece  paflarc  a quella  di  Francia,  dove  negli  {pino- 
fi  negoz)  , cl>e  gli  pallarono  per  le  mani  , diede 
faggi  così  abbondanti  delle  lue  virtù,  e della  fua 
abilità,  che nonlolo aggiunfe  a* fuoi  menti  un 
cumulo  di  gloria,  ma  tancappLufo,  euniverlal 
contento  , che  nell*  ultima  promozione  fatta 
daefso  Paolo  V.  fu  fatto  Cardinale . Ricevendo 
poi  dal  Siiccelsore  Gregorio  XV.  il  Cappello  (poi- 
ché legnila  di  lui  promozione,  mentre  ancora  lì 
trovava  in  Francia  ) io  quella  Corte  non  lì  può  in- 
tieramente elplicare,  quali  folsero  le  communi 
allegrezze  in  ogni  genere  dì  perfone  , e quali  le 
pubbliche,  efolcnni  dimofìrazioni, chele  ne  fe- 
cero per  tutto  Parigi  ; il  Re  , la  Regina , e tutt* 
i Prin^pi  , e Grandi  della  Cone  , nc  paleia- 
ronoconi  più  amorolì  complimenti  Tinccroede* 


cuori  obbligati  alle  qualificate  prerogative,  che 
rifplendevanonel  viriuolo  Prelato  . Venne  Car^ 
dinaie  a Roma  ricevutovi  con  quegli  onori  , che 
itconvenivanoad  uno,  che  con  si  gran  virtù  ,e,sì 
efpcrimcntaia  ingenuità  s* era  conciliati  mirabil- 
mente gli  animi  di  tutti  • (^ivi  fii  egli  adopera- 
to nc’ maneggi  principali  di  quella  corte,ne’  qua- 
li diede laggi  del  luo  gran lapcrc , efece  rifplea- 
dcrc  quelle  lingolarl  prerogative,  che  in  un  de- 
X gno  Principe  li  pofsonodelidcrarc.  Do|Kiquaicke 
tempo  ebbi  la  Comprotezione  di  Francia , che  fi- 
nalmente poi  rinunziò  con  buona  grazia  del  Re , 
c dopo  elser  giunto  alT  età  di  64.  anni , che  tut- 
ti furonoda  lui  ipefi  (empre  virtuofamente  nel 
Conclave  dTnnoc.X.  infermatoli , pafsòdaque- 
fìa  a miglior  vita . Fu  il  Cardinal  Bentivoglìo  Icm- 
predi  liibblimi  penficri  ,di  nobiliflìrao  portamen- 
to, di  cuor  generofo , affabile,  e {ignorile  n«l 
trattare.  Hà  Ufeiatodi fe  (Icfso  molte  onorate 
XX  memorie,  mafralepiù  infign»,fonolc  IHorte  di 
Fiandra  in  j.  tomi , le  di  Framia , le 

Lettere  y elcMewpr/e. 

3519.  Bentivoch  (Gw’da)  Vcfc.diForlin»- 
popoli , e Bcrcinoro, nacque  in  Ferrara  nelidz4. 
dal  March.  ’Et\z\o Bemivogli . La  dicui  educazio- 
ne , Tindoie,  il  (angue,  la  natura  fiefsa  fin  da 
fanciullo  Io  prefaggironoperquclTcminentein* 
gegno  , che  poi  fu  veduto,  & ammirato.  Dopo 
qualche  lufiro  di  fua  età  confumato  negli  flud), 
m ic  elercizio  di  belle  lettere , dandoli  tutto  a Dio, 
volle  ritirarli  dal  Mondo,  c fattoli  Religiofo  ne’ 
P.P.  Teatini  nel  id4o*  attclcpoi  a ‘acquifìodclla 
Sacra  Teologia  ,&ra  vcftirfincirintcrnodcir  abito 
d*ardentccaritàverlo*l  prolhmo.  Quindi  comin- 
ciò co’  Sermoni  ,ePrcdiche  a travagliare  per  ben 
delle  Anime,  e rìulcì  facondo  , ed  eloquente  Pre- 
dicatore : non  mcnoriiplrndette  in  lui  una  infiio- 
cata  , & ardente  carità  verlo  la  vita  anche  roc- 
fiorale  dell'  ificfso  proHimo;  poiché  in  que!  tem- 
po,  chela  città  di  Roma  fi  trovava  opprefsa  , e 
tiranneggiata  dal  mal  contagiofb  , I).  Guido, 
lenza  Uimar  la  morte , chepiù  volte  fi  vedde  vi- 
cina, francamente  Tempre  {egli  oppofe  , e di  fé 
Relso  facendo  ichermo agii  già  in'cttati  , e dal 
morbo  feriti,  li  levò  dalTiHelse  fauci  della  mor- 
te . Stupivano  i Romani , in  veder  Cftàdo-  Benti^ 
yogU  , lenza  timore  di  perder  la  propria  , pera- 
mor  dell’altrui  vita  , conraro,  & impareggiabi- 
le cTempio  di  carità  , frapporli  nelle  fch  ere,  ab- 
L battute  dall' infczton  dei  male,  che  (lavano  fui 
punto  di  rendere  Tulrmo  fiato  ,*  nè  d'altro  fi 
parlava,  os’ammirava  , che  l'ardire  , $c  ardore 
del  Binttyoglto  Cc  sata  poi  la  pefie  Papa  AlcL 
landro  Wlll.  olendo  largamente  premiar  que*  va- 
lorolì , che  fortemente  s’eranoadopcrati  in  que’ 
grandiBìmi  bifogni  per  fervizio  del  proflìmo  , 
pienamente  informato dcITinaudita intrepidezza 
di  Guido,  Io  creò  Vclcovo  di  Bertinoroue'Tan-^ 
no  ìS^B. 

ut  5510.  Bentivoczi  ( iedowee  ) Bolognefe 
Vele,  di  Policaflro  del  Conte  CoOanzo  Bentrpo^ 
gli  y s'addottorò  a*  18.  di  Settembre  del  is?o.  ^ 
pigiiatoquel  grado  palsòaRoma,  dove  non  mol- 
to dipo:  fu  Ltto  Reférendario  . Ebbe  nel  1^77* 
delmefedi  Giugno  da  Papa  Gregorio  Xiil.  la 

Chiefa 
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C^'efa  di  PoIiVaftro  in  Abbrozzo:  ma  non  confe- 
rcndogtl  r aria  , fu  da  N.  Sign.  rimodb  da  quella; 
Xrnel  1^85.  daìidogli  quella  di  Città  di  Cafteiio  • 
ned' Umbria  , vacata  per  la  morte  d*  Antimo 
Marcbcraiiì  da  Città  di  Callctlo,  dove  mori  nel 
1^03 . Ugbcl.  Tom. I. 

3311  Bextivocli  ( Otiayiano)  figliuolodi 
€)o:  Bcntho^li  nel  1481.  a*  i6.di  Maggioda  Pa- 
pa Silìo  IV'.  lu  fatto  Vele,  di  Mellì  nel  Regno  di 
Napoli,  in  luogo  di  GafparoLofrcdi  Napoliu- 
no.  Nel  i486,  a’  io. di  Maggio  pafsòali*  Arci- 
vefeovato  di  Salerno  , in  liiogodi  Gio;  Amgoni 
Napolitano;  il  mcdelìmo  OzmWmo  interven- 
ne nel  1487.8110  fontuolilTiinc  nozze, che  fece  Gio: 

II.  Bentiyogli  Senatore  di  Bologna , quando  dic- 
^e  ad  Annibale  Tuo  figliuolo  la  fìgliiiola  del  Duca 

Ferrara  : morì  circa  *Ì  1498.  c l' Arcivcicova- 
'to  di  Salerno  8*4.  Luglio  1400.  fu  conferito  a 
Crio:  Vera  da  Valenza  inSpagna  . 

5 3ir.  Bentivocli  , ( SdHte  ) della  fazione 
Sentivolefca , del  1446.  fu  portato  al  governo  del- 
la città  dì  Bologna  , come  Capo  della  Repub- 
blica . Cominciò  poi  ad  attenderei*  pubblici  ma- 
neggi, A'inncmcal  governo  del  fanciullo  Gio: 
£enr/>o?/i , figliuolo  J'Annibalc . Era  Simte  mol- 
to amabile,  e ben  veduto  da  tutti  , In  quello 
tempo  trovjndofiin  Bologna  il  Dottor  Alvifio 
Fofearini  Ambafeìator  della  Repubblica  di  Vene- 
zia , peri  fuoi  buoni  portamenti , e lomma  vigi- 
lanza, per  la  confcrvazionc  dello  Rato  della  li- 
berta  di  Bologna , fu  fatto  Cittadino  in  forma 
ampIilTima  , come  colla  per  rogito  dc*Notari 
Bologncfi  Benavido  di  Gio:  Benavidi  , & An- 
drea óRagnoni  folto  li  30.  Giugno  1446.  L’an- 
no poi  feguentea’  za.  di  Fcbbrajomori  Papa  Eu- 
genio IV.  ^ a’  6-  di  Mano  fu  eletto  Niccolò  V. 
prima  detto  Tomafo  Parencucelli , CarJ.  eVef- 
covodi  Bologna  , la  qual  Chiefa  diede  a Gio; 
Foggi  Cittadino Bologncfe,  il  qualcnclmcdefi- 
ino  anno  morì  in  Roma , e la  Chiefa  di  Bologna  xt. 
Ridata  à Filippo  Calandrino.  Mandarono  poi  i 
Bologncfi  Ambalciatori  al  Pontefice  , dal  quale 
impctraronoil  perdono, c poi  diconfcnfodel  Con- 
icgiiOjC PopobiitornòIaCittà forto  rubblJicn- 
*1  del  medefimo  Pontefice , ii  quale  mandò  un 
Governatore;  nell*  anno  poi  1449. Senti- 
rogit , dopo  che  fu  p.airio  il  Luogotenente  An- 
tonio Arconati , perdfer  divcniitoiD  tanto  cre- 
dito, &’ autorità  apprefio  di  tutti  , quali  come 
Principe  di  Bologna  governava , c reggeva  la  eie-  ^ 
tà;  il  che  fpiacendo  a molti  , penfarono  d’ op- 
primerlo , c levargli  rautorità  , quali  furono  Ro- 
meo Pcpoli , Giovanui  Fantuzzi  , e Nanni  , e 
Franedeo  V'izani:  quefii  fi  ritirarono  a Calici  S. 
Pietro,  c chiamarono  in  loro  ajuto  Carlo  Cam- 
jjobafl'oV'.  Redi  Napoli,  che  fi  trovava  in  Ro- 
magna con  un*  clercjto;  fnrono  ancora  d’  ordi- 
J1C  del  Re  Alfoflfo  di  Napoli , che  allora  guerreg- 
giava contro  i Fiorentini  , ajutati  dal  Marchclc 
Gonzaga  dì  Mantova  con  3000.  Cavalli , e aooo. 
Fanti,  In  quello  mcntrclM/e  proved- 

dc  di  Soldatelche  la  città,  c territorio  , lotto ’l 
comando  di  Nellorc  , S'gnor  di  Faenza  , il  qua- 
le poi  col  fuo  clcrcìto  fu  iotto,e  disfatto  dal  \lar- 
chdc  Gonzaga  di  Mantova  , j.n  un  luogo  detto 


JaRecardina  > laonde  lenze  temendo  di  peggi»  , 
fpcdi a* predetti  V.  Radi  Napoli , eMarrhelidi 
Mantova  a chiedere  una  tregua,  c rotteoDC,nel 
qual  tempo  fi  quietarono  le  patti  > imperciocché 
dalla  città  , e popolo  fii  ricevuto  il  Governatore 
mandato  dal  Pontefice,  il  quale  prima  avevano 
rici^fato  di  ricevere . Vizam/è».  378.  lino»  382. 

3321.  Bentivocli  (Virginio)  di  cui  fi  tro- 
va imprefla  Ortffio  de  S.  liiertvymt  iaudibus . Fir- 
mi 1 784. 

3323.  B.  Bekti VOGLIO  > Lat.  £cffCryo/4,  p.b. 
m.i.  da  S.  Severino  della  Marca  , di  lanJglia  no- 
bile  , fu  figliuolo  di  Girardo,  Uomo  aliai  ge- 
nerofo,  e d’ una  illuRre  Dama  detta  Albafia;  U 
quale  eUcndo  Rata  per  molti  anni  Rerìle  , quan- 
tunque peraltrod'afpetcoedi  maniere  amabilif- 
f»ma,  venncintanc’odioal  manto, che  per  l’ab- 
borrìmento  non  folo  nonvolca  praticar  più  eoe 
efla,ma  ne  anco  permetter  che  le  mangiafiea  mcn- 
facon  lui:  avvenne inquci tempo, che fii condotto 
allaChiela  di  S.  Severino  un’ indemoniato , dove 
trovandoli  Albafia  con  altre  donne,  con  una 
femminile  curiofità  s’approljimò  ancK*  ella  a 
fentir  le  parole  dello  Ipirito  , che  in  quel 
corpo  parlava  , & attender  le  rifpoRe  , che  dava 
alle  domaiule  fattegli  da  più  curiofii.  Vi  fu  uno  de!* 
circonRanci,  che  interrogò  il  Demonio,  che  co- 
fa  era  per  cflerc  d'  Albafia  ivi  prcicnte , alia  qua- 
le interrogazione  con  Ifdcgno  ciclamò  il  maligno^ 
pre/ìo  fi  riconcilierà  col  Marito , e gli  parto*  hà  fra 
gli  altri  un  figlio  di  fantità  anmirabiie , conforme 
luccellc . Imperocché  col  tempo  partorì  Albafia 
2.  figlie  femmine , detta  Palma , c Pacifica , c 4. 
figliuoli  mafehi  detti  ■Bentvpoglìo  , Buonaventu- 
ra,  Antonio,  e Bonafpene  : i 3.  primi  furon» 
tutti  Frati  Alinori , R JV.  nomato  ^nafpeoc, 
beiichc  avelie  animo  d’entrar  nell’Ordine  de’  Pre- 
dicatori, nondimcnq  pigliòmoglie , c fccc4.  fi- 
gli, a 3.  de*  quali  poreinomì  de’ fuoi  fratelli  , 
al  IV.  mutò  il  nome  fuo  chiamandolo  Penfabenc . 
Niuno  di  elfi  volle  rcRar  nel  Iccolo , tutti  prefero 
rabico  nella  Religione  de’ Frati  Miiwri  , nella 
quale  tutti  furono  Sacerdoti,  e divennero  otti- 
mi Predicatori . Fu  mofioil  B.  Bes-rvog/w  ad  ab- 
bracciar l'iRituto  Francefeano,  c la  torcila  Pal- 
ma quellodi  S.,Chiaraiuuna  predica  divotilfima  , 
che  ìntefero  dai  B.  Paolo  da  Spolcti  infigne  Pre- 
dicatore deirOrdine . Fatto  RcligiofoBèw/TO^/r# 

fidiede  con  unto  fervore  alla  divozione,  che  di- 
venne perfetto  contemplativo  , &;  il  Signore  fi 
compiacque  di  concedergli  la  grazia  dell*  cRaC  , 
celie  quali  fpefio  era  rapito  in  aria  . Fu  veduto 
una  volta  in  queRa  forma  follevaio  da  terra  da 
Malico  di  S.  Severino  fuo  compatriota.  Piovano 
della  Chiefa  maggiore  , nel  bofeo  vicino  al  Con- 
vento; c compuntofortcmcntcda  tal  villa , con- 
lìderando  quanto  doveva  cilerfèrvorofoilS.  ntU' 
amor  di  Dio  , la  di  cut  forzai!  tirava  dalla  ter- 
ra, genuSefio  fece  riverenza  alfuofpirico  , c ri- 
folfc  imitarlo  , cvcRirfi  del  medefiroo  abito  de' 
Minori,  come  fece,  c pcrlcvcrò  con  molta  fao- 
t’tà  . Scindo  quello  Servo  di  Dio  nel  luogo  ci 

'IVavctonameucllaCuflodia  di  Camerino  , im- 
piegato nella  cura  d’un  mifcrabilc  LcprofdJ  gli  lu 
ordinato  djirubbidirniaandarfene  nel  monte  di 

S.Vin- 
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S/Vmtino  ; ond*^li  per  non  abbandonar  quel 
poverino,  che  Icnfc  !ui  m breve  al  ricurolarcbbe 
morto  di  t*ame,  c di  ncccUità,  invoUoJo  in  un  pan- 
no dcllcto  , fe  lo  mife  nelle  fpallc,c s’invio  vcr- 
foil  luogo  fuddetto  . Era  già  l’Atba  quando  par- 
tì , &arrivòal monte  di S. Vintino  miglia  di- 

ftantedaTravetonintcaU’ufcirdelSolc  : fu  fen« 
sa  dubbio  quedo  paHiggiomiracolofo  » efiendo 
naturalmente  impoffibi:6  fare  viaggio  d lungo  in 
tanto  breve  tempo  , e eoi  pefoadoilb  . JIB.  Pao-  t 
Io  da  Spoleti  fuo  Maeftro  ( che  nel  monte  ftef- 
fo  dimorava  a far  penitenza  con  vita  aBai  afpra  )' 
raccontò  quella  meraviglia  a F.  Leone  Arcivelco- 
vodi  Milano,  il  quale  nc  lafciò  memoria  con  (ua 
fcriciura.  Di  più  uia^nobilc  Madrona  di  S.  ^ve- 
rino detta  Ritamia  , oppreffa  da  molti  dolori , o 
perduto  aBattoilguRo , fi  teneva  per  ridotta  all* 
cdreroo  j ma  fattole  foprail  fegno  della  Croce 
dal  P.Benrirojj/w  torto  rimafe  libera  da  ogni  in- 
ftrmità,  e dolore.  Finalmente  per  quelli  al-  tK 
tri  miracoli  divenuto  non  poco  famo{o,mori  nel 
nortro  Convento  di  S.  Francesco  di  S.  Severino  , 
dove  concorrendo  da  ogni  pane  gente  a venera- 
re, e toccare  il  di  lui  corpo,  molti  infermi  riacqui- 
(laronofanità/ifordi l’adito,  i ciechi  la  virta  , 

& alcuni  paralitici  ricevettero  vigore  , efodezza 
dclleloco  iUangutdice  membra. Vadingo  Tzjs.n* 

30. e li.  Le^efidarioFrancefcanotllioricdi  (fucila 
CitU. 

3514.  Bentivocli  (Bemlvoglo  ) da  PJoà  »« 
Clemente  HI.  del  1 188.  fu  fatto  Vefeovodi  Guo- 
bio , in  luogò  d*  Ortredo  , o Offreduccio  Monaco 
nero  dell*  Ordine  di  S.Bcncdeito.  Bcnti'POfflio  pro- 
fnollc  la  Canonizzazione  di  $.  Ubaldo,  di  cui  era 
flatodifcepolo,  come  corta  nella  Bolla  di  Papa 
Celcllino  HI.  (opra  la  Canonizzazione  di  detto 
Santo,  &ril medefimo Papa  Celertino  al  tempo 
dì  detto  BentivogUo , concede  alla  Chiefa  di  Gub- 
bio facotti  d’efiggere  le  decime  fopra  molti  beni 
^ecificatiin  ueffuo  Breve  daroin  Roma  Tanno  XL 
ixpi.a*  iy.d’ Aprile.  Mori  nel  1193.6  fufepol- 
tonella  fua  Cattedrale  , fuccedendogli  Marco 
Monaco  nero  Benedettino . 

' 3313.  Bentivoglio,  Borgod’Italia  nel  Bo- 
lognelc  dalla  parte  di  Ferrara  / altre  volte  era  for- 
te , e confiderabile  3 ma  oggi  non  è più  tale.  Ciò 
che  lo  rendecofplcuoé , perche  ha  dato  il  nome 
alla  famìglia  di  cui  fopra , una  delle  più  nobili , e 
più  riguardevoli  d’Italia . 

33ÌÒ.  Bentivoglio,  fontuofo Palazzo,  porto  v 
in  fortezza  con  u na  Torre , già  detto  Poledrano , 
detto  poi  Bcnììpc^^lio , dopò  Gìo:  II.  Signor  di 
Bologna  fuperbamente  lo  fece  edificare neì  1448. 
dietro  al  canale  , che  da  Malaibcrgo  conduce  le 
barche  a Bologna , lungi  da  erta  iz.  miglia  verfo 
Settentrione;  era  querto  palazzo  de*  primi  d'Eu- 
ropa , evi  poteva  agiatamcntcalloggiarcun  Im- 
peratore per  la  moltitudine  delle  abitazioni , ma- 
gnificenza, ebcllezzadicde:  ora  è alquanto  ro- 
vinato, non  edendovi  chi  ne  abbia  cura.  Lx 

33 Z7.  Bentornato. Lat./<i«/ld redicrù.Mo- 
dodifaliitare  alcuno  chefia  (lato  altre  volte  nel 
luogo  dove  fi  fallica  3 a differenza  di  beni^enga , o 
éUfcn'^enuio  y dicuifotto;  e vi  s'intende  . Siate 
yoi  bentornato . ■ 

BiòLUniv^Tom.h 


3318.  Ben  Trovato.  Lat./a/vc  yofalyus 
fn.  Modo  di  falurare  alcuna  perlona  , che  di- 
mori in  un  luogo  dove  fi  trova  colui  che  la  faluta  , 
comp.  dall' Avver.  bene , c da  trovare , Partic.dcl 
\ev. trovare  y c vi  s’intcndc/if.  Ottativo  del  Ver^ 
fono;  & ufandoficon  più  perfone  fi  dice  nel  num. 
del  più  ben  trovati , dove  s’intende  fiate , ciod  vo- 
glia Iddio,  che  fiate  trovati  fani , e falvì,  ocofa 
limile . 

33x9.  Bfktzio  (M.Ch:)  di  cui  fi  trova  Tòe- 
fauTHS  elociUionit  f)ratoria , gl,  in  Bafil.  nel  1 3 8 1 . 

3350.  Bentzokb  i'hficcolò)  Medico  inligne 
fcrtlic  unaD/^uCtf  dc/C<ir<trre,in  Bafilea  nel  1614. 
in  4. 

B E N U 

3331.  Benù«  Voce  Araba  il  diciiiGenitivo , 
cBen/,  fign.t figliuoli , olapollerìtà  d’ateuno  , 
come  Ben»  Abbas  , BcnMBujah,  Bcmm  Ommiah  y* 
fcc.fign.gU  Abbadìdt  , i Bujadi  , o Buidi  , gli 
Ommiadi,  Scc.V. Beffi. 

5331.  Bbnii  Asfar,  cioè  figliuoli  di  Roos  , i 
figl.d’Edom  / così  è detta  dagli  Arabi  la  portenti 
d%fau.  Qiieftoè  ilnomc,con  cui  gl*  Iftorici  Arabi 
chiamano i Greci , Bri  Romani,  cheimedefimi 
credonocflcr  difeefi  dagTIdumenfi  , fecondo  la, 
tradizione  fa  volofa  de’ Giudei . Vèdi*/£f/  , ch*è* 
nfau . ' 

5335*  Benu  Al  Gian  , cioè  figlmoti  de  gl 
^geli  y ode’ Cenj.  I Miinfulmanni , che  hanno 
conofeenza  de’  Libri  ddTantico  Tertamciito  , 
chiamano  così  quegli , che  Moisc  chiama  Bene  E- 
lobimy  cioè  figliuoli  di  Dio  , che  molti  antichi 
in  noi  hanno  creduto  ciTer  gli  Angeli  . V.  Sceith 
ch*è  ^eròfigliuoIod'AHain . 

3534.  Benu  AlKkasch  Khasch,  ciòè/fjf/«ff- 
lìdelVapaveronero  . Gli  Egiziani  , c gli  Etio- 
pi fonoipelTocosìchiamatiper  foprannome  . Il 
Papavero  nerocrefee  abbondantemente  in  Egit- 
to, c da  querta  pianta  , da  cui  fi  trae  il  migliore 
Opio,  ch'è  trafportato  dalTEgirto  per  tutte  le 
parti  del  Mondo,  il  Chalifa  al  Mamon  aveva  un 
zio  chiamato  Ibrahim , il  quale  sera  fatto  dichia- 
rar Califa  in  fuo  pregiudizio, Brera  fcguicoda  un 
grofiìHìmo  partitodi  faziofi . Avendo  egli  la  car- 
naggione  del  fuo  vifo  molto  bruna  per  efler  nato 
da  una  madre  originaria  del  paefe  de*  Negri  , Al 
Kamon  diceva  per  burla, che  il  fuo  zio  eraCallfa 
dc’figlj  del  Papaveronero,  e non  già  quello  de* 
figlj  degli  Abbailìdi . " 

J333.  BenuHelal,  Tribù  degli  Arabi  mol- 
toconofeiuta  per  le  Palme,  che  danno  il  nome  a 
un  luogo,ch’ètraIeclttàdi  Medina  , ediCufa  t 
vien  chiamata  per  ordinario  NezhiI  Beni  Heiat  , 
cioè  le  Palme  de*  figli  di  Belai  , o degli  Heli- 
lienfi . 

333<J.  BbnU Taolab , Tribù  degli  Af4bÌ,chc 
hanno  fatto  altre  volte  profcfiìone del  Criflìane- 
fimo,  detti  Taglabtci. 

3337.  Benucci,  Famiglia  nobile  Fiorentini 
nel  1 3 80.  ha  avuto  Michele  di  Stmone  de*  Signo- 
ri, enei  1394.  vi  fu  Manno  di  «fw»cc/o  , che 
nel  1413.  fulafcconda  volta  . L’Arma  di  querta 
è un  mezzo  Cinghiale  rodo  , in  campo  azzurro 
dritto  , che  ha  tra  le  rampe  uno  feudetto  quar- 
tato di  candido  | e vermiglio. 

Aaaa  3338, 


noi  BENV  Biblioteca  Unierfale  BENV  llo2’ 


jj|8.  BfiNuccr,  altri  Famìglia  di  Fiorenia  , 
dectarabbro  , hiavuto  j.dclnum.  de'Signori 
Il  1. de* quali  ne)  i4o5.p<r  minore  . 

Bekucci  {lAitan'^o)  figlio  di  Mari- 
no  ,cd)  G roJama  Cantina  nobili  Sane^ 

fi,  fu  Gentiluomo  tanto  faggio,  che  delle  fuc 
Iodi  abbiamo  veduto  a.  Orazioni  didiftimi  Auto- 
ri Campate  :n  Fiorenza,  ambedue  nel  i^pg.daile 
quali  fi  cava  quanto  fegue . Dalia  madre , che  fià 
am  ca  delle  Mule  fucebibnon  meno  il  latte,  ché 
poefij,  poiché  in  età  di  iz.anni  compofe  i.  Con- 
medU.  in  verfi  , la  quale  fu  recitata  con  molta  l’uà 
lode  , da’fuoì  fratelli  , ed  altri  coetanei  , alla 
prefenza  delia  Signoria , e Senato  di  Srena  . Paf- 
sò  dopo  gli  fiudfd'Umanità,  Rettorica  , eDia- 
Jctcicaa  quegli  dellcLeggi  lotto  la  difciplina  d'Al- 
lefandro  S.ozzioi.  Laurcatoinquelìa  facoltà  in  età 
aliai  giovcnile,gIi  fu  dato  caricodi  pubblico  Let- 
tore , in  cui  egli  eon  m-Jta  Aia  lode , e gran  pro- 
fitto altrui scfcrcitava  ; ma  pocodopo  i'cacciata 
la  fazione  Novefea  dalla  contraria  , fu  anch'egli 
necel7ìcaco,cl)cndo  U Aia  famig^a  del  Monte  de** 
Nove  a partirli  di  Siena  , e ritiratoli  cogli  altri 
Novclchia  Colle,  fu  mandato  dieomunconfen- 
fo  dei  Tordi  ne  predetto  , Ambafeiatore  a Colimo 
de’Mcd  ci  allora  Duca  di  Fiorenza  , cDendo  in 
etàdiìz.anni  , c conofcmta  da quelprudentif- 
fimo  Principe  la  virtù  del  giovane  , Io  fece  abita- 
re onoratamente  nel  palazzo  de'Mcdici  (ino  alla 
conchiulìone  de  Tuoi  negoziati . Non  cclìandoi 
travagli  di  Siena,  andò  a Roma , ove  ferviti  Car« 
dinaie  Trivulzio,  i Farnefi,  il  Cardinale  Cervini, 
cd  i Caraftii  ma  con  poca  fortuna  ; perche  Tri- 
vulzio  lo  tenne  in  Venezia  perfuo  Vicclegato , e 
Datario  io  Francia  , ove  gli  voHc  renunri.ire  il 
luoVcfcovado  di  Tolone;  a quello  effettogli  fe- 
ce ottenere  lettere  di  naturalezza  di  quel  Regno, 
e col  Pontefice  Erettamente  lo  negoziava  ; ma  V 
immatura  morte  del  Trivuiziogli  levò  il  Vefeo- 
vado  . Da’famefi  ebbe  la  Supraintendenza  di 
Koma;  ma  durò  poco  per  fa  morte  ,cheloprag- 
giunfedi  Papa  Paolo  Jll.Enendo  il  C ervinocrea- 
to  Papa  con  nome  di  Marcello  IL  dichiarò  il  BC^ 
nucci  Aio  Nunzio  alTlmperac.  avendogli  giàaf- 
fegnate  le  lUozc  in  Palazzo,  etancovi  Ai  ripu- 
tato, clTefscndoa  Mcisa  in  S.  P etroco*!  Nipote 
del  Papa  , volle  quefii  chò  ftalica  can- 

to a lui  lui  medclimoing  nocchia to;o$  ma  la  fu- 
bita  morte  dekPapa  impedì  l'andar  di  Germania 
con  tutte  le  grandezze  lurscguenti . Il  Cardinale 
Caraffa  dopoUfua  liberazione,  della  quale  il 
Seiiiiccicbbc  U maggior  parte  , lo  menò  fcco  a 
Napoli  , c dichiarandolo  Aio  Auditore  , fi  chia- 
mò obbligato  alla  di  lui  fedeltà,  diraoftrata  fpe- 
zialmentcin  tempo,  chetutti l'avevano  abban- 
donato, e gli  promefte  grandilEmt  rìftori  ; ma 
fucceduta  la TragedtaCaraftefca , ivanidcl  tut- 
to ogni  rpcranza  di  dovuta  ricompenfa,  emeri- 
tatoonore.  Prefeotò , clettodalPontcficc,  la 
fagra  Rola  a FranccfcoDcIfinodiFrarKÌa.  Onde 
fu  cofa  d’infinita  compalfione,  che  appunto  All 
bellod'ogni  fua  felicità  per  l’inarpcttate , imma- 
ture, c repentine  morti  dcTuoì  Padroni , egli  ne 
reftafte  tante  volte  interamente  defraudato,  ilchs 
conlìdcrandoeglì  j Qccurandofipiùd’alcun gui- 


derdone di  tante  fatiche  da  lui  durare  anni  ìit 
luoghi  viaggi  (correndo  l'Italia,  tutta  la  Francia» 
la  Spagna,  e la  Germania,  le  ne  tornò  a Siena  ; 
ilcherìiaputofi  dzlG.  Duca  Colìmo , (o  chiamò 
a Fiorenza , e lo  deputò  Giudice  della  Mercan- 
zia , luogo  tant*  onorato , quanto  fi  tutta  la 
Tofeana  . Inqoel  tcmpodomcfticatofi  con  alcu- 
ni vaghi  di  Poefia  , cd  altri  onorevoli  Rudj,  li 
contentò  di  far  luro  parte  d'alcune  Aie  faciclae  , 
X moftrando  Commedie  da  Jiiicompofte  non  meno 
dotte,  che  quellcdi Tereneio,  nc meno  piace- 
voli , che  quellcdi  Plauto  ^ facendogli  parte  an- 
cora di  Capitoli  y Sonetti  y Stan^f  T^ojiorali  y e 
Ferfi  lirici  molto  , e morali,  ì'O/iryaT'ione 
Jopra  tutta  UCommedia  di  Dante . Seguitò  la  ler- 
v.tù  fua  a ccmpodi  Colìmo, po'  di  Francefeo,  ed 
in  ultimo  di  Ferdinando  Duca  di  Tofeana , i qua- 
li Ipefiu  g'tdelegaronocauiegraviiniBc  , bcllif- 
fime  , e limpurtantiUime^  FerdmanJo  volendo- 
XX  lorieonoAeredella  Aiabdona  ,.efcJclefcrvitù  , 
io  primi  TammcHe  per  AvvoratoF  orcntino  5 di- 
poi gli  cO'Tcrii’Auditoràtode'Civalieri  drS.  Sce- 
lano a'i^.  d'Aprilc  il  quale  da  lui  per  la  Aia 
innata  bontà,  c zelo  de!  a guftizia ,fu ricufato 
(limando  quefte  z.Car  cbe  ìncompuibili , fc be- 
ne Tefercitò  fino  a tanto  , che  S.  A.  S.nc  facefsc 
altra  proTvilìooe  , come  fece  al  i.  di  Lugltodd 
detto  anno.  Nel  tempo  ch'egli  fu  Giudice  dell» 
Mercanzia  , che  furono  29.  anni  , oltre  a molti 
Configlifcritlidoitamente,coinpilò  j.grandiC- 
fimi  libri  concernenti  tiiti’i  cali  delle  Lcggi.-cbbC 
fuftìciente  notìzia  della  Morale,  c della  fagra 
Teologìa  ,*  onde  non  fi  fdegoaronocccellenrif- 
fimì  Teologi  , vjfirandolo  , conferirgli  punti, 
importanti.  Pafsò  finalmente  alfa  Irta  vira  in  Fio- 
renza nel  iSpS-  cftendo  Decano  del  Collegio' 
de’  Gìurecoolulcì  dì  Siena  , e fu  con  gran 
pompa fcppeliito nella  Chicfadì  S.StelapodelU 
Ueiigìone  Agofliniana  ; ncUaqualealle  (ue  eie- 
quie  recitò  TOrazione  funerale  Antonio  Folchi  , 
a*  2 1.  d'Agofto  del  detto  anno  ; A:  a*  ao- dì  Set- 
tembre del  medefimo  anno  Lorenzo  Lanciani  oe 
rccicòvn'aftra  nella  Corte  delle  Mercanziadi  Fio- 
renza , dove  furono  fubito  ambedue  date  alle 
(lampe  appreflo  Francelco  Tofi . 

jj4o*  Bewcci  nobile  Sanefe, fio- 

rì al  cempodi  Martino  V.  Pontefice  Romano , fa 
Propofto  nel  Duomo  di  Siena  , e tanto  ecceilen- 
rc  nelle  Lcgi , e precifaroeme  nella  Canonica,  che 
g fu  fatto  in  Roma  Avvocato  Conciftoriale  dal 
predetto  Pontefice  , a cuì  Ai  non  folamcntc  mol- 
to grato,  ma  familiare  , come  attefta  l'Abbate 
Panormitanoin  nn  Ino  Configlìofottofcrìtto  da 
Antonio  Roftelli  d'Arezzo,  il  di  cui  Originale  fi- 
gillatoco'lornfigilii,  fino  a)  prcfentc  fi  confer- 
va lenz’alcuna alterazione.  Antonio  Folchi  nell* 
0r4gtotte  funebre  p^  U morte  di  Lattaìt\iùBenuc^ 
ci  y recitata  da  lui,  cftampatain  Fiorenza  Tan- 
no 1^98. 

J.X  5>4*‘  Bekuccio  , Salìmbeni  de*  Grandi  di 
Siena, fautore  delle  Mule  dc)TArbia,c  riferito  da! 
Tommafi  per  Poeta  Illuftredc'fuoi  tempi;  male 
Aie  virtù  non  furono  baftevoli di  falvargli  Iz  vita 
dalTinlidie  de*  Toloinci  Aioi  nemici , i quali  eoa 
buon  numero  di  gente  armata  l'cftalcarono,  e gli 

diede- 
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diedero  la  morte  inficme  con  un  Tuo  (rateilo  come 
»’è  fctitto  nel  titolo  14.  Quelli  era  Hata  Potellà 
de’MoJcocri  nel  ia7S.c IcrivcuitanticoCronilU 
■nanolcricto , chd nel  tempodi  quella  Potellarìa 
occorfe  in  Modena  la  motte  d'una  Donna  , chia- 
mata Antonia  da  Modena  , la  quale  non  aveva 
più  di  j 9.  anni  d'età , ed  aveva  partorit04i.ligli , 
i quali  tutti  ebbero  ilBatcfimo  . Filoni  iflm.  <U 
Belluno . 

3J41.  Benvenoa.  Lat.  Acne  yeiwar . Modo  di 
(aiutare  alcuno,  che  attualmente  arrivi  Inel  luo- 
go, ove  li  (aiuta  , dove  non  Ila  (lato  altre  volte 
e vi  s'intende  V.S.  o altro  titolo  in  a(lratto(ecotv 
do  l’ulo  Italiano  . Dicefi  anche  benvenuto  ; ma 
quello  in  rigore  li  dice  di  chi  già  è arrivato  nel 
luogo,  ove  li  (aiuta,  a dilfecenza  di  rernarej, 

di  cui  lopra . 

334;.  Benvenca,  Famiglia illullce d’A(coIi , 
di  cui  fra  gli  altri  Soggetti , lì  rende  prerentemen- 
tecofpicuotra’Lectcrati  l’Abbate  Michele  £m- 
■va^a  , come  li  vede  dalle  (ue  Opere  date  alle 
(lampe.  Sonoqnclleil  piaggio  di  Levante  , non 
meno  florido , ch'erudito:  il  Trofeo  SeSf‘tee'0  , 
che  nella  nuova  imprcllione  vico  chiamato  La  Fc- 
niee  delle  Lettere  de’nolìritentpi ; el'jnfedeleàE- 
fiinta , Poema  eroico , e di  Itile  elevato,  che  (c- 
ceinCollantinopoli,  mentre  vi  (uSecretario  del 
N.H.  Pietro  Civrani  , Bailo  della  Repubblica 
Veneta  alla  porta  Ottomana  ; e maggiormente 
potrà  vederli  dall’altro  Poema  eroico  (opra  le 
guerre  dell'età  nollra  intit.  il  Trionfo  della  fede , 
ovvero  il  Gran  Luigi  , e dalle  Poelìe  Liriche  col 
Dramma  detto  l'Emilia , o Taragtmt  delle  vini  , 
che  darà  in  luce . Servì  parimente  di  Segretario 
Della  Legaaione  di  Bologna  il  Cardinale  Negro- 
DC,  che  in  attellato  del gradimento,  e della  lU- 
ma,chenefaccva,locrcò  Come  , Cavaliero,  e 
Protonotario  Appollolico  ; e prcfentemcntelcr- 
Te  il  Cardinal  Acciaioli . Quella  Famiglia  (u  det- 
ta prima  Bentivenga , rc(a  illullre  dal  Cardinale 
dì  tal  nome , di  cui  (opra  , in  conlormicà  del  (e- 
guente  Epigramma . 

J^u*  Benvenga  modo , gens  Bentivenga  refitlfitg 

Sacra  cui  Vallar  "rybridis  oflra  dedie  ■ 
’atuguriumjue  fuasTyrio  prò  murice  Vifcis 

^ttulit , & gemina  in  ftemmate  piUa  Bpfa . 
Sed  fortajje  petis , curfyllaba  deficit  una  ? 

Sorbuit  bone  auum  , dente  quod  omne  vorat . 
Ter  pluret  Orbes  revolutum  in  facula  nomen, 

Corrofo  medio  fu  abiifie  ferunt . 

Hinc  brevius  placidi  rediens  Benvenga  remanfit , 

£r  bene  quod  veniat , nomen , in  omenhabet . 

3344.  B.  Benvenuta  , Vergine  Perugina  , 
all'efempiodella  iantiflìmavita , chemeiuvaS. 
Chiara  con  le  (ue  Monache  in  S.Damiano  (uora  d’ 
Allili  ( dove  da’ (uoi  genitori  era  (lata  già  con- 
dotta a.  volte  a vilìtar  quelle  Serve  di  Dio)  (iri- 
(ollè d’abbandonar  ilMondo  nel  lai).  nelmc(e 
diScttembre,  rinchiudendoli  anch’elTa  nel  Mo- 
nallero  medeflmo  , col  prender  l'abito  della  S. 
Jllitucrice,  epcr(everandomai(empreiwlla  per- 
fetta olkrvanza  della  (ua  Regola;  cpcròfu  mol- 
to diletta  a detta  S.  Chiara,  la  quale, le  fece  ri- 
tornar la  voce , ch’ella  aveva  perduta;  c morì  non 
lenta  (ama  di  (antità  nciridclTo  Monadeio,  dopo 
Bibt.Univ.Tom^. 
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eflèrvi  dimorata  circa  44.  anni  a*  27.  dt  Gcnoa/o 
circa  l'anno  12^7*  Il  di  lei  iacro  corpo  cogli  altri 
corpi  di  SS.  Monache , fepolti  nel  medefimo  Mo> 
nadcro,  fu  traslataco  nel  nella  Chicla  di 

S.  Giorgio  dentro  Adt(l , detto  oggi  di  S.  Chiara . 
Vading.ro.  i.<m.  Marian.  in 

pott.  Tolhgnaa.h'.  X. 

Benvenuta  (uAnconitana)  cosidetu, 
percllernatain  Ancona  città  della  Marca,nacque 
X da  onorati  genitori,  e (In  dagli  anni  puerili  lì  die- 
de alla  divozione, (ludiandodi  render  T anima  gra- 
ta a Dio  con  mantenerla  lungi  da  gravi  colpe  $ e 
per  meglio conreguire  illuo intento , abbracciò  V 
idituto  dei  111.  Ordine  Franccfcaoo , e fu  fatta  de- 
gna con  una  maravigliofa  vidone  cHcrc  informata 
dalla  6- V.  Regina  del  Cielo,  quanto  lì  compia- 
ceva de’ FI\  Minori  : dalche  venne  a confermar- 
fjdi  viver  per  tutta  la  dia  vita  folto  la  Regola  de* 
Penitenti  prancefeani  ; econccpi  un’amore  fvi- 
XX  fccracidimo  verfo  detti  FP.  Minori,  accompagna- 
todauna  fiogolaridìma  dima , onorevole  rive- 
renza , comeleggiamo  di  S.  Caterina  da  Siena 
co'FF.deirOrdine  Domenicano.  Fu  da*  mede- 
dmi  parentìdata  perifpola  ad  un’Uomo  di  pari 
condizione  alla  loro  quanto  al  Mondò  ; e portò 
con  tanta  prudenza  il  giogo  matrimoniale , che  fé 
bene  non  tralafciavarudìzio,  chefpetta  ad  uni 
madre  di  famigl.a, avendo  diligente  cura  de*fuoi; 
nulladimeoononmai  fi  dimenricò  nè  pure  un  pun- 
xn  to  delle  cofe  appartenenti  alla  purità  della  co- 
feienza  , e governo  deiranima  , quantunque  ft 
trovafle  nel  mezzo  di  molciinmi  adiri . CoH'c* 
fercizio  delle  virtù  formontòa  tal  grado  di  perfe- 
zione, & altezza  di  menci , che  Ipedìllime  date 
fu  da  CnisToS.N.  innalzata,  fitammelTaa  par- 
lar fcco,  e fatta  degna  di  più  rivelazioni  . Senti- 
va fommo  go  ltmciuo quando  vedeva , ericeveva* 
incafa  i Frati  Minori , contemplandoli  come  fàgli 
del  Tuo  S.  Patriarca,  &r  alle  volte  apparecchiando 
XX.  lamenfa  per  i iuoi  domcnici  , vi  poneva  pofatc 
più,  che  non  erano  quei  di  hucafa,  e fuccedera 
poi  che  paflace  alcuo'ore  foprawenivano  tanti 
Frati  Minori  quanti  pani  fopranumcrati  a fuoi  a- 
veva  ella  preparati  f onde  tutti  grandemente  (lu- 
pivano, ch'ella  prevedcHc , epreveniflèla  venu- 
ta diquelli.  Dìpiùin  leiera impulfodel  Divino 
Spirito , che  oltre  molte  altre  grazie , il  donodel-< 
la  Profezia  conceduto  le  aveva;  come  dal  fe- 
guente  avvenimento  più  chiaro  fi  feorge  . £(Tcn- 
doilB.  Corrado  d'OfHdadato  deputato  dal  P. 
Generale  a foggiornare  nel  Monte  Alverna  per 
tenere  in  venerazione  ilSancuario  , ove  il,P.  S. 
Francesco  ricevè  le  Stimmate , pativa  ilfuddet- 
toPadrc  qualche  ripugnanza  d'andaread  abitare 
in  quel  (acro  luogo  , giudicandofene  indegno  x 
onde  pregò  per  lettere  che  procura(- 

fe  di  far  nvocar queila  di(porjzionc  dal  P . Genera- 
le . La  divota  Donna  perfuafeil  P.  Corrado  ad 
efeguir  Tubbidienza , e perfeverare  in  quel  Sau- 
IX  tuario  , poiché  averebbe  fatto  cofagratilhma  a 
Dio,  cglineCirebbe  provenuto  gran  benefizio 
alla  fua  anima , conforme  poi  con  meraviglia  fpe« 
rimencòx  imperoche  il  Signor  Iddio  per  fua  in- 
tcrceUìone  rtfuicitò  poi  da  morte  a vita  ^.defonci, 

C odia  feda  della  Purificazione  gli  apparve  la  B. 

Aaaa  a V.col 

-ut  ^ 
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V.col  ino  divin  Pargolctco,  e b diede  nelle  brac- 
da  di  Corrado , acciò  la  di  lui  anima  arriccbiu  di 
grazie  , afiaggialìè  la  gloria  futura  . 

Fu  anco  quella  Sama  Matrona  illuHrata  dal 
Signore  con  miracoli  operati  perfua  intcrccirio* 
ne.  Avera  il  di  lei  manto  piena  unabocce  d’otti-* 
mo  vino  per  Tuo  proprio  fervizio  -,  Benvenuta  oc 
didribui  lenza  rifparinio  a quanti  Frati  le  capita- 
vano, &agrinfcrini,  ogni  qualunque  volta  l'oc- 
calionc  le  liapprefcntava  , linchcia  botte  rcllò  x 
affatto  vuota . Avvedutoli  di  ciò  il  marito  , tal- 
mente fé  ne  dilturbò,  elìdiedea  Igridarla  , che 
vi  le  concorrere  in  cafa  molta  gente,  chiamando* 
ladilTipatrice  delle  facolta  domeniche,*  ne  in  con- 
to veruno  placar  fi  poteva  dalle  parole  de'  ftranie- 
ri  iviconcorft,  nè  dalle  umiliazioni  della  picco- 
la moglie  i la  quale  ciò  vedendo, ricorfe  a doman- 
darca)  P.S.  Francesco  ajuto  in  quello  travaglio, 
ridottavi  particolarmente  per  aver  fovvenuti  i 
fuoi  Frati.  Fatta  l’orazione , fu  trovata  la  botte  xx 
colma  di  vino  perfetto  , elaluccvolc  , poiché  il 
marito  bevendone,  divenne  libero  da  una  lunga 
infermità,  conformedi  piti  guari  un  Frate  Mi- 
nore da  un  grave  morbo . Per  quello  doppio  mi- 
racoloopcratopermezzodcila  Serva  di  Dio  , il 
fno  marito  con  maggiore  fìducia  pofe  fe  ftelTo , e 
la  Tua  roba  fotto  la  protezione  del  Scralìco  Padre , 
in  maniera  chè  avendo  una  volta  caricato  una 
Nave  d’olio , c falitovi  egli,  fece  vela  per  traggit- 
tarla  in  altre  parti;  ma  lortica  una  fiera  tempciìa , xxa 
fu  d'uopo  di  buttar  tutte  le  mercàzie  nell’acqua, e 
fu  forzato  egli  a far  quello  anco  delie  fuc  merci  ; 
mentre  però  lì  buttavano,  le  raccommandò  a S> 
Francesco  , nè  fu  tale  raccommandazione  in  dar- 
no,  poiché  in  arrivando  alporto,  trovòtiitt*  i 
barili  dell’olio,  altre  merci  polle  ncU’arena  in- 
tatte, ed  intiere,  ilchefu  cagione  davvanzarlì 
nella  divozione  verfodel  S.Finalmcnte  la  B.Don- 
na  , dopoTacquiUo  di  fegnalaci  meriti  per  le  Aie 
lodevoli  azioni,  palsò  al  Signore  con  fama  o-  XL 
ptnione  di  gran  Santità  , ne  li  fa  ove  folte  ìldi  lei 
corporcpprllito.  Vadingoan.  iiSt.n.  12. 

5545.  Benvenuti  , Famiglia  nobiledi  Berga- 
mo, della  qualeriveprelcmemcntc  ilP.  M. 
iefjanelro  , Soggetto  riguardevole , fatto  P.  c De- 
finitor  perpetuo  della  Provincia  di  Milano  per  via 
diCatccdra,  avendo  con  gran  decoro  fotlcnute, 
fra  le  altre,  IcRegenzedi  Venezia,e  del  Collegio 
di  Padova . E’  altreli  ammirato  per  la  Tua  erudita 
penna  noumeno  in  Latino  , che  in  Italiano  , c t 
non  menopcr  la  lua  religiofìtà , eprudenzaj  ef- 
fendo  attualmente  Secretano  , Se  AlEllente  , e 
da  noi  coAituito  noAro  Comminano  di  quella  no- 
ftra  Prov’nciayctrovindofi  inctàfrcfca,vafcm- 
pre  più  accumulando  meriti  a gradi  molto  mag- 
giori . 

3347.  Benvenuti,  Famiglia  nobile  Fiorenti- 
na, lémpre  fu  riputata  , cdiloro  fu  nel  1308. 
Filippo  di  Puccio  Gonfaloniere  di  giu  Aiata , e 26. 
del  nu.de’Signorr,cioè  il  i.  nel  129^. che fìchia-  LH 
mò  Puccio  di  Filippo  , ePultimo  nel  1481.  fu 
Francefeo  di  Bartolo , con  alcritiputati  Cittadi- 
ni « L'Arma  loro  è una  gran  Croce  azzurra  in 
campo  d’oro . ] Un’altra  Famiglia  de*  Benvenuti 
dilcefc  da  Napoli,  c c^ucAa  A trova  graduata  di 


4.GonfiIonieri  di  gtuAizia , e ii. del  num.  de’ Si- 
gnori, cioè  il  1.  nel  i^^y.chc  lì  ch'amò  Marco  di, 
Benvenuto  ; c l’ultimo  nel  1480.  Lorenzo  di 
Mariotto . L’Arma  di  quella  era  una  dorata  ban- 
da in  traverfo.fghcmbo,  condentro3.  Uccelletti 
fofchi  condì  fopra , e di  fotto  una  Rola  d’oro  nel 
campo  vermiglio.  ] Un’altra  Famiglia  de’  Ben^ 
venuti^  haavuco 1 5.  del  num.de’Signorì , cioè 
li  I.  nel  13 14.  che  lì  chiamò  Matteo  di  Benvenuto^ 
c l’ultimo  nel  1^09.  fu  Domenico  di  Benvenuto  . 
L'Arma  di  coAoro  fon  2. fpadc bianche  in  traverfo 
fghembi  foppoAccrociacc  in  campo  azzurro,  con 
dt  fopra  un  Rallro  vermiglio  con  dentro  i Giglid’ 
oro. 

3348.  Benvenuto.  lAi.beneveneris  yvnoào 
di  (aiutare,  comp.  dairAvver.  òrne , q divenuto 
Partic.dcl  Vcr.'vewVe,  ufatocon  Pedona  , che 
da  lungi  lìa  venuta  ne)  luogo  dove  Aa  chi  la  falu- 
ta  j c vi  s’intcndc  rottati vo/iV  ,o/?4/f,quafi  au- 
gurandole profpcrità  dall'arrivo  in  tal  luogo.Con 
più  perfones'ufa  neinuin.  del  più  .]  Trovali  que- 
Ao  Vocabolo  ancora  per  nome  proprio  di  più  Pcr- 
fonaggi  cofpiciii  per  Santità  , quali  fono  i fe- 
guenti . 

3349.  B.  Benvenuto  da  Gubbio , eflèndono- 
bìlc  Cavaliere  , ìncontratolicol  N.Ser.  Patriar- 
ca S.  Francesco  , fuda  DioifptTato  a lalciar  la 
miltziatemporale , Srafcriverfiaila  fpirituaie^,  e 
dal  Mondo  appigliarli  al  fervigtoDivino,  diman- 
dando umilmente  al  $ Padre  d'eller  ricevuto  nel- 
la (uà  Rcligbne . Accettato  dal  S.  per  la  lua  gran- 
de umiltà,  & anc  ) perchè  non  era  troppo  lette- 
rato , voU’cAcr  Laico  , e fare  tutti  gi’cfrrcizi 
umili,  evili  ; perlocchè meritò cAer  dai  Signor 
innalzatoci conofcimcnto della  fapienza  ceivile  • 
Per  comandamento  del  B.Padreandatoa  lerdre 
ìLeproli,  porcoin  in  tal  mini  Aero  con  tanti  ca- 
nta, non  altrimenti  che  fc  Cristo  AcAo  lervdfc , 
Divenne  si  perfetto  ncirubbidienza , che  a cenno 
efeguiva  la  volontà  de' Superiori  . Futrav.iglia- 
teioTcntc  da  proliAc  , egravilTìmc  infermità  , 
ncllcquali  lì  fè  conofeer  dotato  d’unagrandillìma 
pazienza , non  dando  mai  un  minimo  fogno  di  di- 
1 piacere.  Fu  di  commendabile  procedere  nelcon- 
vcrfarccon  altri  per  l'oncAà  grande  , c religiofa 
gravità,  che  nel  parlare,  c nc’ geAi  moArava  a 
chi  l'udiva  , c’J  mirava,  rcAando  molli  dal  fuo  C7 
femp'oaU’efercizio  delle  virtù  . Fu  zelantilCmo 
deiTEvangcIica  povertà , contentandolidel  folo 
ab:co , e prendendo  tanto  cibo  quanto  prccifamcn- 
te  era  necellàrioal  luo  affatigato  corpo . Parlava 
rarevo'te  , e lolo  aAretco  dalla  nccellità  per  il 
delio  d’ollervar  rignrofamente  il  filenzio . Aveva 
ivifccratacompalìionea*  poveri,  ed.alHicti  da* 
travagli . Piangeva  dirottamente  i peccaci  altrui , 
come  fe  foAero  (ooì  propr; , per  TeArema  cariti , 
che  verfo  de’  prolììmi  nel  luo  cuore  annidava.  Ar- 
rivò ad  a Iti  Almo  grado  di  contemplazione  , medi- 
tando i miAcri  divini  , c cenfeguì  anco  il  dono 
delie  lagrime . Spendeva  le  notti  intiere  inorare, 
accompagnando  l’orazione  . con  continuo  proAu- 
Tto  di  lagrime,  nè  per  ciò  la  mattina  ufeiva  a fuoi 
tninìAerj  pubblici  del  Convento  , feoondopo  l* 
ora  d i Terza . Verfo  *1  SS.  Sagrzmcmo  dell' Alia- 
re era  divotidìmoi  onde  meritò  di  veder  maoife- 

fta- 
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(bmentcque!  Signore  , che  fot to  gi'Eucariftici  da  Dio  d’una  candida  fcmpiicità,  &*crapicno 

accidenti  ivi  s’aicondc  ; poiché  molte  volte  dal  difpinto,  edi  timor  divino;  e pcròandato  da  S. 

detto  Sagramcntoufciva  un graziofillìmo  Par>  SiIvcnro/ondatorcdclJaCongrcgazioncdcttaSii- 

golctto  , &aluiaccoftandofi  lafciava  dalle  fuc  vcftrina  per  ricever  iUuo  abito  di  Converfo,  vo- 

braccia  tlringcrfi  • Arrivòa  grazicsì  alte  colla  louticri  gli  lo  diede,  e lo  tenne  fra  Tuoi  diletti  Di* 

balfezza  delle  fue  umiliazioni,  coironel^àdc'  co*  fcepoli . Viife  in  tanta  ofTcrvauza  , e bontà,  che 

ftumi,  e con  le  fante  azioni , chàancomcritò  d*  giunfe  in  breve  alla  perfezoned*  ogni  virtù  , cf* 

cHere  onorato  dal  Signore  con  miracoli,  de' quali  Icndololpccchio,  ci'cfcmplarc  di  ciafeuno  ; e 

s*accennano  brevemente  alcuni . molti  ad  imicazionedi  lui  , lì  fecero  Religioii , e 

Dimorando  quello  Servo  dcirAltiflimo  in  Cor.  z fi  mollerò  a far  vita  Tanta.  1 meriti  Tuoi  erano  non 
netoTena della  Puglia  , una  Donna  detta  Ar  l'ologratiaDio;maanconio!tofìiraati,ccooo- 

mìllina  trovavalì  coperto  tutto'l  corpo  d'una  or*  {ciuti  dagli  Uomini  . Era  talmente  alCduo  , & 

ribilclepra,  le  erano  caduti  tutt*i  peli  dalle  ci>  infervorato  dcirorazionc , e contemplazione, che 

glia  degli  occhi , aveva  perduta  la  villa  per  Tu-  mai  non  li  partiva  da  quella , fe  non  per  necellità , 

more  abbondevole , che  diflòndeva dalle  luci , le  o per  ubbidienza:  e la  mente  Tua  era  tanto  unita 

cadevano  l'unghie  da*  diti,  eia  voce  l’era  dive*  conDio  , che  pareva  abita  (le  in  Ciclo,  cnonin 

fiuta  roca,  per  le  quali  cole  cagionava  orrore  a ’i'erra  . Il  Demonio  , invidiofo  del  profitto  di 

tutti  in  vederla  . Da  cortei  fu  pregato  il  quello  buon  Rcligiofo  , lo  travagliò  più  volte  , 

Muto,  meutreaJicor  viveva  , acciò  con  le  Tue  prc-  con  varie  , e divcric  tribolazioni , e tentazioni  ; 

ghicrelaraccomandaflecDjo;  e da  lui  le  fu  da-  l<^^uali  egli  , coU'ajuto  Divino  tutte  luperò  . 

tafperanza,  che  dopo  qualche  tempo  averia  con-  Onde  vedendo  il  maligno  di  non  poterlo  vincere  , 

feguita  la  bramata  lalute  . Morto  poi  querto  S.  ne  levarlo  dall'Crazionc  , più  volte  lortrafeioò 

sei  iz}2.  e portatoli  di  luì  cadavere  nella  nortra  perforza,  e portò  da  un  luogo  ad  un'altro  . Ma 

Chiefa  ( dove  fu  feppellito  allài  onorevoimcn-  egli  con  gran  colUnza  vi  ritornava,  evi  pcrlc- 

te  , anche  a)  prefente  fi  conferva  con  vencrazio-  vcrava  più  ardentemente.  Alcuna  volta  fenten- 
ne)  e fenccndo  la  Donna  i miracoli,  che  opera-  dofi  opprcHo  dal  Tonno  ia  notte  mentre  orava , 

va  , concepita  maggiore  fpcranza  d’ottener  ia  fi  partiva  da  quel  luogo  per  dtfcacciare  il  Tonno  ^ 

grazia  , fe  n'andò  alla  bara  , ove  rtava  lidi  lui  Arandava  a far  orazione  in  un'altro  : ma  però  il 

corpo  , e pigliando  la  manod’ellò,  fcraccortò  al-  Demonio  non  lì  {lanca  va  , andando  a tentarlo  per 

la  Tua  faccia, e fubito  divenne  libera  d'ogni  male . zxx  tutto;  onde  poco  dormiva  , e mai  non  lì  poneva 
Torta  da  Comete  attratta  nelle  gambe  , cperil  nelfuolctticciuQlo,  per  non  aver  a dormir  irop- 

gran  dolore  venuta  farnetica,  per  intcrcellìonc  di  po:  mas’appoggiiva  al  muro  ,0  (òpra  a qualche 

querto  Beato  fu  rifanata.  Guglielmo  Forzedi  ag-  banco,  ofedia,  ripofandofi  leggiermente,  e poi 

gravato  da  un’intenfo  dolore  di  corpo,  vegliò  5.  ritornavi  allorazionc  , e contemplazione.  Eflco- 

notti,  e 5.giorni  aldi  lui  fcpolcro , e fu  libero  . do  rtato  molti  anni  nell’Eremo,  o MonaUcro  di 

RifuTcitò  1.  morti , prolungòla  vita  a i.  mori-  MontcFano;  cpcrlcveratofemprcneliapuntua- 

bondi , guari  4.  di  mal  caduco , z.Leprofi,  at-  le  oflcrvanza  della  regola  , che  profeflava , &in 

tratti  , e z.  indemoniati  : diede  la  virta  a 5.  una  vita  efemplare  , e Tanta,  illurtrato  anco  da 

ciechi,  Tudito  a fordi , la  loquela  ad  u nasuto,  Diodimoltimiracoli:  unanottcrtando  in  ora.^ 

e la  fanitàa  z.  idropici , e gon^  , &a  z.da  altre  XL  zione,  anni  dopo  la  morte  dei  Tuo  P.  S.  Silve- 
infermied  aggravati  .'libero  uno  dalla  fquilaozia,  rtro,  per  divina  permillìone  , il  Demonio  lo  fe 

sna  Donna  da  ulcere  gravi,  che  aveva  nelle  ma-  cader  precipicofamentc  da  un  fola|o  di  detto  Mo- 
ni, e molti  da  porteme  , e dalla  gotta  artetica  . oartero.  Per  tal  caduta  rimale  il  di  lui  corpo  tal- 

F.  Gio:  Monaco  nero  , che  aveva  perduto  alcuni  mcnteinfranto  , e conqualUto  , che  fopravvi- 

denari,  raccommandoin  a lui  gli  apparve,  e glieli  vendo  folamcnte  10.  giorni  , fu  dal  Tuo  Signore 

rcrtitui . Liberò  F.  Egidio  Frate  Minore  da  una  chiamato  aglieterni  gaudj  del  Paradifo  a’ di 

molcrta  tentazione  carnale,  apparendogli,  e rtrin-  Decembre  del  1173 . 11  Tuo  corpo  fu  con  divozio- 

gendolii  reni  con  un  cingolo.  Fece  molti  altri  mi-  ne,  e riverenza  da’ Monaci  icpolto  nella  Chiefa 

racoli  iofigni  , che  per  brevici  fi  tralafciano;  e di  detto  Monartero  ove  fìcclcbra  la  Tua  memoria, 

perche  ne  luccedcvano  fpcflo,lcComunità  di  quel-  t Dopo  la  Tua  morte  lece  molti  altri  miracoli', 
le  parti  mandarono  a fupplicare  il  Sommo  Ponte-  Benvenuto  (i^r/fo)KeligiofoFran- 

Ece,  cheficompiaccircdicaDooizzarlo.Scrineil  celcano della Provincii  di S. Giacomo, Uomo d* 

Papa  ncH’anno  125^.  a'Velcovi  di  Melrt  ,di  Mol-  altirtìmo  ingegno  ,e  zolantillimodella  falutedcL 

letta,  edi  Venofa,  che pigliallero informazione  le  Anime,  per cleguir querto fuo  zelo pafsò  nel- 

de*  miracoli,  come  fecero  con  la  dovuta  diligenza.  la  nuova  Spagna,  dove  converti  innumcrabili  In- 

Ma  le  turbolenze  di  que*  tempi,  e travagli  della  diani  alla  S.  Fede  potendo  raccontarli  i popoli  , 

Chicli  impedirono  rertettodelìderato  . Concerte  ma  non  le  perfone  da  lui  aggregate  al  CrirtiancL 

bensiilPapa,  chenc*5.Vcfcovadi  vicinile  ne  fa-  mo,  tanto  nel  paefe  di  Meflico,  quautoin  quel, 

ccfsela  ferta,  cfenerecitaflerUlhzio.  Vadingo  lodiSalifco  . Battezzò  ancora  molti  nella  Valle 

anno  1132.11.  i8-c.  19. enei  1222. ». zt.  X.X  diVandera  , incuiìIVcn.  P.  F.  Francefeoda  S. 

3330.  B.  Benvenuto,  Silvertrino,  nativo  da  Lorenza,  ridotto  aveva  a popolazione  divcrlì  In- 

PctecchioCartcllocirct  z miglia  lontano  daRoc-  diani  , chcrtavano  difpcrfi  ne*  Monti  , e nelle 

ca  Contrada  , Terra  lotto  la  Diocefi dì Nocera  Selve.  Per  le  quali  azioni , eperl’alcrc  Tue  buo- 

-deirUmbria.  AncorchèfbfleContadino,^  Uo-  ne  , e lodevoli  opere  , dopo  morte  fu  tenuto  da 

mofeoz*  alcuzu  icienza  : contuicociò  era  douto  tutti  in moJu  Rima,  e venerazione  nel  Conven. 

to  della 
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to<]clh  Pucbia  Provincia  del  S.  Vangelo  . Con* 
xaga  nella  ìua  Croq.  fieilS.C.  4.  P.  C-  l-z-c  50. 

& altri  . 

5jjz.  B-Bcnvcnuto,  Vcfcovod’Ofimo,  nic- 
chile nella  città  d'Ancona  nella  Marca , cfu  figlio 
d‘un  Cittadino  chiamato  Giovanni  Scotivogli  . 
Giunto  ad  ctàconvenevole,par$6  in  Bologna  a {In- 
diar Legge  civile  , c fu  addottorato  in  tale  facol- 
tà . Hbbc,  mentre  ivi  dimorava,  per  amico  fa- 
miliare, c condifcepoloilB.  SilveflroGozolino,  z 
che  poi  fu  fondatore  della  Congregazione  detta 
SilvcBrina.  Tornatoin  Ancona  Tua  patria  per  la 
fui  virtù,  c fufh'cienza  fu  fatto  Arcidiacono.  Era 
allora  la  Chiefa  d'Olìmo  privata  della  dignità 
Epifcopalc,  per  eflcrft  quella  Città  unita  colLlm- 
perator  Federico contro'l  Pontefice.  Per  quefio 
Papa  Aleflandro  IV.  ne  diede  la  cura,  Arammi- 
n\(ìrii\ontzì  B.Bcnvenuto  , il  quale  poi  da  Papa 
LIrbano  IV.  fucccflór  d'AleUandro  ( che  volle  ri- 
porre Olimo  nell’antico  onore  ) ne  fucreatoj  Ve- 
(covo,  e Governatore  di  tutta  la  Marca  d’Anco- 
na, etTcndo  benilCmo  informato  delle  fue  rare 
virtù,  peraver  con  cfTo avuto lirettiOIma  familia- 
rità . Avanti  che  queffo  Santo  ricevefle  la  dignità 
Epifcopale,  pigliò  l’abitodi  Frate  Minore,  efe- 
ce  profcllione  nella  Religione  Francefeana , por- 
tando poi  fempre  detto  abito  fino  alla  morte , co- 
me può  vederli,  confervindofi  nelle  Reliquie  di 
quella  Chiefà  . Erercitò  poi  gli  accennati  ufHzj  di 
Vefeovo,  c Governatore  con  fomma  prudenza,  ^ 
cceconfcguì  n*)n  mediocre  lode  , dando  anche  a 
tutti  chiaro  fagg  o della  Tua  fanticàcon  la  moiti- 
tudincde'frequcntimiracoli,  che  operava.  Per 
1 j.  anni  tcnncquci  Vcfcovato^fcliccmenie  gover- 
nandolo , dopo  i quali  prevedendo , che  in  breve 
era  per  iucccdcre  la  Tua  morte , difirìbui  a’  pove- 
ri , quanto  aveva,  c poi  in  un  luogo  fpaziofo 
diede  la  benedizione  a tutto'l  fuo  Popolo . Fu  ap- 
prclfa  aggravato  da  mortale  infermità , e per 
imitar  nel  morire  il  fuo  P.S.  Franccsco,  confor-  ZL 
me  aveva  procurato  d’imitarJo  vivendo,  fi  fece 
portare  nella  Chiefa  , c porli  fulla  nuda  terra , & 
ivi  tra  Torazione,  eSalmirecitiatida’  Sacerdoti  , 
che  gli  ainfievano,re{c  l’Anima  alCreatore  a'aa» 
di  Marzodel  Nclmcdefimo luogo,  incui 

mori,  i Cittadini  d’Olimoerclfero  un  magnifica 
fepolcro  a si  degno  loro  Pallore  con  2.  ordini  di 
colonne,  fopra  le  quali  io  altoripoferoil  fuo  cor- 
po dentro  una  calla  di  marmo.  Peri  molti  mira- 
coli, che  il  SiGNOitE  Operò  per  mezzo  dcMùot  ^ 
meriti , Martino  V.  lo  fcriiie  al  Catalogo  de'San- 
ti  ; ondei  medefimi  Cittadini  focto  *1  luoMaiifo^ 
leo  fabbricarono  un  Altare  per  dirvi  la  Mefia  . 

Ciò  fatto, il  facrocadaveieda  fé  Aefio  levandoli 
daqucl  luogocmineote , fotto’i  quale  aveva  da 
Aarc il Santiilìmo Sacramento,  quando  fidiceva 
JaMcfla,  fu  ritrovato  giù  nel  pavimento  fra  le 
bandelle  colonne , e tornandoloal  luogo ntedefi- 
mo  una , e a.  volte , e fempre  trovandolo  nei 
pavimento,  finalmente  intefero,  che  rumilifll- 
mo  Servo  di  Dio  non  voleva,  che  il  fuo  corpo 
corrottlbile  llaflè  fopra , ma  folto ’l  Santiflimo 
corpo  del  Signore.  Perquefìo,  acconciato  un* 
altro  depoiìto  (otto l'Altare , velo  ripofero, 
feiando  però  il  primo  Maufoleo  in  memoria  del 


fatto.  In  tal  luogo  fu  tenuto  fin  all’anno 
nel  quale  folenncmente  lo  fece  trafportar  Tco- 
dofio  Florenzio  Vefeovo  d'Ofimo  io  un  nuovo 
Avello  da  lui  fatto  lavorar  fomuolamente  nella 
Chiefa  di  folto,  fabbricata  dal  medefimo  Teodo- 
lio per  fcpellirvi  i Vefeovi  di  effa  Chiefa  , ag- 
giugnendovi  TEpitalfio  per  rimembranza  del  fuc- 
celTo.  Furono  canti  i miracoli  per  intercj^fiìone  di 
qucAo Santo  operati , che  tn  diverfi  luoghi  fono 
iute  erette  Chicle , e Cappelle  i nonor  fuo  , ifli- 
tulle  Confraternità , edificato  uno  Spedale,  Bc 
un  MonaAcro  di  Monache  . La  fua  fcAa  è foleo- 
nizata  inOfimo,  Se  in  altri  luoghi.  Di  lui  fi  fa 
men  zione  nel  Martirologio  Romano . La  Tua  vi- 
ta^ Aau  feritea  da  molti  altri  Autori,  come  da 
Gafparo  Volaterrano,  Giovanni  Baldo,  da  Ro- 
dolfo, Filippo Ferrerio,  edalVadingo  ^,Tcm. 
^nnal.  ilqualefi  meraviglia  , ch'ellendo  Sama 
della  Religione,  ecanonizzato  tra*  Frati  non  Ce 
ne  face  ia  UlHzio  > c non  fia  fcricto  nel  noflro  Ca- 
lendario. 

Benvenuto  Bembo  , Patrizio  Vene- 
to, ellendo  Provveditor  deli*  Armata  contro  i 
Genovefi  nel  1551.  fu  da' nemici  vinco,  ucci- 
foallìcme  con  StefanoComarini  Procurator  di  S, 
Marco  i Giovanni  Sceno,  e Pancrazio GiuAinla-» 
no  Cap.  del  Golfo  di  Venezia  con  perdita  di  50. 
Galee  Venete,  e i8.  Aragooefi.  Iji.  Veneti  P. 
Luigi  Conurini  Crocif.  27. 

Benvenuto  da  Immola,  fece 
il  Comenfo  fopra  Dante  , c lo  fcrifl'c  in  lingua 
Latina  . 

35^5.  Benvocuente  , lo  Aclfb  che  benino^ 
lente  t di  cui  fopra.  Liv.M.  Terfembianti  d*aU 
truittffi^io,  fi amici f cd/benvoglienti.^ 

Benvoclienti  , Famiglia  nobile  <fi 
Siena , da  cui  provennero  molti  £>ggèui  cofpU 
cuì  , quali  fono i feguenti . 

Bcnvocuenti  i^yfttilio)  nobile Saoe- 
fe,  fu  tra  gli  Accademici  Filomaù  di  Siena,  che 
diedero  alle  Aampe  un  Libro  di  Sonettiài  fingoiar 
dolcezza } perocché  fi  fcuopre  nelle  fue  Coropofi- 
zioni  uno  Alle  numerico,  ed  armooiolo  , come 
può  conofccrc  ciafeheduno , che  le  leggi.  01- 
tre  alle  dette  Poefie  Aampateeoo  altre  d*  Accade- 
mici Sancii,  vanno  per  le  mani  de*  begl’  ingegni 
molti  altri  Tuoi  vaghi  componimenti  poetici  > Ol- 
tre a ciò  fi  dilettò  d’invcAtgare  le  antichità  della 
patria,  e Ccritìe  un  Libretto  dell'orii^me  delle 
mi^lic  nobili  di  Siena  i cavate  da’ Libri  pubblici  » 
e le  ne  trovano  per  Siena  molte  copie  manuferiu 
te.  Fiorì  circa  1 anno  1600. 

33^8.  Benvoglienti  (Bartolomeo)  nobild 
Sanefe , e PrepoAo  della  Metropolitana  di  Siena  , 
fu  infigne  Dottore  di  Teologìa , e F'ìlofofia , le 
quali  (cienze  Icfic  pubblicamente  lungo  tempo 
nello  Audio  di  Siena:  fu  intendentiflìmo  dell’ancia 
chità  della  patria;  della  quale  fece  un  belliifmo 
Trattatoin  lingua  Latinaarichit^t.  di  Francefeo 
Piccolomini  allora  Cardinale  , ed  Arclvcfcovo 
di  Siena,  che  poi  fu  Papa  Pio  111.  il  quale  fi  di* 
chiaro  col  Benyoglienti , che  veduta  la  fuaOpera 
averebbe  procurato  in  Roma , che  il  figlio  di  Fla- 
vio Biondo  da  Forlì  correggeAè  riAoria  del  Pa- 
dre nc’ punti,  che^  toccano  i'anÙcJaità  di  Siena 
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mvantì  che  la  ftampane.  QiicAa  Iftoria  del  Btiu^  Niccolò  nobikSanefe  , fu  Senatore  di  grandidì» 

7(\^//cArffudataaila(lainpa>QSicnaranno  ifo5.  ma autoricanclla Repubblica,  e nemico  capiu* 
a' 25.  di  Dccembrcda  Simonc  di  Niccolò,  ed  è JiUimodel  Monte  de*  Gentiluomini . Fu  quello, 
molto  commendata  da  FrancefcoTrecerchjnobi-  che  orò  in  pubblico  Senato  contro  la  domanda  di 
loSancrc,eProtonotar;o  Apppdolicoinuna  Tua  Pioli,  il  quale  faceva  iftanza,  ch^  il  predetto 
lettera  feritea  a Bernardino  Bwppglienti  famofo  Montcfofleriammciroallaparcicipazionedelgo- 
Giurifconfu'to  , oda  Pietro  ManoiFaiignate  in  verno,  il  che  gli  fu  negato.  Fu  pofeia  mandato 
un'altra  , cheferiveat  Lettore,  ci*uoa,  e Tal-  dalla  Repubblica  con  altri  5*  Ambafeiatori  Cic* 
tra  fono  anneOc  alla  detta  Iftoria  . Fu  anche  otti*  cadinialPapa,  il  quale  gagliardamente  confutò^ 
mo  Oratore  i onde  orò  in  Siena  neiralTunzione  % i|di  lui  fcntiinenti . Fu  Uomo  per  altro  dì  gran 
di  Pio  II.  quando  lì  Creerò  le  fede  per  li  nuova  del  giudizio,  ecome  talefuPotedàdi  Città  di  Ca* 

fuo  Pontebeato.  dello,  ed  altri  luoghi . Si  dilettò  grandemente 

33^9.  BENVOCLieNTZ  {fMìo)  nobilcSane-  deH'ldoria,  c ferine  Tanno  1444. /a  viru  de/ 

fe,  fu  Dottor  di  Leggi  • ma  lì  fegnalò  molto  più  rrV^^.BcrnardìM, dalla  fuanalcitafìno  alTingref* 

. negli  dudjdcITaltre ^ienze , scile  quali  con  la  foncllaReligtone,adiddnzadel  B.Giovanni  da 

febcitàdel  Aio  grande  ingegno  riufeì  eminente  Capeftrano, il  quale  conquclla  guida  s'innoltrò  a 

tragli altri  Letterati  dc'fuoi  tempi . L*elTer  na>  compilar  T intiera  Iftora  de’  fatti  diquefto  $. 

to  in  tempo , che  puotc  godere  ArettiOimaami-  come  fcrive  D.  Bartolomeo  da  Siena  Ccrtofìno  in 

cizia  con  Monfìgnor  Claudio  Tolomei,  gli  fu  K^dnot.  in  vitam  B.  Vetri  Vetroni  ^1.17^.  £'to« 

di  grande  ajuto  a riufeire  erudito,  ed  elTere  di-  d.ito  con  eccedo  dal  Cardinale  di  Pavia  in  una  let- 

maro  dotto;  perchè  col  converfar  (eco,  o con  cera,  che  fcrive  a Gregorio  Loli. 

lofcriverd  vicendevolmente,  ebbe  occalìone  di  Benvocìienza , io  deflb  che 

feeondaregli  dadi,  edil  genio  diquel  Valcnt-  /rs^a,  di  cuifopra.  Dan.  Purg.az. 
nomo,  ilqualc  nelle  fue lettere  , cheperopera  ÀiabcnvogWciìztmyer/òtefii^ale ^ &c. 

di  Fa^io  furono  date  alle  dampe  tu  Venezia,  ed  Benvolontieri  , Lat.^/;^cnfcr , Av- 

in altri fuoi  Libri  non  li  faziòdi  lodarlo,  e com-  ver.  comp.  da  bene , e volonticrì,  di  cui  c quali 

roendarlo;  ilcheverte  in' grandidtmo  onore  di  Superlat.  cfi^n.  più cl?eyolomieri»  Sen.  Varch.a. 

FnbbiOy  d*ederqualibcaco  per  virtuofo  da  quel  33.  O^niroltéy  cheildonoè fiato  accettato  ben- 
purgatil&noincsllecco  . Ma  come  fpelTo  avviene  \o\enx.tt\  y fi  puh  chiamar  benifi'^o. 
a’ grandi  ingegni , che  troppo m alto  eJevandolà  ^ 53^4-  Benvolere, Lat.am<zre,d//r^rc.  Ver.' 

cadonoalle  volte  tu  qualche  errore  ; cosiè  fama,  comp.  daU'Avvcr.  ^r,  e dal  Ver.  aro/crc,  fign. 
che  intcrveni0èalBcn>^//>/ic/,  delquale  Tanno  lo  dedo  che  volere , odefidcrarbenead  alcuno  ; 

i37f.dallaSacra  Inquiuzionc  di  Roma  fu  proU  ma  nonèuracofe  nonperilrnvq^/irs^4.  FirRag. 

bito  con  altri  Libri  di  di  verfi  Autori:  wt  fuo  X>r«  Il^ual  dtfiderio^eneraya  un  certo  benvolere  in- 

feorfo  y.  nel  qual  di/puta , per  qual  cagione  UB^elt-  yerfo  di  me.  V.  sAmart , Tom.3> 

gioney&c.  Offendo  Gennafìj  Scolarij  Cou^iaatina-  33^1*  Benvoluto,  Lzx.  amatus  , dileQus  . 

politani.  Defenfioquinquecapitumy^uMìnSan^a,  Partic.  paf. di  ^ntWere,  lìgn.lodedbckeaSM- 

Ù"  Ecumenica  Fiorentina  Synodo  continentur . De  to  y di  cut  Vedi  row.3.  Scn.  Ben.  Varch.  4. 17. 

Troceffione  Spiritus Sanali . De  facrificio  in  Viactlarirtùper  funnatura,  ed  è benvoluta,  e 

mo , yel  fermento . De  Vur^aTorio . De  fruitione  xt  foyoritatanto,  che  iafino^U  Uomini  rei  approvano 
SanQorum  . De  Vrimatu  Vap^e  Fabio  Bene voien-  naturalmenH  le  cofe  buone . 

tioJflffrprercS.  Dilhinge  1^80.  eàun  Difeorfofo-  B E N Z 

pra  la  materia  de^fi oSetti per  diebiarat^ione  del  j ^66-  Benzert  , No.  concvi  gli  Arabi  chia- 

Ubro  della  H^ttorica  d'Arifiot.  dampato  in  Siena  mano  la  città  di  Biferta , di  cui  a fuo  luogo . 

approdo  il  ^nwii  nel  1579.  Ed  un  altro  del  mede^  33^7.  Benzi  (AndjeaJ  nobileSancledegnir- 

fimOyperebé  tra*Crifiiani  fi/àcciaguerray  enontra  dmoGiurifconÀilto . £' Icpolto  nella  Chiefa  di 

i Gentili  I dampato  in  Siena  Tanno  1^7?*  etra-  S.  Eudachiodì  Roma  con  la  leguente  Ifcrizione, 

duflc  di  Latino  m Italano/Z/ra/rafodr/Tor/g/ne  , dalla  quale  fi  raccoglie  Teminenza  della  fua  dot- 

ed  accrefeimento  della  città  di  Siena  di  Bartolomeo  trina  : 

Benvo^Uenti , la  qual  traduzione  dampòìn  Roma  ^ Andrex  Benzio  Senenfi , qui  per  diverfa  ItaliéO 

Cymnafia  CatlHdram  U.J.  Annis  XXXiy.  ilorio^ 
j5tfo.  BcNvt^LiENTi  {Girolamo)  nobile  Sa-  filfimèrcxìt  y etoquemia  cf^ria;  Jufìitije  defenfor 

nefe,  fu  di  faticofo  , c fublimc  ingegno,  e s‘  acerrimus,  vireptimus  ab  omnibus  habitus  eH  . 

impiegò  negli  dudj  delle  Leggi  con  canto  fervo-  Vixit  annos  <Si.  menfem  1 . dies  3 . Vatri  ^emernfr» 

re , c veemenza  , che  laureatone  Dottore,  in  bre-  fili}  pofuere  : obHt  anno  Salutis  Af.  CCCC.  IXXlh 

ve  tempo  p«tò  la  fama , ch’egli  folle  de’  più  cc-  pridie  nonas  hiartif  : E’  citato  da  Francefeo  Pepi 

celienti  dì  Tofeana . Nelle  pubbliche  fcuolc  di  PiorcntinoncIl'awiofa^/twede/Con/i^G.de/ 

Siena  fpìcgò  quella  facoltà  con  tale  applaufo,  e yol.  1.  ove  cita  undfùvi  C<w/Jg//o , che  comincia» 

lode,  che  viverà  eterno  il  fuu  nome . Ma  nell*  Tacita  efirenegandiVatris y^t, 

UnirerfitàdìPifa,  ove  fu  trasferito  dal  Screnif.  3j58.  Bhkzi  (Cammilio)  nobilcSanefe  ,mc- 

llmo  Gran  Duca  , fece  miracoli.  Scriflc  molti  , rita  onorata  menzione  , perchè  fe  bene  nell* 
e dottUfimi  Volumi , i quali  non  fono  alle  dam-  guerra  tra’ Principi  collegati , e Papalini  egli  fè- 

pe;  ma  liconfcrvano  ben  cari  da’ fuoi  credi,  c ce  una  coropaomad’Infaoteti  a con  patente  di  F- 

da*  Aioidolarì..  Paolo famolooandìco,  chcdalJa  nobiltà  di  Sie* 

Bgktoglientz  (* Leonardo  ) Aglio  dì  ni , fu  poco  appcovato;  nondimcao  pollo  alla 

guit- 
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guardi»  di  Cctona,  terra  frontèggiaTjte  con  }o 
fiato Ecclcfiafìico,  vifi  portò  coragqiofamentc» 
evi  mori  di  Tuo  male, in  opinione  d’onoratoCa* 
pìtano . 

BENri  (Marco)  da  Siena,  figlio  di  Gio: 

, c di  Niccoli  Serfiicci  nobili  Sancii , fu  nel- 
la Medicina  Maefiro  pcritifiimo , onde  fu  con- 
dotto con  gran  iaUrio  ad  cfercitarla  in  diverfe 
Città . Lcilc  pubblicamente  nello  fiudiodelia  pa- 
tria ,&  c annoverato  nella  Riforma  del  detto  Au- 
dio , fatta  da  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofea- 
na , c pubblicata  Tanno  i ^ 89.  tra  quegli  il  nome 
de'quali  vive  oggi  oeUefiampe  ; ma  fin  adora  non 
abbiamo  trovato,  ebecofa  abbia  mandato  io  lu- 
ce. Mori  in  Siena  Tanno  141^.0*  13.  di  Cennajo, 
enei  Libro  de'  morti  fepolti  nella  Chiefadi  S.Do- 
menico  fi  legge  la  feguente  memoria , dalla  qua- 
le il  prudente  Lettore  potrà  formare  il  giudiaia 
del  luo  valore. 

t{cvereniÌMs , &fpc^abilis  CiyisMorcus 
m>,  ^rtium,  C' Medicina  fémofijfmus , & exi^ 
rmus  Dotior  , qui  fuo  tempore  Medicorum  quafì 
Monarchi  x/ìimabatur;^Jlvirtuofos lahores  tquò- 
bus  in  lodi  plurimis  Isonoratiffimè  infudavit , non 
ftncfux  Ciyitasis bonore  maxtmo,  plcnus^ierum 
Tuortem  afpìcicns  fpiriiuMus  armis  feverì  fura^ 
■pit,  nonr^narus,  quid  qui  legìtitnè  ea  fufeipit  , 
iudubiè  remanetab  Demone  infuperabtlis . Munitus 
primo  Ecckfìifiicis  Sicramentìs  devoti  fuum  red- 
diditfpiritum  Creatori  d/e  a 5 • Jxn  cujus  amma  mi- 
fereaturUlCj  qui  fummus  (fi  Medicus  y & anintà- 
rumt  O"  forporum. 

FiiicpoltonclfopraddettoTempio  avanti  all» 
fontuofa  Cappella  dcl  a Serafica  S.  Caterina  da 
Siena,  edificata  da  Niccniò  di  Buondgnorc  BenT^i 
luoconlortc.c  nìpocedi  M.  Ugo, ed  inpiédelfuo 
nobil  fcpr'lcro  fi  le^qonoi  tcguenci  vcrn 

Jiii  lapis  evre^:i  M :tc\  te^if  ojfa  Celebris , 
Benz  u&;r  Lo^icus , is  Medie ufqnefuit . 
^ìter  (rat  Soct  atcSiMediein^  maximus  artis, 
tìic  ^deenna  fuit , if  tjue  Galeuus  eroe  • 

Quos  is  ncn  potust  curafiè a^ros , 

Hei  bis  ne  credas  id  valuijfc  Dcos , 

$?7o-  Benzì  (Vìetro)  Lat.  Tttrw  Bentius, 
fcrifleun  Libro  intitolato:  l{oma proprio  trium- 
phans  nomine , Paris  1 ^34. 8. 

3371.  Benzi  ( ) fu  Medico  infigne 

Della  fua  patriaeon  la  lettura,  e colTefcrciaio; 
De  gli  mancarono  occafioni  di  farfi  conofeere  fuo- 
ri di  Siena  j anai  la  fua  rara  virtù  gii  conciliò  T 
amicizia  di  molti  Grandi , tra*  quali  uno  fu  il 
Cardinal  di  Pavia,  che  grandemente  Tamò;  ed 
eflendo  palfatc  tra  loro  varie  Lettere,  fc  ne  legge 
ona  fiampata  del  Cardinale  ferir  ta  a che 

fi  fiima  degna  della  curiofìtà  de*  Lettori; 

Sozzino  fienzio  Senenfi  > 

Medico  Tbifico 

limici  fecifli  fatisfacere  defidcrU  amici . 
yiteindifccfiu  , moxutinpatriamefies  reverfus  , 
tliquidfcribcrcs,  ^ de  tua  yaletudine  nuticiaresy 
qua efjènt fequuta  • Videouunc  omnia  beni cefiific  , 
quod  mihi  maximi  eSigratum . ^is , aet  em 
j'em  primas  vires  tibi  refii  tuif\e  ; Tradia  veri  tua  y 
venaiiones  integras . Td^ihil  alienum  dicis  ah  cp*- 
nioHc  nofira  • Scribam  fic  libi  effe  eyenturum  • 


antea  in  me  ipfo  eram  expertut . Calo  Senenfi  nir 
jucundìMs  animo , vel  latiiis  oculis , vei  meliks 
tay  autmembris,  FraSusy  e2s*pxneconfumptus 
laboribusValAimis  illue  iens  y mirifici  fitm  recren- 
tur.  yifaefimanHs deCeth  apponi fiomadio y qua 
perditamfamem  y fttimy  & fomnumfiatiminftan-> 
raret.  Si  defungo  Tìo  nofirOy  vivendum  privato 
mihifuiffet  y exomninatione,  elr  gente  f ÙUnunc 
mdji  efiet fedesvita»  Cumprophetadicerem:  Hac 
X requies  mea  in  /{culum  fecuUjjìc  habUabo  quoniam 
elègi  eam. 

357Ì.  Benzi  (C^o)  da$iena,d  fiatoll  più  fa- 
molo  Medico,  cFtlolofode*  fuo* tempi;  Fu  fi- 
glio d,  Andrea  ediMinocctaPagni  nobili 

Sancfi,  da'qualiavilmcntc allevato  ncllebuone 
creanze, impiegò  ogni  luofpiritonegli  Audi  della 
Filofofia , c Medicina  3 nelle  quali  facoltà  ad- 
dottorato, leflcTuna  , e l’altra  nelle  più  famo- 
fe  fcuole  d'Italia,  e particolarmcme  in  Siena  ,*> 
edin  Pavia;  ma  volatala  fama  del  fuo  valore  il- « 
Icorccchie del  Re  di  Francia,  lo  condulte  con 
gran  fiipendio  a leggere  ne'la  famofaUnivcrli- 
tàdi  Parigi,  dove  dilputando  coni  più  dotti  FU 
lofofi  di  quel  Secolo,  gli  fu  dagTJntendcntt  at- 
tribuita ragionevolmente  la  palma.  Finalmente* 
fu  richiamato  in  Italia  da  Niccolò  III.  da  £fic' 
Duca  di  Ferrara,  ilquale  lo  dichiarò  fuo  MedU' 
co,  eConfìgliere,  c gli diedela prima  Cactedr» 
di  Filolòfia  nello  fiudio  di  quella  Città.  Tra  le* 
altre  efperienze , ch’ei  fece  quivi,  fu  la  maggio- 
re, che  guari  ilDucadalmaldelLupo,  ondene 
riportò  in  premio  foprabbondanti  ricchezze . Nel  • 
Concilio  generale  di  Ferrara  difputò  fortemente 
control  Greci,  eli  vinfe,  come  ne  fa  fede  Pio 
li.  Mori  in  Ferrara  nel  1439-  a fu  fepo/cocoa 
gran  pompa  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  ore  fi  . 
legge  iafeguente  llcrizione. 

Heo  Immortali  Max» 

Ugoni  Bentio.  Senenfi 
Vhilofophorumomniumy  ac  Medicorum 
Sua  atatis facili  Trincipi 
Tarenti  opt. 

Ob  cxcellentem  DoChìnam 
De  untverfù  hominum  genere 
B.M-filqVofs. 

XI.  Xa/.  Decembris 
»4nno  Domini  M-  CCCC.  Xiyill. 

Gli  furono  poi  fatte  folenniflìmeefcquic  in  Sie- 
I,  na  nella  Chicla  di  S.Domenico  nel  1440.  a*  io.  di 
Settembre . Lafeiò  a’  pofieri  molti  teftimoni  deU 
Jt  fua  dottrina,  e particolarmente  ferifiè:  Super 
p. Avicenna lib.i.  Super  »Xphcrifmoj  Hipocratis' 
itb.  t.  fiampati  in  Ferrara  nel  1449>  Commenta» 
riafuperquart.fin.primiCanoms  Avicerma,  ufquc 
adparag.inCapitedeEnemjUey  Rampato  in  Vo» 
nezia  nel  1485.  edin  Pavia  nel  149Ò.  conle^uùs-’ 
di  Jacomo  de  Partibus  , cd  altri  Medici 
infigni.  Coìrgli  di  Medicina»  Un  Libro,*  De  /c- 
tx  hribus.  Leregole  della  foniti . E della  natura  de\ 
cibi  * 

5^73.  Benzioni  ,FamiglianobiIediS.Geflu^ 
niano,  Terra  di  Tofeana.  ’ 

3374.  BcNzoHnTH.  NomeScrittDrale,dictd 
fifa  cncozione  1.  ^«1.4.  zo« 


im- 


U15  BENZ  DelP. 

J37T'  Benzoki,  Famiglia  Patrizia  Veneta  ^ 
che  trae  la  Tua  origine  dalla  Città  di  Crema  > del- 
la quale  fu  Padrona  . Da  queda  in  ogni  tempo 
fono  (lati  prodotti  foggetti  celebri  in  lettere,  ed 
in  Armi  aitai  benemerite  dalla  Repubblica,  e del- 
la Santa  Sede . ] Ve  n’  è anche  un  Ramo  nobi- 
le in  Roma . 

in6.  Benzoni  ( Giovanm  ) fin  da  picciolo 
fanciullo  nella  Merciaria  di  Venezia  in  qualità  di 
Ganzoncello  all’ufo  de  figliuoli , che  calano  dal- 
le Valladc,$' impiegò  nell'arte  della  Seta  , ed 
avvanzato  di  polio  con  la  parlimonia , e l'indu- 
Rria,  in  procello  di  tempo  coll'a/uto  d'amici,  e 
Parenti , che  lo  vedderofpiritofo  , divenne  pa- 
drone di  bottega,  alzando  1*  infegna della  Clifu  s 
Poi  con  induftria  e vantaggi , avranzando  le  pro- 
prie fortune  , s'imerersòin  più , e diverii  negoz; 
con  Mercanti  della  Piazza  ; ingrandito  poi  nel 
credito  j $'  invogliò  di  farli  nobile  con  lo  fborfo 
di  looooo.  Ducati , per  accumulare  i quali  bi- 
fognò  fcuoprir  le  proprie  vergogne  , col  pren- 
derà cambio  , fare  Rocchi  , ed  iifure,  non  a- 
vendoquel  fondode' Capitali , che  apparivano  ; 
perlocch^  per  farli  a guifa  degli  altri , li  disfece; 
ma  continuando  il  negozio  di  Sete,  l'antico  traf- 
fico,e'I  cambio , s'andava  rimettendo,  ma  nel 
meglio  li  morì  a’  js.  di  Novembre  t68p.  lafcian- 
do  erede  delia  robba , e dell' applicatione  un  fo- 
lofiglio,  detto Mandricardo.  Antonio  fratello 
del  detto  Giovanni  fu  Corriero  della  Repubblica 
della  RelTi  compagnia  , che  nc  compone  Tuffi- 
ciò,  e per  qualche  tempo  v'efercitò  la  corfa,  co- 
me eli  altri;  ma  folle  per  indtfpofizione,  che  lo 
rendevano  inabile  a patimenti , e fatiche  , o per 
impiegar  meglio  il  fuo  Capitale,  lafciando  la  cor- 
reria,s’uni  ai  negozio  col  fratello,  rimanendò  an- 
cora col  nipote  Mandricardo . Quelli  fat- 

ti nobili  erano  proverbiati  nel  broglio  per 
ti  per  diRingucrli  da  quelli  della  prima  rìga,come 
anche  perchè  per  farli  nobili  avevano  sbezzolato 
quà,e  di  là  le  partite  di  preRanze,  per  unire  Rcnta- 
mente  la  fomma  luddetta  di  confiderabile contan- 
te f di  modo  che  loro  fcorgcndolì  feopertamente 
dileggiati  dalla  vecchia  nobiltà  , malfimc  della 
gioyentu  , lafciarono  di  più  frequentare  il  bro- 
lio,  c le pubbiice  adunanze  . Nel  i<^85«  a*  zi, 
i Giugno  pafsò  la  fupplica  de'  Ben^oni:ncI  mag- 
gior Confeglìo,  di  sì  num.^98.  di  nò  149  C non 
fìnceri  ^z, 

3377*  Benzoni  (Girc/amo)  ha  dato  in  luce 
V Ifioria  del  mondo  nuovo.  In  Lione  cd  in  Vene- 
zia nel  tf^f>in  8.  7>{ovJinovi  Orbis  bijlorùo  in 
lAtinum  tx  ItdUotrnnsUtneum  fignris  in  aes  in., 
cifts aTfttodoro  de  Bry , Francof.  1^94.  foX.Hi-. 
iloire  du  nouveau  monde  , enrichies  du  plupeurs 
dijcoursptrCavveton.  Genove  1^79.8. 

3578.  Benzoni  { M.  ,/ùttonio  ) figlio  di  Gio: 
BatiRa  , celebre  Dottor  di  Legge  , IclTe  pub- 
blicamente nella  Sapienza  di  Roma  la  fiia  profef- 
fionc  con  gran  fama  del  fuo  nome  , accrefeiu- 
ta  dalia  bontà , ed  oneRà  de  fuo'  coRumì . Fu 
Avvocato  ConciRoriale  , e poi  Vefeovodi  Fulì- 
gno,  e Nunzio  di  Napoli . Nel  fuo  Vefeovato 
infegnava  al  luo  Clero  i cali  di  cofeienza,  c fpoRb 
predicava  al  popolo  eoo  molta  energia  ; onde 
Bibl.Vitiy.Tom.V. 
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lafciò  alcuni  Volumi  manoferitti  di  Prediche  vol- 
gari , che  n confervano  preRo  gli  credi . Morì 
nel  idod.  e fu  fepolto  nella  fui  Cattedrale  . Car- 
tari in  fylUb.  Udvoc.  ConpU.  Ughcl.  Ital.  Sac. 

3379*  Benzoni  (Bptilio)  Romano  Vefeovo 
di  Loreto,  con  diverfe  Opere  fece  palefe  la  fua 
molta  pietà , accoppiata  con  ugual  dottrina  , le 
quali  vengonoallai  Rimate dagTintendenti  delle 
materie  ÈccleltaRìche . Di  cHo  abbiamo  . £x- 
X pofitio  Vfalmi  Só-  cum  tribus  difputationìbus  de 
jurifdiSiont EcclefiafiicaO"  temporali.  Macerata 
nel  i^iz.  infoi.  Deanno  JubiUi  &c.  Venet.  net 
1^99.  in  fol.  Explìcatio  S alni  azioni s ,^gelicn  , 
Speculum  Epifeoporum  & Curatorum  . Venet. 
nel  1^93. in 4.  Difputationes  dun  de  jurifdiSio-. 
ne,  àrimmunitate  EccleftaSìicacontra  errores  in 
Bypubblica  Venetaobortos  . Recinetitainel  1606. 
in  4.  Lettera  Vaporale  fopra  iMipcrij  tenuti  nel^ 
la  Cerimoniadt  ferrare  la  Torta  Santa  V anno  dii 
XX  Giubileo.  Roma  nel  i^op.inS. 

5380.  Benzoni  {Venturino)  fu  Gonfaloniere 
di  S.  Chiefa  , Soggetto  molto  cofpicuodi  quella 
famiglia , eh’  eb&  il  Dominio  di  Crema  ; così 
fi  vede  il  ritratto  nel  Palazzo  di  quella  Città  , 
nelle  fate  inferiori  in  uno  degli  Archetti , dipin- 
to da  Vincenzo  Cìvcrchio . 

BEO 

3381  Beo  ( coll*  e chiufo  ) Voce  ufata  alcu- 
ne volte  dagli  antichi  Tofeani  in  vece  di  bevo,ptì~ 
ma  perfona  del  prcfentc  dell' Indicativo  de!  Ver. 
beyere,à\  cui  ci  rcRano  ancora  alcuni  coniugati , 
comedi,  bett  beonoy  bebbe  , bere  t in  vece  di 
bevi , bevono  , bevve  , bcvcrc  . Bembo  Ling. 
Wg.  iib.  5. 

Beo  (colTe  aperto)  Lat.  fioco,  Grec.  Busa, 
Donna  cittadina  di  Delfo, poetò  Inni , eimerprc- 
tò  Oracoli  : di  lei  fcrivc  Paufaniane'  Focici:Boeò 
tamen  indigena  mulier  Delpfns  hymno  compopto  , 
advenas  ab  Hypérboreis  profetlos , oraculum 
pollini  dedUaPe  tradidit , emn  alios , tum  Glena , 
qui  primus  vaticinatuf  co  in  loco  fuerit , primuffi 
jenarios  longioresrepererit . Di  fico  PoctcRa  tro- 
vanft  fra  gli  altri  qucRi  Verfi. 

Hic  pofuere  tibijuvenes penetralia  Vhabe , 

Olim  ab  Hyperboreis  Ve^a/uffi  ù*dius  .^Igyjeut . 

B É O L 

3383.  S.Beolco  fu  figliodcl  Redi  Francia,  e 
s'argomenta  , che  folle  primogenito, dal  nome  , 
che  dal  volgo  nella  Diocefi  di  Colonia  ( dove  vif- 
^ fe,  e mori  ) gli  viene  dato,  eh' è derivato  da 
DC//&10, titolo  del  primogenito  del  Regno  di  Fran- 
cia , e d*  ^derico  di  lui  nomo  proprio, polche  Tc- 
Icvvino  io  Germania  fi  dice  il  Delfino  , e quello 
Santo  viene  chiamato  S.  Tclerich . £1  però  certo 
M,AlderiCQ  fu  della  principale  fchiatta.  Glifit 
data  a legger  la  Vita  di  S.  Rieardo  Principe  dell* 
Inghilterra , che  terminò  il  corfo  del  fuo  pcllegrì- 
naggio  fopra  la  terra,  unto  lonuno  dal  faRo 
mondano,  quantoRa  lontana  la  Città  di  Lucca 
Lx  di  Tofeàna  da  Londra  d’Inghilterra  ; e di  S.  Ade- 
hrdo  parente  Rretto  di  Carlo  Magno  , il  quale 
rifle,  e morì  Monaco . Datali  eicmpi  provoca- 
to il  giovanetto  Alderico  , fe  ne  fuggi  dalla  ca- 
ia, e deforma tofl  nc  gli  abiti , e nella  faccia  parti 
dal  nativo  paefe , Be  andò  in vcRìgando  tra’  iepoU 
Bbbb  eri 
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eri  de’  SS.  per  trorar  dirozione  , andò  vifltando 
tutti  i luoghi  refi  intigni  per  qualche  parcicolar 
grazia  dirina , o per  qualche  reliquia , che  avef- 
{e . Finalmente  capitato  a Tolbiaco  loco  infigne 
della  Diocelì  di  Codanaa  , allcttato  non  tanto 
dall’  amenitl  del  luogo , quanto  dairdfcrtifi  efer- 
eitato  nella  *ita  fpirituale  S.  Norberto , fi:  acer- 
vi,in  non  molta  dillanza  l’un  dall 'altro, fondati  j. 
Monancr),  fc  ultimamente  S.AIdegunde,  chia- 
mato il  Monaflcro  Merenfc , li  fermò,  e per  mag- 
giormente flarc  incognito,  e file  al  mondo,  s’ 
acconciò  per  bifolco  con  un  lavoratore  di  terra 
delle  Monache  del  nominato  MonaQcro  Meren- 
fe . Quivi  fra  l'altre  cofe  gli  oecorfe  cìò,che  lIcOTe. 
Ritrovandofoun  giorno  ^Uerico  pKÌo  dalla  feb- 
bre, e da  ardente  fete  travagliato  in  campagna 
con  le  beftie  a pafcerle , vedde  paflare  una  donna 
con  un  vafo  pieno  d'acqua  frefea  , che  prelà  a 
Fnftenich,la  portava  a cala  (ua,la  pregò  a volergli 
dar  da  bevere  ; ma  la  rullica  rifpofe , chò  andalfe 
anch’  egli  alla  fonte , come  fatto  aveva  clTa , fe 
aveva  fete,  e fe  nò , fe  ne  fialTc  ; e tirò  avanti 
ìlfuoeamino.  Alderìco  rìmafe afflitto , perchè 
non  poteva  andar  coli  ; fi  raccomandò  a Dio 
fonte  d’ogni  bene , il  quale  gli  mandò  un’Ange- 
lo a confolarlo  , e confortarlo , con  dirgli,  chè 
fe  voleva  bere , & aver  deiracqua  per  lè , e per 
abbeverare  gli  animali , batterfe  la  terra  col  pie- 
de , o con  la  verga  pafforalc  la  foralle  , che  fa- 
rebbe torta , come  fi  legge  , che  fuccefle  a S.  Jo- 
doco  ; ciò  detto , 1’  Angelo  di  D I o difparve  , 
Sr  Ulderico  col  baflone  fece  un  buco  in  tetra,d’on- 
dc  ftibitoaampillò  acqua  in  abbondanza,cfrcfca  , 
con  la  quale  egli  fi  ricreò  , ne  bebbe  il  fuo  Ar- 
mento , Se  anche  al  giorno  d’ oggi  feorre  a bene- 
ficio, c comoditi  di  tutti  que'  popoli  ; e non 
folo  leva  la  fete  a chi  la  beve , ma  apporta  la  fa- 
titi a’  fabbricitanti  particolarmente  , Se  agli  af- 
matici.  Era  giunco -4/dcrica  al  vigcfimoanoodi 
fila  età , tutta  fin  dal  primo  ufo  della  ragione  im- 
piegata nell' onore , encir  amoredi  Dio.  Iddio 
volle,che  coal  infigne  abbaflamento  fatto  ad  imi- 
tazione fila  fi  pubblicalTc , con  fare  , chè  confcf- 
fandofi  vicino  a morte,  diceflie  al  ConfefTore  , fe 
eller  figlio  del  Re  di  Francia  . Il  Confeflore  fe- 
dele confervator  del  Qgillo  Sacramentale, taceva  ; 
ma  non  tacque  gii  Iodio,  folico  a folicvare  chi  a' 
umilia,  volendo,  che  il  filo  umile  Servo  folTe 
glorificato  anche  in  terra;  ondefece,chèildi  lui 
cadavere  pollo  nella  fepoleura  comune  fiiori  di 
Chiefa,j.  mattine  folle  trovato  dentro  laChiefa 
con  candele  di  finitima  cera  ardenti^il  che  aven- 
do veduto  il  detto  Confeflore,  raccontò  pubblica- 
mente eflcceil  defonto,figlio  legittimo i,  e natura- 
le del  Redi  Francia,  e per  defiderio  dimitar  oo- 
flro  Signore  avere  menata  innocenteniente  la  vi- 
ta di  bifolco . Per  locchè  gli  fu  data  molto  ono- 
revole fepoleura  fopra  terra  , c con  folenni , e re- 
plicate elcquie  l'onorarono  gli  Uomini,  e Dio 
con  alcuni  miracoli  i e dali'cfcrcizio  di  bifolco 
acquiflò  il  nome  di  Stoico . 

3)84.  Beolco  ( Angelo)  Cittadino  Padova- 
no , cognominato  Rir^aiKe , e da  Marco  Aurelio 
Alvaroto,  e Girolamo  Zanetti,  è rapprefenta- 
to  nelle  loro  Commedie  fotto  nome  di  Uoaato , e 


yeXgi.  Fu  quelli  si  eccellente  ,cd  aggradito nel- 
l'imltare  la  lingua  Padovana  de’  Contadini  ac- 
compagnauda  molte  argutezze,  chè  ne’  giorni 
Carnevalefchi , ne’  quali  ecol  vellico  ,e  con  le  pa- 
role fi  tramutava  in  elfi, egli  fi  tirava  ilfeguito  di 
tutto ’l  Popolo . Molte  Opere  ferine,  ma  quelle 
chcicggonli  alleflampe  fono  le  Icgucnti  . Tra 
onumesin  tiaguo  agreSli , luarnm  prima  tjìad 
Camelimn  Cariinatem  Senimemifecnuita  ad  Fran- 

X cijcum  c)ufdem  Fanulit  Cardinalem  : tertia  ad  E- 
pi/cipum'PatavinHmTifanumS.  E.  Turpnra- 
t im.  [pillola  M.^lvaroco  nnacam  Trognoflicojo- 
cofo . Viatogìduo  eadem  lingua  rurali  conditi , In- 
t.rlocutoribus , RH-game, Menato  ,Cnua , Biilora, 
&c.  Comediajuinq;  cujus prima  titulus  eli  la  Fac- 
caria  ■ ^Itertus,  l'Mnconicana  • Tertia  la  Mo- 
fchetta.  Quarta  la  Fiorina,  Quinta  la  "Piovana, 
feu  Fabula  Crumena  Rugantii . Scrillc  anche  mol- 
ti Veri!  , ed  il  fuo  llilc  viene  molto  dagli  Autori 

XX  commendato.  Fu  fepolco  in  Padova  nella  Chiefa 
di  S.Daniello  nel  Prà  detto  della  Vallc,eon  la  fot- 
to notata  Ifcrizione  fattagli  da  Gio:  Bacifla  Ro- 
ta, la  quale  più  non  vi  fi  legge , o perchè  corrotta 
dall’ingiuria  del  tempo,  o perchè dtU’iogiuria  di 
chi  riSabricò  la  Chicla  nel  iSiò.  non  fu  ripofla; 
nè  al  di  lui  fepolcro  oggidi  altro  fi  vede  , che  la 
di  lui  Arma . 

y.  S. 

Angelo  Beolco 

in  Ruzanti  Patavino 

HuUiin  fcriiendit , agendif^  Comediit 
Ingtnio , Facundia , aut  Arte  fecundo  , 

Jocis  , & Sermonihus  agreji. 

Applaufu  omnium  facetifs. 

Qui  non  fine  amicorum  mmrorel  è vita  iifcefi 
Anno  Domini  M.  D.  XLU. 

Die  XFU.  Marti! 

JEtatii  vero  XL. 

Jo:  Baptifla  Rota 

ZI.  Tatavinus  , tanta  praflantia  admìral, 

Pign.  hoc fempit.  in  tefiimon. 

Fama  ,ac  Homini 
1.  C. 

Anno  a Mando  redem  pt.  M.D.LX. 

3383.  Beolco  (Giulio)  di  Lazaro  fìi  uno  de* 
zoo. Gentiluomini  Padovani , dellinati  a fervire 
la  Repubblica  di  Venezia  nella  guerra  Turebefea 
del  ijro.Portinari. 

B E O N 

L 33^0.  Beon,  Nome Scricturale,che  s’interp. 
pollice,  opuccmn>e^^s,&ancheiiMf«c  mormo- 
ratore , oche  fi  duole  dell'iniquità . Cosi  fu  chia- 
mato un  certo,  di  cui  li  fa  menzione  con  Nebo  . 
l\*m.3Z.3. 

3387.  Beon,  Cittì.  V.Bean. 

3388.  Beone  (coiro,chiuro)Lat.{ò;òofrcffa«». 
Deriv.daIVcr.  beo  , di  cui  fopra,  fign.  chibee 
aliai,  ca  cui  fovcrchiamence piace  il  vino. 

BEOR 

w 3389.  Beo*  , No.  Scritturale  , che  s’interp. 
colui  cheyjJtgM , opure  /pinta  , & anche  ingiu- 
ftodilume  , o iniquità  di /degno  . Cosi  fu  chia- 
mato il  padre  di  Bela  , di  cui  fifa  menzione  con 
Bela,  o Balaam  fuo  figlio . Ce».  35.31. cT^kM- 
ii.j.  ei4.  3. e i3.cdaltrove. 


3390- 
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^590*  Bsorgor,  o Bxorgor,  Redegli  Alt- 
si  nel  feeoloV.  dopo  le  molte  ftravtgaiuc  fttce 
inFraneia»  ed  in  Italia,  Ricimero  Madrodclla 
fSilizia  Romana  lo  perfeguitò,  ed  actelolo  prefTo 
Bcrgomo , loslidò  a’  <$•  di  Febbraio  del  ^6^.  Pao* 
foDiacono/.  i($.  Idazio,  e fìellarminoio Ci&ros. 

J391.  Beorici,  oBojoR2ce,frànco£r^W(r, 
fu  un  Re  de' Cimbri , ilqualeinneme  con  alcuni 
altri  cavalcando  intorno  ali'efercitodisftdò  Ma- 
rio, che  a luogo,  e tempo  venifle  a far  giornata 
con  lui.  V\\iw.yttadÌM<irio. 

539&.  Beorn'a,  Red'EaR  Anglìa nella  Bri- 
tannia,ebbe  il  dominio  di  quel  Regnodopo  del 
KeRWoido,  al  qual  fuccclìe , cfjgnoreggiòcir- 
ex  al  fecolo  Vili.  Leti  TMt,  BrUtan,  T?ar,  x. 

I . 

BEOS 

3 393-  Bsof , Città  della  Francia  nella  balta 
Normandia  fopra  TOro , con  titolo  di  Vice-Con- 
tea , Baliaggio , e Vefeovato  Stif&aganco  di  Ro- 
ano. Ella  è Capitale  del  piccolo  pacfcfìefiino  , 
lontana  dal  Mare  una  lega  , e mezza  . Credcfi  , 
ché  de’  popoli  di  quella  DioccG  parli  Cefare  forco 
’i  nome  di  Btlloe^ . Da  qui  viene,  ebe  quegli, che 
i nclinano  facilmente  alle  favole , lì  foiv>  immagi- 
nati che  Belo  folle  fondatore  di  Bc9s  , ma  quella 
imaginazione  c molto  lontana  dai  vero.  E’ben&i 
vero,  che  quella  città  c anticha , e cbè  gli  Autori 
Latini  gli  hanno  dato  diverli  nomi  , come  Be/o- 
C4  , Baiocé/Jium , Ciyitasjulio  boi$a,Eiducatiumy 

Gregorio  di  Turs  chiama  quelli  popoli  Bayo- 
calfifii  , & AuronioBtf/oc4/lcx  parlando  d’Azio 
Patera  il  padre  profedore  di  Bordcos  car,  4. 

Tu  BajocalBs , /iirpe  DruUarum  fatui 

Si  fama  non  failit  fidem 

BtUni  facratum  Ducis  è Tempio  genus . 

Quella  città  fu  loveqtc  Taccheggiata , e rovinata 
nclfccolo  IX.  e X.  da*  Normanni, e da  altri  barba- 
ri venuti  dal  Settentrione.  Ella  è grande,  &al- 
faibcn|fabbricata  . Alcuni  la  dividono  in  alta 
Città , ch*è  propriameme  la  città,  d:  in  balla  cit- 
tì , ch’éil  borgo  di  S.  Giovanni  circondato  da 
muraglie  , a cui  c vicino  un'altro  borgo  detto  S. 
Giorgio  : dall'altra  parte  è quellodi  S.  Patrizio. 
La  Chiefa  Cattedrale  di  N.  Signora  d bellilfima  , 
le  fuc  Torri  > TOrologio  , il  Portale  , c la  Aia 
architettura  tirano  Tammirazionc  de’  curioli . Fi- 
lippoe  Luigi  d’Arcur  Vefe.  di  Beos,  hanno  molto 
cótribuito  alU  magniAca  bruttura  di  quella  Chie- 
fa ,che  gli  Ugonotti  làcchegiarono  nel  1361.CO- 
me  li  diri  qui  lotto  . II  Capitoloc  compolto  di 
? o.  Canonici , fra’quali  v’c  il  Decano , il  Canto- 
re , il  Cancelliere,  ilTeloricrc,rArchidiacono, 
il  Sotto  decano  , il  Sotto  cantore  , lo  Scolaftico, 
cd  il  Teologale  . LaDiocelìha  più  di  zoo.  Par- 
rocchie, 4.Archidiaconati,  e 16.  Decanati  ; c 
vi  fono  alcune  belle  Città,  comcCacn  ,FaWi  , 
Vira  , Bfc.  Sant'Efupcrio , che  quegli  dc’pacA 
chiamano  Jp/ra  , fu  il  I,  Vefeovo  di  Beos  , dove 
Kenoberto,  Rufinìano,Lupo,Patrizio,Manu- 
eojContcllojV'igorc,  «c  Ugo  Ibn venerati  co- 
me Santi . Hanno  aviitode*  lucccflbri  illullri,fra' 
quali  fon  confidcrabili  Odone,  oEude  fratello  di 
Guglielmo II.Duca  di  Normandia/:  Rcd’Inghil- 
terra detto  il  CofUfuiStatnrci  Bei  CardinairRc- 

Bìùl.  Vriiif.  Tom,f'. 


naud  di  Pria , AgoAino  Triviilzio,Br  Arnaldod* 
OAat  , Cario  aUmieres,  &c.  Oltre  U Chielà 
Cattedrale  , vi  fono  molte  Parrocchie  , Bc  ua 
gran numerodiMona|ler;delI’uno  , edeil'aUro 
IclTo.  Patì  molto  quella  città  ikI  fecolo  XVl.du- 
rante  ilfuroredelle  guerre  civili . Francefeo  di 
Bricbevìla  Signore  di  Colombricrs  , unode'  Ca- 
pitani del  partito  Ugonotto,  laj>refe,elfendone 
Governatore  Giulio  Ravilio  Rollo  , che  fu  fatto 
^ impiccare  a[Cacn.I  protcAanti  laccheggiaronole 
Chiefe , rovefeiarono  gli  Altari , c le  Icpolture , 
c vi  abbolironorufodcirantica  Religione  .Cela- 
re Uh.  •jXomm.  Gregorio  di  Turs//b.  f . c.i’j.eU. 
9.C.  13.DU  Chefne  . Ree.  dtf.  ant.  de  Trance» 
Santa  Marta,  de  Thou,  hijì.lib.  29. 

f 34* 

CcHcUii  dì  Beos . 

Guglielmo  Bonnet,  VefcovodiBeor,congregb 
verfo  l'anno  1300.  uuSinodo , dove  pubblicò  al- 
cuneCollituzioni Smodali  inii3.capi.  QueAo 
ìAcllo  Prelato  fondò  in  Parigi  il  Collegio  di  Btos 
neli3o8.cliefurannodi  fuamorte  . Francefeo 
diServiano  Velcovo  deiriHefla  città  vi  pubblicò 
ancora  alcuni  Ordini  Sinodali  nel  165  6.  Alor. 

3394.  Beossa  in  Francia  , Pacle  tutto  poAo 
in  una  perpetua  Ich  enadi  montagna  eguale:  non 
ha  Fiume  alcuno  , c la  Aire  ri  fi  fcccano  affatto  i 
|K>zzi.  Non  haTerrc,  le  nonpicciole,  c di  poca 
importanza;  ma  inicrtilicà  , &rinpafcolo,non 
^ cede  punto,  od  alla  Puglia  , nè  alla  Sicilia.  Nel- 
la Bvoy/àépoAa  Orleans,  città  principale  del  Rea- 
me di  Francia  , dilcoAa  incorno  a 30.  leghe  da 
Parigi  . £' grande  di  circuito  , abbondante  di 
Vettovaglie  , comoda  di  edifìci  , e numerofa 
dì  popolo . Giace  quali  nell’  umbcllico  della  Fran- 
cia , alle  ripe  della  Loira  lìume , detto  anticamen- 
te Ligeri,  grande,  e navigabile,  che  bagnando 
molte  Provincie  , sbocca  finalmente  nel  mare  di 
Brettagna.  W.  Orleans. 

B E O T 

3393.  Beoto,  Poeta  egregio  di  Parodie,  da 
Ateneo  c lodato  grandemente  .*  dai  Voliioc  poAo 
tra*  Poeti  d'inccrca  età , e dal  Pacriil  nel  fine  del 
fecolo  V.  Con  chiaro  nome  crorafìaDchc  in  Po- 
Icmonc , citato  dal  Giraldi . 

3396.  Beoto.  Lat. Bco/ks , nipote d'EoIo, e 
fìgitodi  Nettuno  , da  CUI  vogliono  alcuni  lolle 
denominata  la  Provincia,  di  cui  apprcAo . 

BEOZ 

t IÌ9T’  Beozìa.  Lxt.Beotta,  Provincia  della 
Grecia,  detta  oggi  StramuUda  , lotto  l'impero 
del  Turco  . Si  mette  ordinariamente  ncll’Acaja  , 
o Livadia, tra  la  Doride  , la  Focidc , la  Tcflaglia , 
l'Attica  .il  mar  Egeo,  olia  Arcipelago  , cNe- 
gropomc.  Sidividcneiraltacbalìa.  La  l.ha  la 
città  di  Lcbadia  , detta  oggidì  Badia  , Chcronca 
celebre  per  lanaidta  di  Plurarcoe  Orchomcna  , 
Platea  ove  Paufania , A*  AriAidc  Generali  dc’La- 
cedetnoni  , c degli  Atcnicfi  disfecero  Mardonio 
nriroiimpiade  ilxXV.  della  fondazione  dì  Ro- 
ma l'anno  173 . Leuttre , ove  i Tcbini  lotto  Epa- 
minonda guadagnarono  la  battaglia  contro  i La- 
cedemoni neirOiimpiadc  CU. Fan.  3 83. di  Roma. 
Anfìclea,  Nyampoli.Coronca.  La  bada  poi  ha 
Tcbcc.ipitalcdi  luua  L Beozia  detta oesidì  Stì~ 
Bbbb  a >e 
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rr  Focca,  Mycilcflb , oMalaccafTa»  della  quale 
Stazio  fa  menzione  nel  Vii.  L:bro  della  Tcbaide; 
Atedonaj  AcreBo  ,Tanagra . Qucfta  Provincia 
d bagnata  da' Burnì  Afopo*  cLefilo,  e vi  furo* 
▼ano il  Monte  Elicone , il  fonte  Aganippe,  tanto 
celebri  ne*  ferirti  de’ Poeti  . Alcuni  credono,  chò 
£eore  nipote  d’Holo,  e figlio  di  Nettuno  , abbia 
datoil  nome  alla  Beozia  ; altri  divcrlamentepen* 
fano:  fiaperòcome  fi  vuote  , ellaé  anaiillunre 
nelle  opere  degli  antichi  • Mironide  Generalcdc*  % 
gli  Ateniefila  Soggiogò  neirOlimpiadc  LXXXI. 

anni  dopo  fu  (oggiogata  da  Tolmide  Generale 
degli  Ateniefi,*e  in  divertì  tempi  ha  tbtienutodao* 
nofiillme^srre,  fintanto  chcnclfecolo  XVI.  è 
Hata  affatto  foggiogata  dal  Turco . Strab.  iib.^. 
Plin.  /.4.  Pautan.  /.  p.  Laurcu.  Sergio  Cr4C.  apt, 
Piodoro di  Sicilia . Tucidide. 

BEPP 

J 3p8.  Bcpik>  , Nome  ufa co  dal  volgo  di  Vc> 
nezia  in  vece  di TcppCf  corrotto  da  Ciofeppe . xt 

BER 

J3pp.  ££r  , oBerr,  Soprannome  di  Ben  Ha« 

yam.  V.quefio ultimo  Vocabolo. 

3400-  Ber,  Frutto,  cheti  trova  in  Canari  » 

ITI  Decan  Ber , Se  io  Malaja  Vidcras , e qucfio  è 
miglior  dei  nofiro  j ma  cede  poi  di  bontà  a quel* 

10  , che  nafee in Balaguacc  . L’unoè  pìùloave 
dell’altro,^ e ritiene  tempreakunacotadi  cofirct- 
tivo  ; ma  non  fi  matura  mai  così  bene,  che  fi  pofi» 
tafeccare,  ficcome  tà  quello,  chenatee  in  Ama-  >n 
fegua  ; e però  non  può  etier  pettorale , nel  moda 
che  fono  le  Giuggiole , delle  quali  é folico  tarli  il 
firoppo  . Ma  per  noneficrci  ivi  altre  Mele  buone 

da  mangiare  , ficcome  tono  le  Camofe  di  Spagna  « 
che  in  Italia  fi  dicono  Paradife , foooquetU  ^tei 
quivi  appreztati.L’Alberod  ditfcrcnte  dallcGiug- 
giolc  , e della  grandezza  del  Melo,  edellcroede- 
lime  foglie,,  mamenoritonde,  A;  c alquanto  (pi- 
oofo. 

SERA  XI 

3401.  BERa,  Voce  Scritturale,  &*ìmerp./<m- 
le  > op<K(^^e  fuo  . Così  fu  chiamato  il  tìglio  di 
Scelem . j £*  anche  il  nome  d’una  Città  della  Tri- 
bùd’Efraim  atfai  vicina  a $icclcg,ove  fi  ritiròjoa- 
tao  ultimo  figliuolo  di  Gedeone , per  fuggir  la 
crudeltà  d’Abiiociech  , che  aveva  uccifi  30*  de* 
fuoi  fraicli.  Jhd.  9.  ai.  i. Para/. 7.  37.  V. 
meUeh. . V.  Joaxban  . 

340  J.  BERACHà,  Voce  Ebraica,  che  vuol  dire 
ìtnedi^ione . i 

3403.  Berachot,  Tràttatodegli  Ebrei  pic- 
Aodt  tuperfiizioni , e particolarmente  , ale.  Vlh 
dove  fono  infegnamenti  de*  Dernon)  ignoti  , eli 
parla  dell’v^x^gcto  della  morte , che  porta  la  fpada  , 
e dire  aver  facoltà  di  nuocere  a chi  Hncótraye  chè 

11  rimedio  per  isfuggirlo  è il  faltareio  dietro  4. 
patii,  e dir  le  parole  di  Zaccaria  al  cap.  3.  >o/.Ti 
/Sfidi  Iddio,  0 SataTMjJo  ,&c. 

3404.  S.  Ber  ago  , Abb.  c Vefe.  d'Ibernia  , fu 
oriundo  della  Provincia  detta  Connaccia  della  lr 
gran  Brettagna . VogIianQ,chcalbatccfimo  folle 
chiamato  Fintano,  echè  poi fblTe detto Brraco  , 
per  efprimer  l’etHcacia , con  cui  riportava  da  Dio 
tutto  ciò  che  bramava;  poiché  Ber^ce  in  lingua 
Ibcroelc  figoifica  il  colpo  d’xna  Saetta  , che  ben 


feri  Tee  lo  tcopo  , a citi  c fcagliatà  3 fé  pur 
non  tblTe  detto  Beraco  dall'  Idioma  Ebreo  • 
che  lignifica  benedetto  . Vogliono  ancora  • 
ché  quefio  Santo  fotte  previfio  , c prolctizzato 
daS.  Patr'zio,  il  quale  capitato  al  paefe  naziona- 
le di  Beraco  per  convertir  quella  gente , che  an- 
cora Bava  nelle  tenebre  dciridoJatria  • facendoti 
poche  convcrfjoni  ( cofa  iofoiita  à lui  ) mara- 
vigliandofene  quegli , che  l'accompagnavano  , 
ri Ipondcfl'c  loro  S. Patrizio:  Taxienta/tente Jop^ 
portiamoj rateili , perche frapocoiredo , cbèlddto 
fta  per  fate  najeere  in  t^ueSìipaefi , che  ora  fi  we- 
firano  così  reftiyi , uno , che  li  ridurrà  tutti  a!  fuo 
culto  , e farà , che  nafeono  Cigli  dorè  ora  noiritro» 
“piamo  foto  [pine  * li  padre  di  Beraco  Nendalo  , e 
la  madre  Finmazia  fi  chiamarono , Signori  prin- 
cipalitlìmì,  comequegli , che  difeendevano  dalla 
fìirpedi  Driano  Prìncipe  di  quella  Provìncia.  An- 
che la  natività  di  quello  lìgi,  fu  portentofa;  impe- 
rocché S.  Fregio  clic  gli  era  zio  , &' abitava  molto 
difiante  dal  luogo  dove  Finmazia  fiava  partoren- 
do Beraco, 'in  quella  notte,  ebe  partorì  dopo'lma- 
tutinoulcicoalCicloaperto,  vcddeim  globo  di 
foco  rilplendente  in  quella  parte  dove  abitava 
Nendalo/  chiamato  perciò  un  famiglio  gli  dille  ; 
yaa  veder  , che  ci  i di  nuovo  nella  ca/a  di  atro 
eosuate  ,efetrovi,  ebemia  forella  abbia  partorii 
to  un  figlio  mafcliio,  diloaro  da  parte  tuta , ché  mo 
io  portmo  fuà  ; in  riceverlo  S.  Fregio  , e ve- 
derlo, ringraziò  Dio  di  quel  dono , e lo  battezzò 
<on  le  Tue  proprie  mani . Subito  ebe  fu  capace  d’ 
apprcoder  le  lettere  il  zio  Fregio  lo  voile  appref- 
iodi  te  , col  quale  Beraco  fece  profitto  grande 
nelle  lettere , ncJl’orazione , e nella  moderazione 
delle  Tue  paBìooi:fatto  di  7.  anni  il  faiiciuUo,fiili- 
idò  meglio  darlo  per  ditcepolo  a S.Dageo,  accioc- 
ché da  quello  folle. a poco  a poco  introdotto  nelle 
icicuze  naturali  , morali , e ioprannaturali , Se 
ammacfiraio  da  z.  SS.  duplicale  in  te  le  fcicoze  » 
eia  lantiià . 

Mentre  Beraco  {lava  fot  co  la  dìfctplina  di  S. 
Dageo,fopravvencro alcuni ofpiti,  a’ quali  non 
avendo  che  porre  loro  avanci , diede  alcune  po- 
che mifure  di  frumento  a Beraco  , e gli  or- 
dinò, checorrcndoandall:  a farle  macinare  al- 
la molta  .’andòl’ubbidiencc  giovajie  ma  vi  trovò 
una  Donna  indifcrcta , la  quale  voleva  macinare 
avanti:  Beraco  doppo  averla  pregata  per  parte 
anche  dclMaellroa  lafciar,  ché  macinallc  primx 
quel  poco  frumento  ,ma  non  acconlcotcndoefia , 
Beraco  ztte(e , che  folle  finito  dì  macinarli  quell* 
Avena , ch’era  già  nella  tremola  , e poi  pretlo  vi 
inife  il  tuo  grano;  ciò  viOo dalla  Donna  , dopo 
d'ellerfi  lamentata , anch'ella  pofe  la  fua  Avena , 
c la  mola  macinò  , e l’uno , e l’altro;  c pure  mira- 
coIofamcmcnoncoQfufc  leiarine,  ma  ic  leparò, 
getta  ndo  quella  dclTavena  della  Donna,  lontano 
da  quella  del  frumeoto  di  Beraco  . Ma  non  celsò 
qui  Io  llupore , poiché  avendo  Iddio  caliigata  la 
Donna  con  permettere  , ché  un  figlio  , che 
aveva  trefeaudo  incorno  ab*  acqua  , che  gi- 
rava la  ruota  , vi  cadcHe  dentro , c tanta  fu  r 
afiìiziooc  , che  ne  fenci  la  madre  , cheda  quel- 
lo ferita  nel  cuore  cadde  morta  fopra  *1  tìglio  af- 
fogato . I popoli  ciò  veduto, dando  lacolpaa 

Bere- 
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2rr4fO,corfero per of{(ncierlo,e maltrattarlo)  ma 
IuDioanch‘c{;li  fu  predo  alla  difcia  dei  fuo  Servo 
con  altro  miracolo  degli  antecedenti  maggiore  , 
perché  s*  actacarono  i loro  piedi  a!  fuolo  deila  ter* 
ra  in  tal  modo,  che  non  poterono  avvicinarfe* 
gli  i frattanto  giunta  la  novella  della  morte  della 
Donna  , e del  putto  a colui , ch'era  di  quella 
marito,  ediquedopadre,  corfe  anch'egli  ; ma 
con  miglior  configlio  , perchè  fì  gettò*  a'picdi di 
S.  Beràco  , e con  lagrime  lo  pregò  ad  avere  con- 
padìone  delle  miferie  di  cafa  Aia , e volere  inter- 
cedere apprelTo  Dio  per  lui  , e per  i dcfonii  ; 
modo  dunque  a compadione  BeràCO , pregò  per  i 
morti , c rifufeitarono:  pregòancora  per  ilegaii 
dalla  divina  GiuAiaia  , e Ij  trovarono  Iciolii da 
quel  giorno  Beràco  fu  eonofeiuto  per  amico  di 
Dio  , e da  lui  caramente  protetto*  Portò  poi  la 
farina  acafa,  ove  con  un'altro  miracolo  roodrò 
Iddio  la  lua  l^ncvolenza  verfo  Beràco,  perche  fu 
talmente  moltiplicata  , che  non  dovendo  eilcr 
fuHìciente,  «he  pergliolpici , t'eAefe a loddistar 
tutto  *1  Monadeio  per  alcuni  giorni. 

Confiderato  S.Dageo  la  gran  quantità de'mtra- 
coll  fatti  da  Dio  per  il  fuodifcepoio  Serico,  li  lU- 
mò  indegno  dei  titolo  di  Maelfrodi  chi  era  coi) 
freiioloaOto  , perlocchè  datogli  unbadonci- 
no  per  a llegerimento  del  viaggio , & un  cembalo , 

10  licenziò.  Drizze  i padivcrfo  la  D»genia,  ove 
fapeva  dimorar  T Abbate  S.  Coemigino  ; capitò 
•d  un  luogo , dove  li  preparava  per  il  Re  di  Te- 
moria un  lolenncbanchctto,  e trovandofi  mole- 
Aacodaila  fete,  domandò  a chi  fopradavaa  qu.ll’ 
apparecchio  da  bevere  per  Itmodna  , la  quale  gli 
fu  negata , onde  allctatolc  oc  partì;  Ar  ecco , che 
la  lece  dì  Bcroro  andò  al  Re  , il  quale  chiefe  da 
bere,  e miracoiolameiue  A trovarono  tute’ i vali 
vuoti, lino  quelli  della  caminaiaccortili  con  ciò  del 
loro  errore  in  avere  al  Servo  di  Dio  negata  quel- 
la poca  limofma  , il  Re  mandò  a richiamar  con 
preghiere  Bemeo,  il  quale  ritornato,  e data  la  be- 
nedizione alle  botti  , eaglialcri  vali,  ritrova- 
rono tutti  pieni  com'  erano  prima  . Pervenuto 
al  Monaderodei  detto  S.  Cocmgino  fu  lubiiott- 
cevuto  , e poi  poco  dopofù  fatto  Cellerario , o 
PtepoAtode!  Monadero  , nella  qual  carica  di- 
tele con  lommadiligeiua.  Era  dato  dal  Re  dato 

11  Ino  Aglio  primo  genito  ad  allevare  all* Abbate 
Coemgino,  perche  dubitava , chela  raadregna 
non  gii  macchinaliè  la  morte  , adìnchè  il  Aglio 
proprio  avelie  il  Regno  dopo  la  morte  del 
padre  : i'eraquedo  buon  giovanetto  ammala- 
to gravemente  i l’Abbate  domandò  gli,  che  cofa 
deiiderallc  per  mangi  are , l’infermo  ricbiele  cer- 
ti frutti , che  non  Aconlcrvano,  enon  era  la  lo- 
ro Ragione  . L'Abbate  conAdato  nella  virtù 
graodidima  di  Beràco  , chiamatolo  gli  dille , che 
procuralTe  avere  de'ricercati  frutti:  egli  non  pco- 
lando  ad  altro  , cbè  ad  ubbidire  , andò  » & al 
primoalberove  li  trovò  » econquegli  miracolo- 
latncnte  diede  la  fanità  aU'aminalaco.  Volendo 
poi  Iodio  porre  lui  candeliere  Bcràco  , che  allo- 
ra lotto  '1  moggia  dell’ubbidienza  viveva,  gli 
mandò  una  notte  un'Angelo,  il  quale  da  parte 
luaglt  diAe,chcil  giorno  Icgucute  avcrebhe  tro- 
vato alla  porta  del  MeualUro  un  Cervo,  lulqu%- 


Jeponeile  le  fuebifaccie  con  dentro  quelle  cofe  • 
che  gli  pareva  ,e  lo  feguifscovuque  folse  andato, 
e A fermalse  là  dove  A fofsc  fermato  ; venuto  il 
giorno  trovò  tl  Cervo  , il  quale  manlueto  A la- 
Iciòcaricare,  eliccnziatoli dall'AbbateCocmgi- 
no,aI  quale  raccontò  l'ordine  ricevuto  da  Dio,S* 
avviò  dietro  al  Cervo  Si  fermò  quedo  in  un  luo- 
go dclerto  , e mentre  andava  qui  , e là  conAde- 
randolOyVi  trovò  18.  pcrlone  poco  prima  di  ferite 
z ucciA  . Erano  quelli  t.AgliuoIide'He  padroni  di 

3uelia  terra  conAnanti , j quali  venuti  a dilcor- 
la  s'erano  cimemati  collarmi  , erano  rima- 
di  morti  amendue,  conirefìanti  del  lorolegui- 
to.  Veduto  quel  funcdofpettacolo  il  Servo  di 
DioApole  in  orazione  a pregar  pcrelH  , fi  ot- 
tenne U vita  di  tutti  iS.niulcitati,  che  furono  A 
riconciliarono  i i.  Principi  , i quali  furono  poi 
Icmpre  buoni  amici.  QucAi  donaronoquel  ter- 
ritorio , che  volle  Beràco,  per  fabbricarvi  un  Mo- 
XX  nadcro.  Sin  quìA  trova  riRoria  , e cosi  mozza 
la  diamo  ancor  noi. 

J405.  Behaldo  di  Lucilio, fu  uno 

de’  loo-Gemiluorrini  Padovani  dv-Rlnati  da  quel- 
la Città  a (crvir  con  iqo.  Soldati  la  Repubolica 
di  Venezia  nella  guerra  Turchefea  del  if  7o  Por* 
tinari . 

3406-  Bcraldo  (B.Domenicc)  ReAgiofodel 
mio  Serafico  Ordine,  fu  martirizzato  dagli  Ere- 
tici nella  città  Tarbicnfc  , mentre  ncirAvvento 
ttìt  predicava  la  parola  Divina  nel  1377. 

5407.  Beraldo  ( Bai4l';^ie)  V.  Baulxjo  di  fo- 
pra. 

3408.  BERALno(fr4«cf/co  ) Parigino, degno 
difccpolodi  Giacomo  l'olano,  vivendo  innamp- 
raeodelle  amene  Lettere  Greche  , c Latine  in 
ambedue  dette  Lìngue  eruditamente  , eProfe  ,c 
V'erA  compofe . Leggonli  in  più  L bri  i fuoi  com- 
ponimenti , e principalmente  s'amioira  quello 
fatto  al  LelHcodcl  AioMacdro  in  Lingua  Gre- 
RL  ca,  e qiielKaltroa  Demodene,  e a Cicerone . Fu 
egli  figliuolodi  Niccolò Bzra/do  , che  flampògl’ 
Jnfegnàmenti  B^teorici . Dionigi  Lofeo  nelle  lue 
Meicolanie  fcrivedi  Francejco  : ita  ex  ceUlfri 
Thofano  Littsras  àpprebcndit , uc  in  ambiguo  fa , 
COI  per  Dtfcipulum  '^eceptor,  vel  per  Ttéceptoretn 
Dijcipuiusmagis fplendut  $ quando quidemtum  in 
*Aree Oratoria  , tum  m Crniét  latmnque  Tocfis 
cultura,  ^ntiquorunt  Uudem  meretur  . Trova  A 
diqueftoalle  Pampe  ; Verjio  ^Appiani  ^Itxandr. 
L »AMibalica , ^ reliqun  bifiorin , Liigd.  nel  1 ^ 88. 
io  i6‘ 

3409.  Berancar:  Mircond  fcrive  nella  vita 
d’Óguz  Khan,  die  di  24.  Popoli,  o nazioni  Tar- 
tare, c lurehclchc  , chcdiicefcroda'6.ruoi  fi- 
gliuoli , una  parte  portolA  a prender  quartiere  nel 
Berangar,  egli  altri  nel  Givangar  , cioè  a dire  , 
che  gh  uni  andaronoa  prcndet  pedo,  &r  accam- 
parA  alla  mano  , oalla  dritta  dell  armata,  egli 
altri  alla  Anidra.  11  mcdeAn  o Au'ore  ferite  piu 
Lz  badò,  chei  3.  figliuoli  maggiori  d'Ogut furono 
foprannomati  Buzuk  , o Biquz  , che  lonni  gran- 
di , &rcbbcrjilcomandodciraladritcachiamata 
Beraugar,e  che  i 5.  minori  foprannom  nati  Ugiux, 
o Kug  uK  che  fono  i piccoli  comandarono  il 
Gìvaiigara,  0 l'ala  Amltra  della  medcAma  arma- 

ta 
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tadtf'MogoIi»  o Tartari:  rimarca  ancora , che 
quefli  popoli  della  dritta  I e della  fìniflra  nonan* 
davano  mai  ìnfìeme  . 

34to.  Berancer.  y.f^eùmando], 

^41 1.  Berar,  Regnodel  Mogol  «confina  con 
le  Montagne  del  Ranni»  dove  al  palla  per  andar 
da  Cambaja  ad  Agrà . PerqueAocamino$*mcon> 
tra  Saramporè  , luogo  affai  grande  ,ebcllo,  c<vi 
una  muniiifllma  fortezza  verfo  il  iato  aufìrale . £ 
profeguendofi  i!  viaggio  verfo  Agri  fra  molte  viU  x 
le  » c caAellidi  minor  grido»  fi  trova  Sirange»  cit- 
tà  principale  diqucAa  Provincia»  ornala  d'orti 
vaghi^mi,  e feconda  dell  erba  Betel  » tanto  fti- 
mata  dagrindìani  » che  continuamente  la  porta- 
no in  bocca  ma  Aicandola  » per  la  virtù , che  ha  di 
corroborar  lo  flomaco  » ediconfcrvaret  denti. 

5412.  Berardetti,  famigliacivilediS.Ge- 
ininiano»  Terra delii  Tofeana  . 

5415.  Berardi  » Famiglia,  dacui  derivano 
i Conti  de’ Marfi  » Capocci  » Coccini  . 111.  di  xx 
quedì  Conti  fu  Berardo  1.  cognominato  France- 
Ico  » che  feguitòUgoneRed’Arles  , e Duca  di 
Borgogna  nel  p2  5.alla  conquida  del  Regno  d’ 
Italia;  e con  tale  occafionc  fi  fermò  neirAbruz- 
20»  e diede  principioallacafa»  e famiglia  di  Be- 
riTrdr  Comi  de'  Popoli  Marfi  . I.eon.Odicn.  Cc- 
fen.U.  I.  c.  JX.  ] II-  Da  queda  nacque  Kainalds  I. 
Contede*  Marfi, che vi/lc nel 5^5.  cdonòalMo- 
nadcrodi$ab;acoPoflefnoni  » e Cadclli  , come 
coda  dal  Regidro  V.  rar.  ai^.  Ebbeqocdi  per  tm 
fua  r moglie  Aidegrina  , cpcra.Ccrveft  . lidi 
lui  fratelloGio:  Valticrofu  Vcfcovo,c  viveva  nel 
99V  Regid.  ch.car.  iS.Cron.Cafin. 
li.'i.  car.  id.]  ni.  Dallal.mogliegli generò  Be- 
rardo li.  Conte  de*  Marfi»  che  viffe  nei  1058.  la 
di  cui  Donna  fu  Gemna  » Odorifo  poifiglio  di 
Cervefa  » che  fposòGibberga  » dalla  quale  non 
ebbe  prole.  Leon.Odien./r  1.  id.e53.edd./^e- 
/fil.  e/r. car.  2id*  Qttedo  Odorilìo  unito  col  pa- 
re Rainaldo  » fenicndo  effer  dato  ammazzato  ZE- 
da' Tuoi  fudditi  Landolfo  Princi{>e  diCapua  » e 
Benevento  , chiamati  in  a/utoda  Trangmondo 
ComediChicti»  fratellodi  Cervefa  lua  madre» 
accorfero  con  armata  poflente  » pofèro  l'aflédio 
aCapua,  con  dare  il  guado  a tutto  quelpaefe  ; 
così  non  fi  ritirarono  » che  prima  non  fode  ven- 
dicata la  morte  di  Landolfo»  eriacquidarono  il 
Dominio  di  detto  Landolfo»  ciodtutt'i  benila- 
fciatigli  da  Carlo  Magno,  quando  didrutto  De- 
fiderio  ultimo  Re  de*  Longobardi , Io  lafciò  Prin- 
cipe  in  Benevento»  eCapua  , come  fi  ricava  dal 
1. 1 .ddl'tfiÀi  Cbieti.  Morta  la  moglie,  Odorofio  fu 
creato  Card.di  SM.Chicfa,come  fcrivcTarquinio 
Calluzio,  nell'f/og/c  delt Agrippina  Minore. OU 
trcaouedo  ebbe  Balduinoche  viveva  nel  loia,  c 
fu  padre  di  Gentile  » efucccdbrifinoal^.grado, 
che  vide  nel  loSS.eD.Tràfmondo  Ab.di  Trcmcfi, 
che  viveva  nel  lot^^.Leon.Odicn.  A5.c.6o.Cafio. 

1. 3. car.  6. e 17.  2. c.  38.]  IV.  Da  . 

quedo  nacque  Berardo  nominato  Conte  de*  Mar-  ut 
il  » comeapparifeeda  unoStrumento  di  donazio- 
ne nel  1070-  fatto  alla  Chiefa  della  terra  di  Luca  . 
Leon.  Cafen.  li.  3 . c.  99.C  in  un  altro  drumcntodi 
donazione  aJIaCattedralc  di  Tranfaccodel  109^.] 

V*  Crcfccnaio  trovali  Conte  de*  Marfi  nel  1 1 ao. 


in  unoStrum.di  donazione  alla  fuddetta  Chiefit  di 
TrafaccoCiac.car.  512.  Gerardo  Ab.  di  Monte 
Calino  che  viveva  tìt\l\ìi.Lig.ya.li.  i.  ptkg.  20. 
Teodino,  che  fu  Cardinale  di  $.  R.C.  nel  1120. 
Ciac.^4j.407.  LeoneOdien.//i».  ^.ccr.  id.H  B. 
Bernardo  Card. e Vefe.  di  Marti  nel  1 loS.chcfu 
Governatore  per  la  Chiefa  in  tutta  la  Campagna, 
e mori  nel  1125.  OvonzioCard.de!  tit.  di  S.  A* 
gara  ne)  ii87«  UgnVit.l.  3.  c.  i^.morì  nel  1105. 
Cafcn.p4f. 3^ VI.  Da Crefeenzio nacque fic- 
rar4iì  IV.  Conte  di  Marfi  nominaro  nelPIdoria  di 
Pietro  Damiano//.  4.  Cron.  Cafen.  124.^4^.005. 
D.  Rainaldo  che  fu  Ab.  Cafinenle  nel  1 Z38.epoi 
Cardinale,  e morì  in  Monte  Calino.  Vité 
6/II.//.  i.e.  2i.e//.  2.C.  i93.NcI  ii^f.  viflc  D. 
Orizio  Ab.  Cafen.  del  1163.  e Card,  di  S.  Chiefa 
Ciac.  car.  374.]  VII.  Da  gerodo  provenne  Pie- 
tro» Conte  di  Celano»  in  uno  Strum.  di  Benedetto 
Colle, che  contiene  una  donazione  da  lui  fatta  alla 
Cattedrale  di  Tralacco  fotto  Tanno  1 198.]  Vili. 
Berardo  V.  figlio  di  Pietro  fu  pur  Conce  di  Cela- 
no» fposò  Margherita  di  Brenna  » comefileggt' 
neir/A.  di  ^aj9.  di  Gio:  Batida  Caraffa //.  4.  car. 
7<?.  & in  uno  drutn.  del  d.  Bened.  Colle  del  1209.  ] 
IX.  BerarddVI.de’  Conti  de*  Marfi,  come  per  il 
detto  drum.  di  Bened.  Colle  Noaro  Marncan* 
del  1288. J X.  DaqueftonacqueBerardoVII.de* 
Conti  Berardi  di  Marfi  » che  fu  condotticre  d'Uo- 
minì  d‘Armi  per  il  Re  Giacomo  d’Aragona  nel 
1289.  nominato  nel  predetto  Strum.  ebbe  per 
luaDonna»  emoglicMargherira  di  Stefano  Or^ 
ai  Romana»  Dama  di  particolari  talenti , dalla 
quale  egli  cbbe.jXl.  Giacomo  de'Conti  Berardi  di 
Marfi»  nominato  in  uno  Strum.del  142^.  de  in 
unalcro  del  1430.  di  Gio;  Nicola  Juzio  » e Bar- 
tolomeo nel  1288.  Cola  Jacobello  EvangeJida 
Condotttcrcd'Uomini  d’Armedel  giàdetto  Re 
Giacomo  d’Aragona  ; quedi  combattè  alla  feda 
delToroinRoma  nel  I332.armò con Stcfanuccio 
Colonna , contro  gli  Uriini  » come  per  Diarj  del 
Monaidefehi .]  XII.  Da  Giacomo  nacque  Ange- 
lo de*  Comi  Berardi  di  Marfi , così  detto  in  uno 
Strinn.del  i4^5.del  detto  Gio.*  Nicola  Juzj.  j 
XIIl.  Angelo  fu  padre  di  Evangelida  I.  de*  Conti 
Berard/ di  Marfi  , ehefuColonellodc'Fanti,  c 
Cavalli  » fotto  *1  Gran  Capitano  Confilvo  » e Fa- 
brizioColonna  peri  RcAragonefi  : acquillò  la 
Provincia  de*  Marfi  perii  Re  Cattolico  nel  1503. 
come  per  fede  autentica  del  medelìmo  Fabrizio 
March.  Colonna.  Bartolomeo»nominatonfl pub- 
blico Catado»  dove  fon  defcrìcti  i Terreni  del 
Ducato  di  Tagliacoaao»  Nicola  » nel  detto  Ca- 
tado. Antonio  Soldato  » nelle  guerre  di  Napo- 
li » ritrova,  chè  mancando  il  denaro alTcfcrcito 
fotto  il  G.  Confalvo  » e Fabrizio  Colonna  , fu 
foccorfo  col  di  lui  proprio  denaro.  Berardo  altro 
fratello»  come  per  Strum.  dclTanno  1436. fu  an- 
che Condotticre  degli  eferciti  per  ilRe  Alfonfo 
d’Aragona  » come  per  fede  » e Ben  Servito  di 
Marc*  Antonio  Colonna  delTanno  15741]  XIV. 
Evangelida  generò  Francefeo  de’ Conti  Berardi 
di  Marfi,  clìcfu  iin  valorofoSoldato»  Srebbeda 
Fiiippoll.  per  rimunerazione  del  luo  buon  fcrvt- 
zio,  il  psflo  di  l'agliacozzo  » come  fi  vede  dal 
Privilegio  di  D.  Gio:Matiquies  Vice  Re  di  Na- 
poli 
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poUdcirann.  ebbe  per  fua  moglie  Donna 
Urania  Leoni.  Alcuni  vogliono , cheFrancefeo 
avelie  un  fratello  » mala  verità  é che  fu  unico.] 
XV.  Evangelifta  II.  figlio  di  Francefeo  de’  Conti 
Berardf  de*  Marfi,  edendo  (lato  molti  anni  Con- 
dottiere  d’Armi , cornei  Tuo  antenati  $ ebbe  per 
rimunerazione  de*  fcrvizjprellati  alla  Corona  dì 
Spagna  la  conferma  del  palTo  di  Tagliacotzo  dal 
medcfimo  Re  Filippo  II.  come  per  altro Privil.  d’ 
Innico  Lopez  del  i^77.ebbc2.rorelle,Onofria  , 
ed  Antonella  ,^come  coda  dal  di  lui  Teftamento. 

Notili  qui , che  avendo  £v<2Age/;y?4  li.  ipofa- 
to  ^polita  Capocci,  erede  di  quella  famiglia,  i di 
t luihgli,  e difeendenti  fi  cominciarono  a chiamar 
de’ Conti  Berardo  de’  Mirlt  Capocci  , Famiglia 
antica  , ed  illudredi  Roma,  la  quale  oltre  aver 
datoalSenato , e alla  milizia  moltilllmi  Sogget- 
ti in  ogni  tempo  , & aver  avuto  aleanzacon  le 
prime  famigIiediRoma,edcl  Regno  di  Napoli , 
vanta  altresi  5.  Cardinali  , quali  furono  Raine- 
ro,  Pietro,  e Niccolò  Capocci  de*  quali  fi  par- 
lerà in  quedo  Vocabolo.]  Wl.  Giovanni  Bati* 
fin  de’  Conti  Ber  ardi  di  Mari!  Capoccio , figlio  d* 
Evangelìda,  fii  Uomo  di  Lettere,  governò  più 
volte  la  Provincia  di  Marfi  , ed  altre  Città.*  mo« 
ri  giovane,  avendo  avuto  per  moglie  Pantalìlea 
Coccini  figl.di  Gio:AngeIo  Romano,  nella  qua- 
le confoli^ndofi,  dopola  mercedi  3.  fratelli  per 
fidecommido  tutta  la  facoltà  difua  cafa  perven- 
nero a*  fuoi  figli , edilcendenti,  afsiemecolCo- 
gnome  di  Goccino . Da  detta  Pantafilea  ebbe  un 
lol  figlio , che  fu  Francefeo  Antonio  Capitano  de’ 
Cavalli  nella  guerra  di  Siena  , ed  in  quella  di 
Campagna  fuOpicaoo  di  Lande  per  il  Re  Cat- 
tolico ; comandò  tutta  la  Cavalleria  nelle  più 
pcrìcolofe  occafioDì , e fu  il  primo , che  ruppe  gli 
/quadroni  Svizzeri  della  Chiefa  fotto  Palliano  ; 
conobbe  Id  mura  di  Roma  per  il  Duca  d’Alta  , e 
propolè  nel  Configlio digtierra,  che  nonfi  alIaU 
taOero,  come  fi  fece  : condulTe  gerrce nella  guerra 
navale,emorHn  Corfijnel  it7i.Gio;Bat.fu  Ab. 
di  S.Maria  d'Oriennc,Mjrfi.j  Da  Frane. Ant.nae- 
que  XVU.Frane.ILdc*  Conci  Bertfrdi,  Cdpoeì  ,e 
Cocciw,  Capitanodi  Fanti  perS.  M.  Cattolicu 
Governatore  de’  Corfi  in  Roma , per  Urb.  '.VIIL 
Comminano  Generale  delle  Armi  per  la  Chiefa , 
nella  fpediziooe  della  Valicllioa,  e Colonello  per- 
petuo del  popolo  Romano,  Autore  deW^^ippina 
Minore  , Uomo  di  mirabile  erudizione , Be  in- 
ficme  Soldato  di  cuore,  evalore;  ha  lalciaco  in 
inanofcricti  bellifiìme  Memorie  de*  fatti  fucc^ 
nelTEuropa:  Be  ebbe  per  moglie  Elifabetca  Carmi- 
naci. J XVIII.  Berardo  Vili,  de*  Conti  Berardi 
di  Marfi  , Capocci  Goccino  , nacque  dell’an. 
id3I<  u*  lo.  d’Aprile  : fu  Confervatore  3.  volte 
di  Roma,  non  ebbe  moglie  , cmori  fenza  fuc- 
cefEone,  lafciandoz.  forelle, cioè Pantafilea, 
Ippolita:  Pantafilea  nell’an.i^do. fi  maritò  con 
Carlo  Cabareth  , Signor  di  Nantigli , morto  nel 
1^62.  detto  Carlo  nella  battaglia  Nava  le  di  Gìge- 
ri,  efiendo  Capitano  d’unVafcello  di  Francia  , 
Pantafilea  fi  rimaritò  in  Francia  cel  Marchefe  di 
Sattigni  : non  ebbe  figli , e morendo  neiraaoo 
1693.  Roma , lafciò  erede  fuouniverfalcMon- 

lignor  Giofeppc  Domenico  de*  Marcbcfi  diCe^ 


va  , come  pure  fece  l’altra  forclla  Ippolita  .mor- 
ta nel  169^.111  riguardo  dc!l*a(nftenza  avuta  da 
detto  Prelato,  nelle  loro  liti , mentre  vi  fu  chi 
pretefe  di  Ipogliarle  anche  in  vita . 

Chi  piùdiÈufamcnce  defidera  faper  dì  quella 
famiglia,  legga  rintroduzionc  deW^grippina  Mi~ 
«oreimprcflain  Roma  da  Frane.  Conti  Serardt 
dc’Marfi Capocci . 

3414'  Berardi,  Famiglia  nobile  Fiorentina, 
1 d^lcele  di  Liguria  , ha  avuto  2.  Gonfalonieri  di 
Giuflìzia,  e 30. del nu. de' Signori,  cioèilx.ncl 
1 3 70- fu  Gio:  di  Giano,  el’ultìmo  nel  1329.  (ì 
chiamò  Lorenzo  di  Gio:  Di  loro  fu  Guglielmo 
detto  Berardo  Ilenuil&mo  Cavaliere  Maeflro 
d'Aracrigo  Sig.  di  Nerbona , il  quale  redo  mor- 
to nel  1289.  nella  guerra  to.degli  Aretini  nel  pia- 
no di  Campaldino  j inoItreonVefcovo,  Nicco- 
lò Senatore  Fiorentino , N.  Cavaliere  Gcrofoli- 
mitano,  unCavalierediS. Stefano,  «calcriCit- 
XI  tadinifamofi.  L’Arma  loro  fono  3.  bande  collo- 
cate in  crarcrlo  fghembo  ,cioè  2.  bianche , l’altra 
nel  mezzo  d’oro  coodentroun  onda  vermìglia  in 
campo  azzurro. 

341^.  Berardi  (tAngelo)  da  5.  Agata  luo- 
go fotto  Rimini , Sacerdote  fccolare,  infigne  pro- 
fenorcdiMufica  nel  fecolo  paflato , ha  dato  alle 
Rampe  molte  Opere  così  Ecclefiaftìche , come  da 
Camera,  concertate,  e diripieno,  &ancheal- 
cuni  Libri  teorici  aliai  eruditi  (opra  la  fielTa  mate- 
*w  ria,  ed  in  particolare  ì ùifcorfi  Armonici  ,e  la  Aft- 
fcelUnea  Muftcale . Ta  Reggia  va  altresì , c fuona- 
va  di  Violino  cccclicntcracntc  , ed  hafattodc* 
buoni  allievi  . Ciò  che  poi  accrclceva  il  credito 
della  fua  periria,cra  ta  bontà,e  gravità  de'fuoìco- 
Rumi  j dalle  quali  condizioni  moflb  il  Card.  Sac- 
chetti già  Vefe.  di  Viterbo, lo  fece  Canonico  della 
Collegiata  di  S.  Angelo  , di  dove  paltò  in  Roma 
per  M.  di  Cappella  di  S.  Maria  in  TraRevere  , c 
quivi  alcuni  anni  dopo  mort,mcntre dal  Card.Pa- 
XL  luzzo  Altieri  era  proraoRo  perMacRroall’infigne 
Cappella  delia  S.  Cafa  di  Loreto  . Avevaeferci- 
tatoiamedefima  carica  in  molte  Città  , maflìme 
nella  Cattedrale  di  Viterbo , di  Spoleto,  ed  al- 
trove, da  per  tutto  con  molta  foa  lode . 

54^^*  Berardi  ( ^Angelo  Marta  ) Perugino 
Servita, Religiofomoltoerudìto , dopo  aver  am- 
miniRratocon  ogni  prudenza  gli  della  firn 
Provincia,fii  fatto  Procuratore  deirOrdìne  ; fi  re- 
fe affai  grato  al  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili,  c 
caro  ancora  a molti  Cardinali  , per  la  qualeofa 
( eflendo  rAnteccflorc  fatto  Vefeovo)  egli  suben- 
trò nella  di  lui  carica  , ma  con  titolo  di  Vicario 
Generale  A^Rolico , e poco  dopo  nel  1^38.  fu 
Generale  alToluio . 

34*7*.  ( Berardo  ) da  Tcrricina  • 

Maeilroin  Teologia  , c Definicor  perpetuo  neW 
la  Provincia  di  Roma  della  mia  Religione  de*Mi- 
nori  Conventuali . E’ftato  Reggente  in  molti  de’ 
principali  Studj  dell’Ordine  per  anni  fopra  12. 
IX  Ha  predicato  in  diverli  pulpiti  di  Citti  principa- 
lid’ltalia,  fra  le  altre  di  Viterbo,  Napoli,  tee. 
Ha  elereitato  l’ impiego  di  Secretario,  Sr  AlÈnen. 
te  deirOrdinc  fotto’l  Generalato  del  P.  M.  Mrf- 
lafri.  Fugià  CommilTarioGcneralc,  e Provin- 
ciale della  lua  Provincia  di  Roma,  tc  un’altra 

volta 
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volta  rha  governata  z.  anni^pure  ìnqualitàdi 
Comminano  Generale  : fìmoftrò  aliai  zelante, 
cdintutc*i  Tuoi  carichi  s*  è portato  conelempla- 
riti,  e decoro.  Vive  prefenteraente  fopra  feda* 
geoariocon  molta  efemplariti;  e fi  ritrova  nel- 
l’infigne  Convento  di  S$<  Apposoli  di  Roma  coll* 
u/Hcio di  Prendente. 

3418.  Berardi  (Filippo)  Perugino  , Servi- 
ta, Maeflro  in  Sacra  Teologia,  Predieatore,  e 
Malico  eccel  lente , dopo  d'elTere  Rato  MacRro  di 
Cappella  in  più  luoghi , maRìme  nelle  (Srotte  di 
S.  Lorenzo  Diocefì  di  Monte-Fiafeone , dove  fra 

flialcri  difcepoli  hadatoi  primi  elementi  al  P. 

1.  Giofeppe  Frezza  Direttore  di  qucRa  noRra 
BibliotecaU/iiverfale  i poco  prima  che  qucRi  en- 
trane nel  noRr’  Ordine  de’  Minori  Conventuali  : 
fudcRinato  da’lùoi  Superiori  per  MaeRrode'Mo- 
vizzi  di  Venezia, dove  s’é  trattenuto  per  molti  an- 
ni con  grand’edificazione  , predicandovi  ogni 
Quarelimaorain  una , ora  in  un  altra  Chiefa  con 
ilio  decoro,  e profttto  degli  Arcoltanct.  Vive 
^refencetneiitemctadi  fopra 80. anni , c con  prò* 
ipera  fa  Iute . 

3419.  Berarof  (GianBati^a)  da  Legnago, 
Fortezza  Reale  fabbricata  alle  rive  dell’Adice, 
dalla  Repubblica  Veneta  , Rcligiofo  del  noRro 
SeralìcoiRituco  de*  Minori  Conventuali  di  San 
Francesco,  dopo  eHer  laureato  in  Sacra 
Teologia , attefe  ad  ornarli  anche  d*altre  feienze, 
enotiziedi  lingue,  efra  le  altre  internoRi  nella 
Greca,  come  quella,  che  più  di  tutte  conferU 
fccalla  Filofofìa , in  cui  egli  fidava  i Tuoi  Rud;. 
Fu  gran  Ciceroniano,  e però  tanto  Rimato  in 
quei  contorno , che  dalle  Citta  vicine  , accorre- 
vano i ProfelTor!  d’eloquenza  per  fentirlo  , e co- 
municar /eco,  facendo  egli  eruditiflìme  lezioni  • 
Alle  Rampe  furon  comunicate  da  eflo,IcOpcrc  fc- 
guenti  ; Un  Tomo  di  Tocfie  Latine , ed  Italiane  , 
e molti  Elogi  » dedicato  al  Clariffimo  Marco  Dando* 
io  VatrìT^ìo  tenero , in  Verona  per  Francclco  dal- 
Je  Isonne  nel  i ^08.  in  4.  Oratio  de  prdjlantia  bu*- 
manarum  Utterarum , dicat.  Communit.  Lemma- 
cen.  Vcnetijs  per FrancifcumRampazetcum  anno 
1608.  4.  Orationes  de  temperantia , de  fuflitia  , 
defortitudine , fuper  yitam  Diyi  J^colai  Epifeo^ 
pi , Vcneiijs  per  Francifeum  Rampazettum  anno 
i6to.^.  dicat.  Mattbao  Leali  Lemniaee»,  Fran» 
chini  BtUiofofìa . 

54^0.  Berardicrlli  , Famìglia  nobile  di  Ta- 
rino nel  Regno  di  Napoli , aggregata  aquelladi 
VeJIctri,  città  del  Lazio. 

54ZI.  Beraroicelli  ( Gian  Batijia  ) Reli- 
giofo  della  Serafica  mia  Religione  de’Minori Con- 
ventuali, Dottore  in  Sacra  Teologia,  tanto»* 
avvanzò  conia  Tua  dottrina,  e bontà,  che  nel 
155Z.  ida  Urbano  Vili,  fu  dichiarato  Vicario 
AppoRolicodelJ'Ordine  , e poi  nel  153^.3!  Ca- 
pitolo Cenciaie  clcttonoRro  AntcceRbre  nel  Ge- 
neralato deirOrdine,  LXVIII.  dopo  il  Serafico 
Patriarca  j e dopo  d’aver  governato  con  gran  ze- 
lo  , e prudenza  per  16.  anni  continui,  morì  di 
pcRe.  Diede  alle  Rampe  per  iRruzione  de*  No- 
vizzi, e di  tutti  gli  altri  Religiofi:  Il  Marnale 
de*  Frati  Minori Conyentuali,  in  Napoli  perla 
vedova  di  Lazaro  Scorigioocl  xÒ59*  in  x6.  che 


poi  da  noi  è Rato  rìRampato  con  qualche  ag- 
giunta . 

34ZZ.  Berardiko  della  Guardia  Grcle,  cit- 
tà nelTAbruzzocitra,  del  noRr’Ordine  de'Mi- 
nori  Conventuali  di  S.  Francesco,  mandò  alU 
luce  : la  Tratica  Sacramentale , in  Napoli  per  Se- 
condino Roncaglielo  nel  1616-  in  4. 

3423.  S.BtRARDo  Martire,  del  noRr’Ordine 
Serafico,  Ctttadinodi  Calvi,  terra  riguardevo- 
X le  della  Sabina , Dicceli  di  Narni , in  tempo  che 
in  quello  luogo  predicava  il  noRrt^crafico  P.  S, 
Francesco,  trovandoli nel  piùbelfìoredella  fua 
gioventù , moRb  dalle  dì  luì  parole , c molto  più 
dal  di  lui  efempio,  fi  proRroa  fuoi  piedi,  e lo 
pregò  a riceverlo  per  Tuo  difcepolo,  c connume- 
rarlo tra  gli  altri  fuoi  Religiofi, offerendogli  la  fua 
abitazione  fuori  della  terra  , per  edificarvi  ua 
Convento:  il  Santo  accettò  roRcrta,  c vcRì  Be- 
rardo deirabito  de’ Minori  , e fece  in  quella  ca- 
XX  fa  erigere  un  Convento.  Attefe  intanto  Berardo 
coifaltriReligiofi  a farli  più  perfèteotriufei  ottimo 
Predicatore  : onde  dal  S.  Padre  con  altri  fu  man- 
dato a predicare  a Marocco , ove  foRenne  molte 
perfecuzioni,  fino  ad  efler]  decapitato , co*  fuoi 
Compagni , ricevendo  la  corona  del  martirio  « 
negl*  anni  di  Cristo  xizo.  come  fu  detto  alU 
Voce  Accurfio  Tom.i.  »»m.47ii.  doveio  vecedi 
Bernardo  correggi  Berardo  . Furono  qucRi  SS. 
connumerati  fra*  Martiri  da  SiRoIV.  fopra  di 
ni  che  ritrovafi  il  Diploma  dato  nel  140X.  Sano 
Tom.t^  Croniche  Francefeane par. i,lib^ 

3414.  Bekardo  , o Bernardo  , ov- 
vero Eytrurdo  ( Erulo  ) Cardinal  Italiano  , 
ebbe  per  patria  non  Temi  , rea  Narat,  e nac- 
que da  parenti  d’, ìnfima  condizione  . Fu  mol- 
to iofigne  per  ì coRumi , come  anche  per  la  dot- 
trina, crigorofooncrvatoredella giuRizia.  Fri- 
micramente  fu  fatto  Referendario  AppoRolico  , 
e molto  amato  da  Niccolò  V.  e da  CaliRo  li. 
XL  Pontefici  Romani . Ebbe  la  carica  di  Auditore 
della  Rota,  efiiVicariodiRoma^  eVefeovodì 
Spoleto;  edopoaver  quafi  arominiltrato  tutt’i 
MagiRrati  di  Roma  , fu  da  Pio  II.  fatto  Cardi- 
nale Prete  col  titolo  di  S.Sabina.  Contrarìaroo> 
la  di  lui  promozione  Domenico  Caprinica  , e 
Prolpero  Colonna  ambedue  Cardinali,  i quafi 
vedendo  Pio  molto  affezionato  a Berardo,  lott) 
preteRo  di  carità , e d’amore  fi  sforzarono  di  met- 
terlo in  difgrazia  del  Pontefice,  dicendogli  chè 
L Tautorità  del  Cardinalato  poRa  tra  la  povertà  ve- 
niva diminuita . Ma  Pio  con  tutte  qu^e  cole  lo 
volle  far  Cardinale,  c molto  lo  comendò  nel 
pubblico  ConctRoro  . QueRi  edificò  in  Narni 
un  fontuofo  MonaRero , ove  radunò  una  gran 
moltitudine  de’ Frati,  ed  anche  in  monte  Rofeo 
fabbricò  una  Chiefa  da*  fondamenti  eoo  uno  Spe- 
dale per  i poveri.  Fuggi  fempre  gli  onori, non  ac- 
cumulò danari:  fdegnò  gli  adornamenti  della  Aia 
abitazione, c la  fua  menlafusépre  parca.  FuLega- 
LX  to  AppoRolico  in  Perugia.  Fuin  a.  ConcIavi,M’ 
quali  eleflero  Pontefici  Paolo  II.  e SiRoIV.  da 
qucR’ ultimo  ebbe  polii  Vefeovito  della  Sabina 
nel  1474.  mori  in  Roma  nel  mefe  d’Aprile  del 
1 479.  c Ai  fepolto  in  S.  Pietro  in  un  fcpolcro  di 
marmo  col  fegueme  Elogio  : 

Se-, 


.J 
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Sedme  Sifioiy.  Tonri/.Max,  Berardo  Hcrub 
Ji,ariuenftt  BpifcopoSaÙnenft.  S.B^.  E.  Cardinali 
SpoUtìno  , Tontificfj  , Civilif^He  Juris,  fummo 
merpTcti  i jujiiti* , ac  reliponis  cultori . Singu^ 
lari  inteiritaxe  cunBiis  eximijs  Fpmanx  curia  ho» 
ìtoribus  fundo,  abfiinemiay  feveritate  inftgni  , 
humanayiea  exemplo  , a TioJl  Tonttfice  Maxi» 
moCardinali  ob  pietatem  creato , cateris  ponti^ 
cibus^  acpatribusjujuècharo.  Conjiantinus  Epi» 
fcopus  Spoletinus  avunculo  B.  M.pofuit . oinnum  ^ 
agtm  LXX.  communi  ómnium  bonorum  marore  , 
immortali  de  fe  apud pojìeros  fama  relida.  Decejfit 
111.  7{pn . K/fprilis  anno  falut.  1 j 79. 

Berardo  dì  Boj'ano , Maedro , ePre- 
poflodi  Valva,  fucrcatoVcfcovodiquclIa città 
da  Clemente  V.  nel  130?.  Regift.  Bitóor- 
TrovanH  di  luì  alle  HampeiTradui^Otte  delUCafa 
(ma  Commedia  di  Tlauto,  in  Venexia  nel  133  0. 
Traduj^on  della  Mufiellaria,  e MentchinifìnBio» 
reoza  nel  1350. 

Berardo  di  Guido  della  Corgna  , vien 
chiamato  negli  odanoli  d^lla  Cancellaria  di  Peru« 
già:  T^pbilis , fu  Capitano  Ge- 

nerale neirimprcfadeiranno  1312.  controiSpo- 
lecini , e venuto  al  facto  d'arme  con  Brulca- 
mante  loro  Signore  nel  piano  del  Cadello  di  San 
Briziopodo  in  vicinanza  della  cicca  di  Spoleci  » 
redò  col  fuoefercico  vincitore;  l'idedo  nell'an- 
no 1510.  creato Podedà,  oCapicano  Generale 
in  Orvieto,  prefe  Montorio,  e Sanfavino,  li- 
beco  Benedetto  Gaetano  prigioniero  de'Colon- 
nefi,  ediCcacciaci  tutt*i  Gi&llini  dalla  città  di 
Corneto,  e di  Tofcanella,  fece  chiaro  di  quan- 
to valore  fblTe  la  Cavalleria  reggente  a parte 
Guelfa  , e particolarmente  quella  di  Perugia  fua 
patria.  Lìb.roiJoamoi^io-fol.ti.  delì^i^fol. 
Ila.  i3z^.yè/.4i  C^^i.  Cipr.  Mancnc.  d* 
Orvietolib.i.ca.io^‘  Cane,  di  Perugia  2310.  e 

13 1 a. /o/.  199. 

3417.  Berardo  di  Teràmo , dell*  Ordine  di 
$.  Domenico , da  Clemente  VII.  Antipapa  fu 
eletto  Vefeovo  deirAquila  in  grazia  della  Regi- 
na Giovannanel  1382.  per  eder  gran  Filofofo,  e 
Teologo.  L'Ughel.  lodicede/n/rrumne,  cioèdi 
Temi,  c non  di  Teramo. 

3428.  Berarduccio  { Mauro  ^Antonio)  fcrif- 
fe  un  Opera  morale  intitolata.*  Somma  Corona  , 

do>e  fi  tratta  d'ojmi /erta  di  re/Htw^ione  t ufure,  e 
camb\fPar.i»  in  Venezia  predo  Niccolò  Pollo  nel 
1^91.  inB. 

3419.  Beras,  Eretico,  di  Profcflione  Già-  ** 
cobica,  fu  uno  de’  Maedri  del  falfo  Maometto 
nella  compofizionc  del  Imo  alcorano , 

3430.  Beratamphat  , ovvero  Betharar  ì 
Città  nella  Tribù  di  Giuda,  che  da  Erode  Te- 
trarca di  fertidcata , & adornata  di  molti  famoli 
edidc)  inonordi  Giulia  moglie  d’Aiigudo  , c pe- 
rò fudetta  Jttliade.  Jofcph/i.iS.Cro». 

3431.  Beraum,  nominato  dagli  Alemanì  Bem, 
I^ax.Berauna,  BeVertma  , Citta d’Alcmagna  nel 
Regno  di  Boemia,  dtuatafopra  un  piccioi  du-  z.z 
me,  chela  rende  dilettevole,  dìdante  2.  l^ghe 

5 c ben  vero , chè  dopo  le  ultime  guer- 
re c rovinata . 


BERB 

3432.  Berbena,  che  Verbena  Erba 

di  cui  a luo  luogo  . Tcf.  Pou.  P.  t.  Lattoraro 
Gra^iadei,  eBerbena,  t danna  tre  ore  innanxt  t 
accejfo . 

3433.  Berbbo,  Ticolodi  dignità  prefloi 
Turchi.  V.  Bcrglierbti  . 

5434.  Berber  , Nome  del  Paele , che  noi  chia- 
miamo’l  giorno  d’oggi  la  BarbariareBarbari  ìpo» 
poli,  che  rabicano:  d dende  dalla  Mauritania 
Tingicania  dno  alla  Provincia,  che  gli  antichi 
chiamavano  TAfrica  propriamente  detta , lu  ngo 
le  fponde  del  mare  Mediterraneo  , Gli  Arabi 
pretendono,  chè  i popoli  da  loro  fcacciati  da  que- 
llo paefe  , difcendelfero  dagli  Amalcchiti  , e 
Chaninei  , che  gl*  Ifdraeliti  avevano  già  altre 
volte  fcacciati  dalla  Paledina , all'ora  quando  s* 
impadronirono  della  mededma . Quanto  all’ori- 
gine del  Vocabolo  Berber,  imedclimi  Arabi  di- 
cono, che  AfrÌKcno  figliuolo  di  Kis,  figliuolo  di 
Safidi  dirpe  Hemiarita , avendo  conquidalo  1* 
Africa,  le  diede  il  fuo  proprio  nome , e chè  ef- 
fendofj  inoltrato  in  dno  ai  paefe  chiamato  al  pre- 
fente  la  Barbaria  , dille  a quedi  popoli  Ber  ge- 
ratrom,  che  lignifica  2.  cole,  cioè  wvoy^ro  Tat» 
fe  è molto  deferto  t ovvero  il  vófiroVaefe  è unTae» 
fe  da  grano  : il  che  fi  deve  intendere  della  parte  di 
queda  Provincia  pili  vicina  al  mare,  eh* è ferti- 
Jinima  di  grano  . Abdalber  Autore  del  Libroin- 
titolato:  o Genealogie,  fcrive,  chè  Bar 

figliuolo  di  Lachis  Cailan  Re  d’Egitto  eflcndo 
difgudato  con  fuo  padre , e Tuoi  fratelli  fi  ritirò 
inqueda  parte  d’AfricI,  e chè  quando  venne  ri- 
cercato delle  nuove  del  mederuno  .*  il  popolo  rif- 
pofe:  Bar  Bar,  o Ber  Ber,  cioè  a dire  Baryive 
nel  deferto.  V .Cialutiab. 

Gli  Arabi  non  hanno  acquidato  la  Barbari.i  , 
chè  molti  anni  dopoefTerfi  refi  Padroni  dcM’Egit- 
to,  e della  Libia.  Gli  EdrifGci  , Famiglia,  e 
Dinadia  particolare  d*Arabi  regnavano,  allor- 
ché! Tatemiti  , oObeiditi,  che  poi  dvventaro- 
ronoCalifì  d'Egitto,  fe  n'impadronirono  : que- 
do  Paefe  fuccelEvamente  fece  pedaggio  dal- 
leloromaniin  quelle  degli Almoravidi , poi  in 
quelle  degli  Almohadi,  Brindi  de'Meriniti , Be 
altre  Cafate  di  Prìncipi , che  fi  fon  refi  potenti  in 
Africa;fitrovan  ancora  il  giorno  (Foggi  nella  Bar- 
baria molti  Reami,  come  quelli  di  Telmeflan,  o 
Tremiden,cdi  SegelmefTe  , fecondo  quegli,  che 
didendonola  Barbaria  dopo'l  didretto  infin'aU* 
Egitto  al  longo  delle  code  del  mar  Mediterraneo, 
ne' quali  fi  pofTono  comprendere  i Regni  di  Fafs  , 
o di  Fcz,d’AIgieri,  diTunifi,  di  Cairoano,  o 
Cirene,  edi*rripoIi,  che  vien  anco  al  prefente 
chiamato  Tripoli  di  Barbarla.  Gli  Storici  Per- 
fiani  dicono,  chè  Kus  foprannominato  Fildendan , 
cioè  dente  d*  Elefante , fratello  di  Zohav,  ha  re- 
gnato in  Barbara,  es*  c fatto  rendereoDori  divi- 
ni . V.  Barbarla . 

343^.  Berbrr,  o Berbera,  detta  ancora 
BiLBERr,  fecondo  il  Baodr.  è una  città  della  Ge- 
drolia,  70.  miglia  dal  fiume  . Herbclot,  la  dice 
Capitale  d’una  Provincia,  che  porta  il  raedefìmo 
nome;  e chè  fì  può  chiamare  la  Barbaria  Etiopi- 
ca. loedettocdà  è fìtuaea  fopra  la  Coda  degli 
Cccc  Abif- 
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Abiflini , che  riguarda  I Oceano  Etiopico , o 
Orientale  appreso  in  Golfo  • che  da  Tolomeo  d 
chiamato  lArìxtvmuSi  ch’é  dentro ’i  tiur 
Rodo,  eia  coftadi Mozambic.  Abdelmoal  di«. 
ce  nella  Tua  Ceoffrafia , che  i Schiavi  neri,  tanto 
mafeh) , quanto  femmine,  cheyeogono  trafpor-. 
tato  da  quel  Paefe  in  tutte  le  Provincie  del  Mun- 
fulmanilcno  fono  molto  piu  {limati,  che  quelli  di 
Nubia,  d’Etiopia,  odiSenega,  peroccM  tira* 
no  più  al  rodo  dote  gli  altri  tiratso  al  giallo  . OU  x 
tre  la  città  di  Berbera  v’é  anco  quella  di  Mchcra- 
gc  nella  medeHma Provincia , e fecondo  Abdcl» 
moal  gli  abitanti  di  quede  i.  Città  fona  quali  tut> 
ti  Munfulmanni.  Edrifsi  nota  tra  le  Città  deila 
Barbaria  Etiopica  Alengia,  Karsuna,  MaraKa, 

Be  Tarma , e fa  anco  menzione  d’una  montagna  , 

O promontorio  chiamato  KhiKuni  : Gl*  abitanti 
della qualefì cibanoprincipalmencc  di  Tartarti* 
chemarinatc.  Quello  porrebbe  eller  quello  ,ch'è 
àuto  degl*  Uhtipbagi.  Il  Geografo  Perfiano  fe-  x 
gna  la  politura  , o (itudzione  di  quello  paefe  tra 
la  linea  Equinoziale,  &il  i.  clima:  il  paelè  di 
Zeuge,  o il  Zangiiebar,  eia  coda  dì  Cafreria 
fon  molti  vicini  a tal  paefe.  Vedi£er;^4,  &Scr- 
IM  • 

343^.  Berberi  , Derìv.  Patrio  di  Berber  , 
dgn.  colui , ch*«  nativo  delPuna , o l'altra  *Har« 
baria,  della  quale  s*è  parlato  fopra . Khalafil 
Berberi  è Autore  d’un  Libro  di  Geomarri^u  . V. 
Magmi  al  remi.  xtx 

3437.  Berberi  , p.b.  Frutti  della  feguente 
Pianta . 

3438.  Berbero.,  detto  ancora  Crispino,  & 
OsciocANTA,  p.b.  Lit.  Berberur , p.b.  Crifpì^, 
nus.  ] Gr.Oxmirfia,  ] Frane.  Vinette»  ] Gcrm. 
yierfteb.  Term.  Botanico , figo,  una  Pianta,  che 
crefeeaitoda  terra  con  folti  iarmcnti , o di  bac- 
chette, come  fanno  ancora  i Nocciiioli  falvatì- 
ci,  tuttedaaltoalbadoarmatedi certe  acutilli' 
me  fpine lunghe,  piane,  e bianche,  chenafea-  il 
no  a 3.  a 3.  in  clafcun  luogo , ove  fpuntano  fuo> 
ri.  La  Icorzadc’baftoiii  èbianca  , lilcia  , e fot- 
ti le  , folto  la  quale  è la  materia  del  legno,  gialla, 
fragile , Bc  fjiigofa:  ha  adii  radici  di  color  moU 

•o  gialle,  le qualifparge  nella  prima  fuperficie 
della  terra , produce  le  frondi  eguali  limili  a quel- 
le dei  Melagrano,  mapiùfottih,  più  larghette, 
e più  mozze  nella  cima  in  ogni  parte  per  intorno 
cinte  di  minuciQìme  fpine,  ma  tenere.  Produce 
H dorè  nel  principio  di  Maggio,  gialloin  grap-  l 
polecti,  quali  come  che  fa  1*U va,  di  foavillimo 
odore , da  cui  li  generan  pofeia  gli  acini  lunghet- 
ti , i quali  nei  maturarli  diventano  rodi  fiammeg- 
gianti limili  alle  granella  di  Melagrani  : ma  non 
fon  cosigrodi,  di  fapore  acetofo,  Be  lliticìo  • 
Kafce  nelle  lìepi , e dove  nafconole  altre  fpino- 
fe  piante  . 

Le  bacche  del  grrùere  fon  frigide  nel  i.  grado , 
drilfucco  (ch*c  il  vinodc’ 5erwr/)  è nel  grado 
medelimo,  & aitai  più  brufeo,  che  non  d quello  li 
di  Melagrani  acetofì , però  ailrigne , corrobo- 
ra , Se  forma . Dadi  il  vino  de’  Berberi  nelle  ma- 
ligne , fi;  acutidime  febbri , perciocché  mcfcolato 
con  giulebbe  violato  non  (olamente  fpegne  mara- 
vigliofamcntulafeiei  e Tarfura  della  bocca',  ma 


proibì  Ice  che  i vapori  maligni , e velenoli  non 
così  facilmente  corrano  al  cuore , Be  occupino  il 
cervello.  Dadi  parimente  ne' Bulli  llomachalt  , 
Se  a’ vomiti  colerici , e nella  difenterja:  Rilla- 
gna,  canto  bevuto,  quanto  applicato,  i dulE 
de’mellrui.  Ammazzai  Vermini  ,raadlmequafw 
do  fi  beve  con  acqua  d'Abrotaoo,  e di  Grami- 
gna, con  un  poco  di  zuccaro  . Confcrìfee  allo 
Iputodel  fangue;  nuoce  nondimeno  a quei  che 
fon  di  Aomaco  frigido,  e (fretti  di  petto:  Dadi 
ancora  con  giovamento  alle  iofìammagionidel 
fegato.  Il  fucco  cotto  con  zuccaro  a modo  di  Co- 
tognatoécofadelicacidimi , e ferma  il  Bullo  del 
ventre,  fi;  i vomiti;  vale  a’ caurrì  caldi,  ufao- 
dolo  la  fera  neU’andare  a Ietto . 11  detto  fucco  de* 
applicato,  rillagna  i B udì  de’mellrui  3 
férma  i denti  ImoBì  lavandoli  la  bocca.  Confoli- 
da  le  gengive,  c rifolve  gargarizzato  le  infiam- 
magioniaellc fauci,  edeiruvola:  proibifee  an- 
coraconlafuaflitticitàilBuBo,  che  vi  defccndc  . 
ConrolidaIefér:tcfrelche,edifsecca  Icu'cere  vec- 
chie. Rillagna  le  lagrime,  fi:  i fìudi  degli  occh|, 
incorporato  con  acqua  Rol'a,  e Tuzia  prepara- 
ta , e meflone  una  gocciola , o z.  per  volta  ne- 
gli angoli  degli  occn),  che  patifeono.  Iltuttto 
vien  epilogato  oe*  feguenti  Verfi  di  Cailor 
Durante: 

Berbcrus  exiccat  baceis  , refriierat^  at^ue 
Bfiborat  t afiringit,cobibettfHe , ardentiÒHs  inde 
febribus , atijue  malis  yhium  datur  utile  bateit 
Bxpreffumy  necnonmulierumefjÌHXibus , inde 
CelL'iafque  fmul  y dyfettterieifyue  bibendo: 
Ardentemtjue  fnimfedat , rcprtmitque  cedentem> 
Inde  coinmelUmt  rejeilum  & fanguinem,  itemqw 
Ulcera  que  ferpunt  y exiceatque  humida  , pellit 
Inteflinorum  , cadit<iueanmalÌA  ; fauces 
Et guttur  Jervat  y premit  infiamataque  eorum . 

3439.  Bcrbesul  , o Berbasul  , e Barre-. 
SULA  , Fiume  , e Città  marittima  di  Spagna  nel 
Regno  di  Granata  appreBo  Malaga  , detta  vol- 
garmente Marbella. 

3440-  Berbi  Arbis,  Fiume  dell*  Afia  nella. 
Provincia  detta  dagli  antichi  Geodrofia . 

3441.  Berbicz,  p.  b.  No.  ufurp.  dal  Lai  Lat. 
Vervex  y Caftronc,  c fign.  Pecora.  Nov.  Ant. 
30.2.  II.  yillano  cominciò  a paffare  con  una  berbi- 
ce  , e cominciò  a yogare.  Il  Menag.  trae  quello 
nome  dal  L»t.  Berbix  femm\mltdiyeryex . Onda 
Vopifeo  nella  vita  d’ Aureliano , dilcorre«do  di 
Fagonc  infigne  mangiatore,  dice;  ^tufque  ea 
THultum  comedit  y ut  um  die  antemenjam  ejus  in- 
tegì  um  y centum  panes , bcrbiccm , Ò"  porceltum 
comederet . £ nella  legge  degli  Alemanni  tit.  99. 
§.  1.  Si  ^uisgregemdeporcù  yout  deyeccis  y yel 
de  hctbicìbus  m pigous  tulcrit . Quindi  forfè  è tol- 
to il  Frane.  Brebris  nel  medelimo  fignificaco.  ] 
Talvolta  frr^/ce  fi  prende  in  genere  malcolino  , 
infign.  diCa^reuc  ,dicui  a fuoluogo  . 

3441.  Berchaira  . V.Bertbie, 

B E R C 

3443.  Berchcn  Curato  di  Niel- 

la nel  Ducato  di  Gucldria , fu  in  llimi  nel  XV. 
Secolo . Ha  lanciato  un  compendio  di  Croniche  di 
quella  Provincia  fino  all’an.  14^^.  cd  alcune  altre 
opere.  Vedi  le  Biblioteche  de’Scrittoride*  paefi 

balli 


u,s  BERC  DdP. 

badi  di  Vaferio  Andrea  • Voflio  , Sìmler  . 

Berchinella  . V.Borco, 

3444.  Berchmerus  ( Gioyanni  ) di  nazione 
Fiammengo  nacque  nel  1^99-  ed  entrò  nella 
Compagnia  di  Gesù  net  Aldi  collumi  An- 
geltc-:  inviato  a Itudiarc  in  Roma  »vi  ri  nuovo  gli 
elempidcl  6.  Luigi  Gonzaga  per  la  {ingoiare  in. 
nocenza,  e purità  conferrata  fino  aH’ultimo  (pi- 
rico con  efattidìmacudodìa  dìfe  {ledo,  leveril- 
(ìma  olstrvanza  regolare  , e (oavillìtno  adecco 
verlo  le  cofe  cucce  del  Cielo  ; ma  con  particolar 
tenerezza  di  figliuolo  verlb  la  Madre  de' V;Tgini|. 
Pafsàa  miglior  vita  nei  Collegio  Romano  con 
Qniverfale  concectodi  confumaca  perfezione  an- 
cor giovinetto  nel  idax.  Vanno  attorno  defcricte 
dai  P.  Vergilio  Cepari  T elìmie  Tue  virtù . 

3445.  Bercrt  ( Ciovanni  ) fcrifse  Elucidii* 
torium  in  Tfdmos  à MaffitUao  edit  . Antuerp. 
ltf34*4* 

544<$«  Berchteugedensb  Abbazia  , in  cui 
a*  olscrvaPifticuto  de* Canonici  Regolari  di  S.  A- 
goRino  » nel  diRrctto  di  Saizburgo,  fii  dotata  nel 
I iol)<  da  BeringerOjC  Cunonc  Conti  di  Salzburg , 
c da  Irmengarda  loro  madre  in  onor  di  S.  Gioì 
BaciRaede*$.  Pietro  ; ebeacheilPrepo(icoprc« 
iti  giuramento  di  fedeltà  all'  Arcìvefeovo  di  Salz- 
burg , a'Duchi  d*  AuRria  , e Baviera  in  vigore 
deiraccordato  del  1384.  nonoRa  chè  nello  Ipi- 
ritualenonfia immediatamente  loggeccoalla  Se- 
de Romana  , e nel  temporale  all*  Imperatore  j e 
viene  annoverato  nel  Circolo  Bavarico, 

3447.  Berchtoloo  Vefeovo  di  Strasbourg  fii 
fegnaJatoe nelle  lettere,  e nelle  armi  $ poicliè 
ruppe  il  Conce  di  Ferretta,  &t  l'uoi  Collegati  : 
Si  {egnalòilcresinel  izi8.  folto  Brifach  dove  ri- 
porto fopra  divertì  Principi  Aìemant  una  famofa 
Vittoria.  Prevalfe ancora  ad* Enrico  di  Turin- 
ola Re  de’  Romani , clic  abbattè  1.  volte  ; quindi 
c che  r Imperatore  Frìdericoll.  cercò  l' amicizia 
di  si  Valente  Prelato . Riprefe  il  Landgraviato  d* 
Alfazia  dopo  la  morte  d*  Enrico  ultimo  Langra- 
vio: morì  nel  1144.  avendo  lafciatoil  Tuo  nome 
illuRreperle  (uc  virtù  . Frane»  Guillim.  Epife. 
^gtntin. 

3448.  Berci  o de*  BersI  detto  da  alcrì  £re- 
/»  ovvero  Berfil  ( VgMC  ) Cavaliere  , e Poeta 
Fraoccfcncl  ix^o.  kiìdz  Satyre  contrai  viy  del 
fuo  tempo;  di  queRo  Poeta  parlano  Claude  Fau- 
chec,  Etienne  , Pafquier  Henri  Etienne  Fran- 
cois , de  la  Croix  dù  Maine . 

3449.  Bercicrossz  ( Bonifacio  Cepti  ) nati- 
vo d*  Orvieto,  Città  del  Patrimonio  Pontifìcio, 
Religiofodcl  noRro  Serafico IRituco  de’  Minori 
Conventuali,  fu  MaeRro  c Lettore  di  $ac.  Teo- 
logia in  diverfì  Conventi , e Lettor  pubblico  del- 
la fua  patria  > e s’avvanzò  ulmente  con  la  Tua 
virtù , ché  fu  fatto  Vefeovo  Vedenfe , e poi  Su- 
trino  nel  I39^«  Teuìi ^ppar,Minorico  tracundo 
del  Convento  d* Orvieto. 

3430>  BERcoEcr , Famiglia  Veneta, venuta  dal 
Lago  di  Garza, d'onde  paflaronoa  Rivalta;  furo- 
no Uomini  molto  belli  , e piacevoli  con  tutti  ; 
ma  pochi  di  famiglia . Furono  facci  del  Configlio 
nell*  S66-  dogando  M.  Orfo  fiadoer  . Mancò 
quefta  Cafata  in  Marin  Bercce^i  od  laoa.  do- 
Bi6lC/ni^,Te-y» 
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gando  M.  Errico  Dandolo . 

34^1.  Bercorio,  o Bertorio  (Ttefro)  Lat. 
l*ttrus  Bcrchorins  , o £erfòorùfr,nativodiS.  Pie- 
crodu  Chemia  3.  leghe  diRanceda  Poitiers,-  pre- 
fe  l'abito  di  S.  Benedetto , e divenne  Priore  di  S. 
£loi  di  Parigi , ove  oggi  iono  i Barnabiti . La  di 
lui  feienza  lo  refe  nfguardevole  apprelfo  diverR 
Princìpi.  Compofeuna  Cofmografa  un  Com/>eff- 
diodcllcifìoric  della  Bibbia\  nn  libro  inticol.  Re- 
1 ^erfor/MT»  mora/e:  e per  ordine  del  Re  Giovanili 
tradufjeT.LipìoinFranccfe.  Mori  l’anno  1361. 
cfu  Icpolco  nella  Chieladel  fuo  Priorac.Trit.de 
Scrip.  Eccl.  Podcvmoiuappar.  Spon  f.  A.C.  1330. 
n.t  I.  Voffìo /1À.3.  ò//I.far.c.  9 Ou  Brevi!  ant.de 
Tarif.  Du  Cheine,  La  Croix.  Du  Maine» 

34; 2.  Barcos,  Voce  Scritturale,  che  s*  in- 
tcrpi.  (/rnj  delia  fontana  , o cerchio  delpoT^oi 
Cosi  fu  chiamato  un  di  quegli, che  fotco  la  con- 
dotti di  Zorobabcl  ritornavano  dalla  febiavitù  di 
XX  Babilonia  in  Gerufalcmmc.  i.Efdr.  z.c.  33.  a. 
Eldr.  a.c.33. 

B E R D 

3433.  Berd,  Voce  Araba  fign.  Città,  e Piaz- 
za nel  Imguaggtn  della  Provincia  di  Kerinan  ,cb* 
è la  Caramama  Perfiana  . Da  qui  deriva  il  nome 
dì  Berd  .^rdfihir  t cioè  città  d' Ardlchir  , chia- 
mata alcriinentc  Gaufehir  , perche  cRà  è Rata 
fondata,  e fabbricata  <fa  Ardfchtr  Babcgan I.Re 
di  Perlìa  della  dinaRìa  de  Sadanidi  . 
ixs  Berd  .AKltad  and  maut  el  aulad  ^ 

cioè  //  rejrtgmo  de  cuori  &c.  la  ConfolaT^tonc  de 
"Padri /oprala  mortedeloro  jiglìuoU  . Opera  cono? 
poRa  da  Scliamlcddm  Xloammed  , nativo  di  Da- 
mala Dottore  della  Setta  Schafeienna  jTopranno- 
mato  Al  deinefchKi  al  Schafei  . Si  ritrova  nella 
libraria  del  Re  ChriRìanil&mo  num.690. 

3435.  Berdaul,  ’l Itolo,  efoprannome  ge- 
nerale di  tutti  1 He  di  Micar , o Malabar  negl* 
Indi . 

XL  34f^*  Berdaa,  Berdai  , & Berdaia  , V. 
Bardaa. 

3437.  Berdon,  gran  Paefe,  e deferto  d’ A* 
frica,  con  una  Città  di  quefbo  nome  nella  Libia 
oZaara,  doveaicro,  quali  non  fi  vede  Calvo  chè 
fabbia , Scorpioni , c MoRri . QueRo  paefèè  fira 
quelli  dìGaoga,  e di  Lempta. 

3438.  Beroovio  ( Francefeo  ) Germano  , 
Teologo,  CalviniRa  Zumgliano , Autore  dai>- 
nato. 

t.  34^9'  Beror^a  , deferto  della  Libia  , il  di 
cui  nome  tiene  la  Kcg  onc  poRa  nel  medefìmo 
Deferto  , abitazione  Icopcrca  da  una  guida,chia- 
maraHibar  , che  a cagione  di  male,  venutogli  a 
eli  occhj , avendo  foiarrico  il  cam'iio , giunte  co- 
là con  la  Caravanna  , Se  al  foto  odore  conobbe  e(^ 
fer  vicino  a*  Paeft  di  Terra  . Quivi  apprcflb  fu- 
rono uccifi  i Popoli  Nafamooj  da  Aufonio  fi- 
glio di  Giove . 

BERE 

Lx  34<^o.  Bere  Ccoirechiufo)  Lac. ^fZifrc, 
tare  . J Ebr.  fcatah  . J Grec.  urtlr  . J Frane. 
hoire.  ] Spago,  òever.  J Geim.  trin8en\  J Iiv 
gl.w  drmK.  ] Fiam.drwKe».  ] Ture. icimcK . 
Ver.  accorciato  da  Tevere,  tolcodal  Uit.ùiùere 
{Ducato  il  i.i,  in  c , &il  2.  ò,  in>,  lignine. 

Cccc  1 prea- 
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prender  per  bocca  vino,  acqua, o altra  forra  di  li- 
quore , per  cavarii  principalmente  la  fece , e non 
che  nell’attivo , anche  nel  neut.  fi  adopera  comu- 
nemente. Bocc.  Introd.  N-  ii-  Ora  » ^uclU  tu- 
•perla , ora  a fueU'  altra  andando  bevendo  ftnr^ 
modo.  ] Diceli  anche  del  pigliar  l'uova  cotte 
tanto  fol , che  li  polfan  bere . Lab.  n.  - Si.  £lla 
flette  de’  di preflo  a otto , cA’  ella  non  volle  bere  no- 
va . ] Diceli  e'tonvien  berla  ( per  beveria  ) cioè 
aver  pazienta  in  foflrir  qualche  cola  , tolta  la  fi-  x 
militudine  dagli  ammalali  , che  fon  cofltetti  a 
Aere  amare  bevande . Pataff. 

rii  non  fojjiat , eh' e' ti  convitn pur  berla . 

Diciamo  anche  ingozzarla  . J Per  fimilin  Cr.3, 
ij,  i.'Upnnell’ anrora  , qnando  la  rugiada  e’  ; 

■ma  z.  ore,  0 \.ijuandoilfoltfeP  avràbonuu.  ] 

S'  ula  pure  in  mtza  di  Su(l.Bocc.Nov.;d.  £.  Mef- 
fer  Ceri , alenale  , tS-c.  0 forfè  il  fiorito  bere  , 
thè  a Cifii  vedeva  fare  , fete  avea  , ] Diciamo 
ber  groflo  ; che  e’  non  la  guardare  io  ogni  cola 
minutamente  . Varch.  Suoc.  a-  i.  Bifogna  ber 
frollo  oggi,  e a mala  pena  ti  fi  può  vivere  a far 
caci.  ] Bere,  oafiogare:  di  chi  è iforzato  dalla 
ncceOicè  a fareuna  cola  . ] Dare  abere:  dare  ad 
intendere,  c far  creder  quel,  che  none,  Bern. 

Ori.  I.  IO.  }. 

Veri  fi  dice  volgarmente  in  fiìag_:^a 

Ter  un  proverbio  : e’ glie  i’ ha  data  a bere,  ] 
lerfiuna  cofa,  cioè  crederla  quandoellaè  dettaj 
ancorché  non  vera  . Varch.  Ercot,  Gli  altri  fian-  na 
no  fofpeft , t i volgari  fe  la  beono . ] Ber  bianco  : 
di  chi  non  gli  riefeono  i fuoi  difegni  i quali  in 
cambiodi  vin, gli  tocchi  a Aer acqua.  ] Berpae- 
di  chi  giudica  il  vino , nondal  lapore,  ma  dal 
luogo.  Orai,  il  dille  in  Lat.  bibit  aura  vulgui . 
Lalc.  Rim. 

che  non  più  il  vin , ma  beonli  i paefi . ] 

E per  (imilit.  fi  dice  anche  di  chi  fi  giudizio  d'aU 
trui , f\on  ()airopcrazioni , néda'coflumi , ma 
dedoode  e*crae  Torigine.  ] Da^rre,  diedi  XL 
nty  ch’d  quegli  , che  bcc  aflai  , e a cui  (bver- 
chiamente  piace  il  vino . Lat.  bibofus . 

J4di.  BfeKE  (coUV  chitifo)  LaCa^of/0  . Ver. 
bo  prefoin  forza  di  Nome  flgn. beveraggio. Dan. 

£ U ì^omanc  antiche  per  /or  bere . 

^4^1.  Berea.  V.BcroCj  oBeroe4  > ZCkAlep^ 
poTo.i.eoL  114.nM.401a. 

3463.  Berean  {Giacomo)  di Poitou  , Poeta 
Fraocefe  viveva  nel  1 3 (o.  06^ . Scrifle  varie  Ope-  1. 
re  , che  gli  aquìBarono  gran  riputazione  • V.Ia 
£/^//ore4M<efranco/ycAncoinedu  Verdier^  Vau> 
privas p,  ^91. 

3464.  Bereberi,  antichi  popolidelia  Barba- 
ria in  Africa,  originar]  d’Arabia  . Diedi  , chè 
panarono  in  Africa  con  Mclecifìriqtii  Re  deiPA- 
rabia  felice,  e futprincipio  popolarono  la  parte 
Orientale  della  Barbarla  , didovedirperdendoft 
indiverfi  luoghi , fi  refero  padroni  della  maggior 
panedeirAfrica  . Erano  divifi in 5.  Tribù  , cioè  uc 
nella  Tribù  dc’Macamudini , de’Zencti  , degli 
Haoari , de’Zinhagiani , e de*  Gomeri  ; ogni 
una  delle  ^uali  Tribù  ha  lafciato  famiglieilluffri, 
dalle  quali  t più  Grandi  dell’Africa  tirano  la  loro 
origine  ■ Dopo  eflerc  Rati  alcuni  anni  aBtcìac  nel- 


la campagna  folto  le  tende,  fecero  guerra  tra  lo- 
ro , A i vincitori  lì  Rabilirono  nel  piano;  gli  altri 
n ritirarono  vcrio  i Monti  . I Mucamudini  oc- 
cupano la  parte  Occidentale  del  Regno  di  Ma- 
rocco, A abitano  ali’iatomo  del  monte  Atlante 
nella  Bela  di  4.  Provincie,  Hea  ,Sus  ,Cezula  , e 
Maroco.  La  capitale  delle  quali  è Agmet  . ] Ze- 
neci  hanno  ancora  la  loro  antica  abitazione  nelle 
campagnediTremeeen  , che  èia  Provincia  più 
Oci'tdeiuaicddKegnodi  Fez  . Alcuni  dimora- 
no verlo  le  Montagne  del  grande  Atlante,  A han- 
no fovente  guerra  col  Re  di  Fez  . Alcuni  altri 
fononelle  Provincie  di  Tunifi  , edi  CoRantioa  , 
ove  il  maggior  parte  vive  in  campagna  , come 
gli  Arabi  : i più  potenti  fon  quelli  del  Ragno  d* 
Algieri . La  Trinù  degli  Anoarid  mifehiata  con 
quella  dc'Zeneti,  alla  quale  vive  fuddita  .1  Zin- 
hagiani  occupano  dalle  montagne  di  Barca  {lino  a 
quelle  di  Neiufa , cGucnccen.  1 Gomeri  abita- 
no nc’  monti  del  picciolo  Atlante  dalla  parte  del 
Mar  Mediterraneo  , A occupano  dalla  frontiera 
di  Ceuca  vicina  allo  flrettodiGibraltar  fino  al 
Teienfino  Provincia  del  Regnod’Aigieri.Di  que- 
lle 5.  Provincie  i Mucamudiiù  i Zeneti , Ai 
Sinhagiani  hanno  regnato  in  diverfi  tempi  nella 
Barbaria , lui  declinare  deirimpero  de*  Calili  A- 
rabi,  perche  prima  erano  governati  da  Chequi  , 

0 Ha  da' Principi . Ma  durante  il  Regno  della  ca- 
fad'Jdrìce  , che  fondò  la  città  di  Fez  , la  linea 
dc’Miquincciani  tra  li  Zeneti  ufurpò  flmpeto  , 
nel  tempo  che  g!ì  Abderamì  principiarono  a re- 
gnare in  Spagna  verfo  T anno  74o.dipoi  un’  altra 
linea  dc'Zeneti  detta  Magaroàconqiiillò  più  Pro- 
vincie , e dopo  aver  fuperati  i Mequineciaoi,  Ila- 
bili  diverii  flati  in  Barbaria  ; mane  fufcacciaca 
da’Xojfiiptumi  della  Tribù  de*  Zinhagìani , detti 
dagli  Jflorici  Ahnoravidi,  perche  con  effì  aveva- 
no gran  quantità  di  Moravici  Maomettani  . I 
Moahedini , oAlmohadi  delta  Tribù  de*  Muca- 
mudlni  furono  poi  dopt^adronideirAfrica  ; ma 
d’indi  furono  lottomcfli  a*  Benimerini  tra  li  Zc- 
neci;  quelli  furono  fcacciatì  da*  Benjoacari  , a* 
quali  liCherifi , che  oggi  regnano,  hanno  colto  t* 
Impero.  Da  quelle  5.  Tribù  fono  difeefi  i Re  di 
Tonili , diTremegino  , d'Algicri  ,fin  tanto  che 

1 Turchi  li  foco  refi  padroni.  Marmolde 

^ne  /. 

54^^.  Berebista,  valente  Capitano  Ceto,  lì 
refe  talmente  conlìderabile  fra  quelli  di  fua  na- 
zione , che  ultimamente  gli  fu  conferito  il  fupre- 
mo  comando.  Fece  sì  belle  leggi, chè  obbligavano 
i popoli  alla  fobriecà  , all’efercizio  continuo  de' 
loro  corpi  , che  in  breve  tempo  dilatò  i.conHni 
del  fuo  Impero.  Pafsò  rillcro,ed  entrò  nella  Tra- 
cia, nella  Macedonia , c neiriiiiria  . Conquillò 
tutti  que’  pacH , c tutti  que*  popoli  gli  ubbidirono 
con  tal  Ibmilfione , chà  lìrilollcro  di  Radicar  per 
fuo  ordine  tutte  le  vigne , c di  non  bcvcre  più  vi- 
no. Strab./Zè.y. 

3465.  Berbcikta  , MontagnadiFrigìt,  ove 
Cibcle  madre  degli  Dei  era  onorata , detta  perciò 
Berecimt^tìta . Plin. ///».  16. 

3467.  Berecintia  . Lat. BcrccÙJ/M  , oBere- 
cinthia  ,Cjrcc.B;p‘x/rrf&  , o , Sopranne^ 

me  della  madie  de’  Dei , così  deut  dai  monte  Bc- 

ruin- 


.izL*u  uy 
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recinto,  come  dice  Servio,  Quefta  peraltro  er* 
chiamata  ora  Cerere,  oraCr«?c,  ora  Poie  » ora 
Opt , ora  J^>C4 , detta  Moffta  Dea,  e creduta  mo» 
glie  di  Saturno  . Fu  creduta  la  medefima,  che  la 
Dea  yefta,  da  cui  Vcilali  follerò  dette  quelle  Ver- 
gini , che  in  Roma  avevano  incombenza  di  con- 
Krvar  mai  (empreaccefo  il  fuoco.  Favoleggiati | 
che  quella  Dea  s'innaoioralled'un  bcllillimo  gio- 
vanetto chiamato  Ati , che  a fua  voglia  li  gode- 
va; ma  perchè  una  Ninfa  lo  provocò , anzi  for- 
lòad  unii  li  con  Ìei,la  DcaTcbbc  per  tantcr  affron- 
to, che  per  vcndìcarlene  infurò  il  giovanetto  di 
tal  maniera,  cbè  gli  faceva  far  delle  pazzie,  e per 
fine  li  tagliò  anco  i icfìicoli;  e volendoli  poi  pre- 
cipitare, la  Dea  k>  converti  in  un  Pino  . Viveva 
quella  Berecintìn  Tanno  del  Mondo  1015*^^^"^^* 
IcoRolEc.  S7.  j Per Berecimiai* intcode  alcune 
volte  la  Terra  , e madre  di  tutte  le  cofe  1 e però 
fuoidipignerlt  coronata  di  torri  , che  additano 
le  città  fondate  fopra  la  Terra  , onde  il  Po- 
eta. 

■ ■ ■ ■ I Berecintia  mater 

jnrehttMT  chttu  Tbrygias  turrita pernrbes 

54^8.  Bervcintiano  , lo  Hello  che  fierea»* 
I»,  di  cui  ippreflo. 

BERficiNTio.  Lat.HererM/rM,oBere^ 
cinthius  • Deriv.  da  Berecinto  monte  , dicefidi 
periona , o cola  che  a quello  appartenga , onde  da 
PIìr.  li.  f.c.  zp.chunianeraèlarBereein/ò/Matut- 
to*i  pacleehc  Da  loggcttoa  quello  monte. 

^470.  Berecimto.  Lit.  Berecintus  , o Bere- 
cinthut , Monte  di  Frigia  , dove  con  molto  zelo 
craadorata  Cibele  creduta madreditutt'i Dei  » 
che  però  fu  detta  Bercc/neia , come  s*è  detto  di  fo- 
pra. 

5471.  Berectzaz  . V.Pfrcr^a^. 

5471.  Bekecan,  o Beregnan  (Famiglia pa- 
trìzia Veneta , venuta  da  Vicenza  : quelli  furo- 
no Mercanti  d*onorevoli  condizioni  ,è^con  lo 
aborsò  di  iooooo*Ducati  refiaroaoammcDì alG. 
Conliglio  a*  a $ . d*  Aprile  del  1649.  con  Voti  di  si 
709'  di  nòd9.enonliaccri  17.  QucHaèfra  le  co- 
mode delTordine  luo  , conlervandon  con  gran 
decoro  il  ramo  del  Cavalier  Nicola  , Poeta  , e 
Avvocato  infigne  della  Curia , clTendo  z.  rami  di* 
(liuti,  ma  dal  mcdelime  ceppo. 

}473.  Berecan  , o Berecnani  ( 7{icolé  ) 
Patrizio  Veneto , figlio  d’Allefandro , nato  a*  1 1. 
Feb.dcl  16:7.  cpadred*una  nobilillima prole  , 
cioè  Alersindro,rrancefco,&  Antonio:  pubbli- 
cò quelli  alle  llampe  a.  Parti  io  4.  nel  idpS.  predo 
BonifacioCiera  in  Venezia  ; oltre  altrelue  Opc- 
tcfjjìorie  delle  guerre  d'Europa  , dalla  Comparfa 
delle ^ni Ottomane nelCUnihtrta  , Tanno  1683. 
nella  quale,  (ìcomprcndono  tutto  le  Guerre  d* 
Europa  dclTaono  1781.  fino  alle  Pace  di  Barvvi- 
eh  : principiando  da’motivi  deila  granmoDa  de’ 
Torchi  fotto  la  condotta  dì  CaràMullafa  primo 
Vilìre  di  Maometto  IV.  Sultano  de*Turcbi  con- 
tro Tiniperatore  Leopoldo , colle  più  dilli nce  no- 
tizie di  quantoè  fucccDo  fino  ad  ora  nell’Unghe- 
ria , col  deicriverli  difliilamcnte  gli  ADedj  , le 
Battaglie,  t Configli  di  Gjcrra,  le  deliberazio- 
ni de’  Principi, le  mutazioni  di  Regni ,e  follevazio- 
ninelTImpcrio  Ottomano  ; coale  Guerre inlbr- 


te  ncITInghilterra , Scozia,  Be  Irlanda  in  Ifpo- 
gna,  nella  Fiandra , nella  Germania  ,elopra  tut- 
to neiritalia  , con  li  movimenti  delTarmi  de'Po- 
lacchi,  dc*Tartari , c Molcoviti  ; contenendo 
le  notizie  più  recondite  de’fattipiùillullri  acca- 
duti tanto  in  Terra  , quanto  in  Marc,  con  le 
paci  • c confederazioni  legoice  , Be  unadìDinta 
relazione  Topografica,  di  quali  tutte  le  Città  , 
e Tortezze  della  maggior  parte  d 'Eureka  5 cpilo- 
X gandofi  in  clfa  le  cole  più  erudite  dc’Grcci , eoo 
la  delcrizioncdc’confi'tti  navali  accaduti  nell'Ar- 
cipelaco.  Due  lono  al  prefente  i Volumi  di  que- 
lla nobiltlsima  llloriaa'qualiconleguiraiino  oen 
follo  altri  z.chedi  già  fi  ritrovano  fotto  ’l  torchio 
ne’quali  vederanfi  delcrittele  Rivoluzioni  delT 
Univcrfolconvoito  . Potranno  perciò  gli  Ama- 
tori delle  Kloric  ricevere  eftrcjno  diletto  da  una 
lettura  ,che  per  loftilc  fublime,  e per  le  fentco- 
zc,  c forma  di  ferìvere  , è in  tutte  le  lue  parti 
XX  lodevole  { equcllo,  che  piu  fi  deve  apprezzare 
lentie  lenza  palTione , perche  delineata  da  Sog- 
getto , chenonha,  ne  può  avere  alcuna  di^o- 
cienza  da  Principi  , e che  per  le  patrie  l^gt  vi- 
ve lontanoda  Qualunque  adulazione  de’  Grandi , 
e tiene  la  fola  verità  per  oggetto,  ch’èTAnima 
dclTKloria . 

3474.  Berecnani,  Famiglia  Vèneta.  V. fo- 
pra Beregan  . 

3475.  Beremondo,  oBermokdo,  detto  tn- 
xn  cotaBermundo,  Bermuda  , oyeremondol.  Redi 

Spag.  (u  nipote  del  Re  Froila:  fu  loprannominato 
il  Diacono,  perchè  già  fi  era  ordinato  al  Vange- 
lo . Era  egli  aDuefatto  agli  efercizj  di  Chìela  , e 
perciò  poco  pratico  cd  abile  agliaHiri  del  regno. 
Onde  nconofeendo  la  iua  infuflicicnza  ,a  perfua- 
fionc  de’ Nobili , rich  amòAlfbnlodal  bando, ed 
appoggiò  ad  elio  la  mole  de*  pubblici  affari  , e 
fpcciilmcnte  quei  de  la  guerra  . Indi  vedendoli 
come  luperfluo , ed  inutile,  ricirolfi ne* Chioftrl, 
XL  parendoglid’aver  fittoabballanza  con  provedere 
li  Regno  d'un  si  forte  fofìcgno  . Mappamodol- 
dorico To.  f.per.  i.  pag.  40. 

3476.  Beremondo,  il.  RediSpagna  , detto 
ilt^tiofo,  figlio  di  Ramiro  II.  e fi’atello  d’Or- 
dogno  HI.  ellendo  dato  avanti  capo  de*  Galizia- 
ni ribelli,  fu  da'Grandi  del  Regno  creduto , chè  a- 
vetcbbclaputo  eflére ancora  capode  Vafl'alli fe- 
deli ;ondcdopoIa  mortedi  Ramiro  IH.  fu  afl'un- 
to  al  trono . Egli  fi  maritò  z.  volte,  prima  con  D. 

L Valcfquetta  figlia  d'Ordogno  il  Malo  ; c poi  con 
D.Elvioa  , dacui  ebbe  Alfoofo  V.  Ebbequedo 
Principe  maggior  fenoo,  e valore  del  fiio  Aote- 
cefìòre;  matnfieme  maggiori  feiagure  provò  il 
Regno  lotcodi  lui  ; impcrochè  z.  volte  i Morì  , 
preio  il  buon puntodelledilcordievertcnti  fra  il 
Re  di  Navarca , & il  Conce  di  Cadiglia , diedero 
ilguado  alia  Galizia , lenza  nc  mcnpcrdonarla  al 
Sepolcrodi  S.Giacopo  , cui  vollero  depredare  ; 
ma  uo  folgore  doppiato  da  quella  facra  Tomba , 
E,x  gii  atterrì.  Al  folgore  fuccedè  il  fuimine  d’una 
pede  generale,  che  defe  morti  la  maggior  parte 
de’  Barbari  .*  gli  avvanzati al  malore  , caddero 
lotto  le  IpadcCridianc.  Anche  il  Re  di  Cordova, 
valendoli  delTopportunità , toJfe  molte  l'erre  a* 
Cridiani,  c tu  le  altre  la  città  di  Leon  , ovcBc- 

reman- 
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remondo  teneva  la  Reggia  , che  poi  trafportò  ad 
Oviedo.  Tolfc  pur  Barcellona , Metropoli  dcl- 
]«  Catalogna.  Allàlito  di  nuovo  dai  icrocc  AIba> 
gib  Maomettano  , fu  con  le  Aie  milizie  ad  incon* 
trarlo , mentre  tornava  carico  di  gloria,  e di  /po- 
glie  dalla  dciolata  Galizia  , e gli  diede  una  lan- 
guìnola  feonAtea  . DaqueAa  vittoria  pcrAiafo 
Beremondo , che  a reprimere  lorgoglio  Morefeo, 
altro  non  ci  voleva,  ch^  ia  concordia  fra'  Princi- 
pi Criftianidi  Spagna  , confolcnne  Ambafccria  x 
tralìein  lega  offenAva,  edifenfìva  D.  Garzia  il 
.Tremolo  Re  di  Navarca  , e D.  Garzia  Conte  del- 
laCaAiglia.  Cesidi  ^.eferciti,  fattone  un  folo, 
/òtto  la  direzione  del  Re  Henmondo,  e del  Conte 
Garzia,  marciarono  a ritrovarle  A^iiadrc  del  Re 
Albagib,  vicinoa  Calancanaaor  ne*  conAni  di 
Caviglia,  cdiLepne.  Arie  la  pugna  fanguinofa 
un  giorno  intero,  condubbioià  vittoria  , che  fa 
xnelTa  in  chiaro  nel  bujo  della  notte  ; quando  Al- 
bagib, vedendole fuegentidisfatte,ienz*afpet- 
tar  l'aurora , prefe  la  fuga  : e non  volendo  per  la 
rabbia  mangiare,  mori  di  cordoglio  nella  Valle 
dt  Belgacorax  , e fu  il  fuocadavero  portato  per 
tcAimooio  della  feonAtta  in  Medina  Codi.  Ciò  fu 
nel  998.  II  Re  Beremondo  tirando  innanzi  la  vit- 
toria , prefe  una  fotte  Rocca,  ove  trovò  immenA 
tefori  del  Re  barbaro;  ottimo  Aiflidio a continua- 
re la  guerra . Con  la  morte  del  Re  Aibagibcadde 
ilvigorc,  e la  gloria  delle  Armi  Morclche  nelle 
Tcrredi  Spagna  . Veroè  , che  Abdeletnich  A-  xxz 
gliuolo  del  morto  Re  Cordovefe , venne  con  for- 
zegrandi per  vendicar  la  morte  del  padre  : ma 
dulie  genti  di  Beremondo  fu  a vergognola  fuga  co- 
Arcìto . Carico  di  palme  si  belle  qucAoRc|,pofe 
termine  alia  vita  , dopo  anni d'Jmpcrio,  nel 
cui  governo  gli  fuccellè  il  figliuolo  Alfonlò  V. 
Manana  /.  8.  c.  9. 

5477»  Bekcmondo,  lll.fubito  che  fu  affunto 
al  Trono,  pensò  di  provedere  alla  fuccelfione  , 
accafandoAconD.Uracca  Terefa  Ag  ia  delConte  XL 
SancioGarzia  di  CaAiglia  per  poi  raAodar  la  pa- 
ce col  Re  di  Navarca , dando  per  moglie  a Ferdi- 
nando Agliodi  quclloRc  , Sancìa  lua  forella  . 
QueAo  nodo  pero  preAo  furono  dalla  cupidigia 
delNavarrefc;  il  qiialeper  riavere  alcune  Terre 
pretefe  , andòconlarme  a pigliarfele.GIi  Aop- 
fok Beremondo  : manella pigna  perdeJavita  , 
dopozo.  anni  detà , e 9.  di  Regno  . Dopo  la 
mòrte  Ji  qucAo  Re  feguj  l’unione  della  Caviglia 
alReamcdi  Leonecoo  caroccafK>ne . Poco  pri-  t 
ma,  che  morìlTe il Rcilcremonda,  furono  Aabi- 
lite  le  nozzedi  Saocia  lua  forclla,  con  D.  Sancio 
Garzia  Conce  del  a CzAiglta.  Venne  quelli  a Leo- 
ne per  levar  lafpofa  mi  nelle  allegrezze  delle 
nozze , fu  proditoriamente  uccifo  da  Diego , fc 
Jgnigo,  Agli  del  Conce  D.  Vela  . Sifotirallcro 
gli  uccifori  fuggendo  dall'ira  del  Re  Beranondo  : 
non  però  da  quella  di  Sancio  il  Magno  Re  di  Na- 
varca, cognatodel  Conte  uccilo  : poichcicoad 
alTcdiarli nel  proprioCallellodi  Monzone  , ivili  lx 
fece  abbruciare  ; palUndo  poi  elio  Re  a prender 
poDeiro  della  CaAiglia  , per  le  ragioni  dìD-  Nu- 
gna  lua  moglie,  forclla  del  morto  Conte  Garzia. 
Dopo  di  che  Ferdinando  Iccondogcnito  d'eila 
Kugoa  , c del  detto  Re  Sancio,  fposò  D-  Sancia, 


vedova, rima Aa  dell*uccifoConceGarzia,ulcimo 
dc'Conci  di  CaAiglia  , e forella  di  Beremondolìl, 
Re  di  Leon:  che  pcròà  giuAo  titolo  reAò  erede 
delCoiuadodi CaAiglia  , eloaggiunfea  quello 
di  Leon , chiamando^  Re  di  CaAiglia , e di  Leon.. 
Quindi  Ferdinando,  e Sancia  cominciarcHio  a pin- 
gere  nello  Scudo  dell' Arme  propria  il  CaAello  d* 
oro  in  campo  rollo  , infegna  propria  della  CaAi- 
glia j il  Leone  rampante  di  porpora  in  campo 
d'argento , iniègna  del  Regno  di  Leon . 

5478.  Berenc.arla,  AbbadcAa  del  MonaAe. 
ro  di  S.  Chiara  di  Villaconti  in  Portogallo,  dov* 
ellas'era  fpontaneamente  ritirata  a lervir  per  u- 
miltà  negli  clcrcizj  più  vili:  di  quanto  mento  el- 
la folle  apprcfloDio  , AdimoAra  cogli  avveni- 
menti, che  Icguono . Dovendo  far  A reiezione  del- 
la Badcfla,  c non  accordandoli  le  Monache  , co* 
Arcete  nondimenoa  dar’  i Voti  per  non  darlo  neL 
funaad  alcuna  di  quelle,  che  A Aimavanoidonee, 
acciò  non  riulciAe , ciafeheduna  diede  il  luo  voto 
fegretameote  a Suor  Ber-.  ngnria , penfandolì  ogn* 
una  d’eAer  fola  in  quel  voto  ^ perchè  da  tutte  era 
riputata  inabile . Nel  vederA  poi  i voti  fu  trova- 
to, che  tutti  convenivano  in  Suor  Bcrczr^tfrz4|  il 
Frcfìdcnteconofcendo  eAcrciò  difpoAzione  Divi- 
na,confermò  l’elezione  come  canonica  nella  pcr- 
fona  di  Suor  BerengarU^  Le  Monache  delufe  dal 
penAcro  , chele  aveva  rambizionc  fuggerito,  non 
volevano  accettarla  per  loro  lupcriora  , e come 
oAìnate , faceodoella  il  primo  Capitolo,  pochif- 
fime  v'intervennero  a renderle  ubbidienza,  fecon- 
do ccoAume  . Ciò  mirando  Berengaria  y moAa 
daquelmedefimofpirito,  che  aveva  le  altre  Af- 
raolate  ad  eleggerla , proruppe  in  qucAe  parole  : 
eia  che  rjuejte  mie  fonile  yrventi  riputano  d^ubbi* 
dirmi  rjual  loro  legittima  Superiora , anximiiif- 
prtggiano  , yoi , che  qui  morte , e feppellae  gia- 
cete , leraten  fu , (^infegnatele  ad  ubbidire  : ciò 
detto  (cola veramente  Aupenda  ! ) 7.  Monache 
defonte,  da’  fepolcri  ufeirono  , e poAefì  in  ginoc- 
chionicolcapochino  , cornea  vera Badella reo- 
deronoubbcdienza,  e le  fecero  riverenza  , nè  da 
lifìmoA'eroinfìn'attanto,  chè  licenziate,  e co- 
manda te  da  lei  le  ne  cornarono  a*  propri  fepolcri . 
Stupefatte , & atterrite  le  altre  Monache  dal  fuc- 
ccAo,  inginocchiateli,  chiefcroalla  vera  fiadef- 
fa  perdono,  ubbidendo  da  quell'ora  in  poi  a'  di 
Jeicenni.  Vading.tfii.i5t8.n.45. 

^479.  S.  Berengario  , diTolofa  , figlio  di 
Bernardo  , ed’llioarda  nobili  genitori  ; An  da 
fanciullo  diede  nonofeuri  indizj  della  futura  San- 
tità ; fatto  adulto  prefe  l'abito  di  S.  Benedetto 
nei  Mona  Acro  di  S.  Papuio  allora  Dicceli  di  To- 
lofa,  dove  oltre  rclatcaollervanza  del  profeflato 
ìAicuto,  attendeva  particolarmente  alle  medita- 
zioni , & orazioni  , mortìAcaiido  il  fuo  corpo 
maflìme  con  la  fottrazione  del  fonno.  Era  poi  cosi 
umile , che  non  fole  a’  Superiori , ma  anche  agli 
uguali  , 8e  inferiori  puntualmente  ubbidiva  . 
Fatto MacArode’ fanciulli , con  fomma  diligen- 
za l’iAruiva  non  meno  nel  timor  di  Dio, che  nelle 
Lettere.  Indi  eletto  LimoAniere,  firooAròcosl 
aAez  onacoa’poveri,  che averebbe fparfoil  fan- 
gue  per  provvederli  . Ultimamente  fu  fatto  fa- 
bricici-e,  cioè  lopraintendeoCe  atuue  le  opere  ,• 
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che  lì  ficcrano  digli  irtelici  dentro  il  Monaftero; 
a*  quali  £rrrirj4r(e,mentre  con  le  mani  Ilavano  fa- 
ticando .infegnava  la  legge  di  Cristo  , fpiegatra 
loro  i precetti,  li  ammaeltrava  nell'ufo  de’  Sacra- 
menti , conche  era  a gliartclìci  di  folliero  gran- 
de al  corpo,  e d'utile  ^raodifllmo  all'anima . Fu 
anche  di  fomma  caditi  , e fu  opinione  di  tutti 
quegli , che  l'hanno  praticato  , ché  confersalfe 
illibato  il  giglio  della  purità  , e motilTe  vergine 
com’  era  nato.  Venuto  il  Giovedì  S.  detto  in  Cd- 
na  Domini  dcH'anno  lopj.  che  fua’  i4.d’Aprile, 
ritrovandoli  per  bifogoi  della  fua  Religione  al  ca- 
fiello  detto  Lautrac,  fi  fentiindifpodo,  perloc- 
chc  s’alfrettà  a ritornare  al  Aio  Monadero,  avan- 
ti che  dal  male  gli  folle  impedito.  Iodio  fi  com- 
piacque di  ralKnarlu  con  lunga  ',  edolorofa  ma- 
lattia, che  durAlinoall'Afcenlione  di  nodro  Si- 
gnore; allora  prcAi  Sacramenti  convenienti  per 
tal  tempo,  condivoaionefua  propria  ,Sr  ediAca- 
zionedi  tutti  ; alzati  gliocch/,e  lemmi  al  Cielo 
alla  prefenzadc'  Monaci,  che  glidavanoattorno 
fpirando  così  dille, d'^iMre  Dio  ijuanto  oprigli  orchi 
tuoi  foprtdi  me  miferabile?  e ciò  detto  fi  dicco 
la  di  lui  anima  dal  corpo  t'zò.di  Maggio  del  det- 
to anno.Redò  onorevolmente  fepoltonellaChie- 
fa  del  Monadero  di  Papula  , nel  quale  fu  molto 
liberale  di  grazie  , e di  miracoli  ; di  modo  chè 
come  cola  preziolillìma  dimò  l'Abbate  far  cinge- 
re di  mura  il  di  lui  Icpolcro  , accìochd  non  fbfie 
rubatoli  di  lui  corpo. 

3480.  Beringario  I.  di  quedo  nome  figlio  d' 
EberardoDucadel Friuli  , ediGilla  figlia  dell' 
Imperator  Lodovico  il  Benigno , vide  nel  fecolo 
X.  Eraambiziolo  , crudele  efuriofo.  Si  fece  nell' 
893.  dichiarare  Red'ltalia contro  Guido  Duca 
diSpolcto,  che  lo  disfece  in  a.  battaglie  ; onde 
Bertugorio  fu  codretto  d’andarfene  a mendicar 
foccorfodairimperatorc  Arnoldo  , il  quale  ve- 
nuto in  Italia  foggiogò  molte  città  nell'894.  e 
89S.  ma  perché  Bcreiigorio  divenne  perciò  piò 
baldanzofo  , e crudele,  gl’lta'iani  dimandarono 
foccorfo  da  Luigi  Bozone  Re  d' Arles , o di  Bor- 
gogna , il  quale  venuto  in  Italia  , la  prima  volta 
fu  rotto  da  Uerengario , ma  la  feconda  venne  con 
sì  poderofo  efercito,  che  tutto  cedi  , ed  egli  fi 
fece  coronare  in  Roma  Imperatore , e regnò  4.  o 
3.  annicon  molta  felicità  ; ma  perche  nonprefe 
tutte  le  prccauiioni  dovute  allaReilefua  perfo- 
na  , fu  forprefo in  Verona  da  Sereagar/u  .che  gli 
fece  fchiacciare  gli  occh)  ; dopo  di  che  fi  fece  co- 
ronare Imperatore  da  Papa  Giovanni  IX  e poi  da 
Gio;  X.  nel  9 1 3.  L'anno  feguente  uni  le  lue  trup- 
pe a quelle  del  Papa , e dis&e  i Saraceni, ch'erano 
in  Italia;  ma  perché  Berengorio  dalle  vittorie  pre- 
fe  motivo  d'orgoglio  maggiore  , nel  vincere  i 
nemici,  perde  tutc’i  Tuoi  amici  : ondei  grandi 
d'Italia  cofpirarono  contro  lui,c  chiamarono  Ro- 
dolfo li.  Re  di  Borgogna:  aH’ìncontro  Berengo^ 
rechiamo  in  fuaditcla  gliUngherì  ; ma  perche 
la  fua  crudeltà  l’avcva  già  refo  pii)  odiofo  de'Bar- 
bari , cutt'  i popoli  fi  collegarono  con  Rodolfo  , 
dal  qual  fu  rotto  a'zS.di  Giugno  del  paa.prcflò  a 
Piacenza  , e di  tante  città  altro  non  gli  refiarono 
che  Verona;  dove  firinchiufe;  mapurquivifu 
afiallìaato  nel  9:4.00!  tradimento  di  Flamberto; 


non  avendo  avuto  che  una  fola  figliuola  Gilla , o 
Gilletta  , che  poi  fu  madre  di  Seren^crio  II.  det- 
to il  Giovine,  Luitprando. 

5481.  Berengario  , lì.  detto  il  Giovane  fi- 
glio d'Alberto  , Marchefe  d’ Irrea  , edi  Gilla 
figlia  di  Berengario  I.  prefe  Farmi  nel  939.  contro 
Ugo  Re  d’Italia  e d’Arles  ; ma  non  efiendogli 
riulcita  l’imprcfa  , fu  obbligato  a fuggirfene  in 
Alemagna  dalFImperatote  Ottone  , e chieder- 
X gli  foccorfo, ed  ottenuto  , ritornò  in  Italia,  do- 
ve avendo  ritrovato  abbandonato  Ugo  dagli  Ita- 
liani , facilmente  fi  refe  padrone  d’una  parted' 
Italia , della  quale  fi  fece  intitolar  Re  nel  930.de>- 
po  la  morte  di  Lotario  figlio  dello  Hello  Ugo;  ma 
perché  cominciò  ad  efcrcitar  le  tirannie  del  pa- 
dre,gl'italiani  cichieferoin  loro  afu  toOttone  Im- 
peratore , dal  quale  fufcacciato  dal  Regno  d' 
Itaba  nel  964.  e fu  mandato  in  Alemagna  , ove 
morì  a.  anni  dopo  prclfo  a Bambcrga  città  di 
XX  Franconia.  Luitprand  /.  3 . &■  5.  Leon  Onienfe 
Uh.  I . Flodoard  en  la  cbron.  di  Mo. 

3481.  Berengario,  oBerencuierio, Con- 
te di  Provenza , ediMcIguevil  , fecondo  genito 
di  Raimondo  Berengario  Ledi  Dolce  di  Proven- 
za; fratello  di  Serengurio  li.  cheallora era  nomi- 
nato Principe  d’Aragona  , efposò  Beatrice  ere- 
de della  Contea  di  Melguevil  preffo  Montpellier, 
efcceguerria’Signori  diBeiuz  , che  pretende- 
vano quell'eredità  : finalmente  mori  nella  batta- 
glia  fecondo  alcuni;  o fecondo  altri  fu  prefo  da* 
corfatì  al  porto  di  Melguevil  nel  1 1 43 . Regnò  1 4. 
anni, e lafciò  un  figliuolo  unico, Raimondo  Beren- 
gario III.  Kolltadamus , & Bouche  éi^.  de  TVo- 
vence . Zurita  /.  i . Ganbai  Sazi . Viquier . 

3483.  Berengerio  (K^aimondo)  XXX.  gran 
MafirodeirOrdme  di S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
me,  fucccìseneli3d3.aRogeriodel  Pino.  Era 
della  Langa  di  Proveosa , e dell’antica  cafa  de' 
Seven^erydel  Dclfinato,  oriundo  da  Berengario 
XI,  Principe  in  Italia  . Si  coltegò  coIRe  di  Cipronel 
iffifi.  & andò  a prendere  Aleflandrii  d’Egitto; 
la  quale  faccheggiò,  & abbruciò.  Perfe  100.  fo- 
li Cavalieri , e ne  riportò  un  groflb  bottino  ; Sac- 
cheggiòaltrefilacittàdi  Tripoli  nella  Siria  . Pa- 
pa Urbano  V.  lo  mandò  ncll’lfola  di  Cipro  con 
titolo  di  NunaiaAppoflolico,pcr  fedire  molte  tur- 
bolenze in  quel  Regno,  dipoi  gli  eomandò  d’abi- 
tare io  Rodi  perii  bene  della  Rel'gione.  Tentò 
poi  molte  volte  di  lafciar  la  carica  di  Gran  Mal 
I,'  ftro;  ma  non  mai  gli  fu  concerto  dal  Papa  , il 
quale  fapeva  quanto  egli  forte  necertario  in  quel- 
la carica.  Fece  a.  Capitol  Generali , &ordinò 
trajle  altre  cofe,  che  per  l’elezione  del  Gran  Ma- 
ftro  fi  nominartero  z. d’ogni  Lingua,  e che  un 
Cavaliere  non  potcrte  avere  più  d'una  Comcnda 
grande,  oa.  picciolc.  Mori  nel  1373.  & ebbe 
Roberto  Gìnliaco  per  Aio  fuccertore.  Bolio  hiH. 
del’Ordre  de  Saint ‘Jean  de  Jetnfalem.  Naberat 
Trivileges  de  l'Ordre . 

Lx  34^4*  Berengerio  ( B.aimondo')  Principe  d' 
Aragona,  provvifore di  S. Giovanni  di  Gerufa- 
Icmme , inftitui  nel  1188.  le  Religiofc  del  mede- 
fimo  Ordine  , chiamate  volgarmente  Maltefe 
delle  quali  vi  fono  molti  Conventi  nella  Spagna’ 
de  alcuni  in  Francia . SilTcìino.  ■ 

3485- 
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548^.  Berengario»  Archidiaconod'Angers» 
Teforicro  di  S.  Martino  di  Tours  , di  dove  era 
nativo»  viveva  nell*  XI.  fecolo  in  concetto  di 
feienza , e di  pietà . Fu  il  primo  ad  aderire  , che  il 
Sacramentodeil’Altarc  altronooera , chè  la 
guradel  Corpo  di  N.  $.  G.  C.  Trade  al  Tuo  parti- 
to Brunone  Vefeovo  d’Aogers  » e molti  altri , i 
quali  put^licaronoquefta  dottrina  in  Italia,  Ger- 
mania , c Francia  . Durando  Ve/covo  di  Liegi  » 
^Adeimano»  che  fu  poi  Vefeovo  di  fireda  arre-  x 
darono  il  corlo  di  quella  falfa  Dottrina  con  i loro 
fcrittì»  &ilRe  di  Francia  Enrico  1.  con  la  (ua 
autorità  » il  che  coArinfe  Berengario  di  non  più 
inquietar  per  qualche  tempo  la  Chiefa,'  ma  aven- 
do agitata  novameote  queAa  queAione»  Papi 
Leone  IX.  lo  condannò  in  un  Concilio  di  Roma  » 

€e  in  quello  di  Vercelli  tutti  1.  congregati  Panno 
lofo.  Cinque  anni  dopo  » Ildebrando  Legato  di 
Papa  Vittore  11.  enendoioriatoinFrancia,  ten- 
ne un  Concilio  in  Tours  » nel  quale  coArinfe  Bc-  xx 
rcngcìio  adabbjurare  il  Tuo  errore»  e di  fottoferi- 
vere  la  fui  retrattazionc  : egli  però  non  deOAc 
dalia  fua  opinione.  Fu  nuovamente  citato  nel 
iof9>ad  unConciliodiRoroa,  dove  foctoferide 
una  Confedione  di  FedeOrtododa,  & abbruciò 
egli  mcdcdmoil  Libro  di  Gio:  Scoto  detto  fri- 
gene  da  dove  pareva  in  qualche  modo»  ch'egli 
avede  cavato  il  fuocrrore.  Ma  con  tutto  ciò  , 
toAoche  fu  in  libcrcà»rinuovò  ladifputa,  la  quale 
durò  fino  all’anno  1079*  allorché  Gregorio  VII. 
avendolo  fatto  venire  ad  un  altro  Conciliodi  Ro- 
ma» gli  fece  così  bene  riconofeere la  verità»  chè 
(onfeìsò  così  col  cuore  » come  con  h bocca  la 
converdone  fuAanzialcdcl  pane  » e del  vino  nel 
Corpo  » e ne!  Sangue  di  G.C.  Ritornato  in  Fran- 
cia prefcl’abito  di  Religiofo  neU'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, ed  ritirò  per  far  penitenza  nel  Priorato 
di  S.  Conmo»inunIfoladclia  Loira difetto  To- 
ors»  emoria’^.  diGcnnajodeiranno  1089- 
vero  10^ I.  fecondo  altri»  avyanzato  in  età  di  XL 
di  quali  ^o.anni.  Ogni  anno  nel  giorno  di  Pafqua 
fivàa  fpargcrc  con  l'acqua  benedetta  la  di  lui 
tomba»  e cantare  il  , il  quale  eden- 

do  Anito»  quello , che  fa  l’OfHcio  dice  ad  alta  vo- 
ce;  pregate  Iddio  per  l'anima  di  Berengario.  Du- 
rando di  Liegi  » & Adelmano  di  Brefla  in  Bih  TV, 
Jldcberco di  Tours Math.  Malm.  Sandere» 
Pratcolo.  Graziano  de  con/rc.  a. 

€ap*  ego  Berer^g.  Genchratdo nella  Cronica.  Baro- 
nio,  ,4nnoCÌfT.  1004.  ioz8. 1035.  1079*  I, 

108S. 

3487.  Berengario  da  Petratta,  era  Canoni- 
co di  Lerida  nelle  parti  di  Catalogna,  quando 
veAi  labito  Domenicano;  e benché  fulamente 
Diacono , fu  eletto  miracolofamente  Vefeovodt 
qucliaCittà  ( ove  gode  il  titolo  di  Santo)  iin- 
perocchc  non  potcndofi  unire  ( come  li  fupponc 
dagli  Scrittori)  i Canonici  di  lurida,  divilì  in 
fazioni,  nelPelezione del  nuovo  PaAore,  com- 
parvevifìbilmentcun  AngelodalCielo,  cheim-  lx 
pofe  lorod’clcggcrc  V.  Berengario  ^ come  fecero: 
ma  fu  tale  la  pamonc  d’animo  del  Beato  » od  ve- 
derfi  aArcttoad  ufeire  da’ChioAri,  per  gover- 
nare le  Anime  altrui,  ché  ( rìnuovando  il  fatto 
dìNiiamonc  Monaco  « c di  S.  Coar  Prete  ) alle 


fue  preghiere  lì  moAe  a pietà  il  Signore  , e lo  tirò 
agli  onori,  e grandezze  del  Cielo»  innanzi  d’ef- 
fér  confacrato , nell’anno  Aeflo  della  lùa  elezio- 
ne» chefunel  come  lì  hadaH’EpiiaAìodel 
fuo  fepolcro,  rilento  dal  Marchefe  nella  di  lui 
vita  .*  e fu  cofa  maravigliofa  » che  molti  anni 
dopo,  aperto  il  fepolcro,  AvedeAeil  luocorpo» 
a featurire  una  gran  copia  di  fangue. 

5488.  Berengene,  Pianta,  di cuiè  comune 
opinione  del  volgo, che  foAc  trafportata  nel  regno 
di  Spagna  da*  Mori,  quando  palTarond’Africa  in 
Spagna,  che  elli  le  portarono  per  ammazur  con 
cAai  CriAiani.  Si  crede  però,  cliè  i Mori  la  portaf- 
ferod’Africa , imperocché  non  fe  trova  parola  , 
némemoriadiclla  in  ninno  degli  Autieri  antichi 
cosi  Greci  » come  Latini , e né  anco  ne’  moderni  ; 
né  i Medici  ne  fan  menzione  alcuna,  falvoi  Mo* 
ri,  e queAo  procede  per  quelcheli  crede,  perche 
nons’alleva  in  terreni  freddi , né  Seitcntrionafì  . 
QueAa  pianta  (ìccomec  la  peggiordt  tutte  le  al- 
tre Erbe , cosi  é la  più  faticela  » e penda  da  na- 
fcerc . Vuole  acre  caldo , perché  nel  freddo  non  G 
fì»  né  lo  fopporta  ; ma  fc  in  luogo  freddo  fi  volcfle 
piantare,  dere  cAerin  luogo  molto  aprico,  Be 
efpoAoalSole,  vnol  terreno  graHo,  e motto  ben 
Aabbiato  ,e  fi  femina  in  queAo  modo,  nelmcfedt 
Febbra/o,  e principio  di  Marzo.  Pigliai  la  le- 
menza  8.  o io.  dì  prima  ché  s'abbia  a feminare  : 
la  mattina , c la  fera  tengafi  al  fuoco  un  poco  d* 
acquaa  Icaldare , e quando  é tepida,  riftmetu 
un  poco  di  queAa  femenza , e poi  A cari  » c lì  ma- 
neggi fra  le  mani  al  caldo  del  fuoco  : quefto  A 
faccia  per  alquanto,  c poi  A ponga  io  qualche 
pelle  di  Pecora»  che  Aa  ben  calda,  eoo  altri  panni 
caldi  : la  mattina  di  ouoro  A torni  a mettere  a 
mollo  nell’acqua  tepida,  come  le  altre  volte  , 
qiicA’ ordine  A deve  tener  tante  volte  An  , chèla 
Icmente  conqueicaldo,  e con  quell*  umido  co- 
mincia fpunur  fuori;  Be  allora  A facciano  arole» 
orale  di  terra  ben  zappata,  & arata  nel  luogo  do- 
ve ii  vuol  feminare , c quivi  A faccian  piccioie  fbf- 
fc  quanto  un  palmo  lotto , & in  cambio  della  ter* 
tacavata  raettaA  letame  nuovo  di  Aalle,  così  cal- 
do che  fumi,  ecaichiAbenc,  di  modo  ché  rcAi 
ben  piano,  &ugualedi  altezza  d’uni  buona  ma- 
no,e più:  tcngaAapparcccbiaubuonatcrranc- 
radi  fciacquatori , ocloache,  cioè  letame  mol- 
to putrefatto,  chcAaA  convcrtito  interra»  e di 
queAa  gii  A butti  fopra  d’altezza  di  una  mano 
lenza  levar  pietra  alcuna  che  vi  folle  : in  di  chiaro 
A getti  la  lemeniaincno;  cuopraA  col  dito»  o 
conuiibaAonc,  e lopra  lògli  getti  della  mede- 
Ama  terra  minuta  » come  le  A ccrneflè , in  modo 
che  rcAi  coperto . Se  il  giorno  è chiaro , e bello, 
qucAc  arole  cosi  Icminatc  Aano  feoperte;  ma  fe 
folle  vento , o tempo  freddo  dcrooA  cuoprirc  con 
qualche  copcrta»chc  le  poAa  difender  dal  Acddo,e 
dal  gelo  : venendo  tempo  afeiutto  adacquiA  in  dì 
chiaro,  e fereno con  una feopa  bagnata,  concui 
A bagni  il  terreno  minutamente , c rcAi  così  Co- 
perta Parola , acciocché  Pacqua  Aa  dalli  terra  be- 
ne infuppata,  e dipoi  la  notte  tornìA  a rìcuo- 
prirc;  dopo  che  laran  grandicelle,  adacquiA  al 
picdecon  acquacaratadifrcfco,  di  pozzo,  od* 
aluo,  purché  Ai  alquanto  calda;  il  trapianur- 
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le  li  fa  quando  fon  già  grandette , che|  fuorellcr 
quali  al  lind’ Aprile,  oli  vicino,  e li  faccia  in  dì 
^aro.  Subito  che  fon  trapiantate,  t'adacquino. 
Molti  fono,  che  mettono  fra  quelle  tnaigiM 
gualche  piede  d'crbl  buona,  fanno  molto  be- 
ne , perchè  col  buon’odor  di  quelle  buone  erbe 
viene  a perdere  parte  del  (no  veleno . Nuoce  moir 
co  la  moggia  a quella  erba  quando  è in  bore , per- 
chè u riempiono  d'acqua  i vali  del  fiore , che  fcal- 
data  la  marcifee,  te  ilmedefimo  viene  io  tutti 
gli  Alberi,  che  producono  fiori . Vogliono  poi 
eOer  trapiantate  molto  rare , e quando  vati  cre- 
fccndolc  ne  bevano  k foglie  da  baffo  le  prime, 
che  nafeeraono,  eie  più  vicine  al  piede,  lafcian- 
dofiiMfcmenie  i e dopoché  fon  mature  , e alla 
fin  di  Settembre,  quando  fi  (Irappano  i cefpugli , 
tagliandoli  da  edi,  ammonconandofi  io  qualche 
luogo , perchè  lira  elE  fi  marcifeono  alquanto , 
e dopo  alcuni  dì  taglinfi  lefcorze;  e mondate  co- 
ti le  femenze  con  la  fua  polpa  , fotterrinfi  in  capo 
del  giardino , e di  U a molti  giorni  cavinfi , e le- 
vate poi  rellaraofolo  le  femenze,  le  quali  devo- 
no e^re  afeiugate , e confervace.  La  Berengen 
è una  pianta  molto  mal  complellionaca,  edipef- 
fimequalità,  benché  cotta  con  carne  porcina  ,ed 
altra  carne,  perdala  fua  cattiva  natura.  A chi 
molto l’ufa  nel  mangiare,  genera  malinconie, 
oppilazioni  di  fégato , toglie  il  buon  color  della 
faccia,  fa  divenirla  peile  iKra.  A farne  l'un- 
guento, fe  ne  piglia  una  grande,  e fatta  in  fette 
fi  frìgga  inolio  rofato,  poi  cavali  fuori,  enei 
mettfimo  olio  fi  friggono  lombrici , o vermi  del- 
la terra,  poi  levami  fuori  , ed  in  quell'olio  fi 
ponga  un  poco  di  cera  bianca , e con  quello  un- 
guento untandoli  le  moroidi , lefana. 

5489.  BESHNctuo , lo  llellb  che  Berengtrio , 
di  cui  fopra . 

Mpo.  BncNGin,  Famiglia  Veneta  , venu- 
u ik  Giefullo , furono  Mercanti , ma  lungamen- 
te abitarooo  in  Venezia  , e furono  eletti  al  ferrar 
del  Confegliodel  1197.  dogando  M.  Piero  Gra- 
denigo.  Creili  con  i fuoi  vicini  fecero  edificare 
la  Chiela  di  S.  Biagio . Mancò  detta  Calata  in  M. 
Antonio  Birenga  del  IJ72.  dogando  M.  Andrea 
Contarinì  . 

]49i.  Bzrengosio,  Abbate  di S.  MalHmino, 
di  Trevet,  viveva  verfo  l’anno  iziz.  Icrilléj. 
Libri  deli'Invenzione  della  S.  Croce  , diverfi  Ser- 
moni, dr  alcune  altre  Opere,  come  fi  vede  nella 
Bibliot.  [de'PP.  fotto  quelli  titoli;  Uliri  j.  de 
laude  3 & mventione  SaiiS*  Criuif . LibridtMy- 
SerioUgai  Dtmiiiici , &ieliutyifibUi , &mi- 
fibdi , per  yuem  .4mUpti  1>7.  merMettat  tUufir». 
ri.  Senitmet  ^.ieMsrtyTÌbus,Cafejjorib»t : de- 
dicatiau  EetUfut,  & yeneratione  Bglijuiamm  . 
Altre  Opere  gli  fono  attribuite,  le  quali  non  piò 
fi  trovano . riarmino  de  Script.  E(clej'.  Pollevi- 
no , in  .Appar.  La  Mira . 

;49Z.  BeREHGUELLa  , forella  d'Enrico 
LXIV.  di  Spagna  , morendoli  fratello,  nè  ef- 
fendovi  altri  mafeh) , rellò  erede  della  corona  di 
Calliglìa . Era  ella  già  Regina , c moglie  d'Al- 
fonfo  Re  di  Leone , con  un  figliuolo  già  grande 
di  anni  17.  per  nomeFcrdioandolU.  che  fii  poi 
detto  il  Santo.  La  Donna,  infitfiicicate  a tanto 

aiU.Oiiy.Tm.l'. 


pelo,  chiamò  il  Re  Alfonfo  da  X.eone , e prego. - 

10  ad  eflerle  compagno,  lìccomc  nel  Talam.  , 
coslanconcl  TronodellaCalliglia.  Quella  eir. 
zinne,  quanto  piùgradevole  alla  Regina,  ta". 
to  più  ingrata  riufeì  a'  Cafligliani , incapaci  di 
foggetearfi  a Padrone  llraniero . Che  però deren- 
gHeìti , prevedendo  imminenti  fconcerti , pregò 

11  manto  a conientarfi  del  Aio  Reame  di  Leone , 
elafciarquellodiCalliglia  al  figliuolo  Ferdinan- 

u do,  acui la  madre  flclla,  che n'era  proprietaria, 
diede  l'invellitura  , col  confenfo,  te  applauio 
de'Grandi . 

349J.  Berenguer  (Tiara City arnii)  nacque 
nel  Caflello , o Terra  d’Alicantc  nel  Regno  di 
Valenza:  clléndo  egli  di  tutta  la  Teologia  fon- 
datamente inllruito  , lu  degnamente  filmato 
Teologo  nelle  facre  Lettere  , e de'facrilnterpe. 
tri  elpolitore . Fè  chiara  la  fama  della  fua  dottri- 
na in  tempo  che  fi  trovava  Rettore  della  Chiefa 
11  Parrocchiale  delcallcllo, chiamato Xixona,  con 
mandare  alle  flampe  in  j.Tomi  la  feguente  Ope- 
ra intitolata:  Vhiyerfól efplicacian  de  tot  mi/ie- 
riai  de  nuefira  /anta  fee , in  Valenza , ma  da 
verfi  imprellori  nell'anno  1608.  infogl. 

J494.  ButENCuiERo  ( Bpimanda  ) Vedi  Be- 
rengario . 

J49J.  Berenice,  moglie diToIomeoLage, 
ovvero  figlio  di  fagotto  Ke  d'Egitto,  fu  madre  di 
1 olomCo  Filadelfo  , il  quale  benché  ultimo  de' 
zn  fuoi figliuoli  , fu  però  lucrelaore  della  Corona 
jol  pregiudizio  de’ funi  fratelli  . Berenice  virevt 
ancora  nell’Olimpiade  CXXIV.  cioè  ncll’an.479. 
dalla  fondazionedi  Roma, nllorche  il  medefìmo 
Tolomeo  Lago  morì  l'anno  40.  delfuo  Regno  3 
nel  qual  tempo  Berenice  leguitava  Euridice  figlia 
d Aotipatro,  moglie  di  ’ì'olomeo,  il  quale  inna- 
morato di  elu,  lalpoaò.  P.-iuran./.  1. 

3490'  Berenice,  figlia  di  Tolomeo  Filadelfo,' 
edArfinoe,  Ipoaò  fun  frate 'lo  Tolomeo  £vev- 
XL  gere,ilchenonerafcandaloroappreisogliEgiz3  . 
Qualche  tempo  dopo,  eliendo  flato  obligato  que- 
llo Re  di  muover  la  guerra  agli  Alfirj  verfo  l'an- 
oofoS.di  Roma  : Berenicepet  ottenere  un  ri- 
torno vi  ttoriolb  al  filo  marito,  f.-ce  voto  d’  ogé- 
rirela  fua  Chioma  a Venere  . Al  ritorno  dello 
fpofo , ella  adempì  quanto  promife , imperocehè 
appefe  la  fua  Chioma  nel  tempio  , la  quale  per 
nonefserfi  n’trovau  nel  di  feguente.  Conone 
Mattematico  alseri  ch’era  (lata  cratiérita  nel 
z.  Cielo,  formandone  una  C’oflcllazione  di  7.  Stelle 
prelso  la  coda  del  Dcagone  3 eciòoiede  mottivo 
aCailimacoPoetadi  comporne  un  Poema  , che 
fu  dipoi  tradotto  da  Catullo.  Quella  Bereiuce fri 
molto  faggia,e  pero  l'illoria  lodevolmente  ne  par- 
la. Il  di  lei  figliuolo  Tolomeo  Filopatro  le  pro- 
curò la  morte  l’anno  3 J 3.  di  Roma , e dipoi  le fe- 
ce fabricare  un  Tempio  fotte  nome  di  Beremee 
Cnfiode . Elia. ver.  hifi.  cam.6}. 

3497-  BERE.NICE,  altra  figlia  di  Tolomeo  Fi- 
EX  ladelfo,  fpojòl’anno  497.  di  Roma,  Antioco  det- 
to il  Dio,  Re  di  Siria  ; il  quale  aveva  in  quel  tem- 
po un' altra  moglie  , nominata  Laodice  , dalla 
qualea  ve  va  già  avuto  Seleuco  Callinico , & Ami. 
co  foprannominato  lo  Sparviero  . Sette  anni  do. 
po.  Antiopa  Sotero  richiamò  Laodicea , la  quale 
D d,d  d temendo 
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temendo  io  fpirto  voiuhilcdi  quel  Principe  l’iv- 
veleno;  c fece  trucidar  Berenice  , ches’cra  riti- 
rata neirAfilo  di  Dafne  nel  Borgo  d’ Antio- 
chia s onde  Tolomeo  Evergete  Ino  fratello  f po- 
ic  immantinente  in  campagna,  pervend  ear  la 
tnorte  di  fira  forella . Appian. Juliin.  Polib. 

< ^498.  fifRENicB  forella, o fecondo  altri  figlia 

di  Tolomeo  Re  d'Egitto,  era  starnata  da* 

^poli  , chélapofero  fui  Trono  , dopoaverne 
icacciatoil  proprio  Principe  , del  quale  erano  x 
inalconccntT  nell'anno  di  Roma  El  a li  mari- 
tò con  Cibiofate  della  fUrpe  de’  Sclcucidi , che  di- 
poi fcccftrangolare,  per  prenderli  Archelao,  che 
fu  ama  zzato  il)  battaglia,  lidi  lei  padre  Tolomeo 
fu  rìchiamitodagli  Égizj  , e riftabilito  neIRe- 
gnoneltf99.&  egli  lece  morir  Tua  Berenice. 
Strabon  W.  11.  e 17.  Pht.  nella  vita  d'Antonio , 

5499.  Berenice,  lìgi  ad’Agrippa  l’w<«rico, 
o fia  Erode  Agrippa  , Rcdc'Giudci  , c forella 
d'Agrippa ilOiovinc,  vide nelTanno  50. di  Crac-  xx 
co,  comene fa  menzioneGiufeppe;  craellapri- 
mogenita  delle  5.  lorcllcd'Agrippa,  c reftò  qual- 
che tempo  vedova  dopo  la  morte  d'Erode  Tuo 
marito,  ezio;  ma  perchè  fi  rumoreggiava , che 
ivcde  qtialchecommercio  co!  Tuo  fratello,  léce 
proporre  a Polemone  Re  di  Cilicia  di  /pelarla , e 
d’alwracciareper  ciò  la  Religione  de*  Giudei  fuf- 
la  credenza,  che  quello  farebbe  il  motivo  di  far 
conofeere  la  fallici  del  difeorfo  . Polemone  li 
fposò,  pcrrlièera  ricchiOìma;  c labb  ndoròben  xxt 
preOo,  perche  era  impudica.  L'ImperatorcClau-^ 
dio  Taveva  dcHinata  per  moglie  eli  Marco  bglio 
d'AIefsandro  Lifìmaco Aiabarco,  dalqiule  cri 
amaca  j ma  la  morte  ruppe  il  filo  alle  nozze;  on- 
de Agrippa  il  Vecch’O  padre  di  Berenice  la  mari- 
tòconÉrole  fuofritcHo  , pcrilqu  k ottenne 
da  CUud'O-il Regnodi  Calcide  . QuelìoErodc 
morì  nel  4't.la(ciandodi  Bennice  s.6ghuoli,cujé 
Bcren'ciano,  elrcaqo  . Quella  Pr  nitpeffa  era- 
CoIluorratclloAgrippa  nei  5^.  allorché  S.  Pao- 
lo  portò  (a  !uj  cauta  alia  loro  pr  fenza , e poi  del 
Proconfolc  Porzio  Fello  ,comc  Icggcii  negli  .4eti 
degli ./inpo(i.  Zi;.  i6.Bc  in  Giofeppe/.  ì^.ant.’Jud% 
c.4.^5. 

Berenice,  liglia  di  Mitridate  il  Gran- 
de, cdìLio licci,  non  volle fopravvivere dopo 
Ja  rotta  d>  fuo padre  vmtoda  Lucullo  ; imperoc- 
ché ella  preie  volontìeri  il  veleno  , che  Io  fcele- 
rato  padre  le  fece  prefentare;  ma  perche  era  Don- 
na aliai  roballa , e penava  a morir  di  quel  veleno , i- 
ù fece  Rrangolare  da  Bacchi  le . Quella  Berenice 
cradiChio  , come  dice  Plutarco  nella  vita  di 
Lucullo/.to^'il  quale  afferma  parimente  , chè 
Berenicè  diede  a fua  madre  una  parte  del  veleno 
oBcrtole  da  Batch  de  (e  non  da  Dacis  ) Eunuco 
di  Mitridate;  onde  per  averne  prefo  troppo  po- 
co, per  prontamente  morire , Bicchideper  ter- 
minar la  prefeo  pena  della  di  lei  agonia , la  Rran- 
golò. 

j^or.  Berenice  (Bardi  ) nobii  donnaSanefe Lx 
sVlcricò  con  tale  alTiduttà  nelle  belle  Lettere, che 
meritò  tra  le  virtuolc  Dame  Sancfi  de’  luoi  tempi 
onorato  luogo , non  meno  , che  quella  , di  cui 
teneva  lì  n«me.  l’ha  tra  le  Stelle  del  Ciclo. 

detta  oggidì  B£tb/còo  , o 


Vemìcb  , Città  deirAfrica  nel  paele  di  Cirene  » 
Capitile  della  Provjnciadi  Pentapoli , chei  mo- 
derni nominano  . Dicelf,  che  per  opera 

di  Tolomeo  Evergete  fu  nominata  quella  cittì 
col  nome  della  Regina  Berenice  fua  moglie,  c fo. 
rella,  di  cui  (opra.  Bercn/c/c  fu  altre  volte  Sede 
d’un  Vefeovo. 

3505.  Berenice  , Città  d’Egitto  fui  Mar 
rofso.  Strab./.  2.0*17.  Plin./iò.  yO"  6.  Stefano 
deUrbibas . Tbtomeo,  Pomponio  Mela. 

3504.  Blrent(ìiwow)  PrutCRo,  entralo  di 
ij.anmnellaCompagniadiGiesùncl  nSoo.  V* 
infegnòqiialì tutte lenobili Arti  , c Scienze,  ie 
Umane , le  Filofofiche  ,le  Matematiche , la  Lin- 
gua fama,  i Cafidicofcienza  , IcControverde , 
e le  Teologie  Scoliftiche  . Fu  Confcllorc  del 
Principe  AJelsandrofìgliuoio  diSigifmondo  UI. 
Redi  Polonia,  l'accompagnò  ne'  viaggi  per  Ja 
Germania,  epcrl'Itada.  Predicò  per  molti  an- 
ni, eperò.fu  Rettore dJ  Semi  ario  R-ntilìcio 
in  Brunsberga,  dove  quell’ Uomo  rcligioliUìtno 
chiufe  gli  occh)  nel  1Ò49.  Perché  fra  l’altre  doti 
era  pencilEmo  della  Malica  , flampò  fenza  fuo 
nome  (come  dice  il  P-  h\e^m\K)Operaduo  f>iu- 
ficalia  in  8-  Litaniarnm  de  Tramine  Jefu , Cr  Lat^ 
retanarum  deB.  Virgint  Maria . 

3505.  Beretta  , Berettaro,  t Beretti- 
N£.  V,  Berretta,  cBerrettano,  c Berrettino  . 

B E R F 

3^0^*  Bermluccx,  oBarfelucci,  Fami- 
glia della  Terra  di  S.  Gemignano  nella  To- 
icana . 

B E R G 

3 307.  Berg  , detto  Ducato  di  Berg^  odi  Mone. 
Lat.  Bergct^i , 8c  Monicn/ir  f^gio,-  picciolaPro- 
vincia  d'Aicnugna  nella  Vcfihglia,  lungo  il  Re- 
no, tra  la  Contea  della  MarcK  , e *1  Vefeovato 
di  Colonia  . La  Città  capitale  è BuHcIdorp  . Le 
altre  lonoSoIlingen , eBcrg. Quello  paclc oggi- 
dì è del  Duca  di  Nenburg . 

- 5508.  Berg.  V,  Serger.  1 

3309*  Berg  , Conce,  che  nel  1093. fabbricòìl 
Monallcrodt  Blanl'yren  nel  Virtembcrgh.V.B/a«- 
ayreHdìlopro  . 

3310.  Birca,  Città  della  Norvegia  . Vedi 
Baerttdi  fopra . 

3511.  Br.RGA  (.Antonio)  fcrifle  ? 7{aturalce 
pralecliones  y Monte  Remili  nel  i^òf.in  4. 

’ 35 iz.  BERGAìr.NE  (C/ir/typf ) Arcivelcovodi 
Cambra! . Era  nativo  d’Anverfa  , prcleda  gio- 
vine l’abito  del  N.Ser.  P.S.  Francesco  , ed  ot- 
tenne per  il  luo  merito  nel  1637.  iiVefeovatodì 
Boirle-Tuc,cnel  1043.  l'Arcivcfcovatodi  Cam- 
brag.  Fu  unode’ Plenipotenziari  dei  Re  di  Spa- 
gna Filippo,  nel  trattato  di  Muoller,  uve  fu  con- 
clufa  la  pace  nel  1^48.  Non  ebbe  però  il  conten- 
to  di  veder  la  conclulìone  di  quel  trattato  , per- 
che morì  in  Munfler  nclmefed'Ottob.  del  1Ò47« 
Saint  cMarihe  CalitaChnil. 

5^1}.  Bercaili  {Carlo)  da  Palermo,  ReK- 
giofo  Conventuale  della  Scrafìra  mìa  Religione  , 
ebbe  un  ingcgnoverfatonelleSv  Olallirhe  , ed  in 
quelle  efercuato  dalle  Cattedre  di  Monopoli  , 
McUtna,  Napoli  ABìIì,  che  Reggente  loRen- 
ne;  praticòaiKoiPcrgamicongrave^  emaeflo- 

fama- 
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la  maniera  ne*  prtmi  Pergami  della  Religione.  Fu 
poi  eletto  Provinciale  di  Sicilia  nel  Capitolo  di 
Calatagirone a’ .dì  Giugnodcl  id^7.  da  117. 
vocali  , indi  GujrdianoJel Convento  maggiore 
di  Palermo  l'anno  1.  6^.  e 66.  avendo 

femprofoftenuca  con  gran  decoro  ognicarìcatap- 
poggiata  alla  fua  abilità  . Diede  allefiampe:  Òe 
$hjeào  Thil9fophÌM  ,impref.  Perur.  nel  1^49.  in  4. 
Davidiéde  , Voema  Eroico  . Toefis  MifceìUnea  . 
Tyroetnium  Medìcét  facniutisi  ma  perche  dopo 
*Ji<$5o.  eglilirìtròinSicilia,  lenza  più  ufe  me  , 
Don  fi  la, le, quando, c come  ulcinero le  j. ultime 
opere  , di  cui  peraltro  fi  trova  ne’  RegiftriCc- 
ocralitj  eiler  commefla  la  rcvilione  a*  Teologi . 

5^14.  Bergamaschi  ( Gio:  Michele  ) nobile 
Ferrarefe , riufei  di  cosi  bello , e vivace  ingegno, 
e d’indole  canto  pia  , e divota  , cbè  applicatoli 
tatto  al  lervizio  particolare  di  Dio  nel  1517.  velli 
l'abito  di  $.  Domenico  nel  Convento  delle  Grasie 
di  Milano  , dove  cominciò  i llud;  di  fpecolaciva , 
e li  icguicò  poi  ne’ConventI  di  Ferrara  , Reggio, 
c Verona  fotco  eccellenti  MacRri , fra’quaii  chta- 
riilìmo  , e molto  fàmolo  lu  il  P.  MacRro  Gio: 
Batifta  Martincnghi  , che  dopo  d’efler  Rato  lo- 
quiRrordiCremoac,  morì  poi  in  Roma  Commif* 
lariodelS.  O/fizio  . Inoltratoli  poi  nelle  rcienae 
naturali  , e divina  Teologia , e conolciutodi  e* 
levatifGmo  fpiritonel  j.  con  applauTo  univcr. 
iale  fu  efaminato  per  Studente  formale  in  Bolo- 
gna , Studio  univerfaledellarua Provincia  , con 
offorta  di  farlo  anco  Lettore , il  che  per  Tua  modc- 
Ria  volle  egli  diffèrìre  fìnoaU'anno  fegueme  1^35. 
£ quindi  ld3e  poi  lefcienze  , e fagra  Teologia  ad 
•nouonnumerodifeolariioFerrara  , Pelato,  e 
Venezia  , dì  dove  andò  a follenere  in  Bologna  in 
pabblicoCapitolo  le  fuebelliillmeConcluiioni  , 
c ritornò  a Venezia  coH’onoratilTìma  Carica  di 
Commilsario  della  S.loquilizione  , clcrcitatada 
lui  con  unta  copia  di  lodi , che  fu  acclamato  de- 
gnodiquel  S.  Tribunale.  Negli  mancò  la  gra- 
zia , dottrina  , c facondia  nel  dire  , ^predican- 
do la  paroladi  Dio lu  diverll,& onoratillìmi  Pul- 
piti, acquilUndoafeRersonomc,  e fama,  Arai 
Paradifo  molte  anime  de’Peccatort«Crefcendo  poi 
la  fama  delle  fue  virtù  dalla  felice  memoria  di  Pa- 
pa InnocenzioX.  fu  eletto  Inquilitore  di  Verona  , 
dove  con  gran  decoro  , avvantaggio  della  S. 
Fede  Cattolica  vi  perfeverò  anni, amato , e ri- 
verito da  tutti . Papa  Alcllandro  VII.  lotrasferì 
poiairinquillzione  di  Vicenza , c volle  per  i fooi 
gran  menti  farlo  anco  MaeRro  di  Provincia  , cf> 
fendo  Rato  molti  anni  prima  rigoroiamcce  ef^mt- 
fflinato  , 8c  approvato  MaeRro  da*  PP.  Modera- 
tori dello  Studio  fuddetto  di  Bologna  . Quindi 
lotto ’lmedclìmo Pontefice  da  Vicenza  palsoall* 
Inquiliziooe  di  Parma  , dove  parimente  fpiegòi 
fuoi  rari  ulenei , e*l  ardente  zelo  verfo  la  S.  Sede, 
e Cattolica  Fede  . Finalmente  da  Clemente  X. 
con  raro  efempio  di  lemma  confidenza  , fu  fatto 
Inquifitor  della  fua  Reflà  Patria  , la  quale mìRìo- 
Jie  come  ini'olita , e poche  voice  praticata  , mag- 
giormente venne  a metter  in  chiaro  l'ottimo 
concetto  , nel  quale  lì  ritrovava  appredo  la  S. 
Sede  qucRo  degno  fog|fctto,che  lino  a queU'ora  in 
lervizio  della  S.  Inquilizionc  aveva coolumato  34. 

Eihl.  Univ.  To.  K 


anni , non  fenza  gravi  pencoli  della  propria  vitaf 
perlocchclìdiirc,  chòPapa  Alcflandro  VII.  difc- 
rnò  di  premiarlo  con  un  Vefeovato,  el'avereb- 
be  facto,  fe  la  (ingoiar  modcRia  di  queRoccimo 
Kcligiolo  non  vi  lì  interponeva  : Non  minore 
gloria  accrefccrcbbe  alla  fua  perlona  , ed  uctie 
grindiflimo  averebbe  apportato  al  CriRiano 
Mondo  fe  egli  fifofseriloiucodidarealleStampei 
fuoi  preziolìicrrm  w materU  di  grayiifime  Con- 
% fulte  per  la  Santa  Inquifìzionc. 

3314.  Bsrcamasco  , Lat.  Bergomas  , p.  b. 
th  • p.  t.  Deriv.  di  Aeriamo,  di  cui  fotco , lìgn. 
Perlona,  ocofa  appartenente  a quella  Città  . ] 
Per  burla  diceli  Bergama/co  ad  un  Uomo  poco 
confi  Jerato,  forfè  dal  celebre  Bartolomeo  da  Ber- 
gamOydi  fa m glia  Cyleén-,co\  qual  nome  tiene  affi- 
nità quello  , che  oltre  il  proprio  Ugnilìcaco  , R 
prendeanche  per  ifehernire  alcuno  5 c nel  (Igoi- 
fìcaio  medelìmo  per  Io  Reflo  riguardo  s’ attri- 
XX  builce  ad  alcuno  il  nome  di  BartMcmeo.j  Dicen- 
dofi  poi  il  Bergamafeo  afsolutamente  s intende 
tutto  il  Paefe  appartenente  a Bergamo . 

33 if.  Bergamo  , o BeRcomo  , Lat.  Bergd- 
miti».  Città  nella  Lombardia  , o Gallia  Tran- 
fpadaoa , còsi  detta,  o da  Tnjawit.»  . Gr.  »*/»- 
>0jU3r , che  lign.  luogo  a Ito, come  vuole  il  Menag. 
o da  Berg  Tedefeo  , come  il  Ferrari  che  figo. 
Monte  , elsendo  una  Città  polla  in  alto  i 
di  CUI  Borghi  fono  Malpango  , San  Pietro  , 
xm  San  Giovanni  Batilìa  Chulìon  Martingo  , So- 
nerò . E*  Città  aliai  dilettevole,  e molto  for- 
te tanto  per  il  CaRclIo  , quanto  per  le  lue 
mura , come  ancora  perii  fico  vancaggiofo  fopra 
un  Monte  da  dove  Icuopre  paefe  lino  a io.  miglia 
nel  Milanefe  , perchà  none  chd  una  iol  giornata 
diRanteda  MilanocraBrcfcia  , Crema  , Lodi  , 
e Como  , e tra’  fiumi  Brembo , e Serio , che  non 
nc  fono  gran  latta  lontani  . l-ucdificaeada'Gal- 
li  Cenomani, che  paffarono  in  Italia  l’anno  170. 
xL  di  Roma  1’  Olimpiade  .\L1X.  Sarebbe  però  ridi- 
colo ( fecondo  il  Moreri  ) cercarne  una  più  lon- 
tana fondazione,  come  fece  Leandro  Alberto  , 
che  lotto  la  lede  d’unalicrizione  immaginaria  ne 
fa  fondatore Cindofigiiodi  Ligure  Re  d'Etru- 
ria  iSo4-  anni  prima  della  nalritadi  Cristo  d* 
origine  ancichiliima . Si  crede  ciò  non  oRance  fe- 
condo r opinione  di  tutti  1 Scrittori  cosi  antichi , 
come  modenit  $ poiché  Porzio  Catone  de  Origine 
Plinio  riportano  i principij  di  ella  dagli  Orob;  , 
L confcHando  di  non  Upcrzfiègnarc  la  di  lei  prima 
fondazione  . Non  mancano  di  quei , che  allerif- 
cono,  ché  folle  circond.ata  dì  mura  da'  Tro)ani . 
AIrr  nc  fanno  fondatore  Breno  Capitano  dc’Gah 
li  Senoni , benché  nc  folle  con  verità  folamente  1’ 
J’amphatore.  La  più  comune  degli  Storici  rico- 
nolcc  tal  fondazione  da  Greci  zoo.  anni  prima 
della  Guerra  de'Tmjant.  Da  certi  Greci  (parli 
per  r Italia  nacquero  i Popoli  di  Tulcia,odcIì’£- 
truria  oggi  detti  Tofeani  , e in  particolare  gli 
LI  Orobj,  che abitaronoqueRe riviere,  eda’ quali 
fu  fabbricato  iiCallcllo  di  Barra  al  prclentc  Vil- 
laggio coi  medefimo  nome,  da  cui  emanarono  i 
Bergama/chi . Ubbidì  poi  a' Galli  lino  a tempi  di 
Cornei  o Lenculio,  e Fulvio  Fiacco  Coololi  i'an- 
00  274.  prima  jdel la  Nafcica  di  CriRo  . Sotto  i 
Dddd  2 Ro- 
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Romani folleviraalU  dignità  di  Municipio  , gU 
fu  permeffo  di  vivere  a modo  di  Repubblica  fotco 
l'ubbidienza  de* Tuoi  Decurioni . Decadendo  poi 
Roma  dalla  Tua  libena,  venne  in  potere 

de'  Ccfari,e  per  referùto  da  Probo  imperatore  fu 
dichiarata  Metropoli  della  Provincia  Veneta , e 
diedafudato  il  governo, Cotto  titolo  di  Ducala 
Crocacio  nobile  BtrgAtnafeo  • SucceHc  a Crota^ 
ciò  neiramminìRrasion  del  Ducato^Lupo  Rima^ 
to  comunemente  per  Santo,  e dopo  lui  una  Tua  x 
figlia  Grata  di  nome  , e dopo  d'elTa  una  fua 
compagna  chi  amata  EAeria  , o ARcria  Vergine, 
e Martire . Nello  fpartimento  dell*  Impero  cadde 
fotto'l  dominio  d' Onorio, ubòidi  a gl* Imperai 
tori  Occidentali  fino  ad  AuguAoIo,  Indi  ag  tata 
dalle  incuriioni , e rapine  d'Attila,  dagli  Unni , 
e Vandali,  fu  foggettata  a Tcodorico  Re  degli 
Oftrogoti,  DiArutto il  Regno  de’Gotì,  venne 
in  potere  de' Longobardi  nell*  Vili,  Secolo»  on> 
de  Rette  per  qaalche  tempo  Cotto  i Duchi  di  qiie* 
Popoli, Anche  morto  OeAderio  Re  de*  Longobar- 
di a torno  di  nuovo  Cotto  Carlo  Magno  all’  In>^ 
pero  Occidentale  Galloroniano , 8r  uobidi  CucceC- 
AvamentcaBcrengarj,  Ottoni  , Enrici  , & ali 
tri  Imperatori  Teutonici  aamminiUraodoin  que* 
tempi  per  lo  piu  con  nome  di  Vicario  dell' Impe- 
rio , e col  titolo  di  Conte, i Vefeovi , i quali  ave- 
vano anche  jus  di  batter  inoueta  . Nel  Secolo 
X|IL  A numerava  fra  le  Città  dello  Rato  Ecclc- 
AaRico,  An'attamo,  che  nel  1164.  fu  conceA'a  ita 
con  titolo  di  feudo  a Signori  Turriani  Milanefì , 
indi  a*  ViCconti , a'  Suardi , a'  Coliont  » MaRin 
della  Scala , e Giovanni  Pincininno , il  quale  fu 
aAàfCnato  nel  1409.  £ Roggerio  Suardi  Gover- 
natore di  BtrgAmn  vendè  la  Città  a pandolfo  Ma- 
UieRa  . Qualche  tempo  dopo  fu  CottomefTa  a 
FilippoDucadi  Milano  nel  1419.  il  quale  cAcndo 
veoutoa  mortea’i|>d'AgoAo del  1447.f1  Cotto- 
miCe  volontariamente  a Veneziaui*  Ma  nel  ito9« 
eCseodoRaci  rotti  { Veneziani  dal  Re  Lodovico  xi. 
XIL  nella  celebre  battaglia  d*  Aignadcllo  data 
a'  I4>  di  Maggio, queRo  Monarca  preCe  Bergamo , 
che  dipoi  nel  1^16.  ritornò  Cotto  ’l  dominio  de 
Veneziani , che  ancora  oggidì conCcrvano . 

Riceve  Bergamo  la  Fede  di  CriAo  nel  tempo 
degli  AppoAoli  , poicliè  $.  Barnaba  nel  5^.  pro- 
pagando l'Evangelio  per  l’ Italia  , dopo  avero 
eretta  la  ChieCa  di  Milano^inAcmecooòio  Ro- 
mano, c Anatone  Greco,  fparCc  in  Bergamo  i 
lémi  dclVangclo,  Idicui  frutti  furono  principali  L 
mente  laconvcrAone  di  Narno , il  quale  fu  Vef- 
covodi  ErcRe  Narno  la  |.  Ch  efa  al 

Pr  ocipe  degli  AppoAoli . Succefle  a Narno  Via- 
torc,traarcrico  dalla  Chtefa  diBrcfcia*  Indi  Ro- 
mulo  Vefe,  Fiefolano , che  mori  martire  . Dipoi 
infuriando  le  prcfecuzioni  de’  Gentili  lotto  Do- 
miztaiio,  Trajano,  MaAìmino,  Decio  , Valc- 
riano,  & Aureliano,  per  due Cccoli  Aettevedova 
del  fuoPaRorequcRaChiefa  j Anche  Alcllàndro 
AlAcrc  della  legione  Tchana , fcampaio  dall’oc-  W 
cifioneSedunerc  ,dopo  la  prigionia  foRcrta  in  Mi- 
lano, padato  miracolofamcncc il  VadodelAume 
Abda  a piedi  asciutti , venuto  in  Bergamo , rì- 
Ivegliò  l'amica  pietà,  c Religione,  e richiamati 
dai  culto  de  gl'  Idoli  i principali  della  Città  cioè 


Fermo , RuQico  , Domntone  , Domnone  , ed 
Eulebiz  , confermati  altresì  gli  antichi  Cr  Riani, 
e particolarmente  Proicccizio , Grata,  ed  ERé- 
ria,  fu  poi  per  decreto  di  MaJìmiano  martiriz. 
aato,  e dopo  di  lui  Cotto  li  niedelima  perCecuziò^ 
ne,  benché  non  nel  mcdelìmotetnpo  , morirono 
parimente  per  la  S.  Fede  Fermo , e Rullico  in  Ve- 
rona , Domno,  Domnione,  e Projctiizio,  Eu- 
Cebia , A;  EReria  \n  Bergamo,  Al  S.  Martire  Alci- 
Candru  , Grata  Aglia  di  Lupo,  che  fu  Duca  del 
Bergamafeo , crede  un  indgne  tempio  nella  più  al- 
ta parte  del  Colie,  dove  maggiormente  s'alza U 
Città  , detto  al  prefeme  Borgo  Canale,  In  que- 
RaChieCacomc  Cattedrale  circa  Tanao  310.  fu 
fondato  un’ iniigne  Capitolo  di  40.  Canonici,  il 
quale  fu  poi  da  S. Giovanni  Vefeovo,  c Marcire 
accreCciuto  al  numero  di  44.  numerate  le  dignità 
d*  ArchiJiaconato , Arciprecato,  ePrepofuura; 
durato  cosi  con  perpetua  lucccilìoac  linoa  tempi 
ooRri , molto  iuAgne  per  la  fua  antichità  per  il  di 
cui  titolo  precede  1 capitoli  Patriarcali  di  Roma 
per  la  ricchezza  delle  prebende , e per  i molti  pri* 
vilegj  concedigli  da'  . ^mmi  PontcAci,  & Impe- 
ratori , Fu  qucRa  la  ChicCa  matrice  , fede  del 
Vefeovato,  e del  Capitolo  fatta  piu  venerabile 
nei  jSo-  in  cui  per  le  incurAoni  degli  Ariani  fu  af- 
perlàcol  Canguedì  S. Giacomo  Archidiacono,  e 
40'  Canonici  di  qucRo  capitolo  • 

Nel  908.  il  B.  Adalberto  Cardinale  , e VeCc, 
di  Bergamo  vedendo , chè  qqcRa  Chiefa  era  poco 
frequentata  per  il  Aio  fico  , eflendo  bell’  ultima 
parte  d’  un  Borgo , confegrò  in  Concatcedralc  la 
Cbidadi  S.  AgncfeeAAentenel  mezzo  della  Cit- 
tà dedicata  al  & Martire  S.  Viocenzo,  ecrafferia 
quefìa  nuova  Cattedrale  la  maggior  parte  del  Ca- 
pitolo, cioè  r Archidiacono,  l’Arciprete  con  1.4. 
Canonici  dcU’antico  Capitolo,  ed  a!Ìegno  loro  un 
ClauAro  per  abitazione, chiamata  la  Canonica* 
Nel  procedo  degli  anni  le  i.  Cattedrali  crebbero 
molto  d'entrate,  e di  privilegi  Ano  al  principio 
deU'XL  Secolo  di  CriRo,  in  coi  fcioltiA  dal  vi- 
vere conventualmente  indeme,  comiaciarorwad 
abitare  nelle  proprie  Cale  parcnie  , ed  entrarono 
infra  di  loro  ride  di  preminenze  dell*  una  > cl* 
altra  Chiela,  per  cui  decidere  ricorfero  a molti 
Legati  AppoRol  cì , ed  ancora  agli  Redi  Ponte- 
Àciionde  gli  Archivi  dell'uno,  e dell’altro  Ca- 
pitolo abbondano  di  Referitti  , e Sentenze  dut 
Copra  di  tale  maceria  . NelPanno  t5<(t«fucÌQcaU 
Città  con  nuove  monizioni  per  comando  della  Se^ 
reoKTima  Repubblica  , onde  Ai  rovinata  1*  anti- 
ca ChieCa  Matrice  di  S.  AlcUandro  i che  però 
Federico  Cornaro  allora  Vefeovo  di  Bergamo  ,e 
poi  Card.  Vele,  di  Padova  operò, che  A coocordaf- 
leroi  Canonici  dell*  una  ,e  l'altra  Cattedrale  per 
un  Breve  a Pio  IV.  acciò  aveAero  iniìeme  la  Refi* 
denza  nella  Cattedrale  di  S« Vincenzo,  dove  tral- 
porurono  iCorpidiS.AleAandro,c<i  altri  Santi  , 
Ano  alla  fabbrica  d’altra  Chiefa  da  dedicarfi  al  S. 
Proccccorc  Alclsandro  per  autorità  AppoRolica  . 
Seguirono  nondimeno  le  li  ti, benché  tratcancrodi 
(opprimerle,  c Pjpa  CIcnzcnte 111.  nel  tipo-  il 
Cardinale  S.  Carlo  Arci  vele,  di  Milano  nel  1575. 
e tutti  glialrri  Vefeovi di Ser^amofioo al Velco- 
vo  Daniele  CìuRìumbì  , il  quale  compoRi  gli 
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ànimi  de’ Caiwnici,  rapportila  dÌ¥ìfione  , ed  il  friv>  (fJnogM  pìf  , oCoflfcrvatonj,  oCoIJcgJj 

titolo  delle  1.  Cattedrali  , corticui  de*i.  un  Tol  di  Donne,  cUe  VtvònocOft''CntUj!nience  infieittt 

capitolo  lotto  I*  antica  denomiftazioné  di  S,  Alcf-  nella  Città,  eDioced.  DtcìMon.ftcri  dt  Mo^ 

fandro,  córti’ era  nell’ antica  iftituiionedi  S.  A*  nache  nella  Città,  e Borghi , e 6.  nella  Dioc6. 

leCsandro)  onde  confacr^  In  una  Cattedrale  U fì  de* eguali  5«  (ono  fogg^ttl  alla  giurifdixione 

Chiefa  di  S.  Vincenzo  col  folo  titolo  di  S.  A!ef«  de*  Regolari , gli  altri  tutti  lono  i jus  del  Vef^ 

hndro;  edertinò  girivi  una  loncuofa  fabbrica  , covo  . 

della  quale  pofe  la  prima  pietra  lidi  23. Giugno  Vi  fono  parimenti;  il  Monte  dell*  Abbondati* 

iiM  idSji.c  n'ottenne  una  conferma  Appoftoiica  za,  cdella  Pietà,  odc'pegni,  e di  piu  un’altro 
da  Innocenz  o XI.  ^ * luogo  chiamato  Pietà, iftitmio  dal  cclebratiflìmo 

Il  Capkolo  dunque  ha  3.  dignità,  la  i.d'Ar*  Capitano  Bartolomeo  Colconi,  dove  fi  dotano  lé 

chidiaeono  la  i.di  Prcpofito  , la  5.  d’ Arciprete?  Zitelle  povere.  Cosi  il  luogo  de’ Mendicanti  j o 

ha  inoltre  l’ulfizio di  Primicerio,  e di  Cantore,  Conferyatorio  delle  zitelle  , ci  altri  per  gli 

edtCimitiirca  prefo  quivi  per  il  Prefetto  dell*  Ar*  Orfani  marchi, e per  le  fémlne,un’a'tro  per  i pazzi 

chivio,  Ufano  i Canonici  nelle  loro^funzioni  Ec-  e finalmente  un’altro  per  le  fig  iuolc  convertite, 

etefiartiche  la  Cappa  di  color  violaceo  . Ser-  Dividefi  tutta  la  Diocefi  in  33.  Vicatic  ,alle  qua* 

vono  ai  capitolo  z*  Sagrirtani,6,  Cuftodi , e la.  li  fon  ioggette  tutte  le  Parrocchie  ; c il  numero 

Cappellani  refidemi  j ^ il  Coro  è anche  fervilo  *lcKh  abitanti  della  Città  con  i Borghi  atccnde  a 

da  un  celebre  Seminario  numerofo  di  90-  e più  15À00.  Se  poi  fi  vuol  confiderare  la  Csttà  , c Dio- 

ChiCrici.  Conferva  la  Càtcedrale  le  Reliquiedel  celi  per  quanto  comprende  tutto ’l  Bfrgama/fd  , 

Corpo,  e capo  di  St  Alefsandro  Titolare  della  dilarandofi  anche  a quello  che  fpetta  alla  Dioce* 

Cattedrale  , t primo  Proiettore  della  Città,  i {Idi  Milano,  e di  Brcfcia, odi  Cremona  , alcen* 

Corpi  de*  SS.  Fermo e Rurtico  Màrtiri,  defl’efi-l  dono  le  Fcrlone  a 1^8000-  Ha  la  Diocefi  di  Btr- 

rtenza-,  He  identkà  de  quelli  fece  giudizio  U Si<«  2*^^^  ìat  nel  luogo  di  Giara  d*  Adda  del  Domi* 

era- Congregazióne  de  Riti , Pónente  delle  Mula  nio  M anefe  , e nella  Vicarie  dt  Ptdemo  con 

il  Cardinale Be  lirmino  nel  idi  il  Corpo  di  S.  4.  Parecchie adiacenri  helCremonefe,  enelCa^ 

Proedo  Vclcovo  di  Verona  , e quelli  di  S.  Nar»  rtcllo  di  Piratico'  territorio  di  Brefcia  . E*  quefta 

no,  di  Sj  Viatore  Vefcóvi , di  S.  Gtovaimi  Vef-  Diocefidt  Figura  quadrangolare , fc  fi  eccettui** 

covo , di S.  Eftèria  Vergine , eMàrtire,  det}ua*  nolez.  Appendici Cremonele > c Miiancfe  de  à- 

II  fa  memoria  il  Marcirolog-o  Romino  a'iuoi  nominati  luoghijii  fua  largRezza  da  Niezto  gR>T < 

Inogltl.  Si  eoixfervanO  parittrtnie  i Corpi  di  S.  noa  SettCntrioMe  c di  50  miglia , la  fua  larghez- 

Proietiirio  Arch'diacnno,  c Martire,  diS.Gia-  radali’ Oriente  all*  Occafo  la  metà  meno  . Tre 

omo  altro  Arctiidiacono  con  4ct  Canonici  mar*  parti  d'ciìa  fon*  occupate  di*  Colli  , Monti,  ed 

rìrizAcl  dag<i  Ariani  nella  Chiefa  dì  S.  Alcfsan-  Alpi  confinanti  con  i Grifóni  . La  quarta  parte 

dro , de'quali , benché  h<Ui  fippiinfi  1 itomi , fe  aulìrale  fi  Hcde  avanti  la  Città  in  pi.inura.  li  Vef* 

ne  celebra  nondimeno  la  ferta  per  concefiione  di  covo  di  Bergamo  é Sufiraganeo  airArcivefcovodi 

Sirto  V.  Sono  nella  Città  1 3.Ch  efe  Parrocchiali , Milano  , Se  è fiato  femprc  unito  alla  Sede  Ap> 

/ e nella  Diocefi  fra  le  quali  altre  volte  furo-  pofiol  ca  nell’ ubbidienza,  c purità  della  Fede  , 

no  molte  con  le  Canonicale  , ma  ora  ridoctea  edc’dogmi  : poiché  non  diede  mai  ricetto  agli 
Benefici  fcmpMciperlecalamicàde*t**mpi  , e per  xl  errori  , né  mai  fi  trova,  che  aderideroa  Fon- 
ia tenuità  deir  entrate  , ritenendo  i Rettori  ti-  telici  Scifmatici  5 anzi  ne*  tempi, che  gli  Arcivcf* 

tolo  d*  Arciprcti,o  Prepofiti.Fra  le  molte  Chic-  covi  Scifmatici  occupavano  la  Metropoli  di  Mi* 

fe  della  Città  fono  arricchite  de’  Corpi , oltre  la  lano  , reggevano  la  Chiefa  di  Bergamo  dil'gen* 

Cattedrale  già  detta,  la  Parrocchiale  diS.  An-  tilfimi  Vefeovi  Cattolici  Agino  , TacKipaldo  , 

drea  , che  va  gloriofa  delle  ceneri  de  S.  Domneo-  Ganbaldo,  Ambrogio  1.  Reco  , ilBcatoAdal- 

ne  Martire,  e di  Santa  Eufebia  Vergine , e Mar*  berto  Cardinale  , Odorigo,cd  Azo,  morti  tutti 

tire  fua  nipote.  nella  benedizione  del  Signore  . L entrata  del 

Nella  Chiefa  delie  Monache  di  Santa  Grata  fi  Vefeovato  per  la  cura  , etpelc  fatte  dal  pafiato 

conferva  il  Corpo  della  mcdefnna  Santa  Vedo-  Vefeovo  Giufiiniani  afeende  a 3000  feudi  doro; 

va  , e Vcrg^ncchcfu  gii  Duchefsa  di  Bergamo,  paga  di  tafla  in  Camera  fiorini  700.  Li  maggior 

de*  quali  Santi  parla  a filo  luogo  il  M irtirologio  parte  de’  beni , tanto  del'a  menfa  £p  icop.  quan* 

Romano  . Sono  pure  nella  Città  1*  Ofpedalc  di  to  de’  Canonici  furono  donaci  da’  Re  Longubar- 

S.  Marco  , il  Conforzio  , o fia  Seminario  della  di , & indi  dagl'lmpctacori  dì  Germania  , e fi  vc- 

Mifericotdia  con  la  Chiefa  annelsa  di  $.  Maria  de  dalle  memore,  che  fe  oc  confervano. 

Maggiore,  infigne  per  la  fua  firuttura,  pitture^  Fu  contribuito  grande  fplendore  alla  Repub- 

Se  altre  cofe  di  fiima . I Monaci  CafEnenfi  han-  blica  lecierana  da  molti  eruditi , e dotti  Briga- 
no z.  Monifieri  in  tutta  la  D ocefe , i Vallom-  mafebi,  fra  qual  i Ambrogio  Calepino,  Pietro 

brofani  i.  apprcfso  la  Città  , i-  parimente  i Maffei,  Pietro  Bongo  Canonico,  Gio;  Fi'ippo 

Canonici  Latcranenfi  , i noftri  Rcfgiofi  Fran-  Forefii  , Torquato  Tafio , Alberigo  RofEato , 

cefeani  Conventuali  t.Jentro  la  Città, i PP.  Of-  lx  cmoltialtri.  Ottcnnerola  Porpora  Cardinali- 
fervantinii.  ne’Borghi,  ed  8.  nella  Diocefi  , i ihàcBerg:imaJ'chi , oltreTantito  B.  Adalberto, 

PP. Carmelitani  I.  nella  Città,  c 3.  nella  Dio-  GuglicliooLongi  Uomodi  gran  fama  ,crcatoda 

cefi  , ì PP.  Serviti  i.  ne  Borghi , c 2. nella  Dio-  Celefiino  V.  nel  1294.  Gio:  G rol.  Albaoi  crca- 

ccfi , ì PP. Somafehi  i.  ne’ Borghi  ,c  i PP. Fran-  coda  Pio  V.nel  1570. Il  Lanfranco  da  Tralcor- 

cclcani  del  111. Ordine  uno appreflo  la  Città.  Vi  re  Icrra  di  Uer^Amo  , Archidiacono  di  Pavia 

-w  .'.Tk.  ','  Cardi- 
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Cardinal  Vieecaneelliere  di  Sanu  Clucfa^fotto  4. 
Pontefici  dall' anno  cioè  dal  5.  annodi 

Gregorio  X.  lino  al  1177.  di  cui  parla  t|  Ciacco* 
nio . Fu  anche  abbondante  dalla  lut  prima  origi* 
nc  lino  a*  noftri  tempi  di  molti  Prelati , e Veico* 
vi  tanto  di  quella  Chiefa,  quanto  d’altre.  Il 
Vefcovaio  di  Bergamo  non  fu  mai  jiulpatronatod* 
alcuno;  anzi  i Velcovi  s* eleggevano  da'Cano- 
nici  della  Cattedrale  fino  al  129^.  nel  quaraono 
da  Bonifacio  Vili,  fueletto  Giovanni  iV.  dique» 
ilo  nome  > Bc  allora  cefsò  la  podeftà  del  Capitolo 
perlerifcrve  de’ Pontefici,  delle  quali,  c della 
coi  gitiltacàgioue  (crìve  il  Barbofa  de  Toeefiate 
f.pijcopi  pan- 1.  tom.  \.  eap.^.  mm*  27.  Gode  il 
Vefeovo  il  titolo  di  Conte  per  ufo  continuata  di 
più  Secoli , tanto  per  un  feudo  donatogli  da  gli 
imperatori,  quanto  per  avere  avuto  altre  volte 
tl  dominio  della  Città , come  appare  per  rcfcric* 
to  di  Arnullb  Re  nel  890.  e di  Rodolfo  Re  di  Bor« 
gogna , d*  Ottone  Imperatore  ne!  9^7.  e d'altri. 
Avevano  parimente  il  jw  di  battere  moneta  all* 
ufo  de  Sovrani,  le  quali,  raemorie  fi  confervano 
notate  nel  libro  Cenluale  della  menfa  Epifcopale, 
e in  un*  altro  del  Capitolo . S’ aggiunfe  al  Vefeo- 
▼ato  una  eredità  di  tutto  l’avere  di  Attone  , 9 
Feolioda  Conti  della  Villa  Lem , donata  al  Vefe, 
di|Ser,^4ino,  ed  alla  Cattedrale  di  S.  Alefsandro 
neiranno-97f . Tali  Domini  fpirarooo  perla  com- 
pra dèi  Contado  di  Morengo  , e Carpioeto  per 
metà  coni  Procuratori  |di  S.  Marco,  avuune  la 
conferma  da  Pio  II:  nel  14^  7.  e fu  fomminifirata 
al  Vefeovoildenaroda’ Popoli  di  Lem.  Per  tal 
cagione  confentendo  la  Screntlltma  Repubblica 
Veneu, fino  al  prefer.te  gode  il  tìtolo  di  Conte  , 
col  pieno  jus  di  governo , ioficme  con  la  nobile 


famiglia Giovanelli  di  Venezia,  che  fu cce He  nel 
JUS  a' procuratori  Ji^S.  Marco.  Eleggono  perciò 
nnicameote  il  Governatore  per  le  Terre  di  Ma- 
rengo, e Carpineto  per  amm  niftrare  la  giuftU 
aia,  canto  nelle  caufe  di  fangue,  quanto  nelle 
civili,  DallibrodclleTafic  Appolioiiche  vedia- 
mo notate  in  quello  Vefeovato  2.  Abbacie  , o 
Àfonafier) , uno  di  S.  Benedetto  , o pure  di  S. 
Maria  di  Valialta,  odi  Vallata  dcirordine  di 
X S.  Benedetto  fu  quefio  Monaftero  ritallato  nel 
1575.  a fiorini  290,  a*' ter.  imperocché  altre  vol- 
le la  Tua  talla  era  di  foli  fiorini  do.  1*  altro  Mona- 
Aero  è chiamatodel  Sepolcro  d*  Aitino  deli* or- 
dine de*  Vallombrofaniitanatoaiìorioi  $5.  t:  ter. 
fu  unito  alla  Congoe  di  Vallombrofa  da  Alefsao- 
dro  VI.  Il  linguaggiode*  é il  più 

groflo  che  fi  parli . PJin. /.j.r.  id.  Pao  o Diaco- 
no Lance,  &■  /.id.  hifi.  Mcrula  de 

Gal.  Cifiu.  Corio  hiji.  Med.  Leandro  Aibcr- 
tl  ti  Guicciardini  , Paolo  Giovio  , fiartekmi  di 
Brcfla , Caprcoli,  Scc, 

I Vefeovi  che  han  governato  quella  Chiclii 
(de  quali  f'e  potuto  aver  notizia  ) (i  com- 
prendono nella  fedente  tavola.  Di  qucAiab- 
niamo  noi  compofto  un  picciolo  Volume  , in- 
titolato.* Synepfìs  rerurn  , te  tempanm  EeeUJm 
Bergomenlis  abejtuexordjùf  uf^ue  xdprdfefHem 
annttm  idpf.  aelquaranno  rateiamo  pubblica- 
to alle  fiampe  in  Veoeaia,  Inqueftofidàuoadì- 
**»  ftinta  conteaia  de*  Prelati, che  hanno  ^vernato 
qudda  Chiefa  fino  a Monfig.Giuftinum  di  S.  me- 
moria , fratello  dell'  ultimo  Doge  di  quella  ce- 
lebre Predapia^  a cui  fucccBe  Monfignor  Ruiai- 
ni , Prelatodouco  di  molte  doti  g d'iwa  iUibo- 
tilÉma  viUc  e di  fiuici  coRuini  • 
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5)|5.  Bergamo  Autore,  di  cui  C 

(rorainlnce;  Orati»,  in  lina  Kfipnb.  Cbrijliam* 
XtTcnia  ratio  breyiUmè  demtmiìrattir  , Venez.  uct 
»!55- 

l%ij.  Bergamo,  Famigli*  nobile  , che  trae 
rorigine  dalla  ciccd  di  Bergamo,d'ondc  ha  ricevu- 
to la  di  lei  denominazione,  c renile  ad  abitaitàn 
Genova  nel  1435».  Uh.  Cotnm.  in  I{oc. 

JfftS-  Bergamotta,  Aggiunto  d’una  forca 
di  Pera,  forfè  quella,  che  da  Piin,d  detta  PimM 
pbaltmum.  Il  frutto  diccli  nelmafcolino  (cioè 
Tiro)  conia  Gnil voce , come'infegna  la  Cru- 
fca  ; ma  l'clémpioche  ne  riporta  prova  roppoflo. 
Dav.  Colt.aoo.fqji'/e  pere  Bergamotte  a Luna 
fcema;  onde  ficcome  diciamo  Pera  il  frutto  , e 
Pero  la  Pianta  cori  quella  Btrgantotta  , e quella 
Bergamotto  ha  da  dirG  ■ Quanto  poi  al  nome  Bi- 
mano alcuni  che  Bergamotto  Ga  detto  da  Bergamo 
cittd,  come  ilCorarruviaa:  Bergamota  : un  ge- 
nero de  peras  , rjìimadas  en  muebo  , por  fer  de 
tanta  fuavidad , y xugo , -4/  principio  folamen- 
telat  aria  en  tot  jardines , yhuertasde  fuMage- 
fiad  ; ya  las  han  plantado  en  mnehas  partes . Dixe- 
ronfealfi , poraveelat  iraydode  Bergamo, c/wad 
deJlatia.Mi  però  il  P.  Puteano  CertoGiio  nel  Lib. 
intitol.  Verreniana,  {lima  chè  quello  nome  Ga  tol- 
to dal  Turco  fieg  armoi  , cioè  Pero  da  5/gnore  . 
Cosi  ancora  il  Pinnelli  lo  trae  da  Bergoinoudi, poi- 
ché Beg  Gg.  Signore , Se  Umout  Gg.  Pero;  quindi  il 
faeetoCaporali  nelPoema  inc.Cfi  Orti  diMecenate, 
Qui  dunque  il  BergìtaoKoarrea  ’l  primiero 
Luogo;  e gliconyenia  ,poiche  in  Turebefeo 
Bergamotto  yuol  dir  il  Signor  Pero , 
DiceG  icotxBergamotta  d'Aiitunno,e  può  parago- 
narG  per  la  Già  efquifìteaaa  alla  Pera,  detto  Butiro 
a riguardo  del  fuo  dolce  faporè,  del  Ino  odore /ol- 


tre che  non  è meno  abbondante  in  fnittiGcatè  ? 
Quella  matura  alla  Gne  d’Ottobrr,  r qualche  vol- 
ta in  Novembre  , eDcrembre.  R».  ice  tanto  in 
Spalliera,  quanto  in  Lillone,  ediocalmato  cosi 
fui  Cotogno  , comeGi ’lSalvatico;  fa  pochi  ra- 
mi di  fua  natura;  riefee  meglio  però  in  Spalliera, 
per  cGcr  Albero  di  cattiva  Ggura  tilfnittoè  diG— 
gura  piana:  ha  l’occhio  fondato,  la  coda  corta, 
c minata,  la  pelle  lifcia,  ed  ingiallifcc  quaodo 
XL  matura  .Qiiintinye . 

3<i9.  Bergamotto  . V.  il  Vocabolo  prece- 
dente . 

3 tao.  Berganstedt,  ovvtto  Barkplìed[,  Ber- 
gam/ledum,  certo  luogo  preGbCantorbia  in  In- 
ghilterra , dovcBccualdo  Velcovodi  Cantorbia 
tenne  un  Concilio  nel  £98.  fotto’l  Regno  di 
Witredo.  Baronio^.CòpS. 

3 3 ai.  Berganca.  V.Braganga. 

jtaa.  Bergane.  Lat.  ,^è/M , Terra  dilltnt- 
L ta  da  Croaiia  nella  Liburnia  . , 

35x3.  Bercantino.  V.  Brexantino . 

3314.  Bergardi  , Eretici , I quali  aGerivano 
che  ciaicunacreatura  intellettuale  puòacquiftare 
con  le  proprie  fbrac  la  vera  beatitudine , e ehè  per 
vedere  l’ersèzaDivina  nò  abbia  dibifogno  di  lume 
foprannaturalc  ; il  quale  errore  fu  dannato  nel 
Coneilio  ViennenrefottoCIcm.  V.  Nella  mede- 
Gma  opinione  vogliono  aleuni, chè  foGèrogli  A- 
nomèiconi  feguaci , tenendo  che  l'Uome  in  que- 
lla vita  polla  avcriaeognizione  comprenGva  di 
* Dio.  Il  medcGmopare  chefentilicro  i Pelagia- 
ni  , i quali  volevano,  chè  tutt’  i mezzi  ncccdar]' 
per  confeguir  l'Blcimo Gne,  GpocefTero  aver  fiv 
lo  con  le  forze  naturali  ; comeriferifceS.Agolli- 
no/.  t.I»cpeccat.meriliseap.}o. 

3314.  Bercas.  I.at.  Beig«/«,  Città  Epifeo- 
• pale 


uiymzuu  uy  s- 
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Pale  di  Romania  nella  Tracia, 

jfzó.  BtnCAzaANO  (Cio-.Bat.)  fcrifle:/^e- 

di  Tartmope , Iddio , in  Napoli  nel  a. 

5527.  Bergen,  Città d'Alcmagna , Capita- 
le dell"  Ifoli , e Principato  di  Rogen  fopra  ’l  Ma- 
re Balticoverlo  la  Pomerania  . Ellaè  dc'Svcdcli 
dopo  l'anno  xtfjo. 

J518.  Bergen,  Btrxhai.Bergue  ,Bf4ri»,Ber- 
gts  , Se  Burgii , Città  di  Norvegia  del  Re  di  Da- 
nimarca fopra  loftretcodiCarmefund  colVefcovo 
Suffraganeodi  Drouthein  . Refidenza  deUVice 
Re  di  Norvegia , la  migliore  , e la  più  ricca  del 
paefe . Vi  è la  fortezza  di  FredegKcbourg , & un 
porto , ovC  i Vaflelli  poflbno  entrare  a coperto  a 
caufach'à  entro  Montagne.  Plinio  parla  di  Ber- 
gen , fotto  nome  di  Bergi , ma  fi  è ingannato  nel 
prenderlo  perun’Ifola.  Sunt  dice  dii,  qui , &t- 
lits  infidas  ptodunt  Scanticm,  Dumnam , Bergos, 
fi-c.l.q.c.  itf. 

5529.  Berge-Op-Zoom,  oonroBtepu  foprt 
KgMm,  ciodadire  Meori^a  fopnilgoam 
Merg*  ad  zoomatn  , Berga  , ovvero  Moni  fn- 
pra  zomant , Se  Bereigonia,  Città  de’ paefi  balU 
nel  Brabante  con  titolo  di  Marchefato  , fituata 
parte  fopra  '1  fiume  Zoom , e parte  fopra  un  picr 
dolo  Monte.  Dopo  l’anno  i zìi.  ha  avuto  Signo- 
ri particolari , e l’Imperatore  Carlo  V.  ellendo  in 
TournaincI  iftS.I’ercfièinMarchefato.  Dopo 
la  morte  del  Marchefedi  Berguea  inviato  dalla 
DuchelTadi  Parma  in  Spagna,  ove  morì  nel 
gli  Olaadefi  fé  ne  refero  patroni  , e l’hanno  for- 
tificata , come  altresì  hanno  fatto  un  canale,che 
tra  fino  al  mare  di  feto  da  diverfi  forti  . Il  Coman- 
datoredi  Requefien  fii  disfattone!  i f 74.  preflbda 
quella  Città  , che  fu  inutilmente  allcdiata  dal 
Principe  di  Parma  nel  i;88.  e dal  Duca  Spinola 
nel  tStt,  Guicciardini dr/cr.  de'  Taefi  baffi , Sera- 
ala , e Grolfio  de  bel.  belg.  La  Mire , See, 

jf)o.  Bercensi  {Gerardo)  fcrific;  Deenra- 
tiane  morbi  articnlaris , & talenli , Antuerp.  nel 
jjd4.in8. 

;fji.  Berger  , ovvero  Gioachino  di  Beri, 
GiurifconfiiltoTedelco , Signore  di  Hermdorf  , 
edi  Claden,  eradiSilcfia , dove  nacque  nel 
Studiò  in  'Witemberg,dovc  cadde  nell’opinione  di 
Lutero  , che  fu  tantofuo  Amico  quanto  gii  fu 
Mclantone.  Dipoi  viaggò  ne*  paefi  balli,  in  In- 
ghilterra; & in  Francia,  dove  imparò  la  Legge 
in  Parigi  in  Orleans , A;  in  Burges  fotto  i precet- 
ti di  AnnadiBourg,  edi  Francefeo  Duareno  . 
Portolliancora  a Padova  , edi  là  ritornolC  per 
Ginevra  al  fuo  paefe  , nel  quale  efercitò  molte 
cariche  importanti . Grimperatori  Ferdinanda 
I.  MalHmiliano  Il.e  Rodolfoll. l’impiegarono di- 
verfe  volte  per  affari  deH’Imperio.avendolo  invia- 
to Ambafeiatore  in  Danimarca,  e Svezia . Acqui- 
ftò molta  riputazione  . Morìa’  (.di Marzo  del 
ldo2.inctàdÌ75.anni.  Morcri. 

ttjt.  Bergerac,  Città  di  Francia  nel  Peri- 
gord , con  fede  Reale . Quella  è di  grand  impor- 
tanzaacaufadel  pallaggiodel  fiume  Dordoigne, 
Gringlefivi  fi  erano  fortilicati  nel  fecolo  XIV. 
lAiigi  Duca  d’Angiò  fratello  del  Re  Carlo  V.  la 
tolfe  dalle  loro  mani  nel  1571.  col  foecorfo  del 
Contellabilc  Guefclin.  Quei  di  Bcrgerec  fi  fono 
Bibl.Vniy.Tom.  V- 


refi  alili  celebri  durando  la  guerra  della  religione' 
Gli  abitanti  avevano  abbracciato  le  nuove  opinio- 
ni, c si  rivoltarono  nel  tfgz.  Dipoi  ella  è fiata 
prala , c tiprefa  diverfe  volte , durante  quel  tem- 
TOtravagliolo;  mane!  iSzt.  fi  fottomife  al  Re 
Lodovico  XIII. 

35J3.  Berger  ( Tietro)  tradufleunLib.La- 
tinoinFranccfecol  tit.  La  fnffif ance  de  la  comn- 
nion  fiuunecfpece . Paris  nel  1530.  in  8. 

X 3334.  Bergeri  (Tietro)  da Sulà , Religiofo 
Conventuale  della  nofira  Religione , diede  in  lu- 
ce Breriarium  HiftortaSeraphica,  impref.Vapin- 
ci  fvulgo  Gallico  Vap.  ) Typis  Meùbioris  Dal- 
matu  nel  1A31.  io  4.  Abbraccia  In  quell’  Opera 
ciò  , che fpctta agli  (.Ordini  ifiìtuitidalP.  S. 
Francesco,  come  accenna  Vadingo  ne'  Scrittori 
Minoritici . Dal  luogo  della  fiampa  s’argomenta 
che  quello  Padre , benché  nato  in  Italia  alle  ra- 
dici dell’Alpi  Cottie , ad  ogni  modo,  perché  Su- 
XX  fa  fua  patria  é lontana  folo  una  lega  dalla  Fran- 
cia, facellc  lafuavita  nelDclfinato  . Franchini 
Bibtiofef. 

3533.  Bergeron  (ìqiceolò  ) fcriflé  / ToUei 
generaldePranee , Parif.nel  1417.  io  iS.  Ledef- 
/emdell'hiUoirede  I(eimi , Reimsnel  153 3.  in  4. 

555S.  Bergeron  (Tietro)  fcrific  in  lingua 
trancele  : Bflation  dei  voyoges  en  Tartarkde  Ru- 
bruquis  dtCarpinCrc.ayec  denxtraiSi  dei  Tar- 
tarei ,eÌ'desSaraeint , Parisnel  1434.  inS. 
n»  5157'  Berchcs  ( Maffimiliano  ) primS  Ar- 
civefeovodi  Cambra! , prefe  il  fuo  primo  pofiefib 
ioqualìtàdiVcfcovoa'  at. Ottobredel  1339.  Se 
a’  t z.  di  Marzo  del  1 3 £1.  prefe  un  fecondo  polfef. 
fo  della  medefima  Chiefa  eretta  in  Arcivefeovato 
da  Papa  Paolo  IV.  Congregò  dipoi  un  Concilio 
Provinciale  l’anno  1 343.  per  riformar  gli  abufi  ,e 
perordinarc  refecuzione  del  Concilio  Generale 
di  Trento  . Allifiéalla  Dieta  , che  fi  tenne  in 
Augsbourg  in  Alemagna  da’ Principi  deH’Impe- 
XL  co  per  tutti  gli  affari  de’ Cambre!!  . Finalmente 
dopo  aver  dato  molti  contrafegnidella  fui  pietà, 
cdelfuozelo,  mori  l’anno  1 370.  Guill.  Gazei  , 
bili.  enl.  dnpaiibat . 

5358.  BerghesVinoc,  Città  de’  Paefi  baffi 
in  Fiandra  con  Vifeontado  fpettante  al  Re  di 
Francia.  Quegli  del  paefe  la  chiamano  Wraon- 
berg . Lat.  Briga  S.  Wòioci , ovvero  Winoci  Mon- 
tinm , eyinoberga  i ed  altre  volte  Groemberga  ,e 
Moni  yrridii . E’così  detta  da  S.  Vinoc  Bretone  , 
t ilqualeeffendofiaccompagnatocirca  l’anno  6io. 
con  Sambertino  Abbate  di  Sithieu , fondò  un  Mo- 
nafiero , e mori  a’  6.  di  Novembre  del  717. 
Quindi  furono  confirutti  edilìzi  intorno  a quello 
Monafiero,  e nel  930. fu  quello  Borgo  circonda- 
to di  mura,  cBildovino  detto  il  Birbuto  Conte 
di  Fiandra , vi  fece  alzare  una  Fortezza  nel  roto- 
IIMonalleroerafcmprefiioridellacittà,  e vi  fu 
poi  unite  nel  i4Zo.co.n  nuove  mura  . Così  que- 
lla Città  andò  femprc  aumentandoli  : é difiante 
U circa  I.  lega  e mezza  da  Doncherchen  , e 6.0  7. 
da  Ipri . Porta  titolo  di  Vifeontea  di  Cafiellania , 
& ha  molte  terre  fotto  la  fua  giurifdizionein  un 
paefe  fertiliffimo  . Nel  1438.  fu  prefa  da’Fran- 
cefi,  e lororimafeinvirtùdel  39.articolo  della 
pacede*  Pirenei  nel  1439.  Vi  avevano  già  fai- 
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to  fibricirc  il  Forte  Rcile  , 

3559.  Berghinellìi.  iM-UuìurcMU,  Fem- 
min>  plebea  di  balTa  condizione , c talora  di  non 
buona  fama . Lor.  Med. 

^uendttc , 0 /memorate 
0 Cicale , e bergliinelle 
àtteri  far  tante  novelle • 

Il  Menaeìo  tira  quello  nome  iorn , 'quali  borghi- 
nella.  llVarcbi neH’Ercolanoda  ^rli'qjare  , o 
pure  da  bergolo , di  cui  forco . 

3540.  BERCHiMEELUZZA.Dim-diinjbóitl/a, 
ed  importa  maggior  difprcgio . Lafc.Streg.4.  3. 
Dob  bcrgbinclluzza  , con  chi  par’  egli  <C  avere  a 
favellare . 

3341.  Bercier,  fcrifle  un  Libro  dr/lciuirùli»- 
tà  di  RciiK , tra  le  quali  li  vede  la  6gura  dell’Arco, 
che  b chiama  di  Romolo  , c Remolo  , fcoperto 
nel  1393. conquclladi  a. altri  j macllendo  flati 
murati,  furono  di  nuovo  fcoperti  nel  i6yy.  ed  il 
Sig.  Rainllanc , Medico  famolo  , l’ba  fatto  in- 
cagliar intero  ad  iflanza  della  citta,*  aggiugnen- 
do  per  maggior  comodità  , appid  delle  {flampe  , 
ofleivationi mottobelle,  che moflrano non  ellcr 
egli  meno  abile  in  ciò  che  riguardai  monumenti 
antichi,  di  qqel  che  lia  nella  lua  profèflìone,  e nel- 
la cognizione  delle  Medaglie . 

334Z.  Berco,  fora  di  viazato  . Dar.  Col. 
Tcajvizati  dolci,  bergo,  e fmiti, 

3543.  Bercion,  Gigante.  Weii Albion. 

3 p44.  Bercolina,  Epiteto  della  Pecora, quin- 
doc  ubbriaca,  e che  par  matta,  muovendo  tempre 
il  capo.I  Genovefi  dimandano  frrgele quelle  fanti 
più  vili,  che  lèrvono  alla  cucina  j eda’ Veneziani 
fono  detti  i Tedcfchi  Bergoli, quando  fono  ubbria- 
chi,  & imperò  di  poco  lenno,  vani,  iflabili,  e 
leggieri,  ecom'ebbri,  e però  ciarlatori  . Bar. 
tannale  ft  come  colei  che  ìCmigiana  era  , che  fono 
M/éf  Bergoli . Il  cuoco  era  chiamato  Chiebibio , Cr 
eraVinigiano , 11  faa/e come naoRo  Bergolo, era  ; 
tot! pareva,  0*c. 

3343.  Bergoeikare  ,Vcr.  deriv. da  bergolino, 
lign.lo  fcherzare  ,chefi  può  fare  sù  tutt’i  nomi, 
quali biflicciando.  Frane.  Sacch.  Fogli  detto, co- 
ut' era  figliHold'un  Uomo  di  corte  , chiamato  Ber- 
eamito,  oKergolino,  Dille  M.  Valore  . F’  m'ha 
fi  bcrgolinato,  ch'io  non  ho  potuto  dir  paroU,cb' 
e* non  m' abbia  rimbeccato . 

334tf.  Bfrcoeo  (coireapcrto  ) Lat.  levi/  , 
credulut , No  detto  ( fec.  la  Crufea  ) da  Ver- 
gola  pronunziato  coll'e  larga , che  vai  barca  cosi 
detta  da' Veneziani , perche  di  leggerli  rivolta; 
onde  Bergolo  lìgn.  Uomo  leggiere,  volubile,  e 
quel  che  noi  direlTimo  corrilo  ,0  corrivo.  Bore. 
K'ov.  3Z.7.  SÌ  come  colti  cheV.mgiana  era,  tdeffi 
/onenrrl bergoli.]  Prendcfi ancora  per  ifpezie  di 
Cella . Cr.  i.  ap.  t.  In  ^uel  medefimo  luògo  s'at- 
tuffino  cefle , che  volgarmente  in  alcun  luogo  ft  chia- 
mano bergoli . ] Frane.  Saniovino  riprova  la  pre- 
detta derivazione  della  Crufea  di  bergolo  da  ver- 
gola, barchetta  ufata  in  V inegia , percne  forte  die'  ^ 
egli  a'  tempi,  che  fcriveva  il  Boccacci , non  v'era- 
no  i e pretende  , che  bergolo  più  tollo  debba 
dcrivarflda  Borgo,  come  berghinella  , dicui  fo- 
pra,  quali  BorgBrglaao,  perchè  per  lo  più  jla  vii 


plebe, e la  fèccia  fuole  dar  ne’  borghi  delle  Città.  Il 
Subaliano  però  nel  Trattatello  delle differenga  del- 
la  Unga  Italiana,  tira  Firgoto  da  Firga  ,come  facil- 
mente pieghevole  , che  nel  Boc.  li  trova  anehe 
fcritta  con  B.  per  raffinità  del  B.coll'v.  11  Mcnag. 
lo  tira  dal  Lat.  variut , d’onde  varicus , varicu- 
lut,  varculut  , barculut , herculut , bergula  , e 
bergolo . Il  Rufcelli  fopra  quella  voce  Bergolo  , 
cosìferive;  Vogliono  che  ftaparola  Fenegiana  , e 
j che  vaglia  il  medefimo  che  cbbriaco . h in  tanti  an- 
ni non  ho  ancor  potuto  gui  inVenegiaritrovar  ficu- 
ramente , che  tal  voce  fia  propriamente  Venegin- 
na  . Il  Ferrari  finalmente  la  tira  bergolo  da  par- 
golo. Lat'imm.parvulut , quali  fanciullo  fenta 
giudizio,  Sec.  ma  ilMcnagio  non  gli  accudifee  • 

3347.  Bekcomesb.  Lat. Bergomeufu, lo Reffo 
che  Bergamafeo , di  cui  fopra  . 

334S.  BERCKiMtNSE  (Angelo-)  Autore  d'un’ 
Orazione  de  Divina  fapientia , ex  Beati  Heronymi 
laudibus,  Bonon.  nel  1374. 104. 

3349-  Bercouense  (Giacomo Filippo )fce'iffe: 
Suppltmentum  Chronicarum , in  fol.  De  cloni  mu- 
iieribut , Patir,  nel  idi  r.  in  Ibi.  Supplemento  delle 
CronicbetradottodaFrancefco  Sanfovini  , coll'ag- 
giuntad/mtnuovofupplemento,Veitei.  nel  1381. 
in  4. 

3330.  Bercon  (Michel Angelo)  Capuccino, 
da  Lione,  già  nel  fecolo  iniigne  Avvocato  , c 
Giurifla,  nel  quale  flato  avendo  tradotto  in  Frana 
gì  cefe alcuni  Verfi  in  lingualtaliana  di  Capoleone 
Cuelfuecio,  che  fpiegavano  la  vita,  e regolare 
difciplina  de’  Capuccini,  li  fonti  talmente  in- 
fiammar l'alfetto  verfo  quello  illituto,  chè  iit- 
di  ad  un  anno  fatto  in  ella  profellione  ne  riulci  ot- 
timo figliuolo,  cfeguace,  e divenute  predica- 
tore, tradufle di  lingua  Italiana  in  Fraocefealcu- 
ne  pie  Operette  del  P.  Alcllio  da  Segala , e fono  le 
fegiienti,  cioè:  'Pratica  fiiagolare  , ed  util’/fima 
di  virtù , che  eonducefacilmente  (Uomo  alla  vera 
perfezione  ; in  Lione  appreflb  Ludovico  Moguez 
nel  ifii3.  A te  mirabile  d'amare,  e fervóre  laB. 
Vergine  Maria,  neiriftelfo  luogo.  Viaggio  fieuro 
del  Paradifo,  inLione  , Se  in  Parigi  nel  idzo. 
Trioifo  dell' Anime  , che  fono  inPurgaiork),  ivi  . 
Corona  celeflc , ovvero  meéta'g^om per  tutt’igior- 
nidelCanno.  Di  più  tradufle  turila  mcdelima  lin- 
gua: L’Orologio fpirituale,  ovetto  prediche  per 
tutte  le  fejle  della  Beati/fima  Vergine  compo/lo  dal 
Padre  Francefilo daCoriolano , llampaio parimen- 
ti io  Lione. 

333t.  Bergonci  , o Bergonzi  , Famiglia 
patiiz  a Veneta  ; erano  Mercanti  daSeu , o drap-  - 
pi  d’oro,  Bergamalchi , airinfegna  della  Rofa 
d'oro  in  Merciaria , e fatto  prima  il  parentado 
colpicuo  della  Cafa  Grimani , felicitò  loro  il  paf- 
faggio  della  parte  inConfeglio  per  elfcr  nobili 
con  lo  sborfo  100000.  Ducaci . Si  conferva  ora 
in  quella  cafa  con  molto  fuo  decoro  ,*  benché 
diaila  in  molti  fratelli  uno  de’  quali  molto 
^ applicato  alle  lettere  radunò  una  copiola  Libra- 
ria, c di  curiofi  Manuferitti  . 

333 z.  Bergue.  V. Bergen,  oBaent, 

333  3.BERGUES,  Ducatoche confina  col  Reno, 
coll’E lettorato  di  Colonia , con  Giuliers  , con 

Weftet- 
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WcCtcrvalJ,  con  la  Vesfida,  con  la  Marca  , e 
eoo  Clercs.  In  quello  Dato  fono  14.  Goacmi , e 
le  città  principali,  fono  DiITcMorlf,  Errcrald, 
Ratiing,  Wiperfart,  SoHngen  , cSigburgfor- 
teiaa  con  Cittadella  prcfidiau  di  aoo  loldaci.  £' 
bagnatodalli  fiumi  Rocchr,  Wapcr , Sraltri . In 
quella  Provincia  alla  parte  di  Wcficrvald  vi  fono 
miniere  d’oro,  ed’argcnto,  everfo  Cleacs  cave 
di bellillìmi marmi.  Il  paefed buono,  coltivato, 
pieno d'abitaaioni , con  molti  Callclli , Borghi, 
Villaggi , e Calali , c molta  nobiltà , e fonopo> 
Ilo  nel  Ipirituale  a Colonia  . 

Bercuion,  tcALsioN  , i.  Giganti  , 
ambedue  figliuoli  di  Nettuno  ,i  quali  mentre  vo- 
levano impedire  ad  Ercole  il  paflaggio  del  Reno 
verfole  lue  imboccature,  furonoaldire  de  Poe- 
ti  copeni  da  una  pioggia  di  pietre  , che  Giove 
fcaricò  fopra  loro . Mela lib.i. 

BERcusa,  Lat.  Strania,  e Sirgufu  , 
Teiea  di  Spagna  in  Catalogna  , diceli  anche 
Btrgi . 

BERH 

ijjS.  Berhs.  V.Brrco. 

BERI 

3({7.  Ber!,  figliuolo  di  Sefa,  dellaTribùdi 
Afer,  di  cui  fi  fa  raenaione  i.  Tarai.  j.}6. 

3338.  Beri,  o Serri  al  Mordessi,  Sopran- 
nome d' Abu  Moammed  Abdallà  Ben  Beri , Au- 
tore di  Ketai  Galath  al  Dbeifa  meri  alfokfha , cini 
fti  errori  de'  Dottori  Ciuritli , fi  trova  nella  Libra- 
ria del  Re  CrUlianils.  n.  1099. 

3339.  Beri,  Monte  in  Armenia  fòpra  la  Mi- 
nianda,  nella  di  cui  cima  giudicaronogli  antichi, 
cITetfi  fermata  l'Arca  di  Noi  , &ivi  cllerfi  molti 
falvati . 

35«o.  Beria,  ligliuolod’Afcr,  padre  d'Hc- 
bcr , cdiMclchiel,  di  cui  fi  la  menzioue  C<s.4d. 
17.  i.T»«r«/.  7.  53. 

3tdi.  Beriacr  , Bofconella  Bitinta,  in  cui 
diedi , che  i Re  Bebriaci  furono  {oliti  di  far  vio- 
lenza a ‘fora  llieri , il  che  volendo  far  anche  con- 
tro Polluce,  che  ritornava  da  Colcliide,  fu  da 
quello  uccifo. 

33fis.  Beribir,  V.v^riaTerra7'o*.4. 

3363.  Serici,  Famiglia  nobile,  che  trae  (a 
tua  origine  da  Oveglia  , e poi  andò  in  Genova 
nel  1305. 

3544.  Bericocolo.  V.uiirieotiTe.i.  t.fyS. 
n».  :S93. 

3363.  Bericoocolaio  , Lat.  Cruftularius  , 
Tinor daUiarat . Deriv.diBcrrcriocelo , dicuiap- 
prelfo  , lign,  colui , che  fa,  o reoie'ì  Berickocolt, 
che  in  Vcncaia  dicefi  Scalettato . 

3344.  Bericuocolo  , Lat.  Crafinla  dalcis  , 
No.  tolto  dal  Lai.  pracotjamtt  , figo.  Confortino , 
Ciambella,Mollacciuolo , altra  lortadicibo  fatta 
di  palla  con  auccaro,  o mele  ,che  qui  in  Venera  fi 
comprendono  fotro’l  nome  di  Biigel/a/,  cioè  htcel- 
lati.  Matt.Fran.Rim.Burl. 

■ ' Siena  ha  nome 

Dì  bericuocol/arrc,  e dolce  torta. 

3347.  BeriLLA  , Erba  della  quale  fife  il  Cti- 
llalio.  V..athilliTem.i.col.4iie. 

5368.  Berillo  , l-at.  Berjtlns  , .Xqna  mari- 
na, Gemma,  che  ha  qualche  fimilitudine  con  lo 
Bihl.Uniy.  To.K 
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Smeraldo,  la  quale  PltnioafFcrniava  avere  avuto 

frincipio  neiriodia,  dove  per  lo  più  (l  trova  . 

Unnoi  fplendor  groilo,  onde  ulano  gU 
ArtcBci  lavorarli  in  lìgiira  clagona  , acciò  pv- 
giiando  da  molte  parti  illume , diarx)  più  Ipleu- 
dorè.  Trovanfene  di  divede  qual  tà,  altri  che  perù 
dono  in  verde,  e ceruleo;  altri  che  tramandano 
un  certofplendore , che  pende  in  color  d’oro , più 
chiari , e più  forchi  ; altri  di  color  fimile  al  Gia- 
t cinto;  altri  dì  color  gialliccio;  alcuni  di  color 
dell'olio;  ed  altri  in  tutto,  eper  tutto  limili  al 
Cr  fìllio , e qirefìi  fon  quelli,  che  ne’  noftri  tempi 
fouchiamati  più  propriamente  di  tutti  gli  altri 
col  nome  di  Ber//// , limili  al  Diamante;  ma  non 
hanno  però  queirofcunti , che  nel  fuorirplcnder 
liicìdidìnìo  mofìra  il  Diamante.  Molti  Autori 
neferivono,  edannoa'firr///idivernnomi,  de* 
quali  non  fa  a polì ro propolito  il  parlare,  tanto 
più  che  è fìa  di  loro  non  poca  controverfìa  ; e non . 
XX  tutti  gli  Artefici  tengono  una  fola  opin  one  circa 
il  difìinguerquefìa  Gemma  daliealtre , perle  di- 
verfe  fue  qualità. 

li  Ber///0  perfetto  è quello,  che  ha  il  color  del 
mar  tranquillo  , c nafee  particolarmente  nell* 
India . Dicefì , che  quefìa  Pietra  vaie  contro  i 
nem'ci,  econtrole  liti,  rende  piacevole  chi  la 
porta,  c fa  buon  ingegno.  Nel  Razionale  del 
fommo  Sacerdote  frale  li.  il  Berr//o  era  pofìo  in 
4.  luogo,  cneirS.  fondamcntodclla  celcfìe  Cit- 
■“  tàfxod.aS.  e può  lignificar  la  fobrie- 

tà;  anche  li  prende  per  fimbolodi  S.Tomtna- 
fo  Appofìolo,  il  qualeè  ranomigliacoal  mare  si 
per  rifìabiiità  delia  fede  ; come  anche  perche 
portò  la  lède  ìnfinoa^rindi  per  mezzo  del  mare  . 

55^9.  Berillo,  uiil  primo  Precettore  di  Ne- 
rone , e poi  fuo  Segretario  per  le  Lettere  Greche: 
guadagnò  una  fomma  d’  oro  confìdcrabilc  da 
quegli  di  Cefarca  per  ottenere  un  editto  » cheri- 
vocalTe  , Sr  annuilalTe  tutt*  i privi legjconcein  da 
XL  molto  tempo  a*  Giudei  abitanti  in  quella  Città  . 
Qiiefìc  lettere  furono  il  feme  delia  loro  rivolta 
contri  i Romani . Giuft./.aa  cò.7. 

3570  Berillo,  VcfcovodiBoftrcs  in  Ara- 
bia, viveva  nel  III.  feco-o,  verfo  l’anno  240. 
Governò  qualche  tempo  la  Tua  Chiefacon  molta 
laviezza , ma  finalmente  cadde  neircrelia  , fo- 
fìenendo  , che  il  figliuolodi  Dio  prima  dell'in- 
carnazione non  aveva  l’efrnza  difìinta  da  quella 
del  Padre.  Più  Vefcovis’alfjticarono  con  diverfe 
t conferenze  per  levarlo  da  si  pern  ciofo  errore , ma 
Origene  folameme  loconvinfe,  perché  ennofeiu- 
to  il  fondamento  fopra  dei  quale  (i  fondava  Bn*//- 
/o.gli  Teppe  sì  ben  rapprefentare  in  che  s'ing4nna- 
vj  , che  finalmente  lo  p^rfuafe . Si  conlcrvano 
ancora  gli  atti  di  quelle  conferenze,  dove  fi  ve- 
dono i irntimcnti  Berillo  , c le  propolìzicni 
de*  Vefeovi,  c gli  .argomenti  d’Origene,  per  i 
quali  rcfìòconvinto.  S.  Girolamo  tefìifìca,  che 
del  fuo  tempo  fì  vedeva  il  Oialogotra  Origene,  e 
LX  Berillo, c ripone  quefìo  fecondo  tragli  ScritroriEc- 
cleliafìtcì . S.QiroUmode Script.  Ecclef.  Tap.60r 
Eufehioòryj./.ó  c 33.  Omero d'Autiin  dclumin. 
EccU/.e.6i.  Ttìttmio  de  Script.  Eulef.  Baroni» 
iUa/innal.  <&c. 

3571.  fikRiNG  {Vito)  fcrìfle  un  Opera  ìntit. 

£ e e e a Do* 
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bùrnus  ^ujìriscat  Fatavi)  1^48. fol. 

3571.  Bcringerio  ( Guidetti)  al  tempo  di 
FdpaOnoriollI.  fulatcodel  1219.  Arcivefeovo 
diSiponto,  e futi  XIII.  di  quella  Chiefa,  iniuo 
go  d'Ugo  Canonico."  mori  eirca  Tanno  1229.  ael< 
la  Aia  Metropolitana  , dove  Aifepolto,  Bc  a lui 
iuccene  Ruggiero  Angloni  , ovvero  fiorellt  . 

\J  ^ììcWi  Italia  facraTo.y.  p.t  129. 

337^.  fì£RiNOHi»Rr  (TAldobi'indino Giunti, 
e Buona  Grazia , nobili  Sancii,  furono  giudicati  x 
da*  Sancii  coiiAi^cienti  Leggici  ( per  non  dire 
eminenti)  ciré  palìando  guerra  tra*  Fiorentini, 
c loro  per  iecofe  di  Mont'AJcino,  e monte  Re- 
gioni , ed  efì'cndo  perfuafa  la  paccall  una  , cTal- 
tra  parte  d'approActarfì  più  per  mezzo  d'elTa  , 
che  delia  difeordia , dichiararono  ambedue  i fo- 
praddetti  GiurcconAilti  per  loro  Procuratori  a 
conchiuderU  , come  la  Aiputarono  agli  ii.  di 
Giugno  nel  1254.  ^ cflendon  contratta  Lega  irà 
q'ticllc  2.  Repubbliche,  Tanno  feguentcil  BCrin-  x 
ghìeri  foprannomiiiato  fu  mandato  con  Provenr.a- 
no  Saivani  Ambalciatore,  o Sindaco  per  ratifi- 
carla. MalaRoItip.p. 

1^74.  Berinchirri  ( £7Mon(h  ) Conte  di 
Provenza,  e di  Fo^qua!(]uicro,fìgHuo)od*lldc- 
fon(o  Re  d’ Aragona  Conte , c Marchefe  di  Pro- 
venza ufeito  di  qucAa  nobile,  IIIcilluArc  famiglia 
de  Birend-Kcri  d’  Aragona  fu  buon  Poeta  Pro- 
venzale, amatore  di  gente  di  la  pere  , edifeien- 
2c,e  mainmamcntedi  qitegli,ch€  fcrivevano  nel-  xxx 
la  lingua  Provenzale.  Fu  Principe  pieno d*  uma- 
benigno,  e mifcricordiolo  ; fusìfbrtumt- 
tL> , che  mentre  fu  Re , dopo  la  morte  d’ ildefon- 
foluo padre,  acquiRò  molti  paefi  più  per  fua 
prudenza , che  per  armi  r fpo$ò  Beatrice  lorella 
dìTommafo  Contedi  Savoja,  principefla  tanto 
laggia  , come  bella , c virtuofa , in  lode  della  qua- 
kiina  infiniti  de* primi  Poeti  Provenzali  fecero 
molte  Canzoni , c Sonetti  :ilche  riputava  ella  a 
graivdillimo  onore , c in  ricompenlagli  arricchì-  Xt 
va  d’armi  , di  Cavalli  , di  di'appi  , c d’ar- 
gento . Qiicfro  Conte  ebbe  da  lei  4.  figliuole  bel- 
le, fagge  , c virtuolc,  tutte  maritate  con  felici- 
tà a’ Re,  e fupremi  Principi,  per  il  mezzo  , Se 
induAria  d 'un  Pellegrino  (chiamato  Romctto  ) 
che  fu  lungo  tempo  fuo  maedro  di  cofa  ; la  z.  per 
nome  Margherita  fu  maritata  a San  Lodovico  Re 
diFranciaj  la  2.  IZIconora  ad  EnricoHl.  ( altri 

10  nominano Odoardo  ) Re  d’Inghilterra,  che 
poi  fu  .Re  de' Romani;  eia  4.  Beatrice  (la qua-  L 
le  fu  perteftamento  da  Aio  padre  lafciata  erede 

di  Provenza  ) a Carlo  fratello  di  San  Lodovico  , 

11  quale  di  poi  fu  coronato  Redi  Napoli , e di  Si- 
cilia . Il  Monaco  dell’  Ifole  d'oro  , c S.  Cefareo 
hanno  fcritto,  che  fin  chè  queflo  buon  Principe 
vide,  non  li  trova  chi  più  favoridei  Poeti  Proven- 
zali , che  i Provenzali  fieno  dati  più  Ibrtuna- 
ti , e manco  aggravati  di  taglie  , nè  giammai  al 
Aio  tempo  pagarono  alcuna  impofizione  : morì 
moltogiovaned’ctà  d’anni  47.  uell’anno  114?. 

Il  Monaco  di  Monte  maggiore  dicendo  malcdi 
lui  , ccon  buona  ragione  lonoinina  , l’incon- 
Hante  Catalano  , poicheper  avcrccrcdutotroppo 
leggiermente  a maldicenti,  ch’egli  chiama  le 
male  lingue , & invidiofi  della  lua  corte , liccn- 


ziò  il  detto  Pellegrino  Romctto , che  tanto  fa n- 
tamente,  c felicemente  governava  gli  affari  del- 
la fua  caia,  e fu  caufa  che  le  Aie  4.  figliuole  fi 
maritaiìero  a’  4.  Re  / e lo  nomina  parimente 
ingrato  Principe  , e fenza  ragione  : il  Poeta 
Dante  fa  molte  volte  menzione  di  quefio 
Poeta. 

357^.  Berinchieri  (I^ftano)  dìMarfigiia; 
Al  lìcl  Aio  tempo  Aimatobuon  Poeta  Provenza- 
le, nell  qual  lingua  fcriffeanai,  ecomedi  buo- 
no, & elevato  fpirito,  diede  a tutt’i  Poeti  di 
quel  tempo  cognizione  delia  fua  buona  Poefia  ; 
tu  amico  di  Folquettodi  Villaretto,  Gran  Com- 
mendatore di  S.Gilio , in  lode  del quale  fèceaf- 
fai  Canzoni.  Innamoroflid'una  Dama  di  Proven- 
za , ch’era  attempata  , come  dice  il  Monaco 
delTIfoIe  d’oro , non  elicndofi  mai  potuto  fapcre 
il  di  lei  nome  , nè  il  Cafato  ,*  c quefia  era  la  p’u 
cfperca  in  far  bevande , che  altra  fi  fia  mai  veduta^ 
e tanto  in  comporre, c mcfcolarc  le  droghe, come 
in  oficrvare  i giorni , che  le  bevande,  c pozione 
amatoria  fi  doveva  dare  ; non  vera  Semplice  al- 
cuno in  tutt'i  Colli  d’Anìj , nè  intuite  le  monta- 
gne di  Provenza , eh’  ella  non  avefle  la  cognizio- 
ne ,c  delle  lor  quaCtadi , e virtù.  Diede  pertan- 
to al  Poeta  una  bevanda  (non  diralfi  pcròamato- 
ria , ma  morcifcra)pcr  la  quale  pretto  ulcidel  (en- 
timento^equafifene  moriva. Mapcr  la  pietà  d'una 
Damigella  della  cafa  di  Cibo  di  Genova,  che 
con  Aio  padre  fe  ne  Bava  in  Marfilia(  da  lei  co- 
nofeiuto  per  una  Canzone,  che  aveva  fatto  in 
kialodc  ) Al  fovTcnuto  con  un  ecccllenre  antidoto 
che  gli  diede  a bere  y nè  guari  Bette  a tornare  rei 
fno  priAino  buon  fenno , intendimento  : laon- 
de il  Poeta  riconofccndo  canto  gran  bene  dalla 
DaroigcJla,tforzo/Kcon  gran  numero  d’ccceJ/enci 
Canzoni  di  renderla  immortale,  eiafeiando  la 
malefica,  Jnnamorofiidi  lei,  la  quale  era  molto 
favia,  bella,  virtuofa,  beneifirutta  nella  Poe- 
fia $ ma  quefia  non  votfe  giammai  attendere  agl* 
amori  del  Poeta , per  il  che  le  gli  mofìrò  difpet- 
tofo,  fece  un  Omo , che  comincia  .* 

Snella  era  un  pane  plus  lìberalla , e Urgdy 
e nella  fine  dice  : 

y'autres  ò Dieus  jufies  yniayres 
Qu'ell'a  fon  Qw  plus  dur  que  tou  Dyafpre , 
Equ'yeunonpociefcbiyar  farudeffay 
faT^és  iaumens)  qu'enaqucHous  afayres 
Ellatunl'ayaingrat  , nyduTy  ny  afpre , 

Mais  myfia  doufja  autant  qu*a  de  btUeffa . 

Nè  fapendochcaltrofarc  il  Poeta , per  onefio 
fdegno  fi  volfe  fare  de ITordine  de’  Templari, pen- 
fandofid’oiienerloco!  mezzo  del  favore  di  Fol- 
chetco;  macotefio  lo  fervi  di  poco,  nè  lovolfc- 
roin  modo  alcuno  ricevere . Per  odio  ,c  vendet- 
ta di  che  egli  pubblicò  t*n  Trattato?  Detta  /alfa 
yita  de  Templari . Futefiimonio  efaminato  con- 
tro de’ Templari  (come  S.  Celareo  fcrivc  ) panche 
dcporcfalfameme,  e però  fu  punito  da  punizion 
Divina  : morì  nell’anno  » 3 ip.  del  qual  tempo  Fi- 
lippo Re  di  Francia,  e Clemente  VII.  (ehc  rl- 
fiedeva  in  A'tgnonc)  perfrguitaroro  ì detti 
*l'cmpiari:  il  Monacodi  Montemagiore  chiama 
quefio  Poeta  : /affa  garentia,  ehc  vuol  dire  ,fal/o 
tffiiutcHia . 

317<5- 
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l%^6.  Berincucci  ( Giù:  Carlo  ) figlio  di 
Pietro,  nobile  Sanefe  , e g:ovane,  che  ncIJj  lua 
adolelcenza  Itudiò  Ipiritolamcnte  Lettere  uma- 
ne, e la  Filofofia  fotco  la  difcipJina  de*  PP.  Ge- 
Aiiti:  ma  poi  conolciuto  Gentiluomo  d’intre- 
pido cuore, fu  dichiaratoCapuano  d'infanteria  dal 
Gran  Duca  con  occafione  della  guerra  Icguita 
fra’ Principi  collegati,  cd  i Papaiini;  onde  egli 
levò  in  Siena  a proprie  fpefe  una  bella  com- 
pagnia di  gente  eletta  « c con  quel'a  fi  prclcn- 
tò  al  fcrvizio  del  /uo  Principe  , il  quale  dopo 
d’ averlo  trattenuto  fino  alla  moda  delle  ar-' 
mi  , lo  fpinfc  con  le  altre  genti  contro ’l  nemi- 
co , ed  in  campagna  dimoftrò  il  luo  valor  mi- 
litare . 

5^77-  Berissa  , Città  del  paefe  de*  Ne- 
ri , o Mori , chiamata  dagli  Arabi  Sudan  . 
Quedi  Popoli  abitano  nelKAfrica  al  lungo  *I 
fiume  Nlgcr  , chiamato  fìmilmente  dagli  A- 
rabi  al  Sudan  ; cioè  il  de  : 

qvefia  Citta  è fitiiata  giulUmente  tra  quel- 
le di  Gana  , c di  Tocrur  , la  prima  delle 
quali  é all*  Oriente  della  medefima,  e la  fe- 
conda a fuo  Occidente  $ fi  contano  da  Bc- 
rijfa  infino  a ciafeuna  di  quelle  Città  n.  gior- 
nate di  Caravane  , e altrettanto  fino  a Au- 
daghefehe  , eh'  e(Ta  ila  verlò  *1  Sctteatrio- 
se  . 

5^78.  Ber  ITA,  ovvero  Bevuta  ^ 

Città  d’Afia  nella  Fenicia  , fopra  *1  mar  Mediter- 
raneo,altre  volte  ha  avuto!’ Arcivelcovarofotto’l 
Patriarcato  d*  Antiochia  . Ellai^antica  ,e  Stra- 
bene, PI;nio,  e Tolomeo  nc  fanno  menzione  . 
Baudovino I.  Redi  Gerufalcrome  ,ìlCome  Tan- 
credi, ed  akrì  Principi  col  foccorlb  de'  Vafcelli 
Genovefi  prefero  qtteda  città  nel  mefe  d’Aprile 
del  ir  IO.  quivi  flabiltrono  Signori  particolari  , e 
qualche  tempo  dopo  GautiercambiòqueOa  città 
col  Redi  Gerufalerame  per  Blanchegarda.  Btfrw- 

era  allora  città  importante  ; madapoi  che  fu 
riprefa  dagrinfcdeli  dopo  la  perfita  del  Regno  di 
Gerufalcmme,  c Rata  quafi  che  tutta  rovinata  . 
Oggidì  non  fulB(le,fe  non  per  qualche  cómcrcio, 
che  fieraitroè  pococonfiderabile  . La  fituazione 
è fra  Tripoli , e Saida,c  non  ^ gran  lunga  diflan- 
tedaDamafeo,  e dal  monte  Libano.  Dion'gro 
Africano  fa  menzione  delle  mura  di  Beràa  afieve- 
rando,  ch’erano belle , amene. 

*4ntiquam^ue  Tyrum  Bcrhi  , &mania^rata. 
Qiiefla  città  fu  importante  nel  Iccolo  V.  perthe  fi 
crede  , cKé  nella  VI.  azione  del  ConcilioGenera- 
Ic  Calcedonio  il  Vefeovo  di  Berita  prendelse  il 
titolo  di  Metropolitano.  Oltre  gli  Autori  citati 
vedi  Guglielmo  di  Tiro , e Giacomo  Vitri  /.  2. 
C.  1(J. c 5 

C ondi j diventa. , 

Fu  quivi  adunato  l’anno  448.  per  efaminar  le 
accufe  de’  Preti  d’Edcffa  contro  Iba  loro  Prelato, 
e contro  Daniele  di  Carres  in  Mefopotamia  , c 
Giovanni  Barcnes.  La  prima  accufa  fu,  ché  Iba 
averte  (iriio , che  poteva  cfler  fatto  tale , quale  da 
Dio  fu  fatto  il  Salvatore  dei  Mondo  GlEsù  C.ma 
egli  ncgòtutto  , e quantunque produccrtero  gii 
avverfarj  un  frammento  di  lettera  fcriita  a Mari* 
perder  credito  all’accufa  ,*  con  tutto  ciò  quella 
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lettera  nonfuconfidcrata  , pcrihc  in  quella  dice* 
va  anco,  cheS.  Cirillo  era  eretico,  il  che  fi  tro- 
vò Icritto  prima  deila  riconciliazione  di  qucRo 
Pre  ato  con  (>iovanni  d’Antioch  a , onde  Iba  fu 
dichiarato  Ortodofio.  Vedigli  atti  del  Concilio 
Genera  (c  di  Ca  Iccdonia  , aCl.  9. 1 o. 

5579.  Berith  , Voce  Scritturale  , che  s’in- 
terp.  yattOf  oTregua.  Nome  d’un  Idolo  cc’Fo- 
poliSichimi,  eparlo  fiertochc  Baallccitb . 

X d/C.  9.  46. 

3^80.  Birito,  Vefeovo,  Icrirte  una  Lettera 
ai  ycfco'pod'tiiopolì  in  Bpma , nel  1 669.  in  4. 

5^81.  Beritola,  nome  proprio  d’una  fem- 
mina, portato  faJBoc.  1242. 

5{82.  Berizio  , Filofofo  . Vedi  Tauro  Br* 
ri^/u . 

BERK 

1585.  Berkah  , oBirkah,  Voce  Araba,  fig. 
un  pilo,  o una  laguna  d acqua  , che  fi  raccoglie 
XX  in  un  luogo  chiudo,  o ferrato  con  mura , de'qua- 
li  molto  11  Icrvono  nel  paefe  lecco  della  Perlìa  , c 
dcllTndie , dove  fi  chiama  BrrXe  ,e  Tango  . Tro- 
vafi  una  diqueOe  Ciflcrnc  apprcllo’t  l empio  di 
Damulco chiamata  Bcrkaikplajjk^  a catifa  ch’erta  c 
adopratainun  luogo,  dove  avevano  preparato 
Ja  calce  per  la  coflruzionedi  querto  edificio  . L' 
acqua  di  detta  Laguna  c molto  Himata  da’  divo- 
ti di  quel  paeletantoCnOiani , quanto  MunfuL 
manni.  Àlalti  credono, chè  ilnome  del  acuta  di 
Barca  in  Africa  fia  tratto  da  BrrKaò  , acaula  d’ 
un  gran  Lago  d'acqua  , cheivi  d llatocavato  per 
ablx  vcraie  gli  abitanti . 

^584.  BERfc£L]o(  ^èramo ) tT»àu((e  Cre~ 
co  con  molte  cru  ^ite  annotazioni  varj  Frammenti 
di  Stefano  Biiant'no  di  Dclcrizioni  di  Città  , e 
Popoli , e furono  Rampati  in  Lcidimntl  1674  in 
8.  prerto  Din  eie  CacibcecK  Tra  1 più  celebri  M> 
S $.  della  famnfa  L brarta  di  M.  Segu  erin  Frarv* 
eia,  devono  cohocarfi  qucRi  Fr.»  m menti  di  Ste- 
XL  fano  B’zantino  de  la  città , e de’ popoli , sipcrla 
recita  loro,  come  per  le  notizie , che  fi  recano  con 
queRi  agrjRorci , ed  a’ Geografi.  Altro  non  fi 
ha  d’intero  di  micRe  notiz  e , «he  quello  ne  com- 
pilò Eimotao  Grammatico  di  Ct  Rancinopoli  in 
tempo  di  GiuR  ntano  Imperatore  j e le  bere  que- 
Rocompendiofi  rrovaamhcRampato  , ed  iliu- 
Rrato  colle  note  di  Xilandro  , è tuttavia  in  moL 
tiOimi  luoghi  di  tal  maniera  feorretro  (forfè  per 
i’ing’nria  de’  tempi , o per  la  tralcuraggipc  di  chi 
t Iccopiò)  ed  in  tal  maniera  tronco  , criRretto  , 
ebegrand’^  la  differenza  tra  Stefano  principale 
Autore  dell’Opera  , ed  il  fuo  Compilatore  Er- 
molao; ond’c  , chemo’ti  eruditi  cercarono  ciili- 
rcntcmcntc  nelle  più  in^jiiv  JLiHrerieiJ  vtio  Te- 
llo i {inora  non  hanno  poi  uro  ^invcilire  al- 
tro, che  queOi  Frammenti  dati  (fia  alle  flampe 
pcp la  prima  volta  nel  tsgg  in  Francia;  ma  nella 
prelente  edizione  illuflrati  dai£erJ[e//(j  con  nuo- 
va., edelattaverfìone  , e con  alcune  Tue  note  . 
L*  Venijva  quelli  d- poter  dare  alla  luci  quelle  lue 
fatiche  , allicmc  coll’intera  traduziolàc  Latina  del 
Compendio  da  elio  corretto  in  piùluogh',maeo- 
llrettoa  difFcrirnc  la  pubblitaziore  , ha  voluto 
con  quelln  faggio  fodd  sfare  in  parte  al  deriderlo 
de'Lcttcìati . Tre  fono! Frammenti comprcfi  in 
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^uedo  libro . S\W%  nel  !•  d^rcrizione  d'alcune 
poche  Città,  eé^alcuoi  Popoli  $ nel  il.  cavato 
<i?.  Codzntioo  Vorfìrogcnctz  de  àdtnhu/lrando 
Imperio  i ti  parìa  deU'Il^ria  » olia  Spagna,  e dal 
III-  Libro  del  medetimo  Autorete 
perii  Occidcntalit  , s'ha  una  fuccinta  defcrizionc 
della  Sicilia.  Seguonoa  (quelli  Frammenti  i tetii- 
monj  degli  Uomini  dotti , che  nelle  loro  Opere 
hanno  parlato  di  ScefaiiOye  fono  Snida  ,Coltar>* 
tino  Portirogeneta,Gio.‘ Tzetza,  cdEuftatione* 
Commentar;  lopra  di  Omero  , Accrefeono  il 
pregio  a quella  edizione  le  note  fattevi  dal  Ber- 
kflìo  foggetto  noto  per  la  Tua  erudizione  , poiché 
con  etic  pretende  d'aver  dilucidato  , e corretto 
tutto ciòche  può  effer  d'olcuro , o degno  d'emen- 
dazione oeltetioGrcco. 

B E R L 

$58^.  B&rlaikont  ( ) Fiammingo  na- 

to in  Hui  nel  \%^6>  fuammeno  nella  Compa- 
gnia di  GiEsùnel  1590.&  oltre  var;  impieghi, ne* 
quali  s'efcrcitò  per  giovamento  delle  Anime,  go- 
dè lommamence  di  quello  d'infcgnar  la  Dottrina 
CriRiana  (in'airultimaruacti  , terminata  nella 
Aia  patria  neltd{7«PerpromuovernegIi  altri  il 
fuo  zelo,  pubblicò  la  feguente  Opera  : Taradifus 
Tnerorum  , in^uo  primarie  honefiatis  , totiufque 
pkerìtUreSè  informata  exempU  continemur:  ri- 
Àimpata  più  volte  , e tradotta  in  altre  Lingue  : e 
lafciò  pronta  alla  (lampa  la  Biblioteca  Marèe. 

5f8ò«  ButLANDO  ( Tietro)  Arcidiacono  di 
Bourdcaux,  detto  ii  Felice  a caufa  di  fua  Santità  , 
rheDiolècc  conofeere  eoo  i miracoli  . Era  di 
Medoc  natoda*  parenti  poveri , deirintima  gen- 
te del  popolo  i ma  Al  fuolimato  edalla  Tua  pietà , 
c dalla  Tua  virtù  ; perche  primieramente  fu  Cano- 
nico della  Chiefa  MetropolitanadiS.  Andrea;  di- 
poi nel  1430.  ne  fu  Arci vefeovo  con  generale  ap- 

}>laufo  . Afuo  tempo  la  città  di  Bourdeaux  Ai 
bttomenaalRe  Carlo  VII.  &regli  morì  fanta- 
mencc  nel  145  5 II  Re  Lodovico  Xi.aveva  ottenu- 
to nel  1481. daPapaS  Ao IV.Comminar;  , che 
prendelTero  le  informazioni  della  vita  , ede*  mi- 
racoli di  quello  Prelato,-  ma  la  morte  del  Re  ne! 
1485. interruppe  il  corfodi  quel  Proccfso;  cheti 
Faceva  per  la  Canonizazione  di  T/erro  Berlando  . 
Gabriel  Lurbero  de  yìr.  illufi.  ^uiUH.Si'ìme 
ÌAirthe Gèl. Cini/U  Sponda  .^.C.  i4$j.n.  zo* 
3587.  Berlanga  , Titolo  d'un  Marchefato  in 
Spagna,  cheprima  ( fecondo  alcuni  ) era  detto 
di  Valcranzia . 

3^811.  Birlanca  (Tommafo)  Religiofo Do- 
menicano, Spagnuolo,  rinunziòil  Velcovatodi 
Cadigliadoro  neirindie  Occidentali  , giuda  '1 
Fontana, ovvero  dipanami  , giufta'l  Soveges 
nel  fe  nefletteco*  AioiReligioft  , fìnchè 

al  Signore  piacque  di  chiamarlo  a (c . 

3^89.  Berlenda,  Vergine  figlia  di  Odelardo 
mìnidro  di  Vvitgero  Duca  di  Lorena , ricco,  e 
potente , e di  Nona  Sorella  di  S.  Amaudo  Vefeo- 
VQ  , dopo  la  morte  della  quale  il  padreafsicmc 
con  la  figlia  fottractoti  a*  pubblici  negoz;  , volle 
occuparfìalle  opere  di  pietà  . Volle  però  Ionio 
provarlo  con  dargli  un  tal  languore  di  membra  , 
che  come  paralitico  non  fi  puoreva  nemmeno 
«Miover  per  il  letto,  edi  piùilmaldilepra  , per 


molti  anni  , con  tingolar  pazienza  ; il  che 
non  potendo  (otirire  il  Demonio  , fi  flud  ò 
di  farlo  impazientire  , e gli  venne  in  ac- 
coucio  di  fìurbarlo  , &r  anche  dare  occafìo- 
ne  grave  a Berlenda  di  difguRarfi  col  Padre  . 
Un  giorno  attediati  i fcrvicori  della  lunga  malat- 
tia del  padrone , erano  ufeiti di  cala,  e fi  ritrova- 
va fola  Berlenda  col  padre  folo  : quando  quefU 
domandò  da  bevcre  , la  figlia  fubito  attinta  Tac- 
g qua  , e fciacquatoil  bicch  ero  glielo  porfe  ; be- 
vuto ch'egli  ebbe , venne  vogha  anche  a Berlenda 
di  far  l'iflcllo . Veddeil  Padre,  che  giaceva  in  Iet- 
to la  figlia  lavar  ben  bene  il  bìcchiero  : e poi  be- 
vere,  il  demonio  gli  aggravò  tanto  qucRo  atto 
di  fchifar  di  bevere  la  figlia  al  bicchiere  , al  quale 
aveva  egli  bevuto  , chefenzadi  ciò  far  motto 
chiamò  , che  venitieroì  fervitori  , da*  quali  iì 
fece  porre  in  una  Tedia  , e portare  a NiveU 
la  , ove  per  difpetto  volle  privare  la  figlia 
gg  dell'eredità  paterna  , e materna  , con  la  tra- 
dizione del  guanto , c dei  coltello,  c dell’erba  , 
cerimonie  tutte,  con  le  quali  fpiegavano  lofpo- 
glio,  che  facevano,  S^ilpoficflo,  che  trasferi- 
vano in  altri,  e volle  di  tutto  il  fuo  avere  inflitui* 
re  erede  S.  Gercruda , la  quale  gli  era  fiata  paren- 
te , &r  allora  pafiaca  al  Regno de’Cieli,  con  molti 
miracoli  era  dichiarata  da  Dio,  Se  acclamata  dal 
popolo  per  Santa  , ed  era  fepellita  in  Nivella  . 
Fattoti  portare  Odelardo  alla  tomba  della  Santa 
^ per  ultimar  la; narrata  donazione  , colà  con 
quanta voceaveva 3.  voitcdifle:  Santa  Gertruda 
ricevi  dalle  mie  mani  qneflo  minuto  donativo , che 
voglio  farti.  7^o«  difprexx^re  quello  per  ejjcre  poco, 
m me  per  ejjerc  pccatore  con  rifiutarlo  : così  aven- 
do detto  3.0  4.V0UC,  &afpcttatoindarno,  che 
rendefic  rifpofia  , Tulrima  volta  aggtunfe;  ^c- 
cettèo  , altrimenti  io  lofarò  ad  alcun  altro . Al- 
lora ilfcpolcrodasés’aprt , eh  Santa  fporfe  Ato- 
ri  la  mano,  e da  quelle  del  donante  prclc  Terba  , 
ilcoltello,  9:ilguanto,  e tirato  dentro  il  brac- 
**•  ciò,  fi  ferrò  come  era  prima  il  fcpolcro.  Gli  afian- 
ti , i quali  noneraiiopochiyrimafcro  a quella  vÌ- 
fta  tflorti  nella  maraviglia  , e riverenza  verfo 
Dio,  e verfo  la  Santa  . Odelardo  fatto  ch'ebbe 
erede  la  Santa  pafsò  ail'alcra  vita, 

Lofpogliodi  tutta  la  roba  , che  patì  m/4 
procuratole  dal  nemico  Demonio , acciocché  ti 
idegnafle  col  genitore,  fu  da  lei  , eda  Dìo  con- 
vertito in  occatione  di  merito,  per  dolerti  d*  ave- 
re apportatodifgufioa  chi  doveva  cflèrediconlb- 
*•  lazione,  edi  conforto,  e di  mezzo , per  fiaccare  il 
luoefiettoda  gli  onori,  dagli  agi , dalle  como- 
dità delfecolo;  c per  ciò  meda  da  parte  ogni 
pompa , e vaniti  , ti  vefii  di  cilicio  fopra  le  car- 
ni, e di  vili  vcfiieficriori  : fi  diede  alla  mortifi- 
cazione del  corpo  Aio,  con  rigoroti  digiuni  , 
aflinenzc,e  con  vigilie,  equel  poro  di  ripolo,  che 
prendeva, era  con  tantodifagio,chènon  ti  poteva 
dire  quiete,  ma  pena  ; e quanto  più  travagliava  iì 
corpo , alerei  tanto  cercava  di  ricrear  la  mente  fua 
EX  con  orazioni , onde  inbreve  giunfeal  fanto  amo- 
re di  Dio:  e per  meglio conicrvarrclo,firìtlròi« 
* un  picciol  Monallero  di  poco  numero  , c di  mi- 
nor’entrata  , ch’era  nella  Mofella  alla  Chiefa 
della  B.  V. Mari  a . Or  mentre  flava  colà  una  not- 
te , le- 
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te  «levatandalcttoper  andare  al  Matutiao,  udì 

ungrandeconcencod'AngcIi  in  aere,  &afiaccia. 
tan,ved  Je  l'anima  di  fuo  padre  eflcre  porcata  con 
molta  gloria  inParadifo.  Lieta  , e gioconda  dì 
tal  vifta,  poco  mancò,  che  non  ufcilTc  di  fé , e rin- 
graziato Dio  dellonore  , che  facev^a  Tuo  padre, 
cd’averglielo  moftraco,  domandò  licenza  aih  lu. 
periora  d’andare  à trasferire  il  di  lui  cadavere  all^ 
Chiefa  di  S.  Pieuo  gii  da  luì  fatta  fabbricare  nel- 
la villa  di  Mcrbecca,do7c  giaceva  anche  Nonafua  z 
madre . 

Facto  ché  ebbe  Ber/e»d4Conlereliquie  del  pa- 
dre Poffizio  di  pietà  , alle  iftanci  preghiere  , che 
le  furono  fatte,  nrimafe  conia  famiglia  lafciata 
dai  padre  , la  quale  e(Ta  ordinò  a modo  di  reli- 
gione; noos’ufciuadacafa,  fc  non  con  licenza, 
e per  affiti  necelfarj , odicaricà;  ^uancocntra- 
va  in  cafa  di  roba  era  più  de*  poveri , che  de'fa- 
migliari.  V introdufléi  digiuni,  e la  $almodia,nel 
ual’ efercizio  la  buona  Vergine  trovava  unta 
dolcezza  , cbò  non  fc  ne  faziava  mai , nè  provava 
fìanchezza  . Cosi  nel  trattamento  del  corpo 
era  tutta  afprezza  , e iieverità , attefochc  fola 
a.  giorni  la  fettimana  mangiava  uova,  opefee, 
c negli  altri  f . non  guftava  nò  pefee , nò  altro  , 
mafolopane,  & acqua,  e quello  una  fola  volta 
il  giorno  , & io  quantità  moito  limitata  . La 
Quarefìma  da  lei  u faceva  tutta  in  folopane.  11 
poco  ma  neceifario  foono,che  prendeva , era  fo- 
pra  nude  tavole , con  una  pietra  fotto  ’l  capo  . ^ja 
Conleforelle  , o compagne  ( così  ella  chiama- 
va quelle  , che  le  erano  ferve)  ulava  efirema  a» 
morevolezza , procurando  , che  loro  non  man- 
cade  cos*  alcuna.Ncllacala  lafciata  da  fuo  padre, 
con  la  famiglia  ftelTa  net  detto  tenore  di  viu  ave- 
va pallàci  1 f . anni  ne*  quali  non  vi  ò numero  de 
grinfèrmt,  che  daJ  toccodellcdi  lei  mani  uonri- 
cevedero  la  faniti,  ièbbricitanti,  impiagati , e ad- 
dolorati, il  che  ^eva  con  certa  grazia,  chògl’ 
infermi  ne  redavioo  faui  , lenii*  accorgerfi  di  el^  xL 
fere  (lati  rifanati  per  virtù  fopraonaturale . Porli 
ella  di  ciò  aveva  pregato  Dio  per  isfuggire  l'ono- 
re , che  le  larobM  (lato  fatto . 

Un giomodi  Pafqua  feduta a menfa,  le  fìi toAo 
arati  un  pefee  perefser  quel  giorno  foleanìfCmo, 
ella  prefolo , nei  porli  in  bocca  il  primo  boccone , 
trovò  clTer  carne:  credendoli  però  che  avellerò 
voluta  ingannarla  per  burU,difle  : Udio^iperdih- 
ni,  ptre^ aytteyoi fatto  roii?  darmi tmpefee  di 
carnet  e carne  coperta  dì  fpogfia  dipe/ce:  nonfa--  ì, 
pete,  che  non  mi  piace  la  carne?  negarono!  fervi 
averleportacoaltro  , chò  pelce  ; onde  venne  in 
cognizione  quella  edere  grazia  particolare  di  Dio 
non  però  fé  ne  cibò , ma  prefone  qualche  poco  11 
levòda  menfa , Se  tndòin  Chiefa  a ringraziarne 
Dio  . Un'altra  6ata  ancora , acciochò  n ricreatfe 
conunpocodi  vino  , mentre  Tempre  beveva  ac- 
qua, quefta  le  li  converti  in  vino.  17.  Anni  ave-, 
va  Brr/cndavilTuto  dopo  lamorte  del  genitore  , 
ne’qualis’era  Tempre  avvanzata  nelle  virtù,  quan-  lx 
do  intefe  elTcr  tempo  d'ornare  la  lampada  , Se 
ufeiet  incontro  allo  Spofocclcfle,  che  veniva  ; 
perciò  fattili  chiamare  i Sacerdoti , fi  premuni 
con  Sacramenti,  c cocìfeparata  da!  corpo  la  di 
lei  Anima,  andò  a ricevere  gli  amplelH  del  divino 


Spofo  nel  giorno  3.  di  Febbraio  del  700*  Perciò 
volendola  Icppeilire  vicioo  al  padre , & a Nona  di 
Jet  madre  , non  lì  trovò  avello  di  marmo  , nel 
quale  riporla,enendovi  grande  (carlezza  di  tal  ma 
teria  nella  6rabanzia,dove  è Mcrbecca  patria , Se 
abitazione  di  quella  ^nta , e viva,  e morta  ; on- 
de tagliato  un  gcollo  albero  di  quercia , l'aggiu- 
ftarono  aliai  bene  in  formadicalfa  tutcad’un  pez- 
zo , nel  quale  la  rtpolero  . 1 popoli  le  diedero  il 
titolo  di  Santa  peri  molti  miracoli,  che  Iodio 
conferì  a’di  lei  divoti  fra  quali  il  feguente  , come 
più  infoi  to  fu  anche  più  ammirato.  Alcuni  di  lei 
divoti  1 5 . anni  dopo,  chc,era  fiata  feppehita,  du- 
bitando, che  il  legno  della  cada,  inculerà  fiata 
poAa,fi  marciire,efi  fperdellero  le  di  lei  reliquie, 
vollero  vedere  come  lì  crovafle;  e levata  la  terra , 
trovarono  non  la  caAadi  legno,  ma  Tavcllo  di 
marmo  con  ammirazione  grandiliìma  di  tutti  : il 
che  non  avendo  voluto  con  oflinazione  credere 
una  Donna,  ne  fu  caligata  con  uno  Ipirito  dia- 
bolico , che  la  tenne  3.  giorni  come  morta  ; 
ma  alle  preghiere,  che  per  l’infelice  furono  fat- 
te alia  Santa  , n ricuperò,  e conlefsò  la  Tua  incre- 
dulità . Per  quello,  e per  molti  altri  miracoli  la 
comunità  di  Merbecca  , le  fece  fabbricare  una 
bella  Chiefa  , & altri  15.  anni  dopo  , cioè  30. 
dalla  di  lei  morte  vi  fu  tralporuta  nella  Acf- 
fa cada  miracolola  , nella  quale  al  giorno  d'og- 
gi fìteova  , Se  è con  grande  concorfo  venerata 
da'  vicini  p >poli  , e da*  pellegrini  di  lontani 
paelì. 

3390-  Berlendis, Famiglia  patrizia  Veneta  , 
venuta  da  Bergamo  : erano  mercanti  rtcch  fUmi 
di  lana,  e con  la  folita  offerta  di  Ducato  looooo* 
furono  ammcBi  al  Gran  Configlio del  i^5i.  con 
wtidi  si  num.  391.  di  nò  93.  non  finceri  19.  Po- 
co fa  mori  di  quefta  cafa  Monf.  Bci/end/s  Vefeovo 
di  Belluno  . Conlervad  preicntemcntccon  deco- 
roimparentacaconCale d'antica  nobiltà  , ego- 
de  le  cariche  , che  fuol  diipcnfare  la  Repub- 
blica . 

3391*  Berlencuas,  Ifola  in  faccia  di  Penier 
in  Portogallo,  per  altro  nome  detta  Erizia  londo- 
brig.  Ant.Neb. 

339S.  Berugosio  (Baldnino)  fcrilTc:  Cxr- 
mina . Buer  delicias  Voetarum  Sel^icorum . Hiero- 
/ììchon,  feucarminatxUhris  Bhlicis  , Comelin. 
nel  139Ò.  in  8. 

3393.  Berlina,  p. I.  Lat. Cc//4tm , Sorti  di 
gaftigo , che  fi  dà  a*  malfattori  con  efporli  a.1  pub- 
blico fcherno  in  luogo, che  pur  fi  chiama  berlina  . 
Worg. 

Ewìterat  e berlina,  e feopa  , e go^a  . 
Permetaf.  dicefi  fiate  alla  berlina  t colui  , che 
fentafi  ingiurìarda  alcuno,  lènza  poter rifponde- 
re.](^anco  alla  derivazione  di  quello  nome,  il 
Ferrari  lo  trae  da  Vetrone , poggiolo , o pergola , 
che  da*  balconi  fporge  in  fuora  alla  pubblica  villa; 
o pur  daJ^ra  conca,  o giro  del  pozzo  fatto  ad  ufo 
dipoggiuoio,  opcrgolo;  onde  vera,  yernla  , 
yerutinat  berlina,  cioè auel  pergoio  di  legno  , 
dove  fi  pongono  coloro,  che  fi  condannano  af  pub- 
blico ludibrio . Il  Meoagiopoi  la  tira  da  numel- 
la  t che  fign.  collare  , e gogna , cioè  , luogo  dove 

lì  legano  i malfattori  con  le  man  di  dietro,  e col 

fer- 
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fèrro  al  collo,'  onie  iinumelU , mmtllma  , poi 
mtlltm , mnliita , e bcrthu . V.  Merlino . 

;^94.  Beruncaccio  , Voce  plebea  derivata 
dal  Ver.  bcrlinx<>’et  ,ii  cuifotto,  fign.  rulcimo 
Giovedì  del  Carnovale.  Morg. 

Vino , e hifnnto  rem’  un  bcclingaecio . ] 

Da  terUngaccio  ilxrlingnccure i che  valeandaili 
lollairaildoil  giorno  di  ierfrr^accro. 

559f.BtRLiNCACciuoi.o,p.l.  lo  nelTocIie  Ber- 
linoaecio.  PaeaU. 

BgU  e donun  pojl'di  berlingacciuolo . 

ÌK96-  lir.RLiNCARR . Lm. garrire, inmireryrr- 
la  fmditare.  Ver.  plebeo  quali  rompofto  da  be- 
re, clinguarc,  ciodeiarlare.cinguettare .aven- 
do ben  pieno  il  ventre,  fireflendoben  rifealdato 
dal  vino  . Boe.  Lab.  ii.  192.  Ma  fetu  arreffi  le  fut 
gote  vedute , poich’ella  bevuto  uvea  , e albata» 
lierlingare  l'avr/ll  udita  . ] Da  berlingare , deriva 
berlingaccio,  che  ilGiovedì , che  và  innanii  al 
giorno  del  Caniafciale  , nel  quale  lì  fa  buona  ce- 
na, e li  mangia  aliai.  Intorno  di  detto  Vocabo- 
lo berlingare,  farà  bene  qui  riferire  raUervaaio- 
iic  del  Varchi  ncll’Ercolanoi  Conte.  Che  vuol 
eòe  berlingarci  V''archi.  QutUoèverbo piùdelle 
Donne , che  degli  Vomirli;  e ftgnifiea  ciarlare , cin- 
guetta re.  e tattamcllarc;  e majjimamettte,  quan- 
do ohri , tenendo  pieno  lo  fiefano,  e la  trilla  (dia 
roti  chiamanoi  Volgari  il  corpo , 0 il  ventre  ) é ri- 
jca'.datodal  vino  j e da  queflo  verbo  chiamano  i 
/■/orfnr.'«iBerlingajuoli,  eBerlingatori , coloro, 
t quali  fi  dilctt  ano  d'empiere  la  morfia , cioè  la  hoc- 
aa,  pappando,  e leccando:  e berlingaccio,  quei 
giovedì,  chevainntmgialgiomodelCamefciale  , 
che  i Lombardi  chiamano  la  giobbia  CTafla  . Nel 
qual  giorno  , per  una  comune,  e preferittaufanga 
cosi  fatta,  pare  che  fta  lecito  aciafeuno , facendo 
flraviggi  eiafj'erugli , attendere  conghioieomie  , t 
leccornie , f ernia  darfi  una  briga , 0 penfiero  al, mon- 
do, agodere,  etrionfarei  il  che  oggi  fi  chiama  (ar 
tempone,  Efonoalcuni , iquali  credono  , ebeda 
quello  verbo , e non  dal  nome  borgo , fia  detta  ber- 
ghinella,  cioè , fanciulla  , che  vada  tberlmgac- 
ciando  , e fi  trovi  volentieri  a goXKpviglie  , e a 
tambafeii  , e per  confeguente  di  mala  fama  . E 
talvoltafurono  di  qui  i bcrhngozai  >,  i quali  in  co- 
lali giorni  fi  dovevano  ufare  a'  eonvitinelprincipio 
della  menfa,  comeancoraoggift  fa.  E forfè  anco- 
ra il  cafato  de'  Berlinghieri  ; oper  fare  fpejfe  volte 
palio , che  anticamente  fi  diceva  raettee  tavola  ;o 
per  intervenire  volentieri  nelle  trefche,  e atrebbj, 
per  darfi  piacere,  e buon  tempo . 

3 f 97.  Berlincatore  . Lit,garrulut,  loquax', 
Deriv.  di  berlingare , lign.  colui  che  berlinga  ^ ci- 
calone, chiacchierone.  Rof.Vit. ^<>g/«no garelli 
cotalibetWti^uot'ifcopriremoltifegreli,  eoe  fe- 
delmente fono  flati  loro  detti. 

3598.  Bbrunceri  . V. Berlinghieri. 

3399.  Berlinghidre,  lo  Hello  che  fier/ùiva- 
tore  . Liv.  M.  jilquanti  berlinghieri  andavano 
trovando  novelli  modi  di  fagrifieare . 

3S00.  BcRLiKCHiERt  , Famiglia  nobile  Fio 
rentina.  ha  avuto  3.  Gonfalonieri  di  GiuHixia  . 
e più  dì  30.  del  nom.  de’ Signori  > cioèil  i.  nel 
1365.  chefu  Bcttodierr/rBgbierr,  d’ultinionel 

}i.  a cìùiisaòaicopo  di  Berlingbieri  , e di  lo- 


ro fu  N.  e Francefeo  Poeta . L'Arma  è un’Arrhi- 
penzolo  bruno  avente  di  fopra  un  Kallro  vermi- 
glio i n cam  po  bianco . ] I Berlinghieri , e Betti  fo- 
no aliai  confilli,  e mclcolatì  inl)cme,e  vi  fono  per  li 
più  antichi  ìi  Berlin^ieridi  M.Bilioito . Ha  avaro 
unSig.nel  lapo.Intomo  al  cafato  de’serlinghieri, 
é d'opinioncìl  Redi  .che  venga  dal  nome  proprio 
Berengariut , che  li  volta  in  Italiano  Berlinghieri , 
c che  daH'Ariollo  fu  detto  molte  volte  , in  quel 
R vcrfodelFuriofo . 

.4vino , -dvolio.  Ottone,  e Berlinghieri'.  ] 
Che  d’averle  tante  volte  replieato,  diede  occaGo- 
ne  al  Bardi  d'intit.  il  fuo  Poema  burlcfco , 

-dvino , -dvoiio.  Ottone,  e Berlinghieri .] 
}6oi.  Berlerighieri  ( Francefeo  ) Icrifle  : 
Ceo^afia  in  terga  rima  con  le  fue  tonale  fecondo  V 
ordine  di  Tolomeo , in  fol. 

Berlinciero  , di  CiulioGcQì.fù  prima 
Vicegerente , ma  nel  1 55)9.  fotte  Papa  Olemen- 
re  Vili.  Secrctario  della  Congregazione  de’  Ve-‘ 
{covi , c Regolari , e da  Papa  Paolo  V.  nel  1 606. 
fu  fatto  Vclcovo  diRìmini  , in  luogo  di  Giulio 
Celare  Salicini  . Fu  Nunzio  alla  Repubblica  di 
Venezia,  e poi  del  rStS.  Governatore  di  Roma, 
la  qual  carica  efercitòancora  fotto  GtegotioXV. 
da  cui  fu  fatto  fuo  Maggiordomo  , avendo 
prima  rinunziato  la  Chiefa  di  Rimini  in  mano  al 
Pontefice , la  quale  poi  fu  data  a’  19,  di  Novem- 
bre nel  idi9.  a Cipriano  Pavoni  Monaco  Olive- 
— tanodaRimini . Da  Papa  Urbano  VUL  fii  &tto 
Prefetto  della  Segnatura  di  Giuflizia  , eGover- 
natoredelloStatod’Ucbino , e poidal  medelìmo 
Pontefice  del  istq.  a’  1 9.di  Genna/o  fu  fatto  Pre- 
teCardinale  col  titolodi  S.  AgoHino , &ammef- 
fo  a molte  Congregazioni . Mori  in  Roma  in  et i 
d'anni  73.  meli  3.  e giorni  5.  nel  iB^g.a*  6.  d’A- 
prile , e fu  fepolto  io  S.  Maria  della  Vittoria,  do- 
ve alla  di  lui,  tomba  , Icggelì  il  fegucote  Epa- 
taflìo. 

ZI,  Berlengario  Cypfio  Bononienft 

S.  R.  E. 

Tit.  S.  .^gufimi  ’Presb.Card. 

Qui fub Clemente VlU.'Pont.  Max, 

Vrbtt  VicariusVicefgerent 
Congregationi  fuper  Epifctpit 
Et  Bfgularibut  a Secreti!  , 
ode  reformasor  .Apofieiicus 
Sub  Tanto  V. 

-drimittenfium  Epifeoput 
f vtpud  BfmpublicamVenetam 

h(unciut  , 

liemque  Vrbit  Cubemator  ì 
Et  Mox  fub  Gregorio  xy. 

Eiufdemque  polita 
Domui  Tontificùe  Trapoptui  , 

Tum&  Vrbani  Un. 

Sub  quò  adminiflratafubinde 
VrUni  ditione  ab  eo 
In  Cardinatium  Senatum 
LZ  -tdferipm , 

iMer  majores  quùflionei 
Contro  hnrefet  cooptatut , 

-4c  fignaturn  Juflitùt 
Et  Congregationi 
Tro  Ecclefiaftica  immunitate 

frd- 
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TréftGus  probaté 
lA  muneriims  4m  , 

\Ac  ne>iter  fedi  ^pofloUcit  opera 
Grato*  prò  ea  » 

ft/  in  fummo  feneSutt  labores 
Motura  morte  (oneiufit 
yUl.id.^prtiis . 

Unno  ùominj  M.  DC.  XXXIX. 

Mttttts  LXXy.Mens.  Kdm.  Xlll. 

CoxoIhs  , & Berengarius  Cypfy  b^eredet  i 
Tatruo  Opf.  Max.  Mer. 
ftrbis  teliamento  propofitis 
Monum.  pofuere. 

•^05.  Be*ling6**o  icmlio)  deHajTcrra  di 
Badolato , ìh  Calabria  Ultra  , Dottor  delle  Le^ 
gi , e pubblico  Lettore  in  Napoli , della  Congre- 
gazione dell'Oratorio , fuinligne  ocJfermoncg- 
giare,  ha  lafciato  5.  Tomi  grandi  in  foglio  de* 
luoi  Sermomt  che  nconfcrtano  nella  comune  Li- 
brarla di  quelli  Padri . Palsòall'altravitaa' za  xx 
di  Giugno  del  i6ti. 

5^04.  Berlingozzo.  Lat.Xmi^i//r4,  Cibo  di 
Farina  intrifacoH’uova , fatto  io  forma  ritonda  a 
fpicchj  ^ come  Sfsgliaca  , ocofa  limile  Lutg.  P. 
Bcc. 

£ ffoa  dtfre/1/ /ere «n  berlingozzo. 

160%.  Berlino,  Città  d'Alemagna  nella  Mar» 
ca  di  Brandeburg  fopra  ’l  Bume  Spreho , o Spreo  ; 
è città  grande  , bella , ben  fabbricata  , Arècome 
la  capitale  dello  ftatodel  MarchefcLlcttore  di  xn 
Brandeburg,  che  ivi  iii  la  Tua  ordinaria  refìden- 
2a  . 11  fiume  la  divide  in  z.  parti , delle  quali  una 
dimandali  Belino  , c l'altra  Coln  o Colonia  . It 
Palazzodei  Principe  e le  Brade  alla  mod  rna  la 
fannodilcttevole  , dr  il  fiume  la  rende Mcrcan- 
*tile  , perché  daSeamburg  , e dalle  altre  Città 
vengono  continoamente  Navi  per  lo  Spreo,  che 
corrifponde  per  mezzode*  Canali  fatti  ad  Ella , c 
adOier.  Chieda  città  da  una  parte  ha  vigne  , 
dalPaltra  b^chi  • XL 

1606.  Berliochto  iMattU)  {cxxk^.Dteifio» 
«ernel  ^.CotuluponespraQtcabiles  , Li- 

pfia;  nel  i^zp.in  fol. 

BERM 

5^07.  Bermanno,  Autore,  fcriUe delle Ce/è 
Metalliche  , Opufcolo  Bampato  in  Venezia  nel 
1^50.  in  3. 

Bermecuela*  , fono  certi  Pefei  piccio- 
lim,  che  fanno  molte  uova,  come  la  Tinca. 

Jdo?.  BERMEro  , oyertneio.  Nome  corrotto  t 
di  yermi^lio  f con  cui  noi  ch'amiamo  i)  Mare  eh* 
è tra  rHoJa  dì  Califotnia  , ed  il  Continente  dell’ 
America  Settentrionale,  e che  noi  con  altro  no- 
me clitamiamo  Marl^fijjò. 

$6tp.  Bermudes,  Kolcdel  mare  del  Nord  , 
alPOriente  della  Virginia  neH'America.  Sono 
Bate  così  nominate  da  Giovanni  Bermudo  Spa- 
gnuolo  , che  ne  fece  la  fcopcrta  ; benchc  la  mag- 
giore , dcttaGarca,fia  fiata  prima  ritrovata  da 
iin  Inglefe  detto  Valcallo.  Il  Redi  Spagna  aveva  Lx 
rifolutodi  mandarvi  una  Colonia  nel  i^zz.  per- 
chè à luogo  alTai  comodo,  che  difficilmente  può 
evitarfidaile  Dotte,  che  padano  per  ritornare  in 
Spagna.  Accordò  pertanto  gran  privilegi  a Fer- 
dinando Camelo  Porioghcic  , per  J'elecuzionc 

Bibi.Unir.To.  V. 


del  fuodifegno,  ma  non  ebbe  il  fuo  intento.  Kef 
Barboticra  Capitano  Franceie  ruppe  quivi 
la  tua  Nave  guidatavi  impruueotcmentc  dal  luo 
Piloto,  efoii  z6-  Uomini  feamparono  dal  nau- 
fragio, tra' quali  Enrico  Mais  Inglefe,  che  ne 
pubblicò  il  racconto.  Finalmente  Tanno  i5o9. 
G orgto  Somerio  Cavaliere  Inglefe  fu  quivi  por- 
tato dalla  violenza  de’Vemi , &r  alcuni  di  quelli , 
edendo  ritornati  in  Inghilterra  lodarono  aliai  la 
comodità  di  qtiell^llole , che  furono  polcia  det- 
te Ifole  del  Sommer . Tre  anni  dopo , cioè  Tanno 
iiSiz.  una  compagnia  de*  nobili , cmercanti  ot- 
tenne facoltà  dal  Re  d’Inghilterra  di  portar  quivi 
abitanti , il  numero  de’  quali  la  prima  volta  fu  di 
<So.  fotco*l  comando  di  Riccardo  Moro  j e qucBo 
Comandante  fece  fabbricare  8.  Fortezze  in  di- 
verfi  luoghi;  & ebbe  per  fucreffore  Daniele  Tu- 
exer,  ilquale  giumonci  t^i^.  in  quelle  Ifole  , 
fece  coltivare  le  terre,e  piantarvi  quantità  d’Albe- 
ri  ; impiegòjltrcfi  quegli  abitanti  a far  venire  , 
& a preparare  il  Tabacco;  Butirro  fucccHe  a Tu- 
exer  nel  i($i9.  e condullè  ^oo- abicaiiti , al  qual 
numero  erano  già  arrivati  quegli  delle  Jlole,  le 
quali  polcia  divife  in  certi  dipartimenti , che  fu- 
rono ben  preBo  popolaci , perche  fi  veddero  più 
di  5000  fnglelì  del  i^zj.  il  che  parerà  Brava- 
ganceaqueglt , che  fapranno,  che  quelle  Ifole 
nonlono  paragonab  li  alTInghìlterra,nè  per  il 
terreno,  neper  la  bontà  dell’aria.  Tra  quelle 
Ifole  ve  n’è  una  grande,  04.  o mediocri , e 
molte  altre  picctolc.  Le  Bremudes  comprcie  tut- 
te infìtme  formano  la  figura  Tun  Arco,  o mezza 
Luna . De  Laet  hijioire  du  noia>cau  Monde . 

3611.  Bernudez  ( Giovanni  ) Spagnuolo  , 
nacivodiGiiizia,  vide  nel XVI. fecoloj  cioè  nel 
1^70  fece  dtverfi  viaggi  in  Etiopia  , nello  Stato 
degli  Ab  flint,  enei  palla  re  a Roma  fu  ben  rice- 
vuto da  Papa  Paolo  lU.  che  gli  donò  il  titolo  di 
Patriarca  cTAlcflandria  ,*  dipo*  ellcndo  ritornato 
nel  pacie  degli  Abiffini , icrillc  una  del 

loro  Srato,  de'lorocoBumi  9 eia  dedicò  a Seba- 
Bia''oRe  d-  Portogallo  . 

l6ti.  BERMUDEz(C/V)r4«tiif)di  Pedroza  Gin- 
rilconfulco,  epoi  Canonico  di  Granata  Tua  pa- 
tria: halafciatoun  Tnttato:  dr He  antichità  lù 
fuellaCittà;  VjfiorUdelU  fua  Chiefat  & alcun 
altri  Trattati . Mori  nel  d'anni  70*  Nico- 
las Antonio  Bìbl  Hifp- 

^61^.  Rermuoo  . V.  Beremondo. 

^^14.  BrRMUDO  ( Caverario  ) Viviacenfe  , 
fcriflc;  Commentari)  de  puèiicis  Concubinis , tei 
proibito  nelTindice  di  z.  dalle  . 

3^1 Bfrmuh,  Guerriero  Arabo,  il  quale 
diede  una  battagliaa'  Turchi  del  Dominio  di  Sun 
nell  annoti.  deiTEgira. 

BERN 

$di6.  Bern,  Città . V.  Bernatéi  cni  apprefso. 

3tJi7.  Buina,  o BfRN,  Lat.Berna,  Città, 
eli  Cantone de’Svizzertlopra'l fiume Aan,  fou 
toli  D.ocefidi  Lofanna  , reca,  e ben  funata. 
Bertoldo  Duca  di  Zcringia  Tedificò  tirca  Tanno 
M74.  dandole  il  detto  nome  per  Tawenimcnto 
che  leguc,  come  diconoalcuni  ; poiché  andan- 
do a caccia  nella  Selva  , dove  ora  è il  fico  di  efk> 
boreO}  difledi  volennticoiarlaterra  da  fibbri- 
Ffff  caffi, 


V. 
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car/i,  col  nome  delia  prima  fiera,  die  Tofle  pre* 
fa  $ e perchè  dal  foltodelbofcoul'cì  un  Orfo,che 
in  lingua  Tedefca  li  chiama  £er , perciò  lepofeil 
nomedi  Berna  ^ in  memoria  di  che  oggi  ancora 
iBemefi  alzano  per  Arma  un  Orfo,  &r  in  alcuni 
pubblici  luoghi  nudrifeon  gli  Orli . Fu  poi  termi- 
nata da  Bertoldo  Tuo  figlio  verfo  l'anno  1191.  £' 
iicuata  Aerna dentro  al  paefe  di  N'evcclaod  , mo- 
dernamente detto  Minor  Borgogna,  & è poco 
meno,  cheinlfola;  poiché  l’Arola  abbracciai^ 
dola  tra  rOriente,  e Mezzo  di,  la  circonda  co» 
le  fue  acque.  Scende  il  detto  6ume  giù  daU'Alpi 
Settentrionali,  e prima  ché  cinga  Berna,  fen- 
dei. Laghi,  uno  predo  Hafsle , e faltro  vicino 
aThun,  iodi  da  Berna  a Solodoro  paflando  co( 
Limago,  econlaRufa,  pocodifeoUo  da  Beda 
inette  nel  Reno.  £' divifain  3.  gran  Contrade  è 
cinta  di  mura,  Se  adorna  di  belJidlmi  edifief  di 
pietre  quadre  , con  portici , che  fanno  libero  il 
pafleggio  anche  ne*  di  piovoll , come  vediamo  in 
Bologna,  in  Padova,  & ha  oltre  di  ciò  3.  ca- 
pacilfime  Piazze,  che  dairOrìcnte  , alfOcci^ 
dente  diflefe , prendono  la  larghezza  di  detta 
Terra.  Il  detto  Bertoldo  V.  ultimo  Duca  di  Ze- 
ringa,  lafottopofc  alPlmperio,  per  vendicare 
roltraggiofattoglì  da'BcrnelI,  in  indurre  laDu- 
chefla  f^ui  moglie  ad  avvelenar  i.  figliuoli,  per 
acquiOaru conia  morte  degl*  innocenti  eredi  U 
libertà;  eia  fepoltura di qncAi  2. infelici,  cdcl- 
Jamadre,  persigrindcmisfattodecapitata,  ve-« 
defìin  Solodoro,  ove  fi  leggonoqucfli  Verfi  : 

Hic  recumbunt pucri  Zering<a  Dux  Batoldus 
QuQsgennit  ; Matex  teneris  yeaena  propinai  * 
Tntomoal  1238.  il  Conte  di  Kiburgh,  con  al- 
tri congiurati , mofle  gtfcrra  a*  Berned , io  tem- 
po , che  rimperatore  Federico  guerreggiava  codt 
tro'i  Papa  in  Italia;  onde  benché  ricercato  di  a., 
juto  I con  potè  loro  prcfìarlo  ; perciò  non  poten- 
doli difendere  dalla  maggior  fòrza  del  nemico , fi 
diedero  a Pietro  Conce  di  Savoja,  da  cui  quei  di 
Kiburgh  rcBòtcquiflato,  c lo  riconobbero  per 
loro  Ptottecore  in  un  Trattato  delli  23.  Novem^ 
bre  del  Apgitmgcfì,  ché  quello  Come  a- 
vendo  fatto  ampliare  la  detta  Città , meritò'I  ti- 
tolo non  fblamcote  di  Diicnfore,  c di  Tiicocc  X 
tna  ancora  di  Padre,  odi  fecondo  fondatore  di 
Berna.  KcliidS.  FiUppoContcdiSivo/a  fu  ri- 
conofeiuto  ancb'  egli  protKttore  deiriBefTa  cit- 
tà dopo  Tuo  padre  , morto  nel  mefe  di  Giugno 
dell'anno medefimo.  QaePa  lega  riftjbili  la  li- 
berti di  Berna,  che  gli  abitanti  corfero  pericolo 
di  perdere  nel  1 iSd*  C87.  quando  Rodolfo  d’A- 
pabourg  eletto  Imperatore  gli  fece  guerra.  Eb- 
bero mezzo  d'ottennere  La  pace , c fi  mantennero 
/in  nel  1333.  a'd.diMarzo,  rei  quale  poQifi  io 
piena  libertà  fi  col  tega  tono  cogli  altrìCantoni  » 
d'Urania , guitz.  Se  Undrevaldcn  ,dalqual  tem- 
po in  poi  quefta  Repubblica  s’ércfa  potente . La 
Religione  Cattolica  vifìorìrcmprc;  cd  i Bcrnefi 
parevano  molto  zelanti  perla  Fede,  finché  can- 
giando di  fentimcnto  nel  1327.  feguitarono  1- 
ffempio  di  quegli  di  Zurich,  ricevendola  dottri- 
na di  Zvinglio;  e dopo  aver  pubblicaci  alcuni 
Decreti  intorno  la  Religione  , abolirono  affatto 
nelle  loro  terre  l'autontà  del  Papa  . Da  quel 


tempo  in  poi  hanno  tempre  facto  profìfcflìone 
della  medenma  dottrina  uniformata  a quella  di 
Calvino. 

11  Dominio  di  quello  Cantone  fi  Bende  in  lun- 
ghezza di  3.  giornate,  Se  altrettanto  in  larghez- 
za, &r  ha  il  comando  di  ben  73.  Pre^cture,  fic- 
ché  egli  é il  più  podcrofo  eli  qualunque  altro  . 
Verfo  Borgogna , e Savoja  ha  dilatato  {confini  , 
enei  1339.  ha  fatto  dì  fui  gìurildizioue  grm 
X partedel  Contado preflo Gene vra  , ma  gli  altri 
Cantoni  non  fi  fono  obbligacia  difendere  que* 
paefi,  che  dopo  la  Lega  ulurparono  al  Duca  di 
Savoia,  &r altri,  c fegnacameme  al  Vefeovo  di 
Lofanna  . Tiene  foctu'l  Tuo  comando  l'antica 
città  chiamata  Avemica , polla  da  CornelioTa- 
cito  per  capo  di  tutta  rElveaia  , e tra*  confini 
delia  Savoja,  e vi  fi  vedono  onorate  veBigia  d* 
antichità.  Il  paefe  di  Brrn<t  è affai  fertile,  racco- 
gliendovifi  col  grano  ogni  altra  cola  neceflaria 
al  mantenimento  degli  abitanti,  e ancorché  nel 
Contado  non  Ha  dovizia  di  vino,  pure  ne  raccq^ 
glie  in  abbondanza  in  altri  luoghi  (fi  fuo  domi- 
nio, Tra* Berne/l,  equeidiCenevapafUrapito- 
Jazione  fcambievole , e legaoflbiftva  , edtfenfi- 
va  ad  tempus,  da  che  Genevra  fi  ribellò  a'Duchi  di 
Savoja  , c perché  i loro  diretti  Principi  cercaro- 
no più  volte  di  rimetterla  folto '1  giogo  , cercò 
dì  collegarfi  con  ì Cantoni  Cattoheì , da' quali 
non  ebbe  l’jntcnto , non  volendo  eglino  offendere 
Ttxyi  Principificongiuntiperantica  Ateanza,  oltre  il 
rifpetto  della  violata  Fede  Cattolica . 11  govemn 
de'Bemc/I  é tutto  io  mano  de’Cittadini,  che  han- 
noeletto  200. Configlicri , ediquefliun  Capo» 
il  quale  eh  amano  Scoitelo,  oé  quefVo  duca  più 
che  2. anni» dovei  Coofiglieri  reiUnoin  vita.'  le 
cofe  gravi,  & importane  pafTano  per  i zoo.  ma 
le caufe particolari,  ofiano Civili,  o Criminali» 
fpcttano  ad  un  numero  di  4o«dc*  medefimi  Confi- 
glieri , che  tutti  hanno  provvifionc  di  Fiotiat 
Xi.  200.  con  obb'igodi  mantener  a. Cavalli  per  ufo 
di  guerra , bene  in  arneie , c appreffo  detti  Sino. 
K trattano  i oegozj  de’ Piincipi , come  fi  coltu- 
ma  in  ^rigo.  L'antica  Chiefa  di  S.  Vincenzo 
grande  oggi  ferve  di  Tempio  agli  abitanti . L‘ 
Arfenakcla  Biblioteca  pu^lica  meritano  d'ef- 
fcr  vedute  da  foraflicci.  È*  ficuata  Berna  quali  co- 
me un  Ifola,  imperocché  il  fiume  Aar  la  bagna, 
io  3.parcidiffèccnti,  e la  quarta  ében  fortificata 
con4-  batlioni  , airiRtornodc’qualivironofi>r- 
I fe  profonde  Tempre  piene  d'acquad'un  torrente  . 
Sìmler,  Se  ?\iMÌa  bifioire  de  Sriffe . Berzìo  de- 
fex-jCerman.  ^MÀehzììQahiJi.deSayoye  » Guiile- 
man.  Buliinger. 

3^18.  Berna  (^ndrea)  Veneto  , Relìgio- 
fo  Conventuale  del  ooflro  Serafico  Iflituto:  Scrif* 
fe  le  leguemi  Opere , delle  quali  non  tutte  haa 
vedute  la  luce  delle  {lampe,  ma  in  buona  parte 
fi  trovano  manuferiue  nella  Biblioteca  di  quello 
mio  iiifignc  Convento  detto  la  gran  Cafa  de’  Fra- 
le ri  pertcllimoniopecpetuodeirerudizioDe,  epic- 
tà  dell'Autore  : Dialogo  del  Sangue  niracolofo,  e 
ìiarHxalf  delTi-  S.C-C.  ftampato  in  VAczia  nel 
idio.  Sibli<xcntanejgratuUtorijconjecrationi  Jc: 
ThcupnUTa{xiarch4yenetiarMm,  impicflì  Vene- 
tijs  T^pis  Jo;  Baptjfl*  GuerilJj  1Ò20.  in^.  B/C- 

dita- 
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ditA^ioni  [opra  il  Sàlmo  6.  Domine  ne  in  furore  tuo, 
C^c.  Orationi  diverfe,  tom.t.  Triplice  ^òeceda- 
rio  per  i Trincipiaìiti , Troficiemi,  eVerfetti  neU 
U via  Spirituale . Indice  per  applicandone  di  quan» 
toèintHtteleOpere  del  Granata,  indice  compen^ 
diofo  di  tutte  U Bolledel  Bollario  ma^no . Spie^a^ 
^ione  delle  i.fe^uen^ei  cioè  del  Santiffìmo,  e de* 
Moni.  Efpojf:^ione dell' Inno i Te Deum laudamus. 
Difcorfi  predicabili  [opra  la  falut  astone  Angelica . 
VnTomo  divarie  Toefict  eToemi. 

i6i^.  Berna  da  Siena  ( forfè  detto  Bemar^ 
dina)  è ripoilo  tra*  Pittori  fjmofì  dal  Vafari  , 
perché  feline  morì  giovane,  lafciò  nondimeno 
tante  opere,  cbéapparìfcedi  lunghiflima  vita. 
£ lifciolie  tali,  e si  latte,  che  bea  fi  può  vedere, 
che  farebbe  divenuto  eccellente,  e raro,  fe  noti 
folle  morto  sì  tofto . Vedevanfi  di  fuo  a.  Cappel- 
IcÌQ  Siena  in  S.AgoBinoftoriatedi  figure  in  fre- 
fco.  Era  nella  Cbiefa  in  una  faccia,  oggigualla 
per  farri  Cappelle,  una  Storia,  e dentro  vera 
un  giovane  menato  alla  giudizia  , impallidito 
dai  timore  della  morte,  imitato  sì  bene,  esifo- 
migliantealrero,  che  meritò  fommà  lode . Era 
accanto  a codui  un  Frate , che  lo  confortava  mol- 
to bene  atteggiato  $ Condotto  poi  nella  città  di 
Cortona,  dipinfe ancora  molte  cole,  ma  fparfe 
in  diverfi  luoghi , e v’acquiUò  utile , c fama  • 
Ritornò  alla  fua  patria,  evi  fece  alcune  pitture 
in  legno  di  figure  picciole , e grandi  ; ma  non  vi 
fece  lunga  dimora , perché  poi  condotto  a Fio- 
renza eoM  a dipingere  in  $.  Spirito  la  Cappella  di 
S.  Niccolò,  opera  all'ora  grandemente  lodata  , 
ma  dipoi  guada , e coafumata  dal  fuoco  con  tut- 
ti gli  altri  ornamenti,  e pitture,  nel  mirerabile 
incendio  di  quella  Chiefa . In  S.Geminiano , ter- 
ra nobile  di  Vald’EIza , lavorò  a frefeo  nella  Pie- 
ve altre  Storie  del  tedamento  Vecchio , le  quali 
avendo  già  condotte  verfo  *1  fine , cadde  drana- 
meocedal  ponte  a terra,  e talmente  fi  pedò,  e 
s'infranfe,  che  in  fpazio  di  i.  giorni , pafsò  di 
«jueda  alPaltra  vita  , e nella  Pieve  predetta  iS. 
óemiaianefi , diedero  al  fuo  corpo  onorata  fe- 
poltura  , tenendolo  in  quella  riputazione  cosi 
morto,  che Tavevano  tenuto  vivo,*  nonceifando 
per  molti  mefid’  attaccare  intorno  al  fuo  fepol- 
croEpitafij  Latini,  evolgari.  Cosi  dunque  alle 
onede  fatiche  del  Berna  refero  il  premio  conve- 
niente, celebrando  co*  loro  inchiodri  , chi  gli 
aveva  onorati  co'fuoi  colori . Furono  le  opere  del 
BerMcircaglf  anni  1580. 

3610.  Bernab&i  ( Gian  felice)  di  cui  s*é 
detto  qualche  cola  nel  Vocabolo  Bamabei  col. 
403-M.133I.  ma  efiendoci capitate  relazioni  più 
didinte , le  riportiamo  in  quedo  luogo  per  l’uni- 
jfbrmità  del  cognome , che  dicefi  nell'uno,  e T 
altro  modo.  Egli  dunque  fu  nativo  di  S.  Gene- 
fio,  Terra  riguardevole  della  Marca  d*  Ancona . 
I di  lui  Antenati  hanno  fempre  goduto  tuct'i 
gradi , die  può  dare  quella  Comunità  , come 
di  Configliere , & altri  fimili  onori.  Gian  felice 
d'età  d’anni  18. nel  zdf4«filèce  Religiofo nella 
nodra  Religione  de' Conventuali  , e fii  vedito 
con  le  proprie  mani  dal  P.M.  Felice  Gabriel  d'Af- 
coli  in  detta  Città , c dopo  alcuni  anni  di  dudio 
nella  Religione  fu  fatto  CollegUlc.di  S.  Bona- 
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ventura  neirinfigne  Convento  di  SS.  Appodoli  di 
Roma;  di  dove  laureato  dopo '1  triennio  fu  dc- 
dinato  Reggente  dello  dudio  di  Ofimo , e Reca- 
nati dopo  5.  anni  fu  fatto  Reggente  di  Fermo  , 
dov*  ebbe  anche  l'impiego  di  Confultorc  del  S. 
Oflìzio . Di  lì  andò  Reggente  di  Teologia  in  Ce- 
fena,  poi  in  Viterbo,  dove  per  un  Quarefìmale 
predicò  in  «quella  Cattedrale  con  molto  applaufo, 
come  fece  in  molte  altre  Chiefe  principali  d' Ita- 
X lia.  Fu  poi  mandato  Reggente  nel  nodro Colle- 
gio di  Praga  idituico  per  la  nodra  Religione  da 
Ferdinando  Imperatore  , dovedifefeil  jus  della 
Religione  intorno  alla  deputazione  del  Regente , 
che  fi  pretendeva  fpettaflè  all’Arcivefeovo  come 
protettore  di  detto  Collegio,  quando  fpctta  al 
Generale  deir  Ordine  . Dopo  qualche  anno  di 
queda  Reggenza  da  lui  efercitata  con  gran  deco- 
ro, fu  chiamato  hi  Vienna  dairAugudillìma  Im- 
peratrice Eleonora  Vedova  con  la  carica  di  fuo 
Teologo, come  fi  vede  qui  fono  della  copia  di  una 
Lettera  fcritcagli dalla  medefima  Imperatrice,  e 
continuando  in  tal  carica  per  lo  fpazio  di  io.  an- 
ni , fu  dalla  Macdà  dell’  Imptmtore  decorato  del 
titolo  di  Conte  del  S.  R.  I.  adieme  con  i fuoi 
fratelli,  come  ne apparifee il  Diploma  elidente 
in  mano  del  Conte  llario  fuo  fratello  in  S.  Gine- 
fio  fua  Patria  . Nel  dall’ AuguOiOImo  Im- 
peratore fu  nominato  Vefeovo  di  PrelTen , e me- 
diante un  Breve  d’innoccnzio  XI.  vi  fu  eletto  , 
cconfcrmatoj  indi  con  un'altro  Breve  del  me- 
defimo  Pontefice  fu  fatto  Vicario  Appodolico  di 
ValJachia , e nel  medefìmo  tempo  fu  dalla  Mac- 
fìà  dell*  Imperatore  dichiarato  fuo  Teologo  , e 
ConngIter{cgreco,c  dopo  alcuni  anni  Prcpodo  di 
Alba  Reale  . S’é  fempre  mantenuto  in  Vienna  in 
un  Palazzo  aliai  decorolo  con  opinione  di  Prelato 
dotto,manierofo,  e dabbene,  fino  alla  morte,  che 
fuccelfe  in  Vienna  medefima  3*24.  di  Dcccmb.del 
170Z.  d'età  d’anni  66.  in  circa.  Quello  buon  Pre- 
XL  l>to  per  cooperar  alla  divozione,chc  vedde  in Vic- 
na  al  Servo  di  Dio  P.Giufcppe  da  Copertino  Mi- 
nor Convent.  e per  lupplemeotodellaVita  di  que- 
llo feritea  già  dal  noAro  P.  Maefiro  Roberto  d’ 
Afiifi , con  le  notizie , eh’  elfo  per  la  pratica  in- 
tima di  più  anni  in  Ofimo  aveva  avuta  del  mede- 
fimo  Rampò  la  Vita  del  V.  Ciufeppe  da\  Copertino 
gvan  fervo  del  Signore , Rampata  in  Vienna . 

Copia  diletterà  ferina  dalla  Maejlà  delt  Smpe-* 
ratricc  Eleonora  Vedova  a Monfignor  Bcrnabci  nel 
1,  tempo  che  ft  trovarva  del  nofiro  ColUgio  di 

Traga  - 
Difuora . 

AlT,  Maefiro  f.  Gioì  felice  Bemabei  Minor 
Conventuale  di  S.  francefeo  Teologo  di  nofira  Cor.. 
te inofiroCarijfimo . Traga. 

Di  dentro. 

Tadre  nofiro  Carifiimo . Toco  corformi  alla  fpe~ 

, che  abbiamo  benignamente  concepita  difen- 
tirvi  confoiato , ci  giungono  te  do^Han^e  , che  por- 
IX  tate  circa  le  vofire  non  attefe  foddis/ayoni  cofiì . 
B perche  continuamo  nel  medefimo  nofiro  prifiina 
profilo  difollevarvi  , inchiniamo  a fommini- 
firarvenele  agevolexji^  Vi  notifichiamo 

parimente  il gufio , che  avereffmo  del  vofiroritor-. 
nOf  & al  medefimo  tempo  l'onore  ^ ebetnriguar^ 
Ffff  z doiel- 
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do  della  concfciuta  yìrtH  > e taltnti  vojlri  inten- 
diamo  imparciryi  della  carica  di  n<dlro  Teologo , 
alla  quale  Imperiai gra'^Qa  aggiungendo  dipiàquel- 
la  di  rejìar  noi  propensamente  difpofk  a promovcre 
fecondo  Soccorrente  , che  s' offeriranno  , le  più 
congrue  yojlre  fortune , & » ^ngra^ 

tU  noftra  in  tanto  vi  raffermiamo . 

Di  Vicnnap.Dccembrc  Z67& 

Eiconoulinperacrice . 

^6z\.  B^RN/iaEr  , Famiglia  civile  della  città  x 
di  Fano , di  cui  nrerentemence  fra  gP  altri  onora- 
ti  Soggetti  , vive  il  B.  Baccelliere  Girolamo  , 
Heligiofo Conventuale  del  noBr’  Ordine  Serafi- 
co, moltoefcmplare , il  quale  oltre  il  governo 
riguardevole  del  Convento  della  Tua  patria  da  lei 
piu  volte  amminiBrata  con  siregolar  prudenza, è 
Baio  ancora  qualche  anno  Macero  de*  Novizjd* 
Urbino,  e poi  per  molti  anni  coll*  impiego  me* 
defimo  è (lato  trattenuto  in  queBo  noBro  tnfigne 
MonaBero  della  Gran  Cafa  de*  Frari  dì  Venezia , xx 
dove  pur  al  prefeiue  fi  trova,  avendo  Tempre  edu- 
cato la  gioventù  con  molta  diligenza,  c zelo, 
riceven4one  da  tutti  le  meritate  lodi. 

}6iz.  Bersabò  ( Antonio  ) Genovefe , dei- 
la Compagnia  di  Gesù,  fu  impiegato  nel  reggi- 
mento del  Collegio  di  Torino,  e nella  predica- 
tone Evangelica , comefcriveil  P.  Alicgambc, 
cnnquefte  brevi  parole  : Multos  avtot  Coilegium 
Taunnaofe  rexit , eir  cum  approèatione  conciona^» 
tus  cft . Dixit  lealicè  ad  Senatum  Genuenfem,  ^c.  txt 
morì  inGcnua  a*  15.  d*  Aprile' del  Scrilie . 

Un  Difeorfi  fatto  nel  giorno  onnìyeYfario  dell'  Unto-- 
ne  della  screnijjiwa  B^epubblica  di  Genova , nella 
Cbi^a  Cattedrale  di  S.  Loren:^  avanti  il  Sereniffi-^ 
mo  Duci  Luca  Grimaldi , e due  lUufirilfyf^  Collegii 
Ugiorno  la-  Settemb.xCos-  In  Firenze  nella Starn* 
parìa  di  Marco  Scrmartelli  nel  1^0^.  in  4. 

5^15.  Bernabò  , o Bervabeo  ( Girolamo  } 

In  idioma  Latino  ha  Bampato  la  l^ita  del  Cardine* 
le  Cef are  Baronìa  inRoma  nel  i.in  4. 

5^x4.  Bernabgo  , o Barnaba*  di  Gio:  da 
Siena  fiori  ne*  tempi  di  Pio  II.  del  Dati , FilelTo, 
e d'altri  grand*  Uomini , con  i quali  concorfe 
negli  Budj  de^rumanità,'  efebbene  non  arrivò  a 
quella  fama  , e quel  grido  , che  acquìBarono  i 
lopraddc:ci  , almeno  s'avvicinò  non  poco  a 
quel  merito  . Lc(Te  pubblicamente  in  Siena  la 
Rectorica,  e fece  buoni  Tcolari . Non  lafciò  Barn* 
paca  cos*  alcuna  ; perche  in  quei  tempi  la  Bam- 
pa  non  cracosi  Timiliarc  ;mafi  leggeva  bene  un  L 
Tuo  volume  d' Epijiole  latine  manoferitte  molto 
gravi, e fcntcnziofejchc  dimoftrano  TAutorc  cBc- 
re  Baco  di  vaglia  più  che  ordinaria  , delle  quali  U 
maggior  parte  c feritea  a'  fopraddecci  Autori . 

1^15.  Bernabò  Malafpina  de’  Marchefi  di 
Fofdinuovo  , Vefeovo  d’ABio  , e Penna  , fu 
follevato  all*  Arci vefeovatoPifano  nel  1^78.  fe- 
ce pcròringrenb  con  folenoe  ritorno  a*  iz.  d’  A- 
priledcl  1581.  ma  poi  morì  a’ ^«Novembre dell* 
inBefìfoanno,  con  difpiacere  di  cacti . Fu  (cpol-  ex 
to  nclht  Metropoli  con  qucBo  EpitaBìo . 

Ex  nobilibut  de  Fofdenovo 

Vtnerabilis  olim  Canonicus  primus  SartoM , 
Tojique  Ecclefia  Aatifies  Atricenfts  Seés , 

Et  idem  Tennenfis  Minijicr  ^ 


Et  tandem  Tìfana  Arebiepifeopus . 

Js  Vater , & Dominus  ingeos  fuit  Bernabos 

Inclufus  tumulo  i qui qui<pte 

In  eodem  tArchiepifeopatu  decefjit. 

M.  CCC.  LXXXI.  Tif 

5^z6.  Bernabò,  Stampacore,che  attualmente 
vive  in  Roma , con  gran  polizia  efercita  in  que- 
lla Citta  il  luo  mcBìcre , come  diinoBrano  mol- 
ti Libri , clic  fi  veggono  di  Tua  edizione  . 

lóij.  BrRNABÒ , della  famiglia  di  Vifconti  Si- 
gnore di  Milano,  era figliodi Stefano,  cfrateHo 
di  Caleafib  II.  e di  Matteo  II.  Fu  allevato  in  ma- 
re > onde  ne  diventò  crudele,  sfacciato  , furìo- 
fo  quantunque  per  altro  non  gli  manchafb  il  co- 
ràggio , nc  la  condotta  quando  occorevano  inte- 
reUi:  Tuo  padre  mori  giovine  , e Luchino  Tuo 
zio  mandò  si  lui  , come  ancora  i fuor  fhtclli 
in  efiliO}  io  tempo  del  qual  efilio  Bernabò  pafsò 
in  mare  appreffod*  un  Signore  della  famiglia  Do- 
ria,fuo  parente  dal  canto  di  madre.  Dipoi  Gio- 
vanni loro  zio  Arcivefe.  di  Milano  eflendo  fuc- 
cediitoa  Luchino  li  richiamò  , e divife  loro  lo 
Stato.  Bernabò  fposòa*  prieghi  del  zio  Beatrice 
delTEfcalc,  che  prefe  U qualità  di  Regina  : egli 
fopravvillc  a*  Tuoi  fratelli , e fi  refe  fpavemevole  • 
Eiercicòcrudcltà  inaudite,  econcroi  Sudditi , e 
contro  ì vicini , burlandoli  degli  EccIefiaBici , & 
opponendofi  a tuttociò  , che  (e  gli  proponeva  e 
dibuono,edi  giuBo.  Perciò  fu  condannato  da 
Papa  Urbano  V.  per  i Tuoi  ecceflì  , dall*  Impera- 
tore Carlo  IV. perle  Tue  perfidie  , e finalmente 
nel  13^3.  fu  disfatto  dalle  Truppe  della  Chiefa, 
le  quali  s*  opponevano  a quelle  de  Collegati  nel- 
la tirannia  . Bernabò  fece  morir  100.  perlone  per 
vendìcarfi  di  quegli  ,che  avevano  ammazzato  Al- 
cuni fangiiiiiar} , che  rovinavano  la  campagna  .* 
fece  abruciar  le cafe  di  quegli,  che  fuggirono  , 
c condannò  al  fuoco  z.  Francefeani , che  lo  ripre- 
fero  da  Tuoi  mancamenti  . Sì  nota  , chè  aveva, 
foco.  Cani,  a*  quali  faceva  dare  ralìmento  da 
fiioifudditi,  trattatida  lui  peggio  di  que*  cani 
roedefimi . Contuttociò  era  potente  , ricco  , & 
aveva  fatto  belle  aleanze$  perche  ebbe  da  Bea- 
trice Tua  moglie  figliuoli , Marco, Luigi , R<^ 
dolfb,Carlo,eMaBinocon9.  figliuole  tutte  van- 
taggiofamente  maritate , cioè  Vindice  moglie  di 
I^poldo  II.Ducad'AuBrìa  , Taddca,  c Mad- 
dalena maritare  a Stefano,  ^a  Federico  Re  di 
Cipro.  Agnefc  a Francefeo  di  Gonzaga  , Cate- 
rina al  Tuo  cugino  Giovanni  Galeazzo  , Anto- 
nietta, &Aoglefia  a Conrado,  & a Fredcricodi 
Wtreemberg  , e Lucia  a Edmondo  figlio  del  Re 
d'Inghilterra.  Bernabò  continuò  nelle  lue  violenze, 
e dicefi,  chè  aveva  deBinato  di  fare  amazzare  Tuo 
nipote, che  fii  il  I.  Duca  di  Milano, ed  allora  Conte 
di  Vcttù.Ma  queBi  induBriofamente  affettò  una  si 
grande  fimplicita  timorofo  d'efTerc  avvelenato  dal 
zio  che  s*  ingannò)  poiché  fotto  quella  femplicità 
affettata  congi uro  deBra mente  contro'l  zio, e fece, 
che  gli  Amici  di  quello  fi  dichiaraflero  pn  Tuo  fa- 
vore jpcrlochè  Bernabò  fii  prefo , e mefìo  in!  pf 
ne , ove  mori  fette  mefi  dopo  l*an.  1 58  5 • d*anni  66^ 
Vari  Autori  parlano  di  lui  con  Elogio, fpecialmcn- 
te  quello,  che  travagliò  all*  Epitaffio  di  Beatri- 
ce Tua  fpofa,  che  locfprcfkac'feguviti  verfi. 

/raòVe 
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Itali»  ffUnioT  lÀgHrum  ^epna  Beatrix 
Hit  ammum  Chnjla  rtdiiiit  ojjd  fm  C(> 
Bcrnabis  armipotens  yiceetmes  gloria  BfS’"’* 
'ìfatunt  fritium  cmfpuHamaHi  dceus . 

Qui  Mediolaai  Jrcaes  , ©*  lora  fuferb* 
Temferat  bufoni»  qutm  timu  omnc  latut 
Mae  conforte  tori  felix  eouforte  laborum  &e. 
Piolo  Giovio  Mtd.  Vriac.  Corio  part-i  - bìfi,  di 
Milaa.S.  Anconin  tit.ii.C.z.  j;.  16.  Spon. 

i6i9-  Beknabuccio,  Dimin.  di  Bernaùò , ài 
cui  (opri  . Boc.  1147. 

}6}o.  Berna!  ( Beatrice  ) com'cRi  di  le  ftef- 
fidicCa  fu  moglie  di  Biriliuto  N.  Terreo  deGe- 
Cos  , iggiuore  un’iltrafavoltaquelleidellojui- 
li  tanto  li  compiace  la  Giorcutù  delle  Spagne,  cioè 
L'ifloria  de  D.  Chrijlatian  de  Efpanna  Vtmeipe  di 
Trapifonda  y de  Lurifeanio  fu  bermano  hyot  dell’ 
Emperador  Uadetel  apprello  lutiiguegdi  Le^uerifU 
lf66. in  foglio. 

$6ii.  Berna!  ( Bernardo  ) Diainato  in  un’ 
ampliflimt  Citti  della  Caftielia  la  recchia  , fu 
uno  de’ primi,  che  lì  cimento  in  guerra  contro'l 
regna  del  MclIIco  , ove  li  trattenne  finche  Tcbbc 
loggìogato  ; perlocchèticornitolenee  depoftel’ 
armi  fcrilTe  ; Vlfiorue  ferdadera  de  la  eon^ui/ìa  de 
la  nuova  Efpanna, h quale  fo  terminata  eomc  diee 
l'Aucore nell'anno  i^ijS.elo  fiampòilP.AIfonfo 
Ramou  Cronografo  dell’ordine  della  Madonena 
delle  mereede  in  foglio . 

t5;a.  Bernal  ( ,/dgoflino  ) Magollonenfe 
iKlI’Aragona , abbraceiau  la  Compagnia  di  G^ 
nel  1^05.  eflendodi  i£. anni,  vi lelTe Rettorica  , 
e lingua  Greca,  in  cui  era  verlatillìmo,con  grande 
applaufo  , e poi  la  Filofqfia  , e lungamente  la 
Teologia  , addottorato  iù  ella  , e degno  d'efler 
annoverato  fra  i più  celebri  Profellori  ; ma  nien- 
te meno  riguardevole  per  Tefimic  virtù  rcligiofe 
Ji  erano  l’ardente  Carità  verfo  OiO|Cd  il  prolfimo, 
l’Angelica  purità,  la  mortificazione , c l’ubbidien- 
2a  fomigliantea  quella  de’  Noviz/ , delle  quali  , 
e di  molte  altre  adomato  fini  di  vivere  in  Sara- 
gozza nel  idqz.pubblicato  prima  un  Tomo  in  fi>. 
glio , che  s’intitola,  Difputationet  de  Divini  verbi 
Ittcarnatione  . Ne  ufcì dopola fuamorteun’altro 
cioè  Difputationet  de  Sacramentis  in  genere  , De 
Eucharmia  , & Ordine  . £ per  altrui  indufiria  , 
c con  nome  diverfo  da  quel  dell'Autore  : De  Vói- 
lofophia  univerfa  Uteubrationes . 

5d}j.  Bernal  ( F, Filippo)  Rcligiofo  Pre- 
ntofiratenfe  nel  Monallcrio  detto  de  Ibeas  , nel 
quale  attendendoa’  ftud)  , e fatto  in  quelli  gran 
profitto,  fu  laureato  nella  facra  Teologia,  edi- 
pei fatto  Diffinitore  della  fua  Provincia  Noberti- 
na . Scrifié , e mandò  alla  iace:Senteneia  de  S.  Tbo- 
mat  en  favor  de  la  immaculada  Cocepeion  de  la 
yirgen  Madre  de  Dio  , in  Burges  appredo  Pietro 
de  Huidobro  idz  j. 

Bernaldo  , Prete  dì  Collanza  , 
fcrifle  ; opufculum  de  vitanda  excowamicatorunt 
Comunione  . Ingolllad.  itfiz.  4. 

Bbrnalia  ( ,/ùieoaio  ) di  Campagna  , 
Dottor  , c molto  noble  , vàregifiratonelCedn- 
lariodel  1^16.  foL  ^6-nel  grande  ,/trcb.  della^C. 

Bernalia  f Bartefonaee  } di  Campagna 
Dottor^  nobile  , vien  nominato  nel  1/^19.  nel  Cc-^ 


dulariojotto  la  B,egiaa  Giovanna  li.  del  tmS  fol. 
^6-  at.  nell’.dreb.  grande  della  I{.  C. 

}Sj7.  Bernarda  , Fetrcira  Portughefeo.'ior 
de’  funi  tempi , e del  fuofelló  , poiché  in  le  rac- 
chiudeva gran  numero  di  virtù  , c fra  le  altre  , 
era  ben  prattica  della  Mufìca  , a cui  univa  il  filo 
no  perfetto  di  tutti  gli  Strumenti  .-era  Poetefla  , 
Oratricc , e dotta  in  Filofofia  : parlava  in  varie 
lingue  , e perche  la  fama  di  si  gran  donna  giunfc 
X all’orecchie  del  Re  Filippo  Ili.  fi  dice  , eh’  egli 
la  chiamane  per  infegnare  a’  fusi  z.  figli  Carlo  , 
e Ferdinando  le  lettere  Latine  , Sctiflè  in  verfo 
Calligliano  , con  iltupor  di  tutti , le  feguenti 
Opere  , Efpana  liberada  nel  Giappone  apprello 
il  padre  CraesbcKdel  I6i3. 104.  LaSoledadet  de 
Bnearo  . Un  tomo  decomediat  . Un  altro  tomo 
de  variai  poefiai y dialogos  : in  profa  Portughefe 
come  credei!  Dos  Chrifiaos  deS.  Thome  , ou  prefle 
Joan.  A quella  eruditillima  femmina  Lopo  de  Ve- 
XX  ga  Carpi,  dedicò  una  delie  fiie  Egloghe  intitola- 
ta ad  Suam  Vbillidem  dell'anno  1 5 3 1 . Meritamen- 
te ancora  vien  lodata  , in  excellentiis  Tortugallia 
da  Antonio , de  Soufa  Mazedo , da  G.  Cardofo  in 
,/dgilogio  Lufitano  , a di  9.  .Aprite  pag.^9^. 

3d38.  Bernardetti  , famiglia  della  terra  di 
S.  Geininiano  inTofeana, 

3659.  Bernardi,  famiglia  nobile  dì  Ferrara,' 
di  cui  prcfenteracnte  vive  il  P.  M.  Giacinto  Ber- 
nardi , Rcligiofo  Conventuale  del  nollro  Serafi- 
zzi  co  Illicuto  , già  Provincial  titolare  , e poi  De- 
finitor  perpetuo  della  Provincia  di  Bologna  : ha 
governato  più  volte  rinligne  Convento  della  fua 
patria  con  gran  prudenza  , e decoro  . Oltre  poi 
la  perìzia  delle  fpccolativc , familiari  aH’Ordioc , 
trova  non  ordinano  diletto  nello  lludio  delle  ma- 
tematiche, fenza  però  intermettere  alcunadi  quel- 
le operazìoni,chc  fi  convengano  ad  un  ottimo , e 
■dante  Rcligiofo. 

3^40.  Bernardi,  famiglia  nobile  Fiorentina 
■t  difeendentedi  Pifai  ha  havuto  7.  del  numero  de’ 
Signori  , cioè  il  i.  nel  1474.  che  fi  chiamò  Lodo- 
vico  di  Bernardo  , e l’ultimo  nel  I5Z9-  fiiLoren- 
zodi  Luca.  L’Arma  loro  è un  Cane  Levriero  ver- 
miglio in  guifa.rampante  in  campo  azzurro.]  Un’ 
altra  famiglia  de  Bernardi  ha  avuto  nel  i48z.Giot 
di  Niccolò  de  Signori,che  nel  1 309. ae  fu  la  2.  voi* 
za  , c nel  1494.  ne  fo  Bernardo  fuo  fratello  . L* 
Arma  di  quelli  è un'Albero  d’oro  tenuto  da  a ma- 
ni nna  per  banda  in  Campo  azzurro . ] 1 Bernardi 
L del  Quartiere  di  S.  Spirito  ha  avuto  z.  Signori  il  t. 
nel  1482  ]Qucglidel  Quartiere  S.  Maria  novella. 
Signore  1307-  tntti  per  la  minore. 

3^41.  Bernardi,  famiglia  nobile  di  Genova, 
che  trae  l’origine  da  S.  Margherita  , &andò  ad 
abitare  in  quella  Città  nel  1130. 

3d4z.  Bernardi  , o Bernardo  , Famiglia 
Patizia  Veneta , nobiliflìma  , ed  autichiflima.I 
primi  diquclla  Famiglia eranodettiMa^/,  come 
quegli , che  provenivano  da  Livio  Maggio,  genero 
ut  ^ 'Tito  Livio,  famofo  Illorico  , nobile  Cittadi- 
no Padovano  , che  per  le  diflenfioni  della  detta 
Cittàpaftò  aTrcvifo,indiaMe(lre  ,e  finalmen- 
tea  Rivialta  : dove  poi  per  cagione  di  Bernardo 
ricchiflimo  , cnobililEmolidi  luidlfcen- 
denti  furono  cognominati  Bernardi  ,*  c come  co- 

nofeiu- 
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norduci  d'alto  iangue , e d'uguali  ricchezze , fu* 
rono  ricevuti  nel  num.  della  Veneta  nobiltà  , e 
fatti  7 rlbuni delle  Ifole;  c però  nelle  Cronache 
Venete  leggefì«chc  furono  7'ribuni  antichi , Uo* 
mini  grandi , potenti  ,valoro(ì , e fempre  perciò 
chiiniati  nelle  urgenze  maggiori  della  Repubbli* 
ca.  Fabbricarono  a loro  fpelc  la  Chiefa  di  S.  Paolo 
in  Venezia , con  molti  altri  Tempj,  e luoghi  pi; , 
tra*  quali  la  Chiefa  pure  di  S.  Chiara  , e Mona- 
Rero  di  Monache, come  nota  il  Sanfovino;  fé  bene 
quefl’uIttmoreflòcoRsùto  dalle  fìamme.E  dopol* 
onordi  Diopenfando  a quello  della  Famiglia  , 
fabbricarono  diverti  Palazzi , tra'quali  uno  polto 
fui  Canal  grande  predo  $.  Paolo  di  nobilillima 
bruttura  , il  quale  è Rato  più  volte,  per  ordine 
Pubblico,  albergo  de*  gran  Principi , che  perdi* 
porto,o  per  altro,  fi  fon  trasferiti  in  quella  Domi- 
nante. 

Da  quella  nobililKma  Famiglia  fono  ufeiti  dn 
•ora  4.  Procuratori  di  S.  Marco,  tutti  per  meri- 
to dillintidimo , e furono Niccolòdcl  i45a-Pao- 
lo  del  14^8.  un  altro  Niccolò  del  i584>cd  Anto- 
nio del  1669.  Diverfi  Cavalieri  ufeironopure  dal- 
ladcda  Famiglia,  c furono Franecfco,Gìo:  Ba- 
. tida,  Gio:  Alvife,  Andrea , Lorenzo , Antonio ,e 
Fraoeclco  , etuttiper  Ambafciatea*  principi; 
anzi  Antonio fuCavalicre,  Dottor,  e Lettor  fa- 
mofìdìmodi  Legge  nel  celebre  Studio  di  Padova , 
-dove  diede  alla  luce  un  famoddìmo  [Commentari» 
fopra  laprima  parte  dei yécebio  Dtgéfio  . Francc- 
feo  poi  foprannominato,edcndo  giovanetto  di  fo- 
li iS.anm,  e ritrovandoli  per  diporto  alla  Corte 
d’Inghilterra, in  tempo  che  traFrancefeo  1.  ed  £r- 
.rico  Vili. Red’inghilterra , ardevi  una  guerra 
afphillma,eglt  giunica  farsi  col  luogran  fpimo, 
c forza  d’eloquenza  , che  dove  moItiOImi  perfo- 
nagg'  eosiFranccfì  ,come  Inglefi  fpediti  perque- 
fìo  ‘ rtetTonon  ebbero  torte  di  riufeirvi , egli  con- 
clufe  la  pace  fra  quelli  2.  gran  Re  , iqualifubito 
tanto  l'uoo  qua  to  l'altro, feceroCavaliere,ador* 
Dandolo  flemma  della  Famiglia fiernardo  co’ Gi- 
gli di  Francia,  e Leoni  d'Inghilterra  , cosi  per 
lai  come  peri  (uoidifeendenti:  Gli  allegnaroDo  in 
oltre  quelli  2.  Monarchi  ricche  pcofioni , ch’egli 
fubito  rinunziò  per  ubbidire  alle  fante  leggi  della 
«Repubblica.  La  memoria  di  queflofactod  regi- 
Rrata  nei  Sanfovino,  e fi  legge  altresì  nell!  no- 
fìra  gran  Chiefa  de’ Frati  fopra  ’l  di  lui  fepolcro , 
ch'efiRe nella  Cappella  diqueda  iRena  famiglia. 
Mancò  aflài  giovine  quello  Francefeo  Cavaliere: 
per  altro  farebbe  arrivato a'primtonori della  Re- 
pubblica mentre  di  foli  39.  anni  era  già  Senatore, 
c Coofigherc  , edcRinato  Bailo  in  Coftantiao- 
poli. 

1 Senatori  di  quella  Famiglia  , i Sav;  del  ConlU 
glio  di  Terra  Ferma, 1 Dcccnviri.iCenfori  gli  Av- 
vogadori , e Rapprelentanti  pubblici  intutte  le 
Città  di  Terra  Ferma  fono  per  così  dirfenza  fine; 
anzi  non  v'è  Città  del  dominio  Veneto,  dove  non 
Reno  memorie  onorevoli  de'  Soggetti  di  quella 
Ziobiiillìma  Famiglia  la  quale  nelle  Armi  purcs’c 
fegnalata  dillintamcnte  , maBìme  nella  guerra 
pallata  di  Candia  in  cui  fu  lervita  la  Patria  da  di- 
verli  Soggetti,  e da  Antonio,che  tra  gli  altri  paf- 
lando  per  tutt*  i gradi  della  marittima  MilUaro 


fu  i.volte  Procur.  Gencr.di  Marc, anzi  con  quella 
Signoria  tu  deflinatodalla  Patria  a paflàr  in  Can- 
dia nel  tempo  dell'attacco  più  fiero  : ilchedalui 
(febene  molto  avvanzato  inecà)  corraggiofa- 
mcnte  incontrato  , non  ebbe  cHctro  il  fuo  zelo , 
perche  incele  in  viaggio  la  refa  della  Piazza . Re* 
flò  nientedimeno  fermato  dal  Pubblico  alla  dire- 
zionedeirArmata  , e delle  Ifole  di  tutto  il  Le- 
Tante. 

X Vi  furono  pure  2.  Lorenzi,  zio,  e nipote  il  primo 
dc'quaii  fatto  Capitan  delle  Navi,mentre  attual- 
mente in  Patria  era  capo  deireccelfo  Conliglio  di 
X.  edera prìmaflatoDueain  Candia  , in  occa- 
fione  che  r Armi  pubbliche  attaccavano  la  Fortez- 
za del  Tenedo  , bcrfagiiandola  egli  fortemente 
col  fuo  Vafcelio  ,s’accefe  il  fuoco  nella  munizio- 
ne , ed  egli  col  nipote  volò  al  Cielo  vittima 
gioriofa  e delia  Fede,  e delia  Patria . 

L'altro  Soggetto  diquefla  Famiglia  fìi  Paolo 
XX  ^gliuolo  d'Anarca,  Senatore  gratilnmo , e nipote 
pure  dì  Lorenzo  fopraddetto,il  quale  in  età  d'an- 
ni 20.  trovandoli  venturiero  fopra  la  Galeazza 
delfamofoLazaroMocenigofuozio  ( perche  fi- 
glio d'Elena  Bernardo  Mocenigo)  combattè  con- 
tro i Turchia  Nixia  , rilevaocTogloriofe  ferite  . 
Fu  perciò  dalla  pubblica  munifìceaza  abilitato  al- 
rìngrcflo  nel  maggior  Confi^lio,  tuttoché  non 
avefi'e  l'età  deflmata,e  benchc  fi  giovine , al  co- 
mando d'un'alcra  Galea zza.Fu  dipoi  eletto  nobile 
tix  !n  Armata  con  molte  prerogative  ereditate  dal 
{oprannominato  Lazaro  Mocenigo  Cavalier  , e 
Proeurator  di  S.  Marco , e Capitan  Generale  di 
Mare, eletto  Provedicoreflraordinarionella  Piaz* 
zadi  Lemuoo  , o fia  Staiimeo  , laqual  Piazza 
in  8.  giorni  levata  a*  Turchi  dalle  Armi  Venete  , 
fu  fotto  *1  di  lui  comando  combattuto  da'mcdcR- 
mi  Turchi  con  forze  terribili,  alle  quali  avendo 
per  giorni fatta  unagloriofa  refiflenza,fìnat- 
mente  foprafatto  dalla  mancanza  di  tutte  le  co- 
XL  fc,  e non  venendo  foeeorfo,  anzi  per  quella  cau- 
fa  tumultuando  il  prefìdio  contro'!  medefìmo  Co- 
mandante,dopod'eflcr  (lato  per  tradimento  prefo 
da’  Turchi  un  grebano  , per  cui  folamente  capi- 
ta vanfoceorfì  alla  flcflà  Piazza , ridotto  aireflro* 
micàgli  convenne  pattuire  co' Turchi  una  refa 
onorevole  a’  buoni  patti  di  guerra  ufeendo  dal 
prefìdio  con  bandiere  fpiegate  , emicehia  acce- 
fa  . Ritornatodipoi  alPArmata  con  Ducali  glo- 
riole deirEccellentifs.Sciiato  che  comcndavano 

L il  di  lui  valore,  e zelo,  continuò  il  fuo  fervizio 
con  bandiera  di  padron  delle  Navi , indi  fu  defli- 
nato  Proveditorc  flraordmario  nel  Regno  di  Co- 
dia , feconda  carica  dopo  quella  del  Generalato; 
indi  d’anni  29.  fuelcttoCenfore,  gradoScnlto- 
rio , e carica  lolamente  coofenta  a*  più  graduaci , 
e vccch;  Senatori , dipoi  fu  4.  volte  Conlìglicrc  , 
PodeAàa  Breleia.  Morto  poi,fu  fcpolto  nella  no- 
(Ira  Chiefa  nella  CappeLa  della  Famiglia  , vici- 
no ad  Antonio  Proeurator  di  S.  Marco  • 

1.X  Fiorirono  parimente  di  quella  Famig.  Soggetti 
famolì  anco  in  Lettere, perchè  oltreAntonio  £k>t- 
tor , e Cavaliere,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra , vi  fu 
Gio;  Batifla  Senatore  preflantiflìmo  , Savio  fa- 
mofodcIConfìglio  , e Rettore  in  tutte  le  Città 
del  Dominio  V eneto,iÌ  quale  diede  alia  luce  z.To- 

mi 
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mi  in  foglio  uno  imito!.  Scminarmm  totius 
riot , l’altro  Seminarium  totius  ThiiofophÌ4$,  rice* 
vuù  con  tutto  Tapplaulo dalla  Repubblica  Lette- 
rafia . ^ . 

Di  quella  Famiglia  fi  ritrova  un'antica  Sepor- 
ruraoelCUioftroeueriore  di  quello  nofirogran 
Moniftero  di  Venezia  , detto  de' Frari  , vicino 
alla  Cappella  della  Madonna  del  Pianto  eoa  la  le- 
guentellcnzione . 

Sepalcrum  Domìni  Ottom  Bernardo  Domìui 
Marci  > & dtfctndcotium:  ohiis  1 3 1 z.  Huic  & fuis 
defeendennbus  amore  Calo  cedunt , Tic- 

tate  Metellus  , : quella  Sepoltu- 

ra per  rantichità  logorata  dal  tempo, fu  rillorata 
da  f.  Michiel£rrnardoSenatoreprcllanciiIÌa]0,e 
di  fempre  gloriola  memoria  • 

3^43.  fiERMARDi  c aocoraFamigliaciviledi 
Viterbo  • 

3d44-  Bernardi  (aneonio)  Veneto, Poeti, 
Cavaliere,  Pubblico  Lettore  in  Padova  , e molto 
dalla  Repubblica  onorato;  morì  nel  1470.0  lafciò 
alcuni  Commentar]  fopra’J  titolo  della  prima  par- 
te del  Digefto.  Alberici  5‘cr/f.At».c.  io- 

3<S4f.  Bernardi  ( Ontonio  ) éa\U 
h,  fcrìfle  : Difputasiones  inqmbus  Monomachia, 
ft>eDuellum  tycTUtw , Bali!,  nel  1561.  in  fbl.  In- 
jìuuttootumyerfamLogicam  , & ineandem  Cora- 
mentarius  , Bafil.  in  fol.  apologià , &c.  Ibid. 

3^4d.  Bernardi  < Bartolomeo)  Luterano  , 
Pallor  di  Coinbe^  , fibrille  in.  lingua  Tedc- 
Ica,  c Rampò  in  Erford  nel  t^^6. Contro  le  Icj- 
^iVonuficte  t ed  in  favore  del  Connubio  de*  Sacer^ 
dafi.  Autore  proibito . 

5647.  Bernardi  (.  Gio:  Francefeo)  Veneto, 
perfualo  dalle  nollrc  clortaztom  , (in  da  giovinet- 
to abbandonato  il  lecolo,  e preio  1 abito  Serafico 
nel  noftr'  OrdiiK  de'  Minori  Conventuali,  in  bre- 
ve tempo  maniicRò  i progredì  dclluo  meravi- 
gltolo  talento  / poiché  oltre  lo  (ludio  della  Filo- 
lofia  , e Teologia  , che  ben  preUo  lorderò  me- 
ritevole delia  Laurea  Dottorale  da  iuicooicguiu 
nel  nofiroinfigne  Collegio  di  S.  Antonio  di  Fa- 
dovT  : datoli  al  MifliOero  della  S.  Pr.  dicazione; 
( dopo  aver  tralafciato  te  Lettere  IcolaRicKe  per 
applicar maggiormenteal  Min>UeroAppollolico) 
v*c  riufcitocon  tal  vantaggio,  che  ha  pochi  paci 
tra’ Predicatori  più  eccciienci  del  oolìco  tempo  : 
di  che  fan  chiara  ceRimonianca  i Pergami  ptd 
celebri  d’Italia , come  di  Ferrara  , Firenae,  Mila- 
no, Piacenza ,Celcna , Brdcia,  Vicenza,  Fer- 
mo, Bologna , Pila , Padova  , Roma  , Como  , c 
Venezia  , da*  quali  ha  riportato  ftraordmajap- 
plaufi  per  la  Ina  rara  e)oqucnza,accompagnaia  eoo 
tutte  le  altre  circoilanie  deridccace  in  un  perlec- 
to  Oratore  ; di  modo  rhé  IparLa  la  fama  del  di  lui 
some,  trovali  ^ià  eletto  per  l’anino  futuro  airinlì- 
gne  Duomo  di  Ffcnto  , chiamatovi  da  quel  ccl- 
filfimo  Principe,  e già  dalla  Sacra  Impcriìl  Moe- 
ftà  di  Leopoldo  1.  deli  tnaco,pcr  uno  degli  anni  fu- 
turi , Predicatore  della  lui  òlarea  Corte  . Tro- 
vali egli  prelentemcte  in  età  di  circa  4oan.tutta- 
via  lempre  più  occupato  a moltiplicare  j frutti  del 
fuo talento  Evangelico  ,che  a fuo  tempofifpera- 
no  prodotti  alta  luce,  eoa  certeva  che  nanminor 
lode  fia  per  conieguir  U dì  lui  penna  da'  Totch)  , 


diquella  cheg'uftamente  vaefiggendo  la  di  lui 
lingua  da' Pergami  ; ficcomegià  ne  ha  dato  un 
picciol  laggio  neirimpreffionedel  nobiMTimoT<i- 
ne^irìco  in  lode  della  B.  Blena  Enfelmiai , dell'QrdU 
ne  dtS.  Chiara  , recitato  da.  lui  in  Padova  nella 
di  lei  lolenne  Beatilìcazione  . A qucR't^getto 
non  ha  egli  voluto  applicare  alle  cariche  più  ri- 
guardevoli  della  Religione  da  noi  efibitegli , aa- 
corchc  abbia  dato  gran  prova  altreri  della  fua 
molta  prudenza  ,edcOericànel  governo  bienni  le 
^ di  qaefìoinfignc  Convento, detto  la  GranCafj,di 
cui  egli  gode  la  Paternità  , non  meno  chè  quella 
della  Provinciacol  titolo  di  Delhnitor perpetuo, 
guadagnato  da  lui  a rigor  di  giuftiz'a  con  i ludorì 
dcllcfueApponoHche fatiche;  nonfi dubita  pe- 
rò che  a fiiotemponon  ha  per  riceverne  rimuoc- 
raaione  maggiore. 

3648.  Bernardi  iCregorìo)  fcriffe  : Fiori» 
UgiumtUMfiriHm  aliquotjHrtsi^uaJUonHm , Liplias 
nel  1619- 104. 

3649.  Bernardi  (Cug^lielmo)(ct\{se:  Defa- 
crarum  lùterarumcommunicatione  germano  fen» 
fu , &c.  Parif.  nel  1 ^47  in  8. 

zdfO.  Bernardi  (Prcrro)  Francefe  , fcrific 
inhngui materna  : yU^^^leph^e  , t traport  des 
teremonies  qui  ont  e/ie  o^ervèe  en  la  declaratioa  de 
la  majoritèdu  R07  Lt,uys  XUJ.  Paria  nel  1614. 
in  8. 

3^)1.  Bernardi  ( Silverio  ) nacque  nella 
MorelUdi  Valenza, Diocefe  Dertufcnlctfu  Dot- 
tor di  Legge  , e Avvocato  Fifeaie  delta  Regia 
Vifita  generale dclPrinc  patodi  Cacalognaiman- 
dòalia  Itàpa  nel  1^13  la  leguente  Opera  in  4.J»> 
ris  refponfum  fuper  Jure  Vatr  -natus  Eceleftarum 
Kllnaruntin,  yiUnrHmt  & l co>um  tennmtejuf» 
fdem  ^c.pro  Vlulippo  HI.  HsfpMiafum  Rege  i ttti 
admimClratore  pt>petuo  ordinis  Monte  fin . 

36^2  BbK.NARuiNA  , noblic  Ful  gnatc  , V»- 
oeralxie Serva  di  Dio,  fmda'prim-  anni  della  Tua 
balbettante  età  diede  manifèdi  fegni  d’efler  da 
Dtodotatadidoni  fingolari  • Era  fiervcntilGfim 
nciroriaione,  &al  Coro, de  aveva  U grazia  del» 
le  lagrime,  delle  quali  fpirle  tanta  copia  , ché 
perde  la  villa.  Era  di  molta  aftincnza  ,divoci(E- 
ma  della  PilEunc  delRedeniore,  e di  gran  cari- 
tà , non  mir^ndoTi  ma>  paga  di  far  bene,  t paren- 
dole , chè  tutte  le  Creature  le  foBcro  iiglic  . A- 
vendo  cura  del  Rcletiorio , e non  eOendo  pio  vino 
nel  Munafìero , ricoriecoiroraz  one  al  Signore 
^ il  qualecon  la  (ùa  divirta  virtù  le  n’empì  mìracolo- 
famente  una  b >tte  . Quattro  volte  esercitò  Tufi 
ficio  di  Badcifa , nel  qualtenvpo  il  Monafìrro  pa- 
tì grandi  enbo  azioni,  erarellic;  ma  il  Signore, 
per  mezzo  delle  di  lei  orazioni  le  proveddr  più 
volte  con  m racol . Una  fra  Talcre , non  avendo 
oèpaue  , nè  grano,  oèmododa  poterne  avere  , 
ella  andò  con  molte  Monache  inChiefa  , fuppli- 
candocon  a^ttiiolèorazioi'.i  , elagrimela  Di- 
vina Maellà,  chè  fi  degnane  porgere  fovvenimcn- 
toinquella  edremanccelJìtà/ementrecontinia- 
vanouell'orazione,fiibacuttoa]la  poeta  del  Mo- 
nad.dovc  trovarono  3. Muli  carchi  di  grano  mi- 
dato loro  per  limoima  dauna  Signora  di  lontane 
rti,  cosi  da  Dioilpirata  . Finalmente  quella 
iva  deU^Altiilìcao  giunta  al  fine  di  fua  viu  refe 

l’Ani- 
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1 Anima  al  Creatore,  avmdoprima  data  la  fui 
benedizione  airalcrc  Suore  del  Monafìero  diS. 
Lucia  dì  Fuiigno , in  cui  aveva  fedelmente  fervi* 
to  il  Signore  > a*2f  .di  Marzo  del  1^52.  fui  Lu* 
eedi  Santo  con  enremo  dolore,  e pianto  <Ti  tutte 
le  Monache.Gìacob.f^/rc  de*  SS. di  foti^no  car.2  ^ 1. 

^6^1’  Bernaruine  , Monache,  che  profeffano 
rifticuco  di  S.  Bernardo  fotto  la  Regola  dì  S.  Be- 
aedeuo>  c lonvcftìtc come  iMonacidcllo  fteis’ 
Ordine  . Odoardo  Fialctti . 

36^4.  Bernardini,  Rcligiolì  fondati  da  S. 
Roberto  Abbate  di  Mclcraa;  ma  dipoi  nominati 
Ciflercieofi , perchè  hanno  feguitato  la  Regola  di 
S. Benedetto, efolamcnte detti J?rrffard/ni,  per- 
che l'ordine  loro  è fiato illuflrato  da  $.  Bernardo, 
l'abito  loroè  biancoconunofcapoJarioiiero,han- 
no  la  tonaca  ampia  , e larga  tutta  bianca  , con 
grandi  maniche , e *1  Caperono  del  medefimo  co- 
lore • I veri  £rr;r<rrd/W  della  nuova  riferma  fon 
quegli,  che  han  cominciato  nel  fccolo  XVI.  nell* 
Abbazia  di  $.  Bernardino  nella  Dioeefi  di  Rieux 
in  Linguadoca . Odoardo  Fialetti . 

3^5^.  BtRNARDi , Famiglia  Fiorentina  , ha 
avuto  nel  13  84$.  Lorenzo  di  Bernardo  del  nume- 
ro de*  Signori . L'Arma  loro  c divifa  in  traverfo 
Sghembo  con  di  fotto  un  dorato  , e rampante 
JLione  in  campo  azzurro  , edi  fbpra  3. fila  di  ca- 
tene in  campo  bianco . 

l6^6.  Bernardini,  Famìglia  della  Terra  di 
S.Geminiano  nella  Tofeana . 

34557.  Bernardini  CG/K/«)da  Capua,ReIi- 
giofoConvcntuale  del  noftr'Ordinc  Serafico, cfse- 
<io  adorno  co*  fiori de’Aud;  più  ameni , Poetici  , 
A*  oratori  > molto  fiimati , nelle  lingue  Latina, 
c Volgare  , laureato  dal  Collegio  di  S.  Bonaven- 
tura  l’anno  1 593.  pafsòalla  Reggenza  dc’Studif 
di  Salerno,  Potenza,  ePalermo,  moltoconfi- 
deratoanco  per  il  valore  nella  predicazione,  per 
il  zelo  della  regolar  difciplina,  povertà,  carità, 
Arumiltà,  ( virtù,  clic  molto  rifpJendevano  in 
elio  ) (cùHeTiaSiatus  de  Difinis  ideis  copiofumt 
come  attefia MonfignorTculi nel  fuo  Trionfo. 
Franchini  Bibliotecari. 

3^58.  Bernardini  ( Taolino)  da  Lucca  , 
MacUro , c Rcligiolo  dcirOrdine  de'Prcdicato- 
ri , parente  del  Cardinal  FrancclcoBuonvìfi  Ve^ 
icovo  di  Lucca , alunno , e decoro  del  Convento 
di  S.  Romano  fua  patria  , Uomo  degniffimo  sì 
jiellc  Cattedre , fullc  quali,  enei  Collegio  di  S. 
Tommafod*AquinodiNbpoli  in  qualità  di  Reg- 
gente , nello  fiudio  Generale  di  Perugia  , nel 
CoIIcgiodcila  Minerva,  e nella Sapìcnxadi Ro- 
ma , ed  in  più  luoghi  ha  fatto  rifplendere  la  fua 
dottrina  $ comcne’governiìnqualitàdi  Provin- 
ciale , e di  Priore  dc'Conventi  più  cofpicui  della 
fua  Provincia  Romana , nc'quali  riportò  grandi 
applaufì  ; c fopratutto  diflimereflatiflìmo  , ed 
ornatod'una gran  prudenza,  equità,  c modc- 
Ria  , e d’  una  affabiìtà  così  connaturale  , che  ra- 
pifee  Tafiètto  di  tutti  : imperocché  trattando  il 
<Tardinale  Spinola  , allorà  Vefeovo , di  riniin- 
»iar  lafua  Chiefa  di  Lucca  circa  *1 1590.  non  fo- 
Jo  comunemente  diceall,chc  doveffe  fucccdergli  j 
*^'’^nocziandio  pafiati  fcgrcti  gli  uffizj  : 
co  uo  lolito  dilìaccamcnto  da  fimiJi  dignità  , 


non  vi  volle  aderire , nc  fi  lafciò  muovere  dall’ef- 
ferc  una  Chiefa  cosi  cofpicua  , e nella  fua  pairtaj 
nè  dalla  foddisfazionc  dc‘Parenti,nè  dal  defiderio 
^cgli  Amici,  per  continuare  nel  fuo  (iato  priva- 
to . Lo  fcelfe  il  vivente  Generale  Cloche  nel  prin<; 
cipio  del  fuo  governo  per  fuo  Compagno  per  le 
Provincie  di  Lombardia  , Romana  , di  S.  Pietro 
Martire,  di  Dalmazia,  cd*alire  Provincie;  ed 
il  Cardinal PignatcDi  s'innamorò  talmente  delle 
X fue  rare  qualità  , mcntr’ era  ConfefTor  del  Con- 
clave del  1089.  e del  1091. ed  eletto  lommo  Pon- 
tefice a* 1 2 . di  Luglio  dello  Redo  anno,  lo  tratten- 
ne nel  Palazzo  AppoRolico  nello  Redo  uffizio  di 
fuo  Confedore;e  dopo  d*  aver  creato  Cardia.  ilP. 
Tommafo  Maria  Ferrari  nell' 1(595. iRituì 
nardim  in  di  lai  luogo  per  MaeR.delSagroPalazzo 
AppoRolico  , facendolo  infieme  continuare  nel 
carico  di  fuo  Confirdorc,  fin  ch'c  Rato  vivo.  Con- 
tinua prefentemente  nel  MagìRero  del  Sacro  Pa« 
XX  lazzo  con  fua  foroma  lode . 

3^59.  Bernardini  {Teoftlo)  da  Sedano  ar- 
ruolato alla  Compagnia  dìGiEsù  nel  1593*  ìb 
Torna V, vi riufeì  riguardevole,  mafJìmamence 
perla  icienzatfelloipirito,  onde  fuJungamcocc 
Prefètto  ineda  de*  fuoi  Religiofì  , ed  IRruttore 
di  quei , che  fanno  la  3.Probazione.  Infcgnò  Cafi 
di  Cofeienza , e Controverfie , e appena  comin- 
ciato ilgovcrno  del Collcgiodi  Arras  queR*Uo- 
m'o unitiflìmocon  Dio  , edi  mirabile  affiibilità 
xzz  con  gli  Uomini  , pafsò  alPaltra  vita  nel  1615. 
Stampò  ; Cynofuram  Chrifiianam  , feu  Methodttm 
ad  reSié  iafiitnendam  Deliberarioftem  de  Hatn  Th 
t^edeli^mdo  . Ùelirtutum  acqui  fittone  accommo» 
data  ad  omnium  fiatuum genera , ch’è  fenza  il  fuo 
Nome . Traxim  lonarum  Intemionum  , in  Fra^ 
cefe , tradotta  in  Latino  da  Engelberto  Desòota 
Vefeovodi Namur , cìn  Italiano  lottonome  d* 
Agodino  Fornelli  . De  Bsligiofét  Terfeyeranti* 
Trafidiis  Libros  XI.  Infiitutionem  Vita  , fiye  dt 
XL  optitHo  l’ita  flatu  certam  deliherandtyiam . 

3òdo.  Bernardino,  Diminutivo  , o Dcrìv. 
À\BetnaYdo,  di  cui  fotto,  nome  proprio  di  mol- 
tidìmi  Perfonaggi  celebri  per  Santità  , Dottrina, 
o per  a Itra  prerogativa  , quali  fono  i |fcguenti . 

$661.  S. Bernardino  , Albizefea.  V.».4lbi^ 
Xefea , ro.  i.fo/.tf49.B*.  3371-  dove  fi  deve  ag- 
giugnCrc  ciò  che  ficguc . 

Verfo  *l  principio  aggiungafì . 

Padata  all*altravita  la  divota  Donna  Bartolo- 
L meafua  zìaprefe  Bernardino  una  Cafa  predo  la 
Porta  de*  Tifi,  e quivi  attendendo  alle  orazio- 
ni , vigilie , digiuni , c difciplinc  ad  altri  ft- 
xnilieferciz)  di  pietà  fi  raccomandava  al  Signore , 
acciocché  gli  moRraffe.chc  vita  doveva  apmgliar- 

fi,  perché  quantunque  avede  avutoquaicnc  ilpi- 
razionedi  feguitar  rjRìiuto  del  noflroScr.  P.  S. 
Fra.ncesco  , ancor  non  s’ era  * ciò  determinato; 
ma  il  Signore  per  confermarlo  in  qucRa  rifoJuzio- 
ne,  dopo  le  follie  preci  della  fera  addormentato 
Lx  gli  moRrò  qucRa  vifionc . parcvagli,  vieiuo  ad 
una  Fonte  ( clicRa  fuori  delle  mura  non  lungi  dal 
noRro  Convento  di  S.  Francesco  di  Siena)vederc 
un  Palazzo  molto  bello,  egrande,  pienodifine* 
Rrc,  e dentro  a quello  edere  un  fuoco  accefo  , il 
quale  infiammava  quali  tutte  le  vifccrc  di  edb 
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PaUzzo  , ‘e  che  ufetife  per  tutte  !e  fineftre  un» 
gran  fiamma  , ecccttuche  per  una, che  loia  rima* 
nevacon  la  Tua  camera  tllcfa  ; e perdetta  lìneftra 
gli  pareva  veder  dentro  un'Uomo  veftito  col 
noftro  abito  Francclcano  , il  quale  pcrisftiggir 
quel  predente  pericolo,  s’actortava  a quella  per 
gettarli  fuora , ma  temendo  di  cosi  gran  precipi* 
zio,  fi  tratteneva  5 gridava  però  con  alta  voce  , 
oFrancesco,  e così  lece  infino  alla  terza  volta  , 
nè  m li  ardì  per  paura  di  precipitarli  ; aH'ultimo 
vedde  tutto  quel  Palaizo  efler  confumato  dal 
fuoco,  ecccttoquella  linefira , ecamera  , nella 
quale  il  Religioio, che  invocava  Francesco  , s* 
eri  (alvato  . f-a  qual  vifionc  rivolgendoli  Ber- 
nardino per  la  mente,  cosila  incerpetrà  , chè  il 
Signore  volefic  per  quella  lignificare,  che  dovcl- 
fc  entrare  nella  Religione  del  N.  S.  Patriarca 
Francesco,  coHajutodcl  quale  poteva  vincere, 
elcampare  le  fiamme  della  CarDe,del  Mondo,  e 
del  Demonio  . Come  poi  fece  coirindrizzo  , c 
configliodi  Giovanni  Piftorio , RcligiofoiIJuftre 
per  lantità  di  vita  , e dottrina  , il  quale  ellendo 
allora  Guardiano  del  medefimo  ooftro  Convento 
gli  diede  l'abito  nel  i4o4.ch'era  delPeti  Tua  il  zz. 
Quefta  vifionc  viene  racconta  dal  P.  Abb.  D.  Sil- 
vano Razri  Camald.  nel  Libro,che  fa  delle de* 
SS.  e Beati  TofcAtù  . 

Vtrfo  U metà  s'a^iunga  , 

Ogni  molcflia  , incomodo,  e penuria,  che  ac- 
cadeva al  Sant’UoraO)  con  tranquillo  animo  pla- 
cidamente fopportava  , Tempre  lodando,  e rin- 
graziando Dro  ; e quando  era  infermo  li  mofira- 
vain  modo  paziente  , chè  non  facilmente  fico- 
nofeeva,  fe  aveva  male  , onò  . Patì  di  dilTente- 
ria  14.  anni , e con  tutto  ciò  non  lalciò  mai  di  pre- 
dicar .'a  parola  di  Dro  . Ma  poi  , comerìferifee 
il  detto  P.Abb.SilvaooRazii  Camald. nelle de' 
Santi , eBeatiTofeani  , fu  fatto  Vicaro  Gene- 
rale de'  Padri  dcirOììcrvanza,i  quali  in  quel  tem- 
pocominciavane,  cficndoncegli  il  Promotore  , 
alla  qual  carica  fu  ifiicuitodal  noiho  P.  MìniRro 
Generale , Be  anche  confermato  per  Tue  lettere  da 
Papa  Eugenio  ; e così  egli  fu  il  primo , che  folte 
dichiarato  Vicario  Generale  degli  Ollcrvanti  , 
fubordinatoal  fucceflorc  legittimo  di  S.  France- 
sco , qual  era  il  Generale  de*  Conventuali  . Nel 
governar  po} , e vifitare  i Tuoi  Religiofi,  e Religio- 
le  alla  Tua  cura  commeffe  ulava  gran  prudenza  , 
e fi  portava  in  modo,chè  n'era  molto  lodato  , Ar 
ogni  dì  p'ùcrelceva  lotto  di  lui  )Muo(>rcggclpi- 
ritualc  , di  maniera  che  (otto di  iui  rifondarono 
molciUìrai  Conventi  e particolarmente  per  gii  Ol- 
iervantì . 

Perfo  7 fine  poi  s*a^iunf^a . 

Ma  quando  piacquea  Diodi  porre  fine  alfe  di 
lui  fatiche,  Tultimo  anno  della  ma  vita,  gl’ifpi- 
ròil  penfìero  d’andare  a vedere  la  ina  Patria  , 
i Tuoi  Cittadini , e Compagni,  per  eccitar  gli  a- 
nimì  loro  ad  amare  Dio,ed  olfervare  1 luoi  coman- 
damenti . Portolli  adunque  a Malfa  ,dov*  era  na- 
to ,e  tutta  una  Qiiarcfima  vi  predicò  la  parola  di 
Dio  con  molta  fatica  , e con  altrettanto  profic- 
di  cute '1  popolo  . In  tal  congiuntura  , come 
Icrivc  detto  Abb. Silvano  RazziCamald.  avvenne 
nn (ingoiare miracolo,  acciocché  apprcHo  dili^ 
Unir.  To.  K 
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rorfmaneltedì  lui fempirerna memoria  . Avendo 
un  giorno  predicatoal  Popolo  , net  ritornare  al 
fuoOfpiaio,  un  cerco  Spagnuoio  tutto  pieno  di 
lebbra  , Ichilb , brutto,  e deforme  le  gli  fece  in- 
contro, come deliderofodi vederlo;  miiCitia- 
dini  , perche  avevano  amale  , ch'egli  andaflc 
per  la  Città , con  buone  parole  lo  tenevano  fuori 
di  quella;  contuttociòegli  il  dì  Icguente  di  na- 
Icblto  ritornòdenrro,  &awcnurofi  tuS.  Eemar^ 
X d/no,  lo  pregò,  chè  gli  vo<elTe  dare  le  Tue  (carpe  , 
pcrcuoprirlcnei  piedi.*  molloa  miferìcordiail  S. 
Uomo,  fi  traile  le  (carpe,  e glie  le  diede,  reftan- 
dofcalzo  : &relfendofi  il  LeTOrofo  mefie  quelle 
(carpe , non  ebbe  molto  caminato  fiiora  della  Cit- 
tà, chè  fi  lenti  averle  piene  di  fafluolì,  che  mol- 
to gli  facevano  male  a*  piedi  ; Iciogliendolele 
adunque  per  cavarle  , le  vedde  piene  come  di 
fquamme  di  pelcc,  & ederiano  da’ pxdi  fino  a ite 
g:noc«.hia;  per  la  qual  cola  tutto  lieto,  riponcfele 
XX  dibei  nuovo,  dopo  aver  larco  poco  più  di  viag- 
giocon  elle , gli  parve  lìmtimemc  averle  piene  di 
rena  , edi  pietruzzc  , chea*  piedi  gli  facevano 
male  : di  nuovoadunque  cavatetele,  te  trovò  co- 
me la  prima  volta  piene  quali  di  Iqiumme,  efi  ri- 
trovò guarito  fino  alle  reni  ; e ritornato  più  lieto 
che  mai  a rimettertele  , ringraziando  Dio  , non 
fu  molto  andato  , che  di  nuovo  fe  l'ebbe  a cavare 
per  ifeuoterne  altre  fquamme,  c fi  vedde  del  tutto 
iano  . Quindi  ritornatoalla  Città,  con  tutto’! 
ut  cuore  ringraziò  il  Santo  della  gra  aia  rii  evuta  per 
i di  lui  meriti/  ilquale  tutto  attribuendo  alla  mi- 
fericordiaOivina,  comandò  a colui , che  lodaf- 
fc)  cmagnificafle  Dioneil'opcre  fue  , nè  mai  ad 
al- uno,  fiochcegli  viveva  , talmiracolo  majii- 
fcHalse . 

Dopo  quelle  cofe  ritornò  il  Santo  a Siena , dos'e 
fece  molte  forventi  prediche  fecondo  il  luo  tblito, 
& avendo  a rutto »lPo^x>!opreg  toognl  bene  nel- 
la virtndi  Dlo,difse  loro,a  Dio  per  tempre,  fa- 
pendo  chè  non  a ve  va  piùa  ritornarvi  . 11  di  fe- 
guente  prcloil  viaggio  vcrlo*l  Regno  di  Napoli , 
pervenne  a' Rieti  , dove  annunciò  parimenti  la 
parola  di  Dio  , c pregato  anche  ad  ellì  ogni  be- 
ne, fcn*andòinun'akra  Città  , nella  quale  an- 
cora porfe  loro  il  cihofpirituale  della  S.  Predica- 
zione i)  Venerdì  innanzi  l'Afcentìone,  e quivi  eb- 
bero linci  iuoi  Sermoni  : dicendo  ellcrgli  oggi 
mai  molcRo  il  corfo,  e te  lue  fatiche  cllcr  conlu- 
mate  $ e ciò  perchè  fapeva  per  rivelazione 
L dello  Spinto  S.  averli  a partire  toflo  dal  Mondo  . 
Da  quel  tu^  gopartitofi  fopra  un'Afinello,  arrivò 
ìnun.1  Piazzi , dov'  era  gran  Popolo  avi  iillìmo 
di  udirlo,  ma  la  debolezza  delle  lue  forze  non 
lo  permife.  11  dì  Icguenrc,  ellendo  molto  aggra- 
vatodalmale  ,dimindòcon  grand’ilfanza  d’eller 
portato  all*Aquila  nel  Conventode*  luoi  Reli- 
giofi; il  che  non  fu  ricuiatodi  fare,  ma  perdlerli 
aggravato  il  ma  le  non  vi  fi  puotè  quel  giórno  ar- 
rivare, rcRando  con  i luoi  fratelli  nel  Borgo  di  S. 
Z.Z  Si I veltro  ; ma  la  Domenica  fu  condotto  neU’A- 
qui  a , rcevuto  dal  Popolo  con  grand*  allegrez- 
za, e divozione,  e pollo  nel  noftro  Convento  di 
S.  Francesco  nella  Cella  del  B.Cio:  da  Capillra- 
no  , il  quale  allora  peraìcuni  negozj  era  fuori 
dcjla  Città  , e meflbncl  luo  letto  . Augumcn- 
Gggg  t»»- 
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taniolì  per  tanto fempre  più  il  fuo  male , conobbe 
fopradargli  la  morte;  ofÀlc  il  giorno  innansi  1*A- 
feenfìone  dei  Signore  con  grandilfima  diCozione 
s'armò de'SS. Sacramenti;  evedendoft  ail'eAre- 
mo, nè puotendo ormai  più  parUre»con  quei  fe- 
gni , chepuote  , accennò  a*  Tuoi  fratelli  t che  lo 
poneiteroin  terra,  volendoimirareilP.S. Fra?^ 
CESCO,  chcnelpartire  daquella  rita  volle  eflei 
pollo  fu  la  nuda  terra . Collocato  dunque  fui  pa- 
vimento,eh 'era  d'aOe,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  a x 
raccomandò  Io  Spirito  Tuo  nelle  mani  del  Signo- 
re , e cosi  pafsò  felicemente  all’altra  vita  a gode- 
re per  Tempre  il  premio  delle  lue  fatighc . Là  Tua 
morte  fuccede a' zo* di  Maggio  , altridicono  a' 

22.  di  Maggio , la  vigilia  dcirAfccnfìone  nciran- 
no  66>  di  iua  vita , mentre i Tuoi  Reiigiofiin  Coro 
cantavano  l'Antifona  del  Magnilìcat  . Taterma- 
nt/eJUvì  nomen  tuum  bominibus,  C^c.come  fu  det- 
to nel  2.  Tomo  . Quantunque  poi  dal  noflro  P. 
Generale  di  quei  tempi  egli  folle  flato  fatto  Vi- 
cario  Generale  de*  Padri  deirOlTervinza,  c folle 
anco  Promotore  de*  detti  Padri , non  per  queflo 
lafciònè  anche  la  forma  del  veflire  , cheaveva 

f>rcfo  nciringrello  della  nollra  Religione , che  al* 
oranoneraìèparata,  ma  tutto  un  corpo  (otto  '1 
noflro  Iblo  Generale . Fuefpoftopoi  il  corpo  di 
quello  Santo  nella  nollra  Chiefa  ^ dove,  perche 
cominciò  a fare  delle  grazie , e miracoli , rifanan- 
do  fubito  2 . zoppi , e attratti  , vi  concorfe  gran 
moltitudine  di  popolo , anche  dalle  vicine  Cit-  xxa 
tà,  chicdendoajuto,e foccorfoaquefloSante  . 

Fu  tanta  la  frequenza  de’ Popoli,  la  calca  , c Io 
flrcpito,  chèeHi  facevano  ,cbèa  gran  fatica  può* 
tcii  Vdcovocol  luoClero  terminar  l’Offizio  • 
li  che  vedendoli  Magiflrato  della  Città  , delibe- 
rò, che  il  facroCorpo fuori  della  nollra  Chiefa  di 
S.  Francesco  ( che  non  era  capace  ) folle  porta- 
to per  la  Città  , e piazza  alla  Chieià  di  S.  Malli- 
znino;  ilcliefulattocongrandiilìmafolcnnità  , 
^allegrezza  di  quel  Ptmolo . Riportato  poi  nel-  ii. 
la  nollra  Chiefa , nonfumclTo  fotto  terra,  ma 
dcpofìtaco  in  una  Cappella  ferrata  con  Cancelli  di 
ferro , infine  a che  ù faceflc  un'A  rea  di  ferro,  per 
porlovi  dentro  • Fra  tanto  vi  concorrevano  da 
molti  luoghi  divcrlì  infermi , molti  de* -quali  ac- 
coflandolial  facroCorpo,  e toccandolo  riebbero 
lafanità.  Fraglialtri  (comenarra  il  fopracica- 
to  Autore  ) un  noflro  Religiolo  , il  quale  non 
poteva  fcrvirfl  delle  membra  , ^ era  Tordo  nella 
delira  orecchia,  fenteodovì  dentro  fuont , e per-  l 
codccome  di  martello  lopra  Tincudine,  fi  rac- 
comandò al  Santo,  e rivolgendoft  nel  panno, ov- 
vero lenzuolo,  col  quale  ràvevanoafeiuttato  do- 
ppia lavanda  , guarì  in  un  fubitodi  cuu'iriioi 
mali.  Stette  il  facroCorpo  cosi  infepolto  x6. 
giorni,  nel qual  temponon  foto  nonlì  putrefece, 
ma  di  piùfpirò  lemprefoaviinino  odore  alla  prc- 
Icnza  di  tutto *1  Popolo»  facendocontinuamente 
nuovi  miracoli , molti  dc'qualilipoflbnovedcrc 
nel  fopraddetto  Autore  . ix 

1 Sancii  lentendo  la  fama  de*  prodigi,  che  Dio 
operava  per  i meriti  del  loro  Santo , per  pubblica 
decreto  mandarono  alTAqu'.la  unodc’  lorofwin- 
c/pa  li  Cittadini , il  quale  accuratamente  elploraf- 
fc » le  le  cofe , che  intornoaciòcrano  loro  rap- 


portate dalla  fama , eranovere.  IlqualeOraco- 
re  giunto  airAquile, non  Colo  trovò  molti  de’  det- 
ti miracoli  elfere  autenticamente  flati  icritti  con 
diligenza,  ma  oc  vedde  anch'egli  fare  coni  fuoi 
propri  occhf  ,e  gli  fenile,  poi  tutti  infìeme ferie- 
ci  per  roano  de'  Notar; , con  lettere  del  Magiflra- 
to principale  di  quella  città  legnate  del  loro  Hgil- 
to.  Tene  ritornò  a Siena,  edi  tutto  diede  piena 
contezza  a*  Tuoi  Signori . I quali  mandarono  onx 
foienne  AmbafccnaaRoma , cheiltutto  riferif- 
fe  a Papa  Eugenio,  per  farlo  porre  nel  Catalogo 
de*  Santi.  Di  che  le  bene  facevano  iflanza  anche 
gli  Aquilani, ed  Alibnfo  d'Aragona  Re  di  Sicilia  ; 
nondimeno  il  Pontefice  tCacnao  più  conto  della 
verità,  chè  delie  raccomandazioni  de’ Princìpi  , 
volle, che  la  cola  folle  con  molta  diligenza  veduta 
èitefaminata  . Finalmente  eflendo  flati  recitati 
più  di  too.  miracoli  confermati  da  legittime  te- 
flimoniaoze  erariloluto  infleme  con  tute’  i Car- 
dinali a far  quanto  era  da'  fopraddetti  raggio- 
oevolmenteaddimaodato  , ma veneodoa  morte, 
non  fi  puocè  per  allora  ultimar  queflo  negozio  » 
Succeduto  poi  Niccolò  V.  quefli  dopo  accurate,  e 
^elTeconfuIte , crefeendo  iempre  piu  i miracoli 
fatti  da  clToSaato,  finaimcote  Tanno  della  oOt- 
flra  falute  i4^o-nel  giorno  di  Pentecoflc  pronun- 
ziò doverli  annoverare  fra  i SS.Con- 

feflori  i il  che  fu  fatto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
prefente  inflnità  dì  Popolo  Tanno  VI.  o VII,  dal 
di  della  Tua  morte  . La  qual  cofa  apportò  grande 
allegrezza  a tutte  le  Città , c Tcrred’Italia  , di 
maniera  che  niun  luogo  fu  in  quella  , quantun- 
que picciolo , che  non  Taccile  procefsione  , e ce- 
lebrane la  fella  . Gli  Aquilani  poi  conofceodolo, 
come  loro  Patrone,  vollero  edificare  un  onorato 
Tempio  lotto  'Idi  lui  Nome.  E da  Papa  SifloIV. 
che  pur  era  flato  delio  flefs'Ordjne  noflro  , im- 
pctraronodi  poter  crasJatare  il  Tue  corpo  dalla 
uoftra  Chiefa  , dove  lino  allora  era  (lato  onore- 
volmente aflervatò,  in  eflo  nuovo  Tempio  a lui 
confecrato  , lìccomefu  fatto  Tanno  di  Cristo 
1477.  a*  17. dìMaggtocongrao concorfo  ,efo- 
leonità . 

£ quivi  oggi  fi  ferba  quel  facroCorpo  , ono- 
ratamente elevato  , e diligentemente  cemmuni- 
to  , prima  in  una  Calla  di  criftallo  , chea  po- 
chiirimi  lì  moflra  , racchiufa  in  una  d'argento 
meravigliofamente  lavorata  , & aroendue  quelle 
io  una  di  ferro , che  fermamente  fla  con  più  chia- 
viferrata , fìccome  ( dice  il  Surìo  ) molti  cheT 
hanno  veduto  , hanno  riferito  . Vedi  l'Abb.  Di 
Silvano  Razzi  Czmììd.yitedt*  Santi  ^ eBeatiTo-‘ 
fi  ani . ] La  predetta  Chiefa  di  S.HcrnardiNodelT 
Aquila  Tanno  feorfo  1705.  a*2.  diFebbrajo,  per 
(ma  orribililEma  fcoflàdi  terremoto  ( per  cui  re- 
flò  diroccata  tutta  la  Città  ) redo  lepoJta  fra  le 
rovine  ; cTArca  del  Santo  dopo  molti  giorni  ri- 
cavata dalle  macerie  intatta,  fu  ripofta  a parte, 
finche  gli  lì  prepari  luogo  proporzionato.La  di  lui 
vita,elogj,  Se  opere  lì  racco^ono  dalle  leggende, e 
fi  trova  regiflraca  o negli  Annali  de  MinoriyC  nella 
Biblioteca  di  Luca  Vadingo,  nelTAppendìce  agli 
naii  del  Raronio  , oapprellò Marco  da  Lisbona, 
Se  altri  inorici  da’  falli  Francefeaoi  . Nè  fi  deve 
tralafciarc  S.  Antonino  Arcivefeovo  di  Firenze,  il 

qua- 
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filale  vide  Emigliarmèate  con*clTo . 

Le  Opere  di  S.  Bernardino  furooo  flampate  io 
4.  in  Venezia  appretto  1 Giunti  da  K Pietro  Ro* 
dolfo  Vefeovodi  Siena  , ed  in  Francia  furono  ri- 
Rampace  > ed  accrefciutecoo  alcune  Potlille,  lei- 
bando  ritifrafcritto ordine  di  Tomi. 

Nel  Tomo  I.  dopo  la  yìta  del  Santo  feritea  del 
B*  Giovanni  da  Czpi^rzaodl  ^ar^imale  de  Chri- 
jìiana  VsChgione  , nel  quale  lono  amp/  Trattati 
delle  l{eflitu^onì  , e della  Ta/fione  del  Signore . 

Nel  Tomo  II.  il  Quarefimale  de  Evangelio  xter- 
»t),ovc  lì  legge  uncopiolìllimo  Trattat^elleUfit- 
re  , cdt*  Contratti  . 

Nel  Tomo  III,  SermoHHtn  opus  , nel  quale  tra 
gU  altri  vi  tono  i Trattati  dello  Spirito  S.  della 
^^rgine  , delle  8.  Beatitudini  , c deìVubbidienT^ 
B-vangeùca  . Dì  più  Sermones  Jeptem  , tquadra^ 
geftmale  paryum  , intitolato  Vugna  Spirituaiis  * 
Nel  Tomo  IV.  dopo  ’J  Quare\imde  volgar- 
mente detto  , raccolto  da  Daniello  da 

Purcilj  Padovano  Dottore  in  legge,di  quelle  pre- 
diciie>  che  (1  Santo  fece  in  Padova  . Si  ritrovano 
Sermonet  extraordinax\  del  medefimo  ^.Bernardino 
al  numero  2^. 

11  P.  Giovanni dall'Haja,  Predicatore  Regio 
del  medelìmo  Ordine  Serafico , CommitlarioGc- 
neraledi  Terra  Santa  , e Vintatorc  Generale  & 
Appollolìco  della  Proviucia Parigina  di  Francia, 
ebbe  cura,chc  le  incdcrime  Opere  fotTerorifiampa 
te  in  Parigi  nel  16^6.  dividendole  in  ^ . parti  or* 
natedi  figure, illufirateda  Pofiillc^,  cd arrichite 
davar;  Trattati , iervando  quell'ordine. 

Nel  Tqmo  1.  fi  contengono  la  Vita  del  B.  Ber- 
nardino divifa  incapi  6^.  fcritta  dal  Gio;  Ca- 
piftrano  . Del  libello  M.S.  di  Violi.  Vapa.  Degli 
Uomini  Uluflri , che  fi  conferva  nella  Biblioteca 
Vhticana.La  Canonr^axjone  di  S.Bemardino  con  U 
Bolle  di  T^iccolh  V.  e d'altri  Pontefici  Romani  . 
Della  Cafra  d* ^Argento  mandata  da  IndoWco  XI.  Re 
di  Francia per  riporvi  il  fuo  SantiJJimo  Corpo.  Elo- 
gi comporti  da  varj  Uomini  dotti , crOrn^ioned* 
^gofiino  Dati  fopra  le  lodi  del  Santo  . jE?«4drn^e- 
fmateS.  Bernardini  de  J^cligione  Crijiiana,  che  vie- 
ne lodata  molto  eruditamente  con  tutti  i Tuoi 
encomj , e la  di  lei  neccflità  , dignità  , verità  , 
unità , nobiltà , virtù , c trionfo  vengono  degna- 
mente comendate. 

Nel  Tomo  II.  fi  contengono, ^nudrage/Tmafe  de 
Evangelio  aterno  , che  contiene  gli  encomi)  della 
Carità  i etCaltrevhtit , come  anco  un^cruditiffi- 
nio  Trattato  deUfura . 

Nel  Tomo  III.  fi  contengono,  Dno-Ydveneiin- 
lia  , nnodevitaChrifiiana^  nel  quale  dottameir- 
tefi  parla  delle  8.  BeufiV«dnw  . Il  fecondo  intito- 
lato Seraphim  , cioè  dcirAmorc  . 1 Sermoni  de 
quatuor  '^ovijjìmis  , Jt  altri  detti  Straordinari  in 
numero  29.  con’i  fegucntiTrattati,£)eCfl;^^ow 
De  Speculo  peccatorum . De  praceptis  J^eguU  Mi- 
norum  , De  ptacepeis  Refigiof#  . Epiteli  ad  Fra- 
tres  familia  Ultramontana . De  .Àfpirationibus  quo- 
tidianis  ad  Deum  . Dialogus  deObedieruia  . 

Nel  Tomo  IV.  fi  contengono  Sermoni  ecft?- 
lenti,  de  Cbriflo  Domino  , de  Siuguji'lftmo  Euchari- 
fiia  Sacramento , de  Deipara  Virginc,  de  Tempore ^ 
de  Sànilii . 

Bibl.Uffiy.Tom.  V> 


Nel  Tomo  V.  fi  contengono  Commentarif  in 
^pocalypfim  B.  ‘joannis  Evangelica , PofTcvino, 
Bellarmino  , Uviloto  , Vadingo,  altri  aferU 
vono  oltre  Paccennate  opere  molti  opuicoli  al 
Santo,  etra  falere  fanno  menzione  d'un  difeorfo 
o Ila  libro  de  Conceptionfi  B.  Virginis  che  Bernardi- 
tto  da  Bufila  nel  Sermone  4.  ch'egli  fa  fopra  la  Con- 
cezione di  Marta  y attefia  di  averlo  veduto  in  Sie- 
na Icritto  di  mano  propria^!  S.  Bcrnurdfifo  f Se 

X de  fefìivuatibus  gloriofa  Virginis  per  annum  Ubrunt 
unum  , il  qual  libro  , come  infegnano  Stmlcro  , 
Bdaraccio,  e Vadingo,  fu  neiramio  1493.  fiam- 
pato  in  Norimberga  appreflo  Federico  Krcu- 
Jner . 

^66i.  l'.BER.NARDiKod'Arevalo  Rccoletto  , 
nacque  da  Gio:  Vclafqucz  , e da  Caterina  d’ Are- 
vaio  ; gli  pofero  nome  Bernardino,  perche eflcn- 
dodi luigravidala madre , inquci  tempo  |capità 
un  Religtofo  in  cafa  , il  quale  fiera  trovato  alla 
Canonizzazione  di  S.Bemardino,  perla  venera- 
zione del  quale  , difie  , che  fé  Iddio  le  con- 
cedeva un  figlio  mafehio,  gli  ponefieoome  Ber- 
nardino, come  fecero.  Studiò  poi  le  Arti  , e la 
Teologia  in  Salamaoca  ,e  fattoli  RcligiofoFran- 
cefcanonel  1509.  in  età  d’anni  1 7.  attefe  alla  per- 
fezione della  vita,  edellofiudio  . Fu  clarilsimo 
Predicatore  : ebbe  variecariche  nella  Religione , 
e fu  a tutti  d*  efempio  nen'afprczza  , c rigore 
della  vita  . Finalmente  afialito  da  una  (ebbre  acu- 

xu  ta,iogiornodi  Venerdì  a*  24.  d'Agofio  del 

dell'età  iua6i.C44.  di  Religione  refe  l’aoima  al 
Creatore . Leggetìd.  Frane. 

5^65.  F.  Bernardino  di  Biar  , fiorì  nelCon- 
vcntodclla  Vergine  di  Loreto  in  Monforte , de* 
Riformati  Scalzi  della  Provincia  dìS.  Gio:  Bati- 
fia,  fu  Uomo  di  gran  perfezione , umiltà  , cari- 
tà, edi  fervente  orazione . Dcfiderofo  del  marti- 
rio, partì  per  andare  ncirindie,  ma  giunto  inun 
Convento  vicino  a Siviglia , riposò  nel  Signore. 

XL  F.BERNRRoiNodaBulbano  , Capucci- 

no,  fiifamofoPredicatore,  e molto  riguardevo- 
le per  la  Tua  auficriià  di  vita  , ottenne  da  Dio 
grand'efficacia  in  convertire  i peccatori  ,eglie- 
retieij.  Compofe  molte  Operette  , che  fono  le 
feguenti.  Metodo,  e forma  di  orare  . Meditazio- 
ni dellaVita  di  enfio  . Mifiero  della  flagellazione 
di  Crifio . Delle  nuove  effuficnidel  Sangue  di  Crifio . 
Delle  7.  Bugole  del  ben  vivere  « Morì  quello  fervo 
di  Dio  neil’anno  1 ^ ^ 8. 

L .B.BcRNARDiNo,dettoCaìmo/u  fondato- 

re de*  fagri  luoghi  del  monte  Varallo  . Nacque 
in  Milano,  e pervenuto  a conveniente  età,  fi  fe- 
ce Frate  Francefeano  nella  medefima  Provincia  : 
riufeì  molto  infigne  nella  bontà  , feienza  , e co- 
fiumi  , e fu  celebre  Predicatore  . Finalmente  fii 
deflinato  per  Guardiano  de*  fanti  luoghi  di  Ge- 
rufalecnme.  Indi  ritornato,  fu  impiegato  in  va- 
rie legazioni  da  Sifio  IV.  Pontefice.  Dicdcfi  poi 
a fabbricare  nel  monte  Varallo  a fomiglianza  di 

U qiic*  luoghi  di  terra  Santa  . Terminò  tìnalmcnic 
ifuoi  giorni,  divenuto  chiaro  nel  Criftianefimo 
perle  fuft  virtù  , e buone  azioni  , il  fuo  corpo  fu 
lepolto  nclfuddctto  luogoda  efìo  fatto  fabbri- 
care . 

5<J(S5.  F.  BeR.nardino  da  Catanzaro , Cliier^. 

^'ggS  * coCa- 
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co  Capuccino  in  brere  |»iro di  tempo  fccein  cu- 
mulo di  tante  ricchezze  celeUi , che  toccò  la  meta 
della  perfezione  rcligiofa  . Finalmente  dopo  z. 
anni  di  religione  refe  l'anima  al  Creatore  . 

56^7.  F*  Bernardino  da  Chieri  , Laico  Ca- 
puccino  , appena  giunco  alia  giovanezza,  abban- 
donò il  mondo  » entrando  nella  riforma  de'Ca- 
puccini . Fu  molte  volte  inigatodal  Demonio  di 
fuggire  dalla  Religione  , ma  confortato  da  una 
viimne  celede.fu  liberato  dalla  tentazione.  Ebbe 
il  dono  della  Contemplazione  ,e  <]uello  della  Pro- 
fezia , onde  prciagì  moltiflime  cole  . Finalmen- 
te oppreffo  da  ana  infermità  incurabile  nel  Con- 
vento di  S.  Barnaba , fc  iTe  volò  al  Cielo  nel  i ; 
avendo  fcrvitonclft  religione  per  lo  fptzio  di  ^o. 
anni . 

F.  Bernardino  da  Collepefrazzo,  Sa-' 
cerdote  Capuecino  , fu  molto  dedito  alla  Con- 
templazione. Affliggeva  cotidianamenic  la  Tua 
carne  con afpri  cilici  , c digiuni:  fu  zcJantifnmo 
delTollcrvanza  rehgiofa . Ebbe  lofpkrito  di  Pro- 
fezia • mori  nel  Convemo  d’Acquafparta  nel 
1^94. 

^669.  B.  Bernardino  , da  FofCa  terra  dell* 
Aquila  dove  nacque  : Venuto  in  età  conve- 
ncvo(e,fu  mandato  da*  fuoi  genitori  allo  lludio  in 
Perugia  . Un  giorno  alcoltando  la  Predica  d'un 
Romito,  cotanto reftò compunto,  cheli  rifolle 
di  farli  religiofo  Francefeano  . VilTe  molti  anni 
nellA  religione  finche  per  le  frequenti  difcipli  ne  , 
lunghi  digiuni , alsidue  orazioni  cllenuato , ripo- 
sò nel  Signore  nel  i^oj*  nél  Convento  di  S.  Cig- 
liano predo  r Aquila  in  età  d'anni  85.  Va- 
dingo. 

JÒ70.  F.  Bernardino  da  Monte  dcirOlmo  , 
dcirOrdinc  noftro  de*  Minori  Conventuali  , 
giunfc  a tal  legno  d’erudizioiK  , e dottrina  , 
particolarmente  nella  via  di  Scoto,  che  comu- 
nemente era  eh  amato  J Anima  di  Scoio.  SoOcn- 
ne  in  molte  Umvcrlità  d'IroJiacon  grand'applau- 
fo,  dronore  la  Cattedra  di  MacRro.  Egli  modo 
da  un*e(sempio  formidabile,  lì  rilolle  d’entrare 
ne’Riformati  Conventuali, e fu  ch*dlcndo  Letto- 
re  in  Pila,Rando  un  giorno  in  tempo  d’edate  leg- 
gendo per  diporto  il  libro  delle  Conformità,  a* 
abbatté  in  quelcafo , che  ivi  fi  narra  del  caRigo 
tremendo,  che  ilP.S.  Francclcodiedea  j.  Frati 
del  Tuo  Ordine,  ail’uno  per  aver  radunata  una 
gran /alma  di  libri  ; all'altro,  per  aver  veRito 
abiti  delicati;  ed  al  terzo  percllérfi  intromeflb 
in  litigi , e negozi)  dc’lécolari  . Indi  pcrl’efor- 
cazioni,&efempio  di  Giovanni  da  Fano,  aflìeme 
con  F.  Ubertino  da  S.  Angeloin  Vado,  e tutta 
la  famiglia  , pafsò  a'Capuccini , dove  lebbene 
era  poco  (ano  , nondimeno  camminò  Tempre  a 
pie  nudi  renzafuoler  nc  portò  altro,  cheun'abì- 
10  vile , c rappezzato , c celebrava  le  Quarefimc 
del  Padre  S.  Franccfco,iIpÌù  delle  volte  con  di- 
giuni di  pane , & acqua  . Andando  egli  una  vol- 
a Monte deirÓlmo,  pafsò  il  fiume, ch*cra  inon- 
dato , guidato  da  un’Angelo.  Era  di  pochifsimo 
Tonno,  e nel  cempodella  notte  , dopouobreuc 
ripolo  fi  levava  all’orazione , c nel  giorno  folita- 
rioncl  bolco  trattava  con  Dio,  eia  lua  compa- 
gnia erano  le  lagrime  • Deicrtnioaodo  di  Jafeìa- 


re  di  predicare,  per  attendere  maggiormente  a’ 
colloqui  divini  , rattoin  Ipirito  vcmic  fpaven- 
tatocon  una  vilìone;  poiché  rapito  in  eRafi,  ved- 
deil  Signore  , che  lo  chiamò  a giudizio  , e fa- 
cendoli inquilizioncdi  tutte  le  lue  opere,  fij  ac- 
culato apprclfo’l  Giudice , che  volcflc  con  gran- 
difsimo  pregiudizio  delle  povere  Anime  ritirarli 
dalla  litiga  della  predica  ; e non  fapendo  egli 
^e  rifpùndere  , fu  fencenzìaio,  che  gli  fufle 
X tagliatalaiingua;  ma  mentre  Riva  per  efeguirfi 
la  lentcnza,cominciò  egli  a piagnere  dirotcamen- 
te,efuplicò,ché  folTe  rivocaca,  promettendo,  ché 
averebbe  atcelo  alla  predica  con  ogni  follecicudi- 
ne  : accettata  qucRa  promelTa  , folpcfe  il  Giu- 
dice la  fentenza,  e F.  Bernardino  ritornò  in  fe , e s* 
a pplicò  con  gran  fervore  a quelt’efetcitio  . £fa. 
gerando  poi  nel  predicare  ai  foverchio  la  Giufei- 
zia  Divina  , fu  riprefo  dal  Signore  . Venne  poi 
illufcratocoD  diverle  rivelazioni . Facendo  vjag- 
XX  gio>  gh  apparve  il  Signore  , e lo  accertò  del- 
la lua  faluie  . Avanti  la  Tua  morte  fu  rapito 
iocRafi  , Raodo  avanti  alCiuditc,  c deferit- 
to  nel  numero  degli  eletci  ; onde  ritorna- 
to in  fe , certificato  «1  premio  ccleRc , cantati- 
do  le  lodial  Siguore  con  allegrezza  refe  raoima  t 
Dio  in  Macerata,  nel  159^.  Dopo  la  Ioa  motto 
con  un  fiz  zoletto , che  aveva  toccato  il  corpo  deJ 
Defonto  furono  operati  moki  miracoli  con  invo- 
care il  nome  di  Bernardino  , e particolarmente 
xn  conqu^'chepativanodoloridicapo,  evcrtigine. 

3071.  F.  Bernardino  da  Norcia  Laico:  nac- 
que inboIToRaco  , cdifpirato  da  Dio  , RpartI 
dicafa,  egiuniea  Roma,  ove  s’impiegò  nell’ar- 
te del  facchino  ; fu  Uomo  di  netta  cofeieoza,  e 
di fommo zelo verlo Dio,  ondei  giorni  fcRirifi 
ritirava  in  qualche  luogo  nafcoRocon  altri  fooi 
compagni , a*  quali  inlegnava  l'oraziooc  Dome- 
nicale, ilCredo,  ed  altre  pfe  meditazioni  . Uo 
giorno  urtando  caluaimcnte  un  fervidbrc  d’uu 
XL  nobile  con  certe  legna  , òhe  portava , riceve  uno 
fchialfo  i ma  egli  gli  s'inginocchiò  avanti  pre- 
gandolo a dargliene  unaltro  per  lafoi  inavver- 
tenza » onde  il  detto  vìRa  la  pcrfczìoaedcl  giova- 
ne Berviardiiu) , rcRò  molto  confufo  . Fioalmea- 
te  pervenuto  agli  anni  della  vecchiezza,  cITendo  il 
* Tuo  corpo  molto  vefsato  dalle  fatiche , e peniten- 
ze , s'ìmpicgoalla  cura  degl’infermi  nello  Speda- 
le di  S.  Giacomo dcglTncurabili  di  Roma,  ove 
Rette  molti  anni  . Il  P.  Camillo  Lclli  Chierico 
<•  Regolare avendopcr  lo  fpazio  di  3.  anni  Iperi- 
mcntate  la  bontà , e virtù  di  qucRo  Bernardino  ia 
detta  Chiela  di  S Giacomo , dove  ancoregli.ler- 
viva  sgrinfermi , nel  fondar  l'anno  1^84.  la  fui 
Religione,  lo vcRidcIlafua Congregazione  , e 
fu  de'primiluoi  compagni,  inficine  con  Diome- 
dcMitriciani , Benigno  Damiani , cCurzioLo- 
di;  e mai  le  lo  Volle  allontanar  da  le,  conducea- 
dolofecoiiituttele  operebuone  I chefacevaper 
Roma,  & altrove  . Efl'cndopoi  Ber»ard;no  per 
Ut  lo  fpazio  di  40.  anni  vilTuto  fempre  con  gran  ri- 
gore , e penitenze , trovandoli  d’anni  tfo-  s’infer- 
mòje  benché  avelie  pregato  afiai  il  Signore  a fargli 
grazia,  che  avanti  di  morire  potefle  veder  la  Reli- 
gione , che  profefiava  , confermata  dalla  Sede 
AppoRolica;  come  in  cbmpagnia  de)  detto  buo- 

nollH- 
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no  Illilutore  fi  era  molto  affaticato  d’ottener  il 
Breve  d'cfla  confermazione , c la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  ; come  poi  nell'anno  feguente  del- 
la Aia  mortea’  iS.diMaraodelifSo.  s’  ottenne 
metodi  Papa  Sifto  V.Con  tutto  ciò  picrio  di  con- 
formità nella  volontà  di  Dio,  s’accommodò con 
gran  quiete  a.  far  una  fanta  morte  i onde  rice- 
vuti gli  ultimi  $S.  Sacramenti , con  ammirabile 
divozione , Se  efempio  fé  ne  pafsò  al  luo  Signore 
a'i7.d'AgoAo  del  if8(. nelle  braccia  di  detto 
FadreCammillo  . Il  Ino  corpo  fu  onorevolmente 
Icpolto  nella  Cappella  di  $.  Maria  degli  Angeli 
nella  Chiefa  del  Giesu  de'  Padri  Gicfuiti  ; enella 
fcpoltura  d''elli  Padri  ; poiché  in  quel  tempo  i 
MiniAri  degl'infermi  non  avevano  per  ancora 
fatte  far  le  lepolture  nella  loro  Chicli  , ellendo 
Aato  qucAo  Servo  di  Dio  il  primo  , che  mori  di 
qucAa  Congregazione . 

357i.F.I5taNAaDiNo  da  Reggio, detto  il  Gior- 
gio, nacque  di  nobii  famiglia  diiqnclla  Città , fu 
ricevuto  tra  ’ Padri  degli  Oflervaiui,  e Dottorato 
neirUnivcrlitàdi  Parigi  per  recccllenza  del  Aio 
ingegno, e valorc,chemollròinnni  pubblica Di- 
fputa , con  acclamazione  di  tutti  confegui  il  co- 
gnome di  Giorgio  . VedendOpoi  ne'luoiquali 
fmarrita  roflcrvanzaRcUgiofa  ,andò  a Roma  per 
iAituir  la  Riforma,  la  quale  ottenne  da  Clemen- 
te VII.  Sommo  PontcAce;  ma  feorgendo  dopo 
qualche  tempo , che  gli  venivano  impediti!  fuoi 
defideri , entrò  nella  Congreptione  de’  PP.  Ci- 
piKCini  , tra' quali  comincio  a rìfptenderc  con 
grande  aulletità  di  vita,8e  altre  virtù  Rcligiole.  Il 
più  delle  volte  A contentò  d'un 'abito  folo  lacero  , 
e vile  I portava  nelle  mani  una  Croce  di  legno,  e 
con  ella  predicava  con  gran  fervóre  . Aiidando 
d’alcuni  ReligioO  fuoifamiliari,fu  da  loropoftoin 
carcere;  d'onde  fcrivendo  una  lettera  , che  fu 

fiottata  daU'AngcIoal  Viceré ,querelandofì  con 
ui  deH’iogiufta  carcerazione  ; il  quale  andato  dal 
Guardiano , lo  fé  liberar  dalla  carcere . PrcdilTe , 
predicando,  rinetndiodi  Catania  , lerovinedi 
Reggio  fatte  da’  Saraceni , e molte  altre  cole  con 
fpirito  profetico  ; e non  di  raro  conobbe  gli  oc- 
culti penfieri  degli  Uomini  per  divina  rivelazio- 
ne . Elfendo  d'età  dì  58.  anni , s'infermò  in  Reg- 
gio, fe  cflendogli rivelato  il  giorno  della  Aia  mor- 
te , Ix  predifle  a’  Frati . Mentre  ftiva  per  mori- 
re,vedde  il  Salvatore  circondato  da  gran  moltitu- 
dine d’Angeli,  e de' Beati,  chevenivanoa  viA- 
tirlo;  onde  alzata  la  voce  dille  piangendo  : cd' 
cade  queRo  trae,  5rf  nor  mio , voi  che  /ere  il  Fji  de' 
Cieli  vi  degnate  di  venire  ad  una  vile  , emiferaii- 
le  creatura,  la  quale  non  è altro  che  una  majja  di 
fango  }bafla,obuon  Giesu,  chi  placato  il  giujio  fde- 
gno  da  voi  concepMto  contro  i miei  peccati  ,ufiate 
con  me  la  voSira  mifericordia  ; appena  ebbe  dette 
quéAe  parole,  con  la  faccia  ridente  , e con  le  ma- 
ni follevatc vcrfo'l Cielo , fpirò l’Anima.  Dopo 
morte  reQòla  Aia  carnecosi  molle , e tenera,  eie 
lue  membra  tanto  arrendevoli  , come  iefolfero 
vive,  e la  faccia  veneranda  per  la  canizie,  appari- 
va così  bella , e grata , che  dimoArava  più  tofto 
unfembrantc  dichidormifle  . Dopo  molti  anni 
cercutoildi  lui  corpo,  fu  trovato  cosi  intiero  , e 
lano,  come  le  il  giorno  aranti  fo0e  Aato  fepolto  , 
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Moti  qucAo  buon  Servo  di  Dio  nel  1535. 

3573.  F.  Bernardino  da  Siena  , detto  l’Oc- 
chiao , o perche  foAcdclla  famiglia  degli  Occhini 
Sanefe  (come  ferire  il  Boverio  daSaluzzo  ) o 
perche  foAcdclla  Contrada  dell'Oca  (com'é  fa- 
ma) in  Siena  : fuReligiolo  deirOAcrvanza  , 
doveavendo mirabilmente  proAttato  nelle  lette- 
re, paltò  poi  alla  Riforma,  allora  novella,  de’Ca- 
puccini  nel  1334.  tra’  quali  per  la  fua  prudenza  , 
j cdottrina  vcmieintantocrcdito  , che  l'anno  fe- 
guente  da  ellì  fu  creato  il  primo  tra’  4.  DeAnitori 
del  lor  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  ; in 
cui  fu  eletto  Generale  de’  Cappuccini  F.  Bernar- 
dino d’AAi , in  concorrenza  del  medcAmo  Occhi- 
no,  il  quale  mandato  nel  1338.  dal  Generale  a 
Venezia,  predicò  la  Qiiarefima  nella  Chiefa  de’ 
SS.  ^ppoAoli , con  geandiOìmo  concorfo , cd  ap- 
plaulo.  Finito  il  QuarcAinale,  offertagli  da  F. 
Buona  ventura  da  Venezia  Predicatole  iTcìrOlfer- 
vanza  una  Chiefa  con  alcune  cellette  in  fórma  di 
MonaAero  per  abitazione  de’  Frati , ottenuta  la 
liccnzadal  Generale  la  ricevè , ed  ilconfcnfo  deU 
la  Repubblica , vi  fondò  un  Convento  di  Capuc- 
cini  , chepoifu  ingrandito  con  la  fabbrìcad’un 
nobilillimoTcmpio  dettodcl  Salvatore  l’an.  1377 
ediAcato  per  voto  folcnnc  della  Città , econ  la  di- 
ligenza, e AudiodcU’iAcabF.fieriurdmo  , s’ac- 
quiAarono  a’ Cappuccini  molti  altri  Conventi  , 
ed  in  particolare  quellodiS.  Angelo  in  Vado . S’ 
infirmò  in  tanto gravemente  il  Generale  f.  Ber- 
nardino S"  Adi , il  quale  temendo  vicino  '1  gior- 
no della  Aia  morte  , mandò  F.  Eufebio  d’Ancona 
aFiorenza,  acciocché  ivi  congregato  il  Capito- 
lo Generale  venillc  aH’elezionc  d'un’altro  Gene- 
rade,  a An  chi  la  nuova  Religione  de' Capuccini  , 
ancor  bambina , non  rcAafse  fenza  Padre  . Que- 
Ao  fu  il  III.  Capitolo  Generale  de’  Capuccini , in 
cui  F.  Bernardino  da  Siena , fu  eletto  in  Generale . 
Eraegli  Uomo  prudente , fagacc  , accorto,  e lo- 
devole nc' fuoi  coAumi , e per  la  lunga  efperion- 
**•  zadimoltecofepratichiinraodel  mododi  vivere: 
non  gli  mancava  ingegno  fpiritofo , ed  una  gran- 
dezza d’animo  coAante,  per  intraprendere  qualA- 
voglia  più  difficile  imprela  . Era  poi  dotato  di 
untaoneAà , ecompoAzionc  dcH'Uomo  cAerio- 
re,  chirapprefentavaagliocchj  dichiunque  lo 
mirava  un’immagine  viva  di  Virtù  , e di  Santità 
Religiofa:  erainoltreunode’ piùeminenti  Pre- 
dicatori di  quel  tempo , eloquentiffimo , e verfa. 
tifiimo  nell’ane  del  ben  dire  , con  la  cui  forza  fi 
*■  rendeva  benevoli  gli  animi  di  tutti  gli  elettori  . 
Arrivato  al  Generalato  con  quell’apparenza  di 
virtù,  e dcArezza,(  cofa  in  lui  Angolare) nel  trat- 
tarnegozj,  volendo  mantenerfi  nel  credito,  che 
s’era  acqui  Aato , cominciò  a governar  la  Religio- 
ne con  tanto  conAglio , prudenza,  e zelo  dell'of- 
fcrvanza  regolare,  ché  non  pareva  gli  mancaffe 
cos  alcuna  al  ritrattod  un’ottimoSuperiore  , a 
fcgnotalc,  che  i Frati  fi  rallegravano,  c vicen- 
devolmente s’applaudevano  per  l’elezione  d'un 
tx  Padre tanu qualificato.  Vifitòquafi tutto ’l  tri- 
ennio la  Religione  a piedi  I.  ConqueAomodo  di 
governare , s’acquiAògrandiflimo  nome  ,e  fama 
non  meno  apprelfo  gli  Aranieri  , chè  appref- 
lo  i domeAicì . finito  il  triennio  del  Aio  Genera- 

lato  g 
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lato,  intuì  aveva  riportato  gran  lode  , e gran- 
diOìmo  credito  apprcHo  tutti , intimò  circa  ia  fe- 
fta  delle  PcntccoUc  delTanno  1540.  il  V.  Capito- 
lo  Gevrale  in  Napoli  nel  Convento  di  S.  Efrcm, 
ed  avvantaggiando  egli  quaG  ogni  altro ‘nella 
grazia,  nella  forza  dei  dire,  nella  prudenza  , e 
nella  gravità,  nelconfiglio,  eneifautorità  ap- 
predo’!  Papa,  c molti  Princìpi  fecolari , furie- 
letto  Generale  de’ Cappuccini  co'  voti  di  tutti 
gli  Elettori  .*  egli  fece  refiRenza  a quella  nuova 
elezione  i anzi  fuggi  dal  Capitolo  , e fin  chet 
Di^nitori , e gli  Eiettori  non  lo  tradèro , c por- 
tarono quafi  di  pefo  nel  Capitolo , egli  non  accct- 
tò|  nèc  chiaro rcfolTc vera  , o fìnta  quelU'fìia 
umiltà . Terolinate  le  azioni  Capitolari , dimorò 
qualche  tempo  in  Napoli,  ove  contraile  llrettif- 
iima  amicizia  conun  certo  dottore  Spagnuolo  , 
detto  il  Vaidcfìo  eretico  , dal  quale  (ovvertito  1* 
Occhino  , lo  tirò  ieco  ad  abbracciar  rerefìa  con 
fargli  leggere  i libri  di  Lutero, di  Bucero , di  Cal- 
vino, e d’altri  eretici;  dalladi  cnilezione/eda* 
ragionamenti  familiari  del  Vaidcfìo , s’imbevc,a 
lì  confermò  tenacemente  neU'erefìa . Nondimeno 
egli  mainòfì  fcuoprì  tale,fìnoairaa.i54znelqua- 
Je  dal  Cardinaldi  Carpi  Protettore  de*  Capocci» 
ni  per  commi.lìonc  del  Papa  fu  mandato  a predi- 
car la  Q^tarelìma  nella  Città  di  Venezia  nella 
Chicladc'  SS.  Appoftoli  . V’andò,  e predican- 
dovi con  indicibiloapplaufo  de*  Popoli  , che  per 
afcoltarlo  da  tutte  le  parti  ìh  gran  numero  vi  con- 
correvano, (drucciolò  in  alcune  propofìzioni  c- 
reticilt,  efcandalofe,  le  quali  avvertite  da  Uo- 
mini dotti  , etimorati  di  Dio,  fu  acculato  d’ere- 
liaal  Nunzio  Appollolico  , il  quale  gli  ;forpcre 
immantinenre  la  predica;  ma  avendo  egli  tutte 
le  Tue  propofìzioni  tirate  a*  lèntimenti  Cattolici  , 
gli  fu  rcllicuica  dopo  3 . giorni  ia  facoltà  dì  predi- 
care In  grazia  della  Repubblica  , che  per  lui  im- 
petrò , invaghita  della  fuacloqucoaa  , e facon- 
dia . 

Quindi  fi  partì,  è vogliono,  che  andafìe  a Ve- 
rona, ove  fì polca fpicgarerEpillola di $.  Paolo 
contro  i fenfì  Cattolici , cd  apri  una  (cuoia  d'in- 
fedeltà , fedendo  egli  per  Maellro  nella  Cattedra 
dellapell. lenza  . Avvifato  Paolo  111.  Pontefìce 
Romano  dal  Nunzio  di  Venezia , e daaltri  di  Ve- 
rona , diquanto  rOccivwavcva  fattoin  Vene- 
zia, e leggeva  in  Verona , Io  chiamò  a Roma  non 
p:r  cafligarlo  fonde  non  loricò  pubblicamente  , 
come  foretto  d’crcfi.i  ) ma  fcmpliccmentc  ordi- 
nò al  Cardinal  di  Carpi , cd  al  Procurator  Gene- 
rale de' Cappuccini  , che  con  lettere  private  lo 
perluadelTeroa  venire  a Roma  . Era  cosi  ben  af- 
fetto il  Papa  airOccòiw , ed  avcvaglidimollrato 
si  chiari , 9e  evidenti  fegni  d'un  affetto  particola- 
riHimo,  che  molti  credettero  , chè  in  breve  do- 
vefle  efler  fatto  Cardinale  ; per  locchè  fubito,  che 
ebbe  ricevuto  le  lettere  del  Carpi  , e del  Procu- 
ratore , pensò  d clTcr  chiamato  alle  grandezze , & 
•Ma  Porpora  ; onde  fi  partì  di  Verona  alla  volta 
di  Roma  , ma  arrivato  a Fiorenza  vi  trovò  Pie- 
tromartire  famofilllmoereiico  ,c  fuoamiciffimoj 
dilquaieint  morito,  cd  infofpettitooon dirgli  , 
che  andava  alle  carceri,  cd  alla  morte.*  cglicon- 
fapcvole  della  fua  cattiva  cofcicnta  fi  mutò  di  pa- 


rere, eperfuarodalt’amicomalvaggioa  voltarla 
poppa  verfoGenevra  ,colà  il  trasferì , apofìatao- 
do  dalla  Religione  Cappuccina  , c Cattolica  . 
'Qiiivi  ebbe  campo  di  vomitare  le  fue  falfe , cd  c- 
tetiche  dottrine , quanto  gli  piacque  ; e voglio- 
no, che  vagando  anco  per  ringhilcerra,  Olan- 
da , Germania , e Polonia  facclic  per  tutto  il  me- 
defìmo.  Ma  ritornato  a Cenevra,  e ridotto  all* 
ultimo  della  vecchia/a,  cadde  in  una  gravilfìma 
X infermità, efu  illuminatodallo  Spirito  Santo  a de- 
tellarei  fuoierrori;  chepcròchiamato  a fe  un 
Sacerdote , gli  confèfsò  inceraioence  le  fue  colpe , 
e vifìtato  da’i^uoiDifcepoli  i^crattò,  quanto  loro 
aveva  per  innanci  infegnato,  e protefl^  chè  quan- 
to'aveva  predicato  , efcritio  concroia  Chtcla 
Cattolica,  contro  fa  SS.  Trinità  , c la  fìngolari- 
tàdeilemogli,  tutto  era  falfo,  ^eretico.  1 Dt- 
fcepoli,  fc  ben  penfarono  , che  fofìe  delirio  dì 
mence  , nondifneno  trovandolo  piu  d’uoa  vofea 
zx  (labile  in  quella  fua  protefìa , t rccratcazionc,  ne 
diedero  parte  al  Magifirato  di  Genevra , il  quale 
comandò  loro,  chè  mornafièroairOccfrifio,  c Io 
ricercafìero  , (e  confermava  quello  , che  aveva 
detto  in  favore  della  Chiela  Romana  , e confer- 
mandolo fubico  ruccidclTero  . Ubbidirono  i Di- 
fcepoIi,e  trovandolocofiantiffimonella  fede  Cat- 
tolica feguìta  dalla  Chiefa  Romana , Tammazza- 
rono  a forza  di  pugnalate  nel  petto  ; mentre  egli  , 
innalzando  le  mani  al  Cielo , chiedeva  perdonoa 
ui  Dio  de*  luoi  peccati  . Altri  dicono, che  d'ordind 
di  quel  Magiilrato  folfe  rOceòrnofirafcinatofuorl 
delia  Città,  epoi  lapidato.  Così  fcrivcil  Saluz- 
zo  citando  altri  tedimon; . 

3<J74-  B.  Bernardino  ( Tomitnuo  ) cogno- 
minato il  Picciolo, nacque  in  Feltri  nel  1439.  fuo 
padre jfu  dell'Donato  antica , e nobile  famìg.To- 
mitana  , c fua  madre  fu  Corona  dcllaGafa  Ram- 
baidoni  dama  nobile . Si  chiamò  al  fccolo  Mar- 
tino , ma  vedito  V abito  della  nodra  Serafica  Rc- 
XL  ligione,  cambiolloio  quello  di  Bernard/ffo.  Studiò 
Grammatica,  eRettorica,  pofeia portoflì a Pa- 
dova, ove  atccfe  alla  Logica , e Filoiofia , e dipoi 
divenne  icOlaro  de)  gran  Gaetano  : ivi  udendo 
predicare  il  B.  Giacopo  delia  Marca , fenza  dar- 
ne alcuna  notizia  a*  (noi  genitori,  prefe  l’abito 
Fiancefeano  dalle  mani  del  inedefìmo  B.Giacopo. 
Il  padre  fi  portò  al  Convento  di  S.  Orfola , vici- 
no a Padova  , ove  faceva  il  fuo  noviziato  , c $* 
atìaticò  con  preghiere  per  rimoverlo  dal  fuo  fanto 
L propofito;  ma  egli  fu  Tempre  codante  nella  (ua 
rifoluzione.  Ebbe  per  fua  guida  il  B.  Siilo  da  Mi- 
lano, Religiofo  anch’egli  del  medefimo  Ordine  » 
Uomo  di  Tanta  vita  . Era  nell’età  d* anni  30* 
quando  incominciò  a predicare;  onde  perii  luo 
zelo  fu  dal  Ponceficefatco  predicatore  AppoHoli- 
co , didòndendo  la  parola  di  |Dio  in  varie  parti 
del  mondo  con  grandifììmo  frutto . Fu  dotato  da 
Dio  dello  fpirito  di  Profezia  ; onde  prcdilTe  mol- 
te cole,  ed  operò  vivente  molti  miracoli  . Fu 
Lx  volontariamente  povcrilEmo,  ed  umilillìmo  dif- 
prezzindo  d'ogni  dignità:faceva  tutt’i  luoi  viaggi 
à piedi  . Fatto  Guardiano  in  Padova  contro  lua 
volontà  s’impiegava  nelle  faccnde /piòvili,  lo 
UclTo  faceva  quando  fu  fatto  Provinciale  di  Bolo- 
gna. Fmalmcotc  cllcado  eletto  Generale  di  tut- 
to il 


1207  BERN  Del  P,Coronelli.  BERN  1208 

to  il  Tuo  ordine  ima  fa  morte  lo  prevenne  in  queU  dì  Fermo  / mtegli  rìcu&òl'una,  e l'altra  offèrta 

rjnantcche  fu  a’z8.  di  Settembre  del  1494.  in  e giudicando  fermarfi  nella  lua  Patria  , Ielle  in 

età  d'anni  ^ ^ . Fu  il  Tuo  corpo  fcpolto  nella  chìe-  quella  con  infinito  a pplaufo  per  il  corfo  di  molti 

fa  di  S.  Giacomo  del  fuo  Convento  in  Pavia  ^ove  anni  , & acquiftofli  fama  d'ottimo  Cattedrante  * 

di  prefentc  fi  trova  incorrotto , entro  un'arca  d**  Ebbe  più  volte  onorate  Ambalciaric  dalia  Città, 

argento  . Compofe  alcuni  Trattati  Spirituali*  e mandatoa  }.  Sommi  Pontefici  Pio  V.  Siilo  V. 

Gio:  Imperiai  Giacomo  Tomafim  p.i«  &rl/rban.VII.criportonne(empre  grazie  a corno» 

elog  dia.  Va*  Wading.  do  della  Patria  : mori  in  Roma  Tanno  1 ^ po.avcn» 

567;.  F.  Eesnaroino  da  Trevi  , Terra  ce-  do  lafciatoalfe  (lampe  Cn//c^a/iea^r;>  CmV/r  . 
IcbredeirUmbriarottolaDiocefidiSpoleto^Lai-  x i^7S>*  Bernardino  ( *4ugeUs  ) ilampòinSi-  « 
co  , ornato  di  fingolari  virtù  , e maravigliofo  vig  u due  volumi  intitolati  Sermonum  . 
nello  Audio  dell*  orazione, che  mai  non  lafciava  16S0.  Bernardino  di  S Antooio.Porcoghc- 

vacuoin qiulfivoglia opera, die  faceva,ancomcn-  fc  , Religioio  della  Redenzione,  della  Santiifima 

tre  zappava  oelT  orto  del  Convento,  ove  abita-  Trinità  iuperìore  nella  Provincia  di  Portogallo, 

va:  poiché  il  corpo  macerava  conia  fatica  , e con  fcrilTc  le  ieguemi  cofe  . Epitome  generalium 

i digiuni , e Tanìmo  ricreava  coll'  orazioae,e  con  demptionum  captiyorum , 71^4  a fratrihus  Ordinis 

la  divina  contemplazione  j c poi  finita  Topcra  , SanHijJim^  Trinitatis  fuut  fa^Jt  t nel  Giappone 

fi  ritirava  in  Chiefa  ad  adorar  la  MaeAà  Divina,  apprcilo  Pietro  Cracsbeic  del  dove  ancora 
nel  SS.  Sacramento»  efpeflo  fi  levava  la  notte  , Icride  in  l^tìtìode  *^o(iolicis  Indultis  eidtm  Or- 

& andavaa  far  orazione  in  Chiefa . RiverivaìSa-  xt  dùtieonc^is  , firinSpagimolo  . Vida  del  Sterira 
cerdoti , come  MiniArì  di  Dio  con  fingolar  di»  de  Dios  f ra  Simao  de  ^xas  coir  ò Sermao  pre^a^ 

vozione . Avanti  di  ricevere  la  Santiifima  Comu-  fo  ema  fuas  Itonoras  per  il  V.  D.  Baltaffar  Tae^  e , 

nione,  fi  preparava  coll' orazione  4 e 5.  ore;  as  >idas  dot  Bcuayenuradoi  VV,  F.  Bernardo  de 

dove  Aava  si  immobile,  che  pareva  urcitoda'fen»  hionroij  F.  Jean  del  .Aquila  P.  Joan  de  Talacios 

fi  . Parlava  canto  altamente  delle  cole  celeAi , e t{edempetodss  de  captivot , que  Tadeceraon  em 

del  MìAerio  della  SS.  Trinità  , e de' SS.  Sacra-  ^rge/neirilleflaAampcria  di  Pietro  CracsbcK  .In 

menti,  ché  interrogato  di  varj  punti  di  efllda  Latino  ancora  vcn.  P.  de  Conreror. 

un  douifiimo  Teologo  Domenicano , egli  rifpo-  Htam  yen.  V.  Bpeli  de  S.  San£lo , e molte  altre  co- 
le tanto  a propofito  > che  Aupito  , proruppe  in  fe  cralafciò  , perché  mori  a*  5.  di  Giugno  del 

quelle  parole  di  Cristo  N.  S.  Matth.c.  iz.  m 1^58.  Quelli  che  non  Aampà  , fono;  Tteeiofo 
Confiteor  tiùi  Tater  , Domine  Ceeli  , O"  Terra  ; Tefouro  de  Ordean  de  Santiffima  Trinidada  , eh: 

quia  abfeondifiihae  a fapieutibus  t&prudenribus^  ficonlerva  nelMonaAero  del  Giapone  come  ri- 

releyafii  ea  paryulis.  Eficndofi  poi  cfercitato  in  ferife;  Carderò  in  .A^iloiio  il  dì  14.  Aprile  pag. 

tutte  le  virtù  (ante  ,c  ricrovandofi  d'anni  7o.(e  ne 

pafjòalCicloa*  a.  d’AgoAodel  i^SS.clulcpoI-  i58i.  Bernardino  de  Arcvalo  , natoìnCa- 

to  n^lla  Chiefa  del  Convento  de* Cappuccini  di  Ad  vecchio  , Francefeano  della  Provincia  della 
Perugia , Concezione  , fu  Uomo  di  gian  (àntità  , e dot- 

Cardinale  • trina,  in  lode  di  cui  molto  fcriffir  Francefeo  Gon- 

Bernardino  , Cardinale  da  Siena , co»  zaga  in  Latino  neiriAefla  Provincia , & Antonio 

sì  detto  da  Evagrio  apprefib  il  Ciaccomo  : fu  il  Dagain  Spagnuolo,nel  (uo  Volume  intitolatole* 

fjrimo  Saivefc , che  ottcnefsc  la  dignità  Cardina-  rapbica  Hifioria  Itb  j . c.  48.  par  4.  d’onde  ancor 

izia  : fu  creato  da  Papa  Gelafio  I.  e gli  fu  dato  fi  raccogIie,chè  folle  alieno  da  tuui  gli  onori  del 

il  titolo  de' SS.  Gio:  e Paolo  . Salito  poi  al  Poo-  mondo  di  tal  maniera  , che  rxusò  infino  l'Arci- 

tiflcato,egli  pccfc  il  nome  di  Giovanni  L di  cui  vdcovato  di  Tolcto  , dcAmarogh  da  Carlo  Ce- 

a fuo  luogo . fare  . Trovafi  di  qucAo  TraSatus  de  Corrc^ìffofff 

Serittorit  e Trofefioridi Sciente  , ed'*Arti.  fraterno  in  Medina  appreflo  Francefcodcl  Cauto 

Bernardino  i *Amico  ) da  Gallipo-  nclTanno  15^7.  in  8.Z^  ^dfor«m  : non 

li,  de  Minori  Oflervanti  ha  dato  alla  Aampa.  fi sà bene  cioesbéfcrillè tome riAriice Daga,  eo- 
tfa  Trattato  delle  piante  , iCf  inu^inide'  Sacri  Edi~  me  anche  delle  feguentì  Opere  , cioè  de  perftSo 

fieidiTerraSanta,  difegnatoin  GerufaUmme  ^Je~  i,  fìatu  Taupertatis  BfUgionis  Fratrum  Minor  um  ; 
condo  le  regole  della  profpettiy a t e vera  mijura  CrdeexpofitioHeRfiguUejufdemordinis  ^ cheven- 

delUloro^rande^p^.  InRoma,  e di  nuovo  ri-  gonoaluiattribuitedaz.LodovichidelItMiran- 

Aampatoinpiùpicciolafiwmi  in  Fiorenza  , ap-  dola  . Mori  in  Pineta  nel  1585.  nd  6t.  della 

predo  Pietro  Cecconcclli  nel  i6so.  in  fóI.E'da  fua  età  , coraedice  Wadingo  , de  Scriptortùus 

nourfi  ancora  , ché  gl’  ÌNcagli  delle  dette  pian-  Francifeauis . 

te,  fir  immagini,  che  fi  trovano  in  quel  libro,  ifiSi.  Bernardino  d'AAi , Capuccino , ncIT 

fono  dell  infigne  Calfot  , il  quale  co*  detti  an.  15^4.  compofe  un  libro  di 

fuoi  intagli  ha  refo  tal  libro  v‘c  più  preg-  fi.  Di  più  fcrifsc  : Un'Ep/Ao/acnTe/tfre  a cutt'ì 

Frati  della  Riforma  Capuccina,  oltre  ciò  negli 
1678.  Bernardino  ( *Afani  ) trinepote  del  Annali  fi  ha  . Il  Giudizio  > eb'ei  dà  dell’ufo  del 
fainolo  Bartolo  Perugino,  divenne  d’anni  jo.  mantello  Minoritano  . 

Giurifconfulto  , c padato  il  grido  dei  fuo  gran  ■ 1(185.  Bernardino  , Avvocato, cConfiglie- 

valorc  a’  confini  d'Jtalia  , tnvicollo  alla  prima  redelii  Signori  Rcg;  fenfle  in  Madrid  f^erìtatem 

Lettura  dclTOrdtnario  civile  Carlo  di  .Savoia  io  nudam  prò  Immaculata  Deipara  Coneeptionet\n  (o- 

Torino  , e poco  dopo  Papa  SiAoV.  allo  Stadio  glio  Hed’anno  id6^* 

1^84. 
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i6S^.  Bernardino  de  Balvino  ferine  in  Ce* 
faraugufta  nell'anno  i<^04.  in  8.  Efpcjode  Ora-» 
don. 

idSf.  Bernardino  Barionveno  , di  Peral* 
ta,  Marcliefc  di  Gufano  , Senatore  nel  conlìglio 
di  Madrid,  feriHeeJcgantcmenteencndo  Proregio 
Configlieroa  latere  : Tanegirìco  al  Conte  deLe- 
mos  Virreij  deTiapoles  ^ in  foglio. 

ié86.  Bernardino  de  Correrà, delTOrdine  de 
Minori , Guardiano  nel  Convento  del  Moute  Cal- 
vario , fcrifse  nel  fito  nativo  Idioma  in  lode  del- 
fc  Vergini  dedicare  a Dio:  Efpejo  de  Terfeciony 
txercijios  de  ’ptrtudes . In  Sirigiia  apprefto  Nicco- 
lò Kodriquez  del  1^47. 8. 

1687.  Bernardino  Daza  , Pinciano , fìampò 
in  lingua  Spagnuola  . Las  emblemas  de  vietato 
1^40.  in  4« 

1688.  Bernardino  Daaa  , Pinciano , diverfo 
dal  fudetto  tradulle  in  lingua  Spagnuola  inlieme 
coi  tello Latino.  La Inftitiones Imperiales , òprin- 
e^ios  del  DerecfM)  Ci>i/.apprefso  Didacode  CuBìo 
1614.  4- 

1689.  Bernardino  de  Efcalante  , dopod'ef- 
lèr  (lato  molti  anni  foldato  {otto  del  Aio  padre 
valorofo  Capitano,  diede  alle  (lampe  tutte  quelle 
cole,  che  puoteol^rvare  nella  milizra  in  Siviglia 
con  qucAo  titolo  . Dialcgos  de  %Arte  Militar  del 
1^83. il  qual  libro  fu  poi  (lampato  in  firufelles 
nel  1595-&  in  Anvcrfancl  1605.  in4.7^av/g«:r/oii 
d'Oriente,ynotictasde  la  China  del  1^77.6  di  queft’ 
Opera  fa  menzione  Antonio  de  Leon  ne.la  Li- 
èverid  Indica . 

1690.  Bernardino  da  Guardagrìlli  , Reli- 
giofo  Conventuale  del  noftr’Ordine , nacque  ncU* 
Abruzzo  , c moriranno  1617-  Aampò  un  libro 
intitolato  . Compendio  de*  Cafi  di  Cofeien^a  per 
Tarròchi  , eConfc^ori. 

1691»  Bernardino  de  Laredo  , Laico  deH* 
Ordinede' Minori , fu  autore  di  quel  librofche 
diede  alle  lUmpefcnza'J  nome  dell’Autore  ) con 
<}ueAo  titolo:6«^ida  del  Moute  StoHt  che  contiene 
ti  (onofeimento  nmdro  y y tl  feguimiento  de  Cri- 
^ , y eìrererenàar  d Dios  , e»  la  contemplation 
auieta  . In  Siviglia  nelf'anno  if  j 5.10  8. ed  in  Va- 
lenza nel  1^90.  in  Medina  nel  1^41.  in  Compiuto 
»cl  1617. 4.  CrewV./'ra»«yc-]  AirilbfTo  Bernardi- 
no s attr  buirono  le  feguenti  ; De /c npronto /ai 
Ordiais . B^egtas  de  oracion  y meditacion , Be  anche 
Modum  facili  med/c/namdlampati  in  Compiuto 
nell’anno  1^17.  tu  mila  provincia  d^li  Angeli 
Dottore  di  Medicina,  e però  ferine  Met^phoram 
Medicttue  . Ledi  lui  virtù  vengano  celebrate  dal 
Gonzaga  . Si  dicCi  che  monflè  nel  1^4^*  Va- 
ding. 

1691  Bernardino,  detto  Mar/7ro  , traduce 
dairicaliauoin  Spagnuolo  . Adjo  breve  par  are- 
cebir  U comunion  à menudo  ; ma  quello  libro  nell* 
indice  , ò proibito . 

169$.  Bernardino  da  Malia,  no(lro  Religio- 
fo  Conventuale  , Uomo  di  molto  valore  nella 
Teologia  : fuConfcfloredl  Papa  Pioli,  ed  otten- 
ne da  S.  Santità  ilConvenro,  che  ora  godiamo  in 
Gennaazano  , alla  di  cui  Chiefa  il  Papa  con- 
cede un'Indulgenza  , come  ora  A vede  (colpito 
nella  Porta  di  erta . 


S.Vij  T>T.  & MartirislI.Jul^  Vtceatertmre- 
mi/Jionem  cunbiis 

sAutem  temporibus  indulgeutias  omnibus  tede- 
ftjs  fratribus  Ordinis  : 

Minorum  fub  C-alo  eoncejjas  , Ù"  concedendo! 
& tam  in  Jpecie 

Quam  in  Genere  Uoe  *Aimu  Templum  Virgim 
habec  in  urum . 

NeirArchitravc  dcll'iftefla  , continuando  il  mc- 
X de/iinodice 

Tius  II  Vont.  Max.At^lSanS^.  Apofiolicis  Tu- 
daltis  Verpetuis  Temporibus  Diyino  lufiratus  Ora- 
culo  fiabiliyit  . 

Tculi  apparato Minorico  lib. 

1694.  Bernardino  da  Murano,  Pittore,vìf- 
(c  nel  XV.  fecolo  . Di  quello  confervafi  in  Vene- 
zia in  S.  Geminiano  una  picciola-  Tavoletta  col 
detto  Santo  in  abito  Vefeovile  , S.  Menna  arma- 
to , e S.  £lena  nel  mezzo  di  loro  , che  tiene  la 

XX  Croce  , di  maniera  più  toflofecca  ,chcno,coi>- 
Ibrme  l’ufo  di  quelPctà  . Diptnfe  ancora  nel  tem- 
po (lelTo  Giorgio  Veneziano  , che  fece  la  Tavo- 
la di  S.  Marco  in  S.  Stefano  colPordine  delle  vec- 
chie maniere . 

1695.  Bernardino  de  Obregon  , Fondatore 
di  una  Compagnia  idicuita  per  la  cura  degHofèr- 
mijcompofe  in  Madrid  POpcra  fcgucntc,con  me- 
raviglia non  (olo  de  Aioi  coetanei  > ma  anche  de* 
Poderi  . Infirucìon  deJnfermosyeonfuelo  deaffii- 

xa  xidos  infermos  y verdadera  pratica  de  corno  fe  an  de 
applicar  los  rttnedios  ^ue  enfennan  Ics  medicos . In 
Madrid  nella  damperia  Regia  deHanno  1607. 
in  8. 

1696.  Bernardino  de  Oiivararcs, come  arre- 
da Lodovico  de  Kobolledo  nel  fuo  libro  intieola- 
toCatdiogumScripforum  fuìOrdmiSyfu  Francefea- 
no  , cfcridc:  Compendio  de  Jndulgentijs  . 

1697.  Bernardino  , o pure  fernerdo  Premo- 
dratenie  , da  Leon  , dampò  i.  Tomi  nel  Mona- 
ci* dcro  della  Diocefi  Odomenfe  nell'anno  i6iò- 

De  Immaculata  Conceptioneopufculorum . 

1698.  Bernardino  de  Riberol  delle  Ifole  Ca- 

narie, fcride  in  Siviglia  nel  i<^6.  in  4-  apprelTo 
Martino  Monrefdoca  Contra  la  anbìcion  y condi- 
cio deforàenada  da  y aiaban:^as  de  la  . 

IÒ99-  Bernardino  de  Saaeun  , dell'Ordi- 
ne de’  Minori , fu  mandato  nclPIndie  a predica- 
re , dove  imparò  la  lingua  Medica,  e fu  cagione 
ancora,  chè  molti Spngnunlil'imparadero:  fcrif- 
L fe  molti  libri  , che  oggi  fondi  gran  giovamento 
a*  Predicatori , de'quali  ecco  t titoli;  «//rrem  feu 
Crommaticam  linguu  Mexicanre . DìùioìMrium  co- 
pro/ilfimum  trilingue  , Mexicanum  , Hifpanum  , 
^ Latmam  diviloin  11. 'forni, come  dice  Vadin- 
go  De  Script.  Ord.  Min.  Non  fi  sà  bene  però  fe  il 
Ittddetto  liadivifo  da  un  altro  libro, che  erto  dam- 
pò  intitolato  Pòcabulorium  Tfalmodin  ( cioè  a 
dire  ) Varia  Cantica  /phùualia , mrfufijue  de  Cri- 
Sìi  Domini  j Mariu  Matris  , aliorumque  SanSo- 
Ut  ZNM  ^ry2i>:c quedi egli  fece, acciò gflndiani  fene 
fcrvuscro  nelle  loro  allegrie  , e con  qucHo  mez- 
zo lafciarta-o  i lorfàlft  nei, come  accenna  Vadingo. 
ToUillam  fttper  omnia  Evangelia  dominkaUay^ue- 
Uo  per  altro ncnìii la  di  certo, fe  fìa  (uo,al  diredi 
Amomo  LeunioncI  libro  intitolato  lernoaerdM- 

pli- 
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plices  totius  anni  t nella  libreria  deirimiie  occU 
dcDtaii  . futam  Sanali  Bunardini  Senenfu  . 
tifa  paia  defpuLS  del  Baunfino  ìos  Titnos  . Que- 
fie  Opere  fucletce  (Ulte  furono  ftainpa te  ini.ugua 
Medicala  > e le  fcgueiiti  in  lingua  Spagnuo'adivt- 
fe  in  li.  Tomi  lìiSiorias  de  las  cofas  anti^uas  , 
que  hs  iBdtas  ufayan  en  fu  infidelidad  affi  de  fus 
diofes  IdcìatryaSt  ritosy  Tolitica  . ] £ quelli  lù 
bri  dal  Vice  Re  della  nitova  Spagna  fi  dice,  ché 
folTero  mandati  io  S'pagna  , come  nferilVc  Ciò* 
vanni  Turrccremata  avifato  da  Anrenio  di  Leon 
ucl  titolo  |8.  del  fuo  libro  intitolato  Bihiioteca 
Ptdica  Oecidentahs  . £ quello  idclso  Antonio  dt- 
ce  , che  ^ra4rd/yio  coinponclse  anche  il  feguen* 
te;  Tlaticade  Us  primerQS  TV.  de  nuevaEfpanaen 
la  convcrfion  de  los  Stnneres  della  . Altri  dicono 
che  fu  luo  pureil  hh.ìMÌt.La eonqitifiadel Mejfco^ 

1700*  Burnakdino  di  Sandoval  , Canonico 
Tolctano,e  Icolarodclla  Chiela  Metropolitana  di 
Toledo  f Rampò  , elsendo  Prefetto  di  quel  a 
fcuola  in  Toledo  appref$o  Franesfeo  de  C>uz> 
nian,ìn  foglio  dell'anno  i^8i.  Trattado  deU'officio 
Ecclefiaflico  Canonico . Trattado  delcnidado  queje 
de  he  tener  de  ios  prohres  > Rampato  irt  appre  so 
Michele  Ferrcr  del  Morì  in.  Roma  ,e  111  fe* 
polco  a S.  Maria  Maggiore  . L*£pitalHo  che  g • 
iu  poRo  nel  fepolcro , vien  notato  da  Andrea  Sco- 
to nella  libreria  infìeme  con  la  caufa,  per  la  quale 
iì  mofse  a venirfene  in  Roma  pellegrinando . 

1701.  Biirnardimq  de  Silra  , Portoghefe  , 
CiRercienfe  lèriisc  in  dtfcla  di  Bernardo  di  Brito 
autore  della  Monarchia  Portoghele  un  libro  in- 
titolato: D^'mfa  della  Monarqua  lufitanatdeWiQ» 
DO  t<$20.  in  Conimbrìa. 

1702.  Bernardino  Trivifano  , Medico,  era 
di  Padova  fìgUo  di  Marco  Medico  , fece  tal  prò. 

refsQ  nelle  lettere  , che  di  16.  anni  ìnfegeò  la 

ìIofolvaiD  Salerno  nel  Regno  di  Napoli  , dipoi 
la  mfegnò  neirUnivcrltcadt  Padova  , dove  fu  (j. 
milinente  PrdièfsorediMedicina.Morì  nel  1^85. 
d'anni  77.  Toma  fini  in  Elog.  illud- yim  . 

3703.  Bernardo,  Nome  compoRo,  fec.  al- 
culli  daU’Ebr.  Ber,  che  fìgn. c dal  Lat. 
itarduFf  Pianta  odoroLi  ben  nota;  onde  Bemar^ 
do  ^QzCt  figlio  del  nardo,  o del  buon  odore.  Al- 
tri  lofpicgano/icwKX^^ardw/.  Altri  lo  derivano 
diBern,  che  predo  alcuni  Oltramontani,  fign. 
OrfoforLc  perchè  talvolta  RiqueRonome  impoRo 
la  prima  volta  a qualche  bravo  Cacciatore,  ch.e 
uccìdede  un  Or/e . Altri  dal  Tedefeo  Boera  turd, 
che  (ì^n.  d'indole  pronta,  & aperta^  Silfi  come 
fi  vuole  ,qucRoc  il  Nome  proprio  di  molti  Per  o- 
«aggi  colpicui  per  Santità^  Dignità,  c Dotici 
ua,  quali  fono  i feguenti . 

Santi,  Beati,  ed  altri  Servi  di  DìO. 

3704.  $.  Bernardo  L Abbate  di  Chiarava- 
ie, c Padre  della  Chiefa,  en  Francefe,  nativo 
di  Foataines , nella  provincia  di  Borgogna.  Nac- 
que da*  parenti. nobili , epif . Suo  Padre  s’addi- 
mandò  Tecelino,  e madre  Alice,  ovvero 
AlethcdiMomhar.  Lalua  naicita  fu  nel  lopi» 
e fu  ammaedrato  nelle  feienze  umane  da  quegli, 
che  inlcgnavj no  nella  Chiefa  di  Chatillon,  clino 
dalla  fua  tenera  età  fece  conofccrc  ì*  eccellerti  Aie 
inclinazioni . S.  Ruberto  aveva  fondato  nel  1098. 

Bìhl.Uaiv.TQm.f'. 


TAbbaziade’  CiRerciend»  dovecondude  con  fe 
ai.  Rei  gioii  di Molcima  , iquali  vivevunoaro- 
rafottola  condotta  d'un  Venerabile  Abbate  no- 
minato  Stefano  j maquei  Servi  di  Dio  perdcv.no 
la  fpcranza  d’aver  Compagni,  a*  quali  pu'tlicro 
lalciarrcrcdità  della  ianta  loro  povertà,  a ctiua 
che ogn'uro fuggiva  la  vita  loro  aulleia,  quan- 
tunque  venerabile  a tutto '1  Mondo.  S-Bo'futìdo 
riloliito  di  leguitarla  , entrò  d anni  23.  conpm  di 
X 30.  Compagni  ne’ C iOcriicnfi  15.411111  dopo  Io 
llabiiimcntodi  quella  Cala.  Ncliii^.  fi  fondò 
quella  di  Chiaravallc,  e S.  Bcrnardovifu  manda- 
lo per  eflerne  il  J.  Abbate.  Quella  fobtudine  fu 
ben  prefio  popolata,  perchè  S.BeindrtìO  fi  vedde 
fcgiiitatodatanti , ch’ebbe  fìnoa70o-Novi22i. 
Cosi  il  di  lui  MoraOcro  era  un  Seminario  di  tanti 
grand'Uom  ni,  ch’egli  vedde  uno  de*  luci  Rcli- 
g'oli  Pontefice  , cò.C  ardinali , cpmdi  30. Pre- 
lati; periocchè  fu  in  si  alta  (lima  tra’Vclcovi  , 
tra'Grandi,  e tra’Prpoli,  chè  non  v’era  caufa 
Ecclcfiaflica , nc  d Rmr.z«  nhdcrabile  , nè  im- 
prela  importante  «nella  qi  ale  nonf  facefle  rie  or- 
lo al  di  lu:  conl:glio . Fu  altresì  opera  del  luo  ma- 
neggio  , chè  Innocenzo  ]J.  fùnconcfciuto  Som- 
mo Fontchee , e che  d<  po  la  morte  di  P er  Leo- 
ne Antipapa , Vittore  eletto  da  Scilmatici  fece 
una  vo'ontaria  rinunzia  della  fua  pretefa  dignità . 
S.Bernaido  travagliò  per  cHingueri  quella  Icilma 
dai  1331.  fino  al  30.  Convinle  Abaillardo  nel 
Concilio  di  Scns  nei  1140.  Rifiutò  gli  errori  tU 
Pietro  di  Bruis,cd*Fi)rtct>fuo  ciiuepolorcombat- 
tè  con  un'altra  forte  di  Erc’ici  noirinati  Appo- 
flolicL:  S'oppoic  a Rao  o,  che  prcdlc.ava  doverli 
ammazzare  tutt*  i G;udci.  Pcrieguitò  i (cgiiact 
d'Arnaldo  di  Brcfìa  , c fece  condannar  Gisberto 
Porrctano  Vclcovodi  Poitier«,&'  Enne  della  Stcl-. 
la  nei  Concilio  di  Rheims  l’anno  1148. 

Predicò  la  C rociata  fotte  Luigi  I g^ov-nc,  per 
unire  1 Principi  CriRiani  allaconquilla  di  7'erra 
XL  Sarta  . Accordò  fovente  le  differenze  de  Princi- 
pi . Diede  le  Regole  a*  Cavalieri  Templari , eh* 
erano  impiegati  in  tutt'i  grandi  afiari  del  fuo 
tempo  . A cuni  Au.ori  hanno  add  mandato  S. 
Bernardo  T a umaturgo de ll’Occ  dente:  a ca ufa  de* 
fuoi  mira<o!i,  il  Cardinal  Belarmtno.o  fa  Sn- 
pcrirrc  ne’  miracoli  a tutti  gli  a tri  Santi,  de* 
quali  fi  sa  la  vita.  Jn&tti  ne  fece  250.  nella  fua 
vira,  cr>not32>  e39.  inung  orno,  mm  io  le- 
cretofoki,  e dentro  Chiaravalic,  matnpubbli- 
I.  c-,  &' alla  villa  di  tutto ’l  Mondo.  Il  Cardinal 
Baron  o ha  ta  imentc onorato  L memoria , e ri ve- 
ritnlolpit.ro,  I femimenti  di  queRi  S.  Padre, 
che  ne  parla  cosi  lotto  l’anno  1133.  £M(diccegI*^ 
H'  Vomo  vtran.cntt  ^ppifivltco , 0 pei  meglio  di-> 
te  Hìiye)0^pp<.jivltn.é»naait>da  potente,  e 
nril^ opere  ,enMt  parole , che hadtmoft  atoin ogni 
Utrgo,  &mogni  nfeot^tro  il  juo  ^ pp  Ju  lato  ctn 
prodigio,  da'  quali  erano  fegkuate  Ujue  predica- 
7joni  , i fuot  difcorfi , di  fi  rtt  di  può  dir  fi  , 
chè  non  ju  infiriore  a'  granoi  Alpe jtcn.  fondò 
tìuiantela  fua  vitamede'fima  160  Aionafierj  mtut- 
tele'P  tytncif  udlaTe^ra.  Ma  quantunque  tutte 
Icjut  a:^wnifian,, grandi,  devono  però  fl-mar fi  pie- 
cto!ein  Lompar^i’^ionc  di  quelli-,  che  ha  gloriofa- 
mmtefiguuo  per  tutta  la  ibtefa.  haopetatom 
H b h h tante 
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tantc  occafionimemorahìH,  econtal  fapienxa,  e 
tale antcritàyerfo  TrìHcipif  che  deve  nominarfi 
%Appo‘^S:odi tutta  la  Chiefa  Univerfale i ^ orna- 
mento  delUChiefa  Gallicana  . Lafua  memoria  fa- 
rà f tmpre  benedetta , efempre  venerabile  tra' fede- 
li , fta  perii  regolamento  de'  cofinmi  y e della  di fci- 
piina,  ftaper  la  condannarlo^  de^li  Eretici.  Mo- 
rìquefìo  granSancoa’zo,«l’A5oftodcI  1153. d’ 
anni^j.  Laico  molte  Opere, che  per  la  dolcezza 
dello  Itile,  c fodezza  de  le  fentenze  fervono  di 
'granconlolazionc  a'divoti , c di  molta  irruzione 
a’  Sapienti;  onde  ne  ha  ottenuto  il  nome  di  S. 
Dottor  MelJiHuo . DiqueOe  diverle  fono  l’edi- 
cìoni , ma  baHeri  qui  accennar  le  ultime;  dopo 
aver  notato,  chè  Giovanni  Picardo  Canonico 
Kegolarc  di  S,  Vittore  pubblicò  i’^//?o/e  di  que- 
ifoS.  Dottore  con  le  note,  e che  di verlì  grandi 
Uomini , tra  gli  altri  Pamelio  hanno  di  molto  tra- 
▼agliatoaricercar  nelle  Biblioteche  Trattati  di 
ctucHo  Santo  , ch’eranofra  gli  antichi  raanuferit* 
ti.  Nel  1^41. Giacomo McrlonoHorflio  Cura* 
to  in  Colonia,  ftimatoepcr  la  pieti , e per  Te* 
rudizione,  procurò  una  nuova  edizione  delle  Ope. 
re  di  S.  Bernardonì  Tomi  in  foglio , e niente  la- 
feiò,  chepotefle  fervire  a taldilcgno . Dipoi  ab» 
biamoavuto  un*  altra  edizione  ancora  più  efatta 
delle  medelime  Opere  di  quello  Santo  per  mezzo 
di  D.  Giovanni  Mabillone  fapiente  Rcligiofo  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro,  che  le  pubblicar 
anno  ì66y-  in  Parigi  in  6.  Tomi  con  Note,  c 
con  una  tavola  Cronologica  per  la  vira  di  quello 
S.  e con  dihicidamenco  fopra  tutte  le  cole,  che 
pononodcliderarlì , trovandoli  in  quella  edizio- 
ne diverfiT ratlati , che  altrovcnon fi  trovano  . 
Il  I.  Tomocontiene  \ayita  di  $.  Bernardo,  e 417. 
Epifiole  , quando  dedizione  d'Horllio  non  nc 
contiene,  che  357..  Il  II.  Tomo  hadiverfi  Ser- 
moni. l\UL  DifcorfìfopralaCantica.  Il  IV.  di- 
verfi  Trattati.  Il  V.  le  Opere  pericolofe»  11  VI. 
ejuelle dell' .Abbate Cucrrico,  cd  altri  3.  altre  at- 
tribuite per  l'avantiaS. fcrffjrdo.  Per  conolee- 
re  le  differenti  edizioni,  vedafi  la  Biblioteca  de* 
CiBercienfi  di  Carlo  di  Vifeh  , lldeberto,  du 
Mans  £pry2.7i.  Pietro  il  Venerabile  , Ottone  di 
Freifingen,  PAbbateGuerrico,  Jacques  de  Vi- 
tri , Henri  de  Gand,  Tritemio,  Bclarmino  > 
Poflevino,  Enriquez,  Manriquez , &rc.  c la  vi- 
ta di  5.  Bernardo  fcrittada  3.  Autori,  che  fono 
Guglielmo  Abbate  di  S.  Thierridi  Rcims,  Ar- 
naldo, che  alcuni  nominano  Bernardo  Abbate 
di  Bonnevaux nella  Diocefidi  Vienna  nel  Delfi- 
nato  » e Geofredo  Abbate  d'igni,  e dipoi  di  Cbia- 
raralle. 

37oT‘S.Bbrnardo,  AbbatedelTiron,  delPOr- 
dine  di  S. Benedetto, fu  in  molta  IlimanciXII.lcco- 
Jo,  ed  illullre  tanto  per  la  fua  pietà  , quanto  per  i 
fuoi  miracoli.  Hrad'Abbeville  nella  Contea  di 
Footicù  in  Picardia,  e fu  ricevuto  Ira  Benedettini 
di  S.  Ciprianodi  Poitiers.  llluo  merito  lo  folicvò 
a grand'impieghi , impcrocchc  fu  Priore  di  S.  Sa- 
vino, c poco  cempodopo  fu  Abbate  del  Mona- 
fiero  di  S.  Cipriano , dove  fu  perlcgmtato  ta’- 
menteda  fuoi  Monaci,  che  fu  obbligato  d'ab- 
bam/on^rcqac/rAbbazia,  e ritirarli  nella  Dio- 
celidi  Ghartres,  ove  tondo  il  Monaflcro  di  Ti* 


ronnel  1107.  S'era  dipoi  applicato  a predicar  la 
parola  di  Dro  in  più  parti  del  Regno;  periocchò 
venne  in  tanta  riputazione  in  tutte  le  Provincie, 
che  in  poco  tempo  la  fua  folimdinefu  popolata  da 
grannumerodcRcligiofi,  iqualicgli  animo  al- 
la virtù  collefcmpio  della  fua , e mori  lantamen- 
tea'zf.d'Apriledeirannoiii^.  Vedila  fuavf- 
ta  fcritta  da  Geofroi , che  viveva  a fuotempo . 

370($.  S.  Bernardo  , Cardinale,  nacque  in 
Firenze,  della  nobilillima  Famiglia  degli  liber- 
ti, illuArata  da  molti  grandi  Uomini:  ellendo 
egli  ancor  giovane  rimatto  crede  di  ricchilfimo 
athmonio,  prelc l’abito MonaBico di  Vallom- 
rofa  nel  MonaBeriodi  S.  Salvi , dando  ai  Mona- 
flcrio  leooQ.  Ducati  d'entrata  de  fuoi  beni  , 
in  poflellìoni , ch’egli  aveva  nella  pianura,  dev 
ve  il  detto  MonaBerio  è poBo . Fatto  Monaco , fi 
diede  con  tanto  fervore , e follecicudine  alla  re- 
golare oilervanza,  & alle  virtù  monaBiche , chò 
in  breve  tempo  fece  grandiBìnio  profitto  nella 
via  fpi  rituale  . Laonde  morto  TAbbaic  di  quel 
MonaBerio,  fu  da  tutt'i  Monaci , fcnzacontra- 
dizìone  alcuna,  colconfcnlod'Almario  Genera- 
le dell'Ordine,  eletto  Abbate,  aiicoixhc  molto 
egli  rclìBcire.  PalTato  poi  all'altra  vita  Almario 
Generale , fu  in  lua  vece  eletto  Bernardo , da  uno 
Capitolo,  che  in  S.  Salvi  fi  celebrò,  nell’ ammi- 
niBrazionc  del  quale  ufficio , fi  portòdi  maniera, 
chèla  fa  ma  della  fua  fantità,  e prudenza  fi  Befe 
infìnoaPapa  Urbanoll.  il  quale  con  iBanza  la 
ricercò , che  volelTe  cflerc  fcco  al  governo  della 
Chiela . E per  meglio  poterfene  Icrrire , lo  fe- 
ce Cardinale,  col  titolo  di  S.  Crilogono . Mor- 
to Urbano,  fu  poco  dopo  da  Papa  Pafquale  IL 
mandato  Legato  della  Gallia  di  li , ediouidal- 
Ic  Alpi , cioè  della  Francia,  e delia  Lomoaodia  , 
per  ledar  molti  tumulti , eh' erano  nati  tra  le  par- 
li, c per  cBirpare  alcune  crefic.  Le  quali  cole  , 
egli  con  gran  dcBrezza , e prudenza  clegut  ip- 
punto  fecondo  la  mencedcl  Pontefice.  Fu  poi  di 
n uovo  dal  medefimo  Pontefice , rimandato  Lega- 
to in  Lombardia . DovecoU'innoccnza  della  vi- 
ta, con  prediche,  e miracoli  ridulTc  molti  Prin- 
cipi , e popoli  nemici  della  S.Cbicfa  Romana  al- 
la divozione. IParmcgidni  avendo intefo  difeor- 
rcre  della  virtù  di  quello  grand* Uomo, rilolfera 
di  abbandonare  la  Scifma , e di  rimetter!»  aoch'ef- 
n lotto  l'ubbidienza  della  S.Scde  ; a tarcBcttolo 
chiamarono  a Parma , ov’cgli  predicò  con  tanto 
ardore  loprail  lbggettodelUScifma,chcilpopo- 

10  s'irritò,  e lo  mifc  in  prigione . La  Ptincipelfa 
MatUde  venne  con  una  potente  armata  folto  la 
città  di  Parma,  per  caBigarDcrammutinamenio; 
ma  Bernardo,  a cuigiàcraBata  refa  la  libertà  ne 
impedi ilcalìigo.  L'ultima  delle  fuc  Legazioni 
fu  in  Lombardia,  per  riunire  iScilmatict:  duran- 
te la  quale  egli  fuelctto  dal  popolo  Vefeovodi 
Parma.  Egli  compofe  gli  animi , emilc  in  pace 

11  popolo  di  quella  Città,  come  altresì  quello  di 
Cremona  » Solicene  molte  pcrfccuzionì , cd  af- 
tuini  da  Arrigo  II.  Imperatore,  nemico  del  Papa, 
di  ITI  j Riera  che  , per  dar  luogo  alla  furia  di  dio 
andò  petlcgnnando  per  diverle  Provincie.  Final- 
incmc  per  l^ivina  ilpirazionc  tornò  a Parma,  e 
con  mirabile,  c ikBro  modo,  fece  unto,  che 

liberò 


uiymzL*u  uy 


12-15  BERN  Del .Coronelli^  BERN  l2l(S 


liberò  il  Papà  dalle  mani  d'Arrigo,  il  quale  fu 
prefo,  ed  incarcerato,  e da  elfo  Papa,  fu  il  fi- 
gliuolo folennemeute  iftituito  legittimo  Impera- 
dore,  e chiamato  Arrigo  HI.  Non  mancò  poi 
Bernardo  d’cGer  vigilantifiìmo  pallore  , e Pro- 
tettore della  fua  Religione  . Onde  aggiunfe  a 
quella  il  Monafiero  di  S.Mercuriale  di  torli,  quel- 
lo di  S.  Maria  di  monte  Piano,  quello  di  S.  Bar- 
tolomeo <n  Norara  , e molti  altri.  Finalmente 
fatto  vecchio  nella  città  di  Parma , pafsò  a mi- 
glior vita,  edaParmegianifucon  gran  pompa, 
c folennità  fepolto,  in  un fepolcro onorato,  do- 
ve egli  rilplendette  poi  per  infiniti  miracoli . Fio- 
rì ficrnardo  nell  133.  Nella  Sala  vicina  alla  Cle- 
mentina del  Vaticano,  vedefi  il  Ritratto  di  que- 
llo Santo,  con  quello  di  S.  Pietro  Igneo,  ambi- 
due  ornati  con  le infegne  Cardinalizie.  Trovafi 
ancora  preflo'l  Cardinal  Leonardo  Colloredo Pe- 
nitenziere , e nollro  Protettore,  il  quale  riia* 
fatto  ritrarredairoriginale  elillcnte  in  Parma  . 
Atph.  Ciac.m  vcr.edi'r.  rofli.z.p.jf  X.  Martyrol* 
Bpm.  £ux.  Lucat.  Sera^&c.  Baronio.  Auberi 
hifi.  de’  Card. 

3707*  Bernardo  , S.  Vefeovo  di  Carinola  , 
citunel  Regno  di  Napoli:  fu  eietconel  1087.  dal 
Clero,  e coirefortazioni , e col  buono  efempio 
molto  efattamente  governò  il  fuo  gregge.  La  liia 
rcndciiza  era  nel  Foro  Claudio,  ma  vedendo , che 
la  maggior  parte  de’  fuoi  popoli  andava  ad  abita- 
re a Carinola , vi  trasferì  la  Sede  Vefcovale  aoch* 
egli.  Quelli  trasferì  dal  monte  Marllcopovc  s'era 
Icopcrto,  il  corpo  di  S.  Martino  Solitario  , e lo 
trafportò  a Carinola . Rede  la  fua  Chiefa  1 3 . an- 
ni. Finalmente  giunto  all'anno  1 lop*  mori  ca« 
ricodimcriti,  edivirtù. 

3708.  S.  Bernardo,  Vefeovo  di  Vienna  nel 
Delfiuato,  celebre  per  la  fua  pietà , vilse  nelleco- 
lo  IX.  Era  egli  di  Lione , & eia  (lato  Soldato,  e 
maritato . Fecefi  Religiolo  in  Ambronajo , circa 
Janno  81 1.  Quattro  anni  dopo  Yii  fatto  Abbate 
dell'illcnoMoQallcro , &indi  ncll'8i8.pafsòdal 
Mooallero  alla  SedeEpifcopale  di  Vienna , accla- 
matovi da  un  fanciullo,  in  tempo  che  fi  trattava  1* 
elezione  , luccedendoa  Volfero  . lidi  lui  Ponti- 
ficato fu  di  34.  anni  , ne*  quali  ebbe  parte  negli 
affari  principali  dello  flato . L’Imperatore  Lodo- 
vicoil  Benigno,De£iccva  Rima  particolare , e gli 
fecedonativiconfiderabili.  Contutcociòla  ma 
facilità  riatcrcfsò  negli  affari  di  Lotario  , elo 
feceentrarc  nella  colpirazione  di  quello  giovine 
Principe.  Quefta  compiacenza  gli  cagionò  gran 
difgulli  . Imperocché  benché  fi  mise  trovato  nel 
arlamento  di  Tionville  nell’83  iritirolli  però  Al- 
ito in  Italia  , equeUafugapalsòperun  nuovo 
delitto , come  fu  Rimato  il  primo . Nell’S $6.  nell* 
Afsemblea  diStauriac  tenuta  nel  Lionefe  vi  fi 
parlò  ài  Bernardo  dì  Vienna,  ed  Agobardodi  LIo- 
xc  , il  quale  aveva  avuto  parte  nella  ,medefima 
cofpirazionc.  EranoqueRiz.buonlPrckiti  pieni 
di  zelo}  magli  Uomini  dabbene  non  fono  Tempre 
i più  prudenti . Pafsava  una  Rrccca  amicizia  tra 
Bernardo  , Se  Agobardo  , come  ne  halafciato 
teRimoniaoza  nelle  Tue  Opere . Bernardo  fu  an- 
che Rimato  da’ Papi  Pafquale  I.  BrEugenio  IL 
che  gli  fcrilscro  eoo  termini  obbligìuici.Ncii’giò. 

BibiUhiv.  Tom.y. 


trovofiinel  Concìlio  di  Roma , e vi  difefe  fapicn- 
temente  la  procellione  dello  SpirìtoSanto . Mori 
Bernardo  Tantamente a’zz.diGcnnap  deiranno 
851.  Tcgan , inCronic.  S.  Marta  Gal. 

Crifi.BilnzQ  finnot.  Agobar.  Corieri,  jflor.  di 
Velf. 

3 709-  F.  Bernardo  , detto  Antico, da  Fabria- 
no, Francefeano  > fu  molto  alUduo  nell'oraziooc , 
e contemplazione,  enonmenoauReroin  macc- 
X rare  il  fuo  corpo  .Finalmente  vecchio , preveden- 
do l'ora  della  fua  morte,  pregò  con  grande  iRa^- 
za  i Frati , che  cavaRero  la  fbllà  per  fcppellirlo 
innanzi  alia  porta  della  Chiefa,  perdovefi  palla 
alChioRro,  c fattala,  fi  mife  fubito a letto  ; c 
con  tutiobhc  pareffea’Frati,  chee’folfe  lano  , 
allaprcfcnzalorofpiròranima  nel  Convento  di 
Camerino  nel  i4zz.Vadingo  . 

37  io.Bernardo,Tu  certo  buono  EccIcfiaRico , 
che  viveva  nel  fccolo  XIII;  che  fondò verfo  fan. 

XX  iz  TO' una  Còngregazione  detta  de*  Poveri  Cat- 
tolici , pcropporlafcnza dubbioa’VaIdcnfi, che 
fi  facevano  dimandarci  Poveri  di  Lione  • Spob- 
da«/f.C.  izio.o>7. 

3711.  Bernardo  (Claudio)  foprannomìna- 
to  il  Véirno  Trete , e volgarmente  detto  il  Tadre 
Bernardo  , nacque  inDiiona*  lò.  di  Dcccmbrc 
del  1 f 88. fu  figl.  di  Stefano  Bernardo  , Luogote- 
nente Generale  diChalonsfopra  la  Saona  , oobi- 
lilfimo  Gentiluomo  , Se  uno  de’  più  eloquenti 

XXI  Uomini  del  Tuo  fccolo.  Quando  fu  in  età  d’apprc- 
dére  lo  Rudio  delle  lettere,  fu  poRo  nel  Collegio 
de’GefuitiaRolc  ; & il  Tuo  geniocomparì  Ipc- 
cialmcnte  nelle  declamazioni , e nelle  Tragedie , 
ove  rapprefenrava  il  fuo  perfonaggio  con  non 
mediocre  grazia.  Avcvalo  fpirico  vivo  ,rimmi- 
ginazioDc  gagliarda,  e Tumore  giulivo,  le  qua- 
li parti  lo  reudevano  defiderabile  in  tutte  le  nobili 
compagnie . Dopoi  ché  ufei  di  Collegio  paflava 
il  tempo  i>c’  fcRini , c nelle  Commedie , fintanto 

XL  chcM.de  Camus  Vefeovodi  Bcllay,  portatofi  a 
IDyon  per  alcuni  afLri  importanti  della  fua  Dio- 
cefi,  dr  avendolo  conofeiuto  di  rare  qualità,  cd* 
ottime  difpofizioni,  gli  parlò  di  darfi  alla  Chiefa , 
ilqualpartitononfiidalui  per  allora  abbraccia- 
to; ma  non  molto  tardòd'cRerne  perfuafo  : im- 
perocché refofi  domcRico  di  M.  di  Bcllegardc,  nel 
portarfichcqucRifecca  Parigi , talmenté  Ber- 
nardo fi  dìfaffitzionòdaJ  Mondo , ché  fi  pofe  fot- 
to  la  direzione  del  P.  Marnat  Gefuica  : veRl  T 
L abitoClcricale  , è prcfcgli  ordinifacri  : final- 
mente ricevè  il  Presbiterato  dalle  mani  del  Ve- 
Icóvodi  Bellay;  indi  celebrò  la  prima  fua  Mel- 
fa  , all  Altare  Dio  di  Parigi  , equivi  adunò 
gran  numero  di  poveri,  i qnali  volle  affiRcnti  in 
vece  de  parenti , non  defiderando  di  ritenere  al- 
traqoalità,  fé nonquelladiTovrro TVere.  Do- 
^®frìto  ao.anni  nelTAItare-Dio  con  in- 
credìbile fervore  , fij  ifpirato  d’andarfene  ilio 
Spedale  della  Carità  nel  borgo  di  S.Germano,per 
LX  confccrare  H fuofervizioal  ionevamento  degTin- 
fcrmi  : quivi  com’era  A' eloquente,  e zelante, fa- 
ceva efortazioni  molto  patetiche , che  non  a tutti 
piacevano,  perche  erano  affatto  AppoRolichc  , 
non  limate,  c non  iRudiatej  che  però  alcuni  vi  fu- 
rono, che  Joconfigliarono  a efflar  da  tale  uffizio 
HHhh  a di  pie. 
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di  pietà  J ma  egli  (prezzò  le  cenfure  del  Mondo, 

I non  folamente  feguitò  le  (ue  predicazioni  nello 
Spcdaledella  Cariti,  ma  ancora  nelle  prigioni  , 
r nelle  piazze  pubbliche  ■ A quelle  univa  le  limo, 
fine  , edittribuiva  a’ poveri  , «:  a’ prigionieri  , 
quanro  puoteva  raccogliere  da’  cantativi . Il  fuo 

zelo  lo  hceva  altresì -aflìllete  a’ condannati  a la 
morte,  molti  de' quali  (i  convertivano  alle  po- 
teiitilueeforuzioni  . Confervava  l’amicizia  de' 
Principi,  e de’ Grandi,  per  aver  maggior  modo  , 
di  fovvenire  a’  poveri  -,  perciò  gli  ammetteva  alla 
fua  tavola,  alla  quale  fi  loiio  veduti  più  volte  j. 

Cavalieridcll'OrJincdelRc,  66.07.  Velcovi  , 

come  altresì  Principi  , & Ambafeiatori , tanto 
era  difcttevolc  la  di  lui  convetlazioncjma  tutte  le 
adunanze  terminavano  a gloria  di  Dio,  & al  fol- 
Jicvo  degli  afflitti  . Era  limilmeute  la  fua  eafa 
ilricovcrodcgliBcclefiallici  , a’quali  più, volte 
di{lribuivalc'proptievc{U,perlovvcnirnc  la  men- 
dicità. Se  andava  olla  Corte,  lontanodallc  adu- 

lezioni  diceva  la  verità  a tutti  ; ma  con  tal  dolcez- 
za , c grazia,  chclcmprcifpiravanfpetto  peri 
(noi  configli  • Finalmente  a’  i6.  di  Marzo  del 
1641.  ritornando  da  convertire  un  peccatore  du- 
ro, etollinato  , fuptcfodaup  violento  dolore 
di  colla  , del  quale  morì  a’z?.  del  (opraddetto 
mefe.  llfuocorpofu  nel  medefimogiorno  por- 
tato alla  Carità , e fcpolto  in  una  parte  del  Ci- 
mmerio , cheoggidìd  nelcitcuito  della  nuova 
Cluefa.  Il  fuocuorcfuportatoa'Minimidi  Ca- 
lons  lopra  la  Saona  nella  Cappella  de’  (uoi  pa- 
temi, ove  fu  ricevutoa’ ij.d  Aprilccon  molte 
ccremonie.  M.  leGauftrc.pìcdivF’ciitraWeCWc 
Bermrd. 

37I1.  B.  Bernaroo  di  Monte  Matte , Conte 
della Corbara ■ nacquenci  1193.  nclCafìcIlo  di 
M.  Marte,  dileele  di  Todi . Soo  padre  fii  il  Conte 
Lindo,  e la  madre  Pulcheriad’ Aquino;  la  qua- 
le ebbe  6.  lìgliuoli  , che  tutti  educò  nelle  vir- 
tù, e timor  di  Dio,  Bernardo  nella  puerizia  die-  ,1, 
de  légni  di  gran  devozione  verfo  la  Samillìma  V. 

M*  Fu  eletto  Capitano,  cmaodatoalla  guardia 
di  Monte  Fuleia no  contro  la  gente  di  Fedmico 
II. Imperatore.  Servi  ancheinSpagnailRe  Gia- 
como l.d’ Aragona  , che  guerreggiava  control 
Mori  , dimodoché  in  tutte  le  lue  azioni  vinlc 
più  con  le  orazioni,  c penitenze,  che  non  faceva 
con  le  forze  . FumoltoftimatodaS.  Pietro  No- 
lafco, allora  Generale  del  Re, poi  ambedue  rifol- 
fcro  allìcme  d'abbadonar  il  mondo,c  d illiiuirc  1 ^ 

Ordine  della  Redenzione  degli  Schiavi  dalle  ma- 
ni degl'infedeli . Fu  Bernardo tmminbììe  nell’ul^ 
bidienza , ncirumiltà  ,c  nelle  alliocnze.  Andol- 
fene  z.  volte  in  Algieri  per  rilcattarc  gli  Schiavi  > 

c l’ultima  tiraafe  egli  (IcHoprieionicro  , cpcro- 
ilaggio,  per  eflerglì  mancata  la  moneta  . Fu  poi 
eletto  gran  Priore  del  Convento  ,di  Barcellona  , 
ove  rcllc  i fuoi  fudditi  fantamcnte  . Eflendo  già 
vifltito  81.  anni , aggravato  dalla  vccchiaja  (c  iie 
volò  al  Ciclo  nel  1173-  c fu  fcpolto  nella  Cbiela  V 
di  detto  Convento , alla toall’ Aitar  maggiore, o- 
perando  S.  D.  M.  per  la  di  lui  intcrccllione  coiv 
tinuameote  miracoli. 

3713.  S.  Bernardo  Martire,  era  figliuolo  di 
RatsdìCàtlct , Principe  Moto:  mandato  dal  pa- 


drc  in  Catalogna  a rifctiotcre  i fuoi  vaffalli  refla- 
ti  (chiavi  nelle  mani  de’ Fedeli,  yna  notte  loprag- 
giunto  da  rovinofa  pioggia  apprefiu  ’J  Mooaflero 
di  Poblctcc  ( altri  dicono  Populctro  ) della  Con- 
gregaziondi  Ciflcrcio , fu  da  que' Monaci  lieta- 
mente ricevuto,  con  gran  carezze  : di  maniera 
che  per  qucflo , c per  vedere  i belli , c fanti  ordi- 
ni , che  tenevano  1 Monaci , deliberò  di  farli  Cri- 
Riaoo,  cMonaco;  ondcdaquegli  iflrutto  nel- 
la S.  Fede,  fu  battezzato,  c chiamato  Bernardo  . 
Prefo  poi  l’abito  Munaltico,  licenziò  i fetvidori , 
che  eoo  lui  non  fi  vollero  batezzarc  , ne  far  Mo- 
naci ; e non  corte  molto  tempo , che  da'  Mona- 
ci gli  fu  dato  il  governo , e maneggio  di  tutte  le 
polfclEoai  ,&  entrate  del  Monaflero . Nel  quale 
uffiziocgli  lì  governò  in  tal  guifa,  che  tute'  i po- 
veri i’andavano  predicando  per  lor  bcocfattorc  : 
perciocché  di  fua  mano  lavava  i piedi  a'  pellegri- 
ni, gli  riveniva,  cdavalorodanari.acciòpo- 
tclicroviverc  per  il  viaggio  . Una  volta  che  an- 
dava per  far  le  raccolte  a certi  calali  del  Mona- 
ftero,  alloggiò  ad  un' Ollcria,  dove  intendendo 
che  ro(kcia;ammalaco,  andò  caritativantente  al 
letto  a vifitarlo,e  lubito  clic  l’olle  lo  vedde,  fi  co- 
mode tutto, e coratociò  a fare  atti  Urani.  Doman- 
dandogli Bemarde  , perche  ciò  facedé  ? rilpofe 
uegli  piàgendo,  ché  anch'egli  era  (lato  Monaco 
iPoblsctc,  ma  pcrccrtc  didérenze  coll’Abbate 
avevaapodatato , e fi  trovava  inquello  (lato  pec- 
caminofoj  ma  le  l’Abbate  gli  perdonava  , fareb- 
be ritornato  al  Monallero  a far  penitenza  de’  fuoi 
peccati.  Promite Ber/lardo  di  far  tale  opera  coll’ 
Abbate  , & avendolo  con  dolci  parole  coofoiaco, 
porratofi  al  Monallero , con  (àcilicà  ottenne  per- 
dono per  l’ode  . Tornando  poi  per  rimenarlo,  lo 
trovò  morto  , e fcpolto  : fatto  di  ciò  Bernardo 
graitpianto,  andò  al  Primicerio  della  Chiefa  di 
quclluogo  , e gli domandòquel corpo , per  por- 
tarlo al  Monade^ro  , come  Monaco.  Il  Primice- 
rio rilpofe , che  non  voleva  darglielo , perché  egli 
non  era  (lato  Monaco  , maofle  . Dide  allora  il 
S.  difotterriamolo  , e feto  troveremo  coti’ abito  di 
Monaco,  me  lo  darete  i quando  che  ni  , fi  rimanga 
dov’eglii.  Fu  contento  di  ciò  il  Primicerio,  fa. 
pendo , ché  fenz'  abito  dì  Monaco  l’avcvaoo  fot- 
tcrrato:  finalmente fcopertolo,  lotrovaroneod’ 
abito  Monacale  ; della  qual  cofa  redarono  il 
Primicerio,  erutti  gli  altri  dupefatti  j cBemar- 
do tutto  allegro,  parendogli  , ché  quedofodè 
(latoevidcntcfegno,  che  Dio  aveva  perdonato 
a quel  peccatare  che  già  di  buon  cuore  s'era 
pentito  ) lo  riportò  al  Monallero . Sufeitò  quello 

miracolo  nel  cuore  d’alciinimalvaggiMonaci  ma' 
de  invidia,  c cominciando  a dir , ch’egli  dilupa- 
va  l’entrate  del  Monadero  , facendo  le  limoline 
indiferetameme;  c unto  s’adoperarono  , ché  lo 
medéroin  difgrazia  deU’Abbate  : onde  glido- 
mandòileoiitodi  tutta  la  fua  amminifttazione  . 
Bmntrdogli  rilpolé  , ché  non  aveva  né  conti  , 
né  libri , maclié  gli  foddisfarcb’oecol  modrargU 
la  cada,  &i  magazzini  : fu  contento  l’Abbate, 
credendo  trovare  ogni  cofa  vuota  5 e menato  pri  - 
mietamentc  dal  S.  inficine  con  i Monaci  che  l’a- 
vevan  mefso  sù , alla  calsa  de*  denari  , ne  trov® 
tanti  i chcraai  più  n’cbbe  tanti  il  Monadero  , 

Andtu- 
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Andando  poi  l’ migaazcni  del  grano , dell'olio,  e 
dcll'alci'c  robe , li  ccovaronoin modopicni  , che 
s'accorléro,  clic  por  quclh  via  il  Signore  rifpon- 
deva  per  il  Tuo  innocente  Serro,-  onde  elfi  creb- 
bero alsai  più  in  grande  opi  nione  della  di  lui  iaii- 
tità . E rapendo , ch’egli  dcliderava  d’efser  hbe- 
ratoda<]UCÌlacura,  ghe lalcvarbno,  clolaTcia- 
ronoin  libertà  .Incanto  domandò  licenza  all'Ab- 
bate d’andare  le  avclsc  potuto  a convertire  i tuoi 
parenti  Mori  alla  Fede  di  Cristo  , & avutala  , 
andò  alla  città  di  Lerida  , ov’cra  una  l'ua  zia , la 
(piale  facilmente  converti  : andò  pofeia  a Carice- 
te, ove  trovò  il  padre  morto  , il  luo  fratello  ri- 
mzlloSignore , e le  fortlle  non  ancor  maritate  ; 
pcrioccbc  datoli  a conofeere , cominciò  a predi- 
car  loro  la  Fede  di  G.  Cristo!  convettironfi  le  fo- 
lellei  ma  il  fratello reflò ottinato.-  volendo  per. 
ciòpartire,  edubitando,  ché  le  folcile  non  ri- 
tornafserotlla  infedeltà , le  trafugò  j onde  il  fra- 
tello fece  loro  tener  dietro  gente  armata,  che  rag- 
giuntili, alle  fanciulle  tagliaron  la  tetta  ,&  a iìcr- 
nardo  ficcarono  un  chiodo  nelle  tcmpic,c  cosi  mo- 
rì . Il  Re  P.  Giaimt  in  progrefso  di  tempo  fece  e- 
dificar  quivi  unbellilfimo  Tempio  in  onore  di 
quetti  }.  Martiri  , dovein  un  onorato fepqlcro 
fece  riporre  i loro  corpi  , che  operano  molti  mi- 
racoli : il  loro  martirio  fuceelse  in  tempo  del 
Imper.  Corrado  111.  nel  rito. 

5714.  F.  BERNaRDoRupefotte,  F.  Garzia  d’ 
Aurea  dell’Ord.  de'  Predicatori  5 F.  Stefano  di 
Narboa,F.  Raimondo  Carbonio  Francclcano  ; 
Raimondo  Canonico, & Arcbidiacouo,Bcrnardo 
Chierico , Pietro  Scrivano , Fortancrio,  Se  Ade- 
niano  Nunz)  , ritrovandoli  nel  iz4i.  a’ip.  di 
Maggio  afsieme  con  F.  Guglielmo  liujiiifitorc 
del  &nto  Ottizio  nel  Palazzo  del  Conte  rii  Tolo- 
fa,  tccrrimo;perlecutote  della  S.  Inquifizionc  , 
furono  tutti  per  ordine  fuo  crudelmente  uccifi  . 
Quella fanguinolenta  carnificina  Irida  Pro  mì- 
tacolofamente  moftrata  in  onore  de’  fuoi  Martiri 
ad  una  Donna,  che  Aa  va  partorendo  in  un  luo- 
godittanteda  Avenìoneto  , la  quale  incambiodi 
gridare  peri  dolori  del  parco  , gridò  : oiitié!  io 
veda  i Cieli  aperti  [opra  di  mi  , e di  là  feendere 
ma  /fola , e poppiate  m terra  tutta  infuppata  di 
fangue  umano  , e Criiìiaao , tgià  vedo , che  afeeu- 
d ano  perla  fiala  tutti  imporporati,  e mentre  co- 
si diceva  alTorta  dalla  vaghezza  di  quello , che  ve- 
deva, partorifenza  quali  dolerfcne.  Anche  il  Re 
d’ Aragona  O.  Giacomo  , che  in  quella  notte  s’ 
abbatte  ia  campagna , vigilando  incorno  all’alle- 
dio  della  piazza  occupata  da’ Mori  Xaciva,  vedde 
una  grande  luce  feorrere  per  l'aecr,  edilfead  aU 
caini  , eh*  erano  feco  : credetemi,  che  Iddio  faitt 
auefio  mondo  alcuna  coft  firaordinaria , e grande. 
Molti  altri  miracoli  fece  Iodio  indimottrazione 
diqifancogradilléilfangue  , ch’era  (lato  fparfo 
indifcfa della  lincerità  dellaFcde,8rin  oppugna- 
zione dell’erclìa  . Diede  la  lanità  ad  un  FraiKele , 
che  abitava  in  Carcafooa , perché  fece  voto  di  far 
certe  divozioni  in  onore  di  quelli  Martiri . Simile 
grazia  fece  alla  figlia  del  Marefciallo  Piropi(co,& 
ad  un  certo  Guglielmo  di  Murello  ; anzicaftigò. 
uno,  che  concumeliofamente diede  un  calcio  al 
cadavere  del  Martire  Raimondo  Archidiacono  , 
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facendo  clic  immediatamente  fe  gl'inlérmàlfc 
quella  gamba  . Molti  altri  legni  diede  Diodivia- 
ler , che  le  reliquie  di  quelli  Martiri  follerò  te- 
nute inptezzo  , ed  onorate  come  di  Santi  Mar- 
tiri . 

37»f.  B.Bernsrdo,  pur  dell’Ordine  de’Fte- 
/dicatori,  oriudo  della  Guafeogna  , e Cittadino 
nativo  del  CattelMoralenle,  cifendo  ammoglia- 
to , ripudiò  la  conforte  perfarlì  Rcligiofo  fotto  ’l 
X B-P-Egidio  Provincialedella  Spagnanel  fecola 
XIU.  mandato  di  ttanza  al  Conventodi  Santaren; 
e fatto  Sagrettano  , gli  fu  dau  la  cura  d’alcuni 
Fanciulli , acciò  gli  addottrinale  non  meno  nel 
timor  di  Dio,  ché  nelle  Lettere  umane  .Tra  le 
altre  cofe,  procurò JJrmardii d’infervorarli nella 
divozione  della  Beatillìma  Vergine , di  cui  in  una 
Cappella  della  Chiefa  trovaviliuna  bclliflima  ef- 
figie Icolpita  , col  Bambino  in  feno  . In  quella 
Cappella  ritiravanli  ogni  giorno  2.  di  quelli  Fan- 
fg  ciulli  (compite  ch’eran  leMefse)  per  mangiar 
quel  tanto  che  da  cafa  portavano  in  uo  cettello  ; 
e allora  feendeva  dall’  Altare  i 1 telette  Bambino,  e 
polloli  tra  loro , partecipava  de'  medelìmi  cibi  . 
Godettero  per  aicnni  giorni  con  gioja  incredibile 
que’  fortunati  Fanciulli  una  così  dolce  compa- 
gnia ; ma  finalmente  dilpiacendo  loro  di  dover  dar 
del  loro  al  Bambino , lenza  mai  ricever  da  lui  un 
boccone,  con  innocente  fcmplicitàfe  ne  lagna- 
rono col  Maettro , ilquale  lantamcnteinvidian- 
X»  do  la  grazia  , che  ricevevano  i z-  Putti  , 
dopo  averli  ben  bene  efaminati  circa  quello 
fatto , dille  loro  : fate  coti , laprima  volta,  che 
viene  con  riveren:ga  maggiore  , che  fi  parlaflecou 
volito  padre,  òcoavofiramadre,ditegli;  Signore 
riconofiiamo  per  grafia,  chi  veniate  a mangiare 
connoi,  e godere  diquelpoco  , cheeidaimoi  noflri 
parenti  ; ma  non  rejiiamo  contenti  ; vorremo 
noi  ancora  col  nojlro  Maefiro  ejfere  invitali  a cafa 
voftra. Coti,  ammaettrati  i t,  patti  , la  prima 
RL  volta , che  Giesù  difeefe  a loro  dal  grembo  di 
Maria,  gli  ditterò,-  Sril  buonGiasù  rifpofe lo- 
ro ; avete  ragione  : oriù  mi  riuirrnro , che  venia- 
te Gnvedi  , ch'è  lafiUa  , che  fifa  in  memoria  di 
quando  io  entrai  trionfantein  Cielo , e vedente  una 
bella  foleunili  . Non  dillèrirono  a riportare  al 
Maettro  la  rifpolla  ricevuta  dal  Signore , e rinvi- 
to  d'andare  a Ila  di  lui  cafa  nel  giorno  dell’  A Icen- 
fione.  Fr.Bcrnardiiciòintefodiirc,a' Putti  ché 
più  per  tcmpoquella mattina  venitteroalla  Chie- 
U fa;  ncaccadeva,checonforroeilfolitofecopor- 

talfero  la  merenda , perché  avverebbero  trovato 
da  latoUarii  j Se  egli  ancora  s’andò  apparecchian- 
do. Venata  la  mattina  della  lolcnnità  dell'Afcen- 
fione  di  Nottro  Signore  , molto  più  per  tempo , 
uovarono  tutti , e 3.  pronti , Fr.  Bernardo  a cel 
lebrare  la  Santa  Metta  , & i 2.  fanrinlli  amini- 
fitargli;  e quella  terminata  , raccoltili  a rende- 
re le  grazie  a Dio , fu  rono  le  j . fante  Anime  loro 
condotte  a ricever  grazie  maggiori , e furono  ti, 
L*  rati  all’eterno  baiichcttodclla  celefte  gloria .-  co- 
si finirono  di  viverein  terra  , e cominciarono  a 
godere  , eltrionfare  quelli  2,  Scolari  col  loro 
Maettro  in  Cielo . Furono  tutti  j.feppejliti  nell' 
ittettofepolcto  , dove  dalla  divina  Grazia  fono 
fiati  dilpfi  dalla  corruzione,  ereli  ralrtcoloC  a' 

divo- 
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dinoti , che  alla  intercdiioneloro  fono  ricorfi . 

ni6.  B. Bernardo , Jccco Penitente, nacque 
iixMagaulone  città  della  Francia  Naibonefe,  da* 
gCDitorinobili  , daquali  ftt alleratonelmaneg- 
^io  delle  armi  , ]^r  elTere  allora  in  quella 
Provincia  molte  dilsenfioni  civili  . Crefeiuto,  c 
mortogli  il  padre , fi  iafeìò  trarportarc  dalla  sire* 
nata  lil^rtà  deiradolefcenza  in  una  cofpirazio* 
nefjttacontro  il  loro  Principe  , che  nonmolto 
dopouccifero . Itravagn,chegli*dicdc la  giuiti> 
aia , Io  fecero  avvederli  deircrrore  ^.edappig’iarfi 
alla  penitenza  $ ondeapparccchiolii  a fare  una 
generai  confcdlone  al  Vefeovo , il  quale  nel  dar- 
gli rafsoluzione,s'avvcddc,  chc£aru4rdonon  $' 
appagava  della  penitenza  datagli , onde  il  Velco- 
vo  alle  ifìanze  del  penitente  ve  ne  aggiunfe  mol- 
te , delle  quali  nemmeno  rimafe  contento  ; onde 
fu  d'uopo  di  accrcfcerne  aiKor  più  , ed  ancora 
parendogli fearfa,  ricercò,  penion dimcnticar- 
fenc  che  glie  la  fcrivcrsc  , inducendo  il  Vefeovo 
afcrivcrla  informa  di  Lettera  petente,  edera  di 
tal  tenore;  Sianot9atMttiroi,comeahciv\tiào 
portarne  di  ffuefle  Lettere  peri  fu<ÀorribìUpecca~ 
tiahbiamo  impoHa  U feguente  penitenxa  , cioè  : 
che  per  y.anntyada  co*  piedi  nudi  y non  pertica^ 
micia  per  tutta  la  fua  yita  . Digiuni  40.  giorni 
ayanti  U 'blatiyttà  del  Signore . Chè  s*afienghi  dàl- 
ia carne  il  Mercord't  , e tutt*  i Venerdì  digiutù  in 
paneeyino,  e ne' Venerdì  y C4.  Tempora  s'afien- 
ga  dal  Vino  . Incuti'  iSabbariy  eccettuati  (ptelli , 
ne*  quali  cadejje  qualclje  fejìa  folenne  , 0 /offe  in- 
fermo , non  mangi  carne  . £ però  alla  Clemenza 
yoftra  lo  raccomemdiamo , con  ajutarlo  a fomentar- 
lo nel  y ino,  eyefiitOy  ecoUeora:^tti  folievarlo: 
e dia  facoltà  a chiunque  di  rimettergli  in  parte  la 
detta  pen/rcn^a  , quando  fi  veda , che  così  fia 
espediente  . Da$.  &c.  Cosi  poHon  Berhardo  in 
abito  dt  Penitente,  legandoli  le  braccia  ed  altre 
|>arti  del  corpo  con  y.ccrchjdi  ferro,  cdiAribui- 
to tutto  *Ifuoa' poveri  , lì  partì  vcrfoCerulà- 
lemme , ove  andò  5 .volte , moftrando  la  lettera 
a chi  s’incontrava  in  elio  . Fmalroeotc  pervenu- 
to nella  Fiandra  , fi  fermò  in  S.  Audomaro  Ca- 
ccilo, Ove  in  cala  d'un  privato  accolto,  attefea 
far  maggior  penitenza  . I cerchj  di  ferro , che  por- 
tava, un  giorno  mentre  orava  gli  caddero  tutti 
mìracolofanienecatcrra . Finalmente  dopo  molti 
anni  di  penitenza  , moria*  19.  d'^rile,  avendo 
operato  in  vita  , ed  in  morte  molcilfimi  miracoli . 

5717*  B.  BERNARfxjQitintavallc,  Cittadino 
sl'Afrin,  Città  deirUmbna , uditala  fama, |chc 
del  $er.  S.  Francesco  fuo  compatriota  era  fparla 
pertucto  *1  mondo,  e volendo  accertarlcncjl’in- 
vitò  feco  una  Icra  a cena,c  Io  pregò,  chó  per  quel- 
la notte  ripolalTein  cala  fua.  AcconfentiilS..P^ 
dre  ; allora  Bernardo  tutto  allegro  nell’  illefla  ca- 
mera , dove  egli  abitava , gli  lece  apparecchiare 
un  letto,  ardendo  una  lampada  nella  camera  di  S. 
Francefcotoffoch’cntròinelTa)  figettò  inietto 
come  fe  fòlTc  aggravato  dalfonno  : Bernatdo  irt 
tutta  quella  notte  ad  altro  non  attefe,  chè  ad  ol- 
fcrvjr  ciò  che  faceva  Francesco  / ma  ilS.  Padre 
cufcoin^ocato  neiramor  Divino  fi  fvcgliò  dal 
yb/wo  fi  ora  , c con  un  profluvio  di  la- 

grimcU  io  ginocchioni , Ac  alzando  la  fac- 


cia, eie  mani  al  Cielo,  quefte  parole  frequerttc- 
mcntc  ripeteva:  Deusmeus,  & omnia,  c durò 
inqueftaorazioncfinoairAurora.  Dal  che  inci- 
tato Bernardo  , accufando  la  propria  dapocaggi- 
nc,  c dannando  la  paffaca  vita,  determinò  peri* 
avvenire  di  vivere  con  quello  ; onde  proftratolì 
a*  piedi  del  S.  Padre , lo  pregò  iflantementc , ac- 
ciòloricevelTeaetnumero  de'fuoi  ; rifpofeil  S. 
padre:  andiamo  alta  Cbiefa,  afcoltiamo  la  S.  Meffa  , 
X facciamaora:^èone  al  Signore  y equellonedimoflra- 
rày  faremo  per  adempirlo . Piacque  a Berircrdo  il 
configlio  ddS.  Padre  . Si  portarono  ambedue  af- 
ficme  con  Caceneo  Canonico  della  Cattedrale 
alla  Chiefadì  S.  Niccolò  vicino  alla  piazza  d*AIIU 
fi , per  afcoltare  la  Mefla , la  quale  terminata  S. 
F'RANCEScos*armòcolfegnodellaCrocc  , avanti 
all’ Altare  fi  pofe  in  ginocchioni,  pigliò  il  Mef- 
. fate,  l’apcrfcj.  volte,  come  vero  amaior  della 
S.  Trinila  ; nella  prima  aprizione  del  Librofe  gli 
XX  fece  incontro  quel  configlio  del  Signore  : Siyit 
perfeUusefie  yade  y yenke  quéthabes , & da  pato- 
peribus,  &habebuthefaurum  in  cerio  t ^ yeni 
fequere  me  x nell'aprir  il  Libro  la  feconda  volta 
s'mcontrò  in  quelle  1 tuleritis  m >ia , nequt 
yirgam,nequeperam y nequepanem,  ncque  pecu» 
niam,  ncque duas  tnnicas  babtatis  . Finalmente 
la  terza  volta  s’incantrò  in  quelle  : Qui  yult  >e- 
nire  pojl  me,  aòneget  femetipfum , tollatCrucem 
fuamy  & fequatur me.  Allora  il  S.  Padre, chia- 
xn  ritofi  del  configlio  Divino  fi  rallegrò  molto  , c 
refe  grazie  airAltiffimo  ,ehvoItouial  B.Bcmar- 
dodifle  : Ecco  Bernardo  il  configlio  del  Signore  : il 
quale  certificatoli  della  volontà  di  Dio,  fobico 
vendè  il  fuo  « c con  prodiga  mano  lo  difpensò  a* 
poveri , ecosi  nudo  feguitò  prima  d*ogoi  altro  il 
Serafico  Padre,  dal  quale  imparò  tutta  la  norma 
del  fuo  (anco  vivere.  Ricevè  Bernardo  V abito  dal- 
Jedi  lui  roani  a’  16.  d*Aprite  del  1109.  chiaman- 
dolofuo Primogenito  , elodandolo,  con direefler 
lui  il  Fondatore  deirOrdine , ficcome  quello,  che 
aveva  diflribuito  il  fuo  a*  poveri  , cfondòla  re- 
gola della  povertà . 

Fu  Bernardo  Uomo  dì  gran  fapere  , e confi- 
glio, chiaramenteefponevaquelliontdiflìciii , e 
palli  ofeuri  , e interpretava  il  feofo  profondo 
della  Sacra  Scrittura  ; per  la  qual  cofa  tanto 
Chierici,  quanto  Laici  concorrevanoad  effo  per 
cflerdalui  ammacRrati.  In  riprender  i vizj  niu- 
no  fu,  che  si  fortemente  li  detcRafle  quanto  gli  , 
dì  modo  chè  nemmeno  perdonava  aF.HIia  Gcne- 
^ ralcdcirOrdine;  imperciochè  vedendolo,  che  non 
carni  nava  rettamente  fecondo  la  purità  della  Re- 
gola, loriprcfcafpramcote  . Tra  le  molte  virtò 
di  Bersurda  quella  della  S.  Ubbidienza  lo  rende- 
vaammirabilej  ondedi  lui  fi  narra,  ch'eflcndo 
ìnorazìonein  una  Selva , era  si  fortemente  rapi- 
to incRali,chè  parevaabbandonacoda*fenn;oo- 
de  5.  volte  fu  chiamatlodal  P.  S.  Francesco  , e 
niente  rifpofe  , quali  gli  rincrefeefleinterrompe- 
rc  la  fua  meditazione  > mailS. Padre  per  rime- 
diare  alla  diluì  tardanza  , Se  importunità, gli 
comandò , che  figettaflè  a terra  , e con  un  pie- 
de fi  turafle  la  bocca , e con  l*ahro  fi  premefàe  la 
gota,addofsandogU  il  merito  della  S.Ubbidienza: 
B^nardo  fubico  secoafemì  a*  cconi  dei  S.  Padre,  0 
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adcmpicjuellochc  gli  aveva  importo  . Fu  ancora 
grande  amator  della  Tanta  Povertà  j imperocché 
?c  vedeva  alcuno  coperto  divertili  vili  , ripren- 
deva (e  rtefso  dicendo  ;^«cy?r,o  Bernardo , tollera 
puT^icneemente  la  povertà  piu  che  non  fai  tu  : le 
vedeva  poi  un’altro  pompolamcnie  veftito , dice- 
va : forfè  cojiuiporta  Hcilicio  allenude  carni. X\x 
in  oltre  di  tanta  contemplazione  , che  per 
anni  ( fenza  pregiudizio  degli  atti  dcH  ubbidien- 
za  ) cominuamentc  con  la  mente  , e con  la  fac-  x 
eia  guardava  il  Ciclo  / onde  dagli  occhj  liioi  quafi 
dai.  lucidilfime  Stelle  ulcivano  fuori  raggi  di 
«■rati  fplcndore  : e tutto  cjiicllo  che  vedeva  nelle 
creature,  tutto  lo  diriggeva  al  Creatore  j laon- 
de pareva  che  Tanimalua  cella  afaidua  contem- 
plazrone  ripofafsc  . 

Era  no  accompagnate  cjucrte  virtù  daun’ìnfi- 
gne  cortanza  d animo,con  la  quale  fupcrava  tutte 
le  cofe  avverfe,  che  gli  fi  facevano  incontro  ; onde 
mandato  dal  S.  Padre  in  Bologna  dopo  la  confcr-  x 
inazione  della  Regola  fatta  da  Innocenzo  ili- e 
vedendolo  ì faneiulli  di  detta  Città  cosi  ab. 
bjecto  , vcrtitod’unafordida  tonica,  efcalzo, 
principiarono  ad  ingiuriarlo  con  parole  9 e ad  ol- 
traggiarlo con  fatti}  ma  Berwardo  niente  fi  nien- 
ti dagli  rtrapazzi  ricevuti  , tutto  pazicmemen- 
tea  gloria  di  CRin'ofopportava  , e con  grand* 
allegrezza  riceveva  tutte  i'avverfità  j tacciò  a 
tutti forscefempio  di  derilione,  s'efpofc  in  mez- 
zo della  piazza  , dove  i fanciulli  gli  gettavano  xtx 
lalfi  , e fango.  Era  prcfcntc  a quello  Ipctcacolo 
un  certo  Uomo  nobile  , il  quale  cfamiuandu  li 
cola  maturacamenee  , s*  accofeò  , e ricercò  a 
F.  Bernardo  a che  fofsc  venuto  ? {n\y\to  Bernardo 
mortrò  la  Regola  Evangelica  , laqualc  portava 
nel  léno,&  adempiva  con  le  opere:  quando  quel 
nobile  la  lefse, ammirando  lo rtatoalcUlTmo della 
povertà  grandemente  fi  maravigliò  , calla  prc- 
lenza  di  molcicircortanti dilse:  llontoijle  fervus 
e!i  *Alti(fimi  t e diede  a Brrnardo  un  luogo  , dove  xl 
potelsc  comodamente  attendere  alle  cofe  Divi- 
ne; etantocrebbe  Udì  lui  fama,  che  beato  lì  te- 
neva  chi  lo  poteva  toccare . Portava  poi  il  Sor.  Pa- 
dre una  venerazione  si  fpecialc  d 'allctto a F.  Ber- 
nardo fuo  primogenito  , chèneU’ora  fclicillima 
della lua  mortelo  chiamòafe come luo  Primoge- 
nito, e coafolandolocon  la  paterna  benedizione . 
S’acccrtò  allora  alla  dcDri  del  S.  Padre  Elia  per 
ricever  la  benedizione  dal  S.Padrc,ìl  quale  benché 
vedclse  poco  per  la  confiictudine  delle  lagrime  , l 
pieno  però  di  fpirito  Profetico , avendo  pollo  le 
mani  ibpra’l  capo  d’Elia , difse:  Queflonon  è il 
capo  dei  T*rÌ9to^enito  , e portele  mani  in  modo 
di  Croce,  qualalcroGiacob Patriarcha, ponendo 
la  delira  (opra  *1  capo  di  F.  Bernardo^lo  benedi  con 
quelle  parole:  Beììedicat  te  V ater  Domini  no/Zri 
'Jefu  Chrifii  in  omni  benedizione  fpirituaii  , in  c£- 
UJìibns  9 in  Chrifio  ; ficut  primus  eleZns  es  in  or- 
dine iZoad  exhibendum  exemplum  Evan^elicum 
ad  imitandum  Chrifium  in  Evangelica  paupertate , Lx 
cuinon  folumtualiberaliterobt^iiii  y fedtemeti- 
pfum  in  odor em  fuavitatic.  BenediZus  ergo  fts  a 
Domino  JcfuCbri/lo,  &ame paupcrculo  jervoe- 
bencditlionibus  fcmpiternis  , higrediens  9 & 


egrediens  , vigilane , & dormient  , vìvcni  , & 
tnorienj . Qui  btnedixerit  tibi , benediZicnibus  te- 
pleatur  y o'-ym  maledixerit  libi  mneritimmu- 
w/r,  cjio  Doniittus  fratrum  tuorum  , C?*  tuo  imperio 
cunZi  fubjaceant . Quella  benedizione  lafciò  nel 
iuotranlìtoS.  Francescoz  X.BeniardOy  laqualc 
confcrvafiin  Artifi  trale reliqutede*  Santi  fcritta 
di  propria  mano  dal  medelìmoS.  Francesco  . 

Pervenuto finaimcme  il  B.  Bernardo  all’crtrc- 
mo  di  fua  vita  , & aggravato  fortemente  dal  ma- 
le , fu  pregato  da'  Frati , che  afsirtevano  al  luo 
felice  tranlìco,  che  prima  d'abbandonarli,  lafcial- 
Ic  loro  qualche  ricordo  degno  di  memoria  : Bc 
egli  piangendo,  li  cfortò  con  grandcrtìcacia  all' 
ollcrvanza  della  Regola  , fecondo  la  forma  pre- 
Icritta  dal  Seraf  Padre:  irtaodopoi  l’ora  della  fua 
morte,  accortoin  il  B.  Egidio , e con  quelle  pa- 
role gli  parlò;  Frater Banardc  furfumeorda  : il 
quale  rilpofefubito:  habemiisad  Dominum  . Indi 
poi  la  fua  faoM  fi  lece  cosi  lucida , che  rendeva 
ammirazio#e9'circortaiKÌ.  Così  il  diletto  a Dio, 
&'ag!i  Ipiwni  Tene  volò  agli  eterni  ripofi  . Fu 
fcpolto  ìlÉ.BcrKnrdo in  Aliifi  nella  famola  Balì- 
licadcIN.  Scr.  P.  S.  Francesco  , non  molto  di- 
rtantc  dal  di  lui  Tcpolcro  . Rodulph  , li.  5.  hifi. 
Seraplì.  B^tlig. 

3718.  B.  Bernardo,  Tolomci , nobile Sanc- 
fe  9 fu  uno  degli  illitutori  della  Congregazione 
de’  Monaci  di  Monte  Olircto  . Vedi  Ofiyf- 
tani  . 

^Itri  pfligioft  celebri  per  la  bontà  . 

5719.  F. BtRNARnod’AlTifi,  Capuccino,  fin 
da*  primi  anni  della  lua  gioventù  diede  fegni  di 
gran  Santità  con  le  mortificazioni  ,cmaccrazio- 
ni  de)  Tuo  corpo  . Vcliitoli  l’abito  di  Rcligìofo  , 
lì dicdecon  maggior  fervorcalla  perfezione  } e 
partati  IO-  annidi  Religione ,moriin Kami  9 ed 
in  vita  , ed  in  morte  operò  molti  miracoli . 

3720'  F.  BERNARDod’Ortida,LaicoCappue- 
cino:  rifplcndetccro  in  quello  molte  divine  virtù, 
inaicrando  la  carne  fua  con  difcipline  , ed  art i- 
nenzc:  fu  molto  umile  , e divoro  delta  V.  Ma- 
ria . Finalmente  nel  Convento  di  Camerino  cari- 
co di  meriti  fall  al  Ciclo  nel  1358.  avendo  ope- 
ratoin  vita  molti  miracoli . 

372  r.  F.  Bernardo  d’Ofimo  , Predicatore 
Cappuccino , entrò  nella  Religione  in  età  matu- 
ra : fu  Uomo  di  grande  alìincnza  , e difpreg- 
giatore  di  le  rtclTo . Fu  fatto  Vicario  Provinciale, 
nella  qual  carica  , fparlc  i raggi  di  ’perlezione  , 
e far.tità  religicfa  . Liberò  un  oflelTo  dal  Demo- 
nio; arrivatoairanttoÒ4.  dcila  lua  età  , andòa 
godere  il  Ciclo  nel  1591. 

372  a.  F.  Bernardo  di  Todi,  fu  Chierico  Re- 
golare reatino  , vifl'e  molti  anni  in  detta  reli- 
gione ,cfercitandofi  in  artidue  orazioni , digiuni , 
e penitenze . Paolo  IV.  Pontefice  fpcrimenta  ta  la 
di  Idi  L>omà  , Io  eterte  fuo  CamerìerSegreto  , e Io 
volle fempreappodi  le  , acciò foflercfcmpio de’ 
Cortigiani  del  luo  Palazzo}  ma  morto  il  Papa,  ri- 
tornò a vivere  tra’  PP.  Teatini . Morì  in  Venezia 
nel  fuo  Convento  nel  15S0.il  giorno  di  S. Andrea 
Apportelo  . 

3725.  F.  Bernardo  d’Ungheria  , Rcligiolo 
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fedeli  ! come  fidcfcriireda  una  I.etterifcritta  d» 
queOo  Legato  al  Cardinal  de  Medici  , ch’è  U 
^eildiraa  tradotu  da  Bctl^'orcH  in  lingua  Fran- 
ecfe  . In  quella  fi  «de  , che  Francefeo  I.  ofiè  riva 
4000.  Uommi.alla  tefta de’ quali  volgya egli me- 
defimo  edere  in  perfona  j & averebbe  fenaa  dub- 
bio efeguito  il  dileguo  quando  alcune  diffidenze 
non  Favellerò  rimofo  . Bernardo  di  Bibiana  , che 
vcddeil  diflaporc  ,ene  preveddelc  conlequenze, 
fcrifle  alla  Corte  di  Roma,  ma  con  troppa  liber- 
tà , la  quale  non  fu  approvata  j eflendo  perciò 
richiamato  a quella  Corte, poco  tempo  dopo  m<> 
rìa’jt.di  Novemb.dcl  rodi  fuo  Corpo  fu  fcpelt- 
to nella  Chiefa  di  S.  Maria  d'Ara  Coeli, ove  fi  ve- 
de ancor  oggi  il  di  Ini  Epitaffio  . Pietro  di 
«a  fratello  di  quello  Cardinale  moti  Nunzio  del 
Papa  in  Venezia  ; e Bartolomeo  diBibiaiu  , un’ 
altro  de*  fuoi  nipoti , fcrilTe  con  molta  Rima  za. 
Lettere,  che  fi  trovano  nelle  raccolte  di  quelle  de’ 
Princìpi,  Bembo  r»  £p.  hi.  7.  io. 
m hiH.  Guicciardini  /.  1 1 . ^ 1 1.  Paolo  Gioviq  in 
eloz-  Garimbert.  /.  i.  f,4'  Ughel  Ita/.  Sac<  Saintc 
Marte , Gali.  Chrift.  de  Epife.  Cofl.  La  Roche  Pozai 
notnencLCorda  Auberi  hiji.diCa,rd*  BcHcforcfk  * 
Vaiati , Vifiorel  , Ciacconio . 

J7H.  Bcrnardo  , Cardiiule  , Vefeovo  di 
Porto  , nel  XII.  fecolo  , fu  Canonico  Regolare 
di  S.  Fridiano  di  Lucca , e dipoi  Priore  di  La- 
trano . Papa  Eugenio  nel  1145.  locreò  Cardinal 
Prete  del  titolo  di  S.  Clemente  , e poi  Arcipre- 
te di  S.  Pietro  . Nel  1151.  l’inviò  Legato  in  Ale- 
magna  con  un  altro  Cardinale , e depoTero  a Wor- 
mes  Enrico  Arcivefeovo  di  Magonia , Uomo 
giitlfo;  ma  ingittftamente  accufatoda’  fuoi  Ca- 
nonici.Il  Vefeovo  Conrado, che  viveva  nel  iz<o. 
( Autore  della  Cronica  di  Magonza  ) ne  rappor- 
ta cofe  notabili  , nelle  quali  dimollra  molta  paf- 
lione  . negati  ( dic’cgli  ) ffuati  a VVormes  ci- 
tarono l'^eivefcovo  Enrico  , il  ^uaU  fi  prefentb , 
e portò  egli  mcdefimo  la  fna  canfa  , ma  non  fu  giu- 
dicato da'  Giudici  ,già  prevenuti  da  fuoi  nemici  j 
condannarono  per  tanto  il  buon  "Prelato , e dopod’a- 
verlodepoflo  contro  ogni  dritto,  li JoSiituirono  il 
Conigliere  ^Arnoldo  , che  aveva  maneggiato  tutta 
quell'intrigo  contro  il  Piner abile  .Arcivefeovo  i il 
quale  fondato  fuUa  ragione  fi  fece  animo  , e ma. 
Jiròfpirito,  col  dire  a que’  Ledati  : Mi  appello  non 
gii  alla  Santa  Sede  , che  forfè  dalla  finifira  'nfor- 
magioiiede'  miei  nemici  darebbe  il  medefimo  giudi- 
zio , ma  a Ciesù  Cri/lo , mio  , e vtftro  giudice  . 
Jo  vi  cito  a comparir  davanti  al  tribunale  di  quel- 
lo , che  ni  può  effere  corrotto  da'  donativi  , ne  in- 
gannato da  falfe  perfiiafioni . Quantunque  fi  bur- 
lajjero  di  lì  ragionevoli  lamenti , e gli  rijport- 
dejjcro  , che  l'avrebbono  feguitato  nell'altro  mon- 
do , quando  prima  egli  avefe  loro  fatto  la  flrada  j 
con  tutto  ciòefjendo  morto  Enrico  , i z.  Cardinali 
lo  feguitarono  , perchè  poco  tempo  dopo  morirono 
■ ambiduc  in  un  giorno  Inno  della  morte  con  la  quale 
mori  .Alio , faterò  arrabbiato:  Così  riferifee  il  Ve- 
feovo Conrado , ma  il  Cardinal  Baronio  l'hà  con- 
vinto d’impoftura,  perche  Conrado  mette  la  mor- 
te del  Cardinal  Scrnarrfa  nclii;3.  epuregli an- 
cora viveva  nel  I n S.  quando  Papa  Adriano  1 V.  T 
inviò  Legato  in  Alemagna,c  dopo  Adriano  Bcr- 
Biil.Univ.To.  V. 


nardo  feguitò  il  partito  d'AlelIandro  III.  e non 
morì  , lenonverfo  l’anno  ii4i,  o dz.  E'  anco 
da  notarli , chd  quello  Cardinale  è differente  da 
un  altro  Bernardo  Canonico  Regolare  della  mede- 
fima  Congregazione  di  $.  Fridiano  di  Lucca  , 
fatto  Cardinale  nel  i ifitf . da  Clemente  111.  che 
morì  fotto’l  Pontìlicatod’InnoeenioIII.che  l’in- 
viò Legato  in  Tofeana  . Othon  de  FreifingenL 
z.  Pitàfrid.  i.c.  9.  Radevic  c.  8.  8.  dr  io-  Baro- 
X nio  A.  C.  I ij  J.  Onoftio  , Ciaconio . 

37Z7.  Bernardo  de  Bofqueto,  Fràncefe  Ca- 
nonico Burdigalenfe  , Capellano  del  Papa  , &; 
Auditore  Appollolico  , fu  aflunto  all’Arcivelco- 
vatodi  Napoli  da  Urbano  V.  l'anno  i$Sq.  indi 
Panaoi  jdS.a’zS.diSettembre  il  medelimo  Ponte- 
fice lo  creò  Cardinale  fotto'l  titolo  della  Bafilica 
de'SS. AppoRuli  ma  nel  medemo  anno  andàdofenc 
il  detto  Prelato  in  Avignone , rinunziò  nelle  mani 
del  Papa  la  Chiefa  Napoletana  : morì  poi  in  A- 
XX  vignone  a'  9.  d'Aprile  1371.  cllèndo  Pontefìc» 
Gregorio  XI.  cquifu  fepolto  . Bartol.  Chiocchi 
anno  13 £3.  gag.  Z34. 

37Z8.  Bernardo  , Cardinale  , foprannomi- 
nato  dlRenncs , perché  era  nativo  di  quella  Città 
in  Brettagna,  era  ftatodifcepolo  di  S.  Bernardo, 
e Religiolo  deirAbbazia  di  Chiaravalle  ■ Papa 
Eugenio  III.  che  Pareva  colà  conofeiuto  , con- 
fervò  fempre  una  ffima  particolare  per  il  di  lui 
merito  , e pietà  ; c quella  (lima  non  fu  inutile  , 
zn  e fenaa  frutto  1 poiché  cfléndo  flato  inalzato  alla 
Sede  Pontificale  , creò  Bernardo  di  Rennes  Car- 
dinale Diacono  del  titolo  de’  SS.  Colmo  , e Da- 
miano , il  che  feguì  nel  1 1 3 o.  Mori  quello  Cardi- 
nale circa  l’anno  1134.  Gìotdi  Salisberi  in  Poli- 
crac.  Uh.  3-  cef.  13.  e lib.  6.  cap.  Z4.  Ciaconio  , 
Auberì . 

Patriarchi .,  -Arcivefeovi  , e Pefctrvi . 

37Z9.  Bernardo  , Patriarca  d’Antìochia  nel 
XII.  fecolo  fu  pollo  nella  Sede  nel  7099.  dopo 
xL  che  fu  rìprefa  agl'infedeli  . Ebbe  alcune  conte- 
fe  col  Patriarca  dì  Gerufalemmeper  i limiti  della 
fui  Chiefa,  che  governò  3 fi.  anni  . Alcuni  Au- 
tori han  creduto  , ché  quello  Patriarca  fia  ilme- 
defimo  , che  Bernardo , Arcivefeovo  d'Arles,  che 
vivevi  nel  medelimo  tempo  ; ma  vi  fono  prove , 
die  dìmollrano  Poppollo , come  teflifìca  l’Auto- 
re dcll’Kloria  della  Chiefa  d'Arles  . Morì  nel 
nifi.  Bacon.  (n-D)nal  Sazi  Ponti/.  Atei . 

37Z9.  Bernardo  , Arcivefeovo  Napolctanota 
^ quello  Innocenzo  IV.  Sommo  Pontefice  coman- 
dò ch'elegede  per  Vefeovo  Neocaflrenfe,  Samuele 
Uomoceleberimo  per  le  fatiche  follenute  nel  pre- 
dicare ad  utile , i dilazione  di  .Santa  Madre  Cnic- 
fi,  che  fu  alluntodal  noflro  Ordine  de’  Minori,  e 
confermato  del  medelimo  Sommo  Pontefice . \Va- 
ding.  in  .Annal.  min.tom.  1.  Bartol.  Ciocch.  anno 
IZ3Z.  fol.  ifi4.  Il  detto  Arcivefeovo  fu  poi  man- 
dato Legato  dalla  Sede  Appollolica  al  Re  d'Un- 
gheria , e Boemia  trafe  difeordi , aecìò  fi  com- 
t,x  ponelleco  . Bartol.  Ciocch.  anno  IZ34.  pagin. 
i6q. 

3730.  Bernardo  , Arcivefeovo  di  Napoli , af- 
funto  l’anno  i3fiS.efseadoancor  vivente  Bernar- 
do de  Bofqueto  , eherinunziò  . Ebbe  in  fortedt 
trovarli  a quel  tempo  , nel  quale  S.  Brigida  vi- 
lìiì  litio- 
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fitando  i luoghi  Santi , (i  portò  in  Napoli  ; dove 
fu  accolto  da  efìocon  fomroo  onore  « ed  in  molte 
, co:  da  detta  Santa  iftrutto  , si  per  il  governo  dell* 
Arcivefeovato  , come  della  propria  confeienza  . 
Accrebbe  le  rendite  a'  M^fliooarj,  o Ebdomadari 
ali  S.  Salvatore  per  maggior  fcrviziO)  e culto  del- 
la Chiefa  Napolitana  . Da  Gregorio  XI.  fu  fpe- 
dito  Nunzio  Appolìolico  a Filippo  Imperador.  per 
alcuni  gravi  ncgozjdcllaSataScdc,e  dal  medefìmo 
fu  ifticuito  llilormatore  , c Vidtatorc  di  tutte  x 
leChiefcie  Perfone  Ecclefìaftiche  del  Regno  di 
Sicilia  . Adelsofudata  rinconibenzadalpredet* 
to  Pontehee  di  ridurre  t Monaci  Bafìliani  airof- 
fcrvanza  della  propria  Regola  , che  già  più  non 
ofservavano  , mercè  che  per  ingiuria  de"  tempi , 
e per  incuria  degli  Uomini  cralt  perduta  in 
tutto  il  Regno  di  Sicilia  , e lolamcncc  lerba- 
vaG  nel  MonsRero  di  Cafa  Ferrata  . Fondò 
per  la  gioventù  nella  città  Carnicenfc  un  nobil 
Colleggio  . Nella  Chiefa  Metropolitana  di  Na-  xx 
poli  fece  il  Coro  , nobil  Trono  di  marmi 
per  rArcivefeovo  . Fu  depofto  da  Urbano  VI. 
perche  aderiva  a Clemente  VII.  Antipapa  $ non 
develì  però  pcr<]ucGo  tener  Bernarde  ScifiTiatico 
perché  erano  tanti  <)uegli, che  feguitavano  Clcmc- 
te  VII.  che  flavafì  jn  duN>io  chi  veramente  foffe 
il  vero  Papa  » ami  per  il  più  tcncvali , che  qucfli 
i'oUc  il  legittimo . Bartol.  Chioccarclli  dCu^fKifi. 
7{ep.  anno  is<S8.  pag.  2^6. 

3731.  Bernarbo  ( c/oo’awv  ) Arcivefeotro  xxx 
di  Tours,  viveva  nel  XV.  Secolo.  Puprofcrsorcdcl 
Jus  Canonico , At^idiacono  d’Angers , c MacRro 
delle  Suppliche.  Dipoi  ncIPanno  144^*  Iati  lopra 
la  Sede  di  TourSydove  celebrò  nel  1448-unCoiK 
ciJio  Provinciale, & ilRelniviòa  quello  di  Mao* 
tova  , e rimpiegò  in  diverfi  negozj . Morìa't4. 
d’Aprile  del  14Ò3. 

573».  Bernardo  , Vcfcevodi  Bologna  , elet- 
toinentr’era  Canonico  nel  1083.  vivente  Papa 
Gregorio  VII.  Confacròncl  io8?.  la  Confcllìo-  XL 
DÒ  oblia  Cbiefa  di  S.  Lucia  del  Reno,  lungi  zo. 
miglia  dalla  città  nelle  Montagne,  de*  Monaci 
neri  ficnedittini , prefenti  3.  Vefeovi  difegnatì 
come  Coadiutori  della  Cliicfa  di  Bologna,  cioè 
Gerardo,  Vittore,  & Enrico,  e come  fi  legge 
nelle  fcritture  antiche  della  fuddetta  Cbtcfa  diS. 
Lucia:  mori  del  1104.  il  G ovedi  Santo, 
poJto  nella  Catredrale  di  S.  Pietro,  &a  lui  fuc* 
cefie Vittore,  Chir.p.i.f5<f>  ^8.  Ughelli  To.z. 
p ìp»  Alidofio/8.  Vizano/4p.  Falconi/o/.  134.  t 
eSigonio/^i.  Nella  Lapide  marmorea,  cfificn- 
te  aldi  lui  Icpolcro  nella  Chiefa  di  S.  Stefano,  ve- 
defi  compendiata  la  di -lui  Vita,  nel  modo  che 
trguf: 

yir  jAcet  hic MAgnus  ^ Bcrnardus  mitis  ut  Agnus 
Ordine  CAnonUus  , dogmAte  CAthUkus  , 

'EccleftA  murus  fidei  certarHine  durus , 

SdfmASis  Utfueus  exutit  , & glAdius  . 

Téfior  erat  Jufius , Itngu^  probitate  yenufìus , 

GIotìa  Catholic4  Sedis  ^poJiolicA . lx 

His  opibus  VAnispro  CbrifiofAÙus  in  Ani  s , 

DifpUcuit  \egi , rei  proprio  generi . 

In  CatUA  Chri/li , yitA  dum  defuit  ifii 
Addttur  in  Caiiscatibus  ^gelicis, 

Qui  yiyis  plora , furfum  traitftre  Ubora , 


Mente pix  MAtrist  quafo  memento  Tatrts. 

T rAfificrat  Vhebus  terefuinis  unde  diebas 
Menfe/ub  aprili petift  cum  fiderà  Cali . 
Centenus  ejuartus  Domini  millefimus  annus . 

3731*  Bernardo  di  Crifioforo  , Vefeovo 
Cardinefe , Teologo  celebre  del  noAr'Ordioe  de* 
Alinori  Conventuali , fu  Padre  del  Convento  di 
Roma,  indi  V'efcovoCardinenfc in  Polonia  ocl 
1391.  Tculi  apparato Minorkolib.i.cap.i» 
3734.  Bernardo,  Vefrovo  di  Ferrara,  era 
nativodiChiaramoote,  Monaco  Ciftercicnfc ,e 
Vefeovodi  Como , allorché  da  Innocenzo  VI, 
chcrifiedevain  Avignone  a*  29.  di  Febbrajo  del 
13V7-  fufoAicuitoallaChiefadi  Ferrara  in  luo- 
go d’Antella,  che  rinunziò  per  quella  della  fua 
patria . Fu  BernArdo  un  Prelato  d’elquifita  virtù, 
edi  fomma  prudenza:  giunco  in  Ferrara  , c rice- 
vuto con  grande  affetto  del  Clero,  c Popolo , e 
ben  vedutoda  Aldovrandino  Marchese,  e Signo- 
re di  Ferrara,  non  tralafciò  di  £ar  tutto  ciò  , 
che  s*afpetcava  alla  fua  Paftoralcura  , c raffina- 
ta pratica  nel  governar  le  Anime  altrui . Alcuni 
fenvono  , che  qucAo  Prelato  Chiaramente  non 
folle  altrimente  nativo  di  Francia,  ma  Siciliano 
della  nobili  dima  Famiglia  de*  Chiaramonti,  del- 
la quale  fcrive  Francclco  Zazzera  nella  NobUtÀiT 
JtAlÌAf.Sj.  Fuinfomma  vigi la ntiffinio  Prelato, 
e zelante  dellonor  di  Dio,  amatore  del  fno  Cle- 
ro, e moltocarieacivoverfo  del  Popolo.  Coiv* 
celle  a’ Monaci  Camaldolenfiuna  Chiefa  detta  S. 
Bcoedetco,  con  uno  Spedale,  già  edificato  fuori 
della  Città  incapo  alla  via  del  jEbrgo  del  Lione, 
coirintervento del  Capitolo  delia  Cattedrale,  e 
Talfenfo  del  priore  di  S.Lionardo,  cui  la  detta 
Chiefa  era  foggetta  , come  racconta  if  Guarini 
iJò.j./.tpz.  Ala  non  eflendoli  poi  efirttuata  J'in- 
troduzionedi  detti  Monaci  Camandolenlì  io  det- 
ta Chiefa,  col  tempo  fu  concdlaalla  Compa- 
gnia dello  Spirito  Santo  da  Trotto  de*  Trotti  , 
Canonico  della  Cattedrale.  Efiendo  poi  quefia 
Chiclccta  divenuta  incapace,  di  ricevere  un  Po- 
polo infinito , che  vi  concorreva , non  tanto  per 
racquillod'infinite  Indulgenze,  concelTe  da  Som- 
mi Pontefici  alla  detta  Compagnia , ma  per  udi- 
re un  continuo  foavilHmo  Concerto  Afiificale,che 
fi  manteneva  in  detta  Chiefa  con  grandil/ima  fjpe- 
fa  ( c tuttavia  va  continuando  a gloria  di  Dio  ) 
Tanno  1616.  demolita  la  fopraddetta  picciola 
Chiefa,  ve  ne  hanno  fabbricata  un  altra  capace 
di  molto  Popolo,  &accomodatilfima  afare,  & 
udire  dette  Aliifiche . Anco  al  tempo  del  Véteo- 
vo  ficr/iardoCiffercienfe  fi  principiò  la  nobiliflìma 
Compagnia  , e Confratcrnità  della  Aforce  , lo 
Cappancra,  la  quale  riufei , e va  feguitando  , 
ad  cflcrcla  più  fructuola,  c caritativa,  eneaef- 
laria  ncjla  Patria,  per  le  opere  di  fomma  pietà 
verfogTìnfermi,  carcerati,  condannati  a mor- 
te, Pellegrini,  c poveri , che  vengono  da  lei  ri- 
coverati , fovvenuti  , ajut^tì  , confortati , e 
feppelliti.  Della  fondazione , efereiz;,  fr  ope- 
redi  pietà  di  qucAa  nobile  Compagnia , che  pri- 
ma lì  domandava  della  Santillìma  Nunziata , ocl 
qual  giorno  fu  iftttuita,  GuarintZiBr.5»  /(d.324« 
Mentre  il  Vefeovo  BernArdo  con  molta  lode  go- 
Tcroava  la  fua  Chiefa,  venne  a morte  in  Ferrara 
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)l  3.  giorno  di  Settembre  del  i^^i.  ilMArchcfe 
Aldobrandino  in  era  molto  acerba  dì  t6.  anni 
nore,  che  imitando  le  gleriofe  azioni  del  padre , 
avachiarillìrai  fegni , di  riulcire  un  ottimo  Prin- 
cipe. Gli  fu  fatto  un  lontuofo  Funerale  » ac- 
compjgruco  daftngulci,  e copiofe  lagrime  del 
popolo , che  ramava  molto,  ^il  Velcovo  £rr« 
nardo  volle  egli  fare  l’Orazione  funebre,  piglian- 
do per  argomento  le  parole  del  Profeta  Kaia  18. 
Dnnt  adhuc  ordircr  , fmeìdit  me;  c rapprefentò 
con  concetti  cosi  atfettuoti , c pieni  di  compalllo* 
ue  il  danno  della  preziofa  tela  d'oro  tagliata  dal- 
la morte , mentre  chd  s ordiva,  delia  vita  di  fuc- 
ilo Principe , e li  delìderava  limghillìma , chd  me- 
glio non  (1  poteva  dire.  Glifucccne  nel  governo 
de'Staii , edi  Ferrara  il  Marchelc  Niccolò  Il.che 
perdier  alijuanto  difetcofo  d’una  gamba , onde 
andava  zoppicando,  venne  dimandato  il  Zoppo. 
Riufeì  poi  quello  Principe  unodc'  migliori , piò 
faggi  , c vaiorolì , di  quanti  n’abbia  prodotto 
la  Se  reni  dì  ma  Cala  d’Ellc  , che  pure  grandidimo 
numero  ne  contano.  Era  calato  in  Italia  l'Impe- 
ratore Carlo  IV.  per  accomodar  molte  dìHèren- 
ze,  che  vertivanotra’ Principi  Italiani , e palfa- 
to  per  Ferrara , aveva  avuto  «maggio,  emolio 
danaro  da  alcune  di  quelle  Città  , lafciandolc  li- 
bere, e fenza  inlìgnorirfcne,  come  faciiineute 
averebbe  potuto  fare,  te  aggr.idireil  fuo  Imperio. 
Kitomaiìda  poi  da  Roma  , dove  aveva  trov.ico 
Papa  Urbano, chcd’Avignone  visiera  rcftituito, 
peragg:u(tar  molte  didenlioni  dcH  Italii , e feon* 
volgimenti  dello  StatoEcdedallico:  Cefare  ri- 
palsò per  Ferrara  nel  13^9.  a mezzo  Luglio,  ri- 
cevuto dal  Marchefe  Niccolò  con  ogni  pompa 
maggiore  ,*  e riverito , c fcrvito  dal  Vefeovo  Ber^ 
tiardot  che  ne  impetrò  Privilegi,  e grazie  per  la 
fua  Chiela . Avendo  poi  quello  buon  Prelato  fac- 
to molte  utili  ordinazioni  per  roteimo  governo 
deffuo  Vefeovado,  pieno  di  ineriri , c compian- 
to da  tutti  , mancò  di  vita  nelPanno  xv.  del- 
la  lua  Prefettura  Ipirituale , che  fìi  del  1372. 
e fù  feppcilito  nella  aia  Chiclà.Ughcllir.z 
Guarino  liò.i./.jf. 

373f.  Cernardo  ( Guido  ) nipote  di  Gio« 
Bernardo  Arcivefeovo  di  Tours , ebbe  molto  me- 
rito.* primieramente  fu  Mallro  delle  Raccolte 
iicl  1439.  e Arcidiacono  di  Tours  ; dipoi  nel 
1448.  Rimandato  Ambafeiatore  a Roma  coll* 
Arcivefeovo  di  Reims,  Tannegui  du  Challcl , e 
Jaqives  Ccur,  dove  Papa  Nicolao  V.  lo  riceve  con 
Don  mediocre  bontà  . Nel  loro  ritorno  paHarono 
verfo l’Antipapa  Felice  V.  perelortarfoadarpa- 
cc  alla  Chiela , nei  che  Guido  Bernardo  refe  mol- 
li Icrvizj  allo  flato.  Stefano  J?crnardo  fuo  fratello 
non  fu  altresì  inutile  a Carlo  Vili.  Se  a Lu'gi  XI. 
Guido  ebbe  l’Ahòazia  di  S.  Remigio  di  Reims,  e 
fu  Cancelliere  delFOrdine  di  S.  Michele  net  1449. 
enei  1433.  11  Capitola  poi  di  Langre  lo  fcelfe 
per  eflcr  Vefeovo  dopo  Giovanni  d'Auxi . Egli 
adempì  tutte  le  parti  di  buon  Prelato  : celebrò 
diverli Smodi,  c mori  a*  z8-  d’Aprilc  dell'anno 
1481.  Robert.  Saintc  Marthe,Ca//.C6rtfif.BIan- 
ciiard,  hiji.  des  Mail,  des  B^equetes. 

Re , ed  altri  Vrindpì . 

373<i.  BfRKARDo,  Re  d’Italia  eia  tìglio  dì  Pi- 
Bilil.Vmy.Tom. 


pino,e  nipote  di  Carlo  Magno.  Nell*  Si  3.  fu  fat- 
to Re  d'Italia  , ov’cra  già  llato  mandato  lotto  la 
direzione  di  Valla,  oGallorn  tìglio  d’un  altro 
Bernardo  tuo  zio.  L'Arcivcfcovo  di  Milano  lo 
incoronò  in  Modocca , e rifpinfe  Talorofamencci 
Saraceni,  entrati  nel  fuo  Stato . Qualchetempo 
dopo  II  morte  di  Carlo  Magno, lì  lalciòperluadc- 
re,chc  poteva  cogliere  il  Regno  a Lodovico  il  Be- 
nignolttozio,  c chè  tal  Regno  gli  apparteneva  , 
X come  al  tìglio  del  Primogenito.  Laluacongiu- 
rafu  fcopcrta  nell’817.  Le  lue  truppe  prclero  la 
fuga  al  primo  rumore  della  marchia  di  quelle  dcl- 
rimpcratorc,  ed  egli  fi  venne  a gettare  a piedi 
di  quello  Principe,  il  quale  erainChalons  (opra 
il  Marno  fiume.  Fu  condotto  in  Aix,  dove  fn 
giuiicatò.  Quindi  eficndogli  flati  fchiacciaii  gli 
occhj,  mori  3.  giorni  dopo  a’ 17.  d’Aprilc  dciran- 
no  8 18.  lafciandololo  un  tìglio , chiamato  Pipi- 
no, che  fu  padre  d' un  altro  Bernardot  morto  fen» 
aapofientà,  come  fi  dice  parlardo  degli  antichi 
Conti  di  Vermendoìs . U nome  della  lua  moglie 
ci  è ignoto . TcgamSutragancodi  Tre  viri  dice, 
che  i;cr»ardoera  tìgfio naturale  di  Pipino,  il  che 
non  vien  concclib  da  altri . Comunque  i'ral},il  fuo 
corpo  fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  di 
Milano,  dove  fi  vede  ancora  la  lua  Tomba  col 
feguciue  Epicafh'o: 

BcrnardusOvi/zriirc  tnirabiliSi  cCterifque  pijs 
yirtutibus^  inciytus  V^ex  hìc  requiefeit . B^eguayn 
xn  anttos quatuov  tfnenfef  quinqtie . Ohi}t  Kalendas 
Ma)i  Ittdiblione  XI  filiuspùe  metnorix  Tepiiti, 
Tbegamcap.ii.jtì'^c.  NJtardo.  Rcginonc. 

3737.  Bernardo  , Conte  di  Barcellona  igtan 
CiambcrlanodclRe , A*  Imperatore  Lodovico  il 
Benigno,  iuacculatod'cllér favorito  dallUmpe- 
ratricc  Giuditta  , dalla  quale  avelie  privati  favo- 
ri , per  I quali  li  rendclTe  arrogante,  quindi  d, 
eh'  clicndofì  trovato  nell'  819.  al  parlamento ebe 
rimpcratore  tenne  in  Wrrmes , Se  cllcndo  l’anno 

RL  fcguentc  principiati  I difordint  della  cafa  Reale  , 
egli  fu  acculato  d'clìcrne  il  lolo  Autore,  impe- 
rocché 1 3.  figliuoli , che  l'imperdtorc  ebbe  dal 
primo  ietto,  non  potevano  tollerar  ,chc  Cttuardo 
folle  con  tal  diftinzsone  favoritodalla  loro  madre- 
gna  Giuditta  3 ma  ncH'831.  Lodovico  il  Beni- 
gnocllendofi  riconciliato  con  i luoi  figliuoli , Brr- 
nardovcnneaiparlamentoa Thionville , pcrgiu> 
Aitìcarli  alia  prefenzadich  unque  ravellc  accula- 
to j ma  ptrche  niuno  comparve  , fi  purgò  coi  fuo 
giuramento  . Con  tutto  ciò  l’anno  feguente  1’ 
imperatore  lo  privò  di  tutte  le  cariche,  e ncir844. 
fu  condannato  da  grandi  de)  Regno,  e mcllo  a 
morte.  Fu  per  altro  Uomo  valente  , checonlcr- 
vò  fedelmente , e valorolamente  le  frontiere  con- 
tro i Saraceni  di  Spagna;  Se  aveva  ipulaio  una 
Dama  nominata  Duodena,  dalla  quale  ebbe  i. 
figliuoli , che  infelicemente  perirono . S.  Bercino 
tAnnali.  Thegam.  Cafcneuuc. 

3738.  Bernarioo,  tìgliod'Alberto  fopranno- 
IX  mi  na  to  ora  l 'Or/o,  ora  i I Bello,  Princi  pc  d‘  A fea  ni  a , 

fu  capo  della  cala  di  S.Uionia , nella  maniera  che 
Otone  I.  Ilio  fratello  fu  capo  di  quella  di  Brande- 
burgo  . Ebbe  taf  credito  appiclTb  iTmpcracnrc 
Federico  Barharolla,  che  loinvcfii  l'anno  1180. 
alla  D.cta  di  VVurtsbourg,del  Ducato  di  Safionia, 
liii  a che 
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che  fu  toltoìd  Enrico  Lione,  & i^j^iunfcallc  Tue 
Armi  un  mazzecro  di  Ruta.  Stabili  la  Tua  relìdcn* 
za  a Wittemberg  donaugli  dall  lmperacorc  Gon> 
rado  III.  &r  cdihcò  la  città  di  La\^cmbourg , do- 
pocIiequelL-id'Erdcmbourg  fu  diflrutta.  S’op* 
pofe  vigororamente  ad  Enrico  Vi.  che  voleva 
render  l'Imperio  ereditario;  e dopo  d’avere  ac* 
quiHato ia  riputazione  d’eHcre  un  Principe  gene* 
rofìllìmo,  cgiuflifllmo,  bn)  gloriofa mente  la  Tua 
vita  nel  laiz.  Ebbe  da  Giuditta  di  Danimar- 
ca , edaSofia  di  Turingia  , Alberto,  dal  quale 
e ufeito  il  U.imodi  Sadoniaj^  Enrico,  dal  quale 
ha  avuto  principio  quello  d’Anhalt . 

BrttNARDo  iSt(fdno)  di  Dyon , s’ac- 
qtiiflò  molta  Aima  nel  XVI.  fccolo,  enei  princì- 
pio del  XVII.  Era  figlio  d'un  altro  Stefano  Ber» 
nardo  i Secretano  del  Ré,  e d'Anna  Benigna  . 
QiicAi  fu  Avvocato,  enei  portamento dcllecau* 
fc  s'acquiAò  molti  amici;  cosi  fu  deputato  dal 
2JI.  Stato  di  Borgogna , per  trovarli  allo  Rato Gc- 
cerale  di  Blois  tenuto  nel  1588.  ove  perorò  si  ciò. 
quentemcntc  fopra  le  miferie  del  tempo,  che  il 
Re  Enrico  II.  volle  averne  l’Orazione.  E gli  par- 
lò con  Aima  , egli  dilTe  che  aveva  pcniìcro  di  te- 
nere la  fua  pcrfonaapprefTo  dife , e di  fervirfenc; 
ilchcavercDbe  fatto , fe  non  fofle  Aato  prevenu- 
to dalla  morte.  X>ì^ì  Stefano  Bernardo  s’appre- 
fc  al  partito  del  Duca  di  Majenne , c nel  1^93.  fi 
trovò  agli  Stati  delia  Lega  di  Parigi , c pei  alla 
conferenza  di  Surcne . In  quel  tempo  fi AcAo  Du- 
ca di  Majenne  lo  fece  provedere  dalla  carica  di 
Cuarda-S'igilli  del  Parlamento  di  Borgogna,  & 
Indi  gli  procurò  quella  di  Prefìdentc  nella  Came- 
ra di  giuAizia  Aabilita  in  Marfìglia  $ la  qual  Cit- 
tà efìcndo  caduta  fotte*!  Dominio  d’Enrico  IV. 
da  cui  il  Duca  di  Majenne  aveva  il  favore  pcrl'ot- 
tcnuta  pace  , ottenne  fimifmentc  per  Bernardo 
una  carica  di  Config  bere  nel  Parlamento  di  Bor- 
gogna. L'anno  feguente  che  fu  nel  1^96.  S.  M. 
gli  confcri  rUlfìcio  di  Luogotenente Gcneralcin 
Baillinge  di  Chalons  fopra  laSaona  , ove  morì  a’ 
23.  di  Marzodel  1^09.  d'anni Aveva  pubbli- 
cato la  fua  Orazione  fatta  agli  Stati  di  Blois,  una 
lagone  della  ridir^'one  di  Marftglia , Be  un’  al- 
tra della  conferenza  diSnrtne»  TraduAc  ancora 
ccl  Francefe  il  Trattato  di  Geronimo  Plato  : de 
tono  fiatu  Bs^igioft.  Da  Margherita  Paradina 
fua  moglie,  cbl^etra  gli  altri  figliuoli  Ciovanni 
Bernardo,  che  fu  Conliglicrc  del  Re  nel  Parla- 
mento di  Borgogna  ; autoredi  diverfe  Operette 
in  Verft , tra  le  quali  vi  fono  i Hifiici  Cronologici , 
enumerali  , in  che  é mirabilmente  riufeito;  &ìl 
celebre  Claudio  Bernardo  , detto  il  Tovero  Trete , 
sì  onorato,  e perla  fua  modeAia,  e per  la  fua 
carità . QucAi  fcrilfe  alcuni  Voemi  Franceft , che 
neiì  fonolUti  pubblicati.  Mori,  come  s’c  detto  fo- 
pra,a*  i3.diMarzodeIi64i.  tldicui  corpo  olà 
fendo  Aato fcpolto nella Chiefa  della  Carità,  Ar 
ilcuore  nelll  Chiefa  de’  Minimi  di  Chalons , fuo 
frateIlofccequeAoI)/7?/co  numerale,  che  nota  il 
tempo  di  fua  morte  ; 

Divio  nataLIs  BERNAr.Do 
ILLVXIt  et  eIVS  . 

ParIsIIs  CorpVs  , Cor  CarILone 
IaCìwt. 


La  fua  vita  è Alta  fcritta  da  M.  Gaufire . Gerfon 
de  la  Serre . 

Scrittori,  e Letterati. 

3740.  Bernardo,  Abbate  di  Bonnevaux  nel- 
la Dioeeli  di  Vienna.  £*  il  medefinio,  che  Ar- 
noldo, Autore  della  VitadiS. Bernardo.  Arnol- 
do Abbate  di  Bonnevaux . 

3741.  Bernardo  , Abbate  di  Fonte  caldo  , 
X fcrilic:  Ebrardus  Bethuttienfts , & Ermengardus 

adrerfut  feSam  "^aldenfutm  editi , notis  illu^ 
/Iraua’JacoboGretfero,  IngoIA.  1614. 4. 

3742.  Bernardo  de  Alderete,  Zamoreofe, Pa- 
dre della  Compagnia  di  Gesù,  primo  pro^Aore 
della  Teologia  neirAccademia  di  Salamaiica , 
Rampò  in  Lione  nella  Ramperia  dìFilippo  Bordo, 
c Compagri  in  foglio , nel  1623.  2.  Volami , in- 
titolati: CommentarioruM,  ac  difputaiioaum  m 
terttam  Tartem  SanSlt  Thoma . De  facris  Jnoar-> 
XX  nationis  Verbi  Myfierijs , & TerfeQionibus . 

5743’  Bernardo  , Alderetc  , Malacitano, 
fratello  gemello  di  Giiireppc,  feguitòi  medefimi 
Rudj  del  Rateilo  ben  pratico , dcll'una,  e t’altra 
Legge.  Vifsero  così  uniti , ch’eAendo  Rato  elet- 
to Canonico  di  Cordova  Giofeppe  , fubito  bra- 
mò Aio  Coadiutore  Bernardo,  eTottenne:  poco 
dopo  morì  Giofeppe,  a cui  atcribuifeano  qual- 
che parte  di  queRa  Libreria . Fra  tanto  Bernardo 
fu  fatto  Vicario  Generale  di  Pietro  a CaRro, Ve- 
na feovo di  Siviglia  : molte  volte  ancora  dimorava 
in  Cordova , ov*  era  ammirato  per  Uomo  d*  inli- 
gnedottrina  , é^efempio,  c con  ragione  lafcià 
indubbio,  fe  nel  mondo  foAe  il  limile  a lui  non 
che  fuperiore  . Fu  pratichillìmo  della  lingua 
Greca,  Ebraica,  ed’ognialrro  idioma  Orien- 
tale, dotato  d'un  perfetto  giudizio,  e libero  ffen- 
zadi  cui  quallìvogliabcnchcricco,éabbominevo- 
Je  (Rampò  in  fua  Lingua,  in  Roma  appreflo 
Carlo  Vulliet  ,nel  t^o6-  iti^.  Crigen  della  lingua 
XL  CafJclla»a,neHi  qual  Opera  conf^a  chiaramen- 
te (perche  gli  riuiciva di  gran fatiga,  e Audio) 
aver  chiamacoin  ajuto  il  fratello  Giofeppe;  Va^ 
rias  antiquedadet  de  Hijpanna , »^rica,  y otraa 
*Proy/»cM,  in  Anverfa  appreflo  Giovanni  Hafrei/ 
in  4.  Corufeantia  lumina  , triutnphalijque  Crucis, 
figna  SanSorum  ^Ibenfium , Urgayonenfium  , 
nofi,  CrMaximiani,  Ù'aliorumfangume  purpu^ 
tata,  o pure  : De  inventione  Martyrum  , chia- 
mata vo\g9ztncntci De»/trxonam Betica,  manda- 
L ta  ad  Urbano  Vili,  da  Cordova  nell'anno  i6^o, 
in  foglio  con  una  Lettera:  Myfitrij  mifieriorum 
facrifcij  aterntEucarijlica\Symhola,  deque  Utius 
quintis feriti facrandù . QucAc  fono  le  Lettere, 
che  feri Ae  a molti  circa  qucRo  argomento,  e que- 
Ro  fi  cava  da'  fcritti  fuoi . Nell’Opera  intitolata: 
^ntiquitatum  (accenna  di  più  l’Autore)  in  mol- 
ti luoghi , che  aveva  pronto  per  dare  alle  Rampe 
il  Volume  intitoIato:|firrfcaM  illufiratam , che,  fe 
A A>Ac  Rampata,  averebbe  la  Spagna  il  Teforo della 
EX  Geographia. 

3744  Bernardo  Monaco  di  Sobra- 

do,  dcirOrdìne  de’ C.ifìcrcienA  s'era  preparato 
per  dare  alle  A.impe,  fe  avcAe  potuto  Ipcndcre  ; 

In  CantUorum  caìitica  juxta  fenfum  litteralem  , 
C*  moralvm  Conimentaria  : In  Spagnuolo  poi  : De 

UVe^ 
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là  fcnidd  ie  Sant  Jaco  a Efpanna  : IH  U Immuni- 
dai  Ecclefiaflica- 

374f.  Bernardo Bilbum  , nato  in  Val  de 
penna»  Diocefi  Tolctana  , fii  Saccrdotccfempla- 
rilfimo,  «ranche  Dottor  di  Salamanca,  c meri- 
tò gran  ]ode,pcrarer  con  Comma  attenzione  efer- 
citato  oltre  gli  altri  flud]  anche  quello  della  Poe- 
fia.  Imperciocché  Cpefe|u,  anni  di  tutto  quel 
tempocne  Cu  Archi  Abbate  injamaica  iCola  dell' 
Indie  Occidentjli,  né  tralaCciò, quando  Cu  fatto 
Vefeovo  deinfola  di  Porto  Rivo  , di  dare  alle 
Rampe  un  Poema  Eroico  iiitito).  El Bernardo  , o 
yittoriadel  Bfinces  yallesy  in  Madrid  appreflo  Di- 
dacoFlamenco  nel  t6i4.in4.  QueirOperaécosì 
rara,  e bella  , chéiono  molti  intelligenti  , che 
confenanodi  trovarvifìsepre  nuove  erudizioni,  e 
concetti  in  rileggerla;  e fi  può  crederc/mcncre  di- 
feorre,  oltre  le  altre  feienze,  di  Geografìa,  AHro- 
ix>mia  , Ne  Rampò  molti  altri  l'omi , come 
fi  vede,  cioè  Si^lode  oro  enlasSuleas d'EnpMe  : 
Bucolicum  : Opera  compcdla  di  io*  Ecloghc  , 
Rampata  infìeme  colPaltra  in  Madrid  nel  z6o8. 
in  8.  Grandcna  Mexicana , Orazione  Ca  tra  in  pro« 
fainterfiatadiverfi,  ivi  , nel  i5o4.  inS.EIcrci- 
tol'ufìizioPaftoralc  dall'anno  i6io.  in  fino  all* 
anno 

3746.  Bernardo  de  Braga,Benedettino,  nato 
nella  Diocefì di  Braccherà  , CronograCodel  Rio 
Ordine,  Ccrìflè  un  Trattato:  DeTrecedenriain- 
ter  Legatos  B^egnorum  TortugallìMy  T^eapoUt , 
come  riCcriCce  GaCparo  Stazio  , Coggiugnendo 
ancora , che  fcriflé  : Memoriale  San£lorum  Ordìms 
SaaSIi  Benedici  ( ma  in  particolare  ) Lufica- 
norum . 

3747.  Bernardo  di  Bnifellesfamoro  Pittore, 
fu  in  Rima  nel  Cecolo  XVI.  di  cui  però  non  fì  fa 
con  certezza  , né  il  luogo  , né  il  tempo  difua 
nafeita;  contuttociò  il  foggiomo  continuo,  che 
faceva  mBruCelles  può  avergli  dato  il  nome,come 
fe  quivi  fofle  nato  . Sia  come  fì  voglia  , fu  molto 
Rimato  dairimperatoT  Carlo  V.  per  il  quale  fece 
belliRìmc  Pitture , tra  le  ^uali il  di  lui  Ritratto, 
c quegli  de*  PerConaggi  piò  riguardevoli  di  fua 
Corte  , che  ancora  oggi  fì  vedono  ne*  Palazzi  de* 
Principi  della cafa  d'AuRria  . Ha  fìmilmente  di- 
pinto un’amirabile  quadro  dei  Giudizio  Finale  , 
di  cui  dorò  il  campo  prima  di  mettervi  i colori , 
a finche  lo  Cpicndere  deiroro  rendeRe  il  Cielo  piò 
luroinofo,  ed  il  filo  iofliocamcnto  più  naturale  . 
Ha  altresì  laCciato  d*  Cartelloni , ogni  uno  de* 
quali  rapprefenta  , o un  Principe,  ounaPrinci- 
peRa  della  cafa  di  Nafìau  , i quali  fono  Rati  co- 
piati  perordine  del  Prmeipe  d’Orangcsda  Gio- 
vanni Giordano,  uno  de*  migliori  pittori  d*An- 
verCa  . Vaiati . 

3748.  BERNARDodi  Carenila,  nato  in  Alco- 
Jetar  , terra  fìtuaca  in  ERremidura  dell’Ordine 
de*  Minori  nel  Regnodi  Napoli,  IcriRe , e Rampò 
la  fila  Peregrinatone  in  Gerufalemme  ìntitol.  nel 
fuo Libro  : yiage  e laSantaGuidad  deGerufalem 
'perdaderey  nueva  defcricion  fu)a , ydettna  latier- 
ra  Santay  Ver^inacion  al  Santo  Monte  Sinai , in 
Napoli  nei  idjz.io  S.Tratadode  Cojìaneinopla 
Gronderà  del  Gran  Turco/m  Napoli  apprefl'o  Ot- 
tavio Bcitran  nel  1633. in  iz.  Vadingo . 
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3 745».  Bernardo  de  CaRillo  ( Luca  ) vico 
chiamato  Autore  del  Ceguente  Libro.  DeRepre- 
faliis  . 

37^0.  Bernardo  de  CaRillo  (Tiefro)  man- 
dò alle  Rampe  , come  anerifee  Pietro  Alva , nel- 
la citei  dì  Madrid  nel  idi9.rOpcra  intit.  Cenzir- 
ria  de  la  Limpia  Concepeion  de  Tluefira  Sennora 
fundada  en  tinca  lugures  comunes  de  la  Sagrada 
Eferitura . 

X 37?E-  BtRNARDodel  CaRcIlo di S.  Vincenzo, 
dcirOrdine  de*  Predicatori , eccellcnic  Filofofo, 
everfatiflìmo  nelle  cofe  antiche  , compoCe  ; La 
Cronicadelìa  fua  I{eligìone , dal  principio  di  quel- 
la , fin  all'  anno  1304-  e gli  Jinnali  de'  Sommi 
Tomefici  Imperatori  : fcriflc  anco  molte  al- 
tre cole  ,da  vederli  apprefìb  il  Ciarlanti  nelle  me- 
mor.  hifior.delSinmoti  q.foL  371. 

37^z.  BERNARDode  CaRro,  Monaco  Certo- 
fino  nel  MonaRero  del  Paular,  vicino  a Sagovia , 
Icrifle  :Triumphum  Imperacorii  nofiri  Jefu  Chrifti . 
La  di  cut  copta  Cu  veduta  ncH’iRcfla  cala  da  Egi- 
dio GonzalesDavila  nel  Illoriad*Enrico  111.  Re 
di  CaRiglia , 8e  egli  ìRelTo  lo  conferma . 

3733.  Bernardo Catalan,  8e  Valerìola  Ca- 
vallier  di  Calacrava  , (criflé , e Rampò  in  Madrid 
apprefìo  Lodovico SanchezneH’anno  i($oi.in  4. 
^Ju/iat  Vocticoj  becas  a fu  Heyocion  : Las  noebes  Vd- 
lencianas:  queR’Operafu  veduta  da  Tommafo 
Tamajo . 

m 3754*  BnRNARDodc  Cienfuegos, Turiafonen- 
fe,  Icrflè  in  Madrid  appreRo  Lodovico  Sanchcz 
nel  idr4-in4.  VtdadelVadre  Conico  de Siheira 
de  la  Compania  de  l H.  S.  Martyr . 

3735.  BERNARDodiClunI , Monaco , viveva 
nel  1093.  compofeun  Opera  intit. Con/i<eMd/»rr 
Moaa/leriìClMniacenfis , cheindirizzò  all'Abbate 
Ugucs . Vedi  l’Autore  della  Bib)  oceca  di  Cluni, 
& EnricodìGand  , che  fa  menzione  di  qucRo 
Bernardoc.  z.de  Script.  Ecclef  Tritemio, 

XL  375 BERNARDodi  Compofiella  in  Spagna  , 
Prete , efecondo  alcuni, Teforiere  di  quella  Chic- 
la,  viirenelfecoloXIII.  ne!  1130.  Et  ebbe  non 
mediocre  conofeenza  deljus  Civile,  e Canonico, 
Arefperienza  negli  affari  EcclefìaRici  , le  quali 
buone  qualità  lorcfero  caroa  PapaInnoceuzoIV 
che  Io  volle  fuo  Cappellano  . Scriflediverfe  O- 
perc  ; Diplomata  Summorum  Voneificum  , & ^dn- 
tiquorum  Hifpania  f^egum:  pubblicate  in  parte  , 
per  mezzo  d'Ambrogio  Morale  , c mcnenel  4. 

t Voliimc d’Hi/pania  Il/ufirata  . ScrilTe  ancora  /o- 
pra  I Decretali  , Tritemio  de  Script.  Etcì.  Poflc- 
vino . Gcfner.  Morales . Le  Mire . 

373  7.  BERNARDodi  Fourchaud , Abbate  dell’ 
Online  di  Premontré  nella  Didccfì  di  S.  Rolo  di 
Thomiccres  inLinguadoca  , viveva  nei  leccio 
XIII.  compolecwirre  gli  Albigenft  unTr aitato  f 
che  fi  trova  nella  Biblioteca  de’  Padri . Vedi  nel- 
la Biblioteca  di  Premontré  la  pagtnd  . Poflevino 
in  .App.  &c. 

ut  375®*  Bernardo  ( Francc/co)  Gentiluomo 
Napolitano,  ha  dato  alle  Rampe  ; L'ifloria della 
famiglia  Teodoro  , cavata  daìC  .Apologia  della 
Tdpbtltà  fuor  de'  Seggi  di  popoli  , in  Napo’i  ap- 
prelso Secondo  Roncaglielo  nel  ]d<f4.in4.edai>- 
co  : L'Incendio  dei  Monte  Vefuvio  , al  Santifjimo 

Mar- 
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CÌ4«KtfrM,  divifoinz*  parli,  jd Napoli 
apprefso  il  Tuddcito  Scorigio  nel  1 63  )•  in  4. 

37^9.  Bernarcx)  {Giorgio)  nacivodiS.  Ao- 
ne,  Caftcllo  prefso  Roanonel  t'orei , fu  in  molta 
Rima  nel  1580.  Elaeodo  Avvocato  in  Lione,pub« 
blicòalcune  Opere , tra  le  quali  \xn  Sommario  del- 
U rito  de*  Re  di  Francia,  da  aggiugnerlì  a'iori  Ri- 
tratti . Un  Trattato  del  Dritto  intii..X)i>»i//«iei 
in  quatuor  libros  fentcntiarum  D.  JuJiinM  Imp, 
anltmultosex  raJioTaude^larum  , 0'  Cod.  tra- 
èatkelibatos  locos  (omplecUtitr  . Du  Verdier  . 
yauprivaSjBi^.  Franc.p^.^^^. 

5750.  BìiRnardo  de  Grannolah , di  Barcello- 
na, Dottore  delie  Arti  «cJcIIaMcdicinayftam- 
pòdairanno  1488.  inlinoal  1500.  in4«  Sumario 
en  et  qual  ce  comien  lei  conivaciorte,yoppoftcionesy 
los  eclypfesdel  foly  luna  fie/ìat  moyibles, 

3761.  Br.RNARDO  {Jacopo)  Francefe  Redo- 
nenfe  entrato  nella  Compagnia  di  CiEsù  in  Tor- 
nai nel  itfo6.  d’età  d’anni  17.  vimorìreligiofa- 
mente  in  Moiis , dopo  aver  per  zy.  anni  predicato 
con  giovevole  eloquenza  nella  Provincia  Callo- 
belgica,  e pubblicata  un'Operetta  {oprala  Bea-> 
tiffima  tergine  della  Buona  Fàlontà , riverita  pref- 
fo  Mons,  impedito  dalla  tnorccdal  ternxinarcim 
Volume  jopra  la  città  degli  empj  , e^pojia  a queU 
Udì  Dio. 

37^z*  BERNAROode  LeonBurgeofe^Relìgio- 
fo  tra  i Prcmonratcnn,(criiseZ.4Ìxl0r;ade  laor~ 
donde  los  premonfiratenfes , il  quale  aver  veduto 
in  fcrittura  , afsenree  EgidioConzales  Davila  , 
item  : De  la  Concecion  de  nuejira  Sennora  , z.  Vo- 
lumi nel  Monaftero  di  Vitis  , Dioceli  Oxomenfe 
nel  104. 

3763.  Bernardo  de  Lizana  , dell'Ordine  de* 
Minori  nella  Provincia  deirAmerica  Settentrio- 
nale , fempre  attefe  ad  infegnarc  il  vero  modo  di 
vivere  a*  que* popoli , £^ad  amminiftrar  ìnego- 
zj  della  Provincia  , ovcfcrilsc  un  Libro  intitoU 
Hi^oria  de  Tucatan:  De>ocionariode7{uefira  Sen- 
norade i-^^mal , y conquida  ejpiritual  , in  Dincia 
nel  in 8^ 

37154.  Bernardo  Lopez,  Sufarte,  Piacentino, 
Monaco  CdUTcicnfc  nel  ConvcntodeUcrta, Uo- 
mo peritillimodellc  cole  umane  ^ c divine  »lcril- 
le  in  Madrid  appcclso  AlfonloMartinnel  1513.  e 
1614.in4.un  Librodiviloinj.Tomiintit.Tearro 
deCtiflo  ,y  fu  Jgtefia , cioè  Conciones  . GrifoRo- 
ino  Enriquez  loia  Autore  del  Libro  iocitoiato 
Thanicis  ; Icrilse  ancora  altre  cole , che  dovevano 
Ramparli . 

3765.  Bernarbo  ( Ikcìj)  fra' (uoi  molti  Ru- 

d),  coltivò  quello  delle  Lettere  Greche  , cnc  fu 
dottillìmo  non  meno,  che  delle  Latine  . Si  dilet- 
tò della  Iczioncdc*  SS.  Padri  » c particolarmente 
di  S.  Gio:  GrifoRomo , di  cui  anco  iradulse  io 
lingua  Latina  Omelie, come 

abbiamo  da  Al^nfode  Caftro  nel  Libro  i^.t/ddy. 
li^rej'es,  cdalSimlcro.  Cozzando  Servita  P.  i. 
C.Z78- 

3766.  Bernardo  di  Lueemburgo  , Domeni- 
cano nel  fccolo  XVI.  infegnò  gran  lempoin  Lo- 
vjgna  » cmorìncl  i^3^.luinColoniaPriorc  del 

de’ Domenicani . Halalcuto  diverfe 
OpciCi  ^^aiogus  Hareticorum,  in  ^.Libriti^iioa- 


libttumdeJubiléeoxTraQatHsdeTitrgatorio  : De 
Ordimbus  MUùariùus , &c. 

3767'  BeRNARDode  Lugo , Domenicano  nel 
nuovo Regoudi  Granata nelTAmcrica  Meridio- 
nale infegnò  l’idioma  di  quei  popoli  , cfcrilse  io 
Madrid  nel  1619.  tnS  Cramatica  defia  lenguage- 
neral  de  los  ‘judios  del  nueyo  Botino  ^ cnciriftclsa 
ììTì^xiayConfeJJionario  » 

3768.  Bernardo  di  Muro,  Spagnuolo,  Ve- 
^ feovo  di  Vich  nella  Catalogna,  innamorato  del 
viver  Rcligiofode’ Frati  Predicatori  , entrò  ne* 
JoroChioRri . Il  Fontana  nel  fuoTeatro,  parlan- 
do di  quefìo  Vcfcovocol  femimcnto  del  Feroan- 
dez  ,lo  ftippone  prima  Frate  ,epoi  Velcovo . Ma 
il  Pio  nella  z.parte  degli  Uomini  illuRridi  S.Do- 
tnenicodice  , chèmentr*  era  VefcovodiVich  , 
moUbdairefempiodì  Pietro  Centelìcs , prefe  1* 
abito  di  S.  Domenico;  ed  ilmedelimoaRerma  il 
Lopez  nella  3 . parte  della  Storia  di  S.  X>omenico  « 
Sicché  giuRa  quelli  Scrittori  fono  Rati  z>  che  da 
Velcovi  di  Vich  hanno  veRiioTabito  Domenica- 
no, cioè  Ernando  di  Silvio , e Bernardo  di  Muro* 
Il  Piò  dice  , che  mori  in  Barcellona  nellanno 
1264.  ilFontana  fcrivc,^  chè  ebbe  il  Vefeova- 
do  lo*  anni  dopo,  cioè  nel  1274» 

3 769.  Bernardo  Morfanenfc , fcrifte  ; De  ra- 
nitantnundtiO'  gloriacétlefiijibros  ex  recenftone 
tìeilardi  Uthini , RoRochj  nel  1610.  io  8. 

5770.  BERNARDode  Nieva  , nacque  in  una 
laai  terra  della  Diocelì  di  Segovu,Domenicano,fcrif- 
fe  come  viep  detto  piu  volte  da  Giovanni  Marìe- 
ta,  e Rampò  in  Medina  nella  Ramparia  di  Fran- 
cefeo  del  Canto  nel  1556.  «,'4.  Sumario  Marnai 
de  irformacìon  de  la  Criftiana  Conciencia . 

3771.  Bernardo  de  Paredes,  natoneila  ter- 
ra di  Villatobas , Diocelì  di  Toleto,Carmelitaaa 
nella  Provincia  di  C-iRiglia,Uomopio,  &ofser- 
vante.  Rampò  io  Madrid  del  2648  Jn4.appref- 
fo  DidacoCiaz della  Carcera  : SermonesTaralos 

XL  domingos  de  *Adyiento  , > pafquar afialaquinqua- 
gefmamcluCtyè.  Stampò  oeinilcfso  luogo  poca 
dopo,  cioè  del  1649.  in4.apprefioriReiso:  5*07^ 
mone  s para  los  domingos  MercoUs  y J Viernes  de 
quarefma  y femanna  Santa  : Sermones  para  Ut 
Demas  ferias  dequarefma  , nel  1651*  Mori  nel 
Convento  detto  Oliyarum , Diocelì  Cor- 

beolenel  i66t. 

3772.  BERNARDodella  Penna  , Domeoicana 
nel  Convento  diS.  Pietro  Martire,  Rampò  efsen- 

t,  do  dichiarato  Teologo  : Cronico  Fccleftaftico  To- 
ledano  ; -Antiquidades  de  Ju  Santa  Iglefia  Trimada. 
de  la  Hefpattaas  y {ucefsion  de  fus  *Arcobifpos  . 

3773.  Bernardo  Piacentino,  o fecondo  Tri- 
temio  ParcnMno,  Domenicano  nel  Iccok)  XIV. 
fu  eccellente  Predicatore  , clafciò  diverfe  Opere  ; 
FxpofiCiO  Mijja,  Sermones  y arii, eit'c.Tmemìix 
de  Jer/pr.  £cc/.SilioSanele  . Leandro  Alberti  . 
AlfonioFcrnandez , 

3774.  Bernarix)  di  Provenza,  Domenicano, 
LK  fiori  nel  IccoioXlli.Fu  dilccpolodiS.  Tommalb, 

lotto  del  quale cRrcma mente  s’approfittò,  cla- 
icmxConmentaxu  , ovi  ero  PoRdlit  lopra  alcuni 
Libri  della  Scrittura;  vmTrattatod* .Anima  in  2. 
parti,  nella  i.  delle  quali  tratta  {epa- 

MM,  nella  z dell' .Anima  umta  al  Corpo.  ÌAoxixn 

Avi- 
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Avignonca’  5.  d’Agoftodcl  1271. Serafino  Ra** 
zi  bjì.di.^UUom.UlMfi.  Aiionio Fernaodez  . 

377^.  Bernardo  Poeta,  ancorché  fofsc  fi- 
gliuolod’un  Fornajo,  fu  nondimeno  diperfona 
aftùbeJb,  cpUcevoJc,  d'ingegnoleggiadro  , 
cdicofiumi  gentili:  amò  prima  la  Donna  del  Ve- 
fcoiicc  da  Ventidcoo,ufx>de'Ca(lclli  di  Limoges , 
d'onde  egli  era , e di  lei  cantò  un  poco } e perchè 
fu  (coperto  iUtioamorc,  filcoftrctto  a partirli  , 
e fc  n'andò  alla  Duchefsa  di  Normandia  allora 
giovane  , 8c  amorofa  Donna , le  cui  lodi  non  ien> 
za  gurderdoni  ipieqò  in  molte  Canzoni  ; marita- 
.laii  poi  coftei  col  Re  Arrigo  d'Inghilterra,  fc  nc 
aodòaToIofa  al  Conce  Raimondo , appo'lqua- 
.Iconoraumeoce  fi  ftetee  fin  ch'egli  vific.Uitima- 
mente,d«po  la  di  lui  morte,  avendo  il  mondo  in 
, fil^idio  fi  fece  Rehgiofo.  Petr. 

t^mer/go,  Bernardo  ^fetmo , 

£ miil' nitri  ne  vidi . 

3776.  Bernardo  de  Quiros  ( D.Franeefc»  ) 
perpetuo  Apparitoae  della  Corte  Reggia , diede 
alle  (lampe  nella  città  di  Madrid  in  4.  l'Opera  in- 
licoh  Ohras  v*rUs  y entrmefet  ,yavmnras  deD. 
frueU . 

3777.  Bernardo  de  Riberi,  di  Siviglia*,  Re- 

ligiolo  Cincrcienfe  nel  Monaflero  de  Uuerta,ti>- 
ierpecrò  la  Sacra  Scrittura  , e oeirifiefio  tempo 
Rampò  un  Libro  intic.  de  la  Sacrada  £- 

fcripturapara  los  dies  de  la  Quarefmai  divìlb  in  2. 
Tomi  , la  prima  parte  de’  quali  fu  (lampataio 
Burges,  nel  i6o£.  in  4. l'altra  io  Pmeia  del  i^io. 
D^po  pochi  anni  fcrifle  io  Latin  , in  Siviglia  del 
1(^24.  Jacahitefianentumi  ^palo^ticumtraSa* 
tum  prò  Sanilo  Bernardo  àrea  opinionem  de  Beati- 
Mine  , feu  vifione  ufnimarum  ante  Mniverfalem 
refurreàionem  : Commentarla  in  tota  Biblia  , e 
quefie  Opere  lafciò  egli  (critee  ^ fi  crede  che  an- 
cora non  fiano  (lampaie . 

t 3778<  BeRNARoode  Santander , Be  Barcenilla 
deirOrdine della  Mercede,  Vicario  Provinciale 
nella  Provincia  di  Caftigtia,  fcrifie  in  Madrid  nel 
idoa*  in  4.  Marial  de  UVirgen  Seimora  nueHra  pri- 
ma parte  . 

3779.  BrRNARDoSaflbne , ReligiofodeirOr- 
dine  di  S.  Benedetto  , ha  vifiuto  nel  (ecolo  XI. 
verfo  ranno  1090.  (otto  l'impero  d'Enrico  IV. 
Quello  Prencipc  tirò  ravverfione  di  tutte  le  gen- 
ti da  bene  | che  amavano  la  pace  della  Chiefa  per 
laScifma,  chenucrivaconcaocofcandolo.  Ber- 
nardo SaifottCf  fcrifle  contro  di  lui  un  Opera  ri- 
piena di  furore  • Seripftt  (dice  Sigebeico  ) lu- 
euleruotptidem  f fed amaro  jiilo  , la  qual  Opera 
egli  mandò  ad  Ardovino  Arcivefeovo  di  Magde- 
bourg.  Compofcancora  altri  Trattati  , chefo- 
oodilpcrfi,  e pocobenconofeiutt.  Sigebcrto  de 
Script.  Beai  C.  166.  Tritemio  de  Script.  Etcì, 
tre. 

3780.  Bernardo  Sa vonefe,  Teologo, c Pre- 
dicatore Agofliniino  della  Congregazione  di 
Lombardia,  viveva  nel  1460.  come  Rrive  il  P. 
DouatoCalvi  nelle  Relazioni  trafmeflc , che  di- 
ce vederli  in  (lampa  : Commentariain  omnet  D. 
TomU  EpifhUs  : Sermoaa  varii  : De  Hnretieispi- 
tù  4yijm  i che  fi  conlervano  in  Ferrara  nella 
EtWiouca  ^ S.  Aodtez  » benché  il  Pao&io  , 9e 


XX 


m 


IL 


Ut 


altri  Scrittori  Agofliniani  con  Poflevino  non  af- 
fermi no , che  lìano  (lampatt,  nè  abbia  compofio  1* 
ultimo  Libro. 

3781.  Bernardo  del  Sera , Fiore  ntino  , Mo- 
nacodi  Vallombrofa , fu  molto  erudito  nella  Sac. 
Scrittura,  c nelle  altre  Scienze  , edi  grande  in- 
gegno. Scriflc  molte  cofe  , tra  le  quali  un  Com- 
pe^io de* Generali  del  fuofjrdmey  fino  al  i^io. 
dedicato  al  P.  Biagio  Miianefe  , ledi  cui  Opere 
ancora  egli  cominciò  a fcrivere  finoaIr«;tt.  in 
cui  mori  j onde  lafciò  imperfètta  quell*  Opera  . 
Didacode'  Franch.  Memor.  l^elig. 

3782.  Bernardo  de  Sierra  , deH’Ordine  del- 
la Sanciflìma  T riniti , Maellro  io  Sacra  Teologia 
Miniflro  del  Convento  di  Pincìa , (lampò  in  La- 
tino, &inSpagDuolouncerto  Volume  intic.  De 
Myfleriis  Sacra  Scriptum . 

3783.  Bernardo Tomicano, Autore,  dicui 
è proibito  il  Libro  intitolato  : Exptfith  in 
Mattò. 


3784.  Bernardo Trivifano  , Patrizio  Vene- 
to ; nacque  in  Venezia  nel  mefe  di  Febbrajo  dell' 
annoi553.i  iuoi genitori  furonoDomcnicoTri- 
vifaoo  , Ceociluomo  predane  filmo  , ed  Elifa- 
beta  Maria  Tagliapìetra , ultimo,  ed  ìlluflre  ger- 
moglio di  quella  nobilifilma , ed  antica  famiglia, 
e figliuola  di  Bernardo , della  di  cui  (omma  lette- 
ratura ci  fanno  fède  i molti  (uoi  fcricti  , che  fon 
paflati  nella  Libreria  Trivifana.  Inecàdi  ii.anni 
tocco  ladiiciplina  di  Marcoluo  zio , apprefa  eh* 
ebbe  la  lingua  Latina , pafsò  immediate  alla  Lo- 
gica, e ne  condi  nel  tempo  medefimo  la  rigidez- 
za con  i (lud;  ameni  della  Geografia  , della  Storia, 
e della  Politica  . Di  là  a 2 .anni  invogliofiì  di  pe- 
netrare ifegreti  della  Filolofia  Dcmocricica  ,c  di 
ciò  non  concento  , foprai  Manoferitei  dell'avolo 
Aio  materno,  entrò  nel  vado  mare  delle  Matema- 
tiche , avvanzandofi  alla  cognizione  più  efattz 
delle  Fortificazioni , e deirArdiicectura  milita- 


re , feguendo  le  idruzioiii  del  Generale  Vcrnedi , 
famofo  ingegnierede'  nodri  tempi . Giunto  agli 
afini  19.  (otto  la  guida  d'unnodro  Rcligiofo  de* 
Minori  Convenc.  venne  impiegato  nell'appren* 
dere  la  Filofofia  Aridocclicà , e ne*  22.  follevò  U 


mente  alla  cognizione  della  Platonica , imparan- 
done i miderf  e *1  fidema  dalla  viva  voce  di  quel 
graai  Vefeovodi  Vigevano  Giovanni  Caramuc- 
le,  eh 'è  dato  della  (ua  Chiefa  , e della  Tua  età 
un  (ingoiare  ornamento  . Il  Signor  Valentino  1» 
Fevre  , buon  Letterato,  c gran  Pittore,  infegnò 
gli  la  profpectiva , edegitatance  belle  feienzefi 
compiacque  d*  aggiugncrc  la  riputazione  d'cflcrc 
addottrinato  in  più  lingue  come  nell'Ebraica  » 
nctU Greca,  nella Spagnuola  , nella Portoghc- 
fc,  edinaltre.  Tante,  e fi  malagevoli  applica- 
zioni non  glihan  cuttavolta  impedito  ilconfc- 
guimentodelle  cognizioni  più  amene , c la  prati- 
ca degli  cfercizj  piu  nobili  : lotto  la  direzione  del 
Cavalier  Pietro  Liberi,  che  a' giorni  nodrì  è da- 
to il  miracolo  della  Pittura  , apprefe  l’arte  del 
difcgno  con  tal  perfezione , chè  con  tutta  verità 
fi  Fedire,  chénonci  hà  chi  meglio  ,c  con  più 
preftezradilui  fiabaftevolea  dUegnar  qualfi  fia 
figurato  con  tutte  le  fue  proporzioni , c con  tut- 
ta la  lui  conv.cnienra  , Il  frontifpizio  in  rame  , 


che 


1:41  BERN  BibliotccctUnìverfale^'E^^  1242 


che  fi  vedrà  intagliato  alla  tefta  della  fua  Opera, 
c di  Tua  invenzione  , e di  fuodifegno  > cncndo 
Aj7o  (ilo  imendimcnto di  quivi  rappid'cntarc 
atteggiamenti  in  5.  figure  dlvcrfe,  ipiùdi/Hcili  , 
edi  più  delicati,  clic  nell'arte  fìenfojici  a prati- 
carli : oranonàdaflupirefcpoflcdcndocosi  ec- 
cellente il  difegno,  fifcnta|egli  dar  tuteogior- 
no  il  più  maturo  giudicio  fullc  Opere  de'  più  ac- 
creditati Pittori,  molti  de*  quali  non  fi  fon  pun- 
to arroflìti  di  cfpnrre lepore  fatiche  (otto  lidi  lui  x 
correzzione  ; edi  ammendarle  al  diluì  guflo  , 
dovunque  a lui  o nel  colorito  non  ben  difpoflo,  o 
nella  figuri  nonbcnconccputa  parvero  difetcuo- 
Ic . Poliicde  in  oltre  la  conofccoza  più  vada  \ che 
trarli  foglia  dallo  fludio  delle  Medaglic,c  di  tut- 
te le' altre  fuppellcttili  dcU’amichità  piùcrudita  i 
non  tanto  riguardo  a quello  , che  nc  richiede  la 
pratica,  per  non  prendere  un  moderno,  ed  ingan- 
41CV0I  lavoro  per  un  antico  , c (incero  j quanto 
riguardo  a quello  , checonccrnc  allaScoria  ,alla  xx 
Cronologia,  ed  agli  altri  avvantaggi  , chepof- 
iono  provvcnirci  da  (1  Aimevoli  avvanzi , dopo'l 
coriodi  tanti  fccoli  anche  daH'età  rirpectatt.  lìiuo 
Mufeo  re  abbonda  delle  più  lecite  , come  pure 
dì  molti  baili  rilievi, di  manifattui'a  antichiilìmi, 
e di  non  poche  Ifcrizioni  Greche  , ematine  , le 
quali  a (uo  luogo  (1  reginreranoo  ,come  anche  di 
tnohllimi  codici  M.  SS.  Ha  compio  molc:(Timi 
I.ibri , parte  manuferitti , e parte  flainpati  che 
lodo  li  feguenti  .•  Cramarka  Ubrtùca  : Cramatica  *** 
Greca  : Il  Trcticipc  in  compcìtdio^  trado:  co  dal  La- 
tino • Trat!a:oVolieico-Lc^dc  attinente  a*I{etto^ 
ri,  che  fi  elc^'^cnondle Città  fuddite  , divifoin 
C-tfhrix  Off.rpA^oni prlitichs  fopra  U Jime  del 
Day  U : %Atii:i.ra7^iotti  /opra  Cuffi:^:ode^Ìi^mba^ 
ficiadorix  T aciatode' Sf>x^ix  Medita'^iom  Mora- 
li x Traticadell'arte  Ca  'iLaUfiica  , Opera  di  Ma- 
tematica, cdiafgehra.  limando  neiULunaxO^ 
pera  tralportJta  <Ì4Ì!j  lingua  Prancclc  . Tratìca 
Criminale  X Dìfeorfirarf  accademìci.'Traitatodi  xl 
fortifcae^ionc  : H,a^ioi:amcBto  lììorico-Toliticù 
intorno  alia  proyyifioadddanaro:  Viario  d'Italia: 
yiayoiodiComamax  yiaggiotCla^nlterra  ’ yi>Jgr 
^io  di  f- rancia:  ìfioriadcgli  ultimii.  fecoU  perfi- 
no alC anno  Intorno  alla  popoiaxp>ne  del  J^e- 

^ffo  della  Morta:  Confidcra:noni  politiche , e Geo- 
grafiche fepra  l*ingrefjo  di  efe»  citi  Jlr ameri  in  Ita* 

Ha  : Trattato  [opra  i Carninali  per  U Corone  : 
Scfitture-lfìoricbC’politi(he  im  materiadeiU 
laTjione  dille  monete  per  U tempi  prefentii  Tratta-  ^ 
to  [opra  il  Banco  dei  Giro  di  PìrOv^/j  ; OfieryaT^ioni 
diyerfe  fopra  yarj  cafi  Crhuinali  ; Ofierya^wi , 
emafiimeCrimina’i  : Dijcorfi  fcpvaf^li  uffici , c 
/•/>«. /f  Cariche  del  Dominio  della  B^epubUica  : 
Trauatodi  Ch:roma»:^a  : Sopral'ufo , edabufo  de 
thoUi  De  ben:  comunali , emontuofi  nella  terra 
ferma  : J^  gioni  della  p^epubblica  fopra  la  nomina 
de*  Fifcoyadi  nella  Morca  , c de*  lut^bidinuova 
eonquifia  : Delta  Mercatura  : Riaccolta  di  varie 
iferv^ioni , f fpte^a'^ionc  di  una  che  principia  M. 
JvNivs  Sabi.svj  ; Saprai  confini  della  DalmaT^a 
Toefie  diyerfe  : alcune  delle  quali  (1  vedono  im- 
prpllc  in  vane  raccolte  : Il  Cbitdcrico , drama per 
fnufi^ox  La  bidone,  dramaperÀluficae  Sopra C 

abìt^  delle  Monache  diViceni^^a  : Dtiìe  monete  : So- 


pra le  fortificaxjom  deludo  : Tara/rafi  'de^U 
nJìdiTacitof:  Ifìoria  delle  Lagune  di  yene^ia  ' 
Qudta  farà  Opera  di  gran  mole  , edi  valla  eru- 
dizione, fu  cui  fatica  prefentememe  l'Autore  , 
con  animo  di  pubblicarla  Jnon  tanto  ad  oggetto 
di  guadjgnarfi  riputazione  , quanto  di  giovare 
alla  patria.  Vive  al  prefente carice  di  gloria  , e 
di  meriti  quello  nobilìflimo  Soggetto  , la  di  cut 
Fama  farà  eterna  nc’  fccoli  futuri  r Vedi  Triyi- 
foni  . 

3785.  Bernartk)  d'Ucrecht  , nc*  paefi  baffi  , 
era  buono  £cclc(ìaflico  si  per  la  pietà  , come  per 
fapienza  , il  quale  però  non  lisa  in  che  tempovif* 
fc . Ha  {cnttoCommentarij  fopra  un  elogio , che 
Tcodulo Italiano  compofe  fui  6ne  del  V.  fecolo. 
Introdulle  in  quei  picciol  Poema  diverfi  perfonag- 
gi , che  parlavano  della  Religione  Criftiana,  e 
ciò  cgli%fprcflc  coningcgnofe  allegorie  ,che  egli 
ftcflofpicgò  . S'gcbcrt  de  forpt.  Eccl.  cap.i^^.e 
170.  Honorèd’Autun  W.  3.  deLumineEccl.cap. 
13.  Valere  Andre  in  ^ppmd,  Sibl.  Eel?. 
hìorerì  i 

388(5.  Bernardo  de  Vargas  Machuca  lepri- 
maticenfe  , mentre  (lava  ncl''Indie  adinlegoarla 
Santa  Fede  fcrifle  varie  cofe  come  in- 

diana . Deferipeion  de  las  indiai  hydrographtcay 
Ceogra^unell'anno  if  99  in  4.  due  ancora  com- 
polc  il  volume  intitolato  Compendiode la  esfert^ 
item  . Compendio  y dottrina  nueya  de  la  Cineta  , 
feemos  y adyertencias  della  Senales  y enfrens 
mientos  de  Cayallos  fucuracion  y beneficio . In  Ma- 
drid apprelTo  Didaco  Flamenco  nell’anno  I6i9» 
In  8.  Defenfas  de  lasconcymfias  de  las  tndias , quc- 
Ao  volume  però  non  pcrmilero  che  lo  (tampafle  • 

3787.  Bernardo  ‘de la  Voga  di  Madrid,  Ca- 
nonico di  Tucamau  neirAmerica  MexidionaJe 
fende  in  ver/ì . La  bella  Colenda  y cerco  de  Daris  , 
iniicme  Rplacionde  las  grandecias  del  Ver ù Mexi- 
co ylos  ^ìgcles  , e qucAi  furono  lUmpati  net 
Mcffi-'o  apprcllo  Melchior  de  Ocarte  del  lòoi*ia 
8.  El  paftor  de  nell'anno  1^91.10  8. 

3788.  Bernardo  Suebet  di  Pincia  , defl'Or- 
dinc  della  SS.  Trinità  , c Predicatore  del  Re  Fi- 
lippo IV.Aampò  in  Madrid  neH'anno  {^^7.  Co- 
ronai» fitUaruM  duodecim  de  Deipara  Vérgine  . 

3789.  Bernardo  de  Villcgas  , Bropefano  , 
Protedore  di  Teologia  morale  , e Scolartica  nel- 
la compagnia  di  Gesù  fetide,  c Aampò  in  Madrid 
nelle  (lampe  Regie  del  1^15.  in  4.  Vita  de  Santa 
Lutgarda  . Exercicios  quotidianos  e fpiritutles  , 
quali  poi  tradotti  in  luliano  furono  lUmpati  in 
Roma  appreflo  Corbellato  Tanno  1^31.  in  i6>Dt 
losfavores  , que hege  d fus  devodos  laVirgen  nue- 
fira  Senora  in  Valenza  apprdlo  GrifoAomo  Varia 
nel  1Ò35.  in  i6-  Memorial  fobia  la  caltficacion  de 
lisrdiquias  delos  Satttos  Martiresde  Ariana  i/t 
Beazia  nel  1639.  fogl  o . In  Latino  compofe 
Soliloquia  dìpina  inz4.  Cotnmentarios  intertiam 
partemSumma  . Sanèli  Thomes  . De  Meama^io- 
ue  , O'Sacratnentts  • Vivea  nelTanno  iCf  i* 

3790.  Bernardi  , famiglia  pateizia  Vencu  • 
V.  Bernardi . 

3791.  B£RNA:tuoNE  Affifaiio  , della  famìglia 
de’  Monconi , fu  tra*  Cicudini  in  Affifi  d'otti- 
ma  coodiziOQC  . FuqucAiavo  diS.  Francesco  g 

che 
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cioè  padre  di  Pietro , prcfe  per  moglie  Pica , che 
•cncrà  S.  Francesco  , & Angelo:  Angelo  ebbe 
i.  figliuoli,  cioè  Picardo  , che  ville  celibe  , c 

Giovanni  , eh  ebbe  un  figliuolo,  al-tjualc  impo- 

fc  nome  Ceccolo  , da  cui  poi  nacquero  molti 
figli  , che  furono  Franccfcuccio  , Pcfruccio  , 
Bernardo,ed  Angelo, che  fiirono  tutti  d'ottimi  co- 
ftumì  - Franccfcuccio  prele  l'abito  di  S.  France- 
sco , c molto  s'awaniò  nella  religione , vivendo 
fantaraente  in  S.  Damiano  d'AlIìfi  » ove  fu  anco-  ^ 
ra  Guardiano  . Angelo  parimente  fi  fece  rcligio- 
fodcl  mcdcfiraoiftitutoj&cfscudo divenuto  mol- 
todotto , fu  fatto  Lettore  in  Parigi,  acquiftan- 
doli  grande  onore  . Del  medcfimo  Ceccolo  nac- 
quero a.  figliuole  , Francefehina  maritata  , e 
Chiara  Vergine,  che  fece  vita  rcligiofanci  Mo- 
Bjfterodi  S.  Angelo  di  Pomìo  vicino  ad  AlHlì  . 
L'Arma  di  quella  Cafa  furono  3.  Oche  dentro 
un  fiume, cioè  1. di fopra,una rivolta  allaltra,  e 
la  3.  di  fotto  ad  una  sbarra  . V.  S*  Francefeo . 

3792.  Bernasconi  { Cofmo)  Rcligìofo  Fran- 

cekano  Oflcrvantc . Lettor  di  Sac.  Teologa, Cu- 
{lode  della  Provincia  di  Roma,  epoiDennttorc, 
fu  un  bravo  Predicatore  , fcrifle  . Oraculatxap^ 
péTtttttbus  ccntradiGùmibus  Scoti . ^Afferra  , nec 
non  Troblemata  Theoiogica  ex  prmdpijs  /ubtiliffi- 
mi  X^Q^ori^  Joannis  Duns  Scoti . Taradift  delicia^ 
rum  Hifhricam  , ^legoricam  , Moràlem  , & 
^AnAgo^cam  Cofmographiam  . Conclt^ones  Tbeo~ 
/qpcdx  wcrocofmaticas . xxt 

3793.  Bernati  ( Gio:  ) fcriflTè  5*f/W/4OT Jfe- 
tium  . Antuer.  1^95.  8.  Deutilitate Ugeudubi/to- 
ria  . Ibid.  i59<.8.  Comment.  inBoetium  de  con» 
folathme  Vhiiofopbis  . Ibid.  1^07. 8. 

3794-  Bernauda  , famiglia  nobile  dì  Cofen- 
Za  . Filippo  fu  fervidore  del  Re  Ferdinando  d'A- 
ragona  . Bernardino  fu  Secretarlo  di  Ferdinan- 
do , e dì  Federico  , èir  Ambafeiadore  al  Roma- 
no Pontefice  , cd  ottenne  la  Terra  di  Camarda , 
chiamata  dal  Tuo  cognome  . In  tempo  XL 

deirimperador  Carlo  V.  fu  Secretarlo  del  Regno. 
Ebbe  il  titolo  di  Duca  a*a8-di  Marzo  1607»  Fi- 
lippoebbedalRc  Ferrante I. nel  1450.  perfe,é 
fuoi  fucceffori  10.  oixie  J'arno  fopra  la  Dogana 
del  Ferro  di  Cofenaa.*  fu  fatto  franco  d'ogni  gra-' 
Tczza  , c privilegio  di  poter  portare  ^ni  fotta  d* 
armi  per  tutco'l  Regno . Ottenne  l'ofhcio  di  Cre- 
dcnzicro  nella  Corte  del  Luogotenente  di  Cofen- 
21  , e l'olficio  di  Credenzirro  deH'Audienza  di 
Calabria  nel  149^.  e Deii’tficllo  anooebbe  ia  Ma-  l 
Rrodattia  delle  Provincie  di  Calabria  , fua  vita 
durante  i le  quali  concelEoni  furono  confermate 
dal  Re  Federico  a Berardino  nel  1501.  Ebbe  di 
piùdettoBerardinodal  detto  Re  Federico  la  ter- 
ra di  Moncauto  , e dichiarò  come  a.  volte  aveva 
acquifVato  il  Regno  perinduflria  , e diligenza  di 
elfo  Berardino  . IlGranCapitanotcnnea  Batce- 
fimo  un  figliuolo  di  Berardino  , e Io  chiamò  del 
fuo  nome  Confalvo  : gli  donò  un  Territorio  in 
quefia  Città  , dove  fece  un  bellififimo  Palagio,  e u: 
la  terra  di  Fontanarofanel  PrìncìpatoCitray-con- 
fermataglida  Ferdinando  il  Cattolico  , e dalla 
Reina  liabella , in  cambio  della  terra  di  Belvede- 
re , che  per  Berardino  fi  teneva  . Quella  fami- 
glia scRiofe  anni  fono  in  D.  Diego  , Sacerdote 
Bibl.Umy.To.V, 


di  vita  cfcmpIariiTìma , fommamemedevotodel^ 
la  SS.  Vergine  della  Furiti  , la  di  cui  prcziofR 
imagine  molto  antica  nella  fua  cafa,  collocò  nel- 
la Cliiefa  di  S.  Paolo  de'  Chierici  Regolari  in  Na- 
poli , inuna  afiài  ricca  , & ornata  Capelli  Scri- 
vono di  quella  Cafa  il  Sambiafi  , Campanile  » 
Lellis  , eli  vedono  alcune  Lettere  dopo  riRoria 
del  Cantalicio. 

3793.  Bernaudo  C Francefeo)  Napolitano, 
diede  alla  luce . La  Bernauday  Comedia , in  Napoli 
perGio:  Domenico,td34.  in  iz.  &anco  ilCufia» 
voBje  diSve:gja  , Tragedia  , in  Napoli  per  La- 
zaro  Scoriggio,  1^33. in  12.  verfo. 

3795.  Bernaudo  ( G/o:  Maria  ) da  Cofen- 
za,  non  concento  dàverfì  aequiflato  eterna  fa- 
ma , conia  luaeortefia  , e con  le  altre  Tue  qua- 
lità , ha  voluto  anco  procicciarfi  gloria  , con 
fcriverc  FerfiTofeani  , c fcrivergli  non  fenza  fa- 
vore di  ApoMine  , e delle  Mule  . 

3797.  Bernaudo  ( Giovanni  ) Patrizio  Na- 
politano , Se  Avvocatone!  S.  R.  C.  di  Napoli  , 
ha  dato  alla  (lampa  fopra  il  libro  intitolato,/.! 

f4  del  V.  Camillo  de  Lellis  Fondatore  de*  Chierici 
pegolari  Minifiri  de  gl'infermi  , fecondo  quella  de» 
fcritta  dal  V.  Salotto  CicatcUi , cavata  da  un  foto 
fuo  nome,  in  Anagrammi  puri . 7{^eap.  per  Second, 
Fpacagl.16^^.  104. 

3798.  Bernaudo  (T^iccolb)  Rampò l’Opuf- 
colo  intitolar.  AHonymi  troclatulus  chemicus  Theo» 
fophia  per  Bernaudum  . Lcid*  r6oi-  8.]  Trovali 
anche  fotto'l  nome  di  qiieR’Autorc  imprcRo  irt 
lingua  Tedcfca  il  libro  in  8«intolato:/ixfl»w^/o;rè 
della  benedetta  Tietra  di  Sapienza  dei  plofofo  Gior» 
gioBìpleoCanonico  ìr^lefe  . Francf.  KI24.  preflb 
Luca  Jenuis . 

3799.  Berkazzanò  Milanefe  , celebre  Pitto- 
re , era  eccellente  nel  far  Paefami  : c rapprefen- 
tava  aliai  beneg't  animali  ; ma  perchè  non  po- 
teva difegnar  le  figure  umane  , s'accompagnò 
con  Cefarc  da  SeRo  , che  travagliava  con  manie- 
ra molto  fingobre  . Dicefi,  chèqucRo  Pittore  i- 
mìtava  sì  naturalmcntc'ì  frutti  , chè  avendo  di- 
pinto poco  prima  alcuni  paefami  afrefeo  in  nna 
maragià  nella  quale  v’ erano  fimilmentc  dipinti 
certi  irutti,gli  uni  maturi  ,e  gli  altri  ancora  in  fio- 
re , vi  furono  Pavoni  , che  ingannati  dall’appa- 
renr»  , -corfero  a beccarli  , e col  becco  ruppero 
la  muraglia  . Felibicn  £»rm/eiix  fur  le  vtcs  dee 
Teintres . 

z8oo.  Berkburg  , o Berneburg,  Latin.  Ber» 
ttaburgum  , Città  dell*  Alemagna  poRa  nell* 
AltaSalTonia  , Princìpatod'Anhalt  con  titolodi 
Contèa.  QucRaè  fopra  la  confluenza  del  Wiper, 
e della  Sala  , che  fi  fcarica  poco  dopo  ner*Elba; 
& è difèfa  da  unCaRe!lo4.  o 3.  leghe  da  MagdC- 
burg,ed  altrettantoda  DelTau. 

3801.  Bernedo  ( F.  Vincenzo)  nacque  nella 
Navarca  , e proprio  nel  CaRelIo  chiamato  Puen- 
tc  de  la  Reinticntrò  nella  Religione  dc’PP  Predi- 
catori, e fatta  profèflìonc  nel  M'maRero  detto  del- 
la Madre  di  Dio  , fc  n'andò  nella  Provincia  di 
S.  GiorBatiRa  dello  Relfo  Regno  di  Navarca  , 
dove  vifle  fantamente  fino  alla  Morte  , avanti 
della  quale  fcrifse  in  lingua  Latina  i feguenti  li. 
bri , che  mandò  alla  luce  in  8.  intitòlati  Sermones 
K KKK  de  Sali- 
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deSanóHs  . Sermones  de  tempore . Kellj  cicca  di 
Cufco  pafiò  a miglior  vita , e dopo  ^ o anni  lidi 
lui  Corpo  fu  ritrovato  inciero  , Se  incorrotto  , 
e fi  conferva  odia  medelima  Città . DacKcmof. 
fa  USacra  Collegiale  de' facrì  rici  fc  prendere  le 
informazioni  Copra  JaSanticàdi  quello  venerabile 
Religiofo»  eapprellodi  |c  le  conferva. 

)8oi.  Bf.rn&clrso  (Mattia)  ktUsc Quétjho* 
net  mifcelloHeas  inTaeitum  . Argencoraci  1640. 
Cura  ad  JuJlmum  . Argencor.  1530.  Lr-  z 

pf$j  , Crateri  , & aiiorum  in  VUÓij  panegirUiim 
per  Bernegcrnm  coìleQa  . Ibidem  4*  I^if- 

tiuifittoìjijlorico-pQliticade  ^(egoo  Ungari^^  Frao* 
cof.  idip  4. 

3803.  BtRN'ERio  ( Girolamo  ) Lombardo  « 
nobile  da  Coreggio , fu  onorato  con  la  Porpora 
(la  Siilo  V.  perche  volendo  quello  Sommo  Ponte» 
lìce  rellicuirc  alla  Religione  di  S.  Domenico  il 
Cappello , avucoda)  Beato  Pio  V.  lafciò  in  balia 
del  Cardinal  BoncIli^Pronipotedi  Pio^Pelezione  xx 
del  foggeteo  , il  quale  gli  propole  il  Bernerio  > 
come  ilpiudcgnu,  perle  lue  gran  doti  di  dot» 
trina,  di  pietà,  e di  zelo,  che Toroavano , da 
lui  fatte  grandemente  rifpléoderefulle  Cattedre 
primarie  • ne'governi  de*p>i^  iol)gm  Conventi 
della  fua  Provincia  di  Lomoardia  • e nelle  cari» 
che  d'inquifìtorc  di  Genova  , c diDilEnitore  oe* 
Capitoli;  che  perciò fticreaco prima  Vefeovodi 
Alcoli  nella  Marca , e poi  da  lì  a poco  Prete  Car- 
dinale col  titolo  di  S.TommaCoinParionea*  18.  m 
di  Ottobre  del  13 8d.  Nel  iiS^.cfseodopafsaroi] 
Cardinal  Bonelli  al  Vefeovato  di  Albano , otto  il 
t i tob  della  Minerva  , e rufseguencemente  qne  lo 
di  S Lorenzo  in  Lucina:  di  cut  Vefeovo  di  Alba- 
no , e Portuenfe  ; ma  il  Vo^go Tempre lappellò 
il  Cardinale  AlcoUoo  . Elercitò  in  Roma  dìver- 
fi  carichi  onorevoli , cioddi  Protettore  dclPOr- 
dinc  de’  PP.  Serviti , d'Efarainatore  de*  Vc- 
feovi  , di  Supremo  loquifitore  nella  Congre- 
gazione del  S.  Uffizio,  cd'unodc'Cardinalidcl- 
la  Congregazione  dell'Indice,  e di  quella  della 
Propagazione  della  Fede  allora  di  frefeo  eretta 
da  Paolo  V.  Amò  fvifeeratamente  il*  fuo  Ordi- 
ne, ed  in  rpecie  la  Tua  Provincia , aliaqualeferc 
molti  bcnehzj  , ed  in  particolare  alle  Ofsa  di  S. 
Domenico  mandò  ricchi  doni  con  paramenti  fa- 
gri,  ed  una  gran  Statua  d'argento  dì  S.  Giacin- 
to, & ingrandì  l'altra  Statua  d'argento  di  S. Do- 
menico , donata  dal  CardinaPGiulliniaoi  , é 
perciò  il  Provinciale  della  flefsa  lua  Provincia  *• 
co’PP.  del  Conventodi  Bologna  ,incontraccam- 
bio  della  loro  gratitudine,  (l'abilirono  per  lui  una 
Mefsa  perpetua  all'Arca dclS.Patriarca.  Perfe- 
zionò la  fabrica  di  Pio  V.  in  S.  Sabina  ; erelse  una 
/ontuolìffima Cappella  di  Bnomarmoinonoredi 
S.€iacinto;e  colla  fpefa  di  molte  migiiajadi  duca* 
ti  fornì  il  Convento  di  numerofe  danze . Nclfuo 
Conventodi  Coreggio  parimente  fabbricò  ilCo- 
ro:  Parrìchi con  rendite,  epodcri  , e lo  regalò 
di  Paramenti  fagri,  econunpezzodiCoda  di  i-x 
S.  Caterina  da  Siena  , fpiccata  colle  propie  ma- 
ni dal  Corpo  della  Santa  nella  Minerva.  Morì  in 
Roma  nel  i^n.  Nel  Pretorio  d'Alcoli  legged 
folto  la  fila  Arma  , erettavi  da  que*  Cittadini 

quedodecoroUllLmo Elogio  : Ta/rlP4/r;<e,  pjf; 


m' , "Patrlomnium  . V.  i.  Tom.  d^^* 
CatUria  / 5 35**-  J4o- 

3804.  Bernesco  ^ Deriv. da  Bemi , o Berma  ^ 
( Francefeo)  di  cui  apprcfzo , c fign.  unodile 
burlefco  , e faceto , ulato  parcicoiarmente  ne* 
Terzetti  ad  imitazione  del  detto  Pocu  . Vedi 
Derni . 

3803*  Berni,  famiglia  nobile  originarla  dell* 
Ibernia,  trapiantata  nella  Germania , enell'El- 
vezia,  d'onde  diramata  in  diverfe Città  d'Italia  » 
e fpecialmente  in  Ferrara  . DaqueOa  nel  i6to. 
nacque  Francefeo, ingegno  veramence  raro , Se  cf- 
quimo  , che  ha  illudrato  la  fua  Cafa  , e la  Pa- 
tria : nella  fua  verde  età,  modrando  un  inge- 
gnofiffimo  fpirito  , datoli  allo  dudio  delle  piu 
gradite  lettere,  riufeifrà  gli  altri  Scolari  il  fiore 
della  gioventù.  Nella Rettorìca , ePoefiafup*- 
rò  ogn'alcro  (>ell'ingegoo  . Quindi  avvanzatoli 
nelle  Filofofiche  discipline,  epoinel  JusCiuile, 
c Pontificio,  conapplaufo  antverlalc,  fuaferit- 
toal  Collegio  de  Giuridi , e lubito  ancora  otten- 
ne ne  1 publico  Studio  di  l^rrara  la  Cattedra  delle 
belle  lettere  , vacata  per  1*  adunzione  al  Vefeo- 
vado  di  Comacchio  , di  Monfig.  Paodolfi , che 
la  podedeva  . Abbracciò  poi  egli  ogni  occafione 

J>er  dimodrarfi,  com'egli  era  , buon  Legida  , 
Qttile  Fìlofofo,  Storico,  Oratore,  Poeta,  Se 
ingegnofo,  e fioritiflimo  Accademico.  Trapaf- 
fato  all’altra  vita  Ottavio  Mtgoanini , che  per 
lunghillimo  tempo  aveva  fervito  nella  Segretaria 
delMagidrato,  c Comunità  dì  Ferrara , il  Berna 
fu  (celto  per  il  miglior  Soggetto , fi:a  tanti  beb 
liffimifpiriti , che  vi  pretendevano,  ad  eferciia- 
requeda  carica  , eper  molt'anni  Io  fece  con  fom- 
roa  fodisfaxìone  di  que' Signori , chel'amarono, 
e lo  tennero  Tempre  in  grandiffioia  dima.  Ledi  lui 
belliffime  Compofixioni  , Se  Opere  dottiffime  , 
mandatealla  Stampa,  c tante  volte,  perla  lóro 
ifquifitezza , ritornate  lotto  *1  Torchio  > Io  di- 
chiarano d'ingegno  ammirabile  . Si  veggono  di 
lui  per  mezzo  delle  Stampe , pubblicati  al  Mon« 
do  , in  1.  grolE  Tomi  : Difeorft  ^cademut  * 
Moralitatis  Arcana  in  Tythagorte  Symèolis  . MoU 
lìffime  Ora^iom , Latine  , e Tofeane  : tutte  rare, 
e fiorite , da  quede  una  recitata  da  lui  in  pubbli- 
co CoHcijìoro  a Tapa  JnnocenT^o  X.  in  occafione  , 
chela  città  di  Ferrara  tmadb  ijnoi  UmbaScUtort  , 
per  la  fotua  Obbedien'za  dia  S.  Sede  . Vn  altra  nel 
Fnnerde  del  gran  Filofofit^Tommafo  Giannini , ^ 
dire  affai . Le  Compofiziont  Poetiche  fono  in 
gran  numero  , iogegnofe  quanto  mai  fi  poda  di- 
re. LaTalmad\Amort  . li  Rartodi  Cefalo  . V- 
FfiliO  d'amore  . Gli  sfondi  del  Deftderio . 
tiopa  . Le  7>\0^e  di  Fanno . La  Filo , «vero  Ciu- 
»o«; . Sei  Gigli . L*>Aii  d'amore  • La  Cara  de- 
gC Elementi.  Il  Ufdbo  Tip'pella . il B^conto  delie 
pretenfioni  del  Tebro,  e del  Tò  * ìlFnlmiae  , C 
dfri  Drami  bellifftmi , edi  mirabil invenzione,  e 
tutti  ultimamele  in  un  fol  Tomo,  pcrcomo- 
ditàde’Lectori , ridampati  da  Ciglio  Bolzoni , in 
Ferrara . £vvi  ancoij  ^tratto  del  Cardinal  Cybo. 
Il  Sontuofo  Funerale  deli ecceUentif simo  Marche- 
fe  Guido  yHU  , Cenerde  deW^lte^a  B^ede  di 
Savojat  ed  altre  Icggiadriffime  Compofuioni  , 
ebe  gli  fecero  acquiitarc  nonfolo  la  grazia  de'gran 

Frinci- 
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principi  , 3 quali  alle  volte  ha  dedicato  le  Tue 
Compofizioni  , ma  un’immorcal  Fama  appreilo 
’JMooJo cucco.  Dal  Duca  di  Mantova  fiigran* 
demente  favorito  4 crcgalato,  anco  coi  Titolo, 
e dignità  di  Conte  . Da*  Sommi  Pontefici  Aicf- 
fandro  VII.  c Clemente  IX.  ha  ricevuto  prcra; , e 
Privile^)  dovuti  al  fuo  merito.  Falsò  poialPaU 
travila  quello  valorofo  Soggetto  a'i  ^.d'Ott.del 
1^75. in  età  dt  d^.anni,  avendo  avuto  7.  mo- 
li, dalie  quali  lono  nati  moItilìgIiuoÌi,erinia- 
i (uperftiti  fole 9» cioè  6.  Mafehi,  e j.  femmi- 
ne . Ne  fcrivc  il  dotcilEmo  P.  M.  Angelico  Apro- 
fio  Vintimigiia  nella  Bibliot.  Api  olìatia 
fÌio4«c  MonfiBorfeiti  nel  fuo  Supplemento  f.  9^. 

^8od.  Bernia  jOBtRNi  {Francefeo)  nacque 
nel  Secolo  XV.  inBibiena  Luogo  de!  Cafentino, 
Cadclio  pollo  (alia  cima  delle  Alpi  nel  Fiorenti- 
no: era  nipote  del  CardinalileriM»  de  di 

cui  fopra  : Fatto  Prete  , fervi  di  Secretarlo  di 
Monfignor  Ciò:  Matreo  Vefeovodi  Verona,  do- 
po di  che  fu  fatto  Canonico  della  Cattedrale  di 
Fiorenza , e benché  folle  dalia  relìdenza  di  quel 
iieRzio  non  poco  impedito  , contutcociò  vol- 
fe  continuar  (empre  nel  dilettevole  {indio  delle 
belle  Lettere  ; & io  particolare  nel  facilillìmo  ta- 
lento , che  dalla  natura  gli  fu  prodigamente  con- 
celTodifcrivcrebiirlevoli,  e piacevoli  Verfi:  in 
quelli  riufeì  mirabile , e da  niunofu  infimil  for- 
ra di  componi  menci  agguagliato,  come  ne  ren- 
dono vera  tc(limonìan/a  le  fue  Bjme  , che  fubito 
pubblicate  ebbero  per  tutta  Tltalia  famolo,  & 
univerlalefpaeciu con  molta  maggior  comenda- 
xionc,  che  non  ebbero  forfè  ì più  dotti,  &efqui- 
£ci  componimenti  di  cccellentilEmo  Poeta.  Vc- 
defì  parimentedi  quello  Canonieo/e  jì^tiy.de*  Buf~ 
foni  inottavanma  ; laqualoperif  per  leggiadria  , 
e piacevolezza  vicn  molto  gradita  . V'anno  anco 
jtttornn  le  Lettere . L’Orlando  in  ot  tarpa  rima.  Le 
Toefie  Latine , &•  tm  Dialogo  contro  i Tatti  afSai 
•pago , e beilo  ; le  quali  Opere  furono  degne  della 
{lampa , e manifeliano  appieno  la  di  lui  (uffieienza 
liellc  varie  dottrine,  perle  quali  tralcorfe  col  Ino 
mirabile  , & elevato  intelletto  . Perciò  aequillò 
al  nome  luo  non  poca  fama , & ebbe  alTai  ciegna 
luoco  nella  nobililiima  corona  de’Lcccerati  di  Fio- 
renza. Falsò  egli  all'altra  vita  in  Fiorenza , verfo 
l’anno  Ifjo-  o }<.  lotto  Alcflandro  dc'Medici. 

' Frale  Rime  burlelche  di  codili  òvvi  il  Sonetto  del 
prender  moglie , alquale  piacque  al  graziofiSimo 
Lzfea  appiccare  un  vago,  ebizzarro  Commento} 
ed  una  Lezione  , o Cicalata  léce  Agolliiio  Col- 
tellini {opra  l’altro  Sonetto  del  medcCino , che 
incomincia  : 

Chiome  d'argentone,  ine,  & attorte, 
imprefla  in  Firenze  nel  ifiiy.  Molte  poi  fonoT 
edizioni  delle  mentovate  Rime  del  Berma , ma  la 
migliore  è quella de’Gumti  di  Firenze,  pcrcioc. 
elle  concorda  cogli  Originali  s nia  però  i proi- 
bita . All’  incontro  la  più  inferiore  certamen- 
te è quella  del  Babadi  Venezia  104.  parti  divifa , 
per  eder  molto  manchevole  , e difeordante  da’ 
tclliveri . Havvi  nondimeno  in  quella  parcechj 
Autori  di  Capitoli , che  non  fono  annoverati  nel- 
le altre  Raecoltcdi  I{ime  fiaccpoli  ,e  di  più  qual- 
che notizia  in  ordine  a gli  fteffi  Autori . Da  que- 
Bibl,  Vnip.  Tom.  V. 


Ho  Autore  Mprefo  il  nome  i Verfi  in  Bile  Berne- 
feo  , o Bcriicfco  } onde  il  Molzt  nel  Capitolodc’ 
Fichi  : 

Dilodare  il  Mellone  apeapenfato. 

Quando  Ftòoforrife}  e nonfiaptro 
Che'l  Fico , difle  reSli  abbandonato . 

Terhje  difeguir  brami  ilfentiero , 
che'l  Bcrnia  cotfe  col  cantar  fuo  pria 
Drixxarquipi  lo’ngegno  orfia<"e/Uero  ! 

X Annibai  Caro fotto  nomedi  Scr  Agrello  fo. 

pra  i detti  Verfi  del  Molaa,  cosi  fcrive;  ’fuÌi 
Bcrnia  un  certo  Uomo  di  Mefjer  Domenedio  ; il  qua- 
le , con  tutto  che  polejfe  ejlir  Tona  , rabofato  dal- 
le Mu/i,  che  non  s’adatajìi  a f,ripere  fecondo  che 
hdet  capano,  f abottinò  da  Imo , e dide  tanto  d'ef- 
fe, e de  i otti , e della  Toefia , che  ebbe  bando  di 
Tamafo.  Matojìoches'atppidc  i che  fen^a  quifla 
pratica  era  tenuto  pii  follo  per  giornea  , che  per 
Bcrnia  , ft  liberi,  dir.;ppatumarjiconejJe  loro . Et 
XX  appoSìando  un  giorno,  che  Slapano  net  medefimo 

Giardino,  fece  tante  moine  intorno  alle  Beree,  che 
fon fantcfche  delle  Mufit,  chi  ft fece  metter  d' entro 
per  laftepe.  L come  quello  che  era  il  pii  dolce  gu- 
^0  del  mondo , tropandoft  dentro , fece  tante  buffou 
nerie,  chele  Mufe  pelo  Ufeiarono  tiare.  Dipoi  , 
a ingegnò  tanto , che  rubò  U cbiape  del  Cancello  al- 
la Madre  Toefia lor  Tertinara } e mifcpi  dentro  una 
fchierad'aim  Tatti  baioni,  che  ru'gq^andopm  l'or- 
to, lo  fgontinarono  tutto-,  e fecondo  che  andarono 
na  loro  a gufo,  coti  colf  ro , e celebrarono,  chileTe- 
fei/e,  chileFaPc.cbiiCitriuoH,  cbiiCarciofi,  e 
cht  d'altre  forti  frutte  . Fecero  poi  fei  altre  cofe 
dar’idere  . Toifero le  cattile  ai  Pigearuolo.  Fecerò 
il  l orno , la  Hicotea , Ir  Saiftece . Tianfero  lamor- 
te  dellaCiveitcì;  e si  belle  trefche  trovarono,  cbè 
leMufe,  pttrìcamptnfargli  di  tante  piaccpolcr- 
«,  dettero  loro  la  copia  di  tutto  i(l{egifiroddk 
Chiacchiere . Epe,  chi  di  tuttcqueiic  cofe  fU  cagio- 
ne d buon  Ber  ma , il  Tocca  meriicpolmcnte  lo  no- 
at  mina  per  lo  primo , che  eorte/je  l'aringo  della  Burle- 
fea Toefia.  Panfìlio  Perfico , al  cap  7,  del  libro  j 
del  Segretario , loggiugne;  I no/i, i hanno feguità 
questa  mainerà  difcriper'in  Tenia  ]{ima,  chia- 
mandola chi  Satire,  come  fUru/io;  chi  Capito- 
li, eowe/Y Bcrnia,  l‘.y(iiguinara,e'l Capotta  & 
altri,  nel  qual  modo  a'dinoftri  a fcrìtto  leLce- 
meme  il  Caporali.  Quejto  Side  che  fi  chiama  Bce- 
ncico  dal  Berma , che  in  efjòpar  che  fi  fia  fopra  òli 
alinapongato,  tiene  affiti  dell  ipifloltcre . Elafna 
L peifettiott'c  , chef  e ben'à  U finta,  tuttapia  fi 
di/ìolva,  & imiti  laTrofa.  DiceilSalviati  negli 
MppcreimemidrlULingualié.i.  ca.q.  chùlcPi^- 
fe  Giocofe  nel  IbloBcrm  hanno  avuta  la  nafeita 
e la  perfezione  in  un  tempo , * 

3807.  Bcrnia,  Velia  da  Donna  a forgia  di 
mantello  : ufanza  difmclla.  Fir.Rim.  Buri: 

InCioppainSxtma  ingimittra  , oindoagio. 
II^Covarruvia,& il Nieozio ne  accertano, òche 
quetto  Nome  venga  da  jbemia  , d’onde  forfè 
.X  venne  1 ufanza  di  tal  Velia,  laqual'eta  una  fot- 
ta di  drappo  di  Lanagrolfo , a rozzo , come  quel- 
la , che  portan  indoflo  i Marinari  in  te'po  d’inver 

no,  e fc  ne  fervono  ancora  per  ma  corazzo  , e per 

coperta  I Inverno  j c perciò  il  Ferrari  la  tiradalp 
Addict.  Hikrna,  perchè  fatta  per  ripararli  dai. 

Kkkk  I frej_ 
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freddo.  ] Per  TaiEniti poidal ^ coll'r,  diccH 
ancheKfnf/4,orer^B4,  onde/ir  ytrnU  di  gual- 
che veda , lo  fìelToche  pregiarli  «opavoneggiar- 
fidi  quella. 

5808.  Bernice.  V. Berenice. 

3809.  Bernier  ( Frattcejco)  Medico  dell* 
Univerfità  di  Monpolier , il  quale  fcrilTeiR  Fran. 
ct(cCJliorU  dell* ultimArivolws^ione  degli  Stati  del 
Gran  Mùgoli  che  fu  trafportata  iniialianoda  G. 

£.  C.  edampata  io  Milano»  ed  in  Bologna  nel  x 
1^29.  per  Gio:  Tecaldini . 

3810.  Bernieri,  Famiglia  nobile  di  Correg* 
gio,  oraefìinta,  non  vi  elicndo  piu , che  Donna 
Lucrezia  5erB/eri , che  pafsò  a marito  nella  Fa* 
tnigliadeContiCafatidi Milano,  dove  tuttavia 
vive  in  dato  vedovile  . None  peròedìnco  il  co- 
gnome Bernieri  in  Correggio.confcrvaudon  quivi 
un'a  Icra  Cala  di  buona  condizione.  Della  fuddet-  %x 
ea  Famiglia  eflinta,  era  il  P.  Maeflro  Giovanni 
Bernieri  deirOrdtne  mio  Francefeano,  che  fu 
Provinciale  , e Lettor  Pubblico  in  Bologna  , e 
meritò  che  gii  folTe  eretta  una  Lapide  nella  no- 
dra  Chiefa  di  S.  Francesco  nello  sbocco  della  Sa- 
greHia  con  Elogio  a perpetua  memoria . Di  que- 

ila  fu  altresi  il  Cardinal  Girolamo , di  cui  s’è  detto 
di  (opra  alla  Voce  Semer/o . 

3811.  Bernini,  (Giovanni  Lorenzo)  in- 
telo  comunemente  col  nome  del  Cavalier  Ber-  ni 
nini  t FgliodiPie/ro,dicui  apprello:  era  origi- 
nario di  Tofeana,  nato  però  in  Napoli . E*  dato 
eccellente  nella  conofeenza  della  Pittura,  della 
Scolturi,  deli'Archittetura , c nella  feienzadeU 

Je macchine.  Cominciòa|comparirfotto’l Ponti- 
Beato  di  Paolo  V.  che  predille  la  grandezza  alla 
quale  dipoi  arrivò , nel  vedere  le  di  lui  prime  Tue 
opere.  Papa  Gregorio  XV.  (da  lui  ritratto  al 
naturale  in  m^mo)  lo  ricevette  Cavaliere  dell* 
Ordine  di  Cristo  in  Portogallo:  Se  Urbano  Vili. 
li  conferì  la  fopraintcndenza  della  fabbrica  di  S. 
ietro.  AlefTandfo  VII.  c Clemente  IX,  l’ono^ 
raronodellaloro  dima,  e della  loro  benevolen- 
za . La  Regina  Cridina  di  Svezia  volle  rendergli 
alcune  vifìte.  Roma  in  fom ma  gli  deve  ifuoi  più 
riguardevolì ornamenti.  Nella  loia  Chiefa  di  S» 
Pietro  fi  numerano  zf.  epiuoperc  di  fua  inven- 
zione , ogn'una  delle  quali  baderebbe  ad  eternar- 
gli la  memorìr.  • Tra  le  Opere,  ch’egli  ha  fatto 
principalmentes’ammirarAltarmaggiorc,  &il 
Tabernacolo:  la  Cattedra  di  S.  Pietro.*  il  depo-  ^ 
fltod’Urbano  Vili,  e d*Alcflandro  VII.  la  Sta- 
tua equedre  di  Codantino  : la  gran  Colonnata  , 
cioèadireil  gran  Portico  fodeniitoda  gran  nu- 
mero di  Colonne,  che  circondano  la  piazza  di  $. 
Pietro:  la  Fontana  di  Piazza  Navona  : la  Chiefa 
di  S.  Andrea  del  Noviziato  de*  Gefuiti,  che  paf- 
la  per  un  portento  d* Architettura  :cla  Dafne, 
che  fi  vede  nel  palazzo  Borghefi*. 

Nel  t66^.  fu  chiamato  in  Francia  per  trava- 
gliare al  difegno  del  Loure,  e quivi  fece  il  Sudo  ^ 
del  Re,  che  gli  guadagnò  rapplaiifo di  tutta  la 
Corte  .'ritornò  pofeia  con  un  Brevetto  d*una  pen- 
done di  2000.  Scudi  annui,  che  Sua  Maedà  gli 
dono , c ciò  gli  fece  intraprendere  la  Statua  cque- 
/IrcdclRc^  di 

cui  il  Picdedallo,  il  Cavallo,  e 
U ^^«rafon  tutto  un  marmo,  che  certamente 


Tamichita  mai  non  giunfe  a mettere  in  opera 
marmo  di  grandezza  cosi  fmìfurata  . Il  Re  ò qui- 
vi raprefentato  fopra  un  Monte , che  dimodra  la 
fommiti  di  fua  gloria , c in  tutta  TOpera  fi feor- 
gc  una  bellezza  di  genio,  una  delicatezza , &un 
fuoco  di  fpirito  non  ordinario.  Tutti  gli  Artefi- 
ci , e conofeitori  di  Scoltura  concordano,  chò 
queda  fia  la  miglior  opera  ulcita  da  un  genio  par- 
ticolare del  Bcr/i/nr,  nella  quale  c giunto  al  lom- 
mo  della  perfezione  .*  mcglioche  non  fecero  gli 
amichi,  perche  niuno  mai  giunfe  a lavorare  il 
marmocon  canta  finezza,  e con  tanta  faciliti: 
anzi  pare , chi  non  per  altro  abbia  egli  lafciato  il 
gudoantico,  fe  non  per  dare  alle  lue  figure  più 
vita,  più  tenerezza , e maggior  verità.  Era  egli 
d’umore  alquanto  audero,  fl^impetuofo,  il  che 
hannocfprello  alcuni  Budi  mandati  da  lui  a Pari- 
gi , nc’  quali  v’è  tutto  ciò  che  può  dirli  parlante , 
c perfetto  ocirArie . Mori  io  Roma  a’29.  di  No- 
vembre nel  idSo.  d’anni  82.  li  fuocorpo  fu  fep- 
pellito  in  S.  Maria  Mageiorc , nella  fepolcurade* 
iuoi antenati.  M.L.A\3>èdelaChambre. 

3812.  Bernini  (Tieero)  nacque  dì  Lorenza 
BfrBiBidaScfto  in  Tofeana  a’ 5.  di  Maggio  del 
c da  giovinetto  fi  portò  in  Roma,  avendo 
avuti  dal  Cavalier  Sirigatti  io  Fiorenza  alcuni 
principi  <1^1  difegno.  Dilettoffi  anche  di  dipi- 
gnerc,  c nel  PontificatodiGregorio XIII.  andò 
con  Antonio  Tempeda , c con  altri  Pittori  di 
qnc*  tempi  al  fervizio  d'AIcfiandro  Cardinal  Far- 
nefe in Caprarola , arivi  una edate  dimorando  , 
varie  cole  per  quel  Principe  dipinfc.  Ritorno  x 
Roma,  e diedefiadudiare,  e rivolgendo  tutto 
ranimoallaScoItura,  fipofe  a ridaurare  alcune 
datueanriche  , pigliando  buona  pratica  in  mt- 
neggiare il  marmo.  Trattopoi  dalcapricciodcl- 
Ja  gioventù  ne*  fuoi  22.  anni  di  vita  fi  rifolfe  d’an- 
dare a Napoli,  & ivtaccarodt,  c fcccvì  bellidì- 
mc  Opere,  st  per diverfi luoghi  pi j,  come  anche 
per  vari  Principi.  Egli  con  ogni  franchezza  ma- 
neggiava  il  marmojficchcinciò  ebbe  pochi  pari  . 

Un  giorno  in  Napoli,  fu  oflervato  , che  pren- 
dendo un  carbone,  e con  elio  fopra  un  marmo 
facendo  alcuni  fegni , fubito  vi  mc0e  dentro  t 
ferri,  efenz’altro  difegnovi  cavò  3.  figure  dal  I 

naturale,  per  formare  un  capriccio  da  Fontana  ; ) 

c con  tanca  facilità  il  trattava , cb’  era  dupore  il  1 

vederlo.  E fequcd’Uomo  averte  avuto  maggior 
difegno , per  la  facilità  dciroperare  fi  farebbe  aliai 
avvanzato  . Negli  inni  di  Paolo  V.  fu  Tietro  \ 

Berntni  dal  Cavalier  Giofeppc  Cefari  propodo  al 
Pontefice,  per  fare  una  Storia  grandedi  marmo, 
e metterla  nella  facciata  della  Cappella  Paola  a S. 

Maria  Maggiore.*  venne  egli  da  Napoli,  c fc-  ' 

ce  rArtiinta  cogli  Appodoli , Scoliura  grande  di  1 

marmo,  di  ballo  rilievo  ; la  quale  poi  fupoda  . 

fopra  l’Altare  del  Coro  della  nuova  Sagredia  di  I 

quella  Bafilica,  fatta  da  Paolo  V.  Nella  mede- 
fimaChiefa,  dentro  la  gran  Cappella  di  Paolo  a j 

mandritta  ha  fopra  la  Memoria  di  Clemente, 4.  ' 

figure  di  marmo  , ehe  fervono  per  termini  , e 
reggono  una  cornice.  E nel  mezzo  fopra  la  Sta-  I 

tua  del  Papa,  1.1  Incoronazione  di  quel  Pontefici  I 

di  mezzo  rilievo  in  marmo,  é dia,  aflairilevata  . | 

NcllaCappella  de’  Signori  Barberini  in  S.  Andrea 

del-  I 
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della  Valle  fece  una  Statua  di  marmi  di  S.  Gio- 
vanni Bacilla , al  lato  manco  polla.  Nel  Tem- 
pio del  Gesù  , le  a.  flatuc  della  Religione  , e 
della  Sapienza,  ligure  in  piede  di  marmo  intor- 
no al  depofito  del  Cardinal  Roberto  Belarmiao, 
il  quale  a mandiriccadeU’Alcar  maggiore  £ fab- 
bricato. Fece  egli  parimente  a.  Figuredi  marmo 
per  il  Cardinal  DelSno,  le  quali  elfo  mandò  a 
Veneiia.  Lavorò  anche  un  Gruppo  per  Scipio- 
ne Cardinal  Borghefe,  che  in  .Mondragonc  fa. 
molinima  Villa  diFrafeati,  fu  collocato.  Nel 
Giardino  del  Cardinal  Borglielc  fece  divertì 
Terraim  con  variate  celle.  Alcune  Statue  , e 
Gruppi  per  Leone  Strozzi  al  Giardino  de'  Si- 
gnori Frangipani  a Termini . Un’Angelo,  che 
Ita  a man  manca  dell’Arme  Pontificia  , l'opta 
la  porca  di  Monte  Cavallo,  Opere  di  marmo, 
da  lui  ben  maneggiate , e condotte.  Ebbe  da 
Urbano  Vili,  la  lonraintcndenza  dell’  Acqua 
Vergine,.  S;  alla  piazza  della  Trinità  de’ Mon-  ^ 
ti , con  bel  capriccio , fece  la  Fonte  in  forma 
di  Bacca  , col!'  Imprefe  del  Papa  . Alla  fine 
tra  le  grazie , e le  felicità  , di  ij.  anni  , a’ 
zp. d’Agolto,  del  idzp.  mori,  e nella  propria 
fcpoltura  in  Santa  Mauia  Maggiore  fu  pollo. 
Lalciò  tra  gli  altri  figli  Giovanni  Lorenzo  , 
di  cui  fopra;  e Luigi,  dedito  pure  alla  Scol- 
tura , c Soprallance  alla  fabbrica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano . 

5813.  Bernimi  ( Domenico  ) diede  in  nx 
luce  : Memorie  ìjioricbe  di  ciò  che  b.uino  ope- 
rato i Sommi  Tontefici  nelle  guerre  contro  i 
Turchi  dal  primo  pajfaggio  di  quefio  in  Europa 
fino  all' anno  1084, 

5S14.  BeRnisom,  Famiglia  nobile,  che  trie 
la  Ina  origine  da  Albcgna , di  dove  lì  portò  ìn;Sa- 
voja  e finalmente  andò  ad  abitare  in  Genova 
ueliid?.  M.S. 

3813.  Berno  , Abbate  d’Anguien  , fcrilTe  ; 

De quibufdam ad Mifptofficium pertinenuhusliber.  xL 
InBiblioth.  PP. Paris, nel  1375. T0.4.  Et  inai-  ' 
hlioth. Colon-  Tom. it .Et  intcr  Miu3ores de  Divinis 
officiit , liomai  nel  1 3 9 1. 

381S.  B RNoccoLo.  ’Lit.turbeculut ,Tetm. 
Chirurgico  ,lign.  queU’enfiato  ,che  fa  la  percof- 
fa  ; eperlìmilit.  diceli  di  ciò,  che  alquanto  ri- 
lievi  fopra  la  fupcrficie  di  che  che  lìai  All.  }}i.lo 
non  ho  faputo  immt^inarmi , fe  non  che , quelle  co- 
me dir  volatiche  dell'uno  , e bernoccoli  delTal- 
tra,&c.  L 

3817.  Bernoccoi uro . Latin,  eubercutofus  , 
Deriv.  del  precedente  Vocabolo , clign.  chi  ha 
bernoccoli.  All.  zpo. 

Barino  il  eolor  delle  c afille  leffe , 

E fon  bernoccolute , e a berlingozzi 
Di pietremal  formate,  emal commijje- 

3818.  Bervo'-do.  V.  Bertoldo. 

3819.  Bernone.  Lat.  Berne,  Abbatedi Clu- 
ni , viveva  nel  fecolo  X.  Alcuni  Autori  hanno 
crcduto,che  fblfeliglio  d'un  Conte  di  Borgogna,  La 
il  che  però  è dìlKcile  a provarli . E’ccrto,  cnepre- 

fe  l’abito  di  Religiofo  oell’Abazia  diBauma,  ove 
fudifcepolodi  S.Eutichio , e di  poi  ebbe  la  con- 
dotta di  quel  Monallero ,-  poi  quella  di  Gìgnac  , 
cfinalmentefu  il  I.  Abbatedi  Cluni nelpio.  e 


mori  inconcetto  di  Santità  il  i.  Gennaro  del  gi6. 
017. numerando  alla  moderna  . Si  veda Gio.-aef- 
la  vita  dis.  Odon  , Odillon  Glabcr.  Rodolfi  Si- 
gebert. 

3810.  Bern'ONe,  Monaco  di  5.  G allo,  dipoi 
Abbate  di  RichenoriprelTo’l  lago  di  Collanza  , 
era  Aleroano  , o vifiencl  fecolo XI.  Rifiabili  la 
dilciplina  regolare  nel  fuo  Monallero  , &il  fuo 
ineritolo  relè  caro  a’ primi  Uomini  del  fuo  tem- 
po. Dice  egli  ftelfo  d’elTcrfi  ritrovatone!  1014. 
al  coronamento  deirimperator  Enrico  II.  fiitto 
da  Papa  Benedetto  Vili,  in  Pavia  a’  14.  di  Fcb. 
brajo.  Volilo s’è  ingannato  , allorchd  dilTe.cbù 
Bernone  fu  dìfccpolo  d’Inrmar  diRe^s  morto  ncl- 
r88z.Maadirneil  vero,  egli  ha  voluto  parlare 
dell’altro  Bernone  AbbatediCluni , dicui  fopra, 
perché  notò  il  tempo , nel  quale  ville  l’Abbate  di 
Jiichenori . Sia  come  fi  voglia  quello  Bernone  rao- 
rìa’7. di  Gennajodel  1043.  o fecondo  altri  nel 
1048.  Lalciò  uaTtattatode officio Mi/Sie ,o\reto 
De  rebus  ad officiumMiffie  pertinentibus  ,il  quale  fi 
ritrova  nella  Biblioteca  de’ Padri  , come  ancora 
la  Eita  dis.  Ulrico  Eefeovo  d' .sfugsbourg  , Sige- 
berto,  e Tritemio gli  atcrìbuifeono  ancora  altre 
Opere  ; De  MuficafeuTonis  iib.  li.  De  iftrumen- 
tis  Muficis , De adventu  domini  ad u^ibonemt  De 
ìefunioquatuortemporum  : De  jejtmioSabbatbei  : 
Delle  quali  Opere  fi  fono  formati  diverfi  giu- 
d:zj  , i quali  potranno  vederli  nelle  Critiche  de- 
gli Autori,  che  fi  citano  qui  apprefib  . .Sigeber- 
to  deScrip.  Ecct.  e.  1 30.  ErKcrard  in  vita  S.^org. 
e.  IO.  Tritemio  , c Bellarmino  de  Script.  Ecct. 
Baronio.^.C.  1014.  VoiTiodehiJi.  Lat.  Lz.c.44. 
Teofilo Rainaldo  in  Erotim.  Surio.  Gelncro  . 
Polfevino.  Le  Mire.  Sainte  Marte  . 

38ZI.  Bernstadt,  ovveroBcRNsTAD . Lat. 
Ber  nardi  Urbe,  Città  d’AIcmagna  nella  Silefia  , 
fonra'l fiume  Veid,  o VeidanelDucatod’Olfa  , 
dillante  3.04.  leghe  da  Brefliu  Capitale  della  Si- 
Icha . 

38zz.' Berni/cti  , oBrenucci  (,/^(iflÌHo  ) 
nobile Sarzanele , figliuolo  di  Stefano,  nacque  nel 
principio  del  Secolo  XV.  , del  quale  Ippolito 
Landinclli  fuo  nipote  materno  ferire , che  tjuefti 
fu  di  fpirito  grandemente  elevato, congìungendo 
la  feienza  Legale  con  la  pratica  di  governare  i 
popoli,  c palsò pertutt’ì gradid’onore  , cheo- 
gnialtroUomo  Jellaqualità  fila  , fovente  urta- 
to da  perfidìofa  fortuna , abbia  potuto  palfare  . 
Imperocché  caro  al  Prencipc  Doria  Andrea  , di 
cuiegli  fu  Auditorcnel|a;fiii  gioventù  , navigò 
■Con  le  di  lui  Galee  ; & al  Signor  Adamo  Centu- 
rione, lotto  la  protezione  del  Cardinal  Federi- 
co Fregolo,  da  cui  dipendeva , fu  Governatore 
diVintimiglia,  Vicario  di  Genova , e di  Corfi- 
ca:  banditorai  dalla  Repubblica  per  falle  im- 
pQtazionÌ>  chepurgòconU  vita  propria,  fotto 
Giudici  appaffionati , fenc  andò  a Roma , ove  ri- 
cónofeiuto  da  gii  amici,  ecompagnidi  ftudio  di- 
venuti grandi  , ebbe  ìi  governo  d’Aoagni  j poi 
lotto 'I  Bnoncompagnoluo  Dottore  in  Bologna  , 
che  poi  divenne  Papa  ^ fy  2.  anni  Luogotenente 
gcnerajedcIlaProvinciadelLazio  , Governato- 
re di  Rimini,  diCefcnji,  e di  Faenza  , Precètto 
della  montagna  dì  Norcia , c Tue  terre.  Luogo- 

tencQ- 
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tenente  Generale  di  tutti  la  Romagna  Totto  *1 
Ponteficato  di  Paolo  IV.  c lotto  quello  di 
Oregor^  XIll.  ebbe  il  go^rerno  di  Città  di  Ca- 
Acllo,  ove  rintuzzato  rardired’Aironfo  Vitelli  • 
c perturbava  quellaCittà . efuoCc^f)|ado,  ri- 
Oca  concordia  i Cittadini  difcordi  , prefe  17. 
banditi , i quali  fece  paflare  tutti  per  le  mani  del 
boja.  Di  qui  andò  a Perugia  Luogotenente  Ge> 
Aerale  dell  Umbria , pofcia  il  governo  della  Mar- 
ca , in  luogo  di  Moni.  Fabio  Mirti  Arcivefcovo 
dì  Nazaret  improvifamente  mandato  in  Francia  ; 
a Fermo  per  riunir  parte  delle  48.  terre  dì  quelli 
Città.  Avuto  il  governo  d’Orvieto  , lo  manda- 
rono Luogotenente  d’Ancona  per  Criftoforo 
Buoncompagno  Nipote  di  Gregorio  . Governò 
1 8 • meli  il  Ducato  di  Spoleti  ; d onde  (Iracco  ri- 
tornò alla  Patria  y ma  non  molto  lì  trattenne  » 
perche  invuito  dal  Gran  Duca  Francefeo  alla 
Ruota  di  Fiorenza , accettò  quel  carico  già  in  età 
di  70.  anni  i e più,  & in  tinede' 1.  riufeito  Pre- 
tore, chcilfovrano  grado  di  quella  Città  do- 
po’l  Ducale  , morì  repentinamente, cornei' era 
gii  gran  tempo  poetando  vaticinato  cogl’infra- 
ierittiverfi. 

Dum  timetìncautam  morfem Bremitius,  ecct 

Morsipfum  fubitònon  meditata  rapie . 
lì  fu  accompagnato  con  Iblennifllma  pompaalla 
icpoltura,  veftitoalla  Ducale  con  la  toga  di  broc- 
cato, cappello,  efcetcro,  da tuttigli Ordim,e 
Collegi  di  quella  Città  . Fu  il  Bre»MCc/e  , olirei’ 
onorata  prcienza,  Uomodi  natura  generofa,  in- 
corrotto, leverò  co’ trilli , piaccvoltUìmo  coni 
buoni , 8c  ovcTaccompagnava  la  giullizia  , egli 
la  Icguiva lenza rilpettoalcuno  , nèdi  timore  , 
nc di  favore.  Lafeiò alla  luce  Molti  Configli  eri- 
minali , fu  facile  nel  comporre  verfì  Latini , e vol- 
gari i onde  lì  trova  fentto  un  TeemaLar/no dedi- 
cato ad  Andrea  Alciatofuo  Dottore  io  Bologna 
con  quelli  vcrli. 

Trudentum  Decus , diciate , yhìs 
Omn  um  Vater  artiuvt  bonarum , 

Hunc  nofìrum  tibt  mittimus  Libcllnm . 

Fece  ancora  un  breve  Difeorfo  larino  fopra  la  cit- 
tà di  Luni,eSarzana,chc  fu  vìRo,  e letto  da  mol- 
ti ciirioramcntecon  guHo  Uraordinario  j ma  pe- 
rò ri  pieno  di  quelle  qucBioni  crronee,che  da  buo- 
na parte  de'  Scrittori  innanzi  di  lui  non  erano  Aa- 
teavvertite da  Uomini graviUImi  , epratichillì- 
mi  deiranttchità  erano  ÀatcriButttc . ScrilTepcr 
Ja  Repubblica  di  Genova  controla  Camera  di  Mi- 
lano lopraildominiodiSarzana . 

5813.  BtRNUcci  ( cw/eppe) da VcIIctri Teo- 
logo de’  nollri  Conventuali  , fu  molto  efperto 
nella  profcHìone  MuGcaIc,è  Aatoappreilo’l  Prin- 
cipe Zamolchi  con  carica  di  Titolo  Commenfa- 
le,  eConfeflbrc,molto (limato, egradito.  Teu- 
li  apparato  Minorico  lib.  6.  cap.  i. 

3824.  Bernui  , ^Mcnduza  ( D.  Gtofeppe  ) 
dì  nazione  Spagimola  amatore  di  ogni  forra  dc- 
rudizioue  , Uomo  applicato  fopra  modo  ecce- 
dente la  fua  età  con  la  lezione  de*  rccchj  Au- 
tori , fopra  tutto  fiori  lidia  Geografia  ; onde 
vici  alle  Aampe  un’Opera  da  Iin  comporta  coli  in- 
titol^  ta  . y varia  leccion  de  la  Fumana  hi- 

fiorm  (tpHntaeionei  al  Breviario  de  Sexto 


fo  y la  qual'Operadedìcòal  ScrenilTìino  D.  Gio: 
d'Aurtna  , Bc  ufei  alla  luce  in  Graruta  nell’anno 
I<$d8.  in  4.  apprclfo  Baldallarc  de  Bclabar  : Il 
trovava  per  allora  il  (opradetto  Autore  applica- 
to ad  un'Opera  Iftorica  Geogrifìca  intitolata  • 
Batica  lllufirata  facro-prefana . 

382^.  Bernulfo  , RediMerva  nella Brirta- 
nia  fu  luccenore  del  Re  Cevofo , e tenne  il  do- 
minio di  quello  Regno  fui  principio  del  IX.  fc- 
colo.  Fu  richiedo  da*  Popoli  di  Vallia  di  volerli 
collegar  |con  loro  contro  le  invalìoni  d’Egberto 
Re  di  Vcrtfex  ; ma  nedifprezzò  i progreiH  fin 
chà  non  li  veddecaduti  tributar)  alla  fortuna  del 
vincitore  . Allora  pentito  d’aver  troppo  lafcia- 
to  crefeerdi  forze  con  le  recenti  conquide  il  nuo- 
vo nemico,  rilòlfe  , ma  troppo  tardi , d’oppor- 
Ci  agli  ulteriori  progredì . Non  contencoln  pe- 
rò , ertendo  d'animo  grande  , emarzialc,  d'at- 
tenerfi  alla  fola  difela-,  volle  eflcr  di  più  jl. pro- 
vocatore, correndo  il  primo  alle  ortefe  . Niente- 
dimeno  dalla  force  fu  tradita  la  di  lui  intrepidez- 
za, efconfictodalncmico,fucortrdctoa  fuggire, 
e lafcìar  in  preda  del  fortunato  conquidatore  il 
iioroinio  de’ fuoi  popoli.  Si  rimefle  di  nuovo,  4^ 
«ccrciciuti  i pochi  avvanzì  de*  fuggitivi  con  al- 
tre poche  forte  di  nuova  leva  , penlavt  nuova- 
mente di  tentar  la  forte  per  rifarn  della  perdita  r 
ma  noi  lafciò  porre  in  elecuzione  i fuoipenlìeri 
il  He  Egberco  , dal  quale  (u  attaccato  contane* 

^ impeto,  che  fu  rotta  la  fua  gente,  & egli  ne  cad- 
de edincoful  campo  . Teat.Brùtan.del  Leti  par. 
i.Ub.  X. 

382(5.  Berny  , o Barny  ( ./Uberto  ) fcrit 
fe  Opufculum , I{e^uU  , ey  fententiarum  S.  Ste^ 
fhani  Jnjìitueorù  Ordìnis  Crandimontenfis  . Parif. 
i5;o.  24. 

B E R O 

3827-  BrRo  ( Lodovico  ) era  nativo  di  Bafi- 
lea, e Dottore  diParigt;  ha  fcricto diverfe  ope. 
re  . S'.mler  in  £pir.  £i^.  Gelner«  Melchior.  A- 
dam  in  vita  Medie.  Germ, 

3828.  Bero  ( 0/Nvo/do  ) Alemanno , nacqutf 
nel  1472-  e divenne  fapìente  Medico  . Infegnò 
ìnFrancforc,  e poi  (i  ritirò  in  Bafiiea  , ove  mo- 
ri nel  1563  d'anni  95.  Fu  nellencimento  de'  Pro- 
ccdanci  : fcrilTc  Commentarij  fopra  V .4pocalijfe 
di  S.Giovanni  de  Tercr/,d^n<»4j5de,conunCa- 
terhifmo  per  la  fede  , e perì  codumi  cavato  da- 
gli fcricti  di  Cicerone, di  Qiiintiliano  , e dì  Plu- 
tarco : Vedigli  autori  citati  apprefio  Lodovico 
Bero  . 

3829.  Rerò  , famigliaantichidima  , e nobi- 
le di  Bologna  . Chìamodì altresì  Descrittori:  (i 
crede  per  eredità  d'una  famiglia  di  tal  cognome 
che  da  Parma  palsò  a Bologna  . Col  cognome 
fudccto  Nanino  di  Zambonino  fu  afcricto  al 
Configliodc'400.  e così  continuò  fino  a Matteo 
padre  del  famofinimo  Dottore  Agodino,  di  cut 
apprelTo  , che  usò  Tempre  il  cognome  Berò  . La 
di  lei  Arma  è un  Leone  rampante  con  2.  delle  di 

^ fopra,  una  tra  le  zampe  fuperiori  del  Leone,  ed 
un'altra  di  fotco,'l  tutto  d’oro  in  campo  azzurro. 
Così  abbiamo  dal  Dolfi  nella  fua  Cronologia  del- 
ie famiglie  nobili  di  Bologna. En^l  cractacodel- 
Ic  Armi  di  Niccolò  Pafquali  Alidofio  M.  S.  rife- 
rito 
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rito  (fairerudiu  Penna  di  Agoftino  Paradifì  nel 
fuo  libro  della  nobiltà, leggcli£erò,Lcone  rampa- 
te con  f . {Ielle  com*  è oggidi  * Trovali  memo- 
ria di Berò?ìiimd'iCìo:Scrùtort  dcllaCappelia 
di  Santa  Maria  di  Caftello  1195.  1410*  Agofti- 
no  di  Gio;  di  Tommafo  de  Scrittori  alias  Vero 
1437.  Degna  memoria  per  quella  Cafa  , è quel- 
la , che  li  legge  ne' Capitolar]  del  Redi  Francia 
raccolti  da  Stefano  Biluzio  ritrovata  dal  citato 
Paradili  nel  detto  libro  dalla  Nobiltà.dove  in  una 
CoQtcuxionc  , Ordinazione  , Dercriziotle  , o 
DiviIÀone  fatta  da  Carlo  Magno  Imp-nciran.lV. 
del  fuo  Regno  in  Francia, e XXXVI.  in  lcalia,che 
fu  neH’annogii.di  Cristo  , fra  gli  altri  Con- 
ti li  legge  Bérò  in  quelli  termini  Comites  Upolach^ 
A/f^(«Ser  , Orbuifus  , Stepbanus  , Hunruoeus  , 
Burehardus  , MaginfUrdus  , tìaflo  , ^ickMtnus , 
£ddo , Erehangarius  , Geroldtts  , Bcrò  , HrVdr- 
^emirx,  HrocholpÒMJ  . Da  che  fi  comprende,  cbè 
{'origine  di  detta  famiglia  viene  dalla  Francia  , 
come  alcuni  Scrittori  hanno  alferito . 

Da  un  lAromento , che  lì  conferva  neirArchi- 
Tio  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Gio;  in  Monte  di 
Bologna,  li  riconolce  la  gran  pietà  di  quefta  fa- 
miglia, mentre  Kiniero  figlio  di  Lamberto  nell* 
anno  iij^.donòad  Alberto,  Priore  allora  di 
quella  Canonica  , gran  quantità  de'  fuei  beni 
polti  a S.  Vittore  . Riferilce  il  citato  Dolfi  nella 
detta  fua  Cronologia  , che  in  detta  Chiefa  di  S. 
Gio:  io  Monte  per  lungo  tempo  fi  fon  conferva- 
ti  i frammenti  di  una  lapide  continente  Taccen- 
nata  donazione  , e le  memorie  d'una  parte  della 
difeendenza  della  ftelTa  famiglia  , di  cui  fa  an- 
che menzione  Agoftino  figlio  di  Matteo  fuddec- 
to  procedente  per  linea  retta  dal  Ceppo  di  quel- 
la , come  fi  vede  in  una  lettera  a Papa  Giulio 
IIL  e lo  conferma  un  autentico  Traniunto,  che 
fi  ccMiferva  appreflo  i PP.  di  S.  Domenico  di  det- 
ta Città  . Fiori  Agoftino  nel  principio  del  XVI. 
leccio  nel  Collegio  di  Bologna  , dove  il  di  lui 
inerito  fu  premiato  cou  lo  ftipcndio  di  Scudi  800. 
d’oro  , per  emolumento  d'una  lettura , aflegna- 
inento  molto  confiderabile  di  que*  tempi . Fu  più , 
« più  volte  de  gli  Anziani  , e de'  IVibuni  della 
Plebe  ; eletto  a far  varie  Orazioni  pubbliche  , 
Confìgiierodi  Carlo  V.  Imperatore  . Diede  alla 
luce  9.  Volumi  di  Materie  legali  molto  ftimati  de* 
quali  i più  ricercati  fono  , LeUwrfuper  i.  a. 
3.^5.  DecretalXonfilhruwi  To.  IV.  QuétfìionMm 
To.  l.  Fu  fregiata  la  di  luiCafa  con  molte  pre- 
rogative , e privileg)  : Fu  marito  dì  Ginevra  d' 
Arco  , di  famiglia  aflài  cofpicua  , cfacoltofa  . 
Fu  fepolto  in  $.  Domenico  in  un  monumento  o- 
norerolc  ; poi  le  di  lui  ceneri  furono  trafportate 
nella  nobile  Cappella  fabbricata  da  fuo*  fuccefiori 
ed  ornata  con  un  ^eziofo  quadro  della  ftrage  dc- 
gl’Iiinocenti  di  Guido  Reno  . Mario  Tullio  fi- 
glio del  fuddeito  Agoftino  Poeta  infigne , ftam- 
pò  un  libro  de  Re  n3liea  in  verfi  nello  ftile  di  O- 
vidio  . Federico  di  Cari’ Antonio  , Comenda- 
toredt  S.  Stefano,  fu  Uomo  valorofo nelle  armi, 
mori  inCatearoin  Dalmazia  nella  guerra  contro 
*1  T ureo  . Marc’Antonio , dopo  effere  fiato  Ca- 
pitano in  diverfe  guerre  , mori  Colonnello  del- 
la Repubblica  di  Lucca  . Annibaie  di  Ytoccmo» 


Dottordi  L^ge,  Marito  di  Caterina  Muleei  ; 
con  ledi  lei  lacolcà  ereditò  il  Cognome  , ed’Ar- 
me  della  famiglia  , di  cui  Bartolotto  nel  131^. 
fu  Confalonicro  di  Giuftizia  .*  nel  1294.  Galpa- 
rofu  Ambafeiatore  in  Puglia  : nel  1434.  Bernar- 
dino fu  de’  dieci  di  Balia  : nel  1439.  Francefeofu 
degli  Anziani  , e dopo  lui  Ambrogio  , France- 
feo  , ed’Andrea  con  nobili  parentele  . Vincen- 
zo, trasfericofi  in  Piemonte  fu  Coppiere , Mag- 
X giordomo  , e Marefciat  di  Loys  di  quel  Sovra- 
no,Comendatore  dell’Ordine  de  SS.  Maurizio , e 
Lazzaro;  ottenne  daqueil’altezaa  Reale  il  Feudo 
di  Tqorrro  con  titolo  di  Marchefe  , e dal  Redi 
Francia  fu  fregiato  di  altri  Titoli  decorofi  . Er- 
cole Agofiino  di  Gio;  Francefeo  dimorò  un  tem- 
poiiclia  Corte  di  Savoja  ; fu  qualificato  col  ca- 
rattere di  Gentiluomo  della  camera  del  Crtfiia- 
niflimo  , col  titolo  di  Conte . Ha  dato  alla  (lam- 
pa molte  Compofn^oMÌ  Toetìche  : fenza  Maefiro 
divenne  eccellente  nella  Pittura  per  proprio  di- 
letcamento  ; fuverfato  neil’Afirologia  , cFifo- 
nomia  : è fiato  marito  di  Lucrezia  del  Conte 
Lodovico  Orfi . Gio:  Agofiino  di  Annibale,  crea- 
to Conte  di  Noceto  dal  Duca  diSavoja,  mari- 
to di  Caterina  del  Conce  Galeazzo  Malvafia  , 
padre  del  vivente  Federico  , marito  di  Ma- 
ria Terefa  d'Angelo  Andodlla  nobile  Romana  , 
Crociera  della  Maefià  deirimperatrice,  da’ qua- 
li c nato  un  figlio , chiamato  parimente  Gio;  A- 
xn  goftioo  . Inquefii  fon  caduti  tutc’i  beni  , pri- 
vilegi , e prerogative  della  famiglia  fuddetta  . 

3830*  Beroaldi,  Famiglia  nobile  Bolognc- 
fe,  fu  annoverata  fra  quelle,  cht  nel  iZ79.  per 
lapartede’Lambertazzi  intervenik^  alla  pace  luL 
la  pubblica  Piazza,  con  la  fazione  de*  Geremei  , 
& è fiata  del  Confeglìode'4oo.ma  per  gl’incen- 
di deH’Archivio  , e pcraltri  aecideoti  non  ci  è 
capitato  alle  mani  Strumento,  che  ci  dia  ittine  d* 
altri,  che  de’ feguenti  Soggetti . 

XL  3831.  Beroaldi  (Filippo)  di  Bologna , UDO 
de*  più  dotti  Perfonaggi  del  fuo  tempo  , fu  io 
gran  fiima  nelfccolo  XV.  profifsò  le  Ixlle  Lette- 
re in  Parigi,  in  Parma,  ed  altrove  j e le  Opere 
daIuilafciate,dim(^rano,  ch’egli  neconofeera 
tutte  le  vaghezze . 1 fuoi  OpufeuU  furono  imprelH 
in  Bafilca  ocl  1 3 1 3 . Mori  nel  1 3 04.  o fec.  altri  nel 
1310. 

3831.  Beroaldi  ( Filippo  ) figlio  del  fiid- 
detco  Filippo  di  Bologna  , m Bibliotecario  della 
L Biblioteca  del  Vaticano  fotto  Papa  Leone  X.  Li- 
lioGuraldilometcefrai  più  eccellenti  Poeti  del 
fuo  tempo,  dr  Erafmone  fa  altresi  menzione  in 
Ciceron.  Florido  Sabino /ed.  fubeifiv.  1. 1.  c.  9.  & 
19. PiCrio  Valeriane /.  I.  de  Ii^eL  Liner.  Paolo 
Giovio  in  elog.  yita  Leonis  X.Vof- 

ùoL  delnjì.  Lat.  Gefnero  in  Bibl.  PoiTevino  ni 
^Appar.D'ì  quefio  Filippo  fi  trovano  le  feguenti  O- 
pere:  OratiobabitainexplkationtTerfù  , Late-; 
tia  Idi  3.  in  4.  Emendationes  in  hifiorias  Tli^ 
LI  > Tarvifii  1479.  infoi.  Comment.inTufcu» 
lanas  Ciceronis , Farif.  nel  i34o.in8.drIbid.  nel 
I3di.& Vcnct  ncI  1315. infoi.  JnTbilippicam IV. 
ejkfd, Parif. i%6\.ln  epiRolasfamiliat  e/«/i/.Lugd.. 
nel  1 3 41 . in  S .Xd  T acitum  none , Pa  ri  f.  ne  1 1 do8. 
]a  fol.  Carmina , inter  delieias  Toett  Jtalor-  Xnwt, 

in  Co- 
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inCoiumdlamyV^t^(.  Equus  eìrrhfus . 

Scori atoT , & aleator  , m Un^it.fàpientM  Socta* 
ticA  . in  ^puUjum  , Lugd.  1614  in  8. 
^nnot.  in  Tbefauro  Critico  Cruteri , in  8 . Sue-, 
touium  adnotutiones  , Pani,  nel  i^io>  Lugd. 
1^48.  in  fol.  Jn  Virgiiium  adnotàtiones  , fiifìles 
1 5 61 . in  fbl.  Jnter  XL  Crammaticorum  Comment, 
ìnHorofium,  Baiìlex  1480.  ìnhlOpufculumde 
terne  motUy  ^pefiilentUcum  annotamentis  €»• 
lenieditum  perDX.  Schurerum  , Bonon.  1^03.  z 
ìnt^.  Fabula  Tancredi  Latino  camme  expreffa  ex 
Boccatio  f in  4-  Opufcula  1 5 1 3 . in  4. 

3833.  Beroaldi,  ov?croBtROALDo(M<»«eo) 
diParigiJ'u  Oimaco  nel  fecoloXVl.  perchè  ave- 
va gran  conolccnza  delle  lingue , fapeva  la  Tco- 
Jogia,  riBoria,  e le  belle  Lettere , diche  lafciò 
/aggio  con  una  Cronologia  Latina  . Mori  nel  1574. 
075.rouo’lRegnod'£nricoIlI.Larciò  luo  lìgi. 
PrancefcoBrro.^deSig.  di  Verville  ; fu  Poeta  ,e 
Alatcmacico , e compofe  un  Trattato  della 
duplicai  ione  del  Cubo  : gli  Elementi  de*  Meccani^ 
ci:  DiverfiToemie\e.Annocaticiù  /oprale  Me» 
caniefx  di  Giacomo  BeJJon.  LaCroix.  DuMaine 
Bìbi  Frane.  p.^i.&  31^*  Kcchermao  in  Alarb. 
hiii. 

3834.  Berodach  . V.  £a/4d<tJf . 

5835.  Beroe,  oBeroea,  oBEREA.Lat.Be- 
nta  yO  Berrbna y Città  di  Siria  rinomata  nelle  o* 
peic  degli  Antichi,  fu  (labilità  da  Selcuco  Nica- 
norefraCiro  , eCalcide,  diflantedaEmelami-  m 
£iia  14. (cc.  Antonino.  Poco  meno,  che  tutt'i 
Ccogratì  Bimano,  che  (ia  T Aleppo  d’oggidi  Fu 
Scded’un  Arcivelcovato  (otto *1  Patriarcato  d* 
Antiochfa  . Quivi  annunziò  il  Vangelo  , e mori 
per  la  Fede  S.Sofì porre  Difcepolo  di  S.  Paolo,  cre- 
duto da  Origene  Vefeovo  di  TeBilonica.  Mara 
VelcovodiqueBa  C hiefa,  fedè  nel  Concilio  An- 
tiocheno 111.  tra' Metropolitani  . Acacio  eletto 
da  S.  Eulcb'ovi  governò  negliultmi  anni  dclSe- 
cololV.  a cui  (uccelfe  Ciro . Altri  poi  hamx>  Bi-  xL 
mato,  chcu^rppofia  1 . ii/rrjpo/i  degli  Antichi  . 
Strab./  id- Ballon. /. 2- o//rrvar.C.  lot.  Pietro 
Cillio.LcMirc.  Sanfon.  $1  fa  menzione  di  Berrà 
negli  Miti  .Appojiolici  c,  17.  x o.  e 1 3 . V.  %Meppo  , 

To.  i.cot.  814.M.4012.. 

383<$  Beroe  , Città  di  Macedonia  preflo*! 
Buine  Lidio,  che  alcuni  moderni  nominano Ca- 
Boro.  Strabene  , Plinio,  e Tolomeo  parlano  di 
qucBa  città  affai  divcrfamentc  da' moderni  . V. 

^ '\'tf*rro innot.  ad Eufeb.Chron.  Le  Mire  innotic.  t 
fpifcc^.Orbir . OnehoinThe/Ceogr.  &c. 

3827.  Brroe,  roogliediDoricloydicutVer- 
gilio fi  menzione/  %.JEneid. 

Fit  Bcroc  Ifmarii  cmjux  longreiaa  Doricli . 

£c  Ovidioaggiugne , ch'ella  folle  nutrice  di  Se- 
mele  , dicui  Giunone prefe  laforma/.  5.MrrMi« 
faù.x. 

ìpfaque  erat  Beroe  Semeles  Epidauria  nurrix. 
Alcuni  credono  che  folfcro  i.  I^nnc  di  qucBo 
nome . lz 

3838.  Beroea.V.  Berea. 

3.^39-  BERojo  (y^igollmo)  CcriÙc :Commenta» 
ria  in  iJfcrera/ej , Lugdun.  nel  144 1.  iu  fol.  Qua» 
ìiiones  familiares , Bonon.  nel  24  40.  in  8.  Co»- 


3840-  Beroldo,  da  cutriconofee  rorigréft 
Rcilcafa  diSaVoj'a,  figlio  di  Amedeo  di  Cina  di 
Baviera  { benché  altri  lodicononito  da  Ugone 
iìgl.d'Ottone  II.  Imperatore,  il  che  però  non  fb- 
IHBe , perche  Ottone  HI.  figlio  del  II.  morì  nel 
loot.  c quegli  che  afferifeono Bero/do  per  Terzo- 
genito d'Ugone  , dicono  eh’  egli  entrò  nella 
Moriatianel  49A.  nei  qual  tempo  nonaverebbe 
potuto  aver  più  di  4.0  4.  anni^tanto  più  che  Cran- 
zio  non  ne  fa  alcuna  menzione  . Oltre  di  che  in 
qucBacafanonèBato  mai  ufatoilnome  d'Ugo- 
oc  come  quello  d’Amedeo, e di  Beroldo.  La  mag- 
gior parte  degli  Scrittori  &vojardi  vogliono,  che 
avendo  Bero/i/o  ammazzato  Mmpcratnce  trovata 
in  adulterio  (qual  facto  però  vien  da  GoctiBedo 
da  Viterbo  narrato  diverrameme  ) fu  coBretto 
ad  abbandonar  la  patria , eda  Ottone  li.  fu  in- 
viato ad  afIiBere  a*  %.  figli  di  Corrado  Re  di  Bor- 
gogna, cioè  Bofone , e Ridolfo,  al  primo  de*  qua- 
li la  Provenza  , e airatcro  era  toccata  la  Borgo- 
gna, e l'uno,  e Taitroaveva  poca  prudenza  , e 
non  avevan  Bgliuofi . Beroldo  in  favor  loro  molto 
operò  colla  fpada,ecoiringegno  , foggiogando 
pr:maalcunìbandici,che  infeftavano  il  paefe,  e 
vincendo  .incora  in  una  battaglia  navale  i Liguri, 
ove  morì  Bofone;  ondepereffer  fenza  (ìgituoli  , 
ftabilironoi  popoli  di  dare  il  comando  in  mano  dì 
Ridolfo fuofratello,  alqualefu inviato Bcro/db  • 
Incanto  Ottone  II.  Imperatore  mori,  che  fu  ocir 
an.  tool • onde  fuccedero  nuove  guerre  . Eraal- 
lora  Ridolfo  in  Vienna  con  Beroldoy  onde  gli  con- 
venne d'impegnarfì  anch’egli  indette  guerre , ed 
a tal  hne  con  un  buon  numero  di  gente  mandò 
Beroldo , il  quale  in  alcuni  incontri  di  battaglie 
rimafe  fempre  vincitore . Ridolfo  intanto  veocn- 
dofì  inabile  al  governo  di  quello  , per  goder  la 
fua quiete,  rifolfedi fpogiiarfì  de! Regno,  c d* 
invcBirnc  Errico  Impcrat.  fuo  nipote,  il  che  mol- 
to dilpiteque  a’ fuoi  fudditi  . Bero/do  intanto  at- 
tendeva ad  accumular  gloria  ne* cimenti  di  guer- 
ra; onde  acquillata  la  Morìana,s’inoltravaa  di- 
icndcrfi  dagl'  tnfulci  de’|Piemomefì  . Avendo 
Beroldo  poi  difefo  lo  Batodi  Borgogna  dalle  arme 
degli  cmoli,  e de*  nemici,  fi  ritirò  nella  ìMorìa- 
oa  . Venne  intanto  a morte  il  Re  Ridolfo,  eBf- 
roldo  divenne  quali  l'arbitro  della  Borgogna  , e 
del  Regnod'Arle,  ma  poco  la  godè  , padando 
all’altra  vita , e fu  fepolco  fuor  della  Chiefa  di  S. 
Onorato  , ove  s’onora  anche  oggi  il  fuofepol- 
cro  . 

3841.  Berona,  Prepofitura celebre  nel  coo- 
ferno  di  Lucerna  della  Nunziatura  Elvetica  : è 
antica,  ed  accettata  tradizione  , che  Berona  ab- 
bia la  fua  originedai  ftineBo  cafo  accaduto  all* 
unico  figlio  di  Beronr  Conte  di  Lentzburgh  nipo- 
te di  Eteico  Duca  d’Alfazia  , e Svevia  in  occor- 
renza di  caccia  . Poiché  incontrandofi  con  UB 
Orlo  fiero  a cosi  Bretta  lotta  , chè  caddero  l’uii 
fopra  l'altro  infanguinati,madi  traverfo , di  mo- 
do chè  formavano  una  Croce  i onde  trovandoli 
perla  dìfgraziata  morte  dei  figl.Berono  fenza  ere- 
di , rifolicdi  fegnalar  quel  luogo  con  la  fabrica 
d’una  Ch  ela  in  Croce  , (otto’l  titolò  dcirAr- 
changclo  S.  Michele . Ciò  fece  nel  780.  e dotò  la 
Chiefa  per  baBevolemantcfliroeatodi  14.  Cano- 
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Dici,  prima  re;^ljri , poi /ecolarì  , chedipre- 
ienteoon  paflatw  ii.  mercé  ché  Tuno  s‘è  appli- 
cato a*  mantenimento  dc*povcriVallefapi  ftuden- 
lì  in  Lucerna , c gli  altri  2.  in  criggerc  la  ,Prcpo- 
fitura  , che  non  ha  meno  di  2000.  feudi  d'entra- 
ta , comcMhao looo.i  Canonici  coiraccrcfci- 
mcntodi  12.  Beneficiati  . Tanto  più  illufire  é 
^uefta  Collegiata,  quanto  al  Cantone  di  Lucer- 
na tocca  iijulpatronato  , e con  efloii  fupremo 
dominio  della  terra  di  Bcrcna  , & al  Prepofico  1’ 
inferiore  . Nella  Chiefa  di  S.  Michele  Icggcfi  un’ 
Elogio  pienodi  varj  titoli  , che  dichiarano  i |pie- 
tofì  ufiìz)  di  quefio  Archangcio  Tutelare . 

5841.  Beroni.  W.^^anrcbTQ.^. 

3843.  Beronicb.  V.  Berenice. 

3844.  BerosOi  ovvero BkRos$o,figliod'Oi- 

(a,  ovvero  Ofea  , era  di  naaione  Caldeo  Sa- 
cerdote Hi  Belo  . Gli  Autori  parlanodiverfamcn- 
tc  della  di  lui  età,  c Clemente  Alelandrino  dice  , 
che  ville  a tempo  d’Alefiàndro  Magno  : ciò  può 
cllere , ma  aibra  era  ancora  troppo  giovine,  per- 
ché é piò  certo,  ché  Ha Aaco in  fiima  a tempo  dì 
Tolomeo  Filadelfb  Re  d'Egitto  oell’  Olimpiade 
CXXVl.  cioè  478. anni  dalla  fondazione  di  Roma 
3778.  dilla  creazione  delMoodo  , ecirca  lyó. 
prima  della  oafeita  di  Cristo.  Scrinein3.  Libri 
yjfioriA  della  Caldea  , di  cui  gli  Autori  parlano 
con  elogio;  ma  non  fé  nc  ritrova  più,  fe  nonché 
alcun  frammento  in  Gtufeppe.  Perche i’Jfioria  , 
che  oggidì  corre  fotto nome  d'tBerofo  , ogn'uno 
éperluaro,  ché  fiauna  fuppofìzione  d’Aonio  di 
Viterbo.  Dedicò Bcroyò la  lua Opera,  oad  An- 
tiocoLdecto  Salvatore  , Re  della  Siria  ,che  co- 
minciò regnare  nel 473.  di  Roma  , o ad  Antio- 
coll,  di  lui  figl. detto  il  Dio,chegli  fuccefie  nell* 
Olimp.ClXXX.cioé  dalla  fódazionedt  Roma  an. 
A92.  ma  v’é  maggiore  apparenza  , cheladedica 
folte  al  prìmogliAicniefi ebbero  unta  confidera- 
aiooepersì graodUomo,  che  gliereflerounafia- 
rua  , di  cui  parla  Plinio  . CiufiiooMartiredice, 
che  8cr«/o  ni  padre  della  Sibilla  Cumana  : fectò 
foflc  , egli  non  vorrebbe  già  dire  di  quella  , che 
viveva  a tempo  di  TirquiniofuiKrbo  , ma  d’un* 
tltra  , Plinio L7.c.37.S.Giuftinoòor/.  ad Cr<ec. 
Tertulliano  19.  Eufebio  £- 

yang.l.  lo-p.  189.  edit.de B^ob.cS.  Geronimo  Ub. 
^j.mlfaiam.Gxwlcp^L  i.C.^.ad  l.  1. 

con.  otpion.  Vitruvio  /.  9.  c.  9.  Genebrardo  lib.  z» 
Chron.  Volilo  /.  i.  delnji.CreeX.ji,  Scaligero, 
9ec. 

3843.  Beroth,  Città  Occidentale  della  Tri- 
bù di  Beniamin,  vicina  a Lades . Nonmoltodi- 
feofio  dacfsa  vennero  a porre  il  campo  i Cananei 
con  un’armata  di  300000*  Uomini  a piedi  loooo* 
a Cavallo , e 20000.  Carri , per  opporli  alle  con- 
quifie  di  Giofué , che  li  tagliò  tutti  apezzi  . Jo- 
fhé^.ty.e  GìuUì.ych.i.art.  i87.ciòfuc- 

cefsenel  25 84.cioé  avanci  Cr.  1402.  Oitrei detti 
luoghi  fe  ne  fa  menzione  nella  Sac.  Scrit.  X>c«r.  io. 

z.J^eg.  4.  i.c8.  8.  i.  Efdr.  2.23.2.  Efdr.  7. 
29. 

3840.  Berotha,  Voce  Scritturale , che  $1n- 
terp.  i Cosi  fu  detto  il  termine  Aquilona- 

re deiia'I  erradi  promilìionc.  £^cc6.  47. e ligni- 
fica forle  chefeavaronoi  Patriarchi. 

Sibl.Uoiy.  Tm.y. 


3847.  Barotite.  Lac.  Beretbites  , Derivar.' 
Patria  di Bcroth , oBerotha,  fìgn.Perfona  , o 
cofa  appartenente  a quefio  luogo.  Senefaroco- 
lioncuclla  Sac.  Scrit.2.Rcg.4.a.i3«5-4.r2  3.37.  i. 
Par. II.  39. 

3848.  Beroto,  nacque  di  nobilftirpe  de’Go- 
ti  ; egli  clfendo  vifiuto  nel  fccolo  non  pocofèo- 
fiialniencc  , Bc  avendo  generano  un  figlio  natu- 
rale, detto  Vigloaldo,  tocco  dallo  Spirito  San- 

2 co,  vendè  quanto  aveva,  c compartito  il  prezzo 
a*poveri,fì  rifolvc  di  feguir  Cristo  in  qualche  of* 
fcrvante  Monafiero.  Si  trovava  inque*  tempinel- 
rUmbria  nc’confini  di  Spoleto  verlo  la  via  Salaria 
un'ofìcrvaute  Monafiero, detto  S.  Pietro  di  Mon- 
gocorto , dove  fiorirono  molti  Monaci  in  gran 
bontà,  e fama , & in  particolare  l’Ab.Franerdo, 
l’Ab.  LeodeobalHo  , &i  Monaci,  Carbolano  , 
Frandolcno  Sacerdoti,  Aufirolfo  Diacono,  Jb- 
bone  Lettore , cF.  Camnoaldo Laico.  £crofoivi 
prefe  rabico  Monadico , ed  actefeal  divin  fervi- 
zio  con  molto  fervore. Accadde, che  a’6.  d’Aprile 
de!  499. l’anno  VÌ.dcI  Regno  di  Tcodorico  Red* 
Itaha,  Beroto  cadde  in  una  grave  infermità  , e fu 
tenuto  per  mono  da  tutti;mcncre  dùquc  i Monaci 
tutti  gli  fiavano  avanti  , fiiccndopcr  luiorazio^ 
ne , allicmecon  Vigloaldoftio  figlio  venuto  a vt- 
fitarlo,  Scegli  non  poteva  più  parlare  , gli  fi 
rappreientòuna  vilione  Ipaveniola  di  tal  forte  : 
gli  li  fecero  avanci  2.  Demonj  , ricordandogli  i 
peccati,  che  aveva  fatti  in  gioventù  , c Io  voleva- 
no firangolare,c  condurlo  airinfcrnojma  foprag> 
giunto l Angcio  Raffaele, proibì  loro, ché  nonio 
toccaficro,  perche  voleva  condurre  la  di  lui  anima 
•vanti  al  tribunale  di  Dio  : ì Demonj  non  la  vo- 
levano lafciare , ma  volcvaiK>  condurla  neirabif- 
fo,  c perciò  molto  rafiliflcro.  Dopo  lungo  con- 
trafio iniìcme , conduflcro  la  di  lui  Anima  fopra 
*J  Monafiero  di  Mileheco,  12.  miglia  difiantedt 
Spoleto  , dove  trovarono!  Monaci,  e l’Abbats 

XL  Leodealdo  a cantar  divotamenec  il  Vefpero;  e vt- 
fitaco  un  Monaco , che  fiava  per  morire,  $.  Raf- 
faele, lo  rifanò . Vennero  4.  altri  Demon;  contro 
Beroto f e 2.  Angeli  vefiicidi  bianco  infuoajuto, 
e loconduncroairinferno,  dove  conobbe  alcuni 
fuoi  parenti, e amici, e vedde  i gran  tormenti  ,che 
fi  davano  a’dannaci  : dipoi  Io  condufsero  al  Pa- 
radifo,dovc  egli  vedde  moltiMonaci  fuoi  amici  di 
fopra  nominaci  ,e  parlò  con  S.  MichefArcange- 
lo  , ccon  S.  Pietro  Appofiolo,  tutelare  del  nio 

L Monafiero.  Avendo  ben  vifiorinferno,e*lPara- 
dilo,  fii  l’anima  di  focro,  perordinedi  S.  Pie» 
tro  , ricondotta  nel  fuo  corpo  , e nel  fuo  Mona- 
fiero tutta  tremante  , e raccontò  quanto  aveva 
v fioa’luoi Monaci.]]  che  fucaufa,cnc  ìndi  inpoi 
con  più  fervore , c fpirito  fi  dalle  al  divin  lervizio; 
Bc  aicefea  tanto  alto  gradodi  perfezione  , ché  il 
Signore  Iodio  peri  uo  mezzo  operò  molti  mira- 
col:,itluminandociechi , e rìfanando infermi  .A- 
vendopoiperfeverato  molti  anni  in  opere  buone, 

U S^clsendofiatoanchc  Abbatedel  detto  Monafìe- 
ro , il  Signore  lo  chiamò  a lea*  1 1.  di  Lug.  circa 
l’anno^oz.  altempodiTeodoricoRede’Goti  . 
lidi  lui  corpo  fu  lepoltonella  Chiefa  del  medefi- 
moMonaficrodiS.Pietrodi Longotortodi  Spo- 
leto, & il  Signore  autenticò  la  fantità  della  di  lui 
LUI  vita 
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vita  cd  miracolijl  Popolodì  Spoleto  lo  venera  co- 
me S.dclUfua  Diocefì  ,&  hanno  da  1404.  in  qui 
fatto  dipingere  la  di  lui  immagine  nella  Cattedra- 
le della  Citta  fra  gli  altri  Santi  di  Spoleto»  con 
abito  » e titolo  d'Abbate  , &r  a piedi  d'efsa 
Immagine  fi  legge  : S.Berotus  ^hbas . Si  trova 
Inun  Strumentodidonazione , che  Lupo  Vefeo- 
vodiSpoleto  fccenel  looa* al  MonaÓero  di  5. 
Paolo Tuor  di  Spoleto»  una  Chiefa  dedicata  a 
S,  Beroto . x 

3^49.  Berrahoth  » Città  delU  Tribù  di  Si- 
meone . 

j8<o,  Birfet,  ovcro  Berueo  ( Tutre)  di 
Narbona  ReligiofodeirOrdinc  Carmelitano  nel 
XIV.  leccio  , fu  Confenòre  del  Papa  Clemente 
VI.  Mieftro  del  Sacro  Palazzo  » poi  Vefeovo  di 
GralTe  , e finalmente  di  VaiHon  » fuccedendo  a 
Pietro  Cafa  . Viflcvcrloranno  i^fo^clcriflcdi- 
verfiTrattati . *PlatitaThu>lo^tca ,B^ertorium^ 
C^c.  Konfì  fati  tempo  di  fua  morte  . Cernere 
Bibi  Aicgre  in  Tar.  Cdrm,  Lucius  , Se  Jacob 
BibL  Cdrm.  Sainu  Marte  Cali.  Cbrìjì.  Colombi  de 
Bpife.  Vitjjiùn. 

38^1.  BeRRItta.  'Ltx.BirretHìnj  Capitium, 
Tìleolnm.  No.I>crir. dairanticoX.at.  birTHS,deì 
mede/ìmo  lignificato  ,cio^  di  Copertura  del  Ca- 
po , onde  lo  Scoliaflcdi  Pcrfioi^cZ/birrum  <if- 
trituin  contiti  condonare  » volendo  Ipicgar  quel 
verfo  delle  Satire  i. 

Scis,  comttem  herridulum,  donare  lucerna . 
e Io  Seoliaftedi  Giovenale  fopra  quel  verfo  delie 
Sat.S. 

Tempora  Santonico  relas  adoptrta  cuculio . 
cosi  commenta  : idefi  birro  Gallico  $ nam  apud 
S ananas  oppidum  CalUa  conficiuntur  . Tertul- 
liano de  Tallio  : Vejiigia  cefluum  birrus  occupa^ 
yit  . indoro  nelle  Glofe  : %/1nfimallMm . birrum 
yillofuin  . Suida.'  fOfffìc./ijUiri»  rcft^xsi'»  ai}  «v«u 
Si  KoiuAfìuifi,  Kai^/pp'n.  Nel  Codice  Teodolìano  !.. 
i.Tit.  Dt  Imhùu  quo  uti  oportet  inter  urhem  : Ser~  ^ 
yos  fané  omnium  ^ quorum  (amen  dominos  follicU 
tudme  mi^ùte  conjiat  non  teneri  , «irr  birris  uti 
permittmut  » autcucullis  clVoÌTiode yit.Serm. 
Birrum  »^  birrettum  > biretta  ( onde  il  Francefe 
birttte  ) berretta  «.  Birrus  » vale  propriamente 
TOffo  : originato  , fecondo  Ilìdoru  , dal  Greco 
fiùpp:}  c»<^  -rJffU  ì onde  ht/pffiat  , nome  pro- 
prio . 11  Vol^o  fopra  Catul'o  » vuoi  che  birrus 
JLac.  Dcriv^  dal  Gr.  , e(l  enim  ( die*  egli  ) 
yirro  à »,  Btppif  » <2^  B/ppV<  qua  omnia  ìxrjp- 
feu  pilofum  interpreutur  Hefycbius  : nempe  ab.  ^ 
sfm  » feti  èpttr  : addito. , prò  more  > B » loco  di- 
fiammati s . Hìnc  birrus  apud  Latinos  prò  lanofa 
& bir futa  lacerna  , quam  t^bebrum  pojieriores 
appeUanf  Latini  ac  fi  ex  fibrinij  ».  id  eji  cajìoris  » 
fuifjent  contexta  pHis  y <&c.  Alcuni  dicono  Ber- 
retta cfler  tolto  da  Bonet  Vocabolo  Francefe  , o 
Alemanno  » bonum  efi , perche  il  ricuoprir 
U teda  è buona  contro'!  catarro  e la  pituita  . ] 
Altri  ancora  vogliono,  che  Bonerra  fia  corrottoda 
Brtiftcta , Berretta  rotonda  ulata  da  a Icuni  Prelat  i 
dell  Ordine  monacale  , e Chierici  in  occalionc  di 
iucto.Ma  (ìachc  li  vuole  della  Dcriv.  la  Berretta 
dii  varie  forme, c di  materia  diverla.  Cron. 

Afor-  £ una  berretta  del  Duca  , che  valeva  quin- 


deci  mila  » e meno  » ebbela  in  pep*^  per  oteantamr 
la  fiorini . ] Per  Proverbio  diciamo  avere  il  cervcl 
/oprala  berretta  , di  chi  procede  inconfidcrata- 
mente  , e con  poco  fenno  . Varch-  Syoc.  4.  q. 
Bifogna  » che  fia  una  di  quelle  due  cofe  ; oche  co- 
fiui  fia  qualclje  giovane  tedierò  » ch'abbia  7 cer- 
vello fopra  la  berretta,  &rc.  J Così  trarfidi  berret- 
ta , c fardi  berretta  ; vale  feuoprirli  la  cella  in 
fegno  di  riverenza  * Belline. 

Di  brache  » e non  berretta 

Ter  l'avvenir  so  ben  ti  farà  fatta.] 

La  Berretta  anticamente  era  tonda , Se  acuta  nel- 
la Cima , e lignificava  libertà  » perché  quando  la 
davano  ad  alcun  fervo  , qlchiavo»  giiradevano 
la  tella  , c^li  mettevano  quella  fierrcrra  chia- 
ma t a Tileo  dal  nome  Greco  Jiringo  » coHrin- 

^0  , coagulo  ; perche  la  laqa  della  quale  li  face- 
vano fi  Itringeva  , e raccoglieva  coll'acqua  » e 
fuoco  . come  li  fanno  i Cappelli  . Per  fign  ili  ca- 
re la  lioertà  mettevano  una  Berretta  di  quelle  ri- 
tonde  foprala  piintad'nna  lanciarla  quale  era 
quei  la  , che  chiamavano  f^ndibla  . Cosi  per  li- 
gnificare chd  alcuno  aveva  dilcfo  la  patria  con 
la  morte  del  Tiranno,  o dell'inimko, metteva- 
no quella  ^Tcrra  incima  d*un  Pugnale  » come 
fi  vede  nella  moneta  » che  io  Roma  s'ìmprootò 
de  Bruto  » dopo  ch'egli,  e Callioucciiero Giu- 
lio. Cefa  re  . Allo  fchiavo,  che  fi  vendeva  con  da- 
tj  , e condizioni  cattive  , o buone  , lo  pone-. 
vano  per  vendere  eoo  una  Berretta  alla  teda  . 
Aulo  Gellio  , lib.j.  cap.4.  Pietro  dice  , che  il 
Sacerdote  di  Plutone  portava  una  berretta  di  co- 
lor nero  , per  fignincar  rofeurità  dell*  Infer- 
no . Koi  altri  la  portiamo  per  lignificare  l’ooe- 
llà  ; e per  conformare  con  l'abito  , che  ordina- 
riamente è nero  «*  a differenza  de*  Signori  Cai'- 
dinali  , che  la  portano  roda  , conforme  all'abito 
lignificando  Taccefa  carità  , e l'eccellenza  del 
loro  (lato , Concedefi  la  Stretta  anche  a*  Dottori 
nell'  atto  di  dar  loro  la  laurea  , e nel  far  lo 
loro  pubb  'che  funzioni  . Da  Berietta  poi  dicali 
Berrettinodì  cui  forco.. 

3831.  Bfhretta  Clericale  . L’ufo  delle- 
Berrette  ( dice  il  P.  di  Molincc  ) era  introdotta 
già  tra'l  Clero  fon  più  di  doo.  anni  , poiché  A 
legge  che  il  Vclcovo  Notgero  , circa  aH’anno. 
<580  volendo  ripigliare  il  CadelJo  di  Cheure- 
mont , ch’era  fiato  rapito  alla  fua  Chiefa  , fece 
Cravcllire  alcuni  foldati  in  Chierici , ed  ia  Ono- 
nici;  facendo portarJoroJcCappc , enafeonde-. 
re  i loro  capelli  lotto  le  loto.  Berrete  di  lana  . 
Laicalemcomam  pileislaneis  celari  jubet . Lafi-. 
gura  , ch’c  Copra  la  Tomba  di  Giovanni  di  £r- 
inclim  nel  chiofiro  di  Santa  GcncvicCa  dcU’anno. 

ha/l  cappuccio  della  fua  cappa  calato  , e 
porta  Copra  la  tefia  una  pìcciola  Berretta  in  forma 
d’un fierFrLr<ne»,renoncK'é  più  lungodi  (opra, che 
di  Cotto.  Venne  poi  i’ulanza  di  farle  ancora  più  am- 
pie,ma  tóde,e  piane, quali  in  quella  maniera  mede- 
lìmadi  quella  , che  portano  oggidì  inoviz]  de** 
Serviti.  Finalmente  s'c  data  loro  fono  circa  too. 
anni  la  figura  quadra  , ellcndo  tutte  tefiute  di  la- 
na , con  4-  Cpccic  di  corna  , che  apparilcono  di 
Copra  . S.  vede  la  figura  di  quelle  z.  ultime  nelle 
tapczzaric  del  Coro  della  detta  Badia  di  S.  Gene-* 

vitla , 
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vicfa  , fitte  neiranno  1540.  ove  fono!  ritratti  de* 
Canonici»  e parimente  dc’Prcfidcmi , e dc'Con- 
Cglicri  del  Parlamento  , che  le  portano  in  tal 
forma  . Egli  ^ credibile  , che  i Canonici  Rego- 
lari non  le  ne  lervilfcro  ancora  nel  >55^-  poxhé 
Papi  Benedetto  XII.  nelle  lue  Confticuaioni  ifti- 
tuitencl  medefimo  anno  » non  nc  fa  alcuna  mea- 
itone  nel Capitolodegli abiti , che  loroordina  ; 
ma  parla  follmente  de*  Capperoni  , c delle  Al- 
muzic,pcrcuoprirIcloroteftci  Càputia,  &kAÌ- 
muria . Si  trova , che  circa  60.  anni  dopo  *1  Con- 
cilio di  Saltzcburgo  , celebrato  nell’anno  1585. 
permette  a’  Canonici  di  portar  le  Berrette  . E 
cjucllodi  Frifinga  tenuto  nel  1440.  Con.  4.  proi- 
bifee  loro  di  portare  in  pubblico  la  Berretu  fulla 
cella  col  Capperone  Alile  fpale  . Si  trova,  chcT 
Imperatore  Federico  ìli.  eflendo  Rato  coronato  in 
Homa  neirinno  14^.  fu  fatto  , fecondo  il  co- 
Rume  , Ca.".onico  regolare  della  ChicfadoILa- 
termo  ; Imponendo  ci  cottam,  dr  birretum  • Si 

f>uò  dunque  inferire  daqueRe  atteftazioni  > ehc 
c Berrette  fono  Rate  particolarmente  in  ofo  tra’ 
Canonici  allorché  hanno  levata  1*  Almuzia  di 
fopra  la  teRa  per  portarla  falle  fpalle  , o fopra  *1 
braccio  al  medefimo  modo»  ché  i Laici  graduati  » 
e togati  fe  ne  fono  ferviti  quando  hanno  mcQI  giù  i 
loro  Capperoni . Ma  Berrette  in  generale  qua^ 
lunque  forma  avellerò  , ermo  abiti  EcdcftaRici 
del  fecolo  X.  non  erano  però  ancor*  abiti  del- 
la Chiefa  » rioc  a dire  degli  abiti  , che  A portano 
in  Chiefa  . Solamente  fono  Rate  tali  verlo  la  me- 
tà del  fecolo  XIII.Nell’Italia  a tempo  del  Petrar- 
ca Archidiacono  di  Parma,e  Canonico  di  Padova, 
che  morì  nel  i^y^ìc  Berrette  di  Dottore  , com* 
egli  atteRa  , erano  tonde  come  quelle  de’  Dot- 
tori deirUniverfìti  da  Caen  , fecondo  loflcrva- 
zionedeLeaaudiere.  1 Canonici  di  Canturbery 
fono  Radi  primi  , che  abbiano  portata  la  ficrrcr- 
cainChiefa  , conforme  alla  permilEone  , chen* 
ebbero  da  Innoc.  IV.  non  lì  trova  però  nel  Breve  , 
che  quello  Papa  ferire  loro,  fe  le  Berrette  erano 
tonde,  oquadre*  LeBcrrcCfcquadrc('diceilSi- 
gnore  di  Cange  ) fono  venute  dalla  tsRa  delle  Al- 
muzie  , che  erano  quadre  . T^on  aUì  fiàit , ^uam 
^Imutiamm  pare , <jux  caput  tegebat . Ma  li  co- 
me ri  erano  Almuzie  colla  ceRa  tonda  ; cosi  Ten- 
nero le  Berrette  tonde  dalla  tcRa  dell’wd/ffMrs^V  g 
ch'era  tonda  . 

Qitalunque  origine  abbiano  aruto  , non 
fono  Rate  però  abiti  della  Chiefa  , che  da  200. 
anni  in  qui  in  circa  , fe  A crede  al  Padre  de 
Molioet  • I Teatini, iGcfuiti , {Serviti,  i Bar- 
lubtti , i Padri  del  Oratorio  , ed  i Padri  della 
Dottrini  CrìRiana  le  portano  in  tutt*i  tempi  in 
Chiefa  . Ma  gli  altri  EcclefiaRici , che  le  porta- 
no , non  fe  ne  fervono  ordinariamente  , chè  in 
Chiefa  . Nella  Chiefa  Metropolitana  di  Lione  , 
non  ve  , che  i Preti , cd  i Conti  , che  almeno 
fono  Suddiaconi , che  le  portano  , perche  gli  al- 
tri Conti , & il  {-cRo  del  Clero  di  qucRa  celebre 
Chiefa  , non  le  portano  affitto  } 8c  al  contrario 
cAi  vanno  dalle  loro  cafe  alla  Chiefa  , eritorna- 
no  dalla  Chiefa  alle  lorocafecon  la  teRa  nuda  , 
come  fanno  ancora  t Chierici  del  Coro  della  Chie- 
fa Cattcdxale  di  Parigi . QucRo  pure  è un  monu- 


mento  deH*mticadifciplina  , chevolea  , che  gli 
EcclefiaRici  , edi  Religtofi  alEReflcroal  olAzio 
con  la  teRa  nuda.  EIA  v’alIiRono  addio  colla  ficr- 
retta  di  4.  corna  fu  Ila  leRa  » ma  ogn’uno  (a  , chè 
quando  dii  fono  in  Coro  , lafciano  It  loro  Beret~ 
re  in  moitcoccafìoni,  e chè  non  le  hanno  giammai 
fopra  la  teRa  , quando  fono  all’Altare  . I Preti, 
che  dicono  la  MdTa  nella  Cina  la  dicono  con  una 
fpecie  di  Berretta  di  4.  worna  (opra  la  loro  teRa 
a poiché  è un  difetto  trà  dii  ^ice  il  P.TeoAlo  Ray- 
naudo)  almeno  una  grandililma  inciviltà  , d’ave- 
re lateRafeopettajcfoloi  rei,chcAcondiiconoal 
fupplicio,apparifconainqueRo  Rato;&  i CriRiant 
non apparifconocolla  teRa  feoperc^fenon  quan- 
do fi  confeAino , perchè  allora  A riconofeouo  ve- 
ramente rei  avanti  Dio,  8c  avanti  gli  Uomini  . 
AfHne  dunque  di  procurar  maggior  rifpctto  al 
più  venerabile  de'  noRri  MiRerj  , e di  non  rende- 
re in  qualche  forma  difprczziabili  iMinìRri  del 
XX  Sacro  Altare,  Papa  Paolo  V.  ha  permeflo aTre- 
ti,  allorché  dicono  la  MdTa  nella  Cina,  d’aver  la 
tcRa  coperta  d’una  Berretta  di  4.  corna  , diffe- 
rente dalle  Berrette  profane  , che  A portano  nel 
paefe . 

Notai* Ab. Pompeo  Sarnclli  in  una  fua  Lette^ 
raferitta  ad  Antonio  Guarìni  Arciprete  della  Me- 
tropolitana  di  Siponto , che  anticamente  i Preti 
TOiCavan  la  Berretta  Clericale  a tutt*ora,e  in  ogni 
luogo,  come  A vede  coRnmare  anch’oggi  in  al- 
ns  cune  Città  t Chierici  Regolari  , equi  in  Venezia 
anche  1 Preti  fecolari  ne’recinti  della  loro  Parroc- 
chia, in  prova  di  che  riporta  gli  Atti  Sinodali  di 
varie  Chiefe,  nella  prefente  materia  affai  oota- 
bili,  quali  fono  i feguenti  • 

Nel  SinodoCamcriccnf.  nel  Belgio  del  i^^o. 
SCaturmus  , ijuòd  Clerici  beneficiati  in  beneficUs 
fuisrefidentes  , e^Saeerdotes  , Diaconi  t&Snb- 
diaconi,  eP"  Cleri  ci  cleri  conte  t , ubiyis  bahitan* 
tes , feumoram  traÌHntts , ^c.  hxretoTresbyte^ 
xL  tali,  fek  Ctericali'm^\i}ohco^&‘  maxintèinTem- 
plo,  Mijfat  , & alia  Diirina  pera^endo  , utan-» 
tur . 

Nel  Sindo  PariAcnf.  del  t^^y. TileorHmfafium 
modefìU  Ecclefiafiìca  repu^amem  improbamus  , 
ac  ipfornm  ufum  yiris  Eccleftafiicis  Mbemus  , 
nifi  c ontìngat  eas  ex  eaufa  honejla  , aut  forfan  ne  - 
CtfiarUforas  ire . 

Nel  Sinodo  Milanefc  del  1^71.  riiw  autem  yel 
itmeris  , yel  Cali  gravitate  , yel  capiti  s morbo, 
*i  yelperpluvias,  aliavecaufapileoutioportet , is 
ejujmodifit,  quiamilitaris  pUeiforma  difians  , 
nonturbinis  fpeciem  prafi^rat  , Jedtalis  denique 
fu , qui  ordinis  Chericalis  fuminem  deceat . 

Nel  Sinodo  Veneto  del  1581.  TaUiumquod 
ferrajolurnvocant , & pileumrmferant , nifi  per 
pluyiam . 

Nel  Sinodo  Cremonefe  del  1^84.  Tortino  fem- 
pre  la  Berresta\folha  Chericale  , maffime  in  Chie- 
fa , e nelle  proeeffioni  , edefeqme  , e non  mai  U 
LE  cappello  , fe  non  per  viario , 0 per  iflrada  , quan- 
do piove  , fotta  pena  armraria . 

NelSinodo Anagninodel  Biretum  fpiorc 
1{pmana Curia,  Semperd^fera/rr. 

Nel  Conci).  Mechlinicnfc  nella  Gallia  , del 
X ^07.  Biretum,  quod  Ecclefiafiiconm  ^mi- 
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mm  prepriim  , ai  Crucis  formam  coifcBum  , 
Semper  gerant . 

Nel  Sinodo  di  Sinigali»  del  igi7.Dtferauc  item 
munte  ctmgruentem  tonfuram  -,  Birctum  , ,non 
quiitm  foriidum  , W ittcomptfuum  ; {ci  quad 
decarem  , tir  hcnejìatem  praf^erat , ut  liomuuca 
Ceraut  iufigni  , & Eeclfujiico  DiaiemM , in  Jot 
tea  Domini  yoeati  a «tcris  de  Popolo  dignofcan- 

***  Nel  Sinodo  Vicenfe  nella  Spagna  del  itfiS.  x 
queflo  SìnodocKitmxpiieumclericatm  la  betret- 
la,  eeafcramileappello:  •pileumftaiuiClerkali 
decensem  drf'crant  ; lufirmitatis  samen  caufa  , 
yclin  itmncgaltrum . Del  S.  Pretelvone  Avvo- 
cato de’ poveri  , IcrivonoilSuno.ilRibadCDei- 
ri  Pietro  Chevet  , ed  altri,  c\>e  una  fiata  un- 
dandoil  Samoittuiaggio  , un  povero  gli cbie/e  li. 
mofina  , e non  avendo  egli  che  dargli , poifcgU 
/«CAer/cad  berretta,  che  portava  in  celta  j edm- 
di  a poco  feguendo  il  fuo  camino , trovò  la  Jua  tejia  ai 
te^ta  , come  prima  . Dal  che  fi  raccoglie,  che 
nella  minor  Brettagna , ov’egli  dimorava,  i Pre- 
ti , anche  in  viaggio  , adoperavano  la  Berretta 
Clericale  . Fiori S. Ivone nel  1500.0  palsoa  mi- 
rfior  vita  a’  19. di  Maggio  del  I505-E  Icntimcn- 

to  però  della  s acni,  Congregatone  ie-  yefeovi , e 
tletolari.  che  i Vefcovi  non  pm  calighino  , o 
«fortino  i Preti  a ferbarul’ufo,  lafciandolo  cor- 
rere fol  tanto  dove  fi  pratica  per  antica  ulania  j 
ma  non  vietando . fiotto  pene  ,che  non  porti  c»p-  n 
pello,  chi  lo  vuol  portare  5 ondei  Nlcolio  ne' 
fuoiM.S.  ne  rapportai  fegoenti  decreti . Che  i 
Chierici  non  portino  cappello  , s'intcndainCbiefa^ 

0 nelle  proceffioni . Ciiorgeto  ly.  Margo  idoi. 
Tropea  8.,/^or.  ì6o6-  " njiovofar 

editto  , ebei  Jnoilhreii  , {otto  pena  di {eomumea 
fian'  obbligatidiportar UBerretia,  tantodigior- 
no  , qnantodinotce,pcrchee’ntpotrebbero{egmre 
molteii^ità  ■ Balenga  i Maggio  1616.  Par- 
lando poi  circa  l’ufo  della  Berretta  C.ericale  ( co-  *t 
niefoggiugne  loftclfo  Pompeo  Sarnelli  } laScr- 
T«M  Clericale  è antichiflìma  unto  prefloi  dic- 
ci, quanto  preflb  i Latini . Da  alcuni  era  detta 
CamelaHcinm  , perche  primieramente  di  pelo  di 
Camcloeramtefluta  . La  lua  antica  forma  era  di 
4.  petti  uguali  tuc'ta , Iccuifommìtàrapprel'cn- 

tavano  la  ligura  della  Croce,  e da  lati  li  llcndc- 
»a  di  modo,  che  amendue  le  tempia  cuopriva  , 
comeulavino  i Monaci  Greci  , ed  oggi  i Bene- 
dettini , benché  le  orecchiere  di  quelle  fiano  pm  i 
piccole.  La ftellaufavalida’ Latini , comeCvc- 
de  nelle  antiche  figitte  fcpolcrali  degli  Ecclcfia- 
ftiei.  Qucflamcdefimaierret»afudi||DÌ  toftenu- 
tadafodatela,  addentro  cucita , con  tutti  4,  gli 
angoli,  cliefaceanlaCroce,  elevati , come !eg- 
cefiufata dagli  Spagnuoli , e da’Franccfi  j ma 
nella  parte  infitriorc  di  figura  sferica  ,fcnta  le  ac- 
cennate orecchiere.  Alla  Romana  , fi  deprime 
«n’aogolo,  eglialtri  5.  celiano  elevati,  ad  ono- 
re della  SS.  Trinità  ; ritenendo  nondimeno  tutu  h 
e 4.  la  figura  della  Croce . 

Altri  di  «ioaflegnano  1.  ragioni  , unanfic*  $ 
cioc  perchè  il  corno  rientrato  loftencndola  non 
permette,  che  cali  nel  meno  ; c noi  aggiugnia- 
perche  così  più  facilmente  fi  ferra  ^ 


noria  in  minor  luogo  fuori  dclTufo  ; Taltramo* 
ralc  , perche  la  dilpolizione  di  quclìe  cornaci 
rapprclcnta  la  Croce , che  i Chierici  devono  por- 
tare , per  Icguirc  Noftro  Signore  : c quella  Cro- 
ecèimperfetta  , nonavendo  , che  5.  braccia  , 
afHncd’infegnarJoro  con  S.  Paolo  , che  devono 
compire  in  loro  per  la  mortificazione  cièche  man« 
ca  alla  paflìone  del  Signore , del  quale  foiìo  mem- 
bra principali  : Ut  ìmpleamHJi , dtfunt  paffio^ 
nibusdìrifii  . Pier  Valcriano  ne*  4.  corni  della 
BerrettA  Clericale  vuol, che  s'efprimano  le  4.  par- 
ti del  Mondo , o i 4,  Cardini  del  Ciclo , per  figni- 
ficar  la  gran  capacità,  chedeefi  negli  Ecclcfiafli- 
ciperguidaK  i popoli  al  Cielo  .Siccome nc’Dot- 
tori  addita  Taltezza  delle  Dottrine , &r  eminenza 
delle  Scienze  , che  in  loro  deve  trovarli  pcrefier 
tali. 

Deve  poi  ^vvertirlt,  che  mettendoli  la  Berrete 
tA  Clericale  fui  capo  , $* accomoda  con  la  pun- 
ta, ocorno ripiegato  indentro,  fopra  Torecchio 
iinidro  , e conviene  con  la  Tonfura  , che  fa  il 
Pontefice  Greco , deferitta  da  Simeone  Tcfialo- 
niccole,  il  quale  tofa  in  4.  parti  del  capo,  ecco  il 
fegno  della  Croce  nella  nofira  kerrttta  i ed  invo- 
ca la  SS.  Trinità  nel  tonfurare  (ulla  fommità  del 
capo,  fullafromc,  efulladeOra orecchia,  ecco 
iJmiflerodelIa  SS. Trinità  nelle^.  noftre  punte 
elevate,  che  terminano  filila  delira  parte , la/cian- 
dofi  il  corno  ripiegato  alla  finifira  . Tonda  tnim 
Epifeopus  capitioscaphisejiisiff  fhOHYATa  , 

dmnum  , ò-  tremeadum  Trinàatts  nomen  fuptr 
eum  tnvocAns , ex  <jua  omnis  confecrAiio,  myfle^ 
rium.  Trimum^uìdem  capiUos  a rertice  capitis 
tondet,  diiens:  in  nome  Patria  ; poTiea  in  fron-o 
tt\  dicens:  &¥ihx:  deinde  ex  iateredexiero,  di- 
cent  : & Spiritus  fandi } ieerum^ne  ex  lastre  finim 
firoCmcemperfifù,  inferens  : ubtquc , nunc  ,& 
iempcr  . Ne  fia  maraviglia  fé  dalla  Greca  Ton- 
fura  fi  deduca  Tiifo  di  portar  lanofira  BerrettA  : 
perciocché  è notiflìmo  qnefia  efier  derivata  dal 
CAmelaudode’CTeci  , dèi  quale,  oltre  aduna 
tal  quale  forma  , che  ne  ritengono  i Benedettini , 
è codante  lafigura  del  berrettino  , che  tuttavia 
ula  il  Sommo  Pontefice  Romano , che  io  quanto 
alla  materia,  di  fiateèdi  raforofio,  ed'invcrno 
di  velluto  fodrato  di  pelle,  di  coi  difle  Anafiafio  : 
„ApofiolicHS  'Pontifex  cum  Camclango  folitus  eji 
Bpmn  procedere.  'J* 

La  fermra Clericale ihd'ee tenere  fui  capoti- 
guain'.ente  collocata  I non  inchinata  fulla  fron- 
te , o ne’  lati  : fctocchezza  tanto  frequentata  da 
taluni,  ch’è  bifognato  a*  Prelati , infcgnarloro 
il  mododi  portarla,  co’Sioodi  . Così  nel  Sinodo 
Nolanodeli^SS.  httetum tigri fit colori s,  tllud- 
qnenon  fronti  t alteri  tempornm  defeendens  ^ 
picUnatnmTrei  fed  capiti  nqualiter  tmpofuum  /e- 
rant . £ nel  Sinodo  Gìcracenfe  del  Bireta 
deferant  non  fronti  t reltemporibus  inclinata;  fed 
capiti  aqUAlitèr  impofua . Agli  ilcllì  Prelati  però 
(i  dee  avvertire  , cflcre  uni  coia  ridicola  , quel 
tàrfi  mettere,  elevare  la  berretta  da  tergo  per 
un  Cappellano,  quandotfi  vefionodc*  iagri  pa- 
ramenti : eflendo  regola  generale,  chela  l^rrref- 
runon  fi  pone  lui  capo  a niuno  , nc  fi  leva  dal 
capo  da  chi  cbclia  > maiolamente  fi  porge  alla 
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mino,  o dilli  mano  /!  ridere.  Ami  quando  lì 
vcftonode'  facci  paramenti  , debbono  dar  col 
capofeopcrto  , ficcomeda  il medelimo  Sommo 
PontcHee,  al  riferir  del  Bauldrp.  Tenendoli  poi 
inmano  la  £rrre(r«  , non  lì  tenga  conia  bocca 
volta  infu  , oin  facciadi  chi  é prefence  ; ma 
con  la  bocca  rivolta  verfo  fe  ltcnb,comc  conviene 
aduna  civilcceama. Debbono  lilialmente  avver- 
tire i Cliierici  ,cSacerdoti,cfl'crcofa  indecentillì- 
ma  pofar  la  berritta  fui  Calice  apparato  ( aucor-  x 
chè  fulla  boefa  ) lull’Alure,  e fui  MclTale  ; per- 
chè non  li  dee  minor  rifpetto  al  libro  de’  Santi 
Vangeli  , che  allo  dello  Altare  . Vedi  Bena- 
titto  . 

;8{3-  Berretta,  Famiglia  nobile  Piacenti- 
na , di  cui  è il  celebre  Marchefe  Berretta , già  Se- 
cretarlo di  dato  del  Screniflimo  di  Mantova . ] E* 
anche  Famiglia  di  S.  Geminiano  Terra  della  To- 
feana . 

3834.  Berretta  ( Ottavia  ) fetide  il  Cam-  x 
petidiadtU’.^gricalìHra  i6^t.  io  8. 

3833.  Berrettaccia  , Peggiorativo  di  Ber- 
retta, lign.  una  Berrarra  vile , o per  la  materia, o 
perchcfia  vecchia,  ofudicia  , e lorda  . ficrn. 
Kim. 

Cam  le  herrettìcct  iella  natte . 

3838.  Berrettaiu-  Lit,  TilapaMi  ,Derir. di 
berretta  lìgn.  l’ActclicCjOfacitoc  di  berrette. Qecc. 

Che  r'egti ’fcv’SSri  S i'fio  rat 

Menale  mani  carne  un  bcrrettaj'ià. 

3837.  Berrettari  (Sebafiiana  yfioreatins; 
della  Compagnia  di  Giesù,  incui  entrò  nel  13^3. 
lì  refe  ce'ebre  nel  fecolo  .'.V.  per  la  Aia  erudiaio. 
ne.  Egli  per  imitar  penettameme  lodile  di  Ci- 
cerone Irride  di  dia  mano  tutte  le  Opere  di  quedo 
grande  Oratore,  come  Sdire, che  quello lacelfe 
di  quelle  di  Demodeoc.  InlegnòquaSfempre  le 
Lettere  umane  ; e morldccrcpitoin  Roma  nel 
lòa  I.  Senile  elegantemente  le  Lettere  .Annne  del-  XL 
VOriinefua  degìiami  1 394  e de'  a.  leguenti  £ la 
vita  del tt-T.  Ciufeppe  ,drubieta  deil'idels’Ordine. 

£ folto  nome  jiacoAa  a Fe/ta  : ^jiationem  fulve- 
rit  adverfus  Emautelis .AlvareT^Crammaticas  la- 
flit  ntimet  tterona  excitati  ab  OrUnda  Tefeetto . La- 
feiò  anche  Hiftaria  Ecclcfiaflic*  ab  Orbe  condita 
nf^ue  ai .Apasialorim  tempora  Tumummum  . Fu 
quedo  Padre  adaiftìmaco  da  Giovenale  Aocina 
Vefeovodi  Saluazo , 

3838.  BiRRE-rTARi  , o de' Berettari , Ponte  L 
celebre  di  Veneaia,  lituato  nel  meazoalla  Mcr- 
ciaria  , cosi  detto  forfè  , perche  talvolta  vi  d 
vendevano  le  Berrette . 

3859.  Berrettino,  Soft. Lat..Tilco/»t,  Di- 
min. di  Berretta , lìgn.  pìcciola  berretta,  o ciot- 
ta dì  fórma  cocalmcnte  rotonda,  a foggìadi  mez- 
zoglobo, che  totalmente  s’accoda  al  capa  feo- 
za  che  fopravvanzì  di  fopra  , qual  è quella  che 
portano  i Cardinali  ( ma  quedi  di  color  rodo)  ed 
altri  Ecclefiaftìci  fotto  la  Berretta  di  4.  corna,  che  Lx 
petòdchiamj Xaiifreran.  Alleg.  10.3. 

Sepel  mio  bcrrcrtin  foglia  verd^ia . 

Talora  il  nomedi  Berrettino  con  fondeli  con  quel 
diierrttta.  L’ufo  de'  Berrettfntc  molto  antico,  e 
li  trovano  di  tela , di  lana,  (fi  feta , di  pelle , e d’ 


altrodrappo.  Marziale  mandò  ad  un  Aio  amico 
una  pelleacciònc  faceffeun  berrettina, fot  nafeon- 
dcrc  i Aioi capelli , 

Hetutetimmuadum  tùeidat  cerama  eapillat  i 
Hac  poterli  madidat  condere pelle  eomat . 

S.  Girolamo  fcrivendoa  Paolino,  gli  refe  grazie 
d'un  berrettina , che  gli  aveva  mandato  , cosi  • 
Pileolum  textnrairevcm  , caricate  latiffimam  ,' 
fenili  capiti  eanfovenda  libenter  accepi , d-  mme- 
re,  &nmaerisan8oreUtatut  t perche  non  v’è 
gran  différenza  tra  una  pìcciola  Berretta  , ed  un 
Berrettino  da  vecchio  . Credefi  ancora  , che  le 
Berrette , le  quali  Innoc.  IV.  pcrmife  a’  Monaci 
Benedettini  del  la  Chiefa  Metropolitana  di  Can- 
torbeti  di  portareaU’oftìzio,  non  fodero  altra  co. 
la,  che  grandi  Berrettini;  perche  avendo  i cap- 
pucci, fecondo  il  lorolftituto,  nonpoteano  fa- 
cilmente avervi  altro coprimento  di  tefta,  chelo- 
roconvcnidemeglio  , del  Berrettine  . E cori  fti- 
mafi  che  non  fiafi  portato  il  Beriettino  all’  OIHzio 
avanti  l’anno  1243. echè  nonfe  ne  portade  anco- 
ra piùd’un  lecolo  dopo  in  molte  Chiefe  , nelle 
quali  G credc,chi  fe  G praticade  ciò . he  nella  Dio- 
cefidi  Poitiercs,  doventi  1377.  nelle coftituzio. 

niSinodal  efprcdamcnte  fu  proibito  a’ Preti  , ed 
a’ Chierici  si  regolari,  come  fccolari  fatto  pena 
della  privazione  de’ frutti  de’  lorojbcucficj  , di 
portarlo  , allorché  fon  vediti  dì  cotta  , o d’al- 
tr’  ornamento  EccIcGadico  , cioè  allorché 
adìdono  all  odicìo  , o chè  fono  occupati  in  altre 
funzioni  del  loro  minidcro;  tnbilemus  ( dice  que- 
llo Statuo)  néSaceriatet  Bpligiafi  , Treibyteri  , 
vel  clerici  ìhìhc.  fi!p;rpetUceis  , vel  indumentit 
aliit  Ecclefiaflicii , auieant  itfeire  , fe»  portare 
fkpra  capita  fua  piónlos  , velcalotas  , /ed  defe- 
rant, capita  fnaornatacmonit  candecenter  ,<ptili- 
bet juxta flatam  fu»m  ,piantdecet  . uìlia^a  i- 
pfos,  ficontrariumjecerint , a fraaibus  benefl. 
ciorumiffarnm  fafpendimusipfo  faSo.  S’ è avuta 
più  indulgenza  negli  ultimi  tempi , perchè  il  I. 
Concilio  Provinciale  di  Milano  nel  135^.  permi- 
feagli  Ecclefiaftici  inférmi  , cioè  a quelli  , che 
non  pollomfemprcdarconlatcda  feoperta  all’ 
offizio,  fcnzaellemc notabilmente  incomodati, 
di  portare iBerrerrinf  , purché  liano  lena’ attac- 
cagli. Betulimus  a»t  fiibbirctum  , ut  vacane  , ne 
feratu , nifi  valetudimi  confa , ©•  fme  redmiculis . 
Ma  non  lo  permette  loto  fe  non  in  temp.1 , che  af- 
GdanoaH'oflìzio  , e non g à allorché  dicono  la 
Meda , perchèdigià  aveva  loro  proibito  d’avere 
la  tefta  coperta  in  quella  fama  azione  ; Tracipi- 
mut  , nt  Sacerdote!  aperto  capite  celebrare  non 
auieant  . ISututi  Smodali  di  Noceranel  \6o6- 
danno  loro  la  ftelfa  permiflione , e fanno  a’  me- 
defimi  la  delTa  proibizione  in  qiitfti  termini  : j^e- 
ticulum , feu  fubbirctum , nifi  valetudini!  grada 
idpofcat , non  ferant , &■  cum  divina  faciunt  , 
amnóto  iepenant . A quelli  s’aggiungono  gli  al- 
vi del  Cardinale  Aldobrandii»  Arcivefeora  di 
Ravenna  nel  1607.  >“  quefte  parole  ; Subbitela 
fimplicia  fine , & banéa  : qua  tatnen  femper  in 
Mijfa  celebratione  deponantnr . Sebbene  avanti  il 
principiodel  pallaio  fecolo,  equalchc  aniioan- 
coraavanti quefta Epoca  fologrinfcrnii , aveva- 
no, il  diritto  d'alCdcre  aH'oflicio  col  Berrettino 
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filila  teda  s ma  nondiceano  la  MciTa  in  qucda  po- 
litura ; e quello  non  è dato  toro  pcrmcflb , che 
nel  profeguimcncodel  tempo . 

Vcrlo  *1  fine  adunque  dcllccoloXV.c  ’I  priiv- 
cipio  del  XVI.  li  cominciarono  nell*  Italia  a 
portar comunemenre  i Berrettini  con  h licenza  , 
tna/Tunamcntea’CHierici  , cReligiofì,cIie  non 
jìutrifcono  capelli  , tra* quali  alcuni  la  portano 
anche  Torto*!  cappello  , e forco  la  Berretta  di 
corna;  molti  de’ quali  dimando  il  Ccrrcmire  parte  ^ 
dcU’abitOjCd  hanno  per  inconveniente  di  Icvarlclo 
*anchc  in  atto  di  falutarc , come  H fa  del  Cappel- 
Io,  e della  Berretta  ; e folo  colhimanodi  Icvar^ 

Telo  in  atto  di  gcnufletterc  al  SS.  Sacramento  , c 
poirimectcrfclo  (purché  non  (la  pubbiicamentc 
clpodo  ) onde  lo  chiamano  il  Soli  Deo  f e nella 
Clelia  per  uniformarli  a*  Decretidclla  Sac. Con- 
gregazione de’ Velcovi,  cRegolari  i.  d‘  Gen- 
najo  IC90«  17.  di  Gcnnajodel  e di  quella 

de’Riti  ji.diGcnnajo,  c i4.d'Aprilcdcl  i6atf. 

di  Febbrajo,  e 7.  AgoUo  del  i^aa.fccondole 
attedazioni  del  Cavante,  c Papa  Greg. XIII.  Ic- 
condolc relazioni  del  Scorda,  era  in  penficre  , 
che  non  lipotelTero  portare  all’ Altare  che  colia 
pcrmidlone  de!  Papa. 

Monfignor  Vefeovo  di  Luvun  , detto  poi  il 
Cardinal  di  RichePeu , Tu  il  primo  Ecclefiadico  , 
che  l'abbia  portato  in  Francia  nel  Secolo  decorfo; 
e MonT.  Sanguio  VeTcovodi  Ventlisdicc  > cheli 
didingueva  quedo  VeTcovo  alla  Corte  della  Re- 
gina  Ma  Ire  Maria  de*  Medici  per  un  Berrettino  di 
jafo  , che  aveva  (opra  la  Tua  teda  . Forfè  dii 
un  ai  illudrc  efempio  fece  venire  le  moda  in  Fran- 
cia di  port.irei  fcrrer/rni , particolarmente  alla 
Corte  , ove  il  Signore  di  Balzacdiccva  :Cheicap^ 
felli  non  fon  feuti  per  efsere  mcjfi  [opra  la.  teJU  . 

£ non  cantora  ^ungo  tempo  (e  puòcflcre,  che 
d oKcrvi  ancora  ogg  di)  che  non  H parli  al  Papa 
coi  fcmrrrwo  in  telta;  onde  avendo  il  Signor  di 
Maupasdi  Tour  (ch*e morto  Vefe.  d’Tmeux  ) m 
compoda  la  vit.ì  di  S.FrancelcodiSalca,cdedica- 
tata  a Papa  Al  dandro  VII.  di  cui  viaveva  polla 
l’effìgie,  con  quella  di  fc  medefìmo  genuflcfso  in 
attod'offcrirquedoLibro  aS.S.  ma  col  berretti* 
no  inteda, gli  OfficialidcllaCortcdiRomafe  ne 
offèfero , e vi  fecero  grandillima  interpretazione, 
prima  di  prefentar  queff’Opera  al  Papa  . Coiì 
Alonf.d'OppevillcportaiofiinRoma  per  gli  af- 
fari del  fuo  Re  t eboerp-an  pena  di  poter  vedere 
il  Papa.lìnchènon  difcoperleagliOmciali  lafua 
teda  calva,  che  l’obbligava  a portare  una  pere- 
ca  con  una  attaccata.  Il  P.  TcoHIoRai- 

naundoaffrcrifce  ufarfi  ancor  qttede  riguardo  col 
Redi  Francia,  dicendo}  coram  Rcgf  caput  adeo 
nudandum  eH , ut  nepileolus  ejuidem  conte^ens  fu* 
perfit  Colicgiode’ Teologi  di  Parigi  non 

permetteva  anticamente  , ché  i Baccellieri  lode- 
jiefserolcTelì  , o vi  difpucalsero  col  Bcrrerr/no 
iiitcda  peculio  Statuto, di  Lug.ncl  i0i-  Feniani 
Baccalaurei  capati  de  domo  ad  Scholam , G'fic  re* 
oeertafUHr  in  davios  fuas  ; non  diferant  barbas , ^ 
-ycnioiu  tonfi  ^ tficm  de  M Affiti snojiris  , nec 
cooperti  >ul^u  ca . a tis , refpondeant , >el  argumen» 
fCttturder'rtnt  mcdesiiam^kalcmTheologorutn  de* 

, TIscndo  dunque  legno  di  molta  riverenza  1* 


andar  conia  teda  feopcrta  , con  gtudinima  ra- 
gione ('comes’caccennalo  ) lì  proibifee  ilcelc- 
bnrla  S.  Mcf$a,col/»errcrf/»o  intefta  , e molto 
p!u  con  la  pcrucca . Con  tutto  ciò  fi  permette  ad 
alcuuo  anche  nella  Mcfsa  V ufo  del  berretti- 
tino  con  le  li.  condizioni  che  fieguono  . I. 
Bilògna  , chè  abbiano  una  caufa  ragionevole 
per  portarlo  , lenza  la  quale  i Cafidi  diconoal- 
cuni  , che  pcccarebbooo  mortalmente , ed  altri 
fcmpliccmcntc  , che  peccarebbono  , fcdicellero 
laMcffa  colli  teda  coperta:  ciòs'intendcdcl^r- 
reft/no  , come  degli  altri  coprimenti  di  teda  , If. 
Queda  caufa  ragionevole  dcv’eflcrc  fondata  fo- 
pra  l'Infermità  , come  perefempio  quando  cfli 
non  polfono  dare  colla  teda  nuda  in  tutta  la  Mcf- 
fa  , fenzaeflcrncconfidcrabilmcntc  incomodati . 
Il  primo  Concilio  Provinciale  di  Milano  nel 
olierva  queda  condizione  io  uH  parole  rec/cHlnm 
aut  lubbirctum  ( ut  vocant ) ne  feram , nifi  valctu- 
dìttis  confa , & fme  redimiculis  onde  Papa  Grego- 
rioXIIl.pcrmilc  con  difficoltà  a Pallavieino  Ve- 
feovo di  Nicia  di  dir  la  Meda  in  pubblico  col  ber* 
renino  x Vix  Cregorins  Xin.  fnmmus  Vonti/ex  , 
compatiens  infirmo  yaletudint  P^everendi  VaUvt- 
àm'hlicU  Pptfcopi  peculiari  pri-»iUgio  iUiconye- 
nit , utpuHicè  ( exceptotamen  Canone  ) uteretur 
in  celebratme  pileolo  . Sopra  il  mcdefimoprinci- 
pioUrbaoo  Vili,  cooceffé  una  fimilepermifSoae 
ad  un  Prete  della  Dioceli  di  Arras,  fecondo  T te» 
dimonio  di  Silvio  ^ jJ*,?  rtporct  ancora  il  Breyc 
ditjHCp.iTipadie  t6.  Febrnarii  lò-fi,  in  fine  i Sta- 
tuti Sinodali  di  B fanzonc  nel  iò4t.  protbifeono 
a’Preii  di  dire  la  Mcfl'a  col  berrettino  , fe  non  fò- 
BO  notabilmeutc  intermi  . £.0  dello  dabilifcono 
quei  di  Noccri  del  i6otf.HI.  Queda  in/èrmìràde- 
v’cflcrc  attedata  da pcrfooc degne  di  fede, cóme 
da'Medici  di  probità  s fecondo  i Statuti  linodati  di 
Bclanzonc  in  quede  parole  . licemum 

obtincndam  Sacerdiies  dabunt  fine  infirmitatiste* 
fiìmoiuntn  . IV.  Edèudo  così  attedata  la  infer- 
mità , ia  di  bifogno  la  pcrmiffiooc  Così  vuole  Pi  • 
lcar2,allarclie  dice.  J»  Aitjja  ncque  celebrans,  ncque 
tnwi/ler  ulto  modo  pileolo  utamur  , nifi prius  oh* 
unta  facuitate  ab  co  , qui  eam  dare  potefi  , qux 
uentufiex gravi  caufa  concedatur  • £d  Alozanon 
s'allontana  da  quedo  ientimemo:  ccoperto  capite 
dice  , non  potejt  M fja  dici  , nifi  cum  difpenfatme^ 
yel  ( cefjante  fcandolo  ) netejfitate  . V.  Queda 
pcraiilllone  ha  da  edere  elprelU  ed  in  iicricto 
come  prefcrive  il  Rituale  di  Roano  nei  i64o.cosu* 
altari  minifirantes  ( il  che  dee  intenderli  non  fo- 
lamcntc  de’Preti , che  dicono  la  Meda  , ma  an- 
cora de 'Diaconi,  c Suddiaconi,  che  fervono  all’ 
Altare  )apileolif  , feù  euenfis  abjuneant , nifi  li* 
temiam  in  fcriptisbabuerint . I Scaiuci  fmodalidi 
Eareux  uel  1Ò64.  così  la  efprimono  : alcuno 
non  ardirà  di  portare  il  berrcteioo  , nè  pur  al 
principio  della  S*Aiej]a  , fenonneavcràla  fkrmif* 
ftons  in  iferuto  . £ ancora  ie  ordinazioni  Sinodali 
di  'lours  nel  1674*  faciamo proibixione a*Treti  di 
portare  i berrettini  nel  celebrare  la  S.  Mcjja , fen* 
'^a  unefprejja  pcrnuffione  . VI.  Bifogna  , che 
queda  permiliìone  ( fecondo  il  Gavaine  ) da  del 
papa  , ed  egli  lo  provava  per  il  Canone  VjtUus^ 
che  non  lo  dice  , e per  l’ufo  di  Roma  per  la  con- 
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fermaKiooc  del  quale  cita  a.  Decreti  deila  Con- 
gregazione de*  Vefeovi  , e de’  Regolari  , e 4. 
della  Congregazione  de*  Riti  , i quali  la  ri- 
mettono tutti  al  Papa  . I due  Decreti  della  Con- 
gregazione de*  Vefeovi  , e de*  Regolari  a. 
di  Gennaio  del  2^90.  eiy.  Gennajotdel 
I 4.  della  Congregazione  de*  Riti  fono  del 
51.  Gennaio  del  idzd>  14*  Aprile  dell*  anno  ftef- 
jo  , z($.diFebbraio  i6z8.  e 7.  Agollo  del  me- 
delìmoanno.  VII.  Se  quella  permiHìone  non  è 
del  Papa  , bifogna  almeno,  ché  lia  del  Vefeoro 
diocefano,  c q^uello  balla.  J1  decilivo  Elcobar 
non  ne  fa  dinicolta  alcuna  ; perche  elsendofi 
propella  quella  quellione  : Toteji  ne  nudìs  pedU 
bus  f aut  cooperto  ca^tefactipeari}  Virifponde 
in  quella  maniera  . Nifigravìsinfirtnitas , aar, 
Ipìfcopcabfente  , neceffitAS  exeufaret  y wnlket, 
i^od  li  ad  id  Afiendum  dÌHtHma  neceffìtas  adi^ìt  , 
Epifeopi  dijpenfatio  requirenda  . Émaoucle  Si 
non  difeorda  da  c.ò  allorché  dice  ,*  Votejì  quis 
ex  caufaoptrto  capite  ceiebr Are  , yelamiSm  , yel. 
pileo  faltem  ttfque  ad  eonfecrationem.  ynandum  ta* 
men  fcandalum , & debet  fieri  de  licentia  Epifeopi , 
Mt  incomoda  valetudmis  cattfa . 1 Statuti  Sinoda- 
li di  Befanzone  nel  1^41.  lo  dicono  ancora  e- 
fpreflìlllinamente , edaggiogono  inlìeme  , chè 
la  pcrmiflìone  del  Vicario  generale  dell'  Ordina- 
rio é fulh'ciente . Licentia  ad  hoc  (qtportuna  aT^o- 
bis  , feu  aVicarionofiro  generdi  defuper obtenta . 
In  linei  Statuti  llnodaiidi  San  FrancclcodeSales, 
c di  Monfig.  d’Arcnton  d’ Ales  Vcfcovidc  Gc- 
nevra  fi  contentano  della  permillìone  del  Vc- 
/covo:  '^oifacciaitto  ( dicono  ) efpreffiffime  pToU 
btjjoniatìi  Celebranti  di  portareil  berrettino 4//* 
altare  fm^a  noftra  permijfione.  VJII.  Se  non  fi 
può  aisai  prcllo  ottenere  quella  permillìone  o 
del  papa  , o.  dell*  Ordinario  , biiogna  almeno 
attendere  , che  vi  fia  necefliti  ne’  Preci  di  dire  la 
Mcfsa  col  berrettino.  Aloza  , e il  luo Confra- 
tello Efeobarce  n’hanno  di  già  alTicurato  ; e Sil- 
vio dichiara  , eh*  egli  non  oferebbe  biafina- 
re  un  Prete  , chea  cagione  di  qualche  infermi- 
ti confiderabile  , ed  eiiraordinaria  , che  lofor- 
prcndefse  , o di  qualche  necellìti  improvvifa  , 
dicefse  la  Mcfsa  collacclla  coperta  fino  al  Cano- 
ne , purché  lo  facelsc  lenza  fcandalo;  cifra  fean^ 
daUpericMlam.  IX.  Biiogna,  chéfeilPrete  ha 
neccllìtidi  dir  la  Mclsa  col  btrretino  y lo  pof- 
la  fare  nondimeno  fenza  fcandalo  , perche  le  ci 
arrivafse  lo  fcandalo  , non  fi  doverebbe fare  por 
qualfivoglia  neccQìtà  , che  vi  tolse,  ancorché  fi 
potcfse  inferire  ciò,  che  viene  rapportato  da  Aio- 
là,da  $i,c  da  Silvio.  X. Bifogna  ne’  fcntimcnti  del 
Cardinale  di  'l'orre-rremaca  , c di  Azono  ri- 
feriti da  Scorfia,  che  quella  permiOione  nonfia, 
ché  per  dire  la  Mcfsa  in  particolare , e nelle  Cap- 
pelc  private  , e non  per  dir  la  Mefu  in  pub- 
blico:. per  timore^  chele  fi  dice  in  pubblico  , il 
Popolo  non  le  ne  Icandalizzafse  , perché  Tulbé 
in  contrario  per  tutto  y fuori  che  forfè  incerti 
paefi  Settentrionali  , ove  fa  cfircmacnentc  fred- 
do . XI.  Ma  che  fidici  la  Mcfsa  in  pubblico , o 
in  particolare  , fi  dcvclafciarc  il  berrettino  , o 
iubito  , che  fi  fonalavatcle  mani  , o dopo  *1 
principio  del  Picfazio  , o nel  Canone  fino  alla 


Poficomunionecfclufivamente  . Il  Sinodo  di  Nt- 
colia  nel  1515.  vuole  , ché  i Preti  per  qual- 
fivogUa  freddo,  che  faccia,  o per  quilunque 
ragione  , che  pofsano  avere  , lafcino  gene- 
ralmente tutto  ciò  , che  hanno  fopra  la  tefia  , 
e per  confequenza  i loro  berrettini  ; e fe  elTì  li 
portano  dopo  aver  lavate  le  mani  focto  pena  d'e(- 
fere  privati  per  lofpazio  di  3.  meli , e piti  ,di  di- 
re la  Mcfsa  , e d*  efser  trattati  , come  inde- 
X voti , empi  , e pazzi.  Il  Pifearadice  , ché  de- 
vono lafcìare  il  ^mcrr/eo  avanti  di  lavar  le  loro 
mani,  e darlo  a quello,  che  ferve  loro  alla  Mef- 
fa  , per  ripigliarlo  dopo  l’abluzione.  Ecco  le 
lue  proprie  parole;  Ettnnc  pììeoìumteneatnfque 
ad  trianuum  ablntionem  , quas  antequam  lavet  , 
lUumminìfiroafieryandumtTadat  , ^pofifurifi^» 
eaiionem abeodem  refumar.  Il  Sinododi  Toul  nel 
xtfdo.  ordina  a’ Preci  dilafciarc  il  Berrettino  in 
tempo  del  Canone  : Troibiamo  (dice)  atuti*  i 
XX  Curati y 0 altrìTreti  d' avere  il  berrettino 

lateila  , in  tempo  del  Canone  della  Mefsa  m am-- 
minijhare  il  Sacramento  dell'  -Altare  , edincafoy 
che  qualcheduno  lo  faccia  , fliafbfpefo  dagli  fuo  or- 
dini  per  8. giorni  . Le  ordinazioni  , ed  irruzio- 
ni finodoli  di  Monfignore  Godeau  Vefeovo  dì 
Vencc  dicono  il  medefimo  in  quefii  termini  : 
Quelli , cife pojfono  portare  il  berrò  t tino  non  lo  ter- 
tam  ài  testa , che  fino  4/  Te  igicur,  e non  lo  ripiglia- 
ranno  y che  dopo  la  Comunione  , ordinando  aUi  Cu- 
na. ratidellenoSireVarrùCchie  y e SagreJUnidellano- 
fira  Cbiefa  Cattedrale  di  ayvifarci  di  quelli^  che  in- 
fringc)  ano  il  nofiro  ordine.  Ciòcchiaroda  quel 
tempo  , cheli  éofscrvaco,  che  Gregorio  XIII. 
Urbano  Vili.  ediStatiiti  Sinodali  di  Befanzone 
nel  1641.  fono  in  quello  iéntimcnco. 

IlCardinalc  le  Camus  Vefcuvodi  Granoble, 
7{0nfi  celebrerà  punto  ( dice-  nc’  fuoi  flatuti  fi- 
odali)  co/ berrettino  , e menoancora  colla  Ver- 
rucca  fenxa  una  permijfione  efprefta  fondata  fopra 
3^^  la  neceffiià  evidente  , ed  afsejìata  da'  Medici . E 
quando  fi  faràpermcfso  di  portare  il  berrettino  4 
quslcheduttoper  ragione  d'una  notabile  incomodità , 
quelli  y che  lo  potranno  portare  ,*  non  lo  terranno 
fopra  la  loro  tefia  , dopo  l'Ofi'ertorio  fino  alla  Co- 
munione , né  lo  iafeeranno  indecedentemente  fopra 
l'Altare.  Niuno  adunque  (non  dico  de’ Chie- 
rici , né  minori  fòlamcnte)  ma  né  Diacono  , 
Prete  , né  Vefeovo  deve  ammiiuflrare  , o affi- 
{lereairAItareconfimigliantiòfrrmiifi  ;ma  col 
^ capoaffattomido  , ficcome fu  decretato  nel  Si- 
nodo  Romano  lotto  Zaccaria  Papa  Can.  i5.rap- 
portatodaGraziano»c/c.  Epifeopus  y de 

cotr/ecr.d/^.  I.*  ove  fi  legge:  Julius  Epifeopus  , 
Tresbytery  aut  Ùiaconus , ad  folemnia  Mijlarum 
celebrandAy  pra/usnat  velato  capite  -Altari  Dei 
ajfifterei  & qui  temere pntfumpferit  y communio- 
nepriyetur.  (Jiiindic,  chclaSacra  Congrega- 
zione de’  Vefeovi  hà  più  volccintorno  a ciò  de- 
cretato, che  il  Berrettino  non  fi  può  portar  da 
H chi  dice  la  tanto  tanfata  y quanto  bafia  . 
da  Sacerdote , che  yà  adamminiflrarc  il  Saniijpmo 
Sacramento  agl  infermi , ferrga  licengs  de'la  Sacra 
Cottgregj-:^iOB€  .Sittìt' Angelo  $.  Novembre  itfoa. 
Quale  licenza  non  fi  concede  , precifamente  nella 
bklja , però  fuori  del  Canone  , fengagrarecagio* 
ne.  Ana- 
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ue . Anagni  14.  Gcnnq;o  1^03.  giufta  ilNicoIio  ro  , dinota  ficcità^  p^rptrtà^immteixi^^eiifpe^ 
i)c’ M.  S.  Ver.  Bfrrf«ino  n.  i.  dove  lo  fteHo  nella  ra-^iont . l\ Berrettino  Violaceo,  fign. 

parola  Mejja  n.  79.  così  fpiega  /ìmigliantc  eagio-  d'amor  cortefe , fatica , e pa^^^a  neil’amici7ta , 

ae  : Stante  l"  età  matura  di  V.  S.  T^osiro  Si^ore  e Jemplice  lealtà,  li  Berrettino  , che  tira  piu  al 

ft  contenta  , che  ella  pojfa  tenere  il  berrettino  , bianco,  & e mirchiato  di  picciole  punte  di  rolTo , 

mentre  celebra  la  Santa  Mejfai  fi  però , à gindi^to  indica  fperani^a  d'aver  pre/io  ailt!ire^a  ,giof  a ; 

delC  uno  , e dell'  altro  Medico  v non  potrà  farlo  pa^ieni^a  nelle  cofe  contrarie , travaglio  finita  do^ 

fenT^,  fi  non  con  pericolo  della  fanità  , e che  la  lare  , epoca  cognixione . Il£errff«»ochcra(lcm- 

eofeien^attengét  ecreda  dihaver  bfigno  di  que^  bra  cenere  , àimolìtz  traragli,  e penfierinojofi  » 

Jiadifpenfa'gione  ; della  quale  però  non  doreràmai  x che  rendono  a morte  Berrm/«e  ancora  dicefi  per 
^ralcrft  dal  principio  del  Canone  fino  alla  confuma^  Superlat.  di  malizia  , ma  in  modo  ballo  . Mare. 

:^ne  . Cataniaro  6.Novcmb.  139^*  dal princi-  B^im.burl. 

piodel  Canone , cioè  dalla  Prefazione  : finoal>  La  dorè  quella  gente  iyexretùm , *' 

la  confu  mazione,  cioè  dopo  (a  purificazione  .Co>  £ Barbarofja  giàtreman  direi . 

sì  in  altre  dichiarazioni  prefio  '1  citato  M.$.  del  Dicefi  per  lo  più  canaglia  berrettina  , di  perfone 
Kicolio.  Nè  fiinigliante  difpdnfa  s’ è mai  fatta  vili , cmaliziofe . 

In  riguardo  della  Dignità,  ma  bensì  della  infcr-  j86i.  Burrettone,  Accrcfcit.  di  Bcircfra  , 

mità,  dalla  quale  aggravato  canto  il  fcmplicc  ftgn.  Berretta  grande.  Qalat.O  che  portatile  Cuf^ 

prete,  quanto  il  Velcovo  , l' Arcivefeovo  , il  /re,  o«rfi  berrettoni  grandi  ai/aTede/ca.]  Oggi 

Patriarca  , o il  Cardinale  , ciafeuno  è ugual-  xx  col  nome  di  Berrefreife  s'intendono  tute*  i copcr- 
mence  , c colle  medclime  condizioni  in  cìòdif-  chi  da  teda, che  notabilmente eccedonola  Berrete 

penfato,  cfscndoa  tutti  ugualmente  vietato  da*  ta,  ma  fenza  falde  attorno  a differenza  del  Cap- 
oacri Canoni, cdalRitodclla  Santa  Chiefa, fot-  Dello  ; c di  quelle  altri  loppravvanzano  fopri 

to  la  grave  pena  accennata  . Qttindi  zelanti  Vcf-  la  teda  , e terminano,  o in  acuto,  ougualmeo- 

«ovi , che  hanno  fludiatoi  SacriCanoni,  e Ict-  te  s’innalzano,  termina  ndo  in  piano , ereftando 

to  attentamente  i lor  Brevi  , non  foloeflìnon  ferme;  o tondeggiano,  o ricadono  indietro,© 

hanno  ulato  fuH*  Altare  j ma  co*  De-  da*  lati,  quali  lon  quei  che  fi  caftumanorefiatc. 

creti  Sinodali  han  proibito  fimiglianti  berrettini.  Altri  hanno  d’intorno  un  ornamento  della  mate- 

dctii  eziandio  Calere  cd  in  latino  Cuctfa,pileoli,  riamedefima , come  fon  quella  che  ufaoo  i To- 

fubhtrretax  a tutt’ i lor  Chierici  vcftiti  di  Cotta,  *w  g*ti  , c nobili  di  Venezia  5 o di  pelle  come  lon 
o d'altri  Ecclefiaflici  paramenti , non  fuU’AIta-  quei  d’inverno . Altri  fi  prolungano  da’  lati  cogli 

re,  o prefio  l'Altare  lolamente  , ma  eziandio  io  orecchioni  per  rinioprir  le  orecchie,  comcquel- 

Cliiefa  , nonché  in  Coro  : c le  taluno  per  infcr-  Io , con  cui  fi  dipigne  Ì1  nollro  P.  M.  Gio:  Duns  , 

miti  ne  avelsc  avuto  bifogno  in  Coro , ed  in  dettoti  Sottiliflimo  Scoto,  fecondola  di  lui  cfh- 

Chiefa  , non  ravefse  potuto  portar  fenza  la  li-  gic  di  bronzo  efiflente  in  un  muro  laterale  a man 

cemi  in  firiptis  , come  nel  Sinodo  Caflellan.  dcfiraneiringrefiodeJlaSagrefHade/lanoflraSa- 

139^.  e nel  Sacerdotale  , o Manuale  Rotoma-  era  Bafilica  dcISacroConventod’AllIfi  , fatti  iti 

gcnfcdeli^^o*  modo, che  ugualmente  fi  prolungano  in  giù  non 

38^0.  Berrettino,  AdJiet.  Lat.  chiereus  , folo  alle  orecchie  , maanche  attorno  attorno  , 
eincraceus . Ebr.^muts  .]  Gr.  . jFran.  xl  poco  fopra  del  collo , comerogHonoufarfid’in- 

eouleur  eendree  grifi  .]  Spigo,  color  de  cenìT^as.]  verno  io  tempo  di  notte  , o per  viaggio  . Altri 
Oerm.  ^ais  .]  logì. grayas afihes  . ] Fiam.  iboripiegatiinfudairapertura,comefooquel- 
Craey^- miiysrael  grìsafebi .]  Tur.  Kiulìi.  De-  li  ehc  coRumano  i Barcaroli  diVenezia.]  Spe- 

riv.  da  Bcrmu , figo,  una  fpezìedi  colore  Io  fief-  eie  finalmente  di  fierrefreni  fonola  Mitra  £pilco- 

fo  che  bianco  ofe  uro,  o cinericcio,  detto  anche  pale,  il  Corno  Duale, W DiademaKcAle,\\  Mon- 

grigio.  Scalig.  ly.dice  cftcrvoce  Go-  dolmpcriale,  il rririgno Papale  , 8e  altri  coo- 

tfa  . II  Mcnag  Ja  deriva  da  vanir,  >4rer«.r,  va-  - trafiegnidi  Macfià  , de*  quali  a fuo  luogo . 

rettinus,  barettiuo  , berrettino ‘,opox  di  byrrbus,  38^1.  Berrì  , Provincia  di  Francia  col  tìco- 

di  cui  fopra  nella  derivazione  di  Bcrre/fa . In  una  lo  di  Ducato,  detta  dal  hiX..BituricenfisVro- 

Croma  Andegivenleìeggefì.Coffridus, Confili , l rincta  : ha  il  Borbonefe  , &ilNtvernefeaLe- 
ìiulutus  panno , quota  Franti  gr\(ctum  rocant  nos  vante,  laTurcnaa  Ponente,  la  Marcha  a mez- 

^degari  buretum  . Di  quello  colore  vogliono  zo  giorno  , e la  Sologna  a Settentrione  . II  fiu- 

alcunifofieilvefiimentodiCRiSTO’N.  S.  imitato  meCherla  divide  io  i.  parti  . Bourges  n'è  la 

poi  (comeinognialtracofa  ) dal  N.  Ser.  P.  S.  Città  capitale  . Le  altre  fimo  Illoiidan,  Sancer- 

I'rancesco,  cda'fuoi  Rcligiofi  . Altri  derivano  re,  Argenton  , laChafire,  Chateau-roux  . S. 

berrettino  da?yxrhos,rHbeus,\o{icf\oc\iifulrHS,  Aignan  , le  filane  , Grac*i  , Catheau  , Keaf 

o i^eur  ; ma  in  quello  cale  fignìficarebbe  più  to-  • fopra  Clier  , Lignere  , S.  Severo:  Balancaì  , 
fìocolordifuocodair&pjGrec.  che  di  cenere  $ e Aubigni  , Vatan  , Buzancais,Monfàucon,&'c. 

convcrrebbepiù  alladivifa  de’ Cardinali , chede’  Quella  Provincia  c aliai  feconda  di  grano,dÌVt- 

Kcligiofi Mendicanti . Laveritàc,chc  percolor  lx  no  » edi  Befiiacni . Le  lanefono  ammirabili,  e 
berrettino  intcndefi  ancora  un  roflb  ofeuro,  &r  an-  perciò  fi  ricercano  i drappi  di  JSerri , dove  molte 

che  violaceo  j onde  prcfiogli  Araldici , o Blafo-  lono  le  maniLtture  . E’  bagnata  da  più  fiumi  , 

niff*»  il  Berrer  ròte  compollo  di  moltobianco, c che  rendono  il  paefe  fertile  , edilettevole  . Il 
p^conero,  (\gu.  pagicn'ga  ,fperanga  , confila^  priiHipale  è Cher  già  nominato  , gli  altri  fono  1* 

yiwip//ci>4i  ma  quello  che  tende  più  al  ne-  Indro  , l’Auron,  l’Auretc,  l’Eui  c , overoje- 

rc  , 
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re  , TArnon  , Afe.  I Berriefì  Bìturigefi  fonoftatt 
altre  rolce  celebri  Ira  ^(i  antichi  popoli  della  OjI- 
lia  , e per  il  loro  eorag^o  , e per  le  eonquifte 
che  fecero  nella  Germania»  &*in  Italia  . Ten-> 
rtero  rimpero  de*  Galli  lungo  tempo»  ed’elTi  hi- 
tono  quegli  , che  fecero  la  maggiore  rcfiHenza 
a Celare  ; il  quale  dice»chè  i Berrkft  abbruciaro- 
no  IO.  Città,  tiinorolì» che  Cefare nd  divenif- 
(e  Conqnifeatore  : con  tutto  ciò  Bourge  fu  pre- 
fa i edapoi  quel  tempo  Acrri  c feata  fottomefla 
prima  da’ Romani  » e poi  da' Franccft , facendo 
una  parte  del  Regno  d’Aquitania  . 

Sul  declinar  della  11.  Stirpe  de’  Re  di  Francia  , 
fu  Berh  foggetta  a Signori  particolari  »chc  pren- 
devano il  titolo  di  Conti  di  Bourges  » quali  furo- 
no Hcrardo  Guglielmo  detto  il  Di  voto  » Ber- 
nardo , A:c.  Geofreddo  , che  viveva  fotto  Ugo 
Capeto  , lafciò  Herpino  » il  quale  volendo  viag- 
^are  oltra  mare,  vendè  Bourge  al  Re  Filippo  F. 
fucilo  Herpino  fu  difavventurato  net  Tuo  viag- 
gio , perchefu  prefo  d.igrinfedcli;  ondcclfcn- 
do  ritornato  in  Francia  , /?  fece  Monaco  dopo 
quel  tempo  la  Contea  di  Bourge  fu  unita  alla  co- 
rona hno  al  j 5A0.  nel  quel  tempo  fu  eretta  dal 
Re  Giovanni  in  Durato  , e apparecchiata  per 
Giovanni  di  Francia  fiio  figlio , con  pefo  che  mo- 
rendo fenza  figliuoli  Mafchj  dovefie  ritQrnareal- 
la  Corona  , come  feguì  ; perchè  que'z. figliuo- 
li Carlo  , e Giovanni  di  Beni  morirono  fenza 
poRcrità  ; onde  im  altro  Giovanni  di  Francia 
figlio  del  Re  Carlo  ili.  portò  il  titolodi  Duca  di 
Turcna  , eàìDrrrì  , c mori  avvelenato  in  Cam- 
piegna  a*  d’AprìIc  1419.  Se  il  medefiroo  Caiv 
Io  Vl.donòBrrr#  pcrappanagio  a Carlo  V.fao 
figliuolo  , il  quale  poi  fu  Re  col  nome  di  Carlo 
VII.  e quella  Provincia  gli  fu  talmente  fedele  du- 
rante ropprclfionc  delia  Francia  dagringlefi  , 
che  quelli  appelIavanoCarloRedi  Bourges. 

Nel  i4$t.iIRe  Lodovico XI  donòquefla Du- 
cato a Carlo  Tuo  fratello  , che  morì  fenza  poRe- 
rità  a’ir.di  Magg.  del  1452. Il  Re  Lodovico  XII. 
lafciò  Serri  inoTòfruttoalla  B.Gtoannadi  Fran- 
cia . I!  chefrgui  dopo  ladilloluzione  dol  matri- 
monio , & ella  dipoi  mori  in  Bourges  a*  4.di  Fe- 
br.dcl  i<04.Franccfcol.  donò  pcrappanagionel 
1^17.  il  iJfrri  a Aia  Ibrella  Margherita  d’Orleant 
ovverodi  Valois  allora  Ducchefia  d'Aleuzon , e 
poi  Regina  di  Navarra  , laqnalemorì  nclCaficI- 
lod'Odos  inBigorraa*  21.  di  Deeem.  del  1549. 
Nel  1^7^.  il  Re  Enrico  III.  lafciòqucflo  Duca- 
to a fuo  fratello  Francefeo  Duca  d’Alencon  ,chc 
morì  fenz'arer  prefo  moglie  a'io.di  Giu.dcl  r ^ 84- 
Finalmentc  il  Re  Enrico  ìL  Grande  raccordò  in 
ufofTutto  alla  Regina  Lovilìa  vedova  del  Re  En- 
rico in,  la  quale  moria’  ap.diGcnnajo  del  idor. 
Dopqqucl  tempo  il  Ducato  di  Berrìè  Tempre  Ra- 
to unito  alla  Corona  . Cefarc  lib.  7.  & 8.  de  bti- 
loGall.  T.  Livio  lib.  Aimoin  Uh.  c.  48. Jean 
Chaumearì  defe.  Re».  Biturig.& bifi.de  Bcm.Lalv 
hè  . Dii  Cheine  . Belli  . Juftcl  . Dupin  . San- 
te Marthe  , Moreri . 

38AJ.  BtRRi  Arabistan  , Vocabolo  Arabo, 
che fign. l'Arabia  deferu  , che  inoRri  Geografi 
chiamano  volgarmente  Beriara,  in  luogo  diBcr- 
rarab . 

Bibi  Unir.  7f>m.  V, 
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3864.  Bbrry  {¥rancefca)kx\(ieOpiis de fuc- 
ceHioniiHs  Teftati , & Inttfiati . Friocof.  ifiig. 
fui. 

38155.  Berrioola  , Dioiin.  di  Berreitt  , lo 
flclTo  che  Berrettino  , di  cui  (opra  . G.  V.  io. 
76.  I.  Il  Bavero  mips  aW .jtnripapa  la  berriuola 
dello  Scartato  in  capo  . Burch, 

tutti  infarinò  la  berriuola  . 

385(5.  Birros  , Pianta  , chiamata  daLati- 
X ni  HafirHtium  .Aquaticum . Vedi  Oiofeorid.  Hb. 
i.cap.  1 17.  Dicefi  altrimc.ti  Sifimbrinm  Carda- 
v>i»n«ni.  Alcuni  dicono  , cheil  nome  di  ferro  lia 
Arabico  , o lignifichi  Silrellre  , a difterenza di 
<3udlo,  che  11  pianta  ne’ Giardini , che  chiamali 
TqaHrutium  Hortenfe . • 

3857.  Berroniers.  Lit.  Latro, ficariai  ,ìdo. 
deriv.  Ja  Birra  , di  cui  a (uo  luogo  ,e  da  cui  non 

XX  ha  diverlò  lignificato  , ciod  Uomo  di  mal’attk- 
re, (chetano,  ammazzatore  , marnadiere  , af- 
fadino  . Cr.  i.  6.  j.  Ma  fe  alcuna  volta 
corrano  quelle  parti  berrovieri , malandrini , ove. 
ro  deboli  nemici , rubando  . IPreodefi  ancora  per 
Donzello,  Tavolaccino  , Birro  , e fimili  mmi- 
ftri  della  giuftizia  . Latin,  acetnfut , apparitor  . 
Livio.  M.  .Accctchiatononmicada  littori , ma  di 
bcrrovicrt . 

3858.  Berruyer  ( Filippo  ) Arcivefeoro  di 
ni  Bourges,  era  di  Tours  , e nipote  di  Guglielmo 

Berruyn  , il  quale  aveva  poDeduto  <]uclla  ifiefia 
dignità  . Era  egli  fl.ito  eletto  ancor  giovinetto 
al!  Arcivefeovato  di  Tours , ma  rifiutata  quella 
dignità,  fu  poi  sforzato  ad  aeceteare  il  Vclcova- 
tod’Orleans  nel  lasj.GregorioIX.  gli  died.  1' 
Arcirelcovatodi  Bourges  nel  1135.  per  riltabi- 
lir  la  pace  ìisqiieda  Chiela  nella  quale  regnava., 
no  d'.vcrie  faaioni  . La  di  lui  virtù  , e capacità 
lo  porto  ad'cflcre  impiegato  ne’  più  importanti 
IL  *dJti  dello  dato  , a’  quali  la  Regina  Bianca  I* 
chiamò  , e queda  Principedà  ne  riceve  granfoc. 
corli  duranti  le  lue  a.  Regenze  . Era  égli  capo 
del  Confegho  Rea  le,  quando  I Conti  di  Poitiera, 
e d'Angiò governavano  , efincanio,  chevifleil 
Re  S.  Lodovico,(e  nc  lervi  con  molta  (ua  loddis- 
fazione.  Ma  finalmente  qucItoS.  Arcivefeovolì 
ritirò  in  una  terra  della  lua  Dioceli  , c vi  mori 
nel  39.  anni  del  (no  Vefeovato,  nel  izfii.  La 
Calle  , bift.  di  S.  Lodovico  nel  1 588. 

L 3589.  Berruyers  , Popoli  di  Berri  in  Fran- 
cia.che  pofledevano  altre  volte  tutta  la  Celtica  , 
e vi  formavano  una  Monarchia, ch'era  la  più  po- 
tente delle  Gallie  . Boiirgycseca  la  capiuledet 
loro  Regno  : fi:  il  loro  Re  chiamavafi  Anbigac 
a tempo  di  Tarquinio  l'antico  V,  Re  di  Roma  . 
Non  fìsà  il  nomediqiKgli , che  gli  (uccellerò  al- 
la corona  j ma  Tito  Livio  dice,  ehd  j.  nipoti  d’ 
Ambigac  figli  della  Tua  Sorella , Segavefo  , e 
Bellovclo  fi  legna  lorono  per  le  fa  mofe  Colonie  , 
che conduceflcro in  Alemagna,  &- in  Italia.  .Se- 
goveloavendo allato  iIRcno,  e attravetfata (a 
Selva  Ercinia  chiamata  oggidì  Selva  nera,  dabi- 
lì  una  parte  della  fua  geme  nella  Boemia  , l’al. 
tra  (opra  le  rive  del  Danubio  , e la  lerza  nella 
Frifia,e  Vcdfàglia,di  dove  ulcironopiùdi  looo. 
anni  dopo  , lotto  Fara  mondo  , e Clodione  , c 
padòrono  il  Reno  per  conqiiidarc  una  parte  del- 
iri mmiQ  le  Gal- 


1277  BERS  Biblioteca  UniverJ ale  BERS  1278 


le  Gallie  , ch’era  la  dimora  de’  loro  Antenati  . 
Bellorcfoa’incaminò  verro  l’Italia  , c paflatcle 
Alpi  I li  refe  padrone  di  quel  pacle  , che  fu  poi 
chiamata  Lombardia  . Le  dì  lui  conquide  die- 
dero il  nomedi  Calila  Ciralpina  alla  miglior  par- 
te deiricalia  • Quella  fpedizione  lì  fece  vedo  |’ 
anno  del  mondo  jqd-f.  idq.  della  fondazione  di 
Roma  , e fpi.  aranti  la  narciiq  diCRtrro  . P. 
Labbe  , Ifi.  Cro*.  Morcri . 

5870.  Berruto  (Starno  ) !cti&  TiiUadi  Ih 
mcnopnte  ctleum»  . Romx  i£i}. 

. R E R S 

3871.  Bersabea.  lAt.  Berfablt , Voce  Scrit- 
turale , che  s'ioierp.ToTip^oJelgiuramatto,  Co- 
sà lu  chiamata  una  Cittì  di  Palcllina  della  Tribù 
di  Zàbulon  , o di  Simeone,  verfoGaaa  dovefe- 
cero  l'alcanta  Abramo  , & Abimelech  . Abita- 
rono in  ella  llaac  , e Jacob  . I Filillei  la  fecero 
rifabbricare  , e Tornarono  di  molti  begli  cdilìcj. 
Folco  IX.  Re  diCerufaIcmme  la  fece  poi  riedih- 
carenel  1131.  1 Giudei  un  tempo  adorarono  in 
ella  gl’idoli  . Tutta  volta  parche  quella  Berfa- 
^ecdove  Abramo  , &Abimelech  giurarono  tra 
di  loro  amicizia,  ha  nellaTribùdi Giuda  , eche 
al  prefente  fi  cKÌA”>a  Bafiotha  . Cene/  ctpit.xu 
Vedi  Bafiotha  di  fopra  . Volaterano  , e Bror- 
cardo  (limano,che  l’antica  BerfabtaCa  Cibdimo  • 
Quella  Città  cadde  nelTIdolatria  , come  aflèr- 
ma  S Girolamo  ne'  ruo’  Commenti  in  ^mof.  c. 

4.  c 3.  Si  fa  menaione  di  quella  Città  in  molti 
luoghi  della  Sac.  Scritt.  mallimc  ne’  feguenti . 
Cenef.  tj.  14.  e 3 1.  cii.  33,  e z:.  19.  ei6.  Z3.  e 
33.  e 18.  IO.  Jrfnè  15.  z8.  e 19.  z.  'fitdie.  zo.  i. 
I.  Be%-  3-  zo.  c8.  z.  i-BfS-  5-  io.  e 17.  ii.  e Z4. 
-.  e7.en.  e5.Reg.4.z?.e  19. 3.04.  iz.  i. 
e Z3. 8.  e I.  Tar.  4.  z8.  e zi.  z.  e i.Tar.  19.  4.  c 
Z4. 1.  e 30.  3>  e z.  Bfitr.  11.  Z7.  e,Amot  3. 3.  e 
»•  14- 

387Z.  Bersabea  , Donna  . Vedi  Betfabea, 

5873.  Bersac,  Città  antica  dillrutta, già  ca- 
poidcU’Arcica  vicina  al  mare  fra  Tunifi , e Bilcr- 
ta  la  flclla  che  Cartagine  , di  cui  a fuo  luogo . 

3874.  Bersacuo  . Lat.  Sct^s  . Meta  . Si- 
g(pn . ^Ibnm  . ] Ebr.  mattar  ah . | Gr.  vxiiS- . J 

I ranc.  feopt  . j Spagn.  wiraia  . ] Gcrm.  eia 
X'^ect  . ] Ingl,  a marche  or  butte  to  shoote  at  . ] 
Fiam.Parl.  j Ture,  nt/c-anyeri . ] Tcrm. Mili- 
tare , fìgn.  il  luogo  , o legno  dove  gli  Arcieri , 
Bombardieri  , o altri  tiratoci  dirizzano  la  mira 
per  aggiullarcii  tiro  , che  dicefi  anche  eerga- 
gfio  . Liv.  M.  £ lanciatagli  da  lungi  , e gittata 
pietre  come  ad  un  berfaglio  . 1 Per  metal,  diccli 
berf aglio  anche  una  pcrioaa  cipolla  a qualche  di- 
fallco  . Becn.  Ori.  i.  z.  i. 

chi  è Areno  di  Cupido  alle  catene 

Ondi  fórtunapoìio  alli  bertipW  ■ ] 

Per  fimilit.  diccli  BerjMio  pecincontro , contra- 
ilo , impedimento  . Guid.  G.  B'nforxpffl  allotta 
duti/fimoberUoiio  , eli  Greci riprefero  forale  . ] 

II  Mcnag.  deriva  il  nome  Berfaglio  dal  Latino 
Barbaro  Iterfaculunt  , cITcndo  il  luogo  , circa 
furi»  verfantur  Sagilt*  • Il  P.  Bcrtct  col  Ferra- 
ri lo  deriva  dal  Ver.  Lat.  vertere,  cflendocheil 
Ber/aglio  fuol  cller  una  targa  rotonda  , che  gira 
nella  q uintana . Il  Sign.  du  Cange , lo  tira  da  ber- 


fare  , che  figo.  Venationem  facere  inter  berfas  fi- 
refia  ( cioè  parcos  ) exercere;  ecco  le  di  lui  pa- 
role : nejue  atiunde  , ni  fallar  , ac  cer fenda  vo- 
cis Italica  berfaglio  origo  ; <jna  album  , yen  feo- 
pum  , ad  quem  faggitiatores  fagittas  fuas  diri- 
gunt , fiignijuat , &(.  Mttapharam  nempe  duSam 
a venatoribut , qui  fpicxla  tua  in  feras  etntor- 
quent , &c- 

3875.  Beksariani  , overo Beverariani . Ti- 
X telo  di  certi  Officiali  (uhalterni  della  Corte  di 
Carlo  Magno  . Hincmar  ep/f.  3.  cap.  17.  Alcuni 
prendono  1 Btrfariaai  per  quegli  , che  dagli  an- 
tichi erano  chiamati  ge^larq  , i quali  erano  con- 
dannati a combattere  per  la  vita  con  le  BcAic  ne- 
gli Anfiteatri , Spclmanno  li  mette  tra’  Caccia- 
tori, c particolarmente  tra  quelli,  cheadaliva- 
00  i Lupi , e per  i Beverariani  intende  quelli  , 
che  andavano  alla  Caccia  del  Cadore  , che  da 
molte  nazioni  fon  chiamaci  Beverariani  . Lo 
XX  Scholiade  di  Giovenale  Salir,  iz.  li  chiama 
Befer. 

387S.  Berse  , Villaggio  dell’alta  Galilea  , 
verfo  Arbclla  ; detta  ancora  Magaloth  li.  i.  ca. 
4.1». z. 

3877.  Beruelo,  Lat.  Brixellum  , oBrixU- 
lum  , una  volta  città  Epifcopaledi  Lombardia 
fui  Pò  incontro  a Viadana  j ora  Terra  force  vi- 
cino a Parma . 

3878.  Bersman  ( Giorgio  } Alemanno  nac- 
XXX  que  a’  3.  di  Marzo  del  1 3 3 8.  in  Annaberga , pic- 

ciola  città  di  Miinia  predo  ’l  fiume  Scop  dalla 
parte  di  Boemia  . Fu  allevato  con  ottime  dire- 
zioni , e fece  gran  progredì  nelle  feienze  , delle 
quali  amò  particolarmente  la  Medicina  , laFifi- 
ca  , le  belle  Lettere, e le  Lingue  ; delle  quali  era 
verfato  , e madìme  della  Latina , e della  Greca . 
Viaggiò  in  Francia  , & in  Italia,  per  aver  la  co- 
nolcenza  degli  Uominidi  maggior  dima  nelle  let- 
tere ; effendo  di  ritorno  al  luo  Pacle  infognò  in 
ZI  diverle  partì  fino  alla  fua  morte  che  fu  a’ 3.  d’ Ot- 
tobre del  lòti.  d*annÌ73.  Lafeiòi  Salmi  di  Da- 
vid ia  verfi  ; e fece  le  -dnnotationi  fopra  Virgilio , 
Ovidio  , Oratio,  Luciano,  Cicerone,  e fopra  é.. 
tri  antichi.  Lafeiò  14. figliuoli  , e 6.  fémmine 
delia  fua  moglie  figlia  di  Pietro  Hellcborn . Mel- 
chior Adami»  wra  Vbil  German. 

4879.  Persmanno  , o Berjemanno  ( Grego- 
rio ) Aonebergenfe,  Germano  Poeta  Luterano, 
Autore  conniimerato  tra’  proibiti  in  prima 
(.  clafié  nelTIndice  Rampato  in  Madrid  , le  di  cui 
Opere  devono  efpugnarfi  nel  modo  che  Icgue  . 
Ejusdem  Lrotemata  DialeSlces , novis  quadio- 
nibusilludrata.  Lipfiai,  apudGradium,  lòoz. 
Eiufdem  , Erotemata  ifhetorices , ibidem,  Scho- 
Ma in  Lucanum , Lipf.  138S.  Pcrmittnntur  ap- 
pofitaptaifcriptanota  AiuSorisSc  opcris,  Ejus- 
OEM  , Sapìentifiimi  Thile  , de  Animalium  pro- 
prictate , cum  Aufiario  Joachimi  Camerari)  , 
expofita  codem  metro  ticrluum  Latinorum.  Ex 
EX  Typographao  Hier,  Commelini , 139Ò.  Lipf. 
1379.  pcrmittitur.  Poli  appoficam  notam  pra. 
Icriptam  Cerlhianoo  , & Camerario  Se  operi  , 
cum  ex  purgatione  petmiflo.  InPrpfatione  Bcr- 
fmanni,  quai  incipit.  Lue  anum  inter , &c.pag. 
11.  pod  illa  verba  , In  balcyone  nobis  propojua  , 
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deleufque  ad.  (onflat  , excfuf.  £t  pag. 

23.  po4t  ilU  vcrba  , Qhì  maria  nayigant , non 
ignorant,  delcufqucad  , yerumenim  ycrò,  ex- 
ciuf.]  Irovanfi  ancora  di  qucfto  autore  . /wfcr- 
pretatio  Thile  de  animalium  profirietate . H.  Cora- 
meiin  : M90.  8.  Et  Lipft^  i Tipt^in  Fir» 
^iiium  . Liplic  1588.  wOWd/Kw  . 

not.  in  Oyidium  a fe  recenfitum  , typis  Voegditti . 
Carmina  . ìnter  deluias  Toet  Germanie . 

3880.  Bebssi  . V.Iierci* 

BERT 

3881.  Berta  , Nome  accorciato  , otronco 
ài^delherta  , £d//krr.i,  olirai  le  , proprio  già 
di  Donne  illuflri  per  Santità  , o nobiltà  , quali 
fono  le  feguenti  j ma  poi  accomunata  col  tem- 
po alle  più  dozzinali  , c perciò  ufato  per  efpri- 
mcre  ogni  Donna  ; onde  predo  i Logici  per  etera- 
pio  d'una  Propollzione  Condizionale  /alfa  fuol 
dirfi  ; Si  cjtlum  eonabit  » Berta  filabit  » o pure 
per  un  Argomenuzione  di  faifa  confeguenza  : 
Calttm  tonai  , ergo  Berta  ji/ar  . 

3881.  S.  Berta  Bardi , fìglia  di  Lotario  Con- 
te di  Veroio  delia  Famiglia  Dardi  Fiorentina  , 
Donzella  d'infigne  bellezza  > rolle  fpofarfi  al  He 
de!  Ciclo  , racchiudendoli  nel  Monaflero  di  S. 
Felicita  di  Firenze  dell’Ordine  CaBìnefe  ; in  cui 
riafei  di  tal  Santità,  che  poi  per  ordine  di  D.  Gui- 
do Generale  Vallombrofano  pafsù  al  Monailero 
di  S.  Maria  di  Cavriglia  in  Val  d’Arno  per  rifor- 
mare , e ridurre  a perfetta  vita  quelle  Monache: 
ivi  colma  di  meri  ci  pafsò  agli  ampIciTì  dc]  fuofpo- 
fo  divino  , nel  raedefìmo  giorno  diPafqua  a’  24. 
di  Marzo  del  iid3«ed  il  luo  corpo  fu  ivi  fepolto 
onorevolmente,  e tenuto  fino  ad  cggi  in  gran 
venerazione  , operando  Iddio  per  mezzo  di  lei 
molti  miracoli  . Siiv.  Razzi,  Sem  ìnFitaGeneal. 
GiuìS. p.y.Locitel. Uh.  i.c,  ìS-p-  ii6^Lignum 
vita  Uh.  ^.p.ziC. 

5 88  3 • Berta  , figlia  di  CaribeVto  Re  di  Fran- 
cia, e d'ingoberga  , fu  fpofata  in  feconde  nozze 
ad  Atclberto  , o Ételberco  Re  di  Kent  , o fia 
Canzio  in  Inghilterra,  ch*era  Pagano,  e fiero 
perfccutor  de'C'rifitani  ; ma  da  lei  con  amorevo- 
li perfaafioni  fu  convertito  in  vafo  d'elezione  poi- 
ché nel  battezzato  da  un  Religiofo  AgoRi- 
niano  mandato  in  Inghilterra  da  Papa  S.  Grego- 
rio Magno, divenne  altrettanto  zelante  dclPonor 
di  CRISTO)  quanto  per  l'inanzi  n’era  Racodif- 
prcggiacore  . Morto  poi  Atelberto  , e fucceflo- 
gli  il  di  lui  figlio  , ma  d'altro  letto  , nominato 
Edbaldo , pcliìmoal  maggior  fegno  , e perverfo 
nemico  del  nome  Cridtano , venne  da  quello  in- 
ccfluoramente  ricercata  per  moglie; ella  s'oppo- 
le  gagliardamente  con  le  negative;  ma  finalmen- 
te per  evitarne  la  forza  , e molto  più  per  pro- 
curar con  la  dolcezza  diconquiRarlo  alla  Fede  , 
condcfccfe  alle  aborrite  iAanze  . Così  prefinafi 
nella  mente  la  di  lui  converfione  , tanto  dille , c 
tanto  operò  ,'  che  non  folamcntc  ne  ottenne  l'in- 
tcnto  col  renderlo  il  più  zelante  Cattolico  del  fuo 
Regno  , ma  ancora  col  farloravveder  dell'erro- 
re ben  grave  di  coabitar  con  lei , ch’era  fua  ma- 
dregna  ; cosi  avendolo  indotto  con  mutuo  con- 
fenlo  a Icpararfi , impiegò  il  rimanente  della 
£ihl.  Unir,  To.  V. 


fua  vita  nel  fervizio  di  Dio  . Tcai.  Brittan.  de 
Leti  par.  X.  lib.  i. 

5884.  Berta  , figlia  di  Caribcrto  Conte  di 
Laonc-,  detta  ancora  Bccrada  , e cognominata 
dagli  iRorici  dal  gran  piede  ;•  fposò  Pipino  det- 
toli Breve, dipoi  Re  di  Francia  , c fu  madre  di 
Carlo  magno,  dì  Carlomanno.  Moria  Chioilsi 
a i i.Luglio7S3.cfufcpoltaa  S.  Dionigio  a can- 
to il  fùo  marito  . Annali  di  S.  Bereino  , e di 

X lieis. 

388^.  Berta,  figlia  di  Carlo  magno  fposò  S. 
Angilbérto  Conte  , fi;  Abbate  di  S.  Riquier  . 
Mori  rannofi^3.eIafciò  Harmide Nithard  Ab- 
bate di  S.  Riquier  . Si  veda  il  li.  libro  della  Cro- 
nica di  S.Riquier  pubblicata  dal  Padre  Dom.Luc. 
d'Achcri . To.  ^Spicil.  Moreri . 

3880.  Berta  , figliadi  Conrado l.  ediMa- 
haudadi  Francia  lorclla  di  Raolo  III.  detto  il 
£>j/JOfo,  Re  della  Borgogna  Tranfivrana  : fposò 
F.udesl.  Conte  dìBlois  , del  quale  reRata  ve- 
dova,li  rimaritò  con  Roberto  Re  di  Francia  nel 
995.  ma  perche  era  c fua  Parente  , c commare  , 
fucoRretto  d'abbandonarla  3.  anni  dopo  per  i ri- 
dami di  Papa  Gregorio  V.  al  ché  però  acconfen- 
ti  il  Re  , perchè  feppe,chc  aveva  partorito  un  fi- 
gliuolo aflai  difforme  , e moRruofo  ; con  tutto 
ciò  ella  ritenne  il  titolo  di  Regina.  DuChefne 
To.  ^.hi/i.  de  Franco  , Pietro  Damicn  lib.  1.  ep. 
13.  Glabcr/.  3.C.9. 

ine  jSéy.  Berta  , figliadi  Flavio  Dcfidcrto  Re 
de'  Longobardi , detta  ancora  Gisberga , fu  ma- 
ritata con  Carlomanno  Re  d'Aquitania)  ma  ri- 
maRa  vedova  con  2.  figli  , eqtuRi  dal  loro  zio 
Ca^rlomai^ofpogliati  del  Regno  paterno, *fi  ri- 
tirò con  cui  in  Italia  alla  prottezionc  del  Re  fuo 
padre.  Sopravvenutovi  pofeia  TiRcfio  Carlo  ma- 
gno , ella  fi  pofe  in  Verona  difefa  dal  Fratello 
Adalgifo,  mentre  dal  padre  foftenevafi  Pavia  ; 
ma  rciafì  la  Città  , cadde  inficme  con  i figli  neU 

XL  le  mani  del  Cognato  vincitore  , il  quale  manda- 
tala  in  Francia  , la  trattò  , fin  che  viflc . da  Re- 
gina ; febbene  tenn-  in  qualità  di  privati  i par- 
goletti nipoti  . ^nnal.Tnlden.tom.i.biJl.  Fran. 
^4nnal.  Frane.  hUtam.tom.  Frane. 

3888.  Berta  , figlia  di  Heuri  , ovvero Flo- 
rcnt.  r.  diqueRonomc  , Conte  d’OIanda  , c di 
Gertruda  diSaffonia  . Nel  I071.  fu  fpofata  a Fi- 
lippo I.  Re  di  Francia  , c n'ebbc  il  Re  Luigi 
il  Grodo;  Enrico  che  mori  giovine  ,c  CoRanza. 

L Dipoi  fu  ella  ripudiata  nel  1085.  fatto  prctcfto  di 
parentela  , e fu  rilegata  a Montrevil  fopra’I  ma- 
re , ove  alcuni  dicono, che  morì  nel  1093.  ma  al- 
tri Rimano, chò  morifle  qualche  anno  dopo  . Les 
lettres  D.  Tues  de  Chartres  de  FAbbc  Sugcr  d’Or- 
dericVitalts. 

3889.  Berta  , figliadi  Lotario  IL  c di  Val- 
drada,  fìinelX:  focoJo  una  delle  più  ÌIluRrì  prìn- 
cipefle  di  fuo  tempo  . Sposò  nelle  prime  nozze 
Thibaut  Conce  d'Arlcs , dal  quale  eobe  Ugo, che 

tx  fu  Red'Arlei , e poi  d’Italia  nel  918.  Dopo  la 
morte  del  Conte  Tribat,efTendo  ancora  aflai  gio- 
vane, prefe  in  fccondenozzcAdclbcrto  , oAdel- 
berto  Marchefe  di  Tofeana , detto  il  Ricco , la  di 
cui  ricchezza  però  non  fi  cRendeva  allo  fpirico  ; 
onde  la  Principeflaftia  moglie  dalla  quale  lafcia- 
Mmmm  2 vali 
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vifi  affatto  governare , pi  ù volte  burlando  gli  di- 
ceva • che  voleva  farlo  o Re  , o AHno  . £(fa^- 
ce  una  Lega  contro  Berengario  Kcd'Italia  Babi- 
lito  giada)  fuo  marito  nel  Trono;  c feguiva  fen- 
za  dubbio  il  difegno,  fé  la  morte  dello  (lelTo  ma- 
rito non  aveffe  troncato  il  filo  alle  prefe  mifure  . 
Ebbe  da  quello  fecondo  matrimonio  Guido  , c 
Lamberto  , Marchefi  di  l'ofcana  , & Hcrmcn- 
girda  , che  fu  maritata  con  Adclberto  iMarche- 
Je  di  Ivrea  . Dopo  la  morte  di  quello  di  Tofea- 
na  , Berengario  ebbe  in  Tuo  potere  Berta , e Gui- 
do Aio  figliuolo  , che  mandò  prigionieri  a Man- 
tova , a' quali  fece  proj>orrc  , che  cedeffero  le 
principali  Otti  , eCaficlli  della  Tolcana  , ma 
Jo  fpirito  di  Berta  rifiutò  coragiolamentela  pro- 
. polla,  e troncò  con  la  fna  prudenza  le  brame  di 
Berengario  $ c p^hè  aveva  fpirito  , bellezza  , 
Jrtcchcize,  tutto  impiegò  a fuoi  vantaggio , tan- 
toché Berengario  fu  collretto  arimctterla  in  li- 
bertà , foifà  do{>o  la  perdita  della  fua  . £Ha  non 
iopravvifìélungotcmpo  a qucfto  Principe  $ per- 
che Tuno  morì  nel  924.  c ('altra  nel  915. ’n  Luca  , 
dove  ancora  d'r  vede  la  Tomba  col  leguente  Epi- 
taffio . ’ 

ìloc  tegìtur  tumuh  Comitìjje  corpus  humatum 
Jficiyta  progenks  henhi  benigna  y pw, 

Vxor  ^dalbcrii  Ducis  ItalU  fitte  ip/a, 

Kegalis  generis , fuit  omne  decus . 

J^ohlìs  ex  alto  Francorum  germine  , 

Karolns  ipfe  pius  Rex , fuit  epts  avus . 

fpec\e  fpeciofa , bono  fpeeiof^  aUu  , 

F 'iiia  Lctbarii , pulebrior  ex  meritis . 

Termanfit  felix  fitclodumyixitin  ijio  , 

7{on  mimicus  eam  y'mcere  prtevatitie  , 
ConftiiodoSo  moderabat  regntina  multa  , 

Semper  erat  felix , gratia  magna  Dei . 
VartibvsexmnUismultiComites  yeniebant 
Mellifluum  cujMS  ^tMrcre  collo^uium . 
tXHlibus  miferismater  carijjimamanfie , 

-Yrywe  peregrints  Jhnper  opes  eri  buie . 

Claruit  hac  mulier  fapiens , fifrtifque  Columna , 
Totiut  yirtntis  gloria , lux  Tatrìa  . 
IdibusoUayisMarrii  migravit  abiSìa 
Vita , cum  di.minoyiyae  ut  in  tequie  . 

Mors  ejus  multos  contrifìat . Trrò  dolor , &heu\ 
Fouj  p-pulus  plangit  y &Occiduus, 

^Hirc  Europa  gemit  , nunc  litget  Francia  tota 
C orfica y Sardinia, Grada  , Italia* 
i^ut  legitis  verfus  iFlos , yos  diciee  mente 
Terpetuamlucem  y donetei  Dominus, 

*Axnen. 

\An,Dommlncam.  O.  CCCC.XXV.md'ifi.  13. 
Mundo . 

TibautCoiited’Arlc* primo maritodì  Berta  eb- 
be da  lei  UgoRe  d’Italia;  edzAlda  , o Adela 
Frincipelfa  Alemanna  Lotario  li. coronato  Re  d* 
Italia  nel  949.  e quelli  fposò  in  3 . nozze  Berta  fi- 
glia d’un  Signore  Alemanno  nominato  Burcardo, 
con  la  quale  però  non  pafsò  concordia;  ondcc>>- 
bc  da  un'altra  Donna  £cr/4  detta  dipoi  Eudollia, 
che  fu  maritata  con  Romano  figlio  di  CoAantino 
Porfirogcnito  Imperatore  d'Oricnte  , e quefia 
dì^^A,chc  forte  una|dclle  più  belle  Principclfc  del 
Ac*’ ^'^po.Luitprand./.  2.3.  ^ ^.Flodoard.Leon 
d’O/lia,  c Sigebcrc,  inChr.  Du  Chcfnc6i>2.  de 


Bourg.  Noflradamo  , C Boiiche  hijl.  de  Troy, 
f honcr/j/yi  de  Dauph.  T.  i.l.  io.  Ottavio  Strada 
in  vit.  Imper*  Baronio  /» 

3890.  Berta,  figlia  di  Pipijio  I. Re  d'Aqui- 
tania,  cd’Ingcitruda  , fn  illuAre  ,epernalcita  , 
e per  virtù,  c per  il  merito  di  Gerardo  di  Ruffi- 
glion  Aio  marito  , il  di  cui  nome  é celebre  nelle 
Scorie.  Morìneir874.e  fu fepolta  in  Pontechie- 
re , accanto  del  fuo  marito  . I loro  figliuoli  Teo« 

X dorico,  Bc  Ave  morirono  lenza  pollcricà  . Tro- 
nacadiVcxplai . 

3891.  Berta.  Lit.nuga  . No.  talora  ufato 
per  chiacchiera,  burla, berta;  onde  rtare  io^er- 
ta  f cianciare  , e cbiacebiarare  . Btrnar.  Ori. 
222. 

Ha  gran  piacer  con  noi  di  fare  in  berta . ] 

Dar  laberta:  vale  dar  la  burla, ingannare.  Ber. 
Ori.  a.  IO-  ^6. 

Quale  una  Donna  del  mejìiero  éfperta  . 

XX  (-'be  dal  marito  in  fallo  fia  trovata  , 

Vedendonon  poter  dargli  la  berta . J 
BcrM  fi  dice  a una  macchina  da  ficcar  pali  . Lat. 
fisiuca.'\  Bertechiamano  alcuni  quelle  Saccolc  di 
tela  grof[a,chc  portano  Alile fpalle  i RcJtgiofì 
mendicanti  > quando  vanno  alla  cerca  del  pane. 
Altri  , perl’affinitàdclé'.coliVé.diconoTfrre. 

3892.  Berta  (FraTommafo)  Fufeoni,  no- 
bile Romano,  delPOrdine  de*  Predicatori , erten- 
do eletto  Vefeovo  dìS’enaa*  1 3.di Deccmbre  del 

xxz  1233.  co^^ffEÌrcrUgheliavcrtrovato  nelRe- 
giftro  Vaticano  Epifcopalc  291./  eli  legge 
nelle  Croniche  di  S.  Domenico  d’Orvicto  ; ma 
negl*  Irtoricì  dell’  Ordine , & in  molti  pubblici 
lArumenti  ,fi  trova,  che  circa  qucft’annocra  Vc- 
feovodiSiena F.Tommafo Balzecti  confortede* 
Scotti  di  Siena;  ondepuò  crederG  , chi  2.  Fra 
Tommafi  fodero  Aicccffi  va  mente  dì  Siena  ;oé  fi  fa 
come  altrimenti  accordar  la  verità  infallibile  d* 
Irtrumenti  pubblici  rogati  per  mano  di  Notaro 

ZL  elìAenii  particolarmente  negli  Archivj  dello  Spe- 
dale della  Scala,  e di  S.  Domenico  di  Siena.  Di- 
cefi dunque,  che  dopo  il  Fufeoni,  che  poco  Ibr- 
fcvirtein  queftadignità,  folfeeletto  Vefeovo  di 
S.ena  . 

3893.  BuRTACcmo  (Domenico)  fcrirte  • De 
Jf  inttbuslib.  q.&de  facultatc  yital. lib.  3.  Vc- 
nez.nel  1384. 104. 

3894.  Bertacmu^^  Famiglia  di  Fermo,  ere- 
deli  venuta  dalla  Tofeàna  , detta  prima,  dello 

L Smerillo,  Famiglia afsaicorpicua nella  Marca  si 
pcrifeudiriguardevolidalla  medefima  poisedu- 
ti , come  anche  per  ì Parentadi  fatti  da'  detti  no- 
bili con  famiglie  principaliffimc  dell'Italia  ; e già 
Tommafa  figlia  di  Raimondo  d'Acqua  viva  de- 
Iccndentedc'Duchi d'Atri , fumogliedi  Bove  , 
nobile  dcllo5ffim//o,comefi  legge  in  un  proccfso, 
chcconfervafi  nell' Archivio  di  S.  Domenico  di 
Fermo  . Il  Conte  Giulio  Cacciaconti  Gentiluo- 
mo Fermano  molto  verfaco  nell'antichità  della 

Lx  fua  Patria, afferma , che  tra' nobili  dello  Xmer//- 
loy  vi  fia  flato  unochiamato  Berto , ed  un'altro 
chiamato  Berrò»', da'qualié  vcrifimilc  traefse  1' 
origincilCognomedc’Bfrr<iei&/»i,  c che  derivi 
da  erti  quella  antica  famiglia  . Soggiugne  , poi 
che  i nobilidi  Monte Palìllo,  chclonodell'iAef- 

fa  fa- 


^oogle 


12  83  BERT  DelP. 

dello  Smerillohinno  avutodominio 
nel  Camello  diBeimonce,  polsedendovi  ancora 
quantità  di  terreni  , & ìBertaehinidA  un  gran 
tcmpoin qua  hannopofseduioin  Bclmonte moU 
ti  beni  ,comeapparifceda  un  Breve  di  Siilo  IV. 
Tpedito  a*  19.  di  Giugno  del  i484.neiraQno  XIII. 
del  Tuo  Pontificato  diretto  a Giacomo  de’  Nobili 
di  Mogliano.  Nel fuddttto luogo afserifccjchc  1* 
Arma  ancicha  de’  Nobili  delio  Smcrillo  era  una 
falcia  bianca  in  campoazzurro  , dal  cheben  s* 
arguifee,  chè  iZJcrroc/^/nideriranoda’nobili  del* 
\oSmmllo,  mentrcancora oggi  fi  vede  nell’Ar- 
ma de*  Bcrtachini  una  fafeia  manca  in  campo  az- 
zurros  ma  coll'aggiunta  d’una  Bertuccia,  d'una 
Stella , Cj.  Monti . 

Bfrt ACHINO  (CìovaMni)  fcrifsc  : De 
T pi feopis  cenf amati s . Inter  eraSatus  jttris  dtyer^ 
forum . De  Cabdlis , Tributis  , cjr  VcSUgalibus  . 
B^epertoriìtm , Lugd.nel  i55i.infbL 

589^  Bertacna.  V.  Brettagna, 

3897.  Bertaldo  iVietro)  Icrifsc:  Dt*Ara^ 
Nannetisnel  1^3^.  in  8. 

3898.  S.  Bertamo,  Vefcóvo  , di  cuitrorafi 
memoria  in  molti  Martirolog;  , alcuni  lo  dicono 
della  Scozia,  altri  d'unlfola  delle Orcadi,  & al- 
cuni rafsegnano  particolarmente  alla  città  detta 
Kirrvallodeirilbla  detta  Pomoiu  , ch'é  delle 
principati deirOrcadi . Alcuni afserifeono  , chè 
fiori  Dell’anno  839.  nel  tempo  , che  nella  Sco- 
zia regnò  Kannedo.  1 collettori  però  di  tanta  di- 
verfitàinfofpcttiti , non  ammettono  cofa  certa  , 
foIocheladiluUanticà  , epcrchètrovafiappref- 
fo  David  Camerario  un’elogio  di  quello  Santo  , 
ancorché  non  gli  diano  piena  fede  lo  reciuoo  , 
che  dice  cosi  . Bcr/^mo  Vel'covo  delie  Orcadi , e 
Coofcflbrejfta  in  opmit>ne  di  grande  nella  Provin- 
cia Sterlingenfe  . Fallò  la  giorentù  nel  celebre 
Monillero diSterlin da  S.  Colomba  fondato.  Sol- 
levato al  trono  VefcoviJe,andò  rivoltando  le  carte 
di  memorie  delle  vite  de’Prelati  di  quella  Chielà, 
e fpecialmcnte  quelle  de*SS.  Vitonc  , Plccimo  , 
e Kiliano  i quali  apprefso  i flranìeri  erano  tenuti 
in  conto  di  SS.  fregiati  di  fantirà  piu  chd  ordi- 
naria , nella  quale  perquifizione  egli  s’anda- 
va animando  alla  loro  imitazione  ,airefempiodi 
quelli  operava , c i loro  detti, e configli  feguiva , 
con  che  divenne  anch’egli clemplare,  imitabile, 
c meritevole  della  venerazione  tra'  Santi , che  gli 
viene  data  generalmente,  e pubblicamenteda’po- 
poli  . Scrive  un'alrro  Autore  , che  S.  Bcrtamo 
lafciò  molti  Libri  icritti  di  diverfe  materie,!  qua- 
li perche  non  fitrovano,fidubita  fé  reramence  li 
ferivefse. 

3899.  Bertando  C Gio:  Lodoyico)  fcrifse: 
fiotag^oni  alle  regole  della  fanità  dt  Ugo  Bengo^  To- 
rino nel  ir(i8.  in  ir. 

3900.  Bertando  ( S.  Lodovico  ) Vedi  Ber- 
trando . 

3901.  Bertani  c flato  cosi  altamen- 

te celebrato,  così  in  profa,  come  in  rima,  dall* 
erudita  , e felice  penna  d’O.  RofH  . Servi  egli 
qualche  tempo  per  Macflro  dì  Cappella  nel  Duo- 
mo di  Brcfcia}  indi  fi  trasferì  in  Corte  del  Duca 
Alfonfo di  Ferrara,  da  cui  ricevè  una  collana  di 
^oo>  Scudi.  Invitato  per  Macflro  di  Cappella  dall* 
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Impcrator  Ridolfo  , fi  pofe  al  fcrvizlo  del  Ve- 
Icovo  di  Padova , e fiuì  molto  vecchio  i Tuoi  gior- 
ni in  Brefcia  nel  xdoo.  Molte  compoiizioni  gli 
caddero  dalia  penna  , comeanche  alcuni  Madri- 
gali I.  Stampaci  in  Venezia  per  il  Car- 

dani. P.CozzandoScrv.P.  t.c.  X33. 

3901.  Bertanni  iCioiBatifia)  Veneziano, 
di  cala  afsai  antica  , e nobile  , avendo  Radiato 
Filofofia,  e Lettere  umane,  divenuto  amico  del 
X Cavalicr  Marino  , ed  imitacordeldi  lui  fliie,  s* 
applicò  alia  Poofia  Tofeana  , nella  quale  av- 
vanzatofi  con  accrefeimento  di  lodd , fu  chiama- 
to alla  Corte  Cefarca  i dove  noti  potuto  cra- 
aferirfi  a caufa  delle  fue  indifpofizioni  , ven- 
ne dall’Imperacore  Mattias  favorito  , con  altri 
atteliati  d’onore  , Mella  dignità  di  Cavaliere  • 
Quindi  invaghito  delia  tranquillità  della  Villa, 
trasferitofi  in  Arquà  , delizie  del  Petrarca  , e 
trattcnutovifi  per  anni  continui , vi  compofei/ 
XX  Teerarchifia  , Dipoi  fcrmatofi  in  Padova  , v’era 
TAccademia  de’Difuniti  ,*  avendo  perciò  ottenu- 
to dalla  liberalità  dei  Principe  un  capaciffimo 
luogo  vicino  alle  Piazze  , dove  gli  Accademici 
hanno  per  loro  trattenimento  fabbricato  un  fu* 
perboTcatro,incui  come  in  altri  luoghi  ancora  , 
iì  fon  recitaci  i deliziofi  Componimenti  del  Ca- 
valiere / il  quzie  non  mai  Ranco  d’accrefeere 
nuovi  foggetti  alla  fama  del  fuo  valore, con  infati- 
cabile cor.o  di  Rudiofe  fatiche  , tentò , anche  a 
axx  rifehio  della  propria  falute  , l'immortalità  del 
fuo  nome  . Lengofi  dì  queRo  Aurore  ; La  Que- 
rina  : V ^Amante  appaffiomuo  : V^AuriUo  incan- 
tato, Favola  Eroica  : LaT^iffa  fpenfierata  t Va- 
vola  PaRorale:/Tormcnri  amoroji  . Favola  Pa- 
Roralc  : Il  Marino  ^Araldo , Favola  marittima  : 
La  Cerufaletnme  ajficurata , Favola  Eroica  : la 
Ghirlanda  de'Fiori  : Le  Fafce  d'imeneo  : Il  Me- 
doacoxll  B.  Giordano  : Il  Velo  fagroi  Le  Lagrime  di 
Trevifit  etEpifiole  amorofe  . Da  Ramparli  fono: 
XL  LaXidoiiw, Romanzo;  Le guerrkreVtlafche 

edia  : //  Tetrarcbifia  , voi.  in  4.  le  J^/mc  ; IlTa- 
or  bandito.  Favola  PaRoralc  . il  Duca  , Trage- 
dia: VErodifUchia,  Poema  Eroico.  La  Catta  di 
Giacomo  Carrarefe:  Gli  Epitalamiiy  ó’IdiU}:  Le 
^gioni Sceniche, cioè:  Venere  febernitax  apollo 
jfofpirofo  : i^wor  nafci^o  : Cerere  dogtiofa  : Venere 
compianta . 

3905-  Bertano  {Tietro  ) Domenicano,  Lom- 
bardo della  Terra  di  Nonancola  fui  M.)icnefe  , 
L Difccpolo  fedelilfìmo  del  Cardinal  Badia,  eJaI 
pari  di  lui  Filofnfo , e Teologo  infigne , e decan- 
tato Predicatore  per  tucra  i’Italia  , fu  dal  Car- 
dinal Ercole  Gonzaga  lecito  per  iuo  Teologo  , e 
da  Paolo  in.  nel  1^37.  iRituito  Vefeovo  di  Fano; 
ìndi  da  Giulio  Ili.  creato  Prete  Cardina  le  de!  tir. 
de’  SS.  Pietro , c Marcellino  in  Roma  a’  10.  non 
di  Novembre  ( come  fcrivc  il  Pio  nella  prima  par- 
te degli  Uomini  liluRri  ) midi  Decembredcl 
135 1.  La  conchiufione  del  Conciliodi  Trento  , 
LZ  Rimata  per  le  circonRanze  ardtiillima  ,c  per  rime- 
diare a’difordini  cagionati  dall'empio  Lutero  nel- 
la Germania  neceflarillima  , e la  rcRituzionedi 
Camerino  alla  Chiefa  , che  parimente  era  non 
poco  difficile  , furono  opera,  c maneggio  della 
dcRrezza  , e prudenza  del  Bertano  nelle  xVunzia- 

ture. 
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ture  , c Legarioni , ch'cfcrcitòaCarloV,  Impe- 
ratore nel  i^3^.e  pofeìa  al  Duca  di  Urbino,  ed 
ad  ahrì  Principi . Era  grandemente  facondo,  fc- 
licilfimodi  memoria  , e teneva  a mente  S.Toni- 
mafo,  cqiiafituttoS.  Agoftino  , e nel  Concilio 
di  Trento  li  fece  un’onore  immortale  . E’  indici- 
fcilc  il  eredito  , che  s’era  acquiftato  prcifo  la  S. 
Sede,  prefio  tutta  la  Corte  EccJcfiaftìca,  epref- 
fotutt’i  Principi  , e Potentati  5 e ’l  Cappello  , 
che  gli  diede  Giulio  III.  gli  era  flato  premeditato 
da  paolo  III.  fe  il  fuo  dilegno  non  era  prevenuto 
dalla  morte  r anzi  ne’Conclavi  di  Marcello  li.  e di 
Paolo  IX.  poco  vi  mancò,  che  non  foHè  di  co- 
mune conlcnfo  eletto  Papa  . Arricchì  le  Librarie 
con  un  Volume  de  ^AuBoritaxe  *Pap4t  , Icritto* 
conira  Lutero  , e con  gli  cruditillimi  Commen- 
tar) fopratn'ta  la  Somma  di  SlTommafo  ( di  cui  fu 
acerrimo  Propugnatore  ) riferiti  dal  P.  Andrea 
Rovetta  da  Brclcia  Inquilìtor  di  Verona  nella  lua 
Biblioteca  della  Provincia  di  Lombardia  . Tenne 
7.  anni  la  Porpora  j finche  opprelìo  da  grayilliini 
dolori  articolari  fini  di  vivere  in  Roma  a' 8.  di 
Marzo  ^8.  Ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di 
S.  Sabina  in  una  onorevole  tomba . 

3904  Bertano  {Vietro)  Modenefe  , Do* 
menteano,  fu  gran  Teologo  , e Predicatore)  on- 
de eletto  Velcovo  di  Fano  a’ aS.  di  Novembre 
del  1 537.  da  Paolo  III.  fu  dal  medefimo  mandato 
al  Conciliodi  Tremo;  dipoi  da  GiulioIIl.defli- 
rato  Nunzio  a Carlo  V.  Imperatore  , e final- 
mente creato  Prete  Cardinale  del  titolo  de’  Santi 
Pietro , e Marcellino  in  Roma  a*  io.  di  Decem- 
Ere  del  ^ i - Morto  Giulio  III.  mancò  poco  ,che 

non  fofic  egli  eletto  di  comune  conlcmimcn- 
timentoper  fucccflorc.  Finì  di  vivere  in  Roma 
agli  8.  di  Marzo  del  1^58.  in  età  di  57.  anni.  £ 
fu  feppellito nella  Chieladi  S.Sabina  prefib  ifuoi 
Prati  Predicatori . 

590^  hiRTAKZhti  (Giacomo  ^/ùUonio)à‘ì  Tag- 
lia , Canonico  deir  iflclloluogo,vivcva  nel  1(^40. 
Haferitto:  Carmina  in  UudemSiephanì  l{ubei  , 
che  trovanli  nel  Poema  dedicato  a Batifìa  Ma- 
gno. 

39o5.  S. BrRTARio,Dot. LatiiM,  Ab.eMar- 
tircera  di  nazione  Franccic  Se  in  fino  da  picciolo 
fi  diede  agli  Audi  delle  buone  Lettere , nelle  quali 
in  breve  tempo  fece  tanto  profitto, che  elcgantif- 
iimamentc  feriveva  inverli,  8e  in  profa  . Onde 
poi  oeirctd  matura  riufeiUomo  di  raro  giudizio, 
di  gran  maneggio, edi lama converlazione. La- 
onde fu  eletto  Abbate  di  monte  Calino  in  quei 
tempi,  chei  Saracini  infeflavanoi  litid’Iulia, 
contro  i quali  andò  più  volte  con  eferciti  de’fuoi 
iudditi,  e li  travagliò  aliai;  onde  il  nome  fuo  era 
fpaventevole  appreflb  ein  Barbari.  Per  la  qual 
cofa  avvenne , che  una  volta  sbarcati  in  terra  per 
il  fiume  Garigliaoo  , & entrati  nella  Chiefa  del 
Monaftero  dcttoS.Salvadore  ,cheoggicil  Duo- 
mo di  S.  Germano  , T ammazzarono  apparato 
avanti  alP  Altare , mentre  voleva  dir  la  SS.  Mef- 
fa  } cflcndogli  flato  avanti  dal  Signore  in  vilionc 
fitto  fapcrc  , che  per  il  fuo  nome  gloriofiffi- 
moegli  aveva  a morire  j onde  prcfoil  Santo  dai 
Barbar*  f peri* odio  , che  portavano  a Cristo, 
Se  a , gli  tollero  U vita  corporale, e 


facendolo  morir,  con  altri  30.  de’  Tuoi  Mo« 
naci.  Poi  rovinato,  ch’ebbero  il  Monaflcro  , 
portarono  via  tutt’ì  telort,  che  v*  erano,  iqtiali 
iccondo  , che  fi  può  veder  nelle  Cronache  di  det- 
to luogo  , erano  di  gran  valuta . Le  cole  , che 
quello  S.  Martire  lafciò  in  memo  ria  della  fui  dot- 
trina , furono  quefle;  un  libro  di  Sermoni  : nn  lU 
broin  *perft  in  laude  de' SS»  e molte  altre  cofe  , 
che  fono  nella  libreria  di  quel  Monaflero  , le 
X quali  non  fi  fon  potute  vedere . Ildilutgloriofo 
corpo  ripofa  oggi  fu  ad  alto  nella  Chiefa  di 
monte  Calino  lotto  un’Altare  dedicato  al  di  lui 
nome  a man  finiflra  ,come  s’entra  in  Chiefa.  Vif- 
fe fotcolTmperiodi Cario  detto  il  Groflo  , in- 
tornoagli  annidi  Cristo  ncll’SS^. 

3907.  Bertarido,  Re  de' Longobardi  ,fuc- 
cclìe  aciròdi.  al  Regno  infieme  col  fratello  Gun- 
deberco,  ri  Gedendo  quelli  in  Pavia  , e quegli  in 
Milano  . Sul  bel  principio  ebbe  il  colmo  delle 

jx  iciagure,confpirandoglicontro  ilflatcllo,  e con- 
giurando fceo  ancora  GrimoalJo  Duca  di  Bene- 
vento,  il  quale  ambiziolo  anch’efio  di  regia  for- 
tuna ,ucci(c  proditoriamente  il  collega  Gundeber- 
to  , e sforzò  Berr arido  afoccrarfi  con  la  fuga  . 
Così  privato  del  Regno,  né  valfogli  ilfoccorfo 
dc'Francefi,  per  intronizzarlo  ancora,  gli  con- 
venne andar  ramingo,  finché  ville Grimoaldo  , 
dopo  la  morte  del  quale  da’ Longobardi  fu  ripo- 
flo  nel  foglio.  Narra  Paolo  Diacono f.  rap. 
3^.chémentrefaIpavadaÌIidodi  Francia  veleg- 
giando in  Brettagna , fu  chiamato  da  una  voce  , 
che  gli  riferi  efierda  3.  giorni  innanzi  morto  1* 
ufurpator Grimoaldo;  aiqualeavvifo  preflando 
fede  , benché  non  fapefic d onde  venifie,  accorfe 
fubito,  criacquiflòil  Regno  . Cosi  vedde  can- 
giata la  faccia  della  Aia  forte,  che  pofeii  Io  favo- 
ri con  tanca  felicità  d’impero  , con  quante  ca/a- 
mitadi  J’avcva  prima  perfeguitato  . Chclcbbeno 
dopo  alcuni  anni  gli  fi  ribellò  Alachifio  Duca  di 

XI  Trento,  dal  quale  ancora  venne  coflrctco  di  feio- 
glicre  Tafledio,  chcgliavcvapofloj  quella  però 
non  potè  chiamarli  dii^azia  : poiché  convenne 
ancor  fubitoal  ribelle  d'umiliarfeglì  , e cercare  in 
tal  forma  la  regiagrazia  . Mori  pcrtamoneU’ 
augcdclla fila  lortunaneI<$8p.  lalciandoal  figlio 
partecipe  delle  fue  fciagure,ii  premiodellc  mede- 
lime,  che  fu  il  pollefio  del  Regno.  Tefauro  Regno 
II.  d'Italia. 

3908.  Bertaud(  c/avdww') VefcovodiScez, 

L s'aquiflò  con  le  Poefie  non  mediocre  riputazione. 

Era  di  Conde  lopra  il  Merveau  in  Normandia  ; o 
fecondo  altri  di  Conde  fopra  l'Huifne  nella  Per* 
chia.  Il  fuo  beilo  fpirito  gli  acquiflò  molti  ami- 
ci , cflimaapprcfso  il  Re  Enrico  III.  Rr  Enrico  il 
Grande  , Rrapprcfso  la  Regina  Caterina  de’ Me- 
dici, dicui  fu  prìmoLimolinierc . Nclif94.gU 
fu  conferita  l’Abbazia  d'Aulnai , e dipoi  il  Vefeo- 
va co  di  Sceznel  iCo6»  Aveva  già  fervilo  di  Secre- 
tano di  Gabinetto  ad  Enrico  III.  e contribuì  di 
moìcoallaconverfioncd’EnricoiI  Grande  ; così 
efsendo  elevato  alla  Prelatura,  fu  coronato  il  di 
lui  merito,  e premiata  la  virtù.  Morì  agli  8.  di 
Giugnodcii^ti.  Halafciato  divcrlc  Toefìe fo- 
pra la  T^afeita  di  Criflo  : alcune  tradtts^ioni  fo- 
pra i Saimidi  Ùa>ide  i un  Inno  di  S.  Lui^it  ad 

onore 
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onore  delU  cafa  di  Borbone  . 'Moreri  . 

3909.  Bektault  ( Vian  ) fcrilsc  : Fltrus 
Fraitcidu  , five  rerum  a FrMcis  bello  geflarim 
Epitome,  Parif.  fIoths  CalliCHS , tire  ternin » ve- 
teribut  Gollitbellogefiariun , ftmiliter  Epitome  , 
Parif. nell $3 z. in  iz. 

3920.  StRTAULT  ( Cioromi ) natiro  d’A> 
mieoz,  Rcligiolo  Celeflino  : fu  non  men  fapien- 
ce , che  zelante  per  la  dilciplina  Bcclefiadica  . 
Dopo  arer  felicemente  trattato  importanti  nego. 
ij  de' Sovrani,  che  lo  fpedirooo  con  Ainbafcicrie  , 
gli  olhtricona  dipoi  z.  Arcivefeovati  , che  furono 
da  lui  rifiutati . Fu  fpedito  al  Regno  di  Napoli  1’ 
anno  1433.  &appena  giunto,!  Cclellini  lo elelse- 
ro  Abbate  Generale  dell’Ordine,  la  qual  dignità 
fit  da  lui  tolerata,e  ne  adempi  gli  ulGrj  con  ugua- 
le loddisfazione  delle  z.  nazioni . Era  già  in  viag- 
gio per  ritocnarfenein  Francia , allorché  morì  in 
Savo;i  nel  1 43Z.  HHl.  de’Cele/i  M.  S.iit  Bibl.Tttrit. 

3911.  Bertaut  teiorami)  fcrifse: OCN vrer 
7ocrif»cr, Parie  net  idof.  in8. 

391  z.  Bertazzoli  ( Bartolomeo)  Citcad’uio 
Fecrarefe , nato  dà  nobii  Famiglia.che  feconda  d’ 
Uomini  virtuori , principalmente  nelle  Leggi  fa- 
moliHimi , non  cede  gran  fatto  ad  ogn'  altra  del- 
la lua  Patria  . Egli  tu  corrredato  d'un'ingegno 
eoe!  elevato  , e pronto  ad  apprendere  ogni  più 
nobii  difciplina  , che  fio  da  giovanetto  ne’primt 
ammaeltramemi  refe  maraviglia  anco  a’ più  pro- 
vetti delle  feicntifiche  fcuole . PalTando  )>oi  a'  piu 
alti  ftud)  , tanto  z’immerfe  ne’ Tcfti  Civili,  e 
Sacri  Canoni  , che  fra  pochi  anni  non  Colo  con 
applaulo  univcriale  acquiftò  la  Laurea  , ma  fu 
proreduto  ncll'Uuiverlicà  della  (ua  Patria  d’una 
delle  migliori  Cattedre  , che  vi  follerò  , ova  a 
concorrenza  di  fàmoli  Lettori  , che  a quel  tempo 
fiorivano , non  li  lalciò  mettere  il  piede  avanti  da 
nifluno . Petlocché  accettato  per  uno  de’Minifiri 
Ducali  nella  Corte  degli  Eltenli  , dentro  , e 
fuori  dello  Stato  ammimitrò  in  molti  luoghi  in- 
cocrotu  GiuRizia  , tanto  nelle  Caufe  Civili  , 
come  Criminali . Ebbe  impieghi  d’altri  geavif- 
fimi  negozj , e in  tutti  riulc)  di  graudillìma  fod- 
disfazlone  aYuoi  Principi  naturali  , & ad  altri 
Potentati  , co’  quali  trattò  per  il  pubblico  , c 
privato  . In.  tanti , esi  frequenti  maneggi  di  di- 
vetfe  materie  , non  lì  Icordò  di  lalciare  perpe- 
tua ,.  ed  eterna  memoria  a’  polleri  della  fua  luf- 
ficknza  , e profonda  dottrina  nelle  Leggi . Die- 
de alla  Rampa  impartantilfimi  , c fondatiffimi 
Trattati  in  Jure  Due  Volami  di  Configli  Crimi- 
luti  : U»  Volume  di  Configli  Civili  : Un  Trat- 
tato delle  Claufule  In/lrumeutali  . Una  Bppeti- 
■gione  foprt  la  Legge  : Si  juit  major  Cod.  &• 
de  TraàjnHionibHs  • Opere  degnillime  , e di 
molto  utile  a'Gjucini.^  Superbi^.di.  Guarinilìù. 

3./.  184- 

3913.  Bertazzoli  {CUmUo)  figlio  di  Bartolo- 
mcopdi  Ctt^fopca.  Allevò  egli  quello  luo  figlio, che 
fin  da  ÉuiciuJlo  fi  fcuopriva  d’ingegno  mirabile, 
con  tanta  cura  , e diligenza  , e lo  confegnò  poi 
anco  ad  altri  ecceUcntilfìmi  Maeflrt  , m ogni 
forte  di  feienze  , e belle  lettere  periciilìmi  , ché 
CUtuiio  macavìgfiofamence  corrifpondeodo  all* 
«rpettaziooe  di  tutti  , & airiafegnamcnto  de*' 


Precettori , divenne  , fatto  Uoirw  , poco  infe- 
riore da*  fuoi  Maefb'i  , e deU'iAello  padre  . Le 
belle  Lcture  d’Umamcà  , Rettortea  , e dilet- 
tevole Pocfia  furono  i fuoi  giovanili  tratteoimea- 
ti.  Actefe  allaFilofaha»  c & neadoroò  (udicien- 
temente  , per  poter  comparire  fra  gli  altri  ia 
ogni  Torta  di  virtuofa  operazioae  . Ma  i princi- 
pali Tuoi  Audi  furono  poi  le  Leggi , nelle  quali 
a*  approfìceofotto*!  proprio  genitore  , e d'altri 

X valenciffimi  giuriAi,de'quaH  allora  era  abbondan- 
te r Uoiverfiti  di  Ferrara  per  la  diligenza 
grande  de’Priocipi  EAenli , che  ne  provedevaoo 
de*  migliori  , e più  famod  d'Italia  » eoo  groffi 
premi  , e* larghe  provìfioai , che  loro  erano  aAe- 
gnate  j onde  CloMdiù  non  mancando  a fc  Aefto, 
notte  e giorno  Audiando  divenne  dotcìAimo , lo 
moArò  poi  ancora  dopo  ch'ebbe  ottenuta  la  Lau- 

' rea  del  Dottorato  , non  folo  nel  fpiegare  anch* 
egli  nelle  pubbliche  Scuole , le  L^gi  Civile  , e 
Ponteheie  , negl’ impieghi  gra vidimi  » ne*  qua- 
li fu  adoperato  dalla  Otcàjda’fuoi  Principi  natu- 
rali , ma  nello  fcrivcrt  Opere  dcguifUiDe , di  pro- 
fonda dottrina.  Alle  Aampe  fi  veggono  di  lui  Le 
mt4iÌ<Ux_foni a' Coitfegli  Crmmdlidt  Bdrtolomeo  fu» 
^4dre,che  da'  Periti  nella  profcAìooc , per  la  gran 
doccrioa|,  che  vi  trovano  , fono  antepoAi  al  fa- 
pere  dell*  iAefib  Tuo  genitore  . Parimente  diede 
in  luce  hcllìjfimt  fiormjjime  Ora^ÙNii , fatte  in  di- 
verfe  occalioni  , tanto  ben  fornite  d*  ifquifita 
m Keccorica  , che  lo  dichiarono  eloquentifUmo  , 
&uno  de' primi  Oratoridi  quel  tempo.  P.  Su- 
perbi &r  Guarini  /.  84.  Bravi  in  Ferrara  un 
di  lui  prouipote  , pur  anch’egli  detto  Claudio^ 
Dottore  LegìAa  inngne,c  valorofo,  fingolarmcn- 
teamatoda  tutta  la  città  , peri  fuoi  gran  meriti; 
ond’egU  più  volte  ha  conicguitoì  pr  mi  carichi, 
& onori  , cheli  confcrifeooo  a*  piu  degni  Leg- 
giiu. 

3914.  Bertazzozo  ( Gabriele  } Icrilte:  Rc- 

XI  tagioue  della  fella  celebrata  in  Mantova  per  Tele- 
t(ione  all' Imperio  di  Ferdinando  d'^^njhin  l'amo 
1Ò19.  Deferi'ttione  de’ fuochi  fatti  in  Montana  a'  9. 
diGenna/odel  i4zz.sc//c  no^edi  Eleonora  Con- 

e Ferdinando  In^eraiore. 

3913.  Bertereeu  (Martino)  fcrif» in  Frzn- 
celc  il  Libro  incit.  La  rtffitntion  de  Tluton  des  mi- 
net,  et-  minierei  de  Frante  &c.  Paris  oci  1640. 
io  8, 

3914.  BERTEriEBE.  V.Coriberto. 

X 3S>7.  Berteggiare.  Lat. irridere , illudere , 
nngari . Ver.  detiv.  da  berta , in  lignif.  di  ciarla  , 
buHà,  burla , di  cui  fopra;  onde  berteggiare  ,lig. 
lo  Rcfso  che  burlare,  motteggiare  , cianciare  , 
beffeggiare,  &c.  Amb. Cof. z.3.  CMetpiali  m"t 
lecito  ciarlare , e berteggiare . 

3918.  Bertel  ( CioTonsf ) Abbated’Eccnue 
nel  Lucemborghefe,  ctadiLovagoa  . Prcfel’a- 
biro  fra’  Bcnedictini  di  Munfier,  o Monflier , Ab- 
bazia nella  città  di  Luccffiburgo  , della  quale  il 
uc  fuo  merito  lo  refe  degno  d’  clàtr  Ca|>o  nel 
1374.  c la  governò  lino  311394.  che  gli  fiidaca 
quella  d'Eternac dove  mori  nel  1403'Hacompo- 
fto  l'Jfioria  di  Lueemburgo  : XVtl.  Dialoghi  fopra 
la  regola  di S.  Benedetto , Valer.  Andr.  £iM.  Bclg- 
Saintc  Ma  ree  Coll.  Chr.  de  Mbb.  Efiern. 
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3919.  B.Brrte<^.ramo,oBertkAmo. Spa^nuo- 
JOjìwnfi  fa  dì  che  famiglia  fofsc,  perche  non  volle 
mai  manifcftarlo,pcr  efser  vifsuto  Tempre  incc^ni- 
torefsendo  Sacerdote  fecolare, venne  in  Italia, forte 
«ila  vilìtadel  fepolcrodc’SS.Appoft.Pictro,c  Pao- 
lo,e delie  memori;  de' SS. Martin  di  Romajpoi  ca- 
pitatoa  Fermo , città  primaria  della  MarcaAnco- 
nitana,fi  fermò  a lervire  agrinfcrmi  dello  fpedalc 
di  quella  Città,  nel  quale  efercizio  di  carità  It 
trattenne  molti  anni  , amminiflrando  i Sacra-  x 
menti,  confortando  a ben  morire  gli  agonizzanti, 
e^confolando  gli  afflitti . Tenne BerrramoiI detto 
tenore  di  vita,  lin  chdfpintodaldcfideriodi  mag- 
gior perfezione  fece  ifìanza  al  Priore  degli  Ere- 
miti Agodiiiiani  di  Fermo , che  raccettafiero  alla 
Religione;  epercfserela  virtù  del  Romito  Bcr- 
tramonou  a tutta  la  Città  di  Fermo  , fu  fenza 
dilHcoItà  ammefso,  e veRitoRcligiofonel  14IZ. 
Nello  Rato  di  Rcligiofo  lì  diede  a difprc  zzare , ad 
iucomodare,  & a maltrattare  il  corpo  Tuo  , con 
quante  penitenze,  mortificazioni  ,e  tormenti  Tep- 
pe trovare  , dandoefemp)  a tutti  con  la  ritiratez- 
sa  a far  vita  eremitica  , come  la  regola , Bc  il  ti- 
tolo della  Religione  ricercano . Fu  refo  celebrc,e 
benefico  il  B.  Btrtramo  da  Dio  con  miracoli,unto 
In  vita,  quanto  anche  dopo  morte  , la  quale  li  (li- 
ma , che  Icguifse nell’anno  i49o.Scrivc  il  Crefe- 
nio  nel  Monadico  Agofliniano  , che  s'udifsero 
Angelici  cori  fcfìcggìar  la  morte,  che  fece  que- 
iloBeato.  m 

39io.  Berteldi  , Famiglia  Fiorentina  , V. 
Boccacci . 

, 592  !■  Bertelli  A ( Cammilla  ) Poetefla  di 

non  olcura  hvax^(ci\((Q  un  Volume  di  yerfìltalìa- 
ni,  di  cui  fa  menzione  Angelico  AprolioAgo- 
iliniano . 

39ÌI.  Bertelli  (Cìoyamu  ) feriffe  Luxem- 
kttr^cn.  hijloriam , & de  Diis  ^mìum  . Colom 
7603.  4.  Bfifpubltca  iJtxemhuT^en Amftclodaim 
1534. 6.  . 

3913.  Bertei-li  ( Tietro  ) fcrlflc  ; DclleVi^ 
te  de^V  imperatori  Turdù  . Vicenza  nel  1599. 
in  fol. 

3914.  Bertelli  ( Tietro  ^Antonio  ) come 
fi  ricava  da  una  lapide  Sepolcrale  efiltentc  nella 
Chicia  di  S.  Rofa  delle  Tcrzianc  di  S.  Domenico 
di  Padova  , fu  Dottor  di  Ixgge  , c di  Sac.  Teo- 
logia; la  di  luì  bontà  , pietà,  e integrità  , Io 
fece  già  Vicario  Generale  dì  3.  Velcovi , cioè  di 
Belluno,  di  Fcitrc , c di  Trevifo  , dove  mori  i 
edendo  ancora  Canonico  della  Cattedrale , c Vi- 
cario di  Monlìg.  Gradenigo  nel  1^78.  a*  z<5.  di 
Gcnnajo,  cfu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Parìlto, 
dove  fi  vede  la  di  lui  memoria . 

392^.  Berte s IO  ( Filippo  ) fcridc  Ti- 
thanon  Diati iÒ£  dua,  quibits  Ctvilis  Imp.  Bpm. 
nom/'a,  & Ecclefiét  politia  ilÌHjirantur  . Tolofaj 
nel  it(o8.  in4. 

1916*  Bertepaclia  ( Camillo  , di  Francc- 
[co , t Tiberio , di  Marc  Ctonio  ) furono  i . del-  Lx 
1*  loo.  Gentiluomini  Padovani  , dcllinati  da 
quella  Città  a fcrvire  con  loo-  foldati  la  Repub- 
blica di  Venezia  nella  Guerra  Turchefea  del  15  70* 
Fortinari . 

5917.  Bertepaclia  ( Leonardo  ) da  Pado- 


va fiori  intornoranno  1400.  Fu  egli  neH'Uni- 
verlità  della  Tua  Patria  Lettore  celebre  di  Chi- 
rurgia , c lafciò  krittc  le  feguenti  Opere  . De 
Chirur^a  . Commentarli  fuper  quartum  Canonem 
JÌ  yuennd.  De  sAquis  cottficiendis  ad  pellendas 
tudincs.  Di  qucflo  Autore  fanno  menzione  Scard. 
foi.  109.  Riccob.  /.r.  c.  ly.  Pettinali  l.y.c.6. 

3928.  Bertepaclia  , Villa  della  Vicaria  di 
Conici  ve,  Territorio  , c Dìoceft  di  Padova  , 
Dominio  Veneto  , che  inLat.  fi  dice  Braida  de 
Talea  : nominata  in  uno  Strumento  di  donazio- 
ne , fatta  da  Artufo  figliuolo  IL  di  Litolfo  da 
Carrara  del  iO(3g.  ad  Ildebrando,  allora  Abba- 
te del  Monallcrio  di  S.  Stefano  di  Carrara  , per 
falute  deiranima  Tua,  di  y.  Poflèfltoni , che  nomi- 
na maflirizic  da  lui  pofleducc  ; In  conùtatu  , ^ 
^udicaria  Monteftlicana  in  loco , & ftmdo  Verna* 
Mia . Orf.  fol.\^^.  dove  regiflra  lo  Strumento  , 
veduto,diceegli , nell*  Archivio  de  Signori  Mar- 
chefi  Papafava  da  S.  Giovanni . 

3919.  Bertesca,  Tcrm. Militare,  figo. cer- 
to riparo  da  guerra,  che  fifa  in  fu  torri , met- 
tendo tra  ]’  un  merlo , c V altro  una  cateratta,  ad- 
dattata  in  fu  2.  perni , in  maniera  chè  fi  pofla  al- 
zare, eabbaflare  , fecondo*!  bifogno  de* com- 
battenti . G.V-7.yi.i.  E a quello  arean  fatti  pron* 
ti,  ejleuati,  cbcrtcfchc.  ] Bertefca  , diciamo 
a ciafeuna  di  quelle  cofe,  foprà  le  quali  fi  (alga  , 
con  pericolo  , che  non  ti  regga , e ti  precipiti . 1 
£ a quella  pianta,  eh' è in  fude  cantonate  degli 
uccellari,  acconciaa  foggia  ditorre.  Dav.  Colt* 
Ino^nì  cantoquafi  tarriom , unahcTteicà , ] Que- 
fta  Voce  Icc.  li  Menag.  c d’origine  Tcdcfca.  Urte, 
dicono  i Danefi  per  ajje , tarda , pancone  : c breet^ 
per  Ogni  cofa  larga  . HacKebìCt  , apprcflo  loro, 
lignifica  quella  ta vola, fopra  laqoale  i cuochi  pre- 
parano le  vivande;  e cosi  ancora  t Svczzcli  ch.a- 
maiio  uno  (Irumcnto  mulìcale  . The  bradihe,  ap- 
prcflò  gl*Inglcfi  , vale  fimilmcntc  Ur^hexx^  • 
Apprcflo  i Tcdcfchi  ,bretle,  diminutivo  di  hret^ 
ch’ci’iftcflochcFrefi  vt\e  aflerculkt . Di  berti 
bertifcHS , bertifia, onde  l’ Italiano  bertefca  . ] Le 
bertefebe  erano  di  legname.  Giovanni  Villani  IL 
9. 46.  3 . £ fecero  Ueccati  fu  per  gli  foffi , e berte- 
fihe  afai  d’o^i  legnante . E lib  10.19-  ?•  l^^ten* 
do  fuoco  nello  /peritilo  , e bertefca  , eh*  era  di 
legname.  Guglielmo  Bricone,  de  CejìitTljtlif^ 
Augufii  , ali^anno  izo&.  Fabricavit  brctachias 
duplica  per  feptem  loca , caftella  videlicet  lignea 
munhiffma.  Così,  dalla  loro  materia  di  legno, 
prefero  il  nome  gli  Reccait  c i ballioni , comes’è 
detto  lòpra.  llFcrr.in  (liracchia  quella  Voce  da 
Valus , c\ui(\  paliflriche  i foggiugnendo:  n#A 
tur  a Germano  bret , e bere . 

$930.  Beriescone  , Lat.  Tropugnacnlum  . 
Accrefeit.  di  Bertefca,  lìgi»,  um  uotefea  gran- 
de, lo  ReflóchcKtfjlu  , di  cui  (opra  Stor.  Pili.  £ 
quello ^OT'garono  dimuragUe  , /leccati  , e ber- 
tcicont . 

5951.  Berthas,  Ter.  Aftron.  lig.  usa  Scells 
hna  di  feconda  grandezza  della  natura  di  Giove, 
e di  Mcrciir'o  , ìa  quale  a tempo  d'  Ermete  era  in 
gr.  13. di  Libra , &:  ora  iu  Scorpione , Quella  in- 
clina alla  pierà,  giuflizia  , e beneficenza  ; e fa  1* 
Ih  Ilio  l'octj  , R-iorico,  cFìlIco. 
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Berthas  , Figliuolo,  diOmarì,  o di 
Omer  iìgliiiolo  di  Jafet . Qucftifuil  padre  d’una 
Tribù  del  Turcheftan , ciocadircd’nna  nazione 
de' Turchi  Orientali,  da'guali  fon  difecfi  quelli 
che  noi  conofeiamoal  giorno  d’ oggi  fotto’l  no- 
me generale  dc'Turchi . 

5955*  Berti,  Famiglia  nobile  di  Fiorenza 
ha  avutp  y.'del  num.  de’  Signori , cioè  Ì1  i.  nel 
JJ47.  chefuGuidodiBuonfig.  c T ultimo  nel 
1^27.  che  fìchiamò  Piero  di  Matteo.  L’Arma 
di  quelli  è in  lungo  dritto  divifacori,  cioè  a 
dcHra  bianca  con  dentro  un’ azzurro  Lione  ram- 
pante, eflendo  il  campo  pieno  di  ftclfe  azzurre,  C 
a fìnidra  tutto  al  contrario.  Un’altra  Famiglia 
de  Berti  ha  avuto  f .del  nome  de’Signori , cioè  il 
I.  nel  1 144. che  fu  Benedetto  di  Berto , e T ulti- 
mo nel  1448.  Si  chiamò  Berlo  dì  Mario.*  L’Arma 
di  quediera  un’Albero  d’oro  in  campo  verde.  ] 
Un’  altra  Famiglia  de*  Berti  ha  avuto  nel  1442. 
Simonc , di  Simonc  de  Signori , e Gio:  luo  tra- 
telloche'fu  tale  nel  1476.  fìccome  Michele  loro 
fratello  nel  1497.  L’Arma  loro  è uua  banda  in 
trarerfofghembodivifa  mezza  bianca  , e mezza 
vermiglia  in  campo  azzurro  . ] Berti  Coltrìciaj 
del  quarticr  di  S.  Spirito  ha  avuto  5. Signori  il  t. 
del  1441. perla  minore.  ] Trovali ancoraqueda 
Fam. antica  in  S.Gcminiano  Terra  della  Tolcana . 

3954.  Berti  Aldobravdini  ( Batijla)  no- 
bile Sanefe,  di  famiglia  poco  fa  edinta  , fu  mo- 
glie del  Cavaliere  Achille  Pemicci  . Periti0ima 
in  ogni  fclenza , e fpeciaimente  nelle  Lettere  uma- 
ne,* fcrilTe  dottamente  in  verfo  , ed  in  profa  on- 
de s’accreditò  cotanto  nella  patria  fopra  U qua- 
lità delle  altre  Donne  , cbè  venuto  a Siena  l’Im- 
peracor  Federico  coirimperatricc  (ua  moglie  fi- 
glia del  Re  di  Portogallo  , gli  fu  fatta  recitar 
pubblicamente  un’elegante  Orazione  , da  lei 
compoda  in  lode  dell’  Imperiitrice,  c piacque  tan- 
to allTmperatore  , chcs’olfcrì  di  fargli  qual  gra- 
xiaclla  fapeH'e  domandare  : alla  quale  odcrta  , 
dopo  le  dovute  grazie  rendutegli  di  tanta  amore- 
volezza , lolupplicò,  che  gli  conccdcfle  facoltà 
di  poter  portare  le  fuc  vedi , cgjo;e,  non  ©dan- 
ti glidatuti  , che  allora  s’oflcrvavano,  di  che  a’ 
preghi  deirimperatricc  Icfu  facto  pubblico  de- 
creto dal  ConciOoro,  come  fi  vede  nc’ libri  pub- 
blici di  quel  tempo. 

3935.  Berti  (Domemeo)  feriffe  ; Genetlia- 
co nel  natale  del  Delfino  di  Francia,  Roma  nel 
i<;38.  >a4. 

395^.  Berti  ( Ciò:  Francefeo  ) da  Rimini  ; 
Secrctario  attuale  del  vivente  Card.  Carlo  Barbe- 
rini, è Soggetto  molto  accreditato  nella  Aia  sfe- 
ra , Se  adorno  d’ogni  genere  d’erudizione  : vivono 
ancora  2.  iuoi  fratelli . 

5957.  Berti  (ciò:  Bati/la)  Monaco  Silvc- 
ftrino  , Abbate  , Confultore  della  Sacra  Con- 
gregazione , lettore  di  Filofofia , Predicatore,  ed 
eloquente  Panegirida  , Ai  molto  dimito  per  la 
fua  virtù.  Diede  alla  lucelcfeguemi  Opere  nel 
1677-  Difeorfo  facro  ’ per  la  novena  deU'afpetta- 
!^ione  del  parto  di  Maria  : Saera  novena  de*  Difeorfi 
Jopra  l*afpecta:(i6ne  del  Tatto  di  Maria  Férgine  . 
Compofe  anche  .alcuni  Flogj . 

3938.  Berti  (D.Taolo)  da  Ravenna  , che 
BiblMmv.To.  r. 


Aori  dopo  la  metà  del  caduco  fecolo  , fu  Rettore 
delia  Parocchialc  di  S.  Vincenzo  , verfatifAmo 
nella  Scienza  Morale  , come  anche  infigne  ncU* 
arte  Oratoria  , e Poetica,  nelle  quali  dalle  pub- 
bliche Cattedre  erudì  la  gioventù  Ravennate  . 

3939.  Berti  (Tietro)  fcriflc  : Commentarla 
rerum  Germanicarum  , Amdclod.  i^i^.  in  4. 
Specimen  Ceographia  veteris  , Parif.  1^28.  in 
a.TheatrumCeo^aphia  veteris  duobustomis  di- 

X fiin^lum,  ,fuorum  priorcontinet  Ttolomai  libros 
VUI.gl.  pdlerior  itinerarium  ^tonini  Imperatori f 
terrore,  &maritimum  ,proumciarum  Fpmana- 
tum  libellum,Crvitates  Trovinciarum  Callicarum. 
Itinerarium  a Burdi^ala  Hierofolimam  ufque , Ta- 
bulamTeutingerianamcumnotis Marci  Velferi  ad 
tabula  ejufdem  partem  , &parergi  Orteliani  ta- 
bular aliquot , Amdclod.  i($i8. infoi.  Epigram- 
mataduo:  Tro’]o.BertioeÌHS  Filio  J^eligiojb  Ord. 
S’  Benedigli  in  caufa  Trioratus  S.  Dionyfti  de  Va- 
Tit  tennis  ad  Varlamentum  Tarifienfe  jura , &fuppli- 
carie, in 4.  OdeinobitumCHilielmiyairii , Parif. 
162 1.  in 4.  Ode  ad Ludovicum  XJJI.  Parif. 

3940.  Bertier,  ovvero Bcrr^a/re, Abbate, e 
fondacorcdcl  Monaderodi  Mondicr  in  Dcr . Lar. 
Dervum  nella  Diocefi  diCalon  in  Campagna  • 
EraUomoedi  qualità  , edi  merito;  al  quale 
Childerico  Re,accordò  un  privilegio  l'anno  679. 
Morìfantamente  a’  14.  d’Otcobre  dell’anno  <(8^. 
Vedi  la  Biblioteca  di  Cluni;  le  Antichità  di  Troja 

a»  delCamufaco.  Saintc Marte,  Còri/l. 

?94i.  Bertier,  ovvero Bcrfa/in’CjMaOro dì 
Palazzo  di  Ncuflria  fotto  ’l  Re  Ticrri  I.  fposò  una 
Agliuoladi  Watonofimilmentc  Madrodi  Palaz- 
zofuccedutoglincl  689.ma  la  Aia  crudeltà  , èlrìl 
Aio  furore  gli  allontanarono  gli  amici  , ì quali 
cangiati  in  nemici  follicitarono  Pipino  il  Grofib 
a muoverli  guerra , il  che  Ai  da  quel  Monarca  in- 
traprefo,  c ruppe  Bertier  nel  ^91.  il  quale  dipoi 
Al  adafTinatoda’fuoi  foilicicati  dalla  madre  di  fuà 
XL  moglie . Vedi  il  Continuat.di  Gregorio  di  Tours 
i94.DuCbefne.  Mezerai . 

3942.  Bertier  (Tietro)  Vedovo  dì  Mon- 
tauban,  eradcll’illudrc  famiglia  de*  Bcrtieri  dì 
Tolofa,  figlio  di  Giovanni  Berricr Prefidcntc  al 
parlamento  di  Tolofa . Il  Aio  fpirito  lofccecono- 
fccre  al  Re  Lodovico  XIII.  che  Io  nominò  nel 
i(f34.  Coadititored’Anna  di  Morvieil  Vefeovodi 
Montauban;  c Ai  confecrato  in  Tolofa  nel 

ov'  ebbe  parimente  il  titolodi  Vefcovod’Utìca  . 

L Kct  1538.  Aifcelto  dello  Stato  di  Linguadoca  , 
adunatoinCarcaffona, per  portare  alRe  i lamen» 
ti  dalla  Provincia , il  cne  degnamente  adempì  nel 
1^39.  La  Sorbona  lo  nominò  nel  1^43.  per  fare 
al  Re  Lodovico XIII. l’Orazione  funebre  5 enei 
Xt?f4.feccunbcIIiflìmo  Difeorfo  al  Re  Lodovico 
XlV.ailorche  Ai  confecratoin  Rcims,-cnel 
Al riccvucoConfiglicronel  parlamento  di  Tolo- 
fa . Nel  Aifcclto perefrcreiinodc*  6.  Pre- 
fìdenti  dell’  AHcmblea  Generale  del  Clero  di 
Lx  Franci.a  tenuta  in  Parigi.  Devefi  Analmente  alla 
di  lui  virtù,  la  raccolta  fatta  de’  Vefeovidi  Mon- 
tauban . Saintc  Marche,  eri/.  Cbrifi. 

3943.  Bertilia  S.  V.  naequeda  ricchi,  eno-  . 
bili  parenti  ; fin  da  bambina  n raoAròaccefad’- 
amor  divino  , divenuta  giovinetta  non  cangiò 

Nnnn  coAu- 
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, ma  viefiu  H migliorò  . Di  lei  s*inna-  foggio  la  2.  in  ctUYù  . Vander.  Linden.  deSerìpt. 
moro  un  nobiliflimp  giovanetto  chiamato  Gue*  Medie.  Moreri . 

landò,  che  i genitori  vollero  darlo  a lei  per  ma-  Bertini  ( Luca  di  Cbino  ) nobil  Sa- 

rito;  ci  ella  l’accettò  con  patto , che  voleva  fai-  ncic  , fu  IpeJico  Ambarciatorcal  Papaa  Tuppli- 

varelaAia  Vcrgimtà,della  quale  aveva  facto  do-  cario,  che  volelledarea  SicnauiiVcicovoSaiie- 

no  a Dio  : videro  qocBi  1.  fpofi  in  continua  ca-  fé , e da'  Sancii  fii  raccomandato  perquefta  Chic- 

flicà,  hn  chèa  Dio  piacque  tirare  a fé  Gotlando.  la  : non  avendo  potuto  ottener  per  allora  l'inten- 

Rimafta  vedova  ficrW/i<f,di(lribui  tutte  lericchez-  to,  confegui  nondimeno  la  Chiefa  di  Narni  / e 

aea*poveri,edat(ereroIainenteal  fervìziodi  Dio,  morto  il  Guafeone  , ht  ifa&fericoaquelladiSie- 

rtciratafi  in  un  Aioluogo,  ove  fece  fabbricare  una  x na  nel  13 77.  eneprefe  il  polTelTo  per  mezzo  di 
Chiefa  in  onore  di  S.  Armando  . Giunca  alierà  Francefcoluo  fratello,  e Procuratore  a qnedoef- 

matura  eftenuàca  da'  lunghi  digiuni , e penitenze,  fetto  agli  $.  di  Giugno  del  detto  anno  , a*  z i. 

Tene  volò  al  Cielo  . Fu  feppellita  nella  detta  di  Settembre  léce  la  fua  folcnne  entrata  in  Siena. 

Chielà  fatta  di  lei  fabbricare , dove  opera  Iodio  Fu  Prelato  pio  , dotto  , e zelantiilìmo  della  pu- 

pcr  fuo  mezzo  molti  miracoli . riti  Ecclefiaflica  . Ed  cHendon  abbattuto  in  que* 

3944.  Bbrtinati, Famiglia  nobiledi  Legna-  calamitolì  tempi , ne' quali  forfè  la  feifma  dopo 

go,terra  riguardevole  dello  Stato  Veneto,  Dio-  la  morte  di  Papa  Gregorio  XI.  egli  feguicòfèm- 

cefi  di  Verona  , idi  cui  Soggetti  viventi  han  fo-  pre  la  parte  di  Papa  Urbano  Vl.e  mantenne  i Tuoi 

Renutocon  decoro i’impiegodiCiudicc  , oAf-  Popoli  nella  fcquela  di  quello  , ch’era  vero  Pa- 

felTore  in  diverfi  Regimenti  delle  principali  Città  xx  R<>rc  . Fece  un  Sinodo  nella  fua  Cattedrale,  nei 
di  quello  ScreniOìmo  Dominio.  Di  quella  vive  quale  furono  abolite  le  vanita  , elepompefmo- 

aicrcsiinetàfrefca  il  P.M.Francefco  della  mia  aerate  nelle  cole  della  Chiefa  , c corretti  i coRu- 

.Serafica  Religione  Conventuale , già  Definitorc  mi:  morì  nell’anno  1384.  c fu  fcppcllito  nella 

perpetuo  , e Padre  di  quella  Provincia  del  San-  Cattedrale. 

to  , per  via  di  Letture  , e Regenzeda  lui  deco-  Bertini  ( Tietro  ) di  cui  fi  trova  im- 

rofamente  efercitata  nc’Studj , e CoIIcgj  più  in-  prelTa  una  Unione  reciuunelt^ccadmia  de'Syc* 
fignideH’Ordine.  gliatidiVifa  Panno  1588. Firenze . 

394^.  Bertini,  famiglia  nobile  Fiorentina  , 59^*  Bertino  da  Siena  , fulcggiadroMae- 

)a  quale  nel  1 34^.  ebbe  Simone  di  de’ Si-  Uro  di  Lettere  umane  , per  quanto  comportava 

gnori  , che  polvi  rifiedè  2.  altre  volte . L’Arma  «n  H fecolo  , nel  quale  egli  fiori  ; onderinfegn^ 
loro  è un  Monte  azzurro  con  di  fopra  2. Serpi  ver-  pubblicamente  in  Siena  , con  molti  de’  ^oi 

di  in  campo  d’oro.  Concittadini,  da’ quali  ottenne  i fupremi  onori 

3946.  BuRtini  (. Antonio Francefeo)  Profef-  dovuti  , fe  non  alla  nobiltà  del  fangue  , certa- 

foredi  Medicina  , fcrilTe  il  libro  intitolato, Me-  mente  allafua  dottrina  , laqualeamorevolmen- 

dicma  dififa  dalle  calunnie  degli  [/omini  rolgari  , te trarfule nella  gioventù  Sanefe,  chedaluiam- 

e della c^ofi^ona de* Dotti f divifoin  2.  Dialoghi  mae(lrata,produl7ea*fuoi  tempi  maturi  frutti  d’ 

Rampato  in  4.  io  Lucca  nel  1(^99.  prefibaMare-  eloquenza , e d’erudizione.  E’verifimile,  cheia- 

icandoli . feiafie  qualche  tellimonio  del  loro  fapcre  ; ma 

3947.  Bertini  (Domenico  Francefeo)  fcrifie  non  ne  abbiamo  notizia  . Morì  in  Siena  , cfu 

Fpitomedefdixliyresd’^rchitc/lurede  Marc.yt-  fcppclliio  nella  Chicfa  di  S.  Domenico  agli  n. 
trmee  , Tolof.  1539  4.  di  Novembre  del  137 1. 

3948.  Bertini  Domenicano  da  39^4*  Bertinoulse  . Bertinorenfìs  .Dc~ 

Siena , gran  Soggetto  nella  fua  RcIigione,riurci-  riv.  di  Berttnorofdi  cui  apprcHo,  lìgn.  Perfona  , o 

to  tale  a forza  di  fatiche  , e di  fudori , con  cui  cofa  appartenente  a qucRa  città  . 

coltivò  il  Tuo  fublime  ingegno;  onde  fu  acclama-  595S-  Bertinoro,  oBertinaro.  Lat.firr- 

to  MacAro  di  fagra  Teologia,  innanzi  cheotte-  tinorìum,  ofec.  altri  BretinorìumtC  Brittnorium , 

nelle  la  laurea,  la  quale  poiconleguì  con  Tuo  Cittadella  Romagna  nello  flato  Ecclcliallicorul- 

gran  decoro  , e riputazione  . Fallato  Regente  le  fiontiCre  della  Tofeana  , fituato  fopra  una 

a molti  Studj  della  fua  Religione  , finalmente  fit  Collina  , preflo’l  fiume  Ronco  , o Bedelfo  verfo 

dcllioato  Inquilitore  di  Siena  nel  I4i4>  da  lui  Ravenna  , Faenza  , Cefena  , &c. Fu  detto an- 

foftcnutogloriofimcnte  finoaU’anno  1418.  ^ conForum  Triveotinorum  9 d’onde  forfè  puòef- 

3949.  Bertini  ( CioiMaria  ) Palermitano,  fcrpreloil  nome  di  Ber/inoro  / benché  alcuni  lo 

Domenicano,  Maelirodi  Teologia  Regentedot-  derivano  da  Terra  Monori/,  ma  fm  ora  non  ne 

tilfimodc’ftudfin  Palermo  , e Qualificatore  del  fappiamo  la  ragione  . Anticamente  Bertinoro  era 

S.  Officio  di  Sicilia  , Rciigiofo  non  meno  infigiie  femplice  terra Toggetta  nello  Spirituale  a for/;m- 

pcr  l’eminenza  della  dottrina  , ché  per  la  fanti-  pcipM/  ; ma  demolita  che  fu  quella  città  da  Af- 
ta de’ collumi  , e Rehgiofe  virtù  , dopo  d’aver  duino  Cardinal  Borgognone  Legato  di  Bologna, 

menato  una  vita  cfcmplare,  morì  in  Palermo  ad  e della  Romagna  ( il  che  avvenne  neU’Otcobre 

dclijSoO  il  Vefeoro  di  quel  tempo  , detto  Ro- 
3930.  Bertini  C Ciorgio  ) Medico  celebre , berto  , fi  ricoverò  in  Berrinoro  a tempo  di  Grc- 

fui  fine  del  XVLfecoIo,era  della  Provincia  di  Ter-  f-t  gorio  XI.  c da  quell’ora  in  poi  i Vcicovi  furon 
ra  di  Lavoro  , ^ lafcato  diverfe  opere . Mf*  chiamati  Berfinorieafi ,e  Forlimpopolienfi  ; e fono 

jn  fiali  (emprc  Suffraganti  tirArcivcfcovo  di  Ra- 

tafionibus  i^dicorum  , le  quali  1.  opere  furono  venna  , come  fono  i feguenù  de*  quali  fi  ha  me- 
,„j,rcac  l-.nno  i? 86.  & gT.Ta  prima  » moria  . 
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39^5.  Bekto.  Nome  tolto  dal  SalTonico/^f^r^ 
che  (ìgn.  illttSìre , o benigno,  o pur  tronco  à'^Alber^ 
tOy^Jalberto,  Edelbcrto,ofitmìt  altri  nomi.  Da 
gucfto  poi  nafee  Bertoldo  , di  cui  (otto. 

39t7.  Berto  Vili.  Re  di  Francia  , afcefcal 
Regno  nel  501.  c regnò  anni  9.  A lui  nella  divi- 
/ione  deireredità  toccò  in  forte  Parigi , &r  a Chil« 
dericofuo  fratelloilRegnode'Svcn'onijd^  aven- 
do ritrovato!  tefori  del  padre , fperava  conque- 
Ri  d’acquiRarfi  Parigi . Alcuni  vogliono  » chò 
Berto  vivcHe  poco  tempo  , e che  per  eHcr  molto 
dedito  a’  piaceri , non  facede  cofa  veruna  degna 
di  memoria . 

3938.  Berto  di  Bifcglia  , Vefeovo della  fua 
patria  , fioriuel  1137. lotto  Papa  CregorlolX. 
come  ricavali  dalie  pietre  d’un  pulpito  diruto  , 
che  trovanli  nella  loggia  del  Vefeovato. 

39<^9.  Berto»  HcrtidcgliAldobrandini»r>o- 
bile  Sanefe di  famiglia  eflinca  » onorò  con  la  Tua 
dottrinai  Configli  del  Petrucct  » tra' quali  il 
CLXV.  e CLXVI.  è il  fuo  » e forfè  alcuni  altri 

39d^o.  Berto  ( Taolino)  (czi{ìcCatcnam om~ 
ream  de  comparamne  petcaeorum.  Ven.  idi  f.foL 

39^1.  Berto»  Famigli.1  Veneta  patrizia  » ve- 
nuta da  Brettagna  , eRmtapoi  nel  izdi. 

59Ò2.  Bcrtoaldo  » Madro  di  Palazzo  fotto 
Clotario  ] I.  fu  ammazzato  verfo l'anno ^ 90. men- 
tre andava  a ricevere  le  impofiztoni  nella  Ncu- 
Rria  : al  che  Io  impegnò  Brufrehaudo»  alHnedi 
dare  detta  carina  Protado  da  lui  amato.Fredc- 
gaire,Dup'ez»e  Mezer.  hi.de  France  en  Clotaire  ÌL 

39d}.  Bertoara»  o B£RTRADA»SantZtdi cui 
fifa  menzione  dal  P.  Filippo  Labbe  nella  Bibliot^ 
M.S.  Parigi  id^7.foI. 

$96a.  Bertoara  , figlia  di  Teodoberto  » T. 
di  quello  nome  Red'AufTrafìaye  di  NeuRria . Al* 
cuni  af1èrifcono»chè  l’cbbe  dalla  5 . moglie , di  cui 
s'ignora  il  nome  . Alcuni  altri  la  fanno  figlia  di 
Tcoberto  11.  Siacom'efler  fì  voglia  »ècerto»  chd 
nel  594.  fu  ricercata  per  fpofa  da  Tottla  Re  de- 
gli Óftrogothi . VediSaiote  Mane, hiUor.de  la 
Maifon  de  Frante  » (c  Adrien  Valois  de  geji.  "ptt. 
Frane.  To.  1. 

39d$>  BERToLAGCioda  Fano»Capitano  fa  mo- 
fo  folto  Vaicntiaiano  Imperai.  nel4fo.  fu  da  lui 
fpedito  con  3000.  Soldati  in  foccorfo  del  Re  Me- 
luppo»  aflediato  dagli  Unni  in  Aquileja  » dove 
reAò  uccifo  nel  4^3.  gloriofamente  combatten- 
do . Pigna  nella  guerra  d'Mtilalib.ì^fol.  4^. 
ìjiorie  Eflenfi  /ol.  1 3 . 

396Ò.  Bertoldi  , famiglia  nobile  Fiorenti- 
na,ha  avuto  nel  i3o7.B3chcrìnodi  Bertoldoàc' 
Signori  . L'Arma  di  qucRiè  un  dritto  traverfo 
divifaconfoprauna  Aquila  bruna  con  z.  capi  co- 
ronati in  campo  d'oro»  c di  fotep  dìvifa  in  lun- 
go dritto  » cioè  a delira  bianco  » a liniftra  fbfco 
avendo  nella  dtvifa  una  Campana  , contrarian* 
doicampi.]!  Bertoldid'ì  Braccinoog^i  fono  fpcn- 
ti , febbene  lì  femono  alcuni  di  quelli  Cafati  Brr- 
e Braccini , per  la  maggiore  . 

5^67.  Bertoldi  (Francefeo)  di  Benedetto, 
fa  ano  de’  K^.Gcntiruomini  Padovani  deftinati 
*^*i3!i'^^*.?*^**  * foldatilaRc- 

puBo  leadi  Venezia  nella  guerra  Turchefcadcl 
,^70.F.Portinari, 


3d>dB.  BLRTOLniNO, Dimin.  di  Berfoòl(t>,dicui 
npn.  il  Itglio  . Vedi  Bertoldo Fillano . 

3969*  Bertoldo  , Nome  di  molti  foggetti 
infìgni  per  Pietà  , Dottrina  » Scc.  quali  lono  i 
leguenti . 

Santi , galeri  Servi  di  DIO. 

3970.  S.  Bertoldo,  I.  Generale  de*  Carme- 
litani j era  di  nazione  Francefe  » figlio  di  Guido 
foprannominaco  Malafayda  » nipote  di  Solone  » 

X o Salomone  Re  d'Ungheria  . Nel  tempo  che 
cadde  Gerufalcmme  nelle  mani  de*  Turchi  nel 
1187.  volendo  Americo  Patriarca  Antiocheno 
unir  nel  monte  Carmelo  ( dentro  un  luogo  cinto 
di  muro  , con  una  Chiela  dedicata  alla  BeatifT. 
Vergine  ) molti  Romiti  » che  (lavano  difperli 
nella  PaleRina  , aflegnò  loro  per  capo  Bertoldo 
predetto  , Uomo  per  le  virtù  , e per  le  Icienze 
non  meno  che  per  la  nobiltà  della  profa  pia  cofpi- 
cuo  . Aveva  egli  col  predetto  Americo  ( o Ay- 
XX  mero)  fuofratellofludiato  in  Parigi,  ed  ottea- 
nutavi  la  laurea, ritornarono  alla  patria  ,*  da  cui 
ufeirono  poi  per  vilìcare  i lami  Luoghi  di  Geru- 
fa  lemme  , ove  s'accefero  di  tanto  amore  di  Dio 
chcfcordatilì  dalla  patria  terrcflre  » e di  tutto*  1 
mondo , s'elellero  un’eremo  per  loro  abitazione  » 
c Dio  per  loro  converfazione  . ElTendo  poi  Rato 
Almerico  fatto  Vefeovo  Podienfe  » e da  quella 
Chicfatrafportatooell'anno  1137.  al  Patriarca- 
to d'Antiochia  : Ber^e/doandò  afervirfulmon- 
XXX  te  Carmelo  la  Beata  Vergine  Mari  a »ovefpic- 
cò  canto  in  ogni  fona  di  virtù  » che  viene  chia- 
mato dagli  fcriccori  di  quelli  tempi  . VerftUus 
religiofus  » fanUusque  Trejbiter  5 c da  un* 
altro  viene  chiamato  , yir  incredibilis  vieit . Per 
fa  continua  orazione,  per  rauReriei  » e gravi  pe- 
oicenze  , c per  tutte  le  virtù,  che  Bertòldo  pra^ 
tirava  lì  può  dire  » che  foHè  yìt*  incredibilis  . 
Spiccò  anche  qucRo  Santo  ne*  doni  » che  gli  con- 
ferì Iddio  . A lui  furono  moRratc  le  Anime  de- 
XL  gli  uccifi  da' Maomettani  coronate  di  rofe  , ac- 
compagnate dagli  Angeli  liete  andare  in  Paradi- 
fo ..  A Bcrro/do  ancor  vivo  fu  datala  prerogativa 
di  dare  la  luce  a'  ciechi  » a*  paralitici  la  fanità  » 
a*  zoppili  poter  caminare  . Congregati  poi  fe- 
condoìldilegno  dentro ’J  muro  incominciato  da 
Almcrito  » non  però  finito  ( perche  premorì  ) li 
Romiti  , che  diiperfi  perla  PalcRina  erano  mal- 
trattati da'  Maomettani  i fu  facto  Bertoldo  Su- 
pcriore , e governatore  di  tutti  . Eretto  poi  da 
L Papa  Alellandro  Vili.  rinRicuto  di  vivere,  che 
tenevano  in  Religione  , Bcrroldbfii  quello,  che 
di  quella  piccola  fcacuriggine,  ne  formò  un  fiu- 
me quafi  immenfo  , che  fecondò  tutta  la  terra  , 
portando  in  ogni  parte,  & clonazioni , & efem- 
pj  dì  rcligiofità  , e perfezione  . Morì  Bertoldo 
a*3.d*AgoRocirca  l'anno  1188.  e dopo  morte 
continuò  a far  miracoli  anche  più  rpeflo  , chè 
non  fece  vivendo  . A3aS.  Bertoldi  Cen.  Carmet. 
FafciculusTemporum  A.  1184.  Jo;  Palconidor. l. 
LX  a.  c.  9.  Antiq.  Carmel.  F.  Petrus  Thomas  in  fin. 
Menol.Carmel.  Lezana  tom.  4.  Annal. 

3971.  F.  Bertoldo  di  Ratisbona  » abbando- 
natoli fecolonegliannipiùgioveoili,  entrò  nel 
noRr*  Ordine  Serafico  di  S.  Francesco,  dove  fra 
poco  divenne ccccIlenciRiino Predicatore.  A iu< 

tem- 
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tempo  Ottone  Duca  di  Bariera  ( benché  da  pf^- 
cipio  fì  moftrafìe  aelaocedella  giaftizia,  e molto 
maniucto  ) per  aderire  a Federico Imperadore  , 
depofto  , e fcomuoicato  dal  Papa  , eda'Vefeo* 
vi  , cominciò  a perfeguitar  il  Clero , e edmmet* 
cere  altre  malvaggici  . Andò  F.  Bertoldo  in  Lan>> 
zuet , dove  fi  trovava  il  detto  Duca  per  predi- 
cargli  , ridurlo  airubbidtcnza  della  Chiefa  , e 
raffrenare  il  di  lui  furore  contro  i luoghi  fagri  » 
il  Clero  . Sopraggiunfc  allora  di  più  ivi  un  po- 
veroContadino  , il  <^ua]e affermava  come  la  not* 
te  antecedente  era  flato  rapito  al  tribunale  d'un 
certo  Giudizio, nel  quale  aveva  intefo  come  per  le 
querele  efpofle  da'  $$.  era  fiata  data  fentenzadi 
anorte  contro '1  Duca  Ottone  , c tutti  gli  altri 
Principi  perturbatori  della  pace,ediHipatori  del- 
le Chiefe  , ede*  poveri.  Aderiva  eziandio  , cf- 
fcrgli  dato  ingiunto  focto  pena  di  morte  da'SS.da 
\ parte  di  Dio  d'avvifar  ciò  al  Duca  , & agli  altri 
principi  i e nonammetendolocodoroairUdien* 
n , lo  manifcfUde  ad  altri  $ onde  non  eiTendo 
afcoltaco,  lo  raccontò  fra  gli  altri  al  noflro  F. 
Bertoldo  > il  quale  lo  fece  entrare  davanti  ad  Ot- 
tone , e narrare  il  tutto  , efortandolo  a ravve- 
derli ; egli  però  non  credendo  alle  perruafionidel 
buon  Padre,  nella  Vigilia  di  S.  Andrea  mori  di 
fubicanea  , & improvvifia  morte  . Aveva  egli 
ottenuto  dal  Papa  ogni  volta  che  predicava  di 
poter  concedere  alcuni  giorni  d'indulgenza  agli 
afcolcanti , & un  giorno  ne  conccffc  io*  Andò 
dipoi  a trovarlo  una  Vecchia  nobile  , di  nafeita 
ma  però  miferabile,  chiedendogli  confeglio,  e 
limofìna  perle  Tue necefHta:  le  rifpofe  egli , non 
aver  cofa  terrena  da  darle,  però,  fattene  , dif- 
ic,  al  tale  Banchiere  ( il  quale  fi  burlava  delle 
ftie  Indulgenze  ) eìr  ofl'erifeiglì  li  lO'  giornid'ln^ 
dulgent^,  che  oggi  io  f>o  conceduti  t a pefo  di  mo- 
neta . Andò  la  Donna  al  Banchiere  , il  quale 
» ( conforme  al  {olito  ) per  maggiormente  bur- 

Jarfene,  prefe  la  bilancia  > e la  Donna,  ammac- 
firata  dal  Predicatore , dKIe,  loda  quella  patte 
pongo  i lo-  giorni  d’InduWnza  , il  Banchiere 
dalla  parte  oppoda  comincio  a metteredenari , e 
la  Bilancia  delflndulgenza  non  fi  foilevava  ; fe- 
guì  ad  aggiugnervene  degl'alcrì  , lìnché  arrivò 
alla  quantici, di  cut  la  Donn.i  era  bifognofa  : col 
qual  miracolo  il  Banchiere  rcflò  dì  burlarli  , e 
divenne  ditoco al  buon  Padre  & alle  indulgenze 
da  lui  difpenface,e  la  Donna  provvida  per  fovve- 
nirealla  fua  miferia, raccontava  a tutti  il  calo , e 
Ja  virtù  del  Predicatore.  In  Ratisbona  poimen* 
tre  fui  Pulpito  predicava  al  Popolo,  gli  Iti  ri- 
velata dal  Signore  la  morte  del  B.F.  Davide  d’- 
Augufla, dotto  nelle  fagrc  lettere  , famofiflinao 
Predicatore , amico, e familiare  di  F.  Bertoldo,  era 
il  quale  fubico  la  tnanifedò  alla  gente , & in  fua 
Jodedide,  quella  drofa  dell’Inno  de’Confedbrt  ; 
Qui  pius,  prudens  , humilis  pudicus  &c>  Fioal- 
jnence  avendo  feorfe  diverfe  Provincie  predican- 
do con  gran  frutto,  particolarmente  in  Turingia, 
Boemia  , ie  Ungheria  , dove  converti  molti  in- 
gannati da'Cumani  Infedeli,  giunco  ai  fine  de’- 
gìorni  Tuoi , fé  ne  pafsò  al  Signore,per  ricevere  il 
premio  delle  fue  molte  fatighe  a’tj.diDecembre 
del  1 2 71 . nel  nodro  Convento  di  Ratisbona , do^ 


ve  fu  podo  il  Tuo  corpo  in  unonórevole  fepolcro, 
con  un  breve  epicaHio  ; e perche  fu  onorato  da 
Dio  con  molti  miracoli  in  vita  , e dopo  morte  , 
il  fuo  dcpofico  é venerato  da'  Cittadini  e da’  flra- 
nicri  . Alcuni  di  quedo  F.  Bertoldo  ne  fanno  2. 
qualerrore  vico  tolto  dal  Vadingom.z. «4. Scri- 
vono di  quedo  Servo  di  Dio  ancora  il  Mariano, 
l’Autore  del  LcggendarioFranceicaoo,cfe  oc  ha 
la  tradizione . 

j Cardinale . 

5P72.  Bertoldo  Orfini , Arcivefeovo  di 
Napoli , fii  adunco  a tal  dignità  nel  1727.  da. 
Giovanni  7CXII.  Fu  Uomo  di  gran  configlio  , 
Canto  ché  Roberto  Re  di  Sicilia  Io  tenne  fempre 
in  gran  dima , e dovendo  il  detto  Principe  portar- 
li ad  Avignone  per  confultar  certi  intcrcflìcol 
Papa  , laiciò  Bertoldo  per  Configlierc  a Carlo 
Duca  di  Calabria  fuo  figlio  primogenito.  Ad  ef- 
fi  fu  raccomandato  dal  Papa, Paolino  Veneto  , il 
quale  per  fatiche  fatte  per  la  Santa  Madre  Chiefa, 
eradatodedinacoaJ  Vcfcovacodi  Pezzuole,  af- 
funco  dell’ Ordine  nodro  I^inoricico  . Vadingo 
inannal.  Min.  Tom.  5.  Bartolomeo  Ciocchi  anno 
^l^ypag.^o6. 

Trincipi , e Guerrieri . 

597J.  Bertoldo,  Marchefcd'Ede, nel XII. 
Secolo:  era  figlio d’Azzo  IV.  c fratello  d’Azzo 
V.  al  quale  fiicccflcncl  IV.  (posò  Sofia  , da  cui 
ebbe  Kainaldo  , e morì  nel  1118.  Bacida  Pigna 
nella  fua  hift.  della  cafatCE^e* 

3974.  Bertoldo  da  Hftc  , Capitano  de’ Ve- 
neziani , nel  1439.  centra  Turchi,!  quali  aveva- 
no a tradimento  prefo  Argos  , riebbe  la  Città  , c 
Jafeiando  ivi  300.  arcieri  andò  a Napoli,  indi 
vcrfoBafilca  con  1300.  prefe il CaflcIIo,  &rpoi 
andato  a Dorinto  , fu  da*  nemici  , combatten- 
do , uccil'oconun  fadò  nella  tempie  . P.  Luigi 
Contarino  Croci/. pag.  23. 

3975.  Bertoldo  , Signore  di  Mirebeau  nel 
Poicou  , non  vedendoli  in  ilUto  di  difendere  la 
piazza  contro  le  armi  del  Re  S.  Lodovico , che  s* 
avvicinò  l’anno  1142.  aniò  a gettarli  a pie  d’En- 
rico III.  Re  d’Inghilrerri  , a cui  allora  quella 
Città  ubbidiva  , e gli  dimandò  fc , aveva  luogo 
di  fpcrar  foccorfo  per  difenderli , o fc  comanda- 
va di  relìftcrc  fino  agli  ultimi  efUemi . Enrico 
guadagnato  dal  zelo  di  sì  fede]  Comand.'intc,  gli 
concede  di  falvar  fc  medefimo  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia in  qualunque  maniera  potefle  ; Bertoldo  (i 
rclcdipoi  al  Campo  di  S.Luigi,pcr  preftarli  ubbi- 
dienza 5 ma  comparve  con  una  rifoluzionc  for- 
prendentc  , ccosi  parlò  a quel  Re  : To  mi  fon 
refo  a >0*  , 0 Sire  ; ma  non  mi  rig^uardate  mc- 
no  fottomejfo  fe  fojfi  fiato  prefo  , e'perforxa  , t 
colTarmi  alla  mano  . Cosi  mi  farei  refo  , quando 
l'antico  mio  I{e  non  mi  avefjè  dato  facoltà  di  fal-p a- 
re  e me  fieffò  e mia  famiglia  . Accerto  y.  M.  che 
allora  ioccjfarò  d'efsergli  fuddito , quando  piu  non 
mi  yorrà  . Quelle  parole  moffcro  il  Rea  fender- 
gli la  mano  , e rifponderli:  lori  ricero  con  giu- 
bilo , e ri  lafcio  padrone  della pia-^a  acetone ah- 
biate cuSlodia  . ifioiredeS.  lonsnel 

397Ò.  Bertoldo  Zeurigo,  I.  Duca  di  quello 
nome,chc  diede  nel  1179.  la  prima  fondazione  a 
friburgh  X.  Cantone  dcll'Elvczia  . V.  Friburgb, 

Serie- 
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Scrmori  9 f Letterati . 

5977.  Bertoldo,  o Bernoldo  , o Bernaldo  » 
Precedi  Coftanza,  viveva  nei  SecoloXl.rinuovò 
ììCnmica  eT Ermanno  Centrano  daJl’anno  1054- 
lino  al  ^4>e  via^iunfe  delfMoiempoftno 

airan.  i ioo<  che  Ìi  crede  Tanoo  fteflodi  Tua  morte 
col  ti  LDe  rebus  posi  Hermannì  obitumieflistad  ejus 
feeuli  finem  . inter  Cermaniu  iUstfires  hifioricos 
Urfiifii . Era  Bertoldo  Partigiano  fedele  della  S.  Se- 
de, per  la  qua!  ragione  i Proteftanti  ne  parlano 
in  disfavore . Ha  lafciato  una  Cronica  (otcoque- 
fio  titolo . tìijioria  Bemoldi  return  fuo  tempore 
per  fingulot  amos  ^e/ìarum . JI P.  Giacomo  Gre- 
tfer,  cSebadianoTengoael  han  pubblicato  al- 
tri Libri  di  Bertoldo . Varia  Opufcula  prò  Gregorio 
VIL  "Papa . V.  Onore  d'*Autun  l.  4.  de  ium.  EeeLc. 
ij.Tritemio,  e Bellarmino  de  EccLl^a-- 

roniom^/w/.  Poflevino,  Brouver.  Vo/Iìo.  Le 
Mire . Cufpiniano . 

397II.  Bertoldo  {Gioyarmi)  Tede feo  del- 
la DiocefidiTrcntofuGiefuicadotciflìmo,  edi 
gran  prudenza , creligiontà  : nacque  nel  idotf* 
mori  nel  167$.  Dopo  le  Lettere  limane  , lede 
Filofofia  , e TeoiogfainGratz  , dovefuancKe 
Cancelliere:  govcrnòa.  voke  quel  Collegio  , e 
•hretiance queWodi  Vienna  , eparimente  fu  z. 
voke  Provinciale  dell'Auftria  , eVifitacore  del 
Reno  fuperiore,  ed  intervenne  alla  Congregazio- 
Bc  XI.  Genera  te.  Mentre  leggera  ,ftampòz.ib/K- 
ni  diConduftoniTeologishe* 

3979.  Bertoldo MjHarì,nobilSancièorìun- 
doda  Radicofant,  terra diSiena,  fuFilo(ofo,c 
Medico  a*  tempi  fuoi  tanto  famofo:.!!  Dati  Io  co- 
menda  aflaifTi}no,ftimandoIoal  pan diGio;Ser- 
nini  , detto  Nini,  che  fu  Medico  di  z.Pontefìci 
Romani  i cioè  di  Cali  Ao  III.  e di  Pio  II.  Fu  eoe- 
rancodei  detto  Dati,  il  quale  ac  £a  menzione 
ncU'Orazionc  z8-  e fo- 

3980-  Bertoldo,  Monaco  di  S. Gallo, fcrif- 
fc:  %4anotationevide  %Abb<Uibus  S.  Galli . Inter 
^lemannicaruìn  rerum  fcriptorcs  yetufios  Col» 
da/ìi> 

3981-  Bertoldo,  foprannoimnatoilNero  » 
Alemanno  ChimiAa , e fecondo  altri  Religiolo  di 
S.  pRANcr.ikCo . Okek,  ch’egli  fu  i’invcntoredcU* 
armi  da  fuoco  , c della  polvere  da  cannone,  dc^ 
po  un’cfpcrienza  prcfeniatagli  dal  calo  . Avendo 
egli  poAo  dentro  un  mortaro,  c polvere,elolfo, 
pofeia  copertolo  con  un  iaflo  per  prepararne  iHi 
rimedio,  laccidcnteporcò,chcnel  battere  il  luo 
6rile  vicino  al  mortaro  , vi  cadde  dentro  una 
fcintilla,  che  accefe  la  polvere,  e lece  {altare  la 
pietra  : l’effetto  inopinato  fece  venirgli  in  penfie- 
rodifabbrìcarc  un  iAromenco di  ferro  nella  ma- 
niera che  fono  i Cannoni  dc*focili,cdc’  Mofehet- 
ti , e tu  tto  felicemente  gli  riufei . Ne  moArò  po- 
feia Tufba’  Veneziani  , i quali  le  ne  fervirono 
avvantaggiorameme  nella  battaglia  di  Cliioza 
contro  j Genovennel  1380.  PoIid.Virg.  de  J»- 
yent.l.x,e.  n. 

Eretico . 

3981.  Bertoldo  diRorbarch,vivcva  nclfc- 
colo  XIV.  Predicava  gli  errori  de  Sguardi , cioè 
che  Cripto  fu  talmente  abbandonato  nella  fua  paf» 
/ione  , chedubitò^  fua  falute  . Fu  [convintodi 


BHìtà  , &r  obbligato  d’abjurare  i fuoi  errori  a 
Wirtzburgin  Atemagna;  ma  cdéndo ritornato 
a propalarli  in  Spira  , quivi  fu  abbruciato  Tanno 
1 3^9.Spond.-/.C.»3.Sandcro6<fr.  1^7.  inappen. 
de  ^bbatis  Vfpergù . CaJr.  ^rm.  in  Moti.  c.  z6. 
17. &c.  17.  4^. €&•/.!.  c.  16.5.  11. 

3983  .Bertoldo  Vi  Ilanothngefi  chè  fbffe  queAi 
un  Contadino  di  moffruofe  fattezze  , maaltret- 
tantovivace  ; ed  aAuto  così  in  fatti  , come  in 
X parole , di  cui  il  Re  Alboino  Re  de’  Loi^obardt , 
hnedendo  in  Verona  , A prendere  molto  dilet- 
to $ e die  alT  oppoAo  Bertoldino  fuo  Aglio  na- 
togli da  Marcoln  fua  moglie  , non  men  faga- 
ce  del  marito  , foffe  altrettanto  piu  fempli- 
ce,  efciocco.  Giulio  Cefare  Croce  ne  compofé 
2.  faceti  libretti , uno  col  titolo  del  padre , l’altro 
delAglio,  nel  primo  de’ quali  A raccontano  le  a- 
Auziedi  quello  , e nel  fecondo  le  fcioccagioi  di 
queAoper  trattenimento  de' fanciulli  , edegT 
XX  idioti . AqueAi  hanno  alcuni  aggiunto  il  terzodi 
Cacafeono  Aglio  di  Bcrrddmo  ,c  nipote  di  Ber- 
lo/do , affai  più  goffo  del  padre  . 

3984.  Bertolini  (Atreo/emee  ) attuale  Cao- 
celliere  della  Repubblica  di  Lucca 

3985.  Bertolino  (Loren^)  (er\tìe:Z>ebaU 
neo  Corfennn . Inter  diyerfos  uiutbor  de  Balneis . 

398^.  Bertolino,  o Beno/orre di  Bonifazio  : 
fu  nobile  Geoovefe  dell’ anticbiflìma  famiglia 
dc//4f^/r<i,oggi  Citanea  . Perocché  ìnGcnova 
M non  fumai  famiglia  di  Boni&zio  , ma  ben  sì  di 
Bonifantì  . I SuccefTori  però  di  Bonifazio  della 
Volta , Dòn  già  di  quegli , che  fu  Agl  uolo  d’ Uber- 
to Coniòle,  Se  alcele  ben  7.  voice  alla  dignità  del 
Confolato  tra  Tanno  noi.  An’alTanoo  riif . ma 
d’un’alcro  Bonifazio  più  antico  Agliuolo  d’ingo- 
nt  della  Volta  fConCoìc  nell' anno  1134.,  e 
nel  quale  anno  fu  unodegli  Ammiragli  vittorioA 
nella  celebre  conquiAà  eli  Aimcria  , e di  Torto- 
fa  io  Ifpagna.  Dal  predetto  Bonifazio  dunque 
xt  molti  fuoi  diicendenti  Acominciarono  a chiama- 
re di  Bonifazio  dc//4  ^o/ra , ora  aggiugnendo,  or 
tralafciando  il  vcrocoguomc  della  Volta  . Così  A 
chiamò,  Ingo  di  W>tùUz\odeUaVolta\Con(o\ent\ 

1 20Ò. Ambafeiatore  airimpcr.  nel  iz  Z4.e  1 141. c 
Capitano  di  grofl'a  armata  per  foccorrcre  la  cit- 
tà di  Setta , fa  quale  liberòdaH’aAèdio degli  Spa- 
gnuoli  nel  iz34.Cosi  parimente  Nicolofo,ò  Nic- 
colò detto  di  Bonifazio  , ma  veramente  della 
Cafa  della  folta  , e Giovannino , o Giovanni 
L pur  di  Bonifazio,  ma  inrcaltàdc/fafb/ra, furono 
ìndiverA  tempi  Capitani  d’Arcieri  GenoveA  allo 
Aipendiodi  Roberto  Re  diNapoli . Ondeaven- 
do  il  P.  Borclli  veduto  ciò  negli  Archivj  di  Na- 
poli, s'ingannò,  Rimando,  chè  in  Genova  vi 
foffe  una  Famiglia  particoIarcde’Bc»^4:37.  Ora 
il  Bertolino  , o Bertolotto  lAorico  fu  anch’egli 
Confolc  nel  i Z04. , nei  qual’anno  A ricuperò  eoa 
gran  valore  da’  Genovefila  città  di  Siracufa.  E 
ne  iranno  antecedente  il  detto  Bertolotto  di  Boni» 
Lx  fa^io  fì  nomina  in  un’Stromenco  per  parente  Aret- 
to di  AgnefaConteflà  di  Lavagna  , comeatteffa 
Federico  Federici  : ^rtnales  Cenuenfes  ufque  ad 
annum  iz8o.  Si  trovano  nella  Biblioteca  Vatica- 
na trafportati  da  Urbino . P.  Gtrol.  Calanco  Ge- 
fuita . 
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j J87.  Bertoiot  ( CHgUdme  ) Francefe  Scul. 
tore  infigne,  portitolida  Parigi  in  Roma,  e qui 
«vendo  lludiato  , e fattoli  pratico  in  formare 
Idre , c modellare  immagini , dalla  Colonna  ca- 
vata dall'  antico  Tempio  della  Pace  in  Campo 
Vaccino,  c polla  avanci  la  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore , foce  il  bel  modello  della  Statua  della 
Madonna  col  figliuolo  CiEsù  in  braccio  di  me- 
tallo indorato;  ma  il  getto  è di  Domenico  Fer- 
rerio  , c d’Orazio  Ccnfore,amendue Romani, 
compagni  in  fondere  tutte  le  opere  di  metallo  di 
quella  Balilica , lotto  Paolo  V.  fabbricate  . Den- 
tro la  detta  Balilica  Liberiana  nella  Cappella 
Paola , fui  fromiipttio  del  preiiofo  Altare , i due 
Angeli  grandi  di  metallo  furono  anche  da  lui 
roodellaci , e gettati  in  quella  forma  maggiore, 
che  ora  li  vede  ; ma  i pcniieri  di  quelli , come  de- 
gli altri  Angeli , e dello  Spirito  Santo , che  ador- 
jutKail  quadrodella  miracotofa  immagine  diMa- 
RIA  , dipinta  da  S.  Luca , furono  in  forma  picco- 
la di  Camillo  Mariani  Vicentino  . Nella  Rin- 
ghiera della  Benedizione , folla  Porta  di  Monte 
Cavallo,  da  Papa  Urbano  Vili,  raggitillata,  che 
per  di  fopra  ha  la  fiatila  della  Madonna , fotta  da 
Pompeo  Ferrucci , e di  fotto  evvi  il  San  Pietro 
Appolloloa  giacere  di  manodi  Stefano  Maderno, 
il  S.Paolo  Appollolo  pur  ivi  lim  ilmenre  a giacere 
c fcolrura  di  Guglielmo;  lìccome  anche  TAnge- 
lo,  che  Ila  a man  diritu  dell'Arma  Pontifìcia  lol- 
la porca  della  Cappella  del  Quirinale  ; dove  a 
man  manca  dl’alcrodiPiecro  Bernini.  Rillaurà 
l’antico,  e bel  Narcifo  di  marmo  iKlIa  Vigna  de* 
Borgheli  del  Monte  Pincio  , ed  egli  poi  ne  fece 
unodi  metallo  . Enonfolo  modellò  peri  bron- 
zi , e fcolpì  in  marmi,  ma  anche  incagliò  fui  le- 
gno . Sopra ’l  quadro  dell'Alcar  maggiore  della 
ChiefaNuovaè  fuodifegno,  efuo  lavoro  ilCro- 
cifilfo grande  di  legno  , chcoravifi  vede  . Ma 
poi  rìcocnaco  in  Parigi  , & ivi  ancora  fàcce  delle 
opere  , nel  tempo  di  quel  Pontificato  pafsòaU' 
altro  mondo. 

598S.  Bertolotti  (cintimi)  di  lui  abbia- 
mo il  Libro  intit.  FiloprotrepU , «ve  in  una  Lette- 
ra ad  un  Senatore  di  Fine^ia  eforta  quella  I(epuMi- 
ta  a ripor ft  neU'utbidienT^a  del  Vapa,  Bologna  nel 
1Ò06. 

3985).  Bertolotti  (Gregorio)  Genovefe  fi- 
glio di  Filippo  , d flato  Uomo  verfoco  nelle  Let- 
tere Umane,  e nella  Poefia,  come  lì  comprende  in 
parte  dall'EpifloIa , e verfì  Latini  ìnCericì  nell'E- 
pilloledi  Ciò;  Niccolò  SaoliCarega/.  104.  e da 
quanto  l'illelfo  Saoli  difforamence  gli  rifponde 
lotto  l'anno  ifi4.  condireparcìcolarmenccnte  : 
In  hit  nomjfimii  temporibus , tjuibus  amiqms  Toe- 
ta’um,  Ó-Oratorum  fios  extinSut  videtur  , in 
tenera  male  matitriorimgenio,  fuar^mos  utriuf- 
que  faeultatis  fruBut  jam  affert  : Epifiola  Joan 
iqicotai)  SaulioCarregn  : C armen  in  ejufdem  tau- 
dem.  Ibid. 

3990.  Bektolotto  (Luca)  Aiitore,dicuifi 
trova  Hotreriea liier primut , Rome  nel  1041.  in 
S.D. Benardus ^Icidet  myjlicut ,Kottae  lòfi.in 
4.  "Hardus  Calliea , elogium  Cijiercienfutm  Bjtfor- 
natorum  Monachi,  U)\d.  nel  i6qe.  hi 4. 

3991-  Beriolotto,  mangiaret  sìdicedichi 


mangia  fcnza  pagarc  : epuò  cITer  dectoda  uno  , 
che  avelie  tal  nome , che  doveva  mangiar  volen- 
tieri fenza  pagare;  come  anche  nello  nelTo  ligni- 
ficato diciamo  pallir  per  òardorm  . Lat.  a/jimip- 
lum  eomedere . PataAì 

,A  bercolotco  tu  /ai  bi/liceiart . 

3991.  Berton.  Lat.  P<n-«torf<(iB , Città  ma- 
rittima di  Barca  nella  Marmarica . 

3993.  Bertone.  Lat.  ,Amafius  , Drudo  di 
z Donna  cattiva . 13ty.%c\(m.’Perehtfarebbequan- 

do  fetferti  furono  i vituperi  di  lei , capitato  male 
cogli  a/m  bertoni . ] Bertene  , dicefi  ancora  un 
Cavallo  coH’orecchie  tagliate  . V.  Bagafeione . 

3994.  Bertone  , dicelì  da  alcuni  in  vece  di 
Berrettone , di  cui  fopra  . 

5993.  Bertoni,  Popoli.  W. Bretoni. 

3995.  Bertoni  ( .Andrea  ) Fcrrarefe  , dopo 
Jolludiod*Umanità  , Rcttorica,  Fìlofofia  , Jiis 
Civile,  e Canonico,  approficcatoli  grandemen- 
te  nella  Sac.  Teologia , e Divina  Scrittura  , ne 
ottenne  prima  degli  anni  prefìlE  la  laurea  . Fac- 
tofi  Prete , fu  infìgnico  con  la  prerogativa  di  Pro- 
tonotario  Appollolico , e provvillo  d'un  Cano- 
nicato nella  Cattedrale  con  la  dignità  di  Teolo- 
go, colTobbligodi  legger  a.  volte  la  fettimana  i 
Cali  di  Cofeienza  : efcrcicò  quella  carica  con  fom- 
mo  fuo  a pplaufo , e profitto  degli  uditori  : foriflìe 
unbel  TrattatorfeNcg/fjcntiir  . Vacata  la  Sede 
di  quel  Vefeovato , fii  dal  Capitolo  prefcelto  Vi- 
zza cario.  Andò  in  vilita col  Card.  Oonghi  in  quali- 

tàd'Auditore,  C3.annidopo  fii  egli  medelimo 
inviato  Vifitatore  della  medefima  Dioceli. 

3997.  Bertoni  (Lodovico)  da Fcrmocntrl- 
to  nella  Compagnia  di  Giecù  nel  1373.  e avvan- 
zatofi  fopra  tute  i fuoi  Connovizj  nel  fervore  del- 
lo fpirito  , prima  di  finire  gli  fludj  ottenne  la 
Millioneal  Perù  , A ivi  ordinato  Sacerdote  , e 
imparate  le  Lingue  dell' America  , dincredibile 
quanta  faticalle nella  converlione  de’  Barbari  per 

IL  44. anni,  c qtiantogran fruttonc  raccoglieUe  , 
concorrendo  rairabiimcte  il  Signore  a Ile  indullrie 
del  fuo  umilillimo  Servo . Fu  egli  di  lunga  Ora- 
zione , la  quale  anzi  pareva  continua,  per  aver 
femprcfilTa  nella  mente  la  Divina  prefenza;  ma- 
ceravafi  con  afprifllme  penitenze , e fu  si  povero , 
chenon  mutòmaiil  mantello rccatoda  Roma  . 
Le  gravi  malattie  non  Timpedirono  mai  dal  pre- 
dicare, edalTudirleConfelfionidegrindiani,cd 

Etiopi , finche  di  73 . anni  d’età  mori  in  Lima  nel 
l 161 3-  ton  tale  opinionedi  bontà,  che  volgarmen- 
te TappellavanoS.  lodsviVo.  Stampò  in  Lingua 
Spagnuota  : .Artem  brevem  Lingua  -itjmar*  ad 
iutrodullionem  Grammatica  copioftoris  ejufdem 
Lingua  .cuiuiufuseJimTeruvio.  Sermonarium , 
feu  Scrmones  eadem  Lingua  Aymara  : yitam  Cbri- 
/ii , & TraBatnt  alios  opprimi  piot . 

3998.  Bertoni  ( Trajano  ) da  Teli  , fu  Go- 
vernaiore  di  Forti,  e Velcovo  d’Alli  , come  no- 
ta Sigifmondo  Marchefi  nel  Catalogo  de'  Coverna- 

Lx  tori  di  detta  Città  , e nel  fupplemento  della  Jua 
ìfloria  di  Forlì . 

3999.  Bertorio  . V.  Bercorh.  ■ 

4000.  Bertorotti,  Famiglia  nobile,  che  ha 
avuto  la  Aia  origine  da  Savona  , e poi  andò  ad 
abitare  in  Genova  nel  1130.  eper  il  dà  lei  valore 

con. 
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contro  de’  Turchi  fu  annoverata  a <3  nella  Citta- 
dinanza . 

4001*  BrRTorrr.LA . Lat.  rmcùru , Voce  ufa- 
taquì  in  Venezia,  fign.que*  2.  ferretti  incavic- 
chiaci  uncoll’altro,  che  fi  pongono  al  coperchio 
delle  cafle  per  foftcncrio  inficrac  , e poterlo  ma- 
ncggìarjn  aprirlo,  e ferrarlo. 

400S.  EtRTovF.LLo.  Lat. Terni.  Ve- 
natorio, prcfodalLat  ymebtlU,  fignificaiino 
Urumcntoda  uccellare,  opcfcarc,  che  abbia  il  x 
ritrofo.  Cr.  12.18.  TiglUfi  àttecra  le  VajJ'ere  , 
e i Vafferotù  y fpe\i<ilmcnte , che  fon  wt»  fidaci , 

(on  mano  , ovvero  bertovello  , il  quale  è una  gab^ 

Lia  fatta  di  vinchi  y donde  ufeir  non  fanno  . 

400J.  Bertozzi,  Famiglia  nobile  di  Fano  , 
porta  per  Arma  un  campo  azzurro  con  una  Croce 
diagonale  d’oro  , con  4.  Sedie  parimente  d’oro 
ne*  4.  punti.  Qucftacdivifainz.rami,  unodc' 
4]uali  ccapo  Paolo  Francefeo  Capitanodi  Coraz- 
ze , ildicui  figlio  Gio:  TommalbfuTcncntc  da  xx 
ab.irco  delie  Truppe  Pontificie  nelle  ultime  guer- 
re in  Levante  col  Turco  , e fi  ritrovò  a diverfe 
imprefe,  ÌL- azioni  fanguinofe  5 nello  ftcflbtem- 

r3  era  Governatore  dcirArmi  di  Nettuno  ,Sc  ora 
CapitanodelIeGuardicin Avignone  . NcH’al- 
troramo  e capo  Cofimo,  il  di  cui  fratello  D.  A- 
pofiino , Abbate  de*  Canonici  Regolari , fu  Vifi- 
tatorc  della  fua  Religione  , e poco  fu  Abbate  dt 
S.  Lorenzo  di  Roma  ; l’altro  fratello  e Ciufeppe, 
che  per  caufa  della  moglie  ha  pigliato  il  cogno- 
me  Carrara,  il  di  cui  figlio  Pietro  Paolo,c  Ca- 
valiere di  S.  Stefano,  già  ftudente  nel  Seminario 
Romano.  EbbeCofimo  altri  1.  firatcnt  già  de- 
fonti , cioè  Claudio  Prcnofto  della  Cattedrale , F. 
Tommafo  Cavaliere  Ji  Kla;ta , Maefiro  di  Came- 
ra ddCard.  Felice  Rolpig'iolì , e G o:  Maria,  il 
nuale  chiamato  ad  un  Magiorafeo , e prefo  il  co- 
gnome Ufircdacci  , ebbe  per  mogi  e Olimpia  fi- 
glia di  D.  Giulia  Albani,  e Gio;  Andrea  Olivieri 
diPefaro,  dal  a quale  Olimpia  e natoGalcotto,  XL 
eheora  ftudia  nel  Seminario  Romano  . Qiiefia 
famiglia  s'èrcfa  iliufircnon  folopcr  la  nobiltà  * 
contininra  di  piùfceoli,  ma  anco  per  molti  Sog- 
getti , che  Thanno  qualificata  con  Lettere , con  le 
Croci  di  Cavaliere  di  diverfe  Religioni  , e colle 
Armi,  fra' quali  fi  refe  celebre  quel  Gio:  Batifta 
Jpfrro^^',  cliciicIn7o  fcgnalòcol proprio lan- 
gucil  fui  valore ncirjflcdìo di  Nicofia  , ove  in 
tutte  le  azioni  più  ardue  riportò  la  gloria  di  bra- 
viilìmo Capitano,  comclcrivcii  Tuani[ncl  lib.  t 
49, 

4004*  BrRTRADA.  v.S»  Berta. 

400^.  Bertrada  , o Berta,  RcJigiofa  dell* 
Ordine  diS.  Bendeteo,  nella  Diocefi  di  Colonia 
viveva  verfo  l’anrio  loio.  Era  for^a~di-S.  Wol- 
femo,  o Wolfimo  Abbate  di  Brtiwillcr,  efetifle 
là  Vita  di  S.  Adelaide , o .Adda , che  citrovafi  nel 
Surlo,  e nel  Bollandi.  Aveva  Bcrtradati^.x'woy 
e pietà , come  dice  Conrado  Monaco  di  BruWil- 
Jcrnella  VitadiS.Wolfcmo.  Sur.e  Bolland.  die  tx 
^.Fcor.VoiViOdeh^.Lat.  l.  2.  e. 43.  Le  Mirci« 
adar.de  Script.  EccU 
400S  Br.RTRADAdiMonfort  . V. 

4007.  B.BertR.amo di  Fermo.  VcdiB.^frff- 
gramo. 


4008.  Bertramo,  Reltglofo  Domen  cano  , 
vilscnci  IccoloXIV.cra  Sufìvaganco  del  Vclcovo 
d'  .VkiS,  rlluflre  per  la  fua  dottrina.  Diccfi,  ch’era 
Alemanno  , e ché  mori  in  CobJent  a’  20.  di  Gen- 
naro del  1 58<?.  o 87.  Lafeiò  diverfe  Opere , tra  le 
quali,  2.  Trattati  de  febifmate , & illuftonibus 
bxmonitm  y che  dedicò  a Cononedi  Flucicreiw 
flcin  ArcivclcovodiTrcvesj  ed  alcuni  altri  5er- 
iHoni , Tritemio  de  Script.  Eeel.  Pofievino . Siilo 
Sancle . 

4009.  Bf.rtramo(  Bonaventura  Cornelio  ) 

Teologo,  e Filologo Calvino-Zuingliano , Pro- 
iefiore  della  lingua  Ebraica  io  Genova  , ha  dato 
al  pubblicoalcune  Opere  , tra  le  quali  una  de//4 
BSpubblica  degli  Ebrei  breve  , e metodica  ; ma  ciò 
che  lo  pole  in  maggior  riputazione  fra  quegli  del 
fuopartitoè,  che  lui  fu  il  primo  , ches’c  azar- 
dato  dt  tradurre  intieramente  la  Bibbia  dalt Ebreo 
inFrancefe;  della  quale  traduzione  ancora  oggi 
di  fi  fervono  iCalvioini.  Dicefi  che  ineffettoal^ 
bia  emendato  molti  palli , ì qua  li  non  erano  tra- 
doctinclleverfontd'OHvetaao,  ediCalvino;  fi 
biafima  però  da  quegli  ^ perche  abbia  preferito  in 
piò  luoghi  l’interpretazione  de’  Rabbini , a quel- 
la degli  antichi  Interpetri  .*  di  più  dicono  , ché 
abbia  corrotto  molti  paQì  , eh’  erano  ben  tra- 
dotti nella  prima  verfione , & edizione  ,c  che  fiafi 
regolato  principalmente  fopra  le  verfibni  dìMuo- 
fìcr,  cTremcllio.  Aggiungono,  cheli  trotino 
molti  errori  , i quali  non  pnflono  actribuirfi  a* 
Dottori  di  Genera . Remarques  bifioriques.  Nell* 
Indice  de’ Libri  proibiti  da  fpurgarfi,  trovali  con 
JcJicgucDti  cautele  il  di  lui  Libro  ; de 'Politica 
■Judaica  , tam  civili , quam  Ecclefìafiica  , Gcnc- 
vx,apud  Euflathium  Vignoa  ifSo.Inipfo.titu- 
Jo,  poAiiiod,  Cornelio  Bertramo  y adde,  * 

nato  audore , oput  vero  cum  expurgatioHe  permif- 
fum.  Deindeexpungatur £p Rola  dcdicac.  cum 
infcriptionc , qu*  incipit , Theodoro  , Bec.  ] 
Ejufdcm Cowparafio  Grammatica y Hebraieny^^ 
yA>ameay  apud  Eullathmm  Vignon  1574.  In  iplò 
Libri  initio  poRtitulum , adde  , .Auciov  damna- 
tHSy  libercumexpHrgationt  petmijjus  . Pag.  3. 
cjiifdein  EpiRola:  : in  medio  , poR  illa  verbi  , 
Etus  lingua mùnumentti , dclc  ulqucad , Immanue- 
UTrem.cxc]\iÌ.  ] Ex  Pr-rfatione  , qua*  incipit, 
juitia  comparatiottÌT , pag.  i3.iofìnepoR  illud  , 
i^uamvismuro  y dcleufqucad  , Vfus  jumadex^ 
pediendas  , cxcl.  Deinde  deie  totum  Epigramma 
Automi  Fayi,  fimulcum  tnlcnptione  , quod  in- 
cipit, .Autoaio  Cracoque  favo.]  Ladem  pagina 
anccfinemcxEpigramraatc  , quod  incipit  : Cui 
peclus  fublime , poft  vcrficulum , Interpres  dio  w- 
biiiseloquio  ,delc uiquead finem  .J  Pag.  fequen- 
tidele  totum  £pigramma,quod  incipit 

ta effigies , fimul  cum  infcri^ione . E)ufdem «/Ot- 
notationes , leu  Additiones  ad  Thefaurum  Santef. 
Pagnìm  . Vid.  inSaotei-Pagnino  1.  Cials.  £ju- 
idem  Grammatica  liebraa  , pcrmictitur  expuo- 
(Ra  pra-fjctonc  , ^appofita  nota  lolita  . 

4010.  Bzrtramo,  0I.MTRAN0  . Vedi  potrà* 
mno. 

401 X.  Beltramo,  feriffe  : De  Corpore  , & 
Sanguine  Domini  , in  Oìthodoxographia  Bafil. 
I^^^.mac  connumerato  ne*  {^bitidi  2.CIaRe. 

4011. 
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40IZ.  Berthando  , o Botando  , Nome  di 
molti  Perfonaggi  colpicui  per  Santità  .Dignità, 
Nobiltà , e Dottrina , quali  fono  i feguenti . 

Solai , e Bear/ . 

401J.  S.  Berthando  , VefcovodiMons , era 
di  fanguc  Reale , e della  cafa  de’  Principi  d’Aqui- 
tania.  S.CJermano  Vefeovo  di  Parigi  ebbe  cura 
della  di  lui  educaiione  , e feccgli  imparar  le  bel- 
le Lettere  . Bcrrrandp  ebbe  lubitorArchldiacona- 
todi  Parigi,  ch’craallora la primadignitàdopo  j 
’l  VefeoTO  , indi  il  Vefeovato  di  Mans  nel  587. 
coi  favore  diGontrando  Reggente  del  Regno  , 
di  dotarlo  li.  e della  Regina  Fredegonda.  ^c. 

Ilo  Prelato,  torto  chd  fa  innaliaeo  a quella  digni- 
tà, fu  deputatocon  alcuni  altri  a certi  Principi 
Bretoni,  i quali  avevano dcfolata  la  Francia  , e 
l'indufleadareiooo-  foldi  d’oro  per  riparaiione 
del  danno  , che  avevano  apportato  , ed  a pro- 
mettere di  non  tentar  più  eoa’ alcuna  contro  le 
terre  di  Francia  . Al  luo  ritorno  s’applicò  alle  x 
funzioni  del  fuo  Velcovato  , che  poi  fu  cortretto 
ad  abbandonaredopOjchcTeodeberto,  & Tier- 
rico  ebbero  vinta  la  battaglia  contro  il  Re  di 
Francia  dotarlo  II.  loro  cugino,  il  quale  cedùi 
quelli  Principi  la  maggior  parte  delle  Provincie 
del  fuo  Regno  : frale  quali  fu  comprefa  quella 
del  Metro  con  la  di  lui  Città  capitale  , la  quale 
toccò  nel  partaggio  al  Re  Tierrico . Quello  Prin- 
cipe ftimolò  fubito  Berrroiidadi  lalciarc  il  partito 
di  Clotario,  e giurargli,  e perchè  il  Santo  Pre-  m 
lato  ricusò  di  far  limile  giuramento  egli  lo  dif- 
cacciò  dal  fuo  Vefeovato,  lo  privò  de’  Tuoi  beni', 
e lo  fece  prigione  . Ma  Bertrando  fu  riflabilito 
ilopo  la  morte  di  quelli  z.  Principi , quando  do- 
tarlo ebbe  ricuperatala  Provincia  del  Meno  . 
Quello  illuRre  Prelato  mori  nel  £i4.ch'era  il  70. 
di  faa  età,  & il  38.  del  fuo  Velcovado.il  corpo  fa 
fepolto  nell’Abbazia  della  Couture  . GiotBon- 
donnet , de  Vefeov.  del  Moni  ■ 

4014.  Bertkando  Religiofo  del-  XL 

l'Ordine  diS.  Domenico,  nacqucal  i. di  Genna- 
io del  ifzS.  in  Valenza  città  di  Spagna  . 11  fuo 
padre  li  chiamava  Giovanni  Luigi  Bertrando  , a 
cui  la  virtù,  e la  probità  acquìuaronoramicizìa 
de' primi  Signoridei  Regno  . Il  di  lui  Fgliuolo 
Luigi  d'anni  18.  a'  6-  d'Agollo  del  1 544.  prefe  1’ 
abito  di  S.  Domenico . Quivi  dopo  aver  rtudiato 
la  Teologia  con  molto  profitto , ebbe  ordine  dal 
fuo  Generale  per  andarlene  a predicare  nelle  In- 
die Occidentali , e diceli  , che  nella  nuova  Gra-  L 
nada  battezzòin  un  fai  giorno  più  di  ipoo.  Pa- 
gani . Ritornato  pofeia  dall’America.dopo  i mol- 
ti progreflì.fueletto  Priore  delConventodi  Va- 
lenza. Collumavadi  confeflarfi  1.  volte  il  gior- 
no , ad  ertettodi  rapprefcntarfi  con  lofpirito  più 
purificato  all'altare  , avanti  '1  quale  fpcndeva 
molte  ore  della  notte  in  orazione  : nè  mai  trala- 
feiava  anco  nel  tempo  dcirinfcrmità  di  celebrare. 
Meritò  d'eflcrvilìtato  da  celeilivifioni  , ed'erter 
confortatodalIaB.V.edalSiGNORE  . Gli  lima-  Lx 
nifirllaronoancora  iSS.  Domenico, e Francefeo'. 
Negli  ultimi  a.  anni , che  egli  fapravvinc,gli  fi 
accrebbero  le  infermità  , delle  quali  femprc  nel 
corto  della  faa  vita  era  llato  moleflato  . Giunto 
lìnalmente  il  giorno  di  S.  Dionigi  Arcopagita  , 
BiU.Univ.To.V. 


di  cui  era  fommameote  divoro  , 4.  giorni  pz'-* 
ma  fopravennegli  un  fiero , e mortai  parofifmo , 
chelo  condufle  aH'ertremo.Feceli  dunque  leggere 
il  Paflìo , e le  Orazioni  folite  a dirli  nella  racco- 
mandazione dell'Anima  , dopo  la  quale  paltò 
fpavemente  alla  gloria  beata  a’  9.  d' Ottobre  dell* 
anno  I j 8 1 .e  di  faa  età  { 5 .nel  qual  ponto  fi  vedde 
ufeire  dalla  faa  bocca  unfplendore  si  grande  ,chè 
illullrò  la  Cella  , e lopra  ’l  Convento  apparve  una 
infaliia  chiarezza . llfaocoi^è  in  lomma  ve- 
nerazione , operando  moltimmi  miracoli . Egli 
fa  beatificatone!  iBop.dal  Papa  Paolo  V.  Ilarion 
de  Colle  hiSi.  Cbatol.  des  bemna  , & dames  illu- 
ftret . 

Cardinali  , eVefeovi. 

401$.  Bertrando (C/UV4VIM)  Cardinale,  Be 
Arcivelcovo  di  Sens,era  di  Tolola.figliod’ un 
altro  Giovanni  Bertrando  , Confioliere  delPar- 
lamencodi  Lingua  d’Oca  , ove  fa  anco  primo 
Predicatore . 11  fuo  merito  lo  refe  grato  ad  Anna 
di  Monte  Mocencl , alla  di  cui  racomandazione 
Francelcol.  giidonòun  offizio  di  Prelìdente  nel 
Parlamento  di  Parigi , dove  dipoi  fu  anco  primo 
Prefidente,  e qualche  tempo  dopo  ebbe  la  com- 
millìone  di  Guardafigilli  di  Francia  ; ciò  fegul 
nel  iffo.  o ; I.  Dopo  p.  o 6.  anni  , elTendo 
vedovo  gli  fa  conferito  l’Arcivefcovaco  di  Sena  j 
le  alla  raccomandazione  del  Re  , e del  Duca  di 
Guifa,  chcconJulIcal  Papa  le  'Truppe  inviate- 
gli dal  Re  Enrico  1 1.  contro  Filippo  1 1.  Re  di 
Spagna  , Papa  Paolo  I V.  lo  creò  Cardinale 
nel  I(p7.  Eglifa  allaiconlìderato,  e dirtintoin 
Roma,  ove  fi  trovò  alla  creazione  di  Pio  V.  e nel 
fuo  ritorno  mori  in  Venezia  a’  4.  dì  Deetmbro 
del  ip£o.  , 

40KS.  Bertrando  (Tictro)  detto  l'Antieo, 
Cardinale  Vefeovo  d’Autun , era  figlio  di  Mat- 
teo Bertrando , e d’Agncle  Imperierà  . Nacque 
ad  Annonap  in  Vivarec  . Studiò  fin  da  più  teneri 
anni  le  Giurifprudcoza  , e divenne  Dottore  del 
Jus  Ovile  , Canonico  , di  cui  fu  polcia  lungo 
tempo  profellore  nelle  Univetfità  d’Avignone  , 
di  Monpellier  d’  Orleans  , e di  Parigi  . La 
faa  grand’erudizione  in  quella  feienza  Io  lece  am- 
mirar da  tutto  ’l  Regno  , e da  tutta  la  Corte  del 
Papa  , che  allora  riliedeva  in  Avignone  . Cosi 
trovò  nell’iina  , e nell'altra  Corte  ricompenfe 
degne  della  faa  virtù  ; imperochè  primieramen- 
te fu  Canon.  dellaChiefa  di  Puas  dipoi  Filippo  il 
Lui^  gli  donò  un’ollizio  di  Configliere  del  Clero 
del  Parlamento  di  Parigi  , e Giovanna  di  Borgo- 
gna lua  fpofa,  lo  nominò  luo  Cancelliere  . Efibe 
poi  il  Velcovato  di  Wivers,  che  lafciò  al  fuo  ni- 
pote Pietro  Bertrando  di  Colombier  per  quello  d’ 
Antun , e Papa  Giovanni  XX II.  lo  creò  nel  1 3 3 1. 
Cardinale  del  1 itolodi  S.  Clemente  , la  qual  di- 
gnità egli  ebbe, peravere  eoragofamente  difcfo  i 
Privilegi  del  Clero  . I Giudici  Secolari  fi  lamen- 
tavano , che  la  Giurifdizionc  Ecclefiartica  efa 
troppo  valla  , e troppo  contraria  a quella  del  So- 
vrano.II  Re  Filippo  fa  Valois  volendo  decidere  un’ 
affare , che  portava  confeguenze  confidcrabili 
adunò  i Prelati , & i Baroni  del  Regno  in  Parigi . 
Pietro  di  Cngnieres  Avvocato  del  Re  parlò  per  j 
Secolari , «rii  Vefc.d’Autun difalefi bene  ildric. 

Qooo  to  del  ■ 


I3U  BERT  Dcir. 

Amico  . Compofe  dotti  Commentari  /opra  ico* 
fiatm  di  Erettala  » lodati  da*  fapienci  Giurifcoo* 
filiti  , e tra  gli  altri  dal  fimofoCarlo  di  Mou- 
fin  . Ha  limiTmcntc  lalmtof/^oriiid/ 
lotraprcfa  a*  preghi  di  ^elU  Provincia.  Aveva 
ancora  terminate  altre  Opere  , che  noo'cbbc  il 
comodo  dì  lare  imprimere^  perche  fu  obbligato  di 
partir  da  Rennes  (Unti  le  fazioni  della  lega,  onde 
mori  didifguftoa*  x^.di  Febbraio , del  i^s^.d* 
anni  7 1 .Vedi  U Genealogia  tT ^gemri  in  Du-Pas, 
fijìoria  diM.  di  Tboit  » tfs  eloges  di  Saintc  Mar- 
che , Ecc. 

4011.  Bertrando,  Conte  di  Provenza , era 
figlio  di  Gofreddo  , e di  SteUnetta  detta  Dolce, 
acquali  fuccefle  circa  l’anno  lofij-  & uni  conPa- 
pa  Gregorio  VII.  contro  Klmperatore  Enrico  IV. 

fer  dilcacciarlo  della  Provenza  , c a’oppofe  per 
ilUllò  motivo  ad  Aicardo  Arcivefeovo  d’Arlcs, 
Uqu^le  favoriva  il  detto  Imperatore  . 11  Ccm 
Bertrando  mod  verfo  Taono  topo*  e non  lì  sà  fe 
abbia  lafciato  figliuoli  dì  Maauda  fua  moglie  ; 
eoa  eilendo  certo  le  Gilberto,  che  gli  fuccclle,  Ita 
ftatoiiio  figliuolo,  come  a/fi^mano  alcuni  At^« 
«ori.  Bouene  , hiii.  dè'Froren.Kui\)hiH.deCont> 
a Tro>. 

^aa.  Bertrando  di  Giiefclin , ConteRabilo 
dì  rranda  . Nel  caftello  della  Motta  di  Broon 
in  Bretagna  , detta  propriamente  Armofioi  fi. 
leghe  lontano  dalla  cittì  di  Nantes  nacque  qufi* 
ftoEroe  da  parénti  nobili . Nella  fua  tenera  età 
noftrògran^mo  alfe  armi  , di  modo  ché  moU 
tovifi  efercito  , egiumoairetidi  iq.  anni  inco- 
minciò a frequentar  le  giofire  , ed  i tornei , on- 
de divenne  molto  Umofo.  In  quel  mentre fucccf* 
fecootefa  tra  una  Dama  Conforte  di  Carlo  B>oe, 
eGib.* Conte  di  Monfbrte  perle  pcrlualioni  fopra 
la  Duedi  di  Brettagna . Allora  Guefelm , fenten- 
do  chè  il  Duca  Carlo  marito  della  Dama  aveva 
migliori  ragioni  del  Monforte  , fi  refa  nel  parti* 
to  piò  giudo  , dando  faggi  di  molto  valore;  pe* 
rà  dagi’lnglefi  nella  battaglia  data  vicino  alla 
citti  d’Aucnoefu  fatto  prigione  : mafucceden* 
do  la  pace  , fu  liberato  lenza  rìfeatto  . Efiendo 
poi  Berrroedo  venuto  in  Pangi,pergtudificarfi  di 
certe  accufe  , CarloDucadiNormandiaprimo- 

fenico  dei  Re  Ciò:  e Regente  in  Francia  , aven- 
oId  lentico  celebrare  per  bravo,  e generofo  guer- 
riero, procurò  ridurlo  al  Tuo  partito  , comcrtu- 
iìcì , e fu  mandato  in  Normandia  per  combattere  i 
Navarrefi,e  gringlcfi,i  quali  occupavano  le  mig* 
glori  Città  di  queda  Provincia  ; dalle  quali  m- 
XOQO  fcacciati  da  quello  bravo  Capitano  .*  efiendo 
poi  la  Francia  divenuta  uu  teatro  di  guerre  civi- 
li , con  la  prudenza  di  Bertrando  s’unirono  tutt’i 
capi  per  andare  unitamente  a combattere  gl’ìnfe* 
deli , ebe  rovinavano  la  Spagna  , e contra  quel 
moftrodi  crudeltà  Pietro  Re  di  Spagna  , men- 
cre  combatteva  in  quelle  p)rci,ove  aveva  vinto  in 
f.  battaglie  quel  Re  omicida  delia  moglie,  il  Re 
Carlo  di  Francia  gli  mandòilMarefcialloDene- 
tran,  per  farlo  tornar  in  Francia, coofertne  al  coiv 
venuto  alcuni  anni  prima,come  fece  j e quefloRe 
Savio  conofeendo  il  fuo  valore  , e proibita  , lo 
fece  Contedabilc  di  Francia  . Dopodiché  andò 
a perfeguitar  gl’  Inglefì  nel  paefe  d’Aogiò  , di 
BiU.  Vniy.  Tm.  y. 
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Poitù  , e Normandia  , c limefle  tra  le  mani  del 
Re  la  Brecugiia , acceloché  il  Duca  di  quella 
Provincia  s'era  confederato  cogringlefi  . Eflcn- 
doli  poi  acquiftaco  da  tutta  la  Nobiltà,  il  nome  di 
miglior  Cavaliere, clie  folle  al  Mondo  ; 8;  eflendo 
con  il  Re  all'alTedio  di  Calici  nuovo  diRanCon, 
morì  a'  1 3 . di  Lug  Ho  1 3 So.  L*  iflclfo  giorno  fi  re* 
Icro  quegli  della  piazza,  portando  le  chiavi  del- 
la Città  fopra  la  tomba  di  quello  grand’  Eroe 
S tante  volte  vittortofó  Il  Re  Carlo  lo  fece  fep- 
pcllirc  in  S.  Dionigio, onore  non  mai  concelTeroa 
Vallalli  cifendo  rifervato  il  luogo  a'  foli  Princi- 
pi delThevct  rem.  q.  Uomini  iUnlhi , regie  fan- 
guc. 

4014.  Bertrakdo  ( Cu^litlmo  ) I.  Prefiden- 
te nel  parlamento  di  Parigi  verfo  l’anno  1340. 
depoUgodi  Couci  fotto’l  Re  Filippo  di  Valois . 
Credefì  , che  Ga  della  medefima  famiglia  de’  z. 
loprannominati  Cardinali.  Vedi  gli  Elogi de’  pri- 
XX  mi  Prefidenti  nel  parlamento  diParigt  compolli 
daU’Eremiti  , Sonlicrs  , Se  Blancaro . 

4014.  Bertrando  (Tictro)  figliodi  Biagio 
di  monte  Lue , viveva  fotto’l  Regno  di  Carlo  IX‘ 
Re  di  Francia  . Eflendo  gelolo  della  gloria  del 
filo  pacfe,difegnò  ad'emoUzione  dc’Portughefi  di 
fabbricare  una  piazza  nel  luogo,  che  trovaflè  pid 
comodone' Regni  di  Mozamoica  , di  Melinda  , 
o di Manicongo, acciò  fervifle  di  ritirata  a’  Ftan- 
cefi  per  goder  il  commercio  dell’Alrica,c  delle  In- 
ox dÌE  Orientali . A quello  fine  armò  3.  grofli  Va- 
fcelli  , e alcune  barche  , ovemife  1200.  Uomi- 
ni da  guerra  ) ma  efsendo  (lato  gettato  dalla  tem- 
pdla  lolle  code  di  Madera  , e le  lue  genti  aven- 
do voluto  quivi  difeendere  , i Portughefi  gli  ri- 
ceverono a colpi  di  Cannone  , e vennero  per  ta- 
gliarli tutti  a pezzi  . Bcrtrundo  fdegnato  , chd 
quegli  violaflcro  il  dritto  delle  genti , e l’Alcan- 
za  , che  paflava  tri  le  Corone  di  Francia  , e di 
Portogallo  , mife  Soo.  Uomini  a terra  in  fiiccia 
XL  loro  , fin  tanto  chà  il  fuo  fratello  Fabbiano  , 
portatoli  alle  lorofpiHegl’inviluppò  , egli  ama 
mazzò  tutti . Col  mcdcfimo  ptlso  marchiò  ver- 
lolz  città  , che  porta  il  nome  dcH'Ifoli  , pofi- 
il  fuo  Cannone  in  batterla  , la  forzò  , e la  fac- 
cheggiò  , mi  fobito  che  attaccò  la  gran  Chiefa, 
mentre  la  guarnigione  ancora  fi  difendeva  , egli 
fu  colpito  nella  cofeia  , del  qual  colpo  mori  po- 
chi giorni  dopo  , e quella  fi  bella  imprefa  rtflò 
fenza  luccelso  . Melerai  ^ VfZne  de  Charles  ix. 
I 402I.  Bertrando  di Reinu, era  della  mede- 
lima  Città  . Vìfse  gran  tempo  religiofamcnte  , 
e nella  Foreita  di  Partcnajr , e in  quella  di  Glan- 
con  prelsodi  Toumzjr  , dove  fi  ritirò  allorché 
dicevafi  , che  il  Conte  Baldovino  Imperatore  di 
Collantinopoli  s’era  filvato  dalle  manidelfln- 
fédeli, e portatoli  a vivere  in  im  Romitorio, la  qual 
congiuntura  léce  ad’alcuni credere, ché  Bertran- 
de  Tofse  il  Conte  Baldovino  ; tanto  più  , ebd 
egli  non  rifiutò  fobito  gli  onori  , che  gli  fi  pre- 
Lz  flavano , anzi  chù  conlèrmò  la  loro  opinione , af- 
lérmando  efaeregli  il  vero  Baldovino,  perlocchd 
fii  trattato  magnificamente  nelle  città  di  Flan- 
dres  , e di  Ainaut  , dove  fu  ricevuto  con  molto 
giubilo  { ma  efsendo  pofeia  flato  , econofeiuto 
e convinto  d’impoftuta , fu  appicato  alflfola  con 
Oooo  z cate- 
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catene  difrrronel  I12J.  ^nnalcs  dcHÙ- 

pimt. 

4oa(f.  Bf  RTRANDO  ( Koierf»)  Signore  di  Bri- 
quebcc  , e di  Roncheville,  Marefaale  di  Fran- 
cia nel  1 3 i(S.  era  figlio  d’un’altro  Roberto  , ed’ 

Alice  di  Neslc  . Fu  fatto  da  Filippo  di  Valois 
Luogotenente  , e Matchefe  di  Brettagna , c nel 
1336.  fu  nominato  per  concludere  in  Parigi  un 
tractatocon  Ferdinando  Re  Titolare  di  Caftiglia; 
dopo  di  chè  fu  impiegato  nel  1 3 38. 3 9.  40.  e 4 1.  * 

nelle  Armate . 11  tempo  di  fua  morte  precifamen. 
te  non  fi  sà  . Lafeiò  da  Maria  di  Sulli  figlia  pri- 
mogenita d'Enrico  IV.  Sire  di  SuHì  2.  Roberti , 
amoi  lue  àmazrati  in  battaglia  Tanno  nel  1345. 
in  quella  di  Greci  , e Taltto  in  quella  di  Moron 
in  Brettagna  nel  i552.Guglielmo,e  3.  femmine. 

Froy trardFii/.  i . c.  48.  e 34.  Godefroy.  Le  P.  An- 
iclme  , &c,  . 

Letterati , e Scrittori . 

4027.  BtRTRANUod'Alamannonc,  Ill.dique- 

flo  nome  , fu  figliuolo  di  Bertrando  II.  e nipote 
di  Bertrando  I.  tu  anch'egli  Uomo  degno  d o- 
norc  , buon  Poeta  , e facon  lo  nella  lingua  Pro- 
venzale , gntoatutti  per  il  fuo dolce,  e modc- 
fto  parlare  , e maniera  diferivere:  perloccliì  fa- 
cilmente perfuadeva  a’  Poeti  del  fuo  tempo  > chè 
fodero  modelli , pieni  di  fapienza  , c dottrina  . 

Ha  fatto  di  molte  bellc,ed  eleganti  rime  nella  lin- 
gua Provenzale  . Fu  amante  diFanctta , oStc- 
fanetta  di  Romanino  , Dama  dj  quel  luogo  del-  ira 
JaCala  de’Ganlelmi  , che  teneva  del  fuo  tem- 
po Corte  d’amore  aperta  nclfup  Caflello  , ap- 
prelTo  S.  Remigio  in  Provenia  , aia  di  Laura  d' 
Avignone,  della  Cafa  di  Sado  , tanto  celebrata 
dal  Petrarca , per  lode  della  quale  fece  non  poche 
Canzoni  I lafciandopoi  il  traino  d’ajnore  addt^ 
iioffi  al  fcrivere  fatirico  , e a dir  malede’  Princi- 
pi , madimedi  Carlo  II.  Redi  Napoli,  e Con- 
tedi Provenza  , che  fu  vario  l’anno  1284.  &ril  I. 
dcldi  luiregno  . Pcrlocchègli  tolfe,ildritto,cha  XL 
i Puoi  2.  Bertrandi  padre  5 le  avo  avevano  lempre 
preibdel  pallàggio  del  falcai  ponte  di  Pertulo  , 
fopra’l  fiume  della  Dutenza  , che  anticamente  (ì 
diceva  , S.  Gouaxdo  ; Onde  ne  fece  una  Sitven- 
te  { fotta  di  componimento  Poetico  antico)  do- 
lendoli , chè  dal  fuo  portonon  palla  più  file  , e 
e chc’l  lale  in  Provenza  c mancato  : cominci^ 
cori 

Pel  bel  fai  di  Tre  venga  m io  gran  duolo, 

“Non  vedendol  paffar  più  dal  mio  Porto . I 
Volendo  intendere  per  queflaCanzone  > che  U 
prudenza  , e fapicnzazalc  , quale dovcrebbe  cl- 
ferc  in  un  Priruipcsiera  partita  dal  Re  Carlo , c 
da’ Signori  del  fuoconfiglio  , e da  Papa  Bonifa- 
cio Vili.  nella  perfecuzione  , che  io  quel  tempo 
faceva  a’  Colontitli,ch’cra  de  eli  aperti  nemici  di 
Filippo  Re  di  Francia  , cdeluctto  OrloH- di- 
cco lo  ancora  fopra  d’Enrico  VII  Jmpcraiore, che 
aveva  fatto  citar  Roberto  figlio  del  detto  Carlo 
II.  di  comparire  in  Arezzo  per  l’odio  ,che  aveva  21 
contro  Gio;  Principe  di  .Gravina  fratello  di  Ro- 
berto , che  vcrgognorainentcTavcva  fatto  flog- 

giarc  di  Roma . Per  la  qual  Sirveote,che  ad  illao- 
di  Roberto  fu  prtfenuta  a Carlo,  il  dcuo  drit- 
to del  faJegli  furcRiudto  ,*  e per  irovat.fViber- 


to  , amatore  de’  Poèti  Provenzali , le  Sirvemi  di 
SI  buona  grazia,  riccone  il  Poeta  Bertrando  alfun 
lervizio , lo  fece  polare  nello  flato  de’  gentil* 
Uomini  della  fua  cala  negli  affari  di  Provenza,  e 
Tarricchì  di  prcziolì  doni  , facendogli  final  mena 
tc avere  il  Sinilciale  di  Provenza,  k tldricco,che 
avcvail  Retici  luogo  di  Rognia.’Fat’cra  amaco.il 
padre  de’Pocti,& pregiato  da  Roberto,il  quale  fu 
chiamatopcr’il  iàvore,dr  onorc,chc  portava  a’Poe* 
ti . Il  Monaco  di  Monte  maggiore  non  ha  fcritto 
contro  quello  , tic  del  precedente  Poeta  .-  nè  G 
sà  la  caufa , perche  il  Monaco  delTlfolcd’orodi- 
ce  , chè  oltra  ch’era  buon  Poeta , era  fimilmen- 
tc  valente  , e di  gran  nome  ne’  fatti  di  pace  , e 
di  guerra  , Uomodi  gran  cuore,  arrogante,  di- 
ligente , e di  pronta  fpedizionc  ne’  negoz]  . Ha 
factouna  Sirvente  contro  TArcivefeovo  d’Arli  , 
nel  dilcorlo  della  qualcdice  , chè  mai  non  fu  iio 
Uomo  più  pervcrlo  , nè  il  più  corrotto  : chè  t’ 
era  maravigliato  del  Legato  , che  non  lo  face- 
vabruciar  vivo  , ovvero  mur.are  ; e chè  quegli 
d’Ar  inon  fatiai»  flati  mai  in  ripofo  dn  a canto  , 
che  non  avellerò  meflo  illor  fallo  Pallore  vivo  in 
una  fcpoltura  : perche  era  Rato  approvato  Uomo 
dabbene  per  falli  tcRimonj  , &èfpergiuro  , nc 
credeva  nèin  Dio,  enè  anche  nella  $.  Madre 
Chiefii . S.Cefàrdice.chèqueflo  Poetaerad’Ac- 
li  Ugo  de’  principali  GenCiTuomini  della  Città  . 
Iji  fcritto  un  TrattatodeUe  guerre  iuteiìiut , eh’ 
erano  tra’  Principi  • Morì  oclT  an.  1293-.  i>  quel 
tempo  che  Roberto  era  Duca  di  Calabria. 

. 4028.  Brrtrando  ( Giovanni  ) fcrill'e  : Pt 
ynrijperitit  lib.z.  ioToIoU 
. 4029.  BratTRaauao  ( D.  Lorenzo  ) Savoiardo 
delia  Congregazione  rilòrmata  dclTOrdific  de’ 
Cifiercienli , VtlìtaU}rCcoeraIe,dicdcin  hrcé  un’ 
Open  intitolata  : Pivi  Bernardi  ^baeit  Clart- 
vallenfuS.  I^.Bcelefix  Podoris  Mellijltti  Tbeoio- 
gia  fpeculativ*  Toinuj  I.  . Aflz  1673.  & To.  t. 

Ì0  4.  in  cui  con  nuove  inveuzioni  qiirllo 
Autore  iti4-  tomi , compolè  una  reologie  Scola- 
tlica  , nc’ quali  rilolvc  tutte  le  quellioiii, che  nel- 
le Jciiole  fogliano  muoverfi  , coll’  autorità  fo- 
ìanientc  di  S.  Bernardo  , in  modo  chè  f*  vedere 
non  darli  qucllione  ( benché  difficile  nella  Tco- 
logia  ) chènou  Ila  Rata  toccata  , erilòlutn  dal 
Mellifluo  Dottore . 

4030.  BtRTRANDodi  Marfilia  , Gentiluomo 
della  cafa  de’ Vifcontidi  Macfilia , nella  fua  gio- 
ventù ( come  Ictivouo  il  Monaco  deU’llole  d’ore, 
&:  S.  Celar  ) fu  Poeta  fctocco , Se  addormentato  ; 
ma  poich'ebbe  frequentato  le  dame  di  Proventa, 
celie  fii  pedo  dell’amore  d’una  di  quelle  chiama- 
ta Porcelletta  figliuola  di  Bertrando  Signor  del 
Borgo  dell’antica  , c aobil  cafa  dcPorcellct.ii  d' 
Arli  , divenne  accorto  , ebene  avvitato  ne’  fat- 
ti d’amore  , e cosi  crelccndo  di  fenno  , e di  fa- 
pcrc  , divenne  buon  Poeta  , fcrivendo  nella  lin- 
gua Provenzale  , nella  quale  inventò  , e com- 
: pofe  molte  Canzoni  in  lode  di  Porcelletta,in  una 
delle  quale  contclla  Tamerc  che  le  porta  , le  in 
un'altra  inoftra  , che  l’amore  che  portava  la  Da- 
ma ad  un’altro  gentiluomo  Tavelle  flornata  dal 
di  lui  Amore  . Per  quallì voglia  Canzone, che  fa- 
ceHc  il  Poeta  , Tinvialle  alla  Dama  Porccllctu 

non 
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non  Mufaronn  però  impedimento  l’cuno  , chò 
noni}  mariufle  con  un  Gentiluomo  della  cafa  £- 
guicre  : onde  il  Poeta  per  dolore  lì  fece  Monaco 
m Monte  maggiore  , come  ha  fritto  il  Monaco 
delle  llole  d’oro  • e la  Dama  in  pochi  anni  ebbe 
y.  belli  figliuoli  mafeh)  j c per  i fervigi  latti  da 
Ugo  fratello  della  Dama  tanto  a Carlo  II.  quan- 
to a Roberto  Tuo  figliuola , gli  fu  da  Roberto  do- 
nata la  Vicaria  d’Arli , e l’albergo  , cheS.M. 
pigliara  all’Aurada  predo  di  Tcrralconc  per  ma- 
ritar la  detta  Porcclletta  , ch'era  una  bella  - e 
rirtuola  Dama , laqualcoelpiùbel  fiore  de’ luoi 
anni  fi  morì  . 11  fratello  , c marita  la  lèccio  met- 
tere in  una  bella  fcpoltura  , ed  il  Poeta  lopra  la 
tomba  lece  intagliar  oiiell’Epigramma  , che  fu 
nell’anno  rj  IO. 

figUt  pi  angui , e voi  datm  fecmule . 

Tirchi'!  ili  fai  di!  vo/lra  aior  perditi , 

Che  iniuay  ai  corj»  natura!  rendite 

Vomirà  , e U Jiu  delie  Donne facondi. 

4oji.  BcTSANOodi  Pcitarojiu  Gentiluomo 
del  dettoluogo  ( e alcuni  bauno  creduto  del  Pea- 
xenado  ) Uomonotabilp,  egratipro  , chccau- 
tava  , e componeva  In  lingua  Proveniale  molto 
bene  tenne  molto  tcntpo  lesola  pubblica  infe- 
gnaodoilmoJo  del  rimare  in  quella  lingua,  lic- 
comeedo  medelìmo  lo  dice  in  una  delle  lue  Can- 
toni . Fu  innamorato  d’una  Damigella  di  Pro- 
venia  diUacafadi  Durefona  ,la  quale  molto  ben 
cantava  ',  de  aveva  da  lui  imparato  a verlìficare, 
claprefeper  moglie.  Dapoi b; n’andarono'plle 
corti  de’  gran  Principi , e Signori , cantando  le 
lorlodi  , Sr  ambedm  erano  di  si  bello  , &clc- 
yatofpiritojchènelrentraca  de’ Paiatti , o Ca- 
idelli  di  Signori  ( dopo  d'edèrfi  latti  cóqolcére  :, 
dea  fapcr  la  cala  da  cui  eaano  ulciti  ) avevano 
prontamente  trovato  un- bel  Canto  in  lor  lode  , 
recitando  in  efl'o  con  bei  verfiin  Mufica  gli  alti 
fatti.,  cgeAi  de' loro  progenitori  ; perlocchcn’ 
erano  tanto  per  la  dolcetta  della  Mulìca  , conte 
per  le  piacevoli  ìoventione  grandemente  pregia* 
ti  , eidimaci,'  c quello  chea  tuui  più  gradevo- 
le li  faceva  patere,  era  , clic  ambedue  erano 
giovani,  belli  , grttiofi,  bene,  c propriamen- 
te vediti  fecondo  il  modo  di  quei  tempo . Ritro- 
varonfi  un  giorno  alla , Città  di  Giovanna 
Regina  di  S'apoli  , e-  di  Lodovico  di  Ta- 
ranto fuo  lecondo  marito  j dal  tempo  che  aveva, 
no  abbondonat*  Napoli  ,,c  t’ctanotitirati  in A- 
vignonc  da  EapaClcmcute  V.  temendo  la  venu- 
ta di  Lo^vicu  Re  d’Unghttia,  che  di  già  era 
entrato  in  Italia  con  un  potcnu  crcrcito  , per 
vendicare  la  sfortunata  morte  d’Audrea  fuol^- 
tcllo  , primo  rairito  di  Giovanna  avendo  la- 
puto  il  difeorlodi  quedo  calo  , A U novclloma- 
trimooio  fra’  detti  Giovanna , c U Taranto,  que- 
fli  1.  Poeti  leppcto  siben  fere,  e dire  , che  fu  lo. 
ro  coiieilfedi  rccipirein  lor  prclcnza  un  Canto 
funebre  della  virtù  , & ecccllcnaa  d’ Andrea  , Se 
un  facro  Epitalamio  del  lor  aovcl  màriiaggio  j di 
che  ebbero  per  premio  dai  Re  un  fuo  teal  man- 
ullodilcta,  cdaila  Regina  , una  delle  fiicve- 
Re  di  velluto  Cremefi  , e d'altri  bei  doni  : ciò 
fud’intornol’anno  i;4S.  mali  Monaco,eS.  Ce- 
lar dicono  , che  furono  avveniti  di  non  tir  mcn- 
I 


xione  xleona  della  morte  d’Andrca  nelle  lor  Poc- 
lìe . Il  Monaco  di  Monte  maggiore  li  rinfaccia  , 
chù  in  ricompenfa  delle  lor  folle  , e di^iaeevo- 
li  Canzoni  ebbero  delle  badonate . 

4031.  BeiiTRANDa(l'r(|ìiii())Autore  di  cui  abbia- 
mo  le  feguenti  Opere  Oamp.  Co/^lit.Lugd.  tfóo. 
fol.  C omment.  ad  prneipuat  ìeget  in  cap.  de  feem: 
nupt.  ColojL  1600.9.  m Ub.bae  ediddie. de  Jt- 
cundis  anpt.  Inter  repetit,  jnrit  cmlit . 

K 4033.  Bertramoo  ( Trinano  ) ferillc  Heue- 
rarinm  clientelare  Mogijiritiu  , Topnlt^e  ot>e. 
nionenfu  Urbano  mi.priejlienm  per  Oratores  Splem- 
djanunde  Montmorenci/  , & Trifiannm  Bertran- 
dum  , Rome  16x4. 4. 

4034-  B.  BERTRANNo.fu  uno  dc’Santi , da’ 
qualità  pietà,  e la  divozione , e l’ollervanta  dcl- 
Ja  legge  Evangelica  della  Fiandra  riconolc  elTeie 
data  rimella  in  piedi  , dopo  che  dallcgucrre  fis 
guadata . f^uedi  furono  Audomaro , Mummo- 
XX  lino,  Bercino  , c Bertranno  - Qiicd’ ultimo  era 
eitcadmo  di  Codanza  : coefacrò  la  fua  gioventù 
a Dio  nel  Monadero  Luzovìenlè , di  cui  era  Ab- 
bace Mummolino  , il  qualecosi  ifpiratoda  Dio 
prefoia  fua  compagnia  Bertranno,  ufrì  a leminar 
la  parola  di  Dio  , a’ quali  (’ aggiunie  Bertioo  ; 
quedì  3.fcorieadopcilcprorinciedella  Francia, 
fi  tirarono  dietro  d’ogoì  qua’icà  di  gente.  Re- 
gnava allora  Lotario  figlio  di  Lodovico  : queftì 
aveodoincefoda’fuoiCorteggìanì  , chò  cbieda- 
nnx  vano  licenzadi  lafclar  il  di  lui  icrvizio  per  qual- 
che tempo  , per  poter  leguirc  quelli  Santi  ridau- 
ratori  della  Chndiana oflcrvanza  , s’invaghidi 
vederli  ^ udirli  ; c dopo  d’averii  accolti  con  mol- 
to onorc^  li  trattenne  nel  fao  Palazzo  eoo  gran- 
de  utile  , < foa  , e della  rcal  famiglia  , nè  po- 
teronopartire  , fc  non  eoa  rammarico  del 

In  tiuedo  defsptempo  Audomaro  Vefcovoaoche 

egli  molto  dail^ogno , che  feorgeva  ne’  popoli, 
ulci  dal  diflretto  della  fua  DioceC  a predicare  , ài 
XX.  che  ficeva  con  iflcaodinario/rutto  { oudegiunr 
tane  la  fama  alli  3.  fopraoominau,  quelli  andare. 
DO  à trovarlo,cfsemlo  bene  loro  nota  l’AppqUolic* 
di  lui  virtù,  c cbè  pafsava  vincolo  di  parcntelacoo 
Bertiuo.lcco  fi  rongiun'eio  , ed  unirono  le  fotie 
per  renderà  più  formidabili  al  vizio, cairignorao- 
xa.  chepmtendevanodaquc’popoli  difacziare. 
come  felicemente  ajutati  da  Diotiulcì . Efiendo 
pm  dato  ptomofso  al  Vefeovato  Hovinnenle 
Mommolmo . Abbate  di  S.  Quintino  , i.  fao 

t juoRopnmadipartirevi  pofeBfrtrauaomcllaoua* 

ao  "c 'i  . finché  circa  1’  .Imo 

A8o.fu  dapi<«hiaui.to  a ricever  la  merce  de’ 
ludonlparfi  per  lui . 

4033.  BtRTRODA  , Regina  di  Francia  , mo- 
gijcdi  CloevioII.  di  q»cfto  itome.era  di  Neo- 
fina  . forella della  RcginaGomatcuda.e  di  quel 
Berdnlfo,che  fn  fatto  uccidere  dal  Re  Dapobev- 
to  I.  Mi  6if.  Quello  Re  era  figlio  di  Sertrnda 
emaritodi  (^atroda  fua  forella.  Fu  ancora  el- 
IK  lamadredi  Cariberto  Re  d’Aquicanii  . La  foa 
vinu,  efe  fiu pieci  1.  fecero amire dal  Re  f„o 
i^O’  Cda  tutta  Ucorte.  Morì  nel  tfro.  L’ Au- 
tore della  Vita  di.S  Ovenaflèrmi,  chefii  lèool- 
ta  nel  l Chiefa  di  R Pieno  di  Rovino  . Adr^o 
CI  Vilois,  e molti  altri  Moderni  foco  di  parere , 

che 
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(hi  folle  fcpoln  neH'AbbarU  di  S.  Germano  di 
Pte«  . Gregorio  dlTMirx /li.  7.  Fttdegairo  (ctf. 
ValoitdeCrJi.  Frtneo  Tom.  13. 

^3d.  Bertkuda,  moglie  di  Pipino,  emadre 
di  Carlo  Magno,  rcrlo  l’anno 770.  feomerife- 
rifceil  Baron.)  lì  portò  in  Roma  alla  vencraiio- 
ne  de’ SS.  Appolloli , celò  con  ocralione  , dice 
Eginardo,  che  avendo  il  mcdelìmoCarlo  fpola- 
ta  Berta  figlinola  di  Deliderio  Re  de’ Longobar- 
di ad  illanza  della  madre, da  tale  Spolaliaio  ven-  x 
nediliolco  da  Stefano  IV.  con  una  Epiftola  a lui , 
ed  a Carlo  Mano  , vietando  ciò  , lottopcna  di 
iicomunira  , clicndo  Rati  obbligati  dal  Padre  ad 
altre  notte,  come  appare  dalla  medclima  Epi> 
itola;  nella  quale  loggione  iI'S.  Pontefice,  d’ 
averla  polla  nella  Coiilcllionc  di  S.  Pietro  , c ce- 
lebratovi l'opra  il  fanto  Sacrifiaio  . £ le  bene  Ser- 
trud»  lece  ogni  potete,  perchòcontinua/Te  lo  Ipo- 
falitios  prcvalle  nulladimcno  nel  faggio  , e pio 
Principe  il  comandamento  del  Sommo  Puutefi-  xx 
re  ; rimandando  la  flclla  Berta  a Defiderio  fuo 
Padre  ; e prendendo  per  moglie  Ildegarda  della 
geme  Sueva , e d’alto  lignaggio , come  ordina. 

^ to  aveva  il  Padre. 

4057.  UiRTUccia,  Dimin.  di  «erta.  Nome 
di  Donna  , come  «ertacc/o  di  «erte  nome  dUo- 
»no.]  Con  queflo  nome  ancora  chiamali  la  Scimia 
Animai  noto,  di  cui  fu  parlato  lotto  la  voce  -4òe- 
aiac»  , To.  i.tel  411.  «r*.  1997.  riag.P'arn» 
tarpom  come  le  femit,  errerò  bcrmccie.  ] Tt-  **» 
g/i'ar  U htrttucia  vale  imbriacarlì  . Ciriff.  Calv. 
h.li. 

U Cìriffogli piace , e’I  retro  filetta, 

SeK^a  lafiiarael  firnio  il  cauellim 
Ed  e pii  cotto  , eprefo  be  /abcrtnccia . 

X Menag.  erede  che  il  nome  di  «rrntrcla  fia  Rato 
dato  alla  Seitniaào  imo,  erir e avvene a molti 
nitri  animali , liccome  tra’ F rancefi  ‘’ftC Hoi/he 
Jan;  l'Afino Marlin  (col  qual  nome  tra  noi  fi 
chiama  11  Montone  ) la  Capra  , (Parome  , e Jan-  ta. 
ne;  Io  Seo)  rtolo «oacyacr  , riminnt.  diFolco; 
la  Gatti , Maigot  , Dimin.  di  « arghaitai  ii  Pap- 
paga'to  Trrrcmet , Hi  Petto  j lo  Stornello dme- 
flmtt , Dimki.  di  Sanfen;  il  Cervo  Colar,  tronco 
di  ìiicUat 

4058.  ¥t.mvccivo  .Lai.  Simiolns  ,Simiaea- 
tnlat  , p.  h.  Dimin.  di  bertuccia  , fign.una  Sri- 
ni'a  pi" Sola  , che  dlcclìarchefcrmrorro.Varcb. 
"Ltrol.  Mite  btrtuccie  piacctono  lor  bertuccini. 

-039.  BiRTUcrio,  Dimin  di  «erro  , di  cui  L 
iopra  , equi  in  Venetia  fiiol  efcrc  ilNome  ere- 
ditario de’  Primogei  iti  d’alcune  cale  patriiie, co- 
me Contatini , Valier,&c. 

4040.  Ptatuccio,  t\Berlupt(p  , Lot  Bertn- 
tàu  ("Miccoli  ) Medico  di  BoIrgna,fiori  circa  I’ 
anno  izf  o.  o Iccondo  altri  , nel  13  iz.Compofc 
div  ili  7 rattali  , che  lo  relero  làmolo  , i prin- 
cipali de  quali  lono , Cempendium , fiyeCoUeSo- 
rium  ./drtis  Medica.  Methodui  cigni  feendorum 
morltrum  . mttcduliioinMtdieinam  /nafiicani  , U 
&c.  Volfai  go  Giuro  , in  Ctcnic.  Medie.  CtDel- 
lano  , r»>itai//»/ri»«iAiidreorai».  VanderLin- 
den  ir  Script.  A.idic.  Ben  aldi  tiHiet.  Bonon. 

4c4t*  PiRVlicciol/renre/ra;  Sicolianodcl- 
ia  tetta  dì  Minco,  ió  Religìolo  dcli’Otdìnc  di& 


praneelco  di  Paola , aliai  Rimato  per  la  lua  pictd. 
& erudizione.  FFalafciatomoItc  belle  Opere  . 
De  Creatura  JupernaturaU  : De  Coneeptione  B. 
Virgmit  Marta , oltre  alcune  altre , che  fono  mol- 
tocuriofe,  erìccrcateda’Letierati  . FFpppolit. 
Maraciua  Bibliot.  Mariana . Frane.  Lanov.  Còron 
Cenerai.  Ord.  Mmm, 

4041.  Bertuccio  (^Ifimfo)  da  Fano,  Me- 
dico celebre,  compendio  a Ippocrate , Galeno,  ed 
^icenna.  Opera  impreflì  in  Lione  nel  tppS- 
Gcfner.  Biil. 

4043.  Bertuccio  da  Bologna , Mcdìco,rcrìf- 
fe  un  Lib.  intitol.  Methodur  cpgno/eendorum  mor- 
bonem.  Moguntipj4. 104. 

4044.  Bertucciou  (Giovanni)  da  Cande- 
lara,caRello3. miglia  lontano  dalla  citi»  di  Pe- 
lato, liiMacRro  in  Teologia  della  mia  Religio- 
ne de’ Minori  Conventuali , Uomo  di  foavì  fatti, 
che  pervia  delle  Reggente  d'Urbino , Perugia  , 
cdaltredeirOrdinc  palsò  al  Definitorìato  per- 
petuo della  (ua  Provincia  nativa  della  Marca  ; e 
pocodopomoti  nel  noRro  Convento  di  Pelato  I’ 
anno  ifi8|.  dopo  una  lunga  , ed  oltinaca  inièr- 
cnìtà. 

4<>4V;  Bwtucciori  . Lat.  Shnins  pandit , 
Accrelcix.di  Bertuccia  , oBertuccio  inlignif.  di 
Scimia  , Ben.  una.Pcr>nM  grande  , loReìfoche 
Scimione.  Morg.  at.4p. 

Corfigli  addofjo  come  un  Bertucrione . 

40415.  S.  Bertuezo,  Abbate  di  S.  Pietro,  li 
ttò  in  Roma  nel  fitfi.  a vifitar  il  Sepolcro  de* 

. AppoRob  Pietro,  e Paolo,  e gli  altri  monu- 
menti de’ SS.  Martiri  in  tempo  di  Papa  Onorio  { 
partitori  poi,  s’inlèrmònci  viaggio  , e tanto  fe 
gli  aggravò  il  male  , particolarmente  nclpafiare 
gllApenoioi  , chd  fu  coRretto  a/crroarlr  nella 
campagna  io  un  luogoalprlJimoima  quando  più 
dilperava  della  lua  lalute , una  notte  gli  apparve 
S.  Pietro  , e grato  della  vifita  fatta  alla  foa  Chie- 
fa,  gli  comandò,  che  fi  levafle , e le  n’andalle  al 
filo  viaggiolibero,  efano,  come  léce,  tenden- 
do infinite  gratieal  luo Bcnefiiciore  . Perdi  lui 
perfualione  lì  portòalla  vilìta  dì  qucRa  $ Balilica 
Vambertti  Conte nobililEmo  d’Alemagra  i.  vol- 
te, trattenendoli  in  Roma  con  molto  foo  godi- 
mento Ipiritnale  inficmecoo  la  moglie . 

4047.  Bertuuo,  Re  di  Mercìa  nella  Bretta- 
gna , regnava  incorno  alla  metà  del  fecolo  IX.  ef- 
Icndolucceduto  nel  dominio  aIReUcalco,  D»‘ 
Danefi  fu  invaio  il  luoRato,  alla  difefa  del  qua- 
le opponendofi  eoo  le  lue  genti  , benchd  valoco- 
famentecombattefle,  pure  da’  medelìmi  fono  la 
condotta  di  Regnerò  lor  Capitano  ne  ricerò  gra- 
ve feonfitta . rear.  Brhan.  del  Leti  Ter.  i.  lib.  l. 
tb"Tar.  j.lib.  i. 

4048.  Bertueto  0/arm)diGand vlvevanel 

principio  del  Iccolo  X VI.  nel  ifio.Eraegli  ami- 
co part'colare  d'£ralmo,egli  Icrìllediverfe  Let- 
tere. fierik^  era  anco  Poeta  , egran  bevitore  . 
Il  di  luinalo  ne  portavai  legni  . Dicefi  , ch’E- 
rafmo  avendolo  mvieatoa  pranfo,  PinduRe  a far- 
gli de*  verlì,  i quali  cominciaRero  per  qucRe  pa- 
role: «rrriv^eòi  ; ileheliidaqueRo  iubita. 

mente  cfegttito.  Sandero,  itdar.Canday.  Va- 
lerio Andrea  BiU.  «e/g. 
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4049.  Bfrua*  , Cleti  li  più  Meridionale  del 
Pacie  abitato  da' Popoli,  che  gli  Arabi  ebiama- 
no  Kiaferah , e noi  altri , t Cafri  , QiieiVa  è la 
coda  di  Cafreeia  , odel  Zanguebar  . EdrilTidi- 
ce , che  quelli  Popoli  non  hannoalcuna  Rei  gio- 
ne  . I medelimi  iolamenic  innalzano  certe  pie- 
tre , le  quali  edì  fregano,  o (Iropicciano  con  graf- 
fo , ooliodiPefce  . La  città  di  Nedubi  , clic 
appartiene  alla  medclima  Provincia,  è più  Setten- 
trionale , e quelle  1.  Città  loii  lopra  la  Riviera 
dell’Oceano  Etiopico  , j.  giornate  l'una  dall’ 
altra . 

40(0.  Beruaid,  picciolaCittà  della  nuora 
Marca  di  Brandeburgo  lullariva  d’uno  Stagno  , 
nella  quale  li  fece  il  trattato  dell’anno  1631.  tra 
’J  Redi  Francia  , e di  Svezia  , & i Principi  d’A- 
Icmagna . 

4031.  Ber(k>end  , Fortezza  del  Paefe  di  Luit 
vicina  alla  città  d’Amadaoa . V.Lur. 

40 ji.  BeruiRiOBerwyk.  Luf  Bremaiium , 

0 Bmicium  , Città  altre  volte  nel  regno  della 

Scozia  , e nella  Provincia  della  Marca  , ora  po- 
fta  nell’Anglia  Boreale  da  a.  Secali  inquà  , e nel- 
la Provincia  della  Nortumbria  , cHendo  data  tol- 
ta dagl’ Inglcli  agli  Scoazefi  lotto  EdvardolV. 
Re . Siede  alle  bocche  del  lìumt  Tueda  ,ne’con- 
Eni  della  Scozia , fulle  fpiaggie  del  mare  Germa- 
nico : è molto  ben  munita , e lontana  da  Dunel- 
mo  verfo  Borea  6o.  miglia , come  anche  da  Lon- 
dramigl.  z4o  da Edemburgo  verfo  l’Occalo  c- 
(liro,  migl.  44.  Baud.  , 

4053.  Berilli  (Warce  )RcIigiofo Conven- 
tuale del  nollr’  Ordine  Seradco  dell  1 Provincia  di 
S.  Buonaventura  in  Francia , detto  Jllarcva  de  Bc- 
Tultc,  nelle  lue  Opere, parti  d’un  Uomoconluma- 
to.llnodroP.  M.Sebad  Du.  Pafquier  da  Ciani- 
beri  felle  gli  fu  immediatofucccflorenelProvin- 
cialato)  nell’  approvazione  del  rorfo  Teologi- 
co da  m paca  con  eflo  , dice  cfler degna  didam- 
pa  per  1*  utile  riportato  da  quedo  corfo  nel- 
lo fpazio  di  zz.  anni;  e perchè  qued’ appro- 
vazione li  fa  nell’  anno  itSqd.  conviene  , chè 

1 capitati  a noi  liano  farli  una  ridampa  , 
rercnè  fono  del  j6SS.  onde  redaredimo de- 
bitori al  mondo  della  notizia  della  prima  dam- 
pa  ,'  ma  per  molte  Lettere  , che  fìanfi  Icrictc  , 
non  a’ è potuto  aver  relazione  più  aggiudica  di 
quella  , che  fida  prefa  da’ Tomi  , chelononel- 
)a nodra  Libreria  di  Milano.  Comunque  liali  , 
•gli  ina.  Tomettiin  8.  ha  dato  alle  dampecute’ 
i Trattati  dcllaTeologia  $ e febbenenon  hà  la 
pienezza  del  P.  Volpi  , non  ha  però  ladrettezza 
dcl,P.  Sghemma  ; ma  procede  con  una  mediocri- 
tà tra ’l  lungo , e t>rieve  , ch’èfudicienteamo- 
llrar  grand’ ingegno  nell’ Autore  , le  erudire  , 
quanto  balli,  r intelletto  del  Lettore . Sueceden- 
doal  P.  M.  Giofcffb  Grillon  da  Saline  di  Borgo- 
gna , il  T.BerW/e  fù  Provinciale  di  fila  Provi  n- 
ciaelcttoa’  iq.diGiug.  l(S6i.  prefidcndoalCa- 
pitolo  il  P.  M. Roberto  Nuti  d’ AOìfi Commida. 
rioGcnerale  in  tuue  le  nodre  Provincie  della 
Francia  , e poi  a ndòl’ ideilo  Bera/li  Prendente 
al  Capitolo  della  Provincia  di  Linguadoca  nel 
addq.  Le  cole  dampateda  elfo  furono .Tar/aa 


TbcologicHs  inta^n , td  mtmet»  Setti , juxtà  mC 
tbtdmn  Magiflri  Sentemurum,  Tomis  ii.cttr 
prehmfHS , Tyfis  Rpbtrti  de  Thilippi, , itf58- 

Crttimopolt  mpreffus . Exercitium  homiait  Cbri- 
/ìiaai,  in  idioma  Francefe  , dampatoinGrano- 
ble  circa  l’ anno  ifitfo.  in  cui  idruifee  nell’ opere 
di  pietà  per  ogni  giorno  , ogni  fettimana  , ogni 
mele  , ogn’anno.  In librot  hijlorialesvaeris Te- 
li jmnti  loia.  l.  Inlibrot  ioQrinées , Sapiemitt, 
X Trotcrbmum  , Eeclefujiei  , CamUoram  , Ec- 
clefia/ìid  , Tropheus  , &■  iùuhabett  , Tom. 
II.  Exptfith  totiut  novi  Tejltmeiui  , Tom.  III. 
De  rebus  feripturaUbus  fmgularimibus  To.  IV. 
ftd  cunUi  medili  ab  mortem  ^Stris  . 

40J4.  BcRULLo(P/erro;  Cardinale, fondatore 
della  t ógregazione  del, 'Oratorio  in  Francia  na- 
tod’una  famiglia  nobile  origina  ria  diCiampagna- 
era  egli  figlio  di  Claudio  Berullo  Conligliero  del 
parlamento  di  Parigi  , e di  Lodovica  Seguier . 
„ Fece  un  gran  progrcllo  nelle  feienze  , particolar- 
mente nella  Teologia  . I più  Santi,&i  più  Spienti 
del  fuo  Secolo  furono  fuoi  amici , ma  fpecialmcn- 
te  però  S.  Francefilo  di  Saics  , & il  B.  Cefare  di 

Bus  , i quali  gli  pcrfuaferodidabilire  II  Congre. 

gazione  de’  Preti  dell’Ora  torio.  S’impiegò  egli  a 
tal  effetto  nel  tdir.e  veddefi  ben  todo ca^  d’ 
una  numerola  famiglia  in  un  Sàto  Idituto  confor- 
mato da  Papa  Paolo  V. nel  11513.  U di  lui  mo- 
dedia fusi  grande  , che  non  volle  mai  r cevero  i 

,x,  benefici,  e le  Prelature  p-uconlìderabili  del  Re- 
gno , che  gli  venivano  ofiirte.  S’interpofe  bensì 
per  pacificar  la  Regina  madre  vedova  d’ Errico 
IV.  con  Lodovico  XIII.  fuofigliuofo  , il  che  gli 
riufei  perfettamente  . Qiicdo  idelfo  Principe  I’ 
Inviò  a Roma,  dove  dal  Papa,  e da’Cardinali  fu 
ammirata  la  fua  virtù.  Gli  Spagnuoli  lo  lodarono 
anch’elfi  molto  in  un  viaggio , che  foce  nel  i(5o3. 

inSpagna^rcondurre,elUbilireiCarmclitaniin 

Francia.  Q.iedo grand  Uomo  aveva  fitto  voto 

zt  di  non  accettare  alcuna  dignità  Ecclefiadiea  • m. 
Urbano  Vili,  avendolo diÌ>enlato  da  quèdo  ^ 
to  , gh  comandò  di  ricevere  il  Cappello  Cardi- 
nalizio inviatogli  nel  ,s»7. 11  Signore  di  BtruUt 
Cfottopofe  a qued  Ordine,  e mori  dicendo  la 

Molla  , nel  pronunziar  quelle  parole  del  Cano- 
ne.-H«»c  ig«»r  obiumnem  a’  z . d’Ottobre  dell’an- 
no  i«zs).e  ? 5 di  fua  età . Cosi  non  avendo  po- 
tuto fin.rcil  SantoSacrifizio,  „e  f„  egli  mede- 
Vittima,  come  viene  efprcflo  in  quedo 

Cupu /ubexlreitituejueo  dutnftcTt  Saeerdtt 
a Ut  fole  etn  yiBima  perfeitut . 
il  Cardinal  Berullo  ha  comjMjfto  dimfe  Opere  ' 
alcuni -Trattati  controgli  Eretici , ed  altre  Opel 
lette  di  diwione  • Lesooures  augumentets  de 
diyersopufcuUs&c.par  Frencoit  Bourpoitne,  Pa- 
ni. 1544.  Difeomrs  del  efìat , &-de  tran- 
deMrjrfeJe/M/;  4 . Roma  Kf4o. 

w 11.11  P.^rgonno  , che  fu  poi  Generale  dell* 

Ljt  Uratorio,  le  racolfe  tutte  in  un  Volume , e lì  po- 
se in  principio  la  rita  di  quello  Cardinale,  flam- 
patainPariginel,(S44.IISÌ5.  Aberto  di  Cerili 
ne  ha  compodo  una  in  linguà  Francefe , A il  Sig, 
Donni  Daticbi  un’altra  iu  Latino  . S.  Marta 
Col*  Chriji,  * 


■♦Off- 
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BbRUREdO)  Redi  Mcrcianeiia  Bri un>  Giordano,  eficongcdò,  conofcendoJi  non  aver 

oU,s’aperfe  la  Brada  al  {>ofrcno  della  Corona, con  ilKeptiibirognodella  Tua  aOìBenza  . David  lo 

ifpogliar  della  corona , c della  vira  il  Re  EtciaL  Bimolò  di  portarfìa  Gerufa lemme  in  lua  compa- 

do  . Regnò  per  tanto  dopo  di  quello  ncHccolo  e per  indurvclo  , raflicurò  , che  gli  ave* 

VIILmanon  godèlungotempoifrutti  dcllaAia  rebbe  dato  i fegni  del  piu  vero  amore  , eché  la* 
perfìdia  , per  cfìer  Baio  anch'cflo  in  breve  Ip^Zio  verebbe  onorato  come  le  gli  foflc  Batopadre.Bci  - 

d*aODÌ /venato  . Te^r- del  Leti  'Par.i.  7e//4Ìlorsngraziòumilmcntc,elo  Aipplicòanon 

nrlo  entrar  negli  intrighi  della  Corte,  ma  di  la* 
40^6-  Beruto  (^Alberto)  di  Tortona , Cic*  fciarlo  vivere  nella  fua  lolitudinc  , ondepotcHe 

tà  del  Milanefe  , Religiofo  de’  Minimi  di  S,  ^ ben  prepararli  alla  morte  , giacche  un’età  cosi 
Francefeo  di  Paola , fu  di  così  auBera  penitenza  trvanzata,  come  la  fua,  non  li  permetteva  di  go- 

nel  fecolo  XVI.  che  meritò  il  titolo  di  Santo  an-  dere  i piaceri , c gli  onori  del  mondo.  Dopo  di  ciò 

corvìvente;  ma  non  fìi  inferiore  la  di  lui  dottri*  fece  una  profondiilìma  riverenza  al  Re,eritornò 

na,poichéfraJealtreOpcrelarc:òaIlaÌuceCo;o*  aRogel  , con  aver  lafciatoapprcHo  David  il  Tuo 
mciirdri.tm  D.ThomamTotni  tres  t Compendium  figliuolo  Achtmeas,  chefcguitòlaCorteinGe- 

£dronr/,C^c.  Egli  fuunodc’primi  Rdiglolì , che  rulalemmc,  e ne  riportò  molte  fot  tune  . z. 

nel  zf. di  Settembre  ptclcro  pofselTodel  r.  17.  ip.  11.]  Vi Buin’aitroditalnome  della cit- 

MonaBcro  di  Levante,  o di  Cafìcl  di  Levante  , ràdiMorlath  , ch’c  nella  Tribù  di  Simeone  pa* 

dove  mori  con  odore  diSancità  a*  24.di  Marzo  dred’Adriel  , che /posò  Michel  già  moglie  di 

nel  1610.  concorrcndomolti  per  divozione  al  dì  Saule,  acuiPaveva  negata . j.dc’ Re  a.  7.  Que- 

iuiSepoIcro.  Frane.  Lanoj.  Còrowe.  Cenere/,  de’  * Bo  di  cuifì  parlanel /iù.d'£/dr«c.a>  17.  e /rù.  a.c. 
Minimi,  7. 55. cradellaBirpedc’ Sacerdoti  ^ econgiunto 

40^7.  Bervvald  , Città  d’Alcmagna  nello  del  Venerabile  vecchio  £er:^e//ai . 

Rato  delTEIctcorediBrandeburgo  , celebre  per  4o^a>B£RZ£o(  di  nazione  Fiammen- 

Falcanaa  quivi  fattane!  165 1.  tra ’l  Re  di  Fraa-  go  della  Compagnia  di  óiesù  , fu  Mi/Eonario 

eia,  di  Svezia,  ed i Principi d'Alemagna . £*fì*  AppoBoJicodinuravigIiololèrvore,d’opereafì- 

tuaca  di  là  del  fìume  Odcr  nella  nuova  Marca  di  fatto  eroiche  , conforme  apparilce  dalla  di  lui 

Brandeburgo  tra  Xonigeberg  , Lanidpcrg , Sol*  vita  Rampata . In  Ormuz  , o ve  Tinviò  S.  France- 

din , FurBcn  , e Feld . feo  Saverio  AppoBolo  delt'lndie , e altrove , coX 

4058.  BerUzzo  . Lit.Trandiculunty^entacu-  J'induBria,  e predicazione  ndufìe a penitenza  di 
lum  . Termineufatoda’ ContadiniTolcani,  fì-  gravilEme  colpe  un  gran  numero  di  Cattolici , c 
gn«  il  primo paBo,  che  fanoo,allorciièlavoraiioal  aliaS.Fcde  una  copia  immenfa  d’infedeli  di  va* 
Campo  . rie  Sette,  concorrendovi  bene  fpeflo  Iddio  eoa 

B E R Z molte graziefopranoacurali  , cdegli  Bé0o  coll* 

40^9*  Berza.  Lac.  r/ù/4  .Gre.  «>vjua.  Term.  auBerità  della  vita,  e le  fatiche  incredibili  in  ajuco 

Anacom.  fìgn.  la  parte  della  gamba  dalginocchio  delle  Anime  , le  quali  terminò  morendo  nel  Col* 

al  pie,  che  dicefi  ancora  Scinco.  Dan.  Inf.lB,  IcgiodiGoa,  di  cui  aveva  il  governo  nel 

Ultricvme  facealor  levar  le  berze  Scrifse>4r/cZe«frcpiencdilpiritofcrvcmil£mo 

^lle  prime  percrjje . ] che  furono  poi  Rampate . 

Il  Mcnag.dciiva  quello  Vocabolo  dal  Lat.  viri-  xL  40(?V  Berzetti  ( 'NjccoVo  ) d’illuflre  fami* 
dis , virid/4 , virdia , verdia , ver\a , ber^a  , che  glia  in  Vercelli  , ammclso  in  Roma  nella  Com- 

fìgn. lo Bc’od'un albero , od’una pianta. |Latin.  pagniadiGicsù  ncli^p^.  liufci  per  la  fìngolar 

, onde  C4W0  : qui  in  Venezia  dicefì  Tcr-  prudenza,  ed  efempio  di  virtù  eminente  nel  go- 

^4  . ] Il  P.  Bettet.  lo  deriva  dahraffica  ( prò-  verno.  Fui.  voice Maefiro de]  Novizj in  Roma, 

priamente  cavolo)  coiì^bra/Jìca  ,br^ieia  , bar-  Rettore  del  Collegio  di  Napoli,  edeIRomano  , 

fida  , berfuia  , Bei ^4 . II  Ferrari  davarix  jVari-  c Provinciale  di  Rom.i , di  Sicilia  , e di  Napoli,  d* 

ce,  varce  , ver^e,  i>er^4.  Altri  dicono  affètti compoBiBìmi,  manlueto,  umile,  cofser- 

/er:^4,  da/omm,  ondc/orr/wiB,/er/rwwi,/er^4>  vantìflimo della  difciplina  Regolare.  Con  fenti- 
dimodoche  fign.jji  fegni  lividi  , che  reBanonelle  mentidi  fomma  pietà  polso  all  altra  vita  in  Ro- 

gambe  dalle  percoffe  de'  Ballili , rna  nel  1^44.  nel  70-  dell  età,  avendo  pubblicati 

40^0.  Berzarlio,  io  Beflo  che  Bery4g//o  , di  iotto  altrui  tìomcvzrj  Libri /pirituali , ciocTra- 
euifopra.  Dan.P4r.2d.  .rim  refi}  meditandi  : Brevem  Tnfirubiicnem  ad 

Cbedriinò  Cavotuoa  tal  berzaglio.  lencmeditandum:  VitamS.  'Patricia  Vir^inis  . E 

4odi.  Berzellai  , Voce  Scritturale,  chea*  trafportò  in  Italiano  UCuida  Spiritnaledel  1*. 
Intcrp.  m«oy9rre,omM/cri(4.Così  fuchiamatoun  Lodovico deTonte, 

certo  della  Città  di  RogcI  , nella  provincia  di  4064.  Bercio  (Tietro)  Lat.  Berriiix  , era  di 

Gilaad,  Uomo  di  granprobità . Egli  fiportòin  Bcures  pircìol  viUaggiodiFiadra,ovenacqucncl 
Mahanaim  per  riverir  Davidde  ,etcBimoniarglì  In  età  di  7.  annii  fuoi  parenti  Io  condufse- 

Jalua  fedeltà  ; e quando  pafsò  il  Giordano,  gli  roinlnghilterra  , ore  aprefe  le  lettere  Greche,  e 

diede  foccorlb  per  la  riaipcra  , edifefa  de*  fuoi  uj  Fatine,  indi  ritornato  ne’ Paefi  baffi,  fi  perfeziopò 
beni  5 e benché  fi  trovaficavvanzatoa’piùdiSo,  nelle  fcienze,c  le  inlcgnòconriputazitmeinLci^ 

anni,  volle  fof)rirtutte  le  fatiche , e gl*  incommo-  den,  ^altrove  . Ebbcil  modo  di  viaggiare  in 

di  della  campagna  , c non  abbandonò  mai  Ja  per-  Alemagna  > in  Polonia,  in  Boemia  ; di  dove  ri- 

Re  * fin  tanto  chè  non  Io  vedde  pacifico,  tornato  in  Lcindcn,  comìnuòil  fuo  impiego  di 

e AabilitoncJ  fu©  Trono  ; Faccompagnò  fino  aJ  profcfsorc  per  zi!i*anai  3 Bf  avendo  avuto  il  ca- 

rico 
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rìco  della  Biblioteca  dcII'Univcrfità  , l’ ordino 
nella  maniera , cheoggifi  vede . Eflendo  pofeia 
caduto  ne*  Icncimentid’Arminio,  fu  deporto  , e 
cacciato  da  Olanda;  perciò  fi  fece  Cattolico  in 
Parigi  nel  i6io.ovemori  nel  ftfip.cfo  fcppellito 
BcIlaChicfa  de’  PP.  CarmcIitaniScalai  . IIRc 
Lodovico  XIII.  gli  aveva  conferito  la  carica  di 
fuo  Cofmografo . LafciòdivcrfcOpcrc;  Commen- 
taria,rtrHmCemiM)caTHin  lib-  3-  Ttolomai  Geo^ 
frapfna  BreviariumtotiHsorbisterrarumi  Logica 
VeripAtcùcu.  Mcurfius^fbew.  Bativ.  Palcr-^  An- 
dre , Bibl.  Bel^. 

B E S 

4o5^.  Bcs.  Lat.  O^iin.v;  Term.  d’Aromata- 
ria  , fign.  lofteflo  cbeS.oncic^  cioè  una  libra  , 
meno  un  tricnte  . Stiriti. 

BESA 

^066.  Besacn'O.  "V . Bif-rgno , 

4067.  Blsai,  Voce  Scritturale, che  s’intcrp. 

, o eW  mit  ign&mmiofo  . Così  fu 
chiamatoil  padre  di  coloro  , che  ritornarono  di 
Babiloni a in  n 0 mero  di  5 a 3 . i . £fdr.  2 . 1 7.  a .ifdr. 
7. 25. e ^2.]  Be/iiiancora  duna  fpccie  divafo  , 
che  teneva  8.  bicchieri , cioè  che  pefava  8.  once , 
e 8.  denari . 

4od8.  Bisani  , Famiglia  patrìzia  Veneta  : 
quelli  vennero  da  Trivirana,aticamentc  detti  del 
Befon  nel  Vicentino;  furono  Uomini  valenti . Si 
pofero  in  mare  , e per  il  buon  portamento  d’un 
Niccolò  Befani  in  battaglia,  in  tempo  di  Domeni- 
co MichicI  contro  i Mori  in  Afcalonenel  1122. 
furono  fatti  del  G.  Confcglio  . Di  querta  cafa  fi 
trovò  un  q.  Corrado  Bcy^t  airelezione  d*un  Do- 
ge. Mancò  quella  famìglia  ìnGioreflendoPode- 
ìla  a Chioza . Di  quefii  fu  mandato  in  Candia  nel 
j 2 1 1 . Giacomo  del  ieflicr  di  S.  Marco . 

4070*  Besanzone.  l^zt.  PefontiOy  Vefontium^ 
Bifontìum,  Cbryfopolij della  Franca  Con- 
tea di  Borgogna,  fopra  il  DouxconUniverfitè  , 
Parlamento,  & Arcivefeovato,  chehaperSuf- 
fraganci Belai,  Laufana  ,c Bafilca  . Nchaavu- 
ti  altri,  ciocNìon,  Aurcnches,  ovvero  Wilfi- 
sbourg , Iverdun  , e Colmar  ; maquerte  città 
prefentemente  non  hanno  più  Sedia  Hpifcopale  . 
Bc/dR^eneè  città  grande , bella  , antica,  ma  non 
/i  può  credere , che  di  ella  nc  fiano  fiati  fondato- 
ri i Troiani  . Mortra  ancora  molte  reliquie  dell* 
antichità  . I Druidi  facevano  quivi  giicfercizi 
della  loro  Religione  , la  quale  dipoi  cedèa  quel- 
la de’  Romani,  quando  furono  vincitori  dc'Gal- 
]i,  da’ quali  fu  {limata  Bcfanxpne  ^ e per  fico,  c 
per  importanza  $ quantunque  melò  non  debbafì 
rertare  in  tutto  alla  deferizione,  che  ne  fa  Cefa- 
itne'CuotContmcnearj . Ilcercoè,chèi  Romani 
molto  la  filmarono , & ancora  oggidì  molti  quar* 
rieri  di  c(Ta  ritengono  il  nome  di  que'  vincitori  , 
come  Campus  Martius  , Charrtum  Mons  , Collis 
Row^,  yteus  Cafio.is  , Visus  Pjìan  , Visus  Lux, 
Visus Veneris . £ fuori  della  città  Monse  Gicre  , 
Mersurio , Moniermo , Monte^Delia , Camario  , 
Campo  Vacfjo,  Campo  Hi  Ve  fi  a,  C hot  E/a  , Campo 
Elsufino , Camufa  , C andana , cioè  Lat.  Mons  'Jo- 
yis  , Mons  Mersuriiy  Mons  Termini , MonsDelt, 
ColÙsT^eptum  , Campus  Baschi , Campus  Vulsa^ 
ni  f Campus  VeSÌxy  Campus  Ifidis , Campi  EUnfmi, 
Bthl.Uniy.  Tom.  k. 


Collis  Mufarum  y Cotlis  Disnee  , &c.  Inambiduc 
quelli  luoghi  2 fi  trovano  fovente  Urne,  Meda- 
glie, UcruionijVafi,  c divcrfiifiromcnti  , de’ 
quali  fi  fervivano  nc'  Sacrifiz; . 

Era  in  quel  tépo  Befam^ne  città  afiai  florida  per 
ilcomcrcio,peritqualcfiabiliroi>oi  Romani  tutto 
ciò,  che  poteva  introdurlo  , e confcrvarlo  , nel 
quale  (lato  ella  durò  2.  ò 3.fecoli  , e principal- 
mente fotto  l’Impero  d’Aureliano  verfo  l’anno 
X 274>al  qual  Principe  fu  alzato  un  Arco  Trionfale, 
di  cui  ancor  oggi  si  vedono  i refidui  ; ma  poco 
tempo  dopo  quefia  Città  fu  prefa  , e rovinata 
dagli  Alemanni , eMarcomanni  , i quali  entra* 
reno  nelle  Gallic  con  Croco  . E cosi  rovinata  re* 
fiò  fino  a tempo  di  Giuliano  Apofiata  , che  vi 
pafsò  nel  355.  qualche  tempo  dopo  fu  talmen* 
terifiabiltra  , che  nel  ^o6-  non  puotceficr  prefa 
da' Vandali;  ma  neli’anno4i|.fu  foggiogata  da' 
l^rgognoni  ,e  nel  4^  i.o  32.  fu  la  leconda  volr^ 
XX  rovinata  d.i  Attila  ; ma  pur  fu  nuovamente 
rifiabilita  nella  ficuazione  , che  prefentemente  fi 
trova  . II  Fiume  Dux  la  divide  in  2.  parti  ine- 
guali , la  maggiore  delle  quali  forma  un’lft- 
moferratoin unmonte  , (opra  dclqualc  fu  fab* 
bricaca  la  Cittadella,  e la  Città  s'eltende  nel  pia- 
no lino  alla  riva  del  Fiume  , che  la  divide  daU* 
altra  parte  , ove  fi  va  (opra  un  ponto  di  pie- 
tra. 

£*  fiata  quefia  Città  gran  tempo  libera  , & 
xxf  Imperiale  , a cui  gl’  Imperatori  han  conccfTo 
molti  privilegi  . Ferdinando  I.vi  foodòTUni- 
verfità verfo  J’anno  13^4.  che  fu  quello  di  fua 
morte.  DipoiclU  efiaca  fbttomelsa  a’Spagnuoli. 
Lodovico  XIV.  la  prclc  con  il  refiance della  Fran- 
ciaContea  nei  principio  dell’  anno  tò58.  ma  po- 
cotempodopo  perii  trattatod'Aix  la  refe . Di- 
poi eflenJo  fiatoobbligato  a muovere  nuovamen- 
te le  fuearmi  cótro  i,.SpagnuoIi,la  riprele  nel 
con  tutta  (a  Franca  Contea  . Qiicfiaha  avuto  2. 
XL  Chicle  Metropolitane,  cioè  S.  Stefano,  eS.Giot 
ma  da  poi  clic  fu  fabricata  laCittadcila  fui  monte 
dov’cra  la  prima  fono  fiate  trafportatc  le  relìquie 

in  quella  di  S.  Giovanni  detto  il  Grande  ; quefie 

Reliquie  fono  aliai  confiderabili  e crà  le  altre 
quella  di  S.  Sudario.  Il  Capitolo  lidia  Chiefa  ò 
compofiod*un  Decano  , d’un  Arcidiacono  , d* 
un  Cantore,  d*  un  Tcforicrc  , di  2.  (otto  Can- 
tori , di  4}.  Canonici  , e di  24.  Cappellani. 
La  Oioedì  comprende  intorno  a 780.  Parrocchie 
t.  i;.  becanaci  attuali  , c 5.  Archidiaconati  : li 
crede,  che  S.  Lino  (!a  (lato  il  I.  Prelato  di  que- 
lla Cita  , e che  fi  debba  conliderar  comcl’Ap- 
ponolodclla  Franca  Contea  : celi  ha  a.uto  il- 
luflri  fucceflori , etra  gli  altri  Chelidonio,  An- 
tidlo , Amanzio , Donato, Bcrnuino  , Thierri, 
o.veroTeodorico , Ugo  di  Sahno,  Ugodi  Mon- 
tfaueon,  UgodiBorgona  , Stefano  ài  Vienna, 
Amedeo  di  Trcmetai  , Odone , c Tibaudo  di 
Rogemont,  Ugo,  e Gio.anni  di  Vienna  , Gu- 
w glieimo  , & Antonio  di  Vergi , con  iCardinali 
Giovanni  d’Abbeville  , Giovanni  della  Roche- 
taille  , Francefeo  di  Condelmerys  , Pietro  e 
Claudio  della  Balma  , * Antonio' Perrcnot’ di 
Gramuclle.  Gli  Arcivefeovi  di  Seyànq;ane  Prin- 
cipi dell’Impero  . Vi  fono  anco  molte  chiefe 
Pppp  Colle- 
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Colleg  J-  »8.  Parrocchie, le  Ahhjiie  diS.Vioeent 
jo  , cdi  S.  Paolo  , ungrannumcro  di  Monalle- 
r)  , e di  Coqireini  , con  un  Collegio  de'  PP. 
Qicfuiti.  * 

La  Città  è grande  , ben  fabbricau , le  ftrade 
proorie,  beile  Cale,  Piazie grandi , enumcro- 
fc,  lontane  magnifiche,  delle  quali,  quclladeU, 
la  coda  della  Città  è Ja  più  riguardevole  , che 
dall’ Aquila  di  a.te(le,con  la  Statua  foprallantc 
dì  Carlo  getta  da  a.  buchi  l’acqua.  Oltre  ciò  ^ 
mirabili , e degni  a vederli  Tonp  i Palazzi  di  Can- 
tecroiz  , ediGravclle,  che  hanno  gran  numero 
dìScatue,ePittnrelingolari,  Celare  , Tacito, 
Ammiano  farceli  no  , Strabone  , l'  Itinera- 
riod' Antonino,  Giuliano,  e diverti  altri  Auto- 
zi  antichi  parlano  avvantaggiofamente  di  quella 
Città  , ma  badi  per  tutti  veder  •<  bi- 

florùjHCs  de  U SfpitUiqHt  StjMonoife  de  LoyisGolyi^ 
tr  l' bifloire  de  de  IJcm-^e^ku  Cbiga  , 

che  fi  hanno  (ottp’l  titolodi  Pr/èntia  Ciyitu  J»>fe- 
T«Wm, 


• SÌMdiditehmone, 

Carlo  di  Neufcbartel  Arcivelcovo  ne  ten- 
ne uno  nel  I49{.  Claudio  della  Balma  ne 
celebrò  un'  altro  nel  e Claudio  d‘ 

Achei  un’  altro  nel  1048.  V'  è Dato  anco  un 
Concilio  congregato  in  queda  Provincia  net 
444.  rotto ‘1  Pontificato  di  S.  Leone  , nel  quale 
prefiedd  S.  Ilatio  d' Atlez;  e'mcuì  Cbelidonio 
tudepodo,  Non  fi  devono  però  mettere  nel  num. 
delle  adunanze  Ecclefiadiche , quelle,  che  l’impe- 
ratore  Federico  1,  tenne  in  quella  Città  nel  11^7. 
dopo  aver  Iporato  Beatrice  figlia  di  Rcnaudo 
Conte  di  Borgona  , e nel  ridi,  o tfz.  perchè 
nella  prima  principiò  a romperli  colla  Chiera  , e 
nella  reconda  altro  non  cercò  , rcnonché  nuo- 
vi Parteggiani  perii  luo Antipapa Vittoreteleva- 
toda  lui  contro  Alerandro  1 1 1.  Di  ciò  parlano 
con  didinzione  il  Continuatore  d' Ottone  di 
Freifioghen  , il  Poeta  Ligutu»  , Alberto 
Cuiua  • 


'ARCI-. 
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ARCIVESCOVATO  DI  B E S ^ Z 0 H NELLA 
FRANCA  CONI  EA. 
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^71*  Besara*  , Borgo  della  PalcAina,fìttta« 
to  alla  parte  Meridionale  della  Tribù  d*ATcr , 8c 
al  Mezzogiorno  di  Tolemaida  in  diBauza  dizo. 
StadjdaCabaa. 
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4071.  Besbans  , detto  £<2nr  (^tfrepo)  Frao- 
refedi  Mauicm,  ncllaCampagna,irelbtofiGe(ui- 
ta  inetà  di  1$.  anni  nel  1609- v«  lede  perii.  U 
Kettoricacon  gran  fama  , e poi  in  luogo  del  P. 
Petivio  allora  infermo , fu  mandato  ad  infegnar 
la  Inigiia  Greca  nella  Regii  Accademia  di  Ma- 
drid , d'onde  ritornato  in  Francia  , mentre  go- 
vernava H Collegio  di  Molin,  pafsò  a miglior 
vita  nel  if  49.e{![endo  Rato  Tempre  a tutti  d'dem- 
pio  di  lunga  orazione  , (Tefatta  ubbidienza  ^ e 
continua  mortiHcazìonc,ok«e  la  foavkàde’co- 
Rumi,  che  gli  conciliava  l'amore  univerfale.Scrir- 
fc  : T,:ryum  Beat*  f'irgims  Sacelhim  Hurogiyphi- 
cis  diJiinSitm  . De  Cloricfo  Heroic* 

yirtniìs  J{egno  . Sbrani  Chrifti  Dammi  ^cade-^ 
miai»  . Clemetitem  UUxAndrinum  metis  illnfira- 
fum  . Lafeiò  preparate  per  la  Rampa  due  altre 
grandi  Opere  foprugii^^paflolt^e  fopra 
titfn^or  . Tipo  delia  Te»itm:^a. 

4073*  HtsiJASSAH  , cil  medefimo  in  Arabo  , 
che  Bc^^bazein  Perfìano  , cioè  , il  Macis  , ola 
/ccta  ■’da  pelle  , cbè  inviluppa  la  Noce  mofeata. 


corteccia  c roffa  , cjuando  cfta  è frefea , e 
» diventa  a poco  a poco  gialla  facendoftiecct . Ben 
Bcithar  nel  luo  Mogni,dice  chè  iìSrsbajJah  rtdot- 
in  polvere,  e prdo  per  il  nafo  in  forma  di  Rer- 
miiatorio,  C eccellente  contro  limale  di  ceda  , 
rhc  procede  da'  vapori . ‘Gli  Arabi  danno  an- 
co il  nome  di  Besbajfahzì  MenmdcCrcci , per- 
che ancor  efli  chiamano  qucRoMeoM. 

4074.  Besbra,  Bebra  , oC^oi^ra.  Lat.  Bcr- 
briaf  nume  di  Francia  nel  BorboBefc,clièhala 
foa  forgenteverfo  jMontmorillonc  : riceve  il  Va- 

ZL  lo,  claTeicha,  e dopo  aver  palTato  alla  Palif- 
fa,  eda  Taligni , viene  a terminare  nel  Ijoire 
dirimpetto  a Boorbon>Lancì  . Moreri . 

B E S C 

4075.  Beschesien  (Piffro  ) Vefeovodi 
Cbartres, nacque  in  Blois  circa  l'an.  i5Bo>  d'una 
famiglia  antica  .*Riu(ci  molto  fapientc  nella  Me- 
dicina , alia  quale  aggiiinlc  lo  Rudlo  della  Teo- 
logia : Marta  di  Sicilia  Regina  di  Francia  fpofa 
dei  RcGzrlo  VII.  lofcelfc  per  foo  Medico  in  tem- 

I po  , chè  la  Corte  era  a Blois  . QucRa  Principef- 
fa  lo  Rimò  Tempre  , & avendolo  conofeiuto  ca- 
pace delle  dignità  EcclefiaRiche , gUTecedareil 
Prevoftato  di  Normandia  nella  Chiefa  Cattedra- 
le di  Cltartres , della  quale  fu  dipoi  eletto  Ve- 
feovo  nel  14x1.  & cgh  fu  quello  che  fece  fabbri- 
care 
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care  in  Chartreiil  PerroneJc"  j.Re,  ovealpre- 
iemee  l’Allace  della  Città  . Morì  nel  14;$'  Si 
nota  con queitaoccafìone, chi  ne' lecoli  palTati 
quali  tutt'i  Medici  de'  Papi , de’  Re , e degli  al- 
tri Serrani  erano  o Chierici , o dell'ordine  del 
Clero  , e partieolarmente  quegli,  che  facevano 
pubbliche  lezioni  tKlle  fcuolc  di  Medicina,  i qua- 
li , come  altresi  quelli  diLcgge  , non  potevano 
ammogliarli , e iblamentenel  il  Cardina- 
le d'EHouteville  Legato  in  Francia  ne  portò  la  fa- 
coltà • Bctdkz  bili,  de  Bliiis . 

qoyd.  Beschen,  Term.  Teologico  prelTo  gli 
Arabi  lign.  la  leconda  dell’eflente , chi  Dio  creò 
aranci  il  Mondo  fecondo  la  dottrina  de'Bracma- 
ni  Indiani . Quello  è qucirel!ere,il  nome  del  qua- 
le , fignificaelìftente  intutte  le  cole, checonfer- 
va  il  Mondo  nello  Itaco , in  cui  li  crora  : e quello 
elfere,  Iccondo  la  loro  dottrina , s’d  Incarnato  più 
£ace  . Nella  prima  fua  incarnazione , prefe  il 
corpo  d’un  Lione  , nella  feconda  pafsò  in  quello 
d'nnUomu  , eiulla decima  , chè  dev'eller  l'ul- 
timt,  parrà  un  Guerriere , che  dillruggcrà  tut- 
te le  Religioni  contrarie  a quelle  de’Bracmani  . 
ICrilliani,  e particolarmente  ì MiHìonar)  ,che 
hanno  prefota  conofeenza  della  Religione  degl' 
Indiani  dicono  , che  quello  Befchen  è la  feconda 
perfona  della  Trinità  adorabile  , elici  Bracma- 
ni riconofeono , Se  acuì  i medefimi  accribuifeono 
ualità , che  potrebberoconrenir  inqualchemo- 
o a N.  S. Gesù  C.  ma  v'i  apparenza , chd  vi  lia 
in  quelloqiialchc  aggiunta  , ofencimento  degl' 
Indiani . 

<jo77-  Beschie Thasch  , Capo,  oPromon- 
torìo  fopra  il  Bosforo  di  Tracia  dalla  parte  , o 
Verfo  l'Europa, lontano 4.  migi  a da  CoRantino- 
pol.  , o più  Collo  di  GaUca  i gli  antichi  Than 
chiamato  , eJi  Turchi  gli  hannodato 

41  nome  di  Befchihj'afeb  , che  fign.  li  di 
CulU^^cr  cauli  della  (uifìgura.GrEuropei  chii- 
man  comunemente  quello  luogo  Be':^ttafch  i 
ed  i Greci  moderni  a caufa  delle  a-Co- 

lonne  p che  vi  Tono  piantate.  KharicddÌn,famo- 
fo  Corfaroibpraiinomiaito  BarbaroHapè  (lato  ivi 
lirpolto  . 

407S.  BnscHKELzssAH  p Nomc  Turco  d*uni 
Città  d'Ungheria, chiamata  cinque  Chiefe  da  noi 
c dagli  Alemanni  , Ferì  Kvrkfm  elTacafliit  cc^ 
aofciuu  per  l’uhima  guerra  p che  molte  durò  in 
quclPaeie  . anco  un  luogo  d'Armenia,  che 
ì Turchi  chiamano  Utch  KiUlfal) , cioc  le  tré  Chic- 
/e  , c gli  Armeni  Fcbmia^im  , dove  un  de' lo* 
ro  Patriarchi  fa  la  (ua  relìdenza . 

4079.  B ESC  IO  . Lat.  infulfHs  , bardus . Voce 
antica  Sanefe  in  vece  di  , che  vale  5c/occp  • 
Il  Bocc.  dille  befcM  in  vece  di  bejfo  , per  farlo  più 
beffi  , comenota laCrufca.  Nov.éj.ii.,^!^- 
doi/^fcioSan&io«di  quejio tutto  ffienne  - Oggi 
dtcutno  balordo  , di  cui  (opra  , c minchione  dì 
cui  a (uo  luogo  . ] 11  Mcnaoio  crede  che  beffi  Ha 
(lato  detto  da  òc/cà>  p cncn^fciodibeffi  , e che 
ita  voce  fiorentina  « e non  Sanefe  . Il  primo  lo 
prova  derivando  befeio  ài  befitus  y mutato  l'iitfi 
je  > cofDcòi  aaguJiU  angofeia  pofieaptfcU, 
Per  il  (econdo  riporta  il  tc(limonio  del  Ponti  , 
icrittor  Sanele  : befeio  , dic'cgli  ncKuo  Diiio* 


narioTofeano  , voce  df  Fiorentini , ufatadalo* 
ro  per  attributo  che  ^iddaTranca^  Sanefi  , mcNtre 
fi  proverbiavano  inficme  ; dicendo  i Fiorentini  a* 
Senefi  , Befci  ; & ellì  a loro  , Cccchi  . Di  ebo 
rejla  anco  memoria  nella  plebe , oltr'a  quello  eòe  ne 
fcr/Jje  Dante  nel  XF.  Canto  delC Inferno  : dove  par^ 
landò  de*  fiorentini , dopo  aver  detto , 

Ma  qucirincraio  popolo  maligno. 

Che difeefe da  Fiefole ab  antico, 

X H ticn’ancor  del  monte  , e del  macigno  > 
fo^iusne-. 

Vecchia  fama  del  Mondo  gli  chiama  orbi  : 
Gente  avara  , invidiofa  , c fuperba . 

Da  lor  codumi  fa  che  tu  ti  forbì . 

Di quedo attributo  datoa’ Sanelìpfa  anche men« 
atone  il  Sanfovino  , nelle  (iie  Note  fopra'J  De* 
cameroric  : dove  (ponendo  quel  luogo  della  Nov* 
LXX.  Fappreffila  befi^^inede'  Sanefi  y dice  co* 
si:  bcjja^me  . Dabcm}  che  così  fon  chiamati  i 
XX  Sanefi  , o fiada  Forue  Bocci , corrottamente  i o 
fia  da  bue  , quafi  bucBi  i come  buaggine  . £ fi 
prende  per  loro  in  mala  parte  , che  effi  Min  nome 
d/Qcdì . T^efa  fedeinTofcmal’irfo  : oUraebefi 
le^e  anco  altrove  . F mi  ricorda  avervedtuo  m 
Sonetto  di  Lorcn^  de*  Medici , che  diceva , 
lo  lono  a Siena  qua  fra  quelli  : 

£ un  Piovano  ci  invitò  jer  mattina 
A defìnar  ; ediecci  una  cucina  j 
Che  non  c corpo  di  Uom , che  non  recedi. 
Mx  E non  fi  deriva  da  biìbettsite  i ebèiSanefifaveU 
lane  feuT^alcuno  impedimento  di  linrua  . Il  Ferra* 
ri  ancora  deriva  òc/c/o  dal  Lat.  òa/ÒMCienr  , d'on* 
de  balbettio  , bettio,  befeio;  o^vxx  da  bieco  y be- 
feio { concludendo  cosi  : ut  utrinque  oculorusn 
yitium  notetur  : Senenjes  lufei  , Fiorentini  caci . 

4080.  Buscare  , Tribù  degrindiam  , della 
quale  (odo  tutt'i  Mercanti , o Dcgozìanti , e vien 
chiamato  ancora  con  altro  nome  piu  coooiciuto , 
Davian . 
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4081.  Beseca  , oBefecy  cBefacay  cittadel- 
la Tribù  di  Manafle  di  là  Giordano. 

4082.  Besecath  , patria  di  Fadaia,  padre  d’ 
Ilda  , ma  ire  di  Giosia,  detto  ancora  Boicbec.  4. 

II.  Ciuf.  lib.  IO.  e.  f . antìq. 

408}.  Besee  , Voce  Scritturale,  che  s'iuterp. 
pingue  y o igHomittìofo  . Se  oc  fa  menaione  1. 
Efdr.  49. 

4084.  Besede  , finine  della  Romagna . Vedi 
l Bcde/e  di  fopra  . 

408?.  Besel,  VoeeSerittiirale,chcs’interp. 
cmbra  di  Dio , o OmirelU  divina  . Cosi  fu  cÙa- 
mato  il  figliuolo  d'Uri,  e di  Maria  forella  di  Moi- 
ri della 'Tribùdi  Giuda.  Fu  egli  tauro  caro  eoa 
Ooliab  figliuolo  d’Achifemcch  della  Tribù  di 
Dan  , a Dio,chéloricmpidcl  fuofpirito  , gli 
diede  il  dono  della  fapienza  , deirintclligcnza  , 
e delle  feienze , per  operare  neiroto , ncU'argen- 
to  , nel  cuojo  , nel  marmo  , nel  legno  , He  in 
u tutte  le  materie  , che  furono  neccflarie  alla  co- 
Rtuzione  dell'Arca  , e del  Tabernacolo  . Exod. 
ìi.it  ì%.io.&c.i.T*r.t.  zo.ez.rar.i.j.ei. 
Efdr.  IO.  30. 

4085.  Beselam  , gran  nemico  de'Giiideì, che 
t'uni  con  Beum  Belcecm  per  impedir  loro  di  ri- 

' fab- 
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/iibbricare  (1  Tempio . Vedi  Jf/lfeew  t.tfdr. 4.  7. 
fu  Soprannominato  Mitridate. 

4087.  BrsbKFio  , Voce  uiata  in  alcuni  luoghi 
in  vece  di  bollo  , cacetico  , o idropico 

40SS  Bi-sETHAjMontagna  di  Gstulalcmme  la 
più  alta  che  Sta  in  quella  Città  ; quella  unifee  in 
parte  Ja  Città  nuova  , è la  fola  , chèli  ritro- 
va dirimpetto  al  Tempio  dalla  parte  di  SetteiVi 
trionc , 

BESI 

4089.  Besu  , famiglia  di  Bergamo  , diceC 
e(iercorii,*inata  dagli  amichi  Bkft  Patria;  Roma>> 
ni  , i quali  do;o  d’avci  efcrciiato  le  cariche  pri- 
miere di  quella  Patria,  e fparfo  il  proprio  Sangue, 
patirono  gran  pcrlecutiotii  da  i'iberio  Nerone 
Imperai,  ingclohtofìdcl  loro  potere,  Itcclièave- 
Vano  gran  r ccheazc , Sr  aderenze  $ &abl>ando- 
nata  la  patria  alcuni  di  eUi  andarono  .in  Spa- 
gna , ed  altri  nella  Francia  . Quegli,  che  (1  rU 
tirarono  nella  Spagna, (labilirono  la  loro  abitazio- 
ne in  Granata  , clbndarono  B>icza  , da  altri  det- 
ta Befìa,  e quei  della  Francia  fi  fUbilirono  in  l.ia- 
guadocca  , evifondorno  la  Citta  di  Befies  , o 
Jkfient  . Coiroccafione , che  il  Re  di  Francia  in- 
viò in  Italia. le  fucgciut  alla  difela  di  Milano  , 
vi  mandòanche  Manfredo  Befio , per  Comandan- 
te Generale  Jeirelercito  , e quelli  fermò  la  fua 
abitazione  in  Bergamo  . Porta  per  Arma  «icfta 
famigliaun  Aquila  in  campo d*oix>,  un  Giglio 
rollo  in  campo  turchino  , e 4 sbarre  , i.  rof- 
f«  , e 1.  di  color  celelle  . i>i  quella  vive  prelcn- 
temeoteil  P.  Camillo  3cf$o  , KchgiofoConven. 
tulle  del  noflr’Ordinc  Serafico  , MaeBro  in  Sa- 
cra Teologia  , cbiion  Predicatore , avendo  già 
dato  faggio  del  Tuo  talento  in  alcuni  Pulpiti  de* 
principati  deHa  Rrligionc  » &:elTendo  tnetà  fre.. 
ieZf  lifpcranodi  lui  maggiori  prcgr<lfi. 

4o5>o.  Bbswa  , piccioia  Terra  della  PalcRi- 
fU  » dillanke  circa  miglia  da  Ebron. 

4091.  Besiers  , Città  . V.  Cci^crs. 

B E S K 

4091.  Bfivat,  oBtSKET,  Borgo,  ch’cdel- 
le  dipendenze  di  Schafcha  , Cititi  principale 
della  Tranfolfma  . V’c  flato  molta  gente  di  Lcr« 
tere  tra*  Miilulmani  , che  fono  afcici  di  qucfto 
luogo } e che  ne  portano  il  Soprannome. 

B E S L* 

4093.  Besl^TvO  i Michele  I\uperto  ) cKeferif- 
Ic,  CaT^ophiladum  rcrum  natHrtUium  , cum 
fguris  ^cneis  , it*4i.lol. 

4094.  Bf-sloth  , Voce  Scritturale , ches’in- 
terp.  pm^ue  legato  , o pur  fura  ielVignotHÌnia  . 
Cosi  fu  chiamato  un  certo  , i di  cui  figli  da  Ha- 
bìlcnia  lì  portarono  a Gcrufalemmc  a.  Efdr.  7. 

5^* 

409^.  Besluth  , k>  ftelTo  che  Bcr/ofò , di  cui 
fopra  t.Efdr.  2.  fi. 

409^.  Besi.y  { Cìoya>ini  ) Avvocato  del  Re 
nulla  Citta  diFomenay  nel  Poitù  , di  dcrvccra 
nativo  : ebbe  gran  conofeenza  delle  antichità  di 
Francia  , eia  firce  comparire  nelle  fue  Op<te,c 
pdtne\pi\tT)KTìXtrìe\V]Jioria  de*  Confidi  Toitoit , t 
OttfCìma  f ])('  ycfcoyi  dì  Tdiltert  j con  la  Tr^a’- 
^j<mc  Viaggi»  di Cerufalemme  di  Pie^ 


tro  Tudcbod  | ed  altri  Trattati  , che  fono  in- 
feriti in  diverfi  autori,  e citati  dagli  Uomini  più 
Sapienti  del  fecole  XVI.  i qtuli  molto  lo  lodano . 
Sup.  Moreri . Colomiers , 

BESO 

4097.  Rejoj>fni/ri  ( Tiene  ) nel  idop. 
flampòinFranefort  una  Bìblioteta  Teologica . V. 
Biblioteca  Teologica  Tom.  <?. 

X 4098.  Beioll'o  ) Autore,chc  fcrif- 

fc  le  Seguenti  Opere  . HijioriaCoflanrmopchtaieo^ 
Turcica  . Argentorati  1^34.  8.  Scrtes  , &•  nar- 
ratio  rerum  a ^egibus  Hiemfalem  , 'h{eapoliSi  Si-» 
tiliaque  gtfiarum  . Argemorat.  1616.  8.  v/f.vio- 
mata  philofophueCÌrrìfìanit  . Synopfis  politica  do- 
Hrint  , IngolBad.  1^57-  iz*  Synopfts  rcrum  ab 
orbe  condito  gefìarnm  . Disertano  de  Studiofis  , 
Magisiris  , Liecntiatis  ^ ^c.  Tubing*  163 1. 12, 
g>€  natura  populorum  , ejufque  prò  Usi  pojito  , 
XX  temporìfejtéedecurfH-pariatme  y ac  fitnul  de  fin- 
guarum  ortu , ^ immutatile philologicus  difeur» 
fus  . Tubinga;  i5l9.4.Con^dtraràpZr^r,  &fe^ 
da Saracenorum  . Ìbid.4,  Opuf'cularum  furiàico» 
rum  pars  i.  compleSens  InHitutmum  ju» 

ris . Jbid.  4>  Opufculcnum  jutidicorumf^- 
rogo  y ccnttnens  de  pYinàpijs  jutisdijjèrtationcm  . 
Jbid.  16^17.  Opufculorum  furidicorum  pars  tenta 
comittens  cornmentariumadtit.  1.  j.  4. 5.  6.  ULri 
primi  TandoClarum  y cui  infuper  audatiumpbìlo- 
m logHum  éflfubfunfìum  . Ibtd.  *517.  4.  Opufcuìet^ 
rum  furidicorum  part  4.  exhibens  de  nuptiis  di-» 
J'curfum  : jundis  quibufdamde  eadetn  materia  Cou- 
filìjs  . Jbid.  lóiy.Opufculorttm  jurìdicorum  pars 
f . mutui  y eJ*  Senatur  confuhi  Macedoni  ani  traBom 
iumem  compieScn»  . Ibid.  1617-  Opufculorum  fte- 
riduorum  pars  6.  de  tutela,  & cura  • Jbid.  1617» 
4.  Vita  , tSNwojYrV  ceu/ideratio  pòlttica  . Argen- 
torati k5ì3-.  4.  Difiertatrode  feederum  ;«re.  Jbid. 
r<^2Z>4*  t>ij]ertctioiiearce , juverfue  belli  . Ibid. 
nL  4.  Diftnrfus  de  /nrrcnienrw  /»iperM!  ««»  . 

Jbid.  1623.  4.  Operi f politici  eàitiouoyaiorttiiicns 
difleitationernde  diifcTenttis  di>ina  , humcnacfut 
fapientU  , /ive  pracoguita  philopiphia  politica  , 
dilicrtationes  de  Vgpublica  curanda  , de  Majefiasa 
r^giuere , ejkf.jue  juribusfpeeialìbus  <Sre.  Argent. 
1621^.4.  Difcttrfus  politici  de  monarchia  ^riflo- 
erotica,  Deniocratiay  Bgipublica fiatu  fubalter- 
no  , C'c  Jbid.  x6i^.^.DiJcmfus  polittci  lìngula- 
res  y de  tribus  domèjlica  /ocictatis  fpeciebus,  ma- 
ì,  ritaft , jììiali  , O’  fcryili , de  jttre  otdinìluf- 
tfue  Ciyium  . Jbidem  a.  ‘jwriiico-politica 

. dip{atatioìtes  de  fure  rerutu  , /emiliavurn , %Acctk- 
dcmiùrwm. , eSre.  Jbid.  KS24.  4.  Difetti  fus  politi- 
cus  de  ÌKformatione,<^  coazione  fuòdiroruni , &c. 
Jbid.  4.  Difeurfus  de  arano  puUico  , cui 
fubfungitur  juJijCcforis  BuUugeri  liber  deniìm- 
tis  y ac  yeÒt^alibus  TopuU  fontani  . Francof. 
JÒ26. 4.  Sptci)c?ia  politico-furtdica  de  legatis , de 
jeffìonis  pracedentta  , pacis  jute  , deque  arcanis 
LX  Berumpublicartim.  Argcncoraci  >(^14.4.  D^/ert 
tot  ìOnum'B^pmrc^licicarnm  libri  trts,  ubi  de  fiu> 
cejjione  , qua  rtgui  fit  jure  , eif  elezione  difpu- 
tatur  . Tubinga  1617*  4*  Tbefaurus  praSicus‘  : 
cditio  fecunda , ^ pojìuma  , auila  , ^ kcuple- 
tata  à Joy  ‘JacobaSpédclio,  Norimb.  1^41.  fot 

4099- 


/ 
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4099*  Besodia’,  VoceScr  tturiJe  , chc$*in- 
terpctri  delU  mìftrU  del  Sif^nor^  u pur 

(hieriboU  la  mifura  del  Signore  Così  fu  ch'jmA- 
toil  padre  >li  M-^ioIlamo,  di  cui  fì|a  menzioni 

4100-  Besqldo  (enfi foro)  Dottore  di  Ttti 
bin^a , Calvinifta  , Autore  dznniito  Je|  Libro 
intitolato:  De  JEmrio  pnblUo  Difcurfus^  tlam» 
patoinXubinga  pr^'lToAlrdAtidroCcIbQ ne)  i6i(. 
ll(]u)|e  però  vico  permenb  colle  (olite Noce,  c x 
conrefpurgaiioni,chc  Icguono  . Cap.4.  pag.70. 
adfincra,  poftjila  verba,  ìmpr,nneveuiifédide- 

le  lin.  u^cjuead  Hn.  pig.  Cap^.pag.  93  }>o(( 

7.  liaeas  a principio , deie  a 5>  Firma  eten,m  «c 
perpetua, Ó'e^  incliiiivd,  uf<]ueadmc  ium,pag. 

9f.  SeS-Oic^QuitnerepoUeicoti  cxcluf.  Cap, 

6.  pig-i^Z-  ance  incdium,  poft,  Bormifitts  Lth  y» 
i]u:‘nvidey  deU*  i^.ìineas,  uf^uc  ad  , i Monti 
fonodidtte  natut^e^  ezcluf.  £c  pig  ter-  lin.7.  ^ 
pr.ac.dcle,  C :.ttfianmi  Ma^nì . Et  pjg.i58.iia. 

^.A  fìn.  poi)  lila  verba , MUttiònt pecunia  cudere- 
tuTf  deie  9- I|n«  ulque  ad  Encm  papti  «,  ^ alias 
fex  lineas  Tequent-'S , 8e  ilU  verba  » In  CaWaifuom 
Me  ,exc'ufivc . ] Del  medefimoad^uffdam  Vaa^ 
ieClarimTitulrf  emmeutarif  ,Tabìtì.tyv\i  Alex. 
Ceilijidttf*  Poftjppo'ìtam  notam  Autori,  & 
opcriio  prarcognitis  pag.  17.  )ia  8 a prmeip.  pedi  ' 
illuda  Politic.s.  The(.54  Ciafs  a.delcundeciiQ 
lineas  , ufqacadnum  19.  In  Toliricis  , &c.  ex>* 
clulìvé.  AdLib.  I.  rieuì.  I.  p'<g.34.  ante  medium,  ^ 
•oli  num  14.  dele  iategium  5.  qui  incipit,  Jut 
bocfacrum,  ufoiicadfj  vero , ^uncognteionemt 
&c.excli|l.  Ad  L'b.i.cirul.i.  pag.44  ancelìnein,  ^ 
pollilta  verba  a J{J3er.  Axiom  lMfi.%^.  dcle  fex 
jiueas^  ufque  ad  num  z.  excluf.  AdLtb.7.  &r8« 

Utili  t<  pag.f05.ancc(ìni-m,  poli  iih  verba , O* 
^U4nbife<fuuntur , delc  rcliq  mm  pagiti» , ferd 
paginaa integra m r<*(]^uentem,  d.  iem  lineìs  an< 
te  boem  «ameiila  '^eroa , T^m  abftmilia  funt  his^ 
exchif.  Ad  Lib  IO.  t.tul.i.  pa  13Q  ante  mediumi 
dele  intcgrum  $. qui  incipit , £r  rairdeMi,  ^uod, 
ufque  ad , hnm.ii.cxcIuI.  InQconomiai  titul. 

5.  &4.pag.ii53.  lineaante  penu^t.  eradendum 
Calviiùnomen  . Titql.5.  Be  6.  pag.173  dele  in* 
tegrum  $.  qui  incipit  Huptinfmt , ufque 

ad  ditnidiumpig.  Icquentis,  &iiioaer.i3.exclur. 

In  Coroli.pag  iSt.dcle  incegrum  Corolariuni, 
ulqueadnum.%  pag. fequentis , excluf.  Eodem 
tituL  pag.  184.  S inc  pit  ^ MJcbia>eUum , poli 
illaverbt,  ytdeatur  i.Xanì.S.  dcle  io. lineas, ul*  ^ 
ueadnani.T.j.exclulìvè  « Tutte  le  altre  Opere 
i Befoldo  fon  proibite  , 

4101.  Bbsox,  VoceScritturafe  , ebe  s'interp, 
triboUx^^*  ^nngujìia^  Cosi  fu  detto  un  Tor* 
reme  nc  la  Trbù  di  Simeone,  che  valicò  David 
quando  lì  portò  a 4 llniggerc,  e a tagliare  in  pez- 
zi i lidroni  di  Siceleg  . Lafeiò  in  quello  lite  aoo* 
foldati,  (h'eranolianchi  dal  camino  , e con  al- 
tri 400.  andò  in  traccia  de*  nemici . Ciò  avvenne 
raniioz979.  e avanti C.  C.  170%.  50.  $,  tx 

IO  t. 

4101-  Besozzo  ( Alberti  ) unicamente 
con  AklTandi'o  Crivallf  • ed  AntonioPietraSan» 
ta  , nob  li  Milancfi  I principiò  la  pia  Congrega* 
xioQC  detu  de’  Frati  di  San  Ambrogio  al  Nemo  « 


fotro  la  Regola  di  S.  AgolUno , 

4I03  Besoxzo  (G/o:  Frauctfeo  ) diede  alle 
liampc:  IfioriaTontipcale  di  Milano  ^ in  Milano 
nc!  idzj.  in  8. 

4104.  Btsoxzo  ( Ciò:  Tietto  ) fcrilTc  un  Di~ 
fcorjò  intorno  alla  yita  dt  S.Taolo  %4ppofiol9  » Mi* 
lanoneli5  74  in  4. 

4105*  Besoezo  (Vietro)  Milanefe,  fu  cele- 
bre circa  gli  anni  145  z.  Il  valor  fuo  nelle  Lette- 
re, & in  voce,  io  iferittofu  da  cute^gU  Uomi- 
ni docci,  &ÌD  particolare  da*  Ciurefconlulci  co* 
nofciucQ.  Da  quella  fama  lofpinto  il  Duca  di  Mi* 
latio,  gli  conléri  una  pubblica  Lettura  di  Leggi 
civili  neirUniverficà  di  Pavia  $ nella  qual  eoa* 
dotta  perfeverò  z«  anni , portandoli  di  m.ir)ien 
con  la  facilità  nello  fpiegare,  e eoo  la  dottrina  4% 
opportuna  eloquenza  accompagnata  , ché  al  fuo 
tempo  non  cedeva  a qualunque  altro  più  celebre 
Lettore  di  quel  famofo  Studio  s onde  acquiftò 
con  Tua  grandillìma  lode  il  nome  di  Dottor  lotti- 
le. Alcuni  Letterati  fanoodi  lui  ne’ loro  fcritti 
onorata  menzione,  &in  particolare  Marco  Be- 
navidio Mantova,  il  P. Paolo  Moriggi  Giefua- 
to,  c Filippo  Dezio.  Si  vedono  delluo  nKilte 
Opere,  delle  quali  vanno  attornoliampate  que- 
ile, cioè:  De  Appellationibus  : Rcpe|/rie L 
eonjunOi  . De  legatis  lib  i-  Oltre  alla  doccrioa 
Legale,  aveva  anco  il  polfelTodi  tutte  qOalt  le 
migliori  difcìpline.  Finii  luot  giorni  oellt  foa 
patria , Be  ivi  fuil  fuo  corpo fcpoUo nella Chielk 
di  S.  Fhancesco  , vicino  al  Pergamo,  foctouna 
lapida , nella  quale  (i  vede  la  diluì  cfHgic  di  baflo 
rilievoincagliata,  fornata  d’intorno  d'alcuM 
parole,  lequati,  per  elfcr  detta  ladra  polla  in 
terra,  fonotalmentcguaftc,  ebò  nonlì  pedono 
appena  vedere , 

BESS 

4iod.  Bissa  (Bernardino)  Relìgioiodcl  so* 
(Ir*  Ordine  di  S.  Francesco  , viveva  nei  XIII.  Se- 
colo , verro  Tanno  1270.  Era  di  nazione  Fraoct- 
fe,  della  Provincia  d*  Aquitaoia  , compagno  di 
S.  Bonaventura  alTora  Generale  dell’ Ordine? 
compofe  la  Cronica  de*  Ceneralt:  un  Compendia 
della  legj^enda  di  S.  FR,AE{C ESCO  : la  >ìta  del  A 
Crifioforo  di  Bpmagrmola  ^ WiHot  Athm.FtOMc^ 
Wadingo,&c, 

4107-  Bessagjnb,  Loufiultitià^  inppientU^ 
AdrattodiBcy/à,  di  cui  fotte,  figo.  k>  (^do  che 
fciocchezza,  feipìtezza.  Boc,Nov.7q. 
^f^/ò/abenagginc  de*  Sanefi,  1 Oirebbcfì  anche 
femufaa^tne ^ feempiag^,  balordaggine;  aU 
coni  tedi  lcggc(^àei?/<ig^«e  , Vedi  Bircio,  di  fo- 
pra, 

4108,  Bessana,  Qr.  Sfarai , Città  delTABì* 
zia.  Tolom. /.id. r.t. 

4109.  Bessarabia  , gran  Provincia  d’Europa 
del  Turco;  tra  la  Podolia,  la  Moldavia,  e le 
imboccatturcdelDanubio , (ungo'l  mar  Nero, 
predo  la  Campagna  di  Budziach  verfo  Timboc- 
caturadclNicder,  ove  fono  i Tartari  Dobruci; 
Modcaliro  ila  città  principale,  Atcì^i  vi  met- 
tono anche  Tarido.  Ivi  fono  le  Fortezze  di  Kilia, 
di  Kermen , c di  MoncaOro , che  Ba;azet  pre- 
fc  nell’  889.  dcH'Egira  .18^,  popoli  della  Tra- 
cia hanno  dato  il  nome  a queda  Provincia , che  i 
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T archi  comprédooo  ibcto*l  nome  diCarabogdan, 
cioè  Moldivit . 

4110.  Bessariob  » Lat.  Beffaris.  Dcriv.  di 
Bi:]]ira,  di  cuifopra. 

4111.  $.  Busarione  , Abbate  , andando  con 
un  (uo  Difcepolo  per  l'eremo  » pervennero  ad 
una  fpelonca , nella  quale  entrando  trovarono  un 
Monaco,  chefedeva,  eceKeva  Ami,  cnon  par- 
lò a loro,  nè  li  lalucò  ,nè  liguardò.  OndeTAb^- 
bare  £r//4r/o»edinè  al  difcepolo  Tuo:  partUncitU  x 
4juiyperchc  yedo  > ehètfueflo  Monaco  noo  ci  vuol  par-- 
iare,  A*  andarono  all’ Abbate  Giovanni.  Ritor- 
nando poi  di  lì,  dille rAbb.dry/àr/cne al  difcepo- 
lo, entrumoa^u  flof  ateiio  , fc  forfè  DIO  gli  a- 
^e(Je  mejfoin  cuore  di  parlarci  ; &r  entrando  dentro, 

lo  trovarono  morto . Sofpirando  allora  l’Abbate 
BeJJoìioney  dille  ai  difcepolo:  Fratei  mio  accoif 
culo , § lavalo , e fotterriamolo , e credi  certo  , 
che  per  ^uejio  f DIO  ci  ha  mandato  . Volendo 
dunque  acconciarlo,  trovarono,  ch’era femmi- 
«a 5 cmaravigliandofidiflero:  Ornpgiamonoi, 
che  e^amdh  lefemminc  fonoajlute  a vincere  i De- 
tnoti)^  £ così  la  feppehirooo,  lodando,  e ma- 
^nibcandoDio.  Un  difcepoiodoirAbbaieffjl^- 
rioncy  andandocon  luiungiorno,  fopra  la  riva 
dei  mare,  ebbefete,  ediÒc:  oVadre,  iomuojo 
difetei  ciTo  gli  comando,  chèbcvcllè  dell'acqua 
del  mare , e cosi  fece , c trovandoli  dolce , n’ctn- 
piun  (uo  tìalchccco;  e l’Abb.  Br^cr/one  ciò  ve- 
dendo, diflc:  VcTche  hai  empito  il  fiafehetto  ? «h 
Kifpofe  quello  : Terdonami  "Padre , che  io  temo, 
che  non  mi  toìnti  ancora  la  fete:  8e  egli  dilTe  : DIO  ti 
perdoni  figlinolo , die  ben  dovevi  credete  , che  in 
cgni  luogo  può  DIO  dare  l'actjua  dolce  . Una  volta 
volando  noi  ( raccontava  DuU  fuo  difcepolo  ) vi- 
litare  un  S.  Padre , il  Sole  cominciò  a tramontar 
prima  chè  vi  giugneflimo , c l’Abbate  Be//rtno>ie 
pregò  Dio,  c dille:  Tregoti  Signore  yfaflare  fer- 
mo tl  Sole,  inftno  che  IO  giunga  al  tuo  Servo;  eco- 
sì  fu  fatto.  Fu  un’Uomo  d’Ègitto,  che  menò  un  xl 
duo  Agliuolo  paralitico  alla  cella  dcll’Abb.Br//4- 
tione , e lafciandoJo  quivi  piagnere,  fì  parti,  e 
fentendolo  l'Abb.  piagnere , aprì  una  fenelHella, 
e vedendolo , gli  dimandò , e dille  ; Or  chi  ti  bs 
ijni  menatoi  Kifpofe:  che  il  padre  laverà  mena- 
to, Arcrafi partito,  e rAbb.diffe:  Sta  Ju,  & 
arrivalo , c lubito  Ì\  levò  fano , arrivò  il  padre. 

Un  altra  volta  emendo  venuto  un’indemoniato 
nella  Chiefa,  dov’erano  radunati  molti  Monaci, 
cS.S.  Padri,  c non  partendofi  il  Demonio  per  1*  l 
oratìone  loro , dilTcro  fra  loro:  Facciamo  fede- 
re quefto indemoniato  dinanzi  alla  Chiefa,  come  fe 
dormifjc , e quando  l'abbate  Bcflarionc  verrà , gli 
diremo,  che  defii  colui,  che  dorme  i e così  fecero. 
Venendo  Befiàrione , fletterò  cllì  io  orazione , e 
poi  gli  diilero . abbate  Befiarhne , fa  levar  editti 
ebe  dorme  y A' egli  con  buona  fede  non  avvedea- 
doli  del  fatto,  dille:  StatUy  evafnori,  cfubico 
per  virtù  di  Dio  fu  liberato  dal  maligno  fpirita  . 
Vif.SS.PP.  LX 

4111.  BiitsARioNE,  Cardinale,  Patriarca  di 
CoÀantinopoIi,  & Arcivelcovodi  Nicca,  viveva 
nel  XV.  Secolo,  £radt  Trabifonda  città  Ai  i con- 
fini dell  ■A^'menìa  in  Alta.  Giorgio  Oemifta  Plc- 
thouj  uno  dcghUoinini  più  ùpicnti  del  fno  tempo 


fufuoMaeflro , focco  del  quale  lece  un  granpro- 
grcllo  nelle  Icicnac  ; Preic  l'abito  di  RcJigmfo  di 
SanBaltiio,  A' li  fuo  merito  lo  fece  eleggere  Ar- 
civeieovodi  Nicca  . Dipoi  unendoli  col  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli,  erArcivelcovo  di  RuHìa, 
•pcrfuafeali’lmpcracore  Gio:  Palcologo  di  dar  U 
mano  per  la  riunione  della  Chiefa  Greca  con  la 
Latina . Per  q ucBodifegno palfarono  in  ita lia  per 
trovarli  io  Ferrara, dove  Papa  LugcniolV.  aveva 
radunato  il  Concilio  , chefupoitrasfcrttoa  Fio. 
renza.  Btjfarione  vi  perorò , A:  avendo  iotcoferit- 
co  la  Dottrina  Ortodolla  , meritò  il  Cappello 
Cardinaliziodonatogli  dal  Papa  nel  1459.  a’ 16, 
di  Decembre  fotco’l  titolo  de*  SS.Appoltoli,  Di- 
poi fcrifle contro  Aiellio  Lalcaris,  Giorgio  Pa- 
Jamas , e Marco  d'Efefo  Metropolitano  d'An- 
cìochia,  chcpcrfuaferimpcratorc.  A’ agli  altri 
Prelati  Greci  di  Icuotere  il  giogo  dell  'obbedienza, 
che  avcvaoogiuracoalla  S.Scdc.  Ji  Cardinal  Bef- 
fartone  ebbe  poi  il  titolo  di  Patriarca  di  Coflanti- 
nopoli . Siccome  poi  amava  egli  molto  le  lettere, 
il  ftio  Palazzo  fu  ricoverode  Sapienti , A*  il  di  lui 
ingegno,  il  piu  bell’ omamemo  dei  Vaticano  • 
Fu  inviato  Legato  in  Alcmagna , c aH'Jmper  «to- 
re  Federico  III.  c a Sigi! moi^o  fuo  fratello.  Ni- 
colaoV.  gli avevadato queflaiflefTa  commiflìo- 
nc  per  Bologna , Arii  merito  di  quello  Cardinale 
era  sì  ben  conofcitito , ehè  farebc>c  flato  menò  fo- 
pra la  Sede  Pontificale  dopo  la  morte  di  Niccolò 
V.  feiJ  Cardinal  Alano  (chiamato  il  Cardinal 
d’Avignooe, perche  era  Arcivefeovo  di  quella  cit- 
tà , e Pretore  di  nafeira)  nouneavefle  traveria- 
todifegno;  comeingiuriofo  < al  fuo  dire  ) alU 
ChiefaLacina . Califlo  III.  cPioII.  rìmpiega- 
rono  per  la  Lega  contro  il  Turco . Siilo  IV.  l’in- 
viò Legato  in  Francia  nei  1471.  per  procurar 
la  pace  tra  il  Re  Lodovico XI.  àr  ilÙuca  di  Bor- 
gogna. Ma  egli  efiendo  flato  prima  dal  Duca  di 
Borgogna,  comcquello,  che  (lima  vaft  più  dìHì- 
cìle  da  ridurre  al  dovere,  il  Re  lintcie  male  , 
tei  auribui  quello  a difprczzo  ,0  pure  ad  una  paf- 
fione  particolare . Che  però  quando  il  Cardinale 
prefentoflt  alCudienza,  il  Re  glipoiè  la  mano 
fopra  la  gran  barba,  che  portava  , egli  dille: 
Barbara  Gracagenus  retinent  quod  habertfolebant, 
C^uelfo  detto  non  ftj  contro  la  Grecia  , la  qua- 
le dava  il  nomedi  Barbaro  a tutte  le  altre  Nazio- 
ni , ma  contro  lafuppoflaiociviicà , o imprudenza 
di  qucflo  Cardinale/  dopo  diche  partitofi  da  lui, 
il  Re  commandò,  che  fi  fpcdifscprontamcntc  , di 
che  tanto  s’afBillc  il  Cardinale , ché  poco  dopo  ri- 
tornandolcne  a Roma  ammalollì  in  'l'orino, e mo- 
ri in  Kavenna.Pàulo  Giovto.A'  il  Card.diPavia  af^ 
fermano  anch’ellì,chè  mori  in  Ravenna  ritornaiv- 
do  di  Francia.  Ciòawennc  a’  18.  di  Novembre 
deli472.  ch’era  il  77. di  fua  età  . lldiluicorpo 
fu  portato  a Roma,  efepofto  in  una  Cappella 
della  Chiefa  di  S.  Pietro,  nella  quale  aveva  già 
preparata  la  fua  tomba . PaoloGioviodice,  che 
dopo  la  morte  di  Paolo  IL  i Cardinali  avevano 
eletto  Papa  il  Befiarione,  echè  3.  di  elfi  erano  an- 
dati al  di  Ju!  appartamento  per  portargliene  la 
nuova;  ma  Niccolò Pcrrot lue  Camericro  non 
volle  già  mai  aprir  loro  la  porta  del  Gabinetto, 
dove  quello  Cardinale  Audia  va;  onde  quegli  fdc- 
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rniti , fi  partirono  , Se  clcflèro  Sifio  IV.  Il  che 
rifapu’.o  dii  »c//.inone , dille  al  Perrot  ; ijucfli  i>«. 
fìrafovtrchii  ha  latto  a ine  il Camiuto,t 

a voi  il  Cappello  ■ 

Qacfto  grand’ Uomo  merita  Elogj  eterni  pe» 
raiùòre  ch'ebbe  alle  lettere,  lidi  lui  Palano 
^ come  s’è  detto)  era  il  ricettacolo  de  Sapienti  , 
cllcndo  egli  flato  Tempre  loro  amico  particolare  , 
ePtotettore.  Aveva  egli  una  bel hllima  Biblio- 
teca ricca  di  diverfi  Libri  Greci,  S:tfTcrmafi  ,chc 
ne  comprò  per  joooo.Scudi.  Qiiella  Bibliote- 
ca fu  da  efib  donata  al  Senatodi  Venezia  , Se  og- 
gidì ancora  fi conicrva  dalla  Repubblica.  Beffi- 
r/OTC  fu  Icmpre  attaccato  alla  dottrina  di  Platone, 
A- avendo  veduto  un  Opera  di  Giorgio  di  Trabi- 
Ton.la  , che  attribuiva  tuttoii  vantaggioad  Ari- 
ftotilc,  compofe  l’Apologià  di  Platone  ha  un 
Trattato  , intitola'ta:  in  Calumniatorim  Viato- 
ttii  lib.  4.  Venet.  i jo  5 . fol.  e fece  ogni  atorzo  per 
accreditar  quello  Filofofo.  Oltre  quefl’Opcr.i, 
lafciò  ic  fegnenti  ; Denatura,  &arte,  advtrfnt 
TtapcT^uruimn  &intcrpT.  metaphjf  -iriliotchi  . 
CorreSio  librorum  'Piatomi  de  tegilms  Trapf^un. 
imerpr.  Ven.HtlS.fol.  (krationei , Romx  1443. 
.f.  EptiioittrGneeobarbara  , cMm  unii  Meterfn  . 
EpiSlolaad Senatum  Eenetum,  Francof.  itSio.  S. 
Opufeula  Theoiogica  rff  Spiritm  Sancii  proceffione, 
cMeSore , &-interpr.T.tytrcHdio , Roma;  1530. 
4.  ofd  UatiaTrincipes  contraTnrcas  exlxrtatio, 
Romx  I5?7‘  Nella  Biblioteca  de’ P.P.  Ila  infe- 
rita unodc'  fuoi  Trattali  intitolato:  Libo-  de  Sa- 
cramento Encharijiia , & qniùut  verbi!  Corpus 
Chrijìi conficiacHr . Tiitcmio,  e Brilarmino,  de 
Serip.  Ecelef.  Ciacon.  P.MalvafiaComp.  I/lorica 
detta  Baffi,  di  SS:  -dppoff.  PauloGiovio  , inEtogi* 
Doclor. cap.zq.  Il  Cardinal  di  Pavia  , inEpiJiol. 
Matteo,  Iffor.di  Eod.XI.tib.M.  Aubcri  ,I//or.  de 
Cardia.  S. Antonino.  Onofrio,  Platina.  Spon- 
da. Rainildi.  l'oHcvinji-.  LaMira. 

Il  c.idavercdi  quclloCardinalc  da  Ravenna  fu 
TrarpOrtaio  in  Roma  , e fa  fcpolto  nella  nollra 
Bafi'indiSS.  Appolloli,  diesi  egli  era  Titola- 
re; cconladiluiinterpofiaionc  fu  da  Pioli,  nel 
14(13.  atlegnara  alla  Jloltra  Religione,  poichd 
poco  prima  i noflrì  Conventuali  furono  furiati  a 
lafciare  il  Convento  d'Aracab,  nel  quale  avevano 
àbitato  fino  dal  lempod’lnnocenaoIV.  che  loro 
Pareva  donato:  la  cagione  fii  , perebd  inuna  lite 
digiurifdirione,  ebe  verteva  tra’I  Senato,  e la 
Camera  Pontificia , i Teologi  Conventuali  di- 
fèndevano le  parti  del  Papa  , e gli  Olfervanii 
quelle  del  Senato  . Bejjarionc  pottavt  un  parzia- 
lilOmo affetto  alla  noltra  Religione  a caula  che 
nclConciliodi  Fiorenza,  dove  egli  allillè,  a.  Teo- 
logi Conventuali , cioè  il  P.  M.  Luigi  da  Pirano, 
che  fu  Velcovo  di  Forli,  e il  P.  Al.  Pietro  Par- 
qtierìo  riportarono  i primi  applaufi  nel  digerire  le 
materie  dottrinali.  Mollo  dunque  ilitr/Jariene  da 
quello  aBcrto,  oltre  Parer  operato  di  fare  abitare 
da’tiollrila  detta  Chieladi  SS.  Appolloli  (come 
fopra  5’è  detto  ) l’arricchi  ancora  di  molte  dona- 
zioni , delle  quali  fi  conl'ervino  gli  Strumenti 
ncir  Archivio  di  quel  nollro  Convento,  Il  fcpol- 
cro  poi  del  Cardinale  Beffarionc  fu  collocato  men- 
trcancorvirca,  nella).  Cappella  lituata  dalla 
mU.Vniv.To.E. 


fìniftra  pirtcdcirAltarc mjrgiorc,  ch’era  ehit- 
maca  la  Cappella  di  S.MichcJe, di  S.Cjio:BatiUap  c 
, di  S.  Eufemia  , aJIt  qual  Cappella  fra  tutte  le  al- 
truycbor  ildeccoCard  naie  unadivorione  panico* 
lare, cllcndo  Comendaiorc  perpetuo  delia  mede- 
lìina , come  fi  vede  nel  fuo  ultimo  tedamento 
ficco  nella  città  di  Venezia  nel  Monadcriodi  $. 
Cjior;^io  Maggiore  Tanno  del  SiGNORB  1468.  in 
gioruo  di  Venerdì  a*  ly.dihcbbra;©.  Tanno  itef- 
X lo  dei  PoMCiHcatodi  Pioli,  rogato  pergli  atti  di 
Gaipar  Vitlanc;  ne)  qualceffamcntu»olcre  Taver 
difpolloa  heucH.'to  delia  RepubbI  ca  di  Venezia 
pjrtcdclla  predetta  Libreria  de’ Manolcritci  Gre- 
cì^dotò,  e arricchì  la  (opraddetta  Cappella , la- 
fciandole  cute'i  Tuoi  argenti , apparati , c cole 
più  preziolc,  ch’egìi  avelie^  ordinando, che  fof- 
le  dipinto  iupni  la  volta  il  Salvatori  con  i p. 
.Cori  degli  Angeli,  podi  Cotto  la  facra  Jdoria 
dell’apparizione  deU'Archangclo  S.Michelc  nel 
XX  monte  Gargano  ; più  a baìloiìmilments  la  Nati- 
vità di  S.Gio;  fiatila:  (oprala  volta  delTArco- 
nc  i 4.  Evaogclidi,  i 4-  Dottori  della  Cliicfa  La- 
tina , ed  i 4.  della  Greca,  come  tu  fatiojr  ma 
quede  pitture  dalTnigturia  del  tempo,  e dalla 
grande  umidità  avendo  grandemente  patito , fo- 
no andate  continuamente  cadendo , e rovinan- 
doli , in  tanto  che  fu  Ihmato  bene,  per  abbellimen- 
to della  Cappella , darvi  di  bianco.  NelTango- 
lo  della  delira  parte  della  detta  Cappella  fufìtua- 
iicjt  to  il  liniero  di  detto  Cardinale  Beffarionc  in 
quella  forma  di  grandezza  , altezza,  c lunghez- 
za , ch’egli fìcno nel  fuddetto  tcllamentootdinò 
con  quelle  parole:  item  m ondulo  dexter*  parti* 
intrando  propé  CanccUof , fiatfepulcrHm  meum  m 
bnne  mùdHìH  : fodiatur  in  & largnm  quaìh> 

tur» fi'ffidat  adprcfundieatemo^ioptdum  , 
tentur  oìfines  quatuoTpariaesfaigrto  (ftmijjò , fm* 
mutOy  ^ alntudine , duorum  pedum  fi^atur 
ter  muru*» , dum  fit  murut  una  crattckU  ferrea  » 
xL  uùi)acebttCadaveT . Dcinde  /npra  craticuUm  ad 
dnos  pedes  mutus  habeat  cajirmmam  circum  chea, 
ut  juperponatnr  /upra  corpus  una  uiuU  marmo* 
rea  . Demde  ad  aquaiìtatem  paramenti  C appella 
aita  tabula  marmorea,  quuex  mncpofjknt  ptaari 
t^penitaU  modo,  quodpoffint  tttam  exuraot , &• 
ponipojilMc  fuperillamtabuUm  ex  trièus  parti* 
bus, nam  quarta  exit  murus  tribuHaiistbU  pooamur 
tres  marmorea  tabula  altituàmis  qumque  palmo* 
rum,  & fupereasfupCTpontxurunapHlchrainAr* 
I morea  tabula,  ìnifUs  autem  mbus  tabulis  eredis 
fiat  ahqms  omatus  in  quorum  interiori  fenbantur 
bnciittcrx:  Epifcopus  Tufculanns  S.R^. 

£.  CardinalisTatriaTCba  Confiantiuopoluanks  fi* 
hi  "rikens  pojuit  t e cosi  appunto  tu  elcguitoi 
coir  aggiunta  d’unbelliliiroo  Epigramma  Greco. 
Ma  ncirannodecorlo  1703*  in  occalione  , che, 
minacciando  rovina  la  detta  Baliiica,  biiognò 
vilicame  i fondamenti , per  poi  ritabbricai  la  di 
nuovo  (come  fifa  attualmente)  dcua  Calla  fu 
LX  rimol{a,cd  aperta, vi  furono  ritrovate  le  ofla  infra* 
culate  da) 'acqua  , che  lotterranCamentc  vi  en- 
travano. Cucilo  piciorilfimo-Cardinalc  per  la 
divozione , che  aveva  a quelli  Cappella  voile  ar- 
ricchirla d 'un  altro  prczioio  tclorojchefu  portato 
fccodaCoftancioopoli  a Romajcioè  la  belhlIìmA 

im- 
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immagine  della  Madre  di  Dio  dipinta  in  tavola , di  largliena  palmi  6.  tiene  il  lìgliuolo  in  braccio* 

febbenean  moderno  Scrittore  vuole,  chè  quella  rendendo  per  la  maeflà  del  volto  grandilTima  di* 

pittura  Ha  di  Q.acomo  Vanni  Bologncic,  la  co*  . vozione,  apiedi  vi  ftannoferitte  quelle  pjfolc: 
znunc opinione  però  tiene,  che  la  cionaHc  Concepii ahfauc ulta  labe.  Nel  fecondo  ClauUro 

rione  a quella  (ua  divota  Balìlica.  Qtiella  imma*  del  detto  noltroConvcntodiSS.  Apposoli  d>  Ro* 

ginc  per  la  fua  antichità  ben  dimoRra  eflcr  di  ma,  vcdcfìladi  luicnìgiemmarmo,  in  faccia  a 

qucle  dipinte  dairEvangeliRa  S.  Luca  , il  che  quella  del  celebre  Card,  di  Lauriai  con  la  feguen- 

perònon  s’aflrrma,  é di  grandezza  palmi  4.  c tcllcriiionc, 

D,  O.  M. 

Bclìarioni  Trapezuntio  hujus  Baftlìat  S,  R.  £.  Trasb.  Card,  tpifeopo  Tufculano 
Qui  ex  Ord-  S.  Baftlij  ^d  •Architpifcopaxuin'ì^iciinum pmmò , deìn  ad  Vatriarehatum  Conflant.  e’pelius 
Cr4c^ parìeer  & Lati/u  EccUfu  concordia  imer  utram^ue  firenne  ac  feliciterpromota 

Tietate , modeiUa , prudemia , nlis^ione  , do^rina  illuxit . ^ 

tegatus  adpraàpuos  Europa  Trincipes  iit^  J{efpublicas 
Tacem  Chri/iianis  ajferuh , Belium  excivit  in  Turcas. 
yinetijs  iafignem  Bibliotlncam  publica  commodttati  dicayit 
Vermulfis  Latinè  ac  Grace  editis  Libris  eloquio  & fctejuia  fui  mminis  decus  auxic 
VirosdoWfftmosnon  folum  babuit  familures  , fedttiam  infamulatu 
Tarcusfibi,  liberalii  in  putperesi  ^ris  cultuntt  moretn  reddidit  facris  ^dibui  , 
QuarHmaHquasafMndamtnciscrexi(,plurejrefiituU 
Bttfilicam  hanc  SS.duodccim  %^poflolorumingetitibns  maxnnifque  benefki)!  locupUtatam 
ExtruSo  CrcnobiOi  amotis  Canontcis , S.  Francifei  FratrUms  ConventHolibus  attribait 
Ut  quorum  indurr ia  Sedes  ^pojloiica  ad  conciliandam  Òrientakm  cum  Occid.  Ecclcfia  ufi  confueverat 
Teremie  eijdem  impenfi  laboris  maneree  pranuum  fua  erga  eundtm  Ordinem  yoluntatis  MouumcntUm 
Ex  Gallica  Eeiaticne  reditx  cxtrmuinl^ayennaclaufir  diem  *An.  MXCCC^LXXII^ 

Mortalitatis  fua  exuyi\s  buie  eidem  Tempio  legatis 
Cujus  prafotibus  munificcnti/Timi  btntfalìoris immortalibus  meriti 
Tatribus  ejufdcm  Conyentus  aflipulantibus 
Gratas  licet  impares  ^ obfequij  nufquam  ìntcriturirependityicet 
F.  y>annes  Baptijla  Beltramut  a piparolioin  ^rch,  SS.Dc^matam  Vrofefjor, 

^n.  Sol.  CIjIjCLXXXir. 

4UJ.  Bes5aSiri,  Vocabolo  Perfiano  , che  gon»  paragonati , 0 Jiimatiii  più  gran  nemici  ^ clic 

Bgn.un  Uomo  , che  mangia  molto,  c che  ha  abbiano t Munfulmanni . Togrul,  Begli  avendo  ri- 

pcna , o difficoltà  a faziarfì . Quello  fu  iliopran*'  cevutoqueBo  viglietto  dal  CalÌfi,coniandòaI  Tuo 

nome,  che  fervi  infeguitodi  loprannome  a un  $ecrccar:odi  nlpondcrgU in  e.  Vocaboli,  che  (I 

granCapitano  Dilemita  di  nazione,chiamato  Af  portava  di  quello  palio  da  lui.  11  Secretano  per 

slan  , il  quale  di  Schiavo  eh  era  , diventò  Cap:ta*  <ompir  lordine  del  Sultano,  fi  fervi  di  quello 

no  Generale  deirArmatc  di  BaHaeddulat.  Qiic*  verfettodeirAlcorano:  ‘Jo  importo  da  ejfi^  io  li 

AoSultano,  eh ’eraanco  Dtlcmita , c della  Di*  fcacciar'ot  &effi  nonaveranno^  ebe  layergogna  i 
nadiadcButdi , fi  refe  Padrone  di  Bagdct  perii  xu  qncOa  rilpoila  cosi  pronta,  sìfùcclnta,  c &ì  cf* 
valore,  e per  TinduRriadi  £cy>j/?rf  neiiamaniera  fèteiva  alleerò  , o incantò  il  Califa . IncBettoil 

chefeguc.  CadicmXXVl.Cal'fadcllara>zade*  Sultanocompì , e mantenne  concfatiezza  la  fua 

gli  Abnaflìdi  avendochiamato  Togruibcg  Sulta-  parola,elor:Rahi]i  lopra'l  fuo  Trono  in  Bagdec. 

nodeSelq-ucidi  pcrliberarlodallc  mani  dc'Bui*  QtidU  I Boria c cavata  daMirkhund,  ma  bilo» 

di,  che  noi)  gli  avevano  lalciato  altro,  chcilfo.  giù  avvertire , chè  qiiedo  Autore  attribuifee  ad 

lo  nome  di  Califa  fenz* alcuna  autorità;  quello  Alp  Atslanluccenoredi  TogrulbcK  quello  , che 

Sultano IoIiheròeffi.’ttìvamcntc pcruntempodal-  KliondemirBcn SirKonna,  &£bn  Ainid  ferivo* 

le  loro  n\ani , ma  quello  non  Icrvj , che  a fargli  nocBcr  fiiccciTo  fotto  di  quello , cflèndo  certo  d* 

mutar  Padrone,  imperocché  ellendo  flato  obblt*  altronde, clic  la  Cronologia  di  quefli  5.  Autori 

gito  d'abbandonar  Bagdet,  per  far  Bare  Ibrahiin  ^ concorda  meglio  con  li  anni  del  Regno  di  Cafem, 
Kial  fuo  fratello  uterino, che  sVra  rivolutocótro  che  con  quelle  di  Mirkhond,  il  quale  é meno 

di  lui  nella  Provincia  d’Erak , Beffafiriicppe  ap-  ciacco  nel  calcolodcl  tempo,  chcqucBi  ultimi 

puntar  cosi  bene  il  tempo  , che  lorprefc  la  Città  Storici.  11  nome  intiero  di  Ecy?d/rr;  c 

di  Bagdet  nel  4^0.  dclTEgira  , forprefe  anco  il  Modh.iirer  ^rslan  Turici , llmcdelimo  s'era 

Kalifa,  e Io  mandò  hencuBodito  prigioniero  al*  refo  tanto  potente  nciriracnìa,  ch'era  temuto 

la  città  d'Anna  in  Arabia.  In  oltre  lo  depofédeU  dagliAnhi,  c da’ Perfiam , eli  facevano  |>cr  lui 

la  Tua  autorità  particolare,  c fece  ricouofccrc  in  pubbluKeprcgliicre  incutre  le  Moichéc.  Dopo 

Bagdct  Monllanfer , V-  Califa  d'Egitto  per  uni-  che  Togrul  Bcgh  Icbbc  Icacciatoda  Bagdct,  Il  re- 
co, c legittimo  capo  di  tutc’i  Munliilmaiint  . ibbih  col  Caiifa,  ft  ritirò  a Vafeth,  e di  là  a 

QucBa  rivoluzione  nella  famiglia  degli  AbliafE-  Nofm.inÌ4  , dove  l’anno  deli’ Egira  4^1.  c di 

di  durò  1.  anno,  04.  meli,  in  Bne  de  quali  Ca-  Gesù  Crisis)  1059.  fu  disfatto,  •&  uccilo  dal* 

iém  trovò  :1  modo  di  feri  ve  re  a Togrul  Begh  in  le  Truppe  dei  Sultano,  eia  fua  tcBa  mandata 

qucOi  termini:  Cerca^eun  Munfulmanno,  cfjemi  al  Calila  , 

Ub'Tt f imperocchèiofontralemanidc'  Carmaihii  4ii4*  Besshlmfjfro  (Sebafliano)  fcrifTc.Oi^* 

fgl’dcosì,  cbcloqualiJìcòQeililtctfCP'tButdtyenT  fidionLmMagdiburgìj  , Baili.  1^51. -8.  Htfionam 

bdit 
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Itili  Magdtlmgn  . Intn  Cerrnmearum  rtrum 
Scriptorcs  yarios  . 

41 Besseo  (Tiare)  fcriffei  ioctr- 

datiem  , Colon.  ì6lf- 

4116.  Besseri*  , p.L  lo  (letto  che  iefii^giae, 
di  cui  fopr» . M.  V.  4 78.  E ufjmto  U lor  beflé- 
ria  , con  gran  difonart  la  feeiono  franar  per  la 
tara. 

4117.  Besseti  ( .Andrea  ) fcrilfc  1 Jh  L. 
haheant . C.  de  Sacraf.  Ectlef.  ima  repttic.  Ci- 
yiles. 

4118-  Besso,  Io ftelTo  che  icyc<» , di  cui  fopra. 
M. Vii. 81.  iSaitcfinefecianbelc'iifefla.]  IlMe- 
mg.  Io  prende  per  balln,  aoglto,  fcilinguat»  , 
tracndolo  dal  Lat.  Uafat , bleljiit , bicjpit , btf- 
fus.  Lo  Scaligero  fopra  r/y?or<'«  degù  d' 

Arili,  cer. 85.  Bononienfes  ( dice)  etiam  nane  , 
eoanpta  yoce  yocant  bleflulos  eoi  , tjni  fibilnm 
'addmtpronmciatiom,  proximavax  irftM  , 

4119.  Besso,  Generale  de* Bactrìani,  c Go- 
vernatore della  Provincia  di  Battriana.  Dopo  la 
battaglia  d’ArbelIe  del  414.  diRoma,neirOI'in- 
piadeCXII.  fermò,  e poi  aflalEnò  Dario  ultimo 
Re  de’  Perii , ed  egli  ne  prefe  il  titolo . Spitame- 
nc  , ovvero,  fecondo  altri,  Tolomeo  Lago  prefe 
Bejfo  a.  anni  dopo , e Io  rimandò  Aleflandro , il 
quale  rimprovcrògli  il  delitto , e mandollo  in  po- 
ter d'Oxatrhe  fratello  di  Dario , il  quale  primie- 
ramente gli  léce  tagliare  il  nafo,  e le  orecchie  , 
e poi  lo  fece  attacarc  ad  una  Croce , ore  i Soldati 
rammaazarono  a colpi  di  frexac . Quinto  Curzio 
hb.6-ey.  Giullino/tò.ia.  Altri  dicono , ché  co- 
ilui  vedendo  refercito di  Dario  per  la^.  volta 
fconlittoda  Aleflandro , ammazzo  Dario  ( di  mi 
era  parente)  atradimeotetdichefilegnatoAlef- 
fandro  lo  facefle  attaccar  per  le  mani , e per  1 pie- 
di a z.  Alberi  chinati  a forza , che  poi  lalciati  in 
liberrà , lo  sbranarono  mifecamentc . Plin.  Cecil. 
»4.h8. 

41Z0.  Besso,  certo  Parricida , di  cui  Plutar- 
co là  menzione,  il  quale  da  per  fé  OclTo  fcuopri 
il  fuo  delitto  con  ammazzare  le  Rondini , lequa- 
li  (fecondo  la  fua  immaginazione)  Io  rimprove- 
ravano d’asrere  ammazzato  fuo  padre  . Vedi  il 
Trattato , che  Plutarco  ha  fatto  l’otto  quello  ti- 
tolo : Perche  la  Cinfli^ia  divina  diffaifea  pnnire  i 
peccati . 

4tzi.  Bessom  (Giacomo)  Matématico  , Fi- 
lolof>,  Se  Ingegnere,  era  del  Dclfinato.-  ville 
nelifTO.  Fuprofellore  ad  Orleans,  Se  infegnò 
l’arte  di  trovare  le  acque  nelle  forgenti  fottera- 
nec  con  nuovi  modi , non  ancora  feoperti  ,di  che 
léce  pur  anche  un  Trattato,  elo  diede  alla  luce 
nel  1 i Ò9.  Fu  Umilmente  inventoredi  nuove  mac- 
chine , e dì  nuovi  illromenti  nelle  Matematiche , 
e ne  infegnò  l’ufo  a pubblica  utilità  . Francefeo 
Bcroaldodi  Verville  Uomo  lingolare,ne  ha  fitto 
iCommentar).  La  Croie  du  Maine , SeduVer- 
dier  Vauprivas  Bibl.  Frane.  Chorict  hifl.de  Dou- 
ph.  tom.i. 

4tzi.  Bessoni  (Giovanni)  Francefe,  Pifeend 
nenfe  oeirOccitania,di  zi.  anni  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Giesù  nel  i«ii.  e celebre  per  grand’ 
erudizione  infegnò  Rettoripa , e Sacra  Scritturai 
tflei  Collegi  Cadutele , eDoiofano,  arivi 
Sibl.  Vniv.  Tom.ì'. 


la  Cafa  Profella , < quella  Provincia , per  la  qua" 
le  anche  fu  inviato  alla  Congregazione  Generale' 
oflervanciOìmo  del  luoKlituto,  e picnodi  buone 
opere , ottogenarioin  Tolola  riposò  nelSiCNoRK 
nel  1(555.  Stampò  un  Tomo  con  quello  titolo  1 
InCamieum  Canticornm  Salomonis  Incubrationa 
nova,  &-Scholia.  Elafciò  un  altro CemmeMu- 
riofoprai  Salmi . 

4115.  Bessoni  (Ginfeppt)  Ftance’fe,daCar-' 

* pcntras  , chiamato  dal  Signore  alla  Compatta 
di  Gesù  nel  1515.  dopo  avervi  letta  Rcitorica, 
e Filofof a , ptedicato  con  applaufo , e gover- 
nato il  Collegio  di  Nimes,  ottenne  dopo  3.  anni 
d’iRanza  le  MilEoni  della  Perfia , e dell’Armenia, 
ed  era  tuttavia  valorofo  Operario,  e Superiore 
degli  altri , quando  nel  1575.  riferì  il  P.  Sotuello 
aver  lui  llampata  la  Storia  Santa , ovvero  la  Mif- 
fione  de'  Tadri  Ciefaiti  in  que’  Taeft . 

XX  BEST 

qriq.  Bestacni  , Famiglia  nobile  , che  trae 
la  lua  origine  dalla  Lombardia,  Se  andò  ad  abi- 
tare in  Genova  nel  1Z30.  e dove  entrò  nel  nume- 
ro de’ Centurioni  nel  1379.  Manulcritto. 

4115.  Bestemmia  ( che  dicefi  anche  BtayfeiB • 
ma)  lac.Blafphtmia.\  Ebr. »e«/aògòi’el rf»pò. ] 
frane.  Blafpheme . ] Spagn.  Alafd/cioa.  ] Germ. 
einleflerung.)  Inpl.  Blajpheme . ] Fiamm. /a/?e- 
Hz  ringt .]  Ture. Liifnr , Bednvà.  Nome  corrotto 
dal  Gr.  B\àve«u/»,  Io  llelbchc  il  Lat.  exeaatio  , 
maledicentia  , imprteatio , eonvichm , calnmaia , 
ìhaleiiUio . Di  fatto  la  Belieinmia  altro  non  è,  chi 
SPI  parlare  olaaggiofo  contro  DIO , contro  CRISTO, 
contro  la  Scatiffima  FESfifUE , 0 conao  i Santi . 
Dan.  Tnrg.  55. 

renbellemmia  dt/àrre efèlide  CIO.  ] 

Il  vizio  della  Beflemmiai  oppolloalla  lode  Di.' 
vina,-  onde  liccome  può  lodarli  Iodio  , e con  la 
XL  mano,  econla lingua  , cosipuòdarfl  libeflem- 
iNÙimentale,  evocale.  S. Dom. z.i.j.13. «rM. 
Comunemente  però  parlandoli  di  Be&emmia  , in- 
tendeli  della  vocale,  di  cui  ancor  noi  qui  favel- 
liamo, e quella  altra  AietCt  ereticate , altra /ein- 
ptice  . Diccfi  beftemmia  traicale  quando  nelle 
contumelie,  che  vomitanocontro  Dìo  i peccato- 
ri, e contiene  anche  il  male  di  qualche  errore  con- 
tea la  Fede,  come  farebbe  lealciinoncgalfe  a Dio 
ciò  che  gli  conviene , come  la  Potenza , la  Sa  pien- 
I,  za,  lalmmenfità,  la  Santità,  ed  altri  Attribu- 
ti; ogliattribuifleciòchenongli  compete,  co- 
me farebbe  il  peccato,  Coù  btflemmiano  Dio 
quegli  Eretici , i quali  finno  Dio  autore  di  tut- 
t’ i peccati , o che  non  abbia  cura  delle  fud  Crea- 
ture, o alcuni  più  travagliati  nel  Popolo,  i qua- 
li li  lamentanodi  Dio,  quali  non  abbia  dillribui- 
tobene  le  parti  nel  Mondo,a  chi  dando  troppo  di 
ricchezze , a chi  nulla  ; o quei  Giuocatori , i qua- 
li arrabbiati  per  la  perdita  giungono  a dire , chò 
tx  nemmeno  Cristo  gli  può  far  vincere . Una  Amile 
bcHemmia  proferì  Alfonfo  Re  d’ Aragona  , il 
quale  foleva  dire,  ché  fe  Cibile  trovato  al  princi- 
pio del  Mondo,  arerebbe  fuggerita  a Dìo  ma- 
niera più  propria  per  òrdinare  le  cole . La  Beflem. 
Nua/eMpÀice  e quella,  la  quale  non  contiene  aU 
Q.q  q q a cun* 
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cun»  falsità coDcraU Fede,  ma  foUmcnte quell* 
empietà , che  va  unita  con  le  contumelie  divme; 
cquelValucccdc,  quando  aceefa  l'ira  fì  nomina 
con  dirprezzoil  Corpo  di  Dio,  il  Sangue  di  Dio, 
o in  altra  furma  fi  ftrapazzanole  cofe  appartenen- 
ti a Dio , Queft'ira  poi,  per  moti  vo  di  cui  fi  pro- 
ferì (cono  le  puòcHcre  di  2-  maniere: 

cio^  o [concepita  direttamente  conira  Dio  , 
£r  allora  tutti  con  vengono,  che  quei  modid»  par- 
lare fieno  $ o pur  non  cantra  Diodireu 

tamente,  ma  centra  qualche  Creatura  a torà 
gli  Autori  noi)  convengono  a qual  Hi  ar  quc'mo- 
didi  parlare,  madìvidonfi  in (entenac*  Alcu- 
ni vogliono,  che  altura  rati  paroleCer^  di  DIO , 
SanftHcdi  DIO  , benché  proferite  con  impeto  dif- 
pettulo,  non  fieno  propriamente  fe/le/nm/e,  ma 
un  tal  peccato  non  grave  d*irr  verenza  , coo- 
trarioallavirtùdeila Religione,  benché  poi  per 
accidente,  cinési  pcrlofeandalo,  che  viene  con 
ciò  a dare  chi  le  profer;fce  , come  pel  pencolo , a 
cui  fi  efponc  di  più  formatamente  per 

l’avvenire,  pofiàgiugnerea  colpa  grave.  iV'tri 
Dutton  alconcur  o og'iono,  ché  una  tal  ma- 
niera di  parlare  Ila  tempre  fe-ffenamia  vera , ben- 
ché lempliee  , Toìlli  (ap.i^. 

4r.^.  Nelle  ^omme  de'Morali  fi  muove  il  dubb^, 
(eia  Bcflcmmia  contri  Dio,  e contri  i $$.  fia 
delia  medeiioia  ragione.  Nel  che  non  fi  accor- 
danocomunementei, /dottori , e fanno  l’una , e 
Taltra  opinione  proUibilc,,  cioè  ehé  fieno  di  fpe- 
cie  diverfa  , e cKé  fieno  della  meJefima  / maque- 
Oa  a.  opinione é vera  follmente  drila  bejìcmmii 
fcmplìcc,  e quando  non  proceda  di  odio  forma- 
le contri  Dio.  Cosili  Duna^4c. I. rr4£l.7  rc/.5o 
C^par.3.  iraA.ii,  refol,\i.  fepi.  filtri  da  lui 
cicali . 

La  mala  confuectidine  ,0  abito  fatto  non  ifeu- 
fi  Jairempiecà  , eh'’  porca  feco  la  Beficmmui^  per 
«uando  non  s ufano  tutte  le  diligenze  pofllbili  , 
diminuirlo,  e torloalfatco,  poiché  il  peccar  per 
abito,  quando  rab'tn  é volontano,  é peccare 
piu  mtenfamentc , come  dicono  iTeoJt^i,  e in 
confequeiizapiùgravenicncei  poiché  fi  vuole  il 
peccato  abitualmeuce  incaufa.  S.  Tom.  2*  2. 
I5d.  ar.t.  La  gravezza  poi  di  quefiopeccacofi|dr- 
duce  da^gafighi,  co*  quali  da  Dio  fono  (lati 
puoitiibiallcmmatori . Nellevir/roc.a4.  i(5.co- 
mandò  Iddio,  che  il  bejkmmiaport  (olle  lapidato 
da  tutto’]  popolo , (oHcro  Cittadini,  o Forafeic- 
ri.  Né  folo  da  Dio,  ma  ancora  dagli  Uomini 
vien  gravemente  punico  >1  peccato  della  befiem- 
mia}  on  ieS.  Lodovico  Re  di  Francia  faceva  tra- 
forar la  fingua  de* bcflmmiaiori  con  un  ferro  ro- 
vente, oboi  largii  nei  V'  Ito;  e Filippo  luo  fuc<efio- 
je  li  faceva  alF>gar  in  un  fiume  $ e qui  iu  Venezia 
fi  mozza  loro  la  lingua  per  mano  del  Carnefice  . 
Ciu(linianolmp.,^/òmr.  ca/fer  d.  r/'r.f.  &noy. 
zj.  condanna  i be/Ummiatori  a morte.  Mie  è 
ché  piu  importa  é che  la  biaflemma , fec.  S.  GiroJ. 
non  merita  perdono  da  Dio,  p<  ichè  (comeleg- 
gefi  i.  c 1. 13.  Si  peccaverit  »/r  1»  >irnm , 
placare  ei poteji  Deus , (i  autemin  Dommmtpec^ 
caynityir,  ^uìsorahit proto?  E liccomc  il  be- 
nedire Iodio  divotaoieme  ,é  un  bel  fegoodclla 
pwipctuaglocU,'  cori  Io ftrapazzarlo  empumeo- 


ie,é  unjindizio  della  perdizione  , come  chiara- 
mente raccogliefi  dal  Sal-j^.  2z.  Bmedicaues  ù 
bsrediubHiU  terra  : maUdieeutes  autem  ó dtfpe- 
ribunt . Così  nel  Leyit.  c 24.  3 Homo  <pti  maltdU 
xeritDeOt  portébitpHcatum/urHi  Se  in  Job.t^. 

JmUarhlm^m  bafphxmaatem,  rowdcawo- 
bit  teostHum. 

4126.  Bestemmi AMFim  , Verbale  di  bejìewo- 
mìarc , di  cui  apprello , fign  lo  fteflo  che  befiem* 

X mia,  dicuifopra.  Deci  (^intil.iWiin^i^^/fe, 
^Ifodjf  ibcftcmm  amenti  , 

4127.  Bi^steumiare  ( che  dieefi  anche  BÌ4- 

fiemmare)  Lat.Blafphétmate . ] Ebr.  vierr  ,^id 
deph,  hit  naait  , nabfith  . J Gr.  . ] 

ìrtznc.blafphemtr . ] Spagn.  w<*/dei^ir.]  Germ. 
blamere»,  J Ingl  toblafpheme*  ] Fiiram.feySé- 
rf».  J Txivt.  Kti^urfoilefneKx  ÌHi^ui^iaiì,  Ver. 

XX  deriv.dafey2ci»i)Ma,figD.proferirfe/(f»M(Me»  Ar. 
Fur.i4.37. 

£ bedemmiò  Veterna  Cerarebia  • 

41x8.  Bfstemmiatokacczo,  Peggiorativo  di 
bejtemmusorc  , di  cui  apprelfo.  Fir.  Trin.  j.<5. 
Come  caciucchi  befiemmiatoraccio. 

41 29.  Bestemmiatore  ( O't  dicefi  ancora 
fiemmatore  ) Lat.  Bi^P^^ator  , blafphémMs  . 
Dcriv.di  befiemmìare^  figo,  colui,  che  M/iewimfe. 
Mot. 

axx  Beftemmiator  ,W4  beHemmiaya  cheto, 

4130*  Bestia,  Lat.  Btlliia,  Bejìia.  } Ebreo 
Chayah  ^ behir.  J Gr,  ] Fraa.£t/(err«c(- 
le  t efauya^e,  ] Spagn.  Bc/ìta  eomm  a titrra  , 
amare.  ) Ctertn.  Beejie . j Ingl.  . } 

Fia.  etn  W/'/rdrcrj  Turc.feiixw.  Nomegeaer'co 
di  tutti  gli  animali  irrag.oncvoli , fuorc^  gl’in- 
fetti. Bocc.lmrv.zf.  ’}(on d' ajHtare i fiuMrnrut- 
' tidelle  Befiic  ] Per  metafora  dicefi  d'Uooio  (coza 
difeorfo,  molto  Ignorante , ocjieaòoracofiumi, 
o faccia  azioni  da?ffli>.  G.  V.  iz  19  3.  Af.^- 
drea  befiia , tornato  a cafa , fu  prefo  du  (onfcrii.^ 
E per  maggior  villania,  dicefi  bejiia  incantata  , 
AUeg.  3 14. 

Col  malanno  dtfs'iobc(t\»  incantata.  ] 
Diciamocixrrare,  faltarty  andate  in  bejita^  cioè 
in  gran  collera,  in  ilmania.  Laic.  Kim. 

E non  c'adiri  al  primo , e Ulti  in  bcA  a,  ] 

In  proverb.  Ccceh.  Dona.  3.  6.  Lo*mpeccia  fi 
con  belha  gìoyane  è femp>e  bene .]  PrcUoiPcri- 

^ patetici  érinclioche-dffinvAfe  fenfitivo; 

opreffo  alcuni  (che  diconoefiérvi  delloBefi  e rag- 
gionevoii)  ériAcfio  che  ragionevole,  i moder- 
ni pretendono  ché  la  Bejiia  fia  un  animale  Icmpii- 
cememe automatico , cioè,  cheli  muove.da  fc 
Odio,  ma  lenza  ragione,  e in  con/equcnxa  len- 
za ienfo,  non pote^ofi per  lorofar  azione  fenfi- 
tiva;  lenza  la  ragi -ne , Ma  gli  AriOocQUei  vo- 
gli  mo,  che  i Bruti  fi  muovano  , ientano,  ap- 
pctiicano  mediante  l'Anima  iénfitiva;  e che  ab» 
Siano  lenfi  cneroi , cioè  la  vìOa  , l’udito,  l'odo- 
rato, ilguOo,  ed  il  tatto;  abbiano  ancora  Icnfi 
interni  , cioè  il  fenfo  comune  , e la  fantafia  • 
IHenfocotnunedicono , eliere  ufiR potenza  del- 
Tanima  fenlitiva,  Ja  quale  apprende,  cooofee, 
edifiingue  tra  tutte  le  (pccie  de*  (enfi  eOerni;  U 
(antafia , e ona  potenza dciranìma  ienlitiva, che 
riceve  le  (pccicdal  fenfo  comune;  equefìe  uni- 

fec, 
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fce , e compone  tra  'fi  loro  » o «on  le  non  fenra<* 
tCi  ami  compone  ie  cole  non  (enfatei  edelieco* 
feienface  fa  un  terzo  ^ come  Tinteiicuo.  Altri 
negano,  chèla  fancada  polii  unir  le  cofe  non 
fcniate  , a rarcBècto  danno  una  terza  po« 
tenaa  > e quefVa  Tarolrd  neg  i Uomini  chiamano 
cogitativa  , nelle  Btfih  eflimativa.  JL*  appetito 
fènfitivo,  dicono  edere  una  potenza  deU'anima 
ieudtiva , che  inclina  le  Bcjiit  al  buono,  come 
buono:  dal  che  ne  Hegue  per  alcuni , che  le  'B^iie 
fonorationaii,  poicchc appetire  :1  buonocagio« 
ocvolmentc  non  è alcro^che  appetirlo  come  buooa 
Nemmeno  temono  di  dire,  chèlecole,  che  pa- 
iono proprie deli^omo  ( fonofentimeatidi  Lau 
cantio  dc7ui>rfC'7  ) beiKhenoo  fieno  tali  ne’ 

. almeno  pajonofìmili.  Come  farebbe:  il 
parlare  è proprio  deirUomo,  e ne* Bruti  v*  è 
una  fomiglianza  di  parlare  , che  fi  conofeono 
^lle  Voci , poiché  fanno  diverfa  voceejuando  fono 
incci^f2,da{quando  fono  allegrilo  quando  fi  ve> 
la  prima  volta , ovvero  dopo  qua'clM  inter- 
yi  kojdi  tepo;  (ebbene  noi  non  capi  mo  le  loro  voci, 
ficcomenemmenoefii  icooftre  j ma  per  loro  che 
s’intendofio,  quelle  voci  fono  parole,  c in  ogni 
alf  ttoefprimooo  certe  noce  di  voce, thè  inoltrano 
Tabito  deiranimi  • 

11  rifo  è proprio  dell’Uomo , e nelle  ùdiie  fi  ve* 
dono  certi  legni  .l’allegrezza  come  farebbe,  quarv- 
dofcheraaiio,menan  la  coda , abballan  Torccchie, 
fcrenan  la  fronte , gli  occhi , &rc.  Vi  fi  nota  anco- 
ra la  previdenza  al  Aituro,  poiché  alcune  ht/Utt 
che  ne*  fuoi  nafcondigli  famio  diverle  Brade  af* 
finché  fouraftando  qualche  pericolo  dVfier  prefi, 
o altro  j pofiano  fuggire',  il  che  non  farebbero 
(dicono cofloro^  fenonavefiVro la  ragione , eU 
cognizione  . Oltre  di  che  provedono  a)  fìuuro  f 
come  le  Formiche  neircltate  si  provedono  peci' 
inverno  . 

J Moderhipcrbdiooao,  che  t'Anìma  delle  ffew 
yi/e(ia totalmente  corporea,  c perciò  fenza  co- 
gnizione. Poiché  dicono , fe  l'anima  delle  feySzc 
Ibfie  fpiritualc,  farebbe  indivìfibile , ed  immor- 
ulc.  Oltreché  fc  1*  Anima  delle  Bw-^ieconofcelTc, 
bifognarebbe  dire , ché  hannoanche  qualche  Re- 
ligone,  effeiidoiniplicatoro,  ché  vi  fia  creatu- 
fa  conofeeme , e ché  poi  non  prefii  olTcquio  a 
Dio,  néfia  egata  da  qualche  Religione,  imjpe* 
rocehd  fc  l'anima  dePc  Be/iie  veramente  conolce, 
certo  conofee  fc  (tefia  : or  non  puoi  eficre  che  dal- 
la cogniaone  di  fvRcna  nonvada  allacognizionc 
del  Creatore,  e/Tendo  aliai  facile  cooofeere , eh*  ** 
eflì  non  fono  fatti  da  le  ftdfi.  Finalmente  le  Be- 
Jf/ravcrebberoift  moli  della  coìeienza . Da  tutte 
quelle  arguzie  d’aicttni  moderni  c facileil  pafiag- 
gio  alI'Atetfmoj  efei  Peripatetici  cercano,  che 
cofa  dfiquc  é l'Anima  delle  Br/?ie «corporea,  e fen- 
Za  feofo^  rifpondonot  Moderni  edere  il  fangue, 
citar  nel  fangue,  fecondo  il  detto  della  Sac.&it. 
Cr/if/9.4.  icTrtf- r7-ii.  14. &Dr«e. IZ.15. cioè 
che  le  parti  più  loccìH  del  fangue  fanno  TAnima 
dclle^^fe,  efacilìtanoo^ni  moto,  &agìrazio- 
ne  delle  medefime  : fioche  le  Br/^ie  hanno  la  vita, 
intqucnaéagile  perla  fòla  dilpofizione  corpo- 
rale: hanno  anche  ilfeofo,  ma  ché  quello  non 
fia  altro,  ché  una  afièzione  corporale  dc’mcm- 
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bridifpoAi , econoeUì  internamente,  ed  eterna- 
mente ad  edere  foggetcì  di  qudta  mozione.  Con- 
cedono in  oltre,  ché  le B<^/> facendo  per  natura 
qualche  cofa  limile  a quel  che  fanno  gli  Uomusì 
configli , ed  i moti  varji)ellc  non  ìo- 

no  legni  evidentì,ché  abbiano  l'Anima  conofecn- 
.te , ma  lolo di moltrano  una  concordanza  fottilif- 
fima , e libratiffima  d’automati,  acciò  Jeggie- 
rilfimameme  fi  muovano,  e volino  da  quello  ad 
^ altro  luogo  I il  che  provano  coU'efcmpio  della 
Venere  di  legno  fatta  da  Dedalo  ,<chc  caminava, 
e con  la  Colomba  d*  Archita  Tarcncino,  che  vo- 
lava ; ondefequefte  (dicono)  cd altre  innumc- 
rab'li  cole  s ammirano  come  miracoli  deghlloroU 
ni,non  é maraviglia,  ché  anche  da  Diosipoflail 
fare  quelli  automati , come  fono  le^eH/r,  e far 
tane  , ediverfimoci  fcnz’animaconofciciva.  Le 
Be/ìieii  divtdonodagli  Ebrei , io  animali  quadru- 
pedi, in  quelli  che  caminano  per  terra,  &ìnPe- 
lei,  fecondo  il  facrotello , Cen.^z,  Timor  ye- 
iì^rfitfwperomnes  qtàAdrnpeda  terr£,  & fitper 
omnes  yolucres  cctli , & Juper  owtma  qu<*  reptont 
murra,  C^fupcr  omnes  maruTifecs , 1 Filofofì 
però  ledividonom  'varredrt.  Aquatili  ,ed  Aerei- 
Forfe  alcuno  dira  efiervi  anche  l'Animale  del 
fuoco,  mentre  che  Aridotile  ^nìm, 

cap4$.  fece  menzione  dell^Piraolle 
la  penna,  lequalioafconoin  mezzo  al  fuoco,  e 
pcrqucllofalcano,  ecam^oano,  c fuordi qucflo 
^ inuojfono,|& altri  Animali  detti  da'Latinì  Tyrib.ay 
che  vivono  nel  fuoco,  come  anche  le  Salaman- 
dre.* ma  però  gli  Uomini  dotti  tutto  quello  {li- 
mano favola,  ed  invenzione  . V.^uhnalt  To.^, 
ca/.9Z5./t»-5;^f.  e ne' Vocaboli fpccifici  d'ogni 
BefiU. 

4151-  Bestia,  Cittì  fituata  verfo  capo  d' 
Otranto,  così  chiamata  in  luogo  di  K/le,  o P§» 
fiite  dal  Tempio  di  Vclb , che  v'era  anticamen- 
te, la  qual  Cittì  é fiata  rovinata,  e totalmente 
abbruciata  da' Turchi  a]  tempo  del  Conc  Ho  di 
Trento,  Ugo  Doncompagno,  chefatto  Papa  fu 
chiamato  Gregorio  XIII.  ne  fii  Velcovo , e non 
frutta  al  fiioPafiorc  più  di  zoo.  Scudi  ( come  fi 
dice)all  anno . 

4151.  Bestia, Nome,  o Cognome d'unUo. 
mo,  detto  ancora  Cat^urnio , riferito  da  Plioi.tT. 
z. 

415}.  Bestiaccia,  t,\i\n,m4aBeflÌA,  Peg, 
gior.  di  Btftia  , lìgn.  una  grande  , mofiruo- 
fa,  odi  male  qualità.  All.  Dove  fece  far  gheppio 
al  MtnotMcro  , bctliaccia  di  piuforme . 3 Per  in- 
giuria detto  di  perfoua  rozza  , ìndifereta;  lo 
iiefio  che  ofltffia/acc/o . Bem.  Otl- a.  ^i. 

Che  quamo*l  Sol  chcowia , e'I  mere  ahhraccid 
Tronfi  trova  dì  lai  ma^ior  bcfiiaccia . 

4134.  BanTALf,  hix..firus,  eferottts . De- 
riv.  daBr/fia,  fign.  cofa  limile  alla  , fuor 
dcU’ufo della  ragione.  Danr.l4/!iz. 

■ — — I I eb'è  guardata 
D4fi*r/f'#r4beftial , eh"io  orafpenfi . ] 
Prendefi  ancora  per  grande , fmifurato  , oltre 
noflroufo.  fiera.  Rim. 

Tur , c6V  non  fien  di  qut*  beftiaJi , J 
Diciamo  ancora  òe)2ùi/cad  un  Uomo,  che  fàcil- 
mente vi  in  colera . 
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415^.  B£fTrALissu4o  , Lat.  mntatti/jlìmHs  . 
Superi,  di Sen.Bern. Varch.  z.  15.  Ofu^ 
fcrbU  iegU  VominifortunAti  t 0 mMe  bcÙialilH- 
ino  . 

41^6-  Bestialità’  j Bestialitade  , e Be«« 
8T1ALITATE  , Lit.firì/af , immanitas.  Aflratto 
di  bifiiale,  fign.  lo  Bello  che  fierezza,  ferocia  , 
grande  imprudenza , ignoranza,  e limili  vizj  . 
Com.  BcAialitade  é ,quandonon  jolamwte  fiper^ 
rerte  f appetito , e ia  ragione  pratica , ma  ancora 
f adopera  cMfrl  alla  natura  per  belUa)  t operaittom. 
£o(c.liurod.  TipieniamOi  noifiamoin- 

pannate,  che  beduìiti^  lamftra? 

4137.  fibSTiALiTA',  picdoi  MoraliBi  è una 
fpecie  d'incontinenza , &r  una  congiunzione  car- 
nalccon  Animale  dì  rpccicdìvcrfa  j di  cui  par 
che  intenda  il  Dan.  Inf  . 1 1 . 

Jncontmenx^  » malica,  eia  matta 
BjliiaJicadc  • ] 

A^ueBarldurclì  la  copula  avuta  col  Dcmoaìo, 
che  comparifea  fotto  forma  hrnulc,  anche 
umana,  lìa  purincubo,  ofucubo,  comeavrer* 
ttlce  l’hiliarc.  de 01]. Sacer.  totfui.par.t.lib. 3 . c>8. 
Vero  c,chc  il  peccato  comnxCSo  col  Demonio  por- 
ta fcco  ancora  la  malizia  della  fuperBiiione  , che 
deve  palela^^i  nella  cunfcllìone . Nei  peccato  di 
^</l^d/iràcommcUoco*  Bruti  non  fì  dà  diBerc0za 
ipcciBca,benchd  ha  con  Animali  di  fpccicdiverlc; 
onde  bada  nella  confcBiÒDcdiriravcr  avuto  clic 
far  comma  beltia  in  genere,  e con  altra  fpecie 
fuordeH’umana . Pa<^x.  ini.  Mocal. par.i.  lib.^- 
eli.  Sì,Ctpczy\\\sLcap.ì^.yerf.fecuKdurft.  H- 
nt\.cafu%.num.^.  ] ilpeccatodi  banalità  fuol 
feinpre  rifervatli  agli  Ordinar) , per  la  dìBòrmiti 
che  porta  leco.  ] £’ guelfo c caufarufficieme di 
far  dirorzio  cosi  nel  mafehio , come  nella  femmi- 
na , poicliclì  faladivinoaedellacarnecon  lal>c- 
ftia  . Bonac.rom.i.df  ^i4lrim.  qna/t.^.puncf.t. 
num..^.  febhenc il  Ponzio  de  Matrim.li.^,  cap.i6- 
num.  5.  ciò  nega,  poiché  in  tal  cafonon  lì  fa 
dirilìon  della  carne  fecondo  l’ufo  naturale , di  cui 
devono  intenderli  le  Legni . ] La  copula  con  una 
Donna  morta  cBimata^cyr/of/rd  da  Gefualdo  di 
Bologna  Capuc.ioOpcr.  mor.  t.i.tra.t%.e.iM.^i. 
ma  TEfeobar  in  Tbeol.  nor.tra{{,  i.  exojR.S.cup.z. 
num.yj.  i iliuc.  Tom.z.  tra.^.  c.^.n.161.  Tam- 
bur.Op«/c.i.//6-z.c.7.S.ion«m.78.  ed  altri  ten- 
gono l'oppolfo,  poiché  un  cadavere  non  può  dirli 
veramente  animale  . * 

llChicrico,checommcttapeccato di  beftialità 
incorre  Icpene  fulminate  contro  iSodomiti  da 
Pio  V.  Aloil.  Ricci/aprtf*iro.3.rfy(d,^i.  Cam- 
pani!. indiyo‘. ]ur  Canon,  rubr. z i . eap. 1 1 . 

KoUnd. a Vall.iH>/:i.  (eR/7.  na.z.  perche  laleg- 
ge]  penale  s’cBende  da  cafotncafo,  guando  mi- 
lita la  Bella  ragione,  come  la  Glofa  M c<7p.  X.  de 
temp -ord.yer^ ItalU.  II  Garzia  feTÒdebeu(f.to.i 
par.ìi.ca.lo.§.z.ttnm,io^.  con  Bannez.mzoz. 
quaft.ó-^  art.^.  tiene  l’oppoBo,  perché  la  fie/r/u- 
lità  propriamente  non  é Sodomia , contro  ia  giia- 
l9ié  fulminata  la  Bolla  di  Pio  V.  eia  Legge  pe- 
nale non  devefì  eBcndere al  cafo  non  cfpoBo , co- 
me prova  il  Miranda  in  man.  Tralat.trail.de  Mo^ 
nial.  quaft.z.  art.to.eonc.i,  CoaiJ’altrodeXf^gi^ 


4138.  Brstiaimcnte,  Lat. immjw/cr, crude* 
liter.  Avvcr.diifey?itf/f , flgn.loBcnocliedaòe* 
ftiay  ocon  nome  di  bejfii{\  , fenza pietà,  lenza 
ragione.  Bocc.B.98. 39.  BeBialinentcìodBema- 
niere , fnrfe  a me  no\ofe , moftra  che  yrà  danmate . ] 
Prendefi  ancora,  comederiv.  do  beftialità ^ pec- 
cato , di  cui  neinum.*  precedente . Com.  Pur.z5. 
li  primi  ufandola  belHalmcnte  , li  fecondi fhdomi- 
Xicamenie . 

X 4139*  Bestiame,  Lit.Pecw,  er// , p.b.n.j. 
Ebr.  tfon.  ] Grec.  ] Frane,  beftail . J 

Spagn. boto d e j^a nodo . ] Ckrm. a/lerlm  nnehdem 
inefciHndienftlich . ] Ingl.  A//iMAMero/*cArtfi/l.  ] 
Fiamm.  >ee.  Derivai.  daBefìia,  fign.  moltitu- 
dine, ma  diceli  comuoencnte  delie  domcBìche  » 
tanto dellegroHè,  comede’Buoi,  Cavalli»  Bu- 
fali, &c.  che  lì  chiamano  ./ehnenri,  guanto  del- 
le minute,  come  Pecore,  Capre,  Porci  ,•  8fc.  . 
che  d iconli  . G.  V.7.  101.5.  de'  lori  ^ 

XX  mierif  arTteft,  ebe^iomcpalfuoperlo  dcttopaJP^  • 

4140.  Bestio,  £»tc. ìBc^c/mx , Uomoavari^^ 
mo,  dicuiferive  Orazio  Epift.  diccnif-^, 
che  Eeftio  acculava, biafmava , e riprendeva  i Fi- 
lofofi  Greci , come  corruttori  della  gioventù  Ro- 
mina; che  perciò  furono  più  volte  difcacciati 
di  Roma,  p Perito  introduce  un'altro  avaro  , 
che  apporta  Tefempio  di  Bcyiìe,  per  ricuoprir  la 
lua  parfìmonia , egueBicomedenderofodeirere- 
dicà  non  poteva  ioBrir  , che  gli  veoinc  fee- 

Kn  mata  . 

4141.  Bestione  , Accrcfcit.  di  Beftia,  Bgn* 
bcBia  grande,  come  farebbe  un  Cammello,  ua 
Elefante,  Scc.  ] Ma  per  lo  più  metaforicamente 
dkdjd'Uomograade,obeBiale.  Lat.rriix.  Boc. 
Novufi.4.  li  che  nella  lor  lingua  fotucya  ^uantn 
nella  no/ira  hcAione . 

4141.  Bestiuola  , p.*f.  Lai.  BeftioUy  p.  b. 
Dimin.  di  Br/ZM  , Itgn.picciola  bcBia  , lo  Beflo 
eh*' Animaluzzo . Cr.  11.49.1.  .AeefoceiiànidcC 

XL  tafani , nè  daftmili  beBiuole  non  ftanc  no)ati . ] 
Diedi  anche  a perfona  di  pocofenno.  Lat.  i>/r- 
pidus  bardai  . Fir.  Lue.  lo  non  pojjò  partir  di 
tini  fin  tanto  t ch'io  non  cayo  il  cuore  a ^ella  be- 
Uiuola. 

4143.  B1.STIUOE0,  lo  BeBb  che  , di 

cuìfopra,  e propriamente  li  dice  di  piccio- 
la.  Fav.  Efop.  i/beBiuoloiiiorrei  bicchieri  rot- 
ti» e'ivurofparnicciato.]  Diedi  anche  a Uomo 
di  poco  fenrio.  Lib.Son. 

I,  r«no4>rcùbeBiuoli  ctrytldi^atta 

Cùe  , &c. 

4144.  Beston.  V.BaJlon. 

BETA 

4145.  Beta,  Fiume  deirAmerlca  Meridio« 
naie  Della  Provincia  di  Parìa  , tl  chesbocca.'dalla 
parte  d’Occidente  nel  humeOreooco  detto  anche 
Varia,  SeTyiapari,  come  fi  dice  altrove . 

il  4i4($.  Betabara  , oBetharara  , Citta  del- 
la 'l'ribù  di  Manalie  di  là  dal  Giordano,  ch'é  chia- 
mata JScram'a,  ove S. Giovanni  battezzò,  e do- 
vei Giudei  percuriolità  mandarono  a chiedergli  s 
fc  egli  era  Cristo.  jb.KiS.  Ciòfunciranno  30. 
die.  c del  Mondo  4081. 
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, 4i^«  BeTA8AHOA,Lat.5er^ditfrM, Città dcl- 

* •*.  il  TriliiiiiRitl’en.  * 

414R.  Bhtac^o  • o Bffàdwi  >*9^ttì  dcfkv 

* % . Tnbti  di  AlAaafTe  <1/  là  dal  Giordano.^  Giufcppe 

^ *•  h nomina  . Salomone  li  fcc^rifiblvic*®' 

. * * tutta  nuo-^,  perché  i Re, d’Egitto,  dopo  d'averla 

^ ^ accjiitRata,  li  rovinarono , con  aver  meOI  allodi 

ipida  tutti  gliilMUnti . QueOof  rincipe.U  doiiòi 
• * poi  a fui  Ggiiuola , quando  li  diede  itifporaaSa- 

* ìamoneX  3.  Rc^-i8«i9-  li  chiama  ancora  à’infi^ 

•'  f riore  Bttssad . . ' • 

^ ‘ 4149Ì.BF.TACAREM  o Bethachakan  4 'O 
. ^ . Bcflwdiew* . Voce  Scntt,  che  s’interp.  Cdyiy^cr/- 

* T • le . Cosìfuch'Smata  una  Brada  di  GcruUIetr.mc, 

' \ * • didiierapadrdhcRacabo,  chefabbriqplapoita 

•’  * ' ■ dcU.ftajv»  t*^F.y.t4  •*  * . 

, 4I50.  .BfcTAgi^,  o *Bfthacia,  Voce  Scfit. 
Mie  Cd/adelluf^ittUa , aidcl/4d/'/*t/cyfii, 

' ^cafatfeimtiacamcnto,  o dicaci  chepUfìgono,  •. 
4»^i.  JiPTAf.^A,.  Lat.  VoceScritt. , 

K\iCi'}m^rp.CafxdclpÌMt<y,oddUfciÌalfi,  o.Co’^ 

~ sì  fuchiatTucdunluogo,di  cui  il  parla  ìn^jfue  15. 

' 6. iS,i^  CIO. 

» BetamIa  , a BfeTHAtaK  , fi  corrotta- 

mente bWWcc//4,  Villaggio  della  Scria,  nella 
« valle  Ramata,  alitato  di’Greci , ove  nunpoiìo- 

no  ffare  Maomettani  j chinai)  vi  mdojano  aflai 
' *.  prtBo  i edcnci  fitotncdcfimoov’cra  li  Città  di 
^ , BeAadli  Sedia  cielKeAdonezBezecH  fu  disfatto  da 

• *.  Giolue,  Come  narra  la  ^e.  Scriit.  ^ * 

/*:  4f35.»BETAMi  , t^iJiìtglia  Veneta  Pa|Hiia* 

venuta  da  McBre , ammclìa  aqudlla  noSìleà  nel 

* , • •liti,  cdcftiotancl  tzi  R oii85*  P.  Coronclli 
^ SUf.f-rn. 

. !»-  41^4.  BFTAKABRtN,  oBETHANABItrVi..  Città 

* ' •,  * di  qilà  dal  Giordano . ^ ‘ • 

V • ‘ 4t4i{’.  BEraNAN,o>nETHAVAi'r,  VdccScric. 

^ - ‘ ches’mter|i.  Cafa  del  Simore , qdcllàgra:^ia  ,*  o 
^ * • tc^ii/r  i^ldonafcre  , o 'i//4^^;^4^/o»c . Così 

* • « fu  d^tto  un  kiQgo  della  Giudca'i  di'cut  fi  fa-  inen- 

: aionc  5NRr.?-44* 

’ * 41^6.  Beta.vxt,  oBrthanath,  Voce  Serie# 

* t , thes’imetp.  C<t/4rfirT&/ r//p<Mfde,  od>iw//d,^ 

* *«  ' c4/:de/l4jr47^Ì4diDio.' Cosifuchiamaioupliio- 

^ ’S®»  dicmfi/tracazioocj//r9/38.  33. 

L ■ • 41^7-  BfcVAsiA,  e Bftanite  * V»Bettanìa^c  ' 

* ' • ^Bettanne . a 

^ . * 41^8.  Br.TANOT,  oBiwanot.  Vócc-Scrirt. 

' , *.  i\ch&i*\nttrp.CafadelU^d:^u,  odelUrifpoftat  <> 

^ , pur  Ca/k  del  canto y ode*  cantifi'i . Cosi  fu  detto- 

* * . unlaogOjHlicoififamentiojie  - JofuctK.^^. 

*t  4t^9>  BETANUi,/oBer^4ftMr,Nomefrequcna 

’ ^ , tato  negli  Annali  de*  Turchi , prr  lignificar^  un 

• Principe  , o go#crnacofpdeIJa  Bitinta  della  Mi- 

' (il  ^ ed  altri \facfi  vicinj  nella  Natòlia. 

« .41^04.  , Popolidella  Spagna  odia 

*/  . Gallata,,  corrotto dairàot;catifimeBr/]^4nr/tfm  » 

■ *■  Q\oz  Fl  t*rÌHin  BTÌ^antìufn. 

*•  * ^ Betanios  .( Domenico  ) Kcllgiofa, 

gtan  icrvndiDiodeirOrdinc  dcTredicatori  Spa> 

. , gnuolò  , nobile  della  città  di  ^one  , quando 
« ^ Carlo  V.  nomioò  VeTcovo  di  Guatimaia  oalt* 

* f indie  j dov^  egli  dimorala  , c^l’invià  lacedn- 

* f«  1^,  acciocché  immantinente  lì  iofie  trasferito  al- 

• • * ; la  reggenza  cfi  queik  Chiefacol  titolo  di  GÓvér- 


ifatorc  4'fioattai^o  , oh* ci  gli  facefre  fp^dir 
Bolle  dal  Papa  , franoamènce  rifiutò  le  gràzx 
linpcrrali^  nc  l'efficcci  perfuaCtvedi  Uomir.idÒN 
ti  ^ C da  bene  furon  valevoii  ad  abbattere  1^  dì 
lui  coRaitza;  rì^onJen^  ,.cbc  ik>a  vCtfevaìnfe 
pcranchete  pvfezioaidAuon  R^ligtolo-,  emol« 
to  meno  quelle  di  buon  Vclcovo.  Anz'fuccrio- 
lo  il^fuccelTo;  inipcrpcchc  fneiitreil  P;Fr. C.or 
daZumarraga,  Velcovo  del  MeQ^CO  , fis/orza^ 

X va  d*indurrc  il  Betan^ps  ( di  cn  era  gra  Me  Imlco  } 
.ad  accettar  la  Cluek  di  Ci^imala  ^ reflò  tal-  ‘ 
mente  da’  g-igliardi  motivi  del  Betaw^os  , per^ 
fuafo  di'fuggir  dignità  , che  cercò  aiicor^cglr  *• 
di  fguardariì  di  quella  dchMeUko  , elariminai^ 
1,11  fatti  rcplicatamenrc  , c don  fupplichc.iu  mano  \ 
del  Papa  > i'cbbcnc  noQ  venne  ditte  , perche 
fu  ìemprc  rigettata  la  rinuQzia  . PafiacoilCr/a/i* 
•^ùs  priiya  di  iurfi  Rebgiofoda  Spagna  io  Roma 
(emprc  qtfe^anda,  AJ>ritorno  fé  nc  Bette 
XX  f s anni  neiriiolctta  dif^bitafa  di  Ponza  vicino  a 
Gaeta  in  alCttncgroctf,oautri  facendo  vita  Ro« 
micira  ,4  in  continue  or|ziqid  , letture  di  libri  * 
Ipiricyalv , c pcnutnac  , Ripaffato  po'  in  5pa* 
^na  I eh  efe  ico:;ofciuto  al  padre  la  Iitsoiina  , e ' 
n’cb^iu  vccc,dalui«  c da {uoifervìd^ii ingiurie, 
e maltrattamenti  $.  c la  Beffa  cviffondeoza  dì 
male  paiole  tpo<o  negli  aaiici , Arnenon  locono- 
Kcvam^,.  percBcr  tutto  con|ratatto,  c cfputoi 
4in  dicamminando  pc.^ma  Terras  avedoVrvaR' 
txx  firguBizìa,  e nor> v’era Bìmaróda)G<^ 
vernadorcun‘Birbautc,  fuajlrciiaafar  s/nnife- 
‘Yabilc  tilhzio  : benché  egli  ttìttpfpanimmc , mifn- 

* tre  fidavatenrpo  ali *d«cuzionc,cautamcntefc  ng‘ 

* /uggìinSabmaiicado*vctrovò,chèil  Tuo fcdéliflì-  . 
mo  amicfcj  b compatrioti  Pietro  d’Arconada 
Cen^cuieia  (lato  ìnàBudio  I ed  ai^va  praticato. 

, tutti  gli  cfercizj  di  cantx»  c di  divozione,  ede- 
. terminatodivivcrérnfieaiedaUom'ti  inua dipe- 
lo) s*  cii<  fitto  RoKgMHo  ali  i-à^omcoico  oiv* 
41,  ^do^ndaioloVvilitatcalCooucnca  , fi  .conobbe- 

• ro  , Rfinnicro  , c piaiifg-odi  uocieiAa  j.  eri- 
folvcttclì  ancora  il  Bcf4«:^er  , a pcrfuafionb  dcir  ' 
Amicò  , di  vcBir  l*«bitodcIla  Religione . Cài^ 
tatalaMclfa  , c dcfidcrcdo  di  dilatar  là  Fede 
.pafsò  qeU’llala  SpagnuoUi  oye  confcfsando  , 
prcdicaQUo,ededificaudoconlc  parole,  ccon  le 
opere  , riformò gl^pagmioli  yC  corvcrtl  un® 
.granmnàutudiocd’indiasii . P&ima  d*^ogn*  und 

«ervtrbcoti  t^.  Compagiu'relMelficonel 
A ivi  fondò  varj  -CuaivciRi  in  una  rìgorolìffimi 
ofservanzA  : ed  dcrcìtò#op  gran  frutto  Tuflìzió. 
d'inquifitorc  , c di  Vicario  della  Prorìncia 

• di  I^ovinciale  i e /correndo  a piedi  oltre*.  500. 
leghe ocilàProvincjadiGxiaiimala  , vifbndòla 

*Rcl;giouc.  In  14.  anni  , che  Bette  ndl*  Indie  , 
.nllixò-un’urpiiiirinit  , pomilìima  ed  afpnflì- 
ma  vita  > con  «n-  perpetuo  digiuno  Jrf  pane-,-  cd 
. acqua,  fchza  bever  vino,  oguBar  frutti . Ogni 
di  siconftlìsava  , dormiva  fult^  rftuie.tavole  ; e* 
tic  poco  .*  c nudo,  e legato  ad  un  palo  in  unluo- 
gc^itirata,  Cvl  ofeuro  facraiì  llaggcflarc  da  %. 
luo’lìàati',  chcforzavacoli*ubbidienza  , medi- 
» tando  in  ciò  le  pctcofsc  diCRisToallacolonna  _ 
Ritrovat.dplì  in  VagJiadolid  , per  andarfene  a 
Kificar  le  T^rafar.^i  , ivìcbiaropcrlmiraro.'i , 

, fanta- 

, a’ 
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fautamcQtemori  a*x44dr  Settembre  nel  1^49. 0i> 
matoSanto  da  tutti , ed  in  particolare  da  gl'in- 
diani , che' venerano  come  Profert  cd  Ap- 
posolo. 

41^2.  Betara,  oBethara,  VoccScritura- 
le,  che  s’interp.  O/adWf^/owe , <}eUfpeglial.i 
fenre  . Cosi  m chiamata  unaCittà  nelC^fcrto 
dtlia  Tribù  dUjiuda.  Uqfuei^.6, 

41^5.  BrTARABA  ,oBi:tharaba  , VoccScrit. 
che  s’inrerp.  Cefi^ande , o tiHinerofa,o  »mr/r,o 
>tjfLrtirta,  Cosi  futletto  un  luogo  , di  cuilì  fa- 
menzione»  31.  *3* -7* 

41^4.  Betakan»  o firiHARAK,  Vocc  Scrit. 
chcs’intcrp.  Cafadt  fde^io  , ocj/ù  bella  ^ o elet- 
ta. Cosi  lu  chiama  una  città  della  Tribù  di  Gad  » 
jirlia  Perca»  che  Giofue prefe  a5>chonc»  nono» 
Jlante  la  grande  refiltenza  • l o rifabbricata  moU 
to  tempo  dopo  » e Filippo  il  ’i'etrarcala  riduflo 
in  una  bella  città  confarviuna  buone  Fortezza  » 
alia  quale  diede  il  nome  di  Giuliade  in  onore  di 
dulia  moglie  d'Auguttoi  52.  $6.  Joftte 


iù  ch'amata  una  valla  Campagna  della  Tribù  d 
£(i.nm*  ove  CcdcL-nc  riportò  la  famola  vittoria 
centro  1 Madianiti . i.Var.  4.  51. 

417Ì.  Betressin*  , o Bethbsssew  , Voce 
^cnuchc  sintcrp.  Cafa  di  coffuftone.  Così  fu  det- 
ta tma  Città  nel  Defercodella  Tribùdi  Giuda  » 
ove  Simone»  e Oionaia  fcofiflero  Tarmata  di  Bac- 
chide,  ch'era  venuto  ad  anedtarfa  , cTobUiga- 
ronn  in  fine  a ri MrarHjC  domandar  la  pace  • Que- 
X fio  allcdiu  ù mcniorabile  nelTlfloria  » attefe  le  bei- 
le azioni  di  Simeone,  per  foAencre  » e ribattere 
gli  attacchi  de' nemici . i.  Màcbaù.c.  9.  6z.&c. 
Cìoj\ /.  1 3.  c.  1 . a»t.  498.  anti^. 

B E T C * 

4175.  Betcan^o  Bethcan.»  Cittadella Tr^ 
bù  di  Giuda.  « / « 

.4174.  Betcar,  oBethcar,  Voce  Scrit.  che 
s’inlerp.  C aj a ddC Agnello  , o della  cwofcen^a  ~ 
Cosifu  dettauDaCittàdcUiiTribàdiDaQnomi- 
nata.  3.  it. 


13.17.  é 

^\66.  Betarmeno»  Catanefe,  Autoredi  mol- 
te Operedi  Medicina  , tequa]i*"cngonoaurìbuU 
teaGiIcno. 

4167.  Famiglia  delle  Grotte  di  S. 

Lorenzo»  Tcrradcllo Stato  Pontifìcio,  venuta^ 
vi  da  Bologna  » di  cui  refta  folamcnte  un  Reiigio- 
ib  AgoTùniano  del  ConvéTito  » Bglib  di  S.  Agofti- 
Xlod'AcquapcniIcntc . 

416S.  Betau.  V.Bftayo.  i.- 

416^.  Betaven  , o Bf.thaven  » Vocc  Scrrt. 
* che  s’intcrp.  Cafa  iTòi/^ir/fd  da  niente  , o Ida. 
latri.  Cosi  fu  chiaroatoìn primo Jucgoiin  De- 
/erto nella  Tribù  di  Beniamino . ‘JcfnbiB.iz.  E' 
«aliai  vicino  al  luo^udoVe  i FiliAci  s'unirono  per 
combattere  gli  Ilùraeliti  nc1  tempo»  chè  Sauté  osò 
di  falir  fopra  TAlcare  » r di  fagrificar centra 'Idi- 
vieto  del  S'gnorc:  e la  loro  Armata  parve  sì  nu- 
merofa  , c Ibrmidabilc  a*  Giudei , che  fenra  farli 
animo  ad  afpcttarla»  fi  poferoinfuga»  lauda- 
rono a nafeonderfi  nelle  caverne.  Gtonata  6g1iuo- 

10  di  Saulc  non  li  perdette  (T'animo  pcrqucfio  ccr- 

rcr  panico»  ma  con  riroluzior.c , & intrepidezza 
fenzaefempio,  andòcol luo Scudiere  , &' cIB  2. 
foli  comtnciarornil  combattimento  , c poferoìn 
*cesì  grande  confu/Ione  il  campo  de'Filifici , che 
ne  nacque  la  loro  d sfatta  . i.i^r^.T4.23  ]$i<^hia- 
ina  pure  BerSarfti  » la  Cittàdiìicthel»  nella  ICi- 
hìdT/raim.  Il  Profeta  Ofea  lediede  qucilono- 
mc  Of.  i.  4.  1 1. 1 . 8.  TO.  3.  fui  motìvodeVafì 

libro,  chcGcroboamo  vi  fece  condurre  , perche 

11  r,*poIoidoIatralTc,  cfoAcfraAomatodai  por-* 
tar  iad  adorarcjivcro  Dio inGcrufalcmmc  ; d' 

' -omir  prefe  il  nome  di  . 

416'y.BETAZMorì^o  Bi  tha/mot,  Vocc  Scrii, 
che  s’mierp.CAyà  dt  forte  claufura  , o di  chi  4^ 
fr.  nx!cUbelle‘:tX^.  Così  fu  chiamata  una  Città 
della  Tribù  di  Giuda»  di  cui  fi  parla  . 2.  i/dr.  7. 
*8. 

B E T B 

4^70*  Betcck,  oBethbe.v,  Città  della  TrU 
tùd’Al'cr. 

4*7*'  Beihera  . r.if.  BethUìà  i Vocc  Scrit. 
^t-.cs  interp.  Cafa  del o dei  mio  lume . Coti 


, betd'  • 

' 417G  BetdagoNjO  Eetrdaciw,  Vocc  Scrit. 
chcs’mtcrp.  Cafa  del  pefee  mulmconico  » o della 
jnalmconia.  Cosi  fu  detta  una  Città  altre  volte 
de’  Filiflci , Ze  or.i  delU  Tribù  di  Giuda  .Jof,  t%. 
41.  Vt  fu  già  un  Tempio  celeberrimo  nella  città 
d’ Azot  » che  fi  chiamava  Bethda^on  ,c\oè  ìxCafx 
XXI  dì  Datone  f c Ite  fu  bruciatad>  Gtonata  con  tatti 
^segU  » che  vi  fi  erano  rifugiati . i.  àlacab.  io, 
84.  W.^ì^oe , Inqiicfla  defsero  i Filiflci  3.  infau- 
(lì  avvenimenti.il  I.quando  dopo  aver  polla  l'Ar- 
ca dei  Signore  nel  Tonpiqdeiridoio  Dagonc»  ne 
ritrovarono  per  terra  le  braccia , le  gambe  » eU 
cella  rotta . 1111.  quapdoGìonat-»  bruciò  il  Tem- 
pio , e fece  diorir  tra  le  Bànime  queg/i  » die  vi  H 
erano  ritirati  ; e il  ili.  poi  quando  i Fihflei  uniti 
ungiornodi  feda  » vi  conduffero  Sanfone^dopod* 
^ avergli  prima  cacciati  gli  occhj  per  tradimciyo  di 
Dalila»  co!  difegnudì  fàrlenc  traflullo  , e icr- 
vjrfcnc  comcd'unorpcitacolodìrìfo.  Queflo  va- 
rorofoGiiidco, volendo  vendicarli  della  loro  inde- 
gnità, fiale  d’efierc  fianco  » e di  non  poter  dar 
ritto  in  piedi , cpregòTUonio»  che  Io  guidava 
di  condurioapprcflò  ic  colonne  » chefoflencvano 
il  Tempio  per  appoggìarvip  , e prender  ripofo 
della  ina  flanchczza  ; dove  arrivato  » abbracciò  le 
co'onnc»  Icuocendole  con  tanta  Terza  , che  le 
t gettò  a terra  »c  cadde  con  efic  il  loHitio  del  l'em- 
pio» c vi  perirono  non  iolamentequegli»  che  da- 
vano net  pt.*ino  » ma  5ooo.Pcrrone,  clics'crano 
podc  nelle  Logge  , c finefìre  per  vedere  qucfto 
Ipetracolo  . Ritnafè  Icpoito  (otto  quelle  tovine 
. anche  Sanfone  con  tute*  i Satrapi  de*  Filidei.  GT 
Interpreti  fono  in  pei;a  per  fapere  chi  foflc  Dato- 
ne » c di  quale  forma  . Alcuni  dicono  chefone 
G'iove  Laboratorc , a caufa  d'aver  egli  invenra- 
^ ti  tutti  glidionicDtì  per  lavorar  la  terra  .*  altri  ^ 
dicono  che  ha  In  ordine  a Ila  fua  forma  » e 
fembianza  , ncn  vi  ù minor  didicoltà . Alcuni  Io 
dipingono  a modo  di  Tritone  » che  JalTumbilico 
ingiùhaformadiPefcc,  clcbraccil»  latcila  » 
li  voltod'Uomo-  EuTcbio»  Arias  Montano fó- 
I4D  di  quedo  lent:racnto,  Toftato.  Lii  ano,  c molti 


Ci 


1355  Del  P.CoroneUì.  BETE  13  5 


altri  allicurano  che  foUe  Ventre  rapprefentata  in 
ferma  dj  Sirena , e di  Hercide  , cl«  aveva  tutto  ’l 
eorpo  di  Donna  , edairumbilicoio  giù  di  Pefcc . 
IFiliftei  avevano  gran  divozione  a quello  Idolo-;. 

BETE 

417^.  Beti'  j o Beten,  Città  dell*  Siri*  , 
cheto!feD*vidadAdar«cr,  nella  quale  trovò 
gran  quantità  d’oro,  e di  bromo,  che  fece  por- 
tare in  Gcrufalemmc  perimpicgarlonella  fabbri-  » 
cade' Vali  facri,  & in  altrcopere  del  Tempio  .1. 

I^e^.  8.  8.  il  medefimo  feee  a Beroth  , che  Giufep- 
pc  chiama  Maicon.]  V't  parimente  un’altra  Cited 
di  quello  nome  nella  Tribù  d’Aacf. 

4177.  BETBiGEHta,  Tcrm.Aflrpivomlco,fig. 

una  Stella  della  feconda  grandezza  nella  Tpalla 
Orientale  d’Orione  di  color  dì  Marte  , fegoata 
nc*  noftri  Globi  col  num.  1315.?.  Coronelli  £pi>. 
Cofm.Li.f.  11^.  , 

4178.  Betei,  oBethbl,  VoceScrit,  chea  n 
inter. Ctf/ad/ Dio.  Con  quello  nome  fu  chiamata 
una  Citti  della  Tribù  di  Beniamin  , prima  det- 
ta Luta;  ma  polle  fu  poOo  il  nome  di  Betel  àt 
Giacobbe,  dopoché preffo in  queltagUcompar- 
velODioappoggiatoaqueiraltaScala  , di  cui  lì 
parlerà  tratnndoTi  di  quello  Patriarca  3 e prima 

di  lui  era  comparito  anche  ad  Abramo , che  v'iQ« 
naizò  un'Altare  ,&c.  Gen.  Ti.  8.e  i8.  ip* 

417P.  Betel,  Monte  della  Scria,  infame  per 
il  Vitello  (Toro  erettovi  da  Geroboamo  * alle  di  an 
cui  radici  fi  vedono  ancora  le  rovine  d’un  Tempio 
d'idoli . Sorge  quello  rerfo  l’Aquilone, 3.  miglia 
dalla  Cittì,  ed.  da  Samaria  : non  può  nelPal- 
tezza , e varieci  delle  piante  pareggiarli  al  Cari- 
ti , eflèndod’ogni  ornamento  ignudo  } l'arrichi 
folamente  la  natura  d’antri  profondi  ìn  gran  nu- 
mero , in  uno  de’  ovali  Geroboam  figliuolo  di 
Nabaoc,  collocò  il  detto  Vitello  d'oro , ch'ecci- 
tòl’idolatria  nel  Popolo  *£breo  . Qnefto  , con 
altri  mentiti  Numi,  fu  poj  abbattuto  dal  Re  Gio-  **■ 
fia  , eflendo ancor  fanciullo. 

4180.  Betel  , Pianta,  la  quale  arrampica 

fopra  gli  Alberi  come  fi  Pevera  , nepuò  Utr  fit- 
ta fenza  foftentacofo  ; non  fa  flutto  , nè  fiori  , 
fono  le  fue  foglie  quali  fimili  a quelle  de*  noflrì 
Cedri  , ma  piu  falde  , c più  lunghe  con  certi 
nervi  evidenti  ^ che  feorrono  di  lungovia  come 
nella  Piantagine . Naice  nelle  Indir  Orientali  ,c 
lìpoiti  a noi  d’Aleflandria  . Le  foglie  del  Beffi 
manicate^  vaglionoalla  prefervazione  della  f*-  ^ 
nità  , Corroborano  il  corpo  , eccitano  le  cofe 
veneree  ^ ^ p^r  corroborare  il  cuore  , Bc  i!  cer- 
vello f quantunqne  imbrìachino  quando  fe  nc 
ff**ngia  troppi  quantità,  e confondano  llntellet- 
5 onde  le  Donne  di  quc'picfi  , quando  fi  vo- 
g^*ono  gettare  vive  nel  fuoco , che  abbrucia  i 
^prpi  morti  dc’maritì;ne  mangiano  tanta  quanti- 
**  , che  impazzifeono  . II  tutto  s’epiloga  nc  fe- 
guenti  Verfi  di  Caft.  Dur« 

Ridite  mandmt  7»di,  eor^eputantes 
Bctellis/ò/ia,  & firmare  in  colore  yìres 
Utreneriferpire  queant  , cerehumque  irnare 
Corq'j  fimuUrtdunt  , quam>is  id inehriet  ipfos 
^^dnoq’yufn  ftmul ocePpet  inteUeSum . 

Da'nofhi  Viandanti  quella  Pianu  chÌAmafi  Vh 
'MM-Uniy.Tm.y, 


eora  BetU,  oBetre  ,Va(6  dieuiè  moltofrequen- 
te  preHb  gl'Indiatii  ( come  t'è  acccnniCo)  i quali 
foglionomaflicarloj  e perche!  affai  amaro  , v* 
melchiatio  l' Areca  , &:  un  poco  di  calce  fatta  di 
Conchiglie  . Alcuni  v'aggiongono  il  Litio  , 8e 
i ricchi , ed  i Magitati  la  Canfora  di  Burdeo  , 8e 
alcuni  il  Icgnr»  a Aloè  , il  Mufehio  , e l'Am- 
bra i c cosi  acconcio  , cioè  di  cosi  foave  fa- 
pore  , e fa  cosi  buon  fiato,  che  i Signori  con- 
tinuamente Io  tenone  in  bocca  , benché  gli  al- 
tri ancora , fecondo  la  poflibilità  che  hanno  , afa 
fM  di  manicarle  . Ufarw  parimente  di  maflicar  1* 
Areca  infieme  con  ìGarofali  , t col  Cardamo- 
mo. Ne*  luoghi,  dove  fi  pratica  poco  , difeo- 
Ai  dal  mare, fi  vende  aflaicaro.  La  onde  fidiee  , 
eheKizamoxa  vi  (pende  ogni  anno  3000.  feudi 
Portoghefi.  Quelle  fono  le  loro  Tragee  (che 
ìn  Latino  è fcritto  Tragemata  ) e quelle  pre- 
fentano  a'forellieri , de  il  Re  alle  volte  le  dona 
di  fua  mano  a*  primati  ) ma  a gli  altri  per  mano 
de*  lérvitori  ,ch'  eOI  chiamano  Zarabadar  ,overo 
Tambuldar.  Perche  il  Berre  ha  alcune  vene,o  vo- 
liamo dir  colle  per  il  mezzo  della  foglia , le  inci- 
ono  per  t ungo,non  come  facciamo  noi  ,m  a al  tra- 
verfojCoU'unghia  del  pollice,  e poi  aggiuntavi  un 
poco  di  calce , la  quale  in  vero , così  per  la  poca 
quantità  , che  ve  ne  mefehiano  , come  perche 
detta  calce  fi  fa  di  feorze  d'Ollrichc , non  può  fare 
alcun  nocumento  ,c  pefla noi' Areca , e Tavvol- 
uno  nelle  foglie  del  Betre  , e fe  la  mettono  in 
bocca  , e maAicano , buttando  fuori  il  primo 
fucco  ( benclic  quello  noi  fanno  tutti  ) il  qual 
fucco  par  fangoinofo  . Di  poi  continuando  cosi 
altre,  Scaltre  foglie  in  quello  acconcic  , mifU- 
cano  tuttavia. 

Sogliono  coftoro , quando  alcun  fi  licenzia  per 
partirli , Brindare  in  altre  parti , e pure  quando 
elH  medefimt  vanno  ìn  viaggio , empire  una  borfa 
difetadiquelle  fogliecosìacconcle  , econque- 
Ae  fogliono onorar  l’ofpite , quando  prende  eom- 
biato  ; è parimente  in  coAume  , cheavendotl- 
cuno  da  andare!  parlarci*  primati  , di’malHcar 
prima  il  Bare  per  aver  buon  fiato;  imperocché  d 
tenuto  appo  di  loro  aliai  mala  creanza  il  non  ave- 
re il  fiatoodorifèro.  La  onde  i poveretti,  doven- 
do andare  a parlare  innanzi  ad  alcun  Perfonaggio 
tengono  femprela  mano  innanzi  la  bocca  , per 
timore  , chè  qualche  cattivo  odore  non  gli  vada 
alnafo.  Così  pur  fanno  le  Donne,  che  hanno  da 
incontrarli  cogli  Uomini  , poiché  prima  ehd 
comincino*  parlare , maAicanotl  Betre , ftiman- 
do  , che  abbia  gran  forza  di  eccitare  la  luAuria  . 
TuttìquegH  , che  Aannoìnquei  paefi  , hanno 
in  ufanaa  dopo  mangiato,di  ma  Aicare  il  Betre , Br 
altrimenti  facendo  , dicono  , chè  il  cibo  fa  loro 
naufea  , c chè  a coloro  , i quali  fon  foliti  di 
maAtcarlo,  e lo  intermettono,  dà  cattivo  fiato. 
Sogliono  lafciard’ufarlo  per  alcuni  giorni  que- 
gli , a'quali  fiilfo  morto  alcun  parente  , c così 
ancora  Tene  aAegono  in  certi  loro  digiuni.  G l 
Arabi  fimilmentc , BriMoalì  (cioè quegl* 
fetta  d’Ali^  fon  foliti  ìn  certi  lor  digiuni  lafciat 
dìufarloper  io.  giorni  , e di  gettarli  in  terra. 
Nafce  li  Bc/rc  in  tutt'i  luoghi  marittimi  dell’  In- 
dia , dove  praticano  ì Porroghefi  ; ma  dentro  ter- 
Rrrr  ranon 
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raoon  ve  n ^ , fc  non  ci  fari  portato  da'luoghi 
marittimi . £'  bene  v^ro  , ché  q’  è in  Dulcabado , 
citeàricca,  in  Decao*  & io  Bifnagua  ; ma  incnsì 
poca  c]uanc>tà  » chè  non  potria  poruriene  in  Pcr- 
lia  • in  Arabia.  Sopra  Calavate,  8o>  leghe 
lontanodi  Ormus  , nonfariagran  meraviglia  » 
chevenefone  3 imperochénonfa  volonticrine* 
luoghi  freddi  , come  é ia  China  , oc  meno  oc’ 
luoghi  molto  caldiycome  faria  in  Mofambique , &: 
inSolbla.  In  Ma  lavar  fi  chiama  £crrc,iDDecan, in  x 
GuzcratCyflrin  Cava  fi  chiama  T^.lnMalaio5ir/  » 
S’ingannano  coloro  , checredono,  chcilfc* 
/rclìa  il  Foglio  Jtidiano , poiché  Avicenna  fa  a.ca<> 
pitoli  di  ve  rii  de)  folio , e del  Bctre  »ncl  x.  libro  ale* 
s 5.9.  ferivendo  dei  fo/;o  Indo  , dice  , ché  dagl* 
Indiani  n chiama  C'ddc^i , CJ'al’j-f.cap.  fcrivendo 
del  Bare  , dice,  che  fi  ch'ama  rfiw^a/,(  corrotto 
alquanto, il  vocabolo)  perchiamarli  generalmente 
Tambul,e  non  Tcmùulti  qual  fi  voglia  Arabico  E- 
tiopico,  I he  (il  rith  efio,  che  cola  (ia  £crrc,  tolio  xx 
diràjchc  lia  iJT4»^W  . Avicenna  nef  z.  caj>. 
709.  dice  clìer  buono  per  confortar  la  gengive  , c 
per  quello  effetto  I’  ulaoodimaflicjrcgr  Indiani; 

& appreilo  aggiiignc  , che  fortifica  lo  flomaco  ; 
perche  dagf  indiani  e molto  defiderato.  Qiicl 
che  poi  dicc,ché  fia  freddo  nel  i.grado,  e (ecco  nel 
1.  tengono  op  nione  che  ’l  tefio  lia  fallo  vera- 
mente ( llccomc  credono  molti  dotti  dell*  Arabia) 
farà  varietà  quella  di  temper.imenti  c falfamente 
attribuito  ad  Avicenna;  impcTocché occorre ipcf-  m 
fo , clic  il  volgo  fi  errore  nel  conofeere  de’tempe- 
ramenti  » fic«.omc  nel  Pepe»  nel  Cardamomo,  e 
nella  Cipolla  , che  hanno  detto  alcuni , chefia- 
no  freddi.  Si  ritrovai!  Bctre  efier  caldo  , c fec- 
co  in  a.  grado,  e s*  argomenta  dall*  fapore,  e dall* 
odore.  Lafogliadel  Bene  c qaafifimile  alla  fo- 
glia del  Narancio  , ma  un  poco  più  lunghetta  » 
e nella  punta  un  poco  più  Oretta;  ha  certe  vene  » 
o vogliam  dir  coOe  , come  a' è detto  , pel  mez- 
zo. il  buono  fi  tiene  , fia  quello  che  è ben  ma-  XL 
turo , e di  color  fulvo,  benché  molte  Donne  di- 
cono, chè  fia  miglior  quello,  che  non  ^ ben  ma- 
turo , per  far  maggior  Oridore  in  bocca  maOi- 
candofi  , e viene  acorromperfi , fccoltodalJ’al- 
bcrofi  ticn  lungotempo  maneggiando  con  ma- 
ni. Il  Berve  nelle  Molucchc  , produce  un  cerco 
frutto , fimilc  alla  coda  d'una  Lucetta  , qual  frut- 
to in  quelle  parti  fi  mangia  , & è ioromoUo gra- 
to. £*  datoli  leme  portato  in  iMalaca  , egufla- 
to,  era  di  buon  (apore  « Piantafi  ad  ufanza  delle  i. 
Viti)Cfit^^tteilpalo  apprelToallodipite  , dove 
s*  appoggia  , accioebé  vada  ferpeudo  in  guifa 
della  nofiraEdera  . Alcuni  per  trarne  maggior 
guadagno , Taccodano  a 11’  albero  del  Pepe  , ovc- 
xodeir  Areca,  & in  quedo  modo  fanno  beli* om- 
bra . Ricerca  gran  cura,  e vuole  efier  continua- 
mente  irrigato  d'acqua  . A tutto  ciò  aggiugne 
Carlo  Cliilio,  che  del  detto  BerrCf  overodclBr- 
tle  ha  fatto  anco  menzione  Luigi  Cadamodo,  nel 

dicendo,  che  così  gli  Uomini , come  le  Lx 
Donne  vanno  perCalicutmadicandouna  certa 
foglia,  eh*  efiichiama  no  Berle,  conche  fi  tingo- 
no i denti  e la  bocca  d’ un  certo  color  roflcteo; 

ITI  a non  rvfànoperòquelli , che  fono  di  vii  con, 

diaionc  ; c quando  vauno  idliti  di  Juttp  ù*  fcguo 


di  cordoglio,t*addagono  di  madicar  detta  foglia, 
accioché  i denti  roodrino  anca  efZi  medizia  , 9c 
allora  in  luogo  di  color  ro(To,modrano  nero . ^ri- 
ve parimente  Lodovico  Romano  f.  iikro  delie 
Tiavna'^ioHi  , copie,  y.  chè  ilRcdi  Calicucper 
certaTuperdizione  sj  adiene  per  un'anno  di  ufar 
con  Donne,  e medefimamente  di  non  madicare  il 
Bare.  Quelle  foglie  fono  fimiii  a quelle  dcJNa- 
rancio  , e mangiate  fono  al  gudo  gradevoli 

4181.  Bctemele,  o BeibemUe  ^ Voce 
Scrii,  che  s'interp.  Cafa  della  frolle,  o della  frefon^ 
dità  ,0 pure  utero  del  vo/ro,  o feJUntaeolodelyeu- 
fre . Se  ne  fa  menzione  in  jef.  19. 1 y. 

4181.  Beten,  oBethen  , VoceScrit.  chea* 
interp.  yemo,  o utero  , o pur  C afa  dei  fonte  ^ o 
dell'occhio . 

4185.  Beten,  oBethen,  Afirologojdicui 
refla  alia  luce . Làber  de  eoufuetudmibus  in  judiciit 
./fjlrorum  ,&c.  Veoez.  H07. 

4184.  Betencours  (Calietto)  fcrifle;  Hijlo- 
rie  della  primiere  defeoyerte , tì»*  eou^uesie  det  Ca^ 
naries  , e>c.  de 'PrrrrcBoar/er  , & Jean  U terrier 
mis  en  lumiere  par  Calim  de  Betheucours  , PariÉ 
1650.  in  S.TraiClède  Uaayfoatioa,  O'dej  yaya» 
ges  de  defeou  verte , & couque^  modernes , & priu~ 
cipalcmnt  des  Fraueots , ayec  tme  exaQe  deferii 
ption  delesUlesCanaires,  elaCeuealogiedes  Be- 
thencours , & Braqutmons , Panf.  1529.  in  8. 

4185.  Betencurt,  oBethmcowrt  {Giayanni) 
Barone  di  S.  Martino  il  Gagliardo,  nella  Conte» 
d’Eu,  Signoredi  Bcthcncourt  , edi  GrainvUIe 
laTcnturicra  nel  paefe  di  Caux  , volt  ndo  far 
nuove  fcopcrtc  (opra  l'Oceano  Occidentale , im- 
pegnò le  lue  terre  nel  1401.3  Roberto  JiBraque- 
mont fuocugino  , che  dipoi  nel  T417.  fu  Am- 
miragliodiPrancia,  cmandato  da  Carlo  VI.  ai 
foccorfò  di  Giovanni  li.  Re  di  Cadigl/a  contro  i 
Mori . Scuopri  le  Canarie  nel  mefe  di  Lugl  o nel 
l^Ot . Et  avendo  conquidalo  alcuna  ^ quelle  l(o- 
Ic,  non  fi  trovò  forte  a badanza  per  impadronirfi 
delle  altre  ; ondepafsòin  Spagna  , ove  ricevè 
c viveri, e Arg.-nto  da  Enrico  Ili. Re  di  Caftiglia, 
il  quale  gli  donò  la  fovranitàdi  quelle  Iio!e  a con- 
dizione,che  Bcthcncourt  b}'  rendelle  omaggio  del- 
laconquida.  Ebbe  titolo  di  Re  , e s'amioverano 
tra*  Tuoi  fucceltori  Menando , e Manaccioto  ni- 
poti, Pietro  Barba,  Fernando  Peroazza,  e Die- 
go d'Erera  ; onde  Benibecourtnil  primo  Criffia- 
no , che  ha  coni^uidato  Je  Carario  , quantunque 
per  Tavanti  vi  (uno  dati  Venturieri , che  accoda- 
ci  ad  alcuna  d'erscliole  lelaccheggialsero  ; per- 
che dicefi,  chè  nel  1595  quelli  di  Gutpufeoa  , e 
d’ Andaliifia  andaronoalla  Icoperca  di  qucU’llo- 
le,  e che  faccheggiarono  Lancelota  . Gieroni- 
moSuritadt  e , che  Enrico  111. Re  diCadigli» 
pCrmifc  nel  }4oi.  la  conquida  delle  Canarie  a 
Roberto,  ovvcroRovinodifiraquemonc,  dipoi 
Armiraglio|fi  Francia , che  l’aveva  fervito  nel- 
le guerre  contro  Portogallo,  c che  Braquemout 
ne  donò  la  commiffione  a Cioyanni  di  Beutbeco- 
urt  fuo  parente  , la  quale  gli  fu  confermata  dal- 
la Regina  Caterina  vedova  del  Re  ; e che  Bev- 
tbeeourt  ebbe  il  titolo  di  Re  , e fece  fabbrica- 
re una  fortezza  io  Lancelota , giacche  non  puotc 
ECiidcrfi  padrone  delia  gran  Canaria . Jean  le  Kcr- 
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rien  hijioìre  it  U Tremiere  Deeòuiferte  des  Cana^ 
riti  . SìxmxCommtne^rt Sur  CUmer Atri  d'sAnt>» 
«Òi.Bcndoni6/^o*rcdi<  T^ovyeau  Monde . 

4iS^>  Bbt£R»  Voce  Sene,  di  cui  Ti  f«  menilo» 
DcCant.t.  19. Ti crede lign.loftelsocbo^e/)  di 
cui  (opra . 

4187.  Betejia  (FtlicÙMO)  trafte  la  Tua  orU 
gine  da  Rovaio , com‘  ei  vivente  di  propria  boc- 
ca ifserira:  fu  uno  ie’ più  chiari , e celebri  Me- 
dici di  Brefcia , anzi  di  tutta  l'Italia;  onde  fu  ar>-  ^ 
co  ricercato  da  quifi  tutt*  i Prencipi  circonvici- 
ni, eli  medicò  con  gran  lode  delle  Tue  rare  vir- 
tù ,e  fuma  immortale  del  fuo  nome  * Nelle  prime 
Cattedre de’ftud)  d'Italia  fuinvitatoa  leggere  la 
Tua  profèUionc  ; ma  non  volle  mai  nè  per  interef* 

fc , nè  per  invito  di  Principi  grandi , abbandonar 
la  citU  di  Brcìcia  , dilla  quale  perciò  fu  alcritio 
fra  la  nobiltà,  ccon  fuo  gran  contento  ricevuto 
nel  Collegio  . Egli  era  Uomo  univcrlalc  nelle 
feienze , e non  meno  per  il  Liceo  , che  per  l'Ac-  xx 
cademia  riufeiva  eccellente  , e nellafagra  Teo- 
logia dottiOìmo , godiamo  del  f uo  alla  luce  : 

^um  Brixianarumi  DeJ^ne  pemUnti  , CaìIico  , 
yenefieo , MaltgnUate  jferitate , CMwrgÌA  , yeneno^ 
tmumptione  , putredine  , fermentotime  , ^c. 
Tomus  ’Fnmm  m fd.  In  Brelcu  per  Policrcto 
Zurlino  160 1-  Enorrattoncs  inmoriorummAltpù^ 
totem  in  obhu  Mìehaelis  Boni  Brixi  VrMoris  ce/c- 
berrimi-  In  Brelcia  per  li  Sabbi  iò(  x.  infoi.  Un 
Libro  De  VarioUs  , Se  Tetecchits  , Brixia:  1^91.  a» 
Morì  in  età  d'anni  j6-  e fufepolto  in  S.  Nazaro 
nel  lòto*  P*  Couando Servita P.  i.c.  81. 

4188.  Betera,  o Berreta  (Gregorio)  Spa- 
gnuolo  dell'Ordine  dc'Predicatori , mandato  in 
Francia  da  Novizio  femplice  , ebbe  la  grazia  di 
guarir  dalle  fcrofole  per  mezzo  del  lolito  mira- 
colo de*  Re  di  quella  nazione  neldìdt  $.  Luigi  . 
Cagione  della  lua  anguria  fii  la  fama  della  fua 
ringoiar  bontà  , e docirina  j imperocché  era  Uo* 
ino  si  perfetto  , Appoftolico  , letterato  , oflcr- 
▼ante  , povero,  e fopratucto  si  zelante,  edan- 
fiofo  di  convertire  anime  a 0io  , che  il  Re  Cat- 
tolico fi  mode  a prcfcntarlo  per  *1  VelcovadodI 
Ctrtagcna  nell*  Indie  ; ove  ancora  pcrrevera  la 
lodevole  memoria  della  di  lui  gran  Santità  . Ri- 
pugnava a tal  dignità  fui  principio  , più  bramo- 
fo  d’indarfcne  tra  griofcdeli , per  piantar  nc'lo- 
ro  petti  la  femenza  del  Vangelo , chè  di  vederfi 
onorato  fui  Trono;  ma  r^ò  abbattuto  per  un 
poco  dagli  Amici , che  co’mocivi  di  ferupoli  l*  ^ 
induReroa  condefcenicre  a’frvori  del  Re:non  tao- 
tofto  però  ebbe  accettato  , chè  penticofene  fubi- 

to  , in  vece  di  fcrlver  per  la  fpedizionc  delle  Bol- 
le, fcriflc  al  fommo  Pontefice  per  la  rinunzia  , c 
per  fortir  più  efficacemente  1'  intento  , nello 
ftefTo  tempo  intraprefe  il  viaggio  per  Roma  a 
piedi  colla  cappa  filile  fpalle,  e colBreviario  alla 
cintola,  per  ratificare  a bocca,  ciòcheaveafàtto 
r lettere.  LocompiacqueilPapa,&eglin'eb- 
l'avvilo per  ifiradaviciooa Roma;  ondetutto 
contento  fenza  pailare  più  oltre  , tornoflene  ad- 
dietro , non  volendo  perder  tempo  , per  impie- 
garlo nella  converfione  degl*  Infèdeli , defidero- 
£)  di  morir  Martire  , come  memòil  Tuo  Compa- 
gno , ammazzato  dagl’indiani  della  Fionda^ 


Era  quello  buon  Padre  cosi  pratico  della  Sagra 
Scrittura  , che  I*  aveva  Tempre  in  pronto  ad  ogni 
Tuo  piacere;  e per  guadagnare  Anime  a Dio  nell 
America  , fecefatìehe , e foffri  patimeniiindi- 
etbili  ; e tal  fiata  Te  ne  flette  t,  giorni  fenza  ci- 
bo. Efiendo  già  vecchio  , fianco  da' viaggi , e 
confumaco  dalle  penitenze,  fi  ritirò  nel  fuo  Con- 
vento di  S.  Pietro  Martire  di  Toledo  ; ove  pre- 
dicò alcuni  giorni  , come un'Appofiolo  , favellò 
da  Santo,  edificò  tutti,  come  perfètto  Religio- 
fo  $ e pofeia  felicemente  fé  ne  pafsòal  Cielol’an- 
no  ifdz.  nel  mefedi  Decembre. 

4189.  Beterra  (Dtn'oreo  )CappDeino,  Bre- 
{ciano  Pre>(icatore,  fenfie  in  idioma  Italiano,  5‘er- 
te  ricordi  principali  necefiarj  a ciafeun  Cbrifiiano 
per  cammare  fteuramente  nella  yia  della  falutt 
compartiti  ne*  7.  giorni  della  Settimana  con  alcum 
ne  meditaxjom , & oraxioni per  la  Santiffima  f om- 
piunione  . In  Brelcia  per  Vincenzo  Sabbio  1590. 

4 1 90.  Betetta  ( F.^^onio)  Francefeano  Ri- 
formato della  Provincia  detta  della  Concezione, 
molto  tempo  effercitò  la  carica  di  Maefiro  di  No- 
vizi con  fomma  lode^lmparò  poi  la  lingua  India- 
na , per  iftruire  i molti  Fedeli  dell*  Indie  . Era 
jvifceratoamatore  della  povertà  Evangelica  , Se 
oflcrvantillimo  di  quanto  concerneva  la  fua 
profrflìone , e bramofiffimo  d'acquifiare  tutte  le 
virtù  . Fu  talmente  filmato  da'  Chhfiiani  novelli 
di  quelle  parti , e tenuto  in  tanta  riputazione,  e 
c edilo  , chè  gliera  faciliflìmo  a perfuader  loro 
quanto  voleva  ; onde  con  ciò  fètalnrofitto  , che 
la  Chiefa  Indiana  per  mezzo  fuo  fi  fiabill  grande- 
mente . Predifse  la  fua  morte  , 8^  in  quclfora  , 
che  detto  aveva  , fe  ne  pafsò  al  Signore  . Ac- 
compagnò tante  fue  fàtighe  co'meriti  della  buo- 
na vita  , poiché  con  efsere  zelofo  di  convertire 
anime  alla  Fede  di  Noflro  Signore  Giesù  Chri- 
STO  , era  diligentiffimoin  procurar  la  divozione 
e perfèiiOQc  propria!  e grindiani , feo^endo  ii  di 
lui  procedere  verfo  di  effieomeamorofo  Padre,  P 
onoravano,  e tenevano  in  gran  conto  . Quando 
diede  lo  fpirtto  fuo  a I Creatore  , cantò  più  volte 
il  Cantico,  TeDeum  Uudamus  , concheaccefo 
in  maggiore  divozione  terminò  la  fua  vita  net 
Convento  di  S.  Anna  di  Sacapo  della  Provincia  dì 
S.  Pietro  , e Paolo  , lafciando  di  fe  gran  defide- 
rk>  a que’popof  . Goauga  , c B*rezzir.  t. 

4191.  Betetti,  Famiglia  di  Badano,  Terrà 
nguardevolcdel  dominio  Veneto  • 

B E T F 

4i9i«  Betface,  o Betphacb  , Voce  Scric. 
che  i'intcrp.Ct^a  della  bocca  delta  valle  ; o pur 
Cafa  de* fichi  primaticci , o pur  Crfa  delie  ma[ceU 
ie  . Cosi  fu  chiamato  un  picciolo  Borgo  nella 
Tribù  di  Beniamino  f .fiadj  lungi  da  Cerufalem- 
me  a pièdelmonteOliveto',  nell*  ingrefso  della 
Valle  di  Gtofaiàt  . Anticamente  vili  ritiravano 
1 Sacerdoti  per  qualche  tempo  prima  d’andare  al- 
le loro  funzioni , per  ben  prepararfi  al  Tanto  Mi- 
nifiero, eviritornavanodopoufeiti  dal  loro  uf* 
ficios  ivi  pure  fi  nutrivano  gli  Agnelli , che  do- 
vevano efser  ricevuti  nelfagrificio  t 8^tn  quefio 
Villaggio  mandò  CRisroa  pigliar  l'Afini, quando 
venne  da  Betania  , e fece  il  fuo  folennc  ingrefso 
lo  Gerufàlemme . ìdat.y.  i.Luc.  ip.  >9.  J V'ò 
^Rrrr  z una 
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una  piccioli  Cittì  di  quello  nome  nella  Tribù  di 
Ruben . 

4IJ}.  Betfauc ,0 Serper,  opureB«/;pÙ4- 
lec , a Bttplitlit , Voce  Serie,  che  l'iriterp.  Cafa 
(he  fdya,o  efcluit  { ofut  Cafacbt  virific* , o 
tmtnirabile  • Cori  fu  chiamata  uni  Cmà  della 
Tribù  di  Simeone  . a.  Efdr,  11.  i6. 

4t94-  Betfei-et  , o Ber^Weré , Cittì  della 
Tribù  d’Ifsacar . 30/ r J.  57. 

4ipf.  BErrati , o Betbfbt/et  .Voce  Set'itut,  x 
chcs'intcrp.  Cofa  che  puff»,  otrajecnde  , oca/4 
de/la  bocci , o dett'odor  , che  jiori/ee  . Tuc^^  di 
cui  ti  fa  meniionc  io'Jof.  tp.  ir. 

4i9c(i  BETroGEK  , o Beepbogtr  , Cittì  della 
Tribiidi  Rtifcr  . Jof.  rj.ao- 

4197.  Betfoud  , Inglelé  fu  Reggente  del  Re- 
gno di  Francia  a tempo  di  Carlo  VII,  & era  zio  d' 
Rnrico  VI. Re  d’Inghilterra . Gorcrnòla  Francia 
durante  la  minorità  di  fuo  nipote  con  molto  valo- 
re, e prudenza  per  lo  fpaz  io  di  ij.anni  ■ Sposo  xx 
in  prime  nozze  Anna  lorelladi  Filippo  Duca  di 
Borgogna;  c morta gucRa, Iposòia  tìgiia di Pie- 
trodìLucemburgoConte di  S. Paolo  . Mori  nel 
i45f,  non  lenza  lòfpetto  di  veleno  ; e fiifcpolto 
nella  Chiefa  di  N.  Signora  di  Rovino  ,dove  li  ve- 
de il  luo  fcpolcra , (falche  tempo  dopo  il  Re  Lo. 
dovico XI. ritrovandoli  in  Rovino  , erimirando 
quella  Tomba,  uno  de'  fuoi  iàvotiti  dilTc  , eh’ 
era  vergogna , chi  un  lì  gran  nemico  delia  Fran- 
cia avelie  un  fi  onorevole  Cepolcro  j e chè  bifo-  zza 
gnava  dillruggerla  per  gettarne  le  ceneri  al  ven- 
to. Ma  il  Re , avendo  encomiato  con  molte  lodi 
quell’Eroe , rifpole  gcnerofaraente  , chè  quello 
valorolo  Signore  meritava  una  Tomba  molto  più 
magnifica  . Mezzcrai , Abregì  Chtiiuit^i^ue , 
Biondi , bift.  i'I^iUerr* , 

BETG 

419S.  Betcader,  oBethgider,  Voce  Serie. 

(he s'interp.  Citfa de/ mure . Cosi  lu  chiamato  il 
figlio  d’Hariph . I.  Tirai,  i.  9.  xl 

4t99.  Betcamue  , o Beriga»»/ , Voce  Serie. 

(he  s'interp.  Cafa  della  rugiada  . Cosi  fu  chiama- 
ta unaCittìdella  Tribù  di  Ruben  nel  Regno  de' 
Moabiti  . 7fr.  48.  t J. 

B E T H 

4ZO0.  Beth  , feconda  lettera  dell'Alfabeto  £. 
braico,  equivaIcntealB.  Greco,  detto  Bara  , He 
al  B.  I-atino:  la  pronunzia  di  quella  lettera  imita 
il  bclardellaPecora,  dicendoli  Bed  , tei  frale 
confonanti , L 

4101.  Beth,  Nome  Ebraico,  chefig.  Ca/a, 
da  cui  fi  compongono  molti  Vocaboli  , che  da 
noi  lì  pronunziano  , c fi  Icrivono  fenza  l’afpira. 
xioneò, quali  fono  molti  de'  precedenti,  ed  altri 
de’  fuITcguenti . 

4101.  Beth  , o Bed  , Libro  , o Sezione  del 
Libro  chiamato -/Cmùerròend  , nella  quale  tutta 
la  dottrina  de’ Bracmani  Indiani  dcomprefa  . V. 
c^ertend , e Turm , che  n’d  un  Compendio  , 

B E T I ut 

4zo}.  BsTt , Famiglia  Patrizia  Veneta  venu- 
ta da  Padova  in  Rivalto  , Furono  Uomini  di 
buona  condizione , ecofeienza,  amatori  del  Sta- 
to. Trovali  un  Bonlio  Beri  nel  1 r iz.  del  Confi- 
a dogando  M.  Domengo  Michiel , che  fou 


tofcrilfeeonaltri  il  Privilegio  fatto  alla  Comu- 
nità di  Bari  . Mancò  quella  Calata  in  Giacoma 
Seti  nel  i joi.  dogando  M.  Piero  Gradenigo. 

4Z04.  Betz, fiume.  V.Betw. 

4Z0;.  Betca,  oBethia,  Voce  Serie,  cbes'la. 
tetp.Ca/idelSignore,  o dell'illuminaoyone.  Cosi, 
fu  detta  una  figliuola  di  Salomone , moglie  di  Me- 
rcd.  I.  Tarn/.  4.  tS. 

4Zo«.  Betica.  lAt.Bitiea.ììciiv.diBiteis, 
di  cui  folto,  lign.  la  Regione  AuIlralediSpagiu, 
dalla  Lulìtania , divifa  per  mezzo  del  fiume  Ana , 
Di  quella  parla  Plio. /i..).c.  i.e  z.  Oggi  è detta 
Granata  dalla  copia  del  Grano  tintorio  , che  con 
nome  Greco  dicclì  Ctcco.V.Betis  fiume.V Xlnuata 

4x07.  Beticato  , Latin.  Baticaus , a,  um  . 
Deriv.  da  Balco  , di  cui  lottodìgn.  tinta  di  color 
folco  . Mart.//ò.  I.  ^baticatus  , atq;  Cleueo- 
phiitui . 

4108.  Betico.  Lit.Betkn  ,i  tum  . Perir.' 
da  Betit  fiume  , di  cui  lotto  , fign.  colà  appar- 
tenente a quello  fiume  . ] Color  Beticeélàllef- 
fo  che  folco  , che  diceli  Lat.  ancor  puUut  , hif- 
pams  , tuatiyus  ; poiché  nella  Spagna  Betica 
jufrono  le  pelli  lofcbe  di  Ina  rutura  , dalle  qua- 
li lì  fanno  le  vcRì  più  fottih,  che  fedelilCnu  mente 
Conlervano  il  fuocolore,nc  fzciiractc  fi  machiano. 

4Z09.  B£TtE5iMOT,oBerò/e/!i)tar,  Voce  Icritt. 
che  s’interp.  Cafa  del  dolce  de  fiderio.  Così  fu  det- 
ta una  Città  della  Tribù  di  Ruben  . 'Jof.  j.  zo. 
fiaccò.  z$.  9. 

4zto.  Betis  , Governatore  di  Gaza  per  Da- 
rio , i illullre  nell'iRorie  per  cllcr  fiato  un  Uo- 
mo coraggiofo  , e fcdelimmo  al  luo  Re  . Difcfe 
con  poca  gente  una  piazza  di  gran  guardia,  quan- 
do Aleflandro  andò  ad  attaccarla,  ilqualevirc- 
llò  feritoin  una  Ibrtita  da  un  colpo  di  dardo,  che 
gli  penetrò  l’armatura  , egli  entrò  nella  Spalla  . 
Brrzr  credendolo  morto,entrò  vittoriolo , e trion- 
fante nella  cittì  . Ma  in  un  fecondo  aflalto  dato 
da'  Greci , fu  ferito  da  più  colpi  , & abbando- 
nato da’  luoi . Non  laliciò  però  di  combattere  va- 
lorofamcnte.fino  attinto  chccircondatoda  tutte 
leparti  , fii  prefo  , e condotto  ad  Aleflandro,  il 
quale  gli  fece  fofirire  un  crudele  fupplicio,per  non 
aver  potuto  vincere  l’orgoglio  di  quello  Pcrlìàno 
Q,uinto  Curtio/zò.  4. 

41 1 1.  Betis  , Lat.  Batis.Gc.  Bit/i  , Fiume  del- 
la Spagna  ulteriore  , che  deliziofo  feorrendoda’ 
confini  del  territorio  Tarraconefe  , (correndo 
per  mezzo  della  parte  Aullralc  , che  da  quello 
prende  il  nome  di  Betica  , non  lungi  da  Gardi  s' 
immerge  nell’Oceano  Occidentale  , Con  le  ac- 
que di  quello  fiume  fi  tingono  aliai  bene  le  lane 
come  canta  Marziale . 

Bf  tis  ohyifaa  crinem  redimile  corona 
.Aurea  qui  uitidis  veliera  tìngit  aquit . 

Piceli  ancora  che  fa  belle  le  Donne  . Fu  det- 
to Bais  da  un  Re  di  quello  nome  , luccef- 
fordiTago  , Branche  Tartejfo  , e Circe  . Stef. 
lo  dice  Tercer . Gli  Arabi  lo  chiamarono  Guadal- 
quivir , che  lignifica  fiume  grande , o ammirabile . 

41  ti.  Betisac  ( Giovanni  ) Configliere,  e 
Minillro  principale  delle  violenze  di  Giovanni 
Duca  di  Beri  , fu  bruciato  vivo  per  un  delitto 
contro  nat  ura  i c quello  fuoco  hi  un  fuoco  di  gio- 

ji  per 
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]•  per  il  popolq  , ch'era  Dillo  da  lui  orribilmente  un  tracio  impadroniUì  di  CaiTov.a  . Poi  apertali 
tarmentato  . Mezerai , JJe^  di  Curi*  n.  la  ria  all  Ungheria  intcriore  , fc  aerjuiDo  di  Ca- 

4213-  K'  tisia  , Ouchclt'a  , lìgliuala  di  A-  Deinovo  , di  Va'acn  , e d’altri  luoghi  . Mandò 

madore  Gozadini  naia  nel  1209.  dilettollìcotan-  genie  nella  Moravia  , e nell' Auliria  inferiore  , e 

’ to dello  llu  lio  di  vane  Proreilioni  , che  addoc-  diverti  dagli  acquiDi  della  Boemia  Carlo  di  Lon> 

toroHì  in  Legge  ne'l  'Univerlìti  di  Bologna  a’  3.  guevallc  Conte  di  Baquoi  , fcrtilfimo  Capitano  , 

di  Giugno  lei  I2i£.  e mori  a’ }.  di  Nov.  |2dl.  deH’Impcrio  . £g  iftcflo  intanto  come  un  fnlnii- 

Piccro Paolo  di  Ribera.  nc  , avvanzandoli , allédià  , eprefe  la  ciccàdt 

4214.  Bztismot  , oBcthilmoth,  Luogodcl-  Praga doverolcnnemence hi ricevuio.Iadi  il Caior 

la  Paleifina  , di  cui  (i  fa  menzione  imm.  ij.  49.  « invioffi  rerfo  V«nna,e  carico  di  rapine  feorfe  il 
Jof.  12.  3.  Paefe  , e prefe  Eberflof,  Taccheggiò  tutte  le  Vil- 

B E T L le,  &'abbruciòogni luogo vicii».  Indicornan- 

4215.  B TLAKÌ  , o geWa^i , Villaggio  della  doin  PofTonia  , depredò  la  Città  di  Adcmbnrg. 

Boria  , litujto  fopra  un  Colle  ric'no  a Gerufa-  Però  centra  sì  fiero  diftmttore  della  Càermania  , 

lemme,  che  dieeli  ciscr  Dato  patria  del  buon  La<  fu  creato  Generale  della  Lega  Cattolica  il  Duca 

drone  . di  Baviera  ; ma  perchè  alTimperadore  foprai» 

42  iS.  Bftle’  , o Stèli  ( Ciorpo  ) Scultore  modo  importava  il  felice  progreflo  del  Palatino, 

Alemanno  , raro  Macttro  deile  figure  d’avorio , che  s’era  ufurpata  la  città  di  Praga  , e la  Corona 

ritornando  da  Roma  circa  l’anno  idaz.  in  tenv-  di  Boemia,  Icguifra  Cefate  , e ’l  Tranfilvano 

po  , nei  cjuale  viveva  ancor  Ciò;  BactiDa  Paggi,  XX  accordo  di  tregua  . Nclc|aal  tempo  il  Cotor  fu 
ricorfe  con  gran  fiducia  alla  protezione  di  quel-  eletto,  e coronato  Re  d’Ungheria.  Ma  perchè 

lo,  che  molto  graziofa  mente  l’accolfe;  Sravett-  il  Palatina,  qual  lampo  apparlo  , edilegnato, 

dooflcrvato  nc”lavori  del  vimaolo  giovane  un'  era  flato  vinto  in  Praga,  prìvodeirufurpatoSo- 

ottimo  contorno , &una  llraocdinaciaincelligcn-  glìo  , c poDo  io  fuga  dal  General  BavaroiilBu- 

za  d'anatomia  accompagnata  da  delicato  , e po-  quei,  ilCalla'7>,  e Giorgio  Sctohi  perFerdà- 

litilfimo  modo  d’operare  , reftò  molto  affeziona-  nando,  voltarono  le  armi  contra  l’Ungheria,  e 

to  alla  di  lui  virtù  ; peiloecbè  perfuafe  a molti  buona  parte  d’clla  riprelèro  al  Tranfilvano  ,*  fe 

Signori  Tuo'  intrinfcci , chè  gli  dallero  eccafio-  ben'egli  fatto  CaDelnovo  amniazzò  il  General 

ned’efercitarellfixa  talento,  ordinandogli  qual-  Buquoi  ,e  con  indomita  fortezza  liberò  quel  luo- 

che  lavoro!  tra’ qnaliii  Signor  FrancefcoZoagli  a»  go  dalValledio  . llpSImperatoreintantovolen- 
confbcmandofi  al  buon  concetto , chedettoPag-  dooflervare  il  trattatodipace,  ehe  per  lo  Tran- 

gi  formato  aveva  circa  la  lufficienza  , c valore  fiIvanofaccvaliiaNiclasbnrgo.conchìufedrper- 

di  Giorgio  , gli  ordinò  molte  figure , Se  altri  gei».  donare  agl:  Ungheri  i ed  il  Tranfilvano , ccifen- 

tiliOImi  lavori  ; ma  fopra  rutto  ricevette  da  elio  do  alh  Corona  , eeonfrgnando  fa  forteaza  del 

z.  Cristi  in  Croce  , che  riufeirono  cosi  beii’ag-  Regno,  fudichiarato  Principe  d’imperio , e con 

giufiaci  di  conroino  , morbidi  nelle  carnigìo-  pigarfcgh  certa  fomma  di  danari , gli  fii  per- 
ni , e ricchi  d’ogni  !>crfczione  , che  fi  crede  non  mcITo  in  vita  il  dominio  della  città  di  Caffovia  . 

Tene  po  Lno  ve  ic.'C  1 più  riguardevoli;  echè  per  Ma  perchè  a ppreflo quello  Principe  dimoravano 

efq  uìritezai  fi 'HO  fupcnocì  a quanti  ne  polia  fo-  alcuni  ribelli  dcirimperadorc  , egli  cb’eraeo- 

iieiitare  l’Italia  , anzi  ratta  fi  Europa  . FcccCior-  XL  me  d’animo  inqu  ero  , cori  bramofodi  novità, 
rio  molti  altri  iavoti  in  Genova  a tichiefla  dico-  mancò  di  patto  j Ferdinando,  Xr  afloldati  tfoooo. 

foro  , checon  deendo  il  fuo  valore,  fi  pregitro-  Uomini  , per  fi  m.gginr  parrrd.il  gran  Torco 

nodi  poflederne  ilcuno  : vero  è chè  defiderofo  di  conceffigli,  paflm  lo  il  finmeTheifaacqmDòfa- 

far  palcfe  la  maelfria  dcl'e  opere  lue  all’altre  cit-  cilmcmc  la  città  di  Tirna  con  molti  luoehi  ; « 

tà  d'Italia  , parti  da  Genova  alla  volta  di  Lom-  valicatoti  Danubio,  feotfe  vincitore  fino  a' tior- 
ba rdi  a , dove  ( per  qnantos’intele 3 badai  con-  ghidi  PoBonia . D’indironfuriabarbarapallan- 

taggio  tolto  di  vita . do  nella  Moravia  , vi  occupò  molte  terre  , e eo- 

4117.  BtTUooar  ,0  BethUia»è , Voce  ferite.  meavefle  ferva  del  fuo  cenno  la  vittoria, afledian- 

the  s’interp.  Cnfl  di  coloro  , eherengono  , d-cn-  do  gl’imperiali  , lo  riduflc  quali  a perire  d'eftre- 

traiu  . Cosi  fu  detta  una  Città  della  Tribù  di  Si-  i ma  fame  . Poi  tra  lui , e Ferdinando  feguita  fof- 
raeone  . Jof.  19.  <5.  penfione  d'armi , ritìroSi  nella  vernata  in  Tirna, 

4118.  Betle^n  , o BethlepbtoH  , Città, e Beivi  hccnsiògli  afuti  Ottomani.  Indi  in  Tran- 

Toparchia He’ Giudei  neh’ldumea  ; fu  bruciata  filvania  fàttoritoroo,  con  alcune  eapitolaaioni , 

da  Vefpafiano  nel  principio  della  guerra  contra  i terminò  al  fine  cogli  Ambafeiadori  di  Cefare  1* 

Giudei  . Jofeph.  Hi.  4.  chr.  i6.  de  bel.  accordò  della  pace  . Et  in  CafTovia  criebrò  con 

4219.  Betle  , o Betti  , lo  flelfo  che  Betel , folennillìmc  fèbe  le  noiEC  della  fua  Ipofa , forel- 

erba  , di  cui  fopra . la  dell’Elettore  di  Brandemburgo  . Ma  benché 

4220. BETLEK  Gaiiou  (Ctirielle )di  Setta  Pro-  da  patti  aftrecto , pur  (emprene'fuaipcnficri  vi- 

teflante  , Principe  della  Tranfilvania , e Feuda-  riabile  , come  infedele  a Djo  , cosi  infido  a Ce- 

tatio  della  Cafa  Ottomana  , ebbe  come  fiera  la  u fare  neU’afsedio  di  Novogrado  diede  mantfcfto 

mente  , così  vaRo  il  defidcrio  . Egli  coll’occa.  ajana'  Turchi  , che  a danno  di  Ferdinando  oc- 

lione,  chè  i Boemi  eraiifi  fdegnari  con  Celare  per  cuparono  rUnghcria  ; fe  bere  poi  il  tutto  con 

la  difpofizione  dell’Elettore  Palatino  , con  loro  tregua  prudentemente  fi  ricompofe,  poiché  il  fa- 

confcdcrati  , porto  in  ordine  non  cfercitò  nu-  vio  imperatore  , nato  qual  Ercole  a continui  tra 

merofo  , entrò  nell’  Ungheria  liiperiore  , ft  ad  vagli  , flinava  più  le  guerre  ineerxe , che  l’e- 

fter- 
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Acme  a gli  ftaci  recar  minaccie  d'ultime  rovine  . 
CosiilG4Wa  fevario  vifae,  e dopo  tante  mu- 
tazioni dì  ftato,  Bnalmente  nel  l'inquieto 

Principe  diede  termine  alle  incoQaoze  delia  {ua 
vita . 

41ZI.  BcTLEMMf , oBcthleu  . Vedi 
\lèmme. 

4Z21>  Betlis  • cittì  delPArtncnia  , ovvero 
JTurcommia,  dtAanteio*giomateda  Diaroecir 
appartenente  ad’unBejr  , olia  Principe  del  pac-  ^ 
fé , aAai  potente  , poiché  non  ricono'ce  né  il 
granSignoie  > né  il  Redi  Perlia  , dipendendo 
la  maggior  parte  degli  altri  Bey  dall’uno,  odali' 
altro  . Quelle  1.  Poterne  procurano  di  mante- 
nerlelo  amico  , potendo  egli  impedire  il  palsag* 
g|o  a quegli  t ché  vanno  da  Tauris  ad  Aleppo  , 
ovvero  d'Aleppo  a TaurU  , efsendn  idi  Aretei  di 

3ueAi  faci  li. fimi  a cuUodiils.e  io  Uomini  Jidifen* 
crebbe*  contro  io9o.Avvicinandofia£e/Ì/xquan* 
do  n viene  d'Aleppo  li  ramina  un  giorno  intiero 
tra’monti  altillimi  » c rcorcelì  , checontinuano 
ancora  1.  leghe  piu  oltre  , e da  tutte  z-  le  parti 
feorrono  i torrenti  oltre  il  monte  , che  Aaono 
iemprc  a*  lati  , efsendo  tagliata  la  (Irada  nella 
Koccainpiù  luoghi  » di  modocl^^bifogna , ché 
il  Cammello  , ovvero  la  Mula  vi  palli  ben  caute- 
lata per  non  calcar  neil’acqua  . La  Città  liafra 
a.  monti  diAancr  l’uno daUaltroan  tiro  dican- 
nooe:&  ilCaAelloé  fopra  uno Icoglio  ugualmen- 
te dinante  dalle  a.  Montagog  . Quello  Scoglio 
é quali  limile  nella  forma  ad*  un  pan  di  Zuc- 
chero , coki  erto  da  tutte  le  parti  > ché  non 
vi  a può  montare  , fé  non  ferpeggiaodo  . 

La  cima  , dov'é  lituato  il  Camello  é come 
unagran  terrazza  » Il  Bey  , o Priori pe di  que* 
Roaaele  può  mettere  io  piedi  zo.  o 15  000.  Ca- 
valu  t c quantità  di  buoniUima  fanteria  , com- 
polla di  pccorari  , che  Hanno  fempre  pronti  al 
primo  comando  , Tavernieri  yia^io  di  Terfia . 

B E T M XI 

4izj.  Betmaca  , o Betbrtuca  , Voce  fcritt, 
chci’imcrp,  Cafa  delieau  , cd  in^^nofa  . C'osì 
fu  detta  uni  Cicri  in  mezzo  alla  Tribù  di  Nef^ 
tali.  • 

4114.  Bethaon,o  Bei6w4(w,Voce  fcritt.chc  s* 
lntct,C afa  <Cabùa^ione:Co^t  fu  detta  una  Città  del 
Regno  di  Mojb  nella  Tribù  di  Rubcm  . 11  Pro- 
lata Geremia  minacciò  i di  lei  abitanti  d’una  gra- 
ve fchiavitù  incaAigo  de'  loro  peccati . jerero* 
48.25.  L 

4215.  Betmarensot  , o Betbmarenbotb,Vo^ 
ce  Scrict.  che  s’interp.  Cafa  dt*  carri , o delle  ear- 
rom . Cosi  fu  chiamata  una  Città  di  Simeone  » 
Jofué  19. 15* 

4226.  Bstuat  , oBetmatb,  Città  della  fud- 
detta  Tribù. 

4227.  Betmaus  f oBethmahuSf  Borgo  lon- 
tano da  Tibcrìadc  4.  lUdj . Ciuf,  odia  ma  vita 

pai-  IO. 

4228.  Betmi,  o Betbme  , Città  della  Tribù  ix 
d'Alcr  coiifìoante  con  quella  di  Zabuloo  » edi 
Kcftali . JoC  15.  25. 

B E T N 

4229.  Betnabrb  , oBabnahre,  Borgo vici- 
00  a Gadoo  , o al  Ugo  di  Gc;ieftrct  nella  parte 


Meridionale  della  Tribù  di  Man  ilse  di  là  dalG'oe 
dano  , die  fu  laccheggiata  , c bruciata  da  Pla- 
cido Tribuno  al  principio  della  guerra  . Jolcpb 
Uh.^.c.i.dehel. 

4230*  Betnem&a  , o £erévemr«.  Voce  feriti, 
ches'interp.  Cafa  de*  Vatdi  , o d* amartT^  . Co- 
si fu  detta  una  Città  della  Tribù  di  Gad  . Jofué 
13.17. 

BETO 

4231.  Betolando  (Bptjndo)  (criUc in Poe- 
fìa  , ed  é celebre  tra*  Poeti  Franced  . 

4232.  Beton  {Dayide  ) Cardinale  del  tito- 
lodi  S.  Stefano  » Velcovo  di  Mirepoix  , e poi 
Arcivefeovo  dì  S.  Andrea  m Scozia  , figlio  del 
Barone  di  Balfoul»  della  famiglia  di  Betoni , una 
delle  più  nobili  di  Scozia  , viveva  nel  XVI.  fé- 
colo . I fuoi  parenti  lo  fecero  (ludiare  in  Parigi , 
dove  apprefe  le  feienae  » che  Io  refero  sì  confìde- 
rabilc  al  fuo  Principe  , cioè  al  RcGiacomo  V.  che 
lo  inviò  Pan.  1534.  Ambafciatoreal  ReFranccA. 
co  I. di  Francia . QueAo  Monarca,  checooofee- 
va  il  di  lui  merito,volle  d'moArarglì  la  Tua  bene- 
volenza, nominandolo  al  Vdcovato  dìMTepoix: 
indi  ad’iflanza  del  oiedeHmo  Re  Papa  Paolo  IIL 
lo  creò  Cardinale  nel  1358.  anzi  avendo cooo- 
feiutopiù  particolarmente  il  dt  lui  merito  , rin- 
viò Legato  in  Scozia,  nel  qual  Regno  fuccefse 
a fuo  Avo  Giacomo  Bccone  Cancelliere  Arcivef- 
feovodiS  Andrea,  es’oppofecontantozeloall* 
erefia  , che  per  eagion  fua  Giorgio  Sfocard  , ov- 
vero Wfchcrc  , convìnto  di  profefsare  ^ji  errori 
di  Lutero  , ed’cfser  capo  de^Scifmatici , fìi  ab- 
bruciato . Qiiefto  zelo  per  la  fede  Orcodofsa  , 
lo  fece  odiar  da  molti  di  quegli , che  a vevano  fen- 
timcnti  diverfì  ) c per  quelta  cagione , ovvero 
pcrcaafa  delle  differenze  , che  furono  tra  lui  , 
Se  il  Conte  di  LesJa  , fua/saBìnato  una  mattina 
levandoli  da  Ietto  nel  1^46.  ed’il  fuo  corpo  fu  ap- 
pefocon  gli  abiti  C ardinalizj  ad*  unafinedra  del 
fuo  Palazzo  . Leslo  Vefeovo  * 1. 9.  e io.  bili,  di 
Scoria  DcmpfterwAl4rfir.di  Jco^'a.P.iuIo  Gio- 
vio  , Buchanan  , e Spond.  irrg/i  .Annat.  Santt 
hUnaCall.Chrifi.tom.  i.paj(.y^o-  Auberì. 

4233.  Betonica  . V.  Beetonica, 

4134.  Betonou,  o fieròcA/m  «Città  della  Pa- 
IcA  na  , efseodoiì  rivoltata  contro  1 fuo  Sovrano 
Janneo  , chiamò  in  fuo  foccorio  Demetrio  Bu- 
cero . SoAenae  la  guerra  per  qualche  tempo,  ma 
eflendolì  Demetrio  ritirato  , fu  prcla  a forza  da 
Alcflandro  ^ che  incatenò  traferri  tutti  gli  abi- 
tanti , e Jt  mandò  prigioni  in  Gcrulalemme  l'an. 
39^7.delM.  cioéavantiC. H4.  dove  in  vendetta 
degli  oltraggi  ricevuti  , praticò  lopra  di  efli  11 
piu  drr'hile  di  tutte  le  crudeltà  ; poiché  in  un 
giorno  che  fece  convito  allefue  Concubine  , io 
un  fìto  molto  al'O  , e da  dove  fi  poteva  ve- 
dere affai  lontano , ne  fece  crocifigerc  800.  avanti 
ifuoiocch) , e Arangolare  in  loro  prefenxa,  nel 
tempo  ch’erano  ancora  vivi , le  loro  mogli  , e 
Bgliuoli  « Queda  inumanità  gli  causò  d'edere 
denominato  Tracìde  . Jofephì.  13.  r*  12. 

4235.  Betoron  , o Bethoron , Voce  Icritt.  che 
s’ioterp.  Cafa  dt  fdegno  . Vi  fono  1.  Città  di  que- 
llo nome  . La  T.vjcndcttafupcriorc,  ch*éoclla 
.Tribù  d’Efraim  ■ a*  confini  di  quella  di  Manade 

fliquà 
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éì  qua  dal  Giordano , e appartiene  a*Leviti  della 
FamigliadiCaath.  20.  loj  La  a.  lì  chiamai^ 
inferiore  » nella  Tnbù  di  Beniamino  . Quelli 
Città  è degna d una  eterna  memoria  per  lel>elle 
vittorie  t ehe  riportò  Giuda  Maccabeo  fopra  i 
Macedoni  neljSSp*  avanti  Cristo  ì6i-  La  i.fu 
cootra  Jerone , avendo  il  valorofo  Generale  dell* 
cfercito  di  Dio  disfatta  una  potente  Armata  con 
pocha  gente  ^ uccift  800.  bravi  foldati  , e pofto 
il  rimanente  in  fuga  . La  a.  vittoria  fu  anco  più  ^ 
fcgnalata  della  i.  poiché  dlèndo  venuto  Lillà  1 
porre  il  campo  fotto  BetoroMC  con  un'Armata  di 
80000.  Uomini , Giuda  ebbe  il  coraggio  d*attac> 
cario  con  1 0000*  oe  uccife  roooo.  roverfeiò 
mife  in  difordine  gli  altri  » che  non  feppero  preo« 
dcr  altro  partito  ché  quello  di  fuggire  ^ e Lilia 
ineflo  ancorché  valorolofu  uno  de*  fuggitivi . i. 
Machab.^^.e  ip.ScqueBea.  vittorie  nannorc* 
le  commendabile  la  Città  di  Becoroue  » la*5. 
innalzò  a maggior  gloria;  c c;ò  fu  quando  i!  bra> 
vo  Giuda  Macabeo  non  avendo  che  foli  3000. 
Uomini  dUlèce  intieramente  le  Truppe  di  Nica;. 
norcin  numero  di  9000*  lìcché  non  fé  ne  falvò 
pur  lino  dalla  Bragcic  Nicànore  fu  cAhUo,i.àiM^ 

7*59  j 

423^.  Betotti  f Fr4«c</co)  da Goiglia, del 
nolir'Ord.  Min.  Con.  fu  conlìderabilc  nella  Spe- 
colativa  avendo  iHullrato  da  Regente  le  prime 
Cattedre  della  Religione»  fra'qualipcirUnivcr- 
fitàdi  Bologna  ebbe  la  fecoodaCattedra  di  Logi- 
ca  > indi  la  prima  } poi  la  lettura  della  Metafili- 
ca di  Scoto,  nella  qual  carica  durò  fino  alla  mor- 
te , che  fegui  a’ IO- di  Gennaio  del  i534.inque* 

18.  anni  ché  viflé  nc'la  Lettura  di  Padova  ripor- 
tò Tapplaufo  d*ottimo  Tellualilla  , Se  Interpre- 
te fcdel  d'AriAotileye  (lampo  ; In  Laudem  Lo^ic^ 
fiéleSiimtm  babitam  in  Univerfìtate  Tatav;na  , 
impreJJ.TadMTyptt Sebefiiant  Sardi  1638.  104. 
£xamcn  de  fcptmò  a Foruerio  Lycao,  im* 

pYcQWadu^Typis  JO:  B-ipt  Pafquati  i6^t.  in  jj, 

4137.  Betouve  . Lac.  faraWa  , Facfe  dìGcl- 
dria  Ducca  apprcilo  Olanda  . W.BatAtùa* 

BETR 

4138.  Betrafa  , oBcròrapòa, figlio d’Eteo- 
ne  della  Tribù  di  Giuda  . i.  Tare/.  4.  la. 

4139.  Beire,  Pianta.  V.  Betel» 

BETS 

4240*  Bìtsabea  , o Betbfabte  , Voce  Scrlt. 
che  $*incerp.  Cajadi 7.  o digttrametieo , o pur  cafa 
dt  aboninnxp  i odi  /avieri  • Cosi  fu  chiamata  la 
figliuola  d*£lien,  e moglie  d’Uria  , la  più  bella 
Donna  de'fuoi  tempi  : li  lafciò  trafportarc  a com- 
mettere adulterio  con  David  . QucAo  Principe 
divertendofi  a palTcggiare  per  una  Loggia  del  fuo 
Palazzo  , vedde  Hc/yà^ea , che  fi  lavava  ad  una 
Fontana,  c fu  così  prefo  dalla  di  lei  bellezza,  ché 
non  puoté  far  contrailo  all'amore  che  violente- 
mente lo  guadagnò  verfo  di  lei  . Mandò  a chia- 
marla, eia  trattenne  più  giorni  nel  Palazzo,  fin 
che  fcuoprcndolì  gravida,  fece  avvertilo  David , ^ 
ché  bifognava  gufare  al  modo  di  fatvarlé  la  vita], 
poiché  per  comando  della  Legge  tutte  le  Donne 
Icoperte  adultere  erano  lapidate . Ciò  pofe  in  non 
picciolo  imbarazzo  David  , ebenonìapeva  co- 
mef^rc  , cperfalvRrBcr/aéc4dalUinoitc,cper 


Ifchivare  egli  medefimo  il  biafmo  , che  glijrovra- 
fierebbeperavercommeflò  un  si  gran  peccato  , 
Pensò  , ché  bifognava  far  chiamar  Uria  di  lei 
marito,  che  fi  trovava  nel  campo  fotto  la  città 
diRabach,  affediatada  Gioab,  Uria  era  uno 
de*  primi  , epiù  bravi  olHc'alt  delPArmata  , e 
giunto  ché  folle  allaCortc  far  tutto  *1  poHìb-.lc  per 
obbligarlo  a dormire  con  la  moglie  , ecuoprire 
in  tal  modo  il  dìfonorc  dell'uno , edelPalirR  . 
Ma  la  fedeltà  d’ Uria  per  il  fervizio dello  flato,  e 
Pamore,  che  veramente  portava  alla  perfonadel 
Re , gli  fecero  pofporreil  contento  di  (lare  nelle 
braccia  di  fua  moglie  , in  tempo  che  tanti  altri 
bravi  Soldati  fi  trovavanoelpoQi  a'pericoli  ,& al- 
le fatichedeUa  guerrf  . Si  fdegnòDavid  di  non 
aver  potuto  confeguire  il  luo  intento  con  quello 
mezzo,  e cadde  in  una  rifoluzione  , che  nel  fo- 
Jopenlarvi  fi  orrore  . Quella  fu,  di  (criverc  a 
Gioabch'efponefic  Uria  nelle  prime  file  deRina- 
tc  agli  allàlu,edi  farlo  abbandonar  da  quelli,  che 
l'accompagnavano  , nell'  ateo  che  lì  venific  al 
combattimento  . Quell'ordine  fu  efeguito  , c 
reRòUriaeQinto.  «Dopo  quella  morte  David  (i 
veddein  libertà  di  (pelar  Beifabea  . Rimprover 
rato  poi  da  Dio  per  mezzo  del  Profeta  Natan  di 
cosi  gravi  misfatti , e minacciato  di  feverì  galli- 
hi,  egli  fi  refe  in  colpa,  e dimandatone  perdono, 
ottenne  , confarne  aovora  afpra  penitenza  • 
Iddio  però  volle,  ché  morìfiè  aellefafce  il  parto 
concepito  col  peccato , per  toglier  dal  mondo  la 
memoria  di  quello  mal'efemplo  dato  dal  Re.Do- 
podiche£cr/d^ctf , ebbepiùche  tutte  le  aRr^  il 
poflcllo  nel  cuore  di  David , che  l'amò  con  mol- 
to ardore,  e tenerezza , a fegno  che  afuarichie* 
Ila  deflinò  p:r  fuo  fuccclTore  nel  Trono  il  di  lei  fi- 
glio Salomone  parioriiodopo  z.  anni . V é grap 
difficoltà  tra'I^trori,  pei  fapere  ,feÌ4.  figlipo^ 
li,  che  da  lei  nacquero  fo0c.ro  tutti  4.  di  David  , 
o purelè  ne  lo0e  nato  alcuno  d'Uria  prima  delf 
adulceriodi  fua  moglie  . Dà  orcafinnea  quella 
difficoltà  quello  ,cn?dire  Salomone  al  cap.  4. de* 
Troffcrb.  yerf.  y’I^am&eoofiUus  fui  Tetris  mef 
tenellus,  & unigenituscoraìn  ptAtremea.  Io  Rù 
il  figliuolo  teneramente  amato  da  mio  Padre  , 
Mariana  fciog4e  quello  pafib  , e follieneelfer 
vero  , che  BetfabtA  non  ebbe  di  David  ché  z.  fi- 
gliuoli, il  L che  fu  il  frutto  del  loro  peccato  , e 
morì  Tubilo  dopo  come  fu  detto,  e quello  non  c 
pollo  nel  numero  de'  figliuoli  di  David  ; e ché 
Salomone  fu  il  folo  amato  con  molta  tenerezza 
da  fuo  Padre  , eda  Tua  madre  . Aggiugne,ché 
Simoaa  Sobab  , e Nathan  erano  ngliuoli  d'U- 
riayma perche  David  aveva  fatto  morireillor^ 
Fadre,molTo  a compaflìone  de*  medefimi  ,Ii  teneva 
nel  proprio  Palazzo , e li  aveva  inconfidcrazionc 
come  fé  fofiero  fuoi  proprj  figliuoli . 

4^1.  Betseca,  oBethfeca^  Cittadella  Tri- 
bù di  Giuda  prefa  da  Bacchide  , che  fece  Rrao- 
golar  lutticoloro  , che  caddero  nelle  fue  mani, 
e geturoc  i corpi  in  un  pozzo,  f.iltfr.y.  19. 

4142.  BtTSAXDA  , o Betbfaìda  , Voce  Scrict. 
chct*iatczpXaJade'frutti , odelieTecore , ode* 
Cacciatori  . Così  fu  detta  una  Città  di  Zabuba 
fopra*!  mare  di  Tiberiadc  . Fufamofa  molto  al 
tempo  di  G.  C«  S.  K.  1 dì  Jeì  Abicancì  erano  cosi 

dediti 
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^^dicìa'loro  pitccri  , &«IIe  dlflolutezie  > che 
y noopuotè  giammai  ilSalvatorc  levimeli  ancorché 
vi  s*adopraÌlc  foricmcntc  con  le  lue  Prediche,  col 
fuo  buon  cfcmpio  y ocoii  molti  miracoli  ,che*i 
fece , Conofciuti  inutili  cucii  quelli  mczii,gii  ab- 
bindooò  t e pronunziò  concra  la  CJtcà  una  fpccie 
di  maledizione  , della  quale  non  é mancato  I* 
effetto , di  modochéal  prefenceé  tutta  rovinata, 
cnon  vi  rimane  alcun  veftigio  della  Tua  prima 
gloria . Tutto  quello  che  la  rende  rimarcabile  al-  % 
Tipoftericé  , è refière  fiata  Patria  di  5.  grandi 
^ppoftolicioé  Andrea,  Pietro,  e Filippo.  Aiarc. 
r 8.aa. 


4143.  BcTSAinA,  ancora  fu  dettala  Pileina 
pr^arica, così  celebre  inGernfalemtne.  Quelle» 
era  un  luogo  riferbatoper  lavarvi  gli  Animali 
deflinatialfacrìficlo  . Qiell*acqua  aveva  ranca 
virtù , chéguariva  tute*  i mali , allorché  gli  am- 
malati fila  varano  nei  tempo,  chenn  Angelo  ve. 
riva  a muoverla,  equclloch’era  ilprimoadcn-  x 
trarr],  fìubito  (t  trovava  guarito,  perlocché  molte 
perfone  vi  h trattenevano, alpcccando,ché  l'Ange. 
lo  Veni  ile  a muoverla}  fra*  qu^li  il  Paralitico  dell* 
£vangelo,cbe  viflecce  da  38.  anni eolcaco  fui  Itio 
povero  letcc^  afpettando  cné  ogni  giorno  qualche 
perfona  mo(7à  a carità  lo  getiaffe  nell’acqua  al 
tempo  che  fcendeire  rAngelo  a muoverla»  maG* 
Cristo,  che  non  aveva  oifogno  del  foccorlb  di 
^ella  celelle  intelligenza  , né  dell'acqua  della 
Pifetni  per  dar  la  fanicà  gl  Paralitico  , trovatolo  ssa 
loccounde*  f.pofcict  vicini  allamedcfìma  ,glì 
comandò  di  levarli , di  prendere  il  Aio  letto,  e d* 
•ndarrene,come  fece.  Jo.^.JQuefla  eraaoopafsi 
dalla  Porca  di  Gcrufalcmmc  , nellaquak  colano 
quantici  d'aeque  dalle  grondare  del  Tempio,  ore 
teflavano  radunate  dentro  una  folTa  lunga  130. 
paffi  da  Levante , a Ponente , larga  3f.eprofon- 
drda  in  6,  canne  , incroflaca  di  piarne  ben 
cememate  . Vi  ft  vedon  aucora'3.  porte  , 3. a 
Settcfitrione  , che  fono  ripiene  dt  rena  , ^ im«  at 
tDoodizie } e X.  a Ponenv  t una  delle  quali  é mag. 
gìordeiraltra  t Nella  più  picciola  fu  dove  N. Si- 
gnore guari  il  Paralitico  , e fono  ancora  intiere , 
comperano  . Oggi  la  PiTcina  é rcarfillima  d’ac- 

3na,  feendendo quella  del  Tempio  verfola  Valle 
i Giofafat  ; ma  c ben  abbondante  di  lordure  , 
thè  vi  generano  molti  cattivi  animali,  ondegH 
Arabi  la  chiamano ilLago  delle  Serpi . £ nella 
banda  SecccntrionaJediqueAo/otto  *1  monte  Mo- 
ria , è circondata  d'un  muto . Si  trova  pari men-  1. 
te  di  là  dai  Giordano  nel  mezzo  del  la 'Tribù  di 
^anaffe  un  luogo,  chiamato  altre  volte  il  Deferto 
41  Betfaide , perché  era  affai  vicino  a quella  città . 

In queAo luogo fcceG.C.ilgran miracolo  di  fa- 
tollart  con  f. pani , ei.  Pefei  , jooo.  perfont  , 
ehe  lofeguitavano . Filippo  il  Tetrarca  mutò  poi 
11  nome  di Ael/n/deinqucllodiGiuliade,  quando 
la  fece  circondate  di  forti  muraglie  , Aancheg- 
iarla  con  quantità  di  belle  Tom  , domarla  al 
dentro  di  molti  fuperbi  Palazzi  , e fabbriche  Ut 
IBjgoìfiehe, dedicandola  a Giulia  moglie  delPim- 
pt^acore  Auguflo . Filippo  mori  l'anno  4084;  il 
III.  del  là  pamone , fic  il  XX.  di  Tiberio.  Lue.  9.  i<J. 

4x44.  Betsaiks,  oBctbféìnes  , Voce  Scritc. 


5; 


che  s'interp.  Cafa  del  Sole , o della  illuminiamone . 
Cosi  fu  chiamata  una  Città  Sacerdotale  dellaTrU 
bùd’Jilachar  . ^Jof.  9.  xi.  Ve  ne  ha  un'altra  nella 
l'ribù  di  Nehali , di  dove  non  poterono  eflerdU 
Icacciati  gli  antichi  abitanti. m 19.38.  jSc  ne  tro- 
va unaterza  iKllaTrjbù  di  Giuda  , che  fu  data 
a'Levitì.  fWxi.iÒ.  QueA’ era  un  luogo  molto 
deiiziofo,  dove  al  tempo  , che  griAiueliti  ri- 
mandarono l'Arca agl'Ifdraeliti,  le  Vacche, dal- 
le quali  era  portata,  ft  fermarono  ad  una  pietra  , 
che  era  nel  mezzo  della  Piazza,  fenza  che  qucAi 
animali  voicflcro  paflàr  più  innanzi,  ancorché  a- 
veflero avanti  agli  occhj  una  grande  pianura  • 
Gli  Abitanti  di  qucAo  Borgo  al  compartredi  que- 
ft*Arca,lafciaronoIe  lorocafe,  preierorArca  , 
lacollocarooofopra  quella  pietra  , vi  fecero  de* 
Sacrifici,  oflcrironoa  Dio  In  Olocaufio  le  Vic« 
che  , Sri  Carri  , e fecero  conofccre  con  le  loro 
pubbliche  allegrezze  quanto  a veflero  caro  d'ave- 
re ricoverata  l’Arca  . Tutta  quefta  pompa  dif- 
piacque  a Dio , e fi  fdegnò  contra  quelle  Genti  , 
che  non  ellemlo  Sacerdoti  , avelsero  ardito  di 
porre  k mani  in  cola  tauro  facra  , e ne  fece  mo- 
rir fui  Atto  70.  che  pagarono  il  fio  dell*  altrui 
delitto  . I.  4.  9.  c^r.  In  quello  luogo  fe- 
guì  una  gran  battaglia  tra  Amalia  Re  di  Giu- 
da, & Olia  Re  d’Ifrael  coH'intiera  disfatta  del 
primo  fatto  prigioniero,  e condotto  con  infamia 
ÌnGerufakm.4.1((g.  14.11. 2.  2^.11.^.  l'an- 
no avanti  Cr.  753.  I riltilei occuparono  quello 
luogoneitempod’AchazRediGmda  , e fecero 
pafTareafil  di  fpada  gli  Abitanti,  con  incendiarvi 
tutte  l'abitazioni . i.  Tarai.  28. 18. 

4243.  Betsamiti ,*p.l. Lat.Beri^^/rer,  pi. 
Deriv.  di  An^4«e,  di  cuifopra  , figo.  Perfona 
navvs  di  queAa  Città  . 

4245.  Betsan,  oBctéfan,  Voce  Serie,  chea* 
interp.  Ctf/adìr^/ò,  di  //carena,  c d'aòoadan- 
Xa.  Cosi  fu  chiamata  una  Cittadella  Tribù  di 
Manafsediqui  dal  Giordano  , la  quale  cadde 
lotto  *1  Dominio  de*  FiliAeidopo  la  battaglia  di 
Gelboe,  nella  quale  Saul  fa  vinto,  e morto,  Se 
i FiliQei  prefo  il  fuo  corpo rappcfcroalle  mura- 
glie della Cittàcon  quelli  puredt  3.  fuoi  figliuo-* 
1j  , ch’erano  rimalii  morti  : ma  quegli  d’Jabes , c 
di  Calaad , che  avevano  a Saul  grandilUcnc  obbli- 
gazioni marciarono  tutta  la  notte  , e prima  del 
far  dei  giorno  levarono  que’  corpi  dalle  muraglie. 
1.  f^e^. CAp.  3i.ver/io. AI  tempo diGiu- 
feppe lAorico fi  chiamò  ScitopcU  , Sventrò  d^l 
partito  de*  Romani , che  v*  ammazzarono  in  un 
giorno  1 3ooa  Giudei  al  principio  della  guerra  . 
Ciuf.  lib.  6.  Cbr.  14.  della  Guerra  . 

4247.  Bitsemes,  o Bethfemet  , quella  c la 
Berò/Àmer  della  Trilnj  di  Giuda.  ì.Taral.6.  39. 
Vedi  anche  BerA/dNier  dalla  Tribù  di  Ifsichar,  e 
l’altra  pure  di  quello  nome  della  Tribù  di  Ne- 
ftali. 

4248.  Betsetta,  o Bethsetta  , Città,  e 

pianura  della  Tribù  di  Manaflcdi  quà  dal  Gior- 
dano. Gedeone  andò  fino  alla  porta  di  quHla 
perfeguitando  i Madianiti  , Sr  ivi  ne  uccite 
13000.  facendoviungrofi/Tìmobottinod’oro,  e 
d’argento, di  mobili  preziofi,  diCavalli , eCam- 
fnclli . 7.  ij.J  y*é  ancora  di  queAo  nome 

una 
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uraicoUiii»<KGcnif»Icffline . V.BtfttfxXt 

4149.  Betsixot  , o Bbthsimoth  , Voce 
Scriti.  cliet’interp  Ct^tHhbiàieate.  Co«ifa<fc&- 
t»  1»XLUI. irunfioBcdegl’ If<ka(Hiti , Sfera  net 
deferto  di  Moab , jj.  44. 

41  jo.  Bersua,  oBctsu»a,oB6tthio».  Vo. 
ceSccitc.  che  iinKtfXaftactrhit,  ocifi  d'tn- 
gt/tit,  o faretra  cmtiatntt,  Co- 

àfiidettauna  Ciicd  Setteotrioaale  detta  Tribù 
di  Giada.  Roboanla  ri&orò,.  tl.‘ 

abbellì  Gngalamjea» , %.  Tanti,  ii.  7.  Quell» 
iu  giudicata  una  delle  pili  foni  Piezee  della  Giu* 
dea,  enei  tempo  di  Giuda  Maccabeo , era  (oven* 
te  il  teatro  delledi  lai  victone,  e della  disfatta 
de’ Macedoni.  La  i.  fu  quando  Liliaentranda 
nella  Giudea  l’anno  ^890.  che  fii  idi.  aaonti 
Cristo  con  un’  atntata  di  £ck»>o.  Uomini  a pie* 
di,  c 1 0000.  a Cavedio  , andò  ad  aflediac  JSee- 
/are,  la  bactccoolefae  macchine,  e l’angullio 
in  ftrane  maniere ,-  ma  Giuda  Maccabeo  andò  a 
ibecorrerla  eoa  iooo*;rombaucoci  coà  a tempo, 
che  obbligò  Uba  a ritirarli  dairateaccolóttecica* 
mentectuttoooo.  de' fuoià  r. Mee. d.  7.  Verni, 
che  qualche  tempo  dopo,  cioè  l'anno  fegucate 
cadde  fotto’l  dominio  d/Antioca  Eupacore,  ed 
allora  arvrnoe  duella  celebre  battagta,  cheli 
diede  tra  lui,  e Giuda  Maccabeo,  dorè  (uo  frai> 
KlIoEleaaarofiglia  di  Saura  detto  Macatia  fece 
un’ationeche  fuperaogni  lode;  poiché  accortoli 
d’un  Elefante  piu  bello , più  grande,  e più  ben 
ornata  degli  dirti  , credendo  , chi  fopta  queL 
lovifoffc  moHcaco  il  He,  egli  fittaS  flrada  col 
fèrro  per  meato  de’ nemici , C pofe  facta’l  tenti* 
di  quella  gran  beftia , nè  fi  curò  d'elTer  opprella 
dandola  mortea  quella  , e a chi  ti  Hatalbpra  . 
Giuda  tedendo  che  aveva  da  fiir  con  un  armala 
più  numerofa  della  tua  , poiché  era  compofla  di 
loooQo.  Fanti  , r aoooo.  Cavalli  , con  ja.  Ele- 
fanti, giudicò  non  effcrprudenia  d’oppotfid’at» 

vantaggio  a’  fooi  progreffi  , e prefe  il  partito  dì 
riioroarfene  a Grrufalcmnit , percootinoarvi  1’ 
afledio  della  fbrteaia.  In  tanto  Aotioeodrvife  la 
fua  armata  in  a*eorpi,c  né  inviò  una  contro  Ge* 
rnlalcmmc,  c PaltranciralTcdio  di  grryjirfl . Gli 
aflediati  vedendoli  fe  ni  a fperania  di  fcircorfo,  c 
che  loro  mancava  di  vivere  , cficndo  l’anno  Sab. 
batico , in  cui  non  avevano  raccolto  niente , s’ar* 
refero  a patti  con  promella , ebè  farebbero  ufcili 
conarmì , e bagagli . Ma  quello  Re  infedele  non 
oHcrvò  la  promeOa , perche  quando  fi  furono  ar- 
refi,  li  fé  tutti  fpogliare , e li  dilcacciò  dalla  cit- 
tà . i . Mtciai.  6. 5 1.  Quefta  piana  (lette  nelle 
mani  de*  nemici  fino  al  governo  di  Gionata , che 
fu  l’anno  }9io.  del  Mondo,  e 14 1.  avanti  Cmrro; 
allorché  Simone  di  lui  fratello  vi  pofe  i’aflcdio  ,e 
la flrinfe così vigorofamente , chèla  guarnigio- 
ne fu  obbligata  ad  arrenderli  i.Mcc.ii.di.  ed 
egli  le  diede  il  nome  di  Bttfwra  , o Bnhurt , cioè 
C afa  fine,  o della  fin^a,  od'nH  popolo  fine. 
BETT 

4t(i.  Bitta,  Città  della  Stiria.  V. Tetta  , 
o TettoM. 

qavi.  BerTA  (coll’é aperto  ) Nome  tronco 
^’Elifabetia,  che  dicefi ancora  iyàicrtA , eSabel- 

ta  . 

tél.Uah.Tom.p. 


4HJ.  Bettatua.,  o BeihthaphuA,  Luogo 
della  Paleftinx,  di  cui  fi  fa.meaùone,  fifue  ij. 

^ Bettagua,  Famiglianobile  di  Cre- 

mona. 

qajt.  Bettani,  Famiglia  Fatritia  Veneta, 
ellinunel  t joi.  Cren.  M.b 

qatS.  Bettania,  oBetbakia  . VocoSetit. 
Mirale,  che  s’intcrp.  Cafa  d^uUidieit^a , o dell* 
1 di  lai  afiligi<Me , o pur  Cefi  del  dotto  del  Siimrt  , 
o geataal  Signore . Cosi  fii  chiamato  un  nobile  , 
ed  illullreCaflcIlodi  Maria,  ediMacta,  forelle 
di  Lazaco  già  molto  abitato , il  quale  benché  non 
folle , ché  a.  Calo  miglia  da-Gerufilcmmedillan- 
te,  rincerpofitioocperòdel monte  Oliveto,  nò 
impediva  la  veduta . Frequentemente  alberi  in 
qucfto  CallcUo  Cristo  nella  cafa  di  Marta , do, 

ve  ancora  predicò  la  parola  di  Dto  a Maria,  che 
poco  innanzi  a*  fuoi  piedi  federa,  erifufeitò  La- 
XX  aaro,  eh' era  flato  già  4.  giorni  fèpolto,  ed  or- 
mai corainciaoa  a tenderli  fetente,  f^i  inlieme 
conLaaaro  nella  cafa  di  Simunt  leprofo,  eflen- 
doa  tavola  fervico  da  Marta,  fo  unto  da  Mari» 
con  prtziofo  unguento . H qui  dovendo  a feendére 
al  Celo,  credelì  che  dagl)  ilelB  togliefle  l’ultima 
licenza.  Riempo  diS.  Girolamo  con  grtndif- 

fìmadivoaionceranovifieattlecafedì  Maria,  c 
Marta,  e di  Simeone  tenrofo.  EIcna  Imperatri, 
ceinmemoriadi  si  celebre  miracelD  ci  rcondò  con 
■n  oaorau  Chicta  quaf  marmorea  {cpoJcro  nel  qua^ 
ledalSALvaroaiera  ftato  rt^feiHto  il  qtiairì» 
iJuano  Uaaro,  non  foto  <lt*  Criftiani,  matH* 
Saraceni»  ^^la'TurcKicondivozionemolto  rifi- 
uta , e (Ulla  Rc«na  Meltfcnda  eretta  In  Abbazia; 
ma  o^gidtnonf:  rifitano,  chè  ledIW  roWne  . 
S.  Gin.-  ti.  xt,  S.Girolin.  n.r.  Epifi.t.  aérnfho 
• Vn^Ko- 

fio,  chè  flavi unaltro Scredi  qaefto  nome 
dal  G lorda  fio. 

*'■  Bsttanitb,  p.f.  Lat.  Brtòcnfrct,  p.b 

Deriv.  da  Eetfama , fì^n.  Perfona  orianda  da  que- 
floluogo.  jWic.  I.JJ. 

4sf8.  BETTEieuMB  , o Betiemme  . 1 Ebr. 
Berò/rtem.  Nome  di  z.  Città  di  Palcllina  • uha 
delle  qnaK  ere  ncHt  Tribù  di  Zàbulon,  di  cui  fi 
favella  in  Jofit  19.  tf.  L’altra  in  quella  di  Giu- 
da , capitale  della  famiglia  di  David  7.  miglia 
dillancedi  Gerufllemme  nel  Meridiano,  e'ti. 
da  Nazaret  fu  quella  via , che  conduce  ad  E- 
bron,  collrutta,  per  relazione  diGiofcflb,  da’ 
Cebufei  della  flirpe  di  Chanaam  : famofa,  e ve- 
nerabile a tutto ’l  mondo  Crifliano  per  11  nafcita 
delI’umanatolDnio.  Fu  detta  altrimenti  Eaphraea 
dalla  moglie  di  Caleb , il  qua  I nome  s’ìnterpctra 
abondaoga  de' fratti , poco  diverfo  dal  fignif.  di 
Btlhlehem,  che  fign.  Cafa  del  patte.  Da  quella 
città  ufcironojeire,  Davide  , Abcfa  , Booz , e 
Rtithj  e perciò  detta  Cittì  di Daoid . Circuiaa 
quèlla  città  ben  4.  miglia  , aveva  le  radici  nefl’ 
*■*  erto  d’un  colle,  col  prolpetto  ncll’Ofiro  : <■,, 
altresì  murata,  benché  il  nativo  lìto  l’allicùralle 
da’  nemici  infult!  , di  forma  femisforira  , rlr. 
eendatodi  Colline  piantare  d'Ullvi,  c di  VjM- 
pieni  di  Vigne , e Campi  fortilllllmi  d’ogni  fo,* 
Badi  biada.  A’noftri  giorni  gli  edilìzj  fon  rovL 
S f M nati , 
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usti  f t non  vi  restano  pià , fé  non  che  intorno  a 
l^e.Cafe  , ove  abitano»  «Turchi»  «Mori,  $c 
Arabi , c Greci  » e Crifìiani  Maroniti,  che  vi- 
vono della  cottura  delle  Terre  vicine  , & i Cri- 
fliani  vivono  deJU  vendita  delle  Croci , delle  Co- 
rone,  e d'alrreopere atfat  bcnficte  d'Ulivi,  edi 
Terebinto  , che  vendono  a’  Pellegrini . 

Vedeii  nel  biffo  delia  Città  un*  antico  Edtfì* 
ciò  quad  di  circonferenta  un  miglio  aguifa  di 
Chioitro»  che  doveva  ertcrc  Foro  vena  le,  oeome  x 
altri  fcrWTcro  rArienaie  d'Erode.Da  qui  volgendo 
a finiftra  , unaUronecomparircevaitoancora  di 
giro  , ripartito  in  atrio  , e portici  foftenuti  da 
célonnedi  granito  : v’  c tradizione  , rhé  que- 
lla fofle  la  lamofa  fctiola  di  S.  Girolamo  , dove 
molti  concorrevano  da  tutte  te  pirti  del  mondo, 
pcrreotirqueito  Santo  nella diflìcoltà  della  Sacr* 
Scritt.  Sorge  a ponente  rAugu  liflìmo  l'empio  , xx 
cretto  nel  luogo,  ove  nacque  il  Divino  Jn’ante  , 
corrifpondcntc  nella  Ariittura  , e grandezza  alP 
animo  magnincodeirimperatricc  S.  EJena , men- 
tre per  renderlo  unicim<:iitc  raro  , v'impicgò 
uanio  di  vago , e di  pregiato  puoté  efigger  fidca 
'ogni  più  nobile  Architettura , porgendo  anc  ora 
i monti  le  vifeere  più  elette , per  fabbricar  il  Tem- 
pio al  loro  Dio.Qiidlo  nel  modello d fìmileal  La- 
teranenfe  in  Roma  , compodo  di  Navi  t la 
maggiore , che pcrlunghezzaoccupa  palmi  tao.  xxt 
c follcnucfl  da  50.  colonne  di  mtlchio , o Diafpro 
di  Soria  , dilpofle  con  vaga  lìniecria  lulle  loro  ba* 
lì  » e nel  meaxoabbracciano  il  Santuario  cinto  d* 
un  muro  aH’altczza dii. cubiti  a guila  di  balau- 
Ari  lungo  palmi  58.  laonde  calcolando  la  tua 
lunghezza  con  quella  della  Nave  , cd  aggiunta- 
vi quella  del  Corounltoal  Santuariod'alcn  pai- 
ni io.  fommano  palmi  io8-  Le  Navi  laterali ,tx)r 
iì  dilungano  » che  pa'mi  r 15.  terminando  alla 
Crociera,  che  ue  occupa  68.  Per  latitudine  tut- 
to*l  Tempio, comprelevi  le  5.  Navi  vien  calcolato 
palmi  194.  e per  altezza  6o- Ha  3.  (oh  Alton.  1. 
(iterali,  e'imiggore,  che  forge  iu  ilo*a  , e fra* 
pofloal Santuario,  &>1  Coro  . Qticda  Chicli 
nood  fatta  a vol'^o  • ma  in  luogodivolto  ha  una 
Smonacatura  di  piombo  loflenuca  da  una  belfiifi- 
ma  Architettura  di  legno  di  Cedro  / e ciò  ch*d  ri- 
marcabile, none  coperta  in  forma  piana,  come  fo- 
lio te  altre  Chiefe  della  Paleilina  , ma  a tetto 
fatta  a punta  come  le  nodrc.  Le  muraglie  erano  ^ 
altre  volte  ricoperte  di  tavole  di  marmo,  ehcgl* 
infedeli  hanno  ouaft  tutte  trafportate  via  , per 
ornarne  le  loro  Molchecie  quelle  erano  tutte  fre- 
giate di  lavoro  aMofaico  amico  in  fondo  d'oro, 
con  figure  rapprefentamii  Profeti , che  predide- 
ro  il  Parto  della  Vergine,  ripartite  in|}uadri  , 
c Medaglioni  / vi  li  vedevano  ancora  efpofli  ì 
ConeiJj  Generali  celebraci  fino  al  1170.  reggendo 
«Ifora  l' Imperio  d'Orentc  Emmanuele  Comne- 
no:  il  Regnodi  PaleAina  Amer'co , c la  Chicli 
Betlcmitica  , Hno  a Rodulfo  Arriv.  come  Jafeiò 
fcritto  Efrem  Monaco  Autore  delPopera  . I co- 
lori delle  dette  pietre  di  lavoro  mufaico  fono  à vi- 
vi , e fpiccano  talmente  dal  fuo  fondo  d oro, chà 
Ambrano  di  nuova  manifattura , benché  fatti  da 
più  Secoli  avanti  .Vi  fono  da  io-  dneflrc  per  ogni 
parte  della  navata  , che  danno  una  gran  luce  a 


tutta  laCh'efa,  le  quali  fono  abbellite  confitu- 
re alla  mulatea  , che  rappreientano  iz  v:u,  nà. 
raroli  , paRione,  emortedìG.C.N.S. 

Socco  ai  Coro  v’c  la  Grotta  , ove  il  K.  Salva- 
tore lì  degnò  di  naicere  . I Fedeli  de*  primi  Secoli , 
ìArntti  dagli  Appollolt,  e lorodilccpoli  ,crclìc- 
ro  in  quello  luogo  un  divoro  Oratorio , ove  a tut- 
te le  ore  conventvjtio  recitando  Salmi,  f<  Inni  la- 
eri . In  qucRz  facratillima  danza , lì  penetra  per 
1.  leale  di  marmo,  eiafcuira  di  15.  gradini  ,corn- 
fpondentt  ad  iin’Amo  nelTima  partedcl  Tempio: 
e quindi  per  una  porca  di  bronzo  s'entra  nel  luo- 
go del  famoPrefepe,  il  quale  altro  none  , che 
un'Antroformzto  dalla  natura  ncilcvilcere  del 
Monte,  lungo  palmi  40.  largo  ii.i^aJtomendi 
ij.e  perciòofeuriRìino.  Vi  pendonuacceit  oiol- 
tcLampadi,'  ond'è,  che  tutto,  bcitchea  mara- 
viglia adorno  di  mufaico  , refla  den:gracodai  iù- 
mo,non  men, chedairumido . Vi  lorge  ua*a\l-> 
care,  ove  i Keligioh  Latini , chel'haonoio  eu- 
llodia,  oflérifconoogni  mattina  Sacrùcioal  M- 
gnore  . Neipzvimenco  é dìRcla  una  gran  tavola 
di  marmo  alquanto  rilevata  , nel  cemro  dìcut  h 
vedeun  cerchio  d argento  iniìgura  di  Soie  ra- 
diante, allacirconféreoia  di  t.cnbiti  ,ovc  aca- 
ratreri  Latini  lì  legge  . HlC  DE  VlKUiNE 
MARIA  JESUS  CHRISTUS  NATUS  EST. 
llPrclcpe,  ove  nato,  fu  ripoflo  il  Ceklte  Bam- 
bino, altro  none,  che  un  nicchio  incavato  net 
hancod’tm  antro  minore  all'altro  congiunto  , c- 
rrteovi  a fronte  un  Altare  airadoraziooe  de*  Ma- 
gi . I Religioli  deirOrdinc  Serafico  , a'  quali 
é afHdzta  la  caflodia  de'  SS.  Luoghi  , di- 
morano nelJ'aniico  eh  oftro  unito  a) 'J'empio  . 
Cinque  o|tf  ^flì  di  li, v’c  io  un  catone  delia  Grot- 
ta ona  Cuna  di  Porfido  , che  S.  Elena  fece  met- 
tete in  luogo  della  mangiatoia  » che  fu  tvaipor- 
tata  a Roma  nella  Ch  eia  di  S.  Marta  M.tggiore  * 
Dentro  quella  inang'atoja  vicino  alla  quale  v'era 
un  un’Afìno,  Maria  Vergine  poiòil  pic- 

ciolo CìRtù  . 11  vólto  delta  Grotta  è lollcnuto  da 
3.  picciole  colorane  di  Porfido  , 8e  ornato  d’un 
^1  Molàico  . Il  pavicnciito  , c le  mura  rondi 
marmo  , ondato  grifo  . S.  Girolamo  dite  che  i 
Pagani  .ivevanoaiaato  fopra  quella  Santa  Grotta 
unTJolod’Adomde  , amarne  di  Venere  } cGc- 
nebrandodice  , cKèqueiridolo  vi  fu  latto  met- 
tere dairjmperatore  Adriano , per  abolir  la  me- 
moria delceleflc  pargoletto  , e vi  durò  lrr>o  ac- 
tantoché  ire  fu  colto  d’ordine  di  CofUntino  il 
gra.'.de. 

IGrecifi  Ibn  refi  padroni  delUChicfa  di  Ma- 
ria Vergine,  c della  Cappella  delia  Natività  , 
Tabitarione  de  quali  , courtaltrcsi  quciia  degli 
Armeni,  è dalia  parte  di  Alczzogrorno  . Vcrio  il 
Nord  v*c  ti  Convento  de’  Reiig>oiidi  S.  f ranci»- 
aco  con  la  Chieia  di  S.  Caterina  , dove  fanno  1* 
officio. QtieHo  Convento  i ferrato  da  molte  mu- 
raglie , e fi  r*lh>migiia  più  ad'un  Monaficro  . I 
Rclig'ofi  , che  quivi  abitano  , ricevono  i Pelle- 
grini , efon'oblilfgati  a dar  da  mangiare  a tutt'i 
Maomettani , che  paHano  a Settele?/tmi , e fo- 
vcnce  fanno  difordini  , de' quali  non  è permeilo 
ne  pur  Jagnaifi  . Vedefiuna  Captila  nel  luogo  , 
ove  fi  crede  che  fofic  la  Camera  , c rotarono  c5 

6.GN 
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S.  Girolamo,  un*  Altare,  fopr*  U Tomba  di  do- 
ve il  corpo  di  <^ue(lo  Santo  cfìato  trasportato  a 
Roma  ,c  molte  altre  Cappelle  . Vi  lì  vede  anco- 
ra la  famoia  Cifterna  , la  di  cui  aa]ua  tanto  de- 
lìderò  David  mentre  adediava  Gcrulaicmmc  . 
Qucftac  fcavata  nel  fafl'o  vivo  con  5.  aperture  ad 
uiod’occbio  di  Bue  , ch’é  lenti  na  dalia  Città  da 
pafH  , e contiene  la  migliore  acqua  del  mon- 
do . Qiieftoè  loftatoprcfentc  di  Berrc/fwwe.  E’ 
d'uopo  adcHo  fapcrqiul  loifè  a tempi  della  nafei- 
ta  del  Redcdtore . 

La  Città  di  nettekmme  è Tempre  (lata  piccio- 
)a  , alcune  volte  vico  dimandata  Borgo  nella 
Sacra  Scrittura  . Allorché  la  Ver<;inb  andava 
con  S.Giofcppc  per  dekriverfi  nella  Tribù  di  Giu- 
da Tccondo  l’editto  di  Celare  Augufto , era  Torà 
aliai  tarda  , e non  v’era  più  luogo  nell*  Ofte- 
ria  pubblica  . Sopra  di  chè  devefi  notare , ebe  in 
tutte  lecittà  di  Levare, e (opra  le  Brade  jMiboliche 
v’era  grandi  edifie;  per  il  ricevimento  de*  Vian- 
danti , come  ancora  prcTcntcmcnte  vi  fono , ap- 
pellati da  Maomettani  Caryjn/cras.  In  quelle  ior- 
fid’OlHrie,  a Irro  non  V 'era , le  nonché  rnagaa- 
lini  , camere  , Balle  , fcn«  mobili , e léor.’ al- 
tre comodità  , tolto  l’allogio,  neirìBdla  manie- 
ra che  oggidì  fono  le  Carpanfere.  Cercavanodun- 
que  luogo  dove  metterli  a coperto  , ic  utccndo 
dalla  Città  dalla  parte  d'Oriente , trovarono  di- 
IcoBo  loo  paBIuna  certa  Grotta  , o Caverna  , 
che  può  edere  lòile  luogo  donde  fi  toticro  cavate 
pietre  , o i'abbione  per  ùbbrtearq  . S.  CLrolamo 
foventc  la  nomina  C4ver«4  , e S.AgoBino^ra/- 
ia  , perche  v'era  una  mangiaco/ad ammali, co- 
me diBuoi  ,ed’AI>ni  . S.  Cipriano Tappelia  una 
Picciola  C<^,cheaparcenevaad'un  povero  Uomo, 
il  quale  non  avendo  luogo  le  non  per  Tua  picciola 
famiglia, po(e  la  VeKOiN£,e$.  Giof.  nella  tua  Bal- 
la,*c  quivi, folla  mezza  notte,elsendo  Maria  negli 
anni  i^.difuaetà,  giunto  il  tempo  di  partorire, 
meli  dopo  la  prodigiolà  concezione , cipofe al- 
la liiccfotco  fpogiia  mortale  il  figliuolo  di  Dio, 
Salvator  del  Mondo  : il  che  avvenne  l'anno  dal- 
la creazione  del  Mondo  fecondo  il  Baronio  5599* 
dal  Diluvio  univerfale  1997.  dalla  nafeita  d'A- 
hramo  iot$-  dalla  liberazione  Egizia  15  io.  cor- 
rendo la  LXV.  eddomada  , Iccondo  la  Pro- 
fezìa di  Daniele , c fa  CIXI VC.  Olimpiade  , nell* 
anno  40.  d’Ottaviano.e  nel  Xll.del  Ciclo  Solare, 
in  giorno  di  Martedì  Icc.  Tcpoca  d'Alefsandrino, 
efsendo  tutto*!  àMondo  in  pace.  Vedendo  poi  il 
Padron  della  Staila  i prodigi  della  naicita  di  G. 
Cristo  , li  ricevè  nella  cala  , per  la  qual  ragio- 
ne TEvangcIiBa  dice  parlando  de*  Mag)  intrantes 
Jomum  ìnpenerunt  puemm . 

Qiianto  poi  alla  inaccria,di  cui  fbfse  fatta  la  mam 
giatoja,  che  fervi  di  Cuna  , vi  fono  Autori, clic 
dicono  che  fofse  tagliata  neiriBefsa  Grotta.  Al- 
cuni altri  dicono,cne  f>f:ie  di  legno, come  fi  vede  la 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Magg.e  ambedue 
quelle  opinioni  pofsooo  cfser  vere  ; perche  è cer- 
to, ch’citacra  cavata  nella  pietra  della  Grotta  , 
la  quale  etlendo  afsai  tenera,  per  confervarla 
vi  furono  agg  unte  picciole  tavole  di  legno, Qiià- 
to  poi  alla  litu  icione  già  se  detto,ch'crain  un  ca- 
tone della  Grotta. Boubdan  yoyÉgedeUttrreSim. 

BiU.  Um>.  To.  K 


Oltre  la  Bafiiica  delia  Santa  Grotta  , fonoiii 
Bcttelcmme  altre  Chiefe  , & Oratorj  degni  di 
venerazione  . Riguardevole  fra  efiic  quella  con- 
facrata  alia S.  Vergine,  cM.  Caterina,  nel  luo- 
go , ov’è  fama , che  la  fpofafsc  il  Divino  Aman- 
te, allorché  daU'Egittoerafi  condotta  a mlitar  il  S. 
Prelepe.Ivi  ancora  la  nobiUtlima  MadronaHoma- 
na  S.  Paola  nata  dal  oobiiifliiTio  lang  tic  de' Grac- 
chi , e de' Cornei)  , volgendo:  Tammo  alla  col- 
X tura  de*  Luoghi  SS.  applicò  tuttoilriccofuo  pa- 
trimonio nella  Bruttura  di  4.  MonaBer)  d’yomU 
ni  , c di  Vergini . In  uno  di  qucBi  terminò  feii- 
aMncnici  luoi  giorni  , & un  altro  Ibtto’l  tiiolo 
di  S.  Niccolò  , vifscS.  EuBochia  lua  figliuola  , 
fatta  ancor  eilamacBia  di  CriBiaiia  perfezione  , 
Le  Stazioni  lolite  a vilìiarfi  da  fedeli , fonone* 
iégucdti  Altari  « 

i.  In  quello  di  S.  Caterina  . 

II.  Nella  Grotta,  ove  nacque  il  Redentore . 

III.  NeirAitarc  di  Maria  VfcRCiNe . 

* ' IV.  NellaGrotta  de'  SS.  innocenti. 

V.  In  un  altra, ove  S.  Girolamo, c molti  Ana» 
corei»  fecero  penitenza . 

VI.  Nei  luogo, dove  fu  fepoltoil  Santo  Dottore 

VII.  In  quello, dove  ripofarbnQ  i corpi  delle  SS. 
Paola  , & EuBochia  V 

Vili.  Nel  fepolcrodi  S.  Eufebio  Abbate  di  Ber- 
telem . 

Dilugandofi  poi  un  miglio  da  BetteUmmef^ 
mciidiano  , li  U incontro  il  luogo  detto  dali’E- 
vangdifta  TtrtPÌs  Crc^ts  , c dagli  Arabi  icoitr 
che  vale  al  dire  yi^ìlunte  * mentre  in  quella  fcli- 
cilCm*  notte  , gli  Angch  ivi  appa/vcroa'  PaBo- 
ri  vegiianti  lopra  il  loro  Gregge  . In  altri  tempi 
v'era  un  Tempio  di  figura  ottangolare  , come 
può  ricavarli  da’ l'uoi  vellig)  ; mapurrcBa  vifi- 
bile  un  quadro  edificio  a Im  congiunto  . Volgeor 
doda  qucBo luogo  a man  liniBta  y in  mcn  d’x. 
miglio  , predo  fantica  1 ecua  Patria  d’Amos 
XL  profeta  , li  venera  il  Sepolcro  di  molti  SS.  Inno- 
centi , e del  venerabile  Abb.  Carioth  lamoio  A» 
nacoreta . La  celebre  Bec.fur , città  un  tempo  mo- 
nitiflima  della  ì'ribù  di  Giuda  fiappofla  a Bcrrr- 
iemme  , cGerufalemmc  , comparifccin  figura 
di  Borqo  abitato  da*. Crifliani  difeendenti , co- 
me vantano  , da'  Latini . 

421^9.  BriTELiMkiB  . Titolodi  V'cfcovatoin 
Francia  nel  Nivernefe  . Avendo  i Barbati  difea- 
ciati  i CnBìanidaUaTcrraSanta  , Rinaldo  Ve- 
L feovo  di  Betteiemne  accompagnò  fanno  izzf. 
Guido  Conte  di  Nivers  in  Francia  , il  quale  gii 
diede  l'amminiBrazionc  d’uno  Spedale  in  Clame- 
ci  picciola  Città  dei  Niveracle  , nella  Dio- 
cefi  d’Auferra  . Dipoi  fi  Babili  inqiieBo  ìBclso 
luogo  con  titolo  di  Vefeovodi  BetteUmme  no- 
minato da*  Conti  , c Duebi  diNevers  . Goffre- 
do deVerfe£ItjfìiectCxncì  isif.aRinaldo,aven- 
do  continuato  la  fuccefiionc  fino  al  dì  d*oggi  , 
benché  lènza  Territorio  , efenza  Dioceli  . Re- 
Lx  natoChppin  , pol/r./acr«,  lib.  i.c.^.num.io» 
Aribert  , le  Mire  , GCe^.  £eei.  Gui  Coquille  , 
hi/l.  dH  Ri>em.  Santa  Marta  , Call.Chnfi.  DeE- 
pife.  tonu  2.  196, 

4160.  Bf-tti  , ^,1miglia  di  Calvi,  Tcrrari- 
guardevolc  della  Sabina . 

Sfff  a 
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Betti,  Famiglia  nobile  Fiorentina  , 
nel  I44t>  ba  avuto  Lorenrodi  ifanobi  del  nume- 
rode’ Signori  t nel  1471.  nefuMaonodi  Lorov- 
zo;  e nel  1479.  Benedetto  d'Antonio.  Di  fucili 
ancora  1-u  Benedetto  fatto  Cavalier  da  Papa  Leo- 
ne  X.  L’Arma  di  quelli  è divifa  intraverfo  fghem- 
bo,  (opra  d’oro,  c fotto  verde,  terminando  io 
guifa  d)  lega.]  Betti  detta  del  Foma;o,del 
tieredi  S.  Croce , ha  avuto  3.  Signoridei  1344.] 
Bere/ Oliandoli,  delQtiarticredi  S.  Maria  No-  x 
velia  1.  Signori  de!  147 1.  ] Betti  Ora6,deime> 
defimo  Qiurtiere  i.  Signore  del  1479.  ] Betti 
Bcccari,  dello  nelìoQÙart’erer.Sig.del  1481. 

41^2.  Butti  ( Benedetto)  ket  un  Orazione 
funebre  nell'  elet^me  di  Cofuno  de*  Medici , in  Firen- 
ze del  1^74- 

42(J3.  Betti  (Biagio)  RcligiofoTeatino da 
PiRoja,  fu  buon  Pittore  allievo  conJacopoRoc- 
cadi  Darncle  di  Volterra,  Scuola,  che  daMi- 
chelagnoloBuonaroti  aveva  i Tuoi  principi . za 

imparò  la  Grammatica,  &r intendeva  linguaLa- 
iìna,  eneiranno  1372. entrò  fra’Padri  Teatini 
diS.Silvcflroful  Quirinale.  Nel  Refettor.di  que- 
lli Padri(ove  egli  eraConverfo)ha  dipinto  in  fac- 
cia il  miracolo  de*  5.  pani , et.  pelei , da  Cristo 
operato,  con  moltitudine, di  gente  : Illoria  non 
men  grande,  che  bella,  fu'lmuroa  olio  figura- 
ta, e con  diligenza  beo  condotta.  Dentro  la  Li- 
breria in  faccia  , ha  egli  parimente  la  difputa  di 
N.  Signore  co’ Dottori  Ebrei , a olio,  ben  dii-  m 
poOa , £c  aliai  comodamente  in  tela  colorita  , 

E molti  altri  quadri  del  fuolonorparlì  perla  Re- 
ligione. Egli  non  (dava  mai  in  ozio,  c lèmpre 
nella  camera  teneva  preparati  lllrumcnti  da  la- 
vorare; Cquando  talora  andavano  a vilìcarlo  U 
Ca valier  Pomarancio , e’I  Cavalier d’ Arpi no,  bi- 
fognava , chéancorelH  qualchecola  vi  opcraf- 
fero;  onde  io  fua  morte  vi  furono  trovati  molti 
difegni  di  rare,  efquincemani . Anzi  dì  Tua  in- 
duldria  faceva  molto  bene  gli  azzurri  oltr.imari-  XL 
ni,  e cagionava  buon’ajutodi  rendite  al  (uo  Con- 
vento . Amò  grandemente  Andrea  Aretino  del- 
la fcuola  di  Daniele  , e del  Buonaroti  , in  ^ 
laoriegli  moldrò  molto  aBètto  con  grandiUime 
dimoBrazioni  di  carità , e di  fervicu.  DiicttolG 
ancoradi  Scoltura  : nella  SagrcBia  ha  intagliato 
con  buona  intelligenza  un  Cristo  di  legno  in 
Croce,  difilievo.  Faceva  per  eccellenza  modcl- 
lidicreta,  cdicera.  Fu  parimente  miniatore  , 

A: incarta  pergamena,  & in  ogni  altra  cola  ef- 
quifitamente  coloriva.  Efcrcitoin  anche  nella 
vaghezza  della  Mufica;  C per  compimento  del 
fuo  fapcrc  fu  gran  Simplicilda  , molto  incendente 
deU’arcedeltliBilIare;  e valente  Medico,  c per 
32.  anni  nella  Religione  cle/citò  l’ ubbidienza 
dell’infcrmeria.  Vilknellalua  Religione  molto 
Rimato,  al  popolocaro , da’  Cardinali  amato, 

Bc  onorato  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  VIIL 
Se  per  avventura  capitavagli  alle  mani  qualche 
immagine  facra  malfatta,  egli  con  ogni  zelo  la  lz 
ritoccava!  c per  maggior  riverenza  la  riduceva 
a buona  grazia  d'arte , e di  divozione.  Fu  d*a- 
fpetto  alTai  venerando;  2^ i Superiori  a Ini , ben- 
cnc  a Converfo,  per  la  bontà  delia  vita  diedero 
titolo  di  Padre,  lo  tempo  d’cBate  un  giorno  fo* 


pra  una  fredda  pietra  addormentolTì,  c dopo*l 
termine  di  7.  giorni  di  malattia  , c di  50.  anni  di 
Religione,  mori  in  età  di  ya  dilua  vita  in  cir- 
ca, a'8.  d’Agofto  nel  i^i^.  encIlaChiefa  di  S. 
SiivcBro  in  monte  Cavallo  ebbe  fcpolcura  . 
Era  Uomo  di  giuda  datura,  avea  Bonce  afiài 
crcfpa,  e fu  molt 'gagliardo. 

4264.  Betti  ( Franeefeo  ) viveva  circa*!  fin 
del  Secolo  XVI.  fi  ribellò  dalla  Cattolica  Fede  : 
fu  p'-rò  aliai  letterato;  e fcriflè  elcgantcìheace 
neindioma  Italiano  : Contro  Ciroi.imo  Mu^io 
Cinfiinopoìitavo , per  confa  di  F^fi^tone  ^ Be  una 
Lettera  al  Marchefe  diVtfcaray  nella  quale  dà 
cauto  della  cagione  t chel'hamoj'o  a pareirfi  dai 
fuo  ferrigio , C7*  ufeir  dall'Italia , N elle  Opere  fuc 
fi  modra  apertamente  eretico , &r  infedele.  Tra- 
dufic  dal  Latino  in  Italiano  il  Libro  di  Calino  de 
dignofrendìs  ,&curandis  aùmi  afeiUbus,  c l'in- 
titolò:  Calato  diVergamo  del  modo  (Uconq/cere  , 
e di  medicar  le  preprie  pejp.oni  deiranimo:  c que- 
fìa  traslazione  perla  gran  proprietà,  c purità 
della  lingua  è molto  con.endata,  particolarmen- 
te da  Gio:  Cinelli  nella  fua  Biblioteca  volante  % 
Scansia  ne  fa  pur  memoria  anche  Gelnero  Bi- 
bliot.  & altri. 

4253.  Bettini,  Famiglia  nobile  di  Firenze. 

V.  Uùaidinì. 

^i66-  Bettini  (B*^ntonìo)  da  Siena,  Ve- 
feovo  di  Foligno.  Nacque  in  Siena  Tanno  1395. 
da  AgodinoBmMÌ,cdi  Marina  Chini,  difiirpe 
ambedue  nobili.  Da  fancìulloapplicò  alle  Icieo- 
ze,  ove  feceprogrcllìgrandi;  fu  in  breve  addot- 
torato nelle  Leggi  Civili,e  Canoniche,  delle  qua- 
li fu  lungo  tempo  Lettore.  Divenne  poi  Sacerdote 
fecolare,  nel  quale  dato  dillribuiva  tutte  Tcncrate 
Ecclcliadiche  a 'poveri . Fina /mente  rmiinziando 
ciò  che  aveva,  prefeTabitode' Gefuat»  nel  Mo- 
naderodtS.Girolamodi  Siena  nel  1439.  ove  fe- 
ce progredì  ammirabili  nell’  ubbidienza  , nell* 
umiltà,  povertà,  e macerazione  del  Tuo  corpo . 
Andava  fpeflo  conle  faccoie  in  (palla  a cercar  li- 
inofina  . Perla  fua  eloquenza,  c virtù  ottenne 
da  Pioli.  laChirfa  dì  FuJigno,  che  reflecon  io- 
dicibii  prudenza . Fmalmeme  brainolo  di  goder 
/'antica  quiete  della  Rclgione,  ottenne  da  In- 
iioc.  VlII.Pontef.  la  libera  facoltà  di  ritornare 
al  Chioftro  di  Siena , dove  occupandoli  in  aHidue 
vigilie  , ed  orazioni,  finalmente  refe  l'Anima  al 
Creatore  nel  1487.  a*2i-  d’Ottobre,  c fulcp- 
pellito  nella  propria  Chiefa  in  un  nobile  fepolcro 
dimarmocon  le  Icgucnti  parole;  Hic  jactt  R. 
Dom^^AnlomnsEpiJccpusfidginas  de  Tauperibnt 
Jefuatis  1487.  Ha  lafciatoalla  luce  un  Libro:  de 
DivinaprtcordinatìoRevitUy  mortis  human^^ 
dampato  nel  14^0. 

42^7.  Bettim  (Mario)  Bolognde,  Uomo 
illudre  per  la  varietà  delie  dottrine,  abbracciata 
la  Compagnia  di  Gesù  nel  M9^.  v’iofcgnò  la  Fi- 
lofofia  Morale , c la  Matematica  , & averebbe 
operato adài più,  le l irnhlpofizioni  non  Favclk- 
ro  impedito  , dalle  quali  fu  adrctto  a cedere  allA 
natura  in  Bologna  nel  KS57.  fìampaic 

prima  molte  Opere  grandemeote  applaudite,  e 
alcune  dieflè  dal  Latino  tralportaic  inFrancclc  , 
eilludracecon  altri  Commentar),  cioè:  RNl.e- 

hftm 
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numtìilaràtragmdiamTalìoraUm.  Clùdov^eum  , 
ftH  Lodovitum  sragUutn  SUviludium  . Lyceum  , c 
Mwdthus  Tulituis  , Votitcìs  . VfbdfUtaici 
Totncas  . l.ntTapeharMmljbYOstfUAUéoY . fiorile* 
gìum  vgriorum  VoemùtHm  , & DrgmatHm  Vajio* 
ratium  Liùros  ifuarttar  edùione  nona . spiarla  Thi* 
tofopl»£ , & Mdtbemalìeé  Tomis  ànobus , f «f//- 
dan  expltCAtum  . .^i  jriumTbihfophix,  Mathe* 
matugtn  tres  Towosdijhibutam»  £ macchinavi 
molte atcre  Opere. 

416^.  Bctiola,  Lac.  Cnuponuh.  No.forlè 
denvatodal  Ver.  fi£»n.  O/ieria , da  do'PC  fi 
yende  vino  a minuto  i ed  aì<juantodi  camangijre  . 
Sega.  Crìft.iUr.^d»-.  5.  <J  vanno  al  ballo  t ovanno 
ii//a  bettola,  voi  siate  ritirati  incameravojha  a 
dire  il  Hfifario  i cio^.T^on  fi  levano  dalla  bette* 
la  , percoè  nanfe  ne  vogliono  levare. 

41  ^9  Bettolante  , Dcriv.  da  Bettola  , fign. 
colui  » che  frc(]ucnta  Ja  bettola , lo  Hello  che  be* 
vitort . V.  Beone  • 

4170.  BettouEre,  Lat. C.j«po.  Dcrirat.di 
Bettola  ,(ìg.  colui,  che  vende  il  Vino  nella  bettola, 

4171.  Bettolino,  Dimin.  di  Bettola,  lign. 
un  luogo  picciolo , dove  lì  vende  il  vino  . 

4171.  Bettona  , p.  I.  ( coll’o  chiufo  ) Lat. 
Bettona  , oVetiona,  p.  I.  fu  gii  Città  degli  Um- 
bri, ora  Terra  non  lungi  da  Perugia,  divifa  pe- 
rò dal  Tevere.  Anticamente  fu  Muaicipio,  co- 
me fì  ricava  da  alcune  Ifcriziom  » dove  li  legge: 
Bettouenfet  MunUipes . 

Dicefì  edificata  prima  della  venuta  di  Cristo: 
é polla  nell’Umbria  lull*  amenità  d’un  Colle  di* 
l'impcttoad  Ailifì,  recinta  di  lortiBìmue  mura, 
poco  popolata  , un  tempo  fìgnoreggiata  da’  Si- 
gnori Baglioni  di  Perugia, ed  al  prelencc  pulledu- 
ta  dalla  Sduca  Sede  , aboondante  di  vino , grano  , 
olio,  e bia  le . Per  introdurvi  la  S.  Pede  , i’Ap* 
polloloS.  Pietro  vi  mandò  oeiranno  del  Signo- 
re <78. S.  Crifpoldo  ordinandolo  Vefeovodcl  me- 
dcfimo  luogoS.  Brillo  ;e  perchè  predicava  U Di- 
vina Parola  dilatando  ivi  la  FcdediCRisro  , fu 
da  Auderio  Prefetto ridrctto nelle  carcere,  acciò 
ndorahè  Marte  , ma  egli  coAante  nella  confcll]o. 
ne  di  C.  dopo  diverti  marrir),  furiHrettolìnal- 
mrntefra  due  legni , ordinandoli  Juddetio  Ti- 
ranno, che  folle  legato  per  mezzo,  cco&tfuefe- 
gu  to , rclUndoildilui  ìacro corpo ìnBerroM. la 
quello  Luogo  lì  trovano  5. Conventi  de'Regola* 
ri,  cioèiloodro  de’C  onvcntuali,  quello  de*  PP« 
Oflcrvanii , c quello  de’  PP.  C.ippucmi } con  i. 
Monaderjdi  Monache  , uno  del  iioUr' Ordine 
Conventuale  di  S.  Chiara, e l’altrod'  S.  Bmedct- 
tò.  Di  quelli  il  più  anticoè  quello  de*  nollrì  Rcli- 
gioii  mcrodocri  in  Bettona  Tao.  de!  Sig.  per 
mezzodì  Monlig.  p.  Niccolò  Jngtclc  Vcfcovod* 
Allìfi  deir  Ordine  de*  Prati  Minori  , concellò 
dal  Signor  D.  Giacomo  Abbate  : il  titolo  della  to- 
ro Chicia  è S.  Crifpoldo  , ove  ripofa  il  corpo  dd 
mcdclìmo  Santo  imun*  Urna  polla  tutta  in  oro, (a 
di  cui  Telia  c rinchiula  dentro  unbuflod*  ar« 
gento  , iacendoalla  giornata  continui  miracoli , 
edaii’AItarc  dedicatoaldi  luì  nome  fono  efpoHe 
molte  reliquie  alla  divozione  de*  pietoli  Popoli  , 
che  in  gran  numero  vi  concorrono  .li.  Conventi 
poi  de'  PP.  Zoccolanti , c Cappuciai)  fono  fuori 
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di  detta  Terra  , elTendo  il  primo  un  bclHinaio 
Convecodi  fabbrica  moderna, il  tìtolo  della  di  cui 
Chiefac  S.  Antonio  Abbate.  Quello  He*  PP.  Cap- 
pucini  è molto  picciolo , cmiTerabile  pernonef- 
ier  rccintodi  mura  ; il  titolodella  loroChicfa 
cS.  Onofrio.  Il  Monafterodelle  Monache  di  S, 
Chiara,  c aliai  vago,c  lpaziolo,dovc  lì  confervano 
alprelcntC4f  Kelìgìofeconuna  bel lillima Chic* 
fa,aJornadi  beile  Cappelle, cricca  d'argentaria, 
X lidi  cui  titolo  è Sanca  Caterina  . NclPaltro  dell* 
Ordine  di  S.  Benedetto,  v'c  una  bella  Chiefa,  pa- 
rimente bene  adorna  di  argentari! , c fra  le  altre 
v e un  belliflimo  Ofteniorio  tutto  d*argcnto  maf- 
liccio  di  non  poco  valore  : ilticolodella  Chieflé 
S.  (ìiacomo . Tra  gli  Uomini  illuftridiBcr/«»4S* 
annovera  del  nollr*  Ord  ne  il  Padre  M.  Nic- 
colò di  Nardo  Perragatti , che  fu  CuRode  d’ABì- 
lì,  Provinciale , Prcdicator  celeberrimo , e Vefeo- 
vo  di  PuIignojOve  motìnel  i4ii.S<.rìHe  iSermoni 
XX  QnarefimàU  /opra  Cfpijìole , Clf  Evangelj  ditut* 
to  l'anno, (ec.  ii  Vadtngo,  il  Tolhgnano  , &al- 
tri . Il  P.  Micflro  NiccolòOlivi  CiillodcdclSac. 
Convento  , chcdalSommo  Pontefice  Lemve  X. 
fu  creato  Vefco7o  d’AUili  nel  fcriHc  i. 

Volumi  di  Vropo'ì^ioHÌ  Tfteol'igiche  /opra  gli  £- 
yangcljdi  fwffol'.:*»®,  morii ’aii,  t^id-c  nel  Seco* 
lo  Icorfo  i.  PP.  MM.  del  medefimo  n )mc  Frao- 
cef*o,c cognome  Breccia,  dc'qiuli  fiparleràal 
VocaboloBrerc/4  . Pelami, il  Vadingo  ,il  Ciatti, 
xn  iUiiacobilIi  deScriptoribHsVrovincieVtHbriie . 

4175.  BETTONijPamig. Fiorentina.  V.Honajuti. 

417^.  BtTTONr,  Famiglia  patriz'a  Veneta, 
oriunda  dalla  città  di  Berg.imOj  di  cui  un  certo 
Lorenzo  venutoda  picciolo  fanciullo  in  Venezia , 
lì  pofeper  garzoncello  di  bottega  coà  Signor  Cri- 
flnfi>roO(lctci,  Mercante  di  MalvaHa  in  Contra- 
da di  $.  Leone,  oS.Cio;  Se  avvanzato  io  età  , 
divcnncMinìAro,  ed'indi  con  la  morte  del  Prin- 
cipale, anche  Padrone  • poiehèrìmafe  Tutore, 
IL  oCommìdartode*  piccioli  hgU  in  compagnia  d* 
uuMercautedi  Droghe  fuo cognato,  (he  pure 
morendogli  Ufeìò lacondocta del  negozio,  eia 
commiflaria  della  cafa;  con  la  quale  imparcnta- 
do,  e col  pcoprioindullriolo  maneggio  degli  al* 
trai  C.ipitali  , hi  fermato  un  proprio  da  poter 
fere orìertaal  fuo  Principedi  locooo.  Ducati  in 
com^>ctenta de* primi  negozianti  della  Piazza  . 
Seguita  la  fua  fìallottaziotre  ne!  maggior  Config. 
trovò  Voci  diri 6S4.  di  nò  ij  1.  non  Ime.  ^i.  nel 
K.  iò84.a*io.diFcbb.  Si  mantiene  adelfe  con  luOro. 

417^.  Bettoni  (Demen/Ve)  Rcligiclo  Con- 
ventuale del  Do(lr*Ordine  Serafico,  oriundo  da 
Bergamo , Padre  del  Convento  di  S.  l aAscr^co 
di  Capod’lOrìa , e Defiuitor  perpeiuodclla  Pro- 
• vincia  di  Dalmazia , di  cui  fu  ancora  Provincia- 
le per  un  intiero  quadriennio . Vive  prelentemcn- 
te,  molto  accreditato  per  il  miniflerodella  S. Pre- 
dicazione, da  lui  eferciuta  con  de  oro  luo,  e 
dcll*abito  ne’ primi  Pergami  della  Religione. 

Lx  4175.  BbTioNtCA  . Lat.  Betonica , o betonica . 
Gr.  vl,'ff>fìiaÀ  4.5«{9  j Pran.  Betoe/ne . ] Spag. 
Breconica.]  Gcrm.  Betanien.]  IngL  l^itoune  . ] 
Fiam.  Betome,'\  'ì'nrc.Cbafiara  , bnfìabesmm.] 
Term.  B(»tanico  , così  detto  da’ , Popoli 
della  Spagna  , lign.  un  Erba  notillima  la  quale 

prò- 
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proJucc  II  ftjfto  follile  quadrato,  alto  un  bombi- 
to , e qualche  volta  maf^giore  t le  frondi  come 
quelle  dcl’a  qMcrcia  lunghe,  molli  , cperintor» 
nointagiiate,  che  però  da  Plin. //é.  c.  8.  fa 
detta  Serratula  , Ar  odorifere  , delle  quali  quel- 
le Ionie  maggiori  , che  fon  più  propinque  alle  ra- 
dici : generai!  leme  nella  fommiràde'fuili  in  mo- 
do di  fpica  I come  fa  la  Timbra:  raccolgonfile 
frondi , e feccanft  per  l'uio  dì  moltecofe  : fono 
le  lue  radici  fottili  , come  quelle  deir£lleboro  . 
Nafce  ne’  prati  , e nelle  rollinenette  , & opa- 
che , 8c  in  luoghi  frigidi  . Ha  la  Bettomcarirtù 
incifiva  , imperochela  fua  erba  è amaretta  , Se 
alquanto  acuta  ; il  che  dimoflra  privatamente  1* 
eflrtto,  ch’ella  fa  nel  rompere  delle  pietre  : è cal- 
da, e fecca  nel  1.  grado  completo  , onci  mezzo 
dela.  La  Btttcnìca  inlìemecon  ifìorì  cotta  in  vi- 
no , e bevuta  ,vaieal  fìnghiozao , alle  crudità 
dello  Homaco  , Se  a’ rutti  acetoH  , confcrifee 
molto  a’difctti  della  matrice  ; in  fomma  é utile 
a tutte  le  paOìoni  interne  del  corpo  in  qualunque 
anodo  pigliata  , dello  flomacho  , del  fegato  , 
della  milza,  delle  reni , della  vefcica  , e aH’opi- 
laziou  della  matrice  < giova  acS^ar  fuori  del  cor- 
po i maligni  umori  : è utile  a quei  che  han  fofpet- 
to  d'aver  prefoil  veleno,  bevuta  con  vino  una 
dramma  della  fua  polvere  , che  per  urina  , e per 
da  baflb  cava  fuor  il  veleno  • Giova  non  poco  a 
gl’iterici  , frenetici  , comiziali  , e a gli  Iciatici 
cotta  in  acqua  , c bcvutanc  la  fua  decozione  . Il 
nedehmo  fa  l'acqua  pillatane, o la  conferva  dc'Ho- 
ri  con  zucchero,  e la  polvere  dell'  erba  fecca  va- 
^liono  a molte  cofe  , ma  principalmente  a’dolo- 
ri  della  teffa  prefa  da  per  fc  , ocun  mèle . La  pol- 
vere della  radice  fecca  , prefa  al  pelò  di  1.  dram- 
me con  acqua  melata,  provoca  il  vomico  caccian- 
do fuora  i grofli  , evifcofi  umori.  La  polvere 
dcH'erba bevuta  al  pefo  di  j.drammcconvino  , 
fana  i morii  de*  veicnoli  animali  . Mangiata  per 
avanti  nonUfeia  nuocerei  veleni  mortiferi , pro- 
voca Purina  , efolvc  il  corpo  , e provoca  t me- 
li rui  bevuta  con  vino  tlpcfo  d’una  dramma:  rom- 
pe le  pietre  afHfle  nelle  reni , &r  cfpwrga  il  petto  , 
fi  polmone , Se  il  fegato . La  tettonica  in  lomma  è 
piena  d’infinite  virtù  , laonde  è nato  quel  prover- 
oio , T u hai  più  yirtk , ché  ia  tettonica . Le  frondi 
verdi  pelle,  o cotte , Se  applicate  alla  teda  ferita  , 
fana  le  ferite,  ccavanefuori  le  oda  rotte , o altre 
cofe  infide,  il  fuo  fapore  medo  nelT orecchie  , 
mitiga  il  lor  dolore  . Le  foglie  cotte  in  aceto,  e 
vino  vaglionoatla  putredine,  & al  dolor  dc’denci . 
Cotte  in  vino  rodo,  & applicate  , lavata  prima 
]a  ferita  con  la  Aia  decozione , fon  mirabile  rime- 
dioa*  morii  velenoli , edelean  rabbiofo  principal- 
mente ; mitigano  i dolori  artctici , e delie  podagre 
Épplicatc. L’Acqua  dilata  a pplicata  con  pezzette, 
mitiga  il  dolore  della  teda,  e de  gli  occhi.  La  tee- 
tonica  c erba  capita  le , e fe  ne  fa  ccroto  per  le  frat- 
ture della  teda , e per  cavar  le  oda  rotte,  che  in- 
carna , aderge , digevìfee  , e dcfecca . Fadcne an- 
cora il  Stroppo  , c fe  ne  formano  hcrettini  per 
corroborar  la  teda  . Fadcne  ancora  una  Li- 
feia  per  confortare  il  cervello  , e la  memo- 
così . Prendelì  di  tettonica , Ofìgano , Salvia , 
^<>*1 , & erba  di  Camomi Ila aoa  W.  a . A mettono 


in  un  caldajo  ; fopra  d mette  la  cenere  , e fopra 
vi  li  getta  acqua  p?ov.nnac  dfì  lifeia , Se  il  giorno 
* avanti , che  vi  s’abbia  a lavar  la  teda  vi  s’infonde 
un  facchettino  picn  di  Rofe , di  Majorana,  di  La- 
vanda, diRofmirino,diSpico,  di  tettonica  in- 
cilìan.M.  i.Agaritoun  pococontuiodrammcz. 
Dicono  oltre  a ciò,  che  podi  i Serpenti  in  un  cer- 
chio di  frondi  di  Bi:t tornea , non  pofìono  udir  Aio- 
ri,  ma  s’ammazzano  infìcme.  Fadi .ancora  Erinno 
z del  fucco  delle  radici  di  £crrofl/C4,di  Ma  jorana  ana 
onciamezza,  mèle fchiumaioonc.  1.  vin bianco 
onc.mczza  , Nigella  ,Noce  mofeata,  anaferup. 
1.11  mefcola  il  tutto, e mettefì  tepido  a digiuno  nel 
nafoperefpurgarnc la  flemma . Toltele  predet- 
te virtù  fon  compendiate  ne'  feguenti  Verlì  di 
Cad.  Dur. 

Omnibus àmoTbicTt-'idie  Betonica  tuturn: 

Morfiiits auxiiio  e/l  ftrpeutHm  ^ monfìruapellit  ^ 
*PeHofis  adytrfus bibitnr  ^ ìat\.ri/<{i  dolores; 
xz  Et  fanat  Jlomachi -pina  y & Medìcamina  prara 
Exi^i  ìfebiadipTodeii  y morbif(j\  caducis  ; 
J{upris  , rtffica  , renutmj;  doìonbus  ajfert 
^uxiUum  ; la/los  recreat  , fran^hqi  tapUles  j 
^ccclernt  partns , prodeji  contraqì  renenay 
DijficUes  jlatus  far.at  y dentumque  dolores  ^ 
Mitigai;  ajfeiiistabey  infanifqi  medetur  ^ ' 

Et  ^Jecoris  rollitfajìidia , ùemque  henis  j 
»/Ìd  cordis  vitiai^  bibitur  t tnm  fanguis  abipfa 
Sijih  ur  y Ebrictas  prohibetttrdeniqve  tnrpis  j 
ixx  yulneribuscapùismultHtnyaietf  aiquetuetur 
Har  anhnos  bomirum  , ttm  corpora  tura periclis 
7>lp{lmnifq;  yiis  reddit  > loca  [aera , fepuicra 
Vmbris  defendit , nè  fmt  qnandoqne  tt  mori , 
Trnterea  cunffis  fanBa  mc  m relus  babetur  : 

Mine  ynlgoeji  ditUm  plnfquam  Betonica  ^les . 

B E T U 

4277  Bmii , o Bethul  , Cittì  di  Paledina 
della  Tribù  di  Siraconc  , dicui  fi  parUin^/o/iid 
ip.  4. 

XL  4178.  Betitla  ,p.b.  Lat.Bfr«/.t,Gr.«7javJrt.l 

Germ.  BircbKentnebriìt^,  Tcrm.  Botanico  fignif. 
una  Pianta  , o Albero, che  ha  le  frondi  Umili  al 
Pioppo  nero , per  intorno  fottilmenie  dentate  ^ 
ma  nella  parte  di  lopra  più  ruvide  , e piuverdi  ; 
non  produce  frutto  alcuno  , quantunque  faccia 
le  pannicole  come  i Nocciuoli:  il  tronco  pcrtugta- 
tocon  fucchiello, rende grand:dìma  copia  d’acqua 
chiara  non  ingrata  al  godo.  N»de  in  luoghi  fred- 
di, ove  lungamente  giace  la  neve,  encllefclve 
L cfpoflc  a fcctcntrione . Lcfoglic  rifcaldano,e  fec- 
cano  ,rifo!vono,anbtig!iaiio,  adergono  , apro- 
no, e fono  am.ire:  ma  la  dorrà,  ch’c  bitmninofa  , 
rifcalda  ,emoÌiifica  . 11  dicco  , ch'efce  la  prima- 
vera dal  troncopcrtugiato  ha  virtù  meravigliofa 
per  romper  le  pietre  tanto  nelle  reni,  quanto  nel- 
la vefcica  , bevendofene  lungamente.  Il  dicco 
fuocavatocome  di  fopra , fin.i  la  putredine  della 
bocca  9 fa  buon  fiato,  eleva  le  macchie  della  pel- 
le. Mefcolato nel  quaglio,  preferva  ilcafcio  dalla 
Lx  putredine  , c da’ vermini . A tutte  quede  cole  c 
più  efficace  la  lifeia  fattadella  cenere  della  feorza. 
Il  legno  s’adopr.1  a|molte  cofcjmafTìmc  a farne 
carbone  per  liquefare  i metalli,  Ar  a farne  bacchet- 
te per  cadigar  l'infolcnzadc’  fanciulli  nelle  duo- 
le . Del  Icguo  A fanno  ancora  cerchj  per  far  corbe, 

per 
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ptr  e(Ter  molto  arrenilcrole  ; Il  eortsccii  ferae 
per  fir  faci  per  lume  la  notte  t che  abbrucia  molto 
meglio  Jclli  teda  . Neiribbtuciarlj  ftillacotil  li- 
quor nero  a modo  di  pece , clic  feroe  1 levar  le  ci- 
catrici t & a fanir  la  lebbra , & il  mcdeltmo  li- 
quore che  da  queftolegno  abbniciato  e ce  foora, 
leva  lenuvole , e fiocchi  degli  occhi , eie  Inrei- 
catrici . L'Acqua  j che  dalle  tòglie  fierche  difiiU 
lafi  , vale  alle  cole  predette,  «Tafanar  partico- 
larmente le  ulcere  della  bocca . Il  tutto  viene  epi- 
logato nc’lcgnenti  Verfidi  Cali.  Dur, 
Eetulaci./acter/c/tw,  ftcctbit,ncm}i 
^hSltrg  t,  fmfqì  d*bit  filmi  atitmimilii 
]pfi  etiim  foltis  tperit  i jmidat^Mrefiilvt  i 
Calfiicit , &mBllit  nrttx  btnrnmc  ptenm  i 
Cauhs  ji/uam  fraSkt  difliUat , O-epeit  ili* 
Vclfic*,  (S- J^enuni ( Medicame*gr*n<le)UpUltst 
mica  fed  maculai  del» , -vultufij;  morrm 
Conciliai , fanatq;  tris potn  ulcera  prato; 

E foìiìt  fuoco  fine  nixta  coapula,  fìccut 
Cafeustìrtincit , Qrytrmibui  indi  cartai 
Lumina  corticilms  dmur  uoRuma  yolutii , 
Flaprantf,  ut  cada  tanjmam  ktuminc  piena: . 

4179.  B1TUI.S0,  p.l.  Lat.  «etnlejai  , e vol- 
garmente SircK  ( SiHo  ) Alemanno , era  di  Mem- 
mineen nella Soabia  , ovenaquenel  7500.  Stn- 
diò  in  Bifilea  ,ove  fece  gran  progreflo  si  nelle  bel- 
le Lettere,  come  nella  Filoiofia  , infegnaca  po- 
fciadalm  con  non  mediocreipplaufo  : dopo  di 
che  fii  chiamaro  da  quegli  di  Ausbonrg  , dove 
moria’  19.  di  Giugno  del  15J4.  d’anni  14.  meli 
j.  e giorni  16.  Ebbe  difcepoli  di  gran  grido,  tra' 
quali  Wolfango  Mufculo  , eGuglielmo  Xylan- 
dro,  iqnaliparlanodiluicon vantaggio.  Com- 
pofe  diverfe  Opere  ; Comedie  di  Giuditta  , Su- 
fama,Ciufeppe:  Sfmphoniam  nnum  teHamen- 
tum  Gracum;  ,Amotationes , d"  coHatumes  bi  car- 
mina fibyUina:  m LadamlumCommeutariim  Uh. 
Cic.deofficiis . Pantaleon  I.  yprofopi^.  Cruftat 
Unnalt-  11. p.  5-  Melchior  Adam  mvitaVhU. 
Cerm-  DeThou  hifi.l.  it.Xplander . 

4180.  BETltt-iA,  p.  b.  Lat. Bet/nt/t4,  p.b.  Vo- 
ce Scrit.  che  s’intei'p.  yerphe , o rafia  del  Sipnore, 
o par  Cafa  che  fi  duole  delsipnare,  o che  parto- 
rifee  il  Signore . Cosi  fii  cliiamata  una  Cittì.det- 
ta  altre  volte  BrrW.fm  , A- al  prelente  5«pAè  , o 
Safer  . Borgo  nella  Tribù  di  Zàbulon  al  piede 
della  Montagna  d’Iftaburim  . E’  lìtiiato  lo. 
pra  una  piccola  collina , avendo  al  Meaao  giorno 
Dothain  , lungi  j.  leghe  al  Settentrione  Scito, 
poli,  «T aU'Occidente  da  l iberiade  , eh ’d lon- 
tana una  fola  lega  . Qnefta  cirri  fii  lo  fcoglio  di 
tutte  le  vittorie  di  Nabuccodonofor  , .il  quale  in- 
fu perbito  da  qiielladifrefco  riportata  fopra  Ar- 
ftxad  Re  de’ Medi , mandò  l’anno  dopo  , che  fu 
rnltimodel  fuo  Regno  del  Mondo  }j;a.XX.dcl 
Regno  di  Manille  , C.  della  fondazione  di  Ro- 
ma  . il  50.  della  XXXI.  Olimpiade  contro  il  re- 
flo  de'Popoli  dell’Oriente  , Oloferne  fuo  Luogo- 
tenenteGeneralealla  tetta  di  fzoooo.  Uomini  1 
piedi , e izooo.  Cavalli . Qiiefto  numero  prodi- 
giofo  com porto  di  nazioni  diflèrenti,  pofe  ne’  Po- 
^li  un  eftremo  timore  ; correvano  da  tutte  le 
parti  per  isfuggir  la  furia  di  quello  ftiperbo  vin- 
citore ad  offerirgli  lechiavidclle  Ciiti,etcndtr- 


gli  omaggio.  I foli  Giudei  non  gli  inanJirono 
Ambilciatorì , volendo  più  torto  Iperimentare  la 
forte  delle  Armi  , ehè  fottrire  un  ignomiiiiofa 
feliiavitù  . Quefticoftinza  irritò  jlGcnerale  a 
tal  fegno  , ché  giurala  dirtrozione  totale  degli 
Ebrei . La  prima  Piazza  , fopra  la  quale  piomtó 
lòfdcgno  d’ Oloferne, (u  Betulia,  che  coniinciòa 
minacciate,  «cinvettiret  & avendo  riconolci». 
to  il  giro  delle  fue  muraglie , giudicò , che  ralfe- 
* dio  non  farebbe  Ulto  lungo,  e fatieofo , quando 
gliriufcilfe  di  levare  alla  città  l’acqua  , che  rice- 
veva da  un  Acquedotto  a fine  di  eottrignerla  più 
prertoallarefa  . In elfetto  vedendo  gh  abitanti  , 
che  loro  mancava  l’acqua  dalla  parte  della  mona 
tigna,  echù tutt’iloro  pozzi  ,cirterne , &altre 
loro  riferve  erano  vuote  neU’angnttie  ftraordina- 
rie  della  fete,  s'aflemblarono  nella  cifa  d'Ofia  , 
che  n’era  il  Governatore  , facendoli  conolcere 
chiaramente,  ebù  non  potevano  più  a luogo  refi. 
(X  fiere.  Ofia  li  efortò a pazientar  p.  giortìt  anco- 
ra , e fofteneflera  rafledio,  promettendo  loro,  thè 
feinquetto tempo Inoionon  mandava  loro  foe- 
eorfo,trattarcbf'c  la  refi , con  procurarne  i patti 
più  vantaggiofi . Fra  tantoGiuditta , che  aveva 
intefa  la  ritoluzione  del  Popolo  , e del  Governa- 
tore, ella  ra;defimane  fteeuna , che  fopra  wanzò 
tutte  quelle,  che  fi  poffono  afpettareda  nna  per- 
fonadelfno  fello  . Andò  nel  campo  degli  Alliri 
comefbileuna  Donna, che fuggifié per  prevenire 
m la  fna  fchiavitù  , «reflrndo fiata  introdotta  nella 
tenda  d’Oloferne , egli  vedendola  dotata  di  cosi 
rara  bellezza,  PaccoÙecon  piacere,  e la  riputò  co- 
me la  più  bella  delle  fue  più  belle  conqnirtc . Il  4. 
giorno  verfola  fera  Oloferne  determinò  di  veder- 
la  in  fégreto,  per  pronderfene  poi  divertimento  , 
8r  avendola  fatta  renare  feto  nel  fuo  padigKcme, 
permife  Dio , che  s’inebrlafle  cotìgagliardameb. 
te,  chi  fi  feordò  del  fuo  amore , edelfuolafcivo 
difegno  ; di  modo  che  vedendolo  Giuditta  fepol- 
to  nel  vino , e prclb  profondamente  dal  fonno  gli 
troncò  la  tetta  , e la  portò  la  fera  rteffa  in  Betulia. 
Il  giorno  feguente  prAbitanti  fecero  una  vigoro- 
fa  fortita  , disfecero  Intieramente  gl’inimici  , 
faccheggiaronn  il  campo  , e ritornarono  nella 
città  carichi  delle  loro  fpoglie  . Quettoaflèdio 
durònnmefe incirca , efiriciva  da ciòchefi dice 
al  reg  i?.  Judith,  che  Oloferne  il  giorno  dopod’ 
ellerfi  accampato  lotto  Betulia , avvedutofi  della 
Fontana,  che  dava  l’acqua  alla  Città,  vi  continuò 
a tener  le  guardie  peno,  g’orni  ad  elfrfo  d’ 
impedirgliela,  cap.7.  t ep-  ii.dimodochùgli  af- 
fediitinon  avendopiù  acqua  parlarono  di  ren- 
derfi , e chò  nondimeno  il  Governatoredimandò 
loro  ancora  e.  giorni . uerf.  14.  chù  in  continente 
Giuditta  ufcì  dalla  città  , andòalcampo,  e nel- 
la tenda  d’Oloftrne , a<  qua'e  troncò  la  tetta  cap. 
II.  ver/.  7.  IO.  e chù  In  line  quelli  bella  azione  fu 
fatta  II  giorno  avanti,in  cui  avevano  determinato 
direnderli  , otidefipuòdir  francamente,  chel’ 
L»  afsedio  durifse  17.  o z8.  giorni  , chefiinno  ap- 
punto il  mefe  degli  Ebrei,  Jaditù.  ij.]  Oggi  col 
nome  di  Bcrn/iu  dicefi  una  montagna  Inireflibile 
della  Sona,  dettala^,  per  lo  più  popolata  di 
Giudei , che  la  tengono  per  lor  capitale , creden- 
dochelri  debba  Bafcere  il  lorMefCa  , ma  fono 
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afiaì  maltrattati  cftHa  tiramiia  Turchefea*  Pban-  ^ 
no  in  maggior  venerazione  , elieGeruralemtne , * 
per  il  credito, che  ciximo  a i fogni  del  Jor  Talmud; 
CToIoncieri  i lor  vecchi  vengono  a (ìntrqui  ÌJoro 
giorni  ,efOOcorreiKÌovidapertutroi  più  inutili, -i 
cagionano  difgBAo  agli  altri , perché  non  Tempre 
portano  comm^dité  di  vivere . Vi  dimorava  pri. 
ma  un  Bifsà , ma  neiranno  i6St.  s*  unì  algover- 
nodi  Salde. 

5t8t.  BFTtitio,  Luogo  della  Spagna  detto  x 
(kdelso  Badeloma  , prcfso  un  hinnc  dello  OcTso  no- 
me, ch'entra  nel  mare  apprefso  Barcellona  , che 
oggi  h chiama  ^e/èn,  o Befomt . Ortei . 

• 4181.  BfiTUNBS,  Città,  e Famiglia  . V,Be- 
tino. 

4i8j  Brtusbs  (Dàyid)  Cardinale.  V.  Be- 
re/) , Dtyid , 

4184.  Betuno,  Città  de' Parli  balli  nelI’Ar- 
teharopra*!  piccioi  fiume  Eretta  , fpettame  a* 
Francefi,  2ré  nna buona  piazza  mediocieinente  XX 
fortificata  dinante  f.  leghcd'Aira  , e da  Lil- 
la: vi  fi  fanno  i.  ficre,che  vi  fanno  fiorire  il  com- 
mercio, 1 Francefila  prcferoneì^^4f.  efn  loro 
ceduta  in  virtù  del  articolo  della  pace  de*  Pi- 
renei del  tiSfp  fCtMeebbet  fuoi Signori  partico- 
lari. Roberto  I.di  quello  nome  fondò  verlo  l'an- 
no 999.  la  ChieTa  Collegiale  diS.  Bartolomeo  , 

Be  ebbe  6.  Succefsori , che  pfvrti  tono  quello  i flef- 
fonome.  Roberto  VI.  falciò  Gt/glielmo  fopran- 
nominatoil  RoTso  padre  di  Daniele  , il  quale  Ih  xa 
padre  di  Roberto  VII.  che  prefe  il  titolo  di  Si- 
gnore di  Beuno  ^ ediTerrimondo  , e d'Avove 
d' Arras,  &r  ebbe  una  figlia  unica  chiamata  Ma- 
liaud  I congiunti  in  matrimonio  con  Guido  di 
Danpicrra  Conte  di  Fiandra  , da  cut  ebbediverfi 
figliuoli, comefi  dicealtrove  , efra  gli  altri  Ro- 
berto III.  detto  di  Betun^  Conte  di  Fiandra . An- 
drei Hojuj  di  Bruges , deferìp.  Bethun  ^ La  Mi- 
ra. Mejcr.  Guicciardini. 

4i8f.  Betuno,  Famiglia,  acuila  città  di  XL 
BefHireneirArtcfia diede  il  fuonome  , difccnde 
da  Roberto!,  detto  Failscux,  Signore  di  Betuno, 
e di  Rlcheborgo  , il  quale  viveva  nel  looi.  A 
quello  lucccfaeRobertoll.  circa  l'anno  10^8.  Be 
un’altrofiglio  , primo  ceppo  de*  Signori  diCa- 
renfai  nell'Artefia  . Roberto  IL  morto  circa  l'an- 
no io7f . ebbe  Roberto  III.  detto  il  Calvo , mor- 
to verio'l  noi. epadredi Roberto  IV.  ed'Ada- 
010  Signore  di  Befun  nella  PnicRina  . Roberto 

IV.  foprannominato ilGrofso  morto  net  xii8*  L 
ebbe  Balduino  morto  fenza  prole  , c Guglielmo 

I.  defunto  nel  1144-  dacui  nacque  Roberto  V. 
Benedetto,  c Mahaudadi  Mortaigne  . Roberto 

V.  iafeiò  Roberto  VI.  morto  nel  119  j.  fenza  po* 
ilerirà,  Guglielmo  IL  di  cui  apprelM  , Bildui- 
no  Conte  d'Aumale  , Ciovanni  Vefeovo  d'An- 
drinopoli , morto  in  Linguadocca  nel  tZio.Co- 
nooe  Sìgnored'Andrinopoli,  & c.  Guglielmo  li. 
dettoli  Rofso  fu  padre  di  Daniele  morto  fenza 
poflcritànel  izzf.di  Roberto  Vili,  c di  Gugliel-  LX 
mo  Signore  di  Locres , primo  ceppo  de*  Signori 

dì  Bcrune venuti  in  Francia  , de' quali  fi  parlerà 
in  particolare . Roberto  Vili-  ebbe  Mahauda  pri- 
ma moglie  di  Guido  di  Dampierra  Contedi  Fian- 
dra , e madre  di  RobcrtoXU.  detto  di  Bienne,  di 


cut  If  parli  altrove.  GuglielmoL  Signore  di  Lo- 
rrcs  ebbe  Guglielmo  II.  padre  di  Guglielmo  III. 
da  oirniequeGuglielimlV.  morto- nel  1340.  o 
Matteo  di  Settun,  il  quale  lafciò  3.  figlie,  cGio; 
diBerml.diquedonorne,  Ganuluomodi gran 
merito  , e podredt  molti  figliuoli  , csa*  quali 
Giovanni  dì  Betw»ll.  detto  di  Locres,  Signore  d’ 
AuRreche , di  Marevil  „ di  Ba;a , e di  Coagà  , 
ìlquatefiiaccifo  nella  iMttaglia  4(TAzincourt  1* 
almo  r4rf.  Aveva  quelli  fpolàta  per  contratto 
degli  8. di  Novembre  iqoi.liàbellad'EQoutevU- 
le  figlia  di  Roberto  VI.  e di  Margherita  di  Moot- 
moreocìDama  d'OBvainvillc»  ediBeroeval  , e 
vedova  di  Oauticro  dì  Vienna  ^gnorc  di  Mircbet; 
e n'ebbe  Antonio  isceifoda*  Cemmunincl  1430. 
fenza  lafeiarfigliooli:  Roberto,  di  cui  fi  parle- 
rà dipoi:  Guido  , Udì  cui  nome  Uà  regiUraco 
nella  Cronica  di  MonRrelict-,  Giacomo,  oGia- 
cotino  ceppo  de’  Signori  di  Balfour  in  Scozia  , 

( fecondo  Ki  Du  CKefne  ; ) Caterina  moglie  di 
Giovanni  di  Enmn  Signore  di  BoUut  morta  nel 
14^8.  & EJifabetta  maritala  eoo  Giacomo  Si- 
gnore di  Hans,  moft»  verlo  Tanno  14^3. 
Robcitodi  Betum  fervi  il  Re  Carlo  VII,  contro 
gTinglefi,  trovolli  neirallcdio  di  Montreau , dì 
Ponroile,  &c.  e morì  prima  del  1470. come  fi  pro- 
va perun  decreto  del  Parlamento  . Nel  14^0* 
fposò  Michela  d'ElKxieeville  figlia  di  Guglielmo 
j^gnore  di  Torci , Bec.  gran  Maftro  delle  acque , e 
foreftedi  Francia,  e di  Giovanna  Dama  di  Dou- 
deauvitle  , di  Novion  , edi  Canmartio  , dal 
qual  matrimonio  nacquero  Giovanni  III.  Rober- 
to morto  fenza  figliuoli  nel  i V M - c Caterina  ma- 
ritata con  Aubcrto  Signore  di  Margival  , ed  in 
fitconde  nozze  con  C ovanni  Du  Fin  . Giovanni 
di  Brrimo  111.  di  quello  nome  fposò  verfb  Tanno 
1480.  Giovanna  d'Angleura  figlia  di  Siroone  det- 
toSaladino,  Signore d'ERauges , edi  Giovanna 
di  Netifchatel  Vifeontefia  di  Blaigni  ,e  mori  ver- 
fol  leri.avcndoaviitodal fuo matrimonio Gio: 
mortogiovinc:  Alpino  , che  continuò  lapofte- 
rieà;  Roberto,  ch’ebbe  z. figliuoli,  rcftandogli 
però  una  foia  figlia  , Anna  ai  grri/uo,  Dama  d* 
Hotel , e VifconcelTa  di  Chavignoo  maritata  con 
Ferri  di  ChoiTeui  I-di  queRo  nome  , Signore  di 
Pnslain  , edt  PlelTis  mortod'nna  ferita  ricevuta 
nella  battaglia  dijarnac  nel  ^p.lafciando  Car- 
lo di  Choileu!  Marefcialle  di  Francia  : Margheri- 
ta maritata  «.volte  , la  I.  nel  1479.  con  ;Alef- 
(androCreRon  Signore  di  Chappeltines  ; la  i.nel 
] f io>  con  Giovanni  di  Laf-Tour$  nel  Limolino  : 
Ilabella  AbbadeHa  d'Andecies  morta  l’an.  15 36 .e 
Giaccolina  congiunta  primieramente  in  matri- 
monio con  CriRoforodi  Chandlet  Signore  di 
Circi , e poi  con  Giovanni  di  CaRellet  Signore  di 
Doniulicn.  Alpinodi  Rc/mas /posò  per  contrat- 
to de*  «3.  di  Giugno  1509.  Giovanna  Giovenale 
degli  Orfioi  figlia  di  Giovanni  111.  Signore  della 
espèlle,  e di  Ijodovìcadi  Varia  , e mori  verfo 
Tanno  1^46.!  loro  figliuoli  furono  Ciovanni  IV. 
Antonio  égnorc  di  MarevU  morto  avanti  Taooo 
53. ienz'averavuto prole  da  Frsncefca  Iforé- 
Fontensi  fus  moglie;  &Ogero,  Udì  cui  poRc- 
rità  fini  in  Maria  di  Bc/Affo  , maritata  celialo* 
conFilippod’AiUjCootediCefi  ; &inLucre- 
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sii  moglie  d* Armando LeonedìDurfort  Signo. 
TC  di  Berne , Luogotenenie  generale  deli  artiglic- 
ria  di  Francia* 

Giovanni  di  tttnno  IV.  di  quello  nome  Signo« 
redi  Rofni , ^c.  Iposò per eontratto Tacco  a'  50. 
di  G ugno  del  I ^19.  Anna  di  Melun  Dama  di 
Rofni  » &c.  6glia  terzogenita  d’Ugo  Vifconce  di 
Gand  , Cavaliere  del  Tolòn  d'oro  , Governa- 
tore d'Arras  , c di  Giovanna  d’Homes.  Indi  pre- 
te in  feconde  nozze  una  iemplice  Damigella  chia- 
mata Giovanna  Du Prè  , emori  verfol'an.i^ p. 
055.  nel  cadello  di  Couci , eflendo  flato  fpoglia* 
co  de*  tuoi  beni  pcrlafua  mala  condotta  . Ebbe 
d’Anna dt  Melun , Francefeo  ,die  fegne:  Alpino 
morto  nubile  : Maria  moglie  diG.ovanni  Ra- 
guir  Signore d’Eftcrnai  , &c.  Scalco  del  Redi 
Francia:  Giovanna  maritata  nel  con  Ga- 
briele di  Torci  j fi  Anna  Monaca  in  Poilsl.  Fran- 
cefeodi  Betuno  Barone  di  Rolni,  8rc.  marìtoffi 
prima  nel  1 5 5 7.con  Carlotta  Bauvet  figlia  di  Ro- 
berto Sigiwre  di  Rieuz , Prefidente  della  camera 
de*  Conti  di  Parigi , e d’Anna  Briffonnet  3 indi 
con  Margherita  di  Louvigoi  vedova  di  Giovanni 
Barone  di  Clere.  Abbracciò  quefli  il  partito  degli 
Ugonotti;  indi  fu  fatto  prigioniere  nella  batta- 
glia di  Jamac  nel  xyòp.cmorì  nel  i57f.  avendo 
avuto  dalla  prima  moglie  Lodovico  nato  nef 
1 f 5S.  e morto  inecà  d'anni  zo*  MafUmilianOyChe 
liegue,*  Giovanni  morto  fanciullo  : Salomone 
Barone  di  Rofni , Governatore  di  Mante  , tee. 
che  fervi  neirafiedio  d’Amiens  , enei  ritornare 
morì  in  Beauvais  a*  i9.di  Settembre  i^97.d*annt 
fcnzalafciar  fìgimolidi  Margherita  Claufe 
iua  moglie  , figlia  d’Eiirii^  Signore  di  Fleurl  , 
Gran  Maftro  delle  acqueV^forefle  di  Francia  r 
Carlo  morto  giovine  : Filippo  Conte  di  Selles , e 
diCharos,  ilquale  ha fattounceppo  particola- 
re, di  cui  n parlerà  dipoi;  e Giacolina  maritata 
nel  it  ^4.  con  Elia  diGontaut  Signore  di  Bade» 
hou  ,&c.  Governatore  di  Bearn  . 

MalTìmiliano  di  Betuno  I.  di  qucflonome  » 
DucadiSulii  , Pari  , e Marefciale  di  Francia  , 
principe fovrano  J’Enrichemont , edi  Bois-bcl- 
le,  Marchefe  di  Rofni,  frc.  d quello  , che  ha 
ingrandito  più  d’ogn’altrohfuacafa  , e $’é  ac- 
quiflato  un  nome  immortale.  Fu  primieramente 
Ciamberlano  d'Enrico  di  Borbone  allora  Re  di 
Navarra  , e poi  dh.Francia;  lo  fervi  nella  batta* 
glia  di  Courras  nel  1 587.  ed  altrove  e fi  trovò  an- 
cora nel  combattimento  d’Arques  nella  battaglia 
d’Juri,  negli  afledi  di  Parigi,  diNoion,  di  Roa- 
no , di  Laon  , e nei  1^89. 90* 91*091. Il Rein 
ricompenfa  lo  fece  gran  Viadorf  di  Francia  od 
if97.  Sopraintendente  delle  finanze  nel  1^98.0 
99.  Gii  diede  la  carica  di  Gran  Maflro  dell’arti- 
glieria , eretta  Tanoo  ròoi.  in ofh'zio della  Co- 
rona nel  i^z.l’incffoRc  gii  diede  il  governo  del- 
la Bafliglia  ,e  la  fopraintendeza  delle  fortificazio- 
ni, dipoi  l’invio  in  Inghilterra  in  qualità  d’Amba- 
fcìatore  flraordinario  , cd  al  fuo  ritorno  gli  diede 
ilgovernodi  Poitoù,  ed  creile  il  fuo  feudo  dì  Sul- 
\y  lopra  la  Loira  in  Ducato, e Pari  nel  mefe  di  Feb- 
braio deH’anno  idoò.e  lo  fece  gran  Mafiro  de* 
Porti  , &r  Haures  di  Francia.  Maflìmigliano  dì 
Bttuno  non  era  indegno  di  quefii  onori  ^ echari- 
HbLUmif.TQmJ'. 


che;  ma  dopo  la  funefla  morte  di  quello  Re  » 
nel  ne  fu  immantinente  fpogliato , e fuco* 
flrétto  a rìtirarfi  in  una  Tua  cafa  a menar  vita  pri- 
vata . per  aver  la  fua  carica  di  Gran  Mafiro 
dell’Artiglieria  , gli  fu  dato  il  baflone  di  Ma- 
refcialle  nel  idjq.  e nel  16^1.  morì  nel  fuo 
caflello  di  Villebon  , reflandocifottoil  fuo  no> 
me  alcune  memorie  intitolate Oeconem/e/Re^a/ex. 
Aveva  egli  fpofato]a*4.  di  Decemb.  nell  5 85.  An- 
X na  di  Conrtenai  figlia  fecondogenita  di  France- 
feo di  Courtenai  Signore  di  Bontin , morta  nel 
1^89.  indi  l’anno  1591.  rimaritofli  con  Rachele 
diCochefilet  figlia  di  Giacomo  Signore  di  Vau- 
cellas  , morta  in  Parigi  nel  1 ($^9.  d’anni  93.  Dal 
primo  matrimonio  nacque  Maflìmigliano  II.  che 
legue , e dal  z.  Margherita  maritata  nel  lòof. 
con  Enrico  Duca  di  Rohan  , e morta  nel  1660. 
d'anni  Ò5.  Ludovica  congiunta  in  matrimonio!* 
anno  i^zo. con  Aleffandro  di  Levi  Marchefedi 
jjx  Mircpoix  ; e Francefeo  Duca  di  Betuno  , Conté 
d'Olval  , tee.  Cavaliere  degli  Ordini  del  Re  fe- 
gnalatofi  nelTanno  idzi*  nella  difefa  di  Monta- 
uban  per  il  partito  degliUgonotti . Fu  fatto  Ma- 
rcfciale  dt  campo  delle  armi  del  Re  nel  1^14. 
Mafhro  di  campo  del  rcgimcnto  di  Picardia  nel 
i6iy.  c poi  nel  1017.  primo  Scudiere  della  Re- 
gina Anna  d’Auflrìa  . Nel  Lodovico  XIII. 
lo  fece  Cavaliere  de'fuoi  Ordini , ed  ebbe  il  bre- 
vetto di  Duca  nel  id^z.  L’anno  lòio.  fposo 
jQtx  Giaccolina  di  Caumont  figlia  di  Giacomo  Nom- 
r di  Caumont , Duca  della  Forza  , Pari  , c 
arefeialiedi  Francia  ; Ìndi  rimaritofli  con  An- 
na (THarvilla  figlia  d’Anronio  Marchefe  di  Paje- 
rcau  . Dalla  prima  fua  moglie  ebbe  Maflìmilia- 
no  Leonoro,  uccifo  nella  prefa  di  Piombino  nel 
104^.  MaflTim'liano  Alpino  , che  feguc  i Filippo 
Viiconte  di  Maux  maritato  con  Gcnojefa  di  Miò 
detta  di  Gueprè;  Margherita  Angelica  AbbadcfTa 
diS.  fletrodìRems  : Francefea  & Anna  Moni- 
XX,  che.  I fooi  figliuoli  delleeoodo  matrimonio  fu- 
rono , Lodovico  , Armando  , un  altro  Arman- 
do,& Anna  Eleonora  . Maflimiliano  Alpino  Mar- 
chefe  di  Betuno  ebbe  da  Caterina  della  porta  , 
Franeerco  , Anna  &c. 

Maflimiliano  di  Bervffo  II.  di  quello  nome  , 
Marchefe  di  Rofni  , 8iC.  era  figlio  primogenito 
del  Duca  di  Sull! , e fu  Sopraintendente  delle  for- 
tificazioni , te  edifici  di  Francia  , Governatore 
di  Mante  , ediCergeau  , granMafirodeirAr- 
i;  ciglieria , tee.  c morì  nel  1Ò34.  avendo  da  Fran- 
cefea  di  Crequi  fpofata  nel  i(So9*  Maflimiliano 
Francefeo  Duca  ai  Sulli , c Lodovica  . Ebbe  an- 
cora da  Maria  d’Eflournel  fua  Concubina  , un 
figlio  morto  giovine  , & Anna  maritatacon Tir 
inoleone  di  Bauves  Signore  di  Contcnant , c poi 
con  Enrico  di  Seneterra  , Marchefe  della  Ferte, 
Nabert  , fa  quale  morì  nel  id^8.  Maflimiliano 
Francefeo  d;  Betuno  .Duca  di  Sulli , Pari  di  Fran- 
cia , Principe  d'Enrichmont  , tee.  foosòa’  3.di 
Febbraio  nel  KS59.  Carlotta  Scguicr  figlia  di  Pie- 
tro Duca  di  Vilicmor  , Pari  , e Cancelliere  di 
Francia  , emori  l’anno  i66t.  d’anni  47.  Quin- 
di la  Duchefia  di  Sulli  fi  rimaritò  con  Enrico'  te- 
ittimatodi  Francia  , Duca  di  Verncvil  , figlio 
ci  Re  Enrico  il  Grande  . I figlinoli  del  Duca  di 
Tttt  Sulli, 


1389  BETLI  Biblioteca  Univcrjak  BETU  1390 


SuÌli,ronoMa(GmilianQ  Pietro  Francefco,che  fe« 
gue;  Maddalena  Francefea  Monaca  , Àfargbcrica 
iodovica  maritata  in  Parigi  nel  itf^S.coq  Arma- 
dodi  Grammont  Cócedi  òuiche, morto  nclt^ij,. 
rimaritatali  pcrc.òncIióS  i con  Enrico  di  Daillon 
Duca  di  Lude  . Il  Duca  di  Sulli  ebbe  ancora  Ma* 
ria  Tercfa  di  Betuno  morta  giovine  nel  1^58, 
MalCiniliano  Pietro  Francefeo  di  Betuno  Duca  di 
SulH  i /il  maritato  nel  cailellodiMeudon l'anno 
j6<8.  con  Maria  Antonietta  Scrvicnt  figliad’A-  x 
bete  Marchefe  di  Sablé  , Sopraimcndente  delle 
iìnanze  1 dalla  <]ualcebbc  Mallìmiliano  Pietro 
Francelco  Nicolao  di  Betuno  Marchefe  di  Rofni , 
Madìmiliano  Enrico  Cavaliere  di  Sulli  ; Madda>« 
lena  , Lodovica  Elifabetta  > e Carlotta  morta 
tn/anciullcazancl  l6^^• 

Filippo  di  » Barone,  poi  Conte  di  Sei* 

Ics  e di  CharroB,  Brilli  di  Mente, e di  Meulant, 
Cavaliere  degli  Ordini  del  Re  , era  6glio  fccon« 
dogeoitodi  Francefeodi  Betuno  , e fratello  de!  xx 
Duca  di  Stilli,  Sopraintendente  delle  finanze,  ^c, 
iuAmbafeiatoreaRoma  , in  Italia  , ih  Alema- 
gna , & in  Inghilterra , avendo  fatto  in  ogni  oc- 
caftone  fpiccareìl  fuo  ingegno  > e la  prudenza 
della  fua  condotta  . Mori  nel  1^49  d’anni  84. 

Nel  idoo.  li  maritò  con  Caterina  di  Bouccillcr  di 
Senlìs  figlia  di  Filippo  Signore  di  Monci , Bec.  e 
nel  léoS.con  Maria  d'Alcgre  , da  cui  non  ebbe 
Egliuoit.  Qiic' che  nacquero  dalla  prima  moglie, 
fono  Ippolito  , che  fiegue:  Enrico  di  UcriineAr*  sn 
civcfcovodi  Buiirdcaux  nato  in  Roma  nel  1^4. 
mentre  fuo  padre  v’eta  Ambafciacore . Il  Re  Lo- 
dovico XIII.  lo  nominò  al  Vefeovato  di  Dafona 
nel  i6i6>  indi  aquellodi  Maillezair  nel  i6i6.  & 
il  Re  Lodovico  XIV-  gli  diede  l'Ardvcfcovato  di 
Bourdcaux  ne)  id45-  mori  l'an.  x68o-  d'anni 74S. 
Lodovico  di  Betuno  jdi  cui  fi  parlerà  dipoi  ,e  Ma- 
ria , prima  moglie  di  Francefeo  Annibale  Duca 
d’Eflrecs  , Pari  , c Marcfcialc  di  Francia  mor- 
ta nel  i6iS.  d'anni  Ippolita  di  gccruAO, Con-  xt* 

tedi  Sclles , Marchefe  di  Cabris  , &c. detto  il 
Conte  di  Betuno  , fu  Cavaliere  d’onore  della  Re- 
gina Maria  Tercfad’Auftria.e  fervi  negli  aflcd|  di 
Montiuban,di  Roano, e della  Rotella, & zlcrovc. 

Nel  id(Si.  fu  graxiatoda  S.  M,  del  collare  de  fuoi 
Ordini , e mori  nel  d'anni  dz.  avendo  fpo- 
fato  per  contratto  del  t dip.  Anna  Maria  di  Beau- 
villier  forella  del  Duca  di  S.  Aignan , ed  i figliuo- 
li di  quella  moglie  fono,  FifippoCqme  di  Sclles 
moriofenzapoliefitànel  L 

|>ef-Valan{ai,  fpofata  nel  idiz- Enrico  Conte  di 
Betuno  ammogliato  con  Maria  Anna  Dauvet  fi- 
glia di  Nicolao  Concedi  Marets,  gran  Falconie- 
re di  Francia,  da  cui  ebbe  fuccelHonc , Armando 
di  Betuno  Vefeovo  di  Puy  . Francefeo  Marchefe 
di  Berlino,  Cavaliere  degli  Ordini  del  Re,  efuo 
Ambafciacore  flraordin.irio  in  Polonia  , il  quale 
ebbe  figliuoli  da  Dama  Lodovica  Maria  della  Gra* 
ge  Arquian  Tua  moglie  , figlia  d'Antonio  della 
Grange  Mirchcfcd'Arqiiian,  eforella  della  Re-  Lx 
gina  dipoionia  . Annibaie  Cavaliere  di  Betuno  , 
Capitanod’un  VafecHo  dellarmata  di  Francia  • 
Ippolito  di  Betuno  Abbate  di  Noflra  Dama  di 
B-upr^  , fu  Limofìoicrc  della  Regina  . Lodo- 
Alarchcfc  di  Betuno , maritato  con  N.  vedo* 


va  dei  Sign.  Marchefedi  Monimo  , e 3 •figlie  , 
Anna  , Maria  , c Berta  Monache  . ^elli  fo. 
noi  figliuoli  d'Ippolito  di  Betuno  , chelu  il  pri- 
mo ceppo  de*  fecondogeniti  , ovvero  di  SelJes  . 
Or  ecco  il  ceppo  dei  terzo  genito  , ovvero  di 
Charroft. 

Lodovico  di  Betuno  Duca  di  Charroft  , detto 
di  Betuno^  Governatore  di  Calais,  Luogotenente 
Generale  nel  governo  della  Picardia  , e Cavaiie. 
re  degli  Ordini  del  Re,  è il  III.  figliuolo  di  Filip- 
po dì  Betuno.  Guerreggiò  prima  in  Olanda  , c nel 
tuo  ritorno  in  Francia  , fiiMaftro  di  campo  del 
Regimentodi  Picardia  , la  qual  carica  fu  da  lui 
efcrcitata  negli  afled|  della  Rocclla  , diPrìvas  , 
diPinarolo,  e di  Saluzzo  , nel  combattimento 
di  Vigliaua , 8e  a Tattacco  del  ponte  di  Carigna- 
no  nel  i6z8.  29  jo.  51.  io  Piemonte  . Dipoi  fu 
fatto  Capitano  delle  guardiedcl  corpo  del  Re  , 
c datogli  il  governo  di  Calais  , Servi  per  Marc- 
fcialledi  campo  ncliaprefa  di  Chaurcnci  , enei 
combattimento  diUvoi  nel  idjl*  per  condurre 
il  gran  convoglio  ad  Aire  nel  1^41.  oeiraffcdio 
di  Perpignano  nel  42  & io  diverfe  altre  occafioni 
importanti , Il  Re  da  lui  feguitato  in  Fiandra  nel- 
la campagna  del  i66'j.%\ì  diede  il  collare  de*  fuoÌ 
Ordini  nel  c lo  fece  Duca  di  Charroft  nel 
72.  avendo  lafciata  la  carica  di  Capitano  delle 
guardie  . <^fto  Duca  fposò  nel  1^59  Maria 
Lefcalopier  figliadiGioiPrendcntc  nel  parlamen* 
lodi  Parigi , edi  Maria  Gobelia,da  coi  ebbe  Lo- 
dovica Anna  maritata  nel  166^’  con  AlefTandro 
di  Melun  Principe  d’Efpinoi,  Cavaliere  dello  Spi- 
htoSanto,  e morta  di  parto  nel  Arman- 

do dì  firrwno  Duca  di  Charroft  Governatore  di 
Calais,  e Luogotcnehfe  generale  di  Picardia  • 
Sposò  nel  KS57.  Maria  Fouquet  figlia  di  Nicolao 
Vifeontedi  Vaux  , &rc.  Procuratore  generale,  e 
Soprafotendeate  delle  finanze,  da  cui  ebbe  Nico- 
lao Abbate  di  Trepoft  , Armando  Marchefe  di 
Charroft  &c.  Andrea  du  Chefne  bift.de  U Mai/. 
de  Betbume  . Gottifredo , & il  P.  Anfcimo,  b/ft. 
des  Grande  Offic.  de  la  Conr.  Santa  Marca  , Gali* 
ebr/ff.  Dupicir , in  Enrìc.  IV. 

4287.  Bktuo  , Nome  mentovato  nella  focto 
notata  Ifcrizione  marmorea  in  lettere  Romane 
antiche  , in  parte  corrofedal  cenipo,in  un  Piede- 
ftalle,chetroarafì  in  Perugia  nel  Convento  di  S« 
Maria  Novella  . F^^iCoroneJli. 

C.  BETUQ^  C.  F.  TR. 

Cilloni  MinucUno  Valenti  wditnuiie  Celer, 

T.  Làgu-pio  Bfifino  Liguyiano  JEdili  ìl  Vir. 
ilHÌno  Sacerdoti  ////.  Lucorum  VrL  VmbrU  XK 
Tt^ulorum  “Patrono  Munictpi , Betua  Rej^efi/7/tf 
FUia  Patti  Pifjfimo  . L D.  D.  D- 

4288.  Beturia,  Parte  dellaSpagna,detca  co- 
munemente Efiremadttria  , di  cui  a fuo  luogo. 

4289-  Betussi  (Gioya9nf)tridu(ÌeUGeneé^ 
logia  degli  Dei  del  Boccaccio . ifSf- 

429C.  BetUssi  (Ctofeppe  ) Veneziano  , ne* 
più  verdi  anni  dcirccà  fua  moftrò  una  certa  ringo- 
iar forza  d'incelettoacutiflimo  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni, ma  piùafUi  ncll’ìmpararele  buone feien- 
ze  } di  modochè  dall'ora  oueila  ftraordinaria  vi- 
vacità fu  ficuro  indizio  della  gran  riufeita  , che 
nella  doctriiu  , & in  particolare  nelle  belle  Let- 
tere 
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«re  far  doveva  j come  ne  fanno  fede  1 bellit 
fimi  parti , che  dal  fecondo  ingegno  fuo  prodot- 
ti , furono  con  la  (lampa  dirulgati  f e fon  degni 
di  qualunrjue  maggior  lode  , per  averli  nell’etì 
giovanile  cosi  eccellentemente  fcrittijciodleiM- 
DonMCiovawud^Utiima,  Dialogo  .• 
Dialogo  ^nmofo  , nel  quale  ha  con  ben  ordina- 
to , & elegante  flile  dimollrato  quanto  fia  nelle 
forte  potentilEmo  Amore,  quanto  grandi  fiano 
gli  effetti  di  quello  cicco  , e faretrato  Arciere  : e 
finalmente  quanto  fiano  efficaci  , & incrplicabili 
le  paflloni  fue . Si  vedono  parimente  del  luoque- 
fli  altri  componimenti  ; Jll^averta  Dialogo  ; Z)i- 
feorfi)  fofra  Ornare , &c.  Deferizione  del 
dtlCata/o,  e Sonetti,  ne’ quali  fi  è dimoftrato af- 
fai vago  profdlore  di  Poefia , & ha  coireceellcn- 
aa  delle  materie  , e con  la  vaghcaaa  dello  ftile 
uguagliatoli  valore  de’ btioni  Ptxci',  el'^di- 
^tone  dello  Donne  lUnflri  moderne  , al  litro  delle 
Donne  lUnftri  di  Giovanni  Boccaccio , la  qual'Opc- 
ra  da  lui  ecccllenttmente  tradotta , gode  la  pub- 
blica luce . 

4191.  Bbtuwne,  ovvero  fermi,  picciolo 

ricfe  del  Ducato  di  Cueldria  nello  fiato  dello 
rovincic  unite.  Credefi,  che  ritenga  l’antico  no- 
me de’  fiata  vi , che  abitavano  io  que*  paoli , ov’d 
Nimega  fopra  il  Vahal . 

fi  E T Z 

419Z.  Betio  , Famiglia  . W.  Landolini  I 

fi  E V A 

4z9}.'  Beva  , lofieflb  che  Bevanda  , di  cui 
fotto . ] Diccfi  del  vino  la  fua  beva  è nel  ul  tem- 
po : vale  eflèr  buono  a bereiMl  tal  tempo . ] On- 
de metaforicamente  e/iere  ne/lir /va  beva  , dicefi 
del  trattare  , o efliere  in  aliare  di  fuo  genio . Lafc. 
Spir.  I.  5.  utadianne  , ch’io  credo  avere  a eflcre 
nella  mia  beva. 

4194.  Bevacn  A . Lat.  Mevania  , fu  gif  una 
Cittì  primaria  Vefcovale  , ed  antichilEma  dell’ 
Umbria,  ora  confiderata  come  Terra  : d quella 
polla  quali  del  tutto  diroecata  nella  Valle  detta 
diSpoleti  , ha  dicimito  I. miglio  incirca, mu- 
rata all’antica  con  Torrioni  e Baluardi  , ed  ha 
;.-porte  . Lungi  da  quella  Cittì  feorronoa.  fin- 
ani  l’uno  chiamato  Timia,e  l'altro  le  Vene . Qui- 
vi trovò  Fabio  Confole  glillmbri  radduniti  a datr 
ni  della  Romana  Repubblica  , che  dal  di  lui  ino- 
pinato arrivo  atterriti  fi  difunirono  , altri  rico- 
verandofì  alle  Cittì  più  forti , ed  altri  abbando- 
nando il  Campo  , eoe  fe  ben  indebolito  di  forze, 
cìmentoQi  ad  ogni  modo  con  Fabio , eriporton- 
ne  la  peggio  . Xit.  Liv.  Ut.  9.  ,Ann,  ai  Uri.  con- 
dii. CDXLT  e Caligola  Imperatore , fecondo  Icri- 
ve  Ciceron  in  Caf.  Col.  taf.  41. 4|.  44.  <$■  uf . fi 
fervi  del  comodo  di  Sevagna  per  formar  l’cferci- 
to  nella  fpedizlone  contro  gli  Alemanni,  che  poi 
tiufel  afiatto  ridicola , quale  appunto  potcafi  fpc- 
rare  da  un  tal  Imperatore  non  men  empio  , che 
fciocco . Vitellio  fermolE  anch’  elio  in  Bevagna 
mentre  fi  portava  contro  Vefpafiano  gii  procla- 
mato Imperatore , febbene  con  infèliciffimo  even- 
to , come  neU’Ifiorie  fi  légge  : dal  che  ^ò  rit|- 
ferirli,  chi  a que’  tempi  Bevagna  folle  Ci  tu  molta 
celebre.  Tacit . Ili.  3 . ai  Exce^J).,/ùigàn  f'u.  VUetU 
tU.Vniv.Tom.r. 


Ricevi  Bevagna  i primi  infegnamenti  del  Va^P^" 
loda  S.Vineenzo,chenefu Vefcovo.e  da S.  Bcb*"- 
gno  Diacono  , di  lui  fratello , ivi  poi  mattirizzf7 
ti  nell’an.  di  nollra  falute  70.  fecondo  il  Piergil'l* 
Ut.  SS.  Vincent,  d"  Benig.  .Aanet.  ad  num . io.  ma 
fecondo  Pietro  Donati  nella  fua  Apologia  funt. 
6-  n.  d7.contr’ellb  Picrgilij  l’anno  197.  di  che  pe- 
rò attefanc  la  dubbiezza  , non  può  formarfene 
certo  il  Giudizio  . Cosi  circa  alla  Patria  delli  mc- 
X defimi , volendo  il  1.  Piergilj , chi  quelli  (o[- 
fero  Cittadini  di  Gcrulahmme  , e moltrando  il 
Donati,chi folTero diTrevi,  gììCittà,ouTcr- 
racofpicua  nell'Umbria,  ciocchi  giova  credere 
perle  ragioni  aliai  forti,  che  l'Apologida  ne  ad- 
duce . Rovinau  Bevagna  prima  da’  Longobar- 
di poi  da  Federico  li.  Imperatore  nel  1149. 
indi  da  Corrado  Trinci  , Fratello  di  Trincio,  o 
Trincia  , VII.  di  quello  nome  , Signor  di  Fo- 
ligno l’anno  1377.  ritrovali  ora  dopo  tanti  fiine- 
j j ili  avvenimenti  riedificata  con  circuito  aliai  mino- 
re di  quand’era  Cittì  , abbcnchè  tale  , che  noa 

f li  toglie  il  nome  di  Terra  molto  riguardevole 
eiriìmbrìa  . De  Ang.  derptat.  Umir.  frìnt-Ci- 
vit.dijc. yn.it. Danohift. Trine,  li.^.  pag.  113. 
ibid.  pagln.  idp.  Nel  1371.  da  Papa  Gregorio 
XI.  fu  donata  la  Terra  di  Bevagna  al  fopraddetto 
Trincia,  durante  la  fua  vita  ,qaantunciuc  ilpof- 
fello  di  efià  ne  pafTalTe  poi  a funi  difccndenti  fin  a 
Corrado  XII.  di  quello  nome , ultimo  de’  Trinci , 
m che  fignoreggtò  Fuligno  , a cui  dopo  l’afledio  di 
3.  giorni  fu  ritolta,  e fottomclla  di  nuovo  al  do- 
minio della  Chiefa  dal  Cardinal  V-tellefco  a’  i{. 
di  Luglio  del  1439.  Dor.pav  i£8.  c^r  etto. 

Ha  Bevagna  dati  al  M.mdo più  Uomini  lllullrì 
fra’ quali  s’annovera  da  Sil.ltal.  de  bell.  Tunic.l. 
4.e>-  de  Angel.  nbi  fup.  nu.  t6-  &•  17.  un  Varcno 
Capitano  fotto  l’inlegne  Romane  contro  Anni- 
baie  , un  Caio  Edu  .0  Centurione  a tempi  di 
Cefare  Augofto  , *».  Coololi  ancora  di  Rom» 

della  famigl'a  Cominia , che  dicono  BevanAfA,ad- 

ducendone  per  una  ragio  e la  vicinanu  a Beva- 
gna  del  Colle  Cominio  , detto  corrottamente 
Colcimino  , di  cui  però  nc  ha  il  poflefin  imme- 
morabilela  terra  di  Monte'jico.  DeAng.  liiV. 
mi.  I f . Piergil.  nti  fkp.  -dnnot.  fop.  l’introdnit.  n. 
I.wijfn. Parimente  allerilcono  Benavato$eHa  Au- 
relio Properzio  , Poeta  aliai  celebre  , r fiori 
ne’  tempi  d’Apgufto,  ma  gli  vien  contefo  da  Pe- 
rugia , Amcla  , Affili  , Fuligno,  Spello, Tre- 
vi , Montefalco  , e Bettona  . che  fe  curiofo  in- 
gegno volelle  formarne  il  giudizio  , e decidervi 
il  dubbio,  può  leggere  il  Ciatti  'Paradoìfo  Hiflo- 
rieo  , che  Tropergjofta  da  •Perugia  5 il  Donnola  . 
De  Tanta  Sex:  .Anreli  •Proptrti\percnriofa  difeù 
ftatio  , ove  fi  pretende  da  Spello  , eFrancefeo 
deAngehs  ; Jnridictalit  .Apologia,  fiveTroper- 
tiana  Manntentio  favore  Mevania , con  altri  Au- 
tori , da  effi  allegati . Vuole  il  Compagnoni 
par.  I.  Ut.  V.  lum.  45.  pag.  i,j.  nella  fua  Re- 
gia Picena,che  Angelo  Cini  Cardinale  di  S.  Chie- 
” fa  , e Legato  della  Marca  fofle  di  Bevagna  , te 
iljacobilli  diserte.  Umir.  lìtt.M.  pag.  igg.Ut.  p 
pag.  roT.Vefcovo  di  Nocera  de'  Pagani , che  fio,’ 
ri  l’anno  1144.  e Felice  Vefeovo  di  Terracina  p 
tono  Ufo.  ameadueverfati  nelle  feieoze,  e chd 
Tttt  1 die- 
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diedero  a Ile  ftampcalcututratutì»  <ÌalIa  qual  fa* 
inìglia  ufei  Annibaie  Cavalier  di  Savoja  . A 
qiicfti  s'aggiungono  Batifta  Piergi’j  Priore  della 
Collegiata  di  , Sacerdote  di  molta  pie- 

tà,di  cui  li  leggono  più  Opere;  Franrcfcodc  An- 
gelis  aliai  verlato  nelle  leggi,  morto  ulti  mamente 
dopo  aver  goduta  la  carica  di  Vicario  Generale  di 
Spoleto  , &*  aver  dato  alla  luce  più 
li  t un  Egidio  , un  Ventura  > unGisbertoC<C' 
coli  molto  cfperti  nell'arte  militare  ,*  ed  altri  ec* 
celienti  in  Teologìa  , Leggi  , e Medicina  , che 
per  brevità  (itralafciano  . Vive  oggi  il  Padre  M< 
F- DcodatoCamallei  Domenicano  , Inquilìtore 
Generale  di  Spoleto,  che  per  le  lue  ottime  qua- 
lità accrcfce  molto  di  rplendore  a quella  Aia  Pa- 
tria . Ma  fopr'a  tutti  la  gloria  maggiore  di  ile- 
vaìffiaCiè  il  riconofeerfi  madre  del  B.  Giacomo 
de  Bianconi  dell’Ordine  de*  Predicatori , che  tra 
la  purità  della  vità  , Tinnocenza  decoAumi , c *1 
cumulo  de’  fuperni  doni , onde  traeva  a le  lo  ftu- 
pore  , e l'applaufo  de  popoli  I era  cotanto  pro- 
fondato nella  balTa  cognizione  di  fc  iQcdelimo  , 
chà  tutto  timorofodi  Au  lalute  , non  Zeppe  mai 
rafeiugar  lelagrime,  né  rallentare  i fofpiri  » fin- 
ché daUTmmaginc  d’un  Crocefiflo  non  venne 
fpruzzatocol  Atngue  » che  copiofo  dalla  piagà 
del  CoAato  nc  ufei , accompagnato  da  celeite 
voce  , chediflcgli  : Sangms  i/ìffit  in  fiiittumtM4 
fahttit  . Mori  quello  Beato  \nBtyagna  a'zj.  d' 
AgoAo  dell’anno  di  noAra  falutc  ijoi-  illuAre 
per  i iniracolidaluìopcratiin vita,edopomor- 
tc  . Il  Aio  Corpo  interoed  incorrotto ripola  nel- 
la Chiefa  de*  PP.  Domenicani  di  detta  Patria , ce- 
lebra ndofene  folto  IoAcflo  g'orno  la  memoria 
per  tutta  la  Diocefi  Spoletina  lotto  rito  dop- 
pio. O^c.  tctl.  Spolet  a S ■apfreb.ÌHfe/i.B  Jac. 
13.  m&feq.  Lungi  da  un  mìglio 

li  tfova  il  piccini  Lago  dctioAbido,  perchè  fin’ 
ora  nnn  s’c  potuto  trovare  il  fondo  , da  quefio 
elee  un  fiume  , che  fi  chiama  Forma  , che  sboc- 
ca nel  Topino  . Bevapiaè  lungi  da  Foligno  mi- 
glia 3.  da  Montrfalco  miglia  3.  e 7.  da  AÓifi  . A 
.quella  predicò  S.  Vinccoro  Tuo  primo  Pallore  , 
che  poi  fu  fitto  dagl’infedeli  morir  Martire  . In 
nella  Terra  ritrovali  un  antichillimo  Convento 
cl  noRr'Ordlne  Serafico  , fondatogli  dal  N.S, 
Patriarca  S.  Francesco  ; in  cui  vive  prefenre- 
mentc  il  P.  M Stefano  Sabhati , già  Vicario  ge- 
nerale del  S.  OlErio  deUTnqmlìtor  d’Udene  .ora 
Padre , e Dcfiditor  pctpcwo  della  Pcvincia  dell’ 
Umbria  , il  quale  ultra  la  notiiia  delle  Specula- 
tive , e refeteiaio  de’  Pergami , fi  diletta  parti- 
colarmente delle  cofe  Matematiche  , maflìme 
della  Gnomonica  , & Allronomia  , fabbrìcao- 
do  di  lua  propria  mano  ingegnofi  Ordegni , e 
Strumenti  arcìficiofi . 

4193,  Bevacna  , Famiglia  , cosi  detta  dal- 
la predetta  Terra  , della  quale  appatifee  memo- 
ria illullre  fin  dall'anno  1133-  Perciocché  aven- 
do ODreducciodi  Gregorio  venduto  a Papa  Gre- 
gorio IX.  Gualdo  , cGirona,  Terre  della  me- 
defima  Provincia  dell'Umbria  : Egidio  figliuolo 
d'Alellandrodi  firvtfgna,allc  preghiere  del  mede- 
limo  Ofireduccio , cedette  alla  Sede  Ap^ftolica 
‘‘  ■'AgioBi  , che  aveva  fopta  quei  caftellj . 


. 419^.  Bevanda  , J,at.  folio , fol¥s . ] Ebr. 
/chtthi.]  Grcc.ireVn.]  Fran.  òexvrage .] Spago. 
teviito . J^Germ.  ein trance  ] Ingl.  drl^e  . j Fiam. 
ttrancK  . Dcriv. dal  Vcr.ievere  , di  cuifotco  . 
figli,  materia  da  bere,  ofemplicc,  ocompofta, 
e per  lo  più  li  dice  di  cofa  medicinale  detto  anco- 
ra ficveragflo  . Bocc.n».  83.  I.  !o  farò  fare  una 
cerea  bovindi  fintata  mollo  buona,  &c.  Dìcia- 
moancora  Beva  , dì  cui  fopra  . V.  ,Acq»a  , Vi- 
no , Stroppo  , & altri  liquori. 

4197.  Bevanallo,  Fiume.  VediiI  feguente 
Vocabolo. 

4198.  Bevano,  Fiume  della  Romagna , che 
ha  la  fua  forgenie  a capo  dì  Colle, vicino  a Berci- 
noro  , c ricevendo  alpalattode'  GroOi  le  acque 
del  Bevancllo  contrìbuifee  un  fuo  ramo  al  Can- 
diano,  c di  là  feorre  nel  mare  allo  Spcdaletto . P. 
Cotonclli  .yftl.  yen.  To.  i.  c.  94. 

4199.  Bevasta  , Famiglia  nobile  , che  trae 
la  lua  origine  dalla  villa  di  Scorriglìa , & andòad 

**  abitare  in  Genovà  nel  1 3 z8.  M.  S. 

4300  Bevatino  , Mantovano  , Legilla  ec- 
ccllentilEmo , il  quale  ocH'Univcrfità  di  Padova 
interpetròle  Leggi  Cclàtcc : fiori  nel  i}oo-  Pot- 
tìnari . 

B E U C 

4301.  Beucaire  , Lit.  BeUoquaJra , piccio- 
la  Città  dell’Aquitania  inlèriorc  nel  Paclcdi  Ta- 
rafeon  prcllo'l  fiume  Rsdaoo  , celebre  per  le  tue 
Fiere  , 4.  leghe  dillance  da  Avignone  in  Mezio 
giorno,  e 3.  d'Arlcain  Settentrione; altre  volte 
fu  chiamata  ry^crninn  . Baudrand. 

4301.  Beuce  , Lat.  Belfta , Provincia  della 
Francia  , de' di  cui  conlin:  non  concordano  gli 
autori.  Le, di  lei  città,  fono  Chartres,  Orleans, 
Chatcaud'un  , Ellampcs , Dreux  , ite. 

4303.  Beucer  , Mtoillro  Proce/Untc , Vedi 
Buccr  ■ 

4304.  Beuchinoero  ( Uicbele  ) fcrilTe  De 
-Atearie  Myfierio  , tir  de  BctUfia  . Antuerp. 
J03Ò.  8. 

BEVE 

4303.  Bevelanu,  Ilota  della  Provincia  di  Ze- 
, landa  nc'  paefi  paefi  balli , la  quale  fu  divifa  in  a, 
partì  dal  Levante  al  Ponente  da  una  gran  tempe- 
lla  di  Mare  nel  I33t.  ilchc  la  léce  dillìngucrc  in 
Nord  Btrtland  , e Zud  Beveland  . Quivi  vedefi 
il  città  di  Goa  aliai  bella  , c ben  Krtificau  . 
Slip  Mor. 

j 43o5.  Bevenetto  ( Giovanni)  diedcinluce 
nel  16x3.  un  Orazione  col  tit.Iiu«/4t»  SanSitm- 
nie  Taupernm  Advocati , habitain  cjnfdem  Tem- 
pio. Cinel.  Bibl.  voi. Seano^tf. 

4307.  Beveraggio,  loìlclibche òcvaiidA , di 
cui  lopta  . Bocc.  Nov.  17.  16.  Dalla  piacevole^ 
Ha  del  beveraggio  tirata  , ftà  ne  ptefe  , che  alla 
fua  ontfii  non  farebbe  richieRo  . ] Diciamo  an- 
cora Beveraggio  per  mancia  , o donativo , chè  fi 
dà  a' Vetturini  , Camerieri  , & altri  Servi,  co- 
sì  detto  , quali  per  comprar  da  bere  . Varch.  St 
8.  Hon  vi  era  altra  difiicoltd  , fenon  che  i Caflel- 
lani  chiedevano  donativi  , t , come  fi  dice  , be- 
veraggi troppo  ingordi . ] Dicci!  Beveratoio . Vedi 
.%Abbeverato\oTo.  r.  col.  i6q.n.  tio6. 

4308.  Bevere  . V.  Bere  di  fopra. 

4309. 
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4309.  Beversdo,  deirodine  di  S Bcncdetf 
t0|  AbbaicdiSuedon  . FucIetcoCardinaic  di S. 
Cbiefa  nel  Iid4-  diAleflandroIIl.  ebbe  il  titot 
lodi  Vcfcovo  di  Paledina , e finalmencc  mori  nel 
1181.  P.CoroneIliCroii.rfe'Card. 

4310-  Beveria,  p.l.  l.»t-Compotitio,cbrK' 
tas.  Deriv.  di^re,  fign.  il  bere  aliai,  ijualiira* 
briacamento.  Vie.  Pine.  Mfece  il  campo  iiibcve~ 
lie  , e di  bordello  ■ ] Diremmo  anche  Sbevai;- 
^amenlo,  da/leM^are,  qualìfrequcncacirou  X 
bere  . 

4311.  Beverini  ( Bartolomeo  ) Sacerdote  , 
Lucchefe,  delU  Congregaaione  de’  Chierici  Re- 
colari  della  Madre  di  Dio  , fu  d'ingegno  mira* 
bile,  oteimu  Poeta  Latino  Elegiaco,  Epigram- 
matico, ed  Eroico,  di  cui  l'eruditillìmo  Ma* 
gliabeihiaflèrmò,  chè dopo d'eller  morta  la  lin- 
gua Latina  niuno  ha  Icritto  più  Latinamente  del 
P.  Beverini . Non  men  fel.ee  egli  fu  nel  verfo  Ita- 
liano, come  fi  vede  nella  bellilEma  TradM^iotte  X 
dell'Eaeide di yirgilto  in  ottavo  rima,  ridotu  da 
luiapetfceionenel  breve  corto  d'unanno,  con 
applaufouniverrale,'  Se  in  un  Tomo  di  Toefielà’ 
tkbe.  Rampato  io  Roma,  ededicate  alla  Regi- 
na di  Svezia . Riufei  ancora  buon  IRorico , Icri- 
veodo  in  Latino  le  Storie  della  patria  : da  Ora- 
tore componendo  izo.  Orae^iom  Lattne  nell'  entra- 
re del  Collegio  di  Lucca  : da  CanoniRi , Ra  mpan* 
alo  certa  ^ologiafotto  un,^agramma  delfuo  no- 
me: e da  Antiquario,  raccogliendo  !e  Ifcrt^orU  xa 
Sepolcrali  della patria-.ed  oltre  di  ciòrcAa  da  poter 
metter  m pubblico  un  giuRo  Volume  di  yerji,  ed 
Odeltaliane,  ed  un  alcroin  Lettere  Latino  ,ev«I- 
gari , fcriitc  a diverti  perfonaggi . Abbiamo  an- 
cora i ptrtidi  Eto^cK^  Ecclejialtica  dal  medelì- 
mo  fatti,  e non  ripuditi,  ma  peròbaRanoperfar 
conofeere  a chi  legge  la  miraeolota  cRenlìone 
del  lo  Ipi  rito  del  Aio  Autore.  Vi  fono  "Prediche  , 
Difeorfi  "Panegirici  facri,  e Legioni  morali  . Di 
cìafcuna  di  queReClatli  abbiamo goduto  un  fag-  RE 
giobaRantea  poterci  far  djre  apertamente,  ehè 
{oprale  altri  parti  grandi , ed  ammirabili  del  P. 
Beverini,  riluceva  un  incredibile  facilità  nello 
fpiegarA  , e nel  comunicare  , ed  imprimere  il 
luo  fentimento . Le  Idee , gli  argomenti , i fenlt, 
fono  gravi , oaturali , e giulti , di  modo  chd  ben 
ficonofce,  chd  del  molto,  che  vi  ha  fatto  lo  Ra- 
dio, ù molto  maggiore  ciò,  che  ha  cooperato  il 
uicnto  . 

43 la.  Beverino,  Lar.  Beverinut,  Derivat.  L 
di£rveri>,  dicui  botto,  lìgn.cofa  appartenente 
aquello  Animile , come  "Pelle  BoertiM.  Cron. 
Reicherp.  Trtcroirai  bevcrinus^ef/rr. 

4313.  Bevero,  Lat.Caflor,  Canis "Pontieiut , 
Animale  coiìdettoda  Fìbtr,  biber,  biver  ,èe- 
ver,  bevero.  Di  queRo Animale  fcrive  Plinio, 
chù  con  naturale  iRimo  conofcédo,cbè  i cacciatori 
locacciaoo  per  averci  fuoi granelli, iquali  tono 
medicinali,  matlime  al  paralitico,  cglimedeft- 
mo  co' denti  fe  li  taglia.  Che  però  Ifidoro  feri  ve.  Ex 
chd  i Latini  lo  chiamano  Cafiore,  perche  lì  ca- 
Ara  : èdi  terribilmorfo,  e non  altrimenti  taglia 
^li  Alberi  co’ denti , chè  un  Uomo  col  ferro:  fe 
imbocra  nn  Uomo,  non  lo  lafcia,  ptima  che 
noa fente avere macioatol’oRa  del  membro,  cfaf 


egli  morde.  E'Iimile  alla  Londra , ecomequel- 
Ja  abita  la  terra , e l’acqua;  ma  ha i piedi  di  die- 
tro , come  di  Oca , co'  quali  è molto  de Rro  a nuo- 
tare. Lacodaha  lunga,  & fquaramofa,  come 
il  Pefee,  e Tempre  la  tiene  in  acqua , e qucRa  fola 
èciboprcziofo,  le  altre  membra  fono  di  abomi- 
nevole lezzo  . Fa  inidi  fu'  fiumi  artificlofamcn- 
tc , con  più  palchi,  acciocché,  benché  l’acqua 
crefea,  ofeemi  polla  tenere  la  coda  nel  fiume,  & 
il  rcRo  del  corpoin  lecco;  palccfidi  Pefei,  e di 
feorza  d’Alberi . Quegli,  che  hanno  più  fòrza,  fi 
fanno  fchiavi  i pm  deboli , li  faune  andar  roverfi 
pel  fiume , tra  le  gambe  di  dietro , e la  pancia  gli 
caricano  di  legne  per  lo  edificio  delle  lor  cafc,e  per 
la  coda  li  tirano  al  luogo  eletto,  Alberto  Magno 
fcrivc  edere  falfo,  che  ficaRriao:  perché  han- 
no i granelli  tifilo  della  rchicna,efion  lipodono 
fpiccar  fenza  lor  morte  ; il  medelìmo  idècma 
Diofeoride . Della  pelle  di  qncRi  fi  fanno  utili 
Cappelli  . 

Credefi  da  alcuni , ché  il  Bevero  da  la  Lontra 
mafehio , come  fpiega  il  Buti  quel  del  Dante 
Infic.i-j. 

E come  là  tra  li  Tedeschi  lutcbi 
In  Bevero  5,’  affetta  a far fua  guerra , 

< Fazio  ncIDItam.  lib.i.i. 

-4fuoilagumi  tot  animai  ripara 
Cb’è  bejha,epcfcejl  qual  Bevero  ha  nome,&e. 
La  Cafafu  incaffellata  come 
-4  lui  bifygua  , j la  tefia,  e le  branche 
Tienfopra l'acqua,  t piùvive pome . 
Quaid’Ocahaipii,  che  fttengon  con  ranche: 
, C oda  ha  di  pefee , e però  non  conviene 

Che  C acqua  a la  fua  ceda  troppo  tùanebe. 
llTadoni  però -dnnot.fopra  la  Crufea  .édifen- 
timcnto  diverfo , dicendo , ché  il  Bevero  non  fi 
vuol  dire  in  Latino  Lucra  , perché  egli  non  é la 
Lorru  né  femmina  , némafeùo,  come  ché  s’ad- 
duca il  Buri,  che  if  mafehio  il  creda  • £'il  Cafloro, 
thè  ca/lor , e Sher  fi  diccLitinamcntc;  e da^ùer, 
c dal  Cello  calo  fihrocon  poca  mutazione,  egiup- 
ta  di  lettere , Bevero  potè  venire  ; e fa  defcriaioti 
fua  meda  per  Fazio,  c qui  recata  dagli  Accade- 
mici , dà  a vedere  , che  edo  non  é la  lontra , la 
quale  non  fi  fa  quella  cafa,  oRznza  incaRcllata, 
ovefiripara,  e non  mangia  altro,  che  Pefee,  né 
haipiédidiccrod'Oca,  né  la  coda  di  pefee . £’ 
ben Cmigl'inteKiraltre parti  alla  Lontra.  Pli- 
nio parlandod'eQì  Beverijih.i.  cap-io.  dicc.-Ce»- 
dapifeium  it , cntera  fpeeiet  Lutra . E Solino  r. 
23.  "Ptrunivetfum"Poutumfibttplurimus,quem 
alio  nomine  dicunt  CaRorem  , L,utrc  fimilit  tfl  . 
Dove  Giovanni  Camerto  adduccodo  Plinio  ag- 
giugne,  chéfonooltremodoaggradevolial  gu- 
ito  i piedi , e la  coda  de’  Severi,  e ché  fi  man- 
giano inifeambio  di  pefcì  ne’  giorni  principal- 
mente , che  é vietata  la  carne  : forfè  , perché 
fon  quelle  parti  fquimmofe,  e maffimameute  la 
coda  a modo , che  fono  i pefei . Ed  afiérma , ché 
appunto  di  que’ giorni  gli  fu  nundita  a donare 
DO»  coda  acconcia  , e governata  dillcatidima- 
znentc . Ove  della  Lontra  non  fi  mangia  né  coda , 
népìedi.  Il  Matriol.  anch’egli  in  Diolcor.  Izé. a* 
cqp.az.  fcrive  del  Bevero,  oCofipro:  E'anima- 
iemoltofimiltallaLodria,  come  che  alquanto  pi 

gran- 
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grillile . Som  i fuoi  piedi  di  dietro  fimili  t juelti 
deltOca,  e la  codi,  Uipiale  fi  mmpniie'  giorni  , 
thè  ne  yiet»  la  legge  U darne  per  ejj'ere  il  gnflo  non 
differente  dapefci , i affai  maggiore , e più  larga  di 
^ueliadeltaLodria,  Éche  iìBmero,  e In  Lontra 
non  Ceno  il  mcdcCmo  Animile , ancorché  limili, 
cd  acquatici , e tcrrcftri  amenduni , pur  moftrok 
lail  Pulci,  Morg.  Can.i^ 

Bavero,  e’i  Cbir /annoiente , e perduto, 

B Vnxgplo , e Faina , e lo  Scojatto } 

£vm /a Lontra,  evacereandoilpefre , 
Btorfotdac^na , e or /opra  n’efce  . 

Ma  troppi  altri  antichi , e moderni  hanno  fa- 
vellato di  quelli  Animali , e particolarmente  del 
Severo  ■ Senza  ché  i Severi,  detti  ancora  Canit 
Tonticùs , per  ellerne  copia  nel  Ponto , non  fo- 
no animali  d'Italia,  e delie XORft'e  hanno  quelli 
per  tutto , 

4ti4.  Beveroni  , lo  dello  che  bevanda,  di 
cuìfopra.  TavoI.Riton.  Meffer  Trijlanofne/cn- 
fato per  lo  beverone  amorofo . J Oggi  diciamo  Be- 
verone eptetUbevaodi  compolla  d'acqua,  e di 
farina,  odi  crufea,  che  C dà  a’ Cavalli , o altri 
Animali,  per  ingraflàrli. 

4jif.  Beverovicio  (Giovani)  fcriflet  Idea 
Medicina  veternm,Leidx  J6$7  t-  Deealcnh  ernia 
Bpiflolis , €r  eonfaltationibiis  magnornm  vircrim, 
Leida  i£jS.  Iz.  EpiJloUduaitttpboriftnnmHip- 
poeratis  de  calcnlo  , Ibidem  i$4o-  Bpifiolica 
guaSlionet  cnm  liolltruni  refponfu  ; Uccedit  ejuf- 
deim,  eìrlrafmi.  Cardani  , & Mehtnthtmh  Me- 
ditinaBneemium,  Roterodami  i£44,8.  Bpifio- 
lica guafiio  de  vita  termino  fatali , anmobiU,(Hm 
dodornmrtfponfis  , Lugd.  i6$6-  4- 
B E V I 

4ti$.  Bevictone,  Io  dello  chi  bevanda,  di 
«uifopra . Mil.  Polo.  Tarmo  vino  di  grano,  e di 
tifo  conmolta  Jptìfie , ed i buona  bevigioae . 

4JI7.  Bevignate,  S.  Monaco  folitario.  Nel 
iV.  Secolo  comparve  in  Italia  vicino  a Perugia  di 
Tofeana,  Uomo  di  balla  conditione,  né  C sà 
in  qual  luogo  Ca  nato . Quedi  C lece  Monaco  in 
vnMonadero  vicino  a detta  Città  ; e dopo  edere 
Viduto  molto  tempo  in  detto  luogo,  deCderofo 
di  fard  più  perfètto,  ebbelicenzadi  portarCinun 
luogo  folitario  non  lungi  da  detto  Monadero; 
ove  rivendo  fantamenic,  finalmente  feoperto  , 
era  viCtatoda  molti,  ed  in  quel  tempo  operi 
molti  miracoli.  Finalmente  efiendo  moitoavvaiv 
iato  nell'età, fuchiamato  a godere  gli  eterni  ripofi 
■’  14.  di  Maggio  nel  principio  del  VL  Secolo  : fii 
fepolto  nella  defla  caverna , ove  vide , e dove  poi 
fu  fabbricato  un  fontuolo  Tempio,  tenuto  lino  al 
prefenre  in  gran  venerazione  . 

4518.  Bevignate  (Fincioh)  de’ VIncioIi , fu 
mandato  dal  Comune  di  Perugia  con  grodo  nu- 
mero di  Cavalli , e zooo.  fanti  in  ajuto  d'In- 
nocenzo  IV.  Sommo  Pontefice  : ebbe  la  foprain- 
tendenza  di  f 00.  Bakflrieri  contro  Carlo  Re  di 
Napoli,  in  ajuto  di  Lodovico  di  Francia  a To- 
nili ; andò  Capo  di  molte  Iquadre  Pcniginc  all’ 
adedio  d'Alfifi  nel  15ZZ. ciotto  gli  aufpicideU’- 
idefso  più  volte  fpiegò  le  Infcgne , e con  fortune- 
vole  evento,  la  citu  di  Perugia , perfoccorrere 
i luoghi , che  fi  tenevano  pei  la  Cnielà  , conno 


i Gibeliini , e particolarmente  la  eittà  di  Spole- 
ti , nella  quale  redò  con  titolo  di  Podedà  nell'an- 
no 1314. 

43  ip.  BEvuAcoyA  , Lat.  Ubfiemmt  . So- 
prannome attribuito  a chi  naufeando  il  vino,  non 
beve  altro  che  acqua . V.-4bflemio,  Tom.i.col. 
597.  nam. 3 03  7.  E’  ancora  Cognome  di  Famiglie 
colpicuc , come  le  feguenti . 

4310.  BEvtLACQjiA,  Famiglia  nobile  di  Meli. 
f lina,  trafportatavi  da  Lombardia  al  tempo  di 
Federico  II.  Il  primo,  che  di  queda  lì  trovi , fu 
Guglielmo  Bevilacqua,  che  governò  inque’  tem- 
pi la  città  di  Rondano  , e t'accasò  nella  città  di 
MelEna , procreando  Mattia  Cameriero  del  Re 
Mal  Guglielmo,-  dal  quale  nacque  Guglielmo, 
che  fu  anche  familiare  dello  dello  Re  . Pro- 
creò codili  Girolamo  Bevilacqua , che  fu  Giura- 
to di  Medina  iniìemecon  Giacopino  Ardoino,  ed 
Antonio Cadagna nel  zito.  GuglielmoSrviljc- 
XX  faa  figlio  di  Girolamo,  fu  Maedro  del  Rcal  Pa- 
lagio della  Regina  Codanza , moglie  del  Re  Re- 
tro di  Aragona,  e fiigenitordi  Guido  Bevilac- 
qua familiare  del  Re  Federico  II.  elfcndoli  prima 
aerala to  con  Cecilia  forella  di  Federico  Candiani 
Cavalìer  di  quella  città . Fra  quei,  che  vengono 
raccontati  da  Giovanni diGodoi  Milanefe  nelle 
fueguerrcFrancefi , che  fa  egli  oltre  della  Ger- 
manica nel  1347.  vi  furono  Guido  Se»i7«fy»a, e 
Federico  Candiani , i quali  ebbero  da  quel  Re 
zza  buonidimo  trattenimento  di  vivere  nella  città  di 
Randazzo.  A Guido  Bevilacqua  fegul  Simone 
lÌK)  figlio,  che  fervendo  al  Re  Federico  III.  fii 
eletto  Govemator  della  Ina  patria  Randazzo,  e 
per  la  medelìma  cagione  anche  dal  Re  Marcino 
nel  1397.  Ilfeudodi  Bricmi,  o Brieni di  Nicco- 
lò Calcerando  diNafo,per  la  fua  ribellione, il  Re 
Martino  ioconceffè  a Simone,  cGioraani  Bevi- 
lacqua, che  pofeia  il  predetto  Giovanni  lo  diede 
in  dote  a fua  figlia  Margherita  moglie  d' Amico 
xL  dì  S.  Angelo , a'  quali  fucceire  il  figlio  Niccolò  S. 
Angelo,  ch'edendo  flato  bandito  dal  Re  Alfon- 
fo,  perfe  detto  feudo,  il  quale  fu  conccflo  dal 
Re  aGondilalvodi  Monroì,  che  ne  fece  dona- 
zione al  figlio  Giovanni , che  poi  lo  diede  io  do- 
te a Giovanclla  fua  figlia  accafata  con  P'rtroRix- 
zariCavalicrCatanele  nel  1433.  ma  pretenden- 
do ricuperarlo  Gio;  Amicodi  S.  Angelo,  figlio 
del  predetto  Niccolò,  ritrovandoli  allora  Cio- 
vanclla  vedova  di  Pietro  Rizzati,  accordati  ai»- 
n bedue  lenza  far  lice , fi  prefero  per  marito,  emo- 
glie  ; perlocché  il  già  detto  feudo  fegui  ne’  tuoi 
poflcri  fino  a cerco  tempo,  i quali  pure  nobilmen- 
te fi  dilataronoin  molte  Òtta  del  Regno . Nclld 
medelìma  guifa  fegui  Federico  Candiani  nella  cit- 
tà di  Toromcna,  ove  per  ordine  Regio  andò  a 
rifedere  coni  fuoi  ligi.  Antonio,Pompco,  eLuca, 
ebe  furono  Alunni  del  Re  Lodovico,  e ^miliari 
del  Re  Marcino.  Quella fiimig.  fiorifceocllaRe- 
pubbl.  Veneta  fra  le  famiglicl}ucali,cd  ha  gover- 
u fuco  molte  volte  quella  Signoria , detta  oggi  de’ 
SanudiJl  predettoAmonioCandìanis’accasòcoa 
la  figlia  di  Niccolò  Varifani  nobile  Fiorentino, 
figlio  di  Bonifacio,  che  fu  gentiluomo  della  Re- 
gina Maria , cMaeflro  ne'  coflumi  all'ln&ntcD. 
Ixderico , figlio  della  medelìma  Regina  , e del 

Re 
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Re  Marcino  > d»'  quali  nacque  Ricca  Marta , che 
fu  moglie  dì  Pompeo  Varilani , figlio  di  Tuceio 
fratclm  di  Niccolò , con  la  quale  procreò  Tuc- 
cio,  ePaulillo,  ch'ebbe  dal  Re  Alfonfo  la  Ca- 
ftcllaniadiCaftrogiotraiini , dove  prefe  per  mo- 
lie  Giovanna,  figlia  di  Filippo  Vittoria;  que- 
i nella  fila  gioventù  fu  valorolo  loldato,  e fer- 
vi al  Re  Mattino  contea  i Chiaramontani  nell’e- 
fpugnaiione di  Palermo,  cviflc  poi  nobilmente 
in  Caltrogiovanni . Fa  per  Arma  quefta  famiglia 
un  Ala  bianca  in  campo  vermìglio . 

4511.  BEviLfC'4iA  ( .ytìitQtuo  ) Conte  Fcrra- 
refe,  fu  d'iigcgno  cicvaciflimo , e d'ogni  più  di- 
lettevole, e victuofa  cognizione  adornato  , fu 
molto  caro  al  Duca  Ercole  I.  per  cui  andò  Am- 
balciatore  a molti  Principi  d'Europa . Egli  era 
oltre  il  valore  deH'armi, anche  leggiadtillìmoPoe- 
ta  , le  di  cui  belle  Vcefit , furono  Itamp.  con  quel- 
le del  Cavalier  Faletti.  Trovanlidi  quello  alla 
luce:  yoctboUrio  -rolgare,  e. Latine,  io  Venez. 
neli{fi7.  Camtn,  Ferrari*  iòao.4. 

4311.  BevilacqPA  ( Untmio  IL  ) Conte 
della Macallorna  , fufigliuolodel  Co; Ercole,  e 
a*  avanzò  molto  nella  Filofofia,  e belle  lettere, 
ed  ìnfpccienellaPoefiaLatitu.  11  Cardinal  Bo- 
nifacio Tuo  figliuolo  pubblicò  le  di  lui  Opere  poe- 
tiche, che  riportarono  grande  applaufo  da  Vir. 
tuofi  . 

4313.  Bevilacq^ìa  (SMtyàcùi)  nato  in  Italia 
da  amica,  ed  illuUre  famiglia;  fuo  padrefu  An- 
tonio, Comedi  Macaflrano,  chiarilfimo  in  let- 
tere , ed  in  armi  : la  madre  ebbe  nome  Ifabella 
Tprca  figliuola  d’ ArianoMarchefe.  Ebbe  Fer- 
lara  per  patria , elafua  nafeitafu  nel;  (71.  Da 
giovanetto  fu  impiegato  negli  Aud) , finchef  an- 
dato a Padova,octenoe  la  Laurea  Dottorale.  Ri- 
tornato nella  patria,  fueletio  Archidiacono della 
Cattedrale , e dopo  poco  tempo  andollcne  a Ro- 
ma , eflendo  allora  Pontefice  Gregorio  XIII-  che 
ìntefa  la  di  lui  buona  indolc,!ocleflc  fuo  Camerier 
fegreto . Fu  tenuo  in  confideraaione  da  Cleorenre 
Vni.  e d’altri  Pontefici  maOìme  da  SjAo  V.  che 
pìùdegli  altri  l'aveva  fperimentato  di  grand'inge- 
gno , fii  eletto  Referendar'o  della  Signatura , di- 
poi Governatore  di  Camerino , che  per  la  fua  giu- 
Aiiia,  e prudenza,  molto  fu  amato,  emerito 
da  que'  popoli  una  memoria,  dove  ancora  fi  c<h>- 
(erva  in  una  Lapide  colle  feguenti  parole: 

<om.  Bonif,  Bevilaqu*  Cttb.  vigilantifmo , 
Tranqnillitatis  , uhtrtatifqne  anUvri  , jnflitia  , 
pittate  , oc  mamanmitatt  iafigmto  , gnerofa 
ftemmati preclari  mornm  rtfponienti , Ò"  oh  ani- 
mi fingHlares  dotet , fruBnfine  flariiiit  precocio- 
ret  XXt'lI.  atatit . atm.  in  Conjiantin.  Tatriar.  Cam. 
tUBo,  anno ftijntnti  gnbernio  durante  Cardmalatui 
promoto.  “PT.Cam. 

Fu  eletto  poi  Patriarca  di  CoAantinopoli  : di- 
poi clfcndo  fiata  ricuperata  Ferrara  , dopo  la 
morte  del  Duca  Alfonlo , Clemente  Vili,  volle 
onoratela  detta  città,  con  fare  alcuni  de'  princi- 
pali dì  ella  Cardinali,  tra' quali  vi  fu  comprefo 
anche  Bonifacio  eoi  titolo  di  S.  Anafiafia;  ebbe 
varie  Cariche,  le  tjuali tutte  relfe  con  fomma 
prudenza  , & integrità  . Eletto  poi  Papa,  per  la 
mette  di  Gregorio,  il  Cardinal  Lodorifi  fu  da 


elio  decorato  col  titolo  di  Dnca  di  Tornano.  Mo- 
ri finalmente  in  Roma  inetà  dì  f7.anni  nel  i6ij. 
a’  7.  d'Aprile,  ed  il  fuo  corpo  fu  fepolto  in  S. 
Andrea  della  Valle.  Fu  Uomo  dabbene,  tutto 
piacevole  , giocondo  , ed  ameno  ; alcuni  meli 
avantila  morte  divenne  quali  affatto  privo  della 
villa  . Fuik'  Conclavi  dì  Paolo  V.  di  Gregorio 
XV.  e d' Urbano  Vili.  Aurelio  Orlo  celebrò 
quello  Cardinale . Molto  amò  gli  amici,  ed  egli 
X fece  fabbricate  il  Sepolcro,per  riporvi  le  ceneri  del 
del  gran  Torquato  TalTo,  con  la  feguente  Ifcri- 
lionc; 

T orinati  Taffi  ToeU 
Heu  quantum  in  hoc  uno  nomine 
Celcbritatis  , ac  landum  ; 
efia  bnc  tranftulit , bk  condidit 
Bonifariua  Cardinalit  Bevilaqua  ; 

He  qui  >olitat  yi-pus  per  ora  yirum 
tjut  retiqulnparum  Jplendido  loco 
XX  Colerentur  , qunrereniur  . 

^dtnonuie  yirtutis  amor , admonuit . 
udiyerfus  patrin  alumnum , aduerfus 
Tarentem , ii»i;c»i<i  pietas . 

P/'X.  ,/A.  ji.na,.  mavTO  , Tlarentis.  Sue.  bone 
.An.  M.  D.  XUy. 

yiyet , baudfallimier  , ntemum  in  hominum 
Memoria  admiratione  , cultu . 

4314.  BEvitACQt'A  ( remando  ) nativo  di 
Folibrobrone,  Re' igiófo  Conventuale  del  noftr* 
x«x  Ordine  Serafico  di  S.  pRANCiaco  , Maellro  in 
Sac.  Teologia , e Definitor  perpetuo  della  Pro- 
vincia della  Marca  per  via  di  Prediche , elfendia 
uno  de’  primi  Soggetti , che  a’  noftrì  giorni  ab- 
biano grido  neli'efercizìo  Appoftolico,  in  tutta 
l’Italia.  Qual  fblTe  per  riufeire  in  quello  S.  mi- 
■iftero  , par  chù  lo  pregalfc  un  avvenimento 
aliai  notabile,  che  occorfe  nel  di  lui  nafeimento  | 
poiché  fra 'tumulti  del  parto,  fui  più  bel  della  non- 
ce , un  Cardellino  di  ca  fa  a'  udì  f contro'l  fblito) 
xt  a eantar  dolcemente  per  più  ore  , non  lenza  ftu- 
por  di  tutti  coloro , che  l'udirono,  fra'  quali  il  di 
lui  Avo,  vecchio  molrofennato,  ebbe  a dire  , 
che  il  fanciullo  doveva  riufeìr  qualche  grand'U»' 
mo:  nùa'ingannòi  arai  maggiormente  fi  con- 
fermò neiropinione , inoflervar  dipoi  i fanciulle- 
fchi  trattenimenti  di  remando,  il  quale  dopo  l'ore 
di  Scuola,  convocava  1 fuoi  coetanei  ; e pollolì  in 
luogo  eminente,  fiweva  Panegirici,  o Prediche 
con  quel'a  eloquenaa , che  gli  poteva  dettare  Peti 
L bammtu.  Giunco  tll’ado'efcenaa , velli  il  nofiro 
abito,  ebenprefto  lì  fece  ammirar  ne*  fuoi  gran 
talenti  ; mamme  in  Ofimo  , dove  mandato  fran- 
to la  difciplina  deltantocelebre  P.  M.  Giacomo 
daMondaìno,  fu  fentitobenefpello  a fermoneg- 
re,  e 6r  Panegirici , fempre  di  proprio  Marte, 
con  iftupore  di  tutta  la  città  , che  ammirava 
tanta  eloquenaa , energia  in  una  età  cosi  acer- 
ba. Non  trafeurò  in  canto  lo  lludio  delle  Speco- 
lativp,  nelle  quali  fottoun  cosi  degno  Maellro 
Ut  compitofélicementeinbrevetempoii  fuo  eorfia, 
nonebbe difficoltà  ne’Coneorfi  generali  d'elfere 
approvato  con  rigorofilfimo  efame  per  il  Colle-i 
gio  di  Napoli  ; dove  ( oltre  gli  efercit)  della 
Cattedra,  chcconvenivanoalfuo^rado)  fiitro- 
ii  udir  da!  Pergamo  in  diverfe  congiunture  di  Pa- 
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negirìci  » Ufctèdi  fetal  nome,  che  anche  adeifo 
'fencfa  commemorazione.  Indi  laureato  dopo 
untriennio  , e poOofì nella  Carriera  delle  Pre- 
diche annuali,  e Quarcfimaliyhactvalcaco  i prU 
mi  Pulpiti  d'Italia  con  iftraordinario  applaufo  } 
fra'^naliinRomaunQiiarefimale,  fotco’i  Pon- 
tificato d'inoocenao  XII.  acuì  fu  propello,  eda 
Jut  accettato  per  Predicatoredelia  Cena,con  gra- 
dimento fingolarc  diS.S.  e del  Sacro  Collegio . 
Mortoli  detto  Pontefice,  Se  efaltato  alla  Iiipre-  x 
ma  Sede  il  Card.  Albani,  Oggi  CttMENTEXL 
fu  chiamato  il  P.5c>//4C^Mtf  in  Urbino  dal  Col- 
legio de'Dottoria  fare  un  Panegirico,  che  poi 
flampato  da  que’Sigoori  fu  mandato  al  medefimo 
pontefice , il  quale  veduta  l’arte  mirabile  di  que- 
llo grande  Oratore,  nonifdegnòdi  qualificarlo 
con  diftinte  lodi  ; e per  dimollrargii  l’animo 
fuo,  mandògli,  mentre  predicava  io  Genova  , 
di  dare  al  Tuo  Popolo  la  benediaione  Pontificia; 
c doruquehapredicatoun'anno,  é fiato  arden-  xx 
temente  dcliderato  per  l’altro:  come  gli  è fuc- 
cefloquiin  Venezia,  dove  dopo  d’aver  predica- 
to anni  fono  in  quefianofiraChiefa  de'  Frari  con 
un concorfo inoumerabile  di  popolo,  ritornato 
l’anno  dccorfo  >705.  v'incontrò  la  medcfima  for- 
tei«  pregato  dalla  Parrocchia  di  S.  Cadano, v’è  ri- 
cornato  per  la  terza  volta  nciprolfimo  pafiato 
Quarclìiiule  del  corrente  anno  t704  cglì  è riufei- 
ta  troppo  angulU  quella  (^liefa  : tanta  é fiata  Ja 
folla  della  gente , che  a gara  v'accorreva,  come  fe  nj 
mai  non  l'avelkro  udito,non  ofiantc  la  moJtitudt- 
4je  d’ altri  valorofi  Soggetti,  che  predicavano  in 
altre  Chiefe.  Ciò  che  rende  più  ammirabile  que- 
llo infigne  Soggetto,  c la  facilita,  efraocherza^ 
con  cui  compone , accadendo  fovente,  che  iori-> 
tato  eoo  fecreti  biglietti , o in  altra  forma  un 
giorno  per  l’àltro  a far  prediche,  odifeorfi  fopra 
^gecto  propofiigli , anche  de*  firavaganti,  ha 
faputocorrifponder  airafpettativa  de*  curìofì,non 
altrimenti , che  fe  avefle  avuti  molti  giorni  di  tem-  xl 
po,  nel  qual  genere  aliai  pompeggiò  il  Difeorfo 
del  buon  Ladrone  propoHoli  in  Siena, mentre  egli 
TÌpredicava  . Oltre  la  facondia  Oratoria  non 
manca  al  P.  Pervade  l’amenità  delle  Mufe  «aven- 
do egli  non  ordinaria  vena  ne*  componimenti 
Poetici,  non  meo  ne*  Lirici , che  negli  Eroici,  co- 
me fanno  veder  tonte  Ode , Oratorj , Cantate , Ate^ 
Miélifgiy  Sonetti  , ed  altri  componimenti  fatti 
da  lui,  e in  buona  parte  mandati  alla  luce,  ne* 
quali  ammirali  una  loa ve  tenerezza  di  Itile  folle-  1. 
nutadalla  vivezza  di fpiritoli concetti . Godono 
aJtrefila  luce  mediami  i Torchi  il  detto  Panegi- 
viro  di  Clemente Xh  fiamp.  in  Urbino.  ICerchj 
di*  dmni  Incanttfmiy  Oraxjone  in  lede  della  B, 
XJmiliana  de*  Cerebj  Fiorentina , dedicati  alla  Ora» 
l>uchej]a  Fittaria  delia  J^overtt  in  Firenze  nella 
flampa di S.A.S. nel  I<j90.in4.  LofielTofpcrafi, 
d’un  Volume  de*  Tanegiriei,  che  tiene  già  in 
pronto,  fra  quali  quello,  che  fece  l'anno  feorfo 
in UrbinooelJafolcnnelaurcadiD.  Annibaie  Al-  tx 
boni  Pronipote  del  regnante  Pontefice,  in  cui  fi 
vede  uno  sforzo  mirabile  del  di  lui  vivacilllmo  in- 
gegno/ e trovandofi  quello  degnilfimo  Padre  in 
età  frefea , e Tempre  con  la  penna  alla  mano,  s*at- 
tcndooo  frutti  lempre  più  copiofi  della  di  lui  non 


men  feconda  , che  faconda  eloquenza  . 

4j2y.  Bevilacqìia  (Onofrio)  Civalier  Fcr* 
rarelè,  fu  dotato  dalla  natura  di  un  fommo  va- 
lore, ed  efperienza  neH’armi;  onde  meritò  da 
Papa  Innoc.  X.  cllcr  fatto  Generale  dcH’Arti- 
glieria  di  S.  Chiefa . Fu  anche  verfattfiìmo  nelle 
icienze  j onde  diede  alle  fiampe  un  I{a^nmamen>- 
to  f^ra'l Comando  , maneggio,  &kfo  deW^tU 
glietia,  in  Bologna  per  il  Monti  nel  1644.  tra- 
dulTedalFrancele  : Vlmtoceni^a  colpevole , cioè 
VElifa . E fece  l'allegoria  ali'  ^efiio  , Poema 
del  March.  Pio  Enea  Obizi . 

43 2d.  Bevilacqua  (Stefano  ) Capuccino  , 
Sacerdote  da  S.  Angelo  in  Vado , efièndo  giova- 
netto diede  fegni  di  granipjrito,  e divozione  : 
arrivato  all’anno  i8«  ai  Tua  età,  entrò  nella  Re- 
ligione de*  Capuccini , ove  rìfplendè  fopra  tutti 
gli  altri  nelle  aufierità , e macerazioni  del  fuo  cor- 
po, & avendo  fatto  un  cumulo  di  vinù,  inco- 
minciò ad  operar  molti  miracoli.  Finalmente  in 
età  di  5^.  anni  infermò  di  punta  in  Macerata,  nel 
ual  tempo,  avendo  predetto  Hgiomo,  cl'orz 
ella  fila  morte , refe  l’Anima  al  fuo  Ckeatorb 
nel  1S05. 

4527.  Bevtmento,  Lot.potatio , Verbale  di 
bere,  di  cui  fign.  l’atto*  ] Prendefi  ancora  per 
la  materia,  chefi^ec,  lofieflo  bevanda,  di 
cui  fopra.  Annot  Vang.  Oferifee  folamentt\ci* 
bi,  e\xv\mentìinmoltU>aneftmi . 

4328.  Bevitore,  Lat. Bièrfx. ] Ebr./còorrA.J 
Grec. ] Frane,  grand  beyenr,  ] Spagn. 
grand  bevedor,  ] Gcrm.  Dronci^aerr . ] Ingl.  ^ 
great  driid^gr  . ] Fiamm.  Een  drinckfirbticb  » ] 
Tute.  Sc^chofee  , Mefianè.  Dcriv.  dal  Verbo 
òocrc,.  figo,  colui  che  bee,  Cr.4.48.  3. 
feprefo  fard  fecondo  la  del  bevitore .]  Prcn- 

dclì  ancora  per  colui  , che  ha  foverchio  diletto 
nel  bere,  che  beeaifai.  Lat,  ebrio/ns,  potator  i 
Franch.Sacch.Nor.  //bevitore  andava  aonde  , 
come fefojjein fortuna . V.  Beewe . 

Bevitori  famofi  . 

Mafllmino  tl  Giovane  beveva  un'Anfora  di  vi- 
no. MilooeCroroniate  Iene  beveva  3.  Congi  • 
Aglafa  crombectiera  fi  bevea  fovente  un  Congio 
divino.  Eraclide  nonebbealcuno  uguale  al  fuo 
tempo  nei  bere . Andebunto  Re  d’Jnghitterra  per 
il  tanto  bere  una  notte  fu  fofiocato  dal  vino . l>e- 
mctrioFalereoconfumava  ogni  anno  200.  talenti 
in  bere,  e mangiare.  Elpenorejfu  gran  bevito- 
re; onde  nna  volta  fdrurciolandopcrunalcala  , 
efiendo  ebbro , refiò  morto  da  tal  caduta . Ericicw 
nc  Centauro  fovente  perii  troppo  bere  s'inebria- 
va . AnacrcooteTefo  Poeta  tu  molto  dedito  al 
vino.  Ileo  Centauro  molto  amò  il  bere.  Catone 
il  minore , fpelTe  volte  cogli  amici  beveva  . O- 
mero  fu  molto  vinolento . Ennio  Poeta  non  fi  ac- 
cingeva giammai  a fcriver  verfi  , le  prima  non 
eraebrio.  Dietimo  Ateniercfii  molto  amatore 
del  vino . Xenarco  Rodiano  per  la  Tua  bibacità  fu 
cognominato  Mettete  . Marziale  riprende  in  al- 
cuni luoghi  Felcennia  per  efier  dedita  al  vino,  co- 
me anche  MIrtalc  , ePanareto.  Filoftrato  elleii- 
done'  bagni  di  Selfa, beve  così  gran  quantità  di  vi- 
no, che  divenuto  ebbro  cadde  per  certe  fcale , ove 
mori.  Polifcnio  Ciclopc  avendo  bevuto  feoncia- 

jnciì- 
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mente , e poltofi  » dormire , fu  accecato  da  Ulif- 
5e . Laufella , fecondo  che  rapporta  Giovenale,  fu 
erinbevitriee  . Alellandro  fij  anch’ egli  molto 
colofodel  vino  . Arcefilao  Filofofo  fe  ne  morì 
per  aver  tropo  bevuto.  CleomeneRcdi  Sfatta, 
volendo  imitare  la  vinolenia  de’ Sciti  , divenne 
patio  . Novellio  Milanefe  ebbe  il  cognome  di 
Tricongìo  , per  aver  bevuto  5.  congi  di  vino  . 
L.Pifoneconfuinava  la  maggior  patte  della  iiotte 
in  bere  . Alcibiade  appo  i Greci  per  la  luacbbria-  , 
cheita  fu  molto  rinomato.  Cicerone,  figliuolo 
di  M.  Tullio  fi  beveva  lovente  i.  congi  di  vino  . 
Bonoto  bevve  quanto  alcunaltro  gran  bevitore  . 
Cambife  fu  moltodedito  al  vino  .onde  un  giorno 
elTcndofaoridi  le,  uccifeilfigliuolodi  Ptefalpo, 
che  l’ammoniva  . Lacide  Filofofoperil  troppo 
vino  cadde  paralitico , del  qual  male  fc  ne  moti . 
Armilo , eCiauippo  Siracufani , effendo  (ovente 

ebbri,  ftuprarnolelotofigl.ScriveM.yarronfl  , 

chè  Mctchiio  Re  di  Tolcana,  portò  a/uto  a , 
Rutolicontroi  Latini  col  pagamento  d>  ««o 
Tino.  M.  Antonio  pubblicò  un  Libro  della  fu* 
ebrietà.  Plinio  racconta,  cW  i Parti  quantopiu 
bevono,  tanto  più  hanno  fete  . Piomaco  fu 
mo.chù  bebbe  molto  , alquale  Alcfiandro diede 
nn,  corona , perchè  nel  combattimento  del  vino 
era  rimafto  vincitore . XenOcrate  tranguggio  un 
concio  di  vino,  avendogli  Dionifio  propello  un 
premio  acciò  facefle  ciò  . Dionifio  il  giovane  fu 
Brande  amatore  del  vino  . Ariftotile  racconta  , , 

chèappreffoi  Sitacufani  rebbreiia  qualche  vol- 
ta continuava  fino  a 90.  giorni.  Gonna  trombetta 

fu  molto  vinolento.  Claudio  Tiberio  Nerone, per 
la  troppa  avidità  del  vino.fuchiamatoCa/ioBi- 
herio  Aleroiie . Claudio  Celare  fu  molto  dedito  al 
vino  NifeotirannodiSiracufa,  eflendogli flato 
prefagito  dagli  arulpici  . che  avrebbe  corta  vita’, 
il  rellantc  lo  confumò  in  mangiare  , e bere  . Bi- 
lia appo  Virgi  lio  fu  molto  amatore  del  vino . An- 
tiocoii  Grande  foleva  dormire  tutto  I giorno^r 
digerire  il  vino . clic  bevuto  aveva  la  notte.  Da- 
rio fu  molto  vinolento  . Alceo  , Arillofane  , e 
Gratino  efiendo  ubriachi  allora  comMnevaijo 
verfi  A Timocrconte  Rodio  fu  fatto  il  feguen- 
te  Epitaffio  , per  la  fua  avidità  del  cibo  , e del 

wìifia  bibms.tHm  multa  ymaus , mali  dtiHqidictns 

Multi! , bic tatto  Ttmocrem  Rfidius . 

I Lacedemoni  furono  molto  dediti  al  vino . I C<^ 
flantinopolitani  furono  pubblicati  per  gran Ixvi- 
torida  Menandro  Poeta . Bela  II.  figliuolo  d Al- 
mo fu  gran  bevitore  . Oloferne  ubriaco  fuucci- 
foda  Giuditta . I Beoti  popoli  furono  digli  Ate^ 
niefi  chiamati  patii , a caufa  del  bere . 

4519.  BevitRICB  . Lat-Totatrix , Femmin. 
di  Bevitore  , fign.  Donna  che  bee  . Lab.  Num. 

» 9 1 . tiferà  foieime  inveHigatrtee  ,e  bevitrice  del 
buon  vm  cotto . ] Per  fimilic.  dicefi  di  ciò  che  s in- 
fuppi  di  qualche  umore.  Guid.  G.  Inghuttendt 
ti  rivi  del  loro  fanguela  bevitrice  terra . 

4130.  Bevitora  , lo  ftefloche  Bevimeute  di 
cu!  fopra  . Scn.  Pili.  Spegnerla  fete,  che  fujpen- 
taalla  prima  bevitura. 

4551.  Beulan,  Prete Inglefe , viveva  wrfo 
l’anno  Soo.  nel  tempo  di  S.  Gregorio  Magno  . 
tiU.Univ.To.b'. 


Compofe  un  Trattato  dell’origine  de’SalToni  d 
Inghilterra  folto  ’l  Xilolo  de  Gentalogiit  gentium' 
43 3 1.  Beulari  (Samuele)  fìglio.ovveroni- 
potè  del  primo  che  viveva  nel  530.  compolé  di- 
verfe Opere,  ^nnotationes  m’^oimium . Dege- 
fUs  Rfgis  Arthur!  j & hilìoria  itineraria . Pitfeus  , 
de  Script.  Britan.y  ot^mdehifl.  Lat.  l.z.c.  ir. 

4333.  Beuun  (Giacomo)  Alemanno  nativo 
di  Dornllad.  Prevollo,  e Cancelliere  dell’Univer- 
fità di Tubinge nacque  nel  ifio*  fludiò  Teolo- 
gia, e divenne  fapienteiKlIa  dottrina  de’  Prote- 
llanti,  le  parti  de’  quali  egli  tenne  gagliardamen- 
te nelle  difpute  . llDucadi  Wirtemberg  l’inviò 
al ConciliodiTrentocon  Brenzio,  Sralcuni  al- 
• tri  i dipoi  effendo  (lato  cbian.ato  a Tubinge,  qui- 
vi infognò  con  molta  riputazione  , tantoché  di- 
venne Prevollo , e Cancelliere  dell’llniverfitl  . 
Nel  1361.  avendo  ricevuto  l’ordine  ditrovarfial 
Colloquiodi  Poifsi , morì  in  Parigi  a’ i8.  d’Ot- 
c tobre  d’anni  41.  Scrifle  un  Trattato  ; De  Buar- 
natione  ; ealcuni  Cainmcnrar/  fopra  fEpifloledi 
S.Cavam.  Pimaleonl.  yprofopogr.  Crufius  in 
.Annoi.  Thoù  hifi.  lib.  z8.  Melchior  Adam  in  vit. 
Cerm.Tbetdog. 

B E U M 

4534.  Beumlero  (Marco)  fcrifie  : Intcrpe- 
tratiuncuUt  de  duabut  in  Cbrijio  naturi!  Jo.  Da- 
mafeeni , cm  notai  addidit , Tiguri  nel  1606. 
in  8. 

R B E U R 

4333.  BeuRRIER  (Luigi)  keide;  Hìfloriedu 
Monaflere  , Conventdei'PereiCeltlìimdeTarii  , 
Parif.nel  11334.104. 

433(3.  Beurrber  (Taolo)  fetide  : La  Pie  de 
S. Ceneviàve ,Pitì(.nel  i£4i.in8. 

4337.  Becrusio  (Frederico)  di  cui  ci  rolla  r 
Defcnfio  dialeClicteTetri Rjimi , Francof.  1 390.  in 
8.  DialeSicn  Tetri  J(ami , 0-  Thilippi  MtUmchto- 
ni! comparatio, Ibìd.  1Ò03.  in  8. 

- B E 17  S 

4538.  Beusson  (Martino)  di  nazione  Fran- 
eeft;  effondo  in  viaggio  per  Lucerna , e tenendo 
empi  difeorfi  contro  l’invocazione  di  Maria  , fu 
accufato  davanti  al  Mag  (Irato  di  Zurzach  da 
qnegli.chel’afcoltavano,  fu  abbruciatone!  ido8. 
Bucoele  en  la  Cromque . 

4339.  Beust  (Gioachino)  fcriflè:  Carmina. 
Jnterdelieia!  Poet.  German.  TraSatutde  jurecon- 
nubiorum  ,&dotium,  Francof  ad  Mccnum  1 391. 
in  4. 

BEUT 

4340.  Beuter  (Tietro  .Antonio)  nacque  nel- 
la fiorìtiffima  città  , Metropoli  del  Regno  di  Va- 
lenza , e fu  cosi  applicato  agli  fludj , che  da  tut- 
ti fu  (limato  il  maggior  Teologo  della  fua  età,  e 
ciò  per  rcccellenteerudizione  di  tutta  la  Sacra 
Scrittura , e per  la  notizia  che  podedeva  di  tntte 
le  Arti,  che  fcrvonodi  viaalIcScienie.  Venuto 
quello  gran  Uomo  a notizia  di  Paolo  III.  Sommo 

^ Àntefice  , fii  da  quello  dichiarato  Predicatore 
Appoflolico,  o come  altri  dicono  Protonotario 
Appodolico.  Compofe  diverfe  Opere  Teologi- 
che , che  fono  : Annotationei  X.  ad  Sacram  Scri- 
pturam , cioè  De  ordine  librorum  SanSorum  apud 
Synagogam,  0EccUfumi  SjuiUbrifmtCviom- 

Vvuo  ti:  Qucz 
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ii  : Quomodo  Ettlefta  fufcepif  ^ tfttanon  fitcepcrat 
Synagoga  : Q^Hornodo  Bcdefìa  mutarìtordinem  Sk 
: Delibris  dcfidcxatis  : l)e  eudonbus  iU 
brorum  Sanclorum  ; De  multiplici  {infu  Scriptur^t  ; 

De  ( lavihus  Saerx  Scrìptur*  : De  Tìanslatoribus 
Saer*  Scriptnr^e  : ,^n  "pulsata  editto  fit  diri  nitro- 
nimì*  In  Valen« reiranno  1547.  in  8.  De  reda 
Sacrifici  obUtionet  ^ CeremonUs  adMìfiam  > I* 
quale  Opera  dedicò  3 Paolo  III.  Sommo  Pontefì* 
cc  , cfudataallaflanipatD  Lionedi  trancia  ap-  ^ 
prcfToGafparo  IrechfelnelJ'anno  i J4i.in  S.  De 
JudicijSf  eir  dìebus  ftfìis  ^Judeorum  : il  qual  Libro 
li  trova  Manolcritto nella  Bi  diotcca  Àmbrolìa.» 
oa  : JudicìumConfeJJìonìs  i o pure  come  altri  di- 
cono : Confejjionarium . Compofe  di  piu  in  patria 
lingua,  cioè  Valentina  , c dopo  in  lingua  Ca> 
{Iclianalercgucntiinorie  : Tri>»era  parte  de'fa 
Cronica  generai  de  Efpanna  , e fpecialtfiane  del 
J\cy no  de  Valencia  , la  quale  narra  l'nioria  lino  al 
tempo  di  Giacomol.  Ile  degli  Aragoni  • In  Va*  xx 
lenza  nel  e dopo  '1  1^04*  in  foJ.  apprello 

Pcf  PatriciumMey  : segi^nda  parte»  donde  fi  tra- 
tan  las  combracas  deflas  eieras  de  poder  de  Moros 
por  los  J{efes  dts/iragonyCondcs  de  Barcelona . In 
Valenza  nelloOcllb  anno  in  fol.  La  5.  parte,  che 
rAutoie  per  compimento  dell'Opera  aveva  defti- 
naia  non  ci  é nota  . In  qucd’Opera  però  non  ha 
egli  avuto  troppo  applaufo  dal  giudizio  degli  e« 
inditi . 

4341.  BEUTHrRE  {Michele)  natlvodì  Cari-  xw 
sburg , città  del  Ducatodi  Brema  nella  bafla  Saf> 
Tonta  in  A'emagna , era  figlio  di  Michele  Bruròe- 
roGovernatore  di  Carisburg:  fu  eccellente  , nct« 
ic  Lettere  Umane  , nella  Filofofia  » enellaTco* 
logia  , avendo  bello  fpirito  , e felice  memoria  . 
Dopo  l'aver  fatti  molti  viaggi  a Telo  fine  di  co- 
municare con  i Sapienti  > edopoeder  fiato  im- 
piegato per  affari  importantifllmi  apprefio  l'Im- 
perator  Carlo  V.  fi  (labili  in  Strasbourg  ,ove  fpic-* 
gò publicamcnte i'Ifiorta  , eia  Cronologia  , e XL 
compofe  più  Opere  Topra  quefia  materia;  (òpra  il 
HS , fopra  la  Filofofia  , fopra  la  Maiematica  , c 
nalmentc  fopra  la  rco/t)g/4 . Morì  nel  1587.  d* 
anni6^.|Oiccfi  ch'era  disi  felice  ritentiva,  ebù 
fovveniyafi  delle  Canzoni , che  le  ferve  caocavat 
no  per  divertirlo  , mentre  era  nella  cuna  . Mel<* 
chior  Adam  Vita  Cerm-  Thil. 

454Z.  Beutheri  {Michele)  {cx\^\¥aflorum 
antujuitatis  Bpmana  opus  abfolutum^  Spira;  Bern. 
Albini  iéoo.in4.  Ephemerishifioiicat'Pir'ìC  15^1*  ^ 
in  Z.^dditionet  ad  Ubrum  animadverfionum  hifio- 
ficarum  MichaelisTatrìs  fArgenùaz  in  8. 

JlifioriearHm  animadverfmum  liber  , cum  addi- 
tionibus  Jo:  Michaelis  Fil.  1593  ..in  8.  Coment,  in 
Tacitim  de fitu  moribus  Vopulis  Ccrmanorum, 

Argentor. 

434J.  Beutrich  {Vietro  ) Alemanno  nati- 
vo di  Monsbeliard  , rei  Ducatodi  Wirtemberg, 
nacque  da  un*a(fai  buona  famiclla  . Studiò  nel 
Tuo  paelc  la  Grammatica  , eia  Filofofia  ; evenn^  tX 
dipoiad  apprendete  la  legge  ìn  Francia  neirUni* 
verfiu  di  Valenza  m i Delfinato , dove  il  (uo  me- 
rito  gli  fece  molti  amici  ^ &r  eflendopofeia  ritor- 
natoal  fuopaefe  jFredcrico  III.  Elettore  Palati- 
nO|  lofeelie  per  Tuo  ConfigUcre  ordinario, edi- 


pei mandandone!  ifbS.il  filo  figliuolo  Giovati, 
ni  Cafimiro  in  Francia  per  quivi  condurre  le 
Truppe  Aufiliarie  a' Protefianti  il  Beutrich  eb^ 
ordine  di  feguicarlo  . Quell' ultimo  fece  ancora 
un  viaggio  , c neiranno  1^84.  comandò  altre 
Truppe  mandate  oeirArcivefcovato  di  Colonia  , 
per  quivi  favorire  i difegni  di  Gebrardo  Truchfes 
Arcivefeovodi  quella  Città  ,il  quale  avendo  fpo- 
fatoAgtidcdiMansfelt  , dicuiera  appalllona- 
camente  innamorato  , voleva  (labilir  nella  fua 
Diocefi  la  Religione  de'  Protefianti , che  gli  pcr- 
meceva  diefier  Vefeovo  , òrammogliato  . Beu- 
prUb  prefe  alcuni  Borghi  in  quello  Stato  , ma  iu 
cofirettodi  ripigliare  il  camino  del  (oo  paefe,  ove 
morì  a’  11.  di  Febbraio  del  1 f 87.  Era  dotto,  elo. 
quente,  firamavadi  molto  leicttere  , Be  ì Tuoi 
profedori.Dicen^chd  nella  fua  divifa  portava  que- 
liimoti.  ^rte  »Sorte  »Marte . Meìchioe  Adam  in 
yit.Jurifi  Cerm.DeThou,  Strada,  &c. 

B E U V 

4344.  Beuvray  , BeLray, ovvero  Bfubrct, 
Borgodel  Territorio  d'Autim,  che  fi  crede  edere 
l 'antico dicuiCefare  fa  menzione  nel 
lib. 7. de* fuoi Commentari,  comed'un  luogo  , 
dove  rovente  faceva  (vernare  le  (ue  Truppe,  e do- 
ve fece  un  adunanza  de*  deputati  di  tuttala  Gal- 
Jia.  Era  in  quel  tempo  luogo  celebre  , e de*  più 
confiderabili  delpacle  , e Cc/are  l'appellava  col 
filo  nome  Giulia . Vedi  Adrìen  Vaiois  nella  paro- 
la ^ugufiodunum  /Eduoium . 

B E U X 

4344.  Bruz,  Villaggio  vicinoa  Scignela)  in 
Borgogna,  ove  fi  (labili  fiibiroil  celebre  Medico 
nominato  Covaillicr , a cui  c (lato  dato  il  fopran- 
nome  di  Medico  di  Beux.  E’ ammirabile,  chò  un* 
Uomo  nato  negli  impicchi  più  badi  della  campa- 
gna abbia  poffuto  acquilTare  uru  sì  particolare  co- 
nofeenza  di  tutte  le  (orci  di  ma/i , ede’/oro  rime- 
di , (enz*  aver  (ludiato  la  Medicina  ,0  nelle  Scuo- 
le, o ne*  Libri . Tanta  fu  U riputazione  acquifia- 
tafi  , che  M.CoIbcrt  lo  volle  a Seignelai  ov'era 
confulta  to  da  tutte  le  parti.ha  la  (ciato  un  figliuo- 
lo aflai  dotto , e 100000.  Scudi  di  valfeme , oltre 
una  gran  quantità  di  Legati  lafciati  , Memoires 
Dn  T cms . 

4j4b.  Beuxamis  cioè Bc//<tmfre  {Tommafi  ) 
nativo  di  Parigi , Rcligiofo  Carmelitano  , a- 
vendo  da, giovine  un  ingegno  atciilìmo  alPap* 
prenfione  delle  Divine  , he  umane  Lettere,  1* 
impiegò  in  quelle  con  ogni  ardente  afictto,  cne 
riufei  al  pari  di  qualunque  altro  famofo  cosi  di 
quella  come  d*altre  Religioni,  dottiilimo . Impe- 
rocché fij  de*  primi  Teologi , che  viveficro  alluo 
tempo  , eccellentemente  Filofofo  , e della  lin- 
gua Greca  iatendentifilmo  • Pigliava  egli  tanto 
gufiodagli  fiudj  , e componimenti , che  per  at- 
tendere a quegli , & a quelli , Involava  fenza  ri- 
(parmiodi  fatica  iltempoalripofoneccfrariodcl- 
la  notte  , ad  elfi,  per  cosi  dire,  pofponevala 
faluce del  corpo:  fu  Teologo  de*  VefeovI,  cRe>* 
gio  Predicatore  ; & eflendo  pratico  nelle  Amba- 
Icierie  , c nel  trattare  publicinegozj,eracon  Tua 
grandi^ma  lode  , e con  foddisfaziooc  altrui  co- 
si in  quelle  , come  in  quelli  molto  adoperato  ; 
PC  manifc(lò  bcnilEmo  la  fua  defireua  unita  % 

gran 
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prudenza  , Se  a (omma  fedeltà  . Si  vedono 
del  Tuo  fac^cofìHìino  ingegno  molte  Opere  , le 

Itali  eflendo  pubblicate  , rendono  per  i meriti 

ella  curiofa  dottrina  loro  , il  nomcdeirAutore 
Immortale  , Se  apportano  un  gran  giovamento 
■gli  ftudiofì  delle  materie  in  elle  contenute,  e to- 
no : De  cmUh  , yeneratioae , imereejlioae , invo- 
f ariane  , meriti)  , fefiivitatilmt  , reli^mjs , & 
miruulit  SmSmm  , CatMit»  ^jjertio  : Com- 
fendim  yacahuUrij  Tbeologiti  ScMa/ìici  a fere-  x 
cogniiam  &•  auSum  : Homilia  in  omnia  qnt  per 
Qn.vtragefimam  leguntur  Evangelia  1 Homilia  , 

&■  Tabula  in  SaerofanSa  Cana  mySUria  , Taffio- 
nem , & SjefnrreSiontm  Domini  ^oflri  Jefu  Chri- 
fli  : Homiliarum  in  omnia  ifna  per  Òuaetragefìmam 
le^ntnr  Evangelia  , altera  pars  , in  ^na  divina 
Kyfleriaeana  BoiBinicie , Tagunis  , & Sffime- 
Bionit  explicantur  : De  fide  , O-SymMo  , libri 
^atnor , qnibns  Catholita  fide)  iliufiratnr  : In  -d- 
baeuch  Vropbetam  Homilia  18.  mas  babnil  Tari-  xx 
fila  inSfgia  s De  fide  , Ó-Symbolo,  ad  Cardina- 
tem  Comenfem  . In  fextum  caput  SanSi  Joannit 
Evangetifia  de  Vernate  Corporit  , & Sangninis 
Chrifli  in  SanSiffima  Enthariftia  i Commentario- 
rnm  in  Evangelicam  Harmoniam  ,fiveConcordiau 
exanti^nis  EeelefiaTatribut  congeflornm , Tom. 

2.  In  Idioma  Francefen  hanno  anco  del  fuo  que- 
lle compofiaioni  flampate  , cioè  , dell’lntercef- 
fione  de’  Santi  : Del  fatrificio  d^ta  Mcffa  : Ifloria 
delle  Sette  , te  anali  fono  fiate  contrarie  alla  Sa-  xax 
trofanta  Eucarifiia . Di  certe  Sjfidugioni  delle  mu- 
lini , e delle  iif amie  , che  gli  beretici  falfamenta 
attribuirono  al  Clero  della  Cbiefa  di  Dio  : .Ammo- 
ntinone falntare  alti  fedoni  : Tignata  riverfata  , 
e confumata , della  quale  Iddio  Tlpfiro  Signore  par- 
la per  bocca  de'  Tratti  : Orazione  nel  funerale  di 
Carlo  Gondio  Sigonio  Signore  della  Torre  . Moti 
egli  il  I.  di  Maggio,  del  ijSp.  con grandilpia- 
cere  di  cucca  la  Aa  Religione,  che  Iperara  di  ve- 
derlo alle  meritate  grandcaae  promoflo . XL 

BEXA 

434J.  Bexa,  Citti , iecondo Tolom.de' Bat- 
triani  nella  Spagna  Tattaconefe  , detta  in  quel 
tempo  Bigern.  Ortcl.  Oggi  è titolo  de'  Ouchidi 
Bexar  ■ 

4344.  Bexakaiiio  ( Tietro  ) Rcligiofo  deU’ 
Ordine  de' Predicatori  , avendo  fatto  gran  pro- 
gredo  ne'  (lud/,  fcriflc  la  faguente  Opera , Re/è- 
Tucion  de  las  monedat,y  e/jieciet  de  perlat  de  la  Ifla  L 
Margarita  nel  idoc.  in  4.  Lione  Btbi.  Indie, 

BEY 

434(.  Bet,  Nome  del  Governatore  d'una 
Colla  di  mare  nell'impero  del  Turco . 

4345.  Bey- Curde  , è un  Principe  del  paefe, 
che  appellali  Cur-Dillan  tra  l'Armenia , eia  Per- 
lia  . Molti  fono  i Bey  , che  fi  fono  fortificati  fo- 
pra  le  Montagne  , e non  temono  , nè  il  Gran 
Signore  , nè  il  Re  di  Perfia , perchè  fon  padro- 
ni di  certi  llretti , da  dove  non  pulTonoeflcre  at-  U 
taccati  : alcuni  contuttociò  fi  fon  polli  fotto  la 
proteaionc  del  Re  di  Perfia  , ed  altri  fotto  quel- 
la delSulcano  . Tavcxaìcr  , Voyage deTerfe.  Sigi. 
Moreri . 

Ml.Univ.To.V. 


BEYN 

4347.  Beynas  , Citti  , che  al  tempo  degli 
Ifraelitifi  chiamava  Dan , indi  7a>»uej , efinai- 
mcnce  , dopo  la  morte  di  N.  S.  Filippo  Tetrarca 
della  Traconitide  la  nominò  Ce/erra  , detta  poi 
Cefareadi  Filippo  , e la  léce  capitale  del  luo  Do- 
minio . Al  prefente  gli  Arabi  la  dicono  Beynas 
Taneas  . E'  fiata  confidcrabile  , non  tanto  per 
la  fila  antichità  , e perchè  nella  Sacra  Scrittura  è 

fprcla  perno  de'  confini  di  Terra  Sanca  , eflendo 
I luogo  , ove  nafee  il  Giordano  } quanto , per- 
chè N.  S.  degnò  vilitarla  più  volte , e face  ivi  tr.ol. 
ti  miracoli . Quella  Ci  età  è chiufa  fra'  monti  dell' 
Antilibano  , lontana  30-  miglia  da  Damalco  , 
Sayde,  StTir,  chele  fannoattomountriango- 
lo  , e ferve  di  palio  a quegli  , che  da  Oamafeo 
voglion  andare  all'una , e all’altra.  Partendo  da 
Damafeo  per  Baynaa  , la  prima  fera  fi  {erma  a 
Bitimy  buon  villaggio  14.  miglia  lontano  pollo 
al  pendente  d’una  collina  , bagnata  da  un  brac- 
cio della  riviera  d'Abena , che  prende  la  fui  ori- 
gine vicino  a Damalco  dalla  banda  di  Ponente  , 
ove  inaffia  molti  giardini  s e dividendoli  io  a.  ra- 
mi , vien  coll’uno  a quefio  Villaggio  , e corre 
coll'altro  la  campagna  Merldionale£  Damafeo  , 
fino  al  Iago  , ove  li  confonde  con  il  Farfar  . Bi- 
timy è un  luogo  alfai  comodo,  e qui  fi  lì  quell' 
queirUva  si  (limata  , che  lecca  fi  chiama  Tonfa 
di  Damalco  ; della  quale  però  la  più  inferiore  pal- 
la nella  Crifiianità  , eflendo  la  migliore  rìferva- 
ca  perii  Gran  Signor .-s'attravcrla  poi  una  bella 
campagna  di  mezza  gioniata  , piena  di  giardi- 
ni , vigne  , e ruCcelli , c fi  poggia  appreflo  un’ 
alpra  montagna  di  3.  ore  di  camino  , À a piè  di 
quella  vedo  l’Occidente  è Baynas  . Al  tempo 
che  n'eran  Padroni  i nofiri  Latini , li  (limava  una 
delle  (orti  piazze  di  quelli  paefi:  fu  lungo  tempo 
guardata  da' Cavalieri , che  , dopo  un  luiwo  al- 
tedio  di  molti  anni , fanoa  cacciati  dagli  Egiz; , 
e da’  Saracini  , nel  1190.  Era  di  figura  ro- 
tonda ; 1 (uoi  muri , che  cingono  la  metà  del 
monte , fono  ancora  in  piedi  ; Si  fortificava  la 
parte  inferiore  di  3 .grofle  torri  quadre  egualmen- 
te diftanti  , cheavean  comunicazione  per  mezzo 
d’un  muro  doppio  , e li  cingevano  di  buoni  lodi, 
o per  lo  meno  a Ponente  fi  bagnavano  dal  fiume. 
Nell'alto  del  monte  , e della  Citti  v'era  un  for- 
te Cade  Ilo  , ancora  in  eflcre , vcrio  Levante  fo- 
pra  uno  (coglio  tagliato  , fatto  di  grolli  quadri 
di  pietra  ; ma  tutte  quelle  fortificazioni  fon  per 
la  maggior  parte  in  terra  . Sotto'l  Cafiello  rec- 
to ia  Citti  fi  vedono  molte  rovine  , enei  corpo 
della  montagna  , la  quale  fi  vede  in  quello  luo- 

f;o tagliata  , v’è  il. refiduo d’una  grande,  ebel- 
a Chiefa  , dove  fono  pezzi  di  marmo  lavorato, 
colonne  rotte  , dclfcrizioni  Latine  . All’entra- 
ta fi  trovano  bei  mezzi  rilievi  di  figure  , e pezzi 
di  finilBmo  marmodi  lavoro  eccellente . 

Si  dice  edere  (lata  qui  la  cafa  della  Donna  gua* 
ritadal  flullodi  fangue,per  aver  toccato  l’ellremi- 
ti  deH’abito  di  N.  Signore  , e v’è  tradizione  , 
che  Tillcfla  Donna  caceflepoi  (efiila  prima  ) 
farla  di  lui  fantilliml  figura  in  marmo  , e che  la 
ponefle  in  quella  fila  cafa  $ edipiù  , chènafeeSe 
■ piè  di  quella  (tatua  un  Erba  , che  (libito  crc- 
yuuu  a feiu- 
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fciutii  ^rrivaOc  a toccar  la  cc^U  di  quefta  Santa  ef* 
figie  avcffc  vjrt»  di  guarir  quel  male . Sotto 
queftaChiefa  a piè  del  monte  , fi  vfdon  forger 
con  impfcco  a.  bei  capi  d'acqua  , da  luoghi  • 
diftami  I*qno  dall'altro  un  biion  tratto  d’  pietra  j 
e ^10  affatto  divifi  , cfcparati,si  pcrloiiginc, 
venendo  uno  da  Oriente, raltro  da  Occr  fcntc,co« 
me  per  elTcrin  mcjzod’cffinnoicoglio  dunUInK>| 
&rimpcncTrab:k>e  nella  fuafoffanaa  molto  prò. 
ibrtdo  ♦ Una  di  quefte  fonti  c detta  jbr,  d’altra 
X>An  t e caminanqo  ambedue  a Mezzodì,  melco. 
Uno  le  toracque  fo  pafH  di  là  1 e paflando  fotto 
y»  bel  ponte  danno  principio  al  canto  famolo 
Giordano,  che  fiibito  divenuto  grande , feorre 
perla  campagna.  LaCiiiàèpoco  popolata  al 
prefente  , c quafi  tutta  rovine  ; i Iqoi  abiutori 
fon  la  maggior  pane  Crilhani  , poveri  Artifti , 
che  lavoranofrrrn,  in  che  fonoajutati  aOai  dalle 
acque  , facendo  volgere  alcuni  molini  a tal’cfìèN 
to  . II  paefe  è fertile' di  biade  , vini  ^ fichi , oli- 
ve«  I4  campagna  rcfla  eh  ufa  da'  monti  a Levan> 
le  y c Foneme  , ftendendufi  da  Settentrione  a 
Mezzodì  , nei  qual  circtiito  era  la  Pcntapoli  , o 
f.  Città tantocarcaN. Signore,  cumovifitatc 
daeflb  . Correndo  il  Giordano  per  qu'fta  beila 
campagna  (^.miglia  più  in  là, avvicinandoli  a'mon 
ti  ,e  cong^ugnendofì  feco  molte  acque  di  torren.' 
ci  I orivi  , forma  un  lago  detto  de  Mourtm  lun- 
go i.  nifgKa  , ma  poco  targo  , che  gira  intorno 
c 6.  & à abbondante  di  pefee  . Vi  nalce  una  for- 
tà  di  canne , dalla  quale  fi  fervono  tutti  gli  Scrit- 
tori Arabi  : è del  colore , e forma  della  ptcco« 
la  canna  d'india  , ma  non  roaipiùgrofla  del  di- 
to picciolo  . Ul^ceudo  il  fiume  di  quello  lago  ^ 
dopo  un  buon  m glio  , palla  lotto’l  ponte  di  Ja- 
cob e pocodilcoftofi  mofira  il  luogo,  ove  que- 
fto  S.  Patriarca  lottò  coll'Angelo  legnato  con  j. 
gran  pietre  in  punta  ; c di  là  il  Giordano , acore- 
iciuto  d'altri  rivi , entra  nel  mar  H Galilea,  oiw 
de  lortendo  è firailmente  ingrolfatodi  var;  tor>« 
ftnti  ; copie  di  quello  di  C'ifbn  , deCatith  , 
altri  , sbocca  in  bne  nel  Mar  morto  . Toltelo 
acque  di  queffi  mari  , o laghi  , Come  fatti  d*ic.< 
Otte  dolci  , lono  buone  a bere  , eccetto  quella 
del  Mar  morto  , ove  il  Giordano  fi  perde  , en- 
trandovi , enon  ne ufeendopiù  nccllo,  nè  altro 

fiume  : lefncripeeranaltre  volte ripieiiedi Ickh 
ghi  abitati*  Al  prefente  tutto  c dlflrueto  « 
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B E Z A 
Bbza  (Die^o)  Vedi 

177.  dove  aggiungali,  che  dopod’avcc  dimoBra- 
to  il  luogran  talento  nelle  Cattedre  di  Paieoza  f 
edi  Vagliadoiid  , dove  fu  lettore  di  Fitofofia  i 
ronofeiuta  la  di  lui  eccellenza  nel  predirarc , ono- 
rò i primi  Pulpiti  deila  Spagna,  fin  qnafi  agli  ul- 
timi gtorm, che  terminò  in  Vagliadoltdncl  1^47^ 
fempre  acedo  di  fpirito  Apfpofiolico,  che  compa^ 
viva  non  folamente  irÌ  dire  al  popolo,  ma  ezian- 
dio nelle  adìfiuc  domeniche  ciortazioni , alld 
quali  corrìfpondevc.il  luo  nvcre  fona  mamence  di- 
foto  , rig^ooontro  lè  , poveriffimo  » Sa 


umile  a g^ifa  d'un  Novizio  , Lafeiò  a*  Pofteri 
gran  copia  d'Opere  fcritte  quafi  tutte  di  Tua  ma- 
no eoo  inviare  allo  BampatorcgUoriginali , oc* 
quali  appena  fi  trovò  cancellatura  veruna  , cioè 
1 1 . Tomi  di  Cammentarf  morali  fopra  gli  £ vengr- 
lu  t pubblicati  più  vplte  in  Parigi  , e io  Lione, 
e in  oltre  nella  fua  Lingua  nativa  U Tndicbe  fo» 
^a  la  SjtgìHadel  Citlo  , e di  efife  fopra  ciafeu^ 
nadeiledilti  folenmtà  $ un'altroM>/«mcdiTa/;e. 

X girici  fitneraii , c D/feorfi  fopra  le  ^nime  dei  Tht^ 
gatcrh . 

45f4>  Beza  , oBa£za  (Ciova/Mu)Sp3gnuo- 
lo  unodi  quei  40.  ì quali  navigando  vcrfo'l  Bra- 
file  fotto  la  condotta  del  V.  P.  Ignazio  Azzebedo 
a fine  di  predicarvi  agHdolatrt  la  Santa  Fede  , 
incontratili  co'  VafcclJi  degli  Eretici  CalviniBi , 
furono  barbaramente  uccifi  per  comando  di  Jaco- 
po Soria  Viceamm  raglio , si  quale  intimò  a*  Tuoi 
cheammazzall'croque’  Geruiti  PapiOi  , che  an- 
XX  davano  ad  infcg.nar  la  fiilfa  Dottrina  di  Roma  • 
Fecero  poi  orribili  ingiurie  al  e facce  Relìquie  , 
che  portavaneon  elio  loro  , ea'  Paramenti  Si- 
cerdotali , e diedero  gran  copia  d'altri  fegni  del- 
la loro  abominazione  alUSanta  Fede  Cattolica  . 
DueConfèfloridiS.Terefa  melarono  ne'  pro- 
ceflìpcrladi  lei  Canonizzazione  , che  la  S.  Ma- 
dre avea  raccontato  loro  d*aver  Veduto  tutti  quei 
40.  Eroi  entrare  incoronati  in  ParadìlòneiriltcL 
fo  momento,  io  cui  furoo  privati  di  vita  da'  Cai- 
ni viniBi , 

45f  Beza  , oBaeza  ( CiOì  Battifia  ) Spa- 
gnuolo della  Compagnia  di  Girsù  M^andito  dal 
Giappone  in  odio  della  Santa  Fede,  che  predica- 
va , noti  volle  abbandonare  le  Anime  rommefìe 
alla  foa  cura,  eperfeveiò  in  quel  Regno  feono- 
feiuto,  enafeoBo nelle  caverne  in  pcnitr'ad’ogni 
limanofu/fidfo,  afflitto  dalle  concinue  m*hftio  , 
per  le  quafi  giunto  airefircmo  , e defidcrolillìmo 
del  Martirio  , pregò  chi  gli  afìiRcva  a condurlo 
XL  al  Tiranno  , lenza  Mtcrio  ottenere  dtlFaltrui 
pietà  ; onde  di  foli  (tenti  fpirò  l'Anima  in  Na- 
ganraKÌ,infieme colP.  GalTparo  di Caftro Porto- 
ghefcfimililEnto  a lui  nelle  virtù  , c patimenti 
della  Vita. 

43fd.  Beza  ( Teodoro)  Mmiftrodi Genevra 
è ancora  in  venerazione  fra  quegli  della  Religio- 
lie  pretefa  Rifòrmaca  , della  quale  egli  lù  Capo 
piùdi40.  aimidopo  la  morte  di  Giovanni  Cal- 
vino . Nacque  a’  24*  di  Giugno  oel 
I,  Vczelajl  città  nel  Ducato  di  Borgogna  , ove  la 
fua  famiglia  era  conlìderata  , Suo  padre  fu  Pie- 
tro di  BcT^a , c fua  madre  Maria  Bordclotta  . Ap- 
pena ufcì  dall'età  infantile,  che  fu  condotto  in 
Parigi  , ove  Nicola  di  Bc7a  Aio  aio , Configlie- 
rc  in  quel  Parlamento  lo  fece  allevar  con  molta 
coca  , e Io  mandò  ad  Orleans  , e poi  a Bourges 
per  (ludiar  quivi  fotto  Mckhior  Wolmar  Ale- 
manno. Qucfti  gFinlcgnò  le  lettere  Greche,  m» 
grifpirò  un  grande  amore  per  la  nuova  dottrina, 
%30  eheallèracra  lo  fcoglio  ordinario  de’ giovani  * 
Teodoro  di  Be^a  aveva  bellilTiiDe  qualità  , e s* 
ncquìflò  Pafìcuo  dì  tutt'i  Letterati , che  Io  co- 
nobbero tanto  per  la  fua  oncftà , quanto  pel  fi» 

fpirito  , di  che  molli  poeti  del  fuo  fecole  parla- 
no nelle  loro  opere . lo  tanto  il  fuo  zio  Nicola  di 

^4 
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morìa*  19.  di  Novembre  del  15  3».  e fu  fé* 
polco  nella  Chiefa  di  S.CofìmOt  c quella  morte 
fu  la  dìlgrazvadi  Teodoro  ^ perché  perdè  una  gui* 
da  fedele  , che  Taverebbe  ritenuto  nella  Religio- 
ne dc‘fuoi  Antenati;  in  effètto Tarevag  aderti* 
nato  allo  rtato  Ecclelìartico,  e di  già  l'aveva  fac- 
to provveder  di  qualche  Benefìzio , e poteva  fpo' 
rame  maggiori  col  mpzao  di  Claudio  di  » 

ch*cra  uA^alcroluo  zio  Abbate  in  Froimont  nella 
pioceli  di  Bcauvais;ma  il  fuofpirito  y &ì  futd^ 
Amici  lo  perderono» 

Avcndocompìtoil  fuocorfodi  Legge  in  Or* 
kans  t e ricevuta  la  Laurea  doccorale  d anni  zo. 
feguirò  la  fua  inclinazione  per  la  Poefia  , ccom* 

pofe  bclliflimi  verfi  Latini  « Si  dìfonorb  con  tut» 
tociòpcraver comporto  ìitCtpigramma  teand^io- 
fo  , che  gli  tirò  addoflo  , come  afltrraano  alcu- 
ni Autori  yilrifentimcnto  della  Giurtizia  jeque- 
rto  fu  il  motivo  per  cui  molti  principiarono  a far 
perquifìzione  deili  di  lui  vita  » c trovarono  » eh* 
era  affai  libera  , perchè  quantunque  Eeclefiarti- 
co, manteneva  una  fèminada  lui  fedotta  fottopre- 
terto  di  matrimonio,  c fu aecufaco  ancora  di  col- 
pa più  orrihilej  perloocKè  gli  veooe  sn  penftcro  dv 
partirfene  dalla  Francia  , come  in  effetto  , rifa- 
nato  da  una  infermità  cagionata  da  luoi  difordi* 
ni , vende  il  fua  Priorato  di  Loniemeau , e fi  ri- 
tirò in  Gcnevra  nel  mefe  di  Novembre  deiraono 
]^^4.dovcdicefì,cbefi  faceva  nominar de 
Mai  , Giovanni  Crifpino  Tuo  particolare  Amico 
lo  feguitò  in  quel  viaggio, «f’è  quel  Io,  che  Grif- 
fe Tlftoria  Ecclcfiaftica  ali’ulode'  Protcrtaoti 
fifolfero  tutti  z.  afiìeme  di  rtabilire  una  rtampe- 
ria  in  Geoerra  , c di  renderla  celebre  conte  loro 
opere  ; ma  nel  ritornar  , che  fece  da  un 
viaggio  fatto  aTobinge  per  quivi  veder  Melchior 
Wolmar  fuo  antico  Maertro  , cambiò  difegno  , 
crtendo  rtaro  pregato  da  quelli  di  Lauiana  d’in- 
fegnar  preffo  lovo  )b  lettere  Greche  , il  che  egli 
kce  con  riputazione  ; c fii  allora  , ch*cglicom- 
pofe  la  Tra^comedia  d*^bramo  JagrìficMte  , e 
cominciò  a travagliare  »\\t  tradnxiofK  de*Salmi 
di  Daride  , che  pofe  in  verfi  , i quali  pofeia  non 
fono  (fati  terminati  da  Maroto,  che  ne  prefe  I*af* 
lunto  . Com  pofe  ancora  un  Trattato  del  Jus , che 
haatto  i di  pmire  gli  eretici  ^ c ciò  fu 

coiroccafione , die  Michele  Serverò  fu  fatto  abru- 
cUr  d»l  Senato  di  Genevranel  K55. Tutte  que- 
fte  cofè  unite  alla  compiacenza  ^ch'egli  aveva  per 
Calvino,  gli  riufeironosì  bene , cherifteflo  Cal- 
vino non  conobbe  perfooa  più  propria  perfucce- 
ekrgli , di  Teodoro  di  Be?^  , al  quale  kcc  fomi- 
te dare  Comiflìoni  riguardcvolt  per  trovarli  a 
qualche  conferenza  controi  Luterani, dove  com- 
parì fenvpre  con  gloria  : il  che  fomentava  la  fua 
vanità  , e gli  dava  diletto  per  la  fua  credenza  . 

Finalmente  Calvino  Io  fecechiamarein  Gcne- 
vra , e dove  dopoavere  infegnato  alcun  tempo, lo 
fece  ricevere  Minirtro  nel  hiogo  diCfaudìo  Pun> 
tono;  ed  allora  fa  f che  Se^acompofe,  fecondo 
l’opinione  d*ahonf , la  Coafiffione  di  Pedi  di  quel- 
Kdella  R.P.R.Nel  rytfi.ebbeordineditrOVarfì 
alcolloqnio  di  Potisi  , e vi  parlò  con  molta  elo- 
quenza; ma  eflendoft  iafdarotrafportaredal  ca- 
lore del  dimorfo  diflc,  thè;  SCor^di  Cr^oera 
% 


tanto  dijiante  dal  Sacramiìgo  della  Cena  , quanto 
il  del  dalla  Terra  ^ lequalfparoJe  fcandalizza- 
rono  i buoni , te  adirarono  i Prelati , e maffìme  11 
Cirdinaledi  TournomperloccheBc^achiefe  per- 
dono alla  Regina , e dipoi  fcriilc  una  gran  Letter* 
fopra  quella  materia  ,onde  la  conferenza  tenuta  • 
e terminata  a*  . di  Novembre  non  ebbe  il  (oc- 
cedo  fperato , L*anno  dopo  *ì  tumulto  di Vafsì  few 
guito  il  1. Marzo  cllendo  principiata  la  guerra  cU 
% vile, Bexp lì  frrmò apprerto *1  Principe  di  Condè  » 
e fitròvoa^abattagliadìDrcux  . Ertèndofi  poi 
coDclufalapacenel  e^Hlì  ritirò  inCene- 

vra  , e quivi  fucceflcaCalvino.  Aveva  già  pub- 
blicata la  fua  Trtsdigrànc  IoCùm  del  nuoyo  Te^a* 
mento  , e ne  fece  V^poUgia  contro  Sebafiiano  Ca- 
fiUlon^  che Taveva  criticata . Lefuerifpofteera- 
no  pungenti  , nè  Bega  aveva  più  qucironertà  , 
che  gli  guadagnò  tanta  rtima  nella  gioventù  ; era 
divenutofurìolò,  e trafportato:  ilclie  molto  a* 
XX  accordava  col  fuo  temperamento  tutto  bik  , e 
tutto  fuoco,  equerto  mcdcfimo  lo  rendeva  più 
rifpectofb  a*  Principi  • Antoniodi  BorbonRe  di 
Navarca  J'avcva  alcune  volte  chiamato  a Ncrac. 
Bc^4S*era vantato,  che  quello  Principe  farebbe 
flato  fcguace  della  fua  dottrina  ; ma  avendo  egli 
amato  più  di  feguitare  la  vera  Religione  , chèdt 
appfgliarlialla  nuova,  come  aveva  fatto  il  Prin- 
cipe di  Condè  fuo  fratello  , quella  fermezza  non 
piacque  a Br^d/perlocchè  parla  di  lui  condi/prez- 
na  zo  , e Io  nomina  1/ t7;W/4no  de/  fuo  tempo  iaunu 
delle  fue  Lettere  fcritta  a Calvino , come  tratta  la 
Regina  Maria  Scoarda  di  Medea,-fcrivendoa  Bu- 
canano . Viene  altresì  accufato  d’aver  fufeitato 
Ja  Renaudia  alla  tofpirazione  d’Ambrife  nel 
f{6o. d’aver  fodecitato Pokrot  ad  amaziare  il 
Duca  di  Guifa  nel  t$6i- ed  aver  porraco  i Fran- 
cefiallerìbetlioni  ciurancì  le  guerrì  civiK  . Egli 
prociiròdigiurtifìcarfidifimiiìacrule  ; malcfua 
ragioni  non  faronoapplandite^k  non  da  quegli 
dei  fuo  partito. 

Nel  1^68.  Nicolao  di  Be^a  fuo  fratello  fu  9 
trovarlo  a Gcnevra , clamo  feguente  eg!»  mc- 
delìmoandò  inFrancia  per  pervertire  una  dello 
fueforeile,  ch*era  Rciigiola  ma  ella  gli  rim- 
proveròrk  lue  empierà  » c ricusò  d’afcoltar  k 
fucefortaziooi  . Travagliò  altresì  inutilmente 
nppreffb  fuo  padre , alqualeavevagia  mandato 
la  fua  Confeffione  di  Fede  in  Francek.Ncl  1^71^* 
preliedc  ad  unSinodotenutoallaRocella,  e nel 
7z. ad  un'altro  congregato  a Nimes  . Fu  altresì 
chiamato  in  dtverie  conferenze  a Berna  , ed  al- 
trove, e fi  veddecomeilcapode’Protcrtantidef- 
Francia  de’  Svizzeri,  e de’  Paelì  balli . Avendo  poi 
perfa  la  fua  fémmina  in  un’età  afhi  avvanzata  , 
neprereun*altra,chechiamòla  fua Sunamitide  • 
Mori  finalmente  in  Genevraa’  f ^.d'Otcobredel 
1Ò05.  d’anni  8^.  meli  j.e giorni  lo-Oltre  le  Ope- 
re, dellequalis*ègiàparIato,Dehalcritto  gran 
numero  d’altre,  delle  quali  molte  fono  l’ediaio- 
tx  ni,  e molti  t Cataloghi . L’ambizione  , eia  va- 
nità perdcronocomcs'è  detto  Teodoro  di  Be^a , 
che  per  altro  aveva  molto  fpirito  , c molto  me- 
rito. Antoine  la  Fafede  Pira  ,f^ObitH  Tbeod-  Be- 
Xn . DeThou  Ufi.  fui  temp.  Melchior  Adam  m 
VH.Th(il*^iettó\oirtiUparoUBcxnnites.  Sande» 

ro  fler. 
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to  Her.  1 14-  FlorinjonJo  di  Raimondo  /.  8.  C.  17. 
Gencbrirdo<nCi'c;.i).Buirec.K<M  JiBc^a.  Spon- 
dan.n$/<  T ilman.HcshuIsc  Lurer.Le  Ope- 
tedie  fì  trovano  alle  {lampe  di  £e^<i , loim  : Imcr- 
freuuionariTeJiamtmi , cum  fiMiìs  , Gene»* 
i(98.in{bl.  ^Ammationtt i»  noMW  Teftameiitum, 
Cantabrigi*  11541.  biierf.  .Mhmafii  dial^omm 
alt  SS.  Trmitate,  &c.  & s4«afiafii,  & CyrilU  c<m- 
fendUrt*  ortbalox*  pici  txplicationcs,  Tfaumes 
mis  en  Francois  > Gene»*  ifiié.  in 
Tfutacus  . In  .^raphit.  fi^ientia  Socratica  C.i 
errori  principali  da  Bacia  infegnaci  fono.l.  Ono- 
vipotcntia  Dei  in  conflitncndo  fuèfiantialittr  cedi 
torpore  piurihut  in  locis  , negamit . II.  Fanum  efst 
Orare  prò  reprobit . III.  Fle^os  nullo peccaxomor* 
tali  eontaminalos  efse , reprobosverò  nullo  Trema- 
li.  IV.Deum  nonefse  omnipotcntem  , aifiomnit 
peccati  impulfor  fu,  al^ue  operator  . V.  Capita- 
lem  lìoftetn  honoris  B.  M.  Virgiais  , & SanClorum 
fe  praftUit . Vl.lnConciliisnonSpiritum  SanSum 
fed  Satbanamprafedijfe . Vìi.  Idem  de  Invocatio- 
Me^an^rni»  fentiehat , videlicet'fatbauamejfe , 
sfuiillitts pofuit  fundamenta  • Vili.  .Adeo  Calviai 
erat  idolatra  , ut  ipfum  irrepr^ibilem  , terum 
Tropbetam  , & quafi  os  tuHnini  , maximumifue 
totiusK  Uitinerfi  lumen  ad  Eccleftam  Dei  diligen- 
dam , eSf  poli  Dtum  in  honorempabuit.V .Eto^attiti, 

4558.  Bbiaak/ V.  £egj;«arro. 

45  J9.  Bezacia,  Famiglia  nobile , chetracl’ 
origineda  Foncanabona  , la  quale  andùad  abita-.  ^ 
re  in  Genova  nel  1240.  e fi  fece  direOga/a. 

43<5o-  Bezani,  Moneta  di  Bizanaio  , o Co- 
fianiinopoU,  il  qual  nome  fi  dà  ancora  alla  mo- 
neta degli  Oricuuii  ; poiché  prima,  chei  Tur- 
chi occupallèro  la  citta  di  Collancinopoli,v’eraoo 
i Bedani  de’  Saraceni . Du  Peyrat  /.a.  de  la  Cha- 
pelle  des  t(oii  de  Franct  d ice , chei  Bedani  non  fo- 
no flati  ricevuti  in  Francia  , fc  non  lotto  la  III. 
flirpe  de  ’ Regi,  dapoichc  Lodovico  »1  giovine  por- 
tò i Betoni  d oro  prefi  agli  Arabi  , c ad  altri  In- 
{édeli  da  lui  fuperati  t di  modo  che  dopo  quel 
tempo! Re principiaronoafervirlene  nel  giorno 
della  lor  coronaaione  , nel  quale  gliene  prefenta- 
Tono  I j.  airOfiertorio della  Meda . Euricoll.  ne 
léce  far  tj.  efprefiamente  per  quella  cerimonia  , 
e furono  detti  Bizantini,  che  valevanointorno  a 
a.  Ducati  l'uno,  i quali  a.  Ducati  erano  in  quel 
tempo  quel  che  al  prefente  farebbe  un  Luigi  d' 
oro.  P. Menclrierortg.dei-A'niorraer . 

45$i.  B£t amiti,  p.  I.  Lac.£c/4n/(«,  m.  i.nu, 
pi.  Deriv.  di  £e;;a  , dicuifopra.  Sign.  nna  Setta 
d' Eretici  Antilutetani  fcguaci  di  Teodoro  1 
di  cui fopra . 

4t£a.  Bezar.  V.Bexxnarre. 

BEZD 

43£j.  Bezdah,  CàilellodelIaTfanfoxanafi- 
tuata  nella  vicinanza  della  città  di  NaKhfchab,  o 
Naflaf : l’Autote  di  Lcbab  dice , ché  quello  Ca- 
(lello  é {limato  fortillimo  , e non  è più  lontano 
dalla  città  di  Ktahlchab,  oNeafcheb,  checir- 
ca  6.  parafanghe  : ha  89.  gr.  3 5 . di  lunghezza  , e 
e 38-  gt.  4] . di  larghezza  Settentrionale . Da  que- 
flo  luogo , tf,  nativo  Abul  hallan  Ali  Ben  Moam- 
saedt  9“*hficitodeltitolodiFai^a/ illuni, cioè 

udire  sa  Gloria  ùlMitfulmanifmo  , Befoprannor 


minato  per  caufadel  luogo , dov'é  nato , Seq^da. 
VI . Quello  perfonaggio  fu  riconolciuto  per  il 
primo  Dottore  di  quel  tempo , Se  imam  del  Pae- 
]e  oltra  il  Gihon , e fu  Maellro  in  particolare  d' 
uu’alifo  Dottore  famofìllìmo  tra’  Munfulmanni 
chiamato  NagmeddinOmaral  Naflafi  . Quello 
Bendavi  ci  hi  lalciato  una  grand'Opcra  in  11. 
Volumi  da  lui  intitolata  Mabfiub , per  l’ampiez- 
za della  fua  materia  . Egli  è un  corlointicro  di 
Teologia,  trattata  fecondoi  prìncipi  della  Setta 
Hanefiana  , eh'  elio  profcllàva  . Noi  abbiamo 
anco  di  luia.  Commentari  fopra  il  dami  Kebir, Se 
che  fono  per  coai  direte  a.  Code  della  Giu- 
rilprudenza  Maomettana  . Qiiello  Dottore  mo- 
ti l’anno  dell’Egira  482.  nel  fuo  Pack , ma  il  fuo 
corpo fii  trafportatoa  Samatcaiid , c Icpolte  alla 
poru  della  gran  Mofehea . 

B E Z E 

43«4.  Bezec,  o Bet^ech,  Voce  Scrit.  che  s* 
intcrp./òlgure,  o bifogno,  o pur  ri/plendente,  o va- 
Ho  éjprexpip.  Cosi  fu  chiamata  la  Città  Capitale 
del  Regno  d’Adonilcdechf  cioè  Regia  d' Adone  ) 
o de'  ^ceniefi  , nella  Tribù  di  Manafie  di  qua  dal 
Giordano  . J»dic.  1.4.  Saulleandando  per  foc- 
corterque’  dijabes  Galaad  alfcdiati.da  Naas  Re 
degli  Ammoniti , fece  in  Be^ec  là  rafiegna  della 
fua  Armata  , e la  trovò  eflere  di  3 3 0000.  Uo- 
mini . a.  Reg.  n.  8.  V.  MonUeiiec , Tom.  i.  col. 
1472.»».  774}. 

4365.  Bezeoel,  Torre  forte  vicina  ad  Afca- 
lona  ; Città , ch’era  in  potere  de’  Romani,  quan- 
do andarono  per  aflicdiarla  i Giudei  , i quali  ebbe- 
ro la  sfortuna  di  perdere  1 8000.  Uomini  , con 
G.ovanni,  cSilla  z de’loroCapiin  2. combatti- 
menti » Un  tale  nominato  Nero  Pcraitc  , ch’era 
imi.  dopod'avcr  oprato  quanto  fi  può  fare  da 
un'Uomo  di  condot  u , e dì  coraggio,  dì  fiirò  nel- 
la  Forre  di Begidcl  .Anronio Generale  d'Afcalo- 
ne  vi  pofe  ii  fuoco  per  bruciar  Nero  , che  fi  gettò 
dall  'alta  Torre  in  un  folio , dove  i luoi  lo  trovaro- 
no vivodopo  3.  giorni . Ciuf.  I.  3.  ebr  3.  de  bell. 

4}66.  Bezeuoth,  Città  di  là  dal  Giordano. 

4387.  Bezer,  Crilliano  Greco  rìnegato,  il 
quale  elTcndoli fatto  Maomettano,  per  ricuperar 
la  libertà  rcllicuitagli  da' Saraceni,  de’ quali  era 
fchiavo,  dopo  la  lua  apollalìa , andò  ili  Collan- 
tinopoli;  c liccom’ era  un  Uomo  ingegnofo  , e 
fcaltro,fi  fece  ben  toflo  conofeere  daH'imperatoc 
Leone  rjlauriano,  ii  quale  gli  prefe  allctto  parti- 
colare, per  avere  feoperro  eflere  quello  rinegato 
dell'illcflo  parere  del  fuo  circa  le  immagiui  ab- 
borritcsida’ Saraceni , come  dagli  Ebrei.  Alle 
fuggcilionidi  quclloBe^er,  edi  CollantinoVe- 
feovo  di  Natòlia,  cleguì  Leone  il  diftgno  forma- 
to per  abolire  ilculto  delle facrcimmagiui.  Ma- 
imbourg , hiP.  degl' Ictmoclafi  Tcof. 

43C8.  .Bezerra  (Domenico)  in  Dngua 
CafiigiianatradullcilCa/iUcediCiii:  deltaCaja  , 
llamp.  in  Venci.  in  iz.nci  i(8}. 

43S9.  Bezestan,  Nome  Turco  d’un  merca- 
to, o più  toflo  d'un  quartiere  di  Collanlinopoli , 
dove  fi  vendono  le  IloficdiSeca  , c tutte  le  altre 
mercanzie  preziofe  . I Greci  la  chiamano  altre 
volte  Lam/irer  per  il  gran  numero  di  Lampade  , 
che  Fiiluminavano  la  fera . 


4370. 
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4370i  Bezcta,  quarta,  & ultima  parte  del- 
la Città  uuuira  di  Gcruialemme  . Era  d’alto  inu- 
rocinta  , e da  fpcOilEme  Torri  al  numero  di  po. 
abitata  da  Mercatanti , & Artefici  : racchiuderà 
nel  recinto, fra  altri  riguardevoli  edifizj  , il 
Caftello  degli  Amrj , il  primo,  chcda’Komaoi 
folle  occupato  piantandovi  gli  Alloggiamenti  ; 
non  mancavano  Ipaziofc  Piazze,  tra  le  quali  ce- 
lebre fu  quella  chiamata  nella  Scrittura  dalla  vi- 
cina Porta  "Piatti  Epbrain  , Quivi  s’annoverava-  jj 
no  III  Porte  , e 8.  principali  Torri  , cofirutie 
con  immenfe  fpefe  da  Agrippa  , e da  Erode  . 
Vantava  per  eccellenza  il  primo  luogo  la  Porca 
Aurea,  frapollaa  z- altre  minori  , delPunte  , 
e delia  Valle,  la  più  prollìma  al  Tempio,  perdove 
dalla  città  ufcivafi  al  monte  Oliveto , formata  di 
mctallq  Corintio  , ricca  di  fregi  , e di  lavori  , 
coperta  mirabilmente  d'oro  finilfimo , per  cui  fu 
denominata  ^ura . Per  ella  il  nollro  Kedentore 
entrò  trionfante  nel  giorno  delle  Palme,  e lenza 
indufiria  umana  gli  fi  fpalancò  neiravvicinarfi  . 
L’Auguflo  Eraclio,  avendo  in  quel  fieroconflit- 
to  debellato  , e vinto  il  Perfiano  Ke  Colto» , pre- 
tefecon  luperbo,  e trionfale  apparato  penetrar 
nella  Città  per  quella  Porta  i ma  tefpinco  prodi- 
giofamcncc  più  volte , e depollo  per  umiltà  ogni 
vano  ornamento  , vcflendo  abito  vile  , a piedi 
ignudi  , portando  fogli  omeri  il  fanto  Legno 
Clelia  Croce,  che  poc’anzi  aveva  toltoa  quel  Re, 
fi  condufle  per  la  medefima  Porta  ai  Calvario  . 

Ella  pur  oggi  fulfide  , maperòdall'ingiuriede- 
gli  anni  deformata  , e priva  dcU’antica  fila  va- 
ghezza . La  porca  del  Fonte  , denominata  nell^ 
Scrittura  ■PorM^/r^vam»»  , e tiVot»  Torti  fiBilit 
dall’acquedotto  , che  follcnea  del  Fonte  Siloe  , 
ùi  fituata  fra  z-  monti , il  Moria , c ’l  Sion  ; col 
prnfpecto  era  rivolta  nell’  Oriente  , e condu- 
ceva alla  Valle  Gchenna  . f-a  Porca  , che  la  Serie* 
tura  chiama  dalla  vicina  Valle  di  Giofafac  , 
era  prollìma  alla  Sterquilina  , Sralla  Pifeina  Pro-  jiL 
batica  i e perche  era  lolito  introdurli  per  ella  le 
Vittime  dc'Sacrifizj , fu  detta  altrimenti  Torta 
Cregit . Oggi  s’appclla  di  S.  Stefano  , perchè 
fuori  di  ella  fu  lapidato  il  Santo  Protomartire  . 

La  Porta  denominata  ifruim  dalla  Tribù  dique- 
fio  nome,alla  quale  conduceva , era  nel  muro  Set- 
tentrionale della  Città  , e v'è  pur  oggi  nel  luo- 
go dell’antica  altra  moderna  , che  ritiene  l’illcflo 
nome.  Narra  Gioleffo  , che  GioaaRed’Ifraele, 
per  condurli  trionfante  nella  Città  , fece  abbat-  i 
cere  400-  cubiti  del  muro  incerpollo  tra  quella 
Porta  , e quella  dell’Angelo , che  fu  poi  rillora- 
ta  dal  fuccellore  Ozia  . La  porta  ùngiti , fti  cosi 
detta  dal  fico,  cheavea  nell’angolodel  mucotrà 
Oriente  , ed  Aquilone  della  Città  , dominante 
il  torrente  Cedron  . Fu  detta  altrimenti  Torta 
Mtniamm  dalla  vicinanza  di  quella  Tribù  . La 
Porta  Ctnat  , voce  Ebraica  , che  fignifica  Giar- 
dcn«,era  molto  prollìtnaal  palazzod’Erode,e  per 
ella  fec.Giofc|fo,introduceari  l’acqua  nella  torre  ut 
Ippica  . Di  un’altra  IL  legge  nella  Scric,  chiamata 
Torta  Harti  Hegfj,ove'il  ReScdecia.ufceodo  fra  le 
tenebre  della  morte  fcampòda  nemici  . Conpa- 
ri diilanza  fra  ’l  monte  Sion  , e la  corredi  Davide 
compativa  la  Porta  col  nome  di  quello  Re  . Ave- 


va quefta  il  profpccto  verfo  I’  Occidente  , é 
come  prolfima  alla  profonda  Valle  di  MePo  , 
quella  era  uguagliata  da  fpaziofoPooce  d’un  folo 
arco  . La  Porta  denominata  Ster^mlimi  , guar- 
dava ncirOricnte,  e ^r  ella  Icorrevano  cucce  le 
immondizie  della  citta  nel  corrente  Cedron . La 
Porta  delle  Torri  era  rivolta  ad  Aquilone  , cele- 
bre per  le  vigorofe  fortite  , che  di  là  fece  contro 
i Romani  , il  drappello  de ’Sediziofi  . Della  Por- 
ta Ciutligiaria , per  cui  il  Figliuol  di  Dio  fu  con- 
dotto al  patibolo  fu’l  monte  Calvario  , rellano 
ancor  oggi  alcuni  avvanzi , degni  di  venerazione. 

Delle  Torri  più  riguardcvoli , che  munivano 
quell’  ultima  parte  , prellancilEma  fri  quella  , 
che  Davide  fondò  full’angolo  di  feofeefa  rupe  , 
chiamata  dal  Tirio  per  la  fua  profódicà,Voragine, 
avendoelecco  per  materia  fmifuraci  marmi  <11  co- 
lor vario  , commcITi  indillolubilmentc  con  bron- 
zo : la  cinfe  , per  vaghezza  di  propiignaculi  , 
valli  cosi  di  giro  , che  abbraciavan  numerolo 
prelidio  . Il  fapicncilEmo  Re  la  paragona  per  la 
fua  bellezza  alla  Spofa  ; Sitat  Turris  Dayid  col- 
lum  tmm  , qtut  edificata  eft  cum  propugnacalit  . 
Seguivan  la  ToiVe  di  ^mnacl  ramentaca  in  più 
luoghi  della  Scrittura . Quella  dell , che 
prendea  la  denominazione  dalla  Porta,lulla  quale 
fu  coftrutta  dal  Re  Ozia  , elevata  all'altezza  di 
ifo.  cubici  ; un  altra  della  fublimità  chiamata 
Tcceìfa  , feorgea  lulia  Porta  della  Valle  , che 
fervivarli  guardia  al  Monte  Oliveto  . Ncemia  fa 
menzione  della  corre  de’  Forni , opera  egregia  del 
Re  Salomone  , nella  di  cui lomnfità  compariva 
di  notte  accefo  un  Fanale  , per  far  feorta  a’  Pel- 
legrini , che  andavano  al  Tempio . Non  mcn  fu- 
perbe  , e faftofe  campeggiavano , la  torre  tmatb 
di  100.  cubiti  , e l'altra  dcnomiiuta  Magna  <K 
maggior  a Icezza  , e vaghezza.  LaTorre  , 
fe  ben  nella  materia , enei  lavoro  poverilfima  rii 
pregio  , era  coocuctociò  incomparabilmente  fij- 
nlime,  eretta  lui  vertice  fpaziolo  d'altiflima  ru- 
pe, nell'angolo  tra  Borea , & diro  della  Città, 
dalla  di  cui  cima  a Crei  lereno , fcuoprivanfi,non 
purl’ldomca,  la  Giudea,  c la  Samaria , ma  an- 
corai z. Mari,  Mediterraneo,  & Arabico. 

4 J71 . Bezìstain  , Nome , che  danno  i Turchi 
ad  una  gran  fala  rotonda  fabbricata  di  pictreca- 
gliate  , e circondata  di  botteghe , dove  fi  veo- 
dono  le  piùpreziofe  merci  ; z.di  quelle  vi  fono  in 
Collancinopoli , una chiamanii ggati BegtHam  , 
e l’altra  il  pìcolo  Bco^fiain.  Tevenot.  di 
lt>mt. 

457Z.  Bezetas  , Porta  di  Gcruialemme,  do- 
ve mori  quantità  di  Popolo  in  una  gran  calca  a 
tempo  di  Floro  Covernacor  della  Giudea. 

BEZI 

4373.  BEZtCTASca  V.  Befcbidafcb.col.  i33t. 
nn.  4077. 

4374.  Beziers  , Città  di  Francia  nella  Lin- 
guadocca,  fopral’Orb,  con  titolo  di  Vifeontea, 
Vicaria  reale , Prcfidiale,  eVefeovato  fufiraga- 
neo  di  Narboeia . Plinio  , Tolomeo  , Pompo- 
nio Mela,  8fc.  ne  fanno  menzione,  e diverfa- 
meote  viene  da  dE  chiamata,  Biterra,  Baitira, 
Biterra,  Biitere,  Btterit,  Biterrenfit,  teBedt- 
ratfu  cinitat . Quefta  città  è fituata  fopra  una 

colli- 
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collina^  Udì  cui  faliu  è mol(o  difficile  col  fiu- 
me dectoOrb  alle  radici)  &èfra  lepiù  grandi , 
e popolate  della  Linguadoca  . Non  li  può  faper 
dacnidaftata  fondata  i ina  dalle  antiche  llcrU 
aioni  fì  raccoglie  » ché  fu  conlìderabile  a*  Roma* 
ni  • ché  divenne  Colonia  al  tempo  di  Giulio  Cc- 
fare,  echè  fliriparata  fottoTiMrio.  Avcvaal- 
lora  X.  famolì  Tempi  fabbricati  ad  onord'A^u- 
(lo,  e di  Giulio , e fu  aùgumemata  fucceRiva> 
niente,  maffimenellV.  Secolo,  allorché  era  fìo-  x 
riciffima . 1 Goti  la  prefero  nel  fecolo  feguentc  , 
e,fecondo  il  lorcoRumc,  ne  rovinarono  i piùbegli 
edifici,  recandoli  a gloria  d’ abolir  tutt*i  monu- 
menti illuRri  delia  magnificenza  Romana.  Fu 
poi  BexìtTS  rifiabilita , e fi  mantenne  fino  all* 
,V1ÌI.  Secolo , allorché  molto  foffri  per  rincurfio- 
Dc de’ Saracìni  nella  Linguadoca  . Infatti  que- 
lli Barbari  la  prefero  verfo  l’anno  ^57.  Carlo 
Marcello  nc  li  difcacciò  Tanno  apprcHoy  c perche 
Bc^ìerr  era  una  piazza  d'importanza,  egli  laro- 
^inò  intieramente»  per  timore,  che  gl’infedeli 
'i)on v'andancrodi nuovo.  Pocodopogli abitan- 
ti lariflabilirono , e le  diedero  il  primiero  JuRro 
fotto  *J  regno  di  Pipino  ^ di  t[^arlo  Magno,  c 
Lodovico  il  Benigno.  Succeffivamente  ha  que- 
Ila  avuti  Governatori  con  titolo  di  Viceconti.  I 
Dtichi  di  Settimana  avendo  il  governo  della  Pro- 
venza ^ c quello  della  città  di  Carcagfsonc,  Nar- 
i:ona , Becera,  &c.dovephleroi  Luogotenenti  in 
qnalitàdi  Viccconti.  xu 

Succedendo  poi  li  decadenza  della  Cafa  di 
Francia  della  a.  flirpe  . Quefli  Viceconti  fi  pr^> 
val/ero  di  quello  oilòrdine  per  renderfi  Signori 
proprietari  di  quel  che  tenevano.  Bernardo  Rai- 
mondo Trincavcl  Viccconie  di  Bc^/crx  viveva 
verfol’anno  lodo*  Egli  fposò  Ermengarda , fo- 
lcila». 8e  erede  di  Ruggiero  IlI.Contedi  Carea£> 
fona.  Egli  permutò  con  Raimondo  Berenghier 
€0.' di  Barcellona  , che  pretendeva  queAa  fucecf- 
fione  • Bernardo  Achon  Tuo  figlio  gii  fnccelle  xL 
nei  1090.  efposòCecilia Vicecootefladi  Nimes, 
dalla  quale  ebbe 3.  figli , e 3.  figlie,  Ruggiero 
Co.diCarcafibna,  Raimondo  Trincavel  Vice* 
conte  di  » e d’A-bj  , c Bernardo  Athon 

diNimes.  Il  i.morìfenzapoflerità,  eRairoon- 
do  Trinca vel  gli  fuccdle.  Nel  ii;o.  egli  refe 
omaggioalCa’di  Barcellona,  che  gli  aveva  ti- 
ratolearmi  dì  Raimondo  V.  Co.*  diTolofa , che 
iofé  prigione,  cnon  lo  rimifeinlibcrtà, finché 
j)oo  gli  ebbe  ceduto  una  parte  delle  Tue  terre  • 1, 
Raimondo  Trincavel  dimandò  (occorfo  ad  En- 
rico II.  Re  d’Inghilterra,  die  lo  riflabili  nel 
lido,  ma  nel  nd7*  fu  uccifo  in  Bc^/crr  nella 
Chiefa  della  Maddalena  il  giorno  della  fella  di 
qucflaS.  egli  lafciò  3.  figli  , cioè  Tnocavel  , 
Raimondo,  e Ruggiero.  Quefl’ultimofuccef- 
fe  a fuo  fratello , e col  foccorfo,  che  gTiuviò  U 
Red’Aragona  egli  prefe  Be^jers  , e fece  ammaz- 
zar tutti  coloro  , che  avevano  contribuito  alla 
morie  di  fuo  padre.  Sposò  una  forella  di  Rai- 
mondo  V*  Co:  diTolofa,  e n’ebbe  Raimondo,  e 
Rugiero,  che  perfe  tutt’i  fuoi  beni.  Si  dice  al- 
trove , eh*  efleadofi  dichiarato  per  gli  Albigcfi 
con  Raim<Hido  VI.  fuo  cugino,  egli  fu  prefoia 
Orcailbnc»  t mori  od  U09.  o lau.lccoodo 


altri.  Bc^ierrfùprefoa’zt.diLuglio  del  mede- 
fimo  anno  IÌ09.  e vi  perderono  la  vita  più  di 
1000.  abitanti:  Simonc  Co:  di  Mouforte  vi  fu 
flabilito  Vieeeonte,  e vi  lafciò  i fuoi  dritti  ad 
Amauriiuofigliuolo , il  quale cedé  a Luigi  Vili. 
&a  Luigi IX.  nel  tix%.c  19.  Raimondo  Rug- 
giero ebbe  un  figlio  nominato  Raimondo  Triiica- 
vcl  , che  pretendeva  rientrar  nella  eredità  della 
fua famiglia,  ma  fearfeggiaodo  d’appoggio , e d’ 
amici,  cede  nel  1 147.  i ^ot  dritti  al  Re  S.  Luigi , 
che  gli  afiegnò  tfoo.  lire  di  rendita . Dipoi  Bt- 
^rcTituttavia  c flataunitaalla Corona,  es'ébc- 
niffimo  riflabilita  , di  modo  che  oggi  giorno  ella 
è una  buona  città  molto  mercantile,  non  efsen- 
do,  che  circa  a %.  leghe  lontana  dal  mare,  e 3: 
daAgde.  Quella  pati  molto  nelle  guerre  civili 
per  la  Religione . Aveva  una  Cittadella , che  fu 
demolita  verfo  Tanno  1^33.  La  Chiefa  Catte- 
drale di  S.  Nazario,  ébellimma,  con  un  celebre 
Capitolo.  S.  Afrodifioèil  più  antico  Velicovo  » 
di  cui  s’abbia  notizia,  &ha  avuto  ìlluflri  Succef- 
fori , e fra  gli  altri  $.  Giraldo  morto  nel  izxx, 
Vifonoancoraz.AbbadiediS.  Afrodifio,  c diS. 
Gtacopo,  e diverfe  altre  Chiefe,  e Monaflerj, 
con  un  Collegiodi  Gefuiti.  Le  firade  vi  fono 
molto  grandi,  e larghe,  come  le  piazze,  tra  le 
qnalié  molto  Rimata  quella  dell’Orto  delmer- 
cato,  e delia  Fontana.  Il  Palazzo  Vefcovale,  la 
Cafa  della  città,  con  la  Tua  alta  Torre , il  porti- 
co della  Chiefa  de’  Gefuiti,  e diverfe  altre  fab- 
briche fon  curiofe  da  Foreftieri  ofservate.PiU.  3 . c« 
4.Tolom.Ir  2 cap  iQ.  Pomp.  Mei.  cjp.j- 
Àimoino  Robert.  d'Auxerre . Pietro  di  Valter- 
nixHiJi.  cdp.i5.CateU.H/^.d«Cowpr  dcThoiU, 
&Mem.  de  Lor^h.  Hiji  Befse.  Htjl.  de  Ctfvca/J.’Du- 
chcfneRccòcrcò  de/tfar.  ùeiVUlesi  de  Trance  . 
Sa^nMinheCailCbriJi.  Du  Pul  TraitèdesDroit^ 
dhBpy , &c^ 

CcxciT;  di  Beziers. 

Gli  Ariani,  che  avevano  per  capo  Saturnino 
d’Arlcs,  congregarono  un  Smodo  nella  città  di 
Bc:^/crr nel  355.  gli  atti  del  quale  eflendofi  per- 
duti , altra  notizia  non  ce  ne  reRa , fe  non  quel- 
la, chece  nedà  S.llario,ilquales’oppofeaqucfU 
Eretici,  e trovoRì  nella  detta  Sinodo,  incui  efag- 
gerò  controquegli,ch*eran  creduti  capi  dclTAria- 
nifmo . QueRo  zelo  lo  refe  odiolo  a que’  falli 
Prelati , i quali  iene  lamentarono  apprefsoTIm- 
perator  CoRanzo , che  trovavafi  allora  in  Mila- 
no, ed  ottennero  un  ordine  per  il  bando  di  S.  Ila- 
rio,  il  che  fu  il  principale  rifuiuto  da  quefto 
Conciliabolo.  Gaucieri  Vefeovodi  Toumai  Le- 
gato della  S.  Sede  celebrò  nel  1253,  un  Coociiio 
iaf^cq'/crrcontrogli  Albigefi,  &un  altro  vi  fe 
ne  congregò  nel  124^.  in  cui  fi  dircorfedclle  mi- 
fure,  che  dovevano  prendere  gl*  Inquifìiort  del- 
laFcdc,  per  ricondurre  gl’iR^  Eretici  al  loro 
dovere,  gli  atti  del  quale conlìRono in  37.  Capi- 
toli: quegli  però  pubblicati  da  Arnaudo  Sorbino 
nel  13^9.  credonli  certamente  di  qualche  altro 
Concilio.  SAhùotdeSynod.adConfi.  UL\, 
^adv,  wdrian.  SalpizioScrero,tió.x.  biji.  iacr. 
Spond.  Labbe,  Bcc. 
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B E Z O 

457^.  Bejoar  . V.Bc^wrro, 
j.  4376.  Bezoardico.  V. 

4377.  Bezou  , Famig  ia  nobile  Fiorentina  • 
ha  avuto  i.  Gonfalonieri  di  Giuftiz  a,ep.  dclnq. 
de’  Signi,  il  i.nci  ijOj.cheAi  , cTnlci- 

.mo  nei  ij^^.chcfu  Uonardo  d’Andrca  . L'Ar- 
ma ioroéunabr^ica  di  Lioncazaurra  , piena  di 
lame  d'oro  io  campa  d'ora  . ] l£e^e//dcl  forte 
ihanno  avuto  z.  Gonfalonieri  » e 9.  Signori il  x 
primo  dc’quali  nel  1301-  perla  maggiore. 

437S.  Bezomtino  {Untonio)ici\iÌct Quafiio- 
nes  m poJhU^'^  majores  , Nicolai  de  Lyra . Vcn«. 
ijSS.inS.  — 

4379.  Beiozac,  Voce  Araba,  fign.  Lavora- 
jtorediScta;  quello  ^ il  loprannome  ^ olitolo  dì 
.Carwi,  di  cui  a fua  luogo. 

B E Z Z 

.4430-  BrzzecoU,  Famiglia  nobile  di  Cor^ 

• reggi© . , X 

4381.  Bezzi,  Moneta. 

I 4381.  Bezzi  (Giuliano)  fcridc  vn  Oda  nelU 
iPromoT^ione  al  CardvialatQ  di  Monftgnor  Spada  , 
Foriàitfa^in4.  — 

4483.  Bezzi  (Ta«/o)  d.i  Rarcnaa  Religiofo 
Domenicano,  celebre Filofofo .Teologo, e Pre.. 
dieatore  , il  qtulecoo  la  Tua  Appodolica  facoiu 
dia^  Oatoamulirato  nelle  Città  più  inlìgni  d’Iu> 
Pafolin.aa. 

4384.  Bezzi  (TUtro)  da  Ravenna , fuccle-  m 
bre  nelle  belle  Lettere  , cPoclìe.,  cdinlignc  Ix- 
I giftà  , tnlegoò  pubblicamente  nella  patria  moki 
j annt  11  Legge . Eièrcito  ancora  con  molta  inte< 
i |^ùi«  e^ddisfazione  uoiverfalc  rAvvocaiion^ 
finche  ville.  Palolini  1^74. 

438?.  Bezzicare.  Lat.royfro  /èr/re.  Vcr.de- 
fiv.daiNo.  becco,  Cgn.  percuòterò  férircolbcc- 
^<0,  come  fanno  gli  Uccelli  , le  Pulci  , altri 
! «fùtnali;  che  diceli  ancora pixjieare,  Dccl.Qiiint. 

* U fere  gli  fyuarciarono.  ^ né  gli  Uccelli  gli  xl 
bezzicarono. 

, 458^  Bezzicato.  Lat. . Pait, 

}di  be^icate,dii  cuiprcralc  U lìgn.Io  Beflo  chep/q^-r 
^icàso. 

4387.  Bezzicatura.  Lat.r«^>://f?«x  , wor- 
fus  avis . Verbale  di  be^xj^are,  di  cui  lìgn.  l’at- 
to.} Sign. ancora  la  ferita:  o margine  .^cncrcfla 
«clfifs^/Vorr.  X.^t.poT'nactcatrix  . WediTixxf- 
(atura  . 

4380.  Bezzo,  fortR di  Moneta ofatain  quello  ^ 
SercnilEmo  Statodi  Venezia , che  oggi  è l'infima 

di  tutte  , e vale  la  metà  d'un  Soldo  , cioè  la  40. 
parte  d'uoaLiri,  econtieneilvaloredi<$.  Bagat^ 
finii  ebe  oramai  non  lon  più  in  ufo.  iBe^i  ftm 
di  z.  forte  altri  grolS,  cheli  chiamao Bcg^oni  di 
rame  puro,comefono  i quattrini  Papali,  e que- 
fli  in  una  parte  hanno  una  Madonna  coronata  di 
Stellecol  Tuo  Bambino cfprclìa dal  mezzo  in  fu, 
con  attorno  quelle  Lettere  R.  C.  c di  lotta 
T.  6-  c dad’alcra  parte  un  S.  Marco  pur  dal  mezzo  Lx 
in  fu  con  attorno  le  Lettere  SANCT-MARCVS. 
Altri  (on  piccioli , che  diconli  Beghini  dello  Bef- 
fo metallo  che  i Soldi,  mapiùfotCìli,  edi  minor 
circonferenza  , i quali  da  una  banda  hanno  im- 
prcflo  UQ  S.  Marco  in  piedi , che  con  U dcAca  di 


la  benedizione  , e con  la  lìnillta  tiene  un  L'bro 
conattornoIiEFEKS.NOSTER.  edaU'altra  il 
Leone  di  S.  Marco  in  piedi  col  Doge,  che  fe  gl’in- 
ginocchia  davanti,  teneodo  in  mano  una  bandiera 
che  porta  la  Croce  in  cima,  con  attorno  le  Lettere 
S.  M.&  ilnomcdel  regnante  Doge  j c di  fotte  un 
6-  cheaddicail  valor  di  ^.Bagattini, come  s'é  det- 
to . Se  nc  trovanoancoradegli  ant  chi  d'argen- 
to, ch'èia  metà  del  Soldino  ,,  dello  lidio  valore 
dclBft^^o,  ma  oggi  apporta  le  oc  trovano  di  tal 
(oru,  e lì  confervano  per  anticaglie. 

4389.  Bezzino.  V.  il  pri cedente  Vocabolo. 

4390.  Bezzono.  V^Bexxp- 

4391.  Bezzuardico,  Lat.  Be^pardicHm  , o 

Dcriv.di  di  cui  fotto  . 

Tctm.  Farmaceutico  fign.  una  foriadi  Medica- 
mento, dicuilì  trovanodiverle  fpecie,  quali  fo- 
no le  feguenti. 

4391.  Bezz(miu>icoG»ovialr  , odi  Stagno 
iì la,  pigliandoci,  oocicdi  Regolo d'Antimonio.* 
fi  fonde  in  croccìuo!o,e  poi  fi  aggiugoc  4.  onde  dì 
Spgno d’Inghilterra  , limilracnielufo , efifaa^ 
malgamaj  L quale  ^ come  farà  raffreddata  , d* 
dorrai  in  polvere  fopra  un  marmo  , eviaggiu- 
gnerai  Mercurio  fubbmato  on.  io.  fidiRiUa  poi 
pcrilorta,  & ufeirà  comebutira  , quale filferai 
con  io  Ipirito  di  Salnitro  , come  fopra  . Calchia 
poi  la  mafia , e quando  farà  infuocata  ,reflinguc.« 
rai  neirAcqua  vita , facendola  poi  leccare . Si  l'er- 
ba in  polvere,  k quale  èfpccinco grande  amuo- 
vcrc  il.  ludorc  potentifiìmamence  , neli'ofiru-* 
zionc  del  fégacotdindone  la  dofad*  1.  a i.  grani  « 

4393.  BezzUardico Lunare,  o d*^gemo  » 
Iriàcosi  . Piglia  Argento  di  coppella  , e fallo 
folvercinAcqua  fotte  , lafctandola  in  digcftio- 
ne,  finche  apparilca  verdaccia  : fcpara  la  parte 
chiara,  fa  quale poi  farai  dilìiihce  , finche  nel 
fondo  del  vaio  vircBi  , copie  mèle  , {opra  del 
quale  infonderai  fpirito  di  vino  , facendo  digeri- 
re, acciocbc  fi  cavi  la  cìmura  verde  , mutando 
tinre^wjftclofpiritodi  vino  , finche  lefeccie non 
tralmecta  no  più  color  verde  oell’Acqua  vita.  Tùt« 
tc  Jefuddcctc  acque  tinte  fi  mettono  in  unvafoùi 
vetro,  e ftccndole  dilli  Ilare  rimarrà  nel  fondo 
una  tintura  verde  , con  una  parte  della  qualo 
mifebierai  8.  parti diButirod'Antimoniofoluio 
con  lo  fpiritodi  Nitro , o di-, Vetriolo.*  fa  dillilla- 
ic  fino  alla  fcccità  della  maria , efilTa  3.  volte,  ri- 
petendola dilìtilazione,  conforme  fi  dirà  nelBc^- 
:^uardico  Minerale  $ c ^osf  facendo  , averai  il 

f'Unare  in  color  verdetto  , lìimato 
utilmimo  a gli  cflètti  dclcapo  , e fpacialmente 
nell'Erifipila  , che  viei>e  nel  capo  delle  Donne  . 
La  dola  è dagrazii  fi.  fino  3,12.  Artmanno  p.ir!a  di 
tal  medicamento  nella  Chimiotrua. 

4394.  Bezzuaroico  Marziale,  odi  ferro» 
fifa,  cavando  la  cintura  dei  Croco  di  Marte  col 
Butiro  di  Antimonio  , mediante  la digedione  . 
filando  il  Butirogià detto  farà  impregnato  dalla 
tintura  del  Crocodi  Marte  ^ a*  ha  da  fidar  con 
io  fpiritodi  Salnitro,  come  s* è detto  ; c cosi  fa- 
cendo averai  un  Ipccinco rimedio  in  tutt'ifiufii 
del  ventre  , c fpccialmcnte  , quando  averanno 
originedal  fegato . Sopra  ciò  fi  può  vedere Scheo- 
ficmanno . 
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439(.  BmuARDicoMrTALUCofifl  , diflbU  Bcl^iurt,  tBt^earc  ,tBe%uarre)  Tenn.Mcdic 
vendo  in  Acqua  fìlofofica  ( fatta  di  Sale  comune , ulurp.  da  1 Perlico  , o ( fec.  Giacomo  Bon> 
Seacqua regia)  a,drammcdipurilCmoOro, alla  aio)  Tas^nbar,  ehe fign. propriamente l'irco , o 

qual  lòluiione  aggiogai  un’oocia  del  luddetto  li-  il  Caprone , dentro  di  cui  fi  trova  quella  Fictra  , 

eorgommofo,  ma  7.  volte  rettificato  j cfi  fati  che  noi  chiamiamo  Jle^ruarro  ■ Può  derivate  an- 

una  grand'  ebulliaione , la  quale  finita  , fi  potrà  che  il  medefimo  nome  dalla  parola  , boa  meno 

la  boccia  fopra  le  ceneri  calde  , per  j. 04.  ore  9 Caldea,  che  Ebrea  fieòigar , fignificaiite  Signor 

alloca  ptecipitcri ogni cofa  nell'acqua  comune  : reit'ytlem,  per  la  gran  proprietà,  chehacon- 

lafeia  polare  al  fondo  la  polvere , la  quale  la  vao-  ttod’ellì,  chiamandoli  tri  quei  Popoli  ilSignoie 

do  dolcificherai.  Se  malcimofacaiuoa  lavatura  x Bel,  &i  veleni  Zaar  , e uà  noi  in  un  Vocabolo 
con  acqua  cordiale  ; o dopo  averla  leccata,  averai  corrotto  Beccar  i eda  quellonomc  d derivato  P 

un  medicamento  d'ammirande  virtù , pcrchd  pi-  ulo  di  chiamare , pecantonomafia,Mcdicamcn-i 

gliatoallaquantitàdiiS.graai,  muove  egregia-  ti  Begguardici tutte  quelle  compofizioni  Chimi-, 

menteilfudore  . llBcguinollima  mcgliodopo  che,  oOogmatiche,  chehanno  peculiare  prò- 

la  foluzione , tc  unione  del  licore  gommofo  , ca-  prictà  contro  i veleni , e materie  velenofej  ficchò 

varne  l'acqua  Regia  per  via  di  dillillazione , ripe.»  refia  inverifimile  queiretimol<^ia,che  alcuni  dà. 

tcndocoù  3.  volte  , epoi  fegue conibcme  fila  noaquclla  pietraeoi  nomedi Ba^^ar , poichein- 

nclla  preparazione  del  Bc^^aardlcajlilàter ale  , di  tendendoli  per  tal  nome  apprello  grindiani  la 

cui  apprcfio  ■ Piazza, paredo  chd  da  ciòvogliano  inlcrice,dover- 

439B.  Buzuaxdico MiNEJtaLS . lichiamarePie(raTlag;^a,cioècoladaporcarea 

mo  Diafnttieo  , Tom.  ì- tol.  Ilio.  Un-  jS.eque.  vendere  ne' Fori,  oMercati,  che  dir  vogliamo, 
flovienconnumeratofragli  Arcani  più  grandi  , CcifiofocoAcoftadicc,chiòlaPietraBegg;»ar- 

cheopeca  per  fiidore,  e per  orina  efficacemente,nè  roti  genera  dentro  uncetto  ricettacolo  particola-, 

purgadifotto,  nd  per  di  fopra , nd  meno  debili-  re  dello  llomacod'un  Animale  , di  figura,  e limi- 
tai pazienti  in  conto  alcuno  , benchd  provochi  glianzadi  Caprone  grande  , quanto  ungtolTo 

grandemente  il  fudore  ,ma  in  alcuni  ( benchd  di  Montone,&  alquanto  miggiore,il  quale  haz.cor- 

rado)  provoca  fslamente  l'orina;  e vogliono  chd  nanere,  pulite,  e quali  dritte,  con  alquanti  gi- 

per  ragion  dell'Oro  aggiunto  conforti  la  natura,'  ti,  0 nodi  limili  a quelle  delle  Capre  ,.maquelU 

maciòfuccedeanchorchd  non  vi  fi  metta  l'Oro  . Animali  le  portanoriverfate  fui  dorfo  : d leggie- 

Giova  fpecialmente  al  morboGallico  , eUcndofi  xxz  ro,  e di  viviSmofentimento  ; il  colore  delia  Ina 
però  ptemeflo  ciò  che  io  quello  male  fuol  fatfi , e lana , ch'd  morbidilfima,  tira  al  rolTo , fomiglian- 

poi  fi  di  coll’acqua  di  Pecficaria  nellapefte,  con  doli  a quella  del  Cerro  , colqualeha  pure  anche 

acqua d'Ulmaria , e Scordio,o Scorzonera:  nella  qnalchcfaltezzaeonlitnile;ondeC|ulio,  &altri 

podagra  con  acqua  di  Camedrio,  o Felice:  nell'  giudicano  doverli  chiamare  Ccrvicapia  ; maef- 

Idropilia  con  acqua  d'EhuIo:  nelle  lébbri  con  de-  Rttivamentenon  daliro , che  Capra  felvatica  > 

cocco  di  Cencaiirea  minore , o eoo  acqua  Febbri-  come  ferire  Boezio  t Animai  beo , quei  lapidem 

fiigi.  Nciroppilaaionc  ,edolori  della  milzacon  Bezuar  Orienialem  feti,  Capr»  fytvcjlris  corm- 

acquadiScolopendria,  o altra  appropriata.  Nel-  t4  quondam  e{fe  fptfiem,  che  i Fcrfiani , come  a* 

la  pietra  con  acque  d'Oaodìnc,Saffilragia , o Pc-  d detta , chiamano  Vagar.  Di  tati  Animali  fc  ne 

trofcllo  . Finalmente  d tanto  falutifero  quello  zi,  trovano  in  alcune  parti  dcli’Indle  Orientali , nella 
Medicamento  , che  Beguino  ne  dice  : Hine  aa.  Perlia , nel  Corazon , e nell'llole  delle  Vacche  . 

tandum , qnod  Bezuarticum  minnalt  longi  ore,  che  fono  tra  Zeilan , Se  il  continente  di  Caraman- 

ctllat  Bcgpar  mimale  , fiquidtmexfrtfsifatetnt  deli  ve  ne  fono  anclae  al  Capodi  Comorin,  Stia 

D.  Croio  in  epiff.  f.Dummquit , Lapis  Begoar  ani.  alcune  partidiMilaca  . Se  ne  trova  ancora  nelle 

malis  m fthibns  ptfiilemiaìihus  nibil  profetit  , Indie  Occidentali,  c fono  (come  riferllce  Pietro 
anid  faniiebotmimmè  pronmKiaadnm  d'Olma)  limili aquelie d'Oncnie ma  però len- 

kfarà  grani  3.  {.7.  fecondo  le  complelGoni,  ol'  zacorna,e  fc  ne  veggono  nelle  Montagne  del  Re- 
età . V.  Beggnano  Minerale . gno  del  Perù,  e dc|r  America  ; ma  il  Be^aarro, 

43pS.  BEzzuAKDicoSATtiXNiNo,odiPi«»ido  che  generano  quelli  animali  Occidentali, è igna- 

li  compone  come  fu  dettodclZaiaare,  con  Tetro  1,  to,  cioddiminor  virtù  dell'Orientale  . Aggiu- 
di  Saturno , il  qual  vetro  fi  fa  dal  Minio  , e Seli-  gne  il  Monardet , chd  quello  Animale  gettato  da 

ce  filli , mefehiati  iniiemc  ; quello  retro  li  melcola  nna Torte  va  femprea  cader  filile  proprie  coma  , 

col  Butiro  d’ Antimonio  rettificato.  Se  al  modo  di  in  modo  tale , chd  non  fi  fa  male  alcuno;  anzi  net 

lopra  fi  cara  la  tintura , e fi  filTa  con  lo  fpirito  di  cadere  in  terra , sbalza  come  un  pallone  pieno  di 

Salnitro  , fcrbandolo  poi  come  rimedio  efficace.  Tento. 

oc'  mali  della  milza , dandone  per  dofa  la  Qcfla  Cecili  Animali  fono  aliai  fimili  alle  Pecore  , 

inifitra , detta  di  lòpra  nel  Beggnardico  lunare  . che  diciamo  della  terra,ciod  a’  Montoni,  così  nel 

4399.  Bezzuaxdico  Venereo,  odi  game, fi  garbo,  e figura  del  loto  corpo,  comcnella  teg- 

fa  nel  modo  degli  altri,  pigliandocol  Butiro  d'  gierezxa,perà  fi  difièrcnaiano  totalmente  nel  co- 

lAntimonio,  la  Iqnamma  del  Rame.  Vale  come  ri-  i*  lore  ,perchd  quello  di  quelli  d rolTodi  Rubino  in- 
inedio  rpecifìco  in  qualfivoglia  Gonnorea.  In  qne-  fiiacato  chiato,e  mai  non  li  domellicano,ma  fem- 

Ili,  c fimili  modi  fi  polTono  formare  li  BrgqaUr-  prevannoper  le  campagne  da  una  parte  all'altra 

dictconqualfivogliaMeullofolutonelButirod’  venturieri.  Non v’d  Cavallopervcloce , olo- 
Antimonìo.  gero,  chefia,  chcliarrìvinclcorfo;  e quan^q 

4400.  Bezzuarxo  (detto  da  ditti  Beccare,*  banno  qualche  raotaggio,  par  chd  vadano  dan- 

BkU.Univ.To.y.  ,Xxxz  a dola 
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doltbntfiiclii  lofegue  ,perchd  fem'ifi^ticarn  , 
fort  ùn  f^aloppo  «dai  ripojato,  Tempre  lo  lafcUnq 
indieiro:  ajutaglì  a qiicdo  l’aver  le  gambe  lanro 
lunghe,  chd  ad  ogni  paflo.chc danno , guadagna- 
no gran  Ipaaio  di  terra  / con  luttocio  d ad  j Tacu 
le  il  cacciare  i più  piccioli , pcrchd  riTendo  canto 
alti,  e per  la  loro  poca  età  , non  avendo  tanta 
Toria  nelle  offa  , cornei  più  grandi,  facilmente  lì 
ftraccano,  ecosKcg“'“ndoa  Cavallo  coIPaiu- 
fode'cani,  una  truppa  di  quelli  Animali  ( che 
Tnol'ellere  più  di  400-  0500)  non  potendo  i più 
piccioli  rcfiflcre  , molti  ne  rellano  in  dietro  , 
Ar  alcuni  ne  ammarzaiio  ican|  , cd  altri  Iqflcf- 
To  Cacciatore  con  un  baffone  , che  porta  nelle- 
mani;  e s'é  veduto  , cM  da  un  torlo  ne  porta 
3. 04.  morti;  e quella  caccia  fuol’effetc  di  gran 
trattenimento,  eguffo,  & anche  di  deliric,  per- 
che  la  carne  di  quelli  piccioli  ù come  di  Capretti , 
c coti  fi  mangia  frefea  ; non  così  quella  de’  gran- 
di , che  frelca  non  li  ftima , ma  lecca,;  e falata , 
non  v'c  carne,  che  v’arrivi. 

Quelli  Animali  generano  in  feno  , che  hanno 
denttodclventrele  Pietre Btsj^narri,  lequa|i  fo- 
no di  tanta  ftima  contro  veleni, e febbri  maligne,, 
per  rallegrare  ìlcuore,  «c  altri  maravigliali  effet- 
ti, chcfifpcrimcntano.  La  materia,  della  quale 
li  generano , lonoerbe  di  gran  virtù  , die  man- 
giano quelli  Animali , peri  (limo  deila  natura  . 
peteurarfida’  loromili , e ptefervatlìda  altri  , 
epcrimpedite,  che  il  veleno  di  qualche  fcrpe.o 
ragno,  cheli  morde  ,0  qualche  mal’umote , che 
vicn  cagionatodal  mangiar  altr’erbe  , o di  va- 
rj  accidenti  , non  pofla  afeendere  al  cuore  . 
Quelle  Pietre  fi  trovano  ne’  Montoni  più  vec- 
chi elacaufadcv’eflere  , perchè  il  loro  calqr 
naturale  oonha  tanta  fona , come  que  lode’più 
giovani , e nonpollono  convertir  nella  loto  lo- 
ftania  tutto  l’umor  dell’erba  , che  pigliano  per 
rimedio  del  loro  male  •:  erosi  quello,  che  avvan- 
za  provedde  la  natura , che  li  taccoglicff'e  nc| 
fcnòdieflo,  gencrandofi  la  Pietra  , perchè  fer- 
viflcall’Uomoperimedcfimicffctti  , che  letvo- 
no,  aquelli  Animali  ; onde  lì  vede,  ch’ècucta 
compofta  d’alenne  come  sfoglie  più  , o mcn 

grolle  conforme  alla  quantità  della  materia  , che 
ogni  volta  li  raccoglie  , nel  modo  , che  fi  va  ìn- 
moflàndo  la  candela  di  cera  , con  varie  coperte . 
“ E’pure  cofafpetimentata  , chènelpnefedo- 
velono  più  Vipere,  8;  altre  Serpi  , & Ammali 
velenofi,  li  generanoqucfte  Pietre  , con  più  ab- 
bondanza! claeaufaèmanifcfla  , perche  ellcn- 
doi  Montoni,  e Cervi  , tanto  vagabondi , cbè 
perpetuamente  (corrono  per  varie  patti  , fono  e- 
fpofti  ad  incontrarli  con  le  Vipere , thè  calpella-. 

temalamente  li  mordono  ; Jr  elfi  vedendoli  così 
feriti  dal  veleno , cortono  naturalmente  a bufea- 
re  , e mangiare  qucH’erbe,  nelle  quali  trovano 
Il  loro  rimedio  , e perchè  quello,  fanno  più 
fpeìfo  nc’  pacfi , dov’  effi  patifeono  quefla  dan- 
no, fi  trova  inquelli  plnquantitidi  Bcq;^rrj. 

Di  qua  nafte,  chè  inquelle  parti  del  Curo  vi 
lianodi  quelle  Pietre  fenza  comparazione  , affai 
più  , che  in  quel  Paefe,chè  propriamente  fi  cbia- 
piaCilc,  perche  v>  fono  molte  Vipere  , dcAni-- 
malivclenolì,  dc’qu»*»  è qflai  libera  1»  tetta  del 


Glie  , come  s*  è veduto  , benché  pure  le  ne 
trovanoquì  alcuni , 8r  affai  buone  ; perù  la  mag- 
gior quantità  viene  da  Cuvo  , a cbè  anche  non 
meno  a jiita  l’eflervi  più  Montoni  , e Cervi , che 
incile,  perche  cileni  quella  Terra  meno  popo- 
lata; & avendo  tante  , e si  aperte  pianure  , e 
campagne,  hanno  dove  foffenurfi,  epafeere  più 
liberamente  quelli  Animali  ; irancosì  da  quefla 
bandadelmarc,  dove  cade  il  Cilc,percflcrtao- 
!C  to  popolata,  e piena  di  bdliame  domeflico  , e 
guardato  , chè  non  rclla  luogo  a'  felvatici  per 
i fpaaiarli  nc’  loro  palcoli e cosi  non  fi  generano 
qurlli  Animali  ; ma  nella  Coldigliera  , d’onde 
poche  volte  fecndono  a' piani , 

La  grandezza  di  quelle  Pietre  Bex^trri  , è 
eonforme  la  qua  licà , cdilpofizione  dell’Anima- 
le , che  la  produce  ; la  regola  più  certa  è , che  fe 
fono  picciole , e Inno  mohe  quelle,  che  fi  trovano 
nellcoo,  e meno  fc  fono  grandi,  c talvolta  una 
ZX  farà  canto  grande,  che  non  ammetterà  compa- 
gna . Katcomail  Donzelli  , ch'egli  portò  in 
Italia  una  Pietra  BcggMire  , che  pelava  31. 
once  ; c non  era  quello  , che  la  faceva  più 
llìmare  , ma  la  lua  qualità  , e fioeaza  , c la 
forma  , ch'era  ovata , con  tanta  perfezione , co- 
me fe  foflc  (lata  fatta  al  torno  ; & all'Indiano  , 
che  la  trovò , furon  dare  jo.  pezze  da  8.  per  quel- 
la ; perche  quando  fi  trova  una  p-etra  grande  , e 
flriordinaria , non  fi  compra  a pefo,  maconfm- 
ma  me  la  filma  di  chi  la  vende  , e quanto  fon  mag- 
giori, tanto  più  vagliono, 

E’affaifperimentaca  , c conofeiuta  la  virtù  di 
quelle  Pietre  Ba^^iuori  , e la  gente  buona  nfà 
quelle,  non  folaraence  nel  tempo  deirinfcrraicà , 
ma  in  fanità  per  conlervarla  ; c l’ordinano  modo 
d'ufarlc  , è buttarle  intiere  nella  brocca  , dove  fi 
conferva  l’acqua , Olivino,  aaetmedefìmo  va- 
io, nelqualeliheve,  equancopiù  (lapno  , co- 
municano maggiorvictùaUa  bevanda,  e noiifcn- 
cendofilaperlo'nadraordinariamencc  mal  dìfpo- 
^ fta,  non  gli  farà  bifogno  d'ufarlc  d’altro  modo  ; 
le  però  lì  ritrovane  con  qualche  male  d’oppreffìo- 
nc,  &aafictà  di  cuore,  a con  qualche  paffiooe  , 
ojnalioconia  , farebbe  più  effetto  rafehiare  un 
poco  la  p etra , e bevete  la  polvere  , e di  qualG- 
voglìa  modo  , fanno  grand'utile  al  cuore  , pu- 
rificano il  langue,eruladiquella  è comunemen- 
te tenuto  per  prclervativo . 

Le  Pietre  Brqg;ii«r  fona  di  più  forti  , cioè  di 
grandi , di  picciole,  e di  varie  fórme  ,trovanda- 
' fcnedcllc ritonde  , edellelimili  allenocelle  , e 
noci, altre  depa  lacteczt  dell’uova,  altre  triango- 
lari, & altre  f hiaccùce  come  callagoe,  Aaìtre 
che  pafono  colonne;  perchè  fe  nc  reggono  di  co- 
lor verde,  olcurs  , e di  verde  chiaro  , altre  di 
colar  di  melagrane  , altre  più  ofeure  , & altre 
quali  gialle  . Si  trovano  varie  , parimente  nella 
foffania , c nel  pelo , perche  non  ollantc  , che 
fieno  della  medefima  groffezza  dì  corpo,  s'offerva- 
no  nondimeno  alcune  più  leggiere  delle  altre  , te 
altre  più  ì e men  dure  , c con  più , c manco  feor- 
ae,  o tuniclK,chedirvogliamo  . Alcune  Cero- 
vano  uguali  dì  dentro  fino  al  centro  loro  , 8r  ivi 
alle  volte  fi  trova  come  una  certa  polvere. 

(coitimi  laftdis  Berna  tjjc  ajjemit , dice  Boezto  , 

c tzl- 
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t taHor*  vt  fi  vede  uo'attra  materia  > eon>e  erba , o 
paglia fccca minuta»  &tn  molte  una  fola  paglia 
i<)ttilc»c  piccola »fopra  la  quale peofano alcuni, 
Donfcnaa  fbndamenco,  cheli  formi  quella  Pie- 
tra, che  veramente , fecondoche  iniegna  Anici* 
ino  Boezio  , fi  genera  condenfandoli  una  eroda 
fopra  l’altra , pulita , e tenera , (icché  può  rader- 
fi  come  TAlibaflro,  e meteendofi  fnpra  la  lingua 
quella  rafura » fjcìlmentc h liquefi. 

La  materia  poi  d'onde  fi  genera  quella  pietra  , 
e il  fugo  vifcolb  , ecerrcilre  dell’erbe,  ovvcrol* 
umore  in  che  fì  rifolvonoriflene  erbe , delle  quali 
fi  palce  quello  Animale , ch’enendofalutifcre , & 
aromatiche  ,accrelcono  la  virtualla  Pieua;eper 
il  contrariofe  faranno  inlìpide,  e triviali  eflà  Pie- 
tra rìufciràdi  n'qna  virtù  i che  perciò 

gTIndiaoi  le  riputano  per  inutili  nella  medicina , 
e conlegucntemente  non  fanno  (lima  alcuna  del- 
le Pietre  generate  in  quegli  animali , che  li  pafeo- 
lano  ne*  luoghi  piani  , & aperti  , dove  per  i* 
oppodo  tengono  grandiHìmo  conto  di  quelle  , 
cheli  cavino  dagli  Animali,  che  vivono  ne’Mon- 
ti,  pafeendofì  ivi  d'erbe  odorifere  , c che  hanno 
diverfe  virtù  aledìfarmiche.’oltreché  Tcrbcaro. 
natiche  fonolacaufa  potiflimadi  fir generare  le 
Pietre  onde  Giacomo  Bonzio  riferifee 

edere  in  Perda  un  luogo  ch'amato  Scabonon  ,fer- 
tiliinmod*una  lortad'crba  ,come  quella  dclPEr- 
nodattilo,  edclZadarano,  della  quale  pafeen- 
<k>n  quedi  Animali , che  producono  il  , 

non  folo  ccaufa  di  procreare  incili  maggior  nu- 
mero di  pietre, ed  infiemedttal  perfezione  , che 
il  Re  di  Perda  , moriranno  le  faceva  rt- 
ferbarperfe. 

Il  Padre  TexcitaPortoghefe  dice  dì  piu  , chd 
nell'anno  i . per  una  grandillima  inondazione 
feguita  inqueirifola  vi  morirono  tutti  gli  Ani- 
mali de!  Bt^uar  « pcrlocchè  fu  necelTario  farvene 
condurre  di  quegli  d'ahri  paefi , i quali  non  genc- 
ravano'lc Pietre indetta  Ifola  , perché 
nonpululara  piu  la  predetta  erba  j maedèndod 
(dopo  alcuni  annij  purgatoquel  terreno  dalla 
qualità  falluginofa  » lafcìatavi  dall'inoRdazione , 
tornò  a produrre  Terbi  folita  , c confeguente- 
mente  lì  rinovellò  nelle  Capre  la  generazione  del- 
le Pietre  Be'^nar . 

11  medclìmo  Giacomo  Bonzio  nota  , chétali 
pietre  nonfono  in  minor  piolcdia  a detti  Animali 
diquella,  che  apportano  acorpi  umani , Talira 
fpczie  di  pietre,  che  fì  generano  incili  .*  onde  s’ 
offerva  , che  conforme  alla  grandezza,  opicco* 
lezza  della  Pietra  , farà  più  tardo  ',  o più  veloce 
ilmotod’cflì  Animali , Rafferma  di  più  d'aver 
veduto  , chela  Pietra  genera  anche 

dentro  il  ventricolo  delle  Sci  mie . Qui  teretes 
aclon^ìrudinem  digiti , ai'uptandoexctdunt  , tfuì 
hic  prafianr/fimi  omnium  cenfentur . Intorno  a ciò 
noi  non  fappiamo  hloivere  a diflinguere , fe  que- 
lle Pietre  , che  fi  trovano  dentro  leScimiCi  fìano 
realmenteiinamedclìmacofacon  il  Bravar  , o 
pure  nn’alrra  Ipeziedi  pietra  diverta  , ma  però  di 
pari  facoltàconilfle^^i^ar,  comediconoeflcrela 
Pietra  di  Malica  , così  detta  , per  trovarfene 
quantità  inquelpacfe,  c fi  cava  dal  fiele  delTiflri- 
ce  , p Porco  Spino,  che  dir  vogliamo  : quelle 


pietre  fono  in  molta  flima  appreflo  di  quei  Paéfa- 
nt  , per  averle  elG  fpcrimenute  ecccllentiflìme 
contro  '1  veleno. 

Bifogna  poi  dar  molto  avvertito  nello  feio- 
glier  le  Pietre  onde  n’é  derivato  il  di- 

Iprezzo,  o almeno  un'ecceinva  fofpexione  , Hn* 
anche  controle  Pietre  vere  , e reali  , tanto  piu 
che  molte  di  cBe,  per  Taccennata  differenza  , do* 
pafcoli  fono  riufeite  poco  ,0  nulla  virtuofe . Nel- 
j la  fcelta  di  quelle  Pietre  s*  ha  da  confiderare  la  fo- 
Aanza,  forma , e colore  dreflé  . Si  lodano  gran- 
demente intorno  al  colore  le  verdi  ofeure  nere  , 
ch’elTcndo  polverizate , efU  polvere  appare  ver- 
daccia  i benché  il  Mattioli  lodi  la  gialla  .Dipoi  s* 
oHcrva  , ché  la  feorza  di  fotto  ha  al  pari  della 
fuperfìcielullra  , febbene  Boezio  dice  : Crufia- 
rum  verò  fpkndor  non  ab  ontnibus  prò  indubitato 
lecitimi  iapidis  pgno  babetur  « 

Le  Piene  di  Perita  fpccialmeote  hanno  nel- 
la  concavità  del  centroqucllafottililfima  paglia  , 
di  che  s'è  motivato  diiopra  , come  anche  della 
materia  arenofa , rinchiufanel  mcdelimoilto,  e 
limile  alla  fodanza  della  Pietra , incorno  a che  di- 
ce Boezio;  Semen , autgranuminmeditulUo  a- 
dulcerìMm  ar^uit  . Le  pietre  più  grandi  , come 
credute  di  maggior  virtù,  fono  le  più  dimate  ,* 
non  facendofi  riflediooe  fopra  la  qualità  della 
grandezza , tengono  per  certo  fegno  di  perfezio-. 
ne  , quando  ungendofi  la  pietra  con  calce  viva 
fciolu  in  acqua, dopo  breve  fpaz^o  la  ca  Icc  ingial- 
fifee  . Giacomo  Bonzio  pcrconofcere  le  Pietre 
adulterate  dice  : Si  fuperficiaii  riaura  abrafa  , 
non  fuccedat alter  orbis,  caparummodo  , dente 
ad paltam  deventum  , fiffiSititts  bic  lapis proeul- 
du  bio.  Altri  fannoquefta  prova:  pcfaoo  la  pie- 
tra , cpoi  laicnf;ona  dentro  l'acqua  per  cerco 
tempo  con  prefuppol^o , ch'cnendo  perlettt,  non 
apprenda  umidità , e perconlèsuenza  nontequì* 
(li  alteraaione  di  pefoj  ma  quello  modo  non  cie- 
fcc,  perchè,  com’anche fcrive Francelco  Impe. 
tato  , tutte  le  Pietre  apprendono  umidità , cccec 
tutto  quelle,  che  fono  molto  dorè,  e moltodcn. 
fe  ; ma  la  pietra  , che  non  ha  tanto  gra-. 

do  di  durezza,  edenlità  , non  folamentc  dimo- 
rando nell'acqua  apprende  umidità  ( c per  confe- 
guenu  acquiila  alteraziooe  di  pefo)  ma  lì  diflol. 
ve , il  che  fu  anche  ollervato  dal  Monardett  onde 
l'iftelTo Imperato  proruppe , che  lì  debba  gratta- 
re un  poco  della  Pietra  lopra  un  carbone  tccefo  , 
poiché  cflcodofalfa  , lubico  fi  fentirà  l’odor  del- 
*■  la  milliira , ch'è  improprio  a quello  della  Pietra 
vera  , e quello  die' egli  edere  il  vero  , e finirò 
mododiconofeerrimpodura.  Non  bada  però  , 
chè  la  Pietra  Be^tr  non  fia  arcibciola  , ma  bi- 
fogna ancora  , thè  lìa  d'edicace  virtù , come  s’è 
detto  edere  quelle  degli  Animali  pafeiuci  d'erbe 
odorifere  . Per  aOicurarfì  dunque  di  qtieda  neecf- 
faria  qualità , dimafi,  non  edervi  più  vera , e per- 
fetta prova  , chè  Iperimentarc  oc' Cani  avvele- 
naci , dando  la  polvere  del  ad  uno  di  clE: 

t-X  chè  fe  rederà  vivo , morendo  l'altro , quedofarà 
l'ottimo  fieg^aar  , come  anche  vuole  Boeaio  : 
’HuUumtamencenmsproiitatis  Judiciiim,  ifUn 
p -pcnnum  hemini , aw  Can  dttnr,&  aiùto  pul- 
ytrteyadtt,  SimileaqucftafulaprovadclMat- 

tioli  , 
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tioli , che  diede  ad  un  giovane  di  17.  anni , eon-  ogni  malinconia  , c cattivo  appetito  di  mangia- 

daonato  dalla  Giuttiaìa  alla  morte,  una  dramma  te  , e per  facilitare  il  parto  , e cacciar  le  fecon- 
di polvere  di  Nappcllo,  e di  là  ad  un'ora  y.gra-  dinej  per  nettar  le  reni,  elavcflìca  dell'arene  , 

nidi  Brinar  ; e dopoaverpatito  per  7.  ore  varj  ematerie  groflc  , eperi  vermi  , e morfidelle’ 

tormentofi  accidenti  vomitando  fpcHc  volte  ma-  Vipere  , edi  tutt’ i Serpenti  , & Animali  vcle- 

tetieverdi,  finalmcntel'Aniidotofuperòilvele-  noli,  e nelle  ferite  delle  frcecie  avvelenate.  Nell’ 

no , & il  fortunato  paaicnte  tettò  Vincitore  di  1.  apofteme  maligne,  e nelle  fcrofole  dopo  aperte , 

terribìlittlme morti.  Sicché  nonè  opinione  fenra  lì  ponedella  lua  polverecon  maravigliolo  eftet- 

aualche  fondamento  quella  , chehanno  tenuto  to.  Il  limile  opera  ne' carbonchi  peftilenriali  ti- 

gli antichi  circa  le  facoltà  del  Bci^aar  , & il  x randone  il  veleno . Portato  al  braccio  finittro,  in 
tfoniclli  fa  teftiroonianaa  d’  un’ altra  cfpe-  modo]  chè  tocchi  la  carne  nuda  ,prefctva  il  cuo- 

tienia  pallata  , poiché  avendo  «rie  fue  mani  re dall’offefa  de’ veleni , e dall’aria  contagiofa  . 

datoadiinfebbricitante7.  grani  di  Smaar  den-  Monardo  lo  celebra  contro  i vermi  , cosi  de* 

tro  a.  onde  d’Acque  di  Scorzonera,  a fine  di  prò-  fanciulli , come  de’  grandi . Quella  Pietra  pof- 

vocargli  ilfudote,  lo  fececuoprirc,  enefegui,  fiede  molte  altre  proprietà  , chefitralafcianoper 

thè  in  termine  di  poche  ore  ludò di  maniera , chè  non  tediare  il  lettore:  ricordandofolaroence, che 

non  folotrapafsò  il  Ietto,  eie  tavole  di  etto,  ma  lafua  dofa  può  trillare  i fegni  ordinarj  dii. 

bagnòlaterra,  come  fevifolle  fiato)  gettato  un  grani  , cdilatatlafinoa’  15.  benché  le  ne  fia 

fecchio  d’acqua  : efinitoil  ludore  , l’ammalato  oflervato  rcfpcricnta  d’una  dofa  di  40.  grani  , 

li  trovò  porfittamente  (ano.  xx  continuata  per  molte  fettitnane  con  mirabile  fuc- 

Alcuni  credono  , chè  fia  rttoBa^Hiir  quella  cefloinuna  Signora  Monaca  opprella  da  melan- 

Pietra  efordixie  , che  fuole  nalcere  begli  an-  colia  ipocondriaca  , fena’ accompagnarla  con  al- 

*oli  degli  oechi  de’  Cervi , i quali  dopò  d’averli  tro  medicamento , in  conformità  della  tegola  d’ 

latollato  di  lerpi  per  ringiovenitfi , evolendofu-  Anfelmo  Boezio  , che  dice  : Studio  ittjue  , ut 

nerarcla  forza  del  veleno  , fimettonoper  alcun  nobile  ijiuimtdk  ammum  ptrpttuo  fidum  ,(ttjut 

«mpo (otto l’acqua  nelle  fiumare  .fino  alla  tetta,  ttrtum  eommodum  defiderctur  , txhièeatur  . E 

eftando  in  quello  modo, featurifee  loto  daglioc-  quello  avvertimento  è fondato  fopra  le  ragio- 

ehi  in  forma  di  lagrima,  certo  umore  vifeofo , il  ni  deferitte  nel  trattato  della  Teriaca,  dove  lì 

quale  poi  daU’atdordel  Sole  vico  condenfato  io  dice  , chè  adoprandoli  medicamenti  mefehiati 

pietra  di  forma  limile  ad  una  ghianda  , e nel  io  di  molti  ingredienti  , alle  volte  uno  debilita  la 
ufciie,  che  lànnoiCervi  dall’acqua,  fidillacca,  virtù  dell’altro;  ficchèpoi  non  operano  confot- 

e cadc’in  terra  . Quella,  ancor  Aè  non  fia  vero  me  alla  facoltà , cbemollrano  quando  fon  ptefi 

Srrruar,  tuttavia  fi  dice , che  abbia  virtù  limila  leparatamente . 

adclìb  come  meglio  fi  dirà  alla  Voce  Cervo.  Serapione  , parlando  dellevlrtù  della  Pietra 

Si  trova  la  Pietra  Bf^^^rfoflile , cheSerapio-  Be^xar  dice  , chè  vale  non  folo  contro  tutte 

necbiama  Mettdlieu  : quella  è di  color  .verdeg-  lefortide’ veleni;  madi  più,  chè  polverizzata  , 

oiante  eon  a Icone  vene  , cheinclinano  alquanta  Bc  applicata  folle  pofteme  , le  guarifce,-  inaine’ 

Sbianco:  lafua  confiftenza  è dura , enonporo-  velcnidice,  chè  fia  ottima , non  foloufata  per 

la  . La  più  perfetta  viene  dall’Indie  Orientali  . dentro  il  corpo , ma  anche  iielle  motficature  de- 

VaiemoltocMttoognifortedlveleni, contagio-  gli  Animali  vclenofi,  applicandola  folla  piaga 
ae  c morfi  d’Anima  Ji  vclenofi  , prefa  per  boc-  del  morfo  ; e di  piu  foggmgne , che  le  fi  pone  di 

ca  ’ «e  anche  portata  addotto  , inmodochctoc-  ella  Pietra  in  quella  patte  degli  Ammali , dove  fia 

ehi’la  carne  nella  parte  del  cuore . il  veleno,  che  poi  fi  comunica  per  mezzo  del  mm- 

Ferrante  Imperato  deferive  una  fotta  di  terra  , licatc  , opera , chè  mordendo , non  comunichi- 

ebe  dagli  cBetti  chiama  co’  Boemi  Terra  Beif  no  veleno  alcuno  a’  morlicati  , non  facendo  al- 

E di  fottanza  mezzana  tra  le  Terre  , e tro , che  una  fcmplice  motficatura . Riftrifce  an- 

Retre,  efimilcqualial  Getto,  di  conlittcnia  ra-  che  Rafis,  aver  etto  fpetimenaau  a.  volte  effa  Pie- 

jt  alida,  di  color  bianco  ponteggìaio,  enne-  tra  contro  il  Nappcllo  , oicenao  , che 

chiatodi  purpureo, c frale,  che  tràleditariftrci-  non  fia  comparaiionc  tra  le  virtù  d*efla  Pietra  con 
tali  riduce  in  polvere,  c s’attacca  aUalingua.  t quelle  della  Teriaca.  Uncerto  Moro,  chiama- 
AltrichiarnanoBcKxarfoIIilediSattbnia  una  to  Amezebentetifo,  anch’egli  fcrive  in  un  ttatta- 
certaterra,  cheparm^uradiTerraLennia  , e lodeUc  Pietre  , che  abbia  il  Begg.»'”’  propneti 

Bolo  Armeno  • la  perfetta  appareincolor  d’ot-  fpeciale  contro  il  morfo  de  Scorpioni . Similmen- 

timo Riobarbaro,  di  pefo leggiero , molle,fria-  le  un  altro  MoroSplgnuolodella  città  di  Cord^ 

bile  e che  s’attacca  alla  lingua:  confcrifeeattài  va  dice  , ch’effendoal  fuo  Miramammolino  dt 

nelle’  febbri  maligne  , e contro  la  pelle . Cordova  fiato  dato  un  mortifero  veleno  , fotte 

Criftoibro  Acofia  tifetifee  , che  nell’India  , col  Sex^xo'  «no  guanto  , e chè  quel  Signore 

Per  fia*  Arabi»  ,c  China  fi  fervono  ordioariamciv.  diede  a chi  lo  guari,  per  ricompera,  il  fuo  prò- 

tedel  BevriMr  contro  ogni  forte  diveIeno,&iiv  prioPalaggioRcaled’cttaCittà.  GiovanniScro. 

fcrmitàvclenofc,  malinconiche,  e vecchie , e che  Ut  dero  dice  pure  valere  U Pietra  Bc?;g»ar,  non  liv 
nelle  febbri  difficiU  , e quartane  , nellalepra  , lo  contro  1 veleni  ; ma  anche  neU’epilellia  ,yerti- 

feabia  > prurito,  ulcere  vecchie  , iofermita  pe-  gine  , lipqtimio  , palpito  di  cuore,  iteriaia  , 

flilentif  «contagiofe  opera elfrtti grandi.  Vie-  colica  , dilenteria  , calcoli  , ritenzione  de 

ne.  neon  ufato  dalle  perfone  latte,  edeboli.per  inefitui,  e per  facilitare  il  parto . 

rùi/óe»*'^  « 'perrilàt  la  carne  , per  difeadicàc  4400-  BszzOarro  MinìRai.£  a i una  Pietri 

che 


14  ji  BF  Dei  P.Coronelli.  BHSI  1432 


che  fi  trova  in  Sicilia  i Tpecic  : usa  t<>» 

facea,  c leggiera  j faìtradura,  e comparata  ; 
e benché  Itane  bianche  » Ja  prima  e feconda  , 
Ja  pr  ma  pcrò^  più  bianca  dell'altra  . Quando  li 
rompono,  in ambeducapparifeono  (jiit* sfagli  ^ 
Ìimiìi«c|uel]i  delia  Pietra Animale;  ma 
la  primaep  ù legqiora  . La  grandezza  di  quello 
noneiccdela  quantità  d una  Noce  ordinaria . La 
figura  di  quella  colacca è ritonda  > madiquella 
p ùgrave,c  fimilca  quelladelle  Avellane . Della 
ipeztc  tofaccas^é  olTervato  , ch^  data  al  pefod* 
una  dramma  , fafudarcommodamcnce  » ma  di 
qucil'altra,  benché  molte  volte  praticata  , non 
ic  n*è  ofiervato  mai  né  fudore  , ne  lollievo  aU 
cunoinquei,  che  l'hannojpigliaca . 

44or>  B.F.  Abbreviatura  degli  antichi  Ro» 
mani , che  s'interp.  Bima  Fortutu  , Bona  Fide  , 
hona  Féemina  » Bene  Fectt  » Borni  Fiiia  , Bona  Fa* 
&\aa^  tenefieinm*  Val.  Prob. 

B F A 

' 4401*  B.  Fa.  B-M(.  Term. MuficalCjdetto 
dal  Gr.  r^'-m  fr/Hfifm,  cioè  tenia  aeut^maxum , o 
par  a<(^  ftfrwr , cioè proximamedint-  Quello  é il 
tiomed’una  Corda  nella  mano  di  Guido,  laqua- 
leneJeanto  dì  B.  quadro  grave , ellcudo  la  terza 
dopo  Vnt  del  f.  dicefi  puramente  B.  mi  ; ma  nell* 
acuto,  enei  (bpracutodicefi B./a,  B.MÌ,efigii. 
ehé  nel  Canto  per  B.  molle  io  quel  luo^  dicefi 
fa,  e nel  B.  quadro  mi,  alterandofiun  lemituo> 
no  rii  che  non  avviene  in alcua'altre delie  7.  Let- 
tere delcanco,  neilequalila  z.a  j.note  che  por- 
tai! (eco  , tutte  fi  caocano  colFiilcDa  tuono  an« 


I L F 


corchi  mutino  la  nota  , Ecjuefta  variaiinne  di 
Irmituonòncif. c Hata  ritrovata  ptrtogliara  il 
tiitono  dail'F.  al  £.che  però  da  quella  lettera  di- 
pendono le  r.lpecìe,  o proprietà  di  ^anto  (ol- 
treilnaturale  ) ciocdtB  ^aadre,  quando  vi  lì  di- 
ce mi  dopo  r«(.  pel  r.  o C.  e di  B.  moUe  , quando 
VI  li  dice^  , dopo  l’ut,  delI'F.  nel  qual  rafo  fi 
cnntrali^aa  la  nota  con  un  b.  conte  bene  iniègna 
il  P.  M.  óiofcppe  Freraa, Direttore  della  prefente 
X Opert , nel  fuo  Camere  Etclefiaftieo , "Par.  r . Lee^, 
<5.  e 7. 

B F C 

440).  B.  F.  C.  Abbreviatura  degli  antichi  Ro- 
maiit,  Aet'mtetf.  gena  Btit  CoatraBum . Berne 
Fidei  CemraOt , Valer.  Prob. 

B F I 

41^04.  B.  FI.  Abbreviatura  degli  antichi  Ro- 
mani , s'inter.  Betms  FUiat . Valer. 

” B F P 

XX  44Uf  • B.  F-  P-  Abbreviatura  degli  antichi  Ro- 

mani a’intcrp.  Berne  Fidei  fefeefsm  .Val.  Prob. 
-Ì&.ÌK 

44od.  B.  FR.  Abbreviatura  degli  antichi  'Ro- 
mani , s’intcrp. Beffa  Fennna  ,o  Betta  Fertnme. 
B G R 

4407.  B.GR.  AbbrevixturadcglianiichiRo- 
mani,  t'intcrp.  Benagratra  . ’ 

B H 

4403.  B.  H.  Abbreviatura  degli  amichi.  Ro- 
xxa  mani,  i'iaterp.Benui  Heme,  Bmai^redilariai 
BUSI  c 

4409.  B.H.S,  I.  Abbreviatura  degli  antichi 
Reinani , t’ioterp.  Betta  tic  fitainveiut.  ' a . 
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NOn  o/lanti  le  gravi  cure  , alle  quali  lì  trova  impegnaco  per  la  gran  carica  di 
Generale  del  fuo  Ordine  il  P.  Reverendifs.  Còronelli  j pur  non  lafcia , beiKhè 
lontano , di  provedere  a torto ci6,  che  può  conferire  non  meno  alla  perfezione, 
ehe  alla  foftanza  di  quefta  fuagrande  Opera . Avendo  per  tanto  egli  efaminato  i fogli 
flampati  di  quello  Tomo,  c veduto  che  vi  mancanoalcuni  Vocaboli,che  non  fon  capitati 
io  tempo  per  imprimerli  j altri  in  qualche  parte  alterati  j altri  diminutì , o in  altra 
fórma  bifognevoli  di  correzione  : ha  ordinato  chè  liano  emendati  nella  forma  che 
fiegue  ; ancorché  ( come  s'é  accennato  altre  volte  ) abbia  in  animo  di  fare  al  fin 
dell’Opera  un  Tornò  intiero  di  fupplimento. 


Cùl.  9.  MM»t.  £0*  Bajia  ( Gabriele  ) yfdéfì  éU 
^uéuto piudigufo  ce/.  ioil*  ^ Bava. 

Ce/,6i.ff«.£09.  Badaki  . Lac.ìQ  vece <ii Aie. 
re«i  > leggaH  Morari  • 

Col.  3£f.  BARiARteo  j Famiglia /01.  lé.inw- 
cedi  1^89.  legali  if  Se- 
co/. 5£5./ffi.£9.  €4»ceUifi»E^i liocTo  , Src. 
fitte  td  innocensoXJL  ùuhfiyi, 

CàL  fuddettA  lÌB.  44.  : e a tale  og- 

getto queO'anno  medelimo  a c aperto  ancora  in 
Veneiia  un  Tribunale  «r  Telame  della  di  lui  vi- 
ta , edultimameate  sefatioJoftelibinFirenrc» 
dove  il  Seicni/EmoGran  Duca , e*I  Sig.Card.  Tuo 
fratello  hanno  illuErate  i Proceffl  con  le  loro  de- 
ponaionia  maggior  gloria  della  S.  Anima  di  que- 
llo Venerabile  Cardinale . 

tei  /addette  Ha.  jy.  deye  diceft  : per  rajjatt- 
pene  , &c.  poag^fi  < ^ morte  del  predetto 

Card.  Gregorio  Bar^rin . 

Cel.  na.  1099*  /aeeiateCenealegié  e- 
gratta  dal Mcreri , JòSìitarJ'csfi  U /tf^utvtt più  dì/- 
fa/é  . Barbehika  , Famiglia  nobile»  ed  amica 
Fra  leTofcane  » ricODofee  la  Aia  origine  dalla  fa- 
mofa  RepubblicadiSemif'onda  , oSemifbntedi- 
flrutca  da' Fiorentini  nei  i:o£.  nel  ^ual  tempo 
con  molte  altre  famiglie  ritiroAI  nelnoovo  Ca Ael 
lo  detto  Barlttrino  fdx  cui  prefe  il  cognome  ouc- 
fta  famiglia»  che  alza  per  Arma  5.  beile  Pecchie, 
o A pi  dette  Barbari  da  Plin.  A.  1 1 . cap.  a i . Fatas 
ipfe  ina/fuolis  » ut  barbaris:  aims  eyolae  » alias  in 
r.yKphacfl,  alias  in  yermiealoy  0'c.c  quelli  Ani- 
mali caotocomendati  da* NaturaliAi  perla  loro 
mirabile  induAria  » politica  , cfatruradcl  me- 
le » e della  cera  » non  poltono  meglio  efptimerc 
la  Dottrina  , le  Dignità,  J'Bloquenza,  eia  Pie- 
tà de’Soggctti  che  ha  partorito  quella  nobi  liOìma 
Profapittchc  trafpor  olE  in  Firenze  verfo  i 1330. 

( dove  s’é  maotenuu  fempre  roarcon  decoro  , e 
fplcdore)  in  perfona  di  Taddeo  Aglio  di 

Cecco  Aglio  di  Lotto  » Ag.  di  Fidanza  » Àg.  di 
Guidotto,Ag.di  Arrigo  . J1  dettoGuidotto  nel 
7£0£.  t'era  trovato  alla  refa  di  Semilbnte  . Da 
Taddeo  nacque  MaAeo  » padre  di  Giuliano  ,p.i.  Lx 
dre  d'Antonio  » padre  di  Francefeo  , padre  di 
Carlo  » padre  d'Antonio  . Detio  Taddeo  fu  in 
Firenze  ammenb  alla  civiltà  per  l'ordine  maggio- 
^ t han  femore  continuato  1 fuoi  Aiccel- 

sorp,  & >lprimeO£:o,d«Iquale  s’abbi  notizia , 


ch'efercitalTe,  fu  neiramio  13^0.  che  detto  Tàd- 
deo  Al  Pennoniere  del  iuo  Gonfalone . Nel  1 3 59. 
ex  fu  del  Configlio  del  Popolo  , e focccflìvameflce 
fu  rìpuuto  degno  iieli  363.da’Capitani  della  par- 
te GodAidi  Firenze  , d'ellér  pollo  allo  fquitemio 
del  Priorato  » e Gonfalonierato  di  GiuflizU.Nel 
1378.  corfe pericolo  d'elTcre  ammonito,  come 
fofpettodì  Ghibellino  , dalla  qual  ammonizione 
farebbe  feguito  reietto  » fe  non  folle  Atto  libo» 
rato  da  tal  pericolo  per  onera  di  Belc  MegoloRi , 
ch’era  uno  de’Capiunidelh partcGueIn  . Nel 
1381.  vinfe  nello  /quiccinto  de'  3.  maggiori Ofiì- 
aas  zi  , td  unode*  quali  » ciodde* i&. Buoni Uomi- 
uit*  15.  di  Giugno  dal  detto  anno  i38i.Aieftrat- 
to  » c riliedd  $ e le  la  morte  non  Favelle  preve- 
nuto nel  1 tS}-  a’z.d'Ott.  làrcbbe  di  nuovo  Aef- 
foanno  rilfedutoal  medcAmoOiAziode'ri.  Buon 
Uomini  » enei  1393.  de*  Signori  Priori , poiché 
fopra  di  lui  era  caduta  la  forte.  Efercitò  anche 
in  vita  Aia  altri  onorevoli  oSaf  • Ebbe  per  mo- 
glie  Paola  di  Gherardo  del  Volpe  , de*  emilia- 
ni » FamigUa  nobile  : fu  perfona  molto  (accìlto- 
^ fa  io  più  tempi  ; riedificò  la  Chiefa  di  S.  Bartolo- 
meo » dentro’!  CaficItoBar^er/ao  » odia  faccia- 
ta del  quale  , olue l'Arme»  ediverfe  memorie, 
che  di  lui  rimangono  , A leggono  ancora  le  fc- 
gucnci  parole  . ìlaefia  Chiefa feie  rifare  Taddeo 
di  Cecco  da  Barberino  a riyercnpi  Dio  » e di  Ma- 
donna Santa  Maria  » e del  B Megere  S.  Bartelmeé 
Foadò  nel  mcdcAmo  CaAello  di  Barberiao  uno 
Spedale  per  alloggiare  i Pellegrini  » nella  facciata 
del  quale  A vede  l'Arma  Barberitia  » ed  il  Ri- 
L trano  di  detto  Taddeo  , feggendovifiil  fegucotc 
Epitaffio:  S^Hcfle  Spedale  ha  fatto  fare  T addeo  di 
Cecco  Barberino  a riyerenptdi  Dio  » e della  Ver- 
line  Maria  » per  rimedio  delT  jiaima  fua  , t de* 
J'MoiVagaiiy  e Defcendenti .lì quiìe  Speózle  fu  dol  ^ 
detto  T addeo  nel  1383.  copiofamcntc  dotato  nH.^, 
fuoultimo  TcAamcnto  » nel  quale *ìaiciò  divci(i\'> 
Legati  pij  » ^in  particolare  molti. beni  alla  .detta*. 
Chiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Spojiano  , dalla 
Je  , e per  il  detto  Legato  » cperavsrlariedihca- 
ta  , acquiAò  parte  del  Jufpatronato  , cd  il  re- 
Aantc  nei  i488-fu  da'Parocchiani  donato  a Fran- 
ecfeo  , e Maffeo  d'Antonio  fuoi  difecndenti  • 
Lalciò  a Nera  lua  figliuola  onorevole  Dote  , la 
quale  fu  pct  maritata  ad  Andrea  di  Ciò:  da  l^a- 
ceto , cd  iliilui  eredi  Mafo  »e  Matteo  Tuoi  figliuo- 
li na> 


H luts  di  lui  j e di  detta  D.  Paola  Canlgitoi  ; fu 
lepoitoTaddeo  nella  Chielà  di  S.  Croce  » nella 
^uaie  in  vita  fua  aveva  latto  £ire  i.  Sepolture  ; 
una  polla  dentro  la  Chiefa  , l'altra  nel  Chiollro 
itei  t547.comediceilSepuIiurarlo  di  detta  Chic- 
fa  fatto  nel  14J9-  e lotto  le  /^rrae  ion  le  parole 
inlrafcritte  ^'■SepHltma  Taddsi  Ceceki  de  Barbe- 
rino • ^ fuorum  . Lalc:ò  Taddeo  a.  figli , Ma- 
io , che  mori  molto  g-ovine  , eM  ifico  , che  fu 
del  Configlio  del  Popolo  nel  ij8o.  enei  1381. 
vinrcneliofi]uictiniode*3.  magg:oriofiÌ2j , a a. 
de'quili  • C'oc  de*  Sgnori  Priori , e ii.  Buon 
Uomini  del  1384.  fu  efirauo  . Ma  per  eflèrc  di 
già  morto  nel  1383.  a*  30  d'Ottobre  non  puotè 
cfercitarli . Fu  bcnai  nel  138$.  del  Conlìgliodel 
Comune  , e nell’anno  fteilo  Olfiziale  delU  Con- 
dotta delle  Genti  delle  Armi . £bbe  per  moglie 
D.  Alefsandra  figliuola  di  Lorenzo  Bel  iociom,e 
dìD.  Lenadi  Lippo$oidani>  enei Tefiamento 
che  fece  del  detto  anno  1383.  nominò  fiioi  fi* 
gliuoli  tutti  in  pupillare  età  t tra*  quali  3.  fem- 
mine, che  fiironoFraocelca,  la  qual:  fi  maritò  a 
Dotutod'Ug'^Iino  Bonfi  : AntonÌa,che  fii  mari- 
tata iNiccoIò  del  fiellaccio;  ePao<<,  che  mori 
fanciulla  . Iftituicredi  gli  aleria.  malcbi  > cioè 
Giovanni , e Giuliano  , e quello  chiamato  poi 
anch’egli  col  nome  di  Mafieo  , per  cfser  molto 
picciolo,  quando  il  padre  mori.  A quelli  figliuo# 
li  di  Maffeo  » come  Pupìlliyper  provifione  del  Co- 
mune di  Firenie  nel  1390.  furono  dati  per  Tuto- 
li gli  Offìziali  del  Monte , 

Giovanni  di  Maffeo  di  Taddeo  fuddetto  nel 
1409.  fu  del  Re  Luigi  d’Angiò  dichiarato  Tuo  fa- 
miliare , domeffico  > e della  fua  Camera  fégre- 
ta  , chedìcevznoìnquc*tempideffofi/oH0j^th 
Nel  1410.  fuPodellàdi  Pontremoli  . Nel  1412. 
fu  Ambafeiatore  in  Roma  per  la  Signoria  di  Fio- 
renza . Fu  mandato  Comminarlo  in  Lunigiaiia 
Dcl  1424.  ed  ebbe  molte  alercglorioie  incomben- 
te . Fu  altresì  okoitoenidico  • Ebbe  per  moglie 
Ginevra  figliuola  di  M.  Cipriano  di  Duccio  de- 
gli Alberti  , zìa  del  Cardinale  di  quello  cogno- 
me, e di  M.  Caterina  , figliuola  di  Domenico 
Boeri  , da' quali  nacquero  diverfi  figliuoli,  cioò 
Marfitio  • Luigi , Giuliano  , Cipriano  , e Ja- 
copo, 1 quali  tutti  avanti  lamortcdel  padre^che 
feguì  nel  144Ò.  inAgoOo  ) morirono  di  tenera 
età,  eccetto  Cipriano  fiar^r/ao  figlio  di  Gio;  nel 
1448.  che  fu  Pennoniere  dei  iuo  Gonfalone  ; ed 
ebbe  per  moglie  D.  Caterina  d'Odoardo  Accia- 
ioli , c mori  fenza  difeendenti  nel  1430. 

Giuliano  detto  Maffeo  , figlio  di  Mafi» 
feo  , predetto  fu  molto  confìderato  della 
famiglia  Carrara  : ebbe  per  mogUe  D.  Ver- 
de figliuola  <K  Niccolò  di  Sandro  de'  Bardi  ^ 
e di  0<  Corradina  figliuola  di  Andrea  RiveU 
^ veHai  morta  nel  1434.02  quelli  nacquero  2. fem- 
mine , cl0O*<[ìlreca  maritata  con  Gherardino  Gho* 
nrdini  ; c Francefca,  che  fu  moglie  di  Jacopo 
Pulci  : cò.mafch;,cioé Taddeo,  Cariote Fran- 
cefeo  , Alcfbodro,  Lodovico  , ed  Antonio  , i 
quali  tutti  fopravviffero  al  padre  , che  morì  nel 
1424.  Carlo iNKOue  nel  i4od.  Nel  2429.coU'oc- 
cafione  della  guerra  di  Lucca  , fu  mandato  dalla 
Repubblica  Fiorentina  Contcflabile  de*  Soldati 
£iiLUaiy»  TomJ'. 


alta  guirdta  di  Ghlvlzzino  In  Garfagntoa  » 4- 
morì  nel  1478.  Aleflàndro  nacque  nel  1407.  e nel 
1441 . rifiedè  de*  1 1.  Buon  Uomini , uno  de’  fud- 
detti  3.  maggiori  Magillrati,  e nel  medefinra an- 
co fu  Pennotiicrcdel  luo Gonfalone  , e morì nel 
1487.  Lodovico  fu  Rcligiofodi  $.  Francesco  • 
Antonio, che  la  il  minore,cra*figli  di  Giuliano, 
nacque  nel  1414-  atcefead  opere  di  pietà  , che 
però  fu  pollo  nel  numero  de*  primi  Buoni  Uomt- 

I ni , eletti  per  Procuratori  de*  poveri  vergogno!! 
diS.  Martino  da  S.  Antonino  nel  1442.  quando 
detto  Santo  fondò  in  Firenze  quello  luogo , come 
fi  vede  anch'oggi  dipinto  nel  Chiollro  di  S.  Mar- 
cei quali  £ioni  Uomini  erano  de*  primi  della 
predetta  Città  , così  apparifee  non  Colo  da*  libri 
di  detta  Compagnia  ; maancora  da  una  Bolla  di 
Leone  X.  filtra  a loro  formane!  1319.  che  dice  • 
CubeìHat^ret  diBa  Societatis  , yW  jfèrè  Cives  de 
primis  effe  eon/ue^enttis  . Prefe  per  moglie  od 

M 143  3>  D.  Filippa,  detta  Pippa,ngltuola  di  Gio: 
di  Niccolò  , di  M.  Bettino  de  Covoni , e morì 
a'23-dlLugl  nel  1479.6 lalciòò  fig!ie,cioàAlefi> 
fandra  , che  fu  moglie  d’ilarione  Zampalochl  | 
Lifabetta  di  Lorenzo  del  Biada  , Maria  di  Car- 
lo Strada  , e Verole  di  Bartolomeo  Strada  , c x. 
mafirhj  , ciodMafffèo,  e Franccfco/ il  primode* 
quali  fuelirattoall’Offiaio  de*  Signori  Priori  nel 
1483.  ma  non  efercitò  il  carico  per  effer  mineie 
di  30.  anni  mori  nel  1491.  Da  quello  Maffeo  , c 

in  da  D.  Camilla  di  Gio;  di  Simone  , di  Mariotto 
Orlandinifua  moglie  nacquero  z.  figliuoli  Gio- 
vanni , ed  Antonio  3 il  %.  de*  quali  nel  1 3 19.  fu 
de  XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnia  nel  1320. 
hfiedé  de*  Signori  Priori  . Ebbe  per  moglie  D. 
Pianerà  di  Binco  d* Andrea  degli  Albizi , de* 
quali  nacquero  M.tffco , c Banco,  nel  z.de'qoa- 
It  fi  cllinle  quello  Ramo  f>el  1381.  Lalciòerede 
nel  Teflamemo, che  fecenel  medelìmo  anno  UMò- 
nallero  delle  Monache  della  Crocetta  di  FirtArc^. 

n dove  fb  fcpoito  . Ma  i beni  di  FidcicommifliTeto 
(larooo  a*  fuccellori  di  Francefeo  fratello  di  MaA 
fèo  , d'Antonio  di  Giuliano,  detto  Maffeo,  del< 
quale  fegue  il  Ramo  d’Urbano  Vili,  c degli  altri 
celebri  Perfonaggì  di  quella  inlìgoe  Profa  pia  . 

Francesco  d’Antonio  , di  Maffeo  fu  ellratto 
airOffiziode*Signori  Priori  nel  1485. fé  bene  cdn 
rifìedc,percfferc  allora  minore  di  3o.anoi3nta  poi 
di  nuove  ellratto  nel  1490.  vi  rifiedà  . Ebbe  per 
moglie  D.  Marietti  d'Antonio  di  Bernardo  Mi- 

II  niatì , &ebbe  da  effà  3.  femmine  , cioè  Madda- 
lena d’Antonio  Guidacci  ,'Pippa  di  Giovanni  Be- 
llini , c Lifabetta  di  Lorenzo  Mazzinghi  , e 7. 
mafcK|  , nominati  da  lui  nel  fuo  Telumeiko  « 
che  fece  nel  i327.che  furono  Carlo,  Alcflandro, 
Niccolò,  Antonio,  RafFaelJo,  MafK» , e Tad- 
deo . Tri  quelli  Antonio  figlio  di  Francefconel 
1314.  fu  ellratto  de’  12.  Buon  Uomini;  ma  noa 
riltedà  per  effer  ancora  minore  . Fu  egli  accerrìl- 
mo  diffenlbredellalibertà  della  fiu  patria  . £gU 

Ut  dimorò  più  tempoin  Padova  In  una  llefla  Cafa 
con  Silveilro  Aldobraodini , che  fii  padre  di  Cle^ 
mente  Vili,  dove  amhidues’eraoo  ritirati  per  k 
mancanza  della  Repubblica  Fiorentina.  Trovala 
di  tmfam  menzione  in  un  libro  intitolato  Curé^ 
tmtm  MedUmaimm  cimati  Ij^m  , nel  qtiak* 
Yjyjr  in  lì- 


in  nnc  terza  eentnna  e regutrati  una  lede- 
rà , (cricia  ad  Ambronio  Nicaodro  Toletano  col 
titolo,  ^nroeie  Barberino  no»  minnr  nciili,gnim 
daSo  viro  : liccoine  ne  parla  ancora  con  molta 
Ala  lodi  FrancelcoSerFranccAhi  nella  lederà  de- 
dilata  al  detto  Antonio  . Abitò  cgU  lungamen- 
te in  Roma  per  ifchirar  le  turbolenze  di  quc’tem- 
pi  i dove  apri  rafa  , fenza  però  chiuder  quella 
di  Firenze , attendendo  a divertire  nello  uudio 
di  belle  Lettere  . Mori  nel  9.  in  Roma  , efq 
fepolco  nella  Chiefa  di  S,  Giotde’Fioreotini  come 
rilevali  della  feguentc  Ifcrizione,cbe  ivi  conrervafì, 
U.  0.  M, 

ctonio  Barberino  Tf tritio  floremiaa  , iotc- 
griiate  , rrudìtime  , cottfimtio  • tximiotr^t 
TatrUn  (haritate cmfpicm  , titiMt  ofinobiuvam 
ttmpli  eooftrirSimm  fertHixtim  ironiltua  foccot; 
Ctiitamo  Ht9.  Kal.  Jnlti  , ttrait  fornmHm a~ 
fttu  sò.  Carolnt  Barberi  nus  S.  R.  R.  DuxCenero' 
lu  Tatrm  Megni  Stinti  confnUiu  m txpiatioaem 
(nlptrum  rtditum  emiuim  Mijjt  fingiilis  (ctebrt»- 
dt  itthui  tttribmt  : ni  memorit  txoltfctrtt  J>ot  va- 


do entrate  neOa  tua  dlia  , attorruato  per  ttttoi 
dalle  Aamme  1 avvoltofi  in  alcuni  panni  tuiiàti 
nell'acqua , paAò  intrepidamente  per  le  Aanunc, 
fenza  ricevere  nocumento  alcuno , fc  bene  vi  per- 
de tutta  la  robba  ■ Ritomatofeoc  in  Fiorenza  nel 
15x9.  ebbe  nuove  cariche . Prefe  per  moglie  nel 
I f t 7-D.  Marietta  di  Bernardo , fig  I.  di  Marabot- 
tino  Rullici , e di  D,  India  di  Bernardo  Bartoli- 
ni.  Mori  nel  iddò- ed  ebbe  della  fuddeita  Mariet- 
ta  una  femmina  , C4-  malch)  ; quella  nominata 
Ginevra , maritata  nel  itfr-ioSilveRrodiCio: 
Popolelchi  : cd  i malcb)  hirono , MonAg.  Fran- 
celcojil  Cavalicr  Ra|faello,Taddco , ed  Antonio , 
Framcezco, Aglio  di  Carlodii  uno  de’  più  cele- 
bri Prelati  della  Corte  di  Roma  , il  quale  conti- 
nuò  a tener  la  cafa  , che  aveva  aperta  in  Roma 
Antonio  Aio  zio  j ed  oltre  all’clfer  Rato  nel  nu- 
mero de'  iz-  Prelati , chiamati  Abbreviatoti 
AppoRolici  de  Ttree  mtjtti , che  fono  i primi 
della  Cancellarla  Appoftolica  ( l'URizio  de* 

?|uali  . Vedi  Tom.  t.  eoi.  joo  tmm.  1397,  ) 
u anche  Rclcrcndario  dell'una  , c l’altra  Se- 


Init  extare  moimmentum -^too  Domioi  16x9. 

Nrecotò  Rateilo  del  predetto  Antonio , e A- 
glio  del  detto  Francelco,  nacque  nel  1491.FU  nel 
1714  cRrattoairOlEz  Q dc'Signori  Priori  i ma 
Bonrifiedé  per  ellcr  minore  . Fu  neU’allcdio  di 
Firenze  tra'  Luogotenenti  anch’egli  della  milizia 
Fiorentina  annoverato  , Polcia  per  isfùggire  i 
pericoli , nc'  quali  A poteva  incorrere , A ritiro  in 
Ancona  , dove  acqniRò  copiole  facoltà , viven- 
do nobi  Imcnte  con  la  mercatura  all  ufanze  de'  no- 
bili Fiorentini , la  quale  lafciò  a Taddeo  Agliuo- 
lo  di  Carlo  (uo  nipote . Ripatriò  poi  circa  l'anno 
80.  della  fua  età  , avendo  lafciato  Taddeo  Aio 
nipote  in  Ancona  ; 8t  arrivato  in  Firenze  fu  dal 
gran  Duca  CoAmo  molto  accarezzato  . Final- 
mente inetà  di  anni  83'  mori  nel  1374.  AlcIIao- 
dro  Aglio  partmenti  di  Francefeo  fu  del  1 5 1£.  e- 
Rratte  de’  ix.  Buoni  L|omini  , quale  oflicioper 
aver  divieto  non  potò  elcrcitzre  , Nelifax.  fu 
Gonfaloniere  di  Compagnia  , edel  I3{|.rilìcdò 
de'  Signori  Priori . Ebbe  per  moglie  D.  Mariet- 
ta di  N'ccolòdi  Francefeo Peruazi.] Taddeo A- 


elio  pur  di  Francefeo  nacque  nel  1309.  nel  1317- 
Al  pure  cRcatto  dc'Signori  Priori , ma  non  rifie- 
dò  perefler  minoredi  ^o-anni.jMAFrEo  Aglio  pu- 
zedi  Francefeo  nel  ti6f.  prefe  per  moglie  D.  A- 
teflandradi  Niccolò  Canigiani. 

Carlo  , che  fu  Faltro  Aglio  del  fuddetto  Fran- 
celco, nacque  nel  1488.  Andò  in  Roma  per  ten- 
tar fua  fortuna  nel  PontiAcato  di  Leone  X-  ma 
■reflatoda  interelE  di  cafa  fna , fe  ne  ritornò  iq 
Firenze,  Nel  1313.  fu efiratto de' Signori  Prio. 
ri , quale  oRizio , per  eflèr  minore, nc»  puntò  eler- 
eitare  . Nel  1318.  Ai  Gonfaloniere  di  Compa- 
gnie . Nel  13x4-  poi  fu  di  nuovo  efiratto,  eAc- 
Sò  de’  Signori  Priori.  Fu  animolb , e di  gran  par- 
tito ,come  diede  nim  piccioi  fegno  in  CoRantino- 
poli  , dove  portatoA  non  tanto  peravvanzare  in 
riccheaze  quamo  per  Axldisfare  alla  cnrioAtàdel 
/uoanioiQ^d’aoilir  vedendo  conia  dircrfitàde' 
Poeti  |j  varietà  de' coflumi  delle  nazioni  ledim- 
provvitznicnie  aocefoA  in  quel  iiiogo  gran  incen- 
» « gli  fcnaa  ch’egli  fc  ne  fcdè  avveduto  eden; 


gnatitra  a tempo  di  Gregorio  XIII.  SiRo  V.  Gre- 
gorio XIV.  eCIcm. 'VUl.  FuPtotonotarioAp- 
poRolico  participame  , del  qual  titolo  allora  ve 
n’erano  folo  7.  Punterà  egli  eUcre  Vefeoro  di 
Capaccio  , 8r  un  altra  volta  di  Cefcna, e gli  ven- 
ne oRctto  da  Gregorio  XIII.  l AuditoraCo  della 
Camera  1 ma  vcMndoA  di  debole  cpmpicflione, 
zza  dicdeA  a tirare  avanti  Ma8èo,che  Ai  poi  Papa  Ur- 
bano Vili.  Aio  nipote  , il  quale  rimafe  fotto  la 
Aia  tutela  con  3.  altri  funi  fratelli  infrafcritti,do- 
Mia  morte  d'Antonio  Aio  padre  , Ebbequefto 
Prelato  poca  fortuna  , poiché  gli  mancò  in  gio- 
ventù Papa  Marcello , col  quale  aveva  Rretu 
lervìtù , mediante  Antonio  Tuo  aio  ; le  in  vtechiR- 
ja, Innocenzo  IX.dal  quale  era  grandemente  ama» 
n.  Fu  Prelato  erudito,  di  buona  ce^oieioitedm 
ÌRoria  , e Politica  { e d'animo  moliocompoRo 
XL  £ chi  vuol  meglio  conofette  la  di  lui  condixione  , 
baRa leggere  le  infrafcritic  parole,  ch'egli  lar 
feiòdiluamano  fcritteiii  principio  delle  Opere 
di  Cornelio  Tacito  , che  noi  abo  amo  letto  nel- 
la libreria  Barberina  , tutto  poRillato  da  lui  , 
fiuare  taciins  n/nt  uUquefitpoetieii  loetaionibtu, 
tr  maxmi  ('irgHumit  • fonale  Cicero  tatttit  re- 
iut  par  non  erat  , ot  id  eeitm  greti  lorpuodi  fpe- 
tiet  nfirrpantnr  , & iofoUti  modi  lomttndi . Egp 
veri  et, Tacite  > opportovitatt  /erihtnii  caterit  »• 
I tepoao  , &•  maximkm  md»  tris  , fmetipiuajKt 
femper  tot  ut  vita  mta  doertmeium  . r»3»c  unni 
adjititt  me  iif , qù  phtra  afavis  adalatiomios  «- 
liaram  in  melirts  fltxert , fui  moderttioat  qutdtoe 
iater  ahruptam  contamatiam  , ^drforme  ohfe- 
qmxm  iter  peragttt  ambitioae , eSr  peritnlit  va- 
t*»m  , faiqne  in  omnibus  tliornm  eventu  iocen- 
Inr  . Mori  nel  1600.  in  età  d'anni  71.  in  Roma  , 
dopo  aver  efcrtitato  molte  opere  di  pietà  : ildi 
lui  cadavere  fu  drpoAcato  nella  Chiefa  Parroci 
Ut  ehiale  di  S.  Salvator  maggiore  , e dipoi  trafpor- 
taio  inS.  Andrea  della  Valle  nella  Cappella  pro- 
pria di qucRa Famiglia,  fontuolamentc fabbrica- 
tavi da  Urbano  VlH-  Aio  nipote  menir'era  Car- 
dinale , ilqualevipofcancBe  la  di  lui  Statua  ^ 
(oll’£pica£o  fc  guente . 

P.O.M. 


' D.  0.  li. 

rtàttcifco  Birbcrioo  K €.  Rffertndia» 

Vii.  Viro  Trotbonotario 
.dittimi  TatmU  Tomi» 

Sibi  , & CentUibus 
Haffcut  S.R..E.  Cardmaiis  Barberinut 
Siputc  . Ju/iiii*  TrafiBnt 
Scpulcrim  pofùt . 

RAFfAELLO  , fratello  di  Monlign.  Franccfro 
t II.  figlio  di  Carlo,  prefe  l’abito  di  Cavalier  di  S.  j 
Stefano,  come  Cavalicr  milite  nel  ijyx.  poco 
dopo  ch’ebbe  principio  quella  Religione  j e l’Ar- 
ma Tua  tra  quelle  di  molt’altri  Cavalieri  fi  vede 
oggi  ancora  m pietra  nella  città  di  Fifa  nel  pa- 
lazaodi  detta  Religione  : fu  intendente  di  Lette- 
re , & in  particolare  di  Matematica . Militò  nel- 
le guerre  di  Fiandra  „dando  buon  faggio  del  fuo 
valore  , maflìme  mentre  v’ebbecomando Chiap- 
pino Vitelli  Maeltro  di  Campo  Generale  , del 
quale  era  molto  intrinfceo  . Fu  mandatola  Iiv-  xx 
chilterra  dal  Duca  d'AIva  a trattar  con  quella 
Regina  . Chi  di  quello  Cavaliere  volelle  fapere 
le  qualità,  e come  fi  porufle nella  guerra  di  Fian- 
dra , legga  le  Storie  del  Cardinal  Bentivogli,  e 
delP.  FamianoStrada  . Mori  nel  ijgi. 

TaddeojIII.  figlio  di  Carlo  ftettc  gran  tempo 
In  Ancona  , dove  iu  lafciato  erede  da  N iccolò 
fuo  zio  , e continuò  a tenervi  cala  aperta  , co- 
me aveva  fatto  detto  NiccoIò^ . Lafriò  nei  fuo 
Tcllamenco  erede  ufufruttario  Monfignor  Fran-  aiz 
ctfeo  fuo  fratello  fopraddetto,  e Fidcicommifla- 
zj  Maffeo  , Marcella  , Carlo  , Gio;  Donato  , 
Kiecolò,  Si  Alclfandro,figliuolideirinfrafcrit- 
to  Antonio  fuo  fratello  s mori  nel  H7J.  in  An- 
cona come  apparifee  dall’Epitalfiodel  luo  Sepol- 
cro , nella  Chiefa  di  S.  Domenico  della  detta  Cit- 
té  del  tenore  infralcritto. 

D.  O.  M. 

Tbaddrus  Barberinus  Vatrìciut  Florentinus  pnt.. 
dentiadottgrititCjfrugalitttetbeocliceatia  ir^igtàs . XL 
fraiuifco  y.  r.  e.  m.  rntktmtmrìo 
ftclùo  SS.  Domini  Tfpffri  Vrtp»  Bffacndetrio 
Fratrt. 

Carolo  , Ulexandro  , Hieelao  , Jo:  Donalo  J 
Maffio  , CJ"  ./intonio  .Antoni)  Fratris  Filijs 
l.nfuberibns . 

H.  S.  E. 

. Ohiìt  .Ancona  Florcntinorum  Conful.lll. 
r.  Idus  .Angufti , .Anna  Sol  CljIjLXXV. 

yixit  annot  37. Htnfes  io.  dies  13.  b 

Hot  ai  Vili. 

Antonio,IV.  figlio  di  Carlo.e  fratello  de’  pre^ 
detti Ftancelco  , Raffaello,  e Taddeo, ebbe  per 
moglie  Camilla  Barbadori , le  memorie  de’ qua- 
li fono  nella  fuddetta  Cappella  di  S.  Andrea  della 
Valle  del  tener  che  fegue . 

D.  0.  M. 

Memoria 

.Attonii  Barberini  Caroli  Fìlit 
Et  Urbani  "Papa  Odavi  Tatris  , LX 

Idorum  fuavitate  , ptndcntia  , & 

Vita  imegritatc  conjpietù 
Ftoremia  Jepnlti 
In  tempio  Sonda  Cruch 
In  quo  Barberina:  Familia 
libi.  Univ.  Tom.  V. 


aentilltia  Stpulcbra  j 
Et  SaeeUnm  Sondo  Franeifeo  • 

Dieatum  eji 

Et  in  un  altro  epitaffio  nel  medefimo  luogo  eli- 
fieote  cosi  fi  legge  . 

D.  0.  M. 

Camilla  Barbadora  Jo:  Donati  [Filia 
Et  Urbani  Papa  Odavi  Mater 
Jaeetinboe  conditorie  tediffima  feemina 
Amore  in  Vtrum  , in  Filiotcbaritatc 
Studio  Efligionh  inpgnit 
Carolus  Barberinus  f.  R.  £.  Dux 
Generalii  Partr.tìbus  optimis . 

T^e  qui  conjund^mi  vixerunt  ‘ 
lionimtnto  pietatis  disjungerentnr 
T.  Anno  Domini 
M.  lyCXXlX. 

Da*  predetti  Antonio  , e Camilla  nacquero  li 
fiiddctti  fi.  figliuoli, ciod  Maffeo  , Marcello  , 
Carlo,  Alellandro  , Niccolò,  e Gio;  Donato. 
Di  Maffeo, che  fu  poi  Papa  . V.  Urbano  Vili. 

Marceleo  Bar£trnu,n.tra’fi.figlinoli  di  Tad- 
deo , dopo  la  morte  del  padre  fu  nominato  An- 
tonio: dopo  una  nobile,  e pia  educazione  nel- 
la cafa  paterna  in  Firenze , portato  dal  fuo  fervi- 
do fpirito , fi  confecrò  a Dio  nella  Religione  de’ 
PP.Capuccini  , nella  quale  tutto  inclinato  all’ 
umiltà,  e mortificazione  £vangeltca,ad  altro  non 
attefe,chi  a mortificare  il  fuo  corpo  con  aiifferilù 
fime  penitenze  : arrivato  a tal  di  fprezzo  di  fe  me- 
defimo , ché  una  volta  paflandone’  rigori  dell’ 
inverno  l'Apennino  tra  le  nevi , a piedi  nudi  f fe- 
condo l’illituto  di  quella  Religione  ) ed  eflendo. 
fegli  per  il  fredde  latte  le  fiffurenelfc  piante  de’ 
piedi,  non folamente non  ammetteva  , ehd  gli 
fòdero  lavate,  e medicate  co’ bagni , macercan- 
do  ne’ rimed)  ffein  nuovo  dolore  , e patimento  , 
con  un  ago , e filo  fi  cuciva  le  parti  divife , A-of- 
féfe,  con  la  (lelTa  coffanaa  , e pazienza  , come  fe 
folTero  i proprj  panni . Ebbe  nella  Religione  moL 
lillìme  caricTic  riguardevoli . Nelle  cariche  otto, 
rute  da  Maffeo  fuo  fratello , diede  eroici  fogni  d* 
ogni  diflaccamento  dagli  umani  affetti  ; e quan- 
do quelli  Rieletto  Pontefice  fotto ’l  nome  d’Un- 
^no  VIIL  moflrando  di  quello  compainone,non 
volle  ne  pure  chà  fi  fuonaffero  le  campane  del  fuo 
Convento.  Chiamato  intanto  dal  Pontefice  per 
lettere  diCaclofuofratelloaRoma  , nonmai  vi 
fi  conduffe , fe  non  sforzatodal  precetto  : ove  an- 
dòapiedi,  contentofolamentedi a.  Frati  com- 
pagni del  InoOrdine;  rifiutò  con  gran  refiflenta 
la  porpora , ma  collretto  finalmente  dal  Pontefi- 
«,gh  convenne  acconfentire  . Ebbe  il  titolo  di  S. 
Onofrio,  finchd  per  anzianità  pafsò  a quello  di 
S.  Maria  injrallevere.  Sotto  le  vefti  Cardinali- 
xie,  portòfempreil  rozzo  abito  diCapuccino  , 
offervandoidigiuni,  e leafprezzedel  profeffato 
iflituto  ■ Fatto  Vefeovo  di  Sinigaglia  , torto  li 
parti  da  Roma  per  la  fua  refiJenza  , e quivi  per  lo 
fpaziodi  I.  anno  e mezzo  vifitò  tuttala  ftia  Dio- 
ccle  in  perfona  , diftribui  gran  eopia  di  grano  a’ 
di  entrata  il  Seminario  ,e  cele- 
bròSinodi . Richiamato  poi  a Roma , ed  ivi  trat- 
tenuto , per  non  poter  continuar  la  fua  refiden- 
*a  , rinunziò  la  fua  Chìeià  . In  Roma  fabbricò 
Yyyy  1 da’ 


J»’  fondammtiJl  Chicft  ,e  Coorénto  de’  PP-C»* 
purcini,  capaccdi  3Do>Frati:eniolte9lireope. 
re  pie  . Fece  il  fuo  ccilamento  ove  Jafciò  tutto  il 
fuo  a vat]  luoghi  pii . Finalipente  in  età  di  77.au> 
ni  a’  I t.di  Settembre  del  i6i6,  mori  iq  FCotna,  $ 
fi)  fepolto nella  Chicfa  de'PP.  Capuccim. 

Caklo Barbnii^  III -<ic'  tf.  figliuoli  Taddeo  , 
te  unode’  fratelli  d’Urbano  Vili,  fu  Genera* 
le  di  S.  Chicfa , Duca  di  Monte  Rotondo,  e Prin- 
cipe di  P*lcflrina  : ebbe  per  moglie  D.  Coftanra  g 
Magalotti  nobililZiitia  Fiorentina , il  fratello  del- 
la quale  per  nome  Lorenao,  fu  Referandario  dell' 
una  , e l'altra  Segnatura  , c dichiarato  Segreta- 
rio del  Sommo  Pontefice,  e da  eOo  molto  amato , 
eftimato,e  poeodopo  nella  feconda  Promozione, 
fu  creato  PreteCardinaledeltitolodiS  Mariaiq 
Aouiro  i ma  fopravvillc  poco  tempo . Il  fq-ldetto 
IJ.  Carlo  ebbe  J.  figliuoli,  P.  Taddeo,  D.  Frait- 
cefeo,  e D.  Antonio. 

Alessandro  Baricrtn»,!  V.  figlio  di  Taddeo, & g 
pqodc’ fratelli d’Utbano  Vili. nacque  nel  tt<Sj, 

C morì  in  Roma  a’  S.diGcnnajo  nclitfii.fepol- 
to  in  S.  Andrea  della  Valle  nella  Cappella  di 
quella  Famiglia  . Ebbe  particolare  inclinazione 
alle  Armi,  che  perciò  fu  alle  guetre  d'Ungheria 
venturierc,  dove  diede  fegni  di  valore  , corrU 
fpondentia’fuoi  Natali. 

N icxoLÒ  Barbtrifl',  V.  tra'  6- figli  di  Taddeo , 
fratello  parimenti  d’Urbano  Vili,  nacque  nel 
I r&4.  fu  grand’amatore  de' virtuofi , e molto  ver-,  zza 
fato  nelle  Lettere  ^ 

Gio;  Donato  far^er/tu,  VI.  8r  ultimo  rra’  fi« 
gliuoii  di  Taddeo  , e fratello  minore  d’Urbano 
Vili,  fu  perfona  molto  dedita  alle  Lettere,  nelle 
quali  fé  bene  infua  gioventù  non  godè  molto  buo- 
na fallite  d'occh)  , s’avvanzò  nondimeno  in  età 
provetta  confidcrabUmcnte ..  Tenne  finoallafua 
morte  cafa  aperta  in  Firenze  , benché  Carlo  futa 
fratello  ne  tcneffe  un’  altra  |n  Roma  .. 

Taddeo  li.  Biibtriai , Primogenito  di  D.Car- 
Io,  fu  fratello  de  Cardinali  Fraucelco  , cd  An-c 
toitio,  de' quali  apprello  t dopo  la  morte  di  fuo 
padre,  fiidi  hiatatoGencraledi  S Chiefa  , ed 
ellendo  roani  aro  D.  Fra.icclco  Maria  dcl'a  Ro- 
vere Dura  d’Urbino  fenza  fig  iuoli  malih)  , gd 
ricadde  il  Ducato  conia  Pte»eitura  di  Roma  , 
della  quale  fuinvcRitointerza  generazione.  Eb. 
be  per  mogi  e D.  Anna  Colonna,  Principefsa  di 
racedoti,  figlia  di  D.  Filippo  ( olonna  , Conte- 
ilabiledcl  Regnodi  Napoli . Da  quella  egli  «bbe  L 
f.  figliuoli  malchj  , che  furono  D,  Cario  , D. 
Mal&n,  c D.  Niccolò,  cd  una  femmina  per  no- 
me D.  Lucrezia  , che  fu  uel  Pontificato  d'Innoc, 
X.acealzta  con  P.Franeclcod’EflcDucadiMo- 
dona. 

Francesco  I.  Barbcriniy  fecondogenito  di  Car- 
lo, edi  Coftanza  Mag  .lotti,  fu  n poted'Urba- 
no  Vili,  da  cui  fu  eletto  Cardi  naie  del  titolo  di  S, 
Agata  nella  fila  prima  promozione  a' 7.  d'Otcob, 
nel  itSar-  Fu  Legato  Appoflolicoa’  Re  di  Fran-  FiV 
eia,  e .Spagna  , Vice  Cancelliere  di  S.  Chiefa  , 
Biblioiecariodella Vaticana  , Vefcovod'Ollia  , 
Pecano  del  fagroColIcggio  , Abbatedi  Grot- 
ta Ferrata  , Protettore  delle  città  diFerrao  , e 
Tivoliy  de' Regni  d'Aragona,  Portogallo,  Jo- 


ghilterra  , Scozia  , Elvezia;  de’PP.  Minori  Of. 
fervanti , de’ Monaci  Caflìnen/i , d<  S.  Chiara 
di  S.  Sufanna , di  S.  Giacomo , e di  S.  Maria  Ma^ 
dalena,  Meccnarc  delle  Lettere  , amautillìmo 
delle  Lii^ue  Greca,  e Latina  , &erulito  Poe- 
ta, Scriisc  moltiPèr^ , pubblicati  alle  Rampe  da 
Geronimo  Tezio:  diverfi  Eloyde’SS.  Tomnu/b 
diyillaiKiva  , e francefcadtSaltt  , te  un  Smodo 
diytUetri.  A perlualione  del  fuo  genio  genero, 
fo , magnammo  , e pio  nell’anno  del  Giubileo 
diede  cortefe alloggio a’Grcci,  eScozzcfi  ,&ad 
altre  Nazioni  io  Roma , rimandandogli  alle  la- 
ro caie  coafolati  , e Urgamence trattati  , pro- 
vedendoli d'abitazione,  difervitn  , edi  vitto. 
Fu  eletto  nelle  turbolenze  militari  della  Valtelli- 
na , Legato  alaterea' Re  , c Principi  Cattolici 
dcH’Europa  per  la  pace  univerfalc . In  Parigi  die- 
de, per  nome  del  Papa , c del  Re,  la  Rofa  d’ oro  a d 
Enri  lictta  Regina  d'Inghilterra  . Andò  pure  in 
Spagna  Legato,  per  tenere  al  fagro  Fonte  la  fi- 
gliuola del  Re  Filippo  IlL  Maria  Chiara  Euge- 
nia , battezzau  dal  Cardinal  Zappata  , ripor- 
tando la  pace  d'Italia  (labiliu  ira' Re  , Indi  fh 
creato  Legztod'Avignone,  ed’Urbiuoj  poi  Ar- 
ciprete de|.a  Bafilica  Vaticana  , alla  quale  diede 
in  dono  un  grande , e preiiofo  Reliquiario  di  cri- 
Aallo  , dove  ora  Ha  ripofla  la  Lancia  di  Gesi) 
Christo  , ivi  confcrvata  . Ne'varfcafi  , e ua- 
vagli  della  fua  Cafa  nel  tempo  d'Innoccnzo  X, 
moftrò  gran  coraggio , c pruuenza  , cavandone 
per  iliabilimento  del  riconciliato  Pontefice  Jo 
jpicndido  accafamento  del  Prnc'pc  D.  Maffeo 
con  la  Principeffa  pronipote  del  medcGmo  (ot) 
vincolo  di  parentela  , c di  pace  , MoItiOimc  fo- 
no le  memorie,  c quelle  illudri , ecofpicuedcL 
la  magnificcnaa  erudita  , e dciramor  fuo  verfo 
le  Antichità  venerabili  di  Roma , e della  Chiefa, 
nella  riflorazionc  , c mantenimento  delle  quali 
rrofùfe  molte  fpefe  : peroecbd  in  S,  Mereino  de* 
Monti  rillaurò  l’antichillima  Immagine  di  No- 
lira  Signora  lino  dc’icmpr  di  S Silvcftto , con  ele- 
gante Mofaico  ; come  pur  fece  il  celebre  Tricli- 
nio Leoniano  a S.  Gio;  Lacerano  contiguo  alle 
ftanze  dc’Penitcniieri  , eroico  nobilifiimo  dell’ 
Ecclefiallica  crudiaione  , cd  antichità  ; degno 
d' edere  ollervaco  , e venerato  nelle  fue  rinuova- 
tc  pitture  , da  tute'  i Fedeli  , che  vanno  alla 
fanta  Città  . Riflorò  molte  fabbriche  di  Chiefe  , 
per  l’antichità  roviuole  , lènaa  vcrun  rifparmio 
di  fpefe  . Largh  lEmo  benefattore  de'Poveri  , 
delle  Vedove  , cde'Hupilb,  ‘he  avevano  il  lo- 
ro unico  rifugio  nel  di  mi  feno  fempre  pietofo,ed 
apertnalle  loroiieceOità  . Sacci  rie  innumerahili 
volte  con  zelante  provcdimento  a l’oncnà  perico- 
lante delle  Vergini  , e ridulle  da  la  publica  , e 
privata  difo  renà  molte  Donne  , che  (crvjvanodi 
pietra  di  Icandilo  nella  Città  , alla  penitenza  , 
cd  allo  Rato  di  perfeaione  CciRiana  . Erede  pclU 
Sabina  un  Confctvatorio  d'infidiate  Zitelle , pio- 
vcdendole  del  fuo  ; e nel  Monte  della  Fara  nella 
medelima  Provincia  , fabbricò  un  MonaRero  di 
Vergini  di  flrcttiflìma  odervanza  di  vita  , che 
furono  le  dilizie  dal,  fuo  fpirito  ncH'uItimo  della 
fua  età , che  per  ultimo  teftamento  della  fua  pia 
heiieTolcnziùfciò  fuo  crede  . Per  follìevo  de'pp, 

veri 


TCri  Infermi  illitut!  in  Rema  i i mimenM  een' 
crollo ilirpeodio una Speaiaria  , cd  i Medicipcc 
k vifita  di  efli  in  tuct’  i Rioni  . Fu  d’oaenimmi 
coftumi,  non  el1«ndoC  mai  io  eflb(fcfab«ie  nel  fio. 
re  della  Aia  età  , c nell’auge  delle  Tue  fortune  ) 
potuto  da  Tcruno  oflemre  una  minima  o mac- 
chia , orer’  ombra  ( che  poceflc  contaminaKiI 
pubblicocoacetco  della  fua  gran  purità  . Non  fi 
trovò  giammai  Mecenate , ai  Protettore , o Pro- 
motore  delle  Lettere  , e de’  Letterati  né  più  x 
lollecito,  nè  più  liberale,  nè  più  generofamente 
benckteore  , fc  bene  fólTero  delle  più  ftraniere , 
peregrine , e barbare  nazioni,  accogliendoli,  pro- 
redendoK  ,cd  acearezzandoli  tutti  ■ IftitUl  con  le 
(oc  induflrie  appreflb  Urbano  V 1 1 L filo  Zio  a 
pubblico  comodo , ed  ornamento,  edccorodel- 
la  Città  nel  Palazzo  fontuofiffimo  della  fua  Fami- 
glia con  Regia  grandcaaa  , una  Libraria  delle 
più  famofe , e celebri , in  tutte  le  forte  di  Libri 
hampati , c Manoferitti  prezioCIIimi , che  abbia  ni 
m avventura  l’Europa  , e laCrifiianità  , de- 
icrìtu  nobilmente  , e delineata  con  tutt’  iTefo- 
ti,  che  vi  racchiude , dal  Conte  Girolamo  Te- 
aio,  nel  medefimo  Paìatzofarà<rai)i) , e regiftra- 
ta  in  volumi  appena  da  poterli  credere  i ed  efpo- 
fta  con  iftipendiati  Minifiri  al  fervizio , e como- 
dopubblico. Non  v’è  fiato  Scrittore  celebre  del 
filo  fecole  , che  non  abbia  in  ogni  lingua  ed  in 
ogni  Itile  celebrate  le  lodi  di  quefio  gran  Cardi- 
nale . Ha  introdotti  nella  Città  gli  Artefici  de-  ni 
gli  Arazzi  di  lana  all’ulb  dì  Fiandra  , a maravi- 
glia eleganti  j epromofla,  e favorita  l’Accade- 
mia de’  Scultori , e Pittori  in  S.  Martina , nobil- 
mente da  elio  fatta  fabbricare  fecondo  la  mente 
del  fu  Pietro  Berettino  da  Cortona , celebre  Pit- 
tore , ed  Architetto  del  fccolo  XV.  Mantenne 
concopiofe  limofinemolcekmiglie  povere  nobi- 
li dì  Roma,  e tutt*  I poveri  della  Parrocchia  de’ 

SS. Lorenzo,  e Damafo,con  inceflanti  foccotfi. 
Efsendo  IXcaiiu  iK— i— Migiudm»  a ininrt-  xi 
te  guilc  la  Cattedrale  di  Velletrt  con  femìmenti  di 
JHÙ  generofa  beneficenza  , fe  avelie  avuti  pronti 
gli  efcculori  della  fua  grandezza  d’animo . Moti 
in  Roma , in  età  fopra  gli  8o.  anni  nel  ifiyp.  a’p- 
di  Oecembre,  confcrvatofipcr  l'addietrofcmpre 
fano,  nonofianti  Icaflidue  fatiche , c lua  mode- 
fia  frugalità , che  fempre  cofiumò  e nel  vivere 
parco,  e nc’fuoi  trattamenti  umile  finoal finti 
e fu  con  molto  onore  da  SS.  Lorenzo , e Damafo  , 
ove  fi  celebrarono  folennì  Efequie  , accompa-  t, 
gotto  dalle  lagrime  dc'Povcrl,e  da’Virtuofi,  e di 
tutta  la  Città  alla  Balilica  Vaticana  , dove  nella 
(agrefiia  fu  fontnofamente  fcpolto  . Di  cpiefio 
gran  Cardinale  ferirono  Ciaconio , Ughel.  nell' 
Jtidia  Sacri  . Gir.  Ghilini  nel  Teatro.  Enrico 
Spendano  *^fi-/Aiu/i.  Sio:  Batt.  La  uro  »e’/Hai 
t'trfi.  Lodov.  Giac.  da  S.  Carlo  nella  Biiliot.  Pm- 
tijicia , e molti  altri . 

Antonio  Cardinale  Barberini . V.  col.  345. 
miin.  iioo.  Lx 

D.Maffeo  Barberini  fccondogenito  di  D.Tad- 
deo , e Fratello  del  Cardinale  Carlo,  edi  D.  Nic- 
colò, ebbe  per  rinunzia  la  Primogenitura  dal  pre- 
detto Cardinal  Carlo  , e prefe  per  moglie  D. 
Olimpia  , figliuola  del  Principe  Ciufiiniani  , e 
tibl.Univ.To.f'. 


di  D.  Maria  Ppnfilia,'  nipetèd'InnoeenxoX.  e di- 
chiarato per  filo  nipote , e come  tale  nel  refto  del 
Pontificato  fii  Principe  del  Soglio,  dichiarato  poi 
Principe  di  Paleftrina , ebbe  4.  figli  1.  mafehi  . 
e z.  femmine  I de'  mafcli)  il  primo  mori  in  fafeie,  I’ 
altro  fi  chiamò  D.  Francefeo  Maria , oggidì  Car- 
dinale, dicuifottoj  eie  fémmine,  unaCofian. 
za,e  l’altra  Cammilla,  e dipoi  ha  ottenuto  un  al- 
tro mafehio . 

Niccolò  Barberini,  terzogenito  di  D.Taddeo  , 
e fratello  del  Cardinal  Carlo,  cdiD.  Maffeo.fo- 
pramentovati , Gran  Croce  della  Religione  Ge- 
mlolimitana , e Priore  di  Roma  , di  fanti  coRu- 
roi,  di  viu  efemplare , e tutto  dedito  alle  Let- 
tere , òr  allo  fpirito  : fegregato  quali  dagl’  in- 
tereÓì mondani,  etuttoriconcentrato in  le  me- 
defimo, nel  Pontificato  d’Alcflandro  VII,  dopo 
avenr  rinunziato  a tutte  le  pompe  del  fccolo,  • 
comodi  della  Corte  , all’improvvifo  fi  ritirò  tra* 
FP.  deirOratorio  di  S.  Filippo  Neri  ; Se  avendo 
dimorato  tra  efii  qualche  tempo  , defiderando 
pofeia  vivere  più  Itrcctamcnte  in  Religione  più 
auftera,  fi  trasferì  in  quella  de’ PP.  Carmeliuni 
Scalzi  diS.  Terefa  , nella  quale  come  villécon 
grand’efemplarità , così  in  ella  fantamente  mori . 

Francesco  li.  Card.  Barberini , di  cui  s’è  detto 

ualchccofacof.344'«a.  iioa.è  il  primogenito 

i Maffeo  Principe  di  PaleRrina  , c nipote  del  vi- 
vente Cardinal  Carlo;  nacque  in  Roma  a’  7.  di 
Novembre  del  iifiSt.in  luogo  del  quale  dal  padre 
fu  fbftituito  il  fecondogenito  perMaforafeo,  fe- 
condo la  facoltà  concefla  in  perpetuo  da  Urbano 
Vili,  a qucRa  calit  d’eleggere  per  fucccflorc  chi 
de’ figli  più  gradine  al  Padre  . Entrato  da  giovi- 
ne in  Prelatura  nel  Pontificato  d’innoccnzo  XI. 
con  tìtolo  di  Chierico  di  Camera  , edal  medefi- 
mo  Pontefice  dopo  p.  meli  promofb  alla  fac.Por- 
pora  nel  i6po.  a’  tj.di  Novembre  . Poi  da  In- 
nocenzo XII.  coniéritwii  la  Legazione  d’Urbino, 
edi  Ferrara,!»  ivi  lalrìatomemoria  di  molti  , c 
rimarcabili  benefic)  , mallìme  nella  fabbrica  del 
Palazzodella Legazione  , edelCoilegio  , o Se- 
minario ifiìtuicovicoadivecfi  alunni , in  modo 
chè  ogni  Città , e Terra  di  quella  vaRa  Provincia 
bailfusdi  mandarvi  qualche  giovane  aRudio  . 
ReRitnicofi  in  Roma,fafli  vedere  allìduoa  tutte  le 
fiinzioni  del  Sacro  Collegio  , ed  alle  Congrega- 
zioni, alle  quali  è deputato;  nelle  quali , cd  in 
fpec'ie  in  quelk  del  Conclave,  k fempre  conofee- 
te  la  fua  rara  prudenza . E’  Protettore  de'  Mona- 
ci Riformati  CiRercienfi  di  S.  Bernardo  , a* quali 
fa  godere  efietti  continui  della  fua  generofa  bene- 
ficenza . 

D.  Urbano  Barberini , Principe  di  PaleRrina , 
fposò  in  primi  voti  Cornelia  Zani  Ottoboni  Ve- 
neta, pronipote  d'AleRandroVIII.  morta  a’  xz. 
Settembre  del  lùpo-ed  in  feconde  nozze  D.Feiìce, 
Ventimiglia  d’Aragona  Palermitana.Si  conchiu- 
fero  i fponfali  per  ■Proenratorem  nel  ispa.  e fi 
giunfero  in  matrimonio  la  vigilia  di  S.  Pietro  del 
ziSpS.Con  quefia  a’7.diDicem.del  Kpp.ha  con- 
fegnato  un  figlio  mafehio  chiamato  D.  Ruggie- 
ro Mafleo , e volgarmente  detto  D.  Mafièo  Prin- 
pedi  PaleRrina  .JI  Feudi  poi  che  gode  il  Principe 
di  PalcRriaz,coine  capo  della  cafa  Barberini,  fono 
Vpxy  5 tra 


ut  gli  >Itri  il  Prirttipitodi  Palcftind,  comprilo 
già  dal  Principe  di  Catbogmno  , cDuca  diBjf-. 
fanello;  è anche  padrone  di  Monte  Rotondo  , e 
di  Monte  Libretto  , vendutigli  dagli  Qrfini  . 
Comprò  altresì  tutt'  iCailelli,  e Principato,  che 
poflédeva  per  avanti  il  Principe  di  Gallicano , uno 
de' rami  di  cafa  Colonna , per  la  morte  del  quale 
liciiaa  figliuoli  , era  ricaduto  al  Re  di  Spagna  , 
unito] in  ÒQ.  e piùTerre,  e Caftclli, limati  tnt. 
ti  in  quelle  parte  del  Regno  di  Napoli  , che  con-,  x 
fina  con  la  Chiefa,  chiamata  l'cMwruaao-JPofllc- 
de  quella  Famiglia  in  Roma  a.  fuperbi  Palarli  , 
de' più  grandi , e magnifici,  che  (iano  in  quella 
Città;  i'unode' quaiic ranticaabitaziouc  della, 
cala  , fituatofulla  piazza  del  Sacro  Monte  della 
Pietà.  L'altroò  il  nuovo  edificio,  cretto  da'fan- 
damenti  fili  Monte  Quirioalealleq.  Footane,do- 
vc  anticamente  era  fituato  il  Palazzo  della  fami- 
glia Sforza  , oggidì  a quella  artnclla , celebre  per 
l'Architcctitra , ampiezza  , prcziolì  addobbi  ,e  xx 
quantità  di  Sta  tue,  c Pitture  antiche  , «moder- 
ale d'incllimabile  valore  i c tra  le  altre  una  lala 
delle  più  magnifiche,  chefitravano  in  Roma  , 
cllendo  la  volta  di  ella  dipinta  da  Pietro  da  Cor- 
tona . Una  infigne  Biblioteca , copiola  di  rari  Li- 
bri llampati  , emanoferitti  , de’  quali  li  vede 
Rampato  rindicein  1.  Tomi  in  foglio  , noni 
degl’  inl'erìori  ornamenti  di  quellagran  Palazzo» 
Anneflo  a quclto  v’è  unvaghilimaGiardino,ar- 
ricchitodiFontane,  e giuochi  d'acque  , oltre  di- 
veric  vigne  i una  alla  Madonna  della  Vittoria 
meoatro  a'  Grana;  della  Camera  ; l'altra  a S» 
Pancrazio,  proviOe di  comode  abitazioni. 

.interi  che irattModcUoFamigUa.  Barberini. 

JiJorze  di  Gìo;  Villani . l/lorre  del  Varchi  .Cre- 
Kica  di  Dino  Compagni . Stufati  Fiorottm  .Pier 
BoCtinfegni  - Oomenico  Buoninfegni  . Jacopo 
Nardi . Ex  Uh.  Trori/icmim  Cemmunit  florentU, 
Exlih.  Bali*  flortnt.  BetnardoCirillo  ntU'Ifloria 
dcll»Citti  dell'^iuU . Ertiget  Bacco  Alemanna  xi. 
Bei  Trattato  del  Regno  di  Tiapoli . Berghino . Sci- 
pione Ammirato  Vele,  di  Volterra.  Set  Boninfe- 
gna  Guarnerj  de  Pctrognano-Notario  . J/iork 
%l!a  TamighaTitti  . Boccac.  Leandro  Alberti 
D^crigiane  d'Italia  . Jacobut  Philippits  Bergo. 
mcnfisii)  Supplemento  Chromeotim . F.  Michele 
tielSommariode'  luoghi  pii  di  fiotenx^  . Pier  Fi- 
lippo Pandolfini  M S.  Melchiore  di  Coppo  Stc- 
foni  nella  fua  Storia  Manoferitta  . Vita  di  S.  Un- 
tonino  Mc  diEmengadi  D.  Silvani  Raizi . Iftor^  t 
della  Eamigiu  Barberini  di  Tommalta  Strozzi  . 
•Vittorio  Sirj  nei  fuo  Mereurio  . Ferd.  UghcHio 
nell'Italia  Sacra . Gualdo  nelTeatro  ■ Ciicronio , 
MentoriadegliMcad.Gtlati  di  Bologna  . Ceron. 
Gbcllini  nel  Teat,  Enrico  Spondano degii  annali. 
Gìo.-Batilla  Lauto  in  Cur«»ini4af.  L<>d.  Ciacco. 
oS.Catlo nella  Sitliot-Tonti^ia,  Oldoini  nell' 
Ateneo  Bpmaao , e molti  altri. 

Coi.  j4f.  anamidelmm.  1 104.  Barberini  di 
Mugello , che  oggidì  fi  domandono  Cattam , dell'  n 
antichillima  famiglia  di  frgfiineidi  , fondiftcren- 
ti  di  quelli  della  cafa  d'Urbano  Vlll.Nc  con  que- 
Ai  convengono  i Barberini  di  Piacenza , de’  qua- 
li fij  Gherardo , che  con  Alberto , Ftancelco  , e 
BcmudoScocti,  ed  altri  gel  jjij.  foftenne  in 


Snella  città  la  fàiione della  Chiefa;  nù  quegli  di 
.onta, Sicilia , cd  altri  luoghi  ,de' quali  per  non 
aver  avuto  fin  a qucA’hora  contezza  necéflarie  ,ci 
riferbiamo  parlarne  nel  noQro  suplemento  Vai- 
yerfale  . 

Col.  delta  num.  1 1 04.  fo  vece  ddla  breve  deferii 
ione  , leggaft  coti . Barberino  , CaAeilo  di- 
antedaFirenzcmiglia  . fabbricatoda' Fio- 
rentini vcrfo'l  principio  del  fecolo  Xll.di  Cristo, 
dopoladifiruzionedi  Simifonre,  Terra  celebre 
della  Valdefia . Non  era  prima  chè  un  Forte,  che 
s’addomandavaS/>i7UHa  , fopranna  collina  , po- 
lla nel  Popolo  di  Magliano  nclContado,elie  fo  già 
del  difirutto  Simifonte  , acciochè  folle  lemprc  un 
propognacolo  da  quella  parte  comro  i nemici  lo- 
ro, e particolarmente  de’ Sancii  ; il  qual  luogo 
domaadorno  Barberino , nome  che  lignifica  co- 
la Aabile,  e forte  ,derivaRdo  la  proprietà  di  que- 
ùa  itW'eKcr  ben  barbato , oradicato,  pcrchd  fab- 
bricandoti per  la  maggior  partcdi  terza  ,c  Icgna- 
lO': , l’erba,  clepiance,chcvinalcevaoo,mec- 
icvano  ùur^ , per  le  quafi  fi  teneva  più  forte  il 
terreno.  In  quello  luogofirltiraroiia  dalle  loro 
Ville  molti  de*  Simlfontcfi  più  nobili  , c mcglia 
Ranci, per  alCcurarri  dalle  ìnvafioni  de’ nemici , e 
fu  desinata  per  l'avvenire  per  rcCdenaa  del  Vi- 
cario; che  dipoi  furhiamato Ct^rune  di  Barbe- 
rino, al  qual  CapicanoeflendoAata  diminuita  P 
autorità,  per  avere  i Fiorentini  cogli  acquilli  crai- 
portaci  i loro  confini  più  innanai,  gli  levarono  il 
nome  di  Capitano  , chiamandolo  in  cambia 
Todefià  di  Barberino  rCpme  fi  dice  al  g’orno  d’og- 
gi . Da  qucOoCaAello  prete  la  denominazione  la 
celebre  Prolapia  de’  Barberini , di  cui  (opra , 

Col,  }Si.  ttu.  izyi.  ftflituifeafi  la  feguente  de~ 
fcrigione  piuefatta  , edijufa  . Barc  , Lat.JBu- 
rium  , & apprello  alcuni  Antichi  irovafi  finito 
Barum  , Ciri*  riguardevole  nel Ra^wWi  Napo- 
li , Metropoli  , c Capo  della  Puglia,  prenden- 
do da  lei  la  F rovincia  i\  nome  coV  cKiamaifi  Ter- 
ra di  Bari  , da’  Latioidetu  ,4pnlia  Veucetia  : 
giace  lopra’l  mare  Adriatico  nei  mezzo  della  Pro. 
rincia  jo.  miglia  dìAante  da  Barletta  , e 30.  da 
Monopoli,  io  un  territorio  fccai.c  dolio  , Man- 
dorle , Vino  , Grano , Bombagc , e di  frutti  fa- 
poritillìmi  . Fizprima  detta  yupjgju  da  Japige  fi- 

§lio  di  Dedalo  Re  di  Creta  fuo  londatort..-  polcia 
a un  tal  Burine  Duce  fiunolb  delle  m .lizie  Peu- 
cezìe  , o Pcdicolanc  loggiogata  , rifatta , Stav- 
vaniata  ne’ termini,  e nella  forma,  Suri fu  appel- 
lata ; onde  da  Plinio  'Japigiu  , Battio  , o Barrt- 
to  da  Sicabonc  vien  chiamata  , & i moderni  ful- 
ìa  Porta  Aullralc  della  Città  hanno  fatto  Icolpi- 
tcilfegucmc  Dillico, 

Urbim  , fuam  Ririoa  auxit , fundavit  tapix, 

. "Mane  regia  imperio  , Magne  Vhilippe  , tuo  . 
La|  raccordano  Pomponio  Mela  , e Tolomeo; 
Tacito  nc  fa  menzione  fra'  Municipi  della  Puglia  , 
ed  Orazio  nelle  lue  Satire  : ammettendoli  dagl’ 
inorici  la  fua  fondazione  fin  dall'anno  del  Moo- 
ulo  iplo-ciod  3.  c piùfeeoli  prima  di  Roma  . eu- 
ri fu  Sede  gloriofa  , c Regia  abitazione  degli  ao- 
zichi  Re  della  Puglia,attcnaudofi  dal  l allp  Git- 
rnftlemme  conqiùfi.  cane.  i. 

£ Baci , ove  a /uoi  B,egi  albergo  fiel/e 

ftr- 


Tmm  , e di(  corone  , e ii^egne  eectifc^  ,, 
Uniufiporciicon  i Romani , caddcnel  {39.  ioU 
IO  U cirannide  de’  Saraceni  ; ma  difcacciati  <]ue> 
fti  dall’Imperador  Lodovico  II.  con  una  imprcfa 
più  dura  , e più  lunga  della  Iliefe  ( peruiare  la 
parole  del  Conte  Tcfauro  ^cgno  d'Italia  ) paisà 
lecondo  le  vicende  de'  tempi  lotto'l  dominio  dc- 
grimp.Tator  ,e  varj  Principi Sov  ani  ,e dipo. lot- 
to la  Corona  de'  Re  di  Napoli , c Sicilia  , i qua- 
li in  qucAa  Città  venivano  coronati  con  la  Coror 
Ila  di  tetro  , (iccome  anche  a noAri  giorni  s’oflér- 
vano  le  veA'menta  , & altre  iniegne  reali  ,con  le 
quali  erano  coronati . Ma  data  dal  Re  Ferrante 
l.d'Aragona  infeudo  nell'anno  aFcance- 

fco  Sfbraa  Duca  di  Milano  per  rimunerazione 
de' molti  ajuti  rommimlln  tagli  dal  Duca  nelle 
guerre  del  Regno  , fi  Aabili  con  titolo  di  Duca* 
to  nella  Caia  di  Milano  Sfurzefla  i e nella  Regi- 
na Kiiiia  di  lei  rampollo  trapiantata  in  Polonia  , 
£n  tanto  che  morta  queAa  in  lari  nel  mfi.  fi 
riuni  alla  Cattolica  Corona  di  Spagna , alla  qua- 
le fèlice.nente  in  oggi  uhhidifce , 

E'  commune  opinione  dc'Scrittori  ehù  la  S.Fede 
di  Cristo  vi  folle  introdotta  da  S.  Piettp.  quan- 
do d’Antinchia  venne  a tbarc.ir  nel  goIfodiTa- 
ranto  , eg'rò  per  la  Pug'ia  vedo l’annoq;. dalla 
Nafcita  del  Signore  lotto  l’Impero  di  Claudio 
Imperadore  Romano  ,e  chù  vi  dcAinalle  il  I.  Ve- 
feovo  t la  qual  Sede  Vefcorale  fu  fublimata  nel 
530.  fotto’I  Pontificato  di  S.  Felice  IV.  alla  Di- 
gnità Arcivefcovalc  , eAendofele  poi  unita  nell' 
«nnoR44.  laChiefa  di  Canofa  , da  dove  furono 
quivi  trasferiti  i corpi  de’ SS.  Vclcovì  Sabino, Me- 
more , e RuAìno  tenuti  dal  Popolo  in  fiamma  ve- 
ncratione  . Nel  1089.  Rida  Urbano  II.  dichia- 
rato l’Areivcfeovo  Barefe  Primate  della  Puglia  , 
diAendrndolì  lafua  Diorefiinz4.  popolate  Tet- 
re , c di  <]uella  di  Bitntto , fra  di  elle  comprefa  , 
d anche  nel  temporale  Signore  : avendo  7.  Ve- 
feovati  Suffraganvl  -,  £nma  qmel  di  Oìovenaz- 
20  , Bitetto,  Bitonto  , Converlano,  Foligna- 
110  , Rtivo  , Minervino  , Lavello  , eCattaro 
.nella  Dalmazia  fottoil  dominio  della  Sereni  Aìma 
Repubblica  Veneti,le  rendite  fi  ca  Irolano  a 5000. 
ducati  annui . Fra  gli  Arcivefeovati  v'è  Aato  Bar- 
tolomeo Prignani.che.fcnza  eflere  aferiteo  nel  Sa- 
cro Collegio  de'  Cardinali , fu  da  qucAi  fublima- 
toal  Trono  Pontifirio  col  nome  di  Urbano  VL 
LaChiefa  Metropolitana  dedicata  all' AAuniio- 
ne  della  Verrini  aliai  vaAa  di  corpo  , e di  mira- 
bile architettura, vlen  fervila  da  z8.  ha  Dignità, 
t Canonici.oltremoltitltri  $jcerdotl,eoltitolod* 
£bdomadar)  , e Chierici , conferva  molte  Reli- 
quie preziofe  in  cnAodie  d'argento  , e s'adora  in 
cAi  con  vago  ornamento  una  miracolofa  cAìgie 
della  Beata  Vergine  detta  di  CoAantinopoli . 

Il  Santuario  però  più  frequentato,quafi  calami* 
ta  de  cuori  dell'Europa  CriAiana,i  la  Reai  Bafili- 
ea  ( con  foUìttoinnro  , e fcpolcri  Regali  ) del 
Taumaturgo  S.  Niccolò  Arcivefeovo  di  Mira  , 
le  di  cui  fante  Olla  feeondedi  ccleAc  liquorcp'ù 
di  6.  fccoli  addietro  qui  fi  venerano  in  un'Alare 
di  mafficrio  , te  artificiofo  argento  circondato 
da’  ricchi  e rari  doni  votivi . Nella  Aanza  del  Te- 
foro  vagamente  fatta  ornare  dal  pio  Conce  d’O- 


gtiatmViceti  del  Regno,  li  vede  no’aiuieo  qua- 
dro à^gno,  del  Santo , ché.copiò  per  il  Vatic*- 
no  il  gran  RaAaele.Vì  fi  adorano  quantità  di  Rea 
liquie  in  vafi  d’oro,  & argemo,del  Signore  (del- 
la VtRciNa  , e degli  AppoAoli,  8;  altri  SS  fra’; 
quali  un’oAp  aocor  caldo  del  Martire  S LorcnaoJ 
Vi  fi  ammirano  fuppcllctnl!  cuciofe  , e ricche  d* 
ogni  fpecic  , vcAimenti  freggiati  di  perle  , Ca- 
lici di  puro  oro  adorni  di  preiiofiOiine  gemme  , 
j Statue  , Candelieri,  Fiori  , e Croci  d'argeoto 
lenza  numero  . Vi  prefiede  un  Priore  , che  veAe 
all’ufo  de’  Protoootarj  ApoAolici  , cArcita  giu-' 
rifdiaione  , e pcovede  Benefici  , e Canonicati  ajl 
Collegio  numcrofodi  no.  Eeclcfiatici  Aimato 
aliai  ricco  , per  i feudi , & altri  fondi  donatigli 
da’  Re  di  Napoli . 

Oltre  il  preggio  di  qucAa  Bafilica  ( gloriofa 
ancora  prr  la  celebrazione  d'un  Concilio  genera- 
le nell'anno  1097.  fo^^u  Urbano  11.  coH’incerveti- 
todi  183.  Prelati  , fra'  quali  S.  Anfelmo  Arei- 
Tcfcovo  Cantuaricnl'c  difpotà  contro  i Greci  , 
concorrono  a dar  magnificenza  a queAa  Città  , 
ed  a palcfarcla  pietà  de'  funi  Cittadini  ir.  luo- 
ghi di  Rcligiofi,  che  fono,  Domtalcani  , France. 
Icani  Conventuali  , dcll’Ofiervanzt , Riforma- 
ti , Capuccini,  AgoAiniani, Carmelitani,  Cir- 
nelitaui Scalzi , Minimi  di  S.Francesco  di  Pao- 
la , Teatini  , e Gchiiti  , nel  Collegio  de'  qua- 
li s'oflcrva  una  B blioteca  aliai  piena  , e miAa  / f i 
Mona  Aeri  di  Rcligiofc  di  perpetua  Claufuraì  ol- 
tre un  Confcrvatorio , 2.  ben  tegolati  Spedali  , 
un’  aggiuAato  .Seminario  per  l'educazione  de' 
Chierici  della  Città , e Dioeefi  j e z.  celebri  Ac- 
cademie di  belle  Lettere;  una  col  nome  de’  Vigri , 
e l'altra  de'  Coraggiofi  , la  prima  aliai  illuArita 
dairOpcre  date  alla  luce  dal  P.  MaeAro  Ei  Tooit 
mafo  Luigi  Francavilla  Provinciale  Domenicar 
no  , eda  Sigifmondo  Fanelli  nobile  Barde  , che 
hanno  in  dia  preliduto  da  Prìncipi  '..  Le  Piazze 
21  li  vedono  piene  di  comeAIbili  femprc  in  buona 
forma  ; elaCittàè  mcrcantileeon  molte eafe di 
pubblici  negozianti , che  con  la  commo.lità  del 
pAcioIo  porto  trafficano  per  Venezia  , Dalma- 
zia, Scliìavonia,  &anchcpcc Ponent. , confido- 
ribile  quantità  d'Olio  , Mandorle,  Anifi,L«. 
umi  , e molte  altre  mercataniie.  HailfuoCa- 
ello  aflai  grande  , proviAo  d'artiglieria,  con  ua 
buonpreftdio  di  milizia  SpagnuoU  ,e  con  un  Pa- 
lano veramente  Reale  , oveAaoaia  il  CaAclIa- 
I no,chericava  dalpoAo  loo-  ducati  almefe  : in 
detto  CaAello  t’ollervi  una  Aanià  , ove  il  N, 
S.  P.  Francesco  d'Affifi  fuperò  nelle  vive  bracic 
■ tentativi  d’una  fémmina  difoiieAa  , eonvcrtità 
oggi  in  un  devoto  Oratorio  in  onore  di  detto 
Santo,  con  bel'alfcrìzione  denotante  il  fa  Ito  ; c 
del  medefimo  S.  Patriarca  fi  conferva  altrcij  un 
Campanello  da' noAri  PP,  Conventuali  . Illu- 
Arc  ancori  è queAa  città  per  gli  edifici, 
abitanti  , che  giungono  al  numero  di  iSooo. 
Ut  Ma  fopratutto  per  una  fcelta  , Se  antica  NobiU 
tachein  eflarirplcnde  , compoAa  di  molte co- 
fpicue  fiimiglie , che  per  il  Dominio  di  molti  feti- 
di , abiti  Cavallcrefchì  , e Perfonaggi  ìafigaì 
hanno  fempre  fiorito  in  tutto  il  Regno  , e per 
tutu  ItaUa  , ed  bau  eontratto  fovence  parenca- 


deeonobbiB  mtglie  tfrrittc  i*  Seggi 
Napoli  , e COR  altre  nobili  Geiiore(i , t MHane. 
i ■ Quefla  Nobilti  i eilfuia  divifa  dal  Popolo  da 
ttnci  iecoli  , chè  non  ri  i memoria  incontra- 
rio , fermando  Collegio  ferrato  con  ftatuti  par- 
ticolari , e fi  tratta  con  molto  decoro  di  raghe 
lirree  , e earroaie  . Le  famiglie  dunque  nobili 
fon  le  leguenti,  polle  per  ordine  di  Alfabeto  con 
le  marcile  de’Titoli , &onori,chehannoartito , 
benché  alcune  fianofpente  , biffatati  Baronidi  % 
più  feudi , e Cavalieri  di  Malta  ; -Arcamene  Con- 
fi , e Baroni  : Boctapianola  Baroni  : Carducci 
Baroni  Cavalieri  di  Malta  ; Carrittimc  Cavalie- 
ri di  Malta  .*  de  Carie  : Cafamaffima  Betoni  Ca- 
valieri di  Malta  i CcfcMairà  Baroni  Cavalieri  di 
S.  Giacomo  : CbiurUa  Marchelì  : Ceiui  Caralie- 
ri  di  S.  Giacomo  : Doppola  , Dettala  Baroni  : 
Zjfrem  Conci  Baroni  Cavalieri  di  Malta  : Fami* 
li  : Girmia  Marchefi  Cavalieri  di  Malta  .-Cr^ 

Cavalieri  di  Malta  : eliti  t Incuria  t Zana-  n 
Serti  Cavalieri  di  Malta  : Lamfugnaui  : Marfi- 
lia  : MajfMa  : A(<^Mu Baroni  Cavalieri  di  Mal- 
ta : TalomSi  : Tafqualine  i Ffina  i de  Fflffi  Ba- 
roni Cavalieri  di  Malta|i  Taurifauo  Baroni:  Trtf* 
fi  parimente  Baroni  Cavalieri  di  Malta:  Fin* 
tura  Baroni  , % altre  .delle  quali  a Tuo  luogo , 

Di  quella  Città  , c foprtnflominate  famiglie  ha 
feritto  dìflùfamente  il  P.  Antonie  Beaiillodel. 
la  Compagnia  di  Gecù,  nel  fuo  libro  ìntitol.  ifle* 
rkdi  Bari  feampato  in  Naimii  nel  idjT.  na 

Tra  le  famiglie  nobili  forallicre  rilplende  la 
siebii  Cafa  Petrobellt  della  Città  di  Bergamo,  ivi 
Bortau  ImdaH'Anoo  i$io.incirca,d'Alcfrandte 
bghodiGio:  Giacomo  Petrobelli,  e della  nobi- 
le Ginevra  Goaai  , dove  a*  è mantenuta  , e fi 
anantiene  in  poAo  di  famiglia  foraftiera  nobil- 
aente . Oggi  fiorifeono  di  detta  Cala  a.  tam- 
poMi  , il  PJÌ^  Frà  Michele  Petrobelli’delnoftr’ 
Ordine  de’  Minori  Conventuali  , famofo  fpeco- 
ferivo  , 8r  eccellente  Oratore,  che  fu  nella  città 
di  Fermo  Teologo  del  Cardinal  Ginnetti  } ìndi 
applicato  da’  fuoi  Superiori  nel  idpt.  la  Pre. 
dica  Annuale  d'Aflilii  nel  1700- nel  (^relimalc 
ali  Palermo , e in  altri  luoghi cofpicui  ,ed  attuai- 
meiue  nell’Annuale  di  queila  noflra  iniWne  Chic- 
fa  de’  Frati  di  Venezia  ; e Francefeo  tuo  minor 
featello  erudito  Poeta  : fu  nel  i6$q.  e itooc 
Governatore  della  Città  di  Converfano,  e diede 
alla  luce  nell’anno  iToj.unaTragediafpiriiualc 
inticolaca  la  Marebefe  d'cfley  , in  Napoli  per  ^ 
Niccolò  Abri . 

Gli  Arcivefeovi  che  fìn'era  hanno  governato 
la  Chiefa  , e Dicceli  di  Bari  feno  cegiferati  nella 
feguente  ‘Tabella. 

Cel.  4o}:uu.  ijft.BAUuAut,  k^afipmd^ 
fufecel.  1 1B5.  nu.  jdiodn  BaaNaaEi . 

Ce/.qSa.  prima  del  mcmtre  fen^aft  Bakocchi 
(P.^Htenio  ) daNiazaBarnabita,ù  Aatogran 
Ijetccratonel  fecolodecorfo.dottoin  Filofofea,e 
.Teologia , e celebre  in  materia  d’etudiaione/iet-  ^ 
to  rraa  Cammifia  daH'Avvocato  Francefeo  Dini 
Belle  Aie  Decifioiù  fag.  i iS.  dee.  iS.  u.  if . E ne’ 
luci  FaJU  t.  f . come  anche  nelle  nate  pag.  pi.  In- 
legnò  pubblicamente  Filofefia  , e Teologia  ia 
talog  o*  con  applaufe  uoivtrfaje  : fu  Pcahenzie- 


rè  maggiore  , Provineiale  t Delioitor genera- 
le della  lua  Religione  ; amatilEmo  dal  Cardinal 
Buoncompagni , a cui  fervi  per  efaminator  Sino- 
dale di  Bologna  , dove  ancora  fu  Confullordel 
S.  OlSzio  . Datoli  pei  agli  atti  di  carità  , ricu- 
tò  tutt’i  gradi , che  avena  poioco  confegoire  nel- 
la fua  Religione  ; c tra  eli  altri  riletti  del  fuo 
gran  telo , egli  fu  , che  dagli  amori  del  mondo 
diAaccò  la  Contelfa  Buratti , con  fuo  marito  , 
ridueendo  Tuna  e farli  Monaca  Scalza  in  Parnu  , 
c l’altro  ad  entrar  parimente  tra*  PP.  Scalzi  ita 
Milzno, 

Co/,  jfd.mi.  iS^t.  ftfleuda carne  feguetKUA* 
no  , ebbe  It  Ina  origine  da  Ercole  Libico,  il  qua- 
le li  parti  dalle  Spagne  Tanno  del  Mondo  laiSi. 
con  i luoi  compagni  Euganei  Greci , e la  fua  pri- 
ma pianta  fii  in  quel  lito  eminente  , cheli  deno- 
mina il  Caflcllo  , nella  piZaza  del  quale  ora  dii 
Duomo  della  Città*.  Gli  Euganei  fuddetti  eb- 
bero pace  in  quefto  luogo  lino  alla  venuta  d’An- 
tenore , {zt.  anni  dopo  Ercole  , e ferono  cac- 
ciati a’  monti  del  Vicentino,  parte  per  fino  a Baf- 
fone , c parte  nella  Vallugzna  , nel  Feltrino , e 
nel  Bel luncfe , lino  a’  monti  Norici  . Cosi  11- 
to  Livio  . Bngaaeifque  , qui  mter  mare  , ^4tpef- 
que  mceltSant  puìftt , Lo  Hello  afferma  il  Vale- 
riano  , uintiquitatum  BeUunenfium,e  malti  alvei 
autori  . Do^  di  che  Antenore  fortificò  Baffano 
con  la  forte  torte  del  Callcllo , detta  al  preicnte 
il  Trabocchcllo , dove  Ezzelino  de'  Romani  pre- 
cipitava crudelmente  le  perfonetlla  motte:  Tzm- 
pliò  con  nuova  cinta  di  mura  all’antica , e vi  pofe 
per  fuo  comandante  un  Bafea  , nome  praticata 
da’ Greci  , c da  quello  prefe  la  denominazione  di 
Baftano  . Cosi  fi  legge  nelle  Cronache  di  Dome- 
Dico  Bollani , e nel  libro  intitolato  Meuumenta 
Tattuina  Scrtorij  Urfati , dove  dice  qucAo  auto- 
re , che  nella  calè  abitata  da  TitoJJuia  ia  Pa- 
dova , ora  de'  Signori  BalTani,  lì  trova  una  Lapi- 
de coITlferiaione  , chefegue. 

D.  M. 

BASSAKUM  d DKTOM , U 
TEÌiOBfi  CQìqSTtJXTOU. 

Bajfane  fu  un  tempo  fotto  i Romani , poi  fotCar 
i Barlùri  invafo  da  Attila  del  qz  i . fotto  1 Longo- 
bardi, che  lignoreggiarooo  la  Marca  Trevigiana 
per  anni  ;oo.  come  vuole  Niccolò  Zen  , lotto 
Ezzelino  ; poi  fotto  i Carrareii . Quefto  vi  ebbe 
il  fuo  Palazzo  , efe  neveggono  aurora  le  vedi- 
gir  , malEmc  delle  ftradelottcrrancc  , per  dove 
puflava  ad  altre  torri  , ed  a quella  grande  da  ellò 
fabbricata  con  archittetura  ammirabile , detta  di 
Comun  . I Carrareii  ^giuofero  nuove  muraglie 
al  Caftello  , e vi  ereflero  la  torre  BolzoncUa  • 
Fu  ancora  Bajfanoloxto  Padova  , altre  volte  fot- 
te Vicenza  , e nella  Pace  ftabilita  fra  quelle  1. 
Città  , rimafe  egli  indipendente  . Fu  un  tempo 
fotto  iSciligeri,  pofeiafottoiDuchidi Milano, 
che  diedero  Tuliima  amplìazione  al  recinto , che 
di  prefentc  lì  vede  . Finalmente  nel  iqoò.a'ò.  di 
Giugno  venne  ali'ubbidicnza  della  Repubblica  di 
Venezia  , dalla  quale  riportò  fpcciofo  Decreto 
della  fna  ìadìpendenaa  da  ogni  altra  Città  fuddi- 

ta,e 


U,i  U confermi  de’ Tuoi  Statati , Leggi  , Or. 
tftni , e Prirtleg) , onorandolo  di  Rettore  con  tU 
colo  di  Quaranta  j e di  Podeilà  , e Capitano  , 
eoi  mero  , e mifto  Impero  di  tutte  le  Cariche  ci- 
tìK  ) ecriminali,  con  g'unIdUione  indipenden. 
te  , tenendo  l'otto  di  fe  la  Compagnia  di  jjo. 
Bombardieri , e di  too.  Soldati  delle  Oriinante . 

Evvi  il  Magiftrato  de'i.  Giudizi  alla  Ragia, 
ne  , chedi  j.inj.mefivengonocreatidalConli- 
glio  dc'jl'  e quelli  giudicano  le  Caule  tutte  ciri. 
fi.  Evvi  il  Giudice  della  Pierà,  franca  per  8.  gior- 
ni , che  giudica  in  civile  , e criminale  , latra  1' 
appellizioneil  Rettore  . 1 Proreditori  alla  Sani, 
tàmettonoil  loro  voto  col  Rettore  , efonoeletti 
dalCoqlìglio  . Venti  Chiele  fi  contano  in 
m ^ comprelì  z.o  j.OratorjCinparcedellequali 
vi  fono  Palle  del  Bajjam  vecchio  , e giovine  , 
Pittori  di  mo'ta  Rima  , e valore  ) f,  Monallerj  , 
cioè  de'  Conventuali  di  S.  Francelco , Agolli. 
niani , Riformati,  Capuccini  , e Monaci  Bene- 
dettini ; altri  4.  di  Monache  .|]a<  numerole , cioè 
z.  d'AgoRinianc , l-  di  Benedettine  , ed  |.  di 
Francelcane. 

Il  recinta  delle  mura  prefenti  gira  più  d’ i.  mi. 
glio;  ma  comprelì  a.  Borghi  del  Lion,e  Margnan, 
s'ellendea  z.  Ha  una  Piazza  grande,  elpaz'ola  , 
ed  altre  più  piccole  , con  Palagi  , e Cafamenti 
aliai  nobili  per  tatti  la  Citti , tra' muli  fpiccano 
quelli  di  Ca  Beiegno  1 Fofearini  ( detto  il  Pa. 
lazzo  Nero  } Bontadini  , Nofadini , Vegia  , 
Roberti  , Zugo  , e di  molti  altri. 

Affai  bello  é i I Ponte , in  altri  tempi  di  pietra, 
ma  Indicato  da'  fondamenti  dalla  fòrza  delle 
acque  , rifatto  di  legno  , come  G vede  , Tanno 
1569.  fopra  la  Brenta  , che  congiur-ge  Bajfmo 
Conaltroalfai  nobile  Borgo  , fottopolto  però  al* 
la  Città  di  Virenza  . Il  Piume  , nel  luogo  dove 
fu  cretto  il  Ponte  architettato  dal  Palladio  , è 
largo  I So.  piedi  , c quella  larghezza  , cdtvifain 

parti  uguali  . ^ro  fortificati  i capi  del  Poo. 
te  con  travi  di  Rovere  , e di  Larice  , rifecero 
nel  fiume  ^ ordini  di  Pah  , difiinti  l'uno  dalTal. 
troj4.  piedi,  cmezzo.  Ciafeunodi  quelli  ordi- 
ni è di  8.  Travi , lunghe  30.  piedi  , grofle  pef 
ogni  verfo uno  , cmezzo;  difi-nte Tuna dall'al- 
tra z.  onde  tuta  la  lunghezza  del  Ponte  venne  ad 
eflerdivifa  in  (.  fpazj  , c la  larghezza  Aia  di  id. 
iedì  . Rcfla  qucKO  clattamente  deferito  nel  Li- 
ra delTArchitettura  del  Palladio  , dove  fi  vede 
IIKO  cfprclfocon  g tillc  mifure  il  fuo  difegno  , 
acuì  per  brevità  ci  riportiamo. 

Tiene  otto  di  fe  BnUniu  Tremolm  eoi  Ca. 
(Icllo  della  Scala  , nel  quale  a di  lui  cuflodiavc. 
niva  pollo  dal  Podeflà,cConfigliodi  Biffato  ilCa. 
pitanio  ; ma  finalmente  nel  idz7.  con  Decreto 
del  .Senato  fu  levita  tal  autorità  al  detto  Reggi- 
mento  , e '1  Collegio  di  Venezia  h reiezione  , 
Ogni  Reggimento  capita  in  cavalcata  a rivedere 
quel  pollo  , con  feguito  de’Nubili  del  < oniiglio, 
e Officiali  dc'Bombardieri , e loro  Capo  , come 
invitati  dal  Reggimento  , chea  fue  Ipefcfa  ivii.  1 
gencrofi  BaiKhctti . Ha  inoltre  i leguenti  Villag- 
gi, cioè  ,C(/iiKiiie,  J-.  5Vitg;;ar(i,I'«/iigii«,  Toye 

Ccffola  , Ro/a«  , C artiglialo,  e la  Bfifa  ; mi 

qucU'ulttmoecosigrinde , chefuddividefiinu- 


Quitticri , ogtTuno  de'quali  è uni  piccioli  Vil- 
li . Col  fuo  Territorio  , che  nello  fpìrituile  fog- 
giieealli  Dioccfi  di  Vicenzi,  numeri  ipSid. 
Anime  , dirette  da  un  Arciprete  , il  quale  hi 
fono  di  fe  circa  80.  altri  Preti  . Nel  iz8o.  fu 
eretto  il  Cipitolo  de'Canoniti  , mi  dal  tempo 
della  Lega  di  Cimbrai  fi  vede  Imarrito  . V'è  U 
Sacro  Monte  dc'pegni , lo  Spedale  pubblico  , cè 
altre  molte  prerogative  , che  non  pollono  efiere 
X deferitte  fcnzi  lunghezza  , Fra’  Cittadini  vene 
fono  molti , che  godono  competenti  ricchezze  ; 
ma  il  comodo  univerfale  confille  ne’  traffichi  , 
articolarmente  di  pannine  , e fete , che  fi  fab- 
tirano  in  Orloi  nella  maggiore  perfezione  , e 
in  quantità  . Viene  Baffuto  nconoloutoperCit- 
tà  nelle  Pubbliche  Ducali.-in  tdlimonio  di  che  re- 
giuriamo  fullegucntemente  quella , che  il  Senato 
nel  1693.  a’zf.  di  Pebbia|o  Icriflc  a detto  Pub- 
blico inoccafione,  che  fu  alfuntoal  DogadoSil- 
„ veflro  Valier  ; ove  , (atcrit  ommiffis  , così  fi 
f'gg'- 

£ nteturt  è foUto  dovuto  cojiume  della  Otti  no- 
ftra  d'ele^ere  m tal  cafo  -Imiaftiatori , per  co». 
gratularli  a piedi  di  fua  Serenità  , tifoivewu  col 
Senato  diffenfarvi  per  tpteftavolta  datale  ohhli- 
gagione  , appagandoti  della  eoftant^a  , dell' offe- 
amo  , e della  fmeeriti  , che  ci  premettiamo  de\ 
loroCuori. 

Col.  650-  avanti  dthtu.t^Sf.pongiCi-.BATTM- 
zoN[,Moneta,  cosidettaperavere  daun  latoS. 
Ciò;  Batilla  battezzante  il  Nofiro  Signore  . Vedi 
il  Borghini  ttelDtfcorfo  della  Momta  fiorentina  . 
Manca  guefia  voce  nc’  Vocabolariitaliani . Me. 
nag.  Orig.  C5v. 

Col.d41.1u1.aoz7. Bava,  Famiglia  , invece 
dìToUonoleggafiUoiYino.  enei  fine  aggiungali , 
Di  quella  è .1  celebre  P.  Matllro  Bava , Rcligiolo 
Conventuale  del  notlro  Serafico  illituto,  Dotto. 
rcinSac.  Teologia,  Padre,  cDefinìtor  perpetuo 
IL  ^ tutta  integrità  , 

e prudenza,  come  ha  ben  dimoOrato  nel  lungo 
governo  di  Guardiano  , non  fblo  nel  fuo  nativo 
Convento  di  Follano  ( dove  non  mai  ha  ceda  rodi 
fare  innuraerabili  benefici ) c dclTinlignc  Mona. 
Acro  di  Turino;  ma  eziandio  oelTimportantiffi. 
ma  carica  di  Cullodc  nel  nollro  Sac.  ConveiKo  d’ 
Affili,  doveancorvive  la  memoria  della  di  lui 
cortelìa , e generolità  si  verfode’  Religiofi , come 
vcrfoqucl  Santuario , non  mai  difgiunta  dal  zelo 
della  Regolar  difciplina  da  lui  mantenutavi  col 
*■  proprio  eicmpio. 

Col.  6S9.  fotte  U nce  Bazzica,  tó».  3 , /!  Uenda 
il  Giuoco  come  Jegue  . Bazzica  , Giuoco  dilet- 
levole  di  Carte , che  può  farli  in  z.  3. e 4.  al  più  ; 
e fi  fa  cosi . Pccndeli  un  mazzo  di  carte , che  dee' 
cflcre  di  40.  carte  Spagnuole,  o Italiane,  come 
fi  vuole;  avvertendo,  chè  nelle  Spagnuole  ild.di 
Coppe  fi  dimanda  la  Matta , e nelle  ca  tte  Italiane 
il <5  de’ Cori,  ode’ Danari;  oaltra  catta  ad  e- 
leiionde’Giiiocatori . Pcrdarprincipioaqucfto 
l-X  Giuoco,  fi  deve  avvertire,  che  l'Ado  è la  miglior 
carta  , cfeguiiandodimanoinmaiio  fino  illcfi- 
prc  che  lon  le  peggiori  ; aggiiigncndo  però,  chè 
la  Matu  è la  migliore  di  tutte , potcndofi  nomi- 
narpcrquella  carta  , chcogn'uqo  vuole, ogni 

qual- 


qualvolta  non  Ha  (lata  nominata  avanti , perchè 
ic  n^tiuno  che  ha  la  nomina  in  una  for- 

ma , all’jra  quandos'acciifa  il  punto  , non  può 
/aria  dii  e Ile  p'ù  ne  mene  Ji  quello  che  i’ha  nomi- 
nata neilai*4^:^/cafu(^,dccu  . Dere  ancora  avver- 
tirli , che  vi  fono  5 . fpcc;e  di  Ba^'^'ica , cioè  £4^- 
^/C4  , BàX^XÌ^hitio  » e Ba^.cetto . B4^«4non 
iì  pnò  dir  tale  ogni  volta  che  pa(Ta  i 9.  punti)  da* 
^.indietro  Tempre  fi  può  accular  Ba's^T^ita  i e tro- 
randoli  in  mano  <^i  t.Giuocatori  la  Ba7^ìca,è  pre- 
feriti  quella  di  minor  punto;  cosi  trovandoli  e- 
l'uali  i punti , vince  quello  che  ha  la  mano  »ogni 
qualvolta  fra'Giuocatori  non  vilìa  ulbdeH'invi- 
"loj  perche,  quello  che  invita,  farà  Tempre  Aipc- 
rioreairaltrochericulcrà;  ancorché  il  Riculan- 
te  avcflè  piti  parti  in  mano  (upcriori  airinvitante. 
Dopo  che  farà  aecufata  la  £a^^/c4,  quegli  che 
farà  le  carte,  daràairaltroquaucecartc  doman- 
derà a una  per  volta  ,con  qucQochè  la  prima  de- 
ve darla  coperta  } ma  quella  li  darà  fole  a quegli 
che  averà  . Sopra  tutto  avvertali  che  non 

(ì  deve  paflàre  li  numero  3 x.c  chi  lo  palfa, s'inten- 
de fpallato  } e chiunque  fpallcrà  » nou  cflame 
chèabbia  la£4^^/c4  non  potrà  fcgnarla  a Tuo 
conto;  ecafochenonTavclTe,  dovcià calare  un 
punto , Te  Taverà  ; e non  avendolo  , fegnerà  lo 
fpalloqucirunp  degli  altri  Giuocatori,  cheave- 
ra più  punti. 

Per  vincere  alla  Ba^icat  C debbono  far  7.pun- 
ti , e detti  7.  punti  sì  fanno  cosi  ; fegnerà  1. punti 
colui,  che  averà  Ba^Jica , e altri  punti  chi  ave- 
jà  il  punto  maggiore  , cioè  30*  ch*è  il  migliore 
'fra  tutti  ; e calo  chè  il  dettonumero  5 u folle  in 
mano  di  2.  Giuocatori , Tempre  ra  preferito,  que- 
gli che  averà  U mano  . Chi  poi  dal  31.  indietro 
averi  più  punti  degli  altri , fegnerà  t«  che  fé  al- 
cuno de'  Giuocatori  avefle  ilGilc  ; cioè  2. carte 
della  medefìma  torte  $ come  a dire  2«AlIi  , 2* 
Quattro,  02.  Sei,  ofìmili,  deve  fognare  tanti 
punti  quante  coppie  di  carte  limili , o Gilè  averi  XL 
in  mano;  ecafochefra  le  Tue  carte  nc  avelie  5. 
limili  come  3.  Adì,  3. Sette,  ofìmili,  dcvcallo* 
ra  legnare  3.  punti , purché  non  palli  in  tutto  il 
•num.  31.  mentre  incafo  limile  le  carte  vanno  a 
monte.  In  vantaggio  ancora  del  Gilè  c bene  av- 
vertire, chefattoilprimogiro  deJlccarte,c  in 
elezione  di  cìtlciinooc'Giuocatori  il  chiedercar- 
te,  con  tutto  ebe  non  abbia  £4^104  , ofi4^i« 
tbìttOt  ofi4^^/cacro:ilche  G pratica  comunemen- 
te ogni  qualvoltaalcuno  de*  Giuocatori  non  ab- 
bia  in  mano  il  Gilè,  e non  abbia  6 punti  già  fat- 
ti^ mentre  in  tal  cafofattoil  primo  giro  delle 
carte , egli  che  ha  i detti  6.  punti , & tl  Gilè  nel- 
le mani, può  mofìrarlo,e  vincer  la  partita  toglien- 
do  a gli  altri  tutto  il  comodo  di  prender  carte  0 
per  la il4^'f4 , oper  altro  vantaggio  indi  lui 
pregiudicio  ; equefìobadi  circa  la  £4^^/c4  « 

il  Ba^iebino  vicn  preferito  alla  Bilica  , e 
formali  coll’ Allo  , Due  , c Tre  della  medclì- 
tna  forte  , comelarebbe  TAlTo  , il  Due  , e Tré  u 
de'  Cori , o Danari,  o limile , e per  t»ì BaT^'^ìtbi- 
no  fì  legnano  2 . punti  ; nel  redo  camìna  con  le  re- 
gole della  Bu:(p^ca . 

J]  Ba\^(oftQ  è roiglfore  della  , e del 
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perchè folo  vince  5.  part{te.Si  faque» 
.doncldar  3. carte  per  ciafehedunoogni  qualvol- 
ta o lui  principio,  o dopo  Io  fcarco  , iixomraa- 
vere  il  Oiuocatore  3 carte  della  modelima  Ipecie  ; 
come  3.  Adi,  3.  Due , o iìmili  , o pure  2.  carte 
della  Itclli  fpccic  coiraggiunta  della  Macca  , U 
quale  in  tal  calo  da  fc  foialupplilce  alla  carta  che 
più  piace  al  Giuoeatore  , dorma  3.  cole  della 
ipccie  , o palochc lì dcfìdcrai'c  quelle  3. carte  fi- 
mili  formano  il  Ba^ycotto . Cafo  però  che  i 
grcorri  Tolsero  molti  doveri  Tempre  preferirli 
quello,  che  arerà  meno  punti  degli  altri  , pria- 
cipiaodolì dalTAlso  , che  la  miglior  carta  fra 
tutte,  c feguitandoindi i Due, c Tré luccclfiva- 
mcntc  lino  alle  ligure  , che  lonole  peggiori  fra  le 
altre.  Il  chcs’iuccnde  ogni  qualvolta  non  vj<«a  la 
convenzioncdcirinvitoi  perche  lemai  luccedcf- 
fc  che/ttrfral/c  quegli  che  ha  V.  mano  il  peggior 
Ba^icotto , c che  l'altro,  che  ha  il  iirgltorenou 
aeccitailc  l'invito,  in  calcalo  vince  quegli, che 
ha  portato  rinvito . In  quello  Giuocodel^4^:^à- 
cerro  non  fì  prendono  carte  ; ma  lolo  li  legnano 
3 . partite  per  cialcheduno , e fì  ritorna  da  capo  a 
farCiuoco,  caflàndoli  anche  il  punto  dei  Giuo- 
co palìato per cominciar  di  nuovo  . 

Viene  in  quarto  luogo  U Cireilone,  migliore  di 
tutti,  vincendo  ad  ognuno  4.  partite  $ maque- 
flonon  può  farli  nel  priusipio,  cioè  nelle  prime 
3. carte;  mafolamcncc  quando  s'èaccufata  la 
^4^:^/c4 , o pure,  mancando  la  Bji^ìca  , quando 
uno  de' Giuocatori  faccia  dar  carte  , e che  net 
darlcs'incomrino adavcrri4. carte  della  medefì- 
ma  fpccic, o palo,  come 4.  Affi,  4.  Duc,ofi- 
mili , purché  non  v'entri  lo  fpallo  fopra*l  num. 
30.  e cafo  che  avelie  3.  carte  della  medelìma  fpc- 
cie,  e con  elle  Ì4  Matta,  potrà  quella  Ter  virc  per 
l'altra  carta  maocantc,ogni  qualvolta  non  Ila  Ha- 
ta prima  nello  flefìo  Giuoco  nominata  diverfa- 
inence;  e così  con  U Matta  ,c  le  cèrta  luddce^ 
ce  formare  il  Girellone  accennato  . 

Col.  708. ^r/7sadeDoc4ÌKilo  Beato  , r*4j[gÌMS- 
g4  : Beatitudine,  Titolo,  che  fi  da  al  Sommo 
Foncehee  Romano  { onde  parlandol'egli  coHu- 
maii  dire  in  allratco;  Vofìra  Bentitudine  s càìieQt’^ 
rcndofcDC , Sua  ZcAtitudme  > 

Col,  736. ffNm.  2307.  BECCAROL1//4.  2o-  dopo 
/f/>4io/ei'.  Francesco,  le^afi  ; così  detto  im- 
propriamente dal  volgo  imperito , luogo  flef- 
John.  29.  Aggiungafi . Di  quelli  attualmente  è 
Generale  il  F.M.Buonaventura  Guglieri  , Sog- 
getto d’eminente  virtù , e prudenza . 

Col.^o^- prima  del  nu.  z$i6.  pengafi  BcutR- 
DINO.  V. Bernardino . 

Col.  B^^.fostoUyoceBri.LEcsohH,S.  aggiun-^ 
gaft.  Idi  lui  poderi  fi  fon  Tempre  mai  conlervati 
con  gran  decoro  , e fplendorc . 

' Col.  1248.  prima  de.  num.  380^.  pongaft  Ber- 
ma (T^'fro)  Cardinale.  Vedi;  daSoaTENATo 
(T/erra) 

Col.  1383.  Betuleo  , Bec.  aggiunga ft  alC ultimo. 
Trovali  annoverato  tra  gli  Autori  dannati  > ma 
le  di  lu)  Opere  fon  permeile  con  alcune  cfpur- 
gaztoni  accennate  nell* Indice  iib>  prohib»  & ex- 

purg. 
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